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PREFAZIONE 


GENERALE 


DEL L' OPERA 


AmiB  «mìm  «MMf  ti  wmMiwk  mirabiUa  dt  lif*  tua» 

PmIbi*  csvn* 

UDfi  il  Tdo  da^  occhi  miri ,  e  Io  coniMwò  I»  — wrljle 

dellA  tua  legge. 


Allorché  la  divina  Provideoza  per  quel- 
le vie,  che  élla  m  preparare  e  diaporra 

secondo  i  suoi  fini,  mi  ebbe  cODdolto  a 
divolgare  traslatate  nel  comune  linguag- 
gio, 0  illustrale  le  Scritture  sante  del 
nuovo  Testamento  \  io  era  molto  lonta- 
no dall*  inunagiDamii,  che  Tawre  luci- 
lo d*  un  tal  impegno  fler?ir  doTean  a 
ingolfarmi  in  un  mare  ancor  piik  var 
sto  e  profondo ,  coli' obbligarmi  in  cer- 
to modo  alla  terribilissima  impresa  di 
traalatare  eziandio  e  illustrare  V  intero 
corpo  de*  libri  divini  del  Vecchio  Teata^ 
mento.  Io  mi  credeva,  che  appena  tutto 
quello,  che  a  Dio  piacesse  di  conoedermi 
ancora  di  sanità  e  di  vita,  bastar  potes- 
se a  emendare  e  limare  quel  primo  la- 
voro aflln  di  renderlo,  ae  non  intera- 
mente purgato  e  perfetto  (che  a  tal  a^ 
gno  non  ebbi  mai  speranza  di  giungere), 
almeno  tale,  cbe,  quando  altrui  non  po- 
tessi, soddisfacessi  almeno  a  me  stesso* 

E  qual  è  quel,  cbe  con  lena  aSannala 
Vadlo  Arar  M  petafo  tìlm  rfvi 
81  volge  all'  acqua  periglioM ,  e  gnala; 

così  io  ripensando  alle  lunghe  e  gravi 
ialiche  sofferte,  e  alle  dithooltà  di  ogni 

I.  È  da  notarsi ,  che  1'  edizione  del  Vecchio 
Tcstaineoto  fu  precedala  da  quella  del  Nuovo;  e 
noUal  meora  eh»  in  qwsla  rlttainpa  si  è  teoulo 

to  stesso  ordine  seguilo  nel  collocamento  de*  li- 
bri, che  fu  osservalo  nell'edizione  di  Firenze  del 
I78S,  copiata  su  quelle  di  Torino  e  di  Napoli. 
Vedi  la  Prefazione  al  Libro  della  Caotica. 
Biaau  f^oL  I. 


specie,  delle  quali  pareaml  un  bel  che 
di  eaaer  foora  alla  fine,  avea  promeaao 

a  me  stesso  di  guardarmi  dal  fare  un 
passo  più  innanzi,  risolutissimo  di  la- 
sciare a  qualche  animo  più  generoso  e 
più  versato  in  simili  studii,  e  di  mag- 
gior dottrina  iMnito,  ed  erndiiioDe,  di 
laadar,  dico,  il  penaiero  e  r  onore  di 
compiere  V  opera  a  prò  degV  Italiani  col 
tradurre  la  parte  più  antica  e  più  va- 
sta delle  sacre  Scritture.  Ma  finita  appe- 
na di  u^icire  alia  luce  la  traduzione  del 
Ndovo  Teatamento,  tali  e  tanto  ftarono 
le  esortaiioni  di  persone  non  solo  eccle- 
siastiche, ma  anche  del  secolo  (  persone 
degnissime  di  o^ni  rispello  non  men  per 
la  loro  pietà,  che  per  altre  pregevolis- 
sime condizioni),  che  mi  animavano  a 
intraprender  quella  del  Vecchio  Tealar 
mento;  e  queste  esortazioni  furono  ai 
calde  e  strignenti,  e  da  tal  parte  veni- 
vano, che  non  polendo  onestamente  di- 
sprezzare i  loro  consigli, nè dubitare  del- 
la porem  e  rettltodine  delle  loro  inten- 
lioai,  eoiÉhicfad  a  credere,  che  Dio  aieaao 
per  tali  mezzi  mi  dichiarasse  la  sua  vo- 
lontà, e  cominciai  ancora  a  sperare,  che 
Egli  stesso  mettendomi  a  simil  prova 
non  mi  avrebbe  mancato  del  aoo  alato 
per  trarla  a  line,  e  finalmente  penaal, 
che  quand'anche  sotto  un  lai  peso  aves- 
si dovuto  soccombere,  non  poteva  io 
meglio  impiegare  quello,  cbe  egli  mi 
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concede  tuttora  dì  sanità  e  di  vita,  che 
nello  studio  della  sua  santa  parola,  e 
nel  procurare  quanto  per  me  si  poUsie 
di  renderne  facile  la  lettura,  e  comune 
presso  degl'  Italiani.  Ecco  adunque  in 
qual  modo  mi  indussi  a  mettere  la  ma- 
no alla  versione  e  illustrazione  de'  libri 
del  Testamento  Teochlot  e  avendomi  ae- 
sisUto  il  Signore  colla  sua  frazia  in  tal 
modo,  che  ho  potuto  in  questo  non  lun- 
tjo  corso  di  anni  condor  molto  avanti  il 
lavoro,  ]>er  contentare  idesiderii  di  mol- 
ti, allo  zelo  de' quali  sembra  insoffribile 
ogni  ritardo,  comincio  adesso  dal  met« 
tere  in  luce  i  cinque  libri  di  Bfosè,  a'  qua- 
li posso  ardir  di  promettere,  che  (aiu- 
tandomi Diojanderan  succedendo  senza 
inlerrompimento  gli  altri  sino  alla  line. 
£  qui  per  dar  gloria  ali*  Autore  di  ogni 
bene  debbo  pur  confessare,  die  a  fiumi 
correre  con  animo  più  risolato  e  co» 
stante  questa  penosa  carriera,  mi  ha  ser- 
vito di  nuovo  incitamento  e  conforto  la 
buona  accoglienza  falla  per  tutta  1*  Italia 
alla  traduaione  del  Nutovo  Testamento, 
e  le  replicate  edizioni  di  essa  in  questi 
pochi  anni  :  conciossiachè  ve<;cendo  da 
lutto  fluesto.  come,  la  Dio  merce,  vivo 
e  ardente  lutlor  conservasi  ne'  |)etli  Ila- 
liani  r  amor  delta  diTikia  parola,  di  mw» 
TO  ardire  sentii  accendermi  aquésta  nufr- 
Yti  maggior  fatica,  mediante  la  quale 
venendo  a  rendersi  più  comuni  nel  po- 
polo le  cognizioni  de'  donimi  di  nostra 
santissima  Beligione,  e  de' principi!  della 
▼era  pietà,  puossi  sperarne  non  soto  una 
grande  utilità  per  la  riforma  de*  costu- 
mi, ma  di  più  un  certo  e  stabil  sussi- 
dio per  confermare  nella  Fede  i  delwli 
in  tempo  di  tanto  bisogno,  e  in  tanto 
l>erioolo  di  sovversione.  Imperocctiè  non 
cilalamente,  uè  eon  un  certo  riguardai 
ma  a  faccia  scoperta,  e  con  insoffribil 
baldanza  va  in  questi  giorni  dommatiz- 
zando  Y  arrogante  empietà  in  tanti  li- 
bri e  libercoli,  e  in  tante  mostruose  on- 
rlbili  compilazioni,  le  quali,  a  dispetto 
di  tutta  la  vigilanza  della  Ecdeslsistica 
e  della  Givil  Potestà,  si  insinuano  per 
ogni  dove  ad  alterare  e  corroni|>ere,  o 
almeno  a  intimidire  e  scuotere  in  molli, 
e  a  rendere  vacillante  e  incerta  la  Fede. 


Per  la  qual  cosa  sembra  quasi  potersi 
dire  già  venuto  quel  tempo,  in  cui  alla 
bestia  uscita  fuor  dell*  abisso  vide  Gio- 
vanni «r  che  fu  data  una  bocca  da  dir 
cose  grandi,  e  grandi  iM'stemmie:  ed  ella 
aprì  la  sua  bocca  in  bestemmie  contro 
Dio,  a  bestemmiare  il  suo  nome,  e  il 
suo  lUierniooto  »,  che  è  la  Chiesa.  Ger- 
tamento  Dio  non  abbandona,  uè  abban- 
donerà giammai  questo  suo  Tabernaco- 
lo eretto  da  lui,  amato  e  custodito  da  lui. 
Certamente  contro  di  questa  Oisa  eletta, 
fondala  sopra  la  piclra,  nè  V  imperver- 
nre  de*  venti,  nè  le  rovinose  fiumane, 
nèle  forse  tutte  dell'  Inferno  non  prevar- 
ranno giammai.  Certamente  gli  strani 
sofismi ,  i  paradossi ,  le  derisioni, gli  scher- 
ni presi  in  prestilo  dagli  antichi  scredi- 
toti  nemici  della  Religione  non  avran- 
no pià  fora  a*  di  nostri  in  bocca  di 
questi  nuovi  campioni  della  empietà  di 
quel  che  avessero  nelle  bocche  di  un 
Porfirio,  di  un  Gelso,  di  un  Giuliano. 
Ma  per  rintuzzare  e  confondere  1'  orgo- 
glio di  quella  nuova  genoratBione  di  aa- 
pienti,  la  filosofia  de*  quali  tutta  con- 
siste in  tentare  per  ogni  verso  di  abbat- 
tere e  toglier  dal  mondo  la  verità,  la 
pietà,  la  virtù  e  ogni  bene,  contro  di 
costoro  in  questi  tempi  debbe  principal- 
mente armarsi  1*  uòmo  Cristiano  di  quella 
(t  spada  delto  spirito,  che  è  la  parola  di 
Dio  »  e  come  insegna  l' Apostolo  ^.  Questa 
parola  letta,  studiata,  meditata  dal  Cri- 
stiano lo  renderà  sempre  superiore  a  tutti 
gli  attàficht  déir  oom  nemico,  lo  terrà 
saldo  e  immobilenella  verità,  e  crescendo 
in  lui  la  cognizione  e  la  luce  a  propor- 
zione dell'  amore  più  grande,  che  egli 
avrà  per  questa  santa  parola,  si  conoscerà 
felice  (come  egli  veramente  lo  è)  per  es- 
sera slato  graziato  da  Dio  di  un  dono 
si  grande,  e  con  umile  cordiale  grati- 
tudine offerirà  al  Donatore  celeste  i  suoi 
perenni  ringraziamenti.  Imperocché  non 
potrà  egli  non  riconoscere  quanto  diffe- 
rente, e  quanto  infelice  sia  la  condizio- 
ne di  quegli  uomtoi,  a*  quali  non  fece 
Dio  la  stesia  grazia,  di  quelli,  che  non 

1.  Apocal.  xtii.  a.  t. 

2.  Epbes.  VII.  17. 
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ebbero  la  bella  sorlc  di  avere  una  dot- 
trìoa  rivelala,  che  levasse  di  mezzo  le 
dubbiane,  te  incottai»,  le  coBtrtddi- 
noDi»  gli  errori  dello  imitilo  nniBBO,  di 
quelli,  cbe  non  appmeio  dalla  rivelar 
zione  e  quel  rhe  dovean  pensare  di  Dio, 
e  quel  rhe  dovean  fare  per  piacere  a  lui, 
ed  e^>re  da  lui  amali  e  prolelli.  Se  un 
pellegrinaggio,  e  breve  pellegrinaggio  è 
la  vita  nostra  sopra  la  terra,  quale  in 
questo  pellegrinaggio  sarà  la  guida  del- 
l'uomo?  Taluno  di  quegli  uomini, i qua- 
li oggi,  giorno  di  propria  loro  autorità 
si  innaliino  alla  dignità  di  riformatori, 
e  correttori  di  tatto  fl  genere  tunano, 
mi  dirà  forse,  che  sna  guida  ella  è  la 
ragion  naturale,  per  le  cui  combinazio- 
ni epii  viene  ad  essere  sufficientemente 
istruilu  di  lutte  le  verità  necessarie  al 
ben  eaere  dell*  uomo,  viese  ad  enere 
isiraito  di  qaeilo,  che  ei  dee  ali*  Este- 
re supremo,  a* suoi  aliiiUi,  e  a  se  stesso. 
Ma  che  è  ella  questa  ragione?  Vanti 
pur  quanto  vuole  1'  incredulo,  e  celebri, 
e  innalzi  quanto  mai  sa  c  può  questa 
sua  ragione;  na  eieeome  non  può  egli 
pretendere  (senza  almen  farai  deridere), 
che  ella  sia  in  lui  qualche  cosa  di  me- 
glio, di  più  elevalo,  ed  eccellente,  che 
ella  non  fu  questa  ragione  ne'  saggi  del- 
le htùxm  antiche  nazioni,  vegga  egli 
quello^  che  si  rignardo  alle  cose  di  Dio,  e 
rigaardo  al  suo  culto,  e  sì  ancora  riguardo 
a' principi!  della  morale  seppe  a  prò  di 
quelli  produrre  la  slessa  ragione,  affìuchè 
sappia  quello,  che  ella  partorirà  a  lui, 
ed  agli  altri  ogni  volta  chea  lei  mac- 
chi la  direzione,  e  la  scorta  della  Rive- 
lazione. Che  faron  eglino  per  quello,  che 
alla  Religione  appartiene,  i  celebrati  sa- 
pienti di  Kgilto,  di  Alene,  di  Roma,  e 
di  qualunque  altra  nazione  conosciuta 
Ano  a*  di  nostri  sopra  la  terra?  Uomini 
privi  di  senno,  divenuti  tanfo  più  stolti, 
quanto  più  del  nome  di  saggi  vantavansi 
superbamente  ^  Fino  a  disputare  di  tutto, 
fino  ad  oscurare,  a  confondere  le  nazioni 
plàevÌdenti,eleTeritàpìù  palpabili,  fino 
a  questo  segno  potrà  condurti  In  questa 
materia  la  sola  ragione:  ti  gioverà  dia 

1.  ROID.  i.  31. 


eziandio,  e  ti  scorgerà  fino  a  conoscere 
qualche  verità,  ma  a  disceverarla  da  ogni 
errore,  a  seriwrla  pura  e  Intatta  da  ogni 
mesootamento  di  fidsità,  flnò  a  questo 
segno  non  potrà  condurti  in  questo  stn* 
dio  la  tua  ragione.  I  più  illustri,  i  più 
rinomati  filosofi, dice  Lattanzio  -  ,  «  van- 
no errando  come  io  un  vastissimo  mare, 
aenaa  sapere  dove  si  vadano,  perchè  no» 
veggono  strada,  e  non  hanno  guida  cui 
seguitare  ».  sola  bussola ,  con  cui  sol- 
car si  può  questo  mare,  la  sola  face,  che 
può  dirizzare  uno  spirilo  sì  limitato  e 
ristretto  ndacooslarsi  ali*  infinito,  an*iiu- 
menso,  ali* eterno,  elisi  è  la  Rivelaiione. 
E  che  potresti  tu  vedere  senza  di  lei  nel- 
le cose  di  Dio,  mentre  se  a  lei  non  ri- 
corri,  tu  non  puoi  conoscere,  ne  inten- 
dere oeppur  te  medesimo?  Sì  certamente 
senta  1*  aiuto  della  Rivelazione  tu  sei, 
o  nomo  infelice,  tu  sei  a  te  slesMi  un 
enimma,  e  un  gruppo  d*  insolubili  cou^ 
traddizioni.  Se  tu  rientri  in  te  stesso,  • 
t'interroghi,  e  ti  disamini,  e  rifletti  a 
quel  che  tu  senti,  e  sperimenti  ogni 
giorno,  tu  non  puoi  non  ravvisar  nel 
tuo  essere  un  mescolamento  prodigioso 
di  luce  e  di  tenebre,  di  forza  e  di 
debolezza,  di  LTaiulezza  eminente,  per 
cui  potresti  quasi  crederti  un  Dio,  e  di 
viltà  e  miseria,  per  cui  sei  quasi  me- 
no di  un  verme.  Contraddizione  osservata 
da*  filosofi  del  {Paganesimo,  ì  quali  guidati 
forse  da  qualche  barlume  di  tradizione 
non  furono  nemmen  lontani  dal  toccarne 
quasi  la  vera  cagione;  ma  perchè  questa 
cagione  co' lumi  delta  umana  n^^lonedlf- 
ficilnientc  combina,  si  allontanarono  dal 
vero,o  lo  alterarono  con  favolose  inven- 
zioni,  invenzioni  diffìcili  a  sostenersi  assai 
più  di  quel  vero,  a  cui  sostitniron  Terrore. 
£i  conobbero,  che  Y  uomo  non  era  più 
sano  e  intero,quale  uscldalle  mani  del  suo 
Creatore;  conobbero  la  sua  degradazione; 
conobbero,  che  la  sola  colpa  avea  potuto 
diflbrmarlo  e  avvilirlo;  ma  o  totalmente 
ignorando ,  o  non  sapendo  comprendere 
la  caduta  del  primo  uomo,  ftinesta  a  toÈF- 
tà  la  sna  posterità,  si  dettero  a  credere, 
che  hi  una  vita  precedente  poteam  1*  uomo 

•S.  lilStit.  VI.  S. 


Digitized  by  Google 


4  mp 

aver  contratta  la  sua  deformità  e  la  sua 
corruzione,  e  iinmiitaraiio  la  tramigra- 
rione  della  anima  da  un  corpo  ali*  altro. 

Fasta  la  esistenza  di  un  Dio,  a  cui  T  uo- 
mo debbe  tutto  il  suo  essere,  le  relazio- 
ni di  quest'  uomo  col  suo  Creatore  ri- 
duconsi  a  conoscere  questo  suo  benefat- 
tore Sonaao,  a  pensar  di  Ini  degn*- 
mente,  a  rendergli  onore,  e  a  viTcre 
nella  maniera,  che  jiin  conviene  alla 
parte  divina  di  nostra  natura.  Ma  per 
onore  della  ragione  umana  si  seppelli- 
scano in  eterna  dimentieania  le  etravar 
ganti  opinioni  degli  antichi  ftkMoll  in- 
tomo air  essere  di  Dio,  nmi  si  rammen- 
tino neppure  i  loro  insegnamenti  intor- 
no al  culto  religioso  della  divinità,  e 
intorno  a'  principi!  della  morale.  Im- 
peroodiè  in  questa  malaria  principalmente 
èssi  avverato  qnal  detto  già  antico,  che 
immaginar  non  si  possa  o  paradosso,  o 
stranezza,  la  quale  da  alcun  de'  niosofi 
non  sia  stata  delta.  3Ia  diasi  anche ,  che 
a  certi  uomini  di  talento  e  di  spirito  su- 
periore al  comune  fosse  toccato  in  sorte 
di  conoscere  io  tali  materie  pura  e  schiet- 
ta la  verità;  come  ayrebbono  ei  fatto  per 
riunire  gli  altri  uomini  nella  loro  cre- 
denza? Come  mai  acquistarsi  tal  grado 
di  autorità  da  sottomettere  gli  altrui  In^ 
toiletti*  e  indurgli  a  rinunxiare  ali*  er- 
rore, e  particolarmente  all'  errore  ama- 
to e  tenuto  caro,  perchè  favorejigiante 
le  umane  passioni?  Di  alcuno  di  que- 
sti filosofi  sappiamo,  che  conobbero  un 
solo  Dio  e  i  suoi  attributi ,  e  arrivarono 
ancor  molto  in  su  riguardo  a'  doveri 
dell'  uomo  verso  di  questo  Dio,  e  ri- 
guardo alle  massime  de'  costumi:  ma 
senza  andar  ricercando  |N;r  quali  vie 
tant* oltre  si  avansassero,  ognun  però  sa, 
che  costoro  disperaron  talmente  di  pei^ 
suadere  la  moltitudine,  che  si  contenta- 
rono di  confidare  le  verità  conosciute 
a  un  piccol  numero  di  discepoli,  ab- 
bandonando tutta  la  turba  all'  errore,  e 
anri  con  vergognosa  prevarìcaiione  se- 
guitarono a  confòrmarsi  pur  essi  all'e- 
sterno con  quella  moltitudine,  di  cui 
condannavano  la  stoltezza.  Così  restava- 
no inutili  i>el  massimo  numero  degli 
uomini,  inutili  per  gli  slessi  maestri  gli 


sforzi  tutti  della  ragione,  quando  a  que- 
sta era  ooncedutti  di  rintnedare  e  di- 
seppeDire  la  verità.  Era  adunque  non 
sol  cosa  degna  della  bontà  di  Dìo,  ma 

necessaria  al  bisogno,  e  allo  stato  pre- 
sente dell'  uomo,  che  Dio  parlasse:  era 
necessario,  che  1'  insegnamento  di  Dìq 
venisse  al  soccorso  dell'umana  ignoran- 
n:  e  non  solamente  era  necessM^o,  che 
Dio  parìasse,  ma  che  parlasse  in  ma- 
niera da  non  lasciar  luogo  alle  dubbiez- 
ze, o  a' pretesti  degli  uomini,  che  do- 
vcan  ascoltarlo.  £ra  necessario,  .che  la 
voce  di  Dio  da  tutti  potesse  intendersi 
e  grandi,  e  piccoli,  e  dotti,  e  ignoran- 
ti; perocché  stirpe  di  Dio  sono  tutti  uiiual- 
menle.  Quindi  è  che  {come  noto  tjia  il 
Crisostomo  ^  )  «  la  dottrina  rivelala  a 
n  tutti  è  esposta  e  patente,  ed  è  a  tutti 
»  comune;  ed  ella  è  sommamente  am- 
»  mirabile,  perchè  non  solo  ella  è  utile 
»  e  salutare,  ma  ancora  perchè  è  facl- 
M  le.  e  senz^  fatica  da  tutti  si  appara: 
»  la  qual  cosa  alla  divina  Providenza 
»  sommamente  conviene;  perocché  quel- 
»  Io,  che  Dio  in  riguardo  al  sole,  alla 
»  luna,  alla  terra,  al  mare, e  a  tante  al- 
»  tre  co.s<*,  delle  quali  non  di  più  ne 
»  dà  egli  ai  sapienti,  nè  di  meno  a'  po- 
»  veri,  e  agi'  ignoranti,  ma  uguale  a 
»  tutti  ne  concede  1*  uso  e  il  frutto;  que- 
»  sto  stesso  egli  Ul  riguardo  alla  predi- 
»  razione  della  verità,  anzi  molto  più 
»  egli  il  fa,  perchè  di  tutte  le  cose  que- 
»  sta  è  la  pili  necessaria  ».  I  principii 
della  Religione  rivelati  ad  Adamo,  e  da 
lui  trasmessi  alla  sua  posterità;  essendo 
già  qnasi  interamente  oscurati  e  confu- 
si Ira  gli  uomini ,  che  avevano  cf)rrotte 
le  loro  vie  in  tutta  quanta  la  terra.  Dio 
per  sua  bontà  nella  general  prevariea- 
lione  delle  narioni  immerse  nel  fimgo 
della  idolatrìa,  e  in  ogni  bruttura  di 
sozzi  costumi,  si  elegge,  anzi  si  forma 
e  si  crea  un  popolo,  da  cui  vuole  che 
la  salute  si  spanda  a  tutte  le  parti  del 
mondo.  Da  una  terra  d' idolatri  chiama 
egli  un  uomo,  die  débb*  essere  il  Pa^ 
triarca  di  questo  popolo;  e  in  quest'  uo- 
mo, di  cui  prova  ed  esercita  io  mol- 
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te  guise  la  obbedienza  e  la  fede,  fa  Dio 
fx>noscere  qua!  sia  su'  cuori  degli  uo- 
mini Il  potere  di  quella  graiia,  weam 
di  cui  non  altro  essi  eoDO,  die  córriH 
zìonc,  e  miseria.  Abramo  non  solamente 
conosce  e  adora  il  vero  Dio,  ma  con 
t^e  e  SI  perfetto  culto  V  onora,  e  con 
tal  pienezia  di  fede  e  di  Tiitù,  che  si 
merita  di  enwre  propuiD  per  eeenpio  a 
tutti  i  secoli  posteriori;  onde  con  tutta 
verità  scrisse  di  lui  s.  Ambrogio,  rh'  ei 
superò  di  gran  lunga  col  fatto  r  idea, 
che  ebbero  del  sognalo  loro  sapiente  gli 
antichi  llloiofl.  Dio  promette  a  qneM*  no- 
mo, e  alla  eoa  stirpe  nna  stabile  e  fer- 
ma sede  nella  terra  di  Ghanaan;  ma 
volendo,  che  i  suoi  figliuoli  diventino 
ben  presto  un  gran  popolo,  dispone  per- 
ciò, ch'ei  passino  ad  abitare  neir Egitto, 
dove  e  la  temperie  dell*  aria»  e  Fabbon- 
dania  de*  viveri ,  e  la  lunga  tranquil- 
la pace  contribuirà  grandomonte  a  mol- 
tiplicarli. Quindi  avvicinandosi  11  tem- 
po di  adempir  le  promesse,  e  d*  intro- 
durgli  in  quella  terra,  permette  Dio  che 
r  invidia  e  la  gelosia  di  Stalo  induca  il 
Segnante  d*  Egitto  a  maltrattargli ,  e  a 
tentare  tutti  i  modi  di  opprimergli.  E  Dio 
allora  spedisce  un  Liberatore,  il  quale 
armato  di  virtù,  e  di  possanza  li  trag- 
ga dopo  molti  prodigi!  ftaor  dell* Egitto, 
e  li  conduce  miracolosamenle  fino  alla 
porta,  per  cosi  diro,  della  terra  promes- 
sa. Ma  prima  clie  Israele  vi  metta  il 
piede.  Dio  per  bocca  dello  stesso  Libe- 
ratore intima  e  promulga  le  sue  leggi 
riguardanti  il  cullo  reli^oso  da  rendei^ 
si  a  lui,  riguardanti  la  mnità  de' costu- 
mi, e  anche  il  governo  politico  della 
nazione.  Per  primo  fondamento  immu- 
tabile di  queste  leggi  {ione  Mosè  le  ob- 
bligasioni  generali  déir  uomo  verso  del 
suo  Creatore;  e  pereiò  alla  storia  della 
vocazione  di  Abramo  premette  la  crea- 
zione dell'  uomo,  e  di  tutte  le  cose  dal 
nulla,  indi  la  caduta  dell'  uomo,  fu- 
nesta a  tutti  i  suoi  discendenti,  e  la  pro- 
mesM  di  un  Salvatore,  nella  fede  del 
quale  si  riuniranno  tutti  quegli,  i  quali 
o  prima  o  dopo  la  venuta  del  medesi- 
mo Salvatore  perverranno  a  salute.  Ed 
ecco  ristretta  in  compendio  tutta  la  ma- 


teria de'  cinque  libri  di  Mos^.  Si  inse- 
gna in  questi  libri,  die  quel  Dio, il  qua- 
le fli  conosciuto  e  adoralo  da  Adamo, 
da  Noè,  da  Àbramo,  egli  è  il  solo  ve- 
ro Dio  eterno,  onnipotente,  il  quale  per 
efletto  di  sua  bontà  creò  il  cielo  e  la 
terra,  e  le  cose  visibili  e  le  invisibili: 
A  insegna  che  ^li  è  giusto  e  miseri- 
cordioso, e  il  lutto  opera  •  dispone  se» 
condo  la  sua  volontà  piena  di  equità, 
di  giustizia  e  di  bontà,  e  che  egli  deb- 
b*  essere  amato  e  adorato  da  tutte  le 
creature  intelligenti: che  questo  Dio  creò 
a  sua  immagine  e  somigliana  il  primo 
nomo,  e  lo  costituì  signore  di  tutte  le 
cose  create  sopra  la  terra:  che  Adamo 
per  invidia  e  fraudo  del  Diavolo  disob- 
bedi  al  comando  di  Dio, e  colla  sua  tra- 
sgressione tutta  quanta  infettò  la  uma- 
na progenie;  onde  gli  uomini  tutti  di- 
scesi da  lui  sono  per  natura  fìgliuoli  del- 
l' ira,  e  perciò  soggetti  alla  morte,  e  alla 
dannazione  eterna:  si  insegna  che  Dio, 
il  quale  è  ricco  in  misericordia ,  subito 
dopo  la  terribii  senlena  pronunziata  con- 
tro de11*nom  peccatore,  fe*  promessa  ad 
Adamo  d*  un  Salvatóre,  il  quale  dovea 
riparare  con  gran  vantaggio  i  danni  re- 
cati all'uman  genero  dal  medesimo  Ada- 
mo e  dal  peccato,  e  dalla  tirannide  del 
Demonio  dovea  liberar  tutti  quelli  che 
in  lui  sperassero,  e  a  lui  colla  fi^Ie  e 
coir  amore  si  unissero:  e  finalmente  è 
descritta  la  gratuita,  misorirordiosa  vo- 
cazione di  Abramo,  e  la  elezione  della 
stirpe  di  lui  ad  essere  h  nazione  privi- 
legiata, custode  e  depositaria  di  questa 
promessa  ;  e  da  cui  dee  nascere  lo  stes- 
so S;ihalf)re  divino,  che  sarà  la  bene- 
dizione di  tulle  le  genti.  E  noi  vedre- 
mo, come  questa  promesse  ripetuta  più 
volte  ad  Abramo,  a  Isacco,  a  Giacobbe, 
ratificata  mille  e  mille  volte,  e  in  molte 
diverse  maniere  nelle  età  posteriori ,  è  co- 
ni^ la  chiave  de'libri  di  Mosò,  e  di  tutta  la 
legge,  e  di  tutte  le  Scritture  del  Vecchio 
Testamento.  Queste  verità  capitali,  per 
cosi  dfare,  e  sulle  quali  posa  tutta  la 
Religione,  queste  verità  annunziale  nel 
Pentateuco  di  Mosè  son  ripetute  co- 
stantomento  in  lutti  i  libri  dell'  antica 
e  della  nuova  alleanza,  e  con  amraira- 
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MI  conoerlò  dàlM  GeiMti  fino  alla  Apo* 
«aline  tutti  i  nostri  Scrittori  sacri  con- 
oordano  umili  stessi  domini  da  credere , 

concordano  nelle  stesse  massime  di  mo- 
rale, e  neiili  slessi  falli  fondamentali, 
ctie  stabiliscono  la  BeligìoDc.  Tutti  i  Pro- 
Mi  mandati  di  tempo  in  tempo  da  Dio 
a  correggere  e  ravvivare  la  fette  del  po- 
polo eletto,  tulli  gli  Autori  sacri  di  que- 
sta nazione  in  tutti  i  secoli  posteriori  a 
Mose  confermano,  o  suppongono  come 
iofallibile  la  storia  e  la  dottrina  del  pri- 
mo Legislatore  degli  Ebrei,  e  tutto  in- 
tero questo  corpo  di  Scrittori,  separati 
gli  uni  dapli  altri  per  lunphc  età,  le 
stesse  cose  insognano  c  predicano,  che 
insegnate  furono  da  Mosi*.  Questa  gran 
natola  di  testimooii  (per  usar  la  parola 
di  FmiIo  *  )  ha  saoo  Mosè  e  la  Beligiott 
rivelata.  <r  Ma  Dio,  che  molle  volte  e 
»  in  molte  guise  parlò  un  tempo  a'  pa- 
»  dri  per  i  Profeti,  ultimamente  ha  par- 
li lato  a  noi  pel  figliuolo,  cui  egli  co- 
»  stitnl  erede  di  tutte  quante  le  cose,  per 
»  cui  creò  anche  i  secoli  ».  lì  Verbo  di 
Dio  fatto  uomo  venne  a  porre  un  nuo- 
vo sigillo  di  autorità  divina  infallibile 
agli  scritti  di  Mosè; e  la  missione  di  Cri- 
sto autenticata  dal  Padre  cogl'  infiniti 
mIrBooli,  colla  sua  risnrretione da  mor- 
te, coir  adempimento  di  tutte  le  figure» 
e  di  tutte  le  profezie  registrate  nelP  an- 
tico Testamento  autentica  evidentemente 
la  missione  e  la  legislazione  di  Mosè. 
«  Non  sarò  io  (diceva  Cristo  agli  Ebrei) 
»  non  sarò  io,  che  vi  accuserò  al  tri* 
»  bunale  del  Padre  mio:  vi  accusa quel- 
»  lo  slesso  Mosè,  in  cui  voi  sperate:  pc- 
»  rocche  se  credeste  a  Mose,  credereste 
»  forse  anche  a  me ...  £  se  agli  scrit- 
»  ti  di  lui  non  credete,  come  crederete 
M  voi  alle  mie  parole?  '  »  Quindi  è  che 
i  discepoli  del  Salvatore,  i  predicatori 
del  Vangelo,  agli  scritti  e  alle  predizio- 
ni di  questo  gran  Legislatore  appellava- 
no per  confermare  la  Fede  Cristiana,  e 
confondere  il  Giudaismo;  onde  se  è  n^ 
cessità  il  eradem  alla  parola  di  Cristo, 
egli  ò  ancor  neoenario  di  credere  a  Mo- 
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sé,  ne*  libri  dèi  quale  è  descritto  anti- 
cipatamente il  Vangelo,  come  nello  sles- 
so Vangelo  svelati  sono  e  illuminatigli 

scritti  di  Mosò.  Questo  prodigioso  con- 
senso di  lauti  secoli,  e  di  tanti  Scrittori, 
quauti  ne  iia  la  Religione  da  Mosè  lino  a 
Cristo,  e  Ano  all'ultimo  degli  notori 
nuovo  Testamento,  questo  consenso,  IO 
dico,  si  renderà  tanto  piìi  chiaro  ed  evi- 
dente argomento  della  verità  e  divinità 
delle  Scritlure,  oveal  para;;on  se  gli  metta 
la  varietà,  la  contraddizione,  la  discor- 
dia, che  regna  non  solamente  tra  que^d^ 
versi  filosofi,  i  quali,  scosso  il  freno 
dolla  religione,  sono  andati  creando  nuo- 
vi sistemi,  o  piuttosto  nuovi  mostri  di 
miscredenza;  ma  regna  nelle  dottrine 
stesse,  e  ne*  sentimenti  di  ognuno  di  que- 
sti nuovi  Legislatori  del  genere  umano. 
Di  ognuno  di  questi  può  dirsi  con  tutta 
verità,  che  è  proprio  carattere  1'  edifi- 
care con  una  mano,  e  distruutrt'r  rol- 
r  altra,  lo  spacciare  come  veriu  incon- 
cusse i  paradomi  più  strani,  e  che  rara 
cosa  non  ò  il  vederli  combattere  a  un 
tempo  slesso  con  Dio,  e  colla  stessa  rt- 
gioue.  Per  la  qual  cosa  e^ili  avviene, 
che  lettili  tutti  quauti  essi  sono,  nuli'  altro 
quasi  potnri  ricavame,  che  di  non  saper 
più.  nò  quello  che  sia  da  credere,  nò 
quel  che  sia  da  pensare.  Oiribile  scet- 
ticismo, funesto  non  meno  alla  società  e 
al  buon  costume,  che  alla  fede;  srolti- 
cismo  però,  a  cui  pur  si  studiano  di  con- 
durci questi  illustri  ragionatori,  questi 
amid  A  appassionati  della  umanità,  che 
ad  ogni  passo  si  vantano  di  non  re^i^ 
rare  se  non  la  felicità  degli  altri  uomi- 
ni. Ma  per  lo  contrario  io  veggo  non 
un  picool  numero  di  sapienti,  ma  un 
popolo  intero,  popolo  segregalo  da  tu*- 
ti  gli  altri,  po(K)lo  che  nulla  ebbe  di 
coltura  sopra  degli  altri  in  verun  gene- 
re di  studii  profani,  io  vor;go  che  que- 
sto popolo,  il  solo  tra  tulle  le  genti,  ha 
una  morale,  un  culto,  e  una  religione 
degna  di  Dio.  La  ragione  di  questo 
fenomeno  ella  si  è,  che  T Ebreo  ebbe 
tutto  da  Dio:  «  A  lui  furono  confidati 
»  gli  oracoli  di  Dio     »  che  V  Ebreo 
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ebbe  sotto  de'  proprii  occhi  lo  «jrandi 
provo  visibili  della  giissiooe  di  quel  suo 
LegMitore,  per  bocca  del  quale  Dio 
stesso  si  degnò  di  parlargli.  Imperoocliè 
in  qual  altro  modo  avrebbe  potuto  Mo- 
se indurre  tutta  quella  nozione  ad  ab- 
bracriare  una  legge  evidentemente  gra- 
vosa e  diflìcile  a  portarsi?  Chi  potrà  cr^ 
dare,  die  od  nomo  posa  eamr  da  tan- 
to di  accecare  colle  sole  imposture  le 
centinai;»  di  migliaia  di  uomini  per  far 
loro  l)f  re  a  chius'  orchi  la  falsità  e  la 
menzogna?  Questo  popolo  ha  a>uscr>a- 
to,  e  conserva  tnttora  una  infnita  ve- 
nerazione verso  di  questo  ano  Legisla- 
tore, slina  tua  gloria  grande  V  averlo 
avuto  per  maestro,  crede  parola  e  vo- 
ce di  Dio  ogni  sillaba  de'  suoi  libri;  di 
que'  libri,  io  dio),  ne' quali  stanno  scrìt- 
te le  prevaricazioni,  te  inlMeltà,  la  ma- 
la corrispondenza  usata  da*  padri  loro 
verso  Dio,  e  verso  lo  stesso  Mose;  di 
que' libri,  ne' quali  e  predetta  la  futu- 
ra a|HJstasìa,  c  i  tremeudi  gastighi,  che 
piomberanno  sopra  la  Sinagoga  riat- 
tata Analmente  da  Dio  per  la  sua  in- 
credulità. L*Ebreo  oontntlociò«  benché 
popolo  di  dura  cervice,  non  perderà  giam- 
mai il  rispetto  e  la  venerazione  di  que- 
sta legge,  e  in  tutte  le  sue  afflizioni  Con- 
fiBSserà,  che  i  saoi  mali  provengono  dal- 
r  avere  disobbedito  a  Dio  con  disoUie- 
dire  a  Mose.  Questa  fermezza  e  immu- 
tabilità, che  non  ebber  giammai  gli  or- 
diuamenti  de' profani  Legislatori,  ella  e 
dote  e  prerogativa  della  legge  data  da 
liosè  agli  Ebrei;  ma  nissnno  altresì  de^Le- 
gislatori  profani  propose  agli  uomini  un 
codice  di  precolti  ugualmente  conformi 
alla  retta  ragione.  Ecco  il  compendio  di 
questa  legge:  a  Amerai  il  Signore  Dio 
»  tuo  con  tutto  il  cuor  tuo,  con  tutta 
a  r  anima  tua  e  con  tutte  le  fatm  tao, 
x»  e  il  prossimo  tuo  come  te  stesso  ».  Or 
siami  qui  lecito  di  dire  con  Agostino: 
«  Quali  disputazioni,  quali  dottrine  de'  fl- 
a  losofi  (di  qualsivoglia  nazione  pur  si&- 
»  no)  sono  in  alcun  modo  da  €onp»> 
M  rani  a  questi  due  comandamenti,  dai 
»  quali,  come  ins<»gnò  Cristo,  tutta  pen- 
»  de  la  legge,  e  i  Profeti?  '  »  GÌ' insegna- 
I.  Augusl.  episl.  167.  ad  Volus.  oum.  17. 


menti  e  le  regole  di  vita,  le  quali  da 
queste  due  limpidissime  sorgenti  deriva- 
no, evidentemente  comproidono  tutto 
quello  cbe  è  utile  alT  uomo,  tutto  quello 
che  è  buono,  tutto  quello  che  è  santo, 
tutto  quello  che  servir  può  a  vie  più 
strignere  i  vincoli  dell'  umana  società, 
n  Strignere  le  relazioni  che  T  uomo  ha 
col  suo  Graaiore,  e  a  renderlo  sioslle  a 
luL  Sarebb*  egli  mai  stato  da  tanto  qua- 
lunque uomo  di  vedere  tanl'  oltre,  e  di 
stabilire  una  legislazione  non  mai  va- 
riabile, non  esposta  a  quelle  vicende,  a 
cui  le  umane  eose  Man  sottoposte,  di 
stabilirla,  io  dico,  sopra  basa  In  ap- 
parenza si  semplice,  in  fitti  parò  non 
solo  ferma  oltre  ogni  credere,  ma  an- 
cora incredibilmente  profonda?  Ed  è  ve- 
ramente questo,  come  notò  lo  stesso  s.  Ago- 
stino, il  caratteie  delia  dottrina  di  Mo- 
se, come  pure  di  tutti  i  libri  santi;  ca- 
rattere, che  come  parto  non  di  umano 
ingegno,  ma  di  una  mente  divina,  li 
manifesta.  Questi  libri  sono  nella  loro 
superficie  sommamente  semplici  e  pia- 
ni, e  attissimi  perciò  ad  allettare,  e  oaar 
tentare  la  corta  capacità  de*  piccoli,  ma 
sono  sommamente  profondi  per  chi  aven- 
do ben  illuminato  1'  occhio  del  cuore, 
è  iu  islato  di  portare  nell'  intimo  loro 
senso  lo  sguardo.  «  Hsnvigliosa  profon- 
»  dità,  cbe  un  sàero  orrore  e  tremore 
u  cagiona  :  orrore  che  nasce  da  riverenza, 
»  e  tremor  che  nasce  da  amore  ^  ».  Im- 
perocché conforme  da  tutta  la  tradizione 
della  chiesa  Giudaica  e  da  Cristo  me- 
desimo ci  viene  insegnato,  oltre  la  seor^ 
za,  per  così  dir,  della  lettera,  un  al- 
tro altissimo  senso  ritrovasi  non  solo 
nelle  parole,  ma  ancor  ne' fatti  registrati 
da  3Iose.  I  misteri  di  Gesù  Cristo  e  del- 
la sua  sposa  la  Cbiesa  sono,  per  cosi 
dire,  il  corpo  ascoso  sotto  del .  velo  di 
tutte  la  storia  Mosaica,  di  tutte  le  or- 
dinazioni legali,  e  di  tutto  il  culto  Le- 
vitico;  e  il  nostro  Salvatore  divino  è 
predetto,  annunzialo  e  dimostrato  non 
solo  in  que*  sÉnti  uomini,  che  ftirono 
più  espresse  figure  di  lui  venturo,  co- 
me un  Abele,  un  Isacco,  un  Giuseppe, 
un  Giosuè,  un  Davidde;  ma  anche  in 
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tutte  le  leggi  cercmoutali,  in  lutti  i  i>a- 
crifliii,  e  ia  tutti  gli  aTfmiaMiti,  ciie 
flono  là  materift  del  Pbntaleoco.  Fer  la 

qfual  cosa  principalmente  è  celebrato  Mo- 
se dall'Apostolo,  «  come  ministro  fedele 
»  in  lulla  la  Casa  di  Dio,  come  t(*sli- 
»  mone  delle  co^,  che  doveano  aonuu- 
»  liani  »  *.  MMè  infiitti  avea  chiara- 
mente significato  come  il  culto,  che  egli 
avea  stabilito  ora  sol  temporario,  facen- 
do sapere  al  suo  popolo,  che  un  Pro- 
feta '  sarebbe  mandato  un  giorno  da  Dio, 
al  qual  Profeta  tutti  doyean  prestare  ob- 
bedienza: e  la  Sinagoga  tutta  per  que- 
sto eeoellenle  straordinario  Profeta  in- 
tese sempre  il  Messia;  e  questo  Profeta 
ella  slava  aspellando  in  quel  tempo  ap- 
punto, in  cui  Gesù  Griiìto  comparve.  Ec- 
co adunque  1*  obbietto  grande  di  Mosè, 
come  di  tutti  i  posteriori  Profeti,  e  di 
tutte  lo  Srrifturo:  la  qual  cosa  si  rende 
ancor  manifesta  dal  vedere,  come  la  na- 
zione Ebrea  depositaria  di  questi  oracoli, 
perchè  non  ebbe  la  sorte  di  riconoscere 
il  suo  gran  Pkofela,  il  eoo  Cristo,  nulla 
ornai  più  Tede,  o  intende  nelle  Scrittu- 
re medesime,  delle  quali  ha  perduta  la 
chiave  col  non  ri(X)noscere  il  Messia. 
Quindi  elle  sono  per  lei  oscure  non  so- 
lo, ma  incomprensibili,  «  perchò  un  ve- 
»  lo  è  posto  sul  cuore  di  lei  »  E  quan- 
tunque Mose  sia  ripieno  di  vivissime 
spiranti  pitture  del  Cristo,  non  le  distin- 
gue, nè  le  ravvisa,  nè  le  riconosce  l' Ebreo 
carnale:  e  non  veggendo  più  in  queste 
carte  nulla  di  quel  che  videro  i  suoi 
antichi  maestri,  egli  è  costretto  a  con- 
traddire alle  tradizioni  più  autorevoli  e 
indubitate  dell*  antica  Sinago;;a  por  non 
credere  al  suo  Messia.  Cecità  miserabile, 
tetro  velo  e  ftmesto,  che  non  sarà  tolto 
dagli  occhi  d*  Isnele  »se  non  allor  quan- 
do al  Signore  convertirassi  Israele  e 
con  fede  e  amore  mirerà  quel  GrìslO«  cui 
egli  rinnegò,  e  trafisse! 

Benché  a*  fedeli  io  parli,  e  per  essi  io 
scriva,  non  ho  creduto  inutile  in  tali  ' 
ciroostan»  di  tempi  il  riandare,  e  me^ 

f.  Heb.  m.  i. 
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ter  loro  davanti  almeno  in  parte  le  ra- 
gioni, che  noi  abbiamo  di  venerare  e 
adorare  i  libri  di  Mòsè,  e  le  altre  di- 
vine Scritture;  per  le  quali  ragioni  la 

parola  del  SIffnore  si  rende  (secondo  l'^- 
spression  di  Daviddo  i  ovidentomenle  cre- 
dibile ^  e  in  ciò  lare  lio  avuto  principal- 
mente in  mira  di  consolarmi  eolla  ri» 
mom brama,  della  comune  fede  e  loro,  e 
mia.  Ma  venendo  più  d'appresso  ali*  ar- 
gomento, por  ragiono  del  quale  tutto 
questo  discorso  fu  da  me  intrapreso,  deb- 
bo pur  osservare,  che  questa  imporfan- 
tiaslma  verità,  voglio  dire,  che  tutto  11 
Nuovo  Testamento  neir  Antiooè  descritp 
lo,  e  che  quosto  ò  di  quollo  una  per- 
petua cfimpiuta  piti  lira  o  profozia,  sic- 
come questa  verità  quando  sia  ben  con- 
siderala viene  a  formare  una  perfetta 
chiarissima  dimostrazione  della  divinità 
delle  Scritture  del  Vecchio  Testamento, 
cosi  ancora  ovidontomonto  dimostra, che 
per  intenderò  i  misteri  di  Cristo,  e  del- 
la sua  Chiesa,  e  lo  spirito  della  nuo- 
va legge,  è  neoesMrio  di  congiunge- 
re collo  studio  e  colla  Mtlnra  del  Nuo- 
vo Toslamento  quolla  ancora  del  Vec- 
chio. E  certamente  ognun  può  vedere 
quanto  sovente  gli  Evangelisti,  gli  Apo- 
stoli e  gli  altri  Scrittori  sacri,  delle  au- 
torità deir  anticbe  Scrittore  si  servano, 
O  per  dimostrare  le  verità  della  Fede 
Cristiana,  o  per  istabilire  i  principii  dol- 
la  morale  Evangelica,  o  finalmente  per 
condurre  i  Cristiani  a  conoscere  V  au- 
tore, e  il  conaumatore  della  fede.  Gesù. 
Quindi  è,  che  la  Chiesa  di  Cristo,  gul-  > 
data  mai  sempre  dallo  spirilo  del  Signore, 
in  tutti  i  tempi  ordinò,  che  nelle  so-  ^ 
lenni adunanze  del  popol  Cristiano,  e  nel 
saerifliio  de'  nostri  altari,  e  nell*  ufizio 
divino  la  leiione  del  Vecchio  Testamento 
da  quella  del  Nuovo  non  foan  giammai 
disgiunta;  e  con  somma  cura  provvide, 
che  di  questo  immenso  tesoro  potessero 
arricchirsi  tutti  i  Cristiani,  ordinando, 
che  lo  stesso  Veeehio  Testamento  In  tut- 
te le  lingue  de*  popoli  convertiti  alla 
fede  fosse  converso.  «  Tutta  quanta  later- 
a  ra  {dice  Teodoreto  de*  profelici  ra- 
tf.  pmi.  «s. 
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>j  nionamenti  è  ripiena ,  e  la  voce  Ebrea 
»  non  sol  nel  «reco  linguapuio  è  già 
»  traslatala,  ma  in  quello  ancor  de'  Ko- 
»  muàkt  •  degli  EgiziaDi,  e  de*  Pftrti, 
»  è  degl*  Indi ,  e  degl  i  Armeni e  de*  Sau- 
»  remati ,  e  a  dir  breve  in  tutte  le  Ihi- 
»  gue,  nelle  quali  parlano  oggi  giorno 
»  tutte  le  genti  ».  Nè  dee  ciò  recar  me- 
raviglia a  chiunque  abbia  letto  con  quanta 
imman  fòm  ncoomàndala  a.  tatti  i  fe- 
deli da*  primi  maestri  del  Gristianesinio 
la  lezione  de'  libri  santi;  onde  come 
un'  egregia  opera  di  carità  è  rammen- 
tato da  8.  Girolamo  *  il  fatto  dell'  illustre 
nuurlira  s.  Funfilo,  il  qìoih  «  molte  co- 
»  pie  delle  Serittove  tenea  tempra  pron- 
»  te  non  tanto  per  imprestarle,  mn  |vor 
»  lame  dono  non  solo  agli  uomini,  ma 
»  anche  alle  donne,  eh'  ei  vedesse  in 
»  tale  stadio  invogliate,  m  Liberalità  ve- 
ramente mota,  liberalità  graodisiima 
per  que'  tempi,  ne*  qoali  ognuna  di  ta- 
li copie  scritte  a  penna  veniva  ad  esse- 
re di  grande  spesa.  E  qui  fmlrci  io,  se 
fosse  d'  uopo,  ancor  dimostrare  quanto 
grande  non  lolv  ne*  primi  secoli  della 
Oiiesa,  ma  anche  nelle  eli  posteriori 
fosse  r  amore  delle  Scritture  neV comu- 
ne del  popolo.  Imperocché  (come  ben 
osservò  s.  Gregorio)  a  la  parola  divina, 
»  la  quale  è  pi^na  di  misteri  capaci  di 
»  dir  da  hn  alle  menti  più  elevale, 
»  contiene  ancora  delle  chiare  verità  at- 
»  te  a  nutrire  i  semplici  e  i  meno  illu- 
»  minati  .  .  .  simile  ad  un  /iume,  di 
»  cui  la  corrente  fosse  in  qualche  luo- 
»  go  si  tessa,  ci»  passar  lo  posn  nn 
a  agnello,  e  altrove  tanto  profonda,  che 
a  un  elefante  vi  nuoti  a  \  Ma  che  non 
avrei  da  dire  delle  persone  religiose  del- 
l' uno  e  dell'  altro  sesso,  presso  le  qua- 
li per  invariabil  costume  non  sololeg- 
gerasl  ogol  di  qualche  porte  dé'liM 
santi,  ma  per  lo  più  si  imparavano  a 
molte  ^?In  ispecial  maniera  però  fu 

I.  Apol.  adv.  Raf.  lib.  l. 
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questo  studio  considerato  in  ogni  tempo 
come  la  principale  essenzialissima  occu- 
pazione de'  cherici  destinali  per  la  lor 
ToeaiioDe  ad  Islmira  11  popol  di  Dio,  e  .  . 
a  cooperare  alla  santificazione  delle  ani- 
me. Imperocché,  secondo  la  riflessione 
del  Grisostomo  *,  «r  in  questa  cura  del- 
»  le  anime,  che  è  il  fìne  dell'  ecclesia- 
»  stico  ministero,  la  divina  parola  di  tal- 
»-  te  «foellé  cose  tienr  luogo,  le  quali  nel- 
»  la  cura  de'  corpi  sogliono  adoperarsi. 
»  Ella  è  il  cibo,  ella  è  I'  ottimo  tem- 
»  peramcnto  dell'  aere,  ella  è  medicina; 
»  fa  le  veci  del  fuoco;  fa  le  veci  del 
'  a  ferro,  e  se,  o  di  bmciara  o  di  red- 
»  der  sia  aewirlo,'  a  qaesla  convien 
1»  di  dar  mano;  e  se  questa  a  nulla  gio- 
»  vasse,  inutili  tutte  le  altre  cose  sareb- 
j»  bono.  Con  questa  e  gli  animi  abbat- 
}»  tuli  possiam  sollevare,  e  i  gonfi  re- 
a  priniere,  e  troncare  quello  che  i  di 
a  tnqtpo,  e  a  quel  che  manca  supplire; 
»  con  questa  finalmente  tutte  quelle  co- 
»  se  operiamo,  le  quali  alla  sanità  delle 
»  anime  sono  giovevoli  »*  Io  mi  cre- 
derò Ibrtanato,  e  benedirò  di  tatto  cuo-  . 
re  l'  Autore  di  ogni  bene,  se  le  deboli 
mie  fetiche  servir  potranno  ad  accen- 
dere ogni  dì  più  nelle  persone  consa- 
crate a  Dio,  e  al  servigio  della  sua  Chie- 
sa ,  la  brama  di  attignere  a  questo  fon- 
te di  vita  quello  che  debbono  dispen-  . 
sare  per  istruzione  ed  edificazione  del 
popolo  del  Signore.  Mi  crederò  anche 
più  fortunato,  se  nel  cuor  de'  fedeli  tutti 
verrà  a  risuscitarsi  l'antico  affetto  ver- 
so la  diTina  parohà,  e  da  questa  vor- 
ranho  apprendere,  i  principii  della  vita 
cristiana,  e  le  regole  della  vera  pietà. 
Ecco  il  fine,  per  cui  già  da  molti  an- 
ni ,  secondo  la  piccolezza  del  talento  per 
divina  bontà  confidatomi,  io  vo  procu- 
rando quanto  per  me  si  può  di  render  • 
facile  anche  pe*  piccoli  la  medttariooe 
di  queste  carte,  che  dcbbon  essere  non 
solo  la  le^ge  e  la  nonna  del  vivere,  ma  • 
anche  la  dolce  consolazione  dell'  uom 
crisCtaào  su  questa  terra. 
.  Sarebbe  qui  forse  il-  luogo  di  fer  pa-  * 
lola  de*prindpii  e  delle  ,  regole  teniite 
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da  me  in  questo  nuovo  lavoro,  ma  es- 
sendomi su  tal  proposito  sufficientemen- 
te spiegato  nella  prefozioiie  generile  del- 
1*  altra  mia  0|iera,  inntil  fiitka  sarebbe 
il  tornare  a  discorrerne.  Una  sola  ooea 
dirò,  anzi  ripeterò  adesso  con  nuovo 
piacere,  ed  ella  si  è,  che  in  tutto  quel- 
lo che  ho  scritto  posso  arditamente  van- 
tami colla  fiarola  di  a.  Girolaino  di  non 
airer  mai  avuto  per  naaestro  me  stesso: 
«  Nomqnam  me  ipsum  habui  magi- 
stmm  *  »,  ma  ho  avuto  sempre  da- 
vanti i  Padri  della  Chiesa,  e  gli  Spo- 
sitori  Cattolici  t  e  dalla  santa  Romana 
sede  approvati.  Qaindi  è  che  religiosa- 
mente  osservando  Io  spirito  del  celebre 
decreto  della  Sacra  Congregazione  de'  13. 
giugno  1757,  confermato  dalla  s.  mem. 
di  Benedetto  XIV  (dal  qual  decreto  eb- 
be questa  impresa  il  suo  principio,  eli 
sao  tbodameiilo),  non  solamente  nella 
versione  ho  seguito  costantemente  a  pa» 
fola  a  parola  la  nostra  volgata,  ma  nel- 
le annotazioni  ancora  mi  son  fatto  leg- 
ge di  non  dilungarmi  giammai  da' sen- 
timenti e  dalle  dottrine  ricevate  comu- 
nemente nella  Gattoliea  Chiesa.  Ma  qua- 
lunque e  fatica  c  diligenza  siasi  qui  da 
me  posta,  debbo  pur  riconoscere,  che 
trop{)o  insufiìciente  io  mi  veggo  per  ag- 
giungere a  quel  segno,  cui  forse  In  qual- 
che modo  poss' io  comprendere  col  pen- 
siero» ma  non  arrivarvi  colla  eseciiaio- 
ne  e  col  fatto.  Per  la  qual  cosa  con 
mollo  miglior  ragione  che  ALiosilno  con- 
fesserò, che  per  quanto  antica  e  ardente 
sia  la  brama»  che  io  nutrisco,  di  for 
qualche  passo  in  questa  sdenia  divina, 
io  non  ho  tuttora  se  non  un  principio 
di  lume  «  f  priraordia  illuminationis  ]  » 
simile  a  quella  fioca  incerta  luce,  la 
quale  posta  di  mezzo  tra  T  oscurità  della 
notte,  e  il  ehiaror  ddl* aurora,  se  può 
servire  a  un  viandante,  perchè  ei  non 
esca  affatto  fuori  di  strada,  non  è  ba- 
stante però  a  farlo  avanzare  con  franco 
e  libero  piede  in  un  difficile  e  penoso 
cammino.  Colle  parole  pertanto  dello 
stesso  santo  a  fiìo  finalmente  racco- 
manderò reflétto,  e  resito  di  quest'o- 

*•  Pnef.  in  ep.  ad  £pbes. 


pera:  *  a  Porjjl  signore  Dio  mio  le  tue 
orecchie  alla  mia  orazione,  e  la  tua 
misericordia  esaudisca  il  mio  deside- 
rio; perocché  non  al  solo  mio  bene  egli 

è  inteso,  ma  vuol  servire  eiiandlo  al- 
l' amor  de' fratelli:  e  nel  cuor  mio  tu 
ben  vedi,  come  è  cosi,  e  come  a  te 
io  sacritico  il  servigio  de' miei  pensi&> 
ri,  e  della  mia  penna.  Or  tu  dà  a  me 
quello  che  io  debbo  offerirti;  concio»- 
sìacbè  povero  e  mendico  son  io,  tu 
ricco  per  tutti  quei ,  che  ti  invocano. 
Circoncidi  da  ogni  temerità  e  menzo- 
gna le  interiori  e  le  esteriori  mie  lab- 
bra. Siano  mie  caste  délisie  le  tue  Scrit- 
ture; nè  in  esse  io  mi  inganni,  nè  al- 
trui inganni  con  esse  .  ,  .  Tuo  è  il 
giorno,  e  tua  è  la  notte,  e  al  tuo  cen- 
no i  momenti  sen  volano.  Dona  quin- 
di a  noi  spailo  per  meditare  gli  arca- 
ni della  tua  legge,  e  non  sia  élla  chiu- 
sa a  quelli,  che  picchiano;  perocché 
non  indarno  volesti,  che  tante  pagine 
fossero  scritte  piene  di  astrusi  s<'greti. 
Danne  tu  la  piena,  e  perfetta  intelli- 
genia  ...  Dà  quello,  che  io  amo,  pe- 
rocché io  lo  amo;  e  questo  é  pure  tuo 
dono.  Ti  lodi  io  per  tutto  quello,  che 
trovo  ne' libri  tuoi,  e  consideri  le  me- 
raviglie della  tua  legge  da  quel  prin- 
cìpio, in  cui  tu  facesti  il  cielo  e  la 
terra,  fino  al  regno  etemo  con  te  del- 
la tua  città  santa.  Mira,  o  Signore,  di 
qual  sorta  sia  il  mio  desiderio:  mi  rac- 
contarono gl'iniqui  le  loro  favole,  ma 
nulla  è  da  paragonarsi  colla  tua  legge. 
Ecco  di  qual  sorta  sia  il  mio  deside- 
rio: miralo,  osservalo,  e  approvalo,  o 
Padre,  e  piaccia  alla  tua  misericordia, 
ch'io  trovi  grazia  dinanzi  a  te,  onde 
sieno  aperti  a  me,  che  picchio,  i  pe- 
netrali delle  tue  sante  parole.  Di  que- 
sto io  ti  scongiuro  pel  Figlio  tuo,  il 
Signor  nostro  Gesù  Cristo ,  1*  uomo  del- 
la tua  destra ,  il  figliuolo  dell*  uomo 
accettissimo  a  te,  mediatore  tuo  e  no- 
stro, per  mezzo  del  quale  tu  cercasti 
di  noi,  che  non  cercavamo  di  le,  af^ 
finché  te  cercassimo;  pel  tuo  Verbo, 
per  cui  tu  ÙMjesti  tutte  le  cose,  traile 
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quali  tncbe  me,  per  lui  io  ti  tcongiu'  dia,  e  In  coi  tatti  sono  asood  i 

IO  mkù  tuo  figliuolo,  per  cai  ali*  a-  ri  della  sapiena  e  dèlia  sdeiua:  lai 

doziooe  chiamasti  il  popolo  delle  Geo-  io  oeroo  ne*  libri  tuoi,  di  lui  scrisse 

ti,  traile  qaali  anche  me,  per  lui,  che  Mose:  ({oesto  Io  disse  egli,  questo  è  TO- 

siede  alla  tua  destra,  e  per  noi  soUo-  rità  », 
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IMlecte  ftU,  lalutcm  etc.  In  tanta  librorum  col- 
Invle,  qui  Gaibolieam  Rellgionrm  teterrime  oppa» 
gnaot,  et  tanta  cum  atiitiKiruin  |i(>rnicie  per  nia- 
nus  eliam  imperiloruoi  circumfcrunlur,  opUme 
waUt,  si  GbrMi  fldeles  ad  lectionem  dhrimnjia 
iiterarum  magnoperc  excitandosrxislima^.Illi  enim 
siint  fontes  utierrimi ,  qui  ciiique  patere  debent  ad 
luiuriendam  et  moruni  et  docirinac  saiiclilatein , 
dcpulsis  erroribus,  qui  bi«  corrupU»  iemporibiiB 
late  fUaMmlBMitiir.  <ìa«d  «te  te  opfwrtaM  fMlnm 
affìnnas  ,  cum  easdeni  divinns  tìleras  ad  captum , 
cujusqUL'  vernaculo  pernione  redilitas  in  luccm  enii- 
sisli;  pracserlim  cum  prolìlearis ,  et  prae  te  fe- 
ras,  eas  addidiaie  aDinadversioaes^  quae  a  san- 
cUMinto  PatrilNM  repetllae  qvodvEs  ibasos  peri- 
culum  amoveaot.  In  quo  a  rnngrcgationis  Indicis 
legibus  non  recessisti ,  ncque  al>  ea  t-onstitulione  , 
quam  in  hanc  rem  edidit  Bcnedictus  XIV  ,  immor» 
talis  PooUfM,  quem  Aoa  et  io  Ponliflcata  pirae* 
deèeMOiwn ,  et  enm  In  ^os  ramlflain  felieiler  ollni 
asciti  fucrimus  ,  Ecclesiasticae  eruditionis  Magi- 
struni  optimum  habuissc  gloriamur.  Tuam  igitur 
non  ignotam  doctrimim  cum  eximin  piclate  COB» 
jiinctam  oollaudamiiiy  et  Uiii  de  iaiace  libri»  qum 
ad  noi  tnmsiDitlendos  carastt,  grallas,  qaas  de> 
heniui ,  agimu*  .  illos  otiam  ,  quando  ijos-iimus  , 
cursim  perlccturi.  interim  Pontiliciac  bencvolea- 
IIm  testem  accipe  Apostolicani  benediclionem  » 
qaam  Ubi ,  dilecle  Ali ,  perwnanter  inptrtinor.  . 


Datum  Roman  apud  s.  Pclrum.  XVI.  KaJ.  apri- 
li» MDCCLXXVIII  PontiQcatu»  ooalri  aoDO  IV. 


PIO  PP.  Vi 

Diletto  Ftglto,  aaìute  ec.  In  metto  m  «1  flTMlfe. 
e  tordido  ammai$o  di  libri ,  che  flenmmte  cbm-  ' 

batliiiio  la  Cadolica  rìiUqioìie  ,  e  con  si  grdix 
danno  e  rooina  dell'anime  girano  attorno  per  Ut 
mml  «neers  «bffo  persone  non  punto  intendenti 
di  tali  materie;  tu  mollo  bene  la  pensi ,  te  giu- 
dichi esser  necessaria  cosa ,  che  i  Cristiani  sieno 
grandemente  animati  alla  lettura  >lc'  lH/ri  divini  ; 
imperocché  gueUt  sono  i  copiosissimi  [onli,  a'  quali 
debò»  a  ettuetmo  emr  fiiellc,  ed  operlD  f  oeeeMO, 
per  attigner  da  essi  e  de'  costumi  e  della  dottrina 
la  tantiià  ,  sbanditi  quegli  errori ,  che  per  la  cor- 
ruttela de'  presenti  tempi  si  vanno  largamente 
dinemfnajMfo.  Questo  è  ciò  che  aaierisci  ei$eni 
fatto  opportwutmmUe  da  le ,  allorqwuido  «tandlo- 
sti  fuori  a  godere  la  pubblica  luce  te  vipdesime 
divine  icrillure  nel' volgare  idioma  tradotte,  c 
adattate  alla  capacità  di  ciascuno  ;  massimamente 
che  tu  ti  protesti»  e  col  fallo  ehiaremmte  U-M" 
iMwfrf ,  che  hai  aoffhtnto  amuaaxUmt  di  tol  nattatt, 
che  ]>er  essere  state  prese  e  ricavale  dagli  scritti 
de' Santissimi  Padri  della  Chiesa,  tengon  lontano 
.  fuahtnque  pericolo  di  fame  abuso.  Ciò  facendo 
non  punto  ti  discosloM  dalle  leggi  emanate  daUa 
congregazione  delP  Indice,  iti  da  quella  cosUtu-. 
zione,  cìic  su  lai  proposito  pubblicò  DciieiUdoXIf^ 
d'  eterna  memoria,  cui  Noi  ci  gloriamo  d'avere 
muto  e  per  nostro  predecessore  net  Pontificato,  e 
per  ottimo  Maestro  di  Ecclesiastica  erudizione 
allorché  un  tempo  fa  fummo  con  felice  sorte  ag- 
giunti al  numero  di  coloro  che  componevano  la 
di  lui  famiglia.  iVoi  dunque  lodiamo  la  tua  ben 
nòta  dottrina,  congiunta  con  un' esimia  piélài  * 
per  riguardo  a  questi  libri,  che  tu  avesti  ogni 
premura  che  a  Noi  fosser  trasmessi ,  li  rendiamo 
i  dovuti  ringraziamenti ,  con  t'anmiu  nnrura  di 
dare  a  quelli ,  qualora  potremo ,  attentamente  una 
èeona.  FnaUsnto  in  atteeleutkme  della  l^mt^Ma 
bcnevolenici  ricevi  l'Apostolica  benedizione ,  che  a 
te,  0  diletto  figlio,  comparliamo  con  tulio  l'affetto. 

Dato  in  Boma  presso  S.  Pietro  Udito  del  mese 
di  ojMnffo  iVTt,  tónno     dd  noOre  nmlifiea^ 


FttlLiPPlS  B09t/lNICtDS 

ab  opUMh  laUnis  flanelllatis  Som. 


Filippo  Bosamici 

Stgrokurlo  dtr  BrM  iafM  di  Sno,  SonlUà* 


PREFAZIONE 

ALLA  GENESI 


Il  Pentateuco  tutto  xiccome  è  opera  di  un 
xol-n  autore,  Mosè^  cosi  egli  è  tutto  irutieme 
un  sol  libro,  ed  è  àtato  nel  Nuovo  T^ta- 
mmfo  eoi  Molo  dt  libro  di  Mosè,  ovvero  eot 
nome  di  Lcgfre.  La  divittone  però  di  esso  in 
dnque  UM  è  molto  giusta ^  e  ad  Esdra  si  at- 
trtbmlses  cownwMwoite.  il  mome,  elbc  è  dato 
tutta  nostra  volgata  a  questo  primo  libro, 
«ine  daUa  traduzione  de' LXX.,  i  quali  lo 
tnHtohrtmo  Ceneri,  «ab  a  dire  Genenrione 
perchè  in  esso  è  descritta  la  creazione  di  tut- 
te le  cose,  e  si  raccontano  le  generazioni  de' 
nortarda  da  Adamo  #n  }N)f.  neW&rw  que- 
lito libro  (come  <jli  nitri  quattro  )  prende  il 
nome  dalla  prima  parola  »  da  cui  egli  comin- 
cia, Bererith,  ovvero  Bereseith,  al  principio. 
Tìttta  la  Genesi  si  può  distinguere  in  quat- 
tro parti,  delle  quali  la  prima  contiene  la  sto- 
ria del  genere  umano  da  Adiamo  sino  ed  di- 
luvio.  Genesi  m  La  seconda  eMraccia  tutto 
il  tempo,  che  corre  da  ,yoè  sino  ad  .'f bramo , 
dal  capo  vii.  fino  al  La  terza  descrive  le 
axioni  di  Abramo  fino  «dia  tua  morte,  ca- 
po x\\.  Nella  quarta  si  narrano  i  fatti  d'  I- 
sacco,  di  Giacobbe  e  di  Giuseppe  fino  alla 
morte  di  questo  grtm  Patriarca.  Ella  è  opi- 
nione aftstai  comune  tra  gl'  Interpreti .  che  la 
Genesi  fu  scritta  da  Mosè  mW  Arabia  allora 
quando  Iddio,  dlegu^sOo  eof^  Ebrei  per  le 
loro  mormorazioni  e  pMa  lor  miscredenza, 
U  condannò  a  consunmt  guarant  anni  nel  gi- 
rare attorno  pellegrhumdo  per  qud  vasto  de- 
serto. In  tal  luogo  adunque  Mosè  diede  prin- 
cipio ad  istruire,  e  formare  il  popolo  com- 
messo  dai  Sigmre  al  mio  governo,  rAneflm- 
<logU  davanti  agli  occhi  le  gran  verità  della 
Jktigione,  sulle  quaU  dooea  poscia  imudzar- 
si  tutto  V  edificio  della  tua  Ugi^ztone.  Quin- 
di è  descritta  la  creazione  dell'  universo ,  V  o- 
rigine  del  genere  umano,  la  felicità  del  pri- 
mo uomo  creato  da  Dio  a  sua  immagine  e 
sou^glianza  (  felicità ,  di  cui  awtbber  goduto 
i  suoi  discendenti ,  se  egli  non  avesse  disob- 
hedito  al  suo  Creatore ),  la  corruzione  gene- 
rale degli  uomini  punita  da  Dio  coli'  univer- 
sale diluvio,  da  cui  il  solo  Noè  rolla  sua  fa- 
miglia è  salvato  neW  arca^  la  confusion  delle 
Hiim  e  la  dMeUme  della  terra  intfi^iuoli 


di  Ifoif  la  separazione  di  uno  de'  discendenti 
di  Sem  per  essere  il  padre  de' credenti  e  U> 
stipite  del  popol  di  Dio,  e  finalmente  la  vita 
de"  Patriarchi  da  ./bramo  fino  a  Giuseppe. 
Tali  sono  ì  grandiosi  oggetti ,  che  ci  son  messi 
davanti  in  questo  libro.  L'autore  di  esso  il 
più  grande  insieme,  0  U  più  anUeo  di  tutti 
gli  storici  ci  dà  una  continuata  notizia  di 
tutti  que' secoli  intomo  a' quali  gli  scrittori 
pro  fimi  ptè  anUehi  e  più  celebri  non  allro 
hnn  potuto  a  noi  tramandare.  Se  non  mere 
favole,  ovvero  confuse  e  altenOs  tradizioni  del 
vero.  Quello  però  che  sopra  tutte  le  altre  sto- 
rie rende  infinitamente  preziosa  c  venerabile 
quella  di  Mosè,  egli  i,  che  m  essa  si  ha  la 
storia  della  Religione  da  Adamo  fino  a  quel 
ti'mpo,  in  cui,  mediatore  lo  stesso  Mosè,  fer- 
mò Dio  la  grande  alleanza  co'  figliuoli  d' Is- 
raele ,  e  li  léce  suo  popolo.  Cosi  l' uomo 
Cristiano  trova  nella  Genesi  non  solo  la  eih 
gniziotie  perfetta  del  vero  Dio^  e  dei  suoi  at- 
tributi, ma  di  più  i  lumi  m'cejisarii  per  co- 
noscere se  stesso,  e  la  naturale  sua  miseria, 
onde  è  condotto  ad  alzare  la  mente  e  il  cuo- 
re verso  quel  celeste  Liberatore,  la  grazia  di 
cui  può  non  solamente  selo^ierìo  dai  peeealo, 
ma  ancor  sostenerlo  in  mezzo  alle  tentazioni 
delia  vita  presente  ^  vi  trova  i  documenti  grar 
vissimi  di  pietà,  e  innumenMU  etempU  di 
ogni  virtù  in  que'  santissimi  uomini,  la  fede 
de' quali  degna  deW  Evangelio,  a  cui  pur  ap- 
partennero,  è  celebrata  dagli  ^Scrittori  Santi 

del  Nuovo  Testamento,  e  dal  ynedesimo  Gesù 
Cristo:  vi  trova  finalmente  i  misteri  dello  stesso 
Cristo,  e  dMa  sua  sposa  la  0tiesa,  figurtM 
e  predetti  ne' fata  più  illustri  e  negli  awetii- 
menti^  e  tiegli  stessi  personaggi  più  ragguar- 
devoli, de*  quaU  in  questa  dt^na  storta  ragio- 
nasi. Imperocché,  come  notò  s.  Agostino, 
«  Di  que' santi,  i  quali  furono  anteriori  di 
»  tempo  alla  natività  del  Signore,  non  solo 
»  le  parole,  ma  anche  la  vita,  e  i  maritaggi, 
»  e  i  figliuoli,  e  le  geste  furono  profezia  di 
»'  questo  tempo,  in  cui  nella  fede  della  pas- 
>'  sione  di  Oristo  è  adunata  di  tutte  le  genH 
."  la  Chiesa  "  :  ondr  fjiìc^tnmente  afferma  s. 
Ireneo,  die  ogni  lettera  di  Mose  è  parola  di 
Cristo:  «  lAlerae  Moifsis  verba  euni  CMsH  ». 
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IL  LIBRO 


DELLA  mm 


CAPO  PRno 

«  eai  IK»  MMifioiie  tolto  fae/to,  «A*  «w  muto. 


I.  *  In  principio creavit  Deus  cadum  el  temm.  I.  M  principio  arcò  Dh  it  eMo  e  ia  ttrra. 

3.  Tem  autem  crai  inani s  <  i  vacua,  et  le>  2.  Eia  terra  era  infortite  e  vota,  e  le  tene- 

oebne  erant  super  fedem  aliyssi:  et  splrìtas  tre  erano  mpra  la  faeda  tMf  eM»90:  e  lo  «pt^ 

Dei  forpI».ntur  super  aquas.  rttO  di  Din  xi  movra  snpra  le  ncque. 

3.  Dixitque  Deus:  *  Fiat  lux.  £1  faclaciil  lux.  S.  E  Dio  diue:  Sia  fatta  la  luce,  E  la  luce 

*aAr.  li.  3.  fu  fatta. 

4.  Et  Tidìt  Dem  lucem,  qnod esse! bona:  El  4.  £  Dio  vidi-,  che  la  ìu»  ero  huonat  E 
difisit  luoem  a  tenebrìa.  éMm  la  Utce  dalle  tendire. 


I.  .//  principio  rnò  Dio  cr.  Vjnn  qufsli'  p.irolf*  Mosé 
fa  in  primo  lm>nii  CKUdM't'tv ,  clic  il  tnitmlo  non  è  eliTiio; 
ma  ha  .-imiIo  un  pritiri|ii<>,  tojilli-iuló  r<h.i  ili  iiir/zn  le  T.il- 
•e  Idw  AvìiW  antichi  Illusoli  :  sccmnio  fii  («itinM  cri' 1' .intie- 
re stMSO  di'l  momlo  c  della  n.ilur.i:  id  e  (u-.i  il  i  nular-l, 
che  In  lutl.i  la  Hlorìn  della  cn'a/inm',  l,i  nIosìi  mh-v  atlo- 
pm  Muw  a  si^nilican-  il  Cre.itnre  ilei  iiiiiiiilo.  Qursta  >o(>e 
«prime  U  puletua  di  t)iii,  rolla  quale  iiun  solo  rr*it  il 
taUo;iM  U  tutto  ancora  coM<irrva  e  tiotcnia  :  qui^fla  \im-(> 
i  Bd  mmero  plurale ,  onde  IcttiTalmeote  •!  tndombbc: 
A  pritte^  fH  4U  errò,  lo  ch«  noa  «ilanenlB  ad  Origr- 
ne,  a  a.  GInriam»,  «  a  a.  Epifiuilo,  ana  aodw  a  qoaleiw 
aalin  Bahlifaio  parve  u^aaiiealto  attraBlià  di  eneitta.  « 
della  pinralìtà  dHle  pemoe,  che  è  In  Dk>.  La  parola  orì- 
iinale,  chn  noi  «niponshiaroo  con  qadla  erto,  (|ue«tA  pa- 
nila ImmicIic  non  M-mpro  Mf^niiichi  tram-  dal  nulla,  ha 
nondimeno  <iue>la  >ianilira/ioni'  princifwdinentp;  e  in  que- 
lilir^o  e\ idc  nti^slinaiiienle  esprime  la  erea/inne  dal  liill- 

verità  ounlffruata  i-ziandiu  dalla  ScriUura  (.tfurA.  ii. 
r>i/j.  \  II.  )  oltn  li  eooNMO  degU  antichi  •  aMMknil  lolrr* 

pri'ti. 

Il  Cirio  e  la  Icrra.  S.  A|:osllno  ppr  gaesle  due  c<jsp  In- 
tMie  tutta  In  materia  creala  «lai  nulla;  della  qual  materia 
dovea  poi  lbnnan>i  il  cMa*  •  la  terra,  e  tutte  le  cose, 
che  neir uno  e  nell'altra  comprendoitti ;  «ode  il  oome  di 
cielo,  oome  qudlo  di  terra  mhw  qui  metal  antkipataroen- 
te;  1. 1.  de  Gem.  eo$a.  Muiùeh.  cap.  rvu  Simile  a  qamln 
è  la  apoafattone  di  a.  Cngarlo  Nlaacna.  Akoai  modcml 
■poattort,  Pucfio,  ee.  hanno  creduto,  eba  aaMo  II  Dante 
di  deh»  a'iBleadano  i  corpi  ceiesti,  e  aolto  II  nome  di 
tcna  D  globo  almo  terrestre  coli'  acijua ,  col  fuoco  e  col- 
r  aria ,  orni*  è  cirrondato  lo  ste^Mi  cIoIn).  Korsc  e  più  na- 
liirale  e  -.rnipli(e  il  dire,  (  he  Mone  racconta  qui  in  scne- 
r.de  la  (  rea/iuiie  dell' uiiiverMt,  <li  cui  le  p.irli  priiiei)Kdì 
sono  il  cielo  e  la  terra,  jmt  \eiiin'  dipoi  alla  i  lese  ri/ ione 
piirticolare  «li  riascniia  [wirte.  Mo>e  tulio  ìiiIimi  a  ri-ve- 
(lli.ire  neir  Uomo  l'idea  del  suo  Oealure  e  II  M-ntuiienlu 
«Idia  bontii,  «dia  quale  questi  avr  i  « n  .(e  laute  cose  |xr 
lui,  non  porla  della  creazione  i!  .  i  Vi  uli,  i  quali, 
ooodo  il  pareri  de'  più  anticlii  p.kdri  ^reci  e  laUni ,  furo- 
no prtBK^eniU  traile  opere  di  Dio  (Batti.  iSazianz. ,  Hie- 
rea.  ecc.)  e  phi  pnhaliymaite  creati  ne'  pcini  Dnncnti 
dal  fatano  gloÌDo. 

t.  £m  irmi  ara  bi^miu  t  vola.  Eia  una  maaia  patirà 
di  tatti  quegli  omanwnti,  and'f4la  tt  poada  aUielllla, 
BiaaiA  rM.  /. 


anbaali,  piante,  erlie,  ecc.  f'erf<  [»ni.  xwiv.  II.  lerem. 
IV.  M.  I.e  acjjue  «atiio  compre*»*  Insieme  colla  terra. 

K  le  Irnehrr  mino  .topni  la  f iteci  a  ilrll'  abiituo  :  e  lo  tjri- 
rito  re.  Da  un  passai  di  tiiolilK"  wwiii.  si.  semhrn  chia- 
ro, che  (|ueste  tenebre  non  erano  una  semplice  privazione 
ili  luce,  ma  una  ^jh'cìc  di  caliKine,  che  investiva  tutta  la 
imilc  delle  acque,  e  le  Ingombrava.  I)w' eri  tu,  (dice  I>io 
a  Giobbe)  quantP  io  inw/jrm  nella  ealiijine  il  mare,  rome 
HM  ttmkbu  nelle  tue  Jasct?  \ja  spirito  che  r\  mo%ea  «opra 
le  aeqoe,  ccU  è  io  Spirito  Santo.  Spirito  tIvUicairte,  Il 
qwda  InftNideva  neUe  aeqoa  ia  virtù  di  pMdnm  I  mMOI, 
I  vaMill,  I  pead,  ee. 

a.  JT  IWo  dbaTf  «r.  Fino  a  nove  voNe  oaaarvan  ^  bn 
terpreti ,  che  è  ripetota  questa  parola  fa»  questo  raoconla 
di'lla  creazione  delle  cose,  inducendo  coal  Moaè  la  parala 
di  Dio,  io  sia  il  \irlio  di  Dioi  come  principio  dell' essere 
di  tutte  le  COSI',  pi  n  lie  ipii^te  cose  /«/te  per  lui  furtm 
filile.  Jiwin.  I.  Nerli  ipiello.  clic  si  e  detto  ili  i|Uel  lllnso. 

Sili  filila  In  liirr.  Oue-la  maniera  dì  parlare,  la  (piale 
convenir  non  |nii>,  se  nnn  iill'uiiidi  V'xr  n'  oiuiipotenle  , 
fu  celebrata  allameute  anche  da  un  Retore  pacano.  S.  Ba- 
silio e  «.  (in'sorio  Nazian/eno  credono ,  che  questa  luce 
fosse  una  qualità  sciua  soggetto ,  o  sia  corpo ,  mi  cui  po- 
sasse: onde  lo  strMO  a>  Gregorio  la  chiama  luce  «piritoaleb 

Ugno  card.,  a.  Tommaao  e  altri  credono,  che  foaaa  w 
«oapo  tamlnoao,  d'aada  ae  Ai  poi  tratto  11  aoleelealalle. 
L'i^poalala  n.  Ctr.  nr.  «.  applica  qneslo  fUloafiMleaar 
rate  ad  un'altra  muifeta  di  ereaahme,  vale  a  dh«  wa 

spirituale  riseneradone  de' fedeli  per  Cristo,  Acmdo:  Id- 
dio. i7  ijuale  disile,  che  dalie  tenebre  tpleudetK  la  tace, 
egli  tIefM  rifulse  ne'  noitri  cuori  ce. 

E  l>in  fide  rr.  Mose  rappresenta  Dio  a  vimlfilianca 
di  un  arlellce,  il  qu  il^-  fatta  che  ha  un'ojH'ra,  la  con- 
templa ,  e  ne  apjipiva  la  txiiila,  o  sia  l'utilità.  Tre  cote 
(dice  s.  A^ioslinol  ijrnnilemenle  iinfìnrliìnli  a  s'ifHi^i  do- 
rraiio  estere  a  noi  inlimnte  chi  fonfc  il  lartl.Tf  iicrqual 
mezzo  le  cote  tutte  abbia  fulh-  il  jj-  n  lir  Ir  olibia  fatte. 
Dio  ditte:  Sia  la  luce:  e  la  luce/w.  K  lUo  vide,  che  la 
luce  era  buona.  !\'on  havvi  né  niiinre  piii  eccellente  di  Dio, 
né  arie  ]dk  ^kaee  dtUa  parola  di  Dio,  né  cauaa  miglio' 
re,  cArrcMtmteto/MedaHrcoaaAanwdetei, 
U  6«MW. 

B  dMm  la  taee  diellf  CnieBrv.  Le  ladire  (le  quali  oramai 
noa  aQao,8a  aan  una  privazioo  dalla  base)  volle  Dio,  che 
anccedeaaaio  alia  luce,  e  questa  vtocBdavobaanilBaqpBfo 
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GENESI  GAP.  f 


K.  Appellavitque  luccm  dicin^  et  tciiebras 
noctem.  Actonqne  est  Tespere,  et  mane  dies 

6.  Uixit  quoque  Deus:  lial  lirtnamentum  in 
medio  aqturam:  et  difidat  aquu  ab  aqnia. 

7   Ft  fccif  DtMi-.  firmnmt'nliim ,  divisilijup  a- 
quas,  quaf  crani  sub  llriuanicntu  ab  his,  '  quae 
eiant  super  Hrmamentiuii.  Et  factom  est  ila. 
'  Ps.  «.-HM   h.  Jer.  10.  12.-8.  IS. 

8.  Vocavilquu  Ueus  tirmamcntum  ooelum.  £1 
fiietam  est  Tcspere,  et  mane  dies  sceandos. 

9.  Dixit  v<TO  Dous:  0)n;.'r(7tMiliir  a(jii;ip,  qiiao 
»ub  Goeto  sunl,  in  locuui  unum:  et  appareal 
arida.  Et  ftetmn  est  ila. 

10.  Et  vocavit  Deus  aridam,  *  lorram ,  con- 
gregationcsque  aquanun  appellaril  maria.  Et 
Yidit  Deus,  quod  essct  bonum. 

*  Job.  38.  *.  PS.  32.  7.-88.  18.-158.  «. 

11.  Et  alt:  Gcrminct  terra  liorbam  virentem, 
et  facientcm  semen^  et  lignum  pomiferum  fa- 
dens  frnetum  Jula  genua  suom,  cujus  semen 
in  seneUpao  sii  soper  lemun.  Et  lÌMlum  est  ila. 

19.  Et  pratniit  terra  heriian  virentem,  et  fii- 

«  iiMitrm  somon  juxia  jjcnus  suiim;  lignumque 
faciciis  fructum,  et  babeiis  ununiquudque  sc- 
mentem  aecundnm  speciem  suant  Et  vidi!  Deus, 
quod  esset  bonum. 

».  Jria  taw  mmM  «e.  OiiiBòdl  ini  ad  Adaow  di 
pom  qad  immm  alla  Ines  •  alle  ttadn. 

K  detta  $era  e  ietta  matti  M  te.  La  notte  |moMÌè  II 

Kiorno;  onde  da  una  tura  all'ultra  contano  il  clomo  ijà 
Kbrpi  <*  la  Cl)i<>sa.  Il  muiuln  adunque  a\i>a  avute  dodici 
i>ri'  di  dura/io»!',  nll<>r«"hi'  Dio  cri'o  In  liiri'. 

(!.  aia  filiti!  il  Jintutmento  re.  I-'i  [kintia  Klirca  rcinliila 
nella  \ol^.il.i  mn  (|uell.-i  di  finiMmfnto ,  Marmilo  s.  (iiri)- 
laniu,  e  i  iiin  dui  li  Kahliiiii  '•iunllici  i  •■i>iiii\i'i>ii- ,  dilnlmiit- 
Mr;  nude,  riniiriiiln  il  scumi  d.  ll.i  ri.n  del 

Ie!tt4)  ori;:inal<',  il  lirtnaiiu-ntn  'sira  quell'ampia  «tallii  vul- 
la.  Intorno  alla  quale  si  rlMil^oiKi  i  corpi  odestl.  Questa 
nelle  icritture  è  sovente  rapfirevnt.ita  come  un  vastiMimo 
padil^kNW,  che  tutta  cuopre  e  dii^e  la  tfm.  P:  103.  3. 
ikoi.  XL.  ss.  xu.  6.  FintanaentodunqiMèin^pmtoliiOHD 
tutto  qurU' Immenso  ipado,  «he  è  tnOe  stelle  e  noi.  Che 
mHb  anpolMi  ftttl  di  ««0  vi  ilm»  drito  ««iii»,  i 
lato  tante  ^Dlto  ndie  torittora,  elieaiwM>stwMMiMig(paf 
non  dir  di  peggio)  ehkuiqae  ani  Use  di  negiriOb  Vetì  Pi. 
US.  4.,  103.  3.  Iteli,  ni.  3U.  Ps.  IW.  6. 

K  E  . .  .  diede  . .  .  il  nnnu-  di  «rieto.  La  VOW  EhMl l|pii> 
fica  ttiogo,  dntf  mtnn  Ir  wi/iir. 

•I.  Si  iiihiiiiiiit  h  ni  f/ue . . . .  in  un  '■>/ ^i"'/"  ,  ■ Dio  avea 
<li\ÌM>  11'  aninc  ìli  lini'  (liirti,  romr  altliiaiii  \rilnlri,  Insri.in- 
done  NHjira  l,i  (erra  t|Uclla  [>i>r/i(in>' ,  clu'  ora  iii'(-.->viria 
a'sudi  «lixuiii:  iir  (|iir-ta  culi  comanda,  che  si  riuniìica 
in  (III  M)l  liioao,  ondr  la  terra  riroaM  all'aM-iulto  dhenU 
\isil>il<'.  Al  l'urnando  di  Dio  il  mare  lateia  «otpnrte  tutte 
quelle  p;irli  della  t«Ta,  eh*"  Dio  volle,  che  Umano  ev,v 
euate,  i>  va  a  riunirai  In  un  sol  iuofio.  ImpertKcbè  tutti  I 
mari  nella  inunensi  anipie/ja  loro  (anno  un  sol  mim,  m^ 
diaote  la  cumunicazione  dell' uno  coli' altra.  Il  mar  di' 
■pio,  chr  solo  potrebbe  firn  eoeedaoo,  dee  aver  eooMiiil- 
niioiie  occulte  coli' Oceano,  o  coi  PMilo  Eiautno:  la  «{ual 
ooM  lendnl  nanUMa  dal  vedne  come  detto  mare,  ri- 
«rtcndo  notti  «  grandi  Anni,  non  figoola  pcfci^,  ih* 
Inonda. 

E  r arida  nnHtriwa.  Cimveniva  perciò  a|»rin'  de'  \nsti 
«*nl,  cl»e  r<iiiteii«>>>er<>  lutto  il  man-,  aliare  iiitorixi  ad 
CSM»  le  rive,  e  dan-  il  pentlii.  a' lìuml ,  p«Trhc  aiidisMni 
a  sramar»!  nel  nkajr.  Tulio  questo  Ut  un  inumentu  lu  (at- 
to; ma  latto  questo  contiene  billnltl  mlracali  della  anni. 


B.  K  la  luce  nominò  (jiornOf  e  le  tetubre 
notte.  E  della  sera  e  della  mattina  »t  eom- 
piè  il  priinn  ijiarnn. 

6.  Disse  ancora  Dio:  Sia  fatto  il  finnatnento 
nd  messo  «Ila  aeqvt:  e  «epòrf  aegfMe  da  aapte. 

7.  E  ffic  f)i(t  il  firiiifimnitn ,  e  sppnrò  le 
acque  eh",  erun  sullo  il  firmamento  da  quelle, 
che  erannmpra  K  firmameiUo.  E  fu  fatto  eni 

8.  E  al  firmamento  diede  Dio  il  nome  di 
efefo.  E  della  aera  e  delta  mattina  ti  eompU 

il  Scrnììd'i  (jinnìn. 

y.  Disse  ancora  Dio:  Si  radunino  le  acquéj 
dte  tono  mtto  il  etelo,  inun  luogo:  e  l*a- 
rida  apparieea.  E  OOS<  fa  fatto. 

10.  E  aU*  arida  diede  Dio  il  nome  di  ter- 
roy  e  le  rannate  delle  aeque  le  chiamò  ma- 
ri. E  Dio  vide,  che  ciò  bene  stava. 

11.  E  disse:  La  terra  germini  erba  verdeg- 
giante, e  che  faccia  il  seme,  e  piante  frutti- 
fere, che  diano  il  frutto  ueondo  la  spèeh  hh 
rn,  che  in  se  stesse  contenq  nìo  la  lor  MMMWM. 
sopra  la  terra.  E  cosi  fu  fatto. 

12.  E  la  terra  produsse  I'  vrhn  verdeggiasi' 
te,  e  che  fa  il  st-me  si-ronila  la  xiia  v;j  r  iV  ,■  e 
piante  che  danno  Irutto,  e  delle  quali  ognuna 
ha  la  propria  setnenza  secondo  la  sua  specie. 
E  vide  Dio,  che  ciò  bene  stava, 

patema  e  laplenia  del  Onataie.  Uapirocdiè,  per  tacen» 
degli  altri,  chi  ha  dato  die  Mqos  del  ■un» quella  salse- 
dlM  si  opportuna  a  preservaite  dalla  eoRiutone  ;  la  quale 
oomizione  avrebbe  portate  la  BOrtSt  «  la  dlstm/lone  a 
tutte  le  parli  della  terra?  Chi  alto  irtejMo  line  ordinò,  che 
Ir  11  i|ui'  ilrl  mar!'  iin  ilianlc  II  (lu»^<^  e  rinii<vi.  in  fierpe- 
Ina  a;;iia/ii>nr  si  inaiilriii  N'.iTu  .'  (  Ili  lisM»  ad  eit!!^  que' ter- 
mini.  che  elle  non  anlix  iiiio  di  trapavHire  gllMUnal?  ^'Mj 
Jii/i.  WWUl.  II.,  l'roi-.  \nt.  -27.  -^H.  i-r. 

In  Nere  di  iiriiln  1'  Klm-o  prn;irlain4-iite  dire  «IWÌI^pcai, 
come  quella,  rhe  UM-iva  di  witlo  alle  ar<(ue. 

II.  La  li  rr.i  ■/ri  mini  erba  ee.  Fin  qui  la  terra  era  sta- 
te  infecoml.i ,  e  tale  potrà  rimanersi,  ite  Dio  avesse  votato 
co«).  Lezione  importante  per  gli  uomini ,  aOlncbè  si  «vves» 
«Ino  a  riguaidam  te  note  benedicane  di  Oto  tmne  oniCB 
sorgente  di  tutti  t  beni  «onoedoU  airnooto.  Edòenta»- 

10  pM  neocHarlo.  perohè  dovea  poi  VMdie  em  iMpo»  in 
eoi  queste  atema  terra,  la  qaato  di  eoa  naiora  non haal. 
tro,  cIm*  »U>rìIita,  dovea  da' ciechi  uomini  adorarsi ,  come 
una  diviniti!  benefira,  e  come  rasion  priMluttrire  di  quel 
beili,  de' quali  per  M)la  lumia  di  Uin  Ui  arriccliila. 

(  hi-  fiin  in  il  sriif ,  n-.  (.0*1  Dio  da  una  !»p»"cle  d' im- 
muri ilit.i  all' eriH'  e  alle  piante,  ixtneiiilo  in  II ftlnci- 
pili  onde  ripnMinrHi,  e  pnt|>^iuarsi  all'inlinito. 

.'ifniHilii  III  s/H-rif  Inni.  1.' eriM'  e  le  piante  ,  siTniido  ipie- 
sin  comando  di  Dio,  roniierveranno  lu  perp«'luo  la  loro 
!ialura  e  tutta  la  loro  Influita  varietà;  benché  meMxilate 
1«  une  colle  altre  in  una  metle^kima  terra  non  perderanno* 
né  altereraimo  (Uammai  le  s|>eclllcl!e  lor  qoalite.  VI  vol^ 
va  Mv  ciò  una  aapienia,  te  quate  tutte  conoaenido le por- 
UeAe  e  gli  atomi  dette  lem  o  deOe  acque,  eecondoqoe* 
•le  ngoiiuae  te  tesdlan  dc«l|  iliaBeaU  delte  nutrtiione, 
e  della  veiHarione,  onde  dal  medeitmo  aoolo  spantaaHV» 
e  nutri^MTii  eriM'  si  dilTerentl  nel  colare,  nel  sapore,' 
nella  qualità  delle  foglie,  «t.  I.0  slemv»  ilicaM  delle  piante. 
Ma  <p1.1l  ilii\l/la.  (|ii.il  [iia::iiiti<'e[i/a  di  doni  prepara  Dio 
niruninu  nmi  solo  per  sim  Mi>teht,iinriito,  iiin  niii'lie  |mt 
>.iia  deli/ia  eoi  en-ar  taiif  erl.e  e  piaiili'  (nillifere  per  lui'.' 

11  (irÌMi'.liiiiiii  e  s.  Ainhnui"  liamrii*'.<TNali>.  elie  Diorrtn 
le  piante  prima  del  xnle  e  delle  stelle,  nllinrbe  la  fornva- 
ztoiie  delle  »le«»e  piai!le  niMi  {miIc^m-  attribuiru  all'  iiiflui^ii- 
za  del  sole  o  d^gU  a«tri. 
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Tav.  I. 


.Sia  fatta  la  luce.  E  la  luce  fu  fatta. 


G«a.  C«p.  I.  «.  3 


rM.mTTica 

e  rohe  U  frutta,  e  puiugialh;  e  ne  duiìr 


«  iw»  manto , 

Cta.  Céf.  8.  f.  6 


If  Oi-^ue  d,t  Jilinio  inondarono  la  tvrrn. 


C«.  C«p.  7.  t.  IO. 
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13.  Et  factum  est  ves|iere,  et  roane  die& 
terlius. 

1(1.  Dixil  autem  Deus:  Fiati t  liiminnria  in  lìr- 
mameiilu  codi,  et  dividant  dieni  ac  noclem,  et 
sint  *  in  signa  et  tempora,  et  dics,  et  aniMt. 

'  PS.  7. 

IS.  It  luceant  in  finnamento  ooeli,  et  iilu- 
minent  temm.  Bt  fiictDin  est  ila. 

10.  Feciique  Deus  duo  luminaria  magna: 
luminare  majus,  ut  pracesset  dici:  et  lumi» 
nare  miiius,  ut  pracesset  noeti:  et  stcllas. 

17.  Ft  pnsuit  eas  in  firmaoiento  oMli*  Ut  la- 
torcili  super  t»Traiu. 

18.  Et  pneesseiit  diei,  ac  noeti,  et  dhride- 
ronl  liirom,  ac  Icaebiw.  Et  vidit  Deas,  qnod 
es&cl  buiium. 

IO.  Et  factam  est  respere,  et  mane  diea 
quarliis. 

20.  Dixit  eliam  Deus:  Producant  aquae  repti- 
le  aninwe  vìrentis,  et  volatile  super  temm  «ab 
finnamento  eoelì. 

21.  Greavilquc  Deus  cete  grandia,  et  oninciu 
aaimam  TÌTentem  atqae  molilbilem,  quaro  pro- 
duxerant  aquae  in  ipecici  saas,  et  ooine  volalile 


13.  £  della  sera,  e  della  mattina  »i  compiè 
ti  tento  gtomo. 

I').  E  (Ifsse  Dio:  Sifiw  fatti  i  luminati  nel 
firmamento  del  cielo,  e  distinguano  il  di  e  la 
notte,  e  segnino  le  stagioni,  i  giorni,  e  gli  anni. 

15.  E  risplendano  nel  firmamento  del  citta, 
e  ithanMno  la  terra.  E  cosi  fu  lutto. 
10.  E  fece  Dio  due  luminari  grandi:  il  bh 

mfnar  maggiore,  che  presedesse  al  giorno,:  e 
il  luminar  minore,  che  presedesse  alla  notte: 
e  le  stelle. 

17.  E  le  coìiofò  nel  firmamento  dei  €Mo, 
affinchè  rischiarasser  la  terra. 

1 8.  E  presedessero  al  di,  e  dUa  notte,  e  dfM- 
desser  la  luce  dolU  tenebre.  E  vide  Dio,  dke  dò 
bene  stava.  * 

10.  E  detta  eera  e  deUa  mattina  et  eempU 
il  quarto  giorno. 

20.  Disse  ancora  Dio:  Producano  le  acque 
i  rettili  augnati  e  viventi,  e  i  votattU  sopra  la 
ferra  sotto  il  firmamento  del  cielo. 

11.  £  creò  Dio  i  grandi  pesci,  e  tutti  gU 
animati  viventi,  e  aventi  moto,  prodotH  dalle 
aeque  eeeondo  la  loro  tpetito,  e  tutti  t  veMM 


H,  15.  /  luminari  nel  firmamento  del  cielo,  ec.  Sero- 
Im  vcriiimUe  %lie  fai  ^pmU  midIb  grnfrate  i  ttaminmri 
«inio  eonpme  le  atdie»  e  anna  I  piàiMll;  ma  d  dftert- 
re  ptà  putlootaffBMiito  la  cnailaw  éd  aoto  •  dclkiana, 
peichè  c  l'uno  •  l'altia  Mrvoao  In  tante  golw  a'MMinl 
odi'  nomo.  Dio  pone  11  sole  nel  finruiniento  del  cielo  In 
quella  ditUnu  dalla  terra,  che  conveniva  ni  lirnc  def(li 
uomini  ;  talntcìiti' rlii-  nr  {mt  la  tntpixi  \it-iii,iii/;i  di  lui  la 
t»'rra  fi»;»»'  nlthrucinla ,  ne  per  la  loiilnnnii/a  n-^tasse  M-n- 
/.i  il  in( ovino  ralim".  Questo  iriinieiixi  yliilo  ili  lurr  «• 
ili  fuiH  o  V  (NT  jin  liiillioiii'  (li  filile  mirande  tlella  Cerra: 
e  cou  lutt  i  1"  iniin(M)>a  <|uaiilita  ili  in.il<  i  iii,  i  li' eull  delta 
(la  tanti  senili,  min  si  >e(le  in  lui  dìniinu/ione  di  sorte 
alenila.  )iarai:<)uanil(i  le  pili  antirlie  colle  pin  Ferenti  ns- 
MTva/ioni:  lo  die  <*  Uiiitu  più  niiraliilc,  quanto  cbe  up- 
plaiiKi ,  eli'  e^li  iMHi  è  un  corpo  solido  e  denso,  nw  aome 
un  aliis.so  di  luce.  La  luna ,  che  di  per  aé  è  oaeara  «  rl- 
flctlendu  a  noi  la  luce  del  «ole ,  ai  b  luminosa  ella  ilrinl 
Jl  cu«i«airalo  drUe  nmtuktk  ammlwhile.  e  alben  n> 
(Dialo,  •  U  volami,  cIm  elfc  &  attomo  alla  lem  ebe 
rifai  Ila  per  MIO  omtfo,  diaMMùtano,  ooom  pte  la  terra 
rila  è  fotta:  quando  elfo  è  crrscenle ,  eanttnaa  e  alhmm 
11  gionio  :  prev  iene  il  giorno ,  quand'  ella  è  scema  ,  e  quando 
è  piena  ,  lo  raddoppia,  facendo  nella  notte  le  veri  del 
sole.  Mutisi,  che  il  i'  la  liuia  Mum  (|iii  rlilaniati  i  (lui- 
grandi  luminari ,  i|uaiituiii|ue  e  la  luna  sia  minore  a.s.<uii 
(li  llr  >ti'||e  IH  Ila  luce  e  nella  niasM ,  e  alcune  delle  Htelle 
uì;ii  ialino .  e  anche  winvissiiio  il  sole  in  (U'ande/za:  ma 
relatixaniente  alla  Ioni  silua/ione  ,  e  a' loro  effetti  «opra 
la  terra ,  Kiu.Htaniente  la  Scrittura  da  tra  tutti  i  crirpi  ce- 
lesU  il  principato  al  sole ,  e  alla  luna. 

Segnino  le  tlagtoni ,  i  sionùf  <c.  11  Mie  e  la  looa  c'  In- 
■egnaoo  •  dlftlnguere  il  di  dalla  noMe;  ^knegnano  a  di» 
vMffv  II  tcanpo  la  acUlmina,  In  aNal,  •  In  anni,  deatr- 
vudo  II  kr  «onob  Fune  aneota  volte  qol  Hort  M»nma> 
re ,  come  U  eono  del  iote  e  della  Iona  dovea  servire  di 
poi  a  segoan  I  tanfi  e  I  glonil  destinati  in  niMlo  spe- 
ctete  al  cullo  di  Dio. 

le.  E  le  tirile.  Queste  sono  come  tanti  soli  ricche  della 
pnprìa  loro  luce:  le  pili  picciile  sono  pili  v^randi  assai 
della  terra,  la  (|uule  e  menu,  die  un  punlo  nsuardo  alle 
nuK^iori  :  elle  .sono  anche  innunieraliili.  l.o  spinto  umano 
si  perde  in  considerando  la  sterminata  moie  di  tali  corpi , 


luce ,  r  ordine  e  D  concerto  de'  lor  nMivlmcnlI ,  e  donuuii* 
da ,  a  qual  line  mai  tanta  laagnifleam  e  tanta  profotio 
ne?  Dio  Itolo  che  conta  il  nomeio  ddte  licite,  •  claielia- 
duna  di  cete  chiama  pel  mo  BMVrfo  nona  (ft.  na.  a.); 
Dio  Mio  oonoaca  tatti  1  tot  dcOe  opcta  ìbb;  ma  noi  doli> 
idanw  e  anoaoerio  per  am,  •  boBadiito. 

».  Pndtiemto  U  orgne  i  «vffili  amtmatt  «  vhenti.  Ret- 
tili si  chiamano  nella  tcrlttura  i  pesci ,  perche ,  Rene- 
rahnente  parlando,  sono  privi  di  piedi  e  .si  strascinano 
sulle  .-icipie.  Qui  al  comando  di  Dio  un  (nipolo  ininieiiso  di 
natanti  riempie  il  mare:  questi  sono  di  s[h(  ie  inlinite  :  i 
pili  piccoli  non  sono  meno  ammirahili  pella  prodigioM  loro 
fi(  nudità,  e  (H'ila  somma  loro  a;:ilila  e  destre/./a  ,  che  i 
yraiiili  pi  lla  lur  mole  e  p<'lla  lor  for/n.  I.a  maitierii ,  onde 
si  mantiene  in  lui  elemento,  dove  nulla  na.sce,  que&ta  im- 
mensa popolazione,  non  dee  recar  meno  di  maraviglia:  i 
grosAi  divorano  i  piccoli  ;  ma  questi  e  moltiplicano  in  tanto 
numero ,  e  son  tanto  lesti  alla  tuga ,  c  san  co«i  bene  per 
tempo  rlAjgiarsl  ne' hioghi ,  dove  per  i«  bassexza  dell'ac- 
qua non  poaiono  aadara  1  gnndl,  dM  a  questi  Urovanoa 
anMctema  prr  loatenlani,  a  qw^H  a  dbpetlo  ddte  cru- 
deltà a  voraeltfc  de^lOM  nenld  eonwrrano  te  loro  specte, 
sana  che  apparisca  diminuzione.  Tutti  questi  mineoll 
della  Provvidenza  sono  accennaU  da  Davidde,  Pt.  lOt. 

Qiirl  mare  ijrnnde ,  vastissimo,  dove  tono  TtttUi  tUUa 
numeTii,  tniimitli  minuti  insieme  co' grandi. 

E  i  vtiliilili  fiijtra  la  terra.  L' Kl>reo  e  il  Uilatile  i^ili 
sopra  ìli  Irmi  :  nui  nis.suna  varietà  e  per  questo  tra  l' ori- 
ginale e  la  Mitrala,  o\e  in  (guello  si  supplisca  l'arUi'nIo, 
il  quale,  secondo  il  pento  della  lingua,  di  leggieri  si 
omette ,  wl  e  supplito  si  neil"  .Kralxj  e  si  ancor  ne'  LXX  : 
onde  dovrà  tradursi  :  e  il  volatile,  che  voli  sopra  la  terra. 
Goel  animali  si  diflereotl ,  I  peacl,  •  1  votaUii  hanno  co- 
anne  l'origine  dalte  aeque  dd  man  pnr  tìiU  di  qoeata 
onnipotente  panh.  La  nalwB  di  qoMdi  è  ancor  pMi  nota 
all'uomo,  che  quella  de'peiel,  e  in  CMO  InSnIte  SODO  te 
maraviglie ,  alle  qmlì  p«-rchè  ordinarie  e  oontinae ,  aaaal 
poco  si  riflette,  e  con  estrema  ingraUtudine  TnoaM  Berta 
insensihiie  a  tanto  numero  di  creature ,  ond'  egli  (ante  rl- 
tr.ii-  iililita,  e  diletto,  e  le  iju.-ili  eziandio  son  fati»'  per 
i>lnnrlo.  I.a  l're\it.i,  che  io  mi  son  pnipi^to  non  mi  p«'r- 
niette  di  -teiiili  rnii  sopra  tali  cose  quaiiC  i'i  ameni;  ma 
non  mancano  autori  e  libri  da  potere  so<ld>»larsi  in  que- 
rtaMtarta. 
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MCOOduiU  gcuu2>  àUUiU.  El  vidil  Ihius,  (|U(>d  i»- 

id  bonwn. 

25.  n<'tu'(lixilqu(*  ris,  din'iis:  Cn-M'iti'  «'t  mul- 
UplicaiiuiUj  L'I  replt'U:  aquas  nurù:  avcMjuc 
moltiplioeiilar  SBpìer  temun. 

23.  El  CkUioi  est  vespere,  et  mane  die» 
quinlus. 

H.  Diiit  quoque  Deus:  Producal  terra  ani- 

niara  vivcnU'm  in  j^erim'  suo:  juiiicnta,  ri 
repUlia,  ci  lie&lias  lerrae  sccuoduni  specie»  aim. 
FactumqDe  est  ita. 

2K.  El  fecil  Deus  boslias  Irrrao  juita  spo- 
cies  8uas,  et  jiuneala^  el  ouinc  reptile  lerrac 
in  genere  suo.  Et  vidit  Deus,  quod  esset  bo- 
ti uni. 

SO.  Et  ait:  Facìamus  lioniitunii  .ni  *  iina;!i« 
nem  etsimilitudincm  nostrani;  el  prae^il  pÌM:ibus 
■iris,  et  TolatillbiA  eoeli,  et  bestiis,  uniTcrsaC" 

qne  Icrrao.  nmnii|i!P  reptili,  qucxl  nmvclur  in 
lerra'//i/r.».  I.-U.  6.-1.  cor.  iiJ.  Culwis.:i.  10. 

37.  El  creavil  Deus  iiuinineni  ad  iinat^inena 
suaili:  *  ad  iiiia^iiiem  lh^\  oreavit  illum:  ma- 
twulum  et  fociuiiiaiu  creavil  eutì. 

*  Aq».  «.  iS.  Ecd.  17.  1.  f  Matth.  19.  «. 


sviando  il  (jeticre  loro.  E  ride  Dio,  che  dù  bene 
Biava. 

'i'i.  K  li  fmnedisse  dici-tido:  Cn-^rrte  r  mol- 
tiplicate, e  popolate  le  Uisque  del  mure  :  e  mot- 
ttpUdUno  11^  «eeeW  «opro  fe  feim 

53.  E  della  nera,  e  deUf»  fMofflna  H  eom- 
pli  il  quinto  yiorno. 

54.  Dine  ancora  IHo:  Produca  te  terra  mi' 
mali  l'irentì  secondo  In  loro  specie j  animali  df^ 
nmticig  e  rettiti,  e  bestie  salvaliche  della  terra 
secondo  te  loro  specie.  E  fu  fatto  coeL 

'iS.  E  fere  Dio  le  bestie  salralirhe  della  ter' 
ra  secondo  la  loro  specie,  e  gli  animali  doms- 
stici,  e  tatti  i  rettilt  deUa  terra  secondo  la  toro 

specie.  E  ride  DÌO,  chc  ciò  fmie  stara. 

ia.  E  disse:  Faedamo  t  uomo  a  nostra  im- 
mai/ine  e  somiglianzas  ed  et  preseda  a' pesci 
del  mare,  e  af  volatili  del  cielo,  e  alle  bestie,  9 
a  tutta  la  terra,  e  a  tutti  i  rettili,  dte  $Ì  nmO' 
vono  sopra  la  terra. 

87.  E  Dio  cr  ò  l' uomo  a  sua  somiglianza: 
a  somiffliama  di  Dio  lo  creò:  lo  creò  tmuehio 
e  femmina. 


2'J.  E  II  ttrnfdisse  dirmdo,  rr.  (  i>ti  (pii  Nl.i  N  iii'tli/ioIlC 

Dio  da  ai  prM-1  t-  u^li  ut  cclll  la  virtù  eli  ripnHlur>i  iw'lnrt> 
pifU  ptY  la  con»pr\ai!Ìoii«-  dCOs  llMO  »prcio:  con  quo>la 
pNBMtle  di  vegliare  alla  Ioni  oonservazloae,  r  di  provvedae 
al  loro  Riantcniincnio  :  Dma  pai$erolti  ti  vendono  dm»  dna' 
ri:eimaol»ditBÙna»idimmiUieaiodaDio.ìÈÈlllL  x.  9». 

a«.  Fradtiea  la  km  te,  n  ante  e  rati»  enno  già  po- 
polaU  di  un  immento  muneto  H  omlofe:  vleiM  ata  Dk» 
•  dan*  dpeli  aMtnlnri  alla  tirra. 

Aniiiiitli  rhuni  ttiri.  Tale  il  si-iim)  di'Il' nrialn>'il<' ; 
è  dubbio,  chf  lo  st«-?t.M)  »()«1iri  sijinific.'ir'i  nclln  xilu.Ua 
Colla  parola  jumeutu,  \a\e  a  tlinMutU  qufuli  iiiiìiiliIÌ  ,  i  te- 
«Tvoiio  all'uomo,  e  a  lui  i>blM'<ii*rono.  e  lo  niiil.iiKi  ncllt? 
faUcliP,  p  u'i  vimminislr.ino  nudi'  siislinl.irsi  M-iìrsi,  e 
tupplin*  afsli  altri  bi^v^ni  ib-lla  \ila.  K  rt-rl.-iiiiriili'  moii  al- 
tro, che  la  parola  e  l'ordino  del  (In'alore  potè  remlcre  do- 
cili <■  obbfdienU  all'uomo  questi  animali,  de' quali  alami 
lo  Mippranci  gntodemnitfi  nella Inm,  mentre  altri  \h  n'  lia 
non  ooat  mimiti ,  1  quaU  l'uomo  non  può  in  venin  modo 
aMoniHciw  tfaraud ,  né  ridargli  al  suo  lenixio  (Job. 
sxnx.  a.  0.  Hk  II.);  pcicliè  Dio  ha  toialo.  eheatal  pa- 
tatDoa  ikoMMOoM  ruoam  a  cU  tgU  ria  dcUlon  daOa 
■oliawHnMkinc,  cha  MMAnao  a  lai  gD  alM  animali,  a 
ddr  utile  ch'd  n«  ricava. 

F.  i  rrltiU.  Vale  a  dire  tutti  qur>i:li  animali ,  i  qunii  ftl 
strascinano  Mtpra  la  ti'rrn ,  |N'n'li<'  o  siiiio  afTatlK  x^n/a 
piedi,  o  sii  haiiiKi  t.into  rorll ,  clic  inm'd  o  nuli  i  il/  uin 
aopra  la  terra.  Tnlln  iiucsId  <i°  iulciuli-  da  noi  t  riniiii 
generali  di  M  rtxMili  c  d'iiin-tli. 

a.'»,  t:  Dm  vide,  ec.  Quesl'  appnna/iiiiw  di  Itiu  <•  lo 
»le«iw),  clic  la  Mia  benedizione,  e  lia  I  incilrsiiui  elicili 
ri^ianin  a  tutto  l'inlìnito  popolo  di  animali  terrestri. 

26.  Fairiitmo  V  utniu).  Ma  qui  ili  rAmbia  linuuajqiio  : 
a  Dk>  Il  quale  fiooca  lia  fatte  tante  e  si  grandi  omt  colla 
mnplloe  sua  parola,  al  dispone  ad  operare  egli  itcMO,  pit 
ani  dita,  di  soa  mano.  Seoiin  (dice». Grondo HiaMoo) 
dw  Dk»  a  gulia  di  pUtore  lapprnentl  a  ic  aleno  ridea, 
flii'd  vwle  c^ilmera,  e  attentamente  consulti  l'oifgtaale 
detto  per  tuo  modeOo ,  mentre  dice  Facciamo  V  uomo. 
Efili  avea  creato  il  mondo  per  l'uomo;  vuole  adesso  cn-ar 
r  ue)ino  jier  w  :  \  noie  adunque  criMrlo  dotato  di  m-ii.so  e  di 
ragione  ,  e  eaiwce  perdo  d' inlcmlcri'  il  mio  Creatore  ,  e  aru- 
mirnr  le  opere  di  lui ,  e  |)er  l•^>c  riicra/iarlo  e  loil.irlu. 
Tutta  la  Chicca  in  queste  |>ur<ilc  ;  Fiu  inmn  . . .  a  im^lrii 
ha  rioononriuto  M-mpre  k  divine  Persone  susùslenli  iu 
wm  pcddtlMloia  ODllà. 


.rf  •oslWl  inni""/ '■  i-i  -irsN.!  riMS  si- 

Rnlilcano  qorute  <liic  |Ktrolc  immaijmr  e  Bimiigluinza ;  ma 
unite  insieme  denotano  una  iiomagine  perfetta  quanto  mal 
fan  si  pu&sa.  /  ed.  Kip.  V.  3.  .  .  onde  potrebbe  tradutd 
a  MMlra  immagina  umitUmMU  Or  l' uomo  i  Immagina 
di  Dio  wooodo  l'aoiiBa  ineorpofea,  bMaactala,  dotds 
d'IoMIdlo  a  di  volaatk  a  di  lUiaKi  aiMlito,  a  capaea  di 
npimia,  di  vlrU,  di  ptula  a  di  beatUodk»,  do«  di 
vedere  e  godere  Dio.  L*  uomo  adnnqaa  è  imnuiglne  di  Dio 
M-con«in  quegli  attributi ,  che  da  lui  »i  comunicano  alle 
rrenture  intelliuenll.  E  qtje«ta  inimat>lne  o  s4>mislian/a 
coei  Dio  e  l.\lMiciite  naturale  .ili' iinino  ,  i  ir  l  i  non  p»iò 
|i«  nlerla  <.cii/,i  pcrden-  la  mi.ì  natura  lli-n  |vitc  i|iie!>ta  im- 
niaiiine  o-.rnrarsi  e  deforniarsi  per  lo  |y<  e.ito  ;  nia  can- 
cellarsi o  togliersi  non  pule  mai.  f  idi  .éui/ust.  rrtrurt. 
lib.  II.  ni>i.  it.  i>e|  rorim  sles>o  dell'uomo  riluie  qual- 
che ro>a  di  slr.tiirdiaariu  e  di  (VAiide.  I«-»  sua  tigura  è 
fatta  (MT  mirare  il  cielo  a  dlAfCnia  deuii  altri  aiiiinali, 
che  Mju  lutti  pli-uati  \ieno  fa  terra.  Ef{li  ha  due  mani , 
che  sono  islrunuMiti  primari  di  sua  ragione  e  di  sua  Utar^ 
ta  :  nelfa  sua  taccia,  a  priaoipataMole  ne*  suol  oecbl  ti»> 
fariseo  Qo  mn  ao  ehedl  ipMIiule  (per  eoel  dlic)  adi 

Fi  prenda  a' peni  ee.  L'autorità  e  U  dominio  sopra 

tutti  (ili  animali  è  dato  all'  uomo ,  come  un  di.itiiiiho  e 
una  pn-roK  itiva  dell.i  sua  dianita.  K^li  siH-nndo  1"  espre»- 
sioti  '  di  ft.  Basilio  nac(|iie  all' iiii|)ero ,  mn  i(ucxto  impero 
111  Innitato  assai  e  ristretto,  allorché  c-ii  si  a\>ili,  e  iti 
dei^r.ido  col  [w  cedo.  lutto  olii».  .  1 1  ,  snvi  all' uotnii ,  fitio 
a  tanto  rlie  1' uoiiiu  (u  otiiiediente  a  Dio.  l'n' iiiunagiue  di 
questi»  assoluto  dominio  1"  ha  Dio  (alta  \edere  in  que'sintl 
M  dell' antico  Che  del  nuovo  TesUmento .  i  ipi.ili  et)l><'ro 
docili  al  loroaoiimndo  e  i  muti  animali  e  le  Ix^ilie  più  fe- 
nd.  1^^  comune  lenUaNoto  da' Padri,  che  gli  aoimail, 
dm  aono  adesso  cmliad  all'iiiMM»,  non  lo  ciano  ndio 
alalo  deU'  hinocenaa. 

n.  Creò  riHMM  a  mm  wmlf Wa—  t  m  mBd§lkmm  ee. 
Blpettdooe,  fa  quale  odia  boosa  di  Dio  denota,  ed  esalta 
sempre  più  la  itrandeiza  di  questa  soa  creatura ,  afflnehè 
quesLn  dal  suo  Kaltore  medesimo  impari  a  fare  una  (nu»ta 
.•itima  de' doni ,  oiid' e^ii  hi  ricolmo,  e  ad  aM'nu-  tutta  la 
uratitU'line. 

i-ftì  mii*i-hi"  >•  !■  mniKiii.  Dio  ]cri»o  l'uno  do)")  l'al- 
tri) i  due  ses>i  .  colli.'  \r-ilrctii  i  m  i  cap-i  vi-^uenli  :  n!i|>.  - 
rocclu;  qui  si  rilen.sce  iu  compendio  quello ,  che  in  dttlo 
hwt»  pM  ampiamente  è  dcsaltto. 
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'IH.  Hciirdixilque  illis  Deus,  et  ail:  *  Crescite 
ci  uiuitiplicauiini,  et  repletc  terram  et  subjici- 
te  eam:  el  doniimuiiiiii  pisdbi»  nnris,  et  vo- 
latilibus  codi,  fi  uiiiversis  animanlil)iis,  qiiae 
morcQtur  6upci- tcrraj».     *  Infr.  8.  17.-9.  1. 

SO.  Dixilque  Deus:  Beoe  dedi  vobis  omnem 
Iieibam  afTerciitem  semeii  Miprr  terram,  et  uni- 
versa Ugna,  quae  babent  in  seineUpais  fiementem 
generis  sui ,  *  ut  sint  vobis  in  eseam  ,*  /n/r.  S. 

30.  Et  cunctis  animanlibus  torme,  omnique 
▼olucri  coeii,  et  univcrsU,  quae  moveutur  in  ter- 
ra, et  in  quibus  est  anima  virens,  ut  liabeant  ad 
vescemliiin.  Et  factum  est  ita. 

31.  *  Viililque  Deus  cuncta,  quae  fecerat:  et 
crani  valde  boua.  Et  factum  est  vespere,elmane 
<lies  sextos.       *  Eeet,  99.  34.  Mare,  7.  57. 

».  Beiwdt$$Hi . . .  Creuxtt  t  motHjOkale,  te.  Wo  pio- 
nelte  all'iigaio  •  alla  donna  la  fecondiUi ,  la  qualr ,  sup- 
posta anriw  r  nntoM  de'       ,  ò  mnpro  un  dono  del 

fln-alitn-.  <■  un  t-iri-llo  di  qiu-sla  iH'iicdì/ionc.  Nim  vi  lin 
qui  nilu!ii|u>'  I  cliiTclii'  tlicnno  gli  empì  f  jili  fri'tici  )  un 
ciiih.'iikIm  ,  1)1,1  un'  appri>\ .i/iouf  di-l  inntrinioiiio,  ptT  me/zo 
del  qu.ik'  la  >p<ii('  um.nna  si  nmsirvi  e  si  pnijwialil.  fidi 
Mugutt.  (Ir  riv.  lih.  \\\.  i.  -11.  .NHIisi,  clii-  Ir  strs>M!  pa- 
role sono  dette  n'  |X'scl  e  a^l'  uccelli  nel  v.  2-j. ,  a'  quali 
nlìvsun  dirà ,  che  sia  p^'rriò  slato  dato  un  comando. 

ili'  aasntjgettatfla.  Occupatela  come  di  vostro  dominio ,  e 
coIUvaleln. 

Abbiate  dommio  wapn  i  pnei  .  .  .  volatili  ee.  Hai 
V*  ha  dobUo ,  die  questa  parole  non  diano  aJT  oono 
potealà  sopra  tulli  gb  antnall  per  fucgn  scrvln  appro- 
pri uri  «  liiiogDi,  e  per  eilMnene  anoota  quando  clie 
fbue. 

M.  Feeod^iov'ho  dato  tutte  l'erbe,  er.  Quantunque 
Di')  .iMiì.i  bllo  l'anmo  padrone  delia  vita  di  lutti  ;;li  ani- 
màli  per  Inme  1  vantaggi ,  cii' mi  poMOOo  Mimminiiilrar- 
ffk;  eoDtutlocdft»  caneedeodo  adew»  a  Ini  per  suo  dbo 


CAP.  I  Si 

2H.  E  benediftaeli  Dio,  e  disse:  Crescete  e 
moltiplicate,  e  riempite  la  terra,  e  assogget- 
taUta:  e  oMMe  domMo  eapra  i peeddeinuh 
re  e  i  volatili  dcW  nn'a,  «  tutti  gU  mimaHj 
che  9i  muovtmo  «opra  la  terra. 

W.  E  diete  Dfo:  Eeeù  di^  io  ho  di^  tot' 
te  V  erbe,  che  favno  svine  sopra  la  terra  ,  e 
tutte  le  piante,  che  hanno  in  ee  etesse  semenza 
della  loro  specie,  perchè  a  voi  servano  di  etto, 

30.  E  a  tutti  gli  animali  della  terra,  e  a  tutti 
gli  uccelli  dell'  aria,  e  a  quanti  xi  muwtmo 
sopra  fa  terra  animali  riventi,  affìtichè  a6Ma- 
tio  da  mangiare.  E  cosi  fu  fatto. 

31.  E  Dio  ride  tutte  le  cose,  che  avea  fatte, 
ed  erano  buotie  assai.  E  della  sera,  e  della 
nuUtina  et  formA  U  Mtto  ^iorao. 

Feri»  e  le  ftolla,  d  dà  tatto  II  noOvo  di  credere,  dia 
dalle  carni  degB  animali  si  a.<t«nnero  gli  uomini  fino  a 
quel  tpmpo,  in  coi  Toso  di  esse  lU  capteiumento  eooea. 
liuto  ,  rome  xedn'nui.  Tale  è  il  SCOUdMOIO  flWW  étTPar 

(Iri  e  di'Rl'  interpreti. 

:i<i,  f-:  Il  liitli  ijti  II  Ili  mal  i .  .  .  ucrxlli  ec.  L'uomo  è  qui 
istmitr)  a  ur>n  fan-  ;;ran  ra^o  di  que' Ix'ni ,  che  la  Prtiv- 
\idenAa  ha  (atti  cnrinini  anche  a"  più  piccoli  i-  lietilctU 
animali ,  a  non  afTaniiarsi  ili  soverchio  per  timore  di  re- 
star privo  di  quel  sostentamento ,  che  Dio  ha  preparato 
in  abbondanza  anrhe  per  quelli.  .Virate  i  volatili  del- 
l'aria, che  non  teminuiio,  ne  mietono,  né  chiudono  ne" gra- 
nai /«  biade,  e  il  Padre  vostro  cel«$tt  U  paiee.  Non  tiet» 
noi  dajdk  di  lan?  Matt  a.  20. 

.11.  Ed  ermo  tuoM  «smu.  Dio  avca  appnwala  dasouna 
parte  detTuoiveno  da  tè  creala;  na  tutta  InsleiM  H 
comple».so,  la  conralena/ione ,  per  COit  dtoo,  e  P  ordina 
merita  una  particolare  approi'ailìxie  e  più  «pedale.  Erano 
/iiioiir  tisnii.  Cm\  si  (legnassi'  1' uomo  di  dar  talvolta  un' <k:- 
chiata  aite  inlinite  maraviglie  fatte  per  lui  da  Dio,  aiUn 


CAPO  SECONDO 

Dio,  avriidn  rompiutn  in  fri  giurili  il  min  lurnm,  riii'iui  il  neflimo  iiniriin  .  <•  tMh'iH,  ,-.  Pmn-  V  uinim 
nel  paradiso  ornato  di  varie  piante  frutl^Jere ,  e  di  correnti.  Forma  dalla  co*Ma  dell'  uomo  Eva 
per  ano  mùu»;  «  UtUHiiee  U  «wlrluaie. 


1.  Igitur  pcrfectl  soni  codi,  et  terra,  et  o- 

muis  omatus  eoruin. 

S.  Gomplevitque  Deus  die  scptimo  opus  suum , 
qnod  fecràal:  et  *  reqaierii  die  septimo  ab  uni- 
ter»  opere,  quwl  patrarat.  *  Fjcod.  20.  11.- 
51.  17.  Deut.  ».  14.  ffebr.  *.  H. 

5.  Et  benedi&it  dici  septimo,  et  sanclifica?it 
iliom:  quia  in  ipso  ccasaverat  ah  omni  opere 
suo,  qiiod  creavit  Deus,  ul  facoret. 

1.  Ì6lae  suiit  geiieraliuiics  cucii,  et  terrae, 
quando  creata  sont  in  die,  quo  fedt  Domlmn 
Deus  roeliim,  et  terram, 

5.  Et  oiiine  virgultuin  agri,  anlcquaiii  orirc- 

I.  B  tutto  l'ornato  loro.  TuUe  le  esaalan,  obe  abtair 
liieoBo,  e  riemplooo  t  cieli  e  la  ternu 

%  Upoai  ti  mMìmo  9ÌorMo.8cHTe  s.  Afloelino  «mtSTT. 
Ctke  Dia  rip$$§t$e  «te  llilte  le  opere  eoe,  mm  oUrimeiUt 
ei  dee  intmiere,  m  non  eJke  MnM»'«l*«  natura  nonfii 
di  poi  format»  da  Ini,  senza  però  eh*H  lasciaste  di  reg- 
gere e  di  conservare  quelle ,  ette  oira  già  fatte.  Dio  sem- 
pre immobile  e  Immutabile  in  se  «ttes'to  pnMiuce  tolti  i 
cangiamenti ,  che  succedono  nella  n.itiira:  oixra  perpe- 
tUSDNBte ,  e  a  tuUe  le  t^raziout  concorre  delie  suo  crea- 


1.  Furono  adunque  compiuti  i  cMi  e  la 

terra,  e  tutto  l' ornato  loro. 

2.  E  Dio  ebbe  compiuta  il  settitno  giorno 
l' opera,  eh'  egli  ovea  fatta  j  e  riposò  U  mi- 
timo  giorno  da  (vite    Ofmne,  dke  enea  eotib' 

piate. 

3.  E  benedisse  il  settimo  glomo,  e  lo  san- 
tificò: perchè  in  esso  wea  riposato  da  tutte 

le  opere,  che  Din  avea  create,  e  fatte. 

il.  Tuie  fu  la  origine  del  cielo,  e  della  terra, 
qtmndo  funo,  e  l'altra  fu  creata  nel  giorno,  in 
cui  il  Signor  Din  fece  il  cielo,  e  la  terra, 

B.  K  tulle  le  jnante  de' campi,  prima  che  no- 

lue.  Sopra  questo  pniilffrineo  riposo  di  Dio,  vedi  lf«ft.  ir. 

S.'jf'taMHMS  U  ìbMm  thrm»  *  lo  «mtfiiM.  Questa 
nantcn  di  pailuw  aemin  amd  tiTorswIe  aHa  opiiiloao 

di  quegli  Interpreti  antichi  e  moderni ,  I  quali  hanno  cre- 
duto, che  lin  da  quel  tempo  rlmanes-ie  il  sabato  assegnato 

da  Dio  al  miii  cultn  in  memoria  del  beneficio  della  crea- 
zione, e  che  rome  tale  iu  osserxato  e  onorato  da' fiuliuoli 

di  Adanw). 

4 .  i.  fece  U  cielo  e  la  terra ,  t  tulle  le  piante  dt'  com- 
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tur  in  terra,  onincnique  Iierbam  regioni^,  prius- 
quam  grrmlnafet:  non  enìm  pluent  Domini» 
Deus  siip<>r  torram;  et  bomo  non  ent,  qui  ope* 
raretur  terram. 
9.  Sed  fiom  «scsendelNit  e  terra  irrigans  nni- 

TCrsam  siiprrlìcirrii  Icrrac. 

7.  Formavit  igilur  Domious  Deus  liominem 
de  limo  terrae,  et  inapiravìt  in  faciom  ejns 
spiraculum  vilae:  et  *  ftctns  est  homo  in  ani- 
mam  viventem.  •  i.  cor.  18.  ^8. 

8.  Flantafcrat  autem  Dominus  Deus  paradi- 
Mim  Toluptatis  a  principio;  in  quo  poanit  ho* 
minem,  qnem  formavorat. 

9.  Produxilque  Dominus  Deus  de  liumo  o- 
nne  lignom  puldimm  rimi ,  et  ad  vescendam 

pi,  prima  che,  tr.  raffmna  la  dncfiikioe,  ebe  d  ha 
data  drila  m>azioiie  dri  cMo  e  deUft  iMiat  e  ag^nnpat 
che,  ripiordo  aUe  |iaiite  e  aO' rrbe  ddla  caaipagM,  rUs 
•Mot»  funMM)  iimwdMamnte  pradotte  da  Dio,  e  ebe 
nImiM»  dee  Ogucanrie  eome  mcite  ftiari  dalla  tma  :  mrn- 
toeqiiBita  non  avw  anear'aafno,  che  la  cnliivaftM>.  né 

PtalRia  dd  delo  era  cailutx  mi  irri^i  irla  )•  rrnuidarla. 
Mòiè  »a  Incontro  a  un  «Ton«  facile  .ul  lii>ieiu,ir'.i  nciif 
Bwntl  ili'fsli  uomini  :  ed  è  di  rimianlair  la  U  rrà  comi- 
principio  (Ielle  rn>atiin> .  oiid"  ell  i  v  ripiena.  I  fìlijaofi  del- 
l'FuiIId  all' iiiiiiilo  calore  (li  lla  terra  attrihuillOBO  llolta- 
iiieiite  la  prima  oritiiie  delle  rose  terre-tri. 

«.  V</  sniii  ii  ihillii  tcrrti  uiiii  fonti  mi  inaffiare  er.  La 
>ocf  Elifea  iinere  di/r<n/e  potrehln-  tndUfSi  vapt/re ;  ondv 
verrebbe  ad  lnlen(ler>i,  cunir  il  sotUle  more  attratto  per 
fona  dd  «ole  dalia  tnn  e  dal  maic,  e  addensalo  dal 
baddo  ddla  nolte ,  Kiogiiendoci  qnindl  In  n^iada  dovm 
■enrln  a  nantnien  l'imddo  sopra  la  terra.  Il  Caldeo  In 
eantJilo  di  vapore  mata  nuvola ,  la  quale  è  un  aseregato 
di  addfDMtl  vapori.  Qaaata  «pusi/ioiie  perii  M-nd»ra  ,  rhe 
mal  contenga  con  (pielto,  che  din-si  nel  prere<len- 
te,  ed  nnrlie  (  oli' infen/lone  di  Miwè  ,  ti  quale  Uonie  al»- 
liiani  (letto  I  ha  Miliito  farri  *ap<Te.che  Ilio  era  stato 
l'immediato  Fatti>re  delle  piante  e  dell' ertte,  oiiirera  al- 
lor  cestita  la  terra,  senza  che  alia  pnMlii/ione  di  csm-  po- 
tesse ronrorrere  o  In  terra  stei>sa ,  che  mancata  di  umo- 
re, over  l'op<Ta  dell'uomo,  il  (|uale  non  fu  crealo,  se 
non  d<»po  di  esse.  Per  la  qual  cosa  >nri  dotU  Interpreti, 
anche  t:attolicl  Intendono  ripetuta  nd  tetto  originale  al 
oriudiiio  di  questo  versetto  la  negadat  |MMte  od  pm^ 
dente,  onde  d  dotrdibe  tradurre  in  la!  guisa:  Il  SgHn 
non  aveva  mandato  pioggia  topra  la  terra,  e  «omo  tum 
era ,  che  fa  eollivajue ,  e  (  non  )  Mlira  dalla  terra  rap)>- 
re,  che  inaffiatte,  re.  Quest'  interpreli  provano  molto  Ix'ne, 
die  iTioKe  Mille  iiell' Klireo  si  omette  in  un  membrclfo  se- 
>;ueiite  la  ney;ati\a  |xl^ta  in  quello,  che  ^  iniiaii/i  ;  la 
quale  p<'rcl<i  die  .illi.r  sollililenilirvi    Ouisl.i   Mr-niiie  fa 

un  ottimo  sen»m;  mentre  cosi  Mose  \  '\vw  in  (jiiesle  iiliitne 
parole  ad  escludere  anche  le  ru:;ia<le,  togliendo  |  vapori, 
i  quali  alzatisi  dalla  ti'rra,  addensitisi  |m-I  freddo  nottur- 
no «ende&gero  ad  umettare  la  Miperlicie  della  medesima 
terra,  imperocché  suippiamn ,  che  in  oidll  luoglil,  dove 

nde  SODO  le  pionde ,  suppliscono  al  bisopio  ddla  rampa- 
■na  le  ratfade  e  k  gnaiia  abbondanti. 

7.  Dia  aé^uifm  JbrmA  ee.  Torna  Miwè  a  spiegare  più 
dktlnbuuente  la  cnadone  deli'  uonKk  EgH  d  rappKsenU 
no  OealoK,  il  quale  eotie  proprie  sue  mani  ianna  di 
■nida  tema  «  di  pdvere  una  statua ,  la  quale ,  brnebè 
ancor  priva  di  moto  e  di  vita,  porta  eia  nella  sua  figora. 
e  <uipraltutto  nell'applicazione  del  grande  Artefice .  sicuro 
indi/io  di  do\er  i-ssi-n'  qualche  rosa  di  craiide  e  di  sii- 
hlinie.  Iinpi-riH  I  111-  </iir\/,i  ^hifi^i  (dice  Tertulli  ino  r  f»r- 
nuila  non  (lallu  im/wry.s.i  jfir,il,t  ,  ma  dalla  .ntissa  Ix-ne- 
t'ii  it  tinnii)  del  Creatori  - 

K  gl'  ispirò  tn  faccia  re.  Seinlira  evidctile  da  queste  pa- 
role,  che  Dio  comunica  all'uomo,  p«T  rosi  dire,  una 
ponioae  dri  suo  stesso  essere,  racrmlàgll  parte  dei  suo  pn^ 
prto  ipiilio;  onde  riauiortalHà  ddlo  ipMio  aaaao,  tat- 


sceMero  $uUa  terra ,  e  tutte  l  erbe  della  terra, 
prima  che  (da  tmi)  xpunlanero:  imperoediè  U 
Signore  non  «iva  mnnilnto  pioggia  sopra  te 
Usrrus  9  «omo  non  era,  che  la  coltivasse. 

6.  Mia  iaHoa  dalla  terra  una  fonte  ad  inaf- 
fiore  la  superficie  della  terra. 

7.  //  Signore  Dio  adunque  formò  l'uomo 
di  fango  della  terra,  e  gl'  ispirò  in  faccia 
un  soffio  df  ttla:  9  1*  Momo  lit  fatto  anima 
vivente. 

8.  Or  il  Signor  uvea  piantalo  da  principio 
m  paradiso  di  d^b{9j  dow  adloeò  faomo, 
che  avrii  fonnnlo. 

9.  E  il  Signor  Dio  avea  prodotto  dalla  ter- 
ra ogni  «orto  dt  ptenl^  ftefb  a  V9d»r9i,  9  ét 

dicau  da  Mosè  in  nmlti  diri  luoghi,  viene  a dlanodiacal 
io  queste  stcase  pania.  Qocala  verità,  che  l'anbna  biAiaa 
da  Dio  nrn'oomo  da  di  un'orintaie  tutta  dldna, e  perciò 
ImnMitrriale  e  hnmnrtde  :  questa  verità  non  potè  csmxp 
di  poi  talmente  olTiiscata  dalle  tenebre  del  (;eiitdesim(i , 
che  non  si  tn>U  ri|H-»uta  e  «  l  iebrata  presso  i  IUomiIì  e  i 
|>oeti  [Muaiii.  I.' A|>.>(.i|<.  di  lli  (m-iiIì  cito  di  un  antico 
poeta  (|Uelle  |>;ir<ili' ;  l>i  lui  r-uiiidio  liamn  pntgrnie ,  Alti 
\MI.  'JS. 

h  f  ii'-Hi.,  fu  flit:,  .niiilìii  r  iriitle.  Il  «oflìo  di  Dio,o<iia 
l'animi,  i  lie  Din  uni  ;d  (iiri»!  dell' nonio,  fu  p»'r  lui  il 
prilli  ipi'i  di  •.(  iitire  ,  di  ra.;1oiian'  e  di  \ i\ ere.  Oin-sla  unio- 
ne di  i!ii.  vtv|  Mi/e  Ira  loro  si  diversi-,  ni.iliriale  l'una, 
r  adira  Kpirituaie,  quella  unione  é  una  delie  massiuri  me» 
ravlgiie,  che  sleno  orila  natura.  Dio  solo  potè  rffettuarin 
colla  sua  onnipotenia;  e  ruon»  pufr  ben  aenttria»  bm 
non  oomprmdrrta. 

a.  Or  tf  %aar  ama  phalato ...  «a  paradUa  (o  sin 
ma  orto)  A  dIrKde  ee.  fRiivo  puA  anrlie  trvdunl:  avea 
piantalo  un  paradiso  in  Fdrn  a  h-mnlr ,  o  sia .  dalla 
jmrtrdi  fjrrauir ,  e  e«>si  1' lnle^e^o  i  I.XX.  Kdi  ti  e  il  nome 
[iroprio  del  liue^o,  dove  Dio  a\ea  piani  iln  il  piradìso:  e 
(|uesto  lii.i::o  era  verso  1' oriente  ,  o  si  prenda  questa  de- 
terinina/ume  in  sen^n  iiener.ile  ,  e  as«ihil, mielite  ,  ovvero 
risiM'tlo  al  Illudo,  dove  Miis4'  scriveva  (|ne>1a  storia.  La 
tradii/ioiie  pero  della  n<»slra  volaala  ,  U-nelie  diversa, sta 
l»eiiis«iiiMi  col  Unto  originale.  Qtiella  parola  da  principio 
di' de  occasione  auli  Klirei ,  citati  da  s.  (tirulamo,  di  rt^ 
dere,  che  il  paradiso  terrestre  fosse  stalo  creato  prima 
della  tma;  ma  k  mandw  parte  de'  Padri  «  degl*  Intera 
preti  antichi  e  nodenl  lo  credono  temalo  nd  tenn  gior- 
no, e  alcuni  podil  sobtto  dopo  la  cfeaiione  dd  prim» 
Qsmo;  pmht  in  flitU  Blosè  d  diee,  ohe  per  Cuna  aUta- 
dooe  deir  uomo  ave*  Dio  ptantato  questo  paradiso. 

!».  E  Dio  (tiyia  prodotto  cr.  Vu<»l  dire .  che  Dto  aven 
riunito  in  questo  luogo  tutta  la  mogniticenza  e  vaghem 
delle  piante,  sparsa  da  hd  naOa  cnadone  por  tutta  h 

terra. 

L',illn-ni  eziandio  dilla  vita.  Vale  a  din*  una  pianta,  i 
cui  frutti  distati  di  tanto  in  Iniilo  avrel>l»'ro  servito  a 
consertar»'  la  vita,  e  a  tener  sempre  lontana  l;i  morte:  1 
frutti  delie  altre  piante  doveaoo  servire  ali'  uomo  di  no- 
drimento;  1  frutti  di  qorda  airvlvano  a  manisiMn  rni>- 
no  la  WHi  perpetua  gtovlncna. 

X*  altero  detta  anraan  del  bene  e  del  mèle.  Ca»ì  (a  no> 
adnala  da  Dio  questa  seconda  pianta ,  qoand'  egli  nK>- 
«ttandola  d  primo  uomo  gli  proibi  di  giùlaie  dd  fentlo 
di  essa  :  e  la  ragion  di  tal  nome  si  è  la  drtandaMriBMP 
fatta  da  Dio  di  consenare  ed  accrescere  la  gtuslida  e  la 
felicita  dell'uomo,  ove,  ohlieileiido  al  divieto,  si  fosse 
astenuto  dal  co'.{liere  e  gustar  de' frtilti  di  quella  pianta; 
r  di  punirlo  di  morie,  ove  disoliltedieiite  ne  avess<>  inan- 
Kiato.  Qiicst' albero  aduni|ue  dovea  far  sentire  all'uomo 
la  diITcmi/a,  che  JKivsa  Ira  I"  oli|M'dien/a  e  la  iliMil'tie- 
dien/.'i  a  Dio:  tra  la  felicita  pn>mt>ssa  all' (»lilH-dien/.a  ,  e 
r  infelirita  nella  ([uale  pn'ripilo  i'  uomo  disobUiliente, 
Quest'  albero  in  effetto  ci  privo  di  tutti  1  beni ,  e  d  som- 
meraa  in  un  alilMo  di  mail,  e  d  tea  per  «na  Irida  ipn- 
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suave:  lignam  otiam  vitae  in  medio  panuUn, 
lignumquc  scicnliae  boni  et  mali. 

10.  Et  flim'us  ofrrediebalur  de  loco  volupta- 
tis  ad  irrigandum  paradisum,  qui  inde  dividì- 
tur  in  <|iHit(H>r  cipilai 

11.  Nomen  *  uni  Pliìson:  ipso  est  qui  cir- 
cuii omncm  lerram  Uevilatli,  ubi  nascitur  au- 
mm.  *  Eeel  S4.  55. 

12.  Et  aunim  teme  illiiis  o|)(irnum  cst:  ibi 
invenìtur  bdellium,  et  lapis  onycUiniu. 

45.  Et  nomen  flinrti  secondi  Gebon:  ifise  est, 
qui  circumit  omnem  lerram  Elliioiìiac. 

14.  Nomea  vero  fluminis  terlii  Tigris:  ipse 
VMtit  eontra  Assyrios.  Flnrins  avlein  qnaiios 
ipie  est  Eu|ihra(es. 

15.  Tulit  ergo  Dooiiaus  Deus  tiomineoij  et 
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frutto  dolce  a  mangiare,  e  l'albero  eziandio 
della  vita  in  mezzo  al  paradiso,  e  l'albero 
della  scienza  del  bene  e  del  male. 

10.  E  da  questo  luogo  di  delizie  scaturiva 
un  fiume  ad  inaffìare  il  paradiso,  il  qual 
(fiume)  di  là  si  dimde  in  quattro  capi. 

11.  Uno  (lirrsi  Pliison  :  c(/  è  quello,  che 
gira  attorno  il  paese  di  Jlevilatk,  dove  na- 
tte Von. 

15.  E  V  aro  di  quel  pfiese  p  ntttmOi  M  tah 
vaH  il  fjdelliOj  e  la  pietra  oniche. 

15.  E  il  nume  del  Meomio  /lume  è  Gdum: 
ed  è  qtiello,  che  gira  ppr  tutta  la  trrra  d'Etiopia. 

14.  Il  nome  poi  del  terzo  fiume  è  Tigrij 
dke  Morre  vena  gH  Jufrf.  E  il  quarto  /lume 

egli  è  r  Eufrate. 
Ib.  Il  Signore  Dio  adunque  prese  l'uomo. 


dama  conoscitori  del  bene  e  del  mole.  Diu  iioii  .ni  nclo 
ItfKiimìì  la  preclaa  specie  e  qualiU  di  queste  due  puniti' , 
•OD  poreiò  «ane  ed  inutili  tutte  le  congetture  dell'umana 
COrfÓlltt.  A  noi  dee  tta.ttiir  di  »ap«-re ,  che  l' una  e  l' altra 
ftaniti  cn  taou  di  w»  natuEa;  cìm  la  vlctik  dalla  prima 
dartiMrta  a  Mtar  rnoa»  taMMrtda,  «a  m  afitto  ddla 
Obna  Totoolii  M  GMalan;  cha  ta  fnlMdoiia  <&  m»- 
(dan  debiliti  daOa  iKanda  Ita  ma  ttonva  M  wpiiiD 
Padrone,  che  volle  (come  notò  U  GrlMstomo)  Mftat 
Intera  II  mo  dominio  «opra  dell'  nomo ,  e  fnrffll  amUie , 
coinè  di  tinti  ln-nl ,  onde  si  vede\a  rirrondato ,  ejjli  era 
una  II  f^lcnore,  ma  un  semplire  UMirnittuarìo,  hmn.  la. in  On. 

10.  A."  tl'i  r/iteiifo  luoffo.  .  .  Mitliiriiit  rr.  In  piii  luoghi 
della  MTilliira  >i  fa  menzioiif  del  pjiese  di  Kileii,  Isni.  wwir. 

la. .  I\     /ir  7   WIII.  II.  XIX.  12.        \VI.  fi.  Jl   .  A  rr'.7i.  WVII. 

ih.  Da  questi  luoghi  venKhlamo  a  cono<i<  en' ,  che  lo  slesso 
paeiM-  do\ea  essere  \ldno  all'Armenia,  e  alle  iioriienli 
dell'  Kufrnti' ,  e  del  Tifcri  :  quindi  è ,  che  preMo  a'  monU 
dell'  Artiu  Illa  han  collocato  il  paradiso  terrestre  vari  au- 
tori moderni,  dove  banno  certa  Ino  oriigine  miB'dne 
fiumi.  Noi  Mgainno  queeta  opInloiM  eone  qatOa,  che 
Hadmd  atta  ami  milito  d'ogni  atti»  ad  OTaenan  la 
dUleoltà,  ehe  in  •!  ardua  materia  ^ineantimnoo. 

Scaturiva  «n  jkmte .  . .  il  qmle  di  là  ti  divuU  ec.  Dal 
centro  del  paradiso  «gorgava  una  sorgente ,  la  quale  spar- 
titasi in  (juatlro  Im-ì  canali  ad  inalìLirc  i  p«'r  i|ii.iiiln  sem- 
bra i  i  r|ualtro  lati  ilei  paradiv*.  Quoti  c|u.iltrii  ranali , 
xiirrriiilii  (li|>i>i  p«'l|e  >icine  terre,  creMr\ano  in  quattm 
(^r.lll  liiiini  ,  clic  si)no  il  Ti^iri ,  1' KuTralc  ,  il  Phison  e  II 
(ii  liiiii.  <  Ji-i  >l.i\.i  ccri.miciilc  l.i  cii>,) ,  allorclic  Dio  colliM'o 
ruiJUkii  nel  paradiso,  e  ('(ci  do«ea  essere  a' tempi  ancor 
di  .Mose ,  e  tòrse  anche  molti  secoli  appreswj.  fedì  Eect. 
kxiv.  3&.  38.  37.  Ma  non  è  possibUe  a  noi ,  riè  neceuarfo 
all'avvenunento  della  storia  di  Btosè  il  motirare  adeuo 
neir  Armenia  quattro  fiumi  nascenti  da  una  stessa  sor- 
leote.  Basta  al  aostro  Intento  li  trovare  in  una  certa  ettcD- 
sioue  di  iMMe  «oaltio  IobI  itaiUI  a'dMGriUI  Éa  Haaè,  I 
quali  potòram  nasem  un  A  da  uno  sInio  fbnte,  benebè 
cU>  non  sia  al  presente.  Che  U  Tigri  e  l' Eufrate  aves.sero 
un  di  comune  l'oriitine,  Il  trovlam  ripetuto  in  molli  auto- 
ri i)riirani  .is^ai  p^l^tcril ni  a  M(«é:  ma  «gli  è  cerl<i ,  clic  in 
dillcn-iiU  lu<i:;lii  o.imuho  ades.so  (|Ue' fiumi;  lo  che  ci  da 
liKjRo  ili  poter  dire,  che  anche  (libili  ,illri  ihn-  clic  rini 
rniliaiiio  csscn»  il  Fasi ,  e  1'  .\ra)i.He  >  raii;;iaLa  sia  la  sor- 
;,'ciiic.  .Siiiuli  >lrat>al/amenti  di  fiumi  e  di  laghi,  casiona- 
ti  da'dilu>J,  da'tremuoti,  e  dalle  vicende  del  tempo  ,  leu- 
gOQsi  nelle  storie ,  e  nelle  relatioui  antiche  e  miMlerne.  H 
Torse  Dio  collo  stesso  cangiamento  operato  nell'origine  di 
questi  fiumi  >oile  abolir  la  memoria  di  un  luogo,  in  COi 
l'uomo  avea  ttraiMuneale  aliusato  de' suoi  benefici. 

11.  Vt»  lUoni  PJUmni.  Questo  abbiamdatiP  ■mwBFa' 
ai.  Il  qmle  nasee  ncD* Armenia,  a  al  aearlea  nel  ponto 
Eoasbio.  è  II  Oome  più  grande  e faaaaae.eiia abbia  la 
Culchide .  pae»e  celebre  una  vetta  pel  MW  gran  eanuun^ 
ciò.  fedi  PUh.  tib.  VI.  cap.  b. 


Eijti  gira  p*T  tutto  il  pnese  di  Urt  ilath  ,  tim  i  («m  .  /'  tua. 
!Ncl  cap.  \.  vciirenio  un  He\ilath  tigliunlo  ili  Chiis,e  un 
altri)  licNil.itli  li^liiiolo  di  Jeclan.  Ma  o  sia  da  un»  di  que- 
sti due,  o  da  un  Icr/o  a  noi  ignoto  che  abbia  prew  il  suo 
nome  il  paese  tuagnato  dal  Fa»i ,  questo  paese  era  vicino 
all'  Armenia ,  e  alle  sorgenti  dell'  Eabata  e  del  Tigri  :  la 
Coichide  era  in  gcandiaalma  rinomanaa  per  la  quantità  e 
Ul  bontà  deli* oro,  onde  atrieehlmmla  I  anol  ìobbI  «  to^' 
lenlL  He  abbiaaio  uia  piova  nella  Ibvata  M  veDod'oio. 
rodi  Pti».  m.  ».  eap.  t. 

13.  n  ti  trova  il  bdellio.  La  voce  Ebrea  beiìolah  i  po- 
chissimo conosciuta.  L'Aralto,  il  Siro  e  multi  altri  Itv 
terprcli  credono,  die  si;;i»iliclii  la  jx'rla  :  c  Iwni  lic  non  si 
pi-schiiio  in  ii:^;;!  [mtIc  nel  F.isi  ,  ciò  non  farcMic  ilifliciil- 
Li  ;  pen  ile  ini  t  omtc  accaduto,  che  o  sieno  state  esauri- 
te, o  iiuii  se  IH'  faccia  ricerca;  oltre  di  che  se  ne  pesca- 
no ne' mari  vicini:  lo  che  serve  a  spiegare  1' espre^^i'>ne  di 
Mose.  M)  tenendosi  alla  \ersione  della  volgata,  U  bdellio 
è  una  specie  di  gomma  odorosa ,  di  cui  Plin.  tib.  •xa.eop.  9. 

1.1.  Il  nome  del  teeomUt  Jbme  i  Cekom,  L'Aiaiaa  naaee 
neir  Armenia  ani  oMMla  Anml,  In  diatanaa  di  eoo»  paaal 
datt'  filitela»  «  va  a  searieand  nd  mate  Caiplo.  lì  nome 
di  CMwn  oonvteiie  benMnM  a  qoaato  Home  oome  quello , 
che  denoia  l'Impetuosità  della  sua  corrente;  la  quale  Im- 
petooillà  At  dbnostrata  da  VinpUo  ,  che  scrisse  /i6.  vili. 
€iuU. 

Il  ponte 

Da  dosw)  si  srntc.-i  r  \ririeiiiii  Arasse. 
Ed  r  quello,  chr  gir,i  p,  r  liiltn  In  tt  rrii  d' Etiopia.  0\- 
ven»,  come  ha  l' Ebreo:  ,itl->rm<  <ill,ì  tt-rra  (li  ehm.  Que- 
ste parole  fanno  una  grave  diflirolta.  >on  possiam  negare, 
clic  (inlinariamente  nelle  Scritture  la  terra  di  Clius  sia 
r  Etiopia  ;  e  tale  é  anche  1"  interpretazione  de"  LXX ,  e  di 
s.  Girolamo.  Contuttociò  il  celebre  Bochart  ha  dimostra, 
to,  che  Ci  d'uopo  fteoQoeoere  sella  Scritture  pHk  d'un 
paese,  cha  alMa  poetato  II  nome  di  Chos,  per  esaere  ata> 
to  ^tato,  e  nopolBto  da'  discendenti  di  Chos  flgUoaio  di 
Cbam.  Tate  dmnt  dia  taase  questo  paese  bagnato  Aiir  Alas- 
se ,  conforme  scrive  Sfosè.  E  non  è  forse  improbabile ,  che 
questo  nome  di  Chus  siasi  con  qualche  alleni/Ione  conser- 
vato nel  nome  ilf;;lì  Scili,  i  <iiiali  ,  seconild  \:iri  antichi 
storici,  ahitaron  da  prima  pr»'*M)  l'Arasse.  ItnpiT'K-che CtuiS, 
se<'onilo  rindessione  ilei  illalctio  CaliliNi  .  iliccsj  (Joth^on- 
de  poi  1  Cutlii,  owero  gli  Scili,  f  rdi  il  l'nlmi  l. 

14.  //  l'"/ri,  riu'  xntrre  imo  gli  Jtfirj.  \.'  Assiria  ,  o  sia 
il  paese  di  Assur  ,  per  consenso  de' più  aniield  scrittori 
era  ili  li  dal  Tigri;  e  ciò  crediamo,  che  abbia  voluto  d- 

Siiiticare  Mose.  \a  sorgente  di  questo  fiume  e  nella  gra n- 
e  Armeiua.  retti  Plin.  lih.  vii.  mp.  2. 
Il  qiurtojtnpu  egli  i  rSitfrate.  Per  testimoniania  di 
fltaibooB  «  di  Plinto,  questo  llinne  (D  qwde  nette  Serlt- 
tane  è  detto  aeaapHoeaaento  tt  tinaia,  Ofvnotlpanflane) 
nasce  sul  monto  Abo,  o  ala  Aba  ndl'Araacnta. 

Ih.  Il  Siynnre  Dio  adunque  preee  Vuoma,  e  h  eoUocé 
nel  paradito  ec.  V  uomo  adunque  fu  creato  fuora  del  pa- 
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posuit  eum  in  paradiso  voIupUlis,  ut  o|M.Ta-  e  lo  eolUtcò  nel  paradim  di  (Mizit,  affinchè 

retar,  et  eoslodiret  illtun:  lo  coltimiue,  e  lo  ciutodiMe: 

16-  Praecrpìtque  6i  dloein:  Et  omni  tigno      io.  e  gli  fv' cunt'unin ,  dicendo:  MmiffknU 

paradisi  comede:  l'^tle  le  piante  del  paradiso: 

47.  De  ligno  avlen  sdenliae  boni  et  nuli      17.  Ma  del  frutta  dtlttOben  deib  tetmua 

ne  (omcdas:  in  quoeUBqoe  enioi  die  eomede*  dd  brup  >'  (h  i  mnk  non  mangiarne:  imperocché 

ris  ex  C4>,  murle  fliorieris.  in  qualunque  giorno  tu  ne  mangerai,  induòi- 

tatantente  tnouxii. 

18.  Dixil  qu(K|iif  Dominus  Ih'us:  Non  est  18.  Dixse  ancora  Din:  Non  è  tene,  che 
boniiiu  esse  liomineiu  solum:  faciamiu»  eiadju-  fuomo  eia  eolo:  facciatnogli  un  oliifo,  che  a 
forfum  simile  sibi.  lui  raeeomtgU. 

19.  Fomiatis  initur,  Dominus  Deus,  de  hu-  19.  Avendo  adunque  il  Signore  Dio  forma- 
mo  cunclis  animanUbu&  terrae,  et  univcnìis  vo-  ti  dalla  terra  tutti  gli  animali  terrestri  e  tutti 
iatilibus  coeli,  addmtit  ea  ad  Adam,  ut  vide-  gU  ueeeUi  detTarla,  U  condusse  ad  jfdmno, 
ret,  quid  vocarel  ea:  enne  eiiirn,  cpiod  voca-  perchè  ei  vedente  il  nome  da  darsi  afi  essi: 
vit  Adam  animae  vifentis,  ip&am  «st  nomen  e  ognun  de' turni,  che  diede  Adamo  agli  ami- 
cjus.  mali  vivieniit  è  il  vero  nome  di  «Mi. 

tO.  Appellavitquc  Adam  nominibui»  suis  cun-      <I0.  E  Adamo  impose  nomi  conrenienit  a 

eia  animantia,  et  universa  volatiiia  coeli,  et  tutti  gli  animali,  e  a  tutti  i  volatili  delVa- 

omnes  beslias  ierrae:  Adac  vero  non  invcnic-  rioj  e  a  tutte  le  bestie  delta  terra:  ma  non 

baiar  MQotor  timiiis  ejns.  si  trovava  per  Jdeuno  un  ahtto,  dualuiMh 

migliasse. 

31.  inunisit  ergo  Dominus  Deus  soporem  in       ai.  Mandò  adunque  il  Signore  Dio  ad  Ada- 

Adaió;  eomque  obdonniaBet,  tvl|t  imam  de  oo-  mo  «m  profondo  sonno;  e  mentre  egli  era  ad- 

stia  ejaa,  et  replerit  eamen  prò  ea.  dormenfato,  (jU        una  lU  Ue  sue  ooslole,  e 

mise  in  luogo  di  eum  della  carne. 


radiso,  affini  Ih  rii  <.ii.i>(  rv«!  oome  un  tavon-  r  beiieJLzio 
di  Dio,  e  non  rciiii)'  una  ciis-i  dovala  alla  sua  natura  la 
lort^  d'a\en'  un  allt<'rt;i>  cioi  fflicc. 

Affinchè  lo  coltivaste,  e  lo  custodiue.  Dio  non  «iiole, 
che  l'uomo,  benché  provveduto  di  tutto  e  fumilo  d'ugni 
«rU  di  delliie,  punì  U  mm  toapo  In  una  noUe  oiloiità. 
SigU  dM  oconpinl  oalla  eallin  dd  pundlio  far  emme 
vaiBB  riwfritfc,  •  lumiMio  daga  oMnol  digli  loliiia* 
M:  ma  li  HU  oeeii|MiloBe  «uè  wna  aflkmio  c  staodUB' 
aa;  sarà  un  oocsto  esrrcirio,  non  un  faUcoso  lavora.  Sa- 
ri egli  uno  strano  pensamento  (  dice  S.  A((oslino  >  il  ere- 
ierr,  chr  l'uomo  aillocato  »■  l  i^irudim  tloi  <■<•.•  i^^rrtUirr 
P agricoltura  non  am  travii'/h'i  'li  «ri  »,  ma  j»  r  ,,ii,_\tn  jiiii- 
etn  dell' anitno  ?  Vedi  anrhr  il  <.nv«.tiMni>         i  *.  m  (.tu. 

17.  vVo»  mangiami-:  iinf>'  r.^  <  In-  in  qniihiihjiir  ijianui 
tu  ne  mangerai  indubilalanu-nU-  tiiurriii.  Dio  <  contr  noto 
S.  BaaUio  di  Seleuria  i  aflU-M- ,  pi'T  ci^si  dire ,  all'  altierti 
questo  oomandantpulo.  I^xlì  t<ìiiv  dall'uomo  obliedienza ; 
e  qiiaato  sia  grande  e  importante  qgeita  virtù ,  e  oome  da 
lè  fida  bMti  a  tener  l' uomo  unito  «oo Dio,  glld  h  cono- 
aem  eoa  pioibirgli  di  Mta—ni  da  una  «xa  noo  naia , 
diee  8.  Agmtino  «b  fMoal.  mtr.  et  nm.  ai.  Agglugne 
la  ImUiU  ndaaeda:  tu  InieMfnmmmii  meeniM  cb'è 
quanto  dire  diverrai  toggetto  alte  Morie,  tfmrraj  morto. 
le ,  come  hanno  alcune  versioni  :  tu  non  avrai  pid  diritto 
a' (rutti  dell'albero  della  %iU,  e  non  avrai  più  alcun  mez- 
io  o  ajutn  jn  r  tim  r  lniil  in  i  In  tiioric  :  itziti  (vi^so  ,  «i^iil 
roumcnto  lì  (nrr.i  uii.i  pu  tr  ilfllc  tur  fur/c ,  e  li  incinTa 
verso  il  M'piilrrci.  La  morti'  ailuiKjUf  (wiia  ilrl  p<-((al<i: 
Per  un  uomo  mirò  nfl  tnondo  il  jx-rrulo  ,  e  /x  I  pccraln 
la  tnorte,  e  cosi  ancora  a  tutti  gli  unmini  ti  stese  la  mor- 
ie, (  perclié  I  tutti  in  lui  {  in  Adamo  ;  pet-carono,  Rom.  v. 
IS.  CoocU.  Trid.  »ess.  0.  Sap.  I.  la.  il.  a.  ■>«. 

18.  i>'on  f  bene,  eh*  l'uomo  sia  toh.  Mose  viene  adesso 
per  una  maniera  di  recapitolaziono  ad  esporre  |ilu  difTusa- 
iBcote  quello  clw  avea  lolaiiieote  aocowato  od  capa  1* 
V.  s7.1av(noelièolMaiio  dMduliftan,eh*8»ataMaea> 
la,  OORM  Adamo,  nel  Milo  gionio,  dieendo  Ivi  Moaèt  U 
ervA  «uueAio  e  Jemmìmu 

Facciamogli  un  aiuto,  che  a  lui  rassfmigli.  I)ianui::ìì 
una  ciHnpagna  simile  a  lui  per  la  rondi/ioiie  di  sua  natu- 
ra, capare  perciò  di  mnnirriTe  riill'uomo  all'esecuzione 
de'  miei  disegni ,  e  di  unirti  con  e«so  lui  a  lodarmi  e  reii- 
dml  gnsie  dé'bnNAdl  bui  da  me  a  lotte  b  cnatne. 


19.  condusse  ad  .Yi/iikki,  cv.  Prima  ili  ilare  all'uomo 
l'aiuto,  che  li  inancav.».  Dio  U  |>.iss;irr  cuiiw  in  ri\i>ta, 
dinanzi  a  lui  tutti  tili  uiiiuiali,  utlìiK  lic  «-^li  cui  lume  da- 
togli dal  Signore  di«lingMa ,  a  che  possa  esMtgli  utile  cia- 
■eniHi  di  essi ,  e  come  padvone  di  lutll  bvonga  taro  11 
nooM,  cbe  più  convenga. 

ùgtim  i^mamU,  di»  4k4e  ÀéBmo  .  .  .  è  it  vero  nome 
di  Sui.  t  none  coQvenleote,  adattato  alla  natnn  di  ** 
acono  deidt  aainall  ;  Io  die  diOMMln  la  prafanda  sapienie 
data  da  INo  d  primo  qdbm».  Ma  da  ^uèele  parole  viene 
eneota  ad  inferirai ,  che  i  nomi  dati  da  Adamo  a«li  ani- 
Bali  cransi  ronMTvati  fino  a  M<t>è  nel  lininia::;{io ,  in  cui 
questi  p;trla\a;  lo  rlu»  pniM'n  lilN' ,  dir  il  liii^iiuL'uin  del 
pruno  uomo  fu  rKlirix).  Il  (  .  li  l<rr  lioi  li.irl  li.i  iliinM-iratn 
l'on  inoilf  etimol4»tii<'  la  tirando  (  onlonnil.i .  clic  i^ns^ui  trai- 
la natura  druli  animali  <■  i  nomi,  chi-  l|u<•^li  lianno  nel- 
la lingua  Kl>rt'a;  e  pos'<iamo  ben  crederi',  eli»»  ciò  si  di- 
mo^tren-lilve  anche  nM'Klki,  se  maggiori  eo!>niztonl  aver 
poteskimo  della  medinima  Uiigoa.  fedi  Giuseppe  Jntif, 
Uh.  I.  cap.  1.  Comunemente  gl'Interpreti,  dopo  S.  Agi^ 
attuo  itib.  9.  de  Gem.  ad  Ut  eaf.  it.),  cndoM>,cheip^ 
•d  non  doveUcro  eooparire  dtnai i  ad  AduH»  oagll  al- 
tri animali;  eli  tado  ■hWIbio  iMitta  btonvde  a  qn»- 
•ta  opinione. 

ao.  Ma  non  si  tromva  per  .4damo,  re.  Adamo,  In^nchè 
vettejwe  negli  aninudi  niolU  tratti  della  Mpienza  inlinita 
del  (.n'.'iti  TI' ,  noli  trovo  pero  in  alriino  (tiessi  nulli  ti!  si- 
nule  alle  (loti  iiitfTiori  eti  esteriori,  oiid' e;:li  ora  ailonio. 

'Jl.  I  n  profondii  soniui.  Tale  e  il  sii{nificato  della  Micc 
orii^inale,  iu  Iui>;ìo  della  quale  i  I.W  traduc«>nn  »■#//>.»(.  Ada- 
mo dunque  in  que^to  mhuio  inanilato'^li  da  Dio  fu  rapito 
fuor  di  se  Kte.\<ui,  i>  coll'aninHi  Ut>en>  c  sciolto  da'M>nsi 
noo  aob  vide  quello,  ohe  Dio  frce  lopni  di  lui ,  ma  ne  Iik 
teM  aneon  tutto  il  mieterò.  BgU  im  qmtst»  punte  cnfrai». 
de  «d  iiuliiarlii  «K  Hi»,  eftie  FimMUgmM  dette  «llbw 
ceee,  dtae  S.  AgBdii». 

OH  tolte  «M  dette  sm  eoehte,  «e.  Chi  avnhbe  Inuua- 
ginato  nel  f  Creatore  una  si  straordinaria  Invenzione  per  for- 
mare  una  donna  ?  Ma  quanto  conì  diviene  sensibile  la  re> 
la/ione  traila  (Igurri  e  la  c«w.n  ligurata  !  liurme  Ham»  (di- 
ce S.  AE't'itìno  i,  (if/inrhr  A'ci  sia  fnrmntu  ;  nnmcr  1  risto 
affini  hi-  y:  I  ('•nn,tlii  in  (  n  iii'tI  '  ,  Ira/ttra- 

to  il  ctutalo  ,  aJjincUe  He  igorghmo  i  Sacramenti,  pe'  gua- 
ti tifimi**  <■  VhieMt  Sent.  m 
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33.  Et  acdificavit  DominHS Do»  cmlain,  quaru 
lulorai  de  Adam,  in  moUemn:  et  addmit  eam 

ad  Adam. 

23.  Dixilquc  Adam:  *  Hoc  nuoc  os  ex  OHÌ- 
bus  meis,  et  caro  de  carne  mm;  haec  vocabi- 
tur  Tingo,  qaoniam  de  viro  snmpla  est. 

•  1.  Cor.  11.  9. 

94.  *  QmnHdirein  relinquct  bomo  patrcm 
smini  et  mnlrcm,  et  adliaerebit  uxori  suae:  "t" 
et  eruiil  duo  in  carne  una.  *  Aiattk.  19.  B. 
Mm't,  10.  7.  Bfhn,  «.  Sf .  i  4.  Cor.  «.  16. 

88.  Erat  aulcm  uterqne  nudus,  Adam  scili- 
cctj  et  uxor  eius^  et  non  erubesce|»ant. 


33.  E  detta  mMa^  che  oMs  toUo  da  JdO' 
mo,  ne  fabbricò  il  Signor»  Dio  «ffM  domm: 
e  menoUa  ad  Adamo. 

33.  £  Adamo  ditte:  Quetlo  odeMO  otto 
étik  mIb  otta,  e  earm  dMqr  mta  came^  ella 
dal f  uomo  avrà  U  «OHM,  jwnwcM  i  ttaia 
tratta  dall'uomo. 

34.  Per  la  qtiol  eota  l'uomo  la»cerà  il  pa^ 
dre  suo  e  la  madre,  e  starà  unito  alla  tua 
moglie,  e  t  due  saranno  sol  una  carne. 

23.  E  l'uno,  e  l'altra,  Adamo  cioè^  e  Ut 
sua  moglie,  erano  ignudij  e  non  ne  aveano 
vergogna. 


S3.  Questo  adesso  osso  delle  mie  ossa ,  rr.  Atl.imo  riscon- 
to dalla  »ua  estasi ,  nii'iitn-  Dio  pn-s^-iiti  a  lui  la  «uà  cun>- 
pagna  rironoM-t*  in  e&&a  un' immagine  ilcuna  di  sé,  e  co- 
iDe  un  altn>  se  stesso. 

M.  LateerA  f  uomo  il  padre  no  «e.  Queste  parole  Moo 
iUbUb  da  Gnu  Cristo,  Mattk.  xn.  6.  ooute  itanle  di  Dio 
a  dimostrale  r  Indtmliihllltà  dd  maMmouloi  to  cha  di- 
nostra ,  che  per  btlalo  ddio  aplrtlo  A  Dio  farao  pnlB> 
ritp  da  Ailanui.  Elle  sono  state  e  saranno  per  tutti  1  seco- 
li la  U-izy  iniinutnl>ile  (ÌpII' unione  leuitUnui  dell' uomo  e 
«Ifll.i  (lumia  ,  .iiii  lii'  iloix)  (  lu\  solli'satt'si  nel  cuor  (Irli' uo- 
mo 11'  iiKjuieU-  p;i!»sioiil,  li.iiiiiu  ri'iirluta  diflicilt»  e  pi'iKisa 
all'uomo  non  più  innocnilr  mia  l.il  lc;;;;f.  fidi  I.  Cnr. 
TU.  3.  L'  Apostolo  ci  Ila  arie  hf  lusegnutu  a  riconoscere 
nell'unione  di  Adamo  con  F.\a  il  bMho  di  Gldilo  •  dd- 
la  sua  Clii<>Mi .  (ial.  V.  2:1.  l\.  ec. 

S5.  Erano  ignudi  ;  e  non  ne  annmo  vergogna.  Hon  «'ra 
ancora  avvenuto  nell'  uomo  quello  strano  cangiamento  per 
ragione  del  quale  la  carne  dealdera  contro  Io  s|iirito,  e  lo 
agMlo  ooDtio  la  caiae.  Hlmin  contrasto  a— ado»!  t»  f  uo» 
■o  intcfion  e  r«lKloic,  oon  cnvl  ooda  anoMbe  dcOa 


nudità.  Ma  sentiamo  qui  Agostino ,  ch'e*pono  il  felice  sla- 
to dell' Mwio  inni >cctitr.  L' wmo  rirrti  itt  i  iHirailiso,  cit- 
m'egli  volta,  mentre  quella  egli  volta,  eh'  era  stalo  da  Uiu 
ordinato.  Ficea  fodeiio  di  Dio,  detta  bontà  del  quale  egli 
era  buono.  Fiom  mua  ttiemm,  «  atea  potestà  di  vivere 
eoti,  Jtm  temi»  U  etto  fir  non  polire  la  fame  ; 
i  PaUero détta  otta,  jperdiè  mmvmùsMa  d&d^Mer- 
I0  la  veeeMexM.  Nitmn'omlbra  di  eomaione  nel  «erpo, 
per  cui  fosse  data  assensi  di  lui  alcuna  moleitia.  Nieeu- 
na  malattia  al  di  dentro,  nissuna  offesa  $i  temeva  al  di 
fu"r'i.  Siiititi!  pcr/i  ll-!  Il' fl'i  rnrnr  ,  tniniiiiilìità  OUOblla' 
ni  U'  aiiiimi.  (  unir  m  i  jMiraJìsu  nun  mi  ur  raldn,  ni  fred- 
>lii  :  i-fist  in  calili,  die  vi  iil/it'ii  ii,  iiun  t  r<i  (iltmili,  il  hiiiiH 
xolrre  ne  da  cniiidilii,  nt  da  timore.  Aisìm/hi  iiiiiliim-niii, 
nisxHiiii  Vilna  allr.jn-izii.  L'n  vero  perpetuo  gaudin  sren- 
deva in  lui  da  Dio,  verso  di  cui  portavaei  l'ardente  ca- 
rità di  cuore  puro,  di  buona  cosdenza,  e  di  fede  non  fin- 
ta, regnavano  di  concordia  la  mente  e  il  corpo  :  ouerv»- 
vaH  tenza  fatica  U  comandamemio  t  noi  gravava  mi 
ttglo,  ai  la  Mtaaekezza;  né  eacbw  ««fra  di  <in  il  t 


CAPO  TERZO 


Perfirode  d<f  aancnlit  i  progemicei  Iraegredianiio  il 

Baia  a  eiaennm  di  emd  la  eoa  pena,  tono 


l.  Scd  et  scrpens  crai  callidior  cunclis  ani- 
mantibiu  teme,  qiiae  fecent  Domliras  Deus. 

Qui  dixil  ad  muIitM'cm  :  Ciir  praccepit  vobis 
DeuSj  ut  non  coniederelis  de  omni  Ugno  pa- 
radisj? 

1.  Cui  rcspondit  muiier:  De  frudQ  Ii|BOiniin, 
quae  $unl  in  paradiso,  Tescimur: 

3.  De  fraetD  vero  Ugni,  «food  est  in  medio 


diDio. 
dW 


dHM 


1.  Ma  il  serpente  era  il  più  astuto  di  tulli 
gH  animaU  detta  terra  fafff  dal  Signore  IHo. 

Questi  disse  alla  dmna:  Per  qual  motivo  co- 
mandovvi  Iddio,  che  non  di  tutte  le  piante 
del  paradtto  mangiaste  i  finOttf 

8.  Cui  risjmsc  hi  donna:  Del  fniftn  deìlc 
piante,  che  sono  nei  paradiso,  noi  ne  man- 
giamo: 

9.  Ma  dd  /hfU»  delCalScro,  dia  è  nel  ffies- 


I.  Ma  il  serpente  era  il  più  aflutu  ec.  Mos»-  non  ha  par- 
lato Un  qui  della  eadula  lU'nW  Arseli  rilielli;  ma  egli  la 
suppone  in  ([utitto  racconto:  ixnp<'n>cch<'  in  questo  serpente 
non  può  uon  riconoscersi  un  iiilniuicnto  del  INavolo,  Il 
quale  InvIdiKNO  del  tene&tto  da  Dio  all'uomo  il  ime  di 
tal  11010  per  iBdvn  I  nortil  fgagtiiltMl  a  violaie  0  «o* 
mando  di  Dio.  Dovea  «moo  pravala  la  ledrità  di  Adamo 
•  di  Eva;  da  questa  prava  dovea  dipende»  la  laaMaoba 
fanezza  di  quél  loro  irlidsslmo  stato.  Dio  adimqiie  per- 
mette ,  che  il  nemico  dell'  nman  genere  rivolga  la  sua  ma- 
li/-] a  a  U'iitarli  |MT  procurare  la  loro  n)>ina.  Ma  qual  sìa. 
preiidiTà  f::li  ptr  iiisìrmnrsi  con  essi?  F-gli  lia  bisogno  di 
un  istnuncnU)  «'sliTiorr  ;  e  Dio  permeiti'  di  \alrrsi  del 
»eT[>eiite,  la  cui  M  altre//.a  ed  a>tu/ia  winbra  a\er  qualche 
cii^a  ili  >iiiiilr  alili  mali/ia  ,  ond"  e^li  e  ripieno. 

Per  qual  mutivn  comandovvi  Iddio ,  ec.  U  Oemonlo'^un- 
<|M  olOfaiido  la  lingua  e  la  booca  dtl  1 
Fot,  I. 


la  donna  appartata  da  Adamo,  le  dunianda  ,  perdie  mai 
abbia  voluto  Dio,  che  non  fosse  loro  pi'rniesso  indistinta- 
mente r  uso  di  tutti  1  frutU  del  paradiso.  11  testo  origi- 
nale porta:  Feramentt  vi  ha  egli  ordinato  Dio,  che  non 
di  tutte  le  piante  del  paradiao  ec.  Nelle  quali  parole  il  Ten- 
in  dubbio  0  COBBando,  0  almeno  la  Inter- 
date  aOo  ttMio  comando  da  Adamo  e  da  £va. 
ette  Dio  abUa  ecoettaatoaleonalbcio  dd  para- 
diso ,  vietandone  l' uao  a  voi.  aMoba  tmu  •  gU  albol  e 
I  frutU  son  ImonI?  Avete  voi  bn  luta»  le  wm  pande?  n 
M-nso  della  voljinta  e  de'LXX  saià  lo  ateaao,  quando  al 
tranciati  :  Perchè  mai  Dio  avrebbe  ordinato  a  voi  che  isoit 
di  tutte  le  piante  del  paradiso  mangiatltiJhM?  LOChO 
(a  una  nejia/ione  simile  all'  El)reo. 

'1,  3.  Del  frullo  (Ielle  piiinte,  che  sono  nel  paraiìixo  noi 
ne  tnangiamo}  ma  del  frutto  ec.  £«a  cade  già  ''^J^'^^'^f^ 

■    a  latffliiafa  om  voo  ,  ■  "  ' 
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fiaradM,  piMoepit  Aobis  Deus,  ne  eonedere- 
miis,  et  ne  Uogeremu  illnd,  ne  forte  me» 

riamur. 

%.  Dixit  ante»  serpens  ad  mnllerem:  *  Ne- 

quaquam  morte  niorieinini.     *  '2.  Cor.  II.  3. 

tt.  Scil  enim  Deus,  quod  iu  quocumqae  die 
eunederetis  ex  co,  aperìentor  ecnU  veslri:  et er^ 
tb  sicot  Dii,  adentes  bonnm,  et  naloa. 

6.  Vidit  igitur  mulier,  quod  bonum  esset 
lignum  ad  vescendum,  et  pulclirum  oculis, 
aqicctuquc  delertabilc:  et  lulit  de  fruclu  illius, 
et  *  pomedil;  deditquc  viro  suo,  qui  comcdit. 

•  Ecd.  25.  33.-1.  Timath.  «.  U. 

7.  Kt  aporli  snnt  oruli  amboruin:  ctimqnc 
oogiiuvissciil,  hc  esse  nudo»,  cunsucrunt  fulia 
flo»,  et  feoernnt  sibi  periionula. 

R.  Et  cum  auilissot  vocein  Domini  Dei  deam- 

metlm  io  dubbio  U  cooiuMlo,  eh' elk  laeimatato 
mio  al  ooanvte,*  |icr«iw»ÌBtiiMtomiclM>«M.  Enam» 
potè  te  a  BUM  di  «Hot  MrpiesB  air  n  i  n  \^  Incognita 
voee  di  OD  aniauie;  evIrieonóMMan  \^^'«\\zl>\,  <•  dovHte 
oomprvndore,  che  una  Mipi^rion>  intellÌK»'n/a  mii\<-ss4>  l.i 
litiKUn  di  Ini  :  ma  Iu  rnmlrln  di  Irnx-n*  ili  «itialrh**  inuan- 

IV > ,  collie  il  (tisnirx)  '■Ir-sso  ni'  ij.ix.i  ncr.iMniH' ,  <ti'<U'  di 
poteri'  Mwlilislarsi ,  V  M-dcn"  liii  «Ihm-  ;iiiiIi-m-  uh  i  lai 
Yita.  Klla  tluiHjiii'  \a  racroiilniido ,  dir  Uiii  ha  \ li  t.ilu  Ioni 
di  roaimian-  <lf|  Imi  lo  di  quel  talall>en>,  ed  ancor  ili  lixr- 
carlo,  perche  l'ima  co-»;!  è  compn^-i  nell'altra.  Coni  K\a 
dà  a  vedejn* ,  che  ha  presente  il  comando  di  Dio  ;  code 
secondo  la  rifl<>^»ioiie  di  S.  A»(MUno ,  ptt  evUeBta  ed  inr'- 
komMI  »i  rende  la  sua  traA|{rp«loae. 

4fimchè  per  dùyrazia  noi  non  «Mfome  •  mortn.  Qoe- 
ata  manlen  di  parlare  oca  Indiea  verana  dabt>lena,  oo- 
■M  affarlaee  da  nwttl  alM  hio^l  ddle  Scrittim,  Pa.  % 
It.  liaL  XXVn.  3.  MaUh.  \y.  3.  Marc.  Tiii.  3.  Eva  aduo- 
qoe  non  aolaaient<>  ha  pn^pntc  il  priretlo ,  ma  anrlie  In 

pMia  ttabilita  dn  Dio  alla  \inla/ioiir  del  pri'ti  llo. 

4.  f'nt  non  mnrnlr.  Il  inali;2iio  anli><4'  dì  illrc  tntlo 
^l)p|)ll^(pl  ili  (|iirllii ,  i  lii'  ha  dello  Dio.  l  in  i<liiiil  |ir  ifN> 
si/iiHie  iiim  a\ri  li|M'  (lotiilo  nlnivar  creden/a  appr.  -^n  la 
donna,  (Ini-  S.  \:;o-lliio,  .«e  ii'llo  sjtinlfi  di  l<t  ii  'ii  fnfur 
entriitt)  i/in  l' iiiii'in-  ilrlln  jii  iifiriii  lilK-rtii ,  r  uihi  crrta  mi- 
fierbti  prtminziitnc  di  *r  slr^^n. 

6.  S'i  Ulo,  ctn-  ...  li  opriranno  gli  ocehi  rtulri ,  tv. 
Una  delle  due ,  dice  il  Tenlatore ,  o  il  preoftto  noo  è  ve- 
iD»  e  voi  mak  iiiteodeate,  o  ipmlo  |ceoetto  è  in  voitio 
dannot  •  parie  da  invidia  dd  vodn»  bene,  bapmeeliè 
Mo  la,  come-  dal  frutto  di  quota  pianta  vembiie  a  voi 
nna  eelenia  inillntta,clM  vi  ugaagHaeMieaDIo  tleMopar 
la  eognixione  del  Iwoe  e  del  mole,  dai  nraedd  iilan,À 
qoello  che  è  utile  o  dantio»]. 

A.  f^ide  adutKfiif  la  dimun  .  .  .  .  r  nd.tr  (V.  Ex  a  ave.*» 
pratebUmenti-  altre  Mille \riliili)  i|iii'l  fruito;  maellaaxea 
altri  occhi ,  clic  noti  li.i  i  li-.-.'  I  il  I  I'  iiili'^'.vi  rollo  s.niar- 
do  e  col  rii'iri'  tiilt  i  iuti-vi  ,il  |»iiM{o  ili  «iiliTato  :  ne  con§l- 
d«Ta  la  InjiiI.i  ,  l' il  ili  I  I  vd  rn  i  l)i'llr//a.  cli"i'li,i  divora  co- 
gli occhi .  anioiiieiii  a  ,  I'  (|ua>i  <l\ì'.U^  ri'<T.<>lleiite  sa- 
pore :  llnuinieiile  ella  coiisiiiiia  il  suo  peccato  ,  e  coglie 
il  {(omo  ,  lo  inan^;ia ,  e  induce  il  marito  o  maugiame.  Tut- 
ta questa  di>«crkliOtH'  è  Mmmamente  pateUea  e  degna  dello 
•pirilo  di  Dio,  il  ((uale  ha  voluto  dare  In  un  esemplo 
•I  grande ,  una  ^ran  lezione  a  tutti  1  secoli ,  e  a  tutte  la 
gmrasioni  future  delle  arti,  che  tiene  il  Demonio  per 
Indom  «li  «Maini  aaa  fNvaileaiionaddla  Irgge;  d^  nm- 
niera,  onde  Dio  permette  che  i  fUU  ttgataA  aleno  Riusta 
pena  de*  primi  ;  del  blMipio ,  che  avranno  tutu  gli  uo- 
mini di  vegliare  codtantenienle  per  non  entrare  In  lenta- 
«ione:  imperocché  non  iuirann' eulìno  ornai  più  M'ttia 
peccalo,  ne  lilx-ri  ilalli-  p.'xssjoni  ,  l'inic  Adamo  ed  E\a  , 
né  collocati ,  come  quegli ,  in  un  {uradiso ,  tua  iu  un  luo- 
•»  di  lantadone  e  di  oonbatUnNolo. 


xo  del  panuUm  et  ercKnd  II  Signore  di  mom 

manginrnv ,  e  di  non  tnrrnrnr,  afftndii  ptt 
di$gra-ia  noi  non  abbiamo  a  morire. 

k.  Ma  il  «trpefile  disse  alla  dmuta:  Jt»- 
lutanvnti'  x'oi  non  mnrrcle. 

5.  Jmperocdiè  sa  Dio^  che  in  qualunque 
tempo  ne  mangerete^  si  apriranno  f  voeM 
occhi  e.  sarete  eome  Dei,  eonoedtori  del  bo^ 
ne,  e  del  male. 

9.  Fide  adunque  la  donna,  che  il  fivU» 
dell' albero  im  buono  n  momjhìrai,  e  bello  a 
vedere,  e  apjfetiloso  all'aspetto:  e  colse  il  frut- 
to, e  mangiolloj  e  ne  diede  a  suo  marito^  il 
quale  ne  mangiò. 

7.  E  u  apersero  gli  occhi  ad  ambedue:  ed 
aveiulo  conosciuto,  che  erano  ignudij  cuciro- 
no dMk  foglie  di  fUo,  e  »e  ne  fecero  delle 
cinture. 

8.  E  avendo  udita  la  voce  lUd  Signore  Dio, 

La  Scrittora  avendo  raocontalo  per  quali  vie  il  arnioo 
•edqaae  la  donna,  non  dice  alleo  riguardo  alToono,  ae 
non ,  die  qaplia  |di  pone  n  flntlo,  a  ch'ai  na  manglft. 
^9/1  (  diee  V  Apoatolo  I.  Tfm.  n.  U.)mmfii  tedoUo,  m>> 

m' f  IVI  ;  donde  Intendiamo ,  che  <whlN>iie  e;;li  non  cre«!es- 
N'  ni  s»-rpente,  non  ebbe  comuaio  di  n-oistere  all' esemplo 
e  alle  liiMiiuhe  della  compa::na  ,  da  cui  si  l  iM-it)  per>erti- 
n*:  e:;li  ,  die  essendo  più  M;"!')!!  e  pili  (H-rd  llo  ili  lei,  ilo- 
\i'.1  i".^i'r>'  ^'1.1  -'  >rl'i  e  mio  roiisi;i|iii,  KorM-  nun  roni^- 
si  tmlii  .ini  iii  i  [M T  (ipixa  la  se»eril.i  di  Dio  ,  iTeili  lte  Alia- 
mo ,  clii'  imli'-s' i"'s<  ri'  M  ii'. abile  il  fallo  di  noi)  nblxindo- 
nare  l.i  coinpiuna  «Iella  Mia  \iLii  aitche  nella  società  della 
colpa  ,  dice  s.  Auo^tino  rfe  riv.  lib.  cap.  1.1.  Ma  rapv^ 
la  xiol.-uione  dei  comanda  non  Mrelilte  avvenuta  (  OHCrva 
l  l'-ii'sto  B.  Dottore  )  m  non  rosH4>  pn^rduta  Interiomaita 
j.i  '••-n  ta  oompiaoenu  di  ae  medóimo  e  laanperiila,  per 
cui  \iiiii'  sottrarsi  al  comando  di  Dio,  ed  eaaere  ognaie  n 
lui.  f  edi  jiu§.  d»  de,  Ub.  xif.  caf.  la.  f»  A.  W. ,  «< 
térwi.  T*  dt  veth. 

7.  E  ti  aprrsrro  gli  occhi  ad  ambedue.  Il  serpente  hi 
avea  prfMne^wi  (  e.  S.  );  e  «i  avvera  adesso  ,  ma  in  un  sen- 
no iiilìiiitameiiti'  dlM-PMi  da  <|u>-llo  ,  in  cui  >olle  il  leiita- 
tor«>  far  pn'iiden- ((nelle  parole:  li  iii,rir<inn<i  '/li  >xrhi  co- 
flri.  Si  aper'^erii  i  l.iro  occhi,  e  videro  il  tran  fallo  com- 
inc-Mi,  I4  orn  iiila  Inro  divitilx-dien/a  in  laida  facilita  (U 
o-M'Fxari'  il  riiiiiari'l  )  ,  l  i  iii.:r.ilitiiiliiie  mostruosa  a' beni^ 
li/1  del  (>■■  iti>i-.' .  M'I.'ro  riiiiiu.eiiia  perduta  ,  e  con  qu^ 
^ta  la  Ioni  Irln  il  1  .  Niilt  rn  i  mali ,  ne' quali  si  eran  preci- 
pitati, il  pn-iloiiiiiiln  ili'lle  passioni,  la  morte,  I  dolori,  hi 
malattie,  le  mi^nir  ili  11,1  vita  iniiiiite;  \idcro  Analmente 
per  colmo  della  loro  afflizione  il  loro  reato,  e  i  mali  da 
dA  provenuU ,  Iraxmettenl  a  tutta  la  lOID  inMiee  poalerltk. 

e  avendo  «moanato,  e*'cfww%midf  ec.  Aug.  de  (;en. 
ad  Ut.  Uh.  n.  ai.  acrive:  L'mma  provò  aUara  quai  Jotae 
qaeHa  graxia,  dimdtra  rive$IHo  quando  nella  ma  un- 
dilà  niente  tnffrtva  Indecente^  Privato  della  grada  e  della 
Ciusli/ia  originale .  sperìmt'iito  i  primi  fmtti  ili  quella  du- 
ra li-uur .  che  ornai  reutn\a  nelle  Mie  mendira  ,  e  contra- 
riava la  le:;ue  dello  spinto  ,  e  ne  i  lilie  diviore  e  \i  r;;o^iia  , 
e  ixm  avendo  rimeillo  per  togliere  il  male,  cenv  di  na- 
sconderlo aali  (H-chi  pniprii  i-tl  nitrui.  Trovani  in  Kgittouna 
apecie  di  Ileo ,  chiamato  lieo  di  Adamo  ,  le  foglie  del  quale 
anno  grandissime. 

8*  M  avendo  udito  la  voce  del  Signore  Dio,  ec.  Egli  è 
molto  crfdii>ile ,  clic  fino  a  tanto,  che  dorò  lo  statoa*ln> 
nocraia.  Dio  al  (MMae  vedere  a' noatrt  progenilMi  iotlo 
una  tgaia  adattata  alta  loro  capadlA,  a  che  0  tanpo  di 
tali  vtalte  fané  fodto,  chi  qui  ai  draerive;  vate  a  dira 
quando  deeOnando  11  Sole  dal  nmxodl ,  P  aura  doiee  *• 
letiKcra ,  che  si  levava ,  invitava  a  uodere  con  piacere  mag- 
gior»'  lo  spettacolo  ilella  natura.  Queste  visite  doveaiKi  an- 
cor'e?«ere  priTCdllte  (la  un  (  i  rlo  roilinri  iui  iinriiln  ,  che 

udiva»!  nel  paradiso,  e  avvertiva  Adamo  ed  Eva  di  cor- 
rere a  iweantatai  al  M^nn:  ma  qqerta  lolta  Adanao  ed 
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bulantis  in  paradiso  ad  auram  post  mcridiem,  che  camminava  nel  paradiso  mi  tempo,  che 

aUscondit  se  Adam,  et  uxor  eios  a  facic  Do-  leva»i  il  vento  dopo  il  mezzodì,  si  nascose 

nioi  Dei  in  medio  tigni  {nnuUii.  Aàamù  t  te  tua  moglie  alla  vista  del  Stfnù^ 

re  in  mezzo  agli  alberi  del  paradiso. 

0.  Vocavitquc  Dominus  Deus  Adam,  et  dixit  U.  E  il  Signore  Dio  cUiamò  Adamo,GdÌ9- 

ei:  libi  68?  segU:  Dove  sei  tu? 

10.  Qui  alt:  Vorom  luam  audivi  in  paradi-  10.  E  (iiit'uli  m/'0«':  ffn  udito  la  tua  po- 
so: et  Umui  eo,  quod  nudus  esseai,  et  al>S€ondi  ce  mi  paradiso:  ed  ho  avuto  ribrezzo,  perché 
ne.  era  ignudo,  e  nU  tono  «mimo. 

11.  Cui  dixil:  Qiiis  pnim  indicavit  libi ,  quod  11.  cui  disxp  Din:  j^In  e  chi  ti  fece  co- 
iiudus  CSM»,  iiii>i  quod  ex  liguo,  de  quo  prae-  nascere^  che  eri  ignudo^  se  non  l'aver  tu  man- 
oeperam  libi,  ne  comederes,  comedisti?  glato  <M  fhOlo,  (fai  qtMh  lo  omini  a  te  eo- 

mandato  di  non  mangiare? 

13.  Dixitque  Adam:  Mulicr,  (juaiu  dedisti  13.  E  Jdamo  disse:  La  donna  datami  da 
mihi  sodam,  dedit  niihi  de  ligno,  et  comedi.  I»  per  eompagna,  mi  ha  dato  del  frutto,  e 

Vhn  io  mangia  In 

15.  Et  disil  Dominos  Deus  ad  malierem:  13.  E  il  Signore  Dio  disse  alla  donna: 

Quare  hoc  fedatlTQuae  raipoodit;  Seipena  de-  i%reM  facesti  tat  eosaf  Ed  étla  rispose:  H 

cepit  me,  et  conaedi.  scrjH'/itt;  tni  ha  sedotta,  ed  io  ho  mangialo. 

14.  Et  tt'ìl  Dominus  Deu»  ad  serpentelli:  Quia  1*.  E  il  Signore  Dio  disse  al  serpente:  Per- 
fecisti  boc,  malediclus  es  Inter  omnia  animan-  Aè  tu  hai  fatto  questo,  maledetto  sei  tu  tra 
lia  et  bestias  teme:  saper  pectus  tuum  gra-  tutti  gli  animali  e  le  betti»  deUa  terra:  tu 
dieris,  et  terram  comedes  eonctia  diebus  vilae  camminerai  sul  tuo  ventre,  e  mangerai  terra 
tuae.  per  tutti  i  giorni  di  tua  vita. 

19.  Inimicittaa  ponam  inter  te,el  mnlierem,  Itt.  Porrà  ninUeisia  tra  ie  e  la  donna,  » 


Era,  agitati  da'rlmoni  della  loro  oosdenta,  (taggonola 

pmoiiza  di  Dio ,  ooiih>  si  nigjiirebtN»  nn  arrabbiato  imnl- 

co ,  e  corrono  a  intanarsi  in  un  folto  lifisrlirtlo.  S.  (;in>- 
lajBO  \uol<' ,  chi'  >i  ii.iM  'iii(li--.M  rc)  sotto  l' allx'ni  strsv) 
(Irlla  .M"ii'ii/a  di'l  Ih'iip  <•  di-I  male  ,  e  ywirc  chi'  con  aiifora 
pensasi^!  S.  Aggettino;  cade  allora  coaxnrrebbe  tradurre: 
ri  ntucmn  mH  wum  (é^romà)  MfMtn  M  pan- 
dito, 

t.  ihv  'ri  Iti  ?  fe  lo  stesso ,  come  w  dlrmw  ;  Adamo , 
per  qnal  motivo  ti  luggi  da  me?  Ondi  ta  di  potarti  n»- 
«eoodmujlioodil  iiMff  liBÌeliw,aetaMiitt  il  poo  aior- 
«M  da' mai,  eb»  tt  sd  tirato  addoM»,  oidi  ta  di  poti>r 
Immoa  comalailiio»  •  contelo  eoiraadan  tNnpre  più 
hmgi  da  me? 

10.  Perchè  era  ignudo ,  rr.  Dio  colla  sua  clitamata  avMt 
■Nitluto  dar  nl<^li^o  ad  Adainr)  di  coiifcssiruli  il  suo  uran 
fallo;  \daino  [x-ro  torce  altniNc  il  discorso  ,  c  adiliicc  jm  r 
ra:;ifiin'  di  non  essersi  presentato  stihito,  l  i  ser;;ii;iiin  .  clif 
a\ea  della  Mia  nudili,  come  se  ixl  ciili  non  fosse  stailo 
uwalincnlt»  nudo  ne' di  |)reri'<li  iiti  ,  h  vi  foss<>  riparo  per 
nascondersi  in  alcun  iikkIo  agii  ecciti  di  Dio.  L'esempio 
del  primo  uom  peccatore  è  Imitato  pur  troppo  da'niol 
QgUiiDU ,  i  quali  niMinn  cosa  temoiio  tanto ,  coma  la  vl> 
Irta  «  la  BoaifcwloDe  della  %crità,  da  col  sono  condaaaatli 
onda  ccmoo  per  ogni  patte  mim  e  pRtcati  por  aaaaai^ 
dfln  a  dhiiiiiBirB  1  prapcii  paoeiti. 

11.  X<M  tf/M»  €omo9etre,  che  «ri  fjiiwdn,  «e.  Qnarte 
pmte  evtdenteinente  dimoRtnoo ,  eome  la  ooneoptaMoa 
è  effetto  del  prccato ,  e  come  d.'Ula  cupidità  procede  il  di- 
«ordine  della  immaginazione  e  de' sensi.  Dio  dice  ad  Ada- 
mo: Se  tu  non  u-\  più  quello  di  prima  ,  s<-  il  tuo  «tato  è 
oKKÌ  diverso,  come  apparisce  dal  vedere,  die  qiieilo .  che 
(ji.'i  non  ti  dava  iilcuna  imia  ,  li  fa  n;:^i  \ er^'>i;ii.i ;  e  <loi>- 
de  tal^mulaziuoe?  AvrvsU  tu  perduto  la  \e»te  dell'  iiuto- 
crnza  e  delia  gtonfaia  oon  dlNUwdlxe  al  Brio  eonaada- 

mento  ? 

\ì.  La  donna  datami  d»  k  per  cmnjMyM,  ar.  FliuJ- 
neute  Adamo  eoakm  11  mio  peccato;  ma  lo  eonliMa  da 
no,  noa  da  peoitaite:  rigetta  la  culpa  sulla  eeuMla,  e 
qwnl  aal  nedoimo  Mo,  eha  ^leb  diè  per  empagna; 
coaw  se  r affetto,  eh' etdi  dom'a  a  M ,  ifDd»  gbuiiaai 
potesse  acnsabiie  in  alcun  modo  onaileRiliIlB  ingiaittaia, 
e  disoldiedlenra  contro  del  Creatore. 

I;t.  //  i-jH  ìi'''  mi  li'i  siduttii.  pa/ieii/a  di  fìio  nel- 
l'aM-uilart:  le  falM- e  frivole  »cus<.' di  Adamo ,  tlauuu  aoimu 


icato ,  allegando  la  sua  tgoanaa  a  la  aoa  innplicitii,  per 
cui  non  potè  ella  immaginarli,  die  traile rreaUuv  di  IMo, 
dimoranti  nel  p-'iradiso,  vi  fnsae  chi  con  tanta  iM-rftdia  sì 
.idoperasM'  per  in^iannarla  e  tradirla.  Ma  chi  ptio  menar 
buona  una  tal  difesa?  Andava  e^^Ii  ascoltato  il  >4T|mii14» 
piuttosto  che  Itio  ? 

II.  E  il  Sir/iìnre  Din  disfe  al  serpente:  jM-rché  tu  tr.  Il 
Demonio  era  tuttavia  in  quel  Rerp<'nle,  che  gli  avea  ser- 
vito di  organo  e  di  strumento  a  urdin>  le  sue  trame:  quin- 
di la  maledizione  di  Dio  è  concepita  in  tali  termini,  che, 
qnantnnqiM  cUa  cada  e  il  avveri  anche  In  un  certo  Biodo 
nd  tcrpaite  naleriale,  va  pci6  plÉ  apwMaMBte  a  ferin 
Il  anpeuto  lovMMIe. 

JVMMMto  tei  tu  in  tm  gU  «Mimali,  «e.  n  lotti  gli 
animali  ni»»uno  è  avuto  In  orrore  dall'  uomo,  come  il  ser- 
(M-nle,  di  (lualumpie  «peoie  egli  sia:  quindi  per  antica 
maniera  ili  pnnerbio  si  disse:  iMlian- una  per^na  più  che 
un  »eri>ente.  Ma  piii  ancora  d'  ogni  «Tin-nte  sarii  odioso 
all'uomo  lo  spirito  malizio,  il  cui  stmlio  rontinuo  llèdl 
ondare  attorno  in  cerca  dell' ntiirne  (n  r  divorarle. 

Camminerai  sul  tuo  l'cntrr,  r  iiiiiiif/'-nii  ir.  ("in  ilimo- 
stra  la  vii  condizione  del  serpente,  il  quale  strascinand(i>i 
perpetuamente  Mipra  la  terra ,  di  sordido  e  inimondu  «'Ilio 
si  pasce.  Ma  pio  letteralmente  ,  per  cosi  dire,  lo  spirito 
di  malizia  e  avvilito  e  depresso  dopo  aver  meritata  la  ma- 
ledkioue  (U  Dto.  EgU  volle  inoalxarsi,  e  porre  U  suo  tro- 
no aopBa  la  iMte;  ma  la  ina  nperUa  Ita  nmiUata  e  de- 
pnMa'alao  ali'tnremo:  e^li  flcrc6  par  tovidla  del  beo  del» 
roomo  di  eorromix  re  r  opera  di  Ho,  e  di  renderà  reo- 
ino  imitatore  della  sua  disobbedienxa  per  averlo  oonlgno 
ancor  nella  danna/ione;  ma  Dio  dice  al  serpente,  att  QO 
tile  ardimento  s;ira  poiiito  coli'  ii;noniiida  e  coli'  ot>lirol>riO, 
a  cui  sarà  ridotto  lo  strssn  spirito.  F4;li  Ix'nche  di  natuia 
SI  noltile  e<l  elevata  .  seiiihrera  divenuto  la  stessa  comui«^ 
ne  e  la  sti-siw  impurità:  onde  altro  nome  quasi  più  non 
avrà,  che  quello  di  spirito  immimdo;  perchè  i  suoi  consi- 
gli, le  sue  suggesUfloi  non  avran  per  oggetto,  se  non  I 
pM  totdìdi  e  viU  ptoOOl,  ed  egli  non  si  compiacerà  e  non 
avrh  per  aailci,  ea  bob  ootoro,  1  quali  wguemio  i  suoi 
deManl  C  bnaMtgnanno  acOa  teraa  e  nel  fimgo.  Questa 
espressione  siwiMinr  la  jwiaiw,  esme  { terpemiit  al  traem 
nelle  Scrittun.  redi  ttìA.  m  17. 

ir..  F.lbi  nehiiiccerà  la  tua  tata,  e  tm  ee,  L'Uno. In 
vece  di  £lta  legge  EgU,  owcfO  Etto,  riteendolo  al  aa- 
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«t  temeo  tamii  et  semen  illius.  Ipsa  conterei 
Mpat  toàin,  et  to  imidiaberis  ealcuieo  eiua. 

10.  Malieri  quoque  dixit:  MiMtipIicabo  «»• 
nmuni  tuis,  et  odnceptw  toM:  In  dolore  pa- 

iiM  1I1Ì06,  et  sub  Tiri  poleslale  «ris,  *  et  ipsc 
dominabilar  lui.  *  1.  Cor.  H.  34. 

17.  Adae  Tero  dixit:  Quia  andisti  rocem  no- 
ria tuac,  et  oomedìsti  de  ligno,  ex  quo  prae- 

ccperam  tibi,  ne  comrderos,  malcdicta  terra  in 
opere  tuo:  in  laboribus  comeUes  ex  ea  cuaclis 
diebm  Tilae  tue. 


18.  Spinas,  et  tribulos  germiiialiit  tibi»  el 

cumedcs  liorbam  lorrac. 

19.  la  sudore  vultus  lui  vesceris  pane^  do* 

mr;  (>  Li  comaM  ledoDede^LlX  è  ùntile  all' Ebrea ,  beo- 

cht>  qualche  edlzioo<>  itarl ,  In  col  si  trovi  la  Inlone  deJIa 
volgata.  Alcuni  Padri  Latini  Irsscro ,  cime  rF.tirwi  ;  ma 
g<?neralni»'ntc  tutti  i  MSS.  e  i  PP.  cuiicurdaiio  colla  vol- 
gata, la  quiili'  ila  un  oiUmo  senso,  e  dia  pa6  *MJd— i. 
lienissinio  C4>ir  Khrro,  come  dir«>iiK). 

Dio  parlando  sempre  all'uno  e  all'altro  «M-rp^nitc,  dice 
nel  primo  senso,  clic  antipatia  <•  niiniitla  ptTiictua  avpxÀ 
la  doimn  i'  I  figliuoli  di  lei  col  serpenti*;  che  la  donna 
»tP<^sa  e  la  Mia  p<»t<>rità  schiaccerà  quando  che  sia  a  M 
la  testa,  ed  Nalendosi  di  sua  a^^tu/ia  cercherà  di  ar- 
riv.irc  i  moni  ere  di  naicoato  U  calcagao  di  lei.  Coti  va 
l;>  r  Irai  ierpentamataMaala  AMHMe  1  flgUdlM, 
dopo  elle  per  quello,  «ha  awauna  uri  jandlio  dibe  fine 
la  paee ,  che  P  uomo  ani  con  II  anp^e  e  eoo  tatti  gli 
animali.  Ma  In  un  altro  senso  Infinitamente  più  suhiime 
e  Importanti»  per  noi ,  ed  avuto  In  mira  prUicipalmenle 
dallo  Spirilo  Sanili  alli)  spirituale  serpente,  al  Demonio 
»«no  direlle  ijuesle  pan>le  ,  e  a  lui  esultante  per  la  villo- 
ria  riportati  M>pra  dell'  uomo  è  anniiii/iata  da  Dio  la  vit- 
toria, che  riporterà  di  lui  una  donna,  la  i(ii.de  [Mr  mvt- 
7»  del  tiglluolo,  che  itarà  alla  luce,  scliiatrera  del  <iup4>r- 
Imi  la  testa.  Questa  donna  è  Maria,  come  il  s«-me  di  lei  è 
Oislo ,  il  \  eri»  di  Dio  fatto  carne  nel  seno  di  (|ue^la  Ver- 
fÌM.  l.'  opposizione  di  questa  Verdine ,  e  del  Hftlluolo  di 
M  collo  •■pirito  immondo  c  «uperbì»,  e  co'  figliuoli  di  lui, 
cioè  cogli  cmpé»  doo  pii6  eaaer  più  modo.  aJccome  da 
una  doana  cboe  principio  la  ravìm  éét  onan  genere,  e 
n  regno  di  Satana;  eosl  da  qneata  VergiDe  avrà  principio 
la  riparatlane  degli  nonilnl ,  e  la  dlatruzione  del  peccato, 
per  cui  trioiifnv  a  il  Demonio.  Eeoo  la  prima  evidente  prò- 
me!ks;i  falla  da  Dio  agli  uomini  del  Me».<ila .  cioè  di  un  Sal- 
val<kre  ,  il  quale  \erra  a  lihernrii  ilall.i  s(  luaviln  del  |mt- 
ralo  ,  e  del  Demonio,  a  riconeiliarii  (oii  Dio  ,  e  a  iiifTilii- 
n  r  i  ^^i  la  s.ilDlr  e  la  \)la  eliTiia.  Kd  e  cosa  defila  di 
molla  eousiilrra/ioiie ,  rorìie  nell'alto  sle>M),  elle  Dio  fa 
Uiudi/io  dell' iioiiio  prev.iriealore  ,  vieii  (iiihlilicala  da  lui 
a  consolazione  dell'  uumn  e  della  t<iia  discenden/a,  i[ue>ta 
grandiosa  promessa  di  un  nuovo  Adamo  ,  che  dee  venire 
n  riparare  con  redeiuione  copiosa  1  danni  recatici  colla 
sua  dÌMiUtedienui  dal  primo  Adamo,  onde  si  avveri  quel 
deU'  Apoatolo,  che:  Se  pai  àttiUo  di  tm  mdo  motH  pni- 
iwM»  «Maia»  pM  te  pnete  e  to  UbtrtìUà  ii  Dùé  «tota 
ridiMMlHrts  IN  molti  $imtè  tfl  MI  mm»,  ehi  di  ikuk 
CriOo.  Da  questo  ponto  adunque  Uno  alla  fine  de'teoolt 
('tf**ì  Cristo  fu  sempre  e  sarà  l' unico  ogi^etto  di  -peran/a 
per  l'uomo;  onde  nella  fede  di  lui  venturo  ebiM-ro  s;ilute 
quanti  «Iella  salute  fecero  acqui.'tlo  prima  eh"  e^li  n;LM-e?.M> 
e  pali.sse .  come  iii  lla  fede  <ll  lui.murU)  pe' peccaU  nostri 
f  risuM-itaio  |i(  r  iio^ira  uiusiìiicailoiie,  ottcngODO,  ed  ot- 
trrrnuiio  Milule  tulli  14IÌ  eletti. 

E  tu  tenderai  iii$iili<:  ni  cuh  injno  di  lei.  I.' Khreu  :  e  In 
ipezzerai  ovver  morderai  il  ralcagnu  di  lei.  Ove  queste 
parole  Inlendan^i  della  Vergine,  si^nlliclierantto  1  tentati- 
vi, che  fuà  il  Uenonio,  benché  luuUlineote,  per  abbat- 
Im  la  tede  di  M  e  per  vineeria ,  «omc  avea  vinto  la 


tra  il  sente  luo  e  il  seme  di  lei.  Ella  scMac- 
eerà  la  hm  testa^  e  tu  tatderat  iniUUe  ai 

iMlcaffno  (li  lei. 

16.  E  alla  donna  ancor  dinse:  Io  moUipU- 
iherò  I  fuof  affanni,  e  le  lue  graoléanx»:  com 
dolore  partorirai  i  figliuoli ,  e  Mrai  soUù  te 
potestà  del  marito,  ed  ei  ti  dominerà. 

17.  E  ad  Jdttmo  disse:  PereKè  hai  as<»i- 
tata  la  %70ce  della  tua  consorte,  e  hai  man- 
giatn  dt'l  frutto,  del  quale  io  ti  f/iva  coman- 
dato di  non  mangiare,  maledetta  la  terra  per 
quello,  che  tu  hai  fatto:  da  ki  trarrai  con 
grandi  fatiche  il  nudrimeuto  per  tutU  i  fgkw^ 
ni  della  tua  vita. 

18.  filla  produrrà  per  te  spine  e  MbtM,  • 
mangerai  l'erfia  drlla  terra. 

19.  Mediante  il  sudore  ilella  tua  faccia 

prima  donna.  Ma  riportandole  al  seme  di  lla  donna  ,  cioè 
a  Crivto,  (  Ut  ili)  hanno  un  sen»<i  dì  molto  iiiu>;yior  inip^ir- 
tan/a  :  iniperoeclie  verranno  a  spiegare,  per  «jtl.'il  mez«j 
il  liuliiiiil  ililla  Nerbine  schiaccerà  la  testa  al  Demonio; 
questo  it»'//ii  sari  totalmente  nuovo,  ed  inaudito.  Il  ti- 
eliiiolo  della  donna  combatterà  col  Demoaio  non  colla 
sua  possanza  ,  ma  nella  infermità  deUa  came.  Il  calcagno 
signitìcji  r  umanità  di  Cristo;  il  Demonio  per  mezzo  de'  lool 
ministri  metterà  a  morte  il  Cristo ,  e  la  morte  di  lui  aa> 
là  la  aahite  dell'  ooom  e  la  Mooiltla  del  Diavolo. 

le.  iMtfjrfwihcr*  I  tiui44fammi  0  f» Im pnwidnur.  Ta- 
le a  <Hr  ijk  aShnol  •  le  miiciie,  che  van  ooogluole  «ol- 
le gniTManw. 

Con  dolore  partorirai,  (il'  incomodi  delle  in'avidanze ,  i 
dolori  del  parto  «ino  insieme  li  sasti^o  del  iierealn  della 
donna,  e  il  nie^/n,  onde  Dio  viioli'  piirificarla  ,  alline  di 
perdonarle.  il'uiim  siilnttn  prffnrirtj  ;  nimtlunrnn  ella 
11  siiirern  per  In  i  iliii  ,i:i,ine  de'  fiijliuoli ,  ne  ti  terra  nella 
fidi-  r  nella  riiritn  e  m Un  siinlitii  enn  tH'tdextia  ,  |.  Tim. 
II.  li.  i:.. 

Sarai  tolto  la  potettu  del  nutrito  ,  ee.  Di  qui  avea  Im- 
paruto  l'Apostolo  ciò  che  ins4-snava  continuamente  intOP- 
no  alla  subordinazione  della  donna.  Cosi  |.  Tim.  u»  li.  It» 
Lm  éomma  impari  in  tUenxio  mn  Mia  te  d^pemiima . 
MM  jwnHeM»  atta  donm  di  fiat  dn  wuutlm  f  «wi  dkeite 
«Me.  B  ottfananento  8.  AgoaUno  de  Geo.  ad  HL  llb.  n. 
m(f>  ti.  ^'on  la  iMlHf«|  Mi  te  eolpa  della  donna  meriii 
di  avere  per  tignar*  U  alai  iter  te  fiia^  odm  qmandù  nei» 
xra  mantenuta  ,  ti  rtìmaipenà  vie  ptA  te  MOtenit  e  OM- 
drà  crenrendo  In  colpa. 

17.  Per  quello  ehr  hi  hai  fallii.  Dall'  Klino  i'  dalle 
auliche  versioni  app.irisce  ,  die  tale  dee  essere  il  st'iisi  di 
(pie-te  (wrole  di'lla  volgala  :  ni  n/n-n-  tuo  Mulnli  tlii  lo 
terra  ec.  In  ramliio  dell'  iiom  iM'ccatore  Dio  maledice  la 
terra,  e  dal  ciii^iainento  grande  ,  che  In  quiida  succede, 
vuol  ,  ch'egli  aniomenU  la  dejiradazione  Mimma,  a  ctU 
culi  si  è  ridotto  coi  suo  peccato.  Itol  paradiso  di  delizie, 
dov'  era  ogni  abbondanza  di  Ihitti ,  Adamo  è  wapdalo 
fante  In  una  terra,  dalia  quale  dovrà  trarre  a  gnadn 
•lento  n  pane  peraiMtentacsi.  I  trihoU  e  te  «pine  c  IreaU 
tlve  ohe  e  te  piante  hwUB  nermogttennno  fa  aMwndanra 
au  onesta  tetra  ;  tutto  quello ,  che  servirà  al  soslentaneo- 
to  dell'  nomo,  avrà  bisogno  di  faUoniw  cultura. 

18.  Vinifjrrai  Verini  dilla  ferra.  In  vec<"  di  itImi  II  lesto 
oriuinale  ha  una  voce,  la  quale  oltn;  il  Iruntento  com- 
prende o^iii  sorta  di  gmieita,  di  Irgunl  e  di  otaggl  da 

liian;ii,ire. 

HI.  Mediante  il  nidore  della  liiii  i.u  riit  mangerai  ir.  Un 
precetto  uenerale  esll  é  questo  |M  r  lui  li  i  IìkIìuuIÌ  di  Ada- 
mo. L'ozio,  la  Inllnicardaitifiiie,  la  iiiultlita  della  vita  si 
opponitono  a  questa  sentenza  di  Dio.  In  i|uahin({iie  stato 
o  condUione  l' nono  si  trovi ,  r  occupci/ione  e  la  fatica 
proporzionata  e  conveniente  al  medtvimo  slato  è  di  pre- 
cetto del  Siiinon-.  L' Apostolo  ne  era  tanto  persuaso ,  ciie 
non  ha  dllBoolUi  di  dire,  che  Chi  «oh  te*«ni  non  dee 
mangian  n.  Theetat.  m.  10^  I  moufl  e  I  Irgisialori  Geo- 
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nec  reverUris  in  leiram,  de  qua  sumplus  es, 
fttli  pulfis  es,  et  io  pnltefem  reTerteris. 

SO.  Et  vocaTÌt  Adam  oomen  uxoris  suae« 
Ben,  eo  qmd  miter  eaaet  eunclonun  Thren- 

tium. 

31.  Fedi  quoque  Domìnus  Deus  Adae  et 
uori  eh»  tanieu  pellioeae»  et  indoit  eoa: 

23.  Et  alt:  Ecce  Adam  quasi  unus  ex  nobis 
ftdns  est,  aderta  bMUMi  et  mainn;  nane  ergo 

ne  forte  mittal  nianum  suam,  et  stmiat  clìam 
de  Ugno  viUe,  et  comedat,  et  vivai  in  aeter> 

15.  Et  emisU  cum  Beminus  Deus  de  paradi- 
so Toinptatis,  ut  operarelur  tenam»  de  qua 

sumplus  o^L 

M.  Eiecitquc  Adam,  et  collocaTÌI ante paia- 
disain  voluptatis  Clicrubim,  et  flrimmeiim  già- 
dium  atque  venaUlem  ad  custodieudaui  viam 
Ugni  Titae. 


numgerai  il  tuo  pane,  fino  a  tanto  che  tu  ri- 
torni  alla  terra,  dalla  quale  sei  stato  tratto: 
perocché  tu  m  polvere  e  in  jmlvere  tornerai. 

30.  E  Adamo  pose  aUa  sua  moglie  il  no- 
me  M  Boa,  firehi  ella  era  per  mwt  te  ma- 
dre di  tuffi  i  virenti. 

31.  £  fece  ancora  il  Signore  Dio  ad  Ada- 
ma  e  alla  ma  mogUe  deUe  Umaeht  di  pelle, 

delle  quali  li  r iresti: 

33.  E  disse:  EccOj  che  Adamo  è  iiioentato 
come  «MO  di  noi,  eoaOKlton  dèi  heae  e  dtH 
male:  ora  adunque ,  che  a  forte,  non  stenda 
egli  la  mwu)  sua,  e  colga  delf  albero  della  vi- 
ta j  e  ne  mangi,  e  viva  In  Hemo. 

23.  E  il  Signore  Dio  lo  discacciò  dal  pa- 
radiso di  delizie,  affinchè  lavoraeee  la  terra, 
da  cui  era  stato  tròtto. 

M.  E  discacciatone  Adamo,  collocò  davanti 
al  paradiso  di  delizie  un  Cherubino  con  una 
spada,  die  gettava  fianttn»  e  faceva  ruota  a 
custodire  la  tirada,  che  mtmma  off  altero 
detta  vita. 


tiii  oonoiitKTo  mdbfeoA  qpwli  nrilà,  e  ne  tacOkanno 

r  ostenanza. 

Ptneehi  te  ari  jwliwr»,  e  in  polvere  tornerai.  Tale  è  la 
aantaaiB  di  Dio  contro  Adamo,  «  coalio  tutta  la  mia  po- 
•lorttà  Infetta  e  corrotta  dal  MO  paeeato.  X'  mm»  era 
wtUofiUt»  immwtnU:  volU  cmrv  «ut  Dioi  mom  perdr 
team  <tt  «ma»,  «m  perdi  Vmm  d'immerMe  .•  e  per 
la  iiywrWa  ietla  dlaoUnUniai  fimto  jwmA  contratta 
éaOa  mahm.  Aug.  moL.  aso.  L*  nomo  adnnqur  prr  lo 
pgocato  I'  (-onilannalo  a  morire,  ma  non  a  morire  pi-r 
wmprr;  allrinirnti  n  (jual  prò  Din  l.iM-»TPt>li' cf;!!  a  lui 
anrora  per  qualrlir  t»'in|K)  la  Nita?  Din  fMTlanln.  rmivrr- 
lini«lo  In  riinttlid  i-  in  ulili'  ilcll"  uomo  lo  strvso  raslitio, 
coirinliniari^li  l  i  morti'  lo  iii\it.i  n  pn-pararsi  a  questo 
passa S)Ù<>  |M-r  tn-'/vo  (M\n  penitenza  ,  affine  «li  coiuegoita 
il  riniKnellanx  iito  della  (liuittuia ,  e  la  «alute  mediante  la 
inde  In  lui ,  che  dee  ichiMciarr  la  testa  del  Dcaiieo  Mr> 
pente,  ed  è  già  an  d*adeMo/<i//o  da  Mafitutizìaeam- 
tyieazione ,  e  rrdenxione  per  1*  uomo. 

ao..  /{  nomte  rf*  Eva.  Hevah  in  ebreo  è  lo  atnao,  dM 
fa.  Un  antico  pndn  notò,  che  Adaaw  neli'lni|niw  qn». 
■lo  none  alto  MgHe  ebbe  In  vlita  qotBa  doun,  e  qod 
M>me  (li  Id,  da  cui  doven  emm  eelilaoetito  il  capo  al 
M>rp*  iiti<,  «  (vndota  aall  nonlni  la  vita  tpirttaak»  prrdnta 
per  la  ili«-"!iI>e(IiiMi/a  d' Kva.  Quelf.i  ilnmia  lì^iliuola  di  K.\a 
divenendo  madre  d'un  fisfiuolo,  il  ({ii.di'  darà  la  \ila  a 
quelli,  eirHilx  ro  la  morti'  da  Kva  .  ipii  lla  dniina  meriter:» 
con  gin»ti/ia  il  nomi'  di  iii.idrr      '  \  ìm'iiIi.  f-.iiéiih.  hot'r.  ~H. 

lì.  /(  I  ,   tiiicirij  .  .  .  (Irli,   tifliui  hr   di  /M'Uc  ,  rr.  >'oii  è 

ouM  nuova  ndto  Scritture  U  dire ,  die  Dio  abbia  tatto 
4pMlo,ali*eBHadinft,aÌwdBalMd  tacMn.Goii  qol 


o  Dio  ordinò  ad  Adamo  ed  F.\a  di  UCiMun  étfiìi  nniinali 
per  rnprirsi  delle  loro  pe^li ,  o  gii  itnal  animali  fece  uc- 
ciden-  per  tninixlero  di  qualche  AnRelo.  Ecco  sopra  un 
tal  tatto  la  riOeaaione  di  Origene  hom.  «.  in  l..evit  Di  ta- 
li tonache  dovem  riveaUt»»  il  peccatore  ,  le  quali  /o$*ero 
indizio  e  Atta  aorte ,  nella  quaU  tn  imeonto  pel  frim» 
peccato,  e  Mia  tma  fragilità  proMiUmle  rfatt»  corrmto- 
ne  delta  come. 

32.  È  direntato  nme  «no  rfì  «ot  «e.  Noa  v*  ha  dubbio , 
che  per  le  parole  uno  di  noi  s' intendano  le  tre  divine 
Pernjne.  Quette  sono  parole  di  Dio ,  il  quale  non  insulta 
alla  tciagura  di  Adamo  ;  ma  gli  nitri  arterie  di  non  in- 
iuperbirsi  ,  rome  ei/li  fece.  Aug.  lil).  II.  de  Gen.  39. 

Oni  'Kliiiujit'-  ,  I  hr  ■!  «f/j'f»  «11(1  fti  iido  iijti  la  titano  rr, 
n  leu-so  ,  che  rimane  intemìtto  ,  e  «iupplito  da  (|iiel  che 
ti  ha  nel  verwj  seguente.  Alfinche  Adamo  non  nrilisra 
fané  di  stendere  la  mano  all' altiero  delia  vita,  perciò  Dio 
lo  manda  fuori  del  paradiso. 

a4.  CoUecò  davanti  al  paradito  .  .  .  un  ChertMu» , 
orrcro,  de'  Cktrmhéni  come  porla  f  Ebreo:  ma  ileocaM 
una  Mia  è  la  ipada, eoal  aoitt  cnioao,dM  AdamoBoa 
vedetae ,  che  tm  Gherablno. 

jt  autodire  la  etrada  ,  ee.  Da  qonte  parale  HBlmpiK 
teni  Intendere ,  che  il  luoffo  asartcnato  per  no  celilo  ad 
Adamo  ,  do(wi  che  fu  uscito  dal  p.iradijvo ,  era  vicino ,  e 
quasi  in  vista  di  quel  luo^o  ili  dcli/ie .  affinché  avess' egli 
mai  M'iiipn-  dinan/.ì  a(;lt  im-cIii  1'  jmtna|iine  della  penlula 
felicita  ;  e  questa  vista  swTvisse  a  imdrire  in  lui  1  senti- 
menti di  penitenza  e  la  Kralitmline  \i'r<tì  Dio,  il  quale 
coocedeodogU  la  vita  dopo  il  "^^^j^^^^^  aomminlatra- 


CAPO  QITABTO 

.4damo  genera  di  lira  Caino  e  Abele.  V  empio  Caino  uccide  il  fratello  Aitele {  e  punito  da  Dio  mena  vita 
it  «vaamie»  •  gentn  Atee.  Jdamo  partiMmtt  §eimm  JM»,  »  eMifitJlBlMù  EwBt» 


I.  Adam  vero  eognofTitinoreBaaamllevam: 

<|uae  luiicopit  et  |)0|)erit  Caio,  diceiia:  Pwae- 
di  liomineni  per  Deum. 

3.  Rursumqne  peperil  fratrcm  eius  Abel. 

I.  Adanui  conobbe  la  tua  moglie.  Da  questo  luu^u  I 
Padri  ne  Inferiscono ,  che  Adamo  ed  Eva  si  mantennero 
vergini  tutto  U  tempo  che  dimorarooo  od  paradiso  ter- 
if  alle. 


1.  E  Adamo  conobbe  la  tua  moglie  Eva,  la 
quale  concepì  e  pafinii  Cobw:  dicendo:  Ho 

fatto  acqui.<<to  di  un  uotno  jìer  dono  di  Dio. 

2.  £  di  poi  jtartori  il  fratello  di  lui  Abe- 

Ho  fatto  arquiitn  d'un  wm»  ec.  Caino  «Ignifica  acqui- 
sto ,  postrtiQ  Eva  riflOBeiee  da  Ho  la  na  liowiilllt ,  o 
Ineéjie  alle  aUie  donne  a  lendwn»  pile. 

9.  farturi  Abele  amo  fratello.  Jh^t^fM/BUMom;  ed 


Digitized  by  Google 


50 


GENESI  CAP.  IV 


Fait  aatem  Abel  pulor  ovimn,  et  Gain  agrì- 
cola. 

3.  Factum  est  aatem,  post  maltos  dies  ut 
oflcrret  Gain  de  frucUbus  terrae  munera  Domino. 

h.  *  Abel  quoque  obtulit  »Ic  primn'»enltÌ8 
gregis  sui,  et  de  adipibus  eorum:  et  respcxit 
Dominns  ad  Abel,  et  ad  monera  cius. 

•  ffebr.  il.  ». 

5.  Ad  Cain  vero,  et  ad  munera  illius  non 
respexit:  iratusque  cai  Gaio  Tebeiiiciiler,  et 
concidit  vullus  cius. 

0.  Dixitque  Dominus  ad  eum:  Quare  iratus 
ea?  et  cor  eoneidit  fcdea  tua? 

7.  Nonne  si  l>ene  egeris,  recipies:  sin  autem 
male,  slattn  te  ksUm  peocatam  aderit?  Sed 
sub  te  erit  tiipetitos  eias,  et  ta  demiuaberia 
illius.  ^ 

8.  Dfxit^  OliB  ad  Abel  fratrem  tuum: 
Egrcdiamur  Som,  Gnoiqiio  (>»cnt  in  a^cp,  con- 
aurrexit  Cain  adversus  fratrem  suum  Abel,  et 
*  interfecit  eum.  *  Sap.  10.  S.  Atatth.  23.  35. 

1.  JooH,  5.  13.  Judae  il. 

9.  EX  ait  Dominila  ad  Cain:  Ubi  est  Abel 

qiul  nome  la  ii).vlr<>,  mi'inort*  ilWla  MUitt^iuin  di  morii- 
pronunziata  coalru  <U  lei,  e  ouiitrti  de'  suui  fiKliuuIi,  volte 
lacsD  lDdicar«>  la  condizione  del  nuovo  suo  stato ,  in  cui 
WBMdff  la  parola  UH  Savio,  tutto  i  vanità;  peccbè  e  gU 
aOBlai  e  le  OOW  dcu;li  uomini  pa<ksano  come  onlm.  RoU- 
il,  dM  IbMè  BOQ  piida  delle  ligUnole  di  Eva,  e  bcbimb 
di  totH  I  flRlbkil»  Miemeate  di  i|aeiU ,  «he  mh»  oe- 
OBUiri  per  eoodam  la  tBBMiogla  da  AdaaM  a  Noè,  e 
da  «pinto  ad  Àbramo  e  al  Neuia:  né  la  eooraetadlne 
portava  di  rammcntam  le  donne . 

3.  Di  li  a  iitnffi)  tempo.  L'  Ebri"n  alln  ftnr  dr'  qinrni  i 
della  qu.ll'  fs|>ri'>si(me  il  s«'nsi>  mlslion*  winhr.i  fs>.iTi'  lil- 
la fini-  rh  ir  iiniui  :  cii)é  dopo  la  rirolt.i  :  imjxTin-rlir  non 

f  i[i\iTI>il]llli' ,  .  'li'  l|l|i'IIO,  che  fu  [mi   ]irrMTlt(i)  Dio 

iii'lii  11  1:;;!'  ili  olltìrirv  de'fruUi  delia  terra  aUa  fine  del- 
l' anno ,  si  uisvraMe  eotto  qoella,  eliB  fihlania»!  lene 
di  oaUira. 

lAiagtoMDoa  meno  che  gì' in-w^^namenli  di  Adamo 
fcoean  oonoacere  a'  Ogllaoli ,  che  tutto  era  dono  del  Crea- 
tore. A  lui  perciò  boevoiio  offerta  di  mia  parto  deTliaal 
raooolU  dalla  tetra,  granella,  fhUtt,  miele,  «e.,  tallo 
dò  prolMiliilaieala  il  oooMuaava  nd  tacco. 

4.  E  i^fikfnuit  m  mL  n  Siriaco,  iUottraodoitiiel- 
k»,  éhe  è  akptanto  OKoro  odi'  Ebreo ,  tradusue  :  nffer$e  i 
lirimo'jcnili  rU' suoi  montoni  e  i  più  r/rnusi .  Mipra  di  che 
noia  11  flriwwtomo ,  cht!  AMe  cùll'  ollinwj  offerse  il  me- 
ijlfi-  '.li  Elirt-i  inM«nano,  che  i  s.irrilui  di  Aiiele  erano 
tulli  olocausti;  miMitre  non  i-ra  ancora  |M'rme5iso di  cibar- 
si ili  llc  ciriii ,  ni'  per  cotiv.jiicn/.a  di  nlTerire  sacriflzlo, 
in  (Ili  i|U'tlclii-  parte  dell' animale  si  ris4'rt>ass«  per  l'uo- 
mo. D.i  molli  autiifi  profani  impariamo,  che  l' UM)  di  sa- 
crificare «li  itle'i^.i  animati  non  fu  il  più  aotloo  «  eomaiie 
pceaeo  le  nazioni ,  le  quali  d.i  prima  nA  CMtoBlaWBO  di 

offerlrae  il  latte  e  la  lana  :  lo  cbe  umbra  ano  possa  ave- 
re origine  altronde,  se  non  dall' aitmcEri ,  elw  beno  1 
primi  QomlDi,  dalle  carni  delle  bestie. 

Jl  Sipiort  veUe  I»  «guardo  ad  AMe  e  ^tmot  doni.  La 
Cade  e  la  pMà  aineera  di  Abele,  ta  quella  ,  che  ren<leUe 
a  Dk>  aocetU  I  «noi  doni,  ftrbr.  xi.  4.  Per  l<x  frdr  off,-riic 
a  Dio  o^tia  mi<jlinre  Jft^-lr ,  c'c  Cuiifi,  p  r  la  i/iKiir  ju 
lodati!  rome  giuffo,  appnmiti  ibi  Dio  i  dunt  di  lui.  I  Pa- 
dri coiiiiiiicinciilc  crcdoii  t  ,  che  il  ^m-jìuo  dalo  da  Dio  del 
(irailiinriito  ,  con  cui  ai  cc[(a\.i  1"  olTerl  i  di  AIm'Ib  a  diffe- 
rcii/:i  ili  (picll.i  (li  (;aluo,  si  In  il  consumare  con  un  fuo- 
co mandato  dal  cielo  U  mio  socriiìiiu.  Un'  antica  tradiulo- 
ae  approvata  da  i.  Gtooiano  dova  noi  abUiaw:  Dio  ri- 


h.  E  Jbtk  fu  pastore  di  pecore,  e  CaXm  agri- 
coltore. 

5.  Ed  avvenne,  die  di  li  a  lungo  tempo  of- 
ferse Caino  doni  al  Signore  de' frutti  della 
terra. 

4.  jibele  ancora  offerite  de'  primogeniti  del 
suo  gregge,  e  de' più  grassi  tra  essi:  e  il  Si- 
gnore  oolia  lo  tgmNto  ud  Jàd»,  e  tfmnoé 

doni. 

B.  Ma  non  diede  uno  sguardo  a  Caino,  né 
tféonl  di  M:  e  Oahto  af  oeoM»  di  grmdé 
sdegno,  e  portavo  il  volto  dimesso. 
■  0.  E  il  Signore  disse  a  lui:  Per  qttal  mo- 
Uoo  aaf  adtnOof  e  parcM  porti  la  faeda  in 
seno? 

7.  ffon  è  egli  vero,  che  se  (arai  Octie^  te^ 
fid  averat:  e  99  forai  male,  garà  tosto  alto 

tua  porta  il  perento?  Ma  V apjìetito  di  Ut» 
sarà  sotto  di  te.»  e  tu  gli  comanderai. 

8.  B  Caino  dine  ad  Ab^  suo  frateUo:  Jn^ 
diamo  fuora.  E  quando  furono  alla  campa- 
gna. Caino  investi  il  suo  frateUo  Abele,  e  lo 
wdse. 

9.  E  il  S^fnore  disse  a  Caino:  Dov'è  JbO' 

rolsr  lo  stfiiardo  n' iltiii  >•<■.  [xirl.iN  i  :  ini^t    il   Ukx  " 

ut  ' doni ,  ec.  Simil  seguo  di  approvoziuoe  vede»!  altn; 
volle  ne' mmM  UM  lanll,  eone  Xevtt.  n.  a«.  I.  Pand. 

XXI.  36. 

7.  So  farai  heae,  tme  averai.  Si  può  ben  credere ,  che 
Gdno,  veggando  ta  predUetione  di  Dio  verao  Abele,  te- 
■eaee,  dw  inerti  non  ventaaa  a  aè  preferito  mT  diritti  di 
priflKigeallo. 

Se  farai  male ,  torà  tatto  atta  tua  porUi  il  jx  rralo.  Se 
in  póschl  contro  il  fratello,  invidiando  la  mui  Mirte,  Il 
tuo  peoeato  avrai  p<T|M-taamonte  alla  porla  «Iella  tua  ca- 
si ;  ed  egli  non  ti  last-cra  Im-hc  a\crc:  la  Ina  caltiva  00* 
scjcri/a  sarà  il  tuo  ciriidicc  ili  «ionio  e  ili  notte. 

Ma  r  rippelìto  di  'v^  '  vir  i  s  iiti:  ili  /,  ;  f  tu  i/li  ctimnn- 
dirm.  I.' apiM-tito  del  i>ccr;ilo,o  sia  la  coni  iipisccii/a  ivon 
ti  dominerà,  se  tu  non  vorrai;  tu  [toirai  resistere,  n^pri- 
merla  e  sup«-raria.  Nella  ftponizione  di  questo  versetto,  che 
è  certamente  uno  de'  più  oscuri ,  lio  seguita  l' interpreta- 
ilono  comune  de'  padri  e  dq|l'  Interpreti  cattoUd  :  la  qim- 
le  è  ancora  tapUk  natnnto,  e  meglio  d  «eoocda  odteeio 
originale. 

a.  Ule  «eeiat.  8.  Giovanni  E|».  t.  m.  n.  Casno  .  .  . 

ammaai  U  ftaSMo  t  «  forM  la  aamaxzà  f  perctU  la 
opere  di  lai  erano  eattive  e  quelle  del  tao  fratello  ijitute. 
Ma  o^ni  elo.;io  s/ìrpii^sa  quello  datoliti  da  Ceso  Cristo 
niedi-simo  il  ijuale  non  contento  di  dargli  il  titoli»  di  i/iw- 
itn  )>er  fcccllen/a  lo  crint,!  il  primo  di  quel  ur.ui  numero 
di  giusti ,  i  ipinli  dal  princìpio  <lel  momlo  iiisiuo  alla  ve- 
nuta del  Messia,  eliliero  qitaiUiiu  111  premio  della  loro 
giusUzia  il  m.'irtirio  ;  onde  *.  Cipriano  esortando  i  Tikiri- 
tkni  a  òar  volenUerl  la  vita  per  Cristo  scrivi'  cp.  <;.  Idi. 
4.  InùUamo ,  fratelli  rari$$imi  ,  il  giusto  tln  le  ,  il  qua- 
le  diè  principio  al  martirio,  quando  egli  il  primo  fu  uc- 
dto  per  la  gitutizia.  Quindi  fu  e^li  degno  di  e»Krn>  una 
iidta  flgoira  di  Gesd  Grido  medesimo  penepdtato  e  mes- 
to a  morie  dalla  sinagoga  peli'  Invidia  coocepula  contro 
di  lid  da'  prioeiirt  dt^iaoerdoll,  e  da' grandi  dd  popdo. 
I^i  morte  di  Abeta  avvenne  l'anno  lao.  delta  cnodone, 
contando  ciili  ifo.  anni  di  vita.  Benché  ta  Scrittnra  non 
parli  ile' lijtliuoli  di  Abele,  credral  nondimeno,  ch«  FgU 
iiMssc  m»;;lie  e  famiglia:  e  i  sacrifizi,  che  egli  ollieriva 
M'miinuHi  indicare,  che  egli  averne  caia  a  parte  non  men, 

che  Ialino. 

1».  />>'c'  f  .  tht  ic  >  .  .  .  s<m  io  forse  il  guardiaim  d,  mio 
frateUo  ?  Dio  culla  interrogazione  che  fa  a  Caino ,  porge 
air  Iniquo  baMdda  oocarioiM  ^  rfcooowcee  e  «ontMnN 
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Alter  tntM?  Q«i  respondit:  Nesefo:  mnn  en- 

8tos  fratrU  riioi  sum  ego? 

10.  Dixilque  ad  eum:  Quid  fcci:>U  1(  vox  saa- 
giiinis  fratris  Ini  dimiat  ad  ne  de  lem. 

11.  Nuiic  igitur  maledictiu  eris  super  ter- 
ram,  quae  apcniK  M  maiil,  et  luscepit  sttl- 
girinem  fratris  toi  de  mann  tua. 

IS.  Gom  operatus  fueiift  eam,  non  dabit  tibi 
fraetna  som:  vagot,  et  proAigiis  eria  anper 

terram. 

13.  Dixitquc  Gain  ad  Dominam:  Major  est 
ìniquitas  nica,  quam  ut  veniam  mcrcar. 

14.  E<To  eiicis  me  Iiodio  a  facie  tcrrae,  ci 
a  facic  tua  abscondar,  et  ero  vagus  et  profu- 
fns  in  terra:  omnia  igitur,  qui  infenerit  me, 
oeeidet  me. 

48.  Dlxikitte  ei  Dominus:  Nequaquam  ita 

fiet:  scd  omnis  qui  ocviderit  Caiii ,  M<|)tuplum 
puniclur.  Pusuitque  Doniiuus  Caia  sigiiuiu,  ut 
non  interficeret  enm  omnis,  <nii  invenisset  eum. 

10.  F4n'(;s.suMiue  Gain  a  facie  Domini,  kabi- 
taTìt  profugus  in  terra  ad  orientalem  plagam 

Eden. 

17.  Cngnovit  autem  Caio  luoreni  àuani,  quae 
concepii  et  pepcrit  Henocb:  et  aediJIcaTit  cM* 
tatem,  vocavitque  nomen  eius  ex  nomine  iUii 
sui  Heiiocli. 

18.  Porro  Henoch  genuìt  Irad,  et  trad  ge- 
nuit  Maviacl,  et  Maviael  genuit  Mathusael,  et 
Halliusael  genuit  L-imeoli, 

19.  Qui  acccpit  duas  uxores,  nomen  unì 
Ada,  et  nomen  alteri  Sella. 

il  MJn  ptTrato,  e  rhit'di  riie  miM'rìocmUa  :  nuk  egli  colata 
la  iniMira  di  vu  iniquità  coli' amgUlte  ribotta,  flCOl 
ar)!Uitarp  a  coprirr  il  mw  pece» lo. 

10.  Chf  hai  tu  fatto»  la  ivxv  (/d  mm/M  di  ino  fratello 
9C.  Tutte  quale  pacoUi  di  Dio  baano  una  fona  ed  una 
vcemcim  «muMa  ad  opcimiTe  Y  atrodlà  dd  peccato  eom- 
meato  da  Caino.  Elle  ricuacdaoo  ancora  ogni  OBlddio  la 
generale ,  pmbè  la  reUgiooe  inaegna  agii  aondnl  di  ooo- 
aldmrHl  l' uno  1*  altro  come  firatelU. 

11.  Sarai  maledetto  topm  la  terra.  Tn  portnrai  11  peso 
della  mia  inaltiii/"  >■  <■  ,  in  (|ualiiiM|ii(>  di  Ila  terra  tu 

i  tuoi  p»Trlii'  In  1.1  sti'>>a  Irrr.i  hai  inthrat- 

tata  elfi  s;iiiuuc  <li  tuo  fnti  llii.  1.' Kliri-<i  Ir-;!;*':  malnlittn 
tu  dulia  II  rrii  o  sìa  riiiunnln  iilln  U-rra  ;  rome  (li(  c<4- 
w,  la  li  rr.i  nIi's^ìa  in;!rata  alle  lui'  fatichi'  darà  a  M'<l«Te 
cbe  ta  sei  un  uuino  inal<-d<-lt<> ,  <idi<t.so  a  Diu,  e  in  certo 
IBOdo  alla  terra  niiHiefiiina  pel  tuo  p-an  luiafatto. 

13.  t  ai  grande  il  mio  peccato,  ec.  Sentimento  di  vera 
dlapanrione  wmmanieoto  jnglBrioao  «  DIOt  la  col  ndivl- 
coidla  non  ba  fflwflntir 

14.  Da  qtmA  ttrmt  dalla  patria, dalia  aodeth  daTnM 
oenllort  e  parenti. 

Mi  «Mueòwrer*  dalia  taa  fiteeia.  Dio  degnandoal  bi 
querprlml  temili  dJ  apimrire  sovrate  agli  uomini ,  c  di 
trattare  ainorpvtilmentp  con  esid.  Caino  dire,  che  i!gll 
lien  lungi  dall' and>ire  un  siniil  fa\or<' .  non  potendo  sol^ 
frlre  la  prewnza  di  lui  che  »>i:li  rì:;iiariln  cnnie  nemiro, 
crrchem  di  nascondersi  <  se  po>'«iliil«-  lìa  >  a'  sito!  vfuardi. 

Chiunque  mi  tniverà ,  dnrnmjiii  In  tmirle,  \  l'jjjtonsi  in 
("Jiino  tutti  ì  terrori  ddlu  mala  n i>.(  ii'n/,i.  M.i  <•  da  nolar- 
Hi,  come  non  1*  ira  di  Dio,  né  la  inorl«  dell'  anima  egli 
teme,  aaa  fB  aoadal,  •  la  podlla  della  vita  pmaite. 


to  tuo  firaMktf  Ed  ti  rUpowt  JMwi  tonfo 

forse  il  (ìunrdiaiuì  di  min  frafelln? 

10.  £  il  Signore  gli  disse:  Clte  hai  tu  fat- 
to? la  «oet  del  sangue  di  tuo  froMIo  grMa 
a  me  dalla  terra. 

11.  Or  tu  adunque  tarai  maledetto  sopra 
la  terray  la  quak  ha  ajMrto  la  sua  boeeaj 

ed  ha  ricevuto  il  taogue  del  tvo  firaMh  dtaf-  ' 
la  tua  matto. 

Dopo  che  tu  Vaond  lavorata,  non  da' 
rà  a  te  i  suoi  fntfli:  tu  earai  vagabondo  e 
fuggiasco  sopra  la  terra. 

13.  E  Caino  disse  al  Signore:  È  si  grande 
il  mio  jìercato,  ch'io  non  jxìssn  meritar  perdono. 

l'I.  Eira  chi'  fu  oggi  mi  discacci  da  que- 
sta terra,  ed  io  mi  nasconderò  dalla  tua  fac- 
cia, e  tarò  itagabondo  e  fuggiasco  per  la  f>p> 
ra:  chiunque  pertanto  mi  troveràj  daromml 
ta  morte. 

45.  S  il  Signore  gU  diete:  Non  torà  coti: 

ma  chiunque  l'cn'dtTà  Caino,  arra  ga^tigo 
sette  volte  maggiore.  E  il  Signore  mise  sopra 
Caino  un  segno,  affindii  nieeun  di  quelH,  che 
lo  iuconfratscrn,  lo  uccidesse. 

Ifi.  E  andatosene  Qiino  dalla  faccia  del 
Signore,  fuggitivo  per  la  terra,  tddtò  nel  pae- 
se, che  è  all' oriente  di  F'Ii/i. 

i7.  E  Caino  conotibe  la  sua  moglie ^  la  qua- 
lo  concepì  e  partorì  WenoA:  ed  egli  fiMrkò 
una  città,  fi  nii  diede  il  nOHu dt Senoth dal 
nome  del  suo  figliuolo. 

48.  Or  BeMth  generò  Irad,  e  Irad  generò 
Maolatll,  e  Ma»iael  generò  MaOuitaa,  e  Ma- 
thueael  generò  Lamech, 

10.  Jl  quak  prese  due  mogli,  una  che  ebbe 
nome  Jda,  un'tdtra,  die  ebbe  nome  SMa. 

IS.  .-ii-riì  gasti(j<>  felle  mlie  maggiore.  Dio  ^uole  ,  che 
Caino  rinian::a  in  >ila  (ht  «-st'Hipio  a^li  altri  uomini  del- 
l'odio »uo  contro  ^li  oniieidi.  Chiunque  pertanto  ardisse 
di  metter  mano  addo««o  a  Cjiino,  prfite»ta  il  Signore,  che 
avrà  pena  aette  volte,  cioè  grandemente  maggiore  di  quella 
dello  Bteaao  Cab». 

Jl  Sìgiion  wùae  aopn  Ctìm»  «•  «tyno,  ee.  la  nagglar 
parte  de'Padri  oedono,  che  questo  aegno  Ibaae  un  tn>> 
more  continuo  ed  nniveraale  delle  mrmbra ,  accoropaiuia- 
to  da  un'  aria  di  Tolto  truce  «d  orribile ,  la  quale  farea 
conoscere  l' apita/ionf  di  sua  coscienza. 

17.  Fnhbricó  utui  cilla.  ce.  <}uc*.\.i  wn/.i  ilulit  i<i  i-  la 
riti  i  .inlir.i  .  clic  Utsse  al  mondo.  l'orse  Caiiin  prese  U 
partili)  (li  edilirarla  \MT  pro\ ^ eden'  alla  sua  .siciinv/.i  nel 
tinnire,  (Ile  continuamente  di  ewwre  urriMi.  Ma  i\\n 
non  posso  far  a  meno  di  riportare  la  liella  riflessione  di 
s.  Acostino  de  riv.  lib.  XV.  8.  Da  qui^dme  fTogenilirri  del- 
l'umana  si  ir  ih:  CatnOp  che  apparteneva  alla  città  degli 
uomini ,  fu  il  primo  a  nascere  ;  Abele ,  che  appartenttm  ' 
alla  città  di  Dio,  verni»  H  poL  Coti  in  Mio  il  genere 
1MMM0  firitna  nasce  U  etttmH»  di  funlo  teeolo  e  di  pai 
fuetto,  elle  è  peltegri$to  net  teeoi»,  «  alla  città  di  Dia  a^ 
partìene,  aatèndo predeeOnalo  per  grana ,  perfraziaelef- 
ta,  per  te  frogia  pellegrino  guaggiit ,  per  la  grazia  cit- 
Mino  tateu  .  .  .  Sta  eeritto  adunque  di  Caino ,  che  egli 
edifleò  ma  città  AMr  p»i,  come  pellegrino  tirm  ne  tdifieò , 
jierehr  la  città  de'  Santi  é  cvlastii ,  benché  qni  ella  »i  fac- 
'  /-I  <i'-i  cittadini.  ^(Hli  (fuello,  dw  di  Abniao  ocrire  TA- 
post' ilo  ,  Wffcr.  \i.  fi.  9.  IO. 

19.  Prese  diir  ni'.-jh.  Lamech  aAuiqOe  fu  il  prìmO  ,  clie 

arditte  di  dare  questo  p«Mlmo  ewpto;  ond'  egli  è  cbbH 
mato  «omo  ntahdeti»  da  TMoHano,  adultero  da  Rlceolò 
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10.  Genuitqoe  Ada  Jabel,  qui  fuit  ptter  tu- 
bi taoUua  io  teotoriis,  alqoe  pattontin. 

11.  Et  ■omen  fratria  eiua  labal:  Ipae  fliii 
pater  canentium  citliara  el  afgano. 

ii.  Sella  quoque  gentilt  Tobalcaln,  qui  Aiil 

malleator,  el  f;il)rr  in  nincUi  opera  aètia  Ci 
ferri.  Soror  vero  lubalcaiu  Noenia. 

33.  Dixilque  Lamech  uxorihus  suis,  Adao  et 
Sellae:  Audite  voce  in  meani  uxorcs  Lamech  « 
aiueultate  aermonem  menni:  quooìam  oeddi 
Tirum  in  vulnus  memn,  ^  adoleMenlnlnm  in 
livorcni  nieum. 

i%.  Sepluplum  ultio  dabitur  de  Gain;  de 
Lamech  vero  teptuagica  aepUes. 

Vi,  Cognovit  quoque  adliuc  Adam  uxorem 
»uani:  et  peperit  filiuni,  vocavitqae  nomen  eius 
Seti).  (ii(-<Mi>:  l'ioiiit  iniiii  iH'us  aemen  aliud 

pru  Abol,  quelli  uccidil  Cam. 

26.  Sed  et  Selli  natus  est  (llìus,  quem  vo- 
ta vii  Eiius»:  iste  coepit  invocare  nomen  Domini. 


I ,  ed  è  UKiuImentp  condannaUt  ila  S.  Girotamo.  I.a  poli- 
gamia, cho  vedremo  praticata  da' MntMlri  Patriarchi  Àbra- 
mo «  Giacubbf,  ec. ,  ebbe  per  ragiooe  uoa  ipeciale  diipcD* 
«utone  di  Dio. 

10.  JM,  ekefi»  U  ftàrt  te.  Tale  «din  cgU  pnmoiM 
CnodeaMoto  k  vita  pastorale,  •  notte  eoae  hnenlò  rt- 
gnHdB  aOa  oon  dd  gresgl,  alla  qnato  III  addano  uni» 
aMnfe  egli  e  I  tool  dlMcndcnU. 

SI.  Padre  de' xutmiiUtri  di  cfttii  •  lì'iT'i'nt'i.  Sutfo  nutiic 
di  cttn  si  coinpn'ndono  pn>lval»ilnir\ili'  tutti  uli  vtniim'iiti 
da  conia,  e  sotto  miinf  d'oruatio,  nwrrn  il,iiit<i,  ^'inl<'n- 
dono  ^11  Ktnini<>nti  a  fìato.  Al>t)lani<>  (|ui  nolal.i  d.i  Mum- 
la  ln\<'nzione  (Ielle  arti  iipc<'«.viric  ed  utili  alla  \ila,  in 
tem|X)  molto  aiiliTiurc  a  qurllo,  in  mi,  «thiuIo  gli  au- 
tori profnni ,  furono  inx'titalc  le  sIcsm'  arti.  Da  riò  vfg- 
giamo  che  I  Friiicl  e  i  Grwl  pbtx-ro  awii  tanll  qiM'sH  ri- 
IrovainenU,  l  gtiali  mno  già  antirlii  la  ll'  A'oirla  e  m-llc 
vtdne  icgioai ,  che  taiooo  abitate  priaia  d' ogni  altea. 

Credesl,  che  RatowlimiitaMe  l'arte  di  fliBua  U  Immi  • 
di  ICMcria,  e  iDiae  «onotcIaU  dafCicd  aoMo  11  bobm  di 
jy—mw»,  dw  è  la  lem  Minma. 

aa.  /•  neciai  im  mmo  ee.  Chi  tla  l'oooioiiedio  da  La* 
mttìn ,  non  poMiamo  dirlo  oon  ticurma.  Gli  Bini  Mcon- 
do  una  loro  tradiziooe  rifirrita  da  S.  (.imlanm  ilici'^aiin  , 
che  Lamech  avense  accIdentaInH-nte  dato  morie  n  Ciino , 
I"  clic  (li  questo  fatto  egli  parli  alle  sur  mn-^li  ,  tlirfndo 
loro,  che  iKin  leniessero  perrio  ,  <lie  ne  a\ \eiii>.<.e  a  lui  nl- 
tim  male,  pere  lie  w  una  wnera  e  ri>!or(l^a  punl/ioiie  i-ra 
stata  niinacTiata  a  chi  aM~>.<ie  ucciso  Olino,  oltrv  iikxIo 
più  ura\e  san-blM"  la  p»"na  di  chi  uccidrMe  Lamech;  con- 
ckift&iache ,  come  «i  Hippoiie ,  I^inerh  non  a\ea  tolootario- 
menle,  ma  per  mera  dL^^razia  uccìm  Caino.  In  que»ta  sposi- 
ilom  per6  è  da  oumarsi ,  che  Vmm»  della  prima  parte 
dai  nneMo  al  fii  lo  atem  col  fiammU»  Atìh  Monda 
parta,  OMUiIen  di  rtpell^na  oaate  aomole  mBt  teit- 
tOR.  Ma  dd  credsA,  dw  db  dobo,  cona  Caino,  pom 


90.  E  Jda  partali  JaM,  che  fu  U  padre 
ili  fjue*  die  aUUm  aoUo  k  tende,  e  dt^pth 

stori. 

91.  Ed  Me  MI  fivMlo  per  nome  Jvbaii 
ed  egli  fk  il  padre  d^ sonatori  di  cetra  e  d^ùt- 
gano. 

99.  Setta  partorì  melto  l>ibakafn,  che  ia> 

rorò  di  martello,  p  fu  (trfi'fìce  di  ogni  Rortn 
di  lavori  di  rame,  e  di  ferro.  Sorella  poi  di 
TVAafeoAi  fk  miema. 

E  disse  Lamech  alle  sue  mogli,  Jda  e 
Sella  :  McoUate  ia  mia  voce,  o  donne  di  La- 
mech, ponHe  menta  atte  mi»  parole:  io  «oeM 
un  uomo  con  ferita  fattagli  da  me,  e  un  gUh 
vinetto  co' miei  colpi. 

94.  Sarà  fatta  vendetta  delf omicidio  di 
Caino  .sette  voltej  dt  qud  di  iMneA  eetkmla 
volte  nette  volte. 

m.  E  Adamo  ancora  conobbe  nuovamente 
la  sua  moglie:  ed  eUa  partorì  un  figliuolo, 
a  cui  j)o<ie  il  nome  di  Selh,  dicendo:  il  Si- 
gnore mi  ha  data  nuova  discendenza  in  luo- 
go di  Jbele  uceteo  da  Caino. 

E  nacqi$e  anche  n  Sefh  un  fuj<iuolo, 
ch'egli  chiamò  Enos:  questi  principiò  ad  in- 
vocare il  nome  dd  Signore. 

chiamarci  gin» inetto?  Quindi  Milla  fiile  della  stessa  tra- 
diilone  Kbrea  ivi  ni;;iliinge,  che  Lamech  a\ea  ucciso  e  Cai- 
no e  un  giutlnetto,  U  quale  rra  stato  col  suo  errore  la 
causa  del  primo  oflideidlo.  Ma  «Mi  •arcfahif  due  omiddli, 
c  non  il  jpolivbiie  eoaprendRc ,  ooBiip  potesse  Laaeeli  pM^ 
fendere  di  dvnve,  o  pòlnr  mere  privilegiata  pid  di  GuMk. 
8e  aopra  m  patMi  si  diaicHeafdliiidiaq^arra  li  Mioaca- 
tlmenlo ,  lo  tradurrei  questo  vmetlo  eod  :  lo  ho  Mdw  ma 
ii»nto  per  ferire  mr  tttuo  e  un  giovinetta  prr  impiagarmi  t 
e  (piesta  traduzione,  che  combina  rolla  veniciw  de'UdC, 
lega  anelli-  col  Mrsetin  seguente,  il  quale  la  illustra.  Io, 
dire  I^nnii'cli .  ho  uci  i«)  un  uomo  \tiT  mio  danno,  per 
mia  sciaiiur  i  facendo  pili  male  a  me,  che  a  lui  ;  imperoc- 
ché M'  >;raxe  fu  il  castìiio  dato  a  Cainf) ,  il  caislipo  del 
nnio  misfatto  Mra  più  airoic.  mi  rimaneide  a  chi  mi  di- 
mandasi',  chi  sia  l'uontri  e  il  ;:iij\  inetto ,  di  cui  parli  La- 
mech ,  risponden-l ,  rti'  io  noi  so. 

24.  Sarti  /alla  i^ndrtta  deli' omidiio  di  Caino  tette  vol^ 
te,  ec.  U  Siro,  1'  Arabi»  e  notti  Padri  interpretano  in  tal 
guiia  qaeeie  puQle:  Caino  pct  avere  aodw  Abele  è  dal» 

punito  arttwta  volte  aette  Tolte,  do^  odo  pesa  aonraa- 

mrnte  più  grave. 

26.  A  cui  potè  il  nome  M  Setk.  Anche  qui  la  madre  dà 
Il  nome  al  flglinolo.  Seth  slffnltra  «no ,  che  i  posto ,  ov- 

>eni  fiindomentn ,  perclié  qii-  ^to  lìiiliuolo  do>ea  esM-re  in 
vece  (li  AIk'Ic  fondamento  della  sn.i  diKcnden/a.  E4ÌIÌ  iia- 
cipii'  l'anno  1  in.  ili  Aliamo,  nij,.  \.  :i. 

ac.  Qiieiti  lomiririo  ad  mif  itrt  ti  iìi'iiu-  dri  Sifinfrrr. 
Vale  a  dire,  egli  comincio  ad  istituire  molti  de'  riti  e 
delle  cerimonie  del  p<ihl>lim  culto  da  rendersi  al  Signore. 
E^li  nua  li  rinventore  della  religione ,  la  qiiale  uacque 
OOU' nono ,  ma  di  certe  maniere  di  soddisfare  a*  doveri 
della  icB^kme  ne'  sacrifui ,  nelle  obUuioni  e  nelle  al- 
tre parti  ddl'eaordiio  puUilku  della  ncdedn»  reU- 
^one. 


L^iyiii^uQ  Ly  LiOOQle 


ss 


Genealogia  di  Adamo ,  e  de'  tuoi  potteri  disceti  da  Seth , 
tà  mmd  dOlm  In*»  vUaÉm  a  IM. 


I.  Hic  est  Hber  generatioim  Adam.  In  die, 
qua  cnavit  Deus  bominem,  *  ad  similitudinem 
Dei  fedi  Uium:        *  Sap.,  1.  37.  I$tfr.  9.  0. 

Sap.  3.  93.  Eccì.  17.  1. 

3.  Masculum  et  foemintoi  CNtvil  cos,  et  be- 
nedixil  et  vocavit  noawD  eomm  Adam  in 
die,  quo  creati  sunt. 

S.  Vixit  .iutem  Adam  cenlum  triginta 
et  gciiuit  ad  imagincin  et  similitudinein 
vocavilque  nomea  eius  betii. 

4.  Bl  focU  mt  dies  *  Adam,  portqwHn  ge- 
nuit  SeUl,  ocUngenti  aoni;  genuitquc  fliios  et 
filias.  *  1.  Par.  i.  1. 

B.  Et  fiictam  est  omoe  temims,  quod  ilxit 
Adam,  anni  non^'enli  triginta,  et  morliins  rst. 

9.  Viali  quoque  Scili  cenlum  quiuque  aiuiu», 
et  gennit  Enes. 

7.  Vixitqiio  Selli ,  poslquam  genuit  Enos, 
oclingentis  septem  annis,  genuitque  filios  et 
lilias. 

H.  Et  facti  tant  omnes  dies  Seth  nongento- 
rtim  duodccim  annonim,  el  morluus  est 

0.  Vixit  vero  Enos  nonaginta  aniris,  et  ge- 
nuit Cainan^ 

10.  Hot  ctiìiis  ortum  vixit  octingenlis  «piill- 
decÌDi  autiis,  et  genuil  filius  et  filias. 

II.  Faetiqae  sunt  omnes  dies  Enee  nongenti 
quìnque  anni .  et  mctrtuns  est. 

12.  Vixil  quoijue  Cainan  bepiuagiiilu  annis, 
et  geDoil  Malaìcel. 

13.  Et  vixit  Ciiinan,  postqinni  genuit  Mala- 
leel,  octingenlis  quadragiula  anni:»,  genuitque 
filios  et  filias. 

l'I.  VA  farti  sunt  unines  dies  Calum  wm* 
genti  decem  aaui,  et  morluus  est. 

IK.  Vixit  antem  Malaleel  sexaginta  quinque 
annia,  et  genuit  Jared. 


I.  QtKtla  è  la  geiwalofia  di  Adamo*  In 
fls,  birillo  Catoo  da  ptirla  eolls  sua  «Mia», 
%flnti.l  ^wnidcntl  di  Adamo prrTta  di  Mh  ano  •  Roà. 

Seth  è  lo  stipite  del  popolo  riftto,  e  il  pm»pnitore  de'mag- 
glori  di*l  Me»!(iji ,  il  qtinh-  è  «empir  l'tH^ettu  di  questi  li- 
bri di  M<n>é,  come  di  iiitli'  If  Scrittiin-. 

3.  IHfde  loft  il  iii'iiìf  ili  .liliiin.  All  immo  r  nlla  (liiiina 
da  !>♦•  crvnti  diede  d  imiiih'  ili  Ail.nii  -itiinlH  .iiili' l.i  h>- 
ro  crviì/iotie  dalla  terra,  |H>iflir  Idum  >iuil  dir  limi. 
bero  .iiiilK-«iue  lo  stesM)  iHime  p«-r  «leijolare,  roiiic  diiM  iin 
esM-re  i  tluu  una  sola  caria*  e  una  sola  cut» ,  niiHlituito 
l'unione  tUltiata  In  rasi  da  Ufo. 

S.  Cemrò  a  $im  immagine  e  mmiglimu»  ce.  Generò  on 
figliuolo  immatats  «tadie  a  «è  nella  Datura ,  ibnlto  il 
quanto  al  oorpo,  c  il  anoon  quanto  aH' anima. 

S.  E  Mi»  U  tempo,  che  vitm  Marno,  fu  di  mtttmta 
tnnt»  mini,  e  mnri.  QuetU  anni  della  vita  lyaiM»"'.  co- 
me de^li  altri  Patriarrlil ,  «eoo  certamente  nntil  fll  dodici 
me*ì ,  come  e  *t,-d<>  ideidcni«'iiti'  ilimo>lr.iti  i  ilj  n  .iHi. 
Oitle»i  ,  rlii-  ;iil  nii.i  si  liiii-ia  vilii  ai»l>ia  iviluln  rniitnliiii- 
re  1,1  lr  ti:l:\  di'' lriii|HT.iiiii'iili  ,  la  fniKalit.i  ,  i.i  iiii-lii.r  qu  i 
lita  «If  'lrutti  drila  ti  rra  ,  <  he  eraiio  il  loro  cìIjo,  v  iqu.ili 
detertocarano  dopo  ti  uio:  ma  clNceliè  liail  di  tutto 
DiBBU  yol.  i. 


1.  Quetfa  è  ìm  omasloffte  M  Jdamo.  Nel 

di,  in  cui  Dio  creo  fuomo,  lo  fèu  o  iomi' 
glianxa  di  JHot 

5L  Lo  creò  maschio  e  femmina,  e  li  bene- 
disse: e  diede  loro  il  nome  M  Adam  il  di, 
in  cui  furono  ertali. 

S.  S  JdauM  ville  «filo  traitwmii  e  ge- 
nerò a  sua  immagine  e  iOmtgUanxa  un  figUo, 
a  cui  pose  ttotue  £eth. 

I.  E  villi  JdamOj  dopo  over  generato  Seth, 
ottocento  mnt,  e  generò  figUnoH  e  fijfiUuHe. 

5.  E  tuffo  II  tempo,  dke  visse  Adamo,  fu 

di  novecento  trenta  anni,  e  ìn<m. 

6.  E  visse  Seth  cento  cinque  anni,  e  ge- 
nerò Enos. 

7.  E  r/.s-.sc  Seth,  dopo  tiyrr  (ii'nrratn  Eiìn^,Ol- 
tocetUo  sette  attni,  e  getierò  figliuoli  e  figliuole. 

8.  E  tutta  la  vita  di  Seth  fu  di  nùoeeento 
dMici  anni,  e  mori. 

9.  E  visse  Enee  novanta  anni,  e  generò 
Cttinanj 

10.  Dopo  la  nascita  del  quale  visse  ottocen- 
to quindici  anni,  e  generò  figliuoli  e  figliuole. 

n.  E  tutto  il  tempo  delia  vita  di  Enos  fu 

di  novecento  cinque  anni,  e  mori, 

12.  frisse  ancora  Cainan  settanta  anni,  e 
generò  Malaleel. 

IS.  E  vinse  Cainan,  dopo  aver  generato  Ma- 
laleel,. ottocento  quaranta  anni,  e  generò  fi- 
gHuoU  e  figliuole. 

ìfi.  E  tuffo  il  tempo,  che  vino  CaitUMjfu 
novecento  dieci  anni^  e  mori. 

18.  E  visse  MfUiàeet  eessanta  cinque  «mni, 
e  generò  Jared, 

questo,  egli  é  aiaal  più  taglonewla  di  attrllnlfe  questa 
iBnghlwa  di  vita  alla  TolonU  di  Dio ,  11  quale  eoiI  «xU- 
■6  afln^è  più  presto  si  propagale  11  genere  unano  9  le 
arti  e  le  scienze,  e  molto  più  il  culto  di  Dio,  e  la  tradi- 
zione, e  1  principi!  della  Rrligione  si  tramandassero  più 
atii'volmonte  a'p^^^le^i  più  riinoti.  Adamo  adunque  con 
una  ^1  luiiya  \it;i  \idr  la  niolliplirri/imii'  e  la  c<)mi/ion« 
tli  I  fi  ni  re  iiiiijii  ii:  ri:li  riKiri  in  ti  niim,  elio  Ijimech  pa- 
dre di  .>(«•  a^<  a  cinquanta  Sielte  anni.  Adamo  passt)  la  i«un 
vilii  nella  penitenza  ;  e  in  roe/70  alle  proprie  >ciaaure  e 
alle  afiiizioni,  die  ali  trapassarono  i'aidina  nella  penlita 
di  un  iijdiunio  inticK-ente,  e  nella  ripnn  a/ione  del  prlnio- 
geotto ,  e  nella  depravaakme  orribUe  de'  dlaocndenU  dello 
■IM»  primogenito,  irppe  fgll  alme  U  «no  cuore  e  le  sue 
sperarne  fino  a  qnrit'unieo  Salvatore  iwonin»,  che  do- 
vea  naMrre  deDa  tua  stirpe ,  e  mcrlló ,  che  la  sapima 
divina  lo  S4d\nsse  dal  suo  peccato,  come  si  legge,  Sap. 
X.  I.  3.;  e  come  tia  cnniulo  e  cre<ie  in  Chiesa  con  tal  Ter- 
uiez/a,ctie  s.  Agostino  e  s.  lipìfanio  non  linn  dubitili)  di 
roiKlniiiiiire  d'eresia  sii  lùirmtili  per  axere  ne;:atii .  che 
Aliamo  ril  l  (■<ni-.futii«>^  rn  l  i  -  ilule.  I,a  C.liiesa  (ireia 
(a  coinntauorazioue  di  Adamo  c  di  V.\:ì  ai  19.  di  >o- 
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U  GENESI 

4<l.  Et  Tiiil  Malaled,  poilqottD  0M«Ìt  Jared, 
octingeotts  triginUi  annis,  et  genuit  flint  «t 

lilta». 

17.  Et  laeti  sunt  omnes  dia  MalaleeI  oetin- 

genti  nonaginta  quinquc  anni,  et  niortuus  est. 

18.  Vixilque  Jaml  centoni  aexaginta  duubus 
annls,  et  gennit  Henocb. 

19.  Et  vixil  Jared,  pdslqiiain  giTiiiil  Hcnocli, 
octingentifl  annis,  et  geuuil  Alias  el  fiiias. 

30.  Kt  filiti  sunl  omnes  dies  Jared  nongffiti 
aexaginta  duu  anni,  el  morluus  est. 

St.  l'orro  Hcnoch  vixit  scxaginta  quinqiie 
annis,  et  i^enuit  Malliusalam. 

il.  Et  ambulavil  lleti(K-|i  cum  Deo:  rt  vixit, 
postquam  gcimil  MaUiusalam,  trcceiitus  annis, 
et  genuit  lilios  et  filias. 

23.  RI  farti  snnt  o m ne»  die»  Ueoocli  trecenti 
seiaginta  quinque  anni: 

M.  *  Ambalavitqne  ean  Deo,  et  nm  ap- 
pernit:  quia  tolit  cum  Deus. 

*  EccL  44.  16.  Etbr.  11.  5. 

95.  Vixit  quoque  Matiiusata  cenUun  octogln- 
la  septem  annis,  et  <rennif  Lamecli. 

96.  El  vixil  Malliusata,  pwtlquain  genuit  La- 
medi,  septingenlis  octoginta  duobus  annis,  et 
genuit  fìlios  et  lili.is. 

37.  £t  facli  liUlit  OQiMcs  dies  Malliusala  aun- 
genti sexRginta  novcm  anni,  el  mortwia  est 

2H.  Vixit  autem  limiceli  centnm  octoginta 
duobus  annis,  et  genuit  filinm; 

30.  Vocavitque  nomen  eius  Noe,  dicens:  iste 
ooDsclalMtur  nos  ab  operìbus  et  lalwribus  ina- 
ttimiii  noalAnmi  in  terra*  cui  maledixit  Do- 
minna. 

50.  Vixitque  Laniecli,  postqiMm  genuit  Noe, 
quin^entis  nonaginta  quinque  annis,  et  genuit 
filioii  el  lilia:». 

51.  Et  facti  sunt  omnes  dies  Lamedi,  se- 
pUngenti  aeptnaginta  septem  anni,  et  mortmis 


CàP.  V 

■ 

10.  S  «lue  Mataleet,  dopo  aver  gmarol» 
Jarpfi^  oftoeaUo  freni'  aimt,  e  generò  fi^htoU 

e  figliuole. 

Ì7.  E  tutta  b$  vil9  tU  iiHUtleel  fu  M  ot- 

tnrcnto  novanta  ciiKjur  anni ,  v  uvrì. 

18.  Evixàe  Jared  cetUu  «man^a  due  anni, 
é  ffsntrò  Itvnoth, 

Ì9.  E  r/.yj»»'  Jiired,  dopo  aver  generato  ffe- 
noch,  ottocento  anni,  e  generò  figliuoli  e  fif 
ghiaie. 

SO.  E  tutta  la  vita  di  Jand  fu  di  MW- 

eento  geggantadue  anni,  e  si  morL 

ìi.  Ed  ffenoch  visse  sessantadnque  anni, 
e  generò  Mntltusala. 

'Ì2.  Ed  Henoch  camminò  con  Dio,  e  visse 
dopo  avpr  generato  Malliusala,  trecento  anni, 
e  generò  figliuoli  e  figliuole. 

2.3.  E  (l'iiftt  In  vita  ili  iJenoeh  fu  di  tre- 
cento si'.>isunla  cinque  anni: 

24.  E  camminò  con  Dio,  e  ditpanet  jwr- 
cM  il  siguare  lo  rapi 

95.  E  vfeee  MtUhmial»  eenio  ottanta  eette 

anni,  e  generò  Lamech. 

36.  E  visse  Mathusala,  dopo  aver  genertUo 
Lamech,  eettecento  ottonto  dkie  anni,  e  generò 
figliuoli  e  figliimle. 

37.  E  tutta  la  vita  di  Mathueala  fu  tU  no- 
vecento eeeeanta  nove  anni  e  mori. 

38.  E  visse  Lamech  cento  Ottanta  due  «s- 
ni  e  generò  un  figliuoloj 

30.  E  gli  poee  nome  Noè  dicendo:  Queett 
sarà  nostra  consolazione  ne*  travagli  e  nelle 
fatiche  delle  ièostre  mani  in  questa  terra,  die 
è  stata  maledetta  dal  Signore. 

30.  E  visse  Lamech,  ilopo  aver  generato 
yf)è ,  cinquecento  nnnuila  Cinque  MMf,  0  f»- 
ucru  figliuoli  e  figliuole. 

31.  E  tutta  la  vita  di  Lamech  fu  di  sette- 
cento e^tantaeette  anni,  e  ei  mori.  Ma  Nei, 


24.  l  iimminù  am  Hiu.  Vale  a  din! ,  >Ì8Sf  con  IaI  pifU  c 
lai  sentiiucnli  di  n-IlKioiic ,  rlii*  piinc,  n^e'<sl'  itin  s*'in- 
pre  pn-senU",  e  con  lui,  »•  lUvlrn  n  Itil  camminnits*-.  Lun- 
gi dal  lasciarsi  sedum?  da'  p4<»<ilini  ou-mpi  de^iìi  alU*! 
uomini ,  ef^i  fece  aperta  profesaioDe  di  temere  Uio  e  di 
ooorark)  iti  tutta  la  «uà  vita. 

JM^arvi  pmhè  U  Signort  lo  tmfL  QiiMta  iMUiicra  di 
fadue, la  qnle  è  adoperata  qni  daMmè,oeHaiiMnt«iM» 
a  caio,  «à  è  rtlIMMlnia  a  ipiella ,  onde  senesi  la  Srrlt- 
lon  llgliaido  ad  Ella,  lìt.  nr.  Reg.  n.  10.  17,  purse  tutto 
U  IbiMbHDento  di  rntlcre ,  die  bnorli  >Im-  lutlom  ,  clip 
ef^  fu  tra>pnri)it<i  da  Dio  fiinri  del  niondu  ,  coint-  .iwi  inie 
di  [xii  .ul  I  ,  iliMiilr  aiiilh  ilur  delibouo  pxii  riliiriiMrc  a 
|in'«iii  ;iri' ;iil<' lui/iiHu  la  |m  iilLni/^i ,  e  a  l  'iitili-illiT,-  coiitiM 
l' AliUcrislo ,  da  cui  .s.iraniK)  irii  >H  ,(  in'irlf.  /<<//  .//«k  ,)/. 
XI.  3.  1.  L'  Apostolo  l'itolo  illaslra  iniralnliiii  iLlf  (|ucsli)  liio;;o 
della  f;fii<"«i .  e  ciinfiTma  la  coinuiH'  inU-r|>reln7ione  de  pa- 
dri e  degli  iiiU'rpreti  cattolici  :  Pir  la  /f  di-  Enm-h  fu  Ira- 
tfnrtato  ,  perche  iwh  tvdeste  ia  morie  ,  c  hom  fu  trovato, 
perché  trtulaltìUo  itUiiti  iK^tnmhi  prima  tMta  traila- 
zùme,  fu  lodalo,  eam  eeetUa  m  JM».-  «r  asnan  tafide  4 
«HMOMiMle  di  jnmcre  «  Dio.  Una  pnliBla  di  Indi  è  ri- 
Mta  da  a.  Ckida  mila  ma  lettera  caDonica,  ».  H.  IK.  e 
di  «na  abbiamo  parlato  in  quel  luuso.  La  Scrittura  tton 
dioB,  dove  aleno  sliiU  traitleriU  da  l>ii>  Enoch  ed  Uìa.  SI 
lene  BdrEodcriasUoo:  Buoehjm  tratfertlo  mt  pmMta, 


111:1  ollri'  die  queste  parole  nel  fiarmlisn  inaiicaiHi  nel  U*- 
slo  (.ri'fo,  e  i  Padri  non  le  lessero,  nnn  potremmo  ii^  pu- 
re allerraare  con  certezza  quello,  che  inteiida<ii  in  quel 
Uu>Ho  per  paradito  imperocché  quanto  al  paradisi  U-rre- 
stre  senUica  indubitato,  ch'ei  Uxse  coperto  dal  diluvio  « 
oonw  tnUe  le  altre  porti  del  mondo.  S.  Girolaaw  li  ^le- 
ga eoo  «Mia  panie:  Emek  «d  Etìa  (rasportefì  «a'iwv 
eorifi  mH  eM»  «ott»  tt  fonnrwo  e  4lqmjrioM  di  IMo. 

S7.  La  ffUa  dì  MatkànOaJU  di  aoneeeiUo  tenamia  nove 
ainU.  rwHido  agli  nato  1*  anno  aa? ,  ed  essendo  vlii»ito 
0A9.  aonl,  per  cnnsepien/a  inori  l'Anno  del  inondo 
ic.'>0.;  vale  a  dtae  ranno  slc8i>u  del  diluvio,  e  pocbi  di 
prima  dello  itaMO  dilovi»,  €oaM  notò  a.  CìlBolaaio  •  gli 

lU.rei. 

'ili.  (ìiirxii  nitrii  wistru  anH'iluii  uii  ir.  l.iimcrh  r<tn  pro- 
fetico spirito  preu<le  ,  a  quali  co>e  era  di-sliiiato  da  Dio  il 
lieliuolo;  e  perciò  gli  |M)se  il  nome  di  >oe,  clip  qui  s'in- 
terpreta coiuolaknt.  Or  in  più  maniere  ^oè  sarà  la  ood- 
«olaziouB  degli  uoarial.  Mao,  perchè  e^li  s;u-a  il  ri»tor^ 
lorc  del  gaaare  unaBO  aepolto  aotto  il  diluvio  :  Mcoiido , 
pcretiè  pel  inerilo  di  ana  viitt,  e  lagnila  dd  aoo  laert- 
liiio  dopo  tt  dllavio.  Iddio  bnadli*  la  tana;  olla  qnU 
cosa  wiidin ,  che  aOodano  ■pedalaiento  le  pande  di  La> 
medi  :  Questi  sarà  noitra  comnAazione  .  .  .  su  questa  ter- 
ra maUdetia  da  Diot  terzo,  perché  da  lui  nascerà  il  Messia, 
tt  quale,  aaooodo  la  panda  daU'Apoalalo,éiNalrB  fave. 
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CBNESI  CAP.  V 


est  Noe  vero 4  cuoi  quingenlomin  essel  anno- 
rnro,  genuit  Sem,  CHam  et  JapheCb. 

MI.  Kfsrndù  in  età  di  rinqiirreiiU'  anni .  r/i-nfrù  Sem  ,  rr. 
V^li  I)  M  nsti'iini'  <i.tl  iTi.itriiiiiJiiiii  lino  a  i|Ui>tr<>t»,  o  rinii 
allora  non  cìiIj»  prul» ,  o  m;  ne  ebbe. ,  i  figliuoli  ili  lui 
dottt  «U'dmU  eaenpi  degli  «tei  oonrinl,  e  «Mnadon»- 


ex-'iemlo  in  età  di  cinquecento  antti,  geMrò 

lini  al  vizio,  mpritarono  eli  osmw  ri^;fltali  (Lilla  fami- 
Klin  «Ifl  «iii>l<'  loro  padre.  /  cf/i  s.  A'joslnw  ih-  nv. 
lib.  XV.  20.  Juphctti  fu  il  prlmogcnilo  de' tre  llgUuoU  di 

noè. 


CAPO  OSTO 

I  peeeaii  degli  uomini  attua  del  diluvUi.  IS'oè  è  trovato  giutto,  ed  a  lui  t  ordinata  la  fabbrica 

1.  dUMpie  coepiMcnt  h«nl«et  unritipUcari  I.  B  aomSù  prtHdjmto  gli  uombd  a  mol* 

super  temo,  et  filias  jntnammt,  i^ean  mtfra  to  farni^  e  uvmda  tmlo  Mh 

figliuole, 

%  Videntes  filii  Dei  filias  beninam,  qaod  3.  /  fiyUuoU  di  Dio  vedmuio  te  batezm  Mie 

eaaeut  inilcrac,  acceperanl  «ibi  mera»  ex  o-  (iylitwle  degli  uomini ,  preaer  per  loro  tnogii 

mnìhus,  quas  plcgcrant.  quelle,  che  più  (U  tutte  lor  piacqttero. 

5.  Dixitque  Jìcus:  Non  permanebit  spirilus  3.  K  il  Siynore  dine:  Noti  rimarrà  il  mio 
mens  in  hnminR  in  aeterniim,  quia  caro  est,  tfiriUì  per  sempre  neW  uountt^fer^  tgli  è  car- 
erunlquc  dics  illius  centum  vi^iititi  annnnini.  ne:  e  i  di  Ini  (jinnii  saranno  cento  reiifi  anni. 

4.  Gigantcs  autcm  crani  iuper  terram  in  fi.  EU  erano  in  quel  lenijio  de'  yiyauti  so- 

diebus  illis:  poslqttam  cniin  ingread  snnt  filii  pra  In  (erra:  imperocché  (hj)o  die  i  fiyliwott 

Dei  ad  fiiias  liominiim,  illaequc  gcnuenint,  di  Dio  si  nccmtaronn  alìi'  fnjUmìe  degli  iio- 

isti  sunt  polente^  a  secalo  viri  famosi.  mini,  ed  elle  fecer  (iyUuoUj  ne  vennero  quelli 

pouenli  èi  mtko  e  fiunott  tiomM, 

8.  Videns  autom  Deus,  qnod  multa  nialiti.i  8.  fedendo  ndìinque  Dio,  come  grand» 

hofliinuoi  esset  in  terra,  et  *  cuncta  cogiUilio  la  malizia  degli  uomini  sopra  la  terra^  €  tutU 

eordia  inteota  esMt  ad  malum  omni  tempore,  i  penetri  del  loro  cuore  erotto  inleei  a  mot' 

*  Jnfr.  8.  21.  Afafth.  18.  19.  fare  contimtnmeulc, 

6.  Pocottuit  eum,  quod  hominem  fecisset  in  0.  Si  penti  d'  aver  fatto  l'  uomo.  E  preso 
terra.  Et  laetns  dolore  eordis  intrìnaeciis,  dlflt  fnHmo  dolor  di  cuore, 

7.  Dclcbo,  inquii,  lioiuiiiem,  quein  creavi,  7.  Sferniincrò,  dis<ii'  vrjìi ,  l'  uomo  da  me 
a  facie  Icrrac,  ab  liomine  u!>que  ad  animantia,  creato  dalla  faccia  della  terra,  daW  uomo  fiM 
a  repUli  usque  ad  volucres  codi:  poenitet  enìm  agli  animaUy  d/of  rettiU  fino  agjtt  <je^ 
me  feci&se  cos.  farla:  imperocdtè  mi  pònto  d'averli  fatti. 

8.  Noe  vero  invenil  graliam  coram  Domino.  8.  Ma  Noè  trooò  grazia  dinanzi  al  Signore. 
y.  llae  !>unt  gciieraliones  ^oe  :  '  iNoe  vir  9.  Questi  sono  i  figliuoli  generati  da  Noi. 


1 ,  2.  Avttìdo  prinapi«llt  fU  nomini  a  vi'^Uij.ìirnn- .  .  . 
I  fitfliuoli  di  Din  rrdfndo  er.  Qufllo,  che  (jiii  ]wr  una  '<]m^ 
rie  <ii  nc.ipitola/ionc  vieii''  a  ii.irran"  Mose,  cnmiiu  io  ad  ac- 
caclerp  wcoinl'i  TiNMlon-ln  intiirno  all.i  Kplllinn  fit-ncra/ii)- 
ne,  *  circa  i  icinpi  di  Hcikh'Ii.  Da  Vitn:  aduii<|iii'  Ionia  in- 
dietro Mos*'  a  di  -rriv(T«'  la  |X"isima  rondi/ìonp  «li-ll'cta, 
pr»x('ilcntf  al  dMuvio,  r  rarrnida  |mt  primaria  orij^ine  del- 
la oonuztooe  degli  uomini  i  malrimoiiil  contratti  da'di- 
IBUlWll  di  8«th  con  le  figliuole  della  stirpe  di  (Uiino  ;  Ini- 
poveeiiè ,  teooodo  la  oomane  Intprpretaziooe  de'  Padri  « 
degr  ioterprall  cattoBct,  figliaoH  di  Dio  nono  chiamati  1 11- 
tftaM  di  8eth,  nella  itlrpe  de)  quale  enui  conMTvala  fai 
pt0Ut  e  la  RellKlane,  eamt  figliuoli  e  figliuole  degli  mm^ 
ni  MMw  chijunati  que]2:U  e  qoriie  dalla  tUfpe di  Qiliio,  che 
hnltamno  11  loro  iMflro. 

3.  jVon  riiiuirrn  il  min  ^^pii-itit  j.rr  xrtnprr  Spirltn  di 
Dio  dlrcii  ili  ([noto  liioso  1' anima  e  la  \|ta  d  it.i  da  Ini 
all' iionm  (1  1  Min  •Niifiio  ili\iiio.  Dio  p^'rtanto  ;j!iis!.iiiii'i>t«' 
adirato  ronlro  d(  i^li  iioiniiii  ilici",  clic  non  cotisincra  nii- 
«V)ra  ad  c-^i  la  \ila  \nT  luiiyo  tratto  di  li>n)[M),  pprcli'ei 
sono  dÌM'iiuli  lutti  cnrnali ,  >alc  a  dire,  vigono,  ruiiic  sur 
iKMi  fosspni  altn) ,  clii-  rame ,  e  non  ad  altro  pensar  do- 
vesaero,  die  n  MMl(li^far<e  la  come.  Fissa  perciò  il  termine 
di  tua  pazleiixa  a  cento  venti  anni,  dopo  de'  ipiali  darà  di 
nano  ai  gailigo.  Dio  adunque  dennniiò  agli  aamial  li  dllo* 
vk>  l'anno  480.  di  Noè,  venti  anni  prima,  ch'egli  anue 
tt  prlno  éiftn  flgUooU  ;  petoccbèUdilavloeointaNlòraB- 
'    no««.dcllavlUdino».f«ft  a.  ^fart.dtejir.M.XT.M. 


4.  Erano  in  quel  tempo  d^giganH  er.  Qaello,  che  ad» 
la  nostra  volgata  tt  tradotto  colta  voce  gi'janti,  In  altre  an- 
tiche MTsioni  I'  tradotto  uomini  rinli'nli,  nomini  impetuo- 
si. MoM-  di->crivfiido  la  casione  del  diUnin  racconta ,  clic 
dii' in.ilrimonii  delle  tìi;liu<di'  di  Dio  co"  lì^liuoli  de^tli  uo- 
mini ne  nacque  ima  ra;/a  di  unniiiii  di  jiran  ct)rpo ,  e  sta- 
tura, e  rt)liusti  Ircnn  di  nli;;i(iiLc  .  picid  di  ferocia, 
e  di  genio  di  iiialfure.  Questi  (dice  Mose  j  miio  quegli  uo- 
mini ,  de'  quali  tanta  fu  in  quei  tempi  antichi  la  poManza 
e  U  grido ,  che  si  ocquistarono  colle  loro  prepo tenie.  Quan- 
to a^  auóiliii  di  statura  straordinaria  ne  abbiamo  do- 
eomeatt  In  Tari  tnogbl  della  Scrittnra,  Dtnt,  m.  s. 
jVMN.  un.  aa.  St.  FtH  Mem  ».  j^outtm  é»  tèt.  tìò. 

XT.  ». 

«.  »  rentt  df  mr/bM»  riioM.ee.no,  col  tatto  è  MU- 
pre iraento,  ed  U  quale  aoo  è  aoggetto  né  «  pentimento, 

né  a  dolore ,  si  dice  pentirsi  e  dolersi ,  allorché  p»r  la  tn- 

piusfi/ia  e  iiisralitudiiif  deull  uomini  rivihc  di  toglier  lo- 
ro i  doni  e  Ir  i>ra/ir  ,  drllr  quali  era  stito  liU-ralr  con  es- 
si. Simili  c>~pr>  i>ioiii  iii  llr  Se  ritturi' i  Ir  quali  (wirlando  a(ili 
uomini  non  ()o->m)1io  far  umj  m>  non  di  un  linima^^io  iiitrl- 
li;;il)ile  a  questi  i  srr\(H)()  a  dnn<r>lr,iii-  la  ( norinr  iiniM'/.- 
jta  delle  in^tiurie  fatte  a  Dio,  e  l'orrore,  clic  dvi>be avete 

roDoio  niyMo  della  mostmoan  leoDoecewa  de^  aamU 
reno  del  k»r  Creatore. 

7.  OalV  nomo  fino  agli  animai,  te.  Goal  l'anno  è  pm^ 
to  anche  coUa  privadoDe  di  toUc  igatUt  enee,  delle  ^fm■ 
H      «baiava  hi  oAn  del  SlgMi»^ 
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joitlis  alque  pcrfcclus  fuit  in  gerieralionibus 
siUs,  cam  Deo  ambularit       *  Eccl.  hH.  17. 

10.  Et  gennìl  tre»  filios,  Sem,  Cbam  et  Ja- 
pliclii. 

11.  Conii|»ta  «t  aatem  lem  coramDeOyCt 

rcpicla  est  iniquiUle. 

il.  Cumque  vidisset  Deus  terrain  esse  cor- 
raptam  (omnia  qaippe  caro  oorraperal  riam  nun 
saper  lerram  ) , 

i3.  Dixil  ad  iNoe:  Fiuis  universae  carnis  ve- 
nit  oonm  me:  replela  est  lem  iniquittle  t 
fìicie  eonun,  et  ego  dìqierdam  eo»  cum  lem. 

It.  Fac  tibi  arauB  de  l^ina  faM!rl|itÌB:  wèèo^ 
siunculas  in  arca  facies,  et  biliunliie  linfe!  io- 
Iriosecus  et  extrinsccus. 

18.  Et  sic  facies  eain:  Trecentorum  cublto- 
rom  erit  longitudo  arcae«  quioqoaginta  cubito- 
rum  latitudo,  et  trìginta  cnbilornm  altitudo 
iiiius: 

10.  Fenestram  in  arca  facies,  et  in  cabito 

consammabis  summitalem  cius:  osfiiim  aulom 
arcae  poncs  ex  latere:  dcorsum  caeaacula,  et 
tristega  ftdes  in  ea. 

17.  Ecce  ego  adducam  aquas  diiuvii  super 
lemm,  ut  interfidam  omnem  carnem,ln  qua 
spiritus  viiao  ost  sul. (or  rruMiim:  nnirem,  qnae 
in  terra  sunt,  consuinnieutur. 

18.  Ponamque  foedas  meom  teeom;  et  lo- 
i.'rC(lioris  arcani  tu,  et  lìliì  lui:  UlOT  UU  et 
uxores  filiorum  luorum  tecuoi: 

{9.  Et  ei  enncUs  anfmantibns  inriTaaae  car- 
nis  bina  indnccs  in  arcam,  ut  vivant  tecam, 
masculini  sexus,  et  foeminini. 

30.  De  Yolucribus  iuxta  gcnus  suum,  et  de 
iumentis  in  genere  suo^  et  ex  omni  rcplili  ter» 
tuo  scniiKhirii  gentis  SUttm:  bina  do  omnibus 
ingrcdicntur  (ecum,  ut  possiut  vivere. 

Noè  fm  nmo  finito  e  paftUo  n^tuat  iempL  Gon- 
diMtao  elogio  di  un  nono  a  manlananl  fedele  nella  per- 
Odia  e       rf«*t  mÈtentla. 
l«.  Faid  mufmntMIesimHifiallaH.  8.  drolaino  crede, 

chf  l'EIirro  slgnUdll  teynatHÌ  iniy-rniciaii  di  bitume;  ma 
tifi  tiituinf  fti  parla  in  nppn's^o.  Allri  tradiicono  Iryiiami 
rti  ri /ire f so,  ft  iUcisi ,  che  in'll' Ariiit'iiin  <■  in'll' \s>ina  ,  do- 
\e  nvdfsi ,  clic  abltasv  Nin-,  inm  >i  .sia  altro  h'^iiam**  at- 
to a  fariip  una  crau  iium- ,  cniui'  l'.irrn,  ruuri  di-l  (  ipro^s.so. 

Ftiriii  ned' aria  delle  fiiccole  tlanf'.  L' iintico  autor»?  del- 
l«-  ((Ucsliimi  Mipra  la  (Genesi  cri'di'tti' ,  rht- 1' arc^n  fosse  spar- 
tila in  (|ualtnjcci)t()  di  quiNtR  piccult!  stanze:  altri  n<>  met- 
luno  un  pu' inizio. 

la  iwirrniceroi  di  bitume.  1  LXX  ,  il  Caldeo,  il  Siro, 
p  in  maggior  parte  de^f  IntKiirttf  eonveofooo  aoHa  vol- 
«aU ,  die  Noè  al  aervi  deU*  asfalto ,  o  ala  bUnae  In  eiai- 
bit)  di  peop. 

15.  La  luiKjhfiza  dell'  arrn  xarn  di  trecfnto  rubiti,  ta 
Inrtfhrzz»  di  riiif/tmutn,  r  V  altezza  di  trenta.  Poste  qw- 
'■U-  iliiiifii>iiitii  IH'  \ iiMii' ,  rlir  li  <  i]i:iril.i  i]il(TÌ>>n'  di-Il'ar- 
i.i  ITI  (li  ijii  l'ir  w  ciit'i  riii'Ui.iiil.i  iriil.i  cdiiili  ;  e  il  cubilo 
f  misuri  <li  un  II'  e  im  '/n.  l'<  r  la  ifu  tl  co-yi  »•  <>tato 
Itìn  «l.i  u  >iiiiui  il"li  >-ifni  r\ ,  ItMii;  iniMili-  (lim<»^tralo,  che 
un  lali'  s|M/i'(  (•  pun  t  ile  >;ifli'  i'  iifc  [w  r  fi.iitiMiiTi'  lutti  k'ì 
animali  i-  tulio  <|u>-ilo,  rln'  aliluxi^iu^a  lieti' arca,  /'tdi 
Ira  gli  altri  Bntm,  fvUlUnti^t  pret$o  it  potu  Sym^.  Critt. 
5ac.  te. 

U.  Furai  aelt'  area  «aa/tnettra.  Quwta  flnntra  do%ea 


Noè  fu  uomo  giusto  e  perfetto  ne'  nuoi  temiti j 
camminò  cm  Dio. 

10.  E  generò  tre  figliuoU,  Sem,  Ckam  • 
Japheth. 

11.  Ma  te  Urru  era  earrotta  donanti  a  Dto, 

e  ripifua  iV  iniquilà. 

l'i.  Eli  avendo  Dio  veduto j  conut  ta  terra 
era  eorrvita  (perttctM  ogni  «omo  mt  ta  terra 

nella  .sua  manii-rn  di  viri-n'  era  corrotto)^ 

13.  Disse  a  Aoé;  La  (ine  di  tutti  gli  uo- 
mlni  è  tmmittente  ne*  nilet  decreti:  la  lerm 

pi'K  lìjì.'r^r  liiro  r  ripien  i  iV  inii^uità^  0  to  ptf 
Sterminerò  insietne  coita  terra. 

14.  PatH  «m'  area  di  ìegnamt  fiaiìaU:  ht 
farai  neW  arra  delle  piccole  stanze,  e  la  inver* 
ntcerai  di  bitume  e  di  dentro  e  di  fuori. 

IK.  E  la  farai  in  questo  modo:  La  iungliezza 
dell'  arca  sarà  di  trecento  cubiti,  la  larghexxa 
di  cinquanta  aiXMi,  l' altezza  di  trenta: 

16.  Farai  nell'arra  una  finestra,  e  ti  ietto 
dell'  arca  farai,  che  vada  alzandofti  finn  a  un 
cubito:  farai  poi  da  un  tato  la  porta  del- 
l' arca:  vi  farai  tm  piano  di  fuulo,  un  oeeom^ 
do  piano,  e  un  terzo  piano. 

17.  Ecco,  che  io  inamicrò  sopra  la  tetra  te 
acque  del  diluvio  ad  uccidere  tutti  gli  animali, 

chf  lin/iiio  sjiirifn  (ti  r:(if  \nltn  di'l  rido:  tutto 
quello  die  e  aopra  la  terra  atuierà  in  perdizione. 

18.  Bta  io  farò  il  mio  patto  con  fe^  «<i  «n. 
trerai  ncll'  nrcr  tu  e  i  tuoi  fitjliiKtli ,  te  Aia 
mo^ie  e  le  mogli  de'  tuoi  figli wdi: 

10.  E  di  tutti  animali  d"  ogni  specie  due 
ne  farai  entrare  nell'arca,  maeehio  e  fem^ 
mina. 

30.  DegU  weettt  $eoimdo  la  loro  specie,  e 
de*  giumenti  di  ogni  epKie,  e  di  tutti  i  rettiti 
della  terra  secondo  la  loro  spen'c:  (ttif  entreran- 
no teco  neW  arca,  afflncliè  jxissano  cmuiervarsi. 

oocopare  a»  aaaal  grande  apaiio  nella  luofttieua  dell'arai 
•  line  ginva  intono  airaioa  ail'aHena  di  un  cubilo ,  • 
ana  la  eoa  gdoaia. 

E  U  tetto  dar  arra  farai,  che  te.  Tale  a  dire  :  U  tetto 
dell'atra  non  s;irù  piaiui,  ma  andcru  aoUcvandotl  dao  al 

C4iini;!ii(ilo  pt-r  rnlti'//;i  di  mi  ciiliito. 

I  l  fami  un  imnif  'li  l'hl-i,  un  .»    .i/r/i»  fc.  (iiu- 

s<-|)[>f  I  hri'o  e  Kilmif  ,  che  l'aria  a\ca  quattro  pia- 

ni ;  iii.i  coiiUcio  per  uu  plano  la  ciircna.  Nella  carena  al- 
cuni nii'ttono  la  prn> visione  tIelJ'  acqua  ,  pi-rrlic  la  lì^ura 
dell'arca  non  a\ea  ltlso;:no  di  zavorra. 

18.  Entrerai  nrll'  arca  tu  e  i  tinti  fh/liuoli,  la  tua  moglie 
re.  Dicendosi,  eli'  entreranno  dl^tlll:anlent«  Noè  e  i  suol 
figliuoli,  la  moglie  di  Noè,  e  le  magdl  de"  auol  figliuoli , 
Tiene  a  signilicaral,  che  gli  uoninl  stellerà  neiratea  a», 
pantl  dalle  donne,  e  oswt varoiio  oontineauT}  onde  net  oa- 
po  X.  I,  parinndusi  dt^ttitlluoll,  che  ebbno  i  frp  figliuoli 
di  Koè,  si  dice,  die  n.icqu>-ro  dopa  il  diluvi  ).  Quindi  la 
separazione  dejili  uutnini  dalle  lom  nm/li  inat.i  nella  Clile- 
s,'i  (;iu.laica,  e  nella  Cristiana  ne'li'iii|>i  di  killo  e  di  peni» 
tiii/.i.  fedi  Iliri-'in.  in  '-n/i.  7.<i' imr.  /■.  ij. 

JH.  Kiilit  rnnii'i  1,'  i:i,ri'.i  ;  r  fio,  ,  .(  /, .  s'oDeriran* 
no  in  ct  rlo  minio  n  sp?uirli  nell' area  |M>r  proprio  Ioni  istin- 
to, aiicjirclié  sieiK)  bestie  feroci.  Cliii  pi«r  volere  diviuo  ni 
pre&eutiirunu  ad  Adamo  tutti  kU  aninuili ,  oi/i.  ii.  is.  /'e- 
di  t.  /iguitino  tib.  xv.  de  cu:  'IT.  Notisi ,  che  dicendo  qai 
U  Sixnun:,  ehe  di  tutti  gli  animati  di  ugni  «jmcw  due  m 
e«/FvniiNio  netrana,  matehùt  e  /nmmiaa.  r  lo  stfMO  dK 
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21.  Tollcs  igitur  lecum  ex  omnibus  eseis, 
quae  mandi  poseunt»  et  oomporUbis  apnd  te: 
et  enut  tam  tibi,  qnam  iUìs  in  cUhuì. 

22.  Fccit  igitiir  Noe  oomia,  quae  |ineee|ie> 
rat  im  Deus. 


31.  Premiai  adunque  teco  di  tulle  quelle 
cose,  che  jMwm  mangiarat,  «  le  pwrteroi  (n 
questa  tuo  «som;  e  urvinumo  a  te  e  a  foro 
di  cibo. 

SS.  Jtoff  adunque  Jtoi  tatto  quelìo,  eft«  0 
OHM  eONMMMlalo  H  Signore, 


oendo  detili  urcrlll ,  cfonwnti ,  fc.  dimostra  a  Noè  la  s\a 

volontà  eli  s.-il\;iri'  ili  o;:tli  spi'cir  un  rn.iM'Iiin  i'  una  fiTll- 

mina,  ri»<Tbui)<l(»i  a  ^pif^-arc  pili  (listiiil.iiiifjiU' il  nujiu'ru, 
che  <lovra  inrtt<TS''nP  nell'arra  st-ruiulu  la({aalllàdi  BWO- 
di,  o  Immuodi.  f-'ed.  cap.  seguente  v.  2.. 


SI.  Di  tutts  tputltt  eote,  che  potson  mangioni.  L'Ehrro: 

(Tot/ni  %'irtii  di  ''i'ìk»  tf^Hln  n  innn^iiarsi  ;  \n  clic  »crrcl»lK> 
il  >i;;iiilicarc  ,  clit'  nell'arci  lacosc  Din  (xirlarc  ila  Noe  ci- 
Ix)  adattalo  a  <i::ni  ■vjm  cìc  il' animali  ,  r  clic  i  carnixori  pCT 
eMOipio  \i  si  cU>a»scr  di  carni,  f  edi  BuUtt  de  arca. 


CAPO  SETTIMO 

Mwtreto  Noi  co'  mai  neW  arca ,  le  acque  per  cento  finquanlt  giorni  tooerchiarvHo 
fa  cfaw  di  Mti  i  «mitf ,  «  MNHMrwr»  tutu  $a  «mìmU. 


I.  Duitque  Duininus  ad  eum:  Ingrcdcrc  tu 
et  omnis  domus  tua  in  arcam:  te  enim  *  ridi 
iiutum  coram  me  in  genoratione  liac. 

•  ffOr.  11.  7.-2.  Petr.  2.  H. 

5.  Bi  omnibus  animantibus  mundis  lolles  sc- 
plena  et  '^(^pfona,  masi  iiliim  oì  foominam:  de 
animantibus  vero  immundi:>  duo  et  duo,  ma- 
scnlmn  et  foeminam. 

3.  Sed  ci  de  volatililxis  corli  scpfona  et  se- 
ptena,  .masculum,  et  foeiuiuam:  ut  saivclur 
semen  super  fiiciem  unirersae  teme. 

t.  .\dliuc  oniin  et  post  dies  soplotii  ego  pluain 
super  terram  quadragiiita  dicbu&  et  quadragin- 
ta  noctibns:  et delebo omnem  sobslantiam, quam 
feci  ,  de  sdpcrlìiie  tt'rrae. 

B.  Fecit  ergo  ^oe  omuia,  quae  maodaverat 
ei  Dominus. 

6.  Eratquc  scxcentorum  annorum,  quando 
diluvi!  aquae  inundaverunt  super  terram. 

7.  Et  *  ingrc&sus  est  Noe,  et  Clii  eius,  uxor 
eitts,  et  uxores  filiorum  eins  cum  eo  in  arcam 
Nopter  aquas  diluvii. 

*  Matlh.  24.  37.  Lue.  17.  26.-1.  Petr.  3.  20. 

8.  De  animantibus  quoque  mundis,  et  im- 
mundis.  (  I  (le  volucriltus,  et  ex  omni,  quod 
movetur  super  terram, 

9.  Duo  et  duo  Infrena  sunt  ad  Noe  in  ar- 
cani. ni:i><  iilas  et  foemina,  aieut  pneoepent 
Dominus  Noe. 

10.  Cumque  transiasent  septem  dies,  aquae 
diluvii  inundavcriml  super  Inraiii. 

II.  Anno  sexceutesimu  viUe  ^oe,  mense  se- 


{.EU  Signore  gli  dine:  Entra  net f  area 
ti'  e  tutta  la  tua  famiglia:  imperocché  io  ti  ho 
ricnnoeeiuto  giuèto  dinanzi  a  ine  in  questa 

età. 

3.  Di  tutti  gli  anitnali  mondi  ne  prenderai 

a  sette  a  f;>'fff,  innarhio  e  femmina:  e  dcijli  ani- 
mali immondi  a  due  a  due,  maschio  e  fem- 

3.  E  pnrimi'nfr  drrjìi  uccelli  dpW  aria  a  sette 
a  sette,  maschio  e  femmina:  affinchè  se  ne 
conservi  la  razza  sopra  la  faceta  detta  terra. 

li.  imperocché  di  qui  n  srffc  (jinniì  io  fori), 
che  piova  sopra  la  terra  per  quaranta  giorni  e 
quaranta  notti:  e  sterminerò  dalla  mperfieie 

dello  terra  tuffi  i  virenti  fotti  dn  mr. 

5.  Fece  adunque  Ifoè  tutto  quello,  die  gli 
atma  comandato  ti  Signore. 

6.  Ed  egli  era  in  efà  di  s-.-ic/iifn  anni,  al- 
lorché le  acque  del  diluvio  inondarono  la  terra, 

7.  Ed  entrò  Noè,  e  i  suoi  flgUwM,  e  la  mo- 
gUe  di  lui,  e  le  mogli  de' suoi  fiijliuoli  con 
hti  neW  area  a  motivo  delie  acque  del  dtiuvio. 

8.  E  degli  animali  ancora  mondi ,  ed  im- 
mondi, e  degli  uccelli,  e  di  tutto  queUo,  die 
sopra  la  terra  si  muove, 

9.  Entrarono  con  Noè  in  coppia  neltarea 
maschio  e  femmina^  conforme  il  ^gnore  avea 
ordinato  a  Noè. 

10.  E  paeeati  i  eette  gkimi,  le  aeque  del 
diluvio  inondarono  la  terra. 

11.  L' anno  secentesimo  della  vita  di  Noè, 


I.  Entra  mtPmn»!  cioè,  TnpHBti  ad  aatruv 

ca.  fedi  ».  4. 
a.  IH  tutti  §tt  wlwW immii ne pmitni  «  tiUe  aaet- 

ti.  Ho  f minto  con  ».  Ambroido,  r;ri80ftlaiW,  TtodORto, 
e  colla  maggior  parte  degi'  Intrrpn-ti .  ch«  tate  sia  it  tea- 

m  dflla  nostra  volgata,  conu-  ili  ir  !  I  rcn;  ^alc  a  ilin-,  che 
(Il  (>i;i)i  sp<TÌp  di  nnimnII  monili  ilchliaim  entrare  m'Il"  ar- 
ca m  Uc  <a|>i  ,  e  <li'^li  .inimniì  impuri  (ina  vila  (  ii}i|iia  p«T 
(v^ni  >pHH  Ìc.  Or  (l»'^li  jinlnmli  puri  tre  copine  vi.-liniisi  de- 
Hlinan-  alla  c(ins«-rvazi(pnp  della  specie  .  il  '•et timo  p«-l  m- 
::rili/i<),  t-lic  olferse  di  fatto  ,  teriniu'ilo  che  lu  II 
ililuvio,  fvi;/.  MI.  -ji».  Ve;:aiaino  da  <|ue>lo  luojt'",  che  la 
disUiudone  U-a  gli  aoiinaU  oioodl  e  Immoiuli ,  liitcluta  di 
poi  od  tovlltoo ,  Al  OMSvala  anche  wtto  la  kne  di  na- 


tura, mentre  Dio  vdiM  qui  a  Noè  ili  u'^M-rvarv  questa  dt- 
cUwlooe;  lo  die  lopiMiac,  ebe  a  lui  Ibcae  già  nota. 
'    i.  m  fàie  «Mr  giumi  te.  Da*  dirai  dd  Mcoad»  nuw 
laoa'dhiteMtttcWaèCMgnMidorMrtinedlDtoflnl  di  di- 
tfom  ogni  0(«a  nriTarca  e  v'introdusBr  gli  aniranU. 

II.  L'anno  sectnleximn  della  cita  di  A'»-.  tHué  adttnqur 
em  ni-H'anno  «••centesimo  di  Mia  eia,  ((iiando  prineìpio  il 
•IìIunìo.  I.^li  ailuinnie  ilall'anno  Mki  i  i«  i>iiit!i>-li'  ■•-m,  il 
me  ilid  inmi)  ili  Mipra  »  lino  all'aniKi  (i'MMiclIa  >ra  \ita  ere- 
ilette  ,  e  anilUii/lii  nsli  iioiTiiiii  il  iliitnii),  lienetie  la  «ua 
prcilica/ìiine  <  come  la  cliiain.i  h.  Pietro  '•/».  I.  ni.  -2».  i  fov 
WM'Iienuta  dajdi  empi;  e  tnttn  cnie«lo  leinjx)  la  |i;i/ieii/a 
difilla  aspellò  1  psocatori  iuvitundogli  a  penitenza,  conto 
dice  Io  ilisio  Apostolo. 
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cnndo,  seplimodaciflio  die  nensis  rapii  tnnt 
omnc«  foiiies  al^fisi  angne,  et  cilanelae  eodi 

apertae  sunt. 
13.  Et  facta  est  plnvla  super  lemm  qne*  ' 

draginLn  dicbus,  ci  quadraginla  noctil)ns. 

13.  la  articuio  diei  illius  inttrcssus  e^t  Noe, 
et  Sem,  et  CImiii,  et  JapheUi ,  filii  ejus,  uxor  il- 
lius ,  et  Ires  nxores  fiUoram  eios  con  ds  in  ar- 
caro. 

14.  ipsi>  et  omnc  animai  sccandum  genus 
saun,  univenaque  inmenla  in  genere  suo,  et 

omnr* ,  qiKMl  movrtnr  supor  li-rram  in  jjenpro 
suo,  cunclunuiuc  volatile  seoundum  gcnus  suuni , 
nnimsae  aves,  omnesque  voluercs 

IB.  Ingrc&sac  suul  ad  Sw,  in  arcani  bina 
et  Uiia  ex  ooini  carne,  in  qua  erat  spiriins 
Tìtac. 

10.  Et  quac  ingressa  sunl,  masculus  et  foe- 
mina  ck  ornai  carne  inlroieront,  sicut  praeoe- 
pcral  ei  Deus:  et  iociosit  enn  Dominos  de 
forìs. 

17.  PMInnHine  est  diluvium  quadraginla  die- 

bus  super  lena m  :  ci  multiplicatac  suul  aquac, 
et  elerarerunt  arcam  in  sublime  a  terra. 

18.  Vdiemeater  enlm  inondiTenHiI  :  et  o- 
mnia  n^plcvcrunl  in  superficie  terrae:  peno  arca 
fereliatar  saper  aquas. 

19.  Et  aqoae  pneralneranl  niniis  super  ter- 
rain:  opertìque  sunt  omnes  mootes  excelsisab 
universo  coclo. 

tO.  Quindedm  cnliilis  altior  fuit  equa  su- 
per niontes,  qui»8  operueral. 

21.  *  Conauniptaquc  est  omnis  citro,  quac  mo- 
vebatur  super  temm,  voincrnm»  animantinm. 


A  «eeoMio  mese ,  a*  éhtamette  tM  mcM  ^ 

Bquardmuno  luff*^  le  sonjcìU  del  (jrnnde  «M^ 
«0,  e  «I  tiprirom  le  cataratie  del  cielo. 

11.  B  jttovw  90pra  la  terra  per  quvrtmia 
giorni j  e  quaranta  notti. 

13.  In  qttello  eletto  di  entrò  Noè  ^  e  Sem,  e 
CAatn,  «  Jaj^uOh  mot  figUnoti^  la  nmgUt  él  hit 
e  Is  wotìU  iuoi  flgliuoU  con  esei,  net- 
Corea. 

11.  Eglino,  e  tutti  gli  animali  eeeendo  la 
loro  S}ìerie,  e  tutti  i  giumenti  secondo  i  loro 
generi j  e  tutto  quello^  che  sopra  In  terra  si 
muove  secondo  la  sua  specie,  e  tutti  i  vola- 
tili secondo  la  loro  specie,  e  ImCH  gli  ueeelU, 
f  tutto  quello  die  porta  ali 

1  ii.  Entrarono  da  Aoé  nelf  arca  a  due  a 
due  per  ogni  epede  dt  aittmaU,  eke  reepiramo 
ed  hanno  vita. 

16.  E  quei,  che  v"  entrarono,  entraron  di 
agni  epede  tmiaeM»  e  femmina,  conforme  avea 
a  lui  ordinata  (1  signorei  e  ite  lo  dktote  per 
di  fuori  il  Signore. 

17.  B  venne  il  dihnio  per  quaranta  gtorta 
sopra  II!  timi,  e  le  acque  facovnn  cresciuta, 
e  fecer  salire  l' arca  molto  in  alto  da  terra. 

18.  iRnfMroceM  In  inondazione  delle  aeque 
fu  grande:  ed  elfo  coprivano  ogni  rnsn  sulla 
euperfide  deUa  Urrà:  ma  l' arca  galkggiava 
eapra  fo  acque. 

19.  E  le  acque  infprossaroìio  for-misura  9th 
prò  te  terra  :  e  ri  maser  coperti  tutti  i  motM 
eotto  il  cielo  tutto  quanto. 

SO.  Quindici  cubiti  »i  alzò  t  aequa  oopra 
i  monti,  che  avea  ricoperti. 

21.  E  ogni  carne,  die  lia  moto  sopra  la 
terra,  rsifd  oonmntoj      ueetìU,  gli  anftmi^ 


It  lectmdo  mete.  Vale  a  dire  dell'  anno  civile ,  li  qiial  ali- 
mi (■oiiiiiiri.i', .1  MTSo  r equinozio  d'autunno:  iinp<'riKTlii' , 
non  ««-iiTidi)  ancora  st'iliililo  l'anno  sacn),  cmliaino,  che 
Musò  non  al)bia  poltito  ivirlan' ,  si>  noti  licll'anan  civile. 
Cosi  il  principio  dei  diluviò,  che  fu  a' diciassette  del  me- 
le secondo ,  viene  a  cadere  nel  oovembre. 

Si  »qnarciart>no  Mie  te  torgenti  del  grande  abitso,  e  n 
tfriromo  la  eataratte  del  cielo.  Due  cagioni  del  diluvio  il 
tmtmamqfà  d«  Mosè.  Primo  le  acque  del  graude  oMssox 
qiHDB  wqas,  daBe  quali  al  principio  del  moado  era  «o- 
pota  la  tnn,  e  le  quali  a«eaado  rocdloe  di  Dio  et  lill- 
CUODO  ne' vutt  seni  t^ift  preparati  a  riceverle ,  traboccar». 
no  da  tutte  le  parli  M)|)rì  l  i  ti  rra.  In  seooodo  liin^o  quel- 
la immensa  qiuiitiU  di  acque,  alla  quale  Dio  a^e:l  lìnU) 
ìuo2<)  sopra  (lei  lirinatnenU).  ISoi  non  ccn  hi  iim i  .illra  iir<>- 
va  li' un  fatto  si  uraiKlr  e  miracoloso,  finirà  ilclli  parola 
di  Dio.  Può  esseri' .  eli  e  la  lilifsolìa  tnivi  delle  dilflrolta,  e 
difliciill  i  anche  granili  p<'r  inteii'lere  e  spiegare  questo  fat- 
to: Iti)  il  I  iliii  non  lascerà  d' omt  vero  e  intiill»il.ito,  Ix-ii- 
clie  la  corta  nostra  ra^iione  non  poMa  arrivare  a  compren- 
dere il  modo,  onde  sia  .iv  venuto.  La  divina  autorità  di  Mo- 
■è  cosi  ben  provata  da  tutto  qiiell<»,  che  per  minist^-ro  di 
lui  operò  II  Mgnoce,  è  sii(licientU<i!ina  a  lerci  chinar  la  te- 
sto la  wiegnlo  della  fede  dovala  «Uà  parala  di  liil»eiiaò 
IMiDla  di  Dio.  Ma  lo  ateno  Dio  ba  «imio,  eli*  la  aMmo. 
ria  di  questo  COto  ai  caaaervasMiidlatndiiÌaiiede*pgpo> 
11,  e  non  solo  de'popoH  del  BMindo  antico,  ma  ancM  di 
quelli  del  nuovo,  dove  cerlamnite  odo  ne  fu  tolto  li.  a» 
deUo  dalie  nostre  Scrutare.  La  «tarla  naturale ,  e  la  fl^lea 
conferaiano  la  tradiifcme;  onde  noi  itoUrmo  eondodere  tot 


le  parole  di  uno  de' più  \ìnlenli  nemici  della  n-liiiione ,  chi* 
a  ihifiìl  tr,  'Ifl  liihiriii  vi  vunlr  uiui  r.streinn  iijimriiiizii.  fd 
unn  fstrrnin  ii\tiifizioni- .  ngni  folUi  ihi'  si  ri/lillu  itila 
aincDrile  U^liinoninnzn  della /Uien,  e  dell'  istoria,  <•  alla  iy>- 
ce  univfr$ale  del  genere  umano.  Il  diluvio  universale  adon* 
que  nulla  ba  di  contrario  alla  milione:  ma  egli  it  un  veto 
miracolo  superiore  alla  ragione  in  molte  sue  circosliutsa: 
egli  fu  opera  di  Dio ,  il  quale  volle  con  universale  gastigo 
poBln  la  oolverMdeeocruilooe  degli  oomlBl,  e  lasciar  a*  a»> 
eoli  pofteifori  ooa  terribile  Immagine  della  aevoltà  di  san 
ftaBOria  afflo  di  ritraili  dan'empleUu  Venul  nel  ctora». 
le  Eeeiestaslleo  aVanno  nei.  mese  di  novembre  e  dicem- 
bre, la  spiegazione  n<ìlco-teoloi{ica  di'l  diluvio  e  de' suol  ef- 
fetti ,  opera  del  Siciior  Abjite  l.c  Dnin  ,  dciiiia  di  esser  let- 
ta; perocché  s.d\.in'lii ,  an/i  i^iin  iuli i  prr  lundamento  lo 
due  cauioiii  ih'l  diluvio  toc<;iil>:  da  Muse  espone  con  molta 

^"tii|iiir-ii  .1  I'  ili  II  rezza  qoeeto  grandeavvenlmanlD  eoo  ta|p 

tu  quello  ,  che  ne  M'olii. 

In  quello  ttetso  di.  Ovvero ,  come  altri  tradurr  irv  i ,  tul 
principio  di  quel  giorno;  vale  a  dire  del  dicioMettesiinu 
del  mese  aecoodo. 

tu.  E  ve  lo  ehitm  per  di  fuori  il  Signore.  Il  Signore,  foi^ 
se  per  ministero  d'un  Angelo,  fece  iovemiciiir  pex  di  ftio> 
ra  col  bUnnw  tatto  all'lnlomo  la  porU  dell'arca.  Sio> 
come  in  tatto  questo  pan  tetto  qiira  per  ogni  paste 
rtaa  di  Dio  oonbo  gU  empi;  coti  i^cca  dd  pari  la  e»- 
rità  e  la  bontà  di  Dio  verso  del  giusto,  e  vhk  la  aoa 
hmlglUa,  e  verso  gli  animali  elossi  oommesri  alia  «nn  41 
noè. 

so.  QuimUei  ttMU  $i  alzi  f  ooffiM  $vm  i  mmti.  Cosi  nia- 
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bcsUarum,  ouioiuoique  repUlium^  qaae  reptant 
super  terram:  unWerri  honrines, 

•  Sap.  10.  *.  EceL  59.  98.-1.  Petr.  5.  90. 

22.  Kl  cuticla,  in  quibus  spiracalam  ritte  est 
in  terra,  mortua  sunt. 

SS.  Et  delevit  omnem  tnbatanliui,  qme  mi 
raper  terram  ,  ab  luiminc  usqiie  ad  pc<"us,  tam 
Imitile,  quaut  vulucrcs  codi,  ci  deleta  suiil  de 
lem:  remanait  anteoi  tolm  Hde»  et  qui  cam 
eo  crani  in  arca. 

94.  Obtinuerunlque  aqaae  Icrram  ccnluui 
4iiÌiM|tiagiDta  diebus. 

Min  gigante,  nissun  animale  potè  salvonl  sopra  alcun  monte. 
M.  Ar  cento  cAifimitoyìBraf.  In  fiiMtl  coito  dnqoMH 
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U  fiere  e  tutti  i  rettili,  che  etrieciano  iuUa 
terra:  MH  ^  uomini, 

39.  E  tutto  quello,  cite  retpfra  ed  ha  vita 
eopra  la  terra,  peri. 

35.  E  fu  perduto  ogni  corpo  vivente^  che  era 
no]irn  la  terra,  dall'  uomo  fino  alle  bestie,  tan- 
to i  rettili,  che  gli  uccelli  delf  aria,  tutto  fu 
»tertninate  dalla  terra:  e  rimaee  toh  I^,  e 
quei,  che  eran  con  lai  ncll'  arca. 

IH.  K  le  acque  signoreggiarono  la  terra  per 
cento  dnqaaiUa  giorni. 

U  giorni  si  computano  anciie  i  quaranta  giorni  delia  pio*- 
tia.  ymii  Perer. 


CAPO  OTTATO 


Scemate  n  poco  a  pnen  le  acipu  del  diluvio,  dopo  avtr  muatù  /mari  il  corvo  e  la  colomba,  Aiie  e*ce  Juori 
ciin  tutu  fiiirlli ,  rh' rran  nrll' arra  :  e  alzato  un  aliare  offeriurr  a  Dio  tloenuH  in  WBdfUMWte  M 

grazie.-  ontle  placato  Di«  prtmiettr ,  che  non  sarà  mai  //ìU  il  dihni». 


4.  Rocordaliis  niilem  Deus  Noe,  ninctorum- 
que  aniiiianliuni,  ci  omnium  iunieiitorum,  quac 
ennl  cum  eo  in  arca ,  adduxit  apiritnm  saper 
temm,  et  iinminudio  «.utit  aqiiae. 

%  Kt  clausi  bunl  fonlcs  ab)!i:>i,  el  cataraclie 
coell;  et  probibitae  sani  pluviae  de  coek». 

3.  Rcvcrsacque  sunt  aquae  de  torra  euntes, 
et  redenntes:  el  ooepenmt  minai  post  centoni 
qulnqiiaginta  dics. 

4.  Kcquievitque  arca  mense  septimo,  viguai- 
mo  septimo  die  mensfo  saper  montes  Armeniae. 

B.  Al  vero  a(|ii;ic  iliatit,  et  (Ir(T("-(  ('l)aiit  tisque 
ad  decimuui  ueasem:  decimo  enini  men^K*,  pri- 
ma die  niensis  apparaerant  cacamina  montlam. 

0.  Cumquc  Iransissent  quadraginta  dics,  ape- 
riens  ^oc  fenestram  arae,  quam  fecerat,  di- 
misit  corvum: 

7.  Qai  egredidMtar,  et  non  rcrcrteÌMlor, 
donec  siccirenlur  aquac  super  lorram. 

8.  Emi»il  quo(]ue  columbam  po:!>t  cum,  ut 
viderel,  ai  ìam  cesaastent  aquae  saper  bdem 
teme. 


I.  Ma  il  Signore  ricorda iifinsi  di  Vo/-,  e  di 
lutti  yli  animali,  e  di  tutti  i  giumenti,  eh'  era- 
no con  esso  neW  arca,  mandò  U  tfonto  eopra 
la  ferra,  e  le  nctjtte  diniiniiirnnn. 

1.  E  ftirom  chiuse  le  sorgenti  del  grande 
abisso  e  le  calaratte  del  deìoj  e  fimno  ffk' 
tate  le  piogge  dal  cielo. 

5.  E  le  ary  ue  andando  e  venetido  si  parti' 
verno  daila  terra:  e  prfnelphrono  a  tcemore 

dopo  cento  cifiqnniitd  (jiorni. 

4.  E  l'  arca  si  posò  il  setti/no  mese  a'  ven- 
He^te  del  mete  «opra  I  nwnti  <f  jtrmenla. 

V>.  F.  Ir  acque  amlarann  sremando  fino  al 
decimo  mese:  perocché  il  decimo  mese,  il  primo 
giorno  del  me»e  et  eeoprtrono  fe  vette  di'montf. 

e.  K  pa.<tsali  quaranta  f/irirni,  Xoè  aperta 
la  finestra,  di»  uvea  (atta  all'  arca,  numdò 
Awk  il  eonio.* 

7.  //  que^  md,  e  non  tornò  fino  a  tanto, 
che  le  acque  fosser  seccate  sulla  terra. 

8.  Mandò  anatra  dopo  di  lui  la  colotnba, 
per  vedere  se  fossero  finite  la  aeqao  oopra  fo 
faccia  della  terra. 


aeqoe,  •  alntle 


dlTt- 
IQ 


1.  MmA  tt  venta  m/m  t»  ttm. 
do  aott  tanto  p«  ma  peopri 
n*  vM^  dntca  iurte  oooMBan  la 
vapori ,  puto  w^agato  MTgnm  seni, 

tratte. 

2.  F.  fiiroit"  li'  fiite  le  pioyg'-  d<il  i-ii  ì-i.  Dio  trnltcìino 
ogni  piii,.';;i:i  |i<r  '.ette  mesi,  e  piti  .  iìih'  da' iliciu-M'ItP  del 
•M'ItluHi  rn<'s«',  in  mi  lo  acque  miiiiiiciiinnio  a  «•oi-miir»' , 
fino  a'  >cntÌM-tte  del  int'sf  s^-roiidn  iti  l  M'unente  atitio , 
».  11. 

4.  Sopra  i  munii  tV  .'Irmrniti.  l.'Klinn  Ic;:^':  sopra  le 
WpnlByiw  di  Ararat .  Il  (laUlw  :  $opra  i  monti  Cnrdu ,  t  liia- 
nall  Gonfie*  da  «Uri  «crittorl.  S.  (iirolanio  scrive,  die  il 
■Marte  Amat  è  una  parte  dd  monte  Tauro.  Che  faica 
d  pomn  tn'inonU  delT Acnenla,  vlen  cUeiito  anche  da 
vari  Mrittori  pnAnd  eitati  da  GiiHeppe  e  daBnKUo;elo 
•tesso  fotte  è  confermato  dalla  tradizione  di  quel  parae  con- 
wrvata  Uno  al  di  d'obiti,  intomo  alta  quale  vedi  s.  Basi- 
lio di  Seleucia  orfit.  i\.  tir  arca. 

b.  Il  decimo  mt$t.  Non  dal  coiniuci.-uueulu  dil  liiluxtu, 


ma  dal  prtDdpto  del  Mceaterino  anno  delb  vHa  dlMoè, 
come  appotlice  dal  V.  13. ,  •  14. ,  «did  cnopNoedanto  V.  II. 

7.  il  fiMir  utet,  t  nom  tanò.  NcKBIiveo  nttnea  la  par- 
tieella  negativa;  ma  i  LXX,  il  Siro  e  tutti  i  Padri  hanno 
la  lezione  della  volcata;  e  l'Ebreo  con  vari  dotti  InU-rpre- 
ti  si  può  hen  ruuciliarr  col  I^iliiio  :  ini|MT(K-('lit>  (ju«-!>tr  pa- 
role il  cirrro  u.sri  uiidiiiulo,  e  tornando  \hxv.oh  Ki;iiiilìcan! , 
cheli  rnrvo  veuueinlo  <lt'' cada\eri  sopra  i  monti,  ainandi) 
di  farne  pa.sto,  non  tornava  a  Km-  dentn»  l'arca;  ma  per- 
i  lir  a  ragione  del  ;:r:in  lari;:o  non  |)iiten  nrmnien  posàve 
K>pra  la  terra ,  andava  a  riposarsi  sul  letto  dell"  arca. 
'  Firn»  a  tanto  che  le  acque  futseru  «m-a/r.  Qui'.>t;)  manie* 
n  di  perlore  non  slcnifira ,  die  U  cono  tonasMi  poi ,  quo» 
do  le  aoiDe  fuma  seccate,  ma  aolammto,  die  per  tolto 
qod  tempo  prima  dell' asciugamento  ddle  acque ,  egli  mal 
non  tornò  dentro  l'area;  oode  Noè  non  polca  per  tei  mes- 
to sapere .  In  (piale  flato  Coese  la  terra  ;  e  di  fatto  non  ri 
tonò  esli  mai  più,  nemmeno  dopo.  t.  da  nolani  questa 
«^prt-sMone ,  che  trovasi  anche  in  altri  luoghi  delie  8cilt> 
ture,  fedi  MatUi.  I.  r.  ult.-Pt.  I09.  3.  ec. 
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U.  Qu.K'  cuin  non  inveniic»ct,  ubi  roquicscc» 
rrt  pi'»  ci  US,  reversa  est  ad  eom  In  arcaa; 

aqnac  rnim  i-raiit  stipt-r  univprsam  torram: 
uxlcndilqui;  inanum ,  et  appreliensam  intulit  in 
arami. 

10.  Exspcrtatis  autem  n!fni  s(<|itrin  diebttS 
aliis,  ruRium  dimisit  columbani  ex  arca. 

11.  At  Illa  renit  ad  enm  ad  Tesperam,  por- 
tili;- r.ifiimn  olivac  vinTilihns  foliis  in  ore  suo. 
InU'llcxil  or^u  Moc,  quud  cussassent  aquae  su- 
per  lemm.  , 

12.  E\s|H>clavitque  niiiilominns  septem  alins 
dics:  et  emisit  columbam,  quac  non  est  reversa 
vltn  ad  eum. 

IS.  Igitur  soxcpntoìiimo  primo  anno,  primo 
mrns<-,  prima  die  nK'n!>Ì!»  inimiiiutao  suiil  aqtia<* 
suprr  tcrram:  et  aperiens  i\oc  tcctum  anac 
aspexit,  viditque  quod  essiccata  esse!  snperfi- 
cies  Icrrac. 

14.  Mouse  ^eiundo,  septiino  et  vigesimu  die 
mcnsis  arcfacta  est  terra. 

IM.  l.o«  iit';s  c-f  niUcm  Dcu^  ad  Noe,  dirojis: 

10.  Kgredt  ie  de  area  tu  et  u.\or  tua,  lìlii 
lui  et  uMires  filiorom  toomiii  iecuni. 

17.  Cuni'la  atiimanlia,  (|iicu>  snnt  apud  te  o.\ 
umui  carne,  tam  in  volatilibus,  quam  in  be- 
sliis,  et  universis  reptilibus,  quae  replant  su- 
per tcrrani,  eiliic  leniin.  et  in-^Tedimini  super 
terram:  *  Q-còcite  et  niultiplicamini  suiK'rcam. 

•  Sap,  i.  99.  98.  Infra  9.  I.  7. 

18.  EgroNSUs  esl  erjso  Noe  et  filii  eius^mor 
illius  et  uxures  fìliurum  cius  rum  eo. 

19.  Sed  et  omnia  animantia,  iumenta,  et 
reptilìa,  quae  reptant  saper  terram  secundum 
gcnus  suum,  op'essa  sunt  de  arca. 

20.  ifidifieavil  autem  Noe  aitare  Domino:  et 
tollenii  de  eniiclis  [H'coribos  et  voluoribus  muli- 
dis  oblulit  bolwau>.la  super  all.ire. 

SI.  Odoratusque  eì>t  Dumiiiu»  odurem  suavi- 
tatis,  et  ait:  Neqnaquam  ultra  malcdicam  tcr- 
rae  prrnitcr  liomines:  *  .seiusus  enim,  et  cogì- 
tatio  iiumani  cordis  in  malum  prona  sunt  ab 
adoleseentia  sua:  non  igitur  ultra  pereutlam 
omnem  animam  vlventem,  sìmt  feri. 

*  Sap.  6.  K.  AJatth.  IK.  19. 

99.  Cunctis  dtebtts  terrae  sementis  et  mes- 
sis,  fri<;ii>  et  aestiis,  acstas  et  byema»  oos  et 
dies  non  requie»ccnL 

11.  Tornò  a  M  atta  ttra,  le,  EDa,  dice  Q  GriiiMamo, 
praiò  11  iilonw  •  lamaiM»;  1»  mi*  poi,  IbgRnido  il  fml- 
do  nottamo,  ve  ne  farnA  a  trnvnrr  nm  pompapniji.  TI  ra- 

■Kisrcilii  cI'iiIìm'.  die  clln  jMirl.nn,  ixil»'  l)f'ni<'SÌnio  srrhri- 
n-  la  .sua  \t'r«lnr.i  iiiicln-  un  infero  .■inno  sotti»  dpH'.irqnr  , 
.•|[rrnn.n»<lo  l'Iinio.  i  lif  j|  ifiiiruf  l'uiiNn  xìmmioi'  Inillilir.ino 
atiflif  nel  in.irro>-.i.  /  ali, nuli,-  I  lini-./.  Iii-it.  /tónif.  Uh. 
4.  H.  Il  ritcrnc  .iilMi!r|iir  ili  H.i  < olnniln  ,  i'  ni'iHn  i>iii  il  r.inn»- 
M"i*llo  <r  ali»*»  ff«  i'  luti  inli-ri' ,  chi'  n<in  miIo  i  monti  più  «Iti  , 
ni.i  .-inche  Ir  rolline  tiov  e  Im-ii  rit'W  r'ili\n.  «Tano  nMiulli-. 

13.  .Virò,  i;  vi'le,  rhc  hi  siiffrfiiie  iltlla  terra  ec.  l'na  liti 
qu.mio  dutt-a  coiLtolan-  >ìik',  e  qual  Impeto  dovrà 

megilur  in  lui  di  u^eire  fuori  dell'arra  !  ma  e|^  al  ila  In 
imienta  aapelbUHlo  l'ordlue  di  Din: qua! > Irta, «qaai  Ip- 
de!  La  terra  era  i«iu'ac(pie;  ma  «'era  anenra  h  belletta 
e  il  faii'^o,  fiie  non  pernMIrta  di  camminari. 


9.  Im  quale  non  avendo  trovato,  ove  fer- 
mare tt  tuo  ptéd»,  tornò  a  M  neW  arto!  pe- 

rnrrh^  juT  tuffa  In  ferra  eran  le  arqtiP:  ed 
egli  fsleKe  la  mattOj  e  presala  lu  mix«  dentro 
¥  tata. 

40.  E  avendo  axfx'ttato  nette  altri  f)innit\, 
numdó  di  nuovo  la  colomba  fuori  delt'  arca. 

11.  Jlfa  eUa  tornò  a  M  atta  nra,  portan- 
do in  fiorrn  un  ramo  d'  ulivo  am  vi'rdi  foglie. 
Intese  adunque  Aoè,  come  le  acque  erano  CM- 
aiite  aopra  In  fnm. 

12.  ^  M)teftò  nondinteno  sette  altri  ghtmi, 
e  rimandò  la  colomba,  la  quaU  più  non  tor* 
nò  a  fu/. 

n.  //  anno  adunque  seeenteiiino  primo  di 
jyoè,  fi  primo  me.se_,  il  di  primo  del  mete  le 
acque  lasdaron  la  terra:  e  JVoè  avendo  «co- 
perMato  il  letto  dell'  arpa  mirò,  e  ttdo  éko 
la  superficie  della  terra  era  ascintfn. 

l'i.  //  secondo  mese,  a'  ventisette  del  nwse, 
la  terra  rimase  arida. 

Ifi.  A"  Ilio  )tnrìn  a   Yor,  dni'tido: 

16.  J-sci  dall'  arca  tu  e  la  tua  moglie,  i  tuoi 
figUvoH  «  b  megtt  de'  tuoi  figHnoU  con  to, 

17.  (  nndiiri  fero  fuori  tuffi  fili  luiininli ,  che 
sono  imieme  con  te,  di  ogni  genere,  tanto  vo- 
latili, che  bestk,  «  rettttl,  che  tirMano  ntUa 
terra,  e  scendete  mdia  lem:  Creeeete  e  mo^ 

tiplicate. 

IH.  E  uscì  .\of^,  e  con  esso  i  fujliuoli  di  lui 
e  la  sua  nwgiie  e  le  mogli  de'  suoi  figliuoli. 

10.  E  tutti  ancor  gli  animali,  e  là  bestie, 
e  i  rettili,  che  strisciano  sulla  terra  MCQfMfo 
la  loro  sfìecie,  uscirono  dell'  arca. 

90.  E  Noi  edi/tcò  un  altare  al  Signore,  et 
prendendo  di  tutte  le  bestie,  e  uccelli  mondi  gli 
offerì  in  olocausto  sopra  V  altare. 

91.  E  il  Signore  gradi  il  soave  odore,  e  dis- 
se: /o  ìinn  maledirò  mai  più  la  terra  per  le 
coìjH'  ileiili  uomini:  perocché  in  ìiiwIc  e  i  pen- 
sìi'fi  deli  uomo  sono  i/u  linati  al  male  fin  dal- 
l' adolescenza  :  io  adunque  non  manderò  più 
flagello  sopra  tutti  i  vioentij  come  ho  /bifo. 

99.  Per  tutti  i  giorni  della  terra  non  mon- 

cherà  giammai  la  w/i/fv/rrj  «•  la  ìnesse,  il  freddo 
e  il  calore,  i  estate  e  il  verno,  la  mtle  e  il  giorno. 

31.  //  Si^nnrf  gradi  it  «OMW  odmr.  S.  riii  rilinnlmm 
La  rirlù  del  giusto  ambiò  in  doktfrmgnuaa  il /km»,  cM 
sito  dette  urte  vìttime. 

lo  ma  maliMlirò  ntai  fik  la  tim  te,  Dk»  ptamclte  di 
non  punire  mai  pM  con  slmil  «astlco  wilmwle  romana 
malUia,  e  rif  n\ra  compaMlone  dell' infeitnlta  dculi  uo- 
mini ,  e  della  prri|)(-ti>ioiie  loro  al  male  :  pmf»i  ii<iloiii'  ii,-tt;i 
riin  i-s-i  (MT  ililfll4»  (li  lla  corrulU  natura.  \  Pilf?.i  «pii  Dota- 
ta la  »'<)li»i«  originali'  e  la  (•<»iirtipÌM'i'nza.  c!n' n.i-conoroll' uo- 
mo, e  Mino  il  pritii-ipii»  di  (uni  i  pi-cc'ili. 

2"J.  .^«"  llxVli'hi  rn  i/iiltìiiH'Ii  III  tr.iirn:,!,  f,-.  I .<■  \ ir issilttiS i- 
nl  «Ielle  fatiehe  di  -eininare  e  di  racco;:lnTe,  le  \  iiissitudi- 
ni  <l4l!'  anno,  1'  rstaU>  e  il  ^enxi ,  Itnalmente  le  viciMitudi- 
ni  de' temporali ,  Il  freddo  e  11  calilo,  rallerDati%a  delle 
notti  e  de' giorni,  priwi'tte  Dio,  cbe  harannocastuU  alno 
alla  fine  del  mondo. 
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Dio  iM'fmltrr  Wìf  r  i  fli/ìi  ;  e  ■is.siyitii  loro  p'-r  ri'tn  tiitli  i/li  nniiituli  ifnwm*'  ro'  ]m'm  i  ,  jirinlxiìtla  in-ró 
il  aanifiif.  Il  patln  tni  l)f>  r  .jU  wìnnn  /!,  I  non  ninndnr  pià  If  ncque  ilei  ililurm  >■  roii/ermulo 
coWiridf.  Cham,  che  atra  tchernHo  .\oe  nella  tua  ebbrezza,  è  maledetto  nel  figlio  Ckanaan;  Sem 
a  Jopkitik  mm  titudtitti 


1.  Beneduitqiae  Deus  Noe  et  filiis  eius.  £1 
dixit  ad  «m:  *  €N8dte,  et  miiKiplieaniini,  el 
repletc  tcrram.      *  Supra  i.  29.  28.-8.  17. 

2.  Et  terror  Tester  ac  Iremor  sit  super  cuncla 
aoimalia  teme,  et  super  omnes  Tolucres  eoeli 

inÌTente,  qoae  moTentur  super  terram: 
pisces  maris  manni  restrac  traditi  suiit 
5.  Et  oninc,  quod  movetor,  <-l  viviti  *  crit 
Tobia  in  dbirai  :  qnaai  olerà  virentia  tradidi 
voMs  omnia.  *  Supr.  1.  29. 

4.  *  Excepto,  quod  cameni  cum  sanguine 
non  oomedetis.  *  Le».  47.  li. 

B.  Sanguinein  onim  animaruin  vcstrarum  rc- 
quiram  de  inanu  cunctarum  bestiarum:  et  de 
oiana  hominia,  de  mano  viri,  et  fratria  eiua, 
reqniram  animam  liominis. 

9.  *  Quicumque  effuderit  iiumanum  sangui- 
nciii«  ftiodeturaangniaflliiistadimagincm  quii»* 
pe  Del  fiictna  est  Imino. 

*  Mattk,  20.  52.  Jpoc.  13.  10. 

7.  *  Voa  autem  ocadte,  et  imiUiplicaniinl  et 
iflgredimiiii  super  temm,  ci  imputo  cam. 

•  Supra  1.  28.-8.  17. 

8.  Hàee  quoque  dixit  Deus  ad  Noe,  el  ad 
filios  oius  cum  eo: 

0.  Ecce  ego  staluam  pactum  meum  Tobiacam, 
el  cum  semine  veslro  post  vos: 


1.  E  Dio  benedisse  Noè  e  i  suoi  figUmìi. 
E  disse  taro:  Cfescete  e  moUipUcate  e  rietn- 
pile  la  terra. 

2.  E  temano  e  tremino  dinanzi  a  voi  tutti  <jli 
animali  della  terra  e  tutti  gli  uccelli  deli  aria, 
e  quanto  »t  muove  èopra  la  terra .-  tuttì  t  jw- 
SCi  del  ììinre  xnnn  sorifffffnti  al  mstro  potere. 

3.  K  tutto  qiH'llo,  die  ha  molo  e  vita,  sa- 
rà vostro  cibo  :  tutte  queste  cose  ft»  do  a  voi, 

come  i  verdi  ìt- Il  inni. 

H.  tAxetlu,  che  voi  non  mangerete  carne  col 
sangue. 

K.  finperncrhr  io  furò  vi'iidi'ffn  (tri  sringué 
vostro  sopra  qualsisia  delle  beJìlie:  e  farò  VM- 
dMta  dèlta  neetalmu  di  «m  «omo  sopra  f  «o* 

IMO,  snpra  V  uninù,  firatelln  di  lui. 

0.  Chiunque  spartirà  il  sangue  dell'  uonw^ 
il  sanque  dt  M  sarà  sparso:  peroodhi  V  uo- 
mo è  faUù  ad  Immuffin  di  Dh* 

7.  ita  voi  vreectÈs  e  moU^vUonI»  e  dHoAi- 
foof  aopni  te  forra^  e  rfmjiMste. 

8.  Disse  ancora  Dio  a  Noè,  e  a*  suoi  figUrnh 

ti  con  lui: 

1  9.  Ecco  che  io  fermerò  il  mio  }Mtto  con 
voij  e  00»  la  discendenza  vostra  dopo  di  voi  .- 


%  E  IMMM^  «  trmtm  éfmanH  «  veH  «e.BflMtodliiii»> 
polla  da  Dio  si  è  elM  le  betlia  pMk  ÌnU  «  Nto. 

>  lo  rispetUno,  né  ardbeano  rad  di  offrader. 

Io,  «e  non  forse  ofTcìw  da  lui ,  o  stn'llp  dalla  fairiP.  Plinio 
racconta ,  che  r  flpfAntc  s' Impauridc»*  al  «ilo  >  edere  le  pe- 
dali' ili  un  ikiino  ;  e  che  le  ti;:ri  npjH'tia  veduto  un  caccria- 
Utrv  traiiportaiK)  altrove  i  tem-ri  Ioim  parti ,  comò  se  uu 
bUnto  Interiore  avvertUse  \r  tM>sti<- .  cli>'  1  immo  è  il  loro 
antico  signore.  Cam  Dio  ha  voluto  oxjwTVftre  all'  uomo 
una  porzione  di  (|iieir  a^Mluto  doollliOi  die ei||l aVM  eoo- 
ceduto  a  Adamo  innocente. 

3.  Tutto  quello,  rlie  lui  mota  r  vita ,  tara  vottro  cibo. 
Dio  permette  ruio  dcUe  carni  d«gU  animali.  Il  Grtioito> 
aM>,Teodoielo,  e  raolll  Interpceti  OMidenil  «ndeas,  dM 
aniM  11  diluvio  IMO  fBMe  nrottlto  «MoliittMile  r  QM»  dd- 
le  eerat;  che  aomuit  più  rdlgloil ,  come  1  dlsen- 
denU  di  Seth ,  se  ne  aatenenero;  perctié  Dio  i  cap.  i.  v.  ) 
avm  aiw{>j(nato  per  cibo  iiU'aomo  non  le  carni ,  ma  i  lepj- 
ini.  /''•■/;  driln  hiofjo.  Qui'sti  permissione  di  Din  M'comio 
s.  (iirolaino  re^triiim'si  a  (|ui'l:II  animali,  die  ^^tno  mondi: 
ImpenKTlic  euli  erede,  rlic  la  disliii/jone  di  animali  mon- 
di e  immondi  (  la  quale  abbiamo  detto  di  sopra  CMersi  o»- 
srn  ata  rigando  A*  aiMlfi^ìMaHeiik  loop»  lodiepcff  l'uso 

de"  cibi. 

4.  !\'on  mangerete  carne  col  sangue.  In  virtù  di  ((tiesta 
legge,  rinnovata  poi  nel  I^viUco  tu.  M.  wii.  II.  14.,  fu 
proibito  di  mangiare  II  sangue  o  rapfHreao  nelle  mecnJiea 
«leali  aobaall,  o  da  eisi  separato.  La  ragione  di  tal  pni- 
bWaneiIèt  primo,  d'Inhodcr  oegU  «alni  una  maolar 
avventale  dallo  spurglnenlo  del  sangue  umano,  v.  se> 
ooodo,  perchè  Dio  volle ,  che  il  sangue,  che  6  quasi  la  vi- 
ta ddT  animale,  a  Ini  m)Io  rosee  «Serto  lai 

BiBBu  rol.  I. 


redi  £Mitt.  im  II.  QuB- 
i  di  pd  dadi  ipeden  ad  eoodUodl 
I  (AtK  XT.  n.  era  oiewrata  In  molte  Chie- 
se anche  per  molti  secoli.  Ma  •iicroine  non  per  altro  era 
Rtata  introdotti,  se  non  aflìne  di  facililiin»  a«li  FUrel  te- 
nari!.sinii  delle  lor  c<vstum.in/t'  l' iiiiir.-sso  nella  Chiesa  di 
Gesii  Cristo,  ((nlmli  e,  che  liiin  il  i' tempi  di  s.  Xjjostino 
cominciò  qiiista  lei;i:c  .i  unii  i  >vti'  plii  o'iserv.ita  in  molli 
luoi>)ii  e  a  poco  a  poco  ce.vui  iuteramenU' ,  attenendoci  1 
cristiani  a  quella  paiola  di  Gerà  CiisUi:  y'im  qurllo,  che 
entra  per  la  boeo»,  imbrattar  uomo.  Vedi  Augost.  lib.  xxxii. 
ooot  Faust  cap.  iS. 

a.  lù/àri  fMMifMa  dil  «enfile  «Miro 
dtflr  teme.  INaMdR,  che  la  radane 

d  è  di  altalaaafe  qiid  più  rH  oomlal 
il  aanipe  omaiio.  lo  pònM  le  bestie  IslMie,  die 
avranno  commesso  uo  rimH  deltlOt  eflaehè  V  uomo  ap- 
prenda ,  quanto  debba  rispettare  II  sangue  dell'  altro  uo- 
mo, /'crfi  Exnd.  28. 

Farò  ivndrila  .  .  .  soj,ra  1'  nomo,  coprii  V  unnuì  JratfUo 
di /«j.  Qile>la  ri'ix  liAioii'' ,ii;L:r;i\ a  il  «U-lilto  ili'il' omicidio  , 
rappr«'>eiit.iii(liiiii'  I' iiili|iilt.i  :  Taro  vendetta  sopra  dell'uo- 
mo (l'  Il  I  iirri-MMii  '  fatt.i  da  lui  ili  un  UomO»  di  UB  UO* 
mo,  che  e  suo  proMimo  e  suo  fratello. 

6.  Cliiunqìie  spargerà  il  sangue  dell'  wmw ,  il  sangue 
di  lui  $arà  sparto.  Vale  a  din-  è  cIukIo,  clte  »ia  messo  a 
morte  chiunque  ad  un  uo.ti j  av  ra  data  la  morte.  Alcuni 
«Itti  ttdillita  la  legge,  die  dioesi  del  taglione,  In 
~  '  VBBdkare  n  eanne  ed 
I,  la  motte  «ella  nufte:  D  qpd  dlrUlo  dopo  te 

ne' rettori  e 
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{0.  VX  ad  onincni  animrun  vivotilrm,  (|Tin<'  est 
vubiM'um  lani  in  vulucribus,  quaui  in  iuuiun- 
tis  et  pecadibus  teme  candis,  qnae  egmaa 
SOnt  de  an.i ,  d  iiMÌvtT>is  Im^Uìs  li'irac 

11.  *  Slaluaiu  pacluui  mciuu  vobiscum,  ci 
nequaquam  ulln  inlerficietiir  vanii  caro  aquis 
diliivii,  ncque  erit  deincei»  diluvium  dissipane 
lerram.  *  Imi.  bft.  9. 

1).  Dixitqiie  Deus:  Hoc  est  signum  foederìs, 
quod  do  inUr  aie  el  vos,  ci  ad  uniiit  tn  animam 
vivonteni,  quae  est  T<ri)Ì8cam  in  geoeraUoues  seni- 
pitcrnas: 

13.  Arcam  mcum  ponam  in  nubibus,  et  erit 
signum  fo<Hlort!«  intrr  iiH>,  ot  inlcr  tcrram. 

14.  *  Cuniquc  obdu.MTu  iiubibus  coclum, 
apparcbit  arcu!»  uicus  in  nubibus:  *  EccL  43.  12. 

15.  El  ri'coni.ilMir  fiK'dcris  mei  vobist-um ,  t*l 
cum  oiuni  aiiiiua  v ivoii le,  quau  carucui  vegetai: 
et  non  erunt  ultra  «qnae  diluvii  ad  deleodum 
universa  ni  camern. 

16.  tritquu  arcus  in  nubibos,  ci  videbo  illum, 
et  reoonbbor  foederìs  serapilerDÌ,  quod  pactun 
cA  inlor  Dciini,  i-t  (iiniiciii  aiiitnaiii  vivenlem  UOl- 
vcr&ac  carnis,  quae  cai  super  lerrain. 

17.  Dixitque  Deus  ad  Noe:  Hoc  erit  signum 
foederis,  (|U(»d  c«*nsUUii  iuler  me,  e|  omnem 
camcm  6upcr  terram. 

18.  Erant  ergo  filii  Noe,  qui  egressi  sunt  de 
area,  Sem,  Ciiam  et  Japiwtll  :  pOfTO  ChaiU 
ipse  est  pater  Uianaan. 

19.  TKs  isU  fllU  sunt  Noe:  et  ab  his  dls- 
seminatain  est  omne  genua  iioainnin  super  «ni- 
Tersam  terram. 

.  SO.  Coepitque  Noe  vir  agrìoola  exercerc  ter* 
ram,  et  plantarit  vioeam: 

21.  Bibi'i)s(|uc  vinum  incbrìatus  est,  ut  nu- 
datus  in  taU-niaculo  suo. 

99.  Quod  cum  vidissct  Cliam  pater  Chanaan, 
VCrcTida  scilieel  patris  sui  csm-  nudata,  UUJl» 
tiavil  duobui»  fralribu:>  suia  fura». 

95.  At  vero  Sem,  «(  Japbetb  pailinn  impo- 

10.  E  eim  tutti  fU  amimati  wmmUi,eki  toneam  voi  te. 

Con  ttumlè  pani»  Dio  a'fmpripw  a  conicrvafe  topra  la 

terra  tull«  ir  specie  dcsU  auiinali,  a  pro^  \l•dl>rl»>  di  cllx> 
e  di  DUtrinx-ntn ,  r  a  |MTp«>tiiamp  in  kcoQiliU.  Coki  (^mu 
Cristo  ci  .-is«lriir.k  ti.  Imm  \  .ki-i'I"  .  die  uepporwwd^Vlit 
piccoli  Milaliii  !■  (liiiii'iilir.il.i  lia  l)ii>. 

13.  Porrà  il  mio  itnriòiilrnn  nette  iimuì--.  |„i  in.iiiii'ra 
di  porlarr  ili  Dio,  c  <|ucll<(.  clif  cali  mioI  cIm-  •>i:;iiilii  lii 
in  .Tppri-»^n  .'cli  uoiiiiiii  r  arcoiiuiriii) ,  scili tint ,  liiiiKintrl 
AAsrii  rliiaru,  cti«  quoito  lkiI)  era&i  \eduto  gianmiai  prima 
(li'i  diiavh)  ;  btooM  noo  sia  da  dubiUw ,  che  per  tutto 
quei  tempo  noo  jnancania  le  piosfte:  impetoodiè,  lascia», 
do  le  altn  xUleaskmi  da  parte  ,  oissuii  potali  coniUfado- 
Be,  ooma  la  mmila  o  aia  i  vapori  esalatt  oootinaainenta 
dalla  acque  della  tetta,  eaocreschitl  in  tnflidto  per  io  spa> 
do  di  diia  oda  «onl,  si  potcMCfo  aoslenere  dHI'  atmosfera 
Moia  Otti  selQKlicnl  la  ptiHsiia.  L' irido  adunque  mancò 
prtOM  dt'l  diluvio,  non  pìtcIk-  mancisscro  \e  ^\<\\iìl'  .  m  i 
peff^hè  le  acque  siiporiori ,  dcilt»  «junli  ;ii)l>inmo  parl  iin  al 

cip.  MI.  II.  ,  imp'  iiivaiio ,  i  lii'  (xit.'sv  ■,^\^  T  Iuoiìh  (Hl.■^t.l 
It'lioliiciici.  Tolte  ijiu  ~|r  ac  ijur  >U|HTiiirl ,  le  (jliali  si  viTsa- 
nmo  sopra  la  lirr.i  r  non  rlloni.inmo  piti  all'antica  loro 
M-ili-,  [ioli'  allora  Milrr-i  l'lri<lc,i-d  eucre  UQ  segtK) OUO- 
\o  V  iiifallllMli' ,  cIk'  il  (liliMlo  non  sarÉbbo  laal  plA.  #^m(I 
tn  tpiegtuiune ,  dt  cui  topra,  vu.  11. 


!n.  E  con  t fitti  f/'f  animnìi  virenti,  che 
no  coH  voi  tanto  voUitUi,  come  giumenti  e  60- 
atie  della  lem  con  tulli  ^tli,  die  tono  usci- 
ti (fair  (trrn .  f  con  tutte  le  ttestir  (Ictla  tetra. 

11.  Fermerò  il  mio  patio  con  voij  e  non 
Mnmno  mot  più  wxM  arile  ocfne  del  dUu- 
vio  tutti  gli  animali,  né  élluvto  venà  te  Op- 
presso  a  disertare  la  terra. 

19.  E  dine  Dht  Ecco  il  eegiio  del  jìattOj 
eh*  io  fò  tra  voi  e  me,  e  con  tutti  gli  anitna- 
li  viventi  i  che  sono  eoa  wri  pet  geueraxioiei 
eteme: 

13.  Porrò  il  «Ito  arcolnilmù  mette  nuvole, 

e  Mara  il  segno  del  /Htllo  tra  me,  e  la  terra. 

AU.  E  quando  io  avrò  coperto  il  cielo  di 
nucole,  comjMirirà  il  mio  arco  mite  nuvole! 

iti.  E  mi  ricorderò  del  patto,  cbe  ho  con 
voi  e  con  ogni  anima  vivente,  dte  informa 
come.-  e  non  verran  più  le  acque  del  dilmfio 

a  Sterniinnre  tutti  i  virinti. 

16.  E  l'  arcolHiletio  mrù  nelle  nuvole,  e  io 
in  veggendoh  mi  ricorderò  del  patto  eempi- 
terno  fcnnuto  tra  Dio,  e  tutti-  Ir  anime  vi» 
venti  di  ogni  carne,  che  e  sopra  la  terra, 

47.  E  tUeee  Dio  a  Noè:  OitetA»  è  il  eegno 
(fri  ;  <itto,  che  io  ho  fermato  tra  me,  0  tutti 
gli  animati,  che  sono  in  terra. 

18.  Erano  adutt^  i  tre  fìfjliuoU  di  Noè, 
the  usQÌrnn  dall'  arca,  Sem,  Cham  0  Japhetì^: 
i  Cluitu  è  il  padre  di  Chanaan, 

19.  Otwsff  SOM  i  Ire  figliuoli  «K  Noè,  e  da 
gueeti  si  sparse  tutto  il  genere  umtmo  «^tra 
tutta  la  terra. 

20.  A'  iVo<*j  che  era  dgrietdtore,  principiò  a 
lavorare  la  terra,  e  piantare  yna  vigna: 

21.  E  avendo  Iterato  del  vino  si  inebriò,  e 
ei  spogliò  de'  suoi  panni  nel  suo  jmiiglione. 

99.  B  atvndo  veduto  Cham  padre  di  Cha- 
nnan  la  nudità  del  padre  tuo,  anttò  a  dirlo 
a'  due  suoi  fratelli. 

93.  Ma  Sem  e  Jtapfcsttj  iiisiiorf  un  hmms- 

XmràU  ttfiuMpam  <M  ma  «  la  «nm  DCddeo 
porta:  del  patio  fr«f  «ns  Ferèo  e  la  terra;  aeeeonaiMlo, 

roTP»-  il  figHuuIo  di  Dio  e  «tato  il  ineiliatore  di  tulle  le 
nllr.in/i'  Ira  Iiin  e  gli  unriiiiii;  p«'rfh«'  tntlc  hanno  arato 
p«T  (v./vi  tln  I'  lini'  Il  i:r:m'li'  p  iliMti  i  iliraii/a,  ette  aRlI 
iloM'.i  coiilrarr»'  ron  m»  mila  Mia  iiirariia.zi'tiie. 

li).  /.I  III  r,'  fiii  nifiitii  1,11  rir  iinl,  ri<  ilrì  imito  MempHermt 
ir.  è  aiiflx'  (jiii->tt»  |V(T  rtiiiM-uiu'iiM  ,  elle  «11  uomini 
si  ricordino  anrir  rssi ,  In  veiJiW'ntlo  l' ìride  ,  ilei  terribile 
universale  castiga,  coi  quale  IMo  poni  i  peccati  del  moti- 
do,  epaileraiilanoalaldèBa  -BlMtieaRlla  unta  eoa 
cssL 

la.  JI  da  quanti  H  ipant  ....il  gmert  wnano  topra  tutta 
la  Smto.  noè  adoofiB  eoa  aUw  altro,  cfae  tre  ligliuoU, 
«  da  qoertl,  dopo  lo  ■iMwinfci  di  tatti  «U  altri  maaliil 
nel  dUuTlo,  At  rtpapnlaU  la  Ikb.  fìhaman  aaeqoa  dopo 

il  diluvio. 

2(1.  'il.  F.  piiuitiir,  una  ristia,  r  arrndo  bevuto  dei 
fin  .  rr.  Fili'»  a  ijurll Ora  rII  iiumini  <ii  erano  contentati 
ili  in.inui.iri'  \f  u\r  |>r«Mlotte  naturalmente  daH.i  \  ili- ~<  ii/a 
collivarla  o  ><-n/a  estrarnc  il  liquori'.  i><k-  fu  il  pruno  a 
p<n>art'  all'una  e  ali"  altra  at^x;  v  non  >.ip4'n(io  ancor:» 
In  forila  deJ  tino  rniMc  [mt  ines|M'rii'nza  neU' eltrirta  ,  la 
quale  da  lutti  i  Padri  e  M  Uvata  da  peoealo,  0  IB  flffint 
di  graialiiiimo  misteio  come  diremo. 
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suenint  Immeris  sais,  et  inccdmios  rdrorsum 
operucrunt  vcrcnda  palHs  sui ,  ra(-i(>»(|U(?  eonm 
aversae  crani,  et  patris  virilia  non  viderunL 

24.  F.vitiiInrH  aiilom  Noe  ex  vlim .  riim  didl- 
ci^t,  (^uac  Icceral  ci  liiius  2>uii.s  uiinur, 

W.  Ait:  Maletlìctus  cbanaan,  semu  senro- 
rum  erit  fratribus  liuìs. 

M.  Dhdlqtie;  Benedictm  Duminus  Dras  Sem; 
alt  Chanaan  xtvus  oiii>. 

37.  Diiatcl  Deu»  Japiiclli,  et  liabitet  in  U- 
bernaeulis  Sem,  sitque  CbuoMii  «crvas  eius. 

IH.  vixit  autcni  Noe  pwt  dilurium  treoeolis 
quinquaginUi  annis. 

S9.  Et  impleti  sunt  .omnes  die»  eius,  noii« 
gentorom  quinqaaginla  annoram  :  et  mortaos  est 

M.  il  Mw/^iiMi»  wUman.  dumi:  il  qoale  wmMama 

&à  ìmtmim,  che  ar>  U  phi  f^ìne  it^tn  figniioli  di 
Boè;  e  dò  *  «mwi  panimnt»  più  iialural«  ,  clw  il  dJrp  , 
die  debl>a  intciiilrr>i  il  niintc  Chanaan  ,  di  cui  la  Srrillu- 
n  non  ha  ^.(rUto,  s(<  miti  iiK'idi'iitfiiii'iiti'  ili  sopri  al 
V.  18. 

4j.  Mnhdftto  C/uinnnn.  Tiftv  non  raaltnlirp  II  Kuliunlii 
Ouun ,  ma  »i  il  nipote  Chaniun  ;  pt-rclie  in  primo  Um;:'I 
nun  volli'  m'Uart-  la  Mia  inalisli/loiu-  >opra  un  l^liuolu  a 
cui  Dio  avea  data  la  >ua  Im-iic(Iì/!iiii<>  poco  prima:  in  si'- 
eoado  luogo  veniva  ad  eaiefii  panilo  forse  più  Mosibil- 
noiic  il  padi«ooltapinlBlaMddfli#Hito:  In  tanoloofB 
ottinaaMote  Maè  rivolge  ono  ffolelloo  spirilo  la  laa 
hdbioiie  oontiD  di  Cbanaan,  pmhè  I  pmllH  di  lui ,  I 
f  Jiananri ,  ftlrono  qurlll ,  «opra  dei  (piali  per  la  loro  omplf>- 
tà  venne  a  rpriflranil  \i!«il)ilmi>n|p  qnn^ta  malc<lì/ioni'  al- 
lorché" fiirrmn  <lprmin.ifi ,  o  ridntlì  in  (iur.i  •^rhi  nidi  da'  di- 
srrndi-tiU  di  Sem  ,  o  »U  dagli  klirvi.  Umi  la  mal«nlizione 

ili  No.  ooo  «  tanto  om  BaiMlltlaii»,  qoaato  ona  pn^ 

Servo  tU'  tervL  flisilllei  Mm  taflolD  «  deHa  pM  dM- 

tA  condUione. 

M.  Benedttto  il  Siyintre  Dio  di  Sfm.  Dall'  altra  parte 
Noè  vflggendo  eoi  mederimo  «ptrito  1  beneOi^ ,  e  le  gn< 
tk,  dw  no  BVNiilM  a  biga  MM>  dUtaM  iopni  Sene 
npn  1  noi  poatcrt,  al  rivolge  «on  toMim  graOlodlnp  a 
bnedln  e  rinpariaie  per  aav  D  Sigmm.  La  nuuidnia 
ddto  pnniBUve  di  Seai  dovea  ceeere  B  ealto  M  reto 
Dio  oomervato  da'  mioI  discendenti ,  e  II  Messia ,  che  d»- 
Ma  nawre  da  questi. 

■l'i.  Dìo  ainplijichi  Jitfìheth  ,  #v.  Il  Sisniir»"  darà  n  Ja- 
plieth  un'  aniplivtiuia  pt)>t»TÌti  ;  ma  il  Siinirir^-  ahiferà  nel- 
le tende  di  Sem,  e  Chanaan  s;ir.i  su.i  sjIiì.im).  Tale  è  il 
senso  di  questo  verso  »econdo  il  (^dilig(«:  i-  i|ue!<ti>  senso 
è  seguitato  da  Teodoreto ,  dal  l.iran» ,  dall'  Abulen»^  e 
da  altri  Interpn*ti.  Noè  in  questo  versetto  conclude  la  ivua 
benediziuoe ,  predicendo  a  Japlietli  una  numerosissima 
discendenza  (  Japheth  è  il  padre  de'  Gentili  )  :  indi  rilona 
a  Sene  ripete  ralUsaioBO  prirBcgio  di  lald'avm  Dio 
abttanla  nelle  eoe  tende  OOB  aok»  p«rragloae  del  collo  di 
noflonservato  né*  aool  poeleri ,  ma  molto  piA  pvnelone 
di  eetai ,  nel  quale  abitar  dovea  forporammlr  ta  dlvtoi- 
M.  (>ili)>s.  Il ,  9.  :  piT  rasione  di'l  Messia ,  cioè  dd  Te^* 
bo  (li  Din ,  il  «piale  ratto  rame  p(»<te  suo  |V'idii;tione  (  mi 
il  riri?uwtomo  Jo.  I.  H.  I  e  ahilo  tra' di^-fndi-iiti  di  Srm  : 
dopo  di  ciò  Noe  ripete  la  ikua  roaledÌ£ione  contro  di  Olia- 
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fello  mprm  le  loro  »pa^,  «  mmmktemdo  al- 
l' hulù'trn  rnprirniin  In  nuditn  del  padre,  te- 
mndo  le  facce  rivolte  all'  opposta  partCj  e  non 
videro  in  «ira  nuiUtà. 

21.  E  srr'ilinfniii  .^nè  dalla  sua  vhhn'zza , 
avendo  inteso  quel  che  avea  fatto  a  lui  il  suo 
figitlwte  minar*  , 

31$.  Di^'ip:  Maledetto  Chmaan,  ti  totà  seno 
de*  »ervi  a'  suoi  fratetU, 

90.  E  disse:  Benedetto  11  Signore  Dio  di 
Sem;  (Canaan  sia  suo  xervn. 

37.  Dio  amplificlii  Japheth,  e  abiti  ne'  padi- 
gUoni  di  Sem,  e  Chanaan  sia  suo  servo. 

28.  E  visse  Noè  din»'«  dihmio  Aneeento 
cinquanta  anni. 

30.  E  ttttta  intera  la  sua  vita  fu  di  nove- 
eemo  etmquanta  amtlj  e  tt  mori. 

dlilona.  Questa  spnehione  ci  Al  qni  veden  una  chiara 
pnCnia  deir  Incarnaaioofl  di  Grislo. 
Non  debiKi  per»»  Ulcere  clie  molti  Padri  rifniseono  quellr 

parole,  »■  aJitli  iic' ixi'ìi'ili'inì  ili  f^m,  ihm)  a  Dio,  ma  a  Japlu  tli; 
e  liiti-ndonoquesl.'  jumle  ilflla  \«)ca/iane  di-'Ci  iillli ,  i  quali 
iTitn-raiiiiii  nelle  tende  di  Si-m  ,  quando  si  iii>ir,inno  alia 
<;iiii'>.ì  ili  (icMi  Cristo  li:4liui)lri  di  Sem  M'eunilo  la  carne. 

is.  l'ifsc  .\->r'  J<iftii  ìt  ililui  Ki  (if'i-cnUì  cinquanta  anni. 
Àbramo  p>M'ndo  libito  l'anno  dii;!ento  novaiiLadue  dopo  U 
diluvio,  ne  *e^ue  [HTil» ,  che  egli  vis*e  Con  >'o(' cin(]uab- 
la  otto  annL  La  lunga  vita  de' primi  Padri  neli' indine 
deb  divina  provideoia  fu  ii  meuo  di  ht  pamare  la  ntt' 
gkme,  e  ii  culto  di  Oto  a  lotti  i  loro  poeteri.  iVté  («ee 
l'Apoalolo)  «werft'to  da  Ufo  it  cote,  eh»  oneam  «a»  «f 
nedMNO,  con  pio  Umore  andò  prtpatmio  P  ara*  per  an^ 
van  la  tua  famiglia  ,  per  la  qtiaìe  farea)  raa^N^  il 
mondo,  e  dirrntó  rrrde  della  ijiutlizin  ,  i-hf  nni  diilld 
fede.  Hcbr.  \i.  7.  Per  quelita  jjiunlizi.i  fu  e^li  dei^m)  di  e»- 
M-re  una  \  li|.'iir:i  del  Giu<>lo  p<T  , cllen/a  .  ilrl  vero 
iliporatiirc  e  S.iU.ilon'  del  Renere  umano,  i  lie  d;illa  stir- 
pe di  lui  iloMM  (invi  ri' ,  eil  CMiere  con  liil;iliori  titoli  il 
oonsolaiore  e  la  speraiua  del  mondo,  la.  Incredulità  dt'idi 
uomini  e  il  disprezzo,  die  quetti  [ecero  della  pcedicaiioaa 
di  Noè ,  che  Invitava  a  peni  lenza,  dimostrano,  te  qnal 
maniera  sani  rtcevoto  il  Messia  dal  eoo  popolOte  loitaik 
minio  ^^^j^^l^y'^jil^'^ ddaitoftogiHaiiI 

repentinamente  oppwtaeo  il  popolo  Ebreo  per  avere  ridet- 
talo il  suo  ertolo.  Fe^  Mattk.  xxtv.  37.  Noè  che  riunisce 
iicir  an-a  e  s,ihri  sopra  le  acque  la  soa  fsmijtlia ,  rappn-- 
mente  il  Salvatori*  de^li  uomini ,  il  ifu/ili*  riu- 
nisce m  ll  i  MM  I  , Illesa  (  fuori  di  cui  non  e  siliite  i  la  >ua 
famiiilia  pi'r  >>.-inlilirarla  ,  moiidnHdola  rolla  l^ivanda  di 
(irqiiii  tru-dianl''  In  jion'l  i  ih  i  ilii.  Ephes.  V.  26.  L.a  st esita 
ebbrezza  di  tiix-  e  ciò  che  ne  avvenne  ci  dipinge  al  vivo 
l'estremo  amore  di  Cri!>t<i  verso  la  Chi<>!ui; amate, «he  lo 
ridusse  a  spoRUarsl  di  tutta  la  soa  gloria ,  e  ad  esponi 
dls  ignominie  e  agli  scherni  di^anoi  nonici ,  e  a  soffrire 
D plà  oMiNteioio  eopplirio»  nnann  caso  leeendo 'della 
«onAmlaaea  aaslnsns  la  eraw  di'spwiinndi*  em^ulmt. 
Ma  doe  de'llgllnoii  di  Noè  rispettano  ed  onorano  la  dl^l* 
ik  del  padre  nella  sua  aaiiliazlone;  e  GesA  Cristo  te  vir- 
tù delle  stnue  sue  umiliazioni  s.-irà  adorato  qoal  Dio  dal 
popolo  (Iitilile  li;nirato  In  Japheth,  e  dall' Elnreo  Mele 
Imitatore  di  Sem;  e  la  nnledi/ioiie  e  l'ira  *ti«ra  siu'i  al 
fine  sopra  gli  empi  discciuienli  (ti  diam,  sopra  l  t.iudel 
IncfedoU,  liaditori.  ed  oociaori  dri  Crisi» 
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CAPO  DSGIMO 

.  (if'flgli  di  ,\iìf,  da' q  mi  li  vtnttrro  /<■  divfn 
dopo  il  diluvio,  e  nacquero  tutti  i  nu/rtali. 


1.  *  Hat'  ^iinl  pioiicrationcs  filioniiu  Noe,  Sotii, 
CUam  el  JaplielU:  iiatique  suiil  ci^  lilii  (muI 
diluTìttm.  *  t.  Far.  i.  tt. 

2.  Fili!  Japlietti  Gomcr  et  Magog  et  Madai 
et  Javaii  et  Tliubal  et  MosocJi  et  Tliira«. 

5.  l'orrn  filii  Gomer  AweneB  et  RiphaUi  et 
Tliogorma. 

4.  Klii  «iitem  Jmn,  Blitt  et  Tbanis,  Cet- 

tliim  et  Dodanim. 

b.  Ab  ìm  divisac  sunt  insulse  gcnlium  io 
regionibus  suìs,  uiiusquisque  secandniii  linguam 
suam,  et  familias  suas  in  nationibus  sui&. 

6.  Filii  autcm  Cbam  Clius  et  Mesraiiii  et 
Pliulli  et  Clianaan. 

7.  Filli  Clius  Saba  et  Hcvila  et  Sabntlia  et 
Regmft  et  Sabatacluu  Filii  Regma  Saba  et  Da- 
daD. 

'8.  Porro  Chus  gemit  Nemrod;  Ipse  eoepit 

esso  potens  in  Icrra. 

.  0.  Et  erat  robuslus  venalor  coram  Uuaiino^ 
ob  hoc  exivit  proverliluni:  Qnasi  Nemrod  ndm- 
stas  Venator  ooraia  Domiao. 


%  fMwO  M  /q»M4  ce.  Piem>  akaiil  lertllOBl  Crih 
i  n  tian 


trora  Ksltto,  che  Koè  per  otdiiw  di  Pteneitiiò 

a  Sem  l' Oriente ,  V  Africa  a  Cham ,  e  tutta  I*  Europa 
eoli'  iM>If>  e  |p  parti  tfitratrionali  di>ir  Mia  a  Japlu'th  ,  <> 

chf  ili  (Hiislo  «{Kirliinnito  ne  1 iu  scrittura  ni'llc  tn.inì 
di  Sem.  (^ui'^la  iIì\ìkìoih>,  driia  i|u;tlt>  tirnmerrnirno  ili 
a>en'  ducunit'iili  piti  citII  <'  più  aiitirlii ,  può  r  omliinarf 
con  quflla  ,  clic  i-  qui  r.icrKtil.ita  ila  Mov.  Da'  (Ìì^IhuiIì  ili 
Japliclli  qui  iiDiiiiiiati ,  ctiH-  (.uim  r.  M  ijit:;,  cr..  iìiì[h>  la 
(li»p*-r<i<iiif  av^euuta  a  causa  (Iella  nliiic<utioa«  di  Babel 
disci'M'H)  altrettante  luuioni  :  ma  il  detcnninaK,  quale  da 
oiaacbeduno  di  eaai  avesse  l' origine ,  è  eon  aoatvuinente 
dUfcile,  e  topn  la  quale  per  k»  pMl  non  ; 


deriv«tliGtaiM,o 
PmItc  dfffUSciU,  Olia  de' Ge- 


ne 

lia  Germani. 

Magog.  Questi  è  i 
ti ,  e  Massageti. 

Madni.  Per  M-ntiuH'nto  comune ,  da  lui  ebliero  nome  e 
origini'  i  >li'<li. 

Jnnui.  D  i  lui  gli  Juui ,  c  fune  tultl  1  Greci. 

Thuui.  Di  lui  di  apMimoll.dettllDaBlloollwrt  reo- 
si  h.  (,|n>l.iiii<>. 

Mo.M„  h.  Da  lui  I  MoMortU,  e  MeoMlo  altilj  popoi  «1 

Cappii<li)c-ia. 

Thints.  Per  roinun  parert»  padre  de'  Traci. 

8.  Auxnez.  Neil'  Ebreo  jitcma*,  E«U  popolò  1' 
omro  aecondo  altri  gm  pnvbietai  dcla  nfgii  ni 

Kphath.  De  Int  1  pspon  delle  Palasoiita,  orvam  ooel- 
U  Mìa  Bltlnie. 

Ttuujorma.  De  tal  molti  pfetendooo  esser  venuti  i  po- 
YA\  della  Turcomanin  ,  e  I  Turchi  nominati  dn  Plinio. 
4.  Elita.  Da  lui  (urse  ebbe  nome  l' Elide  nel  PelopoiM>e90. 
Thanis.  De  W  qndU  di  Xeno,  e  di  altti  popoli  delk 

Cllida. 

Cctihim.  Non  v'  ha  duliliin ,  dir  nella  .Si  ritliirn  la  terra 
di  Olthira  e  la  Macedunia  ,  l.i  i|uak'  da  quo.st«>  liuliuolo 
di  Javan  do\ettr  axcr  nome  ;  onde  fu  anche  detta  Macetia. 

itodowM.  Da  lui  molU  derivano  i  Dodood  oell' Epico. 


1.  Questi  soi)0  f  (lisrendi'utf  df'  pfiHuoU  di 
jSuÌ'j  di  òe/Hj  di  C'Iiam  e  di  Japhetìi:  e  que- 
«H  i  figUwtU  naHadetH  dopo  a  dthniù. 

1.  Figliuoli  di  Jnphelh  sono  Corner  e  Ma- 
gog e  McuUù  e  Javan  e  Thubal  e  Matoch  e 
Thin». 

Ti.  E  i  figli ttott  di  Gemer  Amtmst  e  Rtphath 
e  Thoyortna. 
4.  £  I  figlimU  di  Jaoan,  EU»a  e  Tharsi^^ 

Cctthiin  e  Dodanim. 

tt.  (questi  si  divisero  te  isole  delle  tìozioni 
e  U  diverte  regioni,  ognuno  secondo  il  proprio 
liniiuaugio  e  le  sue  famiglie  e  la  sua  nazione. 

6.  £  i  figliuoli  di  Cham  sono  Ckus  e  M99- 
lUfuij  Phuih  e  Oianaan. 

7.  /  Figliuoli  di  Chus,  Saint  ed  /In  ila  e 
Sabathn  e  lìegma  e  Sabatacha,  J  figUuoU  di 
Regma,  Saba  e  Datlan. 

8.  Chu»  poi  generò  Nemrod:  guetH  eomin» 
di)  ad  essere  Jìotenfe  siìjira  In  firrn. 

9.  h(l  egli  era  caccialurc  robuJìlu  dinanzi 
al  Signore:  d"  onde  nacque  tt  proverbio:-  Od- 
me  Netnrod  eneetoforv  robatìo  dirnuut  al  Si- 
gnore. 


b.Leim>kM0iMigÌeiii.  Coi 


4eUe 


i  le  ran  tede,  ne  anche  I  pee- 
iMb  Meilliui ,  a'  quali  paesi 


si  Mpuett  dal  eoutlaanle  iMta  PileiUiM ,  a*  quali  paesi 
gli  Efaed  m»  potevano  andare ,  te  non  per  mare.  Guai  le 
Sitarne ,  le  Gallie ,  l' lUlia ,  la  Grecia ,  l' Asia  bìiiobb  piee- 

Mj  ali  Kbrei  dirc»ansl  iwile  delle  nazioni. 

(i.  Chu.f.  Cliani  ,  come  ilicenuno,  i  \\]>r  ]'  Afrii  a  por  sua 
l>arli' ,  e  >einro<l  ,  uno  d»'"  suni  ilisn  inli  uli  ,  usurpo  molti 
piir^i  a|)i),irleiienti  a'TiKliiioli  di  Srin  ,  cume  MMlreino.  1 
disi  inil.  iiti  di  Cluis  popol.ipHio  una  p.irte  dell'  Arabtu  ,  che 
e  iMTdu  di  lla  nelle  Scrilllin-  l.i  Ima  di  Cini».  Questto 
nume  |M-rii  si  <la  Uilura  anche  all'  Kliopia  ;  onde  cou\ieue 
liouioscen-  più  paesi  di  tal  nome. 

Mesraim.  Da  lui  i  popoli  d«U'£|{iUo»  il  quale  eocbe  In 
Oggi  è  detto  Mcsn  degH  AnU  «  da'T^ueU. 

Phuth,  Da  Ini  1  MeurltMd,  e  qiMl  della  liMa.  Nelle 
MMUileiria  beni  il  dome  Phutk. 

ChamueM.  Da  lui  1  Cananei ,  il  paese  de'  quali  fa  pot 
detto  la  terre  fiiraele,  e  dopo  il  ritomo  dalla  cattl\lta 
di  Babilonia  ebbe  il  nome  di  (iiiulrn. 

7.  Saba.  Da  lui  (  w-oondo  i*.  (iirolanio  1  i  S  ili,  i  I  uiiom 
pe'  loro  inrrnsj  m  i!'  Vr.iliia. 

lii'vilii.  Da  lui,  MCDiido  alcuni,  i  (',ì\il,i  raninu  iitali 
da  Pliuiii  ,  aliitanli  nell' Araltiu  \erso  il  i;.>irii  l'i  i  -uo. 
Sabatha.  Da  lui  i  Sabatei ,  aitcii'  es»i  uell'  Arabia. 
Regma.  Una  citta  di  leBUna  (Ol  floUb  Potlko  è  nn- 
mentata  da  TolaoMO. 
Stttarteee.  Qnott,  aeeoodo  Bochart,  penato  dair  Am- 
vl  laadò  ipalclie  nenoria  dd  mm> 


Me.  Nella  Caramania  è  la  citta  e  il  fimne  Salda. 
Dadan.  Da  lui  rrtHle<i| ,  che  avene  naaM  la  città  dette 
in  or;ui  d.hIi'M  •<  di  Aden  e  U  pacM  vlclBO  dètto  Dedeu 

sul  lido  del  mar  l'ersicu, 

8.  ('iimiiirió  ad  f.tsirf  /«'^/i/c  fnpra  ìa  terra.  Secondo 
1  LXX ,  i'(jli  era  un  fjijaiiie ,  \ale  a  dire,  che  NenirocI 
era  (amooo  si  per  U  mole  e  rolHisteua  del  cori)!!  ,  si  an- 
cora per  r  audacia  e  l.i  cnideltà.  Il  nome  di  >eumNÌ  può 
essergli  slato  dato  per  la  sua  empietà.  Nemrod  vale  ribetle. 

».  Caceiatort  robusto  dimmi  al  Signore.  Cacci atóce  non 
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10.  Fuit  nuleni  prinripiiim  irjjni  pìiis  Bahy- 
lon  et  Aracb  et  Adiad  et  Chaìanne  ia  terra 
Seiiiinr. 

11.  De  terra  illa  egressus  est  Assur  ot  aedi- 
ficavit  ^illiven  et  plateas  civitatis,  et  Citale, 

49.  Reseti  quoque  inler  Nìniven  et  Gbtle: 
hacc  e><t  (ivilas  magna. 

13.  At  vero  Mesraim  gcnuit  Ludim  el  Ana- 
inlin  et  Laabim,  Nepbtuim, 

14.  Et  l'Iiolrusim  et  Cliasluim:  de  qnibus 
egressi  suitt  Fhilisthiim  et  Caphtorim. 

IB.  Clianaan  atilem  genuit  Sidoncm  prinu^e- 
nitum  suum,  Hethacum , 

Iti.  Jebusaoum  ot  Amorrliacum ,  Gorgcsaeuill, 

17.  lievacum  ci  Aracamim,  Sinaeuin, 

18.  Et  Aradium,  Samaracum  et  Aniatliaeum: 
et  pmt  baee  ditteminaU  suat  pojHili  Chuia- 
naeorain. 

19.  Factiqne  rant  tcrmiiii  Clunaaii  veaieiw 

ti!)iis  a  Sidone  Geraram  iisquc  ad  Gazam,  donec 
ingrediaris  Sodoniani  et  Guiuurrhaiu  et  Adamam 
et  Seboim  usque  Lesa. 

20.  Ili  sunt  fìlii  Cham  in  cognniionìbns  et 
linguis  et  gcncralionibus,  tcrrisque  et  genti- 
bos  ante. 

21.  De  Sem  quoque  nati  «iiint,  palro  omnilUD 
filionim  Heber,  fratrc  Japbetb  maiorc. 

il.  •  Filii  Sem,  .tiara  et  Assur  el  Arplia- 
xad  et  Lud  et  Aram.  *  1.  Par.  1.  17. 

15.  Filii  Aram,  Us  et  Hol  et  Getlier  et 
Hes. 


>,  aM  di  ttnlnl ,  i  qnll  egU  ildneera  in  IMUìtI» 
tù,  Qodla  (laota  Umaui  al  Signore  «Ignlfica ,  cnondo  la 
feSH  Bfam ,  che  vemetmenie  e  aingolarmenU  qunto  no- 
me ti  adalliiTa  a  Nemrnd. 

10.  n  prineipin  del  suo  regno  fu  Itabilimin.  Nemrfxl 
dopo  la  (lispfrsionr  di  BaU  l  si  fcnnó  nel  iku^c  ,  (Ji)\,. 
erasi  romltirlatA  la  falìbrlca  lit  lla  famosa  lurn-,  e  UhhXo 
B.iltiliuiia  I'  le  trt'  cilUi  qui  nominate  nella  terni  di  Sen- 
nattr,  ctir  rosi  rliiamax.tsi  il  paese  di  BaUloDla:  ed  è 
ciò  nolato  aflln  di  distinguere  qoeaU  BtbOoala  di  OOclla 
di  Egitto ,  detU  In  o^i  il  (:ain>. 

11.  Da  quella  terra  utei  Aum,  Amatffincio  di  S«n, 
eoettetto  da  ReiHQd  ad  aUMadoaMC  fl  pacM  di  San- 
nair,  che  cn  di  ma  nghNM,  iHlmai  ad  «mm  a  col 
diede  U  no  mm» ,  flode  r  AMÌita«  di  cm  la  capUalB  è  m- 


E  fc  piazze  della  città.  V  F.bn  o  li  a  f!ofinl)olh,  e  lo  »le«- 
ao  i  LXX ,  e  lo  stfsso  nomi'  <•  rilriiiilo  nella  nostra  vtjga- 
ta  ,  cap.  xwvi.  .17.  I.  P,n<ilii>.  I.  IH. 

li.  Qiimta  è  una  città  grande.  Parla  certamente  di  Wl- 
I  uiiirHiitaii  In  prtaw  Iiiosb  al  frinelplD  dd 

pn'ccUcnte. 

1.1.  Ludim.  I  suoi  discendenti  dovMOO  aiiilare 
r  Esitili,  fedi  Ezeeh.  x\\.  B. 

.inninim.  B<ichart  QMte ,  che  egli  desse  noBM  a'po|lo- 
U  ,  che  afattavaoo  vldno  al  celebce  tempio  di  Gloi««  An- 


LaMm,  Da  U  1  LU  deO*  Affirlca,  o  quelli  d' ERitlo. 

prepkHOm.  Da  tal  alami  vogliono  dlwesl  i  Numidi. 

It.  Phitruiim.  Da  lui  diconsi  derixati  qurlli  dell»  Te- 
iKiide  detta  Patron  nelle  Scritture ,  e  s<>ct)ndo  airuni  jtll 
Arabi  Petrel. 

C/>a.*luim.  I  Parafrasti  Cjildei ,  1'  Arnlio  ed  altri  mettono 
I  miol  disreiidenti  nell'  Egitto  iiifiTÌori'. 

/  Fili^lfi.  .Sono  noti<udnii  per  le  guerre  continue,  che 
fllbero  con  essi  gli  Ebrei ,  perché  eglino  a\eao 
una  i^wte  dcUa  Cananea,  f^edi  S^fkoi»,  n.  a. 


10.  E  il  principia  del  mio  regno  fu  Pnhi- 
Ionia  e  Aradi  e  Achttd  e  Chalanne  nella  ter- 
ra «tf  Senmuar. 

11.  Da  quella  terra  u.<ici  Jssur,  ed  edificò 
Ainive  e  le  piazze  delta  ciUà^  e  Chale, 

49.  Ed  anche  ilmm  fra  IHttive  e  chate: 
qtifsta  è  una  città  grande. 

13.  MemUm  poi  generò  LwUm  e  Ammim 
e  Laabim  e  Nephiutm, 

14.  Tv  PhetrMim  e  Chasluim:  éa^  quaUvn^ 
nero  i  Filistei  e  i  Caphtorimi. 

48.  Oianaan  poi  generò  Sidone  suo  primo- 
genito, d'onde  gli  I/etei , 

16.  Gli  Jebuitei  e  gli  ./morrei,  i  GergeiH 

17.  Gli  //evei  e  gli  Aracei  e  i  Sinei,  ' 

18.  E  gU  Aradà,  t  SamarH  «  gH  jimaMs 
e  da  quesH  venm  la  temmxa  M  popoh4^  Co- 
nanei. 

10.  E  i  confini  d(  (Canaan  tono  andando 

tu  da  Sidone  a  C.erara  fino  a  Gaza,  e  fino 
che  tu  giunga  a  Sodotm,  a  Gomorra  e  Ada- 
mam «  SeMm  fino  a  Le»a. 

20.  Ovest!  SODO  i  fifiliiioli  di  Cham  distin- 
ti  secondo  la  loro  origine  e  i  Ungtumffi  «  le 
genmaloni  e  i  paegf  e  le  lóro  nazioni. 

21.  anrhf  Smi .  padre  di  tutti  i  figliuoli 
di  tìefìerj  fratello  maggiore  di  Jmobeth.  ebbe 
figUuolf. 

'21.  Figi  inoli  di  Sem,  JSUm  «  Junr  e  Jt^ 
pìutxad  e  Lud  e  .-tram. 

93.  /  figliuoli  di  Aram,  f/s  e  fluì  e  GeUu:r 
e  Mei. 

I CapkMmi.  GMdoMl rH atMantl deViaola di Candia, 
1  edeM  Cictcal. 

la  -  TI.  SUom  tm  primogenito.  li  quale  fondò  Si- 
done CMMia  flWà  dda  Penida,  a  ta  ndn  di  oiwl 

popolo.  ^ 

cu  Hcthei  ,  gli  Jebufri  Alihiaino  qol  godid  BOMll 
diso-fsl  da  undiri  lialitutli  di  (  li  iii.ian. 

•il.  Di  lutti  ,  jh,i,,i,.!,  ti,  ihì.rr.  Ki^iiuoii  di  Heber  tono 
i  pt)pf>ll  aliit.iiili  <li  la  dall' Kufrate,  come  diRmo  d  V.  ai. 

Fr.itrii»  ,w,(,,,i,ìri-  di  Jiiphrih.  L' Bhno  può  benissimo 
tradursi  fratrtin  di  7>(/>/«  th  il  maggiore ,  o»*ia  U  prim»- 
genito.  Coti  i  l.W  ,  e  romunemente  gi' InUVfietf}  0  dal- 
l' altro  lato  semim  filaci  di  dubUo,  dm  XapbaUi  III  fl 
prìmogeoito  di  Noè.  Qoi  Moaè  principia  a  dmcrivcn  la 
diieendenaa  di  San,  e  In  em  d  estende  pM,  che  In 
«odia  éegÈ  altri  baldU ,  perchè  da  Sem  venlrano  di 
BmI,  pa'qoBlI  egli  scriveva. 

».  Ehm.  Da  lui  gli  Elamiti  vidul  alla  .Media  c  de' qua- 
li la  capitale  fu  Elimaide. 

Mnur.  Di  lui  vedi  v.  II. 

Arphaxad.  Il  nome  di  coi  dlMd ,  cfes  portiMmo  ma 

volta  i  Caldei. 
Lud.  I  nd  dbeendeoU  abttnono  la  Lidia  nelTAda 

minore. 

Aram.  Il  paese  di  Aram  nelle  Scritture  comprenda  la 
Mcsopotamia  e  la  Siria  :  gli  Aramd  o  Arimd  aono  mm- 
OMoUU  da' più  aalicU  acrillarl. 

aa.  Ut.  Gli  aattdd  ondano  Andata  da  lai  Damasco,  e 
che  egli  deam  ti  nomo  al  paew  droonvlciiio ,  clUamalo 
V$  dagU  Ebid. 

Hul.  I  discendenti  di  hd  sono  coUocall  nell'  Armenia. 

Ct  /tu  r.  S.  (.iroinmo  vuole ,  che  questi  «ia  p.i(lre  degli 
Acariiaiii ,  i-  d»  '  pupoli  della  Caria;  quelU  nell'  Kpin),  qui  - 
sti  nell'  A.sia  minore. 

.Ven. 
Mesech. 

k 


\.sia  minore. 

ie'  Paralipomeni  lib.  i.  cap.  |.  17.  egli  é  detto 
Da  lui  crederi  dato  U  mmm  d  monte  Iftda  nd- 
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34.  At  vero  Arpboud  gouiit  Sale,  de  quo 

urtU!>  cA  HoIkt. 

35.  Natiquc  suiil  Hvber  filii  duo:  nomen  uni 
Plinl*';^'.  (>o  (|ii(h1  in  (iirhiiH  ciiis  divÌM  tit  tef- 
ra:  ci  uuiueu  Iralris  eius  Jcctaii. 

in.  Olii  Joctanfeouil  BlOHMiad  et  8ilq^  et 
AsarutoUi  Jare, 
37.  Et  Adanm  et  Uial  et  Deda, 

28.  El  Ebal  et  Ahimaol,  Saba, 
i29.  Et  Opbir  el  Ucvila  et  Jobab:  omnes  i&ti 
lllu  Jedan. 

50.  Et  facla  est  habitalio  corum  de  MoAsa 
pergeatibus  usque  Sepbar  mootem  onentalem. 

51.  Iati  filli  Sem  sccundum  cc^natknitt  et 
lingua»  et  regloDes  in  gentibua  auis. 


Noe  iuitt  popnloa,  el  na- 
diriaae  aunt  genica  in  ter- 


33.  Hne  familiue 
liones  suas.  Al)  iiis 
ra  posi  diluvium. 


3t.  Saie.  Da  M  i  popoli  della  provincia  di  Sou,  dove 
-era  una  dtUi  della  S<'la  sul  ninne  Lieo. 

Da  ad  www  Heòer.  Da  Ini  vogUooo  ftleuiii,  die  wnl*- 
■e  n  noBB  di  «Ini»,  U  quel  nane  fa  poi  dirto  ad  Alm. 
nw:  aia  eemlm  pM  ihnli»  H  BenUmnito  di  i.  Glrotamo , 
del  Grfmstomo  e  di  molti  altri ,  i  qaali  dlcooo ,  che  U 
notile  di  Khri'o  dato  ad  Miramn  ><isnilicava ,  com' egli  en 
oriKÌiiariu  ilt-l  pacM-  di  la  dall'  Kufrat»*.  I  pupoli  situati  oltre 
di  (pjesto  lìume  it.iik»  «letli  _A<//<""'»  (Il  <li  I"  .  ti;:liu()li  di 
Heber:  t  L\X  in  xcccilì  Ihrantu  Ebrcu ,  trai!u>><T(> , -/Am- 
ino pattegyero ,  (ii'i).  \iv.  l'I. 

15.  Si  chiamò  Phuleij.  Questa  divisione  della  terra ,  o 
ila  degli  uomini  e  dpll«  loro  lingue ,  per  sentimento  di  s. 
GliolaBO  e  di  motti  lateq^ceU ,  avveooe  qiulctie  tempo 


24.  Afa  JrfhaxuA  genarò  Sak^  ém  wi  Mf>- 

tie  Ileber. 

SK.  E  ad  HébnT  nacquero  due  figUtuM:  mo 

*t  chiamò  Pfuileg,  perchè  a  «mo  ti-inpn  fu  di- 
visa la  terra  :  e  il  fratello  tU  lui  ebbe  nome 


36.  Questo  Jectan  ftmrò  Skmodad  e  Setìt^ 
e  Jtarmotk  Jan, 

37.  E  Aéunm  e  Uìal  e  Detia, 

28.  FA  FMl  e   [ftiiìUH'l.  Saint, 

39.  E  Opkir  ed  HevUa  e  Jobab:  tuiU  «H»> 
«ff  ftgUwflt  di  Jeetan. 

"0.  E  questi  abitarono  nel  paese  ^  che  iti 
trova  andando  da  Mesta  fino  a  Sephar,  mm- 
te,  che  è  all'  oriente. 

31.  Questi  sono  i  fiigUuoli  dt  Sem  secondo 
le  loro  famIgUe  e  Ungtutggi  e  pae^  e  maxUmi 
})rnj)rie. 

li.  oiifste  sono  le  famtgUe  di  l/oiseeondo 
i  loro  ìH)}mU  e  nazioni  Da  queste  metro»  le 

diverse  mizioni  dopo  il  diluvio. 

dopo  la  DtKtta  di  Pluleg:  ma  U  padre  Hebrr  Illuminato 
da  Dio  pterUa  la  diviiioiie,  e  l' annunziò  In  cerio  modo  » 
dando  mimile  mm  al  tuo  pnprfo  llgllmilo.  Phaleg  può 
aw  dato  U  wmm  alta  dtUi  di  Phalga  «m'Eukate. 

Jectan.  Ghneppe  Ebreo  as«(>gna  a  Jectan  e  a*  mol  II» 
gliuuU  1  paesi  diU  liumc  Cophene  Uno  all'  Indie  e  alle  re- 
gioni conlinanti  de'  Seri. 

3n.  Da  .Vfffu  finn  a  Sfplmr.  Intorno  alla  \era  situazio- 
ne di  ifue,sti  lii>v.:hi  ••I  ilis|Mita  tra  aìi  ernilili. 

31.  Sfrriiuto  //■  litrtt  fiiiiiiijhf  r  hiiffUii  /yi.  Alleile  (juntto 
è  dello  iHT  nnti<'i[>azioiii' ;  cniir  Ìmvsì.k  li,'  liiio  nlla  ili>p«-r- 
nione  la  ti-rra  ehlM*  un  «ilo  liiiiiia;;^io  i  eonu-  dire>i  nel 
I'.  I.  del  cap.  M'^uenle»;  \ale  a  dire  il  linguasgio,  ehe  ehln» 
Adamo,  die  eia  ol'  Elicei),  od  altro  molto  simile  all'  Etweo. 


CAPO  DfiGllOPBnO 


Mia  torre  di  nnìfflU-  resta  confusa  ì,i  fiq»  rhia  e  il 
Genealogia  di  Sem  fino  ad  Abramo. 


1.  *  Ei^t  autem  terra  labii  uaius,  ci  ser- 
luoaum  eorumdein.  *  6ap.  10.  tf. 

3.  GiMM|Qe  profidaceietttnr  de  oriente,  in- 
vcncriint  cnmpum  in  terra  Sennaar»  el  habila- 

reruiit  in  oo. 

5.  Dhilqne  alter  ad  proiinmni  aouni:  Veni- 
te, facinniiis  I;itcnN,  «'(  Ofuiuamus  oos  igni. 
Uabuernulquc  lalcrcs  prò  saxis,  et  bitumcu  prò 
caemento: 

4.  El  dixiTiint:  Venite,  faciainii's  nnbis  civi- 
tatem  et  turrioif  cuius  culmcn  pcrliiiijal  ad  coe- 
hnn;  et  oelelireinus  noqun  nostnun,  aniequam 
difjdanur  in  onivera»  lerraa. 

1.  E  parUndari  daW  oriente  gli  aomiiUf  ftowaieiiii  «e. 
1  flgHooll  di  Hoè  li  lappaae,  die  afaltanoo  presm  alle 
moBtBffBB  deir  AnuMia.  IN  là  a  moHI  ami ,  moltipUeaU- 
il  amai,  d  avanzarono  a  cercare  ml^iori  terreni,  e  ti  po> 
aarom)  oelta  campagna  di  Sennaar ,  pacM  aommamente 
tettile  e  abbondante  di  ogni  ctm^i.  Ma  pnipa^atisi  ben  pre- 
sto olire  nii.Mira ,  si  viilero  ct>stn'lti  a  M'p;irarsi  per  cer- 
care nuove  abitayioni.  Allora  fu  che  cenile  loro  In  pen- 
siero di  labbricare  la  faniMiM  tom- ,  di  cui  parla  Mos«. 

a.  Si  valsero  di  maUoni  .  .  .  <•  di  hi  in  me  ee.  Il  pae^ 
ila  grande  scanezia  di  pietre,  e  il  bitume  vi  abbonda, 


1 .  Or  la  terra  avea  tata  sola  faoeUa^  e  uno 

Stetso  Unyitayyio. 

3.  JS  partmdMi  daìt  urienle  gli  uomini^ 
frnrnronn  una  campagna  nella  terra  dt  Sbh^ 
luuir,  e  ivi  abitarono. 

5.  B  dissero  ira  di  loro:  Andiamo,  fitedet' 
ino  d^  mattoni  j  e  li  cuoetanto  col  fuoco.  K 
si  valsero  di  mattoni  in  cantino  di  sassi,  e  di 
bUume  in  vece  dt  eaìeina: 

h.  E  ilisscrn:  l'enite,  facciamoci  una  città 
e  una  .torre,  di  cui  la  dina  arrivi  fino  al  eie- 
lo:  e  Uhuiriamo  il  noetro  nome  prima  di 
ondar  dbritl  par  tutta  quanta  la  terra, 

fd  è  celebrato  da  tutu  gli  anUchI  «crittori.  Non  con  altri 
malMldUcha  awttoal  •  bituma  tanmf  latte  le  ggandtoae 
abate  te  lablloaladaSMiiniitfdB,  e  da  Mata». 


4.  jV  WM  IMT* ,  <U  cui  la  eiBM  te.  8.  < 

rap.  \iv.  dice,  che  questa  torre  dovette  essere  altaqual- 
Iru  mila  r^issi ,  che  fan  riuattro  miglia  italiane.  Da  queato 
fatto  [>>!<'       nn^iit  '  I  l  fa\oia  ile'  giaanU,lq|iaH  acooo- 

do  i  |MM  ii  Milli  ro  l.ir  guerra  al  eielo. 

Ilhistrisiinn  il  ii'iOrn  ninne.  Que^l' Interpreti ,  i  (juali 
bau  voluto  6cusaru  t^li  auluri  di  Ul  impri'M,  (anno  csoKf 
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8.  Do5cendit  auknn  Dominus,  ut  videret  ci- 
fitalciii  el  lurrim»  qium  aedilicabant  tilii  Adam^ 

0.  El  dixil:  Eece,  nnm  esl  |k>|>uIus,  et 
unum  labium  omnibus:  coppcnmtquo  hoc  face- 
re,  nec  di'M>U'nt  a  oogitalionibu:»  suis,  donec 
«■•  Opere  conpIeaKL 

7.  Venite  igitur,  dcsceiidamus,  et  coorunda- 
HMU  ìM  liiigUMn  eoram,  «t  non  aodtil  niiu- 

quisquc  voccm  provimi  sui. 

8.  Atque  ila  dirisit  eos  Domiuus  ex.  ilio  loco 
in  oMvenas  term,  et  etmanrmì  aedMare 

civitatem. 

9.  £t  iddrco  rocatom  est  ooinen  eius  BaU;! , 
quia  ibi  oonfàsom  est  bblnn  tmivcisae  ler- 

rav ,  et  inde  dispei^it  eoa  Dominos  saper  iMiem 
cuot-tarum  rcgionum. 

40.  Uae  sunt  generatioues  Sem:  *  Sem  eral 
centum  annorum,  quando  genuit  Aipbaxnd, 
biennio  post  dilnvium.  *  1.  Par.  1.  17. 

li.  Vixitiiue  Seni,  (Hialquaiu  genuit  Arpba- 
xad,  quingenlis  annis:  et  ^uit  lilios  et  fillas. 

13.  Porro  Arphaxad  viiit  triginta  quinquu 
«Hris;  et  feiiait  Sale. 

!!>.  ^  ixitiinc  Arphaxad,  poslquam  (imxùl  Sa- 
le, trecenti^  tribus  annis:  et  genuit  tiiius  el 
Alias. 

111.  Sale  quoque  tìxII  triginta  annis,  et  ge- 
nuit Uebcr. 

iS.  Vixitqoe  Sale,  poslquam  genntt  Heber, 
quadrìngenlis  tribns  annis:  et  geonit  fiUos  el 
filias. 

10.  Viift  anteni  Hdier  triginta  quataor  an* 

nifl,  ci  genuit  lMiab>g. 

17.  Et  rixit  lleber,  pttttquam  genuit  Plialeg, 
quadringenlis  triginta  annis:  ci  genuit  lìlios  et 

lili;is. 

18.  Vixit  qiuNpie  Piialeg  triginta  annis,  et 
genuit  Heu. 

19.  *  Vixitqne  Pbaieg,  [MMlquam  «renuit  Reu, 
duoentis  wntm  tnnis:  et  genuit  iìlios  et  fìlias. 

•  1.  Par.  l.  19. 
SO.  Vixit  aniem  Rea  triginta  duobus  annis, 
et  genuit  Sanig. 

tro  Li  <  ninun<>  dottrina  d*'  Padri ,  e  contro  II  fatto  «li  Pio 
iiiciloiiiiri ,  rlic  punì  l  im-<li'simì  .nil<in  l'<  r  irruin  aduii- 
qui'  (li  vanita  e  di  Miiicrliia ,  e  il  (;ri»<i>loiii(i  clii  r,  (  In' 
ad  l'^vi  Mino  ^ìlllill  <i>l(iro.  i  quali  intraprrmliiiK >  ur  inili 
ftlili/i  p<  r  \nn«  tiloria.  Nno  >u<»l<>  pero  m-a.-irsi ,  clif  fnn«t' 
non  iMK'lii  rumilo  (|uHli ,  particul.triiii'iiti'  ilfila  l.iniit:lia 
di  S**!!) .  I  quali  o  DOTI  prestJirono  la  mano  a  qu«JI'a|M^ra, 
o  Dol  fi-cero  col  fiiM; ,  clic  a>eaiio  (sii  altri. 

5.  Ma  il  Sigttort  ditxae  a  mlert  ec.  Maniera  di  parla- 
re tutta  umana ,  ma  di  grand'  enfasi  a  «piegare  la  Provi- 
deiua,  che  vcsUa  aapn  toMi     andameaU  degli ugodoi. 

IflgiiuM  m  Mm».  Tala  a  «Un  aomlid  miail ,  dM 
aHioaanaoootdM  temepalTC«e,ealaiiaao  inoal 
cWo  eoi  loro  aidinnilo. 

7.  f'ruiir  iiiiiiiir/iir,  sri-ndiatìu)  er.  Prima  Dio  discese  per 
oaMt^iir»'  ;  iir.i  dlcoi  ,  dir  srcnilf  ;i  pimirc.  Alcuni  padri 
da  qut'^tA  in.iiih'r.i  ili  p.irl.'in-  m  pliir  ilr  <  n  iliino  (|iii  ac- 
emnaln  la  TriniUi  «Irlic  iw-rwiir  iIimmc.  (,r.iniH>'-itn<i  fu  II 
miracolo  fatto  da  Dio  ili  camlu.in-  r«  |).  i;tiii;irii<  ni.-  l' imirn 
Uogoagglo  di  tutu  gli  uamioi  lo  taate  liugue  ditme,  quanti 
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Ma  il  Sifimre  di*ce.ve  a  rederv  In  città 
e  la  torre,  die  faOOricavano  i  figliuoli  d' Adamo J 
0.  E  di»»!  Beat  du  quetOo  è  im  tnl  popth 

In,  eri  hniina  tutti  In  gteMa  liiifiiiri:  ni  ftan 
prindinato  a  fare  tal  cosa,  e  non  detisleran' 
HO  «te'XBr  étMSHt,  fitto  dke  §tt  abblm  di  fat- 
to condotti  a  termi iw. 

7.  rinite  adunque,  scendiainOj  e  confondich 
KM  il  loro  Untivaggio,  rtecM  f  imo  non  ca- 
pisca il  partnrr  ilrll'  altro. 

8.  E  j)er  tal  tnodo  li  disperse  il  Sifpton  da 
qwi  tuofjo  jxr  titW  i  paesi,  e  laseimwo  du 
parte  la  fabbrica  della  città. 

9.  E  quindi  a  quexta  fu  dato  il  nome  tU 
Bahel,  jierclu-  tri  fu  confano  H  linguaggio  di 
Mta  la  terra,  e  di  là  ii  Signore  tt  «tfqMTse 
per  tutte  quante  le  regimi. 

10.  t^ueMa  è  la  genealogia  di  Sem:  Setn 
uvea  cento  anni,  quando  generò  Arphttxaé  due 
anni  dopo  il  diluvio. 

11.  E  visse  Seni ,  dopo  aver  ge turato  Ar- 
phaxad,  cinquecento  amU!  e  gmerò  figUmM 

e  fìfìliiinh' 

12.  .Jrplutxad  poi  visse  trentacinque  anni: 
e  generò  Sale. 

E  visse    trphitrnd,  dopo  aver  tjefìernfo 
Sale,  trecento  tre  anni:  e  generò  figliuoli  e 

IK.  Saie  poi  ffieee  trenfmni,  «  generò  Mh' 

ber. 

18.  E  vieee  SiUe,  dopo  aoer  generuto  A- 
ber.  quattrocento  tre  amd:  e  gmerò  figUnott 

e  figliuole. 

i0.  B  vIeee  JfBber  trenlm  gnnttro  mmi,  e 

generò  Phaleg. 

17.  E  vis.<ie  Itelter,  dopo  aver  generato  Pha- 
leg, quattrocento  treni'  anni:  e  generò  figliufh- 
li  e  figliuole. 

18.  E  vieee  Phaleg  trent  antU,  e  generò 
lieu. 

19.  Eviee»  fhaiegfdopo  aver  generato  Reu, 
dugento  nove  mmi:e generò  figlhioH  e  figliuole. 

SO.  S  viete  Ben  IrmMue  mmi,  e  generò 
Santg. 

enne  i  capi  di  (amieHa  :  impnnerhè  rio  imbn  indleani 
da  Mosè,  quando  dice  \.  Questi  *<  divisero  k  U»le 
di  lle  mzìimi  .  .  .  (xjìtunii  .miiiiiln  ii  pruf/rio  lingMU^giii , 
I  II'  .'Ile  f:n'>i'/li--  ,  '  /■(  iiH:i"tie.  Or  M'condo  il  lesto 

Kiin'o  e  l.i  \ii|;ì.iI;i  kì  contniKi  M'tl.inta  capi  di  faniiitlia  ; 
s-cxiidu  i  I.W  M"  ne  contano  lino  a  settanta  <li»'  Sii  come 
perù  molti  de' diacendenU  di  Noè  rammentati  ai  i  .i|m>  iinv 
cedente  non  erano  Dati  al  teipo  della  coofiiMone  delle  lin- 
gue ,  quindi  è ,  che  non  mta  neoetiario  di  nipporre,  dw 
io  tanto  numero  (oascro  I  linguaggi , ehi aaajoero  allani; 
e  gli  eradlU  ildueoMad  on  piecoio  nuM»  k  Uogoa  na> 
trid,ddtoi|iN]l  mum»  tanti  dialetti  «Ha  le  «Mi*  ;  oome 
per  esempio,  dialetto  deir Ebreo  credonsl  II  Caldeo,  il  Si- 
riaco. Il  Cananeo,  Il  Cartaginese,  l'Arai»,  l'Anneoo, 
r  Fliiipicii ,  e  II  Persiano. 

111.  Qiusta  è  la  genealogia  di  Sem.  Toma  Moaè  a  de- 
scrìvere i  diKendentidllSMi  per  la  ftarigla  di  Aiphaiad 

fino  nd  Ahr.inio. 

j  I.  s^rnij.  Ait  imi  li.Tiino  creiluto ,  die  a' tempi  di  SaruR 
avesse  principio  l' idolatria.  DUnenticato  II  vero  Dio  crea- 
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9i.  Vixit  quoque  Keu,  poslquam  genuil  Sa- 
itif ,  dncentis  septem  mnis:  et  gconit  fillos  et 

filias. 

22.  Vixit  vero  Sarug  trigiula  aiuis,  et  ge- 
noit  ffadior. 

23.  Vixitquc  Sariig,  posfquarn  gcmiit  NadNf, 
duceatis  anuis:  et  genuit  fiUos  et  filias. 

94.  Vixit  autero  Nacfaor  TÌgiiìU  Dorem  anni», 

et  genuit  Tlian*. 

2tf.  Vixitque  .Naclior  puslquam  genuit  Tha- 
re,  oeoium  dcoem  et  novea  tmiis:  et  genuit 

filios  et  lìlias. 

26.  Vixitque  Tliarc  sepluaginta  *  annis,  et 
geDUit  iUiftm  et  Naclior  et  Araii. 

*  Jos.  ^h.  2.-1.  Prtr.  l.  20. 

t7.  Uae  suiit  auleui  geiieraliuneà  Thurc:  Tlia- 
n  genuit  Abram,  Maebor  et  Ann.  Peno  Ann 
genuit  Lot. 

28.  Mortuusque  est  Aran  ante  Tliare  palrem 
snum  in  terra  nativitatis  suae,  in  Ur  CImI- 

daeorum. 

29.  Duxerunt  aulcoi  Abram  et  Naclior  uxu- 
res:  nomen  vxmi»  Abram,  Sani:  et  nomen 
nsoris  Naclior,  Melclia  lilia  Aran,  patria  Hd- 
chae,  et  patria  JescUae. 

50.  Brat  antem  Sarai  slerilia,  nee  habebat 
liberos. 

51.  *  Tulit  ilaque  Tbare  Abram  filium  suam, 
et  Lot  fiitQn  Ann,  ilitim  ilii  sui,  et  Sarai 
nnmm  suam,  uxorem  Abram  filii  sui,  ot  oilu- 
Xit  eos  de  Ur  Clialdaeorum,  f  ut  irenl  i»  ter- 
ram  Oianaan:  venerantqiM  Bsqne  Haian,  et 
habitaverunt  ibi. 

*  Jwi.  24.  2.  Xeh.  9.  7.  t  Judith.  5.  7.  ./et.  7.  2. 

SS.  Bt  fatti  Mut  dies  Tbare  ducentomm  qnra- 
qne  annoram,  et  mortuns  est  in  Haran. 

toR  del  cklo  e  dplla  terra ,  gli  uomini  cominciarooo  a 
renden^  il  lort)  cult/i  al  sole ,  alla  hiii.i .  allr  slt-llf  ;  indi 
agli  uomini  ci'li'liri  {mt  I' iii\cii/i(mc  di  ll'arti,  n  \mt  iiii- 
prOMi  gUl'rriiTc  ;  r  linilmiutf  a^li  animili,  l'il  amile  alle 
pianti',  •■  a  ntv  ancora  pin  vili.  Khm  Iiui  /'rarp.  l.  i.  nip. 
li.  pone  l'origini'  dell' idolatria  iiill  1  i;ilti>  ;  «lnnilc  dire, 
che  ella  si  sparse  tra' Fenici  e  Ira'lin'ci.  Mon  pni>  duliitar- 
si,  che  nella  famiglia  di  Nachor  e  di  Tbare  »i  ailiirassi-ro 
^' idoli,  yedi  Joiue  xxiv.  u.  li.  S.  AKOsUno  de  civ.  Ub. 
X.  «a|k  Mtt.  Mrive ,  cbe  Àbramo  liberato  per  divina  vocii- 
ilOBe  dalle  «ipeMUiloai  dar  Caldei  coaindò  a  sggnin  « 
■doRM  II  nro  Oto.  rtU  «ww»  «.  Cirtth  cmUk  JuL 
lift.  in. 

98.  GeMcpft  Ahrvm  e  Naektr  •  Armm.  Ateano,  bmeliè 

po6t<i  da  MoM<  in  primo  luofio ,  era  il  tmo^nito  de'  11- 
gliudli  di  Tliare.  Cusi  Sem  è  sempre  nominato  il  primo 
Ira'  lisiiuoli  di  Noè ,  beaeiiè  ninon  di  lapbetbf  a  onf  il 
«là  il  tento  luogo, 
m.  1»  Ifr  étrCaUeL  Ur  la  Blira»  dinttea  Ateo;  • 


21.  E  viste  Reu,  dopo  aver  yenerato  Sarug, 
dugento  tette  anni:  e  generò  figliuoli  e  fi- 
gliuole. 

22.  E  visse  Sarug  trent  arnii,  «  faterò 
JVodkop. 

2^5.  E  viMxe  Snrug,  dopo  aver  generato  Ifa- 
chor,  dugento  anni:  e  generò  fyiUuoU  t  fi- 

24.  E  visse  NuAor  wnlfMN»  anni,  e  ge- 
nerò Thare. 

28.  E  tnsse  Nachor,  dopo  aver  generato 
Thare,  centodtdmmovt  mudt  e  generò  /^Kho- 

li  e  figliuole. 

26.  E  vùsse  Thare  settant  armi ,  e  generò 
Mmm  9  Muàor  e  Jnm. 

27.  E  questa  è  la  genealogia  di  Thare  i 
Than  gentrò  Abnm,  Ifaehor  e  Arem.  Arem 
poi  generò  Lot. 

28.  E  mori  Aran  prima  di  Tifare  suo  pa- 
dre nefte  Unn,  é»f  era  nato,  ^mét  CcX- 
dei. 

29.  E  Abram  e  Nat^r  si  amtnogliarono: 
ìa  mogHe  di  Abram  avea  nome  Sarai:  e  la 

moglie  di  Xiirlinr  ffific  nome  Mclcha,  figliuo- 
la di  Aran,  padre  di  Alelcha  e  padre  di 
Jeidia^ 

30.  Ma  Sartd  era  sterile  e  non  «Ma  figfihaM, 

SI.  Thare  adunque  prese  seco  Abram  suo 
figlinolo  e  fM  figliuolo  di  Aran,  (eM)  figliuolo 
di  un  suo  figliuolo,  e  Sarai  sua  nuora  ,  moglie  di 
Abram  stto  figliuolo,  e  li  cnmlusse  via  da  Ur 
de*  Caldei  per  andar  nella  terra  di  duumm, 
e  andarono  fino  ad  Maran,  e  ivi  abUanmo, 

SS.  E  viete  Theare  dugeiUoebique  asmi,  a 
mari  in  Bwram. 


«raesto  diede  tane  origine  a'racconti  desìi  Ettrel ,  i  quali 
dirom» ,  che  Abramo  {iettato  nelle  fiamme  da'  (lildi  i,  come 
ailoralore  del  s<j|o  vero  Dio,  ne  fu  lil>erati)  per  miracolo; 
f  quindi  si  ritlni  col  padre  ad  Haran.  Tri)>an(l<>si  ram- 
mentati la  citLi  di  Hiira  nella  Mev»|>i>laniia ,  molti  cre- 
tl'Min,  che  ella  sia  <|iiella  citta,  di  (ili  si  [larla  in  (|ne^lo 
luo^o;  e  perciò  prrtetidono ,  che  l'antica  Caldea  compren- 
desse anche  la  Meaopotamia.  Ftdi  Atti  vii.  2.  4. 

31 .  Tharr  adunque  prete  teca  Ahnan  te.  Qnnta  peitBi^ 
>a  da  Ur  si  suppoiiu  iw^uita  dopo  la  pctan  HtlfìTWh  di 
Dio,  di  cui  ai  paria  oegti  Atti  e^pw  vn. 

Amtvmm  Jtm  ed  Hemn.  Bla  Ik  di  poi  della  Cam, 
città  Cunon  ndle  «torte,  paitieoUnMnte  per  estere  stato 
neUe  ne  vidimile  «milltto  da*  Parti  r  esercito  Romano 
w)tto  la  condotta  di  Crasso.  I  Turchi  lianiK)  In  \enera- 
/ione  quel  luogo  pel  «);;:;itirno  faltov  i  da  ,Vbr.iroo.  Con 
Aliraniii  c  11)11  Thare,  crei  lesi  ,  che  anche  ^acho^  e  il  rl- 
maueuli*  delia  famìKlia  pati»a&>ero  in  Uaraa.  t  tdi  Aug.  de 
dv.  vn.  n. 
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Abrfììììii  itliìnili-iiiìo  ni  cttmando  di  Din,  rirn-ulr  ìf  /)r<irii.  t<<-,  ahhattdottfl  In  patria  .  r  in  mnijuit/nui  di 
l.'it  I  ti  jH  Ut  'inno  nel  paese  lìi  (  lianaaii,  r  fu  >'ti/rifi,  iii  al  Sninnrr  in  Sirbem  r  n  Rettit  i,  liiili  por- 
tandosi in  tgitta  per  cagion  della  /ame,  dà  alla  sua  niif^fie  il  Nnme  di  turelUt  ;  ed  essendo  ella 
\  M  fSmoM,  i  jwwis  WMfNta  a  tot  mtolta. 

1.  E  il  Signore  Mm  ad  Àbramo:  Parti 

({alla  tua  terrOj  e  dalla  tua  fìarentda,  e  dalla 
ccKa  del  padrt  tuo,  e  vieni  nelto  terra,  che 
io  t' iMegnerò. 

'ì.  F.  ti  farò  capo  di  una  nnziono  grande, 
e  ti  benedin),  e  farò  grande  il  tuo  nome,  « 
sarai  henfdettn. 

5.  lìi'ni'tlir  '»  que'  cìw  ti  Itenpdicnnfìj  e 
U'dirò  tjue'  che  ti  mnledicom .  e  l  Y  TE 
btnedelte  tutte  le  tmzitmi  della  terra, 

h.  Partì  dfniqiii'  ffiranio,  rnnfnrnw  gli  avm 
ordinato  il  signore ^  e  con  lui  andò  Lot'-  Jbror 
mo  aoea  itettantacinque  annij  quando  usci  di 

flnmit. 

5.  E  pr&ie  seco  Sarai  .sua  nuiglie^  e  Lai 
figliuolo  di  »m  fratetto,  «  tutto  guMo  eke 
/io.s'w/cr'f .  e  le  jìer'ifuii' .  rhe  ttvi'ann  (irqtii'itate 
in  Haran  :  e  partirono  per  andare  nella  ter- 
ra di  Chanaan.  E  giunti  eolà, 

fi.  ./hramn  jxixhò  per  >n<  ::i)  al  pnef^e  finn 
al  luogo  di  Sichetn,  fino  aUa  valUt  fanuma  - 
e  i  Oumanmt  erano  allora  in  ftwOii  ferra. 
7.  E  il  Signore  apparve  ad  Jhnmo  o  gU 


I.  *  Dhtt  ratem  Donfira»  «d  Abnni:  Bgre- 

dere  <le  (erra  lua ,  et  de  cognatione  tua ,  et 
de  domo  patrU  tui,  el  Tcni  in  terram,  quam 
mofistnbo  Ubi.  *  Aet.  7.  S. 

S.  ManiqQe  te  in  gente»  nagmiii ,  et  be- 
nedicam  til)i ,  et  magnilicabo  DomeB  tonni,  flris- 
que  bciieilicdi^. 

3.  Bencdicam  benedicentibus  Ubi,  et  nialc- 
dicani  nialcdiccntibiis  libi,  atqiie  *  IN  TE  bc- 
nedicenlur  universac  cognalioncs  torrae. 

*  fnfir.  18.  48.-Sf.  48.  Gol  S.  8. 

fi.  Ef^rosstis  est  iMaqiie  *  Al>ram,  sicul  prae- 
ccpcral  ei  Iloiniiius,  ci  ivil  cum  co  Lot:  sep- 
tuàginta  qninqne  annorani  «rat  Abram,  eum 

cgrcdcrrliir  rl<"  Fl,ir;ifi.  *  fFeh.  \\.  W. 

tt.  Tulilque  Sarai  uxorem  suam,  ci  Lol  tiiiiiiii 
fraliis  sui,  nnivenamqne  sobatantiam,  quam 
po&scdcraiit,  et  aiiiinas,  quas  frceranl  in  Ha- 
ran :  et  egres&i  sunl  ut  ircnl  in  terram  Clia- 
naan.  Cuniqae  veniaaent  in  eam, 

fi.  l'ortransirit  .\brain  lerram  nsquc  ad  lo- 
cum  Sicbem,  usque  ad  con  valicai  iltuatrem: 
Channaras  «nten  tane  erat  in  terra. 

7.  Apparai!  aulem  Domlnna  Abram  et  diiit 


LEU  Sifiun  ditte  mi  Jhramùt  te.  QwaU  è  la 
d»  fOGifloiie  ttrerita  inkH  Atti  eap.  tn.  ».  6.;  e  da  qi» 

ata  si  cotibino  i  quattrocento  trrnt*  anni  di  pt>llrgrlnag- 
Kio  notati  nrH'Ewdo  eap.        to.  «i.,  <>  da  Paolo  Gal. 

IH.  17. 

E  rieiii  nella  terra,  che  in  t' iiiM-ijnent.  Dio  non  dcliT- 
minn  il  |>:i<'<<',  in  mi  mi..|  i-oh  lurri'  .Vhmmn  ;  ma  s" 
dina  di  I.T^'iar  tutto,  <•  di  .inil.'irr  doMiiKiin*  fiW  \orra 
roiidurlo.  l)>-;>ni!uilina  prrciò  t  la  fnle  di  qii<>Hto  Patriarca 
degli  elu;;)  di  Paolo:  Per  ta/nle  qneqli .  rh,-  i  chiamala 
jtbraham,  obbedì  per  amdan  el  iunj>, ,  ,  /r.-  ,i„rr,i  ricevere 
I*  «rtdità,  e  parU  ttKM  i^fte  dove  «mdoMe,  Hcb-  «.  8. 
U  praoNMMtegU  da  Ola  noonndit  BM  II  hraadMa- 
ptaenlD  è  lootmo;  «  un  wnbo  dtt  alBor  Me  di  lid  noo 
aTiebbe  upalo  indimi  a  dlstMcanl  da  tatto,  «1  «poni 
■  un  Itinso  e  incrrto  pcRegrinaoto»  e  a  tatti  1  dtaaalri, 
die  r  arrompagnano. 

2.  Ti  /ani  capo  di  una  nazione  grande.  Secondo  In  Ict- 
U*r«  Àbramo  fu  r^ipo  e  stipiti'  ilt'lla  n.iAionc  KbnM,  la  ijualc 
*k  moltiplico  a  disniÌMira  ,  c  diMMiiic  un  cr.in  |mi|mi|i)  ugnale 
nel  numtTo  alle  arene  drl  man*,  C4»in»'  piii  \ollc  è  drlto 
dWI«  Scritture.  Srcomln  un  altro  wtiv)  più  Import  ante 
Àbramo  «  padre  uou  aoio  degli  liiira ,  ma  andie  di  .lutU 
I  Gentili  MeB,  •  tadtalorf  della  ena  Me.  FeU  «Ma. 
rv.  7. 

7i  benedirà  .  .  .  e  tarai  benedetto.  La  beoedltioae  di 
^ ,«  la  gloria  «  alb  qpiBie  egli  eniiBette  d"  inoaiaan  AlM* 
BK».  «wapwBdnup  aama  dabMo  aaehe  h  flople  A  tati* 
te  Mieltà  temporali ,  Ir  quali  volea  Mo  pel  nerito  ddla 
Me  di  lui  «pargr-re  a  larga  mano  aopra  il  suo  popolo.  Ma 
a  tatt' altra  fi  liclla  aspirava  il  cuore  di  Aliramo:  dUiar- 
eato  da  tatti  i  In  ni  della  terra  culi  stelle  pellegrino  nella 
terra  promessa,  a>me  non  xun,  (ilniainln  nclU  t'ii'If  .  .  . 
ImperaCf  hr  ai/if Il/ira  qiielln  i  itln  li.  n  fmi  hila,  d'  Ila  r/ualf  <■ 
,cf  hit,ll.,  Di.'  r  l.,ii!Ì.if'>n  ,  Urli.  \l.  il.  I-l  felicil;i  e  la  jjloria 

di^ quella  patria  e  proim  ^v.i  iui  Àbramo  da  Dio,  quando 
di  benedirlo  ,  di  eiWM  WOO  pntBllm,  •  di 


fer  al,  «ha  fgH  da  eana  oa  «MBiiito  di  qnd,  dh 

un  nooM  la  beoedixloae  «H  Mo:  Ti  èmedtrA  . .  .  e  . 

benedetto  ;  o\  \  ito,  come  porta  r  Ebreo ,  tarai  lieni  dizìnne, 
e  in  I\  TU  saranno  Itenedette ,  ec.  ;  /V  7"^  ,  *nle  a  dire, 
nel  seme  lim  ,  come  si  li'aue  (.  ■ii.  \\\\.  IK.  ;  e  r(Ul*5to  vme 
culi  e  il  (Ti^to,  cfime  «'s[>one  1"  \i>:i-.tt>|ii ,  ni.  IH.  in 

()Hi'^ln  Ino  ti'jliuolo  (dice  Di-i  ni  \|ir:iriio  i  ■iirnniio  Im-ik»- 
detie  lotte  If  K«*"ti ,  le  quali  iniil.oido  la  lua  fede  crwle- 
ranno  in  lui ,  e  da  lui  avranno  salute. 

4.  Alta  srttaMtacimque  «mai ,  ec.  Da  questo  luogo  evi- 
dentemenlé  conchludarit  dw  Afenne  Teana  d  BMado 
r  anao  tao  di  Tbai». 

■  5.  <  ir  fenmMrdkeOMemaefaiitaleia  Ibraa^  1 
vi  o  compendi  onatt  daUelaieediiave  nei  lerapo  del  loto 
iOjBdamo  In  Haren.  Merano  eiaere  glè  nate  a  Lot  te  doe 

fi^liuolr.  Mi  antichi  tbrv)  per  queste  penone  acqulatate 

intendoivi  :^li  u  rnitii ,  i  qiull  Abramo  avrà  convertiti  al 

cullo  dc-I  >i'ro  Dio,  e  le  donne  cin^erliti'  da  Sirn. 

tni  rintico  Interprete  lr.idu.s-«i'  :  e  Ir  jH-rsitne,  rhe  ii'ntno 

reiuliilr  inijii,  tt'-  alla  le<i'/r  in  Harnii 

0.  Finn  al  luogo  di  Sirliem.  K  io  !*te*>M(,  che  Sirhnr  in 
s.  Giovanni  iv. 

Fino  alla  rnlle  famosa.  Alcuni  traducono  1'  Kltreo  ^iHn 
atta  valle  della  mostra ,  perche  Dio  ad  Àbramo  in  questa 
valle  fece  «cdoe  la  vosUià  e  la  belìeua  della  terra  pn^ 

'l  Ckmaim  enow  allora  te  fMelte  iena.  Qneatr  pa- 
nte  ■errano  a  dlBMMtian  te  gnn  Me  di  AlnanM ,  Il  qinte 
eeedette  a  nio ,  che  «Il  pnanatteva  U  doaiinte  di  anatri 

ra  occupata  dn  una  {Kitenle  nailone«  e  non  temè  di  dla»- 

«Irnrsi  .uliicUore  del  \ero  Dio  in  un  paese  di  pcrflditMiart 
idolatri  ;  oo.l>-  >i  al/o  un  aliare  per  oiTerIn  l  vittime  di  Hn- 

yra/.ianienlfi  ;il  ^tio  .Si.;Hiiri'.  Notici  ,  da'  i  (^haiianei  erano 
toftnra  in  ipirl  pai-..-,  miando  «io  srrivi\a  Mi»M'-;»na  "Ir- 
i-.im.  (lincino  OSITI-  Im-o  [in-slo  ditcacciati  ,  i|uilldl  Mo*e 
cuii  «pirito  pcufatico  li  uMiMderu,  oome  »e  più  nou  vi 
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ei:  *  Semini  liio  dabo  lernim  liane.  Qai  aedi- 

ficavit  ibi  altari'  Domiiin,  qui  appiiriKTat  l'i. 
•  Infr.  17.  IB.-iS.  Ì8.-26.  *.  Deut.  54.  4. 

8.  Bt  inde  transKrcdi^*  (^d  moniekn,  qui 
(•rat  coiilra  (irienlcm  Bellici,  loltMxlit  ibi  ta- 
bcniaculum  &uum,  ab  uccidente  liubeiu»  iietliel, 
et  ab  oriente  Hai:  aediliearit  qiio(|iic  ibi  alta- 
re Domino,  et  invocavil  nonion  eiii>. 

9.  Perrexìtque  Abram  vadeus,  el  ultra  pro- 
grediens  ad  meridiem. 

10.  FMta  est  aultin  faines  in  terra:  desocn- 
ditqiiP  Al>nini  in  ,Kj{y|iluin,  ul  |K*r(';;rinarelttr 
ibi:  pracvalueral  vnim  funii'^  in  terra. 

11.  Cuniquc  propc  csscl,  ut  iiij^reilcrclur 
.Iv^'yptnii).  <lixit  Sarai  iumì  wiae:  Uovi,  qnod 
pulcia  bla  ululicr: 

13.  Et  quod  cam  ridcrint  te  /E^yiitii,  dielori 
sunt:  l'xnr  ipsios  esl:  et  inlerficieot  me^ctle 
rescrvabunU 

4S.  *  Die  ergo,  obeecro  le,  qnod  aoror  mea 
sis:  ul  bone  sit  niilii  propler  le,  ot  ?ivat  ani- 
ma mca  ob  graliaiii  lui.         *  Infr.  20.  11. 

f  t.  Cura  itaque  ingressi»  easet  Almm  Mgy- 
\)Uuu,  vidorunt  iBgypIU  mnlierem  quod  eaaet 
pulcra  nimia. 

IK.  Et  nnntfanreruBt  princi[K>s  Piiaraoni,  et 
laudavcrunl  vnm  npud  illuni:  et  mblala  est 
muiier  in  domum  Pharauni:». 

16.  Abram  rcro  Itene  usi  sunt  propler  illam: 
fucrunlquc  ei  oves,  et  Iravcs,  et  aaini^etaw^ 
ri«  et  lamulae,  ei  asinae,  et  eamell. 

17.  Ragellavit  autcm  Dominus  Pliaraoncm 
pla^M>i  maximis,  et  domooi  eios  propter  Sarai 
uxoroin  Abram. 

18.  Vocavitque  Pbarao  Abram,  et  dixit  ei: 
Quidnam  ost  hoc,  qnmì  feristi  mibi7qiiare  non 
indicasti,  quod  uxor  tua  c^ll 


dtÉW  :  ./*  f  irol  furieri  darò  gamia  tara.  Ed 

Villi  fffipcò  in  qìi  'ì  tiinijo  «M  «dton  al  Sifft»»- 
re,  che  eratfli  aiqmrito. 

S.  E  di  li  fumando  avtmH  vtmn  il  monte, 
che  i  ra  a  ni'irnff  di  fìt  tUrl .  vi  te-'C  il  afin  fm- 
diglione,  avenUo  a  ocviUenle  liethdj  e  a  It- 
mnte  Itaf:  M  pure  edificò  un  aitare  al  Si' 
(jnorc,  eit  inrmù  il  siut  nome. 

9.  E  tirò  innanzi  sbramo  camminando  e 
ananzandoti  verm  mezzodì. 

10.  Ma  Vfnne  nel  pacate  la  fnmet  t  ^àexh 
mo  $ee.se  m-W  FQitto  ;xr  .ttarm  rmne  pouMeg- 
gero:  pertmlU-  la  fame  dominava  in  quei  paese. 

lì.  E  ttkmdo  per  entrar  neir  Edilio ,  diate 
a  Sarai  eoa  moglie:  So,dtetueei  beUa  doima: 

19.  E  dm  quando  gli  EgiiUmU  U  amrmmo 

veduta,  dirriniio:  FAht  r  sf/a  mogìiti  e  ucci- 
deranno me,  e  te  serturunno. 

13.  ìH  gratia  oAmque  éf,  die  tu  eet  mia 
sorella:  iiffinrhè  per  tv:  in  sia  bene  aceoUo^a 
ealvi  la  mia  vita  per  oliera  tua. 

14.  Entrato  adunque  Àbramo  'in  Egitto , 
fdder  (/li  Egiziani,  che  la  donna  era  béUa 
eonimamente. 

f  tt.  E  i  Signori  ne  dieder  nuom  «  Farao- 
Wj  e  la  celebrarono  dinanzi  a  liUi  e  In  dOf^ 
na  fu  trasportata  in  casa  di  Faraom, 

16.  JS  per  riguardo  a  lei  fecero  buon'  accO" 
gUenza  ad  .-Utramo:  ed  egli  Mte  pecore,  e  bovi, 
e  asini  j  e  eeroi,  e  eeroe,  e  arine,  e  cam- 
melti. 

17.  ^ra  il  Signore  gastigò  con  piaghe  gra- 
vinaime  Faraone,  e  la  sua  casa  a  causa  di 
Sarai  moglie  di  ./hnimo. 

18.  K  Faraone  chiamò  Àbramo,  e  gli  diS' 
fc:  Che  m'  Imi  tu  fatto?  jtercliè  non  hai  tU 
significalo,  che  ella  è  tua  moglie? 


S.  .1  •■rimi.-  lii   ti.thiL   Ri-tllfl  V  pri)li.il>iliii(  i|ii' 
»tr><i,(ll«ui  '•i  p.irl.i  '<;/).  \\\itl.  III.;  niiiìr  <)ii' iioine 
Ir  fu  (i.itii   iiiiilln  tl.lpltiii  ,  »'  !)•  e  ilntn  ijiii  |MT  rinIii  ip.izio 

nt'.  1^'  (lue  ritta  di  fit-thd  e  ili  Hai  kuo  poco  distaa- 
tt  l  una  dairaitn.  a  Jtan»  di  pai  drito  Mtah  di  Ba> 
nlomia. 

Bmkò  un  altare  ...  e  invocò  te.  Ella  é  drgna  d*  am* 
arinslofn  la  cotUnca  d'Ahmm  od  pvoieMm  allwiiiila 
la  ioa  fede  nel  vrd  Mo,  tcoendiMl  knlaiw  da*>lll  da* 
^Motatrt,  a  moMrvaado  viva  narraoi  la  pMfe. 

la  M«  wmte  nel  pa$it  ta  flmu.  Dio  cserella  la  virtt  di 
AJaraoiO, coslrtngrndolo  ad  abbaiidonan'  un  paese,  dlonl 
gB  avm  aìi  più  volte  promrMo  di  farlo  padrone. 

Pir  sturi  i  (iimr  /«.««tv/yi >(in  pt'r  iì»s.'irvl  itailfll,  per- 
elif        non  i^ila  nulla  -iilli-  ilivine  prom«"''i»". 

13.  /ti  fjrii7Ìii  (irlitnqiir  di',  i  /u-  tu  tri  mia  .v.i,■  .7^^.  \l)raiTio 
domanda  ;i  San,  di  tiircr»'  il  nome  di  *u;>  e  dire 

>olo,  cli'olla  rra  sun  sion-lla  ;  lo  die  «t:»  m  to  .  |«  r<  he  .S.ira 
era  fl;:lliiol.i  dfllo  «toitso  pndre  di  Àbramo ,  l>enché  non 
dell.-i  ^ti's<Hi  madre  come  l<'g;:''*>'  <«''»•  'tx-  12- 

AUramo,  cui  era  ben  nulo  il  rnratlere  della  nAitooe, 
presM)  di  mi  i«i  rifUgi.-iva  per  Mlvare  e  sé ,  •  la  fc— ig»»» 
dalla  fune,  iicend*  U  partito  di  non  datti  a  aoncaecta  per 
marito,  na  lolBiMots  per  fraleflo  di  San,  prorvedeodo 
eoal  alla  taloie  prapria  •  dalla  aoa  graia,  taoeoniaodaii. 
do  alla  cara  della  mvidenca  la  eaattlà  ddia  moglie ,  di 
od  floootceva  la  virtù ,  por^ua^fì ,  ohe  Dio  In  tanta  oe- 
«nnilà  l'avrelibe  proU'lU ,  e  «pmuido  in  M  eonim  ogni 
■peraoia.  Qqo  qwaU  vriBdptt  t.  Afoatloo  aoatenne  ■  dUe- 


w  il  (allo  di  AlimitKi  mnlm  un  onipl"  (Hn^'if,,  ,  il  .pnl.- 
a\i';i  aniito  d' inUiccire  la  \irtti  di  «nitl  viiilis^iifin  P.i- 
trlnprn. 

15.  \r  dieder  nunra  a  fartume.  Questo  eri  il  comun 
nttnw  df're  dell' Kffitli) ,  al  qu.il  noni*'  n^giuncrMino  un 
altio  particolare ,  come  Rann^xse ,  Amenoptil ,  ec.  Questo 
nono  tledloava  cucrodriiio  M-condo  Bodiaat;  •  qoMto 
pan  pesce  m  ano  degli  dei  d' Egitlo. 

fu  tra$portata  in  casa  di  Faraone.  Dal  v.  la.  appaila 
•ee,  chfl  rinieuione  di  Faraone  Ab  di  tpomla.  Or,  eoow 
noift  a.  GIralaaio,  l'aw  poftara,  ebe  la  donna  dealinnto 
ad  essere  fpoee  dì^ia,  Ibnno  per  lunga  tratto  di  tonq» 
preparale  colle  ttUdoal  e  proftnni ,  eome  vedlnino  dal  II- 
Ì>rri  (Il  MlifT,  che  fan-vasi  .illi'  mogli  de"  n>  di  P>'r*i.T.  In 
«jursto  («-mpo  furwM»  f.Ttli  ad  Alirnmii  i  l)u<>iii  tnitlampiiti 
d("-<TÌIti  nt'l  V.  M':;u<til<- ,  «•  IraH.inlo  Dici  c  o'  mk.ì  u'ri>tii;lil 
cnnihio  il  riiori'  di  Karaoiif.  <.<>m  Dio  fa  M'drri' .  dinrrijll 
f  i  n.ili'flc  il'  l  fiiristiero ,  Ptnl.   loi.  ,  «•  l.i  \ila  ai| 

AI>ranio,  saha  ancora  la  ra«'tlta  di-ila  iii<i;:lìr.  In  antico 
w^rilfor»'  rncciintJi,  che  Àbramo  in"ii-iiio  al  re  d'Il^itto 
l'astronomia;  la  qual  cosa  ikhi  t>  ditlirilp  a  rrfHlrr>i ,  poi- 
ché sappiamo,  quanto  in  quella  srii'n/.n  fosv-ni  M-r>ati  i 
Caldei,  da'qaaU  veniva  Aiuamo.  Bignardo  alla  qualitÀ 
dello  piaKha,  eolla  qaaB  Mdlo  poni  Uve,  ia  ScriUum 
nolla  d  dà  di  CRlosniaan  Morieo  picHO  EuwMok  Pnw- 
porol.  Uè.  n.  ia.,acrive,elie  venne  la  peate  ini  re, eolia 
famiglia  reale  e  sul  popolo  tutto,  e  che  gì* Mania* ao»> 
penero  al  re ,  che  Sarai  era  muatie  di  AfanaDOk  Poè  a», 
acto  bodMlBM,  ohe  Fanone  alUHto  «on  «nva  ipahm  da 
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IO.  Qaain  ob  cansstm  ditistl,  case  sorMem 

luani,  ul  (ollcrrm  cani  milii  in  uxoivm?  Nane 
igilur  ecce  coniiu  tua,  accipc  eam,  et  vade. 

20.  Praoccpilque  Pliarao  super  Abram  viris, 
et  dcduxcrunt  l'iiin,  et  uxorem  ilUut,  el  0- 

mnia,  quac  iiabchal. 

Dio  WMpetUiie  del  veto,  e  ne  bioeue  iiitenogan8«r»(  e 
da  Id  titaptme  qatìkt,  ehem. 


49.  Pardtè  mai  Mtestti,  che  tra  bta  Mtel- 

ÌU,  pmàè  io  ììic  Ut  pigUoJisi  per  moglie?  Or 
adunqut  eccoti  la  tua  donm,  premUla,  eva'ia 
pace. 

30.  E  Faraone  diede  la  cura  di  Àbramo  a 
uomini,  i  quali  lo  aceompaffnarono  fuora  eol- 
la moglie,  e  con  tutto  quello,  che  avea. 


90.  Diede  la  cura  d' Almmo  a 
eopnlodagl'inKiHIdfi^ 


uomiiù.  Per  meUtrlo  al 


CAPO  racnoTERzo 


Abramo  e  Lfit  intciti  dall'  Erjittn  «i  ^'  jinnino  a  cauta  d-'lln  l'ir  grande  opulenza:  e  arendo  Lnt  eletto  di 
stare  presso  al  C.ùmlano ,  .tbr.im"  ahita  nel  paese  di  Chanaan,  dove  tono  a  lui  ripetute  le  jm»- 
«eMv  di  Dio  iiUono  alla  moUiplicazìome  di  mm  otirpo^  «  bUonio  al  dominio  di  qmetla  terrm. 


I.  Asrcniiil  (T/o  Abram  do  /E{jyplo,  ipse  et 
uior  eius,  et  omnia,  quae  iiabcbat,  et  Lot 
cnm  eo,  ad  anstnlem  plagain. 

S.  Erat  aulcm  difCS  TaM«  in  pwMlriom 
«uri,  et  argenti. 

5.  Rerersoaque  est  per  Iter,  quo  Tenente  a 
meridit'  in  BeUiel  usqiic  ad  locum,  ubi  prius 
filerai  tabemacalum  inter  BeUiel  et  Hai: 

4.  In  loco  allaris,  *  qood  feeerat  prius:  et 
lovornvH  il)i  fiomcii  Domini.      *  Sup.  12.  7. 

B.  Sed  ci  Lol,  qui  crut  cum  Abram,  fueruul 
gregea  oviun»  el  armeala,  el  tabemacvla. 

6.  Nec  potcrat  cos  capere  Icrrd,  ut  iiabila- 
renl  8imal:*eratqAìppe  mibslantia  eorum  multa, 
et  ncquibanl  habilarr  commiinitor.  *  Inf.  3fl.  7. 

7.  Dndc  et  facta  est  rixa  iiiler  paslorcs  gre- 
gam  Abram,  el  Lol.  Eo  aotem  tempore  Cha- 
nanaeuSy  el  Pheretaeos  habiUbaot  ia  lem 
Illa. 

8.  Dixit  ergo  Abram  ad  Lol:  Ne  quaeso  ali 

iurj^ium  inU'r  nw .  «t  ti-,  et  iiilcr  j»;istorcs  meos, 
et  pastore»  tuos:  fratres  euim  sumus. 

9.  Ecce  univervi  terra  coram  te  est:  recede 
a  me,  obsecro:  ai  ad  siaisiram  ioris,  ego  dex- 
teram  tenebo:  si  tu  dexteram  elegoris,  e^o  ad 
Sinistram  por^am. 

10.  Elevatis  ilaquc  Lot  oculis,  vidit  onincm 
circa  rogioncm  Jordanis,  quac  universa  irriga- 
batur,  antequam  subvertcret  Duminus  Sodomam 
et  C.oinnrrliam,  siriit  paradisiis  Doniiai,  Ct  aic- 
ul  .Egyptus  veuienlibui  in  Scgor. 


I.  f'srì  adunque  Àbramo  ili  Egitto  con  In 
gua  moylitìj  e  con  tutto  il  suo,  e  insigne  con 
lui  Lot,  tmdando  verto  U  mmoéL 

%  Md  egU  tra  molto  rfeeo  <U  ora  e  tf*  or- 
ymto. 

3.  E  tornò  per  la  xtraila ,  })er  cui  era  ali- 
da to,  da  nuMXùdi  verso  Bethel  fino  al  luogo, 
dove  prima  avea  pianktto  U  padiglione  tra 

JMhel  e  /Ini: 

^.  \el  luogo,  dove  avea  giàpMo  YéUmte, 
e  tri  invocò  il  mine  del  Signore. 

5.  Ma  ancia  Lot,  che  era  con  Abramo,  ax>ea 
de'  greggi  di  pecore,  e  ilegif  arnurM,  e  détte 
tmde. 

G.  E  la  terra  non  polca  capirli,  abitando 
fgfN m»  ^ÈHemej  peroeehi  atseano  moUe  fàeoUà, 

e  non  jìote<'rinn  stare  in  un  medesimo  lungo. 

7.  Per  la  qual  cw(a  ne  nacqiK  anche  rissa 
tra*  pastori  dei  greggi  cC  Abramo,  e  quei  di 
i.ot.  E  in  ipi-i  triiiji'»  (ifiiiitriiiioinfuàiater^ 
ra  il  C'hananeo  e  il  Ferezeo. 

8.  Dittee  adunque  Abramo  a  Loft  Di  gra- 
zia non  nuMU  alti-rcazioni:  tra  me  e  te ,  e 
tra'  miei  pa»tori  e  i  tuoi  pastori:  perocché  noi 
elam  fnMU, 

9.  Ecco  dinanzi  a  te  tutta  questa  terra:  al> 
lontanati,  ti  prego,  da  me:  se  tu  andeni  a 
sinistra,  io  teirrA  a  destra  :  se  tu  seegUered  a 
destra,  io  andrrò  a  .v'nistra. 

10.  Lot  adunque  alzati  gli  occhi,  vide  tut- 
ta la  regione  intorno  al  Gionlano,  per  dove 
eiva  a  Segor,  la  quale  era  tutta  inaffìata, 
come  ìì  paradiso  del  Signore,  e  rome  V  Egit- 
to, prima  die  il  Signore  smunteiUme  Sodoma 
e  Gomorra. 


naie  deDs  Caninn. 
4.  E  ivi  innirò  it  nome  del  Signore,  tmdè  a  Dio  pula 

pe'fnvori  a  lui  mmparUtl  ndrCffitto. 

7.  Ahilavano  in  quella  terra  il  ('hnnaneo  ec.  Acc<"nna 
M(f<4''  il  pericolo ,  cIih  vi  it:»  ,  clii-  <nti'II«'  ««•tiU  fprcK-i  e  iilo- 
latre  pmiiles.'ierti  rK-c.isìonr  .l  i  (|ui  lla  dlM  onlia  di  spoiili,»- 
re  «  ili.s|HTS<'ri"  l'uno  <•  l'.iltro,  n  .iliiicno  uf  ri'sta>MTii  sc.ii>- 
dailaat)'  o  più  mal  •li'-pif.li'  ti-rso  la  n  ll^i'MH-. 

tt.  A<M  «l'ani  /rateili.  StreUaiiiciiU:  cou^uuU  di  &aii^e , 
•  fOMtl  Mita  SeriUnn  ti  I  " 


9.  Seta  muderai  a  etnietra,  io  terrò  m  deoln  ee.  heg/fi 
•ollehMma  lodiita  da  s.  AffOsUno ,  ttk  xn.  4e  eh.  e^. 
90,  cbe  il  tnaissiorp  farcia  la  dividoae,  0  Bloon  «tan* 

la  por/Ione,  clic  piii  eli  place. 

10.  /■/(/«  liillii  l'I  rr'iume  .  .  .  inaffiaUì  ,  come  il  para- 
diso rr.  TulLn  la  Petitapoli  avanti  la  sua  dislru/lono,  par- 
ticol.iriiii'iilf  quella  parte,  la  quale  dal  luogo,  doMr  allo- 
ra fra  \liriiiiio.  !<i  »tfiid<'a  vento  S<'«'jr ,  era  inafliala  dalle 
ar(|iii'  d  i  (  .ioril.iiii) ,  e  f<-rtili' ,  coinè  sia  il  pantdi»o  ter- 
restre, e  come  l' Kgiltu.  V  amenità  del  paese  fu  una  gran- 
do  alùattiva  par  Lot. 
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li.  Elegilqne  sibi  Lol  regkmem  drca  Jor^- 
neni,  et  te(<'»si(  ab  oriente:  divislque  snnt  «I- 
leraler  a  fralre  suo. 

19.  Abram  habitarit  in  terra  Clianaan:  Lot 
vero  moratiis  ('>t  in  oiipìdis,  quac  crant  circa 
Jordanem,  et  liabilavil  in  SotiomLs. 

13.  Ilomincs  aiilcni  bodoniit.ic  pessimi  eraiit, 
et  iH'ccatiires  «.onim  Domino  niinift. 

l'I.  ni^it(jiR'  Doiniiius  ad  Abram,  posiquam 
(livisu.->  t'^l  ab  00  Uìl:  *  Leva  oculot»  tuos^  el 
Ticle  a  loco,  in  quo  none  es,  ad  aquilonem,  et 
mcrìdiom,  ad  oricntom,  et  (HTidonIciii  : 
•òupr.  12.  7.  Infr.  15. 18.-20.  4.  Iteut.  34.  ^. 

15.  Omnem  terram^  qnam  conspieis.  Ubi 
dab(),  <>(  semini  tuo  nsquo  m  si-mpiU'rnum. 

16.  Fuciamque  semen  tuuui  »icut  puivercoi 
teme:  si  quia  polest  liominoni  namerare  pnl- 
Tcrem  (cmef  aeBMn  qnoqne  taum  nomenre 
poterit. 

17.  Surge,  et  perambnla  terram  in  longitudi- 
oc,  et  latitudine  mi.i:  quia  libi  dalunis  sum  eam. 

18.  Moveos  igitur  tabemacuium  suum  Abram, 
venit  et  inUlavit  iuta  conrallem  Mambre,  quae 
est  in  Hebron:  aedificavitqoe  ibi  altare  Domino. 


II.  Si  riliHi  ditW criiutc.  Pit  tidirn-  ili  orii'ntr  s'iulrii- 
elf  lini  il  luoL'c,  diiM'  >(a\a  Aliraiiin  cdm  ,  prima  rtic 
si  V,  |,;ir  ro  tra  llitlnl  ,  e  Hai,  II  ijii  il  lin.-o  dISM'  ({l.\ 
i  tip.  MI.  H.  ,  «  III;  i  ni  all'orit  iile  di  /A  c-d  ave»  lìethel 
a  ocvidente,  a  levante  Uni.  Lk  l  rini.iiicnte,  MROtat&lBente 
parlaixlu,  Lot  andaiuio  il  (iionlano  andava  Verso 

l'uriiMite  :  e  qtmto  senso  hanno  alctodl  VQhllo  dare  al  te- 
sto Kttreo:  ma  non  è  necessario  di  pcntarc  a  oorrrggere  la 
volgata ,  coUa  quale  concordaiio  k  attrr  ttniaoL 

is.  NeUa  lirra  di  Ckmumnzptim  In  aliHIo  ilgiilflcalo;  ' 
poocchè  ahrincntt  ancba  Sodona  era  nd  pacM  di  CÌhk 
naaii. 

Lùt  tiara  pelle  eittà  te.  SI  può  Intendere .  chr  i>all  n\  ev- 
ie 1  WOi  (irPggi  sparsi  attonio  di  qtiHIp  ritl  i .  <-  amlava  , 
e  veniva  per  visitarli  ;  u»a  svjui  dinwra  ortiiiiariauii  utt'  fa- 
ceva ili  Sndonia. 

IS.  F'inm.Mira  /tirratori  diunuìi  ni  Sc/ii'Ti  .Ow  rs|  n 
sioni /"/"i'('«i<r.;  ,  dinanzi  ni  Sii/iunt ,  diiiKi-lr  iiio  r<irrcii- 
da  pcnrr>ila  di  (fa«>l  popiilo;  Kzecliiele  w  parla  c*j»i  :  tc- 
m  qiial  (il  r  iiiKjiiiiii  di  Sodoma  .  .  ,  La  mjterbia  ,  i  ba- 
gordi,  il  luhtii ,  e  la  oziosilu  di  lei,  f  delle  $ìte  figlie  ;  t 
al  /firiTt) ,  e  ni  bitoynoso  non  strndernnn  la  mano,  CSf»  ' 

«vm.  48.  Som  te  quali-  parale     Giiolaaio  :  La  tu/m- 
i  «npprdi,  FmkMMm  ii  tnUt  Ir  «aie,  Tocja,  « 


14.  E  tot  H  eleaM  U paese  Intentoaì  Gior- 
dano, e  si  ritiri)  daW  orfmle.*  e  si  «qmhwo- 

no  f  uno  dall'  olirò. 

12.  sbramo  abili)  nella  terra  di  (hanaan: 
e  r.ot  ntav»  jwife  etttà,  tàe  eraan  intanto  «U 

Cinrdnnn,  e  jio^e  stanza  in  Sodoma. 

15.  Ma  yli  uomini  di  Sodoma  crtmo  pe*- 
sbrtt,  e  forminura  peccatori  dinanzi  a  Dio. 

l'i.  A"  il  Sifinnrp  distar  nd  /hraiìin  dopo 
che  Lot  fu  separato  da  lui:  Alza  (jli  occhi 
iNOlj  e  mira  dal  luogo ,  dove  sei  ora,  a  set- 
tmiriom,  a  mszanU^  a  levante  e  aW  ocddente: 

IK.  Tutta  la  terra,  che  tu  vedi  la  darò  a 

te,  e  a'  tuoi  ■panieri  fino  in  eterno. 

16.  JS  moltiplicherò  la  tua  stirpe,  come  la 
poftrere  deda  Urrà:  se  alcuno  degU  uomini 
pili)  contare  i  granelli  della  polvere  della  ter- 
ra^ potrà  anche  contare  i  tuoi  poateri. 

17.  Lemtt  suy  e  scorri  la  terra,  quanf  ella  è 
lunga,  e  quanto  è  larga  :  perocché  a  te  io  la  darò. 

18.  Abramo  adunque  mosse  il  suo  padigUo- 
ne,  e  andò  ad  abitare  pressa  la  veUe  dt  Mam- 
bre,  che  è  in  B^bron:  ed  ivtedlfkò  un  alta-- 
re  al  Signore, 

!■•  i!ilì:>r  'i  /ij  1  //  prffatn  di  .'iiidiima  ,  da  cui  misre  la  di- 
ìiii-nliriiiizii  lii  J)fi,  fti-r  la  qiiiilf  i  li<  ni  presi  itti  »i  teuijuno, 
i  oni'  ii'  T/M-tiii  .  .  .  nini,'  il  ■iiipii  iilisiiiiii'  S'il'iiiiitne  /iri  '/ii 
Din  ri i.t I  :  Dittiimi  il  niri  s^iirm  ,  e  qutlh'  i  ff-  h<i\tii ,  nffin- 
cllè  una  t  'flht  ri,' in  sia  tatidln  ,  in  min  /lir,  nr/n  hiii/iiirilo, 
e  dira:  ('fu  mi  rindrà  i  muti.'  ovrem  din  unto  t/i^ni/inf- 
to  rulli,  e  sjMri/niri  mu  njjesa  del  nmne  del  nun  Dm. 

16.  Tutta  la  terra ,  che  tu  vedi  ec.  Un  dotto  IiitiTpn-te 
•Àni» ,  cbe  I>io ,  o  un  Angelo  per  parte  di  Dio .  pose  dl> 
mmi  ■gM  ooehld'AInwDD  una  Inunagbie  della  terra  prò- 
BMHa,  e  a  parte  a  parte  gii  leoe  vedm  tutto  quello,  che 
ella  conteneva  di  pM  nwgevok.  Cnd  It  DeoMmio  morte» 
a  Crì.<ito  tutti  i  ngnl  del  mondo,  Matth.  iT.g.r«W  «I  Ptre- 
rio.  .^libiamo  tiia  osservato,  oone  queita  (lonMae  kaiiM 
un  siMisii  int'uiltiuiiente  iHu  naUle,  e  degno  ddia  Medi 
Ai>rai»o  e  di  VMrflglliKrik,  de'quBlI  egli  fia  padre M«oiido 

la  ft  il.'. 

Finn  in  eterno.  \^-\  pnimcssa  (IpH.i  terra  di  rii.maan  ern 
roiidi/ìuiiata  ;  vali;  a  dire ,  purcliè  i  fìgUtioli  uiniali  di 
Al)ramo  fossero  fedeli  a  Dio,  coBe  cgU  aa  DB  dicbiaiò, 

Lrril.  cap.  'JO. 

18.  Presso  la  ralle  dì  Vambre  ec.  (^)n<'sla  >allf  era  a|v 
pU)  del  monte,  ra  di  cui  risedeva  la  cltu  di  Uelxoo ,  e 
nella  valle  ce*  an  queneto,  eooM  apparine  dalTElmo. 


CAPO  DICHOQUABTO 


fhiU  t  dàqve  re,  e  taceheggfal»  Sodoma,  i  fiMfftw  re  vineiloH  nummo  tehimo  Lot  eoUe 
porte  de'-tuoi;  mà  /tbramo  in^i-giu,  è  ripiglia  i  pHgiomieri ,  e  te  prtém;  *  SOo  éMs 
la  deeitna  a  Mehtùtdeccti ,  dai  quale  ricfre  fa  hènedizione ,  e  rtnée  offtii  tota  al  re  di  Seduotd. 


di 


1.  t'uctuiu  v»l  aulem  in  ilio  tempore^  ut 
Amfapbe!  rex  Sennaar;  et  Anodi  rex  Ponti,  et 
Chodorlahomor  cex  Elamitarnm,  et  Tbadai  rex 
Genliuui, 

■ 

I  liiirniihi  I  rr  di  Sennnar.  mnii?ior  parti'  'l<';:Ii  lii- 
li-riin  li  lo  rniliiiM»  n-  di  Hahilinita  ,  e  G1ii><'|>|m*  Khriii  scri- 
vi', i-lir  I  i  siTiiln  rr-1  tiitlii  ili  .\v«lrl  HOtlo  il  romandi)  di 
(|u.itli-o  fnpilaiii.  orUinctiti-  Il  tnonan^hia  dr^li  .Kssiri  e 
la  |ilii  antlra  di  tutte. 

y^rior*  re  di  Pohìo.  Non  del  Ponto  Lussino,  ma  di  un 
pacw  piò  vleloo,  dm  poetava  h»  slMO  nme.  L'Elmo 


1.  Ettvvetme  in  quel  tempo,  che  Amraphel 
re  di  Sennaar,  e  Jrtodh  re  di  PosUo,  e  Gho- 
dM'Momor  re  dègU  0mnUI,  e  Thadal  re 
dette  Hfaziam, 

lis^<>  :  re  di  F.tn$iutri  tt  gH  Elotoori  woo  poeti  da  Tuto- 
ri     iH'ir  Araliia. 

Chfidurlahontnr  re  degli  Flmiiiii  (ili  l  l  imitl  v.iiu  i  fcr- 
•liniii  :  (pif^to  ('liiMlorlaliomor  hm'  i  I.i  iurte  priiu  ijuli'  in 
qiii'-l.i  yni  rrii  :  i-  ^:li  allH  it.hui  in  «-iin  .liiiii» 

Tk«dat  re  delle  ìSasioni.  Alcuni  spiegano ,  re  della  Ga- 
lilea dtUe  IlatftMf,  B  qoal  Mine  tu  dato  a  qoeMo  paaM  a 
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GENESI 

S.  Inirent  bellnm  oontra  Bara  rvgem  Sodo- 

monim.,  et  roulra  Roisa  rp<;pm  Gomorrhao,  et 
con  Ir»  Sejìmab  regcu  Adaraae,  et  contro  Se- 
netier  regen  Setmìm,  éontraqne  regvm  Balae; 
ipsa  r.Nt  Scgor. 

3.  Omnes  Ili  convcncrunt  in  vallein  sìItc- 
strcm,  qu:K>  nunc  psi  mare  salis. 

h.  Ouodcrim  cnìm  annis  aerfìeranl  Chodor- 
labomor,  et  lertiodedmo  anno  reoeneniDtab  eo. 

■ 

».  Igilor  quartodediBO  anno  Tenit  Chodur- 

lahomor,  et  roffcs,  qu!  crani  cum  eo:  percus- 
seruntqae  Kapliaiui  in  Ablarulli-carnaim,  ci  Zu- 
sfan  cum  eia,  ci  ^ùmm  in  Safe  Gariathaim, 

0.  Et  Cliorraco2>  in  montibus  Seir  usque  ad 
canpestria  Pharan,  qnae  est  in  solitndine. 

7.  Revorsiqiii'  sunl,  ri  vmcniril  ad  fotitcm 
Mispbat)  ìpsu  ehi  Cades  :  et  percusserunl  oaineni 
re^onem  Amalecitarum»  et  Aniorrliaeom«  qui 
halritalMl  in  Asasontbaniar. 

8.  Et  egre»!  snnt  rax  Sodomoram,  et  rex 

Goniorrliao,  rexquc  Adamac,  el  rcx  Sel)OÌin, 
necnon  et  rex  ISalae,  quac  est  Svgor:  et  dire- 
xenint  aciem  contra  eos  in  valle  Sllrestri: 

9.  Scilirel  advcrsiis  Cliodorlahomor  ropom 
filamitarum,  el  Tliadal  rcgcm  Gentiuni,  et  Aui- 
rapbel  regem  Scnnaar,  et  Ariocli  regem  Ponti: 
quatuor  irgps  advcrsiis  qiiinqup. 

10.  Vallis  auteni  Siivcòtris  babeiiut  puteoi 
nnltos  bitnminis.  iHqna  rax  Sodomoram,  et 

(lomnrrliar  tor^a  vertcrunt .  (•••ridcrniil  ÌÌAt  et 
qui  renian^ieranl,  fugcrunl  ud  niunlcin. 

4 1 .  Tulerunt  aulein  omnem  «olntanUam  Sodo- 
mnrnm,  ot  (Wniiorrliac,  et  tini  vena,  quae  ad 
cibum  pertincnt,  el  abierunl: 

IS.  (feenon  et  Lol,  el  sobatantiara  eini,  itlium 
firalris  Abram,  qui  babilalMit  in  Sodomis. 


mntivo  dd  MoeocMf  che  Ivi  ti  heea  di  wto  «nU  per 
ragion  Atì  tMOUànio.  JMk  fOl^laiio  die  Thadd  •!  tuta 
fànnato  il  mo  rritiio  «d  dar  «tello  a*vagabaodi  •  ftwl* 
tiTl  di  quniun<|ue  HuJone,  eone  fece  di  fiól  anche  iton»- 

lo  ,  apri-iKio  r  .nullo  pn  popolorp  Rimia  nasr»<nti-. 

2.  ìi'ifa  ;  In  quali'  r  Sffjnr.  Ebbe  pt>l  il  mitilo  (li  Si'piP, 
COint'  M-dremo ,  cap.  \\\.  -i-l. 

CIf  r  ad<in>  il  mnr  fnltiln.  Sotlo  il  nomn  di  sale 
ifjN  :ii!r  itu-lii'  il  nilm  r  il  l>itiini(>;  r  di  Inlto  ipir^li»  p 
pÉt'Uo  (jih  IIi),  clic  rliiania<i|  man'  miirto,  in  cui  fu  cam- 
bi.ntn  d(ip<i  riiirondio  di  So<lonia  la  Mia  %,'illc  ptooa  di 
piante,  clif  e  qui  noinltinin  In  \nlli'  dr'  Buschi. 
'  s«  Sharagìiartmo  i  Raphnimi'.  CluMlnrlaliornur  ro'stiui 
re  oooinclan»  la  guem  .  coatro  al  |Mpolo  detto  de'Ra- 
phaijni ,  ftuw  prrdiè  questo  era  alleato  de^kv  ddia  Feo- 
tapoU;  e  to  su^ao  può  Inteadenl  ddraHie  tre  nadool, 
d^l  Zadmi ,  d«gli  Eorimi  v  àt  Cbamf .  Io  vece  di  Ito* 
jìhaimi  1  UX  mettono  §igmtU;tàh\  I>riit('roaoiiriD(nyb 
III.  ) ,  (>  da  (Scimiè  (  cap.  xn.  km.  )  apparisrr- ,  rhe  eostoro 
rrniio  Kfiilr  di  sraridr  Cdrporatura.       città  di  Anl.iroth- 
rariiaim  t  ra  sul  leimitlc  di  JobtK:,  e  pnibabilmente  ebbe 
iionu*  (I  l  (lu.ilrlx-  >iinuIiicro  della  hma,  die  M  cn  adlK 
rata  ;  iwTii.  rlif  Astartf  ^  In  hitia. 

/;  i/li  f.t/nr.ii.  Fiiiilii  \alf  liTriliilc.  /"'f//  IKii/ir.  ii.  IO. 
Sat'tf  C  ftarìaUtaim.  Citta  del  paese  di  Moab,  Ioaue  xiu.  19. 
e.  S  i  Chomi  JM'MMtf  tff  dMr.  I  Glnnd  dtoecodm*- 


CAP.  nV  SS 

9.  MosMT  guerra  a  Bara  re  de'  SodomM, 

p  n  Hersa  re  di  Coninrrhn ,  e  o  Sennaab  re 
di  ^tUmìa,  e  a  Jittneber  re  di  Seboim,  e  al 
re  di  BtAas  fa  quale  i  Segor. 

3.  Tutti  questi  ei  raunaronn  nella  volle 
de'  nocchi,  ehe  è  adeseo  il  mar  salalo. 

ft.  Imperocché  per  doétci  anni  erano  StoH 
sudditi  di  (  hndurlahomor,  e  il  dedmo  terzo 
atmo  ne  gli  ribellarono. 

ff.  Per  la  qual  co9a  i*  anno  quartodebimo 
9i  mosite  (  hndorlohnmor,  e  i  regi  uniti  a  lui: 
e  sbaragliarono  i  Haphaimi  ad  Jstaroth^ar- 
naim,  e  con  ee»i  gU  ZUstmt,  9  gH  Bmimt  a 
Save  (\irinfhnitn, 

0.  E  i  t  tiorrei  su^  monti  di  Seir  fino  a^ 
eampagne  di  Pharetn,  cfte  ^  noi  demio. 

7.  E  fi  re)  lornandn  in  dietro  giunsero  al- 
la fontana  di  JUisphatj  che  è  lo  xteSKO,  che 
Oufet:  e  rfevatlaro«o  Aflto  jnmm  d^U  Am»- 
hettt  e  degli  JmonM,  che  aUknano  ^  ^m- 
«atmuimar. 

8.  Ma  ti  re  di  Sodoma^  e  H  re  dt  Gomor- 
rhn,  e  il  re  di  /dama,  e  il  re  di  Seboim, 
ed  anche  il  re  di  Baia,  la  quale  è  Segor ^  iti 
moàwro;  e  «efia  valle  de*  Boschi  sdùerarono 
il  toro  esercito  contro  di  quelli: 

9.  rnle  a  dire  contro  Chodorlahomor  re 
degli  Elamiti,  e  Thadal  re  delle  Genti,  e 
JmrttphH  re  c'i  >  nnaar^  e  Artodi  re  dt  Fon* 
io:  quattro  ngi  contro  cinque. 

10.  E  la  valle  de'  Boschi  aoea  molti  pozzi 
di  bitume.  Or  ire  di  SodotHA,  9  di  Gonwrrtu 
ttoUaron  le  simile,  e  vi  fu  fritta  sfrngf:  e  quei , 
che  éalvaron  la  vita,  fuggirono  alla  montagtui. 

fi.  E  fi  vtndtoH)  prewr»  tufi»  h  rleelkes- 
ze  di  Sodoma,  e  di  Gfìtnorrlia,  e  tuiU  i  t*» 
veri,  e  se  n'  andarono  : 

iS.  E  (presero)  anche  etm  tutto  guetìOjehe 
aveva,  il  figliuolo  del  frattUo M  Jbnmo,  Éot, 
che  abitava  in  Sodoma. 

DO  da  Seir,  Il  quale  dMe  11  MO  Dome  al  monti,  che  sonoa' 
tarante  di  Clianaan  di  là  dd  omib  marta  Fedi  cap.  x\.\  vi.  ao. 
•  Pharm  è  nome  di  nn  raoéte,  e  di  Qua  città.  r<di  Nitm. 
xw»  f,  JRtamvN.  1. 

7.  Jlh  Jhntana  di  Mitphat.  Pernio  erede ,  cbe  la  fon- 
tana di  Mi.Hphat  vaglia  lo  ste5»o ,  che  la  (hnlana  di  Meri- 

ha,  e  che  <|u<sfa  a\es."«e  il  ncniic  di  iontann  di-l  uiiidizio 
f  MIsphat),  e  di  fontana  di  rontraildi/ionc  '  Mt'riba  p«>r- 
l'In'  i^i  ali  Klirci  numiiorariinn  rimira  MiW- ;  in.i  T)i<i  kìu- 
«lict»  la  lite  in  favore  di  lui,  facendo  scaturire  Ir  nr'(|Mf  dal 
vivo  sasso,  "Sii Ili.  \\.  n. 

//  poese  degli  Amaleeiti.  Vale  a  dire  U  paese ,  cbe  pa6- 
oeilerono  di  pd  gH  Aaiaiadtl  ndrAnUa  Miwlia  Cades 
e  il  mar  rowio. 

Jtaaonthamar  vad  din  «iM  ééttt  palme,  e  Ita  pd  det* 
taEniaddi. 

lo.£a  «ollf  . . .  ••«•  molili  jMKd  di  HAnae.QBeattpoK- 
d  di  bituBM  wrrtnao  poi  odia  nani  di  Dfo  alla  «Datraiia* 

ne  deDe  infami  citth. 

F  ri  fu  fiilhi  .ttrage.  AIOBBI  VorroWiero  ,  r  lic  si  tradti- 
cpsse  ,  l'I  rnil'lrro  dtiitro,  cioè  ne'po«i  di'l  liitmm'  ;  lo  che 
sembra  poco  jir'>bahile  di  p<  r>onf ,  che  Ixni  riM  .iii  noti/ìa 
de'luoslii  e  ^;ipi '^  mki  clic  In  r|uc' jkjt/ì  lro>a>ano  slrura- 
incnte  la  iim-  '.  ^  ■  i  ,  comi'  Dio  si  serve  MVCnleddtlia^ 
ciò  d' nomini  cattivi  a  punire  altri  cattivi.. 

a,  E  fmtht  Mche  . . .  £««.Ld,llqnllaalMlatodal> 
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GBNE8I  CAP.  XIV 


IS.  fit  ecce  OHM,  ^ai  wmant,  nnotiaTit 

Abram  Ilcbraeo,  qui  l),-it)it:ihat  in  cniiv.ille  Ham- 
bre  AmDrrliaci,  fralris  £iycol,  el  fralris  Aner: 
hi  enim  popigorant  foedos  cuin  Abram. 

14.  Quod  CUOI  audUsel  Abram,  captum  vi- 
delioet  LoC  fralrem  sDom,  numenrit  espeditot 
vcrnaculos  suos  trccontus  deoem  elocto:  et  per- 
secaUis  est  usque  Dan. 

15.  Et  divisis  sociis,  irruit  super  cos  noctc: 
pcrcussitquc  eos,  et  pcrsccutus  est  eoft  luque 
Uuba,  quac  est  ad  lacvara  Damasi'J. 

16.  Reduitque  omncm  subslanliam,  et  liOt 
Tralrem  suum  cum  substantù  ilBiu,  moUeres 
quoque,  et  populuuL. 

17.  EgreauB  est  aalem  m  Sodomomm  in 
Mcamilli  cius,  poslquam  reversu^  est  n  amie 
Cbodoriabomor,  et  regum,  qui  cum  co  crani 
in  valle  Save,  qoae  est  ?allis  regis. 

18.  •  At  Vito  Mi-Iiiiiscdeoh  rcx  Saloni ,  pro- 
fereos  panera,  ci  rinum:  crai  caini  &acerdos 
Dd  altiBsJini,  «  Mr.  7.  I. 

19.  BCMcdixit  ci,  et  ait:  Boriodiclus  Abram 
Deo  e&cel&o,  qui  creavit  coclum,  et  lerram: 

20.  Et  iM-nedictus  Deus  exceIsus,quo  protc- 
geote,  hostes  in  maaibus  tuis  saoL  Ct  dedit  ei 
dedmas  ex  omnibus. 

31.  Dixit  aulcui  rcx  Sudomorum  ad  Abram: 
Da  miiii  animas:  caetera  toile  tibi. 

32.  Qui  respondit  ei:  Levo  manum  meam 
ad  Doininum  Dcum  excelsum,  possessorem  coe- 
li,  ci  Icrrac, 

33.  Quod  a  Alo  subtcgminis  usqae  ad  oor- 
rìgiam  caligac  non  accipiam  ex  omnibus,  qiiae 
tua  suol,  ne  dicas:  Ego  dilavi  Abram: 


45.  Ed  eceo  uno  de'  fuggUM  ne  portò  la 

ntiom  ad  àbramo  Ebreo,  il  (/naie  obi  fava  nel- 
la valle  di  Mambró  AmorrlieOi  {rateilo  di  Emi 
«  di  Awrt  perocché  quenH  amtn  fatto  lega 
con  fbramo. 

^^.  Jbramn  adunque  avendo  udito,  come 
era  tlato  fatto  prigioniero  £ot  tuo  fratMOf 
xceUe  tra'  suoi  servi  trecento  diciotto  uomini 
i  più  leeti:  e  tenne  dietro  ai  nemici  fino  a 
Detn. 

IS.  E  divise  le  schiere ,  gli  amAi  di  nuMt 
tempo:  e  gli  sbaragliò,  e  gì'  in'<e(}m  fino  od 
ffobOy  che  è  €Ula  sinistra  di  /Jania-ico. 

Ifi.  E  ricuperò  tutte  le  ricche: zr,  e  hot  Sito 
fratdlo  con  tutta  la  roba  di  lui,  ed  anche  U 
donne,  e  il  popolo. 

1 7.  E  andogli  incontro  nslte  wMe  di  Sao$ 
(che  è  la  valle  dM  re)  il  re  di  Sodoma,  quan- 
d'  ei  tornava  dalla  rotta  di  Chodorlahoinor, 
e  do' re  suoi  eonfèderati. 

Wi  ^ft'Irliisedech  re  di  Saletn,  wicwo 
fuora  del  pane  e  del  vitto:  perocché  eyli  era 
ioeerdote  di  Dio  oUiestmo, 

19.  /lo  /)Piie(li\';p.  dìrt-ii'ln:  /ìew'detto  -tbrct- 
nw  dall'  altimmo  DiOj  che  creò  il  cieio,  e 
la  terra: 

20.  E  hrnedetto  l'  altissimo  Dìo,  per  la  cui 
protezione  sono  stati  dati  in  poter  tuo  i  ne- 
mici, E  (Jbramo)  diede  a  lui  le  decime  di 
tutte  le  cow. 

31.  jS  il  re  di  Sodoma  disse  ad  .sbramo: 
Dammi  gli  uomini:  tutto  il  resto  tienlo  per  te. 

22.  Quegli  rispt)<ie  a  lui:  Alzo  la  mano  mia 
al  Signore  Dio  altissimo,  padrone  dd  cielo, 
e  della  terra, 

23.  Che  nè  un  filo  di  ripieno^  nè  una  co- 
reggia di  scarpa  io  prenfirò  di  tutto  quello  , 
che  è  tuo,  perchè  tu  non  dica:  Ilo  (atto  rie- 
CO  Abramo: 


l'.-tm<*nitt  il  i  \y\r^r  avc  i  clclln  (li  vivere  lr.i  Cfii li  sceUenp 
tn ,  <>  punito  (la  Uiu  colla  (H-Tilita  delli*  sut>  rìc<-lie/./.f  e  del- 
la IIIxtU. 

13.  S«  portò  la  nuova  wi  .àbramo  Ebreo.  Si  u  già  deiUì, 
che  il  nome  di  Ehn-u  gli  fu  il  i  lo  per  r^scrc  egli  vpnulodl 
pane  oltre  l' Eufrate,  quasi  vuleue  dire  uomj  di  ià ,  cloA 
di  là  daU'Eufinto. 

QmtU  msM  fati»  Uf  ewi  Àbramo.  Queste  parafe  daiH 
no  mativo  di  credere,  die  ibmlN»,  Eiool  e  Aner,  ebe 
dovcaii  «Hsere  penotie  di  ooniio,  aintanoo  Atauno  collo 

loro  Bftill.  f^edi  ».  24. 

li.  Treifiito  diiintlo  nimlni.  Questo  numero  d'uomi- 
iri  iiiipio;;.iU  al  itervizio  di  c4-fa  e  alla  cura  dt'''^e»;;:i  di 
A.l)r.iiiio  <t  1  una  glande  Me»  di  quel  ch'egli  ioue.  FeU 

cap.  will.  ri. 

Fiii't  II  Dui.  Din  In  qui-slo  liirt::'»  non  e  la  cillà  di  tal 
nomi-,  mi  un  rivo,  o  uu  lu  >;ii)  \ iciiio  aUiionlino.  La  cit- 
tà di  Dan  .il  Irnipo  di  M^l^  •  m  i  liiain  iv  i  Luris. 

17.  Si-IU  v  ille  di  Sjvi-  (che  e  tu  rulli'  del  re J.  Quatta 
rallf.  prinit  tli  tta  di  Save.  <■  di  piti  valiti  del  re,flr«  <Ur 
rlmpeUo  a  Gecusalemmc  »>(x>iidu  Eu^^cbio. 

IS.  Jfa  Mtteltiaedeeh  rt  di  S<ih-m  ec.  Salem  è  CeroH^ 
lenow  per  conun  parere  de' Padri  e  dmii  Inlerprell. 

JVmio  /bora  det  pam  t  M  vii»:  perveehi 
§e  te.  QOHta  giunta,  che  MclcbUedi'ch  era  sacerdote ,  non 
CMmido  oerlameate  meuia  a  coso,  dimostra  assai  chiara- 
nenie  contro  gli  errtlol,  che  U  pano  e  II  vino  portato  e 


meMO  fiinra  ila  Mi-lcliiseiliTli  dovca  «rr^iri'al  "•ktìIìaì»! 
pacilici),  clu-  l'uli  otliTse  in  rt'udiniento  di  ur.i/if  a  Din  p«'l- 
ia  vittoria  di  At»raino  :  ini  e  sialo  nnclic  «l  i  altri  osNt-rvii- 
to,  che  vari  antichi  Ltm-i,  iuverc  di  i|ii<  lli-  |Kiri>l<-  measf 
fuora  del  pane  e  del  rin  >  tradiicoiiu  rHlirt-o:  ojfme  det 
pam  e  del  vinai  £  Filone  Ebreo  dice,  che  Melchisedcch 
offèrse  eaerytA  per  la  vtltM'ia.  Ma  tatto  UnMefo  di  que- 
llo re  aecerdote,  aouolnbU  figura  di  Cristo  sacerdote, 
eondo  rcBdlM  di  Mclebbedeen ,  •  re  di  paee ,  è  ipiegBto 
dlrinainnla  da  Paolo,  Hebr.  vii;  onde  è  da  vedcni quel- 
lo, che  Ivi  si  è  dello.  AEWÌunj;erò  aotaroente,  die  vari  an- 
Uchissìnit  Pailri ,  e  dìi-tru  a  quegli  TciHlon-to ,  iil  F.UM>biu 
credono ,  rlie  M<-lrliÌ!>edech  fuetM!  un  re^lo  della  Chananoa  , 
il  quali-  \ur  mi  miracolo  della  grolla  al  nanicnne  aanto  m 

giuiito  tra  i>U  I-m  pi. 

Ditfdf  a  lui  le  derinti'  di  tiitif  le  co.w.  Vale  a  dire 
dolli>  sporte  de' nemici,  noo  già  anche  delle  ruij«  ricupe- 
rati- ,  Udie  da  qoeitl  a'  re,  e  agli  abUaatl  della  Penta- 
poli. 

21.  Jlzo  la  m  tMj  vti<i.  AiiticliisMmo  rito  per  pieniIiTo 
Dio  in  teitlimonio  di  qualche  cosa ,  aUar  la  nuuio  verM  II 
dclo ,  invocando  colai ,  ebe  aUta  nei  delo. 

33.  Di  Mio  quett»  eke  i  fnv.  Vale  a  dire  di  quello  ctaa 
era  tuo,  e  de'tool,  e  tuo  voglio  che  sta  tattora,  beiudkè 
sia  divenuto  di  mia  ragione,  come  acquiiito  fallo  in  eiier- 
ra  giusta.  Con  nghne  I  Padri  celebrano  la  magnanimiUs  • 
a  distaccamaoto  di  Abrano. 


Dlgitlzed  by  Gopgle 
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Exa'pUs  liis,  quae  coin^crunt  iuvcnes, 
el  partìbt» tironioi ,  qui  TenenintiMcaiD,  Aner, 
EmoI,  et  Nanibre:  isti  aecipìenl  ptrics  mas. 


21.  Kri  i  Ululili  fiui  llii  <7i<  hiinnfi  mnìii/itilo  i  giopttti  te, 
AJiraniii  «  ro  idiii        cuiiiiiir-'libili ,  clu-  axt'SM-r  COOSUnuI» 

li*  i  MKii  s< 'III  iti .  i  (|iiniì  0(111  una  «pprtlMloiie  oiaU  mUb 
mUUia  egli  cliiiuua  ffùjvani. 


24.  Eccettuato  quello ^  che  Immìo  ntangiato 
i  giovani,  e  le  porzioni  di  que^H  uomini^  dm 
sono  remili  mero,  ./ner ,  Àco/j  e  Mamibre: 
questi  awranm  ognuno  la  ava  parU, 

In  M'contlo  Iu<)C<>  Ahrniiio  crrdtiia  la  ixir/i<m»' .  clic  (<ic- 
cjiva  nd  AiiiT,  .'i  Ix-iil.  r  ,i  M;iiiil>rr  ,  1  .juaii  si  miIc  cbe 
liHii  Iniil.iriiiiii  1.1  Mi;i  li  M  'I'V/M  cr,iiiiii,c>,  e  ju-nl  il  .Imeo». 
te  fA  accordaroitu  a' ciò  «uifitUcri  i  n*  della  Peiitapolt. 


CAPO  DEGIMOQUIMO 


Ad  Àbrami) ,  rbr  non  tftr»  fHà  tmeetttioiu.  Dio  pmmftte  vn  /r//;'r/r./o.  r  Ahnm»  credendo  a  Itti  i 
giutt^fivuU),  e  yer  cojMWTVjMta  fromes$a  offtriace  il  tacriJIzio  prruriUÒfU  dai  Signore.  È  iit- 
dkato  •  tei  UJIttun  ptlbgrimifgio  detta  nm  Mirpt, 

I.  Pagsate  dk«  fimmo  queste  ewe,  U  Signo- 
ri' parlò  in  r/s-/f.//f»  nd  ./f>rfn>io,  fliiendn  :  Son 
tenwre,  o  .Ibramoj  io  sono  il  tuo  protettore, 
e  tua  TitmnpenM  grande  oitremodo. 

'2.  E  ./bramo  disxe  :  Sigtìnre  Din,  che  mi 
darai  tu?  io  me  n'  andrò  xenza  figliuoli:  e 
il  figiiuoto  del  mio  maestro  di  casa,  questo 
Eiiczer  di  Damasco. 

3.  E  soggiunse  .-/bramo:  Ma  a  me  tu  non 
hai  dato  fìgliufilo:  ed  ecco  che  questo  scJUavo 
mito  in  min  casa  sarà  mio  erede. 

h.  E  tosto  il  Siyìiore  gli  jHirlfi  e  disse: 
t^ue.sli  non  sarà  tuo  erede,  ma  quello,  che 
daf  lombi  tuoi  uscirà.  Uri  aorai  tuo  erede. 


1.  Ills  iUiqne  transactis,  factm  est  senno  Do- 
mini ;ul  Aliram  per  visidtu'iii,  diccns:  Noli  ti- 
mere  Abram  j  cgu  |)rolcctor  luus  sum,  et  mcr- 
oes  Ina  magna  nimls.  • 

2.  Dixilfiuc  Abr.Tin:  Domine  Deus,  qiiiti  <Ia- 
bis  mihi?  ego  vadain  absque  libcris:  et  fiiius 
procuratorìs  domili  meae,  iste  Damasem  Elie- 
ser. 

3.  Addidilque  Aliram:  Milli  autcm  non  dedi- 
8ti  scnicn:  el  ecce  vernaculus  mcus  liaercs  mous 
erìL 

ft.  Slatiinqur  srrnio  Dumini  fiiilns  o.sl  ad 
euni,  dicoiu:  iNoii  crit  hic  liacres  tuus,  sed 
qui  egredielnr  de  utero  tuo,  ipsiun  babcbis 

bacrrticrii. 

B.  Eduxilque  eum  furas,  et  ait  illi:  *  Su- 
spice  eoelum,  el  numera  stcllas.  >i  potes.  Et 
dixit  ri:  Sic  crit  >cmon  Imini.  *  /{nm.  h.  !«. 

6.  *  Credidil  Abram  Dco,  el  rcputatum  e»l 
ilU  ad  inslitiam. 

•  /iom.  1.  3.  Galat.  Ti.  fi.  Jac.  2.  95. 

7.  Di&itque  ad  eum:  Ego  Dominus,  qui  edn- 
ai  te  de  Ur  Clialdaeoram,  ut  darcm  Ubi  ter> 

rani  i>tam,  ot  possitliiTs  cani. 

H.  Al  illc  ail:  Domine  Deus,  unde  scire  po6- 
suni,  qtiud  possessanu  sim  eam? 

I.  F.  Imi  ricinnjitiitn  ijraiuln  oìlrriniKlo.  Dio  M>li(!\n  lo 
spirito  di  \l>r.>ii)o  a  falican'  e  coinl<ntt<-rc  \ìi>r  uti  premio 
iólioiUiDi'iiU*  più  i^audf ,  che  le  vittorie  e  le  rioche/./.e  del 
nondu.  Io  ile^Mì  Aaro  tua  mercede,  dict^  Dio  ad  Abramo; 
«eoo  Iraote  ouarccde  deipa  di  me ,  e  dell'  amore ,  cb'  io  Ito 
parta. 

a.  tìgman  Dio,  che  mi  darai  tu?  iomen'mdréecFn 
tutto  k  mulae  di  «ipom  ie  iirliiie  puoi»  ddla  riipoita 
di  Afenao,  fBHta  ad  Mndm  la  pia  nn:  8Icnor«  Dio, 
bene  sta ,  eti«  voi  vi  dcgaato  d*ea9ac  mia  mercede:  impe- 

roccbr  di  tutte  le  cose  del  mondo,  che  darete  \oi  a  ini>, 
elle  jH)i-«a  p»seririi  di  coti!W)la/lone?  mentre  efiiel  li^iliuolu 
ch'io  u'ipi'thn.r,  (|uel  liuliilolo  uiiii'o  iv,-rlla  ili  mie  l)r.i- 
II w  ;  <iiie|  li;;llih>li) .  il)  fili  deLilM*n<)  e>-i  r  lu  tirili  tli'  tutte 
le  };<"i>l' .  i"  filili,  e  leniti,  elie  [nr  ini.i  e  ■||).i  in  ne  ^ia 
privo,  e  ('he  («■ii/'e>s<»  io  ini  riiorn),  e  ipiii.il  a\ero  per  ere- 
dDIMMUii  ììkIìuuIo  naturale,  ina  un  ailoltixo,  Il  li;:liu()lu 
dd  mio  mae»lro  di  ca»a,  Uama.'vretio  di  p.'itria.  Il  diiuxirw 
d'AbnoKi  è  rotto ,  come  ognuno  \e(le,  e  pfiteti(». 

h.  Comia,  te  fmèi,  le  etelie.  Verameote  di  quote  U  mH 
■MRi  non  voòBvwal  eoo  tutta  le  diliiieiuM  onte  dagli  ailn>> 
nomi ,  Mopreodowne  nel  dclo ,  mediante  I*  ripciale  omet- 
valloni ,  M>mpre  delle  miove ,  le  quali  per  la  alenniiiata 
distanza  da  noi  acompariscuno  qua»i ,  benché  sien  di  fatto 
UraodiàaiiDc.  Or  alie  stelle  è  patasocuUa  la  disoeudciua  di 


8.  E  lo  condusse  fuora,  e  gli  disse:  Mira 
H  cielo  e  conta,  se  puoi,  le  atetté.  E  cosi  (tU»- 

seyli)  xarà  la  tua  disrcmle/izn. 

6.  .àbramo  credette  a  Dio,  e  fagli  impu- 
tato  a  gtuetisia, 

7.  E  il  òignore  gli  disse:  Io  "on  il  i>igno- 
1^,  eke  H  trassi  da  Ur  dt^  Chaldet,  per  dare 
a  te  questo  paese,  e  perdi''  fu  In  pn<fseggn. 

8.  Ma  quegli  disse:  Signore  Dio,  donde 
posa*  lo  conoscere,  eh*  io  Ha  per  posaeéerlof 

Àbramo,  timi  tanto  la  discendenza  carnale,  quanto  la  Kpl- 
ritualr  .  di  que'  li;rliuoli  cioè  ,  de"  quali  i«la  scritto ,  che  splen- 
deranno ntme  sU-lli'  prr  iiiti  riiiiiuiltili  rlrrnilà,  l>an.  IV. 

a.  Abramo  credi  li^  n  l)i<> ,  e  fagli  imputato  a  gimtizia» 
Almmo  padre  di  nostra  fede ,  come  lo  cbiaina  l' Apostato, 
endetto  a  Dio,  e  per  questa  fede  ooo  lolofo  bttoahaio; 
ma  otteom  eatomUo  di  cmoere  nella  sinriiila:  inpenni* 
ebè  vnaW  omorvant  che  quelle  paroto  AWmma  tredMi 
e  Sugli  imputato,  ee.  si  api^taano  im»  nto  a  questa  putì» 
cnlarr  eircmtanza .  per  cui  sotM  State  scritto»  M  a  fotte 
le  prero<lenli  a/ir<iii  di  AhranKj,  romlUClaDdo  dalla  prima 
fhiainala  di  Dio  in  Ur  de' Caldei:  ma  sono  state  ponte  qui 
(I  l  MriM-,  ixTclie  in  qiip>la  r)<•ra^iolll■  ^;iii  rn  ni.u'avij'liosa- 
nieiili'  la  fede  del  fjrau  Patrian  a.  Miraino  .uluiniue  niusli- 
fic^llo  BÌJ»  fXT  la  sua  fedi-,  jkt  In  Irile  iliveiiiie  anrur.i  pili 
(liusto,  e  cos'i  euli  fu  pjidn-  ilella  fede  e  ni<idello  ili  uìu'*!!- 
lieiuione.  Sopra  queste  panale  \edi  rA|x>>t.iIo  linin.  iv. 
Gai.  tu.  e  s.  (ìiaoMmo  cap.  il.  •n.,  e  quello,  che  abbiamo 
detto  to  qocsU  luoghi. 

a.  Sigtiàn  liio ,  doude'po*»' io  eirmacere,  ee.  Quetila  dl^ 
■Moda  noa  è  tadUo  di  verun  dubbio  intomu  alla  «  erita 

ddta  piRMMMa;  m  Abnno  affidato  nella  bontà  del  Signo-. 
re  dfltMft^t  eon  umiltà  qoildie  m0>o  iffloatdo  al  modo , 
onda  ciO  debita  eireltuAr;*!.  La  Boa  iDlanàiadOQe  è  aimUe 
a  quella  della  Vergiiic,  Lue.  u  B4. 


Dlgitized  by  Google 
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9.  Et  respondens  DomiDm:  Some,  inquil, 
niilii  vaceaoi  triennem,  et  capram  trimani,  et 
nrielrm  annoram  triam,  tarturem  quoque,  et 

cuiuuibain. 

10.  Qui  toUeiM  UDÌmu  haec,  *  divisit  ea  per 
medium  ,  et  «trasquc  |wrlcs  contra  se  allrinseciis 
posali:  uvcs  aiitem  lum  liivisiU  *  Jerem.  34.  18. 

11.  Dc<>ceiidoruntquc  volucNS  super  adare- 
n,  H  abigebat  cas  Abram. 

.  lì.  Cumque  sol  occumbcret,  sopor  irruil 
super  Abram,  el  borrar  nugnns,  et  lenebrasus 
iuvasit  oiim. 

1.^.  Diclumque  vai  ad  euiii:  ^cilu  praenosccns, 
quod  *  peregrìnom  futurum  sii  semen  tuum  in 
terra  non  Mia.  oi  sitbiìiicnt  eoe  senrituti,  et 
affligent  quadnngciilià  aiiiii-s.     *  JUor,  7*  0. 

Ik.  Vemmlamen  gentem,  cui  senrituri  snnt, 
ego  iudicabo:  et  posi  haec  cgredienlnr  enm  ma- 
gna substantia. 

19.  Tu  autem  ibis  ad  patres  tuos,  in  pace 

sepiillus  in  .sciioilutc  bona. 

16.  GeneraUone  aalcm  quarta  revcrleiitur 
ime:  needòm  enim  oomplelae  sunt  iniquitatea 
Amorrhaeorum  naque  ad  pnesens  tempus. 

17.  Oum  ergo  oecobufsset  sol,  fada  est  ca- 
ligo tenebrosa,  l'I  apparuit  clibaniis  fumans,  et 
iampas  igois  transiens  inter  divisiones  illas. 

18.  In  Sto  die  *  pepigit  Dominus  foodus  cum 
Abram ,  diccns  :  Semini  tuo  dabo  tcrram  liane 
a  fluviu  .E^ypti  usquc  ad  fluvium  magnum 
Euphratcm,  *  Supra  l'i.  7.-15.  iìi.  fnfr.  26.  ». 
Deut.  34.  4.-3.  Jifg.  h.  21.-2. /».irof/p.  9.  36. 

19.  Cinaeos,  et  Ccnezaeos,  Cedmonaeos, 
90.  Et  Helhaeoa,  et  Pbereaaeos,  Itaphaim 

quoque , 

21.  Et  Aiuurrhaeos,  et  Ciiananaeus,  el  Gcr- 
gesaeoa,  et  ' Jebusaeos. 


IP.  XV 

9.  E  il  Signore  H^^:  Prendimi  una  vac- 
ca dt  tre  anni,  e  una  «tlpm  di  tre  mMÌ,,t 
tfit  ariete  di  tre  «m/,  e  «na  tortora,  e  una 
colomba, 

10.  Al  «gli  pme  tutte  questi'  cose:  le  di- 
viff  per  ììiezrn,  e  le  parti  pnte  /'  inirt  liìrim- 
petto  all'altra:  ma  non  divise  i  volatili. 

11.  £  calavano  uccellimi^  le  òexffo  mor- 
te,  e   thrnmn  lì  carritim. 

12.  E  xul  tramontare  del  -sule  /ibratno  fu 
preso  da  profondo  nonno ,  e  lo  invase  tm  or^ 
ror  grande,  e  oscurità. 

13.  £  fagli  detto-  Tu  dei  fin  d'  adexso  xa- 
ptre,  eAe  fa  Iva  stirpe  sarà  pdt^na  in  ima 
terra  imn  stift ,  e  lì  porrnuno  in  i  rhinvitàf 
e  gli  strazieranno  per  quattrocent'  anni. 

ih.  Ma  io  farò  giudizio  detta  nazione,  di 
cui  xarnnnn  xtati  ftervi:  e  dipoi  se  ne  porU' 
Iranno  con  grandi  ricchezze. 

15.  '9fa  ttt  onderai  a  trovare  i  padri  tuoi, 
sepolto      ì><i('<'  ili  prnxpera  vecchiezza. 

16.  E  alla  quarta  generazione  (i  tuoi)  tor- 
neranno qua  :  imperocciìè  fino  al  tempo  pre- 
sente non  sono  ancora  comj^ute  le  iniquitìi 
degli  Jmorrhei. 

17.  Ttamon^  poi  die  fu  n  sole,  si  fece 
una  oaXi§U»e  tenebrosa,  e  apparve  una  for- 
nace fumm^e,  e  una  lampana  ardente,  che 
passava  per  mezzo  agli  animati  divisi. 

18.  In  quel  giorno  il  Signore  fermò  l'  al- 
leanza con  Jttramo,  dicendo:  M  tuo  seme  da- 
rò io  questa  terra  dal  fiume  d'  Egitto  sino 
al  gran  fiume  Eufrate, 

19.  /  Cinei  e  i  Cenezei  e  i  Cedmonei, 

20.  /:  gli  BeOui  e  i  Pberezei,  e  anche  i 

naphainii, 

21.  E  gli  Ainorrliei  e  i  Cli'tnanei  e  i  G er- 
gessi e  i  Musei. 


10.  Lf  difUe  i-cr  mezzo.  Dulia  tl■^t.•l  In  yiii.  Quelle  ro- 
se sono  fatti"  da  Àbramo  jmt  ispirruioiic  ili  Dio,  il  (]u.ilc 
oonfmna  1^  «ue  proro*^',  IMitiifiulo  il  rito  ili  contrirr»' 
le  alleanze;  U  qual  rito  ti  oonfwrxo  di  poi  presso  «li  Ebrei 
(  fedi  Jerrm.  WXVS.  18.  ) ,  e  fu  adollalu  ila  moltr  iiazii>- 
Ol.  Secondo  questo  rito  divi»!  gli  animali  nella  guiha  de- 
■eritla  da  MtMè ,  0  colkxNite  le  parti  di  e»ii  i'  au  dirim- 
patto  dfaltiat  puaavano  t  cootraentt  pel  flMno,  onde 
Tcohrano  ad  tmn  aaitt  tra  loro  medlaate  U  ooomid  whoA- 
Mo.  Ibi  iteontlnHMl,  die  Afenow  in  innio  dtO*  «n 
fede  mcfHò  di  vedctc,i«Nliè  da  loail.ll  i^onodl  Ori- 
sto ,  Jo.  Tifi.  :  e  II  maHÈùs  di  lai  eoi  qoale  Ito  rionlto 
l'uoiiio  roti  Din,  e  rtabiUla  T  etma  alleaaza  ;  «{onito 
<uirrill/i<i  lu  pn  ilt'Uo  e  mostrato  ad  Àbramo  n«-l  <inrriri/.io 
divli  uiiiin.ili  ili\i>i  da  lui  ii)  slmlmlc)  (Icll  i  -u  1  .illciii/.i. 

)/>i  non  divise  i  volaUU.  Questi  iK>n  apparti-noaiio  al 

rìUi  dfir  aUaeoaa;  nut  etano  tol—wite  per  «Man  «fcitt 

al  Sianore. 

11.  t:  .Ihramn  li  cMCiova.  AIkHM  ti  itStS  Mi  «MOO 
delle  bestie  di%ÌM\ 

13.  jibramo  Ju  preso  da  profondo  x/m fi".  Questo  solino, 
o  eia  estati .  come  hanno  i  LXX,  ^li  fu  mandato  da  Dio  ; 
»  10  ooM ,  che  Dio  rivelò  a  lui  Intorno  a*  «ni  poiieri  in 
qoeito  fanno,  lo  attasrirono,  e  «li  ferem  anms  traode 
.«  aMbkiBO. 

It.  Ar  fiMlIMMMraiiiM.  Vedi  I' £iodo  ca».  xit.  IO.  41. 
is.  jbtànai  m  Invm  t  fuM  tmL  S.  Anànglo  Db.  a. 
de  JUwaliafli  cap.  9.  Hot,  ekt  et  riogrdiaiiw,  «ke  fa  «mi- 


lìri'  iiostril  <*  qiirìhi  Crrrustilemme  ,  rio-  <•  tx/rniii  ,  ifilrlll 
iliriiiniii  i>:iilri  .  ì  (jiiiili  uri  merito  />rir>  iti  ttcrti  .  f  nel- 
l'ordine drilli  litn:  ili  Irovitvasi  flirU-  iillinut  della  pie- 
tà ,  ivi  il  Ilio  e  sunto  llmoch  ,  iri  V./.-  n  trovar  quetti 
anderà  Ahranvì,  come  qui  a  lui  ti  promette. 

18-  Mia  quarta  generasione.  Nella  linea  di  fàiiid.i  ti 
oanleniitieco  in  questa  Ruiaa  le  quattro  nmmzioni  d' no- 
mini  natt  neU*  Egitto  :  Eiron  (  nipote  di  Giada  )  feociò 
Aw ,  Arai  geunb  Aminadah,  Aminadab  gEnerò  Wa«aaon, 
Naasaoo  ganiiò  Salmoo ,  Il  qoale  entrò  nella  tem  di  fto- 

ffm  «MIO  «neare  eompMe  le  htìfwiti  titfli  AmmkH. 
Nomina  qneaU  «oli ,  come  popolo  prlneipole ,  e  plii  rag- 
^uiinlevole  dt  Cbnnaan ,  e  anche ,  perchè  nella  terra  di 
(|iii'l  (>i»pi)l(i  si  tnivav.i  allor.T  Aliranio. 

17.  t  ini  forniire  Jumaate.  Yjcca  un  simbolo  di-llf  tribo- 
l.ai<Hii  e  do'  mali ,  sotto  de'qoall  doveao  gaoMie  In  Egitto 

i  pitsicri  ili  Alirariio. 

K  unii  liiìii/ 'ni:i  .inli  iitr ,  rio    /  ;<-  ,■    1   [x  r   iiu  r:''  tC. 

Dio,  di  (Ili  I'  un' iiiimagine  quella  lampa na ardente , paa* 
Mindo  per  inc//o  agli  animali  dlvM  nUiea  V  aUeansa  fer- 
inala  con  Àbramo. 

18.  Dal  fiume  d'  Egitto  tino  al  graa  fiume  te.  Il  flomo 
d' licUto  è  il  Nilo  :  dal  NUo  adunque  lino  all'  Eufrate  , 
ffonette  Dio^  che  A  itendecà  il  dominio  de'  posteri  d' Àbra- 
mo. I  peooatt  di  qunstt  traUefnno tanaamenlp  l'adempi- 
OMoto  pino  di  tal  paameaaa:  ma  aUa  ito  wrlteata  Ini»- 
caiBente  aoMo  Doride  e  Salmaooe. 


Digiii<ica  by  Goo 
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CAPO  DECIMOSESTO 


Agar  i  data  m  mogik  «4  i^òroK»  ito  Sarai  $ma 


1.  Igìtur  Sarai  nor  Abram,  non  genaerat 
libcros:  sed  babeiM  tDciliun  iE({jrptiaiii  uomiiie 
Agar, 

9.  Diiit  nuito  no;  Ecce  conclusit  me  Dch 

minus,  ne  parcromrinprcdoro  ad  ancìllnm  meain, 
si  forte  sallem  ex  ilia  i>uscipiam  filius.  Cuiuque 
Ole  acquieseeret  deprecanti, 

5.  Tulit  Agar  .E^ypliaiii  ancillam  suam,  post 
UHM  deoem,  quam  habitare  coepcnni  in  ter> 
n  Chanaan:  et  dedii  eam  Tiro  ano  morem. 


%,  Qvi  iagreaM»  eat  ad  «am.  Al  ilia 
piaae  se  ▼idena;  deqiexit  deninam  aoani. 


B.  Dixitqne  Sarai  ad  Abram;  Inique  agis  oon- 

tra  mr:  ojjn  dodi  anrillam  menni  in  sinnm  tiiiim: 
qiue  videns,  quod  conccperil,  despectui  me 
liai>el:  ladicet  Dominna  Inter  me,  et  te. 

6.  Cui  respondens  Abram:  Ecce,  ait,  anelila 
tna  in  manu  tu  est:  niere  ea,  nt  libeL  Al- 
IKgente  igilor  eam  Sarai,  fbgam  laiit. 

7.  Cnmqne  Inveiriiiet  enn  AnfaliiB  Dondoi 

iaxta  fontom  aquae  in  aolitndlne,  qui  eat  in  via 
Snr  in  deserto, 

•  8.  Mxit  ad  illam:  Agar,  andlla  Sarai,  onde 
vcnis?  et  quo  vadis?  Quae  respeodit:  A  fMÌe 
Sarai  dominae  meae  ego  fugio. 

0.  Diiitque  ci  Angelus  Domini:  Reverlerc 
ad  dondnam  twim,  et  hnmiliare  anb  mano 
illias. 

10.  Et  rursum:  Multiplicaiis,  inquit,  mulU- 
plicabo  semen  tomi,  et  non  nomeralutiir  p«e 
multi  ludi  ne. 

11.  Ac  deinceps:  Ecce,  ait,  concepisti,  et 
paries  filian;:  Tocabisque  nomen  eina  Ismael, 
eo  quod  aodierìl  Dominua  afflictionem  toam. 


It.  Bie  crii  fems 
et 


manna  elos  contra 
eontrn  mm:  et  e 


padrmimi  ma  «Tfo  Aqw  H  aum 

» 

K.  Ma  Sarai,  mogUe  df  Jbrmuo,  non  ave- 
va fatto  figliuoli;  mn  nvendouna  tekUtva  Egi- 
ziana per  nome  J(jar, 

5.  iM«ie  a  suo  marito:  Ecco  che  tt  Sono- 
re mi  ha  fotta  xti'rili-,  perchè  io  non  partori- 
sca: sposa  la  mia  schiava  ^  se  a  sorte  di  lei 
almeno  aversi  figliuoli.  Ed  «aamdM  «^M 
sttifo  lille  pre()hirrp  di  lei, 

3.  Ella  prejie  .-igar  Egiziana,  sua  schiava, 
passati  dieci  antri,  dacché  ovecm  prImBÈfM» 
ail  ithitm-i'  nrltn  ferra  di  Chanoonf  9  la  dir- 
ete al  marito  suo  per  moglie.  * 

4.  Si  egH  eoabtt&oa  eo»  ««ao.  Afa  «Ha 
riendn,  che  avea  eOHCepUtt,  prue  a  fimi  be^ 
della  padrmia. 

V.  S  SwnH  dim  ad  /tbramo  :  1\i  mi  fili 
iniiiiiyfizin  :  in  ti  fin  data  la  ììiìu  schiara  per 
tua  consorte:  ed  ella  vedemlo,  che  ha  conce- 
pito, mi  beffa:  If  Signore  sia  giudice  tra  me, 
e  te. 

6.  /ìispose  Abramo:  Ecco  che  la  tua  scMch 
va  è  in  tu»  poleres  ^ton  lei,  eoma  megUo 
ti  piace.  Siccome  adm^  Sani  kf  gaet^fana, 
ella  se  ne  faggu 

7.  E  V  Jngeìo  dA  Signore  «wndola  trowh 
fa  In  luogo  solitario  presso  una  fontana  di 
acqua,  che  è  nella  strada  di  Sur  nel  deserto, 

8.  Le  dieee:  Agar,  serva  di  Sarai,  donde 
vieni?  e  dove  vai  tu  ?  Ed  ella  rispoeet  Io  fug- 
go dagli  occhi  di  Sarai  mia  padrona. 

9.  E  l'  Angelo  del  Signore  le  disse:  Torna 
«dia  tua  padroaa,  e  umiUatt  eeUo  la  mano 
di  lei. 

10.  E  soggiunse:  lo  moltiplicherò  grande- 
mente la  tua  poeterità,  e  non  jMfnl  numa- 

rarsi  prr  la  sua  moltitudine. 

11.  E  dipoi:  Ecco,  disse,  tu  hai  concepito, 
e  partorirai  un  figliuolo,  e  gU  porrai  nome 
isiwieìi-,  p-'rchi'  ilSignOTe  U  ha eeaudita  nMa 
tua  afflizione. 

f  S.  i^tt  earà  uom  fiaw:  le  mani  di  hd 
contro  tatti,  e  le  memi  ^  tutti  contro  di  hd: 


i.  Sta  torte  di  lei  avetiH  fletkmtt.  VVtHOtJbnfia 

per  mezzo  di  lei  mi  edificherò  una  com  ;  maoien  di  pus 
lare  molto  fmiurate  nelle  Scritture.  Ajvir  dl«de  nome  alla 
dtU  delU  Agra  Dell' AxaMa  PMcea ,««' pqpoll  detti 
Ttni,  e  di  poi  SmMMil,  dalla  parala  Aiaha  aMwte,cÌia 
tale  niterr,  far  latneìM. 

MtMudad  tgU  pmleto  oUf  jmyiUirv  rfi  M.  8.  ApaUno 
■b.  1^.  de  df.  eap.  «.  aoive:  O  turno,  ette  vMtmenet 
•M  Élite  émtum:  dtlla  moglie  con  lempentnzu  ;  deUa  tekiO' 
wa  ptr  eoHditeuietiUM  ;  di  nistuna  con  smoderata  affe- 
xione  !  E  altrove  non  ha  diffiroltà  di  ugoitàlian'  i  malri- 
moiili  d"  Àbramo  alla  aistita  di  C.icnaniil.  In  qu«'*lo  (allo 
Aliramii  fu  cfrUiinciitc  guidalo  dallo  spirito  dei  SigiKire  ; 
OTUIr>  *-;;li  non  fu  di  poi  men  caro  a  INO  ] 
scew  a'  de»ìderii  drila  nK>glle. 

t>  IÌHKì  fai  infiwitizia. 

BiBBu  m  /. 


Tederibi4 
Ma  di 

di  poaln  Acu;  nm-m 


tà  di  AImibo  Terso  di  Agir  la 
ch«  mava  aeoo  la  leiilava. 

0.  La  tua  acAioMi  i  te  lue 
cooto  U  booo 
dligntatacd 
ne  lamtala  ««.  «www 
■Inalo  la  ra«iaiie  Ade  qoeKle  di  Saia,  avendo rIiaBido 
alla  drtmIpzTa  dai  aesio,  cooewdo  la  pendenza  della 
consorte ,  rimette  a  lei  U  ptiwlawl  di  «Hllfaue  la  acbiava 
Affine  di  ouHManan  la  paoe  ncHa  iamigMa  FM  Ctrioott. 

hom.  .18. 

12.  Le  mani  di  lui  nmtro  tutti ,  e  /f  numi  iti  lutti  nm- 
trii  ec.  Pn'ilLtion»!  vnnlìcita  in  lutti  i  tempi ,  <■  lino  al 
fjiomo  d'  o:;;;i  no^li  Aralii  fKp>(iTÌ  d' Isinni'li- ,  fcntci  ,  aman- 
ti la  guerra,  e  i  ladronecci, aenxa stanza  ll&»a,  saltaticbi, 
aragtt«Mltidairalln»latofeddlMlle.anaMM  ,t4Mpi- 
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regione  unirersorum  fralrum  soorum  figct  la- 
bernaenla. 

13.  VcH-nvil  aniem  nomon  Domini ,  qui  lo- 
qucbatar  ad  eaui:  Tu  Dcu»,  qui  vidùli  uic.  Di- 
enim;  Profedo  bie  vidi  posteriora  videnttt 

me. 

44.  *  Proplerea  appeliavil  puteum  illum  pu- 
leani  Tirentts,  et  Tidenlis  me.  Ipw  est  inler 
Cades,  et  n.inil.  *  Infr.  Ih.  fi'i. 

Itti.  Pepehtque  Agar  Abrae  filiuoi  :  qui  to- 
cavit  nomen  eitis  Ismael. 

16.  Oclo>;iiil;i  et  sex  annofum  crat  AbnUD, 
quando  peperì(  ei  Agar  Ismaelem. 

tali,  tenendo  tutU  gU  aooiini  per  h«ldB,«  (OMMltfihe 
1  beni  di  questa  terra  «un  tutti  ruinonl. 

Pianterà  le  tue  lendv  dirinifM'Iln  <i  qutHi  di  lutti  i  tiir,i 
fc.  (ir  lAmafliU  rirroiiJ.'ino  l,i  (jiuilea,  l  l(Uii]ii  ;i,  il  pjie- 
s«  di  Muflb ,     tli';:ii  AiiiiiKiiiItl. 

'  13.  Ho  viduto  li  ti-r:ft>  ec.  L' Angelo ,  clu'  r.ii)pi"'"*<'nta^a 
Dk> ,  in*l  curixt  c  he  uN<-u  assunto  ,  noo  f<H'<'  M  iliTf  .ni  A;;ar 
Jft  Mia  (accia ,  ma  ii  Icr^  /  «ili  f  iitodo  xxxm.  3».  (,2uiu> 


ei  pianterà  le  tmtle  xue  dirimpetto  a  quelle 

m  fumi  mot  fhaau. 

13.  Eli  fUn  invocò  il  nome  del  StgnorCy  che 
le  parlava:  Tu,  Dio,  che  mi  hai  veduta.  Jm- 
peneehèf  «Ila  ékrnt  Cerio  eh»  i»  ho  «mImIo 

i7  tergo  di  lui,  rhr  mi  ha  veduti. 

ÌK.  Per  questo  chiamò  quel  pozzo  il  pozzo 
<H  M,  eh»  ìftffe,  e  mt  ha  veduta.  Fgli  i  fra 
CaiU'R,  e  Barad. 

15.  £  /ignr  partorì  ad  Àbramo  un  figUuO' 
lo:  Il  quale  gli  poM  nome  HumtU, 

in.  oUnutd  si'i  anni  atea  jAramO^  pKméb 
Jgar  partorì  a  lui  I»maele. 

di  r  anticbiMlaia  tndfakiBe  PRMo  eli  Srrlttmi  probnl , 
chf  di  UH  non  BMMln>aao  mi  oiill  uiimliii  la  itiro  farcia. 

//"  /  ■'luto  il  tergo  di  lui  ,  chi  mi  ha  ri<luln.  Che  Ita 
Cflt.ilo  Ih  sjin.inli)  Mipra  <li  n>f  p«T  ciM>w>lanjii ,  e  dormi 

C(ll1>i^lil>. 

H.  Tra  (  iKÌrs  e  lìaratl.  f  .^di-'i,  o  Cadnltame  era  nel- 
r  Aniliin  Pftn-a  circa  vfiili  nii^Ua  iTTltnr  daBifelOa^M 
Borad  oou  «i  tu  certa  notizia. 


CAPO  DSClHOS£niMO 


Le  pnimetsf  *on  p\tr  ripetute  wl  ..4hra7nii  ;  i  <i  l"i .  r  a  Sarai  *i>ni)  raiuji'ili  i  n'>ìi\i.  f  ,i  rirr',i\,-i- 
tkme  r  comandala  come  segno  dell'  lUteama.  Prwnet*a  di  un  Jtylinulo  di  Hura.  Prutjieréla  d'  itmaele. 

I  mgmitee  U  fneeU»  ililto  cfraHieWDM. 

f .  Ma  quando  egli  era  entrato  nH  nona- 

gesimo  nono  anno,  gli  apparve  il  Sitinore,  e 
gli  di^fte:  lo  il  Dio  onnipotente:  catèimina  al» 
là  prmmaa  mitt,  «  aU  ptTf.-tto. 

%  E  io  fermerò  la  tuia   alleanza  tra  me, 
e  te,  e  ti  moltiplicherò  grandeme$ite  oltre  modo. 
5.  Si  gettò  Abramo  hoeeome  per  tertmi 
h.  E  diMegU  Dio:  Io  sono,  e  il  patto  inI» 
(iarà)  eoa  te,  e  mirat  fadre  di  molU  gotiU. 


1.  Po>((|u;iin  .vero  nonaginta  et  novem  anno- 
c»sf  (0(  ]KTat,  apparuit  ei  Dominus,  dixit- 

que  ad  euiii:  E(;u  Deus  omnipoleiM:  ambula 
coram  me,  et  csto  perfectos. 

2.  Ponamque  foedus  meum  Inter  me,  et  le» 
et  muKiplicabo  te  veiiemcnter  nimis. 

5.  Cecidit  Abram  pronus  in  faciem: 

l«  MtHqae  ei  Deue:  Ego  som,  et  pactam 
metim  taoiim;  *  erisque  pater  multamm  gen- 
tiuiii.  •  Eeel  ft4.  20.  nom.  h.  17. 

K.  Nec  ultra  rocabìtnr  nomen  tuom  Abram: 
scd  3pp«'ll;tlieris  Abraham:  quia  jMlrem  malia- 
rum  genliiiHi  coMi»litui  te. 

e.  Facianique  te  cresoen  TebcmenliNlme:  «t 
ponam  te  in  geDttbut,  refetqus  ex  le  egre- 
dienlur. 

7.  Et  alataam  paelum  meum  inler  me,  «I 

I.  Io  il  Dio  onnipotente.  Potrebbe  tradnnd  V  Fìitto:  k> 

il  l>iii,  chi-  Miii'i  i>irih  zza,  iiwvw  III  xtix.ui  pirnezza  :  enm- 
miHii  alili  pn  Milza  mìa,  »•  mi  pi-rfilti,:  alliiic  di  rnulcr- 
U  capace  d«""  Uni,  ili"  lo  li  prciwirn  ,  v  li  lio  jiriiiin-vM), 
«immina  con»*  servo  fedele  alia  mia  itresenza,  ot>l)fdiitoi 
n' nil''i  caMOdl«  C  il'dl  CMmB  iBqpNMikik ,  •  Moa 
maccliia. 

«.  io  tonfi.  Di  Dio  loJo  con  verità  fti  dico,  tìt»  «gli  A, 
poclié  egli  e  eti-nw,  iiainut4it>Ue.  £|(li  adunque  eoo  qam 
sta  penila  dimo«tnt  ad  Àbramo,  come  U  potto,  e  I  al* 
Imnia ,  die  e^:!!  fermava  eoo  lui ,  <m  imiMitaMiBi 

%.  Non  tarai  pi»  chiamato  0ut  mmu  te.  Ah-mm  ligni- 
tea  jMrfrv  teceltos  ibnham  leantnUo  di  rfll  nm  Ih— 
tmm  )  patfre  cereko  di  mottiladiaF. 

Abrahamn 

•eeoodo  qursla  pmmeiM  di  IMo  fu  n*rtantente  padre  di 
ptMl  ImnteiMi .  gli  IsrtiellU ,  gli  Idumei ,  gii  Amhl  ;  ed 
e0k  ha  avatn  nella  Min  dl«eeiidenza  un  numero  srandiMii- 
mo  di  ref;i-  >t">»ilit  u  >nio  rifili  ir<lii  a  lutiti  qu<  >lii  |Kite 
mettersi  in  pura^uie  ciiu  Aivaliaino ,  daixlii-  rorindo  è 


H.  B  mn  Èorìd  pii't  chiamato  ooi  imM  ài 
Jhramo:  ma  nnrai  detto  .-(brah'tmo:  perocthè 
io  ti  ho  destinato  padre  di  molte  genti. 

S  ti  farò  crescere  formi/tura,  e  ti  farò 
padrt  di  popoli,  o  da  U  ttadraniM»  de'  regL 

7.  £  A»  rermarò  U  mto  p«m  lmm,$ Us 


pmmewie  di  DtofB  TtMutta»  mtmptiirm»  (9.  7.  )  di  Pio 
con  .Vbraluuno  clie  Mrrbb*  dia  dlveuota ,  w  dia  aveaae 

dinntn  aver  xuo  elTetto  nella  «ola  disoradfloia  eunafe  di 


quiNto  gr.iri  Patrian  a  '  Otn  riiglone  pmiò  TApoatoto  Ol 
fa  osMT>an' ,  che  I  li^linoli  di  Alirahamo  «eoondo  lo  sp(- 
rllo  Mino  1  oi;:;i'llii  di  prtcnesM-:  cIu'  ;i  (|ucsle  iMB 

diritto  i  Milli  lliulaliiri  (li  lla  fede  di  tjiiel  l'alriarca, 
•  cui  questi'  pniiiir^^e  lurniKi  falle  prima  eli"  e;;li  rl- 
«(tvesfie  I  online  dell.»  cirri nu  lsione  ,  nllìiiclie  i-om  eiill 
fcase  padre  di  tutti  i  credenti  incirconciti  I  vale  a  di- 
te de'GrotiU  ),  e  |<atfrv  dei  rircoHci»i ,  iti  queijti ,  «  quali 
mgtimf  tt  iwflfil  Mia  fede  ,  dir  fu  in  A'irahatm)  ptuire 
mmkv  wm  aiieur  einoncito.,  Rom.  iv.  ii.  i.  i\.  7.  s. 
€at,  m.  M. ,  al  wq.  la  questo  lenso  i  tv  che  nasceranno 
da  Abmhaino,  aoDO  la  pfiaM  taugo  U  CkMo  n  de'nggl.  e 


poi  i  priitdpl  «Mia  cata  dd  H^tm*  cU  Apoiloi  date 
Chiese ,  gloria  di  Cfinto:  la  Ima,  di  col  Ok»  dà  U  pò»* 
M>«iKi  eu-nto  al  Ketne  di  Alirahaiiw  fedele,  cBa  è  la  lem 


de  w\i ,  riguardo  idia  quide  non  sono  più  peHtfrinl,  Bè 
fomUerl  quelli ,  che  per  la  fede  ftou  divenotf  «MKiMadild 

d»'d«ili,  f  di<ta/wHfli«  ««MM  di  1M(V  Erba.  IL 
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tef  6l  Inter  Mincn  tanni  post  to  in  fcncratti^ 
nibus  tuis  focdcre  sempiterno:  ni  «ni  Deitt 
tnns,  et  semini»  lui  post  te.  . 

8.  Daboqoe  tibi,  et  semini  tan  terram  pe* 

regrinalionis  tuae, -utiincin  tprram  Clianau  in 
possefliiioncin  aeternain,  eroque  Drus  c«rura. 

9.  Dixil-  ilenim  Deus  ad  Abraham:  *  Et  ta 
ergo  custodies  padum  meum,  et  scmcn  tunm 
post  te  in  gencratiunibus  suis.  *  Aclor.  7.  H. 

10.  Hoc  est  paclum  meum,  quod  observabi- 
tis  inler  me,  el  tw,  et  aenwa  tnnni  post  le: 
cfrcumcidetur  px  y»hh  omnp  masculinnm: 

11.  Et  ciniimridi'tis  rarnem  praepulii  vt'Slri, 
Ut  sit  *  in  signnm  fm-deris  inter  me,  et  vos. 

*  Levit.  12.  3.  Lue.  ?.  21.  Bnm.  h.  11. 
43.  Infans  octo  divrum  circumcidetur  in  vu- 
Ws,  omne  maseulinom  in  genemlionibns  vestrb: 
lam  vornaruliis,  qiinm  rmlitins  cirrumcidelur, 
et  quicamquc  nun  fucrit  de  stirpe  vestra: 

« 

13.  Erìtqne  pedona  meom  in  carne  Testa|i 
in  foedus  aetemnra. 
4t.  NaMutns,  enint  prMpnfll  etra  drennid- 

sa  non  fniM  ir,  drlcliitiir  .-iiiiiiia         de  popolo  ' 
suo:  quia  pactum  meum  irrilum  fecit. 
IS.*  Dixit  quoque  Deus  ad  Alirahtni:  flfeni 
nion'  ? oaibla  Sarai,  aed  Sanik 


'  49.  Et  benedfcam  el,  et  ex  in«  dabo  tflii 

filiuni .  cui  benedictiirus  sum  :  oritqiie  in  nalìo- 
nes,  et  reges  populorum  orìcotur  ex  ee. 

17.  Ct'cidit  Abraham  in  facicm  suam,  et 
rìsit,  diceos  io  corde  sao:  Pulasne  oenteoa- 


e  eoi  Mim  fw>  dopo  di  le  nelle  tue  genera-^ 
stimi  coti  winpiterna  oUeanza:  otut  iO  8Ìet  UO 
tuo,  e  del  seme  tito  dopo  di  te. 

8.  E  darò  a  te,  e  al  neme  tuo  la  terra,  do- 
ve  tu  nei  pellegrino,  tutta  la  tt-rra  fU  Chanaam 
in  eterno  dominio,  e  io  xarò  loro  Dio. 

9.  E  di  nuovo  di*»e  Dio  ad  Jbrahamo:  Tu 
adungme  merrerai  tt  Mio  patto,  e  éOfO  Ot  t$ 
il  tuo  »eme  nette  su«  generazimi. 

10.  Quexto  è  il  mio  patto,  che  osserverete 
tra  me,  e  voi,  tn  e  il  *eme  tuo  dopo  df  ttf 
tutti  i  vontri  maiichi  snrnn  circoncisi: 

11.  £  vm  circonciderete  la  vostra  carne  in 
Mgito  dsir  eAUanga  Ira  me,  §  voL 

13.  Tutti  i  bambini  tnoMchi  di  otto  giorni 
saranno  dreondei  tra  di  voi  da  ma  generu^ 

zione  all'  altra  :  il  servo,  o  sia  nato  in  casa, 
0  lo  abl.iate  comperato  dn  qualunque  umno 
non  deltu  wetra  stirpe,  mtA  dreanetao: 

E  questo  sefjìw  del  mio  patto  sarà  IW^ 
Ut  vostra  carne  per  eterna  aUcanz<». 
4t.  Se  un  mastMo  non  searà  stalo  etnon» 

c/so  .  inni  tale  nni)iia  sarà  recisa  dal  ceto  del 
popol  suo:  perocché  ha  vitato  U  mio  patto. 

ts.  E  Dio  dIssB  antan  ad  JknìMno:  Jfm 
chiamerai  più  la  tua  maglia  col  nmm  dt  Ai* 
rai,  ma  si  di  Sara, 

If.  e  lo  lo  benedirò,  o  ét  kt  darò  a  te  un 

figliuolo,  a  cui  io  darò  benedizione:  ed  ei  sa- 
rà capo  di  naziwUj  e  da  lui  usdratMO  regi 
di  popoli. 

17.  Jbrahnmo  si  gettò  boccone  per  terra, 
e  rise,  dicendo  in  ator  suo:  JPossUrite,  dka 


patta  tm  iwl  —a  la  elltWWtoluii* .  La  rinomMnw  adan- 
Ito  ordinati  da  Ma  a  Mnrnnnarm  l'allMinn  fatu  da 

hd  col  MIO  popolo,  divi-nuki  perctò  un  popolo  !(perl,'iliii«>titK 
dedicato  «■  (VMKwrnito  al  Signor» ,  f>  distinto  (la  lutti  ^11 
altri  popoli  per  11117/0  dì  <nii'sti)  m';;iio,  (Questo  M-fiìio  n»v- 
iìrsimn  fu  iinn  li^jiira  ili'll' inilcl*-liil  l  arattcn-,  rhe  i  Cristia- 
ni rtc»  viiiio  m  i  •..Milo  Ball('>ìnio ,  per  mi  «mio  a>critli  e 
adottali  iit'il.i  Chiesa  di  Dio,  e  acquistano  diritto  a' iM-nl 
della  iiii-di'Miiia  chì^-sa. 

13.  Tulli  i  bambini  .  .  .  di  otUi  giitrmi  er.  Non  potea 
farsi  prima  quMta  ocrtmonla ,  pt-rclK-  rxm  Iuhm  cagioa  di 
OMTte  al  tambino  ;  ma  folaa  diflerini  per 
Ftét  Jmtè  tap.  t.  a. 

U  ttrvo,  o  Mia  nato  in  etua,  o  lo  abbiate  eamiptnt»  te. 
La  volgata  è  un  poc'  OKura  in  quarto  luoigo:  onde  ilO|ao> 
cnrato  di  etprtmm  li  mom  del  loto  ur%inale,  che  dee 
«Hoe  «ndie  H  hiiìo  dalla  staNB  voipta.  NaflUt  ohe  va 
hwlwoBCiw  potea  vim»  adi»  tare  datfl  EBrvi,  ma  noo 
In  caia  di  un  durra:  e  w  uno  tehlavf  sUuiefo  ave««e  rl- 
cmato  di  ricevere  la  circoncisione,  il  padrone  non  potea 
eostringprio;  ma  dovi-a  rivendtrlo.  fedi  ^<tim.  de  circum- 

cit.  Uh.  I.  riiji,  H. 

14.  i  na  Ini  anima  $arà  rfvKn  finì  rrto  del  popnl  tuo. 
Sarà  rip[f>ttata  dal  ctirix)  della  Ctni  sa  (Giudaica ,  pritala 
dellf  prerosativf  «h-lla  famliilia  di  Altrahamo  ,  ed  i^cIum 
dalli"  pMDM  s^.  I  >inti>nute  nella  mia  nlleanAa.  Altri  spic- 
cano qui-ste  pan)le  della  pena  di  morte,  colla  quale  do- 
vrà punirsi  chiunque  non  foue  cirraociao;  altri 
morte  dfir anima,  rio^  dell'eterna  dannazione,  nella  1 
le  ioeonvs.w>  chi  trascurava  questo  rito,  come  quello, 

1  stato  ocdinato  pel  rtnwdio  del  peccato  «jglnala,  io- 
*  I  a.  AfOBllM»,  a.  GiBfari»,  a.  Tommaso  a  aMrt:  me 
è  divena  l'apteloM  di  aMiH  al- 


tri Valri,  a  Mr|n«I  .  M  fri«a  •  la 
■erobraw»  ffci  aremato.  &k 

fitiliunio  di  Atealiano,  no 

ricalo  air  mino  dechtMitrrzo  non  si  foceane  clrr<mcideia« 
r*»ila^a  «i^iut-tto  alla  p«>na  intimala  da  que»tii  le^e. 

I".  \o  I  '  iioimir'ii  più  l'i  lua  niiniìit  f< .  Dojio  aver  mu- 
t-  t'i  il  iioiiii'  ad  Altraniri  Dio  (-an;:la  anche  (|Ufllii  della 
cotiNorli' :  III  iK'ii  Li  i  liiiimerai  più  min  lignttrti ,  ma  aMo- 
liitaiiu'iite  In  nnjiiura:  come  i|iiella  .  die  non  di  Una  M>la 
fnmiizlia  san  madre  ,  ma  di  tult>'  le  ;;.'nti  per  me/jto 
d' Iwcco  e  del  Oi»to ,  che  dee  iKiM:ere  ilai  Seme  d"  Isac- 
co e  di  cui  lo  stes.<io  Isicro  i«ara  tinnirà. 

IS.  Im  benedirà,  e  di  lei  dtirò  a  te  uh  Jigliuolo  ec.  Nell'E- 
Iro  tutto  totefo  U  veraetto  »i  riferisce  a  Sara  :  La  bene- 
4M,  di  Mtt  dar*  nm  JI§liiiolot  Ut  bcHvlirò;  ella  torà 
maire  di  pofoli,  e  datti  ueetraamode're.  (;ramlioM  «1^ 
Ile  A  taa  e  Inlilllbll»  prava  ddia  virtù  di  «uetU  gna 
doiMa.  i  deima  porlA  di  «HRe  una  Mia  taara  del* 
la  Chiem  di  Oislo ,  e  anche  di  quella  Vefflna  flflloola  41 
Sara,  dalia  quale  \oUe  uaMcrr«  U  CrUlo. 

17.  £'  rise,  dicendo  ee.  Risc  per  eccesso  di  alff^Mia  lB> 
»ieme  e  di  ammira/ione  :  impenx-rln-  lun^l  da  noi  di  MV 
spi'tlare  la  minima  diffidenti  in  <iiii  >Im  jr-iiid' nonio  ilopo 
quello  che  in  proposito  di  questo  f.illu  mcileNlmo  ci  espo- 
ne 1' .Xpistolo  :  -tbrnhnmn  rontni  "f/ni  tfH-rnnzn  credettt 
di  divrnir  piìdrf  di  mollf  iiiìzniiii  ...  e  srii:(t  rnrillir 
nrlla  fvdf  n'>n  conjtidern  i7  suo  cnrixi  .fHiTinto  ,  in.irn- 
do  ijià  eijli  di  circa  cento  nniu  ,  nr  1'  ulero  di  Snra, 
ffià  senza  vita  ;  né  per  diffidenza  esitò  Mtipra  la  prome»' 
ea  di  Din  ;  ma  robiula  ebbe  la/ede ,  dando  gloria  a  Dio  , 
fhalttimanteHl»  pertmam» ,  che  qmilmique  eo$a  abbia  prò- 
mna  Dia,  agU  i  piemie ferjòrt»;  perltetti  ariani»»  /W- 
fir  ( e»),  fwyaiaft  a  flastoo.  Iflaa.  ir.  la.  Si.  Paeai, 
 Mb( 
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rio  niMetar  ÌKiuT  et  Sin  nonagentria  imi- 

net? 

18.  Dixitque  ad  Deum  :  Itinam  Ismael  virat 
oomn  te. 

10.  Et  ait  Deus  ad  Abraham:  *  Sara  uxor 
tua  panel  tibi  filium^  vocabisque  oomen  eiiu 
fme^  el  eoiiatitiiam  paetum  menm  ilH  in  fce» 
dna  aenpleranm/et  semini  eius  post  eum. 

*  mfr.'lB.  Ì0.r31.  a. 

lo.  Snper  Htmci  quoque  euvdiri  te.  Ecce 
bcncdicam  ci,  el  aii-icbo,  et  mullìplic.iho  eum 
valde:  duodectm  duces  gencrabit,  et  (actam 
ninni  in  genlem  magnam. 

21.  Pactnm  vero  mcum  staluam  ad  Isaac, 
quem  pariet  tibi  Sara  tempore  iato  in  anno 
altm». 

ss.  Cumquc  finitus  eflset  aenno  loiinentis  enm 
eo,  asccndit  Deus  ad  Abraham. 

S3.  Tulit  aulem  Abratum  Ismael  filìnm 
suum,  et  onmes  vemaculos  domus  suae:  uni- 
rersosque,  quos  cmerat,  cunctos  mares  ex  om- 
Dibos  rirìs  domus  suae:  et  circumcidit  carncm 
pnepntii  eorum  atatim  in  ipsa  die,  aient  piM- 
cepcrat  ci  Deus. 

34.  Abraham  nonaginia  et  iiovcm  erat  anno- 
rum,  quando  circumcidit  camem  praeputii  sui. 

2S.  Et  Ismael  liliu5  tredecim  anw»  impleTC- 
ral  tempore  circumvÌ!»ioni5  suae. 

SO.  Eadcm  die  cirenmdsns  est  Almlitni,  et 
Ismael  filius  eius. 

27.  Et  omncs  viri  domus  illius,  taui  verna- 
eaii»  qnamr  emlitil,  et  alieiiigen«e  pariter  d> 
oojndsi  annt 


AP.  xvn 

iMMM  «Il  figUuélo  9  %m  «lemo  «H  mito  m  ** 

e  che  Snra  partorisca  a  novanta? 

Ì8.  £  dme  a  lui:  di  grazia j  viva  jMuuU 
diiumgi  a  te» 

19.  K  ({is'ic  Din  ad  .-Ibrnhamo:  Sara  tua 
moglie  ti  partorirà  un  figliuolo^  «  gli  potrai 
nome  fumej  e  formerò  nn  kd  U  mto  patto 

per  ìin'  alli'anza  ■  éempttena,  «  COi  «OMO  41 
lui  dopo  di  esso. 
90.  TlhoonduuondltoHguaréoa  nmao» 

le^  e  lo  amplificherò  e  moUipUchcrò  grand»- 
mente:  et  genererà  dodici  condottìerij  e  farolf 
lo  crescere  in  vna  nagione  grtmde. 

21.  Ma  il  mio  patto  lo  stabilirò  con  Isac- 
co^ cui  partorirà  a  te  Sara  in  queito  tempo 
f  anno  vegnente. 

S2.  E  (mito  che  ebbe  di  parlare  con  ivi, 
false  Dio  dalla  vista  di  Abrahamo. 

2.'^.  Abrahamo  adunque  prese  Ismaele  suo 
figliuolo^  e  tutti  i  servi  nati  nella  sua  casa: 
e  tutti  quelli,  die  avea  comperati j  tutti  quan-- 
ti  i  maschi  di  sua  casa,  e  U  drconcise  im- 
medMamente  lo  stmo  glomo,  eonfonno  Dio 
gli  avea  ordinato. 

24.  Abrahamo  avea  novantanove  annij  qiuiik- 
do  si  circoncise. 

28.  E  il  fìgl'uolo  Ismaele  avea  compito  tre- 
dici anni  al  tempo  di  sua  circmcisione. 

SO.  Ndtù  afMM  ftamo  fu  dreomtso  JbrU' 
hamOj  e  Ismarle  suo  fujliu'ilo. 

27.  E  tutti  gli  uotnini  di  quella  casaj  tan- 
to  (fuH,  dto  In  esca  enm  nati^  come  fuet 

che  erano  sfati  romptrati,  e  gif  finmiert  fil^ 
rono  circoncisi  ad  un  tempo. 


ttbMtn  al  fatto ,  di  eoi  d  paria ,  bod  bneln  luogo  di 
dllltBn  dtUa  lUMMg*  fwaviaMIe  drlla  fede  in  Abrah»' 
mOf  puttoOtaimaite  vm  liflettail  a  qoeUe  parole:  «  fugtt 
iMpiitalo  a  ffiuttizia. 

IS.  Di  grazia,  vh'a  Tmuule  dinotai  tt  te.  VbI«  a  dire , 
IHgnnwl .  dnrrlii'  tant.i  r  la  tua  liontA  verso  di  me,  rlifì 
ni  pfomclti  un  t;il  licliuolo  ,  e  cun  <^m)  t.-iiitn  ri'licita,  di'- 
gnatt  di  fuazia  di  roiiMT^.'irit  in  aiu  lu'  il  min  Ixiiint^ 
le,  e  di  IxMiislirlo  ,  nfliiKlir  culi  vi\.i  iliiiaji/i  ii  ti-,  if  ti 
■Ik  acertlx  1-1  ri'-ii-i>ta  ili  \Vu>:  li  Im  mn-hi  isiiuilìto  ri- 
guardo ad  Jnmiiilr,  rr.  |i,irini  ,  file  non  iNTniftla  di  dare 
?min  nitri)  xcnM)  a  qiii->li'  |win)U'. 

19.  E  gli  porrai  nonu  Itaae  s  ch«,  tuoI  dir  rito. 

SO.  dM  eaniemri.  CU  AnU  cnao  dlvW»  eom 


Qm,  le  dodkl  MM ,  «  le  MM»  BDdM  di  pMMotet  I  e», 
pi ,  o  Ila  eondotlM  di  cmaoooptwietti  taqeMio  lM|i^ 
n.  Si  Mm  INO  «e.  n  Slm  tndoc»  rjnfeto  ditHiht, 
molti  ioUrpretl  credono,  che  prr  lo  più  in  queste  ap|Mi- 
rizionl  dee  tntendeni  on  Angelo  rapiiresentante  la  peno- 
na  di  Dio. 

'XI.  Immediatamente  lo  gtetio  giorno.  È  drgnn  di  osser- 
vn/iont'  la  pnuita  ohlicilirnirn  di  Aliraliamo-  L'  udire  il 
comando  di, Dio.  «■  l't>M-L;iiirlo  fu  quasi  lo  steMO.  Ma  é  an- 
che fletinn  d"  us,mt\.i/i<iiii-  l' iiliUnlicnza  d'Ismaele  <:  di  tut- 
ta quella  n^^nle^fl*i^^inla  f.iriiialia  in  sougellarsi  nil  (in  rito 
molto  |M'noM>.  Ari^oinentu  ilrll'  >iuttirila  ae(]uiiLata  da  Alirn- 
bamo  aain  de'  suoi  per  una  apehmenUU  virtù  e  u- 


CAPO  DEGHOrr  ATO 

TV»  Angeli  accolti  da  Abrahamo  come  otpiti  promettono  un  figliuulo  di  Sara;  e  questa  perciò  avendo  rito, 
m  è  l^preM.  Frtdixiami  Mia  rartm  4t  Stima,  fer  cut  Akrakium  prega  fià  wM». 


I.  *  Appamit  iatem  ei  Domlnns  in  convalle 

Mambre  sedenti  in  ostie  taliemaculi  .sui  in  ipso 
fenrore  diei.  *  ire6r.  13.  S. 


4.  J?  fi  Signore  apparve  ad  Jbrahamò  lui- 

la  ralle  di  Mnmhre,  mentr*  ei  sedeva  ali*  In- 
gresso  del  suo  padigUom  mi  maggkir  ceddo 
del  giorno* 


LEU  Signirre  ai>pan'r  ad  jUnttatii"  vrìhi  r<iìl>'  if.  l 
In  personaggi ,  die  ap|).'irvero  ad  AJbr.ili.nno ,  rappreM  ii- 
tarano  il  Signore  nelle  tre  disine  perM'iie;  ed  erano  \n- 
fcU  lo  0(01»  amaiMi  impenodrà  a  quetto  tatto  prioci- 


palineiile  alludendo  1'  Apfjstolo  dire  ;  V  ifj  i  i  dimtntioatt 
(h  lV  "niiitaliiii.  rlajjpoiclie  per  guetta  alcuni  dieder,  amz» 
jinyx  r/o  ,  uspizio  agli  ^ngdL  Uk  in.  <•  TmH  AOtBrt. 

XM.  de  civ.  cap.  3». 
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dunque  eU'vasiel  oculos,  appanipnini  ci 
tics  viri  htanles  prope  cuni:  quu!>  cuni  vid]ì>M;l, 
cucurrit  in  occursum  eoriiin  de  ostio  tabena- 
cttli,  et  «doravil  io  tema. 

5.  Et  dixU:  Domine,  li  Utreni  gratiam  ia 
oenlii  tois,  ae  tnaMM  Mmun  tata: 

• 

h.  8ed  aflenai  peuxillum  aqme,  et  lente 

l^des  veslros,  et  requiescite  sub  arbore. 

6.  Ponamque  bucccllam  pani»,  et  confortate 
cor  ve>tran«  poitea  liaocibilii:  iddree  calai 
dedinastis  ad  servum  fetlnuB.  Qai  dfsemat: 
FiM,  nt  lo«utus  es. 

C.FcsUnavit  Abraham  in  tahrmaculum  atf 
Sinai,  divtque  ei:  Accelera j  tria  sala  «ioiilae 
cemndsce,  et  fte  rabdneriekM  peaei. 

7.  Ipse  vero  ad  armentum  cucurrit:  et  tulit 
ÌÈàt  vibdam  teaeniaiiiin ,  et  optimum ,  dediV 
qoe  paero,  qui  fe^tlnavit,  et  (oxit  illum. 

8.  Tulit  quoque  bulyrum,  et  lac,  et  vitu- 
lam,  quem  cneral,  et  posuit  coram  eis:  ipi>e 
vero  stibet  insta  eoa  sub  arbore. 

9.  Cumque  comedissent,  dixenint  ad  eum: 
Ibi  est  Sara  uxor  taa?  Ille  rcapeodit:  Ecce  in 

labi^rnacuio  est. 

40.  Cui  dixit:  *  Revertcns  veniam  ad  te  tem- 
fort  isto,  vita  cornile:  et  babebil  iìlium  San 
uxor  tua.  Quo  audito,  Sara  risit  post  ostiafli 
■  tabiTuaculi. 

*  Sup.  17.  19.  Infr.  31.  I.  Hom.  9.  9. 
11.  Erant  auleni  ambo  senes,  proveclaeque 
aetatis,  et  desieraut  Sarae  fieri  uiuliebria. 

%  FtiiM  eJbc  gli  eMe ,  eum  «e.  In  tallo  qwilo 
conto  abbUmo  una  riva  ptUun  dd  riapctlo,  c  ddta  ea> 

lit*  di  Àbramo  vmo  drsll  ospiti. 

E  ii'ii.-ri.  /ino  (i  Utt'I.  \  nii  wiri.  T.  Un'i-^pn-iwio- 

ne  simili'  a  ([iii'll.i  uvita  qui  iirlla  nnslrn  \ol3nta.  I,a  Mice 
Latina  (idnriirr  ,  i  1,1  (.nrt  de' IA\  .  clic  t'<irri--p<iii(li'  a 
qurst.1 ,  sl;;iii(i(  ;iiin  pori.ir  la  ninno  alla  Locca ,  baci&r&l  la 
mano,  clic  era  segno  d'adoraiime pNHOgl'MalaM.  Fèti 

Job.  2J.  III.  /f'7    MS.  18. 

3.  Si(iiii  rr  .  >r  /io  inn-ato  ec.  Alirnliamo  talora  parla 
a  tutti  tre;  talora  a  quello  di  nioz/o  ,  clic  fact'>a  la  prima 
figura  c  pareva  wnrastan"  apU  altri. 

4.  Porterò  «n  po'  d'acqua  ,  ec.  La  lavanda  de*  piedi  cn 
la  pcioia  ftinziuiic  dell'  ospitalità.  S.  Agoitiiw ,  e  Glil^ 
liMO,  Id  vece  di  qpdlo  cbe  il  ba  odia  volgata:  «  te» 
KJfMMjriMK,  iHMio  •  tecr*  <  fliwfrl  jiMlfiMC«- 
IWHlB  U  lamo  è  lo  dxnik 

•.  Ptr  fMnlo  jM»  MttKM  «wrt»«.A4pMrto  Siedi  ono- 
nr'la  aila  tenda ,  prendendo  In  «aaa  itatora;  •  quarti»  1m 
MBl'aHlo  Ti  siete  qua  rivottl. 

a.  impatta  tre  siiti  ili  Jli>r  di  /urina  er.  TI  salo  è  misu- 
B  ebrea  coiilciinih'  il  terzo  di  un'  cpha;  onde  Ire  siili  fan- 
no un  cinila,  cu»-  di  M*ttanta  lliibrc  di  farina.  S.ira  in 
(ti  di  iio\aiir.iiiiii ,  Sara  DoliiliHKiina  c  ric('lli^.^iIlla  duiina 
dee  ini{>a>tan!  1  iTlaincnlc  coll'uiuto  delle  sue  mtw  )  que- 
sta farina ,  farne  il  \hìw  ,  c  cuix-erlo.  Questa  M'iupUcità 
degli  antichi  (iKiumi  notata  nelle  Serillurc  si  osserva  an- 
clie  negli  scrittori  profani,  Itonclic  tutU  po*tcriori  a  Mo«'. 
K  qoe»ta  «cRiplicità  M-nita  a.s»aÌ!>siino  a  c(>ii.s<  r\are  iiellu 
■udii  di  hmigUa  U  buoa  ccaUum;  c  l'alledone  alla  caaa, 
«  tmdudu  fU  atttfa  •  anete  di  aillUcc  aanilk.  E  «Mala 
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2  E  avendo  eyli  alzati  gif  occhi,  gii  cotit- 
jjoriero.  Ire  uomini j  che  gli  stavem  tiappru- 
e  vMhtff  the  «tf  eUe^  cerse  Airo  IncMHr» 
dall'  intrmo  da  pttdtgUone^  e  adgtrò  fkm  a 

terra. 

5.  E  diutt  StgHore,  h  io  ho  trooato  gra- 
zia 'Jinanzt  a  le^  imm  Iwieter  huUrtro  il  tuo 

servo: 

*.  Ma  io  vnrterò  vn  po'  tH  acqua ,  e  lavate 

i  vostri  piedi,  e  ^rfosatevi  sotto  quest  albero, 

^Ì'J'^^J^^^^^^'^**  "^J^^'M  di  patte,  affin- 
ali HHoriah  le  «Offre  /otm^  e      wn'  on- 
derete: imperocché  per  questo  .vele  tentiti 
so  il  vostro  servo,  E  qìtelli  dissero:  Fa' ^  co- 
me  hot  detto. 

fl,  .  fiiiln  iti  fretta  .thrahamo  da  Sarn ,  e  le 
difi.se:  Fa  '  pres(o^  impasta  tre  sali  di  fior  di 
farina,  e  fànm  dette  tehtaeeMe  da  cuocer 

eotto  la  ic/icrc'. 

7.  Ed  egli  corse  all^  armetito,  e  ne  tolte  un 
vitello  U  più  tenero,  e  grasso,  e  io  (Medie  ad 
un  nervo,  il  quale  hvìi  tosto  lo  ebbe  collo. 

8.  Prese  anche  del  tntrrOj  e  del  UUte^  e  il 
fileno  eotto,  f  ne  imbamH  loro  ia  mensa  ; 
ed  tfiU  .vene  «fava  A»  pH  preeeo  di  loro  eotto 
t  albero. 

0.  E  quelli  mangiato  cAe  Mero,  disur  a 
lui:  Dov*  è  Sara  tua  mos^P  EgU  rtepoee:  SI- 

la  è  qui  nel  padiglione. 

10.  K  a  lui  dime  ( uno  di  quelli):  Torne- 
rò nuovamente  a  te  di  questa  stagione,  vi' 
vendo  tu:  e  Sara  Ina  niofilie  avrà  ini  fi(jìhio- 
lo.  La  qual  cosa  avendo  udita  Hara  di  dietro 
alia  porta^  del  padiglione  rise. 

11.  J)nf)erocchè  ambedtte  erano  vecchi,  e  di 
efò  avanzala,  e  Sara  non  aveva  più  i  corsi 
onUimri  ileUe  <lenne. 

■mpUcitii  qtianfo  è  mal  pnAsIbne  aOa  imjOena «aOa  bm- 

UUIii ,  n«Ua  quale  le  donne  comode  de'  nostri  tempi  OOIK 
fumano  la  maggior  parte  del  tempo  e  della  %ita? 

/>//<•  tchiacciale  da  cuocer  tolto  la  cenere.  I  Saraceni , 
e  i  Mauri ,  ftimiil  agli  Ebrei  ne'  costumi ,  anche  oggidì  coo- 
cono  il  loro  paM  o  aoMo lotbool  o  lolto  le  coMXloiid- 

le  padelle. 

8.  Prese  anche  di  I  ìnirra.  >'<  11"  orienti'  il  burro  si  COO- 
sma  liquido  ,  e  la  tucc  Uftata  qui  nell'originale  dà  idea 
di  una  cosa ,  dw  al  beo.  Qneilo  bum  (MUoaiiaiMBtedà 

grato  odore. 

.Se  ne  tiara  in  piè  pretto  di  loro  ;  vale  a  dire  II  servirà 
a  tavola  come  traduce  il  Caldeo.  Fedi  Jerem.  111.  13.  A'^ 
ktm.  XII.  44. 

t.  Mmtgiaio  c*e  «òtero.  la  maigtor  parte  detf'loler» 

Est!  eoa  TeodoRlo  e  a.  Toomaao  aCEiaiaiio,  dw  inerti 
0di  DOB  Banglanoo  lo  waHfc,  ami  parve  ebe  maQgia>> 
aero;  e  Abrabano  credette ,  che  «veiaer  mangiato.  Ma  s. 
Agostino  «osUene ,  che  realmento  mangi arooo ,  e  che  (di 
Angeli  po»Mm  mangiare ,  e  che ,  quando  l'Angiolo  Rafae- 
le  disse  II  Tobia:  Purt  i  n  11  i  i'i,  clir  io  vniiigiinsi  e  Itc- 
t  /".«.n  ;  ma  in  mi  »rnti  di  ritto  r  di  ìirvuiìdn  tin  isiliile  , 
riii  nuli  \uol  dire,  die  Rafaelc  non  iiiaiit;ia>M-  rn,ui>a- 
iiienlr;  ma  siunilìca  ,  rlie  qtielli ,  che  lo  \e(lt'aii  mangiare, 
credevano  .  (  he  e;;li  il  f,j(e.v.e  per  liiMi^no  ,  quand'd  lO 
lacexa  Milainenle  p<T  ele/ioiie.  f  edi  Job.  \\\.  lU. 

IO.  f  ti  tudc  lu.  Semliranii  questa  la  mijtlion'  interpre- 
tazione di  quelle  parole  delia  vulgata  t*i7<i  amiile  ;  e  del- 
l'hlbreo  tecondo  il  tempo  della  ri/a  :  1' Angelo  dice  ad 

Abcabanao ,  che  l' anno  Manente  b>  quello  ateMo  tempo  (or* 
iMàabit;cbed«aifc«lvo«aii*a%nloinifl|Uiiolo  di  Saia. 
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49.  Quae  risit  occulte,  dicens:  Postquam  con- 
seaui,  el  *  domiiius  iiieu:»  velulus  ol,  volupU- 
li  operam  dabo?  *  i.  Pet.  3.  «. 

13.  Dixil  aiitem  Dominus  ad  Abraham:  Quare 
risit  San,  diceiu:  Num  vere  parilura  sum 
anus? 

ih.  NnOMlilid  r>PO  qtiidqiiam  csl  difficil*»!'  IQ" 
xla  condicluill  rcvcriar  ad  le  lioc  eo*^"»  teni- 
pore,  viU  cornile,  et  htbebit  S»**  Mnm. 

19.  Negavit  Sar^i  (i^<^ns:  Non  risi:  timore 
perterrita  '""tiiniM  tvlem:  Non  ett,  inqait» 

.  risisli. 

16.  Cum  ergo  surrexissent  inde  viri,  dire- 
xerunt  oculos  contra  Sodomun:  et  Abrahun 
«iaial  gnHlietMtur,  dedueens  eos. 

17.  DiiilqM  DottfaMM:  Noai  oelare  poterò 
Abroliain,  qóae  fcstonu  inai: 

18.  Cara  fntiinis  ilt  la  genteiii  mgMn.ae 

robnstis5Ìmam .  et  *  BENBDIGENDAB  8illt  ÌD  ilio 
omnes  natioiies  Icrrae? 

*  Snpr,  11.  S.  Ihft:  n.  18. 

19.  Scio  enim,  quod  praecepturu^  sit  fìliis 
suis,  el  domai  suae  post  se,  ut  custodiant  viam 
Doorini,  et  fedmt  imflduai,  et  ioftUliaiii;  ut 
adducat  Dominus  propler  Abniliaai  01Biiit«  quae 
locutus  est  ad  eum. 

20.  Dixit  itaque  Dominus:  Clamor  Sodomo- 
nm,  ei  Gomurrliae  multiplicaliu  est,  et  peo- 
isrtinff  eomm  aggraratntn  eit  nimis. 

21.  Descendam,  et  videbo,  nlnim  rlamorem, 
.qui  Tcnit  ad  me,  opere  coaipieveriatj  an  non 
Cft  ita,  nt  sdani. 

22.  Converteruntquc  se  inde,  el  abierunt  So- 
domam:  Abraham  vero  adhuc  stabat  coram  Do- 
mino. 

23.  Et  «pimpinqnans  alt:  Nonqi^  petde» 

iutam  cum  impio? 

91^.  Si  Tuerint  qainquaginta  insti  in  cintate, 
peribunt  sìraul?  et  non  parcea  loco  illi  propler 
qnlnqaoiinla  ìoitM»  al  fuerìnt  iu  «o? 

2S.  Absit  I  te,  ut  rem  hanc  fiieias,  et  oe- 

ddas  iuslum  cum  impio,  Galquc  iuslus  sicul 
impius:  non  ei»l  Ijoc  tuum:  qui  iudicas  omoem 
lernuB,  nequaquam  Huies  lodidnm  hoc 

90.  Dixilque  Dominus  ad  eum:  Si  invenero 

gnardamlo  eome  tofwlMe  qmito  che  avea  sraUto  dire 
da  quHIi ,  èbe  dlt  cndeva  nocnlni  ;  ella  è  perciò  rlpnn 
C  Uasimata  dall'  Angelo. 

E  il  tnin  SignoTf  *  carinitr.  A  nsionr  rumlltii  o  il  ri- 
■petto  di  S;ira  verso  il  ninrifo  i-  i)rop<i<<to  coiiif  un  M- 
l'eacmpio  alle  dount-  {;ri>tjaMc  da     Pi<-Lro,  rp.  i.  cap. 

m.  A. 

15.  ^"»  hn  rixn.  S.in  I' anriip  più  liiaslniPVdlc  p«T  a\pr 
voluto  oiprlir  il  silo  fnìlo  c<m  una  lMi;;ia. 
ao.  Il  gridf  di  Sodoma  >■  di  Gomorrha  te.  Questo  grt- 


19.  Or  ella  rise  in  suo  segreto  dhuàdo:  Do- 
po  che  io  sono  vMdUta,  e  U  ndè  tignare  è  e«- 

dente,  ridivi-rrn  io  giovinetta? 

15.  il/a  il  Signore  disse  mi  .4brahamo:  Per- 
chè mai  ha  riso  Sara^  dicendo:  San  io  per 
partorire  da  vecchia? 

14.  ha  egli  cosa  difficile  a  Dio?  Tor- 
nerò  a  te,  secondo  la  promessa  fatta,  in  que- 
sta stagioM,  vivendo  tu,  e  Sura  avrà  un  fi- 
gliuolo. 

15.  iVffló  Saraj  e  piena  di  paura  disst: 
JVOn  lio  riso.  Ma  il  Signom  Non  è  eioti,  dlK 
se:  ptrciocclti^  tu  hai  riso. 

16.  Etseiulosi  adunque  alzati  da  queliti^ 
go  quegU  uomini^  volsero  gli  tgmrdt  Inverso 
Sodoma:  e  Jbrahomo  andnna  eon  lorOj 
coinmiatandoli. 

17.  B  il  Signore  ditte:  Potrò  té  ttntf  'im' 
«Mtfo  ad  Jbmhamo  quH  eh*  lo  aono  per 
fiurt: 

18.  iMncfr*  00  éèbV  mer  tnp&  di  tma  n** 

zione  granile  e  fnrtisnitna ,  e  dovendo  in  lui 
avere  BEJfi EDIZIONE  tutte  le  nazioni  deUa 
terrei? 

!9.  Tmpi'riKchp  in  sn,  rlip  egli  ordinerà  a'  suoi 
figliuoli,  e  dopo  di  sé  alla  sua  famiglia,  che 
seguano  le  tffe  del  Signore,  e  osservino  Ut  ref^ 
tit Udine ,  e  la  giustizia  :  «ffinchè  il  Signore 
ponga  ad  effetto  tutto  quello  che  ha  detto 
a  lui. 

■20.  Disse  adunque  il  Signore:  Il  grido  di 
Sodotna,  e  di  Gotnorrha  è  eresduto,  e  i  loro 
peccati  ti  tono  agffrematl  f&rmitwm. 

21.  ■fiuU'rd,  9  vedrò  se  le  opere  Inro  ag- 
guaglino il  grido,  ciie  ne  è  giunto  fino  a  mtj 
o,  te  coti  non  è,  per  saperlo, 

22.  E  si  partiron  di  là,  e  si  incammina- 
rono a  Sodoma:  ma  Abrahitmo  atooa  tutf  ora 
dinanzi  al  Signore. 

93.  E  avvicinandosi  disse:  Manderai  tu  I» 
perdizione  il  giusto  insieme  coW  empio? 

24.  Se  vi  saranno  cinquanta  giusti  in  quel- 
la dltà,  perirann'  e^no  huitmtf  t  non  jwr- 
donerai  tu  a  quel  luogo  per  amor  41  Cinguom- 
ta  gtuslij  quando  vi  sieno? 

9S.  Lungi  da  te  il  fare  tal  cosa,  e  cAo  A» 
uccida  il  giusto  coli  ein])io ,  e  il  qiusto  vada 
del  iMiri  &M'  empio:  questa  cosa  non  è  da  te: 
tu  tk»  ghkttdd  tutta  la  terra  ,  non  fiutd  ti' 
mil  giudizio. 

20.  E  il  Signore  dissegli:  Se  io  troverò  in 

lBi|mid0Bn,  colla  ifodB  i  cHIadlÉl  a  (pMlte  dtth  vloh^ 
Ttim  pabblicanMrte  ìe  leggi  tacnaante  di  natura.  So- 
no nominale  queste  due  citU ,  oonie  l«  prindpalJ  e  le  più 
Incitate  ne'  vizii. 

21.  Jnrfrrò  e  rvdrn  ec.  Dio  qui  istniiirp  rolnrf) ,  i  (Jtinli 
sono  (Ic-titi.iti  .'111  Hinminixlrnr  la  (rin^ti/ia  hisi-^nnn<l(i  Ifv 
ro  la  (•ir<-i«-.f)i  niiiic  e  la  inafuriUi,  clu;  dclitxjno  o^b«■^^a^e 
ne'  Inni  unidl/ii. 

K  SI  i><irtir,,ii  di  l'i,  (luf  de' Ire  Angoli ,  restando  con 
Ahraiiio  il  tcr/o,  rhc  ora  quello,  il  (jiialn  ,  rnme  al)- 
biam  detto,  iacna  la  pdma  %m,  «  portava  la  pa- 
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jBodomw  quioquagioUi  inttos  in  medio  civitatis, 
dimittam  omni  loco  propter  cos. 

97,  Respondcnsquo  Al>rali;iin  ,  ait:  Quia  sonici 
coepi,  lu<{uar  ad  Duiniiium  uieuui,  cuui  mui 
pulvis,  et  cinis. 

2H.  Oiiiil  si  niintis  quinquajjinta  iustis  quin- 
quc  fucriiil]^  Ucicbb  prupU-r  quadragiiita  quin- 
que  QDiTenaoi  urbem?  Et  ait:  Nm  delebo»  li 
infamo  ibi  fnadngiaU  qaioque. 

t9.  Rnnanqne  tocntiu  est  $à  «boi:  sin  au- 

teni  quadraginla  ibi  inventi  fuorint,  quid  facies? 
Ail:  Non  p«rcutiajn  pro|)ter  quadragìnta. 

50.  Ne  qiiacso,  inquil,  fadigneris  Domine, 
si  ioquar:  Quid  si  ìIh  infenli  fuerint  Iriginta? 
RcspoDdit:  Ni»tt  bdan^il  iDrenero  ibi  Irigiuta. 

31.  Quia  semel,  ait,  coepi,  loquar  ad  Dumi- 
mm  oaiun:  Quid  li  VtA  infenli  fnciinl  vigiuU? 
Ait;  Non  interiteitm  profiler  viginlL 

St.  OlMecro,  inquit,  ne  imearis  Demine,  si 

loquar  adliuc  semel:  Quid  si  inventi  fuerint  ibi 
decem?  £t  dixit:  Moa  dolelM  propter  deoem. 

SS.  Abiitqtie  Dominus,  pnstquam  cessavil  lo- 
ftti  ad  Abraiìam^  et  ille  revemu  est  in  locum 
sumn. 

KuBte  dùci  colà  ti  trwafitrro  >  Abrahamo  dopo  qar*ta 
tBEragulom'  uoii  va  piii  acanti ,  nui  »i  »u chotu, ammlfamlo 
la«ilBWfBHi  41  Dio.  Si  ernie»»,  dw  dkd  g^arti  poteMeroag» 
TOlnentotrovant In  tanta  inoItltacUDe.  Benché  bau  loneel- 
tnJliMnHiiMtoMaprliirliMlfla  11  a^Lot;floolnH«dò 
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mezzo  alla  città  di  Sodoma  dnquanla  giuxti, 
io  perdonerò  a  tutto  il  luogo  per  amore  di  esgt. 

27.  E  Ahrahnmo  rispose^  e  di.m':  Dacché 
ho  cominciato  una  volta,  parlerò  al  Signore 
mio,  benché  io  ita  ptlMft,  «  eensre. 

5H.  E  sp  vi  snrniinn  cinque  giusti  meno  di 
ci/ujuanld  ,  Ui.struyyt  rai  tu  la  città,  per cìiè  SO' 
no  tolamente  quarantaelnqut  f  E  quegli  «M^ 
sp  Non  la  àittruuvrò,  M  M  M  froiwrd  fpMh  • 
ranlaeinque, 

9,9.  E  Jbumhamù  Hp/fUÒ,  •  disse  a  lui:  E 
se  ijunraiìta  vi  si  trovernitno,  chi'  farai  tu? 
Quegli  diase:  Aon  gastigJterò  per  amor  de"  qua- 
ranta, 

50.  .Vo«  adirarti,  dt<itr,  o  Signon^  M  mio 
parlare:  Vite  sarà  egli  qua/tdo  vi  »»  ne'  tro* 
«<fi9  trenta?  Riftpme:  Non  farò  altro,  $»  to 

ne  troverò  tre  ut  ti. 

31.  Ducdiè  una  volta  ho  principiato,  dis- 
se egli,  parlerò  al  mh  Slf/nàrei  E  9$  V9  mt 
fonder  trordti  una  ventina"^  /{impose:  Per  amOT 
do'  venti  mh  manderò  lo  sterminio. 

S3.  Di  gratta,  MuT  egli,  non  adIrarU,  o  Si- 
gnore, se  io  dirò  aaeora  una  parola:  E  se 
dieci  roto  *i  tnwaeeero?  E  quegli  diete:  Per 
amore  di'  dfed  non  la  étstrugytrò. 

53.  E  amiossv'if  H  .Signiirc.  quando  Àbra- 
hamo  fini  di  pariarej  ed  egli  tomoeeeae  a 
casa  Sita. 

egli  fk  %edm  una  rarità  anivenale  vi-rso  gli  abitanti  di  qwile 
lafcliddtUi;earilu  colla qualrninilù  l.i  lilx  rcuionrdpl  nipote. 
,  SS.  ^mhune  ii  Sigmm,  ptendo  ce.  Spuri  dagtt  oodil 
d*Alii«liaM»  qudl'liiedo,  eoi  qnafe  «tfl  fariava,  andall 
atU  dua  a  Sodoan. 


CAPO  D£CIM01I0H0 


Lot,  avendo  accolli  in  ma  casa  gli  Àm§éttf  è  mattraiUtto  da'  Sodomiti:  è  Ubtrato  eolia  moglk,  t 
eoUe  dtujgliuolt  duV  imettutiù  di  Sodoma,  t  pttde  per  i»inul«  la  nwylk.  l'ArtHCOto  eommetle  foCMte 
«•irwM  e  cottuUmJI§»m>ki,  éoHdt  mteqmn  I  MmòìK  t  ftt  AmmonUL 

1.  E  i  due  Angeli  arrivarono  a  Sodoma 
sulla  sera,  e  in  tempo  che  Lot  stava  sedetti' 
do  alla  porta  della  città.  Ed  e(jU  veduti  que- 
sti si  (Uzò,  e  andò  loro  incontro:  e  gli  adorò 
prostrato  per  terra. 

2.  E  ditse:  Signori,  di  grazia  venite  alla 
casa  del  vostro  eervOj  e  albergatevi:  vi  lave-  ' 
rete  t  veetri  pMi,  e  «Un  «oMAhì  m  m*  <m> 
derete  al  vnitm  vìafigio.  Ma  gueW  dittero: 
Ito,  noi  staretHO  nella  piazza. 

5.  SI  però  U  eosMne»  ad  andartene  a  eo- 
sa  sua:  ed  entrati  che  furono  fece  loro  ilban- 
ehetto,  e  cosse  del  pane  senza  lievito,  ed  et 


1.  *  Venerantque  duo  Angeli  Sodomam  ve- 
ipere,  el  sedcole  Lot  in  fiirilMU  dTilalis.  Qol 

cum  vidis-set  eos,  surrrxil,  et  ivit  obviamcis: 
adoravi  tque  pronus  io  terram.  *  J7ie6r.  13.  3. 

5.  El  dixit:  Obsocrn,  Domini,  declinate  in  do- 
mum  pueri  vestri,  el  maneleibi:  lavate  pedes 
fcitns,  et  nane  proUdiceniini  in  Tiam  miianL 
Qui  dixeroat:  Minine»  aod  in  platea  wudaif 
mus. 

S.  GoniniKt  llloa  oppido,  ut  direrlerent  M 

eum:  in<^s.sisquc  domum  iliius  fedt  0QnTÌTÌ1ua« 
et  coxit  azyma,  el  oomederunt. 

4.  Frinì  «niem  qnam  ireni  cnliitumf  viri     4.  ila  prima  Ometti  amdatttro  a  dormi- 


I.  Si  alzò,  e  aHd'^  tom  incontro  te.  Lot  imita  la  carità 
«li  Abrahamo  verso  de*  Ihmtkfl. 

%.  Cosse  del  pane  umzm  IkvUOf  ce.  L'Etoeo  dice 
de'  muiotii  :  l  Gn-ri  amano  oaa  qjnde  d' laiputo  di 
futna  d'ono  o  di  giaoo,  eoo  acqua  •  latte  e  olio, 


con  vino  dolc^,  o^Tp^o  vino  cotto,  o  fju^'sf»  p-T^ta  man- 
giavano cruda;  f  chiamatasi  ma2a.  SìiuìIp  lnip<i>to  «  ra 
luitato  tra  kIì  Khrei  ;  ma  esUno  per  Io  più  lu  (aorvano 
cuocere.  Si  può  ciedcM,  dw  iato  Imm  il  pana  dato  da 
Ut  atfl  AoitIL 
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ciTitatu  vallaverunt  domum  a  puero  usque  ad 
■eaem»  omnis  po|mliis  daol. 

5.  Vocavorunlquc  Lot,  ci  dìxonint  ei:  rbi 
suQt  viri,  qui  introieruut  ad  te  oocte?  educ 
illw  hoc,  ut  eogooMamos  «ob. 

6.  Egresso»  ad  eos  Lot,  post  tergum  occlu- 
dois  ostiiim,  att: 

7.  N'olite,  qnaoo,  fratm  mei,  noUte  miluin 

hoc  faccre. 

8.  'ihbeo  dnas  Ulto,  quae  iMedam  cognore- 

runt  rirum,  oducam  e;is  ad  vos,  et  abulimini 
eis,  sicut  robis  placucrit,  dummodo  riris  istis 
nihii  mali  fadatis^  quia  ingressi  sont  sab  midm 
culiuìnis  mei. 

0.  At  illi  (lixtTiint:  [\ecede  illuc.  Et  rursus: 
Ingrenns  os,  iii<|uiiirit,  ut  advena^  numquid 
ut  iudiccsV  te  ergo  ipsiim  magis,  quam  lios  af- 
fligemus.  *  Viinque  facicbant  Lot  vehementlssi- 
me:  iamque  prope  crant,  ut  eflringerent  fores. 

•  a.  Petr.  3.  8. 

10.  Et  ecce  miserunt  mnnum  viri,  et  intro- 
dasemnt  ad  se  L4)t,  clauserutilquc  ustiuiu. 

11.  Et  eos,  qui  foris  erant,  *  pereasserant 
caccitate  a  mìnimo  nsque  ad  maximum,  ita  ut 
ostium  in  venire  non  possenL    *  Sap.  IO.  16. 

l'i.  Diieranl  autem  ad  Lot:  Habestic  qucm- 
piain  tuorum  geoemm,  aut  filios  aut  fìlias? 
omnes,  qui  lui  saat,  educ  de  urbe  liac. 

15.  Delebimiu  enim  locom  istmi,  eo  quod 
ioerererit  clamor  corum  cnram  DooifaiD,  qal 
i^lsit  nos,,  ut  perdamus  illos. 

1 

14.  Egressus  ilaque  Lot,  loriitns  est  ad  gc- 
neros  suos,  qui  accepturi  crant  tiiias  eius,  et 
diiit;  Sargìte,  egredimini  de  loco  iato:  quia 
delebit  Dotninus  civitatem  hane.  Bt vima est eis 
quasi  ludens  loqui. 

IV.  CiuBqae  esset  mane,  cogebant  eam  An- 

geli,  (lirpnlos:  Siir^'t^:  tolle  uxorem  tuain,  et 
duas  filias  quas  babcs:  ne  et  tu  paritcr  pereas 
In 'scelere  dyftatis. 

16.  Dissimulante  ilio,  apprelienderunt  manum 
eioa»  et  manum  nxorts,  ac  duarum  Gliarum 
eioi;  eo  quod  parceret  Dominus  illi. 

17.  *  E(luxerunl(]ue  cum,  et  posucrunt  extra 
*  dvitalem:  ibique  loculi  suut  ad  cum,  diccnlcs: 

4.  Tutto  il  popolo  insieme.  VedMi  una  comirtone  univer- 
sale (h)  Inaudita. 

5.  AJfinchf  nni  li  mn'ii  'i'inp).  VD^li.iinii  \ciIiTi'  qui'"  fiv 
mUeri,  P  "^JpiTi'  chi  fs^l  somi.  S  ilto  iJU'-'ti)  pr^ti  st')  curv 
prono  qu  >1i  finpi  lo  vill.r.Ui'  loro  inU'ozioni;  e  quello 
ìn^t     .1  i>nt  I  il        iiciiis-,iino B ooooMcva )  |er  iiilto> 

diTi-  qiii'I .  che  vul("»Hcri)  fare. 

K.  Hi  due  figliuole  re.  La  pfrturba/lone  d' animo  ad 
una  ti  indi-.:ii;t  richlrstA  ,  la  K<>ll*Titudlnp  di  »alvare  ospiti 
li  vnwnbili  dall'  oltra<<2Ìo ,  l' imposMbilita  di  apporti  |xt 
olMaiiaMNloacU  attentati  di  oolorQ;  tutto  <iu>-sto  potè  di- 
BinulfB  In  qÒBklw  nanlen  la  colpa  di  Lot  twl  faro  una 
tato  offarla;  aa  «jtl  eertaiaeote  peeoi;  uè  egli  er* padio- 
■e  di  «pom  le  flgHaoto  airinfunla  •  al  peeetto;  •  ras 
dine  elnH»  delia  enft*  ilchlede^-a ,  che  «gli ,  padre  oom'er» 
nomd«Me  tìftmt  deOa  a4liuole,  prima  che  a  quello 
detfl  oipiU.  S.  AgortlDO  eooiaiMMio  U  peeealo  di  Lot  di' 


r«,  gli  uomini  dfUa  dttà  a-tnedUmm  la  casa^ 
fimekOlt,  9  veceM,  e  tutto  «  ptrpoh  fnHm». 

K.  E  clii'tinriron  T.nt  ,  e  tjU  fli<firro:  Dove 
sono  quagli  uomini^  che  sono  l'ut  nifi  in  casa 
tìéa  sui  far  rfèlto  nottsf  mandayli  qua  fuora, 
affinchè  noi  li  cnnma'nmo. 

6.  ùsci  Lat^  chiudendo  dietro  a  sè  la  por- 
ta: 9  disse  foro.' 

7.  \(ìn  vn(jìi(iie  di  rjraziatfntilUimld,nan 
vogliate  far  questo  mote. 

•  8.  ITO  duf  pgliu^  ancor  vergini,  U 
(litn  n  n  i-ni^      nfni-fale  di  es.^f,  come  vi  pa- 
rCj  purché  non  facciate  verun  male  a  quegli 
uomfntj  perocché  sono  venuti  all'  on^ra  del 
mio  letto. 

9.  Ma  quelli  dissero:  Fa'  in  là.  E  nggiun- 
serO!  Tu  sei  entrato  qttn  come  foreatieroj  la 
farai  tu  da  giudice!^  .»>/  adunque  faram  • 
te  peggio,  che  a  quelli.  E  fnn-vann  strapazzo 
grandissimo  di  Lot:  ed  erano  giù  vicini  a 
rompere  la  porta. 

10.  Quand'  ecco  quegli  stentar  la  mano^  § 
misero  L'd  in  cma,  e  chi  user  la  porla. 

H.  E  colla  cecità  punirono  qwe' che  eran 
fuori,  dal  più  piccnìn  finn  al  più  grande,  taf* 
inente  die  non  potevano  trovar  la  porta. 

13.  E  dissero  a  Lot:  Hat  tu  qui  cUeuno 

de'  funi  n  genero,  o  fi  gli  unì  i ,  o  fìgUef  tuttt 
1  tuoi  menali  via  da  questa  città. 

15.  AnperoedM  noi  distruggerem  fiieafo  bM>> 
90,  perchè  il  loro  grido  si  è  alzato  vie  più 
fitto  al  Signore,  il  quale  ei  Ita  mandali  a 
etem^Hortt. 

ih.  rsci  nlunque  Tjit ,  e  parli)  a' suoi  ge- 
neri, che  doveano  prendere  le  sue  figlie,  e 
tUste:  Levatevi,  partite  da  questo  luogoj  per- 
chè U  Signore  distruggerà  questa  città.  Epar^ 
ve  loro,  che  parlasse  come  per  burla. 

19.  E  fattosi  giorno,  gti  Angeli  lo  sotteet' 
tara  un  ^  dir-ndo:  r/ffrellaH,  prendi  la  tua  mo- 
glie, e  le  due  figliuole,  die  haij  affinchè  tu 
ancor  non  perisca  per  le  scelleratezze  di  gua- 
sla  città. 

10.  £  Stando  egli  a  bada,  preser  per  mo- 
no  lui,  e  la  sua  moglie,  e  te  sue  due  figliuo- 
le, p.rrlii'-  il  Signore  a  lui  volea  perdonarla. 

11.  E  lo  condwisero  via,  e  lo  mtser  fmrt 
della  città:  e  quivi  parlarono  a  lui,  diceip' 

cr  tutto  quello,  eh**  ragionf  volinpntp  può  dir*l  p»'r  hicnnar- 
II),  ili  ((  insle  pocllP  paml'-:  l.  't  /xr  ornirr  'ìic/li  altrui 
pfiv.iti  tiirl»ito  nell'aniimi  luin  b<tda  al  tuo  pmprio  pec» 
r  U.K-  mmtr.'  vcUit  MOi/kOM  tt  Jl^kut»  oUtt  «MÌM  A 

qiii'jlì  fin/ìi. 

B.  f'd  in  là.  Volrvnno  f,irli>  aIiorilari,in>  dalla  patta  per 
«forzarla:  <•  si  xcdi',  rhe  riusci  lunt  di  farlo, 

II.  R  rollili  cecità  puriirottti  IT.  V.il  \\>\n:  nlif/i-irutrono  la 
vifUt  a  quelli,  re.  S.  A^mlUio,  e  la  majuior  parte  dq^l'  lo- 
tcrprfti  ergono,  che  quflila  oeeità  consi»t<>.<M!  neU'aveN 
Dio  fatto  ai ,  che ,  quaaUloqae  TedM^m»  li*  altre  caae ,  non 
vedcsMTo ,  né  potmaero  trovare  la  porta  della  casa  di  LDt. 

14.  Cht  dovemto  prendere  le  tmjbgtit.  L*  Ebno ,  tkt  gmm^ 
éama  te  euejtgtie:  «  I  UOL,  die  meevamfnee  le  tmejt- 
tUe;  vale  a  dire ,  avevano  Mtt  ||liMiHll«elte  mefl^. 
GII  EbcKi  e  altri  popoli  dd  Levante  aeeaiM»  paMMvpcrh» 
pia  OD  «Mal  luogo  Inumilo  tragU  apooiaH  a  il  —trlmcnlo. 
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Salva  anlnam  tnam:  noli  r«$picpre  post  tcrgiim, 

noe  stos  in  ninni  (  in;i  rt'uinne:  srd  in  monle 
salvum  le  fuc ^  ne  ci  lu  muiuI  percas.  *  Sap.  10.  6. 

18.  Dixitque  Lotad  «m:  Quaflai»,  Domiiie  mi, 

49.  Quia  iofenH  lerm  tana  gratlan  ooran 

le,  et  flUgnificasli  miserìrnnlinm  tnnm,  qiinin 
fecisti  mecuin,  ut  salvare»  aiiiraain  nieaui,  oec 
ponnm  in  monto  aalnii,  ne  forte  appreiiendat 
me  malnm,  et  meriar: 

50.  Eat  dtitas  haec  Itala,  ad  quam  pomim 

ftigore,  pnrva,  et  salvabor  in  on:  Numqiild  non 
modica  est,  et  vivet  anima  mea'/ 

21.  Dixitquc  ad  oiim:  Erro  oliani  in  lioc  su- 
soepi  prea's  tua»,  ut  non  subvertam  urbem,  prò 
qua  locutits  cs. 

32.  *  Festina,  et  salvare  ibi:  quia  non  po- 
terò facere  quidquam,  donec  ingrediaris  illnc 
Iddfoo  voeatum  est  nonen  urto  illìos  Scgnr. 

•  Sap.  IO.  0. 

23.  Sol  egressus  est  super  terram,  et  Lot  in- 
gressus  est  Scgor, 

*  IgiUir  Dnminiis  ulnil  super  Sodomam 
et  Gumorrltam  sulpliur  el  i^niin  a  Domino  de 
coeìo:* Deut.  39.  K.  Isai.  15. 10.  /erem.  BO.  40. 
Ez9tk.itM.Otu  11.8..^ifUM  k.  11.  LucAl.W. 

Judae  7. 

9V.  Et  rabvertit  dvitates  has,  et  omnem  cir> 
ca  rorrionmi.  univcrsos  habitatore*  nrblum,  et 
cuncla  (errae  virenlia. 

tS.  *  Reairieiensqiie  nsor  eios  post  W6,  vem 
est  in  statuam  salta.  *  Lvc  17.  33. 

IO.  IS'oH  pottt  Minami  tul  monte,  perchè  te.  SanlM, 
che  Lot  iilaio  ancor  di  Uinon«  d'aglbalooe  •  d'aAnao 
per  qncllo,  che  gU  Angidl  gU  avevano  pndeHo,  cmoriDaik- 
do  lentamnie  «  a  «larto ,  Inmeni  bIm  gì  «wieMM  t  tan- 
po  iHT  arrivale  a  «dvioiento  ool  nooite;  o  cba  aaioliita- 
m«nt«  non  ti  aentitsp  tona  prr  giungorvl.  tm  ma  obbedlni- 
vx  non  fn  perfetta;  ma  nondimi'no  eult  mnita  lode,  per- 
ché per  tal  mml<i  ctrca  di  «.ihan-  la  j»i<  i  nla  citt.i  di  S*Ror. 

22.  Per  qiirilo  fu  dato  a  queliti  citta  il  nome  di  Segar. 
Prima  (')ii:i:ii;i%a4|  Btk,  •  di  pOl  ftl  OhiUMta  iSlf0^,  Cbc 
vuol  dir  /)('<■,, /r/. 

•Ji.  //  ^l'/mirr  .  .  .  fii,i'  i-.  ,ì  lì  S.h/n(<r'  <  »'.  I  |n  iri  ri('ono<rfv 
no  ri)nc<irdi'inciiU'  in  ((iii'>ti'  iwirnh' im  i  dichlarazionf  della 
dtsiln/iorie  drile  parsone,  del  P.ulr  lei  Fisjlluolo,  c  la  di- 
vinità d(>l  FifUiuuIo ,  e  la  sua  uguaglianza  coi  Padre ,  e  lian 
paragonato  queste  stesse  parole  con  qndle  del  Salmo  tou. 
V.  1.  Diue  il  Signore  al  mio  Signore,  diate  già  da  Getti 
Cristo  isloiso  ;  e  quelle  del  Salmo  I2u.  :  Per  fimi»  tf  «hh 
oDtOt  it  tao  Dio,  te.,  dUte  da  •.  Paolo  a  pravoro  la 
■ladMiBM  verità,  JM.  i.  a.  Scnu  Imdan  podi  a  qwllo 
elw  qol  dicono  aleaal  atodani  Khui ,  e  anche  alcuni  mo- 
dini CMtttinl  tMppo  bcm  a  Mgatav  le  dottrine  di  quelli , 
abUaai  «vuaerial»  odia  vcnione  la  »tps»a  pretta  frase ,  ro- 
BM  rba  aomenola  fa  tvwtra  vplfuita.  //  Pndn-  hn  rimet- 
to Mmmente  al  Figliiml,  di  f.ir  ,jiii>li:in,  \.  Il 
Flidinolo  riceve  dal  Padre  iiisimit-  culla  csseiiz-a  ariclic  tut- 
ta la  potf'»la.  Il  Fiuliuoln  adiiiK|UP ,  <lic  <•  Siiffiore  e  Dio, 
Colla  lX(!e»t.i  datatili  dal  Padre  ,  ria  nii  rin-rr  tulli  c,^ 
«e,  plo\  M-  zolfo  e  fuoco  dal  ru-Xn  vipra  Si-doina  r  (..iindr- 
rha.  .Notisi  rlip ,  quantunque  non  si  p,arli  t|ul  non  di 
SfHloina  e  ili  <;r)morrlia  ,  v\>\\  e  certo  jhto  ,  clic  anche  Ada- 
ma  «  StJwim  furono  soggette  allo  stesso  gattigD ,  c  la  qnin- 


AP.  xn  W 

do.*  Asina  la  fiM  «Un.*  non  voUarti  indietro, 

e  nfyn  ti  fermare  in  tutto  il  paese  cirronr tei- 
na: ma  iolvati  al  monttj  affinchè  tu  pure 
non  periies» 

18.  E  M  élm  loro;  IH  frastfnj  Signor 

19.  DweM  II  fiH»  iomo  ha  invatò  grazia 

(ìiìinnzt  a  te,  e  fini  fiiUn  a  me  unn  miseri- 
cordia grande,  ponendo  in  sicuro  la  mia 
ta,  lo  non  poMO  taUaarmI  «ni  monle^  fwrcM 
potrebbe  forse  vmHr  tetogara  tagru  dt  nu,  e 
iormi  la  vita: 

W.ÈgutvMna  guMla  città, alla  quale  posso 
fuggire,  ella  ^  pinola^  >•  ivi  fron-rò  minte: 
Non  è  ella  piccolina  e  ivi  non  sarà  sicura  la 
mia  vita? 

21.  ^fa  quegli  disse  a  Im:  Ecco  ch^'  aìirfu- 
in  questo  io  Ito  esaudito  U  tue  preghiere,  on- 
de non  distruggerò  la  città,  in  favor  dtOa 

qua  II-  tu  hai  parlato. 

22.  affrettati j  e  salvati  colà:  peroeebi  io 
non  potrò  far  nulla,  fino  a  temto  clut  tu  vi . 
.sin  entrato.  Per  guuto  fu  dolo  a  quella  eiU 

tà  il  nome  di  Segor. 

23.  //  sole  si  levò  sopra  la  terra,  e  Lot 
mirò  in  Segor.. 

9'!.  //  Signore  adunque  piovve  dal  Signore 
sopra  Sodoma  e  Gomorrha  zolfo  e  fuoco  dal 
dOo: 

m.  E  dtKlruu9  qutUe  città,  e  tutto ilpae- 

.-r  all'  intorno,  tuffi  gli  af:ifa*nri  cMle  tìUà, 
e  tutto  il  verde  della  campagna.  ■ 

98.  B  la  moffllo  dt  lot  euenOotl  rhtìUa 
indietro,  fit  eas^flata  in  una  Uahia  di  ttde. 

la  ettlà  aaa  li  tiipoinlata  h  non  per  I»  pieghlere 
di  Lot 

Ha  perehft  non  ilitMInno  noi  aopn  qaedb  grande  av- 
venimento, nd  qnda  ia  volato  Dto  dan  ana  gnoledom 

ajidl  uomini,  fiMeodo  lavo  wdcn  bb  «mIo  di  ipwllt  terrl- 
bll  giusUzia ,  colla  quale  pnniià  fa  ifrenateiia  d«gH  uomi- 
ni neir  altra  \lta?  Una  fpttlone  già  amenlsslma  e  fcrtilis- 

«.inia  diviene  orrida  a  \edersi  e  spaventevole,  do|K)  che  il 
fniM  o  e  lo  zolfo  eadeiile  dal  cielo  ne  stemdnV»  ;;Ii  abitatori . 
ri(lu^sl■  In  crnrre  gli  edilizi  .  e  la  eaiiiiv>uiia  sh  ^va  cojx  rse 
di  ri'Mii.'  e  di  Mir  iri.  Il  hitunie,  di  cui  ira  pii  ii. .  quel  ler- 
reno.  serM  ad  ai  i  r^'^cer  l' incendio  .  da  nii  non  solo  le  pian- 
te tutte,  ma  aiiclie  una  parte  della  terra  fu  nlihmciatji.  Cre- 
pata la  >le>s,-i  terra  in  pio  luo;ilii  ,  e  althasNalaul ,  le  acque 
del  r.lor<lano  vi  si  gellarfiiio  e  vi  pn>scro  le  quaJita  ,  che 
si  osservan  tutt'ora:  la  uravezza  e  densità  capace  (li  so- 
tUmm  i  corpi  più  gravi,  l' oscuro  e  tetro  colore ,  U  fetore 
gnuide,  per  col  I  pesci  nuiokono,  snUló  cte  eatiaao  la 
qod  fa»,  te  rtve  amili,  l'aria  gnivo  e  Bdnna  die 
■na altana^  fMMVM»  ddl'aovM , fa  peadna  condliioHO 
di  qoirpodii  Jhitti,  dm  poMooo  anoom  aaMcrvI,  tutto 
anouDtla  •  aonunderà  Uno  alla  fla«  del  noodo,  che  Dio 
è  terribile  ne'  suol  giudizi  sopra  i  fl^Iiuoli  desìi  uomini;  So- 
d'ima  e  Gomorrha  e  le  eiltu  confinanti  ree  urite  fletta  ma- 
niera d  impiirif  i  .  .  .  fiiroHii  fatte  eieNV**  toffrendo  la  ■ 

Jienif  del  fui  «ti  cifnin,  Jiiilìe  7. 

2ti.  Es*riidi<xi  nri'Ui'  m  in  ' fi.  Lo  Si'irilo  s.injn  iicll.i  .Sa- 
pienza C(i/i.  I.  7  cliiania  l  i  ne>.;lie  di  l.ol  iiii.i.i'i  un  min- 
ili :  (  l•.^e  per  alIiViiiiic  M  1  •  )  i  ili  ,  (he  'Ila  |,imÌ,i\,i,  o  fi.)*- 
se  i>cr  aceertiirni  co' pri'iiri  ocelli  dell' awerainenlo  flella 
predi/ioni'  dc::li  Anpii ,  a  m  rajùoiu'  atlribui.'.ce.M  l.i  su.n 
colpa  a  maocania  di  fede.  Uni  eUa  viola  U  predau  cumao- 
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27.  Abraham  autcm  consurgens  mane,  ubi  37.  J/a  .■/ bra ha tm portatoti  Ut  mattimi  Ut, 

sleterat  *  prius  cum  Domino,  *  Supra  18.  1.  (love  prima  era  filato  eoi  Signore, 

98.  Intuitus  esl  Sodomam,  et  Gomorrham,      28.  roUe  lo  sguardo  verso  Sodoma  e  Go- 

ci  univprsam  tcrrani  rc^ionis  illios:  Tidilque  morrhOj  e  verso  la  tnra  tutta  di  quHIa  ro- 

ascendenlen  iavilUm  de  terra  qwsi  fornada  gfpne:  e  vide  If  favilli',  che  si  alzavano  da 

fumum.  terra,  quasi  il  fumo  di  ima  far  naif. 

S9.  Cum  enim  subTertorel  Deus  civiLilcs  re-  20.  Imperocché  quando  Dio  atlerrò  le  dita 

gioois  illiua,  recordatus  Abraliae,  liberavil  Lot  di'  quella  rvtjione,  ricordossi  egli  di  ./hraha- 

de  subversione  urbium,  in  quibus  Uabilavcral.  ma,  e  liberò  Lol  dallo  sterminio  di  queiU; 

eUtà,  nette  quali  questi  avea  dimorato. 

30.  Asccnditque  Lot  de  Scgor,  et  m.insil  in  30.  E  Lot  s'/  jHtrti  da  Serbar,  >•  si  stette 

monte,  duae  quoque  filiac  eius  cura  eo  (  limue-  sul  monte,  e  con  lui  le  sue  due  figliuole  (po* 

rat  enim  manerc  in  Segor  ):  et  nnitit  in  spe-  rocche  egU  mm  *t  toneva  sicuro  in  Seg»)!  c 

lujica  ipM,  el  duae  filìae  eius  eoa  en.  abitò  in  una  «averm  egH,  e  le  dm  figUmOt 

con  lui, 

91.  Dixilque  mafor  ad  minorem;  ftiter  no-  SI.  £  la  maggioro  di  eme  diue  alla  ml- 

.>lcr  scncx  est,  rt  nulliis  virorum  n  iiinnsit  in  nore:  Nostro  patire  è  vecchio,  e  wm  è  rinm- 

terra,  qui  pos&il  ingredi  ad  nos  iuxla  uorem  sto  uouw  alcuno  sopra  Iti  terra,  cìte  possa 

unirenae  lerrae.  mer  noUro  marito,  eome  si  cotIimm  in  tut- 

ta  la  terra. 

53.  Veni,  inebricmus  eura  Tino,  dormiamuB>  53.  Fieni,  ubriachiatnolo  col  vitto,  e  dor- 

que  cum  eo ,  ut  servare  peasimos  ex  patre  mfomo  ton  lui,  affini  nerbar  pot^iam»  di' 

nostro  scmen.  sa-nilcnzu  di  uo'<lro  padre 

55.  Uedcrunl  itaque  patri  suo  bibere  vinum  33.  Diedero  adunque  quella  notte  del  vino 

noctc  Illa.  Et  ingressa  est  maior,  dormÌTÌtqne  a  Aere  a/  padre  loro.  E  la  mnijfjiitrt!  il  aeco- 

(  imi  iKiIre:  at  ilio  non  scnsit,  iiec  quando  slù  a  lui,  e  dormi  col  \Kiilrc:  ma  egli  non  si 

cubuil  iìiia,  nec  quando  surrexiL  accorse,  nè  quando  Ut  figlia  si  pose  a  letto, 

ni  quando  al  levò. 

84.  Altera  quo(]iic  die  dlxlt  maior  ad  mino-  34.  E  il  di  seguente  la  maggiore  disse  alla 

rem:  Ecce  dormivi  beri  cum  patre  meo:  dcmus  minore:  Ecco  che  jeri  io  dormii  col  ixidre  min: 

ei  l)ibere  vinum  etiam  liac  nocte,  et  dormies  diamogli  da  bere  del  vino  anche  stanotte,  e 

cum  eo,  ut  salvemus  oemoa  de  patra  nostro,  tu  dormirai  con  lui  affin  di  «er6ar«  dtaeen- 

denza  del  padre  nostro. 

35.  Dcdcrunt  ctiani  et  illa  nocte  patri  suo  37i.  Dettero  anche  quella  notte  a  bere  del 
Wbere  vinum ^  ingrcssaque  minor  filia  dormivit  vino  al  padre  loro  :  e  si  accostò  a  M  la  fl^ 
cum  eo:  ci  ne  tuiu-  «[iii^lom  sensit,  quando  COn-  olinola  minore  e  dormì  con  lui:  e  neppure 
cubucrit,  vel  quaiiiiu  Illa  surrcxoriL  allora  si  accorse,  uè  quando  quclln  si  pose  a 

giacere,  nè  quando  si  levò. 

36.  Goneepemnt  eifO  duae  filiae  Lot  de  patre  50.  Restarono  n'ionque  le  due  figUuoh  di 
suo.  Lot  gravide  del  loro  jnidre. 

87.  Peperitque  maior  iliwn,  et  Tocavit  no-  57.  E  la  maggiore  partorì  un  figliuolo,  e 
men  eius  Moab:  ipso  est  ptlttr  Noabitanun  nsqne  (jli  l)ose  nome  Mmh:  fptfsfi  è  il  jtadre  de"  MOO' 
in  pracseQtem  diem.  bili,  che  sussistono  fino  al  dì  d'  oggi, 

88.  MiwMT  quoque  peperil  Ilium,  et  reca-  88.  La  minine  ancora  jMtrforl  un  figliuotoj 
rit  nomea  dna  Amnoo,  Id  est,  filins  po-  e  nlf  pose  nome  dmmon,vak  a  dire  figlino- 


dof.itto  a  Il  i  ni  n  meno  che  al  marito,  ed  è  immedlala- 
IDeiilL-  pmiila,  e  nticli'cssii  un  grande  esi-inpio; 

«empio  della  tu'vt  rila  .  r«illa  quale  sarà  panilo  cliium|ue 
dopo  la  ehlamat.'!  <li  I>l<>  nì  arresta  tra  vi.i ,  u  col  cuon*  ri- 
volppsi,  e  coiralTetUt  a  quelle  cose,  che  ^  dee  abtMn- 
donarc  per  andar  dietro  al  Signore  :  AtcorAltolt  dke  Of^ 
Ito,  della  moglie  di  lot.  Loc.  xvii.  as. 

tm  WM  sMm  di  mde.  M  tale  metallk» ,  che  miste  al- 
la Blaalat  ovai  ms  aàUem è  buooo  andie  per  gli 
tmaTredt  fu»,  ut,  mi.  eap.  1.  Rea  pare  ctw  poan 
dobiUrsI,  che  qOMU  rtatu.i  <w\  conservata  per  motti  M» 
coli,  fedi  Snp.  \.  7.  Ghufi'i><\  li>>.  I.  .Inlirf.  <;ip.  11. 

27.  Vii  J'iriìhainii  iMirtntiisi  hi  nialtiiin  fr.  .Vlir.ilinnio  an- 
sioso (li  s.iiMTt>  quel  die  f(»s>o  del  isuo  nipote ,  <■  dcllf  rit- 
la  Pi-iitapoli  ,  »i  porta  al  liii>i;c) ,  iluvc  il  ili  a\aiiti  i\i  i 
IKirlalo  c<)H  Aiip  lo,  jx-rclie  di  laix)t<  \a  xt  iUre  tutta  quel- 
li iiiaiKiM. 

A  ir/'   li-  flirt  Ih-.  LTi^n'o:  r  iide  il/iimn. 
VI.  I'.i)l4  II  .Il  SI  i>  iH  v:i  ni'  iirn  III  .S.;/"r.  Anehe  in  qu(^ta 
rircoslauza  Lot  dimostra  tu»  («de  astai  debole  :  i'  Angelo 


(di  tìM'h  (li'llii,  rli'ei  poteva  restart'  in  Sj-sor;  la  aisti'ma- 
xiiiiii' ,  r  1  il  ili  itimiMilo  di  spirito,  in  cui  si  trovaxa,  gli 
(aiini)  diinciiUcart'  la  promessa  dell' Angelo ,  ed  e^ll  cangia 
r  abita/ione. 

Abitò  in  una  caverna.  Tutte  le  mcmtagne  all'latomo  H>- 
no  piene  di  simili  caverne  mollo  Bparioef. 

SI.  Aeii  é  rima$to  tiono  «Icniia  «pv  la  IfiM.  BDe 
p&noo  pwb*  cImi  dtinfl  onaiiiil  ne  ffiao  in  Segar, dowls 
cfluo  partito;  nafHM.wdntoaoaie  no  avaa  atctnioa- 
lo  «H  abitaoti  ddle  ailn  aitth,  endettcto,  dit  alla  flat 
avvrrreUie  k»  iteaio  «aeln  41  qortll  di  Itgpr  noo  wao 
stvIlenU;  o  noa  »BlHfaaa  aatoinlaoMM  aver  tali  uonlBl 
|>er  mariti.  Ma  beaeilè  pOlaana  folWaeilMrsi  dalla  menro- 
!2iia  ;  non  posMvnu  però  sflosarsl  In  vemn  tnrHio  da  <|uello 
chi'  f'ci'po  per  aver  prole,  né  l^ot  può  s<-uviir-si  ;  p«'rtK'ché 
<'i:li  ancora  prrrn  (  dice  s.  A^tostino)  non  quanta  porla  tin 
iii>:  si,, ,  nin  r/iianto  port»  putta  «MHNpAeXM.  IH».  ZXIi. 
et  mi  FauM.  cap.  M. 

:s7.  eli  finse  nome  Vwtfc;  vale  n  dire,  cIh'  nasci'  ilal  padre  ml«). 

.1».  67t  potè  mnu:  Ammon  ;  die  vuol  dire  Ugliuoio  del 


Digiii<ica  by  Cjt.)0 


GENESI  CAP.  XIX 


67 


pulì  mei:  ipse  est  {Mler  Ajumoaitarujn  osque 
Indie. 

mJo  pop<ìl<i.  S.  Cinilariio  srrivr  ,  che  <]ii<>lln  gran  donna  s. 
Paola,  aiKl.iiiilo  allorno  per  In  Terra  santa,  lìiunla  chi'  fu 
a  Segor ,  »ì  ricordò  della  spelooca  di  Lot ,  e  cogli  oecbi 


io  del  popol  tnio:  egli  è  il  padre  degli  Amr  ) 
monUif  dhe  mmMtm'fm  ai  di  cggl. 

pieni  di  larrimo  awertiva  le  vergini  compagne ,  esMre  da 
guartliirsi  dal  vinu,iu'l  quale  è  lOMUtot^^CDlMBO  flf» 
n  i  Moabiti  e  gU  AmmoolU. 


CAPO  VENTESIMO 

Ai  Ahrtkttinn  prlìefìrino  in  Crrara  è  lottB  la  moglie;  ma  è  rinuind,tt<i  intatta  nm  i}r<tn  doni  per  MWmmèt 

del  Signure;  e  allr  ara^otd  di  Abrahamo  è  rendutn  la  sanità  alla  /amiglia  del  re. 

1.  Profectus  inde  Abraham  torram  anslialem  1.  £  jxirtilosl  di  colà  Abrahamù ,  andando 
babitavit  inter  Cade>  ci  bur:  et  peregrìiialiu  nel  paese  di  mezzodì ,  abitò  tra  Cades  e  Sur  :  e 
est  in  Geraris.  fèee  sua  dimora  cùnu  peUegrtièO  in  Gerara, 

2.  I)ixit<juc  de  Sara  ux<iro  sua:  Soror  mca  2.  E  riguardo  a  Sara  wa  moglie  disse: 
est.  Misit  ergo  Abiinclecii  rcx  Gerarae,  et  tulit  Ella  è  mia  sorella.  Mandò  dunque  il  re  di 
mm.  Geram  Ahimeìedt  a  p^Uarla. 

^.  Veiiit  aiitom  Deus  ad  Abimclorh  por  som-       5.  Ma  Din  .t(  f''  vedere  di  notte  tempo  in 

aiam  ooctc,  et  ait  illi:  Cn  morieris  propter  sogno  ad  .Jbimelech,e  diisegli:  Or  tu  nunrai 

oniIieraB,  qvam  tulMi:  habet  enin  Tinnii.  par  n^ien  della  donna,  <M  hai  tapttaf  fw> 

rocche  ella  ha  marito. 

4.  Abiiuelcdi  vero  non  tctigerat  cani,  et  ait:      4.  Jhimelech  però  non  f  avea  tocaUa,  e 

Domine,  mungentemignorutem,  et  installi  in-  «Une:  Signore,  farai  tu  pnin  una  naslom 

tcrficios?  ignorante,  ma  (jiusfii? 

B.  ^oane  ipse  dixit  mìUi:  Soror  mca  est:  et      K.  Aon  mi  Im  detto  egli  stesso:  Ella  è  mia 

ipat  ait:  FMter  nens  est?  In  timpticitale  eoiw  $orétta:  e  non  ha  ella  detto:       è  mio  fira- 

dis  mei,  et  imiiidilia  manona  ommin  lèd  telh?  m  ho  fatta  tal  co<<a  nella  tm^kUA 

hoc  mio  cuore,  e  ho  pure  le  numi. 

9.  Diiitqne  ad  eam  Deus:  Et  ego  scio,  quod      6.  E  il  Signore  gli  disse:  Io  par  so,  che 

simplicì  corde  fccoris;  vi  ideo  custodivi  le,  ne  tal  cosa  hai  fatta  con  cuor  smiplicc;  e  per 

peocares  in  me,  et  non  dimisi,  ut  tangere»  eam.  questo  ti  ho  preservato  dal  peccare  contro  di 

me,  e  non  ho  permesso,  the  tu  la  toccassi. 

7.  Nunc  orgn  rodilo  viro  suo  luorcm,  quia  7.  /lendi  adunque  adesso  la  moglie  al  xuo 
proplicla  e&l:  et  orabit  prò  te,  et  vives:  si  au-  maritoj  perocché  egli  è  profeta:  ed  egli  farà 
lem  noluerìs  reddere,  scito,  qnod  morte  mo-  orazione  per  te,  e  tu  virerai:  ma  se  tu  non 
rieris  tu,  et'  omnlt,  quae  tua  siuit  vorrai  renderla,  sappi,  che  di  mala  morte 

morrai  tu,  e  tutto  quello,  die  a  te  appartiene. 

8.  Statimquc  de  noctc  consurgens  Abimelccli,  8.  E  tw^to  si  alzò  Abimekch  di  notte  tem- 
fOeiTit  oiniies  servo*  suos,  et  tocutus  est  ani*  po,  e  chiamò  tutti  i  suoi  servi,  e  raccontò  io- 
versa  VI  rba  liaoc  in  auribns  eonuD,  timoeninU  ro  tutte  queste  em,  e  tutu  ebbero  gran  paura, 
quc  oiniio:»  viri  valde. 

9.  Vocavil  autem  Abimelecli  etiam  Abraliam,  0.  E  Abimelech  chiamò  anche  Abrahamo, 
el  dixit  ei:  ()iud  fooisli  nohis?  quid  peccavi-  e  gli  disae:  Cìie  è  quello,  chi'  tu  ci  hai  fatto? 
mus  in  te,  quia  induxi&li  super  me,  et  super  che  male  ti  abbiam  fatto  noi,  che  tu  avessi 
regnum  meum  peccatum  gnndeTque  Bond»*  a  tirare  addosso  a  me,  ed  al  mio  regno  un 
busti  facere,  fedsti  nobi£  peccato  grande?  tu  hai  fatto  a  noi  queUo,  che 

far  non  dovevi, 

10.  Rnnaniqne  eipostnlane,  alt;  quid  tidi-      10.  E  di  nuovo  rammaricandosi  disse:  Che 

sii,  ut  hoc  faccros?  avevi  tu  veduto,  onde  an'ssi  a  fare  tal  rosa? 

11.  Respondit  Abraliam:  Cogitavi  mecum,      11.  M'ipose  Jl^rahamo:  Io  pensai,  e  dissi 


l./M6muw.8.GlralUM,cdBaMÌilOBelloiioGeran  In  dl- 
itiiuta  di  venticinque  mlglIndaBInritnpoli  di  là  da  Dnroma. 

9.  Mandò  adunque ....  Abimeteeh  a  pigliarla.  Il  nome  di 
Abiinel«>cli  era  romane  a* re  di  (icnira  ,  o)mp  quello  di  Fa-^ 
rai)ne  a' re  dell'  i^itto;  Saia  avea  oov  ani' anni  ;  quindi  è, 
che (|iii'nIi)  nweiiiiiienio  dà  OBB  gfandff  iiln  di  naMla- 
za.  /■'■//■  '■'»/>.  MI.  II. 

3.  Mi\  lit  i  /.  '  vedere.  SI  vedi' ,  rhe  <pin-.to  ro  conosce- 
va il  \  ero  Dio ,  e  lo  temeva  ;  e  che  il  popolo  era ,  qual  suol 
eaXTe  per  lo  pio .  simile  al  sovrano. 

ft.  NeUa  tmpléeité  dei  mio  tìurt,  te.  M  T«d«  che  fidet 
di  AUnttoch  «a  d'awlwaf  awiRi,  — iidnli  Mbwa. 


9.  CktèqmaU>,  eh*  Im  eihtt  fatti fektmàltm. ni ^ 

bocca  di  questo  principe  Indegna  «  tutti  gH  oonlolt  qnn- 
to  uran  male  sia  1*  aduUfrio,  ricoooadoto  da  tatto  le  e». 

ti  pel  solo  lume  della  natura  come  un  orribile  peccato.  II 
solo  pi'nsiero  di  i>ssere  !>tato  virino  a  CAderv  I .  benché  per 
lRiioraii7^T ,  fa ,  rlir  Xliiriii  lcrii  prorom|»a  In  tante  e  si  ap- 
passii mate  qiien  le  roiitro  Alirahamo ,  che  gli  avea  tadoto 
la  verità. 

10.  Che  arevi  tu  vfdnl<J,  ondr  nn.vw'  ec.  Avevi  tu  forse 
velluto  cosa,  onde  potessi  anjomeiilan- ,  rli>'  io.  o  11  mio 
popolo  ioHiiiw  gente  aenxa  kgge ,  e  senta  rlftpetto  pa  b 
potuti 
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dicens:  Forsitan  non  est  Umor  Dei  in  loco  ùlo  : 
et  interficient  nM  pra[^  Aioreiii  meom: 

12.  Alias  aulein  et  *  vere  i>oror  luoa  est, 
fìlla  patris  mei»  el  non  fitta  mairis  meae:  et 
duxi  eam  in  uxorem.  *  Supra  13.  15. 

43.  Pmlquain  aulem  edmil  me  Deus  de  do- 
mo paliis  nifi  ,  di\i  .ni  cani  liane  mlscricor- 
(liaiu  facies  mccuiii:  In  oaiiii  lucu,  ad  quem 
ingredielniir,  dìees,  <inod  ftater  tuo*  sin. 

•  Infra  «1.  SS. 

14.  Tulli  igitur  Abimelcdi  ovcs,  et  lioves, 
et  servos,  et  aneillu,  et  dedit  Abraliam:  red- 
diditque  illi  Saram  uxorem  suam^ 

15.  El  ail:  Terra  coram  vobis  e&l^  ubicuinque 
tib!  placuerit,  habfta. 

16.  S;it,i<'  autcìn  divil:  Erre  mille  argcnleos 
dedi  fralri  luo^  hoc  erit  libi  ia  velamea  ocu- 
lioam  wà  onmes,  qui  teenm  rant,  et  qBOcnm- 
que  perrawriv:  memenloqiie  te  d^ehenaam. 

17.  Orante  auteni  Abrabam,  sanarit  Den 
Abimclech,  et  luorein ,  andllasque  eim,  et 

pcpererunt : 

18.  Concluserat  eniui  Domlnus  omaem  vuU 
vam  domos  Abimelech  propter  Sanun  uioreBi 
Abraliae. 

IO.  Millr  iii'inrlf  d' iir/it  ti!'!.  'Milli'  •.irli. 

t  iin  qiivsir  iirr<ii  un  r.  /i.  j„r  '/h  fr  hi  n  .  Il  ili  iiaro,  rlic 
It)  ho  tlato  al  tuo  fratrlln  ,  e  rnaril.i .  ni  ilr  ora  ti  n'iiilo, 
«mira  a  comprar»-  un  m  Io,  rol  ((ualc  quasi  >jk>wi  uduI- 
la  \tKlrai  II  tuo  caiKt,  »•  ciò  M'r>ira  a  farli  i<tn(»r(Tt' .  non 
Mio  ■  qucUi,  che  aooo  eoa  te,  ma  anche  lo  tutU  i  luoghi 
doiwoBpttffal,  per  no^  di  Alnhano. 


tknlro  (li  me:  Forse  tion  sarà  in  questo  luo- 
go timor  di  Dio:  e  mi  ucefderaimo  o  eoiim 
di'  mia  miKjlir: 

19.  Dall'  altra  parte  ella  è  veramente  an- 
tara  mia  sorella,  figliuola  di  mio  padre,  ma 
non  figliuola  dt  nUa  madre,  ed  io  pmt 
per  moylie. 

13.  Ma  dopo  dke  Dio  mi  tranne  fuora  dtd- 
la  Cam  di  mio  padr  -,  io  li'  <li-si:  Tu  ini  fa- 
rai questa  grazia;  In  qualunque  luogo  noi 
arriveremo,  dirai,      sei  mia  eoretla. 

14.  Prese  adunqt$e  Abimelech  delle  pecore, 
e  dei  bovi,  e  d^  seroi,  e  ddle  serve,  e  le  Mede 

ad  .-/firahfunOj  e  gli  rendette  Snra  sua  moglie, 
IB.  £  gli  disse:  Questa  terra  è  davanti  a 
te,  dimora  dove  ti  pheerà. 

16.  E  di/ìSi'  (i  Sara:  Kcco  clic  in  Ito  dato  a 
tuo  fratello  mille  inoneta  W  argentoj  con  que- 
ste avrai  «n  velo  per  gU  oedii  dinanzi  a  tut- 
ti guelli,  (he  sono  con  te,  e  in  qualunque  luo- 
go onderai:  e  ricordati,  die  xei  stata  presa. 

17.  E  alle  orazioni  di  Abrahamo  Dio  risa- 
nò Abimelech,  e  la  moglie,  e  1$  serve  di  lui, 
e  partorirono: 

18.  Imperocché  il  Signore  uvea  rendute  ste- 
rili tutte  le  donne  della  casa  di  Aldmtieeh  a 
motivo  tU  Sara  moglie  di  Jtnvhamo» 

ftiruritiili  ^  ihf  sii  fiala  pnsit.  Non  ti  SOonlar  (l'I  prri 
fftlo  .  in  cui  li  si  i  Ir  i\.ìt;i  ;  iKni  l'iman' a  r-.|inrli  ,illu  s!<  s 
so  piTiCdlo  col  «liiisinini  in-  il  m'hi  (ijn  *t.it(>. 

18.  //  Signurc  ai  <iì  rrmtuU-  ah  rili  i  r.  .Menni  spicwno,  che 
non  pf)t«*>M'r  le  «limtK-  dare  alla  luci'  I  Inn»  jarli  «ia  maturi  : 
hi  che  sembra  più  facile  ad  iulrodcr^i ,  suppuitrndo,  rhe  ikid 
kuso  Ita  fl  log^kiniodiSm  e  di  AhcahaiDo  presao  AUnrlech. 


CAPO  YKNTISIlOniIIO 


Neucita  e  nrconcistone  d"  Itacco:  egli  fu  divezzato.  Itmaele  poi  i  caccialo  di  casa  intieiiw  colla  tnuxlix 


1.  VbHiTil  antem  Domlnus  Saram,  sicnt  * 
pranriseral,  et  implevit  quae  locuius  est. 

*  Supra  17. 10.- 18.  10. 

5.  Concepitquc,  et  '  peperft  filinm  in  sene* 
Ctute  sua,  tempore  quo  predixerat  ei  Deus; 

•  Gal.  4.  33.  mbr.  11.  11. 

.7.  ^'ocavìtque  Abrabam  nooien  filii  sui,  quem 
genuil  ei  Sara,  Isaac: 

4.  Kl  ciirumcidit  eum  oclavo  die,  sicut  * 
praeceperat  vi  Di  us,  *  Supra  17.  iO.Matth.  1.2. 

3.  Cam  cenlum  esset  annomm;  bac  qnippe 
aetate  palris,  iiatiis  est  Isaac. 

6.  Uixitque  Sara:  Risum  fecit  miiii  Deus: 
quicymque  andierìt,  corridebit  mlhi. 

7.  Rursnmqnt'  ail:  Quis  auditiirum  rnvieret 
Abraham,  quod  Sara  iaclarel  lilium,  quoni  pe- 
perii  ei  ian  seni? 

8.  Crerit  igitor  pver,  et  abladatus  est,  fe* 


ì,  SU  Signore  vitttò  Sara,  conforme  omo 
prometto,  e  adempii  la 


S.  Ed  eUn  eoneepi,  e  partorì  un  figliuolo 
nella  tua  veediiaexa,  al  tempo  predettole  da 

Vios 

3.  E  jibrahamo  pose  U  nome  tf*  Aoae  ai 

figliuolo  {Kir  lori  logli  da  Sara: 

4.  E  l'  ottavo  giorno  lo  dreondee,  eonfoT' 
me  Dio  gli  avea  comandato, 

H.  Avendo  egli  cento  anni:  imperocché  di 
questa  età  era  il  padre,  quando  nacque  Isacco. 

fi.  E  disse  Sara:  Dio  mi  ha  dato,  onde  ride- 
re: I'  riti  il  HI, Ite  ne  udirà  la  norellu,  ridirà  meco. 

7.  A"  soggiim.se:  Chi  avrehfw  creduto  dovere 
Abrahamo  sentirsi  dire,  cl\e  Sara  nlhìtteret/l>e 
un  figliuolo  partorito  a  lui  già  vecchio? 

8.  Crebite  adimque  il  tomMno^  e  fit  divez- 


e.  BJk  iivezzatn.  Alcuni  ( 

>,  dit  in  aaltoo  le  madri 


Girolamo)  li  fino  a'dnqne  anni;  li  qual  senlituentu  e  tenuto  dailu 
olAgUiM»'   ■l(wo$.GIioliiiM>.  Aliti  «MlawBO  «ter  età,  la  «oli  fan* 
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cilque  Abrabaiu  grande  conviviurn  in  die  abla- 
ctatiMiit  eia». 

9.  Cumquc  vidis-'Ct  Sara  filiiim  Agar  .f.\iy- 
ptiae  ludenlem  cuin  I&aac  Clio  &ììo,  dixil  ad 
Abrahuii; 

10.  *  Elice  anrill.im  liane,  ot  filitim  eius: 
■00  enim  crit  liaeres  fiiius  aiiciliau  cuni  filio 
meo  laMC.  *  GaL  4.  SO. 

11.  pare  «ocepit  hoe  AÌNnlMiii  ^  Ilio  mio. 

49.  Coi  dixit  Deus:  Non  libi  Tideatar  «spe- 

rum  super  puero,  et  super  aiK-ilhi  tua:  omnia 
quae  dixerit  libi  Sara, «udì  voceoi  eius:  quia  * 
in  Imic  vocabilnr  Ubi  scmen. 

•  /ìom.  9.  7.  Ilel/r.  11.  18. 

13.  Sed  et  filium  ancillae  faciaai  ia  gentem 
magnani,  quia  semen  laum  est. 

14.  Surrcxit  itaque  Abraham  mane,  et  tol- 
iens  panem,  et  utrem  aquac,  imposuit  sc-apu- 
lae  eius,  tradiditque  puerum,  et  dimisit  eam. 
Quae  cum  abiiaset,  ermbat  in  solitadioe  Bor- 
sa bee. 

15.  Cuni^  caoMuapIt  onet  tquk  te  vire, 
nbiccit  puenuD  subter  luamariioniai,  quae  ibi 

erant. 

*  10.  Et  abiit,  sedìtque  e  regione  procul,  quan- 
tum poi*"»!  arcus  iarere:  dixil  enim:  N(»n  vide- 
bo  oioricntem  puerum:  et  sedetis  contra  ievavit 
feeem  «um,  et  flevit. 

17.  Exaudivil  antem  Deus  vocem  pucrì:  vo- 
cavilquc  Angelus  IK-i  Agar  de  coclo ,  dicen»: 
Oold  agia,  Agar?  Noti  timore;  eiandiTlt  enim 
Deus  Tocem  pueri  de  loco,  in  qno  est. 

*     la.  Soi^e;  tollo  pnmwn,  et  lene  mannm 
illius,  quia  in  gentem  magnam  bdam  eum. 

19.  ApemikToe  ocniea  olna  Deus:  qoae  vi- 

dens  puteuin  aquae,  abiit,  Ol  Implevit  oiremj 
deditquc  pueru  bibcre. 

duUi  ti  diveltavano,  fusse  ruinoduodedaoilocbeaeBi' 
tea  Bcoo  endibile.  Dal  tempo  de'IlMealMi  In  poi  d  €•- 
•ctm,  «he  fl  tonpo  di  allattai»  em  ridono  a  tn  nat  I»- 
tari.  fWI  a.  Maehab.  m  S7.  *.  Panlip.  uni.  IS.  I.  Af. 

r.  aa.,  n.  ii. 

0.  Che  $ehrmii  ii  «r.  Coti  quasi  tutti  gl' IntrrpreU  :  ed  è 
fuori  di  (luliltio ,  ('))<■  a  prcoilrre  il  latino  Del  m>ii.so  di  Kher- 
sarf,  ijiiiiKan,  et.,  vi  ililuiiìiheremniii  tnlalim-nte  d.iila  »|k>- 
si/ioiif  ili  Paolo,  il  quali-  din-,  i  li>'  I.-ukuIk  iM-rseijiiitava 
luirt  ii.  (.  il.  IV.  i9.  ,  !•  noci  vciiri-iMiiio  una  (ìiiisla  ragione 
dell''  m|, -uo  di  Sara  ,  di'lla  rÌ!H)lu(a  domanda  ,  tiie  fila  fa 
ad  Alir.ilhtnio  ,  I' alia  quali'  Dio  tuolc  chi'  Abrahamo  si  ar- 
renila. \<  (li  iini  llu  t  ilt'  hi  V  di'tto  in  quei  luoco  d»'lla  let- 
tera a'fialall ,  e  il  mi-^ti  m  nascosto  nella  per-ecuzione  fat- 
ta dal  iii^liuula  dWla  6clila>a  ni  li^diuulo  delia  doluta  libe- 
ra. 8.  A^iwtiioo  ernie,  che  Sara  teinèclierio^ Idia, e  i'av- 
vcnloiio  d*  bmarle  noo  l'IndnceMeioadarBiarte  ad  hao- 
oo,  e  •  riaiMvan  l'ontba  tnoedia  awcmita  tn'dae  pri- 
mi  fijftftii|i  di  Adamo  per  tlmili  «^giM»»- 

U.  In  Ime»  urà  la  tua  diteminau.  La  toa  vctt  pth 
•tarltà  veirk  da  liaeeo:  egli  «ari  tao  cfede  ed  erode  dd* 
le  mie  pcoine»« ,  e  da  lui  naaorrà  il  Cristo ,  del  quale  egli 
stesao  sarà  una  vl\a  lixura.  t'rdi  Rom.  n.  7.  a.  Caf.  iv. 
23.  ,  dove  rApo>tnl<v  m  ite  due  diwne  rir.ii.n^i-i  ihic  lesLi- 
'  menti  ;  la  Sioagn^a  ,  e  la  Cliie«a  cristiana  ;  in  Ì!iuiaele  i  di- 

.  acoodcoU  d'AtenbaaM),  a»  dcfeoecantl  dalla  ma  ltdr«  I 


zutoj  e  tiel  giorno,  in  cui  fu  divezzato,  l'ere 
Mrahontù  un  gran  convito. 

9.  }f(t  Sara  aremln  vedalo  il  figliuolo  di 
Agar  EyiziaiiUj  che  scherniva  il  suo  figlio 
Uaeeo,  étn»  ad  Àbnhamot 

10.  Caccia  qttesta  schiava,  e  il  <f»o  figlio: 
perocché  non  aarà  erede  il  figlio  della  schiava 
eoi  figUo  mh  Uaeeo. 

1 1 .  Duro  parve  ad  Abrahamo  quetlo  parìO' 
re  riguardo  ad  un  suo  figlio. 

44.  H  Sonore  però  gU  dime:  Non  mmlbri 
n  fr  itsjrrn  il  far  ciò  nd  un  fanciullo,  e  ad 
um  tua  schiava:  in  tutto  quello^  che  dirà  a 
te  Sara,  asetdta  le  atte  ptiroie.*  perocché  M 
Isacco  tarà  la  tua  di<ici'ndfnz(t. 

13.  Ma  il  figliuolo  ancor  della  schiara  fa- 
tò capo  (H  una  nazione  grande,  fH-rchè  egli  è 
tua  utiriìe. 

14.  .-/brahamo  adunque  alzatoci  la  mattina 
prese  del  pane,  e  un  otre  di  aequa,  e  lo  po- 
ne a  lei  sulle  spalle,  e  le  diede  il  fanciullo, 
e  la  licenziò.  E  quella  partitasi  andò  errando 
per  la  solitudine  di  Bersabea. 

18.  Ed  essendo  venuta  meno  l' ac/ua  del- 
l'otre,  fp'tli>  '7  fanciullo  sotto  uno  degU  al- 
beri, che  tran  ivi. 

1  fl.  E  se  n'  andò,  e  si  pose  a  sedere  dfrint^ 
petto  in  di.'itanza  di  un  tiro  d' orco:  imperoc- 
ché disse:  Aon  vedrò  morire  il  fanciullo:  e 
eedmdogH  in  faeda  alxò  la  sua  voce,  e  pianse. 

17.  E  il  Sffjiinn'  ci^audi  la  vnrp  di-I  fanciul- 
lo: 9  V  Angelo  di  Dio  dal  cielo  chiamò  Jgar, 
éieendùi  Cks  fai,  0  Agar?  Non  tenmts  pe- 
rncrhr  il  S'f;iiniv  ha  esaudito  la  voce  delfini' 
ciullo  dal  luogo,  ov'  ci  si  ritrova. 

18.  ^isoMf  jtrendi  H  fimduUOf  e  ffenio  per 
la  mano  :  cnncinssiadii  io  lo  farò  copo  di  una 
nazione  grande. 

19.  S  Dio  la  operae  gU  ocdkl;  ed  otta  vide 
un  pozzo  di  acqua,  e  andò  ad  empier  1*  otre, 
e  diede  da  bere  al  fanciullo. 

«piaU  •cberalrono,  e  pcnegnltarooo  U  Criilo;  io  lacco 
||t  Ebrei,  e  I  Gcntnileddi.  ■ 
U.  Pntt  ili  pane  e  vi»  otn  di  mepm  «e.  Laprowiilo- 
ne  di  pane  0  di  acqua ,  che  questa  donna  poteva  portare 

Eolie  sue  »i»lle ,  noo  era  grande ,  e  di  fatti  reggiamo ,  che 
presto  l'acqua  niaoeò.  Nondimeno  Abrnliamo  non  fa  altro, 

che  eseguire  puniualnii'nte  i  romandi  ili  Dìo  ;  e  r«  rln  n^to 
granileiiieiile  >uo  Imi)!)  cuore  il  trattwe  con  lauto  ri;;o- 
rr  UH  I  iloiiiia  ,  e  un  figliuolo,  che  egli  amava.  K  in  ciò  ap- 
punto ^i  nianid'st.'i  1°  .ilti'-'^liiia  oì\Im-i liei  17.1  ili  Aliraiiamo. 
Dio  dall'altra  parte  volle  in  i|Ui'>l>i  T.illo  illiiiosir.iri'  molti 
M'coll  prima  quello,  clic  un  di  avverreblM'  ;illa  sina;;oj!a  dis- 
cacciata dalla  f.'imiulia  di  Aiirahnmo  ,  ridotta  atl  andare 
vagabonda ,  ed  errante  sc^ra  la  terra ,  dn\  e  niiraookMamen- 
te  Mwtirnla  quella  Pro\idenza ,  che  la  fa  tìenire  di  evide»- 
te  p^u^a  aUa  vera  Chiesa,  e  la  rlwrtn  alla  foUira  sua  con. 
versione. 

Per  te  «otfMIne  tft  Amofaa.  Quetto  Mane  é  pollo  qol  per 
mtkiparinne.  r<di  v.  ai. 

n.  Getti  U /Mdulio  ee.  Ovvero «UmmImi* «ihnelNli»; 
pnoechè  non  è  da  credere ,  che  ella  poclaiee  addeeeohinao. 

le  ,  che  dovea  avere  diciassette ,  o  diciotto  anni.  Verameo- 
te  In  alcune  edizioni  de'  LXX  ciò  si  ledile  al  verso  19  ;  nva 
altre  e<li/i'H)l  sono  interamente  simili  alla  Milmila. 

10.  Dio  le  aperse  gli  ocrhi,  ed  ella  vide  hh  pnizo  ir.  Uiu 

flKO,  che  eHa  lavvlaaiae  qucelo  potao«  dn  la  era  vidoo. 
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90.  El  fuil  cum  co,  qui  crevit,  et  mnra- 
tus  est  in  solituUiue,  laclusque  est  iuvenis  sa- 
gittarìiu. 

21.  Ilabitavilqiie  in  decerlo  PUaran:  el  ac- 
cepil  itli  nialer  sua  uxorcm  de  terra  yEgypli. 

3S.  Eodcm  tempore  dixit  Abimelccb,  et  flii- 
eol  princei»  cxcrcitus  eius  ad  Abraham:  Deus 
tocum  r»t  in  universìs,  quae  agìs. 

23.  lura  ergo  per  Doum,  ne  noccas  mihi, 
et  posloris  mois,  stirpique  mcac:  sod  iuxta  mi- 
sericordìaiii ,  *  quam  feci  tibi,  facies  milli,  et 
Icrrae,  in  qua  vcrsiilus  es  advena. 

*  Supra  90.  15. 

54.  Dixitque  Abrabam:  Ego  iurabo. 

55.  Et  increpavìl  Abimelecli  propler  potemn 
aqnae,  qiiein  vi  alMlulerant  aavi  eios. 

M.  RttpQodilqira' Abinelecb:  Nocivi  qoit 

f(M!rrit  liane  rem:  sed  ri  lu  non  indicasti  ni- 
bi,  el  ego  non  audivi  praeter  bodie. 

27.  Tiilil  ilnqui^  Ahraliam  ovcs  ol  boves ,  et 
dedit  Abimclccb  :  percu;>beruulque  ambo  foedu^ì. 

2H.  i:i  statuit  Aiiniiam  septem  agnai  gregis 

seorsum. 

99.  Cui  dfxit  Abfmetedi:  Quid  sibi  Tolant 

septem  a^nac  ìnI  ic,  (|uas  slari*  fci  isli  soorsnni? 

50.  Al  ille:  j>eptem»  ioquit,  agnas  accipies 
de  manti  mea:  ut  sint  mibi  In  (estimoniam, 
quoniani  ego  fudi  pulcum  istum. 

31.  idcirco  vocatus  ttsi  lociu  ìlie  Beraabee^ 
quia  ibi  utcrque  iaravit 

39.  £1  iaierant  foedos  pro  pnteo  ianmenli. 

SS.  Surresit  aniem  Abimolecli  et  Pbicol  prin- 

ccps  cxcrrilns  eiiis.  rcvci-sique  sunt  in  terram 
Palaolinorum.  Abraliam  vero  plantavit  nemus 
in  Bersabee,  et  invoeaTit  Ibi  nomen  Domini  Dei 

aeU'itii. 

.  34.  Et  fuit  colonus  terrac  Palaestioorum  die- 
bus  mnltis. 


AP.  XXI 

20.  E  (Dio)  fu  con  lui,  ed  egli  crebbe ^  e 
abitò  tuUa  solitudine,  e  divttiM  giovam  6iper> 
Ho  a  tirar  d*  arco. 

li.  E  abitò  nel  deaerto  di  Pharanj  e  iiM 

madre  gli  diede  una  moglie  Egiziana. 

22.  Nello  steum  tempo  .^bimelech,  e  Phicol 
capitano  del  xuo  esercito  ditse  ad  /brahamot 
Iddio  è  con  te  in  tulio  quello,  che  tu  fai. 

25.  Giura  aU'i/K/ue  jnr  Dio  di  non  far  ma- 
le a  nUj  e  a'  miei  imsteri ,  e  alla  min  <<ft^ 
pe:  ma  che,  siccome  in  ho  fatto  ilei  Itene  a 
te,  cmi  tu  ne  farai  a  vie,  e  a  questa  terra, 
in  cui  se*  stato  pellegrino. 

24.  E  Jbnbttmo  dim:  /o  «e  farò  giura- 
mento. 

9S.  S  firn  éMe  querele  con  ^Mmeledt  per 

ragione  di  un  pozzo  d' acqua,  che  i  eerel  dt 
lui  si  erano  usurpati  per  forza. 

90.  B  jéUmdeeh  rùtpote:  Non  ho  iaptitt» 
chi  nhfiiii  fitthi  tal  coati:  mn  nè  pur  hi  ine 
ne  hai  fatto  imito,  ed  io  non  ne  lu>  sentito 
parlare  se  non  adesso. 

27.  Ihrnhnmo  adunque  pre^e  delle  /nvon* 
0  de'  bovi,  e  li  diede  ad  /ébitnelech:  e  ambe- 
due fecero  oiieaiua. 

2 H.  F.  iltrgluam  post  sette  agndle  di  6rm- 
co  da  parte. 

90.  E  dissegtt  MHmteek:  Che  vo^lm  dire 
queste  sette  ngnelle,  che  tu  fai  stare  da  parte? 

30.  Ed  egli  disse:  Sette  ugnelle  riceverai  tu 
dalla  mia  numo:  affinchè  servano  a  m»  di 
testimonianza,  come  io  ho  scavato  quel  poxuK 

31.  Per  questo  fu  quel  luogo  chiamato  Btr^ 
sabee  ;  perchè  l' uno  e  l' altro  ivi  fatto  aoea 
giuramento. 

32.  E  arean  fatto  accordo  drea  il  posto 
del  giuramento. 

33.  E  se  n'  andarono  .^bimdeth  e  Plde^ 
capitano  del  suo  esercito,  e  tornarono  nella 
terra  de'  faleatini.  Abrcduum  poi  piantò  una 
selva  a  Bersabés,  e  M  Invocò  II  nome  dd 

Sigmre  Dio  eterno. 

34.  E  iUtitò  pellegrino  nella  terra  de'  Palo- 
shni  per  molto  tempo. 


«■  .1  fui ,  lurlwl.i  e  puMi.i  il'alT.inno  roiii'cra  ,  non  avcn  piv 
sto  mente.  Dicchi,  elii'  ì:Ii  \r.ilil  rnpnjno  colla  -saliliia  i  poz- 
zi ila  loro  scavati,  mettendoN  i  sojira  {|n  ilclu'  sfannlf;  co- 
M  non  Mireblie  maraviglia ,  che  Ai^ar  non  atesM  veduto 
i{Ut>l  |M>iUU) ,  lino  cht>  Dio  lu  fece  a  lei  rìconuicere  per  ({Ual- 
liie  $4'Siio  ,  che  v^h  a\ea. 

■il.  iVe/  deMtrto  di  Phara».  NeU' Arabia  Prlrea. 

■li.  Abimelec  e  Phicol  eofUamo.  Cn^led  lo  itMlO  Abt- 
meleditdicul  ai  paria  eap.  xx.  ■  Phioalfaaeapltanodal' 
le  me  «nudia,  owmo  «  tolU  I  mol  ioMall.  AfelaM* 
leali,  i«naiide  eeoM  AhraheiM  cmeera  lo  flnnlìMW 
fl  bi  pataiua ,  •  come  Dio  k»  pralfggwa  tanto  vigiUl- 
mente ,  prevedendo ,  che  egli  sarfbl)e  divenuto  un  gran- 
dissimo pcindpe  ,  pensa  saggbunenle  a  fare  alleaiua  eoo 
hil ,  allloe  di  noe  avete  da  leaicN  per  aèe  pel  tao  po- 
polo. 

aa.  Per  rafieiw  M  un  jMia»  di  «efiia,  «e.  Un  poott,  0 


sia  ima  cisliTtia  tr.u([na  e  rosa  <U  rili>'\o  in  un  l.il  jK«e- 
s<' ,  (Im\c  cnvla  mollo  il  tpiv.irne. 

•21.  Pnsf  li,  Ih-  i><--in-  I-  (l'  'f»,vi.  (  //  (hr<l,-  if.  Fi>r»e  per 
fami"  wicrifi' io  ,  come  nelle  alleanze  «.j  co'.tumava  ,  lasclao* 
do  ad  AI>iinfU'<*  l'onore  <1' imniolan!  ijui  animali. 

ao.  Selle  agHflIe  rireitrai  lu  ec.  Bencln'  quel  ytiìtia  ap- 
partenexM'  ad  Abrahamo ,  perchè  culi  lo  avea  scavalo;  coo- 
tottociò  p'r  levare  ojjni  pretesto  di  lilÌKi<»  «'IJli  paga  In  cw- 
to  nodo  li  foodo,  offerendo  ad  AliiiMlech  queste  agnelle. 
eaf.  \tn.  15. 

U.  ru  ekiamatB  Bmehf,  eioè*jMn»  del  gimmemt», 
ovvero,  IMO»  drttvsfttr,  doè  delle  aette  agnelle. 
ss.  PiamtA  una  selva  er.  Piantò  AlmhaaM  ooa  Mlva  per 

alxurvi  un  altare  .ed  Ivi  esercitare  gli  atti  M  colto  divino , 
come  apparisce  da  fpiello  che  segue.  In  (pie'tempi  non  eravi 
ancora  ediliziu  alcuno  consacrato  ai^l  esercuil  di  religione , 
•  gli  attart  fi  ergevano  SU' looghl  piò  elevali,  0  ne*  Inoclil. 
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CAPO  VENTESIMOSECONDO 


la  Jed»  e  f  oMedimM  di  Aìi^iJumo  col  cniaiid'o  t 


oH^InmaÈt  di  «Mom  Ir  j 


1.  Quac  postquam  gesta  sunl,  *  tenlavit  Deus 
Abraiiani ,  tt  dixil  ad  cuoi:  AbrabaiD,  Abraham. 
At  illc  respondit:  Adsum. 

Judith.  8.  22.  mbr.  11.  17. 

2.  Ait  illi:  Tolic  filiuiu  tuum  unigcnitum, 
qucm  diligis,  Isaac,  et  vade  in  tcrrain  visionis: 
alque  ibi  offeres  eum  in  liolocauslum  super 
aoiun  montitim,  qncm  nionsinvorn  tibi. 

S.  Igilur  Abraham  de  iiocte  consurguiu»,  stra- 
vit  asiiNiiii  vnm,  dueens  secum  doos  iuvenes: 
et  Isaac  filium  sutim:  rumqiic  concidìsscl  ligna 
in  liolocaustum,  abiit  ad  iucum,  qucm  prac- 
c6pcntt  €i  Deus. 

H.  Die  nutcm  tertio,  eteratis  oculis,  viditlo- 
cum  procul: 

5.  Diiitque  ad  pnenw  snos:  Exspectate  bie 
eum  dsino:  ego,  et  puor  illiie  iisqiic  pniporan- 
tes,  poslquam  adora verimus,  rcvertemur  ad  vos. 

a.  Tulli  quoque  ligna  holocatiNfi .  (>t  impo- 
suil  super  Isaac  Olium  suuoi:  ipse  vero  porla- 
bai  in  manibus  igneni  el  giadinm.  Camqne  dm 
pergerent  simul» 

7.  Dint  Isaae  patri  «m:  Mar  mi:  At  ille 
respondit:  Quid  vis,  tli7  Ecce,  inquit,  ignia  et 
ligna:  ubi  est  Tidima  boloeansti? 

8.  Dixit  autcm  Abraham:  Deus  providel>it 
sibi  victimam  bolocainti,  fili  mi.  Peigebant 
ergo  |>arilcr: 


I.  MUeH»  JMmmo.  Uo  «m  gUi  fM  volto  aMM  a 
dOMHOvtt  la  CmIb  di  AbnoM;  aia  il  dnaitot  ■  cid  TWla 
tagam  adnw  è  ri  gnuid»  e  nuovo  e  vnìeo,  attesa  tutte 
le  me  dromlaiue,  ctie  Tmmpntp  tu  d'nopo  di  civdiTt* , 
che  non  Hlaaenti-  n  far  cunoscm- la  virtn  ili  '|ui -.to  uran 
PaUiarca ,  ma  a  iiualrlit-  nitro  line  uurura  ;:r.iiiil<'  fos- 
se orilinato  da  Dio  (|iii>Im  ;:raii  latto.  E  in  M  in  il  ri- 
li/in  ,  eli»'  Dio  ^li  domanda,  e  lìpiru  di  un  s.utìIì/ìd  mol- 
to più  cr.mde  e  au){u>to ,  e  di  mn^utiore  iin|)<>r1an/a. 

3.  Prfiuli  il  Ilio  Jigliiiolo  UHujrnitn,  rr.  L'  tlim:)  e  più 
alTettUOM):  Prendi  il  tuo  Jiijliuoln ,  il  Ino  Jìgliiinlo  uniye- 
nUn ,  il  diletto ,  prendi  Imocco.  QiH-»t«  pArole  diinustrauti 
(  quanto  a  parole  può  dimostrarsi  >  la  grandezza  del  luicri- 
fllk».  Àbramo  dee  offerire  In  oloéaittto  U  flgUuolo  unig^ 
sopra  di  cui  tutte  posavano  le  tue  specanie,  •  la 
di  Uo;  U  flgUnolo  aaaato  par  le  «ne  viclik,eper 
»,  di  «al  agB  era  Ogora,  ctoldri  Hwli,  tfwittlai 
tfe;  oa  flcynalo,  die  «a  slato  la  eooaolaaion» 
di  ma  veeehieiia  e  del  mo  «alito  dalla  tem  e  dalla  essa 
del  p,-idre ,  e  di  tutte  le  nlBizloni  ed  affanni  de!  suo  lango 
peileuriiiauulo.  Dall'  allru  lato  (  diee  s.  AgusUno  )  poteva  egli 
creden-  Mir  ili. iiuci ,  che  Dio  (loteise  gnidin;  vittime  unia- 
IH'  ','  Ma  allori  111-  Dio  coniauda,  obln-disce  il  giusto  e  non 
disputa. 

ist  illi  I'  rra  di  ft.smiir:  r  ivi  lo  nff,  rirtii  ii\  Il  luii;;o,  d(^ 
w  Dio  \noli'  (  i,r  Miraliaino  olIeriM-a  ((Uf^to  nat  riti/io  ,  v 
iontanu  da  lier!Sid)e«- ,  o  hia  da  <i«'rara,  cin  a  ciiniu  inla 
miglia;  lo  che  accrt-ldK-  a  dismisura  il  jialinicntn  di  Ini  e 

segnalò  la  ma  incrnUbtl  oosUiua.  Dio  oduujue  gli  ordi- 
na di  netlcnt  ta  atnda.  e  di  aadan  mao  una  ecrta  par^ 


1.  Dopo  avvenute  queste  cose  ^  iJio  tentò 
AUrahamo  e  gli  disse:  ibrahamo, Abrakamo, 
Ed  egli  rispose:  Eccomi. 

2.  E  quegli  disse:  Prendi  il  tuo  figliuolo 
unigenito,  il  diletto  /sacco ,  e  va'  nella  terra 
di  vMone:  e  M  lo.  offerirai  in  olocausto  so- 
pra uno  de'  monti,  il  qunìf  in  ti  indicherò. 

3.  Abrahatm  adunque  alzatosi,  die  era  an- 
cor notte,  Antesfò  fi  tuo  asino,  e  prue  «eco 
due  (jiavnni,  e  Isacco  suo  figliuolo:  e  avendo 
tagliate  le  Ugna  per  l' olocausto,  si  incammi- 
nò wno  II  luogo  oMegmàngli  da  IMo, 

fi.  E  il  terzo  giorno,  eHxÓH  gii  oedU,  vide 
da  lungi  il  luogo: 

9.  E  dtsee  tì' $wd  giomni:  Aspettate  qui 
coli' asino:  io,  e  il  fanciullo  andercm  (in  co- 
là con  prestezza,  e  fatta  dm  avremo  l'  adora- 
xtofte,  tornerem  da  vot. 

6.  Prese  eziandio  le  legna  per  l' olocausto, 
e  le  pose  addosso  ad  Isacco  suo  figliuolo:  egli 
poi  portava  eolb  tu»  mani  U  /iìoéo  e  U  eof- 
tello.  E  mentre  eamrnhumaM  tutti  e  dne  in- 
sietne, 

7.  Dtme  liaeeo  a  tuo  padre»:  ntdre  mio: 

E  quegli  rispose:  Che  vuoi,  figliuolo?  Ecco,  di.s- 
se  quegli,  il  fuoco,  e  k  Ugna  :  dov^  è  la  vit- 
tima delt  otocaustof 

8.  E  Abrahamo  disse:  Iddio  si  provvederà 
la  vittima  per  l'  olocau.<ito,  figliuol  mio.  An- 
davano adunque  innanzi  di  conserva: 

te,  Uno  a  qndlaoio,  ebeiHaaià  poMtaIndlealot  e  que*' 
Ito  luogo  fti  il  Bonte  ebe  ftt  poi  detto  Jf!»rfti  oàndt  vé- 
sitm,  doveft]  pdciUlkatoOfeBOM  tmpto,  9.  Paratìp.  ni.  i. 
S.  Atztttoai,  eke  en  anew  wtUe,  te.  Non  si  porla  ili 

Sara,  nè  si  dice  ,  se  AbialMmO  le  fare^<ie  parte  del  cu- 
mandri  di  Dio.  Mn  s.  AgOsUno  t  altri  Padri  emiono,  che 
il  marito,  «inniscendo  la  sua  ^irtù,  non  le  naxnse  ijiiel- 
lo,  elle  e^ili  d()\ea  fare,  e  che  ella  si  ras-.('t:iiu  ;d  xulcr.' 
del  Sidiiori'. 

4.  //  terzo  giorno  .  .  .  ride  da  lungi  il  luofjo.  l'i  r  Iri' 
giorni  Interi  (  dice  un  antico  Inlerjirete  i  Aliralianio  elil>e 
a  comlxtttere  colla  tentjuioiie ,  anzi  coU'  agonie  e  colla 
morte. 

a.  E/atta  che  avremo  r  adorazitme,  tornrrem  re.  Aliraha» 
mo  potè  ciò  pramettm  mila  ferma  fiducia  nelle  di%lne 
PNOMM.  I  wnflBeott  di  lai  looo  ql«|aU  ooal  daU'Apo- 
atoto:  AMum»  tgliriua  t^miUgmU»  .  . .  lyli,  a  oh  ere 
$tato  detto:  in  Itacco  $mré  la  tua  tHteendmaa,  jmmo»- 
do,  eht  jiotmU  i  IHò  «ndke  ftr  riMtueitare  uno  da  mor- 
te, Hebr.  xi.  17.  18.  IO.  Vedi  Aognst.  de  cì\.  xri.  33. 
Orlg.  ec.  Abrahamo  adunque  unisce  alla  «uà  obiM'dienza 
un' alllNsinta  fede  e  una  speranza  in\inriltìle, 

C.  Ptfsc  eziandio  /e  terjna  .  .  .  e  Ir  posi-  ivldosso  ve.  .K\ 
*itim' Isacco  Cirico  dellr  li  .;iia ,  sulle  (|uali  dei-  e>^>rr>-  ^a- 
crllicntft,  non  «i  può  non  riconoscere  quell'altro  Isacco, 
il  ([tiale  Col  II -Ilio  di  lla  .sna  cnKc  wlira  un  di  al  bd«ario 
ad  e.*>sen'  ellelti\aini'nte  immolato  pe' peceaU  degli  uomi- 
ni, che  ejjli  ha  presi  sopra  di  se. 

7.  Vov'  è  la  vilfima,'  Quanto  aceri»  plaga  <lo\rttrr  fare 
ad  CQor  di  un  padre  «iMte  umbI*! 
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9.  Et  Teneront  ad  loctim,  qaeiD  ostendcrat 

ci  Deus,  ili  (Ilio  .'n'dificavit  alUire,  ol  dcsiipor 
ligita  compo»uil:  cumque  aUigasiicl  Isaac  filium 
•uum,  posuit  eam  in  aliare  saper  struem  ligno- 
rum. 

10.  *  Extcnditque  manum,  et  arripuit  gla- 
dium,  ut  immolarot  filiiim  sutim.  *  lae.  9.  91. 

11.  Et  ecce  Angelus  Dniiiini  ile  cofl»  claina- 
vit,  dicens:  Abraiiam^  Abraham  1  Qui  rcspondit: 
Adsum. 

11.  Disitqne  ei;  Non  exlondas  mannin  tnam 
super  puenim.  ncque  faries  illi  (juidquam:  nnnc 
cognovi,  quod  Umes  Deum,  ci  non  pepcrcibli 
unlgcnilo  ItHo  tuo  proplernne. 

13.  U'vavil  Abraham  oculos  suos,  viditque 
post  tergum  arletem  Inter  vepres  baerenlem  cor» 
nil)us,  qucm  aasomens  (^tulll  holocaustum  prò 

filio. 

i%.  Appeltavitqoe  nomen  loci  illius,  Doni- 

tiiis  videi.  Lnde  usqiie  bodlc  dicilnr:  la  moli» 
tu  Duuiinus  vidcbit.  ^ 

15.  Voearit  antem  Angelus  Domini  Abratiam 

Seciindn  ile  ri»o!o,  dicfiis: 

16.  *  Fer  mcmetipsum  iuravi,  dicit  Uoniinus: 
qnia  fodstl  bane  rem,  et  non  pepercisti  filio 
tao  unigenito  pn>])tor  me: 

*  P9aL  104.  9.  Ecd,  44.  31.-1.  Mach.  2.  53. 
Lue.  {.  73.  J7e6.  0.  tS.  17. 

17.  Benedicam  Ubi,  et  rnuUiplicnbo  semen 
luuoi,  siculslellas  coeli,  et  vclut  arenam,  quae 
est  in  litore  maris:  |Hts.sidcbil  »emen  tuum  por* 
tas  iniinieorum  >ui>runi: 

Ì8.  El  •  BENEDICKNTUR  in  semine  tuo  o- 
mncs  genie»  lerrae,  quia  obcdisti  voci  meae. 

*  Saprà  19. 8.-18. 18.  In(r.  99.  h.  Ecci.  iih.  2S. 

Alt.  5.  2H. 

19.  Reversus  est  Abraham  ad  puerus  suos, 
abierontqiie  Benabee  simol,  el  babitavil  ibi. 

30.       ila  gestis,  nunliatum  e&t  Abreliae, 


9.  E  giuruero  al  Ivogo  mostrato  a  lui  da 

Dio,  in  evi  egli  edifici)  un  altarr,  e  nojìra  vi 
accoiiKKlò  te  legna:  e  avendo  legato  /sacco 
suo  figlio,  lo  collocò  suW  allarf  xopra  il  muc- 
chio delle  legna. 

ÌO.  E  stese  la  mano,  e  di  è  di  piglio  al 
coltello  per  immolare  fi  Kun  figliuolo. 

II.  Otiand' vcco  V  .liHji'ln  del  Signore  dal 
cielo  gridò,  dia-ndo:  .-Ibrahamo,  Jbrabamo!  E 
quegli  rispose:  Eccomi. 

19.  E  quegli  a  lui  disse  :  Nom  rtemlere  la 
tua  Viano  sopra  il  fanriullo,  e  ii'ni  fare  a  lui 
male  alcuno:  adesso  tio  conusdulo,  che  tu 
temi  JHOj  e  non  hai  perdonato  al  figliata  tuo 
unigeniti^  per  me. 

13.  Alzò  gli  occlù  .Ibraliamo,  e  vide  dietro 
a  9i  UH  ariete  preto  per  te  coma  Ira'  pruni, 
e  se  lo  tolse^  e  in  ofoeoMlo  lo  o/ferM  In  ve- 
ce del  figlio. 

1#.  "E  poee  nome  a  quei  tuogo,  il  Signore 
vede.  D'  onde  fino  a  guest'  oggi  ei  tUce:  Sul 
monte  il  Signore  prov  cederà. 

IS.  E  f  Jngelo  del  Signore  per  la  seconda 
volta  rhiaìHÒ  ./liraliaìiio  dal  cii-lo,  d'r  ndo: 
•  16.  J'er  me  medesinw  io  ho  giurato,  dice 
H  Signore:  penM  hai  faUa  ima  tei  coso,  e 
i  n,ì  hai  perdonato  al  figUo  tuo  imigenito 
per  jmi 

17.  Io  ti  benedirò,  e  moltiplicherò  la  tua 
stirpe j  come  le  stelle  del  cielo,  e  come  l'  are- 
noj  che  è  sul  lido  del  mare:  il  tuo  seme  e*  im- 
patlronirà  delle  porte  d^  suoi  niiniri: 

18.  E  nel  seme  tuo  saran  HEN EDETTE 
tutte  le  nazioni  della  terra,  percltè  luti  obbe- 
dito alla  mia  voce. 

19.  Tornò  .^brahamo  da'  suoi  servi,  e  se 
ne  andarono  insieme  a  Bersabee,  e  M  egli 

abitò. 

20.  Uopo  che  queste  cose  furono  avvenute 


0.  E  nivHdo  legato  liacco  te.  bacco  allon  non  av«a 
meno  di  vcntiriiunK*  anni,  r  gli  Ebrei  glime  danno  lino 
a  trenta,  e  anrhc  irenUMlte.  Se  egli  adunque  fu  legato 
dal  padre,  lo  fu  di  uto  pieno  oooMoUmeoto;  penwcbè, 
odUtD  dal  padre  II  «oraodo  lU  Ite,  n  niairtlò  «okBttai 
alla  morte;  onde  nutllò  di  cotre  on  vivo  anlMpato  rt- 
ttatto  dcirallladiBa  obliediewai,  eolla  quale  Gfwl  OrMo 
pone  le  aMOl  •  i  piedi  per  FMierr  confitto  Mipra  la  croce. 

IS.  AitSi»  Ao  eonotriuto,  che  tu  temi  Dio,  re.  \(\euo 
eoa  questo  gran  fatto  t  dato  a  c(>nn«n>rf  .i  tutti ,  rome  tu 
temi  Dio,  e  come  lo  ami  Uno  a  preferirlo  al  tuo  unico 
lì^liuolo:  ovst-ro,  aiiraso  bo  di. te  une  veni  e  eata  pn^ 

va  ,  che  tu  l<'(nl  Din ,  ec. 

^<|/l  h'ii  j>  I  liiifìt  i  al  Jìyliuolo  tuo  uiii'irnitn  per  mf. 
QUfsW  |>in>l''  il  i  un  altm  lato  s.pìi'a'iiio  fiirlj'incnli'  l'nnio- 
n*  <l<'l  Failn- ,  il  <(umIc  «lictie  il  pniprid  Fi;;liiK)lo  alln  iikit- 
te  p.T  l'u  mt  |Mwatiini  ;  <>nd<'  n^-iiiino  ili  noi  può  «llr'di: 
no»  hai  jnT'ionato  al  figli auht  tii<>  iin^yrniln  per  me:  co- 
me liei  Figliuolo  può  dire  con  le  pnrok  di  Paolo  :  eyli  aU 
amo,  e  per  mt  mkde  M  «Imo. 

IS.  Fià». . .  .«■  mtttt  putto  perttttma  fra'jmmf.  la 
PcovvUcaia  emaniaMim  ad  Almluomle  vittima  pelaaeri- 
Ibio  la  vece  di  bacco;  ma  qnerta  nuora  vHlima  è  ooa 
miava  llpva  di  CrMo  enroDato  di  spine  e  olfrrtP  «oila 
cniee.CiMi  noi  d  av>e«laaM  a  rtconotcere  in  tutte  le  vit- 


Ume  e  in  tutU  i  Mrrifi/i  avanU  e  dopo  la  legge,  a  rloo- 
nosoer  dico,  quell'unica  vitUma,  e  quell'unico  .ucrillzio, 
da  cui  tutu  1  precedenU  sacriQzl  tra.sgeru  il  loro  merito, 
qoiDdo  Aaraao  a  Dio  aooetU;  «lueil'anlca  «ItUma  e  quel- 
roBieo  ncriirio,  H  qwle  mtvI  a  amilttcatione  di  tutu 
ili  dellldi tolti  i  MK-oli  precedenti, come dinitUI Mal. 

|«.  Sei  mamtf  il  Signore  prtmuieeé.  Maotan  di  pn^ 
voMo  prrsra  gli  Ebrei  ;  come  per  dire,  che  qwaad'aBBba 
ano  si  trovaMe  In  Rtretteue  simili  a  queiie  di  Almbamo 
»ul  Morìa,  Iddio  u,  e  può  provvedcni. 

IQ.  /' r  mr  m'animo  kn  io  gimnto,  ee.  Sopra  que»to  giu- 
r.niii'iitu  ii.'i  .Sonore M'di  ie lUknkml lU Paolo»  IMr.  ir., 

e  II'  Muli'  allo  stesso  luo(!0. 

17,  IH.  Il  tua  «filli-  im/m'lntnirii  r--.  II  senso  di  ipi^ 
stn  prumt'svn  è  tnipini  llinìt.itn  ,  me  ■i' ìiiIi  ikI,!  della  r<io- 
()ui>ta  delle  sole  i  ilt;i  di  (  li  iii.i.in  :  •  II  I  li  i  <|ue«l;(  pr<)- 
rnesvn  il  mkj  vero  i-  pumi  ellrtlo  nelle  \itlorie  ili  Cristo  t' 
delia  Chiedi  sopra  tutte  le  nn/.loni  t\f  l  inmulo  neniiclif 
dei  vangelo,  e  nella  ol/I>i>diriua  rendula  allo  stesso  van- 
gria  da' re  e  da' principi  della  terra,  i  quali  «i  glorirran- 
00  di  «ver  parte  aUa  beowUaione  marltaU  agli  o^Uii  da 

ri  MflM  di  Abrahamo,  In  eoi  (ki  promessa  ooa  ^urameato 
Dio  la  salute  a  lotte  Ir  fgnM. 
SO.  Cike  Metdkt  otta  «ne**  elle  imrtariH  e  A'ariker  «r. 
VaelMr,  come  si  è  «ednlo,  era  IMelio  di  Abialuuno. 
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qood  Meldia  quoque  geaniaset  filios  Naciior  fra- 
tri  suo. 

21.  Hii^  prinin-^onìdim ,  et  Bui  fratrem  eìus, 
et  Camuel  pjtr(.-in  ^)rurulu, 
32.  Et  Gased,  el  Anu,  PbeMu  quoque,  et 

Jediaph , 

23.  Ac  Uatliucl,  de  quu  iiaU  est  Rebccca: 
oelo  Mos  gcnuit  Melcha  Nachor  ftatri  AbnluM. 

ÌK.  Concubina  vero  illius,  nomine  Roma, 
peperit  Tabee,  et  Galnm,  et  Tabas,  et  Maacba. 

Mo«*  rlfprlwe  adrsM)  In  Kenralo^ia  di  Nachor  per  riguar- 
do a  Rrbw»-;i ,  la  quali'  »'>.»t'r  do^ca  nuiplit-  d'iMcnt. 

Si.  Hk»  primogenito.  L'Au»ite  urW  Arabia detcrto  Mtt 
nome  da  hd  ;  onde  è  cUainata  od  Ubio  di  GloU»  la  Ur- 
ia di  Hoa. 

Buz  mofroMio.  EUtailwHaaariM»  di  GloU>e  cnfocM 
uno  de'diaoeodcnU  di  tpmUa  lai,  owcn  cn  natanti 
paese,  a  coi  ipriti  ftvea  dato  il  nona.  &n«l  om  dttk 
di  Busrn  ndla  McMpotanria. 


CMÌ,  fu  recata  ad  .-/brahaino  la  novella^  che 
.ìh'lcha  orco  ancor  ella  partoriti  de'  figliuoli 
a  yaclior  fratello  di  lui. 

li.  J/UK  prininyenito,  e  BUZ  SUO  frotetto, 
e  Camuel  padre  de'  Siri, 

22.  E  CttMd,  •  Mau,  e  oncAe  HttìéUUj  e 

Jedhtph, 

U5.  E  Bathuel,  da  cui  nacque  Rebecca  : 
questi  otto  figliuoli  portesi  MeMta  a  Naekor 
fratello  di  Jbrahamo. 

24.  E  una  sua  concubinOj  chiamata  Roma, 
partmi  Tabee,  e  Gahsm,  e  Tàhsts,  e  Maadut. 

Camuel  padre  de' Siri.  Cioè  dc'Cjiuiilcti  pojxili  ilcll.'i  Si- 
ria ,  a  ponente  dell'  Eufratr. 

23.  Aznu.  KtA  e  Azura  citin  ilt'lln  Cipi^idncia  pfwaOftO 
derivare  da  A/au. 

a*.  Tabee.  Trovasi  Tabea  ciUà  nella  Poca. 
MMdka.  HrU' AnMa  Mleo  sono  I  Macdt  e  ona  cUtà  det- 
ta Madia  mao  k»  alietlo  di  Omiut. 
IbMiL  MJCX.^dUbu^^  e  nna  dttk  di  tal 


CAPO  VENTBDIOTDUBO 


Si  /a  il  tuUo  fella  morte  di  Sara,  la  fmaU  i  Ufolta  mlta  ioffia  tpettnca,  che  Abrakamio 
comtpra  •  danaiv  conlaiil»  da  Epkrum  fasitit  eoi  < 

1.  Vixit  aulem  Sara  ccntan  viginti  septem 

annis. 

2.  Et  mQtlua  est  in  ci  vitate  Arbee,  quae  est 
Beijnm,  in  terra  Cbanaan:  venitque  Abraham, 
vt  piangerete  et  fleret  eaoL 

S.  Cnmque  snrrexisset  ab  offiéio-faDerìB,  lo- 

culus  est  ad  lìlios  Helli ,  ilirms: 

4.  Advena  sum,  et  peregri n us  apud  vos:  da- 
te mihi  ina  sepulcrì  robiscom ,  ut  sepeliam 
moitiiiim  mouin. 
K.  Hc:>ponderunt  tilii  Uetli,  dicenles: 
ff.  Audi  nos,  domine:  Prineepa  Dei  esapnd 
iios:  in  olectis  sopulcris  nostri;»  sciteli  inortiiuin 
tuum:  oullusque  te  prohibcrc  potcrit,  quio  in 
eina  aepàiaa  mortuum  tuum. 


f .  S  visse  Sara  emio  venti  Htte  a$mL 

2.  E  mori  nella  città  di  Jrbee,  die  è  lie- 
ènm  Mila  terra  a  Oimmanj  e  andò  j^sth 
homo  a  rtnOsflis  gU  tMtmi  uffizt,  e  a  pkes" 
gerla. 

5.  B  spedito  the  fu  dalle  terimente  del  /b- 

nerale,  p<trlò  co'  pfiìiuoU  di  Heth,  dircndo  ■ 

4.  Io  son  forestiero,  e  pellegrino  presso  di 
voi:  datemi  tra  voi  li  dritto  di  sepoltura,  af- 
finchè io  pos<(i  '^l'ppvUirr  il  min  nitirfo. 
B.  /iis}mscro  i  figliuoli  di  Utth,  e  dissero: 
0.  Signore,  aseoltael:  Ta  sei  presse  di  mot 
un  principe  di  Dio:  seppelli-fci  il  tuo  morto  Ili 
quella  che  più  a  te  piacerà  delle  nostre  Se- 
polture: e  Hissuno  torà,  che  pena  velarti  dt 
seppellire  ti  tuo  morto  nel  suo  monumento. 


I.  fritte  Sara  «nto  wntfseM»  imtiL  Cliwirano  iPIats» 
pidl,  die  di  questa  sola  doiuia  iu  voluto  Dio,  die  ias- 

a«0  reglistron  rII  anni  nella  SiTlltiini.  Quesf  onore  è  ren- 
dalo alla  virlu  di  lei  e  alla  n<i|)il  (ì'^iirn  ,  clie  ella  d<)\ea 
fare  nella  econotni,!  ili  ll.i  rrli-n>n<-.  Iiii|)«tim  (  lic  din  r  ma- 
dre de' redeli,  coiiif  .uniuifi  >.  Piclri).  rj).  i.  cu/),  in.  e..; 
ed  è  un'idea  della  Chie  si  di  (  livto,  frronda  ,  cimi' ella  , 
in  \irtii  (Iella  pronie^vii,  cnnriirnie  spie^-a  mirabilmente 
I'  V|K)«t.ilii ,  \\.  jj,  ve.  Ma  erci>  in  ipial  nwxlo  di'lla 
Ini.-  (Il  i|iKsla  aran  donna  parla  lo  «stesso  Apostolo,  Hib. 
\l.  11.  Per  la  fetlr  annu-n  la  lirvut  Sara  ottenne  virtii  ili 
coHCfiiìre  lìiirlu-  <i  tlif/M-llo  dell'età,  percM  crtdeUe fedele 
colui,  r/if  /'  una  /,;//a  la  promeua.  Per  la  fnal  cota 
exiamtio  da  un  »ulu  i  e  quetto  già  marta)  aaeys  MM  flia^ 
tUméim,  come  le  stelle  del  cielo,  e  coma  rarwM  imum» 
iiaMle,  eke  i  «alla  afia§§ia  4H  marr. 

a.  NtUm  etUà  di  drhm,  te.  Cosi  «nded  ehlaanala  AiÌM« 
da  n  Gananeo,  dia  ne  ebbe  11  dMalnlo,  Jud.  xiv.  Ib. 
Quanto  d  none  di  Hrbron ,  che  ella  aneora  pOrto ,  noa  ne 
sappiamo  l'origine:  quelli  che  dicono,  clic  ella  lo  ebbe 
da  uu  lij^iuolo  di  Qtleb  cliiamalo  Uebron ,  e  cbe  per  ooo- 

Biaau  FeL  /. 


Mgaona  queste  pania  aono  state  aggionla  al  Modi  Mi»» 
sé ,  senbiano  poco  oanti ,  e  vogUono  prataic  nna  eoaa  dub- 
bia con  un' alila  non  hIo  dnbMa,  bm  anobe  pededoaaa 

wsteiier»!. 

/;  iiiuì'i  ihrahamo  <r.  .Mcunl  da  questa  poMla  ancMna 

inltriMoiio .  f  ile  Alirali.Tino  era  altmve,  (piando SaraUMV 
ri  in  Hi'l>r<iii  ;  iii.l  I,i  < mi^ji  iinr,!  r  luollo  iii.ile  ai)|>(>:.;uiata  , 
mentr<'  ((ilflla  |K;in,ii:\  imo  i'^|Kir^i  In  lai  !iiiiv;i:  Ibnihnnw 
aadò,  ((Wrrn.  rutni  II  I  jiiiil hjl i\iiii   ili  >.//•(!,  if, 

0.  l  II  »'(  prriiso  dt  noi  un  firim  ijn  di  />;/<,  Tulio  que- 
sto truttatii  si  faceta  alla  piirta  di  H'-liroii ,  r.iiiiinndosi  in 
que'  leiupt  il  popolo  alle  ptjrte  della  citta  ,  come  in  nel- 
le pia/./e.  Principe  di  Dio  tale  principe  jirande,  ««Indo.  Ve> 
de»i  il  conretto  gronde ,  In  rui  era  Abrsbamo  ^nf*o  tutu 

rr  le  Min  virtù  awul  più  che  per  lesuericdieize;  perocché 
rtocbeue  dbigiante  dalla  vtrtUpartocIsooaopiaUosto  in- 
vidia a  nsalaviQi^icitta. 

SqqMllisn  U  Im  marta  im  fittOt  eie  plà  m  te  pktca 
ri  <e.  Et  non  eomprsuro,  die  Abnliami  non  vola- 
va  ater  eonmnania  di  sepdcnamcMl.pcfdri  «ano  Ido- 
latri. 
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7.  Surrcxil  Abraham,  et  adorarit  populiun 
teme,  llKos  Tideliert  HeUi: 

H.  Dixitqur  nd  «m»:  Si  placet  anininc  vi'strac, 
Ut  se|)i>liaiii  niortiiuni  nicutti,  audilc  ine, cl  in- 
tercedile prò  Ilio  a  pud  Ephron  fiUam  Séùt: 

9.  Ut  dct  milii  spcluncam  dapliceni,  quam 
babol  in  exlrema  parte  agri  sui:  pecunia  digna 
tradat  cain  milii  corani  Tobis  in  posse&sionem 
sepulcri. 

10.  llabitalint  auteni  Ephron  in  medio  filio- 
ruin  lletli.  Kcspondilquc  Ephron  ad  Abraham, 
ciinctis  aiidicfUilius,  qui  infKdieInntar  portam 

dvikill^  ilUiis,  (licrns: 

11.  iNcquaquain  ila  lìat,  domine  mi^  !>ed  tu 
magis  auscalta  qaod  loqow:  Agrom  (rado  tibi, 
et  i>pcluncam,  in  co  est,  pracsonlibus lUu* 
populi  mei:  sepcli  morluum  luuui. 

IS.  Adonvit  Abraham  conm  populo  Imae; 

45.  Et  locntas  est  ad  Ephron,  drcunistante 

ph'I)c:  Quacso,  ut  andias  me:  dabo  pccuniani 
pru  agro:  suscipe  cam,  et  sic  scpeliam  mortuuiD 
meum  in  «o. 

ih.  l'i  v|.ni)i!itf|iic  Ephron: 

15.  Duiiiine  mi^audi  me:  Terra,  .quam  po- 
slnlas,  quadringcntis  sìcli.s  argenti  valct:  iatuil 
est  pretium  iiilcr  me,  et  te:  sed  qoantoni  est 
hoc?  sepeli  morluum  luum. 

tO.  Qaod  cum  audisset  .\braham,  appcndit 
pccuniain,  qiiaiii  Ephron  postulnverul, andienti- 
bus  filiis  liclb,  qnadrìn^entoS  siclos  argenti 
probatae  monclae  publicae. 

17.  GonfinnatuM|iie  est  a::'  r  ijtiondafli  B|diro- 
nis,  in  quo  erat  speiunca  duplex,  re<ipifieiis 
Mauibre,  Uni  ip»c  quam  speiunca,  et  omnes 
aritores  eiin  in  cunelis  leniiinis  din  per  drcui- 
tam, 

18.  Abraliae  in  posse&sionem,  videnlihus  liliis 
Hetli,  et  cunctia  qui  intrabant  portam  civitatis 
ilUus. 

19.  Alqne  fta  «epelivit  Abraham  Saram  oxo- 

rem  suani  in  spelunca  agri  dtipliti  ,  quae  re- 
spiciebal  Mambrc:  *  liacc  e&t  llebruu  in  terra 
Chanaan.  *  mfr.  58.  37. 

50.  Et  eonfìrnutiis  o>[  a^rcr,  et  antrum,  quod 
ent  in  co,  Abrahae  iu  po&>e^iouem  monumenti 
a  fiiys  Heth. 


7.  6i  alzò  AbrohamOi  e  inchinò  al  jwpolo 
detta  terra  f  wrte  a  dire  n'  figliuoli  di  mtk: 

8.  E  disse  Inro:  Sf  pim  r  a  voi,  eh"  io  »ep- 
pellisca  il  mio  morto,  ascoltatemi,  e  interce- 
dete per  me  preseo  hiiUron  figliuolo  di  Seor: 

9.  .i/ffincliè  egli  «ni  conceda  la  doppim  ca- 
vwna,  cht  egli  Ita  al  fondo  del  suo  campo:  a 
prezzo  giunto  me  la  dia  alla  voxtra  presenza,  af- 
finchè fa  sia  padrone  di  farne  mia  sepoltura. 

40.  Or  Ephron  si  stava  in  mezzo  o'  fiijlnin- 
li  di  Heth,  E  rispose  Ephron  ad  Àbrcdiamo, 
a  sentita  di  tutti  quelli,  eh»  entravano  «alte 
porla  della  città,  diccirlo: 

il.  .Yo/i  Hia  casi,  signor  mioj  ma  fa' tu 
piuttosto  a  modo  mio  Ht  quel,  c&'  io  U  dfeo.* 
Io  ti  fn  padrone,  del  campo,  e  della  caverna, 
die  ivi  èj  alla  presenza  de'  figliuoli  del  popol 
mio:  uppeiUad  il  tuù  morto. 

il.  s' inrhitò  jibrahomo  dhuml  al  popò- 
lo  della  tvrraj 

45.  £  parlò  ad  Epftnm^  «fflWMfo  tuff  alf  in- 
torno la  moltitudine:  Di  (jrazia  ascoltami:  io 
darò  il  denaro  per  il  campoj  prendilo^  e  co- 
si vi  mppelUrò  il  mio  morto. 

l'I.  E I  Eyìiron  rispose: 

18,  òiguor  miOj  ascoltami:  Il  terreno,  che 
tu  domandi,  vaie  qtiattroeento  sieU  rf 
to:  quesfo  è  il  prezzo  tra  me.,  e  te:  m<(  che 
gran  cosa  è  ella  questa?  seppellisci  il  tuo  morto. 

4tf.  UdUo  ciò  Jbrt^tmo  pesò  il  denaro  do- 
mandato  da  Ephron  alla  presenza  de"  figliuo- 
li di  Hethj  quattrocento  sicli  d^  or^enlo  di 
buona  monefci  mercantile. 

17.  E  il  campo  una  volta  di  Epkroa,  nel 
quale  era  una  dof^a  caverna,  che  gvnrd-wn 
verso  Af  ambre,  tanto  esso,  come  la  cu  venta, 
e  tutte  le  piante,  che  erano  aU^  Mor»o  den- 
aro de'  suoi  eoiifìni, 

18.  Fu  ceduto  in  pien  dominio  ad  .ibrch 
hamo  alla  presenza  de'  figliuoli  di  Heth,  e  di 
lutti  quelli,  che  entravano  nella  porta  di  quel'  ' 
la  città. 

40.  £  cosi  Abrahatno  seppellì  Sara  tua 

vtnglie  in  quel  cnmpo,  nella  dnppi't  caverna, 
che  guardava  verso  Ma  mòre,  la  quale  è  Hebron 
nella  terra  di  Chanaan. 

20.  /•:  i  fifiliiinlf  di  ff'-fh  Cnuferiììarono  ad 
.Jbrahamo  il  dominio  del  catuito  e  della  cor 
venm,  dt»  era  in  uso,  per  servirssne  di  mo- 
numento. 


9.  Ltdoppiaetttrma.rr.  Alcuni  inlrniloiM,  chi!  avmp  due 
camerp,  una  p«Ts«'pp<  llir\i  sii  uomini,  l'altr  i  |mt1<-  iloiino. 

10.  Ephmn  si  ttmn  in  ini  zz"  <-c.  Qni  -.!'!  i- 1|  scnsn  ilclla  vnl- 
Uiil  i.  I  iiliri  11).  Il  ri\  rr;i;i  i!rl  ([ii.ili'  miIc:i  coinprnri'  Ahr.ih  iino, 
si  irt)\,i\.i  priMiiif  traila  Ri-ntc.ctie  fra  alla  porta,  dove 

Abrahaino  piirinvj.  Or  v\Aì  ala6  la  Toee,«lÌBee  toa  ikpo- 

tta.  l  edi  gli  alti  Vtl.  IO. 

If.  il  ticmiio.  L'Ebreo  peté  Pwytwl»?  noa  cnvi 
mneate  la  moneU  tKitliila  e  coniala. 

IN  hmm  moneta .-  L' Klm»  :  di  argento,  che  eom  trv^mer- 
emM.  I  quattrocento  aicttvmpbbera  a  tue  pooofM  di  diiF^ 
qnaala  tre  aMcblnl  e  meno,  eooUiiido  11  aldo  d'aigenlo 
a  toMI  tmtaulae ,  e  art  denail  41  Fìnnela,  col  Odniet, 
dlMOt.  M|irA  le  monete  ec 


17.  IS.  Fu  ceduto  dominio.  Kou  ni  par- 

la di  scrìtiun»  pKchè  non  era  anom  tm  nao  ue'coo» 

tratti. 

Abrahamo  a  cui  Dio  aM-.i  promesso  il  (loiulirn  ih  luii.-» 
la  terra  di  Channaii  i-  il  i|ual«  p«T  la  fiTiiia  fedi-  in  ipn-ii.i 
pHuiic^M  fa  racipiislodi'lla caverna  «li  Kplirtm  p4T  farvi  una 
N.  fn«liiira  per  Sara  e  per  •InMo,  non  vìàh'  da  lìio  in 
qii  I  pi  M>  ncromen  un  picdn  di  terra,  come  notò  k.  81^ 
Jauo  negli  Atti  eap.  TU.  6.  A'"'«»"K*  vi  ooinpn  un  caaa- 
fo  per  avervi  n^one  di  aepattura  ;  •  ooal  al  (^>n^l•^^a  Mpi- 
le  e  pcllegiii»  aa^n  la  tana,  e  disMiatra  dio  ad  una  ter- 
IB  •  ad  uu  patria  uMilUan  t§U  amia,  àme  dto»  r  Ap»> 
alalo,  etoè  «tta  cetote,  di  coi  ara  i^M  >>  tena  di  Cha- 
nan.  rM  BOr.  ».  !«.  la. 
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II  Kn?r>  di  Abrahitinn ,  dopo  aver  pmùUo  gittnuMHtif  è  wutttdato  rulla  Me$opatamia  a  crrcart  mtui 
nutglie  nd  Isacco:  chietie  al  ^gmon  um  mgnaUt  c  trmw  Btbteea,  t  eoi  cmMfM»  (Wgtniiorit  e  dti 
jrauti;  <  d,  lei,  is  CMitfiiw  ud  Imicut  «i  0gU  la  petnde  per  ana  mogUt,  •  ri  cotmkt  tfcMs  ficniìte 
detUt  madre. 


i.  Eral  antt'in  Abralinm  soncx,  (licniiiiiine 
multorum:  et  DiMiiinu»  in  cunclU  Ucncdixcrat  ei. 

'i.  DixiUpif  ad  servum  scniorcm  domussuac, 
qui  praecrat  omnibus,  quac  liabchat:  "  Pone 
manum  tuam  subk>r  fcmiir  meuin,*/n/K  1^7.  29. 

3.  l't  adiurcm  to  per  Dominum  Deum  rodi , 
et  lorrac:  ut  non  accipias  uxorom  filio  meo  de 
filiabus  Clianariacorum,  inler  quo»  habito. 

h.  Sed  ad  Icrrani.  i  t  cnu^nriUonem  mcam  pm- 
lìiiscaris,  et  inde  ac<ipi.i>  uxornu  lìlio  meo 
Isaac. 

8.  R^•^pnrldil  servns:  Si  noluerit  mulicr  ve- 
nire mecuni  in  terram  liane,  numquid  reducerc 
debco  Oliam  toam  ad  locam,  de  qao  tu  egra- 

SlIS  fS? 

6.  Dixitquc  Abraham:  Cave,  nequando  redo- 
cas  filium  meum  Ulne. 

7.  Domimis  Deus  rodi,  qui  tulit  mo  de  do- 
mo palriii  mei,  et  de  terra  nativitati:»  meae, 
qui  locutus  est  mihi,  et  laravìt  mibi  dicens:  * 
Semini  tim  dalio  terram  baiic:  ipsc  miltet  Vii- 
gelum  iiuum  coram  le,  et  aceipics  inde  uxo* 
rem  filio  meo. 

•  Suitra  12.  7.-I3.  IK.  -  IX.  IR.  Infr.  26.  3. 

8.  Sin  aulem  mulier  noluerit  sequi  le,  non 
lenebeirìs  ivramento:  lllium  meam  tanlnm  ne 
reducas  ili  IH-. 

0.  l'usuit  ergo  scrvus  manam  sub  femore 
Abraham  domini  sai,  et  inravit  fili  saper  ser- 
mone hoc. 

10.  Tolitque  dcccm  camelos  de  p'v^c  domini 
sui,  et  abili,  ex  omnibus  bonis  eìus  portane 
secnm,  profot  lusqoe  penrexH  in  Mesopotamiim 
ad  urliL'Mi  Narlior. 

11.  Cumque  camelos  fecisset  aoeambere  extra 
oppfdum  laxia  pnteum  aquae  vespere,  tempo- 
re quo  soleiit  muiiercs  egrcdi  ad  baoriendam 
aquam,  dixit: 

43.  Domine  Deoa  domini  mei  Abraham,  oe- 

1.  Km  ifirliii),  f»-.  Am'.i  cfiito  (juaniiit' anni ,  e  Isacco 
ni'  avrà  qtiaranln. 

i.  Al  più  antico  terrò,  tlìi-wr.  /Vrfi  cap.  xv.  j. 

Metti  la  Ina  mona  Mito  la  mia  cou  ia.  QOMlo  rito  In 
■knlle  ocoa.«)kiiie  %i  osmt^s  da  Giacolitic ,  cap.  xvai.  20. , 
e  n  non  vrdrrlu  inai  più  adoperato  in  tutta  la  ScriUura  par- 
ie imglonevole  moUvo  «'Padri  di  ooiutdenun  l'aaiam  di 
quoti  due  Patriafehi  «nm  mMerion,  «  41  dlMn» 
«dleato.  Con  <m  adonqiie  nolvaad  «MMHHdinl  U  OMO, 
U  quale  dalla  carne  dé*iaadMlinl  Fatriuviri  dovea  naio»- 
re ,  «  pd  quale  bcevasi  RlunoMiito,  aaaudaal  tal ocrim»* 
ola  ;  rd  è  qnl .  dira  s.  Gregorio ,  oooe  m  Abrahamo  di' 
eK<u>  al  dfTM)  :  T'irra  il  mio  Jlyliunlo  e  giura  jtel  mio  Pio. 
VwU  ».  (iirolfinio  ,  iv.  AgrwUno.  ».  .Ambrogio.  ».  Pnwppro, 
S.  Bernardo ,  l-i<loro.  ir. 

3 .  4.  yoH  darai  in  mogli*  al  mio  Jlgliitolo  «c.  1  Ctiaiia- 


1 .  Ma  .^hrahttmù  era  vecchio,  e  di  età  avan- 
zata: e  il  Signon  io  avea  benedetto  in  tutte 
te  eoie. 

2.  E  disse  al  più  antico  seno  di  cam  sua, 
che  avea  il  governo  di  tutto  il  tuo:  Metti  la 
tua  Viano  sotto  la  mia  ravc/n, 

3.  Pi-rchè  io  vo'  che  tu  giuri  pel  Sigiwre 
Din  del  vii  In,  c  di'Ha  terra,  che  tu  non  da- 
rai in  moiitie  al  mio  figliuolo  uixsuna  delle 
figlie  de'  Chananeij  tra'  quali  in  nliito. 

h.  Mti  onderai  nella  terra  de'  miei  paren- 
ti, e  di  là  menerai  wm  moijlie  al  figliuolo 
mio  Isacco. 

B.  fìispiy^e  il  ftm-^:  Se  la  donna  non  vor- 
rà venir  meco  in  questo  puese^  debbo  io  for- 
se rtftmdurre  tt  tuo  figiimlo  al  hiogo,  don- 
de venisti  tu? 

6.  E  Abraluiino  disse:  Guardati  dal  ricon- 
dwrre  gtanunat  colà  il  mio  figliuolo. 

7.  Il  Si(/nore  Dio  del  cielo,  il  quale  mi 
trasse  dalla  casa  del  padre  mio,  e  dalla  ter' 
ra,  ove  H>  noequi,  il  guttle  mi  petrlà  e  mi 
giurò,  dicendo:  /l  xeme  tuo  darò  questa  terra: 
egli  manderà  il  suo  Jngelo  innanzi  a  te^  e 
fu  mementi  di  là  una  mogUe  al  (if/lio  mio. 

8.  Se  poi  non  volesse  seguirti  la  donna, 
mrai  sehUo  dal  giuramento:  jntrehi  tu  non 

riconduca  U  mio  figliuolo  colà. 

9.  Pose  adunque  il  servo  la  mano  sotto  la 
coscia  di  .^brahatno  suo  padrone,  e  giurò  o 
lui  di  fare  quello  che  era  stalo  detto. 

10.  E  prese  dieci  cammelli  dalle  mandre 
del  suo  padrone,  e  si  pani ,  portando  seco 
di  tutti  i  beni  di  lui,  e  s'  inviò  a  dirittura 
nella  Mesnjtolamia  alla  città  di  Nachor. 

11.  E  fatti  posare  i  cammelli  fuori  della 
città  vicino  ad  un  jhìzzc  di  acqua  la  sera, 
nel  (rnipi),  in  cai  soglion  1»  donne  mdre  ad 
attinger  acqua j  disse: 

14.  Signore  Dio  del  mio  padrone  ^re^ 

nei  (Trino  un  popolo  inAlc^li-Ufi  (1.1  Dio  c  di  per^■^'rsi  co- 
stunii.  I.a  r.imi){ll.i  di  Naclior  ,  henclu'  non  foss4' ni'll.i  dal- 
l' idolatria ,  riteneva  però  la  ooguuione  e  li  culto  del  vero 
Dio ,  e  buoni  onatuot,  «one  ri  vede  da  tolto  II  taeesalo 
di  q»p<!tn  capo» 

5.  Sf  la  émma  mn  vorrà  «mIt  whco,  «e.  Intcrrofta/ione 
■Bggia  di  no  aeno,  «ba  «gnoai»  tutta  rimpactaiua  di  un 
ghuanenlo,  e  leme  di  Mn  ftHtoe. 

10.  ParUmdo  meo  di  Mfl  I  èuri  «c.  Qncitl  «ano  par  la 
dola  della  «posa,  Moondo  fino  di  que' tempi  e  di  qua*  paa» 
ri,  dovo  to  sposo  dava  la  dote. 

11.  £  /atti  i»t»are  i  cammelli.  L'Ebreo,  e /aito  piegareit 
gimoeekéo  (a  terra)  a'camm'  lli  «om  ri|>os;tiHi  quette  tirstle. 

La  tera  nel  tempo,  in  cui  et.  Lra  iucuinlMaua  delie  Cuo' 

i-iiiiii'  r  .-uKiore  ad  uoa  data  «a  ad  atUnfare  Paeqoa. 

di  txvd.  II.  le. 
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curn',  obsccro,  iiiilii  liodic,  et  fac  nii»ericor- 
diam  cnm  domiiio  meo  Abrabam. 

13.  Ecce  ego  sto  prupe  fuiik-iu  aquao^  et 
filiae  babttatoraiB  liuias  dvitatis  cgiedientiir 
ad  liauriondam  aqn  itir 

14.  Igitur  pui-Ua,  cui  ego  diiero:  Inclina 
bydriam  taam,  ut  bibam:  et  illa  KSponderit: 
Bibc,  quin  ri  (miiicIìs  tiiis  dabo  potum  :  ips;i 
est,  quam  pracparasti  servu  tuo  Isaac:  et  per 
hoc  inlelligajD,  qpoi  feceris  mteerioordiam  cum 
domino  meow 

IB.  Necdnm  intra  se  verba  oomplererat,  et 

ecce  Rebecca  c|:ri  li'n-liatur ,  fili.»  l'atlitirl.  Glii 
.Meldjae  uxoris  iNadior  fratria  Abraliam,  liabco» 
bydiiajn  in  seapnla  sua: 

16.  Fucila  decora  nimis,  Tìrgoque  pulclicr- 
rima,  et  incognita  viro:  desoenderat  aulem  ad 
fmtemj  et  imple?erat  bydriam,  ac  revcrteba- 
tur. 

17.  Occurrilque  ci  scnrus,  et  ait:  Pauxilluiu 
aquae  milii  ad  bibendwn  pnebe  de  hydria  tua. 

18.  Quue  respondit:  Bibe,  duiuino  uii.  Cele- 
rìterquc  deposuit  bydriam  super  ulnam  snam, 
et  di'dil  ci  polum. 

10.  Cuiuquc  iilc  bibissct,  adiccil:  Quia  et 
camelia  tuia  batnriam  aquam,  donec  cuncti  bi- 

iKlIlt. 

20.  EiTundensque  bydriain  in  canalibus,  re- 
cuitit  ad  puteum,  «t  haurirel  aquam:  et  bau- 
stani  oniiiiliiis  camclis  dcdil. 

21.  Ipsi:  aulcai  couloiiipiabatur  eam  tacitos, 
sdre  Tolens,  utrom  pnwperum  iterauum  feda» 
set  Diiniiiiiis,  aii  non. 

32.  Po&lquam  aulcui  biberunt  caoieli,  prò* 
tiillt  Tir  inanre»  tureas,  appendenlea  aidoa 
duoB,  et  armiilaa  totidem  pondo  aldonim  deoem. 

S5.  Dixilque  ad  eam:  Guius  es  tlia?  iodica 
mibi:  est  in  domo  patria  tai  loeus  ad  manen- 
dam? 

M.  Quae  respondit:  Pitia  aum  fialliuelis,  filii 
Meldiae,  qoem  peperit  ipai  Nacbor. 

25.  Et  addidit,  diccns:  Paiearuui  quoque, 
et  foeni  ploriniuni  est  apud  noa,  et  loòia  qn- 

tiosus  ad  mancndiiin. 
20.  inclioavil  se  bomo,  et  adoiavit  Duniinuui, 

J7.  Diccns:  Bcncdirtiis  Dnmlniis  Pous  domini 
mei  Abraliam,  qui  non  abslulit  miscricurdiaot. 


tnOi  domini^  ti  prego  ^  guest'  oggi  felice  in- 
eonlroj  e  tU  pròpixto  al  mio  padnm  Jira- 

hamn. 

13.  Ecco  die  io  sto  vicino  a  questa  fontana 
ttt  acqua,  e  k  ftgtte  degU  oMfonlf  tì  quetta 

città  u.frirnnvn  ad  nttiiifier  acqua. 

Ih.  La  fanciulla  attunquCj  a  cui  io  dirò: 
nrgt  la  tua  idria,  affini  lo  ponw  ben:  e 

In  i;unli'  ini  rispniuli  i  ù  :  Hi  ri,  e  anzi  nfJn've- 
rerù  anche  i  tuoi  cammelli:  questa  sarà  quel' 
la  dke  fu  hai  preparata  ad  Uauo  tuomvo: 
e  (l'I  ijuesin  coniprciidirò ,  ckt  iu  tei  tiuSo 
propizio  al  mio  padrone. 

IB.  Non  avea  egli  finito  dt  dire  dentro  dt 
ti  queste  parole,  quamt'  crrn  tisri  fuora  Ht^ 
heeèuj  figliuola  di  BathuelCj  figliuolo  di  Melcha 
tnogHe  di  Nachor  fratello  di  Abrahamo,  to 
quale  avea  un' idria  sulla  tpalla: 

10.  Fanciulla  sommamettte  avvenente,  e 
vergine  bellis^imaj  e  non  amoeduia  da  uo- 
mo: ella  era  venuta  alla  fontana^  t  avM 
empiuta  l' idria,  e  sp  n' andava. 

17.  E  il  nervo  le  andò  incontro^  e  disse: 
Dammi  un  poeolino aequa  a  beradMatua 
idria. 

18.  Ed  ella  rispose:  Devi ,  signor  mio.  E 
prestamente  si  prese  f  idria  sul  tuo  braccio, 

e  dii'(jli  da  li  tre. 

19.  E  quando  egli  eblie  bevuto j  ella  sog- 
giume:  Io  attignerò  pure  aequa  p^  tuoi  eam^ 
inelh\  fincliè  tutti  ntttiian  lnTutn. 

20.  E  versata  V  idria  ne'  canali,  corse  di 
M  mfooo  al  pozxo  ad  attigner  aequa:  e  at- 

Untala  ne  diede  a  tuffi  i  camìiielli. 

21.  Ma  egli  si  stava  a  contemplarla  in  si- 
ietKio,  volendo  eapere,  «e  il  Signore  avetecj 
0  no,  felicitato  il  suo  viaggio. 

22.  E  dopo  che  ebber  bevuto  i  cammelli, 
egU  tirò  fitort  due  oreaàM  «f  oro^  dte  peto- 
vano  due  .<iieU,  e  dut  bracelakttl,  dto  petaw- 
no  dieci  steli. 

93.  E  ditiek:  Dimmi,  dt  ekt  tei  figUuokif 
v'  ha  egli  luogo  in  coaa  del  padre  tuo  da  al- 
bergarvi? 

24.  Ella  rispose:  Sono  figliuola  di  BathU9' 
le,  figliuolo  di  MeldM,  partorito  da  queiia  a 
Wachor. 

25.  E  soggiunse:  Di  paglia,  e  di  fieno  n» 
abbiam  moltissimo  in  casa,  e  spazio  grande  . 

da  dare  alf>ergo. 

26.  L'  uomo  aliar  s'  inchinò,  e  adorò  il 
Signore, 

27.  Dicendo  •  renedeffo  il  Signore  Din  del 
padron  mio  Jbraliamo,  il  quale  non  ha  man- 


14.  MMfitmeiulla  adunqu^%  a  mi  io  diri.-  ee.  Owerra  fl 
Gfimlono,  che  H  Mgno,  al  quale  qmitD  «erto  vod  eo- 
noMmlafuiciuUaikflUDaUiU  I>k>pdfl8HooiodlA])ci^ 
hanw,  è  0  amno  di  una  Inhnw  nKi(tlle,dl  boana  Indole, 
aAUISfOaplUle.clie  non  risparmia  la  htlea;  donna  final- 
■cntB  tala  da  piacnv  ad  Iimcm  e  .id  Ahrnlinmu.  Fu  dun- 
qne  «Mio  della  sua  fede  e  delia  speranza  iu  Dio ,  e  fu  ìmt- 
UeoUn  MlBto  ddlo  8|Mto  tanto  U  dliedm  u  lai  Mino. 


m,  Dm*  macchini  d  oro.  La  voce  Ei>rva  può  sipiUìcanf 
indM  onwnaitt  del  naao ,  o  ddla  froole.  fedi  r.  37.  S. 
Glfoliino  (<»  «MC*.  xn.)  dice, di»  le  donne  di  Palertl- 
na  podavano  certi  «runeDU,  1  quali  dalla  ttoait  pendevar 
no  nd  naso  ;  e  crede  che  «piali  ileoo  prainteiBcnte  it> 
pnificiti  rolli  pnroln  (  Nesein  ) ,  ch<>  è  qui  Uftata.  Lt  bn> 
ciuiic  nella  Siria  portai»  anche  iu  oiggi  uu  nastro aDaftoO» 
te,  da  eoi  pendono  deOe  nonale  d'ani  •  d'argHdo;  •  le 
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et  vcrilatcm  saam  a  domino  meo,  et  recto  iti- 
nere ine  perduxil  in  domum  fratris  domini 
mei. 

38.  Cucurrii  itaqnr  pupUa,  pI  nuntiavit  in 
domum  matris  suae  umilia,  quac  audierat. 

• 

29.  Ilabebat  autom  Robecra  frairem  iioniirip 
Lat»an,  qui  fcslinui»  egroi>&us  est  ad  liumnu  in, 
ubi  «rat  fnn. 

30.  Caniquc  vidissot  inaurcs,  et  armillas  in 
manibus  sororìsi  suae,  et  audisset  cuncla  verba 
referentis:  Htee  locntos  eit  mihi  boa»:  Tenit 
ad  viruiii ,  qui  stabat  inxla  camdos,  et  prope 
fontem  aquac: 

51.  Dfaùtque  ad  cum:  Infircdere,  bcnodirte 
Domini:  cnr  foris  stas?  pracparavi  domum,  et 
loeom  camelia. 

5'2.  Ft  iiilroduxil  fum  in  hospilium:  ar  de- 
stravit  camclos,  dcdilque  paleas,  ci  focnum,  et 
aqnam  ad  lavandos  pedes  eios,  et  TÌrorom,  qui 
veneranl  cum  co. 

33.  Et  appositus  est  io  conspeclu  eius  pania. 
Qui  ait:  Non  ennedaitt,  donec  loquar  aennonca 
meo».  Reqpoodit  ei:  Loqaere. 

39.  At  ille:  Scnrus,  ìnquil,  Abraham  som: 

35.  Et  Dominus  bcnedixit  domino  dico  vaidc, 
magniGcatusque  est:  et  dcdil  ei  ovfs  et  boves, 
argentnm  et  anrum,  aerroa  et  aneillaa,  camelea 

et  asiiios. 

36.  Et  pi'perit  Sara  uxor  domini  mei  Olium 
domino  meo  in  scncclule  sua,dedìlque  iill  o- 
mnia,  quae  babuerat. 

57.  Et  adiuravit  me  dominus  mous,  dia'ns: 
Non  aedplea  uiorem  filio  meo  de  filiabus  Cba- 
mnaeoraiD,  in  qaanm  lem  habito: 

58.  8ed.  ad  domum  patria  mei  perigi»,  et  dtt 
cognatione  nea*  acd|rics  morem  Alio  iIiSn»: 

59.  Ego  Tero  respondi  domino  meo:  Quid  ai 

noluerit  venire  mecum  mnlicr? 

40.  I>ominus,  ait,  in  cuius  conspeclu  ambu- 
lo, mittet  Angelom  airam  tecum,  et  diriget 
Viam  tuam:  accìpie;i.quc  uxoroin  fìlio  meo  de  co» 
gnatione  me»,  et  de  domo  pattris  mei. 

41.  Innocens  vris  a  maledictione  mca,  cum 
▼eneris  ad  propinquo»  meo»,  et  non  dederint 
libi. 

42.  Veni  ergo  liodie  ad  fontem  aquac,  et 
dixi:  Domine  Deus  domini  mei  Abrabaui,  si  di- 
rexisti  viam  meam,  in  qua  nunc  ambulo, 

43.  Eco-  >lo  iuxta  fontem  aquac,  et  virgo, 
quac  c^reilit'tur  ad  iiaurìeiidaiii  aquani ,  audiu- 

donne  Arabe ,  e  Peniaiw  portano  un  anello  d'oro  a  una 
dcOs  wiririi 

la.  J  est»  ^  mia  madre.  Le  àoaat  avmoo  la 
tao  ilMailoMi  npama.  Oinl  aliUni  mdiito  èha  8a- 
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cafo  di  essere  misericordioM,  e  verace  rnl  mio 
padrone,  e  per  diritta  via  mi  ha  condotto  al- 
la casa  del  fratello  di  mio  padrom, 

28.  Corse  adunque  la  fanciulla,  e  raccontò 
a  casa  di  mia  Hiadrc  tulle  te  cose,  che  aoeva 
udite. 

'19.  Or  lìt'hrrrn  arerà  un  fratello  chiamato 
Lahun,  il  (jiiale  andò  in  fretta  a  trovar  t  uo- 
mo, dov^  era  la  fontana. 

30.  Conriossinchr  eijU  arca  veduti  (/li  orec-  •» 
chini,  e  i  bracciaklti  mlle  mani  di  sua  so- 
rafla,  e  avea  udite  k  jMroIs  él  M,  eAeHKè- 

rira:  QueW  uomo  mi  ha  detto  queste  cose:  * 
ed  egli  trovò  i  uoino ,  che  si  stava  presso 
9f  commelff,  e  «/effio  offa  /bnlotto. 

31.  E  disse f/Ii:  rieni  dentro,  uom  benedet- 
to dal  Signore:  percliè  stai  fuora?  ho  prepa- 
rala la  coM,  e  un  htogo  pè"  eammelU. 

32.  E  lo  infrollì/ ^•<r  urli' osjiizio  :  e  scaricò 
i  cammelli j  e  diede  loro  la  paglia,  e  fieno, 
9  fortò  acqua  per  lavare  i  piedi  ahti ,  e  agli 
nomini,  che  eran  venuti  con  lui. 

53.  E  fugU  posto  davanti  del  pane.  Ma 
egli  disse:  iron  mangerò,  fino  a  tenta  tks  la 
non  afjhitt  esposta  In  mia  anUnueiata.  Ed  egU 
rispose:  Parla. 

34.  E  quegli:  Sono,  disse,  servo  di  Ahra- 
hamo: 

3B.  £  i7  Signore  ha  heneilelto  grandemente 
il  mio  padrone,  e  lo  ha  fatto  grande:  e  gU 
ha  dato  pecore  e  bovi,  argento  e  aro,  tddioi. 
e  schiave,  cammelli  e  asini. 

36.  E  Sara  moglie  del  min  padrone  ha  par- 
torito in  sua  vecchiaia  al  mio  padrooé  Un 
figliuolo,  cui  egli  ha  dnto  fuflo  if  suo. 

37.  E  il  mio  padrone  mi  lia  fatto  giurare, 
dfeendo:  Ifon  prenderai  tnoglie  pel  mio  figUo 
ni.<isuna  delle  f>f]ìie  de'  Chomiui,  HCMb  ttm 
de'  quali  io  dimoro  ■ 

58.  Ma  miderai  alto  eoM  dd  padre  ndo, 
e  della  mia  panaUda  prenderai  mogUe  al  ndo 
figliuolo: 

50.  Ed  lo  Wqgoaf  al  mfo  padroisét  B  se  la 

donna  non  vorrà  tv»'r  ìììpco? 

40.  /{  Signore,  mi  rispose  egli,  nel  cospet- 
to di  etd  io  «ommAio^  manderà  f  jingeto  suo 
con  te,  e  prospererà  il  tuo  viaggio:  e  pren- 
derai al  mio  figlio  una  moglie  di  mia  pa- 
rentela, e  della  casa  del  padre  ndo. 

41.  Sarai  esente  dalla  mia  malcdizinnc , 
quando  sarai  arrivato  a  casa  de'  miei  paren- 
ti, ed  ei  non  vorranno  dartela. 

42.  Sosio  adunque  guest'  oggi  arrivato  aUa 
fontana,  e  ho  detto  ;  Signore  Dio  del  mio  pa- 
drone  Abrahamo ,  se  tu  mi  hai  indirizzato 
pella  strada,  in  cui  io  ora  eummino, 

ft3.  Ecco  che  io  mi  sto  jtresso  questa  fon- 
lana  di  acqua,  e  la  fanciulla,  che  uscirà  fuo- 

n  avea  un  padlgUoM  leparato  da  quello  di  Abralia- 

9».  Cui  ^tU  ha  dai»  tam  a  Mw.  Lo  ba  diebiinlo  ww 
«wto  «udTinale  per  dopo  la  Mia  norto. 


Digitized  by  Google 


78 


QENESl  CAP.  XnV 


vii  a  ne:  Da  mlhi  panxillnni  aqnae  ad  Mben- 

dam  e\  hydrìa  tua: 

44.  Et  dixeril  milii:  Et  tu  bibc^  et  camciU 
Ulte  hauriam:  tpsa  est  mulier^quam  praepara- 
Tit  Dominus  filio  domini  aaei. 

45.  Dnmqne  baec  ladtns  mecmn  volveran, 

appruil  Roberra  viMiicns  ciiin  liydria,  quam 
porlabat  io  scapala:  desccaditque  ad  foalem, 
et  iiaiuit  aqnam.  Bt  aio  ad  eam:  Da  nliit  paiilltt» 
iom  bibcre. 

49.  Quac  fosti  nans  dcposuit  bydriam  de  bu- 
mcro,  et  dixit  mibi:  Et  tu  bibe^  et  camelia 
tuia  tribuani  polnin.  Bibi,  el  adaqoaTit  came- 
loi. 

47.  Inlerragavique  cam,  ot  ilixi:  Cuias  cs 
filia?  Quae  respondit:  Pilla  it.iditielis  sum,  lìlii 
iNacIior.  qiiPiti  pi'p<»rit  pi  Mclclia.  SusihtkIì  ita- 
que  inaures  ad  oriiandani  l'acium  ciiis,  et  ar- 
mtllaa  potai  in  manibos  dna. 

kH.  l'runusquc  aduravi  Doninrnm,  t>cucdicen!i 
Domino  Dco  domini  mei  Abraham,  qui  perda- 
sit  me  rtTtn  itinere,  ut anoMrem  éiiam  fralris 
domini  mei  lì  Ilo  cius. 

HO  Oii;iiii«I)n'm  si  facilis  mìst'ricordlam,  ol 
veritalciii  ciuii  domino  lueo,  indicate  mibi:  sia 
aniem  alind  placet,  et  hoc  didle  mihi  ut 
dam  ad  detteram,  alve  ad  ainiatram. 

80.  Rispoiuleninlque  Laban  et  Batbnd:  A 
Domino  ojirosiis  osi  sornio,  non  |)o>Mimus  oxlra 
placitun  eius  quidquam  aliud  loqui  tccum. 

SI.  Bn  Rebeeea  ooram  te  est,  lolle  eam  el 
proficisccrc,  ci  sit  uxor  flIU  domini  tui,  sicut 
locutus  est  Dominus. 

89.  Qiiod  cum  audtssel  pner  Abraham,  pro- 
ddena  adoravit  in  tenam  Dominnm. 

53.  Frolatiaqae  rasis  argentei»,  et  aurcis,  ac 
TeaUbWj  deditea  Rebeccae  prò  miinore,  fralri- 
bns  quoque  dna,  et  amlri  dona  obtuliL 

84.  Inilo  comriTio,  vcscentes  pariter,  et  hi- 

h(»n((v?  nianscrunt  ibi.  Surgcns  aiitcni  mane  lo- 
cutu:>  est  pucr:  Dimitlitc  me,  ut  vadam  ad  do- 
mintim  menm. 

88.  Rcspondmintqiie  fratres  eiiis,  et  mntor: 
Màneat  puella  saitcm  dcocm  dies  apud  nos,  el 
poste*  proikisoetar. 

fJ6.  Nolilo  .  alt,  mo  rctincn;,  quia  Dominus 
dircxit  viam  meam:  dimittile  me,  ut  pergam 
ad  dominnm  meam. 


m  ad  «Mgner  oequa,  ed  m  tmi  dfrò:  Dammi 

un  po'  d'  acqua  ila  Itero  (Iella  tua  idria: 

44.  Ed  ella  mi  dirà:  tìevi  pur  tuj  io  ne 
attìgnerò  oneAe  Una  mammàmt  fMasto  é 
la  donna  destinata  «tei  Signore-  al  figitmh 
del  mio  padrone. 

48.  E  mentre  io  qneete  «Me  rmninava  in 
silenzio  dentro  di  me,  comparve  Mecca,  che 
veniva  portatido  la  sua  idria  sopra  la  spal- 
la: e  teme  alla  fonte,  e  attinse  l'  acqua.  E 

10  le  dis.fi:  Dammi  un  ìHìchettino  da  fiere. 

46.  M  ella  lotto  si  tolse  dall'  omero  l' idria, 
e  mi  disse  ;  E  btvi  tuj  e  a  tuoi  cammelii 
darò  da  bere.  Io  bemt,  ed  eUn  abbeoefò  4 
cammi'l'i. 

47.  E  la  interrogai,  e  dissi:  Di  chi  sei  tu 
figliuola?  Ed  ella  rispose:  San  /l^liMOte  di 
fìathude,  figliuolo  di  \frrltnr  f  Metrfut.  Le  die- 
iU  allora  gli  orecduni  ila  attaccarseli  per  or- 
flore  a  tuo  volto,  e  i  braeefalem  per  le  tm 
mani. 

48.  E  mi  diinai,  e  adorai  il  Signore,  6e* 
nedicendo  il  Signore  Dto  del  mio  padnno 
y/ftrahatnn,  il  quale  per  dirittn  rhi  mi  ha 
condotto  a  prend&re  pel  suo  figliuolo  la  figlia 
del  fintelh  di  mio  padrone. 

M>.  Per  la  qmd  cosa  se  voi  vi  diportate 
con  bontà,  e  kaltà  verso  il  mio  padrone,  di' 
lemelo:  che  §e  jMiMoto  aUrimenii,  ditemi  «s- 
(/(  '  <iueslo,  affinchè  A»  a  deetra,  o  «  tinitim 
mi  volga» 

80.  Ma  làban  e  Samuel  risposero:  Jl  Sl^ 
gnor  e  ha  parlato:  non  possiam  tUre  a  te  fitO' 
ri  che  quello,  che  a  lui  piace. 

81.  Ecco  doffanil  a  te  nebecca,  prendila,  e 
parti,  ed  ella  sia  moglie  del  figlinolo  di  fuo 
padrone,  secondo  la  parola  del  Signore. 

83.  La  guai  cosa  mlita  avendo  il  servo  di 
jibrahmno,  proUralo  per  terra  adorò  il  Si' 
gnore. 

83.  E  tratti  fuora  vasi  d' argento,  e  d'  orOj 
e  veUimenti,  li  diede  a  /iettecca  in  donativo, 
e  fsee  anche  deT  preeenti  offraMH  di  kt,  e 
alla  madre. 

84.  E  conUncitdo  il  eonotto.  Stettero  ivi 
tnamjiando ,  e  Itn-endn.  f.a  mattina  levatosi 

11  servo  disse:  La.<icialenu  andare  a  ritrovare 
il  mio  padrone. 

/ìi<tj)t><iero  i  fratelli,  e  l'i  tumln':  Pi- 
mangu  la  fanciulla  alme$w  dieci  giorni  con 
noi,  e  poi  partirà, 

fif?.  lYnn  voijliafe,  dis^'  egli,  rih-ivrini ,  dap- 
poicliè  il  Signwv  /ta  prosperato  il  mio  oiag- 
gioi  UsteMe,  cft'io  ma  Me  vada  al  mio  pa- 
drone. 


40.  Aj^tnehè  io  a  destra,  o  a  ùnistra  mi  fvlga.  fi  una  ma- 
niera di  provtrbio ,  che  vuol  dire,  afAnchè  lo  provveda 
«Ha  mia  incumbeoM  In  on  modo  o  la  un  altro.  Egli  po- 
taa  trorara  una  noiDe  perlMooo  oHs  ftnlgllB  daga  «Ufi 
t^OaM  41  naclMV. 

80.  XaAm  t  BatJmH  rùpotem.  Questo  Batknde  dovei 
ciHve  aneli* «gli  finldh»  di  Bdieecs;  pocM,  m  fbMe  itop 


U>  il  padnf ,  a  lui  UK-cnva  a  parlari-  a  pn-fiiviua  del  tt- 
gUoolo  Laban ,  che  fa  qui  M>inpn-  le  prìtiic  parti.  Owkal 
perciò  che  Batbuele  U  padre  Cotae  già  morto. 

il  Sibilare  4aj>i»<aii.CI6wawiglfev«ii»  lai»»  e  BatlMi*- 
k  dal  Kgno,  die  Dio  n'avca  dato  ad  EHeacr,  faeidnio 
InlMttmI  In  Babeeca,  la  qoab  a*n  dallo  «  litto  taMo 
qoBlI»,  eh«  «iB  danlra  di  aè  avaa  do—ndaln  al  aignai». 
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57.  El  dixeruQt:  Voccoiiis  paeilam^  et  quac- 
ramus  ipsius  volintalem. 

88.  Cuniqur  rocftta  Toiii-^»  t .  sciscilali  sunt: 
Vis  ire  cum  liomine  MoV  ^uuc  ail:  Vadam. 

HO.  Dimisorunt  ergo  cam,el  nulricem  ilUns, 
aenmiiiqne  Abraham,  et  oomites  eius« 

00.  Iraprccantes  prospera  sorori  sue,  atquc 
dicTiili'!>:  Sornr  nostra  cs,  crescai  in  mille  niil- 
liu,  l't  |M)s>idcal  st'iiien  tuum  portas  iiiimico- 
nim  suorum. 

61.  I^jilur  Ili'I»rcca.  vi  luioliao  illitis,  nwcn- 
iiis  camelia,  bcciilac  biiiit  viruiii:  qui  fcòtiiiub 
Mrertetiatar  ad  dominam  mnini. 

03.  Eo  aulciii  tempore  dcanibulabat  Isaac 
per  viam,  qnae  ducit  ad  pateum,  *  cuios  no- 
nicn  rst  vivontìs  ei  vidcnUs:  babitabat  cnim  in 
terra  aiulrali:  *  Sup.  ÌO.  14. 

63.  Et  egrenos  fnerat  ad  meditaDdom  in  agro, 
inclinala  iam  die:  ciimquo  clcvaatet OClllos, vi- 
dit  cameius  veniente^  procul. 

04.  Rebecca  quoque,  oonspecfo  Isaac,  deseen- 
dìt  de  campili, 

dìi.  Et  ait  ad  puorum:  Quia  cai  ille  lio- 
mo,  qui  venit  |>or  a^'rum  in  occomiin  BObis? 
Dixilquc  ci:  Ips*-  «>(  doiiiisius  meus.  At  iila  lol> 
lens  cito  paliium  operuit  av. 

00.  Serrus  antem  cuncta,  quae  ge.ssorat ,  iiar* 
ravil  l.-aac. 

67.  (^ui  introduxit  cam  io  tabcmaculum  Sa* 
rac  malris  suac,  ot  accepit  eam  uxorem:etin 
tantum  dilexit  oam,  ut  dolorcm,  qui  ex  morte 
raatris  eius  aociderat,  tcmperareL 


tf7.  Ed  et  dissero:  CMamiam  la  fomittUa^ 
e  «enfiamo  quol  «te  A  avo  volere. 

US.  Chitnnntn  venne,  e  le  domandarono: 
P'uoi  tu  andar  con  questi  uomo?  Ed  ella  dà»- 

JJ8.  Lamnron  adunque  eh'  ella  partìsH 
ùudetne  colla  sua  balia ,  e  il  seno  d'  Jàrm- 
AamOj  e  i  moi  compagni, 

60.  Facendo  voti  per  la  loro  sordia,  e  di-'^ 
cendo:  Sorella  nostra j  possi  tu  crescere  in  mi- 
gliaia di  generazioni f  e  i  tuoi  posteri  s' im- 
padroniscano delle  porte  d^ÉUOl  ntmM, 

Gì.  Heht'cca  adunque,  e  le  site  /terre,  sali- 
te su'  cammelli j  andarono  con  queW  uomo:  il     *  * 
quote  con  tutta  ceterttà  «e  ne  tornava  al  «no 
padrone. 

02.  In  quel  li'mpo  stesso  Isacco  passeggia- 
va per  la  strada,  che  conduce  al  potato,  eke 
si  noma  di  lui  die  vive  e  vede  :  imperouhè 
egli  abitava  nella  terra  di  mezzodì t 

05.  Ed  era  ueelto  «dia  mugugna  per  mo- 
di tare  sul  far  della  sera:  e  alzati  gH  Oeeki 
vide  da  lungi  venir  i  cammelli.  , 

04.  ìIbAsm»  otìanéMìy  oedtofo  /«arco,  «eew 
dal  ( ciìnitelln, 

65.  E  disse  al  servo:  Chi  è  queW  uomo, 
the  viene  pH  campo  Ineoniro  a  naif  Ed  egli 
di.<ise:  Qncfiii  è  il  mio  padrone.  Ed  élla  toeto 
preso  il  velo  si  copri. 

00.  E  fi  nervo  raeeontò  ad  ièaeeo  tutto 

quello,  che  avrà  fatto. 

07.  Ed  egli  menolla  dentro  il  padiglione 
di  ^ra  sua  madre,  e  la  prese  per  mo^lfe: 
e  /'  amor  che  ebbe  per  lei  fu  tale,  die  tem- 
però il  dolore,  che  risentiva  per  la  morte 
della  madre. 


&7.  Sentiamo  qiial  sin  il  suo  miere.  Noii  riguardo  ai  ma* 
trlmonlo  oun  iMcco.al  (|ii:ilc  si  «rde  rhe  a\eaaoCoawQ> 
(ito  (V.  u.>,  ma  riftUAfilo  al  partir  ooù  subito. 

00.  S' impadmrìacatto  delie  porte  te.  Vale  ■  din  delle 
dUà,  ovvcr  delle  caie,  dd'pafausi  ee. 

OS.  Ferie  strada,  ette  «mMhw  «I  jkkh», che  $i  nomate. 
tedi  cap.  XVI.  14.  xni.  n. 

Àhitava  metta  tara  ii  mutxodl.  k  Benabea ,  die  cca 
nellA  parli*  tnnrldlonah*  di  ('.liauann. 

ta.  Ero  titcilo  alla  camiuujiut  per  meditare.  Xlrunl  Ira- 
<li)('4>iiii  rtliH'ii  />' r  orare;  ma  1"  uiui  »■  1"  .illr<>  m'ii^i  '■'ìii- 
cluJuiio  -'r.iiiil>icM)lm<*nt£.  Sia ,  di'  egli  au-«lita&i>e ,  »ia ,  clie 
egli  fai  I  :  j/ioiie  al  SigBQic*  4|iM»tt  lo  amaokcoll' ar- 
rivo dcil.l  >IU  >l>ltvl. 

O'i.  Kllil  titstti  jtn  .i"  il  Vi  lli  M  fojtri.  Qili'lln,  clic  si  c  IM- 

doltu  il  velo,  s.  Girulamu  din? ,  die  era  iuta  «pccie  di  nuto- 
tdlo,  dw  cópiiva  la  tuia  e 0  corpo  tutto- 


•17.  K  r  umor,  iheehhe  per  lei  .  .  .  innperù  il  dolore,  ec. 
Snr»  cr:i  morta  clA  In*  mini  prìiii.i.  Si  mostra  adunque 
eoo  queste  parole  l' aOetto  grande  d' Isami  verso  una  il 
degna  mdn.  In  bacco  riKliuulo  uiiigt-nilu  di  AJjratiamoè 
qu  rapiweientalo  il  ligliuoki  unigenito  di  Dio,  cui  il  p*- 
dae  diede  I'  assoluto  donlnio  di  tutte  le  cose,  Miltt.  xi. 
17.  U  padfB  dà  al  Ogllnolo  ano  ipoM,  la  CtaKttt  «mmI» 
te  da  tutte  gunite  le  oailoal,  ebe  sono  sniini  ta  t«m ,  e 
a  cacare  e  chiamar  questa  sposa  (la  qual)»  m-wia  im  iii\i 
to  speciale  di  lui  non  si  sarelibe  mossa  gi.itninai  n  lir.itn.i- 
rc  lo  sposo  r  autore  di  ^.liuli'  •  rii.i;ii|,i  i  suoi  si i  i 
pili  fcilcli ,  Ap<>!<tiili  ,  ricchi  de"  Mini  ilmii  4'  aiiinuili  il.iiln 
»|)lriln  (lcli.i  <.|ni»<i.  Quota  spo^a  <•  iuIrtMlulla  ,i  n.  i  iipan- 
il  liin^ii  (li'll.'i  sinagoga;  c  la  tMllc/va,  i-  la  l><.in<iita 
di  «|ni  >ta  >|m>a  ,  clie  non  ha  in'  niaccliia  ,  in'  j:riii- 
sa,  fece  svanire  il  giusto  dotare  delia  perdita  della  sina- 


CAPO  TENTBSIIOQIIINTO 

.iUrahiimo  a' vf'lli  fiiiliii'ili  urtiti  dii  Crtiini  d>i  df' (Inni  :  t  muori'  liìinaml"  rn-d'-  Iuii<,>.  Mui>re 
anche  Irvini/f  ili.jio  nrer  rjriit'rilln  dtili' i  prìiiripi.  Isurro  fa  orusiimr  prr  la  ui'njlo  .sf-  rili  ,  .  f/  «//« 
fmriorMCe  due  yemelli,  Esaù  e  Giacobbe,  dt' quali  il  maggiore  vende  al  minore  ta  priìiUMjenilura. 

1.  *  Abraliani  vero  aliam  duxit  uxorcm  no-  I.  .ibrahamo  poi  sposò  UH*  altra  mogtfs 
milH!  CeUiiaiii:  *  I.  Par.  l.  3*i.   per  m)me  Cetura: 

I.  SjMs*  «n'  altra  moglie  per  aamt  Cetara.  AliceluHmo  Patriarca  non  permette  di  credere,  che  altro  egli  oeicasM 
avea  nllani  oente  qoanntr  anni.  La  virtù  di  qoceto  gnu  eoo  questo  anovo  naliiBaoio  dio  di  atwaaigtenaBMto 
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GBIVESI  CAP.  XXV 


%  Quae  pcperit  ei  Zamran,  ci  Jec^Ji^  et 
Hadan,  et  Madian ,  et  lesboc,  el  Sue. 

3.  Jccsan  qutv]in*  gcnuil  S;il)a,  et  D.idan. 
Filli  Dadau  fueruut  Ai>:ìurim,  ci  Lalusiiu,  et 
Loomin. 

H.  Al  von>  ex  Madian  orlus  est  Epha,  et 
Oplier,  et  ilenocii,  et  Abida,  ci  £ltkia:  omnes 
hi  m»  Oetnrae. 

K.  Dedilqne  Abraham  cnncta,  quae  poiaede- 
rat,  Isaac. 

0.  Filila  aatem  eoncablnaram  largitoa  «t 

inunera,  et  scparavit  eos  ab  Isaac  filio  suo, 
dum  adliuc  ipse  viverci^  ad  plagain  orieiitalcio. 

7.  Fiierunt  auleiii  Jics  viLac  Abnhae  CenlBIl 
aeptuagiDU  quinque  anni: 

8.  Et  defictei»  mortnoa  ett  in  senecfate  bo- 
na, provectaeqiie  aeluti:»,  et  pleniis  (liemm: 

.congregalusquc  est  ad  populum  suuui. 

9.  Et  sepelierunt  eum  Isaac,  et  Ismael  filli 
sui  in  spelunca  duplici,  quae  sita  est  in  agro 
Bpbroo,  filli  Soor  Uelliaci,  e  regione  Mambre* 

40.  QDem  emerat  a  filiia  Helh:  ibisepatliii 
eat  ipae,  et  San  nior  eioa. 

U.  Et  post  obilum  illius  bencdixit  Deus 
Isaac  filio  cids,  qui  babilabat  iiuta  pateum  ao- 
mine  vivenlis  et  videnlis. 

It.  Hae  sunt  generationes  Ismael,  filli  Abra- 
liac,  qaem  pqierit  ei  Agar  iEgyptia,  famnla 
Sarac: 

15.  Et  haee  nomina  filioram  eiua  in  Toca» 

bulis ,  et  j:i'iiorati(>nil)Us  suis.  *  Primn'»onitus 
braaelis  Nabaiolb,  deinde  Ccdar,  et  Adl>eel,el 
Mabum.  *  i.  Ar.  1.  39. 

U.  Masma  quoque,  et  Dama,  et  Haam, 


2.  La  quale  partorì  a  lui  Zamratij  e  JecsaUj 
e  Madan,  e  Madtm,  e  Jesbocy  e  Sue. 

Ji'cmn  pni  rjpnerò  Saba,  e  Dadan.  I  fi- 
(jlimli  di  Dadan  furon  Jssuritn  e  Latusintj 
c  l.oninim. 

h.  Da  Madian  nncf/iie  Epha,  e  Ophor ,  ed 
Henoch,  e  JbidOj  ed  Eldaa:  lutti  questi  fiyliuo- 
H  di  Ottura. 

K.  E  Mtrahamo  diede  ad  Afloc  tutto  fuel- 
lOj  die  poMedeva, 

9.  jt  fitfUuott  jM  «felle  eoneubhte  dM» 
de'  doni,  'e  li  separò  da  Isaac  v«o  priìitiolo, 
tnenire  era  tuttora  in  vita,  mandandoli  ver- 
ta t  miente. 

7.  E  tuta  I  0ioni<  della  vita  d'  Jbfdhaam 
furono  cento  settantadnque  anni: 

è.  E  venne  meno,  e-  mori  in  proepera  vee- 
dUezxOj  e  di  ai  diizata  r'à,  e  pieno  di  glùnt : 
e  andò  a  unirsi  al  »uo  popolo. 

9.  E  nrnae,  e  t»mae1e  suoi  figItuM  lo  sep- 
pellirnnn  nella  doppia  xpelonca  xitaata  nel 
campo  di  Epltron,  figliuolo  di  Seor  Btleo, 
dirimpetto  a  3fnmbre. 

10.  //  guai  camiìO  egU  avea  comprato  dtt  fi- 
gliuoli di  lldh:  ivi  fu  wpoUo  egli^  e  Som 
sua  moglie. 

11.  JS  dopo  la  morte  di  lui  Di»  benedisse 
Isacco  .tuo  finlio ,  il  quale  abitava  presso  al 
pos'n  detto  di  colui  rtie  vive  e  die  vede. 

12.  Questo  è  il  novero  dt  posteri  d' Isma»' 
U\  fiijliuolo  di  .-ibraliamn,  partorito  a  Ud  da 
Aijar  Egizimna,  scliiava  di  .Sara: 

15.  E  f/uesfi  sono  i  nomi  def  figUuott  .di 
lui,  co'  f/unli  wniìi  furon  chiamali  i  suoi  di- 
scendenti.  Primogenito  d' Ismaele  fu  JVabajoth, 
élpta  Cedar,  e  Jdberì,  e  Mal^m, 

1%.  E  Marna,  e  Duma,  e  Ma$sa, 


dlfli^QOli,  prr  Rimo  df' quali  In  M-rn  rcliulono  si  prr>p.v 
tSete»  *  si  ailfinplM^ro  le  proine!»e  fatli-;:li  dì  Din  di  una 
nameradMlina  discendeiua.  E  rnwra  stato  benedrlto  da 
INo  quMto  matrimooio  eoo  buon  oampro  di  iii^lluoli  dl- 
■HMtM,  o  die  Oto  gli  <Soiumò  U  vigor»  rendutogil  nln- 
eabnoanteteclieper  isplnilooedilal  AlmlUMBOlo  avM 
fette. 

a.  .r^liu^li  poi  Mie  «oncNAfiM  iki»  dfémii  te.  le 
COiieaUiie«  o  «ia  mosH  MH»ndarie,  ftirono  Agar  «  Cetara. 
Ene  erano  vitp  ni  iali.ma  di  assai  Inferìor  rondixion** , 

<fl  rr.iiio  wiir^cti,'  alla  madre  di  f.iinl:;li.ì  .  lii  (|iialc'  cr.i  f 
dic(•^.l^i  M'/ii  ir,,  _  ijwei  dofiiM .■  elle  craiiu  piT  lo  pili  ser- 
vr,  I-  siTM-  nin  inrvano,  e  1  lot  flgUOOH  IMM  BVeUl  dirit- 
to all'  trnlil  I  pritiTiia. 

A'  //  f/„ir,i  Imac  ....  mandiindiiìi  ff.  \ci\>'^ì  da 
ck)  la  »ullii-itudiii<>  d'  Altraliaiiio  non  Milaincnte  di  pcuv- 
%<H]fiv  alla  parp  di-'  suol  ti;:liutili  ,  ina  anctw  À  ki- 
kxitanarr  il  Hitliuolo  iaacoo,  r«rede  delle  pnMieHe,  e  i 
post4>ri  di  lui  dal  pcrffloh»  di  oonUmlnanl  coli'  idolatria  e 
flo'viii,  ne' quali  «m»  p«  cadeM  1  poitarl  de|^  «Hit 

JMuMteNAfU  wrw  rorifiife.  I  UgUuoli  di  Agar  e  qudtl 
di  Cetani  tanno  naodati  da  Almhaao  nell'  Arabia  de- 
MTta ,  che  rimane  a  oriciif^  riguardo  a  Bcnabaa,  dove  egli 

pasv't  kII  ultimi  anni  di  sua  vita. 

H.  E  venitr  t  mo, ,       Viari  Abnh.Tmi  noli  p<'r  l'f- 

fetlo  di  maialil  i ,  pi  di  .iIIim  i'>trìiiMT.i  c';in.;i;  ma  ronsun- 
|f  In  for/.e  r  il  \i;;')r  ii.ilur.dp.  ili  rn,  ■,  .  :  vitsi  dìi  i' 

r  Ebreo  ) ,  senza  malattia  c  seajM  dolore  pasM»  traixiuiUa- 
■Mole  da  quHta  vlla,  «  tuM  a  mmni  at  «ne  popde;  va» 


I*'  a  «lire ,  spuizliato  della  mortalità  passò  ad  unlni  alla  lO- 
rietà  dei  Kiusti ,  agli  unriti  dr'  giunti  perfetti,  Hebr.  Slt> 
33.  Osservano  gli  InloìtreU,  aversi  in  que«ta  tiraw  popò* 
lare  raffermata  la  omtante  Iradiitone  dell'  immortaUtà  dd> 
ranlma,  col  la  ■cpaiailooc  dal  corpo  altro  imw è, che n* 
pniaagglp  da  «o  movo  italo  di  vita. 

Tutto  quello  elw  abbiala  Bo  qui  veduto  d'Alirahaino  d 
dh  an'  altissima  Idea  deJla  viriti ,  e  crandezia  d' animo , 
della  piota  ,  dril.i  f.-ilc ,  e  della  «iti^li/ia  di  que*to  Patriar- 
ca. In  non  III' av,iii/fn>  .i  farne  1"  idiiaio  ;  ma  mi  content<>- 
ri)  di  rifiTÌri'  ([iii'lln  ,  rhc  In  Spirito  Salilo  rp  ut"  li  i  lascia- 
to iifll'  Ivrclivsiasl ii  <(  :  .iliniliiiiiiii  il  i/runilr  jimlri-  ili  iiudte 
gmli,  lì  l'Ili  ni-s"iniij  fu  il  simili  hi  qh^rni;  il  i/miìf  ii>H- 
nrit>  la  Ifijgi-  ilrll'  lltiffiino:  f  ijin-ilt  »lrin.tf  rmi  Ini  <//- 
Ifdnza,  Eijli  iiflln  sua  mrttf  rnlijii  o  il  palio,  e  ih  lhi  u  illu- 
sione fu  Irvvato  Jfdeir.  Per  qurtlu  tdtiio  giuro  ili  (largii 
gloria  nella  tua  iti  rfte,  ech'ei  tarfftUsi  inni  tipi  n  alo ,  co» 
mt  la  polvtre  delia  lem  ;  e  di  aallart  il  tenie  di  lui,  co- 
me le  atetle  del  àelo,edù  qmeatommMepoteedHtodan» 
mm  «ir  «Uro.  e  M  gnnjkimejb»»  CceiyfaH  del  amm- 
én,  cap.  xirr.  ao.  aa. 

la.  Priimgemito  «T  Itmaele  Kahe^etk.  Da  od  1  Nabatai  , 
d^qnaU  la  capilalc  fa  Petra  ndl*  Arabia  Peirea. 

('filar.  Da  mi  1  Oilreenl  vicini  a'NalKitei. 

1».  Masmii  e  Duma  e  Massa.  Quegli  nomi  di  tre  de' fi- 
rliii  ili  d'  l'iii.icli-  vDiio  ii>ali  ]«T  inndii  di  pnixerliio  da^li 
Il  11  ri  ;  iHTofrli.'  ^i^iiilii  ano  ,  (i.«'<;//'/rr-,  Uwfrf,  fiipii'irlare  ; 
Irr  fi  j'iji'  l'sM  ii/i  lll^~lInl■  jxT  roiisiTvan*  la  p  i'  r  Duina 
può  aver  dato  itouic  ad  una  citta  delta  DumatUan  ticl- 

r  AfaMa  dcMrta.  r«df  /«al.  ixi.  il. 
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IK  nadar,  et  Them,  et  Mirar,  el  Napbis» 

el  Ccdma: 

1<I.  bH  sml  AHI  bimdto:  et  hace  nomina 
per  c^istolla,  ot  oppida  eonuB  daodedm  |irin- 
cipcs  Irìbuuin  ^ìuanun. 

17.  Et  farli  sunl  anni  vitac  Ismaclis  cenlum 
triginta  seplcin,  dclicitiJisque  inortuu»  est,  et 
apposiius  ad  populum  ttram. 

IH.  Maljilavit  aiitoni  al)  Movila  usque  Sur, 
quae  nspicil  ifigyptuni  introcuntilnu  Assyrios. 
Cmm  cnnctis  fratrìbus  suis  obiit 

19.  liac  quoque  sunt  gonorationes  laaac  filii 
Almhain:  Abraliain  gcnuit  Isaac:- 

30.  Qui  cttm  quadraginta  o^ssot  annorum, 
duxit  uxorcni  Rcbmvim  filiain  Batliuelis  Syri 
de  Mcsopotaniia,  sorort'in  kihan. 

SI.  Depreeatttsquc  est  Isaac  Dominum  prò 
mora  sua,  00  qtioii  o>s(>i  sirrìlis;  cxaudi" 
▼it  eum,  el  df(lil  foncepUuii  Kcbcccac. 

SS.  Sed  collidebanUir  in  utero  do»  pannili; 
quae  ail:  Si  sic  luilii  fiitiiniin  orai,  quid  nc- 
cessti  fuil  cuncipere?  l'era'xilquc  ul  consulerel 
Dominom. 

2.1.  Olii  rnspoiidens .  ail:  *  Diiao  ^joiilcs  sinil 
in  utero  lu<>,  et  duo  jiopuli  ex  ventre  tuo  di- 
Tldentor,  populusque  popnlnm  saperabit,  et 
mainr  MTviv't  tiiinori.  *  Ptnit.  '.).  IO. 

24.  laui  Icnipus  pariendi  ad  venerai,  et  ecce 
SeoUnl  In  olerò  eius  reperti  sunt 

SS.  •  Qui  prior  egrossus  est,  rufus  orai,  et 
tota*  in  merem  pelli»  hispidus:  vocatumque  est 
noncn  dns  E.sau.  i-  l'itillmis  allrr  o^rciiicus, 
plantan  fralris  tenctial  nianu:  et  idciroo  appcl- 
iarit  enm  Jacob.  *  0*ee  IS.  5.  f  Mattk  i.  S. 

36.  Sexageiiariiu  crat  Isaac  quaodo  nati  aoot 
ei  panruti. 

S7.  Quibos  adultis,  &clus  est  Esaù  Tir  giia- 
ras  venandi,  et  lionio  agricola:  Jacob  antetn 
vir  simplex  liabilubat  in  tabernanilii;. 

15.  Jelhiir.  Da  t  iiì  rr<Nlcsi  \nìv\  il  nome  di  Iturea,  pio- 
rol  {Kli'sr  liUri'  il  (.inr'l.iiM,  clic  lui  u  IcTMlS F Anbia 
M'iia  ,  :i  p<iiu'i)lf  lo  >tfs>u>  (;i<iril.iiHi. 

(  cdma.  Il  (v>i-!U>  iti  Cidemoth  c  rammpnUltO  Awffr.  XI.  M. 

IO.  U>KÌici  prinrifù.  Viuli  cap.  XVH.  2». 

IH.  />i  quale  (Sur)  guarda  V Egitto  prr  chi  rr.  |j|  vili- 
tuUlDP  di  Sur  è  sulla  strada  per  andare  dall'  Egitto  Del- 
l'Assiria. 

ai.  B  Itaae/ece  pngHien  «c.  La  voea  Vanà  Mprime, 
dM  bMeo  fn0  aMM^^ndanlaM^»^  con  pcnev«* 

■mtia,  dM  quei  waw  df  benedhiaoe.  Il  Cristo,  il  qu*> 
te  da  M  dovea  diwndcrp ,  «arrt>t>c  dato  al  dmmhìo  non 
perdfeUo  di  natundi  ca^^ioui ,  in.-i  per  mero  dono  di  Dk>, 
e  per  BliacoiM  dHia  iM>ntA  di  lui ,  e  OMdianie  le  inghi»- 

red^elUllti.  f  'rdi  il  f.rimishimo. 

•11.  >  II' lindi)  Il  iiDmulliire  il  Siguiirr.  Nmii  |xij«i,iniii  ilir 
nm  ccrlcr/n  ,  iln\«'  r  d.i  clii  antlaM»'  Rcliccc  i;  m  i  IctMl»- 
n  to  e  altri  liilcrnrcli  crctlriiici .  clic  v\hv  aiiil,i'>'.c  ali"  alUirp 
cn'lU)  lia  Aliralianio  in  lui  bosco  \ iciiio  ul -stio  I»adiKliolll^ , 
come  %rtlt'miiio  di  Mipra ,  e  che  dopo  che  ella  >'I)Im-  pred- 
io il  Signore,  questi  o  in  «Rao  o  per  nwoo  di  un  Ange* 
k»  te  imdlMe  qwOo  die  M«nr. 
BnwiA  roL  /. 


•  18.  Oaéar,  e  T%tma,  e  Jètimr,  a  NàfkU, 

46.  Ouùu  mmo  i  figliuoH  «f  /«moafe,  « 

questi  nomi  jHissnrnno  a'  loro  (axtelli ,  e  cit- 
taM.  Essi  furon  dodici  principi  ognun  della 
«Ma  Mbà. 

Ì7.  E  tutti  gii  anni  della  vita  d'  IvnaeU' 
(ttroMo  cento  trentateUe,  e  andò  nuiHcando  e 
tnortf  e  andò  ad  unIrH  eoi  suo  pop<^. 

IH.  Or  egli  tiltitò  H  paese,  ette  è  da  fft  rila  ni- 
no a  Sur^  la  quale  (Sur)  guarda  l' Egitto 
per  da  va  nelV  Assiria.  Egli  mori  presenti 
tulli  i  suoi  fratelli. 

19.  Questa  pur  fu  la  genealogia  d'  fsaac  fi- 
gliuolo di  Abratiamo:  Abraliamo  generò  Isaac: 

10.  E  questi  essendo  in  età  d'  anni  quaran- 
ta sposò  JìeUcca  figliuola  di  fìathui  k  Siro 
della  Mesopotamia,  sorella  di  Lutjun. 

31.  B  leaae  ftee  preghiere  al  Signore  par 
la  stia  moglie y  perocché  ella  era  sterile:  ed 
egli  lo  esaudì,  e  fece,  die  Rebecca  coiKepisse. 

33.  Afa  si  urtavano  net  se$to  di  lei  i  àam- 

tiini:  ed  ella  disse:  Se  questo  dovea  nrcnder- 
ini,  qual  bisogno  v'era,  ch'io  concepissi? 
S  ee  n'  andò  a  conguUare  U  Stgnon. 

'23.  //  qi/ftlc  ri.^pose,  e  disse:  Due  nazioni 
sono  mi  tuo  seno,  e  due  popoli  dal  ventre 
tuo  useiran  separai,  o  P  un  ]Mi|N>ft>  vincerà 
l'  altro,  e  il  inafjgiore  servirà  al  ìninore. 

34.  Era  già  venuto  il  tempo  di  partorire, 
ed  ecco,  iM  Irovaron  ndf  utero  di  lei  due 
ijemvUi. 

3tt.  (UUiegU,  die  il  primo  venne  fuura,  era 
roteo,  e  tutto  peloso,  come  wm  p^keki:  0 
fagli  pnsfn  nome  Esaù.  V  altro ^  cfte  é»* 
mediatamente  usci,  tenea  colla  mano  il  pfe> 
de  del  finteltof  e  per  questo  ella  lo  eMÒmò 
(:iiico/)be. 

36.  Isacco  era  di  sessant'  anni,  quando  gli 
nacquero  questi  banMnt. 

37.  /  quali  allorché  furono  adititi,  Etau 
divenne  buon  cacciatore,  e  uom  di  campagna:  e 
GiaeoMe  uomo  sempHee  «MHuoa  né  pailigHoni. 

2.1.  //  vtngqiiin-  ^i-rrirn  ni  minort'.  Il  prinwHT»*'»!'''  l'-'Wiu 
(>alr  a  «lire  i  ivistrri  di  lui  i  s<T\ira  n  (iiacnlilM'  «tvcoiido 
(Heiiito.  <>li  Klin'i  iiifalU ,  conn- soli  emii  di  AI>nliaiiK),  l'ii- 
Uto  il  dominio  della  terra  di  Clianaaii ,  e  run>ni)  oallati  da 
Dio:  e  1  diitceiidtiiU  di  Ksau ,  Kridiiiiu-i,  furono  iio;urtti 
n;;li  stevii  Ebrei  ne'  tempi  di  Davìdde  e  ili  Salomone  e  de'  Ma- 
caliei.  Ma  in  un  alleo  senso  più  importante ,  coin«>  dapoS. 
Paolo  spiega  i.  Agoetlno:  It  figliuolo  maggiore  e  Upapo- 
I»  prbmetfitìa  t^pnvt»;  UJIgUmh  nomare  è  il  muvo 
pei»  «kMat  U  auyfipiw  «trwM  «(  màmarts  fue$lo  «j  c 
«tawa  verytetai  orfiito  I  GhiéH  mm  I  mostri  mrvif  pop- 
tatuo  i  KM  MMtf  •  nei,  cAr  f  If  stHdUai»,  in  pa.  40.  E  In 
una  si^'niilcaziooe  ancon  più  ampia  queet'  oracolo  ai  adem- 
pienpKli  eletti,  e  ne' reprobi,  llpirati  f  primi  In  Khcol)- 
lie.i secondi  in  Emo;  pi-rrliè  tutto (|iicllo,  <  lic  ra^^i  da' ri  - 
probi ,  o  intorno  nd  o*si,  i-  din-Ili)  dall.i  Pmwidtnzn  alla 
salvazione  dc;;Ii  ilclli.  I  HI.  Unni.  \\. 

2:>.  Fii'fli  fui-'l'<  ii"iii'  y.y  iii .  (  lime  (  Ili  ili(-r>M'  unmn /'itlii  ; 
pendie  era  n.ili'  tiiHci  |m  1.  i-.m  ,  ci  Jiui'  -j'  fo^^^  ;;ia  uomo  maturo. 

Giiictibbc.  FiloMC  tradaii-te  lolUìliin-,  o  allel.i,  il  ijuale  |)rf 
!M>  l'avversario  nel  piede  lo  atterra,  l  edi  <np.  wvii.  .iti. 

37.  Vama  umplict.  Vate  a  dine  «chletto,  innocente,  e  di 
ottiiM»  cortmir.  Cori  Gkdite  è  dduaat»  noa»  MnpUee. 

Il 
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98.  iaate  annlNit  Biaii,  co  quod  de  venaUo- 
nìiiits  iUias  veseerelw:  el  Rubooca  diligdnt 

Jacob. 

.  90.  OmJt  aulen  Jacob  pulaentiui,  ad  qMm 
eon  vfloiaael  Bnn  de  afro  bum; 

50.  Alt:  Da  mihi  de  coclioiie  bae  nifii,  quia 
oppido  lassus  sum.  Quam-ob^caiisaai  vocatiUB 
est  iHHnvii  ci  US  *  Edom. 

*  Jbd.  1.  1.  JTcAr.  19.  Id. 

51.  Cui  dixit  Jacob:  Vende  mihi  prinogeni- 
la  tua. 

59.  liie  respondit:  En  morior;  quid  mlhl 

prcMlerunt  prìmogt'nìUi? 

33.  Ail  Jacob:  lura  ergo  mibi.  luravit  ci 
Esaa,  et  veodldit  primogcnila. 

54.  Et  sic  accepto  pane,  ci  lunlis  edulio, 
comedit,  et  biint«  et  idiiit,  parripendcns,  quod 
prioiogeBita  vendidiiut. 


98.  imeeo  amava  Età»,  penM  ti  d&OM 
(iella  caocta  di  bri:  e  JUbùea  amaca  Ci^ 

cobbe. 

99.  Or  Gkuoèbe  ti  tra  coUa  ma  pMatua, 
quando  venat  a  Uri  JBNMi  dtoUB  eaMfMyna 

affaticato  j 

50.  E  ditte:  Dammi  di  ^walte  comi  roMs, 

che  Uni  mtfa,  pi-mccM  sono  fitutiro  (lm->vern. 
Per  questa  cacume  gli  fu  dato  il  no$ne  di 

'  I  /)is:ie  a  bri  GiMOÒòf.*  FtadUmi  te  tea 

yriimymiluim, 
59.  QwigU  Htptm:  Beco  the  io  nri  mMOioj 

che  mi  varrà  V  esser  io  primogenito? 

33.  IH*se  Giacobbe:  Giuralo  adunque.  Età» 
fece  a  M  a  gtwwnento,  «  vendi  la  primo- 
genitura. 

34.  Cosi  preso  il  paaCj  e  la  pietanza  eU 
kniij  mangiò,  e  temw^  e  tt  a^  aàdà  poto  ew* 
mudo  faMT  MMfiifo  II  dlrfllo  di  prtmogmutta. 


Quindi  pcli  alili, 11:1  nr'  p<idi'ili'»u,  a\ i  ncili  (  lira  dell»' fosfl 
(li>iiii'>lìrlic  .  r  ili  ' ;;rci;t;i  (L'ilrrni  ;  iiiciitri'  il  iialiiralc  fiT*l- 
«1(>  (li  F.s,ai  lo  i»orta\n  a  ji.i.sN;in'  il  mio  Uiiuki  |mt  le  CAin- 
p;i<;iii' ,  <•  |H-'(M)M  hl  «Illa  raccia. 

Iman  iwutva  Emù,  fti-rrhr  si  rilmìii  cr.  L'  alTctto  C 
la  ri\pr«MiM,  che  Vmo  DkoMravn  vi-m»  del  padri",  e  l'at- 
trmionf  che  atea  di  |Kovvcdef|sU  la  cacciagione ,  dulia  qua- 
le TOienUeri  il  oOMva,  Mnrhmo  ad  accresc«*r  r  amor 
d' laaoeo  mw  linealo  waa  ptbaogaiiio.  ciò  peiò  dod  tuoI 
di»  di' ci  K»  aaaaae  «  noa  IiHuìmib  Gteeobiw. 
.  aa.  fili >l»  Art»  Il  Miw  dl(  Mani.  Tate adU»  HMM,  m- 
Ueoodo,  ec.  UteoU  4*8^  «TUO  hmow  ambe  a'tMD- 
pitt  a.  AfMtliM». 

ai.  fVmftml  la  tua  primtigmibira:  1  diritti  di  prìinneoni- 
lO.  Gla<N)MM>  !(ap(>va  già  p<T  (iiu  llo,  clic  «Il  avia  r;irnmt.i- 
to  la  inadn- ,  cht>  MH'omIn  il  voli-n-  ili  Din  u  lui  (lovcrtiio 
appnrtcrKTi'  le  r.ii^ioni  ili  |iririi(i;;riiiti i :  [in-nde  egli  adun- 
que quieta  nccaMoue  di  \i-udicanì  questo  diciUo  OMxliaale 


.■12.  Krat  rhf  in  mi  nninin.  Quand' anche  8i  voglia  rn-di»- 
ri',  che  (lUfsli)  fatti»  a\M-Mliss*i  in  teinpo,  che  era  ctMnin- 
ciata  la  carestìa ,  di  cui  kì  paria  nel  cjipn  scsurjitf ,  come 
aldini  pretendono  ,  non  i'  p«'ro  da  cretien'  che  Fjwu  non 
aie^  nella  caM  di  un  ricclii<>simo  punire  nitro  cibo  da  le- 
varsi la  fame ,  m  non  t«  Irati  di  GiacoldM'  ;  aiul  «>  piutto- 
>to  da  credere,  ch'egli  voglia  ricoprire  la  sua  Koloaltàool 
pretesto  di  estremo  Usoftno.  adunque  peccò  •  mari- 
tò di  CMoe  ciiiainalo  pr^uw  da  Paolo,  IfeAr.  xn.  10.  ( 
paKbè  a  il  vO  pnno,  eooM  è  ma  aeoMa  di  kall,  vendè  te 
ywBBaatiwtaBBaaataBaaBa^BaMIà^priaimBiillo.acoo 
ae  te  tawdWow  patena.  «  par  ciMMfBeBiaaMM  il  naa»- 
aimn  de' privilegi  spetunti  al  prinaotanlto  d'baeeo ,  Il  pll- 

vlleijlo  d'esser  padre  del  Cristo. 

;m.  Si-  n'andò  pnco  ciirandn  ir.  f;  iiótata  dopo  il  |><><-ca- 
to  I' (».tiiia/k>ne  e  r  linpenltenia.  Forsi'  ehU-  lin  d'allora 
in  cuore  di  non  sl.irc  al  contratto  ,  lienché  raliliratu  col 
giuramento  i  ootle  si  fece  reo  di  periidia  e  di  spef- 


\ 


CAPO  TIHTISnOSKSTO 


Itatro  peUeyrÌHi)  in  Gfrara  a  catua  drlla  rareslia.  Pronifnm  ddhi  irrra  di  Chnnattn,  r  h  tu-dizinttr 
dri  srini-  di  lui.  .llnim  Uch  Ir,  rifiri-ndr ,  juTchf  area  drll't,  i  hr  Hi  becca  era  ma  snrelìu.  /-.sM  udn 
venuti  a  conteta  i  loro  pa$tiiri  per  le  cisterne,  AbimeUxh  Ja  alleanza  con  Itaca».  E»au  jirende 


I.  Orta  aalem  fiime  super  terram  post  eam 
Slerilltalem, quac  atciiIcM'iit  in  dichns  Abraham, 
alriit  baae  ad  ALimeiecli  rcgcm  PalaesLiaorum 
in  Genra. 

9.  Anparuilqiic  ri  Dominus,  et  ait:  \r  de- 
scenda»  in  iegyplam:  «ed  quiesce  in  terra, 
quam  dixoro  tibi; 

3.  Et  peregrinare  In  ea,  croque  tecum,  et 
bynedicam  Ubi  :  (ibi  cnioi ,  et  semini  tuo  dabo 
univcrsaii  regìones  bas,  *  complens  ìuramcn- 
'  lom,  quod  ^opondi  Abraham  patri  tuo. 

*  Supr.  i9.  7.-I5.  18. 

I.  Dopo  la  tIerUilà  mummia».  L'BbraoolLUIeno- 

iKi  oltre,  nvvem  /nari  della  fame  amamtamf^mnà  w  A- 
brahantn,  cioè  cento  tre  anni  prina. 

^ndit  Isaar  da  Ahinu  lci  h.  Fi»:liuatopnllBlÌlaNnlOdiqpMl- 

lo,  eh' è  nominolo  al  capo  \\\. 


f .  Afte  essmtfo  nemite  la  /bme  in  qa^  pae- 
se dojH)  In  sterilità  avvenuta  tie'  giorni  d'  Àhra- 
hamOj  se  n'  andò  Isaac  da  Jbimelech  re 
de'  PalesHni  in  Gerara. 

9.  E  il  Signore  jjli  apparve,  e  disse:  Aon 
andare  in  Egitto:  ma  posati  nel  paese,  di'  io 
U  diròj 

3.  £  stctvvi  jtellegrino,  e  io  sarò  teeo,  a  H 
boiedirò  :  imperocché  a  te,  e  al  seme  tuo  da- 
rò tutte  queste  regioni,  adempiendo  il  giura- 
mento fatto  da  me  od  Abreiamt  tuo  padre. 


%       ondar» «nVjrlfto. no liaMMWClaaoeo dall'andata 

in  KffUto  per  trovar  da  vivere ,  henchè  vi  avesae  mandaUi 
Al»rahamn.  Noi  non  \edlanio  le  racinni  né  del  primo  ortline  . 
iK'  (II  I  M-i  «iiiilo;  ina  AlTaliaiiiixihU'di  a  Dio ,  e  aiiili'i;  e  Isacco 
nlil)vdt  a  Dio,  e  fcrmus»i ,  dove  Dìo  gli  cumaudó  di  lerniarsi . 


•Digitizedby  Google 


GENESI  CAP.  XXVI 


85 


h.  Et  muUiplicniMi  scmcn  tunm  sicul  atdias 
coeli  :  daboque  posleris  Uiis  univenas  ragioMB 
Imi  *  el  BBNBDIGENTOR  te  aemine  tuo  <>• 
iMMBgMlcstome/5iiqr.lS.5.-i8. 18.-22.  {8. 

Infr.  38.  14. 

S.  Bo  qmd  obedierit  Abnham  voci  meae, 

et  custodicrit  praecepta  ,  et  mandala  OMO  ,  et 
caeremooias ,  legesqae  senraTeril. 

0.  WuuH  itaqiie  bue  hi  Cienrfs. 

7.  Qui  CUOI  intcrro^arctur  a  viris  loci  illius 
super  uxore  sua,  respondit:  Soror  (ii«a  est: 
tìmuerat  enim  oonfilerì ,  quod  aibi  essct  socia- 
la  coniugio,  reputans,  ne  forte  talerfnreiit 
eam  ptofter  illiiH  pnldiriladiDeai. 

•   8.  Oumitte  perIntMissent  dies  plorimi,  ci' 
ibidem  moraretur ,  prospiciens  Abimelecli  tvx 
i^alifestinoruni  per  feucairani ,  vidil  euiii  iocan- 
lem  cura  Rcbccca  uxore  sua. 

9.  Et  accersiUi  eo  ,  ait  :  l»«Tspiiuum  est  , 
qnod  uxor  tua  sit:  cur  menlilus  cs,  eam  so- 
nweai  Uuub  eant  Re8|H»iidit:  Tinmi,  ne  ne- 
rerer  propler  eam. 

10.  Dixitque  Abimeledi  :  Quarc  imposuisti 
noblsT  potiilt  coire  qnispian  de  popido  tam 
uxore  tua  ,  ci  indiixcr.is  super  nos  grande  pei>> 
catum.  Praecepilquc  oumì  populo,  diceus: 

11.  Qui  teli^tiHniiaishiiIiisniMfeaiy  inor- 
ile morielur. 

IS.  Sefit  evieni  baae  in  terra  illa,  et  in- 
fcalt  in  ipso  enne  eentoploni  :  benedisitqae  ei 
Dominua. 

15.  Bt  leenplelitns  eit  bea»,  et  ibat  pio- 
Ikiene,  atque  succre^scens ,  dODOc  nMgBVS  TC- 

benenter  elTectus  est. 

Ift.  Babuit  quoque  powewiopes  oviam,  et 
armentoruni ,  et  fumiliae  ftlnrinnmi.  Ob  hoc  in- 
Tìdentes  ei  Falaestini , 

ÌB.  Onmea  pnteos ,  quos  foderant  serri  pa- 
tris  Uiius  Aijraiiam ,  ilio  tempore  ebotraaenint, 
implentes  liumo: 

18.  in  tantum,  ut  ipae  Abimciecb  dieeret 
ad  Isaac:  Recede  a  nobic;  qnoniam  potenlior 
nobis  factos  es  valde. 

17.  Et  ille  discedens,  ut  Tenirel  ad  torren- 
tem  Gerarae,  liabitarctque  ibi: 

18.  Rursum  fodit  alios  putcos ,  qnos  fode- 
rant servi  patria  sui  Abraiiam  ,  et  quus,  ilio 
mortuo,  olim  obstruxerant  Fkilistbiim:  appel- 
lavitque  eoa  eisdem  nomioibus,  qnibno  ante 
pater  vocaferaU 

a.  Pmh^  .■Ihr.ih.'irr..!  ,,ì.hr,H  alla  mia  y<^~r  )-r.  fììo,  dicc  il 
GrhHMtOino,  r.niiinriiUi  ad  l'Uicut  1' olitx'iJìi-ii/.i  di  t  pjittri' , 
aflinchè  >ew;enduia  cf»i  rimuueraU  nella  ma  pi-rsoiiu  si  ani- 
mi ad  imitarla  e  »orpa.ssiirla  (  se  lòase  pu&sibilf  )  nflìii  ili 
eoatritulmc  più  gr.iii  nu'n-iMle. 

7.  Ella  è  mia  àurvlla.  Rflwcca  veniva  ad  essere  cugina 
d' Lacco.  S.  A|;(MUnu  giustitlca  il  tnttn  d' Ltacoo  colle  «tev 
■englooi, colle  quali  avea  già  glutUlieato U  tallo d' Abn- 
hum.  FtdiGtn.  x«.  o.,  c  jUgnA  eamL  Fmu$t.  ttb.  nn. 
«V.  as,  40. 

o>  Io  «•drsdkfiaiv  CM  JM«clM.LapanladllrMltfo•- 


4.  E  moltiplicherò  hi  tm  xtirpe  conie  le 
ÉMIk  dtl  delo:  e  darò  a'  tuoi  posteri  tutte 
fMoaferqMr  e  nel  amie  tuo  BB- 
jr£DSTrs  tutte  te  mahHt  dttta  terra, 

B.  PtnM  Jbrehttmo  (MeiH  «Uta  rnuki  voce, 

e  osservò  i  precetti  e  coma ndnmentt  mM,  • 
mantenne  le  ceremonie,  e  le  leggi. 
B.  Dmeeo  mliMifHe  af  fermò  in  Gerana, 

7.  Ed  essendogli  fatte  delle  interrogaxiOlli 
dalla  gente  di  quel  luogo  intomo  alla  sua 
moglie,  rixpoee:  JSfld  è  mia  sorella:  peroeckè 
ebbe,  paura  di  confessare,  che  fosse  unita  se- 
co in  matrimonio  sospettando,  che  forse  presi 
dalla  bellezza  di  lei  non  lo  uccidessero. 

8.  E  passato  un  lungo  tempo,  e.  ni iH andò 
egli  nel  medesimo  luogo ,  traguardando  Alti- 
n%elech  re  de'  PnleMini  per  una  finestra,  lo 
vide  scherzare  con  R^ecca  sua  moglie. 

9.  E  fattolo  venir  a  sè,  disse  :  Egli  è  fuor 
di  dublno,  eh'  ella  è  tua  nwglie:  per  guai 
motivo  hai  tu  affermato,  esser  lei  tua  sorella? 
Rispose:  Tetnei  di  causa  di  lei  ucciso. 

10.  E  disse  Ahimeledi:  Per  guai  imlivo  ci 
hai  tu  ingoMoattf  ptOeoa  aksmo  fare  olfrey- 
gio  alla  tua  donna,  e  tu  d  avresti  tiralo 
dosso  un  gran  peccato.  E  fece  intimare  a 
tutto  a'popolo  questa  parola: 

ti.  Chi  toccherà  la  tnoflfe  df  qusst  uomo, 
sarà  punito  di  morte. 

19.  Mi  iìmooo  aemlad  In  «neliii  terra,  e  In 
quelV  anno  trovò  H  ùBlUuplO:  e  il  Stguort  lo 
benedisse. 

15.  Bit  e0  dtoeuiò  ricco,  e  aadaoa  ereseon- 

dn  di  Itene  in  meglio,  talmente  shs  MBOune 
SfHnmamente  grande, 
la.  Egli  fu  oiwAe  padrone  dt  pecore,  e  di 

armenti,  e  di  nunierrxsa  serollù.  Quindi  por- 
tandogli invidia  i  Palestini, 

15.  .^eoBearono  fn  fuel  tempo  tutti  i  pozzi 
scavati  da^  serri  del  padre  di  M .jiòrsdùmo, 
empiendiAi  di  terra: 

16.  E  la  cosa  andò  tanto  in  là,  ^  lo 
stesso  .-Ibiimlech  disse  ad  Isacco:  Ritirati  da 
noi,  perocché  sei  molto  più  possente  di  noi. 

11.  Ed  egli  si  parti  ^per  andare  verso  il 
torrente  di  Geinra,  e  ivi  abitare: 

18.  E  di  nuovo  votò  altri  pozzi  scavati 
da'  sert  i  del  padre  suo  Abrahamo,  i  quali, 
morto  quello,  i  Filistei  avean  già  tempo  06» 
cecati:  e  pnse  loro  gli  stessi  nómi,  che  aoean 
già  avuto  dal  padre. 

ìv  sidnilii'.-i  riiliTP  ,  o  schPTTare ,  in'-  siyiiiric.i  pio  di  qupllo, 
chv.  un  inarilc)  !>a^io  o  drc<>s|H'lt(i  f.iri'lil»'  talor  coll.i  mo- 
glie, scbenuindo  onestamentt»  ron  Ifi  ,  «-iin  (|iiflla  liln-rla 
clip  non  userebbe  con  donna ,  ciie  non  fosse  »ua  uvo^lie , 
[KTclu''  con  un'altra  ciò  non  wrebbc  decente. 

10.  Ci  uvruti  Orato  addano  un  gra»  peccata.  kvntU  dato 
occasione  a  un  gno  peeoato,  qaal  è  quello  ddl'adol> 
tcrk>. 

11.  Sarà  punito  di  morte.  Questa  era  la  pena  deiradol* 

itfio  tea' FiU4ci,  «  i  Cbuond ,  e  «U  Eiml  ile^  «vaott  la 
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19.  Fmioruntque  in  lorrante,  el  npettrmH 
aquam  vi  vani. 

30.  Sed  «I  ibi  iurginm  fuit  pastonuD  Geni* 
rac  advcrsns  pasloros  Isaac  ,  (licmtium  :  Nostra 
est  aqua.  Quain  oh  rem  nonien  pulci  ex  co, 
quod  aceideni,  voeavit  Galttinnlani.  ■ 

21.  Fodcruiii  autuii  et  alium:  ci  prò  ilio 
quoqoe  risati  sani,  apfeltavilqM  emn  Inimi- 

citias. 

23.  Profectus  inde  fodit  alium  puteufli,  prò 
quo  aon  eoateadenint:  ilaqne  voeavil  nonen 

cius  I^ititiido,  dia*ns:  Nunc  liilaUivit  noB  Do- 
oiinus,  et  fecit  crescere  super  terram. 

23.  Ascondit  aulcm  ex  ilio  loco  in  Bcrsabcc  , 
Ì4.  Lbi  apparuit  ei  Dominus  in  ipsa  nocle, 
dieem:  Ego  sam  Deus  Abraham  patria  tui:  noH 
tiincre;  (|ui;i  c^o  tecim^aiim.  lìrncdicam  til)i, 
et  niulUplicabo  seoMO  tauoi  propter  servuni 
nemn  AbratHun. 

215.  Ilaque  acdifìcavit  ihi  altare,  et  infocalo 
nomine  Domini,  e:ilendit  labernaculam^  prae- 
cepilquc  srnfs  suis,  ut  fodcrcnt  puteum. 

26.  Ad  queni  locuni  cum  veiiissent  de  Go- 
rarìs  Abimelcch,  et  Oclioeatli  amicus  illius,  et 
Fliicol  (lux  niililum, 

27.  Locutus  c.sl  eis  Isaac:  Quid  venistis  ad 
me,  liomincm,  quem  odÌ!>lis,  el  expulistis  a 
vobis? 

28.  Qui  respondonml:  Vidimus,  tccum  esse 
Dominum,  et  idcirco  nos  dixinius:  Sit  iuramen* 
tom  inter  nos,  et  ineamus  foedus; 

29.  M  non  facias  imliis  qnidquani  mali  .  sio- 
ut  et  nos  niliil  tuoruni  altiginius,  nec  fecimus, 
quod  te  laederet;  sed  cum  paèe  dlmMiniia 
auctan  benedictiooe  Domini. 

SO.  Feelt  ergo  éS»  coaTÌTiom,  et  post  dinun 

ci  polum, 

31.  Surgentes  mane  iuraverunt  sibi  mutuo, 
dinilaitqiie  eoa  Isaac  padfiee  in  locom  sDum. 

33.  Ecce  autem  vencrunt  in  ipso  die  servi 
baae,  aonnntianles  d  de  pulce,  quem  ftderant, 
alqne  dicentea;  Invenimna  aqwuB^ 

55.  Unde  appenavit  eom  Atendintiam:  el 

noroen  urbi  iniponfaun  est  Bersaiiee,  nsqne  In 
praesentem  diem. 
5t.  Esaù  vero  quadragenarius  dnxil  mora. 


aa.  E  fuirtilnfi  di  là  <■<-.  Il  r.risoslomo  ammira  qn!  eon 

rtgionr  la  lIl.tl.NUrluilinr  <ris.((  ;ii  II  ijiiislv,  dico  e^ll ,  IlOlt 
disputa,  ir  nintrii.sìii  ;  uui  "  '/<•  iiurhr-  a  de' prtttori ;  pt- 
ritcrhc  qufslii  è  Vera  iii'itisin  tiitliin  ,  w,u  quando  uno  offe- 
io  da  chi  piit  può,  topporla  con  pazienza,  maqiuatdoqf- 
fuo  ancAe  dm  ^melK,  cA«  ti  crwiww  ii^eHort,  mmjà  iw- 
titlensa. 

Adetao  il  Signore  ci  ha  meui  al  largo.  Il  GrisoAtnmo, 
Ftdi  tu,  dice,  «Il  animo  pio,  eom  temzajar  parola  det- 
te alnei  eomtnddiHviii,  dttatfK  «nm»  igvMlf ,  «f  rf. 


19.  E  aveiulo  fatto  «oavo  mi  i9nt»U,tro- 
mrntw  delf  acqua  viva. 

20.  Ma  M  ancora  fi»  altereaxione  patto- 
ri  (ti  Gerara  cotUro  i  jmxtori  d'  Isacco,  di- 
cendo quelli:  U  acqua  è  nostra.  l'er  la  qual 
cosa,  da  qyteìlo  du  ara  ovMNWto,  dOamò 

quel  pozzo  col  nome  di  Sojyerrfiicrin. 

SI.  £  ne  scavarono  ancora  un  altro:  e 
per  ragl&n»  él  qmUo  aneora  «I  «Ma  rkm, 

e  lo  chiamò  ^'itiifxtà. 

32.  E  partitosi  di  là  scavò  un  altro  poaeo^ 
per  ngfim  dd  qmle  mm    eòAe  efmtratto.t 

e  ptrcì'n  rhidìnoìlo  iMnjurn,  divtmdo:  Jdv.sfto 
il  Signore  ci  ha  inessi  al  taryOj  e  d  ha  fata 
cmeerB  sopra  ut  nrrtt. 

25.  E  salì  da  quel  lungo  n  fìersahee, 

24.  Dove  gli  appari  il  Signore  la  stessa 
motte,  dkendo:  Io  anno  H  Dh  di  Abniutmù 

padri'  tuo:  non  temere:  ìurnnhè  io  sono  con 
le:  ti  beneiUrò,  e  Moltiplicherò  la  tua  stirpe 
per  autore  di  Ahftdtamo  mio  seno. 

SS.  Per  la  qual  cosa  egli  edificò  in  quel 
ìmgo  un  eUtare,  e  invocato  il  nome  del  Si- 
gnore, tese  il  suo  padigHonej  e  onUnò  a*  suoi 
servi,  die  scavassero  un  pozzo. 

26.  Jlfel  quale  luogo  essendo  venuti  da  Ge- 
rara Àbimelech,  e  Ochozath  suo  amico,  e  Phi- 
col  cajìitano  delle  milizie, 

27.  J)i.Kse  loro  Isacco:  Per  qual  motivo  sie- 
te venuti  da  nie,  da  un  uoino  odiato  da  voi, 
e  da  voi  dtseiieeiuto? 

28.  flispoaer  quegli:  Ahliiam  veduto,  che  il 
Signore  è  con  te,  e  perciò  abbiamo  detto:  Si 
giuri,  e  si  stringa  tra  noi  alleatuutj 

29.  Di  modo  che  tu  non  faccia  a  uni  ma- 
le alcuno,  cotne  noi  pure  nulla  abùium  toc- 
calo di  quel  dba  è  tuo,  ni  tUibiam  fallo  cosa 
in  tuo  danno;  ma  ti  abliiam  lasciata  partire 
in  pace  ricco  della  benedizitme  del  Signore. 

50.  JSj^lf  adunque  imbandl'Ud  esti  il  «dm- 
Vito,  e  dopo  che  ebber  mangi ntn  e  bmmdOf  . 

31.  Levatisi  la  mattina  fecero  scawMenolM 
finramaiifo,  e  Jmeeo  lascilo^  andare  in  pa- 
ce a  casa  loro. 

33.  Quand'  ecco  lo  stesso  di  arrivarono  i 
seni  «fltaeeoj  reemé9  a  bri  la  nmtaa  del 
pozzo  teottalo,  e  dkendo:  JbUamo  Anovafn 
acquaj 

SS.  Ar  In  qwii  cosa  h  dtiamò  Jbbondem^ 

za:  e  alta  ciftù  fu  posto  il  nonte  di  Bertobee, 
come  lo  ha  fmo  al  di  oggi. 
S4.  Ma  Esaù  in  età  di  quarantanni  pr^ 


eorda  tob»  del  bene,  e  di  questo  a  Die  rende  trrnzie  ?  Pe- 
rocché RiMWfM  co*a  i  lanlii  nn-fltu  n  Di",  rom,  mi'  ulti- 
ma rir€>nnsrenlr  ,  .  .  e  Jarendn  a  noi  infiniti  Imiejiy  ogni 
giiiriiij,  11,111  iillro  chiede  da  tini,  che  rr  iidiiiirnti  di  gnigtt 
jtrr  mini!  '  rxi  n  darci  quelli,  che  nmn»  più  rjrnndi. 

■l'.t.  ,Vr  libbiiim  fatto  cota  in  tuo  danno.  M.i  ft\p.'in  jxt- 
roesso  n'  loru  p«islori  di  far  il  danno ,  e  nun  ne  avcou  fat- 
ta K'u->tiieia. 

aa.  E  oda  città  Ju  posto  il  nome  te.  Qaeito  doom  lo  cb- 
IM  prfaa  il  pano;  Indi  li  città  «disiala  vldoo  il  pono. 


:gbkisi  4 

JMUIh  BlitÉi  «Mri  MOUtk,  «t  BuMMlii  ÌKmi 
Blon  eloMleai  lod:  •  • 

<  SS.  f  Ha»»  andMM  oiiMidcnuit  aniaram  baM, 
«t  Rebeedie.  *  Htfir.  il.  4S. 

36.  vivevamo  d»*gustali>  V  aninio  re.  L'  Ebre»)  'Tri- 
no amatvzza  iT  animo  prr  h(uxu  re.  Siipt'rlM-  p«-r  la 
loro  na!M:iU  (  Glu»«-ppf  scrive ,  che  I  l<in)  padri  era- 
no priéci|ii  dcfU- UcUieà  )  e  per  «vcn  i|khMo  EmuI', 
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4t  ptrmegU^JùdUkfiéHuéladlBtertaìHIuoi 
e  Botmmlh  fgtknknU  JSKmi  del  wtedetimo 
iuogot  • 

•  SS.-  Js  gmM  amdadiie  mmmù  dùguatato 
t  mUmo  di  Amm  e  di  ileteeca. 

cbe  dis  OOniIdCRnrail  per  primu^icnito  delia  famiglia  ; 
e^<endo  anebe  aUem  tlalla  pielà  «eniroiio  od  oer- 
dtare  b  aMBMetoilioe  dTbaeeo,  e  te  putann  di  B*- 
becca. 


CAPO  VKNTCSmoSKniMO 


CIUBOtte  rnii^i'/lìiiln  dnlUi  miìiìrr  nltintr  la  benfdizMHf  in  luogn  di  h'fan  ;  r  p>  r  inrtlerlo  of 
dall'  ira  di  Uà,  tu  madrv  lo  «aorte  a  ritirarn  ad  Uara»  pretto  di  LaUm: 


4.  Scnuit  autcm  I$aac,  et  rali^ravonint  (iculi 
cius,  et  viderc  iiud  poterai:  vocavilquc  Ltau 
fUhm  wnutt  nuiorem^  el  dixil  d:  Fili  •mi?  Qai 
respoiidit:  Adram.' 

» 

■  9.  Gol  pater.  Videa,  imiiii,  quod  senuerim, 
et  ignoren  diem  mortit  oMae. 


5.  Some  arma  tua,  pliarelram,  et  arcum,  ci 
<-;^rr(iere  Awas:  cunque  renaUi  aliqoid  appra- 
Jienileria^ 

4.  Fke  mflii  inde  pulmenlam,sfeut  velie  va^ 
iMBli,  et  alTer,  ut  comcdam:  el  beoedieat  tiiii 
mea  anlequam  moriar. 


5.  Qiiod  con  aadissct  Rcbccca,  et  illc  abiis- 
set  in  agrum,  ut  iontonem  patria  injkleret, 

0.  Dixil  filio  suo  Jacob  :  Audivi  patrem  tuum 
ioqueolem  ^nm  Esaù  fralre  tuo,  et  dìcealem  ei  : 

■  7.  Albr  mibi  de  venatione  tua,  el  Tac  cìbos, 
nt  romcdam ,  et  bemMlìcam  libi  ooram  Domino 
antequain  moriar. 
8.  Nme  ergo,  SU  vai,  aoqnieaee  comiliia 

meis  ; 

0.  Et  pergens  ad  grcgcm  afTer  mi  hi  duos 
iiaedoa  oplimoa,  ot  fadam  e&  eto  eaeaa  patri 

tuo,  quibns  librnler  vcsrilnr. 

10.  Qua»  cum  iiilulcris,  el  comcderil,  benc- 
dial  libi  privaqnan  moriatnr. 


I.  ^f(t  Isacco  era  invrccfiiata .  e  se  yli  era 
in/iacdula  la  vinta ^  e  non  poteva  vedere:  e 
dùamò  II  figlio  suo  maggion  Egau^  e  gU  dti- 
ac  :  PigUiM  miof  £  qtiégH  rt$po$ej  Eeeoe- 
mi  qui,    .  ■ 

9.  jitut  U,pÌMtn,  TU  wét,  diM,  dl^  io 
snn  vecchio t  9  mm  9o  U  giorno  «Mia  iute 
putrte.  . 

3.  fiondi  le  ine  ormi,  U'iimasoo^o  r«ru 
fOj  e  va'  fuori:  e  quando  oortU  pruo  qualche 
cosa  alta  caccia, 

h.  Fammene  una  pleìansa  nel  modo the 
sai,  che  a  tue  piace,  e  parlamela,  perch'  io  la 
mai^fi:  9  l'.  atUma  mia  ti  beneUica  awmti  che 
lo  muoia. 

8.  la  guai  cosa  avendo  udito  Ilebecca,  ed 
essendo  quegli  andato  alla  canqpagna  par  fa- 
re U  comando  del  padre, 

6.  Disse  ella  a  GiacotItO  WÒ  figliuolo:  Ho 
setitiio  tuo  patire  parlare  con  Aaw  tuo  fra"' 
tellOj  e  dirgli: 

7.  PorlaiM  delia  tua  caeriugfane,  e  fammi 
una  piclaiiTa ,  perche  io  la  mangi,  e  li  he- 
nedica  dinanzi  al  òiynurc  prima  di  twrire. 

8.  Ora  adunque,  figUuol  Udo,  attlonli  al 
mio  concigli n: 

0.  E  va'  alla  greggia,  e  portami  due  de'  mi' 
gliori  capretti,  affinchè  io  faccia  pel  tuo  pa- 
dre le  pietanze,  dvììi-  (juali  con  piacere  si  riha. 

10.  Le  iiuali  quando  tu  avrai  portate  a  lui, 
ed  egli  U  omrA  mangiate,  ti  benedteu  prima 
di  morùre» 


1.  Era  inrerchialiì.  iL^ii  avea  allora  «-ento  trenta  sette  an- 
ni ,  e  CiariohlN>  ne  nvea  nettantA  sette. 

Se  gli  rra  infiacchita  la  vista ,  rr.  fmse  per  malattia , 
O  per  raf;ion  dell'  età  ,  egli  avca  p«T«luto  la  vii»ta;  cosi  di»- 
ponendo  pr'MiMl  aIUuìbiI  Ani  la  Psovldania.  HaampfU- 
mo,  sa  ncrquaranUtrt  anni,  eh* ci  ao|Ca«tlai«,  (D  fuse 
rendttto  U  hime  degi  oecM.  Imooo  aonnqaa ridottola  te- 
ImMis  Al  aMMM»  lotartonMMte  da  Dio  a  firn  qoeBo  eha 

7.  DinaHxi  nt  Sfittare.  Alla  prmenza  di  Dio ,  e  cnll.-t  nu- 
loritA  dalainl  dn  IHo.  O^M<r\isi  in  quc^ln  lii<>;:<i, 
ammlraMle  hì.i  nin  nel!' es<';(uir«'  i  mi»  iIìm"^iiI  ,  ■■  .iiìi-mpir 
le  promesse.  K-sail  noti  fu  inai  pili  sìciim  «li  .hIin^o  rlelia 
tN-iiedi/.ione  del  p,idre:  (iiacolilH-  non  v\,[,r  nini  tiiiiHirmo- 
Uvo  di  sperare  M'csmt  e;»li  II  liene<let(ii  ;  i  imiiiHiM  io  l-sjiu 
pcidp  la  b«ietliiLÌoo(> ,  e  C>iaoot>be  la  guadagna  io  suo  luo- 


go. Ma  qual  benedizione  volea  Isan  o  dare  ad  l'.sjuj?  Vo- 
leva egli  forse  opporci  ali' espreiua  diclii.ir.i/ione  ili  iNo, 
il  quale  avea  detto:  il  maggiore  scrt-ini  al  minori' ?  Alcu- 
ni iwiolgouo  questa  dlUìcolla  cuo  dire, die  ad  Isuco  noD 
fowe  nota  questa  dicbiaraxioiie  :  ma  nou  A  cusi  Utile  a  oon-> 
cepirsi,  che  Rebecca  avesse  teouta  per  Uirio  leinpi»  una 
taJ^  cosa  occulta  al  marito^  •  noa  è  """"Jli^lL^^^^^^ 

ra  fatta  da  Esaa  a  tavor  di  Giacobbe,  taibei  adiin|ya 

piuttosto  da  dini,  che  Isacco  vidno,  coB'ct  eNde>-atl,a 

iniirire,  tletermiiiasise  di  b<'nedire  Kwu  ,  seguitando  l'op. 
dine  di-ll.-i  natura  ;  e  di  resnla^^i  dipoi,  <|uantA  a'tinaini 
ili'ii.i  iH  iii-tli/ldoe ,  <u-roiiilo  I' iiplra^ione  di  Dio.  l'UÒ  ail> 
rli  i^M  re,  i  li'ruli  iM  iiMvse ,  cbc  la  parola  di  DiudovcMO 
a\er  suo  riMi.;  ih.ii  njiuarUo  a* dOO  IMeUii  WS  lolo  ll> 
guardo  a'  toro  dlMcodeoU. 


M 
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li.  Cai  illc  respondit:  Nosti,  quod  Baso  fl«- 
ier  ineiis  homo  pilosus  sit,  et  ego  Icnis. 

IS.  Si  altrecUvcrit  me  jiatcr  meus,  et  sea- 
MriI,  timoo,  ne  pmet,  ne  «ibi  voluisse  illn- 
dere«  et  inducam  raper  ne  maledirtionen  pre 
benedictione. 

15.  Ad  qucm  mater.  In  me  alt,  aH,  ìlll  nile^ 
diclio,  fili  mi:  tantum  audi  VOMn  mtUU,  ét 
pergens  afTer  quae  di\i. 

14.  Ahiit,  et  attulil,  dc()itque  mairi.  Paravit 
ilia  cibos,  sicut  velie  noverai  patrem  illius. 

IS  Ft  VLvstibus  Esaù  valde  booity  qOM tfOd 
!>e  liabebal  domi,  iadutl  eum: 

16.  MUenlMiiie  haedorun  dnandedlt  nt- 
nitai,  et  colli  nuda  prolesit 

47.  Deditque  palnentiin,  et  panes,  qnos 
oncrat,  tradidit. 

18.  Quibus  ilUlis,  dixit:  Pater  mi?  At  ille 
rapoodit:  AvdHo.  Quia  ea  In,  fin  òiiT  ' 

19.  Diutque  Jacob:  Ego  sum  prìaiogenitos 
tona  Bnn:  fed  linrt  praeocpisti  mibi:  surge, 
sede,  et  comcdc  de  Ycmilioiie  nea,  nt  bene* 
dicat  fflilii  anima  tua. 

20.  Rursumque  Isaac  ad  filiom  suum:  Qdo- 
modo,  inquit,  tam  cito  invenire  potuistì,  fili 
mi?  Qui  respondit:  Volontas  Dei  fuit,  ut  cito 
occurrerct  mihi,  quod  rolebam. 

31.  Dixitquc  Isaac:  Accede  bue,  nt  tangam 
te,  fili  mi,  et  probcm,  utrum  tu  sis  iìlius  meus 
Esaù,  an  non. 

33.  Accessit  ille  ad  patrom,  et  palpato  en, 
dixit  Isaac:  Vox  quidcm  vox  lacob  e&t^  sed  ma- 
noa  mama  amt  Bnn. 


4 1 .  Lf  risjme  egli:  I%i  md,  cfce  Esaù  MA» 
fratello  è  peloso,  ed  io  «enza  un  pelo. 

i3.  ^  mio  padre  viene  a  palpeggiarmi,  e 
md  riconosce,  temo  di'  èi  non  ti  perni,  che  io 
ahhia  voluto  burlarlo,  onde  io  mi  tiri  addos- 
so la  maledizione  in  cambio  della  benedizione, 

15.  La  madre  a  hti.  Sia  sopra  d{  me,  étt^ 
se,  questa  maledizione,  figUuol  mio:  solamen- 
fe  fa'  a  modo  mio,  e  va'  tosto,  e  porta  quti- 
h  tk$  ho  dato. 

t  H .  Jndò  e  portò,  e  diede  atta  madre.  E/- 
la  condizimò  le  pietanze,  corno  oaptna  «aaer 
tff  genio  da  padn  dt  hit, 

IB.  E  lo  rivesti  delle  vesti  migliori  di  E^au, 
le  quali  eUa  teneva  in  casa  presso  di  sè: 

Id.  E  h  maid  dt  bd  «wolaa  eoUo  dOtoato 
pelli  de"  caprai,  0  no  rlM|iri  te  parto  nuda 
del  collo. 

17.  B  diede  (a  lui)  le  pietemxo  e  t  pani, 
che  ella  averi  rolli. 

18.  /  quali  avendo  egli  portati  dentro,  diS' 
00  i  Padn  mtof  E  quegli  rispooot  dio' tuoi f 
chi  sei  tu,  fìgliuol  mio? 

19.  jS  GiaaMte  disse:  lo  sono  il  tuo  pri- 
mogenito Esaù:  ho  /bffo  qmtt  cAe  m*  tel'eo- 
mandato:  alzati,  siedi,  e  mangia  della  mia 
cacciagione,  affiuhà  t  anima  tua  nU  Imo- 
dica. 

30.  E  soggiunse  Isacco  al  fìgliuol  suo:  0»> 
me,  fìgliuol  mio,  hai  potuto  trovare  cosi  prò- 
sto?  Egli  rispose:  Fu  volere  di  Dio,  eh'  io 
tosto  m' imbattessi  in  quello,  eh'  io  bramava. 

21.  E  Imcro  disse:  Appressati  qua,  eh'  io 
ti  tocchi,  fìgliuol  mio,  e  riconosca,  se  tu  sei, 
o  no,  il  fìgliuol  mio  Esaù. 

22.  5^  appressò  cyH  al  padre,  e  quando 
l'  ebbe  palpalo,  disse  Isacco:  La  voce  vera- 
mente elle  é  voce  di  OUtoobboj  ma  lo  muh 
ai  ooHO  quello  dt  Età». 


13.  Sia  xupru  di  ni,-  .  .  .  i/in-xla  malf^uionr.  Parla  Oo- 
•■1  non  fxT  ilisprv/jto  .liiii  m.ili'ili/ioiie  d' Isacco;  ma  per 
quella  inUroa  a-rUtza ,  che  fila  avua  del  buon  cullo  del 
no  dlMgno  ;  certaExa  foodata  sulle  proincMe  di  INo. 

15.  B  lo  rivetti  delie  vuti  migliori  di  Oaam,  le  quali  ec. 
CU  Ebrei  presto  t.  GlnluM,edlataDad  «Mlaicimllxiter- 
pcvU  credono,  chfl  queste  vmII  Amno  noo  vwtieoiiuini: 
perocclié  queste  è  da  cndm,  eh*  feuem  ntto  la  eort»*' 
dladaUe  BogH  di  BHa;  aa  dleono,  obi  iMM»  b  ««11- 
iMila»  dalle  qaàll  d  KiTlini  Bna,  quando  In  qualità  di 
prinoenlto  offeriva  I  sacriflzj  ;  le  quali  perciò ,  come  co- 
la nera,  erano  dalla  maiirt»  di  famiislia  Kerl)at(<  In  ca.vs« 
odoroM*  :  imperocché  non  a  cax>  f  aUxio  uol.ito ,  i  hr  qmv 
•te  vesti  le  a^ea  Reticcca  presso  di  s*'-  in  casa, ,  ovvero 
la  camiii,  come  potrcl>t»e  tradurU,  v  edendoai,  cbe  le  casse 
d'avorio  piene  di  odori,  nelle  quali  oooserraTaosi  le 
vesu ,  «ano  dUsaale  eant  d*  «wrfo  ad  Satoo  4«. 

V.  IO. 

19.  lo  tono  il  tuo  pritHo^etUlo  Esaù.  Sono  qui  dlvlil  I 
padri ,  e  gì'  Interpreti ,  alcuni  blasinuodo  aaaolatamenta 
Glaool)i)e ,  altri  difendendolo  o  in  tutto ,  o  io  parte.  Ecco 
•dnagnii  to  jyehe  pawle  gosUo ,  ebe  pifr  aonrin  a  i^lnitt' 
ttn  di  quBiia  Mio. 

In  pfino  InoiB.  La  aMnaogna  è  Mnpn  iltodte,  ed  è  lem. 
pn  di  mtan  loa  m  peccalo ,  eone  egreglainente  dimo- 
ilK  >.  Agoatlno. 

in  leooodo  luogo.  Giacobbe  oicnU  e  colle  parale  e  oo' fat- 


ti ;  perocché  e  colie  parole  e  co'  fatti  procurò  e  ottenne  di 
farsi  creder»'  Éj»au. 

In  terzo  luogo.  La  ragion  del  mistero  ricooo«duto  da 
tutta  la  Cbieia  In  questo  avvenimento  non  scusa  la  bogln 
di  Giacobbe  :  iopctoeeliè  qnuUmque  Dio  e  lo  Spirilo  san- 
to stali  lervito  da>'Ìapnao  tetto  al  Patriarca  per  adom- 
linn,  «  ■Ndlfo  enBBndliataoaNano;  ringanno  pei6, 
•  k  AMÉ^fll  faaeaMM  noe  caaglHwpw  oMdl  aalnn.  00- 
Bte  da  tanti  altil  btti  apparisce ,  ne' qnitt  U  aridaranv 
eiil  rignIBoato  non  to^  la  colpa  ;  cosi  Flnoerto  di  tW 
mar,  ec. 

In  quarto  luogo.  Posto  pcrft,  Che  Giacobbe  uomo  sem- 
plice  e  s<:hietto  non  fa  altn>,  che  oMn-din'  nlln  ni.iJrc  , 
persuaM) ,  die  secondo  il  volere  di  Dio  i  diritti  di  primo, 
penilo  a  lui  appartengano,  e  che  «opra  di  questi  aveaegU 
acqui»laUi  nuova  ragione  colla  rinunzia  e  la  vendita  fat- 
tane a  lui  dal  fratello;  mi  hendira  jhtcìo  |l^ptl•r^i  dlrf  non 
solameute  ,  cbe  l' Inganno  usato  da  GiaooÙie  ,  non  emen- 
do né  dann<Mo,  nè  tnelurimo  ad  alcuno,  potè  casrre  col- 
po meramente  leggmi;  ma  ancora,  cbe  poste  le  droostan- 
aoglà  dette,  potè  ed  egli  e  Rebecca  creder  ledta  la  men- 
awiia  I  e  l'IniaaBO  «orna  osato  Millanto  a  TCodkamquIlo 
dm  «a  già  now  to  tanti  iMBdl  oomlat  «deM  par  vMA 
e  par  dolMna  Mita  ChliM  cvMtaBalianBO  potato  crederò 
oMnta  da  oolpa  e  Giacobbe  e  Relwcca,  sembra  potersi  dire, 
che  mollo  più  potè  l'uno  e  l'altra  crrdm ,  benché  erronea- 
mente ,  lecito  quello ,  die  l' una  oouigliù,  e  l' altra  esegui. 
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33.  Et  non  o^novil  cuoi,  quia  pilosae  ma- 
ni» aiiDilitodineiii  Miforto  cspmNniit  Bene- 
dice ns  er^'o  illi , 

24.  Ait:  Tu  C8  fiiius  mcus  £sau?  Respondit: 

38.  Al  illc,  AfTcr  milii,  inquit,  cibos  de  re- 
nationc  Uia,  fili  mi,  ut  benedicat  libi  anima 
mea.  Qw»  ani  obUlot  conediml,  oMaUt  «i 
cliui  Tiimm,  qoo  kansto, 

M.  Diiit  ad  «osi:  Amede  ad  me,  et  da  ni- 

hi  osculum,  fili  mi. 

37.  Accesut,  et  osculatus  est  eum.  Statim< 
qoe  ni  aemlt  TesUmentonnn  lllina  ft^nntiaai, 

bcnedicons  illi,  ait:  Ecce  odor  filli  mei  sieoC 
odor  agri  pieni,  cui  benedixit  Donimis. 

38.  Det  tibi  Deus  de  rorc  ooeli,  et  de  pin- 
(uedine  terrae  abundanliam  frumeoti  el  ?ini. 

39.  Et  sorviant  tibi  populi,  et  adorent  te 
tribus:  cslo  dominus  fratrum  tuomm,  et  in- 
canrentur  ante  te  filii  inatris  tnae.  Qui  male» 
dixerit  tibi,  sit  ille  malediclus-  <>t  qui  benedir 
xerit  tibi,  l>encdictionibiis  repleatur. 

30.  Vix  Isaac  sermonem  ijiq|»leTenkt:  el  Cgm* 
80  Jacob  foras,  renit  Esao. 

31.  Coctosqne  de  veoationc  cibos  intniit  pa- 
tri dioens:  Sarge,  pater  mi,  pl  comcde  de  vc- 
natiooe  filii  lui;  nt  bcnedicat  milii  anima  tua. 

33.  DÌTitqiio  illi  Isaac:  Quis  cnim  es  Iti? 
Qui  respondit:  Ego  sum  filius  tuus  primogeoi- 
tns  Bnn. 

33.  Expavìt  Isaac  stupore  vehementi:  ultra 
quam  credi  potest,  admirans  ait:  Quis  igitur 
ille  est,  qui  dodom  eaptam  Tcnatlonéni  attnlit 

milii,  et  comedi  ex  omnibus  priu-squam  tu  ve- 
nires?  benedixiqae  eì,  et  erit  benedictos. 

34.  Auditis  Esaù  sermonibus  palris,  irrugiit 
clamore  magno:  et  oonstematos  ait:  Benedic 
etfaoi  et  mihi,  pater  mi. 

5».  Qui  ait:  Vcnit  gcrmanus  tona  ftiodolen- 
(cr,  et  aocepit  benedictionem  tuam. 


23.  E  noi  rieoHobbCj  perché  te  numi  pelose 
eran  del  tutto  simili  a  fiwfb  M  mtaggktn. 
Benedicmdolo  adunque, 

34.  Disse:  Tu  sei  il  figUuol  mio  Esaù? 
atafumi  »  tono. 

38.  E  quegli.  Dammi ,  dixse ,  figliuol  miOj  ^ 
te  pietanze  di  tua  cacciagione^  affinchè  l'  ani- 
mm  mia  H  AenetUes.  J^prfola  le  quaH  e  «mnf 
giate,  ( GincnhW)  gli  pntmtò  mulie  fi  «tao» 
e  bevuto  che  i  ebtte, 

M.  DIm  a  M:  AttotMti  a  me,  figliuol 
miOj  e  dammi  un  bacio. 

37.  ^'  appressò,  e  badoUo.  E  tosto  che  egU 
tmH  la  fragnmxa  delle  sue  vesthnenta,  bene- 
dleutdolo  disse:  Ecco  V  odore  del  figliuol  mio 
è  eoim  f  odore  d"  un  campo  te»  fiorito  e 
teneeMfo  dal  Slgnon, 

38.  Dia  a  te  il  Signore  la  rugiada  del  cie- 
lo e  la  pinguedine  della  terra,  «  1^  abbondan- 
za.di  frumento  e  di  vino. 

29.  E  servi  a  te  sieno  i  popoli,  e  f  adori- 
no le  tribù:  sU  tu  il  signore  de"  tuoi  fratel- 
li, e  «*  Inchinino  dinanzi  a  te  i  figliuoli  della 
tua  madre.  Chi  ti  maledirà,  sia  egli  male- 
dettoj  e  chi  ti  benedirA,  »ia  di  benedizioni 
rieokno. 

50.  Jppena  avea  Isacco  finite  quetleparo- 
<e.*  e  Giacobbe  em'  tra  midalo,  quando  ani' 

vò  Esaù. 

51.  E  te  pietanze  di  sua  cacciagione  cuci- 
nate portò  al  padre  suo,  dicendo:  Alzati, 
padre  mio,  e  mangia  della  caccia  del  figliuol 
tuoj  affinchè  l'anima  tua  mi  befudiea. 

51.  E  Isacco  gli  disse:  Ma  chi  sei  fu?  Ili- 
spose  egli:  lo  sono  il  figliuol  tuo  primogeni- 
to Esaù. 

?53.  Inorridì  per  grande  stupore  Isacco:  e 
oltre  ogni  credere  stupefcUto  disse:  Chi  è  adun- 
que eoM,  U  quale  ^  a  me  parlò  la  presa 
cacciagione,  e  io  di  tutto  mangiai  prima  che 
tu  venissiF  e  io  r  ho  benedetto,  e  benedetto 
Mila. 

3'j.  rjdito  il  discorso  del  padre  ruggì  Esaù, 
e  diè  grande  strido:  e  costernato  disse:  Da'  la 
beneditene  «mele  a  me,  padre  mio. 

38.  Disse  egli:  renne  con  astuzia  il  tuo 
fratello,  e  ti  prese  la  tua  berudizione. 


17.  Senti  ta  fragranza  delle  tue  vesiimenta,  ec.  ALbia-  denti  pomono  intf^ndrni  I  popoli  e  I  r^OTl  strankrl,  clw 

no  detto  di  sopra,  che  (jm^lr  vi  sti  rrano  custfKliU^  in  ras-  saranno  soggHfl  a' (liwfndentl  di  fiiaroMn'  ;  in  queste lpo> 

■e  pJ*ne  di  (>dj)ri.  f'rrii  oltre  il  SnI,»»  \k.  Cant.Vì.  U.  E  steri  ili  Esaù  o          ili  As.ir  ,  c  tiueili  ili  Otura. 

Itrwralmi'nt»'  gli  antldii  aiiiav  .ii>o  le  M'sti  iTOftHMit  di  Zi.  Inorridì  per  grandi'  ftiijnirr  <■<■.  1  LXX          fwr  di 

iniorì.  fedi  f'iiii.  lib.  xxi.  l  'Ili.       mi.  per  unti  grandi"  fstn.ii  :  »■  in  i|UHsUt  granili'  csta-si ,  dir»» 

•2«.  />(-;  Il  te  il  Signore  la  nujindu  d'I  ru-ln ,  ce.  Aven-  »•  Agostino,  cIh-  gli  fu  svelalo  tutto  il  mistero,  e<l  ehlie 

ilo  [Kirrigonato  il  OkIìuoIo  a  un  cainpt^  Ihii  fiorito  e  l>eni>-  n);aii/iooe  de'dcm-ti  di  Pio:  rio  ben  si  conosce  dal  raf- 

dttto  da  Dio,  persistendo  in  quella  similitudine,  Is-icro  fernian* ,  eh' ef(li  la  Iminedialamente  la  bmedlzioDe  già  d*- 

dumanda  a  Dio ,  che  dia  al  figliuolo  la  rugiada  del  cielo  ;  la  :  i"  V  ho  benedetto  e  benedetto  tttrà  :  e  ciò  in  UD  tMI»> 

perchè  nella  PalcaUna,  non  piovendo  ptT  lo  più,  se  non  po,  in  cui  pareva,  cho  phittotto  dovesse  acoeodend d'In 

dica  il  aettcaobre,  e  dna  l'aprila,  le  piante, «  Vaternh  oonUro  chi  lo  avea  li]«iiiiMl»,«iltnltanfaallo,eii8«vaa 

iM»Be'teBvldÌBMaDaa|Medaila«ovlaMni||ada.#>ii  fatto  per  IgiMnan.  Nob  d  fóò  qui  mm  liaoaamn  II  A- 

M-vues.  lodillto^cr^apewdoiieddiuo^MteadcBawdl'IiaBMii 

es.Sinialesiiii9ÌptfoU,  e  U  •MmtttrOit.lLMX  .    a*  —  ».  Ktgfl  Etam,  «  <ftt  §nmit  wtHé»,  te.  A  q«e> 

ittgtmot ekm»ttmndip^faUf  c  U  niarttw  i  prin-  Éte  parole  allude  l'Apostolo,  quando  dice,  cbe  Esaù  non 

eipL  irvuò  luogo  a  penUenxa,  beneM  am  iaerimé  la  ricenatte. 

MtuUtipunti^nipifieÈaattcMintmélspnes-  Balr.  xa.  n.  V«U  k  Mie  la  qoMlo  taoy». 
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S6.  At  lite  snUnniU:  latte  Toettnra  est 

men  eius  Jacob:  supplmtlivft  enim  me  cn  al- 
tiera vice:  *  primogejiilA  nm  inte  Uilìt,  et 
none  «eeondo  miiTipolt  benedtctioiMnn  aum, 

Rorsumque  ad  palrcm:  Nuinqaid  non  nserra- 
,   8ti,  ait,  et  mibi  beiiedictionem? 

•  Sup.  98.  3S. 
37.  Rcspondit  Isaac:  Dominum  tutnn  illum 

oonstìlui,  et  onincs  frntnvs  riiis  scrviUili  iliiiu 
SUbiUi^uvi:  fruiiioiilu  et  vino  i>lal>iiivi  cum:  c4 
tibi  post  baec.  Ali  mi,  olln  qaid  Marni 

SS.  Cui  Esaù:  iNtini  iinam,  inqiiil,  Uutiiiii 
benedictionem  lialH*s,  pa(«r?  milii  quoque  ob- 
secro,  ut  benedicas.  Gumque  eiulàtu  magno 
flerct, 

S9.  Motus  Isaac  diaJt  ad  eum:  *  In  pingue» 
dine  teme,  et  in  rore  eoeli  dosnix'r 

•  /Jebr.  il.  20. 
«0.  Brit  benedictio  tua.  Vim  In  gladio,  et 

fralri  \i\n  sorvics:  Iciiipiisqup  voniot,  rum  exru- 
tias,  el  i>ulvaj>  iuguui  vius  de  ccrvicibu»  luis. 

41.  Odorai  ci  jin  so inper  Esaù  Jacob  prò  be- 
ncdjcliooe,  qua  bciiedixerat  ei  pater ^  dixitque 
-  in  eofde  suo:  *  Venient  dies  Inclus  fittris  mei, 
et  oecidam  Jaeob  fntrem  meom.  *  JM.  1. 10. 

A3.  Nantiata  soni  baee  lkeb«oeae:  qaae  mi(- 
tens,  et  vocms  Jacob  filìuni  siiuiii,  dixìt  .iti 
enm:  Ecce  Esaù  irater  tuiu  mtnatur,  ut  occi- 
dat  te. 

ft3.  \uiic  erjjo.  Gli  mi,  audi  vocem  moam, 
et  oonsui^os  fuge  ad  Laban  fratrem  meom  in 
Haran: 

44.  Habitabisquc  cum  eo  dies  pancoB,  donee 
reqaiescat  furor  fratria  tni; 

n.  Bt  eemet  indìgnatio  efva,  oblivìsuiiur- 

quo  «'<)runt,  quac  fiM-isti  in  oum:  pnsfou  inil- 
laui,  et  adducani  te  inde  bue  Cur  ulroque 
erbabor  filio  In  nno  die? 

46.  Di\it(]uc  Kebec4<i  ad  Isaac:  *  Tacdct  me 
TÌIae  meae  propler  filias  Hctb.  Si  acccperit  Ja- 
cob axerem  de  stirpe  buina  icrrar  ,  nolo  vi- 
vere. *  òupra  20.  39. 


50.  Ma  quegU  sogghum:  Con  giustizia  fu 

a  lui  posto  nome  Giacobbe:  impercccliè  ecco 
che  per  la  seconda  wlta  egli  mi  Ita  aojjpian- 
talo:ini  tol$e  già  la  mia  primogenitura,  e  dt 
nuovo  la  mia  benedizione  mi  ha  tolto.  E  di 
nuovo  di*»e  ni  padre:  Ann  hai  tu,  o  padre^ 
serbata  benedizione  anche  per  me? 

37.  lìisptise  Inatto:  Io  lo  hO  toMiuito  tuo 
signore,  e  Ito  sn<iycf/(ili  ni  suo  sert^aggio  lutti 
i  suoi  fratelli:  lo  ho  fatto  forte  a  frumento 
«  a  rino:  e  dopo  di  tfò,  th$  (ofò  A»' (MMOra 
;nt  /(',  figlio  mio? 

38.  Disse  a  lui  ICsau:  Hai  tu,  o  padre , 
Mi  una  benedizione  ?  benedici,  ti  prego,  an^ 
che  me.  E  piangendo  «gli,  e  urlando  aito- 
mente, 

50.  Ommouo  liaceo  gH  (Msss:  Nella  pin- 
gt'niine  della  terra,  e  nella  rugiada  di  «u 
dal  cielo 

40.  Sarà  la  tua  benedittùne,  f^fwrai  deUa 

spada,  e  snrni  serro  tiri  tun  frnfi  llii:  r  tcmjHì 
verrà,  die  tu  scuoterai  e  scioglierai  dal  tuo 
«otfo  li  suo  giogo. 

Al.  Esaù  (irliinqitp  area  sempre  in  odio 
Giacobbe  per  la  benedizione,  die  questi  avea 
Heevfuta  dal  padre;  e  disse  in  cuor  tuo:  ^«r- 
ranno  i  giorni  del  lutto  }>el  padre  mio,  •  io 
amnuizserò  Giacobbe  mio  fratello. 

Hi.  Fu  dò  riferito  a  ITeftecca.*  te 
mondò  a  chiamare  Giacobtte  suo  figlio,  e  gli 
disse:  Ecco  die  Esaù  tuo  fratello  minaccia 
<r  ueeiderli. 

43.  Or  adunque,  figlio  mio,  credi  n  mc^ 
e  fuggi  lotto  a  casa  di  Laban  mio  fraUlUt 
in  Haran: 

44.  E  con  lui  ti  stani  per  un  poco  di 
tempo,  fintantoché  ti  ammmttitoa  il  fmrort 

di  tun  fratello; 

4K.  £  passi  la  sua  iracondia,  e  si  teardi 
delle  cose,  che  hi  (jfi  hai  fatte:  poscia  io  man- 
derò chi  di  là  fi  riconUuia  in  questo  luogo, 
J¥rcM  dorrò  io  perdere  tofM  dm  t  flgU  miti 
in  un  sol  giorno^ 

46.  E  disse  Itdtecca  ad  Isacco:  Mi  viene  a 
noia  la  vita  a  cauta  di  futtdt  figliuole  di 
Ileth.  Se  Gi'frnhf/e  prende  una  tmujlie  deliri 
razza  di  questo  putte,  io  non  voglio  più  vi- 
vere. 


sa.  iWrfte  ^AifiwMw  drlto  Icrni,  e  Mita  rugUiia,  ee. 
Ami  am  tatn  teMe ,  etcadiila  tiapla  fncnda dalle  ro> 
gladt  del  cielo.  I  monU  di  8<ir  «nno  molto  fertili ,  On. 
xnvt.  a.  8.,  e  tono  di  Emù,  Jiid.  xxtv,  «.  Ma  tfamt» 
fa  la  minijiia  delle  bmedizioni  (lat<>  n  GL-icoMie. 

tu.  rivrrai  della  ipada.  Predici'  In  spirito  feroce  e  gwr- 
rimi  (Ir^r  Idiiiiiri  tliM'i-lidciitl  «li  KsiU.  IlllORIO  ■!  dw  Te- 
di (iiUM'ppi'  (Ir  lui.  liti.  IV.  ro/i.  \. 

Sttriii  «<  n  o  ti' I  Ilio  /riit''llo;  r  Irmif  i  i  rrn,  ir. 

mci  fiiniii  M>;:uctli  a' ri'  di  Giuda  da  Da«id  tiuo  a  Joraui. 
ftdi  1.  Rig.  Mii.  M.  Al  teaipo  di  Jocan  •!  ribeUemno, 
*  fti  rn-ar<>no  un  tv. 

Eicli  ••  da  nuUre ,  cfiinc  la  benedliloiie  «tnwa  data  ad 
Eaau  è  una  ooDrcrmo/ione  di  quella,  cIm*  av  ra  avuto (Macoblie. 

41.  Ftrrmmno  i  guìmi  <let  lult»  pfl  padrr  min,  »r.  Può 
■IgnMcare  prino:  fcrré  U  tempo,  che  mi»  jHHfrv  morrà. 


«  Hfiaà  tfiMlo  jwr  M,  «  «Ouro  «mmasmé  «no  A*- 
fefio.*  ovvero:  r<rré  M  «(Mpo,  e*e  mfe  fMdrr  «>rè  da  pio»- 
fmptr  «wf  diftsU  kaJàUa  i»  favor  di  Cfaw»M»ytr- 

eh^  io  vendtrA  Giarobhr,  e  il  padrr  morrà  di  éohre.ìLUL 

lc;;L:otlo  :  I  ruqunn  i,rrr.l  <  i  </i.>r}u  tiri  lutto  del  }ntdre  mio, 
H4>  tr.'i(iiitti)  ili  ijiiìm  iiii  laM'i.ir  lim^o  al  doppio  sitiMl.  Oli 
viTM'Uu  12    r..  a|)ivirÌMi-,  clic  Ri  lKcca  t  nMirltf  Eiaodl*- 

ixi'.li)  ,1  HI  <-i<li  r  (ii.'irolilM*  alla  prima  occa-iioiir. 

V  .  f'rrclic  ilnrni  ut  ftt  rdrrr  lutii  <lif  i  /iillì  miri  in  MI» 

»ol  ijioriui^  l'rdM)  l'iiiin,  l'altru  sarn  c<nir*'lUi  ad  aiidarv 
ramingo ,  uiidi'  io  resU-ni  sciua  filali. 

•t«5.  Mi  viene  a  noia  In  fila  a  ciiu$a  di  queste  tx:  Kcfo 
00  altro  tirali  inoU\o,  per  cui  RclM>rra  spinKP  Giaool>li« 
ad  andare  orila  Mr^iputaHiia  ;  alllncliè  f^di  prenda  ivi  per 
niQidle  tua  fanciulla  ili  lln  stia  aUrpe ,  i  custumi  drlla  qua» 
la  eonvcagatti  a  lei  più,  die  «mHI  delle  aiogU  di  Eiau. 


.  Kj,  ^    by  Google 


89 


CAPO  VUlTISUIOnAVO 


Cìaotbhc  ni  rrata  Ib  ttnedixione  éel  padre ,  parte  verta  /«  Metopotumia.  Fede  in  sogno  una  «cola, 
mUo  inait  trm  aflptfjfalB  U  aigmn.  Pnmmm  •  tuifaUm  di  («eUa  Urrà,  «  éUta  moU^fUeuMÌom 

I.  Vocavil  ilaquc  li>aac  Jacob»  et  bciiulixil 
eon,  prae(»pitque  d«  dkeos:  Noli  acdperc  to- 
ningem  de  genere  Chanum: 

9.  Sed  Tade,  et  praUdieere  in  Mcsopotamlam 

Syriae  ad  iloiiuini  IJalliiicl,  patria  m.ilris  tu.n". 
et  acctpe  Ubi  inde  luorem  de  fiiiabusi  labaii 
avimenli  lui. 

7).  Dt  us  miti  111  nmnipolcns  henedical  libi ,  rt 
crucerà  lu  facial,  aique  multiplicet^  ut  sis  in 
turbas  [ìopulornni. 

4.  Et  det  tihi  boiiedicUones  Abraliae,  et  se- 
mini tuo  post  le^  ut  possideaa  terram  peregri- 
nationis  tuae,  quam  pollictlitt  est  avo  Ino. 

B.  *  Cumque  dimisisset  cuin  Isaac,  profectus 
venit  in  Mciiopotaniiam  Syriae  ad  Laban ,  fillum 
fiatlmel  Syri,  firttrcm  Relteecae  matiis  suae. 

*  Osn  12.  12. 

6.  Videtis  aulem  Esaù,  quod  benedixisset  pa* 
ter  suus  Jacob,  et  misissct  eum  in  Mcsopota> 
mianì  Syriae ,  ut  inde  nxorcm  ducerei;  et  quod 
puòt  bciiediclionem  praecepisset  ei,  dioens:  Non 
aedpiea  nxoram  de  filialHis  Ciianaan: 

7.  Quodque  obedìem  lacob  parentibus  suis, 
iaaet  io  Syriam: 

8.  Probans  quoque,  quod  non  libealer  aa|tt- 
ceret  tìlias  Cbaoaan  pater  suus: 

9.  Ivit  ad  Ismaelfm,  el  duxit  uxorcm  absquc 
iia,quas  prius  battebat^MabeleUt^liiiam  Ismael, 
ftlii  Abnliam,  eororem  Nalniotb. 

10.  Igitur  egresaus  Jacob  de  fiersabce,  per- 
gebat  Haran. 

II.  Cumque  venisscl  ad  quomdnm  Iocum,et 
vellet  in  eo  requicscere  post  solis  occubitum, 
tnlil  de  lapìdibns,  qui  iaeebtnt,  et  supponena 
capiti  ano,  donnint  In 


19.  Viditque  in  aoouiis  sealam  ttantem  su- 
per terram,  et  cacumen  illius  langcns  coelum: 
Angeles  quoque  Dei  aseendeotes,  et  desceodeo- 
les  per  eam,  • 

19.  Et  Ooninnin  inniswD  acalae  dieenleiii 


1.  Isacco  adunque  chiamò  a  sé  Giacabbv, 
e  lo  òenedtee^  e  gU  dkdt  «Mffi»  eomandOt 
dicendo:  ifon  prmdsr  mo^fte  dàUa  èUrp$  ài 

Clumaan  : 

9.  Ma  parti,  e  vù^  nella  iVesopotomfo  di 

Siria  alta  caxn  di  Rathueìp,  padre  di  lun  r/p- 
nitricej  e  quindi  prenditi  una  tnoglie  delle 
figlie  M  Làban  tuo  zio. 

^.  E  Dio  onnipotente  ti  benedica,  e  ti  fac- 
cia crescere,  e  ti  moUipUchij  onde  tu  sii  cor 
po  di  fitta  turba  di  popoli. 

^.  E  dia  egli  le  ìtennliziimi  di  At>ra}mmo 
a  tCj  e  atla  tua  stirpe  dopo  di  tes  onde  tii 
sii  padrone  della  terra,  dove  sei  péHet/rino, 
promessa  da  lui  al  tuo  nojino. 

B.  Licenziatosi  fiiacobbe  da  Isacco,  si  par- 
ti, e  giunse  nella  Mesopotanda  di  Siria  aU9 
Cam  di  Laban,  figfimoto  dt  Bathuete  Siro, 
fratello  di  Kehi'cca  sua  madre. 

6.  Ma  reggendo  Enau,  come  il  padre  suo 
area  benedetto  Giacobbe,  e  lo  enea  mandato 
nella  Mexopotnmia  di  Siria  a  prendervi  mo- 
gUej  e  come  dopo  la  benedizione  gli  avea  dar 
lo  quesf  ardine  dicendo:  Non  pmtdmd  <» 
moglie  alcuna  di-ìlt-  fujUe  di  Chnnaan: 

7.  E  come  obbedendo  Giacobbe  a'  suoi  ge- 
nitori, era  andato  neUa  Siria: 

H.  .-frenilo  ancora  ftperimentato ,  che  non 
di  buon  occhio  vedeva  il  padre  suo  le  figlie 
di  Chmaant 

9.  .4ndò  alla  casa  (f  Ifiinaelc,  e  prese  mo- 
glie, oltre  quelle,  che  prima  uvea,  Maheleth, 
figliuola  tf*  Ismaele,  figliuolo  di  Abràkamù, 

torella  di  Sabnjoth. 

10.  Ma  Giacobbe  grartito  da  Bersabee,  an- 
dava verso  Ifaran. 

ILE  arrivalo  in  un  certo  Imrjo^  e  volen- 
do ivi  riposare  dopo  il  Uramontare  del  sole, 
prese  una  delle  pietre,  dm  erano  per  terra, 
e  se  la  pose  aoflo  del  coin»,  e  nel  luogo  etet> 
so  si  addormentò. 

19.  E  vide  in  sogno  una  sente  appoggiata 
alla  terra,  la  cui  sommità  toccava  il  ciflo: 
e  gli  Angeli  di  Dio,  che  salivano  per  essa, 
e  scendevano, 
15.  E  U  Signon  appoggiala  alla  Oùola,  li 


t.  ita  rmU,  e  vtfte.  I  UX  «Mffi,  fiiggi.  Vedi  Qmm 
u.  B.  Sip.  iu  le. 

é.EdiaefU  U  benedisbnt  di  jOrehem»  mU,e  alla 
taa  $tirpe  te.  Cm)  li>  pnNMMe  di  Dio  eonetmfnU  U  do- 
minio della  terra  di  (^hanaan ,  la  moltipllra/lone  dflla  ^tir- 
p*",  e  (qufllo,  chi"  ogni  alU^  fflicita  wrpnwa  )  Il  Cristo, 
die  «la  (lucsla  slirp»-  dovrà  nascere,  qiu-stf  pn-mifs.se  faUe 
ad  Abraliamu  e  ad  Imcoo  8000  appcofinate  a  Giacat>be,  e 
a' discendenti  di  GlamMie,  COM  OMTva  AgBltlM»  4t 
eiv.  Xfu  38. 


9.  ylKdà  alia  eoMa  d' UmaeU.  Umade  en  ftlA  morto 
qnaUonUel  tuoi  ivfana.  Con  qoecto  nuovo  matrimunio 
Mnbn,  che  Emo  MdU di  noqoMan  la  (mia  de' tenft- 
tort;  ma  per  picea  iwmfllMtQo.  «hTen  andulD  a  ov* 
care  una  moglie  ddla  ean  dt  VtmSSef,  egV  «a  a  fnedoe 
una  figliuola  di  I.imaeie.  MaIwMIl  è  clliailiala  «Mvete  la» 
««■matti,  filli  Ciiì.  wwi.  3. 

12,  l:!.  f  iilf  . . .  unii  scala  appoggiala  alla  terra,  te.  E  ti 
Signorf  apintggiatn  ulta  xmln ,  er.  lii  (jiifs!;!  sr.it.i .  >»«•- 
coDdo  U  più  ordinaria  »pi»Uiaoc ,  si  ha  una  immagine 
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sibi:  *  Efjo  SUI»  Dominus  Pous  Abraham  pa- 
tris  Uii,  et  Deus  l&aac:  terram,  in  qua  dor* 
mis,  tibi  dabo,  et  semiiii  tuo. 

•  Infra  35.  1.-48.  3. 

14.  *  Eritque  semen  luuiu  quasi  pulvis  ter- 
ne: dilatabcris  ad  ocddeiiteni,etorìen1ein,  et 
si'pli  nitt  ioiit'iii ,  et  meridiem:  t  l't  BENEDICEN- 
TI! Il  IN  TE,  ut  in  semine  tuo  cunclac  Iribus 
teme.  *  Z>euf.  13.  SO.- 19.  8.  f  Supra  S6.  k. 

18.  Et  ero  cuslos  luus,  quocumque  perrexc- 
ris,  et  mliicam  te  in  terram  banc:  nec  dimit- 
laiii,  ni^i  cumplcvero  universa,  quae  dixJ. 

16.  Cumquc  crigìlassot  Jacob  de  somno,  ail: 
Vere  Douiinus  est  in  loco  islo,  vi  ego  nescie- 
batn. 

17.  Pavonsqnc,  Qiiam  Icrribilis  est,  iiiquil, 
iocus  islcl  non  est  liic  aliud,  nisi  duinus  Dei, 
et  porta  ooeH. 

18.  SiirL!'Mt'^  orìfo  Jamb  mane,  tulit  Iripidom, 
qocm  supiMiAUcrat  capiti  suo,  et  erexil  iu  li- 
tulom,  *  fnndens  oleum  desuper. 

•  Infra  "I.  13. 

10.  Appciiavilque  nomcn  urbis  Belliei,quac 
prios  Lilia  vocabatiir. 

20.  Vovit  ctiain  vnlmn  ,  dir»'ns:  Si  fiicrit  DiMis 
mecum,  et  custodieril  me  in  via,  per  quam 
ego  ambulo,  et  dederii  mibi  panem  ad  reseen- 
dum,  et  veslimeiilum  ad  indiiondiim , 

31.  Reversusquc  fuero  prospere  ad  domum 
patria  mei:  erit  mlbi  Dominus  in  Denm, 


della  Pm\i<l)>M/A  (lixiim;  onde  in  capo  di  ckui  vihIcsI 
Dio.  Gii  Aiigril,cbe  hìkooo  e  aeendono,  tooo  i  Ministri, 
•d  «Mcutori  della  Piovidenta.  Volle  Dio  con  questi  visio- 
ne eonnlan  Giacobbe ,  U  quale  ftanUioo  dalla  caia 
de^ROiHorl  per  tlmar  del  fratello,  coir  animo  pieno  «B 
lri»ti-zza  riposava  «opra  di  un  nasAO.  A  lui  daiM|ne  fa 
dm"  qunta  scala,  che  va  Hno  al  ciclo;  kH  fa  vedere 
gii  Aliali,  rh*>  pt-r  online  di  Dio  kì  adopprano  a  itenrti- 
zio  p  miMil.i/i«n<-  ile' jiiusli  ;  e  «li  fa  \rd«Ti'  Dio  sU-sjmj 
proti-ttjin'  !•  riiimneralori'  di-lla  \irtii.  Ma  forsf  con  pÉu 
ragionr  ilin'mo ,  rlie  i>er  (im-stn  ^cala  lo  Spirilo  saTilo 
«olle  i>i;inirK  .tre  1' iiioartia/.iiiiic  ili-l  \  i  rltn  di  Ilio,  il  quale 
di)\<M  iiasf<Ti'  ili  (.ì.kdIiIm- .  <•  sci'iiiltTi'  JHT  %ari  t'raili  e 
anu  ra/ioni  limi  alla  limi  .  ijiiando  lo  .s|i'>vi  VitIk»  fu 
Jaitii  carne,  e  il  ciclo  riunì  colla  terra  ,  e  le  Mtminc  alle 
Infune  cose ,  e  i'  uomo  cooclunsc  con  Dio.  Scendono  ad 
annunziane  si  gnui  dov  iUk  gli  Angrll ,  e  salgono  a  riporta- 
re i  ringrazIamenU  e  le  boiedizionl ,  che  a  Dio  danno  i 
gloctt  per  un'opera  «Mi  gnude.  Qoal  eraiolatlooe  al- 
l'afliltlo  e  tandBBO  Oacobbe  H  vedere  adombrato  totto  1 
•nel  oodii  oa  alslcio  il  «rande ,  vedere  0  QrMo,  che 
dovcB  nascere  del  tuo  tangue ,  e  nel  ifuale  tutto  le  pio- 
neise  di  Dio  falle  a  lai ,  e  a  tutti  i  suoi  padri  dovòuw 
avete  11  pieno  e  perfetto  loro  adt>inpimento! 

£0  ierra ,  in  ciu  tu  dormi,  .  (ìiacolibeaalntllMnal 
paese  di  Chanaan ,  ma  j)ri'>«<i  a'  cnnlìni. 

/4  tr  ,  r  alili  tua  stirjH-.  \  uni  dire  ri  A  ,  o  »ia  nllit  Ina 
«/!>//<■,•  peri «rllr  la  parlili  Ila  r  molti'  Miltr  e  i'>plii-al l\ n. 

li.  A  /\  //.  ,  r  /.  7  II:'.  S  Ili  /\  lihM  1)1.1  I L  ir. 

Alleile  iiucsii'  parule  iIi  IiIkuid  iiilriuliT^i  nella  1<tL'^^a  lua- 
IlierLi  :  /,V  /  A  ,  e  SUI  nel  frine  lui'.-  il  ipml  seme  e  Oi.sU». 

Dio  \itM-  qui  egli  stesso  ooUe  parole  ad  esporre  al 
Patriarca  quello ,  clie  avaa  votato  dloMMlnve  eoi  limboto 
della  misleriu^a  «cala. 

le.  SvtgUatoti  .  .  .  4,it9t:  Feramtnte  ti  Siftwrr  f  in 
fHctto  iNdgo.  Giacobbe  ategllaloii  «oHa  Beote  piena  di 
tatto  quello  ebe  avca  vedotoi  «  udMo*  cnde  di  ettecti 


quah  a  lui  dicrrn:  Io  sono  il  Signore  Din 
di  Jbrahanto  luo  padre,  e  Dio  di  Isacco:  la 
terra,  in  ail  tu  dwml,  la  darò  a  te,  e  «Ha 

tua  stirpe. 

14.  £  (a  tua  stirpe  sarà  come  la  polvere 
iMla  terra:  K  dilaterai  a  occidente  e  ad  arkth 

te,  e  a  settentrione  e  a  mezzo  giorno:  e  IN 
TE  e  nel  seme  tuo  SARAIf  BENEDETTE 
tutte  te  tribù  della  terra. 

If5.  E  io  sarò  tuo  custinlc  in  qunlunffue 
luogo  onderai:  e  ti  ricondurrò  in  questo  pae- 
te:  e  non  tt  btseerò  tema  avere  adempluio 
tutto  quello^  che  ho  detto. 

10.  £  svegliatosi  Giacobbe  dal  sonno  disse: 
fieramente  ti  Signore  i  in  questo  luogo  j  e  io 
noi  sapi  ra. 

17.  E  pien  di  paura.  Quanto  è  terribile, 
diss'  egli,  questo  luogo  !  non  i  qui  altra  ca- 
ia, .Si-  non  la  casa  di  Dio,  e  la  porta  del  cielo. 

18.  .'Alzatosi  adunque  al  mattino  Giacobbe, 
prese  la  pietra,  che  uvea  posta  sotto  il  suo 
eapo,  e  la  cn  sse  in  numumeiUo,  ver$a$%davi 
soirra  dell'  olio. 

ly.  E  alla  città,  che  prima  diiuniavasi  Lu- 
xa,  diede  tt  nome  di  Betkel. 

20.  Frre  ancora  voto,  dicendo:  Se  il  Signo- 
re sarà  con  me,  e  sarà  mio  custode  nel  viag- 
gio da  me  intrapreso,  e  mt  darà  pane  da 
mangiare,  e  veste  da  coprirmi, 

21.  £  tornerò  felicemente  alla  casa  del  pa- 
dre ndO!  tt  signore  mrà  nUo  JMo, 


raesDo  a  dormire  M>nza  saperlo  in  un  luo{io  consecrato  al 
Signore  ;  mentre  ivi  se  gli  era  dato  a  vedere,  e  gli  avea 
parlalo  con  tanto  amore. 

17.  Qmmto  i  lerrMU  fiwvto  inogvt  non  i  qm  al- 

Ira  enea,  «r.  Quanto  ventnUleaaMntanto  è  qneitotao- 
9»,  dove  Dto  ai  b  vedo»,  coma  In  an  casa,  e  dova  ni 
«  etato moaltato  to  itlitlea  acato, per  eoi  gU  Angdl  iea»> 
dcoo,  e  salgano,  «  to  via,  e  la  porta  dimustrano  per  en- 
trare m'ì  cielo!  Questa  via,  e  quMta  jKirla  e  Criitto,  co- 
me ilieetnino.  /'n/i  Ji.ini.  \.  ii,  >oii  s.ir.i  iiiDtilc  di  iMscr- 
vare,  come  tin  da  que' ttmpi  ni  degno  Dio  d' illustrare 

rerti  iim^iii  ooQ  appcililant,  0  nÉnioatt  a  tnetk  apn» 

de^ll  iinimiii. 

is.  I.ti  i  nsxr  in  monumenta ,  vrrmmlopi  re.  Giart>bbe 
nl/a  in  quel  Iho-jo  la  pietra  per  memoria  nacrn  e  religiom 
del  fcran  favore  M  ricevnto  da  Dio,  e  perciò  un^e  con 
olio  la  »te»<a  pietra ,  come  per  consacrarla.  La  Chiesa  cat- 
tolica prese  quindi  l'esempio  della  un/ione  sacra,  colla 
quale  a  Dto  ti  dedicano  i  sooi  tempii  e  gli  aitati.  Giacobbe 
non  11  fti  mi  Moto  di  qoeito  pirtw, né  venm  colto  anci^ 
tHrioto  to  nndei  ara  b  taialm  aoUaato  to  eammenmo- 
liODa  delia  graile  hrt  ricevate  da  Dto.  fedi  eap.  xxiv.  a. 
Ma  gf  Idolatri ,  n'qtinll  <<i  vede  evidentemente,  che  paW) 
to  notizia  di  quello  gran  fatto ,  lo  depravarono,  e  della 
pietà  di  Giarohix'  si  fecero  araoiiiiiilii  Mi  ll  :inti(  lii^>.inM> 
viliipoRW)  culto ,  che  da  lor  sinmliltr  .illc  |iii  tre  ,  le 
(piali  furono  chiamate  It'-tliiilr  il  1  lu  ,1  slcs'-o  dì  Bi  lliel. 
du^e  lascili  (ìiacotitie  il  ^uo  muiiDiiiriiUi.  Alcune  erano 
couHJicrale  a  Saturno,  altre  al  .Sole,  alln'  ;id  altri  dei;  e 
di  es.M'  raccoutavaao  groodis^inie  favole,  come  p«T  esem- 
plo, che  avi-Mero  vita  e  moto,  rendevioro  orncoii,  ec. 

IO.  E  alta  città  ,  rtie  prima  ettiamanui  l.uza  ,  re.  Il 
luouo  prima  chiamav  a.vl  Lun  dÉlto  «opia  de'  mandorli  , 
che  vi  8i  trovava,  e  lo  steaao  nome  avea  la  citU,osto  il 
borgo ,  pn-MO  il  quale  donni  Giaoofatie  ;  e  qaeali  al  Ino- 
t»,  e  alta  dito  diede  0  noaae  di  Bctbel,  cM  casa  di  Dio. 
SI,  at.  /r  Synarraanl  anelito, e «aezto pkira  et. Con 
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33.  £1  lapis  blu,  queu  civxi  in  tituluui,  vo- 
ctliitar  domos  Dd;  cancUHnimque,  que  ded»> 
rif  nflil«  dedmu  olferam  tibi. 


qimtp  pantiR  il  Signore  tarò  mio  Dio,  Giacobbe  non  prrv 
auAle  a  Dio  U  calto  inUriore  ed  esterno,  aeawdo  U  qua- 
It      lo  «VM  par  tao  Dio  ta  dal  piloM»  nomnito  deUt 


33.  E  questa  pietra  alzata  da  me  per  mo- 
nummto,  oarà  U  nome  ét  cwa  di  Dh:  e  di 
tutte  le  coMj  cfte  darai  a  nu,  il  t^trtrò  la 
decima. 

mix  nascita;  ma  pninntt.'  li'  ■.(«•cinli  Mteriori  dimcistra- 
(kini  di  culto  e  di  gratiluiliue ,  cume  l' ereziuiK-  di  uii  at- 
tua io  qqfll  loogOt  l'oArte  deOe  dedae,  ce» 


CAPO  YINTISnOHOKO 

MveUr  accorto  ila  Labam  tirve  «  ivi  per  patto  aetta  ammi  per  aver  la  figlia  di  lui  BaeheU.  GH  viem 
data  Lia  in  tv<-r-  di  qutlta  ;  ed  egli  è  cottrtU^  a  MrHrw  per  te  Hjlwifw  MMr  «UH  «uri.  teMlf  < 

tterile,  e  Lia  partori$ce  quattro  Jlgliuoli. 


1.  Profectos  eifo  Jacol»  Tenit  in  temuB  orìen- 

taleoL 

t.  Bt  ridit  poteum  in  agro,  tres  quoque 

gregcs  ovinm  accubantcs  iuxta  oiim:  nam  ex 
illu  adu(|ual)aiitur  pecora,  et  cius  grandi 
lapide  claudebatur. 

3.  Morisque  eral,  ut  cuncUs  oribus  ron<^'ro- 
gatis  dcvul veroni  lapidcm,  et  rereclis  gregibus 
ronum  saper  os  putei  ponerent. 

4.  nixitquc  ad  pastores:  Fralres,  tllMte  CsUs? 
{iui  re!>ponderunl:  De  liaran. 

5.  Quos  inlerrogans,  Nuniquld,  alt,  noatis 
Laban,  filìum  Nadior?  Dixerunt:  Novimus. 

6.  Sanusne  est'/  inquit:  Vaiet,  inquiunt:  et 
eeee  Rachel  Mia  dus  reidt  cum  gicfe  aao. 

7.  Di&itque  Jacob:  Adbuc  multum  diei  su- 
perest,  nee  est  lempiis,  il  ledaenitnr  ad  cau- 

las  gre(;es:  date  ante  potldD  OfilNll,el  ile  eas 
ad  pastum  reducite. 

8.  Qui  reapondenmt:  Non  poasomna,  donee 

omnia  pecora  ron^iTj,'rntur ,  et  amoveamus  la- 
pidem  de  ore  puteij  ut  adaquemus  gregcs. 

9.  Adhuc  loquebantur,  et  ecce  Rachel  venie- 
bat  cum  ovibus  patrìs  sui:  uam  grcgem  ipsa 
pascebat 

10.  Quam  cuna  vidìsset  Jacob,  et  scirct  con- 
sobrinam  suam,  ovesquc  Laban  avunculi  sui, 
amorit  lapideo),  quo  puteus  claudebatur. 

41.  Et  ada<|uaio  grege,  oacalttiis  «at  «ali: 
et  elevata  voce  flevit, 

i3.  Et  indicavit  ei^  quod  frater  esset  patria 
sui ,  et  Olius  Kebeccae:  tt  Illa  festinans.  niinlia- 
vit  patri  iuo. 

IS.  Qui  cum  andissct  Tcoisse  Jacob«  iMoai 
aororis  suae*  encorrit  obvìani  ei:  oomplemaque 

I.  Kella  terra  di  oriente.  La  MesopoUmia ,  e  i  paeat 
oltie  FEulnle  moo  iadicatt  MOa  SottUua  eoi  none  dt 

%,  B  tmem  teem  «ni  cMém  <«■  um  pMra.  Cintala 
oppartuaa  in  na  pacM,  ebe  — — mf—  d'acqua,  attK 
ehi  i  tieni  rameet  pM  pno.  •  HWin,  e  ahboo- 
danle. 

5.  Laban  ,  fiijìniitlii  di  \iirh'ir.  I.alian  era  nipote  di  Na- 
^lor ,  e  figliuolo  di  Balliuti  ;  ma  Giacobbe  iiuuiiua  Ha- 


i.  Partitosi  quimU  Giacobbe  giunse  neUa 
terra  <t  oriente. 

S.  E  vide  in  un  campo  un  pozzo ^  e  presoo 
a  questo  tre  greggi  di  pecore  sdraiate j  peroc- 
chè  a  questo  si  abbeveravano  le  pecore,  e  la 
tua  bocca  era  cMiim  eo»  una  gran  pietra. 

!).  Ed  era  usanza^  che  rannate  tutte  le  {pe- 
core riballavan  la  pietra,  e  riftorati  i  greg- 
gi la  rimettevano  sopra  la  bocca  del  pozzo. 

^.  Ed  egli  di.ffte  n  pastori:  Fratelli,  di  do- 
ve siete?  Ed  ei  risposero:  Di  Haran, 

5.  E  inlerrogolU  :  ConoteUe  voi  fono  Laban, 
figliuolo  di  Nachor?  Dissero:  Lo  cnnoscÌam>. 

0.  È  eyU  sano?  disse  egli:  Risposero:  È 
eanoi  ed  eeeo  Jlnehete  <im  fl^,  die  vien  eoi 
suo  gregge. 

7.  E  Giacobbe  disse:  JUmane  ancor  mollo 
<M  ghmot  e  non  è  tempo  «fi  rteandurre  i 
gregei  aW  ovile:  date  prima  da  bere  aUè  J»- 
core,  e  poscia  riconducetele  al  pascolo. 

8.  JHepooer  qudU:  Noi  povtkm  fare,  fino 
a  tanto  che  sien  radunate  (ufte  le  pecore,  0 
tolta  dalla  bocca  del  pozzo  la  pietra,  si  ab' 
beverino  tutti  i  greggi. 

9.  Non  an'iin  finito  di  parlare,  quamf  ec- 
co che  Jìadiele  veniva  colle  pecore  di  suo  pa- 
dre: perocché  eUa  pasceva  il  gregge. 

10.  E  avendola  veduta  Giacobbe,  e  sapen- 
do, eh'  ella  era  sua  cugina  gennana,  e  che 
le  pecore  erano  di  Laban  suo  xio,  tolse  la 
pietra,  colla  quale  chiudevasi  il  pozzo. 

11.  £  fatto  bere  il  suo  gregge j  la  baciò: 

e  alzata  la  voce  pianse, 

19.  E  te  accennò,  come  era  fratello  dei 
padre  suo,  e  figliuol  di  Jiebeccn:  ed  ella  an- 
dò  in  fretta  a  recarne  nuova  a  suo  padre. 

15.  Il  quale  avendo  udito  esser  venuto  Gin- 
«Me,  figliuolo  di  tua  eoreUa,  gli  coree  ineon- 

H.  La  haeièt  «  alzata  la  eoe»  piante.  Il  bado  era  oaa 
■auicia  di  nlirto  mata  partioolanMnte  tmfll  einttt  pa^ 
RoU.  ClMotbe  piaoM  o  per  tep— la,  vcdradori  ginalo 
tia  irTiinKi  dd  mw  laninet  o*  eome  altari  jnif**** *  pt^ 
eeoAnenlo  di  dotare,  riflKItiMloai  pomo  alalo,  la  col 

trovava  ;  onde  non  avea  noUa  da  poter  bme  un  pv» 
sente  alla  raffina  sectvndo  il  coottune.  Il  tlmorv  del  ftra- 
ti'lln  <■  la  •i<ill(<  ilufliiif  (li  scliixan-  il  suo  Mlt'urin  Io  avcnn 
taltu  partire  da  casa  »olu ,  e  M:u/a  ollri  prrparati>  1 ,  che 
QB  poeo  di  pranMene  per  vivete. 
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euiii ,  et  in  oscula  rueiiò  duxil  io  domum  suam. 
Anditi»  tutem  canasis  ittncris, 

14.  Respondit:  Os  nieum  cs,  ul  caro  mea. 
Et  pMtquam  impletl  suiit  diet  meoiis  nnins, 

IB.  Dixit  ci:  Num  quia  fraler  mcu5  es,  gra- 
Us  serries  mihi?  die,  quid  mercedi^  accipias. 

ITi.  fl.iÌH'Iial  vero  duas  (llios:  nomcn  maiovis 
Lia^  minor  vero  appellabaUir  Racliel. 

17.  Sed  Uà  lippis  ent  oenlit:  Rachel  deco- 
ra facie,  et  venu>to  as|>ectu. 

18.  Qoam  diiigens  Jacob  ail:  Serviam  Ubi 
im  Radiel  filia  tua  minore  aeplein  annia. 

19.  Reapondit  Laban:  Meliua  est^  ut  libi  eam 
den,  qnain  aiteri  viro:  mane  apnd  me. 

20.  Sorvivit  ergo  Jacob  prò  Raclii-l  septeiD 
ànùì6{  et  videt»aDtur  iiii  paud  dies  prae  amo- 
rfa nafDitadfaw. 

St.  Oiiitqne  ad  Laban:  Da  mihi  axorem 
meam:  quia  iam  tempua  impietnm  eat»  ni  in- 
grediar  ad  illam. 

32.  Qui  ,  VOI  a  li  s  miiltia  amiooraa  tmtl»  ad 
conrivium,  f«'cit  nuplias. 

25.  Kt  vrspere  Liam  filiam  suam  introdnxit 
ad  ouiii , 

24.  r);iris  anciliani  filiue,  Zclpliam  nomine. 
Ad  quaui  cum  ex  more  Jacob  fui&set  ingressus, 
faeto  mane  vidit  Liam. 

9S.  Et  dixil  ad  soccrum  suum:  Quid  e$t, 
quod  facere  ToinisUT  nonne  prò  Radiei  serri- 
TÌ  libi?  quare  imposuisti  niìlii? 

26.  Kcspondit  Laban:  Non  c^l  in  loco  noslro 
comneliidiiiia,  ut  minorea  ante  tndamna  ad 
nuptiaa. 


tro:  e  abbracciatolo,  e  baciatolo  e  ribaciatolo 

10  condusse  a  ea»a  ano.  fi  «ittfe  le  ragiml 

del  siti)  vi'i'K/io^ 

14.  Jiispitse:  Tu  sei  osso  uiio^  e  mia  cor- 
'  ne.  fi  pnnoto  di»  fuim  mese^ 

15.  Gii  disse:  Forse  penili-  (a  sei  mio  fra- 
tello j  servirai  a  me  gratuitaminte?  dtmtni 
quel  cfte  tu  vuoi. 

Ifi.  Or  egli  avea  dna  figlittnfe:  la  maggkh 
're  chiainavasi  Liaj  la  minore  Jiachele, 

17.  Ma  Lia  diva  gU  oedUeltfOtf!  Jladule  era 
bella  di  volto,  e  avvenente. 

18.  E  a  questa  portando  amore  Giacobbe 
étms  Ti  tenirò  par  Maduh  tua  figlia  tnf> 
nore  per  «alfa  atmi, 

19.  JUtpom  UAmsÈm»^^  ch'io  la  dia 
a  te,  che  ad  oHro  «omo;  itattt  con  nu. 

20.  Servì  (idunquK  Giacobbe  per  Bachete  set- 
te anni:  e  pochi  gli  panwr  (fuet  giorni  pel 
grande  amerà. 

21.  £  di$H  a  tdàmn:  Dammi  la  mia  mo- 
fifo:  perocché  è  oompinlo  già  il  tempo  di  spu- 
tarla. 

22.  £  quegli,  fallo  invito  di  una  gran  htt^ 

ba  di  amici  ni  convito,  fece  le  nozze. 

23.  E  la  sera  condusse  a  lui  la  sua  figliuola 
Lia, 

IH.  Dando  alla  fìyliuola  una  serva  chiama^ 
ta  Zelplui.  Ed  essendo  GiaaMe  andato  a  Sta- 
re con  lei  ieeondo  il  costume,  allorchi  venm» 

11  giorno,  conobbe  eh'  ella  era  Li". 

2B.  E  disse  al  suo  suocero:  Che  è  quello^ 
afte  te  aetf  indotto  a  fare?  non  ti  ho  io  ser- 
vito per  Rnchele?  perchè  mi  hai  tu  gabbato? 

26.  Hispose  Laban:  Non  è  usanza  nel  no- 
Uro  patte,  ek$  it  flgUutOe  minori  afa»  le  jrf- 
me  a  nutrilarti. 


II.  Tu  tri  otto  mi-'  ,  I-  niì'i  r.irur.  Si.iinii  !u  «1  io  (Ifilo 
»te*'><>  MIISUP  ;  e  [nrcin  in  i  ava  nii.i  .nral  .irri «alimento , 
0  sofllliiTni  la  con.scirte  :  In  iiii  i  i  i^ii  <■  lui  <  .i\a. 

li.  Servirai  a  mr  gratiiittiim  tilt  (.i.icobU' ,  non  *<>• 
Icnilo  innniii.in'  il  p.nii-  a  ufi)  ,  cunic  si  dici-,  in  cisa  di 
L.'iluin,  8Ì  occupava  in'llc  f.-tccnide  di  casa  e  npUa  cura 
il»-'  nri  fyfl. 

U.  La  maggiore  chiamatsui  Lia  ;  la  minore  Rachele. 
GhMOMie  è  qui  una  bella  fiRura  di  Gesù  Cristo,  Lia  delta 
rtaama ,  Bachete  deUa  ChtoM  oMIaiM.  Ua  natitàta  la 
prIna.cnM  di  etk  aiafghm,  imm  ebbe  md  tataro  tt 
pnufno  dd  anor  daOo  tpowì  a  la  li  oalta  a  GiaeoUM  t 
lo  fti ,  per  CMl  dtav ,  ta  gnuta  di  Vachete ,  Mito  0  nooM 
di  cui  la  prrap  GLicobbe.  Rachrlr  i*  amor  di  niacuhbt',  acqui- 
sUla  «HI  prf'//o  di  suf  faticlip,  *■  rispetto  alla  quale  tutte 
l«  fatirlir  a  Ini  -i  iiilir.'iiio  un  nulla.  H.'ictiele  BDi.ìt.i  i''in  jnii- 
nitil  r<>^t,ui/a.  Hai  In  II'  r  <li  .;iia  <li  rappn-M'litarf  la  rlm ili 
(iesu  <;ri«(".  Alla  fiinilii/i.iiif  ili  i(ui>la  C.tile't.i  furtHi  ilirftli' 
tutti"  Ir  i  iiri'  ill'ila  rri)\  iili  Il/a  divina  Un  dal  prinripiii  del 
mollili),  i-  i  nii>teri,  e  i  S  arramiTiti  ili  tei  firn  Ilio  figurali  in 
tutti-  k-  ri  n'nioiiic ,  e  ne  riti ,  e  ne' ^acrili^j  dell'antico  te- 
^la^u'llll>.  I  Santi  stesHi  di  questo  antico  testamento  non 
piacquero  a  Dio,  se  noa  ia  quanto  appartennero  a  qu^ 
sta  Chiesa ,  e  furooo  onill  par  la  fetle  col  capo  di  lei  II 
Mmla.  Questi  venne  ta  piimoa  a  tare  l' aoqubto  di  que- 
sta novella  sposa  a  prato  di  tattehe  e  di  paUmenli  ;  e 
dtode  fflnalmmle  te  vita  alnn  per  lei,  aflta  di  icndette 
degna  daO'ctanioanMraD»;  pemebè  eoo  qoMta  ^oia' 
egli  si  liarà  Ubo  alta  Doe  de'ieeoa. 


IH.  Ti  tervirò  jur  Rachele  .  .  .  ^'  fr,-  anni.  Si  e  ciÀ  .li 
trox'  irsvTvntu,  die  i  mariti  compravano  le  mo^.e  da- 
vano ad  I  -.M'  la  dote;  cosi  ettn  gii  EbNl  maveno  1  Gre- 
ci ,  i  (.<  rin.ini  ,  i-c. 

20.  A  li!  ijlt  fnirrrr  i/uei  y torni  /it  i  r/rnyitìr  innari  .  Il 
ma}{^iur  numero  de^l' Interpreti  credono,  die  i  nette  an- 
ni precedettero  il  matrimonio,  in  cui  in  vece  di  Rachele 
gli  Ài  data  Ua.  £  bisogna  oonfestan- .  die  questo  xeuM 
quello,  die  aatanJinente  risulla  dalle  parole  del  te»tos>- 
oo.  E  di  pia  a  qoal  taa  mdibe  detto,  die  U  servitù  di 
tetto  aoil  pam  poea  «oea  a  GlaaaUw  pd  grande  amore, 
eeegiaffeMe  gib  anrio  ta  rioiMipenaa  de'aaol  aervlgl, 
rinata  Bachete* 

2.1.  Conduue  a  lui  .  .  .  Lia.  Peccò  Kravlssimameote 
Lal)nn  ,  e  peccò  anche  Lia  facendo  a  modo  del  padre ,  e 
.'u  iurilaiiilii'i  al  (H'ccalu  di  ^lll|)ru,  an/J  di  adulterio,  e 
d"iiur-tii,  l.lla  s^ijM'va  .  clif  (.larolilM'  era  maritato  con 
sua  virclla  :  Ciiarolihr  r     ti.s.ito  dall'  iyiKiran/a. 

•ì:>.  Pirchr  mt  Imi  tu  ijalihnto  ?  (iiai  nUli»'  imn  avea  ve- 
runa obbligazione  di  sposar  Lia.  aiirlir'  dojxi  i]iirlli),  che 
era  avvenuto;  pejrcbè  egli  non  avea  dato  venin  conseueo 
di  matrimonio  con  Lia  :  e  se  questo  matrimonio  si  sosten- 
ne. Al  In  virtù  del  ootuenao,  che  e^li  vi  diede  in  ap- 

aa.  Km  i  iweiite  ...  «Ite  ttJl^imoU  mmari  te,  Qne- 
■to  a  OB  pnterto  evMeataBcoto  blao:  laipaMebè  ae  te. 
ae  atata  vcn  ta  oaoMHtndtaedl  ooo  flaarltan  k  Agile  oiIp 
nari  «taatl  «le  BHtfhiii,  BOB  aviebbe  agli  tatto  eoa  aoten- 
Bltfc  te  noaae  di  Bachete ,  che  «ani  upevaBO  mtaflac  di  età. 
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'Ì7.  Imple  hebdomadam  dierum  buius  copa- 
lae^  et  bue  «pwqiM  dtbo  libi  pro  opcM^qno 
serviturus  os  milii  scplt-m  annis  aliis. 

38.  Aoquievit  placito  :  et  bebdomada  transacla, 
Badiel  duxit  oxoran: 

S9.  Cui  paU^r  scrvam  Balani  tradideraU 

50.  Tandemque  politus  optatis  nupUia,  amo- 
m  lequeiitto  prìorì  praetulit«  senriei»  tifwA 
•^fiH  n^ffm  tiuiìs  •Uii» 

51.  Vldens  lutem  Doninas»  quod  despiceret 
Liam,  apeniil  wlvam  dot,  Mrare  sterili  per- 
manente. 

53.  Quae  conceplum  gcnattilliiiii.TOCtTilqiie 
mmen  eius  Ruben,  diccns:  Vidìl  Utuninus  bu- 
miUlalem  meain^  nuac  aiiubit  me  vir  mena. 

S5.  Rursumque  concepitt  et  peperìt  filium, 
et  ait:  Quoniain  audivit  me  Dominus  batteri 
contcmlui,  dcdit  ctiam  istam  mibi:  vocavitque 
Domoii  cius  Simcon. 

34.  CoiicopiUiuo  tertio,  et  grnuit  aliiim  fi- 
lium^ dixit<]ue:  >unc  quoque  copulabilur  mibi 
maritus  meus,  <>o  quod  pepererini  ci  tres  flios: 
et  idcirco  app<'llavil  nonicu  cius  Levi. 

3B.  (^>uartu  concepita  et  pi;pcril  filium,  et 
ait:  *  Modo  conftebor  Domino:  et  ob  hoc  vo- 
cavit  eum  Judam^  eenavitque  parere. 

•  Uatth.  1.  % 

47.  CtmfM  fa  tOtìmam  it  funlt  trnaliHn ,  <g.  la  fc. 
Ita  di  Bona  dorava  tette  di,  •  Laban  ToInMlo,  che  GIih 

cobtie  ritenga  Lia  per  sua  nogUe,  lo  pre^a  a  t«nninai« 
am  lei  I  sette  gionii  na/iali,  e  che  poi  subito  gli  darà 
Barlirle  culla  idiuIUìihh'  ili  ;illri  s4-ltt'  unni  ili  mt\ì«Io. 

31.  Ihsprrzzuva  Lia.  Ia'  Miji  a  nifiici  tx'ric  ,  «nca  |M'r  lei 
luinnn'  ,*itTctt(i.   Quoto  e  il  m'iimi  di  f|ur>to  luu;jn  ,  come 

apparisce  da  altre  slmili  espressioni  della  Scrittura,  f  'tdi 
Jtatt.  X.  ».  VI.  M. 


37.  Compisci  la  seitinMna  di  questo  sposa- 
Uttos  e  ff  darò  ondke  1*  «ani  peliti  fervffA , 

che  mi  pr enferai  per  altri  sette  anni. 

38.  Si  accomodò  alla  proposta:  e  passata 
quella  «efMmma  prete  per  moglie  ftaeMe: 

'ì^.Acui  il  padre  arca  data  prr  semi  fìalonu 

30.  E  giunto  finalmente  al  possesso  dèUe 
nogze  brimatef  f  amore  Hdia  seconda  fìt  in 
lui  più  forte j  chr  quel  della  prima,  servendo 
in  casa  di  Labm  per  altri  .sette  anni. 

51.  JUa  S^piore  veggendo,  cOM*  tt  dispres- 
zara  lÀm,  te  toné^t»  feconda^  Hmmendo 
sterile  tm  mnUa. 

33.  Ed  eUa  partorì  il  fi^uolo^  che  avea 
concepito,  e  peoegli  nome  Ruben,  dicendo-'  H 
Sisnore  ha  Mduta  la  mia  umiikutfomej  ades- 
so  il  mio  marito  mi  amerà. 

33.  E  M  bel  nuovo  concepì,  e  partorì  im 
figliuolo,  e  disse:  Perchè  il  Signore  intese, 
come  io  era  dispregiata,  mi  ha  dato  anche 
questo  figliuoh  :  e  diedegli  il  nomo  di  Stmoon. 

3ft.  E  concepì  la  terza  volta  e  partorì  un 
altro  figliuolo j  e  disse:  ./Adesso  sarà  ben  unito 
con  me  il  mio  marito,  dacché  gli  ho  fatti  Ire 
figliuoli  :  e  perciò  rhininnllo  col  nome  di  Levi. 

3K.  Coticepi  per  la  quarta  volta,  e  partorì 
un  figliuolo,  «  dine.'  Jde$§o  io  darò  laudo 

al  Signore:  e  perciò  MomottO  Giudaj  e  OBitò 

dal  fare  figliuoli. 

sa.  MhUh.  PItftaoio  dtUm  vttimm,  o  sia  della  provi- 
dhiM  t  attrUmnido  Ua  alla  benUk  dei  Sl^re  t' averta 
rmditta  BMdn  di  an  flgliaoto,  e  di  averla  mirata  con  oc- 
chio di  misprieordia ,  nteutre  il  marito  uun  l'aniaxa  quan- 
to la  son-11.1. 

X\.  Il  nttme  di  Simron.  Vuol  diri'  Dio  ha  udito,  oviie- 

rw  tMUdlto. 

M.  Levi.  Vale  vincolo,  unione,  ec. 
M.  Madia.  Goaiewlone,  lande,  «e. 


CAPO  TÌBITE8II0 

Hachele  iterile,  e  Lia,  che  più  non  purOiri.'ire ,  danno  al  marito  le  toro  senv,  dalle  quali  olteiigmio 
due  figliuoli  per  ciasrhedund.  O/trr  a  /jiii  sti  Lui  ilur  altri  nr  i/arli'risrr  ,   ni   inni  fiyliu  .  r   luti  hrle 

partaritct  Giuteppe:  dopo  la  nascila  de' quali  Laban  pattuisce  la  mercede  da  darti  a  Giacubiie,  il 


I.  Cernens  aulem  Racbel,  quod  infeeeindt 
csset,  invìdii  sororì  suac,  et  ait  marilo  avo: 
Da  uiibi  liberos,  alioquin  moriar. 

3.  Cui  intos  respoodit  Jacob:  Num  prò  Deo 
ego  aum,  qid  pritavit  le  firneln  Tenliis  toit 

3.  At  illa,  Habco,  inquit,  famulam  Balam: 
iiigredere  *d  illam,  ut  pùìat  nqier  genna  oca, 
et  babeam  ex  illa  filioa. 


• 

i.  Ma  Xathete  veggendosi  tterile,  portava 
invidia  alla  scrella,  e  disse  a  suo  marito: 
Dammi  de'  figli,  altrimenti  io  morrò. 

3.  Le  rispvse  disgustato  Giacobbe:  Tengo 
lo  il  luogo  di  Dio,  Il  quaU  U  ha  privata 
della  fecondità? 

3.  Ed  ella,  Io  ho,  disse,  la  serva  Baia: 
prendila,  affinchè  la  prole  di  lei  io  mi  pren- 
da sulle  mie  ^nocchia,  e  di  lei  io  alMa 
de"  figli. 


I.  Portaua  imnMa  aUa  «ertila.  Ua  anlloo  |IO««llladt 
«e ,  che  la  doone  mnio  qoerale  a  InvldloM.  Kaclwh  Ben 

era  ancora  qudJo  che  fti  di  poi  ;  onde  non  è  ntiracolo,  w 
vergendo  la  fecondJtA  della  •orella ,  e  paragonandola  colla 

sua  disavventura  v  m-  inquietava. 

dìammi  de' figli ,  altrimenti  te.  Alruni  vogliooo,  che  Ra- 

clwle  dapendo,  ceoM  U  padRdiGteeelite  aifca  «tlHMia 


«oBb  ne  (Mghkn  la  feeoDdllà  a  Bdiceca)  deaMDdI  al 
•ancMo,  die  laipetil  la  itciia  grada  per  M,  pmM  alM- 
menU  ella  di  afflizione  el  nMcrrfabe.  Ma  il  dl«ì(ii«to,  che  e 
tali  parole  ronslrò  Giacobbe ,  e  la  rispoeta  di  lui  «eintira , 
rho  din  riv/umv  al  (;risuktoiao  di  dllVt  dw  fUl  Radwia 
parlo  con  un  po' di  stoltezza, 
a.  fniNNia,  4#iieM  ee.  apenla  aflnehè  H  Agli»,  cka 


« 
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H.  Dedilqne  ilU  Balam  in  ooniagiiUB:  quae, 
K.  Ingreno  ad  le  viro,  ooocqiit,  et  pqwrit 

filium. 

0.  DUitque  Rachel:  liticarli  niilii  Dominus, 
et  cxaudml  vocein  meam,  dans  mibi  filiain: 
et  ideino  «ppell«Til  nooiea  eiiis  Dao. 

7.  Rnnimiqae  Baia  eoodirieDt  pqMiit  alle- 

nini, 

8.  Pro  quo  ait  Uacliel  :  Cuiuparavil  lue  Deus 
cuni  sorore  mea»  et  invalili;  Tocavilqiie  ema 

Neplitali. 

9.  ScnUcns  Lia,  quoti  parere  dcsiisset,  Zel- 
pham  ancillam  soani  marito  Iradidit 

10.  Qua  posi  conceplum  etlenle  lìlium, 

1 1  Tìixit:  Fdidler:  et  Ideiroo  voearlt  BomeD 

ciuì>  Gad. 
13.  Peperit  quoque  Zelpba  aHerun. 

13.  Dixitqiic  Lia:  FIoc  prò  biMlifiitline  mea: 
bealaiu  quippe  tue  diceut  mulicres:  propterea 
appelhivit  eam  Aaer. 

iti.  Klto»iis  aiitoiii  Htibo»  teiii|»itre  mcssis 
triticeae  in  a^ruui,  reperii  mandragora^,  quas 
mairi  Uae  detulil.  Dixitqiie  Badid:  Da  milii 
partem  de  mandragoiis  lllii  Ini. 

tv.  Illa  rc-spondit:  Parumne  Ubi  videtor, 

quod  pracripucris  maritum  milii,  nisi  cliani 
maDdragoras  filii  mei  lulcrìs?  Ait  Radiel:  I>or- 
miat  tccum  hac  noclc  prò  mandragorìs  filii  tui. 

16.  Rcdcuniiquc  ad  vpsporani  Jacob  de  agro, 
cgressa  est  in  occuri>un)  eius  Lia,  et.  Ad  me, 
ioqoit,  intrabis:  quia  mercede  cooduzi  te  pro 


kP.  XXX 

4.  E  éied»  a  M  Buia  per  moglie,  la  quale, 

a.  Data  a  marti»  eOMcapi^  e  fwrion  tm 

figlimlo. 

0.  E  dvtse  Ratktlé:  Il  Signore  ha  yitutica- 
to  in  mio  favore,  e  ha  esmkUta  la  mia  vo- 
ce, ttandomi  un  figlio:  e  per  gmtio  cMomoi* 
lo  col  nome  di  Dan. 

f.  E  dt  ftiMNN»  Baia  tograoMA  e  purlori» 
ne  un  nitro, 

b.  In  proposito  del  quale  disse  Racliele:  Il 
Signore  mi  ha  mesga  alle  mani  colla  mia 
sorella,  e  io  l' ho  tJintn:  e  chiamolln  Nephfali. 

9.  reggendo  Lia,  come  uvea  lasciato  di 
f«r  figUtioU,dMe  a  ano «Mrile te  mia «eiW»- 
«•  Zelpha. 

10.  E  avendo  questa  concepito  e  partorito 
m  figHmolo, 

11.  Disse  ella:  portunas  e  tàtamoOo  jmt- 
eiò  col  nome  di  Gad. 

iS.  Né  parfori  Ztìpha  «meke  «m  aHre. 

i^.  E  Un  (lh:^c:  cjin'sfo  i  per  mia  firnti- 
titdine:  perouliè  beata  mi  dtìmno  le  donne: 
per  questo  to  eMumò  AuT, 

14.  Ma  esf^piìtln  Ruben  andato  alla  campa- 
gna in  tempo,  che  mietevasi  il  grano,  trovò 
delle  mandragore,  le  quali  egli  portò  a  «Ma 
mndre  Lia,  Ma  Rachele  disse:  Fammi  parte 
delle  mandragore  di  tìu>  figlio. 

18.  Rispose  quella:  Ti  senUfTa  egli  poco, 
V  avertni  rapito  il  comorle ,  se  non  mi  togli 
anche  le  mandragore  del  mio  figlio?  Disse 
liachele:  Dorma  egli  questa  notte  con  te  in 
ricompensa  delle  mandragore  del  tuo  figlio. 

Ifi.  E  fnrnanfln  alla  .«crn  Giacnhhe  dnlla 
campagna,  usci  incontro  a  lui  Lia,  e.  Me- 
ta, diete,  verrai:  perM  ti  ho  eaparrato eoi 


dia  partorii*,  ixim  io  piaidaio  per  nfc»,  •  mtterlo  ■al- 
te mie  glaocelila,  qnal  mtOn.  Cori  dia  eonvtU  da  Gia- 
cobbe rispoade  (dice  il  Crisostomo )' più  saguiiunente,  ili- 
DOttrando ,  chr  la  j^ola  i)raina  di  aver  prule ,  la  quale 
paitocipi  allr  prnnii'-.M'  di  Din,  p  rngiott,  cho  flOa  tO^ 
poeti  «li  mal  aninxi  l.i  M\n  stfrilitn. 

8.  Agostino  lib.  wii.  ,i,nl.  Funsi,  cap.  48,  i9.  fa  l'a- 
pologia <li  (;i.iri)l)i)<?  colliri)  i  Maiiii'iifi  ,  i  quali  riiuproti'- 
ra>ain>  a  ijiiolo  s;inlo  Patriarca  ,  come  un  uran  delitto, 
l'aMurt'  avuti)  quattro  mugli.  Il  fnlto  ili  <;iacobbe,  come 
<»sm  a  ».  Agoiitino ,  Don  rra  né  contro  la  natura,  né  contro 
il  cottume  (  assolutamente  parlando  )  di  que'  tempi ,  e  la 
pcopaffUEiaiie  della  stirpe  d'Abrabamo,  pnjpagazioQc  tante 
volto  prameiM  da  Dio,  tanbca,  cbe  IncbludeHe  la  pennii- 
■tooe  «Ha  pionUtà  deUe  mogli.  Ma  doro  gU  empi  toom- 
no  ooeadoae  di  Midm,  •  di  UarfiMR ,  1  nggl  •  1  ginH 
amralrmmno  eoo  raxlooe  in  qaetto  medesimo  btto  la  leai- 
pcranza  di  GUicobtte.  Una  sola  moglie  r^li  *pntò  di  na 
>olonta  che  fu  Racht-lf.  Si  é  veduto  ,  comp  per  frailde 
dei  siKiccM  111  ti)^tn'(l<t  .n  sjxH  irc  anche  Lia  ;  e  le  due 
serve  iioii  ili  [iropria  dr/ione  \<-  ^|)^<•«>,  ma  per  ciompiace- 
re  le  ino^ll. 

C.  Chiamolln  ttil  nome  di  l'ini.  Dan  >»ij;iiirica  giudica- 
re, far  giudizio. 

8.  Mi  ha  nui*a  alle  m  ini  er.  D'ut  ha  voluto  ,  che  io  at>> 
hi*  avolo  a  disputare  deir  on<]re  della  fecondità  culla 
mia  propria  «oreila  m  aglie  drJlo  stesso  marito;  na  lo  eoo 
astuzia  avendo  fatto  sposan;  a  lui  la  mia  serva  wn  rtiwi 
vineitcloe.  NtfikbUi,  vale  lottatore,  ambattilore  vtmtaegUu». 

fi.  ^ortmmi  ovvéro  jNwtjwrlM.  £  l'wdamMtone  di 
Zdply  In  Tidori  nadfe  di  quHlo  miovo  llgHnalo.  I UOC 


IcMOwAoflMla  hnom  fitrtmna: e  II  Caldeo,  eli  flfeolMHl- 
no  lo  atoso  aeoBo,  eh*  è  aef^tato  dal  manUor  nuiBRod^ 
gl'Interpreti  antichi  e  moderni.  Lia  adunque  diede  a  que- 
sto ti»liu<>lfi  il  niune  di  buona  fortuna ,  e  con  ciò  fece  ve- 
dere, che  ella  non  era  ancora  iiili  rainente  esente  (Lilla  su- 
perstizione del  suo  paeie  ,  e  (Iella  ea<i  ili  LaKin  Uomo  ido- 
latra, nella  (inai  casa  ella  dnM  a  aMT  ••i  nlitii  nuniinare  so- 
vente, e  Tors' anelli'  iti\(M-ari'  roini'  una  di\inità  la  buona 
fortuna,  t'ed.  cap.  \\\\-  iS. 

13.  Questo  i  per  mia  beatitudine.  1  LXX  beata  me!  Co- 
si applaudisce  a  se  stessa  per  aver  avuto  un  sesto  figliuolo. 

14.  Fammi  ptrU  dette  mandragore ,  ec.  I  LXX,  e  il 
Caldeo  le^i:<ino  Oom  k  To||a1aiN«M(ró;ore,  ov-vero>VMÌ- 
U  di  aundraatìrm;  e  qnulaiaqiw  ti»'  moderai  loKiimitt 
rio»  non  poni  qódli ,  che  pretndooo  di  dare  m  altro 
alfoUeolo  alla  «oee  dd  loto  Bkn»,  lo  ma  credo ,  die. 
tulle  le  Inmnoae  congetture  poanmo  metlerd  in  parafto- 
oe  coU'aotorità  de'LXX,  e  del  Caldeo,  trattandosi  di  un 
frutto ,  che  dovea  es.sere  oognittsaimo  nella  Mesopolamia , 
e  nella  (;iiiili  a,  che  e  rammentato  anche  nella  Cmtica. 
Qui-std  fnilln  as\;(i  bello  e  odoroso  è  hoono  a  concUiore 
il  -iiiiiHi.  a  l  acciar  la  Iri'-liv/a,  i  i  il  irr  la  fecondità, 
cniilornic  allolaiM)  nin!ii«>iriil  .iiituri  utitichi  e  moderni. 
P(i.,lii  (  in,  ii'^iiutin  iritniilr.  piT  himI  iiii>tj>o  Rachele  avet»- 
!(e  lauti  premura  di  avere  nua  |iarte  delle  mandragore  tro- 
vate da  Ruben.  Ella  pi  n<  -i  rlinftM  etsUe,  OOO  •  tBlMO 
che  a  I>io  piacque  di  consolarla. 

Ifr.  Ti  tembra  et/li  i»>co  V  avermi  rapito  ec.  Lia  rlnlM^ 
eia  a  Rachele  l'aver  tolto  a  lei  Giacobbe,  il  quale  vei» 
mento  avea  iposato  prime  M.  Rnebde  perb  avnfabo  ben 
potalo  ittorBore  l'aiaomealo. 
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miBdnigQrte  6111  md.  DormiTitiiae  coni  «• 

nocte  iUa. 

47.  Et  exaudivit  Deus  prece»  eius:  coooe- 
pltqtie,  «t  peperit  fillan  «laiitam, 

48.  F,t  nit:  Dedit  Deus  mormlom  rnìlii.quia 
dedì  aucillaai.  lucain  viro  meo:  appeliavitque 
nonen  eliis  bnehar. 

(9.  Kvmm  Uà  coodpieiis  pqierit  Mitiiiii 
filium, 

50.  Bt  aU:  Doterit  ne  Detti  dote  bont:  etiam 

hac  Tice  mrcuin  oril  maritus  incus,  60  quod 
gennerim  eì  sex  filio«:  et  idùrco  «|ipellaTit  oo- 
men  efm  Zaltalon. 

34.  Post  quem  peperit  filiam  oomioe  Dinan. 

32.  Recordatus  quoque  Dominus  Racbelis, 
exaudivit  eam,  et  aperuit  vnlvam  eius. 

35.  Quac  concepii,  et  peperit  filium,  dicens: 
Abstulit  Deus  opprobrium  meum. 

24.  Et  vociivit  numeri  Joseph,  diOBlia: 

Addai  milii  Dominus  liiiiiin  ailcrum. 

lìi.  Nato  aulem  Joseph,  dixil  Jacob  soccro 
suo:  Dimìlk-  me,  ut  reverlar  io  patriam^et  ad 
terram  mcam. 

36.  Da  mihi  uxores,  et  liberos  mcos,  prò 
quibus  servivi  libi,  ut  abcam:  tu  nosti  servitu- 
tem,  qua  aenrivi  libi. 

37.  Ait  iili  Laban:  Inveniam  gratiam  in  con- 
spaeta  U»z  experimnilo  didki,qaia  benedixe- 

rìt  mihi  Deus  propter  le. 

38.  Coasti  lue  mercedena  lliaio^  quam  dem 
UM. 

29.  .\l  ille  respondit:  Tu  nosti.  quomodo 
servierim  tibi,  et  quanta  in  manibus  meis  foe- 
rit  poasessk»  tua. 

30.  Modicum  li:il)iiisti  nnteqiiam  vcnirem  ad 
te:  et  Duoc  dives  effectus  es:  benedixitque  tibi 
DominaB  ad  introitimi  menm.  Inatiiiii  est  lgl> 
tur,  ut  aliquando  providcam  etiam  domui  mene. 

51.  Dixitque  Laban:  Quid  Ubi  dabo?  Al  ille 
ait:  Kibit  molo:  acd  ai  feceris,  qned  postulo^e- 
niB  paacam,  et  cnstodiam  pecora  tua.  ^ 

83.  Gyra  orones  greges  tuos ,  et  separa  cun- 
ctas  oves  varias,  et  spano  veliere:  et  quod» 
cumque  fun'um,  et  maculosum,  variumquc  fue- 
rit  tam  in  ovibus,  quam  in  capris,  orit  mcr- 
oes  inea. 
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pnoù  delle  numdnigare  <M  mio  flgUuiOo, 

E(l  egli  si  dormi  con  lei  quella  notte. 

17.  £  il  Signore  esaucU  le  preghiere  di  lei: 
9  eoneepi,  e  pariori  U  ^mMù  /^itoolo^ 

18.  E  rf»«w:  Il  Signore  mi  ha  renduta  mer- 
cede j  perchè  diedi  la  mia  schiava  a  mio  ma- 
ritot  e  fili  diede  II  nome  tf*  JSMsdkor. 

19.  F.  di  hel  nuow  Zia  concepì  e  partorì 
il  sesto  figliuolo^ 

30.  E  dieee:  tt  Signore  mi  ha  dotala  dt 
buona  dote:  anche  qiirxtn  vnltn  si  xtnrà  eOa 
me  il  mio  marito  per  avergli  io  (atU  tei 
figliuoli:  e  per  quesUf  ddttmoUo  col  nome  di 
Zafntlon. 

31.  Dopo  di  questo  partorì  una  figlia  per 
nome  Dina. 

22.  nicordatòsi  il  Signore  and»  di  MuMe, 
la  esaudì,  e  la  rendè  feconda. 

25.  E  concepì  e  partorì  un  figliuolo,  di- 
ce  lidi):  Il  signore  ha  tolto  il  mio  obbrobrio, 

24.  E  chiamoUo  col  nome  di  Gimejtpe  ^  di- 
cendo: Il  Signore  diami  ancora  un  altro 
figliuolo. 

2K.  Ma  nato  che  fu  Giuseppe,  disfie  Gia- 
cobbe al  suo  suocero:  Dammi  licenza,  ch'io 
me  ne  tomi  alla  patria  e  nella  mia  terra. 

2(5.  Dammi  le  mogli  e  i  vìivi  fniliuoli,  per 
li  quali  sotto  Ktato  a'  tuoi  servigi,  affinchè  io 
me  ne  vada:  tu  oai  quai  aorte  di  aervtgfo  ola 
sfato  il  mio. 

37.  Disse  a  lui  Laban:  Fossa  io  trovar 
gragto  dinanzi  a  los  io  ho  eonoeduto  alla 
prova  che  Dio  mi  fui  benedetto  per  causa  tua. 

28.  Determina  tu  la  ricompensa ,  eh'  io 
tfeMa  darti. 

29.  Ma  qtirfili  rispose:  Tti  sai  in  qunì  mo- 
do ti  ho  servito,  e  quanto  Steno  augumentati 
ndie  mani  mie  I  tuoi  beni. 

'0.  A)ro  fu  nvrri  prima  eh'  io  vrni.'^.ti  a 
te:  ora  sei  divenuto  ricco:  e  il  Signore  li  ha 
bmedetlo  alla  mia  venuta.  È  adunque  giusto, 
eh'  io  pensi  una  l'olta  anche  alla  casa  mia. 

31.  E  Laban  gli  disse:  Clic  H  darò  io? 
Ma  quegli  replicò:  JTon  VOgUo  IMllte:  ma  90 
farai  quello,  ch'io  chiedo,  jioseorò  iti  mratw 
le  tue  pecore,  e  n'avrò  cura. 

33.  Raduna  insieme  tutti  I  tuoi  greggi,  e 
metti  da  parte  tutte  le  jìecore  variegate  e 
marchiate  di  pelame:  e  tutto  quello,  che  ver- 
rà fosco  e  macchiato  e  vario  tanto  di  pecore, 
cAe  di  oapre,  «ard  to  mto  mercmte. 


n.  cu  diede  il  nome  di  luaek&r.  Tal»  a  4lf*«  «mm» 
dtUa  rieomjifnsa  ,  detta  mercede. 

•Ut.  Chiiimollu  col  nome  di  Zàbulon.  Atanl  ÌBlV|Nl^ 

no  Zabulmi ,  atiitjizionc  .  cft.ìl)ita/ione. 

21.  /'i  r  nnmr  IHna.  Qiip^fo  nome  ha  la  slessa  railiri'  , 
che  quelli)  di  D.nii.  Gli  tliivi  dicono,  rlie  Dina  (u  moj{lie 
dì  Ciul.U'. 

23.  //  mio  iibbrobrw.  I-a  htcrilita,  la  «lu^lt*  tra  «iroiid^- 
raU  curai-  un  gran  disdoro. 

24.  Chiamollo  mi  nome  di  duMi^fe ,  ec.  Significa /ino, 
che  cmettkt  «ipHMBiMfe»  «e.*  TOkBdo  Radiete  diino> 
■tnce  la  ipcniiu  di  non  iwtu»  eoe  qonlo  solo  HflUoo- 


k),  nu  di  ineme  ancora  an  altro.  Gtmeppe  yeaw  alla 
luce  l'anno  nonnftraimo  primo  di  Giarobbo.  Il  decimo 
quarto  anno  dopo  il  suo  nrrÌMi  nella  MeMi|y)la(nÌJi. 

127.  PuMsn  il)  Irtn-ar  grazia  dinanzi  a  le.  K  una  Hpt-cir 
>ll  1  nmpliniento  di  LalWB,  COBB  s'cl  dlnMe:FUinDl|n> 
zia  di  nocollarmi. 

31.  Aon  ntglin  nuìì'i  :  i/in  Imiii  Non  xoulio  d.i  le 
nulla  enituUamente;  otvero  non  \a^io  che  tu  mi  dia 
mern^de  :  non  Mia  lo  W  BNnHNriO;  fc'lOlUMDla  qwk 

lo,  che  lo  dirò. 

ai.  M.lma9§Uello,  che  rerrà  fosco,  emuekialo,  e  vario . . . 

MrÉfaMteiiMrecrfe.L«laiiadell«pNan  varU  di  colon  è 
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33.  Rcspondebilque  mihi  cras  iustitia  mea, 
quando  plicili  tcmpiis  adveiicrit  coram  le:  ci 
uuiniaj  quac  non  fuerint  varia ,  £1  iuaculu»a ,  et 
iurìa  tam  in  ofibin,  qaam  in  capris,  foni  ne 
arguenl. 

5%.  IMxilqiie  LalNUi:  (kvtam  lubeo,  quod 

petis. 

35.  £t  scparavit  in  die  illa  caprai»,  el  ovcs, 
et  biroos,  et  arieles  mioa,  alqne  naeaUMw: 

canduni  autem  gre^zcm  unicolorcm,  idcst  albi 
el  nfgri  vciloris,  traUidit  in  manu  filiorum  suo- 
nun. 

50.  Et  pnsuit  s|i;i1ium  ilineris  tritim  dicrum 
Inter  se  et  gencrum,  qui  pascebat  reliquos 
grcgcs  eias. 

37.  Tollciis  ergo  Jacob  virgas  populcas  viri- 
dés^  et  auiygdalioas,  et  ex  plalanis,  ex  parte 
decórticavìt  eas:  deiractisqae  corficibin,  In  bis, 
quae  spollaia  fucrant,  candor  appaniit:  illa  ve- 
ro, quae  integra  fuerant,  viridia  permanserunt: 
at(]ue  in  liunc  modnm  color  effectus  est  Tarhn. 

38.  Posuitque  eas  in  canalibus,  ubi  cffunde- 
batur  aqua:  ut  cum  venissent  greges  ad  bi- 
bendum,  ante  oculos  babcrent  virgas,  et  in 
aspeclu  earum  conci  perent 

39.  Fartumque  est,  ut  in  ipso  calore  coittts 
ovc.>  inluerciitur  virgas,  et  parerent  maculosa, 
et  varia  ,  et  direne  eelore  respersa. 

40.  I)ivisili[iie  gregem  J-Acnh  ,  et  posiiit  vir- 
gas in  canalibus  ante  oculos  arieluui:  crant 
aniem  alba  et  n^  quaeqve  Laban:  caetora 
fero  Jacob,  aeparatìs  inter  se  gregibut. 

4I«  Igilar  quando  primo  tempore  aacende* 
banlor  orca,  ponebat  laeob  virgas  in  canalibus 


33.  E  jtarlern  un  di  a  mio  fitvote  la  mia 
fedeltà  ,  aUnrrhè  verrà  il  tempo  contWéOiO 
tra  mi:  e  tutto  quello,  che  non  mrà  dt  «a* 
rio  arion,  o  maeéktato  a  fosco  tanto  di  pe- 
core, come  di  capre,  mi  dimoiirerà  reo  di 
furto. 

34.  Dime  LiAan:  Ut  pteea  quello  die  do- 

mandi. 

55.  E  quel  giorno  separò  le  capre  e  le  pe- 
core e  i  eapH  e  i  monfoni  dt  «orto  eohre,  e 

macchiati:  e  fnttn  il  grcfifie  di  un  <(nt  colore, 
cioè  di  bianco  e  nero  pelame,  lo  diede  in  go- 
verno de*euo{  flgtiuott. 

3f5.  E  pnxe  una  difitanzn  ili  te  giorni  di 
viaggio  tra  eè  e  U  yeiwro,  il  quale  patcolaoa 
a  rimmente  de*  suoi  greggi. 

37.  Prae  aflunque  Giacnl>be  delle  verghe  di 
pioppo  verdi  e  M  tnandorlo  e  di  platano ,  e 
ne  levò  parte  deUa  cortKefa:  hwita  la  quale , 
dove  le  «eripJke  erano  npoglinte,  spiccò  il  bian- 
co: e  dove  non  erano  state  toccate  n'uuuero 
verdi:  onde  in  tal  guisa  Hsultò  vario  colore. 

38.  E  le  potè  ne"  canali,  dorè  gettaratt 
r  acqua:  affinché  venute  a  bere  le  pecore,  ave»' 
ser  dinanzi  a^  occhi  le  verghe,  e  concepì»' 
ifero  rimirandolo, 

39.  Ed  avvenne,  che  le  jmore  in  calore  mi- 
ravano le  verghe  e  figlinvaim  agnelli  con  mao- 
chic,  e  fìezzati  e  nparsi  di  vario  COlore. 

fio.  E  niiirohhe  <//r»s>'  il  gregge^  e  poss  le 
verghe  ne'  canali  davanti  agli  orchi  deffii  caio- 
ti  :  ed  erano  tU  Laban  tutti  i  biamM  e  i  ne- 
ri :  gli  nitri  poi  tuffi  di  Giacobbe,  mondo  i 
greggi  separati  tra  loro. 

ti.  Quando  adu$iqve  aUa  primavera  dovean 
eaneepire  le  pecore,  mettea  Giaeobbe  le  iwrgAe 


poco  Htininta,  piTr  Iii"  non  può  UngmI;  ff  lo  st<»«io  dic.isi 
dei  pelo  delle  capri» ,  Mìe  quali  però  il  pelo  iwm  m  Hti- 
gwIlMlano  ;  onde  Giaooblie  non  chiede  U-  r.^pn-  di  color 
acro,  ma  quelle  di  color  iotco.  Coti  egli  si  contenU  di  aver 
|er  ricoaipejua  i  rifiuU ,  per  coti  dire,  de*  greggi  di  Laban. 

SS.  B  pirltrà  um  di  a  mio  pKmt  !■  mia  fiéàlk , 
farvM  «c.  Vale  a  dirti  la  v«dt  qoal  dlwgiMgHwiH  il  tnK 
a  in  qoMto  patto  in  mio  svantaggio.  Tu  mi  laieeni  le 
p0eore  e  le  enpre  di  un  solo  odore ,  ed  lo  non  dovrò  ave- 
re, se  non  fjucllo ,  rh(*  ili  cvii-  luiM'crri  [nv/ato,  <■  inoc- 
chiati» ili  \ari  colori ,  e  qin-lli'  di  un  si>l  rolon-  «Ichlnno 
e.s.M'ri'  tue.  L'ordine  naturale  dclli-  n>sr  ti  inmlri,  eh' è  , 
comi'  SI"  io  pattcfjgiassl ,  che  tu  (li)\f>-.i  .iM-rc  n^-ni  ciisa. 
Ma  io  spf'nt,  chi-  In  jjiilsti/i.t  ,  coli;»  iiu.ilr  In»  pniri'iluli) 
e  proce»lo  con  te,  ini  .i^^lsli-ra  ,  »■  mi  «illi  rra  da  Dio  quel- 
la mcrccilc,  che  tu  non  vorT»">ti  tlarrnl. 

E  tutto  quella ,  che  non  sarà  di  vario  colore  .  .  ,  mi 
dimostrerà  reo  di  furto.  Quando  do\Tan  dl\  ideni  alla  (Ine 
dell'anno  i  nuovi  iiarU  Mooodo  il  ooocordato  tra  noi,  ove 
oial  io  ne  riteocMl  dcoMi  cIm  non  fosse  di  vario  eoloi^ 
■1  eoateaUsi»  dt  eiMN  coodannato  qoal  ladro. 

S(.  Stpùri  tt  ttpftf  t  tt  pmn  .  •  .  di  mtìv  toton ... 
e  tutto  il  gregge  di  un  $ol  colore  .  .  .  lo  diede  in  governo 
de'  mot  figliuoli.  DI  ehi  sono  qnpHtl  figliuoli  mes»!  da  La- 
ban al  fjoMTiin  de'ijreitsi  separati  di  un  solo  colore,  cioè 
o  bianco,  o  ikt'i,  e  rirn<>.isi  a  Giacohln'?  S<jno  inihihita- 
taiwnlc  i  IìkIìimIi  di  Lil»an.  Qiie*t' iimiik.  .i\,ir  i  f  s.],|)ci. 
Um»,  allinc  he  («lacolilK-  non  |)«)t<"»*c  ia  i(iiali  li<'  uhmIo  o 
frollar»'  II'  li^lialiire,  o  iiitmiliirrr  tra' nuoì  ;iri';;;;i  drllc  pi'- 
oore,  o  delle  cafire  di  >ario  colore,  da  a  Giacobbe  come 


per  eonipacnl  satolli,  ma  In  n'aita  jvt  . -pliirilnri  ,  i  mioì 
iljrliuoli,  ed  e^l  il  ritira  co'hhù  gri':;ui  tri-  aioruati-  di 
Miada  lontano  dal  genero.  Cosi  e^li  non  ha  paura,  che  il 
suo  bestiame  possa  mescolani  con  quello  di  Giacobbe,  nè 
le  sue  pecore  e  capn*  di  color  vailo  cnen  vadotB  ddh 
bianche  e  nere  di  Ciaoobbe. 

aa.  38.  Prtat .  .  .  Mie  wrfl«  di  piw  verdite,  B»> 
coÉÉVte  onta 'da  niarohbe  fcr  aven  delle  peooro  •  a» 
^9fìu»  UÀ  colare  <le'  purii  di  calar  vario.  Egli  pnnda  dal- 
le verghe  o  scudisci  di  varie  piante ,  ne  Incide ,  e  ne  leva 
In  più  luoghi  la  scona  ;  cosi  quMte  vetgUw  restano  di  va- 
rio colore:  dipoi  lo  poni-  ne' canali ,  dove  andavano  I 
\lì  ad  ahlwverarsl  ;  il  ri  sto  è  a<isal  chiaro. 

lip.  A  i',uu;iMif  (ìirisr  il  'jTfij'je  l'c.  Kra  riiBcilo  a  Gl»- 
coI)Ik'  folla  (lilii;<-ii/a  di-si-rilla  ne'  \('rM'tli  :17.  39.  di 
n\en^  drilli  abiurili  v  di'' «Mprelli  p*'/.ij\lì  <li  >ario  color»' : 
quesU  egli  M-paro  da^li  .diri  ,  >•  quoti  e;;li  prcnrarava  di 
metter  davanti  alle  p(*corr  .d  ti-n)[M>.  In  nii  Migliono  eoo- 
eeiiin.  Vede*!  per6  e  in  queato ,  e  nel  seguente  versetto  , 
Ch'd  continua  a-mettere  deOe  verghe  oe' canali,  dove  I 
■noi  groni  andavano  a  baro,  oaMtvata  poO  la  diatinal». 
ne  pasta  nd  «.  O. 

Altri  per  quota  fante  dMar  il  ff<mt  Intendono  !  eh*  eiH 
andaaxe  separando  ^a  via,  e  nettendo  In  disparte  gU  agnel- 
li e  i  capretti  marchiati  e  di  vario  colore  .  che  erano  suoi , 
e  non  li  la.tcia\a  stare  mescolati  co'Rn-cai  di  iJiban ,  af- 
lincliè  questi  non  a\es'i«'  |)rele<4to  <li  quiTrIarsi ,  iKTchi-  Ciia- 
cohlie  si  pruciira>M'  un  m  uran  pnilìtti»  col  mettere  qut^i 
a;(n<'Ili  e  cflpr»>lU  dinaiui  alle  lil ani  In-  |>ecan  O  OapR , 
tinche  queste  titceasKX  simili  i  loro  parti. 
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aquaniin  ante  oouins  .triplum  pt  ovium,  ut  in 
earum  contemplaUonc  conci peren t  : 

42.  Quando  vero  sorotina  adinissnn  orat ,  <'t 
QMiceptus  cxlremus,  non  ponebal  eaa.  Facta- 
qoe  Miiit  «a,  qme  enni  «eroliin,  Laten:  et 
quM  primi  lempori* ,  Jacob. 

^.  DitatoM|iie  est  beau»  altra  oodan,  et 

babuìt  ^r(><;«  »  mnltos,  ancillat,  et  sema,  ca- 
meloA,  et  asinos. 

4J.  /il  tempo  poi  in  cui  le  pecore  ctìHcepiMeono....  per  la  $e- 
ocmda  mila.  Noi  »uppuiiuhiaiTH),  che  Ir  pecon*  nella  Mesopo- 
Limia  ti^^liasvro  (liir  xoltr,  <'nini'  >U|i|Hi>r  s. (ìlrolaini),  l'i  iiinr 
h\  viene  in  Italia,  (letto  nel  verM'tto  prm'di'ntf.  ctu'  (.i.icol>- 
be  metti-\alc  verghe  ne' canali  al  tempo  dì  primav  >  r  i,  (juamlo 
le  iK-corf  il(i>rat)u  coiir»'pln> ;  lo  che  egli  certaiin  iiti'  faceva, 
perché  bramava  ,  clu'  ili  tarlo  colore  foiwerij ,  i'  {mt  con- 
«eguetua  suoi  gli  at^nclli ,  che  dovean  poi  nOMirri'  ncll' au- 
tunno. Dice  admso ,  rh'  e^li  non  metteva  k  WBI>*^  ca- 
Mii  al  tempo ,  in  cui  per  la  Mconda ,  ovmopcr  l' nlllBia 
wHa  le  pecore  coooepivano  ;  vale  a  dire  nel  tanpo  d*Mp 
taaao.  Vooi»  haU  evidente»  che  GlacaMia  npera,  die 
■dgUori  e  pM  ntaatt  cnno  I  parti  oniocglti  in  prinave» 
n,  e  partoriti  In  amuMio,  eha  qurt  eoatoeplli  In  anlnn- 
oo,  e  partoriti  In  primavera;  e  perciò  I  prtal  egli  voiea 
per  lè ,  e  lasciava  1  secoudi  a  Laban. 

Due  cose  wjno  anrora  da  notare  In  questo  fatto.  In  pri- 
mo lucuto  il  (irisostmmi ,  4-  dietro  a  lui  ci' intrrpn-ti  (ir»»- 
d  hanno  cn'<lut<>,  rlic  l'avere  le  pect»re  di  tti.icnlilie par- 
toriti a((iu'l!i  di  vario  colore  al  vedere  le  vi-rj-lic  da  lui 
messe  ne'  canali  (usm-  un  elletto  non  naturale ,  ma  «opra  le 
leggi ddia Minia» e  per  conergincDia  mifacoloeo.  S.  Gli»' 


ne"  canali  'ìelV  acqua  dinanzi  agli  nrvhi  dt' 
montoni  e  delle  pecore ,  affinché  queste  co»' 
cepissero  in  guardandoie: 

12.  //  tempo  poi ,  in  etti  h'  jwmre  m«rH- 
pisconOj  e  portano  per  la  «econda  mltOj  non 
metteva  ìe  twrgAo.  E  k  pecore  deikt  eeeonda 
man  di  Lnbnn:  qticìlc  poi  ddia  prima  figtkh 
tura  erano  di  Giacobbe. 

4S.  B  qunH  »l  /tee  rie»  farmàima,  e  /k> 
ce  ncquisfo  di  molti  gtef^,  df  MTve  e  $ervtj 
di  cammelli  e  atinL 

iamo,  1.  Ago«tino,  e  lUetro  ad  essi  rooItlMiml  interpreti 

sostentano ,  che  rk'>  poteva  accadere  naturalmente  per  la 
forza  della  1  ramaci  nozione  ,  |»  r  ri^lioii  della  quale  si  sorui 
vellute,  e  si  ve:;i;(ino  sovente  iiiiiin'^si  ne' corpi  de>;li  u<> 
mini,  e  aiiiiiiali  i  ^ei^ni  ili  i|uellr  cose,  che  agitaro- 

no la  fantasia  delle  madri  nel  tempo  del  concepimento  e 
della  gravidanza.  La  storia  naturale  e  piena  di  simili  ew-m- 
pi ,  I  quali  benché  dimcilniente  posiuno  comprendersi ,  e 
spiegarci ,  non  è  però  poMibile  di  negarli. 

Inieeaadoliiogosidiepula.  se  Giacol)be  poteva  anua  col- 
paKnrM  di  a  lai  mezzo  per  mlglionue  li  enooaatratlD 
ooqIzo  riatnuioBe  del  suocero,  il  quale  eertaaente 
potè ,  che  a  Glaeoblie  doveieer  loeeare  le  pecore  di  vano 
emore .  che  tali  nasonacn»  ecaa'aMe  t  twUlltaiafBitet  bu 
senoiporrrm  mente,  che  Motteeeoenggeri  a  6ta«Abe  que- 
sto mezzo  di  ritrarre  linalmei^te  la  giusta  mercede  di  tan- 
te,  e  hI  lunslie  fatiche .  delle  quali  tutto  il  frutto  rino  al- 
lora era  stato  di  l-il  ,  e  che  i>er  conM';;ueii/a  nio  Mille  , 

che  a  lui  --i  apparti  iu  sm-  il  iM'stinme  che  niediaiile  una 
tal' arte   doM  .i    nax  i  re  ,   limi  .n  remo    |)is(i;{no  ili  ricoT- 

rere  ad  oltre  ragioni  per  giustilkarlo.  /  cefi  cap.  9. 
ti.  I*. 


CAPO  TBBinsnopiiiio 

GuuohI»'  ftrr  romando  del  Siynnrf  purtf  firi>.  ,  v/.m,,  ,!/,  ,  tiitla  l'i  «ii./  fuitii:/!!,!  ju-r  ti-rtinrr  iil  padre. 
L'iUiii  i/li  rtirre  dietro.  Hnrhelf ,  che  .<i  r  .;  rulmti  </!'  nl-ilt  '1,1  jnulrt  .  ili  hiilr  con  ustuzia  Ltiòtin, 
che  li  cercava.  Finalmente  dopo  varie  querele  e  altercazioni  CiocoMe  e  Laban,  /atta  aUeoHxa,  m 
me  vammo  olir  eaw  fero. 


1.  Poslquain  autem  aadivit  verba  filiorum 

Liiban  diccntium:  Tulit  Jacob  omnia,  quao  fuc- 
runt  patria  noslri,  et  de  iiliu»  (acuitale  ditatiu 
factus  est  inciytos: 

2.  Aniinadvcrtit  quoque  faciem  Laban,  quod 
non  esset  erga  se  sicut  Iteri,  et  nudiustortius, 

3.  Maxime  dicente  sibi  Domino:  Revertere 
in  tenuB  palram  tnonim,  et  ad  feoeratloneni 
tiiam,  eroque  teenm. 

h.  Misil,  et  vocavit  Kadiel  et  I.iam  in  agnim, 
ubi  pasccbal  gregcs, 

K.  DixKqiic  eis:  Video  farii-m  patris  vestri, 
quod  non  sii  erga  tue  sictil  Iteri ,  ci  nudiustcr- 
tius:  Deus  aultem  patri»  mei"  fuit  mecam. 

f).  Kt  ipsac  nosits,  qpod  loUa  vìribns  mais 
aervierini  patri  vestro. 

7.  Sed  et  pater  vcsier  cireumvenit  me,  et 
nnitavit  mcrccdcni  meam  deccm  vit  ilnis:  ol  ta- 
meii  non  dimisit  eum  Deus,  ut  nocercl  mihi. 

7.  Ha  mutato  dieci  volte  la  mia  mercede.  Ifeile  acritturp 
dfart  volle  è  poeto  per  molte  volte,  I^evlU  xxn.  M.  Eecka.  TU. 
«tt.ZaBiMtt.  TU.  aa.  Ma  qui  g.  Girolamo  preudegut*  aeptea- 
elooelBttcnlnM»le,eacniira  ebe  enei  vadapnealaqaerti» 
iooflo;  peitlièlaiteiea  coea d'aver  canMite  dfad  wrffcri- 

BoBU  ^el  L 


i.  Ma  dopo  che  ébbe  «dite  te  jgorole  da*/!- 
HUifOti  di  Laban,  che  dicevano:  GiacoNte  ha 
usurpato  tutto  quello,  che  era  di  nostro  p»- 
dre,  e  de'  beni  di  lui  si  è  fatto  ricco  signore: 

1.  Ox nervo  ancora,  che  Laban  non  lo  guar- 
dava rollo  .s/M.sf)  occhio,  che  per  lo  passato , 

3.  Dicendogli  di  più  il  Signore:  Toma  alta 
terra  de'peutri  iaot,  e  0"  tutti  parenti,  e  (0 
sarò  teca. 

4.  Fece  venire  liacheie  e  Lia  al  campo, 
dove  ei  paeeeva  i  greggty 

H.  E  disse  loro:  To  vt'gtjo  che  il  padre  vostro 
non  mi  guarda  collo  .s/&s-so  occhio  che  per  lo 
paesiUo:  ma  il  Dio  di  mito  padre  è  etato  con  me. 

fi.  E  voi  .<<npete  ,  come  con  tutto  il  mio  PO' 
tere  ho  servito  al  padre  vostro. 

7.  JVailpnirevfntromigabbò  ,ehamutato 
tlii'Cì  vdUi^  la  mia  mercede  .:  e  co»  tutto  que.<ito 
Dio  non  ha  permesso,  eh'  ei  mi  lucesse  del  male. 

guardo  alla  meteede  dovuta  >  OaoobU-  >■  rinfacciata  a  La- 
tea  nel  vereetto  41.  Quectl  pertanto ,  ogni  voiu  che  si  vi^ 
niva  a  toeladlvifllaiiedellMftlaine  che  era  suo,  da  quel- 
lo eiw  «•  di  GtoooM»  (la  quii  divisone  Itoevael  due 
voHa  r  anw»  >  vagando ,  «te  la  parte  di  GlaeoUw  cn  vaiK 
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8.  Si  quando  dixit:  Variae  cniat  mercede» 
tuae;  parìelMiit  onnes  om  vaiios  feeins:  quan- 
do veni  0  rontrarin  nil:  .MI)a  quarf|tic  accipics 
|iru  iiierctidej  omaes  greges  sIìmì  pepercninL 

9.  Tulitque  Dew  mlMUotlan  palrii  fHM>  el 
dedit  mibi. 

10.  PoBtqnan  enim  eaaeeptiiB  ofkm  tm» 

pus  advenerat,  levavi  oculos  meos,  et  ridi  in 
somnis  ascendcntcs  mares  super  foeminM,  va- 
rìos,  et  niaculo&os,  et  direnofom  «olonm. 

11.  Dixitque  Angelus  Dei  ad  me  ia  aomnit: 
Jacob?  Et  ego  respondi:  Adsom. 

19.  Qui  tàU  Leva  oculos  tnos,  et  vide  uni- 

rersos  masculos  ascondeiiles  super  foeniinas, 
varios,  maculosos,  alque  respersos:  vidi  enim 
omnia,  quae  fcdt  libi  Laban. 

15.  Ego  sum  Deus  Bolhel,  *  ubi  unxisli  la- 
pidem  et  TOtum  vovi:>li  mibi.  Nunc  ergo  sur- 
ge, et  egredere  de  terni  hw,  revertens  io  tci<> 
rani  nativitalls  tunc.  *  Sup.  28.  18. 

14.  Rcspoadcruntque  Radiel  el  Lia:  Mum- 
qoid  hebemoB  fcsidoi  qnidqoea  ia  ftenllati- 
buSj  et  liaercditalo  doiniis  pntris  nn>tri? 

18.  Nonne  quasi  alienai  repulavit  nos,  et 
vendidit,  oomcditque  pretiiun  nostrum? 

16.  Sed  Deus  tulit  opcs  patris  nostri,  et  eas 
tradidit  nobis,  ac  liliis  noslris:  onde  omnia, 
quae  prai  i.  pil  libi  r)ou>.  fac. 

17.  burrcxil  itaque  Jacob,  el  impositis  Ube- 
rìs,  ae  coniu^ibus  snis  super  camehM,  abiit 

18.  Tolilquc  oiniieni  sul)>laiiliam  snam,  et 
greges,  et  quidquid  in  Mcsupolamìa  acqoisierat, 
l>ergcns  ad  Isaac  palrem  suum  io  lemmi  Cba- 
naan. 

10.  Eo  tempore  icrat  l^tbaii  ad  tondendas 
oTcs,  et  Rachel  furata  est  idola  palris  sui. 


b.  Se  una  wUa  disse:  Quelli  di  color  vario  sa- 
ranno b»  tua  menedei  le  pseora  figliavano  inm 

(Kjni'lli  chiazzati:  quando  per  lo  contrario  egli 
disse:  Tu  prenderai  per  tuo  salario  tutti  i 
Uamàts  tatui  yreyf/i  figliarono  agnelli UmeU. 

0.  E  Dio  ha  prese  If  faeoUà  dti  paén 
vostroj  e  U  ha  date  a  me. 

10.  rmpenetM  qaantto  fu  venuto  il  tempo, 
in  evi  le  pecore  dovean  concepire^  io  alzai 
gli  occhi  miei,  e  vidi  dormendo  i  maxcM 
pezzati,  e  macchiati,  e  di  colori  diventi,  i 
quali  coprivano  le  femmitie. 

11.  £  l'.'/n(jHo  di  Dio  mi  disse  in  sogao: 
Giacobbe?  E  io  riifposi:  Eccomi  qui. 

'  1 3.  Eci  egli  disse  :  AlìM  gtt  OOCM  tuoi  e  M*« 
i  manchi  tutti,  che  cuojiron  le  femmine ,  peZ" 
zati  e  macchiati,  c  di  vario  colore:  perocché 
io  ho  veduto  tutto  quello,  che  ha  fatto  a  te  Zoftma. 

13.  fn  vo/io  il  Dio  di  Bethel ,  dove  tu  un- 
ytsti  la  pietra ,  e  facenti  a  me  il  voto.  Adesso 
admique  levati,  e  parti  da  guoHa  terra  per 
tornare  alla  terra,  dove  sei  nato. 

14.  AacheU  e  Lia  risposero:  Rinum  egU 
fané  quMe  ooea  per  mi  delle  fMlà,  e 
della  eredità  della  casa  di  tvxtfr)  jvdre? 

IK.  Aon  ci  lui  egli  riguardate  come  stra- 
niere, e  ci  ha  vendate,  e  ha  mangiato  tf 
prezzo  ,  che  di  noi  ha  ritratto? 

10.  lUa  Dio  ha  prese  le  ricchezze  di  luìstro 
padre,  e  le  ha  date  a  noi,  e  a'nostrt  figUatM: 
fa'adunquc  tutto  qucUo,  che  Dio  ti  h a  comandato. 

11.  Si  aMUHunni  adunque  Giacobbe,  e  nmsi  i 
ftgUuoU  e  le  mogli  sopra  I  cammdli,  ne  ne  parti. 

IH.  E  prene  tutto  il  suo ,  e  i  gregei,  e  tutto 
quello  che  uvea  guadimnato  nella  Mesopota- 
mia,  ineamndnandoei  wreo  suo  padre  Inaca» 
alla  terra  di  Chanaan. 

19.  Laban  in  quel  tetnpo  era  andato  a  tosare 
le  pecore,  e  Rachele  rubò  gl'  idoli  di  suo  padre. 


lantala  «apn  la  am  putB ,  noo  volai  pM  nm  a  qaailo 
ebs  tati  pattano; onde  MiópiaTa cha  wmll  stconlwrtas- 
K  di  firn  mnva  ooavaidooe.  Coti  aadi  la  con  per  d»- 
«tae  intcfl  anni;  onda  IM  lailma  Glafloblia  di  din,  ohs 
prr  direi  vcMe  LalMO  nnlA  la  ntneda  paltirita.  n  nrto 
■iniK)  poi  egli  se  ni>  fujit;! ,  come  Dk>  gtt  «vea  comandato. 

H.  Le  i>ecore  Jiglinvun»  tutte  <rr.  Tutte  U  pecore  vuol  dl- 
n-  In  miifsima  pnrti  ih  !!•  .  r-'  <■  <-nM  di  poi  tutti  i  gri-j- 
f/i  Intcmli'si  l'I  fiinì-iima  jnirlf  ili  ' (jri  ij;)i  ;  e  in  s<wilnn/a 
\uol  dir*' ,  '-lu'  .1  (lisp4"Uo  d«>Jlc  angherie  «li  Uibnii ,  Dio  fa- 
ceva si,  <  li«-  il  meglio,  e  il  più  del  fruito  di' iK-sliami  toc- 
ca%a  H'inprr  a  Ginrobbe. 

12.  lo  ho  i<edulo  tutto  qtetlii,  che  ha  /atto  a  le  Lalmn. 
.Vfwal  bella  è  a  questo  paaao  b  riflessione  del  Grisostoroo  : 
JH  qui  noi  ia^piriamo,  che  $e  allora  quando  ci  Mara  fat- 
in  tNfjnWà,  noi  uanem  matuueti  e  pazienti  e  pacifici,  go- 
énmfià  eofkm  c  abbemdtmt*  ttiliiUodiviiio.floneiwtei- 
Uomo  paiùuo  a  eonAattm  em  ywlll,  ck*  et  pmmm 
I-  ci  calunniano;  ma  $opportiam  jfenenttmnif,  taptmi», 
i  Ke  Dio  non  ci  ditprtzzerà.  lUammiamo  mm  ia  tua  am^ 
rcv'li  zzii  ;  ]>croccki  egli  ha  d«(tofaai«ia*nMÌrffa»  «49fiM> 

ih  ri>  mcrrnlr,  liom.  57. 

It  ,  ir»,  liitium  ■■ili  f'iiy'  qiinìrhf  rofn  ce.  Che  ftliNam 
|jiu  noi  di  vpi  l'.ire  dilli-  fricol|;i  e  d«'l>ini  di  n<t*ln>  pa- 
dre? Kuli  1  1  h;.  ril  isi  diMTi'd.iti'.  i'  il.ilidiKi  ri  ti'  srii/  i  do 

te,  e  uMirpaixIusi  tutta  la  lucraHlc ,  che  tu  a^oi  nitrita- 
lo MUe  IhllclM)  di  qoatlonlld  anni,  la  qpial  mereede  «a 


Il  pmi,dM  ID  pagasti  par  awwl,odpwi— a  msIm 

dote. 

IO.  Bachete  rubò  gV  idoli  di  utt  fgin.  Lb  vooa  EhM 
Terapkim  KBdnla  qui  eoo  quella  éOM  si  prende  altro- 
ve tal  altri  aeDai.  Ma  da  BndiMIo  xtt.  s. ,  e  da  Zarharia  x. 
S.  appariaoe,  che  «otto  quoto  nomi'  s'intender  ami  tr.V  Cal- 
dei certe  flKure  »apmtizioM>,  ii  ({u  di  si  eoti.Hilt.naiu)  |mt 
snp<'re  le  cuse  (\iture.  M(il!ì  dutti  InUrpreti  crrdiiiio  che  i 
Templiim  fowro  Tlinlisni.ini ,  cioè  li^'iire  di  in'-Lillu  uel- 
t.iti- ,  (1  iiirÌM>  a  ei'rti  nsix'tll  di  pianeti,  alle  qunii  tl-iiipe 
si  MltrihuKiiiii)  elIelU  slr.uirdin.iri;  ma  adattiti  .-dl.i  <|^al^ 
l.i  di']  iiirt  illii ,  al  nome  di'' |ii;iiuti  e  iillc  li;;iiri  ,  i  Iti  ine», 
hi  l'rano  r.ijipresent.de.  In  orii'nte  ri';;n.i  tuttura  la  sup^'f- 
>tl7.iosa  e  ridleoln  maiiìn  di  cpiesti  Thali>niani  e  iU%\\  Amo* 
leti  o  aia  preservativi  contro  ci'  incanU ,  contro  le  disfira- 
zie  ee.  Quarti  AnuleU  «ooo  iscrì/iuul  sulla  carta ,  o  Milla 
cailapecom ,  o  sopra  pietre  pmioiw.  Semlira  molto  volai» 
■He, che  questi  kUril,  o  Teraphlm  di  Labao  IbaseroflgB- 
ve,  MUe  qoaU  si  ondava,  alia  liaedMW  «piaUw  Mpno> 
naturai  virtù. 

Il  motivo,  pff  col  Rachele  si  portò  via  questi  Idoli ,  non 
è  notato  nella  Scrittura  ;  onde  chi  ne  assegna  uno .  e  chi 
un  altni.  .\Iciinl  Padri  credono,  rln'  ella  fili  adurasse , «>- 
nw  amili'  Lia,  e  volesse  a\t'rli  am  w  nel  \i;ia|JÌo;  e  || 
non  averne  fatto  motti  a  (iiaroblw  i  come  si  \eile  v,  .l'i.  i 
semlira  un  grande  indizio ,  die  fUclieie  non  fosse  ancora 
mtom  da  quota  aupantbiOM.  Ti  sono  pnù  deil'lolaf» 
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20.  Notuitiiae  Jacob  cooileri  «Men»  tao,  «|iiod 

fugeret. 

ai.  Cnmque  abiisset  tam  ipsc,  qmnaMttift, 
qne  iuris  sai  erant,  et  amne  Uwnwnim  por- 
gerei contra  montem  Galaad, 

33.  Nuntiatum  est  Laban  die  tertio,  quod 
Aigeret  Jacob. 

2:^.  Qui  ,  assamptis  fralribus  suis,  pcrseculus 
est  cuin  diobiis  scptem:  et  comprehendit  eum 
in  monte  Galaad. 

ih.  Viditquc  in  somnis  diccntom  sibi  Dcum:  * 
Cave,  ne  quidquam  aspcrc  loquaris  cuntra  Ja- 
cob. *  Infr.  48.  IO. 

28.  Jamqiio  Jacob  extpnderat  in  monte  ta- 
bernaculuiD  :  cumque  ille  coaseculus  fuiaset 
eom  cam  froMbus  tolo.  In  eodom  noate  Ga- 
laad fixit  tcntorium. 

96.  Et  dìxit  ad  Jacob:  Quare  ila  egtslif  ut 
dam  me  aMgeres  filias  raeis,  quali  captfm 
gladio? 

57.  Cur  ignorante  me  fugere  Toluisti ,  nec 
indicare  mibi,  ut  proseqnerer  te  enm  gaudio, 
et  caiiUds,  et  tjmpoais»  et  dtbaris? 

58.  Hen  08  poM»,  at  oamlarer  lilioo  meos, 
et  ÌUm:  alolte  operatiN  es:  et  nme  qnldein 

29.  Valet  manna  meo  reddere  tiM  naliin: 
sed  Deus  patris  Tcstri  beri  dixit  mibi:  '  GafO^ne 
loquafte  oootn  Jacob  qoidqoam  durius. 

*  Infr.  hB.  18. 

30.  Esto,  ad  tiios  ire  cupiebas,  et  deaiderio  erat 
libi  domiis  patria  tui:  cur  foratns  eo  deoe  meos? 

SI.  Respondit  Jacob:  Quod  inscio  le  profedM 
■am,  timui,  ne  Tioienler  auièrrea  filias  toas: 

51.  Qood  anton  Iteti  me  aifnistapndqiMni* 

cumque  inreneris  deos  tuos,  necetur  coram  fra- 
trìbus  nosUis  :  acnitare,  quidquìd  tnorumapud 
me  inreneris,  et  anfer.  Haec  dicane,  IpMiabet, 
qood  Rachel  fìnta  emet  idolo. 


33.  Ingressus  ilaquc  Lalian  tabernacnhim  Ja- 
cob, et  Liae,  et  utriosquc  famulae,  non  inve- 
niL  OnnMpie  Intrasael  teiitorinm  Racbelis, 

S4.  Illa  festinans  abscondit  idola  sobter  atra- 
menta  camell,  et  aedit  desoper?  senilantiqae 

onme  tentorium,  ci  nibii  invenicnti, 

89.  Ait:  Ne  irascatur  dominos  meiu,  quod 
coram  te  assorgere  nequcn  :  quia  imla  oonme- 
tudinom  foominarum  mine  accidit  mibi:  sic 
delusa  aoUcitudo  qoaerentis  est. 


20.  E  Giacobbe  nm  wMe  aeaitar§  a  La- 
ban la  sua  fuga. 

91.  E  partito  ch'ei  fìt  con  tutto  quello  che 
a  lui  apparteneva,  mentre  passato  il  fiume 
(Eufrate)  si  avanzava  verso  il  monte  Gaiaadj 

29.  Fu  portato  avviso  a  Laban  il  ttrzn 
giorno^  che  Giacobbe  fuggiva. 

23.  Ed  egli,  preH  neco  i  suoi  fratelli ,  lo 
seguitò  per  sette  giorniy  e  lo  raggiunse  sul 
monte  di  Galaad. 

Ih.  E  vide  in  sogno  Dio ,  che  gli  disse:  Guar- 
dati dal  dire  una  torta  parila  contro  Gùicobbe. 

98.  E  Giacobbe  avea  già  teso  «t/o  padiglione 
sul  monte: esopraggiurUo Labanco'suoi  fntteUi, 
kt$imlmdmpÌmilò»ulto9ii88tmoiaBàtGakud. 

36.  E disxe  a  Giacobbe:  Per  guai  motivo  hai 
Ofiarolo  In  tal  guisa,  fMmméhvfaUmie  figUe 
senza  min  caputa,  come  prigioniere  di  guerra? 

97.  Perche  hai  tu  voluto  fuggire  senza  eh'  io 

10  sapessi,  e  nm  tmtl  mmerUmU,  affindtè 
ti  accompagnassi  eofi  fitta  e  canUd  e  tim- 
pani e  cetre? 

98.  Ifon  mi  hai  permesso  di  dare  un  bado 
e^miei  figliuoli,  e  alle  mie  figlie:  ti  sei  eU- 
fwrteCO  da  stoUo:  e  certamente  adesso 

SO.         poter  ndO  di  farti  pagar  il  fio:  ma 

11  Dio  del  padre  vostro  ieri  mi  disse:  Guardali 
dal  parlare  con  asprezza  contro  Giacobbe. 

30.  Tu  desideravi  di  andartene  a  trovare  i 
tuoi,  e  ti  stimolava  il  desiderio  di'Ua  casa  pater- 
na,ti  si  conceda:  perchè  mi  ìiairubati  i  miei  dei? 

31.  Rispose  etaeoàbe:  Quanto  all' essen 
partito  senza  tua  sajvtta,  io  temei,  che  non 
mi  togliessi  per  forza  le  tue  figUe: 

52.  Quanto  pòi  al  fiirto,  éi  etti  mi  ricon- 
vieni :  chiunque  sia  colui,  pretio  del  quale 
ritroverai  i  tuoi  deij  sia  matto  a  morte  alla 
presenza  dir  tuoi  fhukttitlfU  tue  rt€erdi9,hiUo 
quello  che  troverai  di  tuo  presso  di  me,  prmh 
dito  pure.  Dicendo  questo j  egli  ignorava,  tàe 
AmM  mMese  rubato  gi'iMi. 

33.  Entrato  adunque  iMfian  nella  tendo 
di  Giacobbe,  e  di  Lia,  e  deli  una,  e  deifot- 
frn  ttàUtw,  nknte  tnoò.  iHs  entrando  egU 
nella  tenda  di  Rachele , 

34.  nascose  ella  con  fretta  gl'idoli  sotto  il  ba- 
ttodlun  eemmutto,  e  tri  si  pose  sopra  a  tedtre: 
e  rifrustando  egli  tutta  (a  tenda  senza  trovarli, 

3B.  EUa  disse  :^on  prenda  in  moia  parte  il 
Hgnormio,  te  io  non  posto  abormf  alta  (Ha 
presenza:  peroccliè  ho  adesso  il  solito  incomodo 
deUe  dwne:  cosi  fu  delmal'oMsietà  del  cercatore. 


PNtt.dM  nippoiiBoiio  dw  qoMll Man kmcr d'oro, et» 
•Ito  qaeUo,  «dm  i"* en  di  più  pregiato  In  cam  di  Laban  ; 
mde  Bachete  m>  U  prese  In  compensazione  dell' inKÌusti/ia 
ch<^  ella  prrtcncleva  eissere  rtata  fatta  dal  padre  a  m"',  e  alla  so- 
rtila. ComuiKiiio  ci>>  sia  ;  quando  dia  p<^Mua  essere  assolu- 
ta dalla  i>uper»tìr.ioni^ ,  non  può  os-icre  In  vana  IBOdo  as- 
soluta dal  peccato  di  furto.  Fedi  v.  33. 


SI.  FmmI»  Ujimm»,  L'lidkite,eh8è  di  whbo  tn  h 
MMopotunlA  e  la  Chantim. 

reno  il  tmmle  Galaad.  Mont« ,  ebe  è'qilMi  uHoai  U- 

hnn'i,  <■  ha  alle  me  radici  un'ampi»  e  fittil  icfliooe  chia- 
ni.it.i  Cilaad.  f  edi  Deuter.  XXXIT.  I.  Jerm.  xn.  6.  Qo». 

<itu  iiotiif  di  Ciaioad  lo  eblw4iBMta  Bonta  wsi  la  ngkiiw 

detta  nel  venetto  iS. 
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36.  TuniPnsquc  Jacob  cuni  iur^K»  ait  :  Quarii  ^56.  E  Cinrnhfit' silrijuntn  din-ie  cnn  atiri'  rrtiH' 
ub  culpain  meam,  et  ob  quod  peccaluai  iiieum  pogne:  l'trr  qual  mia  colpa^  o  per  quai  mio  pec- 
sic  exaniflti  poti  me,  tato  mi  hai  tenuto  dietro  eon  tanto  calare, 

37.  El  scnilaUi!.  Os  oiiincm  supelh'rfilcm  57.  E  lini  rifrt(<tatn  fi'tta  la  mia  mipjìellft' 
uieam?  Quid  iovenUU  de  cuiicla  sub^Unlia  do-  liley  the  hai  tu  Iruvatu  di  roba  deUa  tua  casa? 
mas  tnae?  pone  bie  canm  fratribi»  mei»,  «t  pot^a  qui  alia  preMntad^frateW miei yede'tmii 
fratribus  luis,  rt  iudicent  intor  me.  et  te.  frat'lli.  al  ci  sicno  gituliri  fra  iiu-  e  te. 

38.  Idcireu  vigiliti  anim  fui  lecum?  Oves  .IH.  stetti  io  iter  questo  vanti  anni  teco  *  Le 
taae,  et  caime  sleriles  non  fiicnint;  arieies  tv»  pecore,  e  te  tue  eapre  non  furono  ittertU^ 
gmgit  Ini  non  comedi:  in  non  nitnujiai  gli  arieti  del  tuo  iimjtf  e  : 

59.  Nec  caplum  a  bestia  ostcndi  tibi:  ego  39.     io  ti  Jaeea  vetttre  quelle  dte  aoea  itH 

dannom  omne  reddebim:  quidquid  furto  pe-  pito  una  fiera f  io  pagava  tutto  il  dmmot  tu 

ribat,  a  me  exigebas:  exigevi  da  nic  fi  fio  quel  che  era  rubato: 

40.  Die,  noctuque  aesUi  arebar«  elgela«fo-  fto.  Di  e  notte  era  arso  dal  caldo  e  dal 
giebatqiw  noni»  ab  oeutis  mete.  gelo,  e  fuggiva  il  mimo  dagU  occhi  miei. 

41.  Sioqiie  per  vìginti  annus  in  domo  tua  41.  E  in  tal  guisa  a  te  servii  per  venti 
servivi  tibi,  quatuordecim  prò  lìli^ilius,  et  sex  anni  in  tua  casa,  quattordici  per  le  figliuole, 
prò  gregibus  tuis:  immutasti  quoque  merce-  e  sei  pe'tuoi  greggi:  tu  pur  cangiasti  la  mia 
deni  meam  decem  vicibus.  mercede  /mt  dieci  volle. 

48.  Nisi  Deus  patris  mei  Abrabam ,  et  timor  hi.  Se  il  Dio  del  padre  mio  ./firahamo,  e 

Isaac  affuisscl  miìii,  forsìtan  modo  nudum  me  colui,  che  è  t»' muto  da  Isacco ,  mn  mi  avesse 

dimiaittcs:  afflietionem  meam,  et  laiwrem  ma-  assistito,  mi  avresti  forse  adesso  r/moiMiato 

nnommeanim  respexit  Deiu,  et  arguii  te  beri,  ignudo;  dìo  ha  mirato  la  mia  afflizione,  e 

la  fatica  delle  mie  mani,  e  ieri  ti  sgridò. 

43.  Respondit  ei  Laban:  Filiae  meae,  et  filli,  43.  Hispose  a  lui  Laban:  Le  tnie  figliuole, 

et  jf!T|;tN  tiii ,  (  \  nnitii;( ,  quno  cfrnis,  mca  e  i  figliuoli,  e  greggi  tuoi,  e  quanto  fu  vedi, 

!>unt:  quid  |H><>^um  lacere  liiii>,  ol  no|»ulihus  meisV  son  cosa  mia:  che  posso  io  fare  contro  de' fi- 
gli, o  sta  nipoti  nUeif 

lìh.  Veni  <'rt!<<.  i  t  incamus  foedos,  lltsitin  te-  llh.  ['imi  adunque  ,  e  cnnirattiamo  nllam^ 

stimonium  inter  me  et  te.  za,  la  qucUe  serva  di  testimonianza  tra  me  et», 

4V.  Tulit  itaque  Jacob  lapidero,  et  ereiit  411.  Prue  adunque  Gteteobbe  una  pietra,  e 

lllum  in  IKnlum:  la  eresse  in  moimiiifnto: 

46.  i)ixit<|ue  fratribus  suis:  Aflfertc  lapides.  46.  E  disse  a  suoi  fratelli:  l'orlate  pietre. 
Qui  oongregantes  fecerant  tnmnhim,  eomede-  S  quHU,  rmmateìe,  ne  fecero  un  mtmHcHIo, 
ninique  su|»er  eum:  sopra  del  quale  mangiarono: 

47.  Qucm  vocavit  Laban,  Tumulum  tc&lis,  et  47.  E  Laban  chiamoUo  il  MonticeRo  dei 
Jaeob,  AcerruB  tesUmoniì,  uterque  insta  pio*  ie^tmone,  e  Giaet^  il  MonUeello  Mia  la- 
prietatem  Ungoae  aoae.  slimonianza,  ciascheduno ieeimdo  lo pn^^rUtà 

dei  suo  linguaggio. 

48.  Dixitque  Laban:  Tomoli»  tale  eritteslte  48.  E  Ledtan  Mue:  Queeto  motMeeHo  torà 

inter  me  et  te  Iiodie:  et  idcirco  ajtpellatum  oggi  testimone  tra  me  e  te  :  e  per  questo  fu 

est  nomea  cius  Galaad,  id  est  Tumulus  testi»,  dato  a  quel  tnonticello  il  nome  di  Galaad, 

cioè  Montkello  det  teHimone. 

40.  intuealor,  et  iodicet  Dooiinns  inter  noa^  49.  H  Signore  ponga  mente,  e  sia  giudice  fra 

quando  reccsserimus  a  nobis.  dinoÌ,quandocisaremdii>artiti  l'uno  dall'altro. 

KO.  Si  afnixeris  filias  mcas,  et  si  introduce-  VO.  Se  tu  farai  oltraggio  alle  mie  figliuole, 

ris  alias  uxores  super  eas:  nulloi  aenuonis  nostri  e  «e  oltre  di  etse  prenderai  altre  mogli:  nio- 

testis  est,  absque  Deo,  qui  praesena  respldt.  »uno  è  testimone  delle  nattre  parole,  eccetto 

Dto,  il  qual  presente  ci  mira. 


39.  Se  io  ti  Jacea  nderr  ee.  10  IHM  ti  portava  a  redi-ir 
ftianimai  qualrtn-  l.inro  membro  di  IjMtla  rapita,  O  lace- 
rata •l.illi-  ii>  rr:  lutto  il  iljiinu  anche  casuale avvenu- 
to wii/n  mia  rulp.i  Iikci^.t  a  ine  a  iWiiarki. 

i.i.  Jj-  mi'  liijliw'ìr  '  I  li'iìiuj'li  ...  '  '/•l'intii  In  rrdi,  ton  CO- 
sa  mia.  LalKiii  si  inoilra  r.ipiniiilu.ito ,  («n  lif  a\ea  paura, 
ch#  Dio  lo  gasligajiM".  Kiili  din' ,  c  lu'  <  iiii>ì<1itìi  cimic  co- 
sa sua  non  solo  Ir  ligliuole  e  i  figli  ilt  llc  ligliuolc ,  ma  an- 
clit'  I  grt"^  e  tutto  quello,  che  apparUriie  a  Giacoblie,  e 
che  perciò  egli  oon  pai»  voler  Utv  a  lui  airun  male. 

«7.  I«la»  ekiamMo  U  Montkello  del  testimone,  e  Gia- 
cobbe il  MoHtieM»  deOa  «nttMommua.  NeU'Elicco  la  oo- 
M  (  parlando  rlgomaSMOte  )  è  vtoevcm,  dlecndoil,  che 
Laban  lo  chlainà  U  ìhtHkéO»  «Mfo  faiWunfaiiw,  cGht» 
calibe  il  MoHiktUo  M  Uetbmuu;  t  die  credali ,  dia  dal- 


la tra.«curatezza  de'cnpl.sli  \rnsa  talnlaiwdll!HCBte,elie 

ut  ha  ndcsM)  nella  volgata.  Ma  nrl  vi!rM^lto  «R.  delFFIireo 
^i  allrìliiiÌMc  a  I-iUiii  «li  a\('re  dato  il  iioaie  di  i.'ihnil  n 
i|ui  l  iiiuiitircllo,  f  l'ivi'iiia  lra<hirrp  ri>Ila  \t)l_'ata  /"i/  l  'mì- 
nuit"  i>cr  nulli,  (ini, uni,  Uticlu'  l'Klir»""  porli:  (li,<f' 
fmn  J  II  liut  i  monlii  i  llo  il  ninne  ili  l.iilnail  ;  iJ  mtiv)  jhtA 
V  ìli  nIi-vso  drll'una  frase  e  drli" altra.  Manraiio  aninr  iwl- 
r Ebreo,  e  tono  state  aggiunte  dal  traduttore  ({uelle  paro- 
le: eùueheduito  secondo  la  pmprirtu  dfl  sud  linguaggiitt 
\fàr*{  però  da  questo  pikMo.clie  la  lin;^ia  <:.-iklea cndlp 
ferente  già  dall'Ebraica  usata  da  (;i.ic(ihb<' ,  U'ncbèlOflvI- 
dne  taìmeto  jKabBliUmente  una  medeidraa  lingua. 

CO.  «»l«jSif«<olln«»i»«ilriNi«Jl^tfN0l*...  njMMM  è 
Uatimom*  dtUt  mottrt  parati,  te.  Laban  vuol  dire ,  che  ae 
GlaodUie  vena  glaamai  a  vlolaiv  l'alhMm ,  che  rgU  rto- 
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SI.  Diiilqtte  mnoB  ad  Jacob:  En  tumulus 
hic,  et  lapis,  qucm  erexi  inter  me  et  te, 

M.  Testis  erit:  tumulus,  inquam,  iste,  et 
lapis  sint  ìd  testimonium ,  si  aut  ego  transiero 
illuni  pergens  ad  te  aot  lo  pnelerieris,  maliun 
mibi  oogitans. 

83.  Deus  Abraliani ,  et  Deus  Nadior  iiidiret 
intar  nos.  Deus  patria  eorum.  Juravit  ergo 
Jaoob  per  timorem  fiatria  ail  Isaac: 

K4.  Immolatisque  victimis  in  monte,  vocavit 
fretres  8IMM,  ni  edermt  panen.  Q«l  onn  co» 
IDcdi.ssi'nt ,  mnn.scriint  ilìi. 

BS.  Laban  vero  de  nocte  consurgens,  oscu- 
lati» est  filios,  et  filias  mas,  et  beoedlsit  illb: 
reverraaqae  est  in  locnni  «mn. 

MHMeonH  eoa  lui,  egli  non  cllcrt  eoolio  di  M  ahi*  te- 
rtlBOOiaon,  che  qwlla  di  Mo,  Il  qwte  tatto  vaila  e  aacol» 
ta.  n  quello,  che  lo  pattoiseo  In  bm,  e  la  (dlee  Laban) 
•art  sempre  tesUmoDe  Dio  che  v«de  llltla,  •  ha  poaiMI- 

za  di  puiiiK  ehi  viola  i  patti. 

r>3.  Il  Dio  d' Abrahamo,  e  il  Dio  di  yticherr  ,  il  Dio 
del  jMulrf  biro.  Noti»!  ,  che  la  \nci'  us.ita  ncll'  Elmn)  e  nel 
Caldni  in  m»cp  di  il  Dio  può  (rmlnr^i  'jii  iln,  !•  r\u'  con  (jut»- 
»ta  sono  Mjveiiti'  si;;iiiliiati  yl' ìiIdIì  di  '  (ifiitili.  Alilii.iin  aia 
vwIuIh  ,  che  Tluin  e  N.n  tinr  .nlnrari>ii<>  i  fLdiii  dei  ,  cnmc 
Iacea  Labui ,  unnido  il  iot»  culki  eoa  quello  del  vero  Uki  ; 


hi.  Edi  poi  disse  a  Giacobbe:  Ecco  il  monti' 
cello,  e  la  pietra,  che  io  ho  eretta  tra  me  e  te  ^ 

M.  Sarà  testimone:  questo  monticello,  io  di- 
co,  e  questa  pietra  rendati  testimonianza,  se  io 
V  oltrepoMerò  ixtradamUnni  verno  di  te  ,  o  ne  tu 
f  oltrepasserai  con  intenzione  cattiva  contro 
di  me. 

VtTì.  Il  Din  d'  4hrahfiinn  ,  e  il  Dio  di  Na- 
clior,  il  Dio  del  padre  loro  sia  giudice  tra  dinoi. 
GUktò  vésmque-GieMiiibe  per  lut,  dka  Uaeeo 
fuo  padre  temeva: 

54.  E  immotate  sul  monte  le  vittitne,  invitò 
i  suoi  fnteUi  a  mangiare  M  pane.  E  ^nef  If 
mangiato  che  l' ebbero,  ivi  iti  fermnnmn. 

5B.  Quindi  Laban  alxatosij  che  era  ancor 
fsélte,  badò  i  figttuoU  e  to  flgUe  me,  e  H  ' 
bmUUsM,  e  lomotieiM  a  aaa  tua, 

ooal  agli  qnl  giura  perglldddlThinedlNadior  ;d*aD- 
deownrano  gl'IulovMll  cncn  ledto  ad  on  Mela  dlil- 
eemw  li  glonuMoto»  eba  oo  bibdde  hib  peTiool  Uil 
oami;  anzi  Mscre  aadM  beilo  in  eaao  di  neeenttk  Feri» 

gm*  un  tal  giurameoto. 

Ciurò  adunque  Giacobht  fc.  Giacobbe  Intero  nella  saa  fe- 
de gliira  per  colui ,  al  quale  il  padre  sm  Isarco  n'ii<levn  il 
culto,  e  remore  che  f  dovuto  al  vjIo  xito  Dio. 

54.  K  immuldle  xul  monte  te  vittime,  et:  Giacobbe  uffer- 

M-  .1  Dio  ostir  pariiirhe  lo  icodUmoto  di  gnHde  delia  pa- 
ce (atta  col  suocero. 


CAPO  TRKNIKSIMOSKGONDO 


C.iaiDbbt  tcduti  fjìi  Jnricli  sj/,(Iifrr  metti  co»  doni  al  fnSMù  EtOU,  H  ad  Ètmtsas  frattanto  fa  alla 
lotta  cun  un  Amjvtu ,  e  ottiene  Ut  benedizione ,  t  il  Ci— iM—WIllB  dM  mmtSf  éOfS  Me  fu  toccato  il 
nervo  detta  tua  coacia. 


4.  Jacob  *  quoque  abiit  itinere,  quo  coeperat: 
fuemnbiiie  d  obriain  Angeli  Dei.  ihfir*  48. 48. 

9.  Qoos  Cam  vidistet»  ait:  Quln  Dal  ami 
liacc:  et  appellavit  nomen  loci  illioa  nibainlin, 

id  est  (lastra. 

5.  Nisìt  antera  et  nontios  ante  se  ad  Eaaa  fn- 
Irem  suum  in  tcrram  Seir,  in  rogìonem  Edom: 

4.  Praccepitquc  cis,  dicens:  Sic  toquimini 
domino  meo  Esaù:  Haec  didt  frater  tuus  Jacob: 
Apod  Laban  peregrìnatus  anm,  et  fni  nsqne 
in  praeseiitem  diem. 

K.  liabeo  lioves,  et  asiaus,  et  oves,  elscrvos, 


4.  Gtaeobbé  asteora  prmmd  VMraprm 
viaggio  :  e  fwnm  IfMonCuo  a  hd  ffii  Jngai 
di  Dio. 

SvaMOt  dime:  QueititmogHaecampO' 

meati  M  Dio:  e  diede  a  quel  luogo  il  nome 
di  Mahanaim,  vale  a  dire  Jccampamenti. 

5.  E  spedi  messi  ancora  innanzi  asèalfiratello 
Esaù  nella  terra  di  Seir,  nella  regiotte  di  Edom. 

ft.  E  fece  loro  questo  comandamento,  di- 
cendo: roi  direte  cosi  al  signor  mio  Esaù  :  Gith 
etritbe  tuo  fratello  dice:  Io  andai  pellegrino  nella 
casa  di  Labnn,  e  vi  sotw  stato  sino  a  questa  di. 

b.  J/o  de'  bovi,  e  degli  asini,  e  delle  pecore 


I.  Furono  incontro  a  liH  gti  AngtU.  daeafabe  Ubeco  dal 
Umore  dj  Labao,  entrando  nel  paeie  di Cb8Baaa,avea  an- 
cor da  temere  U  fratello  Esaù:  Dio  pertanlo  biflontMiiee 
U  Patriaica  con  queata  vbloae. 

S.  QmtU  «ma  fU  oecum/mmmM  M  Dio.  KelT  Elira»  la 

'S^tS!^SllS^^'^S!T'^!o!r^  motti^iìC 

piati' «awoDfBWo;  eba  dna  faron  le  Kchteie  degli  Angeli 
veduti  da  Giacobbe:  Pana  di  quelli  protettori deHa  Mcso- 

potamia ,  che  lo  aveano  accompagnato  e  custodito  Uno  a 
quel  luogo;  l'altra  di  qnflli  drlla  terra  di  Channati.  Intor- 
no a  questi  AnLii-Ii  rustiKii  ili'' n-iiiii  e  delle  pnivincie  \edi 
Dan.  MI.  I.  .-Itti  \\.  ».  VeiIcsI  (jui  adempiuta  letteral- 
mente quella  p^irnl.i  di  l)a\iilde,  Suliwi  \\\m.;  I.'  .-Inijr- 
lit  dil  Sigillili-  SI  iuxam}>i  rn  iiltornn  a  coloro,  che  In  trmo- 
tui,  «•  li  iiiirtni.  Co>j  y.lifM)  M'rratu  d'ogni  parte  da' tieinl- 
d  vide  te  schiere  degli  Angeli  armali  io  sua  dllna ,  iv. 


Reg.  VI.  l&.  In  quel  luogo  fu  poi  una  cittlt.ebeeillMOMK  • 
me  di  Mahanaim ,  Jo.i.       in. ,  x\i.  38. 

3.  yella  terra  di  Oeir,  mila  regùme  di  Edom.  Molti  dot- 
ti InlerpreU  distingnono  dna  Idmee  ;  f  onn  crlaotale,  i'«l> 
bn  Bcridlonale.  Ddlt  pibna  al  paria  adcaao,  nella  «ala 
è  II  moote  di  Si>ir,  e  fai  «nb  aMò  per  mollo  tango  Eaaa 
e  I  anni  lìgUuoli  ;  indi  oeeoparono  anebe  ridamea  neil- 

Ctaal  Csaa  diìigustato  della  [in  ferenza  data  a  Giacobbe 
da' suoi  eenitori ,  e  della  ptna  ^.<Ml(li^r,l/ione,  che  questi 
mosira'v ano  delle  nue  cons<jrti ,  a\ea  ahliandonnta  la  Cha- 
naiiea ,  lasciandola  a  Giacohlie,  e  a'  suoi  fìiiliuoll. 

t.  At  sirinor  lino  Etau.  l>>n  queslii  din)ostra/i<me  dì  ri- 
spetto u^.il.i  iillinr  ili  nilti|:ar  quell'uomo  dn-re  non  ri- 
nunzia (.iacobtw  a'  diritti  della  sua  |irtniogcnitura ,  i  qua- 
li né  pure  dovcaoo  aver  «Allo,  ae  non  la  lifar  desinai 
diMCodcaU. 


Digitized  by  Google 


GENESI  GAP.  XXXIl 


et  ancillas:  mittoque  nuiK  lo^r;itioncm  ad  domi-  e  de' servi,  e  dclh  schiave  :  e  adesso  invio  niesH 

nam  mcui»,  ul  inTeoiajn  graUani  in  coospectu  tuo.  (U  signor  mio  per  trovar  grazia  dinanzi  a  lui. 

9.  ReteniqiM  lunt  Duntii  ad  lieob,  dioMiles:      6.  E  tomanmo  i  me»H  «  «MseoMe,  e  rife- 

Vrnimus  ad  E&iu  fralrein  luum,  et.  ecce  prò-  rirono:  .-ibhinm  trovato  il  tuo  fratello  Exau, 

|»erat  Ubi  io  occursum  cuiu  quadrìngeoUs  viris.  e  quetU  ecco  che  viene  in  fretta  ad  incoia 

ttnH  con  ^fwtttfocento  uonìM. 

7.  Timiiit  Jacob  valde^  et  pcrlcrrilus  divisil  7.  S'  intiinuri  Cincufilie  firandoii'  nte j  e 
populuju,  qui  secum  ent,  grcgcs  quoque,  et  pieno  di  atvtietà  divise  la  gente,  ch'era  seco, 
om,  et  borea,  et  eamekw  In  doaa  tnrmaa,  e  i  greggi  anenrm  e  to  fweofv  e  I  bovi  e  i  cam- 

mdli  in  due  squadre, 

8.  Diccns:  Si  Tenerit  Eaao  ad  unam  tunnam,  8.  Dicendo:  Se  Esaù  arriverà  e  darà  nd- 
et  perensserit  eam,  alia  torma,  quae  reliqua  itoaao  ad  una  squadra,  l' altra  squadra ,  che 
eat,  salvabitur.  resta,  ni  salverà. 

9.  Dixitque  Jacob:  Deus  patris  mei  Abrabam,  0.  Sdisse  Giacobbe:  Dio  del  padre  tnio  sbra- 
ci Deus  (latris  mei  Isaac:  Domine,  qui  dixiati  ham  e  Dio  del  padre  mio  fsaac:  Signore,  che 
mibi:  Reverlere  in  (crram  tuam,  et  in  loeooi  dkmUame:  Toma  alla  tua  ferra,  eollMOgw 
nativitatis  luac,  et  bcnefaciam  libi:  dove  sei  nato,  e  io  ti  farò  del  fmte:  • 

10.  Minor  sum  cunctis  miserationibus  tuia,  et  iO.Josonoitidegnoditutte  le  tuemisericordief 
Tentate  tua,  quam  explcrisli  servo  tuo.  In  bt-  e ddta  fedeltà  colla  qwde  fu  hai  mantenute  le 
culo  meo  Iransivi  Jnrdancm  istum:  et  ttOllC  pmmex^f  fatte  al  tuo  servo.  Sntn  mi  min  f>n- 
cum  duabuà  lurrais  regrcdior.  stone  io  pa.wU  questo  (fiuim)  Giordano:  e 

or»  rUomo  con  due  squadre. 

11.  Enie  me  de  manu  fratris  mei  Esati,  quia  li.  Liberami  dalle  mani  di  mio  fratello 
vaidc  eum  tinico,  ne  forte  vcnicns  {>ercutiat  Esaù,  parocdiè  io  lo  temo  forte,  che  in  ar- 
matiem  enm  IHIis.  riwmdo  non  ueetdm  madn  e  figUuott. 

12.  Tu  loculus  es ,  (}iioi!  l)eriefaoeres  mi!ii  et  12.  Tu  hm  dotto  di  farmi  del  lione  e  di  di- 
dilatares  semen  meum  sicut  arenaui  maris,  lutar  la  mia  stirpe  come  l'arena  del  man;, 
quae  pnie  mnllilndlne  nanerari  non  poteat  la  qwUe  per  la  mktttudiiu  non  può  contarH. 

15.  Cumqiie  (lormisset  ibi  nocte  illa,  separavit  15.  E  avendo  dormito  in  quel  lungo  per 
de  bis,  quae  Uabebat,  muncra  Esaù  fratri  suo,  quella  notte,  mise  a  parte  di  quello,  che  uvea, 

i  doni  pai  suo  fratello  Esaù, 
l  'i.  Capr.is  duccntas,  hiraN  vfginti,  Ofesdn-       {4.  Dugentn  capre,  venH  capri,  dugento 

centas,  et  arietes  viginti,  pecore,  e  vetUi  montoni. 

IB.  Camelos  foetas  cnm  pallia  mia  trigiota,      18.  Trenta  cammBtU  femmine  che  mMOii 

vaecas  quadraginta,  et  tauros  viginti,  ìttrinM  figlialo,  co' loro  parti,  ijunniìilu  racclic,  e  VBlM 

viginti,  et  pullo»  earum  dccem.  tori,  veni»  asine  con  dieci  loro  rede. 

16.  Btmisit  per  manna  aervemnisiionimsinga-  48.  S  Itntò  per  metto  dif  tuoi  temi ognsmo 
losseorsum gregcs,  dixitque  pueria suis:  Antecc-  di  questi  greggi  separato  dall'altro,  e  disse 
diteme:  etsitapatittmiiilergregeo),etgregem.  a'sttoi  servi:  Jndate  innanzi  a  me:  e  siavi 

un  intervallo  tra  gregge  e  gregge. 

17.  Et  praeoepit  priori,  dicoiis:  Si  obvium  17.  E  al  primo  comandò,  e  disse:  Se  in' 
Iiabiieri.s  fratrem  meum  Esaù,  et  int(Trofz;averit  contri  il  mio  fratello  Esaù,  e  eh' ei  ti  do- 
te: Cuius  esV  aul,  Quo  vadisV  aut,  Cuius  sunt  mandi: Di  chi  sei  tuf  ovvero.  Dove  vai  tu?  o.  Di 
ista,  quae  sequeris?  chi  son  queste  cose,  alle  quali  vai  uppr^tat 

18.  Respotidebis:  Servi  lui  Jacob; muncra  misit  18.  Risponderai:  Sono  di  Gi(iroì>he  tuo  ser- 
domino  meo  liÀiu:  ip»e  quoque  post  nos  vcnit  vos  egli  manda  questi  doni  al  mio  signore 

Esaù:  ed  egli  stesso  vien  dietro  a  noi. 

19.  Siraiiitcr  dedit  mandata  sccundo,  et  tcrtio,  19.  Simili  ordini  diede  al  secondo  e  al  terzo, 
et  cunctis,  qui  sequebantur  greges,dÌGeos:  lisdem  e  a  ttUti  quelli,  cìie  andavano  dietro  a" greg- 
verbia  loqnimlni  ad  BBau.oamlnveneritiaeonL  g^,  dieentfo:  Nella  stessa  guUa  parlate  ad 

Esaù,  quando  lo  troverete. 

20.  Et  addetis:  ipse  quoque  senrua  tana  Jacob  20.  E  soggìutigerele:  Lo  stesso  servo  tuo  Già- 
iter  noatmm  inaeqnitnr:  dhdt  enim;  PlaeriK»  cobbe  teffirita  le  noetre  pedate s  Hnperocehi 
illuin  mmipribus,  quae  praecedunt,  et  postca  egli  ha  detto:  Lo  placherò  co' doni ,  che  vanno 
vidcbo  illum:  forsitan  propiliabitur  mibi.  innanzi,  e  poscia  vedrò  lui:  forse  si  renderà 

a  me  propMK 

21.  Praecesserunt  itnqtie  munera  ante  emn^  2i.  ìndarono  adunque  innanzi  n  lui  i  doni  ; 
ipse  vero  mausit  nocte  illa  in  caslria.  ^  egli  queUa  notte  si  stette  nello  alloggiameato. 


7.  DMm  la  gentt ,  eh'  ent  meo,  ee.  Onwia  a  questo  pM- 

v>  s.  A«o»Uiio ,  che  il  giatto  dve  confidare  in  Dk)t  MMa 
pero  trascurare  te  diUgeue  e  gU  aiuU  umani. 


ta.  Cmmmettifiwusimi,  ekeeMunJleUaiote.  Illtttedc^eam- 

■ndll  m  anche  a  tempo  di  s.  Girolaron ,  e  lo  è  anche  adesso 
la  bevanda  più  dellxioca  degU  Arabi,  redi  PUn.  lib.  \t. 
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iS.  Ciunque  mature  uirrauaset,  tuUt  duas 
mora  BUS,  et  toUdeni  flmvlif  coni  tmdeeiin 

Olib,  ci  transivit  vadum  Jahoc. 

33.  Tradoctisque  omnibus^  quae  ad  se  per- 
linebant, 

M.  Mansit  solaa:  et  ecce  ?ìr  luetabatitr  Cam 

eo  usque  mane. 

36.  Qui  cum  viderct,  quod  eusi  goperare 
non  ponet,  tetigkt  nervum  fènoris  eias,  et 

statini  emarcuit. 

56.  Dixilquc  ad  euui:  Dimitle  uie^  iam  eoioi 
avcendit  aurora.  Rcspondtt:  Non  diadttani  le, 
nisi  benodixerìs  milii. 

57.  Alt  ergo:  Quod  nomcn  est  libi?  Rcspon- 
dit;  Jacob. 

2«.  Al  ilio,  Neqnaquam,  inquit,  Jacob  ap- 
peilabitur  noiuen  luuni ,  sed  Israel  :  quoniam  si 
centra  Dean  fortis  fuisti,  quanto  magia  oontni 
bomincs  pracvali'bis? 

20.  latvrrogavil  eum  Jacob:  Die  mibi,  quo 
appellaris  nomine?  Respendit:  Cnr  qmwris  no- 
men  meomT  Et  benedixit  ei  in  eedcm  loco. 

50.  VoeaTitque  Jacob  nomen  loci  nHw ,  Pbt- 

nuel,  (lirons:  Vidi  Dcum  facie  ad  fiuslem,  et 
salva  facla  est  anima  mea. 

51.  Ortuaque  est  ei  atatim  sol ,  postquam  tnna- 
grenus  est  Phannei:  ipsefeiodÌMidÌeabtlpede. 

89.  Qoam  ob  canaam  non  eomedmitneitini 
lllii  Israel,  qui  emaitttit  in  femore  Jacob»  nsqoe 


33.  £  alzatosi  molto  per  letnpo^  prese  U 
9ue  due  mogli,  e  te  dna  etktatie  eon  gli  un- 
dici figliuoUj  e  passò  il  gtutdo  di  /aboc. 

33.  E  quando  furon  passate  tutte  le  co§e, 
cM  a  lti<  appartenevano, 

34.  Et  H  rimase  solo:  ed  ecco  un  uomo  fèee 
con  lui  alla  lotta  fino  alla  mattinn. 

3B.  E  qtiesti  veggendo,  che  noi  potea  supe- 
rare, toccò  a  lui  il  nervo  detta  coscia,  U 
quale  subitamente  restò  secco. 

56.  E  disse  a  lui:  Lasciami  andari' j  che 
già  viene  f  aurora:  rispote  (Gitia^be):  Non  * 
ti  lascep)  andare,  se  tu  non  mi  benedici. 

27.  Dis.^e  adunque:  Qual  nome  è  il  tuo? 
JHepose:  Giacobbe. 

28.  E  qxu'ijH  (disse),  Il  tuo  notne  vm  f^nrft 
Giacobbe,  ma  Israele:  perocché  se  a  petto  a 
Dio  ad  sfato  Ibrte,  quanto  plà  vincerai  tutu 
Sfilanti  fili  uomini? 

39.  Giacobbe  lo  interrogò:  Dimmi,  con 
qual  nome  ti  ddamlf  JU^pote:  Perché  do- 
mandi (id  ìtOo  nomef  E  to'bmtodtuo  netto 
etesso  luogo. 

50.  E  Giacobbe  pose  a  quH  luogo  tt  nome 
di  Phnìiticl,  dicendo:  Ho  veduto  il  si/ninri'  fac- 
cia a  faccia,  e  l' anima  mia  ha  avuto  salute. 

51.  E  il  eote  venne  a  naicer  tubilo,  dopo 
che  egli  fu  nmnznto  di  là  da  i^umuH:  ed 
egli  zoppicava  del  piede. 

SS.  Per  «usalo  ragion»  i  fifjUwM  Israele 
finoaquMlo  di  non  mangiano  U  nervo,  du 


Piissr.  iì  riundn  di  Jaboc.  Vale  a  dire  passò  II  torrra- 
ie  lalKX-  al  pwdo,  clic  era  appn^so  a  Malianaim.  Questo 
tom'iil<"  ii.ksf  '  Ile' mutiti  dì  (i.il.ì.nl  ,  t  il  entra  nel  (.lorda- 
no prt'S'u»  fil  lao20,d(i\i'  il  (,ii ir<l,iiii)  isrc  dal  ìa'^d  <li  (le- 
nc-'-iri'tli.  <  h'  in  (in»~.t<i  linci)  cuniiiirinv :i  il  pncse 

delle  Uit«l  Irilm,  clu'  (wrcio  ;;ia  (  uaiuK  ia\ano  .mi  fffttlaar- 
•I  le  proDK?^'  di  Dio. 

ti.  Fece  rim  lai  alla  Mia  ec.  La  luaj^gior  parte  de'  Pa- 
dri e  d*-i;l'IntiTpn-U  in  que;>t' uumu ,  che  fa  alla  luttA  con 
ClBOObbe ,  ricoutHSCuno  un  Angelo  del  Signora ,  Il  quale  rap- 
jpmiiilliill  Dio  o  sia  11  Fislluolu  di  Dio  ;  onde  n«-I  verset- 
to 80.  «  «Il  dà  il  anM  di  Dìo.  Qnoi' Aii§eio,lMcbuMlo- 
it  vtaemlB  qoMtalotta,  vcaifsa  iHcana  luna  spe- 
iftnza  a  Ciaeabbe  di  poter  con  ooHo  maggior  Meltt  to- 
perarc  non  nlo  Bhhì,  ma  tnebe  tatti  I  naodd  e  tata»  la 
c»ntraddl/.ionl  :  Se  a  petto  di  Dio  tei  ttato  prU,  qmmt» 
piit  viacrrui  tutti  qtumti  gli  uomini.*  v,  38. 

Quota  lotl.i  f  un"  iimna',.'ir.*-  ili  ll  i  sita  di  l  giusto  sopra 
la  U'rni  ;  la  (|ual  Mta  e  iiin  ImK.i,  e  ima  ci>iilinun  rriltzfa, 
o  sia  combattiniciitii .  rnmc  dlcr  (.idi)!»'. 

25.  t'eggendo  che  noi  fxiUu  sii)»  riirr  ev.  Dio  non  volle, 
n6  permise,  che  l'An^tlo  si  Mni'.>e  di  tutla  la  «ua  pos- 
sanza nel  lottar  con  CiacoblM'.  Del  rimanente  quello ,  che 
egU  col  solo  tocco  del  nerbo  della  coscia  fa  pcovaic  À  Pa« 
trtarca,  è  argomento  della  f>cUiUi,ooUa  quale avrrtibe po> 
tato  abbatterlo.  Ha  ti  dtaMMin  ani  rdBcada  dell' oraxio- 
■B,edclla  vcn  ptetk  a  anartoa  0  coon  di  Oto,  a  a  flv* 
gB  oaa  q^eete  di  vtobnia  par  icodcrio  pnpiito  agB  oo- 

as.6iè  viene  P  awwM.  ftii  tempo ,  che  Clacobba  andaa- 
M  a  riunirsi  colla  loa  fltBtot  «Ma  qtÉla  aon  ?QlBarajm»> 

lo  farsi  vedere. 

Se  tu  inni  mi  l>:'}i''liri.  (jilli-  liicrìiiH-  at;li  urrlil  e  con 
grande  alTrttu  cIiu'm'  (.iaiultlM-  qufsla  Ih  ik<Iuìuiii' ;  onde 
•I  dice  in  Osea,  ch'ii  pianse  e  pre^o. 

sa.  /(  tuo  notue  non  sarà  GiacultUe ,  ma  Itraelt.  Que- 

•to  noBs  è  dato  di  Quoto  a  GfMotite,  ei^  xxxt.  io.,  « 


aecoodo  la  pin  probabii  sentcnui  signlSca  principe  di  Dio 
ovvero  principe  con  Dui,  quasi  dloesm  l' Angelo  :  Com'  io 
fon  prinriftc  ;  cosi  ancfur  tu,  che  hai  prit u lo  lottar  tn^Uf 
sarai  chinmatn  />r/nr»;)t',  Uier.  Trad.  Helir. 

2',».  l'cì'h'  doìiuinii  mìo  nimte L'Angelo  non  vol- 
le dire  il  Min  tiuini',  (1  iKTflié  non  ne  prend('!i>ero  I  poste- 
ri di  (.lacobbe  occa-sionc  di  n  iiili  rgli  un  cullo  »uperstizkK 
so ,  o  piuttosto  perché  que^'  Angelo  rappreseutava  il  Vet^ 
bo,  il  quale  dovca  toeaHMwl,tt  col  none  non  dowea  an- 
cor rivelarsi. 

30.  Pou  a  quel  luogo  il  nome  di  Phanuel.  Queatonanr 
alsnyica/Beeto  tf<  M».  I IJLX  k>bMdQoano>bnMdViNo. 
OfvctoA«mdÌlNi»;ddla  qual  Tctrioneddàqacitonn- 
io  11  Grlsoi!>toaio(JtoNi.  «a.  )dleeodo:  «MaeoSè»  dlÌMi««fiie. 
ato  luogo  il  mom  Mjfyma  o  itimafhu  «K  Dio,  e  venne 
con  ciò  a  predire,  che  questi  avrebbe  un  di  prrtn  Vununin 
natura.  .Va  perthi  allMra  non  altro  areasi,  che  un  <  <,min- 
nutiH-nlo  e  un  preludio  delle  cose  future ,  il  I  rh., 
rn  it  II  i/iie'  Patriarchi  in  Jlgura.  Ma  allorchi  il  òtjfnore  de- 
(jnii'^si  di  i/rendrre  tu  forma éttC tHHNO , MMS pfttt toto II M 
carne  apfiarenlis,  tua  iwra. 

L' anima  mia  ha  avuto  salute.  Osservò  s.  Cirillo ,  esae» 
re  stata  antica  opinione,  che  II  vedere  un  Angelo  portava 
neo  la  morte  ;  onde  così  rj;li ,  come  altri  Interpreti  fl|ito- 
guio:  Ko»  Mio  Ao  vMfato  FJngeio;  ma  ho  franato  em 
kd  Ma  tmktt  emmwm  ufi  wmtn  alom  mthtaMtipi^ 
lò  ool  GdHMtano  tatendooo,  eba  GiacoMie  «ogla  41»  t 
db»  la  itatene  mandategli  da  Mo,  e  la  benevoiniia  e  af- 
fetto mostratogli  per  meno  dell'Angelo  lo  avm  libe- 
rato da  ogni  timore ,  e  lo  avea  riemptoto  di  Kenerma  fl- 
danza. 

:\-2.  Ifìi/ liliali  d' Liratle  ....  mm  vmnqinnn  er.  Cn>fut»MT- 
\atn,  e  (l'iscrsa  tulti>ni  dauli  F.lir<-i  non  p<T  li'jjye,  ma 
p<T  traili/lnac  In  menKtria  di  ([iielk),  eh»'  era  n\ venuto  a 
Giai'ohlx'.  11  Hiulorf  rarcoiita,  dir  In  Italia  t:li  threi  le- 
vano dalla  parte  di  dietro  degli  animali  non  solo  il  nervo , 
aia  anche  le  nnes  ohe  ta  Germania  pel  al  Mlaneona  tn- 
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in  praeseiitcìu  Uiem:  eo  quod  U;(igeril  nervum  ai  seccò  nella  cofcia  di  Giacobbe:  perché  que- 
fenoris  eiut,  et  obstnimeril.  ^  toccò  il  nervo  ddìa  eooda  ét      o  (U 

mrvo)  rettò  mum  moto. 

ttimBte4irqiiartldldMio,ellvakkiMt*CMia^  limu§^/9MtbmKaoriU»eim,ÌBqaMiaMMg- 
{ikaiì&ot»mtmutii»awmalmtKHxaaal9m»ntìU   itale  d*  tatti  i  Ghidd  ooamtitt. 


CAPO  TRENTESIMOTERZO 

Giacobbe  i  aeeoUo  ktnigmmenU  da  E$au,  eht  gU  va  iiieoHin,  <  a  omIb ptmm  oUiemt,  che  quegli  «t- 
ettH  i  mui  éant,  «  «t  w  Ioni  a  tua  casa.  QukiM  Wawll*  mtita  «  Satem»  «  «i  e«M||M«  um 


I.  FIc  vans  autem  Jacob  oculos  suos,  vidit  (.  Ma  alzando  i  suot  occhi  Giacobbe  vhU- 

venieotem  Esaù,  et  cuni  cu  quadringcntos  vi-  Esaù,  che  veniva,  e  con  lui  quattrocento 

ros:  diTisitque  filios  Liae,  et  Rachel,  amba-  uomini t  e  divise  i  figli  di  Lia,  e  di  Jlacltele, 

rumqiie  famularum:  e  delle  sue  aditove: 

3. Etposuitulrainqueancillam,cl Iii)oros(>aruni  2.  El'una,  e  l'altra  schiava,  p  i  loro 

in  principio:  Liain  vero,  et  filios  eius  in  secundu  figliuoli  li  jmfie  in  pritno  luogo:  Lia,  e  i  fi- 

looo:  Rachel  aatem,  et  JoBepb  novissioioA.  ffUuott  4t  Li-i  wl  secondo  luogo:  e  MadtoU, 

e  Gimeppe  ila  uUimo. 

3.  El  ip»e  progrcdicn!>udoravil  pronuàii)  lerrani  3.  Ed  egli  amlando  innanzi  s' inchinò  jino 
septies,  donee  appnpinqaaret  frater  eius.  a  ferra  «eMe  volte,  prima  dke  H  apipiront' 

nume  il  smo  fratello. 

4.  Curreni^  itaquc  Esaù  obviain  fratri  suo  U.  Corse  allora  /ùsau  incontro  al  suo  (ror 
amplexatus  est  eum:  stringensque  collimi  eius,  f«flOj  e  lo  tMracdÒ!  e  Btringendo^  U  eolio, 
et  osculans  fli  vif.  9  baciandolo  pianse. 

5.  Luvalisqufì  uculis,  vidit  muiicres,  et  par-  V.  E  alzati  gli  occhi,  vide  le  donne,  e  i 
Tukw  eamm,  et  alt:  Quid  «ibi  yolant  isti?  et  toro  banUiM,  e  dbate:  CM  «ono  questi f  9on 
si  ad  te  pertinont?  Rcspondit:  l'.irvnli  Sttot,  eglino  tuoi?  Rispate:  Sono  i  fi^uoU,  die  iHo 
qvos  donavit  milii  Deuj>  sono  tuo.  ha  donati  a  me  tuo  servo. 

9.  Et  appropinquantes  andllae,  et  lilii  earam  8.  E  appresoandont  le  ft^kive,  e  i  loro  fi- 

incurvati  mini.  gliuoli     inchinarono  profondamente. 

7.  AoocssII  quoque  Lia  cum  pueris  suis:  et  7.      appressò  anche  Lia  co"  suoi  figliuoU: 

eum  similiter  adorassent,  extreaii  Joseph,  et  e  dopo  che  H  fkrono  ndla  eUnu  gt^  in* 

Rachel  adorafeninL  chinati,  Giuseppe  e  ItaduXe  fteero  vMmH  prò- 

(ondo  inchino. 

§.  DixHqne  Esaù:  Qaaenaoi  sont  islae  tn^  8.  B  dim  Esaù:  Cft«  sigtiificano  le  equa- 

mae,  qu.is  ubviam  baimi?  Respondit;  tit  invB-  dre,  che  it)  già  incontrai?  /f/s/kwc:  Bramai 

nirem  graliam  corani  domino  meo.  di  trovar  grazia  nel  cospetto  del  signor  mia, 

9.  At  ille  ai(:  Habeo  plurima ,  frater  mi:  9.  Ma  quegli  disse:  Ho  dd  bene  di  tà  da 
sint  Ina  tibi.  molto,  fratel  mio:  tieni  il  tuo  per  te. 

10.  Dixitque  Jacob:  Noli  ita  ,  nbsccro:  scd  si  10.  E  Giacobbe  disse:  Non  far  così,  ti  prego: 
ìnveni  graliam  in  oculis  tiii.s,  accipe  munusculum  ma  se  ho  tronato  grazia  negli  occhi  tttoi, 
de  manibus  meis:  sic  eiiim  vidi  facicm  tuam,  accetta  il  piccai  dono  dalle  mie  mani:  impe- 
quasi  Tiderìm  vultom  Dei:  esto  mihi  propitiut^  rocchi  io  ho  veduto  la  tua  farcJa  ,  rome  «e 

IO  vedessi  il  volto  di  Dio:  siimi  propizio, 

ti.  B sowipe  benedictionem ,  quam  attnii  tibi,  B  accetta  la  benedizione,  che  io  ti  ho 

et  quam  donavii  niilii   Deus   tribuens  omnia,  recato,  e  la  quale  fu  donata  a  me  da  Dio, 

Vix,  fratre  compelienlc,  suscipiens,  il  quale  dà  tutte  le  enne.  E  accettandola  a 

mala  pena,  sforzato  dal  fratello, 

i2.  Alt:  Gradlamnr  si mul,  eroque  sodus  iti-  <2.  Di'ise  queijU:  -indiamo  di  coneeraa,  e 

neri»  tali.  io  ti  sarò  compagno  nel  viaggio. 

18.  Diiitqne  Jacob;  Noeti ,  domine  mi,  qood  IS.  Ma  disse  Giacobbe:  7\i  vedi,  signor 

parvulos  babcara  tenoros,  et  ovcs,  et  bnvcs  ffH'Ias  mio  ,  che  io  ho  meco  de' teneri  bambini,  e 

mocum  :  quas  si  plus  in  ambulando  fece-  ^ìccore  e  vacche  pregne  :  e  se  gli  affaticherò 


X  5"  iNcAMjlM  a  Im  a«Mr  «alte.  Giaeolite  por  anMD- 
tlic  k  ftgeoda  di  Etan  lo  uluta  Ano  a  tette  volte  eoi  maot- 
no  HBDO  41  rliyaMM. 

S.  Ché  nywSfieano  le  tquaéref  Parta  de'bfiiUainl  man- 
dai tnnnn/J  <la  r;inrnl)t))>  In  ilonn  mi  IN. iti  ilinca 
^  «ascrc  »Uto  iiUurmato  da'  guanlMni  ;  ma  iuUirv^  di 
bel  nomo  per  aver  oeeMioae  di  rUtatare  U  dono. 


IO.aom4ml»l»lmafaeeia,  eameuiovedmi  ee.  Lt  ol» 
nonitriinanvotem,  dia  lo  iw  travaio  io  t0,  ni  ha 
iMnooto  lo  spirito  iie'nilaltlaml.cbaMlQteMwi 
efltBtto  aimlte  a  quello,  che  toAta  FapfitldOBB  di  Dio  0 

di  un  Angelo  in  un  uomo  afflitto  t  MMgMMO  di  OOOfeffkk 
Siimi  propisto.  Cooocdiml  qoeiia  gnila. 
la.  PteoreevaeekepnsmemroekuMatlamkltro  wdk. 
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n  lalMcare,  mrteiitor  ma  die  conclf  gre-  fdN  del  dovere  a  cammkian,  momumo  In 

gcìs.  di  tutu  I  greggi. 

14.  Fraeccdat  dominus  mcus  ante  scrvum  ik.  rada  il  xignor  nUo  ((aranti  al  suo 
mmm  ;  et  ego  seqoar  panllatiin  vestigia  eius  mtvo.*  e  to  seguirò  M  bello  le  sue  pedate, 
sìcul  videro  parvulos  mcos  posse,  donec  venlam  cnnfnrvie  vedrò  che  pnsxnnn  fare  i  mìei  ham- 
ad  dominain  meam  in  Seir.  trini ^  fino  a  tanto  di  io  giunga  presso  al  si- 

gnor mio  a  Setr. 

IM.  Ros()ondit  Esaù:  Oro  te,  ut  de  popiilo,  IM.  nispnic  Rinu:  Ti  prego  di  lasciar ,  che 
qui  mecuin  est,  saltem  socii  remaneant  viae  almeno  restino  della  gente,  die  è  con  me, 
tuae.  Non  est,  iiiqiiit,  neeene:  hoc  uno  tantam  oleunl^  dke  H  aceompagninù  nel  vtaggto.  Ifon 
indigeo.  tit  inveniam  gratiamin  eonqiecla  tuo,  v  nercssnrio,  disse  quegli:  di  qur<<fn  xolo  ho 
domine  mi.  bitogno,  di  trovar  graxia  nel  cospetto  tuo, 

fitto  Hgnore. 

16.  Reversiis  est  ilaqne  ilio  die  Eaaa  Hiliere,  Iff.  Tornò  adunque  in  quel  giorno  E-inu 
quo  venerai  in  Seir.  '  per  la  strada,  /ht  cui  era  venuto  in  Seir. 

17.  Et  Jaeob  venit  in  Soeott:  qU  Mdificata      17.  S  Giaeobiie  giunse  a  Soeotìt:  dove  fab- 

(lomo,  et  fixis  Iciiloriis,  appellavit  nomen  lod  hrieata  avendo  una  caxa,  e  piantali'  le  ten- 
iliios  Soootli,  id  est,  Tabernacula.  de,  diede  a  quel  luogo  il  jaotne  di  Socoth, 

vale  a  dire,  PadigUont 

18.  TransìvitqucinSalem  urbem  Siciiiinorum,  18.  E  dopo  il  suo  ritorno  dalla  RTesopota- 
qnac  est  in  terra  Clianaan ,  posl^iinm  reversns  est  mia  di  Siria  pa^sò  a  Salem  città  de'  Sichi- 
deMesopolamiaSyriac: et liabitavi li uxt^i oppili um.    miti,  die  è  nella  terra  di  Clianaan:  e  abitò 

pretxo  alla  città. 

19.  Emitquc  partcm  agri,  in  qua  fixcral  taber-  t9.  E  comprò  quella  parte  di  campo ,  dorè 
nacula,  a  filiis  lleinor  palris  Sicliem  ccnluniagnìs.    avea  pianiate  le  tende,  da'  figliuoli  di  Ilemor 

padre  di  Sidiem  per  eenlo  ugnMe. 
30.  Et  orecto  ibi  altari,  iovocavit saper  iilud      10.  E  fri  ahatn  un  altare,  dinanzi  ad 
fortiiìsimum  Deum  Israel.  e«-so  invocò  il  fortissimo  Dio  <t  Jeraele., 


• 

14.  fbm  •  tutti  ct'fc  stmnge  .  %  .«Sefr.GlaeoUwtMn- 
ttva  ■Uon  di  «nduv  Sno  colà  a  on  dd  fratfllo;  ma  di 

poi  cangtfr  di  pticre  forM-  per  Umore,  che  non  s\  rh\f^ 
glins-vru  in  Emo  le  nntirhe  gelosie ,  o  perchè  ricpvesse 
qualrhi'  ntiti^ia  .  (lor  la  (jiinli'  coootaMe , cbs  DOB  Cteop- 
portun.i  filinra  qui-sta  \i>itj>. 

17.  .Y  S  dott  fabbrU-atii  n  .  Dalle  ti-udc  ,  clir  .il/ó 
Ivi  Gììk-oIiIm',  vrnuv  il  nome  di  Soculli  a  qiit'>to  luoao  , 
dove  fu  poi  editic.it.i  una  citti  dello  stes-so  nome,  che  era 
nella  trilHi  di  Gad.  L'awr^i  Giatvtlib**  falibrìcaU  una  casa 
dà  argomento  per  credere ,  che  vi  si  fermò  qualche  tempo. 

18.  Passò  a  Sutem  città  de'  Sickimiti.  Poaàò  U  GkMrduw  , 
e  da  Soculh  andò  nel  |>aeM-  de'Sichimiti ,  dove  fecetudi- 
Bora  prcMo  U  città  di  Salem  DcUa  ChtiMBM.  Akooi  no- 
imi  tuffunOo  te  tndlilaiM  de^EM  tradocoaolDqw- 
Ita  gain  r  Bbrm:  «rrM  uhm  mila  città  ie  Sichimiti pe- 
imchè  te  atem  voce  Saiem  significa  m/co,  «ono,  ee.  ;  e 
•OggiangODO  «Il  F.lirt'I ,  che  in  ([ursto  luoso  Giarobbe  ri- 
male tano  dalla  gamtia ,  drJla  quale  era  stato  zoppo  iloo 
•  goal  «OBto;  «urie  dteati  arrM  mim,  te. 


IS.  «mio  égitéUi*  la  pria»  nuakn  di  caomitaw 
ndr antleliità  ta  eertimma»  ptr  rto  A  penante;  e  «n- 

tirhi  Interpreti  tutti  qtunti  Mippongoao  fatta  questa  com- 
pra da  Gia«ilil>e  con  dare  cento  asnrlle.  Molti  moderni 
però  la  voce  oriiiinale  spiesiano  In  si^'iiili<  a/i<>ne  di  mon*- 
tu,  dcnnm,  fi-.,  e  alruni  di  qiiesli  pri'hiMioiKi ,  die  fode- 
ro ni'iiiiti",  '  h''  p<irt.is.»no  r  imprimi  a  di  iiii'adiiclla  ,  cty- 
me  ptri'tti\ainiMite  !ii  cmtumava  nell"  aiitlchiti  ;  ruuli'  dril- 
le  pewjre  venne  il  nome  di  pecunia  alla  moneta.  Ba^ti  r.v 
vere  t«KT.ito  ({uentn  punto  sema  entrare  in  più  lunga  dis- 
cussione di  una  materia,  sopm  te  qmte mm poMOOO ani^ 
•i  te  non  deboli  congetture. 

90.  Dinanzi  ad  etto  inwcò  tr.  Ovvero  gli  pose  nomt  U 
firtMmoDia^lmt^  per  aigntacan,ebe«lideiiiaa^ 
n  dllnl  <n  dedtesto  qaarto  altaM.  QaeateInpaiiMHHidl 
nome  agli  altari ,  a'noonmeiitl  •  «*lilQ|ht  nrtiooteri  tm» 
viva  a  conservar  la  memoria  dc^  tetti  e  anene  a  oonicrvaM 
la  tradizioni'  d.  "  principj  della  n-ligione.  Co*l  li  nome  del 
Dio  d'Israele  raniniemurava  un  gran  fatto ,  per  cui  fii  cam- 
fetalo  tt  WMM  a  GtaaoUie.  r«H  «v-  Jincad. 


CAPO  TRIHTISIIOQIFARTO 

IXm  i  rofila  da  Skhem  Jtyliuoh  del  prinriiy  de'  Sichimiti!  i  quali  prima  ehmteU  Mli  frinMaif  Al 
Sime<me  e  da  Leci ,  JrairUi  <ìi  Dina;  e  dagli  altri  /gUaM  di  OUtoMs  è  dlMOblB  te  faro  «IM: 

per  la  guai  cosa  Sinifuiìc  c  Levi  sono  sgridati  dai  padre. 


1.  Egressa  est  antem  Dina  filia  Liae,  nt  vi- 
deret  mulleres  reyionis  illius. 

2.  Quam  eum  vidissct  Sichcm  filius  licmor 
Bevaci,  prìnceps  terrae  illius,  adamavit  eam:  et 
rapuit,  et  donuivit  cum  illa,  vi  oppriniens  vir- 
ginem. 


t.  Ma  Dina  figliuola  di  Lia  usà  di  casa 
per  vedere  le  donne  di  quel  paese. 

2.  E  avendaHa  veduta  Sidiem  figliuolo  di 
J/emnr  Fleveo ,  principe  di  quella  terra,  se 
ne  innamorò:  e  rapilla,  e  xdolenlemente  di- 
ionorò  la  faneHtUa, 


1.  Va  Dina  if.  Ella  jM>ti'\a  avere  in  (jnf]  tempo  circa 
ipiindici  anni.  Se  crediamo  n  Gìu.m  jijh'  ,  la  (  iirio«lta«Uque- 
»U  fanciulla  { la  quale  costò  a  Id  cosi  cara)  fu  riaveglte- 
Bnau  roL  J. 


ta  dal  rumore  di  una  festa  solenne ,  che  .■^l  celelirava  con 
gran  concorso.  Dina  volle  Mdcre ,  <nme  si  ornassiTo  le  fnn- 
doUe  dd  pane  t  e  «grasiatameate  usci  della  casa  paterna. 

1« 
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■>.  F.t  corifrliifinala  est  anima  eiOfl  CUD  ei,  3.  E  crmcepi  per  h'i  un'  ardente  pascione , 
trisU'inquo  lUliiiivit  blaruliliis.  ed  exsendo  ella  affiUta  i  acquietò  con  carezze, 

4.  Et  pergens  ad  Meiiior  pairem  suoni,  Ao-      4.  £  tuidato  dal  padre  tuo  Semor,  pnm- 
cipo,  inquii,  milii  pucllam  liane  coniugcm.        di,  disse ,  per  me  in  moglie  quentn  fanciuUa. 
.    B.  Qiiod  cum  audi&sct  Jacob,  atMìcnUbus  fi-      K.  La  guai  co»a  avendo  udita  Giacobbe^ 
liis,  et  in  puln  peooram  oocupalis,  sflnit,  do-  fnetUnifigHertmo  oanmll  e  oeeMfMff  «  pateer 
ncc  redircnl.  le  pecore,  si  tacque,  fin  che  non  fiiron  tornati. 

.6.  Egresso  autem  Uemor,  palre  Sicbem,  ut      6.  Afa  essendo  aitduto  Bemor ,  padre  di 
lo(|uerelnr  ad  Aieob;  Slehem ,  a  ptaian  a  GitmMej 

7.  Eoe  filii  l'iiis  vcnicbant  do  a^To:  aiKJito-  7.  Eccoti  che  i  figliuoli  di  lui  tornavan 
que,  quod  acciderat,  irati  suol  valde,  eo  quod  dalia  campagna:  e  inteso  quel  eh'  era  av- 
Ibcdam  rem  operaUis  eaiet  in  Israel,  et  violata  venuto,  ne  concepirono  ffnmde  sdegno,  perchè 
Ulia  laoob,  rem  iliidtam  perpetrasaeL  si  brutta  cosa  aresse  fatta   (Sichem)  contro 

Israele,  e  vioUtta  la  figliuolit  di  Giacobbe, 
aoem  conmeeeo  un*  azione  vituperoea» 

8.  Locutus  csl  i(a(]ii(>  Ilcrnor  ad  o<)s:  Sichem  8.  Disse  pertanto  ad  essi  Hemor:  V  ani- 
hìii  mei  adliaesit  anima  filiae  vcslrae:  date  eam  ma  di  Sichem  mio  figlio  è  unita  inseparabil- 
UH  oxorem;  menle  a  questa  vostra  fancMfa:  dategliela 

in  moglie: 

0.  Et  iungamus  Ticissim  connubia:  lìlias  re-      9.  E  facciamo  scambievoli  matrimoni:  date 
ttras  tradite  nobii,  et  filias  nosiras  accipile^     le  vostre  fanciulle  a  noi,  e  sposate  delle  no- 
stre fanciulle  j 

10,  El  liabitate  nobiscum:  terra  in  potestate  IO.  E  atiitate  tra  noi:  la  terra  è  in  poter 
Tcslra  est,  cxcrcetc,  negoliamini,  ci  iMSsidete  vostro,  lavoratela,  trafficate,  voi  siete  i  pa- 
eam.  dreni. 

11.  S<*(1  ci  SitliL'm  ad  patrem,  et  ad  fratres  11.  In  stesso  Sichem  disse  al  pnitre , 
eius  ait:  Invi'iiiuin  graliain  coram  vobis,  et  e  a' fratelli  di  lei:  Pieijalevi  a  miei  dcside- 
quaccumquc  statueritia,  dabo:                    '  tj,  e  darò  tutto  quello  clte  vi  parrà: 

il.  .Ku'ji-U'  (Idtrm,  ot  miinera  postulate,  et  12.  .■fugumentafe  In  tinte ,  e  chiedete  donO' 
libeuler  Iribuam,  quod  pelicritts:  taiiluin  date  ra,  e  volentieri  darò  quello  che  chiederete: 
mihi  puellam  bane  uxorem.  purdti  mi  diate  in  ntogUefueeta  fanduUa. 

l^.  Ft('>[)r»nilfn!nf  (llii  Jnrob  Sirlioin ,  ol  pa-  13,  /tispnsero  i  fiijliunH  di  Ciarnlih  '  a  Si- 
lvi vì\is  ili  dolo,  saevienles  ob  sluprum  sororis:   (hem,e  al  padre  di  lai  con  frauUe,  essendo 

eeaeerbali  pel  dieonore  delta  «oreUa  ; 

14.  Non  {)0ssamus  facere,  quod  petitis,  ncc  \^.  \nii  pnssiani  fare  qudlo ,  che  voi  bra- 
dare  sororem  nostram  bomini  incircumcisoj  quod  male,  nè  dar  la  nostra  sorella  ad  un  uo^ 
ilHcitum,  et  nefarium  est  apvd  nos.  inetreoneteo  j  la  guai  cosa  è  Uleelta,  e  <i6o> 

minevole  /^r:  «j^o  di  noi. 

Itf.  Seti  ia  hoc  valcbimus  foederarì,  si  to-  IK.  Ma  potrcm  fare  aUeanza  con  questa 
tuerìUs  esse  similes  nostri,  et  eircnmeidftar  In  condizione,  te  vorrete  fisrvi  simili  a  noi,  e 
Yobis  oniiic  masciiiìni  sexus;  .se  .si  drconeideranno  tra  voi  tutti  i  maschij 

16.  Tunc  dabimus,  et  aocipiemus  motao  fi-  16.  Jllora  vi  daremo  le  nostre  fanciulle, 
lias  Testras,  ae  nostras:  et  Iiabitabimns  Tobis-  e  prenderem  partmente  le  voetre:  e  tMiere' 
cum,  uriinusquc  unus  populus:  nu)  con  voi,  e  faremo  un  sol  pnpnio: 

17.  Si  autem  circumcidi  nolucritia,  tollemtis  17.  Ma  se  non  vorrete  circoncidervi ,  pren^ 
filiam  nostram,  et  reoedemos.  deremo  la  nostra  fandutta,  ecen*  anderemo. 

18.  Placttit  oblatio  eorom  Hemor,  et  Sidiem      18.  Piacque  la  loro  e^^rta  ad  Memor,é  a 

filio  cius:  Sichem  .suo  fif/liuolo: 

19.  .Nec  distulit  adolescens ,  quin  statim,  li).  E  il  giovane  non  differì  ad  esefjuire 
quod  pclcbalur,  explerel:  amabat  eniin  puel»  queUo,  che  era  stato  richiesto:  perocché  ama- 
Jam  valde,  et  ipse  erat  indytos  in  omni  domo  va  grandemente  la  fanciulla ,  ed  egli  era  in 
palris  sui.  grande  onore  presso  tutta  la  famiglia  del  pa- 

*  dre  suo. 

20.  Ingreasiqiie  portam  urbis  locuti  aont  ad  20.  Ed  entrnti  dentro  la  porta  deUa  città 
popuium:  dissero  al  popolo: 


1.  Contro  /«wC».  Contro  Giacobbe  padre  di  Dina. 

IS.  ..^i^iinfiitalt  III  do«^  «  «MerfMt  rfoflora,  ce.  8t  è  gik 
BolilB  dlnweaeMlOBie,  einloapiiaodiiluwUiipota, 
•  haaae  étftmeM  al  padra  •  a'fcstflHt  di  M. 

14.  Ni  iar  ta  noiira  Moretta  ad  nn  uomo  inctreonelm. 
Egli  é  veriMmilr  .  cìir  ipixM n  ippm  -t  ^■  intrrM!uri'>M'  trii'p»- 
steri  d'  Abraltumu  queì>ta  rt-guia  auclie  prima  della  k-sse 


di  Mocè;  ma  in  rpmU}  tempo  non  il  pole^'a  prIì  rispon- 
doe  «  coitolo,  cbe  U  km»  padM  ama  iponta  te  figlie  di 
na  todwanaiio ,  qoal  «fa  Laban?  E  Giuda  e  Stancoa  wpo- 
■arano  paicdoaaeChaaaiiae,flaiBe^p«dteBM:|iailaiioadaa> 

qm  eoo  meiuofcna  e  con  frode. 

17.  Prrndrrfm  In  iiuflrn  /nnriuUii.  Tìn  ((itwtp  piirtile  f  dal 
verM.-tto  20.  appariscf,ckc  Uiiia  anx  tuttora  Ut  casa  del  rapitole. 
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21.  Viri  ii>li  pacifici  sunt,  ci  voluiU  liabitare  21.  Costoro  son  buona  gente,  e  amano  di 

noUscttin:  negoUenlur  in  terra,  el  excrceanl  aUtare  tra  noi:  tra f fideranno  qui^é  ìmorO' 

cani,  qiiac  spaliosa,  et  lat.T  ctilloriluis  imli'^'i'l:  ranno  la  terra,  la  quale  <tpnzio'<a  e  vnstn , 

filias  eorufli  accipicmus  uxores,  ci  nu:>lras  iliis  eom'  i ,  ha  bisogno  di  coltivatori:  noi  spose- 

dabimos.  remo  b  loro  fiuteMle,  e  darem  loro  delle 

nostre. 

SS.  Unum  est,  quo  differlur  tantum  bonuro:  33.  Una  sola  eoM  i  d'  ostacolo  a  tm  bene 

si  dreamcidamitt  naocaloo  noilm,  rilnn  geo*  d  srande:  twoM^      noi  eirconekttamotnO' 

tis  imiUTutf^s.  Stri  tnaschi,  imitando  il  rito  di  quenta  gente, 

33.  £t  subslantia  eoruin,  el  pecora,  el  cun-  23.  Con  questo  saran  nostre  le  loro  ricchez' 

da,  qme  possMent,  mot»  oraiil:  lanhuD  in  ze,  e  i  bestiami,  e  tutto  quello,  eh'  ei  posseg- 

hoc  aoqoifócanius,  et  babilantes  Oiniol  unum  gono:  accordiamoci  solo  in  questo,  •  vivenh 

cflldoMll  populum.  do  imieme  faremo  un  sol  popolo. 

91.  Asoensique  sunt  omnes,  dfcmndsls  ean-  SI.  Diedero  tatti  U  loro  assenso j  e  ehxon- 

ctis  niarilms.  cisero  tutti  i  maschi. 

SS.  El  ecce  die  tertio,  quando  gravi&sioius  SB.  Ed  ecco  il  terzo  giorno ,  quando  il  do- 

Taloemm  dolor  est,  arreplb,  duo  Ulti  ittoob,  tare  ddle  feriU  è  piò  ooeròo^  i  due  figli  di 

Sìmeon  et  Levi,  fratrcs  Dinae,  giadìis,  ingressi  GtaetMe  Simeone  e  Levi,  frattXU  di  Dina, 

sunt  urbom  cunfidenier:  *  iolerfectisque  omni-  impugnate  le  spade,  entrarono  a  man  salva 

bus  mascuiìs,                          Jnfr.  49.  6.  nella  Httàj  e  uccisi  tutti  i  manciù, 

'2ri.  Hemor  el  Sicboin  pariter  neeoTeront,  toi>  26.  Truddarono  anche  fJetnor  »  Skksm,  e 

lenl«8  Oinam  de  domo  Sidiem  oororaii  niani.  /ossero  Dina  loro  «ore/la  dolio  «ooa  di  51^- 

chcm. 

S7.  Qaibus  cgressis,  irraeront  super  occisos  27.  E  quando  questi  si  furon  rttiretti,  gli 

caetori  filli  Jacob:  et  depopolali  lunl  urbem  altri  figliuoli  di  Giacobbe  si  gettarono  sopra 

in  ullioncm  stupri.  gli  uccisi:  e  saccheggiarono  la  città  per  ven- 
detta deUo  stupro. 

28.  Ovos  portim,  ot  armenta,  et  asinos,  oun-  Preser  le  loro  pecore,  e  gli  nrmmti  e 

ctaque  vaslanlct»,  quae  in  domibus,  et  in  gli  asini,  e  diedero  il  guasto  a  quanto  era 

agrio  erant:  per  I»  case  e  ollii  campagna: 

VJ.  Parvtilos  qnoqoe  eomB,  et  morei  do-  '20.  f  menarono  ondi»  schiavi  I  fimetuUt. 

xerunl  captivas.  e  le  donne  loro. 

SO.  Onibus  palratis  audaeter,  Jacob  dixìt  ad  90.  Eseguite  the  «Mero  essi  queste  cose  con 

Simcon  et  Levi:  Tiirbaslis  me,  ci  oiliosum  fc-  tanta  audacia,  di<sc  Giacobbe  a  Simenn  e  a 

dstis  me  Cltaaanacis,elPhcrc2aeis, habitatoribus  Leci:  Foi  mi  avete  posto  in  affanno,  e  mi 

teme  hvins:  noa  pauci  aomot:  itti  congregali  avete  renduto  odioso  a*  Chananei  e  cr*  Phere- 

percntieot  me,  et  delebw  ego,  et  domus  mea.  zci ,  abitatori  di  quei^in  terra:  noi  stani  po- 
chi: quegli  uniti  insietne  mi  verratmo  addos- 
so, e  io  sarò  sterminato  con  la  mia  fitmigWs. 

31.  Responderunt:  NuoMinid  Ut  SCOrtO  abati  31.  Risposer  quegli:  E  dovean  essi  trattar 

debuere  sorore  nostra?  la  nostro  sorella  come  una  donna  di  mal 

a§Kre? 


sa.  Smrm  nottrt  i*  loro  riechtxxe  t  i  bettUmi,  «e. 
Vfldari,  die  ■tnor  0  SidNB  iM»  impooiooo  allfowrilfo» 
dM  fMlD  daffiiiUiMiii  per  athmàlsw  la  eiraondikiae. 
Eh!  WMtndio  a' loro  «ondttadinl  l'MMMKiinento  Rrande 

di  potenza  e  di  ricch<>//r\  rlie  ne  verrà  dafls  unione  de'  nuo- 
ti ospiti  in  un  sol  popolo;  e  la  pietà  «  la  leflRtone  non  ch- 
bero  parte  alla  ris<ilu/ion<>  di  quella  i^mti-. 
25.  //  terzo  giorno,  quando  il  dolore  delle  /erite  te.  litì- 

1«  feritr  11  tenoctemaiiolTeBlrlsfebMacnHideiri» 

flammazioiH!. 

Simeone  e  Levi.  Fratelli  uterini  di  Dina.  Questi  certamen- 
te ebbero  «eco  un  gran  numero  di  «lervi  :  ^  altri  bmleUl 
non  si  vede ,  die  avessero  parte  a  questo  ■HWdlOtBBiO» 
laoMote  al  Mioclwgxiaineoto  della  città,  v.  S7. 

sa.  IS.  PraHrltfM«p«Mf»,eBi.  fflieofelie.  Il  quale  dlaap- 
praiè  qncair  aliane  cane  perMaelcmnrlB ,  DOftildabHa, 
die  heeiae  madera  e  la  llbarth,  «  la  roba  km  ale  don* 
ne  e  a'fuMloDI  rinaaii  in  «Ila. 


so.  rei  mi  mieU  po$lQ  tm  egnm»,  «e.  Glacolibe  diiao- 
aliHà  andie  eoa  mis^  eneqja  rorrore,  eoi  quale  odi 
ooa  cradeltè  ti  grande  àt' propri  Odinoli  nel  capo  xlv.  &. 
PwcaroQO  1  fipiliooli  di  Giacobbe  di  nienzoftna ,  di  p(>rlì<lla , 

il' iiiniiisli/ia  ,  (li  sacrilegio  e  di  vendetti  barbara  e  Inuma- 
na. Iii;;.iiiiian>iio  i  Sirliiriiiti ,  e  tradiron  la  fede ,  e  jm  I  peo- 
c.iIm  (li  UH  solo  inii  id^iroiin  un  uran  numero  di  imtmiim- , 
e  a  compiere  sì  orriliil  iIìm  u'ho  riliusanmo  ili  un  rito  sacro 
e  rcii^iiiiMj ,  «M'rveiuioM  ni'  ili  (iri  li  ^to  ;i  i  ii|)i  ìri' lo  spirito  di 
V  eiuletta.  Finalmente  non  puu  non  aindannarsi  dì  i  tnpietÀ 
il  dispreuo,  eh'ei  fecero  del  proprio  padre,  lntra|i^EOden- 
do  cosa  tale  senza  sua  saputa ,  portando  un  colpo  morta- 
le al  oooie  di  lui  pieno  di  umanitii  e  di  amore  de'  pronl- 
nd.  Dell' iHn»  lato  la  «tauUsladivbia  pmlM»clw  1  Sk- 

WlHIi  MffiHMr  om  illilM  NVO  inil|Ullft  \  6  IMi* 

l'audasla  •  ddia  paAUa  e  imnanitii  de' due  llwlaW 
li  vdn  ai  miimilre  1  sodilecNli  eenprc  giusti  e  adoia- 
bai.  ^ 
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CAPO  TBKNISSDIOQDINTO 


OkKotiljf-  ditpn  aver  seppetliti  prtuo  < 
Bethel:  dcv$  aitato  tm  allan  ai 
ziom  di  IH».  MerU  di  JMon. 
tto  eoa  Baia.  Uhm»  éfJl^huU  di 


1.  Iiiterea  locutus  est  Deus  ad  Jacob:  Surg^ 
el  ascende  Betlicl ,  et  liabila  ibi,  facque  aliare 
Deo,  qui  *  apparuit  libij  quando  ru;(iebai>  Esaù 
fratrem  tuum.  *  Supr.  38*  15. 

2.  Jacob  vero,  convocala  omiii  domo  sua, 
ait:  Abiicile  deos  alienos,  qui  in  medio  veslri 
MUit,  et  mmidaiDiiii ,  ae  mutale  TestiOMiita 
Tcslra. 

3.  Sui^ilu,  et  Mcendamus  in  BelUel,  ut  fa- 
damus  ibi  altare  Dee:  qui  eiaudivit  ne  in 
die  trilNilatirais  nieae»  et  aociiis  fnìt  itineris 

mei. 

h.  Dederant  erge  ei  onniea  deos  alienoa,  qnos 

Iiabebant,  et  innures,  qiiac  erant  in  aurìbus 
corum:  al  ille  infodit  ea  subter  lerebinUium, 
qnae  est  post  urbem  Siehem. 

B.  Cumque  prnfcdi  i  Nsetil,  terror  Dei  inva- 
si l  omaes  per  circuilum  civitateSj  et  iumi  sunl 
ausi  perseqni  reeedentes. 

6.  \  riiit  ijjitiir  Jarnl)  I.uzam,  quac  est  in 
terra  Ciianaau,  cognuuienlo  ItcUiel:  ipse  et 
0ID11Ì5  popuins  onm  eo. 

7.  .'Kdifuavilquc  il)ì  aliare,  el  ajqK-IIavil  no- 
men  loci  illius,  Donuis  Dei:  ibi  enim  *  apparuit 
eì  Deus,  cum  fugeret  fratrem  suum. 

*  Supr.  28.  13. 

8.  Eodem  tempore  mortua  est  Dobora,  nu- 
trii Rebeccae,  et  scpulta  est  ad  radiccs  Jietiiel 
subter  quercuni:  vocatumque  est  nomen  lod 
illius  Quercus  floUis. 

0.  Apparuit  auteni  iterum  Deus  Jacob ,  post- 
quani  reversus  est  de  Hesopolamia  Sjriae, 
benedixilque  ei. 


fP/<MÌ  diUa  tua  gente,  per  eamando  M 
Mcrjibio,  «ri  è  cat^fsHato  da 
4t  Jlml—fa  «otta  wutrU  di 


1.  Frattanto  il  Signore  disse  a  Giaeobb»: 
Sorgi,  e  va'  in  livthel,  e  ivi  fermati ,  e  fa'  un 
altare  a  Din,  il  quale  fi  apiHtrve  allorché 
fuggivi  Esaù  tuo  firoMIo. 

2.  E  Cincoblte ,  raunata  tutta  la  »ua  fa- 
miglia, disse:  Gettate  via  gli  dei  stranieri, 
che  avete  tra  voi,  e  memdalevi,  e  eangMe 
le  vostre  vesti. 

3.  renile  e  andiamo  a  Belhel  per  far  ivi 
tm  affare  a  Dto:  U  foole  nU  etaudi  nel  aftw- 
no  di  viin  ^rfòotadMej  e  iR<  accomjMifNo  nel 
mio  viaggio. 

4.  Diedero  pertanto  a  htt  hUtt  gtt  dei  etra- 
nieri ,  che  nvi'nw) ,  e  (jìi  orrcrhi/ii ,  dif  i/iugli 
avevano  alle  orecclue:  ed  egli  li  sotterrò  sotto 
U  terebinto,  che  è  di  là  dalla  ettté  di  Siehem. 

K.  E  partiti  ch^  ei  furono  ,  il  terrore  di 
Dio  invase  tutte  le  cillà  all'  intorno,  e  non 
ardirono  «f  inseguirU,  mentre  si  ritiravano. 

Ci.  Giin'ih'u-  ii'liinque,  egli  .■  tuftn  In  sua 
gente  con  lui  arrivò  a  Luza  cognotnt$tata 
Bethel  neOa  terra  di  CAonoan. 

7.  E  ivi  Citi  filò  V  altare ,  e  a  quel  luogo 
pose  il  nome  di  Cam  di  Dio:  perocché  ivi 
apparve  Dio  a  lui ,  quando  fuggiva  il  fra- 
tei  suo. 

H.  aXcUo  stes.so  tempo  si  mori  Debora ,  ba- 
lia di  Rebecca,  e  fu  sepolta  appiè  di  Belhel 
sotto  una  quercia:  e  fu  ddaenatù  quei  luogo 
la  Quercia  ilei  pianto. 

9.  E  Dio  apparve  a  Giacobbe  la  seconda 
volta ,  dopo  il  suo  ritorno  dalla  Menpotamia 
della  Siria,  e  lo  benediste. 


I.  //  Si'jnorc  disse  a  Giacobbe  :  Sortii,  ce.  Dio  \  ìvup  n  con- 
fortan-  (lìarohU'  nell"  npit.i/innr  ,  in  cui  sì  tr()\a\a  pt-r  quel- 
lo, clir  i  suoi  lisliuoli  .ot'.in  fatto  ciititro  de' Sichimitl ,  e 

per  quello,  ciit-  di  do  |Mitf\.-i  awi  ninia,  lirltati  par  tao* 

U  crudplta  gli  animi  di>'Cliat)anrl. 

S.  Gftiale  via  gli  dei  ilranieri,  ette  avete  ec.  Può  «sserc 
die  gl'idoli,  I  quali  GiacoUie  oamanda  di  pctt.ir  \ia,ftM- 
wmo  »taU  serbaU  della  preda  d^Slehimili  ;  >'  puu  andl'ea- 
acN,  ctie  lo  OD  graodlìriao  omero  di  aeni  »  cbe  cfan» 
in  qodla  badglia,  eoodotU  daDa  «ito,  va  M  tome  più 
«r  ODO,  cbe  cooliiMiaMS  a  radere  eaHo  a*  ftdii  dd.  Ma  Doo 
aeodm  oedlbilf.dM  aknno  dc^ll|[^hMill,oddle  mogli  di 
Glaci(d]^  pMcassno  in  questo.  Il  «edere,  chi>  questi  inU- 
roa  l'ordine  di  cettar  \in  ul' idoli,  dopo  che  Dio  (ili  avea 
parlato  I-  l'aMM  .nM-rtilo  di  i|iicllo  ,  clic  dovea  Dire  a  Bet- 
hel in  suo  oiiort',  puu  dar  foiulanii'iitu  per  credere  cIm!  Don 
prima  di  .><l'>~-.ii  irli  m  iii>si'  in  m  ni  inni  di  l|IIHll>  rtllW 
dine  <•  rih   Din  nIoso  tiliciif  <lt>SM-  notizia. 

.V'in.7.;/,  I  j  ,  e  ninijiiile  le  ventre  Visli.  Pvr  un  interno  i^tiIl- 
to  dil  n-jH'tlo  dovuto  a  Dio  fu  sempre  costume,  clic  uj- 
lendo  i^li  uomini  acco-^tansi  a  lui  per  onorarlo ,  o  si  mutas- 
•er  le  vesU,  2.  Rrg.  Xil.  20.,  ov\ero  le  l«»nN>eni,  Exod. 
xa.  2u.  J>vf7.  \v.  13.  ;  e  la  nuova  M  sti-  i  ra  sitnbolo  di 
pCBltenu  e  di  oonveistone.  Cosi  tiiaoobbe  fturU  la  saa  gen- 
te a  pceparanl  per  andare  e  Belbd  a  anonue  il  Signorp. 

4.  B  eU  oneekiai  ekt  fmglt  «wmjw  atit  oreecAiV.  La 


voce  Ebrea  significa  propriainnit«  anelli  da  atta(far>i  al- 
le orecchie  e  al  naso  ,  o  da  apf>riidiTi'  jwt  ornare  la  fnm- 
te.  S.  Agostino,  il  (■rÌMi-.(oitiri  <■  altri  Inti'rprcli  <Ti'dono, 
che  que>ti  amili,  o  nI.i  on-rcliini  <iriia\ano  gl'idoli  e  non 
fili  uomini.  /  »•(/«  itiirhf  l'iin.  hh.  wm.  cu/j.  i.  Simili  .'inci- 
li con  li;:ure  de'  falsi  dei  si  portavano  a.SAai  comunemente 
daKii  uomini  e  dalle  donne ,  i>d  erano  una  specie  di  Tali- 
smani, o  AmulrU  contro  le  malattie,  la  dlTgWflf ,  W-  /V> 
di  Aagatt.  de  doeir.  Chritt.  lib.  il.  90. 

ZjeoffcfTò  ootto  il  terttùiUo  ee.  SI  pab  endo»,  cbe  H 
iaalt«He  in  feBi,«weR»  Il  Ì9ndeaM,edlpoi  leeretaBMo- 
te  II  M|i|willste  lotto  11  tcfcMnto,  o  sia  qnorda. 

5.  //  terrore  di  Dio  invate  ec.  Il  Umore  (  dice  il  Griso- 
stomo  )  eoo  coi  GiaroM>e  onorava  Dio,  merita,  che  Molo 
renda  trrribile  a  tutti  pli  uomini;  onde  nes<kuivi  ar<ii<ica  di 
nuocer((li ,  né  di  pcnsari-  a  iar  vendetta  della  «itraac  de' Si- 
cldmiti. 

7.  .4  f/ui  l  liiiy'i  ff/sc  il  nume  di  Ciisn  i!i  Di".  ( DrdiTino 
il  iioiiii'  di  Bi'tiii'l  dato  j;ia  a  quel  luo;:<i,  li/i.  wmii.  J5». 

H.  Ijiiiì'  '!i  tli  'hfl.  Appiè  del  iiiontc,  >opra  drl  ijualt'  fu 
edilicata  la  dita  ili  Bi  tlitl. 

Quercia  del  ituiitlo.  l'crtrhé  quivi  Giacubbe  oo'iool  ieoe 
11  luKo  delia  morte  di  Debon ,  la  qoale  dorelle  eaMR 
donna  di  non  ordinaria  \irtn. 

e.  La  Mconda  vottaf  dopo  U  mo  ritorno  «e.  EngU  già 
apppano  poco pcfana,  quando  gli  «dloò  di  portarla  Bethd. 
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10.  Diccns:  *  Non  vocaberis  ultra  Jacob, 
scd  Israel  erit  nomeo  tuom.  Et  appcilavit  ciim 
Israel.  *  Sup.  32.  28. 

11.  IMxitque  ei:  Ego  Deus  omnipolens;  cre- 
sce, et  muitiplicare :  gonto.s,  et  popoli  ii;i(ioniim 
ex  te  ernot,  reges  de  luinbù>  luis  egrcdientur. 

IS.  TemiBqiie,  qum  dodi  Abraham,  et 
bMC,  dabo  UUj  et  aemiiii  tuo  post  te. 

IS.  Et  recesBit  ab  eo. 

ih.  Ilio  VITO  oroxit  lilulum  lapidcum  in  lo- 
co, quo  iocutus  fuerat  ci  Hktas:  libans  super 
eonn  libamina,  et  eAmdens  oTeom: 

IB.  Vocansque  oomen  luci  illius  fietbel. 

10.  F.gressitt  auteni  inde  veoit  verno  tempore 
ad  tcrnim,  qiiac  dudt  Bphntam:  in  qua  cnm 
partorirct  Radici, 

17.  Ob  difficDltatcm  parlus  periclitari  coepit. 
Dixitque  ci  obsletrix:  Moli  timere;  quia  et 
liOiic  babebis  filium. 

18.  Egredicnte  autem  anima  prae  dolore,  et 
imminente  iam  morte,  vocavit  nomeo  fiUi  mi 
Beiioni,  i(I  fst,  filiiis  doloris  mei:  pater  vero 
appcilavit  cum  lienìainiri,  id  est,  lìlius  dcxtrac. 

19.  Mortila  osi  or^ro  Harlicl,  »'l  sopuILi  osi  in 
via,  quae  ducit  Epiiratani ,  bacc  làl  Bclblebcui. 

20.  Erexilqiic  Jarob  titulum  super  sepuirrum 
eius:  *  Uic  est  titului»  utonumcoti  Raclicì,  usque 
in  praesentem  diem.  *  Infir.  kB»  7. 

lì.  F^rrrssus  inde,  fixit  tabemaculum  trans 
lurrcm  gregis. 

99.  *  Cumqne  habitaret  in  ilia  regione,  abiit 
Ruben,  et  dnrmivit  cum  Rula  concubina  patris 
sai:  quod  illum  minime  latuil.  Brani  autem 
fllU  Jacob  doodedm.  *  m/h»  49.  4. 

93.  Filii  Liac:  primogcnilus  Ruben,  et  Si- 
meon,  et  L«tì,  el  Judas,  et  IssaoUar,  et  Za- 


M.  Fflii  Radid:  Joieph,  et  Benlamin. 

9B.  FflHBalae  ancillae  Rachelb:  Dan,  et  Nepb- 

Uiali. 

36.  Filii  ZelpUae,  ancillae  Liae:  Gad,  et 
Aaer:  bi  sunt  filii  Jacob,  qui  nati  sunt  ei  in 
Itaopotaniia  Syriae. 

97.  Venìt  etiani  ad  Isaac  palreui  suum  in 

14.  fawmfori  topra  le  Uhogiimi.  Lavò  eoi  vtao  •  ama 
eoo  olio  la  pietra.  fVtfioagk  xxnn.  IO.  QqalapMiai» 
vi  all'aliare,  cbe  ctnw  la  qod  hn^  aeeood»  For- 
dine  di  Dio,  «.  i. 

18.  FigV»  Mia  iettta.  Come  ae  dtooM  181111010  ori^ 
alBKH  amatlMlino. 

la.  Sulla  gtrada  che  mena  ad  Fphrata,  rhe  è  Helhle- 
hem.  Betblehfm  eblie  il  nome  di  Eplirata  ,  dopo  l' In^n-?- 
80  dpfjli  Klirt'i  nella  t.liananca  ,  (•<!  <'lil>(' (lucsto  iidiiii' il.ilta 
rooglif  (li  C.dcli,  I.  Piiruìiii.  II.  Ji.  \(dr'M  ,1111  he  ìi<|c>n() 
il  luoao,  d(i\f  fu  M-iMiKa  U.K  lil  le  (list. iiilf  circi  mi  niiiiiio 
da  B<'lhli'lifni  ;  sojjr.i  il  m'|hiI(  ni  ili  lei  fu  iti'Uh  di  poi  un 
monumento  più  grande  dcf^crilto  dal  Bnitardo. 

21.  IH  lu  dalla  torre  del  gregge.  Questa  tom  era  OD 


10.  Dicendo:  7^  non  ti  cMameraipiù  Gia- 
cobbe, ma  il  tuo  nome  torà  imitìe.  E  oMn* 
mollo  Israele. 

11.  B  toggiutmgli:  lé  U  Dio  OHntpotenUj 
cre.^ci,  e  mnltiplicn:  tu  .tarai  capo  di  flostoni 
e  di  popoli,  da  te  usciranno  de'  re, 

19.  £  te  ferrar^  dke  to  éMt  od  Jhrahmo 
e  nd  jancco,  la  darò  a  e  atta  tua  sUrpe 
dopo  di  te. 

15.  B  parttsiti  éa  ha. 

Ih.  F.d  egli  creane  un  monumento  di  pietra 
nel  luogo j  dove  Dio  gli  avea  parlato:  facen* 
duri  «opra  fe  ttbaghid,  e  ventandovi  dk* 

r  olio: 

19.  E  pose  a  quel  luogo  il  mine  di  JSethel. 

Ì9.  E  partitosi  iH  colà  andò  nella  prima- 
vera ad  un  luogo  sulla  strada  di  Ephrata: 
dove  venendo  i  dolori  di  parto  a  Rachele, 

17.  Essendo  U  parto  diffieOe  cominciò  ad 
esser  in  pericolo.  E  la  levatrice  le  rf/xse:  Non 
temere  j  tu  avrai  ancora  questo  /igliuolo. 

IB.  E  stando  ella  per  rendere  f  a  ni  ma  pel 
dolore,  e  già  in  braccio  alla  morte ,  pn^e  al 
figlio  suo  il  nome  di  Renoni,  cioè  fi(jlini)l't 
del  mio  dolore:  ma  il  padre  chia mollo  JJlhJu- 
min ,  cioè  figlio  della  destra. 

19.  Afori  adunque  Rachele,  e  fu  sepolta 
sulla  strada  che  mena  ad  Eplirala,  die  e 
Bethlehem. 

50.  E  Giacobbe  eresse  sulla  sepoltura  di 
lei  un  monumenlo:  Questo  é  il  monumenlu 
di  Maehds  fino  al  di  d"  oggi. 

21.  Partitosi  di  là,  piantò  ti  paMgUoiie  di 
là  dalla  torre  del  gregge. 

99.  E  mentre  egli  si  stava  in  quei  paese, 
Ruben  andò,  e  dormi  con  Itala  conrvbinn  di 
suo  padre:  e  quejsti  non  lo  ignorò.  Or  dodici 
ara»  i  figliuoli  di  Giacobbe. 

93.  Figliuoli  di  Un:  primogenito  lìufu  n  >■ 
Simeon  e  Levi  e  Giuda  e  Issacliar  e  Zàbulon. 

24.  FigUuoU  di  JUiàsl:  Chusppo  e  Be- 

i^amin. 

95.  FigliuoH  di  Baia,  sedava  di  BadislsT 
Dan ,  e  ."^vpìithali. 

95.  Figliuoli  di  Zelpha,  schiava  di  Lia  : 
Gad  e  jfssr:  quesH  sono  i  figliuoli  di  Gia- 
cobbe, che  a  kd  nacquero  nsUa  MssopoUmda 
dsUa  Siria. 

97.  Jndò  poscia  a  trovar  Isacco  suo  padre 

iol  miglio  di  la  da  Betblehan  verso  levante,  dote  ciano 
«Itimi  pascoli ,  uode  vi  correvano  1  greggi.  Slalll  toni 
■wlTaao  di  licovao  «'paMorl:  di  là  badavai»  •'gieggl 
e  flweram  aeotlneila  per  cnitodlril  dal  ladri.  In  questo 
looeo  d  vuole,  che  apparine  a' pastori  rAnfclo,  dw an- 
nunziò loro  la  na.wita  del  Salvatore.  Goal  a.  Glralano  ad 
altri.  Qulmli  \ì  Tu  poi  i  natta  da  s.  Eleoa  ma  fllhlll  foi- 
to  rinvocaziiinc  di-'!»ai>ti  Anf>eli. 

22.  A"  qursti  noti  lo  iijnorà.   Vcilrriim  il  ;;,-i«li;io  rli  Ru- 
ben,  cap.  XLIX.  ».  Non  si  p;irla  d<'i  dulorr,  dir  i-liU'  (.la-' 
coIiIm'  di  quc%to  fallo,  p«'n-lii'  era  (|uasi  im  ^plir.ijiilc. 

20.  Che  a  lui  nacquero  nella  Mi.wjiolomia.  tcivttuato  il 
solo  Benjamin ,  nato  nella  Chananea.  Simll  manlen  di 
pariate  è  otata,  eap.  XLVI.  ih.  Sxod.  xu.  «o.  ce. 
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Mamliro,  civiljifoni  Arbcc,  liacc  csl  Hebron,  in 
qua  percgriiialui)  e&l  Abrabam,  et  Isaac. 

S8.  Et  completi  sant  die*  Isaac  cenlOD  octo- 
ginla  annoruin. 

20.  Cucisumptusquc  aelale  raortuus  est:  et 
appodltts  cai  popolo  mio  senei,  et  plenoi  die- 
rum:  et  sepelienint  eoa  Emo«  el  Jacob  flil 
sui. 


a  Mnnìhr? ,  aWn  città  (ìi  frfipc  ,  che  r  fTebron, 
dove  y/brahamOj  e  Imcco  stettero  pellegrini. 

S8.  E  tutu  {  fiorai  «f  fsaeco  furono  eenlo 
ottanta  anni. 

30.  E  connumato  d' età  si  mori:  c  vecchio, 
e  pieno  di  gimmi  H  rtuni  «1  suo  popolo:  9 
(Giacobbe,  0d  Esaù  tuoi  figUutM  lo  mpjmW- 
rono. 


M.  Si  riunt  al  tuo  popolo.  Tedi  i^tp.  x\\.  ».  Abblam 
più  volli»  CHSpn'ato  in  Isacco  una  esiirtiìsa  e  parlante  flsu- 
ra  di  G»*sii  (".risto.  Isacco  riuliiinio  <irlia  pramtiisn  ,  ,T.pi  t- 
lalo  e  dfsiilcriilo  si  luiiisanirotc ,  nato  mm  mtoiuIo  !' or- 
dine ihIumIi- .  come  osserva  l'ApiJstolo,  Cai.  iv.  33.,  ma 
p»T  ili\iu.i  \irtii  d.i  «Hriilori  sli-rili  <•  di  via  a>an/ata  ,  era 
flpiiii"  di  rappri'scntari' (nii'l  li;:lluol(i  d' .\t>raliaino  secondo 
la  carne  rt>«>  lìmt'si  nnscm»  di  una  VcrRine  a  ronsf  il:in'  le 
brame,  c  ie  supplici^  del  giusti  di  tUtU  i  mtoIì.  1.'i<I)Im>- 
dlcnza  rviiduta  da  Isacco  al  padre ,  «ino  a  conttMitan<i  di 
dare  la  propria  vita  in  «acrilì/Jo  per  fare  la  Mia  \ulunta, 
l'andata  al  moolc  Moria  colle  legna  pd  «uarUteio  lopca 
le  hnUIb,  tutto  questo  era  oaa  vira  pittura  MPmioo 
•allo  fiuto  obbedicote  Ano  alia  nMrta,  e  iMiflo  di  croce , 
cb«  dovea  andar  al  CDlTario ,  portando  rgll  staso  II  legno, 
an  ani  dovea  essere  confltto.  Ma  il  mctìOzìo  di  Gesù  Cristo 
dovea  esser  unico  nella  sai  specie.  Quel  sutcriH^ìo,  per  cui 
solo  poterono  essere  arrctll  i  riti/J  di  qu.iliini|ue  sorla 
ofllTU  a  Dio  nella  leiii^e  di  i,.itiiia,  e  solto  la  leiii:i'  mtìI- 
ta  ;  quel  sacrili/in.  il  ijuilr  ^ilo  lia>taNa  ad  e>pi.ir<-  lutti 
i  peccati  dei  mondo,  e  ad  impetrare  la  riouuciliiuione 
degli  uoBiiiil  eoo  IMO  •  la  eopla  de'divbil  fmiri:  qatarto 


•aacilIriOBMD  doTeaaTCTC esempio:  elsacoo  non dowa «■»■ 
re  efMtlvaneDte  saniUcato  ;  quindi  è  sostituita  a  lui  on'al- 
ir' ostia,  figura  di  qui-ìr  agnello  di  Dk»,  il  cui  sangue  mon- 
da le  nostri'  co^cieii/c  dalle  opere  di  morte  per  s<*r>ire  a 
Dit)  \\\<>.  Il,  lir.  IV.  Il 

l^»  viw>sall/i()  d' [sarei  dm  una  donna  di  pae-r  rimotli, 
la  (]uale  \ieiie  iiilrodiilta  nella  tenda  di  Sara  ,  rappreM-n- 
ta  l'alle.'uiAi  (li  Dio  nn\  un  nuovo  popolo  formato  di  Ijitr 
te  leiio/ioni  del  mondo  riunite  nella  Chiesa  Cristiana ,  a^' 
la  qaile  l'antica  sInaKORa  cmle  U  mio  luog^.  Isacco  iliia^ 
mente,  il  quale  per  superiore  dbpoaizkme  è  condotto  a 
benedire  Giacobbe  io  vece  di  Eaaa,  d  annanibi  ta  tifn- 
▼ailoaa  ddh  Ingnta  e  tofedete  ,  per  coi  ivbKt 

palmente  era  slato  nundato  H  Grkto,  a  odia  quale  esil 
Al  (  secondo  la  parola  di  Paolo)  oilnMn  e  ptedleatan; 
riprovazione  già  stabillla  ne' divini  derreti  ;  c  la  esalta- 
zione della  Chiesa  delle  genU ,  divenuta  di>|V)  questa  Im>- 
nedl/.ioiie  1"  ainnre  del  P.idre  e  del  Fi;;lio,  e  fecomla  di 
un"  nniplissiiiia  e  fe<leli>>inia  («oterita.  In  un  i  |):inda,  tutta 
I.i  \il,i  ili  i|ui  v|(i  ;>ran  Patriarca  ha  una  rontlnua  anuniraliil 
somigiiaiua  colla  vita  e  colla  iniwione  di  (ìesu  Cristo;  ed  è 
OOBM  onacontimiata  profoia  di  questo  Salvatore  divino. 


CAPO  TRKNTES1I08EST0 


B»au  colk  mogli,  efyliuoli  ai  aepara  dal  fratello,  percht  V  uno,  e  f  altro  erotto  troppo  ricchi. 
fieaéalafte  d^^MMli  di  Eam,  e  te  fwrif  pasd  flWtaseer». 


1.  Hae  sunt  anteiii  |>eiieratioiies  Emu,  ipie 

est  Edom. 

"1.  ÌÌMU  accepil  uxorcs  de  liliabus  Chanaan; 
Ada*  filiam  Elon  Helhaei,  et  Oolibama,  filiam 
Anaej  filiac  Sebcon  Ilevai  i: 

5.  BaacmaUi  quoque,  iiiiain  Ismael  sororem 
Nabaiolb. 

k.  *  Pcperit  autem  Ada  Dipliaz:  BasemaUi 
geiiuit  Raliuel.  *  1.  ParaL  i.  35. 

tf.  Oolibama  geuuit  Jehns,  et  JlieUm,  et 
Core.  Hi  lllii  Baav»  qui  nati  snnt  ei  in  lem 

Clianaan. 

6.  Tulil  autem  Esaù  uxorci»  suos,  et  lìlios, 
et  iilias,  et  omnem  animam  domm  snae,  et 
sultsJaiitiain,  ci  perora,  «>t  cuncla,quae  habere 
poterai  in  terra  Cliaiiaaii:  et  abiil  in  allcram 
regionem,  reeeMÌU|tie  a  Anitre  suo  Jaoob. 

7.  *  Diriles  eniin  erant  falde,  et  simul 
babitare  non  poterant:  nee  soatinebat  eoa  terra 
peregrinationis  eorum  prae  mnltitadine  grep;tim. 

*  Supr.  1.3.  6. 

a,  3.  Jda,  flgti'i  di  Elvn  /litheo,  ce.  Quella,  cbc  qui 
é  chiamata  .\da  ,  li;;Iiuola  di  Elon  Metheo, è flhiaaMta  Jo- 
dith ,  ligliuola  di  B<>«-ri  Hetlieo ,  nel  capo  XXTI.  Si.  ;  •  (pial- 
la, eba  tgtà  è  Oolibama  ,  llgUaola  di  Ana,  é  ivi  dettaBa- 
aenalh,  fidinola  di  Ek»;  e  qneUa,  die  qui  è  BaseoMtb , 
AgModa  d' Ismade,  nd  eapo  xxtoi.  9.  ha  il  nome  di  Ma- 
bddh.  Or  sopra  di  ciò  convien  ossenani ,  eh'  è  cosa  at- 
mI  bftpiente  odia  Scrittura  U  vedere  una  stessa  persona 


4.  OiiMin  i  la  gmMÌogla  dt  Aem,  o  Mm 

(U  Edom.  ' 

2.  Esaù  prese  mogli  delle  figlie  di  Chanaan  :  i 
Jda^  figlia  di  EUm  Betheo,  e  Ootìbama,  fi-  \ 
gliuola  fli  .-ina,  fujìin  di  Sebeon  ffeveo. 

3.  E  anche  BasemaUij  figliuola  d' Ismaele 
aorelfai  étt  JfoòiifofA. 

E  ./da  pwrtort  Slpkaz!  Batmalh  go- 
nerà  RaliueL 

K.  Oolibama  partorì  Jékm,  e  Jhelonj,  e 
Core.  Que.<ìti  .fono  i  figliuoli  di  Eiou  iMlf  a 
lui  nella  terra  dì  Chanaan. 

6.  Poscia  Esaù  prese  le  sue  mogli ,  elfi- 
piftioft,  0  le  figliuole ,  e  tutta  la  gente  di  sua 
casa,  e  tutti  i  suoi  beni,  e  i  hcsfiami ,  e  tut- 
to quello,  che  uvea  nella  terra  di  Clmnaan: 
8  andò  in  un  altro  poeto,  «  al  ritirò  dal  tuo 
fratello  Giacobbe. 

7.  Perocché  erano  molto  ricchi,  e  non  po- 
teano  stare  in  un  tnedesimo  luogo:  e  per  la 
moltitudine  de'  gretioi  non  jin/ea  tO^ntarli 
la  terra  ,  dov'  erano  pcllcyriui. 

portare  più  nomi;  onde  la  dilTen-n/a  de' nomi,  che  mn 
daU  adesso  die  trt^  mojili  di  Ksau,  non  è  argomento, 
cbe  queste  non  eieoo  le  stesse .  che  quelle  rammentate  di 

"TjÌ  Àia  partmri  Et^kmt.  8.  Girolamo,  e  dietro  a  Ini 
moHl  Interpntt  endono ,  obe  questo  EUpluu  eia  queO*  EB- 
pbai  Theananita  nauMolato  nd  Ubro  di  Cidibt. 
7.  IVnMdM  «nana  miaU»  rìeeUf  e  ne*  foloMmo  ee.  Si 
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8.  Habilaritqne  Emhi  io  monte  Scìr,  ipse 
est  Edom.  */0«.  34.  4. 

9.  Hac  autoiii  sunt  geoentiouB  Enn,  pitrit 

Edom  in  iiionlt'  Scir: 

10.  Et  li.tcc  iioiniiia  lilioruiu  oius:  *  Elipliaz, 
fittns  Ada  iixuris  Esau:  Raliuel  quoque,  filius 
Basenialli  uxoris  eiiis:  *  I.  Parai  i.l^S. 

11.  Fueruulquc  Elipliaz  lìlii:  Iheuian,  Omar, 
Sqpbo,  «t  Galliam,  et  Cenci. 

12.  Eral  uiilrrn  Tli.irnna  concubina  Elipliaz, 
filli  Esau:  quae  pcpcrit  ci  Amalcdi.  Hi  sunt 
filli  Ada,  uxoris  Bno. 

15.  Fiiii  auleio  Rabucl:  iNaballi,  et  Zara, 
flaBima ,  et  Meia.  Hi  filli  Baaematli  moris 

Esaù. 

14.  isU  quoque  erant  lìlii  Oolibama,  filiae 
Anae,  filiae  Sebeon,  nxorb  Esau,  quos  gennìt 
ci  Jclius,  ci  Jlu-I(in,  et  Core. 

IK.  Ili  Uuces  filiorum  Eaau:  fiUi  -Elipiias, 
primogeniti  Ena:  du  Theman,  dui  Omar, 
dni  Scpho,  dvt  Gena, 

16.  Dox  Core,  dox  Gatliam,  dux  Amalecb. 
Hi  fiUi  BUphai  in  tem  Edom,  et  hi  fili!  Ada. 

47.  Hi  quoque  filii  Raliuel,  fiiil  Esaù:  dnx 

Nahalli,  dux  Zara,  dux  Samma,  dux  Meza.  Hi 
aulcui  duce»  Raliuol  in  lem  Edom,  lati  filii 
Basemalii  uxori!»  E^u. 


18.  Hi  autoin  lìlii  Oulibama  uxoris  Esaù: 
dux  Iclius,  dux  Jhelon,  dux  Core.  HI  dmes 
Oolibama,  filiae  Anae  oioris  Esaù. 

10.  Isti  snnt  filli  Emdi  et  bi  dnees  eoram: 

ipse  est  Edom. 

SO.  *  Isti  sunl  lìlii  Seir  Uorraei,  babitatores 
teme:  Lotan,  et  Sobel,  et  Sebeon,  et  Ana, 

•  1.  Parai.  1.  38. 

31.  Et  Dison,  et  Eser,  et  Disao.,  Ili  duces 
Bomel,  filii  Seir  In  tem  Edom. 

SS.  Facti  stilli  aulciii  filli  l.o(;in  fiori,  et 
Heman:  erat  aulem  soror  LoUn  Tbamna. 

SS.  Et  isti  filli  SobaI:  Alvan,  et  Manabat, 
et  Ebal,  et  .'ieplio,  et  Onam. 

24.  El  bi  lìlii  Sebeon:  Aia«  et  Ana.  Iste  est 
Ana,  qui  InveniI  aqnas  calidni  in  aoillndine, 
caffi  pascerat  asinos  Sebeon  patria  tuL 


da  questo  tuono  ,  rlic  (iinrolilM- ,  i  d  r>Aii  cr.mn  in 
buona  an)Wl;i  Ira  di  loro -,  onde  al)itan>n(i  insil  ine  jn-r  ([ual- 
cliL'  Ifinim  iU>]w  la  morii'  ili'l  toro  padre:  imli  si  M[i.'irari>- 
no  perla  ragiono  ,  rli'c  nui  ■-|HT,illcaUi;  «-d  F.->.iiJ,  clic  era  già 
stalo  dfl  li'nijxi  iii'I  pai'sr  di  Srlr  i  ra/y;  xwii.  :\.)  t>\  ritirò 
in  quello  pctrti  nuii  smi&  di.<tpo»UkHie  di  Dio .  U  quale 
avea  prooiessa  la  terra  di  Gbuau  •  Gbwobitt.  f^tdi  *. 
jigoitinc  quuetl.  il». 

9.  Geiuàtogia  di  £$au,  padre  degt  Idumrì  ec.  Vale  a 
direi  «000  i  dlscoidcott  di  Eani,  o  ti»  l  flgUtiali  di  M 
ma  od  pun  di  Seir. 

la.  QmmIì  «0110  i  capitani  dé'/fUaM  cH  Ami.  La  me» 
ElMca  toulotta  colla  Utina  Amm  oantapcndi  ala  Cieca 


8.  E  abitò  Ssauj  0  «in  Edom^  avi  moni» 
Seir. 

9.  Or  questa  è  la  genealogia  di  Sua»,  pa- 

(tre  (U'<)V  hhnu  'i  del  monte  Seir  : 

10.  E  (jutatì  sono  i  nomi  de'  xtm  figliuoli: 
Bttphaz ,  figliuolo  di  Ada  moglie  di  Esaù: 
e  nahui'ì ,  fifflin  di  FasemafU  imxjlit  di  lui. 

11.  Figlinoli  di  Eliphaz  furono:  Theman, 
OmoTj  Sepho,  e  GatìMm,  e  Cenex. 

1^.  Thaniìin  poi  era  concuhinn  di  F.liphtu^ 
figliuolo  di  Esaù:  ed  ella  yli  partorì  A  ina' 
kcK.  QHesN  sono  i  dUsoendenti  dt  Ada,  mo- 
glie di  Esnii. 

13.  Figliuoli  di  Rahuel:  Nahath,  e  Zarag 
Somma,  »  Meta.  Questi  (sono)  figtiuott  dt 

Hasemalh  Vìnglic  di  Fmiu. 

14.  Oolibama,  figliuola  di  Jna  figliuola  di 
Sebeon,  moglie  di  Esau ,  partorì  a  lui  que- 
sti figliuoli  ,  Jehwi ,  e  JhrUm  ,  e  Core. 

15.  Questi  (sono)  i  capitani  de'  figliuoli  di 
Esau  :  i  figHuOU  di  Elipliaz ,  primogenito  dt 
E^au:  Tlieman  capitano  j  Omar  capitano  j 
Seplio  capitano,  (enez  capitano, 

10.  Core  capitano,  Gatham  capitano,  jfmO' 
leeh  capitano.  Questi  figliuoli  di  Elipliaz  nel- 
la terra  di  Edom ,  e  questi  figliuoli  di  Ida. 

17.  Questi  pure  (som)  i  figliuoli  di  /ialiuel, 
figlio  di  Bum:  A'ahn'h  >  ipitano,  SSora  eapt' 
tana,  Samma  capitano,  Meza,  capitana.  E 
questi  (sono )  i  capitani  discesi  da  Jiahuel 
nella  terra  di  Edom.  Questi  (sono)  i  figttiuh 
li  di  Pfiwmath  mnrììie  di  Ksnu. 

18.  Questi  poi  i  figliuoli  di  Oolil>ama  mo- 
glie  di  Esaù:  JeAna  capitano,  Jhelon  capitano, 
Ctore  capitano.  Questi  i  capitani  disresi  da 
Oolibama,  figliuola  di  Ana  moglie  di  Esau. 

IS.  Questi  sono  figUuoU  di  Emus,  o  ola 
Edom:  e  questi  i  loro  capitani. 

20.  Questi  sono  i  figliuoli  di  ó'eir  JJorreo, 
abttanH  di  quella  terra:  Lotan,  e  Sobal,  e 
Seheon ,  e  Ina, 

11.  EDison,edEserjeDisan.  Questi  i  capitani 
Borrei,  figliuolt  di  Seir  ndia  terrà  di  Edom. 

22.  Figliuoli  di  Lntnn  furono  Hori ,  ed 
Heman:  e  sorella  di  Lotan  era  Tbamna. 

SS.  E  questi  1  figliuoli  di  Sobal:  Ahan,  $ 
Manahat ,  ed  F.ha! ,  e  .Scplto,  ed  Onam. 

24.  E  questi  i  figliuoli  di  Sebeon:  Aia,  « 
Ana.  Questi  è  queW  Ana,  tkt  frenò  la  ocf  ne 
calde  nel  deserto,  f/MNfr» pMcevo  ftt  OSMcll 
•Sefrean  suo  padre. 

rìiiìiarrliì,  o  si.i  cri;iitrini  di  mille  ìintnini.  nrsrrive  adcirw 
(jur  In  (jnt-slo  turco  Mose  i  rapi,  da' quali  fumiK»  g(»or- 
nati  (ia  i>riii;  1  iiV  tiliiim  i  ,  i  quali  capi  erano  come  quelli, 
che  erano  rliiain.iti  <l  r^li  Klin  ì  »  priiirì/ii  drtir  trilni.  Ognu- 
tKi  di  quegli  c'ipilaiii  im  a  II  ^(iMr:i<i  ili  una  cilla  ,  u  di 
un  tratl»  di  qu«-l  paese  abitato  da  uua  tril>u  de '  disci  ndeo- 
tt  di  Emù. 

20.  (Jiirsti  nono  i  figliuoli  di  Seir  Horreo.  Si  notano  qui 
da  MoM-  I  di>criulentj  di  Seir  Horrra,  i  qtiaii  abitarono 
neir  Iduoiea  prima  di  Eaao ,  e  da  Eliphoi,  e  da  altri  dé'lW 
gllooli  di  Esaù,  I  quali  perciò  abitarono ImlOM con qiMW 
H,  Cd  cbboo  di  poi  U  dgariaio  del  pacee. 

St.  Trvei  tt  mefueeMsMl  éuerte,  te.  La  aa|oc  ter- 
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25.  tlaljiiil(|ue  filium  Dison,  el  filiaiu  Oolì- 
bama.  • 

S6.  Et  isti  (ìlii  i)i<ion:  HamiiMi,  tt  Baetao, 
et  JcUiram,  ci  Cliaran. 
97.  Hi  quoque  filìi  Eser:  Baabn,  «t  Zavan, 

el  Acan. 

28.  Habuil  aulem  filios  Disan:  llus,  el  Aran. 
S9.  Hi  duees  Homemnim:  dm  LoIm«  dm 
8M,  dux  Sebeon,  dm  Ana, 

50.  Dm  Dison,  dm  Bmt,  dm  Disan.  bU 
duoes  Homeonun,  qui  impenvernnt  in  lem 
Seir. 

51.  Reges  aaten,  qui  regnaTenint  in  terra 
F  iniii  ,  antcquam  liabcrent  re^m  filli  land, 

fucrunt  Ili: 

55.  Bela  filios  Beor,  nomenque  nrbb  din 
Denaba. 

53.  Mortuus  esl  aulom  Bela ,  et  regnarit  prò 
eo  Jobab,  filius  Zarae  de  Ititsra. 

54.  Comqoe  inortuos  esaet  Jobab,  regnavit 

prò  co  Husam  de  terra  Tliemanorum. 

3tf.  Hoc  quoque  murluo,  regnavit  prò  co 
Adad,  filius  Badad,  qui  percussit  Madian  in 
regione  Moab:  et  nomen  urbis  eius  Arilh. 

56.  Comque  morto os  esaet  Adad«  regnavil 

prò  co  Senila  de  Masrcca. 

37.  Hoc  quoque  mortilo,  regnavil  prò  eo 
Saul  de  fluvio  Itohoboth. 

38.  Cumque  et  bic  obiisset,  succcssit  io  re- 
gnimi Balanan,  filius  Aebobor. 

59.  blo  quoque  mortuo,  n^avit  prò  eo 
Adar:  nomenque  vrbls  elus  nuu:  et  appella* 
baiar  uxor  eltts  Metabd,  filia  Hatred,  filiae 

Mezaab. 

AO.  Haec  ergo  nomina  ducum  Vm  in  eo* 
gnationibus,  et  locis,  et  vocabulis  sub:  dm 
Tiiamna,  dm  Alra,  dm  Jetbetb, 


mail.  Le  dUpote  mosse  sopra  questo  passo  dagTIntovn- 
U ,  oonlneiate  già  fino  da'  tpmpi  di  s.  Ginduto,  aomm»- 
ri  del  nostro  istituto.  IMWi  Mii.imcute,  die  alòiDi  tene 

Ana  inventore  (|p|la  mi.ix  ile"  niuil. 

/  rrffi  i„,i ,  , 7,^  regnanino  ...  prima  che  ec.  Alcuni  In- 
tcrprrti  s'iiiM  ili  (ipiiiionr  ,  ctie  questi  ri'^ji  non  fossero  di- 
Rcendenli  «li  ,  ma  ili  altra  n.i/iunc  ,  i  iiu  ili  In  di\er- 
«i  tempi  sonuiijs.issen)  l' Idumea.  M.i  quatiil-i  fossero  sUU 
x>  r.inii  nte  della  stirpe  di  Emù,  notisi  in  primo  luogo, 
cli'ei  non  succedettero  l'uno  all'altro  di  padre  in  fidilo: 
k)  che  si  vede  chiaro  nella  descrixionc ,  che  qui  abbiamo  ; 
In  a«ooodo  loago  da' versetti  31.  e  36.  si  Im  indizio,  che 
questi  refd  oca  ngtwrooo  tutti  né  par  nello  stesso  luo- 
go :fli»iiaente  odio  spsudo  di  dogenloaiuil  In  diea«qiia» 
ti  possoo  liovani  dal  tempo  In  eoi  Bsan  A  kat  gnnde 
ndl'ldameo  ,  fino  •  Mosi,  si  può  trovar  luogo  per  gli  ot- 
to re ,  che  son  qui  notati.  lmp«Torch^  vuol*!  osservare  , 
che  pilli  ImmiIssIiiio  l' Iihicnea  avere  auito  tir' cjipltanl  in 
uua  iKirt4' ,  e  in  un'altra  parte  de're^i.  (^j»!  in  sostanza 
lutto  quell'I,  I  he  iliililii.uiiM  rii-.ware  da  questo  luoi-o  ,  >i 
è,  ehe  1' Munì  a  elibe  umi  sl.il>i.  e  un  uoverno  già  st;il>ili- 
1(1  inolio  prima,  die  i  lijlninli  «l'Israele  avessimo  una  for- 
ma di  governo  e  un  cundutUcre ,  o  capo  del  popolo,  eh'  h 
quello,  che  vocisi  qui  Indicare  coi  nome  di  re.  Qoeato 


3K.  E  suo  figliuolo  fu  Omn,  e  sua  figlUto- 
Is  OoNtema. 

26.  E  questi  (sono)  i  figliuoli  di  Dison: 
Hamdan,  ed  Eseban^  e  Jethram,  e  Charan, 

V7.  OtutU  pure  (sono)  i  figli  m  Sur:  Boa-  I 
lan  e  Zat'nn  e  Jrau.  ' 

28.  Disan  ebbe  questi  figliuoli:  Bus,  e  Aron- 

M.  Ouestf  i  dpttani  degli  Mwni:  Lottm 
capitano^  Sobal  tt^pttmo,  S^ton  eapftiHiOj 
Jna  capitano  j 

50.  Dtion  eapItatiOy  JEHer  capitano,  DfBm 
capitano.  OuckH  i  capitani  degli  HWTtH^tht 
ebber  comando  nella  terra  di  Seir. 

51.  /  regi  poi,  che  regmrtm  nella  ISmi  di 
Edom,  prima  db  0f'  Itra^M  anmen  rt,  fih 
ron  questi: 

53.  Bela  figliuola  di  Beor,  e  il  nome  di 
sua  città  Denaba. 

33.  Mori  poi  RHn ,  e  in  luogo  di  lui  re- 
gnò  Jobab,  figliuolo  di  Zara  di  Boaro. 

34.  E  morto  Jobah ,  regnò  in  luogo  di  M 
ITuaam  della  terra  de'  Thetnniti. 

38.  Morto  anche  questo,  regnò  in  .«/a  ve- 
ce .4dad,  figliuolo  di  Badad ,  il  quale  sbara- 
gliò i  Madianiti  nel  paese  di  Moab:e  ilnO' 
ine  della  città  di  lui  AvHh. 

50.  B  morto  jidad,  regnò  in  luogo  di  kd 
Semla  di  .ìfnsrera. 

37.  E  morto  anche  questo,  regnò  in  luogo 
di  lui  Saul  di  Bohioboth,  db  i  presto  U  fi»- 
me  ( Eufrate  ). 

38.  £  dopo  che  anclie  questo  fu  morto, 
MMceifelte  nel  regno  Batanan,  figliuolo  di 
Achobor. 

39.  Morto  anche  questo,  regnò  in  sm  <mo- 
go  Adar:  e  fi  nome  tleUa  siM  cfffd  era  Pkaut 

e  la  sua  moglie  si  chiamava  Metabel ,  figliuo- 
la di  Alatred,  figliuola  di  Mezaab. 

hO.  Questi  (sono)  adunque  i  nomi  de*  ca- 
pitani discesi  da  Enau  secondo  le  loro  stirpi, 
e  i  luoghi j  e  i  nomi  di  questi:  il  capitano 
Tthotntia^  il  capitano  AUsa,  U  eapWsno  Jetheth, 

«mdoMkre  o  re,  che  el<beM  di  poi  gli  Ebrei,  fu  Moiè,a 
col  è  dato  questo  titolo  ;  perchè  egli ,  come  capo  di  tntte 
le  tribù  ,  ie  «overmS  con  autorità  dipendente  solo  da  Dio. 
Onde  ytmi'  è  detto  da  Filone,  e  da  altri,  re,  leijitlature , 
pritfclo,  I-  ìH'ii!'  lirr.  11  titiilii  ili  re  è  dato  nell.i  Scrittura 
a'  seinpiiri  uiuilu  I,  l;  iMniiilori  e  mnuistrati.  fedi  Jud.  \\n. 
i;.,  I  Hf'i.  \\\.  \x.  Di!  riin.iiiriite  Dio  vuole  far  qul  os!i4T\ are , 
come  Ksau  e  i  suoi  posteri  erano  ){randi  sopra  la  term, 
mentre  t;iarol»l)e  e  i  suoi  discendeijtl  erano  ancor  pelle- 
grini ,  e  s4-n£a  po«»e,<(.sione  e  dominio  stabile  ,  e  scoia  qnàr 
si  aver  forma  di  pop«>k).  Imperocché  questo  popolo  dMVa 
esser  figura  di  tutti  i  giusti ,  i  quali  non  vivono  sa  ifW- 
•ta  terra ,  se  non  come  ohiìU  e  pellegrini  ;  percbè  ad  una 
tem  atiglion  anelano,  dov*  è  la  loro  Mieità. 

99.  Jota*.  AIImbAi  di  Zm  di  Awm.  IMUirina Padri, 
e  Iniefiaett  credono,  che  qneatt  ala  U  aantlnliBO  Glob, 
esemplare  della  poclenia. 

.39.  Figlinola  di  Matred,  Jlgtiuot*  di  Mèxoek,  VqoI  di- 
re .  ch'ella  era  figliuola  di  Matred ,  •  nipote  di  Mezaab , 

owero  lii;lin  iialiir.ile  di  M.iIntI  ,  e  addottila  di  Mezaah. 
io.  Qih'sIi  (unn.i!  ailiinqw  i  nomi  de'  capitani  discesi  da 

Esiiu.  i)<>|i<nU'iNerii(iiie're  l' iduaNn  tornò  ad  avem  de"  ca- 
pitani delia  stirpe  di  Eaau. 
SMMdo  1»  loro  ^Tfi,  e  i  liugtU  «  i  nomi  di  qumU. 
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M.  Dux  Oolibama,  diix  Kl.i,  ilu\  riiinon, 

ki.  Dm  Genes,  dux  Ilienun,  dux  Mabcar, 

4S.  Oax  Magdiel,  dux  Biram.  Hi  dwes  Edon 
Iiabitantes  in  terra  imporii  sui:  ipw  CSt  ENtt 
|Mter  Iduinaeoniin. 

Vale  a  dire  apcoodo  i  Uiojihi ,  ne'  qaaìì  1«  divme  femi- 
glie  abitarono,  e  a'iiiiali  dii'dfro  il  l'im  imn»*.  Dondp  an- 
cor «Il  nuoM»  fi  vrde  ,  rlic  r|iirstl  r.-i|iit,Tiii  i  e  r<iM  i  liiri) 
regni  )  ernn<)  (ic'(Iìmt>ì  pae>i  ilcir  Idumi'a  ;  lo  riie  è  ancor 
ripetuto  nel  ^i  n.t'tlo  4:).  yu»>ti  rapitnni  forse  erano  c|oel- 
li,  che  reggi-xano  ^l'Iduinei,  allorché  lil' Israeliti  passaro- 
no dall'  Egitto  nella  Cbanaoea ,  e  de'  quali  dice  M osé  : 


hi.  Il  capitano  Ooliliama  ^  il  capitano  Eia , 
fi  capitano  Phinon, 
43.  //  aipitann  Cenex,  U  capUmo  J^tmm, 

il  capitano  Mahanr , 

43.  //  capitano  Afac/diclj  il  capitano  Stmm. 
Ecco  i  cnpifani  di  Edo^m ,  che  abitavano  ngmi- 
no  nella  terra  j  a  cui  cotnandavano:  questo 
Etau  è  il  padn  dogi*  IdmmL 

M.  Que$to  Eutu  è  U  padre  te.  Finince  con  dire ,  che  t 
capitani  e  i  re  ,  de' quali  ha  parlato  ,  derid  ano  da  Esaù , 
Il  quale  ^I  padre  e  prosenitort-  det-l' Idumei.  Di  Esaù  non 
Mf^ianio  il  lenijio  della  morir,  I  fu,  coiiif  ;:ia  dicem- 
mo, llyurri  de' ri'prtiM  ;  ?n.i  (  io  ii(>n  |>urla  ili  mi i  ><.ila , 
<  h  r-li  pure  si,i  >t.il<)  ripnn.ilii:  onde  sono  dimisi  t'  I'diT- 
prvti  e  i  Teotogi  riguaido  alla  «alvackwe  eterna  di  lui ,  ooiue 
alUow  d  è  detto. 


CAPO  TBKRTKSniOSITTniO 

Cku^pe  per  aver  acctitati  di  grave  colpa  i  fratelli  presso  del  padre ,  e  per  arrre  raccontati  i  ttui  ■»> 
fitt  n  HM  tMottO  rodio  de' fratelli:  fogliano  ammassarlo;  ma  per  consiglio  di  Ruben  lo  gtttim 
prima  1»  WM  cMtrmt  indi  tema  «aputa  di  Rmbe»  lo  tendono  agF Umatliti.  Il  fodre  lopioHft^ 
crtienMo  merito  ém  majitfmt  Gmuppe  fiùUùmlo  in  E9UI0  è  vwMhto  m  PutìfiKro. 


1.  iiabilavil  aulem  Jacub  in  terra  Cbanaan, 
in  qua  pater  rant  peregrinalos  est. 

2.  El  liac  sunt  geiienUones  ciiis:  Jnsopb 
CHIÙ  M;idcciin  es^et  annoniin,  puisccbul  gregeiii 
CUBI  fratribns  rais  adirne  puer:  et  erat  cuoi 
filiis  Ralao ,  rt  Zelpliac,  uxorum  patris  sui: 
accusa  vi  tquc  fratres  òvm  apud  patrem  crimine 
pesBimo. 

5,  Israel  aiiti-m  diligebat  Jnscpli  super  omnos 
filios  suoSj  co  quod  in  scnectulc  gcnuisset  cum: 
fsellqne  ei  tunicam  polyniftaiii. 

%,  Videntes  autcm  (ralrcs  cius^  quod  a  patre 
plus  cmidls  filiis  aniaretnr,  odennt  eum»  nee 
potennt  ei  quidqiiam  padfice  loqoi. 

8.  Acddit  quoque,  ut  TÌMim  «oiBiiiain  refer- 
ret  fralribus  suia:  quae  cansn  muoris  odii  te* 
minarium  fuìt. 

d.  Dixilquc  ad  eos:  Audtte  somnium  menni, 
qvod  vidi: 

%.  E  MMto  i  te  ywwhyte  di  M.  tartapnotoaliUb- 
riMOMalnomode'lilliiattdiGiaoofctetC^p.  ut.  n. 
K  Or  Ivi  avMMio  MoaèlnteiraUalaslacte  dtqod  Pitriaiw 

at par  tessere  la  serie  de' discendenti  di  Esaù,  tf|iigllaad(»> 

■0  la  Rua  narraflone  ,  e  viene  a  parlare  del  Munto  e  catto 
e  pazieiitiNsitiio  (iiUM'ppe  ;  ondr  v  tmiie  difi  s>e;  la  t;p- 
nealojii.-t  di  (iiacolilx-  e  ijuiU.i .  t  ln'  ui.i  iliruiuno:  ma 
Glusepp*-  uno  de'woi  licliunli  ec. 

Estendo  di  sedici  anni.  Di  mmIìcì  anni  rompili,  e<l  erri 
«Oliato  OKI  dicinsM'tli'>ìnKi ,  lU  br.  (  luild.  L\\. 

Slava  eo'flgliuoli  di  lluln.  e  di  Zft/iha.  Si  vede,  die 
Giaool>he  avea  divisi  in  due  p.irti  i  miuì  grepfsi ,  e  una 
parta  erano  govemaU  da'  figliuoli  di  Lia,  r  altra  da'  li«liuo- 
U  dalle  due  acrve,  00'  quali  uni  Ginsefipe,  wparandolo 
da*tglliioll  di  Lia,  1  qqali  oaaido  natt  detto  lirtoia  no. 
gite  di  Gtaeolite,  cIn  era  anoov  vira,  im  vcdmao  di 
buon  oeehto  qoerto  Hgltaolo  della  deftmta  Bachete. 

Di  pessimo  éMitlo.  iteonl  por  quaato  ddllto  inleodono 
gii  <Mij  e  le  ris»e  de'baldll  tn  di  km  ;  altri  qnalohe  «o- 

•a  di  pi\i  nefando, 
a.  Perche  lo  uvea  avuto  in  tWOdkfetM.  È  Hallinilw  M^fl^ 

fiuau  f^oL  1. 


1.  Giacobbe  adunque  abitò  nella  terra  di 
<^iamum,dove  fu  pellegrino  suo  padre. 

5.  E  questa  è  la  genealogia  di  lui:  Giu- 
seppe essendo  di  sedici  armi,  pasceva  ancor 
fàneMIo  il  gregge  insieme  txt  frateW:  e 
stava  co' pfiliiinli  di  Hnìn  ,  e  di  Zcìphn  ,  mo- 
gli del  padre  suo:  e  accusò  presso  al  padre 
i  «noi  firateOt  41  p«MAno  dèUUi^. 

5.  Or  Israele  amava  Gitt.teppc  più  di  tut- 
ti i  suoi  figliuoli j  perché  lo  avea  avuto  in 
vee^lexxa:  e  gli  fece  una  Umaca  df  vari  eo- 
lori. 

4.  Ma  i  suoi  fratelli  reggendo  j  com'  egli 
era  più  di  tutti  gH  altri  figUuoU  amato  dal 
ìmìre,  V  odiavano,  e  non  jiofmmo  dAvii  «na 
parola  con  amore. 

9.  Avvenne  ane&ra,  ch'egli  ri  feri  e^  mot 
fratelli  un  sogno,  che  arca  vallilo  ■  In  qucU 
cosa  fu  un  semenzaio  di  odio  maggiore. 

9.  E  dtoM  loro;  I7dM0  II  dopfio  vedHfo 
da  me: 

attori  epa  carta  pwdthrioiw)  pe*  fltftnoU  avqtlDtil' età  ava». 
Hta;  iM  te  diwnw  iato  a  Glaeaiilw  già  veoèhto  dovea 
qntrti  potage  una  carta  innilgpiaiwa  •  eoo  aè  e  eoe  l'avo; 
pcNceiiè  cone  Glmeppe  nacque  di  Bachete  atcrfle,  e  di 

Giacobbe  già  vecchio  :  cosi  Isacco  da  Sara  sterile  e  da  AImp 
liamo  pliì  vecchio,  e  Giacobbe  slesso  da  Ri  N  ci-.i  '■ferite 
e  da  Iwirco .  che  (!ÌB  pa.seui\n  1  no^ niit'anni.  (Jllre  tjucste 
r.i^inni  l'iniHK'en/a  e  Miilil.i  «lì  cusiunn  ri'iiile>aiio  più 
Miiialiile  al  padre  quesli)  li^liiiolti  .  oiide  le  pio  anlit  lie  pa- 
r.ilr;i>i  fK^irtaiio  :  f^ijli  fi  n  un  Jnii' iiill'i  snijiiìo,  e  prudente. 

iittfecf  una  tonaca  di  t  ari  ivlitri.  Iji  tonaca  era  la  >e- 
xte  interiun>,  che  portava»!  sopra  la  carne,  ed  era  di  li- 
no almeno  in  que'  luoghi ,  dove  il  lino  ti  usava ,  il  quale 
ìu  que'  paesi  era  comune. 

a.  Vdiie  il  aogno,  Queato  MfDO,  pnieito  ddte  ooce  Ai- 
toM  «n  alato  ocrtamcote  anadato  da  Oto;  aia  taoieppe 
Doo  ne  intcedeni  U  iigalttcato,  e  perciò  eoo  tiritatempH- 
dtà  te  racconto  a'toteOi.  Tutto  dovea  cuucattm  a  rm- 
dere  questo  figliuolo  odtoio  a'balcill,  l'amore  del  padre, 
te  distinziuai  cbe  quesU  otava  vmo  di  lui ,  la  santlta 
■tCMa  detta  na  viU ,  clic  era  un  rtn^nmro.cootliwo 
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7.  Putabam,  dos  ligare  manipuKw  in  agro: 
et  quasi  consurgcre  manipulum  mcum,  et  stare, 
vestrosquc  manipalos  circuaistaiiies  adorare  ma- 
nipulum mcum. 

8.  Rcspfmdoriint  fratres  oiiis:  Numquid  rex 
floster  eris?  uul  subiiciemur  ditioni  luae?  Haec 
ergo  caussa  somniorum,  atque  scnnoaam,  in- 
ridlM,  et  odii  fomitem  miuìstraTit. 

9.  Aliud  quoque  vidil  somaium,  qnod  nar- 

rans  fratribus  ail:  Vidi  prr  somnium,  quasi 
solcm^ct  lunam,  et  stellai  undiH-iin  adorare  me. 

10.  QikkI  rum  patri  suo,  et  fralrihus  relu- 
lisset,  increpavit  eum  i>alur  suu»,  et  dixit: 
Quid  «ibi  wit  hoc  somniom»  quod  iMisUT  num 
ego,  et  mnter  tua,  et  fratres  toi-  «iMtMlMlS 
te  super  lerram? 

11.  Inridebant  ei  igitnr  fratrei  sul:  pater 
vero  rem  tacìlns  oonsiderabat. 

19.  Cumque  liratres  illim  In  paseendis  gre- 

gibus  palris  morarcnlur  in  Sicbcm, 

13.  Dixit  ad  cuui  braci:  Fratres  toi  pascunt 
ores  in  Sichimis:  veni,  miUam  te  ad  eos:  Quo 
respoiidi'iile: 

14.  PraesU)  sum,  ait  ei:  Vade,  et  vide,  si 
'cuncta  prospera  sint  erga  fratres  tuos,  et  pe> 
cura:  et  renuiilia  iiiihi,  quid  agator.  Niasua  de 
valle  Hebron  veail  in  Sichem: 

IK.  Inveaitqae  eum  rir  erranten  tu  agro» 
et  inlerrogairit,  qùid  quaereret 

10.  At  ille  rcspondit:  Pratres  meoB  qucro: 

indica  mi  hi,  ubi  paso^mt  grfv^'t^. 

17.  Dixilquu  ei  vir:  Kecesscrunt  de  loco 
isto:  audirì  aotem  eos  diccntes:  Earaus  in  Do- 
tliain.  Prrrcxit  it^'o  Joseph  post  firatTOS  soos, 
et  ioreuil  eos  in  Uotbuin. 

18.  Qui  eum  Tldinent  eom  proeul,  anteqnam 


7.  Mti  pamm,  dke  noi  legasiitmo  nel  eam- 

po  i  manipoli:  e  che  il  mio  manipolo  (/nasi 
si  alzava ,  e  stava  (UriUo,  e  dt»  i  vostri  ma- 
fifpoU  «tondd  alt  intorno  adoravano  II  mio 
manipolo. 

8.  Rispoxero  i  suoi  fratelli:  Sarai  tu  forse 
nostro  re?  o  sarem  noi  soggetti  alla  tua  po- 
iestà?  Questi  sogni  aduline,  e  questi  diseor-' 
si  somministraron  aea  aW  ùwtdiaj  e  tM*  omp- 

sione. 

9.  ride  pure  un  altro  togno,  e  raeconfoi»- 
dolo  a' fratelli ,  disse:  Ho  veduto  in  sogno ^ 
come  se  il  sole  e  la  luna  e  undici  stelle  mi 
adorassero, 

I  f>.  La  (/tini  cosa  avendo  egli  racronfata  al 
padre,  e  a'  fratelli,  suo  padre  sgridoUo,  di- 
cendo: Che  vuol  egli  diro  quMio  aogno,  «Ito 
hai  vedi/ In?  forse  chf  io  e  In  tua  madre  e  i 
tuoi  fratelli  [«rostrati  per  terra  ti  adoreremo^ 

11.  /  tifof  fivMtt  fMrfmlo  portavano 
inri,h'f:  il  ptidre  poi  considerava  la  eo$a  In 

silenzio. 

19.  E  dimorando  i  suoi  fratelU  a  pascere 

i  O^^ggi  del  padre  in  Sichem, 

13.  Israele  disse  a  lui:  i  tuoi  fratelli  sono 
in  Sichem  alla  pa^ura:* vieni,  vn^  mandarti 
verso  di  essi:  E  n vendo  egli  rispo^fn: 

14.  Son  pronto,  gli  disse:  Va' ,  e  vedi,  «e 
tatto  va  bme  riguardo  et  tuoi  fratefU  «  a*  6o- 
stiamij  e  riportami  quello,  eh"  ivi  si  fa: 
Spedito  dalla  vtUle  di  Hebron  arrivò  a  Si' 
ehem: 

18.  E  un  uomo  lo  incontrò,  mentre  anda- 
va qua  e  là  per  la  ean^pagna,  e  donumdO' 
gli,  che  cercasse. 

16.  Ma  egU  finfme;  Ceno  i  miei  frateUt: 

insegnami  dove  sieno  a  pascere  i  greggi. 

17.  Colui  gli  disse:  Si  sono  partiti  da  que- 
sto Ittogo:  ed  hogli  uditi,  che  dicevano:  An^ 
diurno  n  Doih'vn.  indo  adunque  Giusejrpe 
in  traccia  de'  suoi  fratelli,  e  trovagli  in  DO" 
thain. 

18.  Ma  'queM  vedatolo  da  lungi,  prima 


a'ooatoiiil  degli  altri ,  l'anminiio  delle  sue  future  gran- 
dtne,  elw  Dio  ileHO  poom  •  Ini  In  bocca,  aOlncbè 
qneeto  AgUnoto  foue  on  euaaplato  «  perfetto  ritratto  di 
Gert  GMrto.1  Meni  praCefUei  «  GtaMpp»  al  tìtismam 
rtla  MMMrta  la  proCnle  senza  nomeM»  apMM  la  tallo  il 
weclilo  Teetaacfito,  nelle  quali  e  i  patimenti  •  la  gloria 
del  Messia  erano  Nlali  pre<ielU  ;  profezie  sovente  citate  in 
[srova  di  sua  miMionc  da  Gt^ii  Cristo  e  le  quali  non  illu- 
■loanBOgii  Ehrt'i,  ma  gì' Irrilariino ancor  piii  oinirn  ili  lui. 

10.  E  la  madre  Imi,  i-r.  La  madrfl  <Ta  !.i;;iiiliral.-i  perla 
luna  ,  comi"  il  padn'  pel  sole.  Ma  Rachele  era  eia  morta. 
Quindi  o  quelle  pamle  debbono  intendersi  di  ikila.Ma  qua- 
le di  serva  di  Raclieie  divenne  mo<.{lie  di  (wacnlilM* ,  e  ri- 
guardo a  Giuseppe  teneva  il  luo^a  di  madre  ;  ovM  ni i;ia- 
cobtx-  ranuneota  la  vera  nuidre  Rachele  per  dinm^tr.in- , 
die  inwl  ugno  era  stravagante  almeno  in  quelito ,  cbe 
BBMdo  iosn  stalo  poMlbUe,  dw  0  padre  e  i  fratelli  vmi> 
awMco  a  kd  «pngtt  ooaal»  aoa  potenwodwgitene  la  aMp 
inUànoita. 

11.  11  jNHliwpol  oBSMWsrus  li  «Mai  «e.  ^aflobbeoMi» 
dnnio  li  «trio  dd  tgOudo,  b  aoi  Innerata,  li  ni 
Moglidth,  eillMtMHk»  m  qoeitl  Meni  nwdeitail ,  d  icn> 


Uva  dire  d  caore,  cbe  veramente  Giuseppe  fosse  desUna- 
to  da  Dto  a  qulebe  cosa  di  grande^  R  da  ciò  vedesi ,  che 
sTd  lo  «gridò,  eonw  dicesi  nd  versdto  preoedente,  dò 
igU  boa  non  per  altfo  fine,  die  pK  «miMOilie  rtwrldlB 
ddàaMBaparanertlriodtannaMtilar  ehoaqiedo» 
w  ad  Mtire  san  essi. 

II.  Al  Sichem.  Vale  a  dire  nel  territorio  di  Siciiem ,  do- 
ve 6laQd)be  avea  comprato  un  campo,  eap.  \\\m.  30. 
D»  Upbn>n  a  Sicheji»  \' erano  pio  di  sessanta  mislia.  SI 
velie  d:»  malti  luoghi  della  Scrittura,  che  si  tnenaxnno  i 
uri'.;.;!  iudIIi)  lungi  dal  luogo,  do\e  I  cjipi  ili  r.miiulia  abi- 
t'tvano.  f  'eiii  cap.  IO.  3-1.  È  mullu  credil>iie ,  che 

(iiacoi>i)e  mandò  qHloksdBBO  4if  iwl  ad  acoonpignar 

Giuseppe. 

IO.  Cerco  i  miti  fratelli.  Risposta  piena  di  mistero,  e 
verissima  aodw  riguardo  a  quei  Figliuolo  unigenito ,  U 
quale  mandato  dd  Padre  venne  n  oerrare  i  suoi  fratelli, 
pe' quali  dovea  tmsn  principio  di  salate.  L'Apoatdo  aai> 
■M  dlaaMnta  ronlltfc,  ala  boHlh  di  Cristo,  il  iiaale  • 
BOB  sdegnò  di  ikeaosoew  la  taddlena,  di'egU  avea  oofr> 
tmta  «egU  imdni  In  aanunando  la  Imo  nalma:  thm  ha 
fMMse  tfj  dUemeirU  JiretMi,  BMr.  n.  II. 
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accederei  ad  eos,  cogiUvcrunl  illum  occi- 
dere: 

19.  Et  mutilo  toqadnBtiir:  Ecce  «miiitlor 
TCOit: 

90.  Venite, 'oceidaunit  euni,  et  mittumu  in 

tistemam  velercm:  dirrniusiiuc  :  Fera  pessima 
devoravit  eum:  et  Urne  apparubit,  quid  illi 
praefnt  sonmla  ma. 

21.  *  Aiidions  autfin  hoc  Ruben  nilebalur 
litNsrare  eum  de  maoibus  eonun»  et  dicebat: 

♦  Infr.  *2.  92. 

32.  Non  intorGcialis  animam  eius,  noe  efTun- 
dalis  sanguinem:  sed  proiicile  eum  in  cislernam 
lume,  qoae  est  in  solitudine,  niaousque  vestras 
serrate  imMOiit.  Hoc  auteni  dkebai,  voli  os 
erìpere  enm  de  manibns  eorum,  et  jreddere 
patri  suo. 

95.  Omfestim  igilnr  ut  pcrvcnit  ad  Tratn's 
snos,  nndaTenmt  eum  tanica  talari,  et  poiy- 

mita. 

94.  Miseruntque  eum  in  datemam  veterem, 

quao  non  hnhebat  nqinm. 

2K.  Et  sedenU'À  ut  cumedci-cnl  pancm,  vi- 
derant  Ismaelitaa  Tialmvs  Venire  de  Galaad,  et 
camt>ln>  eonini ,  portantes  aroiiiata«  et  rcsinam, 
et  iìtacten  in  /Egyptum. 

90.  Disit  ergo  Jndas  fratribus  siiist  Quid 
nobis  ))ro(iost,  si  o(TÌ(liTÌnHis  fratrem  DOstruiD, 
et  eelavcrinius  sanguinem  ipsius? 

97.  Melina  est,  nt  Tenundetur  Ismaelitis,  et 
manus  nostrae  non  polliiantort  fmter  enim,  et 
caro  nostra  est.  Acquievenint  fratres  sermoni- 
bos  illius. 

28.  *  Et  praclereuniibus  Madianitis  ne-jolia- 
toribus,  extrahentcs  euro  de  cisterna,  vendi- 
demnt  enm  Ismaelitis  Tiginiì  argenteis:  qui 
duxiTuiil  eum  in  ifigyptum.       *  Sap.  10. 13. 

29.  Keversiisque  Ruben  ad  cistMwun  non 
Inrenit  puerum. 

30.  Et  scisflia  restibus,  pergcns  ad  fratres 
auoa  ait:  Pocr  non  compare^  et  Cfo  quo  ibo? 

81.  Tulerunt  antem  tunicam  cius,  et  in  san- 
guine liaedi,  qaeai  oociderant,  timerunt, 

89.  Miltentes,  qui  fcrrent  ad  patrem,  et  di- 
ccront:  liane  invenimos:  vide,  Utmm  tunica 

lìiii  lui  sit,  an  non. 


die  ad  mi  ti  accostamj  ditegnwono  di  ve* 
etderto. 

{ 9.  E  (Ucevann  gli  uni  agU  tlUrt:  £M0  U 
Signore  de"  sogni  che  viene: 

90.  SU  vta/ammeatkanoloj  e  getttamdo 
in  una  yi'icliid  cisterna:  e  diremo:  Vna  fìe- 
ra  crudele  io  ha  divorato:  e  allora  apparirà^ 
tM  fffooAio  aMt  mot  ngnL 

31 .  J/a  RtAen  udito  questo  H  afiiUieava  dt 
liberarlo  daUe  loro  mani,  e  diceva: 

22.  Aon  gli  date  ìa  morte ,  e  non  isparge- 
te  il  suo  sangue:  ma  gettatelo  in  questa  ci- 
sterna ^  che  è  nel  deserto,  e  pure  serbate  le 
vmtre  mani,  or  ci  ciò  diceva  con  toUmlà  M 
liberarlo  daUe  loro  monile  neUtuirlo  a  «no 
padre. 

23.  Appena  adunque  giunse  fPTNIO  a'  /hi- 
ti'Ui ,  lo  spogliarono  della  tonaca  talare  a 
vari  colori. 

94.  E  lo  eakanm  «elfai  «aodUis  cMtnu, 

che  era  al  serro. 

2K.  E  postisi  a  sedere  per  mangiare  il  pa- 
ne,  tMtrù  éif  ptuteggteii  ImunOm,  che  ve- 
nivan  di  Galaad  co'  loro  caimnelli ,  e  portava- 
no arotnij  e  resina,  e  mirra  stillata  in  Egitto. 

90.  Diue  adunque  Giuda  ef  mol  frateìU: 
Oual  bent'  ni'  a\^emo  noi ,  se  aìiDiinzzcrriìin 
un  nostro  fratello,  e  celeremo  la  sua  morte  '/ 

97.  È  ntegllo  che  si  venda  ogT  Ismaeliti, 
e  che  non  imbrattiamo  le  nostre  mani:  pe- 
rocché egli  è  nostro  fratellOj  e  nostra  carne, 
SI  acquietarono  i  firàteUi  alte  sue  pands. 

2H.  E  mrntre  passavano  quei  mercanti  Ma^ 
dianitij  avendolo  tratto  dalla  cisterna  lo  vm» 
d«ro»o  a  eerti  TsmaetW  per  venti  monete 
d'  argento:  e  questi  lo  condussero  in  Egitto. 

39.  E  tornato  Buben  alla  cisterna  non  vi 
trovò  <l  fanduUo, 

50.  E  Stracciatesi  le  vesti  andò  a  trovare 
i  suoi  fratelli,  e  disse:  Il  fanciuUo  non  si 
vede,  e  io  dove  anderò? 

31.  Ma  quelli  preser  la  tonaca  df  Giusep- 
pe ,  e  la  intriser  del  sangu»  di  un  iqmafio, 
che  aveano  ammazzato, 

59.  Mandando  persona  a  portarla  al  peh 
dre ,  e  dirgli:  Questa  alilmimo  trovato:  guar- 
da, se  è,  0  m,  la  toiuica  del  tuo  figliuolo. 


19 ,  20.  Ecco  U  Signtrre  de'  ntgni .  .  .  Su  via,  ec.  La 
pen.i'TU/ionp ,  che  «oflfrira  II  «  .risto  dai  suoi  frati'lll ,  gli 
kciii-riii ,  le  burle  ,  e  i  rruilpli  (IÌM')>tii  cotilro  ili  lui  sono 
ailombraU  od  riccvimtfnto  (atto  da'  fi^uoli  (li  Glnoobbc  a 
Gburppf. 

M.  L»  eatanmo  netta  ...  eitlerna,  «e.  SI  nTTiaa  qui  la 
«polinn  di  Cktalo,  U  qaite  poUUicnlo  dalla  niorto ,  « 
dal  «epolcro  è  oaofnta  dagriuDMittt  (  cM  da'  GentÙ) 
coi  pceao  ddia  loto  Me,  dlee  i.  Budierlo. 

2R.  Per  t^nli  monete  di  argento.  Per  venti  deli ,  riot'' 
dieci  di  mfiio  di  qut41o,  che  sarà  \enduto  il  Sahalure 
del  mondo:  imjxTix'clii>  non  do^^'^^  il  S4'r>o  c.Hsi>r  xenduto 
n  |irr//o  (luii.ili-  a  quel  del  padrone,  dire  <4.  (iin)lanio.  Ma 
fil.i  e  riivjt  i|emii>.sima  di  ri(les»i<ine ,  rotiir  in  tulio  il  tem- 
po del  ucgoiiatu  làttu  tra'  (rateili ,  nel  ttrmpo ,  cb'  d  (a 
■poRlHalo  di  Ma  nMc,  fBttalo  odia  ditona  •  fd  mndii- 


to  ncriMtiacliti ,  non  si  nota  una  sola  parola  uscila  di  Ikjc- 
ca  a  (iiusepiH'.  I  Kuoi  (rateili  però  rimproverando  a  se  «tes- 
si il  loro  orrendo  delitto,  dicono:  Percammo  contro  no- 
ftro  frati-Ilo,  vrggendo  le  an^stie  del  suo  cuore,  inentr'ei 
ci  pregata  e  voi  non  asci>lt<immiì ,  cap.  xi.lt.  21.  Ma  lo 

ipMto  di  Motè  lateato  più  al  disino  ortgiinla ,  cb'igll 
avea  dloaari  i«U  «eabl  di  Mia  aMotB ,  dn  alia  liflaM.ta- 
eaqidlepnghhnelciairiBwdlGluMiiiie;  pmbè  que- 
sta noD  eonvcolvano  al  dotto p9M0dtonEa,Uqaakvaw 

doto  e  straziato  non  apert-e  »ua  b«)cra.  RicordioflMXitClla 
di  Itii  e  p<>r  lui  scrisse  principalinrate  Mom-. 

20.  Tormiìii  Hi/!"  Il  iilla  cisterna  <v  .  Si  n<  (I«-,  rtie  Riilien 
non  ni  Inno  pri-n  nti'  alla  vendita .  ix-rrlic  m^i  nlli>i>l.ina- 
to  col  pretesto  di  ijuali  he  aliare  ;  ma  in  n'aita  )«t  aml.ir 
•olo  io  tempo  oppucUiao  alla  cisterna  per  tranit;  fuora 
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SS.  Quam  cum  agiiovisset  pater,  ait:  Tunica 
fliii  mei  ot:  fen  pessiina  coqiediteiiiii,  bestia 
deronvil  Joieph. 

54.  8eteiM|iie  fetttl»»,  iodato»  «t  ciHdo, 
Ingnn  flUom  snam  malto  tenipora. 

55.  Congregatìs  aotem  cddcUs  Itberis  «Ins, 

ut  Icnìrciit  (lolorem  patrìs,  noluit  consolattoncni 
accipcre,  sed  ait:  Deso^ndain  ad  filiiim  meum 
lugens  io  inferaam.  Et  ilio  per^tereraile  In  Octu, 


S0.  Hadianitae  vendiderant  Joseph  in  iBgypto 
Pot^thari  eoBiiciio  Pltaraonis,  nugistro  miUtuin. 


34.  Si  opri  di  cilizio.  Di  riliiln  di  iUimI.i,  ,i  cui  fu  dato 
il  Dome  (Il  cill/in ,  ix'rclii;  Hitnlli  aititi  di  fosco  colori',  e 
gTOMfjlani  si  factano  di  p«'Io  di  capra  d«Ua  Cllicia:  fu 
imitato  mvciUc  qui'iit'cM'inpio  di  (ii.icobbe  da' suoi  posteri 
Delle  occasioni  di  afflizione  o  di  pi-ni lenza. 

3&.  Scenderò  piangendo  ec.  Yale  a  dire ,  io  non  mi  oon- 
tolorò  giammai ,  fino  a  tanto  che  io  muoia  e  vada  a  tro- 
vare il  mio  UgUuolo  ndl'iofanio ,  cioè  nel  laogp,  dove  te 
aoim  dtf  giiirti  al  stavano  •apattudo  11  SilvafovB ,  die  do- 
«aaaoadaiia  wm  od  «ìbIo»  A  «nto  Incfo  è  dal»  aadia 
dtf  Padri diBa  CUem  H  nona  èànfènio  •Hum  M  J- 
tnAM»  co—BtMMMile  aHa  Serltlitte,  e  da'Teologl  pid 


33.  E  il  padre  avendola  riconoseiutOj  di»- 
te:  Bla  è  la  lomiea  dei  «nfo  figUnoto:  una 
fiera  cnideìp  lo  ha  mangiato,  uaa  ha 
divorato  Giuseppe, 

St.  B  ttraeetaiesi  la  vmi^imta,  ti  eofrt 
di  cilixto ,  t  fikam  per  motto  ten^  tt  eoo 
figlio. 

59.  Ed  esnendont  raunoH  MH  t  mot  figUuih 

li  per  (iUcc)iferire  il  dolore  del  padre .  non 
voUe  egli  ammettere  eoatolazione ,  ma  diete: 
Scenderò  piaiujendo  a  Irooorw  II  mio  figliueto 
neW  inferno.  E  m/entre  egli  pmeverava  nel 
pianto, 

30.  /  Madianiti  in  Egitto  venderon  Giueeppe 
a  PiUiphare  «ihmmo  (H  F»aam,  tapUana  dM- 
le  mittste, 

ortlinariamctitc  il  nuini'  ili  limbi).  San'lìlx»  una  }jraii  m'hi- 
pliciLi  fptT  111)11  diri'  di  pi':;4i<>  I  i|U<'lla  di  chi  in  questo 
luo}ji)|H'rl;i  parola  infi-rnn  liilcuder  volesse  il  sepolcro:  irape- 
rocclie  come  dir  p<)tn-lib«>  (Tiarobbe  ,  che  anderà  nel  sepol- 
cro a  riunirsi  col  lli-iiiiulo.  il  ({uah'  era  slato  (  com'  ei  dlcea  ) 
mangiato  da  una  iiera,  divorato  da  una  bestia?  Rioonaioatl 
adunque  nelle  parole  del  Patriarca  la  fede  dell'  inunorlaUtà 
deU' anime  e  della  rioiiiawditiitU  1  ghiatt  tnon'allaa  vtla. 

aa.  Bumuo  ii  nmmu  ec,  V  titolo  di  «umieo  è  wvtnte 
posto  per  titolo  di  uffizio  e  di  dignitit  ;oode  qui  vaia  Wà>- 
nutro ,  ovvero  cortigiano ,  ovvero  uflUiate  di  Fanone.  H 
Cahfa»  io  ebiaina  lateapa  o  da  irlodpe. 


GAfO  VBIRTBIIOTTiTO 


tre  figli  di  tuta  moglie 
éof9  fa  morie  di  eui  ebbe  fht/èn  «N»  U 
(U  tei  Pkares ,  e  Zara. 


i.  Godein  tempore  descendens  Judas  a  fra- 
trìbus  stria  dÌTertft  ad  riniin  OdollaoUtem,  no- 
mine niram. 

%  *  Viditquc  ibi  fiiiam  liominis  Cliananaeì, 
Tocabnlo  Sue:  et,  accepta  uxorc,  ingressus  est 
ad  cim.  •  Parai.  2.  5. 

3.  Quae  conccpit,  et  peperit  fiiium,  et  vo- 
cavit  nomen  eius  Ber. 

4.  *  Ranomqim  oonoqito  Ibetu ,  natimi  fiilum 
vooTit  Onan.  *  Ifum.  26. 19. 

V.  TerUain  qaoqve  peperit,  qneni  appeUarlt 

Sela:  quo  nato,  parere  ultra  cessavit. 

a.  Dedil  autcm  Judas  uxorein  prìmOBenito 
suo  Her,  nomine  Tiiamar. 

7.  '  Fuit  quoque  Her,  primngenitus  Judac, 
nequam  in  cuuspectu  Domini:  et  ab  co  ooci- 
siiB  csL  *  IFam.  U.  19. 

8.  Diilt  ergo  Inda»  ad  Onan  filiom  soan: 


CkaiUMM,feee  tpoear 


1.  JfeUo  eteeeo  tempo  Giuda  separatosi 
de^euoi  froMUantò  a  poeare  in  casa  diun 
uomo  di  Od(^am,  per  nome  f/iram. 

S.  E  ivi  vide  la  figlia  di  un  Chanapieo^ 
ddamato  Suece^  presala  per  moglie,  conof- 
vea  con  lei. 

3.  Ed  ella  concepì,  e  partorì  un  figliuolo^ 
e  gli  pone  nome  Her. 

4.  La  quale  concepito  «fi'  altra  volta ,  po- 
se al  fiffiiwrio,  che  le  nacque,  il  nome  di 
Onan. 

5.  Partori  anche  it  tono,  cui  ella  chiamò 
Sela:  e  nata  quesito,  non  ebbe  più  figliuoli. 

6.  E  Giuda  diede  in  moglie  ad  Her ,  suo 
primogenito,  una  eMamata  Thamar. 

7.  }fi  FTcr  primogenito  di  Giuda,  fu  unmo 
perverso  nel  cospetto  del  Signore:  il  quale  lo 
fece  morht. 

9.  Dim  pertanto  GMia  ad  Onan  ti»  fIgHo: 


I.  JMt»  dm»  tmpt.  Tde  a  din  poeo  dopo  la  vendita 
«n  GioMiipe.  Lanlo  da  parte  la  anniara  <H  oidlnan  la 
Mrio  dar  MH  »  dM  noo  qui  deMrfItt ,  eoan  ooia  teari  dal 
Orio  IdllBlD,  e  die  non  poè  fenl  in  podw  paide. 

OtmiA  . . .  omM  a  poeare  i»  orna  di  vm  miméitMot- 
(on.  Lo  flpMIO  eant'i  ha  voluto ,  che  fosse  in  ^peolo  In- 
go descritta  la  geoe.nlo^^ia  dt  Giuda,  perchè  da  questo  per 
xi.i  (li  Tlininar  ddvf.i  m;i<<c(T<'  il  Cristo  ;  ([uindl  a  dimostra- 
re r  e-slrema  esinaniiiuoe,  alla  quale  volle  per  noi  discen- 
dcn  y  Vcriio  di Uo,  d  nooontano  aneliB  le  vetiognon 


oadoto  di  qnelU ,  da' quali  eg^  non  ebbe  a  tdegno  di  oa- 
wen.anndiè  naaoeodo  di  paoealod  eaaceltawe  t  peoenti 
di  totli  fjA  nomini. 

3.  Gli  pose  nnme  Her.  Giuda  fu  quegH ,  dw  diede  qui 
Il  nome  ni  fìi;liualo  :  al  ti);liuolo  poi  del  versetto  seguente 

il  nome  fu  impi>sto  dalla  madre ,  come  apparisce  dall'  KI>r«Ni. 

7.  Her  .  .  .  fu  ii'int'i  fieri'erso  ee.  Opili'si  C'>mmiemi>ii- 
ti>,  clii'  il  peccato  di  Her  fossi'  lo  -Ic-si.  ,  clic  ((Ufllu  di 
Onan  ;  vale  a  dire ,  che  amliedue  con  ecce,s.so  d' infame 
nudine  praeamaeio ,  die  la  donna  non  ooneepliee. 
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Ingredere  ad  uxorem  fratria  tal,  et  sodare  ilH,  Prendi  In  mngUi'  di  tun  frnteUùj  •  convivi 
at  Mudtes  semen  filtri  tuo.  con  lei  affin  di  dare  figliuoli  al  tuo  fratello. 

9.  Ille  sci  Mia  non  sfM  nud  ilioi,  inlnien   '  9.  Sapendo  quegli,  che  i  figlfwM^  rAo  mo- 
ad  uxorcin  fr:itri>  sui .  M  incn  foiiddiat  in  ter-  scelsero,  non  sanfibcrn  xuoi ,  accoifandosi 
nm,  oc  liberi  fralris  nooiiae  OMoerentur.        alia  moglie  del  frateUo,  impediva  il  concepi- 
mento, affinché  non  nascessero  figliuoli  col 
nomi'  del  fratello. 

40.  Et  idcirco  pcrcossit  eiua  Donuotts,  quod  10.  Quindi  il  Signore  lo  fece  morire j  per- 
rem  detcstabilem  faoereL  ehi  faceva  cosa  detestabile. 

11.  Quam  ob  rem  diiit  Jndas  Tbaroar  numi  11.  Per  la  guai  cosa  disse  Giuda  a  Thor 
sti.i<>:  Esto  vidua  in  domo  patris  tui,  donec  mar  sua  nuora:  Rimanti  vedova  nella  casa 
crc^K-at  Sela  filius  meos:  timebat  enim,  ne  et  del  padre  tuo,  fino  a  tanto  che  Sela  mio  fi- 
ipsc  moreretur,  sicut  fratres  eios.  Qote  abUt,  gUo  cresca:  or  ei  temeva ,  che  non  moriate 
et  habileTit  in  domo  petria  ani  anche  questo,  come  i  suoi  fratelli:  Ella  te 

n'andò,  e  abitò  in  casa  del  jxulre  sito. 

11.  Evolatis  antem  malUs  diebus,  niorina  13.  Passati  poi  molti  giorni,  mori  la  fi- 
csl  filia  Sue,  nxor  JiKfao:  qui  post  luclum,  gliuola  di  Siie,  consorte  di  Giuda:  il  quale 
consolalione  suiìccpla,  a^xiidebat  ad  ton&ore»  dopo  gii  uffici  funebri,  passato  il  duolo,  se 
ovium  suarum,  ipse,  et  Hteas  e^lio  gngis  n'ondò  a  trovar»  qudU,  ekt  iotmano  tut 
Odollamites,  in  Thanmas.  pecore  in  Thamnns ,  egli,  t  Hiras  di  OdoU 

lam,  pastore  di  pecore. 

15.  NoBliatiinqiie  eit  Tbamar,  qnod  socer  13.  SfuHftrUo  a  JiUmiar,  tome  tuo  tuo- 
illias  aseenderet  in  TlHMnas  ad  tondondas  «uro  uudaua  a  Tkunmat  a  totart  b  fweore. 
oves. 

1«.  Qnae,  dcfiotitis  Tldnilatii  vestilNis,  a»>      14.  JBtf  Ola,  potait  <  uetHmenU  da  vedo- 

sumpsit  thoristrum:  et  mutilo  habitu,  sedit  in  va,  preste  un  velo:  e  travestita  ai  jme  a  se- 
bivio  itineris,  quod  ducit  Tbamnam^  eo  quod  dere  in  un  bivio  della  strada,  che  mena  a 
CNfiMet  Scia,  et  non  enm  aeeepjSBel  nttritna.   Thumuutj  peroedii  Sela  ara  ereteluto,  e  non 

le  era  stato  dato  in  i.ymo. 
18.  Quam  cum  Tidisset  Judas,  aospicatus      IB.  E  avendola  veduta  Giuda,  sospicò , 
eat  esse  aMreIriceni:  openunt  enim  raltaa  eh'  «Ua  fiute  donna  ét  mula  ulta:  conciossiO' 
auom,  ne  agnoaceretur.    che  ella  aven  coperta  le  tua  fuedu  por  «on 

essere  riconosciuta. 

18.  Ingredienaqve  ad  eam  alt:  Dinltle  me,      18.  E  appressatosi  a  tei,  la  richiese  di  mal 

ut  c<)cain  tccum:  ncsciebat  enim,  quoJ  nuriis  fare:  perocché  non  sapeva,  ch'ella  fosse  sua 
sua  esset.  Qua  respoodenle:  Quid  dato,  miliij  nuora.  E  avendo  eUa  risposto:  Che  mi  darai 
Ut  fruaris  concubito  meo?  per  fare  il  tuo  volere  f 

17.  Dixit:  Miltam  libi  Iiaodura  de  gregibos.  17.  Disse  egli:  Ti  manderò  un  capretto 
Rnrsumqtic  illa  dìccnte:  t'aliar,  quod  vis,  si  del  mio  gregge.  E  replicando  quella:  Accon- 
dcdcrìs  mibi  arrbabonem,  donec  mitlas,  quod  sentirò  a  tutto,  purché  tu  mi  dia  un  pegno, 
pollieeris.  per  fino  a  tanto  eht  tu  mamtt  «nel  dke  pro- 

metti. 

18.  Kii  Judas:  Quid  Ubi  vis  prò  arrbabonc  18.  Giuda  di.<ise:  Che  vuoi  tu,  che  ti  Sia 
dari?  Reapondit:  AmiHiuiii  toum  et  armillam  dato  per  pegno?  Hispose:  V  awéo  t  0  ftrse- 
et  baculum,  quom  manu  tenes.  Ad  unum  igi-  vialetto  e  il  bastone .  che  hai  in  mano.  Con- 
tur  cuiluin  inulivr  concepii:  cepi  adunque  la  donna  ad  un  sol  atto: 

19.  Et  snrgens  abiit:  dcpositoque  iialiitn,  19.  E  si  oUò,  t  tt  nf  andò:  e  depotto 
queai  nuopaerat,  induta  est  riduitatis  veslibos.  t' abito ,  che  avea  prem,  té  v«t<<  di  vesHmMn- 

ti  da  vedova. 

M.  Ilislt  aniem  Inda»  iiaedum  per  pasterem      SO.  Ma  Giuda  mandA  per  mtao  M  tuo 

vaso  Odollamilcm ,  tit  reciperct  pignus,  quod  pa.Hlore  Odollamife  il  capretto ,  affine  di  ria- 
dederat  mulicri:  qui  cum  non  invenisset  eam,  vere  il  pegno  dato  alla  donna:  ma  questi  non 

uotuMa  dovala, 

11.  InterregaTit  bonioee  lod  itUm:  Ubi  est     SI.  Douumdò  alte  gtutt  df  gua  luogo: 


0.  AJlfincki  non  luuettien  figliuoli  col  nome  del  fratello. 
Il  prlnogeailo  poetava  ecrtameote  il  nome  del  hU/àioà^ 
fluto;  an  qoMilo  agU  alM  Hgliaatt  cnded»  dia  portai- 
oen»  U  BOOM  dd  Imo  padn  aaluate. 

ri.  Or  ei  Urnem,  ekt  nom  marine  «lieto  fimle.  Tvdl 

siRniflcarp ,  che  Giuda ,  benché  moHtnuae  di  voler  dare  a 

Thamar  pit  »un  marito  il  terrn  lìglinolo  «  di  non  nspeita- 

IV,  w  non  eli»'  avc^M'  I' cl.i  riiriiiw         ,  in  rrallA 

prrò  la  rÌDUinda\a  alla  cosa  paU-rua  colia  speraiiia,  ch'el- 


la fhittanto  trovasse  occasione  di  rimaritarsi  con  altr'oo» 
mo,  pcfcbi  temeva,  die  noa  boene  Sola  Io  ileiio  IIm, 
dM  aveao  Mio  gB  attd  dna.  God  ciU  ODO  pattava  a  Tha- 
aur  eoD  dnccdlà. 

n.  n  anwddMto.  La  voee  Elma  akod  ta  •piagano  per 
un  bendlQ* altri  per  una  lucia,  colla  qaale  oripntall 
ti  cingevano  ta  testa ,  altri  in  altra  guisa.  Siccome  sappia- 
mo, rht*  aiitiramcnie  p.Vì  nomini  porUvaoo  de' tiraflcldd* 
ti ,  nou  v'  c  ragione  di  ailoutanarsi  dalla  volj^ata. 
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niulier,  qnae  scdclial  in  bivio?  RospnndeBtilllll 
cuoctis:  >(Hi  fuil  in  luco  isio  luerelrix: 

22.  Rcvi'iNiiN  est  ad  Judam,  et  dixitci:  Non 
ioveni  caoi:  i>cd  et  boinines  loci  illius  dixerant 
aibi,  nunqoam  sedisse  IM  teortaii. 

S3.  Ait  Juda^:  Hai)cat  sibi;  corte  meodacii 
aifuere  not  non  potesl:  ego  miai  ktedOB, qmm 
pfomiaeiui,  ^  In  noo  iaveoiati  eun. 

94.  Ecce  autem  post  tre»  meiiMa  imntiaTe» 

nini  Juduc,  dia  iilfs  :  Fornicata  est  Thamar 
nurus  tua,  et  ridi-lur  uterus  illius  intumesccrc 
Dixitque  Jadas:  l'roducite  eam,  ut  comburatur. 

3K.  Quae  cum  duceretur  ad  poeDam,  misit 
ad  socerum Mwa, diccns:  De  viro,  cuius  liaoc 
simt,  concepì:  oognoace,  cuius  sii  aiioulus,  et 
annilla,  et  bacali». 

26.  Qui,  agnilis  muncribus,  ait:  Juslior  me 
«et:  quia  non  tradidi  eam  8ela  lllio  meo.  Al- 
tamen  ultra  non  cognofit  eam. 

S7.  *  Instante  anièm  parta,  appamermit  ge- 
mini in  utero:  atqiic  in  ips;i  ofTusione infiutium 
uous  prolulil  iiiaoum,  in  qua  obstetrix  ligavit 
coodnam,  dioena:  *  ttatOk  I.  S. 

28.  iste  egredietur  prior. 

S9.  Ilk»  vero  reinhente  manom,  egresso» 

est  alter,  (lixitqiii"  mulier:  Quare  divisa  est 
propler  le  maceria/  et  ob  banc  caussam  vo- 
cavil  nomen  eius  Phares. 

30.  •  Pt»stea  cgressus  est  frater  eius,  in 
cuius  nuQu  erdt  coccinum:  quem  appellavit 
Zara.  *  4.  Parat.  S.  I. 

ss.  Se  lo  tenga  per  $è  ;  tdmema  non  può  te,  L'Ebreo  è 
più  «q^cessivo:  S*  t»  tMf«  pir  ti  (U  wth  ptgma}iiffm^^ 
thè  iMw  coditumt  noi  te  9ttfo§tMt  ovvero ,  mk  >i<ww>  nm 
aiwrjBjiiatf.  Gtaia  diot,  dwMn vuote  oovan  fUk  U  tuo 
pspwMriMo  vtolfeooilapniHtanrMioiie  na  maogo^ 

M.  Camiue^etm  fiÈ&ri  td  mtr  tnieifllB.  QuesU  dovia 
«Mn  la  quel  temi»  la  pena  ordinaria  dell*  adaltalo  pM> 
IO  qwlle  naziool,  e  geocralmente  BeveriMlaM  tarooo  Ntt- 
pn-  pr.  s-o  tatti  I  pofioll  anche  bubul  te  laggl  «onlM  flV 

adiilliTi. 

Tli. 1111. ir  fra  sfxjsa  di  St'Ia  MV'niulo  il  niiiM'iiuto  con  Giu- 
da; ma  <i(i\<  M  fila  j-siver  bruriata  ovrmlo  sr^Mila?  Si  può 
cmlcn- ,  rtii'  (>ìuda  non  avrclilK-  la-ciato,  che  ."i  i-m-^uìs- 
8e  allora  la  m-ntcnza  pronunziata  da  lui  n«'l  primo  iin|M>- 
to  di  Milano,  (iiuda  qui  d  rappmM*nU  II  carattere  degl'  I- 
pocriti ,  i  quali  iioq  facviidu  cmo  de'  propij  pcccaU ,  muo 
ardentissimi  nei  punire  gli  alimi- 

M.  £ll«  i  pik  §iiuta  di  me.  Giuda  diflemKlo  tempn 
a»  Mia  Ma  i  aiaMBonlo  di  Thamw  col  suo  II|{Hwìb 
8cte,  avca  dato  occasione  alla  donna  di  Iwdawt  flwpnr- 
taio  a  tliBlte  «ocewo,  di  procurarsi  pn  Beno  dd  iNwee^ 
io  I  d^Huoll  «  che  non  poteva  avem  col  matrimoolo  di  Se- 
ta. EOa  noff  alito  tiramava ,  che  di  ener  madre  di  un  pri- 
aMKoHo  iteOa  taalgUa  di  Giuda;  eod  TbMDir  io  ottMB» 


Dov'  è  quella  donna ,  che  xtava  a  sedere  nel 
bivio?  E  tutti  rispondendogli:  Ao»  è  stala  in 
qutUù  tuogo  domta  di  «mfo  i>tta: 
■  22.  Se  ;jf  tornò  a  Ciurla  ,  e  gli  disse:  Non 
t  ho  tromta:  e  di  più  tutta  la  gente  di  quel 
hiogo  mi  hanno  detto  ^  non  essere  M  «tete 

giammai  donna  di  inala  vita. 

23.  JMsee  Giuda:  Se  lo  tenga  per  eéj  aU 
menù  non  pud  etta  rinfiudarmt  bugia:  io  ho 
mandala  il  capnMo  promimak,  e  fu  num 
f  hai  ritrovata. 

Vi.  Ma  di  U  a  tre  meti,  ecco  che  venne 
chi  disse  a  Giuda:  Thamar  tua  nuora  /ui  pec- 
cato, e  fi  vede,  eh'  ella  è  gravida.  Disse  Gii^ 
da:  Conducetela  fuori  ad  eneer  bruciata. 

2K.  E  tnentn-  ella  era  consta  «1  BuppU- 
zio,  mandò  a  dire  al  suo  stinrrro:  Io  sono 
gravida  di  colui,  di  cui  son  queste  cose: 
guarda  di  M  tim  V  ansito^  e  bmeeUMto, 
e  il  bastone. 

30.  Ed  eglij  riconosciuti  i  pegni,  disse:  Ella 
è  più  gttuta  di  mej  perocché  io  non  l' ho  data 
in  moglie  a  Seta  mio  figlio.  Ma  però  egU  nm 
ebbe  più  die  (are  con  lei. 

S7.  Ma  appreeeandoei  il  partOj  si  eoneòòOj 
che  area  in  seno  due  gemelli:  e  nel f  uscire 
de'  bambini  uno  mise  fuori  la  numo,  alla 
fiMfs  la  Uvatriee  tegò  tm  filo  di  tearlaUo, 
dicendo: 

28.  Questi  uscirà  il  pritno. 

99.  Ma  avendo  egli  ritirala  là  mano,  «del 
l'altro,  e  la  donna  disse:  /'tr  i/unl  tiiotivo 
si  è  rolla  jier  causa  tua  la  muraglia?  e  per 
tal  motivo  gli  pose  nome  Phares, 

30.  Usci  diluii  il  suo  fraleUo,  che  aver:a 
alla  mano  il  jUo  di  scarlatto:  e  to  nomistò 
Zara. 

8o  *'ra  iDfi)  in^tianta  di  Glt»1a.  Ciò  prru  non  (a  si .  che  il 
delitto  di  Thamar,  dtlilto  di  adulltrio  e  d'incerto,  nuu 
Ite  Bollo  più  grave,  che  quello  di  Giada,  U  quale  peccò 
di  tentearioDO ,  noo  «TeiMio  uimto.cbeqadtedaaiiaftia. 
n  n»  nwin,  aia  cndendota  di  nuda  vita.  Gndeil,  die 
TbaBur  non  ebbe  più  albo  nuoMo,  «  che  Sete  tpotò  ai- 
In  donna  (min.  xww.  io.;  ,  e  dopo  quello,  che  era  av- 
vnmtO.noQ  avrebbe  certamente  potuto ,  né  voluto  nvinrla 
per  mogiir. 

2».  Quftli  vsrirri  il  primo.  I,'  VAmii  :  r  us<:tto  il  in-tmu: 
e  vuoi  liirr;  (jui  '-ti  ('  il  priiiioiiniitit. 
29.  P'-r  f/iéiil  mi'tifo  gi  e  rotta  «r.  Percliè  è  ella  stata 

;mt  te  <ii\is.t  la  nii'iiibcana,  «mde  tn  al  Invano  «  aBaehè 

tu  i>.'L->a>si  il  primo? 

Gh  jf'te  mmte  Phttre:  Ecco  le  parole  di  Girolamo  : 
Pharet,  perchè  divite  la  nu-mbrniia  delle  teeondÌM,  pre>- 
te  il  nome  di  divi*ione;  omlr  nuche  i  Farùei ,  i  fMll 
eom  gùuU  $i  «ejMHVMM  dal  popolo,  preaer  tal  nome. 

aSb  ClUmmotlo  Zartu  Vate  a  «Un  rapportMiMie,  U  m*. 
«BMlIr,  peniiè  Ite  11  primo  a  comparire.  Pham  idwmie, 
bmeiié  flgUiiolo  dd  peccalo,  fu  primogenito  dì  GInIn  . 
proftenllure  di  Davldde  e  di  Salomooe,  e  di  tutti  1  r> 
della  stirpe  di  Ghida, •  del  Cristo  medesimo  promcaao  al- 
te teodglte  di  dada,  cane  vedrano,  eop.  um.  loi. 
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CAPO  TRENTESOIONONO 


im  jiroipero  «tal» 
MMMi»  qmUt  te  famiglia,  per 
nanzi  al  padrone,  e  mano  te 
cura  de'  prigionieri. 


(M  iMMlTOM  Puaphan^  ai 
la  painmt,  dte 
«f  aetiiwte<f>tH«r*i 


a  M  ean,  e  gover- 
ta  tmtaea,  i  aeeiuàto  di- 
^Ufuakéàabau 


1.  Igitur  Joseph  ductus  est  ia  iEgyptoin, 
eadlqiie  tnm  Patiphar  evmiet»  Phanon», 
prilWCX)s  exmilus,  vir  ytgyptius,  de  nanu 
taneliUram,  a  quibus  perductiis  erat 

%  Pttilqae  Dominus  ctun  eo,  et  mt  vir  In 
canctis  prospere  agens:  habiteTitqae  in  domo 
domini  sui, 

3.  Qui  opti  me  noverat  Dofflinom  esse  cam 
ao,  et  omnia,  qnae  gereret,  ab  eo  dir^  in 

IDanu  illius. 

^.  Invcnitquc  Joseph  graliam  corarn  domino 
no,  et  ministralMt  «,  a  quo  praeposilus 
onirfbus,  gubcrnabat  rn-ditam  sibi  donUUtt,  et 
1,  quac  ci  Iradita  fuoraitt. 


B.  Boncdixilque  Dominus  (lr>mni  /E?yptii 
proptcr  Joseph,  et  mulliplicavit  tain  in  aedi- 
boa,  qoam  In  agria  eanctam  elsa  aidialantiani. 

6.  Nec  quidquaui  aliud  noverat.  Disi  paneni, 
qno  viHcebatur.  Brat  antera  Itaeph  pnicra  ft- 

dc,  pi  (Ircorus  asppclii. 

7.  Post  mullos  itaque  dics  iniccil  domina 
sua  oeulos  anos  in  Joseph,  et  alt:  Dormi 
mecum. 

8.  Qui  nequaquam  acquiesoens  operi  nefario, 
diitt  ad  cam:  Ecce  dominna  mena,  omnibus 
alibi  Inditia,  ignorai  quid  habeat  in  domo  aoa: 

0.  Nee  quidquam  est,  qood  noD  tal  mea  rft 

|)oU'slal(',  vel  non  tradidcrit  milii,  practcr  te, 
qoae  uxor  eius  cs:  quomodo  ergo  possum  hoc 
malom  facere,  et  peccare  in  Deum  meum? 

40.  Huiusccmodi  vcrbis  per  singulos  dies  et 
luulier  molesta  erat  adolescenti,  et  ìlle  recti- 
sabat  slupruni. 

di.  Aci-idit  autcm  quadam  diV,  ut  intrarct 
Joseph  domuiu ,  et  operis  quippiam  ab^^iue 
arbitrìs  faoeret; 

12.  Et  illa,  apprclicnsa  lacinia  vestimenti 
eius,  diceret:  Dormi  mecum.  Qui,  relieto  in 
ounu  dna  palilo,  Aigit»  et  egressua  est  fona. 


1.  GiMeppe  tulunqm  fu  condotto  in  Egit- 
to^ e  h  comperò  Putiphar  Egixkmo  eunuco  di 
Faraone  capitano  dell'  enereito  degf  OmadUi, 
che  ve  V  aveano  condotto. 

3.  E  il  Signore  era  con  lui,  e  gli  riusciva 
bene  tutto  quel  che  fitcma:  e  abitava  nella 
casa  del  suo  padrone, 

S.  H  quale  benixsimo  ronosct'»«a,  che  era  con 
lui  il  Signore,  e  conduceva  a  buon  firn  luUo 
quella,  che  in(ra])rendem. 

4.  A"  Giuseppe  trovò  grazia  dinanzi  al  suo 
padrone,  e  lo  serviva,  ed  essendogli  stata  dota 
da  lui  la  soprintendenza  <li  tutte  le  cose,  fifO- 
veriMva  la  ca<a  a  sé  af/ulata,  e  tutti  i  beni 
rimessi  nelle  sue  mani. 

5.  E  il  Sif/nore  fi>'ni-iH'ise  In  cam  'teli'  Egi- 
ziano per  aimr  di  Giuseppe,  e  moltiplicò  tutte 
le  faooUà  di  M  tento  in  coso,  come  alla 
campagna. 

6.  Ed  egli  non  atea  altro  pensiero,  che  di 
tnettersi  a  tavola  a  mimglem.  Or  Ghmppe 

era  di  volto  avvenente,  e  di  graziosa  presenza. 

7.  Pas.<tato  adunque  assai  tempo,  la  padro- 
na fiisò  i  tuoi  oeeAI  sopra  Giuseppe,  e  dbue: 
Dormi  meco. 

8.  Il  qu^  non  accmsentendo  all'  opera  in- 
degna, le  disse:  Tu  vedi  eome  il  mh  padro- 
ne avendo  rimefisn  oijni  cnsn  iirHenUtWUUllj 
non  sa  quel  che  si  abbia  in  sua  com: 

9.  £  veruna  cosa  non  è  eh'  ei  non  eMIa 
a  me  affidata,  e  di  cui  non  m' afjfn'a  fatto 
padrone,  fuori  di  te,  che  sei  sua  moglie  -  co- 
me adunqtte  poss"  io  fare  questo  male,  e  pec- 
care contro  il  mio  Dio? 

10.  Cogli  stcMi  discorsi  ogni  di  e  la  donna 
inquietava  il  giovinetto,  ed  egli  ricusava  di 
pernire. 

11.  .Ma  avvenne,  che  un  di  Giw^eppe  entrò 
in  ca-sa,  e  5/  pose  a  far  qualclie  cosa  non  aven- 
do alcuno  con  tès 

IQ.  E  quella,  preso  l'orlo  del  .vio  mantel- 
lo gii  disse:  f-'ieni  con  me.  Ma  egli  lasciato 
InimmdliaitmanttUOfHfiiggifìlortdiean. 


a.  AbIkum  Mito  «tot  dM  tm  ^wfiwM.  Ancfae  questo  è 
detto  per  dInMtmre  r  alTclto  e  la  stima  del  padrone  ver- 
so Giuseppe.  Putiphar  non  lo  ti^nea  occupato  Delle  faccen- 
ile  (iella  campagna,  ma  m  11  1  propria  OIM, Il fovamodcl* 

la  quale  n  lui  affidò  intiT  tini-iik*. 

li.  Ed  egli  non  .n  .  i  ./Uro  jiemifro,  er.  ( .ì'i~rp]M-  pi  nsn- 
va  a  tutto:  il  p.idroiie  iioa  avea  da  prenderai  peQ&iero 

di  ctisa  veruna ,  fuori  cbe  di  aiMglai*  e  di  iMce.  ft  uat  ma- 
niera  di  proverbi». 

•].Pas»ato...a*tai  Utnpoja  padrona  w.  KgUdovcaaTen*  v  en- 
ti Wtt0  Winl«qiUUMlo  avvenne  quello  die  qui  si  racooata;  od 
«mio  dsoadioelamii,  ch'egli  serviva  nella  cisa  di  Putlphars. 
9.  £  peeeareeemiro  U  mia  tUof  I  MaUmentt  dd Miitl^ 
povlnefimao  lo  itanik  occaaiooe  ttpetaUdanaa 


entintina  donna  ;  Egli  è  meglio  per  Mt  U  < 

ni  vostre  senza  nv^r  ritto  il  male,  flJh  il  ; 
to  del  Signore,  Dan.  xm.  'J3. 

12.  Si  fuggi  fuori  di  casa.  Sopra  queste  partale  s.  Ag(>- 
Rtiiio  iwTm.  aV).  Giuseppe  per  sottrarsi  iiW  imfiudirn  jui- 
(ìnoia  fiif/gi.  Impara  tu  ne'  jtericuli  d' impuritù  a  pri  ndrr 
la  fuga,  se  vuoi  ottenere  la  palma  delta  rastilà  .  .  .  Ut 
hM  i  ComtMittimenti  del  Cristiano  i  piit  duri  r  dif/ìali 
sono  quelli  deUa  eoMtità,  ne' quali  quotidiana  è  la  pugna, 
rara  la  nUtrUtt  in  mmit  «tfimffiw  non  può  mancare  al 
Crw<f«M  W»  quotidiano  martirio;  imperocckè  se  Cristo 
i  eaetiià  »  verità  e  giustizia,  e  se  ch'insidia  a  queste,  i 
ptneeuiore,  eoM,  dke  ie  difènde  negU  «Uri  «  te  «e  §$e$- 
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Gl-NKSl  CAP.  XXXIX 


13.  Cumque  vidisset  mulier  vestem  io  ma-  13.  E  la  donna  veggendo  in  $ue  mani  il 
nibtn  suis,  et  se  esse  ooirtenlam,  maniello,  t  si  dtgpreszatn^ 

14,  Vocavil  ad  se  liomincs  doinus  suae,  et  Ift.  Chiamò  a  sè  la  gente  di  casa,  e  disse 
ait  ad  eos:  En  introduxit  virum  HebraemUji  ut  loro:  Ecco  che  egli  ha  cnndotfo  quà  quest  wo> 
illnderet  nobu.  Ingressos  est  ad  me,  ut  coint  mo  Ebreo ^  perdiè  ci  facesse  vergogna.  Egli  i 
mecam:  cumiue  ego  sncclaaiaaaem,  venuto  a  trovarmi  per  peecan  con  nu:  e 

avendo  io  alzato  le  grida^ 

IK.  Et  audUset  vocem  meam,  reliquit  pallium,  Itf.  Egli  all' udir  la  mia  voce  ha  lasciato 

quod  Icnebam,  et  fùgit  fona.  il  tnanteUo,  per  cui  io  lo  teneva,  e  si  è  fuggito. 

16.  In  ar(;unienlum  ergo  lidei  retentam  pai-  16.  In  prora  adunque  della  serlxitn  ftule 
liuui  ostendil  marito  revertenti  domum,  fece  veder  al  nutrito  tornato  a  casa  il  man- 
tello ritenuto^ 

17.  Et  .Tit:  In;iressiis  est  ad  me  servus  He-  17.  A'  dissi':  È  vriiufo  a  Irovnrnn  (luci  ser-  i 
braeus,  (lucm  adduxi»ti,  ut  illuderet  mihi:  vo  Ebreo,  die  tu  ìtni  condotlo  a  srcrgoguartni: 

18.  Cumque  audi&set  me  clamare,  reliqnit  IH.  il  quak,  sentito  cotne  io  alzava  le  gri- 
palUum,  quod  tenebam.  et  fugit  fona.  da  ,  ha  lasciato  il  fmmteUo,  cAe  io  teiuva,  ed 

è  scappato. 

19.  Us  auditis  dominili,  et  irfinfam  credo-  10.  TM  cosa  ooemfo  udite  U  paérime  irop' 
tua  TerMs  ooningis,  iratua  est  nMe:  po  facile  n  credere  alte  parole  dtìta  mofflfe^ 

ne  concepì  grande  sdegno: 

SO.  *  Ttadiditqoe  Joseph  io  caroerem,  ubi  90.  S  ftee  metter  Giuseppe  «eUa  prigUme, 

viodi  regls  eoslodiebantur,  et  emt  ibi  clausus.  in  cui  erano  tenuti  i  rei  di  delitto  cnnuneseo 

*  Psal.  104.  18.  contro  del  re,  ed  egli  fu  quivi  ritichiuso, 

%i.  Puìt  autein  Donainw  com  Joseph,  et  SI.  Ma  il  Signore  fu  con  Ghutppe,  e  avm- 

miserlus  illitis  dcdit  d  gratiam  hi  ConspiBetu  do  compassione  di  liti  frcn  si,  eh'  ei  trovò 

principili  carccris.  grazia  dinanzi  al  provveditore  della  prigione. 

SS.  Qui  tradidit  in  marni  illios  nnireraos  SS.  /t  quale  diede  a  hit  potestà  sopra  tutti 

vinctos,  qui  in  iiislodia  te&ebantor:  et  quid-  i prigionieri,  che  erano  in  quella  <  arm  i   c  tutto 

quid  fiebalj  sub  ì|J6u  crat.  quello,  che  si  facea,  era  fatto  per  suo  ordine. 

S3.  Nec  noverat  aliquid,  cunetia  ei  creditia:  SS.  E  quegli  non  penùma  a  nulla ,  aven» 

Dominus  ciiim  erat  com  ilio,  et  OOUlla  opera  do  dato  di  ogni  cosa  l'  arditrio  a  Gimep})e: 

eius  dirigebat.  perocM  il  Signore  era  con  lui,  e  conduceva 

«  bum  fine  tutto  quel  àk'  ei  fiueoa. 


li;.  Fu  i-  vi'iì'  ri-  III  murilo  .  .  .  il  nuinlrllo.  Si'  11  marito 

tiis-f  si.itd  r.i]i.i(c  (li  Ikii  rifleUcro,  questo  mantello,  die 
l'Ila  avi  a  niniiiin  .  o  i(iflBtaDento|aiovavaeIildcrdw«v«s- 

t>v  coluto  f.ir  \iok'ii/<i. 

21.  Frrr  fi,  rh'  ri  trovò  grazia  ec.  Queislo  prinripi' ,  o  sl.i 
provvcHliloc  dell*  ctroere  era  lo  sti^sso  Putipliurt*,  il  qiiale 
dovette  bao  riecmOMBe  l'InnocenzA  di  C.iuM'ppc,  c  dimi- 
mià  ta  ma  p«»t  moi»  però  Ubenrioaflin  di  salvar  l'ooo- 
le  ddia  moiilie.  GmI  Q  Pererio.  fedi  eap.  xu.  U.  Ed  è 
aneora  moUo  probabile ,  die  lo  eteeeo  pQtiplunteqiieglI, 
dM  diate  la  ma  fleUnoia  per  moglie  a  Giui^pe.  GII 
Biai  ma  lummmu  (owerva  U  GrindoBo)  dw  Dio  la- 
■rtaiin  ood  «Mrente  eàdoe  t  (tiiutl  ndle  afllltionl;  ma  U 
Uiensse  c  li  tenoMte  in  perfetta  tranquillitA  ;  ma  oon  è  el- 
la cosa  p4ù  dei;na  di  Dio ,  e  più  Ac^a  dell'  amore ,  cti'  e^li 
ha  pe"  medesimi  (liui-ti,  l'eM-rcitare  la  loro  virtù  e  far  co- 
nutcere  quello ,  eh'  egli  può  lare  in  essi,  e  finalmente  tar 
d  dhe  laafllUÌQnlalMH«lalenladMil  diventupctcMl 


orrasione  di  grande  allefjrezzn?  Rrcn  di  f  itti  un  eiuslo,  ca- 
luiiiiiatii  e  mesv»  in  prÌKÌ""e  ,  (liNi'iiiitu  MTn  martire  del- 
la rastit.i ,  roiiu'  nolo  h.  Ainljn^io .  il  (juah'  liU'n>  in  cer- 
to nicKlo  Ira  tulli  que'  rei  .  ri'-jx  U.>to  e  amalo  da  tulli  est-r- 
cita  un'asMìinta  p(ile>tji  s. ipra  lniii  i  conijvii;iii  .  come  s** 
tra  ewl  fosse  stato  mandato  non  come  uno  di  es«i,  ma 
come  loro  ivovveditore  e  consolalure.  Ma  tutto  questo  v 
m  nulla  in  paragone  della  gloria,  a  coi  la  Provldenia 
vuole  Innalzar*  Giuseppe  col  nono  demo  dcOa  na  ant- 
KuiOQa  e  ddia  laa  prigionia. 

n  dodo  per  «oodlema,  0  Oddo,  di  ed  GtaMppe  è 
aanpre  flgnra,  potè  ceacM  odoaniafo,  tradita»,  cooftiao 
co*  peccatori  per  la  maUgnltà  di  una  permaa  donna ,  la 
8ÌnaK0((a  ;  ma  nella  Kti*Ma  sua  umiliazione  egli  eserciterà 
una  pole^tii  suprema  e  divina  a  mniolazione  e  salate 
di  ' (  catori  ,r  dal  suo  8<'p<jliTo  UMJÌra  pit  nn  di  liloria  ,  e 
riconosciuto  e  adorato  come  vero  Dio  e  unico  salvatore  di 
tallBlecHia. 


CAPO  «nABARTBSniO 

Gitucp/ie  nella  jìriqione  interpreta  i  togni  de' due  eunuchi  di  Faraone,  e  predice,  che  ano  tura  mu- 
tuilo al  j.r.au,  n,  „(T,:,:  ;  CtUnJkdrà  io  diB  Mi  potiSdla;  •  Mto  faidl»  «ow  d  avvuwommttdt 

della  naacita  di  Faraoiir. 

1.  His  ita  geslis  accìdii,  ut  peccarcnl  duo  !.  Dopo  di  ciò  avvenne,  cìie.  due  ntnttrhi^ 
eunucliì,  pincerna  regis  yEgypli,  et  pi&lur,  do-  il  coppiere,  e  il  panattiere  del  re  d'  Egitto, 
mino  suo.  peccarono  contro  del  loro  signore. 

2.  Ir.itu'^qiip  conlra  pos  Pliaran  (nam  alter  2.  E  Faraone  sdeijnatn  contro  di  costoro 
pioceruib  praeerat,  alter  pi^sloribus  )  (  uno  de'  quali  era  capo  de'  coppieri,  e  l'  altro 

de^pamOtiert) 
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3.  Misìl  eot  in  carcercm  principis  milituiu, 
in  quo  erat  Tinctos  et  Joseph. 

4.  Al  cuslob  larcoris  tradidii  f(>s  Jo^pli, 
qui  d  minislrabat  eis.  Aliquantulum  temporif 
fluxent,  d  ilU  in  custodia  tenebantur: 

V.  TidcnHrtqoe  ambo  «unniom  nocte  ma 
insta  ittterpretationem  eongmam  jtibi:  . 

6.  Ad  qooa  enm  introiaset  Joseph  naiie,  el 

TÌdis-sot  eos  trisles, 

7.  Sdscilalus  est  eos,  dioens:  Cur  IrisUor  est 
bodfe  solito  fedes  restraT 

8.  Qui  icsponilcriiiil:  Somnium  vidinius,  ci 
non  est,  qui  inlcrprctetur  nobis.  Dixitque  ad 
eoa  Joseph:  Numquid  non  Dei  est  ÌDlerpretatiof 
rcfitrte  oiihi,  quid  ▼ideriUt. 

9.  NarraTìt  prìor  praepositns  pincemamra 

somnium  suum:  Videbam  coram  me  vitorn, 

10.  In  qua  crani  tros  propagines,  croscorc 
paullalim  in  gommas,  ci  post  flores  uvas  niu- 
lurcsccrc : 

11.  Caliccmque  Fliarannis  in  manu  mra:  luli 
ergo  uvas,  et  cxpri^i  in  calicem,  quem  Ic- 
nebam,  et  tradidi  poeulom  Pbanoni. 

13.  Hespundit  Jusepii:  Haec  est  intcrprelatio 
somnii:  tres  pnpagines,  tres  adhnc  dìes  sont» 

13.  Posi  quus  recordabitur  Pbarao  niinisterii 
tni,  et  restitiict  te  in  gradnm  pristinum:  da- 
bfsquc  ci  calicom  iuxta  ofISdttai  tuuni,  sicnt 
ante  facerc  consucveras. 

Tantum  memento  mei,  enm  bene  Ubi 

fucrit,  et  farias  mrnim  miscricordhim :  ut  sug- 
•geras  Pbaraoni,  ut  educai  me  de  islo  carcere: 

15.  Quia  fnrtn  subiatns  som  do.  terra  Ho- 
bmeorum,  el  bic  ionooeos  in  lacum  missus 
sum. 

Ifl.  V'idciis  pisinruin  inagislcT,  qnod  pra- 
denter  somnium  dissolvissct^  ait:  Et  ego  vidi 
somnium:  Quod  tris  eanistra  fiirinae  halierem 
super  caput  mcum: 

17.  El  in  uno  canistro,  quod  crat  cxcelsius, 
portare  me  omnes  cibos,  qui  fiuut  arte  pisloria, 
aTesqoe  comedere  ex  eo. 


3.  Li  fece  mettere  nella  prigione  del  mpi- 
tano  dsUs  mfffofe^  don»  §n  rfncAlufo  aneto 

Gin  seppe. 

4.  £  il  cmlwk  della  prigione  li  consegnò 
a  GftMsppej  a  quale  meor  II  serviva.  Era  pof* 
sntn  mi  tratto  dt  miqWj  doedkd  qmg^  erano 

rinchiusi: 

5.  Quando  ambedue  la  «tessa  notte  videro 
un  sogtto  dt  eigntfieaxkme  adattata  al  caeo 

loro. 

9.  Ed  aeendo  la  mattina  ondato  Giuseppe 

a  trovargìf,  e  vedutili  mnnincmici , 

7.  Gl'  interrogò,  dicendo:  Per  guai  motivo 

oggi  avete  la  faeda  più  afflitta  del  eolilof 
S.  nispo'^er  quegli:  Jbbìam  veduto  un  «o- 

gnOj  e  non  abbiamo  dù  a  noi  lo  interpreti. 

B  Giuseppe  dkee  lOfO:  JRm  appartiene  egli  a 

Dio  v  interprtìarHf  ditemi  quH  ohe  ovete 

veduto. 

9.  Jl  gran  coppiere  raccontò  il  primo  U  tuo 
eogno:  lo  vedeva  davanti  a  me  una  vite, 

10.  La  quale  area  tre  tralci,  che  gettavano 
a  poco  a  poco  gli  occhi,  e  poi  i  fiori,  e  poi 
le  uve,  che  vmturavanos^ 

11.  E  nella  mia  mano  era  la  coppa  di  Fa- 
raone: e  presi  le  uve,  e  le  spremei  nella  cop- 
pa, eke  otMvo  in  mano,  e  preeentai  da  bere 
a  Faraone. 

12.  Hù^pose  Giuseppe:  La  spiegazione  del 
eogno  è  quMa:  Tre  tralci,  tre  f^tmt  vi  tono 
ancora, 

13.  Dopo  de' quali  si  ricorderà  Faraone 
de*  iMOf  eervtgi,  e  ti  renderà  il  posto  di  pri- 

ma:  e  pretentrrai  a  lui  la  coppa  secondo  il 
tuo  uffizio,  come  per  t' avanti  solevi  fare. 
11.  .SiDlmNettte  rieordtttt  di  me,  qutmdo  eor 

rai  fclicf,  V  alibi  compassione  di  me:  e  solle- 
cita  Faraone,  clic  mi  tragga  da  questa  pri- 
gione: 

Pi'rnrrhr  cnn  frode  fui  condotto  via  tlnlla 
terra  degli  Ebrei,  e  innocente  fui  gettato  in 
questa  fàeea.- 

IB.  Fedendo  il  capo  de'  panalticri,  coni'  egli 
avea  saggiamente  diciferato  quel  sogno,  disse  : 
10  pure  ho  veduto  un  eogno:  PareamI  di  ave- 
re sopra  il  mio  capo  (re  canestri  di  farina: 

17.  E  che  nel  canestro  di  sopra  io  portassi 
d' ogni  specie  di  mangiare,  eheei  fa  diUF  OT' 
te  de"  panatUeri,  e  làe  0  iicceIN  ne  nungiO' 
vano* 


4.  Un  tratto  di  tempo.  Gtedesi  un  anno.  L' Ebreo  de'  gior- 
ni; lo  che  ,  secondo  glt  Bbfgl  e  altri  Interpreti ,  posto  a» 
■otatameote  dgnlflca  un  anno:  «ni  questi  due  rei  sareb- 
bom^rt^  BMMl  ^^^Lj^fiao»  qnul  odi»  atean  tonpo , 

5.  DI  tigmykaMhm  «taMMi  «e.  Sogno ,  che  cn  ima 
predizione  di  qndlo,  che  alTaDO  e  all'altro  dona  aeoa- 

dere. 

B.  Mon  tìpparliftie  egli  n  Din  <r.  I/infi  riir<  1  ì/ì<iiip de' so- 
gni V  (ìonn  ili  Dio,  e  Dio  daraniini  ;;r,i/n  il  iiilrrprel.nre 
quello,  i  he  Mii  .tvfte  M'dutu.  IK'"sii;;i>i  mandati  Dio 
abbiamo  andu-  ;iltri  fS4'mpJ  Delle  Scritture  :  talora  Uiooe 
dà  rtaiterpn-uuioiif  a  <|uf^i  MeMÌ,«*4adi  II  Bandi s 
BiBBU  Fdd,  J, 


fora  vuol,  ch'essi  la  cerchino  dalle  ptrsoiic,  allr  quali 
eglloomDiiica  lo  spirito  di  profezia,  fedi  Dan.  cap.  iv.  v. , 
e  Gen.  cap.  \u.  Siccome  cono  rari  i  casi  de' sogni 

mandaU  da  Dio ,  ed  è  cosa  diriiclllsiiinia  il  disUngucrll 
da'  sogni  ruA  o  mandati  dal  Jìemoiiio;  quindi  il  più  sl- 
con»  In  gtMtale  ri  è  di  noa  dar  nite  a' MVil  per  non  ca- 
dere In  ona  wiwnfliinnet  la  qinde  è  wvcnlB  ilalhoclala 
alle  genti  Idotatce  MOe  Softlim. 

IS.  Dalla  terra  degli  Sbrei.  Dalla  terra  di  Chanaan  as- 
seiinata  da  Dio ,  e  donala  alla  fomigUa  di  Abrahamo.  Iji 
fede  di  Giuseppe  si  riconosce  anche  in  qut>sto ,  cbe  Ci|l 
non  dubita  del  dominio,  che  1  suoi  umt  ^^^JJ^^^^ 
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18.  Respoodit  Joseph  :  Haec  est  inlerpKtatio 
somnii:  Tria  cuiisira,  trai  adhue  dies  «imi, 

19.  Post  quos  auferet  PUarao  caput  tuum, 
•c  tuspendet  te  in  cniee»  el  licenlHuit  fola- 

tre»  cames  Itias. 

20.  Kxiiule  dies  UTtius  nalalitius  Pliaraoais 
erat:  qui  faciens  grande  convivium  pileria  rais 
recordatus  c^l  irilcr  epulas  magisifi  pioceroa- 
nioi,  et  pistorum  principi, 

SI.  HestiUiilqiie  altmini  in  loenin  anifni,nf 
porrigrrel  oi  |M»(iihim: 

SS.  Alleruni  i>u:>peudil  in  patibulo,  ut  co- 
nieelorb  veriias  probaratnr. 

SS.  Et  lamcn,  succodcntibus  prosporis,  pr:io- 
pMitiu  pincernaruffl  obiitus  est  iaterprelis 
ani. 

I*.  Itftrà  tagtian  <|  capo  ec.  Si  vede,  che  gli  Fbrei 
e  gli  Egiziani  facevano  tagliarp  a'rri  la  tf!»ta  prima  di  ap- 
piccare l  loro  cfliiaveri.  f  tdiJerrm.  Thr.  v.  12.,  It  firg. 
xwì.  IO. ,  e  onlinarìamenti'  »i  urridp\anu  prima  tulli 
quelli ,  die  si  drìvcano  o  procillgsen'  o  Impircare.  f'frfi 
Deut.  XXI.  22.  Miim.  \\\.  4.  fc.  Ma  non  si  la>ci  di  ii-.M  n.i- 
ce ,  con  qual  femuutza  e  autorità  nel  lui^  «tesso  della  sua 
•UHkM  GtaHppe  ndeodo  ariMio  ddU  lotte  di  fmM 


18.  Mtf099  Ghueppe:  La  Sfmizione  del  so- 
gno è  «HMla.'  Tr§  canuÈH,  eioi  tn  giorni  vi 

sono  ancora, 

19.  Dopo  i  quali  Faraone  li  farà  tagliare 
il  capo,  e  ti  farà  crocifìggere,  e  gU  ueetHU 
dell'aria  òeccherattnn  U'  tue  carni. 

20.  Il  terzo  giorno  dipoi  era  il  di  della  na- 
ttitu  di  Faraone:  il  quale  facendo  un  gran 
convito  a'  Huoi  servi  si  ricordò  a  mensa  del 
capo  de'  coppierij  e  del  capo  de'  panattieri, 

SI.  E  rendi  aOTuito  U  wo  uf/Ulo  di  frf 
sentargli  la  copjm- 

SS.  E  l'altro  fece  appiccare  a  una  croce, 
onde    dAnoffrate  la  veraeUà  détt  Merpreto, 

21.  Vrt  tornalo  in  prn'^pnrHit  H  capo  dt^COp' 
pieri  si  scordò  del  suo  interprete, 

ém  aominl  dà  air  odo  Tlta  e  lalvezu,  e  r  altro  oondan- 

na  alia  morte.  Chi  poò  non  riconoscere  in  lui  (Jesii  ("risto . 
il  cpiale  in  mw.o  atili  ohlirobrj  della  su.n  rnwe  (i.i  il  pa- 
radi-o  a  un  l.idn),  e  l'altro  Liscia  iicll.i  '.11,1  iliiiin.i/ioiic , 
>iMit'iiili>  coji  ad  aiiiiuuzian"  la  M')wir;uiiMic  ,  i  lu-  fiiras,sl 
tli  tulio  il  yciicri'  umano  in  dui'  furti  ncll' uitimo  giorno , 
quando  agU  unì  dira  egli  stesso  :  yenite,  benedetti  dal  Padre 

mio,  <e.  cagli  alili  ;  ^liwtel»»  inMrWi,  eUfiutet  eltrm,ee,  P 
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t(oH  potendo  alcuno  tntfrprttare  i  tngni  di  Faraone,  gli  spirga  Giuteppe :  qidltU  è 

d'iitc  ili  tiitl'i  l'Egitto.  Fiiruoiii  (jl,  (In  i«r  moglie  .^u-iulh,  tlalìn  quale  A4I  4ttt 
de'  si'ttt'  anni  di  cun  stia.  Succede  jiitaiiin  nie  la  slfrililu  iiiC  ablìondanza. 


$M»  tofirinten- 


1.  Post  duos  annns  vidit  Pliarao  tomaium. 
Pulabat,  se  stare  super  fluviuni, 

5.  De  quo  aaoendebant  scptcm  boves  pul- 
ente, et  crassae  nimis:  et  pasceliantiir  in  loci» 
pallUlriliU;). 

5*  Aliar  (|uoqiic  septem  eoiergebant  de  Un- 
mine,  focdac ,  niiifectaoquc  ni.icie:  ol  pasce- 
banlur  in  ipsa  amiiijì  ripa  lu  lucis  vircntibiu; 

h.  Ikvornvonjiitqiip  ciis,  quarnm  mira  spc- 
cies ,  et  babiludo  corportuu  crai.  Expcrgefaclus 
Miano: 

B.  Rorsnm  dormi\it,  ci  vidit  aitcrum  so- 
mnium:  Seplem  spicae  puliulabant  in  culmo 
uno  plenae,  atqne  formoafte: 

6.  Aliao  (jiiociiK^  totidom  spicae  tenuea,  et 
percussae  urediae  oriubantur, 

7.  Devono tes  omnem  prioram  pnlcritadinem. 
Erigilans  Pharao  posi  quioU  iii, 

8.  Et  Cacto  mane,  pavore  perlcrrilu^,  misit 
ad  omncs  conieetorea  /Egypii ,  cunciosque  sa- 

l.  Due  anni  dopo.  Due  anni  dopo  \n  lil«T.i/Ìone  del  gran 
coppiere,  l'anno  Imo  «li  11  1  [  ri;:ionia  di  (iiiisipiie. 

Alla  riva  del  Jiume ,  iiwi  ro  di  un  canale  del  liunie  Ni- 
lo. Notisi ,  che  dal  ISilu  \  iein'  la  fertilità  o  sterilità  del- 
l'Egitto:  Se  il  Mio  I  dice  Plin.  lih.  v.  9.)  inonda  air  al- 
tezza di  dodici  cubiti,  l'Egitto  è  alh /urne ,  u  a  tredici, 
V  Egitto  è  alla  carestia  :  quattordici  cubiti  portano  alle- 
frezxa,  i  quindici  tranquillità,  i  sedici  iilMhxwfawiil  «  it- 

IMi  t  quindi  è,  cbe  dal  Nilo  veda  Fanone  Tmir  ìq  la 
vwoliB  puM  •  la  vaeebe  aiagn;. 
Z.  E  tt  jMMonNMO  tua»  risa  «touc  érifimme.  Ddlc|irl- 


1.  Dite  anni  dopo  Faraone  ebbe  un  sogno. 
Pareagli  di  stare  alla  riva  del  fiume, 

S.  Dal  quale  usdvano  dette  vaeeh»  òella  « 
gras.<te  fortnisurat  t  andammo  opa$eut  ne*  ino» 
ghi  palustri. 

S.  Jltre  sette  ancora  smppamn  fimi  del 
fiume,  brutte,  e  rifinite  per  imgrezza:  e  si 
po$cemno  sulla  riva  stessa  del  fiume,  doo'  era 
del  verde  ! 

h.  E  ( queste )  si  divorarono  qitplle,  che  era- 
no tnirabihnefite  belle,  e  di  grassi  corpi.  E  Fa- 
raone al  HeoegW^i 

8.  Poi  ti  raddornvntft,  e  vide  un  nltrn  xn- 
gno:  SMe  efighe  si  alzavano  da  un  solo  stelo 
jdene,  e  AeWaaAne: 

"a.  E  altrcffrjuff  iia<icmn  di  poi  epl^  tol- 
ti li,  e  bruciacchiate  dall'  euro, 

7.  lo  quaU  et  divoravano  tutte  le  prim9  H 
belle.  Svegliatosi  Faraonr  dai  sonno, 

8.  E  venuta  la  matti/Mj  pieno  di  paura, 
mandò  a  cercare  tutti  gV  indovini  d'  Fritto, 

un-  sette  ilisjw  ,  clic  nnda^ano  a  pasccri'  in  iuni^hi  imiu- 
stri ,  7«Trli<-  il  Nilo  a\ea  largamente  inondato  la  l  aiupa- 
gna  ;  onde  Insognava  andar  lontano  per  trovar  pascolo ,  ma 
di  queste  sette  al  dice,  die  posculaTaoo  sulla  ripa  :  segno , 
die  il  lìume  uoo  i>\ea  dato  fuori;  onde  lontan  da  esso 
mancava  l' ertia ,  e  solo  si  trovava  dei  verde  alle  rive. 

«.  Brvciacchiate  dalPeuro.  L' Elmo  bntckuMate  dair«h- 
riente,  o  sia  dal  veolo  d'orieiite ,  cioè  renio ,  il  quale 
i  nooeiola  afl'Bgttlo,  peMhè  è  aMUo  eaUo,  aoBandodal 
mti)  e  woeo  dnacto  d'AsaMa. 

a.  2VM  fTiNdMfalM.  QiMtt.cndMk.  dN 
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pientes:  et  acccrsilis  nintTit 
cnl  qni  iaterpreUretur. 


9.  Tnnc  demum 
magister,  ait:  Conlìt<t)r  poccnlum  meum: 

10.  Iralus  rex  servis  6ub  me,  et  magistrum 
pisloraBi  relmdi  imait  io  cuemm  prineipis 
militum: 

11.  Ubi  una  noclc  ulerque  vidimus  ^niuiuui 
pnengmn  futararuB. 

12.  Erat  ptior  flcbraous,  riiisdcm  dacis 
militum  fomulus:  cui  narrantes  somuia 

15.  Audivimus,  quidquid  posici  rei  probaTÌl 
erealus:  ego  eoim  reddilus  sum  officio  meo: 
et  nie  stupensiu  est  in  cniee. 

14.  *  Protinos  ad  regis  imperium  eductum 
de  careere  Ioaeph  totonderant:  «e  veste  mutila, 

obtuiorunt  ci.  *  Ps.  iO^.  20. 

15.  Cui  ille  ail:  Vidi  somoia,  nec  est  qui 
ediaserat;  qnae  andivi  te  sapientissime  co- 

niicers. 

16.  Respondil  Joseph:  Absque  me  Deus  re- 
spondebil  prospera  Fharaoni. 

17.  Narravit  ergo  Pbarao,  qnod  videitt: 
Pttlaliam,  me  slare  super  ripam  flumìnis. 


18.  Et  septem  boves  de  aoiM 
pulcras  riiniìs,  ci  obesis  camibus;  quaA  in  pa- 
sto i)aludiiì  virela  carpcbant: 

19.  Et  ecce  Itas  seqoebantur  aliae  sepien 

boves  in  tantum  deformcs,  et  macilentac,  ut 
Dunquam  lales  in  terra  /£g)pli  vidcrim: 

50.  Qaae«  devonlls,  et  consonplis  prioribas, 

51.  Nttllum  aatnrilalis  dedere  Tcst^|iam;ted 

simili  macie,  et  sqiinlore  Kffpèbant.  Bffifinns, 
rursus  sopore  deprvssus, 

22.  Vidi  somnium:  Septem  spicae  pullula- 
baot  in  culmo  uno  plenac,  atque  pulclierrimae. 

SS.  AHae  quoque  septem  tenues,  et  percns* 
sae  urodìiK  oiii'ljantur  e  stipula: 

S4.  ^uae  priorum  pulcriludioem  derorave- 
rant.  Namivi  eoniefilorflNis  somniosi,  et  nemo 
est,  qui  cdisserat. 

3B.  Respondit  Joseph:  Somnium  regll  unam 
est:  quae  (acturus  est  Deus^  oslendii  Pbaraoni. 


It  cbe  poi  toso  fllilaiMM  auiglil  di 
anbadna  t  mmIM  d'Iodovliil  a  di  ni«M. 
E  «hM  i  «oipimli.  OoNtl  ermo  t  neetdoli,  la  vita 
de'qiull  era  oecopata  taUa  noi  culto  iti^^li  del,  e  nello 
studio  deUa  Mjrfenza.  Spemloano  la  notte  tiello  studio  e 
nella  considerazione  (lef;Ii  ,ntri,  il  i;inri].i  ii.  1  mtmu'ìo 
degli  dei ,  a'  (|Uiili  canlavano  iuul  a  quattro  ditTi-renU  ore 

érila  giornata.  Erano  vcnatiMiail  naia  feometita»  Mtn^ 

nomia  e  arltmetira. 

li.  E  fattolo  radiTf  e  cambiatiKììì  il  v.ttitn,  rr.  Nrl  lut- 
to era  cosa  onlinarìn  il  lasciar  rre>rere  I  cap<>lli  e  la  bar- 
ba.  Vedcsi  anr<ira,  elic  nisMiiio  entrata  nei  paLuuo  de" re 
In  abito  di  «tooto.  ytdi  Etther.  iv.  %.  Gm.  I.  4. 


e  tutti  i  toftenHi  t  nunati  che  furono ^  rac- 
contò il  sngnoj  9  HO»  v'ebbe  chi  ne  daee  ia 

spici/azione. 

9.  j4Uora  finalmente  il  cajìo  de'  coppieri  ti 
ricordò  j  e  dixse:  Cnnff^so  il  mio  fu  Un: 

10.  Dingustato  il  re  contro  %  suoi  servi  ordi- 
nò, che  io,  e  il  capo  de'  patuttieri  fossimo  rinr 
chiusi  tifila  prigione  df  \  capitano  delle  tnilizie: 

11.  Dove  in  una  stessa  notte  ambedue  ve- 
demmo un  eogno,  du  preeagHfa  U  fitiuro. 

12.  Eravi  tin  giavim^ffo  Ebreo,  ferro  dello 
Stesso  capitano  delle  milizie:  al  quale  aven' 
do  mi  meeofifaH  I  sogni 

13.  ye  tidi unno  l' interpretazione  verificata 
da  quel  che  è  di  poi  avvenuto:  perocché  io 
fiti  restituito  ai  nòo  impiego:  e  quegli  fu  ap- 
peso alla  croct'. 

14.  Subii  amente  per  comando  del  re  fu 
tratto  di  prigione  Giuseppe i  e  fattolo  radere, 
e  cambiatogli  il  ventilo,  lo  preseutarotin  a  lui, 

m,  E  questi  gli  disse:  Ho  veduti  de^  sogni, 
e  non  ho  ehi  gl^  hUerpreit:  ed  ho  sentito,  the 
tu  con  gran  saviezza  II  sai  didferare. 

16.  Rispose  Giuseppe:  IdtUo  sema  di  me 
risponderà  favorevolmente  a  Faraone, 

17.  Raccontò  adunque  Faraone  quello  che 
avea  vediUo:  Pareami  stare  suÙa  ripa  del 
fiume, 

18.  E  che  dai  fiume  mtittero  sette  vaeeh» 

belle  fnrmisura,  e  molto  graffe:  le  quali  pascen- 
do ne'  luoghi  paludosi  sjmntavatu)  ferba  verde  : 

10.  Quamt  ecco  dietro  a  queste  venivano 
.sette  altre  vacche  tanto  brutte  e  macilente, 
che  mai  le  simili  non  ho  vedute  nella  terra 

Egitto: 

20.  Le  quaU^  dioortOo  avendo  e  consunto 

le  prime, 

SI.  mn  dtolero  nissun  segno  tf*  «Mar  sth 

tolte:  ma  erano  abbattute  cotne  prima  dalla 
magrezza,  e  dallo  tquedlore.  Mi  svegliai,  e 
di  nuovo  fui  oppresso  dal  sonno, 

22.  £  vidi  questo  sogno:  Sette  apìtihi'  spun- 
tavano da  un  solo  stelo,  piene,  e  bellissime, 

SS.  Parimente  olfrv  seth  soHUt,  e  brudao- 
chiate  dall'  euro  na-'fcevano  da  un  filo  di  paglia: 

34.  Le  quali  divorarono  le  prime  si  belle. 
HO  raeeonlMo  il  sogno  agì'  inAmini,  e  nissun 
v'ha,  che  lo  spieghi. 

35.  Rispose  Giuseppe:  Uno  è  il  sogno  dei 
re:  Dio  ha  mostrato  a  FBoraone  quH  dm  vuol 
(àre, 

19.  tUh  amta  »wum.  &mwe  oon  rolea ,  clie  Fa- 
TMHie  II  pcmaaw,  eh' egli  o  per  «alalie  natalalea■att^' 
tA ,  o  per  alenno  dé'mezsl  tuaH  dagTIndoftal  daV  dira 
nazioni ,  potene  dare  una  giwla  MupiwlBrione  da'HHl 

u^f.n\.  £^li  dichiara  perciò,  che  da  Dio  telo  può  vcoln 
a;:U  uomini  la  coiiMl/ione  (li  (|uel  che  presagiscono  i  ao> 
giii  maiitlati  da  lui ,  e  i  lie  da  Dio  egli  aspetta  qoesto  lu- 
me a  consoiazione  di  Faraonr. 

25.  Vm  è  il  sogno  del  re.  Riguardo  al  sif?naicato  il  iso- 
piin  del  re  è  un  solo. 

Pio  ha  mostralo  a  Faraone  ce.  SI  vede  qui  ia  special 
proridenza  di  Dio  verso  1  fftMoiI  e  piMod  darpepoH.  re- 
di «MCA*  Da»,  eap.  II. 
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26.  Scptom  bovcs  pulente,  et  septcm  spicae 
pleoae  «eptem  uberlatis  anni  sual j  eam«leflique 
rim  somnii  oomprebendunt. 

27.  Septem  quoque  boves  tenoes,  atque 
maciloiilae,  quae  ascciiderunt  post  eas,  et  sc- 
pteii)  ^ptl:ac  tenucs,  ci  vento  urente  percussae, 
lepteni  anni  venturae  sont  faniis. 

2><.  Qui  line  onlirif  complobunlur: 

2*J.  Lice  dcptein   anni   venient  forlilitalìs 

magnae  in  onifem  lem  iBgypti: 

ZO.  Qins  scqucntur  scptom  anni  nlii  tantac 

«lerilitatiSj  ut  oblivioni  Iradatur  cuncla  retro 

abnndanlia;  eonaumptan  est  enim  funes  omnon 

lerrani, 

31.  Et  ttberlalis  magnitudincm  perdilura  est 
inopiae  nagnitàdo. 

9S.  Quod  aulom  vidisti  so<  iindo  ad  camdem 
rem  pertìncns  i>oniniuai^  lìrmilalis  iadidum  est, 
eo  qood  fiat  senno  Dei,  et  velodus  implealor. 

^    33.  Nuoc  ergo  provideat  rex  virum  sapìen- 
lem,  et  indtisliiitm,  et  praefidat  eom  teme 

iEgypli: 

34.  Qui  constituat  praepositos  per  cuaclas 
regiones:  et  quintam  partem  frnctnuni  per  se- 
ptem annns  fcrtililatis, 

3K.  Qui  iaui  nuuc  futuri  &unt,  cungreget  in 
borrea:  et  onne  framentum  sub  Pliaraonia. 
poleitale  condatur,  senreturqne  in  qrlHbas, 

36.  Et  pracparetur  futurae  septem  annonim 
Uad,  qunc  opprcssura  est  iBgyptani,  et  non 
consmnetur  lem  inopia. 

37.  iMncuit  Pharaoni  eondliom,  et  cunctis 

minìstris  eiiis: 

38.  Locutusque  est  ad  eos:  Huixì  invenire 
polerimos  lalem  Tiniai,  qui  ferita  Dei  pie- 
nns  sit? 

39.  Dixit  eigo  ad  Joseph:  Quia  ostendit 
tiM  Deos  oaurfa,  quae  locntos  ea,  ■an^ild 
npicBtioKB  et  eonsioiilcai  tni  inveniie  poleroT 

M.  *  Ita  eris  saper  donom  meam»  et  ad  tni 

oris  imperili  ni  ninrtos  popnlos  «Aediet:  vno 
tantum  regni  solio  te  pneeedan. 
P9ak  m.  11.-1.  Modi.  i.  SS.  jiet,  7.  40. 

41.  Dixitque  rursus  l'barao  rx!  Joseph:  Ecce 
eoostituì  le  super  universam  terram  ^gypti. 

42.  Tulitqiie  anniilum  de  maim  sua,  et  dc- 
dit  eum  in  manu  cius:  vestivitque  eum  stola 
byssina,  et  eolio  torquem  aoream  drcumpo- 
auil. 

43.  Fecilque  eum  ascendere  super  currum 
snom  secundum,  clamante  praecone,  ulomncs 

ÌM.  La  quinta  parte  del  provento  ee.  Giawppe  consiglia 
al  re  di  far  portarp  ne'  moi  fsmnai  la  (piinta  parie  delle 

gra-K-i-  di  cinx  ln'iliin  aiiixi  di  fertilità.  Sircomc  è  probabi- 
le ,  che  ni''lui>uliì  [liu  \iciiil  ,il  Mio  iju.ilche  piccola  «isa 
si  r.ici  iiiilii       iiiiclic  iii''m'Hi'  anni  ili  Ila  fame,  (iillscppo 

precide,  che  iiucsla  ponkuic  rÌM-rbala  potea  tMatorc  al 
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26.  Le  sette  vacche  belle^  e  le  sette  spighe 
pt  m,  sono  sette  anni  di  abbondwzaj  e  aono 
un  sognoj  che  contiene  un  «ol  tento. 

27.  Parimente  le  sette  vaedu  gmeili  e  ma- 
cilente, che  vennero  dietro  a  quelle^  e  le  sette 
spighe  sottili  e  offese  dal  vento,  che  Imtda^ 
tono  tMt  mmt  di  futura  carestia. 

28.  E  In  rosa  avrà  effetto  con  quest'  ordine  : 
2*J.  Eiro  che  verranno  sette  anni  di  gran' 

de  fertilità  ;wr  tutta  la  terra  d'Egitto: 

30.  Doi>o  i  quali  saran  sette  nitri  anni  di 
sterilità  cosi  grande,  che  onderà  in  oblio  tutta 
la  precedente  tMondanstu  peroaM  la  fàm» 
devasterà  tutta  la  terra, 

31.  E  la  gran  carestia  assorbirà  la  grande 
abbondanza. 

?>1.  V  nvtT  jx)i  tu  veduto  repifcnto  sogno, 
che  una  stessa  cosa  significaj  segno  è  questo^ 
eom»  la  porofai  di  Die  aèrà  thuramentt  vf~ 
fettOj  e  senza  dilazione  si  nilrmpirà. 

33.  Scelga  adunque  adesso  il  re  un  uomo 
saggio,  e  attivo,  e  diagH  auterUé  in  (  tutta  ) 
la  terra  d'  Eyitto: 

34.  E  questi , deputi  de'  soprintendenti  in 
ogni  regione:  e  la  quinta  parte  del  }iroverUo 
de' sette  anni  di  fertilità, 

33.  /  quali  fin  d'adesso  cominceranno  ad 
essere^  sia  rannata  ne' granai:  e  tuttùilfhk- 
mento  ti  rinchiuda  a  diajìosiziene  di  Farme- 
ne, e  si  conservi  nelle  città, 

36.  E  si  tenga  preparato  per  la  futura  ca- 
restia di  sette  anni,  che  verrà  sopra  l' Egit- 
to, nffìnchè  il  patte  «OH  afa  consurUo  dal- 
r  inopia. 

37.  Piacfi'i'-  il  contiguo  a  Feproom,  e  a 

tutti  i  suoi  /ninistri: 

38.  Ed  egli  disse  loro:  Potrem  noi  trova- 
re tiomo  come  quetle,  eh»  piene  sto  dello  «pi^ 
rito  di  Dio? 

39.  Disse  pertanto  a  Giuseppe:  Dacché  Dio 
ha  mottnie  a  tt  Afflo  quello  dte  hai  dette, 
poirò  le  trovare  «omo  piA  eaggie  e  «Imfle 
a  Uf 

40.  Ta  aerai  la  eepHnten^hnea  detta  mia 

casa,  e  al  comando  della  tua  horrn  ofihedirà 
tutto  il  popolo:  non  avrò  precedenza  sopra 
él  te,  te  non  gufila  del  Irono  reaXe. 

41.  E  dif^xe  ancora  Fnmnne  a  Giusep]>e: 
Eece  che  io  ti  do  autorità  sopra  tutta  la  ter- 
ra ^EgtUe. 

42.  jE  si  levò  dal  suo  dito  V  nnelln,  e  lo 
potè  in  dito  a  lui:  e  In  fece  vestire  di  una 
«effe  di  bitte,  e  al  collo  gli  potè  una  coUana 
d'  oro. 

43.  £  lo  fece  salire  sopra  il  suo  secondo 
co<xldo,  gridando  t  araldo,  che  tutti  piegtis. 

mantonlmento  dd  popolo;  oKn  di  dM  negli  aoBl  aiagrt 

suol  usarsi  mas^ior  risparmio. 

W.  Sopra  il  suo  siiyindo  cocchio.  Alcuni  pn'Icodono  . 
che  sia  un  ciktIiìh.  die  andava  siTiiprc  dietro  fi  quello  iu 
mi  ira  il  re.  l'uli  a.  Parai.  x\\\ .  -M.  Altri  iiilmdono  il 
coccliiu  dcsliuatu  per  la  «cGooda  perxHia  del  regno,  ooom 
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eofun  eo  gcnufleclcrcnt,  et  praqNWitam  eiw 
adnBl  univeme  teme  iEgyptL 

kk.  Dixìt  quoque  ri'x  ad  loseidi:  Ego  sum 

iMiarao:  absciuc  Ino  imperio  non  movebil  qiii>- 
quain  maauin,  uut  peJeni  in  omni  terra 
Agypti. 

hH.  Vcrlitqu»'  nomen  eius,  et  vocavit  enm 
lingua  ^€gypUaca  Salvalorem  mundi.  Dedilque 
illi  nsorem  Aseneth  filiam  Putipliara  aacerdo- 
tis  iiriinpoloos.  EgresNi»  est  ilaque  Jweph  ad 
tcrrara  /Egypti 

40.  (Triginla  aatem  anDOTam  m&,  quando 
stetit  in  consiKvtu  rc<!is  PbanHwis):  et  cilculvit 
onues  regiones  ^ypU. 

47.  Venilqae  fertilitas  septem  anoomm;  et 
in  manipulos  ri-dactae  aefelet  coDgr^atae  Miat 
in  horrea  /Egypti. 

%8.  Omnìs  etiam  frognin  abandantìa  fn  sin- 

gvli»  urbibu^  condita  est. 

49.  Taotaquc  fuit  abundanlia  tritici,  at  are- 
nae  marìs  ooaequaretur,  et  copia  meitturam 
ezcedcrct. 

KO.  *  Nati  sant  autem  Josepli  fi  Hi  duo  an* 
toquam  Teniret  famcs:  quos  peperit  ci  Ase- 
neth Alia  Paliphare  saccrdotis  lloliopoh  os. 

*  Inf.  no.  QO.-48.  B. 

81.  Vocavitque  nomen  primogeniti  Manasse», 
dioens:  Oblivisci  me  fccit  Deus  omniom  labo> 
11101  meoraai,  et  domus  palris  mei. 

M.  Nonion  qnoqne  sccundi  appcilarit Ephraim, 
din  ns:  (  n  sccre  me  fedt  Deus  in  terra  paii- 
perlali^  uicac. 

KS.  Imitar  transactU  septem  nbertalis  annis, 

qui  ftiornnt  in  F.<iyptO, 

M.  CuopcTunt  venire  septem  anni  iuopiac, 
qnes  praedixcrat  Joseph,  et  in  miimso  orbe 
fami%  pracvaluit:  in  cmicta  aulem  lem  jB^rpti 
panis  eraU 

6K.  Qna  esorienle,  ciamaTit  popnius  ad  Pha- 
raonem,  alimeola  pelens.  QoUnu  ilte  reqMHi- 

ta  Mnrdochf<i  wtUo  A.'!>ufro  ;  onilc  tradiirnno  l'Ebreo:  il 
cocchio  del  li-ciìiido  uomo  ,  delta  tecinidii  /irrsi'im. 

iì.  ,\i.i.itni'ì  in  (ulta  hi  terra  d'  f'fiillt^  mnì-mi  <*r.  Io 
ninni,  (liii-  F.'irHiiic ,  che  i  miei  miiMÌIì  s^irumo  tal- 
nu'nU-  «ifi^ii'lli  a  If  ,  clir  non  solami'jit»'  iiìsmiiio  rfsiNtcra 
a'  tw>i  (-uman<li  ,  ma  non  \ì  .vira  clii  onlix  a  ili  far 
owa  d' imporUiiua ,  »c  iioii  sarà  di  tuo  piaciiueuto  e  cou- 
■enso. 

4&.  Chkmollo  .  .  .  Salvatore  del  mondo.  E  gli  diede 
JMT  wtogtk  te.  Cbl  mal  axrcblM'  pensato  clic  in  un  sol  gior- 
no Glmiéppe  dt  icltiaii  o  laicbiie  diveoulo  tignoR,  di  frigio- 
nioo  vltcrt,  •  eks  in  1m|d  deHi  irigtom  dovant  aliltar 
ndh  renla,  e  da  anTcaliaoa  IfMMnliiia  adilln  «ll'altn- 
n  tuimnii?  Mh  tutto  dò  anche  meglio  risplende  nel  v». 
IO  Salvatore  del  mondo ,  il  quale  dopo  tre  giofni  llgnUI- 
eatl  ne'  Ire  anni  (Iella  prigionia  di  Giuseppe  (lutgie  de 
nu.rti'  pii  tio  (li  gloria,  t-  in  premio  dette  tue  umiliazioni 
rici'tc  dai  (vadrc  un' assoluta  polota  in  cielo  e  in  terre,  on- 
de nel  nomi'  di  lui  <d  jiii'i'lii  (i'.jiii  tiiiiiKciiio  in  cielo,  in 
ti'rra  e  iicir  inferno;  di  lui  r<i»ti!uito  niildiee  de'xivl  e 
de' morti ,  a  cui  il  Pailrr  •■ti ---o  da  nn.i  sjKisa  ,  \ali'  ;i  di 
re,  Li  ciliegi  (Ielle  uà/inni  s,dsalc  cui  Uicrito  de' suoi  pa- 
tlmcnli  e  della  sua  morte. 

Le  Cune  e  la  mancanta  d' ogni  lM»e  urà  fuori  dd  pec- 


ser  le  ginocchia  dinanzi  a  lui,  e  sapesserOj 
coni'  filli  era  BOpritUtndentt  di  tutta  la  terra 

d'  Eyitlo. 

44.  DUtè  oneora  il  re  a  Giuseppe:  Io  so» 
Faraone:  mnmnn  in  tuffa  la  ferra  d'  Efjitto 
moverà  piede j  o  tnano  fuori  che  per  tuo  co- 
mando. 

48.  E  mufogli  il  nome,  e  chiamnlln  in  lin- 
gua Egiziana  Salvatore  del  moìulo.  E  gli  die- 
de per  mogUe  Jmuth  figliuola  dt  Puttpèan 
sacerdote  di  Helinpoli.  Parti  adunque  GhUt^ 
pe  per  visitare  la  terra  W  Egitto 

M.  (Or  egli  anca  trent  aimf,  atlonàà  fk 
condotto  davanti  al  re  Faraone  )  :  ed  et  fiee 
il  giro  di  tutte  le  provincie  dell'  Egitto. 

47.  E  venne  la  ferUUtà  dt  tette  amU:  e  i 
grani  legati  in  manipoUfiaronoraimaHnt^gn' 
nai  dell'  Egitto. 

48.  Tìitta  ancor  V  abbondanxa  dHte'  biade 
fu  ripoata  in  ciascheduna  delle  città. 

40.  A'  tanto  grande  fu  l' ablMndanza  del 
grano,  che  uguagliò  barena  del  mare,  e  la 
quantità  non  potea  misurarsi. 

50.  £  nacguero  a  Giuseppe  due  figliuoU 
prima  the  venirne  la  eareMte.*  i  quali  furùm 
a  lui  partoriti  da  .fseneth  ft^luota  di  Pntf' 
phare  sacerdote  d'  Heliopoli. 

Kl.  E  al  primogenito  pose  il  nome  di  Ufo- 
nasse,  dicendo:  DÌO  mi  ha  fatto  dimetUieare 
di  tutte  le  afflizioni  sofferte  in  casa  del  par 
drc  mio. 

K2.  Al  secondo  poi  diede  il  nome  di  Ephraim, 
dicendo:  Il  Signore  mi  ha  fatto  ereseere  nella 
terra,  dove  io  era  povero. 

83.  Pauati  adumiue  i  sette  afmi  di  «fefw 
tàj  che  erano  stati  nell'  Egitto, 

H4.  Principiarono  a  venire  i  sette  anni  di 
carestia  predetti  da  Giuseppe,  e  la  fame  re* 
gnò  per  tutto  il  mondo:  ma  in  lif<te  la  ter- 
ra d' Egitto  v'  era  del  pane. 

W.  E  quandù  gH  Egiziani  tenUrono  la  fis- 
mej  tt  jMipoli»  alzò  le  grida  a  Faraone,  dUS0> 

80,  dove  re'^na  Giuseppe;  ma  i  sudditi  di  lui  \heranno, 

e  a  Ini  odcriraiino  in  rii '>ni|irii-a  lutti  i  loro  ln  hl,  V  lui 
eorn-ra  la  fnrni^ilia  del  fedeli'  (.iacittiU' ,  ed  cjili  diifm  f*. 
M  Tc  '■l.itii  rii  oiiiisciulo  e  adorato  S.ih atore  dei  (futili  riu- 
nirà liiiaiim  liti'  al  suo  re^no  anelli'  i  (lls<'eiuleuti  d'  Abre- 
lianio. 

Figliuola  di  Putiphare  sacerdote  di  Heliopoli.  Abbiamo 
Dotiiio  di  sopra  ,  che  alcuni  credo  do  ,  clic  questo  Putipha> 
re  MciTdote  delia  citta  del  »ie  possa  essere  lo  stesso  ,  ebe 
il  Putipliare  ,  in  casa  di  col  lù  servo  Giuseppe.  Tale  taU 
ieallmwHo  degli  Eliiel  »  di  Otigena  e  dt  e.  Cbralame;  ma 
e.  Agortlne,  fl  GiiMNiono  •  moltt  dalli  bletintl  lo  «»• 
dono  dlAnute.  La  dlth  A  BaHoiKill,  eoal  dette  dal  cul- 
to, che  ivi  renderast  al  «de ,  di  end  vi  erano  de^  templi , 
avea  un  gran  numero  di  saoódoU ,  1  (piali  erano  conside- 
rati come  i  personniu>l  non  solo  I  più  dotti  e  sagfzi  di  tat- 
to rFLpitto,  ma  anche  come  i  più  nobili;  onde  dal  lor 
ceto  ne  fu  iiinal/ato  più  d'uno  al  regno.  Gosl»i  vede, che 
fu  grandi'  rniiurc  fatto  a  Giuseppe  St  blg|l  ipflOaiTt  OfUI 
fì^li.i  di  uno  (Il  (juc' .sacerdoti. 

i7.  1  ijriini  ii  ijiiii  III  iiinniiMjii  ec.  Il  RranoncOaiiiBipl> 
gli  ^ì  roiis*'r>a  mejilio  e  più  iungiimente. 
bì.  Vanasie:  Colui ,  die  Ta  dimenticare. 
(2.  Spknm:  Un,  cbe  Indtifica,  cbe  cwsce- 
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dit:  Ite  ad  Joiepli,  el  qoidqoid  ipse  TObii  di- 
gerii, facile. 

56.  Crcsc(>ba(  aalem  quotidie  fames  in  ornai 
terra:  apcruilque  Joseph  universa  tiorrea,  et 
vendi-bat  yGgyptiis^  nam  et  illw  oppraserat 
{amcs. 

If7.  Omncsqoe  profindae  veniobant  in  iCgjr- 
ptum,  ut  cmerait  eseas,  et  malum  inopiae 
tempera  reut. 


deitdo  cibo:  Ed  Egli  rixpoxe  loro:  Andate  da 
Giuseppe,  e  fate  tutto  quello  eh' ei  vi  ettrà. 

56.  Or  la  farne  cresceva  ogM  di  più  in 
tutta  la  terra:  e  Giuseppe  aperse  tutti  i  gra- 
nai j  e  vendeva  agU  Egizianij  pvrouhà  9i  tro- 
vavano anch'  essi  alla  fame. 

K7.  E  venivano  tutte  le  province  in  Egitto 
a  comprar  da  mangian^  e  trovar  sollievo  al 
male  della  eanstia. 


CAPO  QUABANTESIMOSKGONDO 


i fitMli  di  CiiiKflipt  yln  tti  itiilìii   futnf  sono  mandati  ila!  jni'ìrr  in    Fi/itl"  ti  nirii/irarr  df'  firrri;  * 
da  lui  ricomiMciutt ,  e  trattali  duramente,  e  me*$t  in  prigione.  Finalmente  latciato  Simeone  tu 


I.  Andient .aQtem  Jacob,  quod  alimenta 
renderentor  in  iBgypto,  dizit  filiis  snii:  Quare 
ncgligilis? 

f.  Aiidivi,  quod  trìlienm  rennndetor  tn  JBqj' 
pio:  deseeodite,  ol  emite  nol)is  nrcossaria,  ul 
poasionis  vifere,  et  non  consumamur  inopia. 

5.  Desceiiiloiihs  i;<itur  fratres  Joseph  deoem, 
ut  emerenl  fruuietita  in  /Egyplo, 

i.  Beniauiin  domi  retenlo  a  Jacob,  qui  di- 
urat  fnlribus  eius:  Ne  forte  in  itioeie  qnid- 
quam  patiatur  mali, 

5.  Ingressi  6uut  terram  jEgyyli  cum  alìis, 
qui  pergcbani  ad  emendam.  Erat  anleni  funea 
in  Icrra  Chanaan. 

6.  El  Joseph  erat  princeps  in  lorra  ^ypti. 
atque  ad  eins  nvlnin  fromenta  populis  yende- 
banlur.  Cumquc  adorassent  cum  fralres  sui, 

7.  £t  agnovisscl  eos,  quasi  ad  alicnos  du- 
rias  loqudMtnr,  interragana  eoa:  Unde  Teni* 
stis?  Qui  respniidcrunt:  De  lem  Giiaiiaaa,  ut 
emamus  viclui  necessaria. 

8.  El  timcn  fratrea  ipae  oogDoaoeiis,  non 
est  cogoilus  ab  cis. 

9.  Reoordatosqne  aonuiloram ,  qnae  aliquando 

viderat,  ait  ad  ci>s:  F.xplnralnrrs  estis:  ul  ?l- 
deatis  ìnfirmiora  terrae,  venislis. 

10.  Qni  dlxerant:  Non  est  ita,  domine;  sed 
servi  lui  vcnerunl,  ut  emercnl  cibos. 

II.  Omncs  filii  unius  viri  sumus:  pacifici 
venimus,  nec  quidquam  famuli  tal  madiinantar 
mali. 

12.  Quibus  ille  respondit:  Aliter  est:  immu- 
nità terrac  buius  considerare  renistis. 

13.  ,\t  illi,  Duodecim,  inquiuot,  servi  lui, 
fralres  sumus,  lìlii  viri  unius  in  terra  Cbanaan  : 
oriniiinM  cum  pitie  nostro  eat«  alins  non  cai 


I.  Sfa  Giacobbe  avendo  wUto,  dt9  $t  oeit> 

(leva  da  mangiare  in  Erjitlo,  dis.<<e  a' suoi 
figliuoli:  Perchè  state  a  guardarvi  in  viso? 

9.  Bi>  sentito  dire,  elle  H  vmd»  grano  in 
Eginn:  nndtttc  .  e  comprate  qìtello  che  ci  bi- 
sogna, affincliè  possiam  vivere^  e  non  Siam 
consunti  dalla  fame. 

3.  Jndarono  adunque  dieci  fratelli  dt  Gim^ 
seppe  in  Egitto  a  comprare  del  frumento, 

H.  Essendosi  Giacobbe  ritenuto  Beniamfn 
a  casa,  avendo  dello  a'  xuoi  fratelli:  Clt§non 
Iffli  succeda  qualche  disfjrnzia  nel  viaggio, 

5.  Entrarono  nella  (>  rru  d'  Egitto  con  altra 
gente,  che  andava  a  comprare,  Peroeeki  netta 
terra  di  Chanaan  era  la  faìne. 

fi.  E  Giuseppe  dnminavn  in  KyitlOj  e  a 
piacimento  di  lui  si  vendevano  a' popoli  te 
biade.  E  i  suoi  fraffUi  avendolo  adorato, 

7.  Ed  egli  avendoli  riconosciuti,  parlava 
loro  eon  qualche  durata,  come  a  straiUeri, 
interrogandoli:  n'oi.de  siete  venuti?  Rispose- 
ro: DaUa  terra  di  Chanaan  per  comprare 
queUo  cAo  el  bisogna  per  vivere. 

8.  E  riconoscendo  egli  i  fratelli,  non  fu 
però  da  essi  riconosciuto. 

9.  E  rammen^indost  i  sogni  veduti  una 
volta,  disse  loro:  rni  siirtr  stpinni:  siete  venuH 
a  riconoscere  i  luoghi  mcn  forti  del  paese. 

10.  Dissero  quettl:  Signore,  non  i  età^s  ma  i 
tuoi  servi  sono  venuti  a  comprar  da  mangiare. 

II.  'Stomo  tutti  figliuoli  di  uno  stesso  uo- 
mo: sttm  venuti  a  buon  fine,  e  nistun  nude 
tramano  i  servi  tuoi. 

11.  Rispose  loro:  La  cosa  è  6en  dfuenn: 
siete  venuti  ad  os-^ervare  i  luoghi  di  questo 
paese  men  fortificati. 

13.  Ma  quelli,  Siamo,  dissero,  noi  tuoi  set' 
vi,  dodici  fratelli,  figliuoli  d'uno  stesso  Wh 
mo  «affo  terra  di  chanaan:  il  più  piccoto  è 
oon  «Offro  padre,  l' aUro  pià  non  è. 


6.  E  i  suoi  /raUtli  avendolo  axiorato.  Coti  quesU  Iralel- 
li  cominciaoo  •  mUam  ma  «vido  1  Hfni  dd  kio 

fratello. 

9.  Fot  siete  spioni .  GtOMppe  paria  cosi  per  provare  t 
fnUill,  •  per  ooadurU  pano  pano  •  dacgli  nuova  del  p»* 


(Ire  e  (ii'l  Iriitillii  nrnasf)  n  rasi;  niulc  luiiclie  esU  sappia 
che  i  fratelli  imn  vuhd  spinnl  ,  ilimu>tra;  che  tali  li  cre- 
derà ,  se  DOQ  dannu  buon  conto  dell'  esoer  loro.  PicooU 
inoriifloMiaDeri^psIto  ■  qaailo  dM  fi 
dllat. 


Digitized  by  Google 


GEKESI  CAP.  XLn 


197 


14.  Hoc  esi,  ùl,  quod  locatus  sum:  Explo- 
ftlortt  «Ut. 

IM.  Jam  nane  expcrimentum  vostri  capiam: 
per  saluteui  Pkacaonis  non  egredicmini  binc^ 
dODee  vmiat  fnter  Testar  minians. 

IO.  Hittite  ex  vobis  unum,  el  adducat  eum: 
TM  aatem  eritis  in  Tincolis»  donec  ^olMiiliir, 

quae  dixistis,  utrum  vera,  an  fal&a  sint:  .ilio- 
quin  per  saiutem  Fliaraoais  exploratores  esUs. 

17.  TUdidit  avo  Ul«  costodiae  Mbw  die- 

btu. 

18.  Die  antan  teriio  edvelis  de  cweera, 
ait:  Padta,  qoae  dixi«  d  Tiietis:  Deum  cnin 

tiineo. 

19.  8i  pedfiei  estis,  frater  Testar  nmis  li- 

getur  in  carcere:  vos  aulem  abile,  el  ferie 
frumeota,  quae  emislis,  ia  domos  vestras, 

SO.  *  Et  fratrem  Testram  minimum  ad  me 
addudte,  ut  posbim  vestros  probarc  sennones* 
et  non  raoriamini.  Fcccrunl,  ut  diserai, 

•  Infr.  «3.  ». 

21.  El  loculi  sunl  ad  inviccra:  Mcrilo  liaec 
palimur,  quia  peccavimua  in  fralrcm  nostrum, 
Tidentes  angusUam  aniinae  Ulins,  dum  depre- 
carotur  nos,  et  non  audivimos:  idciroo  Tenit 
super  nos  isla  Iribuialio. 

22.  E  quibus  unus  Ruben,  ail:  Numquid 
non  dixi  vobis:  *  ^oUle  peccare  in  pucrum: 
et  non  andistis  ne?  en  nngois  di»  eiqiiiritar. 

•  Slip.  17.  22. 

23.  iSesciebanl  auleni,  quod  iulciligcrel  Jo- 
aepli:  eo  quod  per  interpréten  loqueretar  ad 

eos. 

S4.  Avertitque  se  parumper,  et  Ocvit:  et 
TeTersns  lotitaliH  est  ad  eos. 

98.  ToUcnsque  Sinicou,  et  ligans  illis  prae- 
sentibus,  iussit  miui&lris^  ut  implereot  eorum 

14,  I&.  La  rota .  .  .  i,  come  ho  dttto:  Siete  s/rioni,  ec. 
Vai  dite  cbe  iMe  dodici  batdU  dglfantt  di  uo  Mio  pt- 
4m,  e  ebe  OB  aleaol  fralelo  è  partito  •  CMa  •  l'attn» 
mori.  Io  non  emio  nulla  di  tutto  questo ,  to  «di  noii  ni 
liite  toccar  con  mano  la  veritA.  Andate  e  menatnnt  qml 
fratello  piccdlo,  che  dite  eiscre  n'*lato  a  casa.  Co»l  (alce 
U  (;nso»liiiiiu  I  vulea  aMicurani,  ch'el  non  avesaero  trat- 
tato Il  secondo  IgHiiolo  di  Raebrta,  cono  «vani  tnttalo 

Il  primo. 

Ili  ì'i  r  hi  siihilr  ài  /"in/rjnr.  Aldini  in  p.ir(ile 
rif<>lu»^^  Olio  1111,1  \ci'iii(Mit<'  afTiTina7Ìiiiif  e  asM'\fTrin/a  phit- 
losto,  cIk!  un  i^itiriiiii'iito  ;  ina  ({uaiul' am  lir  rlli'  imiti- 
■MSkMTo  UH  ■MTu  ^'iuraiiiciilo ,  polo  Giust-pp»-  fiiurarc  per  la 
salute  «li  Faraone  soo  iMnirfattDrr  ,  a  cui  ilo\ea  tutto  il  ri- 
tpetto  e  l'amore ,  \eiierandu  tieiJa  creatura  il  (Irealore ,  da 
col  Faraone  avea  ricevuto  la  real  potestt  e  tutta  la  »ua 
graodeoa.  Goti  Cesa  CriatoG'inMgna  che  chi  sturava  pai 
déto,  per  It  Imr  ce  secondo  U  coroon*  oao  deOe  oa* 
iM,  •  rtataainBa  di  ehi  hoan  tal  ^nsannio,  clai»> 
va  pd  loco  Cteatoce ,  Mmuh.  xtxm.  «.  I  Martiri  di  Ge- 
sù Cristo  soffrirono  la  morte  piuttosto ,  che  giurare  pel 
nio  degl'  Imperatori  Idolatri;  ma  ia  ragione  si  fu ,  perchè 
un  tal  giuramento  %  eniva  a  riconoscere  una  «pecle  d"  Ido- 
latria ,  mentre  toccati  lo  stesso  (;ianunento  per  l' impera- 
lon,  oone  per  un  INO.  Ma  niasano  ba  flooca  iaweiitoa- 


14.  La  colf  a  j  diss' egli^     cotne  ho  detto: 
Stelt  tploni. 

15.  Io  fin  (i  a(h"<<to  vi  metterò  alla  prova: 
per  la  salute  di  Faraone  voi  non  partirete  di 
quà,  fitto  a  tanto  «h»  venga  U  fMetto  vostro 
più  piccolo. 

16.  Mandate  uno  di  voi  che  qua  lo  condu-  • 
eas  9  voi  »lar^  in  eateiu,  fino  a  tanto  ehe 
sia  manifesto,  se  vero,  o  falso  sia  quvUn  che 
avete  detto:  altrimenti  voi  per  la  stUute  di 
Faraone  Hete  opiont. 

17.  Al  fne  admnqat  motlero  In  prtgkm 
per  tre  giorni. 

18.  E  il  terzo  giorno  fattigli  usdr  daUa 
carcere,  disse:  Fate  quello  che  ho  dtttOj  è 
sarete  ealvt:  perocché  io  temo  Dio. 

19.  Se  mHe  buone  Momionij  uno  di  voi 
fratelli  stia  legato  in  pHghne:  e  voi  t^tri 
andate,  e  portate  il  (rmnmtlo,  ehe  avete  eom- 
pnUo,  atk  vostre  case, 

30.  K  conducetemi  il  vo-flro  fratello  più 
piccolo,  affinchè  io  possa  essere  chiarito  di 
quel  che  dite,  e  non  siate  condannati  a  mo- 
rire. Fecero,  com'  egli  avea  detto, 

31.  E  si  dissero  l'uno  all' altri):  Con  ra- 
gione soffriamo  questo,  perclu:  peccammo  con- 
tro il  nostro  fratello,  vedendo  le  tmgustie  del 
suo  cuore,  mentr' ei  ci  pregava,  e  noi  non 
ascoltammo:  per  questo  è  venula  sopra  di 
noi  questa  tribolazione. 

22.  Uno  di  essi  /iutien,  disse:  .\on  vel  dis- 
s' io:  Non  peccale  contro  il  fanciullo:  e  voi 
non  mi  deste  rettaf  eeeo  eke  del  sangue  di 

lui  si  fa  vendetta. 

23.  E  non  sapevano  di  essere  intesi  da  Giu- 
Mppes  perooàtè  questi  parlava  loro  per  intet' 
prete. 

24.  Ed  egli  si  volse  per  un  poco  in  altra 
parte,  e  pUmm  e  tornò,  e  parlò  con  essi. 

28.  E  fatto  pifjliare  e  legare  Simeone  sotto 
de"  toro  occhi,  ordinò  a'  ministri,  che  empie»- 

to  che  fosse  ne'  tempi  di  Giuseppe  una  tal  frenesia  ne*  prii>- 
dpl  d'Egitto  di  aspiian  i^U  onori  divini.  Stanili  gfm»- 
■enti  al  travano,  i.  Meg.  t.  M.  stu.  sa.  szr.  m. 

II.  Cm  fo^i'^e  toffriamo  questo,  OMcm  a.  Gngorio, 
eh»  la  jMw  apre  (/li  occhi ,  che  ovea  eMi$H  la  colpa.  E  11 
GriSOStoOM  :  CotHe  mn  ubriaco  quando  H  i  etrteaio  di 
mollo  vino  non  tenie  alcun  male,  ma  lo  $tnle  di  poi  ;  co- 
ti il  pfccalo,  Jlno  u  Imttu  che  sia  connumalo^  qun.\i  den- 
ta catiiiine,  oltrii''brii  In  nirnlf;  mn  tli  fioi  si  Irvit  su  la 
cosi  it  lUii  r  I  riKliiinrnli  di  ijinilsiiiii  tu  riisdlnn-  ri'de  la 
file  II  ti- ,  iiu'sl  ramili  I'  niflrgiiiln  dil  mair,  rhf  si  r  /ulto. 
>i)li.si  ,  che  i-raii  ;;ia  <-t>r>i  venlidue  o  M'iilifrc  mini  dui 
ti'iiipo ,  in  cui  era  slato  \enduto  Giuseppe  ;  coululto- 
ri6  non  avatuo  potolo  anoon  icorianl  driT  atroce  de> 

Ulto. 

23.  Parlavo  tawjWT  inlerprcle.  Non  al  vede  che  i  figliuo- 
li di  Glaoohto  aveaser  bisogiio  d' InterpniB  per  eaaere  fal- 
lali dagli  Eglrianl  ;  an  Giuseppe  o  per  frantala ,  o  plul* 
tosto  perchè  1  Unteli  noi  rioonoaeencso  «Qa  voce,  o  aOa 
inoonito ,  parlani  kn  per  via  d'bHMrpfale. 

15»  MJItìia  flgtlmr  t  feyorr  Simoone  ce.  dovM  ea^ 
aere  alato  ano  de' più  flnrl  persecutori  di  Giuseppe  ;  ma  al 
può  anchr  credi're  ili  Giuseppe ,  die  dopi)  (un'età  dimo 
strazlone  di  rigore  tialtatsc  SUueoue  cou  tutta  ia  maggior 
CKitk. 
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tritioo,  et  reponerenl  pecaoias  singulo- 
in  sacculis  suis,  cUitis  «opni  cilMriii  in 
fitm:  qui  fecerunt  ita. 

26.  Al  illi  portanlm  fimmiiiU  In  asinto  tuia» 

profccti  sunt. 

27.  Aperloque  unus  sacco,  ut  darei  iumciUo 
palwlnm  in  dimaorio,  oonlempiatiit  peconiam 

in  ore  s;Hvnli , 

28.  Dixit  iralrii)!»  suis:  Reddila  est  milii 
pecunia,  cn  liabctur  in  sacco.  El  obslupefacU, 
turbaliquc  inuliio  dixcruat:  Qttìdoam  est  hoc, 
quod  fecit  nobU  Deus? 

99.  Venerantqoe  ad  Jacob  patran  aunni  in 
(erram  Cliaiinan ,  et  narravcmat  6Ì  omniaf  qnae 
accidisscnt  sibi,  dicentes: 

30.  Lonitus  est  nnhis  dominns  tcrrar  dure, 
et  putavit  DOS  exploratores  esse  provinciae. 


31.  Cui  rosponrlimus:  Pacifici 
ullas  molimur  insidiai. 


nee 


32.  Dnodorim  fratres  uno  palrc  ;;cnili  sumiis: 
unus  non  est  super:  minimus  cum  patre  nostro 
est  in  terra  Cbanaan. 

33.  0"'  •'''t  nobis:  Sic  probabo,  quod  pacifici 
silis:  Fratrem  vcslruoi  unum  diniiltìte  apud 
me,  et  cibaria  domibns  reslris  necessaria  so- 
mite,  et  abite: 

S4.  Pratremque  vestmm  minimum  adducile 
ad  me,  ut  sciam,  quod  non  sitìs  exploratofea, 
et  islum,  qui  tenclur  in  vinculis,  recippre 
possitis;  ac  deinccps,  quae  vultis,  emendi  ha- 
bealis  lioonliam. 

33.  Ilis  (lirtis,  cnm  frumcnta  cfTtindcrcnf , 
singuli  roporeriinl  in  ore  saccorum  ligalas  pe- 
cunias;  cxtcrritisque  simul  omnibus, 

36.  Dixil  pater  Jacob:  Absqiie  liheris  me 
esse  fccislis:  Joseph  non  est  super.  Simcon  te- 
netnr  in  vincnlis,  et  Beniamin  tofèretis:  in 
me  liaee  omnia  mala  reeidemnt. 

57.  Coi  respendit  Ruben:  iHiea  filios  meos 

interlìce,  si  non  reduxero  illiim  lilìi:  tradc 
illum  in  manu  mea,  et  ego  euui  tibi  resti- 


58.  Al  ille,  Non  dcsccndet,  inquit,  filius 
meos  vobiscum:  fra  ter  eius  mortuus  est,  et 
ipae  aohn  remansit;  si  quid  ci  adfCfsi  aedde- 
rit  in  terra,  ad  quam  pcn^ìlis,  dedooetls canos 
meos  cum  dolore  ad  inferos. 


<er  di  grano  le  loro  sacca,  e  rimettessero  U 
denaro  di  etascheéuno  net  suo  sacco,  dando 
toro  di  pfà  de*  vivai  pel  viaggUt:  »  quMi  fe- 
cer  cosL 

S5.  E  quelli  portando  sopra  i  loro  asUti  II 

grano,  se  n'  andarono. 

27.  E  avendo  uno  di  loro  aperto  il  sacco 
per  dar  da  mangiare  al  suo  asino  atl^  nUer^ 
go,  oifxervnndn  il  denaro  alla  twcca  del  sacco, 

28.  Disse  a' suoi  fratelli:  Mi  è  stato  ren- 
duto  il  denaro,  «eeolo  qui  «al  sacco.  E  stupe- 
fatti j  e  turbati  dis.tern  V  ìtno  oW*  tUtro:  CRie 
è  mai  quello  che  lia  Dio  fallo  a  noi? 

S9.  E  giunsero  o  casa  dt  GlaeMe  taro  pet" 
dre  nella  terra  di  Clianaan,  e  a  Ini  raccon- 
tarono tutto  quello  che  era  loro  avvenuto, 
dicendo! 

30.  //  signore  di  quella  terra  ci  ha  parla- 
to con  durezza,  e  ha  creduto,  che  andassimo 
a  spiare  pel  paese. 

31.  Gli  abbiam  risposto:  Ifol  tiaìno  uomi- 
ni di  pace,  e  non  macchiniauio  nulla  di  cat- 
tivo. 

12.  Siam  dodici  fratelli  nati  tutti  di  un 
istesso  padre:  uno  più  non  éj  il  più  piccolo 
è  con  nostro  padre  netta  terra  di  Chanaan, 

33.  Quegli  ci  /m  detto:  Mi  chiarirò  in  que- 
sto modo,  se  voi  siete  uomini  di  pace:  La- 
sciate presso  di  me  un  vostro  fratello,  e  pren- 
dete quel  che  bisogna  dt  viveri  per  I»  vostre 
famiglie,  e  partitevi: 

34.  E  conducete  a  me  il  fratello  vostro  più 
piccolo,  onde  io  conosca,  che  non  siete  spioni, 
e  voi  ricuperiate  quello  che  rimane  in  pri- 
gione j  e  abbiate  di  poi  permissione  di  compra- 
re quello  che  vorrete. 

za.  Dette  che  ebbero  queste  cose,  votando  i  (jra- 
ni,  trovò  ognun  di  loro  rinvolto  il  denaro  alta 
teó»  dd  sacco:  ed  essendo  tutti  fuori  di  si, 

36.  Disxe  il  padre  Giacobbe:  roi  m'  avete 
condotto  ad  esser  senza  figliuoli:  C^uMppe 
non  i  più,  stmsane  i  te  entote^  e  mi  loma- 
te  Peninmin  :  »^pm  dt  me  ricadono  ttUte  fuo^ 
ste  sciagure. 

57.  Rispose  a  fui  Rubern  tffccidiéms  dxt  miaf 
figliuoli ,  se  io  non  lo  ricoitduni  a  tes  eOMO» 
guaio  a  me,  ed  io  te  lo  restituirò, 

3«.  quegli.  Non  verrà,  disse ^  il  mio 
figlio  con  voi:  suo  fratello  si  mori,  ed  egli 
i  rfmaso  solo:  se  alcuna  cosa  avverrà  di  af- 

nistro  a  Ini  nflla  trrra  ,  dorè  andate,  preci- 
piterete col  dolore  mi  sepolcro  la  itUa  vee- 
chiata. 


35.  Essendo  tutti  fuori  di  sf.  Rjilino  avean  già  trovalo 
11  «Icnaro  alla  Inwca  drl  wicfo  di  ciascheduno,  come  &i 

vede  cap.  xuii.  2.  \  ma  iirobabUineote  doo  voUen  tv  oo- 


nau-i'Tf  i!  pailro  A'  csscrspiM*  accorU  prima ,  perché  ci  non 
gli  -jn  I  I-M'  di  non  averlo  riiwirtato  a  chi  avea  dato  loro 
U  groiKiiquiiMUdiiDaetniwdinstuneaiMiKaiealii^^ 
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i /rateili  di  Giuteppe  con  gran  pena  ottengono  dal  padre,  ek«  rUortumio  im  Egitto  con  doni,  e  col 
d^pie  del  demm  vada  «ra  eiri  aaehe  Bemiammo.  Sem  temtati  a  w»  epmil»,  e  InUafieor  di  fri- 
f&m  Stmeem,  bmiekeUmo  tmttt  com  Cfmqipe. 


1.  Interìni  famc^  oaiiieia  lerraai  rehcmenter 
premebat. 

2.  ConsaroplisqiH»  cibis  qnos  px  vt'gyplo  de- 
tolerant,  dixit  Jacob  ad  tilios  suos:  Reverti- 
mini,  et  «mite  noUs  {nasillum  escanm. 

8<  Rospondit  Judas:  Dcnuntìavit  nobis  Tir 
nie  snb  attestatione  iurisiuraiidi ,  dicens:  Mon 
?ldd»itia  bdem  meam,  nisi  fratrem  vestram 
ninimum  adduxcritis  vnhisciim. 

4.  Si  ergo  vis  eum  millcre  nobiscum^  per- 
genn»  pariter,  et  ememos  libi  nceesaaria: 

tt.  Sin  autem  non  vis^  non  ibitnus:  vir  cnim, 
ut  aaepe  diximus,  deniutiavit  nobis,  dicens:  * 
Non  videbitis  fuiein  meuB  absque  fratrc  vc- 
slro  minimo.  *  Sup.  43.  30. 

9.  DixH  d  bnd:  In  metm  hoc  fieeislis  mi- 
soriarn,  ut  iodicaNlis  ei,  et  alinm  habere  tos 
fratrem. 

7.  At  illi  respoademnt:  InterrogaTÌt  nos  ho- 
mo per  ordinem  nostrani  progcnicm:  si  pater 
viverci:  si  liaberemus  fratrem:  et  nos  respon- 
dimus  ei  consequcnter  iuxta  id,  quod  fuerat 
adsdtatns:  niiin(|iiid  sc  ire  poierainus,  quod  di- 
cturascssot:  Adducile  fratrem  veslrum  vnbiscum? 

8.  Judas  quu({ue  dixit  patri  suo:  Milte  pue> 
nnn  meeam,  vt  prolldsamor,  et  poastauos 
Tintrej  ne  moriamnr  -nos,  et  pumli  noalii 


9.  *  Ego  snscipio  paeram:  de  manu 
require  illum:  nisi  re<luxcro,  et  ndilidoro emn 
Ubi,  ero  peccali  reus  in  te  omni  tempore. 

♦  Infir.  44.  59. 

10.  Si  non  intereeasinrt  dUatio,  iam  rioe 
altera  venissemus. 

41.  Igitnr  Israel  pater  eoram  dixit  ad  eoa: 
SI  sic  neccsse  est,  facile,  quod  viiltis:  sumitc 
de  optimis  terrae  f  rudi  bus  in  vasis  vestrisj  et 
deferte  viro  monen,  modicndi  resinae,  et  mei* 
lis,  et  storads«  itaclei»  et  terebiaUU,  et  «mj^ 
gdalamm. 

IS.  Peenniam  quoqne  duplieem  ferte  voMa* 
com;  et  iìlam,  quali)  iiiviMiistis  in  saccoUs, 
nportaie,  ne  forte  errore  factum  sii: 

IS.  Sed  et  thinm  vestrom  tollite,  et  ite 
ad  vìmm. 

41.  Deus  autom  meus  omnipotens  iaciat  vo- 
bjs  eum  placabilem,  et  remittat  Tobiscam  fra- 
trem vestnim,  quem  tcnet,  et  liunc  Beniamin. 

Ega  autem  quasi  orbatus  absque  liberis  cm. 

15.  Tulerunt  ergo  viri  munera ,  et  pccuniam 
doplicem,  et  Beniamin,  descenderuniqne  in 
^E^yplnm,  et  stetcrunl  corani  Joseph. 

tfi.  Quos  cum  ille  vidisscl,  et  Beniamin  si- 
ti, yiiiniln  r,in  me  il  fanfiullo.  Gli  Ebrei  davaOO  al  figliuo- 
li) mtlHUV  il  ii  iiii'-  ili  faiv  iaUo  lìinni  Itailini  aVelk. 
niamiu  avea  veoUquallro  anni. 

BmiA  Fol,  I, 


1.  Frattanto  la  fame  vessava  ci^uklmente 
fulto  la  terra, 

9.  E  cnnstimati  i  viveri ^  che  aveann  por- 
tati d"  Egitto,  di9$9  Giacobbe  a'  suoi  (igli  : 
Tornate  a  comprarci  qitalche  poco  da  mangiare. 

fìi.tjir.sfi  Giuda:  (jnfW  uomn  c'  intimò 
con  giuramento  j  dicendo:  .Yon  vedrete  la  mia 
faccia,  M  non  menate  con  voi  il  fintelh  «o- 
stro  più  piccolo. 

4.  òe  adunque  tu  vuoi  mandarlo  con  tioij 
anderem»  insieme,  e  compreremo  quello  eho 
ti  bisogna: 

8.  Se  tu  non  vuoi^  non  cmderemo  :  perchè 
qmW  tumuty  eomt  abòtam  detto  pfv  volte, 
ci  ha  in  li  inalo,  e  ivi  ilei  lo:  Non  vedrete  la 
mia  faccia  senza  il  fratello  vostro  ptù  ptecoU». 

6.  Disse  a  lui  ArMla.*  Per  mia  sventura 
avete  fallo  sajìere  a  €oM,  dke  «MiNife  cm. 
Cora  un  altro  fratello. 

7.  j\fa  quelli  risposero:  QueU*  uomo  e*  in- 
terrogò  per  ordine  intomo  a  tutta  la  nostra 
stirpe:  se  il  padre  era  vivo:  se  avevamo  altro 
fratello!  e  noi  gli  rispondevamo  a  tenore  delle 
sue  ricerche:  potevamo  noi  sapere  eh'  ei  fosse 
per  dire:  Conducete  con  ro»  i7  vostro  fratello? 

8.,  Disse  ancor  Giuda  a  suo  padre:  Man- 
da €0n  me  il  fanciullo,  affinefd  partiamo  $ 
possinnw  snlrar  la  vita,  0  nOH  mMOtomO  not, 
e  i  nostri  pargoletti. 

9.  Io  entro  mallevadore  pel  fandullo!  fam- 
ntenr  render  conto:  s' io  noi  riconduco,  e  noi 
rendo  a  te,  sarò  per  sempre  reo  di  peccato 
eontro  di  te. 

10.  Se  non  fossimo  staH  a  bada,  tarm^ 
mo  già  ritornati  la  seconda  voUa. 

44.  Disse  adu$tqus  ad  nel  il  padre  loro 
Israele:  Se  bisogna  rnsì,fate  quel  clic  volete: 
prendete  ne'  vostri  vasi  de'  frutti  più  lodati  di 
questo  paeseje  portategU  in  dono  a  qwHV  uomo, 
un  po'  dì  resina,  e  di  miele,  e  dello  storace,  e 
delta  mirra,  e  del  terebinto,  e  delle  mandorle. 

49.  Portate  anche  con  voi  il  doppio  dèi' 
denaro  :  e  riiìortate  quello  che  avete  trovato 
ne' sacchi,  che  forse  non  sia  stato  sbaglio: 

49.  Ma  prendete  ancora  il  vostro  fratello, 
e  andate  a  trovar  queir  uomo. 

^^.  E  il  mio  Dio  onnipotente  vel  renda 
propizio,  e  rimandi  con  voi  quel  vostro  fra- . 
tello,  che  ha  nelle  mani,  e  questo  Beniamin.  lo 
poi  sarò  come  uomo  rimalo  privo  di  figliuoli. 

IS.  Presero  adunque  quegli  i  doni,  e  il 
doppio  del  denaro,  e  Beniamin,  e  calarono 
in  Egitto ,  e  si  presentarono  a  Giuseppe. 

Ifl.  E  quegli  avendoli  vedati,  e  insieme  eon 

t(i.  Tf-i  /f/i  ìc  viltimr.  f  pripiira  re.  Villlro*i  sono  qui 
(l(  (ti  ,  (.iiiif  ili  .illri  luK^lii  ,  animali  ucdM  per  fame 
bauclicliu.  Ma  dee  riOcllersi ,  che  preuo  gli  lèiuti  anche 
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mul,  praoi'cpit  disponsjilori  domus  suae, 
cens:  Iiilroduc  virot»  domum,  el  occide  vidi- 
mas,  et  instnie  coiiTÌTiDin:  qvoaiam  mccnni 
sDiit  comosturi  iiitTidìe. 

17.  Fedi  ille  quod  sibi  fucrat  impcralum, 
H  introdaxit  vinw  domita. 

fx.  Iliiqiio  ixlirtiti  dixonint  muluo:  Pro- 
ptcT  pccuiiiaui,  quam  relulimiu  prìus  io  saccia 
nostris,  introdncli  sunns:  ut  devolTat  in  nos 
c^-ilumniani,  vi  violenler  sttbikfait  serrihiti  et 
1)06,  et  mai»  nustnw. 

10.  Quamobrem  in  ipsig  fmribas  Moedeales 
ad  dispciuatorem  domus, 

10.  Locati  soni:  Oiuntis,  domine,  ut  aadias 
not.  *  Jan  ante  dMoendimus,  ut  cmeremus 
cscas:  *  Sup.  43.  3. 

SI.  Qottnn  empUs,  cum  veulsseraus  ad  di- 
fcnoriam,  aperuimus  saccos  nostros,  et  inre- 
nimtis  pecuniam  In  ore  saccomm,  quam  BUnc 
eodcm  pondcrc  rcportavimus. 

SS.  Sed  et  aiiud  attnlimns  argentom,  nt 
emamus  quae  nol)i.s  nec<*ssaria  sunt:  non  est 
in  nostra  c-onscÌLMilìa  quis  po^ueril  cam  in  mar- 
rapiis  nostris. 

1?>.  Al  ille  rtspnnilil:  Pax  vnhiscum,  nolite 
tinicru  :  Deus  vcòtcr ,  el  Deus  patria  veslri 
dedit  Tobia  Ibesanros  in  saocis  restris:  nam 
pccuniam,  qnam  dodi.stis  milii,  probattn 
iiabeo.  Eduxilque  ad  eos  Simeon. 

9ft.  Et  iiilrniiuctis  domiim,  atliilil  .nqiKim, 
et  laverunt  pedes  suos,  dcdilque  pabulum  asi- 
nis  eonim. 

28.  IH!  vcrn  p.irabant  muncra  ,  (Inncc  ingre- 
deretur  Joseph  meridie:  audieraul  enim,  quod 
ibi  oomcstttri  eneni  panera. 

20.  Igitur  ingressus  est  Joseph  domum  suam, 
obtolerunlque  el  munera,  tenenlea  in  nanilms 
«nis,  et  adoravenut  proni  in  terram. 

57.  At  ille,  dianenter  resaintatis  eis,  intcr- 
rogavit  eos,  dioens:  Salnis  nu  est  pater  vester 
aenei,  de  quo  diieratia  mibi?  adbnc  vivit? 

58.  (hli  responderunt  :  Sospos  «  st  scrvus 
tnns  pater  nnster^  adirne  viviU  £1  incurvati 
adomerunt  eum. 

29.  Atlullena  aalem  Joseph  oculos  ridit  Be- 

niamin  fraircm  suiirn  n(<TÌnum,  ol  alt:  Iste 
est  fraler  vester  parvuius,  de  quo  dixeratis 


m/  fìenirtmt'n  ,  dù-de  nnliin'  al  $uo  tnaestro 
di  cwtOj  dicendo:  tonUiid  costoro  in  cosa^  e 
ucektt  le  vittime  f  e  prefiora  U  comUot  peroc- 
ché questi  mangernniìo  a  ìtìt'Z-n(iiornn  nm  ine. 

17.  Fece  egli  quello  die  gli  era  stato  tm- 
poile^  «  eomfcMM  coloro  dmtro  la  mao. 

18.  Ed  ivi  pii-fii  di  paura  diccnn  fra  di 
loro:  Per  ragion  del  denaro,  che  riportammo 
già  ne*  mulrt  BoeeM,  «Ann  eondotH  guà  dén- 
tro: vnk'ììdn  egli  (Kjfjrdiytrci  r<ni  questa  calun- 
nia per  ridurre  violentemente  in  isehiavitù 
noi,  e  i  wottri  mini. 

19.  Per  la  qual  cnsn  sulla  stessa  porta  ti 
accostarono  al  maestro  di  casa, 

SO.  B  dÙMTOt  Ti  preghiamo ,  signore,  die 
Ci  ascolti.  Siam  già  vetwH  olita  «oite  •  eom- 
prar  da  vivere: 

21.  E  compratone,  giunti  che  fummo  al- 
l' albergo,  aprimmo  i  nostri  sacchi ,  e  tro- 
vammo il  denaro  alla  fiocca  de'  sarchi,  il 
quale  abbiamo  ora  riiìortato  dello  stesso  peso. 

SS.  E  «MUuno  ancor  jmtato  altro  denaro 
per  comprare  quello  che  ci  fiisognn  ■  noi  non 
sappiamo  chi  rimettesse  quello  nelle  nostre 
borse. 

23.  Afa  quegli  risjìose:  Pace  con  mi ,  non 
temete:  il  vostro  Dio,  e  il  JJio  del  padre  vo- 
stro ha  posto  qnt  teeoH  ne"  wMri  mmAI:  pe- 

rocchi-  il  denaro,  clu'  dr<<fr  n  nii\  lo  ho  io 
in  buona  moneta.  E  condussegli  a  veder  Si- 
meone. 

2'!.  Ftl  filtrati  che  furono  nella  casa ,  por- 
tò deli  acqua,  e  lavarono  i  loro  piedi,  e  die- 
de da  mangiare  a*  toro  aa/nf.  * 

1^.  Ed  etjUno  approntavano  i  regali ,  jìcr 
quando  fosse  venuto  Giuseppe  a  mezzo  gior- 
no: peròedti  ovavofM»  inlllo^  tome  ivi  doveo' 
no  mangiare. 

20.  Entrò  dunque  Giuseppe  in  casa  sua, 
e  quegli  offerirono  o  hit  t  doni,  prese$Uan- 
doli  colle  loro  mani,  e  h  adorarono  incM- 
natulosi  fino  a  terra. 

57.  JITa  egli,  renduto  loro  benignmnente  il 
saluto,  gi  interrogò,  dicendo:  Il  vecchio  pa- 
dre vostro,  di  cui  mi  parlaste,  i  egli  sano? 
vive  egU  ancora? 

58.  Ksposero:  Sta  l>nie  il  tuo  servo  il  pa- 
dre nostro  :  ei  vive  tuttora.  E  ineurvaUei  lo 
adorarono. 

29.  Ma  Giuseppe  alzali  gli  occhi  vide  Be- 
niamin  suo  fratello  uterino  .  e  disse:  È  egli 
questi  il  fratei  vostro  più  piccolo,  di  cui  mi 


{iriina  <lt>|la  U-^z»'  il  UBBIN  «ledi  niiimnli ,  rlii  >i  ii<  r  i.li  - 
rano  era  riserl>nlo  a!  Signora,  '«fi-  in-  5.  Quimli  il  mr»- 
Uvo  di  dar  11  nome  di  \itliina  agli  animali  M  Mnii.iti  p«'r 
tuo  anche  domestico.  Nella  lefviv  poi  fu  nmiandalo ,  cbe 
aioOOdaccSMTOalla  porla  del  taUTtinroki  le  In  siic,  che  ODO 
ndea  ammazzare  pn  mangiarle ,  l.evil.  \tii.  5.  o.  7. 

18.  Noi,  e  i  nostri  asini,  (ili  aiillelii  conta\ano  nel- 
UifunigUa  i  più  olia  aninaU  doowstid.  Coai  Eslodo 
■Mlle  In  ONBO  ooOt  aiogUe  e  1  naiUo  U  bue  mro- 
tote. 

m.  AMIr  «Mira  tertr.  Dal  venetto  as  del  capo  preee- 


ilftite,  e  da  quesln  luoiro  ìntfnilì.itrKi ,  («ime  1* argento,  «i 
sia  deonro  contavasi  a  Iwrse,  dirne  si  fa  anche  in  «jjjji 
in  levante,  e  die  in  tante  borse  avean  pagato  i  lij^liiKiII 
di  Giacobbe  il  grano  comprato ,  e  queste  bórse  tali  quali 
futa  rtnesBe  ne' loto  sacchi;  onde  dove  la  volgala  ha  ti- 
fata» peamtaa,  dw  ai  è  Inuiotto  H  denanviim^ftAp»- 
tMMx  tiadnm  ti  ^mm  Imitato,  il  étmn  nétt»  bor- 
se, n  qoMto  bona  è  luta  memloiie  In  Aoao,  ea^  t.  a. 

».  fi  denaro,  che  date  m  Mf,  la  Jho  la  «e.  lo  riomi 
li  vostro  denaro ,  e  bendiè  ve  l'abUa  icodolo .  lo  taiDO 
per  pagato  a  me  leaimntte. 
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mihi?  Et  rursQin,  Deus,  inquit,  misercalur  tui, 
mi  mi. 

50.  FcsUnavitqnp  ,  quia  mnimola  fucrant 
viscera  eiiu  super  fralru  !>m,  et  enimpebant 
ìmjmMz  «t  intniens  cnMealiui  flerlL 

31.  Kursumque  Iota  facic  e){ressus  conlinuit 
n:  et  ait:  ponile  ptncB. 

33.  Qoibus  apposi  tu  seorsum  Joseph,  et 
MomBi  frttribiis,  yfigyptits  quoque,  qui 
sccbarilur  simul,  seorsum  (illicitum  est  enim 
i£gjrptiis  oomedere  cuiu  Uebraeis^  et  profanum 
paUint  baiaseemodi  oonrirlimi), 

33.  Seder ont  coram  eo,  prìmogenitus  iuxta 
primmita  siM,  et  niuaiu  iuli  aelateiii 
muB.  Et  mìnbantur  nlaif. 

34.  SuDiplis  partibus,  quas  ab  eo  aocepe- 
nal:  maiurquc  pars  venit  Bcniamin,  ita  ut 
quinque  parlibus  cxcederet.  BU»enuilque«  et 
inebriati  sunt  ciim  co. 

82.  Abn  i  lecito  agli  Egiziani  di  mangiar  cogli  Ebrei. 
Si  ta,  che  f,ìi  L;;!/!.!!!!  Itaggivano  di  man^i.irt^  ro'foresUe^ 
ri  in  generale  ;  onde  non  6  maraviglia,  cbe  crodeMOO  il- 
lecito di  maoi^  oof^  Ebcd.  TMIe  varia saglait, dui». 
CUimaddiBil  In  «piato  Imo  il|NigDara 
|U  van  bm  i  mbmiI  dagli  Egiziani,  che  le  attae 
doni  BangiavaoD  di  moUnao  certi  animali ,  •  alln  oom, 
dÉOe  quali  d  asteaer»  tatto  l'Egitto,  che  le  adonva  eo- 
ne  tonte  divinità.  Quindi  la  generale  proibizione  di  man- 
giare CMÌle  oltre  nailon! ,  riguordote  dà  cs»!  come  impo- 
rt' ,  f  si>re//..itrici  de'  loro  dfi. 

3;l.  Ristavano  mararigliali  re.  L'ordine,  col  qxialo  pro- 
no stoti  fatti  seticrr  ciaitouno  m-ooiuIo  la  *ua  fl.i ,  >■  T  uma- 
nità di  UUiicppe ,  e  U  cangiamento  grande  di  tocua  li  Va- 
nea  qnui  taoA  di  tè. 


avevate  parlalo?  E  soggiunse:  bibbia  Dio  mi- 
serieordia  di  te,  figlio  mio. 

30.  E  in  fretta  si  rifirn ,  percht^  ìc  vificere 
di  lui  gi  erano  commosse  a  cattsa  del  ano 
fraMh,  e  gU  mtppawmo  In^rAne.*  ed  en- 
trato  in  camera  piansp. 

51.  E  di  poi  lavatosi  la  faccia  venne  fuù- 
n,  9  »t  fè^  fimttj  9  élmi  PorHH  da  ma»» 
giare. 

33.  E  imbandita  che  fu  la  ntensa  a  par- 
te per  Giuseppe,  td'mitke  a  parte  per  gH 

E(iiziani ,  che  mangiavano  insieme j  e  a  par- 
te pe^  fratelli  (perocché  non  è  lecito  agli  JSgi- 
gkuU  di  mangiar  cogli  Ebrei  j  e  profano  cr»- 
dono  tal  convito )  , 

33.  Sederono  alla  destra  di  lui  il  primo- 
genito  «eeoiMto  In  a»  maggioranxa,  e  il  pià 
piccolo  secondi»  ta  tua  9là,  E  rtstawmo  mo- 
ravigliati  oltre  modo^ 

34.  JUcevendo  le  porzioni,  che  erano  loro 
mandate  da  lui:  e  la  porzione  maggiore,  che 
era  cinque  volte  più  grossa  fu  per  Beniami- 
no. E  bevvero  y  e  si  esilararono  con  lui. 

31.  Rien-cndo  le  porzioni  .  .  .  la  porzione  maggiore,  ec. 
Giuseppe  mandò  ad  ognuno  de'  fratelli  la  porzione  secon- 
do i'uao  di  quei  tempi.  Ne'coaviU  gmeralmeole  davaoai 
da  coiai,  (te  era  II  capo  di  tavola,  le  pankml  ogoali  a 
daieaDO  deTcoavItati  ;  au  alle  penoM  di  anggiar  cooit» 
■t  dava  la  ponloae  piik  gvoasa.  uni  Ihee  Cluppe  rignai^ 
do  a  Beotaialiio. 

Btuvtfù,  0  ti  ctiliHwwiio.  LettcìalDMiite  a*lMftfÌeraM0; 
ma  dee  intendcrnl  nel  nodo ,  die  abbiamo  tradotto ,  per- 
chè non  può  supporli  veruna  Intemperanza  ne'  fratelli , 
che  inaiiaiii^'iiKi  in  un  tal  linci»  ,  i'  i!ìii.in/i  a  un  si^iimre 
cosi  uraniif  min  i  iuioM  iuto  |x'l  luro  fratelli»,  e  m  (ali  cir- 
costanze. Nello  slesso  senso  i'  usfiU»  Il  mtIxi  imhriursi  in 
altri  luoghi  della  Scrittura,  yedi  CatU.  t.  I.  ^gg.  i.  e. 
JImm.  XI.  IO. 


CAPO  QUAlAimSIlOQnABTO 

Gnueppe  comanda,  che  la  tua  coppa  «ta  natcotta  nel  tacco  di  JBmjoaite.*  c  di  poi  fattala  trovare, 
a' /rateili  fatti  ttnmt  imiMn  rkapnm*  U/Mt.  Mk  fiiada  ■>  qfbrlM»  od  «tMV  «dMw»  «»  tiugo 

di  Bcniamin. 


1.  Praeoepit  autem  Jcaepli  dispcnsatori  do- 
mus  snae,  dìcens:  Imple  aaccos  eorum  fru- 
■enlo,  quantum  poaaaiit  «epere;  et  pone  pe- 

euniam  singulorum  in  summitate  laeel. 

3.  Scyphum  autem  mcum  ai^geateom,  et 
pretium,  quod  <Mit  tritici,  pone  in  ora  aMd 

iunioris.  Factumqnc  est  ita. 

3.  Et  orto  mane,  dimissi  sunt  ciun  asinis 
rais. 

4.  Jamquc  urbcm  exierant,  et  processerant 
paullulum:  tunc  Joseph,  aoccrsito  dispcnsatore 
domus.  Surge,  ìnqnit,  et  ptmtpun  fbvi,  et 
apprehcnsis  didto:  Qusn  reddidistis  malnm 

prò  bono? 

S.  MtUiU  im  etNM  M  mkw  dWpM  fMw.  Taile  con 
qaarto  Glowppe  venir  In  ddaro.ael  MeU  awaew» 
vuamaute  Bmlamiiw,  ovvero  gli  portassero  invidia  par- 
ttwdafHrtiB  dopo  la  perdalHà,  eh'  egli  avea  dlOMalnta 
vcno  di  M  Mi  oaavito.  AqamtD  flae  potè  egU  recare  on 


4.  Comandò  poi  Giuseppe  al  suo  maestro 
di  casa,  e  disse:  Riempi  i  loro  sacchi  di  gra- 
no, quanto  posson  capirne  j  e  il  denaro  di 
cictseheduno  mettila  alla  bocca  del  sacco. 

3.  E  la  mia  coppa  d'  argento  col  prezzo 
dato  pel  grano  mettila  in  cima  tftl  soeeodM 
più  giovine.  E  cosi  fu  fatto. 

3.  E  venuto  il  mattino  ^  furon  lasciati  par» 
tire  co*  loro  atiuL 

II.  Ed  prati  già  usciti  della  città j  e  avean 
fatto  un  po'  di  strada,  allorché  Giuseppe 
dUmnalo  «  m  II  niawfro  eU  casa.  Su  via, 
dl<(SP ,  va' dietro  a  coloro  e  raggili  ut  ih'  dirai: 
Per  qual  motivo  avete  renduto  male  per  bene? 

toera  lnm#k»  a  BeotaariM»,  0  quale  noi  oMdUva}  e  a 
qwato  fine  anoonnortiò  di  «ledere,  dwi  IMelU  avee- 
as  ndMtB  ta  coppa.  Quindi  t.  Agoatioo  tteaio  pfetaade , 
aoB  eame  etata  vetana  menaogna  ndle  parole  felle  dine 
dal  BMMliD  di  caia  a'IfaltiU. 


* 
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V.  Scypbni,  qnem  furali  cstis,  ipso  esl,  in 
quo  bibit  éomkm  mcus,  et  in  quo  «agami 
lolet:  peaaimam  rem  fccisUs. 

9,  Fecit  ilio ,  ut  ioatenU  Et  apprchcnsis  per 

ordinom  lociiUis  «si. 

7.  Qui  rosiHinderunl:  Quarc  sic  loquilur 
dominus  nostcr,  at  «ervi  tot  tantani  flagitil 
commiscri  nt  V 

8.  Pccuuiaut,  quam  invenimus  in  summiUito 
neoorum,  reportavimns  ad  te  de  terra  Ciia- 
naan:  et  qiiniiiodo  coiistMiiicTis  est,  ut  furali 
siffius  de  domo  doaiiiii  lui  aurum,  vel  argen- 
tnm? 

9.  A  pud  qucmcumquc  fuorit  invcrjtum  scr- 
?oruin  tuorum  quod  quacris ,  morialur  :  et 
no8  erinnis  serri  donrini  nostri. 

10.  Qui  dixit  cis:  Fiat  iuxUi  vcstram  scn- 
tentiam:  apud  qucmcumquc  fueril  inventom, 
ipae  dt  senros  mens;  fos  aatem  eriUs  innorii. 

11.  Itaque  feslinato  dcponcoles  in  terram 
saocos,  apornenmt  singati. 

13.  Quos  scrulaUis,  incipicns  a  maiore  usque 
ad  minimum,  invenit  scyplium  in  sacco  Be- 
niamlo. 

13.  At  illì,  scissis  vesUbus,  oucratisqne  nir- 
sum  asinis,  reversi  sunt  in  oppidum. 

14.  Prìmusque  Judas  cnm  fratribas  ingres- 
SOS  est  ad  Joseph  (neodom  enim  de  loco  abic- 
rat),  omnesqae  ante  enm  pariter  in  Imam 
corruerunt. 

18.  Quibus  ilio  alt:  Cur  sic  agore  volui- 
ii'ì<7  nn  i^'norati^,  quod  non  sìt  sìmilis  mei  in 

augurundi  bCienliaV 

16.  r«i  Judas:  Quid  rospdiidi-ltimus ,  inqtiit, 
domino  meo?  vcl  quid  loqucmur,  aut  iuste 
poleriffias  obtendereT  Deus  invenit  Iniquitalem 
senrorum  luonim;  on  omnos  servi  sumus  do- 
mini mei«  ci  nos,  el  apud  quem  inreulus  csl 
scypbus. 

17.  Rosporidit  Josopli:  Absil  a  me,  ut  sic 
agam  :  qui  furalus  t^t  scypbum,  ipse  sii  scr- 
Tus  meos;  vos  aniem  abile  libai  ad  patrem 

vcstrum. 

18.  Acccdcns  autem  propiu»  Judas  confi- 
denter  ait:  Oro,  domine  mi,  loqnatnr  senms 

tiuis  Tcrbum  in  auribtis  luis,  el  ne  ira.scaris 
famulo  tuo:  lu  es  enim  posi  Pharaoncm 


8.  La  copfìa,  che  aveU  rtAato,  è  quella  3 
alla  quale  beve  il  signor  mtOj  e  eoUs 
i  MlUo  di  fare  gli  augwi:  peutma  cosa 
te  voi  fatto. 

6.  Esegui  tgH  U  eemtmdo.  B  nvptentftf 
ripetè  jmmla  per  parola, 

7.  Aisposer  qmlli:  Per  guai  motivo  cosi 
partati tì{fMrno8tro,  guati  i  tuoi  servi ao^ 
ser  commi- fisa  sì  grande  arrllfraiiijhu'^^ 

8.  Il  denaro  ritrovato  m-lla  cima  dv'  sat^ 
chi  noi  lo  '  riparlammo  a  te  dalla  terra  di 
Channan:  e  come  dopo  di  ciò  fin  r«*ro ,  che 
noi  abbiamo  rubato  di  casa  del  tuo  padrone 
oro,  0  argentof 

9.  /'res<in  chitinijuf  de'  tuoi  servi  si  trovi 
quel  clte  tu  cerchi  ^  egli  mwria:  e  noi  sare- 
mo tehiani  M  o^^nor  noslro. 

10.  Quegli  disse  loro:  Fnrcinsi  come  voi 
avete  sentetiziato:  presso  chiunque  si  trovi, 
«gtt  sfa  mio  adUaooj  voi  altri  poi  sarete  $$t^ 

za  colpa. 

11.  Gettati  adunque  in  tutta  fretta  a  ter- 
ra i  tacchi,  gli  aprirono  tm  dopo  fallirò. 

I'2.  E  <iio'ijli  avendoli  Inujafi,  principian- 
do da  quel  del  maggiore  sino  a  quel  del  più  pio* 
colo,  trovò  la  coppa  net  tacco  dt  Bentamtno. 

13.  Ma  quegli j  stracciatesi  le  vesti,  e  ri- 
caricati gli  asini,  se  ne  tornarono  in  città. 

14.  £  Giuda  il  primo  entrò  in  casa  di 
Giuseppe  (perocché  non  era  fino  aUora  taci- 
to di  li),  e  ti  prostrò  insieme  con  lutti  i 
fratelli  per  terra  dinanzi  a  lui. 

15.  Egli  disse  loro:  Per  guai  motivo  avete 
voi  voluto  trattar  così?  non  tapele,  che  nit- 
suno  è  simile  a  me  nella  scienza  d"  indovi- 
nare ? 

1(5.  E  Giuda  a  lui,  Clu:  rispondi'mn  noi, 
disse,  al  signor  mio?  ovvero  che  diremo,  o 
qual  porteremo  pinate  teuta?  Dto  ha  tcopet- 
la  V  iniquità  dei  tuoi  servi:  ceco  che  noi  siam 
tutti  schiavi  del  signor  nostro,  e  noi,  e  que- 
gli, pretto  di  ad  tt  è  trovala  la  coppa. 

17.  Rispose  Giiisc]>pf  :  Guardimi  il  cielo 
dal  far  cosi:  colui  che  ha  rubato  la  mia 
coppa,  ei  tia  mio  tddavoj  voi  poi  andatevo' 
ne  franchi  al  padre  vostro. 

18.  A/a  fattosi  più  dappresso  Giuda  ani- 
mosamenfe  ditte t  Concedi  di  grazia,  signor 
mio,  al  tuo  servo,  eh'  egli  ti  parli ,  e  non 
ti  adirare  col  tuo  schiavo:  perocché  tu  dopo 
Faraone  tei 


fi.  r olla  quale  è  sulito  di  ftirr  gli  augurj.  fc  *lnU>  c'ià 
oeMT^ato  ila  \ari  inti'rprcti  ,  che  la  parola  nugiirio  e  <in- 
guratf  non  sempre  siunilìca  indo\  inamento  matiiro  ,  e  su- 
prrsti/ioM).  Tulli  sap<  Aano  ,  die  Giiisepix-  era  stalo  innal- 
mIo  al  {)(>sU>  In  cui  si  lro\a\a  ,  \ht  la  Mia  peri/la  e  \irlu 
nf  ir  inti-rpri'larf  i  Mifinl  0  prt'sagln'  11  futuro.  (iiuM  ppe, 
il  quelle  non  era  ancor  tempo,  che  si  focess*'  conoscere 
a' fratelli,  fa  dire  ad  essi,  clip  la  coppa  che  hanno  rul>ata,  era 
quella  usaU  dalai,  allorché dovea  intrrpretare alcun  «ogno, 
facendo  eoo  eua  delle  Ubagiooi  a  Dio.  Questa  apoaizìooe 
ni  aeiabra  ami  cblan;  e  oertameiiteGlvueirpe  noo  volea 
uè  por  per  ghMWO  bnl  ercdcfs  msfOi  o  Ineanltfor  Egldauo. 


!(?.  Dio  ha  MDpcrtn  l'iniquità  df' tuoi  serri:  ir.  (;iuila 
conoscendo  ,  che  la  presonzlone  ilei  lurto  t  ra  t'<Mitr<i  Uf- 
niainino,  yualutuiue  niotho  alit>ia  <li  ilul>itare  dilla 
rità  dello  »tesM.)  furio,  ^uol  plutlu!i.|ii  pn-mlere  »opra  di 
s^,  e  lopn  de' Mio!  fratelli  la  colpa,  che  mostrare  ìio<ippt- 
to  verso  di  alcun  altro.  Ma  si  osservlaquMtopaaaol'nmll- 
ti  e  la  cariti  di  questi  fratelli ,  e  coM  II  CDOr  lOIO  è  BNH 
tato  da  quel  ch'era  pdma.  Qual  teoettgu  vcno  dd  pa> 
dre,<pul  impegno  per  itavcrBeolamlnoIDelhiffndcflo- 
qaeua,  di  «ndla  doqpania ,  eh»  paria  al  con»,  e  lo 
nuora, «  lo  iImib,  di  ipieit' doqiMon  li  pria» eaeispla- 
n  dia  è  la  punta  «aliala  da  Dio. 
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19.  Domimis  mcus.  •  Interrogasti  prius  scr- 
vos  luos:  llabelis  palrcm,  aut  fralremV 

•  Supr.  42.  H.  «f  15. 

20.  Et  nns  rrspnndimus  libi  domino  meo: 
Est  nobifl  {tater  :>eiu>x,  et  pucr  parvuius,  qui 
fn  seneelute  lllios  natm  esl,  ruiiis  utcrìnu5 
fraler  mortims  ost:  rt  ipsiim  soliim  habel  ma* 
ter  suaj  pater  vero  tcncru  «liligit  euni. 

21.  Dixisti(|nt'  sorvis  tiiis:  AtMiicito  eum 
ad  me,  ot  poiiam  oculus  mcus  super  illum. 

99.  Suggcsslmiis  domino  meo:  Non  pot«st 
poer  relinqncrc  putrem  sunm;  si  ciiim  illmn 
dimiseril,  morietur. 

93.  *  Et  dfxisti  servts  tnb:  Ntsl  venerit  fro- 
ter  vcslcr  ininimus  vobi-scum,  non  vidchitis 
ampliiu  Caciem  meam.      *  Supr.  K5.  3.,  et  B. 

9%.  Cum  ergo  awendinemin  ad  bmiilnm 
tuum  patrcm  nostrum,  narravimns  el  omnia, 
quae  locutus  est  dominus  meiis. 

2K.  Et  (lixil  pater  nosler:  ReTCìiimim ,  et 
»'iiiiU"  iidbis  parum  tritici. 

26.  Cui  tliximus  :  Ire  non  possomus  :  si 
frater  nosler  minimus  desccnderìt  nobiscum, 
pralidaoeoiur  simul:  alioquin,  illoalwente,  non 
andemut  ?idere  £Miem  viri. 

97.  Ad  quae  il  le  rcspondit:  Voo  SCitis,  qood 

duos  poniK'iit  niilii  uxor  mea. 

98.  tgi-CAsus  est  uiiu.s,  ci  dixislis:  *  Bestia 
dcfomfit  com;  et  line  nsqne  non  comparcl. 

•  Sìipr.  37.  'iO,,  et  33. 

99.  Si  tuierilis  et  istum,  et  aiiquid  ci  in 
via  contigwrit,  dedooeUs  canoa  meo»  oom  noè- 
rare  ad  infera*. 

50.  Ifitnr  li  intravero  ad  semim  tovm 

p^-itn  in  iin>lrnm,  ci  piirr  dcriicrit  (com  anima 
illius  ei  Uuius  anima  pcndeat), 

51.  Videritque,  eom  non  esse  nobiicnm, 
morietur,  et  deducrnt  famuli  lui  canoa  dos 
com  dolore  ad  infero». 

59.  Ego  proprie  serms  tnns  sira,  qui  in 
meam  hunc  recepì  fidem  ,  ci  spopondi  di- 
oeas:  *  Nisi  redosero  eum,  peccati  reus  ero 
in  patrem  menm  <mm{  tempore. 

•  Supr.  43.  9. 

33.  Blanebo  itaque  servus  tous  prò  •  puero 
in  ministerìo  domini  md:  et  poer  aaoendat 
rum  fratribus  anis. 

34.  Non  enim  possum  redire  ad  patrem 
roeum,  abscnte  pucro:  ne  caiamitatis,  quae 
oppicsMii  est  patrem  menm,  testi*  assistam. 


19.  IlKigtior  min.  Ttt  doìmndaati  giào*  tUOi 
servi:  ,4vele  il  padre j  o  altro  frantilo? 

20.  E  uni  risjmidnnmo  a  te  signor  mio: 
Jbbiamo  il  padre  vecchio  j  e  un  fanciullo  più 
piccolo,  il  quttk  i  nato  a  krt  in  tua  «eecMoK 
ia,  di  cui  un  fraleUn  utrrìiin  mnri:  e  questi 
tolo  rimase  di  sua  madrej  e  il  padre  lo  amo 
towrafnenfe. 

21.  E  tu  diresti  a'  tuoi  servi:  OonducBtelo 
a  me,  e  io  lo  vedrò  volentieri. 

99.  Nùl  fepfWrammo  ni  signor  nmlro:  BOn 
può  il  fariciuUn  sroxtarsi  dal  sun 
thè  ove  si  partisse,  quegli  nwrrà. 

93.  £  fv  dieeM  tuoi  urti:  Si  fKM  Vtr* 
rà  fi  firatelh  vnstro  minore  COM  vot,  ROfi  00- 
drete  più  la  mia  faccia. 

9*.  Eemtdo  noi  dunqve  arrivati  a  casa  del 
tuo  servo  il  padre  nostro,  raccontammo  a 
lui  tutto  quello  che  il  signor  mio  atea  detto. 

95.  E  notiro  padre  ci  disse:  Tornate  a 
comprare  un  poco  di  grano. 

26.  Dicemmo  a  lui:  Non  possiamo  anda- 
re: se  il  fratello  nostro  più  piccolo  verrà  con 
noi,  partiremo  insieme:  altrimenti  senza  di 
hti  non  alAìiamo  ardire  di  wUrar  la  faccia  di 
queW  uomo. 

97.  J  9ueelo  e^  rùpote:  Foi  sapete,  co- 
me  due  ne  partorì  n  me  quella  mia  moglie. 

28.  Uno  usci  di  casa,  e  mi  diceste:  Una 
fiera  lo  ha  iKOorafo.'  e  finora  non  eompan. 

29.  Se  vi  pigliate  andie  questo,  e  che  qual' 
dbe  cosa  succeda  a  Ud  pet  vIdggtOs  pnc^HUs- 
reie  colla  MHexxa  te  mia  vecdUala  nel  m> 
polcro. 

Se  lo  pertanto  tornerò  al  padre  noetro 

tuo  Servo,  e  che  ninìtclii  il  fnnciulh)  (sirrnrne 
dall'  aniuM  di  questo  pende  V  anima  di  lui), 

51.  Flfggendo  egU,  dte  queeli  non  i  con 
tini,  mnrrit  ^  e  i  tuoi  servi  prcrìpitoranm 
coli' affiiziotie  la  sua  vecchiaia  nel  sepolcro. 

59.  Sia  lo  «fesso  tuo  proprio  sdUEOvo ,  io , 
che  sulla  mia  fede  ho  riccvitiri  qucifo  garzo- 
ne, e  ne  entrai  mallevadore,  dicendo:  Se  io 
noi  riamdueo ,  sarò  per  tempro  reo  di  pec- 
cato contro  del  padre  mio. 

33.  Resterò  adunque  io  tuo  servo  a'  servi- 
gi del  signor  mio  As  luogo  ilei  fanciullo:  e 
questi  se  ne  vada  co*  suoi  fratelli. 

Perocché  nonpoM'io  tomarealpadre  mio 
senza  il  fanduUo:  non  volendo  essere  teetimone 
delia  nUwria,  ohe  opprhnvrà  fi  fNHire  mio. 
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CAPO  QUARANTESDIOQUINTO 

GilunV  li  dà  a  tmmm  «ffmum,  «  »U§om,  eemt  fMno,  fif  «UMaeto»  «  U  «ieit.  Faraone  piai» 
di  «UifrttM  eom  tutta  te  nw  «om  ordina,  eto  «l/nete  wnirt  tt  jmìw  «m  tefit  fa  «im /amiyjfa 
fa  SgitI».  U  ««MS  CMS  ardim  flfa^n»;  c       «wW  «Hrf  tffiulHH,  U  ffaMMfa  al  padre. 


1.  Non  se  poterai  nltn  eohibere  Jes^, 

inullis  coraiu  ;isl;inlil»us:  unde  praecopit,  ul 
cgredereiilur  cuacli  furas,  et  nulltu  iulere&set 
alicoos  agnilioni  maloae. 

2.  EIcvavitquc  tocciu  cum  flelu:  quam  au- 
dienuit  iflgypUi,  omnisque  domns  Phanoais. 

5.  Et  (lixil  fralribus  suU:  Ego  sum  Joseph: 
adbuc  pater  meitt  Yhrit?  Non  poterant  reqioa- 
dera  fcairas  niinio  terrore  perterriti. 

%.  Ad  qaos  Mie  elenenter,  Aooedite,  Inquit, 

ad  mp.  F,t  cum  accrssisspiit  propo,  *  F^iii  sum, 
ait.  Joseph  fraler  vcsler,  qucm  venUidistis  in 
yEgyptum.  *  Jet.  7.  IJI. 

B.  Nolite  pavcTo,  iiociuc  vobis  durum  esse 
videatur,  quod  vendidislis  me  in  his  regioni- 
bus:  *  prò  salate  emm  Tcslra  niBil  ne  Deus 
ante  vos  in  /Egypluin.  *  Infra  BO.  30. 

6.  Biennium  est  cnim,  qaod  ooepit  (aiDCS 
esse  in  terra:  ci  adhuc  quinque  anni  reafant, 
quibns  aec  arari  polerit,  nee  meli. 

7.  Praemisilquu  me  Domiuus,  ut  reservemini 
super  terram,  et  cseas  ad  Tifendnm  haliere 

possUìs. 

8.  Non  vestro  Consilio,  scd  Dei  voluiilatc 
iiuc  mìssus  SUOI,  qui  fecit  me  quasi  palrcm 
Pliaraonis,  et  doinìtuim  uriivcrsae  domus  eius, 
ac  priucii>eni  iu  ouiiii  terra  y£gypU. 

9.  Fcstirinlc,  et  ascendile  ad  palrcm  moum, 
et  diceti!>  ei:  liacc  mandai  lìlius  luus  Joseph: 
Deus  fedt  me  dominum  universae  teme  Mgf' 
ptt:  descende  ad  me;  ne  moreria. 


1.  Non  poteva  più  contenersi  Giuseppe, 
molti  l'ssi'iulo  d'  intorno  a  lui:  per  In  i/iatl 
cosa  ordinò  f  c/te  tutti  si  ritirassero,  af/incliè 
nissuno  straniero  fon»  fuwHte,  mmtre  ad  ea- 

si  si  davri  n  fonrixcrre. 

2.  E  piangendo  alzò  la  voce  :  e  fu  udita 
da^  Effideml,  e  ila  hMa  te  wa  di  Fa- 
raone. 

3.  E  disse  a'  suoi  fratelli:  Io  son  Giusep- 
fw.*  «foa  tuttora  U  padrt  mio?  Non  poteaao 
dargli  rf^poUa  i  firÙMU  per  V  eeeustvo  M- 
gottiinento. 

%.  Ma  «gU  con  benignità  dfss$  foro.*  jtp- 
pressatevi  a  me.  E  quandi)  gli  furon  duppres- 
so.  Io  sono,  disse,  Giuseppe  vostro  frateUo, 
cfta  voi  veadesté  per  V  Bf/ttto. 

8.  Non  temete y  e  non  vi  sembri  dura  cosa 
t  avermi  venduto  per  questo  paese  j  perocché 
per  vostra  salute  mcutdommi  Dio  innanzi  a 

voi  iu  Egitto. 

C.  Imperoccliè  sono  due  anni,  che  la  fame 
ha  principiato  nel  paese:  e  rimangono  anco- 
ra cinque  anni,  ne^ quoH  non  ti  potrà  ans- 
re,  nè  mietere. 

7.  E  il  Signore  mi  mandò  innanzi,  affin- 
àhi  voi  ffgfB  iateotf  sulla  terra,  e  fMCMe 
aver  cibo  per  conservare  la  vita. 

8.  Non  per  vostro  wmiylio  sotto  stato  tnan- 
dato  qua,  ma  per  volere  di  Dio,  H  quale  mi 
ha  renduto  quasi  il  padre  di  Faraone,  e  pa- 
drone di  tutta  la  sua  casa,  c  principe  in  tut- 
ta la  terra  Egitto, 

9.  Speditevi,  e  andate  a  mio  padre ,  e  di- 
tegli: Queste  cose  ti  manda  a  dire  Giuseppe 
tuo  figlio:  Dio  mi  ha  foUo  signare  di  tutto 
la  terra  <f  Ef^:  vteiU  da  mej  no»  porre 
indugio. 


9»  som  Giutfpftf.  Chi  può  spii  Kair  la  confusione ,  lo 
•lOldlllientu ,  il  terrore ,  che  dovette  eauioiiar  qiieiita  ^o- 
ee  nel  eoorc  di  que'poveri  frati  lli  V  Ma  (;iim'pp«'  fa  quan- 
to può  p«r  lncora(u;krli.  Cosi  (.«-mi  Cristo  (lojw  la  sua  ri- 
■oirezione  facendosi'  vedere  ammantalo  di  gloria  a'6Uol 
unid  gli  Apostoli,  i  ({aati  lo  aveano  già  alilmiidonalD  • 
negfUOf  dice  :  lon  io  ,  no»  temete.  Loc.  nir.  30. 

6.  E  nm  vi  tcmlnri  duraeota  Vavtrmivemdutoee.Cla^ 
teppe  DOtt  pRribiiee  di  aOUMeEtl.  e  d'avoe  ao 

gfaito  «nm»  del  kno  ttU»;  IM  Umt  ga  eeoeeei,  e  cerca 
di  Bltigm  il  loto  dohm  tiA  te  veden  O  tane ,  ebe  ha 
eapoto  tome  la  Piwridean  daUn  loro  eoeUeraHlDe,  per 
nglao  dd  qoal  bene  lil  penneiu  da  Dio  la  vendita ,  che 
arean  fotta  di  lai.  Cosi  il  Principe  de$;li  Apostoli  parian- 

do  fit  I  M-(»ildo  fiUlsepp»' .  .Itti  II.  23.  2  J.  ec.  ,  dice  :  ^)iie- 
rti  /«.T  determinato  con.iiijlio,  f  prescienza  di  Dio  essen- 
do stili"  Iritrìitf,  r"i  Irtijìijijrndolo  ju  r  Ir  ni'iiii  deijli  em- 
pi io  uirideste  .  .  .  (Jiii  \to  (iexu  In  risii.srilt)  Iddio  .  .  .  Esul- 
talo egli  adunque,  e  ricerntii  dui  Padre  Iti  protiiessu  del- 
lo Spirilo  Sanlo,  lo  ha  dijfuao ,  quale  voi  lo  vedete  e  udi- 
l*...aaivfadiMfiif  fafai  fa  casa  d'/iraefe,  «fa  JM»  ha 


crmtittiito  Siijnore,  e  ('risto  rinrati)  titsii  il  quali'  ivi  Uft^ 
te  rrorijiAMi.  Ma  toriiaiiild  a  <.iu>i'|i|)i' ,  il  (.ri-i^tstomo  cosi 
inlerjm  ta  le  sue  |xirule.  Quella  M-rnlii  nii  fta  meritatu 
^<ll■^ll)  iirini  i/Htl'i  ;  la  rcnditii  mi  ha  innalzato  a  questa 
gloria  ;  quella  aJJItzione  i  stata  per  me  cauta  di  tamUt 
ontire;  queir  invidia  mi  ha  partorito  tanta  ffrandessa. 
JtcuUiamo  noi  qumte  omar,  «uri  non  le  a$eottiamo  Mia- 
menu  ;  ma  imitiamole,  e  consoliamo  quelli  che  ei  fan»  ra- 
eato  «tOlùMm^  non  imputando  loro  quel  che  ha»  fiM» 
OMlrv  di  no^  «  agni  cosa  sopparUmia  eem  firn  esrilè  , 
eerne  «tMsTtwno  milwmda^  hoai.  «4. 

«.  Non  ri  potrà  orare,  nè  mietere.  Si  è  idà  owenato . 
che  ne'Iaoglii  più  bassi  e  umidi  presso  al  Nilo  si  semina- 
va ,  e  qualche  ooea  il  raoeil||levi.  f-'edi  cap.  xlviì.  I».  ; 
ma  ci«  era  m  poea  enea,  che  Glueppe  eoi  eootm  por 

un  soccorso. 

8.  Quasi  il  /unire  di  Faninne.  Oyst  il  re  di  Tin>  iìà  al 
suo  prìncipal  c»nsl«lier<-  il  tilol  di  padre  suo, 2.  Paralip. 
II.  |.(. ,  e  \nian  e  chiamato  p.idre  di  Arlaserse ,  Esther 
va.  e.,  e  gì'  Imperatori  Romani  davano  il  titolo  di  patire 
al  pceMto  dd  pretorio. 
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10.  Et  habitalii.s  in  terra  Gessen,  erisque 
iuxta  me  iu,  et  iìlii  tui,  et  filii  filionun  tuo- 
rnm,  otcs  taae,  et  srmenta  tua,  et  nnirersa 

ti.  Ilii<|uc  ti'  pascam  (adbuc  enim  quinque 
anni  residui  sunt  fainis),  ne  et  tu  pereas,  et 
domus  Un»  et  omnia  qne  possidn. 

15.  Ed  oculi  vcslri ,  et  oculi  fratris  mei 
BeniMoiii,  Tideot,  qnód  os  meam  loqaatar 

ad  vos. 

13.  Nuntiatc  patri  meo  universam  glorìam 
nean,  et  cuncta  quae  vidiatia  in  .Agrptot 
Icstinnto ,  ci  addiicitfi  rum  ad  mo. 

14.  Cumque  ampicxatus  recidissct  in  collum 
Benianrin  fratris  sul,  llefH,  Hlo  quoque  sinii- 
liter  flente  super  collum  eius. 

Itf.  Osculatusque  est  Joseph  omnes  fralres 
snos  et  ploravit  saper  ainguka:  post  quae  ausi 
sunt  loqui  ad  eum. 

16.  Auditumque  est,  et  celebri  sermoDe  vul- 
gatnm  in  aula  regia:  Venerunt  lìratrea  Joaepii: 
et  gavisus  est  Plumo,  atqne  omnis  fiimilia 
eius. 

17.  Dixilqne  ad  Joseph,  ut  imperaret  fra- 
taribus  suis,  diceria:  Onerantes  iumenU  ile  in 
terram  Clianaan; 

18.  Et  tolHte  inde  patrcm  Testnim,  et  cogna- 
tiooem,  et  venite  ad  me:  et  ego  dabo  Yobis 
onuua  bona  iGgypli«  ut  comedatis  medullam 
teme. 

19.  Praccipe  etiam,  ut  lollant  plaostra  de 

terra  /Egypti  ad  subvcclionem  parvulorum  suo- 
rum,  ac  coniugom,  et  dicito:  Tollite  patrcm 
vestnira,  et  properale  quantodus  vcnientes. 

20.  Mec  dimittatiii  quidquam  de  supcllcctili 
vesiFa;  quia  omnea       Mgjjftì  veslrae  enint. 

21.  Fcceruntquc  lìlii  Israel,  ut  eìs  manda* 
tnm  Itoerat.  Quibus  dedit  Joseph  plaustra  se- 
cundnm  Pharaonis  imperinni,  et  cibaria  in 
itinere. 

ti.  Singulis  quoque  piuforri  iussit  binaa 

stolas:  Beniamin  vero  dedit  IrecentOS  argentCOS 
cum  quioquc  stolis  optimis: 

23. Tantundem  pecuniar.et  vestium  mitlens 
patri  suOj  addens  et  asinos  dcceni,  qui  subve* 
herent  ex  omoibus  dirittls  iEgypti,  et  totlden 
asinas,  taltienni  in  itinere  panóqne  portanlea. 

M.  IMmisIt  ergo  fratrea  wo»,  et  profieiseen- 
tibns  ait:  Ne  iraacanrini  in  ria. 


IO.  /tbétenU  Miti  Itrw  41  Gow».  S«condo  i.  Girolaino 
U  nome  di  GcMcn  vicoe  da  orni  vocp,  che  •«isnificA  pi»g- 
ijia,  jxTclif  in  qoeO' aiisolo  virimi  all'  Arnlii  i  f,iilr\'i  (U  l- 
ta pk^a,  lo  rhf  non  awnilta  in  tutto  il  n-sto  tU  W  Kuit- 
to.  La  città  principale  del  paes*-  di  OsM-n  era  RniiK  sse. 

12  — IB.  Tutto  que*.to  rndrin.'imcnto  di  (iìuseppc  <pira  una 
t)r>nta  eli  ruorp  n"-!  ;^r.i!iil(  r  <  ln-  p<  r  (|iu  -.lo  l.ito 

ancora  egli  merita  di  rappnacntarc  colui ,  il  quale  non  el>> 


10.  £  abiterai  nella  terra  di  Cesseti^  e 
mrai  vicino  a  me  tu,  e  i  tuoi  figliuoli j  e  i 
figliuoli  de"  tuoi  figliuoli^  k  lue  pecore ,  e  i 
tuoi  armenti,  e  tutto  quello  che  possiedi. 

H.  E  ivi  ti  SDstentrrò  ( penKcìtè  vi  resteh 
no  tuttora  cinque  anni  di  fanicj ,  alfindié  non 
perisca  tu,  e  la  tua  casa,  e  fiifto  gueUo 
che  possiedi. 

12.  Ecco  che  gli  occhi  vostri,  e  gli  occhi 
del  fratello  mio  Beniamino, tfeggmiù,^  mm 
io,  che  (li  min  bocca  vi  parlo. 

13.  /{accontate  al  padre  mio  tutta  la  mia 
gloria  j  e  tutto  guelfo  eka  veduto  anela  In 
Fritto:  affrettatevi ,  e  mnrturrti'ln  ti  me, 

14.  £  lasciand(mi  cadere  sul  collo  del  suo 
fratello  BetsUmlno  pkmsSj  pkmgmdo  ugtnl' 
mente  anche  questi  sul  collo  di  lui. 

15.  £  baciò  Giuseppe  tutti  i  suoi  fratelli, 
9  pianse  ad  uno  ad  uno  con  essi:  dopo  di 
ciò  presrr  fuìnnza  di  parlare  con  lui. 

16.  £  si  senti  dire,  e  divolgossi  di  bocca 
in  boeea  per  la  reggia  di  Faraonet  sono  ve- 
nuti i  fratelli  di  Giii'^rppc:  e  Faraone ,  e  tut' 
ta  la  sua  famiglia  ne  provò  gran  piacere. 

17.  E  (Mne  a  Giuseppe,  che  couumdasse, 
e  dicesse  a'  xuoi  fratelli .  Caricate  i  vostri 
giumenti,  e  andate  nella  terra  di  Chanaanj 

18.  E  di  Uk  prmdets  il  padre  vostro,  e  la 
sua  famiglia,  e  venite  da  me:  e  io  vi  darò 
tutti  i  beni  dell'  Egitto,  e  vi  nutrirete  del 
midollo  della  terra. 

19.  Ordina  ancora,  che  prendano  carri  dal- 
la terra  d'  Egitto  per  tra.<tportare  i  piccoli 
loro  figli,  e  le  donne,  e  dirai  loro:  Prendete 
il  padre  vostro,  «  affMMoot,  e  wntfe  eon 
tutta  celerità, 

20.  E  non  vi  date  pena  di  non  portare 
tutu  i  vostri  utensOts  peroodhè  tutte  le  He- 
chezze  dell'  F.ijittn  saranno  vostre. 

21.  £  I  figliuoli  d' Israele  fecero,  com'  era 
hr  «omofutelD.  E  GiuMppe  dkde  loro  cor- 
rt,  conforme  avea  ordkmio  Fìmom,  9  i  vi- 
veri pel  viaggio. 

n.  E  ordinò  ancora,  eàs  fossero  messe 
fiori  due  veftti  per  ognuno  di  essi.:  e  a  Pr- 
niamin  diede  trecento  monete  d*  argento  con 
cinque  ottime  vesti: 

23.  .lUretfanto  denaro,  e  altrettante  vesti 
mandò  a  suo  padre  colla  giunta  di  died 
ni,  che  portaeam  d*  ogiri  sorla  delle  rtoftes» 
xs  <f  Egitto,  e  al  frettante  asine  carkhe  di 
grtmo,  e  41  pam  pel  vitato. 

SI.  Ueenstò  admsqm  i  frtMOi,  e  menlrs 
stavano  per  partire  ditto:  Jfon  SienO  di^uis 
tra  voi  per  viaggio. 

be  a  «degno  di  rssrr  rliiamalo  ramloo  de* peccatori ,  e  di 
dichiarare,  che  per  quesU  tfH  era  venato  dal  cielo  In 
ti-rra. 

21.  timo  diipHtr  tra  rni  er.  La  rariln  di  Giuseppe  pensa 
a  tutto.  K^li  teme,  che  divcorn  iiil'i  pi  r  \i.iu^ìo  sopra  quel- 
lo rhe  era  nvxfnuto  .  imn  mh  <  idi  s'.ero  altercaxioal ,  cer- 
caiidu  ognuno  di  i'oin|>.'irir  imim  i-nte  O  MD  MOtOquaUO 

ctie  era  stato  (aito  coulio  il  Iralello. 
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S5.  Qui  Meendenlos  ex  iEgypto  venernnk 
in  terram  Clianaan  ad  |)atrom  sntim  Jacob: 

26.  Et  iiunti.irerant  oi,  dicotites:  Joseph 
filius  tuiis  virit,  et  ipse  dominatur  in  umni 
terra  .'Egyptì.  Quo  .nidito  Jacoh,  (|ikisì  de  gravi 
Mmao  evigilaiis,  taiiien  non  crudubat  eis. 

37.  lUi  e  conlra  rofercbanl  omncm  ordincm 
rei.  dunque  vidissct  plauslra  ,  et  universa 
qme  misent,  rerixit  spiritus  du» 

28.  Et  ait:  SufCcil  milii,  si  adiiuc  Juscpli 
ilius  mens  vivil:  vadan,  et  Tidd»  illam  an- 
leqoan  moriar. 


QuelU  partiti  dall'  Egitto  gitmterù  al 
padre  loro  Giacohhr  nella  t  rra  di  Chanaan: 
20.  E  gli  dieder  le  nuovi' ,  e  diasero:  Giu- 
ncppe  il  tuo  figlio  vive,  ed  egli  è  padrone  In 
tutta  la  terra  d'  Egitto.  Udita  la  guai  cosa 
Giacobbe,  quasi  da  profondo  sonno  sveglian- 
dosi, non  prmtawi  però  fed»  ad  etti. 

27.  3fa  qiieHi  ftiftn  raccnnfnronn  la  serie 
delle  cose.  E  quanilo  ebbe  egli  veduti  i  carri^ 
9  itUte  le  cote,  eht  qutgU  avta  inandtUt,  ti 
ravvit'ò  il  suo  xpìriln, 

28.  E  disse:  a  me  basta,  che  sia  ancor 
in  vHa  Giuteppe  nUo  figtk>i  onderò,  e  lo  m- 
drò  prima  di  morire. 


om  QUABARiifliionm 

Oteobò»,  dopo  avergU  IH»  fkmatMet»  It  ffWMM*»  temb  te  Efim  «m  lirtlf  imaijl^t  tOrM» 
i^puOt  ti  refiatrmn»  i  momL  OMStp/m  m  iw«  foesMr»,  t  gU  ttorla,  eke  tìeait»  «  fàraom,  ai 


i.  Profectusqae  Israel  cuin  omnibus  quae 
habdMt,  ventt  ad  pateum  imanieiiti:  el  ma- 
ctalb  Ibi  TtoUmìs  Deo  patria  ani  Isaac, 

S.  Aadivit  eum  per  TÌaiooein  noctis  Tocaii- 

tem  se,  et  dirontom  stbi:  Jacob,  Jacob:  coi 
reapondit:  Ecce  adsuin. 

5.  Ait  illi  Deus:  Ego  sani  fortinimiia  Deos 

patris  tui:  noli  tiincrc:  di'sccndc  in  iBgypImn^ 
quia  io  geatem  oiagnam  (aciam  te  ibi. 

k.  Ego  dcscendam  tccum  illuc,  et  ego  inde 
adducam  te  reverlenlein:  Joseph  quoque  po- 
net  man  US  suas  super  oculos  tuos. 

tt.  Surrcxit  auteni  Jacob  a  paleo  iura- 
menti:  *  tulerunlque  eum  fliii  cum  panrulis, 
et  uxorìbus  suis  in  plaustris ,  quae  miserat 
Pharao  ad  portanduiB  aeMOi,     *  /éct.  7.  iH. 

6.  Et  omnia  quae  pnssodprat  in  terra 
Qianaan:  *  vcniU|ue  in  /Egyplum  cuin  omni 
semine  suo,*/o«.2».  H.  Pml.  lO^.  23.  Im.  K'2.  ^. 

7.  Filli  cius,  et  nepotes,  ftlìae,  et  cuucta 
nmul  progenics. 

8.  *  Haec  sunt  autem  nomina  fiUorom  Israel, 
qui  ingressi  sunt  in  /E;;^yptum,  ipse  COIH  1ÌJ»C- 
ris  suib:  Priniogcnitus  Kuben. 

*ExodA.  2.  et  6. 1». iViimcr. 28. B.-t. Par. B.  1.3. 

0.  Filii  Ruben:  Heaoch,  et  Pbalia,  et  He- 
sroo,  et  Charmi. 

10.  *PIUI  Simeon:  lamuel  et  lamin,  et  Ahod, 
et  Jachia,  et  Sohar,  et  Saul  lìlius  Chanaani- 
Udi5.  •  Exod.  6.  itt.-l.  Par.  H.  24. 

11.  *  PiUi  Leri:  Genoa,  et  Gaalh,  et  Me- 
rari. *  1.  Air.  0.  1. 

I.  M pam  M  ffarnmite.  A  Bsnlwa.  Fedi  c.  xxi.  SI. 

4.  X  If  wr*  faUft  Mf  ta9  rtenw  tf j  lA.  Fromma  adMD- 
piota  ndrttonio  de*  posteri  di  GìuoUm  alta  tem  di  Cl»- 
naan.  Egli  ntMcodopo  la  na  Botta  fti  riportalo  nella  iM- 

desltna  terra,  G«h.  l.  &. 

7.  E  Jl^lir.  fli.ìcnblx'  non  aven  altra  rigltuola,  che  Dinn; 
onde  il  plurale  ureUw  umho  per  U  »lu({alare ,  come  ad 


i.  Partito  Imu'le  con  tutto  quello  die  ave- 
va, giunse  al  pozzo  del  giuramemfy:  t  iot 
avendo  immolatù  vittimo  ai  Dio  del  padre 
tuo  Isacco^ 

i.  Uàl  in  visione  di  notte  iempo  uno,  che  lo 
diiamni'a,  e  gli  diceva:  (ìiarobite,  Giaeeàbet 
a  mti  egli  rispose:  EcconU  qui, 

S.  Ditse0  DÌO!  Me  tono  U  Dio  fbrfittHno 
del  fmdre  tuo:  non  temere  :  va' in  Egitto s 
perocaM  ivi  ti  fwrò  capo  di  una  gran  na- 
zione. 

4.  lo  verrò  teco  colà,  e  ti  sarò  guida  nei 
tuo  ritorno  di  là:  Giuse]^  ancora  diiuderà 
a  te  gli  occhi. 

tf.  E  atzossi  Giacobbe  dal  pozzo  del  giun^ 
mento:  e  t  suoi  figliuoli  lo  misero  co'  bam- 
bini e  le  donne  su'  carri  mandati  tla  Farao- 
ne pvr  trasportare  il  vecdUO, 

fl.  E  lutto  quello  che  potmleva  nella  ter- 
ra di  Chanaan  ••  ed  egli  giutise  in  Egitto  con 
tutta  la  sua  utirpe. 

7.  Co'  suoi  figliuoli ,  e  co'  nipoti,  e  figlie  , 
e  tutta  insieme  la  discendenza. 

8.  E  questi  sono  i  nomi  de'  figliuoli  d' Israe- 
le, i  quali  entrarono  in  Egitto,  egli  co'  tuoi 
figliuoli.  De'  quali  il  primogenito  Ruben. 

9.  Figliuoli  di  Ruhent  fftnodt,  0  HuUIu, 
ed  ffesron,  e  (Jiiarmi. 

10.  Ftg^mU  di  Simeon:  Janmel,  e  Jamin, 
e  Ahod,  e  Jachin ,  e-Sohar,  e  Soui  fi^MOio 
di  una  Chanunea. 

11.  FigUmU  di  Levi:  Gereon,  e  Oeath,  « 
Merari, 


fcnallo       0  lo  mM  alM  inoglilt  otvbo  iTInlCDdMa 
la  liBiiala  Dtaa  e  la  nipoti  ftidio  de^figHooi. 
8.  ffomt  défiilituU^taneh,  i  qmtUmtrm^mimBgU' 

to.  S.  Agostino  p  molli  dotti  InterpreU  a^-vertooo ,  cbe  non 
nano  anmra  tutti  naU  quelli ,  che  sono  qui  descritti  del» 

In  diwpiideiua  di  (iiacol)lK',  (ht  ••s<-iiii)iii  p<irU>  ile'tiKlIUuIl 
di  fieiiiamin  e  queili  di  Pliom,  i  quali  nacquero  oell'  l^jUtu. 
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*  Filli  Juda:  Her,  et  Onaii,  et  Sola,  et 
plnres,  ^  Zara:  mortili  sont  antem  Hcr,  et 
OMin  in  tciTa  Clianaan.  Natiqne  sunt  filiì  Fila- 
li Hcrson  et  Ilamul.   *  I.  far.  i.  5.  «<  SI. 
15.  Pilli  laaachar:  Tbola^  et  Ptaaa,  et  Job, 
•     et  Semn)».  •  1.  Par.  7.  l. 

in.  Filli  Zàbulon:  Sared,  et  £lon»  et  Ja- 
belel. 

IS.  Hi  filii  Liae,  quos  gt>nuit  in  Mesopota- 
mia  Syriae  cum  Dina  liiia  sua:  ouiiies  aoioiae 
filiorom  eins,  et  fiHaraai  trlginla  tres. 

10.  Filii  Gad:  Sepliipn,  et  Uaggi,  et  Suni, 
et  Eidwn,  et  Heri,  et  Arodl,  et  Areli. 

17.  *  Filii  Asit:  Jaronc,  ci  Jcsua ,  et  Jcssui, 
et  Seria,  Sara  quoque  soror  eorum,  Filii  Seria: 
Heber,  et  Metcfafel:  •*  4.  Btr.  T.  SO. 

IH.  Hi  filii  Zelplia*?,  quaiii  dodit  Laban  l.iac 
filiae  suae:  et  boa  genuit  Jacob,  sexdecim 
ani  mas. 

10.  Filii  Radiel  moria  Jacob:  Joaeph,  et 
BeaiamiD. 

50.  *  Natiqne  aont  Joseph  filii  In  terra 
iCgyptì ,  qaus  genuit  ei  Ascnetb,  filia  PuUpharc 
aaoenlotìs  Hcliopoleos:  Manasses,  et  Ephraim. 

*  .SMp.  ai.  90.  Jnfr.  i9.  K. 
21.  Filii  Benjamin:  *  Bela,  et  Beclior,  et 
Asbcl,  et  (.era,  et  Naaman,  et  Echi,  et  Ros, 
et  Mophim,  et  Opbim,  et  Arcd. 

•  t.  Air.  7.  6.  et  8.  1. 
Hi   filii  Rachel  .  quos  genuit  Jacob  : 
omne>  animae  qualuorilccim. 
93.  Filii  Dan:  Ilusim. 

IH.  Filii  KephUIi:  Jaaiel,  et  Cuoi,  et  Jeier, 

et  isti  leni. 

«5.  Hi  ftili  Balte,  qnara  dedH  Uban  Radieli 

filiae  suae:  et  boa  fómit  Jaoob:  omnes  ani- 
mac  septeffl. 
M.  Cnnetae  anione,  qnae  iogreaBae  aont 

fimi  Jaroh  in  F.fryptnm,  rt  o;:ro<s.io  sunt  de 
femore  illiw),  absquc  u&oribus  lilioruui  eius, 
aexaginta  sex. 

Ì7.  Filii  aulem  Josqili ,  qui  nati  sunt  ei  in 
tena  ^Egypti,  animae  duae.  *  Ouineii  animae 
doomn  Jaeob ,  quae  ingrettae  «init  in  Agyptnm, 
fuen-  s('|ilii;i<iint;i.  *  Deut.  10.  22. 

%b.  Mimi  autom  Judam  ante  se  ad  Joseph, 
nt  ninUaret  ci,  et  oeeorreret  in  Geaien. 

ao.  Quo  cum  pervenii»et,  iunclo  Joseph 
cnrni  suo  aacendit  obviam  patri  ano  ad  eain« 

dein  Idonm:  vidonsqur  cuni  ,  irruit  saper  ool- 
lum  eius,  et  Inter  amplexus  fleviU  * 

30.  Dixitqii)'  pater  ad  Joseph  :  Jam  laolns 
noriar,  quia  vidi  fadem  tnan,  et  superstitem 
le  relinquo. 

51.  At  ille  ioeutns  eit  ad  fratrea  suoa,  et 

TkU0  U  mUma  ...  Mnmlfl  $tt.  Ron  enu»  taiqaetlo 
nanwro  né  Gtaeoiilwaa  Glnicppc  ctfmA  fliHaoli,  dio 
cnn  In  F.«itto.  SI  eonlaiw  lienlMlae  asiiaol  disoaal 
da  Ua,  Mdid  daZdptia,  andld  da  Baohde  eletto  da  Bda. 

BuuuA  Fol.  J. 


12.  Figliuoli  di  Giudn:  ìfer  j  e  Onan,  e  Se- 
ta,  a  PhareMj  e  Zara:  ma  ffer  ed  Onan 
morirono  nella  terra  di  Chanaan.  E  a  PhO' 
re$  nacquero  i  figliuoli  ffi'sronj  e  Hamul^ 

13.  F^UuoH  tU  I9$adutr:  TMa  e  Phtui  e 
Job  e  Semron. 

i^.  Figliuoli  di  Zàbulon:  Hartd,  ed  Eloitj 
e  MuM. 

15.  t>i/e-«h'  sono  i  ftgUitnli  di  Lia  prtrtnrid 
da  lei  nella  Mexopotamia  della  Siria  insieme 
con  Dina  tua  figlia  i  tutte  le  anime  de*  euoi 
pglfunlij  e  figlie  troìfatri'. 

16.  Figliuoli  di  Gad:  Sephion,  e  Haggi,e 
Suni,  ed  JSMftofi,  ««f  Neri,  e  /frodi,  e  Aretl. 

17.  Figliuoli  di  Jser:  Jiunm- ,  e  Ji'sini ,  <• 
Jessuij  e  BeriOj  e  anctie  Sara  loro  sorella: 
fujiiuoU  di  Bertat  weUr,  e  iMtMel 

IH.  Questi  sono  i  figliuoli  di  Ziliika  data 
da  Laban  a  Lia  sua  figlia:  e  questi  U  gene- 
rò Giacobbe,  sedici  anime, 

10.  FigUuoU  di  Rachel  mogUe  4i  Giocofr- 
be:  Giuseppe,  e  Beniamin. 

50.  E  Giuseppe  ebbe  per  figliuoli  nella  ter^ 
ra  di  Egitto  Manasse,  ed  Ephraim  partoriti- 
gli da  Aseneth,  figUuota  di  Putifare  sacerdo- 
te di  Heliopott* 

21.  FigliuoU  di  Bentamlmt  Bega,  e  Ihchor, 
e  Jsbel,  e  Gero,  e  Naamnn,  ed  BcM,  e  AOS, 
e  Mophim,  e  Ophim  e  Jred. 

II.  Questi  snito  i  figliunli  di  Rachele  e  di 
Giacobbe:  in  tulio  quattordici  anime. 

23.  Figliuoli  di  Dan:  Htisim. 

24.  Figliuoli  di  A'epMoK:  /oalelj  «  Gvnij 

e  Jeser,  e  òallem.  , 

VS.  Questi  sono  figliuoli  di  Baia  data  da 
TMÌmn  a  sita  figlia  liachele  :  e  questi  diiCU^ 
ro  da  Giaaihbe  :  in  tutto  sette  anime. 

90.  Tutte  te  suOme,  cAe  «mdarOHù  tn  Egit- 
to con  Ciacofifte ,  discendenti  da  lui,  toU»  le 
mogli  de"  suoi  figliuoli ,  sessoìita  sei. 

47.  /  figliuoli  di  Giuseppe  nati  a  lui  in 
Egitto j  due  anime.  Tutte  le  anime  della  casa 
di  Giacobbe,  che  entrarono  in  Egitto,  fi$ron 

settanta, 

38.  E  (Giocoli)  spedi  avanti  di  sè  Giuda 
a  Giuseppe  per  avvisarlo,  che  venisse  {neon- 
tro  a  lui  in  Ges.<<en. 

39.  E  quand'  ei  vi  fu  arrivato j  Giuseppe 
fatto  attaccare  iì  suo  eoeddo  andò  fino  alto 
ste.'iso  luogo  incontro  al  padre:  e  quando  lo 
vide,  si  la.<icin  aiuiare  stU  collo  di  lui,  e  ab- 
bracciatolo piante. 

50.  K  il  padre  dis<te  a  Giuseppe:  Ora  io 
morrò  contento,  perchè  ho  veduta  la  tua  fac- 
cia, e  ti  tasdo  dopo  di  me. 

51.  Ma  quogU  diete  et  tuoi  fraleUi,  e  a 

27.  Fttnm  Mfftiafii  (/onipn^  Giarablic  e  Gia^rppe  e  i 
dm  flidl  di  GtaMppe.  I  ì.W  ne  cooUuio  MtUuitacioipie: 
lo  ahMO  nwMio  si  ha  noKU  AUi ,  «V.  m  14.,  dove  al 
è  paiMo  ddla  criRine  di  tal  divario. 

18 
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ad  (Hnnem  donrain  pilris  sdì:  Afendim  et 

nuntiabo  Pliaraoni,  dicamquc  ci:  Fratre*  mci^ 
et  doaius  patris  mei,  qui  erant  in  lem  Cha- 
mw,  Tcncrunt  ad  me: 

39.  Et  sunt  viri  pastorcs  ovium,  curamque 
babcnt  aleiidorum  grcgum:  pecora  sua,  et  ar> 
mentoj  et  omnia,  quae  habóe  potniaiiiit,  ad- 

duxrrunt  sccum. 

55.  Ciimqiie  rocavcrit  vos,  et  dixerìt:  quod 
est  opu>  voslium? 

5rj.  Kt  ^|Hindcbilis:  Viri  pastorcs  sumus  servi 
lui  ab  iufanlia  nintra  usque  in  praesens,  et 
nos,  et  pallet  nostri.  Haec  auteai  dicctis,  ut 
liabitare  iKissItis  in  li'ira  Gessen:  quia  dctc- 
!>taQlur  y^yptii  ooijic;>  pa&torcs  oviuni. 

34.  Ritponderfte:  ?>oi  iervi  tuoi  $Ìamo  pastnri  te.  fc  qui 
molto  da  n^'-iTv.irsi  l'umiltà  di  (;iii>cppe  il  ?i  :>f)ar- 

cia  publ>ll«  .iiMriitc  p«'r  fralelln  di  ivisinri ,  [iri  ii(  ^sii-ni- 
CO  nwn  clic  diMHiorala  iiell' E|^tli'.  curi  «nn-.!.!  iinnlla 
dà  aiicurn  un  sauuin  <ii  Numiiia  prudt'ii/a  :  i  frati-III  dicliiii- 
fatisi  pn.st(irt  |Hilruiinii  piti  f.icìlini-iitt!  star  uniti  tra  Inro 
e  aver  meoo  occasiooe  di  trattare  cogli  Egiziani ,  e  maa- 
tnokkal  Odia  tara  fcnvlkllk  aoB  eomlnRino  I  eoMB- 


luffa  fa  famiglia  del  padre  mot  Jnderò  a 

recar  la  nuova  a  Faraone  ,  e  <jli  dirÒ!  iMfH 
fraMU,  e  la  famiglia  del  padre  mio,  tkt 
erano  neUa  terra  dt  C/koMan^  iono  vemtfi 

da  me: 

33.  £  sono  uomini  pastori  di  pecore ,  e  »i 
occupano  a  mantenere  de'  greggi:  hanno  con- 
dotto seco  il  loro  bestimne,  e  gli  amumU,  a 
tutto  quello  che  potevano  avere. 

33.  E  quand'egli  vi  chiamerà,  e  vi  dirà: 
Qual  mesdere  è  il  vostro? 

34.  fot  rispondentf:  ^'oi  servi  tuoi  siamo 
pastori  dalla  nostra  infanzia  sino  a  quest'ora, 
e  noi,  e  »  jmdri  nostri.  E  ciò  voi  direte, 
finche  possiatf  abitare  nella  teira  di  Gessen: 
perchè  gli  Egisiani  hanno  in  abbominatione 
tmtt  4  fattori  di  pecore. 

mi  di  quelli  :  potranno  otlencn'  il  pio-M'  di  (.i-vm-h  ottimo 
|HT  Ir  p.i-tiiri'  I'  rtimndii  al  riinriMi  nella  ( .lianaiifa. 

(ih  Eiiiziitni  li'initn  in  nhlK>miiìii:i'iif  tulli  i  jHinInri  di 
;>f(-r«r>'.  CiiniUdfim  uh'  iridisi,  rlii  sta  MTsion*'  na- 
scesse dall'  n-Mì  de'  pastori  di  nei  idere  le  |M-enn-  «•  niailjliama 
le  carni.  Or  ({li  K^i/iaui  li' n<lora\  aim  ,  «>ine  vpd«»l ,  A'Tixf. 
^111.  se.;  noantroevaa  perù  delie pecure < oaji.  u.>ll.  17.), 
ma  per  avere  fl  latte  •  la  tana  e  vernicile  agi  itiantal. 


GAPa  QUABANTISDIOSITmO 

Ciuseji/M  .  /ii!i"  s^ij.iTf  n  Faraone  1' arriro  dei  padre  f  de'fnitelli,  ronducr  il  -pridre  rf'  sud  fiiilnuili 
alili  j'rrf' n:iì  ili  lui:  e  rnncrdula  ad  fSti  per  loro  abitazione  la  terra  di  ljrs\>n  .  t'friioiw  i/li  itli- 
wcHla  jtil  It  iii/M'  della  ranslia.  Im  fame  preme  in  tal  guisa  l'  Egitti) ,  che  venduti  i  ÌMutitimi,  »on 
costretti  a  vendere  tinche  i  terreni  ;  donde  ne  arvicne ,  che  la  quinta  parte  de' /rutti  e  ceduta  al  re 
d"  Egitto  in  perpetuo,  eccettuate  le  poueseitmi  de'  tacerdoti,  Diciauette  amtù  dopo  (iiacoMte  diveulato 
riechUnmo,  e  vieim  a  «erAv,  prwmtkn  em  jlwwmii»  4e  CftMfJv*»  eA«  t»  teppeUbet 
netta  Chananm, 


1.  Ingrt'ssus  erj^o  Joseph  iiunliavit  IMiaraoni, 
diceiis:  Pater  meus,  et  fratres,  oves  conuD«  et 
armenta,  et  cotteta*  qoae  poasidcat,  fenCTant 
de  lem  Cbanaui:  et  eooe  couaistuat  in  forra 
Geaseo. 

9.  Extremos  quoque  fratrum  snomm  quin- 
que  viros  consliluit  corani  ic'^v. 

3.  Quos  illc  inlcrrogavit:  <^uid  habotis  ope- 
ris?  Kcsponderunt:  Pastore»  ovium  sumus  servi 
tui  et  nos,  et  patres  nostri. 

Ad  pon'{?riiiandiim  in  terra  tua  venimus; 
quoniani  nua  est  licrba  grcgibus  scrvorum 
Uiorum,  ingrareMcnle  fame  in  lem  Clianaan^ 
petiiniisque,  ut  etae  noe  inbeas  sema  Una  in 
terra  Gessen. 

tf.  Dixit  itaque  rex  ad  Joseph:  Pater  Un» 
el  ftaires  lui  venenint  ad  te. 

9.  Tem  AgTpU  in  eonspeclu  tuo  est:  in 

optimo  loco  fac  ros  liabilare,  *H  trade  cis  («t- 
ram  Gessen.  Quod  si  nosU  in  eis  esse  viros 

j.  Cni'i'o-  jxrsone.  ijli  iiltiwi  d^$uoi  /rateili.  Quella 
maniera  di  jiarlare  diiioUT  ,  che  Giuseppe  non  scelst'  tra'  fra- 
telli quelli  di  personale  più  vantanRiato,  tna  o  pn-se  (|ue|- 
U,  clu>  gli  u^taroiKt  i  primi  davanti ,  ciinu-  Kpu  j^a  il  Va- 
tablo  e  aitcl;  ovvero  prese  quelli ,  che  erano  inen  vlsto«i 
e  de  dar  nwBO  ocU'occliio  per  la  Mleua  del  corpo,  «f- 


1.  Andò  adunque  Giuseppe  a  dire  a  Farao- 
ne ■-  Mio  padre,  e  i  miei  fratelli  colle  loro  pe> 
core^  e  armentt,  e  con  tuHo  quello  the  Ami> 
nt) ,  sono  venuti  dalla  terra  di  ChanaiM^  B 
ffià  sono  fermi  nella  terra  di  Gessen. 

t.  E  presentò  AMftfiM  ai  re  cinque  pereO' 
ne,  gli  ultimi  de' suoi  fratelli: 

5.  ^'  quali  quegli  domandò:  Qual  mestie- 
re avete?  mepiaero:  Siam  ptutori  di  pecore 
tuoi  servi  e  noi,  e  i  padri  nostri. 

4.  5itam  fìenuti  a  star  pellegrini  nella  ttta 
terra  j  perchè  non  vi  è  erba  pe'  greggi  de"  tttoi 
servi  nella  terra  di  Ckanaan,  e  la  fame  va 
crescendo:  e  noi  preghiamo,  che  conmndi  a 
noi  tuoi  servi  di  stare  tiella  terra  di  Gessen. 

V.  Disse  pertanto  il  re  o  Giuseppe:  Tuo 
padre,  e  i  Imi  firatelU  «MO  veniuH  a  tnh 
varti. 

6.  La  terra  d^  Egitto  è  dhumxi  a  te:  fcf, 

che  abitino  in  ottimo  luogo,  e  da'  ad  essi  la 
terra  di  Gessen.  C/ie  se  iMnosci  tra  di  loro 

finche  a  Faraone  non  >pnis,«ip  vo{;1ia  di  ser^  irsein'  nella 
niill/ìa  o  alla  corte  ;  lo  die  nou  vulea  Giuseppe  per  timo- 
ri- ,  che  i  (rateiU  aoD  pNudeMeR»  le  MMMwrtiill  ErIiìÌbL 

fedi  Perer. 

e.  La  terra  d'Egitto  è  «Tteanri  <  ft.  TI  oleriicn  tallo 
l'EaiUo;  lorgU  k  perle  ebe  pili  U  ptaea. 
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inditttrto*,  cooitttiie  illM  mgMrw  prammi 
meorum. 

7.  Post  liMC  inlNdult  jMepb  pttiem  Miiiin 
ad  rogem ,  et  ttaUrit  enm  eonuD  eos  qid  bene- 
dice ns  illi, 

8.  Et  interrogatos  ib  eo:  Qoot  sani  dtes 
annorum  vilap  tuac? 

9.  Respondit:  Dies  p«regrinationis  meae  cen- 
Uim  Iriginta  annonmi  tnnt,  pani,  et  nuli,  et 
■OH  pervcnerunt  mqne  ad  dies  )ialiiiiii  OMO- 
rum,  quibiu  peregrinati  sunt. 

10.  Et,  benedicto  rege,  egreatos  est  foras. 

11.  Joseph  vero  patri,  et  fratrìbus  suis  de- 
dit  possessinnem  in  yEgypto  in  optimo  teme 

*    loco,  Ramcsses,  nt  praeceperat  Pharao. 

12.  Et  alebut  cm,  omnemque  doanm  pttris 

sui,  praeti«ns  cibaria  singulis. 

15.  In  toto  enim  orbe  panis  docrat,  et  op- 
pre&^crat  faille^  terrain,  numimc  >Cgypti,  et 
ditnaan. 

14.  E  qiiihns  omnom  poniniam  conjrregarit 
prò  venditioiie  frumenti,  et  iiitulit  eam  in  ae- 
Ntlvii  regia. 

15.  Cuin<nie  dofecisset  emptoribas  prelium, 
venit  cuncla  yEgyptus  ad  Josei^i,  dicens:  Da 
mMÈ  pams:  qinra  ■orlnnr  conm  le,  defi- 
ciente pecunie? 

i$.  Qnibvf  Ale  lespondit:  Addndte  peeon 
vestra,  et  dabo  voMe  prò  eie  dboe, ai pretian 
non  babetia. 

17.  Qme  a»  edd«tiaient,  dedit  ets  elinenla 

prò  equis ,  et  ovibus,  ri  bolnis,  et  asinis:  su- 
stentavilque  eoa  ilio  anno  prò  commatatione 
peoorani. 

18.  Vonrriint  quoque  anno  sccundo,  et  di- 
xerunt  ci:  Non  celabimus  dorainnm  noatmm, 
quod,  delieiente  peeania,  pecora  tAwnl  def»- 

cerunl:  nec  clam  te  est,  quud  atnqne  COrpori- 
biu,  et  terra  nibil  iiabeamua. 

19.  Car  ergo  morienrar,  te  Tfdenle?  et  noa, 

ci  terra  iioslra  lui  fiiiiuis:  triie  nos  in  serri- 
tulcm  rcgiam,  et  praebc  semina,  ne,  pereunte 
cultore,  ndigatur  terra  in  solitodinem. 

20.  Einit  igìlur  Joscpii  omnem  terram  Mgy- 
pli ,  Tcndeutibus  singulis  poaseasionee  saas  prae 
magnitudine  ftnic:  snbiedtqne  eem  PhanonI, 

21.  Et  cunctos  populos  eius  a  novissimia 
terminis  JEgyjAi  usque  ad  cxtremos  linee  dna, 

9.  /  giorni  del  min  pflleijrinaijgio.  LcfU'ralmente  la  vi- 
ta di  ';i;iri>lilH'  fu  im  pfllc;,'ritia3eio  continuo,  conn*  si  è 
«iHltito  ;  ma  in  un  altro  senso,  a  cui  mirava  principalmm- 
te  il  santo  Patriarca ,  cj^li  come  tutti  I  gluaU  non  si  consi- 
derava fie  non  come  forn<itlpr«  sa  questa  t4>rra ,  aq^lniido 
alla  vera  patria  ,  chi'  è  il  cielo.  Vedi  qurllo ,  che  4  è  det* 
lo,  Ueb.  XI-  13.  Gli  anni,  che  egli  ave*  vistuto,  erano  po' 
chi  In  pangooe  delle  huiilie  %  ile  degli  anUchlPatriaicnl, 
ed  eruM»  stati  anni  eattm,  cioè  pinti  di  grandi  am^ami. 

il.  Im  AMMtw».  In  qodia  pari»  M  pam  di  Gcnwn, 


dcgH  ìiomini  di  capacità,  degffUi  MjnitUi»- 
denti  <te' miei  bestiatni. 

7.  Dipoi  Giuuppe  mndusu  tuo  padn  al 
re,  e  lo  preuHtò  m  M:  Giacobbe  migurò  o  Ini 
ogni  bme, 

8.  B  interrogato  rfa  M:  Qwmtt  tomt  i 

tuoi  anni? 

9.  Bispoxe:  I  giorni  del  nùo  pellegrinaggio 
tono  cento  trentanni,  pochi,  e  eofMot',  e  non 
agguaglianù  U  temp0  del  pMegrtnaggio  de*]»- 

dri  miei. 

10.  E,  augurato  ogni  Itette  al  re,  si  ritirò. 

11.  Giuseppe  poi  diede  al  padre,  e  a' /tuoi 
fratelli  in  Egitto  una  tenuta  in  luogo  buo- 
nissimo in  liamesses,  come  area  comandato 
Faraone. 

il.  Ed  ei  dava  da  mangiare  ad  esuij  e  a 
tutta  la  ffiiniylia  di  suo  padre,  dando  a  eia- 
^edunn  di  che  etbaret. 

n.  Perocché  mancava  il  pane  in  lutto  il 
mondo,  e  la  fame  opprimeva  la  terra  prin- 
dptdmento  dM' Egitto,  e  di  Chanaan, 

n.  Df' (/finii  f'pai"fi)  (ìiiiscppe  prese  tutto 
il  denaro  pel  frumento  venduto,  e  lo  ripose 
nOterarU»  M  re. 

IH.  Fi  compratori  non  avendo  più  nw- 
neta,  tutto  l' Egitto  andò  a  trovar  Giuseppe , 
dkendoi  Daeet  dM  pane:  per  qual  motivo 
morremo  eugtt  oedU  tnot  per  mmeansa  di 
denaro? 

40.  iNiiNMe  loro;  itfìmais  I  «offri  bestiami, 
e  in  eambio  di  questi  vi  darò  da  mangkan, 
«e  non  aeete  moneta. 

17.  E  qwgU  ovendM  mmaU,  diede  toro 

da  rivere  in  cambio  de'  cavalli ,  e  di'llt'  pe- 
core, e  de' buoi,  e  degli  asini:  e  quelf  cmno 
U  eontentò  colla  permvfa  de*  beettami. 

18.  Trimarano  ancora  il  secomln  rnuin.  e 
gli  dissero:  Ifoi  non  celeremo  al  signor  no- 
stro, die,  mancalo  il  denaro,  sono  manaUl 
insieme  i  bestiami:  e  tu  ben  vedi,  che  oltre 
i  corpi  e  la  terra  non  abbiam  nulla. 

19.  Perchè  adunque  morremo  noi,  veggente 
te?  e  noi,  e  la  nostra  terra  saremo  tafn: 
compraci  per  ischiavi  del  re,  e  dacci  da  se- 
minare,  affinchè,  periti  i  coltivatori,  non  si 
riduca  la  terra  in  deserto. 

20.  (omprò  adunque  Giuseppe  tutta  la 
terra  d'  Egitto,  vendendo  ognuno  le  sue  pos- 
sessioni pel  rigar  ddia  fame:  e  la  rmdi  sog- 
getta a  l^araone, 

31.  Insieme  con  tutti  i  popoli  da  un'estre- 
mità dar  Egitto  fino  aSt  altra, 

dove  di  poi  gì'  Uraolitl  odilirarono  la  ritt<i ,  cui  diwirrn  il 
nome  di  Ramose».  Owi  ».  Gin)l.imi). 

Ifl.  Tornarono . .  .il  $f  rondo  anno.  lotendni  il  secondo  aa- 
no  dopo  la  permota  de*  beattinl ,  elw  m  0  foarto  o  II 
quinto  della  gran  carestia. 

ai.  InHeme  con  tutti  i  popoli  da  un'  i  stmnità  dtfW  Egit- 
lù  JtM  aie  altra.  U  re  esaeodo  divenuto  padrone  di  lutti: 
le  tana,  e  ila  del  basttanai,  1  popoli  erano  divenuti  suoi 
•chiari,  non  avandopcopiMàneBMiModianpntmodlter- 
rpiw.  QiiMto  fttvMo  fiitto  è  imileato  matì»  da  autori  praliini. 
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32.  Praeler  terram  sacerdolum,  qaae  a  r^e 
tradita  fiicrat  eia:  qnibiit,  et  statata  dbarla 

('\  liorrcis  publicis  prai-bobaiitur;  ci  iiJcirco 
non  slut  oonipuUi  vendere  pMsessiooea  «uaa. 

93.  Dilit  erigo  Joseph  ad  popotoa:  Bb,  «t 
ccrnitis,  et  vos,  el  lerniin  ve»train  Phano 
possidet;  aedpite  semina  et  sente  agro», 

n,  et  fniges  babere  poaaitia.  Qnintam  par- 
lem  regi  dabitis:  qaatuor  reliquas  pcrmilto 
vobis  in  scroentem,  et  in  ci  bum  familits,  et 
libcris  vestrìs. 

25.  Qui  irsponderunt:  Salus  nostra  in  manu 
tua  e&t:  rcspicial  nos  tantum  dominus  noster, 
et  Iteli  aenriemus  regi. 

S6.  Ex  co  toiiipure  um|uc  in  pracsoiitcm 
diem  in  universa  terra  .Eg}-pli  regibus  quinta 
pars  solvitiir:  ci  farliim  osi  quasi  in  legcm, 
abaqne  terra  sacerduUli ,  quac  libera  ab  hac 
eonditione  fuit. 

27.  Ilal»itavit  erj;o  Israel  in  E^yiitn,  iil  ol 
in  terra  (ie»^en,  el  pussedil  caui:  aucluMiue 
«st,  et  nuiliplicatus  nimis. 

2H.  El  vixit  in  ea  derein .  ci  scplcm  annis: 
facliquc  liuat  ouiiies  die»  viUie  illiui»,  centuui 
quadraginla  septcm  anoomm. 

'iO.  C.iimquo  appropinquare  eernerel  dieni 
uiurlii>  !>uac,  vocavil  liiìum  &uum  Josepb,  el 
dixit  ad  cum;  Si  inveni  graliam  in  oonspeclu 
Ino,  *  pone  manuin  Inam  sub  feniori'  meo: 
et  facies  milii  mi^icricordiaiu,  el  vertlalcm  ut 
non  sepelias  me  in  yCgypIo:      *  Sup.  94.  9. 

50.  SimI  tlormiam  cum  palribu.s  ^lti^,cl  an- 
feras  me  de  terra  hac,  cundasque  iu  sepulcro 
maiorum  meomm.  Coi  respondit  Josepli  :  Ego 
(acìam  qnod  iiissisti. 

31.  £t  illc,  lura  ergo,  inquit,  mibi.  Quo 
iurante,  ador&Tit  tarael  Deuin  convemu  ad  le-'' 
doli  caput. 

22.  Ecvtttuttta  la  terra  it^uttrdoti  te.  I  SaeadoMite- 
vendo  da'gnuwl  del  r»  U  viva»  la  <pq||l  anni  calanlto- 
si .  non  fdnm  percM  «Mtnitl  •  vendete  le  loro  potienlo. 

Ili.  È  noUito,  che  quetle  pasacsalool  i  gacrnloti  le  aveano 
avuti*  dal  rr  ;  lo  ehp  non  do\Tà  f ntfndirsl  di  quel  ,  che 
regnata  allora  ,  ma  di  alcun  altm  ,is«.il  più  «nlico.  Dioilo- 
ro  di  Sic  ilia  s(tì>*',  riu'  il  Iit/d  <Ii  ' li  rn  iil  del  paese  fu 
as~<  linaio  (la  Osirl  a'  sarcrtlnli ,  ,-iriiiu-li<'  ne  ipepJeiKf 
I  t  iitralp  np'sacrili/j  p  lu  l  cullo  de^li  dei. 

Si  rvirvmo  n,ii  fiianTi'  ai  ft.  SlNBO  VOltirttal  000 
sudditi ,  ma  m  Iiììi\ì  di  Faraone. 

•io.  Si  ixiijn  il  quinto  a'  regi.  Cosi  i-ra  al  tmpodl  Mosi'  ; 
e  coti  oonUnuò  ad  caaen  In  apprcuo  *  oome  viene  raccuu- 
lato  da  Blrodolo,  l)iodan,GlnM|i|ie  es.CknHntod'Alea- 
soodria. 

30.  Ponila  fM HMMoaofto  la  mia  coscia,  Vnli  cap.  wiv.  2. 

Aim  «fanti  a  me  «noMwni  j»  Bgitkt.  Lo  steiao  kggnl 
di  Giiiicne,  eap.  L.  94.  GiaeolibB  (eome  rH  altri Palriai^ 
ehi)  mnn  natta  Seda  ;  poieh*  eiegiendcai  la  lepottum 
netta  tena  di  ChaoBMi  dtaiMMtni  la  ana  ferma  cvedMoa  al- 
le praiiieaM  di  Dio,  delle  qoBll  rtalio  da  tangl  l'adenpi» 
mento ,  t  Mfdl  aotani  de^auol  wtitert  ravviva  la  sleaaa  fe- 
de, aflin  di  troerii  dMaoeatt  da'ÌMOI  e  dagB  aUettamm- 


ì%  EcctUunttk  la  Usrm  de'  aacerdoH  data 
loro  dal  m  a'qwài  ti  damato  dafpMIki 
granai  i  riverì  :  e  perciò  nO»  fimm  COttrtM 
a  vendere  k  loro  tenute. 

9S.  IHme  adunque  Ghmppe  «spopoli:  Eeeo 
dkfj  eo*/i«'  vcildt ,  Faraone  è  j)adrone  rfi  Mi 
e  dkia  vostra  terra:  prendete  da  eetninate, 
«  «emlnale  i  campi, 

94.  Jffinchè  possiate  raccogliere.  Darete  9t 
re  il  quinto:  le  altre  quattro  parti  le  lascio 
a  mi  per  seminare  y  e  per  manteìiere  le  far 
miglie,  e  i  figUuoli  vostri. 

25.  Msposer  quelli:  La  nostnt  salute  è 
nelle  tue  mani:  solamente  rivolga  a  ttoi  lo 
«guardo  U  signor  nostro,  o  serviremo  eom  \ 

piacere  ni  re. 

20.  Da  quel  tempo  fino  al  di  d'oggi  in 
tutta  la  terra  d'Egitto  si  paga  il  quMo  a' rO' 

gì:  In  che  è  divenuto  come  legge,  eccettuata 
Li  terra  saar dotale,  che  è  libera  da  questa 
serritù. 

17.  tbitò  adunque  Israele  in  Egitto,  cioè 
nella  terra  di  Gcssen,  e  ne  fu  possessore,  e 
s'ingrastdi,  e  nwlttplicò  fmiUswra. 

2K.  Ed  fri  v(jìi  fis-<>i-  per  din'(it.<i'lfi'  anni: 
e  tutto  il  temjio  di  sua  vita  fu  di  anni  cento 
quaranta  sette. 

'Ili  E  f>'<i«;i'ndo,  che  si  iipprc.'<si!V'i  il  fjiorno 
della  sua  morte,  chiamò  il  suo  figliuolo  Giu- 
seppe, e  gU  disse:  Se  ho  trovato  grazia  di' 
nnnzi  a  te ,  p<mi  la  tuo  mano  sotto  la  mia* 
coscia:  e  userai  meco  di  tua  bontà,  e  fedeltà^ 
e  non  darai  a  nte  sepoltwa  in  Egitto: 

."0.  Mn  io  dormiri)  co'  padri  mieij  e  tu 
ini  torrai  da  questa  terra  ^  e  mi  riporrai  nel 
sepolcro  df^miei  maggiori.  Rispose  Giuseppe: 
lo  farò  quel  che  hai  conitin'lafo. 

òl.  Ed  egU:  h'anne.  adunque  a  me  giurai 
monto.  S  onondo  quegli  giurato,  Israele  H- 
voUo  al  capo  dri  lettiecUioio  odorò  Dio, 

U  dcn'Egitto  e  dUportl  ad  adii*  U  voce  di  Ok»  •  tcfolr- 
la ,  aUorehè  vonè ,  eb'el  titornloo  la  Chanaan.  Gia- 
oobbe  vQol  tmm  tepollo-ln  qorlla  tara  nella  quaU>  rlpo- 
Mno  i  piiulml  suol  pni«enib)ri  Àbramo  e  Itncou ,  In  quel- 
la lerm  .  nella  quale  sola  aarè  un  di  U  vero  cullo  di  Dio 
e  il  MIO  tempio-,  in  quella  terra,  nella  quale  c^li  sa ,  che 
dee  nascere ,  morire,  e<l  enotere  st-poUo  e  rÌMisfilari'  il  Crl- 
blo  ;  In  <|uc:«la  terra  v|>i  r.ila  dalla  mm  Ifilc  ,  iu  ll  i  inialc  i  ra 
Una  lÌKura  e  un  p»'yn<i  tU  lla  ivdri.i  <  rli-ste ,  in  (luota  terra 
volle  esMT  M'pollo.  Ciocoblie  muri"  i  ilice  un  antico  iiiU-r- 
pri'te  j  lìirdf  n' vivi  l' iscnifiin,  cìu-  lu  lla  xiMniiizo  driìa 
jHilnii  i  i  lr.vlf  miiii/istro  il  jiegnii  livll'  rlrrnii  rrrdita. 

V>/  HI  diirmiri)  co'  ftadri  miei.  Profesuione  chiarissi- 
ma dell'  inuiHirlnltlà  dell'  anima. 

ai.  Jsnu-le  rilutila  ai  capo  del  tetticr inalo  odorò  Dio.  I 
LXX  lessero  :  Itratlt  adorò  In  Mimmi  tu  dri  btukme  di 
lui  :  e  i|ue»to  |ka>iMi  è  riferito  «LiU'  Apoalulo  (  Hrbr.  xi.  SI,} 
secondo  queiita  \er»lcoe,  la  qoale  età  in  mo  a'cuoi  lea- 
p( .  e  U  ■eliso  di  questa  ksfcxM  e§lt  è,  ebe  Giafioblie icn-- 
deUe  ntorkwmenle  onne  alla  poteatt  di  GkiMppe;  mo 
faileriaeinnite  adocO  la  regia  potata  di  QrMoiaiipreaenU- 
ta  da  GIUBeppe  die  ne  era  Agwa.  Vedi  le  aole  a  que»u> 
luogo  nella  letters  agli  Eteri. 
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Cttueppe  insita  Ciacobbe  ammalalo:  «  quetU  adt 
Mpkraim,  t  Uachè  vi  «  o^omga  Qùut^t  U 
teppe  mna  porsiime  4i  plk  dte  a'flmtiUt. 

1.  Ilìs  iUi  IraasucUb,  nuntiulum  e&l  Josepb, 
-  qood  aegrotaret  pater'  suus  :  qui  «  assumpUs 
duobus  filiis,  Manasse  et  Cplinim,  ire  per- 
rexit. 

9.  Dictnmquo  est  seni  :  Foce    filius  liius 
Joseph  venit  ad  te.  Qui  cuiifurtalus  scdil  in  lu- 
,  dolo. 

5.  Et  ingresiio  ad  se  ait:  Dcu»  omnipo- 
tens  *  apparali  mlbi  in  Lnia,  qnae  est  in 
terra  Clianaan:  licnrdixilquo  miln^  *  Stip.l^.  !!>. 

4.  Et  ait:  F^o  te  augebn,  et  roulliplicabo, 
ef  ftciam  le  in  Inrbas  popoiemm:  dalMM|ae 
libi  terram  liane,  i-l  semini  Ino  postteinpos- 
sessiMem  sempi  ternani. 

5.  IhM»  ergo  filli  Ini,  qui  *  nati  snnt  libi 
in  terra  .l-Ijiypti,  anteqnam  bue  vt'iiiroiii  a<l  le, 
mei  ei'uut:  -f  Ephraim  et  Maoasses,  sicut  Ru- 
ben H  Simeon  repntabnntur  mihi. 

•  Slip.  h\.  Sn.  t  Jns.  15.  7.  et  29. 
0.  Rcliquos  autemj  quos  gcnucri«  post  eos. 
Ini  erani,  et  nomine  fratrum  toorom  Tocabos- 
Inr  in  poasessionibiis  soia. 

7.  Hfbi  enfm,  qoando  venicliain  de  Mc$opo- 
tamia,  *  mortua  est  Rachel  la  lem  Cbanaan 
in  ipso  itinere,  eralque  vemum  tempus:  et 
ingredielMr  Epbratam,  et  scpciivi  eam  iuxta 
viam  Epiiratae,  qnae  alio  nomine  api>oliaiiir 
Belblebem.  *  Sup.  3tk  19. 

8.  Vidcns  autem  flIioB  dna  diiil  ad  eam: 

Qni  sunt  i>ti? 

0.  Rcspondil:  Filii  mei  sunt^  quos  duaavil 

nibi  Deus  in  hoc  loco.  Addoc,  Iminit,  eoa  ad 
flw,  ni  benedicam  ìilis. 


IB  «  temaUee  i  due  JIffiiuoli  di  lui,  Manatie  ed 
MHMW  mat^tm  al  HMWMnw  Dà  JtHakmUe  a  C <«• 

1.  iMtpo  die  queste  cose  furono  in  tal  yuisa 
oowmffs,  GUueppe  eòAe  nuova,  come  suo 
pwlri'  fra  nitìiiifilato:  ed  ({ili  presi  con  sè  i 
due  liyliuoli,  MuiMSSe  ed  Eplvraim,  andò  in 
fnm  da  Ua. 

Q.  E  fu  detto  al  vecchio:  Ecco  che  il  tuo 
figlio  Giuseppe  ciette  a  trovarti.  Ed  egli  ri- 
tHgUiOe  h  forze  H  pose  a  tedere  ani  letUe- 
ciuolo. 

3.  E  quando  quegli  fu  entrato  gli  disse: 
Dio  ormlpotmUe  mi  apporre  a  Luxa,  che  è 
nella  terra  di  Chatinnn  ,  v  mi  bent'diys  - : 

4.  E  disse:  Io  ingrandirò ,  e  ti  moltipU-  ' 
«herò,  e  ti  farò  capo  di  una  furba  di  poptM, 

e  darò  ijii-sta  t  rra  a  te,  e  alla  tua  tttrpe 
dojHi  di  te  in  dominio  sempiterno. 

B.  /  due  figlinoti  adunque,  di»  H  sono 
unti  Di  lla  hrrii  d'Eijitlo.  prima  ch'io  venisti 
a  trovarti,  saranno  miei:  Epiiraim  e  Ma' 
nasse  saran  tenuti  per  miei  cotne  Ruben  e 
Simeon. 

0.  Gli  altri  poif  che  ti  verranno  dopo  di 
questi,  saranno  tuoi,  e  porteranno  il  nome 
doloro  fratelli  nafte  terra ,  che  ognun  di 
questi  possederà. 

7.  Imperocché  quando  io  veniva  dalla  Me- 
sopotamia,  mi  mori  Rachele  nella  terra  di 
Chanaan  nello  stesso  viaggio,  ed  era  tempo 
di  primavera,  stando  lo  per  entrare  in 
Ephrata,  e  la  WppeUH  presso  la  strada  di 
Ephruta,  cAe  eofi  o/Cro  nome  i  detta  Be- 
thlehcm. 

8.  E  mirando  i  suoi  figli,  dine  a  Ms 

O;/  s7i  chi  sono? 

y,  JUspose:  Sono  i  )niei  fìyliuoli  donatimi 
da  Dio  in  questo  paese.  Fn\  che  si  appres- 
tino a  me  (ditf  egUJ^  affinchè  io  U  benedica. 


4.  Ih  dominio  tempitemo.  I  discendrntl  di  Giacobbe 
poucdrttrnj  In  trrni  di  rii.tiiaan  !<iiii>  jiII.i  \enuta  del  Cri- 
sto;! liuliiioii  il' AliraiiH) ,  d' laaccu  u  di  Giacobbe ,  lecon • 
du  lo  s|iìrit(> ,  p<i>MHi*'raiMio  ID  «temo  qoflita  Isra ,  di  cui 

fu  lìciir.i  l.i  (.linnaiK-.'i. 

fluti:«i  niK'ura  .  rli4-  (|Urstc  (Winilr  ,  tìnhi  questa  Irmi  a 
te  e  alla  tua  stirite  ilnpo  di  te  in  dominio  nempiterHo  , 
Irtteralmenti'  possono  inlPiidiTsi ,  die  queitto  dominio  non 
ftvrà  Giii'  sliMi  a  Unto  elio  duri  la  Daxkine ,  ■  cui  questo 
dominio  è  slato  promriMo  ;  perchè  ae  qonta  ""^itt^  ìb^ 
w  dlAlruUa  «•  c<-vsatM  di  CMcr  on  pqnlo  e  Olia  tefoih 
bUca,  rUa  unn  putreUw  poiMdcr  pU  qodla  lem:  lato  è 
il  OMO  degli  Uirei. 

a.  Saiwnw  Miri.  Io  eli  adotto  per  mld  ii^^Hooli  e  miei 
numo  non  bwoo  cbe  Ruben  c  Steneoo.  Mamina  questi  eo- 
ne  ■aggioil  di  età  di  tutu  gli  alisi  ;  onde  t' Intende ,  dM 
ae  qpM'flgBiMdi  di  Giu»«^pe  sono  awa.i|iUalt  a  Bnimi  e 
Simeon ,  molto  più  a»li  altri.  (Quindi  v^ìtM  tafanilo  ca- 
pi di  due  trilju  divtTM-,  i>  a> ranno  non  una  ponione  (co- 
me sareblie  avM>nutu.  m-  «i  f  i-x  r  ('oii»idrraU  comi'  mp- 
pn-M-iilanll  la  ix-rvin.i  'li  (.ìiim':i|i-'  ;  ina  dw  pontoni  dl> 
stinta  avranno  Ufila  It  rra  lit  Cluuaan. 


6.  Gli  altri  [toi  ...  porteranno  il  nome  dt^  loro  fratelli. 
Saranno  contati  in  un  i  ilt  lli'  diif  tribii  di  Mana.ss»'  e  di 
Ephraim.  Non  M';:i;i,ini ,  clu-  (.iiiM'pjx-  a\css«'  altri  lipliuoli. 

7.  hiifimicihr  (/utiiidii  in  ii  iiirn  ilalln  Mi/n'ifittiiiim,  mi 
mori  llachelf  ir.  Qu.'sti'  pamlr  triiilono  in  prinio  luogo  a 
rendere  rasii>ne  a  Ginv-piM-  ilei  ni<(li\o,  per  cui  ••«li,  che 
a»ea  tanta  premura  di  ejivr  sepolto  co" padri  suoi  In  He- 
hron,  aiesKc  dato  altra  wp<iltura  alla  rara  sna  ^|)o^a  ,  al- 
la madre  di  Giuseppe,  Rachele.  Or  eg,li  dice,  che  quan- 
do ella  mori  nel  tornar ,  eh'  «i  l^ea  dalla  Menopotanala , 
era  di  primavera ,  nella  quale  atagloiie  nudamente  poaaoa 
■aivarsl  i  cada\eri  dalla  oMioiloiie;  •  peeciò  la  seppetU 
non  la  Epbniaosia  lletienun»,pcRliè  non  voile,  che  las- 
se sepolta  tea  gl'  Idolatri ,  ma  bensì  sulto  strada  die  me- 
la a  BetlemiBe.  Io  seoondo  luigi»  queste  parale  tendOBo  a 
determinale  te  parte  prioci|iale  dal  Rtegglo,  che  avrà 
Ephraim  nella  terra  di  Clianaan,  dd  qnnl  retaggio  ateo  in 
certo  modo  preso  anUcipatamente  U  poaaeaao  to  madn 
Rachele  coU'psM-re  sepolta  in  quel  luogo. 

8.  (ìui'sti  efii  sono?  K'^-tendoseuli  inilH>olita  la  vista,  non 
avea  lini>ra  saputo  discirnere,  <  Im'  f>i>>i'ri)  Kpliraim  e  Ma- 
na!>M.'  le  <lue  |H-r>oiH- ,  clic  erau  \  ìcìik>  a  Giuseppe. 
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10.  Oeuli  enim  bnel  caligabant  prac  nimia 
seneclulc,  et  dare  vidon'  non  poU^rat.  Appli- 
citosquc  ad  se  Ueusculalus,  et  circumplexus 
eo8, 

It.  DUil  ad  lìliuui  suum:  Non  suoi  frauda- 
ìm  aspeclu  tao:  insuper  (wtendit  mihi  Deus 

scmcn  tuum. 

12.  Cumquc  lulisset  eos  Joseph  de  greuiiu 
patri»,  «Jonvit  pronus  In  temniL 

i^.  Et  posuit  Ephraim  ad  doxtiTara  siiam, 
id  est,  ad  sinislram  braeij  IHanas^cn  vero  in 
tinbtra  sua,  ad  dexterann  sdlicet  patris,  ap> 
plicuitqiK'  ,uii1)iis  ad  cum. 

14.  Qui  cxlondcn»  nuinum  dcxteram  posuit 
«ipcr  caput  Ephraim  minorit  fratris;  ainiatrun 
auteni  super  caput  Manasse,  qui  maior  natu 
cnt»  eommalan^  manus. 

48.  *  Bcnedixitque  Jacob  filiis  Joseph,  et 
ait:  Dous,  in  ciiiii-»  conspcclu  amliuluverunl 
patrcs  mei  Abraiiam  et  Isaac»  Deus,  qui  pascit 
me  ab  adolescentla  mea  iisqoe  In  praesentem 
dicm:  *  mbr,  li.  21. 

16.  *  Angelus,  qui  cruit  me  de  curiclis  ma* 
lìtf  benedicat  pueris  istis:  et  invocctur  super 
eos  nomen  meum ,  nomina  quoque  palrum 
mcorum  Abraham  et  Isaac,  et  creacant  in  ouil- 
titudincm  super  tcrram. 

•  Supr,  31.  29.  -  52.  2.  Matfh.  18.  10. 

17.  Videns  aiiloin  Joseph ,  qiiod  posiiisscl 
pater  suus  de&terani  maniiin  Miper  ciput 
Ephraim,  gravilcr  acccpit,  et  apprehcnsaiu  uia- 
num  patris  levare  ronatus  est  de  capite  Ephraim, 
ol  transferrc  super  caput  Manasse. 

18.  Dixitquc  ad  patrem:  Non  ita  convoriit, 
pater  j  quia  hic  est  priuiogcailus:  pone  dc- 
xteram  tnam  super  caput  «ius. 

19.  Qui  leiniciis  nil:  Scio,  fili  mi,  scio:  et 
iste  quiilcm  erit  in  popuios,  et  mullipiicabituri 
sed  fraler  eius  minor,  auJor  crii  ilio;  et  se- 
mai illios  creacet  la  geoles. 

SO.  Beaedisilqoe  eb  in  leiftpore  Ilio,  dt- 
cena:  In  te  benedtoetar  Israel,  alqne  dioetor: 


l'i-  li'iri"!i  ripiiili  ltt  ihil  st  rui  lìrL  ffiiìrr.  Si  (T.lllO  lO- 
;;iiicK'i  |ji.ili  iliii.iii/i  a  (.ì;kiiÌ)Im' ;  oiiilc  aM'aiio  il  <  .ifK»  nel 
M'HO  ilfl  M'ccliio;  «  (iìiLM-ppi-  iNTfliè  non  (U'  il'"^'-i'ni  i»'- 
na,  f  [MTclii-  iinoli  II  bt'nptlicfss»' ,  11  fece  aliar»-  e  li  po- 
tè (linaii^i  n  (^iacoljLx'. 

U.  TnisihìiifHdo  le  nutni.  Ovvero:  tHcrociando  U  mani. 
V  Ebm)  puu  tradursi  :  c«n  saviezza  ditpoH  tue  maiù. 
Questa  prerercnza  daU  al  minor  llgUaolo  en  un  segno , 
come  avverlooo  I  Padri,  della  prefeiHUa , che avrebbona 
i  GmtlU  Mpra  I  Giudei.  Epkmim,  dice  w  antico  lutor- 
ptete,  éjtguradi  fmtte  naxkmi.  Ir  qmtU  JMl*  mezzo  del- 
la «net  di  Crina,  nel  quàb  mieUero,  $«m  fn/^nie  a 
Mamme,  vate  aébrea*  Giadei.  Vedi  IMatL  de  Boft. 
Ocfcrvano  gl'  lolcrinrcU  .  come  nell«  Scritture  «1  veggono 
molli  figliuoli  d'età  minore  mm  considerati  negli  occhi 
dfHii  Uomini,  c.vmt»'  pn'firiti  a'tnai'iiinri  d'eLi:  co»i  Abe- 
le a  Caino  ,  Kicco  a  iMiiat'Ic.  (Giacobbe  ad  lùiiu,  Pliares 
n  Zara,  (;iusf|i|M-  a  RiiIm-u  ,  Kpluilm  •  ManitW.  Molèad 
trotine,  UatidUp  a'stellK  fratelli. 


P.  XLVIU 

10.  Imperocché  gli  occhi  tU  fttatUt  it  erano 

ofknebrati  per  la  gran  vcrrhhUi ,  r  fjon  po- 
lca vedere  dMintamente.  Ma  appressati  che 
furom  qvegU  a  M,  li  badò,  «  MmimMì 
tratte  sue  braccia, 

11.  Disse  al  suo  figlio:  Non  mi  è  stato 
negato  di  veder  fa.*  e  di  più  Dio  mi  ha  fiato 
vedere  la  tua  stirpe. 

12.  E  Giuseppe  avendiAi  ripigliali  dal  se- 
no dH  padre,  gi  ineki$iò  fimo  a  terra. 

15.  E  pose  Ephraim  alla  sua  destra,  rnlr 
a  dire  alla  sinistra  d' Israele,  Manasse  poi 
alla  «iM  sinistra,  etoè  aìla  destra  del  padre, 

e  fece  che  atntuduc  si  (trcdsidssttrn  a  lui. 

14.  Ed  egli  slesa  la  tnano  destra,  la  pose 
sul  capo  dt  Ephraim  firatelto  mtmmj  e  te  alnl- 

strn  xìil  rapo  di  Manasse  che  ara  U  ffiCV^IfM* 
nato,  traspo$iendo  le  inani. 

15.  E  Giaeeitbe  benedisse  i  fiyUuoH  dt  Giù- 
.'iepi)€j  e  disse:  Dio,  alta  presenza  del  quale 
camminarono  i  padri  miei  àbramo  e  Isacco, 
Dio,  che  i  mio  pastore  dalla  mia  adolescen- 
za fino  al  di  d'  oggi: 

16.  Z.'  Angelo,  che  mi  ha  liberato  da  tutti 
i  mali,  benedica  questi  fanduUi:  ed  ei  porti- 
no il  nome  mio,  e  i  nomi  ancora  de*  padri 
miei  àbramo  e  Isacco,  e  miAtiptidUno  àopra 
la  terra. 

17.  Mn  reggeiulo  GiusepjK ,  come  il  padre 
avea  posta  la  mano  destra  saprà  il  capo  di 
EpìUraim,  ne  ebbe  pena  grande,  e  presa  la 
mano  del  patire  tentava  di  ti  rarla  dal  capo 
di  Epìvraim,  e  trasportarla  sul  cupo  di  Ma- 
nasse. 

ÌH.  e  disse  al  padre:  Xoìì  va  bene  cosi,  a 
padre j  perocché  quesli  è  il  primogenito:  poni 
la  tua  destra  sul  capo  di  lui. 

19.  ^fa  quegli  ricusò,  e  disse:  Lo  so,  fi- 
gliuol  mio,  lo  so:  e  questi  ancora  sarà  capo 
di  popoH,  9  moU^plitìurài  ma  ti  suo  fireMiù 
ììiinnre  sarà  maggiore  di  tuit  e  la  $ua  Stir- 
pe si  dilaterà  in  nazioni. 

10.  £  ailora  li  benedisse,  dicendo:  Tu  sa- 
rai modeUo  di  benedldone  in  Israel» ,  »  ai 


H\.  L' .4ng<  to,  die  mi  lui  h'^  r^it'i  fc.  Oweto:  e  qiu-l- 
V  Jn'i'  hi.  \»>ai  cninum-nn'iitr  i  l'atiri  jht  qu»iit' Anticlo 
inliMiiloii')  III  v|,  ~...)  Dio,  e  il  titolo  ili  >ui)  liU-ratnrc  d.tlo 
da  (iiacobU-  ;t  (jufsf  Aiijjrlo  ne  o  uu  iiiili/io  av<ii  furtf  ; 
e  non  e  comi  inu>itala  lu'lle  Scritturi',  che  Din  li.i  clii.v 
nuilo  con  (jui'Nto  uouic  ,  roiui-  purt'  che  talora  a  ua 
Angelo  dia!il  il  uoine  di  Dio.  A  Uio  dunque  dooian» 
da  Ctocobbe  ,^cbcnUlì^ue  dia^efletto  ato  btydlikBg, 

IS.  Nsm  «V  bene  ea^  o  padre;  ee.  Dio  non  avM  Hvela» 
lo  a  Qoieppe  quello  che  cvea  rhrdato  a  GlaflaUie.  GIiik 
teppe  era  anch'  egU  profeta;  ma  Dio ,  dia  dh  ana  pondo, 
ne  a  da^heduno  tecoado  eh*  d  %-tiole ,  dlMBOpK  tdìnolla 

all'  uno  quello  che  all'  altro  nasconde. 

I;i  /.,(  nini  ftir))--  %i  dilaterà  in  nazioni.  ÌJ\  tribù  di 
Ephraim  fu  clIi-lUvami'ute  uita  delle  più  numerose  e  pos- 
wnU  d'btaeie,  •  Ai  la  prhm  od  ivgao  dalla  dieci 
tribù. 
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Faciat  Ubi  Deus,  «cui  Ephraim,  et  sicut  Ma» 
niaie.  CouBtitailqiie  Ephraim  ante  KanaaMn. 

at.  £i  ait  a«l  Joseph  filiom  auuni:  Ed  ego 
morìor,  et  erit  Det»  vobiseom,  reducelqiie  rea 

ad  terram  patrum  vcstroruni. 

22.  Du  tibi  *  partem  uaam  extra  fratres 
tiHMi,  quaiii  tuli  de  mana  i*  Amorrhaei  in  gla- 
dio, et  arcii  meo. 

*  /oa.  itf.  7.  - 10.  1.  t  Joè,  34.  8. 

12.  Quella  jH/rziiirif,  che  io  conquistili  snjirn  i/li  .Imnr- 
rei.  QufsI.i  jior/lnnc  iloiiat/i  s|X'4  iMlMicnti'  a  (.ium  |)]m'  e  il 
campo  (-iiinprntii  ila  (.ìkoIiIk- ,  (  ,/yj,  la.  M,i  (  .mu' 

dice  full ,  che  questo  campo  /"  conquiatò  ec..'\A  risposta, 
che  »<-iiitira  più  !(pmplic«  e  anche  cuerente  al  testo  sacro , 
ti  e ,  che  dopo  la  strade  de'  Sichlmlti  Giacobbe  temendo 
Fin  de'Cbanuiei  si  all»uUi>o  da  qur'  luoghi;  onde  que- 
sto ean^  Ita  occultato  daaU  Aummi  :  per  la  qual  cosa 
cooTeniM  a  tal  di  ttaiyailo  culla  tona. 

Ma  «oogMi  nome  alla  teaMO»  UnarlaMe  déDa  Ma, 
che  a»  In  GlaoobI».  Egli  pellegrIiM»  In  Egitto  non  ial»> 


dirà:  Faccia  a  ti  DiOf  come  ad  Ephnim,  e 
come  •  Mmomm;  E  jNMe  Ephraim  avanti  a 
MnnaSS9. 

%i.  E  Hm  a  Giiueppe  »uo  figlio:  Ecco 
é^io  ml  ffittofo,  e  Dio  torà  con  vofj  e  vi 
ricondurrà  alla  terra  de^  padri  vostri. 

22.  Io  do  a  te  esdmivamente  a"  tuoi  fra- 
telli queUa  porzione,  che  io  conquistai  sopra 
gU  Amami  coito  oimSa  «  cott'  «reo  mio. 


mrnd' rl;;itarila  CKiiic  luf  illiliile  p«T  la  sua  nlirpt'  il  posM'i»- 
M>  di  Chnnaan  ,  ed  i\ì  \ui>l  essere  M<p<j|tii  ;  ma  dispone  in 
favor  di  GIUM>ppc,  e  de'suoi  dlscemlenti  di  una  porzione 
dello  stnto  paese ,  la  qual  por/lone  niHi  do\  ra  entraiv  nel- 
la dMikioa  della  ■twaa  terra  di  Chanaan  ;  senza  temere , 
rlie  alcuno  si  opponi^  a  questo  sroembrainento ,  o  metta 
mLicolo  all' i>secuzioae  di  questa  sua  volontà:  egU  sa, 
ch*é  podiooe  di  quella  lena,  e  che  può  dinome,  ben- 
ebè  In  tutta  la  ina  vita  odia  vi  abUa  arala  del  tao  tao> 
li  di  quel  oanpo  ewpwto  col  no  dmn.  Qoanlo  onore 
(alainl  pananu  di  dMo)    a  Mo  «aa  tal  Me  1 


CAPO  QUARANTESIHONONO 


ad  MNo  iJIgUmoH;  m»  . 
PnHet  mI  ani  tt  aata 


CéacMe  moribondo 
wtaUdixiome,  « 
di  4IM  wfwtlhira 


1.  Vocavil  aulem  Jacob  filios  suos,  ci  ait 
eia:  *  Congregamini,  ut  aimuiitiem,  quae  veo» 
tara  sunt  vobis  in  dicbus  novissimis. 

•  Deut.  55.  6. 

3.  Cnngregamini,  et  audite,  filii  Jacob,  aii' 
dite  Israel  patrcm  vestrum. 

5.  Ruben  prìmogenitos  mena,  to  fortìtuda 
mea,  et  principium  doloria  mei:  inior  io  do- 

nis,  maiur  in  imperio. 

4.  EfTusus  cs,  sicut  aqua:  non  crescas;  *  quia 
ascffidisli  cubile  patrls  Ini,  et  maculasti  stra- 
luni cius.         *  òupr.  5B.  22.-1.  Far.  K.  1. 

K.  Simcoo^  el  Leri  firatrea,  vasa  iaiqiiilatis 
bellantia. 


per  «lami  te  beiiedigiotu  i  cambiata  m 
fiilmftf  •  Jbimlmmlt  dkhimrmto  U  luogo 


l.  E  chiamò  Giacobbe  i  suoi  figliuoli,  e 
disse  loro:  Aaunatevi,  affinchè  io  vi  annunzi 
l«  cose,  du  a  voi  tuceederanfto  ne"  giorni  av- 
venire. 

3.  Baunatevi ,  e  ascoltate,  figliuoli  di  Gioi- 
cobbe,  ascoltate  Israele  vostro  padre. 

B,  Euben  mio  primogenito^  (u  mia  fortez- 
za, e  principio  del  mio  dnlore:  il  primo  ai'  do- 
ni, il  più  grande  in  potestà. 

4.  3Ì(  M  taf  disperso,  come  acqua  :  tu  non 
nrpsccrnij  perchè  sei  salito  sul  letto  del  pa- 
dre tuo,  e  hai  profanato  il  suo  talamo, 

B.  Simeon  e  Levi  fintéUt,  UnmaM  mici- 
diali d"  iniquità. 


•  i  tuoi  fgliuoli,  ce.  Notisi  l' antichls- 
>,  mmmM»  11  qoale  I  padii  prima  di  owcitB 
>  t  iiM  anwtlBaantt  «  «tooidl  a'figliaoU,  •  poi 
HÌMeiiaileevaaoioiMlfeealloièoGIOMèe  Tobia  e  Ma- 
thi^la  e  lo  itaMO  CMilo.  Qui  faaoaUie  iMuatt  I  OgUnaH 
auranzla  loco  le  cose  che  aWiRUno  ne'  tempi  avvenire  ; 
vtìe  a  dire  ne'  tempi  siissrgWMtH  0  proBsiml  e  lemoU ,  nel 
quale  annuiuio  cooUsnal  anche  OD  gnn  teaoro  di  i  '  '  ' 
avverUmenU. 

a.  Tu  wuafartexxa.  Primo  fratto  deBa  mia  più 
eU. 

E  principio  del  inm  tìiJ-irc.  Sia  pt-rrlié  I  figliuoli  porta- 
no molte  cure,  e  Mtlh-ciludiiii  a' genitori,  sia  p<-ir  ltic«'>tu 
oommesso  da  lui.  L'  Ebreo  può  dare  un  altn>  5enH>,  e  tra- 
marsi :  principio  di  mia  robmUxxa,  di  mia  /ecoHdilà, 
principtu  di  JIgliuolaiiza ,  OOan  aooo  tradotte  lo  flesse 
parole.  Dealer,  xxi.  17.,  e  come  qui  leggono  anche 

I  va. 

Il  primo  o^demL  11  Caldeo,  e  le  altee  parafraal,  e  a.  Gi- 
0  oamaDcneale  grioteiprett  soNIntnidaDO  ht 
ati  oMo;  onde  dice  Giacobbe  :  tu  larttti  ttato  il  pri, 
mo  a' doni;  Tale  a  dire  a  te  come  prlmoRrnito  do\ea  spet- 
tare il  dirillii  della  doppia  )M>r/iune  nella  terra  di  Cha- 
naan ,  e  H  sacerdozio ,  al  quale  era  annesso  il  diritto  di 
fleenn  le  oUailonl.  Qnerif  doe  dicHtt  di  pila 


ooDapHoladMiff  11  totao  è  quello  che 


/{  pik  trmmde  in  potestà,  n  i 
pdaapsb»  lopra  gli  altri  fratdD.  Tod.  6m.  ixvii.  ìb.  Co- 
U  doràa  eame  ;  ma  pel  peccalo  di  Mniben  la  doppia  por- 
zkme  Al  data  a  Giuseppe ,  cioè  a'  suoi  figliuoli  ;  onde  i.  Pa- 
rai. T<  I>  al  dice  trasferita  la  primogenitura  da  Ruben  in 
Glmeppe,  il  sacerdozio  a  L4>vi,  l'impero  a  (.inda. 

4.  Tu  li  *fi  disperto ,  come  acqua.  Versando  da  un  \a- 
so  rari|iia  per  terra,  non  ritnani'  nel  vaso  nessun  senno 
di  (jmllo  che  '\\\  fu:  com  ,  dice  (iiarnhbe  ,  tu  <>  Rulhen  , 
hai  |M'rdula  tutl  i  la  tua  diuiiila,  e  ^;raii<l(//a  ,  e  nulla  te 
n'e  rimaso  ;  pm  lie  ti  aldiandonahti  ad  una  Itrutide  pas- 
sione, e  face.^ll  oltra^^io  alla  moglie  del  padre  tuo.  SI  po- 
trebl*  for>e  Iradnne:  ti  ari  «riz/j^rf;/»,  conte  acgua  .■  «une 
acqua  che  bolle,  e  iTByoia  tino  a  ridursi  a  nulla;  così 
tu  per  la  tua  indegna  passione  U  sei  svaporato ,  e  quasi 
aniilchflalo  In  paragone  di  quello  che  eri. 

Non  entetrm.  La  tua  Hhldtaw  aorfc  punita  anche  colla 
atallHà.  Quindi  la  WMk  di  Sdbea  ' 
to,  0  di  acaiao  namenk  Foii  Denkr.  laxu.  a. 

5.  SlmaM  e  £m  fiuMU.  Stawon  e  Lerl  rimlllaalml  nel> 
la  fierezza,  e  nella  crudeltà ,  sono  fratelli  nel  male. 

Strumenti  ndeidiali  tf'  iniquità.  In  tre  parole  dcacrite 
il  Amte  «  to  linde  moto  da  fneaUeoalao  deraieMnill. 
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6.  In  coiuilium  eoram  non  veniat  anima 
mea,  ci  in  coetu  illonim  non  sit  gloria  mea;  * 
quia  in  furore  suo  occidcnint  virum,  el  in 
volontate  sua  suflfoiicrunl  murum. 

*  Supr.  54.  3». 

7.  MaledU'lns  fdror  «'oriirn,  quia  perliiiax,  ot 
inilignatio  curum,  quia  dura:  *  dividam  cos  in 
Jacob»  el  diapergam  eoa  in  Israel. 

*  Jog.  19.  1.-2!.  I.  etc. 

8.  Juda,  te  laudabunt  fralres  luì:  manuf 
Ina  in  corvicibus  inimiconini  tooram:  MionK 
iNiot  te  fiiii  patria  tui. 

*  9.  *  Ca'tulitB  leonla  Juda;  ad  praedam.  Oli 

uii  ;  asciTidisli  :  rt'quiejicens  accuhuisti ,  ttt  leo, 
et  qua&i  leaena:  quis  su&cilabit  uumV 

•  I.  Par.  ».  S. 
IO.  *  NON  A!  FERETUR  sccptriini  ilf  Jiida, 

ci  dux  de  femore  eius,  doncc  veuial,  qui  nìit- 
tendiis  est,  et  ìpae  erit  expeetatio  genttoiiL 

*  Motth.  i.  «.  /ocM.  I.  «tt. 


6.  ynn  abfiia  parie  a' loro  ambigli  l'ani- 
ma inin^  e  to  mta  ^arlm  non  intervenga 
alle  loro  adunanze  j  perchè  ne!  ìnrn  furore 
uccisero  V  uomo,  e  nd  loro  mal  talento  at- 
terrarono la  muraglia. 

7.  3fiilhlelto  il  loro  furore ,  perchè  ostina- 
to, e  la  loro  indegnazione  j  perchè  infleeH- 
itile:  io  U  lUvtiUrò  im  GUtoubbe,  e  U  dtiper- 

gerò  in  Israele. 

8.  Giuda ,  a  te  daran  laude  i  tuoi  fra- 
telli: tu  porrai  la  tua  mano  sulla  cervice 
de'  tuoi  nemfei:  U  aéannuum  i  fi^uoU  dH 
padre  tuo. 

9.  tSiuéa  Ripete  Uomt  ht,  fig^Uud  mio,  tei 

corso  nlln  preda:  pot  ftposandoti  ti  sei  sdra- 
iatOj  guai  Itone,  e  qwU  Uonessa:  chi  anderà 
a  ttustkarìof 

10.  Lo  scettro  \oy  S4RA  TOLTO  da 
Giuda,  e  il  condottiere  della  stirpe  ili  lui, 
/Ima  tonfo  die  venga  coM,<à9  dee  etmrmiaiiF- 
dalo,  ed  et  earà  Veepettazfww  déUe  nttsUmi. 


6.  ìYm*  adita  parte  a'  loro  eomtigli  F  anima  mia.  Dete- 
ttai, e  ddMlo  tuttofa  l  pecfidl  e  crudeli  loro  dl!w«;ni> 

M  te  mia  gloria  noti  iiilffvrafa  ee.  La  mia  gioda  è  qoi 
rtatoBH»,  ete  rooina  «ite,  eant  io  vari  Inoghl  de'  Sol- 
ali (ft.  xxìx.  13.,  XT.  a.,  m  a.).  Ripete  eoa  maggior 
fina  11  ftenUmento  precedenti^  :  lo  nono  «tato ,  e  tlaiù  «pdo- 
pn  lontanoMalle  loro  con  v  cuticole,  n<-lln  quali  potè  ordir- 
li UiM  si  (HTitiil  triui  illa. 

L'ccisero  V  uomo.  Il  siiuol.ire  pel  plurale  ;  ma  qui  ({iìk- 
s\am\z>  A,\Ty'  li»  forza  |viriicolare:  parioaltottoniddlailia- 
ue  (li  ijiii'l  (li  Sirlu'iii.  I 

E  uri  loro  iii'il  latrnto  atli-rriironn  lo  ntiirnrìhii.  Nmii 
perdouiiroiKi  ncinincno  alle  mura  delle  case,  e  (lf'i>;il,igi, 
ovvero  alle  mura  stesse  della  citta. 

7.  lo  li  dividerò  in  Ciarobbe,  e  li  dit/M-rgrrò  in  liraele, 
I.a  luro  uiiiooe  nel  mal  (.ire  la  punirò  eoi  <lisperg|erli  nel- 
la terra  d'Urade ,  e  nella  eredita  di  (;iac(ibbe,  e  aepaSBr. 
H  gli  noi  dagli  altri.  La  tribù  di  Levi  fu  diipcrn  pelle 
dtta  OMcguale  «'Uvitt  nelle  tene  dell'alUe  triba;  e  alla 
tribù  di  SiiMon  toccò  per  ma  parte  un  angolo  nella  tri- 
bù di  Giuda,  e  quando  ipwlll  di  Slmeoo  crrbbeiD  di  mi- 
mcfo.amlafono  a  mreanl  drile  tm«  nH  deterto  parte  a 
Gador,  e  parte  a  Seir.  Tedi  l.  Paralip.  it.  37.  M.  *i. 
Gii  Ebrei  dicono ,  die  «li  Scribi ,  e  i  macklri  dei  fanriiil- 
ti  veni\aiio  i|in^i  tulli  >li  (|ii.  -.l,\  IriliM  ,  e  |)»  r  ^u.iiliuii.ir- 
M  (la  >i\(T)'  aii>l:i\ ano  rliì  in  un  liuuii,  i*  (  In  in  tiii  altro 
;i  I  ii\  ■.l  Uiila.  ('.i»i  la  dispeniionc de'  Ledili,  e  anche  di  (]uelU 
(li'll.t  tril'U  (li  Siiueon  tomo  in  vantag;tio  delia  relit(ioiie ,  e 

della  iiK't  I  ;  oii  ii-  la  pcofesda  di  Giooilibe  per  od  ecrto  la» 

tu  e  una  Ix'iicili/itMiH. 

8.  l'iiitda.  Il  te  daranno  laude  i  tuoi  fratelli.  Allude  al 
nome  di  Giuda  ,  cbe  vale ,  lodare ,  citiifemnre.  Li  madre 
avea  poeto  a  lui  qunto  nome  per  ^igniUcare,  che  que^tx> 
Qglioolociaper  M  «rfoomilo  di  dar  lode  a  Dio  :  Giacai>- 
be  dke  ara,  ch'egli  flKiitavneto  none,  perchè  nià  lo- 
dato,e  erirbrato  da  tatti  I  Antdli.  Vedremo  ta  quante  oe* 
caaiooi  questa  tribù  ri  diatlnae  iopca  le  altre.  De  questa 
nacque  Davidde^  e  Salomone,  e  gU  altri  re  lino  alla  rattl- 
Tttà  di  Babilonia  ,  e  /.ombabrie  oondottleie  del  popolo  nel 
Mi)  ritorn»  della  cittivita  ;  e  finalmente  ella  è  oltre  m»- 
do  akiriosa  per  e»s<  re  nato  di  W  il  Cripto. 

Tu  porrai  la  tu>i  mano  a  ulta  tervic*  4t'  futi  tumiek  Ftf 
prostrargli,  «etlar::li  a  terra. 

Te  ad<>n-r,inno  t  jh/ltiicH  d'  I  iniilrr  Ino.  Non  dice  i  11- 
rIìuoII  di  lua  inailre.  tua  i  lì.;liii(>li  del  |>;iiiri' tuo .  |mt  si- 
gnitir.ire,  die  tutti  (|ii.iiiti  i  ii.;luiiili  di  (.ì.icoIjìm-  n  ii  l.  r  inn  > 
a  lui  onore,  e  os'setjuio  comf  a  priiiKU>Miil(i.  HiKoru<aiiu-ute 
parlando  questa  profezia  n<iii  >-\>Ut'  il  suo  pieito  adenip!- 
meuto.M  non  in  OÌJtto  nato  d>'l  sm::)!»  di  Giuila,  ado- 
rato da  tutti  eli  uomini,  oome  Dìo  Salvatore. 

9.  Gimd»t  giovi»  Umut  tm,jljliMol  mi>},  tei  corto  alla 


pntta.  Parla  qui  de*  posteri  di  Giuda  :  quale  è  Giuda  tm- 
gU  altri  firalelU,  tale  dicr  che  «ara  la  tribù  di  Giuda  trai- 
le altre  tribù:  ciò  al  vcrillou  principohneote  aolto  Davlil- 
de  principe  bellloono  e  ooDquMatocp,  e  a  tai,eallaMiablMk 
è  ottimamente  adattato  bi  slmlllludifte  d'un  glovio  Bone. 

Poi  riifiuindoli  ti  tri  fdritinlo,  qunl  lione  r  qual  lioHtt- 
!ta.  Il  regno  di  Salomone  fu  un  n-mio  (vicilico ,  ma  risprt- 
t.it<ì  !•  (cimilo  (1,1  lutti  ;  ciiiiii'  un  linni'.  ninia  linui  N>a  ikjii 
lasciano d"  incuter  t'Tnjri' ,  N  in  iic  satolli  di  preda  >i  >tit- 
no  •Mlraiali  per  terra. 

Io.  f.o  xiftlro  non  torn  tult"  'l<t  Cimla  .  .  .  'i  tan- 
to rhy  rm'jii  colui,  che  dee  <  v>.t<-  manilato.  Che  in  (jiieste 
parole  si  conlenjc»  una  rcrli-.Mnia  preili/i(me  del  M(■^sla, 
e  un'epoca  infallibile  di  sua  tenuta,  consta  dalla  tradl- 
rione  non  solamente  delia  Chiesa  cristiana,  maanctte  del- 
la SInaipigi.  Tutte  le  parafrasi  (Jaldaiciie  oonveiigono  nel 
senso  di  questa  pcoferia;  e  I  piti  celebri  Rabbini  non  solo 
antichi,  ma  anche  I  moderni. 

11  oi  vediamo  la  tribù  di  CitaidA  godere  una  speciale  |m- 
nrinenca  sopra  le  altre  tribù,  prima  che  fosse  te  In  Israa 
le.  rnU  Ntm  a.  14. ,  n.  a.  »  m  is.,  Jmm  vn.  ì.,Jud, 
t.  a.  Ha  DavIdde  Ano  alto  eatOvItà  di  Babilonia  tolU  I  n 
di  fieniMlenime  fumno  della  stirpe  di  Ghuia.  ?tet  tem^O 
della  calti>iti  tMvianio  de' siiiillri  della  medesima  «Urpe. 
Dm.  \|||.  4.  IKiiM»  il  ritorii  )  ili  Bihiloilia  ()uesla  tribii  eiv 
Im-  tal  pn-iloininio  ,  che  dieile  il  nome  a  tutta  la  iia/.ione 
deuli  Klirei  ;  e  i  suoi  ottiinali  cIiImto  aii'  irlt  i  sti|i<TÌf>re  nel 
Hiiiedrio,  in.iuistrato  Mi|>remii .  il  (in.ile  .  Iienriic  con  aiiU»- 
ritil  limilaLn  dn'Roinaiii  .  lioM  riM  la  ii,i/ione  lino  a;:ll  ul- 
timi (empi.  Se  i  Mnccaltei  ,  che  erano  della  tribù  di  Levi  , 
sovcniawni)  un  tempo  ,  e  w"  i  capi  del  sinedrio  funnH»  ta- 
lora della  >,U'<.s^  trilM  ,  la  potestà ,  che  eblieru  questi ,  ven* 
ne  in  essi  trasfiiiui  daMa  tnMl  di  Giuda  ;  la  quale  non  per- 
dè  pereto  il  uno  impero,  oome  noi  perde  un  popolo  liliero, 
che  si  el"sxa  de'eonMtl  e  de* rettori  di  altra  nazione,  i 
quali  coli' autorità  riccnria  da  lui  lo  governino,  t  anche 
da  osservare ,  che  dopo  11  ritorno  dalla  cattivilk  I  miseri 
avanri  dell'altre  tribù  ai  anlnmA,  e  ri  tneononiWM  «oa 
Giuda,  e  fecrm  con  esso  un  sol  popoln.  Cosi  In  Ctada  fl> 
mise  lo  scettro  nn-i  nlla  rentita  M  S'»l<th ,  o,  COOMutradQ- 
ce  il  ('alileo,  tino  nlln  venula  del  Vrftìii,  a  rul  il  retano 
oppartn-ixi'.  l>i  (ie^M  Cristo  in  (xii  (iiiida  non  ha  più  ne 
stato  ,  ne  si-.'irr  ) ,  ne  autiirit  i  ,  e  non  e  più  un  popolo.  V.o- 
sti  n:i'i>  >li  Ila  triliU  Tonda  11  sim  iumxo  reeim  ,  in  <mi 
radim  i  I  (.HI  l '  i  fi'il.'li  'e  le  mi/iiini  .  1  ■  (|iiali  lo  ador.tnii 
come  liifi"  re  e  I  ir  i  D.n  e  II  \<  Tn  S//r>/i,  ciih-  il  Vr*- 

*o,  o  .sia  .iinhairKitore  spedil  i  d.i  Dio  con  autorità  supre- 
ma ,  e  a  questi!  suo  titoli)  nlUiilesi  in  inollit<inii  luntfhi  del- 
l'Evangelio  e  dt  lutto  il  nuovo  li'stameiilo.  l  edi  Jotm. 
l\.  7.  re. 

Ed  ti  aoré  raifMfterieiw  deUt  mazkmi.  Le  nariooi  eor- 
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II.  Ligam  td  vinetm  pollim  raan,  et  ad 

ritem,  o  fili  mi,  asinani  suam.  Uivabit  in 
vino  stolam  saam,  et  in  sanguine  uvae  pai- 
liom  suum. 

13.  Pulcriores  sunt  ocnli  cillS  ftaw,  0t  den- 
tea eios  lacU*  candidiores. 

13.  Zàbulon  in  litore  maris  babitabit,  et  in 
HattMie  nifinn  perlincen»  OMioe  ad  Sidinain. 

14.  Issacliar  asinus  forlis  accubans  inicr  ter- 
ainos. 

IB.  Vidit  requiem  quod  essel  bona,  et  ter- 
ram  quod  optiou:  et  supposuit  bumeruiu  suum 
ad  iMrtandaiB,  belnique  est  tribntls  aer- 
Tlens. 

16.  Dan  iudicabit  populum  suum,  sicut  et 
«Ha  Mkoi  in  Israel. 

17.  Fiat  Dan  coluber  in  via,  cerastes  in  go- 
mita, mordens  ungulas  equi,  ut  cadal  asceti- 
for  eios  retro. 

18.  SALUTARE  luum  espectabo.  Domine. 


reranno  a  lui ,  comi-  mito  In  avessero  ,-i<p«'tLitn  e  (1(>- 
ifaScnto.  Alcuni  Ir.iiliici'iio  I  KUreo:  a  lui  ..l.l«iìini>iiiii  !>■ 
gena  :  altri  :  a  lui  ti  ongregheraitno,  «  ti  admurauno  la 
genti:  0O!>i  In  Au;jeo,  mp.  «.  8.,  il  MBMla  HobU  U  ^ 
tidtnUo  da  tutir  tf  nozioni. 

II«  MgU  Ughi  ni  (Illa  vi<jna  il  mio  asinelio  r  la  nia  asi- 

M  .  .  .  atta  vite,  l  Padri  gwanimeoto  pnodono  qonte 
pwda  eowt  ■pettaatl  al  McMla,  di  col  ad  vRwHo  po- 
aedanto;  ad  è  bna  di  «nlBuan,  cba  bod  mrbndotlqiil 
di  dodi,  eooM  ufipuUa  da  qnafapoilnn:  Egli  leghe- 
rà...o  Jtoliuol  mio  (  o  Giada)  :  ad  altia  penooa  non  può 
gtà  naturalmimte  applicarsi  qorilo  che  qui  it  dice,  m 
'MD  a  iiuelln  ,  di  cui  ittinì  ci.i  roniinri.itn  a  p.irlare ,  rliW> 
al  Siloh.  U<->i  Me.vkl.i  ailuiiqui'  con  figure  prufetit  lie  nifiiiv 
11,1  (.iirubbe,  e  die*',  ch'pftil  lesluTa  er)l  Miimln  ilell:i  fe- 
do il  (Hi|>olo  Gentile  .illn  sua  \ii;iia,  x.ìle  a  itire  alla  Clile^ 
sa,  I.T  qu.ile  di  ' (  rrili  iiti  (liudei  fu  (iriniamente  (ormata  ;  e 
la  Mia  a.sln.i ,  ^ale  a  dire  il  popolo  Llirei)  awvmt  ti\.i  ni 
giogo  drlla  le^^e,  leiiliern  alla  &ua  \ite,  vale  .-i  «lire  a  «e 
•tCMo;  perooclui  egli  u  v  era  vite ,  come  sta  Kxitto  Joan. 
ItT.  I. 

Lmerà  la  tua  vette  col  vino,  e  il  tu»  pallio  eoi  tangue 
éMuea.  t'ino  e  tangue  dell'uva  sono  ta  medminu  ro- 
n.  Qaaito  viao  ilsiiUka  U  HOfliie  di  Olito  1981»  da  hd 
la  tanta  copia ,  dw  M  lavata  BOD  aoh»  la  «ma  taiM^ 
n,  doè  la  cuM  a  M;  M  aadw  rotataB  tMto.eioè 
U  Chictt. 

13.  Gli  occhi  tuoi  «OH  jrfft  tetti  del  vino,  e  j  mot  denti 
piò  candidi  del  Mie.  Docrivcsl  la  sovrumana  bellezza  dei 
Cristo  e  pirfiin!, irniente  dopo  la  sua  rlsumvionr. 

13.  /MÒiitiin  iihifirii  .tilt  lidn  del  tniirr,  rr.  I)u;;ent<)  iU>- 
BI  prima  dell.!  eoiwpiisla  della  terra  ili  Clian.uin  predire 
Giacobbe  i  luotilii  ,  ehe  do\ean  liwcare  In  wirte  a' suoi 
posteri  ;  e  Mo>e,  elie  tutte  qiieste  rose  racconta  ,  non  en- 
trù  aè  pur  ei^li  nella  terra  promessa  ,  la  quale  solamente 
dopo  la  ana  morte  fu  conquislnta  e  divisa.  7.nbulon  più 
giovane  è  benedetto  prima  d' Issacliar  mai^ore  di  età  ;  e 
ciò  da  alcuni  lotrrpreU  si  crede  fatto  In  grazia  del  Memiat 
Il  «inala  fa  ooncapU»  la  MauRth  e  dlmnò  malto  tonilo 
la  GaplNtaanai,  aba  «ano  roaa  a  raMa  di  «OMtatriMl. 

ff  dHMirÉ/M  «Sidow.  latndnlDOBriDoailafllttfcdl 
StdoM  ndia  Pimicia ,  ma  rino  a'oémini  drila  provlDda 
ehkniata  Sidone  nelle  Scrittore ,  dal  nome  della  città  ca- 
pitale, n  paeae  di  Zàbulon  a  oeddente  Univa  al  mare  .We- 
ditemoeo  e  ad  oriente  al  mare  di  Tlberiade. 

It,  IS.  Issarltar  luinn  Jorte  ee.  Questa  comparazione 
a'tempi  nostri  parrebbe  poco  (£m/io<.i  ,  inn  mi  eroi-  da  Ome- 
ro è  paragonato  a  un  asino  per  la  iurtezza  e  per  la  pazleo- 

Binu  m  /. 


11.  Egli  legherà  aOn  vigna  «  tuo  «ut- 
nàUo,  e  la  sua  asina ,  o  figlio  mio,  alla  vite, 
laverà  ta  sua  veste  col  vino^  e  il  sw  pallio 
col  samgue  delfvoa. 

12.  Gli  occhi  mai  son  più  belli  del  «ÌM>^ 
e  i  swi  eterni  jrfft  eamUdi  del  latte. 

19.  XMm  «AtforA  Mi  ÌMo  dal  mare,  9 
dove  le  navi  hatmo  Untone,  et  ddotérd 
fino  a  Sidone. 

14.  Issachar  asino  forte  giacerà  dentro  i 
suoi  confini. 

m.  Egli  ha  consiileriito  j  come  buona  eotn 
è  il  riposo:  e  che  la  sua  terra  è  ottima:  e 
ha  piegato  i  suoi  omeri  •  |Mrfar  pM,  0  et 
è  soggettato  al  Irihuto. 

16.  Dan  giudicherà  il  SUO  popolo  ^  come 
qualunque  altra  trttù  W^lc. 

17.  Divenga  Dan  un  ttcrpcnte  sulla  Strada, 
nel  sentiero  un  ceraste,  die  morde  l' uttgìùe 
del  cavaUo  per  far  eadere  U  taieaHere 

V  indietro. 

18.  SALUTE  tua  aspetterò  io,  o  Si- 
gnore, 

za  ne' travagli  ;  //.  xii.  K  rvitafo  qui  il  naturale  rotxisto  e 
l,ilK>rÌM'~o  ili  iiui'lli  di'll.i  Iril'H  d' I •-•■.k  li.tr  :  e  socgiunge  , 
ch'ci  M  contenteranno  di  n-stan-  ne' loro  contini  e  lavora- 
le in  pace  1  loro  buoni  terreni ,  pagando  andie  un  tribu- 
to a' nemici  piuttusto  che  far  guerra  per  lil>erar«ejje.  f  e- 
di I.  Paralip.  xii.  .la.  —  Alcuni  spiegano  un  po'divena- 
BNBto  •  dicono ,  ciN  luadiar  amò  asegUo  di  pagare  un 
Mbnla  al  M  d' biado ,  «he  andar  a  iwvlrB  nella  mUlzia , 
la  qmìe  fndca  reMBdoaa  dal  tributoi.  0  pane,  dte  loo> 

llllntlnuf  * 
18.  Dan  giudicherà  il  tuo  popolo ,  eome  ee.  ft  eom  le 

dicesse:  il  gindirc  fnrà  giudìzi",  rr.,  alludendosi  qui  al  no» 
me  di  Dan.  /  i  di  rnp.  \\\.  ci.  I.a  tritm  di  l>nn avrà  de' ciò- 
diri  di  l  |i.i]vilii  il' Nrarli  ,  minr  .m  re  li  po*-sa  <|ualurn|iie 
altr.i  triÌHi-  Nmi  mainili  r.i  ,i  iei  i|Ui>fonon';  Iwiielie  llan 
sia  liLiliuiiln  (Il  un' atieella  ,  e  la  >ua  trilm  non -.i.!  delle  piti 
prandi.  Gli  tlin  i  e  s.  tiirulamo  e  imilti  dotti  Interpreti 
voglioiKt,  che  qui  sia  accennato  Sansone,  e  che  di  lui  si 
parti  anche  nel  versetto  teguente:  egli  era  di  questa  tribù 
e  fu  uno  de' giudici  doliate 

17.  Divenga  Da»  w»  mepenk  mila  $trada,  Dan ,  cioè 
Sansone,  aaik  «oow on  «apsaitot  0  goale  nascosto  tnofa 
la  linda  aMailMe  taaimvvlianeato  I  paiMMieri. 

JIMMill«f»iMierrvrilrdl<«Mnlr«e.  D  ocfwdoènaaefpa^ 
te  del  cokm!  dell'arena  ,  oomoto  (donde  II  noma  di  et- 
nate  ) ,  il  quale  non  potendo  otTeodere  il  eavaVeio  mor. 
de  nel  pied  ■  il  cavallo  jx-r  far  cadere  il  cavaliere,  e  uc- 
ciderlo. /  >  dt  Plin.  Uh.  8.  cfi/).  !29.  G<jsl  vuol  sliznlficnrsi . 
che  Sansone  op<'rera  ros<-  grandi  anebe  più  coli'  asin/ia  , 
che  colla  forza,  \eili  11  lit>ro  di''(;iudiri.  Nim  deblx)  [xni 
tacere,  che  questo  versetto  da  multi  l'a  iri  è  inteso  del- 
l' Anticristo  ,  il  qiwle  deblia  nascere  da  (|uesta  tribù ,  e 
combattere  la  Chiesa  non  tanto  colla  forza ,  quanto  rtjl- 
l' astuzia,  e  colle  frodi,  e  con  ogni  maniera  di  aeduzione. 
Vedi  ({nello,  che  abUaa»  detto  al  capo  td.  dd'Apoeap 
Uaie,  wn.  4. 

la.  LA  ìàUOTB  ina  aspetU-rò  io,  o  Signore.  Teneris- 
dnaasplraddoe  di  GiaeoblM»  U  quale  pieno  di  fede,  e  di 
flpenmand  «no  Ubctatave  d*  tende  dalT  aver  rannacn> 
tato  SaMooe  11  tarawdé'nenld  dd  pi^d  ano  prende  oe- 
easlone  di  vdgenl  naovaniente  a  Dto  per  domaadanll 
qii'lla  vera  salute,  ovvero  quel  Salvatore,  che  rieoo  da 
lui ,  cire'.-li  manderà,  ti  Caldeo  parafrasò  in  tal  guisa:  Fa 
non  rr  /!•  tl'>  la  ujliitf  di  Crt-deune  figtiuoto  di  Joa$,  la  qua- 
le t  ;>.  r  un  ti  inpo,  «e  la  salute  di  Sansone  figliuolo  di 
Manue,  In  giinh-  è  Irnntiloria  ;  m<i  mf-tUi  la  rrdenzione 
del  Cristo  figliuolo  di  David,  il  quale  verrà  a  chianutre 
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19.  Gad  accincttis  pndiabitor  aste 
ipse  aeciogelur  retranam. 


sto.  Aser  pingnis  panis  «iiM,  et  mebcbit 

delicias  rogibus. 

21.  Ncpiitali,  ceryus  emiiisus,  et  dans  elo- 
quia  pulcriludinis. 

22.  *  Filius  accrcscens  Joseph,  fìlius  accrc- 
acvivi,  ci  dccorus  aspectu:  liliae  discurreruot 
raper  maram.  *  1.  Ar.  V.  1. 

23.  Sed  oxaspomvonint  ciim,  et  iufgMi  mot» 
mvideruQtque  illi  liabeiiles  iacuU. 

24.  Scdìt  in  forti  arcus  cius,  et  dissoluta 
sunt  vincula  brachiorum  ,  et  maouum  ilUus  per 
nunus  potentis  Jaeob:  inde  pestar  cgranis  e3t, 
lapis  Ifnel. 

n.  Deus  fnlris  tei  erit  adiutor  tiins,  et 

Omnipotcns  benodicet  libi  }>cne(lii-tionibus  coeli 
desuper,  benediclionibiu  athy&ai  iacenlis  deor« 
mm,  benediclionilNis  olwrDm,  et  mlrae. 


eom:  et      io.  Gad  tarmato  di  tutto  puiUù 

terà  dinanzi  a  lui:  B  M  uttnitrà  per  tormtn 

all'  indietro. 
iO.  Grasso  è  U  pam  di  Am,  e  «srA  te 

delizia  de' rf. 

21.  Nephtali,  cervo  tnesso  in  libertà  j  egli 
pronunzia  parole  ffrazioee. 

22.  FiiiUunhì  cn-'iccnte  Giuseppe^  figlittolo 
crescente,  e  bello  di  aspetto:  te  fanciulle  cor- 
sero sulle  mura. 

23.  -Va  fo  ainnri'ifgi (irono j  e  conlesero  con 
luif  e  gli  portarono  invidia  i  masski  di 
tifar  freeee. 

2'j.  L' arcn  di  Itti  si  appoggiò  nul  (Dio) 
forte,  e  i  legami  delle  traccia,  e  delle  mani 
di  lui  furono  dischUt  per  numo  M  pousuis 
(Dio)  di  Giacobbe:  indi  usd  sgU  paslsn^ 
e  pietra  d' israOs. 

m.  if  Dio  da  padre  tuo  sarà  tuo  aiuta- 
fon-,  e  l'Onnipotente  ti  benedirà  colle  Ae- 
nedizioni  eU  su  alto  del  cielo,  colle  benedizioni 
dàU* abisso,  cAe  ptoce  giù  basso,  colle  bene- 
dixioni  ddie  mammelle  e  degU  uterL 


a  ti  i  JlfthioK  fTrrtute:  la  rtdenzione  di  lui  è  bramata 
dall'  anima  mia.  Non  e  inutilf  I' o>s<'rv.ir<-  In  iihmIo 
gli  aniirhi  Kbri'i  iiiti'n(li"S.s«T»)  If  Scrillurf  ,  pniii.i  rlie  Io 
splriU)  iti  cct  it.-i ,  <•  ili  i-rnHTs'  iinpi»M'>vi-'-i  .li  Ila  .Siiia:,i);i. 

IO.  ('i<iil  armalo  di  tulio  punto  i  innliiìUmt  dmunzi  a  lui. 
(hn.ui/i,  o»vm)  inniili/l  ad  l^rit  le  ,  di  rui  r.  1(1. 
S«ii>l>ra  ,  che  si  accenni  qiii  lli) .  rlu-  lr;;uiaino  ne'Mumeri , 
cap.  wwì.  17. ,  dove  M-dcsi .  ainic  la  tribù  di  GmI ^  e 
qoe' di  Ruben ,  e  una  parte  della  tribù  di  ManasM,  naen- 
do  Mata  Ioni  magnata  la  porzione  di  là  dal  Giocdaoo,  il 
oSeneroaiMHaiie  qud  anine  Inaanil  a  tatti  I  kxo  taiA- 
H  per  ooiM(aiitaM  là  tosa  di  Ghanaaa» 

M  H  mlUtUtà  ptr  «mar  cITMMra.  OailDeate  k  aitn 
trffeA  M'inoglil ,  cbaad  tm  «ano  dwttoati,  le  ae  lorna- 
ranno  qne'di  Gad  flaaimanta  aBa  lon»  itanaa.  Jàim 
Yxii. ,  e  R.  Girottino. 

211,  Crufsn  r  il  fiane  di  /4»rr.  Ciarolilw  commenda  i  Rr.v 
lii  (li'l  j>;n->4- ,  c  lic  tiKThcrH  atl  As«T.  Muse  a^\\lns^e  i  ìk-ti- 
u-r.  \\\m.  21.  )  ch'i'jjli  ahlKinilcra  di  olio  pn'Zio>o  ;  o  m  sa. 
anoira  ,  che  a\<'a  di>'  vini  ecceUenU  :  UlUoqucftlo  é  esprcA- 
so  nobilmente  con  din  ,  dia  I  fruCH  di  4|MI  faMB  aaiao 
la  delizia  de'  rr. 

21.  ISephlali,  cervo  menso  in  liberlà  ,  ec.  GII  Ebrei  ,  e 
«xi  eMi  alcuni  lotaprcti  rìrerlscono  «luestc  parole  a  Ba- 
rach,  che  era  di  qBMta  tribn,  il  quale  ebbe  da  principio 
la  tlmidUà  del  cervo;  ina  di  poi  nel  persegui  lare  1  nenU- 
d  inilò  il  ceno  timo  nèlla  oeleriUl.  Le  graziole  parola, 
eh'd  pomniiò,  mnio  li  cairtioo  caatalo  da  lal,edaD»- 
Imr.  Ftii  /ad.  IT.  I  LXX  hiiecD:  NephkM  i  eom»  ww 
pianlB,  cAa  ^Ma  d^  ««oaf  raai^  e  U  mMte  di  «ni  «ana 
èiwM.  Hephtail  avea  qoattio  aoll  figliuoli ,  quando  andò  In 
Egitto,  e  la  sua  trilm  era  di  quattrocento  cinquantatrè 
mila ,  e  quattrocento  uomini  capad  di  portar  l' armi ,  quan- 
do uscì  rii'ir  K-.;iuo  :  gran  audt^iUcaiian  è  i|iMataài|ioao 

pili  di  duiieiilo  .unii. 

'£2.  fi'jiniiilo  cretcrnle  Gimeppe,  Jìgliunlo  crescfnle  ,  <r. 
Glacoblx'  si  dilToiide  con  parlicolare  niri'Ho  nel  iH'iirdirc 
Giuscpp»' ;  Io  che  f;;li  (iiiinii  l.mto  |M-r  l;i  lriirri'//ri  ,  i  li'ejili 
avea  verso  quoto  li^liuolo  diletto ,  ({iiauto  per  rìi^uanlo  a 
colui ,  del  quale  fu  si  bella  ,  ed  espresìui  ligura  GiuM-ppe 
e  ne'  patimeoti ,  e  nella  gloria.  Alludendo  qui  al  nome  di 
M  ai  dica,  di*«all  è  an  agHnob ,  dM  va  rapR  di  bna 
la  OKgllo ,  prospera,  «  al  anua ;  a  eoal  aaik  ddla  aoa 
IciMk,  o  piuttosto  delia  dna  lriliil,dia  da  Id  aviaanood- 
1^,  Bpbiaim,  a  llaiiaMe:ctli  anMiaiiga,dialaltowiBl- 
la  BtftlaDa  piaie  dairavvfoniia  di  Id  eorrevaao  ■a'ttt^ 
laid ,  qqand'  ci  pnisava ,  atto  di  vederlo.  Questa  partloth 
larttà  ooo  paRdibe  degiia  ddla  gradita  patriarcale  di 


Glarol»l)e ,  s'ella  non  serxls>e  a  prof.(ÌA/are  l'ardore,  e 
r  iin|)ei:iio  ,  rnii  cui  rorriTanrio  a  (:ri>to  le  na/iunl  moMC 
d.illc  .itIr.iltiNe  (li'I  pili  specio-xi  tra' li;:liui>li  degli  uomi- 
ni ,  f-"i:  ■'.   I  ,. 

Mii  li>iiiiuir:ii'ji(iriiiii>,  e  cunttscro  con  lui.  L'Ebreo 
può  tradursi:  la  aman-gt/iaroim,  f  lo  Irajìssrro;  iwotiìiat- 
no  la  nostra  \olg;ita  ila  un  ollimo  muso:  ainan-pKinroDo 
(>ìu!>eppp  ,  e  vennero  in  rulla  con  lui  que' nuie.Htri  di  frec- 
ce, quegli  arcieri  :  cosi  Giacobbe  nomina  que'  suoi  fl^oiH 
li ,  i  quali  co'  detU  mordaci ,  colle  derisioni ,  e  colie 
Ola  amiucro  l' anima  di  Giuieppe,  a  liaalaMala  lo  { 
nn  odia  datenia ,  a  lo  vandanoo  i  eod  ( 
pHaraa  la  fecaee  ddk  linfna  SU  Elid, •( 
la  Unp»  l'oodieio  prima  eha  Hhto  lo  : 
aera:  a  a  Grillo  Iuhum»  idadoaa  qoada  pania  dd Pi- 
Marea. 

2t.  L'arco  di  lui  ii  apjioggi»  xul  (Dio)  fortf.  Per  l'ar- 
co intendesi  (re<|uentpniente  la  iMU-sa  :  ci»si  qui  diceai  ;  la 
difi-s.'!  di  t;ìuM'p)H-  iMKo  tiitt.'i  sopra  l'asslstenia  dd  fOfta 

per  eci  '  lleii/a  ,  t  ioe  Dio.  f  'rdi  Jnb.  M.lx.  20. 

I  I, ■'imiti  delle  bract'iit,  e  dvHe  imiui  di  liti  /urtino  di- 
tciolli.  (.iii^eppe  traile  catene  non  fu  dimenticato  da  Ilio: 
la  napirnza  rti  riia  min  abbandonò  il  giusto  tfndulo,  e  in- 
cattnato,  Sap.  cap.  x.  La  mano  dd  poavnte  Dio  di  Già- 
cobiie  lu  quelia,  che  Ipaa6  le  catene  di  (Giuseppe. 

Indi  egli  tud  patten,  e  pietra  d' Itraete.  Ptt  queato, 
perchè  la  mano  ddl'Ondpoleate  era  eoo  M,  per  ^laito 
agli  da'iod  coadwltiuntl,  e  Invadi  oid  retlan  di  ao- 
poii,  a  pietaa  awdaawalala  di  landa,  ad  «gii  adv6  dak 
la  bue,  a  lo  atiUtt  In  ottiaia  Um.  Giuacppa  Ai  il  soste- 
gno ddbi  nasloae,  guida  deTlhitdil,  temena  del  popo- 
lo, come  si  ha,  Eccle»iastico  ylix.  17.  Tutto  ciò  inflnitik 
mente  nieulio  conviene  a  Cristo  iitierato  dalla  morte,  a 
riMi-rii.ii>i  |.iT  l  '-si  ri'  pastore  del  noovo  papalo ,  a  ; 

fonil.iMii'iit.ni-  tli'lla  nuova  (Ihle^. 

a.'i.  (  olle  U  iu  (li:i(iiii  (Il  su  nltn  del  l  ieh.  Colla 
zloiil  che  ^eri::ono  di  la^su,  cio<'  dal  cielo. 

i  l'Ile  In  ni  dizioni  ilrir abisso,  eh,-  i/im  i  ijiit  ho^sn.  Sic- 
come colle  Ix-nedizioni  del  cielo  s' inti-ndono  le  piuKiiie;  co- 
si colle  lM>ne«li/.ioni  dell' abisi^o  s'intendono  le  sorgenti,  le 
quali  da'  luoghi  sotterranei  sorgono  fuori ,  e  scaturisoooo 
ttd  irrigare,  e  fpcon<Wre  la  terra. 

Colle  bettedùitmi  MU  mtmmelte,  e  degli  uteri.  Inten- 
desi la  fecondità  ddla  danne,  e  anche  de' bestiami,  a l'aÌK 
boodana  del  latte  nella  madri  per  nutrire  I  loro  parti  : 
anaeraeciiè  tulio  è  dono,  tatto  è  bmedlrinne  di  Dio,  Il 
quia  dona  ad  ogd  momeoto  dromno  anche  quello,  che 
la  leggi  della  natim  ordinate  da  Id  tiu  da  priu- 
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E  gli  apparve  il  Signore  in  una  fiamma  ardente  .... 

EuhIo  Cip.  S  I.  3 


/■/'  x 
/  •  1'.- 
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E  le  aeque  andarono  sopra  gli  Fgizinni ,  dir  fuggirono, 
e  gV  imt>Ut  il  Signore  in  mezzo  ai  fluiti  .  .  . 

Elenio  Càf.  44.  T.  17. 
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2fi.  niMU'dictinnos  palris  Ini  cnnfnrt.Tt.if  >inil 
benedicUonibus  palrum  eius^  donec  veiiirutde- 
siderinm  oollinn  aelemonun;  fiant  in  capite 
Joseph,  el  io  fcrtioe  Kaarael  Inter  fnires 

$1106. 

17.  Benianto  lapus  rapax,  mane  eomedet 
pnedam,  el  fcapere  dividet  ipoiia. 

38.  Omnes  M  in  Irflnibus  Itracl  doeJectoi. 
Haec  locutus  vbi  ois  pater  suot,  benediiitque 
gingnUs  beoedictionibiis  proprUs. 

SQ.  El  pnecepìt  eis,  diccns:  Ego  oongregor 
ad  popnliim  mcum:  sepelite  me  cum  patribna 
meis  in  spelunca  duplici,  quac  e»t  In  agro 
Epbron  Helliaei, 

30.  Centra  Mambrc  in  terra  Cbanaan,*  qnam 
emit  Abraham  cum  aj^o  ab  Ephron  lieUiaeo 
In  poaaeaalonem  aepnlcri.        *  Supr,  f  S.  17. 

31.  Ibi  sepciierunt  eum,  el  Saram  uxorem 
dna:  Ibi  sepaltus  est  Isaac  cum  Rebeoca  co- 
niUfe  sua:  ibi  et  Lia  condita  iacct. 

51*  Fioitisque  mandalis,  quibus  fiiios  in- 
airaetat,  cotleglt  pedes  swm  snpe^  leetalon, 
et  diiil:  appoaituaqne  est  aé  popnlum  amun. 


dito  ildn  di  eoanèB^  iuta  b  bcBcdtakal.etopn» 
tevflCMo,  unte  b  bmdbhMil  «Iw  |iii6 ilemr  toUr> 

n,  eoavengono  a  Cristo,  in  cui  piacque  al  paén^  eh»  «M- 

ta$$e  corporalmente  tutta  la  pienezza  della  diviiiHà,  e  da 
cui  rioevè  la  CliifM  sua  !i(x>sjniui'!rr(iiuiilrnbile  fiTitndita, 
per  cui  è  rcIfbraU  coUnito  ila  l'viii.i,  ,  <■  co. 

•ili.  Lf  bemdizioni  del  padre  tim  furp'tfxnno  er.  Traile 
varie  »po!>ì/.ii)iii  di  questo  luogo  (iur>t.i  mi  i-  [laruta  la  più 
lempUcc,  •'  aiirliH  più  ndatl^ita  ril  li  stn  orli^iiiale.  L«>  be- 
netliziont ,  che  io  do  a  li'  (  dire  GlacoItlH'  1  ,  soqMMano 
qudie ,  onde  lo  fui  beaedetto  da'  padri  miei  :  tu  «arai  t>e- 
npdfftto  pia  di  me .  sopra  di  me ,  e  di  me  più  felice. 

fino  al  ve»ir  H  lui,  eh'  t  il  desiderio  de'  colli  eterni  :  ee, 
Odibo  oaamare ,  clie  dove  nella  DoAra  volgata  at  ba  adet- 
•0  «toner  vemiret,  in  vari  anUehi  HMooicrIltl  di  «Marfln 
donec  veniat.  Tutte  quote  hwifdtltnill  TCBgUOaopn  Glo- 
teppe ,  «opra  di  Ini ,  eh*  è  WMifO  In  HOl  felldll,  floo 
a  tanto  che  venga  colui,  cb'è  0  desiderio  de"  eoli  alani, 
il  qualf  amplU.<iiina  benedizione  porterà  a'portoi  di  Gtn- 
wpp*' .  I'  «1  iiKiiido  tutto.  Cripto  è  qui  chiamato  II  deside- 
rio de'  t  nlli  l'ItTiii;  \  al''  a  dire  degli  Angeli  ,  o  di  tulle  le 
creatore  spirituali  :  m  Ini,  ilici*  1' Apostolo  Pii  tro,  rivuilr- 
rano  gli  .Inqeli  di  /«.nirc  In  iyuardn.  (;iustp[>f  e  detto 
ÌS'aziirrn'i  It'i'  .unti  frulelìi,  rllt"  mimI  ilir  »rp<iTi)to,  o>vcro 
coronalo,  e  dif  tinto  Irai  huoi  fratt-lli  :  v^Vi  fu  M'p.iral<>,  e 
distinto  per  la  sua  liin<»rcn/.a  ,  e  p<'r  l'cjiimia  virtù  ,  e  fu 
oofouato,  vaie  a  dire  «bbf  suprema  potestà  in  IIkìIU).  Que- 
do  Bone  farteaao  d  rappelia  U  Cristo,  di  cui  fu  ligura  Giù- 
Mffi ,  il  Cristo,  eb«  portò  11  ooim  di  Macarcoo ,  e  fa 

la  n,  e  ponteOoe. 

17.  Btnianun  Impg  rtftmt  la  «mWim  «e.  DeieriTad  II 
aitaile  bidiMMMto  «  nera  di  qoal  dal»  Mbà  di  Baato> 
niB  flol  litnllo  di  n  lupo,  U  quale  ai  «hUIbo  d  dbran 
b  iNda,  •  b  ava  taiMaipHitaM  Idb  anaia.  QnMio 


2fi.       henedizifmi  del  padre  tuo  sorixia 
sano  quelle  tie'  padri  di  luij  fino  al  venire 
di  M,  dke  é  II  degtderto  d^etMi  eternit  pò- 

f'710  ellr  sul  capo  t'i  Gius;  ppej  «III  capo  dt 
lui  A'azareno  tra'  tuoi  [raUtlU. 

VI.  Mmkmd»  lupo  rapa»:  In  mattimi 
varerà  la  prtda,  e  la  aem-  ^juarUrà  la  qw* 
glie. 

98.  TUtn  guegH  capi  delle  dodici  tribù 
d' Israele.  Queste  cose  disse  loro  il  padre  ^  e 
ciascheduno  di  essi  benedisse  e&Ua  propria 
sua  benedizione. 

29.  Diede  poi  loro  ordine,  dicendo:  Io  VO 
ad  unirmi  al  mio  popolo:  seppellitemi  co'pa- 
dri  miei  nella  doppia  caverna ,  che  è  nel  ' 
campo  di  Ephron  UetheOy 

30.  Dirimpetto  a  Mambre  nella  ferra  di 
Cbanaan,  la  quale  Abrahamo  comprò  in- 
tfeme  col  campo  da  ^^troa  EeOuo  per  «meni  . 
un  sepolcro. 

31.  Ivi  fu  sepolto  eglij  e  Sara  sìm  moglitt 
ivi  fu  sepolto  /sacco  con  Rébeeea  MM  mo^ì 

ivi  fu  sepolta  anrhe  T.in. 

33.  Finiti  poi  gli  avvertimenti  dati  da  Itd 
per  Mnaioiu  dè'figlimiUj  raeeolae  i  suoi 

jìiedi  mi  lettirriìiolo ,  e  ti  fNOrÌ:  C  OfMlÒ  ad 
unirsi  al  suo  popolo. 

CBNttm  de'BeniamMi  ^uboB  b  qprito  dM  di  ori 
neeoaUtl,  Jwt.  cap.  n. 
Quasi  tutti  i  Padri  teatini  con  1.  Girolamo  e  1.  A«ostloo, 

e  alcuni  anche  de'  Padri  (ireci  inteiMloitn  c(iipste  parole  di 
Paolo  .^Ix»^tolo  nato  di  questa  trilm  ,  il  quair  la  iii  ittin.T, 
cioè  n<''^uoi  primi  anni  fu  lupo  rapace,  persecutor  della 
Chiesi»  ;  I  l  ■■•  ra  poi,  vale  a  dire  ne' tempi  vegnenti  dopo 
la  sua  (  1  Mi\ .  rsioiie  ,  arrlcchi  la  ("Illesa  di  imjlte  conquiste. 

28.  (  11^'  !i<  dnHo  di  esfi  lu  )inlis\''  r,-.  (,\rmMìe  non  die- 
de qui  veruna  beoediiiooe  a  Ruben  ,  ne  a  Simeoti ,  né  a 
Levi  ;  ma  te  rtpmulaiia  ,  ch'd  fece  loro ,  tiene  luogo  di 
benedizione  ,  In  quanto  per  questo  nome  s' intendono  I  sen» 
tlawnti,  e  i  riairUi  di  un  padre  vicino  a  morire. 

ai.  naeeoUe  i  mum  pimU  nel  lettieeinolo.  Egli  od  tempo 
dw  piubw  a'flgbMdl,  tadra  topim  «1  bla  dd  tatto 
eo'piedi  ta  taon:  flolto  die  ebbe  di  pvlan  nmobe  I 
piedi  ad  bito,  e  nodè  lo  qiMto.  QueeU  è  la  deaeririo- 
■edi  nn  ooom,  0  qoafe  disponendoti  a  pigliar  sonno  ao- 
eomoda  le  sue  membra  In  quel  sito ,  che  più  gli  pare  ;  ma 
la  morir  dfl  (iìiisin  non  i'-  altro  che  un  dolce  sonrK».  Ab- 
biamo in  \ari  luonhi  o>iser\ alo  ,  rome  (lue.sli»  gran  Patriar- 
ca nella  sua  vita  laboriosa  e  piena  di  palinieiiti  e  di  af- 
fanni fu  una  lìanra  «lì  Cesu  (".rislo  l'uomo  de" dolori,  e 
lirn\alri  IH'' tr:iv  .ii;li  .  corni-  cliiarniillu  Isaia:  quelk»  che 
io  de^ille^),  ilie  ^i  onti  iKirtliolarmente  in  lui  ,  si  e  la  fe- 
de immobile  e  fermisMina  alle  pro^lP^^e  di  Dio.  Kcli  Mile 
n  figliuolo  quasi  re  in  Egitto ,  vien  datiì  a  lui  in  quel  re- 
gno un  paese  fertilissimo ,  e  pieno  di  ogni  bene  :  tutto  que- 
ato  ma  è  canoe  d'Intiepidire  in  lui  il  desiderio  di  qoel- 
bbm,ndbqiiBbTobi  Dio  ■tabillta  b  loadiaeRMlen. 
aaregllMo  ««ib  aeaHMM  ,  che  b  an  «ma  icdbo  tal 
BgIMo;  na  enHoa  ebe  do»  portate  ndb  tana  di  Cba- 
naaa ,  delta  quata  non  tdo  conferma  ad  ami  0  doalob 
eoo  questa  dlivoalilooe, ma oMlto  più  edb  dMdooa det- 
te parU  di  «ma  Im'aud  agBaoli. 
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Gitmeppe  fatto  imbalsamare  il  corpo  del  padre,  e  fatto  il  duato  funebre ,  ra  m' seninri  d'  Egitto  a  tep- 
])ellirlo  rtella  terra  di  Chanann;  e  avendo  compiuta  la  cosa  con  grande  tolennità,  abbraccia  beni- 
gnamente, «  consola  i  frateUi ,  che  temeva»  di  ù  a  motivo  detk  panate  ingiurie.  £gH  dopo  aver 
mrdiiiaÌo,tì^miiriueirMPMgitt»poHÌM$teoÌ0$m«$$aiitUa  terra  M  Chmmm,  Hpotmimtm». 

1.  Quod  cerncDS  Joseph  ruit  super  facicm  1.  Ciò  avendo  veduto  Giuseppe  si  gettò 
INrtris  ifiu,  et  denwìuUiro  euoi.  sulla  faceta  dè/  paàn  piangendo,  «  ì«mAm- 

dolo. 

2.  Fraecepilque  servis  suis  medicis,  ut  aro-  2.  E  ordinò  a' medici  suoi  servi ,  che  im- 
matibus  condirent  patrem.  haltnmassero  il  padre. 

3.  Quibus  iussa  cxplcnlibus ,  transiorunt  5.  E  ijuarnntn  giorni  passarono  j  mentre 
quadragiiiU  ilic^:  ialc  quippe  mos  crat  cada-  qmyli  eseijuivano  puntualmente  il  suo  co- 
Tenim  conditorum:  llerilque  ami  Jtfgptm  mando:  imiierocchè  cosi  portava  il  costume 
neptuagillU  diebm.  riguardo  all'  iinfinhnmnre  i  cndavrite  VEffU" 

to  fu  in  lutto  per  settanta  giorni. 

4.  Et  espleto  pUnetin  tempore,  locutos  ect  4.  £  finito  il  tempo  del  tbtolo,  dUae  Giu- 
JOMph  ad  fnniiliarn  Pliaraonis:  Si  inveni  gra-  seppe  alla  famiglia  di  Faraone:  Se  io  ho 
tiam  in  cuiu>pcclu  vci>lro,  loquimini  in  aurìbu»  trovato  grazia  dinanzi  a  voi,  insinuate  a 
Pbanoote,  Fmume, 

8.  Eo  quod  pater  mctjs  adiuravcril  me,  di-  B.  Che  il  ]>ndre  mio  facendomi  giurare  di 

cens:  En  morior^  in  sepulcru  meo quod  foUi  obbedirlo,  mi  disse:  io  mi  muoio s  tu  mi 

«ibi  in  lem  Cbanaan,  sepelies  me.  AMendam  «ippeìUrai  «ella  ntkt  «qwttima,  die  mi  mo- 

igìtur«  et  sepeliam  petrein  meam,  ac  revertar.  rat  nella  terra  df  rhitnnan.  inderò  dunqm 

*  Sup.  47.  29.  a  seppellire  il  padre  mio,  e  poi  tornerò. 

tf.  Dìxilqae  ei  Pbano:  Aseende,  et  «epeli  0.  E  Faraone  ffii  dtm:  Fa',  e  «q»|»elltMf 

petrein  tnam,  lieal  adinnliis  e».  il  padre  hto,  eome  prmtutteM  con  ghira- 

mento. 

7.  Qoo  aacendenle,  iennt  am  eo  oamee  7.  Ed  e0  ondò,  e  tmdanm  con  lui  fiilfl 

senes  <lfimtis  Plaraonis,  ennctiqne  maiore»  nato  gli  anziani  della  caj<a  di  Farmtm,  e  IMCf  < 

teme  /Egypti:  principali  della  terra  d^  Egitto: 

8.  Dofflitt  lowpb  cum  fratribus  suis,  abaque  8.  E  la  tata  di  Giuseppe  co' «noi  firoMHj, 
iwirvulis,  et  grogibus,  atque  ameotia,  qitae  hifniando  i  fnnciiilli,  e  i  greggi,  t  gjU 
dereliqueranl  in  terra  Gessen.  menti  nella  terra  di  Gessen. 

9.  Habttit  quoque  in  condiatii  eomis,  et  0.  £Me  ancora  accompagnamento  dt  aari, 
equites:  ci  facta  osi  turba  non  modica.  e  di  ravaliiri:  e  fu  una  non  piccola  turba. 

10.  Vencruntque  ad  aream  Atad,  quac  sita  10.  E  giunsero  tM'aia  di  Jtad,  che  ò 
est  trans  Jordanem:  ubi  celebranles  euequias  HtuaSa  di  là  ded  Giordano:  doM  impiega' 
pianeta  magno»  alqae  vdiementi  impleTerant  rono  .ictte  di  a  cdebran  U  fimtnde  con  duòlo 
septem  dics.  grande  e  profondo, 

11.  Quod  cum  vidissent  babitatores  teme  11.  £o  cfte  osservato  avendo  gU  abitatori 
Cbanaan  dixcrunt:  Planctus  magnus  est  iste  della  terra  di  Chanaan,  dissero:  Gnm  <tooio 
yf:g)  ptiis.  Et  iilcirco  vocatam  est  nomea  lod  menano  gli  Egiziani.  E  per  questo  fu  ckUh 
iiliùs  Planctus  i£gypti.  malo  quel  luogo  il  Duolo  deW  Egitto. 

13.  Fecerant  eifo  UHI  Jaoob,  «ient  pneoe-  i%  Fecero  adunque  i  fi^iuoH  di  OiaoMe, 

perai  eia:  come  egU  avea  lor  eonuuiiatos 


2.  Ordinò  a'mi  dici  ....  che  imbottanMSMro  ec.  L'uno 
di  imkilsamarc  i  ^,^(ln^prl  fu  comunlsslmn  pmsd  u.U  Rgi- 
Clanl  .«la'qu.ili  In  [ircM-ro  gli  EJin  i.  Si  m  iIc  ,  i  lir  i|ii<".|o 
mestiere  d' iiubalsanian-  dovoa  (»s«-n*  j)riiprio  tic'  mctlici  , 
I  quali  erano  in  numero  RrandL^slmo  nrll' Egitto,  dove 
Og^  ipede  di  malalUa  avea  t  suol  meilici  ,  che  non  b'  im- 
jnedamio,  se  non  di  quella.  La  maniera  tenuta  nell'  im- 
bÉbaonn  è  dcKittU  da  Eiodiolo,edafttnlione.ÉiMtiad- 
mo, come  t  eoqpl  latahaaMiB  alTEgliiaoa  d  oonaarrava* 
w»  andw  per  ndltt  teoaU  ;  ami  tao  al  ili  ani  <I4n^ 
Taoo di qortU cadaveri, omaamle  mwvnte  aasa!  bene, 

a.  £  V  Egitto  fa  j»  IvHo  jwr  tetianla  giorni.  Il  lotto 
de^re  d' Ecitto  non  dorava,  te  non  due  giorni  di  più  ,  cioè 
ni'tt.irttailu.  -il. mi.  Si  \ftJf  da  ciò,  come  fos.se  onoratala 
mcniuri.t  (li  (.i.ini|il,r.  I  riti  ,  n  sia  lo  stra> nc.in/e .  che  8Ì 
tWWr<  II'  l'Ili)  li  i':jl/i.ilii  m  i  ìvA'.o  ili  iiri\ali  r  di  ' n- ,  so- 
no detcritle  da  Erodoto  ,  da  I'oui^kiiiìo  Mela ,  e  da  Diudoro. 

4.  INm»...  •Ifa/HM^  M  Anmw;  ce.  Cndoi,  che  Ghh 


seppe  uvasM'  di  liil  meno  per  far  intendere  il  »uo  deside- 
rio a  F.irannr,  pcrclié  il  tempo  del  lulln  finito  per  gli  al- 
tri,  nuli  r,^i!Ml.i  liiiito  p«'r  lui,  né  diiM'iKlti  linire ,  M*  non 
do{>o  la  •Mpollura  del  padre ,  non  poteva  egli  contro  U  co- 
stume pmcntanl  la  akUo  diéDolodlaaDilalie./^«i(M!pk 

XLI.  17. 

6.  Sfila  mia  eepottura,  che  mi  irarai  ec.  SI  vede ,  che 
nella  doppia  caverna  Giacobbe  si  era  preparato  U  luogo, 
dove  avea  da  riporti  11  suo  corpo. 

7.  CU  anòani  ieUm  enea  di  fename.  tk  tUolo  di  aatia- 
no  riguarda  noD  laolor«lfc,  cantla  dtanltà. 

IO.  Gimneero  «IT dia  dt  Àtei.  La  Tolpta  andM,  die 
ha  pceao  Atad  per  naaie  di  on  nano,  m  non  dcfalM  In- 
taodersl  :  giunterò  all'aia  detta  Jtad,  o  ita  dette  efkee.  8. 
GIrolaino  dice ,  cbe  questo  luogo  el>be  di  poi  11  nome  di 
Betlia;:la. 

Situata  di  la  dal  Giordano.  Sulla  riva  occidentale  del 
Giordana 
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13.  *  Et  porUnlGS  cura  in  terram  Cbanaan^ 
fe^enmt  coni  in  spdimea  duplid,  f  qnam 

emerat  Abraham  ciim  agro  in  posscssionom 
sepulcrì  ab  Ephroa  HeUiaeo  contra  facicm 
Mambre.  *  ^éct.  7. 16.  f  Sup.  93.  46. 

l^.  Revcrsiisque  est  Joseph  in  .ligyptiim 
Cam  fratribus  sui»,  et  omni  comiUtUj  sepulto 
patre. 

15.  Quo  mnrtuo,  timenlrs  fralrcs  oius,  et 
mutuo  cull(K]uent('^:  iNc  forte  memor  sit  iniu- 
riae,  quaui  passus  est,  et  reddal  noliii  oome 
màtnm,  i|iiod  fedmin? 

16.  BUndaTonuI  ei  dieentet:  Fiter  tam 

praeocpit  nobis  antequam  nion  rotur, 

47.  Ut  haec  libi  rerbis  illius  diocremus: 
ObMcro,  ut  obliviscarìs  aceleris  fralniai  Ino- 
raÉi«  et  peccati,  atque  malitiac,  quam  cxer- 
cuenint  in  te:  nos  quoque  oramus,  ut  senris 
Dei  palris  tui  dimittas  iniquitatem  banc  Qoi- 
bo»  MHtltts,  ierit  Joiepb. 

18.  Veneruntque  ad  eum  fratres  sui,  et 
pmi  adurantes  in  lemm,  diiemnlt  Sorvi  tal 

sumns. 

49.  Quibus  ille  respondit:  Nolitc  timere: 
noni  Dei  possumns  resistere  volmilaliT 

20.  '  Vos  cogilasU.s  de  me  malum  5  sed 
Deus  verlit  illud  in  bonuin,  ut  exallurcl  me, 
sical  in  praesentiaram  eerniliB,  et  salvos  face- 
ret  mnltos  i)oi)uIos.  *  Sup.  ft8.  8. 

21.  iNolile  timere:  ego  *  pascam  tos,  et 
pnnmtos  vcatrea.  GimsolaloM|iie  est  eoa,  et 

blande,  ac  leniler  est  lonitiis.    'Sttp.M.  19. 

àS.  Et  habitavit  in  ylilì;ypto  cuni  omni  do* 
mo  patria  sui:  vixitiine  eentnni  deeen  annis. 
Et  vidit  Ephraim  fiUos  lisquc  ad  terliam  ge- 
nerationem.  *  Pilii  qnmioe  Macliir  tilii  Manasse 
nati  rant  in  genilins  Joaepli.    *  Num.  59.  59. 

23.  Quibus  transactis,  *  locutus  est  fratribus 
soia:  Posi  mortem  meam  Den»  visilaMt  tos, 
et  ascendere  vos  faeiel  de  terra  ista  ad  teiTUD, 
quam  iuravit  Abraham,  Isaac,  et  Jacob. 

*  ffeb.  44.  49. 

3<t.  Cumque  adiurasset  eos,  atque  dixisset: 
Deus  visilaUt  vos:  *  asportate  ossa  mea  TObis- 
ann  de  loco  tato:  *  Bxod.  45.  49.  f08. 9%.  59. 

25.  Morluus  est ,  explelis  cenlum  decem 
ritae  soae  annis.  £t  condiius  aromatibus  xepo> 
situa  est  in  loculo  in  .^gypto. 

la.  Mmdam»  «  dirgli:  Il  pain  tm  «e.  Qcedeii,  che 
l'tailiMdata  la  porttwn  Benlanln ,  Il  qpnk  non  am 
avuto  TcnoaiMite  a  qodlo  che  eia  stalo  Uto  a  Ghnep- 
pe;  e  cfcdol  aaeon,  cImO  ttmara  Ancia  dbaafMMl 
fratelU  una  mctuogi».  Giacobbe  oooosceva  «Mal  tÓM  la 
.  mansuftudlne ,  r  la  carità  di  GitwpfM!  ;  oote  non  temè 
ch'puli  polws*  giaiDDial  pensare  n  M  ndirarsl. 

IO.  Pouiamo  noi  mittere  ai  voUrre  di  Dio  f  Giuseppe 


CAP.  L  149 

13.  £  portatolo  nella  terra  eU  Chanaanj 
lo  gepeìUrtmo  nella  doppia  eavema,  la  gtmle 

Abrnhamo  orfa  comprata  imiemf  col  rampo 
dirimpetto  a  Mambre  da  Jùphron  Metheo  per 
fame  una  sepoltura. 

[^.  E  Giuseppe  tornò  in  Egitto  co' suoi 
fratelli,  e  con  tutto  il  suo  accompagnamento, 
aepoffo  che  fu  U -padre. 

[Vi.  Dnpo  Ut  ìuortv  del  qualv  vivendo  in 
timore  i  fratelli,  e  dicendo  tra  di  Un-o:  Chi 
M,  cJk'  et  non  éI  rfeonH  dèlT  In^furfo  sof- 
fèrla,  e  non  voglia  renéord  tutto  U  malt, 
eh»  a  lui  facemmo? 

46.  Mandarono  a  dtrgU:  It  padre  tao  prf' 
ma  di  morire  <:i  nnìitiìtdìì ^ 

47.  Che  a  nome  suo  ti  dicessimo:  Di  gra- 
ita  poni  in  dimenttwtn  la  scelleraggino 
de' tuoi  fratelli,  e  il  peccato,  e  ìa  mializia 
usata  da  loro  contro  di  te:  noi  pure  ti  pre- 
ghiamo di  perdonare  questa  iniquità  a' servi 
da  IHo  di  tuo  padre.  Udito  luerto,  ptanat 
Giuseppe. 

18.  £  andarono  a  trovarlo  i  suoi  fratelli, 
e  prostrati  per  terra  adonmOolo,  dittero: 
Ifoi  "in  in  tuoi  xervi. 

19.  Ilixposc  loro:  Non  temete:  possiam 
noi  resistere  al  volere  di  Dio? 

20.  A'oi  faceste  cittiri  disegni  contro  di 
vie:  ma  Dio  li  converti  in  bene  affine  di 
esaltarmi,  corno  vedete  dt  prttenU,  e  teHnar 
molti  popoli. 

31.  Non  temete:  io  nìidrirù  voi,  e  i  vostri 
pargoMti.  E  H  eontolò,  e  parlò  loro  con 
dolcezza  ,  e  mansuetudine. 

32.  EU  egli  abitò  mll  Egitto  con  tutta  la 
fimUgUa  <M  padre  «no.*  «  vlese  cento  dieci 
anni.  E  vide  i  fujUuoU  dt  Ephraim  fino  alln 
terza  generazione.  I  figliuoli  ancora  di  Ma- 
ehir  figliuolo  dt  Manasse  fktron  posti  suUe 
ginocchia  di  Giuseppe. 

33.  Dopo  tutte  queste  cose  disse  egli  a'  suoi 
firalMtt  Dio  vi  slitterà  dopo  la  mia  morte, 
e  forarvi  passare  da  questa  terra  alla  terra 
promessa  con  giuratnento  ad  Jbrahamo,  ad 
lìtaeeo  c  a  Glewofiòa. 

24.  E  fattigli  giurare  ,  dicendo  :  Quando 
Dio  vi  visiterà,  portate  con  voi  da  questo 
luogo  le  mte  cesa: 

25.  Si  inori,  compiuti  i  cento  dieci  anni 
di  sua  vita,  £  imbalsamalo  fu  riposto  in 
tma  eoiM  MeU'  Egitto. 

per  ooiMolaiv ,  «  rianimale  1  frateUi  vuole  ,  che  In  tutto 
quello  eh'  è  avvenuto  riguardo  a  lui ,  oouiiderino  le  sole 
gtoportiionl  della  Piovideon  divina.  In  anale  petmlae  II 
kao  odio ,  •  h  loco  perMeoilone  cootio  di  lui  per  tnone 
quel  pan  bene,  ch'eli  vcdi'vano;  vale  a  dire  perchè  egli 
IbMelatahtledl  molti  popoli,  p  prinripalrornte  de' suol  stessi 
persecutori.  E  in  questo  ancora  t'^li  è  simile  a  quel  divino  orl- 
gitiale,  di  cui  fu  vlviasiioa  copia  iu  tutto  ii  tempo  di  sua  vita. 


romei  n.  uim  ocil*  «bkbsi 
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PREFAZIONE 

ALL'  ESODO 


Il  nome  di  Eindn  (che  in  Green  vuol  dire 
uscita^  fu  dato  a  questo  libro  nella  versione 
df  LXX.,  fMPcM  Al  CM9  dueiiveri  M  «voi 
niauirra  H  popolo  di  Dio  sotto  il  governo  di 
Mosè  usci  dail^  ^itto  per  incamminarsi  verso 
la  terra  di  prùmMome.  jMtomo  in  questo 
libro  la  storia  degl'  Israeliti  dalla  morte  di 
Giuseppe  fino  ai  tempo  della  missione  di  Mo- 
tè,  9  da  questa  etao  of  tempo  j  in  cui  fu  eretto 
il  tabernncolo  del  Signore  appiè  del  Sinai  ;  lo 
efte  avvenne  un  anno  incirca  dopo  la  parten- 
aa  degrièraétt«  dalla  terra  d'Egitto,  t  fi- 
gUuoU  d' Israele  dopo  la  morte  di  Giuseppe, 
e  dtifii  altri  Patriarchi  sono  ridotti  in  dura 
penosissima  schiavitù  dagli  Egiziants  e  Dio 
si  muove  a  compassione  di  essi.  Mosè  ar- 
mato di  virtù  e  possanza  divina  è  tnandato 
da  Dio  a  liberargli  j  ed  egli  avendo  con  ter- 
rIbtU  flagetU  umiliato  Faraone  eia  tua  gen- 
te j  conduce  a  traverso  del  mare  rosso  gli 
Ebrei  nel  deserto  di  Sur,  sommerso  nelle 
ac^ue  del  mare  il  nemico  esercito  e  lo  stesso 
Faraone,  che  gV  inseguiva.  Giungono  final- 
mente presso  al  monte  Sinai ^  dove  Dio  sta- 
Irilisce  con  essi  la  grande  aUeanwa  e  dà  loro 
la  legge j,  adempiendo  la  promes.^n  fatta  ad 
àbramo:  Fermerò  il  mio  pallu  tra  ine,  e  le, 
e  il  teaie  Ino  dopo  di  le  pelle  sue  generazioni 
con  sempiterna  alleane,  onde  io  sia  il  Din 
tuo,  e  del  seme  tuo  dopo  di  te^  e  a  te  darò 
la  terra  di  Gitanean,  Geo.  xm.  7.  Il  popolo 
viola  r  alleanza ,  adora  il  vitello  d' oro ,  e  i 
sacrileghi  sono  rigorosamente  puniti.  Ergesi 
finaknenle  H  tébemaetlo  del  Signore,  e  pre- 
ponisi lutto  quello  che  era  necessario  pel 
rtUgioso  culto  di  Dio.  In  tal  guisa  di  questa 
naaione  tratta  didt  Egitto,  cioè  a  dire  da 
un  patte  tf*  idolairt.  Dio  pretto  al  SInat  ti 


forma  una  Chiesa,  adombrando  insieme  la 
futura  Chiesa  di  Cristo,  la  quale  si  adtma 
di  tutte  k  genti  ritmite  mediante  una  tela 
fede,  e  un  solo  Battesimo,  e  jwr  tnezxo  di 
molte  tentazioni  e  combattimenti  toUo  la 
condotta  dèi  tao  capo  divino  e"  incammina 
air  acquisto  della  terra  de'  vivi,  deW  eredità 
promessa  ne'  deli.  Con  gran  ragione  un  ai»> 
Ueo  ìnterpnte  affermò,  che  quasi  tutti  i  mf- 
steri  della  (Chiesa  cristiana  sono  in  questo 
libro  adombrati  e  predetti.  E  in  fatti  l'Apo- 
Hoh  dette  Genti  dopo  averci  insegnato  a  ri- 
conoscere nel  passaggio  del  tnare  rosso  una 
figura  del  Battesimo  di  Gesù  Cristo ^  e  nella 
manna,  e  nd^aeqi^,  che  sgorgò  dfaila  pie- 
tra, una  figura  del  cibo  e  della  bevanda  ce- 
leste, che  è  data  a  noi  neW  Eucaristia,  per 
ben  due  voUe  pronunzia  generolmestte ,  che 
tutto  queUo,  che  avvenne  al  popolo  Ebreo, 
era  una  perpetua  figura  delle  cose  riguetr- 
danti  il  popolo  di  Gesù  Cristo,  1.  Cor.  x.  0.  U. 
L' appUcazione  di  queste  figure  si  trova  indi' 
cala  in  moltissimi  luoghi  del  nuovo  Testar 
mento,  e  fMirticolarmenle  nelle  lettere  di 
Paolo,  le  quali  dee  studiare  e  meditare  at- 
tentamente chiunque  nella  lezifme  delle  Scrit- 
ture del  vecchio  Testamento  (trama  di  pene- 
trare oltre  la  ecorxa  della  lettera,  e  di 
giungere  a  ravvisare  il  fine  della  legge, 
l'  obietto  di  tutte  le  Scritture,  Gesù  CYisto, 
e  la  tua  tposa,  la  Chieea,  Per  quemto  la 
permetteva  la  brevità ,  che  io  mi  sono  propo- 
sta, non  ho  tralasciato  di  tiotare  a' suoi 
iNogM  lo  tpotiÉtone  di  tali  mùttrl  indicata 
ne' lifìri  del  nuovo  Testamento ,  e  più  ampia- 
menle  illustrcUa  da'  Padri,  rimettendomi  to- 
vtnlt  a  quel  di  più,  che  ero  «tato  già  da 
me  detto  nétta  illustrazione  de'medeeiad  libri. 
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ILUBRO 


DELL'  USODO 


CAPO  PBmo 

Mnm  tfe' /yltMoii  d' ItraeU ,  clu  en/raron»  neW  Bgitto.  Il  nvovo  Paraont  tenia  ràiviiio  (f  impedire  la 
kn  moUifUmtiome  eoW  aggramrli  di  pt$i,  «ni/w  «eddctv  •  t^fogm  i  wmKkL  Pieià  deUa  tn»- 
Mei ,  U  fuaH  tono  rimtmm^  éa  Di».  t 


1.  *  Hacc  sunt  nomina  filionim  Israel,  qui 
ingressi  sunt  in  iEgyptam  cum  Jacob:  singoli 
vum  dnmihus  suis  introiiTtint:    *  Gm^  M.  8« 
3.  RulKn,  Simi^on,  Levi,  Judas, 
S.  Issaeliar,  Zàbulon,  et  Beniamin, 
h.  Dan,  et  Nephtiiali,  Cad,  et  Ascr. 
tt.  Erant  igilur  omnes  animae  eorum,  qui 
egressi  sunt  de  femore  Jaeob,  septuaginta;  J<h 
seph  auteni  in  .f-^yplo  rral. 

0.  Quo  murluo,  et  universis  fratribos  eius, 
omniquc  cognatione  illa, 

7.  *  Filli  Israel  crcverunt ,  et  quasi  germi- 
nantes  mulliplicali  saot:  ac  roborali  aimis  im- 
pleverant  temm.      *  P».  IM.  Si.  ^ef.  7. 17. 

8.  Surrcxit  inlcrca  ivx  novus  saper  Mig$' 
ptooif  qui  ignonibat  Joseph: 

9.  Bt  alt  ad  populim  smin:  Bece  popidns 
gliomm  brael  mnltns,  el  fortinr  nobis  esL 

10.  Venite,  sapicntcr  opprimanras  enm,  ne 
forte  muUiplicetur^  ci  si  iiignioi-it  centra  nos 
bellnm,  addatur  ioinùcis  nostrìs,  espugnatis- 
ene nobis,  egrediatur  in  terra. 


I.  Questi  som  i  nomi  dei  figliuoli  d"  Israe- 
le, eàs  Mirarono  A»  EgUto  con  Gkuebbe:  do- 
tdieduno  t?i  andò  colla  sua  famiglia: 

3.  Jiuben,  Simeon,  Levi,  Giuda, 

5.  tmaehar,  ZisMonj  e  BeftkmUn, 
h.  Dan,  e  Ncphthati ^  Gad ,  e  Jser. 

B.  Eram  adunque  tutte  le  anime  di  coloro, 
ehe  tran  mM  di  GioPoMef  tetUnUa:  Gfu* 
seppe  poi  era  in  Egitto. 

6.  Dopo  la  morte  del  quale,  e  de^  fratelli 
dt  M  €  di  tutta  queUa  ffmmuehne, 

7.  r  fìfiliiinìi  d' Israele  crebbero,  e  coìnc 
l'erba  tnoUiplicarono:  e  rinforzatisi  oltre  ogni 
tnden  riempierono  quella  terra. 

8.  Si  /ci  ò  XII  frattanto  un  nmm  re  in 
JEgitio,  il  quale  »uUa  sapea  di  Giusq^^e: 

9.  E  disse  al  Mo  popolo:  Eoe»  dueUpO' 
polo  de'  fìyUuoli  tf*  israds  i  mmtroeo,  e  ne 
pud  più  di  noi. 

10.  Su  via ,  vediam  opprimerlo  con 
arte,  affinchè  non  si  vada  ingrossandoj  e  in 
caio  che  ci  sia  mossa  guerra,  si  unisca 
co' nostri  nemici,  e  vfntl  noi,  ss  ne  vada  da 
questo  paese. 


1.  (fMMtf  «OMO  s  noni  «c.  Nell'Ebreo  la  Dirtlflclla di «o- 
ShBÀm  è  poita  al  priadiiio  di  qnMlo  liliio  lo  qnarta 
golia  :  B  fMill  «aiw  i  nomi  <e.;lo  die  vkM  •  tadlaM, 
come  la  itoria  ddl*  Esodo  è  legata  con  quella  della  Geno- 
ai-  n  nome  «Il  Esodo  signUka  uteito,  perchè  qui  raeoonta- 
ti  V  luciU  degli  Ebrei  fuor  ddl* Egitto ,  e  la  maniera,  on- 
de Dio  adempiè  le  pcoaMMB  di  aiettifl^  lO  pCMOM  ddla 
terra  di  Chatiaitn. 

2,  :ì  ,  1.  ftiifirn,  Simefiii,  Ia  tì,  ,  r.  I  fì^liuoli  (li  r.iriciil»- 
Ih'  ttm  (jul  notati  iwii  |mt  ordii»'  di  et;»,  ma  mtoiuIo  l'or- 
dine, clir  ti-iicv.ino  nella  ra-a  di  (ìiarobbc  le  madri  loro, 
i  primi  liei  sono  delia  prima  mmlie,  Lia  ;  il  »4-Uimo  è  di 
Rachele  ;  I  du»' ,  che  iteguooo,  «mo  della  terta  trw{>lle, 
cla<>  di  Baia  ;  i  due  ultimi  soQO  della  quarta,  cioè  di  ZcJj^. 

b.  Erano  .  .  .  settanta.  OmpHtO  GlSOOllbe  «  GIOMVpe 
CO'MOi  due  tigliuoti. 

Giwqv'  poi  era  in  SfUto.  Ooda  (  nnl  diio)  noa 
«ottò  ndri^lto  eoo  Glaeofata,  eoae  é  detto  diagli  «IM, 
».  I. ,  perchè  ei^  già  «1  en;  anri  ts  egli  U  meta»,  di  od 
il  icnl  Dio  per  hr  piiiare  g»  alM  in  Egitlo. 

7.  B  cerne  r««4«  «Mftfjif Jmrew» ;  te.  La  qaalKk  del 
dina ,  e  r  abtnodanza  di  tutto  il  biaofinevole  ptr  sosIpd- 
tat»  la  vita  oontrlbuivano  a  rendere  focoode  awai  le  don- 
ne lo  EgUto:  e  per  le  rteate  ngioni  con  gna  MUlà  al 


aUevavano  i  UgUooD.  Iddio ,  dM  volea  BolttpUcala  ben 
preeto  la  iUrpe  d'Atomo ,  la  hee  perciò  pìmmb  iolgl^ 
te;  onde  noo  è  miracolo ,  m  nerpilBl  tanfi  Itot«»> 
•ecaaero  a  dismisura;  ma  se  poi  eoniMerefeiiio le aUBilo- 

ni ,  la  !«ervitu  ,  e  I'  oppressione  ,  sotto  la  quale  in  appresso 
dovettero  genere  lìmi  alla  li»ro  partenza  dall'  Ksif  to,  >  edremo 
eswr  jiinstì.v«.iiiio  il  ^p|lUmentodi8.  Apnstinn,  Il  ([u,de  ascrive 
a  miracolo  della  lì'w  ina  Ixinlà  la  loro  iriimi  ii-..!  [ir(ii>.isa/ioiie. 

8.  l  it  mii'i  t'  ri\  il  limili-  nulla  supia  di  tiiiifi-pj^f.  Que- 
sto nuo\t)  re  era  di  una  faiiiiiilìa  diversa  da  (luella  che 
regnala  a  tempo  di  Ciiisepiv  ,  se  crediamo  a  (iiuscppe 
FJ>reo  :  altri  credono,  eh'  ci  Tosm-  Stil>itis  il  primo  de' re 
pastori,  de' quali  parla  Manetone  presso  fiiuM-ppe  Ebreo 
De' libri  contro  Appione.  Ma  realnirate  nulla  abbiamo  di 
certo  su  qur>to  punto ,  se  non  che  questo  re  non  era  in- 
formato di  quello  che  avea  fatto  Giuseppe  In  no  dd- 
r Egitto;  oviero  egli  Tcrificò  l'antico  proterMo  Gieoo:  i 
hou^fxi  de'morU  vanto  «nttitiimo  in  fimo. 

9.  Ife  fnò  piiiitnol.Bmà  esagnatleoe  dettata  da  bmp 
Ugnili* 

10.  If  «teff  nel  «e  ne  vada  da  questo  jiaete.  Teded|di*cni 
Impressa  negli  onimi  degli  Egiziani  l'idea,  chegP  BmI 
dovmaoo  passare  o  prima  o  dopo  io  altro  paeae.  OTlalMO 
«■va  In  Egitto  en  di  giand'atlle  a'ic 
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ESODO  CAP.  I 


11.  Fracposuit  itaquc  eis  magistros  oporum, 
ot  affligerent  eos  oneribu:  aedificiTeruntque 
urbes  tabeinacolomm  Phanoni,  Phitbito  d 

Kamesses. 

15.  Onantoque  opprìraebant  eoa,  tanto  ma- 

gis  multìpliral)antiir,  ot  crcscebanl: 

13.  Oderantque  filios  Israel  i^pUt,  et  affli* 

gebant  illudentes  eis: 

Ih.   Atqne   ad    amiritinlincm  pcrducoliani 

vitam  corum  operibus  duris  luti,  el  lateris, 

òmoiqne  fimnditn,  quo  in  terrae  operibus  pre- 

mdiantiir. 

19.  Dixit  antem  rcx  iCgypti  obslelrìcibua 
Hebraeoram,  quanun  una  wnaMut  Sqihon» 

altera  Pliua, 

16.  Praccipicns  cis:  Qoando  obstctricabiUs 
Hebracas,  et  partus  tempns  advenerit,  si  BM- 
sculiis  fuerit,  iuterficite  com;  si  (oaaùa»,  re- 
se rva  le. 

17.  Timueriiiii  autem  obstetrìoes  Deum,  et 
non  feceninl  iuxta  praeoeptnm  r^jis  iBgyptì^ 
aed  conservabaiit  niarcs. 

18.  Quibus  ad  se  acccrsiUs,  rex  alt:  Quid* 
nani  est  boc,  quod  bcere  Tolnislis,  at  pucroa 
servare  Us? 

19.  Qoae  responderunt:  Noo  sani  Hdiraeae, 

siciit  f:^'yptiao  imiUorcs:  ipsae  cnim  olisfclri- 
caadi  habent  scienliam ,  et  priusquaiu  venia- 
mila  ad  cas,  parinot 

20.  Beru'  i-rgo  focit  Deus  obslolricibus:  et 
crevit  populus,  conforlalusquc  est  aimis. 

21.  Ft  quia  tiiimemnl  obaleirloea  Deum, 

acdilìcavit  eis  douios. 
SS.  Praceepit  ergo  Pbarao  omni  populo  suo, 

dicens:  Quidqiiìd  masculini  scxus  natuni  fuorit, 
in  flumea  proiicilej  quidquid  foeminini,  reser- 
vate. 

II.  -tflinrhr  qiii-^ti  li  riirir,isu  n>  rìi  IsraHHi  l'ra- 

nii  inipir^.-ili  .'i  f.iri'  i;i  iltimi  ,  a  MMNar  fosse  ,  a  f.iri"  s*'l- 
cialp  intorno  all' .ic((uc ,  luMtrarc  alle  ca\p  ,  coltivare  i 
rampi  ,  far  i  facchini,  ce.  Alcuni  M>uliono,  che  sifiio  ."iU- 
li  nu  Nsi  anche  n  fare  le  piramidi  si  famose  di  quel  paese. 
Anlicainrntc  il  trllHito  poanNa^i  a'  principi  O  colla  fatica 
delie  braccia ,  o  co'  prtxlotU  della  terra  ;  per  CMmpio  tan- 
to di  grano,  d'olio,  «li  vino,  tanti!  i^ianùto  lU  hvoroec. 

Lt  città  de'U^btrnaoolit  te.  Gli  Ebrei ,  a  OM  CMl  moltt 
Intc^ntl  tessono  l>  àtlà  ietemi;  doè  anllN  le  dtlà, 
dora  cnuM)  i  poMind  panai,  n  I  aagMilHl  d'oni  speda 
di  vhrcrt.  Lr  dm  dttà  <pil  nanlDale  erano  trandeoO' 
ani  del  regno.  Pliithom  crpdesl  la  stMM,cli«  Pathuisos, 
OoUocaU  da  alcuni  nell'  Arabia  ;  ma  ella  appiartcn«>Ta  al- 
l'Egitto. 

Ife.  Parlo  alle  lemlrici  degli  Ebrei,  .\lcuni  iiauuu  cn*- 
doto,  che  queste  Coimio  Egtatane:  ma  gii  Elmi  {•«  alM 


11.  Dette  adunque  ad  &t9i  de^  sopnutanti 
ot*  tawnij  affinchè  quefH  U  carimuero  M 

pesi:  ed  fs.si  fiihbricarnno  a  Faraone  le  tUtà 
dei  tabernacoli  j  Phithom  e  Jiatnessei. 
11.  Ma  guanto  più  gli  opprtmevano,  tanto 

più  nwltipliravnnn ,  e  cri'scrvnnn: 

13.  E  (jli  Egiziani  oceano  in  odio  gl'IsraC' 
UUj  e  aggiunt/evano  atto  strazio  gH  iniitUt: 
E  rendevan  loro  aniarn  la  vita  COl 
caricarli  di  faticosi  lavori  di  terra  eoUa,  e 
a  faréitnmttoni,  e  in  ogni  spedo  étunOà^ 
onde  ^  mgariammo  «w*  ìammi  di  oam- 
pagna. 

m,  E  a  re  d"  Egitto  parlò  aUe  ìeoatrtet 

degli  Ebrei  y  delle  quali  V  ma  dUOHMBOti 
Sephora  ^  t  altra  Phua , 

10.  £  fuie  loro  questo  comando:  Quando 
aaUUinto  te  ioam  Ebree  nel  tempo  <fel  par- 
to ^  se  sarà  un  maschio,  ucddetdoj  te  una 
femmina  j  salvatela, 

17.  Ma  le  ko^rtel  temettero  Dio,  «  mom 
obbedirono  al  comando  del  re  di  EgMos  ma 
salvavano  i  maschi. 

18.  JE:  chiamatele  a  sè  il  re,  disse  loro: 
Che  è  quello,  che  voi  avete  voluCo/òra  ittaodioia- 
do  i  bambini? 

19.  Rtspoeer  quelle:  tftm  sono  le  donne 
Ebree ,  come  l'  Egiziane:  perocché  elle  sanno 
aiutarsi  ne'  loro  }Hir(i,  e  partoriscono  prima 
die  not  antUamo  ad  assisterle. 

20.  Dio  piTtantn  fece  del  licnf  alle  levafri' 
ci:  e  il  popolo  cresceva,  e  diventava  possen" 
te  formtsura. 

21.  £  perché  le  levatrici  temettero  Dio,  egU 
stcUfilì  le  case  loro. 

SS.  inthnò  oAutgue  Faraon»  a  tutto  U  «no 
popolo  quest'  ordine:  Tutti  i  maschi,  che  na- 
sceranno ,  gettateli  nel  fiume  j  e  serbale  tutte 
h  fsmmlne. 

Interpreti  dopo  s.  Asoslino  le  credi  mo  tlirce  ,  e  i  numi  lo- 
ro Mino  I.iirei. 

'il.  A  pt  rrhi  Ir  lerniriri  Icnu  ttern  Dio,  egli  <t.  Queste 
donne  aveati  dettf)  un.i  Imgia,  alTiTinando ,  rlie  le  ilorine 
Elvee  generalmente  non  avean  biMigno  di  assi^ten/a  ne' lo- 
ro porti:  e  quantunque  a  buon  ftne  si  valessero  della  ìan- 
gta,  questa  però  non  lasciava  di  vaaore  un  male.  Dioadon» 
qne  rimunerò  In  esse  non  la  menzogna,  ma  la  carità,  ool- 
.  la  qoalB  ilcuaioDO  di  oldMdlre  a  un  ingiurto  oomandOte 
Il  tKgtman  A  peUtOo  di  «Mwa  ponlte.  In  pranlo  quo- 
•la  geueroa  aacttà  4Mo  kn  n  MgBota  nimmiuM  **fwn- 
deoia;  diede  tara  BMitf  flgUoon.dw  staUltooo  te  loto 
case  e  bmlgHe  in  ricompensa  de'figliatdi  altrui ,  che  elle 
aveano  salvati.  Fedi  ».  Jgo$t.  coni.  mend.  cap.  xv. ,  Ort^. 
^f'trul.  xvm.  .1. 

Xi.  Tutti  i  maschi  gellaleli  ec.  Questo  crudelissimo  edit- 
to dovette  MMR  foUillcalo  doin  la  nawlla  di  Anone. 
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CAPO  SECONDO 


fi4uce  Mote:  è  npottn  ntlC  ocfiM,  e  ne  è  tratto  fuori;  è 
JlgUuola  di  Faramu ,  te  fnalr  lo  adotta.  Avendo  «ceito 

Ji^flrflAA  p  ^^09%  MRCM^tf  ^|P000tA  ^tm^AtfC^S  ^^^fÌN0j0 


^  orirfiM  ddte 


1.  Egressus  est  posi  Uaec  vir  de  domo  Lc- 
vì:  *  et  aoeefril  nxorem  slirpis  suae: 

'  Infr.  fi.  iO. 

3.  Quae  conccpit,  et  *  pcperil  lìlium:  et 
TidffiM  eufli  «legantem,  «bseondit  Mhm  men- 
libo».  *  ffebr.  il.  93. 

5.  Guuqoe  iain  celare  non  posset,  sampsit 
fiMellam  sdrpetm,  et  HniriI  cani  IntiuDiiie, 
ac  pice:  po^uitquo  inlus  infantulaill,  et  expo- 
»uil  eum  in  carecto  ripae  fluminis. 

Stante  proeal  aorare  eiat,  et  considefaati' 
erentntn  reL 

5.  Ecce  antem  descendebal  Alia  Phanonit,  ut 
lavarctur  in  flumine:  et  pucllae  l'ius  gradie- 
bantur  per  crcpidincm  alvei.  Qiue  cum  vi<Us« 
set  fiscellam  in  papyrionc,  misit  imani  e  ffi* 
niul  ibuà  suìs:  et  allatam 

6.  Aperìens,  cerneosque  in  ea  parvulam 
vagicntem,  miwrta  eius,  alt:  De  infantibus 
Ilt-l)racorum  est  bic. 

7.  Cui  soror  pueri:  Vis,  inqait,  ut  vadam, 
et  voceni  Ubi  muliercm  Hcbraeam,  quac  nu- 
trire possit  infantulum? 

8.  Rcspondit:  Vade.  Pcrrexit  puella,  et  to- 
cavil  malrcni  suam. 

9.  Ad  quam  locula  filia  Pharaonis,  Aocipe, 
ail,  purrniii  i'^tuiii,  ri  mitri  mihi:  ego  dabo 
Ubi  mcrcedem  luaui.  6u:>ct>pil  mulier,  et  nu- 
trivit  paemm:  adultumqne  tradidit  iliae  Pha- 
laonis. 

10.  Quem  illa  adoptavit  in  locuiii  lilii,  vo- 
cavitqae  pohmo  dna  Noyaes,  dioeos:  Quia  de 
aqua  tali  cum. 

11.  la  diebus  illis,  postquaiu  crcvcrat  Moy- 
aea,  *  egresso»  est  ad  fratres  anos:  vldilqiie 

I.  Tr.  1/'  j>rr  iiio/jln'  iinn  doitnn  drl  suo  liijmìgyio.  Il 
inatrirn<m!<>  di  Amram  figliuolo  di  Ciath  ,  e  pm\rf  di  M<>- 
sè  tra  M  jxuito  avanti  la  fM'r«oou/ionc ,  o  almeno  avanti 
l'editto  del  n- ,  nrl  ((iiali-  i  ra  ordinata  T  iicci>ioii(>  di-' n»a- 
■cbl;  mentre  di  qi»'«tu  malrìnionio  ira  già  nato  Aronne 
tninid  prima,  e  ptT  ra;(iun  di  lui  non  %i  h'^ni^,  che  aves- 
MTO  aleain  pm  i  genitori.  Ui  mogli)^  dì  Amram  fxi  lo- 
diabad ,  U  quale  è  chlunata  n^iliuola  di  Leti ,  txod.  vi. 
Mk;  doè  nliMto  hcomIo  l'opiiiioae  ptti  foodaU.  MeUe 
ScriMnn  *  cow  avdlmila,  ékt  diati  II  none  di  l^taola 
«Da  nipote,  t  aache  iBa  igtsaÈftUa.  Jodiaiwd  eort  hnI^^ 
be  tuta  cufiliia  d  Amnm. 

a.  reggendo  rotiu!  egli  era  bello ,  lo  natcote  ee.  V  Apo- 
iitolo  Paolo  cplobrA  |)pr  <(U<>»ta  i  geniUirì  di  Moisi^ ,  dicen- 
do: Per  la  fedf  V'isr,  nato  che  fa,  per  tre  nvsi  fu  na.vi»- 
ito  da'  itum  qcniliiri;  j>frchr  ait-ano  rediito,  ch'i-rii  un  bel 
hambilUi,  <•  nuli  ehìn-r  jHturii  drlV  i-tiilhi  d,  l  re  ,  Hi  lir.  XI. 
Vedi  <]uello  che  si  e  iiotatn  in  «lui'l  Ui'v^'d,  e  Atti  '  <///.  Vi.  2H. 

;i.  /yo  espose  in  niez2i>  ti'  ijiiiiu  hi .  Tfinenilo  nnn  piT  m' 
8tr&A.i,  ma  p<-l  l)ainl>inii  i  gtrnitorl  (anno  dalla  loro  pnriu 
quello  che  pos-uino  \wr  salvailo,  •  di  poi  lo  T 
U  cura  della  PnJ>ideii/a. 

\.  Stando  in  lontananza  la  sortila 
le  potea  avere  dtod  o  ondici  «noi. 

reL  J. 


I.  Bopo  queste  cose  un  uotno  della  famiglia 
ét  Levi  <mdò  7  e  prese  per  moglie  tuta  dòn» 

na  del  suo  lignatjijin: 

3.  La  quale  concepì  j  e  partorì  tu»  figliuo- 
lo :  e  leggendo  com*  egti  era  bello  j  lo  nasco- 
se per  tri'  itirfsf. 

3.  E  non  potendo  più  celarlo ,  prese  un  ca- 
ncro fatto  dt  ghmddj  e  lo  HntemleiÒ  con 
pece  e  hitttme:  c  ri  pone  dcntrn  il  pin  olbam- 
bino,  e  lo  espose  in  mezzo  a'  giundU  presso 
aXla  riva  del  fiume, 

h.  stando  in  lontananza  la  sorella  di  M 
ad  osservare  quello  che  ne  avvenisse. 

5.  Quand'  «eco  la  figliuola  di  Faraone , 
fke  «enA»  a  knani  nel  fiume e  le  ette  ca- 
meriere camminavano  lungo  il  eanale.  Ed  el- 
la avendo  veduto  il  canestro  tra'  giunchi , 
mandò  una  delle  sue  cameriere  a  prenderlo  : 

6.  E  scopertolo ,  e  veduto  in  esso  il  fan- 
ciullo, che  imgiva ,  ne  ebbe  compassione ,  e 
(lissit:  Questo  è  un  banìbino  degli  Ebrei. 

7.  E  1(1  xordlit  del  bambino  le  disse:  ruoi 
tUj  di  io  vada  a  chiatnarli  una  donna  Ebrea, 
che  allevi  il  bambino? 

8.  /lispose  quella  :  Va',  Jndò  la  fanciulla^ 
e  chiamò  sua  madre. 

9.  E  a  lei  la  figlia  di  Faraoni' ,  Prendi , 
disse,  questo  bambino  ,  i-  nlli-vamdo  :  e  io  ti 
darò  U  tuo  baliatico.  Lo  prese  la  donna,  e 
eUlattò  il  bambino:  e  qaando  fis  grande  lo 
diede  alla  figlia  di  Faraona. 

10.  Ed  ella  lo  adottò  in  fiyiinoio,e  gli  po- 
se nome  Mosi,  dicendo:  Io  lo  trassi  «M* 
l'  acqua. 

11.  In  tetnpo  clte  Mose  era  già  dicvntato 
grande,  onM  a  trovare  i  suoi  fratelli:  e  vi' 

5.  La  Jigliwil'i  di  F'U  iiiifu-.  (,iii.M'|*|)e  Kliren  le  ila  il  no- 
me di  Termiilliis. 

C.  Questo  <•  un  haiiitinin  degli  Ebrei.  Tinn  fwiti"  saperlo 
Infalliliilmrnle ,  se  noi»  da"  w^jni  della  eirconrisione.  L'cdlW 
to  del  K  dava  anche  esso  occa»ioi>e  di  Rispettarne. 

IO.  Sé  etto  lo  adottò  in  figliunln,  e  gli  pnst  ntmxr  re. 

Filone  icrive ,  che  questa  princlpetu  maritata  già  da  mol- 
to tempo  era  senza  figliuoli  :  cosi  ella  adoUò  Mosè ,  on- 
d'ilgU  ebbe  nn'edocasioae  dama  di  tal  oMdic;  ami  Fi> 
Ione  laeeoala.dM  la  flgUiiola  di  Flmoue  voile  brio  ao> 
de»  suo  vero  flgltaoio:  la  qori  con  leaitm  «eecnnata 
dair  Apostolo,  Heb.  xi.  M. ,  dove  dice,  die  JVaié  flUto 
grande  negò  di  essere  Jìgtiuolo  della  figlia  di  Faraone.  Il 
rtome  di  Mom";  voRliono  alcuni,  clic  sia  KKi^iano,  e  signl- 
tlclii  cat-attì  dall'acque;  altri,  eh' ei  sia  l-.lireo,  e  signifi- 
cliì  r$lrattn,  tratto  fuora.  Il  nome,  rli'eradi  sfato  dato 
nella  Mia  rirconcisione ,  c  rimase»  .S.  Slrl.iiio  dice 

ne^;li  Atti,  rup.  vii.  •ti.  ,  rlic  Mo^r  fu  istmito  in  tutte  le 
M'ii'iue  dejjli  K;;i/i.ciii,  Nmi  lUrnii  miil  i  ili  t/inle  ciw  writ- 
te  (la  (iiuvepiie ,  d.i  Filoni',  i'  il.i  ,illri  iiilurima  Mohó, 
lii'lle  i|uali  COM'  può  ts^tìI  ili  l  M-rn  .  (ciriM-  (i  rl  imrnte 
mollo  vi  è  del  falso.  Non  mesculìaiw»  le  faxiih  (.iiiil  iirhe 
culla  vi'jrità  delle  S<-ritlure. 

II.  /«  tempo  cAc  MoU  era  gii  diventato  grande,  ondo  ce. 

SO 
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afflirtioncin  oorum,  ci  viriiin  .K^a fitium  per-  de  la  loro  afflizione ,  e  un  uomo  Egiziano^ 

cutieQtem  qaemdaBi  de  Uebracis  fralribus  suis.  che  maltrattava  uno  degli  Sirei  mai  frateUL 

*  Hèttr.  U.  i». 

ti.  Cumqiic  circums|M-xissot  liuc  atque  illuc,       12.  E  avendo  girati  gH  occhi  di  quà,edi 

et  nuiliini  adessc  vidùset>  percus6UJii  JEgypOnm  là,  e  ceduto,  che  nisxuno  era  presente,  mog^ 

atKifondit  sabulo.  90  f  Egiziano,  lo  seppellì  nella  sabbia, 

13.  Kt  egre-ssiis  die  altero,  oompcxil  duos      15.  £  andatovi  U  di  seguente,  «Ak  ém 

licbraoos  rixanles:  dixitquc  ei,  qui  facict>at  &reij  che  erano  in  ri.isa:  e  disse  a  quello, 

iniuriam:  Quarc  |M;rculis  proximuni  luum?  die  faceva  ingiuria:  Per  <jual  tnotivo  mallrat- 

ti  il  tuo  prossimo? 

l'i.  Qui  mspoiulit  :  yiiis  lo  coiisliluil  princi-       Ih.  Quegli  rispose:  Chi  ti  ha  coslituito  prin- 

peni,  et  iuditoiu  .sup<'r  iiosV  nuiii  occidrre  me  cipe,  e  giudice  sopra  di  noi?  vuoi  tu  forse 

lo  vis,  sicul  liori  ih;i-ì<1Ì!>Iì  yGf^ptiuin?  Timiiit  wcidermi ,  cnme  ieri  ammazzasti  l'  Egizia 

Mnys(<s,  <<l  alt:  Quomodo  palam  U«Anm.  est  no?  Temè  Monéte  diane:  Comi  mai  i  vnm- 

verbum  istiid?  ta  a  scoprirsi  tal  cona? 

IS.  Audiritqup  l'iiarao  sermonem  bunc,  et      IB.  E  fu  informato  Faraone  del  fatto,  e 

qiiac!('l»at  ocriderc   >l(»y:vcn  :   qui  fugiens  de  cercava  di  ucritbr    Mmè:  il  quale  fuiiijmdo 

c(>nì>|>eclu  i-iuii  iuoratU!>  est  in  terra  Madian,  dal  cospetto  di  lui  andò  a  stare  nella  terra 

et  scdit  inla  potenm.  di  MadOan,  e  «I  pOM  a  «edera  «<cImo  •  «n 

IG.  Erant  aulcni  sacerdoti  Madian  septcm       10.  Or  un  sacerdote  di  Madian  avea  sette 

filiae,  qme  veaernnt  ad  hauriendam  aquam:  fin^,  'e  quali  vennero  ad  attignere  aequa: 

et  impiclis  canaliblu,  adaquare  cnpidiant  gre-  c  avendo  empiuti  i  munii  volevano  abbevera' 

ges  patris  sai.  re  i  greggi  del  padre  loro. 

17.  Sttpenrenere  pastom,  et  eiecerunt  eas:      17.  Ma  eopnggluneero  de"  pastori,  t  qtuU 

sorrexitqtio  Moysea, et defensis pnelUs, adaqua-  li'  (H'^-rarrinrono:  e  j/osv-  si  in-ò  su,  e  ]irese 

TÌt  oves  earum.  la  difena  delle  fanciulle,  e  abbeverò  le  loro 

pecore, 

\x.  Qiiac  cum  rcvcrti<;'>onf  nd  Rn<;iiol  patrom       t«.  E  tornate  che  furnn  queste  a  casa  di 

suuiii,  dixit  ad  cas:  Cur  vciocius  vciii&Us  so-  Jlaguele  padre  loro,  disse  egli:  Cotne  siete 

filo?  ternate  plé  prato  del  etMof 

19.  RospoiidorunI  :  Vir    T^'yptius  liberavit       19.  Risposero:  Un  untìw  Egiziano  ci  fui 

nos  de  nianu  pastorum:  insujKT  et  bausit  salvate  dalle  numi  dei  pastori:  e  tU  più  ita 

aqoani  nebisaini,  potamqoe  dodit  orìbos.  dato  di  mano  ad  tUtfngere  acqua  con  noi,  e 

ha  abbeverato  le  pecore. 
90.  Al  illc.  Ubi  est?  inquit.  Quarc  dimisisUs      30.  E  quegli,  Dw'  è?  disse.  Perchè  lo  ave- 

bominero?  vocate  eam,  ut  oomedat  panem.  te  heetato  partire?  cMomaMo  a  mangiare 

del  jtnne. 

21.  Juravit  ergo  Moyses,  quod  babitaret  cum  21.  Mose  adunque  fe'  giunniH-ntn  di  ditnO' 
co:  *  accepilquc  .Seplioram  filiam  elus  uxorem:  «ire  M  sua  easat  e  prese  /wr  moijUe  Sepho- 

•  Infr.  18.  2.  et  3.-1.  Par.  23.  18.  ra  «im  fi(jUunìn: 

22.  Quae  peperit  ei  filium,  queni  voca?it  33.  La  quale  gli  p<irlori  un  figliuolo,  a  cui 
{icnam,  diccns:  Advcna  fui  in  terra  aliena,  pose  nome  Gersam  y  dicendo:  Sono  ttedo  pdi- 


EkH  «vm  qoamiil'winl .  allatehè  iihwm>  cwrtiunmte  da 
spirito  MipcriarcaBdA  •  te  vWU  a  quelli  di  «oa  nazkMMì. 
r«ri  itfMic^kmEéiiiaaltaapoln  poi  v«nMuniì,eoin'f«il 
alilaiidMiò  tolaliiiaits  te  cm  reale,  la  oulcf»  ilido  alf(^ 
rato,  attfatmd»  jMtuto  di  umt  ^M»  tU  ptpoto  di 
Dio,  ekedi  goden  jter  tm  tempo  net  peeetOet  megeiar 
tuon  rijpmlmià»  r obbrobrio  di  Crieto,  che  le  rfceJktmr 
f  Egitti);  prrorfhè  mirtiva  alla  rirompetua,  HA».  XI.  Sk  M< 
l'i.  Vi-fif'i  V  Krihinnit,  lo  upin-lli  tr.  Mikm»  minlnciaqui 
n  f.ir  !<■  (wirll  ili  ilifi  ii-im-  f  s.-ibntur»»  <1<  I  popol  «00.  S. 
Stt  f.ino  (  .///I  cip.  MI.  j-..  1  <lfvrlM  iiili)  (iiK-r^Ut  fatto,  d 
!ipie;;.i  ancnn  n  i|ii.il  lin»-  Di'"  (li<  it<"  rimn'  a  M<>s«-  ili  fare 
an  tal  colivi  :  f'riiuhmf  ««(>(  dcìjralrlli  ir/"'  i./j/ri  in.il- 
tralMo,  prettngli  aiuto,  e  f>-cf  l>-  v/  txh  ttr  ih  lt'  i'i>i>ntsi>, 
ucriso  rKgùiano.  Otri  ai  p*nf,ii;i,  riu  i  mku fnitill,  iii- 
tfn(lerrbl>ono,  mine  Pio  l>er  mimo  (li  lui  iliva  loro  In  s,i- 
lutf;  ma  non  iiilr'rro.  tV(.-i  ri^ii.irilo  a  (HUnUi  fatU) 
dHI' Efdilaao  oociM)  l' apologia  di  Morò  é  ratta  daUo  steMo 
■pMÌodel  8l0ion,  da  cut  Ma* avea  briMa  Ut  tas 
TfftBiiiInni'i 

IS.  Jmdè  a  $len  nella  Urradi  Madkm.  Giasrppt*,  e  mot- 
ti iBtfqntl  nwtlM  il  *>m  fti»! Mwèndl' Aratola 
Pelm  ni  lido  «tentile  del  aw  nMK>  Boo  lungi  dal  mop 


te  Sinai.  Notisi,  cumr  Mose  rominda  qui  a  parttxipAre 
agli  olilirobfj  di  Cristo:  r-^li  è  r(wtn>tto  di  antlor  fu(iu(iU- 
v(i  ;  è  ridotU)  in  povertA,  dlapci^ato,  e  lo  cattivo  odace 
non  lutio  presso  gli  EgiitanI,  aui  aodw  Mll'aaliaHHionB 
dei  auol  ttisMl  fimleUt. 

le.  Or  «n  saeerMe  H  9Mkm  te.  Quoti  cmaondolo 
del  veto  Dlo;altriiBeoti  Moa*  non  al  ■anUw  impanotato 
eoo  luU  Fetì  mmcke  Bmd.  c^p.  xfm.  xi.  IS.  ^||l  cm  la» 
omMe,  «om  MHrtii)'«>dedi,  Gioì»,  «  1  Mriaidilt  an- 
dando  unito  In  qu«>'  ii-mpi  II  laeerdorio  aOa  dIgnHk  di  ca- 
po di  famlfElla.  Alcuni  Ut  fanno  anche  re.  di  Mndian  :  ma 
il  vr<len>.  in  qtial  nantera  Iummvu  trattate  le  figliuole  di 
Idi  il.iì  i<.is(rtri ,  non  teMto  ino0>  di  cndcilo  rlvoatUo  di 

iKilota  reale. 

IS.  T'iruii'r  ...  a  rata  di  Ragufle  jxìilrr  luro,  rr.  C>lM!it9 
R.'imii  lr  (  ri'ilf^i  ,isvii  romuncmenle ,  (  111"  nì.i  lo  sti-Vio.cha 
Jilni,  <■  .ni-^M-  tulli  niirMì  mimi,  Jrln»,  Ha;ni**l ,  HolMih  , 
Cfiii  :  atlri  pnli-iiiloiHi ,  clic  iUi^ui'l  fnsM-  il  iiuiiiio  eli  quel- 
le f^incliiUr ,  «'  p.-iiln>  (li  Ji'lni. 

IO.  Un  uomo  t.'iìzitinn  ,c.  Alla  maniera  di  vestire  tu 
pmo  MoM!  pef  un  l':;;i/iai)n. 

sa.  Powe  natme  Gersam.  Cer  significa  peUegrtito ,  e  Som 
M.  CWdUMne  JUczcr.  Vate  a  din  Dfe  «te  «jkfater*. 
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1B5 


AUeraiii  Tero  pcpcrit,  quem  voeaTit  Bieur, 

dicens:  Deus  cniin  pnlris  mei  adiolor  nieiis 
erìjHiil  me  de  manu  Phanonia. 

33.  Post  multum  vero  tcinporis  mortuus  est 
rcx  JEgypU:  et  ingcmisccnlcs  Olii  Israel  pro- 

•  pter  opera  vociferati  sunt:  ascenditque  clamor 
eorum  ad  Deum  ab  operìbus. 

34.  Et  audivit  gemitum  eorum,  ac  recorda- 
tus  est  focderi:»,  quod  pcpigil  cum  Abraham, 
Is;iac,  ft  Jacob. 

35.  Et  respeut  Dominiu  filios  Israel,  et  oo- 
giiovit  eos. 

9&.  E  li  riconobbe.  Si  dice,  che  IMo  rioonofabe  I  Ogliuoll  ili 
Aknuno  nello  tlamo  «enao,  cbe  nd  vcnetto  praoedctite  ai 


CAPO 

n  Sigmn  appmùe,  m  un  raw*»,  eh*  tirda  ttmm 
em  ftf»jlftiw  fii  BgIsiMi. 

1.  Hoyses  autem  |>ascebtt  oves  Jetturo  io< 

ceri  sui  sacenlolis  Madian:  ciunqiio  minnssct 
grcgem  ad  iiiteriura  desi:rti,  venit  ad  iiiuulcm 
Dei  llorcb. 

3.  *  Apparnitque  ei  Duminiis  in  fiamma 
igob  de  uiediu  rubi:  et  vidcbatj  quod  rubus 
arderei  et  non  combnrereiur.      *  ja.  7.  SOi 

3.  Dixit  ergo  Moyscs:  Vadam,  et  videbu  vi- 
flionen  banc  raagmiiii,  qnare  non  comburalnr 

nihiis. 

H.  Ccrneus  auleui  Dominus,  quod  pergerel 
ad  videndam,  vocavil  enin  de  medio  rubi,  et 
alt:  U0f9t$,  Ibqnes.  Qnl  reipondit:  Adram. 

B.  At  ille.  Ne  appnpies»  inqnit,  bne:  solve 

calccamentum  de  pedibus  Inis;  locDS  cnim,  in 
quo  slas,  terra  sancta  est. 
0.  Bt  alt:  *  Ego  som  Deus  patria  lai.  Deus 

Aliraham,  Dons  Isaac,  et  Deus  Jacob.  Abscon- 
dit  aioyses  Caciem  suam:  non  cnim  audcbat 
aspieeie  eoo  tra  Denn. 

•  .Vntih        -  :   ^ran.  il.  26.  Lur.  <20.  "7. 
7.  Cui  ail  Uuoiinus:  Vidi  ailliclioncai  popult 

I.  Gimue  al  monte  di  Dio  Iloreb.  Il  manie.  Horcb  è  iwi- 
r  Arabia  Pptrra,  ed  è  \idDÌuiino  al  Sinai.  Eftli  è  aoUd- 
patameiite  chiamato  monte  di  Dio  a  motivo  delle  appari- 
ikmi  e  rivebuioni ,  eiw  IvJ  ebbe  Moté.  In  quarti  luoghi 
cndal  Kritto  da  U  il  Ubco  deb  Canari  •  «oaMriaiione 
de'Moi  fintelIL 

a.  CUi^pmve  it  Sigiiante.  Pveoamnaopliilaiiedc^ Pa- 
dri, eaM  ake  apparvi!  a  Moaè  nd  ranto  ardenti» ,  fu  il 
FlfVoolo  di  Dio  ;  e  il  solo  riflettere ,  ehe  quegli  »!  altribui- 
ice  l'autoritA,  e  l'i-ssimza  di  Dio,  e  ne  iiriMidc  il  nome 
inoomuoicabile ,  ciò,  diro,  piiA  Iwislan-  n  p«'r<iu.Kl('n'  clil 
rirusa.<).s<>  di  nrrpndfrsi  all' miti Tit.i  \>t  r  iudIimi  di  axTdu- 
biUito  su  qin>>to  iHiiito  nliuiio  aiiUclii  l'adri.  1/  KbrtH) 
le(4«c  I'  .liiip  ln  ,ìrl  ><i:,norr;  ma  aticlir  il  Finli'inlo  di  Di'i 
^  clii.tmalo  altri'  >olti'  Xd^^pNi:  an/i  «eooniki  la  «igniiica- 
/ion(>  dì  (|U(>\U>  nome  i'iW  v  il  m  ro  AngdO «  U  Numio , 
l' AmbMCtadore  dJ  Dio  agli  uomini. 


legrinù  in  terra  «Anofilera.  Jfe  fortori  fot  «m 

altro,  cui  chiamò  Eliezer,  dicendo:  Ti  Dio 
del  padre  mio  nU  ha  wecorso^  e  liberato  dnl 
fotere  di  Fìmwnu. 

Ì5,  Di  U  a  molto  tempo  mori  il  re  d'  Egit- 
to: e  gemendo  i  figliuoli  d"  Israele  sotto  i  tra- 
vagli alzaron  le  grida:  e  i  loro  clamori  per 
ragion  de"  travagli  salirono  a  Dio. 

24.  Ed  egli  udì  i  loro  sospiri ,  e  si  ricor- 
dò del  patto  fermato  con  Jbramo,  con  Isac- 
co ,  e  con  Giacobbe. 

'in.  E  il  Signore  volse  gU  ocdU  a'  figltiMAi 
d' Israele  j  e  li  riconobbe. 

dice, eh' ef>lì  ti  ricordò  di  lora;ptKliè  adeaio m  0  tempo,  in 
cui  secondo  gii  eterni  decrell  noi  volea  par  mano  a  lUwmll. 


TERZO 

MWiMiarri,  a  JIM,  «V  pe»e$  U  fmtn  JMw 
iltawa  <AliapN  ^ùnA  étìk  mani  Ét  AraoM, 

1.  Or  Mosè  pasceva  le  peeon  df  Jefro  m> 

rcrdnfe  di  ^fndinn,  SUO  suocero:  e  nvewln 
condotto  il  gregge  al  fondo  del  deserto,  giun- 
te al  monte  dt  Dio  Tloreb. 

2.  E  gli  apparve  il  Signore  in  una  fiam- 
ma ardente  di  mezzo  ad  un  roveto:  ed  egli 
vtdeoa,  dke  il  rovaio  ardeva,  e  noa  ai  con- 
stimava. 

3.  Disse  aduìtque  Mosè:  Anderò  ad  osser- 
«Nire  ^ueeta  «Mono  grande ,  come  mal  il  ro- 

vrfo  })<m  fti  coii'inmi. 

4.  Ma  il  Signore  vegyendOj  come  egli  si 
numea  per  andart  a  vedere ,  eMomoUo  di 
mezzo  al  roveto,  e  disse:  Mosi,  Mosi.  Ed 
ci  rispose:  Son  ^oL 

V.  S  91M9II,  irò»  awUslMartl,  dtM»»,  a  que- 

.<;to  ìiKujn:  sf  ioqli  da'  tuoi  piedi  i  calzari:  pe- 
rocc/tt'  santa  è  la  terra,  dove  t»  hai  i  piedi. 

9.  E  dissei  io  seno  U  Dio  del  padre  tuo , 
il  Din  d'  Àbramo  ,  il  Dio  d"  Isacco ,  e  il  Pio 
di  Giacobbe.  Si  coperse  Mosè  la  faccia:  pe- 
roedW  non  ardiva  dt  mirare  verso  Dio. 

7.  E  il  Signore  gli  disse:  So  veduto  l'  affli- 
li roveto  ardiim,  e  non  li  contumaiv.  La  fiamma  cir- 
condava talmente  i  rami  del  roveto,  clic  pareva,  ch'egli 
gittaaaa  fuoco ,  restando  però  sempre  illeso  :  inmiaglne  del- 
la italo  dt  HMèt  •  desl'Iaraelitt  potU  da  Dio  nel  fooco 
dèHa  triboiaifooa, da  coi  paté  dovaano  osolR  llktlagkK 
riori. 

a.  5B<a»U  da'laaf  jrinU  j  eabmi- ce.  QoMto  rito  «nota 
l'interioce  ooilltà  e  riverenza ,  ooHa  quale  dee  l' uomo  pra> 
(laitanl  davanti  afla  maestà  del  Signore  :  passò  questo  ri- 
to affli  Fllirei,  e  1  sari  nluti  facevano  le  loro  funzioni  nel 
tempio  a  piedi  scalzi ,  n>nie  allenila  Teodoretn .  e  M>mbra 
iiidicarsi  ih!  Mpo  x\\.  III.  Fu  |>i>i  pr  iliiatn  Hlo 
anche  da' (;<Mitili  ;  «huIc  i|iiel  detto  attritiuit")  a  l'it,it;(>ra  : 
merij'wii,  >-:iii'<f>  rn' fiir  iijnuiti. 

(1.  .Si  rt>iii  rsf  Vii.fr  tii  fiuTÌn:  re.  A  t-dcki ,  oome  la  pee- 
si'ii/,i  <ll  Din  iiironili-  iii'ir  anidwi  ili  Mu--.'  un  saDtlBNnlo 
grande  delia  propria  banvita  ,  e  indegnità. 
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nei  in  ^tgyplo,  ci  tlinnirmi  riiis  nudivi  j)ri>- 
pler  duriliam  eoruiu,  qui  praesunt  operibus: 

8.  F.t  sricns  tldiorem  cius  rlcsccndi,  ut  libe- 
rcm  CUOI  de  manibus  ^i^yplioruai,  ci  educam 
de  lem  illa  in  lemm  banam,  et  spatioMm, 
in  tcrrani ,  quai'  fluii  i;n  ti' .  i  l  nn'llc,  loca 
Cliaoanaci,  et  Uelliaei,  et  AiuorrLaei,  et  l'iic- 
renei,  et  Henel,  et  Jebtnaci. 

0.  Clamor  ergo  filiorum  Israel  venit  ad  me: 
vidiqne  aflUction«D  eonun,  qua  ab  iCgypliis 
opprimnntur. 

40.  *  Sed  reni,  et  inittam  te  ad  Pba- 

raoiieni ,  ut  educas  populum  meuni ,  filio^ 
Israel,  de  i€g>'pto.  *  Pmlm.  1U4.  26. 

11.  Dixitque  Moyscs  ad  Deiun:  Quis  som 
e^rt,  ut  vaiiaiu  uti  PhanuNieni,  et  edocui  filios 

12.  Qui  dixil  ci:  Ego  ero  lecum:  et  hoc 
habebis  signum,  qnod  miscrim  te:  Cam  edu- 
xeris  populum  meum  de  ifigyplo  immolabis 

I)<>o  super  moiitiMU  istuni. 

Ili.  Ali  MovM*s  ad  Oiniui:  Ef<e  v^n  v.ndam 
ad  tiliuh  Israel,  et  diaun  cis:  Deus  plrum 
veslromm  misit  me  ad  vos.  Si  dixcrint  mibl: 
Quod  est  nomea  eiosT  quid  dìcam  eia? 

ih,  Dixit  Deus  ad  Hoysen:  EGO  SVH  QUI 
SCM.  Alt:  Sic  dices  aiiis  brael:  QUI  EST, 
misit  me  ad  vus. 

15.  Dixitqoe  iteram  Dei»  ad  Mojrsen;  Haee 

dircs  finis  Israel:  Dominu'^  Dctis  palriim  vc- 
strorum.  Deus  Abratiam,  Deus  Isaac,  et  Deus 
Jacob,  misit  me  ad  vos.  Hoc  nomea  mibi  est 
in  aelcrnum,  et  hoc  memoriale  meom  in  ge- 
nerationemi  et  gcneralionem. 


zime  del  ])opol  mio  in  Egitto,  e  ho  udite  le 
sue  grilla  cagionate  dalla  durezza  di  coloro^ 
che  goprfntendono  a*  lawni: 

8.  E  connarendo  i  ftuni  fiffnniii  di'^ceio 
a  liberarlo  dalle  mani  degli  Egiziani,  per 
trarlo  di  quella  terra  ad  vna  terra  haono  b 
.<par/(»-s(i  ,  (I//  una  terra  ^  che  scorre  latte  e 
miele,  alle  regioni  del  Chananeo^e  dell'  He- 
theo,  e  dtXt  Jmorrheo,  e  del  fheregeo,  e 
deli  ffeveo,  e  dell'  lebuseo. 

9.  Le  grida,  io  dico,  de' figliuoli  d  Israe- 
le tono  pervemO»  a  Me:  «  mlrsf»  /'  fri- 
zione loro,  «offo  di  eoi  «omo  oppretH  dà^ 
Egiziani. 

10.  ìHa  vieni,  e  io  ti  spedirò  a  Forame, 
affinchè  tu  tragga  il  popol  ndo,  I  fIgUaoU  dt 
Israele  dall^  Egitto. 

4 1 .  Disse  Mosi  a  Dio:  CM  8on  io  per  aii- 
dare  a  trovar  Faraone,  e  per  trarre  i  figHoO' 
li  di  Israele  dall'  Egitto? 

42.  Ed  ei  gli  dinse:  io  sarò  con  te:  e  il 
segno,  die  tu  avrai  dell'averti  io  mandato, 
sarà  (jìiestn:  Ounruln  avrai  tratto  il  mio  po- 
polo fuor  dell'  Egitto,  offrirai  sacrifizi  a  Dio 
90pra  di  questo  monte. 

13.  Disse  Mose  a  Dio:  Ecco  ch'in  anderò 
a  trovare  i  figliuoli  Israele  ,  e  dirò  loro: 
Il  Dio  de'  padri  vostri  mi  ha  epedHo  a  voi: 
S'  ei  ini  diranno:  Quol  i  U  tUO  flOIIM?  che 
dovrò  io  dir  lorof 

1».  Diete  Dio  a  Mosi:  io  QUEGLI, 
CHE  S0\0:  Cosi  dirai  n'  figliuoli  di  Israe- 
le: COLUI,  CHE  È,  mi  lia  spedito  a  voi. 

IV.  E  dt  nuoeo  disse  Dio  a  .ì/osè:  Queste 
cose  dirai  a*  figliuoli  d'  Israele  •  Il  Signore 
Dio  de' padri  vostri,  il  Dio  di  .Ibramo,  il 
Dio  «f  Isacco  e  il  Dio  di  Giacobbe  mi  ha 
mandata  a  mi.  Questo  nome  in  hn  in  eterno^ 
e  con  questo  mi  rammenteranno  per  tutte  le 
pnuimtlintii 


S.  -■/</  uwt  /i  rni  t  iii'iui.  I  >ixizio»a,  ad  una  Irrra,  rr. 
8.  Clinilarno  Ir  ila  «  tuiii  N'>s.-iiit.T  lui^ilia  ili  liinulicit/a  «la 
l).m  -i  1S( t-  iIm  m  ,  e  qiiur.int.iM  Ì  di  l.ir^ln7/ri  ila  Ji>pp«>  a 
bt'ttili  Ih  ni.  ${'('1111(1(1  (|ii( -le  iiiisdri'  l  i  lem  |ir(>iiii's>>;i  non 
t>  (li  un' (  ('(■i'>->i\a  ( -ti  nviiiiic  ;  iii.'i  il  lilnln  ,  clic  le  si  dii  (|UÌ 
(li  'ìiiìfìin  fimi,  e  r<  l.ilÌMi  ;il  puc-c  di  (.l'SM'i)  multo  iin^u- 
std  rìiiii.inli)  ,i\  niiiiicrii  dc^li  Klm-i.  e  ri^iurdo  n  (|U('stii 
mcdc^tiiia  terra.  Quanto  alla  sua  f(>rtilil.i  può  Ncdcrsi  (fuci- 
lo, che  Ile  lui  scritto  il  BrtK'flrtUi,  Il  (jualc  cìrcfl  trctenlo 
anni  Mmo  \\  \a%so  (li«>ci  inUcrI  anni.  La  Mila  itnpoiaiìooa 
qua.sl  incn-diljili-,  die  in  essa  si  montenoa  ,  c  una  ÉtaHh 
•tnfioae  InsuperatilJie  della  bontà  de'  tencoi  di  Cliaaaaa. 
Qndla^cdedililoaolltlqadllnqantl  noaferi  laqA  ri 
ajalaM»,  quanto  poHooo,  per  owanuv  lotte  le  verità 
cor  pM  laaoifeal» ,  alitai  di  potar  negare  la  fecondità  dd- 
la  tana  nota,  debbono  avere  io  oootanU ,  che  la  nazione 
Ebrea  maoRlaHW  de' sani.  Rli^ardo  allo  Bcorrer%-i  latte  e 
aride,  bi>itrlic  questa  sia  un' cspre^skine  i|M'rltolira  <.jniili' 
ad  altre  urlile  aiiclic  da  nnk»ri  profani  per  dejicritere  ia  fe- 
(^hmIìLi  d' un  pai-M- ,  1' ;i!>!Kin(l,(ii/a  dell'ano  •  dell' altfO 
e  n(te<itat.'i  «la  nnMli'rnis>iiui  ^  i  iiiLii'iInri. 

II.  (  hi  Monii  III  jn  r  lUìiliiri-  rr.  K:;li  s:ipc\a  yiii  di  cs'e- 
H'  stjtto  eletto  (l.i  Ilio  a  tale  iinpresii  ;  ni«  coii-MUerando 
((Ili  la  sua  di'U>le//.-i  e  iiirapacil.!  ,  |M-r  !i«0llBM!nlO  DOn  di 
diftidini/^ ,  ma  di  umilia  »la  Utubaiidn. 

11.  fi  Myno,  rhe  Hi  avrai  ietPaverU  io  mamleln,  «r.  Coo- 


ferma  Dio  la  mi.<i.sli>ne  di  Mose ,  che  è  quello .  che  flovea 
bastare  a  lui  per  adempirla  aiiiinoumeutt'  sulla  certa  fl- 
daniii  dell' ajulo  di  chi  li>  mandava,  lo  sono,  che  ti  sjk'- 
(llsco  ;  io  |HT  (njiisenuent;i  >aro  con  te ,  e  in  segno ,  che  ti 
»pedÌM  O  ,  ti  prometto  ,  che  tu  ,  lilMTato  II  popolo  dall'  V.ZÌÌ- 
to  ,  olferirai  a  me  <uicrilizio  sopra  questo  stesso  monte.  Se- 
Cno  isimìle  fu  dato  ad  h>echiu,  e  aocbt  a  Davidde.  Fèdi 
l.  Keg.  XVI.  13.,  «.  Rrg.  \[\.  29. 

14.  IO  SOSO  QUEGLI,  CHE  SONO.  8.  Giovanni  nel- 
FApoc.  I.  K.  cspreiae  la  Cocxa  di  questo  nome,  dicendo: 
CMmì,  ch'r,  che  era,  *  ck*  amà.  Tedi  le  note  a  quc»to  tao- 
a».  Diootasl  eoo  questo  Dome  la  neoeaallà  deU'  eaisteasa 
di  Oto,  rctafailà,  riiiUMiiablllU«  e  te  piaoeua  deU' an- 
tere. I  tSataà  H^gmA  ftecm  mo  di  questa  dflinMaaa  di 
Dio;  onde  Plalone  ari  Timeo  scrive ,  che  qorilo  solo  è 
eh*  è  etemo  ed  immutabile  :  le  altre  cose  poi ,  anzi  che 
es<«erp ,  pili  veramente  non  sono  :  quindi  ancora  la  ceielire 
isrri/i'Mii'  'ci  ii'tnpio  di  Delfo;  f  u  sfi.  La  maniera  di  pro- 
iiiiii/iari'  il  iiiiiiie  iiK  iiinuiiic.diile  di  Dio  è  diverta  nesli 
auticln  autori,  e  n«'' Padri.  S.  (.irolamo,  e  ()ri[;''ne  pro- 
nunzi.um  .l'ii).  \ >di  il  primo  in  Ps.  h.,  e  il  s.-ciuido  ,  lib. 
(ì.  fan!.  I  '  U.  I  pili  lo  |iroimii/iaiiii  .lr!i>>i  <tli  :  \  (,iijil  i  non 
proiiuii/i.iiKi  ijucsti)  iKKiie  ;  ma  liiciMiLraiidolo  nel  testo  del- 
la Scrittura  IcKftono  in  camino  di  esM>  .4don<ii. 

16.  VoH  quetUi  mi  rammeiUeraniio  er.  Con  questo  nome 
Jfhmmh  io  «f6  mauMatelo^  e  kivooafa»  uri  lenvi  aweiilir. 
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18.  Vado,  rt  congrega  sonioros  Israel,  et 
dices  ad  eos:  Dominus  Deus  paUum  veslrorum 
apparai!  mihi,  Dens  Abraham,  Deus  Isaac,  et 
Deus  Jacob,  diccns:  Vi>il.ins  visitavi  vos,  ci 
vidi  omnia,  quae  accidcnuit  vobU  in  iEgypto: 

17.  Et  dixi,  ut  educam  vos  de  afOictione 
iEgypU  in  terram  Clianauaei,  et  Hetkaei,  et 
AflUMTbaei,  et  Pbcrataei,  et  Hcvaci,  et  Jebusaei, 
«d  temm  floenlem  laete  et  melle. 

18.  Et  audient  voccui  tuain:  ingredierisque 
to,  et  seniores  Israel  ad  regem  i'EgypU,  et 
dices  ad  eum:  Doraiiius  Deus  Hcbraeonim  vn- 
cavit  nos:  ibinius  viani  trium  dierum  in  &o- 
Utodiiieni,  nt  immolemiis  Domino  Deo  nostro. 

19.  Scd  ego  scio,  quod  nun  dimitlcl  vos 
lex  ^ypU,  ut  eatb,  nisi  per  manam  vaiidam. 

20.  Exlendam  enim  manum  meam,  et  pcr- 
cutiani  yEgyplum  in  cuitcli:»  niirabilibui»  meis, 
quae  facUinu  smn  in  medio  eomm:  post  haee 
dimittet  vos. 

21.  Daboque  graliam  populo  liuic  coram 
iVgyptiit:  *  et  cum  c^rcdieraini,  non  «libitis 
TOCUi:  *  fnfr.  H.  2.  t-t  t'2.  3S. 

33.  Sed  po»lulabit  niulicr  a  vicina  atua,  et 
ab  faospila  sua  vasa  argentea,  et  aurea,  ac 
vcstcs:  ponelisqiic  cas  super  fillea,  et  Alias 
vestras,  et  spuliabitis  iEgyptum. 


16.  /  xt-riiori  d' Israele.  Alcuni  por  ciucsti  seniori  intcn- 
(liino  un  <  inisì^lli  I  ,  I)  >in  ^.iiiti  jM'riD.mi'titi'  l'Ii'Ito  (kt 
pr(i\%pilerp  alle  occctm-iuf  tli  quella  nrpubblica  soMo  la 
dipendenza  del  k  tt'  nitri  vojdiono,  che  in  questo 

ilHJgO  Kieno  indicati  »otanieii(e  i  capè  delle  tribù ,  e  i  piti 
rai^guardevoU  uooiini  rlspetUiU  BOB  per  la  leKìitiina  po- 
ttttt,  di  col  faucfo  rtvoUtt,  on  p«r  la  km  età  e 
flHiù. 

la.  #>u»iiiii  tw  fkmuU  a  vimggio  «e.  Dio  h  npm  al 

Mo  Él Sted  so»  v'Ita pMdlb* iknale dfMk 
crilriodovtatalMlSIiial,  u. 


(0.  ra'  j  e  raduna  i  genieri  d' Israele ,  r 
dirai  loro:  Il  Sigmre  Dio  de'  padri  vostri  mi 
i  apparito ,  il  Dio  d*  ^ftnimo,  tt  Dio  d*  floo- 
co,  il  Dio  di  Giacobbe,  e  ha  detto:  Io  vitto 
visitati  attentamente  jB  ho  vediUo  tutto  quel 
cte  è  stato  df  voi  nelf  Egitto: 

17.  E  ho  decretato  di  trarvi  dalla  oppres- 
sione <f  Egitto  alla  terra  del  Chananeo,  e  del- 
l' HetheOy  e  delf  Aìnorrheo,  e  del  Phenzeo,  e 
delf  Heveo,  e  dell'  Jebuaso,  o  «na  Ufta,  eks 
scorre  latte  e  miele. 

18.  Eylino  ascolteranno  la  tua  voce:  e  an- 
derai  tu  co'  seniori  d' Israele  dinanzi  al  re 
d'  E<jitto,  e  gli  dirai:  Il  Signore  Dio  degli 
Ebrei  ci  ha  chiamati:  noi  faremo  tre  giorna- 
te di  viaggio  nella  solitudine  per  offirtr  aa> 
crifizio  al  Signore  Di»  nostro. 

19.  Afa  io  so,  die  il  re  di  Egitto  non  vi 
lascerà  aiutare,  se  non  forzato  da  tnano  pottnie. 

20.  Perocché  in  sfenderò  la  min  mntin ,  e 
flagellerò  l'  Egitto  con  tutti  i  prodigi,  die  io 
wnù  per  fam  tra  di  loro:  dopo  qttt^  vi  ìa- 
scerà  andare. 

31.  E  farò  si,  che  questo  popolo  troverà 
gratta  al  eoapelto  degli  Egtxùmts  e  fuomfo 
partir  vii' ,  non  uscirete  con  le  mani  vote: 

22.  Ma  ogni  éiuuM  duederà  alla  sua  vici- 
ma,  e  aHa  «imi  eastgUhma  vasi  d'argento, e 
d'  oro,  e  vesti  menta:  e  li  porrvle  addosso 
a'  vostri  figliuoli j  e  alle  vostre  figlie,  e  spo- 
ffikrete  f  Egitto. 

32.  Ogni  donna  chiederà  alla  «uà  vicina,  ec.  Si  vede, 

riie  Kli  Kbrei  vivcMM  BCseoiaU  cogD  EgUul  ocOa  ttm 

di  Ges»en. 

ir  tiìoglieretf  V  Egitto.  Ottima  m:\nlera  di  acquisto  ella 
è  questi  donazione ,  che  Dio  fa  agli  Ebrei  di  UlUo  quello 
che  potranno  prendere  dall'Egitto;  «  qoaila  dona/ione 
fa  km  fiitU  da  Ilio  in  pagUMOto  e  oompetiaazlane  delle 
Ihttidi»  loftrta  da  enilB  Mrvndo  al  ra,  per  le  quali  ni*- 
HiBa  ncrado  non  m  iMa  nadato  gianunat.  Ftéi  Sap* 
X.  17.  TMnQ.  «k  II.  cani.  Mmre.  «qk  SO.  eou|iAle  gH 
cmpitlqudtdaqoHlolnaaapnMn  oeoHdoaa  di  beiteok- 
■dan  «aolM)  Dio,  «MBS  inlaM  del  paoeato. 


CAPO  QUARTO 

Motè  4ofO  mter  rkmtH  da  IN»  in  ugni  éi  tua  miukmt  ri  tema  in  mi  moH  Mf  ore;  eftudmente 
«f  «rrcndlr,  «  tana  in  EgUtt  ealle  moglk,  e  iJIglmoH.  VAngO»  mSmetSa  M  «eefder  Moti:  ma 
fa  «HfiM  cinnwMf  UJlfi^riù,  Ammt  m  imeimtf  a  Motè,  •  inritm  vanm  «  *««err  i  AifMoM 

4'ImHe. 


I.  Respondens  Moyses  ait:  Non  credent 
mihi,  ncque  audient  voecm  meam;  sed  dieent: 

Non  ap{Kiruit  tibi  Doiiiiniis. 

3.  Dixit  ergo  ad  eum:  Quid  est,  quod  tenes 
in  manu  tnaT  Respondit:  Virga. 

5.  Dixitque  Doniinus:  Proiice  cani  in  lorrain. 
Proiecil,  et  versa  est  in  colubrum,  ita  ut  fu- 
merei Il03rses. 

I.  Ei  twin  mi  crederanno.  Dìo  avc.i  dclto  ii  M<tse ,  che 
1  seniori  avrebbero  creduto;  ma  qui-ti  d  un  la  ilun-war 
pervicacia  dei  popolo  ben  cunofciula  da  lui,  e  la  quale  gli 
dic<le  poi  buU  aflunU 


1.  Rispose  Mose,  e  disse:  Ei  non  crederan- 
no a  vm,  e  non  (Meolfenimio  te  mia  «oce>* 

ma  diranno:  il  Signore  non  ti  è  apparita. 

3.  E  quegli  disse  a  lui:  Che  è  quello,  che 
tu  hai  in  memo?  JHspon:  UH  bastone, 

.).  E  disse  il  Sùjnùrc:  Gettalo  per  terra. 
Lo  f iettò  ,  e  cangiossi  in  serpente,  tal  che  Mo- 
si si  fuggi. 

.1.  Lo  getto,  e  t  ongioiutl  1»  ttrpenfe.  I  miracoli  qui  descritti 
doNeaiK»  .si  r\ire  ad  aiitcnticaiie  la  missione  di  Moat>,  e  a  sta- 
bUcbiimedeaiom  nella  ipenuua  dell' alato  divino  per  «or- 
oMWtanlegrMidMM  dlBoanà,  eh'ctfldoveaineeotiiR. 


ESODO  CAV.  IV 


4.  Dìutqiie  Dominus:  Extende  manam  toaoi, 
et  apprehende  caodam  eius.  Extcndit,  et  tc- 
nuil,  vemqne  est  in  virgain. 

5.  Ut  credant,  inquit,  quod  apparuerit  libi 
Dominus  Deus  palruni  suorum.  Dei»  Abra- 
ìum.  Deus  bue  et  Deus  Jacob. 

0.  Dixilquu  Dominus  rursuiii:  Midi;  inaniUI 
tttam  in  slnuni  luum.  Quam  cum  misisiet  in 
sinum,  protulit  leproum  instar  oiris. 

7.  Retrahe,  ait .  manom  tnam  in  sintim 
luuni.  Urtnixit.  ot  protulit  iteram,  et  ent  si- 
inilis  i-ariii  reiiquai*. 

8.  Si  non  cnjdidmiil ,  inquit,  tibi,  neqoe 
aiidìorinl  sernioneoi  sigiti  prioris,  credenl  rerbo 
sibili  2>cqnentis. 

U.  Qh(hI  si  nei-  duubus  quidcm  bis  sLmiìs 
iredidcriiit,  neque  audiehnt  vocem  tuanij  suutc 
aquam  fluminis,  et  efkwde  «ni  niper  tridim» 
ot  quidquid  baoseris  de  flavio,  terlelar  in 
sanguinem. 

40.  Ait  Noyscs:  Obsecra,  Domine,  non  som 

l'loqucns  ah  bfri,  v\  ntidiiislertius:  et  ex  quo 
locutus  Qs  ad  M:rvuni  tuum,  impedilioris,  ci 
tardloris  Hnguae  sum. 

H.  Dixil  Dominus  ad  eum:  Quis  fpcil  o« 
iioniinisV  aut  quij»  fabrìcatùs  est  mutunij  et 
surdam,  Tidoitem,  et  caecuoiT  nonne  ego? 

13.  Perge  igitur,  *  et  ego  ero  in  ore  tuo, 
doeeboque  le,  quid  loquarìs.  *  gtaUk,  10.  tO. 

l~.  Al  iili-,  ()bsocn»«  inquit, Domioe^mitle, 
quem  uii&surus  cs. 

I(.  Iratns  Dominus  in  Moysen  ait:  Aaron 
frator  tuus  l^viU's,  scio,  quod  eloqoens  sit: 
ecce  ipse  egrcdictur  in  oocursum  ttium*  vi- 
densque  te  laelabitor  corde. 

IK.  Loqoere  ad  eum,  et  pone  vorba  mea 
in  ore  eius:  et  ego  ero  in  ore  tuo,  vt  in  ore 
illios,  *  et  oslendam  vobit  quid  mvre  doboa- 
tis.  •  Infr.  7.  2. 

15.  Ipse  loqiit  lur  prò  le  ad  populum,  et 
erit  OS  tuum:  tu  autem  erit  ei  in  bis,  qoae 
ad  Deum  perdrxnt. 

17.  Virgaui  qutM|ue  batic  sume  in  inanu  tua, 
in  qua  fMtttnis  es  signa. 


4.  E  diMe  il  Signore:  Stendi  la  tua  nuh 
no,  e  prendilo  per  Ut  coda.  Stese  ìa  mano,  e 
io  prese ,  e  ritornò  un  bastone. 

B.  Àffincìiè  credano,  disse,  che  è  apparito 
a  te  il  Signore  Dio  de' padri  loro,  il  Dio  di 
ji6nmù,  U  DtoéT  tmao  e  M  XMd  « 
eo66e. 

6.  E  il  Signore  disse  di'  nuovo:  Mettiti  in 
feno  In  fiw  rnnam,  E  mma  eh'  ei  V  ebbe  in 
min.  In  cavò  (Uara  topata  itf  ìMra  bkmoa 

coinè  tm  e. 

7.  mmom,  ditm  (Dio),  la  mmo  In  ae- 

no.  La  rimise,  e  la  cattò  fiurt  di  mmo^ed 
era  come  f  altra  carne. 

8.  S*  H  nm  vnéimumo,  dlsté,  «  ie,  e 

non  capiranno  il  linguagifio  del  primo  prodi- 
gio, si  arrenderanno  a  quello  del  prodigio 

9.  Chr  "Jc  a  nf.wji/1  de'  due  jrrndigi  crede- 
ranno, e  non  ascolteranno  la  tua  voce,  pren- 
di dèff  aequa  dri  fimme,  e  Mnoln  per  krraj 
e  quniifa  ne  avrai  attUtta  dal  fiume,  ii  con- 
vertirà in  sangue. 

10.  Dtoee  Meei:  Perdona,  o  Signore,  lo 
non  era  ìinmo  facondo  per  lo  pascalo:  anche 
dopo  che  tu  hai  parlato  al  tuo  servo,  io  so- 
no  tardo  di  Ungua,  e  balbutUnte. 

ti.  Disse  a  lui  il  Signore:  chi  ha  fatto  la 
bocca  deU'  uomo?  e  chi  ha  foratalo  il  muto- 
lo,  e  U  tordo.  #1  veggente,  e  deeof  non 
son  io  quegli f 

lì.  Fa'  adunque,  e  io  sarò  nella  tua  boc- 
ca, e  H  insegnerò  quello  cAe  dovrai  dire, 

45.  Ma  queijli  r/j.w  Di  grazia ^  Signore, 
monda  colui  die  tu  sei  per  mandare. 

H.  SI  erueelò  fl  signore  eotUro  Mosi,  e 
disse:  Aronne  tuo  fratello  figliuolo  di  Levi  , 
$0  che  i  eloquente:  ecco  che  egli  viene  a  m- 
eet^rartl,  e  rallegrerassi  di  cuore  in  oeden- 
doti. 

IH.  Parla  a  lui,  e  metti  in  bocca  a  lui  le 
mie  parole:  e  lo  sarò  nella  tua  bocca,  e  nel- 
la bocca  di  lui,  e  «NoUrerd  a  voi  queUo  ohe 
abbiate  a  fare. 

16.  Egli  parlerà  in  vece  tua  al  popolo  ,  e 
sarà  la  tua  bocca:  tu  poi  lo  governerai  in 
quelle  cose,  chi'  a  Dio  appartengono. 

i  7.  Prendi  anche  in  mano  questa  verga  , 
eoUa  quale  opererai  prodigi. 


IO.  Ati'  lif  (Ìd/xi  rhr  tu  li'ti  ji'i>!,il'\  al  tini  vcn  ), 
no  fc.  QuAntunqu*'  tn  n  ihIa  i  li  «pn  iili  le  liri;:u>'  ilf'  |i,ir- 
KolctU;  miituUuciò  io  imii  ho  iiiitiui-sUito  niasslore  m:\o\- 
teua,  p  faclliUi  di  parlane,  dopo  clx*  tu  ti  *e\  degnato  di 
parlare  con  me.  Paragonando  il  tr.stu  origiDale  culla  \tA- 
gaU  *1  Tedrh ,  che  qaiMto  <■  il  M-n>  M>nao  di  questo  luo^o , 
eeh«>  Mosè  ooa  dice,  oomn  taluno  ha  peotato,elieladif- 
Bcoltà  di  partare  aia  emciuta  io  lui  dopo  cbe  Dio  |^  ama 
parlato.  Ma  Dotili,  oooM  Dio  voDo,  die  qoHto  grande 
onaator  di  prodigi  Doo  «vein  IHMia  •  biaea  la  parola , 
dOiichè  noo  a  Idi ,  ma  a  Dio  al  aHiilwami  la  lode  di  cpiet- 
lo  ch'egli  operò,  ed  egli  iteiio  lo  taetM  a  tanta  gloria 
•I  teoetae  neir  umilU. 

IS.  JffMtfa  nlui  che  tu  tei  per  mandarr.  Glaccliè  tu , 
o  Mpian,  noi  ModaBe  on  libeMhii*,  che  Itana  Hlno 


pofxili)  (1.1  tiii.-i  srhi.ivltuilinc  rissai  pet^ion* ,  rhr  ijuclla 
ili  ll  Ttjilto ,  in  unl.ilii  nd.'ssn  .ìiI  i-si-guirc  l'uii.i  <■  l'altr.i 
lilKira/ioiic  :  cosi  i  l'ntlri  jtcneralini'nte  intendunu ,  che  Mo- 
sè a  IMo  doniAmll  Li  \i>nula  di-l  Crùto  indicato  tante  >ui- 
t(>  itell.1  Scrittura  col  nume  d' Inviato ,  Ambascladore ,  M4-S- 
m  di  Dio. 

14.  Si  eruccià  il  Signore  ec.  Come  un  uomo  il  cnwda 
di  un  inftrion ,  U  quale  per  umiltà  ricusi  d*  liWflBaiil 
di  un  bapiflio,  cb'ol  aedo  npcttao  alla  ina  ffi|iaBl|>. 
La  Scrittura  paria  di  Dio  oon  fkari  prete  da  qoeBo  eh* 
aoeada  tMK  «Nnlal:  del  ri«aiMMa  1  Padri  loiaaM  ta 
NBlteua  S  Moaè,  e  ne  lodano  l'annià. 

IO.  Th  poi  lo  governerai  in  quelle  cose,  «*.  L*  F.l>reo  :  Tu  ga- 
mi a  lui  in  luogo  di  Dios  tu  gli  spieghmi  la  mia  vo- 
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ESODO 

18.  Abiit  Hoyscs,  et  reversus  est  ad  JeUiro 
soeeniiii  taum,  dlxltqne  tàt  Vadam,  et  rever^ 

lar  ad  fralrcs  mcos  in  /Egyptiim,  ut  viilcam, 
si  adliuc  vivant.  Cui  ait  Jetbro:  Vade  in  ^ce. 

19.  IMxit  «reo  Dominin  ad  Mòysen  in  Ma- 
dian: Vadc,  et  revorlcrc  in  /Egyptum:  mortui 
•ont  'enijii  omnes,  qui  quaerelMot  anìniam 
toam. 

20.  Tulit  ergo  Moysos  uxorcm  suam,  el  fi- 
lioa  SU06,  el  imposuit  eoa  super  asinum,  re- 
venusqm  est  In  ^gyplnm,  porlana  viinun 
Dei  in  manu  sua. 

ai.  Dixitqoe  ei  Dominus  rcverlenti  in  Mgf- 
ptnm:  Vide,  at  oomii  ottenla,  qaae  poni  in 
manu  tua,  facias  coram  Pliaraone:  ego  Indll'' 
rat»  cor  éìus,  et  non  dimittet  popalana. 

33.  Dicesque  ad  eum:  Hacc  didt  Dominua: 
JPilius  roeus  primogenitus  Israel: 

33.  Dixi  tibi:  Dimitte  filiom  meum,  ut  aei^ 
fiat  nilii;  et  noluisti  dimittere  eom:  ecce  ego 
iolerfciun  filium  tunin  primogenitiuii. 

M.  Cumque  esset  in  itinere  in  divenario, 
neearril  ei  Dominila,  et  volelNit  oocidera  eom. 

95.  Tulit  illioo  Sepbora  acutissimaui  pe- 
tram,  el  circumcidit  praepulium  filii  sui,  toti- 
gitque  pcdes  eius,  et  ait:  Sponsus  sanguinum 

10  milii  es. 

26.  Kl  dimisit  cum  postquam  dixefat:  SpoO" 
&US  sanguinum  ob  circumcisionem. 

27.  Dixil  autem  Dominus  ad  Aaron:  Vade 
in  occursum  Moysi  in  de&erluni.  Qui  perrexit 
obfiaiB  et  In  nontem  JM,  el  oicalatm  eil 
etim. 

38.  Marravitque  Moyscs  Aaron  omnia  verba 
Domini»  «pribns  misent  emn,  el  tigna  qoae 

mandarerat. 

SO.  Veneruntque  aimal,  et  oongregaveruot 
cnneloB  aeniorea  liionim  land. 

50.  Locotosquc  est  Aaron  omnia  vorba,  quac 
dìxerat  Dominiu  ad  Moyaeoj  et  fecit  signa 
conm  popolo. 

la.  Wia  paet.  I UX  mfif-",  ebe  B  n  d'BgItto 
(fa  ■orto;  vìIb  a  dkv  qMI  tc«  eha  votai  te  noHnHi^ 
al,  eap.  n.  Ih. 

90.  Portando  in  mano  la  verga  ec.  Era  lo  stniao  tMttO- 
ii«  usato  da  M(>sé  nt- 1  mio  ni<-sU«»re  <11  pastore  di  pecore  ; 
ma  qui  t>  detto  la  vrrga  di  Dio  p«T  qiifUo  che  Dio  avca 
Atto,  e  volca  ancor  fare  per  mozzo  di  ps.vi. 

21.  Io  indurerò  il  ruitre  di  lui.  Vedi  qurllo  che  ftl  è 
«letto  sopra  qut'sfo  jwirtilc  iicila  !i  Urr.i  ai  Hmnaiii ,  ca/j.  ix. 
/>!'>,  dlo^  ».  Agostino  ,  nnn  indura  rjinmmiti  mi  dure  Iti 
malizia,  ma  col  negare  mi*erictmlia,  ep.  I9t.,  nr^nndo 
fio»'  la  firtuìa ,  «enza  la  quale  U  cuore  del  pcGcatori'  non 

11  ammollisce  ,  e  noa  ri  «mveorle. 

22.  hraeU  è  UjIgUHol  mh  frimegmit».  io  Mdn  di 
tutti  1  popoli  bo  adottato  par  mio  priaogaatto  B  popolo 
d'Israele. 

ai.  tt  Signora  H  pntnM  te.  I  LXX:  PAmféh  M  at- 

gmore  ;  e  cosi  intendono  comunemente  gU  Interpreti. 

S&.  Prae  tatto  Sephora  una  pietra  ec.  Scpbon  prete  U 
pria»  ialnmMBlo,dMNladladsaBanaBi  far  dnao- 


CAP.  IV  IBO 

18.  Mosè  se  n'  andòj  e  tornò  al  suo  suo- 
cero tetro,  e  gU  dleae:  f»  me  ne  onderò  per 

Inrnare  a'  miri  fratelli  in  Fijiltn ,  e  vedere  se 
san  ancor  vivi.  Jetro  gli  disse:  ra'  in  pace. 

19.  E    Signore  disse  a  Jlfoaé  in  MMkm: 

fa'  e  torna  in  Erjittn:  pernrclir  son  tnOTH 
tutu  qt*elU  che  volevano  la  tua  morte. 

20.  Pre<c  adunque  Af(jS('  la  s:ua  moglie  e  i 
suoi  figliuoli  j  e  li  pose  sopra  un  asino,  e  se 
ne  tornò  In  Egitto,  ftortemà»  In  memo  fo«er> 

ga  di  Dio. 

31.  E  il  Signore  disse  a  luij  metUre  se  ne 
tmum  in  I^Hd.*  Bada  di  fare  tutti  i  prò- 

digjj  che  io  ho  posti  nelle  tue.  mani ,  al  co- 
spetto di  Faraone:  io  indurerò  il  cuore  di 
hH,  ed  ei  non  lascerà  partire  il  popolo. 

33.  E  tu  {fii  dirai:  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore: Israele  è  il  figliuolo  mio  primogenito: 

33.  Io  ti  ho  detto:  Lascia  andare  il  mio 
figliuolo  j  affinchè  mi  urvaj  e  noti  hai  volu- 
to lasciarlo  jxirtire:  ecco  che  io  darò  morte 
al  tuo  figliuolo  primogenito. 

M.  E  mentre  egli  era  per  viaggio  in  un 
albergo,  il  Signore  ti  presentò  a  M,  e  w- 
tea  farlo  morire. 

35.  Prese  tosto  Sephora  una  pietra  motto 
affilala,  e  circoncise  il  suo  figliuolo,  e  toccò 
i  piedi  di  luij  e  disse:  Sposo  di  sangue  sei 
tu  per  me. 

36.  E  quegli  lo  lasciò  slare  dopo  che  ella 
ebbe  detto:  Sposo  di  sangue  a  motivo  della 
fiMa  etreoneiskme. 

27.  E  il  Signore  dis.<ie  ad  frnnne:  Fa'  nel 
deserto  incontro  a  Mosè.  Andogli  incontro  fi- 
rn» al  monte  di  Dio,  e  taefoUo. 

38.  £  Mosi  raccontò  ad  Aronne  tutte  le 
0009,  per  te  qwM  il  SIgnon  lo  mesa  mandw 

to,  e  i  prodigi,  che  gli  avea  ordinato  di  fare. 

39.  E  andarono  insieme  a  ratinare  tutti  i 
tenlort  duT  figttuoU  df  Israele. 

50,  E  Aronne  ripetè  tutte  le  parole  dette 
dal  Signore  a  Mosès  e  questi  fece  i  miracoli 
in  jvwMM  del  popolo. 

ddcK  ti  flgnaolo.  Urne  da'siBcOI  di  pMia  «a  oamne 
Mir  Bftitto ,  e  te  aM  patii. 

B  toccò  i  piedi  di  fai.  Tbeefr  i  piedi  di  Mosè ,  ovvero 
&l  gettò  a' piedi  di  Moeè.  Akonl  voèllODOt  cb'eUa  «proi- 

zasM*  su' piedi  deJ  marito  U  HOigae  della  circonclsionp. 

Sponn  di  sangue  i»<*i  tu  ptn-  me.  Tu  Mrfsti  p»'rito  piT  ma- 
no dell' Angeli  i ,  SI'  il)  non  MTsalo  il  >Anmii' del  mio 
tlgliuolo  :  or  con  questo  sangue  in  li  lio  comprato  nuova- 
liiente  |mt  mio  .sjmjso. 

20.  ti  ijiiKjli  lo  lii.xriò  flore,  l'.mm'ì  srnilmita  (jin-sti  la 
sposi/ione  più  naturale  i'  prf)ttal>ile  di  questo  liin^n.  i  h' è 
assai  oscuro  p«'r  esitre  molto  concLw  st  iieil'  nri^ilnale ,  co- 
me nella  volgata.  Dice  adunque,  che  quegli,  cioè  a  dire 
r  ÀHgeio,  Iokìó  tiare  Motè,  dopo  che  Sepliara  ebiie  fatta 
la  aliandriflM,  «d  tU»  delta  qoiDB  parala:  4qMM»df««»- 
am  te. 

97.  M  «MN*  (K  INfc  Ad  HoMb. 

aOk  E  ftmU  fece  i  mimeoU  te.  Qadil  ^  tono  dcMritr 
U,».  «.«.9.,!  quali  segni  c|B  tea  di  nom  dbiaail 
•I  popolai. 
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SI.  Bl  credidit  populos;  andieranlqae,  quod  94.  B  1t  popolo  endtUè:  •  Me$ero,  come 

visit;iss('t  I>i)minus  filios  Israel,  et  quod  ri'spc-  il  Signore  vMtava  i  pgliuoli  d'  Iurnele  ,  e 

xmcl  afflicliunciii  illorum,  vi  proni  adorave-  avea  mirata  la  loro  afIlizUme,  e  proitratui 

nut  io  adorarono. 


CAPO  QUINTO 

JHM  e  Anmmt  intìmmm  a  Faraone  i  comandi  di  Dio;  ma  tgli  te  m  bwria,  e  aggrava  quel  pià  gPtmma- 
liti ,  negmd»  ai  mt  k  pa§tki  fa  «mI  cmw  amai»  adito  Mm*  jmya  ptra$iitt  Sómma. 

1.  Vosi  liaoc  ingressi  sunt  Moyses,  ci  Aaron,  i.  Dopo  di  dò  andarono  Motte  e  Aronne  a 

et  dixei'uiit   IMiarauni  :  Hacc  didi  DODlinus  dire  a  Faraone:  Queste  cose  dice  il  Signore 

I)(Mis  Isr.H'l;   Diniìtle  populum  iiwiiffl.  Ut  sa-  Din  d'  Israele:  Lascia  andare  il  min  jKipoln , 

cnlitt'l  uiihi  in  iIcmtU».  af/inchi'  mi  offerixca  sacrifizio  nel  ((fscrto. 

3.  At  ille  re&|M)ndil:  Quis  csl  Doniiiius,  ut  2.  Ma  quetili  rispose:  Chi  i  il  Siijnoro, 

audiiim  vocetn  cius,  ot  (limillaiii  Israeli  nescio  ouiìc  in  delAta  udir  In  sua  voce ,  e  lasciar  an- 

Uuniinuui,  et  brael  non  dintiltani.  dart  Jaraele?  non  so  chi  sia  il  Signore,  e  non 

lascerò  andar»  Israele. 

^.  Dixcruntqiii':   Dnis  Hcbmoonirn  vinavil  3.  pissnr  i/urfiH :  il  Dio  degli  Ebrei  ci  ha 

noSf  ul  caniuA  viam  Irium  dicruui  in  ^uliludi-  diiamatij  aflincliè  andiamo  tre  giornate  di 

nem,  et  ncrifìoeiiiin  Domino  Deo  nostro,  ne  otrada  nàia  «oVAmUm  a  oacrtfioart  ai  SIgno- 

torio  accidat  nobjs  pesUs,  ani  gladiiu.  re  Din  nnstro ,  perchè  non  venga  oopra  di 

noi  la  peAte ,  o  la  spada, 

AH  ad  eos  res  iCgypti:  Quare  Hoyaes  iMm  loro  U  re  d'  Egitto:  Por  gutd  mo- 

«•t  Aiiriiii  snllicilalis  populum  ab  operibOS  miÌs?  am  vni  Mnxè  ed  .-/nmìir  (lisftirfiatf  il  popolo 

ile  ad  onera  vu»lra.  da'  suoi  lavori?  andate  alle  vostre  incumbenze. 
V.  DixiUpe  Pharao:  Mnltiu  est  populos  ter-      H.  E  dleoe  Faraone!  it  popolo  è  gromde  nd 

rac:  vidi'lis,  qiiod  lurba  ^^Ia•^l•vtTil :  quanto  paese:  vedete,  come  la  moltitudini'  si  è  ath 

inagis  Si  dcdcritis  ei&  requiem  ab  opcribus.  gumentata:  quanto  più  se  li  lascerete  reoftr 

*  rare  disf  iavort» 
r>.  l'rat  i  ciiit  crijo  in  tilt'  ilio  |)rai*feclis  ope-       fi.  Allnrn  adunque  comandò  soprastanti 

rum,  et  ejutcloribus  populi,  dicens:  de'  lavori j  ed  agli  esattori  del  popolo^  di- 

eendot 

7.  Ncquaqiiam  nllra  daliilis  pairas  populo  7.  f^oi  non  darete  più  cnnn'  prima  le  /w- 
ad  eonficiendos  iatcrcs,  sicut  priusj  sed  ipsi  glie  al  pofw/o  per  far  i  mattonis  ma  vtùUh 
vadanl»  el  oolìigant  stipula».  no  ea»t  a  raeeogUer  le  stoppie. 

8.  Et  mensnnini  laloruui,  quam  pcins  iadc-       8.  E  impoìrefe  turi)  la  stessa  quantità  di 
bant,  ioiponclis  super  «os,  nec  minoetis  quid-  nuittoni  di  prima  senza  diminuzione  alcuna: 
quani:  racant  eoim,  et  idcira»  Tociferantur,  perooàtè  homo  tei  tempo  j  e  per  questo  gri- 
dieentes:  Eamna,  el  aaerilioeniui  Deo  nostro.  dano,  e  dicono:  Andiamo  a  oaer^learo  al  no- 
stro Dio. 

g.  Opprimantur  opcrìbus,  et  cxpleant  ea,      0.  Opprimiamoti  eu^  lavori ,  e  li  dieno  eonh 

ut  non  acquiescant  verbis  meodacìbus.  piti,  affìncitè  non  dteno  r^ta  alle  etanee» 

10.  Igitur  egressi  pracfecti  operum,  et  exa-       10.  Atularono  adunque  i  soprastanti  de' Uh 

clori's  ad  populum  dixcrunt:  Sic  dicit  Pbarao:  vort,  e  gli  esattori,  e  dissero  ai  popolo:  Fa- 

Non  do  vobis  palcas:  raone  cosi  dice:  Io  non  itò  a  ffOi  le  paglie: 

41.  Ile,  et  colligitc  sicubi  invenire  poteri-       11,  Andate  a  raccoglierne  dove  potete  tro- 

tis:  ncc  roinuetur  quidquam  de  opere  vcstro.  varne:  e  noti  si  sbasserà  nulla  del  vostro  la- 
voro. 

12.  Disporsiisqup  est  pnpiilns   per  Omneoi        1*2.  /;  il  pnpnlo   si  disperse  per  tutta  lo 

lerram  ..Kgypli  ad  colligenda^  palcas.  terni  d'  Jù/itto  a  raccutjlierc  le  paglie. 

IS.  Praefecti  quoque  openun  instabant,  di-  E  i  soprastanti  de'  lavori  lipressamn, 

eenles:  Complete  opus  Testruffl  quotidie,  iil  dicendo:  f'ompite  il  vostrn  lavoro  di  per  di, 

prius  Tacere  solebatis,  quando  dabautur  vobis  come  solevate,  quando  vi  si  davan  le  paglie. 
paleae. 


I .  .  IJfim  hr  mi  offeriiea  taetifizio  nel  demrta.  L'Efen» 
pilliti fnIo  si;iiiili(-a  celelni  mna  $otennilà;  ma  tt  MCiUiIoè 
Ult  i  i>.irt«>  iH-iDcìpale  delle  «laiaita ,  che  ri  eddmno  io 

nIKiri'  ili  Hio. 

A.    l'frrhr    non   ■  •  n-i'i   s^jH'i  ili  ìì'h  l'i  'i--  Din  fi 

punireUte  di  peslilcuza,  u  di  siHula,  i>e  nui  oun  utiliedluimo. 


7.  A'on  dareU  j4ù  come  prima  le  paglie  «e.  La  paglia 
potra  wnlro  o  a  ruocm;  i  mattoni ,  ov^rru  a  mr^irolarli 
colla  tnra,  della  quale  fari'.ìnsi  l  inattiMii  ;  la  (|u.il<>  Urrà 
mediante  la  paglia  .si  rcndrva  più  t«iace,  e  più  MMla,  r 
()ui"«(i  mattool  Mocafniiri  al  aols  la  noitt  paot  del- 
l' uriculc. 
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14.  Flagellatique  suot,  ipii  praeerant  operi- 

bus  filìonim  I>r:i»'l  ox.icloribiis  iMiaraonis, 
dioentìbus:  Quurc  non  iuiplelis  meii:>uraiu  la» 
terani,  sicnt  prins,  nee  beri,  nee  hodie? 

Itf.  Veiieruiilquc  praepii»ili  Cliorum  Israel* 
et  Toeiferati  sani  ad  Ptiaraoneni,  dioentea:  Gar 
ita  aj^is  conlra  st'rvos  luos? 

16.  Paleac  noo  dajitur  nobis,  et  tatcres  si- 
militer  imperanlur:  en  fimnili  toi  S^Iis 
raoflimur,  et  inloste  agitar  oootra  popolnm 
tuum. 

17.  Qui  ait:  Vacalia  oUo,  et  Mdm  didlb: 
Eajntn,  et  sacrìBcemus  Domino. 

18.  Ile  ergo,  ci  operaniiii:  paleae  non  da- 
buniur  robia,  et  reddetis  cooauetom  anaMnun 
laleruin. 

19.  Vfdebanlqoe  se  praopositì  filiomm  Israel 

in  malo,  co  quod  dicerctur  eis:  >oii  mlanelDr 
quìdquam  de  lateribus  per  sijigulos  diea. 

20.  Occarrerantqne  Noysl,  et  Aaron,  qui 
atabani  ex  advecM,  egredieotibus  a  Pbaraooe: 

21.  Et  dixermil  ad  oos:  Vidoat  Dominila, 
et  itidioet;  quoniam  foctere  fetislis  odorem 
nostrum  coram  Pliaraonc,  et  servis  eius,  et 
inraebniatis  ef  gladinm,  ni  oedderet  nee. 

33.  Revt'rsuiMlue  cai  Moysus  ad  Ltomiuum, 
et  ait:  Domine,  car  affliiiali  peiNUam  istiunT 
qoare  misisii  me? 

93.  Ex  co  cnim,  quo  ingn^ssus  sum  ad  Plia- 
raenen,  nt  toqnerer  in  nomine  tuo,  aflixit 
populam  tniun,  et  non  liberasti  eoa. 


i«.  B  fimm  JlagtOaH  i  mmtM  dtriamrt  «.  Ottie  I 
npeutantt  Bgldtnl  imibI  dal  re  (v.  s.)  lì  «noo  degli 

Kkn>i  pirpostl  A  luvIgUare  a'  lavori  ;  e  questi  furono  1  £h 
gelkti ,  come  al  wde  diIanuneDU!  dal  testo  Ebreo. 


'  ih.  E  furono  flagdlali  i  moétM  dt^  lawk- 

ri  de'  pyliuoli  <V  larade  dagli  esattori  di  Fa- 
raone j  i  quali  dicevano:  Per  qual  tnolioo 
non  owtB  compito  ieri  e  oggi  la  guontttà 
dt^fnattoni  secondo  il  Mlitn? 

IK.  E  i  capi  de'  figliuoli  d' Israele  andaro- 
no gridando  a  tnwsn  Farwmty  e  diamof 
Ptr  qual  motivo  traiti  mnic  rov/  i  tuoi  serm? 

16.  Aon  si  danno  a  noi  le  paglie,  e  ci. si 
or&htano  i  mattoni  come  prima:  eeeo  dh«  noi 

timi  si-rri  siamo  straziali  fio/gtìUg  ^  9tfK 
ingiustizia  al  tuo  popolo. 

Ì7..IHU»  tgli:  Siete  gente  infingarda,  e 
per  questo  dtte:  JndUm»  a  far  tuarifii^  ai 
Signore.  % 

18.  jéndate  admtqne  a  lavororv.*  non  vi  aa- 
ran  date  le  pagUe,  e  darete  tt  «olilo  mime- 
rò di  mattoni. 

19.  B  i  capi  cto*  figìtuott  di  leraele  ei  «e- 
deeeuto  a  mal  partito ,  peroccliè  dicevasi  lo- 
ro: JVbn  «I  ditnùnuré  nuUa  de'  ìnattoni  da 
farsi  di  per  dL 

20.  E  usda  da  Faraone  ei  imbMerono  in 
Mosèy  e  Aronme,  i  ptaU  a^^etlaieano  colà 
presso: 

21.  E  disser  loro:  ri  Signore  vegga,  e  giv' 
dichi:  pirncchè  twi  ci  avete  messi  in  cattivo 
odore  dinanzi  a  Faraone ,  e  a'  servi  di  lui, 
e  gli  avete  poeta  in  mano  la  «pnto^  penàè 

ci  uccida. 

22.  E  si  rivolse  Mose  al  Signore,  e  disse: 
Signore,  -per  piai  motivo  hai  tu  afflitto  qm- 
sto  pn]mlo?  perchè  mi  Imi  fu  mandato? 

25.  Imperocché  dopo  die  io  son  venuto  a 
trovar  Faraone  per  portargli  in  tuo  nome, 

egli  Im  afflitto  il  tUO  pop^,  e  US  NOM  gU 

hai  liberati. 

tt,  sa.  JVreM  wri  hmt  tm  mniatof  Imptroeeki  dopo 
«Ae  j»  MM  wmito  «e.  Paiate  DOD  di  ooabniiacla  e  di  «flcn , 
SM  di  yn^leia  €  di  appauloiuitt  oitilà,  oame  uM»  va 
aatko  lalciinte. 


CAPO  SESTO 


Ofv  ktearaeptet  Mosi.  CU  rivOa  U  sm  nomt  Mmatk.  (^imta  ptr  nmn  d<  Moti  erttratlUi  prtmittnAt 
Imv  Ib  ferra  df  Ckanaan.  Oeneaioyia  M  Htthat,  ii  Simtoiu ,  i  dt  levijhto  a  Moti  td  Aromm. 


1.  Dixitquc  Dominus  ad  .Moy»en:  ^unc  vi- 
deUa»  qoae  faclams  sim  Pharaoni:  per  manum 
enini  fortcm  dimittet  eos,  et  in  ntann  robnsla 
cìiciet  illos  de  terra  sua. 

S.  Loentasqne  est  Dominns  ad  Moyscn,  di- 
oens:  Kj;o  Dominus, 

5.  Qui  apparai  Abrahao),  Isaac,  et  Jacob 
in  Dee  omiUpotenl^  et  noaun  meam  ADONAI 
non  indicavi  eis. 


1.  £  iV  Signore  disse  a  Mose:  Or  tu  vedrai 
quel  cA'  io  farò  a  Faraone:  perocché  fonato 
da  man  forte  li  lascerà  aiidnrr  ,  e  forzato  da 
nuin  gagliarda  li  caccerà  dalla  sua  terra. 

3.  E  il  Siijnore  parlò  a  Mfosè,  dicendo:  Io 
il  Sifjnfin-  , 

3.  Jl  quale  apparii  ad  Abraliamo,  a  Isac- 
00,  e  a  GUuoXibe  qual  Dio  onniptaente,  e  non 
rivdai  ad  eeei  U  mio  nome  ADONAt. 


I.  //  Signor*  ditte  a  Mote.  Non  i>  iipci^ssario  di  suppor- 
re, che  Dio  o  p^T  «!  stesso  o  \wr  nwv/o  d  iiii  Aiti;ii<i  n[v 
parisM- ,  e  si  inpri-  parlasse  a  Mosè  :  potè  Dio  talora  coti 

ioru/iiiii<<  intcriore,  o  ispinttaM  ftv  btlodere  a  questo 
gran  Prolvta  i  suoi  \oleri. 

BiaaiA  Vei.  /. 


3.  Non  rirrlai  ad  rt%i  il  mio  nome  AUfìS  U-  Neil'  Ebrao 
lt':;:j<»sl  il  mio  norne  Jckovali;  ma  l'.iulori'  «li'li.i  %  oleata  , 
ad  es4>mpio  lieali  F.ltn-i ,  por  ri«pt>tt<)  n  tnu  ì  ihhhc  adorf»- 
I)iii'  ha  wisUtuilo  l'altn)  di  lilonai.  Qik  -Iì.  ululinoli  cs- 
primeN  quel  nome  è  antlchiMiino ,  comi*  attcsta  Giuseppe 
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4.  Vepigiqoe  foedut  ciui  eit,  ut  direni  ete 

ternim  Chanaan,  terram  perqptoatioib  eomin, 
io  qua  fueruol  advciiac. 

B.  Ego  audiri  gemitam  IlionuB  Inad,  quo 
/Egypiii  opprasemot  e»,  et  noontatas  ^ua 

pacti  mei. 

C.  Ideo  die  liliis  Israel:  Ego  Dominm,  qui 

educam  ros  tic  rrg-iNliiIo  y€;ry|itinnHii ,  ri  criiatii 
de  scrrilule:  ac  redimam  iu  braciiio  excelM), 
et  iudidis  magiito. 

7.  Et  assumam  vos  mibi  in  po£uluin,  et 
ero  vester  Deas:  et  scioti»,  qmd  Cfo  udii  Do> 

mìnus  DiMis  vester,  qui  ednmta  n»  àt  er- 
gaslulo  .^ìfjrpliorujii: 

8.  Et  indmerlm  In  terram,  super  qtiam  Te- 
nfi  nianuni  mcam,  ut  d.iiTm  cani  Abraham, 
baac,  et  Jacob:  dal)oque  ilJam  vobis  potsiden- 
dan,  ego  Dominns. 

9.  Narrarli  ergo  Moyscs  omnia  fiUb  bnel: 
qui  non  acquieverunt  ci  propler  angmtiaB  spi- 
fìtus,  et  opus  durissimum. 

10.  Locutusque  est  Domioas  ad  Mojaeo, 

dioens: 

11.  In^i  ivk  rc ,  ci  loqiierc  ad  Pliaraonem 
regem  iEgypli ,  ut  dimiltat  filios  Israel  de  terra 
sua. 

12.  Respondit  Moyscs  eoram  Dooiiio:  Boeo 

filli  Israel  non  andiiint  me:  el  «iimmrxlo  aii- 
dict  Pliarao ,  prac:>ertim  cuni  iiicucumcisus 
sim  labiis? 

13.  I.ooiilu-^qiio  osi  Dominus  ad  Moysen  et 
.\aron^  ci  dedil  uiandatum  ad  filios  Israel» 
et  ad  Pliaraonem  regem  iEgyptI,  ut  eduoerent 
filios  Israel  de  terra  itt'vpli. 

14.  *  bli  òunt  priiicipes  douiorum  per  fumi- 
lias  saas.  Filli  Rulieo  tiriiiMfeoili  toradis:  He- 
noch,  ci  PItallii,  Hcsron,  et  Cliarmi. 

*  Gen.  A6.  0.  Aum.  26.  8.-1.  Par.  5.  1. 

ìB.  Hae  oognatiooM  Raben.  *  Pili!  Simeon: 
JamucI ,  et  Jamin,  ci  AlioJ,  et  Jacliin,  el 
boar,  et  Saul  lìUus  Cbananilidis.  Hae  progc- 
nies  Simeon.  *  1.  Par,  %.  M. 

16.  Kl  Ii.iec  nomina  filiorum  Levi  per  co- 
gnationcs  suas:  Gcrson^  et  Caallij  et  Merari. 
Anni  autem  vilae  Levi  foenint  eeotom  triginla 
seplem. 


CAP.  VI 

4.  E  finmt  «MS  «taf  U  jmMo  di  dar  toro 

la  terra  di  Chanaan ,  In  trrra  del  loro  ptìh» 
griitaggio,  e  in  cui  furono  forestieri, 

B.  lokowiìHiffemiH  der  flgUu&lt  «f  ArvM. 
le  per  tu  njipn-isinne ,  che  soffron  dagli  Eff^ 
ziani ,  e  mi  son  ricordato  del  mio  patto. 

«.  Pw  quem  dtlu  a*  ftgtiuoU  dT  /«nwfs.* 
Io  il  Sùjnore ,  il  quale  Irarrovri  di  xnttn  al 
giogo  deyli  dizioni,  e  vi  libererò  dalia  échia- 
vim:  «  vi  riaeatterò,  Hem  II  mio  hneefo,  eom 
grandi  vendette. 

7.  £  voi  prenderò  per  mio  popolo,  e  io 
tarò  ffottro  Dio:  e  eonosmvCe^  dke  lo  mmo  U 
Sifinon'  Din  vostro ,  che  vi  avrò  tratti  di  Ml> 
io  ul  giogo  degli  Egiziani: 

8.  E  fft  introdmrò  mila  terra ,  la  quale, 
alzata  la  mia  mano,  io  giurai  di  dare  ad 
/ibrahamo,  a  Isacco,  e  a  Giacobbe:  e  la  da- 
rò  a  voi  in  dominUt,  io  U  Signore. 

9.  E  Mosè  raccontò  ogni  cosa  a*  fìgUuoU 
d"  Israele  j  i  quali  non  si  acquietarono  a  mo- 
tivo delf  affanno  del  loro  cuore,  e  delle  fa- 
tiche  gravissime. 

10.  E  il  Signor»  parlò  a  Moti,  e  dim: 

11.  fa' ,  e  parla  a  Faraone  re  d'  Egitto, 
che  lasci  partire  dalla  sua  terra  i  figliuoli  di 

Israele. 

12.  Rispose  Mosè  al  dKjpioiv*'  3V  wdi,  co- 

me  i  figliuoli  d' Israele  non  mi  danno  retta: 
e  come  mi  darà  retta  Faraone,  jHìrticolar- 
mente  es.<fendo  io  inetto  a  jKirlare? 

ir».  /;  il  Siffnort'  parlò  a  yfnsè  e  ad  Iron- 
nej  e  gli  spedi  a'  (igliuoli  d' Israele  e  a  Fa- 
raon»  rt     Egitto,  affinchè  essi  condueutero 

vi'i  dall'  Fgilfn  i  fujliunli  d'  Israele. 

14.  (mutati  .sono  i  capi  delle  tribù  secimdo 
la  fkmigUa  di  ekududuno.  Fig^wM  di  Jtu* 

hcn  primogenito  di  nratlOi  Bmoch,  «  PkoXIU, 
Ilesron,  e  Charmi. 
IB.  Quette  tono  I9  fatni^  di  Ruben,  //I- 

gliiioli  di  Siinenn:  Jomiid  ,  r  .Tnmin ,  e  .Ihòd, 
e  Jacliin ,  e  Saar,  e  Saul  figliuolo  d^  una 
Cananea.  Questa  la  progenie  <U  Shneon. 

in.  F  questi  .vmo  i  nomi  dei  figliuoli  di 
Levi  secotido  le  loro  famiglie:  Gerson,  e  Caath, 
e  Merari*  6U  omd,  che  «tee  imi,  furono 
cento  trentatette. 


El»r«"0  r  Filone ,  I  quali  aM^riscoim ,  rhi'  n<m  ^i  proaun- 
tlava  ,  >u-  iinn  m  i  tcmpin  ,  e  iin.i  sol.i  xolt.i  1'  aiiiio  ,  il  eior- 
oodel  gran  tllgluno.  IiitMiu>  a'  nomi  di  Dio  \odi  s.  Giro- 
In»,  ep.  ad  Mere.  Ila  oode  awien  rgli ,  che  qui  si  di- 
oa ,  che  Dio  non  «tm  iIvcIbIo  U  mio  oomr  di  Jetmah 
a*  padri,'  ncoliv  ^Mrio  nane  è  mato  aoveote  nella  Gene- 
ai,  e  I  padri  lutocanao  Di»  cao  qmMoiKniet^'cdlCni. 
IT.  is. ,  XT.  a.  MipwdMl ,  che  mtdo  tuam  mtmaOe 
non  fi  coMidiito ,  né  malo  da'ntriarehi ;  ma  fl  Ulm» 
della  Genesi  csieado  alafo  aefitto  da  Mosè ,  dopo  che  INo 
eli  a^ca  manifestato  questo  nome ,  egU  lo  adopert  nella 
G^n^'si ,  roiiM'  Il  vero  e  proprio  ooine  dt  Dio. 
8.  La  quale,  atMutt  tm  mia  mmo^  io  fiitraf  «e.  feU 

Gen.  \n. 

12.  Emendo  io  inetto  a  pur  lari  ?  I.PlteralnM'nte  :  uden- 
do io  iucirconeito  di  labbra.  GU  Ebrei  clùamaao  indico»- 


fIm)  di  cuore,  di  nxrntc ,  di  lineai  ctiiunqac  abbia  4|QBl> 
che  %i/io  ,  o  difflln  di  mente  ,  di  ctlon,dl  UOflia.  Moiè 
IjallM'ltava ,  come  si  è  già  \Fdut<i. 

\\.  Questi  tono  i  capi  delle  tribii  n*.  Mmè  «uoi  descri- 
vere la  sua  (zeneologia  per  magiUore  schiarimento  deli'  isto- 
ria ;  ma  cumincla  a  parlare  delti  geDeaiugia  di  Rulten  e  di 
Staneon,  t  quali  cnno  sali  pria»  che  Levi:  e  dò  «gli Ca 
por  «odwlla,  dloe  a.  afoaùno,  wr  bm  panie  di  pirf^ 
rlie  la  sua  alle  altee  teUHi  ;  in  se^mdo  luogo  per  tu  nn> 
nlfesta  la  bootà  di  Dio,  Il  quale ,  benché  Ruben  e  Sbneon 
avessero  la  precedenza ,  volle  non  dalle  tribù  di  questi , 
ma  da  quella  di  i  elctuiere  un  condottiere  del  popolo , 
e  un  sacerdote  :  fìnalmenle  i-uli  paria  miIu  di  tre  irilHi,  i 
capi  delle  ipudi  erano  stiti  |Mn:KÌori  di  tutti  gli  altri,  ao- 
(-eiiiininlo  (o-.!  1,1  loro  <'(>iiter>ìone,  e  la  adMriOOldia  COQ 
vnì  UMita  da  Dio.  f  cdi  Ofti.  UJX.  a. 
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17.  FigUmU  di  Gmùi^:  Lslml^  «  Smui 
oMt  loro  fniiìigUf. 

18.  Figliuoli  di  Caalh:  Jmnun,  e  Jaaar  ^ 
ed  Bebnn,  c  OM:  e  gU  mml  die  vim  Caalk 
furono  conio  tretUatre. 

19.  FtgHiéoU  ài  MeroH:  MéMU,  t  MnH  : 

qufxH  i  posteri  di  Levi  secondo  le  loro  famiglie. 

30.  Jtnram  prete  per  moglie  lochabed,  fi- 
^hioio  tH  tuo  xfo  pàemo.  In  quale  portoli 
•  lui  .Inni Ili'  e  Mnsè.  E  gli  anni,  diO  «taf 
Juvram ,  furono  cento  treutasette. 

91.  /  figl'uoU  di  noar:  Core,  e  trepkegy 
0  Zechri. 

93.  /  figUuoU  di  Oxiel:  Mitael,  ed  Elisa- 
phmiy  e  Setìtri. 

25.  E  Jronne  prese  per  moglie  Elisabethj 
figliuola  di  Atninadab,  torcila  di  Nahatson, 
la  quale  partorì  a  M  Nadab,  e  JMu,  ed 
Elea  zar  ,  e  Ithamor. 

24.  Figlimli  di  Core:  Àser,  ed  Eicana,  e 
AbioMj^:  queste  le  famiglie  de'  potteri  di 
Core. 

2».  Eìeazor  poi  fiqliuolo  di  Aronne  prese 
per  moglie  una  dvlh'  figliuole  di  Phutiel,  lo 
quale  gli  jmrtori  Phinecs.  Que.^ti  sono  i  Cttfii 
delle  famiglie  ^evitiche  coìl<'  loro  discenderne. 

20.  Questo  è  quell'  .-irount ,  e  quel  Mosè, 
a'  quali  il  Signore  ordinò  di  trarre  i  figliuo- 
li d' Israele  dalla  terru  df  Egitto  tpartM  nel- 
le loro  bande. 

97.  Hi  nint,  qui  loqonDliir  ad  Phmoaeni  97.  OiimH  ton  quelli,  che  parlarom  a  Fa- 
regom  .K-^'vpli ,  ut  ediicaiit  filios  tand  de  raane  re  d'  Egitto  per  trarre  fuori  d'  Egitto 
;Eg}pk>:  i5le  est  Moyi>e&  el  Aaroo.  i  figliuoli  d'  Israele:  questi  sono  Mose  e 

28.  in  die,  qua  locotM  «t  DuBimiB  »d 
Moyseo  ia  terra  ^ypti, 

99.  Et  locolin  est  DeaiinM  ad  Noyaen,  di- 
cens:  Ejto  Dominus  :  loqni-rc  ad  Pliaraoncm 
r^em  ^-EgypU  omnia,  quac  ego  loquor  libi. 

SO.  Et  «it  Moyaa  amm  Danilo:  En  ìdot- 
ruiiiciMiB  iaUis  SUB,  ipioBado  avdict  me  Fh»>  me  io  sono  inetto  a  portare,  come  nU  «leoi- 
rao?  fard  Faraone? 

33.  Aronne  f>rt*e  per  moglie  Elisahfth,  fc.  Ofi&oT\UÌ  in  da ,  c  ta  sarerdotale  di  Lrrt,  annanzlandosi  per  Ul  «ulta 

primo  looffo  1' umllth  di  Mo»è,  Il  qti.-il*-  stende  dilisenti--  l'unioiio  dfl  restio  t>  drt  Mcerdozio  nella  pprsona  di  Crì»to. 

mpnU'  la  C'ik''»''^-''!  il' Xrnime,  e  npp<Mi.i  parla  dt'lla  Mia  ÌA-  Questo  è  quill'Jronii'-  '■  'jurl  U  i. .  ..  .  questo 

bmlgUa  :  in  m'codUo  luogo  ai  o&M'r^l,  come  nei  matiimo-  venetto  Uno  al  line  ù  fa  una  recapiloliuloue  tii  qu«Uo 

annaohnlliMliàvnledlGiD.  di'è  ttUo  dMo  di 


17.  *  FHii  Gcnon;  Loimi,  et  Seoiei  per 

gnationcs  suas.  *  1.  Par.  8.  l.,  -  21.  d, 

18.  *  Filii  GaaUi:  Amram,  et  i«aar,  et  He* 
biiNij  et  Oiid:  ani  quoque  vilae  Grath  een- 
lom  tfigiBlB  ties.    *Num.  s.  io.  -  2n.  K7.  H8. 

1.  Air.  6.  2.  -  23.  ia. 

19.  firn  Henri:  Kolioli,  et  Musi:  liae  co> 
gnationcs  Levi  por  familias  suas. 

90.  Aocepit  aulem  Amraoi  luereo  JocJiaiieU 
patmeleiii  snain,  quae  peperil  ai  Aaroo  et 
Moysen.  Fueruntqoe  alni  rìtae  Anuini  eentnnn 
trigifita  wplem. 

91.  Filii  quoque  Iflaar:  Core,  et  Neplieg, 
et  Zccliri. 

93.  Filli  quoque  Oziel:  BiiMel«  et  £liMplian« 
et  Seibri. 

23.  Arct'iiil  autcm  Aaron  uxotcm  Elisabelli , 
filiam  Amiuadab,  sororcm  Naliasson,  quae  pe- 
peril ci  Nadab,  et  Abìu,  et  Eleaiar,  et  Itha- 
mar. 

24.  Filii  quoque  Core:  Aser,  et  Elcana,  et 
Abiasaph:  hae  sunt  copationes  Corìtarum. 

2B.  At  vero  Kleazar  lìlius  Aaron  accepit 
uxorem  de  filiabus  Pbutiel,  quae  pcpcrit  ci 
Ptiioeca.  iti  anot  priiMipca  fciàiiianmi  Leriti- 
«aram  per  cognattaoea  suas. 

96.  Iste  est  Aaron  et  Muyses,  quibus  prae- 
eqiit  Dominus,  ut  edoeareot  lilioa  Israel  de 
terra  iSgypti  per  tui 


98.  E  arvi'nne ,  che  nel  giorno  ^  in  rui  il 
Sfgnmre  ft'  parola  a  Mose  nella  terra  W  Egitto, 
m.  n  Siffoere  dittt  odo  ttesso  Moti:  A> 
»7  Signore:  esponi  a  Faraone  te  d^ EgiUo  tut- 
to quello  che  io  ti  di€0* 
50.  j;  Moti  disfs  al  Slffnent  Tu  vedi,  oo- 


Moli  e  Aronne  parlano  a  Faraone.  Cangiano  la  verga  in  serpente ,  e  T  acqua  percoua  eolla  verga  in 
•angue.  Il  simiir  fanno  i  magU  M  AnwM  esilaro  inesmÈuìmij  mia  Fmaam  ifimimta  per  m» 

lasciar  andare  gli  Ebrei.  t 


1.  Dixilque  Dominus  ad  Moysen:  Fece  con- 
atilDi  te  deum  Pliaraonis:  et  Aaron  frater  tuus 
erit  proplicta  tnos. 


i.  E  il  Signore  ditte  a  Moù:  Ecco  che  io 
ti  ho  costituito  dio  di  Faraone:  e  Aronne  tuo 
firtOello  torà  tuo  profOa. 


I.  Ti  h"  fytftituìtn  ilio  ili  Faraone.  TI  ho  data  potestà  E  Aronne ..  sarà  /Mflpro/f'/ei.  Oìnie  1  profeti  di  Dio  .innun- 
.v.viInl.A  vipra  di  lui  ;  Im-r  lanfli  «  et»  tS  akU  a  UtSttì» ,  ziaoo  quello  che  Dio  ad  essi  rivela  ;  eoM  Arnuiii'  .iiiiiiin/ìerji 
egli  dovrà  a\rr  paura  di  te.  quello  che  tu  a  lui  etpQRal  dopo  d'averlo  appmo  da  me. 
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2.  *  Tu  loquoris  «  i  (minia.  <|iiat'  riiaiu'o  1.  Tu  dirai  a  lui  tiifto  quello  che  io  or- 

Ubi}  el  iile  loquelur  ad  Pliaraooviu,  ul  di-  (Uno  a  tttj      «gli  dirà  a  Faraone ,  che  Uud 

niHtat  flikw  Hnét  de  terra  ma.  *  Swpr.  à.  18.  partire  éal  fM  pae»e  i  fiyUuoU  inraek. 

7).  Scd  c^n  indnrabo  cor  oius,  ol  inultipli-  3.  Jfa  A>  Mlfrcrd  i7  ci/ore  di  lui,  e  m<A^ 

cabo  signa,  el  o&teuta  loea  in  terra  iiigypU)  Uplkkerò  i  tegni,  e  i  prodiaj  miei  nella  ter- 
ra di  Egittoj 

4.  Et  non  audiet  Tos;  immiltainqoc  manum  4.  £ri  ei  no/i  vi  ascolterà,  e  io  stenderò  la 

meam  8U|ier  /EgyplQm,  et  educam  eiercitiini  tuia  mano  sopra  V  Egitto ,  e  ne  trarrò  i  fi- 

et  populom  nipum  fiiios  Israel  de  lem  Mgy-  gliuoH  d' Israele  esercito  e  pofiolo  mio  dalla 

pti  per  iudicia  maxima.  fimi  d'  £gttta  per  mezzo  di  ijrandi  vendette, 

B.  Et  scient  ifgyptii,  quia  ego  sum  Domi-  b.  A'  amosceran  gli  Kijiziani ,  clic  io  sono 

nus,  qui   extenderim  manum   meam   hupcr  il  Signore,  che  stenderò  la  mìa  mano  sopra 

jEgyptnm,  el  edmertn  HIìm  israel  de  medio  t  Egitto,  e  trarrò  t  ftglHiott  4t  ImiO»  di 

eorum.  mezzo  mi  issi. 

d.  Pccit  itaquc  MoyM»  et  Aaron,  sicut  prac-  6-  l'ève  adunque  Mose  e  Aronne,  confor- 

eeporal  Dominus:  ita  egeront.  ine  avea  comandato  il  Signore:  cmi  fecero. 

7.  Erat  aufem  Mny.fs  orlajiiiiUi  annonim,  7.  K  Mose  ureo  offnnf  rnini ,  e  ironnet^ 
(^l  Aaron  oclo<;inUt  triuai,  quando  lucuti  suut  tanlntre ,  quando  parlaro/to  a  yaraune. 

ad  l'Iiamonem. 

8.  DixiUin»'  Doniiritis  ad  Mnyscn.  of  Aaron:  8.  E  il  Siynore  disxe  a  Mmè  ■  mi  Inmne: 
0.  Cum  dixcrit  vobis  Piiarao:  O^lendìlc  si-  0.  Quando  FaraoiU!  vi  diri^:  Fate  veikte  i 

gna:  dlees  ad  Aaron:  Tolte  Tirgan  Inaoi,  et  nttrwoUt  te  dtrtd  mé  Aromu:  Prendi  te  tua 

proiicp  eam  eoraiD  Pbaraone,  ac  verletur  io  ^'frga ,  e  tjettah  davanti  a  Faraone,  ed  «Ite 

colubrum.  si  cangerà  in  serpente, 

10.  *  Ingreeal  Itaqtie  Mojrses  et  Aanm  ad  10.  jindedi  adunqa»  Moti  e  Armme  •  Irò- 
Pliaraononi  fcccnint,  sicnt  iiraccopcral  Domi-  var  Faraonr ,  fercra ,  come  II  Siiinore  avea 
nus:  lulitque  Aaron  virgam  corain  Pliaraoue,  hr  comandalo:  e  Aronne  gettò  la  verga  di' 
et  servis  eius,  qoae  versa  est  in  eolabram.  nanxt  a  Faraone,  «  dinanzi  a*  eeroi  di  Uri, 

*  Ps.  lO'i.  17.  e  quella  si  cangiò  in  srrjunte. 

11.  *  Vucavil  aulem  Pliarao  sapiente^,  ut  11.  àia  Faraone  cliiatnò  i  sapienti,  e  i 
nalefieos:  et  feoerunt  etiam  ipsi  per  incanta-  maghi:  e  queeti  ancora  mediante  gì*  inea$UO' 
tiones  jCgypIiacas,  et  areana  quactiam  simili-  sìnd  i  gìziani ,  e  metfloMle  certi  eegreti  /tes- 
ter.                                  •  2.  Tim.  3.  8.  ro  il  sim  le. 

19.  Proieeemntqtic  singoli  virgas  suas,  quae  13.  E  gettarono  ogtmn  di  essi  te  loro  ver- 

vrrsae  sunt  in  ilracnnes:  sed  deforarit  Tiq|a  0^^''}      (jnali  si  mutarono  in  dragoni:  ma 

Aaron  virga&  eorum.  la  verga  di  Aronne  divorò  le  loro  verghe. 

.  13.  Induratumqiie  est  cor  Pbavaenis;  et  non  13.  £  «'  indurò  il  cuore  di  Faraone  j  a 

andivit  eoa,  aicut  praeoepevat  Dob^dih.         .  non  gli  aeeoUò,  come     ^^gfiiore  omo  ordi- 
nalo. 

U.  Dixif  antem  Dominoa  ad  Hojiseii:  Ingra-  E  ti  Signore  dieee  a  Meeè:  Il  etmre  di 

v.ituni  est  cor  Pharaonis;  non  volt  dimittere  Faraone  è  ostinato j  non  vuol  lauiar  partire 

pOpulUfll.  1^  Mito  popolo. 

18.  Vado  ad  eom  mane,  ecce  cgredietur  ad  tS.  fa'  a  trovarlo  al  mattino,  quandit  on- 

aqvas:  et  atabìs  in  oocorsum  eius  saper  ripam  derà  al  fiume:  e  tu  età'  attendendolo  euUa 


V.  Fri  udì  la  Ina  vergate,  BOS  é  In  nudisilBA  rngB, 
ch'é  detta  verga  di  Dio,  taf.  MI.  ;  ed  é  tkUAPirgaU 
Aronne,  ét  MM,  pctehè  Al  ■tnimailo  de* ninooll  btlt 
da  mi. 

II.  Faraona  cAiamA  t  aofiend,  te.  Prliwipall  tm  qoHU 
ftnoiio  Jaaue  c  Mudw*  nnunratati  da  Paolo,  tyfif.  t. 
ad  Tlm.  m.  s.  Vedi  le  note  a  qumio  langa. 

Fecero  il  simili:  ('.<lll^«■llj;«llll)  p'iu-ralmfiile  tulU  id'Intrf^ 
preti ,  chi-  né  il  I)4-iim)iiìu  ,  ni-  i  ni.-iclii  ittH'aiuto  del  Dia- 
bolo iiiiii  p<j>»<»no  f,in-  mtì  riiir.ii  ipli  ;  ina  imissuik)  tare  deh 
li-  l'iiM' ;  II-  quali  Ml^p.l^«iIlo  liitl.i  l:i  c.ip.ii'ila  <l«*eli  nomi- 
ni; Ululo  ri  cliiiH)  iii.ir.iN  a  clii  m di',  Oii  iiiiln  .iiliiii- 
i|ii<  (lice  ,  clw  i  iii.ulii  f<  (  ITO  il  >iiiiili'  ,  |)rr  cM-inpio.  t  li-- 
caii;:i.ir<niM  Ir  loro  ^<■r:;lll'  in  sitim-iiIì  ,  de*'  Mfomlii  la  (<>- 
ulUne  opini<>iH>  ilc'P.nli  i  iiitt  inli  rsi ,  rlic  a-!i  on  lii  ilt  ;;li 
(peltri tori  fin  ro  apparin-  coIIh  Inni  illasìoiii ,  (  lir  le  \ir- 
ghe  fnssero  walini'iilr  nuitalc  in  MTp«'nli.  l^o-i  1'  A|i(r>|o|o, 
2.  Thett.  n.  •.,  chiama  l,iiiji<irdi  \  w  ani  v  1  pnHii;;]  , 
cbe  (uè  fwr  ^eraxiome  di  SaUtna  i'  AuUcruto.  Vi  ikhm> 
dai^'IalcfliRU  doitt  t  eatMId .  I  qwU  evedono  clwl 


kIiì  aiiit.ili  <LiI  iK'iiioiiio  pot«'«.<>«*ro  (ari'  >pji'iri' (la;.li  occhi 
dfgll  ftp«-llaturi  le  mt;;Iic  ,  e  far  vcuin  d' allruode  de'  ve- 
li aarpenti. 

IS.  JUi  verga  d"  Aromaa  éiaaré  le^loro  «nyAcGOaila  vn- 
iHà  iH  Dk»  divoro  la  meaniptt  dri  Mavolo,  ooneaolò  a. 
GiralaaMK  INce  la  verga  tAroame,  vale  a  din  11  lorpcn- 
te ,  ad  quale  cfa  atata  eonvertita  la  verga .  rhlamandoil 
•onotekeoaB  col  non»  di  quello,  che  riiri<!i<>  prUm. 
La  verga  m  diventata  oo  vero  M-rprato,  r  ih  im.ì  doveva 
tornare  di  nnoio  ad  esarre  verga. 

13.  S'indurò  il  rtmre  di  Fnritnnf.  L'opinioni',  in  cui 
«*bU  ora,  clif  i  lirulii  iM^  i  r,.  i.éII  \  .11  ri.ill.i  qm-llo  sli-s- 
!>0,  eli»'  avea  MT.inii  iili  I.iIIm  Mik  - ,  -i  rM  a  iiiiliir.iri'  il 
cuore  di  lui;  ma  imn  ikiIi.i  ^irsnr  a  iii'.ÌM-';inii:irl<  >  il  M'- 
(Irr»".  comi'  il  \rn)  rjM  iili-  a\r.i  tli\iirato  i  fj|>i'.'  pol«-a 
wr^irc;  ni.i  cyli  arn'i.ili»  (lall'cMlio  contro  |ili  Ebrei  BOB 
IkkI.!  w  non  a  qu''llo  clic  nulrÌM'c  la  .stia  p.iysii)iic. 

A(»i  ijti  usctiliò  ec.  Non  diede  retta  alle  parole  di  Mose, 
e  ili  Aronue ,  né  fece  come  avea  oomandato  II  Signore  per 
bocca  di  essi. 
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llaiftfnis:  el  virgam,  qoae  convem  eat  in  dn^ 
conem,  tolics  in  maou  tua.  i 

16.  Dicesquc  ad  eum:  Dominas  Deus  Hc- 
brteonun  misii  me  ad  le,  dicens:  Dimiiio 
popttlum  meiim,  ut  sarrificct  mihi  in  deserto: 
et  usque  ad  prac^t^'iis  audirc  nnluisti. 

17.  Hacc  igitur  dicit  fìominus:  -In  bocsdes, 
quod  siili  Ddtnimis:  Ixcc  pcrculiam  vir^ja ,  quae 
in  nianu  uicu  osi,  aquuin  fluminis^  ri  vcrtelur 
in  ungttinem. 

18.  PiistCb  quoque,  qui  sunt  in  fluvio,  nio> 
rientur*  et  conipotreMcnt  aquae,  etafBìgenlur 
ifigyplii  bìbenics  aqnam  fluoiinis. 

49.  Dixit  quoque  Domini»  ad  Moyacn:  Die 

ad  Aaron:  Tollc  vir;:;im  Ulani,  et  cxtcndc  raa- 
Qum  tuam  super  aquas  ;£gypli,  ci  super  flu> 
tìm  eoram,  el  rÌTW,  ac  palodea,  et  omnes  Ia« 
cus  aqiiarum,  ut  vcrlanlur  in  sanjjuinem:  ci 
sU  cruor  in  omni  terra  ^jplì,  lam  in  lignei» 
tasis,  quam  tn  saseta. 

20.  F«'cpriintquc  Moyses  et  Aaron,  sirut  prae- 
ceperat  Doniinus:  *  et  cle?ans  virgaoi  percus- 
sit  aqnam  flnminis  eoram  Pliaraone,  et  wrvi« 
dna:  qoae  versa  est  in  sanguincin. 

*  Jnfr.  17.  ».  PS,  77.  4'*. -104.  29. 

SI.  El  pisecs,  qui  erant  in  flamine,  mortui 
sunt:  roniputniitqiio  flnviiis,  rt  non  poteraiit 
^Igjrptii  Libere  aquani  fluniinis^  et  fuit  8an< 
gnis  in  tota  terra  /Egypli. 

2'2.  *  Foceruntquf  siiiiililiT  iiialcfui  Kgy- 
ptiorum  incantationibus  suis:  et  induratum  est 
cor  Pharaonts,  nec  aadivit  cos,  sìcut  pracce- 
perat  Dominns.  *  Sap.  17.  7. 

23.  Avertìlquo  se,  et  ingrci>sus  est  domom 
suani,  nec  apposuit  cor  etiam  hac  vice. 

24.  Fodcrunt  aulem  omnes  jEgyptii  per  dr- 
cuitura  fluminis  aquam,  ut  bibercut:  non  enim 
polerant  bibcre  de  aqiia  flnminis. 

2B.  Implt'tiqne  sunl  '^rptcm  dtCB«  posUpiam 
percu&sil  Duniiuus  fluviuui. 

17.  io  pemoteré  colto  verga,  che  ho  in  man»  te.  S<h 
no  panm  di  Dio,  e  la  wtga  tn,  lo  maiM»  di  Moaè;  na 
Dio,  e  MMè ,  e  Ardone  moo  qui  lo  ecrlo  Bado  una  atai. 
M  «m ,  cHcado  quali  dm  «mini  ■eri  ■tnuBMtt  dtOa 
cagioii  auiKeiiiat  tìoè  di  Dio. 

PtrenolerA  .  .  .  Vafiitni  del  fiume  et.  DpI  Nilo .  eh'  rra 
il  filo  f.'r.'iiiilr  F.^i/lani.  Doll'ariiuri  ilei  !Sili)  .uimud 

«Iremo  Mh'^iio  in  un  p.ios«' ,  do^f  niri^'.ìnii»  mum»  !<•  piii»;- 
KÌe;e  i  p< i  i  r;. i  n  il  pai  orùiu.iriii  Ioni  cuinpaiialioo :  |m>- 
rucclié  il.i  [riniti  .unni. ili  >i  ;l^l<  ui'\ riiiii  per  Mip«Tstì/i()iR' ; 
ondi*  (]in  >t,i  iiinpa  fu  prr  nllrf  iiuhIh  timi  ili  ,  \  i  lle- 
si da  <|Ufllo  (  111'  M  Liiir,  clii'  tutti'  Ir  aciiui'  ile' niM't'Ili , 
dc'r.iiiali,  IT.  fiiiniiii  raimiali'  in  s,iii;;iii'.  D.il  \itm>Uo24. 
parve  a  tnluiio  polfr>i  hi(tTÌrt>,  rlii*  gli  t^^i/ì.ini  Maxaruno 
de* poMÌ 'virino  alk  ri>p  d<-l  Nilo,  i-  nv  ra\aron  acqua d.n 
potn  hetf  ;  ma  t-.  A(;u»Uiw  dioe,  che,  BcaTalo  che  ebb^ 
rOflrovaruu  saiipie,  e  noo  aafua:  •  tate  è  liioiliiMBia 

flOOMM  di«l'lDU9r|f«tt. 


riva  del  fiume:  e  prnidi  in  num  la  vgrga, 
jché  st  . cangiò  in  dragonCé 

IB.  E  gli  dirai:  il  Signore  Dio  degli  Ebrei 
mi  imtiitlò  a  dirti:  Lascia  andare  il  mio  pO' 
//o/o  ad  nfffrirmi  sacrifizio  nel  deserto:  e  tu 
fino  al  prtHfHte  non  hai  voluto  dar  retta. 

17.  -  n  Signore  adunque  dice  queste  eoM; 
Dn  qnefito  cnnoncerai ,  eh' io  sono  il  Signore: 
Ecco  eh'  io  percuoterti  colla  verga,  che  ho  in 
mano,  t  aequa  del  fiume,  ed  eito  M  cangerà 
in  sangue. 

18.  /  pesci  amora,  che  sono  nel  fiume 
morranno,  e  si  corromperanno  le  acque,  t 
(jti  Eijiziani,  che  bevon  l'  aequa  del  fiume, 
patiranno. 

•  19.  Disse  ancora  fi  Signore  a  Mosè:  Di'  ad 
■frollile:  Prendi  la  twi  rerqa ,  estendi  la  (un 
mano  sopra  le  acque  d'  Eyitto  e  sopra  i  loro 
fiumi,  e  riviy  e  paludi,  e  eu  iuUi  i  loffiU  di 
acque,  affinchè  si  cangino  in  snntjue:  e  mn- 
gue  sia  in  tutta  la  terra  d' Egitto,  tanto 
«e*  vasi  di  legno,  tome  In  quo' di  pMra.  . 

20.  E  fecer  Mo-tè  e  tronne ,  conforme  ava 
ordinato  il  Signore:  e  quegli  alzata  la  verga 
percosse  V  acqua  dd  fiume  olla  preeenxa  di 
Faraone,  e  de' suot  tertri:  equttìa  $i  cofKwr» 
se  in  sangue. 

E  i  pesci,  che  eran  nd  fiume  moriro- 
no :  e  il  fiume  si  corruppe,  e  non  potcnno 
gli  Efjiziani  bere  t  acqua  del  fiumej  e  san- 
gue fu  per  tutta  la  terra  di  Egitto, 

22.  E  ft'cero  il  simile  i  maghi  degli  Egi- 
ziani co'  loro  incantesimi:  e  s' indurò  il  cuo- 
re di  Faraone,  e  non  ospitò  Mosè ,  e  Aron^ 
ne,  conforme  uvea  loro  ordinato  il  Signore. 

25.  E  volse  ad  essi  le  .ymlle,  ed  entrò  nel- 
la sua  casa,  e  non  si  piegò  il  cuore  di  fui 
neppur  questa  volta. 

24.  E  tutti  gli  Egiziani  scavaroiu)  intomo 
al  fiume  per  trovare  acqua  da  bere,  non  po- 
lendo bere  V  acqua  del  fiume. 

25.  E  pas-taron  sette  interi  giorni,  dopo 
che  il  Signore  ebbe  percosso  il  fiume. 

la.  Beli  KgiziaHi,  ehebevom  r  acqua  del  fiume,  patina- 
no. GU  EgHanl  mHU  a  dlMrtanl  coir  «equa  drt  inau! 
l'aUtaninBao ,  quando  taift  caatUala  lo  sangue ,  c  pa» 
tiranno  la  wto. 

23.  E  fivrro  il  limile  i  maghi.  81  fOb  lUppOB»»  cbo 

quanltiiH|(if  lullr  li>  ncque  d'RitlUo  ri  caoiManm»  losan- 

>.Mit' .  inni  furorm  |x  ri»  cani!>ia|p  tutte  a  un  Iciripo;  ma  pri- 
ma (nnllf  liti  liiiiiu'.  [»i>i  (lutile  di'lls"  cl>!<Tne,  ce;  onde 
i  nia;;lii  clilifn»  ilrll"  .r  ipii'  |ht  far  la  l<ir>i  pri>\.-i  ,  prima  che 
.M';;ui>M'  I' unÌM-rvil  i  .iiiiliiaiuenlo:  altri  cn'iluiio  ,  clic  si 
prciulc-*i"  (Irli  II  i|n  I  il. il  paese  di  (.r>M'n  ,  dii'  era  c^i'iitc 
dal  Ka>ti«o.  1)1  i|iii  -l  i  pi. ma  si  parla  s<neiilc  ne' Salmi  e 
In  tulio  il  >eeeliii>  ti  >1.inji  nli).  1^  acque  mutali- in  •vaiiciM' 
{  dice  'reodorelu  )  •*)IK»  xeiiJi'llii  del  !Uin;;Ui'  spnn>t>  de'  bam- 
bini Kbrei. 

3<>.  £  postarono  tette  interi  giorni  te.  Sembra  inferirsi  da 
qoesle  parole,  che  sette  piani  donate  qncaU»  fHtIfOi  dopo 
I  quali  Iddio  rendene  aU'aeqne  la  loro  natonu 
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MVEgiUo  le  ratte;  Ir  qmali  perchè  rimo  tolte,  prometU  Famone  di  Itueiar  andare  il 
;  MC  «01  Jte;  mie  tfa§9Ìmme  im  Urm  piaga  de'  motconi,  e  la  quarta  delle  moeehe,  per  te 
<romeUe  MI' 


qmMdi 


1.  Dixit  quoqoe  Domini»  ad  Hojwcn:  logre- 

derc  ad  l*Ii;inionpm..  et  dirps  ad  pum:  Hacc 
dicit  Duiuiiiuii:  Dimitte  populum  meum,  ut 
aacriicel  inibì: 

2.  Sin  autem  nolucrìs  dirnitterc,  ecoe  ego 
perculiam  omnes  terminw  tuus  ranis. 

5.  Et  ebniliet  liuTint  nnas:  qn«e  aseendmt, 
et  ingrciliciitur  domum  tiiam,  ot  riibiciiltim 
lectuli  tui,  ci  super  stratuoi  tuuni,  et  in  do- 
BUM  senromm  tnonui,  et  In  populum  taam, 
et  in  furnos  ta«,  et  in  reUqoias  cilnnim 
luorum  : 

4.  Et  ail  te,  et  ad  populum  tunm,  et  ad 
omnes  lem»  tOM«  inlnbnnt  nnae. 

5.  Dixitqoe  Dominos  ad  Moy<ien:  Die  ad 
Aaron:  Exlvndc  manum  tuam  super  fluvios,  ac 
«iper  rìvos,  et  paludes,  et  educ  raaas  super 
terram  .Egypti. 

6.  Et  exlendit  Aaron  manum  super  aquas 
i£gypti,  et  *  asccnderunt  ranae,  operueruniquc 
lerram  vfgypti.  *  Psal.  IO*.  30. 

7.  *  Peeerant  aolem  et  malefici  per  incan- 
tatiooos  suas  similitcr,  ediueruntque  ranas  sa- 
per terram  Egypti,  *  Sup.  17.  7. 

8.  Vocavit  aulcm  Piiarao  Moysen  et  Aanm» 
et  dixil  pìs:  Orati!  Dominiim,  ut  aufcrat  ranas 
a  me,  et  a  populo  meo:  et  dimillam  populum. 
Ut  aacrilicet  Domino. 

0.  Dixilque  .Hoyses  ad  Pharaoncm:  Constituc 
mili!  quando  depreoer  prò  te,  et  prò  scnrls 
tuis,  et  prò  popiilo  tnn,  ut  aliiganlur  ranae  a 
le,  et  a  domo  tua,  et  a  servis  tuis,  et  a  po- 
pulo Ino:  et  tantum  in  flamine  remaneani 

10.  Qui  rcspondil:  Gras.  Al  ille,  iuxta,  io- 
fidt,  forlHtm  tnnm  fiidam,  ut  icias»  quoniam 
non  est  sicut  Dominus  Deus  nosler. 

11.  Et  nwedent  nnae  a  le,  et  a  domo  tua, 

pt  a  sprvis  tuis,  et  a  populo  tuo:  et  tanlom 
in  fluminc  remancbunt. 

12.  E^ressiquc  snnt  Hoyaes,  et  Aaron  a  Plin- 
raone:  et  clamavi  l  Moysea  ad  Uominum  prò 
spoosione  mnanim,  quam  oondiserat  PbannnL 


iJIgUmU  di  iimkt  «w  aoiyib 


I.  IMM»  ancora  a  Moni  (t  Stf/non:  gi 

trovar  Faraone,  e  gli  ilinti :  Queste  coae  di- 
ce il  Signore:  Lascia  andare  il  mio  popolo 
9é  «ffertrmi  taertfUio: 

S.  Cfte  se  noi  lascerai  andare,  ecco  che  io 
fiagriterò  tutti  i  tuoi  paesi  colle  ranocchie. 

5.  E  il  fiume  ne  dwrà  vn  òuN'eame.*  ed  ei»* 
trrranno  nella  tua  casa,  e  wlla  camera, 
dove  dormii  e  nel  tuo  letto,  e  neUe  case 
ét  9enH  tuoi,  «  frol  Imo  popolo,  e  m*  hM 
fiumi,  9  tra  gU  amuuU  del  tuoi  cfM. 

k.  Sin  esM  tim,  •  mUs  «oa»  del  popol 
tuo,  e  in  casa  di  hM  I  tuoi  servi  entrmamoh 

rmocchie. 

5.  E  disse  il  Signore  a  Mosi:  T\t  dftat  ad 
Aronne,  che  stenda  la  sua  mano  sopra  i  fiu- 
mi, e  sopra  i  rivi,  e  le  paludi,  e  ne  faieeia 
uscir  fuori  le  rane  neUa  terra  d*  Egitto. 

6.  E  Armne  ateie  te  tm  mano  verso  le 
acque  d'  Egitto,  e  ne  usefnm  ranocchie,  la 
quali  cnpriran  la  terra  <f'  Egitto. 

7.  E  i  maghi  fecero  il  simile  coi  loro  in- 
ranfi'simi ,  p  fecero  uscir  fuora  le  rauocckie 
sopra  la  terra  d'  Egitto. 

8.  E  Faraone  chiamò  a  xè  .]/(«('  e  .-/ronne , 
e  f//ssf  loro:  Pregate  il  Signore,  che  tolga  da 
me  e  dal  popol  mio  le  ranocchie:  e  io  lasce- 
rò, che  vada  il  popolo  ad  affèrire  saerlfigio 
al  Signore. 

9.  E  disse  Mosè  a  Faraone:  Determina  tu 
a  me  il  tempo,  in  cui  debba  predar  per  te, 
e  pei  tuoi  servi,  e  pel  tuo  popolo  ,  offìnchr 
sien  discacciale  le  ranocchie  lungi  da  te,  e 
itelfo  tua  casa,  e  «to'  tuoi  servi,  e  dal  luù 
popolo:  e  restino  solo  nel  fiume. 

10.  Rispose  egli:  Doimiie.  E  quegli  dina: 
Farò,  eoms  tu  domandi,  a(faàÀ  tu  conosca 
che  non  baml  dU  sia  come  U  Stgaort  Dio 
nostro. 

U.  E  se  ne  m»dtan$m  le  ranocdtie  lungi 

da  te,  e  dalla  tua  casa,  e  da'  tuoi  servi ,  v 
dal  tuo  popolo  :  e  resUsran  solamenle  nel 
fiume. 

11.  E  Mose  e  Jronii''  si  partiron  <la  Fa- 
raone: e  Mose  alzò  le  grida  al  Signore  per 
la  promessa  fatta  a  Faraoas  iMoma  afte  ra- 
iMccMe. 


3.  Fiitn-ratiti"  n<lla  tua  rasa,  ee.  Cfwl  a  un  rt'iino  di 
Dio  r.mginno  il  liiro  istinto  qvrnte  Ix  ^liiinli-,  Jfi|u;Ui  u>ri- 
te  fuori  ili  iiniiifiiso  numero  Inontl.troii  piT  («ni  p;irte 
r  EgitU) ,  oiriMulciido  la  ^ista,  l'udilo,  l' iMiorato  ,  c  lo 
ItesM)  gi»to  coli'  imbrattare  i  cibi ,  e  r«ndpr;{li  iiaus«osi. 
QolDdi  questa  pia(!a  fii  pcggior  dplla  prima  ;  e  fece  «edere, 
CMDe  t  più  BMCIUiil  «  vlU  stmineiia  dlventauo  lerribiU  e 
•pavcatevoll  tutte  mnll  di  Dio  a  dsono  dC  peeeilaci.  M  Imo- 


noin  IMitiif),  in  Ateneoein  Oro^io  csi  inpì  ili  intpri  popoli co- 
»trettl  ad  alibanilounn- 1  loro  pae>.i  ipiii  -l.-iti  (ialle  ranocchie. 

e.  Itrtermina  tu  a  me  il  tctnjs",  rr.  Alliiirlie  tu  non  pos- 
ila poi  diro  ,  che  le  ranocchie  se  ne  •.ieiio  amiate  per  qual- 
che cagiun  naturale  ,  tins»  tu  <|nando  vuoi  che  io  preghi 
il  Signore ,  perchè  le  tacrla  «sparire.  Veggiarao  Inditi ,  che 
Fanone  volìe  giceoderp  ud  po'  di  tempo ,  e  non  cldeM  «  elM 
Moiè  Ikwiie  Mbifo  oniioDe. 
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13.  Fccitque  Doniimis  inxta  vorbum  Moysi: 
et  mortuae  suni  raiiac  de  domibus,  et  de 
tHIìs,  et  de  agris. 

ih.  Congrega veruntque  eas  in  ìametiM»  «g- 
gereSf  et  coiupulruit  terra. 

48.  Videns  aatem  Phano,  qnod  dato  eswt 
requiem; ,  ingrnvnvit  ror  suum,  et  BOO  aidiirit 
eoi,  sicut  pracceperat  Doiuinus. 

Id.  Viiilqtie  DondnuB  ad  Moynn;  Loqnere 
rjJ  Aaron:  Extcndc  virgara  luam,  ol  jxMcnto 
puJverem  terrae:  et  &iat  scinipbes  io  universa 
lem  yCgyptì. 

17.  Feairunbjiio  ita.  Et  cxtendit  Aaron  m:i- 
ttUiiij  virgaio  leneus:  percussìtque  pulrerem 
terrae,  et  *  lieti  raiit  fldniphes  in  ìmbìbI* 
bus,  et  in  iunirntis:  omnis  pulvis  terrae  Ter- 
sila est  in  scìniplies  per  totam  iernun  >£gypti. 

*  PMÌ.  10».  51. 

t8.  Fcccruntque  simililer  malefici  incanta- 
tiooibiu  Sttis^  ut  educerent  sdoiphes,  et  non 
pelnenint:  erantque  scinipbes  ton  in  homi-, 
nibus,  quani  in  iumentis. 

19.  Et  dixerunt  malefici  ad  Pbaraonem: 
Digitus  Dei  est  bic:  induratumqoe  est  cor  Pha- 
raonis,  et  non  andiril^  tot,  lieol  |innoepent 
Oomious. 

30.  Dixit  quoque  Domini»  ad  Hoyscn:  Gon> 
surge  diluculo,  et  Sta  oorani  Fharaone:  egre- 
dielur  enim  ad  aquas:  et  dìces  ad  eum:  Haec 
dicit  Doaiinus:  Diiuitle  populum  meum,  ut 
aaeriHoel  mihL 

31.  Quod  si  non  dimìseris  eum,  ecce 
immittam  in  te,  et  in  !>crvoa  tnoa,  et  in  po« 
puluni  tuum,  et  in  domos  tuas  omne  genus 
niuscarutn:  ci  iihplebuntur  domus  iEgypUorum 
muscis  diver^  generis,  et  nnifena  terra  in 
qua  fnerint. 

n.  IMamque  miraliìleai  in  die  illa  temm 

Ccss^Ti ,  i?i  qua  populns  meus  est,  ut  non  sint 
ibi  uiuscae:  et  scias,  quonìam  ego  Uominus  in 
OMdio  terrae. 

53.  Punamqae  divisioncm  inter  populum 
menm,  et  popnlnm  tnnm  :  erss  erit  stgmun 
istud. 

54.  Fecitquc  Dominus  ila.  *  Et  venit  musea 
gravissima  in  domos  Pbaraonis,  et  servonun 

eiiLs,  et  in  omnem  terram  .Egypii:  eorruptlh 
que  est  terra  ab  buiuscemodi  muscis.*ó'ap.  10. 9. 


14.  la  torta  nef»  hifiUata.  Dal  eatttro 


16.  E  nascano  mosconi  te.  Si  è  tradotta  la  voce  «etili» 
phft  Mcondo  l' opiolonn  di  ({uasi  tutti  ?M  antichi  InUrp re- 
ti. I  Rabbini  seguili  da  innlli  cctiin.i  ijlaluri  rntKlcriii  cre- 
«lono  ,  cIh'  irinifihis  siciio  i  piil<K  (  liì.  Miri  ile' moilrrni  , 
acco»lii(>ili)si         .i^li  .intii  Ili  ,  ,  l'Ili'  s' iiitt'uda 

tjaFila  spi-»  il-  dì  nioM  iJiii  (  lii:iniati  juifiiin  ,  cUr  miihi  ^mt- 
inamentr  noiosi  in  Italia,  mim-  iii  ll' K:;ilt'i. 

IB.  y  ha  qui  il  dito  di  Di».  (^>»i  Dio  e  Mose  cavano  di 
|K)cca  dfgli  nemici  la  confessione  della  veri  tilde' pro- 
digi fotti  coUa  potestà  data  da  Dio  atetio  «'«ni  wrvi.  Io 
f|uicKio«  dlaoDo  i  naghl, 


1!^.  E  il  Signore  fece,  come  nven  doman- 
dalo .Mosé:_  e  morirono  le  ranocchie  delle  co- 
M,  deltt  tMe,  €  deUe  .emnpagne. 

i^.  E  ne  rmtn  irnno  nmÙM  ÌmmtH$(,9  la 
terra  ne  fu  inftiluta. 

Itt.  Ma  Faraone  veggendo,  dke  pff  era  «la* 
to  respiro j  si  oslinò  in  cuor  suo,  e  non 
ascoltò,  confortile  aveu  ordinato  il  Signore,-  . 

10.  EU  Signore  dUee  a  Mosi:  Dt  ad  péren- 
ne ,  che  stenda  l'i  sua  verga,  e  percuota  la 
polvere  della  terra:  e  nascano  mosconi  per 
tutta  ^iMMfs  la  terra  di  B^Uo. 

17.  E  fecer  co.<ii.  E  .-ironne  stese  la  mano ^ 
e  colia  verga  percosse  la  polvere  delia  terra, 
e  ne  naequer  moteoiU  infetti  agli  uomini ,  e 
a'  giumenti:  tutta  la  polvere  della  ferr  i  si 
cambiò  in  mosconi  per  tutta  la  terra  di 


18.  E  tentnron  similmente  i  maghi  co'  lo- 
ro incasitesitni  di  far  ncucere  mosconi,  e  non 
poteroiw!  e  i  mwemi  erano  tonfo  sugli  uo- 
mini, come  sugli  aniìuali. 

10.  £  i  mag^^i  dissero  a  Faraone:  F'  ha 
ffui  il  dito  di  IHùi  e  il  CMore  di  Faraone 
s'  indurò,  e  non  gli  OBCOUÒ,  conforme  il  Si' 
gnor  e  avea  ordinato. 

30.  E  il  Signore  disse  ancora  a  Mosi  :  Ah- 
zati  di  buon  mattino,  e  presentali  a  Farao- 
ne: perocché  egli  onderà  alle  acque,  e  dirai 
a  lui:  Queste  cose  dice  il  Signore:  Lascia 
andare  il  mio  a/jfbiebi  mi  o/fMlKa 
sacrifizio. 

31.  Che  se  tu  noi  lascerai  andare ^  ecco 
che  io  manderò  contro  di  te,  e  contro  i  tuoi 
servi,  e  contro  il  tuo  popolo,  e  contro  le  tue 
case  ogni  specie  di  mosche:  e  le  case  degli 
Egmanij  e  tallf  i  Utogkt,  tfov'  ei  farasmib 
ditnora,  H  riempiranno  dt  moeche  di  «arto 
gettere. 

33.  B  mtrabtte  tenderò  in  qud  di  la  ief' 

ra  di  Gesxen ,  dove  sta  il  mio  popolo,  per- 
chè ivi  non  saranno  mosche:  affmdiè  tu  co- 
noen,  due  U  Signore  sono  nel  mesata  df 
quella  terra. 

23.  E  farò  distinzione  trai  popol  mio ,  e 
' U  popol  Uso:  domane  emerrà  tfuesto  prodigio, 

34.  E  cosi  fece  U  Signore.  E  venne  la  mo- 
sca moleetissima  nelle  cose  di  Faraone,  e 

de'  suoi  servi,  e  in  tutta  la  terra  d'  EglUo: 
e  la  terra  fu  guasta  da  taU  tnosclie. 

dd  Dk»  dcip  EhBd;  uè  noi,  uè  tìem  altro  nonot  qna- 
kmqoe  arie  il  adoprt ,  non  poM  aaal  te  lauto. 

30.  Egli  onderà  alle  acque.  AI  Nilo  O  ftf  ai|nrarli>,  <> 

per  lavarsi  prima  di  far  sacrifizio,  mnH>0(Mtaina>an  (jur'  rr, 
«•condo  DiiMlnru  ili  Sinli.i,  hli.  2.  fti/j.  .1.  " 

•l'i.  .-Itjiiu  l:r  Iti  ruiio\i;ì,  I /,,■  Ili  il  Sii/nnre  tono  nel  rra-2- 
20  di  frullili  timi.  Vale  a  dire  di'll.i  terra  di  (ic^srn.  In 
molti  lui»i;hi  delie  Scritture  dicesi  I)ii>  i-^m  h-  in  meuo  a 
quelli  di' c;!li  protegjse  e  difende,  fidi.  Ih-ulcr.  mi.  ji., 
XXIII.  H.  ,  Ju$.  Ili.  lo.  te.  ;  e  <|nello  rlie  seyue  ,  r.  33.  e 
farà  dislimione  trai  popol  mio,  e  il  in>)x)l  tuo,  dimostra ,  cha 
U  icMO ,  che  aitbiamo  dato  a  quelte  parole,  è  il  vcn». 

84.  La  fcrwi/b  fiwwia  «e.  OH  wipi  •  \  " 
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Vocavilque  Fliarao  Moyscn  et  Aaron,  et 
alt  ds  :  Ite ,  et  ncrificate  Deo  Teatro  in  lem 

Iiac. 

26.  £1  aìl  Mo^ses:  Non  pol<<!i»t  ila  fieri:  atio- 
minationes  «nim  /Eg^ptierom  immolabifniu  Do- 
mino Di'o  nostro:  quod  ai  mactavcrimus  ca, 
quae  oolunt  yflgypUi  conm  ds,  lapidibus  im» 
obroent 

27.  Viam  Iriuni  dicrum  pergcnius  in  soli- 
tudinem:  et  sacrificabioiuii  Domino  Dee  no- 
stro. *  si»  ut  praecepit  nobis.  *Supr.5.lS. 

28.  Dixitque  Pbarao:  Ego  diroìttam  ros,  at 
sacriCcolis  Domino  Deo  vestro  in  deserto:  ve- 
nuntunen  longius  ne  abeatìs^  regate  prò  ne. 

20.  El  ait  Mo}ì>cs:.  Egrossus  a  te,  orabo 
Dominum:  et  recedet  mu^  a  Pbaraone,  et  a 
servis  snis,  )'t  a  populo  cius  cras:  vorumla- 
men  nuli  ultra  fallere,  ut  non  Uimillas  popu- 
liUB  sacrificare  Domino. 

30.  Egrcs!>us<|ue  Moyses  a  Piiaraone  oravit 
Dominnm: 

51.  0"'  f^i''"'*  iiixta  verbum  illiiis;  ot  abstu- 
lìt  muiica»  a  i'haraonc,  et  a  senis  :>uis,  et  a 
populo  eiusc  non  superfiiit  ne  nna  qnidem. 

32.  Et  ingravaluui  Ci>l  cor  Pliaraonis  ita,  ut 
nee  hac  quidcn  vice  dimitleret  popalnm. 


no  ilcsiil.'tti  ilallt'  mosrlif.  >i'l  «almo  lAwii  sia  scritto: 
Mando  nmtro  di  essi  Ir  must  fir,  rhr  li  miingiiìfano. 
Sfl.  Perocché  al  Signori  Ihn  nnstra  lacrijìchrrnno  ce.  Gli 

Egiiiaol  adonuo  come  dei  quesU  ttenl  aoimali ,  che  noi 


AP.  Vili 

2B.  E  Faraone  diiamò  Afoséj  ed  Jronne, 
e  dUse  Umn  Andati,  e  taaifkate  at  vottn 

Dio  ìli  qucslo  pai'se. 

26.  Aia  disse  Mosè:  Ciò  non  può  farsi: 
peroeehè  al  Signore  Dh  nostro  maifMùmm 
quello  che  tra  gli  Egiziani  è  mcrilegìo  /'  uc- 
ddersj  s  se  noi  immoleremo  al  cospetto  degU 
EgiTiant  tfitette  cose ,  ehe  exsi  adonm,«Ìkh 
pideranno. 

27.  JVoi  faremo  tre  giorni  di  strada  neUa 
solitudine:  e  farem  saerifUio  al  Signore  Dio 
uoslro ,  cn/ifnrnw  egli  ei  ha  ordinato. 

28.  E  Faraone  disAe:  fo  vi  lascerò  andare 
a  far  /sacrifizio  ai  Signore  Dio  vostro  nel 
deserto:  ma  non  andate  pié  tontano;  fiOe 
orazione  per  me, 

29.  E  Mosè  disse:  Partito  che  sarò  da  te, 
io  pregherò  il  Signort:  e  dotnane  se  n'  onde- 
ranno lungi  da  Faraone,  e  da'  anni  nervi ,  e 
dal  suo  poftolo  le  mosche:  ma  non  voler  più 
ingannare  rattenendo  il  popolo  daitamkm 
a  far  sacrifizio  al  Signorr. 

30.  E  partitosi  da  Faraone  Mose  pregò  il 
Sonore:  • 

31.  //  quale  fece  quello  che  oiììi  area  do- 
mandato j  e  tolse  via  d"  intorno  a  Faraone, 
«  (f  haomo  efnui  servi,  e  al  tuo  popolo  le 
mosche:  non  ne  restò  nò  pur  uno. 

32.  E  si  indurò  il  cuore  di  Faraone  in 
gutM,  ehe  mepptur  fuetto  volte  Ututò  dke  fl 
pofM»lo  parUese, 

ocriiliaino ,  siicriOcindoIi  al  nostn)  Diu,  i  buoi,  li'  pfco- 
Tf,  «li  arieti,  ce.  l'nln'MMT'i  Miflrin*  «li  Milcrri  iml>ral- 
lar  If  in.iiii  «li'I  s.iii;;ur  di'lli-  h>v<i       iiiil  i  ?  (  i  rrt-dc- 

KU)ero  forse  rei  di  una  grand' einpietit  e  alMinituuioiw? 


CAPO  NONO 


Quiiilii  i-iin/it  In  ff.fte  ne'  '/ilimriiti  :  </ tiìrm- :  \rlliinn  la  f/rrinflìnr  ,  r  i  tuoni,  f  i  fiiltliilii:  /»T- 
che  qiiruta  <xtii ,  Faraone  promette  di  lasciar  libero  il  populo,  ma  non  mantien  la  partila,  e  huo- 
twMnJlr  c'Mtfww.  JfUitu»  é»'Mti»>^  dTlnmla  patìtee  datma  waiau  in  Mi  MinyMV. 

4.  Diiil  antem  Dominos  id  Mojrsen:  fngre- 

dcrc  ad  riiaraoiicm,  et  liniiirrc  ad  cuin:  llaec 
dicit  Dominus  Deus  licbracorum:  Dimillc  po- 
palnm meom,  ut  sacrifieet  mibi. 

2.  Qiiod  si  adliiic  rennis,  et  rotines  eos, 
.  5.  K((o  maniis  nica  erit  :>uper  agros  luos^ 
et  super  c'(|uos,  et  asìnos,  et  camelos,  et  bo- 
n»t  et  oves  pesti»  vaide  gniTis. 


4.  El  faciet  Dominits  mirabile  Inter  posscs- 
sioncs  braci,  et  posae&siones  j€gyptiorum,  ut 
nibii  omnino  pcr^t  ex  bis,  qnae  perttnent  ad 
filios  Israel. 


1.  B  tt  Signore  disse  a  Moti:  Vef  a  trovo' 

re  Faraone,  e  di'  a  lui:  Oneste  cose  dice  il 
Signore  Dio  degli  Ebrei:  Lascia  andare  il  mio 
pojìolo  ad  offerirmi  eaerffizto. 

2.  Che  se  tu  ancor  sei  restio,  e  in  ratfieni, 

3.  Ecco  che  la  mano  mia  si  farà  sentire 
sopra  i  tuoi  eampi j  e  sopra  t  eamiUli,  e  gli 
a.sini,  e  i  ranunellij  e  i  fxnt,  eh  pecore  Con 
atroce  pestilenza. 

k.  E  il  Signore  farà  que»tO  minuoìo  ri- 
guardo  a  qitvflo  die  posseggono  gV  Israeliti, 
e  quello  che  posseggono  gli  Egiziani ,  che  nul- 
la perirà  di  quel  ehe  opparMMe  ai  figliuoli 
if/araele. 


3.  Beco  «he  Im  mano  «nw  ec.  Ddb  diad fiagihe  laqoar- 
la,  e  qoola,  che  è  la  qaiBia,  e  raUlma,  mio  nandala 
dUttUoianto  da  Dio  ptr  te  v«dtn  a  Fanu»»»  chi  Amw 
U  vero  aalonda'gaitiìiihl,  col  quii  cfa  pmitalafluaoaU- 

nuione. 

Softu  i  <H0l  e»mpi,  «  ttpra  <  emwlli ,  «e.  Vaia  a  dire, 


daII'BlMO,ieptai«iMdi,  aMaik,  I 
la  naa'  paiola,  eapie^  I  tool  haitlaa»!,  eiie  al 
alli  eampiiiiui;  onda  «m  perifodo  qndli  che  frano  nel- 

If  st.illp.  (jos\  s,"  inti-ndp ,  come  molti  ne  resUnss^ro  In  >  i- 
ta  dopo  qui-»ta  piaga ,  come  si  vede  dal  Terzetto  la. ,  e  dal 
capo  »v.  7. 
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IL  ConstitailqDe  Donrinns  teaqNis,  dìeois: 
Crai  hdet  Dominas  iMiiiin  iiliid  in  lem. 

6.  Fscit        Dovninos  Tisrlraiii  boe  tltcn 

die:  mortaaqoc  sunl  oniriìa  animantia  .K^'v- 
ptiorum:  de  animalibus  vero  filiorum  Israel 
nihil  onmhio  p«iiìl. 

7.  Et  fiiisit  l'iianio  ad  viilendum:  nec  erat 
quidqtUMU  luurluuiu  de  hì&,  quae  poisidebal 
Israel.  infravataoHiiie  cet  cor  Phartoois,  et 
non  dimisit  populum. 

8.  Et  dixit  DominiM  ad  MoywD*  et  Aaron: 
Tollite  plenas  nmiu  dnerii  de  canino,  et 
spargat  Ulttm  MognNt  in  coetani  eonun  Pka- 
raoae. 

9.  Sitque  pulvìs  super  omnem  terram  JEgj- 
pti:  erunt  enim  in  bominibus,  et  iiunentis  ul- 
cera, et  veaicae  tnrgenles  in  nnivena  lem 

10.  Tulemnique  dnerem  de  camino ,  et 
steterunt  corani  Fliaraonc ,  et  spnrsit  illiim 
Moyses  in  c()«lum:  factaquc  sunt  ulcera  vesi- 
carum  turgontium  in  bominibne»  et  iunientis: 

11.  Nt*c  potiTatit  inaU'lìci  slare  corani  Moysc 
propter  ulcera,  quae  in  illis  erant,  et  in  omni 
tene  ilgjrpti. 

12.  Induravitque  Dominus  cor  Pharaonis, 
et  non  andifil  eoa,  aleni  loenlua  eat  Dominna 

ad  Mo}'Sen. 

13.  Oixitquc  Uoniinus  ad  iMoysen:  Mane  oon- 
anrge,  et  sta  coram  Pharaone,  et  dieea  ad 

rum:  Haec  dìcit  Dominus  Deus  Ilchracomm: 
Dimitlu  pupuluui  meum,  ut  sacriticct  mihi. 

14.  Quia  in  Iiac  vice  millam  omrios  pl;ii<,is 
mcas  super  cor  tuum,  et  super  servos  luus, 
et  saper  popalnn  tonni:  nt  adaa,  qnod  non 
alt  almilia  mei  in  omni  tem. 

Itt.  Nnnc  enim  eitendena  auniNn  peren- 
ni m  te,  et  popolom  twin  peate,  perìbìsque 

de  terra. 

18.  *  Ideirco  antem'  poani  le,  nt  oslendam 

in  ti>  forliluiliiieni  uicam,  et  narrctur  nomen 
mcum  in  omni  l«ìrra.  *  Aom,  0. 17. 

II.  E  i  maghi  non  potevano  sture  dinanzi  a  Mosr.  At>- 
blain  ^  tHliitu ,  ouinp  al  (mx>  prodigio  venne  meno  tutlii  la 
po»<utnza  de'  tnatthi ,  i  quali  non  putem»  br  più  nulla.  Ma 
ariiuche  la  vittoria  «Il  Dio  e  dfl  MO  ■onoo  sia  piti  evideo- 
tc  ,  e  i  maghi  più  non  ardiRcano  di  alllaan  eoUe  loco  ca* 
lOBiite  U  cattiToaiUaio  del  tinano,  sono  imlllattcollBiilM* 
n  e  oo*  UuMfl  i  onde  aoo  tomwnUdi  per  lutto  fi  oocpotal» 

M.  Tmtt  TmMJ^fim^'nSllLÌ^^Ui,  cM'quali  iw  rl- 
solBlo dlpoiiiK la  tua nvoMa,  e  1  quali  U  mpattoan- 
Do  Q  coore. 

Ik.  Fmmaliri  di  peste  te,  <■  il  tuo  yiopoUt,  ac  Parago- 
nando le  parole  dH  vcr^-tto  pri  rt-deiili' :  Manderò  sul  tuo 
cuore  tutti  i  miri  Jhiijrlli,  V  (JupIIo  clic  m'jjiii'  m  i  mt-i  Uo 
APglttMili- :  E  II  qiirit  i  lhi>-  ti  /,o  si>\lt  nlnt"  fu  r  ilnm-striirr 
In  min  jìossanta  w.  P;ir;(:;<in.iiiilo  tutto  quoto  scinhra  far- 
si iiiaiiiri-slo ,  clii>  piT  iioiiH'  di  ^'sif  %'  Inteodooo  lutU  I 
{tasti^lii ,  ch«-  ilu\<-ano  caden*  sopra  Faraona  rfno  alla  Af 
netta  ma  morte  iteli'  acque  del  nar  mmo. 
Buna  FqL  /. 


S.  £  M  5irirnore  /baò  <l  (toNpn, 

Domo  no  il  s  ignare  adtmftrà  fiMtta  jMrob 
Mopra  questa  terra. 

9.  li  Signare  adunque  fsce  <t  d<  aeffifenfe 
quel  che  avea  detto:  e  perirono  tutti  gli  ani- 
rnali  degli  Egisiani:  tna  degU  aniinaU  de'  fi- 
gUuoU  «T  Itraele  nm  ne  peri  uno. 

7.  E  Faraone  viotulò  a  vedere:  f  non  era 
morto  nulla  di  quel  che  pouedeva  Jeraele. 
S  «f  indurò  ti  more  di  Faraone,  e  non  la> 
sciò  partire  il  jìopolo. 

8.  E  il  Signore  disse  a  Mose  e  ad  Aron- 
ne: Jbate  le  mani  piene  di  eentn  ^en- 
lare,  e  Mosè  la  sparga  vena  dei  eM»  alta 
presenza  di  Faraone. 

9.  E  la  polvtre  si  spanda  per  tutta  la  ter- 
ra di'  Egitto,  e  ne  verranno  agli  uotnini,  e 
a'  giumenti  ulcere,  «  grossi  tumori  per  tutta 
la  terra  d"  Egitto. 

10.  E  prmra  ht  cenere  del  ftKolare,  e  ai 
presentarono  a  Faraone,  e  Mafè  la  sparse 
per  l'  aria:  e  ne  vennero  ulcere,  e  grossi  tu- 
mori agU  uomini,  e  al  giumenti: 

11.  E  i  maghi  non  potevano  stare  dina»' 
zi  a  Mosè  per  ragione  delle  ulcere,  che  era- 
no addoBtù  «  loro^  come  a  tutta  In  lami 
d'  Egitto. 

12.  E  il  Signore  indurò  il  cuore  di  Farao- 
ne, e  non  gU  aeeoUò,  come  tt  Signore  aeea 
detto  a  Vovr. 

13.  E  il  Signore  disse  a  Mosè:  Levati  di  , 
buon  mattino,  e  presentali  a  Faraone,  e  gU 
dirai:  Queste  cose  dice  II  Signore  Dio  degli 
Ebrei:  Jascia,  che  il  mio  jNqioto  vada  ad  of- 
ferirmi eaerifiUù. 

l'i.  Pt'rnrrhò  in  questa  volta  manderò  sul 
tuo  cuore  tutti  i  miei  (lagelU,  e  sopra  i  tuoi 
eervi,  e  sopra  It  tuo  popoto:  affindiè  tu  co- 
tin^cri ,  che  non  Aavcf  tìmUe  a  me  in  tutta 
la  terra, 

18.  OonefoaafoeM  «laaao  etendendo  fa  ma- 
no percuoterò  di  peste  te,  v  il  tuo  popolo,  e 
tu  earai  sterminato  dalla  terra. 

18.  JB  a  questo  fine  H  ho  eeetetOato  per  dl- 

nwstrare  in  te  la  min  jrosxnnza,  onde  eelO' 
bruto  sia  il  notne  mio  per  tutta  la  terra. 

NolUI ,  che  neir  Ebreo  tatto  è  tjaì  t  iipMH  «ol  pawalB; 
Uo  stesa  la  mia  mano,  li  ho  pernisso,  tu  tti  ttermimatf,  te, , 
dimostrandosi  in  tal  gulM  l' infallibii  cerieua  de*  de- 
creU  di  Dio,  per  col  «  come  già  fatto  tutto  qui-llo  che 
egli  ha  (taUlito  di  face. 

le.  lika  aù»knkiÈ9  per  tttmmlrmn  «e.  L'Ehno:  Ti  lu 
«iMritafti.  C  cori  r  Apoilolo,  àm,  ou  17. 1 IXX.  A» 
tertxUo.  n  C-ddro:  Ti  ho  atjèrt».  D  tCOIO  000  varia  gNO 

fnitn ,  quiduntiut^  di  <|u<'«t«  vccilonl  li  pfooda.  Dio  dice  a  * 

K.ira<iiii'  :  io  U  ho  MMtt'iitiito  eoo  tatU  I  tuoi  vixl,  contat- 
ta l  i  tua  crnpicli)! .  con  tutto  il  disprezzo ,  che  lial  fatto 

di'lln  lilla  jwi/iiMi/.i  I'  lwiii;;iiit,i  ;  ti  lio  siistrnl.itr)  piT  far 
vi  iliTf  ad  (  -.l'iiipio  <•  i>tru/i>nii-  ili  lulli  yli  iioiniid  ,  quan- 
ti i  t.  rriliil.  MA  il  mio  sdi'Uiio  roniro  de' |KTcati>ri  Iiii|m  mI- 
Initi;  onde  si  dira  p<'r  tutta  la  terra:  urand.-  i-  il  Dio 
d  lsrai'lc;  p  «li  uomini  ini  omoscano,  «•  mi  U  iiiano.  ('/«I 
Dio  secoodo  la  India  parola  di  s.  Astvstino  f>ri/(H(/  f>n  som- 
ma gitittixia  le  male  rolnniii  ,  $eri<-ntl«>i  jM-r  Jine  bUMt 
MU  $teut  male  voiomUi.  Vedi  cp.  ad  Rom.  cap.  a. 

SS 
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47.  Adhne  retines  poimliiiD  meamt,  et  noa 

vis  dimìltere  eum? 

18.  Eji  pluam  cras  liac  ipsa  bora  grandi- 
nem  nraltun  nimis,  qualis  nn  AUt  in  iCgy- 
pto,  a  dio,  qua  fuodata  est,  um[im  ia  pne- 

MUi^  teilipU!). 

40.  Mille  ergo  iam  nmie,  et  congrega  in- 
nenia  tua,  et  omnia,  qiiao  li;)hos  in  a^o: 
bomines  enim,  et  iumenla,  el  universa,  quae 
inventa  faerint  tari»,  nee  oongr«|{ata  de  «grìs, 
oedderitque  anper  ea  grande,  morientnr. 

SO.  Qui  tìmvit  TerlNun  Denini  de  aerrit 

Pliaraonis,  fecit  confogere  aenros  nos,  et  in- 

oiuiita  in  domos: 

H.  Qui  autem  neglcxil  scrmonem  Domini, 
dimisit  servo»  saos,  et  iuoieota  in  agria. 

33.  Et  dixit  Dominus  ad  Moyson:  Extrndc 
manum  tuam  in  coeiuin,  ut  liat  grando  in 
uni  vena  terra  iBgj|ill,  e^ier  tioninetf  et  m- 
per  iumcnia,  et  sófer  ennen  terban  agri  in 
terra  ^Egypti. 

SS.  *  Extenditqae  MoyMS  Tirgam  in  eoelmn: 
el  Dominus  dcdit  tonitrua,  »'l  ^'nmdinom,  ac 
discurrentia  (ulgura  super  tcrram  ^  pluitque 
Donlnus^  gnndinem  super  lemm  Mgypli. 

"  Sap.  10.  lf>.,-  19.  19. 

iH.  Et  grando,  el  ignis  mista  parìter  fere- 
Inntnr:  Umtacqve  fliit  magnitodinis,  quanta 
ante  nbnqnam  apparnit  in  universa  tOTK  iEgy- 
pti,  ex  quo  gens  illa  condita  est. 

•  ' 

SS.  Et  iM>rcufl8lt  grande  in  omni  terra  vEgy- 
pli  cuncla,  quae  fuerunt  in  agris  ab  bominc 
ttsque  ad  iumentum:  cunctamque  bcrbam  agri 
pocussit  grmdo,  et  enne  lignun  regionìs  con- 
fregit 

SO.  Tantum  in  terra  Gesien,  ubi  erant  lìlii 
Israel,  grando  non  oeddiL 

27.  Misilque  Piiarao,  et  v»K;avil  Moyscn  et 
Aaron,  diccns  ad  eoe:  Peeari  ettaro  nunc: 
Dominus  iustus,  ego,  et  popnlui  neua  impii. 

38.  Orate  Dominnm,  ut  deiinant  tonitrua 
Dei,  pt  grando:  ut  dimittan ras, et  nequaquam 

bic  ultra  niancalis. 

SO.  Ait  lloyses:  Cam  cgressus  fuero  de  ur- 
be, cxlciidam  palmas  meas  ad  Domiiium,  et 
«essabunt  tonitrua ,  et  grando  uon  crit:  ut 
scias,  quia  Domini  est  tcvra. 

T>0.  Navi  autem,  quod  et  tu,  et  servi  lui 
uccduin  tiniealis  Douiinum  Deum: 

54.  Lìnnm  ergo,  et  Itordeiim  laesun  est, 
vo  quMii  i)iiti!«-uni  esscl  virens,  et  linun  iam 
fuUicul«>i>  gcrutiuaret. 

n.  Manda  nthinqtie  «ni  tfade$to  a  ravnarf  fc.  Oiwna, 
diee  R.  Aptsiiiio .  la  ripmeri/n  di  Dio ,  il  quale  In  nieno 
all' ira  non     yninla  (Idia  iiiis.'ru<'r(llA,ecaaqiMitatMII^ 
.|i«ra  e  niili)^  il  gastigu,  quaett.  33- 
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17.  Tu  ratHent  tutf  ora  O  mUo  popoh,  e 

noi  vuoi  lasciar  partire? 

18.  Ecco  die  io  domani  in  questa  stens' ora 
pUtverò  grandine  senza  misura^  quale  mai 
non  fu  in  EgiUo,  dacché  (u  abitato  fino  al 
di  d'  oggi. 

49.  Manda  aduTUjue  sin  d'  adesso  a  rou- 
nnrc  i  tuoi  giumenti,  e  tutto  quello  che  hai 
in  campagna  :  peroccfiè  e  gli  uomini,  e  i  ffiu- 
menH,  e  ttUto  quelh  cAe  froosnwif  fitorij  e 
non  sia  ritirato  dalla  campagm^  mnmiotlH 
Mpra  la  grandine ,  perirà. 

50.  Qttf*  mrvi  di  Fartmu,  du  «Maro  K> 
mere  della  parola  del  Signore  ,  ferrm  che  i 
hro  servij  e  t  giumenti  si  fuggissero  nella 
eose; 

21.  .Va  quelli  che  non  fecero  conto  della 
parola  del  Hignorcj  lasciarono  sitare  i  loro  mT' 
vi,  9  i  gtummtt  atta  campagna, 

22.  E  il  Signore  dis^e  a  Mosr:  Stendi  la 
tua  mano  verso  del  delo,  ai  finché  cada  gretta 
din»  M  tutta  la  terra  Sfitto,  mpra  gH 
uomini,  V  sopra  i  giumenti,  e  sopra  tatit 
t  erbe  de'  campi  ttella  terra  d"  Egitto. 

SS.  E  Mo»i  etem  te  verga  «erse  del  eMo? 

e  j7  Signore  mnii'li'i  liimii ,  r  ijrandiin' ,  c  fol- 
gori, che  volteggiavano  sopra  la  terraj  e  il 
StgaoTe  piovve  gremdhw  sopro  V  Egitto, 

24.  E  la  grandine ,  e  il  fuoco  cadevano 
mtM  Insieme:  e  guétta  fU  d<  tale  grandezza, 

che  eguale  non  si  vide  giaìnvtai  i/i  tutta  la 
terra  W  Egitto,  dacdtè  fu  fondata  guella  na^ 
zione. 

2».  E  la  grandine  flagellò  in  tutta  la  fer- 
ra d'  Egitto  quanto  vi  era  alla  campagna 
dagli  tumini  fino  a'  giumenti,  e  tutte  f  er- 
òe d^  eampi  fiirono  flagellale  daUa  graaéhu, 
e  spezzata  ogni  pianta. 

20.  Solamente  nella  terra  di  Gessen,  dooe 
etavano  i  figituott  d' UraOe,  non  cadde  giron- 
dine. 

27.  E  Faraone  mandò  a  chiamare  Mosè  e 
Aronne,  e  disse  loro:  Ho  peccato  anche  orfes- 
so:  giunto  è  il  Signore:  io,  e  il  mio  popolo 
siamo  empi. 

S8.  Pregate  il  Signore  affinchè  cessino  i 
gran  tuoni ,  e  la  grandine:  affinchè  io  vi  la- 
sci  andare,  e  non  restiate  più  quà. 

50.  IMne  Mosi:  Uscito  che  io  sia  dotta 
città  ,  sfitnlerò  h-  mie  mitni  al  Signore,  e 
cesseranno  i  tuoni,  e  mn  grandinerà  più: 
affiathè  tu  eonoeca,  che  del  S^/nore  è  la  terret. 

no.  ,V'f  in  Ih'U  so,  che  tu  .  e  i  tuot  SCrvt 
uon  temete  amora  il  Signore  Diti. 

51.  Fu  adunque  guastato  il  Uno,  e  for- 
zo, perchè  l'orzo  era  verdB,  e  d  Uno  faceva 
il  seme. 

34.  B  la  gramdme,  e  Ufiioco  cadevamo  wdtH  imieme. 
Qamto  miracolo  è  Krandlosammte  descritto  iMlla  Saptra- 
la,  eap.  \\t.  le.  I".  n:,  e  Ps.  77.  r.  i8.  <r.,  e  P$.  104.  r.  32. 

ai.  L'orzo  era  ventt.  Uv^ero  avea  la  »piga  venie  ;  doq 
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n.  Tritiaua  Mem,  et  ftr  iioii  nut  làon, 
quia  serotiaa  eranL 

5B.  ^pa8llM|tte  Moyses  a  l'iiarauiie  ex  urbe 
WmMt  mum  ad  DÓiniattai»  ci  a^saveruni 
toiiitriia  et  grondo;  oec  iiltim  «UUant  pluvia 
sujier  lerram. 

54.  Vidott  anlem  Phaiao,  qnod  oénanel 
pluvia,  et  grande,  et  tooitma,  auit  peoea- 
Uun: 

55.  Et  ingravataa  cat  eor  eiiia,  et  tervo- 

rom  ìllius,  et  induralnin  iiimis:  ncc  dimi^ìt 
filios  Israel,  sicut  praeci'ptirat  Uouiiaiu  per 
■e^i. 


83.  Il  grano  però,  e  II  fiuro  non  ^brono 

danneggiati ,  perché  sono  fieroUni. 

33.  E  partitosi  da  Faraone  Mosé^  e  dulia 
città,  stese  le  numi  tU  Stgnon,  e  teuarono 
i  tuoni  e  ì(i  grandine.:  e  non  auU»  ptAt 
la  di  pioggia  sopra  la  terra. 

54.  Ma  Fanone  veggendo,  coma  am 
sala  la  pioggia ^  e  la  grandin»,  a  i  tuoni, 
aggravò  il  suo  peccato:  * 

55.  E  et  ostinò  U  emre  di  dfenot 

servi  j  e  s'indurò  fonnisitra  :  e  non  ìn.sriò 
partire  t  figliuoli  d' Israele  ^  come  avea  ordi- 
nato U  Signore  per  macxo  di  Mooi. 


en  ancora  a  mnturitii.  La  mietitura  dell'orzo  comin- 
cinva  suIjìIo  (1>>iki   Ih  Pasqua  nella  Palestina ,  e  prò    \M^n  romlOCUTa 
baliUiDeote  più  preito  ncU'  Egitto ,  paese  più  caldo  del-  coste. 


la  PaleittBA.  La  BileUtata  del  grano  veniva  diwo;  e 
|ll  BM,  M  Boo  nno  la  Ful»> 
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tigno  ottaiv,  orrcr  piaga,  !<■  hnuslr;  tolti  ftmte ,  Ftiraioiv  induralo  neppure  adesM  dà  licrn:<i  al  }>•>- 
polo  Btcttndo  la  promfxs'i  :  si  viene  perciò  alta  tmtia  pìmpt  di  tenebre  foltissime,  per  ragion  delle 
ftuli  Faraone  permette,  do  se  ne  iiiduno;  tua  iii\t>iiidi>  yf'nr , 
i  besliavti ,  quegli  ciò  niega ,  e  minaccia  di  dar  morte  a  Mosé. 


i.  FA  dixit  Doniiiius  ad  Mnysoti:  Ingredorc 
ad  l'iiaraonem:  ego  cuim  iuduruvi  cur  ciua, 
et  aamnm  iUioa,  ut  fuiaoi  aigea  mea  liaec 

in  co. 

3.  £1  uarreai  lu  aurihus  itlii  lui,  et  ncpotuni 
tuoraiD,  quolies  conlrlverim  ^yplios,  et  ai- 
{ina  mea  feeeria  in  eb:  et  seiatia,  quia  ego 
Domiauft. 

3.  Introierunl  ergo  Moyses  el  Aaron  ad  Plia- 
raoncm,  et  diiertiot  ei:  Uaec  dicit  Dominus 
Deus  Hebraeonini:  Usqueqoo  non  tìs  aobiici 
mihi?  dlmltle  popalnm  meum,  nt  sacrifioet 
milU. 

4.  *  Sin  autem  resiatia,  et  non  Tia  dlmit- 

tere  eum:  eooe  ego  eros  lucustam  in 

fines  taos:  *  Sap.  16.  y. 

5.  Qnae  operiat  soperfidem  teme,  ne  qnid- 

qaaoi  eioa  appari  at:  cntiicdatur,  qiiod  n*- 
siduum  fucril  grandini:  corrodet  euim  omnia 
ligaa,  quae  gcnninant  in  agris.'  * 

0.  Et  implebunt  demos  tuas,  et  scrvoruui 
tuoram,  et  omnium  .'EgypUorum:  quantam  non 
Tidenint  patrcs  lui,  et  avi,  ex  qno  orli  sunt 
super  lerram  usquc  in  praesentcm  diem.  Aver- 
litque  se,  et  egressus  est  a  Pliaraone. 

7.  Dixerunt  autem  servi  Pliaraonis  ad  pum: 
Uaquequo  patiomur  line  scaiidaiuni  '/  dimiltc 
bondnes,  ut  sacriGcent  Domino  Deo  ano:  nonne 
videa  qowd  perierit  iEgyptns? 


8.  HevoeaTenmtque  Moysen  et  Aamn  ad 


1.  E  il  Signore  disite  a  Mofii^:  Fa'  a  cam 
di  Faraone:  perocché  io  ho  indurato  il  cuore 
di  M,  è  d^  moi  eervi  per  eseguiré  oopra  di 
lui  questi  miei  prodiijj. 

2.  E  affinché  tu  racconti  a'  tuoi  figliuoli, 
e  a*  fttol  nipoti  quante  tfoUe  lo  aU#a  etra- 
ziato  gli  Kijì-ìnni  ,  facendo  sopra  di  esxi  i 
miei  prodigi:  onde  voi  conOÈtUido,  che  io  so- 
no il  Signore. 

3.  Jndarono  adunque  ^^osè  ed  Jronne  a 
casa  di  Faraone,  e  gli  dissero:  Queste  cose 
dko  il  Signore  Dio  (fogif  Ebrei:  Fino  a  quan- 
do  negherai  di  f^nggettarti  a  me?  la-'^cia  ail» 
dare  il  mio  popolo  ad  offerinni  sacrifizio. 

4.  Ohe  «a  fu  resisti,  a  non  vuol  taedarlò 

andare:  ecrn  ehe  io  donum»  farà  Wnlrù  le 
locuste  nel  tuo  paese: 

5.  Le  quoti  ingombrino  la  superficie  deUa 

terra  a  segno ^  che  ni'^ffiina  jmrfe  dì  lei  .«/ 
vegga  j  ma  sia  divorato  quel  che  avanzò  ai- 
ta grandine:  perocché  elle  roderanno  tutte  te 
piante  ,  die  germinano  pc'  campi. 

6.  Eli  empieranno  le  tue  case,  e  queUe 
de'  tuoi  servi,  e  di  tutti  gli  Egiziani,  tante 
di  numero,  quante  non  ne  vident  i  paìlri ,  e 
gli  ari  tuoi  dal  di  in  cui  nacquero  sopra  la 
terra  fino  al  di  d'  oggi.  E  voltò  le  spalle ,  e 
si  parti  da  Faraone. 

7.  Ma  i  serm  di  Faraone  dissero  a  hti: 
Fino  a  quando  soffrirem  noi  questo  scandakf 
UuKta  andar  eoitoro  a  fare  oaartfixio  ai  Si' 
gnore  />in  loro:  non  vedi  t»,  eome  i  rovina- 

to  l'  Egitto? 

8.  j;  ridUiMMinMio  Motè  od  Jronne  data»- 


LEtlmiurato  ileuttfHhd. 
MoMoaiDa,  oèpuòiOMn  la 


■e.  colpa  ;  ma  posta  la  colpa,  Im 
k    pena  a  dauDo  degli  empii,  e  ai 


igliMtlilala 
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nnnonem,  qai  dixit  ci!>:  Ite,  sacrificate  Do- 
mino Deo  vtttro.  Quuum  umi,  qui  ìturi  Mint? 

9.  Alt  Moyses:  Cum  parvulis  nostris,  et  se- 
nfoiibus  pergemus,  cum  filiis,  et  lìliabus,  cum 
ofibiu,  et  armentis:  est  cnim  solenmitas  Do- 
nriai  Dei  nostri. 

10.  Et  rfòtpondit  Fliarao:  Sic  Dominos  sit 
vobiscum,  quuniodo  ego  dimittam- vos,  et  par- 
rulns  vostros.  Cui  dobiom  est,  qnod  {wtainie 

11.  Non  fìct  ita;  sed  ite  tantam  viri,  et 
sacriGcaU^  Doniiiio:  lioc  cnim  et  ipsi  petistis. 
Statimque  ciecli  suot  de  conspectu  Ftiaraouis. 


13.  Dixit  autcm  Duminus  ad  Moyscn:  *  Ex- 
tende  nutnnm  tuam  super  teiram  VEgypti  ad 

ìocustam,  ut  ascenda!  super  oam,  et  deverei 
umoeui  licrl>am,  quao  residua  fueril  grandini. 

•  PS,  404.  5». 

15.  El  cxlcndit  Moyses  virgam  super  terrara 
iEgypti:  el  Dumiuus  induxit  veatuui  urentcm 
tota  die  4118,  et  node:  el  mane  finto,  ventus 
nrens  lemvil  locostas. 

14.  Qnae  asoendernnt  super  unimsam  ter- 

ram  iEgjpti:  et  sederunt  in  cunclis  finibus  <€gy- 
ptiorum  inniiiDcrabilcs,  quaics  ante  illud  Icm- 
pus  non  fùerant,  nec  postea  Ailnrae  snni. 

IK.  Operueruntque  universam  supcrficicm 
teme,  vastanics  omnia.  Devorala  est  igitnr 
hrrba  terrae,  et  quiihiuid  ponioriim  in  arlto- 
ribus  fuit,  quac  grando  diuiiserat:  ailiilque 
omnino  yfrens  relictnm  est  in  lignis,  et  in  lier> 
bis  teme  in  ciintla  r.i;\|»lo. 

16.  Quamubrem  fesùnus  Pliarao  Tocavit 
Moyscn^  et  Aaron,  et  disit  d8:PeeearÌ  la  Do- 
nrinnm  Deum  vcstrum,  et  in  ros. 

17.  Sed  none  dimittftc  pcccatum  mibi  etiam 
bac  vice,  el  rogate  i)  inìnum  Deum  teslmm, 
ut  auferat  a  me  morlcm  islam. 

18.  Egressusque  iMoyses  de  conspcctn  Più- 
nonis  oravit  Dominuia. 

10.  Cui  ttaeomvoiU  Sgnon,  eome  •»  ce.  ft  00  ano. 

ta  dolslobe  Insieme,  e  Impnauknie  :  AlattTl  cnl  Dio, 
come  lo  vi  darò  la  litM-rt.'t  di  andare ,  volendo  dire ,  che 

quntUk  liU-rtii  noli' a«rfl)be  m.ii  tiaU\. 

11.  Qiiesin  ai-ete  domandalo  ì-tii  slesfi.  F-pll  menllsr*» , 
conif  i'  cuslunie  di  clii  non  U'irM' conlra(l<li(li  n-e.  P'ur'^i- |ht 
■i\('r  (li'Uo  M(»st'  e  Anmnp  ,  cbo  do>e;iuo  arnl.irr  .ul  ollirir 
wcrili/io  ,  ><i]|f  sliti<:lif;;iìare  su  questi-  paroi»? ,  e  lnfcri- 
ri' ,  clic  aduii(|ue  noti  If  donne  ,  né  i  rasaz/i ,  clu'  non 
(Tano  a  rio  iiccrs>ari ,  ma  i  soli  uomini  (atti  anili  rrltlMUKi. 

l'i.  Slciidi  la  lu<t  mano  sopra  la  terra  d' Eijitlo  i  .7»i  In 
toetuta.  Ho  «aiuto  const-narc  n*-lla  tradu/loni'  l.i  rr;iM> 
stessa  della  volata,  cbe  i:  cimile  all'originale,  ptrtiie 
trase  «onUMUMlte  e?«pfV8slva.  La  mano  di  Moiè ,  strumen- 
to della  poMan/a  di  Dio,  era  quella,  la  quale  con  un  cetir»o 
dovea  tar  %  enire  le  locatlf  a  ci>uipierc  lo  sterminio  della  ter- 
,ndl Egitto.  GII  Affricu>iegttAratii,(etalananchequal> 
cbe  parta  deU* Italia)  sam»  per  pnmi,  quoto  tarrtUIe 


H  a  Faraone,  il  qttale  disse  loro:  Andate , 
faU  waifizio  al  Stgmore  Dio  vostro.  <M  san 
quelli  che  antUratmof 

9.  Disse  Mosé:  Noi  andermio  co'  nostri 
tmmbini,  e  co'  seniori ,  co'  figliuoli  :  e  colle 
figlie,  colle  peaire,  e  cogli  armenti.-  perocché 
eW  è  US»  /tote  «olMNe  M  Slgston  Dio  no- 
stro. 

10.  E  Faraone  rispose:  Cosi  sia  con  voi  il 
Signore,  come  io  lascerò  andare  voi,  e  i  vo* 
stri  figliuoli.  Oii  dubita^  che  voi  non  a66te- 
te  pessime  intenzioni? 

11.  Non  sarà  cosij  ma  atidat»  tofkuUo  vot 
uomini ^  e  sacrificate  al  Signore:  jìcrocchè  qtie- 
slo  avete  domandato  voi  stessi.  £  immcdiata- 
ments  furan  eaecfotf  dotta  presenza  eU 

ranne. 

12.  E  il  Signore  disse  a  Mose:  stendi  la 
ttta  mano  sopra  Ui  terra  tt  Egitto  verso  te 

loaishx ,  affinchè  ella  venga  sopra  dì  essa,  e 
divori  tutta  V  erba  avanzala  alla  grandine. 

13.  £  Mose  stese  la  verga  sopra  la  ferra 
d'  Egitto:  e  il  Signore  mandò  un  vento,  ch9 
(Mruckma ,  per  tutto  qud  di  e  la  mtffe.*  e 
venuto  II  mattino,  il  veiUo,  eke.  brudaoa, 
vi  portò  le  locuste. 

14.  E  qussiB  H  tpanero  per  fufte  la  terra 
d'  Egitto:  e  si  posarono  in  tutte  le  regioni 
(f  Egitto  in  nutnero  senza  numero  ^  quante 
non  erano  etote  prima  il*  afiora,  «d  aanm- 
no  di  poi. 

Itt.  E  ingombrarono  tutta  la  superficie  deU 
la  terra,  tkvaeiando  ogni  cosa.  Fu  pertanto 
(l/i-nrntn  V  erba  de'  campi ,  e  tutti  guanti  i 
frutti  delle  piante  avanzati  alla  grandine:  e 
fittila  restò  di  verde  nelle  piante ,  e  nelter- 
be  della  terra  in  tutto  V  Fijitto. 

IG.  Per  ia  qual  cosa  Faraone  chiamò  As 
/>«ffa  Afoséj  ed  Aroms,  e  dteee  loro:  SO 
p''C(  'ìti>  contro  it  Signore  Dio  voetro,  e  con- 
tro di  voi. 

47.  Ora  però  perdonatemi  il  mio  peccato 
ancora  pi  r  questa  volta  e  pregate  il  Sig/to^ 
re  Dio  vostri^  che  totga  da  me  tal  morte. 

18.  E  partii  Mosi  dalla  presenta  di  Fa- 
roofw  fece  onveione  al  Signore. 

flafcHo  pv  le  eanpaoM  dtoo  laloointo,  ddleipMll  «r 
nwoii  esoNttl  gettauttMl  «ipca  le  mmI  vicine  •  ontallà 
in  pooo  d*on  divorano  e  gaaalano  ogni  Itene. 

13.  Un  vento  cftf  ablrvciara  ec.  L'Ebreo:  Vn  vento  di 
levante:  I  I.XX:  Vn  n  nto  di  mczzodi:  ma  i  \i.i}^intorl 

rifi  rlM'oih  1  ,  1  [ii  il  \  l'Ilio  d'orii  lllr  ,  e  <|nrll(i  ili  iii)-//(mIÌ 
«Olio  (li  simili'  n  ituri ,  r  priHlvii'oiin  uli  >le?.?.i  elTi'tti.  I.' uno 
!•  r  allro  e  si  caldn,  clu'  Ioaile  il  r<'>pim;  l'imo,  e  i'altm 
i-  itniM-tiiosissinio ,  lalniriiti-  elio  o>cura  l'aria  cnH"  iiiuncn- 
>a  <|u;iiilita  di  ii;diliia  »■  d'altri'  mutcrir,  rlir  lra«pi>rla.  Iw» 
s^dthia.c  la  poheri'  arruolata  |M'r  rosi  diro  da  quoto 
lo  >i  n<iMitti^lia  in  tniisa  .  clic  dircsi  arrivi  a  nrnt'trari>  il 
guscio  di  un  uovo.  Il  \enUj  di  levante  avrebbe  portate  le 
l'x'iisle  «lair  Arabia  ,  quel  di  me/zodi  dall'  Ellopte;el'ono, 
e  rallrr)  paese  ablMinda  in  si  f.nlla  merce. 

Vi.  E  tutti  quanti  i  frutti  d(  Ih  jtiiinl' .  Iti  un  paese  caldo, 

oonw  r  Egitto,  non  è  mlcMoto,  cbe  vi  luMero  lo  quella  «ta- 
gjooewDe  piante  da' imMt  BOP  ente  alnrtl,B»glfctweHt. 
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19.  Qui  flare  fccit  vcntam  ab  occidente  to- 

hemenlissiinum,  et  arrcptam  locustam  proiecil 
in  maro  rubrum:  non  romansil  ne  una  quidem 
in  cunctis  (ìiiibus  MgypU. 

w.  Et  iniiuravii  Dominw  coT  Ptunonb, 
nec  dimisit  lìlius  braci. 

SI.  Diiit  antan  Domino»  ad  Moyscn  :  *  Extcn- 
de  tiianum  toam  in  coelum:  et  &int  tenebrae 
ttUptT  terram  y£g}pti  tam  densae,  ut  pal|>ari 
qaeant.  *  Pa.  104.  98. 

22.  Kxtendilque  Moyscs  manom  in  coi-Iiini: 
et  faclae  suut  tenebrae  horribiles  in  universa 
lem  AgypU  tribù*  dleims. 

23.  *  Nemo  vidit  fralrem  suum,  nec  inovit 
iie  de  loco,  in  quo  eral:  f  ubicumque  autcni 
habilalmit  ilii  Israel,  lux  erat 

•  Sap.  17.  2.  t  Snp.  18.  1. 

34.  Vocavilque  Fbarao  Moyseu,  et  Aaron, 
et  diiit  eia:  Ite,  sacrificate  Domino:  oves  tan- 
tum vestrae,  et  armonia  renaneant;  ]MmilI 
?estri  eant  Tobiaciun. 

9V.  Alt  MòyMs:  Hoctias  qaoquo,  «I  bolocav- 
sta  dabis  nol^,  qoae  ofbnnios'  Donino  Deo 
nostro. 

56.  Condi  greges  pergent  nobiMon:  non 

ronanebit  ex  cìs  iiii;;;iila,  (|uac  ncccs'^aria  sunt 
in  cnltum  Domini  bei  nostri:  praesertim  cum 
ignorcmus  quid  debeat  tmmolari ,  donec  ad 
ipsum  locum  pervoniamus. 

57.  Induravit  aulem  Dominiu  cor  Pharaonia, 
et  noloit  dimittere  eoa. 

28.  Dixitquc  Pharao  ad  Moyscn:  Recede  a 
me,  et  cave,  ne  ultra  Tideas  faciem  meam: 
quociunque  die  apparueris  roihi,  moricris. 

29.  Respondit  Moyscs:  Ila  fict,  ut  locatos 
et:  non  videbo  ultra  faciem  tuam. 


19.  ri  quale  fé*  soffiar  da  ponente  un  gtt' 
gliardisjiimo  vento  ^  che  portò  via  le  locmte, 
e  get lolle  nel  mar  rosso:  non  ne  reità  nep- 
pur  una  dentro  i  confini  W  Egitto. 

20.  E  il  Signore  indurò  il  cuore  di  Farao- 
ne, e  non  lasciò  andare  i  fìgliuott  ef  Israele. 

U.  S  U  signore  disse  a  Mose:  Stendi  b 
tua  mano  verso  del  cielo:  e  sieno  tenebre  so- 
pra la  terra  d'  Egitto  si  folte,  che  possan 
palliarsi. 

'22.  E  Mosé  stete  la  mano  al  cielo  :  e  fu- 
rono orrende  tenebre  per  tutta  la  terra  d' Egit- 
to per  fra  gfotnL 

l'S.  Un  tinnin  non  vedeva  V  altro ,  né  si 
movea  da  dove  stava:  ma  dove  abitamm  i 
figUuoU  étnradey  «r«  Ines. 

34.  E  Faraone  chiamò  Mose,  ed  Aronne , 
e  (Uste  loro.*  jfndote,  taertfkat»  al  Stgnoroi 

restino  solamente  le  vostre  j^ecnre ,  e  i  vostri 
armenti  j  i  vostri  bambini  vadan  con  voi. 

95.  Dftee  Jlfoa^;  Le  oetfo  oncora,  e  gtt  oU- 
catisti  darai  tu  a  noi,  affincki  gif  O^rUam 
al  Signore  Dio  nostro. 

W.  TWti  i  greggi  «emm  con  noi:  non  ne 

rimarrà  una  zanijìa:  mn  nca'Stari  pel  mito 
del  Signore  Dio  metro:  particolarmente  non 
sapendo  noi  quel  die  dÓMb  immolarei,  fino 
a  tanto  die  siami)  ijiunti  in  quel  lungo. 

37.  Ma  il  Signore  indurò  il  cuore  di  Fa- 
raone, e  non  «olle  ImetargU  andare. 

2S.  E  Faraone  di^se  a  Mose:  Lrvamiti  di' 
nanzi,  e  guardati  dal  comparir  più  aUa  mia 
premimi  te  prima  XfoUa,  eAe  ei  vermi, 
morrai. 

29.  Rispose  3fosè  :  Sarà ,  come  tu  hai  det- 
to: mn  vedrò  più  la  tua  faceta. 


ìt*.  Fe' tnjgutr  da  ponra/t-.  L'Ebreo,  e  ItXX  lo  dicono vaD> 
t<>  <lt'l  mare ,  cioè  del  meditemm».  Il  quale  nel  "«^if 
giodelUtalttaEaliidka  U  poQcote,pBcM  il  liovaapo» 

»,  eha  d  levò  dal  man ,  è  detto  volto  di  po* 


CetMIe  nel  mar  rotto.  Per  stinti  maniera  racconta  Pll- 
nio,  ttb.  XI.  tt.,  «({ombrani  I  parai  dalle  locuste  :  Porta- 
le via  a  tehien  dal  vinta  ninri')  a  cadere  nf'mari  o  nr- 
gti  ttagni.  Il  nome  di  r'<j<i/  t  rfilfsl  dato  a  (|i«'<ito  ni;in> 
da  Kdoin  ,  o  >ia  ,  i  cui  p<«tiTÌ  si  stt-sm»  sull<>  coiste 
di  questo  mare.  Nelle  ScriUun!  è  chiamato  mare  di  Supk, 
dtm  ahant  iwdoeoau  «mv»  MTalta,  vntn  4f^Hmm, 


per  la  quantità  di  alga  e  giunchi ,  che  tono  nel  fondo  • 
aDe  rive:  altri  Indooooo  mart,  che  Ita  confini,  perchè 
MB  è  <Ml  vaatok  ooiMrooaiiio,  11  qualepareoon  ibMs  coi»> 
Ari.  L'aflqoa  À  qiMto  mue  Mnlm  naaa  ta  atenni  in»- 
dote  noa  è  Bolto  pnAHida,  perobè  di  lai  onton  è 
In  iiMita;  ma  ella  è  infiliti  aatal  diiata,  «ama  taceonto- 
no  quelli  che  ne  hanno  fatta  la  pova» 

2t.  Si  folte,  che  postano  palpàihH.  TcMtiK  cagioaate  da 
(Ini^i-Mina  <■  rntvsissimn  nciibia,  che  potei  |nl|innL  #V 
(//  .Su},.  wii.  1.  ,  r  Ps.  77.  i9, 

29.  \iin  vnl;  ii  pm  la  ttiii  J\uriii.  Prr  mia  cli'/ione  rK)n 
comparirò  più  ilinaiui  a  ti-.  .Mum;  uuo  turoò  a  \  edere  Fa- 
datai. 


CAPO  Dicnopuio 

del  decimo  teyno  (la  tirage  de' primogeniti J  predetto  dal  Signore,  qvctti  etorta  gli  Ebrei 
m  ^foglkir»  r  EfUtos  It  dt$  JU  fiUlt  iapo  iptttta  »ltm§t. 

I.  Bl  dizit  Dominns  ad  Moysen:  Adhne  noa      I.  Or    Signore  dim  a  Moeè:  Con  tm'al- 

plaga  lanpiu  Pliaraonem ,  et  .E^'vptiim,  et  tra  i^ola  piaga  io  flagellerò  ancor  Faraone, 
post  haec  dimittet  vos,  et  exirc  cumpellct.        e  V  Egitto,  e  dopo  questa  vi  toserà  andare, 

e  H  sforzerà  a  partire. 


I.  OpU 
qm 


din»  «  liMt  te.  IWto 
a  al  veraetto  t.  to  rtrrlò 


chea 

'i 


alava  al  eoiprtto  di  FaiaoDe,  e  pria»,  die  al  ri- 
da W. 


Digitized  by  Google 


i74  ESODO 

1.  *  Dinvs  er^'n  ornili  plebi,  ut  |)ostulet  vir 
ab  ;iniio)  mio,  et  mulier  a  vicina  sua  vu&a 
argentea ,  et  aurea.   *  Supr.  S.  99.  Jnf.  19.  55. 

5.  Dabit  aiitcni  Doniinu»  ^r.itiani  populo  suo 
coram  ^i^optii^.  *  Fuitque  Muysc^  ^ir  uiagnus 
Talde  in  terra  Mgypti  eoram  senris  Piiaraonb, 
el  omni  populo.  *  Et  ri.  fiM.  I. 

4.  Et  alt:  tiaei:  dicit  Uominus:  Media  uoclo 
cgrediar  in  JEgfpUum: 

B.  *  F.t  nioriiiur  omne  primogi-niluin  in 
terra  iEgyptiorum,  a  prìmogenilu  Pliaraonis, 
qui  tedet  in  solio  eiitt,  osquo  ad  primogeni* 
tum  ancillae,  quae  est  ad  molani,  et  omnia 
priinogeniUi  iumcnloram.         "  Jnfr.  12.  39. 

tf.  Eritque  clamor  augnus  in  universa  lem 
.carpii»  qnalis  noe  ante  fait*  nec  postea  fu- 
turus  vat. 

7.  Apud  omnes  antem  fli€s  Israel  non  mu- 
tici taiiis  ab  lioniliic  um\w  ad  |)ccus:  ut  seia- 
Us  quauto  miraculo  dividal  Donùnu»  ifigypUos^ 
et  hrael. 

8.  Dcscfiiilt'iilinn'  onincs  servi  tui  isti  ad 
me,  et  adoraliuul  me,  dicenles:  Egrcdere  tu, 
et  oninis  populus,  qai  sobieetus  est  libi:  post 
haec  ('{jrodiemur. 

0.  bl  cxivit  a  Fbaraone  iratus  nimis.  Dixit 
autem  Dominus  ad  Moysen:  Non  audiel  vos 
Phano,  ut  malta  aigna  fiant  in  terre  iBgy- 
ptl. 

10.  Moyscs  autem,  et  Aaron  fecerunt  omnia 
ostenta,  quae  srripta  sunt,  corani  Pliaraone. 

El  induravit  Ooniimis  cor  P!iaranH6«  noe  di- 
misit  filios  Israel  de  terra  &ua. 


3.  //  Signore  /ara,  che  il  pojt»lo  sw>  trovi  ec.  Dio  ,  nel- 
le cui  anni  mbo  I  cuori  d«|U  oomiiU,  non  lolo  anunanii- 
t*  i  onori  dilli  EgWMl  pioni  i)à  di  tnlonto.nMl  di 
nU>ln  «iBtn»fljKBKel;aHilldlipatià«deManaÌKm- 
11  vano  ^  steMi  Ebrei.  DeooocllognBdMMO.ebeavcno 
preso  di  Uostt  non  solo  il  minuto  popolo  i  ma  aiK-lH>  eli 
st(>sd  oortlRiaui  di  FaraoDF ,  rontribol  »  disporre  gli  F^i- 
/i      a  (lari-  «jui^li  comi-  f  uni  iiutito. 

t.  hd  li  Friuij  iJi  ihirtirt-  dalla  pn'stii/ii  di  Fa- 

raiPiif. 

tntrrrn  wiv  Egillo.  Dio  noli  «i  iiitita  di  luQgu ,  perchè 
•'^ii  é  fMT  tutto;  ma  caniliia  .'i/ioni-.  QuiiU  ehs  ht  InORI 
!i('rbaU  in  vita ,  li  darà  ora  a  nvortf. 

6.  Che  tietif  tilt  Irono  di  lui.  Che  rr^ua  insieme  col  padre. 

la  qtude  $Ui  aUa  wweim.  Uetcriveil  un  ulQxio  U  fld 


AP.  XI 

2.  Dirai  adunque  a  hit  tu  In  moltitudine, 
c/ic  domandi  ciancutio  al  suo  atMco,  e  ogni 
tfomMollstiitt  vMmi  vati    argn^o,  e  tt  oro. 

5.  E  il  Signore  farà,  che  il  pnpnUì  suo  tro- 
vi ben  dispo$H  gli  Egiziani,  or  iUosè  fu  uo- 
mo grmékt  «mof  nella  terra  tf*  EgMotirieO' 

sjiffld  I  Ir'  nervi  (li  FaniDiir .  r  di  titt'n  il  jìOpoU). 

4.  Ed  ei  disse:  Queate  cose  dice  il  Signo- 
re:  A  nrnxa  «alte  io  entrerò  in  Egitto  : 

8.  E  inorrannOtu'ti  i  iiri/ìtofirititi  ii'  lltt  firru 
di  EgittOjdiAfrimoycnitu  di  Fani'uu; ,che  sie- 
de fMl  trono  ét  Ivi,  fino  ni  prinuKjenUoM' 
In  f^rhinrn  ,  la  quale  sia  alla  mncinaftdiHh' 
che  tutti  i  primogeniti  de^  giuutentL 

.9.  B  tarwtm  «Mia  grmit  per  biUm  in 
Urrà  d'  Egitto,  jjutUt  lèi  fkmm  prima,  mè 
9«urmno  dipoi. 

7.  Ma  tra*  figUuoU  <r  Israele  daW  uomo 
fino  alle  bestie  non  abbaierà  un  cane:  affin- 
cM  conosciate,  quanto  prodigiosa  distoma 
ponga  Dio  tra  gli  Egiziani ,  e  Israele. 

8.  E  verranno  tuiU  fuesti  tuoi  servi  a  tro- 
varmi ,  e  mi  adoreranno  dicendo:  Parti  tu, 
e  tutto  il  pojxìln  (fovernato  da  te:  dopo  di 
ciò  noi  partiremo. 

9.  E  pieno  di  sd.  ijno  iMirlissi  da  Faraone. 
Ma  il  Signore  disse  a  Musi:  Faraone  non  vi 
ascolterà,  affinchè  si  maUipUekina  i  prodigi 
nella  terra  d"  Egitto. 

10.  £  .l/o«é,  ed  Aronne  fecero  dinanzi  a 
Faraone  tutti  i  prodigi,  che  sono  eertilLMa 
il  Signore  indurò  il  cuore  di  Ftirnnne ,  e  que- 
sti non  lasciò  partire  i  figliuoli  d' Israele 
daila  tua  terra, 

abietto  deidl  oeMavl  oontad ,  e  doone ,  madoue  ■  lonn 
di  bnocia  il  Rrano  on'oialtnl  «  nUUM».  teflinml  titan 
di  asini  per  questo  bvno;  d'ondn  In  maeim  éa  mim  noi 

Tangeiu. 

S.  t'erranno  tutti  qìtetti  tuoi  tervi  te.  Mosè  sapeva ,  che 
In  <iti'SMi  Faraoni-       avreblie  Catte  pVenMUM,  pcfdlè  pMT- 

tÌNtf  ;  ma  pi-r  ris|H'ttii  noi  dicr. 

KiBiiardoalla  dccitna  piatta,  ciiv  a  din-  li  morte  de' pri- 
iDii^i  iiili .  è  di^pulJi  tra  «li  lril«'ri)ri  ti  ,  se  -.1,1  ^l.lla  i'v>:;ui- 
ta  il  1  un  Angelo  huoiii)  o  «mIIÌm).  Si'iiil>ruiii ,  clu'  ipii'^li, 
1  quali  wislciiaono  ,  cln'  (|Ui->l.i  nranili>.-iiaa  alrast'  fu  !■&»•- 
i;uita  da  un  Anticln  ttuonu ,  abliiaiut  in  lunj  fasore  la  let- 
tera del  sarni  loto ,  e  qui  il  versetto  4 ,  e  il  capo  \u.  1%. 
s&.,  e  oiin-  a  i-in  quello  din  ita  Ktllto  noOs  nnpionin, 
etf.  xvui.  14.  16.  i0. 


CAPO  D£GiMOS£COMDO 

lÌH-hiai  iitu  ,  t'fl  rirtjuitu  il  rito  lìfl'n  iutitt'ilazii^iie ,  €  del  mangiare  V  ngnriliì  paMjHale ,  r  luperxn  il  .san- 
fjw  di  r  -<itt  si>iirii  I  limiliiri  d<  fl,-  <■.;.(.-,  1'  /m/rlti,  iicrisi  tutti  1  pritnogenili  dell'  Egitto ,  lascia  in- 
titlli  ql  lìr,i'  li!i .  i  '/ii'ili  <  ..!!.■  f;„„ili,- ,  f  rolì,  ri' eli,  ::,'  li-  ll'  Eijilto  si  partnno.  £jt<  rilf  dfflfl  Al> 
squa,  e  del  mangiare  gli  azzimi,  e  del  tempo,  cA<*  Itrurlf  atetle  neW  Egitto. 


1.  Dixit  quoque  Dominiis  ad  Ifoyaeil,  el 
Aaron  in  terra  iEgypti: 

9.  aiensis  iste  ToWs  principiam  mensiam: 
prlmos  erii  in  mensilnis  anni. 

1  I.  Disti-  anorn  il  Siijnure.  Oiicvtl  ordini  di  Dio  furono 
iottoMti  prima  della  »lra{^  Ue'  primogeniU,  aiui  prima  del 
dwbno  giorno  dri  dmm. 


1.  Disse  ancora  il  Signore  a  Moti,  e  ad 
Aronne  nella  terra  d"  Egitto: 

9.  Qu»tome$e»aràpervoiprineSphdi^m/e^ 
al:  torà  il  primo  tnf  meet  disW  anno. 

"i.  Q'f  si  I  in  s,-  i  rr  i  />•  r  r.;i  jiniìri/tio  df' mesi;  <-r 

EiNWi  coaiìiicia\auo  il  loro  anno  civile  lo  autunno  uel  me- 
■r  di  Ti«ri«  tdl  qid  coatodavano  gli  anni  Hbbayd,  • 
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3.  Loquimini  ad  unirersum  coelum  filiurum 
Una,  et  didle  elt:  Dectm  die  oMaib  huint 
(niiat  uniMqnicque  i^mnii  per  fiueiliu,  et  do* 

0106  suas. 

%.  Sin  ratera  nrinor  est  niimera*,  ut  taffi- 

cere  [lossil  ad  vosccndum  agnum,  assumeC  tI- 
cinum  suum,  qui  ìoncUis  C6l  domui  suae  iuxta 
Rameruin  'antmniin,  qtee  anUeere  possont 
ad  esimi 

K.  Erti  autcm  j^nus  ab&que  macula,  maaca» 
lus,  annfeuTvs:  imfa  qvein  ritnm  tolleUs  et 
ineduni. 

6.  Et  servabiti»  cum  usquc  ad  qoartanidcci- 
■MUD  diem  neenb  traini:  iimoieUtqne  eoa 
nÌTeiM  naltltodo  fllkmai  Intel  ad  Ycape- 
ram. 

7.  Et  sumciit  de  sniìguine  ehu,  ac  poneni 
super  utrumquc  posteni ,  et  in  superlitninarlbna 
domonim,  ìb  qoibas  oomedent  illum. 

8.  Et  eden!  carnea  noctc  illa  assai  igni,  et 
«qrBH  puM  mm  lactnda  agrestibnii 


5.  Parlale  a  tutta  l'  adunanza  de'  figliuoli 
tf  JmiH»,  «  àil9  foro;  il  tfecAno  ghno  di 

qttesfn  mr^c  pmufa  daMMNO  m  O^iwllo  fWT 
famiglia,  e  per  casa. 

Che  M  U  numero  è  némn  di  quello 

che  può  hd'itarf  n  mamjìarc  V  nfint'lln  pren- 
derà il  SUO  viciM,  che  gli  sta  alialo  di  ca- 
m  per  fem  H  mmen  rf*  emhne  sufficiente  o 
mangiare  l'  nqnclìn. 

5.  Or  i'  agnello  sarà  sema  mncchin ,  ma- 
sekh,  dett*  aimo:  e  coito  stesso  rito  prendere* 
te  anche  il  cnprelfn. 

fi.  £  lo  serberete  fino  al  quattordicesimo 
ghniQ  4i  questo  mese:  e  Uttta  quanta  la 
moimwUne  del  (tgUmiU  dT  Israele  fo  <tnmo- 
lerà  alto  aero. 

7.  E  prenderanno  del  sangue  di  e>»o,  e 
ne  metteranno  mpra  V  una  parte  e  V  altra 
della  porta ,  e  suW  architrave  della  porta  del- 
le cme ,  nelle  quoU  lo  mangeranno. 

8.  E  Mangeranno  quella  notte  le  carni  ar- 
rostite al  fuoco,  e  paste  axtùM  con  toUi^Ae 
salvatiche. 


qadn  dd  giubileo.  L'anno  nen»,  «de  a  dto»  qorih»«  s»> 
ooodo  11  tinaie  doTMui  rrffotani  le  frfttr ,  c  le  artnMiww 

religioK,  swomlo  l'onlinp  «Irilo  qui  «la  DI»,  «imlndftdd 
tuVM'  Ai  Al>il>.  f>  NÌ.1  ili  >i>>;<ii  I  f\if  rfuri>i"niili'  p.irU'  atmano* 
parte  ali'aphlr  n<  l  i|u,i!  inr    ii-f  irono  uH  F.hri'ì  (Lill"  EjjIIUk 

3.  //  dnimo  tji(,ni'i  .  .  .  firinda  ciiiftinn  un  arfnetfn. 
Niid  e  vvTtn,  M-  (luot'onliiit-  di  pn-paran-  I' .i::i.<  ll<>  ()u.it- 
tro  (li  prim  i  ili  irirnlnril.i/inlic  il<i\<  ««i'  (iviTv.ir>i  ili  ["-r- 
pcttio,  ()  i|iii  '-t.i  vi'll.i  >.  I.iim  isir  :  M'iiibra  pm  \<ri^illlil^ , 
che  per  pli  altri  anni  smlN--*-,  rlic  fw'Si'  pri'iwrato  l' aym-l- 
lo  a' tredici  del  mcM;  ma  qUf»t'anno  (Iua<>ikI<>  ìiU  VAmi 
melimi  in  ordine  per  la  parlrn/a  dall'  t^iiltu,  fu  luco  or- 
dinato di  pn'pararr  {mt  ti  iii|Hi  l'agndlu,  i>  di  averlo pno» 
lo  pel  di  dicci,  fedi  in  que$(o  luogo  il  Pererio. 

ft  poteva  in  vece  dell'agnello  tUBOlBN  un  vafO/Uo, 
ooow  ipQStine  dai  vefietlo  la.  ;  mm  comonenento  «» 
BMOtar  divodone  prendead  un  afneOoi  •  quella  eodn> 
OMUua  ha  Itane  dato  ad  alenai  oeeaaloae  di  oedcM,  ebe 
san  al  poteaw immolale, ae  non ua agndlo.  f'téU *.  jigttt. 

fiutst.  31.  in  F.xitd. 

l'n  agtKÌU)  per  fnniitjlia,  e  per  rasa.  Il  (Mtpiil»  di^jile- 
\iisì  in  trilìii.  II'  Irihii  in  latiiLIIi',  U»  faiiniilir  ni  i  l'-r  :  m- 
la  famiglia  tutta  «■  ri^tn  lta  ad  una  sola  caiia ,  prt'adira  uu 
Hol  a|;mllo  ;  te  la  rami'^lia  *  dtvka  in  antt*  oaM,  v|  w 
ra  un  agnello  per  e.^m. 

4.  Chf  le  il  nutiieru  e  mitwre  te.  Pole.imi  »>«M'ni  delle 
case  di  due.  dì  tre.  o  di  i|u;ittro  pcnooe;  onde  questo  nu- 
mero sorrblte  «talo  troppo  st-arao  per  mangiare  tutta  la 
vittima  paiquale,  la  qtuite  dorea  eaiere  oonaomata  intcra- 
■eale;  e  in  tal  eaao  ta  pkoola  famiglia  pnodoà  le  pcr- 
aooe ,  che  vt  UaoRna  dal  tuo  vteinato  plU  ptoMinM».  La 
legae  m»  detmain»  il  hbm»  soflteicnto  a  nNOglar  Ut» 
to  l' agnello;  ws  la  oonaoeladlna  tfaitbt  ebe  tMaen»  ao»- 
pea  alman  lUed  pmooe ,  e  noo  mal  pù  di  venti,  ^«dl 
Giuseppe  de  B. ,  rap.  16-  Noti»! ,  che  dopo  la  distruddaa 
del  tèmpio  gli  EImvì  non  immolano  più  l'agnello  paMjuale. 

h.  L' uy nello  sarà  n  ii'H  tiiin  i  hia.  Svuj.-x  ilirrlln  :  ihuin:!- 
n  cieco,  né  storpiato,  ne  nvililtioMi ,  ec.  rSun  m  parla  ili  l 
«olore  della  Mia  lan.i.  /  'li  l'i  il.  \xu. 

Matehio.  Tali  craii  coniuni-nicnle  le  vittime,  e  partirrv 

lamente  gli  olocausti,  Levit.  i.  .i.  io.  Quolrlip  \olta  fu  or- 
dinala oatia  femmina,  come  nel  di  dell' esiplazione-  / >rfi 
Malaek.  t.  24. 

Arlfenao.  Che  non  alitila  paaaalo  l'anno  ;  del  nato  paa- 
aati  che  avea  gli  otto  giani  dada  aanHa  polM  tanaolav* 
al,  LmM.  un.  «7. 


é.  E  lo  werbtnltJlMat  fmatMHentim«e,lA^Mik  con- 
liana di  qoeato  agnello  ne*  giani  di  meno  dovea  sm  ire 
a  dlipoRe  idi  anind  aUa  cdefantìaoe  della  uran  re»ta. 

Lo  immoterà  atta  $rra.  La  sera  del  di  c|iiaitor<lici  >i  do- 
lca Ì!nt"iolar<' .  !•  inaiii^iarsi  al  prinr  ipio  .!i  II  i  imlte  l  di 
(Ulihilici.  I.'KI  ri'O  le^:;i':  /,/)  iniiiioU  ia  Inillc  due  sn-f.  Il 
(  .iMiii  />.(  '/./.•  «>.//.  Quieta  maiiitra  dì  parlar»'  ha  pro- 
iliitli'  (lì\iT><-  ii|iitiiniii  l  iri  M  il  mtm  pillilo  drir  iinni(iln/ìo- 
ni'  ilt  ir a;jiirllc)  :  ^.  lr  i|i|x.  (Iifroiiilrrnii  ilico:  ali  Kl>rei 
c-otninria\ano  il  diurni»  tanto  sacni,  che  civile  alla  .vra  , 
e  alla  sera  lo  tenniiiaxario;  ina  essi  nnta>ntio  due  Kere  la 
ciascun  giorno  ;  la  prinui  u-ta  ,  (|uando  il  Sole  declinava 
vcrM)  l'occaM),  la  M-conda  (juando  il  Sole  tramontava;  e 
questa  distiaiiaoe  di  pirima,  e  di  «eeooda  aera  Al  oMcrva 
ta  ancbe  da'GceeL  D  aaeriflalo  di  tutti  1  gloni  «tdiualo 
iD  quella  BlM.aip.  xxnu  «a.  al  teeva  eirea  la aeoa «ea 
dd  gta»nai,«ÌoèTCraoleontndellascta.Or  di  questo  aa> 
ctHUo  d  diee,  che  ollìrrlvad  audi'«MO  fmfle  dw  $ere: 
d'onde  vedesi  che  la  prima  aera  eomInciaTa  dalla  nona 
ora .  o  sta  dalle  tre;  e  che  11  tempo  traile  due  srre  egli  e 
cpiello  che  corre  traile  nostre  tre  ore  e  le  sei  iicH"  e<|uiii<> 
/in:  «lii'i  iiiir  .  i|iiinci/io ,  iHT'H-clii'  ^11  Kl.rei  iif;;li  nitri 
lenipi  unii  a\i  ;iiio  le  ore  <';;iiall  alle  nostri' ,  ma  or  pjii  cor- 
te ,  or  I<ill  Imitili',   M'inllil.  If  s|  ;_in|ii  ,   i<ill.i-    Ijllrljì  clll! 

in  o;;iii  tfiniMi  (livìileiiiio  II  giorno  in  doilìci  ore  ,  e  in  do- 
dici ore  la  notte.  Oisi  l' immola/ione  della  Pasqua  fu  do- 
po la  nona  ora.  e  all'ora  di  nona  fu  immolato,  e  mori 
nulla  crt>ce  l'Agnello,  che  è  iiosira  Pav|ua ,  C'ime  dice 
r  Apostato.  L' iroroolarione  dell'  agneiiit  fu  fatta  ({ueMa  vol- 
ta da  eiaaoon  padre  di  fomiglla ,  e  qneeti  padri  di  lun^  ' 

ft»a^wM^^tavanp  tulio  U  popolo;  ma  ilalillito  <H  noi 
«traodo  loeoava  aTaacerdoti  di  rieeven  8  aangHami* 
le  viltinw  nd  catino,  e  di  «parserìo  appiè  dell'altare  la 
tutti  I  saofMbd,  come  ad  osi  »i>ettava  di  metter  la  vlttl- 
uiaintenaopia  l'altare  ,  qiund'ella  ira  im  nl(icau'<to,  ov- 
vero n  Rnuso,  e  altre  parti  di  i'«a  nesli  altri  sncrUìzJ.  I 
Leviti  |MT  onlinario  rran  quelli  cfie  m  iniiatan  la  Vttt^ 
ma  ,  la  sTOrticavano,  le  cavavano  1:1'  inti'^liiii ,  ec. 

7.  f.  prrudrriìnno  dil  sniiqur  di  ry\'\  i  v  ìu-  tii  rtinni> 
ir.  S.  (iirolamo  in  I-  ii.  niji.  tiii.  xml. r  i  a.  •  i  nii  iri' ,  che 
il  saiiiiur  orli  .i^iif  ;ici  In  ,i-[H  r^ii  -uile  [Kirti-  iu  fTirii  di 
cnice.  1^1  ragione  di  questa  a.sinTMone  e  delti  nel  M-rM-l- 
tu  23. 

a.  S  mumgeranno  quella  notte  te.  Oriiinariament4<  U- 
carni  delie  vittime  si  cuocevano  a  lesso  (  vedi  I.  Aey.  il. 
la.  14.};  nw  fagneiJo  paaquale  ai  arrostiva,  come  e  qui 
untalo.  reA  PtnOtp.  var.  ts. 

E  jNHw  unlnM.  Odragndlo  paaquale  d  oominctava  a  ■ 
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9.  Non  cooiedeti»  ex  eo  cradom  ^oid,  nee 

coctaiD  aqiia,  M-d  tandiin  assiim  ij^iii:  caput 
cuxD  pedibus  eius,  et  iulu^Uui»  vurabitùi. 

10.  roniariflnt  (iiiiilquam  ex  co  usquc 
aiaiie:  si  quid  rcsiduuiu  fueril,  igne  oumlHuretis. 

fi.  Sk:  aotem  coraedeUs  illttm:  Renes  ve* 
stnts  a(YÌii;ieli> ,  ci  calecamcnla  liabobitis  in 
petlibus,  teneulci»  baculos  in  ounibus,  et  co- 
medelis  fcstinaoter:  est  enim  Pbase  (id  est 
transìtus)  llomini. 

12.  Et  transibo  per  terram  /£gypU  nocte 
illa,  percutiamque  omne  primogienitaiii  in  ter- 
ra yEgypti  ab  liomine  umiuc  ad  pccus:  et  in 
oincUs  diis  JEfffftì  ùàua  iudicia  ego  Domi- 
ni». 

13.  Eril  atttem  sanguis  vobi»  in  signum  in 
acdibus.  in  quibus  erilis:  et  videbo  sangui- 
ncm,  et  tran^ibu  vos:  nec  erit  in  vobis  plaga 
disp«»rdeas,  quando  peramei»  temm  JBgf' 

pli. 

1^.  Habebilib  autcìu  hunc  diem  io  monQ' 
nienlum:  et  eelebrabilis  eam  solemnem  Do- 
mino in  generalionibus  vestrift  ciiUa  aempi- 
terao. 

46.  Septem  diebus  aqrma  comedetis:  in  die 
primo  non  eril  fermontiim  in  doinilms  v<>stris: 
quicumque  comedcrit  fermcntatum,  pcribil  aniiua 
Sila  de  Israel,  a  primo  die  oaque  «d  diem  ae- 

ptimum. 

16.  Dics  prima  erit  sancta,  atquc  solcmnis, 
et  dies  septima  eadem  lieslifilatii  veneraMlia: 

nihii  opcris  faciclis  in  t'is,  eioeptis  bis»  ifOM 
ad  vesccndum  pcrtinenL 

man;;i,ìrr  li-  .i/ziiin  lli'  ,  e  si  coiiliiiii.n.i  poi  «w-ttf  :iinnii 
di'll.i  voli  ntiit  1.  1/  A Istillo  ci  II  I  ;n  MTliti ,  clìf  (iu<"iilo  ri- 
to (Ifl  .i/ziiii'i  ^l::rlilll■  l.i  ;>iiril.i  >■  min ■(■••nZ-.l ,  col- 
la quale  Uulilii.iiiii»  .u  ri)>l.iri;i  al  lK;uirlu'tti)  tlt  l  nosim  Auncl- 
lo  p<'i.«(|uali- ,  I.  Cor.  V.  r>. 

Con  lattughe  salvatithe.  I LXX  traducono  con  le  picridi  :  la 
plcriilc  (>  una  specie  di  itenlma  UUuxa  ;  di  cui  Plinio  tib. 
\n. 8.:  «kaoi  errdooo, die  s'intenda  la  cicoria tatvaUcai 
oamnqoeilailiHSt'cilM  amara  si-ni\a  <tl  tal»  all' «fMlll». 

0.  ASm  m  mm»§mtt  lUenle  di  ermdo.  IloacniflMataB» 
lo  ttawcdbiaria  pnmo  aotleid  0  nu^lm  cMda  la 
CKM:t  potta  Éne  tfotanl  anehe  ti*  alt  BM^ablMiB 
aMwrriiM  di  farlow  ' 

Mangerete  la  letta  ,  ec.  MaiifPTrtc  tutto  arrostito,  eoa 
qunto  pcrA,  che  mangiando  la  testa,  o  I  peducci  non  ne 
rompiili'  iikitn  <:\s:,  /j,  r  Ir.irin'  il  niiilollii ,  r.  \n. 

10.  pillili  di  fMii  niimrni  al  inntlinii.   Prrclif  ili  ur.in 

mattino  iIoncIc  iwirtirr  ;  oiuli'  afUni'hf    ;nvniua,  flif 

IH-  nnn:;i  ipLiUlii»  jintfaiio,  «  si  r<irrii:ii|ia  i|Ufllo  rlic 
a>.iii/.i^M' ,  |.i  rtiaiiticn'l»'  lutti)  ,  e  bmo-pi'ti'  le  i)ss.i  ,  e  tut- 
to «jik-llo  che  \\  tVfXy,  prima  che  linÌM-a  la  notte. 

11.  Aerctt  finti  iJUinrhi,  re.  Tutto  i|uello  che  qui  si 
preacri  ve,  é  fatto  per  dimotUacv  la  aoUecitudine,  e  la  dt- 
gposliiooe  rli  penon<> ,  cbe  ilanno  per  tatnpcBdm  oa 
iongo  e  hborloM  viagiio. 

Paveehi  i  la  PAow  te.  È  imnlnmte  ront  to  col  F Ab» 
gelo  del  SlgooM  passerà  da  una  casa  all'altra  nella  terra 
ir  Egitlo,  aeeldmdo  I  prtnogcniU  ,  e  voi  domlB  paasara 
dair  BrIUo  alla  Una  ptomes^a. 

IS.  E  di  tutti  gii  dei  deli'  Egitto  prenderò  vendetta.  S. 
flirolamo,  fpi»t.  ad  Fabiid.,  scrive,  che  I  simulacri  del- 
l' r.'jiitlo  Turorio  ueltati  per  terra  in  <iui  lla  nulle.  Altri  n-i- 
M'rvan<»,  che  Dio  raeciiilo  uciùdcre  ilall'  Aiiurln  i  pri- 
UMjjienili  delle  bestie,  multe  delle  <iuali  eranu  adurale 


Jnm  «e  mimfftT^  nimU  df  eruéi>t  mè 

di  colto  neW  acqua,  ma  solamente  arroxUtn 
al  fuoco:  mangerete  la  testa ^  e  i  piedi  e 
f^htfottM  di  esso. 

10.  Nulla  (li  esso  rimarrà  al  ma t tino:  te 
qualche  cosa  n'  ava$iza,  la  brucerete  co/  fitoce. 

14.  £  lo  ma$tgerete  in  questa  numlem: 
.■/vn  fr  cinti  i  fianchi,  le  scnrin-  a'  iliadi ,  e  i 
bastoni  in  mano^  fi  manicete  in  fretta:  per- 
tM  i  ta  Pkam  (cioè  il  transito)  del  Signore. 

i%  Imperocché  io  passerò  in  quella  notte 
per  la  tirra  <f  Egitto ,  e  percuoterò  tutti  i 
primogeniU  netta  terra  rf'  Egitto  dagli  uomi- 
ni fino  alle  bestie:  e  di  tutti  gli  dei  delt  EgU" 
to  prenderò  vendetta  io  il  Signore. 

13.  E  quel  sangue  sarà  per  tot  il  segnate 
delle  caw,  nelle  quali  vi  troverete:  e  io  ve- 
drò il  sangue,  e  vi  trapasfurò  :  e  non  cadrà 
mtpra  di  voi  la  piaga  sterminaMee,  attardii 
to  percuoterò  la  terra  d'  Egitto. 

Ih.  Or  questo  giorno  sarà  metnorabile  per 
voi:  9  qual  di  solenne  del  Signore  lo  fèsUg^ 
gerete  con  pet|»e(HO  cuUo  lufU  Mfiltire  fooHn 
generazioni. 

4S.  Per  sette  giorni  mangerà  pmu  oxcl^ 
moj  sino  dal  primo  giorno  nnn  roxtrrn  lie- 
vito nelle  case  vostre:  se  alcuno  tiumgerà  del 
ftmenkdo,  dal  primo  di  fino  «1  «efilmo  ^ 
sarà  recisa  quelV  anima  da  Israele. 

16.  //  primo  di  sarà  santo  e  solenne,  e  il 
«eltfmo  «and  venerato  eo»  eguale  tt^eimllài 
In  essi  non  farete  alcun'  npem  eÙrvUe,  MtO 
queUo  che  spetta  al  mangiare. 

daD'  VriMo  I  wnMò  na  vaMhtta  conin  |{H  dai 

ilanl. 

11,  \  \.  E  quel  ttantjue  ttanì  per  t<oi  ec.  Il  laBlpiff  del- 
l'nfini-llo  a«pi  rs<i  wipra  le  porte  sarà  per  To4  pppm  di  sa- 
lute ;  l'Anai-lo  rispettrra  <iiir>tti  seariale  in  Rra/ia  del  saD- 
t!ue,ch'ei  rappn'sentn  ,  cliN-  In  grazia  del  sanpic  di  qag|- 
r  Agnello ,  per  cui  otterranno  «li  uomini  la  liberadODO 
dalla  Urannia  del  peccato,  e  del  Demonio ,  e  dalla  etecno 
■orla.  Con  goesto  rito  pertanto  profevuiTaDo  Impllell^ 
mate  gtt  Ebeei,  cbe  U  MuitDe  dd  Messia  aarrlibe  la  »- 
Iole  di  tatti  quegli .  I  «laall  di  «piealo  aangaa  Ibnmi  wb- 
«urti.  TI  KHM  dariabMal,  1  qmlkliaiNM»  aolttatalM 
iwMle  dovM  emm  itnattalo  dai  Maria  a'qoladld  «ri 
mese  di  Nisan ,  OOBW  lo  stesso  Riomo  Al  una  volta  riaoiU 
tAt»  dall'  E^tto;  lo  cbe  è  stato  adempito  letteralmente  dia 
(.i  Hii  Cristo.  I.' online  piii  dato  ipii  da  Dio  di  rclctirare 
(pii'^lo  yiorijo  fin  culti)  fnitjnliriìo,  ovvrrt)  ]hiimIui>,  e\i- 

tlriili'  III.'  Miiipoiie  la  ccli'l»ra/.i(Hie  di  una  t'.is((ii.i  sj>iri- 

tuale  ,  di  cui  i|iii'lla  il)~jli  Klirrl  fu  iigura,  la  quale  ti  ce- 
lebrerà dai;li  ^pinlnati  li::liiioll  d'AlXBBOBdlaCllIflnMl» 
stiana  sino  all<i  tuie  de'  mtoIÌ. 

I&.  Sarà  recita  queir  anima  da  Untele.  SI  trova  soven- 
te intimata  questa  pena  ooatro  i  violatori  delle  osu^ervao- 
n  legali.  Molti  voilloao  «  che  a'  Intenda  con  ciò  la  pena  di 
morte ,  alla  quale  aonaa  «oadanaati  gli  atassi  violatoci ,  pi^ 
«ato  H  delitto  davantt  a*clndiel.  AIM  poi  iotendono ,  elie 
I  iiaagreiiotl  dovevi  cesare  reeU  dal  celo  d' Imtle  «  apo* 
gUati  delle  prerogratlTe  della  oarkiae,  e  «omUtarall  oo* 
me  stranieri  ;  e  questo  pare  più  verislinlle. 

te.  Tulio  quello  che  spetta  ai  mangiare,  ti  sabato  riipiar- 
do  al  punto  del  Invor.ire  era  osservato  più  rigorosamente  . 
chi!  qualunque  altri  lr>ti,  in>-utre  ih-I  primo  e  nell'ulti- 
mo Riorm*  de;'ii  ,i//iiiii  si  iHTinette  di  Cut  da  Bnnglar8« 

lo  che  era  vietato  nel  <aUulu. 
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{T.-Et  otiM-niiliilis  azyma:  ii>  l'.iiicm  eniin 
ipM  die  ediicam  eicrcitum  vestrom  de  terra 
;Cg7])tì;  <'t  nistodit  tis  diotn  istuiB  in  feDcrt- 
tiones  veslras  ritu  per^tctao. 

18.  *  Primo  mrnsp,  quartadocima  dio  men- 
8is  ad  vespcram  comedctis  azyma  usque  ad 
dfem  vii^imam  prinam  dosdem  mcnsis  ad 
Tcsporam.  *  Lev.  2/5.  K.  .v»»j.  28. 

19.  Sepk'iu  dicbus  fermentuni  non  invc- 
nietnr  in  domibas  Tratris:  qui  eomederit  ter- 
nKMil.'itiini .  |UM  Ìliil  anima  cius  do  coctu  Israel 
tam  de  advcnis,  quam  de  indigenis  terrac. 

90.  Omno  ft-rmontatum  non  romcdellg:  In 
cuDCtis  babilacultó  vestris  cdcUa  azyma. 

91.  Vocavit  autcni  Moyses  Omnes  seniores 
filiorum  Israel,  et  dixit  ad  eoa:  ite  tolIcn« 
tea  animai  per  (aarilias  Testras,  et  immolale 
Pliase. 

2^.  *  Fasciriilumque  liyaaopi  tingile  in  san- 
guine, qui  est  in  limine,  et  aspet^te  ex  co 
•oper  liminare.  et  utrunique  poakem:  mlitts 
rostnim  egrediaiur  oatìuoi  domus  suac  usqne 
mane.  Hebr.  11.  28. 

S5.  Itanaibit  enim  Dominos  percuUena  JE^y- 
plios:  camque  viderit  s:injjulncni  in  snperli- 
minari,  et  in  utro<|ut'  (Htbtc,  Iranscendet  o»Uum 
doraos,  et  non  .sinet  peraiSBoran  ingredi  do- 
fealras,  et  laedere. 


ih.  Custodi  Terbara  istud  Icfitimum  libi, 

et  iìliis  tuis  iisque  in  aptcrnnm. 

35.  Cumque  introicritis  terram,  quam  Do- 
nrinus  daturas  est  vohis ,  ut  pollidios  est, 
OiMervabilis  crieriMiinnias  islas. 

S6.  Et  cum  dixcrinl  vobis  lìiii  vcslri:  Quac 
eit  isla  religio.? 

87.  Oici'lis  ci  :  Vidima  traiisilii-;  Domini 
est,  quando  transivit  super  dunius  filiorum 
Israel  in  iCgypto,  percnUens  ^gyptios,  et  de- 
mos nostns  liberans.  locnrvatusqne  inpolos 
adoraviL  . 

28.  Et  e;;rrssi  lìlii  Israel  fecorunl  slcnt  pIM- 
oeperat  Dominus  Moysi,  et  Aaron. 

29.  Factum  psI  autcm  in  nootis  medio,  * 
percustiit  Oominus  omne  primogcnitum  in  tiirra 

IO.  fyiirà  T'v-M/i  qìieW anima  .  .  .  tìit  egli  nativo  o  .  .  . 

forettii  rii.  All.i  PaM|iia  non  era  amm«^so  ,  w  noit  rlil  ora  cir- 
conciso. <•  f:irr.i  pr  ift-ssiiHH' ri  lÌL;ìiiiii'  IJil<  ,i  ; 
quwti' riintli/iotii ,  fra  iililtlit;al()  .illa  oi'lflir.i/innc  ili  ll.i  l'a- 
M|ua  <■  (lt'::li  a//ir.ii  lum  mjIo  Fbm>  nato ,  ma  anelli-  rlii 
d'altronde  Tosm*  passato  ad  abbracciare  ¥  Ebraismo.  Qui- 
eti ,  cbp  tono  qui  ilctti  ttranitri ,  perchè  d'origine  Don 
arano  Kbn'ì  emtin  cbiainaU  pmeliti  di  giuttùia  ;  e  inie- 
tti venendo  al  <;iadaÌnBO  «MW  «toOOMM,  •  di  poi,  tn- 


viHU  lo  un  Rnm  vaso  d'acqua ,  rlccraano  ona 
•peda  di  battcalaio ,  0  quale  non  al  ielleniT«  gtiannai  uè 
per  hasiuè  pt'll^inan,  elie  kamo  utt  da  leio,  eeecC» 
to  die  foMcn»  tft  nuulm  idatatia.  I  flgiladi  prima  dci*ti«^ 
dM  anni .  e  le  n^iìe  prima  dc^dedlo  dovcaoo  avm  tt 

ItianiA  FoL  /. 


17.  £  osserverete  la  festa  degli  azzimi: 
impeneehi  in  quello  «Casso  di  io  trarrò  a 
vostro  es&cifn  (Irti la  terra  d"  Egitto  :  e  voi 
questo  giorno  solennizzerete  con  perpetuo 
cullo  nelle  eeguentl  gemraxkmi. 

1«.  //  primo  mese j  a' quattordici  del  mese 
alla  sera  mangerete  gli  azzimi  fino  al  di 
vlgeshHO  primo  dello  Steno  mese  ofte  asro. 

19.  Per  que' sette  giorni  non  ei  troverà 
fermento  nelle  vostre  eoaef  se  aitano  mmt-' 

gerà  fermmtalo ,  f:arà  recisa  ijneW  anitna 
dal  ruoto  d'Israele^  sia  egli  nativo  del  paS' 
se,  0  sfa  forestiero. 

20.  .Vnn  mangerete  niente  di  fermentato: 
in  tutte  le  vostre  abilaxioni  mangerete  az- 
zimi. 

21.  Mose  adunque  convocò  tutti  i  seniori 
d' Israele j  e  disse  loro:  Andate,  prendete 
tmUmale  per  elaseuna  delle  vostre  famiglie, 
e  immolate  la  Pasqua. 

22.  E  bagnate  un  mazzetto  d' issopo  nel 
sangue,  che  earà  sulla  soglia,  e  aspergeteiu 

t  architrave t  e  f  una  e  l'  altra  parte  della  • 
porta:  nissuno  di  voi  esca  fuori  delia  porta 
di  sua  casa  fino  alla  mattina. 

25.  Imperocché  passerà  il  Signore,  che 
flagellerà  gli  Egiziani:  e  quando  vedrà  il 
sangue  suW  architrave ,  e  all'una,  ed  all'al- 
tra parte  della  porto,  passerà  oltre  la  porta 
di  questa  rasa ,  e  non  pennellerà ,  che  entri 
nelle  c^ise  vostre  lo  uter minatore, e  faccia  danno. 

^IH.  Osserva  questo  comando  come  inviolih 
bile  per  te ,  e  pe.'  tuoi  figliuoli  in  eterno. 

9B.  E  quando  sarete  entrati  nella  terra, 
die  il  SigMre  darà  a  voi,  eonfiirm»  ha  pnh 
mes.fo,  osserverete  queste  cerimonie. 

26.  E  quando  diranno  a  voi  i  vostri  (!/• 
gttuoU:  Qual  rito  i  questo?  * 

'il.  fni  direte  loro:  Questa  è  In  vittima 
del  inmaggio  del  Signore,  quando  egli  tra- 
passò le  case  de'  fi^imU  «C  isrosls  in  Egitto, 
flagellando  gli  Egiziani,  e  salvando  le  no- 
stre ca.se.  E  il  popolo  prostratosi  adorò  (  il  ' 
Signore  ). 

28.  E  andarono  i  figliuoli  d'Israele,  e 
fecero  coinè  uvea  il  òignore  ordinato  a  A/osé, 
e  ad  Aronne. 

29.  Quanti'  erro  alla  mezza  notte  il  Signo- 
re, percosse  tutti  i  primogeniti  nella  terra 

c<mr.f  ii«<>  (Ic'Kcnitori  p«T  f.TPsI  pn>s<-liU  ;  quelli  si  ciroOB» 
ciili'\;iri(i ,  i|iii-llf  «'miio  lkittt'//ati>  NilaiUL'iite.  Hr.'iint  ile'  pro- 
M'iiti  ili  <l''iìiirilii',  i  quali  primielli'^aiio  solennemente  al- 
la pn  -.  <li  i.-'tinifinj  di  (i-s.  nare  i  cuaiaudainenti  da. 
ti  da  Dio  a<l  A'i.niin    ..         cuti  qiMrto aveano la p» 

ml'isioiic  ili  aliiliirr  tr.i;;li  Klifl. 

as.  .\el  iamjitf,  che  turà  sulla  nìglia.  Nel  wincie  ,  Il 
quale  mnao  in  un  catino  voi  lo  porrete  stiUa  soglia  drlla 
oBa  parla ,  ee.  L' impo  avviva  4L  ' 


Emmii»  dirami»  a  «eli  imtrijigtimli.-ee.  LkUU- 
Mie  tate  le  laveuiam  ddb  aapiciua  di  Die  per 
la  Minarla  delle  ente  gnmdl  fatte  da  tata  pn» 
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yEgypU,  a  primogenito  Pliaraoniitj  qui  in  so- 
tto eins  sedelMl*  ii«|D«  ad  priaggeniiitiB  ca» 

ptirac,  qoae  eral  in  caivore,  et  omrio  prinio- 
genilum  iumeiitoruiu.  '  Sup.  11.  tt.  P$.  104.  36. 

50.  Surrexitque  Pbarao  node,  et  vmnu 
xTvi  eius,  cunclaqur  .E;jy|)liis:  et  orlus  est 
clamor  magnu»  in  /tgyplu^  ncque  cuiui  crai 
d«mui,  in  qua  Don  iaceret  moHuas. 

.TI.  Vocatùvqm-  IMiarao  Moysr ,  et  Ariroii 
uodCj  ail:  burlile,  ci  cgrediuuni  a  populo 
■wo  T€s,  et  fili  brad;  ile,  immolale  Dobiìdo, 
akttt  didUa. 

SS.  Ovea  ?catm,  et  annenta  aastunile»  ni 
lietteralia,  el  abeonles  benedicite  mihi.- 

SS.  Ui^ebantque  /Egyplii  populon  de  lem 
Olire  reloeiter,  dioeolea:  Omnoa  moriemiir. 

54.  TttKt  igitur  po|iulus  conspenam  fuinam 
anlequuni  f<'i nunUtreUir:  el  ligaoa  in  polliia 
poauit  »upcr  humero»  suo». 

55.  'Feeerantqoe  lllii  Israel,  aicul  praecepc- 
rat  Moyscs:  ot  p(>li(-nint  ab  v^yptiìa  vam  ar> 
geotea  et.aurea,  veslenique  plurimam. 

•  Sttp.  5.  21  -  11.  8.      104.  37. 

36.  Doininus  aulcni  dedit  |j;raliani  populo 
ooram  y£gyptiis,  ul  commodarent  eia:  et  ^o- 
Uareront  /Egyplios. 

37.  Frofccliquc  sunt  lìlii  Israel  de  Kamessc 
in  SocmUj,  scxccnta  fere  millia  pedilum  viro- 
rum,  abM]ue  }>anruli8. 

38.  Sed  ol  vulnus  promiscuum  innumerabiio 
asccndil  cuui  via,  uva,,  et  aruienta,  et  ani- 
mantia  diversi  generis  molta  nimis. 

3U.  Coxeruatquc  lanaam,  quant  dudum  de 
M^pUi  cooapevsam  tulerant:  et  feoerant  sub* 
dncricios  pancs  azymos:  ncque  enim  potorant 
fcrmenlari,  cogentùius  exire  ^yptiis,  el  nuU 
lam  lacere  ainentibua  inoram:  nee  pnlmenti 
qoidqnam  oocorreral  praeparare. 

W.  *  Rabitatio  aulem  filioram  Israel,  qua 

manscrunt  in  Kgypto,  filit  quadringenlorum 
trigiata  annoruni.  *  Gm.  Itt.  13. 

M.  Quibus  explelia  eaden  die  egresius  est 
oittnia  tt^erdti»  Domini  de  terra  JSirplL 

m.  Noi  Isla  est  obeervabilis  Domini,  quan> 

do  odu\il  roj»  de  (eira  .Kfrypti:  !»anr  oIimt- 
vare  debenl  omnus  filii  Israel  in  generalioni- 
bus  aula. 


94.  Pr/'S'  iidiinijui-  il  [tfjjhilu  /,(  /iiriiiil  <y.  \cili-!ii  ,  chf 

gU  Ebrei  n^r.uio  dbegoalo  «li  cuocere  il  pane  pel  viafgioi 
loa  ^li  Ej^iziani  non  ne  dMcn  kn  il  tcaqio;  «ode al  par- 
larono la  pasta. 

40.  Or  t/  tempo,  che  dimorarono  in  Egitto . . .  .f»  di  quat- 
tnettU»  *«iir  «mu.  Queita  Minma  é  esatta ,  cantaqdo  dal- 
la  Tooailoof  d*  Abmao,  e  dalU  partenza  di  lai  dà  Hana 
flao  air  osdU  d«|li  Ebnl  dair  Egitto ,  e  ooià  oponerApo* 


d'  Egitto,  dal  primogenito  di  Faraone j  che 
xidfu  sul  trono  di  lui,  fino  al  primogenito 
(Irli  I  s<  hinva  ncli  ertjnsloto,  e,  tuM  i  pti' 
mityeniti  degli  ammali. 

50.  £  al  abó  Faraone  di  notU,  e  tutH  i 
xml  servi,  e  tutto  V  hUjitto  :  e  si  Iniarono 
grandi  strida  in  Egitto  j  perocché  nott  vi 
doe»  onra^  «fooe  non  foue  disteso  un  morto, 

51.  E  Faraone  chiamò  a  sé  in  (/uflla  notte 
JJosè,  ed  Aronne,  e  disse:  6u  via  ritiratevi 
dal  Udo  pepeh  «olj  e  I  figUtuU  dTlsneh: 
andate,  ImniolBls  offtfs  4l  Signore,  come  wtt 
dite. 

54.  Prendei»  b  eoofre  pecore,  e  gli  or^ 
minti ,  cnmc  avete  domandato,  e  fortmdnoi 

pregale  per  me. 

55.  E  gH  Bgixktni  prmaoana  il  popolo 
Oli  uscire  cmi  pret^xMO  dal  pam,  éUtndOì 
JUorrettiO  tutti. 

34.  Prese  adunque  il  popolo  la  farina  iw^ 
postata  prima  clw  fosse  lii-vitata:  e  rinvol» 
tttla  ne'  manU  tli  se  la  pose  sulle  JtpaUe, 

SS.  E  jecero  i  figliati  dftstaèts,  «OHM 
OMa  ordinato  Most-:  e  chiesero  aijli  Egiziani 
dt^vasi  d'argento  e  d'oro,  e  tnoltissime  oe- 

35.  il  Signore  fece,  che  il  popolo  tro- 
vasse  grazia  dinanzi  tigli  .  Egizittni ,  ontte 
fueatf  gnene  imprestassero:  e  sacdieggiarono 
gH  Sgbdani. 

37.  E  partirono  i  figliuoli  tt  Israele  da 
Hamesse  per  Socoth,  circa  secento  mila  uo- 
mini a  piedi,  senza  contare  i  fcmciulli. 

38.  E  anche  una  turba  ituìumera!>il  di 
gente  di  tigni  maniera  parti  con  essi,  e  pe- 
core, e  ammM,  e  emfmaU  di  oart  generi  te 
grandissima  quantità 

39.  E  cossero  la  farina  c/te  avetin  già  por- 
talo Impatti^  dalF  Egitto:  e.  ne  fecero  del 
jmie  azzimo  cotto  sotto  la  cenere:  perocclié 
non  aveun  inttuto  farla  lievitare,  aifretttui- 
doli  gli  Egiziani  a  partire,  e  non  permU* 
tendo  loro  dilazione  alcuna:  né  atMMM JlOfiffO 
prejiararsi  alcum  compatiatico. 

40.  Or  il  tenq^,  che  dimorarono  in  BbMo 
i  pillinoli  d^Jsraeie,  /U  di  fiwffroeenlo 

treni  '  anni. 

ti.  Cdmpteff  I  quaU,  tatto  VetereUo  dot 
Signore  patii  in  «NO  iteaw  di  daUa  terra 

W  Egitto. 

4Ì.  Onorondiii  notte  dei  Signore  ella  è  fu»- 

sta,  in  vai  (■(/li  dalla  terra  d'Egitto  li  trac» 
se:  e  onorarla  tlebbono  tutti  i  figliuoli  d"  A 
aroefo  Ai  tntte  le  genmvUimi. 


stolo,  Cfol.  Iti.  1(1.  17.  I  I.XX  lp»sm>:  //  tempo,  ektij^ 
gliuoli  d' Itrofle  dimorarono  nella  ferra  di  t'hanaan ,  0 
Meli'  Egitto,  fu  di  quattmct'nlo  irent'  anni.  Cosi  il  \4T0  aeaaa 
di  questo  vcnetlocgU  é,  cbe  M  peUfgrinaggto  degli  Eteri  in 
Egitto  dufOliiwall'aiiiwquBttHmiitottaita  dalia  «osìAk 
ne  d' AlinBo ,  priaia  «poca  della  nailaiie.  Dd  rlnaonl* 
tutto  U  tcnpo ,  ab*  iI'ImmIìU  paHHono  la  Egitto,  fa  di  do> 
flnto  ipitaidloi  ami.  f^eii  a.  ^^o$t,  fmaf.  47.  aaipir  Emd. 
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hi.  INiitqne  Domim»  ad  MofM(i,el  Aarop: 
ifncc  rst  rcli^no  Pbaiet  oomis  «IffloìgeDa  non 

cQwedel  ex  eo. 
M.  Omni*  antem  aem»  emtttfitt  drcmiid- 

dctur^  et  sic  romrdcl. 

Adveiia,  et  mcrcenarìus  non  edenl  ex 

60. 

(16.  In  una  domo  comedctur;  noe  offcrelìs 
de  caraibtts  cius  fora»,  *  nec  w  iilius  confriii* 
getis.  *  irmm.  9.  IS.  ìANm.  19.  59. 

47.  Ornai»  coelu  Élionui  lanel  ^et 
illud. 

kS.  Qood  sì  quis  peregrinorani  in  Testram 
Tolucrit  Iransin*  coloniam,  ci  faccro  Pliaso  Do- 
mini, cìrcumcideUir  prios  omne  mascaiinum 
eius,  et  Urne  liìe  celébnbil,  eritque  licnt  in- 
digena lerrac:  sì  (\uh  aulem  drcooKtn»  non 
fuerit ,  non  vescetur  ex  co. 

ftO.  Eadpm  lei  erìt  indigcnae,  et  colono, 
qui  pcrcgrìnalur  apud  vos. 

50.  Frcoruntque  omnes  filli  Israel ,  sieot 
praecc{KTat  Dominus  Moysi ,  et  Aaron. 

81.  El  cadcm  die  odiixil  nominiis  filir>s 
Israel  de  terra  ^yp^  per  turuias  suas. 


*S.  E  II  Stgnbn  dime  a  Moti,  e  ad  4- 

ronnc:  Oiii-sfo  è  H  rito  della  Patfua:  nlumo 
stntniero  ne  mangerà.  < 
hh.  E  tutti  i  servf  eomprMt  a  pretto  m- 

ran  circoncidi:  e  nllorn  iir  ìiìnììijrrnuno. 

45.  Jm  stranierOj  e  il  mercenario  non  ne 

WlamgtraiUUf, 

46.  Si  manfjcrù  in  cìa'<niì)a  rasa  ;  e  dcHe 
carni  di  lui  nulla  ne  porterete  fuori ^  e  non 
ne  »pez:erete  akun  omo. 

h7.  Tutta  In  moltitudiM  figliuoli  d^  'f- 
sraele  lo  sacrificherà. 

H9.  0te  te  queMu  «rnmfero  vorrà  paman 
alla  rnstra  rtliijiiDii' ^  e  fare  la  Pnxqua  del 
Signore,  saran  prima  drconàsi  tutti  i  moi 
vmdU,  e  allora  la  eeldnvrà  tegitUmamente, 
9  mrà  OOme  cittadino  del  vostro  ìmese  :  chi 
poi  non  9arà  circonciso  non  la  mangerà. 

H9.  Una  s{essa  legge  sarà  pel  cittadino,  e 
per  lo  straniero j  che  è  tra  voi  pellegrino. 

50.  E  tutti  i  figliuoli  d' Israele  fecero, 
come  avea  ordinato  il  Signore  a  Mosè,  e  ad 
Aronne. 

5 1 .  £  lidio  fiteato  di  il  Signore  fece  uscire 
dalla  terra  d'  Egitto  i  figUuoU  d' Israele  di- 

.  «M  nella  toro  editerà. 


U.  Dille  eanU  41  M  «alta  ne  porkrtU  filari.  IlfgU  al- 
tri s.trrin/J  parillci  si  poU*a  far  patta  «Icllp  flami  agUaini- 

ci.  /  i-dt  -1.  tMir.  vili.  IO.  11. 

.\on  Ile  si«  zziri-lf  alcun  otso.  Ciò  si  SdCHpllIgnÉntoal 
nostro  Asinaio  ili>iiio,  Joan.  \ì\.  3fl. 

Non  (1ut>bi<'un<i  Unire  qu^'slo  cipìtolo  senz-a  toccar»' aliwn 
breveineDU*  i  mistirri  adombrali  M)ttu  la  scona  drlia  iet- 
terà,  bcnclié  non  posisano  cssi  ri'  IjinoU  a  venio  Cristiano, 
che  sia  qualche  p<KO  istruito  nelle  com>  d(>Ua  raa  fede. 
L'agnello  pasquale  fu  una  chiarissima  figura  di  Crbto  Im- 
■wtato  per  noi,  per  cui  ilani  Uberati  dalla  lirannla  di  F*- 
nwoe,  cioè  del  Demonio,  e  dalia  apada  ddrAngcio,  vt^ 
1»  a  ^  da'vuUgia  aalnaeeiaU  dalla  (tinUiia  di  Ub 
i^peeoalari.  L'agnello  ta  tamnelato  alla  aera  per  signlflea- 
re,  che  Cristo  lungamente  aspettato,  e  desiderato  dovea 
venire  nella  pienezza  de' tempi,  come  dice  l'Apostolo,  ad 
eseguire  colla  »iia  immol.i7.ione  il  nostro  riscatto;  c«l  e;:!! 
clrr.-i  la  sti'ss.1  nr.i ,  in  mi  »' immol.iA a  r.-iiincllo  ,  spirò. 
Tutta  la  inoltitiitliiit'  di  ' li:;Iìnnli  ri' I-r,ii  lr  iiiinioto  11  (  ri- 
sii), allorriic  la  nmrl»'  di  lui  rliii'>.i>  (  «in  alte  grida  lutto  il 
poixilo  dii  Pilato.  (inalila,  (lic  c'(intoiTfJino  ncll"  ayncl- 
lo  pa.<)quale,  aduiabrauo  te  \irtu  di  Cristo,  la  immacula- 


ta sua  purità ,  la  mansticUidine  ,  la  pazienza  ;  egli  II 
(jliuolo  maM  Ilio  di  lla  ilmiii  i  di  ll' A|k)< alissc  ,  nel  lior  di 
sua  età  divenuto  xilliina  di  propi/ia/ione  per  lutti  lill  uo- 
mini. Que>t"  Aiitiello  fu  veduto  da  s.  (iiovanni  star,  /n  pie- 
di, cioè  piroi)  di  \it.T,  e  iiisieiiic  cttmr  mirrt»,  (xirtanti; 
cioè  tulli  i  strili  (li  lla  ^^la  ui  <  i>iiiiie  ,  cio«>  a  din-  rulli'  pia- 
ghe, eh' ei  riceve  j»er  .nuore  di  noi;  e  tale  eyH  si  rappre- 
senta alla  fede  nella  quotidiana  b4-iichè  incruenta  oblazio- 
ne ,  eh' ei  fa  di  «e  stesso  nell'Eucaristia  :  qui e^li  dii  le  sub 
carni  sante  a  inanfUATe  a'  fedeli  per  suKtentameiito  della 
lOID  vlU  apirltuaie ,  e  per  riculmarii  di  tutti  I  suoi  tteUi, 
parehè  a  awitghr  queste  carni  si  acco&Uno  ron  dispoil. 
aloni  almlil  a  quelle  ordinate  agii  Ehrei  nella  loro  Pasqua: 
InpcmeM  a  qnetto  liaiieiifltto  prcpanto  da  Grirto  i  " 
sua  ardentissima  carità  Ci  d'oopo  poctaN  la  dreoodi 
del  cmrv ,  la  purità  dell'  ailina,  •  la  mocUficadone 
piissioni.  Chi  adunque  alla  cena  dell' Agnello  si  aeoosta, 
cincn  I  suoi  lianclil ,  raffreni  le  eopiditii,  si  rivesta  della 
spirilo  di  viaj-aiatore ,  si  di-l  udii  da  tutto  il  sensibile  per 
camminare  verso  quella  terra  felice,  a  cui  ha  (óa  acqui- 
stalo diritto  mediante  l'Iraolailont  a  la  morte  di  que- 
sto Agnello. 


CAPO  DEGIHOTEBZO 

Coinniìda  Din,  che  n  lui  ti  offeriu-ano  i  primogeniti  drijli  uomini,  e  degli  airimali  ;  t  che  la  memoria 
della  libernzion  dall'  t'.jiHo  cnnserx'isi  mila  celebraìione  dello  Pnt'iun  ,  e  nella  consacrazione  de'pri- 
mo'jeniti.  Dio  ctNdiice  If  racle  non  jii  !  <  di-'  filittei,  ma  i»  l  <ì,  serto.  Portkno  ttCO  t$  MM  di 
(Uuieppe.  Una  colonna  di  fuoco  e  di  nuvola  serve  di  guida  hi  I  viaggio. 


I.  Loculoique  esl  Oomiaiu  ad  Ifoyacn,  di- 

ccns: 

3.  *  Sanolifica  milii  omne  prtmogeniUim, 

9.  Comaera  a  me  tulli  i  primogeniti,  fji  oblazione  de'pri- 
tnuK*'iiili  fu  ordinata  da  Dio  auli  Ebrei  in  riuTiioria  della 
lil)era/.ione  dall'  Ksitlo  pr<K-ur.ita  per  mezzo  ilella  strage 
de' primogeniti  F.;;i/ianì.  Quindi  di  questa  oblazione  si  pèr- 
la qui  ,  dopo  a\er  parlato  dell'  immola/ione  dell'  ncnello  pa- 
squali' ,  monumento  anch' ewso  della  siesta  lilM'ra/ione.  In 
virtù  di  questa  Ic^  dovea  o^i  Ebreo  odierire  al  Siguoce 


I.  E  il  Sisnore  parlò  a  Mo$ò\  e  dieee: 
S.  Conaaera  a  me  tutu  i  prHnogentH,  du 

il  priiiH)  i>arlt>  di  ^ua  moglie,  se  questo  era  un  maschio: 
che  se  era  una  femmina,  unii  era  II  padri'  ti  iiulo  nrniiiien 
a  offerire  il  figliuolo  mascliio  .  ohe  iw^cf'^sv  d(i|Ki  (jiii-sta. 
Il  lit:lnii)l.)  di  una  veduv.i.  li  ipialr  .imm  a^utn  li^liuoli 
del  primo  matrimonio ,  unii  era  roinpresi>  in  ipn-slii  leg- 
ge ,  la  quale  non  si  dn\ea  illtende^■ .  se  non  del  ma w  Ilio 
die  fiMie  nato  U  prliso  da  una  douoa.  A  questa  legge  non 
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quod  aperit  mlvluD,  in  filiis  brad  tam  de  oprom  ftOerù  dMb  maM,  kuUo  degU  wh 

Iiominibns,  quam  de  iumeotis:  mea  sunt  enim  mhn' ,   che  de'  giumenti ,   che  nasciramu) 

omnia.         '  tra'  figliuoli  U'  Israele:  ptrocché  sano  mie 

*i»i/V-.S*.i9.£eMr.97.S«.MMii.8.l0.£tte.S.85.  Mte  eOM. 

^.  Ft        Moysos  ad   j>n|)iiliim:   Momenlotc  Ti.  F  }fnf:è  (li<;sr  al  ]>npr)!o:  fhhi'tth' me/noria 

(liei  liuius,  ili  qua  egressi  ^{ia  de  ^t)g}|>lu,  et  di  questo  giorno j  in  cui  siete  usciti  dal- 

de  domo  aenritulis;  qnoniam  io  manu  iorli  f  S^tto  ',  é  dalla  ctua  di  sdtfavUàj  perocché 

ciluxil  \os  lìdiiiiiius  (le  loco  iato:  ut  DOB  co»  con  hrnrrio  forte  h'u  vi  traiti  fiori  il  Signore 

meddUi  feroiciilalum  panem.  da  questo  luogo:  per  la  qual  cosa  tum  uuut» 

gerele  pane  fermentato, 

Hodie  egredimioi  mene  novuiun  frD«  4.  Tot  ugetrUo  oggi  mi  ma»  dallo  muovo 

gnau  Uade. 

B.  Okimqve  introdmerit  fe  DorainiM  in  ter^  9.  B  qwmdo  il  Signore  tt  avrà  introdotto 

nini  Cliananaei,  vi  IIi'lli.u;i ,  l'I  Aniorrliari .  et  nvlla  terra  del  Chnnaueo,  e  dell'  Ih-theo ,  e 

Uuvaci,  et  Jebusaei,  quam  iuravil  palribus  deli  AmorrUeo,  e  dell' JBeveo,  e  dell' Jebtt- 

tuiSj  ut  darei  tibl  lerram  flucnlem  laele,  et  f<eo,  la  quale  egli  promtee  con  gianmento 

mài»,  oelebrabis  huneoMirem  aacrofom  UMUse  a' padri  tuoi  di  dare  a  te,  terra  die  scorre 

ttlo.  latte  e  miele,  tu  ouerverai  questo  rito  saero 

in  queoto  nme. 

f).  Scptém  diebu»  vcscorìs  azymit:  et  io  die  6.  /Vr  sette  yiorni  mangerai  azzimi:  e  il 

«eptimo  erit  solemnìtas  Domini.  iettiuw  giorno  earà  giorno  «oImm  del  Si" 

gnore. 

7.  Azyma  comedelis  scptcm  diobus:  non  a|H  7.  Mangerete  azzimi  per  sette  giorni:  nom 
]iarrl)ii  apud  (c  aliquid  fennenlalum,  nee  in  vedrà  presso  di  te,  né  dentro  a'  tuoi  eoi*' 
ruiictis  finibus  luis.  fini  nulla  di  fermentato. 

8.  fiarrabisque  lìtio  tuo  in  die  iUo,  dkena:  8.  E  in  quel  giorno  racconterai  al  tuo 
Hoc  est,  (jiioil  fccit  iiiilii  Dominus,  quando  gliuolo,  e  dirai  -  Questo  e  questo  fece  per  me 
egrt'ssus  suiu  de  .ligyplo.  li  Signore ,  quando  io  uscii  dall'  Ey  il  lo. 

9.  Et  erit  quasi  liìpium  in  manu  tua,  et  9*  E  età  Mrà  gmti  un  sigillo  nella  tua 
quasi  nioiiunicnlura  ante  oculos  luos,  et  ut  mano,  e  come  un  monumentn  davanti  n' tuoi 
iex  Duiiiiiii  scmper  6il  in  ore  tuo:  in  manu  occhi,  affincliè  la  legge  del  signore  sia  setn^ 
enim  forti  eduxit  le  Domious  de  jEgTplo.  pre  neUa  tua  bocca  ■  jìeroccliè  con  braccio  fitrìo 

ti  trttsse  il  Sign'^ri'  dall'  E'jitln. 

10.  Gustodies  huiosecmodi  cultuiu  i<lututu  10.  Osserverai  questo  rito  di  unno  in  caino 
tempere  a  diebus  in  dics.  nel  femfN»  vtabilito, 

11.  Ciini<nit' iiitroiltixorit  lo  Doniiniis  in  ter-  11.  E  quando  il  Signore  ti  avrà  intrn- 
raui  Cliauanaei,  sicul  iuravil  libi,  el  palribus  dotto  mila  terra  del  Chananeo,  come  giurò 
tuis,  et  dederit  tibi  eam.  a  té,  e  a* padri  tuoi,  e  a  le  t'avrà  data  in 

dominio: 

19.  *  Separabis  omne,  quud  aperit  vulram,  12.  Separerai  pel  Signore  tulli  i  prinU 

Domino,  et  quod  primitivum  cai  in  peooribua  patii,  e  tutte  h  primSxia  de'kiot  Òeetiami: 

\m>:  qnidquid  Iiabueri»  oumcuIìdÌ  seius,  coo-  tutti  i  moocki,  cAe  avrai,  H  oontaarerai  al 

secrabis  Domino.  Signore. 
*  Inpr.  ».  30.  -  5h.  IO.  Bzech,  HH.  SO. 

13.  l'riniojjcniluni  asini  nmlaliis  ove;  qnod  1.'.  .-il  prinir'-rm'li)   d.  !!' asino  sostituirai 

si  non  rcdemcri:»,  iuterlìcius  :  omne  auleui  pri-  una  pecora:  die  se  noi  riscatti ,  lo  ucciderai  : 


t-ni  wiu'-'i'llo  e. ridili,  fonsidrraU  i  t<Tniinì  <li  Ila  uicilc.uiin 
lensf,  v'Hìw  ii^M  in.initiD  UfiirraliniMili-  i  l'.nlii  <■  ^1  Inter- 
preti. L'I  in.iiiiiT,i  ,  Hiiil' fu  coiiri'piln  ,  |iiiil.iiii^>iiiiiri  da 
quella,  wnlf  m>u  r<>iii-i  j)ili  v)\  altri  iioniliil  ,  li.i  liiUolto 
tuiur  anUcliiU  a  ricoiio»cere  iirllc  parole  McM^Mlclla  li><;- 
ge  una  pniff/ia  diO  fiiHi-pinicnlu ,  e  del  |Ktrto  »le»M>  dfl- 
la  Vcfgiui'.  Ci'Hi  iiiiailiiiii'tio  Nolle  adempin*  anche  (|Ui-<ttA 
legge,»  fti  dallr Madre , e  da  >.  Giuseppe  aJTerlo  nel  tem- 
pio, loie.  XI.  tt. 

4.  A>liiMirdiellitm(0Wtjade.lfcliiWKdlKisaii,qauMlo 
gUt  rocio  Im  la  spigli  qnari  fiuta,  e  n  gnno  mette  Itaori  la  ma. 

V.  Sarà  quegi  um  ttgith  nella  tua  marna,  «e.  Gli  Ebcrl 
groMoUnamcnte  ipleRuido  queste  parole  mi1toik>  aoim 
pirculi  p*vyi  di  rarta|>tcora  btU  di  pelfe  d' aoimale  puro 
niellili  pn>>i  di  qui->(o  capo  dell'Esodo,  e  »i  le^no  que- 
btr  <  ,irla|)ectiri'  al  pugno,  e  alla  fronte  da  un' <ir»H'cliia 
all'. dira,  e  le  rliiain.Tixi /r/j/i/V/m,  e  i  Utvc'x  jiiaitrrii .  die 
«uol  dire  prf-scrr  /^/' quello  ,  che  si  e  d.  ll.i, 
iMU.  ^  UlUmauicuti'  »•  Girulamo  :  /  precetti  tarunno  ««/- 


!<i  luti  tinnì"  jn-r  art,  iiipirli,  ggraimO  éìlUUUi  •*fiwj  OC» 
I  III  I»  r  iiieilil'irli  ili.  e  notte. 

Ì'I.  Srjiitrrrni  pel  Sh/nore  tulli  i  primi  p-irl,  .  .  .  di  '  ttioi 
Ijfsiidiiii.  Aleuni  loUndono  solamente  de'  primi  p:irU  del> 
Ih  lucori' .  di  Ile  capK ,  e  deUe  irimlm .  n  non  ifn'riininfil 

li  ,  rn\  alll  ec. 

y-tl  pritmM/niilo  dell'  a»im  Mostituirai  vna  perora. 
Gli  nkini  erano  di  (Mvude  Uto  preiwoKli  Ebrei ,  i  quali  nua 
eliU-r  caxalli  almeno  In  uo  certo  numero  ,  se  non  molto 
tardi:  «piiudi  faoeuM  per  fati  gii  asini  quello,  cbe  fanno 
-tra  noi  I  caTslll}  «  «egghUBo i  principi ,  e  (  gran  signori 
«avaleiK  degli  ailol.  Jud.  %.  4.  ,'xii.  14.  Oioadaik- 
qua  avendo  rigurdo  «I  comodo  degli  Ebrei  permette,  cbe 
li  prinwiKenilo  dell'  a»iun ,  che  dovea  e»!>«-re  a  Itti  oSPItOt 
fosse  pcrniutiito  con  una  pecora.  Ma  m'  il  padjKjne  del- 
l'asino  non  \olra  dar  la  imi  ora,  Din  l'inialula,  che  lo 
sl(".sii  priimmi'iiilo  si  i,..  l'a  a  iiinrti'.  imn  Miliiidii  |N'rii>ft- 
Irn  ,  i  li,-         lìa  1m>Ii.,  ,  l.i  ipiali'  era  riilKu  rala  a  lui  ,  ti 

Itoli  vr>>  »lata  riM.MlUla,  M-rti^M:  mai  più  a  coiuoUo  altrui. 
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mogmitam  liominis  de  .  fitti»  lui»  pretto  redi- 

mes. 

14.  Cumquc  iulcrrugaveril  te  filius  tuus 
cns,  dicens:  Qaid  est  liocT  reqnndeMs  et: 
In  maou  Torti  cduxil  nos  DoodlMi»  de  lem 
iEgypti,  de  domo  scrvilutìs. 

15.  Nam  cura  induratos  esset  Pliano,  et 

iiollel  nos  (liiiiillfiT,  oaidit  Doiiiiims  ornile 
primogenituin  in  ti  i  ra  /Kgypti,  a  primogenito 
Iloiniiiis  osqoe  ad  iit  unogeuitnin  lomentonnn: 
idcirco  iiniiiolo  Domino  omnc ,  qinul  aprt  il 
Tairam,  masculini  soiusj  et  omnia  primogenita 
filioram  meoram  redimo. 

16.  *  Ertt  igìtur  quasi  signum  in  marni 
tua,  et  quasi  appcnsum  quid,  ob  recordatio- 
nem,  intcr  oculos  tuos:  eo  quod  in  manu 
forti  eduit  nos  Dominos  de  ^ypto. 

•  Deut.  fl.  8. 

17.  Igìtur  cum  emisisset  Pharao  populum, 
DM  cos  (iiixii  Deus  per  viam  teme  Piiilislliiim 
qiUie  vicina  est,  rrpiilans,  ne  forte  [jocnitL-n'l 
enm,  si  vidisset  adver^um  se  beila  consurgcre, 
d  rererteretor  In  iBgypImn. 

18.  Scd  circuuiduxil  per  viam  deserti,  quae 
est  iuxta  mare  rubrum:  et  armati  aseendernnt 
filli  Israel  de  terra  ! 

19.  Tuiitquc  quoque  Mo)>>es  ossa  Joseph  sc- 
alili: «0  qnod  adiwasset  fiUos  imel ,  dioens:  * 
Visitahìt  Tw  Deus:  eHiarte  ossa  mea  liinc  vo- 
biscum.  *  Gen.  50.  34. 

20.  Pnifcctiqiic  de  Soco!li  ra^trintctatl  sunt 
in  EtUam  i^i  extremis  finibus  soliludiuis. 

11.  *  Dominus  aulom  |)rai'(f'(lcl)at  eos  ad 
Oticndeodam  viam,  per  dieui  in  columiia  nu- 
bb,  et  per  noclem  in  colnmna  ignis,  ot  dux 
cssct  itineris  utroque  tempore. 

•  ^i*»».  14. 14.-2.  Esdr.  9. 19.-1.  Cor.  10. 1. 

99.  Nuinquam  defuit  colamna  iiiiliis  per 
diem,  nee  eotamna  Ignis  per  noetem  ooram 
popolo. 

17-  l>>,i  Uni  roinht\s''  pt-r  la  rirhim  Unkla  er.  Pflii- 
sii)  ;><!  \sr:ili>ri  ^l  cilrnl.i  un  \iri.;!ilo  di  c\tri\  sciti  'sforni: 
ma  i  po[><>li  ili  (.liuii.iaii  ,  p  i>arli(  ni.irinriiti'  i  Kili«ti'i  ,  rlic 
erauo  kulla  .«tr.itla  ,  doM'aim  stare  «Il  rrt.i  ,  s  ijn  inì'v,  lo- 
me  gli  El>rvi  .ii  promrUi  \auo  ili  <'i«s<ti'  pa;lr.  mi  ili  iim  l 
pacM.  fedi  l.  Paraiip.  vu.  21.  La  lunga  durissima  mt- 
vita,  dalla  qnato  OMlnao  iftanMiltt ,  0i  omm  miduU 
filimi,  a  di  poco  eonc:  MaogotTa prima riaoloiarU, ed 
fWfdUrgH  alla  bUca  dd  viaggio,  vdcodo  Dio  ordlDU- 
riaBante  (errtnl  d«'iMKd  natnnU. 

TS.  tJI0mM  iFUrmit  WKUfom  wmuH.  I  IXX  togB»> 
041  us'-irom  aite  fviÉla  founuimitt  lo  eho  .Agostino 
liiU  rprfla  :  vaelnMO  af  qmtmto  aieoto  diri  loro  ptUegrinag- 
gio,  cioè  l'nnno  43o.  dalla  vocazione  d' Àbramo.  S.  (iiro- 
lanio  pili  prt-mlpiiilo  la  |)ar<ila  gmrrnzìonr  nel  scuso  pio 
ovvio  ((Ulta  le  ('in<|ii«'  (jciirra/ìuiii  m  ll.i  Irilm  tli  Giiiila  dal- 
l'lnBr»'>Mi  iifirEailto  ili  tal  iiiixl":  i'Iiari's .  ^,^ron  ,  Ain- 
ram.  Aminadali ,  >a.is.s()n.  M  i  m  iirmiii  alla  lc/ioi)o  della 
volgata ,  t'Ha  V  cuiifcrinaU  ticiKTaliiit'utt'  da;;li  Kbrvi ,  e 
tifila  stessa  a\\\v\  tradusse  Simmaco,  «•  At|uilii ,  f  clu- qm'- 
sta  versione  !>ia  giusta  In  cHdanu  lutti  quanti  i  Imnclii  del- 
le SlnajSjghe,  dicv  ^■  (.imlamo  ad  Unnui*.  q.  'i.  ;  onde 
DOB  «coonreva,  che  taolo  cumare  uwoaMero  gU  Eretici 


ma  i  primogeniti  de*  tuoi  figtiuoU  N  riteaUe- 

rat  tuta  con  denaro. 

14.  £  qftando  in  appresso  domanderà  a 
te  it  tuo  figlimh:  Che  i  pmtof  gU  rispon- 
derni:  Con  brnnio  forte  ci  trnsiìt'  il  Siiinnre 
dalla  terra  d' Egitto,  dalla  casa  di  scliiavitù. 

iV.  ImptroetM  mendost  Fàrmmt  ostinato 
a  non  vohr  (asciarci  partire,  urri'^o  il  Si- 
gnore tutti  i  primogeniti  nella  terra  d  ' EfiiltOj 
dal  primogentto  dell'uomo  fino  al  pnHioge-  ' 
nito  de'  (jiumenti:  jnr  (picf^to  in  ofjn-iscn  a! 
Signore  tutti  i  primi  parti  maschi j  e  riscatto 
tutti  i  primogeniti  deTmiei  figUuofi. 

IC).  Questo  adunque  sarà  vonv  un  sigillo 
nella  tua  memo,  e  come  un  ricordo,  che     .  . 
penda  tra  fimo,  e  VaUr*  oaàlo,  »  If  <nv 
verta  come  il  Signore  con  forte  braeefo  H. 
trasse  dall'  Egitto. 

17.  Avendo  adunque  Pìiraone  fatto  andar  S. 
via  il  popolo  j  Dio  noi  condusse  per  In  vicina 
strada  de'  Filistei,  sul  riflesso,  che  egli  forte 

non  si  ripentisse,  e  tornasse  in  Egitto, 
quando  aouse  vectofo  sueeUarst  guerre  oonlro 
di  lui. 

18.  Ma  fece  lor  fare  un  giro  pel  deaerto, 
che  i  presso  ed  mar  m«so:  e  »  jìgliuoU  <l'l-, 
srnele  v/trir'wo  armati  dulia  terra  d' E'iitto. 

10.  £  M(tsì'  preic  .seco  anclic   le  (ma  di  •  "* 
Giuseppe:  j>erchè  questi  se  l' era  fatto  prù- 
rnetterr  da'  figliuoli  d'  /srnrle  con  giurnmrn- 

to,  quando  disse:  Dio  vi  visiterà:  trasportaic 
di  quà  eo»  voi  (e  mie  ossa. 

20.  E  partiti  da  Sncoth  poser  gli  alloggia- 
menti in  Etham,  che  è  mW  estremità  del 
deserto. 

21.  il  Signore  li  precederà  per  insegnar 
loro  la  strada,  di  giorno  con  una  colonna 
di  nuvola,  e  di  notte  con  ma  colonna  di 
fuoco j  la  quale  nell'uno,  e  neW aXtro  tempo 
fosse  loro  scorta  tu  l  viaggio. 

11.  Non  mancò  mai  la  eoAmna  di  nuvola 
di  giorno ,  nè  la  colonna  di  fuoco  la  notte 
dinanzi  al  popolo. 

per  *imil  raslow  contro  il  trartiittnre  I  atirm.  Ma  rlil  die- 
de r  .inni  nuli  Fl«rel  ?  i  priiiciiiall  .  e  piii  roitimli  iw  a\ran- 
iKi  a\nlr  iiolle  lori)  casr  :  ì;1ì  .illri  .ivvi^ati  tii  Ha  priis-  *  • 
sima  li>rii  iiliiT.i/ione  seni  ^aran  i>r>i(  urale  ;  li.olli  I  nnljiu  nte 
le  a>ranno  avute  in  pr«"5litiMl.inli  l.;:i/i.-iiii ,  cdii  t,-iii!i'  altre  ,  • 
cose,  che  ne  ca>nrono  di  valor»' ass.ii  piti  (;raiiile.  I>el  rima- 
■mte,  che  eli  Klin-i  avesf^er  l'armi  e  gluurtJ  torta  di  confev 
■arlo,  mejitre  ben  presto  ebiMT  da  misurargli  rouli  Aiiialecitt. 

19.  E  Moxf  preM  seco  anche  le  ossa  dì  (,iusii>jM:,  K  mol- 
to verUlmlle  ette  In  qunta  oecaalone  Iuam'io  trasportate, 
la  oaa»  «miìm  dr«ll  aftrl  PaManhl  batriH  di  CMowppc , 
floalando  dai^  Atu ,  eap.  nu  16 ,  die  itanao  portate 

la  terra  di  Chanaan ,  e  M>polte  Id  Sichrai. 

21.  Di  giorno  con  unu  colonna  di  nuttda,  e  di  notte  te. 
Fra  una  slessa  nuvola,  la  quale  di  giorno  fareva  ombra, 
I'  Ji  u>itl«  s'intianunava:  ella  iii<>(viia\a  iviW  Fbn*i  la  stra- 
ti.i ,  perchè  in  (|ueuli  arenosi  di'scrtl  non  lia\vi  te^Msiodi 
strada  .  e  i  \ia;!;;ialitri  sono  c«»-lrrtli  a  Naiersi  tlin  rii  v'ni- 
meiiti  simili  a  (jiiatlranli ,  de"(|u.(li  si  mtvoui)  i  in. intuì». 
Questa  ((jliiiinn  ,  ctune  ilice  DaMiìtle.  yli  nd-imhrara  di 
giorno,  r  gt'  ili  fini  niiiia  di  notte,  Psalni.  KM.  ledi  quello 
che  intorno  a  questa  wurofa  din  S.  Pnvlo^  t.  Car.  X.  It. , 
ed  ivi  U  annotazioni. 
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CAPO  DKCIUOQUAETO 


Hu^iHk!  eo'  suoi  da  dietro  a'  Jnaelr.  L'  angelo  si  f 
4Mie  U  mar  rouo,  «  lo  pttaaim  a  piede  a$à\ 
«  00*  ian>  McdU  «Mw  tommtrri  e  daW  Aitftio, 

1.  Locutus  ot  auk'iii  I)ominu<>  ad  Moy&en, 
dicens  : 

2.  Loquero  Gliis  Israol:  Riversi  caslramc- 
teiilur  L>  rejfione  l'biliahiroUi ,  quae  c&t  inlcr 
Magdalum,  et  mare  oontra  BeebqilHNi:  in  con- 
apecUi  eitis  casln  poneli»  super  mare. 

^.  Dicliinisqiio  est  l'hanio  siipor  filiis  Israel: 
CoarcluU  suiti  in  lerra,  coaciuail  eus  de»er- 
tom; 

h.  Kl  indurala  cor  clus,  ac  pcrscquetur 
voii:  ci  glorilicabor  in  Fliaraonej  et  io  omni 
fserciUi  dm:  adeoUpie  MgjflOli,  qaia  ego  sum 
DoBniam.  Pecerantque  Ila. 

8.  Et  nuRtiatnni  est  regi  MgfpUmum,  qood 

fujiissol  |inpulus:  iiiimtilaftinKjue  esl  cor  Plia- 
raouis,  et  servoruiu  eiiu  super  |)opulo,  et 
dlxenint:  Qald  Tolnimiis  boere,  ut  dimlUere- 
nns  Israel,  ne  servirei  nobis? 

9.  lonxit  «fo  carmoi,  et  omnem  populum 
«■nm  aasiiiDp6it  aecom. 

7.  Tulilque  sexcentot  curras  decte,  et 

quidquid  in  /Egypto  curmuni  fnit,  et  duoes  to> 
Uus  excrcitus. 

8.  Induravilquc  Dominus  cor  Pbaraonto  re- 
gis  ^ypti,  et  persecutus  est  fliios  Israel;  at 
illi  egrùsi  erant  io  manu  exedsa. 

9.  *  Coinqiie  persequefentur  /Egyptli  ve> 

stlgla  praercdentinm,  reporcrunt  ens  in  rastris 
super  mare.  Oniiiis  cquitalus,  et  currus  Fiia- 
raonis,  et  uni  versus  cxerdtus  erant  in  Pbiluh 
hirotli  contra  Beelsepiion. 

•  1.  Machab.  h.  9.  Jos.  2*.  6. 

10.  Cumque  apprupinquasset  Pbarao,  levan- 
los  filli  Israel  oculos  vidcrunl  -Ejiyplios  post 
se:  et  (imuurunt  valde,  clainaveruntque  ad 
Dominum, 

11.  FI  dixerunt  ad  Moysenr  Korsitan  non 
erant  ^cpuicra  in  .«figypto,  ideo  luliati  nos,  ut 

2.  Tiirniu,,  i:i'li,  lr<i  ,  e  ihiitgano  gli  allogginmrnli  ir, 
Glil^Mciiti  <'aiiiniitia>ano  a  liirtttura  \wt  niidnrf  ilal  tw»- 
M>  K^itto  al  inolile  Sinai  ,  (|iiando  il  Signorr  onliiin  n  Mo- 
■è  di  larli  tuntarfi  iiuliclro.  Dio  av<!a  tti  ciò  t  suoi  grandi 
flid  ,  MMM  si  dice  In  appre-<vi. 

t.  Sm»  «errati  nat  deurto.  Vale  a  din  dalie  nMM- 
foyat  M  éeattt».  Dio  adonava  In  qadle  ttRUeoa 
gii  Ebnlt  annehè  ooo  avoHro  ifiia  di  salnr- 
«I,  te  Mm  mI  MweocM»  di  Dio;  «  qocata  loro  dlqa» 
ikme  Mnra  aUa  Ballda  Fanooa  di  tUiMilo  per  Ini»' 
gnlrli. 

4.  Trarrò  gtoria  da  Faraone,  e  da  lutto  il  xun  rtrn-ito: 
ee.  QttuKlo  e  il  coodOUicre ,  «  1'  *»crcilo  sommergrh)  nel 


ippone  di  mezzo  nella  colonna  della  nuvola.  Vote 
Uo  gli  Ebni.  Gli  Sgiziami  con  tmUm  im  eoMileria , 
f  dolfc  «eftm,  eke  vtmgam  loro  mfru, 

i.  E  il  Signore  parlò  a  Most' ^  e  dig-se: 

'2.  Di'  a'  fujUunU  d'  Tarm-U' ,  the  tornino  in- 
dietro j  e  pongano  gli  alloggiamenti  dirim- 
petto a  rtahahlroth,  la  qucìle  è  tra  Mtigtla' 
btntf  e  il  ìtinri'  (liriin]U'ttn  a  lìvchophon:  in 
faeda  a  questo  luogo  porrete  gli  ulloygiatnenti 
lungo  tt  iNor». 

3.  E  Faraone  dirà  de' figliuoli  d' Israele: 
Sono  in  paese  angttstOj  sono  serrati  nel  de- 
fsrAn 

h.  E  io  indurerai  il  cuore  di  lui,  e  vi  in- 
seguirà: e  io  trarrò  gloria  da  Fortume^  e 
da  tutto  a  iuo  uercUO!  «  oonoM«raiMO  gU 
Egiziani,  ek*io  «MIO  U  Slgnott,  E  gtiélU  fo- 

ctr  cosi. 

9.  E  fit  reeofo  ambo  at  re  degli  Egixtani, 

come  il  popolo  fuggiva  :  <■  si  cangiò  il  cuore 
di  Faraone j  e  de' suoi  servi  verso  del  popolo, 
e  dimtero:  Che  è  gudio  cAo  nof  d  siomo 
indotti  a  fare,  lascimidir  che  JM»  tNKia  ISTOO' 
le  e  a  noi  più  non  serva? 

0.  FUe  egli  pertotUo  mUttn  f  «soolU  al 
suo  coedUoj  e  firsse  «eoo  fililo  ^1  dito  po' 
polo, 

7.  E  prete  eeeento  eoedU  eoMf  e  tutti  gli 

altri  cocchi,  che  .ti  lrova>  ano  neff  Egitto ,  0 
i  capitani  di  tutto  l'esercito. 

8.  E  il  Signore  indurò  il  cuore  di  Ai- 
rctone  re  d'  Egitto  ^  ed  egli  insegui  i  figliuoli 
d' Israele:  ma  quetU  erano  partiti  con  gran 
fidanza. 

i).  E  st'ijucndo  gli  Egiziani  I»  orme  già 
segnate  da  quelli ,  li  trovarono  alloggiati 
lungo  il  mare.  Tutta  la  cavalleria,  e  i  coc- 
chi di  Faraone,  e  tutto  l'esercito  ermo  In 
jPhUuMroth  dirimpetto  a  BeeUephon, 

10.  E  appressandosi  Faraone,  i  figliuoli 
d'  Ixraoh'  alzando  gli  occhi  si  videro  alle 
spalle  gli  Egiziani:  ed  ebbero  paura  grande, 
e  aliarono  le  grida  al  Signore, 

11.  K  dis,sern  a  Mosè:  Mancavan  forse  se- 
polture in  Egitto,  ette  tu  ci  hai  tratti  di 

tn.ir  riHiMi,  iiilnra  tutti  niivi^riT  inno  IS  mia  pOtaUlt  0 
r  aiiiorr ,  rli'  io  ho  (m-I  mio  (Kipiilo. 

.•>.  A'  /)/  rifilili  avviso  al  re  degli  Egiziani ,  come  il  pr>- 
polo  fuggiva.  (;U  K«iUiani  mettendo,  ooiM  li  popolo  non 
andava  più  a  dirittura  vmo  l' HoNb ,  ■  U  Sinai ,  ma  avea 
|ima  la  «trada  vcru^  il  mare ,  compmrro  eh?  {;U  Ebnl 
voipvano  andarspnr  p4>r  iH>mprr,  i>  ne  awitarono  Fana^ 
ne^  Ifoo  è  da  dubitare,  che  per  oidlne'  di  lui  andaaacto, 
•  vcniMRO  delle  spie  per  iBtenMBio  di  tatto. 

9.  M  i  eepitani.  I  LXX  tradunera:  /  Trtttetk  I  fuK 
enuio  I  tre  primi  porMmaKKi  della  eofta,  ad  avcano  0 
secondo  prado  dopo  la  n-al  dignità,  diee  i.  GinlMBO  la 
Szeehiel.  \XìU.  fedi  11.  Reg.  X\UU  19. 
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in  MrtitndlaeT  Quid  lioe  hcae  to> 
laJMi,  ut  edncerei  nw  cs  i^gypto?  * 

IS.  Nonne  iste  asi  serno,  qaeni  loquelM- 

mur  ad  te  in  .£gypto,  diccntes:  Kecode  a  no- 
bis  ut  serriamus  yÉgypUis?  multo  enim  melius 
ertt  smire  cis,  quam  mori  in  loltIndiDe. 

13.  £1  ait  Mof&e»  ad  populuju:  lolite  linie- 
re:, state  et  Tidete  nngnilia  Domini,  quae 
faclurus  est  liodie:  if-^typlios  enim,  quos  nuuc 
videlis,  nequaquam  ultra  videbitis  usque  ia 
sonpilemum. 

14.  DoBrimis  pvgnabil  pn»  vobii,  «t  vm  li- 
oebitis. 

IB.  Dixilque  DominusadMoyseniQuidcianias 
•4  nel  loqucre  filKa  Israel,  iil<|iniidaeMitiir. 

IO.  Tu  aut«m  eleva  vìrgani  tuam,  et  esten- 
de manum  (uam  super  mare,  et  divide  illud:  ut 
gradiantur  filii  israei  in  medio  per  sio- 
cum. 

17.  Vgo  avten  iadnnbo  cor  /C^ypliorum, 
ut  persequantur  tos:  et  glorificabor  in  Pha- 
raone,  et  in  omni  exercitu  eius,  et  in  curribus, 
et  in  equitibus  iilius. 

18.  Et  seleni  .-Egyptii,  quia  ego  sum  IVi- 
minus,  cum  glorificatus  fuero  in  Pliaraone,  et 
in  carrilKis,  atqoe  in  equitibus  «ina. 

19.  ToUcnsque  Angelus  Dei,  qui  prae- 
eeddiat  castra  Itrad,  abitt  post  eoe:  et*  enm 
eo  pariter  oolomna  nidris,  prioti  dimittens, 
post  lergum. 

SO.  Stelit  Inter  castra  Algyptimim,  et  castra 
Israel:  et  erat  nubes  tenebrosa,  et  illuminans  no- 
eten,  ita  nt  ad  se  invìoem  toto  noeti»  tempore 
accedere  non  Talerent 


94.  Oumqve  «xtendisset  Moyses  manmn  sa- 
per mare,  abstulit  illud  Dominus,  fliiiilc  vonto 
veiiementi,  et  urente  tota  nocte,  et  vertit  io 
sicenm;  diTisaqne  est  aqua. 

SS.  *  Et  ingressi  sunt  filii  Israel  per  me- 
diom  sieci  maris:  cnt  enim  aqua  quasi  mo- 
ms  a  delira  eorum,  et  laeva. 

•  Psal  77.  15.  -  1 1.1.  3.  mbr.  11.  39. 

SS.  Pmequentesque  /Egyptii  ingressi  sunt 


eold^  a/)lneM  noi  morfasAno  nella  «oMmIIm? 

Per  guai  motivo  hai  tu   voluto  fùt  fMtfs 
cosa  di  cacarci  dall'  Eailto?  ^ 
4S.  JRm*  è  «90  questo  quH  eike  a  nef 

dicevamo  ncW  F.qittn:  rascia,  chf  noi  ser- 
viamo agli  Egizimi?  condossiaclU  molto  me- 
glio ero  fi  $ervh^  ad  esut,  che  tt  morire 

nella  solitudine. 

13.  £  d<Me  Mosè  al  popolo:  Non  temete: 
aUsfe  «f  ossereorv  i  prodigi,  che  farà  oggi 
il  Sigtwre:  perocché  gli  Egiziani ,  che  voi  ont 
vedete,  non  li  vedrete  mai  più  in  etemo. 

» 

14.  /I  Signore  combaUerA  per  vùt,  e  fui 

mm  vi  moverete. 

15.  E  il  Signore  diase  a  Mose:  Perchè  al- 
zi  a  iM  le  grida?  di' a' fiffUMH  4t  Uruék, 
che  si  mettano  in  maggio. 

16.  E  tu  alza  la  tua  verga j  e  stendi  la 
tua  mano  sopra  il  mare,  «  dMdilO:  uffiiuàè 
i  figliuoli  d'  Israele  cnutminfllù  per  meXXO 
al  nuxre  a  piedi  asciutti. 

17.  £  A»  IndNrsrd  tt  cuore  degli  Egiziani, 
perchè  ri  perseguano:  e  sarò  glorificato  nello 
Sterminio  di  Faraone ,  e  di  tutto  il  suo  eser- 
etto,  e  de"  suoi  cocchi,  e  dt^ mot  eavaUeri. 

18.  E  gli  Egiziani  conosceranno ,  i^' to 
sono  il  signore,  quando  avrò  /atto  servire 
alte  mia  giorta  Faraone,  e  i  euot  eoccM,  e 
/  suoi  cavalli. 

19.  £  Si  levò  l' Angelo  del  Signore,  che 
preeedem  f  «sereffio  d'Jerade,  e  ti  può  aUs 

Inriì  x})nVe  •  e  insieme  cmi  &tso  te  cÓlOfUMI  di 
nube,  lasciata  la  parie  anteriore* 

50.  Si  può  nei  fondo  tn  gli  attoggia- 
menti  degli  Egiziani,  e  gli  alloggiamenti 
d' Israele:  e  quella  nuòe  era  tenebrosa,  e  in- 
•hme  rieéktantoa  la  natie,  Mmentt  the  non 
poteron  per  tutto  il  tempo  della  notte  op- 
pressarsi  gli  uni  agii  altri. 

51.  B  ttoendo  Mosè  sfem  te  memo  -mi 

mare,  il  Signore  lo  portò  via,  soffitniilo  un 
vento  gagliardo,  e  ardente  per  tutta  la  not- 
te, e  to  asciugò:  e  f*  acqua  restò  teompar» 

tifa. 

33.  E  i  figliuoli  d'Israele  entrarono  in 
hmcso  al  more  osclti/lo.*  fwroeeiy  t'acqua 
era  come  muro  «Ma  loro  deslra^  «  alte  «l>. 

nistra. 

23.  E  gli  Egiziani  inseguendogli  entnuih 


13.  Ifm  ti  vedrete  mai  piti  in  eterno.  Noo  B  Tedrrtfl  pW 

•irmatl ,  minar  rosoli ,  spiratiti  nnii^iir  o  nunrt*'  ;  perocché- 
in  altn>  slato  li  %i<lcn).  r.  :m».  Ma  ilf»-  qui  aiiiniir.irsi  con 
quant.i  iNintii,  e  rnai)<<ui'tu<liii«'  ris|>i>ti(la  Mhm'  allr  inor- 
mora^ionì  ,  e  ingiurie  ilcali  Kbn'i  ,  i  (|uall  cscn  ilamno  in- 
cmiibilnK'uti'  la  sua  villrn-ii/a ,  conu'  \<'ilr('iij(i. 

15.  Perché  ahi  a  iiir  grida  Nun  crasi  detto  ,  che 
Mosè  avesse  detta  jvirol  i  al  .Sijmore;  ma  (|ue^ti  a\fa  udi- 
te lp  %oci,  c.iot\  1  «IcsidiTj ,  e  li'  suppliclic  drl  cuinrdi  Mo«'. 

ao.  E  qiiflla  nube  era  tenehrnsn,  e  insitme  ritchiarara 
la  notte,  talmente  rhr  re.  I-i  nu\ula  dalla  p.ar1i',  rlir  vol- 
ge^  vervi  gii  Egiziani  ,  ito  tenpbroMi ,  dalla  {>art<-  dc- 
■r  lanwUtt  dava  no  lume  cUuo.  Coti  U  Caidio.  Gii  Eted 


frattanto  al  favor  drtla  Jan*  rontlnuavano  a  raminifiarv; 
ma  i^li  Fui'iaiii  ,  Im'iicIic  non  l.isciasM'ro  di  '•<7;iiitarli ,  era- 
no rutti  tiuti  nel  loro  ronto  dai  buio  caKioiialu  da  (|uella 
nuvola  :  coti  noB  poICnMM»  ftT  tOtUl  la  OOUC  «XIMlU»! 

a^li  KIti  ì. 

'Ji.  //  .Si'/!f"i  In  fK.rin  II,/,  ^  iiutndo  ec.  Il  Signore  por- 
tò >ia,  lo 6  di  int'//o  le  ar<|iif  per  fare  una  <(trada  al  sUfi 
popolo;  il  vento  aniente,  e  Kasllantn  secondo  aironi  d»- 
*fa ,  tolte  già  le  aecjiie ,  raiM^tuiiar  II  fondo ,  prrrhò  i;U 
V.hteì  vi  cammlnasaero  sopra  di  pie  fenno  e  a»rlutto.  Ma 
dalla  n-lazion<!  di  un  misxiunario  Gesuita  HI  P.  Sicard) 
ventiliamo  a  sapere,  che  il  fotuio  del  mar  ro^so  è  tulio 
wbtala ,  «  quali  ooohb  il  tancoo  dd  «idao  dcMifto. 


Digitized  by  Google 


184  ESODO  i 

post  COR,  el  omnis  equilatiis  Pbaraonis,  «umis 
eios,  et  fquiles  per  mediun  luarìs. 

M.  lamqtie  advcnerat  viglila  matutina,  *  et 
ecce  n'Spiciciis  Doniiriiis  super  r;islra  /K;.'y|>lio- 
mni  per  columnaiu  igiiis,  et  mìm  iiUcrfecil 
czerdtnin  «ornnit  *Sap.  48.  IS. 

-88.  F.t  siihvortil  r<»tns  rurruuin.  for<'!>antur- 
qiie  in  profunduai.  Dixerunl  ei^o  /Kgyptii:  Fu- 
l^amus  iineiem:  Domlnns  enion  pugnat  pra 
eia  cantra  aoa. 

W.  Et  alt  Dominus  ad  Moyaen:  Eitende 

niannin  tiiam  super  imro ,  ut  rcvorlanliir 
aquac  ad  /Cgyptio»  super  curros,  et  equit*» 
eorum. 

Q7.  Ciimqno  oxtoiulissrt  Mdyscs  manuin  cori- 
Ira  inarc>  reversum  est  primo  diinculo  ad 
priorem  loeamt.fiigieiililHisqae  jBgjrptib  Mcur* 
reruiit  aquae,  et  inv4rtvit  CM  Doarini»  in  me- 
di is  fluctibus. 

38.  Rcvcrsaeque  sunt  aquac,  et  opcmerunt 
cerrns,  et  eqnitea  cuncli  exercttus  Pliaraonìs, 
qui  spqucntcs  ingn^ssi  fuennt  mare:  nec  unua 
quidera  supcrfuit  ex  eis. 

29.  Filli  aiiU-in  Israel  pcrreienint  per  me- 
dium siu-i  mariii:  ci  aquac  eis  erant  quasi  prò 
Éiuro  a  dexiria  et  a  ainiatris: 

30.  LilR'ravitquc  Dominus  in  die  ilia  Israel 
de  roanu  yEgypliorum. 

31.  Et  vidcrunt  .^nyplitts  morltios  super  lit- 
tus  maris,  et  manum  magnani ,  quam  exercue- 
rat  Dominna  cqplra  eos  :  timuitque  populus 
Dnminiim.  et  credidemnt  Domino,  el  Hojai 

MTVO  fi  US. 

M..AI  m  fM  fa  v^filfa  da  wtattimo.  U  qovla,  •  id> 
Ubm  parte  datili  notte  :  peroeehè  «Il  Ebrei ,  oonw  f  Koaui> 

Di  .dividevano  la  noUe  in  quattro  parti  di  tre  orni' una; 

ma  qiiputp  w  erano  pio  lunulx*.  o  più  corto  siy>ondo  che 
la  notti  ,T I  pili  ,  o  meno  luni:.').  F.-'^i'inld  allori  1' fi|iiiii(>- 
zlo  ,  la  quarti  vij^llia  cominci,i\ a  mtmi  il  far  ilrll" aiinira. 
Notisi ,  cIh"  si-condo  hi  rpla/ionc  ilei  detto  P.  Sirani  il  mar 
n)>.M>  nel  liM^-ri  ,  (|ii\p  lo  <|iiM'tti>r<>  p.K'i;(n>  (ili  F.brri  ,  non 
Ila  ili  |.ir;;lii  //ii  pili  ili  ciiKjilr  in  m-i  Ir.lic  ili  Kr,ini  i:i  ,  nii- 

iIp  aipiuli)  nìi  ILhrt'i  cominciato  a  pasMirio  sul  tu  delia 
s(Ta  ,  flilMTu  assai  ili  tempo  per  IRlvir  talli  dia  opfOlla 
ri«a  prima  che  liokse  la  noUc. 


IP.  XIV 

no  dietro  a  loro  tul  mezMù  éM  man,  e 
futta  la  cavalleria  M  Fanom,  9  i  twtt  eO0- 
chij  e  i  cavalieri. 
ti.  Ed  en  già  Im  vtfflUa  nwttfnOy 

nfinrrlir  (rfifiiiarflniido  il  Sif/iinrr  dalla  CO- 
lonm  ili  nube  e  di  fuiKO  l' esercito  degli 
Bgixkml  fixe  perire  le  <ori9  adtferet 

'iS.  E  rovesciò  le  ruote  di:' corchi ,  ed  eglino 
furono  trasportati  nel  (  mar )  profondo.  JHa- 
mro  adunque  gli  Egiziani!  friggiamo  Anwfo.* 
perocché  II  Siffium  tombaite  per  lui  oonlro 
di  noL 

90.  E  a  Signore  dtitee  a  Moeè:  Stendi  la 

tua  mano  mi  iiinn' .  affìtultè  le  acque  torni- 
no  a  riunirsi  sopra  gli  Egiziani,  sopra  i 
coceMj  e  eopra  1  loto  eavaHeri, 

'17.  E  avendo  Mose  stesa  la  mano  verso  il 
marCt  questo  tornò  al  luogo  di  prima  al 
primo  tpunUtre  def  sforno.*  e  le  acque  a»- 
dlorOfi  sopra  gli  Egiziani ,  che  fuggivano,  a 
gV  involse  il  Signore  in  mezzo  a'  flutti, 

38.  E  le  acque  ripreso  ti  loro  cono  rito- 
persero  i  cocchi ^  e  i  cavalieri  di  tutto  l'eser- 
cito  di  Faraone,  i  quali  inseguendo  gl' Israe- 
liti j  erano  entrati  nel  mare:  neppur  uno  ét 
quelli  si  salrò. 

29.  Afa  i  figliuoli  d^  Israele  si  axsanzarono 
pel  mezzo  del  mare  asciutto:  e  le  aeque 
«rm  per  «sai  qwtl  muro  a  deetra  e  «  «firf- 

stra  • 

.10.  E  il  Signore  liberò  in  quel  giorno 
Israele  dalle  mani  degli  Egiziani. 

31.  E  videro  gli  Egiziani  morii  sul  Hdn 
del  mare,  e  la  possanza  grande  dimostrata 
dal  Signore  contro  di  essi:  e  il  popolo  temè 
il  Signore,  «  eredetten  al  Signore,  e  a  Moti 
suo  servo. 

Frre  prrirt  le  loro  setUtn.  V  tbm  fOb  Indanl  Stum 
pigliò,  mine  in  iji/Mrv*!)!»,  Rrt  capO  MglwatSta  Mi  StiBO 
hxwì.  16.  17.  18.  M  parta  de' tuoni ,  e  de' ftiladiil  WigHa 

ti  contro  iiìi  E)!iti.ini.  In  qui-^to  paiftagido  ■!  «Mn  M 
mar  ros^o  1'  Apostolo  ci  ha  fatto  nolafe  mia  bdla  AfOn 

del  Bjilloimo.  fedi  i.  Cor.  x. 

31.  Crriictlt  ro  al  Sir/nrire  c  a  Mose.  Sopra  queste  paro- 
le *.  r^rolaiiio  in  ep.  ail  Philt-m.  un<ì  ft'ssu  cr>i(rnza  m» 
rifi-rif.-,  Il  Iti.t  r  ,1  l/iivr;  till iii'  ii !>•  rhf  il  l>i)p('li>,  i  'i.  irgm. 
dritf  III  Sijiuirf,  rre<feltf  annmi  al  mio  irn<-:  fH-iiM-r/tà 
m>n  r  ferace  In  dilezione  e  la  Jftir  in  IHo  ,  iiumuìo  tia 
al$nata  datf  mertioM  »  iuftdtìlà  verta  di'  mÌHUtri  di  Uti, 


CAPO  DIGIIOQUINTO 

.IfM^t  e  gli  Israeliti,  rtniìuti-  qrazif  a  Din  con  un  cantico ,  arrivano  a  Maran ,  dove  le  aeque  amtKt 
tono  addolcite  da  .Votr.  Di  li  t  anno  ad  EUm,  dove  erano  dodici  Jontane,  e  settanta  /Miltne. 


I.  Tane  *  occintt  Moyaea,  et  Olii  farad  iear^ 

I.  Jtbra  eaiM  Mot*,  ee.  Quota  tacn  eamone  è  U  più 

antico  inonuinento  di  poesia ,  che  tiaai  veduto  al  moodo. 
Ella  è  un  Rrandioso  pancKirìco  della  vittoria  riportata  dal 
Signore  sopra  de'  suoi  in  niii  i  ;  ella  è  un  teneri^lino  rin- 
graziamento a  lui  ix  r  la  Miirat>l|p  protenlone,  rli'i  uli  ha 
del  suo  popolo;  i  ll.i  e  liualmenti-  piena  <li  siiirìtn  [irofetl- 
cu,e  oooM^iuiandu  alla  fede  di  tutti  i  secoli  l' avvi-uiweo- 


1.  Allora  oanSÒ  Mosi  e  i  figlitudi  d'Itrae- 

lo  grande ,  per  ori  Ai  compflsta .  viene  a  predire  altri  prò» 
di|ù  della  bontà  e  nil'^Tininlia  di  IMo  Inlinilaniente  n»f^ 
Rtori  verso  un  altro  fiopolo  ,  di  cui  fu  tigoni  Israele  :  In»- 
penwclie  dice  s.  Gi^ivanni  nell'  Apocalisse  ,  che  egli  vide 

come  UH  mare  di  vetro  misto  di  (wx-o.  r  quelli,  che  cim- 
srr  l'I  lu  stia  ,  r  V  immaijinr  di  I'  I ,  \liirinio  sul  mare  di 
retro  li:ncndo  celere  divine,  c  canlavano  il  cantico  di  M€h- 
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ESODO  C 

akn  boe  DnaiM,  et  dfnnnt;  GiateinM  Do- 
mino: glorioso  enim  niaj.'nifiratus  est;  equum, 
et  asceosorem  deiedl  iu  mare.    *  Sap.  10.  iO. 

• 

5.  *  Fortilado  mea,  ci  laus  mca  I>ominu8, 
et  fiactus  est  miiii  in  salutem:  iste  Dei»  meaSj 
et  glorìficibo  mm:  De»  palris  md»  et  eul- 
lalM»  ciim.  •  Ps.  117.  1*.  Imi.  12.  2. 

3.  Dominiu  qiutfi  rir  poguator:  Omnipoteos 
Bomen  eini.  • 

ft.  Ciirnis  Pli;irai)nis,  et  rxrrcitum  cius  pro- 
kdt  in  inarc:  electi  principes  eius  submeni 
tnat  in  tuoi  rubro: 

K.  Abyssi  operuenint         descenderont  in 
profundum  quasi  lapis. 

6.  Denterà  tua.  Domine,  magnificata  est  in 
forUtndine:  desterà  tua.  Domine»  percanit 
inimicum. 

7.  Bt  in  nmltitndine  gloriae  tuac  diposui- 
ali  adrersarios  tuos:  misisti  iram  tuam»  quae 
detmavit  eos  sicut  stipalam. 

8.  Et  in  spiriti!  furoris  toi  congrogatae  «rat 
aquae:  stctit  unda  fluens,-  eoogrqpitae  nuit 
abyssi  in  medio  mari. 

9.  Dixit  iniraicus:  Pcrsequar,  et  cnmprehen- 
dam:  dividam  spoiia,  implebitur  aniuta  aiea: 
enginabo  glafiooi  neon,  Inlerfkiet  eos 

nus  mca. 

10.  Flavtt  spiritus  taus,  et  operait  eos  ma- 
re: mbncrsl  aont  qvaai  piombilo  te  «iuta 

velieracntibu.s. 

11.  {iuia  similis  tui  in  fortibus,  Domine? 
dndlto  Ini,  nugnificas  in  sanclitale,  ler- 

rìbilis,  ntqiic  laiidabilìs,  facioris  mirabilia? 

IS.  Eitendisti  maiium  tuam,  et  devoravil 
em  lem. 

15.  Dux  fuisti  in  miserirordia  tua  populo, 
qoem  redemisli:  et  portasti  eum  in  fortitudine 
tna  ad  baMlaealom  aaootom  tnnm. 

Ik.  Ascendcrunt  populi,  et  irati  sunl:  dolo- 
rea  obUnoemnl  babilatora  Pbilistbiim. 

15.  Tunc  conturbati .  snnt  principe^  Edom, 
robusto»  Noab  obtinuit  tremor:  obrìgoemnl 
omncs  lial)il;il<»rfs  ("hanaan. 

10.  Irruat  super  eos  formido,  et  pavor  in 
m^itodine  brachH  toi:  Sani  tmmoblles  quasi 

•I  Mrto  éi  Dio,  «  a  atntieo  itti"  jéfntU».  T«di  le  «BM- 
tmaal  air  Aponltee,  mji.  xt.  a.  a. 

fl.  JflBjbrtezM,  «e.  Onn  H  diflawi  OM  a  aoltnaoa 
natilo  vatan  ti  aMrtva,Mlflmll,  •  I  antnmì&ttftto 
MMilatlvIottedbkUltlMo,  dw  è  forte  per  bn,  wiIhi. 
ta  per  me,  egU  ha  lUto  questo ,  ed  ei^  pcNiè  è  rdi- 
Matto  delle  mie  lodi ,  perchè  ad  ha  uh-aUi. 

lo.  Soffio  il  tuo  ipirito.  AI  aoBBo  di  tua  poteanu  vendl- 
Catrict' ,  ce.  S.  Cimliini'i. 

13.  La  Urrà  gli  ìhijiho.  \  uni  din» ,  chi*  ni'Ho  nIi-sso  n»>- 
Dwioto  ,  in  cui  Dio  ^t<  «e  1.1  ITI  ino  contro  gli  E^iiziani ,  fu- 
rono qucKtl  nrpolti ,  ronif  *»•  l;i  U-rra  fUi  avesse  inRoiati. 

13.  Culla  tua  fnrlrzza  lo  hai  portalo  ec.  iiav%'i  In  que- 
sto    ne'  tenetU  legueotl  nu  ivofeda  di  ipiBlVo  cIm  Déo 

Bnn*  Fot.  L 


AP.  XV  18S 

la  foeite  kmdt  mi  Stf/mm,  dkendùt  DUuho 

glnrin  al  Sftjnore:  perocché  e(jH  si  è  </Inrio- 
samenle  esaltatoj  ha  gettato  tusl  mare  il  ca- 
oolfo,  e  li  emoHere. 

2.  Via  fortezza,  e  ogr/ettn  delle  mie  lodi 
«gli  è  il  Signore,  ed  è  stato  mio  salvatore: 
$gH  i  il  mh  Dio  ,  e  io  lo  glori fkheròt  il 
Dio  del  min  padri- ,  cil  io  lo  esalterò. 

5.  /{  Signore  guai  forte  campione:  il  suo 
nome  i  f  Onnipotente. 

h.  EgU  ha  precipitati  nel  mare  i  cocchi 
di  Faraone  a  il  suo  esercito:  i  migliori  suoi 
condottieri  sono  siati  mtmmerst  nei  mar 

roitso: 

K.  Sono  sepolti  negli  abi$$ij  som  caduti 
nel  profondo  guai  pietra. 

8.  ÌM  tua  destra,  o  Signore,  ha  dimo- 
strato una  sooraggrande  foriexxa:  la  tua  de- 
stra, o  Signore,  ha  percosso  il  nemico. 

7.  E  con  la  molta  possanza  tua  hai  di- 
spersi i  tuoi  avversari:  l'ira  tua  fu  spedita 
da  te,  la  quale  li  divorò  come  paglia. 

8.  E  al  soffio  del  tuo  furore  si  ammon- 
tarono le  acque:  l'onda  corrente  fermasti, 
si  naiuagliarono  in  mezzo  al  mare  i  flutti 
profondi. 

9.  Il  nemico  avea  detto:  Inseguirò,  e  rag- 
giugnerò:  dividerò  le  spoglie,  le  mie  brame 
eofwi  toddi^aOte:  sguainerò  la  mia  qmdo^ 
la  mia  mano  gli  ucciderà. 

10.  soffiò  il  tuo  spirito,  e  il  mare  li  ri- 
cvptrmt  af^néama  fitol  fjfomAo  nelle  ae^ue 
precipitose. 

11.  Chi  de' forti  è  simile  a  te,  o  Signore? 
Od  i  inak  a  te,  ghrtem  néOa  $antità, 

terribile,  e  laudalnle,  ojìerator  di  prodigi? 

i%  T\t  stendesti  la  mano,  e  la  terra  ffll 
ingotò. 

13.  Tu  nella  tua  misericordia  fosti  il  con- 
dottiere  del  popolo,  cui  riscattasti:  e  colla 
tua  l&rttxMa  lo  M  pmwm  p»ù  al  Ino  santo 

soggiorno. 

14.  /  popoli  H  son  messi  in  movimento, 
e  ton  frfeni  di  sdegno.*  gH  tMlantt  ddia  Po- 

testina  sono  in  affanno. 

IH.  I  principi  di  Edom  sono  sbigottiti, 
tremano  i  campioni  di  MUtàb:  lulH  oM' 
latori  ili  rh:,ì;nnn  ^ono  istupiditi. 

16.  Cada  sopra  di  essi  paura,  e  spavento 
mercè  cM  tuo  braeeh  grande:  rimangano 

farà  «Mom  pel  mio  popolo.  Tu  II  porteni  fino  al  iio«;ior- 
no  tuo  noto;  vele  a  dire  fioo  a  quel  paese ,  che  è  stato 
aaon^oniada'bMl  Mail,  di  AtauM.d'lsMxo,  di  Gl*- 
eobbe  Im>  al  NHlaRN»  fMamo  alia  tUipa  loro  Mele ,  o 
«ato,  eoa  al  M|gkm0  della  itaMitaaMntttfc,  dote  ta 
a«md  llsn  «MtaSeoe  nel  toapioate  oouaenlo,  e  dove 
Ducerli  e  morrà  il  Cristo  ,  il  santo  decanti. 

ti.  / popoli  ti  SOM  met$i in  movimnUo.  V  Vitro ,  i  LXX  , 
(  it  (>Ì(Ih>  hanno  udito;  vale  a  dirr  InteiKlcninno  la  kh 
riin  (Ifl  grande  avveniuK-nio  i  vicini  pf)|K)Ii ,  e  ne  avranno 
ini  p  dolore. 

16.  Ven  r  di  t  tuo  braccio  grande.  Steno  riculmi  di  pau- 
ra e  di  •>[wksct)to  In  udeoda  aprilo  die  ta  hai  fatto  eoi 
pownte  tuo  braccio. 
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donec  pcrtransoat  populus  tuus.  Do- 
mine; dooec  periniueal  populus  tuo»  Ut»,  qoein 

possedisU. 

17.  Inlroduccs  eoa,  et  planlabis  in  monle 
liacrediUtis  tuae,  finnissimo  liabitaculo  tuo, 
quod  operaUu  es  Domine:  saocluariuiu  luum 
Doniiiie,  qiM  franferunl  mniM  tnae. 


Ira. 


18.  Domious  rcgnabit  in 


,  ti  ul- 


19.  Ingressus  est  enim  eques  Pliarao  cam 
currìbus,  et  equitibiu  i>iui>  in  mare:  et  rc> 
dusit  super  eos  Dominus  aquas  mamj  filli 
autrm  Israel  ambulavenint  per  siocum  in  ae- 
diu  eius. 

SO.  Sumpsit  ergo  Maria  propbetiin,  toror 

Aaron,  tympanum  in  manu  sua:  c^ircssacquo 
sunt  omneb  mulicrei»  pt>»l  oaui  cuui  lympaois, 
e.t  clioris, 

21.  Qiiibiis  prat'iinebat,  dicens:  C;iiit<Miiiis 
Domino^  gluriu&e  enini  maguiGcalus  est:  equuui, 
et  aaoenaoren  dna  deiedt  io  mane. 

SS.  Tulit  aulcm  .Uuyòc^  l»ra«I  de  mari  ru> 
bro,  et  egressi  sunt  io  dcsertiui  Sur:  ambu- 
Iavoiiiii((iii(>  tribiis  diebus  per  solitadllMm,  et 
non  inveniebant  aquam. 

SS.  Et  venernnt  in  Mara,  nec  poterant  M- 
bcre  aqiias  de  Mara  eo  quod  t>s>cnt  amarae: 
unde  et  oongruum  loco  iiomcA  imposuit^  vo- 
eans  fllam  Mara,  id  est,  AanrilodiiMm. 

24.  U  rnurmuravil  pópulos  cootm  Mujttm, 
dicens:  (juid  bibcmus? 

SV.  At  ille  damarli  ad  Domlnnm,  qui  oslen> 
dit  ei  lijjtuun:  quod  *  ciim  misi&sot  in  aquas, 
in  dukvdincMi  verbse  suuU  Ibi  consUluit  ei 
praecepta,  alque  indlcia»  el  iW  tenlavit  eum, 
*./iM«fAtt.  16.  fecL  58.  II. 


immobili  come  pietra  j  fino  a  tanto  che  pouf, 
0  Sigmre,  il  popol  tuo,  fino  a  tanto  che 
pa^si  questo  tuo  popolo,  di  cui  tu  «et  i7  padrone. 

17.  Tu  li  condumU  colà,  «  H  pianterai 
9ul  monte  di  tuo  retaggio,  nella  niatn's.uma 
abitazione  tua,  die  tu,  o  Signore,  li  sei  fab- 
bricata: nel  Ino  fiihiarto  /Malo,  o  S^mn, 
dalle  tue  mani. 

18.  Il  Signore  regnerà  pe'stc  jli,  e  aneor 
di  là. 

19.  Imperocché  entrò  il  cavaliere  Forame 
co'  suoi  oìcchi,  e  co'  suoi  cavalieri  nel  mare: 
e  U  Sfgnore  ripiegò  sopra  di  loro  te 
del  mare  j  ina  i  fiijliuoU  d' Israele 
naron  per  esse  a  piedi  asciutti. 

SO.  jiaora  Marta  prvfileeta,  'earetta  ^A* 
rnnne,  prese  in  mano  un  timpano:  e  tutte 
le  donne  k  andaron  dietro  co'  timpani,  lee- 
aendo  carole, 

11.  Tra  le  quali  ella  intonava ^  dicendo: 
Diamo  latule  al  Signore  j  perocclis  egli  si  à 
gloriosamente  eralMo?  ka  gettato  nel  wua^ 
il  cavallo,  e  il  cavalii're. 

23.  Or  Mose  menò  via  gli  Israeliti  dai 
mar  roeeo,  ed  eiUrarmo  nel  deeerto  tU  Sur: 
e  cammumrono  tre  di  netta  etMwUne,  e 
non  trovavano  aequa. 

SS.  B  starnerò  a  Mara,  e  non  poleamo 
bere  le  ncque  di  Mara  fn-r  l<i  Inrn  am^ 
rezzd:  donde  pose  egli  conveniente  nomo 
a  qtiet  taogo,ehtamandt^  M9rm,etoiJmaruza. 

Ih.  E  mormoni  il  poitoh  contro  Meeè, 
dicendo:  Oie  berem  noi? 

SS.  Ma  egU  abrd  eue  voci  at  Signore,  e 
fityli  da  lui  mostrato  un  h'[)nn:  il  (juale 
dopo  cJte  da  lui  fu  gettalo  nelle  acque,  si  ad- 
doldrem.  in  questo  luogo  (Dio)  tUéde  toro 
atesini  precetti,  e  leggi,  e  ivffice  prova  dt  eeai. 


17.  Li  jiiantcrai  fui  mimlr  di  tuo  rrtatjqin,  tr.  Sul  mon- 
le Sion  darai  loro  sl.iliilc  <•  fiTin.i  ^vi\v  \  mi  qui'>lo  riicuili', 
che  *■  tuo  rt'tigKÌo  tuo  domìnio  jmt  rii:iion  drl  U-mpio , 
è  abitAzioiie  tua  rlctta  da  te  mi^lt-^iino  p«T  dinior.irtl, 
ed  è  tuo  luo.:r)  N.inlo,  dote  M  ofTi'rìrnnno  a  tp  om/ioni  e 
•aCfU'uJ ,  •'  <lovr  tu  HanUOchml  U  tuo  popolo.  Kotiti  pri- 
■0,  cbc  U  passito  K  qui  posto  Invece  del  futuro ,  come  m>- 
hé:  moomo,  che  nel  pomwo  dd  mooie  Sion  s'  \i\U'n- 
de  eonviMO  udie  U  ponoMi  di  lott»  b  tem  di  Cba- 
OMO.  Ma  qnuito  Mglio  quota  con  eoavensoM  alto  Ge- 
iDnkaine,  eJW  i  tattt,  team  dice  l'Apoalolo.  alla  S!» 
ne  degli  detti,  elie  è  le  vm  cata  di  Dio,  e  flgadate  da 
lai,  e  ■tabUila  In  etemo!  A  questa  casa,  a  questo  monte , 
a  questo  santuario  mirava  Mos^^  a  M)ini;;Uanxa  di  colui 
che  diceva;  /Itati  mliTo,  che  abitano  rulla  tua  casa,  o  Si- 
gnnrv;  ri  ti  Iclcritntio  pi  ' binili  de' sit  ui i.  V>.  LXXXIII.  5. 

iti.  Unirti  V'iiui  y;i #ore//fl  e  .  Maria  «■  (liiaina- 
1.1  [iroli  li  ss.i  m  i  •..  tivi  pili  onlitiarìo ,  ihti  lif  «  Ila  avrà  ri- 
o-Milo (la  Ilio  lo  spirilo  |ifnfclico ,  tonit'  f  -crilt'i,  .\in)i. 
XII.  'i.  QuanU)  al  »uo  nome,  il  quuie  iiilt-rue  .Mariani,  v^U 
può  !ii((nìlirare  tra  le  altre  ctisv  Stella  del  mare,  come  no- 
tò S.  òirolomo,  o  Signora  del  tnare,  come  altri  \o$;)iono. 
EBa  è  elilaanta  sorella  di  Araoue  piuttosto ,  che  di  m<>- 
•è ,  e  pcreM  Amane  era  ma^ioniato ,  o  perché  Mo.«e  col- 
la mUU  ma  umiltà  non  >olie  fare  a  se  <]ue«tt'  oiKtre  di  dir- 
ai fratello  di  «w  potaona  tanto  privilegiata  da  INO.  Il  ie- 
deria  diattnta  nelle  Scrtttim  col  aoto  dobm  del  Ikatdlo, 
ha  dato  nglone  a'  Piulrl  di  ciedeR,  ch'ella  vivene  nel- 
lo itato  di  wtiiut  ;  peichè  ae  aveiw  andò  laactto,  ni 


nome  di  (pie«lo  san-tibe  stala  ramnuTnorata.  Ovsi  e  in  que- 
sti! |ire;:i()  m  raro  solln  r.uiliro  teslamenlo .  e  nello  «iplri- 
(o  (Il  profi7Ìa,  e  nel  /ciò  di  celebrare  li'  lodi  di  Dio  fu 
d.-mi.i  (iiicsi.i  nohii  <l(>n^e||a  di  e<*er  figura  di  (lucila  Ver- 
gine ,  la  quale  relehni  con  solenne  cantico  una  oiiglior 
mlenzione ,  alla  quale  ebbe  OOSk 
statA  madre  del  Redentore. 

32.  Menò  via  gl'Israeliti  dot  i 
Moaè  avesse  della  pena  a  btil  partire  dal  lido  dd  «018, 
itatae  petebè  ri  atudiavano  di  neoogHcre  le  epeiHUie  degB 


aa.  CtoMOW  •  Mara.  Al  hiogo,  che  fu  poi  detto  Mara 
a  causa  dell' anuucna  deUe  acque. 
95.  Fufflt  da  Ini  mostrato  uh  legno  er.  :  Nel  libro  deN 

I'  F.rcleslastieo  r.ì  h  ii^c  :  L'  Altiitiino  Tcri  dalla  terra  le 
medicitif,  e  l'  uomo  prudente  non  Ir  nfiri  zzrra.  Mon  fu  el- 
la addolcita  da  un  Iryiio  C  aa/ua  niiiurti  .'  cap.  XXXX'III.  4. 
Donde  sembra  inferirsi .  elie  cpiel  li  uiio  avesse  natural- 
mente questa  virili,  e  rbe  perciò  Dio  lo  iiidic.Lvsar  a  Mo»è. 
Dicfsi  ,  che  quelle  att|ur.  delle  quali  si  v  coiiMTvala  me- 
moria nel  paese  per  IradiziiMM* ,  sono  Itillora  da  potersi 
Im  h-,  iK-iK'lie  abbiali  oonlralta  di  nuovo  una  certa  acri- 
monia pel  molto  nitro,  cIm  abbonda  io  que'Iuoglii.1 
dri  hanno  ravvisato  In  questo  legno  la  virtU  ddia  cioon 
di  CridOttoqualsnddokivsn'MwUUitlelBaMacnBdl 
qunta  vita. 

E  M  fave  prmM  di  ad.  OoOa  promulgazione  di  qudia 

b|U;l  volle  Dio  provare  l'obbedienza  del  suo 
ale  leggi  1)011  Mou  espresse  in  questo  luogo. 
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36.  Diccns:  Si  aadierìs  fMOn  Ilnniini  Dei 
lui,  fi  qiKMl  rccfiini  est  corarn  oo,  fecrris,  t-t 
obcdieris  manikitis  cius,  cuslodierìsquc  omnia 
praecepla  illius ,  cunctuin  IngwMoi,  qatm 
posoi  in  .fli^ypto,  non  inducam  topor  Ife:  CgO 
cnim  Dominus  sanalor  tuus. 

27.  *  Vcnenint  antem  in  Film  filli  Israol, 
ttbi  erant  duudeciiii  fuotcs  aquarum ,  ci  &cplua> 
:  «C  CMtrMMMi  «nt  inxia  aqwa» 
*  Jtan.  SS.  ». 


M.  S  Hm:  Se  tu  udirai  la  voce  del  Si- 
gnore Din  fiin,  e  farai  quello  che  è  giu9t0 
negli  occhi  di  lui,  e  obbedirai  a'  suoi 
«MMdl ,  é  oueromd  MH  i  »uoi  innegnamentt, 
in  non  ntarulprò  /tnprn  di  te  alatnn  de'malij 
onde  ho  aggravato  l  Egitto:  perocché  io  il 
Sfffiton  tuo  mèdico, 

17.  Giunsero  di  poi  i  fujliuoU  d' Israele 
ad  Elim,  dov' erano  dodici  fontane  di  acque, 
e  «elfoMla  jkiìnw;  •  pomo  ptf  oUogttamutH 
Ut  vMnanga  dMIs  aegite. 


27.  lìfìv' eramo dodiei/oniaiu... e ttttamtapalmu.S. CITO'    trina  EvanBeilc&,  e  per  le  wtUnta  palme  t  wltanta  dlsce- 
taflKK  T«rtiriliaBiHM  alU  par  qaMtodQdldfoDUM  tote-   poU  del  S^vafain  Ulurtri  |«  k  vUtorioM  lar  lède. 
ldodidAsartall,«aB«ilodldftMttddl*dol-   Uìtnm.  ai  FMol. 


CAPO 


[0SES1O 


Mormorano  gl'  ItraeUU  nel  deterto  di  Sin  per  la  icarteiza  de'  viveri ,  e  Dio  tnanéa  loro  U  qua^/lk ,  « 
piove  manna  a  taxietà.  Comando  del  Signon  itUemo  alF  osservanza  del  sabato,  e  intonto  al  ni^ 


eoglitr  la 


M  mmrti  Dia  tmkm  «am 


ogni  di  §er_ 


i.  *  Profecliquc  sunl  de  Eiim,  et  venil 
omnis  multiludo  filiorum  Israel  in  descrlum 
Sin,  quod  esl  inicr  Eliin ,  el  Sinai,  quinlcxlr- 
cimo  die  mensis  secuodi,  po&lquam  egit^i 
«mt  de  terra  iSgypti.  * Sap.  II.  9. 

3.  Et  murmunivit  omnis  cnti^rcgatio  Gliorum 
Israel  rantra  Mu)m:u  ut  Aaron  in  solitudine. 

5.  Pixrniniquc  filii  I.sraH  ad  eos:  l'iinani 
mortui  es&euiU6  |>er  manuni  Itomini  in  terra 
iBgypU,  quando  aedebamus  super  ollas  eai^ 
nium,  et  comcdebamus  pancm  in  saturitatc: 
cur  eduMsti«  nw  in  desertum  istud,  ut  ooci- 
deratiB  omMoi  imItitDdiiiem  fame? 


H.  Diiit  autem  Dpmious  ad  Moysen:  Ecce 
^0  plnam  vobis  pane»  de  eoelo:  egrediatur 
populus,  ol  tnilifjal,  qiiao  suniriunt  per  singu- 
ios  dies^  ut  teutem  eum,  ulrum  ambulet^n 
lege  Biea;  an  non. 

B.  Die  autem  K'xlo  parcnt,  quod  inferant, 
et  8it  dupluviy  quam  colligere  aolebinl  per 
singnloa  dies. 

6.  Dixeruntque  Moyses,  et  Aaron  ad  omnes 
filios  Israel:  Vespere  scietis,  quod  Dominua 
eduxerit  tos  de  terra  iBgjrptt: 

7.  Et  mane  videbilis  glorìam  Domini:  tu- 

I.  E  giunte ....  nel  deserto  di  Sin.  t'.  omessa  qnl  ona  sta- 
rfmw,  che  è  M>snAta  .Vum.  xixin.  io.  Questo  deserto  di 
Sin  é  diverso  dall'  altro ,  di  cui  si  parla  A'mn.  \x.  i. 

quindici  d«l  Metani  mese.  Cbefb  poi  detto  Air.  GIOD- 
mto  «fauNiae  iiri  dcMtlo  di  Sia  Irart»  rimi  dopo  la  to> 
10  «Mita  daO'Bgltto. 
4.  Old*  ia  faccia  prtttt  it  iMf  oc»  Dio  »  a  ani  otaMo  no*' 
'  ~  eaoM  onano,  dice ,  cbe  mol  p» 
ere  agli  iteial  Ebrei ,  se  veramente 
Btt  a  Ini ,  e  ti  fldino  di  sua  Providenza.  Kl 
Tool  dar  Toro  da  manKlare  ;  ma  solamente  di  per  di  :  e 
iM'tulic  In  in  ^rtn  copia,  vuole,  che  non  ne  rircvil- 
gano  più  del  necessario  al  vitto  quotidiano ,  affiochì!  di- 


to* taooto 

doè  tesa 


1.  E  si  parliron  da  EUm,  e  giunse  tutta 
la  moltitudine  dei  figliuoli  d"  Israele  nel  de- 
ìicrtn  di  Sin  ^  che  <■  tra  Ellm,  e  Sinai,  a' quin- 
dici del  secondo  mese  dopo  la  loro  partenza 
dotta  terra  d'EgMo. 

2.  /■:  tutta  In  turba  de' figliuoli  d'  hraele 
mormorò  cantra  Moeè,  ed  Aronne  in  quella 
soUtttdine. 

5.  E  di.«{V(T  Inro  i  fujUuoU  d'  fsraele  :  Fos- 
simo pur  noi  rimasi  estinti  per  man  del  Si- 
gnore ndta  terra  d^Egttto,  quando  eedevamo 
aopra  le  caldaie  piene  di  rami,  e  mangia- 
vamo il  pane  a  sazietà:  perchè  ci  avete  con- 
dotti in  queeto  deeerto  per  far  morire  tuUa 
la  gente  di  fame? 

4.  Ma  il  Signore  disse  a  Mose:  Ecco  che 
io  pioverò  a  voi  pane  dal  eteto:  vada  H  po- 
polo,  e  raccolga  tanto  che  ba-fti  di  per  di; 
ond'  io  faccia  prova  di  lui,  se  cammini  j  o 
no  Mcondo  là  mia  legge. 

B.  MaUoeelO  di  ne  prendano  da  nerbare, 
e  eia  il  doppio  di  quel  che  8olevatu>  Agitare 
per  ciascun  giorno. 

6.  E  Mosèj  ed  Aronne  diasero  a  tutti  i 
figliuoli  d'Israele:  Questa  sera  voi  conosce- 
rete ,  che  il  Signore  è  quegli  vi  ha  tratti 
dalla  terra  d'  Egitto: 

7.  E  domattina  vedrete  la  possanza  del 


pendano  continuamente  da  kd*  0  Ofni  A  WllOIIW  ^  0^ 
retti  di  sua  bi-m'tica  mano. 

r)t  Ma  il  setto  dì  ne  /trendano  da  serbare.  Da  queste  pa- 
iole gU  «ntlcbi  Interpreti  coudodooo ,  cl>e  la  manna  cad- 
de la  Mtea  volta  In  giomo  di  Doawnica,  dalla  quale  al 
mam  aooo  mI  ilonil.  Nel  ietto  gtono  ainofue  dotea- 
■0  glKlMt  HMOoillaR  n  dopfto  dt  toiMM  Btr 
iamlàalaakato»  gloiaodliipaio,  od  qerioOtoM 
elle  aveaMfola  fiittea  di  nMleocÌa,inacliiailae4 

e,  7.  Questa  sera  voi  conoscerete,  ec.  Quecta  aen  Sto  Vt 
darà  delle  carni ,  domani  vi  darà  del  pane;  oodk'  acp^ 
ini>nt(-ri'l<> ,  e  quello  chi'  possa  il  flfMt  *  0  dl'CgH  è» 
die  vi  ha  traUi  dall'  Egitto. 
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divit  onim  miirraur  vcslrum  centra  Dominum.  Slgmon:  imperocché  egli  ha  udito  le  vostn 

Nos  vero  quid  stunus^  quia  muaMtasUs  ooDtni  qimri»  contro  di  lui.  Quanto  a  noi,  che  è 

nosT  quel  elke  noi  tiamo,  onde  abbiate  a  mor- 
morare contro  di  noi? 

8.  £(  ail  Moykcs:  Dabil  vobis  Domioiu  Te-  8.  E  eoggiunse  Moeè:  Il  Signore  questa 
spere  carnea  edere,  et  mane  panes  In  tatari-  «era  vi  darà  delle  carni  da  mangiare ,  e  do- 
late:  co  quoti  audierit  niurniuralioncs  vestras,  mattina  tfel  panne  a  Mtktà  ìmrcliè  egli  ha 
quibiis  murmurati  esUs  oontra  eum:  nos  enìni  wlite  le  mormorazioni  vomitate  da  voi  contro 
quid  somus?  nec  oontra  ms  est  murmur  v»-  di  lui:  peroccitè  noi  che  èiamo?  non  tono 
t/tnm,  «ed  conta  Donioum.  contro  di  noi  I»  wMre  mormormMiomi,  ma 

contro  il  Signore. 

9.  Dixit  quoque  Moyscs  ad  Aaron:  Die  uni-  0.  Disse  ancora  Mose  ad  Aronne  :  Di'  a 
Tonae  congregationi  filiorum  ìanAi  Acoedito  tutta  la  moltitwUne  de' fi0uoU  Ritraete:  Pre- 
coram  Domino:  audivit  eniat  marmar  te-  seniatevi  dinanzi  al  signore  :  perocché  egli  ha 
struin.  i«/i7e  le  vostre  mormorazioni. 

40.  Cumque  loquerellir  Aaron  ad  omnorn       10.  E  in  quello  che  Aronne  parlava  a  tutta 

coetum  filiorum  Israel,  respexcriinl  ad  s(tlilii-  la  moUitudint'  de' fujUunli  d' Israele ^  questi 

dioem:  et  ecce  gloria  *  Domini  apparuit  in  volser  gli  occtd  verso  il  deserto:  ed  ecco  che 

nube.  *  EcM.  M.  S.  te  ytorfa  M  Signore  H  pf  «odèrv  fielte  mi- 

vola. 

11.  Locutus  est  autcm  Dominua  ad  Moyseu,       li.  E  il  Signore  parlò  a  .)Josè  ,  e  dinse: 
dicens: 

\2.  Ainlivi  murmurationos  filiorum  Israel,       19.  ITo  udite  lo  monnnnizinni  df'  figliuoli 

ioqucre  ad  cos:  Vespere  cooicdeliìì  carues,  et  d^  Israele ,  tu  dirai  loro:  Questa  sera  tnan- 

mane  salmabiraini  panilni»;  «cieCisqne,  quod  gerele  tMle  carni ,  e  AMNaflim  «I  MloMenC» 

ego  «nm  Domini»  Dens  mier.  di  pann   e  caaoeeerelè,  th'io  tono  U  Signoro 

Dio  vostro. 

15.  *  Factum  est  ergo  vespera,  et  asoendens      IS.  JMUui  «tenfue  «era  vennero  le  gaa^ 

rotiiriiix  rrx'pn  nii  castra:  mane  qnoqui-  ms  ia-  glie,  che  ricopersero  gU  ttUogglamenti :  e  alla 

cuit  per  circuilum  caslrorum.    *  Ifum.  11.31.  mattina  la  rugiada  era  tforea  intorno  agli 

alloggiamenti. 

Ift.  Ciiniquc  (iponiisset  superficiem  terrae,  *       ih.  La  quale  avendo  cnprrfa  In  su  per  fi  a  e 

apparuit  in  solitudine  minulum,  et  quasi  pilo  deUa  terra  ^  videsi  nel  deserto  una  cosa  minu- 

toRim  in  similiindinem  pminae  aoper  lerram.'  to^eeomejwftara  nel  nmiaio,  e  elmfle  alte 

*  iTum.  11.  7.  PeaL  77.  M.  Sap.  ìd.  20.  brinala  (che  cade)  copra  fa  ferm.  * 

Joan.  6.  31. 

15.  Qnod  enm  TÌdiment  fìlii  Israel,  dixemnt      15.  B veduta liu  ¥ dbero  i  ftgHwM^nraO' 

ad  inviccni:  Maiiliu?  sifjnifìcat  ;  Quid  est  le,  dissero  l'uno  all'altro:  Mnnhu''  vale  a 

itoci  ignorabant  enim  quid  e&scl.  Quibus  ait  «Ure:  Oie  è  questo  ?  perouhé  non  sapeva n  che 

Moyses:  *  Iste  est  panìs,  qnom  Dominas  dedit  cosa  ^«e.  Disse  loro  Motè:  Queeìo  è  il  pa- 

robis  ad  vescenduni.  *  1.  Cor.  IO.  3.  ne  datovi  a  mangiare  dal  Signore. 

10.  Uic  est  sermo,  qucni  praoccpit  Domi-  i 6.  Ecco  V  ordine  dato  dal  Signore  :  Jf e  rae- 
nus:  Golligat  nnusquisque  ex  eo  quantum  saf-  colga  ognuno  quanto  gli  basta  pel  eoo  nuM- 
fidt  ad  vi'stcìidum :  {joinor  per  singola  tvipila  mento:  cosi  voi  ne  prenderete  un  gomor  per 
iuata  numerum  animarum  vcstrarum  «  quae  testa  secondo  il  numero  delle  anime ^  die  stanno 
babitant  in  labemacnlo,  sie  lolletis.  te  eteseun  tabernacolo. 

17.  Ferernnique  ila  Olii  Israel;  el  college-  17.  E  fecero  così  i  figliuoli  d" Israele  :  e  ne 
runt,  alìus  plus»  alius  minus.  raccolsero  gli  uni  più  ,  e  gli  altri  meno. 

18.  Et  menai  sunt  ad  mcnsuram  gomor:  *  noe  18.  £  avendolo  misurato  a  tanti  gonur,  chi 
qni  plus  collogerat,  liabuit  amplius:  nec  qui  ne  avea  raccolto  di  più  j  non  ne  Mte  in  mag- 
mina»  paraverat,  reperii  minus   «ed  aioguli  gior  quantità  j  e  chi  ne  avea  raecotto  dimO' 


9.  Prrsi-ntnti-vi  diruinzi  ni  .'Hr/norr.  Volgendovi  vmo  la 
nu\(>la,  in  <-ui  risii  ()<>  In  in.icsla  di  lui ,  e  doode  egli  si 
(a  \oiliTf,  V  (larla  a  ikiI,  e  c' iiiUaialailOleOBaDdl.  #Sitfj 
P$.  m;mii.  7.  Kxixl.  WMii.  il. 

li,  14.  La  rii'fìnilii  it.i  .i/Nirsii  .  .  .  la  quale  nrcn- 
do  t-ofmrta  ce.  Cmlesi  conuiiii  riifhtf .  eia'  (|u<-»La  rugiada 
xia  la  ftt<'4s.i  maona;  ma  uli  Klm  i  ilidino,  rlic  la  ni«iada 
cadeva  ooUi  nanna ,  e  la  ui\i>1;ìi-> a ,  e  che  venato  U  iole , 
c  avaaita  b  rm^a,  restava  la  manna,  die  Ebrei  piK 
■da  laoeoi^ievaao.  Gli  stessi  Ebrei  per  laiipreaenlare  que- 
llo a«vdaliMnto  pongono  sttlla  mensa  0  pane  tra  due  lo- 
vagUa<  U  Caldeo,  e  Vaiatalo  favorisoooo  tal  leaUmwito, 
lo  col  li  avidilw  lUMt  nmova  wiatglloiiHi  India  aMaaa,  o 


il  r<irp<>  di  Cristo  ncll' Furaristia  velato  Rotfo  le  sprciedel 
pane.  Ma  in  primo  luoci»  ronlrriria  a  qupslr>  rarconlo  la 
nostra  mt-ìohc:  in  M'condo  liioyn  il  c  alure  ilei  Mj|f  li([U»- 
fareva  anche  la  manna  ;  imile  «li  Klirei  ilnM-an  raicurla  di 
Imjod  mattino.  Li-ime^i  ne' .>iiiniTÌ  \|.  H.  <7rf  <  ci'.ìrnil'i  la 
notte  la  rugiada  cadrra  indirmi  niit  ln:  la  inunnit,  ma  que- 
sta rugiada  comunemente  s'inteiiile.  die  cailes-M"  prima 
della  maona  a  rioo|irire  la  t«?rra ,  alUuclie  la  Duuma  non 
nstasoc  Imtoattda. 

10.  Un  ftmtar  per  tata.  D  gomor  tenea  drca  oUo 
libbre  ;  quanlltàauflMenleanelie  per  no  gran  maoglatoK. 

18.  CIU  me  OHM  nwcaftotfljM^  «otsaceMc  ni  wiag§iar 
taantità,  te.  Atomi  tm  avaan  neaolto  aHwIor  qvwàuià. 


* 
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ilota  id,  qpMd  «dare  polenot 


*.%,  Cor.  8.  t». 


19.  Diiilgne  Itoyses  ad  cos:  Nullw  raUa- 

qual  ex  co  in  mano. 

SO.  Qui  Doo  audieruut  eum^  sed  dimiseruDt 
^{dam  ex  eia  naque  mae:  «t  MaUre  coepit 
vennibus,  alque  cdoipalniit:  ^  intva  est caotia 
eos  Moysea. 

ti.  GolHfebant  avteaa  anne  ainguli,  quui- 
tum  suffioorc  poterai  ad  TesccodlBi:  eaaiqae 
incaluittet  sol»  liquefiebat. 

92.  In  die  autem  sexta  collegcrunl  cibos 
daplices,  id  est,  duo  gomor  per  singulos  bo- 
miiies:  venerunl  autem  omnes  principcs  mul* 
litudinis,  ei  iuuTa?eraot  Moysi. 

Ì5.  Qui  ait  eis:  Hoc  est,  quod  locntos  est 
Domiiius:  Requics  sabbati  sancUficata  est  Do- 
BBÌMi  om:  quodcumque  opcfaadaai  eat,  fadte, 
et  quae  ooquenda  sunt ,  coquitc  :  qoidquid 
autem  reliquum  fuerit ,  rcpuiiile  u&quc  in 
inane. 

34.  FoctTunlquc  ila,  ut  praeceperat  Moyscs: 
et  non  coniputruit,  neque  vermis  invontus 
est  in  eo. 

Dixitquc  Miiyscs:  Comcdilc  illud  bodie: 
quia  sabbaluiu  est  Uomini,  non  inrenietur  bo- 
die in  agro. 

26.  Sex  diebus  colligitc:  in  (ile  niitom  se- 
ptimo  sabbatum  est  Domini,  idcirco  non  in- 
▼enietur. 

27.  Vonitque  septima  dies:  et  cgreaai  de 
populo  ut  coliigerent,  non  inreneruoL 

28.  Dixit  autem  Dominiis  ad  Moyson  :  l'sqMe- 
quo  non  vultis  custodire  mandala  mea,  et  le- 
gem  meaiD? 

29.  Vidoir  ,  quod  Dominila  dederit  TOUs 
sabbatum,  et  proptcr  hoc  die  aexta  tribuit  ▼»> 
bb  dboa  deplioes:  maneat  miiisquisque  apud 
scmoiipsum:  aullua  egredialnr  de  loco  ano  die 

$cplimo. 

50.  Et  aablMtizavìt  populus  die  septiou». 

31.  Appellavitquc  domus  Israel  nomen  eius 
Han:  quod  «et  qaaii  aemm  eniaodri  aUmm, 
gvstusqne  fib»  quari  aimilae  cuna  BMlle. 

59.  IHxit  autem  Moyses;  Iste  est  senno, 

quem  praeccpil  Dominus:  Implc  gomor  ex  co, 
et  custodiatur  in  futuras  retro  generatìoiies,  ut 
nomini  panem,  quo  alui  voa  in  tclitudine, 
quando  cducti  estia  de  terra  iBgyptL 


altri  miuort*;  chi  no  awn  racroHo  di  più  di'l  suo  hiwicno , 
ne  ditNlc  a  rhl  no  avrà  raccolto  di  meno; c«jisi  si  fece  (|iicJ- 
V  ugHoijìianza,  all.i  qmk'  siili' cM-nipio  di  qurllo  che  qui 
fa  faU»),  i-sortava  l'.wU»  i  Cristiani.  /  ed»  i.  Cor.  viii.  i  ». 
Alconi  Padri  cnnlono,  che  Dio  con  un  cr>ntiniio  miracolo 
dlmlnoiMe  la  <|uaoUU  della  maooa  a  chi  oe  avca  ncool- 
to  più  del  dovere ,  «rMCKMMts  a  cU  «fw 


noj  iMM  1M  mood  dt  nmoj  maekutàedmto 
ne  ratinòaproponbmdlgu^dupoitaman' 

giare. 

19.  S  dim  loro  iVoaé:  ìTìMinio  iw  «srM  jwf 

dimane. 

30.  /"  di  quelUj  che  non  obbedirono  a 
Mj  e  m  terbonmo  fiM  ai  M  90gmaB  :  e«o- 
mindò  n  fniUcare  di  vermi,  oafcorrappa.'  e 
MO$è  si  adirò  contro  costoro, 

91.  Braunawgnoogmmo  U^ntatUnaygum' 
to  bastar  poteva  pel  loro  sostentamento:  e  f/unn- 
do  il  9ok  era  riscaidato,  la  ma$t$tasi  squor 
gHava. 

99.  Ma  il  sesto  giorno  raccolsrro  il  doppio 
«M  etbOj,  vale  a  dire  due  gomor  per  testa:  e 
andarono  fttfM  t  capi  della  mottUudhie  a  dame 

parte  a  Mose. 

23.  Jl  quale  disse  lorot  Questo  è  quello  che 
ita  detto  il  Signore  :  Ikinani  è  la  requie  del 
sabato  consacrala  al  Signore:  fate  tutto  quH- 
lOj  che  avete  da  lavorare:  e  cuocete  quel  che 
vi  é  da  cuocere:  e  quello  che  avanza ,  serba- 
telo per  domane. 

21.  E  fecero,  come  area  comandato  Mosè: 
e  (la  manna )  non  si  guastò ,  e  mn  vi  si 
trovò  nissun  verme. 

2B.  E  .)fos('  disse  :  Oi/m/o  lo  mangerete  og- 
gi: non  ne  troverete  nella  campagna  oggi, 
perchè  è  il  sabato  del  Signore. 

2(5.  Raccoglietelo  pe"  sei  giorni:  mn  il  setti- 
mo giorno  non  ne  troverete  ^  percliè  è  il  «o- 
bato  del  Signore. 

27.  E  rmne  il  settimo  (fiomo  :  ed  e.Ksendo 
andati  alcuni  del  popolo  per  raccogliere,  mn 
ne  trovarono. 

28.  E  il  Signore  rUsse  a  Mnsè:  Fino  a  quan- 
do ricuserete  di  osservare  i  miei  comandamenti, 
e  la  wda  kffge  ? 

29.  inflettete ,  che  il  Signore  ha  (lato  a  voi 
il  sabato,  e  per  questo  il  sesto  giorno  ha  dato 
a  wd  dofito  dòo;  ogmmo  te  ne  affa  netta  ami 
tenda  :  nUimiù  $$ea  dal  «aio  fmfo  «e(  acfUmo 
giorno. 

50.  E  11  popolo  oeeervò  la  requie  del  tetti- 

mo  giorno. 

31.  E  la  famiglia  d' Israele  chiamò  quel  cibo 
ed  nome  di  Man  :  ed  ella  era  timtle  al  teme 

di  corianduìi  liinnra  .  r  nel  mport  ttmtttuMt 
farina  (  impastata)  col  miele, 

59.  EMotèdtseet  Questo  i  il  eemando  ^lo 
dal  Signore  :  Riempine  un  gomor ,  e  si  con- 
servi per  le  generazioni  j  che  saranno  in  ap- 
presso  ,  affinchè  veggano  ,  di  qual  pane  Vi  hO 
nudrili  nella  solilufline,  quando  td  ho  tratti 
dalla  terra  di  Egitto. 

-jt.  Quando  il  xole  era  riscaldati),  fa  manna  ti  ifiM» 

yluxvo.  Quilla  cìo«- ,  che  rt^fava  mila  terra;  perocché 

(|iirll.i  r.ii  (  nita  ilat;li  Klm  i  limi  .m>Iij  m  n  «^1  fi»i<U'»a  al  miIp; 
ma  si  nKl<'»■^^l  al  (uoro.  si  p«'stava  .  e  si  inaciiia\a  :  tanto  era 
C(iiisistfnlr. 

,  Filli  mi  sniitlr  ni  arni'-  ili  nirìnrKldli.  VjTH  «ÌDIÌIb  al 

si  ine  ili   (  oririixlnli  im  II:»  furnia  ,  non  nel  colon; 
diè  qtmU  sono  OfXi ,  e  la  tuauiia  era  bianca. 
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55.  Dixitqoe  Mojnet  ad  Aan»;  Saim  m 

umini.  ot  min»'  ibi  man.  quantum  pntcst  ca- 
pere gumor:  et  repuiie  curain  Domino  ad  ser' 
fanduR  in  genenitionca  tesim, 

Sicut  praece|)it  Dominus  Mnysì.  Pnsuit- 
que  iliud  /^mn  in  labernaculo  reservandum. 

55.  *  FHii  autom  Israel  eomederant  man 
qiiai!r;i^inta  aiinis,  «lonoc  vi-tiirciil  in  Urram 
liabi  labi  lem:  hoc  cibo  alili  sunt,  usquequo  tan- 
feranl  ùnt»  teme  Gbanaan. 

•2.  Esdr.  9.  21.  Judith  8. 15. 
30.  Gomor  autem  decima  para  est  epbi. 

aa>  lUpiMli  iiiwi  TI  al  Sigmere  far  amammi»  te. 
h  a  tìm  commala  pi-r  riporia  Mirana,  qoando  tfcm- 
•U  urà  Mliis  •  ueir  arca  fii  oooitnraU  questa  manna  in 
un  vaso  d'oro,  Heb.  n.  4.  Frattanto  ta  enutodlta  nel  ta- 

bj^maciili)  o  (Il  Annuii',  n  ili  Mdm'.  l'nli  ivriu  .trrj.  Iji 
manna  <■  rliiani.ila  ila  Paulo  cilm  sinrilutile,  jmt  ra;;lim 
di  qwl  cìIkj  M'r.iini'ntr  ci'|f>li'  ,  (  lir  ita  |»«t  essa  siiiiii- 
llcato  ;  yatf  a  liiri*  il  t^irijn  ili  (  ri-tn  ncir  Knrari-'tin  ;  i-  la 
itCMa  Sapirn/.'i  iliciMa  a-^lì  I-lini:  \«n  W-or  iluiir  ti  iv.i 
U  panf  dfl  ciato;  ma  il  Pattrt  min  da  a  vm  il  jxinf  trr» 
tei  cielo,  luiin.  \i.  33.:  CfAiv  quali  parule  \<>nt;hianio  ao- 
Oertati ,  che  la  manna  era  una  figura  del  mistero  del  cor- 
po* •  del  «angue  di  lui  ncll*  Eucaristia  ,  e  che  questa  tt- 
gnva  cn  in  le  stata ,  c  nc'niol  dfetti  taAnUanaite  da 
ONM  M  Sgonto ,  die  è  Gcrt  OMO  diseeso  dal  amo  dd 
Padn,  •  divaiato  per  oo  bIimoIo  ddraom  mo  vcfie 
degU  noailot  aostenlamenlo  ddle  anime  ad  peflegrinag- 
gk>  H  questa  vita.  la  qoedo  paoe  di  vita  deevid  rado- 

!£?SudddSto  ^Stt^aato*  ^'in'winllin'*''^* 


AP.  XVI 

55.  B  Mtuè  iMfa  nd  Arwmt  ;  ^rmilf  wi 

ynm  ,  c  mettinì  della  mniìim  ,  qunnta  ne  cape 
un  gomor  :  e  riponla  dinanzi  al  Signore  per 
tmnervatki  neU»  futun  «twMv  fmtemtkml, 

f'ome  hn  nrdinntn  a  ine  il  Signore.  E 
lo  pose  Aronne  nei  tabernacolo  j)er  conservarlo. 

55.  E  i  Hgftuoìi  ^'lareute  mangiaromo  te 
manna  per  (jiinrant'  anni ,  nino  a  tanto  che 
giunsero  in  terra  abitala:  con  questo  cibo 
fiinmo  paHMI,  fitto  «  tornio  che  fHumn 

tt"  confini  delta  temi  di  Chnnnnn. 

36.  Il  Gomor  poi  è  la  decima  parte  deW  epki. 

afaaarit  aaaa  di  notte  soeada  waa  veduta  la  maona.  Qo»^ 
alB  pane  mw  è  Kustatu ,  sa  non  da  quelli ,  i  quail  hada 
to  r Egitto  con  le  sue  camail  delizie;  >ale  a  dire  Q  seco- 
lo con  tutto  quello  clie  in  emo  si  ama .  passato  il  mare, 
rliN-  rinnovali,  e  purificati  pi-l  Batt>'i>>imo  mtso  la  terra  di 
pnmiis>iinu'  cninminano.  Passato  II  iIi-mtIi)  al  primo  arri- 
\o  nella  Irrra  ili  pr'iiiiisMiiiic  cesM-ra  la  in.iiiii.i  ,  (x-rchè 
Iii'lla  patria  |j<ala  «iKliTaniui  ^11  l'Ii-Ui  la  pn  -i  n/a  ili  l  li>- 
rii  Dìo  e  SaUiitori*  ikn)  asriiM»  lUtIto  il  M  lann' ili  '  mistfri, 
ma  a  faccia  a  (accia  :  la  manna ,  dice  lo  Kte^su  Cristo , 
non  soUranw  gli  blirei  dalla  rawte  ;  laddove  questo  pane 
celeste  min  ulo  conserva  la  lU-lle  anime  ;  ma  egli  è 
ani  lira  principio  ,  e  semenza  d' immortalità  pe*  corpi  ste»- 
■1,  cbe  lo  ricevono.  Con  quanto  maggior  ngiooe  perciò  i 
ieddi  eonsiderando  l'eocrlso  dono,  li  dono  ineStbile, 
che  Gesù  Criaio  la  km  di  tutto  se  sleaio  acU' Encacldte, 
pied  di  diiialiiia  mamvtglta  diiaano:  Che  i  (iwsto,  cAt 
i  quntof  E  con  Davidde  Hpetetaaao:  (fHml»  4  jwiilii, 
0  Sigmon ,  la  moltiplke  tm  hmUà,  cut  1»  «Nasa  asvM 
ftr  cotora,  dht  fcnwsf  Ps.  UX.  SS. 


CAPO  DEGIMOSETTINO 


AradM.  dke 
rocffiM  éa«N»t 


di  iNwso  i»  JlapMdfai  per 


I.  Igitur  profocta  omnìs  malUtado  fllioran 
Israel  de  deserto  Sin  per  mansionrs  snas  iuxta 
sermonem  Domini,  caslramelali  sunl  in  liapbi- 
dim,  abi  non  ent  aqna  ad  bibcndnm  pii- 
polo. 

3.  *  Qui  iurgalus  contro  lloyS(>n,  ait:  Da 
noUs  aquam  ut  bibamus.  Quibus  respondit 
Moyscs:  Quid  iuiyamini  oontra  me?  cur  tenta- 
tìs  Dominum?  *  Num.  20.  4. 

5.  Silivil  ergo  iU  popolns  pne  aquae  pe* 
nurìa,  et  murmiiravit  contra  Moysen,  dicens: 
Cur  fecisli  nos  exire  de  /Egjplo,  ut  occidercs 
noa,  el  liberoa  noslroa,  ac  iumenta  sitiT 

4.  Claroavil  autem  Moyscs  ad  Doniinum,  di* 
cena:  Quid  faciam  pivpnlo  haie?  adhoc  piai- 
luloni,  et  lapìtiabit  me. 

5.  El  ail  Dominus  ad  Moysen  :  Antecede 
popolnm,  et  suine  tectim  de  seoioribos  Israel: 
et  virgam,  qua  *  pcrcusalati  flarium,  lolle  in 
manu  tua,  et  vade. 

*Sup.  14.  91.  A.  77.  15.- 1.  Cor.  10.  ^ 

I.  S  fati»  b  torg/iria».  Dd  dMdo  di  fltai  poMSM^ 
no  a  Dapbca ,  e  da  Dapiiea  aaeondo  Stani  ad  Al»,  e 

di  poi  a  ItapMdim. 

Ti/'.  ti-iiUit,'  roi  i/S/'/rMr.' '  PiT  niiiflMMlifliilati-' 
della  pn>t«.-/ioMe  del  Si^oore  ^pertmeutata  già  tante  >al- 


d'aopMf  il  Btgmtfe  da  i 


1.  Parti  di  ]H)i  tutta  la  moltitudine  de*  fi- 
gìiiioU  d' Israele  dal  deli  rio  di  .S/rtj  e  fatte 
le  loro  fermate  secondo  gli  ordini  del  Signore^ 
poter  ijU  aUogijiamuM  a  Baphidim,  dono 
non  eblie  il  popolo  acqua  da  fiere. 

2.  E  levatosi  a  roinur e  contro  .ìfosè,  disse: 
Dacci  acqua  da  bere.  Bispose  loro  Mosè: 
Perchè  mormorate  eOHlTO  di  mtt  pothè  Im- 
tale  voi  il  Siijnore? 

5.  PoUHaet  odmquè  in  quél  kiogo  U  fMfMii» 
per  la  sete  manrandn  l'acqua,  e  monnnri) 
contro  Mosè,  dicendo:  Perchè  ci  hai  tu  fatti 
uscire  dall'  Egitto  a  far  perire  di  sala  not,  e 
I  nostri  jltjìixtoli ,  e  i  giumenti? 

4.  Ma  Mosè  alzò  la  voce  al  Signore j  di' 
emdo:  Che  farò  lo  di  questo  pt^KÌof  ntm 
onderà  molto,  che  el  mi  lapiderà. 

5.  E  il  Signore  disse  a  Mosè:  Fatti  in- 
WHtro  st  popolo,  9  prendi  teeo  dt^tmiort 

d' Israeli':  e  prrniìi  m'Ita  tua  mnìio  Ut  Vtr^^ 
con  cui  percuotesti  il  iiume,  e  va'. 


te,  e  ddedele  ranl  srinanH,  onde  eeneewei  se  Dio 

sia  con  voi  ?  v.  7.  Non  colla  Impazienza ,  ai  colle  mop- 
morazioni ,  ma  coli'  orazione  e  fidanza  in  Dio  dovete  im- 
petrare il  MIO  ajuto  ne'  vo«tri  Im-o.'hì. 
b. La  vtrga,  con  cuipercuoUtU  ti  tiumt.  U  >iio,(-a^.  vii. ao. 
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EsutMi  E  l^viriu» 


E  tu  pervuoterai  la  pietra  ,  e  ne  Mcaturirà  P  acqua , 

EmJ*  C«p.  17.  V.  «. 


Ma  un  fuoco  venuto  dal  Signore,  li  dity>rà, 


ìmU.  Cif.  IO  «  t. 


Condiiticro  fuori  deyli  uUitr/ifiainenli  il  br*lcmmiuU>rr , 
e  lo  lapidarono. 

U«il.  r.ip  U.  <  33. 
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ESODO  C 

9*  Ed  efjo  stabo  ibi  corani  te  «ipra  pelrani 
ilorcb:  percuUesquc  petram,  et  eubit  ex  ca 
aqua,  ut  bibal  populus.  Fecìt  Moyaes  ila  coram 
flenlaribiis  linei: 

7.  Et  yocavil  nomcn  loci  illius  Tontatio  pro- 
plcr  iurgiuin  filiorum  Israel,  et  quia  lenù?e- 
nint  Dominuiu,  diceolfis:  Ehi  ne  Dominili  in 

nobis,  aii  nun? 

8.  *  ^  (  flit  aiitcm  Amaloc,  et  pVgMlMt  00a> 
Ira  Isrud  in  Rapiiidiiii. 

*  Deut,  3H.  17.  Judith  4.  43.  Sap.  11.3. 

9.  Dixitquc  Moyscs  ad  Ji)sue:  Elige  vin»s; 
et  t^ressus  pugna  conlra  Amaicc:  cras  ego 
stabo  In  fcrtloe  colUs,  babens  vlqpun  Dei  in 
manu  mea. 

10.  Fedt  Jorae,  ut  toenliia  crfel  Uayun, 

et  pugnavit  centra  Amaicc:  Moysos  autem  et 
Aaron  j  et  Uur  aM:eadcrunl  super  verlicem 
collii. 

11.  Cumqiio  levarci  Moyscs  manus,  vinccbat 
Israel  :  sin  autem  paullulum  remisissel,  supc- 
falMl  Amalce. 

12.  Maniis  atiU'tii  Moysi  crani  {{ravcs:  su- 
fflciiles  igitur  lapidcni  pubuerunt  itubler  eum, 
in  qoo  ledll:  Aaron  antem,  et  Hmr  rastenta- 
l)ant  inaiius  oius  ex  iilraqiir  parte.  Et  factum 
est,  ut  nianus  itlius  non  labòarentur  usque  ad 
ocearam  lolis. 

(5.  Fu^avitr|iie  losm  Aflulee,  et  popnlttm 
eios  in  ore  gladii. 

14.  Dixtt  autem  Dominai  ad  Moyien:  Scriba 
lioc  nb  motiimciitum  in  liltro,  vi  Iradc  auribus 
Josue:  delebo  enim  mcmoriam  Aniaiec  sub 
cedo. 

18.  yfUlificavitquo  Moysos  altare:  et  vocavit 
nomen  eius;  Domious  eultatio  mea,  dicens: 


IP.  xvn  191 

6.  JBeeo  che  itarò  M  dimuui  a  te  soprala 
pietra  dt.Horeb:  e  tu  percuoterai  la  pietra, 
e  ne  àcaturirà  t  acqua  j  affinchè  il  popol  be- 
va. Cosi  /eco  Metà  in  pntewca  di'tmlort 
di'  Israele: 

7.  E  pose  a  quel  luogo  il  notne  di  7Vn- 
tazione  a  cauxa  della  tnonnorazione  de' fi- 
gliuoli d' Ixratle ,  e  jxrrhc  fallino  Irntarnn  il 
Signore,  lUcendo:  E  egli  con  noi  il  Signore  ^ 
0  non  èf 

8.  Ma  gli  Jìnaleriti  vennero  a  éCOT  baUO* 
glia  ad  Ixraele  in  Raphidim. 

0.  E  disse  Mose  a  Ciosur:  Fa'  una  scelta 
di  uomini ,  e  va'  a  combattere  contro  gU 
JwmUtM:  domane  iù  9tarò  tuffa  cima  M 
monte,  tuundo  fa  vtrga  dt  Dtù  ndia  mìi 
mano. 

IO.  Fece  Giosuè  quello  che  MoU  oMa 

detto,  e  attacct)  la  zuffa  con  .-fmalec:  e  Mose , 
ed  Aronne,  ed  Hur  salirono  sulla  vetta  del 
monte. 

i  1.  E  jquando  Mose  alzava  le  mani ,  fsraile 
vinceva:  ma  se  egli  alcun  poco  abbassava  le 
mani,  Jmatte  era  vtneente. 

12.  E  .)fihsè  avrà  stanrhr  U-  firrirria  :  presa 
adunque  una  pietra  gliela  poser  sodo,  ed  et 
«f  H  mfs9  a  tederei  e  Aronm  «  Ater  «oife» 
nn-'tno  a  Ini  Ir  hraccia  dall'una  e  dall'altra 
parte.  Donde  avvenne^  che  le  sue  ttraccia 
resterò  immote  fino  al  tramontar  del  «ole 

n,  E  cinsti,'  sftaraylià  imàkc,  9  mite  a 
/Si  di  spada  il  suo  esercito. 
'  ih.  B  fi  Signore  ditte  a  Motè:  SarM 
questa  cosa  per  memoria  in  un  libro,  0  foBa 
sapere  a  Giosuè:  perocché  io  canceUirò  aolto 
dd  efeto  la  nwnwrfa  di  Jmalec. 

15.  E  Mosè  edificò  un  aUcare,  a  cui  impose 
questo  nome:  Il  Signore  mia  etaUaxione,  e 
ditte: 


6.  Starò  ii'i  dinanzi  ii  te  m/jra  In  pittra  di  Horrti.  11  mon- 
U  di  Him'li  iT.i  conpiuiilo  al  Sinai  :  n  Mas»'  rra  nntisHliiHi 
<iu«'l  tmml»',  Mil  qual«  a\m  vctiuto  il  roxfto  anlrute.  e 
du\t'  Dio  y;U  avca  cunuindalo  di  andar  a  liberare  U  hm  pò-* 
polo  dall' K^itto.  Alcuni  viaggiatori  dicono,  che  dori  tut- 
tora la  IònLina  btta  aalnrlr  da  Moiè  ;  altri ,  che  quel 
nmo  noa  dia  più  aeqna;  aui  vi  il  vmUm  da^Mgnl  dd- 
I» aperture,  per  le  quali  paMiva l'acqua.  01  faotoi  l.Cer. 
X.  4.t  tàwiab  tn  qnealo  Mio  U  adita»  di  Grilli»,  ocbm 
M  ri  è  oMtrfafo.  Ma  ilceoaie  I*  Apoitolo  dice ,  dw  que- 
sta pietra ,  o  sia  l'arqua  della  pietra  seguitava  gli  Ehici; 
qaindi  alcuni  Interpreti  rrinlooo ,  che  gli  steMi  F-brei  caiii- 
iiiin;i>>-<'rii  M'tiipr»-  1(iiiì;i)  il  rì<i  f.iili)  iLilIr  ari|Uf  dclln  pie- 
tra lìii  (Iinr  iiui'-li'  >ì  m;i ridi \ ,1110  mi  mari',  dot'  lino  ini 
A-iioUi^alirr  :  iiii|i<  n  ■(  (  In-  il.i' >uiiirn  ,  ciip.  \\.  I.  2.,  iip- 
parkMc  ,  i  lir  non  M  sultanini)  a<  (|ui'  hliio  alla  line 
«lei  \ia;i;:io,  <-i>in<-  li.iniin  it'iIiiIm  ^Ii  Klin  i  ,  «•  alniiio  dc- 
gl'  Inl<T|irctl ,  no  qufUa  p;injia  ili  l'aolo  ^igllilica  tutto  qui»- 
•to,  [MT  (|uaiit<)  piirnii. 

7.  l'otr  a  quel  luwjo  ii  nume  di  Tentazione.  L'Ebreo: 
chiamò  quel  luogo  nuitsa,  e  meriba,  cioè  tentazione,  e  con- 
traddizione, ik  lìu  iagraUtudine  e  pervicacia  dimoslrata  in 
qu«-&tu  luu{;u  dagli  Quel  il  pula  lU  noUlkMgidddla  Scrii- 
tura.  Tedi  Pi.  LKXTU.  U.  ,  P:  XCTIU.  8.  CY.  14.  Ueb. 
emp.  ni.  7.  C  «c. 

8.  Ma  §U  JmmlieUi  te.  Eimio  dUoeodcntt  di  Amalee, 
HgliDoio  il  BUpiua,  il  quale  en  priaiosenllodlbia.6Mk 


rap.  mvi.  H.  :  Il  loro  paev"  tra  oell'Aralila  Petrea  ver- 
Mt  il  mar  rosso. 

9.  Diue  a  Gio»uè.  EgU  era  figliuolo  di  Nun ,  e  della  tri- 
té  A  Ephraim.  Da  prima  al  chiamò  Osea,  ot^ero  Ao- 
sera  ;  nadopo  la  vittoria  riportala  da  lui  contro  gli  A  ma- 
Ice  ili  9a  dtlamato  sempre  Giosuè,  ot^ero  Ihosuali,  che  è 

10  iteMO  asaw  di  Gau  Crialo  UMtro  rrdortore.di  cui  la 
ffonquertograid'uauiocMDdallMè  eoo  pnMeo  ipl- 
iflo  a  eonaDdara  aBeicfiIen  d*  linde  «olio  fD  AmaleciU. 

II.  £  quauéo  Mo$i  obara  Ir  mani,  te.  La  ma(;gior  par- 
te de^  Padri  dicono ,  che  Mo^  teneva  le  mani  distèse  , 
rapprewntando  la  liKura  della  mn-e  di  CrUto  nel  tempo 
che  orava  ,  1»  pn'^liccntlii  oiii  ■^t' a/ioiic  la  vittoria  ,  che 
(loven  ripnrlari'  p»'r  noi  (Icsii  ("risili  Milla  Mia  ctik'i-  con- 
Ini  il  I>i  irii  mii  I  S.  tiirril.'.nio  ,  lit).  -l.  miit.  Im  in.  ,  ucris- 
M-,rtn'  all' iir.i/i'iiir  di  Mose  amili  rdiiiiiiiiilo  il  di^lunodl 
tulio  il  |)<i|ni|n  lino  alla  MTa. 

li.  E  fliir.        era  li;;liiioli)  (li  (  ..ili  li .  Ii|;liuolo  di  Ksron, 

11  qiial  Cairi)  era  diverso  da  Cali'li  di  Ji'ptioiic. 

It.  lo  rulli  i  llerit  ...  Ili  memoria  di  .-tmalec.  Kcco  quel- 
lo olii'  M'iM'  d(iM-a  scriverti  io  questo  libro,  e  farlo  nn- 
rlic  s.ip('ri-  a  (iiosuè ,  che  lo  notilicAiue  agli  altri  rapi  del 
p«|jolo.  f  edi  I.  Re^.  &v.  La  crudeltà  ,  che  aveaoo  usata 
gli  Amah-cili  contro  gli  Ebcei ,  è  descritta,  Dmlerm.  xxY. 
II.;  onde  ineritarucm,  che  Dio  11  facesse  cadere  adesso 
lotto  la  spada  di  Ciosoè ,  e  di  poi  aollo  «alla  di  Saul . 
dopo  U  qual  Umpo  aoo  li  paria  imI  pM  di  ka». 


m  .  ESODO  CAP.  xvn 

16.  Quia  nianus  solii  Domini,  et  hcllum  16.  La  mano  <li-l  siffnnre  dal  sogUo  di 
Domini ,  crìt  contra  Amalec  a  generatione  in  (ut  sarà  stesa ,  e  farà  guerra  contro  Jmafao 
geucrationeai.  per  tutte  le  generazioni, 

16.  La  miinn  th  l  Signore  da!  soglio  di  lui  $nrà  $U$a.  tuo.  SI  è  veduta  altre  volle  la  formalità  osata  nel  br  gin» 
Vale  a  dlr«  :  Il  Signore  stendeodo  U^mano  dal  uio  trono    nmeoto  di  ateodere  la  mano.  Parrai  questo  il  aniao  Itt 


CAPO  DicnonATo 

JMkwawewv  «  JHM  9»  rteaM  fa  megm  e^M^méltt  »  eimé^wÈtktteomfiimU  Du»,  dopo 
emr  kkUUo  il  Signon,  e  offerto  a  bit  tatrUUt,  M  «  JHM  U  ktm  etmlilh  ét  ermn  *'aMf«- 
alrati  che  giudichiito  dttU  caute  minori. 

1.  Cumque  audmet  Jethro,  sacerdos  Ma-  L  Ma  Jetiuro  sacerdote,  di  Madian,  macero 

dian  ,  cognati»  Hojrsi,  omnia ,  quae  hcent  di  Mosi,  anendo  wUie  luffe  le  cose,  die  Dio 

Deus  Moysi,  et  Israeli  populo  suo,  et  quod  avea  fatte  a  favor  di  Mosi,  e  d' Iftraele  suo 

«dusìssel  Dominiu  Israel  de  iUgypto:  popoio,  e  come  il  Siffnore  mmtraUo  JtraHe 

daUr  Egitto:  ' 

a.  Tlilit  Scphonn  uoran  Mogni ,  iiuam  9.  Frese  Sephora  mogUe  df  ifyti,  rtmut' 

rcmiserat,  data  da  UU  a  sua  casa, 

3.  Et  duos  filioe  eiiis>  qooram  unus  Tocaba-  5.  E  i  due  suoi  figliuoli,  de'  quaU  uno 

tar  Genam,  dicente  palra:  *  Adveaa  fui  in  chiainavasi  Gersam,  perchè  il  padre  avea 

terra  aliena  ;                     *  Supr.  %.  33.  detto:  sono  stato  pellegrino  in  terra  $tra- 

niera  j 

ft.  Alter  vero  Elider:  Deus  cnim,  ait,  pa-  'i.      V  altro  (chiamnvasi  )  FJlrzer,  perchè 

tris  mei  adiutw  meus,  et  eruit  me  de  gladio  il  padre  disse:  il  uh  del  padre  mio  fu  il 

l'iiaraoiiis.  min  difensore ,  e  Ubcrommi  dalla  spada  di 

Faraone. 

B.  Venit  ergo  Jclhro  cofjnatus  Moysi ,  et  filii  B.  renne  adunque  Jethro  xuorrrn  di  :^Tnsè  , 

eios,  et  uxor  eius  ad  Moyseu  iu  de^crtuiu,  e  i  suoi  figliuoli,  e  la  sua  moglie  a  trovar 

obi  erat  eastrametatos  inala  montem  Dei.  Moeè  nel  deserto  là,  dorè  egli  avea  posto 

gli  alloggiamenti  presso  al  monte  di  Din. 

6.  Et  mandavit  Moysi,  dicena:  Ego  Jetbro  6.  E  fece  avvertire  Mosè,  e  dirgli:  Io  Je- 
eognatus  tuus  vento  ad  te,  et  vior  tua  el  thro  tuo  mtoeero  vengo  a  trovarti,  eoUa  Am 
<luo  fìlli  lui  cum  oa.  moglie,  e  i  tuoi  due  figliuoli  con  essa. 

7.  ^ui  cgressus  in  occursuni  cognati  sui  7.  E  quegli  andò  incontro  al  suo  suocero j 
adonTit;etoscolatus  est  eom:  aalnlaferantque  e  se  gVhtéktnò,  e  baeMio:  e  ti  «tfularOMo 
se  mutuo  vexbis  pacétds.  Cnmqne  fntnnetta-  scninhiemimenfe  rnn  buone  parolU.  S  quondo 
bernaculum,  egli  fu  entrato  nel  ^>adiglione, 

d.  Namvil  Moysea  cognato  ano  cmwta,  qaae  8.  ifaeeonid  Mosi  al  mroeera  tutto  qsuUo 

ferent  Dotninus  PIi:iraoBÌ,  et  /Egypliis  prò-  c/w  il  Siynore  avea  fatto  contro  Faraone,  e 

ptcr  Israel^  uoiversumqne  laborem,  qui  acci-  l'  Egitto  per  amor  d' Israele  j  e  tutti  i  <ra- 

disset  eis  in  itinere-,  et  qnod  liberaverat  eoa  «a^U  «o/|Ìrff  da  loro  nel  viaggio,  t  tome  it 

Dominus.  Signore  fili  arrn  salvali. 

0.  Laetat^ue  est  Jetbro  super  omnibus  9.  E  Jetlwo  si  rallegrò  di  tutto  il  bene, 

bonis,  qvae  feeerat  Dominos  Israeli,  co  qnod  dte  il  StgnOre  aoea  fatto  ad  ìsraeìe,  mentre 

cruissel  eum  do  manu  -E'^'yplinrum,  l' nven  liberato  dal  potere  degli  Egiziani, 

10.  Et  ait:  Itenedidu^  Dominus,  qui  libera-  10.  E  disse:  Benedetto  il  Signore,  che  vi 
vit  Toa  de  manu  i£gyptionim«  et  de  iHUin  ha  liberati  dalle  mani  degli  Egiziani,  •  daOo 
l'Iianionis,  qui  emit  popvlnra  snnra  de  maou  mani  di  Faraone ,  e  ha  sottroUO  U  IMO  fl0> 
yEgypti.  polo  dal  poter  dell'  Egitto. 

11.  Nane  cognovi,  quia  magnus  Dominila  11.  i^dEeaao  lo  Ao  conotetalOjClkcIi  Jl^pMore 


I.  Ma  Jethro  . .  .  avendo  udite  tutte  le  ente,  ec.  L'arri- 
vo di  Jethro,  comi"  rilt  vasi  dal  Druli-ninomio,  cap.  i.  o. 
7.  8.  15.,  non  ilw  tssrn-  stnto ,  so  non  wrso  la  line  de! 
primo  anno  dell' UK-ita  dall' Egitto,  ed  egli  tmrò  Moaè 
non  a  Raptiidim ,  ma  presso  all'  Horéb ,  e  ài  Stalli  «  eOBB 
dioeii  qiri,  ».  a.;  onde  qnolo  mcoooto  è  bmmo  ^  per 
aiilid|iiiioM ,  e  Im,  eim  atonnl  credoTO ,  per  te  v» 
dcre ,  che  la  fiynialie  di  lethro  cn  eMOto  didla  eiilwH 
iioiiedeg|IAaieleciti,qaantaDqttelMedÌMillllwi»o  qoi. 


ti  ano  sto<iso  popolo  con  qurlli.  Dal  capo  in.  r.  i.  ap- 
parisce, che  Jelhro  abitava  noti  n>olto  lungi  dal  Sina. 

2.  Prete  Sepkora.  Ella  dovrà  <■^•^t■rt•  tornata  a  casa  del 
padre  mo,  allorché,  dovendo  andare  Mose  nell'Egitto 
ad  eeenilR  ilt  ordini  del  9l8Bore«  di  buona  voglia  si  eoo- 
tentò  II  MpuHil  dal  marito  per  euer  lùori  de'  pericoli , 
e  per  lo  stmo  Une  menò  teeo  i  AgUiioli.  S.  Epifanio  af- 
lMa,elM  Mòeè  oamnb  eonttoenaa  da  ooel  lenipo,  In  col 
no  11  maoifeelò  a  l«l,e  lo  iBOiltbaliitatatao  dtproMa. 
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ESODO  CAP.  XTIII 


i9Ì 


nper  onmcs  dMw;  *90  piooA  tu|nrb6  tgtiini 

oontra  illos. 

la.  Obtttitt  ergo  Jetliro  cognaliis  Moysi  bo- 
loetusta ,  et  bmlia»  Deo:  veiMnuiiqae  Amo, 
et  omncs  seniores  lind.  Hi «omederant  puwoi 
cum  co  coram  Dn. 

i5.  Altera  attirai  dte  aedit  Moyies,  ul  in- 
dicaret  popotam,  qui  aiiiddial  Noyal  a  mne 
nsqae  ad  vespcram. 

ik.  Quod  cum  vidUset  cognato»  dia  omnia 
sdiicet,  quae  agebat  in  populo,  ait:  Quid  est 
hoc,  quod  facis  in  plebe?  cor  solus  sedra,  et 
omnis  populus  praeslolalur  de  mane  usque  ad 


15.  Cut  respondit  Motscs:  Venit  ad  me 
popnlos  qnaerens  scntentiam  Dei. 

IC.  Cumqup  acciderit  eis  aliqua  discoptatio, 
veniunl  ad  me,  ut  iudicem  inler  eos,  et  osten- 
dam  piMeepta  Dei,'  et  leges  elua. 

17.  At  ilie:  Non  bonam,  inquit,  rem  £>- 
cis: 

18.  Slulto  labore  ronsnmoris  et  tu,  et  po- 
pulus i&lu,  qui  tecum  cai:  uitra  vires  tuas  est 
oegotiam,  *  soloa  ilind  non  poterìs  sustinere. 

*  Vnit.  i.  il. 

10.  Scd  audi  verba  mca,  atque  concilia,  et 
erit  Deus  lecnm.  Esto  tu  popolo  in  Ma,  qiiae 
ad  Deum  pertinente  nt  referas,  qoae  dieuntur 
ad  eum: 

90.  Oalendaaqne  popolo  caerenionias,  et  ri* 

tam  colendi,  viamqiie,  per  qiinm  Ingredi  dc- 
beaot,  et  opus,  quod  (acerc  debeant. 

ti.  Provide  antem  de  omnl  plebe  Tiroa  |mv 
lenlea,  et  tionentes  Deutu ,  in  quibus  sii  veri- 
tta,  et  qui  oderiat  avariliam,  et  constitue  ex 
cb  tribonoB,  et  eentnrionea,  et  quinquagena- 
rios,  et  decano», 

22.  Qui  iudicent  populum  omni  tempore^ 
quidquid  antem  maina  foerìt,  refennt  ad  te, 

ci  ipsi  minora  lantummn<ln  indieeol;  leriusqne 
ait  tibi,  partito  in  alios  onere. 

SS.  SI  hoc  feceris,  implebfs  Imperiom  Dei, 
et  praeccpta  eius  poteris  su^^tenlafe:  et  omni.s 
bic  populus  revertetur  ad  loca  ana  cum 
pace. 

24.  Quibus  audiiis,  llojaea  fladt  onnja, 
quae  ilie  suggesserat 


i  fftmàt  aopm  MH      èrtt  peneM  ifuHH 

con  xupi'rhin  traltnrnnn  (jìifxli. 

13.  Offerì  aduimue  Jettiro  suocero  di  Moti 
t^omwtU  Bd  mH$  o  Dio:  a  eeimerD  Aromi», 
e  i  seniori  tutti  d' Unuk  a  mangiare  tam 
lui  dtna$tKÌ  a  Dio. 

13.  £  il  di  nfvmtè  H  anni»  mnè  par 
render  ragione  al  pojxiln ,  il  iiualc  atam  ii^ 
tomo  a  A/osé  dal  mattino  fino  alla  «ero. 

U.  iM  guai  cotta  avendo  omrmUt  U  no 
suocero  j  vale  a  dire  come  egli  nvcudiva  a 
tutte  le  cose  del  popolo,  dinse:  Che  è  quello 
che  tu  fai  col  popolo?  perchè  fu  90to  a  fff- 
bunaU,  erutto  il  popolo  9tm  mtpMando  .dal 
mattino  fnib  alla  sera? 

15.  lìispose  a  lui  Afose:  rtene  a  me  <t 
popolo  per  udire  la  imtenza  di  Dio. 

16.  E  quatì'ìo  nasce  tra   Inrn  qualche  di- 
sputa, vengono  a  me,  perchè  io  ne  sia  giù* 
dice,  e  faccia  loro  eonooetrt  t  preettH  di  > 
Dio,  e  le  ffiie  leggi. 

17.  Ala  quegli:  Tu  (disse)  non  fai  benét 

18.  Tit  consuntf  con  inutile  fatica  te,  e 
questo  popolo,  che  è  teco:  la  cosa  è  sopra 
le  tue  fbrze,  no»  puoi  reggervi  da  te  foio. 

19.  Afa  ascolta  le  mie  parole,  e  i  miei  con- 
H^,  e  Dio  earà  teeo.  SH  fi*  medialare  dei 
popolo  nelle  cose,  che  riguardano  Dio  per  ri- 
ferir le  preci,  che  a  lui  son  fatte r 

90.  E  per  imegnare  al  fiopofo  la  eerAno> 

me,  e  i  riti  del  culto,  e  la  s-frada  che  dafr> 
bon  battere,  e  quello  che  debtton  fare. 

91.  Ma  scegli  da  tutta  la  moUituàine  umUid 
di  poho,  e  timorati  di  Dio,  e  amanti  della 
verità,  e  nimici  dell'avarizia,  e  di  questi  crea 
d^trVnmS,  e  d^ centurioni ,  e  dtf  capi  di 
cinquanta ,  e  di  dieci  uomini, 

2%  I  qwUi  rendano  ragione  al  popolo 
aeMuanufOej  e  te  come  più  gravi  rtfèrt- 
arano  n  te,  e  .wl  le  minori  decidano:  onde 
tu  eH  sollevato,  dividendo  il  peso  con  altri. 

95.  5»  «uri  farai,  potrai  eseguire  i  eo- 
mandi  di  Dio,  e  tener  mano  all'  e^^vnizinne 
di  sue  leggi:  e  tutta  questa  gente  se  ne  tor- 
nerà in  pace  c^euoi 'poeti, 

24.  o'ò  wiiio  Afosè  feto  tatto  qoMo  dt» 
gaegU  uvea  suggerito. 


1 1 .  Peroochi  ftitUi  Ctn  M|per&«a  traUuron  quetU.  teebè 

ooolM  tfl  BiMk  QMito  fMaat  awvriMBto  ni 
VM  iM  conomn ,  ebe  il  ve»  Dio,  0  no       ItRl  I 
PMM  taloilaBMle'liittt  ^1  alM  dd  ddte  Genti. 

la.  €§kri  arfiwnw  Jelkro  te.  V  Ebreo  :  prete  degH  oImh^ 
tU,  »  dette  vittime  pel  Signore  ;  «alp  a  dire  rice\è  da  Mo- 
li delle  viltimi"  .  If  cjiwll  pkII  ofTrrv  al  \pro  Dio,  <li  cui 
era  aacrnlulc  ,  cuiik'  .iltrove  &i  e  tli-llii.  Ma  {loslij.rhc  fm- 
•e  KUL  «tato  prt-tl"  il  tilnTnacolo,  e  i>titint<i  il  •..K-i  rdd/io 
I.^vitlco,  polp.i  <nli  far  le  fmi/iDiil  di  saccnluti- ?  Mi>|X(n- 
(loni)  aldini,  rlif  non  f>siiulii  ckIì  stirpe  d' Àbramo 
non  era  «luttgi'tio  alU»  Icuuc  ,  la  (|uale  a]  solo  Aronne  darà 
il  diritti)  di  offiTir  «icrilizj . 
A  wtttugiare  com  lui  dimuui  a  IMa.  Vuol  din ,  che  lé> 
FoL  L 


ceto  oa  iMuebrtto  delle  cani  dell'  osile  sacriiicatef  I 
«hello  MO» , H qoaleMRM dlml  folto  dlaud  a  l)to« o 
Ila  to  onon  di  mti^^6M  «.  ^goet:  futett.  ss. 

IS.  Ar  wHm  Ib  ^«fcuM  di  M».  F«r  «din  la  •Mta' 
a, eh' lo  do  io|Mi«laicoBini«  neoado  li  teMBdIDIo, 
drila  quale  lo 

M.  Tutta  questa  gente  te  ne  tornerà  ee.  Ifon  «ti*  que- 
sta gente  da  <>tìrlì  qui  nttnrno.dnl  mattino  alla  mt»  (  r. 
M.  );  ma  se  ne  »taranni>  ne' Itiualii  l(iro  assegnaU  ,  doTe 
avranm»  olii  termini  bn-vementi'  tutte  le  piccole  ioro  di«pute. 

•24.  Ciò  udito  Vnsf  fn-f  fr.  \jì  sapien/.a  e  l' iimilti  di 
Moaè  apiccn  in  f|ui'sti)  Tilt  1  i^riiriiIiuMmente  :  ckIÌ  avnlta 
U  consiglio  d'  un  uomo  inferiore  a  sé  per  tanU  UtoiI .  e 
conoscendo  ,  che  qumU  uli  Hif^jieriva  U  me0Of\ 
•to  lo  tMCMdoae  i  wol  MiaeriiacaU. 
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28.  El  eloclis  viris  strcnuis  de  cuncto  Israel, 
consliluit  vos  |)rinci|>cs  populi,  tribunofi  et  cen> 
tariones,  et  quinquagenarios,  el  decano». 

36.  Qui  ittdicabant  plebem  omoi  tempore; 
quidquid  autem  gravi us  erat,  referebant  ad 
eum.  faciliora  tantumiuodo  iudicanles. 

27.  Dimisitque  *  cu}{natum  suum:  qui  re> 
versus  abili  in  lerraai  iuam.     *  Aum.  10.  30. 


2S.  E  avendo  delti  'uomini  valoro:^  di 
tutto  Israele,  li  costituì  principi  del  popolo, 
tribuni,  e  emtwrioni,  «  capi  di  cinquanta, 
e  di  dieci  wmitti. 

36.  7  quali  amministravano  giuttizia  al 
popolo  in  ogni  tempo  j  e  le  cause  più  gravi 
le  riferimtn.aM,  distrigando  itolo  le  più  faciU. 

37.  E  accomiato  il  suo  suocero j  il  fMile 
si  parti  e  tornò  al  suo  paese.  •  ' 


IS.  lA  OMtHui  principi  del  popolo.  V  Ebreo  :  li  cosUtui 
frhieifi  iti  fopoto,  gli  uni  capi  di  ntillr,  altri  di  cento , 
altri  ét  «imnmiita,  altri  di  dieci  nomim.  Ed  ceco  tnUe 
«aiie  ipoddoid  di  qvnla  dlfWoM  Mte  d|  Mórt, hip»* 
MfeMai  flA  wrialmOa.  1>Btfiyi  popolo  «n 
I  ne  tribù;  b  trlM  mUs  iiudnlmlglle ,  dit- 
Ib  ^hII  li  diramavano  tutte  le  case  particolari  :  daicltiv 
dona  dtqiKste  grandi  tEiinlglle  avea  un  copo  ciiiamalo  priH- 


,  eòe  entravano  in  quella  famiglia:  e  questo 
di  mòle  avea  sotto  di  sé  deRli  ufliziali  cbiamati  p(iiMÌpl« 
ovtHO  capi  di  cento,  di  cinquanta ,  di  died,  a  | 
liaoe  dtl  numero  drile  caw  ptritmlaii ,  •  dcO» 
dw  da  e!ì.si  dip«>ndevano ,  senia  per6 ,  die  aoelic 
nomi  di  prinrilM!  di  cento ,  principe  di  cinquanta,  ecTd^ 
bano  prendersi  a  rigore.  Tutti  questi  uniti  al  primo  capo 
detto  di  mille  giudicavano  tutte  le  piccole  cause ,  cbe  eran 
portate  davaott  ad  «■! ,  ilMriMHido  le  pki  gnvl  a  r 


CAPO 


U  emmp»  flwjem  «I  Sima.  JMeé  jmt  «nMw  di  Dh  toh  Mt  «onI»,  «  gU  msmit- 

M  M  riferiue  al  pop(4o  ;  ai  fMflI*  i  mUmiàs,  e*«  «j  rmr^U ,  ^gUnOiè  awwda  <l  Siimi* 
nel  taoM  e  mei  Julgon-  j^r  parlart  a  Mosi  dtmamsi  a  httta  la  wuiltitudine. 


"  '1.  Mense  tcrlio  cgressionis  Israel  de  terra 
Xfcypli,  *  in  die  hae  Teneranl  in  mlitudinem 
Sinai.  '  yiiììi.  35.  15. 

3.  ^alu  profccli  de  Rapbidim,  el  pervenien* 
tes  vsqw  In  desertnm  Sinai  cutrametali  snnt  in 
codoni  loco,  fbiqae  brael  lisil  tentoiia  e  re- 
gione montis. 

5.  *  Moyses  anlem  aseòidit  ad  Denm,  ro- 
cavitquc  citili  Dominai  ite  monlt',  et  ait:  Haec 
dioes  domui  Jacob,  et  annunliabis  liliis  Israel: 

•  Jctor.  7.  58. 

4.  Vo8*ipisi  vidistis,  quac  focerim  /F.gyptiis, 
qnomodo  porUverini  vos  super  alas  aquilarum, 
et  assumpscrim  milii.  *  Deut.  99.  3. 

ìi.  Si  vT'^n  audieritis  voccm  meam,  el  cu- 
slodierilis  paclum  meuoi,  eritis  mihi  in  poca- 
lium  de  runctis  populis:  *  roca  est  enim  omnis 
terra.  *  A.  33.  1. 

6.  *  SA  vos  eritis  mihi  io  regnnm  sMer- 


1.  Il  terzo  mese  dopo  l'  uscita  d' Israele 
dalia  terra  d'  Egitto,  in  questo  giorno  arri- 
taroiio  nella  solitudine  del  Sinai. 

%  Imperocché  partiti  da  Baphidim^  e 
gtunti  al  deferto  def  Sinai  posero  in  fuel 

lufìfin  gii  aUnggiamentì ,  e  ivi  Afnelè  Sf  iU' 
tendo  dirimpetto  al  monte. 

%.  E  Mii»è  rari-  verso  Dio,  e  il  Signore  lo 
chiamò  dalla  cima  del  monte,  e  r/iwe:  Que- 
ste cose  dirai  alla  casa  di  Giacobbe,  e  le 
tttmunzierai  a'  figliuoli  d' Israele: 

fi.  r'oi  stessi  avete  veduto  quel  eh'  io  feci 
agli  Egiziani,  come  io  vi  ho  portati  sulle 
cUi,  guai  aquila,  e  vi  ho  presi  per  me. 

K.  Se  adunque  voi  wUrtte  la  mia  voce, 
e  osserverete  il  mio  patto,  voi  sarete  tra 
tutti  i  popoli  la  mia  eletta  porzione:  perocché 
mia  ella  è  tutta  la  terra. 

6.  £  «wt'  vutU  mio  regno  sacerdotale,  é 


I.  tm  futMio  giorno.  Vale  a  din  nello  dCMO  (fomo  ter- 
so, ovven»  nel  giorno  segnato  eolio  fletto  numero  del  me- 
te ;  doè  a^tre  dd  nwee  teno.  Tale  è  ta  coBone  tpotlil»- 
u  di  qaatlB  panlB  I  ndaaeio  le  aKre  per  bnvHà.  Ha  qq»> 
Ito  gloòio  tre  del  teno  mete  dd  primo  anno  dopo  l' osdr. 
fa  dall'Egitto  tiette  il  popolo  pmso  al  Sina  aUO  al  «e- 
oondo  mese  dell'anno  seguente  ,  quando  a*  VCBtl  dd  W- 
le  ti  niÌMT  (li  imn»  in  vi.i;i^ìi>.  Vim.  X.  II. 

a.  Sali  iw*o  Uk).  Sali  ^ul  iiumte  Sina,  dove  Dio  gli 
era  nia  .ippjirilo.  Lxoil.  iii.,  r  a^ca  onliii  ilu  tlì 

olFiTir  sitnli/lo,  uscito  di' ci  f»f»L' a"  !  |K)|i«il<>il.iir  l.-ilUt. 

\.  /'i  hii  ptirtiili  sulle  ali,  qual  it^inln-  (ili  allfi  volati- 
li trnsiMirt.iiK)  i  tdifri  loro  HkIìuoIì  mi  piedi  ,  e  colle  un- 
giiic  .  pi-cclif  li  mono  d' altri  \olalili:  l'aquila  m  pn  ihIc  i 
suoi  sullo  <ii>alle ,  e  m>n  a\i-udo  paura,  se  ikun  dt-ll' uo- 
mo, il  suo  proprio  corpo  oppone  a  difesa  de' suoi  aquiloir 
Il  ooBtn»  U  dardo  dell'  uomo.  Goal,  dloe  Dio ,  lo  vi  bo por- 
talo daUTEglttlo  fin  qua,  e  ari  aoBpotioliBvaÌ«  e  gUI|t> 


B  H  ko 
teadunltciiiUandola 
li  «afra  di  me. 


■Idaendi  pataU» 


a.  Sarete  tra  tutti  i  popoli  la  mio  eletta  porzione.  Beo- 
cbè  tutu  1  popoli  ddla  lem,  t  la  terra  iteiaa  aleno  di 
odo  doodolo  a  tilolodl  cntodoM,  •  aeoaervadooe,  «el 
lo  tentò  per  ola  cndMà ,  p«  ani 
ne  eletta  da  me,  e  ftwortta  eoa 
prolKlOQe;  purché  ascoltiate  la  mia  voce,  e 
oonillzloni  dell'  alleanra  .  che  io  fo  con  voi. 

fi.  Sitrftf  mio  rei/Ho  iiìi-r-rdutalr ,  rr.  Voi  sarete  mio 
n-gno  nuli  ti'inporalf  e  profano,  ina  sacro  v  sacerdotale, 
come  rin/.ioni>  specinlmeiile,  e  a»<ilut.*iiin  iile  consacrata  al 
mio  cullo;  ondo  so2;!Ìun^e  .  n.i/inn 
I»r;il.'i  (la  lutle  lo  altre  centi  iili  l.itri'  . 
in  >  irlu  della  vocazione  ,  ed  cli  /ioni- 
vore. 

Vuoisi  qui  oasmare , 
beneim  in  peo  de^  threifaiMianzia  loro  l' allrenza,  ch'd 
vuol  (are  eoa  atti,  e  ne  propone  le  condliioni  e  i  vontag- 


oaaervlBle  le 


•  santa,  cioè  «e- 
e  dedicata  a  m« 
mia  III  «ostro  (a- 


INo  do|xt  rammentati  i  suoi 


§1;  e  tale 


di  si  gran  padrone,  che  egli  vuol 
di  4pMiU,cli'«t  dettine  al, 


avere  11 

ci&?HM*'dl'riMre  JtpapSts  le  tne  panie  e 
U  tlipoite. 
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dolile,  et  gens  sanda.  Htee  smit  ntbà,  que  néuUm  santa.  Out»U  non  le  ptanU»  dto  Iv 

loqncris  ad  lìli<tó  brael.         '  4.  Petr.  2.  9.  dirai  a' figliuoli  d' Israele. 

7.  Venit  Uoyseft)  et  coiivocalis  maioribua  7.  yindò  Mosèj  e  raunati  gli  anziani  del 
Mtn-pofMili»  exporail  omnes  sennonea,  qim  popvìlù,  upote, Imito  qtMó  ékf  II  Sl^nof 
mandavornt  Dominiis.  pW  m>ta  ordinato. 

8.  Keitponditque  omnis  populus  simul:  Culi-  ,8.  B  tìMo  il  popolo  eoneordemente  rispose: 
da,  qnae  locnUu  est  Dovioiis,  hdmam.  Cmoh  Mèi  fènm  Mto  qttello  ohe  ha  dstt^  Il  st- 
que  rciuliMet  Mojrtai  verln  po|NiU  ad  Doni*  gnore.  E  avendo  Motè  rtftrti$  «1  Sigmm  h 
nom,  parole  del  popolo , 

9.  AH  d  Doaiaiu:  J^n  mme  veniam  ad  le     9.  /I  Signore  gU  àlesei  to  verrò  foUo  « 
in  calijj;inc  niilìis,  ut  audiat  me  populos  lo-  te  nell'oscurità  di  una  nuvnìa ,  affinchè 
quentem  ad  te,  ut  credat  tibi  in  perpetuimi,  popolo  mi  senta  parlare  a  te,  e  presti  a  te 
Nttatiarlt  ergo  Mojrscs  vcrba  popoli  ad  Do*  fMle  perpetuammo.  Hlftri  aémque  Moeè  «i 
Riinum.  Signore  le  parole  del  popolo. 

10.  Qui  duUt  ei:  Vad^  ad.  populum,  et  san-  iO.  Fxt'ei  gli  disse:  Va'  a  trovare  il  pò- 
elifea  ilice  hodie,  et  cras,  laventqoe  restì-  polo,  e  fa',  che  si  purifhkliso  oggi  e  éommi , 
menta  sua  ,  e  lat  ino  le  loro  vesti, 

11.  £t  sint  parali  in  diem  terUum:  in  die  il.  £  eieno  preparici  pel  terzo  giorno: 
etrin  lerUa  dcsccndel  DeashMs  cotint  enni  fMwecM  it  terwo  giono  ecewÈerà  il  SIgttore 
plebe  siijKT  monletn  Sinai.  davanti  a  tutto  il  pofìoln  ^iiì  monte  Sinni. 

13.  ConstitucMiue  terminos  popolo  per  dr-      ì'ì.  E  tu  fisserai  «M' intorno  i  limiti  al 

popolo,  e  dirai  loro.*  CmaréaUvt  dai  eaUre 
al  monte,  e  dal  toccare  i  confini  di  esso: 
chiunque  toccherà  il  monle^  morrà  senza  re- 
mtesfone. 

13.  Mano  d'uomo  mal  toccherà,  ma  sarà 

opprìmetur,  aut  cnnfodiclur  iaeulis:  sire  iu-  oppresso  con  sassi ^  ovvero  trafitto  con  (reo- 

mentum  fucril,  sivc'lionto.  Don  Thcet:  cum  ce:  sia  giumento,  sia  uomo,  non  viìfrà: 

coepcrit  clangere  bucdna,  tane  ascendant  in  quan^  comincerà  a  sonare  la  tromba,  allora 

OMNiteni.  salgano  verso  il  monte. 

ik.  Dcscendilque  Hojses  de  monte  ad  po-      14.  E  Mose  scese  dal  monte,  e  tomtUo 

pnlum,  et  sanctificaTit  eam.  Cmnqne  larissent  al  popolo  lo  purtfkò.  B  quando  ebber  knate 

vesti tncii Li  sua  ,  le  loro  vesti ^ 
18.  Ail  ad  t'os;  Estole  parali   in  dicm  ter-       IB.  Dis.se 


CDitam,  et  dlces  ad  eos:  Cavete  ne 

in  montem,  '  lur  laii^ntis  fines  illius:  OBBOis, 
qui  letìgeril  monteiu«  morte  morielur. 

*Sebr.  13.  18. 
i3.  Manus  non  tan<;cl  eum,  sed  lapidibiu 


Uum,  et  ne  appropinquetis  uxoribus  vestrìs. 

16.  Jamque  adverierat  toHius  difs,  ci  mane 
indarueral ,  et  ecce  cocpurunt  audirì  toni- 
troa,  ac  nlcare  fnlfura,  et  nabcs  densissima 
opcrirp  monlom  ,  clniifinrqno  buccinap  vclic- 
mcntiiu  pcràlrcpcbat:  et  timuit  populus,  qui 
eiat  la  easlxii. 


17.  Qunque  edaiiaoet  et»  Noyses  ia  eeews 
som  Dei  de  loco  oiatroram,  sletemt  ad  nr- 
dices  monlis. 

48.  *  Totus  auten  mona  Sinai  fiunaliat,  eo 

quod  dcM'endisset  Dominus  supiT  cum  in  igne. 


loro:   State   apparecchiati  jkI 
terzo  giorno ,  e  separatevi  dalle  vostre  mogli. 

10.  E  già  era  venuto  il  terzo  di ,  e  spleti- 
deva  il  mattino,  quando  ecco  che  princi- 
piarono a  sentirei  ^  tuoni,  e  a  sfolgoreg- 
giare i  lampi,  e  una  foltissima  nebbia  ri- 
coperse il  monte,  e  lo  squillante  suono  della 
IromAarimbembava  fortemente:  e  U  popolo; 
rhe  era  dentro  ogU  oUegglamemM,  ei  HM- 
mori. 

17.  E  aeenéoU  Moeè  oondotH  fitoH  degU 
alloggiamenti  ineoniro  a  Dio,  ei  firmarono 
alle  faide  del  monle. 

18.  B  tulio  II  monte  Sbmt  geUaea  fitmo, 

perchè  il  Signore  ivi  era  disceso  in  mezzo 


et  ascenderei  funius  ex  eo  quasi  de  fornace,  al  fuoco,  e  il  fumo  ne  usciva ,  come  da  una 

eralqae  omnis  mons  terribili*.  *  Demi.  H.  il.  fornace,  e  tutto  U  monie  muMeoa  terrore. 

19.  El  sonilus  l)uc*-in:ip  iiautiatim  cresccbat        19.  E  il  suono  della   tronUta  appoco  ap- 

in  maiu&f  et  proli&ius  lendeUator.  Moyscs  lo-  poco  si  faceva  più  forte,  e  più  penetrante. 

qoebator,  et  Deus  rcspondebat  el.  Moei  parUwa,  e  II  Signore  gli  rU^ondeoa. 


IO.  Fa\  «ke  af  pmryiehbto  oggi  e  iommi.  Fa',  che  *t 
prpptrino  colli  eoQttiienn  (  r.  is.  )  eolia  roondnaa  del 

oorìio ,  <■  dcllr  ^  e«ti.  Queste  prano  1^  pariflcuiool  umte 
ooo  «oki  trasli  Ehn-I ,  ma  anche  presso  tutte  !e  nAztoni  per 
disponi  a  quiilrhe  a/Inne  rrlìfjkiM.  Non  \i  ^olea  molto  a 
Cooiprendere  ,  che  la  nctiiv/a  olcrion-  ilrl  corpo  era  se- 
pio  iiiliTinr  puri  //.!  ili  Un  cnv  irn/.i ,  •.«■n/a  li»  quale 
DOD  ileo  l'ui'iiio  irilirr  <ll  pn-viil^r-'i  «lin.in^i  a  Dio. 

13.  .ìfnn-i  d  immi)  imi  ttx-rfirrii,  er.  Chiurirpie  contro  il 
mio  comando  ardisce  di  avaoiarsl  fino  al  moote  consacra- 


to dalla  adaaMMMa»  eifi  dee  iBDenl  fermama  nsH^ 
fso,  e  iBUMMMo,e  aiMMBlneralt;eado  n  •Qtoloaeoriapar' 
terebbe  ad  altri  Immondcnu  Sopn  ^aCM*  pWiMilWM  A 

Dio ,  vedi  ffrb.  cap.  \n. 

Qu'iiitl"  ri'iniiir,  rn  a  innare  re.  AI1oreh<^  Dio  dall'alto 
dei  molile  r.irii  mtirc  un  «luono  slmile  ,i  quel  di  tronilM, 
allora  il  iKifxilo  ^1  .■i\,iri/i  r>nn  sul  monti',  rii.i  -.olo  veno  II 
monte,  liiiii  (il"'  ,t"  tiTiiiini  li'i-.iti  (la  Miisr  .iiipli'  del  mon- 
te, fidi  r    \1.  17. 

IS.  E  il  Signore  gli  rispondna.  L'Ebreo  aggiauge.  cot- 
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20.  Descendilque  Dominus  super  niontrm 
Sinai  in  ipso  montis  ^rerUoe^  et  vocavit  Moy- 
ten  in  eacmitoi  eit».  Qoo  cmn  ateendiMet, 

21.  Dixit  ad  eum:  Descende^  et  contestare 
populum ,  ne  forte  vdit  ttanacendeM  tenuinos 
ad  videndum  Doniteiim,  «1  pera*  et  eie  pio* 
rima  mullitudo. 

22.  Sacerdotes  quoque,  qui  accedunt  ad 
DonriniUD,  aanctiieentiir,  ne  peraitiat  eoa. 

93.  Dixitqae.  Moyses  ad  Dominam:  Non  po- 
terìt  vulgus  ascendere  in  montem  Sinai:  ta 
enim  tcstificalus  cs,  et  iussisli,  diceas:  Pone 
tcruiinos  circa  oiontcm,  t>t  sandifica  illuni. 
.  M.  Coi  ait  Dominus:  Vadc,  deseende:  a- 
scpndosqiip  in ,  et  Aaron  lecum  :  s.-irordotes 
auteni,  ci  pupuluì»  ne  transeaiil  kruiinu:»,  ncc 
ateendant  ad  Domiawn,  ne  forte  islertidat  il- 
tos. 

25.  Dcsccnditquc  Moyic^  ad  populuui,  et 
omnia  mmnt  eia. 


QO.  E  discese  il  Signore  sul  monte  Sincri, 
9uUa  ama  stessa  del  monte  ^  e  chiamò  Mose 
su  quetta  sommità.  /I  fiwb  essendovi  sa- 

li  lo, 

21.  Qli  disse:  Scendi  a  basso ,  e  fa' sapere 
al  popolo,  die  a  serte  non  pensasse  a  vaU- 
eare  i  confini  per  vedere  il  Signore,  onde 
moUissinri  di  loro  avessero  a  perire. 

39.  /  sacerdoti  ezkutdio,  i  quali  si  acco- 
«tano  al  Signon,  si  pt^fUUm,  a^flnM  egU 
non  gli  uccida. 

23.  E  .Vosé  disse  al  Sigiare  •  Non  è  posti- 
bitte,  che  la  moltitttdine  salga  al  monte  Sinai: 
mentre  tu  hai  intimato  e  comandato  dicendo  : 
Metti  ic(mfini  intorno  al  monte,  e  .santificalo. 

9».  E  il  Signore  a  hit:  /'<i\  scendi,  e  sa- 
lirai tu,  e  teco  .Aronne:  i  sacerdoti  poi,  e  il 
popolo  non  oltrepassino  i  Umili,  e  non  sal- 
gano verso  U'Stgmere,  eh»  féns  et  non  gii 

Mf(7'(/rt. 

25.  E  Mosi  discese,  e  riferi  ogni  cosa  al 


I.i  r di  viva  voce  ,  iinn  per  locu/lnnp  inliTloiv  ,  ma 
con  (larulf,  il  Mionn  «Ulli'  (|n;ilì  era  udito  i\:v^h  K!ir<'i.  (jk 
»t  tutto  il  uraii  |Ki|Kilu  (il  toliiiHiiii'  ih  lim  ili)  i  li,-  Klunr- 
dlnó  a  M<>M-;  lutti  non  solo  vidcru  i  pnMli|;i ,  die  pnce- 
dettero  la  pubblir.uiuiif  «Iella  Legge,  flW  Udina  ti  voce  41 
Dio  Rl»'!s)ìJt.  chi'  la  ili-tt.i\n. 

22.  /  sareriloti  rzintutìn  .  . .  >i  purifichino,  ce.  Noo  MM* li- 
do per  anco  st^ibllttn  II  Micenlono  l^evitiro,  la  maceinf 
fitto  def|I'lnt«rprrtl  crfdniio ,  intnulmi  i  primogeniti ,  co- 
IMiaondoU  bkU  prima  che  il  inii)i»tero  fóiae  dato  alla  1^ 
■riglHa  di  LerL  Questi  MeerdoU  comanda  INo,ebe  ti  pa^ 
illebino  «HI  BMiiglor  con  d'ogni  altro. 

fa.  E  thsHìm.  ...t  liémipìitìMt,  ae.  Hoaftooncndea 
ncceuarlo  di  soenden  dai  aMMto  p«  annunziare  al  mo» 
io  quegli  onlial  dd  Sigaon:  almm>,dlce  egli.ardiakdl 


Mlirt'  il  monto  dopo  quollo  rlii-  tu  mi  ordinasti  di  dire  e 
(Il  fan-  In  tao  nome;  M<»c  sì  stacca\a  malvrili'nllr'ri  da  Dio. 

A'  nniitifir.ihi.  si'tKtra  il  monti- dal    '[Milli  co' t«'r- 

ntini  ,  clii'  (xirrai  all'intorno.  Il  Sunurr  ripi'li'  più  volte 
quf^to  ('(iinando,  ed  esli  contiene  un  i^ran  iriÌ!.tiTO:  ini- 
perocclif  \fniva  a  sigiiilioari» ,  cin"  la  V-^f  quantonque 
baona ,  e  Rinsla  ,  e  santa  non  avrelil>c  servito  (colpa  d»'l- 
la  cornuione  degli  uomini }  a  renderli  degni  di  accollar» 
si  a  Dio.  Tatti  i  segni  terribili ,  da'qoili  ta  acconipifBft- 
ta  la  prnmnigaiiooa  di  questa  Icgoe,  «noo  Indliio , ocana 
iiolArApailolo,JlMn.  vni.  n.  dellpiiiirito  di  MnrÌ{ù,clM 
Ito  fl  euntIcK  di  CMt ,  eoBe  lo  ipiclto  d'aaMM  biÉ  li  ea> 
lattm  doDa  kBga  nwa  data  da  Cmà  QMo,  a  iaipito 
la  non  adto  lavato  di  ftetaa,  né*  onori  ùfhòOt.  r«> 
di  ilM.  a».,  dal.  nr. 


CAPO  VSNTIiSDIO 


i'   In'j'li'   fiirrndn  le  m  i  di  Dio  dal  munte  Sin.!  pnnnuìijiì   il   ihctil'iyo  a   tiitin  il  ptijvil'i  ;  ma  queito 

vuole  piuttosto,  che  gli  ordini  di  Dio  gli  *iem>  intimaii  colf  interpoaisione  di  Moti.  Mo*i  consola 
Il  jwyoto.  Cti  i  eomuHdaladiJkndittrrato4ifktnmtmleglialeréttm,elt^mtmtlaatgm 


liocaliisqne  cai  DemlmiB  eonelm  aermones 

hos: 

S.  iBgo  *  ram  Dominnt  Deus  tiraa,  qnt  edail 
le  de  terra  Mgyp&,  de  domo  servi tuti.s. 

*  Deut.  B.  6.  PS.  80. 11. 
S.  Non  habebìs  deoa  alienoa  coFam  me. 

1.  *  Non  fadea  Ubi  sctilplìlc,  ni'([uc  oinnrm 
siniilitadinem,  que  est  in  coclo  desuper,  et 


4.  JB  li  Jf^nore  pnofrandft  luffe  qnute  pa- 
role: 

9.  Io  sono  U  Signore  MHo  tuo,  ehe  ff  froatl 
dalia  terra  41  Egitto,  dotta  casa  di  schiavitù, 

'  5.  Non  avrai  altri  dif  dinansi  a  me. 

ft.  Tu  non  ti  farai  scnitura ,  uè  rappresen- 
tazione  alcuna  di  quel  che  è  lassù  in  cielo  ^ 


\.  K  il  Signore  pronunrin  er,  L' Angelo,  olii'  rapproM-n- 
lava  II  Si;inori',  e  in  nnnir  di  luì  p.irl:i\a,  pri nmii/iii  nm 
voce  chiara  e  intellijtlbilf  a  tulli  ;jli  Un  i  j  i  iiin;iii<i,iiii(  li- 
ti del  Signore. 

1.  Io  unto  il  Signore  Dio  tuo,  che  li  traslti  ce.  Questo  è 
OOaw  un  fnHo§p  breviulmo,  ma  pieno  di  gran  M'n.^),  e 
OOMpondo  to  graviMinie  ragioni,  che  tia  Dio  di  coman- 
dale, 0  n  popoto  di  obbedire. 

a.  Nom  «orni  «Mn  éii  k.  HoQOMMXileni  col  culto  dovu- 
to  a  aa  vera  Dto  U  cnitodiaioBQodd  Adrt  dUddtofeati. 


4.  Aon  ti  fami  si  ^lliir:!  ,  re  r\Sj.j>nn  iittizi"ni-  ce.  So- 
no proìblU' li' •itatii.-,  r  Ir  |iitliiri'  r,i|)|iirM  ut  Hill  (;iIm' divi- 
nila; Ir  ipiali  .statue  e  pitturi'  >t'  le  laci  aiio  i  (ieiitili  per  ado- 
rarle. Dio  non  \uole  ne  ineiio,  cln'  ^li  Kbrei  abbiano  lto> 
tue,  o  pittare  rapprcacotanti  lui  steaw,  alliiictw  uoa  si  av- 
vezzino a  flgarani  Dto  eoBM  on  «Mere  naiaiak  e  aaniU 

bile. 

,\p  rapprescnlaziuHf  di  rjiiel  che  è  Ioji.mi  l'i  r  escinpio  gli 

Egiziaoi  adoravano  il  «ole  tolto  il  noew  e  la  tìguia  di  Osi- 
li, «  d'Anunooe,  e  la  lana  Mito  la  flgua  d'Mde. 
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qote  -in  terra  deorsam,  net  «oran,  qat»  soni 
in  aqnis  sub  terra. 

•  Lev.  26.  I.  Deut.  h.  18.  J09.  ih.  U.  Ps.  06.  7. 

8.  Non  adorabis  ea,  noque  coles:  Ego  som 
Dominus  Deus  tuus  forti»,  ielotcs,  visi lans  ini- 
quitaleiii  palruut  in  lìlius,  in  tertiam  et  quar- 
tali gcoenUoDein  «omin,  qai  oderunt  me: 

6.  Et  facieni»  mi&cricurdiam  iu  niiilia  bis, 
qui  diligut  me,  et  eaHiMUimt  pneeepla  mee. 

7.  *  ^on  a&suoics  nooicn  Domini  Dei  tiii  in 
fanum:  nce  cairn  bali^U  ìnsontem  Dimiinus 
eum ,  qui  assumpserit  nomen  Domini  Dei  sui 
frustra.  •  Lev.  19.  12.  Deut.  ».  li.  Matlh.  ».  3.1. 

8.  *  Memento,  ut  diem  sabbati  sancii fices. 
*Infr.  Sì.  l'I.  Deut.  5.  12.  Ezech.  20.  12. 
0.  Sex  diebus  operabcris,  et  facies  omnia 

opera  tu. 

40.  Septimo  aiitfni  dir  sabhalum  ndmirii  Dei 
toi  est:  non  facies  umne  opus  in  eo  tu,  et  lì- 
lios  taM,  et  fili»  tua,  aemis  tnw,  et  anelila 
tn,  iumcntum  tottm,  et  adfena,  qui  est  intm 
portas  tuaa. 

il.  *  Sex  enim  dichus  frcil  Dominus  c(te- 
iiun,  et  lerram,  et  mare,  et  omnia,  quae  in 
da  SDBt,  et  reqnievit  in  die  aepUmo:  ideiico 
b<Miediail  Dominns  diei  «abbati,  et  sancii  ficiTit 
euiu.  *  Gen,  %  S. 

lS.*Dononi  patrem  tnnm,  et  matrem  tnam. 


0  qva§gfA  In  limi^  o  nelfè  oefM  wMo 

terra. 

8.  E- non  adartrat  tali  cose,  ni  ad  eue  / 
presterai  cullo:  fo  .fono  il  Signore  Dio  tuo 
forte,  geUm,  che  fo  vendetta  dell'iniquità 
di' pathi  sopra  I  figliuoli,  fino  alla  terza  e 
quarta  generazione  di  coloro ,  che  mi  odiano: 
'  6.  E  lo  misericordia  per  migliaia  [ili  gè- 
natuioni  )  a  coloro ,  che  mi  amano,  e  ontt- 
vam  i  miei  comandamenti. 

7.  A'nn  prendere  in  vano  il  notne  del  Si' 
gnore  Dio  tuo  :  perocché  il  Signore  non  terrà 
per  innocente  colui ,  che  prenderà  In  «ano  U 
nomt  del  Signore  Dio  suo. 

8.  RIeordaU  di  tanMfiean  U  gkKmo  di 
boto. 

9.  Per  sei  giorni  lavorerai,  e  farai  tutte 
1$  tue  fiteentd». 

10.  //  settimo  ginnin  è  il  Sabato  del  Si- 
gnore Dio  tuo:  in  questo  non  farai  lavoro  di 
aorte  tu,  9  tì  tuo  figliuolo,  •  ìa  tua  figliuo- 
la, il  tuo  nervo ,  e  la  tua  .ferva ,  il  tuo  giu- 
mento, e  il  forestiero  che  sta  dentro  le  tue 
porte. 

11.  Impernrrhè  in  sci  giorni  fere  il  .Signo- 
re il  àelo,  e  la  terra,  e  il  mare,  e  quanto 
in  «M#  si  eonllem,  e  riposò  U  *eUfmo  gior- 
no: per  questo  il  Signore  benerfiM  U  glomo 
di  sabato,  e  lo  santi fuò. 

IS.  Onora  II  jMMfre  tuo,  «  in  madn  tua. 


O  quaggiù  in  terra,  o  nelle  aeque.  Gli  K-ui/iant  «Temo 
Rlatui'  e  pitturi*  elfi  ìtor,  del  \ iti-Ilo,  del  vniw ,  del  c<kt<h 
drillii,  <"c.  Ma  Dio  non  |>roibl.«c«'  p^Tqiit'^to  a' Cristiani  di  .ìm-- 
n'  ddlp  pittun-,  *■  <l<  lli'  tniinaulni  r.ipiin  si-nt.iiiti  lui  sti  sv» 
s»>tto  qucllf  llgur»"  <■  (jiK-'MrnlMili  .  i  l'cpinli  si  <■  dt-ytialn  «li 
apfNirirr  fgli  st«"SMi  ufi  ven  luo  e  m  i  mioMi  li'sIaiiMMito  ; 
delle  quali  pittun',  e  iinma^iiiiì  iililim  iitr  -■(T^>l||si  i  ff<|)-li 
a  rarntni'inorarf  i  Iw'wfl/.J  divini ,  r  .1  nvvr!;li,iri'  l.i  lurDri- 
coijoscpnw  ,  ìien^a  che  abblAno  a  Icmen"  d'  iinu)a;;inai->i  o 
che  Dio  sin  qualche  cosa  di  materiale ,  e  c<irporeo  ,  o  che 
le  Utki  dipinte  e  i  marmi  »rulpiU  a}>|]iano  qualche  et  ma  di 
divino,  come  si  figuravano  i  (.entili  ;  int'iilru  tutto  l'ooo- 
ra ,  «he  ad  mm  icndliino,  lo  riporUamo  a  quel  Dio,  col 
■do  adoftaBo;  la  nF"«  deTaanU  iHmliii  noi  le  ritra- 
gUuw  ftut  nMHolaaal  1  doal  venati  da  Dio  !■  quella 
■ntaa ,  e  anlMVQl  ad  lidteine  le  villa.  Qui' oiBlira  d' Uo> 
ktfla  pak  ttoran  l'enHoD  arile  iMMgial  tanate  eott  t»< 
le  spirilo  nana  dileia  catloilea  per  tatti  leecoilpteaedi 
U  ?  Ma  di  questo  non  più ,  percliè  la  eauaa  è  etéta  tratta- 
ta con  gran  vnnla^^io  da'  nostri  controvrnisti. 

h.  Io  turni  il  Si'jiiitrr  Dìit  lim  Jcrtr,  r/,  Imo,  rr.  TI  |k'itt(i<li 

Dio  cui  »u»  i>o|iol(>  I'  s(j\t'iili-  raNMiuii^liatu  uU'  uiiione  di 
lUMi  spofto  olla  Mia  >ii<is,i ,  iiiiilt'  gìmliin^pw  tuffdeHà  del 
popolo  f  carili leri//ala  di  adulti  rio. 

i^fie  /o  fendella  dell'  inK/iiiln  tir'  padri  sopra  er.  La  m.liv- 
sima  parte  de'  Padri,  e  de;:''  luti  rpreti  intendono  queste  pa- 
nile rit^uard»  a'liuliuuii  iimlatori  delle  iniquità  de' loro 
padri.  Altri  uàMTtauo,  che  Dio  punbice  talora  i  IìkIìuoIì  ìih 
Docenti  pelle  culpe  de'  loro  Renitori.  Così ,  dice  >.  Agosti- 
no ,  i  piccoli  fanciulli  de'l^hananel  portaron  la  pena  de'  pec- 
cati de' padri  loro,  de' quali  peccali  non  potevano  cvM-re 
■lati né  partecipi,  né  tanilaluel.  Goal  Oiime  lo  steeio  San» 
lo,  «he  Dio  Boa  h  alema  iaaiurtlila.  te  perfkBl  di  un  sa 
flaatlgi  U  tao  popolo  (  pewM  1  ntall  del  popolo  11  eeatooo 
grandcacnte  I  lesnanti.  Goal  p«r  laecfed^dM  bttt 
tati  nelle  scrittore ,  la  \nnita  di  un  principe,  che  volle  la* 
f«  il  aoTcro  del  mo  pupulu,  (u  cai;ioue  di  gravlaainl  ma- 


li ad  Israele.  Dio  (  come  notò  Tertulliano  )  coniMCeiido  la 
durezza  del  cuore  deRli  tbrei ,  fece  Ioni  qucNta  minaccia, 
aftinché  p«'r  amore  almeno  de' loro  li;;liiicili  si  pjr^nssero 

ad  ósser»are  la  Qui'llo  che  iH'i  ilnl  I  . m  i  prin- 

(lere  ila  l.ili  ro-*e  l'iili  e,  che  le  \ie  di  Dio  iiuii  •sniiiTume 
Ir  \ii'  (lr;;li  Linininl  ,  che  crIì  e  sempn-  fluito  ,  ne  mai  pu- 
nisco senza  raRione  ;  ma  occulti  sono  a  noi  i  molivi,  e  i 
fini  di  (|uel  che  e;^li  Ta. 

6.  E  jo  mitericvrdia  per  migliaia  (di  generazioni).  Ti 
sembra  ronw  cuna  aiuai  forte,  o  uomo ,  che  Dio  punUca  I 
peccaU  de'  padri  fin  sopra  la  quarta  fteueraziotie  ?  Ma  quan- 
to più  ,  se  hai  cuore ,  ti  dee  parer  forte  co»a ,  che  Dio  io 
grazia  della  pietà  de' padri ,  ricolmi  di  benefi/J  i  luropoalo- 
ri  DOa  per  quattro ,  uè  per  mille ,  ma  per  migliaia  di 
nenilaal  ?  VeaileiBo  nelle  Scflllnie  qMBte  volle  Uo  al  pro- 
lerta  o  di  initnim  I  prtIgM,  ir  di  ipMMleM  I  b(Bci4 
pn  1^  Hhfel  In  patta  degù  anUqPil  lor  fadri ,  Àbramo, 
laaeei»,  GtaooUe.  di  Ebrei  pir  elgiriaeare  quanto  Dio  ila 
più  pronto,  e  disposto  a  bencAcare ,  che  a  punire,  dicono, 
che  r  Aneein  %.  Michele  esecutore  delle  vendette  di  Dio, 

\iiia  fili)  un'ala  sdiaineiite ,  (•aiirielo  annoulatare  deUo- 

:ni-(Tjnirilii'  del  Siiiiiure  con  due. 

7    ^  "1  fiK'HiIrn  ,ri  vano  il  tumif  di  t  Si'/ii'Tf  Din  tua. 

pniihito  n<i(i  solaniinU!  lo  spergiuro,  ma  anche  ugni  Irrl- 
vereiua  al  t>anto  mime  di  Oto;  «  pCNiÒ  Ogni  glllIMMalO 
vano  e  temerario. 

1(1.  //  selliino  giorno  .  .  .  non  farai  laroro  ec.  Un  ce- 
lebre Rabbino  roodenio  scrive  omì  :  È  grande  errore  il  cre- 
dere ,  cke  U  «AÒa/o  Mia  /atto  per  tozio!  perocché  estendo 
r  ozio  il  principio  di  tutti  i  vizi,  tM  verrebbe  dal  sabato 
jiiuUusto  del  male,  che  del  bene.  Biaogna  adunque  perma- 
étraif  che  U  tabatoju  mréìmtdn^  ^0locM  f  «omo  tibtn  dW> 
Ir  eitf*  éeIPmém  e  del  «trp»  tt  oplMU  tutto  tMo  etu- 
dio  dttle  fapft^^wtWMill  leMuipatM;  «r.  ;  onde  nel  n«l> 
fluid  ii  CtrumUam*  «e  eerUto^  cA«  f  aetetf,  «  t  di/M«P 
W  aeiio  dUi  «  fweto  «e<  jtw  di'aiMlilonie  bppt.  Yodl 
Geo.  n.  a. 
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111  sii)  lon^novu»  super  temiD,  qaun  JOaminw' 
Deus  luus  dabit  Ubi. 

*  Deut.  5. 19.  Matik,  IV.  ».  Eph.  «,  % 

15.  *  Non  occidcs.  •  Mtitth.  5.  «1. 

Ik,  Non  moediaberis. 

15.  Non  fttrtum  bdes. 

16.  Non.  loqueris  ooDin  {Mminuai  taam  fai- 
sum  testimoniam. 

17.  *  Non  concupiaces  domam  prosimi  lui: 
nee  dleaidenbb  moren'  eios,  wn  terram»  non 
andllam,  non  bovMI,  non  aHinum,  ncc  omnia 
quae  illius  sunl.  *  /ìom.  7.  7.  -  13.  0. 

18.  Ciiiuius  auleni  populus  vidrbat  vocos, 
e(  laiupadc-i),  et  sonilum  buccinac,  niontemque 
fumanicm:  et  pertonlli,  ac  ptvore  coneosii 
steterunt  pronil , 

19.  Diccnlcs  .Moj'si:  Loquere  tu  nobis,  etau- 
diemm:  non  ktqoalnr  nobis  Doolniis,  ne  forte 
moriamur. 

'  30.  et  ait  .Voyses  ad  populum:  Noiile  timc- 
ra:  ul  enin  proìMKt  vw,  venit  Deus,  et  ut 
lerror  illiai  csset  in  vobtoj  et  non  peooire» 
ti8. 

il.  Slelitquc  populoB  de  longe:  *  Mofaes 

aulcm  aceeMit  MI  c.-ili((in*-m  ,  in  qua  crat 
Deus.  *  Ueut.  18.  16.  Heb.  l'i.  i6. 

SS.  Dixit  pneteree  DoniUras  ad  MojrMo: 
Haec  dircs  (ìliis  Israel:  Vot  vidillis,  qood  de 
coeio  loculus  sum  vobis. 

99.  Non  iidetis  deos  argentcos,  nee  deoa 

aUreOS  facìt  lis  vobìs. 

S4.  *  Aitare  de  terra  faciclis  milii,  et  ofTe- 
retis  mper  eo  bolocansta,  et  pacifica  Tcstra, 
ov(s  \rstrjs,  ot  l)ovi's  in  omiii  loco,  in  qno 
iDcuioria  fucrit  nomiois  mei:  veniam  ad  te, 
ét  benedicam  tibi.         *  JUfir.  S7. 8.  -  58. 7. 

25.  *  Quod  si  altare  lapideum  fcceris  mibi, 
non  aediiicabis  illud  de  sectis  lapidibos:  si 
cnim  leraveris  cultram  super  eo,  polluetor. 

•  Deut.  27.  5.  Joa.  8.  51. 

Ì6.  Non  asocndcs  per  gradus  ad  aliare 
menni,  ne  rcveletur  turpitudo  tua. 


affinchi-  tu  abbi  lunga  vita  sopra  la  tem, 
la  qual«  ti  uwà  data  dtU  Signmre  Dio  tm, 

13.  Non  ammmaan, 

14.  Non  fornitore. 

15.  Aon  rubare. 

10.  Nim  dVre  H.ftì^  (efflmonA»  eonfro  fl 

fuo  proxnimo. 

17.  Non  deMilerare  la  casa  del  tuo  prosfi- 
mo^  no»  étttderare  la  ras  megiUe^  tton  Iti 
schiavo j  non  la  schiava,  non  il  bue,  non 

asino,  nè  vertina  delle  cose,  che  a  lui  ap- 
partengono. 

18.  JE  tutto  il  popolo  sfntim  le  vodi,  e  i 
folgori,  e  il  suono  della  tromba,  e  il  monte, 
cAe  fumava:  e  atterriti,  «  mbbaUuH  dalla  poKh 
ra  9t  »tettero  in  lontananza, 

10.  Dicendo  a  Moiè:  Parla  tu  a  noi,  e 
ascolteremo:  mm  et  parH  U  SIgnon,  aflÌN- 
ché  per  disgrazia  noi  non  muoiamo. 

30.  E  Mose  disse  al  popolo:  Non  temete: 
imperocché  Dio  i  venuto  per  far  oaggkt  ét 
vai,  e  offìndti  tlainvomM»1fmon,9nm 
pecchiate. 

fi.  E  II  jNQioro  H  Hette  in  lontefMmsa:  « 
ìfosr  st  apprvMd  aita  co^Am^  (h  eut  era 

Iddio. 

fi.  E  diete  meom  il  Signore  a  Moeè:  Que- 
ste rose  dirai  u'  figliuoli  d' Israele-  Fai  WMte 
veduto,  com'  io  vi  ho  parlato  dal  cielo, 

33.  Non  farete  dti  d' argento,  ni  vi  fmrOe 

dii  d^  oro. 

24.  Farete  a  me  un  altare  di  terra,  e  so- 
pra  di  questo  offerirete  gii  oloeaueti,  e  le  ve* 
stre  o^tie  parifiche ,  le  vostre  pecore,  e  i  bovi 
in  ogni  luogo  consacrato  alla  memoria  del 
nome  mio:  wrrò  a  te,  e  ti  benedirò. 

25.  Che  se  mi  fabbricherai  altare  di  pietra, 
noi  farai  <U  pietre  tagliate  j  perchè  se  abtend 
eopra  di  eseo  Ut  eetUpeUo,  V  aliare  earà  con- 
tomi  nato. 

30.  Jl  mio  «Mare  non  eaUrai  per  gradini, 
affinchè  non  ei  diseuopra  la  fi»  fwddd. 


11.  4abteki  tm  «Mi  Imtgm  «te  «.  OMiwap  t  Padri, 
ÌHm  te  praawae  dlDio  in  flivoM  A  qoal  «bt  OHcrraa  la 

legK^ .  sono  praineiM  teniKinll  ;  ma  eoatuttodò  Millo  di 
questa  scoru  nono  nascotitl  i  beni spirituili, ed  eterni, fliw 
sono  1.1  vera  rIfompenM  dr'  piusti.  Goal  in  questo  ìaogfipet 
la  tirra  di  Ctuuiaan  e  IÌ4$urata,  e  intesa,  conte  notò  t.  Gi- 
EoUmo,  te  tana  dtTvM.  doè  tt  dtto.  Ftii  ifykn.  «9. 
n.  .1. 

17.  ^'ifi  fJrfidfrare  ec.  GII  F.lirt'i  a' tempi  ili  Cri^ilo,  e (lii-- 
Iro  loro  (j'i.ilrhf  nirnli-rno  Rahliiiio  cn^detteri) ,  rlu'  nel 
pensimi  e  nrll.i  voUìiita  «li  Uir  male  .  la  «jiiat  volont  i  n^tti 
sia  ridotta  all'effetto,  non  fossf  vermi  |m  crato  :  e  ìne.scu- 
sabile  la  loro  «x-iti,  atti^'  l<'  piirnl.-  ili  Dio  rhiaris^ime  , 
ohe  ipii  M  IrtfiEono,  ed  è  «ran  \erpi>i;ii.i  p  r  evsl  li  noti  aver 
volato  conoscere  quello  che  i  filosoll  P.i^^aiii ,  e  gli  stessi 
potll  col  tolo  ImM  della  ragione  a>i>ol)lH*n>  e  confessarono. 

at,aS..<tfMfetMdi|i4p,  come  io  vi  ho  parlato  dal  citloec. 
n  eMo  fui  ilpiutea  l'acce,  lo  vi  bo  periato  da  quest'al- 
to luoao  aaua  toni  «edm  a  voi  Htto  aknoa  lipira ,  o 


lnMaa|ine;valpccei6  non  flucteiannacliiealcaiiapflrn^ 
pHMMBie  la  Macità  dMna.  Fedi  Dmkr.  t.  il.  I6.  I«. 
Da'qoÉlI  lODibl  apvaikoe ,  dio  tato  è  D  mmo  di  qnaite 
parale. 

(Tel  neew  «iter 

verrò  a  te,  te.  VtSmo  porta  in  09HÌ  Inogo,  dove  iofifò, 

che  VI  r'immrnti  il  min  iiinii''  :  ì'i  r,  rrò,  r  i  .  Io  aCOettOA 
i  tuoi  .s.u'rili/j  ,  e  II!  it-itir  in  (jm  '  Imuln  ,  I  ipinlì  io  farò  d^ 
dicare  al  mio  imnir.  e  ni'' >{tl:ili  IO  f.irii  tniil  ilimora.  C(mI 
é  arrennato  prima  il  Uiheniarolo  ,  di  jxil  il  tempio. 

l!  >.  \"l  furai  di  ]iir-lr>'  tfir/ìinlt':  prrrh<  tr.  Din  ,i<liin<7Ue 
\ole.i ,  die  il  suo  aliare  fosse  o  di  lerm  ,  o  di  ri'Apugli,o 
di  pietra  non  lavorata.  Alruni  credono ,  che  Dio  ordinaste 
tanta  senpUcitii ,  aftlnchò  i  rvu\  F.lirri,  quando  avessero 
avuto  alteri  di  preziosi  marmi ,  e  di  nobil  lavoro ,  non  oc 
fiicesaero  oocasiooe  di  superstlrione  c  d' Idolatria.  Panni 
assai  Bioste  le  riflearione  di  quelli,  che  diooao,  che  Dio 
veniva  cosi  a  dbnastiare,  che  il  cullo  ordinato  anti- 
ca ieigge  cca  iolaincnte  tempocario,  e  di  poca  tfaìrata. 
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CAPO  YfifiTISUOPfilMO 


fùiikiali  riftiaréanti  i  $ervi  comprati ,  e  te  srrve ,  i  /urti ,  ^  tmMài,  i  parrieUi,  it 
it  WÈHkiùmù  coflir»  i  gaUtrit  te  rim.  Ut  jwm  del  tagUam,  4  U  hm  ekt 

1.  Haee  Muit  ludieia,  qme  |inipoiies  eia. 

9.  Si  *  emeris  serrnm  RebneDin,  sex  arT- 

iiis  scnriflt  Ubi:  in  scplimo  e-tredii-lur  liber 
gralis.  *Deul.  1».  12.  Jer.  3».  IH. 

3.  Cum  quali  veste  intniverit,  com  tali 
exeat:  si  habcm  mofen,  et  nxor  «yredieliir 

simili. 

k.  Sin  auleta  doniinus  dederit  illi  osorem, 
et  pqiererit  filios,  et  fillas:  mailer,  et  liberi 
cius  crunt  domini  Boi^  ipae  verp  esibit  ciun 
vesUtu  suo. 

B.  Qnod  li  diserit  aemia:  Diligo  dominmn 
mcutn;  et  iBorenij  ae  iiberoa,  non  cgrediar 

lilK?r5 

0.  Offeret  eam  dominus  diis,  et  eppUoibitiir 

ad  ostium,  et  postes,  perfurabitque  aurem  eios 
subula:  et  erit  ei  servus  in  saeculum. 

7.  Sì  quis  vendìdcrit  filiam  suani  in  famu- 
lam.  Don  egredielur,  sicut  ancillae  exirc  con- 
saerennit.  * 

8.  Si  displifiirrit  wnlis  domini  sui,  mi  tra- 
dita fuerat,  dimiltet  eaui  :  pupulo  autcm  aiienu 
vendendi  nm  taabebit  poteslalem,  ai  apreverit 
Cam. 

0.  Sìa  autcm  Olio  suo  desponderit  eam, 
inita  morem  filiaram  ladet  illi. 

in.  Quod  si  altcram  ei  acccperil,  prnvidc- 
bil  pucllae  oupliaSj  et  vcslimenta,  et  j>relium 
pudidliae  non  negabil: 


1.  Queste  sono  le  leggi  gUutktaU,  eht  tu- 
ad  un  proporrai. 

t.  S9  eomprerat  amo  «dkteoo  Ebreo,  egli 
xervirà  a  te  per  sei  anni:  il  Settimo  §e  n*  andrà 
Ubero  gratuitamente. 

5.  Qtiale  tra  la  veste,  eo»  cui  è  venuto, 
con  tal  veste  se  n'andrà:  se  avea  mogU»,  la 
moglie  tmeora  ne  n'andrà  innieme. 

h.  Che  se  il  padrone  gli  avrà  dato  moglie, 
t'  qiteita  avrà  partorito  figliuoli,  e  /^«oto: 
la  donna,  e  i  figliuoli  di  lei  saranno  Mpth 
dronej  ma  quegli  se  n'  andrà  colla  sua  veste. 

15.  Che  se  lo  ScMavo  dM:  lO  voglio  bene 
al  mio  padrone ,  e  alla  moglie ,  e  a'  figUuM, 
io  non  voglio  partire  colla  lihertàj 

0.  //  padrone  lo  presenterà  agli  dii,  e  ac 
cnsfnfoln  alla  porta,  forerà  a  lui  l'  orecchio 
con  una  lesina,  e  questi  rimarrà  suo  schia- 
vo per  sempre. 

7.  Se  uno  rende  la  propria  figliuola  al  ser- 
vigio altrui,  ella  non  tornerà  in  libertà  nel 
modo  du  vi  ioman  lo  àeMave. 

8.  Se  dirtene  sgradita  agli  occhi  del  suo 
{tadrone,  a  cui  fu  data,  ei  la  licenzierà:  e 
non  avrà  diritto  di  venderla  od  altra  gente, 
tei  la  disprezzò. 

9.  Che  se  l'avrà  data  in  isposa  al  suo 
figltui^,  la  tratterà  tome  un'  altra  fanettma. 

10.  Afa  se  egli  dà  a  lui  un'altra  sposn  , 
prowederà  di  partito  la  fanciulla,  e  di  ve- 
tìimenlo,  e  non  nopIcrA  U  prexxo  della  ver- 
ginità,  ' 


t.  Vno  Khimo  Btreo,  ce.  Un  Elmo  potè*  Tenden  la  aw 
Ubartà  trovandoli  la  nlaCTÌa;aBABlliialo|ntaa 
dato  dal  padic,  «a  dabUof»  daeolio  divealva  aehtevo  dd 
endllafe;  y  ladra,  «ha  non  potrà  nrtttnliaiivaiidaa:  te 
qoalonqae  di  qneito  aaalMa  VI  BbtaaiwM  divoiato  ielila> 
ve .  effll  non  dovea  imlfeiiAdl  adami:  peroeehè II  m4- 
timo  anno,  l'anno  Mibalico  ,  dovca  mcttmi  In  libcrtii.  Co- 
li uno,  che  pn  tnUn  !ich'ìA\a  l'armo  avanti  (IH  «tliaticn, 
avviva  S4>l.ìniriili'  lìiiM  anellino  M-fiuviite. 

3.  (  oh  I'iI  frwtf  M-  Il  iitulni:  ir.  Se  .•i\f.i  un.'l  vpstp  riu<f- 
\n  ,  (nianil.i  fu  liitto  whliivo  ,  ali  il;ir;i  mia  >c^ti-  iimivn, 
quiindo  mesM)  ia  libertà  ;  e  M  atea  ntogU« ,  menerà  te- 
oo  u  mofsiu-;  vi  ae  av««  aaeha  daril||iaoH,H  ummk  via. 
LetMt.  xx\.  41. 

4.  Se  it  padrone  gli  avrà  dato  utogli* ,  w.  Se  il  patirò 
M  Ila  dalo  per  OMglla  allo  Khiavo  Ebreo anaMliiava  d'al- 
ia la  «Mia  Don  può  godere  U  ptUOngiO  deQ'aa- 

I,  ^cgU,  vcmuto  giadraBoo,  an*  laHtelà; 

mao  al  padrone.  81  roonpeva  Iona  psdAllMMaMniot 
lo  nega  l*E»tio,  pretendendo,  die  ila  dlvlaa  la  coaMaihK 

ne .  mUo  U  vincolo  del  ma trlmonle )  altri  credono,  die 

tali  diHine  non  fbwro  trantl  Ebrei  eoosiderate  come  vere 

idurIÌ  ,  ni'  tali  coniUuii/ioni  per  veri  malrimool  :  i  Rome- 
ni i-hlainavano  contulN-rnic)  o  Ma.  coatiitaziune ,  e  non  ma- 
trimonio l' tinluno  di  uno  ^<  llì.l^n  r  d'  una  M'Idaxa  ;  la  \u- 
lunla  dt-l  padmuf  r.tri  va  lali  unioni,  eie  Kloslieva. 

K.  I."  j,' I  ^'  >iit  t,i  ih/i.  illi.  A' gtaiid lappnNntail  la  pi^ 
ilei  supremo  giudice. 


«Ita  porta.  Od  teargU  l'oreeehla.  «  qoad 
la  parta  ddia  eaaa ,  veniva  a  rigaUeaid ,  ebo- 
«aalal  aaidilia  anptv  adilavo  la  fidla  caia,  o  al- 
meno Ano  alTanno  dd  sMMIeo,  itvtt.  uT..4a.  Go- 
al qneilo  era  un  marco  d'ipioailnta  per  an  Etno,  ella 
potea  essere  Ubero ,  e  preferiva  di  rimanere  neOa  Mliia- 
vltù. 

7.  iiri'i  rrnitf  In  propria  figlinola  (r.  Intendeul  di  mio  , 
rlif  li.i  M'iulutd  1.1  li'.'lluola  colla  pronii"».*» .  o  almen  pre- 
snn/ionr,  clic  il  |>,iilrMiii' .  o  il  di  lui  tiuliuolo  In  spoM.sne 
In  ipi.ilita  ili  iiiiiclic  aliiii'Do  spcond.iri.T  ,  o  ^i.!  ri>nciit>lna. 
I  na  tale  fanriulia  Klin'n  ,  ln-nclii'  rtiiiippal.i  rniiii' «chiava  , 
M'  nnu  la  v|>ii-.  iva  il  padriine,  ti  il  (itiliiii'io  ili-l  padrone, 
dovea  rimellersi  in  liU-rUi,  e  non  e.-kMTt-  wnipir  vchiava, 
come  le  donne  di  altra  nailone. 

8.  St  divime  sgradita  ....  la  lieemzierà  :  e  non  m-rà  di' 
rUh  ae.  Se  ella  più  non  gN  place ,  la  laaMirà  andar  lilM-ra , 
e  non  avrà  diritto  (  dopo  averne  abmala)  di  «endivia  ad 
altra  gente:  vale  a  dire  ad  un'aHra  lìuniglia  Biiva.  QiipI- 
la  panie  dcUa  volgata  jN^nlenUflaa  non  penonnaIgnUlca» 
t»  oaa  aadoae  •tturina,  Gemtile  :  pcmdM  noia  d  a»- 
RAbe  detto  te  lavon  di  onrda  tednlia  oHia  «icBo  «ha 
«a  di  eamnp  dlrUto  tra^  Etod;  vale  a  dlft,^ 
DO  di  cmì  potere  essere  venduto  ad  uonM  d'dll 
ne.  Si  cerca  con  queste  Wii^ì  di  prox  ve«l predi  colloeaaien* 
ti)  Ir  lijilie  de' poveri. 

9.  l.ii  Irntli  III  mine  un'  altra  fanctulla.  li  padre  dello 
ipoao  ilar  i  ad  c^-..)  la  iluU- .  j  M-sliti  06.,  npraCONVil ,  dia 
n  Qgliuolu  la  tratti  cuoir  Mia  t-poM. 
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SOO  ESODO  ( 

11.  Si  (ria  ista  non  leeerit,  ^gradietnr  gra- 
tis, alwqiie  pecunia. 

13.  *  Qui  pcrcosserit  hominem  vnlnas  occi- 
dcrc,  morto  morialur.  '  Levit.  24.  17. 

13.  Qui  aulein  non  est  iiisidiului»,  ned  Deus 
illum  iradidit  in.  manna  dus ,  *  oonstitnam 
tiiii  locom,  in  qnem  Algore  deboat. 

*  •  Ueut.  19.  5. 

li.  Si  qui*  per  indu.striam  occideril  proil- 
mum  saum,  ot  per  insidias,  ab  altari  meo 
eveiles  vum,  ut  niurialur. 

IV.  Qui  percusserìt  patrem  raum,  ant  ma- 
trem,  morte  roorintnr. 

10.  Qui  furatos  fueril  hominem,  et  vendi- 
derit  eum,  eonvictus  noxae  morte  morìatur. 

17.  •  Qui  malcdixcrit  patri  suo,  vcl  matri, 
morte  morialur.       *  Lev.  10.  0.  Prov.  30.  30. 

iùOlh.  IS.  «.  Mare.  7.  IO. 

18.  Si  rixati  furrint  viri,  ol  prrcus.scril 
alter  proiimum  stium  lapide,  vel  pugno,  et 
iile  morinus  non  fneril;  aèd  iacnerìt  In  lo- 

Ctulo: 

19.  Si  surrexerit,  et  aoibulavcrit  foris  su» 
per  baculom  suum,  innooena  erit,  qni  pereoo- 
serit;  ita  tamen,  ut  opoos  eios,  et  impensas 

in  medicos  rcslituat. 

90.  Qui  piTcìissiMil  stTviim  stnirii,  ve!  an- 
dllam  virga,  et  mortui  fuerint  in  manibus 
efns,  crìminis  rena  erìt 

21.  Sin  aulom  uno  die,  vcl  dunbus  super- 
Tixerit,  non  «ubiacebil  poenae,  quia  pecunia 
inios  est 

22.  Si   rixati  fuerint  viri  ,  et  pcrciisscrit 

Suis  mulicrem  pracgnanlem,  et  abortivum  qui- 
em  fecerit,  sed  ipsa  Tixerit,  sobiaoebit  damno, 
quantum  maritus  mulieris  espeUerit,  et  arU« 
tri  iudicavcrint. 

33.  Sin  autem  mors  eius  fuerit  subsecula, 
reddet  animam  prò  anima, 

34.  *  Oculum  prò  ocuio,  dentem  prò  den- 
te, manum  prò  Diana,  pedem  prò  pede, 

*  £«v.  M.  90.  HmT.  11».  SI.  Malth.  5. 58. 


IkP.  XXI 

'  11.  Che  tte  egli  non  farà  qwni»  tre  cote  , 
elìtt  se  n'  oiMfSrd  ffratU,  ttmxa  pagamento  tU 

prezzo. 

12.  Chi  percuoterà  un  Momo,  uccidenéoio 

mlontariamente ,  morrà  senza  remiJutione. 

13.  Che  w  non  V  hn  fatto  appontatamente, 
ma  Dio  ha  fatto ,  che  quegli  cadesse  nelle  sue 
mani,  io  ti  deUrn^nerò  il  fuo^j in ai< dafr- 
ba  fuggire. 

1%.  Se  uno  appostaUmmte ,  e  insidlOM- 
mente  avrà  ucciso  il  suo  prossimo,  lo  strap^ 
perai  dal  mio  altare  per  farlo  imrire. 

15.  Chi  batterà  il  padre,  o  la  madre,  ao- 
rà  messo  a  morte. 

10.  Chi  avrà  rubato  un  uomo,  e  l'avrà 
veti^Mo,  eonvMo  dd  ddUto  eia  meeeo  a  morta, 

17.  <yii  maledirà  U  padre  o  in  madre  tua ^ 
sia  messo  a  morte. 

18.  Se  due  uomini  vengono  a  rissa,  e  uno 
percuote  il  «uo  prossimo  con  un  sasso,  o  col 
pugno,  e  queett  non  muoia j  ma  eia  stalo 
giacente  in  ìrffn: 

19.  Jie  (poi)  si  leverà,  e  anderà  fuori  ap- 
poggiato ai  suo  bastone,  il  pereumre  earà 

esnife  dnìUi  pena.:  con  questo  però,  che  ri- 
faccia i  danni,  e  quello  die  fu  speso  pe'  me- 
dtel. 

20.  Chi  fxtttern  In  schiavo ,  0  la  schiava  cot 
bastone  talmente,  che  muoiano  traUe  sue  ma- 
ni, sarà  reo  di  delitto. 

21.  .Va  se  sopravvivono  un  giorno ,  o  due, 
egli  non  earà  soggetto  a  pena,  perchè  è  ro- 
ba sua. 

22.  Se  alcuni  vengono  a  rissa,  e  uno  per- 
cuote una  donna  gravida,  che  abortisce,  ma 
reUa  in  vita,  quegli  rifarà  9  daaitto,  seeom^ 
do  la  rkkieeta  del  marito,  e  U  ffiuébclù  da- 
gU  arbitrt 

35.  Ma  se  quella  ancora  viene  a  morire, 
renderà  vita  per  vita, 

21.  Occhio  per  occhio,  dente  per  dente,  mo- 
no per  mano,  piede  per  piede. 


11.  Ckt  M  «ytt  aon/M  firn*  ir*  eaat.  te.  8«  U  ptdre 
BMtekOM  ^  «pnert*  trxnae.doèomipoMtlaptrtè, 
o  il  tela  ipowkr*  al  OgUuolo ,  o  di  ti«*«rÌBgBpBttlo,la 
ftaoMla  un  ipso  Jan  Ubera ,  lenaa  che  il  af^altt  l'ia- 
BO  sabatico. 

AHrl  ri fiTiitconu  questa  parolr  alle  trp  row  prpscritte ,  ». 
IO.:  se  non  provverlfrà  la  faiK  hill  i  ili  p.irtil.i ,  non  li-  da- 
rà 1«  VMlImrnla  conveniciiU  ,  m-  non  le  ilan  il  yrvito  del- 
la vprcinita  ,  i|u.iliiii(|ap  «li  queste  tn  OOK OOietto U pMn 
di  fami^ftia,  li  ranciulla  è  lili<>ra. 

12.  Mitrriì  sriiz''  rrini'iiniir.  Vedi  Gen.  ix.  0. 

13.  Che  ne  qiirrj/i  iitin  I'  ha  fatto  apftostiitamrnte,  er.  S(y- 
pr.i  jvirli)  (lell'omìciilio  volonlario,  (jm  )><<i  ilei  casuale,  Il 
quale  però  abbia  (  ooiiie  rmlono  molli  i  arincHta  qualche 
colpa  di  necligeiua ,  o  d' imprudenza  :  se  quegli  non  a\ea 
llUetuiooe  di  uccidere  1'  altro  uomo ,  ma  Dio  permiae ,  o 
valle«  cbe  qaesU  cadesse  per  le  mani  di  lui ,  allon  T 
d«m  iMitià  dfugtant  io  una  dell«  citu,cJiamMaocta« 
hUlB,  •  ttàmO»  dttè  di  nfogio. 

14.  L»  «tnmwdM  mio  mltmn.  VoaStìUà  nMtSIo 
man  taàm  dcH'aiOo.  r«U  a.  Kt§.  a.  m. 


I».  Chi  èaUirA  il  Mir«  •  te  mmin,  «e.  matè  dm  pu- 
b  dal  piRMilo,  wppvoando  liiVMriMtoiioaUlenpMà. 

17.  CUmmUUrà  U/ain,  •  te  «mAw  «.  lUMte  Bai- 
le Scrittore  ilRaiflea  laolto  volti  lailaiiw  finte$«e»> 

si  in  questo  ìaono. 

IO.  Sorri  f sente  dalla  pena.  Sarà  libero  dalla  pena  di  aor- 
te. ctiiTclié  |K)i  uvM-osa  dell' uuino  piTCtu^n  da  hli  ;  ftT- 
che  i|ii.iiidi)  ei  vrai«««  a  morire,  la  sua  morte  noo  lipra. 
snmiTi-liU-  a<«oBiilapviifkiwdl4iMllapMOMataMpop 

altre  «■.iiiM'. 

•io.  S>ira  r,,,  ili  (1,1, itn.  11  CiMi'.!  .  i  I.XX  ,  e  il  Siro»a- 
rtf  siiUiifHìsto  al  gntdiziu;  sarà  puitilu  s»'coiuln  la  witen/a 
de' Biadici. 

■il.  Perchè  è  roba  tm.  La  perdita  dello  schiavo  ,  o  dei- 
la  schiava  gV  letfkiliaso  di  pena.  MolU  crrdooo  che  que- 
lla leage  BOB  avene  hngo,  te  noa  riguardo  allo  schiavo 
di  ittanicn  Baiioae;  lo  ebe  wmbra  mollo  probabile. 

U.  Oeeki»  fir  Mdhie,  te.  81  itabUiiea  qui  la  legae  del- 
ta dd  TagHone  per  Urmkm,  mm  «tt  jMr/MiiÉisUaeM- 
dmm,  •  tifimvn,  dice  B.  A9KIID0  «mt  AniI.  Uh.  ai. 
cqi.  la.  :  •  Tertnniaao  dice,  che  la  lleeaia  41  rioattanl 
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18.  Adutionem  prò  adustione,  Tvlmn  pro 
TuloCTe,  lirorem  prò  livore. 

96.  Si  pcrcusserit  quispiam  oculum  serri 
sui,  aut  ancillae,  et  lusoos  eos  fecerit,  dimil* 
let  eos  liberao  pio  ocalo,  quem  eruit. 

S7.  Denlen  qooqae  si  excusserìt  serro,  rei 
aneillae  muit,  alniililer  diaittet  eos  liberai. 

SS.  Si  boe  eoma  pcrcussorit  Tiram,  ani 
mulierom ,  et  mortui  fuerint^  lapidibus  obnie- 
tor,  ci  nuli  comedentur  carnes  elus:  dominas 
quoque  twvis  innoeens  eriL 

20.  Quod  si  hos  cornupeta  fuerit  ab  lieri , 
et  nudiusterlius,  et  contestati  sunt  dominum 
eius,  nec  reelaserit  eum,  oocideritque  viram, 
aut  muliPTrm ,  et  bos  l^qmlìbas  obraetur*  et 
dominum  eius  oocideot. 

50.  Quod  si  preUuiD  fìierit  ei  impositam, 
dabit  pro  aninM  su  qnìdqiiid  fiNiit  postnit- 
Uts. 

51.  Piliom  quoque,  el  fllieni  si  eoran  p»- 
«merit,  simili  senleatiM  soblaediit 

SS.  Si  senram,  eiieillaiiiqiie  intaserit,  tri* 

ginta  siclns  ar<<:cnti  domillO  dabtt;  boS  fOIO 
lapidibus  opprimctur. 

SS.  Si  qvis  aperaerit  eitlenitiii,  el  fiMlerit, 
et  non  opcnierìt  eem,  eedderitqbe  bos,  ant 
atinus  in  eam, 

8*.  Reddet  doMims  dsleniae  prettam  la- 
mnlofui.  quod  autaB  mortnnni  est,  ipsiiis 

SS.  Si  bos  aliemn  bovem  alterins  wlaenve- 

rit  et  ille  morluus  fucril,  veiuient  bovem  vi- 
vum,  et  divident  pretium:  cadarer  autem  mor- 
tai  inter  se  dispcrtient 

36.  Sin  autem  sciebat,  quod  bos  cornu|)cta 
«sset  ab  beri  et  nudiustertios,  et  non  custo- 
4ÌTit  eon  doniiMS  saM,  reddet  boreai  pio 
iMnre,  et  cadafer  iofegmoi  aoeipiel. 

€rm imUMlm  m  nprimm  gU  alhntM,  Ib.  n.  eootllMn. 
cap.  IS.  GB  Stuà  ansi  iwiiwliiimile  TogBoiio,  ohe  que- 
■Ultne  iMW  MI»  Untali  a  riaon,  DèlettendnieDte, 
■a  tal  OB  MOiO  pU  alta;  vile  a  dire ,  che  U  pena  di  chi 
«ava  OD  oeeUo,  nnpe  un  dente ,  la  una  contusione  al  «uo 
■NHtano,  ec. ,  ala  una  multa  pecuniaria  deti-rrninnU  da'  aiu- 
ald,e  propurakHiaUi  a  qm'llo  eh»-  uno  dan-liU'  prr  cscin- 
piu  per  recupor.iri'  un  ixcliìo,  sr  lo  a\i  -.M-  piTdulo  ,  o  p<'r 
non  pertliTc  un  (Initi-,  o  ptr  nmi  sulfrire  il  dolore  delia 
ooiitusioiie.  K  ano4ira  da  <)-<s(T\.iri' ,  cljr  questa  le|B;ge ,  che 
do\<Kì  •mT>ire  di  redola  a'ttiudiri  p«'r  pronunziare  sopra  i 
danni  recati  al  prlls^i^)o  nella  persona  ,  non  rIusUIìcò  giam* 
mal  lo  .ipirito  di  x'ndetti,  la  (|uale  è  condannata  da  Dio, 
11  ((iialf ,  rome  abbiain  detto  ,  non  altro  ha  preteso  con  qa»- 
•ta  tegge ,  che  mettere  oo  freno  all'  ira  deU'  nomo  offeso, 
•  coDleDete  la  piolcrfla  eoi  ttam  della  pena. 


2S.  Scottatura  per  iscottatura,  fèrUa  per 
ferita  y  contuMione  per  contusione. 

96.  Se  uno  ferirà  il  suo  schiavo ^  o  la  sua 
schiara  in  un  oedWo,  e  il  farà  loxchi^  darà 
loro  la  libertà  per  Tt^ftmt  deWaedUOj  ohe 
ha  loro  cavato. 

57.  E  se  ancor  romperà  un  dente  allo  schia- 
vo, 0  aUa  9MaM,  darà  (oro  parimt^e  ìa 
libertà. 

9^  Ss  tm  bua  ftrtsee  eoi  corno  un  uomoj 

0  unn  donna ^  e  ne  reatino  vrri.ti ,  sarà  la- 
pidalo, e  non  si  tingeranno  le  sue  carni: 
tt  padrone  però  del  Ime  torà  senza  pena. 

99.  Ma  se  il  bue  cozzava  già  da  ijualche 
tempo,  e  ne  fu  ammonito  il  padrone  ^  e  que- 
Ht  noi  fSMM  fiieMiise,  ss  «roelm^  che  am- 
mazzi un  uomOj  o  una  donna  ,  sarà  lapida^ 
tù  il  bue,  e  messo  a  nwrte  il  padrone. 

50.  Oee  poi  stoga  Anposta  fWM  psemkh 
ria,  darà  per  riscattar  la  «M»  «Ma  qiNmfO 
gli  sarà  domandato. 

'S4.  Cho  00  U  bué  owà  ponmo  un  figliuo- 
lo, 0  una  figlia  j  il  padrom  ooggkteorà  tut- 
tora alla  stessa  sentenza. 

SS.  Se  omrà  pereoeoo  uno  tehktoo,  o  ima 
schiava,  saran  dati  trenta  sicli  d*  argeittoal 
loro  padrone  j  e  il  bue  sarà  lapidcUo. 

SS.  Ss  «no  npre  la  oMvwi^  e  In  soBoa, 
e  non  la  chiude,  0  «f  «nds  dentro  tM  ftnoj 
0  un  asino, 

S%.  It  padrone  dàlia  éMomm  pagherà  U 
prezzo  degli  animaU:  ma  fuMo  d)0  $arà 
morto  j  starà  suo. 

58.  A  «m  6m  fwrniote  II  òn»  «f  «n  oUro, 
e  questo  venga  a  morire,  si  vemlerà  il  hue 
vivo,  e  si  dividerà  il  prezzo:  e  il  bue  morto 
sord  fra  eeei  dto^o. 

36.  Ma  -ve  quegli  sapeva,  che  il  bue  coz- 
zava già  da  qutUche  tempo,  e  il  padrone  non 
I»  to  Imvto  rAieMnio,  rsnM  Aws  por  bue, 
0  avrà  intero  il  bue  morto, 

m.Nm$lmaaitrMn9  ktmeaniLVaO^aoSttm^ì» 
pià  reinN,'a  rtMcniloiM,  eha  dee  anni  par  renlel- 

dio.  ITèii  Gem.  n.  &. 

30.  Ovf  poi  siagli  imponta  pena  fttmiurìa,  te.  Nel  ca- 
go (Che  U  giudice  abbia  (riudtcato ,  die  la  tua  colpa ,  e  ne- 
gllgenxa  noi)  sia  tali' da  punir>i  di  morte,  ma  con  pena  pe- 
cuniaria, darà  ((uello  cbt-  ^ar;i  staljilito  dallo  sti  ssw  giudice. 

31.  il  buf  avrà  jierronif,  un  Jigliuoì",  <  r.  Sf  il  bue  nvril 
peranno  un  lijjliiiolo  di  f;\mii:lia  ,  o  uii;i  li;;Uri  ,  il  padr«> 
III'  a\r.i  la  slrss.i  \n-\m  ,  rlie  st-  'ii  tr;illas>r  di  un  padre  di 
famiglia;  benché  la  vita  di  (luesto  sia  più  iiniKìrtante. 

SS.  St  «no  apre  la  riitermi ,  o  la  scava  re.  !>•  cisterne 
aveano  II  loro  coperchio;  onde  si  dice  (jui  :  se  uno  in  un 
luogo  puhblioo  apre  una  cisterna  ,  e  non  la  richiude  :  que- 
sto è  U  ailiBO  caso:  l'alUo  poi  ai  è,  ae  OMnetoavaufia 
di  noofO.  f«ifwfi  k  DeertUH  ».  t.  SS. 


rat.  /. 


SS 
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CAPO  YfiNTSSIMOSEGONDO 


MJIirttt  *  M  itmno  dato.  Legge  M  deporto,  ietV  imprfttitn ,  dfìla  eondtaiome,  «  AH»  «flK 

JNW.  awjytfefe  dei  malefici ,  della  hettiaUtà ,  e  del  *acrifizù>  ojftrio  agi'  idoli.  Pena  di  chi  fa  torio 
at  fartattero ,  alla  vedova,  e  al  pupilli).  Legge  del  muluo,  e  deir  vtitra ,  del  pnjwi ,  d>l  mprttf 
ef  tuperioH ,  delle  decime,  delle  primizie ,  de' primogeniti,  della  carne  nua  già  da  una  bestia. 


1.  Si  quia  fiintos  ftierit  iMfam^  aul  ovem, 
et  aedderit,  nadiierit,  qvfnqne  boves  prò 
ano  bove  fertHiiet,  *  et  qntuor  uvos  pm  una 
ore.  •  2. /Jffff.  la.  0. 

1.  Si  effringens  ftir  domum,  sivr  sufTodiens 
fuerit  inventus,  et  aooepto  mlnere  mortaos 
linerit,  perausor  noo  erit  reat  languinii. 

S.  Qood  si  orto  sole  hoc  feoerit,  homicidiam 
perpetrante  et  ipse  morìetur.  Si  non  habucrit, 
quod  prò  furto  reddat,  ipse  venuBdabitur. 

4.  Si  invontiim  fiiorit  apud  cuoi,  quod  fu- 
ntu»  e^l,  viveiis,  ^ivc  bos,  sire  asìnus,  sive 
oris,  dupluin  re^tituet 

8.  Si  laescril  quispiam  agrnm,  rei  vineam, 
et  dimiserit  iumentutu  suum,  ut  depascatur 
aliena;  qaidqaid  epUmon  baboerit  in  agio 
suo,  Tel  in  finea  piv  danni  aestiaMttoae  re- 
stiluet. 

8.  Si  egrcssus  ignis  invenerit  spteas,  et 
coinprehcnderit  acervns  frugum,  sive  stantes 
segeles  in  agris,  reddct  damnum,  qui  ignem 
mooenderit. 

7.  Si  quis  commcndavcrit  amico  pecunìam, 
ani  ns  in  custodiam ,  et  ab  eo,  qui  «isce- 
perat.  Itelo  ablata  Aierint;  si  infenilnr  fin*, 
dnpitim  reddet 

è.  Si  latet  fufj  dominu»  domus  applicabitur 
ad  deoB,  et  iurabit,  quod  bob  estaDdMil  na- 
nna in  rea  pnnini  ani 

Ad  perpebandan  liravden,  lan  in  liofe, 

qiiam  in  asino,  rt  ove,  ac  vestimento,  ci  quid- 
quid  damnum  inferre  potest:  ad  deos  utriusqae 
cansa  penreniet;  et  si  ilU  indieneriot,  doplnn 
restftnet  pnaimo  sno. 

10.  Si  qois  eoamendarerit  proxioio  suo 


i.  St  uno  ruberà  un  bue,  o  una  pecora, 
9  ¥mrà  uedia,  o  venduta,  renderà  cinque 
bvrt  pur  m»,  «  fitaMrp  peesn  psr  wm. 

%.  Se  un  ladro  è  frorato  •  j/bmrs  la  jMi^ 

ta,  0  a  rompere  la  muragUa  delln  eoM,  e 
ferito  oenpa  a  morire,  U  feritore  wm  mrà 
reo  d' uceieione. 

5.  Aia  ee  dò  egli  fa  dopo  che  è  nato  U  an- 
te, egli  é  reo  di  omicidio  y  ed  eijU  pure  mor- 
rà. Se  (  il  ladro  )  non  avrà  di  che  pagare  il 
furto,  torà  venduio. 

h.  Se  il  bue  rubato,  o  i'  aiinOj  o  la  jìecora 
sarà  trovato  vivo  presso  di  lui,  restituirà  il 
doppio. 

K.  Se  alcuno  farà  danno  a  un  campo  ^  o  a 
una  vigna,  e  lascerà  andare  il  suo  giumen- 
to ttpueeero  fottrnfi  remierè  tf  mqpMo,  elke 
rdtbia  nel  profirio  tompo,  0  vign»,  teeomdo 
le  stime  del  danno. 

0.  Se  dilatandosi  il  fuoco  si  attacca  alle 
spine j  e  si  appicca  a'  cationi  delle  biade,  o 
ai  grani,  che  sono  in  piede  ne'  campi,  pò» 
gherà  il  duerno  colui,  dke  nceMe  U  fuoco. 

7.  Se  uno  confulfrà  a  un  amico  del  dena- 
ro, 0  altra  cosa  da  custodire,  e  questa  sia 
minto  pnaio  II  dopattlartoj  trooaloei  U  In- 
rfrOj  questi  renderà  il  doppio. 

8.  Se  il  ladro  è  ignoto,  il  padrone  di  ca- 
sa cowiparird  dbumxt  «*  gbiàkif  •  firà  ghh 
ramento  di  non  aver  measo  in  mnm  SHlla 
roba  del  suo  prossimo 

A.  Per  defraudarlo  di  m  bm,  o  dt  em 
asino,  0  di  una  perora^  o  di  un  ve.ili mento , 
0  di  qualunque  cosa  che  stasi  perduta:  la 
eanan  delt  uao,  e  delf  oUro  onderà  diiaiial 

ai  giudici  :  r  sf  qui'sti  In  cnnihviììi'rasUtO,] 
derà  il  doppio  al  suo  prossimo. 
10.  Se  uno  a»rà  dato  in  ciwfodfo  al 


I.  Renderà  cinque  bovi  per  uno,  e  quattro  pecore  j>rr  una. 
Sotto  il  bue  comprrndni  la  vacca,  e  il  vitello; e  .•uHto  la 
peoon,  l'agnello,  il  montone,  il  capn>tto,  ec.  Iton  è  da 
aurnlgUanl,  m>  il  ftirto  dd  bue  6  punito  più  di  quel  del- 
la peeon  «tte»  la  aMggtoR  «tlina,  che  gtustamcote  far 
eant  di  fndT  anbnale.  Qonilo  al  ladro  impotente  a  fctli- 
tidra,  «n  punito  eoa  oa  dato  mbdoo  di  l«tUtim,ocn 
veadoto!  ebe  se  «nRddlvo,  d  puliva  4  «Mrte. 

%  n/Mim  mm  taràrmd'uccùitme.  P  kmAnmito  d| 
qnetta  tene  «gn  è ,  dia  dod  paò  «apeni  r  IntouioM  dd 
ladro  notturno,  e  può  trinmi,  ch<>  ci  vrn;:n  non  mio  per 
rubare,  ma  anche  per  ucriden».  S.  A^ustiito  approvandola 
U-^Kv  ilinitU  a  ralireiiari-  In  cuptdIUi,  e  la  ricca  pavtione 
ile'callivi.  «lire,  rhf  non  sapreblm  trovare  dt-lle  burine  ra- 
Kioni  per  i:iii-lili(;ir<'  un  (>i^lilmo,  che  a^p^se  roniniesfio 
una  tal  uccisione.  K  iiif,iUi  n' tlisccijoli  dell'  F.^ .incelili  min 
<ì  pnnlica  .  se  non  la  pa/ien/a  ;  e  i  Padri  ,  e  i  (^>iirilj  in- 
segnano generalmente  non  eauom  mai  permesso  a  veruno 
di  oeddon  vnlnntirtinwato  di  iniBla  aotaKlIà  no  atto 


uomo.  Non  avrà  adunque  un  tal  uccisore  a  temere  I  «lu- 
dici della  t^'rra  ;  ma  a\ra  .M-inpre  a  temere  il  tziudi/lo  di  Dio. 

3.  Se  ciò  egli  fa  d«/w>  che  é  nato  il  sole ,  ec.  DI  giomo 
nono  più  pronti  gli  i\]uti  per  respinger  il  ladro  senza  ucci- 
derlo ;  e  »1  può  ooootcerio  per  riavere  ii  «io  per  le  vie  di 
giustizia. 

A.  SeU  tue  . . .  rubalo  ttré  KumIp  vho  «e.  Quella  è 
on'eeoeikMM  dalla  ìensi ,  «h»  è  aerftta  di  w|iia,  «.  l. 

a.  Batierà  U  meglio,  ek*  «èUa  nel  propri»  «mti»^  ac. 
Fatta  la  ettiM  del  damo  saia  parafo  qoealodaBoo  eoi  m»- 
glto  «ha  Ila  ael  podere  di  chi  fm»  Il  male. 

te  —  n.  mno  o(T<i  dato  in  custodia  ec.  Ne'  ver- 
aettl  precedenti  parlò  del  semplice  deprjsito  ;  parla  adesso 
de|;II  animali,  che  <i4mo  drili  in  cuMimU.i  ad  altri  con  pa- 
gare la  8lessii  cu«t<Klia.  Colui,  ilir  uli  hi  in  Cll^tn.lll.  uoii 
sarà  tenuto  n  nulln.  ([uritulo  V  rnniniile  ii,  ri-i  ,i,  u  n-ti  -In.ji- 
pi.ilu  ,  M-  (111  IH  r  (dina  nnri  e  .n  \  <  nud  i  ,  e  min  essi'ti- 
dow  chi  possa  attestare  ,  oo«»e  il  custode  non  ha  manca- 
to ai  NO  dovere  ,  4  Inirt  la  ooottorenta  ed  fianawirto. 
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asinum,  bovem^  orem,  et  omne  iumentiua  ad 
cuslodiam,  «I  MirliMni  ftierit»  tal  deUlitalniD, 
Td  eiptnai  ab  boatibas,  DullmqM  hoc  vide- 

11.  fasiarandom  erit  in  medio,  qnod  non 
ettendcrit  manum  ad  rem  proximi  sui:  susci- 
pielque  dominila  iumneatanij  et  ilie  raddere 
non  cogetur. 

13.  *  Quod  si  furto  ablatnm  fuerit,  resti- 
Uiet  damnnm  domino.  *  Gen.  31. 59. 

13.  Si  comestum  a  bestia,  defcrat  ad  tnm, 
qnod  oecisiiai  nt,  et  non  reatituet. 

i%.  Qni  a  proximo  suo  qiiidqiiam  iMinni 
mutuo  postiilaverit,  et  tlebiliUitum ,  aat  mor- 
tuuiii  fuiTil  domiiiu  non  praCdcnte,  reddere 
eompcilctur. 

4M.  Quod  si  impraescntìarum  dnminus  fuerit, 
non  resti taet,  maxime  si  conduclum  renerai 
prò  neroede  operìs  snL 

10.  *  Si  soduxcrit  quis  rirginem  necdum 
deqMfuatam ,  dormierilque  cum  ea;  dotaUt 
«am,  et  lialM!bit  cam  uxorcm.  *Dntt.a.W. 

17.  Si  pater  virginia  dare  noluerit^  reddet 
peenniam  imla  nminni  dotta,  qnam  virgines 
aodpere  cmiauevenmt 

18.  Halaleaa  non  patfaria  vivete. 

19.  Qni  eaierit  cnm  hiaunlo,  morte  moriap 
tur. 

90.  *  Qni  inmolat  «Bis,  oeddelnr,  liraeter- 

qnam  Domino  soli.  *  Levit.  19.  ^. 

31.  Advenam  non  contristabis,  neque  affli- 
gei  enm:  advenae  enim  et  ipai  (Uslia  in  lena 

33.  *  Viduae,  et  pupillo  non  nocebitis. 

*Ziaek.  7.  10. 

13.  Si  laosoriiis  eos,  TociferabuntOT  ad  ma, 
«t  ego  audiam  ciamorem  eonim: 

tk.  Et  indignabitnr  (ùror  mena,  pareotiam- 
quc  vos  gladio,  et  crunt  uxona  vestne  vi- 
duae,  et  filii  veatri  pupilli. 
.  3tt.  Si  pecuniam  mntuam  dednrìa  populo 
meo  paoperi,  qui  habitat  lecum,  non  urfcliiB 
enm  quasi  exaclw,  nec  usurìa  opprime». 

Se  ranimalc  |hiì  fu  rubalo,  il  eutimie  i  C4)m<>  quegli  che 
essendo  |>,i:;.itii  pt-r  riuesli)  dovei  usarp  tutta  la  dlligcn/a 
p<^r  l«'n  ni'-lo.hrlo  )  rifarà  II  danni)  al  pAdnmp.  Finalmente 
»e  l'aniuiali'  fu  nian);i.-tto  da  ana  tten ,  noo  MUà  tenatoa 
nulla  il  cU'^trMlp  ,  ripnrtAndo  al  pidnaa  ipHllo  cbe  riM. 
OC  del  cadaveri'  dfll' animale. 

14,  IS.  £  qiittta  peritca  .  .  .  non  tuendo  pnwnk  U 
fadrone,  te.  Queste  dlfUozionl ,  presente  il  padmu,  «ma 
pretente  U  paénm,  tandmio  a  distripncoolMKàle^ 

.  ipate,  che  poMOOO  Mieiw  tea  U  commodiiite  t  U  oom- 
BWdaUrto:  oock,  fcr  «Maplo,  che  bn|itesta  un  caraDo,  noa 
flntoce  mal  di  loapattan  (owa  quarto  ila  pcttto,  o  mtl 
stroppiato  )  che  il  eoonodalaito  vt  abbia  avuto  eolpa.  Tol- 
to adunque ,  cbe  li  padrone  ila  presente  al  caso,  si  obbli- 
ga qupDo  a  lihee  il  daimo  ;  e  ciò  ba  luogo ,  sia  che  si  trat- 
ti di  puro  bnfRalUOiOrvetDdlaMItoogopilBnanlo  éA 
presUto. 

17.  aeamio    mmmm  Afta  dM»,  «e.  U  data  di  una  ta- 


prossimo  m  asino j  m  bue^  una  pecoraio 
qualunque  9hafi  iglummto,  e  queato  aio  MM^ 
tOy  0  resti  stroppiato,  o  parlato  olo  do^ H9- 
mid,  e  nitnmo  «Mia  ciò  veduto, 

11.  St  Éenfnrà  ot  giuramenlOj  come  quegli 
non  ha  posta  la  mano  mila  roba  del  suo 
prossimo:  e  il  padrone  si  contsnterà  étl  pto- 
ramento,  e  quegli  non  sarà  tenuto  a  raaMl^ 
zione. 

12.  Che  se  la  cosa  i  stata  rubata,  ftidan 

nùzerà  il  padrone. 

15.  Se  (  il  giumento  )  fu  divorato  da  una 
fisra,  riporti  al  padrom  U  eadmtsre,  e  non 
fiiré  altra  restituzione. 

14.  Chi  atmma  di  tali  coss  prenderà  in 
prestito  dal  suo  prosHmOj  e  questa  perisca ^ 
0  reati  stroppiata ,  non  essendo  presente  il  fJO- 
droncy  sarà  astretto  a  far  restituzione. 

IB.  A/a  se  il  padrone  si  troverà  presente, 
non  farà  restituzione,  e  massimamente  se  l' th- 
vsa  prua  a  noto  fM^mde  faiao,  «ha  na  fa* 
ceixi. 

16.  Se  uno  sedurrà  una  fanciulla,  die  non 
sMta  ancora  contratti  sponsali,  a  donnird 
con  leij  la  doterà,  e  la  sposerà. 

17.  Se  il  padre  della  fanciutla  non  vorrà 
dorala,  darà  una  somma  di  denaro  weon- 
do  la  somma  dMa  éiOs,  cAe  aogiUon  rimsr 
le  fanciulle. 

48.  if(Ni  ioaaarof  vhtre  gH  stregoni. 

19.  Oli  pee^erà  con  una  èaitte  sarà  mea^ 
so  a  morte. 

SO.  Chi  ofMrà  aaerifbttù  ad  alfrf  dsl,  pseei 
che  al  solo  Signore,  sarà  ucciso. 

31.  Non  farai  torto,  e  non  affliggerai  il 
fifrestlero:  perocdtè  voi  ancora  faste  stranieri 
nella  Urrà  d'  Egitto. 

33.  Non  porterete  danno  aUa  vedova  e  al 
pupUh. 

Se  gli  offenderete,  alzeranno  a  me  k 
loro  strida,  e  io  esaudirò  i  loro  clamori: 

94.  S  H  aeeenderà  il  mio  furore,  ed  io 
stermiiiprò  colla  spada,  e  le  vostre  mogU  fa- 
steran  vedove,  e  i  figliuoli  vostri  pupilU. 

f S.  Se  preHerat  denaro  al  fwpolo  mio  pò* 
vero,  che  abita  con  te,  non  lo  verserai  come 
un  estUtore,  nè  t  opprimerai  coUe  usure. 

ciulla  è  fissata  nel  Deuteronomio ,  eap.  xxit.  la.*  a  dnfOaiH 
ta  sirli  ;  e  ipirsta  rr*>desl  leg^e  generale. 

IH.  CU  ìtrr,yiiii.  L"  Ktireo  h-  utregh'-,  o  sìa  maglUf  mKKh 
(il)  cmluti-  II'  dùiini'  pia  facili  a  cadérti  In  slmili  colpe. 

20.  Siiru  lirrisn.  L'  Hiri'o  sarti  anatema;  lo  cbe  oltre  In 
pena  di  murte  portava  ,  dir  si  abbruciasse ,  o  si  confiscas- 
se tutta  la  roUi  del  reo. 

as.  Se  pretterai  denaro  al  popolo  Mito  povero,  ec.  Notisi 
in  pcioio  lQoe»,cba  Ho  p«  uoapndikBione  degna  di  sua 
bontà  oUaflM  mo  popiiio  1  fovaMlili  neando,  die  pefdò 
qoMla  voea  pocera  non  UniMa  la  lan"  •  »>•  *  «»«•  por 
un  aMavIoi  caMlaialaehè  I  povari  amo  «pnlil  rto  «dl- 
nartemente  ben»  bisogno  di  asam  afnlaU  «oirinpmtt- 
to:  terzo,  che  la  pan^uione  data  da  Dio  agU  BM  nai 
Deuteronomio  xxm.  19.  io.  di  prradefe  onna  dagli  sliaial^ 
ri ,  non  può  mal  servire  a  rendere  lecita  l' UUca  sotto  ti 
Vangelo:  Imperocché  non  è  mara>1glla , se  Mo  penwtlei» 
ae  di  arifBrroaon  da  qoagU  I  qoBll  «aPl  amaeoDdanBO- 
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26.  *  Si  pignus  a  proximo  tuo  aoccperis 
festtnentom,  tate  aolis  ooctsum  reddes  ei: 

•  Deut.  n.  15. 

S7.  Ipsuiii  ciiim  est  solum^  quu  opcrilur, 
indumentum  carnis  dus,  ncc  habel  aUod,  in 
quo  dorriiiat.  Si  clamaverit  ad  ne,  eundiam 
WUUf  quia  miscricors  sam. 

28.  Diis  nini  detnlltt,  et  *  principi  pnptiH 
Uli  non  niaicdicL-s.  ^ct.  33.  B. 

9P.  D«dnMS  luas,  et  primitias  tutt  non 

(ardabis  mldere:  *  primojjonitum  filinrum  tuo- 
rum  daliis  miiii.   *  ^up.  13.  3.  13.  Inf.  Sk.  IO. 

Bneh.  U.  SO. 

50.  De  bobos  quoque,  et  ovibus  similiter 
facies:  scptem  diebus  sit  cuoi  maire  sua^  die 
odava  leddea  illuni  arihi. 

51.  Viri  sancii  erilis  mihi:  *  carnem,  quae 
a  beslii5  fuerit  pracguslata,  oon  oooiedelisj 
•ed  praiirìetis  canibos.  *  Ltirii.  SI.  8. 

ti  all' cslrriiiiiiKi  ;  oiult'  s.  Ainlin  if^io  , rf*  Jbéw  cop.  XT. 
gcri\i-:  Prt-tiJi  aihiiKjUf  1' UMiru  mltiinfnU  étCtittif  0eid 
Itati  Urlio  (il  dar  morte  $cma  peccato. 

'M.  Se  rircrerai  in  JMfN»  .  .  .  Ib  «MIT.  DM  MBÌOMI 

la  OQ|Nrt»  dd  letto. 


30.  .Se  riceverai  in  pegno  dal  tuo  proésiino 
te  vnle,  gIMm  rmdtnri  prima  «Ae  A  «ol  Ira- 

monti: 

37.  Parchi  quesla  sola  egli  ha  per  coprir- 
ti, 9  porH  «ofmi  te  mm  carn»,  e  olirà  non 

ne  ha,  «otto  dì  mi  prender  sonno.  St  tgU 
«Uxerà  U  sue  grida  verso  di  me,  io  io  uam 
Mrò,  perehi  tono  mkmieordhw. 

2H.  iVo;i  dirai  male  df'  (jiudici ,  9  nOfI  IIM^ 
Udirai  il  principe  del  popol  tuo. 

99.  Non  tarai  imfo  a.  dar»  k  hm  éttbm, 
e  le  tue  primizie:  tu  darai  a  ma  U  prkHogt' 
nito  de'  tuoi  figliuolL 

W.  E  lo  stesso  ancora  farai  de'  bori ,  e 
delle  pecore:  per  sette  di  stieno  coUa  lor  ma- 
dres  folkno  giorno  gU  aprirai  a  me. 

51.  roì  sarete  uomini  consacrati  a  me:  non 
tnangerete  carne,  che  sia  già  stata  gusit^ 
da  bestie  j  ma  la  getterete  ai  cani. 

31.  ,\(»H  tnanrjrrtti'  carnr,  chi-  re.  Qiii  stn  pn  ri  tto  ficn  i- 
va  •  coilMTxan-  ii4'«li  animi  ilryli  l.lin  i  la  ualiiralc  aver- 
■looe  da  tutU)  qiii'llii  dir  «-ra  ^t^ai{t•  e  .sparglmeuto  di  un- 
gile, e  ad  avve/juinili  a  un  modo  di  vivere,  ~*it  aiJa  aTlB 
■«  di  taooe,  c  di  iMKbaio.  ^edi  Tktoior. 


CAPO  V£NI£SIIIOTIfiZO 


JLrjji  ;/rr  </  ritte  .i'  /nudici.  Dm  miumi  U  bue  e  V  asino  drl  nemico.  I  giudici  rum  debbono  accettar  do* 
nativi.  Itel  rif/uso  delF  anno ,  e  del  giorno  leltimn ,  e  delle  tre  udtnntla  principali.  Dio  prometti 
di  mandare  un  Angelo  per  ijuida  drl  viaggio,  e  che  premierti  ehi  utterva  ì eMMNdlMNMlt.  IMfiÈg' 
gire  VidolaMa,  e  la  «anelò  dt'Chammei,  i  (wU*  dtòbomo  ttermimmm. 


1.  Non  suscipies  rocem  mendacii:  nec  iun- 
ges  manum  tuam,  ut  prò  impio  dicas  iialsum 
teslimoniom. 

2.  Non  sequeris  (urbam  ad  faciendum  ma- 
lum:  nec  in  iadido  plurimonioi  acquiesces 
MDtentiae,  at  a  vero  derfes. 

3.  Rauperis  quoque  non  misereberis  in  iu- 
dido. 

A.  *  Si  occurroris  bovi  inimld  Vai»  aiit  asi- 
no erranli,  reduc  ad  eum.       *  Deut.  22.  1. 

V.  8i  Tideris  etàmm  odieotii  te  iaeere  sub 
onere»  non  pertranaibis;  aed  anblevabia  oun 

00. 

9.  Non  dcclinabia  in  lodiduni  pauperìs. 

7.  .Mendacium  fugies.  *  Insontem,  et  iuslum 
non  occidoi:  quia  aversor  impion. 

*Daa.  18.  8S. 


1.  Non  ascoltare  racconti  bugiardi:  e  nom 
ti  presterai  a  dire  fatto  testitnonio  in  favore 
delf  empio. 

2.  Non  andar  dietro  alla  turf>a  per  fare  il 
male:  e  m' tuoi  giudiy  non  (Kchetcurfi  al  pa- 
rere del  maggior  numero,  tdIontantmdoH  dal- 
la verità. 

3.  Jn  giudizio  non  avrcU  riguardo  nemme- 
no dei  povero. 

ti.  .Se  incontri  il  bue  del  tuo  nimico ,  o  l' 
sino  che  sia  scappato,  riconducigli  a  lui. 

8.  Ss  vedrai  l*  asino  di  colai,  che  H  odia, 
cudert'  sotto  il  jn'sn ,  iinn  tirerai  di  UsOgOj 
ma  darai  mano  a  lui  per  riaUutrlo. 

9.  ITon  tarai  dttfavorevoh  al  povero  netta 
sua  lite. 

7.  Fuggi  la  menzogna.  Non  dar  morte  al' 
Vkmoeeaie,  t  at  ffiattoJ  jMniecM  io  Ao  6i 
odio  ^alNflte. 


I.  Aon  ateollare  rtteemU  hufiardi.  Non  ancolUn  i  ca- 

luiuilatnri ,  quelli  che  parlami  mal<>  <li-l  prussimo.  I  dot- 
lori  Kl>f«>l  (lìoM.iiK».  che  il  malijiDo  «IflraUnn-  .  e  chi  BC- 
c-oulii-  il  ili  tr.ill'irf  ,  <■  chi  dice  il  f,il>-i  t.  viimoriio  coiilro 
del  Mio  priissìiuo,  I'  il(  t;i)o  <li  i-s-mt  ;;i  It.ilo  .[■(■, mi. 

•ì.  .\on  andar  dietro  <ill''  tiir'ni  j>rr  f.ir,  il  mulr  rr.  ÌSiA- 
U  credono,  rhe  qui  »1  parli  di' pu<liri ,  I  quali  non  deb- 
bono tegolre  r  impeto  del  iMipold,  tu-  ti.'iil.'ire  nelle  Ioni  adu- 
nanie  a  quello  che  penM  il  uuiut^ior  numero ,  ma  a  quel- 
lo ebe  è  vero  e  provato:  quindi  i  dottori  Ebrei  toleva- 
M,  die  nel  coaelgU  «Uoe«er  prima  U  kto  |Mim  quelU 


che  avcan  meivi  di  auturitJt ,  alBnchè  questi  talvolta  ooo- 

tro  la  prtipri.i  npinione  non  foss«Ti)  tirati  dall' alimi  auto- 
rità ,  Olla  umano  risp<-llo  ad  approvare  quel  che  mu,>lo 
non  fos^M-.  Li  iMa>>iina  r  ottima  anrhe  pe'  particolarì ,  i  qua- 
li se  vov;liono  lu)i;iin'  il  male,  debUmo  M'puir»»  l'ew-mpio 
del  piroolo  numero,  non  de"  molti. 

4 ,  :,.  5r  nironin  il  bue  drl  tuo  nimico,  ec.  Que»U  pre- 
cetti «limi  >'-<r.ihr> ,  ('III'  la  il  ile/Ione  de*ncBkl  fti  eoiMBda- 

ta  anche  nella  vecchia  leg^e. 
7.  Ho  in  odio  V empio.  Quale  è  dd  dà  BMde  1  OVTCfO 

l'iiinoceiile,  e  U  giutto. 
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8i  *  Nce  aceipics  maiwfa,  qmn        exete>  8.  B  non  aeeaterut  dimaiM,  i  qwM  uece- 

cut  prodeotet,  el  subvortunt  verba  iustonim.  catto  aiuhc  i  st^fiaUi,  €  aUemto  U  UnguoQ' 

*     *  Deut.  10.  19.  Eccli.  20.  51.  gio  de' giusti. 

9.  Pengrino  moleitin  noa  cri*:  adtis  enim  9.  ifon  datai  faUktto  ai  foreHierot  impe- 
adrenaram  anlinas;  quia  et  ipsi  *  peregrini  rorrhè  mpete  cam  fiin  1'  essi-re  foresi hro,  incn- 
fuisUs  in  lem  ^gypU.            *  Gm.  46.  6.  tre  voi  pure  foste  forestieri  tiella  terra  d"  E- 

Ifttto. 

10.  Sex  annis  bomiiiabit  -lerrain  Inaili,  et  io.  Per  sei  amìi  semtneni  fa  tua  km,  e 
ooogregabift  fniges  eius.  ne  raccorrai  i  friUti, 

11.  Anno  antan  wplimo  *  dimiltea  eam,  11.  Ma  tì  settimo  aam  la  hueeni  tiare 

ci  rcquiesccre  facies,  ul  romcdant  paupcres  in  ripasn^  affinchè  i  pmrri  de!  popnl  tun  ad- 

populi  lui  ^  et  quidquid  reliquum  fuerit,  edant  Mano  da  mangiare j  e  te  bestie  salvatiche  si 

bestiae  agri:  ita  facies  in  Tinea,  et  in  oltvelo  pateano  di  qwtXkt  che  rerterà:  io  Steno  fa* 

tuo.                                     *  Lerit.  '2S.  4.  rat  della  tua  vigna,  e  del  tuo  uliveto. 

li.  Sex  dìcbus  operaberis:  sepUuio  die  oes-  ii.  Per  sei  giorni  lavorerai:  il  settimo  gior- 

tabis,  ul  rcquicseai  hta,  et  aaiaua  tona:  et  no  easerat  dtU  lavoro  ^  affintAè  aòMn  rfpima 

KfrìfBKlnr  Éliua  andUae  tote,  et  «Ncna.  il  tuo  bue,  e  il  tuo  asino:  e  si  ristori  il 

figliuolo  della  tua  schiava^  «  lo  straniero. 

15.  Omnia,  quae  diii  toUb,  custodite.  Et  IS.  Osaeroaf»  full»  le  cote  ehe  io  vi  ho 

per  nomcn  exleriiorum  deoilUB  000  Innbitto,  dette.  Non  farete  giurainento  jtel  nome  di  dei 

neqne  audietor  ex  ore  veatr».  stranieri j  il  guai  ( nome)  non  uscirà  daUa 

wMn  toces» 

14.  Tribus  ricìlHii  per  lingaloi  lomia  alibi  14.  TYe  voUe  fanno  fonie  festa  t»  onor 

festa  celebrabitis.  mio. 

IK.  Solemnitatem  asymorum  custodles.  Se»  IB.  Osserverai  la  «obnn/fd  degli  azzimi: 

ptcm  diebus  comedea  azyma,  *  sicul  praeoe-  Per  sette  giorni  mangerai  pane  azzimo,  con- 

pi  libi,  tempore  mensis  novorum,  quando  egre»-  forme  ti  comandai,  nel  mese  delle  biade  nuo> 

SOS  es  de  /Egypto:  i*  non  apparcbis  in  con-  «0^  quando  tu  uscisti  dalf  Egitto.  Non  com- 

apecta  meo  nenos.  *Sup.  13. 3.  i.  infr.  ^!^.  22.  parirai  dinanzi  a  me  cotte  mani  vola. 

t  Deut.  16.  1.  6.  Eccli.  5».  6. 

10.  El  solemnitalcm  messis  priiuilivorum  Ì9>E  (farai)  la  solennità  della  messe  de' frut- 

opnia  tui,  qnaeeomqoe  aeomafCria  lo  agro:  ti  prtmatteei  di  tue  fatiche ,  di  quaimque  sor- 

solcmnitatom  quoque  in  oxifu  anni,  quando  te  ne  avrai  seminati  ne' campi:  e  parimente 

congregaveris  uuiucs  fruge^  luas  de  agro.  la  solennità  alta  fine  dtW  anno,  allorché  (wrai 

raunate  tutte  le  tue  biade  dalla  campagna. 

17.  *  Tor  in  anno  apparcbil  omne  OUaCB-  17.  JVe  volte  l'anno  tutti  i  tuoi  maschi  si 
Unum  luum  coram  Domino  Uco  tuo.  presenteranno  dinanzi  al  Signore  Dio  tuo. 

*  Infit.  5«.  9S.  DeaL  IS.  IS. 

18.  Non  immolai)!»  super  fermento  sangui-  18.  Non  offerirai  il  sangue  della  mia  vit- 
oem  victimac  mcae:  noe  remancbìl  adcps  su-  titna  insietne  col  fermentato:  e  il  grasso  del^ 
tannilBtla  mene  osqne  mane.  la  «KMim  aotomie  «on  reeiard  ateo  al  mar- 
Mao. 

19.  *  Primi tias  frugum  Icrrae  luae  deferee  19.  Porterai  alla  casa  del  Signore  Dio  tuo 


a.  Attirano  il  linguaggio  de' giusti.  Fanno,  che  ran si- 
no di  manime  r  di  senUmmU.  RarconU  PIutArco ,  i  he  m 
Tebe  le  innuiginl  de'  giudici  «-rano  scu/a  ninni. 

II.  Ma  il  ttttimo  anno  la  Uisrcrat  alare  «■.  Il  M'tlimo 
giorno  era  11  sabato  degli  iiniiiiiii  ;  Il  si  ttitno  anno  era  il  s.-t- 
bato  della  terra.  Quot'aniiu  M  llniin  coniìnda^.i ,  rome 
l'aiuKi  comune,  all' w|uiiio^io  d  auluniio,  e  per  qin-ll' an- 
co min  si  seminava,  ni-  si  niifti'^a  ;  ma  quello  che  ia  ter- 
ra dava  spootaneanientf ,  e  chk-IIo  die  \eni\a  »ulli'  [li.m- 
le,  era  raccolto  da'  poveri ,  e  da  chi  se  lo  prendea  iM>nza 
4Winziune  di  padrone  o  non  padrone.  Quest'  anno  sabail- 
00  em  Istituito  primo  per  rammentare  agli  VJhni  il  do- 
■Inlo  di  Dio  .sopra  la  loro  terra  :  secondo  per  conservare 
qwato  nud  li  poteva  l' iigmgltonr»  ddle  ooodisioui  e  de'  be- 
ai; paneeliè  In  qiMireiuw  icndead  te  HbcrtA  agli  achU- 
vi,  e  d  pWMlteve  a  tatti  di  praidere  quello  che  dava 
te  ton:  tanot  Ho  votoe,  dw  H  no  popolo  il  «moM- 
ae  a  confidale  Mite  ma  pravldnna,  eaenBUaieandie  yl* 
da  lei ,  che  ddte  ane  teooie  e  todutri»  Il  aoitcataBcaloi. 
Dio  perciò  aveva  pcoBMMO  nna  grand' abbondanza  nd  se- 
sto anno,  /.enV.  xxv.  30.  St.:  iinalmente  si  ispirava  cosi 
il  distaccamento  ilallr  vi*sv  temporali,  e  l'umanità  verso  i 
poveri  contadini ,  e  gli  scliiavi ,  e  il  minuto  popolo. 


14.  7Vw  wtk  fmmfareUfuta  te.  Sono  pcncritte  le  tre 
feste  prtndpell ,  la  Pasqua ,  la  Pentecoste  e  I  Tabernacoli. 

I,'>.  Mim  cotnji'irìnii  ilinunzi  <t  me  con  U  mani  vote.  81 
portavano  al  taUTiiacolu  It^  oblazioni,  le  vittime,  le  prl- 
roi/ie ,  le  decime. 

IO.  La  solennità  della  metse  de'Jrutti  primutirri.  Questa 
!•  la  Pfiitc(<»te,  che  veniva  riiii|uanla  gidriii  (lupo  la  Pa- 
M|ua  ;  f  in  questa  festa  si  iilTi'ri\auo  al  Sìtiiiore  i  |>aiii  fat- 
ti (lilla  prima  mielildra  ile' grani,  e  le  priini/ie  ile}:li  altri 
fruiti  raccolti  dalia  Pas(]ua  in  poi  in  ricogni/iune  del  su- 
premo dominio  di  Dio. 

17.  Tre  volte  l'anno  re.  .KUe  tre  feste  gin  rammemorate. 

18.  San  offerirai  il  tangue  detta  mia  vittima  iniiieme 
col  fermentato.  Tulli  gU  Eiifcl  per  qiMla  vttUaia  del  Si- 
gnore intendono  l'agptflopaafnato.  Sfolto  non  folea  IBK 
motenl,  Npiiaia  non  ri  «a  tallo  vte  tallo  il  pane  fer> 

E  U  §rmo  delta  vìttima  tolenne  nenre$ltrijlmetmai* 

Hm.  Ama  que^u-  p.-irole  sMntrodono  da  molli  deih  vtt 

Urna  pasquale,  della  quale  il  solo  sangue  e  il  grasso  era 
ofTerto  al  Signore;  Il  n-.sto  era  mangialo  da' privati  :  vuo- 
le adunque  Dio,  che  il  ;:r.i.sMj  della  vittima  sia  .ilibruria- 
tu  iu  onur«!  di  lui  cuu  sollecitudine,  ^'edi  £jcvd.  xxxiv.  2&. 
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in  domum  Domini  Dei  toi.  f  Non  ooqnei  hoe- 
àvm  in  lade  matrìs  sua  e. 

*  Inf.  5*.  26.  t  ^eut'  U.  Jl. 
30.  Eoce  ego  mitUni  Angelam  rneum,  qui 
piMoedalte,  et  cuslodial  in  Tia,  et  iatradmat 
in  locom,  qiieni  pinTi*  • 

ti.  OlMerra  com,  et  andi  vooeni  cios,  nec 
contemnendum  putes:  quia  non  dimittct,  curo 
pecMveris^  et  c:»t  nomen  meuni  in  ilio. 

22.  *  O"***'  s'  audieris  vocem  eius,  et  fe- 
ceris  omnia,  quac  loquor,  ioimicui)  ero  ìnimi- 
ds  inis,  et  alili|ani  aflUfealn  te. 

•  Deut.  7.  It. 

23.  *  Praecedelque  k:  Angelus  nieus,  et 
introducet  te  ad  Anmrliaenm,  et  Hctliaeui, 

et  Ptiereiacuin,  Cliananaeomque ,  et  Heyncnni» 
et  iebusacum,  quos  ego  conteram. 

*  Infr.  53.  2.  Deut,  7.  fS.       S*.  41. 

2*.  Non  adoral)is  dros  poruin ,  ncr  colrs 
eus:  uun  facies  opera  corani^  i>ed  destruus  eo6, 
et  eonfriofea  slatnas  eonun. 

25.  Sor^Molisque  Domino  Pco  vostro,  ut  he- 
nedicam  panibus  luis,  ci  aquis,  et  auferam 
inimilateni  de  medio  tni. 

28.  Non  crii  infopciinda,  ncc  sterilis  in  terra 
tua:  numerum  dierum  luorum  implebo. 

27.  ToiTorrm  nicum  mittam  in  praccursum 
tuum,  et  occidam  oronem  populum,  ad  quem 
ingrediMis:  cnnclonnuiae  laimieorain  tnoniin 
coram  te  tiTpa  vortiim: 

28.  Emitlcns  *  crabroncs  prius^  qui  fuga- 
boni  Hetaeoai,  et  Chananteam,  et  Hetiiacuni, 
anlequani  intnuMs.  *  Deut.  7.  20. 

M.  Non  eiiciain  eoe  a  £acie  tua  anno  uoo, 
ne  tene  in  aoiitndinem  ledigatur,  et  crescant 
eonlra  le  iwsliae. 

50.  Panllafifli  «xpdlam  eoi  da  eonapn- 


k  primizie  delle  biade  della  tua  terra,  irò» 
oMoaral  r  oflfMlfo  nai  ialts  di  »m\  madn, 

20.  Ecco  che  io  manderò  il  mio  Jngelo^  il 
quote  vada  innanzi  a  te,  e  ti  custodisca  per 
viaggio^  e  f  introduca  nel  paim,  che  io  ho 

preparato. 

21.  OnoralOy  e  ascolta  la  sua  parola,  e 
guardati  dal  disprezzarlo:  imperocché  egli  non 
ti  perdonerà,  se  farai  del  malej  ed  è  in  lui 
il  mio  nome. 

22.  Che  ftp  fu  ancoUerai  la  sua  voce,  e  fa- 
rai tutto  quello  eh'  io  dico,  io  sarò  nimico  ai 
tuoi  tUmM,  «  ptmguUerò  quti  di»  ti  per* 
seguiteranno. 

23.  E  anderà  innanzi  a  te  il  mio  Angelo , 
e  t  introdurrà  nella  terra  degli  Amorrhei,  e 
degli  Hcthei ,  e  de'  Pherezei ,  e  de'  Chnnanei , 
e  degli  Hevei,  e  de'  Gebusd,  i  quali  io  ster- 

2^.  7\t  non  adorare,  e  non  render  onniv 
a'  loro  dei  :  e  non  fare  quel  che  essi  fmmoj 
KM  éUtrmgnIfflii  e  stritotn  b  loro  ttatm. 

2B.  E  xprvirete  al  Signore  Dio  vostro  ,  af- 
finchè io  benedica  it  vostro  pane,  e  la  vostra 
oeqtM,  a  aUontani  da  voi  le  malattie. 

26.  !fon  sarà  nel  tuo  paese  donna,  che  abor- 
tisca, 0  «<a  sterUe:  compierò  numero  dei 
hmt  ffktmi. 

27.  Il  terrore  mandato  da  me  precorrerà 
la  tua  venuta,  e  io  sterminerò  tuta  i  popoU, 
nMa  fami  dtTquaU  tu  cnfrerol.'  a  porrò  i» 
fuga  dinanzi  a  te  tutti  i  tuoi  nimici: 

28.  Matidcmdo  avonli  i  caìabroni,  i  qucdi 
faranno  fuggire  PBewo,  e  ti  Chanoauo,  e  rffa> 
theo  prima  del  tuo  arrivo. 

29.  Io  non  li  discaccerò  davanti  a  te  in  un  j 
solò  ofiiio^  o/)fncM  tt  pam  non  dioentt  mi  ' 
deserto,  e  non  af  m^i^UeUttO  Ì8  fiere  eon*  i 
tro  fU  te. 

50.  Li  eaeeerò  a  jweo  a  poca  M  tua  eo-  i 


II).  Le  ]irhìiizir  dilli'  binde  fe.  P.iri' .  riu'  (IflìlKillHl  qui 
ìiitriHlcn'  le  prinii/ie  (It  U'ur/n,  i  he  nllcriv p<T  la  Pas<|un. 
!\o1i  rui>rrnii  l' iignfttn   m  i  latlc  di  s'ia  in>i<ir<.  ^  a 

dire ,  Dou  pn  iidcrai  per  vittima  cii'll»  PaM|ua  un  ti^iii'llo  , 
che  non  abbia  altra  mtaiixa ,  che  quella  che  ei  poppa 
dalla  ma  madre  ,  e  11  quale  cuocendosi  per  mangiarlo  aa- 
nfalw  flotto  oel  ktte  di  sua  liKulrf.  Secondo  questa  ipotl» 
doaonnbbe  pmlUta  r  inunolazk>n«  dell'agnello  ancora 
Mtanla,  e  aaiebbe  qunta  an'ecoexlone  alla  l«gge  ,  che  pcr- 
■Mlte  di  Imnalan  «U  aitfaMll  dopo  (U  otto  «ioral  dalla 
lofDMMila.  JM.  xm.  ao.,  Iwfc  wb.  tt.  QBwftlwl- 

I  Padri  banno  lawliato  ta  «nmla  legge  una  pwfcili  il- 
gnaidaote  Gesù  Cristo  vero  Agnello  pa«qual«,n  quale  non 
dovei  cs»ere  me^M»  a  morte  da  Erode ,  né  da'Ciadel  Del- 
l'«tè  aniur  tenera  ,  ma  nell'età  piO  toiiaila.  CM  U  Ori- 

BOittrmo,  r  s.  .iijinlino. 

it.  Miii'ì,  ro  il  min  Angelo,  il  ifiinh-  rr.  Per  quesi' An- 
gelo e  inles)»  rornuDi'Mienle  il  Kì^ImmIo  di  l)ii>  non  S4ilii  da 
molli  Padri,  mi  atirlif  ili  iuiln  In  KdiMiii,  I  quali  scri>- 
wro .  che  quesl'  Ansarlo  era  l"  Au|;elu  ri'ilenlorc ,  di  cui  si 
larla ,  On.  \i.viii.  Itì.  ,  e  da  Filone  Kbreo ,  p  da  quasi 
tutu  gt'  Inlcrpreli.  Quest'  Angelo  del  ^ran  l  imtiV^ìo ,  il  qua- 
le il  dice  via,  rerità,  e  vita  delle  atdine ,  fu  il  con  dot  ti  e- 
fe, cbe  Dio  diede  agli  Ebrei  nel  toro  peUepinagglo  meo 


la  terra  promessa ,  e  lui  tentarono  iili  Ei^rei .  rome  é  det- 
to ,  I.  C'ir.  \.  0. ,  come  egli  è  la  luce,  e  Korta  di  tulli 
quelli,  i  quali  dal  deMflodlqiMrtOBOodocamlnano 

DO  la  piitria  beata. 

31.  JSd  è  in  lui  il  mio  nome.  t.  In  lai  la  mia  potessi , 
nla  autorità ,  la  mia  stessa  natura  :  imperocché  11  padre 
è  In  Cristo  e  Cristo  è  nd  padre.  Joan.  x.  .18. 

sa.  Comfieré  il  humciv  de'  Iwet  fiorai.  TI  datò  ^  an- 
ol  di  tita ,  «he  può  dnifo  il  tao  tnpHUMBlo ,  «  ooD  U 
WÈBàaò  la  morte  prima  dd  tempo. 

».  Mandali»  mmhU  i  eeMrm^  «e.  Che  omI  ■Vfnl*' 
•e,  Tedari/oe.  nU.  n.  Goal  tafitamo,  che  altri  papoUAi> 
rono  costretti  ad  abbandonare  le  loro  tare ,  gn  ani  pff 
l'Infestazione  delle  ranocchie,  gli  altri  pe'topi,  altri  per 
le  mo-tche,  o  per  altre  meschine  bestiuole.  Dee  anche  ee» 
^er'..l^^i .  rhe  ne' paesi  caldi  rerle  !^p<-cie  di  animai  leW 
in  rii.iL;jji'ir  <|n.Tntìt.l  ,  e  più  mo|p<ìti. 

■>'\.  Ir.  fii'ii  II  (fj v^jrriTd  d,n-,iiili  a  Ir  in  un  solo  avno.ff- 
r.<ni-iiili  riil.i  tutta  1' f>l('ii!.i(iiic  ili'l  jiacM' pmme^so  .imU  Klirel , 
essi  tTiiiii  alliir.i  in  piceoi  numero ,  e  non  a\ri'lil>cro  potu- 
to aliitarlii  lui  In,  ne  r(>lli\ arlo  ;  onde  le  liere  ,  delle  qiw- 
lì  non  e  r.irr^lia  il)  <jue' paesi  ,  si  san-bU-ro  troppo  molli- 
plicale,  H-  Dio  ne  a\ess4-  i>cacclaU  subito  gli  antichi  aM- 
tatori.  Vedesi  anche  qui  no  tntto  della  hoolà  0  aUntaa* 
di  Dio  Teno  U  ano  popolo. 
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da  tuo,  dome  aiignrit»  M  potààm  ter- 
si. Fomm  aatem  terminoi  fuot  i  nurf  ra- 

bro  usquc  ad  mare  Palaestinorum,  et  a  deserto 
luque  ad  fluvium:  Iradam  io  uunibus  veslrìs 
babiUtores  terrae^  et  eiiciam  eos  de  coospectn 
mtro. 

SS.  *  Non  inibis  cum  eU  foedus^  nec  com 
diis  eonim.  *  Infr.  34.  15.  Deut.  7.  S. 

33.  Non  liabitent  in  terra  tua,  oe  forte 
peccare  te  faciant  in  me,  si  servierìs  diis 
eorum:  quod  tibi  certe  erìt  io  scaadalum. 


spetto  j  fino  a  tanto  che  tu  vada  mtìU^pUean- 
dOj  e  diventi  jtadrone  del  paese, 
51.  £     ftsmrò  i  Hui  tmfM  dai  mar  roe- 

80  fino  al  mare  di  Palestina,  e  dal  deserto 
fino  al  fiutne:  darò  mlle  vostre  mani  gli  abi- 
tanti del  paese,  e  li  caccerò  dal  cospetto  vo- 
stro. 

33.  Tu  non  farai  aikansa  con  osi,  ni 
ttfloro  dei. 

53.  Jfon  Mteramio  nella  im  terra,  per^ 
chi  non  ti  inducano  a  peccare  contro  di  me 
col  servire  agli  dei  loro:  la  goal  cosa  sareb- 
be certamente  ptr  le  occMfoi»  di  rovina» 


Cm  TKRTISnOQUABTO 


Mote  inlima  ai  popolo  le  leggi  stahUile  da  Dio,  U  quali  sono  anrltate  dal  jx-fiolr,.  Ferma  l'alleanza 
tra  Diu  f  7  popi>lo ,  ojjeriniio  tiìcrifizì  -i/  Signore,  /  as}.i-r(it  nd<'  il  i>of:,iili,  oil  sungue  dill'  alleanza: 
Ttttano  tutti  gli  altri  alle /alde  del  monte:  «  (o/o  Moti  tale  a  rùvtvre  le  tavole  del  Signore;  e  ivi 


t,  Hoysì  quoque  dliit:  Atoeade  ad  Dosi* 

am  tu,  et  Aaron,  Nadab,  et  Abiu,  et  septua- 
gittte  senes  ex  Israel,  et  adorabitis  procul. 

5.  Solusquc  Moyscs  asrondet  ad  Dominura, 
et  ilii  uoa  appropinquabunt:  nec  popiUus 
ascendet  cura  eo. 

.3.  Veiiit  ergo  Moyscs ,  ci  narravit  plebi 
omnia  yerba  Domini,  atque  iadicia:  respoa- 
ditque  onnis  popnlos  ma  voee:  Omnia  Terba 
Domini,  qoae  loculus  est,  faciemus. 

a.  SÓipsit  autem  Moyscs  universos  sermones 
Domini:  et  mane  oonsurgcns  aedificavit  altare 
ad  radiccs  montis,  et  doodedan  titoioa  per 
duodecim  trìhus  Israel. 

5.  Mìsìtquc  iuvencs  de  flliis  Israel,  et  obta- 
lemnl  bolocausta,  immfdavcraotqne  Ticttmai 
pacificas  Domino  vitulos. 

0.  Tulit  itaqne  Moyscs  dfnidiam  partem 
aangnlnis,  et  mi^it  in  crafen*:  partem  antem 
residuam  fudit  super  altare. 

7.  Assumeasque  volumen  foederis  iegil,  au- 
dicnte  populo,  qui  dixerunt:  Omnia,  qwM 
locutus  est  Doffliniis,  iuiemas,  et  erinuis  obe- 
dientes. 

8.  nie  vero  sumptum  sangulnem  respersit  in 
populom,  et  ait:  *  Uic  est  aanguis  foederis. 


4.  J  Moti  poi  diete  (Dio):  SaU  vereo  U 

Signore  tu,  e  Jronne ,  e  Nadab,  e  Àbiu ,  e 
t  tettwUa  seniori  d"  Israele  j  e  adorerete  da 
hmgl, 

2.  E  j\fosè  solo  salirà  al  Signore,  e  quelli 
non  si  accosteranno:  e  non  salirà  con  hd  il 
popolo. 

3.  ^ndò  adunque  Mose,  e  ri  feri  ed  popolo 
tutte  le  parote  del  Signore,  e  le  leggi:  e  ri- 
spose a  una  voce  tutto  il  popolo:  Osservere- 
mo tutte  le  parole  dette  dal  Signore. 

k.  E  Mosi  scrisse  tutte  quante  le  parole  del 
Signore:  e  levatosi  la  mattina  alzò  appiè  del 
monte  un  altare,  e  dodici  monmnenU  per  le 
dodici  tribù  d"  Israele. 

5.  E  mandò  de'  giovani  figliuoli  d' Israele, 
i  quali  offerirono  olocausti,  e  immolarono  ed 
Signore  vittime  pacifiche  di  vitelli. 

6.  Prese  allora  Alosé  la  metà  del  sangue, 
e  lo  ver.w  tutte  fozsiv  •  Il  rhmmente  towr- 
sò  sull'altare. 

7.  £  preso  il  libro  dell'  alleanza  lo  lesse, 
aseoltan^lo  il  popolo,  il  quale  disse:  Fare- 
tno  tutto  quello  che  è  stato  detto  dal  Sign^ 
re,  e  saremo  obbedienti. 

H.  Ed  egli  preso  il  sanga»  ne  asperse  il  po- 
polo, e  disse:  Questo  i  il  sangue  deW  oMean- 


I.  Mi  wrw  il  Signore,  ftt  te.  MiMfe  anaMaMllbMi, 
e  M  una  ndHo  l  comandi  dmcritti  nc'capl  SI.  ».  S3.,e 
di  poi  cn  seeso  a  proporgli  al  popolo  :  la  qaal  oom  è  in- 
dicata, V.  3.  Ora  è  ordinato  a  luì  di  tornare  al  Signorv  do- 
po avuta  la  risposta  del  ixìpr>lo,  «  1*  «sseoto  aUa  li^ge  per 
ricevere  le  due  tavole ,  che  erano  iptd  f  llllUIMIIllO  lini 
l'alleanza  tra  Dio  e  il  pi)|>nlo. 

*.  E  Muse  tcrinse  little.  ...  /e  parole  d'I  Sit/ni're.  Mitsc, 
come  mediati  IH'  tra  Dior  il  i>i)|h>I(>  ,  acccllii  la  ilicliiarazio- 
ne  del  popolo,  olii-  si  proirsla  pnmto  a  tiliU'rtir»' a" coman- 
di di  Dio,  e  n  ^istra  si  le  parole  di  Dio ,  si  il  coqmmo 

BiixkMie  dell'alleanza. 

dbò  ...  un  altare.  Un  altare  di  terra  e  di  cespugli , 
eoa»  è  deHo,  Sxod.  xx.  st.  Questo  «Itaie  lapvmoita  U 


g  éeéUei  MNHnnaitf.  DmUcI  nnnebi  di  pietre  attorno 
all'altare.  Questi  rappresentavano  le  dodici  trilMi- 

6.  Di  vitelli.  L'Apostolo  agniunRe ,  c\\e  furono  immola- 
ti ancfic  (lf;;lì  aridi,  »•  il  loro  sai];;iii"  nicMol.ito  con  quel- 
lo de' vitelli ,  //'•'/.  i\.  ly.  \<'dì  nm-llo  cln'  si  e  detto  In 
({liei  iuof;"-  Moie  racconta  queste  com'  in  comp<'ndio. 

7.  E  jireso  il  libro  dell' alleanza  «•.  Quello  di  cui  si  par- 
la 1'.  ). .  in  cui  contenevMMi i> piWie dal «gBttM , e  ÌB  COH- 
di/ioiii  d«'ii' alleanza. 

8.  Preso  il  tangve  ne  atpersr  il  popolo.  Ia  meth  del  sari- 
fnie  fu  sparsa  sopra  l' altare  rappreH-ntnnte  il  Siiiuore;  l'al- 
tra met.!  servi  ad  aspergere  tutto  il  po|X)lo,  tribù  per  W- 
bu ,  e  probabilmente  anche  I  dodici  mucchi  di  pietre  ;  co- 
»i  fu  confernuto  il  solenne  patto  tra  Dio  e  11  suo  popolo. 
Ma  tu  lotto  questo  vcnira  agonto  c  pndatto  il  mistero 
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quod  pepigli  Domirnn  TObbeum  sopor  cunctis 
sermonibus  bis.  *  JVeòr.  9.  90. 

9.  AMenderanlqoe  Moyscs,  et  Aaron,  Nadab, 
et  Abiu,  ci  sc[itiiaginla  de  scnioribiis  Israel: 

10.  £1  vìderunl  Dcum  Israel:  ci  sub  peili- 
bus  cius  quasi  opus  lapidis  sappliirini ,  et  quasi 
COcIuni,  «uin  soremtm  csl. 

11.  Nec  super  eos,  qui  procul  recesserant 
de  iliis  brael,  miait  manum  saam;  ìMeroiit- 
qm  Deiinif  et  ooiiiedeniiit>  «e  biberant. 

13.  DMt  antem  Dominai  ad  MoyMn:  A- 

sccnilc  a<l  ine  in  montem,  et  osto  ibi:  dalM- 
que  libi  Uibulas  lapideas,  et  legenij  ac  man- 
dala ,  quae  scripsi,  ut  doceas  eos. 

13.  Surrexcrunt  Moyses ,  et  Jo$ue  mioister 
dos:  ascendensque  Moyses  in  montem  Dei 

It.  Senioribus  ali:  Exspectatc  liic,  donec 
revertamur  ad  vos.  Habetis  Aaron,  vi  Hur  vo- 
biscum:  si  quid  nalum  fueril  quaestiouis,  rc- 
ferclis  ad  eoa. 

IK.  Cumque  aacendisael  Moyae»,  opernit  nu- 
bes  montem, 

16.  Et  babitavit  gloria  Domini  super  Sinai 
regens  illnm  nube  sex  dicbtis:  septimo  tlllem 
die  vocavit  eiim  de  medio  caligini^. 

17.  Eral  aulcni  species  gloriae  Domini,  quasi 
ignis  ardens  super  verticcm  moiilis  in  conspc- 
ctu  filiorona  land. 

18.  Iii}ires.siisqiic  Moys<»s  medium  ncbulao 
ascendi!  in  montem:  et  *  fuil  ibi  quadraginla 
diebns  et  quadraginla  nooUboa.    *  DeuL  9. 9. 

Ito  Mill'  altw  della  croce ,  come  «piega  divinaimmUr  1*  Apo- 
Itolo,  Heb.  i\. 

1(1.  E  videro  il  />io  rf' /«ricf/-.  Videro  qualche  raRRio  del- 
la niai'sia  di  Dio:  ali  iiiii  [m  to  credono,  che  Dio  a  MoM* , 
<•  a  ipu-sU  s<'iilori  appari'-.i'  ìii  furriia  d'uomo;  e  quello 
(  tic  i'  dcllii,  l}fulfr.ì\.  l'i- .  '  lir  Dm  nuli  si  era  mostrato 
!«itl(>  veruna  immagine,  lo  >iiic;;,iii<i  riguardo  alla  inolUtU- 
dine,  la  quale  a^TeliU-  [*>tiitn  prenderne  occasione  d'  erro- 
re con  rifiurar>i  Dio  niateri.ilf ,  r  coqxireo,  e  cadere  in  Ido- 
latria. CoM  Dio  appariva  come  uu  gran  principe  cinto  di 
maestà  e  di  magnilìcenza ,  sotto  i  piedi  del  quale  vedeva- 
■1  un  pavimento  di  zaffiri  deJ  colore  del  cielo,  quando  è 
sereno:  iroperoccbè  vi  aoao ile'safBrI  bianchi  cbUunaU  tal- 
Ori  femmine. 

ii.ir/»tP>wiiMlt!t»l>tiwiiMMioac.DtoiMingMtlgf>qiie'ie» 
■Mi  dM  d  oaao  afautU  sol  anale,  e  dopo  che  «mI 


za  staNlifa  dal  Signore  OM  vot,  mtdkoUi 
tutto  quello  che  ii  è  detto. 

9.  E  salirono  Mosi,  ed  Aronne,  Nadab ^  e 
Abiti,  e  i  .'ift tanta  Keniori  d"  /■trade: 

10.  E  videro  il  Dio  d'Israele,  e  sotto  i 
piedi  di  htl  come  tm  lamro  di  saffiri,  e  quaV  è 
il  cielo j  quando  è  sereno. 

11.  E  Dio  non  iètese  la  sua  mono  sopra 
di  que'  figliuoli  di  Israele,  che  etxmo  mdeM 
molto  in  làj  ed  tt  Videro  DÌO,  «  mmgktnh 
no,  e  bevvero. 

45.  Ma  il  Signore  disse  a  Mosè:  SaXt  da 
me  sul  matite,  e  quivi  traltienti:  e  io  ti  da- 
rò  U  tavole  di  pietra,  e  la  legge,  e  i  comcm- 
damenti,  ehs  vi  ho  scritti,  affinchè  tu  ad  essi 
gV  insegni. 

15.  Si  mossero  Mosè  e  Giosuè  suo  mitUsiro: 
e  salendo  Mosè  sul  monte  di  Dio 

ik.  Disse  tt  sentati:  Asp^te  qui,  fino  a 
tanto  che  torniamo  a  voi.  .4vete  con  voi  Arom^ 
tìe  ed  Hur:  se  venisse  a  nascere  qualche  di» 
sputa,  ricorrete  a  loro. 

IK.  E  salendo  Mosi,  una  nwwte  rtaofMrtt 
il  monte, 

46.  E  la  gloria  del  Signore  si  posò  sul  Si- 
uni,  rnjyrpndoli)  colla  nuvola  per  sei  giorni: 
e  il  settimo  giorno  Dio  lo  chiamò  di  mezzo 
alla  caligine. 

17.  F.a  gloria  del  Signore  era  al  vedersi 
come  fuoco,  clte  ardeva  sulla  dina  del  monte 
a  vista  de'  figliuoli  tf  Israele. 

18  Fd  entrato  Mosè  in  mezzo  alla  nuvola, 
sali  sul  monte:  e  vi  stelle  quaranta  giorni, 
e  fMoranta  noUI. 

r  rMxir  veduto,  non  morirono,  ma  mangiarono,  e  bew^ 

n);  ciiM-  (jiirintunque  secondo  la  comune  maniera 

di  ix'nsare  degli  uomini  >ia  lo  stesv)  il  \edere  Dio,  e  U 
morire,  l'-di  .lu  i.  Ji. ,  Druti-nin.  v.  'IK  . 

I-i.  Sali  dii  III'-  sul  miinif.  Vale  a  dire  verso  la  cima  dd 
monte  ;  perocché  gta  Mom;  con  ama—  «  I  wmMk  lanuo  t» 
liti  sino  a  una  certa  alte/./a. 

.Si  ;m  <»v,-rfi  Miisr,  e  Oinsiie.  Mt>se  e  CJiosilé  »!  av  ;it>/.Trt>- 
no Uno  alla  nuvola  rUplendente ,  ed  ivi  si  stettoo  sei  (dor- 
ili: il  settimo  giorno  Mos^  eblx-  ordine  ili  aodin  pn  In 
su,  e  Cioxuè  si  rimase  al  suo  primo  posto. 

18.  fi  stelle  quaranta  giorni,  e  quaranta  notti.  In  que- 
•ti  quaranta  glocnl  si  oomputano  i  sei  del  versetto  10.  Tut- 
to quoto  tempo  lo  pestò  Motè  In  perpetuo  digiuno.  Coti 
Milo  eoi  no  dighuM  di  qaanatfa  (tarai  dMk  pciii«lpk>  al 
paUilloom»ainlilao,  e  aQa  sNdtetoeddh  aaova  tene. 


CAPO  yBNTISfllOQlIIim 

t  comandati)  di  offerire  primizie,  e  doni  per  /ormare  il  taberttaeolo  di  Dio,  l'arca  dell' aUeaaxa,  la 
menta  de'  pani  della  proponxiam ,  e  il  candelabro  a  itUt  fefoerf,  e  tatti  te  «tt»,  ch»  «  eià  t/§er 
tengo»»:  di  tatto  fuetto  i  moitrato  il  modMo  a  Moti. 


1.  Locutnsque  art  Domiaiia  ad  Hoiien,  di- 

oens: 

S.  Loqnere  filila  farad,  nt  tollani  mibi  pri- 

miUas:  ab  '  onini  lionioe,  qoi  ofTerel  ultra- 
Deus,  accipictis  eas.  *  Infr.  30.  B. 

I.  Che  mettano  a  parte  per  mu  It  prjeiMt.PidlloiMdl 
primitk  Inleodonri  In  qoMlo  Inaio  k  voloBlaile  oMe, 


1.  E  II  Signore  parlò  a  Mòti,  •  dim: 

9.  IM*  a*  figHuaU  ét  Israde,  che  meNofio  a 

parte  ])er  me  le  primizie  :  le  riceverete  da  tutti 
tinelli  che  spontaneamente  le  offeriranno. 

chedoveaa  fant  a  Dio  per  enete  iaiptagate  nelle  cote  eoo- 
cvaenll  U  no  callo.  VMla  è  la  pninaaMuhNMeowiiio 
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8.  fhee  tnnt  autem,  qnae  acci  pere  idebetis:  5.  Bd  Meo  gmit^eiméooeteaee^art:  turo, 
auruin,  ci  ar^eiUuni,  et  acs,  e  argento,  e  rame, 

h.  Uyaciiitlium,  et  purpuram,  ooccumqile  4.  Jacinto,  e  porpora,  e  cocco  tMo  dite 

bis  tìnctum,  et  byssum,  pilo*  capraram,  vMt,  e  btiso,  e  peto  dt  capra, 

B.  Et  pelles  arictuia  roMcalas,  pelleaqoe  K.  E  pelli  di  montoni  di  color  rosàO,  é  pM 

ianthinas,  et  Ugna  sclim,  di  color  violetto;  e  legni  di  setim, 

9.  Oleom  ad  laminaria  coaclnnanda,  aro-  '6.  OUo  per  accendere  k  lampa$u,  arqmi 
mata  in  iiiigiMiitiiai«  et  IhjniaiHla  boni  ^  per  forgUmgumUigé  profumi  di  gnOù^don, 
doris, 

7.  Lapidcs  onychiiios,  et  gcmmas  ad  omaii>  7.  Ptelrt  di  oniche,  e  gemme  per  ornamento 
duni  Kphod,  ac  Rationale.  dell'  Ephod,  e  del  Rtudonale. 

8.  Facientquc  mìhi  iandnaiiiitti,  et  liabitabo  8.  E  mi  fabbricheranno  un  taUumrto,  td 
in  medio  eorum.  io  abiterò  in  mezzo  ad  essi. 

■  9.*i\at&  omnem  similitudìnein  tabcnaouli,  9.  ( Lo  fabbriciterai )  secondo  l'intero  di' 

qiifxl  ostendarn  tibi,  et  umnium  vaflonUB  in  segno  del  taheniacolo ,  ch'in  farutti  vedere, 

cullum  cius  :  sic(|ue  facielis  iliud  :  e  di  tutti  i  vasi  pel  cullo  di  esso:  e  lo  fa- 

•  Hebr.  9.  2.  rete  in  questo  modo: 

10.  Arcam  do  ligiiis  sclim  compingite,  cuìiis  10.  Fate  un'arca  di  legno  di  setim,  che 
longitudo  liabcat  duos  et  semis  cubitos:  lati-  abbia  due  cubiti  e  mezzo  di  lungltezzUj  un 
ludo  coMtiim  et  dimldiiui;  allitndo  «uitra  eubtlo  e  miuxo  di  larghamu  e  partmuUe  tm. 
aimilitcr,  ac  semisscm.  cubito  e  mezzo  di  altezza. 

11.  Et  deaarabis  cam  auro  mandissimo  in-  H.  E  la  vestirai  di  lame  d' oro  purissimo 
tw»  et  foris:  hdaqfa»  mpn  oonnam  aurean  di  dentro,  e  di  fitóri:  e  fami  ai  dt  iopéa  una 

per  circuitiim,  corona  d'oro,  che  giri  inforno, 

13.  Et  qualuor  drcnloB  iono*,  qaos  poaes  12.  £  porrai  a'  quattro  angoli  deli  arca 

per  qoatoor  arae  angniea:  dm  ditali  tint  in  faaltr»  e>reM  4*  arùj  dm  da  una  parto,  è 

latere  uno,  et  duo  m  altero.  due  dall'altra, 

13.  Facies  quoque  veclcs  de  ligois  setim  «  13.  £  farai  ancora  le  stanglie  di  legni  dt 

et  operies  eoe  aara.  oeUut,  o  io  toprirai  di  tomo  d^oro» 

ih.  lMdii('i>s(}ii('   por  rirciilos,  qni  font  in  li.  E  le  farai  paf^-^are  pe*  cerchi ,  che  sono 

arcae  lateribus,  ut  porlelur  in  cis:     *  a' lati  dell'arca,  perchè  servano  a  traspor- 

Unrkn 

(K.  Qui  sompor  cnint  in  eilCoUt,  Dee  ni"  18.  E  staranno  sempre  inserte  Ut^  Otrdd, 

quam  oitraiicalur  ab  cis.  0  mai  da  essi  si  trarran  fuora. 


Min  dagH  BncI  d  SignoK,  «me  a  km  te, onde  anehé 
la  qDBrto  acoio  le  conviene  O  nome  di  girimiik. 

4.  /ariMp.  Tele  a  dire  lana  Unta  di  eolor  di  (daclnto. 
colore  catéa/auànìtf  al  violetto  pieno ,  che  tira  al  nero. 

E  purpon.  La  lima  di  nilor  di  por]K)rn:  il  miulinrr,  e 
più  pretsiato  rolor  di  TN>r|>i>ri  it.i  (jui'IId  .il  saiiiiiip 

rappreso,  f'ffli  Plm.  iib.  i\.  :ìs.  Il  color  di  |X)r|Mira  si  Ia- 
cea per  lo  pili  col  snnKUP  del  pesee  detto  Murice,  clw  ti 
trovava  priDcipaItnentu  sulle  roste  del  mar  di  Tiro. 

E  cocco.  La  lana  del  color  del  cocco,  die  era  un  roMo 
più  acceso,  rlie  si  acciaiava  al  color  del  fuoco;  e  quelito 
si  faw'a  col  fLCCM,  rln"  e  una  ^irnnn  (;n>*i.i  come  un  pi- 
ìU>llu.  dentro  la  quale  ti\oiindri  Mrtnicciuoli  Teisti,  da'gu^ 
U  si  estrae  il  color  di  cocc^.  Si  Iru^a  i|iu-!>ta  «rana  nei- 
r  l!>ola  di  Candia  e  nella  Fali  »tina.  Sia  il  color  di  gladi», 
to.sia  quel  di  pur|Hira  e  di  cocco  si  da^a  Uno  a  due 
ToNe  alia  lana,  cbe  veniva  più  Iteila,  a  di  angglar 

"Tmm».  D  Calmi  cNde.che  la  qoealolDoga  iflnteiida 
li  ealone,eiion  n  vctoIiIho.  n  cotone  il  trova ndTB^t. 
I»,  •eal'Anlila;maaoocnicoaMinea*tem|ii  di  Mosè, 
eoo»  è  a*  aoetri,  dopo  die  11  «oaMBMlo  ddrindle  ne  «ND- 
mlnistra  In  gran  qaantltà.  Il  bliao  Mia  Clodca  ri  cavava 
da  un  pesce  chiamalo  Pinna. 

fi  }xli>  di  Cii/:y<i.  \  i  sniKt  lìi'l  l<  \atitr  rnoltf  6ipn)  dlC 

liailtK)  luilLln  ,   lillissimo  ,  <■  (  .lll'lilllv»lllln  \wUì. 

E  //■  :"(  (il  m'intoni  di  c-^lnr  rr.«k,,.  i  \ i.iuuinlorì  dico- 
no, die  ntl  li-»ariie  si  vcdoim  iiiolfc  («Tore  ili  lana  nwsa. 

E  If'jnn  di  Klim.  1  lAX  .  ['■'/rm  un  ,,rrultibile.  S.  Giro- 
lamo dice ,  die  questo  è  una  .ijiccie  di  all)ero  che  cresce  nel 
deserto  dell'  .Vrabia  i  dove  si  trovai  a  Mosè ,  quando  fece  U 
tabernacolo  >  ed  i  simile  alla  spina  bianca  quanto  ai  colo> 
re,  e  alle  foglie ,  ma  non  quanto  alla  gnodemit  pnoB 
cM  il  torto  è  assai  imie  e  Mua  nodi,  eie  ne  cavano  ta- 
BlDBU  FiÀ  /. 


I 

vele  aMl  luihe,  ed  è  legno  teMiiioeiiiolin  lidlo./%- 
di  JaeL  e.  m.  ». 

7.  Pìeirg  di  miche.  Jì  termine  Ebreo  è  pre»  da  aleoDi 

per  hi  smeraldo. 

Per  ornamento  delV  Ephod.  In  altri  Inofthi  della  nostra 
volpata  la  mko  Ffihnd  si  traduce  Su ^rhumrmle  :  ed  era 
ornamenti)  prt>prio  de'sarmioti  ;  ma  quando  si  tratta  di 
descrivere  questo  abito,  i-d  (irnainiiilu,  v'ha  un'Infinita 
discrepanza  tra  Rl'Interpri'ti  ;  pcrorclif  Mose  ha  parlato  v> 
lo  dell' Epliod  del  sommo  s,ir«  r(lotf ,  e  non  ne  ha  <li\iva- 
ta  la  forma,  ma  noIo  I'u.'M),  a  cui  serviva,  e  la  materia. 
Alcuni  cn-<lono ,  che  l'Epliotl  cousisU-s^e  in  due  \M'ti\  di 
Staffa  prt>/iosa  pendenti  diuanzl,  e  di  dietro  dal  ooUo,  i 
qaali  uneiidoM  intorno  a' fiaodii,  venivano  a  daga»* 
eenan  la  v«4e  Jadntina. 

E  del  Razianalt.  Deacfftto  ad  capo  xxviii.  I&. 

8.  B  wd /Mriekemim  mm  «entaorio,  •dMeclUab» 
aacoio  era  coaM  w  tonila  tcrtaUlB  lall  dowettoo  ce> 
Mfe  neU'antiehHà  I  prind  tenfU. 

9.  Stnmdo  Finiiro  dtmgm  . . .  eike  <»  «e.  Dio  admqne 
fece  vedere  a  Mosè  l' Idra  e  il  diaegoo  di  tatto  II  taberna- 
colo e  di  tutto  quello  che  ei  volea,  che  si  facesse  pel  suo 
culto.  Notisi ,  che  l'  Fin  n  ,  e  i  LXX ,  hanno  qui  il  pn'M  o- 
tc  non  il  futuro  ,  r  |MirI.iiii)  afcund'i  f  intera  diseijno,  i  ht 
in  II  Jn  V'il-yr:  ili|iÌMUi'iiil<)  Hill  nella  iiii'iili' di  \l(  .m' J  '  idea 
di  lutto  (imilo  (  hf  t  uli  doviM  c^c^iiiiri' ;  la  \\iu\  idra  i'  de- 
critta qui  da  Mo»*  a  parti*  a  [v-irle. 

II.  £  fa  vestirai  di  lame  d'vru.  bisogna  tradurw  rosi,  e 
non  la  indorerai;  perche  ^li  antichi  non  aveano  l'arte  d' in- 
dorare, come  facdam  ooi  colla  foglia  d'oro,  e  coli' oro 
liquido. 

'E fimi  mt  di  mtpra  MiMooroHa  le.  QaHta  corona,  o  ila 
eonìlce  d'oeo,  era  porta  lotom»  ala  pali  aaiMtea  det 
r arca,  e  ri  aliava  Min  di  em. 

«7 
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M.  FopCMiB»  la  aret  toUfcitiaaeiil,  qaam 

dabo  lihi. 

17.  Facies  et  propiUatoriiun  de  auro  mun» 
dìssfoio:  duoa  «lèiloa,  et  dinUdinn  tendiit 
longìtudo  dna/  et  oibìtiiin,  ac  aeaiiaaeai  lati- 

(udo. 

18.  Dnoa  quoque  chemUm  aimaa,  et  fto- 
dadilea  ftdea  et  ntnque  parie  oneoUL 

19.  Chembim  imaa  alt  in  latera-  «ne,  et  aU 

ter  in  allcro. 

90.  lilrueiqùe  laUis  prepitiatorii  legant  expan- 
denlea  alas,  et  operientea  onculum,  respi- 
oiaiitqac  se  mutuo  versis  rultilNia  in  prqMtfa- 
tofiam,  quo  operienda  est  arca: 

21.  In  qua  poaea  teatinwoiam,  q«ad  dato 

Ubi. 

Si.  inde  praecipiam,  et  loqoar  ad  te  sapra 
propìtìatoriiini,  ac  de  m«iio  daorum  cberu- 
bim,  qui  erunt  super  arcam  teslimonii,  con* 
età,  quac  mandabo  imt  te  iliis  Israel. 


93.  Farim  et  aieiMam  de  lignis  sotim,  ba- 
l>ontcni  ilii<i>  cubilos  longitudiiiis,  ci  in  lati» 
tudino  cubtlum,  et  in  altitudine  caintum  ao 

34.  Et  in.iurdMa  eiai  nm  purissimo,  iMie»- 
qae  illi  labium  auicofli  per  eiicvituBi: 

38.  Et  fpsi  labio  coronam  ìnterrasìlem,  al» 
tam  qu;itnor  digiiis:  et  auper  iUam  alterara 
curonani  aureolam. 

99.  Quatnor  quoque  dreuloa  anreoa  praepa- 
rnhis,  et  pnno.s  ons  in  quatnor  angulia  eiuadèm 
meniiac  per  singulos  pcdes. 

97.  SoMer  coioaaDa  emat  arcali  aaral,  ut 
millanlur  tectea  per  eoa,  et  poaait  nMMa  pei^ 
tari. 

.  .98.  Ipaos  quoque  vectea  fadca  de  ligula  aer 
tim,  et  drcunidalMa  auro  ad  aobrehendam 

roenaaui. 

99.  Parabis  et  aeetabula,  et  pbialaa,  Ihnrl- 

bnla,  ot  lyallios,  in  qiiihus  ofléienda  aunt  lì- 
bamina,  ex  auro  purissimo. 

^0.  Et  pone»  auper  menaam  paacs  proito- 
ailionia  in  cooapedu  nee  aemper. 

'le  Biformi  la  ìeggr.  Lclti  ralinnite  poln  hl»-  [raduni 
Vhtrumento;  vale  a  dire  la  due  tavole,  cbe  CQuUMigaM, 
•pnvaooil  patto  e  l'aUninu  fcrmaU  da  ne  col  mio  pOfMlo. 

17.  U  frqiixMtor<«.£ia  U  cowniiio  dcU'ana:  •iecoiM 
■opra  dlMMUteraMldMi^kM,  canliBalldtqaMUd 
nppraeatA ntlk  SaltaM»  «ha  Blo  Md«-Me,  easoaHaiM te 
pivshim,  ed  cMMllHe  i  voU  i«iMlmd<K<i  pmpLdo  al  nio 
populu;  quindi  U  noDe  di  pmpiziabirio. 

IH.  Due  cherubini.  Erano  di  una  li^ura  rapprt'M-ntniiti; 
rumili».  l'ni|>iil,i,  il  liittM"  e  il  bue.  Cijsi  (■ri'<liiiiiM|ii.i-.i  lut- 
ti '^y  liitiTprcti  :  «•  (la  xari  [la.s^i  delle  .Scritturi'  ^ciiilira  nr- 
to,  (  III'  il  l'IiiTubind  era  una  U;>ura  cihuiki^I.i  li  uoiin» ,  r  <li 
que(;li  allunali  ;  ma  U  ilelinearne  la  furiiin  |irn  i  r  ini- 
po<).<.il>ilr. 

Imi  uniti  ai  Martello  dall' una,  ix.  l  CbcruLini  lact-on 

roridi  col  ro|H'rrbio  dell'area,  ed  anno  d'oco  la— rtcdo 
latuiato  al  martello^ 


A^.  XXV 

16.  E  nOfarem  r^^orrat  ìa  bgge,  tkHoti 

(tarò. 

17.  Farai  ancora  il  propixUUorio  di  oro  pu- 
riMMo:  kk  tm  kmgheMÉ»  àèrà  di  dm  ciiW> 
ti  e  mexxo,  e  fa  laivAàisa  di  ma  euftOto  e 

mezzo.  . 

16.  Fìmamtek»  dm  tkmMnl  «fora  imo- 
rati  al  martello  (i<Ut  ma  e  daif  «Ifm  iHrfa  ( 
dei  propiziatorio.  , 

19.  fm  «htruhbt»  da  vn  lato;  e  uno  daf- 

f  altro. 

30.  £i  cG^n^anno  l' Mito,  e  l' altro  lato  del 
propfttaiorio  stendendo  le  ali,  e  ad&mbrmm- 
no  il  propiziatorio:  e  si  tiiittriUranno  I'  un 
t  altro  f  avendo  le  facce  rivolte  al  propizia- 
lorio,  il  quale  dMC eetere  (l  coperchio^deU* area: 

91.  iVMte  qvede  pàrrat  la  legye,  eAe  A»  Hf 
dord. 

99.  Di  H  io  fMImerò  i  miei  comanda- 
menti di  «ofira  al  pnptxiatorio,  e  di  mesto 
ai  due  chertibintj  che  xararkno  sopra  forca 
della  testirnmianza  t  db-ò  a  te  tutte  qmlle  co- 
se, le  quali  io  ordinerò  per  aeeaio  dliee^fi' 
gliuoli  d' Israele. 

33.  Farai  uncJie  una  mensa  fU  legni  di  se- 
Ifm^  la  quale  sarà  lunga  due  eubiU,  a  far- 
ga  tm  aMto,  e  otta  un  ctiMfo  e  inaam. 

E  la  coprirai  di  lamine  d'  oro  puris- 
itof e  le  fBarai  wea  oomice  iC  ora  oU* 
fomo;  ' 

98.  E  alla  cornice  una  corona  parie  pla- 
na, parte  srnìpifn ,  alta  quattro  dita:  e  so- 
pra di  questa  un'  altra  corona  piccola  d' oro. 

96.  E  preparerai  ancora  quattro  cerchi  d"  o- 
ro,  e  li  pormi  n' qunffrn  lati  deUa  meota 
Stessa  uno  per  ognuno  dv^  piedi. 

97.  Sotto  la  corona  earoimo  i  ^eteU  d'o- 
ro pir  far  pnxitnre  ppr  esìd  le  «taf^jAf^  onda 
possa  portarsi  la  mensa. 

98.  Le  stanghe  eteeee  tè  fkrat  di  ìepit  di 

srtim  ,  r  ìe  cnprirni  di  lame  rf*  OfO,  é 
ranno  a  portarsi  la  mensa. 

99.  E  formerai  oneora  d^oro  purùeHno  la 
.<ìcoilvlh ,  e  le  caraffe ,  i  turUboU,  e  k  COppe, 
onde  offerire  le  libagionL 

80.  E  ndia  menea  terrai  eempre  eepottt 
daeanti  a  me  i  pani  dMa  proporzione. 

2.1.  Una  m^iiM  ec.  Questa  cn  pe'dodid  pani,  dw  tt 
■ettevauo  dioauzi  al  Signon. 

SS.  E  alla  cornice  una  corina  te.  TVitto  questo  M-rviva 
aoo  aolo  all'onuUo  della  men^»  ata  ancbe  ad  Inpedin, 
dM  1  paol  oam  Tenlaaefo  giamnal  a  oadcn. 

a».  /«  aspditfr,  r  It  Hoq èponlUle  di  fandan 

eanplma  awtteaa  mI  mati»  voteaMltemiiBi  enrima». 
ti  qupsU  urta  di  vasi  da  tener  B|eon,  o  aita»,  I  aoaal 
de' quali  neli'  originale,  e  anche  nel  Latino  tono  di  llgnl- 
lic.'i/ioiie  piT  lo  j>lii  mollo  iiicertn. 

/  turthiiti.  Civili'-i.  elle  p«'r  (|lll•^li  k' illtenilaiiu  quelli 
elii'  noi  puri  i  lii.imi.iiiii i  tuntinli ,  v  niiclie  (juella  rlii'  ili- 
cì.iiii  ixniii'i't  iliilLi  (mura,  che  noi  le  (Jintnii ,  nella  (|u;i- 
|p  H  tien  I  iiii  '  n->i'  il  i  liaiciar  ne"  turitmli.  D.iH' Klin-oap- 
parisx-e ,  ehi'  tutti  que^ll  \ixs\  andatami  uniti  alla  lucuaa 
dv'  pani  (Iella  proposl/ione. 

SU.  /  i<aii«  4tUa  propotigioitt.  EnuM  dodici  ««qiuIo  il  MB- 
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31.  Facie:»  ot  catidelabnim  ducli)e  de  auro 
miuidlaslmo,  haslile  eiin,  et  calamos,  Myplm» 
et  ^lueniltt,  ac  Ulta  en  ipso  pnoedentia. 

5S.  Sex  caltmi  egredientvr  de  laterilMW, 
tre»  ex  ano  lalen-,  et  (n-s  ox  jIIiti». 

35.  Tres  scyphi  quasi  in  nucis  mudum  per 
calamos  singulos,  sphachilaqoe  rimai  et'li- 
llum:  ci  Ircs  simililor  scyphi  instar  nucis  in 
calamo  altero^  spliaerulaquc  simul,  et  lilium: 
hoc  crit  opas  sex  calunenim,  qui  prodoeendi 
sunl  (le  li.istili. 

34.  In  ip»o  aatcm  candelabro  eruat  quatuor 
scypiii  in  nncfo  modnih ,  sphaerolaequc  per 
singulos,  ci  lilla. 

35.  Sphaerulae  sub  duohus  ealamis  per  tria 
loca,  qni  simul  sex  finnt,  procedentes  de  ba- 
stili uno. 

36.  Et  sphaerulae  igitur,  et  calami  ex  ipso 
eront:  nniversa  docUiia  de  auro  purissimo. 

37.  Facies  ci  lucemas  septem,  et  pones 
ras  super  candclabrum,  ut  luceant  ex  advcrso. 

38.  Emunctoria  quoque.pt  uhi.  i|iiae  emnn- 
cta  sani,  cxliiiguanlur,  llanl  ilo  auro  puris- 
simo. 

39.  Omnr  ywridiis  r^indolaliri  cum  uniycrsis 
vasis  suis  lialichit  talt-iitum  auri  purissimi. 

*0.  *  Inspice,  et  fac  secundum  exemplar, 
qaod  tibi  in  moote  moniilratum  est. 

*  Hebr.  8.  ».  Jet.  7.  ft*. 

mo  ddte  MM,  «  tt  CMoMavino  opil  MdMii»,  mtuio 
qiHK  che  il  lmnM,Ml  a»  é^tM  umàM.  Camma»-, 
mente  il  erede,  che  1  pul  al  mettevaao  Mi  per  portQ^ 
r  ua  topra  l'iltro.  L' offerta  di  que«U  pani  era  accompa- 
gnata col  sale,  e  coli' Incenso,  fedi  Lerit.  xxiv.  5.  o. 

31.  D' orxt pHri**imn  battuto.  Tutto  II  camiplllpr»'  ern  d' un 
R)I  ppzzo  d' oro  lavorati)  al  martrili).  Onoio  cjtmipllicre 
uvea  il  huo  piwie  ,  \'  ilal  fu.sto  si  >l.;n  <  .ivaiKi  sci  bracci ,  tre 
por  parte,  r  (liiiii  lir.Kcio  avca  una  latnp.iii.1.  I  hr.icci  e  il 
fkuto  erajiu  Drimti  di  piccoli  pomi ,  o  .sri  n  ttf  ,  di  ^;i;;Ii  e  di 
'  pleeoie  coppe. 

sa.  Tre  coppe  qunai  a /nrma  d'una  noci:  (iiuseppe  In 
oamblo  di  queste  copp<> .  o  calici  mrtte  de'  meli  granati, 
e  alcuni  credono,  che  l' iClireo  possa  signincm'  TLstes-sa 

OOM. 

a».  IMU  ptUU  eka  tttrmm»  à»  tn  btofhi.  I  Mi  bncd 
dei  canddUen  ManMMm  Am  dalb  fuie  iMMle  in  tn 
fontt  dlveni  del  Anto,  MipKnmw  «MB  tn  Imoel  daan 
Hlo;tndBiraltio. 

tt.nand  miptM  mUt  I— im.  QoHte  omio  da  miter- 
il.alMMl. 

W.  Ifm  Mrato  d'ora Jhtiuimo.  H  talento  del  «antuarlo, 
die  «a  II  doppio  dd  talento  pcobuio ,  avea  cento  veuUdQ- 


31.  /Virai  anche  un  candelliere  d'oro  pu- 
rissimo AoMiitoj  II  tuo  tronco,  ìe  braeettL,  te 
coppe,  c  te  sferette,  e  i  gigli,  che  di  esso 

UMiranno. 

9i.      ÙTBoefA  vsdrmmq  dtt'dne  tati,  ire 

dall'  uno,  e  tre  daW  nitro. 

33.  TTe  coppe  quasi  a  forma  di  una  noce 
ad  ogni  braccio,  e  una  peretta,  e  un  giglio, 
e  parimente  tre  coppf  di  figura  di  una  noce 
alf  altro  braccio,  e  la  sferetta,  e  il  giglio: 
tosi  sarun  fìtrtnate  te  set  èraeday  che.  utdrm' 
no  dal  tronco. 

34.  Nel  tronco  poi  del  oundeUiere  «ara» 
quattro  coppe  di  figura  (M  una  noce,  e  od 
Ogni  coppa  la  ima  nferetta,  e  i  gigli. 

39.  Dalle  palle,  die  saranno  in  tre  luo- 
ghi del  tronco,  usciranno  da  ognuna  due 
bracci,  e  saranno  in  tutto  sei  Itracci. 

39.  Le  palle  adunque,  e  le  braccia  saran- 
no d'una  stessa  massa:  il  tutto  d'  oro  finis- 
simo lavorato  anuarteUo. 

37.  Farai  ancora  sette  lucerne ,  e  le  por- 
rai sul  cdndclli'ere ,  affincliè  ilhiminino  quel- 
lo che  sta  loro  dirimpetto. 

38.  Parimente  le  smoccolatole ,  e  i  vasi  /lo- 
ve smorzare  quello  che  è  smoccolato,  saran 
fatti  d' oro  purissimo. 

39.  Tutto  il  peso  del  candelliere  con  tutti 
i  suoi  vasi  sarà  un  talento  d"  oro  finissimo. 

HO.  Mira,  e  fa'  secondo  II  modero  fatto  ve- 
dure  a  <e  «ul  monU. 


•  iiKilire,</if«MeiiiJo<tiBwMi>«e.lla  qwala  fawJe  m 
IbÌbì  già  Paolo.  Bib.  vm.  B.,  ebe  tutte  le  coee  4n  fnl 
dwarille»  e  quelle  die  d  deaerivenono  In  iipiemiu  vb> 
noilwitwll  e  figure  delle  coM.cbe  Io  stMso  Apoetolo chll^ 

ma  edntf,  e  con  ciò  egli  intende  la  ChlcM  di  Cristo ,  la  He- 
rilMlnnme  celeste,  f'i-di  il  detto  rap.  8.  ,  c  »fj.  con  le  an- 
not.  Non  pi»s.siainn  dlirondcrcl  iiclhi  siìirua/iiinc  <li  tali  ■l^ 
let{urle  ,  che  troppo  Norri'hlx'ci ,  lua  m>ii  fi<j»iaiii  lawlar  di 
accennare,  che  l'arra  drl  ti'>tanirnlo  sicnilica  riiiiiaiiita 
santA  di  Cristo,  secondo  raolti  Padri;  il  propiziatorio  si- 
gnltica  lo  slcss)  Salvatore  preardiiutlo  da  l)it>  rtnslro  pri>- 
pizialare  in  rir/ù  del  jtro  tantjue,  come  inscena  lo  stesso 
Apostolo,  Rom.  m.  SS.  1  due  cherubini  Mpra  il  prupi/la- 
tnrio  dimostrano,  come  i  misteri  altissimi  del  Verbo  laU  . 
to  carne  wno  argomento  di  stupore ,  e  metlìlazlene  agli 
ataHl  Angeli,  i  quali  dcaideniio  di  peoetrarU  ,cone  èdel> 
to  da  PletTO,  «p.  I.  Mgk  t.  is.  ta  aNoia  co'  mioI  peni  ft- 
gnnva  quella  oenH,  di  col  pirtmi  Davidde,  quando dt 
osa:  Hai  preparai»  éanuM  A  m*  mm  mnua  per  mlùpofi^ 
Jorio  comtro  coloro,  che  mi  <^iggcmo,  P$.  116.  -,  quella  meo- 
M ,  nella  quale  il  dlspenu  11  vero  pane  degli  Angeli.  Il 
candelliere  d' oro  tlf;urava  la  Chiesa  dì  Cristo  riera  pe*  do- 
ni della  carità,  e  tplendente  per  la  dottrina,  culla  quale 
Hnailnft  tutto  U  mondo.  FèM  JfoaU.  u  is.  is.. 
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CAPO  Ywmsmmfò 

t  cottruzione  del  tabernacolo  Molaico,  del  velo,  deltmna,  del  anpuAatorio, 
ma,  mmm  't      tuUtMn,  e  detta  tmibt  mcoiUt  b  hn  Jkmm. 


forma 


i.  I^bernaculum  rero  ita  fades:  Deoem  oor> 
tinas  de  bysso  retorta,  et  liyacintbo,  ac  par- 
pura,  coccoque  bis  tincto,  rarialas  opere  pla- 
nuuio  facies. 

3.  l<oiigitU(Jo  corlinae  unius  babebit  vigin- 
tiocto  oubitos:  latitudo  quatuor  cubitorau  eriL 
Uniu^  niensurac  /ient  universa  tcnlorìa. 

3.  Quinquc  oortleae  sibi  iungcntur  mataio» 
et  aliae  quinque  neiu  simili  cohaereliuiit. 

4.  Ansulas  byacinUnoas  in  laleribui»,  ac 
tmnoiUaitibus  facies  cortiunui,  ut  poBrint  ii^ 
▼iccin  copulari. 

5.  Qainquagcnas  aiuuias  airlina  babebit  in 
atnqne  parte  ita  iasertas,  ut  ansa  centra 
sam  venial,  et  altera  tlteri  possit  apiari. 

0.  Facies  et  qninqnaginta  drcolos  ameos, 

quibus  cortinarum  vela  iuogeBda  Sllilt«  ut 
unum  tabemaculum  fiat. 

7.  FSacies  et  saga  dlicina  nndeeiui  ad  ope> 
riendnn  teclnin  tabemacoU.  . 

8.  LoogiltMlo  sagi  imius  babdUt  tribbila  ciip 
l>itos,  et  latitudò  qnatoor.  iBqua  crit  meusura 

sagorum  omoiam. , 

9.  E  qnibns  quinqoc  iunges  seorsoin,  et 

sr\  sibi  mutuo  copuhiliis  ita,  ut  SOtam  sa- 
gum  la  froote  tecti  duplices. 

10.  Facies  et  qninquaginb  ansas  in  ora  sagi 
unius,  ut  coniungi  cum  altero  queat,  et  qaio- 
quaginta  amas  la  ora  sagi  alterios;  ut  cosi 
altero  copuletur. 

4 1.  Facies  et  qainqoaginta  fibolas  aeneas, 
qaibus  iungantor  ansae,  vt  ■■nn  ei  omitfliiif 
operimeatun  iaL 

IS.  Quod  autcni  saporfoerìt  in  sagis,  qoae 
pmntur  tccto,  id  e»t  unum  sagum,  quod  aro- 
pb'us  e^t,  ex  oMMlielate  eias  operies  posteriora 
tabernaculi. 

IS.  Et  cubìlas  ex  una  parie  pendcbit,  et 
alter  <'x  altera:  qui  plus  est  in  sagoruui  lon- 
giluditie ,  utrumque  latus  tabernaculi  prote> 


I.  n  tabernacolo  poi  lo  farai  in  tal  gutm: 
Farai  dieci  cortine  di  biun'  torto^  e  di  eoto- 
nc  di  giacinto  e  di  porpora  e  di  cocco  tinto 
due  volte f  le  quali  saranno  a  vario  ricamo. 

3.  La  lunghezza  d'  una  cortina  sarà  di 
vent'otto  cubiti:  la  larghezza  di  quattro  cubiti. 
Tutte  le  cortine  saranno  della  stessa  misura. 

3.  Si  utUrasmo  Insftmc  cinque  cortine,  e  le 
altre  cinque  xnmnnn  unite  nella  stessa  guisa. 

4.  Farai  de'  legaccioli  di  iacinto  a'  lati,  e 
OH'  mretnità  delle  corUn»,  uffindii  fiMSf»  po9- 
sano  unirai  iti<<it'nie. 

B.  Ogni  cortina  avrà  cinquanta  legaccioli 
dal^  WM  parte,  e  4aW  aUn  attaeeiM  in  gu^ 
sa  j  che  un  legncrinln  risponda  alFiUtro,  « 
possan  legarsi  l'  uno  coli'  altro. 

6.  Fona  oiMor»  dnqmuUa  anelU     oro^  ' 
mediante  i  quali  delihonn  unirsi  i  vM,  a/]!*- 
chè  se  ne  formi  una  sola  tenda. 

7.  Farai  ancora  mdM  cortine  M  pOo  di 
cafra  per  coprire  In  parte  iapcriore  dd  fa- 
òcrfMoofo. 

8.  La  hit^Bikezxa  <f  Offni  cortina  earà  di 

IraUa  CufiiHj  c  in  lanjhezzn  di  quattro.  TTbI^ 
U  U  portine  saranno  d'  egual  misura. 

9.  Delle  quali  cinque  le  congiungerai' V  una 
coli'  altra  j  e  le  altre  sei  le  unirai  in-v'eme  in 
guisa^  che  la  sesta  cortina  l'  addoppierai  da- 
.vanti  al  letto  del  ttAemaeolo. 

10.  Aft'ttcrni  nnciira  cinquanta  ìetjaccioli 
all'  orlo  d'  ogni  tendina  j  affinchè  possa  legar' 
ti  Colt  altra,  e  cinquanta  legaeeicH  olT  orto 
dell'  altra ,  affinchè  possa  unirsi  colla  prima. 

II.  Farai  ancora  cinquanta  fibbie  di  brot^ 
so,  per  mexzo  delle  quali  et  mtdteanù  I  fe- 
garrinii,  affinché  di  tmttc  li  cortine  fiudast 
una  sola  coperta. 

13.  E  quello  che  amnxerà  deUe  cortine 
fatte  per  coprire  il  tabernacolo,  vale  a  dire 
U  telo,  che  é  di  più,  coUa  tnetà  di  eseo  co- 
prirai la  parte  di  dietro  del  tabernacolo. 

13.  E  ne  penderà  la  hmghezsa  di  un  cu- 
bito da  una  parte,  e  un  altro  cubito  dal- 
l' altra  parte:  e  il  di  più  della  lunghezza 
delle  cortine  eoprtrà  T  imo^  e  f  oUro  lato  del 
ttUMrnaeolo. 


I.  Dì  bisxo  torlo.  Vali'  a  (lire  a  doppia  lilo ,  il  tpinle  sia 
anche  torto.  Alcuni  credono ,  cho  il  bisMi  faci  s.*c  l'onlito, 
p  \a  lana  color  di  {ziacinto,  di  porpora,  e  di  cocco  facr*- 
H  II  ripieno,  dondr  ne  venisse  la  varietà  de' colori.  Altri 
•00  di  parere  che  le  cortine  di  biMo  avMwro  un  ricamo 
btto  di  (iacinto ,  di  porpora  «  di  oocoo  ;  e  questo  miiiI«& 
catOK  U  «enso  della  nostn  volgala. 

a.  SI  tmtramw  ituiem  einffw  caribù,  ee.  Lo  dwdava 
oaa  tafgbeua  di  vanti  enUtt  per  btinatà  dd  tàbonaocdo; 
la  altre  dnqaa  ooOa  wiideriwMi  aaRplexa  aervtvano  a  e»> 
friR  raltn  maliL 

S.  CintueiUa  omIK        la  noe  di  «mU^  4  poM»- 


be  tradur  Jlbbir,  cimw  nel  v.  II. ,  "wem  i  nniu'  ;iHri  ii>- 
tendono  )  UNcinelli ,  o  gangheri  co'  loro  aiielk'tti ,  i  quali 
servivano  a  tenere  unite  più  fortemente  le  corUne. 

7.  Cortine  di  pelo  di  roprn.  Queste  più  Rrosse  copriva- 
no le  più  preziose,  e  !<•  (tìfinde^aiM  dalia  pto^a,  alla 
quale  resiste  il  panno  tessuto  di  paio  di  capra.  Si  è  detto 
altre  volte ,  che  F  mo  di  tcaao*  qneato  palo  comiodò  nat- 
ia CUIda,  onde  ne  venne  U  nome  a  quaata  aorte  di  telerie. 

n.  E  me  putiirà  te  bmgl^ezsmd'tmciilbUtitauimpar' 
it,  emm  altro  eiiKto  dUTottM  perù,  he  cortine  di  pelo 
di  cai»  tveano  tmta  ciiliitt  di  lontfMia,  Mdnve  quelle  di 

•OtlO( 
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14.  Facies  et  operi  miyilum  aliud  tee  lo  de 
pettibu  irielam  rabricatfs:  et  super  hoc  nir- 
8um  aliud  oiierimaatain  de  ianUiiiut  palli» 


IV.  Vwàm  et  talmlee  slinlee  ttbenMeali  de 

lignis  sclim: 

16.  Quae  &ingulae  deiios  cubitos  in  longilu- 
dine  habeuit,  el  in  ìatitadine  fllngiilos,  ae 

scmìssein. 

17.  la  lateribos  tabuiac  duac  incastralurae 
ient,  qnilNtt  Ubale  alteri  tabnlae  eameeta- 
tur:  atqiic  in  hwie  raodoni  coactee  tabolae 
parabuntur^ 

18.  Quaram  riginti  crani  in  latere  meri- 
diano, quod  vergit  ad  auslrum. 

10.  Qttìbus  quadraginU  baws  argenteas  fiio- 
dee,  «t  Mue  bue»  lingnlis  labalis  per  doea 
angulos  subiiciantur. 

iO.  in  latere  qiioque  secundo  Ubemacali, 
<|w>d  Yergit  ad  aqtrilonem,  viginli  labalae 
erunt , 

St.  QoadragìQta  liabentes  bascs  aigenleas: 
Vmm  base»  tSignlis  tabnlis  aappioneiriiir. 
'  SS.  Ad  occidcntalem  mo  plagaoi'  tabeiaa- 
celi  fitcies  sex  tabulai^ 

SS.  Bt  nuMUi  aliai  dvas,  quae  io  anguiis 
eriganlnr  post  leigum  taberaaeulL 

54.  Eruntque  cooiunctae  a  deorram  usqne 
sursum,  et  una  omncs  compago  retinebit 
Duabus  quoque  tabulis,  quae  in  anguiis  po- 
nendae  sunt,  similis  iunclura  servalNUir. 

55.  Bt  erant  simul  labulae  octo,  blMi 
aigentcac  s<>xdecifn,  duabos  basibne  per 
tabulam  suppu^atis.  a 

26.  Facies  et  vectes  de  lignis  setiin  qninqHlF 
ad  contioendas  labolaa  in  uno  latere.  laberna- 
culi, 

S7.  Et  quinquc  atios  in"  altero,  et 
ad  ecddentaleai  piagni: 


14.  Farai  anche  di  sopra  un'  aUra  coper- 
ta 4t  ptlU  di  monUm»  Mnf»  dt  nm:  e  so- 
pra questa  sM'  flifm  oqNTfa  di  jwW  dt  ttìor 

celeste. 

Itf.  Farai  amara  di  legnò  di  aeUm  fe  an- 
si ^  cfie  ferrati  ritto  il  tahernacoln: 

10.  Le  quali  assi  avranno  ognuna  dieci  cu- 
UH  di  h$n^mtat  e  dt  targhetsa  un  eMto 

e  mezzo. 

11.  -ti'  lati  di  ciascun'  asse  si  faranno  da» 
Umu&atarty  madhmte  la  fnuU-  tM*  am  ri, 
wìisra  coli'  altra:  e     tal  gulta  H  prtpam^ 
ranno  tutte  le  assij  • 

18.  MI»  qtudi  v»hH  taratmo  al  lato  me- 
ridionale^ che  guarda  l'  austro. 

19.  Farai  di  getto  quaranta  liasi  d'  ar- 
9»iUo,  Udmtnie  ài»  da»  bati  reggano  cfas- 
chedun'  asse  a'  due  angoli. 

30.  E  dall'  altro  lato  del  tabernacolo ,  eh» 
9olg»  a  SffffsnfriOfKj  «I  asroimo  venff  a»»fj 

31.  Le  quali  avranno  quctranta  basi  d'  or- 
gmlot  da»  ba.H  patte  al  piede  di  ciascun'  asse, 

.vel  lato  poi  ocddentol»  dà  tabtnmuh 
lo  farai  sei  assij 

n.  E  dtpiù  da»  dUn  assi,  le  quali  fa- 
ranno po»t»  O0tt  angoli  distro  d»l  toderms- 
colo. 

ih.  (E  queste  assi)  saranno  unite  insieme 
da  imo  a  soìnino^  e  incastrate  ad  tM 
t  una  nell'  altra.  £  similmente  saranno 
te  le  due  assi  da  porsi  agli  angoli. 

3V.  E  saranno' insieme  otto  assi  con  ledi^ 
ci  basi  d'  argento  a  eùMtondo  dm  baai  fer  o- 
gni  asse. 

SO.  Fitrai  ancora  cinque  traverse  di  legno 
dì  setim,  che  fermeranno  insiem»  I»  assi  di 
un  lato  del  tabernacolo , 

37.  E  altre  cinque  neW  tUtro  lato,  •  0^ 
trettant»  mei  la/o  ocddentol»: 


dò  aTanuvano  le  altre  di  un  cubito  per  parte ,  e  questo 
avanzo  ripiegavasi  aoi  laU  aUa  parte  di  dietro  del  taber- 
nieoh».  le  cortine  preziose,  •  quatte  ein  «no  di  aopn, 
asn  «OfilTaoo  la  parte  dinaail  dd  nataaiiOt  A  «piale 
affli  oaa  oortlaa  partlooian. 

14.  Nmt  mHche  éiacpf  mféUrm  everta  ee.Bù*tà- 
dotto  «  «VM.  aagoBBOo  r  Bfeno,  e  1  LXX  ;  e  WNT  al  M; 
Sg,  «MM  pwnhbe  a  pctaM  TMa ,  che  vokaae  dir  la  vo^ 
gita  ;  perché  mi  sembra  molto  probabile,  che  anche  qae> 
flte  due  coperte  vestÌ9«ero  non  solo  la  parte  «uprriorp ,  ma 
tatto  anroM  11  talM>rtiacolo,  miliLm<lo  da  pt  r  tutto  la  strs- 
W  raKioiip  ,  (Il  riparare  cUtè  dallr  ingiurie!  de'  tempi  tmn 
sol»  If  pri'^ioM'  ciirtine  inferiori,  ma  anche  le  la>t>lc  co- 
pertt'  (li  lame  d'oni:  è  adunque  credibile,  die  la 
ta  colla  vcK-p  Irrium  abbia  inteso  il  primo  wln  ,  o  sia  le 
OorUue  preziijse,  le  quaU  erano  la  prima  co|)orta  del  laljer- 
Daoolo. 

I&.  Farai  ancora  di  Itgno  di  tetim  le  atti,  te.  Queste 
aaai  tofoUTaDo  le  pareti  del  tabernacolo  di  tre  laU , 
limanendo  aperta  la  parte  interiore,  o  sia  l'ingresso 
dd  tabenaookr.  Nel  lato  verso  mezzodì  eranvl  numero 
todU  tavole,  •  altoetlaate  •  quello  di  aeUHitclaiie , 
«  qaartl  due  kU  facevaBo  la  IwitfHma  daf  ' 
flolo,ÌI  qnala  nutra  p«d6  ad  av«n  tifiito  cdbilt 
(kaiBa,  avaodo  ««ni  tatok  w  ealiMo>aiMUB:  la 
la  poi  tn  OD  tato,  a  rateo  «n  di  diflol  «MI;  a  < 


era  la  larghezza  del  tabernacolo  :  a  occidente  sei  tavole  in- 
tere ,  e  due  mezze ,  che  in  tutto  facean  dieci  cubili ,  e  uni- 
vano i  due  lati  quello  di  mezzodì ,  e  quello  di  tetteatlll»* 
ne.  Le  tavole  erano  lavorate  in  gain, ebe  •'Ineaatravaaa 
runa  aelTaltia,*  il  tenevaoo  ferma ;«iai8lwdana di qoe» 
ala  lavola  avoa  dna  lari  d'argento,  una  a  daadtednn  ma- 
■afe,  la  qoail,  alonid  ondano,  dw  ooOa  loro  parte  Inferio- 
re cntrauMO  quakhe  poco  n«la  terra ,  oad«  teneasero  più 
tenne  le  tavole.  Questo  è  quel  che  dicesi  fino  a  tutto  il  v.  2&. 

'26.  Cinque  traverse  di  legno  ee.  Questi' traverse  »ervi>a- 
no  a  teiirri-  pia  f'irirnii'iiti'  rull.^.-itr  le  (a> ole ,  ond' era 
contp'ixl"  riax  uiKi  (li  '  (fi'  lati  ili  l  tiilMTuncoio.  Alcuni  ntip- 
pongonn  una  sola  tra\crsji,  la  (juah-  pc'due  lati  di  nie//i>- 
di ,  e  di  M'tiriitrioiie  era  ioiii|  oila  ili  cinque  pi'//i  inca- 
strati l'uno  iiiir  altro  ,  e  lun;ilii  s<;i  luUiti  per  ciaschedu- 
iR)  ;  oikIi' I  (  iiLlui'  \n'//i  facevano  i  trenta  cubili  ,  lungtiez- 
/a  (li  (  iiiM  lii'ilimii  di'' due  lati;  il  terrò  lato  poi  avrebbe 
avuto  una  travers.1  di  cinque  pezzi ,  ma  lunghi  cia»chedu- 
no  due  cobiti.  Questi  sposizione  pare  più  conforme  al  no- 
stro testo  ;  ooatttttociò  altri  peotano,  ebe ,  oonsiderau  r  al- 
tezza grande ddia  ta«da,  m  aol  «vdtaie  di  traverse  sareb- 
iw  Italo  poaa  «oMi;  onda  na  iMllano  otnqiia  atdlnli  ooii 
dove  dleed  fiMf«t  mmra^  domettao  r 
ordini  di  liavma»  Qoooia  tamaia  oopM  di  I 
aBoUt  d'aro  OMlootaM  iMiralli 
Boh'oMdllamed'f— 
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98.  Qui  miltcntur  per  medias  ^  tabula»  a 
summn  usquc  ad  suminum. 

29.  Ipsas  quoque  tabulas  deaurabu;  et  fan- 
des  in  cis  annulos  aureos,  per  quos  vede* 
tabulata  coDlineaal)  inaa»  epeìriei  laninis  »a- 
reU. 

50.  Et  origos  tabernaculum  iuxtu  exenpU^» 
quod  tibi  *  in  mMite  mouatratum  est. 

•  Sup.  25.  40. 

51.  Fmms  et  relum  de  hyacìnllio,  et  por- 
para,  eoccnque  bis  tincto,  ci  biiyso  retorla  0[>c- 
re  plumariu,  et  pulcra  varietale  contextum: 

32.  Quod  appGn<l(>s  nnte  quatuur  colomnas 
de  lignia  setim,  quae  ip&ae  qoidem  deauralae 
emnt,  el  habebant  capiti  aurei,  «ed  baMt 

argcntcas. 

93,  Inserelur  auteia  velum  per  drcttlas* 
iniM  quod  poées  arem  tettmaati,  qoo  et 
Sanctnariiun  et  Sanctnaril  Sanctuaria  divìden- 
tur. 

.  W.  Ponea  et  pirapitialorfiim  saper  aream 

testimoiiii  in  Salirlo  Saiicloniin. 

35.  .Mciisauique  extra  veluai,  el  conlra  men- 
Mun  taoddabram  in  latere  tabemacali  arorì* 
diano:  menaa  tnim  slabit  in  parte  aqalloaia. 

99.  P<icies  et  tantorimii  In  introito  tabeiiia> 

culi  de  hyacintho,  et  purpura,  cocvoque  bb 
tincto,  et  byaso  relorta  opere  piumarii. 

57.  El  quinque  columnas  deaiirabis  ligno- 
rum  aetim,  ante  quas  ducctur  tentorium:  qua- 
rum  crunl  capila  aurea,  et  l>ascs  aeneae. 


28.  Le  quali  panseranno  per  mezzo  alle 
a»si  da  un'  $gtremità  all'  altra. 

29.  Le  assi  .stesst;  le  vestirai  di  lame  cf  o- 
roj  e  farai  di  yetlo  anelli  d'  oro,  pe'  quaU 
passando  le  traverse  (errati  fermi  fmilMU  i 
tavolali  j  e  queste  (travene)  earan  Mperte  00» 
lame  d'  oro. 

50.  E  cMtruirett  il  (otemocofo  seeùndé  U 
modeUo  fotta  a  t$  vedere  eul  monte. 

•  51.  FtMt  exkmdlo  un  veto  di  gkidntOt  v 

di  porpora,  e  di  rncm  n  due  tinte ,  p  di  bin- 
so  torto  con  lavori  di  ricamo,  e  tessuto  con 
Mi»  varMà! 

52.  E  lo  sn^itcnderai  a  quattro  rntonne  di 
legno  di  setim,  le  quali  anch'  esse  saranno 
caftrté  df  Amie  «fero^  e  nvnmn»  enfiMtt 
d^oro,  e  basi  d'argento. 

53.  E  il  velo  sarà  sospeso  per  via  di  anel' 
ir,*  e  etarà  dkuuuet  nit  mrvn  del  'tttUmont», 
e  dividerà  il  Santo  dtd  Santo  dif  AmfC 

5».  Pemd  emebe  11  prnptgktterto  eoprts 

V  arca  del  teatknonfo  nel  Santo  de'  Santi. 

55.  La  menta  poi  fuori  dfil  veto,  e  dirim* 
petto  éUa  men/ta      eandMiere  dótta  parto 
meridionale  del  tabernacolo:  perocché  la  Wton 
sa  starà  dtMa  parte  di  setlmtrione. 

56.  Pitrat  ancora  ttlf  fntfreseo  del  fofter» 
MMOlO  una  cortina  di  (jincintn,  e  di  porpora 
0  ài  eoeco  a  due  tinte,  e  di  bisso  torto  con 
lavort  di  rftxnfio. 

37.  E  sospenderai  In  cortina  a  cinque  co- 
lonne  di  legno  di  setim  copirte  di  lame  d'  o- 
.ro,  le  quali  avranno  i  eapUeUl  dt  oro,  e  9o 
9mI  di  òrONXO. 


3J.  Im  sospenilrrai  a  quattro  aolonnf  rr.  Il  ( alHTtiacolo 
M>condo  la  uia  lunghezza  era  dlvl<io  in  (Iu<*  parti  ;  la  par- 
te di  fondo  detta  il  Santo  de'  Santi,  era  separata  dall'al- 
tra porte  detta  il  Santo,  mntiantr  le  quatti»  MlOBOe ,  co- 
perte di  faune  d'ora,  e  mediante  U  veto  appeal»  a  qdeete 


cx)l(Mine.  Non  si  sa  a  qual  i1ìnI.'iii/ji       fondo  fossero  me»- 
»<■  qup»ste  ooloiiiii',  iii'  |«t  (  nii»i';;ucn/;i  (juanlji  f»>s.st' la  par- 
te del  talM>rnarol<i  ix-cupiila  dal  Santo  de' SanU  ;  ma  si  cre- 
de ,  clic  fu^M-  la  terui  |Mtrte.  È  poi  qui  notato  quello  clie. 
fqme  aHMW  nel  Santo  de' 8anU,  e  quello  die  alava  nel  Santo. 


CAPO  YENTKSDIOSK'miO 


,  atrio  del  tabernacolo ,  temlr ,  mi, 
*  da  ehi  debbano  aecenderù. 


f^nnSf  #  atta  pn*  te 


l.  *  Facies  et  altnro  do  lijjrtìs  sotim,  quod       t.  Farai  anche  un  altare  di  legno  di  se- 


babebil  quinquc  cubitos  tu  loagiludinc,  et 
totidem  in  latitadine,  id  est  qaadran,  et 
tres  cubitos  in  alliludino.  *  Inf  58.  6. 

S.  Cornua  autem  per  qualuor  angulos  ex 
ipso  erant:  et  operies  illud  aere. 


tini,  eh'  airà  cinque  cubiti  di  luHQhe::za,  e 
aUretlatUldtUutkeMMa,  vede  adire  earàqat^ 
dro ,  e  alto  tre  rubili. 

E  da  esso  spunteranno  le  corna  a'  qucU- 
tro  angoU:  e  lo  riveetirai  di  bronzo. 


I.  Farai  anche  un  altare  ec.  Questo  è  l'altare  degli  olo- 
causti ,  il  quale  era  coll<»r'ato  non  denlro  del  taU'niarulo, 
ma  fuori  dinanzi  ad  essi,  •'  ilio  srop<'rto  (ter  ragione  ilei 
fuoco,»  del  fumo,  e  anche  deil' odore  delle  vittime,  che 
Ti  »i  abbruciavano. 

3.  Le  corna  a'  quattro  angoli.  Da  ognuno  degli  aogoU 
spuntava  un  corno  della  st«Ma  materia ,  di  ' 
tol'attaic,  e  deotra,  alluri :qiMBtt cani o« 


te  per  ornato,  o  aveano  anche  oltre  a  ciò  qu,ilrhea*>,  che 
noi  non  stappiamo.  Su  questo  allan*  s'immolava  mattina 
e  wra  il  vtcrìlì/io  pen-nne  dell'agnello;  e  di  |k>I  le  altre 
\ittlme  o  spontanee,  o  votile,  a  prescritte  dalia  leg{;e: 
egli  era  perciò  questo  altare  figura  della  rroce ,  sulle  qua- 
le fu  compiuto  U  sacriUziodi  Cristo;  onde  queato  altare  eia 
posto  fuori  del  tabemaoolo ,  perchè  Crialo  mail  tali  del- 
ia dttà,  coaw  MIA  l' Aportnlo,  Jfeft.  zt. 
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9.  Wàómqm  In'onw  ei«  kbeto  nd  «taci* 

piendos  cinorcs,  et  forripcs,  tlillie  fuscinulas 
el  igniiun  receplacula:  omnii  ma  ex  aere  fa- 
briedih. 

li.  Craticulamquc  in  modum  retis  acneam: 
per  cuius  qualuor  angukw  erual  yuatnor  an- 
nali wntì, 

8.  Quos  pones  suMcr  arulam  alUvto^  erÌt(|IM 
craticoU  usque  ad  altaru  mediimi. 

6.  Facies  et  vectes  altaris  de  lipiii  aeliin 
duo»,  quos  operiea  iaminis  aeoeia. 

7.  Et  iihluces  per  cirnilo!.  ,  ei 
ttlroque  latere  allaris  ad  portanduok 

8.  *  Non  soliduni,  seti  inane,  et  ci?uni  in- 
trinsecus  facies  iUud ,  «cut  Ubi  in  monte  mon- 
Stratom  est.  *  Sup.  30.  94. 

0.  Facies  et  alriam  labernaculi,  in  cuins 
australi  plaga  centra  mcridicm  crunt  tentorta 


5.  E  farai  pel  MnHgio  di  «mo  éélk 

cIk"  ,  dorè  riporre  le  cvaeri ,  è  le  mnlìp ,  e  i 
forchettoni,  c  i  bracieri:  tutti  questi  vasi 
U  fàfoi  da  òrofMO. 

h.  E  fnrnf  una  graticola  di  bronzo  a  gui- 
sa di  rete:  a'  cui  quattro  angoli  vi  saranno 
quattro  anettt  dt  hrontOj 

V.  /  quah'  (ti  pormi  sotto  il  foc  ilare  dvl- 
1*  altare  j  e  la  gratia^  scenderà  fino  al  met- 
20  deìV  tdtare. 

C\.  Farai  ancora  le  due  slawjhe  dell'  alta- 
re di  Ugno  di  setim,  e  le  rivestirai  di  lame 
df  bntRZO. 

7.  E  le  farai  passare  per  ijli  nmiV ,  e  sta- 
ranno da  amttedue  i  lati  d*df  altare  per  «er- 
vtre  a  portarlo. 

8.  Farai  l'altare  non  pieno,  via  cavo,  e 
volo  al  di  dentro,  cm^orme  ti  è  stato  fatto 
vedere  »td  monte. 

9.  Farai  ancora  f  atrio  del  teéemaet^, 
il  quale  dalla  parte  di  mezxodi  avrà  me 


de  by&st)  retorta:  oentum  cubitos  unum  lalus    cortine  di  bisso  torto:  questo  lato  avrà  cento 


tenebit  in  longitudine. 

10.  Et  columnas  vicini!  ciim  It.i'^ilxis  Ini  idem 
acneis,  quae  capila  cum  caelaluriò  ^ui»  lia)>c- 
bont  argentea. 

11.  Siniililcr  et  in  latere  aquilonis  per  lon- 
guin  onint  teiitoria  centum  cubilorum,  coiu- 
mnac  vi^^inti,  el  bases  aeneae  elu^dem  nu- 
meri ,  el  capita  earnm  con  caelataris  suis 
argentea. 

43.  In  latHndiRe  mo  atrll,  qvod'rapfdt 

ad  orcidentcm,  crunt  tentoria  per  qnifi(|ii;i- 
gùila  cubitos,  et  columnae  dcccm,  bascMluc 


13.  In  ca  quoque  alrii  laliliidine,  qnae  re- 
spici l  ad  orienlcm,  quinquaginta  cubili  e- 
ranl; 

ih.  In  qiiìlìus  quindecim  culiitomm  lento- 
ria   latcri  uno   dcputabuntur ,  columnaequc 
tres,  et  basca  totldem: 
IS.  Et  io  latere  altero  cmnt  tentoria  cnbi- 


euljìti  di  lunghezza. 

10.  E  venti  colonne  con  alirettante  basi 
di  bronzo,  le  quali  avranno  i  capitelli,  e  i 
suoi  ornati  di  arijnito. 

11.  Similmente  aiuìie  nel  lato  settentrio- 
nale quanto  egli  è  lungo,  vi  saranno  tende 
di  cento  cubiti,  €  venti  «otomu,  e  altrettante 
f,(isi  (li  hronto,  e  i  lon»  oopifeUij  C  i  tOtìi 
ornati  d  argento. 

IS.  IMta  parte  poi  délf  atrio,  la  quote 
(jvarda  a  occidente,  vi  saranno  le  cortine 
per  cinquanta  cubiti,  e  dieci  colonne,  e  ai- 
tretfam»  baei. 

n.  fji  parte  ancora,  the  gtiorda  tt  levante, 
avrà  cinquanta  cubitij 

l'i.  Dorè  saranno  post'.'  dall' un  lato  deUe 
cortine  di  quindici  cubiti,  e  tre  colonne,  ed 
tdtreltante  boati 

1».  E  dattaliro  Udo  vi  earaimo  eorttae. 


a.  IMtt  eoHehe,  dove  riporre  le  eeturt.  Qurììe  cmni^ 
che  dovMtoo  di  tanto  in  tanto  lev.inl  di  tolto  rnlLirr. 

E  I  bracieri.  Alcuni  iiiterpreUiDO  i  turiboli,  ix  rdui  que- 
sti svrxUaiin  a  fi-,rt;(r»'  mattina  e  si'ra  .iH"  altari'  d.  l'i- 
miariii  il  fiiiwo  (.ai.to  prpvi  da  rpipsto altaro  degli  i iIim  . insti. 

4.  Fami  unn  qrntirnlii  di  bronzo  a  ifuita  ili  f  ^  Alrii- 
nl  rri'diino  ,  che  (jiicsla  uralicid.i  Uni^e  It-a.nta  .1'  i[uallr»i  1  nr- 
nl  di'U" altare  pir  iiuv/n  di  latfiiillc.  Klla  Mcruiiia  drii- 
tro  la  ca\ ita  (Irli' aliare  siiiu  ni  in<'//>i  di'lla  prufundità  di'l- 
loKtesm  altare:  I  qtiattro  anelli  di  hrmi/o  «mirano  a  tkr- 
«1  ptiiare  le  stanche  per  trasporto  diUla  «tnaa  graUcola; 
Ptnedtè  elta  ti  cavava ,  e  si  niettr\a. 

5  —  8.  /  fiio/i  tu  parrai  tatto  it  focolare  dM  altart.  Ec- 
co II  foooiare  distlolo  dÉBa  gMUeola  ana  unito'  000  esu, 
ai  fSMio  «dia  qoals  emù»  nml  hìH  angoU  gli  aMOl  fd 
tMpoMo  41  «n,  «ana  il  *  dcttoi  aspra  quoto  IbeolaM 
■arttevsmi  k  kgna  per  bruciare  Ip  rami  tMìf  vittime  po- 
•tetopn  raltarp  ;  la  snitir«ila  in-dptnr  col  focolare  wi*nd« 
Ono  ni  tnf//ri  ilrll'allan':  (Iomm  »•^«■r^ i  p«'r('iò  un' ap«T- 
tura  [UT  iutnMiurrc  le  h-uiia.  i'iio  opporsi  a  ([uesta  «po'-i* 
zkinc  .  che  ila  >ari  p.i^-i  del  l.e\ili(ii  apiwrÌMe  ,  r  In-  le  i  ,iw 
ni  dplle  fittìtne  erano  iJi>>le  supra  le  lepia  :  init  sen/a  -jiIi- 
slicare  vipra  (|i](>.%ta  luanirra  ili  parlare,  preiidemlola  aii- 
clw  IrttenlmeuU:  dud  neghiamo,  clie  io  occaatone  di  uu 


numero  grande  dì  vittime  li  mettcner  le  legna  anéhe  ao* 

pni  la  graticola,  e  immedlalamentc  «otto  lié  vltUme;  ma 
cn-diamo ,  che  il  fuoco  tenuto  in  questo  focolare  a4fr^i«s<«  al 
Mcriruio  p«'n'iinc  drll'agurlio  ,  calle  occasioni  Kìonialiere. 

9.  Furili  all' lira  ì'ittrin  ilrl  IhIm  riiiiritlu.  (ìtie<it  '  atrio  gi- 
rava intiiriiii  .d  lalieriMeiilii  ,  e  di  nlin  di  i  ^v.,  era  anrllC 
l'altare  de^ll  nliK-.iiHti  ;  onde  il  Ldi-  riiaculo  >la\a  nel  nipi- 
/I)  di>ir  .ilrii" ,  (|uasi  sede  della  iiiar-t,i  di  Dio  roii>  er>aiite 
traigli  iioininì.  Quot' .drlu  non  aM  .1  I(  llo.  eil  era  allu  sco- 
perln  ;  ma  era  rlii\i»o  tuttn  .ili'  intorno  il  i'  v  i  li  ,  o  cortiiM" , 
Cbe  «OD  qui  notale,  Irijuali  eraito  ap[M>se  a  rolonnedi  bciKi- 
10  vestite  di  lune  d'nr.;enlo,  co'rapitelti  iVanrato,  e  le 
Itati  di  Lrofuo.  Quest'atrio  era  quadraut^ilare .  lungo  cen- 
to cubiU ,  largo  cinquanta,  alto  cinque.  Le  outonne  eran 
collocate  in  disianza  di  cinque  cubiti  l'ana  dall' alUa.  He! 
Mo  injin'Mio  Putito  avea  cinquanta  cubiti  A  Inoghanat^ 
no  al  L-itieniacoto,  e  a!ltrettantl  lU  lughcua,  e  quivi  il 
stava  il  popolo ,  e  nlMio  GcotUe,  o  laumodòpolMi  enln^> 
vi  :  di  questo  spurio  però  di  ctoquanta  cubNl ,  v«ntl  n« 
erano  lasciati  liberi,  e  a  elasruno  de' due  laU  di  «tanto 
s(,i/  >  iTiini  tre  roloiine  di  liroiuo,  e  quattro  ne  erano  al- 
l  iiur  'xH»,  Ali)'  quiili  era  jpv'so  un  veki  piiu  ricco,  Iud- 
go  M-nU  oMtt,  •  alto  dnvHt  U  quai»  chiudeva  l'i». 
Kresso. 
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SeODO  CAP.  XXVII 
oolumM  tre*;  et 


los  obUnentia 
bases  totìdem. 

10.  Io  inlroitu  vero  alrii  ficl  tenloriom  cubi- 
toram  viginfl  ex  h]radDUMi«ét|Nirpiin,  coeeoqiie 

bis  lincio,  Pi  bysso  relorta,  opere  pliimarii: 
columoas  babebil  quaUior  cum  basibus  toU- 


17.  Omnos  roliimnac  alrii  per  circuilum  ve- 
stitac  cruDt  argenlcis  laminU,  capiUbus  argen- 
teis,  et  baaibtts  aends. 

18.  In  longitadinc  occupabit  atrium  cubilos 
cenlaiQ,  io  UUludioe  quinquaginla,  alUludo 
qninque  eubitonim  erit^  fietqoe  de  bysso  re> 
torta,  et  habcbil  bases  .icnoas. 

19.  Cuocta  vasa  taberuacnJi  in  omnes  usos 
et  caereoMioias,  lam  paxillos  eius,  qnain  airif , 
ex  aera  iMies. 


90.  Praceipe  fiKis  Israel,  ut  aftnnt  tIM 

olcunt  de  arboribii'^  oliv.inini  pnriMÌOMIBl ,  pi- 
luque  eonliuum^  ut  ardcat  lucerna  aeaiper 
il.  In  taberoacalo  tcstinonii  extra  Tdmn, 
oppansum  osi  testimonio.  Et  collocabunt 
Aaron,  et  filii  eius,  ut  usque  mane  tu- 
ceat  coiim  Domino.  Perpelnus  erìt  cuitus  per 
sueeenioiiea  eormn  a  ittii  lanèl. 


die  avranno  qwhuUd  cubiti,  è  tre  eatomie, 

e  altrettante  tinsi. 

16.  AW  ingresso  poi  dell'atrio  si  farà  una 
tenda  di  venti  etMtl,  di  ifiatMto,  e  4t  pm*- 
poro,  e  di  .scarlatto  a  due  tinte ,  e  di  6mo 
torto  con  lavoro  di  ricamo:  (l'ingresso)  avrà 
quattro  eahHne  con  attreltante  baet, 

17.  Tnffi'  ìe  colonne  intorno  alf  atrio  lo- 
ran  rivestite  di  lamine  d'argento,  oo'eafh 
leUi  d^  argento,  e*oolfo  baH  di  ironm. 

18.  L'atrio  conterrà  cento  cubiti  di  lun- 
ghezza, cinquanta  di  larghezza,  l'  altexxQ 
earà  di  dngue  csMtis  e  wrà  fbrmato  di 
bisso  torto,  e  avrà  le  basi  di  bronzo. 

19.  Di  bronzo  farai  tutti  i  vasi  del  ta- 
bernacolo per  qualunguo  uio  e  mMHen,  e 
t  chiodi  tanfo  di  mo  tébemueoto,  come  de^ 
l'atrio. 

90.  Comanda  a'ftglluoU  di  nraele,  che  ff 

portino  dell'olio  d' ulico  il  piti  puro,  fatto  ed 
mortaio  j  onde  sempre  ardano  le  lucerne 

91.  Nel  tabernacolo  dMIs  testimontanxn 
al  di  fuori  del  velo,  che  pende  dinanzi  al- 
l'arca della  textimonianza.  B  le  aseetteranm 
Aronne  e  i  suoi  figliuoli,  affinchè  rilucano 
«Ino  alla  mattina  dinanzi  al  Signore.  Sarà 
questo  un  culto  perpetuo  renduto  da'fìgliuott 
ìt  Israele  di  generazione  in  generazione. 


m.  Di  Irwuo  MdtvoHéet  tabermeolo  ae.  Pel 
BOm  di  tabcfiumiio  «onlm che  debba  qui  intrndenl  r  a- 
lllo  di  cui  ha  parlato  finora.  Quello  che  abbinino  traibit- 
to  cJUorfi ,  fono  Rignltica  gangheri:  iiuc»ti  rraiio  atlaccati 
alle  OOlontH*,  e  so-itfin'x.mo  i  voli. 

ao.  Fatto  al  m'uiain.  Di  quel!' (ilio ,  il  qaale  esce  dalla 
»o\a  pol]).'i  li'  ll''  uliM-  limi  iiiiicin.itr ,  ma  le^gemMQlB bat- 
tuti' nel  mortalo:  imi  diclami)  olio  \erRÌni'. 

U/ide  sempre  ardfiii'i  le  ìur,-rnr.  \jf  sette  Ulcerili' ili  !  c.in- 

deiabco.  stavano  UiUis  accese  la  notte ,  e  tre  di  eiae  pel 


21.  Nrl  tabtmaeolù della  testimoniama.  Noi  Santo de'San- 
ti,  do*p  era  l'arca  del  testimonio,  o  sia  del  testamento, 
nella  quale  cioè  emnn  I.  I  lmiIc  itcll.i  ìvj'^r  ;  l  i  ipi.il  leg- 
ge é  chiamata  te»t.Jini  atii ,  e  totiiiuuiuiua  iit-lle  Scrit- 
ture. 

E  ìe  asxftirrannn  ec.  he  |)n'|)arf ranno ,  e  avranno  cu- 
ri\  di  tenerle  w-iii|ire  aoceM  la  notte.  Il  iMinlrlaliro ,  cfiine 
si  è  veduto,  era  in  quello,  che  è  «letto  da  l'.ioln  il  primo 
lalH'niatolo ,  e  più  coinuneiiiente  ilii  t^i  il  S.iiilu  ,  liovc  era 
l'altaK  de'pfotaml,  e  la  neou  co' pani  della  propoaizio- 
ns.  FM  JM.  IX. 


GAFO  TnmgmOTTATO 


De*cruioru  delle  vttli  pontyicali  di  Aronne,  e  dtf  $Ìoi  figliuoli. 


1.  Applir.i  qiio<]uc  ad  le  Aaron  fralrcm 
tuum  cuni  Olii»  suis  de  medio  filiorum  Israel, 
ut  sacerdotio  fungantur  milii:  Aaron,  Nadab, 
et  AlMU,  Eleaiar,  et  lUiamar. 

* 

9.  Facicsquc  vcslcm  aanclam  Aaron  fralii 
tuo  in  gloriam  et  dccorom. 

3.  £t  loqueris  cunctis  sapicnlibus  corde,  quos 
rapteri  spiritu  pmdentiae,  ut  facìant  resles 
Aaran,  in  qnlbos  nncttlkatos  ainistret  niiilii. 


1.  Oltre  a  ciò  fa'  venire  n  te  -Ironne  tuo 
fratello  co' suoi  figliuoli  separati  dagli  altri 
figliuoli  d'ieruele,  affiiuhè  faccian  le  veci 
di  miei  sacerdoti:  Aronne,  NekUUt,  «  Jbftt, 
Eleazar,  e  Jthamar. 

t.  E  farai  le  «eaff matta  mure  pel  tuo  firth 
fello  Aronne  jìer  maestà  e  ornamento. 

9.  E  parlerai  a  tutti  quelli  che  han$io 
aopfenza  in  enon,  i  quali  io  ho  ripieni  di 
spirito  d' intelligenza ,  pirchè  facciano  le  ve- 
Mtimenta  di  Aronne,  colle  quali  santificato 
mrelH  egitt  II  mft»  «oecnloxta. 


I.  A'waiiw  •  I» . 
qat  U  vooMilOM  41  Dio 

«llkl;«Bda\qael  bd)'  aastoma  di  Paolo  :  m  lOeme  lui  t 

r$  da  ti  ti  appropria,  ma  chi  r  chiamala  da  Dio  come 

Artmne,  Heb.  v.  *.  ('<>^i  nn^fir  Cri.^ln  i  seyiii' a  dire  l' Apo- 
slolo^  non  si  glorificò  da  te  slitto  per  esser  /alto  Ponlejl- 


I»  . .  .  CMM  awAt  cUmw  dHevf  III  w^nwnwh»  metwét 

r  ordine  di  MelehÌMÌKÌk, 

3.  Parlerai  a  tutti  qtulU  che  hanno  sapienza  in  cuore, 

I  f/Kii!!  1"  h'i  tipi:  lìi  i-r.  Non  Milli  h-  \irlii  inomii ,  ma  an- 
che- i  uatunli  laleutl  ma  dono  di  Dio:  e  ciò  qui  s'ioat^ 
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h.  Ilaec  aulcm  criinl  vcstimonla,  quae  fit-      4.  Or  ecco  le  veMimenta ,  che  quelli  fih 

cìvui:   Rationale,  vi  SiipcMliiinioralc,  timiram,    rnntio:  il  Razionale^  e  V  Rphod ,  la  tnnacn 


et  liiioain  striclain,  cidarirn,  ot  baltcum.  Fa- 
cicnt  vesUmenU  sane  la  fralrì  tuo  Aaron,  et 
filii»  firn,  vi  ttoerdotio  fanganlar  aUbi. 


8.  Accipicnlfino  aiinim  et  hyacintlium  et 
purputam,  coccuiaque  bis  tinctum,  et  bys» 


8.  Facient  aiitcm  SiipcrliniiKT.ilo  de  auro, 
et  liyacinlbo,  el  purpura,  coccoque  bis  lincto, 
et  bfsso  reloHa,  opere  polymilo. 

7.  Diias  onts  iunrtas  liahebit  in  utroqoe 
tcre  summilalum,  ut  in  unum  rcdeint 

8.  Ipsa  quoque  tritura,  et  riincta  operis 
varìetas  erìt  ex  auro,  et  byacintbo,  et  pur> 
pura,  eooooqne  Ms  tinclo,  et  byao  retorta. 

0.  Sumcsque  duos  lapide»  onycbinos^  et 
scalpes  in  ds  nonina  filiòram  Isnel: 

10.  Sex  nomina  in  lapide  uno,  et  sex  re- 


(jacinfina)j  e  la  tonaca  di  Uno  stretta.  Ut 
berretta ,  «  la  cintura.  Queste  ve^timetUa 
sante  faranno  ad  tranne  tun  fratello,  e 
a' suoi  figliuoli,  affinchè  faccian  le  funzioni 
del  mto  iaeerdozio. 

5.  E  prenderanno  dell'  oro  e  del  giacinto 
e  della  porpora,  e  del  cocco  a  'due  tinte,  e 
M  Mm». 

fi.  E  faranno  V  Ephod  di  oro  ,  tl>  (jiacintn 
e  di  porpora  e  di  scarlatto  a  due  tinte,  e 
dV  bim  Imrt»,  con  lavoro  di  w/j  otHoH. 

7.  L'  ( Ephod )  arra  alla  sommità  due 
aperture,  una  da  un  lato,  l' altrpi  dall'altro, 
le  qutUi  H  tifktuderanno. 

H.  //  Icss-ufo  (ti  r.fvr),  e  tutto  il  vario  /d* 
VOTO  «ara  di  oro,  e  di  giacinto,  e  di  por- 
pora, 9  dt  Marierfto  a  due  Unte,  e  di  (Mmo 

torto. 

9.  E  prenderai  due  pietre  di  oniche,  e  in 
me  teotpfrat  i  nomi  dt^figUmU  d'fmule: 

10.  Sei  nomi  sopra  l'uno,  r  qU  altri  m 


liqna  io  altero,  iuxta  ordinem  nalivitatis  eo-   eopra  T  altra  pietra  secondo  V  ordine  del  loro 


min. 

11.  Opere  sctilploris,  et  caclatura  gemmnrii  11.  In  queste  (pietre)  tOH  l'arte  dell' in- 
scolpes  eos  noraiaibos  filionim  Israel,  iaclu-  deore^  e  del  lapidario  eeaipimi  i  nomi  de',  fi' 
MS  auro,  at(|ue  dreumdatoa:  gìhtoB  ^nneb,  e  le  Ineaelrerai,  e  le  ter' 

rerai  nell'oro: 

43.  Et  pones  in  utroque  latcre  Superbume>  13.  £  le  metterai  'dall'  uno,  e  dall'  altro 
ralis  memoriale  filiis  Israel.  Portabilque  Aaron  lato  sull'  Ephod  in  memoria  de'  figliuoli 
nomina  eorum  coram  Domino  saper  utmmqne  d' Israele.  E  Aronne  porterà  i  loro  nomi  di- 
immenuB  ob  recordationem.  .  nanzi  al  Signore  »uU*imOj  e  euW  altro  omo* 

ro  per  ricordanze^ 


Rna  dicendosi ,  che  Dio  nvca  d.ifo  capacità,  e  Intrllificn/a 
p.irliu»l.ire  ad  alcuni  Iragli  Ebrei  per  ben  riuscire  iH-ll'  im- 
presa di  fare  le  ve>U  MoenUUIl  160011110 1*  Ite  datSM 
k>  stesso  Dio  a  Mcm"*. 

4.  La  tomu-iì.  Vrtip  a  din-  In  tniini  a  j/u  iiilinn  ,  mnic  inter- 
preta s.  Ginilamo,  rlot-  di  lana  di  cdlor  di  (linciato.  Que- 
sta veste  era  lun;:a  ìn>ino  a'pit-di,  chiusa  a' lati  «  e  colle 
sue  maniche .  Hiimn.  ad  fahìol.  Vedi  i'.  33. 

E  la  Utnnrn  di  lino  tirella.  Quetsta  era  sotto  la  prece- 
dente, e  loim(-<liatami>ntt>  sopra  la  carne.  SI  bcevaooqn»' 
Ila  aorta  di  tonarhc  al  telaio ,  ed  erano  MOia  codliin,  • 
««■■no  on'apotura  alla  parto  oaiwrioce ,  twr  col  panava 
la  loita.  La  iroea  atrafte  emUaaM,  ebe  sisniacM  Minta 
vita,  non  gliidicaDdo»eho*Mlla  «omo  di  tiattcoenl 
■olle  cuMgrttHW  dlTcntataw  dePoMMlftiil,  riguardo 
aiOigniAcato  della  voce  Ebrea,  che  corri.«p(mde  a  questa 
£•  berretla,  ovvero  la  mitra.  S.  Gimlaimt  la  descrivo  in 

lalgUiiin.  Ali  hi'rri  ltn  <ì<  '  SUI  rrdoti  r  linvìa  .  .  .  cniii- m  ni 
tttffUamr  limi  sfrrn  in  dm-  /«;;(,  r  si  prriti!<  wr-  ìiiui  diiÌiÌ 
per  iervirst  nr  di  hrrrrltii:  rllu  non  r  niijiiintufa  in  rima, 
r  non  cunpre  tulli  i  cujM-lli,  imi  ne  lan  iiì  nrofteria  davan- 
ti In  IfTza  parte  ;  r  affinchè  ella  stia  ferma  ,  ti  Icf/a  ron 
U/i  nastro  dietro  la  trstu:  la  materia  è  lino  fino,  ce.  Hier. 
ad  Kal)i'il. 

<j»uaiiti>  alla  InTri't;.! ,  n  mitra  del  sommo  Sacerdote,  la 
diacrcn/n  di  <|ui  >iia  da  qin-IUi  ^|||  altri  sacerdoU  secon- 
do I  Rabliini  crjnsistct  a  nell'i 
ifastte  ■!  tiirl>anU-  de 'Turchi  i 
a.  eap.  8.,  la  fa  molto  divena, 
1  «acerdoU  aveaoo  aenpre  oopóta  la  tasta  od  lemin  dal- 
la loio  taMloiil.  TngU  orientali acopriiilll capota  Mino 
d'inivemnsa. 

Im  ebUmra.  Quella  de' semplici  sacerdoti  era  di  Uno, e 
laaa  di  dtvcnt  colori;  quella  del  sommo  Sacerdote  era  rlo- 
Banu  FoL  L 


M  wy"  wi  socernau  secon- 

'  Olir  qiMta  più  pialla,  e  più 
\\  \  na  GIOMppe,  ^«tfgtrfl.  Vk. 
na,  c  anai  itooa.  IMM,  eha 


ca  d'oro,  o  di  vari  orn.nni'nli.  Vedi  Joteph.  ibid.  Queste 
cinturi'  vrondo  1  Raliltirii  erano  lunghe  tino  a  venUdue  cu- 
biti :  si  .>\  w>l::r\.'iivi  due  volte  a'fflaBchl; |NÌ  il  aaoodavo- 
no,  V  sei  iulcN .ino  lino  a  terra. 
B.  Faranno  V  Ephod.  Pie  abbiam  parlato,  cap.  \\\.  7. 
7.  .4vrà  alla  xnmmità  due  aperture  1,' Ppliod  do\ea  es- 
sere si-rralo  al  eolici,  (|iiindi  per  mastlior  In  ilila  ili  met- 
terlo, accanto  all'apertura  di  mejtzo ,  clic  abbnièeiava  il 
collo,  egli  era  ta;;liato  di  qua,  e  di  là  sulle  spalle,  come 
MOO  le  tonacene  del  Diacono,  e  Suddiacono  ;  ma  questi 
dm  tagU  •  messo  r  Epbod ,  si  serravano  non  con  nastro ,  o 
«onqittlolM  fibbia,  coma  alcuno  ha  panalo,  ou  colie  due 
ptaln  praiooo  notato  di  lotto,  V.  ».  n. 
».  Dm  pMw  di  mMé.  I  Settanta,  due  imrmIM. 
IO.  Sei  nomi  tepra  Pvna,  e  gli  aùri  ni  m^n  CmUn 
ec.  Sul  destro  oniche  erano  1  nomi  del  sd  flgllaoU  mag- 
pluri  di  GiacohlK-,  cioè  Ruben ,  Simwn  ,  Giuda,  Dan,  Nepth 
liilì ,  e  (iad  :  nel  xinistM  oniehe,  Awr,  Isaachar,  Zabo- 
lun,  Kpliraim  ,  Manas>ie ,  e  Heniamin.  !.evl  non  v'era  scrit- 
to, («Tilir  1,1  Iriliii  ili  lui  ITI  rap|iri"-(  iitala  dalla  p<'rvina 
delio  siesM)  sonunr)  sacerdote;  e  in  vece  di  lui ,  e  di  Glu- 
M'ppe  erano  messi  i  due  llaiiiioli  di  GtaHppa  adottati  da 
Giacobbe;  cosi  eraiio  dwliii  nomi. 

12.  E  le  metterai  dall'  uno,  e  dall'  altro  lato  tuli'  Fpìutd 
I  Settanta,  s.  Gifolaroo ,  e  (iiuseppc  Khn  i)  suppongono  che 
que.stc  due  plOtM  ibssero  inca.strctti>  nell'oro  in  tal  guisa, 
elle  icrviatefo  a  aerrara  le  due  aperture  dell'  bpho<l ,  che 
apatie,  come  si  è  detto,  v.  7.  Qtunte  pietre 
co'  nond  la  esw  Molpitl  lervivapo  a  ricordare  a 
Sto  «KfPalriaRld,  da'qnaD  oa  dtaoeo»  lutto  U  pepato , 
affladiè  pd  niritodelte laro  virtù  Dto  «uh  pnpistoari»> 
ro  dtaeendentl,  «  mvlvano  aocom  a  rieohiara  al  ooomm». 
Sacerdote  l'incumbom  gravissima,  cbeogl  avca  di  pn> 
gare  continuameoto  pd  medesimo  popolo. 
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13.  Facies  et  uncinos  ex  auro, 

Bl  duw  calcfliilw  es  auro  puriiaimo 
stbi  inviccin  oohaerenles,  qnai  inaem  uad- 

nis. 

•  * 

1S.  Ralionalc  (|ii(K|ue  iudicìi  facies  o|>erc 
poiymilo  iuxia  lexluram  Superhuraeraiis  ex 
«uro,  hyadnto.et  purpura,  cucaique  bis  lincto, 
et  IiVNStì  rolorla. 

10.  Quadrangulum  crit  et  duplex:  meiuu* 
nmi  palmi  habebit  tam  in  longitudine,  qoaoi 
in  latitudine. 

17.  l'onesque  in  eo  quatuor  ordines  lapt- 
dum:  in  primo  versu  erit  lapis  sardius,  et  to- 
pazi iis,  et  sinaragdus: 

IH.  In  secunUo  carbuocalus,  ttpphinu,  ei 
iaspis: 

i9,  ìa  terUo  lifurios»  acfattas,  -et  aiiielby> 

stos: 

30.  In  quarto  cbrysolitus,  onycliuiuà  et 
beryllu:  inclini  auro  eranl  per  nniines  sooe. 

SI.  Uaiteblinlquc  nomina  iìlioruni  braci: 
duodcdm  nominibus  caelabuntnr,  singuli  la- 
pide» nominiboa  tingnlornm.  per  duodedm 
tribus. 

22.  Fscies  in  Rationali  catcnat  «ibi  invicem 
cobaerenics  ex  auro  parisfioiik 

13,  14.  F<Mi  ancora  gli  aneinelli  d'oro,  e  éueeatenel- 
ic  81  conlocla  a  putan  dal  Badonala  dd  tonino  Saoci^ 
dote.  Qonlo  tailoiiate  cn  hgrio  air  EjplMd  p«  MB»  di 
quattro  anelli,  die  egli  ave*  a'aaoi  ^tlio  aiuoli;  ma 
per  riguanlo  al  pno  delie  gemme ,  che  emiio  nel  Raziona- 
le, furono  aggiunte  le  due  catenelle,  le  quali  da' due  an- 
goli Inferiori  del  Razionale  andavano  alno  ali»  sigilli- ,  do- 
ve erano  riircdni.'iiulalr  a' due  uncinelli ,  o  sia  ):Aii;;)ieri 
d' oni,  rlie  eraiii»  in  eima  alla  parte  |Misterior«' dell' K^IkkI. 

l:»,  Irt.  Il  !vi:iini,il<  ili  I  ,/iiidii  t'j.  QueNloi  ra  1' oriiaiiien- 
lo  pili  Mrròsiiuto  <lel  v)iniiiii  -  leirdole.  Kra  (juadro,  lari40 
un  palmo  ,  c  della  slc-ssa  m  ilrria  dell' I^pIkmI  ;  e<>li  era  dop- 
pio, »ale  a  dire  di  due  pe//i  <li  slolTa  uniti  Ira  loro;  onde 
faceva  una  specie  di  borsa,  dentro  la  «juale  dlrotio  i  Kuh- 
t^oi,  che  stava  l' Urim,  e  il  Tliummim.  ¥j&  detto  Hazio- 
Mie  det  ghidieio;  o  penliè  il  sommo  Sacerdote  l' avrà  seni- 
pn  al  pftio»  quando  consultava  U  Signore  afUa  d' inteih. 
dm  I  noi  gNdm«  «  la  volontà ,  ovvoN»  perchè  e^ 
10  non  praminzlava  I  mai  gladio  IncoiidinMNiMaloM»' 
ta  avere  fopn  di  a«  il  KaMaakieiMmldlilInllvodrl- 
U  sua  qualità  di  ghinea  priDdpaiBRite  Delie  «m  apet* 
tanU  alla  rfliginne.  Il  nomadi  JlezioiMle  liene  dalla  venloue 
de' Settanta ,  i  quelli  rosi  lo  chiamarono  Italie  perchè  questo 
ppttomle  dov  ea  serv  Ire  a  rammemorare  al  l*onteflre  la  pru- 
deiua,  e  cir- iis|HVÌone  ,  colla  (|uale  dovea  di|X)rtar>ì  nel- 
le cose  del  >n'i  niiiiiNtero ,  ovvero  pen-he  ri-rtii,irava  la 
mente,  e  l.i  r.iiiiii  i'  ili  lui  |>er  pniiiuu/iin'  uli  oraeoli  del 
Signore.  Non  può  lìi»ari>  con  lerle/za  il  M^iiìlii  alu  del- 
la voce  ilbrra  Cho.tchen,  o  Cluaen  tradotta  da'  Si  llatila  con 
quella  di  Razionale  trasferita  da  s.  Girolamo  nella  nostra 
vdsrta. 

17  ^  piet  primo  filare  tarò  it  tardio,  er.  Non  dirò  qui 

IW^pWwla  eopra  le  dispute  degl'Interpreti  intorno  a  que- 
lle pietre  pratìoie  del  Baalooale  ;  bm  tenendoni  alla  vol- 
gata aeeranerb  iolaineate  rapbrion  più  oomiine. 

7/  sardio.  Mocil .  ohe  quarta  pletaa  d  Uovi  od  centro 
d' un  saKso.  e  che  U  ano  noaw  venga  dalla  ciMà  diflanll 
nell'Ionia,  dove  fu  trovata  la  prima  valla.  Le  ni|Bo- 
ri  portano  un  vero  colore  di  «ttoe:  file  non  ho  trMpa- 
fcnU. 


13.  Farai  ancora  gli  uncinelH  (f  oro. 
Ih.  E  dm  eateneile  d'oro  finitimo,  delle 
quali  gli  anelli  sieno  inupriti  l'uno  nell'ai- 
In  j  e  le  qmM  tu  attacchenù  agU  unet- 
ndtt. 

18.  Farai  ancora  il  nazionali'  del  giudicio 
di  lavoro  a  più  fila,  tessuto  come  l' Ephod 
d'oro,  di  giacinto j  e  di  porpora,  e  di  cocco 
a  due  tinte,  e  di  bisso  torto. 

16.  Ei  sarà  quadro  e  doppio:  avrà  di  mi- 
ntra  vn  palmo  tanto  in  lunghezza,  come  in 
larghezza. 

17.  E  in  esso  porrai  quattro  ordini  di 
pietre:  mi  primo  filare  sarà  il  sardio,  il 
topazio,  e  lo  smeraldo: 

18.  Nel  aecondo  il  carbonchio  j  il  zaffro, 
e  jaspide: 

19.  ira  terso  U  ttgwrtù.  Vacata,  e  Veam- 

listo: 

20.  Nel  quarto  il  yrimlilo,  foniche,  e  il 
beiiUo:  earmno  tneatiraH  nett'  ora  /Vare  per 

filare. 

lì.  E  porteranno  i  nomi  de'  figliuoli  d'  I- 
traele:  vi  saranno  scolpiti  dodici  nomi,  in 
daeeima  pie^  H  nome  di  una  deUe  dodki 
Irm, 

98.  Farai  al  Razionale  le  catenelle  dToro 
pxirimmo,  Imeritt  gli  anelli  cCesiP  Cuna  , 

neW  altro. 


Topazio.  I>rendp  il  nome  da  on'  isola  del  nar  rosso.  Il 
topazio  orientale  è  diabno,  edl««n»oolord*oto,qiaiid'è 
pofetto;  ma  11  topazio  de^ll  aollehi  tn  vcrda,  coBeaert» 
ve  Pank»  U&.  xuT.  1.  esip.  7. 

AsMrcMv.  Egli  è  di  cdor  verde  beUlMlmo;  se  ne  conta 
di  molte  qualità. 

Il  carbonchio.  Cretlesi  con  fondamento ,  eh'  ei  sLi  quel- 
lo detto  in  o•J^•Xi  rubino. 

Il  zqXfìro.  I^jli  è  assai  iwto,  e  il  colore  è  uo  iiellissimo 
azzurro  :  cgU  è  chiaro  conw  m  dlaaHHite,  quando  é  bui* 

scliio. 

Il  jiispide.  Molti  Interpreti  nvxJernI  rrinlono,  che  la  vo- 
ce Lt)rea  itiuniflrhi  II  diamante,  FtesU  rebbe  a  sapersi,  se  il 
diamante  del  Razionale  fo>i<.e  di  IT  Indie,  o  dell' Arabia. 

Il  ligurio.  S.  Epifanio  creilelte,  che  volesse  qui  slgnill- 
eanl  II  giacinto,  e  M'mbra  rlies.  (;in>laniofQKse dello ste»- 
10  pueie.  n  ligurio  secwido  PUido  ha  aonltflanzacol  cai^ 
bonehio,  e  splende  come  II  ttueot  trovaail  InAdtl  di^gto* 
dati  di  tal  oolon,  e  sono  1  plA  pregiali. 

£'«««la.  OrdDarianinile  è  di  color  roseo;  dia  èaovco- 
te  cenata  daHa  wlaiia  di  vari  aehanri.  Dlceil,die  te  pri- 
me Il  Irovanoo  Bri  dame  Achale  della  SlriDa. 

L'amrtitlo.  Egli  dapprima  pan-  del  colore  del  vino,  po- 
scia par  violetto:  ne  viene  dall'indie,  dall'Armenia,  re. 

//  grisoliti),  t.  traspaiente:  «te  più  floe  si  accostano  al 

venie  del  mare. 

I.'o'iiil.i-.  ,S|XTÌe  d'agata  op.ica  di  color  bianco  e  tn-n.. 
i  ijuali  colori  M>n  talmente  distìnti,  e  spiccati,  die  paio- 
no falli  ariilìziosaniriite.  Il  color  bianco  slnlle  a  quello 
dell'unghie  dell' uonto  le  Ita  dato  il  nome. 

//  berillo.  Neil'  Ebreo  le^gesl  il  jim/x-,  pietra  preziosa  sl- 
mile all'abita:  non  è  tras^pniente  ;  del  resto  quanto  al 
colon-  «•  slmile  allo  enenldo.  redi  PUm.  lii.  uxni. 
cap.  10. 

90.  /ncicffralf  neff  oro,  ovvero  fcpofj  netT  on,  mediante 
un  tavoro  tetto  attorno  ad  cesi  col  Alo  di  puro  «ra.  Ooal 
Intendono  afconl,  ed  i  eerlo,  che  gUanOrid  fneevao  l'oeo 
lenia  meeeoiarrt  aè  Uno,  nè  tene,  f'tdi  Ptin.  tih.  xxun.  a. 

aa.  Farai....  ir  e«fenrf/«  d'or»,  dopo  quelle,  di  od  s^  è 
pariate  al  vcnelto  13. 
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35.  Et  duos  anDulos  aureos,  quos  pones  in  33.  £  due  anelli  et  grò ^  i  quali  metterai 

otnuiDe  Ratkmalb  sonunilate:  Ht  dma  al  MasfoiMlg  dal^  una^  e  dafC  affra 

parte: 

M.  Calenasqtiti  aureas  iungcs  annulis,  qui  24.  E  farai  passare  le  eateneUe  d'oro  per 

sunt  in  niur^iiiibiM  eim:  atulH,  efte  saranno  alfe  tAiM  del  Raxio- 

fiale: 

3t(.  Et  ipsarum  cateoarum  eilrema  duobiu  Stf.  E  accomoderai  i  capi  delle  catenelle 

copulabis  ancinis'in  otroqne  latere  Saperho-  d'Aie  vnekteUt  (teff  «no  e  éaXt altro  lato 

meralis,  quoti  Ratìunale  re^picit.  dell'  Ephod,  che  guarda  il  Razionale. 

30.  Facies  et  duos  anuulns  aureos,  quos  36.  Farai  ancora  due  anelH  d^  oro ,  i 

pones  in  suinmitatibos  Rationalis,  in  oris,  quac  quali  lu  porrai  agli  angoli  del  MatUmólSj 

e  regione  sunt  SoperlmiiMnlit,  et  posterion  agli  orli^  che  son  dirimpetto  aU^^fkod  dMla 

eius  aspiri unt.                                    ^  parte  di  dietro  del  medesimo. 

27.  Noe  non  et  alios  dnoa  annolos  aureos,  97.  E  parimente  due  altri  anelli  d'oro,  i 

qui  ponondì  smit  in  otroque  latere  Superila-  quali  deUìono  mettersi  da  basso  all'uno,  e 

merali:»  dcorsuin,  quod  respicit  contra  faciem  al f  altro  lato  dell'  Eplind^  dove  loro  corri- 

ìuncturae  infcrioris,  ut  aptari  puttsit  cum  Su-  spandono  gli  anelli  inferiori  (  del  Raziona- 

perhonenli.  le),  afftndiè  fuefft»  possa  confAm^anf .  eol- 

V  Ephod. 

18.   Et   stringatur  Ualionale   annulis  suis  98.  ^     «errerà  il  Razionale  pe' suoi  amili 

cum  annulis  Superliumeralis  vitta  liyacinlhina,  cogli  anelli  dell'  Ephod,  mediante  un  legao' 

ut  maneat  iunctura  f.ilìri'facta ,  et  a  se  invicem  duolo  di  giacinto,  affinchè  sieno  uniti  ron 

Rationale,  et  Supcritunicrale  ncqueant  scpa-  arte  e  non  possano  dividersi  l'  uno  dall'  al' 

rari.  irò  U  MxUmak,  e  V  Ephod. 

29.  Pnrlabitque  Aaron   nomina  filiorum  I-  Ì9»  E  Jronne  ogni  volta  che  entrerà  nel 

srael  in  Ralionali  iudicii  super  pectus  suum,  satttuario,  porterà  i  nomi  de' figliuoli  d' Israe- 

qnando  ingredietnr  sanctnarium ,  memoriale  Ce  Mei  RozUmaté  «tei  gludùlo  sopra  U  otto 

eoram  Domiim  in  actcrnum.  pef^o  per  memoria  eterna  dnrnnti  al  Signore. 

50.  Pones  auUm  m  Rationali  iudicii  Doctri-  30.  E  porrai  sul  Jtazionak  del  gtndtzSo 
nam  et  Verilalem ,  qnae  enmt  in  pectore  Dottrkus  e  Fèrité:  Jromnè  le  enarà  sul  peMo 
Aaron,  quando  ingtedicdir  cnram  Pomino;  rt  nyiii  vtMu,  che  filtrerà  alla  presenza  del  Si- 
gestabit  iudicium  lilioruut  Israel  in  pectore  gnorej  e  porterà  sempre  il  giudizio  de'  fi- 
mo, tal  eonspedn  Domini  semper.  gHwoUd^isrmlesuiitiopHlooleoopsttoda  SI- 

gnoFt. 

51.  Facies  et  tunicam  Superbumeralis  to-  51.  Farai  ancora  la  veste  dell'  Ephod  tut- 
tam  byadnibinam,  te  dt  giodnto. 

St.  In  rnitis  medio  siijìra  crit  capitìum,  et  yi.  In  rima  alla  quale  vi  sarà  un'  aper- 

on  per  gyruin  eius  texlilis,  sicut  fieri  solet  tura  per  la  testa,  e  intomo  ad  essa  un'  or- 

In  eiiremis  ?estinm  parUbos*  ne  ftdle  nnn>  lalura  feanila^  simtte  a  giieUa  dke  avole  fitr- 

pttnr.  •  neìl'  i/1  fi  ine  parti  delie  «eetf^  offimdiè  man 

si  rompa  faci  Unente. 


M,  .  -  l>iif  anelli  d'oro  .  .  .  agli  angoli  drl  Ha- 
zttmaU,  agli  orli,  che  ton  dirimpetto  re.  QucsU  due  anrK 
li  Miao  qodll  drlla  |karle  Interiore ,  i  qiuH  oorrispiHuIono 
stOa»  mattHf  die  «no  daUa  purta  di  dielR»  delTEiiliod 
BMil  Don  odia  porta  di  faort  ddripliod*  bm  totlo  rs* 
pliad.Pneinit(i  di  ||adiilo|nsKuido  per  quoti  aodUtCbe 
Cfwm  a'dòe  lall  dei  Bartonale,  e  per  qariil  carrbpoodni- 
ttfCbo  ciano  aH'Eplwdi  «ongtaBfwaM eoo qoMlo  il  Ea> 
clonale. 

.4(finrhr  fieno  uniti  cfiH  arte.ttoioio  ci>i>i  npiurirc  I"  E- 
phtxi,  i-  i!  Ka/ii>nale  qu.isi  una  soia  cosa,  inniiaiiU-  ((Ut-sta 
rn.inìcrri  di  rongiui);!iTll  insl>'nif,  rux)  app-modo  di  talli 
ni'  gli  .ini'Ill  ,  IH-  i  ii.i-.tri,  oiiilr  sono  ledali. 

3<j. /''T/iji  mW  ll'Kiiiihilr  .  .  .  Dottrina,  e  f^riVó,  ov\(>- 
ri>  f  'rirn  i-  l  ii'iiifiiuii,  oiinf  Ita  1"  Ehnnv  Gpnpralmente  gli 
.tntirlii ,  t'  iiii>il<'riiì  Iiitj  rpri'ti  credono,  clic  i|iic>t«' duf  p,-i- 
role  6j9SW>  senile  sul  R.izionnle,  In-nche  non  «•anvrnu.ino 
riguanlo  alla  maniera ,  ondi'  fossero  collorate.  Questa  wn- 
toica  è  tenuta  da  *.  Asostjno,  da  s.  Gregorio,  da  Ci- 
rtMo  e  dallo  «tesso  %.  Girolamo ,  e  «eooodo  ipnta  aenteiH 
a  qoate  parale  fembbeio  a  a^nUiG«fe,  priaMNleqnaH- 
1à ,  di  col  dtiibrinw  «nato  fl  Pionldlee,  la  voHà,  dot 
la  ttntnk,  <  icbMIeBa  di  oadami,  e  la  Dottiloa  ddla 
tese  divlae;  Moondo,  la  hm  di  mo,  elw  liMblaima  0 
FonldlM  ad  anrandan  la  ndlà.o^  «iwoll  ddio  Un. 


so  Dio  :  Imperocché  quando  d  dke  nella  Scrittura ,  che  Dio 
dava  sue  ri»po«te ,  e  manifestava  la  sua  voiontii  agli  Ebrei 
pra  raezio  dell'  Urlm ,  e  del  Thummim ,  non  %'  Intende , 
cbo  io  vtoM  dt  qoHle  paiole  fitte  drago  ni  ftadonde 
poriaM  no  d  POoldtoe;  na  ebe  a  Fontdioa  vartHo  di 
tntlO  ponto  degli  aUttlOBllllGaHi  è  partiroiaraMalO  dd 
lUotonde,  sopra  di  Ciri  etano  icritte  quelle  parale:  flw> 
vtva  da  Dio  la  Dottrina,  e  la  Verità,  vale  a  dire  la  vera 
Intelli^nza  de' dubbj ,  Intorno  a' quali  ei  consaltava  ti  St- 
pnore.  Io  non  rreclo  ,  che  quest'  opinione  si  i  i^nilp  d.i  tiit- 
le  le  diflicolt.i;  l?).!  dico  Ix-iie  ,  che  tali  didicolt.i  Inno  in 
tulle  l' allre  opinioni  ,  die  ini  senilira  unn  fortuna  il  poter- 
mi nttarc.ire  n  questa;  e  in  cose  si  oacore,  e  rimote,  se 

s' ha  dn  err.iri' ,  è  ndHir  Bula  rimn  OQgH  aadOU  dotto- 
ri ,  e  niaeslrl. 

Porterà  sempre  il  giudizio  de' figliuoli  d' ttrarle.  Ilgiv 
dizin,  dot-  il  kaxkmslt  det  giudizio.  Porterà  sempre  il  Ra- 
zionalf ,  il  quale  ^  Mrdrà  di  perpetuo  ricordo  della  09- 
■Uda,  ch'd  dee OMCrvare  verso  IflgUnoti  d'Israele,  n  km». 
BM  iBMrtelo  «n  U  primo  giudice  delta  nazloae. 

SI.  lA  «ad»  MfBplM.  La  veste,  eopn  ta  qoale  tao* 
nedtatament»  attMCad  rijpbod  ed  iMlooale.  I  Settaota 
h  chiamano  podrre,  podrt  CK  lDD|B  flooaf  piedi  :aa  ab* 
biam  parlato,  v.  4. 

aa.  M'eprtara per  te  iMÌi^»...oi»'uilBhooec.Qò» 
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55.  Deonam  vero  ad;  pedes  dadem  tnòicae      55.  Da  btun  |wl  nett'  At/ima  porto  dsUs 

por  circuituril  quasi  mala  piinii-a  facies  ex  sffssa  rrslc  farai  all'  inloriio  rome  drllc  me- 
lijacinUiOj  et  purpura,  et  cocco  bis  Uiiclo,  lagrane  di  jacinlo,  e  di  porpora,  e  di  cocco 
nilxlis  in  medio  tintinnabulìs,  a  due  Unte,  frapponendovt  in  mezzo  de"  so- 

nagli, 

'  34.  Ila  ut  tiiilirinabulum  sit  aureum,  et  ma-  34.  Talmentej  die  vi  sarà  un  sonaylio  d' oro^ 
Inm  punicum,  rursumque  Untionabalain  allod  e  poi  una  melagrana ,  e  quindi  tm  aUromh 
auramif  et  malum  punìcum.  naylio  d'  oro ,  v  ptii  una  ìiviniinuia. 

85.  *  Et  resUetur  ca  Aaron  in  officio  mi-  35.  £  Aronne  la  vestirà  in  facendo  l'  uffi' 
nfslerif,  vi  aadiattir  sonitus,  quando  inedie-  tto  dei  «wo  mtnistero,  a f finché  et  «mia  tì 
lui,  l'I  ii.'n'(Jielur  Sanctuarium -in  tonspfclu  suono,  quand'egli  entra  nel  Santuario  al 
Domini 4  et  non  moriatur.        *£cc^i. 45. 11.   cospetto  di  Dio^  e  ne  esce,  e  affinchè  egli 

non  nmota. 

36.  Facies  et  laminam  <1«'  auro  puris>imo,  30.  Farai  ancora  una  lamina  di  finissimo 
iu  qua  sculpes  opere  caelatori»:  Sanctum  Do-  oro;  wUa  quale  farai  incidere  a  bulino:  La 
mino.  Santità  a^  Signore. 

57.  Lìgabisqiic  eao  Titta  byadnlUjn,  et  ."i?.  Eia  legherai  con  un  natìrù  di  ^neMù, 
crit  super  tìaram,  ed  ella  starà  sopra  la  tiara, 

38.  Imminens  fronti  Pontiflcis.  Portabilque  38.  Pendendo  tutta  fronte  dèi  Pontefice.  E 
Aaron  iniquitatea  eonun,  quac  obtulerunt,  et  Aronne  porterà  le  iniquità  commesse  dai  fi~ 
aanctificavcrunt  filii  Israel,  in  cunctis  muneri-  gliuoli  d"  Israele.nelle  oblazioni  tutte ,  e  ne'  do- 
bus,  et  donariis  suis.  Erit  aulcm  lamina  sem-  ni,  che  eglino  avranno  offerti,  e  consacrati, 
per  in  fronts  eins,  ut  placatna  ait  eia  Domi-  Questa  lamina  sarà  sempre  sulla  fironte  df 
nus.  lui,  affinchè  sia  placato  con  essi  il  Signore. 

59.  Stringesquc  tunicam  bjiso,  et  tiaram  30.  E  farai  la  tonaca  stretta  di  bisso,  e  la 
bjrsainani  iìiciea,  et  ballcam  opwe  plnniariì.     tiara  di  Htmt,  «  te  ctetara  tavorata  «  wai 

colori. 

40.  l'orru  filiis  Aaron  lunicas  lineas  parabis  40.  Pe^  figliuoli  poi  iT  Aronne  preparerai 
et  balteoa,  ac  Uaraa  in  gloriam,  etdeeoran:     fonocAe  di  Uuù,  e  It  ciiUun,  e  la  fiore  per 

tnaestà  e  ornamento: 

41.  Vei>tie&quc  bis  omnibus  Aaron  fratrom  M.  E  tutte  queste  vestimento  metterai  ad 
tonni,  et  filioa  eioa  cum  co.  ei  cuiictorum  Aronne  tuo  fraieUo,  e  insieme  a'  suoi  figlhiO' 
consecrabi>  manus,  sanctificabisqae  ìlloa,  ut  li.  E  consacrerai  le  mani  di  tutti  loro,  e  li  san- 
sacerdotio  fuiijjanlur  niibi.  tificlwrai,  affiiKltè  esercitino  il  mio  sacer- 

dozio. 

M.  Facies  et  feminalia  linea,  ut  operiant      43.  /Virai  omora  la  brache  di  Uno,  h 


si' apertura  «ra  rulonda,  c  avea  un*  artaton  forte  non  btU 
CoU'agu,  ma  tessuta  colla  stessA  vestp.  e  non  doveva  esse- 
re aprrta  davanti  al  prtto;  oikIc  it.i  più  nciessarlo,  che 
rorìatan Imm  ioda.  In  molti  paesi  «ncbe  adesw  1  cunt- 
ci  e  le  eotlB  ano  sono  aperte  perd|]iaintl,etotoDadieaD- 
Uebe  noo  ■TOTawiinitoapertin.Stè^aeeaiiMlo.cbe 
k  vecfl  Hoerdotall  prababUoMote  arano  tutte  d'oa  peno 
fatte  al  tciakKeMiM«aMllua.r(WMi<f  AnMMl^drtwt 

aa.  Frvfponettdovi  in  mezzo  de'  tonagli.  V  era  alterna- 
thuneilll  Un.i  li^um  iti  mi-laumna  falla  di  lana  de' colori 

,  <|el  aeCMBati  <■  mi  <>  m'i  piri'uln  ('.iniiviiiillo.  Se 

•bnt  certo ,  clic  il  hiiiiutii  di  lli"  inrla^raiif  era  ili  M-llaii- 
tadlK,  e  clii'  allri'll.iiitì  it.iii  i  miii.'i;:Ii,  \wr  plcroli  eli' ci 
taMVO,  m;  III'  jiilcriri  lil)r  una  Kr.in<l<'  ,ini|)jr//,i  in  (|iir>la 
imte.  fedi  llii  rnii.  11(1  fabiol.  DioniiiiMi  i  i.i  ili  niMitr  Anili- 
ne e  1  Mioi  Mii'ccssori .  M'  lrascura>-M  ii  1  ili  [«'ri. ire  (lursli 
Minagli,  volendo  *'kIì  ,  che  il  Miuno  ili  i^-i  .inniai/iM^"*' al 
popolo  r  uadrc,  o  1°  entrare  che  faceva  il  l'uolt  lice  nel  San- 
loàito,  «lIsvcgllaiiM!  nel  popolo  riverenu  e  timore  S.  Gi- 
Boìamo  OMerv» ,  che  ciò  serviva  di  lezione  allo  ktesw  Pon- 

•  leBoe, la  vita  del  quale ,  e  I  po&si  lulU  debboo'  euen  (por 
teoil  dise)  pudaaU,  e  41  ediOcaxIoiiie  pel  prossimo. 

aa.  Vm  ImiIm  éiJbU$$i$i»  er»,te.SÌ  metteva  fonto 
■dk  boote  dal  nomm  Sacerdote,  e  il  iteiMteva  dall' usa 
■ITillm  flneebla.  M  capo  uxa.  èdiltiiHitt  ai»  coro- 
na,  e  in  altri  langhl  delle  Scilltra^m diadema,  perchè 
eralr-snun  di  dir-tn>  come  un  dladena:la  iscrizione  di  que^ 
•>ta  laiiiiiin:  l,a  Sutitità  ii>  Signore;  vale  a  dire,  è  propria 
(11  1  .Smiinri'.  >r><'tt.i  I  vM'ii^ialmeute  al  Signore;  eque»l'  iscri- 
rioii.'  iiiiiin-travri .  <  Mino  clu  il  accwt*  al  dJ^MK ddib' 

ftcre  urualu  di  Mutila. 


37.  E  la  letjht  rai,  t<\  Sara  |i'j;:ita  |xt  ili  ilirlru ,  mnllMI 
te  un  nastro  ,  che  prenderà  i'una  ,el'  altra  estremità  del- 
la lamina. 

3S.  £  /Aronne  porterà  le  iniquità  er.  Aronne  ornato  di 
l|lMHto  simtmiu  della  dignità  di  Punlelice ,  essendo  percMV 
prtfoUo  m  pn  degli  nomim  a  tutte  ftietle  cmr,  eh*  DI» 
rifmarOem  <  Hcb.  t.  ^  )  tanà  nfn  di  lè  tolte  k  man. 
euia,  ci  peccati  eGauMMl  da'ligIhWII  d'bnrteaeiealto 
della  ifligiaiiie,  nelle  offerte,  e  ne'nerlfli;!,  die  ctii  k- 
nnno,  eimpetrerh  il  perdono  di  questi  mancamenli  e  pec- 
cati mrtllante  la  virtù  di  Dio ,  il  cui  nome  santo  egli  por- 
la scritto  Milla  Mia  faMte,e  lo  Invoca  continuamente  a  fa- 

vorr  di'l  popolo. 

au.  La  rìHium  Imerate  «  «ar<caipr^  ovven  rkumte  a 

lari  foliirì. 

lii.         Ih/lnmli  imi  iV  IviìUH  r.    1  S  ir.Til'ili  Illìllfiri  ailun- 

qur  aM'\.iii<i  la  tnnara  di  lino,  te  hraclii'  di  lino,  la  mi- 
tra, e  la  liiitiira.  Il  loro  aliitii  era  roni<Mlo,  e  non  gTllll- 
pediva  nulla  neli'  (■«erci/lo  delle  molle  loro  funzioni. 

41.  Contacrerai  le  numidi  tutti  loro,  e  li  tant^fiehtrai. 
V  Eliceo  Tu  gli  ungerai,  ed  empierai  loro  le  numi  :  lo  elle 
coaumenente  si  spiega  cosi  :  nageial  con  olio  santo,  e 
gli  occuperai  nelle  taro  fonlool;  ovvero,  netlcnlneUe  to- 
ro mani  k  ilttlme  da  oflMre  e  gli  1110010011  dalkn>iri> 
nkleni,  •  ood  aaraono  newl  in  pOHcsKi  del  noadado. 

tt.  Le  hnehe  di  tino,  er.  Secondo».  Gbolanio e  Giosep. 
pe  Ehreo  queste  Don  erano  diflerenti  da*  nostri  calzoni ,  I 
quali  rinpMio  le  due  cosce  M-paral.imenle ,  e  sono  tN^^liali 
e  curili:  altri  xoflimio,  che  fossero  fatti'  al  telaìn,  <■  tut- 
te d'un  pi'/./.o.  Lo  Spirito  valilo.  .S^-i/j.  wiii.  2». ,  «  i  a\ mt- 
tc,  che  quoti  ahiti  sariTtlnlaii  a\t'v;iti.i  il  'iili  alti^^slnii  kì- 
guiUcati:  e  i  Padri  della  Chieda  hanno  Dludiusamente  pru- 
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carnem  lurpiludinis  suae  a  renibus  u&que  ad 
femura  : 

fi?).  Et  utontiir  cis  Aaron ,  et  filli  elus^ 
quando  ingrcdioiilur  taliernaculum  tesliroonii, 
vel  quando  ap|>ri)|iinqiuuil  ad  altare,  ut  mi» 
nistrent  in  sancluario,  ne  iniquitatis  rei  mo- 
riantur.  Lcgilimuui  &empiteruuui  eril  Aaron, 
et  senini  eius  post  eum. 


curato  di  rintracciarli,  f'eggati  $.  Girol.  ep.  ad  FMoLf 
Origene  hom.  0.  in  Erod. ,  e  Tfodordo  quett.  leo. 

43.  Ciò  torà  legge  trmpilema.  S.  A(:o«tino  queat.  ìi.  osser- 
va, eh*  k  knt  VtCMritte  pd  wecidoiio  l^Uoo  fÙHMM»  eUr> 


quali  copriranno  la  indecente  nudità  da'  lom- 
bi fino  a  latta  la  OOMte: 

45.  E  di  esse  faranno  tuo  Aronne  r  i  khoì 
figliuoli,  quando  entreranno  nel  tabernacolo 
Mia  testiinomlatUM y  o  quando  si  accosteran- 
no all'  aliare  per  servire  nel  santuario,  affin- 
chè come  rei  di  trasgressione  non  muoiano. 
Ciò  sarà  Ugge  sempiterna  per  Artmn$,  e 
fw'  nui  ilitemimti  dopo  iU  hti. 

uv  ;  txTcbè  significa  vano ,  e  preiliccvaDo  lo  com'  riguardan- 
ti il  sacerdoxto  di  Criito.  Cosi  quMle  tegifi  fanno  «tome 
ODO  In  loro  stoMe,  IM  Mita  THitfc  di  CMtla,chft<nper 


CAPO  TIRTESIlOlIOliO 


,  e  rito  dell'  oblazione  /al tu  jK-r  «wf,  0  thi  possa 
De'  due  agnelli  dell'  anno  da  o§iHnt  «§mi  giamo, 


i.  Sed  et  boc  facies,  ut  milii  in  saccrdotio 
coDSccrentur.  *  Tolie  vitulum  de  armento,  et 
aiirtes  diMt  imnacnlalM,         *  Xeott.  0. 1. 

S.  Panesquc  azymiìs,  et  crustulam  absquc 
fermento,  quae  oouspersa  sU  olco,  lagana 
quoque  azyma  oleo  lila;  de  ftimila  tritket 
cnncta  fiieies. 

5.  Et  poflita  fn  canistro,  offem:  fitolnm 
autem,  ci  iluos  ariclcs. 

4.  Et  Aaron,  ac  lilìos  eius  applicabis  ad 
osUnin  labemacali  tcstinooii.  CuoiqiM  laveris 
ptlKin  CUBI  llliiB  rais  aqua, 

K.  Indnes  Aaron  TCsUmcntis  tnii,  id  est, 
linea,  et  tunica,  Supcrhuinenli,  et  Ralioiiali, 
«{■ed  eostringes  baltea 

6.  Et  potic!»  liarain  in  capite  eins,,  et  laaoi* 
nam  sanctam  super  tiaram, 

7.  Et  oleum  ondlonis  fundes  super  caput 
eius:  atque  lioc  ritu  consecrabitur. 

8.  Ftlios  quoque  illìus  applicabis,  et  iodues 
tunÌGÌs  lineis,  cingcsquc  balteo, 

9.  Aaron  scilicet  et  li)>eros  eius,  et  impo- 
nes  eis  vitlas:  erunlque  saccrdotes  mibi  rcli- 
giene  perpetoa.  Postqmm  ioitiavefis  manus 

eonim, 

10.  *  Applicabis  et  vitulum  curam  labcr- 
aaenlo  tesUoMMiii.  Imponentque  Aaron,  et  fili! 
eius  iiianiu  rapcr  caput  illiiw.     *  Lmit.  1. 3. 


1.  Farai  anche  questo,  affina  di  cnnaacrar- 

U  pel  mio  sacerdozio.  Prendi  dalla  tnandra  . 
«Il  viMIo,  e  due  orMt  muta  mae^ki, 

2.  E  de'  pani  azzimi^  e  ìtnn  atiacrinta  non 
fermentata,  che  sia  aspersa  d'  olio,  e  delle 
$fògUat«  ossAne^  ancA'  esse  tupem  it  oUot 
tulle  queste  Cote  le  fand  di  fioro  dt  fiarkiia 
di  grano. 

3.  E  mmae  ^  m  eameflro,  le  offerirai! 

e  poi  il  vildlo,  e  i  due  arieti. 

4.  E  Jronne  e  i  suoi  figliuoli  farai  che 
t  ouoBttno  «Kb  porta  det  tafremocolo  detta 
testimonianza.  E  qunwlo  armi  lavato  II  p^ 
dre  co'  suoi  figliuoli  con  acqua^ 

V.  reeUrai  Aronne  dette  »ue  «effMmmte, 
cioì',  della  visle  ili  lino,  della  tonaca ,  del> 
l'  Ephod,  e  del  Nazionale,  cui  tu  stringerai 
tot  cingolo. 

6.  E  gli  porrai  In  testa  la  Uara,  e  la  la- 
mim  «onta  «opra  fo  tiara, 

7.  E  verserai  sui  capo  di  Uti  f  olio  della 
unzione:  e  con  tal  rito  sarà  consacrato. 

8.  Farai  anche  venire  i  suoi  figliuoli,  e  li  ' 
rivestirai  eolle  toniche  di  lino,  e  li  cingerai 
colla  cintura: 

9.  Cosi  farai  ad  Aronne,  e  a*  suoi  figUunii, 
e  metterai  loro  le  mitre:  e  saranno  inM'm»» 
cerdoti  per  un  culto  perpeiao.  Dopo  tàe  amrat 
unte  le  loro  mani, 

10.  Condurrai  anche  il  vitello  dinanzi  al  tor 
ber  nuvolo  della  tesHmoHkMza.  E  Aronne  e  i  suoi 
figUuoU  imporranno  le  mani  sul  capo  di  etto. 


I.  Affine  di  consacrarìi  pel  mio  saeerdosio.  Consacra- 
zione, che  fu  f.itl.i  Mjlaim  iitt'  ili>|xi  cn  ltM  il  talhtrn.iciilo. 

3.  E  d'Ilr  s/i."jli,iif  iizziìììf.  Ili  iiiilìr.i  uruni.itlci)  diri-, 
che  lugana  i  r.iii'i  c  oiiir  ))lrcol)'ro;:lii'  f.il  li'  <|i  luriiia  ■■  d'acqua; 
COSI  MTclihiTn  i|ualcli('  cma  di  <iÌMiile  a  qut  llectie  cliiaman- 
»i  mzzr  da'  1 1>><  ;iid.  o>>»'ro  coniv  le  liisaiinc  e  i  niacchercwil. 

4.  E  quando  avrai  lavato  il  padre  co'  suoi  Jigliuoli.  Le 
imrtflcaxionl  e  lavande  de'  corpi ,  e  delle  vesU  sono  frequen- 
UHlme  nella  legge ,  e  per  esse  MRnilic<i%  usi  la  purezta  del- 
la ooacirnza  nec«mria  per  accu»tar»i  al  Sigiuire. 

7.  L'«tio  dM  tatsknu.  L' olio,  col  quale  dcbbe  CHcr  no- 


to. Quest'  unzione  della  testa  era  solo  pel  sommo  Sacerdo- 
te :  l  .viu'crddti  lnrcriiiri  riri'VcltiT  1' uii/li)iif  di  lli'  mani  e 
dc^ll  abiti  quenta  s<i|n  Miltn ,  (htcIic  non  liintno  mai  più 
unti  in  appresso  :  m.i  il  M'iurno  S.iti>rdotP  si  un^t'^n  M  iiipn', 
quando  pr<-n<ic\a  po^M■-^l)  di  ll.i  sua  diluita.  I."  un/ione  usa- 
ta prt'sso  «li  Klirt'i  co' Minimi  Sacrnloti,  e  co" re,  ij^nuta 
all'altre  na/iuni  ,  parv  ordinata  da  Dio  a  (igurare  questo 
due  dignità  riunite  nel  nostro  Sahalorc.  il  quali'  duvea 
nascer  di  questo  popolo,  e  a  cut  per  «ccelleiua  con \ iene 
U  Doo«  di  Crbto,  o  Ila  unto.  Co»i  ».  Agost.  in  Ps.  41. 
IO.  impemumt  ir  imni<  mU  capo  di  «tw.  Con  questo  li- 
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11.  Il  muMn»  emn.  in  eon^Metn  Dondiii  li.  £     immolerai  al  cospetto  del  SigiM- 

iu&U  oatioin  tabcrnaaiU  tesUnumiL  re  presso  (a  porto  del  tabernacolo  tlOla  Mlf- 

monianza. 

IS.  Sumptamque  de  sanguine  ?ihili,  p<Hiei  il.  E  preso  del  sangue  del  viU-Uo,  lo 

super  corona  alUirìs  digito  tuo;  rcliqauB  iDlem  spruzzerai  col  dito  su'  corni  dell'  altare  j  e 

augilinem  fusdes  iiuU  basini  eius.  il  rimnnmh'  dH  sangue  lo  spanderai  appiè 

della  base  di  esso. 

15.  *  Sames  et  adipem  totum,  qui  aperit  15.  Prenderai  anatra  tutto  il  grasso,  dU 

intestina,  ci  roliculum  iecoris,  ac  duos  ronos,  ricuopre  tjl'  intctlini ,  e  la  rete  del  fegato ^  e 

et  adipem,  qui  super  eos  est,  ci  oflferc»  inccn^iuni  t  due  reni,  e  il  grasso,  che  sta  sopra  di  es- 

«nper  aliare:                       *  Zenit.  5.  S.  H,  e  gtt  offerirai  a  ineeaderet  eopra  f  af> 

tare  : 

1».  CariKs  vero  viluli,  et  curìujn,  ci  li-  H.  Le  carni  poi  del  vitello,  e  il  cuoio,  e 

umm  combures  foris  extra  castn«  eo  quod  gli  escrementi  li  brucerai  di  fuori  lungi  da- 

foo  peccato  ait  gli  alloggiameiM,  perchè  è  (o$Ua)  per  lo 

peccata. 

18.  Unum  quoque  arìelcm  sumcs,  super  |5.  Prenderai  «Mike  im  arkte.  Mi  tapa 

cuius  caput  pooenl  Aaron,  et  fiUi  eius  na-  del  quale  peirrama  le  maed  Jromee  e  I  «noi 

nus.  figliuoli. 

10.  Qnem  cum  maclareris,  tolles  de  sangui-  id.  E  dopo  averlo  immolato ,  prenderai  M 

no  pins,  et  fiituffs  circi  allaro.  suo  sangue,  e  lo  Sfìargerai  intorno  all' ni f (ire. 

17.  Ipsuiu  auleni  ariclcm  &ecabis  in  frusta:  17.  TìtgUerai  quindi  in  pezzi  lo  sterno  arie- 
lolaque  Intestina  eius,  ae  pedes  pones  sopcr  te,  e  lavati  i  suoi  itautini,  e  i  piedi,  li  porrai 
concisas  rarnes,  et  super  caput  illius.  sopra  le  carni  spezzate,  e  sul  rapo  di  esso. 

18.  Et  offercs  tolum  arietcm  in  incensum  18.  E  offerirai  tutto  i  ariete  ad  ardere 
super  aliare:  oMatio  est  Donino,  odor  snavis-  «a|ira  f  tMare:  è  wn*of4axtone  al  Signore, 
simus  victìmao  Domini.  T  odor  soaviss;fino  della  vitfiin  i  del  Signore. 

10.  Toiics  quoque  ariclcui  alterum,  super  19.  Prenderai  anche  un  altro  ariete^  sul 

enins  caput  Aaron,  et  lilii  eius  ponent  ma-  capo  del  quale  porran  le  mani  Aroeme  e  I 

nus.  suoi  figliuoli. 

ÌO.;Quen)  cuni  immoluveris,  sumes  de  san-  20.  E  quando  V  avrai  immolato,  pigUerai 

goine  eius,  et  pones  supi>r  exlremnm  aurienlae  del  suo  sangue,  e  tingerai  V  estremità  del- 

doxtcrae  Aaron  et  filiorum  eius,  ci  super  poi-  V  nrcrchio  destro  di  Aronne,  e  de'  suoi  fi- 

ìia»  oianus  eoruoi,  ac  pedis  dexlri,  Tuadc^que  gliuoli,  e  i  pollici  della  loro  mano  destra^  e 

sangninem  super  aliare  per  drcuitum.  del  pU  detìro,  e  spargerai  il  sangue  euW  aU 

lare  oIT  intomo. 


tO  ,  «te  «n  «NMHW  IMrHaUk:^  di  OflMlaM,  «gUoo  II 

cooftnavaiio  pwealoci ,  «  ttgnlAeavaiio,  cte  poaeraao  1 
■rapij  pMcaU  su  qaeiia  TtiUma,  la  vita  di  eoi  oJEerlmio 
In  eBnMo  della  propria  lor  vita,  la  quale  av««n  meritato 

di  perdere  per  le  kin>  cdpc  ,  artiiirli^  dlvonnti  mondi  po- 
tMWro  euM-r  dreni  d"  lnt<Mrr»-ilcn«  e  dk  olTtTin'  sacriUzk> 
pe* peccati  ilrL^lì  ,iltri.  Qui'^t.i  iiiHxi^Uiooe  delle  mani  era 
accompaiiii.ita  il  ill' nn/ioni-  ad.iit.it.i  alla  qtinliUi  di'l  >n- 
crili/li)  i  h  -  si  (>:li  ri\a.  (",o-.i  in  (nii'lln  <1"  espia/ioiK' si  faf c- 
va  In  confessioni'  de"  (x-ccali  ;  twll' oIoìmusIo  si  .iilor.isa  il 
nupn'rn;)  dominio  di  Dio  vijira  tulle  li'  rn'.ituri' -,  alle  >il- 
tline  di  rendimento  di  Kr^iiiie  andavano  unite  le  laudi  del 
Signoro ,  V  i  ringraziamenti  pe'  suoi  benelizj . 

II.  £o  immolerai  al  co$ftUo  del  Signore.  Cosi  Mose  eser- 
citava anche  le  lunziool  neerdolali  ;  onde  nel  Salmo  os. 
sta  scritto:  Moif  e  Aronne  meerdoU  di  lai;  cioè  di  Dio: 
e  s.  AgosUno  e  s.  GRgorio  Nailameoo  lo  eUaaiaiio  Sar 
eerdote  de'Saoeniotl. 

n.  £o  tftrmxter^  cut  lUto  ufconU  itìt^Umn.  Sito  a»> 
aenrato  in  tatti  1  taeriliitf  d'caplnloiw. 

IS.  X  lo  refe  det  fegattf,  I  Settanta  il  M*  del  fi§tttit. 
Vedi  Boebart,  tran.  i.  Kb.  a.  etp.  «s.  fili  Elmi  OHcrva- 
no,  arere  Dio  comandato,  che  fossero  offerte  a  lai  quelle 
parU  dell' aiiiin.ijp ,  le  <|urdl  iicirnomo  vino  più  ««vni'ttc 
a' movinii'iiti  ilclif  conc  iiplsfru/c  ;  non  |wrrli»"  I' olIerUi  «li 
tali  r.is.'  fosse  [MT  se  slissii  a  lui  pio  ;:radita,ma  per  ">i- 
gnilican:,  com'egli  de^dera,  che  »i  murtilichino  da  noi 
U  Mem^  nof  (rr,  eht  «mw  topra  la  terra,  eone  dice  r  Apo- 
stolo. 

li.  Li  hrwrrni  difufri  lungi  dn;li <illojytnmrnti,  perché 
é  (utitt)  per  lo  penato.  >aD  ogni  ostia  per  lo  peccalo  si 


aUiMlaiva  »  an  tolaaMnie  qndia ,  li  san  Vi»  di  od  cn  |M» 
tato  dal  Fontaim  nd  Santo  dersaatt*  LeeiL  yu  ao.  A*, 
un.  11.$  •  qnmdo  II  nngiM  non  yI  ftame  portato,  dovea 
mangiani  PotUat  fl  non  bnxiant,  levii,  x.  is.  Ma  que- 
st'ostia ,  benché  II  sangn»  di  esM  non  si  porti)^M>  nel  San- 
to dei  SanU,  era  abliraciata  per  esser  o«tia  per  lo  p)>rra- 
to  del  Smnino  Sacerdote,  f.nrt.  \\.  in;  lo  che  Mr>iva  a 
iliiniis'r.irr  la  uraxe/za  <lel  jMcraIn  di  lui,  il  (|ii.ile  dovea 
essere  santi-siiiin  e  iMTfellissinio.  l'arìnieiiti'  ossl■r^  .iiin  :;1  In- 
terpreti,  chi'  pel  inTcalo  de'vicerdoli  si  ofIeri\a  un  \Uel- 
li»,  mentre  jx'' peccali  de' principi  e  de' plebei  ostie  mino- 
ri *i  offerixano,  come  cjipri  e  arieti.  Il  pi-ccato  de' Sacer- 
doti è  in  certo  modo  aiCKuaRlinto  a'  peccali  di  tutto  II  po- 
polo, perchè  pe'peccaU  dì  questo  olIeri>asl  la  vitella  (os- 
sa, e  si  ossenava  di  bruciare  anche  kIì  escrementi  dita» 
sa;  lo  die  ooa  facevasi  nell'  aJtre  \ittime  .uiclie  per  lo pe^ 
calo,  yeéi  Kmm.  xtx. 

16.  Lo  spargerai  UOBnoaWaUare.  L'Ebreo  «1  Setta»- 
ta  più  cbiaranwnle  te  ^andM  Ai  flrv  asjnv  r«||ii«. 

IS.  È  «n'oMaalMi*  ci  Slpnot*  ee.  L'Bbrfo  pld  ohian- 
mente  diee,  che  la  vIltlniB  arsa  è  tn  oloeansto  di  booo 
odore  atto  a  placare  B  Signore.  Ogni  sorta  di  saerlfidoftì 
offerto  nell'ordinazione  d'Aronne,  e  de"  suol  nglinnil ;  ve- 
denimo  il  sarrlfi/io  (vr  lo  |X'ccato;  qui  «libiamo  rolociu- 
slo  dell' .iriete  ,  e  tosto  e  «.ii'^niunto  il  sacrificio  parìitco  di 
un  altro  ariete. 

2ri.  Tingrrui  inm  emit}  V  nlmnita  ilrl/' nrrn  hi'^  rìrstr"  .  .  . 
f  (  fallici  er.  L'aspersione  ilrl  sanane  s.eira  rurecrlila 
siinlKiles;;ia  l'olihedieriza  il.' S.irerdoli  axli  ordini  di  Dio; 
quella  de  pollici  della  mano,  e  del  pie  destro,  la  pp>nfiv/a 
e  soiledtuUiue  neii' adempire  ie  o!>biigaxioiii  del  ministero. 
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11.  Gomqae  tnleris  de  sanguine,  qui  est 

super  altare,  et  de  oloo  unolioiiis,  nsporijos 
Aaron,  et  veslcj»  c'ms,  et  iìlios^  ci  vebUiueula 
eomm.  GoMecnUsqve  ipsb,  et  finlibos, 

ili.  Tollcs  adipcm  de  ariete,  et  caudam,  et 
anrhMin,  qatié  opeiit  fitelia,  ae  retienloiii  ie- 

coris,  ri  (Iiins  rt'iics,  aitine  adipom,  qui  super 
eos  est,  aroiuuiquc  dextcruui,  eo  quod  sit  aries 
«OMCcrationis. 

55.  Torbnunie  panis  tinius,  criislulara  con- 
spersam  oleo,  lagauuin  de  canistro  azyoiorum, 
({uud  poaitom  est  in  conspectn  Dooiini: 

34.  Ponesque  omnia  super  manna  Aaron 
et  filknrum  eini,  et  sandificaliis  eos,  elevans 
coram  Domino. 

Vi,  Suscipiesque  universa  de  manibus  eorum: 
et  taienides  snjwr  altare  in  bolocanstoin,  odoreni 
snarissìmum  in  oonapeclu  Domliii,  quia  oblatio 
eins  est. 

56.  Somes  quoque  pectusculum  de  ariete, 
quo  initiatus  est  Aaron ^  sanctiGcabisque  illud 
elevatum  ooram  Domino,  et  cedet  in  partem 
tuani. 

37.  SancUficabisquc  et  pectusculum  ooose- 
cralum,  et  armum,  quem  de  ariete  separasti, 

38.  Quo  iuitìatus  est  Aaron,  et  filii  eius, 
eedenique  in  parlcm  Aamii,  et  fiUomn  eius 
iure  perpetuo  a  filiis  l»rael:  quia  primitiva 
sunt,  et  initia  de  viclimis  eorum  pieiAcis, 
qnae  olferunt  Dominoi. 

39.  \  estoni  autcni  sanctani  qua  utetur  Aaron, 
habebunl  UH  eiu*  poet  ewu«  ut  ungutor  in 
ea,  et  oonsecrentur  manus  eoram. 

IMI.  Scptem  diebns  utetur  illa,  qui  pontifex 
prò  eo  fuerìt  cflnstitiitus  de  filiis  eius,  et  qui 
ingrcdietur  tabernacuium  tc^limonii,  ut  miui- 
slKt  in  Sancinario. 


SI.  Ite  aspergerà  Amu»,  •  U  dt  èri  «MtMWiita ,  ce. 
L'aipmione  bcevnl  eoi  Magne,  e  oolTollo  mesoolBU  io- 
deme,  enoo  !«e]mrafaunente  secondo  molU  Int^rprKI.  Del- 
l'olio «li  uii/ioiif  fKirlasi  niji.  \\\.  2).  Si  suppone  ezian- 
dio, dir  Armine,  e  fili  altri  nxcano  ti'u  in  tlo>s<)  le  loro 
vesti. 

23.  La  cada,  fii-'  s.'ìcrili/j  pacifici ,  quando  I'  ostia  cr:i  un 
animai  pecorino,  »i  ljnici.i\a  la  r<Kla;  quando  l'osliaera 
d'altra  specie,  per  esempio  un  bue,  una  capra,  non  >i 
brucia>a  la  roda. 

Perché  egli  è  V  arietf  della  mnsarrazione.  Come  se  dl- 
aeM:iwlle  mtie  pacllielie  non  M  abbrucia  la  destra  itpal- 
la^  na  rimane  pe'  sacerdoti  ;  ma  In  questo  sacriflzio ,  e  rl- 
fOBido  alla  vittima  offerta  per  la  comacraziune  d'Aronne , 
cda^mol  figUnolllo  vQ|llo,ctaetiiniciii  io  mio  anace  anche 
la  nana  deili*.  IMoMta  e  s.  BatOlo  oaMrvano,  che  0 
OMM  mpiflea  il  iMo  ddla  gola.  I  icol  ddia  ilUdlae, 
b  IHifa,  o  Ila  cahreniltk  dd  fegato  ttgoiSeano  la  Mie,  la 
quale  nei  corpo  umano  posa  sul  fegato ,  e  che  tutto  questo 
Dio  wìo\f ,  che  muoia  nel  sacerdoti' ,  e  sia  da  Ini  offerto 
al  SlKOore ,  mediante  la  virtù  della  niortilleaiione. 

21.  F.  li  coiifarrrnii,  iitriimln  rv.  (ili  Ebrei  dirimo,  rbe 
M<>^«'  mi'ssc  le  sue  mani  sotto  le  numi  de"  m  irili  s.ic  cnlo 
U  (.  1  quali  tenevano  le  cose  già  dette  )  e  alzo ,  e  obbaMtu 


91.  E  preso  del  sangm,  dke  è  tapn  V  al» 

tare,  e  dell'  olin  dell'  unzione,  ne  atperrjerni 
Aronne  f  e  le  di  lui  vestimenta,  e  i  suoi  fi- 
ffilutit,  e  le  toro  eeslAnefifa.  E  dopo  the  aorat 
consacrali  ed  exai ,  e  le  restinu  nia , 

33.  Prenderai  il  grasso  dell'  ariete,  e  la 
eoda,  e  H  grasMO,  ehe  eopre  le  viscere,  e  la 
rete  del  fi-f/ntOj  e  i  dxic  lonihi ,  e  il  r;ra.«o_, 
che  vi  sta  sopra,  e  la  spalla  destra,  perUtè 
egli  è  V  ariete  della  eonmeraxhne. 

lÀ.  E  (prendprtii )  u>ì  pniì  -  tondo,  e  una 
Stiacciata  unta  con  olio,  e  una  sfogliata  dal 
eonesfro  degU  azzimi,  ehe  i  poelo  al  cospet- 
to del  Signore: 

34.  E  porrai  tutte  queste  cose  sulle  maM 
(f  AreiKM,  e  dff  ewÀ  figliuoli,  e  Ueoniaer»' 
mi  alzando  qurstc  cose  dinanzi  al  Signore. 

35.  E  ripigliando  tutte  queste  cose  dedk 
loro  mani,  le  arderai  in  oliwówto  Mfira  fai' 
fare  te  o<ior  soavissimo  dinasui  al  Sluaont 
perdio  i  sua  obkuUme, 

U.  Prenderai  ancora  II  pefiu  deW  ariete 
immolato  per  la  consacrazione  d'  Aronne  :  e 
lo  satMficherai  alzando  davanti  <U  Siffmm^ 
e  earé  tua  porzione. 

97.  SanHfichtrai  ancora  il  petto  consaenUo, 
e  la  spalla,  che  separasti  dall'  ariete, 

58.  Immolato  per  la  consacrazime  d"  Aron- 
ne e  de'  suoi  figliuoli,  e  saranno  la  porzione 
d'  Aronne,  e  de'  suoi  figliuoli  per  diritto  per- 
petuo tra'  figliuoli  d'Israele:  perché  sotìo  pri- 
mizie separate  in  piimo  luogo  dalle  vflfVn|C 
pacifiche,  che  offeriscono  questi  al  Signore. 

20.  Le  vestimenta  sante,  usate  da  Aronne', 
le  averanno  dopO  di  lui  i  suoi  figUtuU^  è 
vestiti  di  esse  saranno  unU,  e  ioraiMe  eOiif 
sacrate  le  loro  inani. 

30.  //  })Qntefice,  che  sarà  eletto  tra*  suol 
figliuoli  in  h<ngo  di  Ivi ,  e  il  quale  entrerà 
nel  tabernacolo  della  testimonianza  per  fare 
le  fimxtoni  nei  Santuario,  porterà  guefie  eesfi 
per  tette  giorni, 

coOe  ne  le  kio  SBani ,  e  di  poi  le  vallò  imna  da  levan- 
te a  oecidMlle,  poi  da  mcoodl  a  wttentriooe.  Sono  qui 
adonque  4i»  oerimanle  (accennate  in  altri  luophi  delle 
Scritture:  )  prima, rafaure  davanti  all'altan-  le  mse.rbe 
si  offerisoHio ,  la  seconda,  I  al/ari' .  id)li.i>s,m- ,  <■  rivoliie- 
rc    MT>n  i  ((Uallro  jnUlli   llell  iirl.r  Ir  ^1•  ^sl■  OHM',  si^nili- 

cando  I'  olil.i/ione  di  e>.\r  al  p;icln>iie  dell'iniiMTsi>.  pri- 
ma dicesi  i-lii,i:ìiiiti\  la  secnnda  agitminni-. 

20  —  2H.  f'i  fiitli-r^ii  ititrani  il  pflt<-  rr.  \ale  a  dire  Jii-- 
jtiirrrni,  vi<  !!i  rai  o  piirti\  elle  e  fo  slesso  ,  elle  quello  che 
dice  in  apprcsMj  tanlijìi  /icrm.  Mum-  fa  qui  una  dl<tr<  !k<tìo- 
ne  per  ispìepare  il  diritto,  che  n\ ranno  In  virtù  della  lo- 
ro  consacrazione  i  sacerdoti ,  di  pn'ndere  per  loro  ti  pet- 
to,  e  la  spalla  de»tra  delle  vittime ,  le  qoall  «ni  offeriran- 
no in  avvenire  pe'  Ogilnall  d' lanide.  Qqmte  parti  dcOe  vtt-  ■ 
Une  apettennoo  a'aaecfdott,  eome  prtàdile  d'ogni  vittima, 
erdnle  dal  SignoM  a  vantaggio  de'  tuoi  uMbM.  N  tin»- 
nenie  n  aolo  petto  deirosUa  padOca  oflMa  per  la  eoota- 
crazlone  d'  .Aronne  Al  ceduto  da  Dio  al  aaoodota  coma- 
cratere  ,  a  Mos^ ,  r.  M. 

SD.  Le  ttstimenUt  sante  .  .  .  Ir  ni  rrninin  dufto  di  lui  rr. 
Non  <'ì  faranno  nuovi  .ibili  (lontilieali  |m-1  successore  del 
p  iii  iiri  detuido;  ma  il  surosvon'  si  servirà  degli  abttl 
del  predecessore,  fedi  .\um.  \\.  M.  3tt. 
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31.  Ariclcm  autem  oonsecratiooii  tollei,  e| 
coqucs  caroes  eiiu  ìn  loco  «andò: 

33.  Quìbvs  vescetor  Aaron  et  fili!  eius:  *  pa- 
nps  quoque,  qui  sunt  in  cani.stro,ia  TesUbaio 
tabernaculi  lo.stimonii  comedfiit, 

*  Li  vit.  8.  31.,  2».  0.  Matth.  19.  *. 

.>3.  Ut  sit  placabile  sacrìficium,  ol  sancti- 
ficeiilur  offcrcntium  manus.  Aiienigena  non 
Tvaeetnr  ex  eis,  quia  iancU  snnt 

ùh.  (Jiioil  si  remansi^il  de  caniibus  conse- 
cntis,  si  ve  de  panttHis  Qsqoe  mane,  oomba- 
res  reliiiuias  igni:  noa  comedcntiir,  quia  san* 
ctificata  sunl. 

SV.  Omnia,  qoae  praeeepi  tibi,  fkeiea 'saper 
Aaron,  et  filiis  eius.  Seplem diebut cooseoabis 
niauu:»  eorum: 

56.  Et  *  vitnlura  prò  peccato  ofTeres  per 
singulos  dies  ad  cxpiandam:  mundabiaqm  al- 
tare, cmn  immolaveria  eipiationia  boitiam,  et 
un^cs  illud  in  saiictificationem.    *  Levit.  8.  2. 

97.  Septcm  diebu^  expiabis  altare,  et  san- 
ctlfieabia,  et  erit  flandiim  Sandenun:  omnia, 
qui  iellgerit  ilInd,  sanetifcabitnr. 

58.  Hòc  eat,  qood  lÌMies  in  altari:  *  Agnoa 
anoioiloa  duoa  per  aingulea  diea  iugiter, 

*  Aum.  S8. 5. 

50.  Unum  agnnm  mane,  et  alferam  ve- 

spcre. 

JKO.  Dccìmam  pattern  similac  conspersae  eleo 
toso,  quod  babòit  meoanram  qnarlam  parlera 
liin,  ei  vinum  ad  libandam  eiosdem  mensurae 
in  agno  uno. 

41.  Altcrum  vero  a^num  oITcroa  ad  vespc- 
ram  iuxta  ritum  matulinac  oblatìonis,  et  iuxta 
ea,  qiiae  diximos,  in  odorcm  soavilatis. 

43.  Sacrificiiim  est  Domino,  oblatione  per- 
si. Lt  carni  di  lui  U  cuocerai  nel  luogo  aa»to.  Udì*  atllo 
dlautti  al  Ubvrnaoola  eoi  fiioo»  pmo  dall'altare  ci  coo- 
eevano  le  carni  pe'iaMcdoU,  «  talor  anclw  pe* privali,  I 
qpill  volcaMio  Baaaglan  dlMUol  al  Mgaofe  daUeeanlrl* 
inaia  drih  toro  TltUme.  n  uordota  ttava  mI  tabernacolo 
pBrtnltl.lMtle  giorni  della  sua  consacrazione  senza  iisdr- 
■a»  V.  ai.  E  le  aTimonlo  sopra  descrille  si  reiteravano 
la  dafono  de's^nif  uinmi. 

aS.440kldUi7  sivrijizw  tia  impelrafnrin.  1."  F.hrco:  man- 
JfW——  lt  eosf,  colle  quali  si  r  fatta  l'  rf]ii(i2i«nr;  \  alc  a 
dire  eolfe  •piali  si  <■  cspi.ito  Aronne ,  e  placito  il  Signora. 

E iieno  mnlijicitti  Ir  ni'ini  il'  ih  'i^^w.  ,'  ».  lllcprano  nuo- 
va sanlilica/lotH-  W  mani  loro  i  ni  cdiilattii  (il  qiifMo  cil» 
saniti. 

Lo  straniero  non  mangerà  ec.  Chiunque  non  sarà  del- 
ia stirpe  d'Aronne,  fosse  anche  un  lievita,  non  ne  mangenu 

34.  Che  $e  vi  resterà  qualche  parie  .  .  .  l'  abbrucerai. 
Ne'ucriOi;!  de'privaU  le  carni  avanzate  delle  vittime  pa- 
dAdM  poteu  aeriwni  pd  dt  aeguente.  f^tdi  ImìU  tu. 
la.  17. ,  xtx.  «. 

aa.  OjfarindùgiU  di  m»  •ileO»  ...  in  cqrforiMie.  Alen- 
iti per  questo  rlteilo  intendono  quello  die  doveva  oirerir- 
d  pi-r  lo  pocrato  de' sacerdoti  :  alld  Intendano  QO  diro  vi* 
Idio  pt^^r  l'espiazione  deli'dtare. 


P.  XXIX  ' 

51.  Prenderai  ancora  V  ariete  deUa  coma- 
erazione ,  e  le  carni  di  hU  le  cuocerai  nd 
luogo  natilo: 

32.  E  le  mangeranno  4nmie,  e  t  suoi  fi- 

gliuoli:  e  mnììfjvrnnno  anchr  i  pani,  che  so- 
no nel  caneslro  all'  ingresso  del  tabernacolo 
del  testimonio, 

33.  .■iffiiichp  il  sarrifìzin  aia  impHrntùrio , 
e  Siena  santificate  le  mani  degli  odiatori.  Lo 
eIrmUerù  non  mangerà  di  fati  eeee,  peréM 
sono  sante. 

34.  Cile  se  vi  resterà  qualche  parte  delle 
carni  ameaerate,  ovvero  de"  pani  /bio  alto 
mattina  dopo,  V alhntmni:  non  (a  mMHg^ 
rai,  perchè  è  cosa  santificata. 

55.  Eseguirai  tutto  quello,'  die  H  ho  ei^ 
mandato  ritjitardn  ad  Aronne  e  a'  sttni  fi- 
gliuoli. Pér  sette  di  tu  consacrerai  le  loro 
mani: 

3f).  F  offerirai  ogni  di  un  vid-Uo  prr  In 
peccato  in  espiazione j  e  immolata  che  avrai 
fosffo  tte^daxkme,  purificherai  Vediare, 
e  V  ungerai  per  sanfifirnrln. 

37.  Per  sette  giorni  forali  l' espiazione  del- 
l'altare,  e  lo  aanUfitherat ,  e  torà  Santo 
Santieeimo:  diiunque  lo  toÓMrà  earà  «on- 
Ufieato, 

99.  Eeeo  fueilo  elka  offerirai  «wH' altare.* 
Due  ngneltt  dett  ofifM  O0til  giomo  in  per- 
petuo j 

59.  (7n  agnello  la  mattina,  e  un  altro  la 

srrn. 

40.  Con  un  a (f nello  (offerirai)  la  decima 
parte  f^un'  epUa)  di  fior  di  farina  aspersa 
con  ORÒ  fatto  al  mortaio.:  il  qual  olio  sarà 
a  misura  la  quarta  parte  di  un  hin ,  e 
un'  egual  misura  di  vino  jìer  le  libagioni. 

41.  Offerirai  V  altro  agnello  alla  sera 
collo  stesso  rito  dell'  ohlazione  della  mattina, 
e  secondo  quel  che  cdtbiam  detto,  in  sacri- 
fizio di  soavissimo  Odore. 

43.  Saaifi:Uo  i  fuealo  da  inerirsi  in 

Purlfleherni  l'altare.  I  LXX  ,  purijfcherot  TafAnV 
crgieatub  topr»  di  etto,  e  Cunaenù  per  «anijffcnriai. 

S7.  CAwRfiif  lo  loeeherè  «ori  «Mif(|llcalfc  L'Elmo  i  Jn^ 
U  tmUe  cote,  eke  tteekerrnmie  trattare,  aanmiw  mmte;  al 
cbe  aHnde  Clririo«  Mettk.  xtm.  la.  dleendo,  ehe  r»Uan 
tantyiea  U  dono.  La  volgata  può  intendersi  della  santità, 
cIm  debbe  avere  chiunque  tocca  l' altare  ;  vale  a  dire4 
cerdoli ,  che  ad  esso  si  accostano  continuamente. 

3«  — 10.  Erro  quella  che  offerirai  nuli' altare.  F.CCO  a 
([ii.il  t<i.,.ì  prìnri|^ilini>nte  io  vi»<>iio,  che  s«'r\.i  1"  .iltarc ,  al 
s;icTÌIi/i<t  (H-rHunc  «li  (lue  .i^inrlli  per  cionio.  Ourlln  (Iella 
mattina  si  ^ac«•^a  mtso  il  li-\ar<*  ilrl  miIi-  iIi)|>i>  linit  iato 
rincenso Miirallarc  eTitm,  i'  prima  (l'orni  allrn  s.-irniì/io  : 
quello  dflla  M'ra  >i  fa('i'\a  traile  due  >en'.  f  rtli  EukI.  mi. 
6.  Tutto  quello  che  »i  nfr<>ri>a,  era  consumato  la(erauu-it- 
te  rapn  Fallare  nei  fuoco. 

l'ino  per  le  libiìgioni.  Il  %ino  si  virsava  appiè  dell'alta- 
re. Questo  snrrilì/io  perenne  era  una  liella  fif^ura  di  quel- 
lo dell'Anello,  die  /n  «orìso/n  4td  primipio  del  mondo, 
tlqnala  è  oflieclo  tee  noalii  diari  sotto  I  dnlioll  dd  pane, 
e  dd  vino,  0  qnd  laerilldo  aar*  eoottnuato  Uno  aOa  li- 
ne dd  noodo. L'olio  di  eoi  è  aspersa  la  Culna,  dindala 
indbbne  dolcezza  e  bonia  del  Signore  in  questo  tuo  sa- 
crlttzlo. 


Digitized  by  Google 


ESODO  CAP.  XXIX 


22S 


petua  in  generaliones  vi'^tra»j  ad  ostium  tabcr- 
dmbU  lesttinmiU  eomi  ]>iubìbo«  obi  coniUtqiuii, 
al  loqaar  ad  te.* 


iS.  IMque  praedplaiii  fJUs  brad^  et 
cttieiliitar  aliare  in  gloria  mea. 


U.  Sanetifcabo  et  tabenaenlon  leatìmooil 

cum  alLiri,  et  Aaron  com  iliia  loia,  nt  tacer» 
dolio  fungaalur  milii. 

«5.  Et  habitabo  te  Medio  lllionMi  brael, 
eroqne  eis  Deus. 

tè.  Et  adenl,  quia  ego  DoraiBUS  Deus  eo- 
rum,  qui  edmi  eos  de  terra  vEgypli,  ut  ma- 
aerem  ioter  illos^  ego  Domiuiu  Deus  ipso- 


perpctuo  ai  Signore  per  tulle  le  vostre  ye- 
nenxhni  aWingn$m  'dd  taftemooofo  dMa 
testimonianza  davanti  al  Signan,  «looe  iò 
ti  farò  venire  per  cariarti. 

45.  S  dove  darò  I  mM  ùrdM  ^flgUtnlt 
(V  rsmcif  :  e  {'affare  corA  aontf/lMfo  daUa 
inia  maestà. 

Hk.  lo  msntificfuTÒ  anche  A  te^^mseolo 
della  teiftimnnitnizn  iii'^iiiìir  cnW  aitare  ,  e 
JrfiHtUj  e  i  suoi  figliuoli ,  affinchè  esercitifW 
li  mto  neerdoHó.  . 

HY,.  E  io  abiterò  I»  mezzo  «''/Iplteoif 

Israele  j  e  sarò  toro  IMto. 

40.  E  eommemwmo,  elC  io  tono  il  Sigitors 
Dio  loro,  chi!  li  trassi  fuora  dalla  terra  di 
J^gifro  per  abitare  tra  tU  loro,  io  il  Signore 
Dio  toro. 


42.  .411'  ìugresMO  det  t^emaeolo.  Sull'  altare  defili  olocau- 
sti, che  è  dinanzi  alla  porta  del  tilu  rnarolo  drl  Signore,  per 
coti  dire  in  faccia  dp|  Signore  abitanU*  mi  s«io  tabernacolo. 

Davt  i»  U  Jurò  vtmin  ptr  jMurlarU.  Vedeaà  da  qoMte  |ia> 
rote,  ohe  noo  tolo  dal  profiblslario,  ebs  era  Santo 
diè'Saaitl,  ata  aocka  In  questo  lw»>,  doè  aUa  porta  dd 
~  I  pariava  no,  a  riipaodava  a  Ikiè. 


43.  L' altare  torà  tmiykato  dalla  mia  maentà.  Siintifl- 
clierò  l'altare  culla  spedale  mia  pmwoca,  di  col  farànn 
segno  quel  fuoco ,  che  lo  mandcli  dal  cMo  a  < 
i  aaciUm.  Cui  avvenne,  Ltvtt.  nu  M. 

4*.  Fer  «Wlar»  Ira  di  hro.  N«l  aio  laiwioaealo, 
lao0B  di  aria  icaidensa,  ola  n>g|da,  dov'to  ilaiò 
a  dilèaa«  e  oortodia  dd  mio  popolo. 


CAPO  TRENTESIMO 


AmonoM  deW  ailare  de'  timiamL  Ekt  dmaro  da  e$ig«rti  per  tervùio  det  tabernacolo.  JMla 

di  6raiuo  fcr  In  I— andla  étttmdali.  DeWu»§tmiuh  aaen  per  vmgen  i  taurdtli  •  t  ami.  JM  Ih 
U  a  di  dISn  tote  aptUoMH  ed  taktmmeat». 

1.  Farai  anche  un  altare  jwr  brwàtiiirvi  i 
Umiami  di  legno  di  setinn, 

3.  Il  quale  avrà  un  atbito  di  lunghezza, 
e  uno  di  larghezza,  vale  a  dire,  sarà  qua^ 
droj  e  avrà  due  cubiti  d*  oUezza,  Spuutertm- 
no  da  esso  i  suoi  corni. 

Z*  E  lo  rivuUroi  d"  oro  finissimo  tanto  la 
sua  graticola,  come  i  Iati  all' intomo j  e  t 
corni.  E  yli  farai  una  piccola  corona  W  oro, 
che  girerà  intorno  ad  esso, 

K.  E  due  anelli  d'  oro  sotto  la  corona  a 
ciascuno  de'  lati  per  jmssarvi  le  stanghe,  affin- 
ché possa  t  altare  parlarsi. 

B.  r.e  stanghe  ancora  le  farai  di  Ugno  di 
setim,  e  le  coprirai  d'  oro. 
6.  E  eoUoeherai  f  alture  dMn^^dto  al  ve- 


1.  Facies  quoque  altare  ad  adctoldom  tliy- 
miaoM  de  iignia  setim, 

9.  Habeiu  cubitum  longiludinis,  et  altenun 
latiludinìs,  id  e»it,  quadrangalom  ;  et  duoa 
cubitoa  ia  alliUidine.  Corona  ei  ipso  proce- 
dei! t. 

3.  Vesliesqoe  illod  aun»  poriailiiio  tam  era- 

ticuiam  eius,  qoan  parieìn  per  circuitum, 
et  curnua.  Faciesqne  ei  conmam  aurcolam  per 
gyrum, 

4.  rt  diins  nnniilos  anreos  sub  corona  per 
singula  laliTa,  ut  niittanlur  in  eos  vectes,  et 
altare  portetnr. 

15.  Ipsos  quoqne  reeles  fadesde  Ugnisaeliai, 
et  inaurabis. 
0.  Ponesqoe  aliare  contra  Telom,  qnod  ante 


I.  L'altare  per  hrwinni  i  liminmi.  In  qucst' altare  de' pro- 
fumi non  si  ufTtTiv;i  \cnni.i  >iUiina;  ma  wlu  \i  si  bruii n- 
>ano  iil'inrensl  non  solo  dal  Ponlcllo",  m.i  .uiclic  ilai  S.i- 
cerdutì  inferiori ,  i  quali  facevann  questa  fun/.iunc  due  vol- 
te il  giomo,  la  mattina  <■  1 1  '>it.i.  Questo  altare  stava  lu-l 
Santo  dirimpetto  alla  nn'iisa  de'  |>ani  della  proposizione. 
Mattina  e  sera  il  sicerdole ,  a  cui  era  toccato  a  sorte  quts 
•t'ufruio,  >i  otTi-riva  il  tiiniama ,  di  cui  si  parla,  v.  34., 
né  altra  cosa  veruna  sopra  di  es«o  poteva  olTerirtL 
mente  nel  di  dell' espia/ione  il  sommo  Sacerdote 
va.  o  piuttosto  Ungeva  i  quattro  angoli  eoi 
vittima  oBerU  pa,'  peccati  del  popolo. 

^0  «Mv  i  atii  ttnt. 
ì  «Koiuto  aleuni ,  I  i|nal 
Ito  li  aluwaro  da'quatu-a  piedi  dell' 
a.  Bivettirai  d'oro  fini iiiwn  Itmtt  la  Ma  jnawnifa,  «e. 
BlBBU  f^oL  I. 


L'aliar»'  i  ra  \uolo  nel  inc/zn  ,  e  avrà  nna  graticola  d'oro 
nel  mezzo,  la  quale  non  M-r\i\a  per  mettervi  sopra  il 
fuoco  fM'r  liruriarvi  gF  incensi,  ma  solamente  affiiiclie  se  o 
qiialciie  carbone,  o  qualche  poco  di  fenen>  fo^\e  eailul.i 
tlal  turibolo  sulT altare,  non  si  fermaiwe  snimi  ili  e^so ,  ma 
cadesise  nel  fondo  sulla  terra.  Da  tutto  quello  elie  se^ue, 
«i  anche  dal  rap.  \.  del  Le>ttin>  t'.  I.  app-irisee  ,  che  il 
snccnlote  pn-ndex  a  il  fuoco  dall'  aliare  die^U  olocausU,  e 
lo  metteva  in  un  preaioso  turibolo ,  e  poito  qoaito iOir ak 
tare,  vi  ;;etUiva  sopra  l  profumi. 

Una  iticcola  corona  d'oro.  Vedi  cap.  wv.  2:i. 

0.  CoUoekerti  V  altare  dirimpetio  al  velo  ee.  Vale  a  di- 
ta aal  Santo,  diitapatlo  al  velo,  cba  upata  fl  Saotode*  Suk- 
aU  all'  aica  del  taetaawnlo,  a  da- 


mile 4i»>    tt,  il  «faal  velo  ó  davanti 


vànfl  al  propiziatorio, 
pUalorio  aolava  Dio 


che 


allbaè. 


ratea,  dal  <|QÌ1  pro> 
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arcam  pendei  luslimunii  corani  propiUatorio,  lOj  che  pende  dinanzi  alt'  arca  del  tesliinO' 

qìio  tegitur  Icsttnonimn,  aM  loqnrUbi.  tUo  innanzi  al  propiziatorio,     atopre  far* 

co  del  testimniiio j  dove  io  a  f>'  parlar ò. 

7.  El  atlctlebil  inccnsuoi  super  eo  Aaron  7.  E  Aronne  brucerà  sopr  i  d(  quello  i  pro- 
m»w  fragrans  mane.  Quando  oomponel  locer^  fimU  di  mtve  fragrama  ógni  mattUta.  £4 
aas,  incendcl  illud:  hrttcerà  nel  tempo,  che  nainiìoderà  le  lucerne: 

8.  Et  quando  collocabit  cas  ad  vesperuiD,  8.  £  quando  le  rimetkrà  alla  sera,  bruce- 
nrat  tliymiaiiM  sanpilernma  'eonm  Domino  in  rè  $9mpn  i  HmlUmd  dinanxt  al  Stgnon  per 
gencralioncs  vcstras.  tuUt  le  t-rx^n'  fjt'nernzìoni. 

9.  Non  offerelìs  i>ui)er  co  liiyniiania  compo-  9.  Aon  offerirete  sopra  di  esso  alcun  timia- 
tilionis  alterili»,  nee  oblationem,  et  viclinMun,  ma  tU  ilnmfera-tompaU^Uone,  ni  obbuehn» 
noe  lilKiIiitis  liliamiiia.  alcuna,  né  vittima,  nè  vi  fanfr  Uhagioni. 

10.  El  deprecabilur  Aaron  super  cornua  eiiis       10.  Una  volta  f  anno  .Aronne  farà  t 
lemel  per  annom  in  nngnine,  qnod  •blatom  ptax^ime  4t^  comi  dtW  altare  col  sangue  ofb^ 
esf  prfi  ptTcato,  «'l  placahil  super  co  in  gene-  to  pel  peccato,  e  con  questo  placherà  (Dio) 
raliouibus  ve&tris.  SancUini   sancloruin   erit  per  tutte  le  generazioni  vostre,  Sarà  cosa  Mtfi- 
Dominow  Mitfma  dhuinzt  lU  Signore. 

11.  Loculiuqae.  est  Domina*  ad  Mejam,^     11.  £  tt  Signore  parlò  a  Mifsi,  e  dieee: 
ceas: 

ii.  *  Quando  tulerìs  snmmam  fftforara  !•      49.  Qnandò  avrai  fatto  it  eeneo  de*  figlitto- 

oraol ,  iiixla  iiunuTUin  dabunt  ^iIl^Mlli  pn-liiini  //  d'  fsrai-le ,  citisahi'tluno  loinprcso  in  que- 

pro  animabus  suis  Douiino,  et  non  erìl  plaga  eto  numero  darà  iU  Signore  il  prezzo  del  suo 

•  in  eis,  cam  fnerint  recensiti.      *  Num.  1.  S.  rieeatto,  e  non  earanno  soggetti  a  flagello , 

quando  saranno  sfati  c<'nsiti. 

13.  Hoc  aulem  dabit  omnis,  qui  tran$il  ad  13.  Or  tutti  que'  die  saranno  deeeritti, 
nomen,  dimidinm  sidf  itala  mensoram  lem-  daranno  §a  metà  d" un  eieto  eeeondo  ti  peso 
pli.  *  Siclus  viginli  obolos  bal>el.  Media  pars  del  tempio.  Il  siclo  contiene  venti  oboli.  La 
sicli  oflierelur  Domino.           *  Levit.  %7. 2B.  metà  del  siclo  sarà  offerta  al  Signore. 

Jfum,  3.  47,  EzecK.  4V.  IS. 

14.  Qui  Uabetur  in  numero  a  vìginti  annis  Quelli  che  avran  luogo  nel  censo  dai*  ve»' 
.et  supra,  dabit  prelium.  ti  anni  in  là,  piagheranno  il  riscatto. 

1 K.  Divos  non  addct  ad  mediom  sicli ,  el  pau-       1 Y».  Il  ricco  non  darà  di  più  del  mezzo 

per  niliil  minuct.  siclo,  e  il  povero  non  darà  di  meno. 

16.  SusccplamquP  ppcUniam,  qnae  collata  i6.  E  preso  il  denaro  offerto  da'  figliuoli 
est  a  filiis  Israel,  Iradcs  in  usus  labernaculi  d'  /sraele ,  lo  depositerai  per  servigio  del  ta- 
tcstinionii,  ut  sit  monimontum  eomm  coram  bernacoln  della  tesUnumianza ,  affinchè  rap- 
Domìao,  el  propilielnr  animabns  eornoL  pelli  al  sif/norr  la  mnuoria  di  essi,  ed  et  ti 

retida  propizio  alle  anime  loro. 

17.  Locntuaque  est  Dominos  ad  Mòfsen»      17.  E  il  Signore  parlò  a  Mosi,  »  dtms 
diccns.: 

18.  Facies  et  labrum  aeneum  cani  basi  sua       18.  Farai  anclie  una  conca  di  bronzo  col- 


7.  E  j4ronne  brucrrti  sopra  di  quello  cv.  Intcndcsi  Aron- 
ne, oak-uiio  dir'Mioi  ligliuoli  in  sua  wcc.  Qix-^l' iirii/io 
noa  an  fatto  ordioariamente  dal  sunnnHi  S-ii-cnlotc  .  ma  da 
UB  noenlote  inrrriore,  rome  M  c-  drttn.  f  'edt  Lue.  i.  9. 
di Bmi  €ttervana,  che  nulla  si  ulTiTua  sull'altare  de|||| 
alaCMMti  prima  dell'  oblaiiooe  de'  prof  uini  ;  il  lacerdote  ouf 
va  ad  tMtpo  ddriooMMO,*!!  popolo  tMeva  anch' enoto 

IO.  Sarà  eòf  «mftoiaw  éttmai  at  Sifiwrr.-  Ciò  può 

riferirii  all'  altare ,  che  urli  tenuto  p<>r  coM  sacrouota  , 
owero  al  rito  gih  detto  dpll' es|iiaxluni> ,  ch<>  sarà  rito  san- 

Uii*iìino. 

l'i.  Quando  arrui  /alto  il  ceino  . . .  ciasc/tfdtino  .  .  .da- 
rà  rr.  Ainini  voj{1Ioik),  che  quf>to  nip/./o  Melo  p«T  t«'»ta 
fir-M'  lui  IrilKito,  die  d<npn  pag.'irsi  ni  talM'rii.nooIn  tutte  l(* 
>oUf' ,  clic  si  facTSM-  il  ciMixi:  altri  [ut  •  cn-dorn  1 ,  chi- iiitc- 
sto  tributo  loHsc  allunale,  ('^"rtaiiiciit»'  a'ti'iiipi  <li  (.ri- 
sto »l  pattava  il  tncHO  siclo  per  testa  al  tempio.  /  .t/i  V.i/- 
tk.  XVU.  23. ,  e  Fìhnr  il,-  Monarchia  iib.  2.  K  <la  altri  srrlt- 
lori  profiinl  sappi'Xiui,  che  i  Giudei  mandavano  !>uninie 
fiOOaidcxabili  di  dcuaro  da  tutti  i  paesi  a  Gnuitalemme  pel 
«Ulte  dd  loro  Dio.  Fedi  Gitutppe  Uh.  \ìì.  de  Mio. 
QqhIo  piatwi  ikio  m  un  tribulo  tanpMto  dal  Ke  de'ra 
per  ricwgiliiniiB  dd  dondolo  ipectalo,  ckeegll  «vco  lepia 
iH  Eliffd ,  «  paiudoio  ottMMvvi  da  M»  te  pNMfTMhNM 


da'  naiteUl  ddU  peste,  guena,  carestia,  ec.  Distrutto  il 
tempio.  Vespasiano  ordinò,  che  1  Giudei  pagasM-ro  al  cam- 
piildi^Uo  quello  die  prima  (taa.tvano  .ti  tempio,  ('.iutrppe 
4m  bello  |i6.  vii.  37.  In  ofigi  i  Giudei  lo  impirgaiM  la  U- 
amine  per  qodll  che  fanno  II  vieagio  di  GeniMlenuM. 

1).  SmMHto  il  pao  dei  tetupio.  MdU  lolerpidl  luumo  cw- 
dalo ,  elw  D  ilcio  del  santuario  Iìmm  divcno  dal  «ÌdopcD> 
fuio ,  che  el  chiamano  «trfo  del  re:  non  sono  p<-W>  d' ac- 
cordo nel  deterrainan*  qnal  de'  dae  fosse  di  ma^sior  peso  : 
ma  questa  diversità  non  ha  vemn  fomlaniento  nella  Scrit- 
tura: e  quando  (|Ul  m  dice,  die  il  tin'//ri  sido  «.i  |viuhe- 
rà  seconde)  Il  )>ev>  del  s;intimrl(> ,  non  altro  vuol  >.j;>iiitic  ar- 
si,  se  non  die  -xtIku.isì  ih-I  <i.itilu;irio  il  siclo  di  esatlls- 
siitio  pew» .  al  (|tiale  (liaeaiiii  r.i'.;mia;;liar'<i  i  sirli,  clic  sì 
portavano |KT  |ia::arr  il  Ii  st.itic  o.  Ni-'  l'ar  ilip.  Ii'i.  i.  '-<;/». 
-."1.  M';;i;i;mii> ,  chi'  \i  ma  un  Sacenli  ilr' .  il  ijiialc  ea  1"  in- 
cumlM'ii/a  sopra  i  pesi  ,  e  le  misure  ;  se  vi  fu  (|iie>ta  «lif- 
leren/a  trai  sidti  sarro.  epnifaiio.  dia  imii  elilie  luo;;ose 
non  dopo  la  catUviia  di  Babilonia ,  quando  cU  Ebrei  fuio- 
no  costretti  a  seguire  in  qoaato,  ooow  In  attco  coie,  loo- 

stunii  de' loro  vincitori. 

18.  (Via  conca  di  brtmzo  <r.  Lavavano  ad  essa  I  sacer- 
doU  i  iato  piedi,  e  le  lom  mani  «ITentoaie  e  all'  vadae 
dd  tabermodo,  •  edl'aoqw  di  cna  d  biTamMandiete 
vtttime:  Il  alto  di  qmda  canea  era  tra  r  allarr  degli olo> 
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«d  kvtiMliiiii;  ponesqoe  tllad  inter  lAcmMii- 
-lÙB  lesttflMMiii,  et  aliare.  Bt  niMa  aqaa, 

49.  Laviliaot  In  ea  AaltNi  el  ilU  eiw  ma- 

BUS  suas  ac  [K'des, 

.  Quaudo  ingrea»uri  sunl  tabcraaculum 
tealimiiii,  et  quando  acoanorl  aniit  ad  aUaie, 
ut  oflìeniit  io  eo  thyoiiaiiia  Domino, 

91.  Ne  forte  neriantor:  tegiUinmn 
pUcrnom  erìt  ipai,  et  aamini  dia  per  anocea» 

sioues.'  . 

9t.  Loeotmqiie  eat  Dondnna  ad  Moysen,  dl- 

ccns: 

33.  Suine  libi  aroonla,  primae  myrrbaef  el 
elecUe  qningentos  stelos,  et  'donanioflii  me- 
dium, i(l  csl,  duccntos  quinquaginla  lidoa» 
calami  «ioiililer  dMceotoa  qninquagiata»  -  - 

94.  Casiac  autem  quingcnios  siclus  in  pon- 
dere  aanclaarii,  dei  de  olirelia  meiuitram 
bin: 

SU.  Fadesque  onctionis  oleum  nnctom,  nn- 
guenUim  compositum  opere  unguenlarii, 

38.  Bt  iingos  ex  eo  (abemattatum  teatimenli, 

et  arcam  teslamenti, 

27.  Mcnsanique  cuin  va&i«  suis,  candelabmn 
et  ntenailia  eina,  aliarla  Ihymiantttla, 

28.  Et  bolocausli,  et  univiisacn  bupcIli'cU- 
lem,  quae  ad  rultum  corum  p«rtinet 

29.  Saiiclifii  abiMiiit'  miiiii.i .  et  orunt  sancta 
sanctoruiii:  qui  leli^^crìl  ea,  !>aucliiicabitur. 

"0.  Aaron  et  fìlios  cius  unges,  sanctifìca- 
bi&quc  cos,  ut.sacerdolio  fungantur  mihi. 

31.  Filiis  qiiofiMC  Israel  diccs:  Hoc  oleum 
unclionis  sauctuin  crit  ntilii  in  gencraliones 
veatraa.  ■> 

"SI.  Carn  linmìnis  non  un<»cliir  ex  eo,  et 
iuxla  a>utpO!>itiunem  vius  non  facicli!>  aliad, 
qnla  «anetifieatum  est,  et  sanetnm  crit  vobla. 

33.  Uomo  quicumque  tale  composucrit,  et  de* 
derit  es  eo  alieno,  eiterminabitiir  de  populo 
aaob 
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fo.aua  6aa«  dka  aerea  jiMimMoiOf  e  .ie  por^ 

nrf  tra  '{  tahenwcnfn  ,irHn  faaMmonlmza  e 
f  all'are.  E  messavi  l'  acqua^ 

19.  Si  IsvaroiMO  eim  esaa  Armm  »  i  tuoi  ■ 
figliuoli  le  loro  mani  i  i  ju'i'tli , 

20.  Quando  saranno  iper  mirare  nel  /ater- 
iMoolo  del  faaftoionlOj  e  qwmdo  àmramto  - 
accostarsi  alt  oilors  per  offerirvi  i  MmteiKf  «1 
Signore  j 

S4.  Afìflttehè  per  disgrtukt  inm  ftrttetms 

questa  sarà  ìegye  ctt-rnn  /*'  r  JrOMMt  €  pt^  (H- 
scendenti  j  die  <iucc('clera$ino.  -     -  ' 
tt.  E  U  Signore  parlò  a  Mosè ,  9  éisse: 

23.  Prendi  tu  questi  aromi:  cinquecento  *i- 
df  di  mirra  la  jtrima  e  più  eeeeUentej  e  fa  metàf 

cioè  dugenfo  cinquanta  sicli ,  di  cinnnmnnu)^ 
•  pari$nente  dugemto  dttquanta  sieti  di. canna 
odorosa^ 

2fli.  E  cinquecento  xicU  di  castìa  a  pe'io  del 
santuario,  e  la  misera  unMn  oMo  4*  u- 
Hpo* 

98.  E  ne  formerai  V  olio  santo  per  le  tm- 
zioiii,  l'  ui^uento  compotto  eoa  arte  dai  pn>> 

fumi  ere  j 

2rt.  E  con  esso  un  girai  il  tnhernaOOÌO  del 
testimonio j  e  V  arra  drl  tc.ttamcntOj 

27.  £  la  menta  co  sttoi  immi  ^  e  il  cande- 
faÒTD^  e  le  cose,  dke  aaroono  par  eaaOj  e  f  tff> 
fare  del  timinvxn , 

28.  E  quello  degli  olocnuMi,  e  tutti  gli  u-  ' 
tensitty  eht  servono  ad  uso  di  essi. 

29.  E  snnfiptherai  tutte  quexte  coxe,  e  di- 
verranno santissime  ;  chiunque  le  toccherà ,  sa- 
rà eatOifiecUo. 

50.  Ungerai  Aronne  e  i  suoi  figliuoli,  e  li 
santificherai,  affinchè  esercitino  il  mio  sacer- 
dozio. 

51.  Dirai  pure  n'  figliuoli  d'  l'^rnph;:  Que- 
af  oUo  della  unzione  sarà  consacrato  a  me 
per  tutte  le  generatkmt  totlre. 

7t^.  yisxun  uomo  con  esso  si  ungerà,  e 
altro  non  ne  farete  di  simile  composizione, 
perehi  questo  i  santificato,  e  aonk  aonlO  per 

VOI. 

S3.  Qualsivoglia  uomo^  che  uno  simiU  w 
formi,  e  ne  dia  ad  m  eelreuuo,  torà  tìer* 
minalo  dal  &mtarx§o  del  papof  atio. 


caiuti  e  it  Utx>roAcok>.  I  Sac«*doU  stavano  co' piedi  Ignu- 
di od  taberiMcolo  :  Li  bate  era  il  lavatoio,  nel  quale  al 
ceva  Marniere  l' actpui  dalla  gmn  conca ,  che  dovet  avcn 
te  Ma  cannella. 

aa.  Annuii . . .  ciiifMaaml»  afelf.  Tale.a  din.ilfewdl 
dnqiMeeiito  aicU.  La  nln  pM  pnilita  cn  qaaBa  ebe 
sodava  dal  «»  albate  apontaoMnante,  e  amialiKiiloBe, 
e  eida»mnl  tlaett. 

Di  einnamomo.  L' Ebreo,  fi  I  LXX,  dicinnnmomn  aroma- 
tico, ovvero  di  buon  odore.  Il  cinnamomo  era  molto  cele- 
brato pella  sa.i  fra^iranza.  ('.nHlcsi  ixTiti)  i|ucst.i  pbnta  in 
osci  nrll"  AnhI.T.  F'olreblx'  fors*'  soitiiuliiirla  i;i  cannell.i  ; 
ni.t  -i  < Ti'<i'-,  riir  i  lla  sia  molto  inferiore  ni  \ ero  cinnamomo. 

l)i  fauna.  \j\  (Minna  aromatica  veniva  dalle  Indie:  non 
•e  ne  vede  più  a' nostri  tempi. 

M.  Cinqutcento  $ieU  di  cauta.  La  eatila  è  la  acona  d' ua 


alboo  talvatico  nell'Indie  orientali,  il  quale  è  tlmilissinao 
a  quello  della  cannella. 

un  tu»  d' olio  «ThIìm».  L'hlo  poteva  pnaic  ondici  lib- 
fin  JUmmim,  o  poM»  INOO.  <|iMit*iiiigDento  pmioio  do- 
m aarvtreadoiigBreto  pan  dd  tabernacolo,  rane»,  li 
mona  de'  pani ,  r  altare  de'fnAud ,  e  quello  degli  olocau- 
sti, Il  candelliere ,  e  la  conca ,  «e. }  ADalmente  dovea  in- 
vlre  air  unzione  d' Aronne  ,  e  de*moi  figliuoli ,  e  Al  di  poi 
adofMTnfo  nnche  ad  ungere  i  tv. 

'i9.  ChnuKjHf  le  tm-rhrrn,  $arà  lantificato.  Il  contatto  di 
queste  cose  consacrate  in  tal  (lmìs^ì  n-nder.'i  pili  «auto  co- 
lui ,  che  le  ti>cca ,  se  a  lui  «  lecito  di  toccarle  ;  ciccome 
uno.  che  non  ha  dliltt»dltoooirle,pcrtalcoatatlodiTai- 
ta  immmiilo. 

K  III-  (Un  iid  un  MiraiMe,  te.  Ad  oaoi  dw'iwi  da 
della  stirpe  sacerdoiaia.  • 
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34.  Dixilquc  Dìominus  ad  Mojscn:  Sume 
libi  ammala,  st;i(i««n  ,  el  onyclia ,  ^iiilhnmim 
boni  oduris,  et  llius  lucidiitàiinuni^  acqualu»  poii- 
derà  enint  omnia: 

3K.  Farii-<>'iiM'  tliymiama  composilum  opere 
unguentarli  luixluin  diligeuler,  el  purum,  et 
suetiSealione  digniaiiiiuiiii. 

36>  Cumque  in  tenui^imuin  pulvercm  uni- 
vena  «sonliideris,  pona  ex  eo  coram  tabenuealo 
lostimonii,  in  qur>  loco  npparcho  Ubi. SUMtlIfli 
sanctorum  erit  vobis  Ibyniianu. 

37.  Talcm  coniposilionrrn  non  facieUs  in 
lUlis  vestros,  quia  sanctuiu  est  Domino. 

3H.  Homo  quicumqiic  foccrit  simile ,  ut 
odore  illius  pcrfruatur,  pehbil  de  populis 
mìa. 
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'5^  EU  Signore  disse  a  Mmèt  PmiM 

questi  aromi,  slatte ,  oniche ,  e  galhann  di 
(jrato  odore,  e  htcenso  lucidisfinios  il  tutto 
in  eguali  porzioni: 

33.  E  farai  un  timiaim  composto  secondo 
arte  di  profumiere  manipolato  con  dili- 
0  pitrifiettlo,  0  éegiUntmo  «ttsmr 

offerto. 

36.  E  quamlo  avrai  ridotto  il  lutto  in  mi- 
nuUtiima  potoen,  n»  pomU  dinanzi  al  ta- 

bernacólo  del  (estimonin  ^  nel  qunl  luogo  io 
ti  apparirò.  Sarà  questo  per  voi  santissiim 

57.  Composizione  simile  non  farete  per 
9»atro  uso,  perchè  è  cosa  consacrata  al  Si- 
0iiors. 

^H.  Chiunque  ne  farà  una  simile  per  go- 
derne i  odore,  perirà  di  mezzo  ai  suo  po- 
polo. 


S4.  Oniche.  L'unghia  odoroM ,  rome  s|>i<-eano  moltMinl 
Inlerpn'lì  ;  «1  é  il  gusrio  d' un  pfSff ,  rlie  »i  peica  in  cer- 
ti' paliiiti  tifir  Iti(li;i ,  dove  nasn-  la  Kpiga  dd  oardo,  del- 
la quale  si  cilM  questo  pesce ,  onde  H  suo  guscio  è  at  odo* 
RMO. 

il  fmUa$to.  t  11  Milo.  cb«  cavati  per  IncUiaiw  da  ona 
ptaBla  delk»  «Icmo  some  ncfla  Sirla  ni  oMMle  AoMoo. 

fMMM  Imdéhtim»;  «e.  Aoche  «inalo  d  cava  dd  no 
ateo  par  Bano  d'iMUoiM  MlTAnliia  ielleat  diondo 


tueidisiimo  «noi  ilgBHeaiiI  0  plA  paR»«  che  è  aaelN  pNi 

tnspareole. 

36.  Air  porrai  étnanzi  mi  t^emaeolo  del  tettimomi»,  te, 
Oovea  tenoMM  KBppn  aaa  quanUU  wm  r  attaie;  bm 
Boa  i«  ne  btndava  aa  ooo  la  aurtUna  a  la  am.  L'aliaR 
dtCpiobnalaeaDal  flaoUs  a  danali  alSaalo  derflaall,«ant 
ai  è  vedalo. 

la.  Perirà  di  tnrao  al  tuo  popolo.  Sarà  lollo  via  dal  0^ 
to  dal  ano  popolo,  monà  laCeliieemente. 


CAPO  TUMTESnOPBllO 


Sono  detUnati  dal  Signore  Baeltel  e  Ooliab  afm  il  tetenMoa>to,  «  U  altre  cow  già  dotte.  DM* 
éH  sabato  •  dette  due  tank  di  ptàra  eoiUMiomU  te  leggo  i  date  dal  Sigaan  •  Mooi. 


1.  UMmtiisque  est  Domìni»  ad  Mnjèta,  di- 

cens: 

2.  Ecce,  vocavi  ex  nomine  Baded,  fiUam 
ma  Uur  de  tribù  inda» 

3.  Et  impievi  eum  spirita  Dei«  saplentbi,  ut 
Intelligentia,  et  sdentia  in  omni  opere, 

4.  Ad  cscogilandom  qoidqiiid  ftlwdieri  po- 
Icst  ex  anro,  et  argento,  et  aere, 

V.  Marmiore,  et  gemmfs,etdivenilate  ligno- 

rum. 

6.  Dediquc  ci  socium  Ooliab,  filium  Aclii- 
aamecb  de  triba  Dan.  Et  in  eorde  omnia  eru- 
diti posui  sapientiam,  ot.  fociaiit  concta,  quae 
praecepi  libi, 

7.  Tabcrnaculiiin  fmilrris,  et  arcam  lesti- 
monii,  et  propitialuriuni^  quod  super  eam  es^ 
et  cuneta  vasa  tabemaculi, 

5.  Nensamque,  et  rasa  ìdm,  candelabram 


1.  E  il  Sijfnm  parlò  a  MoH,  e  dfMs: 


2.  Ecco  eh'  io  ho  chiamato  pel  suo 
Be.'^eln  l,   figliuolo   (V  (JH,  figMul»  di  EUT 
della  tribù  di  Giuda, 

5.  B  io  ho  ripieno  dello  spirito  di  DUf,  di 
sapienza,  e  d' iiifelligensa,  t  di  iCfeHXa  ptr 
ogni  maniera  di  lavori, 

h.  Per  ùwmkm  UUto  «wd  eh»  fwA  fkr^ 
ti  per  urte  eolToro  e  coVaiipMilo^e  eoi  ni- 


K.  S  eoi  murino,  e  eoli»  gemnu,  »  eo'dt- 

versi  legnami. 

6.  E  Itogli  dato  per  compagno  Ooliab,  fi- 
tfifuoìo  dL  AthUame^  dMa  trtbé  di  Dan.  E 
ho  posto  Ufi  cuore  ili  hith'  ijìi  (adiri)  arte- 
fici la  sapietiza,  perette  eseguiscano  Imtte  le 
cose,  eh»  io  H  ho  ordinate, 

7.  Il  tabernacolo  (l''\V  nìhnnza,  e  l'arca 
del  testimonio,  e  i7  propiziatorio,  che  le  sta 
sopra,  »  tutt»  le  parti  d»l  UAernaeido^ 

S.  E  la  m»n»a  co*  «voi  vati,  e  II  eandd" 


!.  //(>  rhuiimìlii  ]>il  Hill  nume  ec.  Vxmes  %ì  fa  del-  ti>,  <l>"linalo 
la  persone  cognite  e  familiari;  oode  tignifica:  bo  del-    io,  ev. 


•pedaiaMiila  Btaolecl  a  tare  11  tabcraaco- 
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pnrtafamni  cum  tmìs  niii,  et  àltnria  ttyarii- 
ontb, 

9.  Et  iiolucausli,  ci  omnia  vasa  eorum,  la- 
Imuii  eun  h&A  sn, 

10.  V»'s!es  sanrtas  in  niinistcrio  Aaron  sa- 
CBidoti^  et  filli»  eius,  ut  fungantur  officio  suo 
in  nerit, 

11.  Oleum  unctionis,  et  tliymiama  aroma- 
tool  io  Saucluario;  omnia,  quae  praecepi  Ubi, 
bcitiit. 

12.  Et  loculnt  est  Domfaiiit  ad  lloTiei,  di» 

cena: 

43.  Loquere  lilib  Israel,  el  dices  «d  «os:  * 

Videlc  ut  sabbatiiin  nieum  custo<iiuli>:  quia 
signum  eat  inter  me  et  vos  in  generationibus 
fwWt,  vt  idalu,  quia  ego  Doninos,  qui  san- 
eliiko  TM.         *  Supr.  90. 8.  Acdk.  90. 19. 

14.  CnfUidìte  sabbatnm  mcum;  sandnm  est 
enim  toIvU:  qui  polluerit  illud,  morte  morìe» 
tur:  qui  feccrìl  in  co  opus,  perìbit  anima  iU 
lìos  de  medio  popuii  sui. 

IB.  Sex  diebos  facielis  opus:  in  die  seplimo 
sabliatum  rst,  rrquies  sancta  Domino:  onnis, 
qui  fetoril  (ii»us  in  bac  die,  morietur. 

16.  Custodiant  filli  Israel  sabbatum,  et  cele- 
brent  illud  in  generationibus  suis.  Factum  est 
sempiteroain 

17.  Inter  me.  et  filios  Israel,  signnmqne 
perpetuum:  *  sex  cium  diebui  fecit  Dominus 
ooeloa,  et  terram,  et  lo  septioM»  ab  opera 
cessarit.  *  Gen.  I.  31.-2.  2. 

18.  Dcditque  Doniinui»  .Moysi,  complelis  bu- 
tnMemodi  aenmmilms  in  mmlé  ttud  *,  do» 
tabalas  teaUmonii  lapideaa  acriptas  dlj^itn  noi. 

*  Deut.  0.  10. 
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•    •  •  t 
-  Uere  mondfmfmo  con  quello  dbe  ad  emo  ap- 
partiene, e  V  nìinrc  fh  '  timiami , 

9.  E  quello  degli  olocausti j  e  tutti  i  loro 
HnmenH,  e  la  «mta  colte  9ua  jbage, 

10.  Le  vestimenln  sniitc .  thf  .vrviranno 
per  Jronne  aacerdote  ^  e  pe' suoi  figliuoli, 
qvanéo  uertiHTanna  le  loro  «ocre  fimxtmf, 

11.  L'  oli'ì  fil  ila  ìiiizirni<\  e  i  profuiiii  aro- 
matici pel  Santuario  j  ei  faranno  tutto  quello 
eha  l»  Ao  a  fi  oomamdato. 

19.  £  a  Stgtwn  parlò  a  Mo$Ìj  e  dte»: 

4S.  Parla  a'figUuoHi  <e /miele,  e  dhral . 

loro:    Badate  di  custodire  il  mio  sabato s 
perdtè  egli  i  un  segno  stabilito  tra  nuj  a  . 
voi,  e  filila  le  votin  gtmmuionij  affintkè 
riconosciate,  come  io  9ono  il  Sigaort,  efte 
vi  santifico, 

i4.  Custodite  il  mio  sabato  j  perocché  è 
per  voi  sacrosanto:  chiunque  lo  violerà,  sarà 
punito  dt  morte:  ehi  in  tal  giorno  lavorerà, 
perirà  di  mezzo  al  suo  popolo. 

18.  Per  kH  giorni  lavonrHe:  il  settimo 
giorno  è  il  snhnla  ,  requie  rnnsnrrata  al  Si- 
gnore: chiunque  in  tal  dì  lavorerà  j  sarà  pu- 
nito di  morte. 

1  fl.  Custoiliscano  i  figliuoli  d' Ixrneìe  il 
sabato,  e  lo  celetnino  per  tutte  le  loro  gene- 
razioni. Patio  sempiterno  egli  i 

17.  TYa  ine  e  i  fii/liunli  d' Israele ,  e  se- 
gno perpetuo:  imperocché  ne' sei  giorni  il  Si- 
gnore fece  U  ddo  »  In  farra^  e  nei  aaflANO 
riposf)  dall'opere. 

18.  E  finiti  questi  ragionoìnenti  nel  nwnte 
Sinai,  H  J^pnore  diede  a  Mosi  dot  tavole 
di  pietra  con^nenti  la  legge  eeritla  dal  étto  . 
di  Dio. 


8.  n  eimieUitn  vumdittimo.  CIm  àt»  teocnl  Mnpn 

netUMimo  da'  McenloU ,  clw  w  hanno  cura. 

13.  Badate  di  cuttivtire  il  mio  sabiit".  AIriini  rredono 
ripetuta  in  qui>stu  luogo  1.1  li'sac  del  vil>.ili>,  nffmrhé  per 
la  Hillecituiiine  di  tur  piu  preghi  tutto  i|urlli>  ch<-  DiiinM*- 
va  anUaato  pel  tuo  collo,  non  »'  iinmagiiiaMrro  gli  Ebrti 


18.  Dm  immk  <N  pittrm.  Le  due  tavole,  oelto  qoali  era- 
no scruti  I  eonuiDdaiiienti  dd  Signore ,  i  quali  attestava- 

jio  la  volontà  di  Dio  riguardo  a  quello  clw  dnvean  ftli  uo- 
mini fare,  o  non  fare  per  piacer»'  a  lui.  Questi  ronianda- 
ni<-iiti  erniiii  st. iti  srrllli  ilnl  dito  di  Dio,  cìue  dallo  Spiri- 
lo iuuitu,  U  quale  é  cl|iaiiiatu  cu»t,  tjmi.  vili.  19.  Lue. 


CAPO  TRENTISnOSIflÓHIH) 

/<•  MMenzn  di  Mo$r  il  popolo  fa  un  vitti  «T  oro  di  getto ,  r  te  adora  :  Moti  placa  il  Signorr  $dftfnafo 
per  e  adorasione  del  vitello,  e  sreiidendo  dal  monte  ipezza  le  tarole,  abhruria  it  viti  tiri,  r  si/riduln 
Aronne ,  ordina ,  che  tieno  ucci*i  gV  idolatri,  e  a  luUi  gli  altri  impetra  il  perdono,  e  tale  di  numn 


1.  VideiM  aalem  popoli»,  qood-  neraoi 

cerei  dcsccndcndi  de  motile  Moyses,  conjirc- 
gatus  adversus  Aaron ,  dixil:  *  Soige,  liac  no- 
Ida  deoa,  qoi  noa  pneeedanti  enim, 

I.  Sollevatoti  oMira  Amm».  Goal  kMaa.  i^Hfif*^  fWf 

vertetto  22.  23. 

Fa'  a  noi  degli  dei  Ni  li"  Flirco  i  iioiiil  ili  Dio  sono  plu- 
rali ,  e  la  voliiat.i  li  i  i|iii  irniLilo  quc'lo  K.ltr.'iisiiHi  :  inulti 
|)er<)  rmloricf,  dir  Klin  i  nrm  rliifile»«'r<>  se  rxin  ut) 
idolo,  e  questo  simile  ad  alcuno  dei  veduti  da  loro  in  Egil- 


1.  Ma  veggendo  il  popolo,  come  Mmi  tar- 
dava a  .tccndrrr  dal  monti- ,  sollevatosi  con- 
tro Aronne,  diase:  Levati  su,  fa'  a  noi  de- 
gli dei,  dke  et  «odono  IsmoMlt  Imperoedii 

io,  ma  che  rnpprewntatKe  il  vero  Dio.  àvcaoo  ona  pan. 

fretta  di  entrare  nella  terra  promessa .  e  non  vedranopHl 
il  lor  comlnttipn":  rMiniiii<|«H'  >ia,  1"  iii;;riilitutlln>'  i'  la  penrl- 
c.K'ia  del  piipuio  fu  eiiornie,  e  non  può  scusarsi  lo  »teno 
Aniline,  iieiicilè  ■  tanta  «nfiel*  al  pmtaiKiwl  Umor  del- 
la morte. 
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liuic  viro,  qui  nns  etiuùt  de'tcm  /%jpli, 
ignoramus  quid  iiccideriU        -  .*  Mt.  7.  40. 

2.  Dixilqiio  ad  cos  Aaron:  Toliile  inuures 
aureas  de  uxorupi,  filiorumquei  etifilianun 
vestrarain  aiirìbiis,-el  afferte  ad  me. 

Ti.  Feci i<| Ilo  popttlitt,  quae  iusseral,  defem» 
ioaures  ad  Aaron. 

4.  '  Quas  cnm  ilte  «co^pisscl,  fohMTit 
i^re  fusuriu,  ol  fecil  ex  cis  vilulum  confla* 
tilem:  dixcrunlque:  Hi  sunl  dii  Uii,  larael» 
qai  te  ediucrant  de  terra  JEigy^ti. 

'  PS.  108.  19. 

B.  Quod  cum  vidi»set  Aaron,  acdiiìcavit  al- 
tare curam  eo,  et  praeconis  voce  clama vit  di- 
«ena:  .Cras  aoleomilaa  Oomiai  uL 

6.  Surgentesque  mane,  obtulerunt  iiolocaHH 
Sia  et  Iiostias  pacificas,  d  *  sedit  popolns 
imiBdueare  et  bibere,  et  siirraKrunt  ludere. 

*  i.  Cor.  10.  7. 

7.  Locutus  est  autem  Duminus  ad  Muysen, 
dicens:  •  Vadi',  desccndc:  proaivil  popolUS 
luus,  queiu  ciiuxii>U  de  torra  ^Ejiypti. 

*  Deut.  0.  f  3. 

8.  Rccrssormil  cito  de  via.  quam  ustendisti 
eis:  foccrutitque  sibi  vitulum  cuitflalilcm,  ci 
•adonverunt,  atque  immolantes  ci  Iiostias,  di- 

\rruiil:  *  Isti  suiit  dii  lui  Israel,  qui  le  edu- 
xerunl  de  terra  /EgypU.        *  3.  Aeg.  13.  28. 

9.  Riirsiiinquc  ait  Dominiis  ad  Mnyscn  :  *  Cer- 
no, quud  populus  iste  durau  cervici:»  ait: 

*  htfìr.  SS.  S.  ZteMf.  9.  IS. 

10.  Diniitlc  me,  ut  iniswtur  furor  mcus 
coulra  eos,  et  deleain  eos,  faciamque  te  in 
genteni  magnani. 

11.  .Moyse-s  aiitcìn  orabal  Domintim  nciiiit 
suuin,  dicciis:  Cur,  Uoinìne,  irascilur  furor 
tona  contra  populum  luum ,  qaem  eduxisti  de 
terra  /F.<^ypti  in  fortiluiiinc  in.i^na,('l  in  maini 
robusta?     '        *  Au»i.  U.  iò.Ps.  lOS.  23. 

13.  Ne  quacm  dicant  .iigyptii:  Callide  eda- 
xit  oos.  III  inlcrfircret  in  montibus,  rt  dclc- 
ret  e  terra:  qiiiescat  ira  tua,  et  eslo  placabi- 
1Ì8  super  iicquitia  populi  tui. 

13.  Recordarc  Abraham ,  Isaac,  et  braci, 
senroruoi  tuorum,  quibus  iurasti  per  teme» 

i.  Hefitmò  «NI  viUl  d'  oro.  S>  Girolaoio .  9  notti  Padri 
«IntarpcvU  non  duMUno.che  con  qanto  vitello  gli  Ebrei 

voIm.«mto  imilaiT  il  culto  rpnduto  in  Egitto  al  Dio  iLpIs  ado- 
rato sotto  la  fomiri  di  un  vitello.  S.  Stefano  lo  accenna , 

Itti  MI  ."if).  iiK  M.n  lo  ^l«"•s^  s.  (iinil.iiiio ,  e  .illri  l'.ulri 
^H|)|K^rl:^olllJ ,  che  Aronne  f:iri"<si'  solainrnli'  una  (i'~t.'>  <li  vi- 
tello, e  non  un  vitello  intero;  e  lorsr  volli-ni  •■liiiilì<Mrr , 
che  1,1  lÌL'iir.i  f.illa  ttettare  da  .Vronnc  fn^sc  d'uiinio,  con 
la  l'^tk  ili  xilrllu.  tUiM  era  dagli  Kul/mni  nippreMMilito 
<iio\c  .Vniuxine  colla  testa  di  ariete ,  e  colle  .s.ue  corna,  l'c- 
éi  «.  Alun.  Orat.  ami.  Ctn.  Vnm.  9. 

a.  E  ifratiti  la  moMina  (^<nero  ce.  I  lAX  oe  iocolpap 
■o  Aronne ,  rocotn  ienoao:  Atukék  «fU  te  matti»»  ^• 
fine  otocoMlo  «e. 
Si  abttrwie  «  IrcKwv.  Terinlllaiio  l'iateade  drueiebe 


quelln  chi'  sia  ntnto  di  quel  .Vose,  che  ci 
trasse  dalla  terra  d' Egitto ,  ^.noi  noi  sap- 
piamo. 

2.  E  .-/ronne  disse  Inn>  Prendete  gli  orec- 
chini d'oro  delle  vostre  mogli j  de'figUtiO' 
U,  e  deUe  figlie,  e  p'ìrtnteqli  a  mie. 

7k  e  il  popnlo  fece  ijiirl  chf  egli  avea 
comandato,  e  portò  gli  ovccchitti  ad  .trotine. 

4.  Ed  egli  auWMfofr  pn»t  U  ftee  fondare  ^ 
e  ne  formò  un  vi  tei  d'  oro  di  getto:  e  quelli 
dissero:  Questi ^  o  Israele,  sono  i  (tfOtf  dei, 
cft«  ti  han  Inaio  dalla  terra  d"  Egitto. 

5.  Lo  che  avendo  veduto  Aronne,  alsò  un 
altare  dinanzi  al  vitello,  e  fece,  ths  ìm  «M» 
del  banditore  intintam:  Dmmms  è  te  fteta 
grande  del  Signore. 

6.  £  ievati)ti  la  mattina  offersero  olocoai- 
tU,  e  «mMb  pacifiche,  e  il  popolo  H  adagiò 
a  manglan,  e  .hors,  «  si  alaanm»  a  Ire- 
scare. 

7.  E  il  Signore  j>arlò  a  Mosè ,  •  4fiM; 
fa',  scendi-  il  pnpnl  tuo,  cui  tu  CUWtSti 
dulUi  terra  d^  Egitto,  ha  peccato. 

8.  Sono  presto  usciti  fuori  delta  strada, 
che  tu  ad  essi  insegnasti^  e  si  sono  fatto 
un  viteUo  di  gelUt,  e  lo  hanno  adorato,  e 
immolando  ad  esso  le  ostie,  hanno  detto: 
Questi,  0  Israele,  sono  i  tuoi  dei,  che  ti 
trantero  dalla  terra  d'Egitto, 

9.  E  soggiunne  il  Signore  n  Moitè:  io 
veggo,  die  questo  popolo  è  di  dura  cer- 
vtos: 

10.  fMsriami  fare,  che  io  sfoghi  il  mio 
furore  contro  di  loro,  e  gli  stermini ^  e  io  ti 
/brd  eapo  dt  una  naUone  grande. 

11.  Ma  Mosi'  supiilicava  il  Signore  Dio 
suo,  dicendo:  Perché,  o  Signore,  s' accerute 
il  fitror  tuo  contro  il  tuo  popolo,  cui  tu  oo- 
vaslì  dalla  terra  d' Egitto  cm  fortezza  gnuide, 
e  con  oiitno  itossente? 

i%  Di  grazia,  che  non  abbiam  a  dir  gli 
Egiziani:  C on  asficia  li  menò  fuori  per  uc- 
ciderli sulle  montagne,  e  sterminarli  dal 
mondo:  si  admi  il  fw»'  sdegno,  e  perdona 
r  iniquità  del  tuo  po})olo. 

13.  Ricordali  di  Abramo ,  d'  Isacco,  e 
baratto,  tuoi  mvi,  a' quali  promettesti 

imimdlciie :  dM  lalaidooo  dion,  o  glniMlii  Doà  aaolto 

migliori. 

in.  Lasciami  fart,  chf  in  t/ogtìi  ec.  Dio  vuol  mostrare 
quanta  stima  e-ill  farcia  dc'sunisanU  e  delle  loro preshie- 
ri' ,  <•  i|iMiit.T  ^ia  la  -.ua  i  Icim  ii/a  :  cit^t  ris[t«>ntle\a  s.  CA- 
rìllo  a  (iiuliaiiM  a)n^^t.lla  ,  il  quali-  enipiaim-nte  al  suo  so- 
lito iliccM  ,  clic  Ilio  in  l(Ue^ta  (Mcasione  si  IIl05t^a^a  \(tlu- 
liili>.  K  clu;  $ign(/ica  il  dire  a  Moti:  LMciami  fare ,  te 
non  dnrgU  oecQtloit»  <fl  prtganf  %.  Qng,  llb.  B.  HoiiL 

cap.  II. 

II.  V(i  \fi>sè  supplicava  ec.  Mofè  si  dimentica  di  tutte  le 
ingiurie  ricevute  dal  popolo;  ricusa  il  principato  d'un' al- 
tra na/iune  grande;  finalniente  ^conRiu^a  con  eslmnat^ 
Doreua  il  SigiMce  a  pco  dell' ingnio  suo  popolo,  e  ti  vih 
le  delle  ts^oA  piò  «flkacl  a  annrcR  a  pietà  il  Sigaon. 
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tfpaw»,  dieens:  *  MoUiplicabo  semcn  vestram  am  ftwmmil^,-  dkthdo:  MoUiptteherò  la 

iictit  slpllas  c(H'Ii:  et  iinivei-sam  terrani  h.nnc,  xf(rpe  vosfrn  come  le  stelle  del  cielo:  e  tuftn 

de  qua  liKulus  butu^  dabu  s<>iiiini  miro,  et  questa  leiraj  della  quale  /io  parlato j  la  darò 

ponidebitis  eini  iemper.                 •  olla  HIrpe  voitrUf  e  ta  potudmte  ftt  perpOuo. 

*  r^en.  li.  7.  -  1».  7.  -  hH.  Ifi. 

14.  Placalusquc  &>l  Dominuh  ue  facerel  ma-  14.  E  il  Signore  si  placòj  e  non  fece  al 

tan,  quod  lecotiis  AMnt  adfenm  popnlun  popol  m»  91MI  mtì»,  dke  mw  tleffo. 

SDom. 

Itf.  Et  reversus  est  Moyses  de  molile,  pof  IS.  £  Mose  scese  dal  tuonte  portando  in 

tu»  dmt  labiilas  testiraonii  in  imnii  «m  mH-  numo  le  due  tamOe  dèfte  legge  iertUe  dal-- 

plas  ex  iifi.iqiiP  parlo,  l' um  parte,  e  fiali' altra ^  ' 

16.  bl  facUis  opere  l>ci:  ^criptura  quoque  .    16.  E  fatte  di  mano  di  Dio:  la  scrittura 
Dei  erat  Mulpla  in  tabulift.  porfmenfe  Anpre«ea  nelle  letfole  tré  df  JMo.  •  , 

17.  Audiens  aulcni  Josiic  tuniultum  popoli  17.  Ma  udendo  Gioftuè  vn  tiwwUn,  e  un 
vodfeianUs,  dixit  ad  Mu>sen:  Llulatan  pngnae  frastuono  del  popolo ^  diete  a  Mo»è:  Si  sente 
aoUilar  in  «astri».  negli  Mogghmentt  romer  dt  tolfo^lfa. 

IH.  Qui  respondil:  Non  pst  rlaraor  adliortan-  ÌH.  /{i.<fpofte  quegli  :  Jffm  san  grida  di  gente  ^ 

bum  ad  pugnai!) ,  ncque  vociferalio  compelien*  che  exorti  a  combattere  ,  né  clamori  di  gen- 

tiaoi  ad  fugam;  sed  Toecn  canUnItnni  ego  fe^  die  eforxi  altrui  a  (uggire s  ma  te  vod, 

audio.  die  io  sento  ^  son  vod  di  gente j  che  canta. 

10.  dunque  appropinqoaseet  ad  castra,  vi-  10.  E  allorché  fu  vicino  agli  alloggiamenti, . 

dit  Titninn,  et  chonia:  intuqne  vaMc  proie-  vide  11  vitello,  e  le  dante:  e  sdegnato  alta- 

(•il  de  nianu  bbolai,  et  confregil  ees  ad  fedi-  mente  gettò  dalle  manibktvùle,  e  le  ipexxò 

.eem  oionlis:  alle  falde  del  monte: 

30.  *  Arripiensquc  TÌlnium,  quem  feoerant,  20.  E  prexo  il  vitello,  che  quegli  avean 

eoeAeaiit,  et  contrivit  u$que  ad  puivcrem;  fatto,  bf  gettò  nel  fuoco,  e  lo  ridusse  in  poi- 

qnem  spanit  in  aqvam,  et  dedit  v\  co  potum  veres  e  eparsa  questa  nel^oequa  la  diede  a 

filiis  Israel.                          *  Veut.  9.  31.  bere  a'  figliuoli  d' laraele. 

91.  Dixilqoe  ad  Aaron:  Quid  tibi  Mt  Me  31.  B  disse  ad  ./roune:  Che  ha  egli  falth 

popuins ,  ut  iedeeeres  super  enm  peecalitm  a  te  que.it n  popolo,  che  tu  doveeH  tirar  so- 

Maximum?  pra  di  lui  si  gran  peccalo? 

SS.  Coi  Ufo' lespondll:  Ne  indignctur  Domi-  33.  E  que0  rispose:  Signor  mió,  non. 

nus  mcus  :  tu  cnini   n^sti  populum  istum  ,  adirarti:  perocché  tu  sai,  COme  guesto  popolo 

quod  *  pronus  sii  ad  malum:  *  i.  Joan.  K.  19.  è  inclinutu  al  male: 

SS.  Diserant  milii  :  Fac  nobis  deos,  qei  <2.3:  Ei  nU  dissero:  Fa^m  noi  degli  dei,  . 

nos  praocetlanl:   liuic   enim  Moy.si ,  qui  nos  chv  ci  vadano  innanzi:  perocché  quel  che 

eduxil  de  Icira  ^Egypli,  iiescimus,  quid  acci-  sia  stalo  di  quel  Mose,  che  ci  trajs-se  dalla 

derit  lerrs  d*  Egitkt,  mi  noi  tappiamo. 

24.  Quibus  ego  dixi:   Quis  vestrum  habcl  24.  E  io  di.<iiti  loro:  Chi  di  voi  hn  del- 

aurnm?  Tulerunt  ci  dederunt  mihi,el  proieci  l'oro?  A'e  portarono,  e  me  lo  diedero,  e  io  lo 

illad  in  tgnem,  cgressnsqae  cst  bie' rilulus.  gtttui  nel  pioto,  e  ne  venne  fuori  quel  vitello. 

^S.  Vidcns  ergo  Moysrs  popiiliim,  qtiod  cs-  23.  reggendo  adunque  Mose,  come  il  po- 
ssi iiudaUis  (  spoliaveral  ciiim  eum  Aaron  polo  era   spogliato  (  dappoiché  Jronne  lo 
peepler  ignenriniaiii  sordis,  et  Inter  boales  mi-  ovea  tpo^fUàto  ton  quella  obbrebriota  abo^ 
dnm  eonstilnerat),  mlnazioHe,  e  leedato  nudo  le  inesco  a'ne- 


II.  .Von /'-'(■'■  al  f^ijxil  SUI:  'imi  irhilr,  iv  .  Nnii'Io  >li'rrni- 
Dó,  non  lo  ili>tru>sf  ;  lo  punì  peni,  ctmw  \filri  iiii),  irr».  tilt. 

15.  Portiiiiiln  in  ninno  le  due  tavole  te.  Elle  non  dovea- 
no  pswre  mollo  grandi ,  rnt  iitn*  Mo*»t  Ir  portava  colle  sue 
mani;  e  da  ciò  pure  iiitctidiamo  il  p«-rrhé  elle  (cKisorr) scrit- 
te da  anil>e  le  parti  ;  lo  che  noci  si  costumava.  Crederi  « 
che  il  decalogo  Iosm  Mrillo  Intero  in  ciascuna  delle  dna 
tavole  :  ooai  cuendo  «pierte  «ciltte  dall' ou  «  dair  aitai  pai^ 
te,  potoa  k^Hil  da  Intil  pie  lÉcflueuto  la  tona. 

ISi.  CMM  (falit«Miif  k  IsMte,  «  le  qMnd.  rwagioawW 
dante,  (dke  a.  AfosUno)  deiraMlitaM  IWnfa  ddrantl. 
oa  lana,  la  quale  dovea  dare  U  iaaiga  alte  amava.  GII  Eticd 
te  nnraioria  di  questa  terrìbile  azione  di  Mbiè  iitlttrirooo 
un  digiimo  a'  diciassette  del  quarto  metw. 

20.  U>  ridusse  in  polvere.  Il  Caldeo ,  Il  Siro ,  e  l' Arabo 
dic'iiiu  ,  clic  fiiM)  il  \ltcll(i,('  rulotlii  in  una  m.i^'in  d' oro , 
!M(>>e  lo  f<Ti'  rìilurrr  in  ininiili'-''iiii.i  («ilMTf  ri  Tcir/.i  tli  li- 
roa.  til  I'  (irlo,  rlic  ^i  fu  l';.rlr  di  ridiirri'  l'oro  in  pol- 
vere ti  Ona  da  a&pcrgcrne  I  vapi-Ui  p«T  tusao ,  come  ti  la  in 


o;;:;i  della  pohiTo  di  cipro.  f'rdi  Ciusrpiie  .liitiq.  lib.  H. 
foji.  Qii>-.t.i  [KilMTf  la  pU6  Mosè  nelle  acque,  dove  U 
pc[>oio  aiid;i\a  a  \wrc  \  e  eoii  feee  IwN  agli  SlNni  B  Vho 

dio  ridiiUo  in  iHihcn-. 

85. 1  i  tjrjrndo . . .  }fi>$r,  come  ilftapatoera  ipogliato ee.  NIv 
nino  crederà ,  che  Mosi»  (acexM  un  gran  casi  della  perdita 
detfl  OCeeebtai  d'oro  impie^aU  a  fare  il  vitello;  «»  molto 
meno,  che  questa  perdita  gli  tecoM  eamktenK  il  fOflh 
lo ,  oome  spogliato  e  ignudo  e  liB|ii>teiilii  a  sostenerli  san-  ' 
teo  1  MOitel.  Mosè  avendo  sotto  1  moi  ocdii  tutta  queOa 
pia  naitiladlae,  te  oomldctò  oana  avvilita  c  dapadate 
pdf  Intenw  aaa  idoMfto,  ipagBata  peniò  della  proteiki- 
oe  del  •no  Dio,  «  vidoa  a  pmtt,  se  i  nemici,  che  non 
eran  molto  lontani ,  animati  dalla  notizia  dei  gnn  pecca- 
to fossert)  venuti  ad  aMalirgli  ;  e  iguello  che  «crreNrea  il 
dolor  di  Mii'-e  era,  che  lo  stesso  Àmiiiie  si  fn^^c  prist.ito 
a  tanto  ni.ili'.  Obbrobrio,  nbominazioDe ,  sudiciume  .sono 
iHiiiil  doti  nelle  Srrittiin>  al  culto  dCRl'Moll,  i  qoall  BOOO  . 
anche  chiamati  dei  di  sterco. 
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96.  Et  stans  in  porta  caslroitiaij  àiU  Si  qsis 
est  Doniitii,  iiin;^;itur  milii.  Gongragatiqoe  iOlll 

ad  euiii  uiiiiies  iilii  Levi: 

27.  Quibiis  ail:  Uht  dicit  Domintis  Deus 
Israel:  Fonai  vir  gladiuui  bupur  femur  »uuai:  ile, 
et  ndite  de  poria  inque  ad  porlam  per  ne* 
diiim  nislrorum,  ri  *  oicìiIjI  lunt-'iuisque  fn- 
Irein,  et  amicum,  el  pruiiuiuiu  mum. 

*  Devi.  SS.  0. 

28.  Fecrnintque  filii  Levi  iiuta  seritionem 
Moysi:  ceciderunlque  in  die  ilia  qua^i  viginli 
trìt  millia  hominam. 

99.  El  ait  Moyses:  Consecrnslis  manus  ve- 
«tna  bodic  Domino,  uousquisque  in  ùìio,  et 
in  frilra  suo,  ut  detaiB  tobb  iieiiedklio. 

50.  Facto  attieni  altero  die,  loeotas  est 

M(>\^^•s  ad  iiojtuliiiii :  P.iX,i'>li>  peccaluiii  maxi- 
miun  :  ascendani  ad  Douiinum ,  si  quomodo 
quivero  emn  deprecari  prò  scelere  veslro. 

31.  Reversusque  ad  Dominum  ail:  Obsccro, 
pcccavil  populiu  iste  pcccalum  maxiinuni  ^ 
feceruntqac  sibi  deos  aoreos:  aot  dimitle  eia 

liane  noxam, 

32.  Ani  si  non  facis,  delc  me  de  libro  luo, 
(lueni  scripsisli. 

53.  Cui  rcspoTidit  Dominus:  Qui  peCCaVCHt 

iiiilii^  delcl)u  (iiiii  de  libro  meo: 

34.  Tu  aulem  vado,  rt  due  populum  isttim, 
quo  loculus  sum  libi:  Angelus  meuj>  pruece- 
del  le.  anten  in  die  «Itioois  viaitabo  et 
hoc  pcccalum  eorum. 

3tt.  Percuoti  ergo  Dominus  populum  prò 
reato  Titoli,  qnem  feocvat  Aaron. 

28.  rentiiremila  uomini.  L'Kliroo,  il  SamariUno ,  i 
LXX  ,  e  tutte  le  \tT>i(ini  oriciilali  Ir:;uoiii)  Iri'  mila  ,  •*  rf>- 
tt  aiirh)>  indili  Padri  i^itlnl,  e  varjanlirhl  mano^critU  del- 
la >ol;;al.i.  Mdiiil  pn-ti'fKlono ,  che  lo  sbaslio  sia  avvenu- 
to nell*  Ebreo ,  di  dove  passò  nelle  veniiuni ,  r  cite  la  «tes- 
ta lettera  ,  che  Hi  è  creduta  signlBcare  qunsi,  dw  iin-tulcr- 
•i  per  un  numero ,  cbe  «Ignlflea  venti;  onde  sarebbero  d' ac- 
cordo r  Ebreo  e  0  Lattilo. 

CU  «B||  vceM  Miaft  «MN  testo  vHtbaa  f—« da  mi 
aBa  iMlila  di  Dio,  eoal  voi  vi  ritte  nodali  degni  ddta 
qoalità  di  niol  mtalalrl  ooDa  Cede,  e  Io  sete,  e  la.  tetai- 
la,  ebc  avete  dimostrata.  Fedi  Deut.  xxxili.  0. 

91.  O  $*  noi  fai,  cancellami  ee.  Espressione  di  ardentl»- 

sinia  rarità,  a  cui  f  siimile  (jurlla  ili  l'iioln,  ^f  ./M.  i\,  ;i.  , 
onde  dì  Mose  non  men  che  di  Paulo  dice  li  GrÌ!>uì>louH>, 


P.  XXXII 

96.  ^TcriMfo  «tifte  porto  degH  aaa§§tammH 

dine:  Chi  è  dd  Sùjnnrr  xi  unifica  tneCO.  E 
ti  rautuirono  inturno  a  lui  tutti  i  figliuoli 
di  levi: 

27.  Ed  d  disse  loro:  Queste  cose  dice  il 
Signore  Dio  d' Israele:  Ognuno  si  ftonga  la 
tpada  tU  avo  fUóteo:  andate  inmtmti,  e  ImMa* 
tra  da  una  porta  all'  attni  firl  mi'zzo  degU 
alloggiamenti j  e  ognuno  uccida  il  fraUÙ/o, 
9  famteo,  e  ff  vlHno  «vo. 

2><.  E  fecero  i  figliuoli  di  Levi  secondo  la 
parola  di  Mose:  e  perirono  in  quel  giorno 
drea  wntitremila  uomini. 

29.  E  Afose  disse  loro:  (hjgi  vai  avst» 
consacrate  al  Signore  le  tnani  vostre,  ued' 
dmdo  efomm  di  WÀ  il  proprio  figliuolo , 
e  il  fraxato  olfm  di  Vtttmn  te  6efMril- 
zione. 

30.  E  il  di  9tguenH  Btosè  dtue  al  popotot 

Peccato  grandissimo  avete  fatto:  io  salirò 
al  Signore  per  vedere,  se  in  queUeh»  modo 
potrò  ottenere  pietà  alla  vosira  scellerag' 

gine. 

31.  £  tornato  egli  al  Signore ,  disse:  A' 
scoltami,  questo  popolo  ha  cmnmesso  un 
peccalo  grtmdinimo j  e  ti  tono  fatti  dt^ 
dei  d'oro:  o  perdona  loro  questo  fulh, 

32.  O  se  noi  fai ,  cancellami  da  quel  tuo 
libro  scritto  da  te. 

33.  fili  riìtpase  il  Signore:  Colui ,  che  ;)«r- 
cherà  contro  di  lue,  lo  cancellrrò  io  dal  mio 
libro: 

31.  3/fT  fu  va',  e  conduci  quextn  jxtpolo, 
dove  io  ti  ho  detto:  onderà  innanzi  a  te  il 
mio  jingélo.  E  io  nel  di  della  vendetta  pw- 
nirò  anche  questo  loro  peccato, 

35.  Jl  Signore  adunque  flagellò  il  popolo 
pelta  a^pa  del  vUdh  fiuto  da  Jromu. 

f  he  i-ulino  (la  Svi  fono  rf>l  Idh»  pih-irru  tum  -.«ilo  sopra  tut- 
ti l  ciiiDtialtliiiciiti  I'  11' iiuoiiii'  f  II'  unirli  ilrlla  viti  presen- 
te,  ma  fMT  ri;iiiarilii  .1  1)1(1,  cui  aili.'n.iini  the  se  stes- 
si, itnii  teiiiier  rollio  de'  fieli .  degli  \iil:i  Iì  e  ili  tiiltc  le  co- 
se invisibili ,  e  per  amore  del  luru  Di»  »i  contentarono  dt 
esseri-  privi  almen  per  un  tempo  della  gloria  e  della  fhii- 
zkme  di  Dio ,  direndo  :  cancellami  dai  tuo  libro ,  In  cui  tu 
mi  hai  Kritto,  piuttosto  che  ttenninan-  (|uesto  tuo  popolo, 
l' unico  popolo  che  U  conoM*  e  ti  adori ,  popolo  deitloa> 
te  da  tea  eoM  «I  paodl,oade  dee  venire  a  te  tentai 
Ito.  fedi  a.  JgoeL  f .  ia7.  a  qqdto  ehe  tf  è  detto,  Mm*. 
n.  a. 

35.  Il  Signor»  . . .  JlagetU  il  pi^ok,  ee.  Non  è  dewrlt- 
ta  la  qoalitji  dd  flagello;  ma  aerabn  eerto  da  quote  pe- 
rula .  rhe  Dio  mand<^  loro  qualche  mortalità,  0  gtltitmira 
nello  stesso  luogo,  dove  avean  peccato. 
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CAPO  TMDfnSIIOTIitXO 


Qmittate  U  miitaeee  di  Dio  comtn  U  popolo,  il  popolo  depone  i  tuoi  ormamemti,  e  pianga  il  tuo  ptC' 
calo.  Dio  ai  jrfM»,  «  fortm  «M  HM  mfiueim  «Jlaeda.  Hnnlt  tnmm  éi  «wbiv  U  voti»,  *  la  fMm 

1.  E  U  Signore  parlò  a  }foxè ,  c  di^sc: 
fa',  parti  da  questo  luogo  tu,  e  il  popol 
tuo  cavato  da  te  dàlia  terra  <f  ÉgftUt  veno 
la  terra,  clu'  in  promisi  con  giuramento  ad 
Àbramo,  ad  Isacco,  e  a  Giacobbe,  qwfndo 
dissi:  DaroUa  aita  tua  stirpet 

2.  E  manderò  tuo  precursore  V  Angelo 
per  cacdame  il  (Sutnaneo,  e  f  Jmorrheo,  e 
t^MMkeo,  «  fl  Mameo,  e  l' ffeveo,  e  VJé- 
buseoj 

3.  Onde  tu  entri  nella  terra  ^  che  scorre 
latte  e  miele:  imperocché  io  non  verrò -teeo, 

dappoiché  tu  sei  un  popolo  di  dura  cerx^ice: 
perchè  io  non  abbia  a  sterminarti  nel  viag- 
gio. 

h.  Ma  avendo  udito  il  popolo  queste  do- 
lorose  parole  pianse:  e  nissuno  si  vesti  de' so- 
Uti  suoi  ornamenti. 

8.  E  il  Signore  r/rsfp  a  Musé.-  Di'  a'  fi- 
gliuoli d' Israele:  J'ttpolo  di  dura  cervice  sei 
tu:  se  io  mi  porrò  una  volta  in  mezzo  •  te, 
io  ti  sferìninerò.  Su  via,  deponi  i  (noi  orna- 
menti af/incliè  io  sappia,  come  ho  da  trat- 
tarti. 

fl.  Deposero  adunque  i  figliuoli  d' Iftraek 
i  loro  ornamenti  appiè  del  tnonte  Horeb. 

7.  E  Mosè,  deposto  il  UAsmaeato,  lo  tese 
in  lontananza  fitor  deijìi  alloggiamenti,  e 
chiamollo  il  Tabernacolo  dell'  alleanza.  E 
tutu  qutUi  del  popolo,  che  avean  fuoJdke  di- 
spìita ,  andavano  al  (abemaeoto  diM'alleanxst 
fuori  degli  alloggiamenti. 

8.  E  aUordii  Mosi  usciva  per  andare  al 
tapiri  nnenln ,  si  nizaì-a  tutta  la  moltitudine, 
e  ognun  se  ne  stava  ritto  sulla  porta  della 
sua  tenda,  e  lenevan  dietro  eògii  oeM  a 
Mone,  fino  tàe  non  era  entrai  nei  tabemo' 
colo. 

9.  E  quando  questi  era  entrato  nel  taber- 
nacolo dell^  alleanza ,  la  colonna  della  nuvola 
aUava,  e  stava  alla  porta,  e  Dio  parlava 
con  Mosi, 

10.  reggendo  tutti,  come  la  colonna  della 
nuvola  era  ferma  afte  porla  del  tabemcu:olo. 
Eglino  poi  si  stavem'  sulle  parte  dMe  loro 
tende,  e  adanmmo  U  Signore,  . 

I  //  popol  tHo.  ifoB  Aee  U  mi»  im^mI»  t  imIIvo  ddit 
receute  idolatria. 

3.  Io  no»  verrà  Ugo ,  iofpoidkè  te.  Non  aaiò  fM  io 
ttewo  con  te;  ma  li  4ub  m  àagàa  per  tua  gnM^- 
QmiU  aeparulooe  di  Ho  M  MO  popolo  Ili  Indleo- 
te  eia  tendml  n  titenwoaio  ID  dMann  doiB  allog-  t«  pel  ciModtlifÉUgiaiio.InooiDIòntefipaitaBallMè 
I^umbU,  «.  7.  bundo,  dice  mo,  la  ipravcm  deDe  toc  prima MF tnAme iMFtStn tabereoedlo. Il nàue traipor» 
Wplilà  pcopoRionata  in  certo  modo  all'  amore  ,  che  tato  fuori  di^i  alto|Zgiam«nU  quel  tabernacolo  itovea  umilia' 
^U*MMlnva,  è  meglio  per  te,  cheto  mi  dilunghi  tu  re  gli  Ebrei,  e  dar  torà  una  maggior  Idea  del  loro  peccalo, 
modo  da  te ,  e  meno  II  fcmino,  •'"«>T''t  |f  ÌiH  «Hi  «mul  aadott  iMkpil  «y  avavo  tra  loro  io 
BlBBU  f^ok  I.  90 


i.  Loculusque  ost  Doniinus  ad  Moysrn,  di- 
cens:  Vade,  ascende  de  loco  isU>  tu,  et  popu- 
Ins  loos,  qiicm  cduxisti-  de  terra  yÉgypti,  in 
terram,  quaui  iuravi  Abraham,  Isaac,  et  Jacob, 
dkens:  *  Semini  luo  dalra  eam:  *  Gen.  13.  7. 

3.  Et  *  miltam  praccursorcth  tiii  Angelum, 
ut  eiiciam  -f  Cluaan«eum ,  et  Amorrliacum , 
et  Helliaeuai,  el  Ptrareueun,  et  Revaeum, 
«I  JeblUMttlil^      *  jkqk  SS.  34.  f  Deut.  7.  22. 

Jos.  24.  H. 

3.  Et  intres  in  temm  fluentem  laclc  et 
melle:  non  enim  ascendam  tecum,  *  quia  ixi- 
pulus  durae  cerricis  es:  ne  forte  disperdala 
te  in  via.  *  Supr.  32.  ti.  Deut.  9.  13. 

4.  Audicnsqup  jMipulus  .scrmonom  liunc  pes- 
simuai  liuil:  et  iiullus  i-i  mure  indulus  est 
culto  suo. 

B.  Dixitque  Dominus  ad  Mnysen:  Lcvqiicre 
filiis  brael:  Populus  durae  cervicia  va:  m'uicI 
Meendam  in  medio  ini,  et  delebo  te.  Jam 
nunc  depone  ormtam  Umm,  ut  adam  quid 
faciam  libi. 

0.  Doposiiernni  ergo  UH  Israel  onntnm 
suuni  a  monte  Horeb. 

7.  Mofiet  quoque  tollens  tabcmaculom  le- 
tcndit  extra  castra  procul,  vocavitquc  notncn 
eius  Taberuaculum  fucderis.  Et  oaini:>  populus, 
qui  babebot  aiiqoam  quaesUonem,  cgredieba- 
tur  ad  taberoacttlnm  foederis  ealra  castra. 

8.  Oumqne  egrederelur  Moyses  ad  tabema* 

culum  ,  surgebfit  iiiiìv(T>;i  plebs  .  et  stabal 
nnusquisque  in  oslio  p^ipilionis  >«ui,  aspiciebant- 
que  tergum  Moysì,  donec  inj^rcdereUir  ten-- 
toriam. 

9.  Ingresso  aotem  ilio  tabemacolnm  foederist 

des<-ofi(i<-ii,ii  collimila  i)ubi$> etstabat  ad osUum, 
loquelMtlyrque  cum  Moyse, 

10.  Cernenlibus  universis,  quod  columna 
DUbis  staret  ad  ostium  tabemaculi.  Slabanlque 
iiwi,  et  adofabant  per  fores  tabernaculorum 


aolU  che  tn 
sterminarti. 

7.  .Voi^tf^pailaitlaAenMKDto,  ce.  n  tabemaooloocdiiio- 
lo  da  Dio  DOB  Cfa  aaoor  htfoi ondo  a'Intonde  «pil  on  t»- 


P«* 
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II.  Loquebatur  aatem  Dominus  ad  Moyscn 
bde  ad  faciem,  sicul  solet  loqoi  homo  ad 
amicum  suum.  Cumquc  illt>  rovprierctur  in  ca- 
stra, mioi&ler  eius  Josue  filiui»  Nun,  puer,  non 
reoedebat  de  labonacolOb 

i%  Dixìl  aulom  Maystis  ad  Dominum:  Frac- 
dpis,  ut  edueam  popaluin  islom,  et  non  in- 
dicas  miln,  quom  missuriis  os  mocum,  prae- 
serlim  cuiii  dixeris:  >ovi  le  ex  numinc,  et 
iarenisti  gratìam  eoram  me. 

13.  Si  ergo  in  veni  graliam  in  cun^pectu  tuo, 
Mtende  mibl  fadem  laam,  nt  tdaiii  le,  et 

invt'iiiiim  <;ntiaiti  ante  ocuIm  IOM  :  It^pice 
|Mi|)ulum  luum,  gcnliui  banc. 

III.  Dixitqur  Dominili:  Fiadcs  mei  pneoedet 
te,  et  requiem  dabo  Ubi. 

18.  El  alt  Moyses:  Si  non  tu  Ipse  pneoe- 
dat,  ne  cdacas  nos  de  looo  iato. 

16.  In  quo  enim  seire  poterìmtu  ego,  et 

pnpiiliis  tmis  invi'nissf  jios  praliani  in  conspe- 
ctu  tuo,  nidi  ambulavcris  iiubi^cum,  ut  glorì« 
ficemur  ab  omnibus  populis,  qui  habitant  su- 
per terra  in? 

17.  bixit  autem  Dominus  ad  MHyscn:  £1 
▼erbum  isUid,  qnod  locntus  es,  fadam:  inve- 
nisii  enim  gratiam  conutt  nie«  et  tcipaum  nori 
ex  nomine. 

18.  Qui  alt:  Ostende  mlhi  glorìam  toam. 

10.  Respondit:  Ego  ostendam  omne  bonum 
tibf,  et  Tocajio  in  nomine  Domini  coram  te: 
et  *  misen  bor  cui  volnero,  et  clemens  ero  in 
quem  milii  placuerit.  *Rom.9.  IK. 

SO.  Rursumque  ait:  Non  poterìs  videre .  fa- 
dem meam:  non  enim  Tidd>it  me  homo,  et 
Tiret. 


P.  XXXIII 

11.  E  il  Signore  parlava  con  9fù»i  faeda 
a  faedaf  come  suole  un  uomo  parlare  eoi 
proprio  nmirn.  E  ijìtando  egli  .se  ne  tornava 
agli  alloyyidmenti ,  il  tuo  giovane  ministro 
Gtamtè,  fiifttmlo  di  /Tu»,  mm  H  d^NHfftw  dal 
tabernacolo. 

12.  £  Mose  (/me  al  Signore:  Tu  mi  co- 
mandi di  eitser  guida  di  questo  popolo^  e 
non  mi  fai  xnpm- .  chi  sia  colui ^  che  tu 
manderai  con  me  j  e  ciò  ancite  dopo  che  hai 
detto:  Ti  conoMo  per  nome,  e  tu  hai  trovato 
grazia  dinanzi  a  me. 

13.  Se  adunque  io  ho  trovalo  grazia  nel 
tuo  cospetto ,  fammi  veder  la  tua  faceta, 
affinchr  in  fi  ronotcft ,  p  fmvi  ijrnr'n  dinanzi 
a'  tuoi  occhi:  getta  il  tuo  sguardo  sopra  guO' 
ito  popolo,  e  iopra  queeta  itazione. 

IH.  E  il  Si(ini>re  dissi- ■  Ln  mia  prootUtU 
ti  precederà^  e  io  darotti  requie. 

IB.  E  Mnè  dtnet  Se  tu  «temo  non  vof 
innanzi  a  ntit,  iMM  ti  fitr  partirò  da  queeto 
luogo. 

Itf.  AnperoecA^  come  mai  potrem  eoitoeeere 

io  e  il  popolo  d'  nr>r  trovato  grazia  nel  tuo 
cospetto,  se  non  vieni  con  noi ,  affinchè  Siamo 
rettati  da  tutti  i  popoli ^  che  «Aitano  la 
terra? 

17.  E  il  Signore  disse  a  Mose:  Quello  pu- 
re, eh»  tu  hai  detto.  A»  lo  fàrò:  perchè  tu 
hH  trovato  grasia  dinanzi  a  me,  e  ff  cono- 
sco per  nohii'. 

18.  E  mn'(jli  dlm:  Fammi  veder  la  tua 
gloria. 

19.  Aispose:  Jo  ti  mostrerò  tutto  il  ben», 
e  pronunsierò  H  nome  di  Signore  éUnangt  a 
te:  come  io  avrò  misericordia  di  eftl  «orrd^ 
e  «orò  clemente  verso  di  chi  mi  piace. 

SO.  E  soggiunse:  Non  potrai  vedere  la 
mia  faccia:  perocché  non  viverà  uomo  dopo 
avermi  veduto. 


ti.  //  suo  gitn'anr  minfjfr-i  rr,  CIiimic  ;i\cn  nJineiK)  cin- 
t|Unnt' iiiiiii  ;  iii;ì  <•  <')iiiini;il<i  ui'>^>lMl'.  i'|i{nii  fanciullo  per 
rolilM'ilicii/a  ,  (  oli  i  ijiLili'  si  TMN.i  i\  MuM',  ciiiiii'  un  liuliuo- 
lo  .il  p.iilrf.  l'i'h  l',.-ti.  U.  ,  V  M.l.  li.  Si  Milc  (  Ih- 

tutti  1.1  cura  dfl  talMTiiiiculo  ìd  as»eiUB  di  Mo-m;  ita  afli- 
data  a  GioMit> ,  U  quale  »olo  poUw  entrarvi ,  ed  egli  «olo 
vi  acooinp.ij;na\a  Hosé ,  quando  vi  aotlata:  perocché  nuo 
vi  donaivaiio  oe  celi ,  oè  Mom-. 

It,  13.  AoA  MijW  «qwrr,  ehi  tia  ee.  Dio  avea  detto, 
che  mandeiefalw  m  kugàn  a  oondom  il  popolo  «Ila  ter^ 
m  pRNiwM;  Hosè  volea  qnaichc  oom  dt  più;  volea,cbe 
Dio  itetao  naae  lor  guida;  e  questo  egli  damanda  a  Dio 
con  mniu  omiltÀ  e  vencoodla,  •  pcfdò  non  In  linriol 
chiari,  ni  e^pirMt. 

fammi  vedere  la  tua  Jaixin.  FammiU  vedere  qual  duce 
e  oondottlpn-  nel  noslm  >iamii'>,  ariincliè  io  ti  conmca  pla- 
cato •  pn>|ii/io  a  me  e  al  p<>(xilr). 

14.  tjt  mui  prescniiì  f.  \  u  <liri> ,  lo  ^Iomj,  coni»»  han- 
no i 

/.'  diirottt  Tiquif.  Snro  tun  niufiirln  in  tutti  i  [H  rauli, 
o»MTt)  li  convilm»,  conceili*iul(i  alla  tui  fedi',  e  alle  lue 
istanze  quello,  cht;  io  ti  ne;;ai  |mt  la  in-rui  ari.i  del  (kijujIh. 

15,  16.  Se  tu  ttcst't  ii"n  rat  innanzi  a  wi,  rr.  ^()n  »• , 
die  Itaè  dqbiiaimi  dell'  ulIeUa  di'lla  pruDie»*a  di  Dio  ,  ina 

(lana  di  oonaolasioDa*  d'aanorc ,  e  di  graiitudiiu-  toma  a 
lUwHen  lo  rtmw  inilo,  e  a  ■pkaace  via  più  k  ardenti 


sue  tira  me:  onile  ottiene,  clic  Dìo  ^li  coulermi  la  &t«asA 
pmiiM  sva.  r^i»  tafrm  (Mala  tiiog»  ^mbn».  liè.  a.  «gk  u. 

<i(i  Imi. 

|M.  i\iii>n\^  I  ,i,  r  /(I  Ina  fjlnria.  Il  .Si:;'\(ir<-  o  sia  1" 
lo  ili  li:;iir.i  imi. 111,1  |).irla>a  a  Mo^' ;  ma  ijiirsti  non  \i-di>a 
colui .  (  In- .;li  (>,irl.na  ili  nii-z/u  alla  nu tuia:  i  ì;1ì  perciò  do- 
manda la  ^r.iAia  di  \<  il<-rlo.  S.  Agostino  e  a  Uri  Padri  luui- 
no  m-duto.rho  Mom-  liraniasM*  di  m-iIiti-  l'e-i-M-nza  stcaia 
di  Dio  ;  macoauiaemenle  ^  rigettata  qmsUi  opiniooe,  po^ 
chè  Mosè  non  patta  ignonn ,  ebo  Mo  «n ««darf  inone- 
sta viU ,  ae  noo  per  enimmi. 

la.  Io  li  mMtrtrò  Mia  U  bene,  TI  biò  vedere  tatto  qod 
bene,  cb»  In  wi  eapaoa  dt  vedcn  al  prewBte. 

Bfnmmukrò  U  nome  di  ignare  ee.  Quando  io  paia»- 
rfi  davanti  a  te,  pMmittieiò  ad  alla  >oce  il  nome  di  81- 
gnure ,  U  nome  ìaenHanto  Jehimih:  nome  proprio  del  so- 
lo Dio  vero,  il  quelle  ha  anche  per  mìo  «pedale  attributo 
la  nilMTicfirdia  ,  e  la  clemenza  ,  di  cui  fo  parte  a^  uocki- 
III  -i  '-oikIli  il  mio  U'iii'placito.  >  rggmii  «Bp.  XUUT.i.,  do- 
ti Dio  aileinpie  qiiesi.i  proiiieNvn. 

>"«  /xilrai  fedi  re  la  mia  /iri-i'o.  Tu  vorresti  vedere 
la  mia  laecla  ,  e  la  {iluria  ,  onde  io  hiiio  eireoudato  Della 
li^jiira  ciiriHina,  che  io  ho  veglil  i  jht  imrlnre  con  tc;iiM 
siccome  ella  rupprcMOta , beuché  iióperleltaineute,  l' esse- 
re ditino,  la  non  potmtl  vaikria  8CBiaaKietR.#>djCeM. 
un.  IO. 
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31.  Et  ilexìm,  Ecce,  inquit,  est  lociw  apud 
,  el  stabte  tupra  petram. 


SS.  Cumque 
te  in  fomnine 


traiiiìibit  gloria  ma,  ponaai 
petrae,  et  protegun 


S3.  Tollamqne 
poaleriora 
ara  poteri». 


'il.  £  di  poi,  EccOj  disse,  die 
hiogo,  deve  mi  8to,  9  In 

mas/fo. 

sa.  £  quando  passerà  (per  colà)  la 
gknia,  fo  U  porrò  mli»  buca  di  ^nA 
«  ti  adombrerò  colla  nUa'dMlra,  fin  a 
cA'  io  sia  passato:  ■  « 

SS.  JK  rUtmò  te  mfo  omuo^  è 
mio  tergoi  ma  Ut  ptO^  mto 
dirla. 


io  ho  un 


nUa 


il 


n,B.  fe  to«m  Iwff9^  tfpw  mIjId^  «e.  Thaai  hiog» 
•ri  Moto,  col  toeimo  BiR  pMMBn,4laMMBMlitodl 
PHliM,  «ion  iwilMitMiMiit*  ri  ft«M  la  omi^ 

doloTODÒiMttiafe  per  quel  luogo  ena  tutta  la  gloria, on- 
de Io  san  cinto,  lo  ti  farò  mctU'tr  in  una  ca\«>ma  del  maa- 
!M> ,  o  ti  fnrò  ombra  colla  mia  mano ,  nfllnchè  tu  non  mi 
vegga  in  faccia;  ma  passato  die  io  sia,  krù  a  te  vedo»  il 
#Wi«m.sniT. 


Con  gnn  lagloiM  l.  Agostino ,  quatti.  I&4.  ravvisò  in 
loHa  quarta  storia  ma  piofeiia  fignankola  Geitt  Qriiti». 
La  bada  dd  MflBon  i^iUeata  dlvlollà  di  QM»:  ICto- 
dei  non  oowUmto  qoarta  divinità,  aul  ooctaan  Grfito, 
perchè  egli  al  dlchlafava  fl^luolo  di  Dio;  na  pasnio  dw 
efflt  fu  al  Padre  dopo  la  morte  e  la  risurrezione ,  molti 
de'medeaiiid  Ebrd  videio  1  segni ,  I  prodigi ,  le  opere  gran- 
di, cka  d  iHdà  dWw  a  aè.  •  ahtaaeeiaiMi  la  fida. 


CAPO  TlUDnxmOQUAETO 

JToaé  prrparaU  Ir  UHM»  ftWBfe  tmm  SHl  monle  ;  è  proibita  ogni  weMÉ  «a^Gmlilt  «  f  UalatHm.  <V 

mandamenti  intorno  a' primogtnlti ,  intorno  al  mbato ,  c  agli  azzimi,  e  intorno  atU  altre  fttte^ 
Dopo  un  digiuno  di  quaranta  giorni  Moti  scende  dal  munte  con  le  coma  mila  JiramU,  e  al  popolo 
fMrte  eoi  velo  tmUn  fiecit. 


4.  *  Ae  deinoeps,  Pnedte,  •il.  Ubi  duM 

l.Tl)iilas  lapidcas  iiislar  jtru»nmi,  ot  ^rribam 
super  eas  verba,  quae  babuerunt  tabulac,  quas 
fregM.  *  Dmt.  IO.  4. 

3.  Esto  paratus  mnnn,  ut  asrendas  slatim 
in  moDtem  Sinai)  stabisque  mecum  super  ver- 
ticcm  aM»tit. 

3.  Niillus  asccndat  tccnm,  noe  Tidcator  <|aii- 
piam  per  totum  mooteni:  borea  quoque,  et 
ovcs  non  peseantur  e  eontra. 

h.  Excidit  (Tjjo  iluas  labulas  lapidcas,  qua- 
les  aolea  fuerant:  et  de  nocle  cun<«urgciM 
aaoendit  in  monlem  Sinai»  ticut  praec(>p«rat 
ei  Dominus,  i>ortan8  socum  tabulas. 

5.  Cumque  desccodisset  Dominus  per  nu- 
bem,  stetit  Moyses  cim  to  inrocans  nomen 
Domini. 

6.  Quo  transente  coram  eo,  ait:  Dominator, 
Domine  Deus,  miaerieors,  et  clemeiia,  patiens, 
et  Miillee  miienitimli,  «e  tena» 

7.  Qui  *  CQstodis  misericordiam  in  miilia: 
qui  aufcrs  itiiqcrililni,  ct  leden,  al|ae  pec- 
cata, t  nulliuqne  apmi  te  per  w  inneeens 


4.  ìB  di  poi  étm  (U  Stgmùn):  PatH  dm 

tavole  di  pietra  simili  alle  prime,  e  sopra 
di  esse  io  scriverò  le  parole,  che  erano  nelle 
favola^  eh*  tm  «pezfoftf. 

2.  Sarai  preparato  domattina ,  per  tosto 
salire  al  monte  Sinais  e  starai  meco  sulla 
veUa  dol  moRla. 

3.  Nisxitno  vnnga  con  te,  nè  unmn  iti  veg- 
ga per  tutto  il  monte:  i  buoi  ancora,  e  le 
peeore  mm  powoffno  a  éMmp^tù. 

4.  Segò  egli  aihinque  due  tavole  di  pietra  , 
quaU  eran  le  prime:  e  alzatosi  la  notte  sali 
af  monte  Sinai,  conforme  gli  ovsa  ordinato 
il  Sigtwre ,  e  portò  le  tavole. 

tt.  £d  esse$ttlo  disceso  U  Signore  in  ufus 
mnola,  Mosè  si  stette  con  Ud,  e  qttegli  fn- 
tuonò  il  nome  del  Signore. 

6.  Il  quale  passando  davanti  a  Im^  disse: 
Domktatore,  Signore  Dio,  mùerteordtotOj  e 
^emetìte ,  pazien^,  e  di  moUa  wfteriBor*' 
dia,  e  verace, 

7.  Che  mantieni  la  misericordia  a  mtìle 
generazioni:  che  togli  le  iniquità,  e  le  «cef- 
laralaue,  e  i  peccati,  e  nissuno  i  di  per  ti 


I.  Fatti  due  tavole  di  pietra  timile  ec.  L#  due  primo  ta- 
vole le  avea  Dio  preparate;  queste  ordina,  chi-  le  prepari 
Moaè  In  pena  deil'  avere  gii  elirei  violati  i  precetti i  che  in 
ava  d  aonteneann. 

E  tofn  di  esse  io  teriotrò  ot,  l)n'venetU97,aoa.Mni» 
bea,  dM  possa  ioMnl ,  dw NoM  Ai  qaagB ,  cte  Mdiia 
la  pMla  ddralkaaaa;  au  d  tlipoada,  dia  U  daedo»» 
Ai  Millb  da  Dio  daMo,  coaM  qol  diecd  cWaiaunte,  • 
aaaka  ftidir.  x.  e  qorilo  die  te  ordinato  a  Moaè  di 
aa4ven(iwrt.  ti),  erano  fotte  le  altre  cose  cooeementl 
l' alleanza  di  Dio  col  suo  popola 

a.  B  quegli  intnonò  il  nome  del  Signore.  Egli  è  Dio  stes- 
•oqoagU,  dw  (aacpodo  la  puMiiw  fcita  od  capo  arto» 


cedente  i  <t».  19.  )  intuonò  il  nome  di  Jehovah,  che  era  il 
segnale  dato  ivi  a  Mos^  ;  e  di  poi  sofigiunse  quello  che  se- 
gne:  Dove  è  da  osservare,  che  i  LXX  Iradnssrm  gii  attri- 
tatt  di  Mo  in  nominativo,  dicendo  i7  flmifaalMi  n ,  •(  Si- 
girne,.,  the  aiaiiKme  la  miterieordim,  «e.;aMlaiMMtn 
wdlda  tal  iiMallvo.*01IWNÌiialor«,  Signor»  . .  .  cAcim^ 
Umt,  •e.;a|«Ì6  non  dee  ladani  a  iMdar  II  ien«>feo> 
posto:  póoeehè  non  è  già,  eba  Ho  Invodil,  o  ipreghlaft 
stesso;  nta  egli  dà  a  Mosè  ona  binala  d*onilaM,eaBe 
feoe  Cristo,  allorché  Inse^  a'aod  dlseepoM  a  dtoa: ^ 
dre  nottrt},  che  sei  ne'  cieli,  ec.  orvew  potremo  dite.  Che 
questo  disoocso  fu  prima  proiuiaUato  da  Dio,  •  rifietalo 
pd  da  Mosè. 
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ceit:  **  qui  reddis  iniquìtalcni  palrum  ùìOa,  ac 
nepoUbot  in  tertian  et  quartem  proi^leiii. 

•  Deut  B.  IO.  Jer.  32.  18.  f       1*9.  «. 

**  Deut.  B.  0.  Jer.  39.  la. 

8.  FestiniBqoe  Moyses  curvata»  est  pronns 
in  tcrram,  et  Jiiliiniis 

9.  Ait:  i>i  inveai  gratiain  in  oonspcctu  tao. 
Domine,  obwscro,  ut  invdiaris  noMMun  (po- 
pulus  niiiii  (lurao  ccrvicis  est  )  ,  ot  aiiforas 
iaiquiUlcs  no&lraSj  atquu  peccala,  no&que  pos* 
sfdeas. 

10.  Rt\spondil  Dominus:  Ego  *  inibo  pa- 
clum,  videutibos  euoclis^  signa  faciam,  quae 
nnnquam  visa  snnt  super  terram ,  nec  in 
ullis  gcntibus:  ut  ccrnat  populus  islo,  in  cti- 
iu»  es  medio,  opus  Domini  terribile,  quod  fa- 
dorw  mm.  *  Deitf.  H.  9;  Jtr.  St.  IO. 

11.  Observa  cuncta,  quac  IkxIìc  mando  libi: 
CfD  ^Me  eiiciam  ante  bciem  tuam  Amorrbaeum, 
el  Chananaeiun^  el  Hethaeum,  Plicrezaeum 
quoque,  el  Hevaenni,  et  Jèbtuaeom. 

i3.  Cave,  ne  unqoam  cum  babitatoribas 
teme  illins  iungas  amicitias,  quae  lint  tibi 
|n  niinam: 

13.  Scd  aras  corum  dcstme,  confrìnge  sta- 
tttas,  lucosquc  succide: 

ih.  Noli  adorare  deum  alioniim:  Dnminus 
Zeloles  nomcii  eius:  Deus  e!>l  ueniulalur. 

4K.  *  Ne  ioeas  pactum  eum  buminibus  il- 
larum  rogionuni,  ne  ,  cnm  fornicati  fncrinl 
cuui  diià  buis,  el  adoraverìnl  rtiinulacra  coruni, 
•Tocet  te  qui8piam,ut  comedas  de  immolatis. 

•  Slip.  '2",  "'2.  />nif.  7.  1. 
16.  *  Nec  uxorem  de  liliabua  curuui  aici- 
pies  Uliis  tuts;  ne,  postqoam  ipme  fuerìnt  fornì- 
ralae,  fomiearì  factant  et  filìos  tuos  in  dcos 
suos.  *  5.  Aeg.  ti.  3.  Deut.  7.  3. 

'  17.  Deoa  eonflatiles  non  fidca  tibi. 

18.  Solemnilalem  axymorum  custodie^.  So- 
ptem  diebus  vesceris  aaymis,  sicul  praecepi 
filli,  in  tempon  mensis  nofonun:  mense  enim 
verni  tempori»  egresaos  ea  de  Mttpto» 

19.  *  Ornne,  qaod  aperit  vnivam  generis 

niasciilìni.  mcuin  crit:  tic  cunctis  animantibus 
tao)  de  bobus,  quam  de  ovibus  meum  crii. 

*  Sup.  iS.  9.  i3.  -  9%  99, 
SO.  ^rimogenitom  asini  redimes  ove:  sin 

7.  E  nissuno  è  di  per  tè  innocente  dmwttì  a  te.  I  I.XX 
tMdussi'ro  :  rj/i  non  rjìuflificlierù  i  uim  dìchi.iri'ra  ciusto) 
ti  cfiljH  Vdle  :  il  Sfuso  ili'lla  iiDslri»  >ol)!.'it.')  «•  pin  pit'iio  .  e 
convit  ili-  full  lincile  piirole  di  l'aolo  :  iiitli  hnniiv  /«•«■<»- 
tn,  I'  h<in  Ijisitijiiii  drilli  gloria  i  ilcllii  ura/ia  i  di  Dio,  Kom. 
HI.  'U.  f  edi  aiuorn  Ps.  :i.  .  /'.«  cxiiii.  :i. 

0.  E  che  tu  tolijiì  It  «(.»(/■(■  iiiiqiiiUi  .  .  .  e  prtndu  jnn- 
Mso  di  noi.  Molulari  dalli-  colpr  pa>satr  ,  f  prriid<-iidiK-| 
per  tuo  popolo,  per  tua  errdita  ^,1ha^i  d.i  qui-lii,  <  he  [m>s- 
Kiamo  ooaunrttive. 

10.  U  formerà  raUeaiuu  al  co$p€Uo  di  tutti.  tieU'  Ebreo 
U  il|msw>  è  la  tanpo  pmente;/«>rMo  r  alleauxa,  k.; 
■M  II  idgrta  WBhe  pili  diisnunwit»  deU' Ebreo  viene  a 
ataurtme,  «oow  rsBw w  Ria  tetta  cn  riRuanlaU  qii»> 
li  «MMilliU  per  oolps  del  pqiolo,  che  ave*  adonto  Utì> 


inmcente  davanti  a  te:  che  punisci  l'ùU^tà 
dg'padrl  sopra  i  ftffit  e  I  nOfOd  fimo  «ITn 
terni  «  fmrta  gauroxUmi, 

8.  S  Motè  foffo  sf  iMured  pre/bndènuMl» 

fino  a  terra,  e  ndorando  (Dio} 

9.  Disse:  Signore,  se  io  ho  trovalo  grttzta 
nel  tuù  cospetto,  preyoU,  dke  tu  venga  eon 
noi  (fn-rorchè  quMto  popolo  è  di  dura  cervi- 
ce),  e  die  tu  tolga  le  nostre  iniqttità,  e  i 
peccati,  e  prenda  potMSSO  tU  nof. 

10.  nispcte  il  Signore:  Io  fermerò  l' allean- 
za tU  cospetto  di  tutti i  farò  prodigi,  quali 
non  tt  90H  vtdutf  nuH  sulle  fstni ,  né  pneso 
alcuna  uazinnv  fiffìnchr  (jtirsfo  jujpoln ,  cui 
tu  wndttciy  veyya  le  tariOili  opre,  che  io 
SIgnort  tono  per  fan. 

11.  f)fiserva  tutte  quelle  rose,  die  io  oggi 
ti  comando:  io  stesso  discaccerò  davmti  a 
tt  V  Amofrkeù,  e  U  Gtanamo,  e  V  SetheOj 
•  oncfte  U  /^kérezeOj  e  I^Jffweo,  e  'I  Mu- 
sto. 

13.  Guardati  dal  eonirar  gttmmai  €tmtei- 
zia  cogli  tdfitatori  <M  quella  tara,  lo  die 

sarettbe  ttta  rovina: 

13.  Ma  distruggi  i  loro  altari,  tpnxa  le 
statue,  e  incendia  i  boschetti. 

14.  .\on  adorare  alcun  dio  straniero:  il 
Signore  ha  nome  Zelatore:  Dio  è  geloso. 

1 5.  Jfon  far  lega  eogH  uomini  di  que' patti, 
affinchè  non  avrenga ,  che  dopo  aver  essi 
fornicato  co' loro  dii ,  e  avere  adorali  i  loro 
simulacri,  alcun  di  loro  U  cManii  a  man' 
tjiare  delle  co.se  immolale. 

16.  A'è  le  loro  figlie  farai  sposare  a'  tuoi 
fistiali j  perchè  non  avvenga  che  dopo  aver 
esse  fornicato  co'  loro  itii.  a  fonUeatUmt  iotkh 
cono  anche  i  tuoi  figliuoli. 

il.  Nm  H  farai  dei  di  getto. 

IH.  Osserverai  la  solennità  degli  azzimi. 
Per  sette  giorni  mtingerai  azznno,  come  ti 
ko  comandalo,  nel  mete  ddle  nuott  bititt 
perocché  nel  mese  ^  che  prinnpia  la  pfftMI- 
vera,  tu  sei  usato  dall'Egitto. 

i9.  Tutti  i  primi  parli  mosdM  MnMMO 
miei:  d'nijni  specie  d'animali  tanto  tte'buoi, 
come  delle  pecore,  saranno  miei. 

30.  Mscattarai  con  mm  peeoro  il  primo- 

teWo.  Dice  adesso  II  Signore:  tutti  ti  hanno  %'edato  salire 
quassii .  p  tutti  ti  \fdraiiiio,  (|iiaiiilo  sciMidcrii  ,  urnato  di 
nuo>o  iiitioUtu  splendore:  tulli  pt'rciu  \t>drauno,  come 
iu  rinnovo  adea»  1'  aMeama,  dando  te  nnovo  tSM^ 

Ir.  »■<•. 

r.,  ifiiiii-h'-  .  .  .  doftn  aver  essi  fornii  iil"  fi- .  Oltiinaineii- 
tc  (lui»)  aMT  dello  di  S4)pra  ,  rhe  il  Si;;i)<>ri-  r  un  Dio  ye- 
kwo ,  <ii  (-aratleri//a  per  adulterio  il  remler  cullo  a"  falsi 
dei  :  maniera  di  parlare  (requeutisiiuna  nelle  ^^^itture.  Il 
niaii»ian'  delle  cone  immolate  agi'  idoli  era  un  prender  par- 
te a^i  «t««!ti  McrUixj.  Fedi  |.  Cor,  mi.  I  p.tgani  facean  lau- 
ti huicli«Ui  dopo  avere  ucrlOcalo  agli  dei. 

IS.  Ac  te  lorojtglie/ani  tpottre»'  hnij^tivoli.  I  LXX 
asstimgqoo  t  M  marUerui  ir  ttiejltlk  n'IanJl^ML  00 
venaacnli  cn  oonfomw  aU'bitaniliHw  di  Mo. 
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autein  nec  preUnm  prò  eo  dederà,  ocddetur: 
priroogeniUtni  fllianm  tmniB-  retfont;  nee 
appirebis  in  coMpeda  neo  muM. 

91.  8«K  didm»  fipcralwrit;  dfe  wptimo  ces- 
ubis  arare  ti  mlen. 

Si.  *  Soteranibiteni  bebdonudiruni  facies 
Qbi  io  priniitiis  frugum  neislg  tute  (rìticcae, 
et  floleinnilatcm,  quando  ndeonte  anni  tem- 
pore cuncta  conduntor.  *  Supr.  23.  IB. 

35.  *  Trìbos  tempori  bus  anni  apparebit 
omne  masculinum  toum  io  coaqMdii  omi- 
potenlis  Domini  Dei  Israel. 

•  Supr,  23.  17.  Deut.  16.  16. 

34.  Cum  enim  tolero  gentes  a  facie  tua, 
ci  diiatavero  terminos  tuns,  niillii<^  iiiviiliabitur 
terrae  tuac,  a^ndenle  le,  el  ajtparuiilu  lu 
coMpeeta  Domini  Del  Ini  ter  In  anno. 

38.  *  Non  immolabis  super  feruuiilo  ban- 
gdinem  bostiae  inoat':  ncque  rasidèMt  nane 
de  fielima  aotonnilaUa  Phase. 

•  Sup.  23.  18. 

M.  Primìllas  frugum  terraé  tnae  offeres  in 
domo  Domini  Dei  lui.  *  Non  coqiios  liaedum 
in  lacle  matris  suae.  *  Sup.  33. 19.  Deut.  14. 31. 

97.  Dfatliqoe  Domlnns  ad  Moysen:  Scriba 
Ubi  verba  baec,  quiboa  et  teeum,  et  cnm 
Israel  pepigi  foedus. 

M.  FuH  *  engo  ibi  cnm  Denino  qnadraitlnla 
dies,  el  quadra^inta  nocles:  panem  non  come- 
dit,  et  aquaoi  non  bibil,  et  scripsil  in  ta- 
biilit  t  verba  fòederis  decem. 

•  Si^.  34.  18.  Deut.  9.  9.  18.  i  Deut.  ft.  13. 

t9.  Gnmque  de»cenderel  Moyscs  de  monte 
Sinai,  lenebat  don  tabnias  testinmiii,  el  igno- 
rabat ,  quinl  cornuta  enet  fiwlea  ma  ex  con- 
sortio  scrmoDis  Domini. 

30.  Vidcntcs  auU'm  Aaron  et  filli  Israel 
cornutara  Moysi  faciem  Umuerunt  prqpe  ac- 
eedefe. 

51.  Vocatique  ab  eo  reversi  suol  tara  Aaron, 
quam  principes  Sinagogae.  Et  poslqnani  locn- 
tus  C6t  ad  eos, 

S3.  Venerunt  ad  cum  eliani  omnes  ùìii  I- 
onel:  quibno  praecepìt  concia,  quac  andie- 
i«t  a  Doorino  in  monte  Sinai. 

53.  Implelisqoe  sennonibos,  *  poonit  Tela- 
men  anper  Adem  onan:        *3.  Cor.  5. 18. 

ao.  Nom  coNqMrM  . . .  calla  mani  w4r.  Tedi  Eiod. 

""""cììilniif  miniMh  OIIimA]  Id  wliMilii. 

«m».  sxm.  M. 
«.  Ad  a<  «Mli  Mi  Sfgim»  jmt  §tiarmrtagÌanU . . .  mom 

da  MmI:  la  priaw  é  mMi,  e^.  txrr.  io. 

S  «Hiar  Mito  tavob  te.  Quantanqna  naia  pnolo  |m»- 
eedmtf  sparii  di  Moaè,  oontutlodòeidlècvMeiiledaiDMi- 

teronomio,  cap.  \.  i.  'i.  a.  4.,  cbe quiete  «IrlfFriscono a  Dio; 
e  neir  Ebreo  la  cosa  noo  è  uuo«a ,  come  lo  è  nrlla  nostn 
Ofigaa  ;  c  il  mwUi»  I.  di  qwrt»  cavo  tooMefigal  uMgailk. 


genito  d»lV  asino:  che  se  tton  dèi  U  suo  ri' 
team,  sarà  veeUoi  i  primogmtH  4^  tuoi  . 
figliuoli  li  riscatterai j  e  non  comparirai  di-  ' 
nanzi  a  tne  colle  mani  «ole. 

31.  Sei  giond  knmrentt:  il  seWmo  gtomo 
ces.<<erai  dall'  arare  e  dal  mietere. 

22.  Celebrerai  la  solennità  deUe  (sette/ set-  , 
limane  eolle  primizie  della  lua  messe  di  fru- 
mento ,  e  la  (altra)  solennità ,  qumtdo  olla 
fine  dell'anno  il  tutto  è  ritirato. 

23.  TYe  volte  l'anno  si  presenteranno  tutti 
i  tuoi  maschi  al  cosiietto  «M  Stgmire  €mi- 
potente  Dio  <t  Israele, 

24.  Perocché  quando  io  ti  avrò  tolto  da- 
rnnti  quelle  nazioni,  e  avrò  dilatati  i  tuoi 
confini,  uiiisuno  penserà  fi  invadere  la  lua  terra 
nel  tempo,  che  tu  onderai  a  presentarti  al 
cospetto  del  Signore  Dio  tuo  tre  volte  /'  anno. 

3B.  IfoH  offerirai  il  sangue  della  mia  ri/- 
lima  col  fermentato:  e  non  rimarrà  pel  meit» 
tino  parte  alcuna  di  gueUa  «<lllnia  aolemw  ^ 
della  Pasqua. 

3d.  Ogèrind  le  prtmftis  detta  Ina  terra 
nella  casa  del  Signore  Dio  tuo.  IVon  tmeeràt 
il  capretto  nel  latte  dt  sua  madre. 

37.  S  a  Signore  dU$s  a  Mòsit  Strivi  ta  , 
queste  rose,  mediante  le  quali  ho  contratto 
alleanza  teca,  e  co'  figliuoli  Israele. 

38.  Bifii  adunque  ivi  ti  stette  col  Signore 
per  quaranta  giorni ^  e  quaranta  notti:  non 
mangiò  pane,  e  non  bevve  acquai  e  scrisse 
sulle  tavole  le  dkei  paroh  deW  tMoanta. 

29.  £  nello  scendere  die  fece  Mose  dal 
monte  Sinai,  portava  le  due  tavole  del  testa- 
mento :  ma  non  sapra  ,  che  la  sua  farcia  era 
tutta  splendente  dopo  die  ei  sì  era  trattenuto 
a  parlar  eoi  signore. 

50.  .Va  reggendti  .ironne ,  e  i  fi^tuàU 
d' Israele ,  come  splendente  era  la  faùta  di 
Mosè,  non  avevano  ardire  di  aeeosUtrsegli 
da  vicino. 

51.  Ed  essendo  chiamali  da  lui  andarono 
H  jfronne,  e  si  i  principi  delhs  Sinagoga. 
E  dopo  che  egli  elèe  parlato  con  e.HSi , 

32.  jindarono  a  lui  anche  tutti  gli  altri 
figliuoli  d'  Israel»:  quali  intimò  tutto 
quello,  che  avea  sentito  tùrsi  dal  ^S^irnore  fiel 
monte  Sinai. 

53.  J5  /Mio  die  eò6e  di  parlare,  pece  un 
velo  «KUn  sua  faccia: 

29.  .Vo»  naprn,  rhr  lu  sufi  fan-in  era  tutta  aplendenlf. 

Ho  seguitato  in  quuta  vmioaerApci»l<>l<>,  i  l.w  .  il  i'jtU 
ilro.e  ll8btD,eeori  dee  lalMidenlI' Elm»  >  id  «  .^ata, 
dove  le  coma  sono  pmf  per  qucfe  aM«U  graade ,  cbe  ri- 
ftriem  la  faccia  a  Mo«è.  Cbe  querta  luce  divina  aon- 
ttaraaae  a  eplendeie  nel  no  volto  ner  tutto  II  tciqio, 
cbe  d  iopniVTlHe,  r  ineeiDa  e.  Ambrogle  In  P».  ,118., 
•  nfann  Interprete ,  ehe  I»  eappia,  pensò  allrineBtt. 
Dio  Totoa  In  tal  nodo  eoadllaK  a  que»u>  gran  legWiila- 
r«  roMeqolo  a  hi  «eacmloBe  dlqort  popolodldiifa  ecr- 

SS.  BJhtU»  cAr  Me  «ti  pmimr*,  fom  iM«fl»ir.Soooi»- 
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34.  Quod,  iogressus  ad  Dominum^  et  io- 
qnem  ean  co,  «nferalitt,  donee  eiireC,-  et 
tuiK-  lu<]uebatur  ad  filioi  lifMl  omnia,  qoae 
sibi  fuerant  iiupcraU. 

35.  Qui  videbant  facicm  oprodionlis  Moysi 
esse  corautamj  sed  operiebal  ille  runus  fa- 
étm  muMt  si  quando  loquebatnr  ad  eoa. 

do  quMjp  pnrole  dcllA  volgata  oofiTleo  flrp  ,  che  Mnnt'  »pip- 
KO  a]  pttpiihi  i  |inTi-lli  ili  l  Signore  a  f,if<  ia  stii(M  rtn.  pi  r 
rispeltii  .Illa  sinlila  di  lla  It'Cgp  ;  nia  liiillo  clic  eliU*  di 
<-s|)(irri'  (juola  .  si  |m»»'  il  m  Id  alla  fai  t  la  ,  f  jk-ìrlaiitli)  di  |k)| 

con  eal  lo  ritenne  sempre  per  levare  dagli  ocelli  de- 


34.  /{  qual  (velo),  quando  andava  a  ptir- 
far  eoi  Stgnon,  $e  io  Imea^  per  fino 

tanto  (hr  ufri-iidn  aiint(nzinva  a'  fìfilhtoU 
d' Israele  tutto  quello  j  che  gli  veniva  coma»- 
dato. 

/''(levano  quelli  ^  come  la  faccia  di 
Mo$è  era  tutta  splendente ,  quando  egli  uni- 
va, ma  eopriw  tgH  la  mia  faccia  ogni 
voUa,  che  portava  con  asaf. 

pll  Nr.ìcliU  quflla  luce,  la  quale  infonrt('\a  in  issi  li- 
riKirr. 

Il  iiiisitTii  ur;iii(li-vniiM  aduiiibrato  In  qucstolatto  e  divi- 
Dauii-tiii'  illustrai. I  d.i  Paulo,  o.  Ctr,  a»  Tedi  qvello  dw 
>i  è  notato  in  quel  luogo. 


CAPO  TBfiNTESmOQUlNTO 

(huiminia  del  sahatf.  Primisie,  e  doni  da  nf.nrsi  j^  r  formare  If  ros.'  yià  ÙMttVtfOU 
dellf  quali  la  direzione  è  data  dal  Signore  a  Ueseteel ,  e  iid  OolUth. 


I.  Igitur  congregala  omni  turba  filiorum 
Israel,  di&it  ad  eos:  Ilaec  sunt,  quae  iusciil 
Donhttts  fieri. 

S.  Sex  diebus  fadclia  opus:  scptimiu  dies 
erit  Tobis  sanctus,  sabbatum,  et  rcquies  Domi- 
ni; qui  fecerit  opus  in  an,  oeddetur. 

3.  Non  suocendelìs  ignem  in  omnibus  lialii- 
laculis  VPstris  per  A'wm  ^abliati. 

4.  Et  ail  Muy:»C6  ad  oumeni  calvrvain  lilio- 
rum  Israel:  iste  cai  aenno,  qnem  praeoepit 
Dominiis,  diccns: 

tf.  Separate  apud  vus  priniilias  Dooiiao  : 
*  oflania  volonlariiia,  et  prono  anioM  oliBrat 
eas  Donino:  ammm,  et  aiìeatum,  et  aos, 

*  Sup.  25.  3. 

8.  Hyadntbom,  et  parporam,  eoceumqae 

bis  tinoliim,  et  byssnm,  pilos  cnprarum, 
7.  Felli'squc  arietum  rubricala»,  et  iaalhi- 

nas,  Ugna  aetim, 

H.  VA  olonm  ad  luminaria  coni-innanda ,  et 

ut  coniìciatur  ungucntum,  et  Ibyrniama  suaris- 

siniQm , 

0.  Lapides  onycliinos  ,  ot  gcmmas  ad  onia> 
tum  Supcrhumeralis,  et  iiationalis. 

IO.  Quisquis  Testmm  sapiens  cst«  venlat,  et 
CMiat»  qnod  Doninua  inperavH: 

II.  Tabemaenlnra  sdiieet,  et  leetom  dna 

alquc  nperimentiim ,  annulus,  et  tabolata  COD* 
.  vectibusj  paxillos,  et  bas<>s: 

1^  Anwn,  et  vectes,  propitialorinm ,  et  fe- 
Inm,  qood  ante  illud  oppandllur: 

15.  Nensam  ean  fecUbus,  et  vasis,  et  pro> 
posilionn  panibos: 


1.  lìaunatn  adunque  tutta  la  tnoltitwUm 
de'  figliuoli  d' Israel»,  disse  loro:  Ecco  quel^ 
lo  die  a  ^nan  ha  wdUMto,  dka  «<  fa» 
eia. 

2.  Sei  giorni  lavorerete:  il  settimo  giorno 
torà  §antn  per  voi  j  sabato ,  e  requie  del  SI- 
gnorej  diiinUU  gimno  lavorerà,  sarà  tomo 
a  morte. 

3.  Non  accenderete  fuoco  in  tutte  lo  «Mire 
abitazioni  il  yiorno  di  snhnto. 

4.  E  dvtse  Mone  a  tutta  la  moltitudine 
de'  figUuoH  di  Israele:  Questo  i  U  eonuméo 

dato  dal  Signore:  etili  dire: 

3.  Delle  cose  vostre  mettete  a  parte  le 
primixie,  du  etasdtsdtmo  di  propria  ekziom 
e  ftpontnìipnmvììte  nrole  offertrt  al  Sfgoom 
oro,  argento,  e  rame, 

6.  Jaefnto,  e  porpora,  e  eoeeo  a  due  Mii>  * 

te,  e  hix<o  ,  pelo  di  capra, 

7.  E  pelli  d' arieti  tinte  in  rosso,  e  vio- 
lette, legname  di  setim, 

H.  E  o/io  per  mantenere  le  lampone,  e 
per  far  t' unguento,  e  i  soavissimi  tintici- 
aiti , 

0.  Pii'trp  d'  nnirhc,  e  rii  vwìe  ptt  OTHOlStSatO 
deU'Ephod,  e  del  nazionale. 

IO.  Othmquo  ira  voi  ha  poriida,  venga  a 
fare  quelle  cose,  che  dal  SIgaon  aono  «Ma 

ordinate: 

H.  rate  a  dire  11  tabemaeol»,  e  «no 

tetto,  e  le  coperte ^   gli  anelli,  e  i  tavoloH, 
e  le  stanghe,  e  le  colonne,  e  le  basi: 

19.  L'arca,  e  le  etanghe,  il  propizia^ 
torio,  e  'I  velo,  eàa  dee  pmdere  dkmuA  ad 
om: 

IS.  La  menaa  eolia  ano  Hmghe,  e  eo'vati, 
e  i  paai  detta  propoMoae:  • 


a.  I*  primtik.  Mettete  a  parta  qaarte  eoe,  eoaw  primUtOf   dona  aanian  te  dieci  eortlne  aicriafe:  Il  Mia  MOalp»* 
eoneprtan  voatn  oUaiioiie  geoerale.cbedeelktalaBlo.    ai  di  pd»  di  capra  ;  te  coperte  hm  U  tana  «rto  di  yritt 
II.  Il  MmMoalPk  •  il  nwMto.  Al  talicnaoolot'InliD»    rotea  •  vioMU. 
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14.  Candelabrum  ad  laminaria  suslcntanda, 
vasa  illius,  et  lucernas,  et  oleum  ad  outrì- 
nenta  ignium: 

18.  Altare  lliyniiaii\atis,  el  v<v'to> .  et  oleum 
unctiunis,  et  lliyiiiìaina  v\  arouialibua:  tento» 
fìun  ad  ostium  tabernaculi: 

10.  Altare  liolocausli ,  et  craticiil.im  eìus 
aeneam  cum  vectibus,  et  vasis  suis:  labrum,  et 
bfltim  eÌQs: 

17.  Corlinns  atrii  cum  columnb,  et  kttibilt: 
tentorium  ia  foribus  vestibuii: 

18.  ffnillos  labemacali,  et  atrii  cun  ftini- 
calk  tois: 

19.  VesUmeota,  quorum  usus  est  in  mini- 
atcrie  Sanctuarii,  vestfs  Aaron  pontifids,  ae 
fiUomm  eiiii«  ot  saeerdotio  fungantnr  nibi. 

50.  Egressaque  omnia  maltiliMlo  fllieniin 

Israel  de  conspeclu  Mojsi, 

51.  Obtalerant  mente  prompltssima,  atque 
derota  primitìas  Domino  ad  fedendum  opus 
tnlternaculi  toi<tinionii;  qnidquìd  ad  cnllnm» 
et  ad  vestcs  sanetas  neoemarium  eraL 

22.  Viri  cum  mulieribus  praobucrunt  armii- 
las^  et  inaurcs,  annulos,  et  dcxtralia:  omnc 
ras  aurenm  in  donarla  Domini  separa tum 

e-sl . 

23.  Si  qui3  babebat  byacinthuni^  et  pur- 
puram,  coocomque  bis  Unctum,  byssum^  et 
pilos  caprarnm,  pelles  arietum  rabrìcatas,  et 

iantbinas, 

34.  Argenti,  aerisque  metalla  oblulenuit 
Domino,  lignaqne  setim  in  rarioa  usua. 

3B.  Sed  et  mulieres  doclac,  quae  neverant, 
dederunt  byadnlhitm,  pnrpuram,  et  Termicu- 

lum,  ac  byssum, 

20.  Ft  pilos  caprarum;  sponte  propria  ciin* 
età  tribuentes. 

27.  Principe»  vero  (i!)tii!rriint  lapides  ony- 
cbinos,  et  genmias  ad  iSupcriiunierale,  et  Ra- 
tionale . 

28.  Aromataque,  et  oleum  ad  luminaria 
concinnanda,  et  ad  praeparaudum  unguentum, 
ae  (bymiania  odorjs  soavissimi  coniiMXKMidum. 

99.  Omnes  viri,  et  mulieres  mente  devota 
obtuleruut  donarla ,  ut  bereut  opera ,  quae 
insserat  Dominus  per  manum  Moysì.  CuocU 
flii  Israel  Tolonlarìa  Domino  dedicavenmt. 

SO.  Dixitqae  Moyses  ad  llliee  Israel:  *  Ecce 

vocavit  Duminus  ex  nomine  BeselccI  fìlium 
tri  lilii  Uur  de  tribù  Juda.        '  Sup.  31.  3. 

91.  Implnvitqnc  eum  spiriln  T)ri,  s.npirnfia, 
ci  lolelliKeutia,  et  sdentia  et  omni  ducliiua 


M.  Gli  ornamenti  drilli  man<i  de f  tra.  Alcuni  dicono ,  che 
iowero  qudit  chiamati  dextncheria ,  e  che  kftao  anelli 
d'oB»  MHd  bmM  «Mtt  di  pMR  ptMiMi  atti  iplsini 


14.  //  canddliere ,  che  dee  sostenere  i  lumi . 
e  I  suoi  strumenti,  e  le  Ut  inpane,  e  l'olio 
per  mantenere  il  lume: 

L'altare  de' timiami ,  e  le  stanghe,  e 
r  olio  di  unzione  e  il  timiama  di  aromi: 
e  il  velo  alla  }ìorta  del  tabemttcolo: 

10.  L'aitare  degli  nlocausti ,  eia  sua  grih 
titola  di  tfTonzo  colle  sue  slfinglie,  e  i  suoi 
vasi:  la  conca  «  la  sua  base: 

17.  Le  rnrtiiir  dell'  atrio  con  le  colonne  % 
(e  basi:  il  velo  all'ingresso  dell'atrio: 

\S.  I  chiodi  dei  ta6mMK0le  e  «MTolt^ 
colle  loro  funi. 

19.  Le  vestimenta  da  adoperarsi  nel  mi- 
nUUro  del  SaUitario,  h  «cfM  ^  Jmm$ 
pontefice,  e  de"  $uot  figUtioH  péWettreùtìo 
del  sacerdozio, 

SO.  E  tatta  te  fnoMtudlne  deT  figìhioH  d^  I- 
sraele  ritiratisi  dal  cospetto  di  .Vovè, 

31.  Offerirono  con  prontissimo  e  divoto 
anfnm  il  megìio  d'elle  cote  foro  al  SIgtwre 
per  la  formazione  del  tabernacnlo  del  testar 
mento  s  e  tutto  quello  die  era  necessario 
pegH  onumenH  e  pelle  vestimenta  santi. 

22.  Gli  uomini  e  le  donne  donarono  brao- 
cialelti  e  orecchini  e  anelli  e  gli  onuoMmH 
^Ita  mano  destra:  tutti  i  vasi  d'oro  fìirm 
separati'  )H;r  donargli  al  Signore. 

33.  Chiunque  uvea  dell'  iacinto  e  della  por- 
poro  e  del  cocco  a  due  Unte  e  del  Uh»  • 
del  pelo  di  capra  e  delle  pdH  if  ariete  Mife 
<n  rosso  o  in  violetto. 

St.  E  argento  e  rame,  lo  offerirono  al 
Signore  eoi  legname  di  tetim  ftwMO  a  vart 
usi. 

30.  Oltre  a  dò  le  donne  industriose  die- 
dero  del  filato  di  iadntOj  di  porpora,  di 

cocco  e  di  bisso, 

26.  E  pelo  di  capraj  ogni  cosa  offerendo 
di  spontanea  volontà. 

27.  /  principi  poi  offerirono  pietre  di 
oniclte,  e  gemme  peli'  ^wd,  e  pel  nazio- 
nale, 

28.  E  aromi  e  olio  per  mantenere  i  lumi 
e  per  manipolare  l'unguento,  e  far  la  coni' 
posizione  del  timiama  di  stmviùtmo  OdON. 

29.  Tutti  guanti  uomini  e  donne  presenta- 
rono con  cuor  divoto  i  loro  donatili,  uf(inché 
ti  facessero  i  lavori  ordinati  dal  Signore 
per  bocca  di  Mn<«\  Tulli  i  fìijliiinli  d'Israele 
consacrarono  i  volontari  loro  doni  al  Signore. 

SO.  E  Mosi  disse  a'  figliwM  dt  Itratte: 
Ecco  che  il  Signore  ha  chiamato  per  nome 
Jieseleel  figliuolo  di  Uri  figliuolo  di  Hur 
ddla  tribù  di  Giuda. 

31.  E  lo  ha  ripieno  dello  spirito  di  Dìo, 
di  sapienza  j  e  d' inteUigensaj  e  di  scienza, 
e  di  ogni  tofore 

la  voc«  Ebrea  di  ODI  Uibla  di  preido  attaccata  alla  cintura. 
36.  E  pelo  di  Mfts.  8*iateiuIeyUaX0,  cocae  luuioo  1 LXX, 

crsmo. 
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53.  Ad  cxcogilandum,  et  fadendum  opus  ia 
raro,  et  argento,  et  aero, 

"~.  Sculpendisquc  lapidìbiis,  et  opere  car- 
peuUrio:  quidquid  fabre  adiovenirì  potest, 

3^.  DcJil  in  conio  eius  :  Oollab  «Ilioqm 
filium  Acbisaniecb  de  tribù  Dan: 

5N.  Amhns  rriKlivit  s.ipitMitia  ,  ut  fnciant 
opera  abietarii,  pulyinitarii,  ac  pluoiarii,  de 
hyadntho,  «e  purpura,  coccoque  lib  tiiiclo« 
et  bysso ,  et  teiiDt  onnia,  ac  non  qnaeqne 
repcriant. 


32.  Per  inventare  j  ed  eseguire  lavori  ttoro, 
if  orptnto  y  9  di  òronso  ^ 

7,7,.  E  per  intagliar  pietre,  c  pe' ìamri  M 
legnaiuolo:  e  per  tutto  queUo  che  può  ut- 
V9nlifT9Ì  con  orfe^ 

3'l.  ff"  tln'o  a  lui  raparifà:  e  ftiinibnente 
ad  Ooliab  figliuolo  di  Jchisatnech  della  tribù 
dt  Dm: 

TìY,.  ./d  amh'dur  ha  comunicato  il  sapere 
pe"  lavori  tU  legname ,  po' panni  di  vari  co» 
tori,  e  pe*  tavort  dt  rteamo,  e  per  tutto 
quello  che  si  fa  al  telaio  col  iacinto,  colla 
porpora  j  e  cocco  a  due  tinte ,  e  col  bisao, 
«  JMT  invmUan  eziandio  eoM  nuove. 


CAPO  Tfi£IITISU10S£ST0 


•to 


pni  ili  tiurll'i  che  abbisognasse ,  ti  forma  il  tabemacitìo 
cioè  cortine,  coperte,  tavolati,  stoHghe,  veli,  e  tende. 


con  tutii  If  4IM  fortif 


1.  Fcoit  ergo  Beseleel,  et  Ooliab,  eJ  nmnis 
vir  sapiens,  quibus  dedil  Dominos  sapicnliam, 
et  intéllectam,  ut  adrent  fabre  operari,  quae 
in  ustis  Sanctuarìi  necessaria  aunt,  et  *  quac 
praecepit  Domiuus.  *  òupr.  36. 1. 

9.  *  Camqve  rocanet  eoa  Moyaes,  et  omnem 
ertiditum  virtiin,  cui  dederal  Doniinus  snpien- 
tiam,  et  qui  sponte  sua  obtulerant  se  ad  fa- 
dendam  opiia,  *  I.  Air.  91. 99. 

3.  Tradidit  eis  universa  donarta  lìlioruin 
land.  Qvi  cuin  inatarent  operi,  quotidie  nane 
vota  popolila  oHerebat: 

I.  tJnde  artMoes  fenire  compulsi,  diicnint 
Hoysi  : 

3.  Plus  offert  populus,  quam  oeccssarium 
est. 

6.  Jussil  erjjo  Moyse»  praoconis  voce  erniari  : 
Mcc  vir,  uec  mulier  quidquam  offerat  ultra  in 
opere  Sanctnarii.  Sicque  ccssatum  est  a  ma* 
nerlbus  olTerendis, 

7.  Eo  quod  oblata  aufficerent,  et  superabun- 
darent. 

8.  Focemntque  omnes  corde  sapientes  ad 
explendum  opus  tabernaculi  cortinas  decem 
de  bysso  retorta,  et  byacintlio,  et  purpura, 
coccoque  Ma  tinclo,  opere  vario,  et  arie  poly- 
mtta: 

9.  Quaruoi  una  babcbat  in  longitudine  vi- 
ginti  oelo  eobilaa,  et  in  Utitudioe  qoatoor: 

nna  mensura  ernt  omnium  cortinanim, 

10.  Coniuuxilque  curlinas  quinque ,  allc- 
ram  alteri,  et  aliaa  quinqne  aibi  invieem  co- 
pulavi t. 

II.  Fecit  et  ansAS  liyactalhinas  in  ora  cor- 

time  unius  ex  utroque  latore,  et  in  ora  eor^ 
tinae  alterìus  aimiiiter, 

19.  Ut  eontra  ae  invieem  venirent  ansae, 
et  mntno  inngerentnr. 


I.  Beseleel  adunque,  e  OoUab ,  e  tutti  gli 
artisti  indttstriosi,  a' quali  il  signore  diede 
eapaeltà  e  ItOdUgenga  per  etegidn  ^mih 
che  f)isognara  pel  SanhUOrtot  ftmo  le  flOM 
ordinate  dal  Signwe. 

9.  Moeè  adunque  aoetidoH  dklmitafl  a  tè 
con  tutti  gli  (altri)  wunini  industriosi, 
a' quali  il  Signore  uvea  data  sapienza ^  e  i 
qutM  t^eran  offerti  epontaneamente  per  la- 
vorare , 

3.  Consegnò  loro  tutti  i  doni  de'  fiyliuoU 
(f  Aroefe.  E  mentre  egUno  accudivano  a*  toro 
lavori,  ogni  giamo  is  mattina  il  popolo  of' 
feriva  doni: 

II.  Per  la  qual  eosn  gU  artefici  furon  eo- 
stretti  d'andar  a  diri'  a  Mtsè: 

3.  Il  popolo  dà  più  di  quel  che  bisogna. 

6.  Ordinò  adunque  .\fosè,  che  un  bandi- 
tore intimasse,  che  nissun  uomo,  o  donna 
offerim  più  akun' altra  cosa  per  servigio 
del  Santuario.  Cosi  cessarono  dall'  offerire , 

7.  Perocché  quel  che  era  stato  offerto  ba- 
etaoa,  e  ve  n'era  d'avanzo. 

8.  E  tutti  quegli  uomini  intelligenti  per 
compiere  l'opera  del  tabernacolo  fecer  died 
tendine  di  bisso  torto  e  di  Iacinto  e  di  por*- 
para  e  di  cocco  a  dm  tùUe  di  vario  Uàforo 
£  a  vari  colori: 

9.  Ognuna  d'  esse  era  lunga  venf  otto 
eubiti,  e  larga  quattro:  tutte  le  tendine enmo 
della  sfessa  misura. 

10.  E  uni  (Ueseleel)  cinque  tendine  l' una 
eolftdtra,  e  altre  eittgue  ne  uni  insieme  tra 
loro. 

11.  Fece  ancora  i  legai  rinli  di  iacinto 
all'  orlo  deW  una  tendina  dall'  uno  e  dall'  al' 
tra  lato,  t  U  ttmil»  all'  orlo  deW  altra  ton- 
dino, 

19.  /».  guisa  che  i  legaccioli  rispondestero 
V  um  olV  olfro^  e  si  unissero  tra  di  loro. 
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15.  Unde  «I  qninqiiafioU  fàdit  efarcolM 
reos,  qui  morderent  corUnanm  mims,  et 
ret  oaiim  taberoaculum. 

ih.  Fecit  et  s.'i;za  iinc!crin\  de  pilis  capra- 
rum  ad  operienduiii  leclum  iabernacuU: 

IB.  Vmim  siìgum  in  longitudine  haMMt  ai' 
MtOfi  (riginla,  ol  in  Ia(tluilino  ciibilos  qoa* 
fuor:  uoius  nionsur.li>  erant  omoia  «aga:. 

10.  Quorum  quidqut^  ianxit  seoramn,  et  sex 
alia  M'paralim. 

17.  Fecitque  a^sas  quinquaginta  in  ora  sagi 
unios,  et  quinqungiiiia  In  ora  sagi  alteriiu, 
ut  sibi  invicom  iiingorfiitur, 

18.  Et  fibttlaa  aeoeas  quìoqaaclnU^  quibus 
necteielar  teetim,  ut  mioni  pamnin  ex  onuif- 
bus  sagis  fieret 

19.  Fedt  et  opertoriam  tuhornaculi  de  pel- 
lìbus  arìelam  mbrìcatis:  aliudque  desoper  ?e- 
lamentum  de  pellibus  ianlbinia. 

20.  Fecit  et  tabulas  taberaaciili  de  Ugni* 
setim  stantes. 

H.  Decem  cubìtonim  erat  longitudo  tabulac 
onioa,  et  unum,  ac  semis  cnbitam  latiluiio 
retinebat. 

23.  Binae  in  castra  tu  rae  erant  per  singola! 
tabulas,  ut  altera  alteri  iungeretur.  Sic  Cocit 
in  omnibus  IabernacuU  labulis. 

S5.  E  qoibos  viginti  ad  plagan  meridUnam 

erant  centra  aiistnim 

34.  Cuni  quadraginU  basibus  argcnleis.  Duae 
biaet  nib  una  tabula  ponebantor  ex  utraque 
parlo  atirruiorum ,  ubi  incastnlurae  latemin 

in  angulis  torininantur. 

SS.  Ad  plagam  quoque  taberaaculi,  quae 
re^kit  ad  aqoUoiiem,  Cocit  viglati  tabnlai 

M.  Cam  qoadraginla  badbos  ai|)eiiteli,  duas 

bases  per  singuhis  tabulas. 

27.  Conlra  occidentem  vero,  id  est,  ad  eaai 
partan  tabemaeali,  qoae  mure  re«|ridt,  fedi 
lex  tabulas; 

S8.  CI  duas  alias  per  siogulos  anguios  ta- 
bemaeall  retro, 

20.  Quae  iunctae  erant  a  deorsum  usque 
Miraum,  et  in  unam  coropagiaem  pariter  fcre^ 
baiitar.  Ita  fedt  ex  ntnìqne  parie  per  angu- 
ios : 

30.  Ut  octo  esseat  simul  tabulae,  et  babe- 
rent  Insea  argenleas  aexdedm,  lilnas  adllcet 
basps  sub  singulis  tabulis. 

31.  Fedt  et  veetes  de  lignto  setim,  quioque 
ad  eontlnendas  tabnias  anlas  làteris  taberaa- 
culi , 

32.  Et  quioque  allos  ad  alterius  coaptasdas 
labiilu  laleris»  et  «rtra  bos,  quinqoe  aMoa 
vectes  ad  ooddeBtateni  plann  tabemaodi 

tra  mare. 

SS.  Fedi  quoque  Teetem  alium,  qui  per 

33.  Fect  anrfii'  uu',itlra  trattrta,  DI  questa  trav(T- 
M  DOD  è  fUto  parklu  ucl  capo  M.  Sonbra ,  che  qoe- 

Bnau  FéL  I. 


.  15.  Per  fuetto  meors  ftet  di  getto  eiis> 

(jìiaìita  anelli  d'oro,  »  quali  iflringessero  i    .  ■ 
UyaccioU  dalle  cottine  j  onde  si  formasse  di 
asse  «ma  sola  tenda. 

ih.  Fece  ancora  undicf  caperle  di  pelo  di 
^tpra  per  coprire  il  tetto  del  tabernacolo: 
•  15.  Oifiti  coperta  aoea  trenta  cmMII  df 
lunghezza,  e  qunttro  di  larcihezza:  tutte  U 
coperte  avevano  la  stessa  misura: 

Id.  Delie  quaH  ne  «mi  dnque  in  un  pexzo^ 
e  le  altre  svi  in  un  altro  pezzo. 

17.  A  fece  cinquanta  legaccioli  all'  orlo 
d'ima  coperta,  e  cinquanta  ed^WfO  d^O^^ 
tra,  affine  di  unirle  in-fienie. 

18.  E  dnqtuMta  fibbie  di  rame  per  con- 

giungere  le  coperte  del  tettOj  di  modo  tke  « 
si  formasse  di  tutte  una  sola  coperta. 

19.  Fece  altra  coperta  pel  UOemacolo  <U 
pelli  d'ariete  di  color  rosso:  e  un' cdtra  so- 
pra questa  di  pelU  violette. 

20.  Fece  anche  di  legno  di  setim  le,  tavole 
diritte  del  UUtemaeolo. 

21.  O^i»!  tavola  avea  dieci  cubiti  di  Imh  -  ^ 
ghezza,  e  m  eiMto  e  mesxo  di  karghezza.  , 

33.  Ogni  tmfola  avea  due  incastrature  af- 
fin  di  congiungere  V  una  coli'  altra.  Cosi  fu 
fatto  a  tutte  le  tavole  del  tabernacolo, 

33.  Detta  quali  venH  eremo  dalla  parte  di 
mezzodì  verso  l'  austro 

24.  Con  quaranta  l>asi  d'  argento.  Si  po- 
netMno  due  btisi  sotto  una  tavola  ad  am6»: 
due  gli  angoli,  dine  tamtaavono  le  taco- 
strature  de' lati. 

25.  DaUa  parte  etnUlmesUe,  del  tabenuh 
colo,  la  qutdà  guarda  a  evttàsÈrions, -ftoe 
venti  tavole 

.  36.  Ckm  guanmta  basi     argento,  éue 
basi  per  ogni  tavola. 

37.  rerso  V  occidente  poi,  vale  a  dire  da  <^ 
^wella  iwrfe  dtl  tafomaeota^  dke  intanto  fi- 

vwrc ,  pose  sei  tavole^ 

28.  E  due  altre  a  ciascuno  degli  angoli 
dietro  dèi  tabemaeeHo, 

29.  Le  quali  erano  congiunte  imieme  da 
imo.,  a  sommo,  e  venivano  a  formarcj  un  .  ' 
eoi  corpo.  Lo  «tesso  egU  fk»  agli  on^oH  dàf- 

l^  una ,  e  dall'altra  parte:  • 

30.  .Talmente  die  erano  tutte  insieme  otto 
tavole,  e  emean  eedtel  òasi  d^  argento,  vaie 
a  dire  due  sotto  ogni  tavola. 

31.  Feu  anche  cinquo  traverse  di  legno  di 
eetim  per  tenere  Intleme  le  tavole  di  un  telo  % 

del  tahernacnln  ^ 

32.  E  dtique  altre  (traterse)  per  fermare 

le  tavok  daWedIIro  ìaio,  e  oltre  a  queste,  .  . 

cinque  altre  traverse  al  lato  àieldeiskite  dsl  ' 
tabernacolo  verso  nomare. 
SS.  Fece  «Mie  ma^aUrm  trmoerta,  la  qwOe 

sia  traversa,  la  (jualc  era  ccrtamentp  nel  Iato  occiden- 
tale (meotn  (Uoesi,  che  acrlvafa  da  lui  angolo  al- 
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nedlM  tibalas  ab  angala 

pcrveniret. 

34.  Ipsa  autem  tabulala  dcauravil,  fusis  btt- 
wUm  eanim  ugonleis.  Bt  dicok»  eoraii 

cit  aureos,  per  quos  vectcs  induci  pomot, 
quos  et  ip808  laminis  aurcis  oporuìL  « 


•d  angolnn  «tAnmmi  per  meno  offa  Ivvote  <te  im  on- 

golo  all'  alfrn. 

34.  Coperse  poi  di  oro  i  tavolali  medesimi^ 
e  few  dt  getto  le  boti  d'argento.  B  fit» 

df  ora  (jU  anelli j  pe'  quali  dovriin  jwaare  le 
traverse,  le  quali  paritne$Ue  coperse  con  lame 


3t5.  Fccit  et  Tclum  de  hyacintho,  et  purpa- 
ra,  vermiculo,  ac  byMo  retorta  opere  polymi- 
brlo,  Tiriom,  atque  dtotineluin: 

30.  Et  qaatttor  colamnas  de  iignis  setiiUj 
qpas  cuB  eapItfiMW  éerartvit,  finii»  btribiv 


57.  Fedt  et  tentoriuin  in  iatnilo  libenueoli 
ex  hyadntlio,  purpura,  fontenlo,  bfHoqiM 
retorta  opere  plumarii: 

58.  Bt  eotannas  quinque  euin  cafritilNNnris, 
quas  f^nmit  1010,  beeeeque  eanm  lodit  m- 
neu. 


55.  Fece  anche  un  vcln  di  iarinto ,  e  di 
porpora j  e  di  scarlatto,  e  di  bisso  torto  con 
tmttura  di  veai  éoìori,  e  dfmUà  dt  W- 

cami: 

36.  E  quattro  colonne  di^legno  «U  setim, 
le  quali,  come  meke  i  km  eapUM,  coper- 
se (V  tiro,  t  fin  di  getto  lo  M  loro  d'or* 
genio. 

57.  Fece  ondhe  la  tenda  aW  ingresso  dd 

tabernacolo  di  iacinto,  di  porpora,  dì  coecù, 
e  di  bisso  torto  con  lavori  di  ricamo: 

SS.  E  ebtqm  eoUmm  ott%m  oapItelU,  le 
ftuU  coperse  d^an,  •  firn  di  §Mù  te  ItaH 
lora  dt  ra/me. 


l'aitao) 
ita  Mdcl 


n  tria  bM  tulli  dova  la  alta  taiuaato 
HOe  tavole:  lad.  «ola. 


CAPO  TRKRTESniOSKTmO 

U  fropi^atario,  i  chtrtMiti,  la  mcMo,  il  emdilaArv,  It  tmetmt  «  r  aUtn  d^tìmiami, 
r^tmOt  ti  fitte  eamroiiiket  M  f 


I.  Fecit  aotem  Beseleel  et  arcam  de  Iignis 
sctim,  liabcnlem  duos  scmis  cubilos  in  longi- 
tudine» et  cubilum,  ac  semis&ein  io  latitudine, 
altttndo  pasque  tudm  cttUti  Mi,  et  dinidìi; 
vcstiritqiM  e»  raro  poitaino  intni  m  fe- 
ria. 

S.  Bt  feelt  ilK  eoranam  lonui  per  gy- 

5.  Conflans  quatoor  annoioa  eiiis:  duoa  ao- 
oulw  In  lalere  uro,  et  dina  fai  allero. 

(.  Veetes  quoque  fecit  de  Iignis  setim,  quos 
TCStÌTit  auro,' 

tf.  Et  quos  misit  in  annulos,  qui  4fBllt  in 
iateribttfl  arcae  ad  portandnm  eam. 

fi.  Ferii  et  propiliatorium,  uì  est  oncuhim, 
de  auro .  muadiasiino:  doorum  cubitorum  et 
dimldii  ili  loiigitiidine,  et  eoMti  ac  serate  In 
latitudine. 

7.  Duos  etiam  cberubim  ex  auro  ductili, 
quos  poaoit  ex  utraque  parte  propitialorih 

8.  Cbemb  unum  in  summitate  nnina  partis, 
et  cbemb  alterom  in  summitate  partii  alte- 
rioa:  duos  cherabim  in  aingnliB  ramniilalibna 

propit  intoni , 

9.  Exlcndcnles  alas,  et  tegentes  propitiato* 
rinm,  aeqne  mntoo,  et  ilind  respldenlca. 

10.  Fecit  et  mcn^m  de  Iignis  setim  in 


I.  Fece  parimente  Beedeei  t'arca  di  lognt 
di  setim,  la  quale  awa  due  cubiti  e  mezzo 
di  lunghezza,  un  cubito  e  mezzo  di  larghez- 
za, e  taUezza  fu  tImUtnente  dt  un  mMo 
e  mezzo .:  e  la  ricoptnt  di  finMmo  oro  di 
dentro  e  di  fuori. 

9.  B  fieelo  «dtMomo  una  ooronm  ^oroj 

5.  Formò  di  getto  quattro  anelli  d'oro 
p^euot  quattro  ungeUt  duo  ateetU  do  un 

lato,  e  due  dall'altro. 

4.  E  fece  di  legno  di  setim  le  stanghe,  le 
quali  ff veMi  oro, 

B.  S  le  fece  passare  jìer  gif  anelli,  che 
erano  a'  lati  delf  arca,  perché  quuia  potfsee 


6.  Fece  anche  il  propiziatorio,  cioè  Tom- 
colOj  d'oro  purissimo:  era  lungo  due  ceMU 
•  meato  ,  0  largo  un  mUto  e  mezzo. 

7.  S  di  più  due  cfierubini  d' oro  lavorato 
atmeartello,  i  quali  poee  efdue  lati  del  pro- 
piziatorio: 

8.  Un  cherubino  aU'  eetremItA  un  lato, 
e  un  altro  cherubino  alt  eetremttA  deW  ediro 

lato:  questi  due  cherubini  all'  unu  «  cdt  al- 
tra  estremità  del  propiziatorio, 

9.  Stendevano  le  «de,  e  coprivano  il  pro- 
piziatorio, e  quello,  e  ee  t^etl  eemUdeool^ 
mente  guardavano. 

10.  Fece  anche  una  mensa  di  leg$to  di 
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longitudine  duoram  cubiloram,  et  in  latitiidiiM 
unins  qdiilt,  qoM  litbdMt  in  «lUtiidiii»  cii> 

bitum  ac  semisspm: 

11.  Circumdedilque  eam  auro  qiundissimo, 
et  fecit  illi  labium  aiBrom  per  fynui, 

12.  Ipsique  labio  coronam  aurcam  inlpira- 
silem  qualuor  digitorum ,  et  super  eauidc-m 
alteram  ooronaai  auream. 

13.  Fudit  et  qnatuor  circulos  aureos,  qtios 
posuil  io  quatuor  aogulis  per  siagulc»  pedes 

14.  Centra  coronam,  mialtqM  io  «W  TOdM, 
ut  po«sit  mensa  porlari. 

15.  tpapa -quoque  twIcs  fèeft  de  Ilgiris  ae- 

lim,  et  drciimdedìl  oos  auro. 

IO.  Et  rasa  ad  diversos  usus  meosae,  ace- 
lalNita,  phialu,  et  ejrathos,  et  UmrilMta  ex 
auro  puro  ,  in  quibus  ofTercnda  sunt  libamina. 

17.  Fecit  et  candelabrum  ductile  de  auro 


Wtim  lunga  dite  cubitij  e  larga  un  cubitOj 
tkf  ama.  di  tMen»  im  cii6lli»  e  mtuo: 

a.  E  la  coperse  tutta  di  purissimo  oro,  e 
If  fece  all'intorno  una  cornice  (t»0, 

12.  E  sopra  la  cornice  una  MUma  d"  oro, 
parte  piana ^  parte  scolpita  di  quattro  dita, 
é  sopra  questa  un'  altra  corona  cC  oro» 

13.  Fece  anche  quattro  anelli  d'oro,  e  li 
pose  a' quattro  angoli,  uno  ad  ogtU  piede 
detta  mensa 

ih.  Dirimpetto  alla  corona  ^  e  fece  passar  per 
fM<  le  stanghe,  affinchè  potesse  portarsi  la  menaa. 

IS.  Fu$  asuM  le  ^angko  «nedeeime  di 
legno  di  setim,  e  le  caperne  d'oro. 

IO.  £  (f^)  i  wui  pe'  diversi  usi  delia 
menta,  BcoéHU,  ampotk,  toppo,  o  iuribolt 
d"  oro  purissimo,  e  rasi  da  offerire  le  libagioni. 
17.  Fece  anche  il  ca$ideùtbro  d'oro  finis- 


nondiiefaM;  de  coins  viete  cateni,  MfpU,  ottno  loeorato  al  marUUoj  dal  fiuto  dU  qaaU 


II: 


,  te  Ulta 


18.  Sex  in  iilroqiie  fartere,  Irea  ealani  ex 

parte  una,  et  tres  ex  altera  : 

IO.  Tres  scyplii  in  nucis  fflodum  per  cala- 
jiMM  singulos,  sphaeralaeqoe  ein«l,  et  Ulta: 
•I  tres  scypbi  instar  nucis  in  calamo  altero  , 
Bfibaenitaeqtte  aimul,  et  lilla.  iSquum  erat 
opne  ecx  eatamomni ,  qui  prooedebnt  de  aU* 
file  candelabri. 

*tO.  In  ipso  aulem  vecte  crant  quatuor  «y- 
plii  in  nude  modum,  spbacrulaeque  per  sin- 
gulos simul,  et  lìlia: 

31.  Et  sphaerulae  aub  duobus  calamis  per 
loca  tria,  qui  simul  sex  fiunt  calami  proceden- 
te! da  vede  uno: 

tS.  SI  aphieralae  igitur,  et  calami  ex  ipso 
nriveiM  dndilta  ex 


33.  Fecit  et  lucerna»  seplem  cum  emuncto- 
riie  mia,  et  vasa,  ubi  ce,  quae  emvMtaannt, 
extinguantur ,  de  atiro  raundi.ssimo. 

34.  Talentum  :mri  appfiidobat  Vandolabrum 
com  omnibus  vasìs  suis. 

91$.  Fecit  et  aliare  thymiamalis  de  lignis 
setira,  per  quadrum  stngulos  babens  cubitos, 
et  in  altflodine  dnoe;  e  euins  angnUs  pvoce- 
d*'ban(  cornua. 

26.  Veslivitque  illud  auro  purissimo  con 
ci'Olicnla  f  te  pnrietibnij  et  eovnilme» 

37.  Fecitqoc  ei  coronam  aureolam  per  py- 
nim,  et  duos  annulos  aureos  sub  corona  per 
aingnla  latera,  ni  niUantnr  in  eo  veelee»  el 
possit  altare  iKirtari. 

38.  Ipsos  aulem  vectes  fecit  de  lignis  setim 
et  operoit  lai^itis  anreb. 

29.  Cnmposuil  ct  oleum  ad  sanctificalionis 
unguenturo,  et  Uiymiama  de  aromatibus  man- 
opere  pigmentirii. 


i«af.m. 


uscivano  i  suoi  hracd  eon  le  oup/a,  o  te  ji<e> 
oole  sfere,  e  i  gigli: 

18.  Sei  (hraeet)  da  tatM  dae  i  kM,  tre 
dall'una  parte,  e  tre  dall'altra: 

19.  Jd  ogni  braccio  tre  coppe  in  forma  di 
noce,  0  le  pleeole  sfere,  e  i  gigli:  e  «iCollrO 
ramo  Ire  coppe  in  forma  di  noce ,  e  le  pic- 
cole efire,  e  i  gigli.  Eguale  era  il  lavoro, 
dt^eaei  rami,  <Àe  mehano  dal  fusto  del 
oandelabro. 

30.  E  lo  etesso  (unto  avea  quattro  coppe 
in  forma  di  noce,  e  ognuna  di  esse  enea  le 
sue  piccole  sfere,  e  i  gigli: 

21.  E  tre  piccole  sfere  in  tre,  luoghi j  da 
ognuna  delle  quali  uscivano  dm  fwnf j  «il 
erano  tutti  insieme  §ei  rami,  die  uedoano 
da  un  eòi  fusto: 

33.  E  le  piccole  sfere  aditnque,  e  i  rami 
erano  dello  eteèto  corpo  (del  fusto) j  e  ogni 
cosa  d"  oro  purissimo  lavorato  al  marteltou  . 

23.  Fece  anche  sette  lucerne  colle  sue  emoe-. 
oolatoie,  e  i  vasi,  dove  ei  eeftapife  te  Moe- 
colaia,  d'oro  finissimo. 

24.  //  candelUcrc  con  tulli  ijV  islrumetUi 
suoi  pesaiea  un  talento  d"  oro. 

2K.  Fi-re  anche  V  altare  de'  timiami  di 
legno  di  setim,  che  avea  in  quadro  un  cubi- 
to, ed  era  alto  duexubtHj  dpfli  onpoli  del 
quale  uscivan  le  corna. 

30.  E  lo  ricoperse  di  finissimo  oro,  come, 
pure  la  graticola,  e  le  pareH,  e  te  «omo.  * 

27.  E  fccegli  tuff  all'  intomo  una  corona 
d'oro,  e  due  anelli  d'oro  a  un  lato,  e  al- 
faterò  eotte  te  eoronn  per  farvi  poetare  le 
stanghe  da  portare  V  altare. 

28.  E  le  stanghe  ancora  le  formò  di  legno 
di  eeftei^  e  te  eoperee  eo»  lame  itero. 

so.  Fece  anche  la  composizione  del f  olio 
per  te  magioni,  e  le  santificazioni,  e  il  ti- 
dl  aromi  omdtitUUmieeeeitdor  arte 
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Si/Mriea  Faltart  degli  olocuusti,  «  la  conca  di  bronzo,  e  l'atrto, 


I.  *  Ftail  et  alttre  holomi  de  lignfs  w- 
tim:  qoinqne  cabilqnim  per  qvnlniiii,  et  trium 
in  aititadine,  *  9.  Par.  1.  5. 

%.  Cuias  cormn  de  angniis  procedebant, 
operuitque  illud  lamìnis  aencis. 

5.  Et  in  U8US  eius  paravit  ex  aere  vasa  di- 
versa, lebetes,  forcipes,  fuscinulas,  uncitios  et 
ignium  receplacula. 

h.  Craticulamque  cius  in  modum  retis  ftcit 
aene^m,  et  subter  eam  in  altari^  medio  aru- 
Um, 

8.  Fusis  qualuor  annulis  por  lotidcm  relia- 
culi  suinmilales  ad  imiDitlcndos  vcctes  ad  pur- 
tandum  : 

fi.  Qiins  et  ipsos  fecit  de  ligois  tetinij  el 
opcrutl  lamiiiis  aeneis: 

7.  lodnsflqae  lo  dieidoe,  qui  in  lateriboB 

altaris  cminebant.  Ipsiim  atilom  altare  *  non 
erat  solidum,  sed  cavuoi  ex  labulis,  el  intus 
vacaum.  *  Sitpr.  97.  8. 

8.  Ferii  ol  labrum  aeneum  riim  basi  sua 
de  specuiis  maiicnim,  quae  excubabanl  in 
«alio  tabemaenli. 

9.  Focil  of  airiura,  in  ciiiiis  australi  plaga 
erant  tentoria  de  bysso  relorta ,  cubilorujn 
centoni, 

10.  Ò>Iiiitinao  aonoae  vigiliti  ciim  basibus 
suìs:  capila  columnaroiu,  et  tota  operis  caeia- 
tnni  argimlea. 

II.  .f:quo  nd  spplcntrionalem  pl,in;,im  toiilo- 
ria,  columnac,  basesque,  et  capita  columna- 
raa  dnadem  neomme,  et  operìs,  ae  metalli 
eranl. 

19.  In  ea  rero  plaga,  quae  ad  occidentem 
reapicit,  fneiunt  tentoria  entiilaran  quinqua- 
ginla,  culumnae  doc  c-m  mm  InallNia  suis  ae- 
neae^  el  capita  ooluouiarufli,  et  tota  operis 
cadatora  argentea. 

13.  Porro  coiitra  orìeotea  qatoipiaglnti  en- 
bilonim  paravit  tentoria: 

14.  E  qoibus,  quindedm  cubito»  orinnina- 
rum  trittn  cmn  baaibnsÉ  i«is  nnom  tenebat 
latos: 

48.  Et  in  parte' altera  (quia  inler  utraqne 
introitum  tabemaculi  fecit)  quindedm  acque 
cobitorum  erant  tentoria,  columnaeque  tres, 
et  basca  loUdem. 


I.  Fece  anche  l'altare  degli  olocausti  di 
legno  di  setim:  egli  avea  cinque  CuHtt  in 
quadrOj  ed  era  alto  tre  cubiti. 

9.  Dagli  angoli  del  quale  uscivano  le  coma, 
e  lo  ricoperse  con  lame  di  bronzò. 

5.  E  strummli  diventi  di  ratne  preparò 
ppr  uso  di  essOj  caldaie j  molle ,  forchette, 
uncini j  e  caldani. 

h.  E  (jli  frce  la  ma  graticola  di  bronxo 
in  forma  di  rete,  e  sotto  di  essa  in  mezzo 
all'altare  un  focolare, 

8.  Avendo  fatti  di  getto  quattro  anelli  da 
mettere  ai  quattro  angoli  per  pattsarvi  te 
stanghe  per  tì  trojtporto: 

a.  Le  quali  ■'^fanf/he  fece  pur  di  legno  dt 
setim ,  e  le  coperse  di  lame  d'  oro: 

7.  E  le  fece  passare  per  gli  anelU,  che 
.^ptinlavann  da  lati  dell'  aliare.  L' aitar p  poi 
non  era  massiccio,  ma  scavalo,  e  voto  di 
denbn,  e  fatto  dt  tavole. 

8.  Fece  anche  la  x'nsra  di  rame,  e  la  sua 
base  degU  specchi  delle  donne,  le  quali  ve- 
tìttamno  élla  portn  M  tetbernueeto. 

9.  Fere  anche  l'atrio,  il  quale  dalla  parte 
di  mezzodì  avea  tende  di  bisso  torlo,  lun- 
ghe eenio  cubtU, 

10.  re/ìfi  rtilonne  di  bronzo  colle  me  ba- 
si: i  capitelli  delle  colonne,  e  tutti  gli  ornati 
erano  rf'  orgento, 

II.  Parimente  ridila  parte  di  settentrione 
eranvi  le  tendine,  le  colotme,  e  le  basi,  e  i 
eaptieili  delle  colonne,  e  «oem  te  fféera  nU- 
suro.  In  stesso  lavoro,  e  lo  stesso  metallo. 

13.  Dalla  parte  poi,  che  guarda  a  ocd- 
dente,  vi  erano  le  eàrHne  di  dnquanta  ewMff  « 
dieci  colonne  di  bronzo  colle  loro  basi j  e  i 
capitelli  delle  colonne,  e  tutti  gli  amati  d'ar- 
gento. 

13.  rerso  l' oriente  poi  pose  delie  tende  di 
cinquanta  eubiti: 

Ih.  Dove  uno  dei'kdt  teneva  tendine  dV 
qui$uUci  cubiti,  e  tre  colonne  eoUe  sue  basi: 

in.  E  dall'altro  lato  (avendo  poeto  di 

tramezzo  l'ingresso  del  tabernacolo)  erano 
tendine  parimente  di  quindici  cubiti,  C'ire 
colotme  con  altrettante  basi. 


8.  Dtftt  ipetekf  Mb  dbww.  Ir  f«M«  «e.  GB  Ebrei  dl- 
eooOt  che  queste  donnf ,  k  quAll  consacrarono  In  ooon 
del  StRnorp  qu(>«tl  slrumenti  dflla  loro  ^  nnilà ,  prano  ad' 

«Ifltn  .'il  siT\i/iii  ili-l  t.ilx'macolo  ,  r  *i  iiiil.iN .ino  tutte  in 
<or(»i>  tulh  I  miirni  a  wrtr  orf  (li'tcrniinnlp  a  far  «ra/iiv 
n«.  L<*  donne  ,  alle  quali  farrvan  oltraggio  i  li;;liu<ili  ili  He- 
li ,  poti-\ano  oss4Tf  (li  (|Uota  classe,  f'fdi  Ii>i.  ii-  12. 
V«'K:;iiiisi  ni'l  llli.  I.  de  Marah.  ni.         drllf  nT'/iui  rin- 

chitue,  le  quali  <  oame  Àana  la  profetCMa ,  «  la  »tem  ver- 


«IM  llMitt  di  Dio)  cndMi,  dw  loMcm  dedlarta  il  tcr- 
vlilo  dd  lOBpli».  GII  specchi  di  rame ,  ma  parUoolanam- 
te  dt  rame  e  di  stagno  erano  I  più  prt-^iaU  in  anUoo.  fe- 
di Plin.  Uh.  xxMii.  9. 

/>•  fjii)ili  regliarann  alta  porla  dri  labrrnaroh.  I  LXX 
ir  I]  liuti  digiunnranii:  Il  Cnldeo  le  quali  ori;  tu  no;  ma  l'Ebreo 
e  come  la  Nolyata  /<•  quali  it'iìi'H  'i'xi:  o\\^^Tomilitavano, 
cioè  servivano  a'hisosni  e  alle  ni  riirren/e  del  IdmiOOiO 
MgU  oifii;j,  cbe  polean  cooveuirc  al  loro  aetM». 
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4<t.  Gnncla  aWI  tÉntorfa  hyttm  ntorla  te- 

Xiiorat. 

17.  Basm  columnaniin  fuere  aeneae,  capila 
avten  earam  cnm  canctis-caelatiiria  nit  ar- 
gentea; Hé  et  ipm  columus  alrii  veitiTtt 
argento. 

18.  Et  in  '  Introita  dm  opere  plomario  fecit 
tentorium  c\  liyacintlio,  purpiira,  vermiculo, 
ac  bjsao  relorta,  quod  babebat  viginli  cubik» 
In  fongitodlne,  alUtado  fero  quinque  cnbilo- 
nini  crat  iuxla  mensnnuD,  qiHun  canda  alili 
kìiitoria  babebant 

19.  Columnae  anlcfli  te  fngremi  fliere  qua- 
tuor  cum  basilius  aenda^  opilaqiie  canun»  et 
caelatorae  argeoirne. 

90.  Paxillos  qucHiue  (abemaculi ,  et  atrii 
per  gyrum  ferii  acneos. 

91.  Haec  sunl  inslrumenta  labcrnaculi  tesU- 
monii,  quae  enumerata  sunl  iuxla  praeccplum 
Moysi,  in  caeremonìis  Lerilannn  per  mnai 
Ithamar  filii  Aaron,  noerdolto: 

32.  Quae  Beseleel  iliiis  Uri  filii  Bar  de 
tribù  Juda,  Domioo  per  MejBen  inltente,  eon- 

pleverat, 

23.  Jiincto  sibi  socio  Ooliab  Clio  Acliisamech 
de  tribù  Dan:  qui  ci  ipsc  arlifox  lignorum 
egregius  fuit^.e!  poiymitaiius  atque  plnmirias 
ex  iiTadntlio,  pnrpnm,  Termiculo»  et  ì»jibo. 


34.  Omnc  ;iunim,  qiiod  cxpensum  est  in 
opere  Sancluani,  ci  quud  oblalum  csl  in  de- 
nari is,  vìginti  norem  lalenlmum  fìiit,  et  le- 
piingentonim  triginta  aiclfMiiBi  94  mensnram 
Sancluarit. 

m.  Oblatu  «at  antan  ab  bis,  qui  truiiie> 

nint  ad  numcrum  a  vipinti  annis,  et  sapra, 
de  sexocnlis  Iribus  millibus,  et  quingcnlis  quin- 
qnaglnla  arantorom, 

38.  Fiionint  praeterea  centum  talenta  ar- 
genti, e  quibus  oonflatae  »unt  bases  Saoclua- 
rii«  et  introitns,  olii  Teittm  pendeL 

37.  Centum  bases  faclae  sunt  de  talentis 
centiun,  singniis  talentis  per  bases  singnias 
soppatatis. 

S8.  De  mille  autem  septingentìs,  et  sepUia- 
glnta  qoinqae,  fedi  capita  ooiamnamm,  qnas 
et  ipsas  vpsti?il  argento. 

20.  vEris  quoque  oblata  sunt  talenta  scptua- 
gintaj  duo  nrfllia,  et  quadrìngenli  supra  sicii, 

SO.  Ex  quibus  fusae  sunt  bases  in  inlroitu 
tabemacnli  lesUmooii,  et  aliare  aeneum  cum 
cnflenta  ««a,  oainiaqiie  vaaa,  quae  ad  osum 
eius  pertinent, 


40.  TIffI»  le  toidlr  dell' «MS»  erano  tetnae 

di  bisso' torto. 

17.  L9  boti  delle,  eoUmMWmo  di  bronzo, 
•  i  ìnro  tapSMU  ee^Utro  ornati  ermo  ^ar- 

gentoj  e  le  rnìonne  8Ìem  MtaMO  /tiriMlO 
ricoperte  d'argento. 

18.  E  al  «Mo  Ai^reeso  fiSW  tma  tenda  dt 
lavoro  di  riramo  di  iacinto,  di  porpora ^  di 
scarlatto,  e  di  bisso  torto,  la  quale  avea 
venti  enbtit  di  hmjfiuxxa,  e  cinque  d'alUaata 
secondò  In  mltura  di  tutte  le  fende  dMf  a- 
trio, 

19.  jéW  ingresso  pai  erano  quattro  «oToiiwe 

ralle  basi  di  bronzoj  «  I  lOTO  eopttM,  e 
gli  ornati  di  argento. 
90.  /  diiodi  ancora  dM  tdbemaeolo ,  e 

dell'  atrio  aW  intorno  li  fere  di  bronzo. 

21.  Queste  sono  le  parli  componenti  il 
tt^emaeoto  dét  testamento^  delle  quali  fu 
preso  registro  secondo  l'ordine  di  Mose,  e 
furono  consegnate  ai  Leviti  per  mano  d'  1- . 
thamar  sacerdote  figliuolo  d"  Aronne: 

22.  Le  quali  erano  slate  lavorate  da  Be- 
Seleel  figliuolo  di  Uri  figliuolo  di  Hur  della 
tribù  'di  Giuda,  secondo  l'ordine  dato  da 
Dio  per  boera  d/  Jifoeè> 

25.  Jvendo  preso  jìer  rnmpaffno  Ooliab 
figliuolo  d*  Achisamech  della  Ir i fui  di  Dan: 
che  fu  an^éffH  uomo  òtsigne  m  i  lavorare 
il  legname  e  i  drappi  a  vari  adori  e  di  ri- 
camo in  giarinto ,  porpora  ,  srar latto ^  e 
bisso. 

24.  Tutto  V  oro,  che  si  cotisumò  nel  lavoro 
del  Santuario,  e  che  fu  offerto  in  doni,  fu 
la  somma  di  ventinooe  talenti,  e  di  settecento 
trenta  skii  a  peso  del  Santuari, 

90.  Da  quelli  poi,  che  furono  eataHati  di 

venti  anni  in  là,  che  fu  il  numero  di  sei* 
cento  tre  mila,  e  cinquecento  cinquanta  ar- 
mati, 

26.  Fu  pagata  la  somma  di  cento  talenti 
d' argento,  de'  quali  furono  fatte  le  basi 
(dsUe  eetònne)  del  Santuarto,  e  fingreeto 
dov'  ^  il  velo  pendente. 

27.  Furono  fatte  le  cento  basi  de'  cento 
talenti,  dando  per  ogni  base  un  falsn/o.  ■ 

28.  E  de"  mille  settecento  settantacinque 
(sicU)  fece  i  eapfMU  deUe  eohnne,  le  quaH 
parimente  vesti  d'argento. 

39.  Di  rame  ancora  furono  offerti  settan- 
ta talenti,  più  due  mila,  e  quattroeeiOo  Héi, 

30.  Co'  quali  furon  fatte  di  getto  le  fiasi 
(delle  colofute)  all'  ingresso  del  tal>errwcoto 
del  testamento  j  e  f  altare  di  rame  eolia  ami 
graticola,  e  tutti  gli  strumenti  per  aend;!» 
di  esso. 


S«.  E  cht  fu  ojferto  in  doni,  fu  er.  Qwxta  qi]antlth  d' oro       25 ,  M.  iVi  quelli  poi,  che  fìtromo  oitagtall  /li 

eoDramaU  pe'  lavori  del  tabernacolo  é  loUuiMatc  del-  pagata  la  «omma  ec.  Da  quarta  MOiroa ,  porto  che  opil 

.  r  oro  HlHiia  ipmitimaniiitt  la  doso  aDo  alaw»  labi  uà  nomo  dai  vputi  anni  in  su  pngo  rn>'//o  >ioio,  m  tw  ìdIvI» 

colo.  ice,  che  U  Uleato  d'oro  valeva  tre  mila  mcU. 


Digitized  by  Gt) 


9M 


ESODO  CAP.  ZXZVHI 


51.  Et  iMses  atrìi  tam  in  drcuito,  quam  in  51.  £  te  basi  dell'atrio  tanto  ìe  interiori, 
iBgranu  cius,  nt  puilli  taberaionU,  Alqne  quanto  quelle  dell' ingresso ,  e  t  chiotti  4§l 
atrii  per  gyrom.  tabernacolo,  <  dell'  atrio  tuUi  quanti. 


CAPO  TRKNTliSUIONONO 


Stfiiiui9  fH 


0 


1.  *  De  liyacintho  vero,  et  purpura,  vermi* 
culo,  ac  bysso  fvcit  vcslcs,  quibus  iiidueretur 
Aaron,, quando  ministrabat  in  SancUs,  sicut 
XnuotfìiX  Dominiu  Nojni.         *  Jlfpr.  96. 6. 

3.  Fecit  igitur  Supcrhuuierale  de  aaro,  bya- 
dnllM,  et  porpan,  eoeeoqae  bii  Undo,  et 
bfwe  leloru 

8.  Opere  polymitario  j  incidilque  bractcas 
aunas,  et  eatenuarit  In  fila,  «t  poMent  tor- 
qucri  cam  priorum  cnlorum  subtegminc: 

4.  Ouasque  oras  sibi  invicem  copulatas  in 
ntroqne  latere  suaunitaton, 

0.  Et  balleum,  ex  eisdem  coloribus,  sicut 
pneceperat  Dominos  Moyai. 

fi.  Faravil  et  duos  lapidea  nnyrliinos  astri- 
ctos,  et  incluso»  auro,  et  sculptos  arte  gom- 
maria  nominibas  fillomin  Israel: 

7.  PoMiilque  eos  in  laterìtM»  Superbumera- 
lis  in  monimentiini  flliomm  Israel,  sient  pne- 
ceperat Domioua  Moysi. 

8.  Fedt  et  lUtionale  opere  polymKo  iuxla 
•  epoa  Saperliiinwndia,eaaiire,.liyaclntbo,  pur* 

pura,  eoeooqoe  bis  linelo,  et  bysso  relorta: 

9.  Qoadrangulum,  duplex ,  mensurae  palmi. 

10.  Et  posuil  io  eo  gcmmarum  oniioes  qua- 
loor:  in  primo  versa  crat  sardius,  topaxius, 
smaragdus^ 

11.  In  secuodo  caritiinculns,  sappbiras,  et 

iaspis^ 

ti.  In  tertio  ligurioa,  achalas»  et  aoMlhy- 

Sttts; 

13.  lu  quarU)  chryi>uiitlius,  onycbinus,  et 
berylius  diconidali,  et  Indosi  auro  per  onlines 

snos. 

14.  Ipsique  lapides  duudeciia  i»4:ulpti  erant 
nominibas  dnodedm  tribnum  Isnel , .  slngnli 
per  nomina  singiilorum. 

15.  Feceruut  in  Rationali  et  catenulas  sibi 
invloera  cohaerenles  de  auv  purissimo, 

19.  Bt  duos  uncinos,  tolidcmque  annulos 
amwM:  porro  annnios  posaemnt  in  nlroque 
latere  Rationalis, 

17.  E  quibus  peaderent  duae  catenae  au- 


4.  OttftuU  di  giacinto,  e  di  porpora,  e  di 

scarlatto,  e  di  6j*«o  fece  le  vextimenfn,  delle 
quali  doveva  essere  rivestito  Aronne,  quando 
serviva  nel  Santuario,  come  ordinò  U  Si- 
gnore a  Mosè. 

3.  Fece  adunque  l' Ephod  di  oro,  di  gia- 
cinto, t  di  pwfom,  9  df  «enrfalft»  a  due 
tinte  j  e  di  bisso  torto 

3.  Di  lavoro  a  vari  tulort^  i  tagliò  delU 
fi»gU«  d^on^  •  fa  ridifss»  M  pù,  ptrtM  po- 
tessero torcersi  nel  fc'i^utn  di-i  detti  colori: 

^.  E  jhee  f  due  lali  (deW  Ephod),  dte  si 
«nUeono  M  etma  Oalf  wut,  e  éaW  aMm 
parte, 

5.  E  il  cingolo  degli  slessi  colori,  oonfor" 
me  II  Statore  aveva  ordinato  o  Miiè. 

(\.  Preparò  eziandio  due  pietre  d' oniche 
chiuse,  e  incassate  nell'oro,  e  scolpite  co' no- 
mi de'  flgliuoU  d*  lisnute  da  un  tntagikrtore 

di  (jenuiìi'  : 

7.  £  le  collocò  dall'una  e  dall'altra  parte 
dell'  Ephod  in  memoria  de'  fìgliuolt  d*  /sroe- 
/<*j  come  il  Signore  aveim  ordinuto  a  Mosè. 

8.  Fece  di  più  il  Razionale  ifsxuto  a  r  ari 
colori  di  lavoro  aftnffa  ta^Eplmi,  d'oro, 
glaefHto,  porpora,  e  searlatlù  a  due  tkut,  o 
bisso  torto: 

9.  Di  figura  quadrangolare,  doppio,  di 
misura  d"  un  palmo. 

10.  E  vi  pose  quattro  ordini  di  gemme: 
nel  primo  filare  era  il  sardio,  il  topazio,  e 

10  siìieraldoj 

11.  ifel  secondo  U  cariHmchio,  a  zaffiro  e 

11  iaspidej 

12.  Nel  terzo  il  Ugure,  V  oMo,  e  f  ome- 

thislo  ; 

13.  Nel  quarto  il  erltiUitO,  foniche,  e  il 
beriUo  ktausalt,  e  chhut  im  oro  e^  loro 

posti. 

14.  /;  le  stesse  dodici  pietre  aveano  seol- 
plti  i  nomi  date  dodici  tribà  dT  UraOs, 

ognuna  arem  il  suo  nonte. 

IB.  Fecero  di  più  al  nazionale  le  catenUle 
«foro  finissitno,  delle  guaU  gtt  aneHt  enlra> 
rara  l'uno  neW  nitro  j 

10.  E  due  uncini,  e  parimente  dtte  aneUi 
d'oro:  e  misero  gli  aneW  dall' «n  loHo^  e 
dall'altro  del  Razionale, 

17.  E  da  questi  pendevano  le  due  catenelle 


a.  E  tagUédeik faglie  d'oro,  te.  Botato l'gn,  •  ilMtoto 


per  OMMohrie,  e  tonale  ed  lipieno  de'eolori  0k  dsHlt 
eoil  l'oro  non  era  Qkto,  ma  tagUito  dalle  fogUe  kaHol». 


* 
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ESODO  < 

.    r«ie,  t— etuanml  imdois,  ^  te  ftiper- 

.humcralis  an^ulis  «•minebant. 

lU.  Uaec  et  ante  et  retro  ila  conveniebant 
•ibi,  ot  flvperfinmnie  et  BttioiNle  mitm» 


19.  Striela  ad  iMitenin,  et  aonilis  Ibrtiut 

copulata,  quos  iurigobat  viltà  liyacinthina,  ne 
laxa  fluerent,  et  a  se  invìcem  morereotur, 
«irai  praeccpit  Doeaniii*  Hofii. 

50.  Fecerunt  quoque  tunicam  Saperbnmen- 
Hs  totam  hyadntiiiDain , 

21.  Et  capilium  in  superiori  parte  contra 
medioin,  oramque  per  gjmm  capiUi  te&U« 
lem: 

93.  ■Deorsam  aotem  ad  pedes  mala  punica 
ei  byadntho,  porpun,  Termicolo»  ac  bjrwo 
reioKa:  * 

SS.  Et  Untinnabula  de. turo  purissimo,  quac 
poiaeritnt  iiiter  inalogieuta  ia  estrema  i>arte 
tonieae  per  gyrum: 

M.  TinUnnabulain  aotem  aureum,  et  ma- 
lam  punicnnir  quibus  ornatus  incedcbat  Pon- 
tilex^  quaudo  uiinisterio  fungebatur,  sicut  prac- 
eeperat  Domìnus  Moysi. 

2S.  Fecoriint  rt  luuicas  bjiauas  efMie  te&UU 
Aaron,  et  tilii:»  eius, 

Sd.  Et  mitna  cnin  cereniUis  suis  ex  bjMo, 

97.  Fenfanlla  quoque  Unet  byMim, 

S8.  Cingiilum  vero  de  bysso  retorla,  hyacìn- 
ttio,  porpun,  ic  vennicalo  bis  tincto  arte 
plunaria,  aicut  pnecepent  Doniuua  Moyai. 

i9.  Ptooenint  et  laminam  nene  TCaentioais 
de  auro  purissimo,  scripscmnique  te  et  opera 
gemmario:  Saoctom  Domini: 

iO.  tt  aMuieruBt  eam  cura  mUn  vitto  b}»- 
cinihtaa,  licnt  pneeepent  Doaioui  llOyiL 

51.  Perfeelum  est  igitur  omne  opni  taber- 

MCnli,  et  tedi  tesliiiionii  :  fcccniMtfjue  fìlii 
Imel  cnncta,  quac  pracceperat  Uominus  Moysi. 

32.  Et  obtulcrunl  tabernarulum,  et  tcctum, 
et  universam  supcllcclilem,  anauloa,  tabula*, 
veetas,  eolnnnas,  ac  baan, 

33.  Oportorium  tir  ixMlifìus  ariottim  rubri- 
catis,  et  aliud  operìmeolum  de  iantbinis  pel- 
Ubus, 

Vdum,  aratm,  vectea,  proplliatoriiiB, 

55.  Henaam  cani  tasi»  sai»,  et  proposltionis 
peuibus, 

85.  Candelabram,  luoemas,  et  uteoàlia 
cenin  cum  oleo, 

37.  Altare  aureum,  et  unguenlaiD,  et  tby- 
miama  ex  aromatiboSj 


;iP.  XXXDL  Wl 
^am  U  9iMlf  olfaeesrBNo  mglU  wneM,  ekt 

tuUvan  dagli  angnli  drit  Ephod. 

tS.  (juai(e  cose  corrispowUmno  dinanzi, 
9  «tt  dietro  in  di  laro,  i»  numian,  tkt  VE' 
phnd,  9  il  Maxiolutk  rettoMNO  unM  intlt- 

19.  S$mat  alfa  dìilMra,  e  tiwHH  stretta- 

menti'  mediante  gli  anelli  legati  con  un  na- 
stro di  giacinto,  affinchè  non  dotuMassero, 
•  «f  aCeeoiMMro  ^lm  daltaHrot  eoni  owm'  , 
ordinati)  il  Siynon'  a  Mo^è. 

30.  Fecero  eziandio  la  tonaca  dell' Ephod 
tutta  di  fflodhto^ 

21.  £  un'apertura  al  di  sopra  mi  inrrfe,  * 
e  un'orUUura  tesstUa  all'  intomo: 

22.  E  al  fondo  dappiè  delle  mele  {franate 
di  giacinto,  porpora,  icarìatlo ,  e  6(uo 
torto: 

23.  £  <  sonagli  d"  oro  fittissimo  posero  nel 
fondo  della  tonaca  aXtiiàohio  tramtzxo  atte. 
mele  granate: 

ih.  Un  sonaglio  d'oro,  e  una  mela  grò-  ' 
nata:  di  queste  cose  andava  ornato  il  Pon- 
tefice mlle  funzioni  del  suo  ministero,  con- 
forme avena  II  Signore  ordinato  a  Mosè.  '  ' 

lìi.  Fecero  anche  delle  tonache  di  biSi<o 
lavinratc  al  telaio   per  Aronne,  e  pe' suoi  ' 
figliuoli, 

20.  F  delle  mitre  di  bisso  con  la  toro  pie- 
cole  corone, 

S7.  s  h  braeh»  atoiHmenfe  di  Uno,  e  di 

28.  Con  la  cintura  di  bisso  torto,  di  gia- 
eittto,  porpora,  e  di  tearlatto  a  dtto  Hitto  a 
vario  ricamo ,  confortnt  il  Signore  avana 
ordinato  a  Mosi.  * 

S9.  /beerò  oneAe  la  tem^  di  iaerata  ve- 
mntione  d'  oro  purissimo,  e  sopra  vi  oerU- 
tarò  d"  intaglio:  Santo  del  Signore: 

fSO.  S  la  mirotto  atta  mUru  por  meno 
d' una  benda  di  giacinto,  oompurmt  U  Siffno- 
re  aveva  ordinato  a  Mfói, 

54.  CetH  fit  compito  lutto  II  loooro  dH 
tabernacolo,  e  della  tenda  dei  testimonio: 
e  fecero  i  figliuoli  d'Israele  tutte  le  cose, 
ew  il  Signore  emetta  ordinate  a  Mìtei.  - 

32.  E  offerirono  il  tabernacolo ,  e  le  ten- 
de, e  tutte  le  suppellettili,  gli  anelli,  le  ta-  , 
twie,  le  etanghe,  te  ooUmne,  e  le  btut, 

33.  Le  tendine  di  pelli  di  ariete  Mule  In 
rosso,  e  le  altre  tendine  di  pelli  a  eoier  di 
giacinto, 

31.  //  velo,  1*  ona^  le  Hauifiu,  il  propi'  - 
ziatorio,  < 

SV.  la  mensa  etfevol  vasi,  e  to' perni 
della  proposi: ione , 

30.  Jl  candelabro,  le  lucente,  e  gli  stru- 
menti, tàe  eervorto  ad  esee  ftufeme  colf  o- 
lio, 

37.  V  altare  d' oro,  e  gli  tmttnei^i,  e  i 
Hmiaeiti  fidH  di  aromi. 
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ESODO  CAP.  XXXJX 


-  SS.  Et  leotoriim     inirotta  tibcniaeuU, 

39.  Altare  auiieum,  reliaculuiri,  vcck's,  el 
nsa  eius  omnia,  labran  cuni  basi  sua,  tea- 
Iona  atrii ,  et  colaamas  can  ImilHis  sui». 


40.  Teiitorium  in  introilu  alni,  funiculosqup 
illiiu,  el  paiillus.  iNiliil  ex  vasis  defuil,  quae 
ia  ninictoriiui  tabemaculi,  el  ia  toctun  fse- 
dérto  ioari  timt  Seri. 

41.  Vette»  quoque,  quibiu  noerSolet  atmi- 
tor  in  Saoctnirio,  Aanm  lellleet,  et  SUI  eins, 

M.  Oblaleront  filli  Israel,  «icot  pneceperat 

Dominus. 

43.  Ijuae  po6lqaaffl  Mojscs  cuncla  vidil  com- 
plela«  benedixil  eia. 

4».  CV  iMMdiH».  BmiUMe  i  flgUnoU  d'bnde,  i  ma- 
il «mm  CBBMhlto  ri  gmtiroMiMnto  alla  (nof  o. 


colo, 

39.  L"  altare  di  bronzo  célia  gratiMlaj 
eoUi  BkmghB,  e  eon  AUtf  ftf  Urmiunti,  che 

.sfrvnnn  per  e^tn ,  la  vasca  colta  sua  base ,  le 
tendine  deli'  atrio j  e  le  colonne  colle  basi 

hO.  Ln  tenda  all'ingresso  di^ll' atrio  ,  e  le 
sue  corde,  e  i  cModi.  Non  marnò  nulla  degli 
ametij  eh»  ermo  ttatt  comandati  per  $ervi- 
sio  d$l  toòenweoiOj  e  dalla  tenda  di  al> 

kl.  Parimente  le  veetkaMia,  éelb  ^oaM 
titervono  i  sacerdoti^  cioè  Aroone,  é  i  «noi 
f^àaoU  nel  Santuario, 

M.  Le  ùffirirwto  i  flgHaott  d^nraOe  m- 

condo  che  il  Signore  avea  comandato.  • 

43.*  Le  quali  cose  tutte  dopo  che  Mose 
eòòe  vedale  compite,  gli  benedleee. 

pn;  e  tientnlUt  anetw  gti  artefici,  Gbc  l' areaoo  cm- 


CAPO  QUARANTESIMO 

i  orriìMl»,  ekt  U  jrHmo  mete,  U  di  primo  4H  mete  ri  M  U  tmèenimeoh,  •  ri  ecimaert.  JM»  eM  il 
iitirinwlt  i  ripimo  della  mae$tà  M  JMs,  «  la  iwiivfe  I»  CMIHW  «mlbHMMiii*,    mmi  fMHMl»  tt 
.  p<vwi»  A*  mrilerri  I»  viaggio. 


I.  Locatoaqne  est  Doninos  ad  Noysen,  di- 

«  cens : 

3.  Mease  primo,  prima  die  meiuis  erige» 
labemacttloni  Icsttinoiiii, 

Ti.  VA  poii(9  in  eo  arcam,  demitlesqoe  ante 
iitam  veiom: 

4.  Et  filala  mensa,  pones  super  eam,  quae 
ritc  praccepta  soni.  Candelabnun  stabil  cnm 
lucemis  suis, 

ìi.  Kl  alinre  auroum,  in  i\m  adolctiir  inccn- 
sum,  coram  arca  IcsUmonii:  leutorium  iti  in* 
trotta  tabcrnaenli  pones; 

6.  £t  ante  iliud  aliare  liolocausU:  . 

7.  labrum  ìntcr  aliare,  et  tabenncalun^ 

qnod  impicbis  aqua. 

8.  Circumdabisque  alrium  lentoriis,  ci  ingre^- 
sum  eius. 

0.  El  assumpto  unctionis  oleo  unges  labema- 
culam  cum  vasis  suis,  ut  sanctìficenlur: 

10.  Aliare  IiolocaosU,  et  omnia  vasa  elos: 


1.  S  <f  Signore  parlò  a  Moti,  e  diete: 

3.  Il  primo  mese,  il  primo  giorno  del 
meee  alzerai  il  teAernaeoio  del  festtmonto^ 
E  vi  porrai  Varca^  •  etendend  il  veh 

davanti  ad  essa: 
%.  B  portata  dentro  la  mensa ,  eopra  di 

qiu:<ila  porrai  ordinatamente  quello  che  è 
stalo  comandato,  earà  il  candelabro  colle 
eoe  lampa  ne , 

8.  K  l'alture  d'oro,  r/oic  dre  bruciarsi 
l'incenso,  dinanzi  all'arca  del  testimonio: 
metterai  «m  velo  aWIngreeeo  del  tabema- 
coloj 

S.  S  davanti  a  questo  (velo)  fcdtare  de- 
ifii  i^oeaviti: 

7.  La  vasca,  cui  tu  empirai  itaiigua, 
earà  tra  l'altare  e  il  UU>er$uuolo. 

8.  E  cingerai  con  tende  V  atrio  e  U  eoo 
ingresso. 

9.  E  preso  f  olio  di  santificazione,  unge- 
rai il  tabernacolo,  e  le  cose,  che  ad  eeeo 
eervono,  affinchè  sieno  taatificate: 

10.  L'altare  degli  eHMOMeti,  e  tutti  i  tuoi 
strumenti: 


2.  //  primii  nifsc.  il  primn  diurno  dei  nv-tr.  Del  M'roii- 
do  anno  dopo  l'uscita  dall' H^iitto.  Il  lavoro  del  tabernaco- 
lo don')  circa  fu-i  m^i.  A'qiiiniliri  del  primo  BMM  gli  Elmi 
Itartirono  dall' E4(itto,  e  dal  (It  ttu  giorno  corsero  cinquan- 
ta giorni  »ino  alla  promulu.uionc  (Mia  Wane  :  di  poi  Mocè 
itetlo  ad  di  Ma  moale,  Bu  fuori  deiU  DMvola:  Indi  quaianla 
alani  alalia  eoo  Mocotoo  la  onviila:  aeawdal  aoola  ri  teat- 


trnm"  p^r  lrpntAs«'i  glomi  col  po|X)lo  ,  rtic  ri\cva  adorato  il 
viU-llo,  fece  li^  M-ndi-tte  del  Si;;nore  offeso, e  si  occupò  m 
Istruire  di  num  o  il  popoli)  ;  Indi  tonu')  sol  monte,  e  vi  dlmosò 
altri  quaranta  Riorni ,  dopo  de'  quali  si  cominciò  l'opera  dri 
tabernacolo,  ce.,  la  quale  fu  linila  alla  Une  dell'anno,  il 
pilaw  glonw  d' otni  aMae  fu  di  poi  di  wtauM  ferianiato  oott 
partioolariiacriaaJ,ma  tenia  obbHao  di  MteowridallaTOio. 
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il.  Labrum  cum  basi  sua:  omnia  uncUmii 
eleo  cooMcnbis,  «1  alili  laada  nnclonta. 

li.  Applicabisque  Aaron,  el  lilios  eius  ad 
fra  tabemMuH  tMUflKnii,  et  lolos  aqaa 

19.  *  Inducs  sanelis  vesUbus,  ut  minutrenl 
■liM)  et  onctio  eonui  in  sacerdutium  sempi- 
imm  pnfidat      *  Aqr.  M.  M.  Leo,  8.  S. 

hh,  Feeilqiie         amnia,  qvae  praeeepmt 

Dominus. 

Itt.  Igitur  mense  primo  anni  «ecundi,  prima 
die  mensit  colloealun  eit  UtenaeDlnm. 

16.  *  Erexitque  Moyses  illud,  el  posuil  U< 
balas,  ae  biMs,  et  ?eelee,  ataMlqoe  eola- 
mnas;  *  Num,  7. 1. 

17.  Et  expaodit  iecUim  super  (aberoaculiun, 
iaipoaiti»  desnper  operlnenlo,  «leat  Donriniis 
imperarerat, 

18.  PoBuit  et  testimonium  in  «rea,  aubditia 
Infira  veetimif ,  et  oncolnm  desaper. 

19.  Cumque  intulisset  arcam  in  tabernacu- 
hm,  appendi!  ante  eam  velnin,  at  expleret 
Domini  iussioncm. 

90.  Posuit  et  mensam  in  tal>emacalo  te- 
slimonii  ad  plagam  scptentrionaleiii  atra  ve- 
lum, 

SI.  Ordinatis  coram  proposilìonia  panilms, 
sfeut  praeccperal  Dominus  Moysi. 

32.  Posuit  et  candelabrum  in  tabernacnio 
teslimonii  e  regione  mensae  in  parte  australi, 

33.  Locatis  per  oidineDi  Ineenis  fmta  pne- 
oeptom  Domini. 

M.  Posuit  et  altare  aareiun  snb  toda  leali- 

roonii  centra  vHiim, 

35.  Et  adulevit  &uper  eo  incensum  aroma- 
tam,  fleot  fameffat  Domiiiiia  Mofai. 

36.  Posuit  et  tentorium  in  introitu  taber- 
naenll  tealiaienii, 

27.  Et  altare  liolocaiisti  in  restibulo  tesli- 
monii,  offereu;»  in  eo  bolocaustum  et  sacrificia, 
ut  Dominoa  inperaveiti 

28.  labrum  quoque:  statoit  inter  Libernacu- 
lum  teslimonii,  et  altare,  impieos  illud  aqua. 

29.  I^Ternntque  Moyses,  et  AilVD,  ae  fili 
eius  manna  sua»  el  pedea, 

50.  Oum  iBfredeKDtiir  ledam  fbederia,  et 
accedorent  ad  altare,  aicot  praeoepent  Demi- 
nus  Moysi. 

51.  Eratit  et  atrlam  per  gymn  tabemaoiU 

n.  M  ttet*  le  cortine  . .  ..  ,e  puumi  la  everta.  Le  cor- 
llaa  HBo  queUe  pmlose  ;  la  coperta  mm  1  «di  di  pd  di 
capn  e  qudii  di  pelU  :  U  tabenaooto  noo  aveva  altn  tetto. 
18.  Potè . ...  il  testìmoitio.  Le  due  tavole  della  legge 
M.Po$e..  .  r  altare  d' oro  wH»  fe  WfWM  M  tolinwfa. 


AP.  XL  n$ 

ti.  La  vaxca  colla  sua  base:  tutto  questo 
ungerai  eoW  olio  di  mmUfUnUmi,  *ffMii 
sienf)  rn.sc  xanfisitime. 

12.  £  furai  j  che  .! renne ,  e  i  suoi  figliuoli 
si  accostino  alle  porte  del  laÒcrMMOlo  4d 
testimonio j  e  lavatili  coli'  acqua 

43.  Li  rivestirai  delle  vestiinenta  sante j 
eiffinchè  servano  a  vie;  a  III  ìoro  consacra- 
zione aaré  V  effetto  «n  aoesrdOBio  aemfrf» 
temo. 

I».  B  Moti  fset  hiUe  ia  «ose  ordinate  dal 

Signora. 

Itt.  Qmndi  il  primo  mese  del  secoìuio 
amt»,  il  primo  pfonto  del  mese  /W  «relfo  U 
tabernacnlo. 

16.  Mose  lo  eresse  j  e  pose  a"  loro  luoghi 
le  Itnwfe,  te  baei,  e  le  eUnghe,  e  attò  le 
colonne  j 

17.  £  stese  le  cortine  eopra  il  tabernacolo, 
e  nuaeavi  la  coperta,  come  awa  eonamdalo 

il  Signnrr  , 

18.  Pose  quindi  il  testimonio  nelfarcaj  e 
ineeri  da  basso  le  stanghe,  e  netta  parte  an- 
perinre  pofe  V  oracolo. 

19.  £  avendo  portata  l' arca  nel  tabema- 
colo,  sospese  dinanzi  ad  eeea  il  velo  per  eas-. 
guire  il  comando  del  .Siijnorc. 

20.  CMocò  eziandio  la  mensa  dalla  parte 
e^ientrienale  del  tabemaeoh  del  leafAmMila 
fuori  del  velo, 

21.  Avendovi  disposti  in  faccia  (al  Sigmh 
re)  i  pani  della  proposizione,  conforme  il 
Siynort  aveva  ordintito  a  Mosè. 

22.  Pose  di  poi  il  candelabro  nel  tabenta- 
colo  del  testimonio  dirimpetto  alia  menta 
dalla  parie  di  mezzodì, 

'r>.  Poste  a'  luoyhi  loro  le  lampone  eeetM' 
do  il  comandamento  del  Signore. 

24.  Pose  anche  l' altare  d"  oro  sotta  le  «ar- 
fine  del  testimonio  dinanzi  al  velo, 

25.  E  firudò  sopra  di  esso  incenso  di  aro- 
mi, tonfarme  aveva  ordbsafo  <l  dfipNOPa  a 
Mose. 

26.  Pose  anche  la  tenda  all'ingresso  del 
Memaeolo  dW  tettimonio, 

27.  E  l'aitare  degli  ohcamti  nel  vestibolo 
del  testimonio,  e  vi  offerì  olocausti  e  sacri- 
fbtij  come  avea  eomandt^o  U  Signore. 

28.  E  ime  anche  la  vasca  trai  taberna- 
colo del  testimonio j  e  l'altare,  avendola  em- 
ptki  it  aequa. 

29.  E  Inrrtronn  Mnsè  e  .tranne  eifigiburii 
di  questi  le  loro  mani  e  i  piedi, 

90.  Ottomf  erano  per  entrare  neUa  casa 

dell'alleanza,  e  nrcostarsi  all'altare,  tome 
atea  il  Signore  ordinato  a  Mose. 
SI.  Eresse  ancor  foMd  aW Marno  del 

TctUmonto  vale  qvi  lo  sIcmo,  che  tabernacolo;  e  vuol  dir- 
ti ,  che  l'altare  ÀrUmlaiul  non  era  allo  Moperto  fuori  del 
tabennoolo,  esaw  quaiki  olocaastl.iiia  em  nd  SaD- 
IB  davairtl  ai  «eh»,  dM  eipriva  U  Santo  d^tmU;  flada 
Mdata  Milo  le  cotUm  dd  tdipaacoto. 

33 
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BSODO  CAP.  XL 


d 'idivto,  daelo  in  intntto  eint  lettiiiou  Port- 
qum  OBiifa  perfseU  mal, 

SS.  *  Opernit  irabes  tabernacalmn  teitfoxK 

BMy  «t  gloria  Domini  implcvit  illud. 

*  Num.  0.  1B.-3.  R^.  a.  10. 
58*  Mec  poterai  Moyses  ingrcdi  tectam  fbe- 
éuh,  nube  operiente  omnia,  et  maicstatc  Do- 
mini cormamte:  quìa  amcU  nubcs  operue- 
ral. 

54.  Si  quando  nabes  tabcmaculam  dcsere- 
bat,  profictsccbantur  filii  brael  per  turmas 
luas: 

3K.  Si  pendebal  demper,  manebal  in  eodem 

loco. 

za.  Nobes  quippe  Domini  incababat  per 
dicm  tahernarulo,  et  ijfiiis  in  nocle,  vidPtili- 
bus  cuncUs  populis  Israel  per  canclas  man- 
sioiMs  raas. 

32.  Lii  f/luria  dtl  Signore  lo  rii-mpiè.  Gkiria  di-I  Sicnon* 
^  di'tla  la  (itrssa  nuvola,  la  qualp  («'iiclif  .issai  deus.»  fi'Uf»- 
ri'}{;:iu\a  di  Iikm-,  •>  velava  la  iii,ii  >t.i  th'i  Siun<irr.  (Jui  -la 
era  la  ste>w»  nuvola,  la  qu  iio  ixi^-ua  miI  l.  lx  rnnrnlo ,  clic 
ora  ^Iori  del  campo ,  e  al/.it»  rlu-  fu  il  nuovo  talxxii.n'olo , 
veimr  a  jxsari'  sopra  di  f'.s«.o. 

3d.  E  tum  fotta  Moti  ec.  Muié  steséo  ripkno  d' aa  san- 


tofornmole  9  ddVvttare,  e  pone  aWingrengo 
(V  es/io  la  tenitu  Dopo  efte  IhMì  le  oo«8  /li- 
rom  compiute. 

Si.  La  ttUDote  rteaptnt  U  tabtnuMolo  dei 
tenti lìiotulo,  •  la  gloria  del  S^mtn  Ut  ttmH" 
pié» 

SS.  B  non  patta  Mo9è  enfrtrre  «et  Mbtr- 

tiacolo  dell'alleanza,  esum/ln  Ofjni  rosa  rico- 
perta dalla  nuvola,  «  lampeggiando  la  mot' 
età  del  Signore  J  avendo  la  numìa  rkoperU 

tutte  le  COM. 

34.  Allorché  la  nuvola  si  partiva  dal  lo» 
bemacolo,  i  figliuoli  d'Israele  et  mettevano 
in  viiH)(jio  a  schiera  a  schiera: 

SS.  Dove  questa  restava  sospesa  in  eUto, 
si  fermavano  nel  htogo  stesso, 

30.  Imperocché  la  nuvola  del  Signore  co- 
prirti (li  f/iornn  il  taln'rnnrnlo ,  e  di  notte 
una  fiamma  a  vista  di  tutto  il  popolo  d' Isroole 
in  intte  h  loro  gite. 

tn  nrroiT  non  ardì  por  qnpl  pdomo  di  entrar*  ntì  tabemar 

Ciìlo.  Hcli ,  dic<-  s.  A){os1iri.i,  li^iira\  a  i  (iiiidri,  a' i|uali  U 
Rlnri.i  Mo-.i  ili  Cripti!,  (  Ili-  vcdol  lu-i  lalNTiiacoUi ,  ciuèufl- 

la  (:iiì<'^:t ,  >' nuiir  un;i  nusiiia,  cbe  11  rMienedall'aflOottav» 
si  a  lui  per  ric(f\emr  *alute. 

34.  Jtlarthi  la  Mwta  «  pmlua  «e.  Vedi  Hinl 
cap.  u. 
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PREFAZIONE 

AL  L£V1T1G0 


QlMffo  libro  è  detto  Levitico  si  nella  ver- 
sione de'hW ,  e  si  ancora  ntUa  nostra  volga- 
ta ,  perchè  in  r«flO  si  tratta  dei  sacrifizi,  e 
delle  altre  incuml/enze  de'  Leviti.  Tutti  i 
discendenti  di  Levi,  e  tutta  quella  tribù  fu 
eletta  da  Dio  pel  servigio  del  tabemae^ 
con  tal  difttitìzione  y  che  i  discendenti  di  Ahìi- 
raniy  vale  a  dire  ironne  e  i  suoi  figliuoli, 
ettbero  il  saierdozi»  e  la  polenta  di  offerire  i 
sacrifizi  i  gli  altri  imi,  cioè  i  posteri  di  Caathy 
di  Merari,  e  di  Gerson  furono  destinati  al- 
l' inferior  uiinistero.  Formato  die  fu  il  ta- 
bernacolo ,  da  questo  Iwigo  (  cìie  era  come  il 
trono  e  la  residenza  del  Signore  Din  d'Israe- 
le) da  questo  lungo  ripieno  già  della  gloria, 
9  éshm  maestà  del  signore,  parla  egli  a  Mose, 
e  a  lui  preicrive  i  riti  e  If  cerimonie  ih-lle 
ottlazioni  e  de'  sacrifizi ^  cu"  quali  vuol  essere 
onorato  im  Itroele.  Questi  saerifkU  dsgU  osit^ 
mali  furono  isfifuiti ,  primo  jv-r  rendere  a  Dio 
il  euUo  dovuto  ali  infinita  sua  Maestà,  e  ri- 
emoutnu  0  mipnmo  domini  ^  •  A»  pabbU- 

Ca  dimoftrnzione  driln  venerazione  e  dell'os- 
sequiOj  che  a  lui  debbono  tutte  le  ragione- 
voli enatan.  In  secondo  htogo,  por  senti' 
mento  comune  de' padri,  volle  Dio  coli' in- 
giungere il  peso  di  tali  e  tanti  sacrifizi  occur 
pan  religkMmsn^  9II  Ebrei,  e  raUeaero 
qvr!  I  opolo  rozzo  tuli'  ora  e  carnale  dal  ri- 
volgersi a  iV  empio  culto  de' simulacri.  In 
terzo  luogo  finalmente  I  lOnfl  sacrifizi,  e  io 
UuUc  vittime  ordinate  nella  legge  Mosaica 
erano  tUtretlante  profezie,  e  figure  del  sacri- 
fMo  di  CHotoj  Nelle  TflHme  degli  animali 
die  ofTorivaiio  a  Dio  rammemoravano  la  pro- 
fezia Ui  quelta  vittima  «  che  Cripto  oiTeri, 
dfee  s.  Agost.  in  Ps.  39.  7.  ilfoM  tmomonio 
(dice  altrore  lo  stesso  santo  Dottore)  ripete- 
vano tali  figure,  e  profezie  del  futuro,  e  ne 
Intendevano  il  senso j  la  mt^gtor  parte  però 
il  faceva  senza  capirlo,  coni.  Faust,  lib.  xx. 
18.  Tutti  aitjìlirati  e  intenti  a  quel  loro  cul- 
to esteriore  e  sensibile,  molU  di  quel  popolo 
si  avvezzarono  a  costituire  in  esso  tutta  la 
sostanza  della  religione,  immaginandosi  stol- 
tamente, che  la  sola  moltitudine  «Ielle  loro 
vittime,  dovesse  renderli  grati  a  Dio  ,  ben- 
ché trascurassero  il  più  essoniialc  della  lettre 
(Matth.  \Mii)j  vale  a  dire  H  culto  spirituale 
Merlare,  il  sincero  amore  di  Dio  e  del  pros- 
simo, e  la  innocenza,  e  purità  de' co'itumi. 
Quindi  più  xJoUe  Dio  sfesso  dichiarò  ad  essi 
pe*  suoi  profeti ,  che  tutti  quet  lor  sacrifizi 
offerti  con  di^^pnslziitìii  dì  cìinrr  tanto  per- 
verse in  vece  di  piacergli  lo  disgustavano,  e 


in  vece  di  onorarlo  f  offendevano.  Vedi  Is;u. 
1.  11.  13.  13.  Amos.  V.  21.  l'i.  iercm.  tu.  6. 
Le  riprensioni  medesinie  de'  profeti  ci  danno 
luogo  di  ossecrare  un  altro  errore  in  cui  cth 
devano  gU  Ebrei ,  ed  era  di  credere,  che  fo- 
bitttitme  e  il  sangue  di  queste  vittime  potesse 
per  sua  propria  virtù  togliere  i  peccati,  e  ope- 
rare la  riconciliazione  dell'  uomo  con  Dio.  La 
stessa  natura  di  tai  sacrifizi,  e  il  replicarsi 
continuamente  dimostrava  (come  notò  il  graih 
de  .-fpostolo)  la  loro  tm]>erfezione:  leggi; 
avente  l'ombra  de' beni  futuri,  uoo  la  &les»a 
espressa  immagine  delle  cose,  eoa  quelle  4h 
slie.  die  continuamente  ofTeriscono.  non  può 
mai  rendere  perfetti  niloro,  clic  sacrificano, 
altrimenti  si  sarebbe  censiito  di  offerirle  .  .  . 
iiniMissibilc  essendo,  che  cui  sangue  de' lori  e 
dei  capri  lulgansi  i  pi'ccali,  Seb.  x.  i.  3.  4. 
JRm  eMcro  adunque  questi  sacrati  vM»  di 
inondare  e  purificare  le  coscienze  dalle  Oftere 
di  morte,  se  iwn  per  effetto  del  sacrifizio  di 
Cristo,  e  di  qaeH^mdeaoblaziOtte,  colta  quo' 
le  il  noslrn  Salvatore  divino  rendeUe  per- 
fetti in  perpetuo  quei,  che  sono  ^auljticali, 
ibld.  lA.;  peroeehi  mediante  questa  sola  obkh 
zioiie  furono,  e  sono  riconciliati  coti  Din ^  e 
santificati  tutti  quelli,  i  quali  la  riconcilia- 
siane  e  la  santificazione  ottemero  neWetà 
precedenti ,  o  la  otterranno  ne' tempi  arreni- 
re.  La  gran  varietà  de' sacrifizi  carnali  j)re- 
serttti  da  Dio  in  questo  lAro  era  neeesstpria  a 
fiijurare  e  predire  la  infinita  preminenza,  e 
gli  effetti  grandissimi  dell'  unteo  sacrifizio 
della  nuova  legge  offerto  da  un  nuovo  Aieer- 
dMe  non  secondo  l' ordine  di  /ronne  ,  ma  se- 
condo l'ordine  di  Melchisedech ,  Sacerdote  ' 
Hemo,  Sacerdote  senio,  innocenle,  immaco- 
lato, segn'galo  da' peccatori .  e  >uliIimato  so- 
pra de' cieli;  Sacerdote  finalmente,  quale  si 
conveniva  alf  altezza ,  e  perfezioiu  della  nnO' 
va  allea nzii ,  rome  ri  i/i.<>eijna  lo  stes.HO  ./po', 
slolo,  Heb.  vu.  26.  27.  28.  Dalle  quali  COSO 
ancora  i  Cristiani,  che  leggeran  questo  libro 
possono  apprendere,  quanto  migliore  iln  la  i 
Inr  condizione,  che  quella  dell'antico  popolo 
di  Dioj  e  quanto  debbano  a  quel  Mediatore 
divino,  il  quale  divenuto  loro  Pontefice  net 

sacrifizio  del  corpo  e  del  sangue  9uo  ha  riu- 
niti in  prò  loro  tulli  gli  effetti,  de'  quali  le 
ostie,  e  i  sacrifizi  Levitici  erano  semplice  e 
ìtuda  figura.  Questo  lihro  è  ancora  ripieno  di 
utilissimi  docuntenti  pe' sacerdoti  della  nuo- 
va legge,  lavMù  e  santità  de' quali  deltb' es- 
sere tanto  più  grande,  quanto  più  augusto, 
e  divino  è  il  loro  ministero. 
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CAPO  Pino 

yari  riti  «tU'offtrirt  olocatuto  di  bavt,  di  pecore  t  di  uecMi. 


I.  Vocavit  aulom  Moyscn,  et  lorutus  est  ei 
Oominus  de  tabernaculo  testicnoiiii ,  «liccns: 
S.  Loqnefe  liliis  lami ,  et  dices  ad  eot  : 

Uomo,  qui  obtulerit  ex  vobis  liostiain  Domino 
de  pecorìbiu,  id  est,  de  bobus  et  ovibui»  of- 
fereiis  vietiniM, 

3.  '  Si  liMliH'.nisltiiM  fin'fit  ciiis  oMnlio,  ac 
de  armentUj  ma&culutu  iiumaculaluin  offeret  ad 
oatium  tabeimeoli  testiinoiiH  ad  plaeandum 
tìM  DomiDiui:  *  JEcod.  9i.  10. 

4.  PoneUfue  maiiniD  super  capai  IumIÌm,  et 
accoptabilis  eiil,  alqoe  ia  expiatìonem  eioa 

proficiens: 

V.  hnmolabitqae  Titotaiii  eoram  Domino, 

et  ofTerent  filii  Aaron  sacerdoles  sanguinem 
eius,  fundcnles  per  altari»  circtiiUinif  quod  est 
ante  oatium  tabemacuU: 


a.  fyiru  a'figlitiM  ^ttnOtt  te.  Bntto  già  B  tabsoft* 
ailo,«pn|iuale  fatte  le  oow  oecesurie  «1  eultoddUre- 
Hgkme,  restava,  chp  Dio  si  gpiet(a<i$«  intorno  a' riti,  e  alto 

crrfmnnic ,  Mille  quali  esiprf  onorato  nel  SUO  taber- 

nacolo ;  V  cìm  (>;;li  la  nile»M) ,  prescrivendo  questi  riti  a  Mo- 
w> ,  e  ordiiKinilii  a  lui  (Il  noUlii  arli  al  popolo.  Din  M>Ilr  da- 
gli Klirt'i  i  Mcrilì/j  (Ifuli  animali  per  ritrarre  questi)  |x>- 
polo  iricliiiatisHiiiio  all' iilolalnn  ilal  culto  de' falsi  dei;  e 
perchi'  e^li  aM'ssc  cdiitiriiiainentf  davanti  apli  orchi  l'idea 
de!  sacriii/io  di  Cristo  ,  dal  quale  solo  ottcìirr  ihiIi  miio  la 
remissione  de'  lor  peccati.  Ora  a  quetta  remiMioiic  non  po- 
tevano pervenire  per  meno  di  qoe'nerlBiJ ,  I  quali  appun- 
•to  par  questo  si  reiteravano  sovente,  perchè eran  impoten- 
ti fv  aa  stessi  a  santUlcare ,  come  notò  i'  Apostolo ,  Heb. 
X.  I.  a.  iv.  GII  alHSl  iMOttim,  «  l'oocUloo  delle  vitUine 
awlva  a  tu  loie  eongtHiidan  la  graveiia  de' loco  pecca- 
ti, pe'qoall  il  oflMvao  qwilll  anbnati,  c  pe' quali  aaoo- 
ta  doma  oftifrsi  qaeil*  «atta  d*liilliiita  merito ,  la  quale  an 
didovaa  MNoedere,  e  taona eoa  iManao vantando lllno- 
go  di  tutte  le  altre. 

Chiunque  di  voi  iwrrà  offrrirr  rr.  Parlasi  di  un  «acriO- 
zio  «poiilanivj  di  Ixivi,  o  ili  {)fc(>rc:  sotto  il  nome  di  pe- 
cora intrndonsi  anclie  le  cipre.  Dio  destimi  pe"  >.U()i  s.icri- 
ti/j,  Iraall  aiiiinali  terrestri,  il  bue,  la  incora ,  la  capra: 
tra' vol^iiili ,  la  (•■iloinlia  e  la  lurtora,  e  «jualclie  allrt)  pic- 
colo ucc4"llo.  Qtii'sti  animali  e  si  tro>a\.ini>  facilnu  iile ,  e 
avean  ciascheduno  delle  relazioni  p-irtii« ilari  con  (|ui  11  1  \it 
Urna ,  p«  r  cui  tutto  questo  erano  ordinate  ;  cosi  il  ttue  ft- 
gnrava  la  p;i/ieiua,  e  I  liavaall  di  GtMa, la  paeaMUa di- 
notava r  innoccnia ,  ee. 

t.  St  V  oblazione  di  tei  tmrà  un  olocausto,  ec.  Questa 
«oca  Graea  oloomittoaignllloa  «w  vittima  che  si  ooosoma 


1.  FU  Signore  rhimiw  Mone,  e  gli  ptrià 
dal  tabernacolo  del  testimonio,  e  dù$e: 

%  Parta  t^figUaoU  itImraHe,  e  dina  lo. 
ro:  chiunque  di  voi  vorrà  offerire  a!  Signo- 
re un'  ostia  di  quadrupedi  j  vede  a  dire,  of^ 
ferirà  vUHme  Ot  AovI  <  df  peeon, 

3.  .Se  r  nhlazionc  tli  lui  sarà  tm  olocau- 
sto, e  questo  di  ntandra,  offerirà  un  tna- 
teMò  «enn»  maecftls  alla  porla  del  ttibema- 
colo  del  tetUmottto  per  remlerH  pn/Mo  U 
Signore: 

4.  B  porrà  la  mam  «vi  capo  datt'oiMa, 
e  questa  sarà  aeeeUevoh,  a  alto  aqitaiiloiie 

di  lui  gioverà: 

V.  EgH  immolerà  il  nHtelh  dkumH  oi  Si- 
(jiìorr ,  e  i  sacerdoti  figliuoli  di  -tranne  ne 
offeriranno  il  sangue,,  spargendolo  intomo 
^feMare,  che  è  dorantf  «Ito  porta  M  to> 
Ófniaeoio: 

ali»  eoo  m  Bom,  dtm  dloola  l'abaBd,  che  qMtavM» 
ttna  verso  d«i  ckio ,  eHendo  ridotto  In  Auno. 

if  ifueMto  di  mandra.  Cioè  di  bovi ,  come  ha  1*  Ebroo. 

Offerirà  un  macchio  sruza  mnrrhin.  SI  è  altrove  not.lto , 
che  questi  espressione  scnsa  macchia  non  esclude  le  mac- 
chie del  |M-laim>  dell'animale  ,  ma  si  i  diTetti  cor|K>rali  ;  vo- 
leasi  c'iof,  che  l'animale  f(iss<-  sano,  intem,  non  stroppia- 
to.  ><  Ile  Mttimi' iirdin.irie  ftmri  dell'olccau^ln  r  <iimiiiemen- 
te  crcdesi.che  si  offerisse  sen/a  ecce/ione  la  femmina  cr»- 
me  il  maschio. 

4.  Porrà  la  mano  sul  capo  dei t' ostia,  cf.  0>n  questo  ri- 
to d' Imporne  la  mano  (  o  piuttosto  ainlM-due  le  nutni  j  m> 
pra  l'ostia ,  si^nitirava ,  che  egli  trasferiva  in  potestà  e  do- 
minio di  Dio  quella  vittima ,  e  che  sopn  di  essa  poneva 
1  tool  peccati,  e  la  peoa  di  iMrt»  meritata  per  «ad:  ùa- 
pcnodii  rdbwauilo  htem,  beodiajatwiipalmHila  «dMo 
In  oooK  di  Dio»  al  offeriva  anche  por  r  oplaslooe  de*pNcatL 

E  atta  e$pkaiime  di  M  fioiirè.  Gtovavaalfeapiadooe 
di  chi  r offeriva,  primo,  perchè  serviva  ad  assolvere  dalia 
pena  tempondo ,  e  dalle  pene  di  questa  vite ,  colle  quali 
Dio  avn-lilM-  |Minito  il  |M'C(;itore  :  seciindn  ,  opiava  rolTi>- 
rente  dall' ionnondc/za  ledale:  terzo,  lo  lilierava  ancora  lUI- 
la  colpa,  e  dalla  morie  eterna  ,  non  iht  la  natura  del  «i- 
crilitio.nin  in  virtù  dell'altra  vìttima,  e  dell' altro  SAcri- 
l\/.'ut;  vale  a  dire  del  sacrili/in  di  CrMo.  al  quale  ri  aol^ 
se  r  olTereille  me<lianle  la  fede  e  la  carila. 

.'i.  Ki/ìi  iiiiiH"l<  rii  /  .-,  I  I.XX  ,  e  con  essi  i|tlasi  tutti  |j;r  In- 
terpreti dicono,  che  la  vittima  si  scannava  da' sacerdoti; 
linde  dee  intendersi  in  volgata  in  questo  senio,  eheFoA- 
reiite  la  immolava  per  nano  del  sacerdote- 

//  ni,  Ilo.  .>ei|-£breoif/r'<«^dMtM;daleiiea*bileo- 
de ,  elle  li  bue  doveva  «wer  ilovane. 

d^affsadsia  iiriwnaairaltetw.  PaU'Bliwo  appathce,ciia 
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9.  Mraetaqiie  pelle  hoittie,  artm  tn  firnsta 

^  concident  : 

7.  Et  subiicient  in  altari  ignem,  strue  li- 
gnorum  ante  coroponla: 

8.  Et  membra,  quac  suiit  cae&a,  dosupor 
ordinantes,  capot  videlicet,  et  cancta^  quae 
adbaereni  ieoori» 

9.  Intettfnia,  et  pedibus  lolU  aqua:  adole- 
bitquc  ea  sacerdos  super  altare  in  holOGaQStwn, 
et  suaveiii  odon;m  liomino. 

10.  Ouod  si  de  peooribus  oblatio  est,  de 
uvibua,  bivc  tic  capris  bolocaustum,  masculum 
altsquc  macula  offerct: 

11.  Immolabilquc  ad  latus  altaris,  qnnd  re- 
spicit  ad  aquilonem,  coram  Domino:  saiigui- 
aen  rero  illiu»  ftindÌBnt  Mper  tltira  fllU  Aan» 

per  tirniiliim: 

13.  Uividentque  membra,  caput,  £t  oiimìa, 
qoK  adbaerent  ieoori;  et  ponent  saper  ligm, 
quibus  subiiciciuJus  est  ijjnis: 

13.  Intestina  vero,  et  pedes  lavabont  aqua. 
Et  oblato  evinte  adolebU  aicefdes  mper  altare 
in  boloomiliiin,  el  odereni  suafiaBlnMun  Do- 
nino» 

f  Si  aaten  de  aTtboi  hoioeaiiati  oblatio 
fuerit  Domino,  do  tortorìbas,  a«t  pnllls  oo- 

liuabae; 

411.  OlliBret  eam  aierrdoa  ad  altare,  et  Tctor> 

to  ad  collum  capite,  ac  ruplo  vulncris  loco, 
decurrere  fadet  sangoinem  super  crcpidinem 
aitarla: 

18.  Vesiculam  vern  gutturis ,  ri  pliimas 
uroiidet  prope  aitare  ad  orientalcm  plagam, 
in  loco,  in  quo  cfneres  efftondi  solent, 

17.  Confringetque  ascclla.-i  ciiis,  et  non  se- 
cabit,  neque  ferro  dividei  eara^  et  adolebit 
super  ailare,  Ugnis  igne  suppcailOb  HoloGa- 
ostum  eal,  et  oUatio  snavìa^i  odoris  Do- 
nino. 

U  maifm  In  iiuosto  snrriiido  doma  venuil  mirodo  dal- 
l'altare tatto  all'intontu. 

0.  E  tratta  la  pelle.  Qu(>sU>  »1  far4>va  onilnariam«it« 
da'Lc^  Iti  :  la  pplk!  rra  drl  »accrilote ,  vedi  cap.  vii.  8.  ;  non 
■I  Korticavano  però  tutte  le  ostie ,  rome  vedrproo,  cap.  4. 

7.  Fi  «tarai!  >teM«.QiMitoAiooo  dopo  Uprfnoncrifliio, 

le.  fTàtt  tm.  VI.  M.  * 
II.  E  I»  fiioliwi  dimiMlf  al  Stgnon  éal  Mp  wMhk 


6.  B  Avrffa  la  pelle  atttatia,  ne  faranno 
in  pezzi  le  membra: 

7.  E  accomodate  prima  topra  f  aUorv  le 
legna y  vi  daran  fuoco: 

S.  E  vi  poiran  wpn  con  ordine  le  mem- 
bra spezzate,  vale  a  dire  il  capo  e  tutte  lo 
parti,  che  sono  annesse  al  fegato^ 

9.  Gl'intestini,  e  i  piedi  lavaH  nilTn- 
equa:  e  il  sacerdote  farà  bruciare  queste  cose 
sopra  f  altare  in  olocausto  di  soave  odore 
al  Signore. 

10.  che  ne  V  of ila:: ione  di  qua/lrujìedi  ella 
è  un  olocausto  ili  pecore,  ovver  di  capre. 
Offerirà  un  manchio  senza  macchia: 

11.  E  lo  immolerà  davanti  al  Signore  dal 
lato  .<ieltcntrional  dell'  altare:  e  t  fiylittoU 
d'  Aronne  ne  spargeranno  U  iOMgtu .  «OfW« 
tutfn  il  circuito  dell'altare: 

12.  E  spezzeranno  le  membra,  il  capo,  $ 
1»  parti  annesse  al  fegatos  e  le  porranno  so- 
pra  le  legna,  alle  quali  dee  flnrfd  fuorn: 

15.  E  laveranno  le  interiora  e  i  piedi  nel- 

V  acqua.  E  U  eaeerdoté  farà  trutìare  HtUa 

V  ohlazinnc  foprn  V  altare  in  oftNMMlO  di 
Odore  soavissitno  al  Signore. 

1%.  se  amrà  m  farei  Madone  di  ueeMi  in 
tHocamto  al  Signore,  (fàraeel)  di  tortore,  o 
di  colonUfinij 

f5.  il  sacerdote  la  offértrà  aWaUure,  e 
ripiegatole  il  capo  stil  rollo,  r  fattale  una 
ferita,  farà  scorrer  il  sangue  suW  orlo  del- 

V  ediare: 

!  fi .  f /a  la  vescichetta  della  gola ,  e  le  pen- 
ne  le  getterà  presso  all'  altare  dalla  parte 
d'oriente,  là  dove  soglion  gettarsi  te  ceneri, 

{7.  F  le  romperà  b:  ali ,  e  non  la  taglirrà, 
né  la  spezzerà  con  ferro j  e  fetralla  bruciare 
sopra  r  aUare,  dato  /Woeo  alle  legna.  Ofo- 
causto  è  questo,  e  oMudome  di  «oooMImo 
odore  al  Signore. 

iriiimiì  S' Immolavano  qii<'v('ii>itn'  sulla  t< Tra  appiè  ddr> 
r  aìlarv  dal  lato  che  guardava  sctlcntrionp. 

is.  Hipiegatnle  il  capo  gui  eolio,  e /aitale  una  ferita. 
Qni'>t;i  Tt  iitA  si  faceva  coli'  unghte  per  fiune  mcire  U  no- 
pie.  I  lAX,  «•  l'Araiio,  e  gii  Ebid  dlooM,  che  la  taila 
ai  strappava  coli'  unghie. 

16.  La  «McfeAeMe  <Mfa  gOa.  tt  goop,  fl  Rdplaite  dal 

17.  Lt  nmptri  I»  eU.  Sema  pelò  atawarie. 


CAPO  SECONDO 

Riti  ntW  offerta  de'tmeriMs  Mfior  di/àrima  «pcrM  d'otta,  Mt'imxiuo,  dttU  «|iaccM««, 
dMfa  ffitHbda,  ogfiwate  •  Mto  funi»  «Mt  U  tàlit,  •nmmuiU  Mwito,  «4  H  aaMt. 

i.  Anima  cum  obtuieril  oblationem  sacri ficii  1.  Ouofufo  un  uomo  farà  un  offerta  di 
Domino,  similà  erit  dna  oblatio:  fnndetqne  fàrina  in  sacrifizio  al  signore,  la  eoa  odio- 
super  cam  oleum,  et  ponet  tbus;  zione  sarà  di  fior  di  farina:  e  verserà  sopra 

di  essa  dell'  olio,  e  vi  porrà  fieli'  incenso j 


I.  In'offrrta  di  farina.  Ho  «kkìiuiIo  questa  parola  di  fa-  rr  di  qual  sorta  di  sacrtllzio  ai  parli  in  questo  luogo.  Qa»> 
rima,  che  è  pofUU  dall'  Elxeo ,  ed  è  neceautte  a  ^egar    ite  offarl«  enao  di  varie apedt,  cons  vedNiB0,ed  cubo 
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AC  dcfei-et  ad  (jluis  Aaron  saccrdotes: 
quorum  unus  tollet  pugillum  plenum  sinilae, 

ot  olei,  ;ic  lolum  lliu>,  rt  [lonct  momorialc 
super  aliare  in  odoroiu  suavi><>iniuni  Domino: 

3.  *  Qnod  auteni  rcliquun»  fucrit  de  sacri- 
ficio, crii  Aaron,  el  filioruni  eiua,  >aitctum 
sandoruoi  de  oblationibus  Donini. 

•  Ecrìi.  7.  5». 

4.  Cuni  auUMU  ublulcris  sacrilicium  cocluui 
in  dibanOf  de  aimlla,  pane»  «dlieet  absqve 
iermento»  conspeiMC  oleo,  et  lagun  axyina 
eleo  lita. 

V.  Si  oblatio  tM  fìwrit  de  Bartagine,  timilae 
eenspenae  oleo»  et  abcque  formciilo, 

6.  Dfvides  eam  minolitiin,  et  ftindes  saper 

eam  olfunt. 

7.  Siti  aulcin  de  cratimla  fucrit  sacrificium , 
aeqne  simila  oleo  eon$porg*  tar: 

a,  Quain  oilercns  Domino  Iradcs  nianibus 
•aoerdotis: 

9.  Qui  cum  ol)tulprit  oam,  lollrl  momorialc 
de  sacrificio,. et  adolcbit  super  aliare  in  odo- 
rem  stiavifatis  Domino: 

10.  Quidquid  autew  reliquuni  ral,  eril 
Aaron,  el  filiomm  eim,  sandmii «aiietoniiii  de 
oblalionibus  Douiini. 

11.  Omnis  oblatio,  quae  ofTertur  Domino, 
afasque  fcrmunlo  fict,  ncc  quidquaro  fermeo* 
ti,  «c  mellis  addebitar  in  sacrificio  Domini. 

iS.  Prìraitias  tantam  eorom  offeretis,  ac 
raanera:  supt  r  altare  vero  non  imponentar  in 
odorem  sua  vitali^. 

15.  Quidquid  obUileris  sacriiicii,  *  saie  con- 
dies^  nec  auferes  sai  fwdcris  Dei  tuì  de  sa- 
crificio tuo.  la  ornai  oblatiooe  tua  olT^rcs  sai. 

•  Marc.  9.  48. 


9.  E  la  porterà  a'  sacerdoti  figtivM  «t* 
ninne:  uno  dv' quali  piglierà  una  pitma  WOr- 
nata  Ui  farina,  e  dell' olio,  e  lutto  l'incen^ 
so,  e  porr  allo  per  memoria  sopra  l'altare 
in  soavissimo  odore  al  Signore: 

15.  Quello  poi,  che  rimarrà  del  sacrifizio, 
mrà  ili  Aronne,  e  de' suoi  figliuoli ,  cosa 
santissima  presa  daOe  ebiaziottt  fàtU  ni  St- 
ffnore. 

h.  Quando  poi  offerirai  oblazione  cotta  nel 
forno,  sarà  di  fior  di  farina,  cioè  pani  senza 
lievitOy  intrisi  eoU'iMo,  9  MttmuìaU  azzime 
unte  con  olio. 

9.  Se  ta  tua  oNaxione  sarà  di  eoia  colto 
nella  padella,  di  fior  di  fariM  hHfatléla 
eoli' olio,  e  senza  Uevito, 

d.  La  farai  M  krteloU,  e  9Ì  vérmrai 
pra  dell'  olio. 

7.  die  se  il  sacrifizio  sarà  di  cosa  cotta 
«ttfla  groMla,  torà  parimnie  ks  farina  lm> 

pa'^fnf'i  rnìV  nUn: 

a.  E  tu  offerendola  al  Signore  la  porrai 
mite  mani  del  sacerdote: 

9.  //  quale,  fattane  l'offert  i  .  prenderà  la 
parte  dell'  oldazione  per  memoria,  e  faralla 
bruciar  .sopra  f  alAnw  In  edere  soavissimo 
al  .^iijjiori  : 

10.  Quello  poi,  che  rimane,  sarà  lU  drom- 
me  e  de^suoi  fiijliunli,  coea  santisnima  preso 
dalle  nlilazinni  di-I  .Siffuore. 

11.  Qualunque  offerta ,  dte  si  faccia  al  Si- 
gnore,  sarà  se$Ka  Uevi»,  e  niente  dt  ftr- 
mento  o  di  m/eis  «<  brucerà  iwl  taerifiwte 
del  Signore. 

11.  Di  questi  offe  rirete  eohimetite  primitie, 
e  doni:  ma  non  saranno  patti  Mpfn  t aitare 
in  n'ilazione  di  grato  odore. 

1.1.  Qualunque  cosa  offerirai  fn  sacrifizio, 
la  condirai  con  xalr  ;  e  non  separerai  dal 
tuo  sacrifizio  il  sale,  che  entra  nell'alleanza 
del  tuo  Dio.  In  tutte  le  tue  oblasiom  offeri- 
tili U  «ole. 


tutti-  ac(  lunpannati;  e  condito  ,  jxt  rmi  din' ,  rnll"  oli.  i ,  sa- 
le, \iiii>,  !■  iiiiii>Mi,  e  111)11  \j  uM'ii  111,11  luiiyi)  il  fcriiK'ii- 
to:  rolTcn'iili'  |x>rlava  ln^i^^n' colla  farina  tulle  l'altre  cose. 

•i.  l'orrallo  per  memoria  topra  l'altare  te.  Si  pim  tra- 
durri'  {itTsif  nifglio:  Pomillo  uopra  l'altare  i>cr  culto  di 
tottt'issimo  odore  al  Signore. 

4.  Oblazione  eotta  nel  forno,  sarà,  ec.  Ecco  la  M>can(la 
spccii'  di  oflerU  di  cose  Ctlle  colla  farina:  al  dlsUnuuono 
I  pani  imiMutetl  inlitai  eaUr«lh>  da  qodU,  ch'cran  soia- 
mote  Ulti  flon'oU»  0  pclBH,  0  ddjpo  d'cMr  cotti. 

5.  S» . . .  Mfé  di  ooM  colto  Mfls  fmMta,  Beco  la  Icr- 
a  ipceie  d'offerta. 

7.  Di  tota  rotta  sulla  gratella.  F.rrn  la  «piaita  ipNle: 
qtwllo  che  la  \iileaU  dice  gratella,  potrebbe  beolislii»  ri- 
Cniliciinunu  padella  bontatCOBwtiaeUc,  Odia  «piali  ^ai^ 
ni^tiM^oiio  i  marnili  i. 

11.  //  (jiiiilc  Juttiluf  l'iiffiita,  ir.  Il  siiccnlolf  riccMita 
!'  ntii  rl.i  ,  IH  pri  iidrr.i  qm  lla  |M>r2ioiu>,  che  dee  brucianii 
ìli  MTT.'  <l<  I  s.::i'.'>r.- ,  e  l' aken, e Upitaeiilei*  «1  SigOO- 
ff  ,  «•  riterrà  il  resto  p4"r 

II.  Qualunque  njtrrla  .  <-hr  si  Jni  f  m  Snincre,  sarà 
tenza  lievito,  ce.  >elle  oirirte  lìn  (jui  ilescrilte  non  do^ea 
MMrrl  aieule  di  lie^itu;  in  altre  oti-.i^iuni  <|ualcli<-  \ulLii 
«Animali  dd  pone  fenuaitato  aocbc  col  wccUitto.  /  edi  «v. 


Will.  17.  ,eMI.  i:).  Il  mieli'  pr  iii  if"  in  i|iie>1c  oderlc  uou 
meno  elle  il  lieMio,  non  er.i  eox.i  inijiiir.i ,  i(i»>iilrc  Mr  ne  of- 
ferivano le  prinii/ie  come  del  p.iii''  (t  riin'iit.ito ,  v.  12.  S. 
t:irillii  con  altri  dice,  che  il  miele  >■  ^'inlvilo  de' carnali  di- 
letti; e  l'Aivi^JoU»  di^Nf  sia,  che  il  f>riiiento  lì^uraxa  la 
inal\ai;ila  e  la  malizia  ,  I.  Cor.  >.  :t.  Ed  ecco  ({uello,  che  Dio 
vieta ,  che  »i  porti  nel  suo  Santuario ,  e  »i  abbruci  sul  suo 
altare. 

12.  Di  questi  offerirete  tnlamente  primizie  e  thni.  Si  o8ÌD> 
rlvuo  a'feacerdoti  le  primi/le  di  tutto  il  pane  che  cooor- 
Tasi  per  le  caie;  le  ^lall  ptimiiip  arnlvano  al  loiteol»» 
mento  de^iaraiioa.  QomiIo  d  «Me,  di  cui  5pd  dioetf , 
che  il  ollerlnB  parla  frinililt,  rR  Efeicl  a  ■Mlttaltrlao- 
tofl  cndom,  eha  noa  debba  aolo  Meodeid  ddaaMadel- 
leapi.ma  anche  di  quello  che  cavanti,*  tuMfacade^ 
va  dal  dalieri. 

M.  (ìiialiiH(/iie  cotit  offerirai  .  .  .  .  ,  la  coiidìrtii  ron  .sole.  I 
(litrlei  iiiti'seM  i|iieslii  preeetto  non  solo  ri;;iiardo  alle  ohla- 
/ioiii  sopra  ili^i  riti  ■,  un  ri;;nanlo  anc<)r;i  a  i|ualun<iiin  s:icri- 
li/io;  onde  <|i|rll.i  (landa  <li  Oisto  in  s.  Marrt),  eap.  i\. 
4H.  O/ni  fittim  i  .^iiT'i  riiulìita  ci>ii  sale.  Anche  co'  |)aui  del- 
la Jlrop<)^iMone  andava  unito  il  sale,  I'hili>  'le  rifu  Moijt. 
Uh.  MI. 

U  mie,  che  e$Ura  ueW  aUeanza  del  tuo  Dio.  li  sale ,  die 
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•  14.  Si  auteoi  oMalerii  mimis  primaram 
frngnin  tmrum  Domino,  de  spici» adlioc  rifen- 

tihtis,  toiTPbis  igni,  ci  confrin-jos  in  morem 
fartid^  et  sic  offercs  priinilias  dia»  Doniino, 

4H.  Pundpns  siipra  oleum,  et  Uwi>  impanil, 
quia  obiaUo  l>uuiiiii  est: 

i6.  De  qua  adolt'bit  sacnrdns  in  mcmoriam 
Boneris  partcm  farris  fracti,  el  olei,  ac  loUim 
tbia. 


1».  Che  se  offerirai  al  Signore  il  dono 
lidie  primizie  dille  tue  biade,  detUt  $pifà9 

ancor  verdeggianti ,  If  tonli-rai  ai  fuoco,  e  le  « 
Btritolerai ,  come  ai  «.sa  dei  grano j  e  cosi  of- 
ferirai al  Signore  le  tue  primizie, 

18.  rersatidovi  sopra  dell'olio,  e  metten- 
dovi dell' inct'mo ,  pvniiè  ella  è  oblazione  del 
Signore: 

16.  ^:  di  f<t^7f   fi  sacerdote  furà  bruciare  « 
per  memoria  del  dono  una  parte  de' granelli 
àtrtMaU,  e  dettoHo,  «  Mio  l'Inuim. 


entra  In  (ulti  i  Mciiiizj ,  co' (piali  il  rinnovrlla  r  «i  ralTpr- 
ma  r  alleanza ,  cbe  Dio  ha  fotta  con  te.  Il  sale  dmimlo  d' io- 
eocnttibUità  dinotava  ancora  la  fcrmeua  di  quest'ai- 
leaoza. 

li.  Se  tUferini  don»  delle  arimixie  te.  Gli  Etani 
oMviM  te  pMite  ddran»  A  haqpit  I»  fMiùi 
diTfMi  ai  piM  alla  talMortiikplirirfaélMttlpH»' 


dotti  alla  r*-<tn  de'  tabernacoli  :  qui  si  porla  delle  pflmtflt 
df  ir  nr/o  :  instate  le  spighe  al  fooco ,  flritobvaatl  cóOa 
DO  1  granelli,  e  ridoeevanal  lo  futaat  %l  si  nwUeva  Mon 
una  dose  d'olio,  t  ddl'laceiuo:  ^adi  II  meerdole  «ite» 
ri\a ,  e  ablmidava  tatto  rineeaao,  •  parte  dcUa  terinÉ; te 
quai  parte setflw  a  nwiteaw,  aoMe  tatto  II  éowaaiil^ 
fcito  al  fllfDOK;  B  mto  «n  pai  noMddto. 


CAPO  TERZO 


in  guai 


It  «efie  pacifiche  di  buM,  di  pece*»,  di  «^mIK,  e  di  capri:  U  gratto, 
aKp»anl»lmrimrM»pir$i,edèvielalndi 


1.  0«i4  li  iMwlia  indficorum  fuerit  eint 

obbtio,  et  de  h<dMis  voluerii  ofTorro,  ninrem, 
siTe  femioam,  immaculata  olfcrel  curaiu  Do- 
nili»: 

9.  Ponolque  maniim  super  caput  virliiii.ic 
Blue,  quac  imiuolabilur  in  iolroitu  tabernaculi 
taMimonii,  fiiiMlenIqae  flii  Aaron  aaoerdot» 
MBiainen  per  «Ilari*  droiiitniii: 


9.  Bl  ofterenl  de  liostit  padicoram  \»  obla- 

tionem  Domino  *  adìiM'ifi ,  qui  operit  Tltalia, 
et  quidquid  pingucUinis  c^t  inlriiukccus: 

*  Eaod.  19. 

%.  Duos  roiu's  ruin  n  lipo,  quo  tcgnntBT  Uia, 
et  reliculum  iecoriiì  cuiu  reuunculis: 

9.  Adolebofitqne  ca  saper  altare  in  bolocan- 
stum ,  lignis  igne  snp(H)sitn  :  in  oblalioneoi 
Miavissimi  odoró  Douiioo. 

9.  Si  rero  de  vrkm  fberit  eins  oUatio, 
et  pacificoram  boslia,  sire  masculum  obta- 
lerit,  $ìvc  rominam«  inunaculala  enint. 

7.  Si  a4;iium  obtalcrìt  coram  Domino, 

8.  Ponrt  mnnum  suam  super  caput  victimae 
iiuac,  quue  iiumolabilur  io  vciHibulo  taberaa- 


1,  CA«  «e  roNocfom  9wrà  un*  citta  pad- 
fica,  rd  ei  vorrà  offerire  dp' buoi  itresenterà 
dinanzi  al  Signore  un  tntiHiuo,  o  wia  fem- 
mina 9mxa  maediila: 

2.  E  porrà  la  mano  sul  capo  della  sua 
viilimaj  la  quale  sarà  immolata  all' ingresso 
dèi  tabenmeolo  tM  tesUmimio,  e  t  taurditti 
Piilìunii  di  /rnnne  tpargtnumo  il  tangut 
intorno  all'  altare. 

S.  S  dHf  wttta  padfka  figetiiwmo  al  St- 

gnnrr  il  ijnt^'^n  che  ninprtlt  VÌ8een,  9  tuUa 
la  pinguedine  interiore: 

h.  T  due  reni  col  (irttfxn  ^  t»ide  sana  co- 
perti i  lombi ^  e  co' reni  la  rete  del  fegato: 

9.  B  queste  eo*e  le  bruceranno  In  tiiocoMIo 
sopra  l'altare,  datn  fi/firn  alle  lef/nii:  o6la> 
xione  di  soavissimo  odore  al  Signore. 

9.  Che  se  foMasfone^  e  fmitia  pacifica 
torà  di  pecore,  queste  o  sien  uinschi,  o  èien 
femmine j  earanno  senza  macchia. 

7.  Se  offerirà  daifonti  at  Signore  «n 
agnello , 

8.  Porrà  la  sua  mano  sul  capo  della  sua 
vittima,  la  quale  sarà  immolata  nel  vesti' 


1.  roòtexime  «ord  tm' Mito  jMcdtes.  Tate  t 
ina,  cIm  «  olhrim  a  Oto  t«  «aaldw  paria  olteaato,  • 
«ha  ri  dflrtitan  di  olteam^  I  UUL  te  «aee  di  ertte  ^ 
jlea  tradunero  o$tia  di  aotolt;  toelie  fo  ri»truo  senso. 
GII  Ebrei  per  nome  di  pace  lateBdevann  ogni  »pecio  di  be- 
ne: rosUapMllica  era  «"oloDtarto.e  tutt.i  di  eie/ione  del- 
l'olTerentc,  ccoeUo  che  la  offerire  per  voto;  quindi  si  of- 
toriva  o  un  maschio ,  o  min  rcuimirka,  e  di  i-!i>a  il  »aii;:ue, 
e  il  KTMV)  era  dato  .il  Signore  ;  il  iwtto,  e  la  spalla  (lontra 
restava  al  Mccrili rtc  ;  il  rf«tto  6el  toelieta  T ofliTt'iit"- :  l'oblia 
pacifica  down  e«««Te  un  boe,  o  una  pecora ,  o  una  capra  ; 
non  a\pan  luogo  In  tali  aacHÉal  ifi  oocaU*  Bè  te  lOCtaMt 
né  te  ootombe. 


5.  t  parrà  te  «Ma»  uri  oaipow.  L*  Elmo:  Ftrrà  te  ala- 
ti» *mI  capo  dell»  vUUma,  che  egli  dd.  e  to  awawosd,  e 

qtiesli  (  i  taeerdoli)  twramnmo  II  eattgue  di  M.  Vedi  eap. 

I.  V»T*.  5. 

a.  //  5rr«M.TO  che  cvoprt  le  vitrrre.  Che  niopre  il  cuori- , 
e  i  pnTorili. 

6.  Lf  hrui-t  rttitno  in  olm'iiutto,  .\lruni  cnn  'l'coddrctn  In- 
ducono /,'•  hniciraìinu  rull  tilurtiu^ln,  o\V(T'i  f'/^ril  /'«/(>- 

lausln.  Clinic  dir  \olcssc,  clic  queste  |nrti  delle  ostie 
inclin  ile  sir;niii'i  iiies>e  siopra  ^oiorIlu^lo  del  sacrilì/io  pc» 
renne  [UT  e-^i  r  l>riir  i,ile  Coli  «'«so.  Mi  M'jiil)r<-n'lil>e  pili  ^eas» 
plice  c.is.t  il  dire,  che  qm'ste  |>;irti  dell' o»lia  paetlica  il 
Uruc«r«iuH>  iulcraoHiute ,  coow  si  te  dell'  olucauslo. 
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cali  tatinHMiil;  Audenlqae  llii  Aanm  sangui- 
iMB  eint  per  dreaitam  aitarli. 

9.  Et  offierent  de  paelieoran  lioatia  neri- 

ficium  Domino  ,'uli|H>m,  et  caudam  totam 

10.  Cuoi  rciiibus,  el  pinguedinem ,  quae 
•perit  Tentrem,  atqoe  unirenn  ▼italia,  et 
■tminqne  fenunrulum  cum  adipf.  miln 
Illa,  ràicttlaaique  iecom  cum  rcnuucuiis: 

11.  Et  adoleUt  ea  saeerdoa  «aper  aitare  in 
palMdiui  ignis,  el  eblatioiiii  Donini. 

15.  Si  capra  focrit  eins  oblatio,  et  obtolcrit 

eam  Domino, 

13.  Poncl  manuni  suam  super  caput  eius; 
immolabilquc  cani  in  introita  tabernacoli  te- 
sUnionii.  Et  fundent  fiiii  Aanm  laaguineoi  eiua 
per  altari»  circuìtuni. 

ih.  Tolicntque  ex  ca  in  paslum  ignis  Do- 
minili adipeni,  qui  operi!  Tentrem,  et  qui 
tegil  universa  vil.ilia: 

iti.  Dutìi  reaunculiK)  luiu  rcUculu,  quod  c*jìt 
saper  eoa  iaxia  Illa,  et  anrioam  ieeoris  oum 
renumiilis: 

16.  Aiiolcbitque  ea  ^upcr  aliare  .saccrdo!)  in 
aliinìmiain  ignis,  et  laarissimi  odorls.  Ooinis 
adeps  Domini  erit. 

17.  Jurc  perpetuo  in  gencralioililHn,  et  eaD> 
ctis  Iiahitanilis  vestris:  nt>c  sangainem.  Dee 
adipem  ouininu  couiedelis. 

».  B  lutto  In  coda.  Qacato  «1  OMervaTa*o)am«-nti> .  qn.in- 
do  Tostia  i  ra  <li  ^rncrc  pecorino.  Le  peron-  dt-lla  Sina  han- 
oo  Rruss«  code,  e  Kras>i<>sitne  ,  e  d' otliinn  ;:ii>to.  imn 
e  miracuio,  clie  Mom»  \tik-».>e  uffi-rta  al  Si^uure  la  coda 
daUepeeoce*  «  non  qMllB  dcrbaol,  ovveto  delle 
ppe. 

17.  ritiin'/crttr  ijUintmai  ut  mnguf,  nè  grasso.  Cir- 

ca la  pfoiUziiwe  di  maiigian     «angue  di  quahioque  «ni- 


òolo  M  tabtmaeoh  dM  tesHmmuloj  e  i  fi" 

ylinnii  (li  irnnne  nftpargtrmmoUtaittme  Ài» 
tomo  all'  aliare. 

9.  E  d«ff  «ftfm  parifica  offMnmnò  al  SI' 
giìorc  in  narri fìzii>  ,  //  yn/f  s-o  ,  e  tutta  In  cndn  ^ 

10.  £  itmeine  i  reni,  e  la  pinguedine, 
dte  cuopre  tt  ventre ,  e  tutte  le  «iàéere  eoè- 
l'  uno  e  mie  altro  rene  ,  e  mi  graxso  ,  dir  è 
intomo  a'  lomtri,  e  Ui  rvic  del  fegato  co'  reni: 

11.  B  n  taterdote  gli  farà  bruelan  aopni 
/'  filturt;  in  aUmento  dei  fUoeo,  e  oblmtiam 
al  Signore* 

It.  Se  VébUatkm»  è  ^mmt  capra,  evi 
egli  offerisca  til  Signore, 

i3.  Porrà  tul  capo  di  està  la  eua  matto  j 
e  la  fmmolerà  altiftgreeeo  del  tabenuteoto 
del  testimonio.  E  i  figlhioH  di  .Aronne  ne 
spargeranno  il  sangue  fntomo  alt  altare. 

ih.  E  di  essa  prenderanno  in  aUmento  del 
fkoeo  del  Signore  U  grasso,  che  euopre  il 
ventre,  ed  è  disleso  sopra  tutte  te  viscere: 

Iti.  I  due  reni  colia  rete,  che  sta  sopra 
di  essi  presso  i  fUmcU,  e  tt  grasso .  del  fi^ 

qafn  rn'  reni: 

Iti.  E  tjHestc  cose  brucerà  il  sacerdote  «o-, 
pro  t  alture  in  alimento  M  fuoco,  e  in 
odor  soavissima.  Tutto  U  gratto  titrà  del  Si- 
gnore. 

17.  Per  legge  perpetua  in  tutte  le  gmif 

razioni,  e  in  tutti  i  paesi  vostri:  t>0i  non 
mangerete  giammai  nè  sangue  ttè  grasso. 

• 

male  od  ofTerto  In  Mcriflrio,  o  ncdso  nelk*  ca-v  por  a«o 
della  tavola  xhII  t,cn.  i\.  4.,  .4Ui  n\.  ».  ;  ma  rifiuanlo 
al  Kravso  (l*-<:li  aiilin.ill  ,  questa  proiliÌ7Ìon<'  ( n-iliM  ,  <  lu' 
>acla  inl«'>a  in  l.il  iiumIo,  rlu-  non  sia  lecito  di  iiiaii^ian' 
d<-l  tira>Mi  ili  lla  Im^-Ii  i  i  ITni  i  in  rili/in  .  o  che  in  sarri- 
(i/io  può  olfi  rlrsi.  f  idi  .iwjii^t.  r/uattt.  'i.  I  moderni  Etirei 
pri'iidoiiii  (|ui-^t<>  ili\i<'t<>  in  m  ii^o  ||fBIIHlll  t  <  ^StStÈffiBa 
dal  j^rasfeo  di  qualunque  aiiiuiaie. 


CAPO  QUARTO 


ih  «««Il 


CatMa  fi  y^rr.iln  (ìli  siirerdote ,  del 
ctMittnesto  per  iij  nonni  za. 


1.  Locatiuqae  est  Domioos  ad  MoTsen,  di-      i.  E  il  Signert  parlò  «  Moti,  «  «Hias.* 


9.  Loqnere  fiiiis  Israd:  Anima,  quae  pec- 

caTeril  per  ijinoranliam ,  ot  do  iinivcrsis  man- 
dalis  Domini,  quae  praiH^pit,  ut  iiuii  lìereat, 
qaipptaoi  feoerìt: 


9.  DC  eif  figliuoli  d^Uraek:  L'anima,  che 

avrà  peccato  per  ignoranza,  e  avrà  fatta  al- 
cuna di  tutte  quelle  cose,  che  il  Signore  ha 
eM  MOtt  tt  fitetkmo: 


2.  L'anima,  che  avrò  prrratn  per  ignoratila,  r  arra  fat- 
ta alcuna  di  tulle  quetl'^  »  v  ,  tr.  I  [XTC'iti  d' i;;n(irania , 
de' quali  si  parla  In  questo  luogo,  riKuardano  «ecoado  la 
oomane  opinione  tanto  1  precetti  alTennaUvi ,  come  i  ne- 
olivi;  vaia  n  diie  Unto  I  pwcati,  ntmtìk.^  acdioalo  di 
■r  qmiclwcot*,  «aiMi|iMÌII,  «TviMi  èfMiirito  di  Uff 
fBalebt  eon;  c  i|iieii'l|iKiniiia  •*totciideeddl*lgBOM(k 
a  di  Mio,  e  ddrignonna  ddla  leaje,  o  ita  dd  dli1t> 
to.  L*  Ignoranza ,  di  cui  si  parta ,  è  quella  che  non  sa ,  che 
U  peccato  non  sia  In  qualche  modo  volontario  :  ella  è  1'  I- 
Rnurati/a  rnlpevole ,  che  .iltiii-ii  >.ii|>()niic  ni':;liu<'ii/a  iicl- 
i'  imparare  le  proprie  obbli);a/iunt,  r  per  quelita  negligenza 


si  offeriva  il  sacrificio:  ma  se  uno  mtn  per  lijnoranza ,  ma 
per  malizia  avesse  trMfiredita  la  leK»e ,  e  la  colpa  era  pul>- 
blica ,  era  condannato  non  ad  oOerir  ucrlltrio.  ma  a  so- 
bire  la  pena  che  gli  veniva  ioipoita  dal  ghidicc.  Questi 
sacrifizi  offerti  per  i  peceaUd'lpMiHU  mm  rimettevano 
di  lora  Htnn  la  colpa,  m  toRlievaiw  rtaqiniltt  k|8Ì0 , 
^  por  CSM  d  oonlneva:  valwaao,  diM  rApaetahi,  « 
■Mdèraw fa ftwn»,  > tetfiew  l' l—oadana  «eteriOR.cad 
esimere  il  reo  dalla  pena ,  colla  quale  o  1  gladielf  ae  aves- 
sero avuto  notizia  del  peccato ,  o  Dio  stesso  lo  avrebbe  pu- 
nito. I>a  fcili- ,  e  l.i  rarità  unita  a  ijuc^ti  sarrili/j  (rliecran 
pur  necessari ,  perche  oomandaU  da  Dio  t  mtv  ivano  atl  e»- 
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■  S.  Si  sai'cnios,  qui  unctiis  «st,  pm:arerit, 
delioqueiv  faciens  irapulum.  offorct  prò  peomio 
tm  i^lulniD  imaiKulaUiBi  Donino: - 

• 

4.  Bt  addaoet  illum»ad  «sUmi  labtrnMuII 

1cs(ìmnnii  nirani  Duinino  ;  ponetque  manum 
iix^  caput  eius,  e4  immolabil  cuoi  Domioo. 

B.  Haarirt  quoque  de  san^'uìnc  vitali,  mììb- 
ren«  Uliun  iti  tabeniaculuui  ti^timonìi: 

5.  Onmqne  inttaoterlt -111(111101  in  ttofuiiie, 
aspci^ct  eo  sopito  oonuft  Dèoioo  ooiHn  Tdsm 
Saacluarii. 

.  7.  Pooolqae  d«  eodeoi  ingiilM*  saper  oor- 

nna  altari*  •Ihyniiamatis  '^'ralìssiiDi  Domino, 
quod  est  io  taberoaculo  lci»UiDoim  :  ouuiem  autem 
reUqaim  sangaitieiB  fiiodd  in  basfan  allaria  ho- 
lociwti  tm  IntroiUi  tabcnooiM. 

8.  Et  adipem  Tifali  aofevet  pro  peccato, 
tam  cum,  qui  yilalia  Oporit»  qoott  oaUlja« 
quae  iutriiueeiu  «iint: 

Daos  reiiunculos,  et  relirultim ,  qiinil  est 
ooper  eoa  iuta  ilia,  et  atiipcai  iccori»  cum 
renoneolis; 

10.  Sicut  aufirtur  «le  vitulo  liostìae  padfico- 
rum:  et  atlolcbit  ea  super  altare  lioiocaiity. 

11.  Pellcm  vero,  et  omnes  carnea  ciifll  Ct- 
IHte*  et  pedibus,  et  intesUnis,  ci  fimo, 

19.  Bt  reliquo  corpore  efferet  extra  castra 
in  locutn  mandain,  ubi  cinercs  eflàodi  tolont^ 
Hicendctque  ea  &upcr  ligiiorum  strucm,  qtue 
in  loco  èffosorum  cincrum  cremabuntur. 


ptos  ilMllniiili  k  oolpadliMnd  a  OtoperlaTMAM 
MCrlflrio  di  QMo ,  Il  quale  coli'  unica  sua  ablazione  meri- 
tò la  santUIcazIone  a  tutu  quegli,  I  quaU  in  tutti  t  secoli 
o  prima  o  dopn  dì  Ini  ricwwttMO,  »  Itofpuo  la  Wti- 

Ucaziunc.  fedi  ll<h.  \. 

i.  Se  li  iarerii'ite,  che  fu  unto,  re.  1  I.XX  :  te  il  farcrdo- 
tt:  Mimìitu:  e  roM  1' illtl'^4!  aiirhc  111  >olgaUi,  foiiif  s\  \<'il(' 
«In  (iij'  lli  |i.iri>!('  cfif  fu  unto;  lo  che  era  proprio  ilei  l'on- 
tfUff  .  mi  rilri'  i  s.ironloU  inferiori  f  dopo  rhi^  furono  unU 
lli;:liuiih  <r  \niiui(- I  non  eblteni  mai  piii  uii/jorie. 

Factndo  peccare  il  popolo.  L' Ebreo  può  traiiur»!:  Se  pec- 
cherà, otnie  fa  il  popolo:  quoni  volendo  «lini ,  che  è  cosa 
allena  da  lai  II  peccare  ;  da  lui,  che  dee  interriilere  11  per- 
dono pei  peccaU  del  popolo.  La  lezione  della  vulgata  é  ot- 
ttaatSaioaUm  la  fana,  eiia  lia  il  aal  cNB^^ioniio* 
mo  eottUotto  la  dignità  nana  Cbiesa.  Notisi  anconi  dia 
trattasi  di  peeeatt  Doo  di  vima  anIblB,  BB  d'Ignonnca , 
e  di  peccati  non  «oonnl;iwiaoelièqiiBitlaaii4ei|iiaTaiM 
ri  facUmeote;  tiattasi  di  peccaU ,  che  ffgnudavaiio  secon- 
do alcuni  le  oertSMinle  della  ;  oootattociò  si  ordina 
un'  o>lia  niaojiiorc  per  tali  cttlpe. 

5.  Lo  porterà  dietro  il  tabernacolo.  Ceremonia ,  che  non 
si  xì*A ,  M>  non  itel  Kiirrìli/io  pel  |if>itmii  dd  FoBAiBn,  e 
In  «luello  pe' p^'ccall  (l<  I  |xip<ilo. 

0  ,  7.  ye  film  ii-ii^rMorir  %rttr  fiittf  et-,  l'n.i  parte  iM  ^hIii- 
«Iella  vittirii.i  M  s[>.ir_r\.i  appiè  dell' altari!  ;  un'altra 
p.trle  >i  nn'lli'a  su"  comi  ilrir  .illare  de'  tiiniami  ;  della  ter- 
sa parte  s\  (aceano  sette  aspersioni  verso  U  velo,  che  se- 
parava il  Santo  dal  Santo  dr'SanU. 

13.  /,(  porterà  fuori  degli  alloggiamenti  ee.  Tolto  quel- 
lo, che  è  noUto,  vv.  n.  0.,  tutto  il  retto  della  vittima,  iosle- 
ne  colla  pdle,  ai  portava  a  teooiais  lliort  d^  allsoiÌ*> 
BmiA  m  /. 


3.  Se  il  sacerdote,  che  fu  unto,  è  quegli, 
die  ha  peccato,  fUeémio  peccare  il  popolo, 
offerirà  pel  stto  peeoa^  al  Slgmré  tM  vUMo 

senza  macchia: 

.  h.  E  Ut  condurrà  alla  porta  del  labema» 

colo  del  tefttiinnnin  dinanzi  al  Sùjnnrc  :  e 
porrà  sul  capo  ili  esso  la  sua  mano,  e  lo 

MMIVMW  IN  tMynOVT. 

8.  Prenderà  ancora  del  sangue  del  vitello, 
e  lo  porterà  dentro  il  tabernacolo  del  te^itimonio: 

9.  B  toMito  fi  dito  nel  «anyiie,  ne  farà 
a^tx^rxinne  ntte  volte  dinmut  ai  St^nsit  wr> 
so  il  velo  del  Santuario, 

l.-E  dtltù  «lesso  semgue  «le  porrà  u^eomi 
dell'altare  de'timinmi  (iratixnimi  ni  Signore, 
U  qual  (altare)  sta  nel  tabernacolo  del  tasK- 
oionlor  «  tutto  il  Hmtmmte  M'aoMf/m  la 
verserà  appiedi  dell'altare  degH  ÓtocoiMM  al» 
l'ingresso  del  tabernacolo. 

9.  È  (estrarrà)  il  grasso  del  t^ffeilo  (hn- 
HU^ato)  ]xr  In  pea  ntn ,  tanto  'itiel  chi-  ct/o- 
pre  le  viscere,  come  tutto  quello  che  è  in- 
temmmntef 

9.  l  due  reni ,  e  la  rete,  che  sta  sopra 
^ptesH  presso  affianchi,  e  il  grasso  del  fegato 

10.  Nella  stessa  maniera ,  che  ciò  si  estrae 
dal  vtMlo  dell'ostia  pacifica:  e  queste  cose 
le  brucerà  sopra  fallare  degli  olocausti. 

.  11.  La  pelle  poi,  e  tutta  la  carne  eoi  co- 
po,  e  piedi,  e  intestini,  ed  escrementi, 

iì.  E  con  tutto  il  resto  del  corpo  li  ptir' 
terà  fuori  degli  alloggiamenti  in  un  luogo 
mondo,  (lave  soglinn  gettarsi  le  ceneri j  e  li 
brucerà  sopra  una  nuusa  di  legna,  e  saran 
«onnuill  nel  Umoù,  diana  ai  buttan  ta  canari, 

—ti  ;  e  questo  il  awmrawi  rigBatdB  al  vitello  offlWopd 

peccato  del  popolo  ;  onde  anche  da  dò  anNllMe  ffDale  Mea 

volesse  Dio  ,  rhe  si  avesse  del  peccato  del  neeroote ,  ag> 
jjuaiilinndii  11  ixrrato  di  lui  a' pecchiti  di  tutto  il  popolo. 
S«*r\i^a  aiitur  qursla  cerimonia  a  imprimer»' oe^U  Khn-i  un 
wntinii'iito  «li  giusto  ti  rrori'  ;  iiirolrr  \  i'.;U''iidi)  (|in  s|e  xil- 
timi'  IMT  In  !>.■(■(  atii  iKirtar>i  .>  Iiniri.ire  hinrì  de^^li  alli>;zui  i- 
mi'idi,  \eni\anii  a  lideiiilen-.  die  molili  piu  il  pe<"Cato  e  1 
IH'iTalori  nierita»  aiii>  dì  evv,  re  piiiiìlì  cui  fulKo  dell'altra  ' 
vita.  Content-a  rmaliiieute  qui'^ta  eeriiiiiinia  ima  tacita  pre- 
ghiera a  Dio,  che  >oU>M-  far  m  <  lie  i  JM-reati  del  Pdideli- 
cc  e  del  popolo  non  fossero  funesti  né  all'  U[i4) ,  né  all'  al- 
tro ;  ma  insieme  eolla  \  ittima  per  essi  offerta  foMeru  tolti 
via  e  alwliti.  Sopra  di  rlie  dobMam  ikOCdarCl ,  Cbe  gH aW 
lojjgia inenti  degli  I^i  rxaoo  aliata ,  eonw  «oa  città  sbk 
talante  col  nio  tabernacolo,  che  era  il  Inapio  d'aUoia, 
e  Che  Griato  confonnandoai  '«•iiaMla li|aia,  coaqiè  B  aoa 
tMCrtltalo  talli  della  porla  di  GaontaaM,  coso  aotò  già 
l'Apoitolo,  Heb.  ma.  it.  13.;  onde  a.  Leone  srrm.  9.  de 
pati,  scrive  cosi:  Kè  dentro  Ù  ehinao  delia  città  .  la  qua- 
le seoind'i  il  merito  di  sua  tcelleraggine  efotwrt  essere  di- 
roccata, iiitt  futtri ,  e  lontan  dagli  allof/giamenti  Cristo  fu 
crocifisso,  affinchè  finito  il  mistero  lirllc  ultime  antiche, 
sopra  tiri  niini^i  altare  fosse  fiosla  hi  iiiinin  vittima ,  e  la 
erfK  f  (il  Critlii  fitisr  iiìlare  non  il  i  tmqno ,  ma  di  tutto  ii 
mondo.  Vedi  il  luogo  della  lettera  agii  Ebrei  sopraccitato , 
e  le  annotazioai. 

Im  nn  luogo  mondo,  dove  »ogUom  gtttarri  le  ceneri.  Le 
OMMri  delle  vittime  si  Kettavan  priadenunente  odi'  atrio 
pfeaaoraMaredeall  o)ocaosti,ra|i.  1.  I6.;dl  là  pddpor-  ' 
iavaa  Iteri  d«^  alloggiamenu  in  luogo  aaoado,  duro  noe  d 
BMtiBBaaM  né  eoqii  aMfltI,  Bè  iBBOodaiM. 
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iM  usymoo 

4S.  Qood  ri  omnis  turta  brael  ignortrerfl, 
et  per  ìm|>oriti,ìin  fcccrit,  quod  flooln  BUAr 
datam  Domiai  e&t, 

l'I.  Kt  postea  intcllcxcril  poicaliini  snum, 
(^erel  prò  peccato  suo  viUiiuiu^  adducelque 
flOin  ad  ostiam  tabenneali: 

i:t  poiiotit  seniores  populi  manus  super 
caput  eiiìs  coram  Domino.  loiinoUloqiiA  ?iUllo 
in  oonspectu  Domini, 

té.  Inferet  sacerdos,  qui  unclus  est,  ét 
aangaine  dns  in  tabernaculum  teslimonii, 

17.  Tincto  digito  aipergens  sepUes  con  Ira 
Telum: 

18.  Ponetque  de  eodem  sanguine  in  comi- 
bus  altana,  qaod  eal  coram  Domino  in  taber- 
naculo  testimonii;  reliquura  aulem  aaagHfnem 
fonde!  iuxta  basim  allarìs  holocaustonuu,  qood 
est  in  ustio  tabernacuii  te^stimonii. 

10.  Omnemquc  eivs  adipem  loUel,  et  ado- 
lebit  super  altare: 

90.  Sic  fadens  et  de  hoc  Titolo,  quomodo 
fedt  et  prius:  et  ro^^antc  prò  eia  «nerdole, 
propitius  crit  eia  Douùnus. 

91.  Ipsum  autpm  ^-itulum  efferot  oxlr.i  r.i- 
stra,  atquc  comburel  sicut  et  priorem  vilu- 
lom;  quia  est  prò  peocato  nrnHiladiaia. 

39.  Si  |)cccaverit  princeps,  et  feceril  unum 
e  plnrilHU  per  ignonnUam,  qaod  Domini  lege 
probibctur, 

93.  Et  postea  intellWcaril  peocatum  sanai; 
'dfcrel  boatiam  Domino,  hireora  de  aprii  in- 
maculatum  : 

94.  Ponetque  manum  suam  super  caput 
eins;  eomqne  IminolaTeiil  enm  in  loco»  obi 
solct  maclari  liolocawtiiiii  Coram  Domino;  quia 
prò  peccalo  est, 

9V.  Tinget  sacerdos  digitam  in  sanguine 
liostix  prò  jit'n  .ito  .  tangens  cornua  alt.iri.s 
liolocaosti*  et  reliquum  fundcns  ad  basim 
eios. 

90.  Adipem  vero  adolobit  supra  sirut  in  vi- 
cUmis  pacificorum  fieri  solet:  rogabitque  prò 
eo  sacerdos,  et  prò  peccato  eins,  et  dimitte* 
tor  Pi. 

97.  Quod  si  pcccaverit  anima  p<'r  ignoran- 
tiam  de  populo  terra:,  ut  faciat  quiUquam  de 
bb,  qwB  Donùii  ksge  prohibentor,  aiqoe  d«- 
linquat, 

14.  OffeHré  . . .  tm  HkH^  la  ^SMOrtia»  la 
rinonl*  chf  «l  tono  vwtnU  ut  iimUiIu  paaad«iila«  Mas» 
Keniano  In  questo,  se  non  dw  t/A  MalIPoalaSea,  aia  1 
M^'tiiori  laapoagDao  le  mhI  aV astia  per  tolto  fl  fv* 

[M>lo.  . 

IO.  //  ...ir,  r,f.,tr,  riu-  f  unto.  U  PonteflOC  TmU  «.  S. 

18.  Che  e  iilln  j^irld.  Virino  alla  porta. 

19.  Vm  phneipfi.  Vir  ([iif«tn  nome  ìiiIcikIdii»!  I  capi  di 
bmisN»,  <•  qiK'lli  ilrll.i  lril>n  ,  i-  i  ca[h  dell' j~»iTriU>. 

0'..     \ct  KiniJHr   ili    l/IIUtlI   llttlU   /-» f   il   IXITtlln.     \  Uni  ^i- 

gniiicara,  che  m  quetU  nun  fuue  oatia  per  lo  peccato ,  U 


CAP.  IV 

49i  Cito  m  «Mito  fa  moUitmlltu  d' ìgnOe 

peccherà  di  ignoranza ,  c  per  intperizia  farà 
(jiu'llo  die  è  cotUro  al  eomatuio  M 

(jnnre, 

ih.  E  (li  poi  riiOHùécerà  il  suo  fallo,  o/fe- 
rirà pei  atto  peccato  un  vitello^  a  lo  cottéur' 
ré  alte  finite  del  tabemaeohi 

IK.  E  sul  capo  di  esm  porran  le  mani  i 
seniori  del  popolo  dinanzi  tU  Signore.  E  tea- 
molato  il  vitello  al  cospetto  del  Signore  j 

18.  Il  sacerdote,  che  è  unto,  porterà  del 
sangue  di  esso  nel  tabernacolo  del  testimonio, 

17.  E  intinto  il  dito  (nel  sangue)  farà 
sette  volte  l' aspersione  verm»  U  «tto' 

IH.  E  dello  stesso  sangue  ne  spruzzerà 
su'  corni  dell'  aUors,  che  è  davanti  al  Si- 
gnore  nel  tabtrmmh  ésf  iUUnutnio  j  e  il 
rinirnicnti'  del  sangue  lo  spargerà  appiè  dal' 
i  altare  degli  ulotamti  che  è  alla  porla  del 
tabernacolo  del  testimonio. 

19.  E  tulio  il  grnu'yo  di  es*0  te  Jirtllrfcint, 
e  lo  brucerà  sopra  T  aliare: 

20.  Facendo  aitcfta  di  questo  vitello,  coma 
fu  fatto  del  precedente:  e  fatta  dal  sacerdote 
oràsioM  per  essi,  il  Signore  sarà  propizio 
ver»  di  fora. 

21.  Lo  stesso  vitello  poi  lo  porterà  egli 
fuor  dell'  cuxampatnetUo  j  e  lo  brucerà  come 

prendente  s  perchè  i  offerto  pel  peecoto  dd 
popolo. 

39.  Se  peccherà  un  principe,  e  farà  p$t 
iffitaranwa  una  dslk  moMs  eoas  prelMfft  ditki 

legge  del  Signore, 

35.  E  poscia  rietmotcerà  il  suo  peccato  s 
offiurfrè  ostia  al  Signore,  ws  «apro  santa 

macchia,  fìarlo  di  capra: 

34.  E  porrà  sul  capo  di  lui  la  sua  manoj 
e  dopo  d'averlo  kmmlato  In  quel  luogo, 
dove  suole  scannarsi  V  olocausto  dinanzi  al 
Signore  s  perocché  è  ( sacrifizio )  per  il  peccato^ 

9K.  /I  sacerdote  intingerà  tt  dito  naJ  aa»> 
ffue  di  questa  ostia  per  il  peccato ,  e  ne  spruz- 
zerà su'comi  dell'altare  degli  olocausti,  e  il 
Hmamenie  lo  spargerà  appiè  delf  aUars. 

20.  Sopra  del  quale  farà  bruciare  il  gras- 
so, come  far  si  suole  delle  ostie  juicifiche:  e 
il  sacerdote  farà  orazione  per  hti,  e  pel  suo 
peccato,  e  saragli  rimesso. 

27.  Che  se  un  uomo  del  volgo  avrà  peccato 
per  ignoranza,  e  avrà  fatto  alcuna  dette  cose 
vietate  nella  Ugge  del  Slgnm^,  e  avrà  piv* 
varlcalo, 

naeainla  MB  «bWMHe  1  eaiBl  M'aHua  saldi  M  aaa- 
mB;  iMMedM  oanlo  non  ftcaari,  sa  non  la  quella  tpeda 
di  iaaUta;}.  L'anu«  rappreseobiva  W»;  «ade  eipciiieado 
raMava  eoi  sangoe  di  queir  otUa  •!  f«iil«a  a  4an  a  Dio  U 
•angue  di  èva  in  vece  «anpnie  e  drOe  «ita  del  prcoa- 
ton>.  Si  in  qunto  Ten«lio,  crime  In  altri  luoghi  in  \tKe  di 
tttUa  per  il  jierrata,  Y  Eljn-o  li'itu**  prri  nlo;  e  c«>si  I"  .iposlo- 
1«  p.nrlnnilii  ili  Cri-tn  ilice,  vìu-  il  l'.'uln- /"fr  ptiyit»  ;<r 

«01  colui,  rl,i-  iiun  al  i  li  jurniti)  rrruno  ,  J.  VxiT.  V.  UlL 

Jii.  S"]'rn  tjuiih  Inni  lirwriarf  il  ifran,*»,  M.  LSOM^ 
ui  poi  urau  date  a  tacerdoU.  t  edi  caii.  \l.  M. 
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28.  Et  cognovcrit  peccatuin  saum,  otterei 
eapram  inunacolatani: 

39.  Ponetque  manam  snper  caput  linstiae, 
que  prò  peccato  est,  et  inunoiabit  eam  in  loco 
holocaiisli. 

30.  Tdllftqup  sacerdos  de  s.-ingiiine  in  digito 
»oo:  et  tangens  ooniua  atlam  holocatisU  reli- 
(pniB  Anktet  ad  btiin  elas.  . 

51.  Omncm  autcm  adipcra  auferens,  sicot 
■nferri  Miei  «le  vfelimis  itidltoorDn,  tdoUbit 

saper  altare  in  odnrom  sinivitatis  DÓbìM:  fO- 
galMtqiie  prò  eo.  til  dimittctur  ei. 

52.  Sin  autem  de  pornribus  obtnlerìt  ricti- 
main  prò  peccato,  ovem  scilicel  inumeula^ 


53.  Poncl  maniim  siipi-r  rnpiil  ciiis,  et  im- 
molabit  eam  in  loco,  ubi  solent  caedi  holo- 


34.  Suimtquc  sacerdoc  de  MBgntne  cins  di- 
gito 8u«4  et  tangens  oorn«a  altari»  holocau&ti, 
reliqiraiii  Aiiidet  ad  bnsim  eins. 

Stt.  Omnem  qnoque  adipem  anferena,  aifut 
avferrl  aaleC  adiefs  arlctis,  qui  lunnolatsr  pro 

]);icificis,  cromabil  sii|M;r  altare  in  incensimi 
Domini)  rogaMlq[«e  prò  eo,  et  pro  peccato 


35.  In  olocausto  al  Signore.  L' 
me  Del  capo  in.  b.  Fedi  topra, 
HoM,  dw  nd  noMdo  p«  la 


28.  E  ricoìioxcerà  il  suo  jtercato,  offerirà 
una  capra  senza  HMMcAfo  * 

20.  E  porrà  la  mano  sul  capo  di  essa^  che 
è  ostia  per  il  peccato,  e  la  intmolerà  nel 
luogo  dfgli  olocausti. 

30.  K  il  narerdnte  preudi-rà  col  uno  dito 
del  sangue:  e  avendot^e  mes90  su' corni  del- 
f  altare  degU  9loettmtl,4l  riuuuum»  «trannA 
appiè  di  esso. 

31.  £  levatone  tutto  il  grasso,  come  suoi 
togliersi  dallé  vlWim  pttetfidké,  lo  fiuté  bru- 
dar  sull'altare  hi  ndnr  sonrisximn  ni  Sirpyn- 
re:  e  pregherà  per  queW  uomo,  e  gii  »urà 
parOoHoto. 

7)1 .  Che  *c  pel  peccato  offerirà  vittima  pre- 
sa Ua  un  branco  di  pecore ,  vale  a  dire  una 
jNeortHn  serum  maethfaj 

3!^.  Porrà  In  ìunno  s«!  rapo  di  lei,  e  la 
immolerà  nel  luogo,  dove  sogliono  scannarsi 
h  HiHme  éefK  oheantU. 

?ih.  E  il  sacrdote  prenderà  col  dito  del 
sangue  di  essa,  e  locci^erà  i  corni  dell'  at- 
tore degli  oloeattsH,  *e  U  rimanente  io 
seré  aftpii'  di  t'<isn. 

5B.  E  presone  ancor  tutto  il  grasso,  come 
«noi  prendersi  grasso  deWorlOe,  che  a'Im- 
mola  ili  ostia  pacipca ,  lo  brucvrà  sopra  l'al- 
tare in  olocausto  al  Signore  j  e  farà  orazione 
per  queW  wnrn,  e  pel  peeoBth  M  ktf,  e  gli 


naùs. 


ma  non  allri'  liki^ìoiil  nòdi  vino,  ne  irtilln,  nr  ili  farnt,  Ir 
quikli  si  UMVAD  solo  pcU' olocausto,  e  per  l' ostia  pad- 


CAPO  QUINTO 


1.  8i  peocaterit  anima,  et  aodierit 

iuranlis,  teslìsque  fucril,  quod  aut  ipso  vidit, 
aut  cooscius  est:  nisi  indicaverit,  porlabil  ini- 
qnllaleiii  suam. 

S.  Anima,  quc  teUgerit  aliquid  immundum, 
aive  quod  ocdMim  a  beitia  eat,  aut  per  ae 

mortuuni,  aut  qundlibct  aliiid  reptilo,  et  oblila 
fueiit  immuodilias  siue,  rea  est,  et  dcliquit. 


I.  AreM  «wntfv  «MMf  (r  ponte  di  tmo,  che  gktr»  ee. 

Vole  a  dlrp  avpndo  udite  le  parole  di  un  trrzo ,  che  pro- 
nbe  con  Rinriimentn  di  far  (pialche  cosa  ,  p  contrattò  inter- 
pont-ndu  il  iiiiiramento:  ijiii-sto  l.ilc,  ctn-  i-  informalo 
del  vero ,  ricusa  di  n-ndere  trslimonlsn/a  in  i;iu(li/io  ,  epli 
pagherk  la  pena  ili-l  suo  pi-ccato.  Quelita  sj^fi/ione  ì'  di 
S.  Agostino,  di  Orliiriic ,  v  di  molti  altri:  liav\i  chi  i^po- 
ne  in  tal  siiìm  (juef  tp  p-nmle  :  «.e  uno  ^  InterrtiRsito  dal  giu- 
dice, preti.»  il  «liiranu  nto ,  nflìnclii-  dica  quello  cIìp  el 
vide ,  o  Sii  intonio  a  un  affare ,  che  è  In  rofttn>versla  ,  se 
egli  rkUM  di  parlare ,  porterà  la  pena  del  8ao  peccato.  Quel- 
li cbe  ooai  spiegano ,  anppoogooo ,  che  II  testo  ilebbn  tra- 
eoli:  S*  vn  uomo  ptecktrà,  perchè  avendo  udito  la 
'  tf{  eùtmL,  che  gli  dà  gmramento  (  vale  a  dire  del  gia> 
t)t  «  «M  mm4  tvwlnv  tmtimmimua,  te.  MeMlclMiii 


la  vtrUà,  per  la  iaummdma,  per  terrore, 

1.  Se  un  «omo  pecàiarà,  penM  tnendo  udite 

le  parole  di  uno,  che  giurò,  o  essendo  testi- 
mone della  cosa  per  aver  veduto,  o  per  es- 
serne consapevole ,  non  vuol  renderne  testi- 
monianza ,  porterà  la  pena  di  sua  iniquità. 

Colui,  che  avrà  toccato  qualdie  cosa 
d*  AnfiHNHio,  aia  «i»  oorfw  uedso  da  una  be- 
stia, ovvero  morto  da  sè,oppur  qualche  ret- 
tile, e  si  sarà  scordato  (U  sua  immondezza, 
«fiir  i  reo,  ed  è  fn  colpa. 

■leanl  MSS.  ri  ìtm»  atfjwmtit  fo  luogf)  di  JnrmUi.  U 
iriM  lattrpntuioiie  sembra  maglio  loDdata. 
Porterà  la  pena  di  sua  inifuUà.  Se  potrà  tane  awuea 

dersi  alla  uiu^U/i.i  <Ii'l:1ì  iiontiiii,  non  (Kiira  SclÙvmla pc* 
na  ,  con  mi  lo  ))iinir;i  Dio.  i'edi  rt-rs.  C. 

2.  Sia  II')  i'irj,,i  i(<<-/>;j  (la  una  bestia,  ovrrroir.  Cliitin- 
que  ha  ii>f  r.i;o  il  cail.^M'n"  di  (jualunque  animale  (  foss)'  prIÌ 
iDMn<l(>,  Il  iiiun'iiuii)  ■  nuirt»  da  se  stesso,  ovvcni  di  un 
animai*'  iiiiniondo ,  che  e  Uato  uccido,  e  o  per  diriienti- 
canxa  ,  o  \wr  inavvertenza  non  si  è  parificato,  la\aiidola 
sua  persona ,  e  le  sue  ve*U ,  costui  è  In  ppcc;ito.  Notici  . 
che  11  eadam«  di  un  animale  mondo,  che  fos«e  si:itii  uc- 
cluo.ncmreeaTa  immondesa  a  chi  lo  toccava  ;  ma  ftU  ani- 

tapnrt,  aneoRbè  «M,  umtsm  iHNWdeait  tali 
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8.  Et  si  tefigerit  quiilquam  de  fmimmltlia 
faominis,  iu\ta  omiioin  iinpurìLitcìn ,  qua  [>ol- 
lui  Mlel«  oblitaque  cognoreril  postea«  «ubiace- 
Itit  deUeto. 

t 

h.  Anima,  qiue  iiuaverit,  et  prutulcrit  lubiis 
sais,  ut  vel  male  quid  fluérel,  tei  bene,  et 
idipsum  iaramcnto,  et  sermone  firmatrcrit,  obli- 
taque postea  intelle&erit  delictum  Muim, 

.  S.  Agat  [MXMiitentiam  prò  peoealo, 

8.  Et  ofTerat  de  f^regibus  agnam,  sire  ra> 
pram,  orabilquc  prò  ea  sacerdos,  et  pr»  pec- 
cato oius: 

7.  Sin  autom  non  potuerit  offerre  pecus,nf- 
feral  *  duos  lurlures,  vel  duos  pullos  colum- 
barum  Domino,  untun  prò  peccalo,  et  alterum 
in  liolocaustnm.  '  Inf.  12.  8.  Lue.  2.  24. 

8.  Dabitque  eos  sacerdoti,  qui  primum  of- 
ferens  prò  peccAto  retorquebit  caput  eliu  ad 
[HMiniiiM^.  ita  ui  collo  horaat,  et  non  peoitus 
abruuipalur. 

9.  Ft  nsper^'et  (Je  sanguine  Gius  parietcra 
altari^:  quidquid  aulcm  l'eliquum  fuerit,  facict 
dMillare  ad  ItendaAMntinB  «ut;  quia  prò  pe«* 

calo  est. 

10.  Alterum  vero  adolcbit  in  liolocauslura , 
nt  Aeri  solet:  rogaMtqm  prò  eo  aaoeidaa,  et 

prò  peccato  fiiis,  et  dimitlelur  ei. 

11.  Quod  si  non  quiverit  manus  cius  duos 
offerre  tortorcs,  aat  duos  pullos  oolombaram, 

ofTeiel  prò  i>cccafo  suo  simila»  parlcni  cplii  ile- 
cimam:  non  niiltet  in  eam  oleum,  nec  Uiuris 
aUqoid  imponel:  quia  prò  peccato  est: 

13.  Tradelque  eam  sacerdoti,  qui  plenum 
ex  ea  pugillum  liamrieiu  eremabit  super  altare 

in  moiilnifiitiim  eius,  qui  ohtiilcril, 

13.  Rogans  prò  ilio,  et  cxpians;  rciiquam 
rero  partcm  ipse  babebit  in  mvncre. 

ik.  liocutusquc  est  Dominus  ad  Moyscn,  di* 
c5ens: 

l?i.  Anima  si  pnevaricans  cieremonias  per 
errurcm  in  bis,  qua;  Domino  sunt  sanctificala, 
peccavcrit,  ofTeret  prò  delieto  suo  arietem  im- 
maculalum  de  gregibus,  qui  enii  polest  dllO* 
bus  siclis  iuxta  pondus  Saocluarti: 

9>  Di  fUaìimqm  tpecie  d'immondi'Zia,  nnd  ri  può  con- 
tuitìmanL  QaaÌaiM|iie  sia  la  maniera  d' immondeua  kfi^ 
la*  in  cut  ipieigU  poM  cadere  Moomlo  la  legge. 

4.  9$  IHM  ha  fiurmtg  . . .  éi/v  qmUeke  eeta  éi  tene, 
9  H  moie,  mtandetl  lU  un  aiala  Meo,  •  iMcmno,  noo 
■orale,  V.  g.  m  padM,  eba  gtan  IHliìpre  h  tnieonna 
del  llicllaolo.  Gli  Ebrei  Intendom»  ddiMl^  eh»  odo  (tlon  di 
fare  a  te  stMso  roortilicandod  eoi  dlglmioo  oolla  pt-nitMiza. 

Rironntct  poicia  il  suo  delitto.  L*  Ebreo  riconosce  di  avrr 
f><<  '<Ui>  in  atruna  di  questi-  o.»,-.-  donde  s'inferisce  di»"  la 
ptiiiU  uAa  ,  e  il  sacrituio  ordinaló  ne' due  vrnvIU  »c|!ueo- 
U  liRanrdn  tulli  i  r.iM  llndra  dcMriltl  IB  qoeilo  capitolo. 
Cosi  ».  AK')>lin<i,  (juifst.  I. 

5.  Fon  ia  peniti  iizn.  L'KI>reo,ell  Cnldi  n  (  ni,  f,  \u  il 
peccato,  che  ha /atto:  e  gli  Etcd  inuguano,  clic  ricma- 


>  CAP.  V 

9.  S  88  mrà  toèeat»  tota  «Inumi  tf*  «m  »f> 

tm  Honw,  che  aia  immonda  ,  di  qualunqni' 
specie  d' immondezza^  tmd'  ei  può  confami- 
narrt,  e  nm  vi  abbia  post8  mmie,  e  poi  «fó- 
scìii'  (irrrdiito  ,  xfirà  ren  di  delitdi. 
.  4.  uno  ha  y turato,  8  M  è  ^cMarato 
eeUè  8U8  labbra  di  far  qaaUke  eoM  M  bem, 

0  di  viale ,  e  lo  steuo  ha  confermato  con  pa- 
role di  giwramento  ,  e  dopo  essertene  dimeor 
Mteto  fieoNOM»  poadé  fi  «no  delitto  ^ 

V.  Faccia  penitenza  del  suo  peccato, 

6.  E  offerisca  im'  agnaìkij  o  tuut  capra  del 
greffge  suo^  e  'I  saeenMe  farà  orazione  per 
lui ,  e  pel  suo  peccato: 

7.  Che  se  non  potrà  offerire  la  pecora,  of- 
ferisca due  tortore,  o  due  colombini  al  Jtf- 
9nore,,iim  p8r  II  fMceato^  taUro  te.ai»* 
cuustù. 

8.  E  li  darà  al  sacerdote,  il  quale  offereni' 
do  il  primo  per  il  jx'ccnto  ripieghtri  U  capo 
di  esso  «  mo  le  ali,  in  guvta  però  che  retfi 
attaccato  al  collo,  e  non  ne  sìa  totalmente 
strappato. 

9.  E  ntpergcrà  con  parte  del  sangue  di  8880 

1  lati  dell"  altare:  e  'l  rimanente  io  fwrà  CO* 
lare  appiè  dello  stesso  aUar8s  pmM  é  ^M- 
crifizio  )  pir  il  peccato. 

10.  L'  altro  poi  lo  brucerà  in  olocausto  sO' 
eoikb  U  rito:  «  il  8ae8rdoi8  farà  oratimi  ptt 
lui,  e  pel  ano  peccato,  e  sarayli  rioip^so. 

11.  Che  se  non  avrà  facoltà  di  offerire  le 
éu8  tortore,  o  i  tfne  coUmAM,  offérirà  pd 

suo  peccalo  In  decima  parie  di  un  ephi  di 
fior  di  farina:  non  vi  verserà  sopra  l'  oUo^ 
ni  vi  menerà  imemto,  éaj^pokM  8i  dà  perU 
peccato: 

13.  £  daralla  al  sacerdote,  il  quale  presa- 
ne um  piena  imMiato  te  brueeré  asflT  offoiv 

in  memoria  delf  offerente , 

13.  Facendo  orazione  per  colui ,  ed  espian- 
dolos  la  parstone  poi,  cito  rlfuone^  f  oeré 
eri  li  in  dono. 

l^.  E  il  Signore  parlò  a  Mose,  e  disse: 

tv.  Cùhii,  che  per  errore  trasgredisce  le 
cer^hnonfe,  e  pecca  riguardo  alle  cose  santi' 
ficaie  al  Signore,  offerirà  pel  suo  peccato  un 
miele  immacolato  del  gregge  ,  che  può  aver.H 
JMT  due  eicU  secondo  U  peso  del  Smiuario: 

vati  una  sptK-ial  confcs<>ione  del  peccato,  la  quale  faceMi  dal 
no.  iieir.-itlo  (li  iKirre  li-  sue  inani  IcaUe  oorua  delia  vittfaB* 

7.  Ckt  te  non  poii.é  rire  te  jMMTv.  Paclaioapiim' 
tàa  COOM  vedali  dall'  Ebreo. 

II.  Ls  étOmaparU  di  Mii4!|iM.GMaa|iDiwar,ebeam 
la  aalMni  di  IMm  NÌBd«ito  pel  vitto  di  m  gtoma.  re- 
di  Bwtd.  xvk  «II* 

.\oit  vi  veneri  $ojiTa  r  olm,  ni  ri  met4erà  ìMceneo,  Ld 
che  0MtUflMva.<ii  i^nenUrnente  nel  uerifizio  di  farina  ;  aia 

\ietato,  quando  è  sarrilkio  p«T  Io  peccato,  per  Nignlll- 
care,  che  il  pjH^entore  e  privt)  dell.i  \era  alleRrezza  tianra- 
ta  nell'olio ,  e  rum  piiii  r.vM're  <li  hii'ni  'Hlnn'  ilinan/i  a  l>|i>. 
coinè  lo  sono  i  i^iusti  !u>condo  t|ti<  lU  j^uiila  di  Paolo  :  ti 
bunn  iHÌiiif  ili  Cristi!  snìin  >uii  a  Dio,  il.  (>>r.  II.  !.'>. 

I».  £  ^c<i  riguardo  alle  co*t  tanti^ficate.  Omuk  per  e- 


* 
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16.  Ipsuinque,  qiKMl  iiiUiNt,  tenni  fnUluel, 

et  quintara  partom  ponet  supra,  tradcns  sacer- 
doti, qui  rogabit  prò  eo,  offereos  arietem,  et 
dlmittetor  «i. 

17.  Anima  si  peccavcrit  per  ignorantiain , 
iiecerilquc  unum  ex  bi»«  qiue  Ooniui  i^e  prò* 
bibentor,  et  peccali  rea  inlelleierit  infqniti- 

leni  stillili, 

18.  Offerel  uìelem  iiuoMcaUtam  de  gregi» 
bus  tacenloU  ivxU  mensunai,  ntìnaUonem- 
que  peccati:  qui  orabit  prò  CO,  qail  BeidMlS 
fecent;  et  dìraitlelur  ei« 

10.  Qoia  par  monm  dellqait  ia  DomiMiin. 


M-iii|iio ,  M'  un  Iniru  niatiKÌ^k  ili  llr  rnnii  immolate  ■  Dio, 
e  ri>frbate  pe'  McerdoU  o  ooii  utlerUcv  le  pfimizie,  le  de- 
cime ,  ec  aon  per  ntìUbk,  mt  per  imvmtaiia,  o  ifMK 

rnn/ji. 

17.  Se  m  HMM ptcca.  Da  quello, che dlecel,v.  I9.per- 
ehi  ha  piemia  «miro  U  Sigmon,  m  lalntfMaM  il'lòlai^ 


,  '  10.  £  rUttreirà  H  danno  dato,  e  vi  «^gftm- 
gerà  un  quinto  ili  più ,  e  lo  darà  al  sneer* 
dote,  U  quak  farà  orazione  per  lui,  offerm- 
do  V  miete,  e  taragli  penUmato. 

17.  Se  UH  uomo  //< era  pt-r  ignoranza  ,  e  fa 
alcuna  delle  cote  vietate  dalla  Ugge  del  Si' 
gnere ,  e  no  di  ootpn  rfeomtee  la  tua  fii^ 

quilàj 

18.  Offerirà  un  orM»  di  ftronco  tema  mne- 
dUa  al  taeerdoU  Htmdo  ia  mtmra,  e  la 
quoKtà  del  peccato:  e  questi  farà  oraxUmè  • 
per  lui,  che  ignonuUetnente  ha  peccato J  e 
earagli  perdonilo, 

IO.  Perdii  ha  peeealù  per  errore,  eontn'ii 
Signore. 

preti  ,  ciip  sì  tratti  qm  della  omissione  commessa  intorno 
alle  cerimonie  s.if-n-  ;  oniissifin»'  rl»e  non  sia  di  ilanno  ad 
alcuno. 

18.  Stcond'i  tu  mtsurii,  e  la  qualità  del  peccato.  U  M- 
ondole  deti-rmlnava  U  qualità  deli'oitlaieoQlldo  la  Mf. 
fiora,  o  udiMce  ginveac»  dctia  colpa. 


CAPO  8I8IO 

OUasiotic  fitr  il  percalo  cviiiiii'  \s't  ir,,  nli  ìiiii\li- .  Li  'jfii  ili  II'  nl'ti  aiisln  ,  il,  l  /iuhi)  jit-r^.i  tun  ,  .  'li  u- 
tcheduMo  de'$acrffi^,  e  obUuioni  del  tacerdote  net  di  della  tua  euntacrazumc ,  t  gencrulmetti* 
delit  mtìe  per  II  pensato.*  e  cftl,  e  quando  peim  mam§lanu. 


1.  Locnitts  est  Dominos  ad  Moyscn,  dicens: 
9.  AniiiM,  qiue  peccarerìt^  et  eoqtempto  Do- 
mino, negareril  proximo  suo  depoaitum,  quod 
idei  eim  tredilam  faerat,  vel  ri  aliquid  extor- 
«erit,  ani  ealumohm  ffeooit, 

5.  Sive  rem  perilitam  inrtMierit,  ci  inficians 
insuper  peieraverit,  et  quodiibel  aliod  ex  plu- 
ribus  feoerit,  in  quibus  solent  peceare  bomi- 
nes, 

li.  Convicta  delieti,  rcdiiet 

8.  Omuia,  qua;  por  fr.uKipiii  v(»Iiiit  ohliiic- 
re,  integra,  et  *  quialani  insuper  parlem  do- 
mino, cui  damnum  intulevat      *  IVuìh.  8.  7. 

6.  Pro  pcccito  antem  suo  ofTcrct  arictem 
inioiacuialum  de  gn^c,  ol  dabit  euin  sacerduli 
insta  Tsiimatiortora,  nensOTtUMive  deiietì: 

7.  Qui  ro}{ahit  prò  eo  coram  Domino,  et 
dimiltetur  ilii  prò  singulis,  qute  faciendo  pec- 
caviL 

H.  L<icutn.><que  est  Dominus  ad  Moysen,  dicens: 
0.  Prsecipe  Aaron,  et  filiis  eius:  Use  est 
Ics.  boIMnMii:  Gremabilnr  fai  altari  Iota  no- 
cte  nsqne  nane:  Ignit  ex  eoden  altari  erit: 


{.EH  Signore  parlò  a  Mo^è ,  e  diete: 
3.  Colui,  che  ha  peccato,  perclU  UispreX' 
zando  il  Signore  negò  al  suo  prossimo  un 
deposito  confidato  alla  tua  fede,  o  rapi  ufo> 
tentemente  aleuna  eota,  e  e^flróudò  con  In- 
ganno , 

3.  O  avendo  trovato  wm  cosa  perduta,  la 
nega  colla  giunta  del  giuramento,  o  alcun'  al- 
tra avrà  filila  di  gufili-  cose,  nàie  qùaU  gli 
uomini  sono  wii  di  peccare  , 

4.  Riconosciuto  il  suo  ddXito,  restituirà 

8.  Per  intero  al  padrone ,  cui  fece  il  dan- 
no ,  la  roba  uturpata  con  fraude,  e  un  quin- 
to di  più. 

0.  E  pel  Silfi  peccato  offerirà  un  ariete  di 
branco,  immacolato ,  e  lo  darà  al  .sacerdote 
eeeondo  la  ettitnazione,  e  mieura  del  delitto:  > 

7.  F  quegli  farà  orazione  per  lui  dinanzi 
al  Signore,  e  saragli  rimesso  qmdunque  peC' 
tato,  che  ha  fatto. 

8.  E  il  Signore  parlò  a  ^fosè ,  e  (h'^tr  : 

9.  Fa'  sapere  ad  Aronne,  c  a'  suoi  (igliuo- 
Ut  Qu^a  è  la  legge  dtìV  oloeoMfo.*  Bi  earà 
bruciato  mprn  V  altare  per  tutta  ì/a  notte  si- 
no al  mattino:  il  fuoco  sarà  quello  del  tue-  . 
dettm  aUaret 


•l.  Disiiri  ::iin<t'>  i!  fiiqrf'rr.  II  quale  tutto  <,t  .  tulio  ve- 
de ,  e  (il  toliiiKiiir  del  depoHilo,  e  \ede  la  mala  f«-de  di 
colui  die  II)  me^:i.  Il  dispre/zo  di  Dio  e  qui  pn  ~  >  ]>rr  un.i 
nutncm/a  di  ri'-pelto ,  o  sìa  per  pix-n  timor»'  di  l>io.  ed  e 
un  disprezzo  interpret  lino.  Puri  l^i  qui  di  im  ct.iII  <«  i  iiUi, 
e  de'  quali  poii  »k  può  In  giudizio  ciio\  incere  il  reo.  Di  si- 
mili peoeaU.qaaadoaoaopaliUioUpaiidgbMort,  ibwl. 
\ui. 


0.  Seiytndfi  hi  rstimnzionr,  tr.  Q\iest.i  estimazione  la  fa- 
Ce.l  il  s.lciTdi)li'  ,  e  l  arii^te  dovea  essere  dì  maffL'lore  ,  O 
Qììiiur  pfi//<>  H  oondo  il  fjiudi/in  di'l  «iceniole. 

•1,  Oii'^f'i  I  l<i  ì-  -i'ir  rì>  ir  iilutaii'ln.  Di  <niello  ,  eli'' si  of- 
ferita iiiattìiia ,  e  «t  ra. 

S'irà  bnii-iiiti,  fiii'i  ■//  iii  -'Uuif.  Si  d(i\can  perrin  itirlle- 
re  le  piirli  d'IlH-li  i  •!  fii^Kn  1  im  i  di  i»!  I  lUt.i  ,illiiii  he 
questo  sactUizig  dcUa  lera  Uurau«  »iuo  alla  mattina,  come 
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10.  Vestietur  tanica  aaeerdos,  ci  feminali» 

bus  liiK>i$:  tollelqni-  cinon-s ,  quos  VMWM  i|njs 

exu^il,  fi  poncns  luxU  aliare 

11.  S|>olinl)itur  priorihns  vrslimanlis  iiidntiis- 
aiiis  ciTorel  eos  extra  uo^lra,  et  in  loco 

«udlnimo  aiqiM  ad  finrlilam  comomi  fMiet. 

13.  Ignis  autem  in  altari  scmpcr  artlebit^ 
'^fDeai  nntriet  saeeitkw,  tobiiciei»  Hgna  mane 

per  sin<ri)li>s  (tic>i.  ot  imponilo  hulocaosto  4e> 
Miper,  adoicbit  adipui  paciiicorum. 

13.  ignis  osi  iste  perpelQaSj  qol  niroquaiii 
deficict  in  altari. 

It.  Hbc  est  Ics  lacrilidi,  et  llbamentomin, 
qua>  ofTerent  fllii  Aaron  onran  Domino,  et  co- 
rani altari. 

IS.  TdìM  nenrdos  pugillom  sfmils,  quae 

consjMTsa  o>t  nlio,  ri  tuluin  tlius.  (|ti(Hl  siipor 
simiiajn  posilum  est  :  adolebilquc  illud  io 
altari  in  monimentum  odoris  snavittimi  Do- 
mino: 

IO.  fteliquani  autcm  partem  similae  come* 
del  Aaron  cam  filii»  mia  abcqae  fermento;  et 
>  oomedet  io  loco  sando  atrii  tabemaenii. 

47.  Ideo  antem  noii  fcrmental»itar ,  quia 
pars  cius  in  Domini  ollértar  incensum.  San- 
ctum  saactorum  chi,  aieut  prò  peccalo  atque 

delieto. 

18.  Mares  tantum  slirpis  Aaron  comedent 
illud.  Legilimum  ac  sempilernutn  erit  in  ge- 
neraliooibus  vcstris  de sacriliciis  Domini:  omnis, 
qui  letigerit  iUa  «aoctifioabiliir. 

(9.  Loculu&que  est  Domiiius  ad  Muyseii^  di* 
ceiis: 

20.  Ha.'C  ^•^t  obliilin  Aanm ,  et  (ìiiorura  olus, 
quam  oderre  dcbeiil  Uoiiuno  in  die  unclionis 
tuK.  Decimam  partem  ephi  othnnl  aimite  il 
sarrifìcio  sompiterno,  medium  eioa  mane,  et 
medium  eius  ve^pere; 

31.  Qua;  in  sartagine  oleo  conspcrsa  frige- 
lar:  offeret  autem  eam  calidam  in  odurem 


GAP.  VI 

10.  //  sacerdote  mré  mttUò  (U  imam,  e 

rff  ftrurhf  di  Uno:  e  prmderà  la  eenrr." ,  in 
cui  il  fuoco  divoratore  ha  rUlotto  l'  olocausto, 
e  ttvmHola  nuMa  prètta  VtMw 

1 1.  Si  xpnfjìii'rii  fìeìlc  prime  ''f^fi  ,  e  in  al- 
tro abito  la  porterà  fuori  deyli  accampamene 

9  fn  UiogB  momUaaANO  farà,  th»  «f  eo»- 
sumino  fino  aìl'  uUima  favilla. 

19.  Jl  fuoco  Starà  sempre  acceso  sopra  V  al' 
fmv  y  €  H  tsMritts  lo  MMmfarrd ,  jMiMmiavf 
ogni  di  ni  mal  fino  delle  legna ,  nulle  quali  po- 
serà gli  olncauslij  e  lirucerà  il  grasso  dkte 
HBHe  padfMtt. 

{"S.  Oucfto  è  il  fuoco  perpetuo,  it  fmb 
noli  mancherà  giammai  sull'altare. 

H.  OMite  i  la  legge  def  Haerlfixj ,  e  (Mie 
Ubaghni ,  che  si  fnrnnnn  da'  fuiliunli  d'  //rON» 
M  éhmmi  al  Signore^  e  dinanzi  all'  altan, 

IS.  /I  tocerrioCe  prenderà  una  manata  di 
fior  di  farina  nxjiersa  d'  olio ,  e  tutto  l'  in- 
censo meuo  sopra  la  farina  j  e  brucarà  it 
Mio  flufC  aUare  In  memoria,  e  odor  «oavCa- 
simo  al  Signore: 

lOi  Jl  ritnattente  poi  della  farina  la  man- 
gerà Aronne  té'  suoi  figliuoU  tema  UeoUù: 
e  la  mangerà  noi  htogo  «mCO,  WlffflrtiO  dot 
tabernacolo. 

17.  Ella  non  st  farà  lievitare,  perthè  una 
parte  di  essa  si  fa  bruciare  in  oner  del  Si- 
gnore. E  sarà  cosa  sacrosanta,  come  f  offèr- 
ta per  il  peccato  e  pel  delitto. 

18.  2fe  mangeranno  i  s<M  flMieU  dtUa 
stirpe  di  Arontie.  Legge  etema  per  mi  sarà 
questa,  e  per  tutte  le  vostre  generazioni  ne'  sch 
orifici  «M  Signore:  cMmiqm  too^urà  fimfg 

cose,  sarà  santificato. 

iy.  E  il  Signore  parlò  a  Mose,  e  disse: 

10.  Onesta  è  V  oblazione ,  che  debbono  fa- 
re Aronne,  e  i  suoi  figliuoli  al  Signore  il 
ihmo  deUa  taro  unzione,  Offtriranm  in 
tocrifizio  sempiterno  In  dedmn  parte  d'  un 
ophi  di  fior  di  farina,  la  tnetà  al  uuUtinOf 
I*  ellra  metà  la  aeraj 

21.  La  quale  (farina)  aspersa  con  olio  sa- 
rà  fritta  nella  padella:  e  calda  la  offerirà  in 
9dor  mmiulmo  al  Slgmm 


quello  della  mattin»  si  facpa  dorare  lino  nJl.i  scrn,  si-  per») 
noti  vi  fi)s>or<t  stali  altri  olocausti  da  olliTirr  Quanto  ;i>;ll 
altri  sacrili/j  di  ('>pi,i/i4nie ,  o  di  prupi/ia/ioui- ,  o  di  riii- 
graiiaiiiriilo,  le  parli  dill" ostia,  the  dovean  abbruciar»!, 
si  mciii'vaiio  sopra  l'olocautto  pereaoe;  onde  queste  ostie 
prano  acc<-sMrìo  dell'  olonoilo,  •  pCfGlò  FaltaN  Cfefee  I  no- 
ni f  d.iiJli  «ilociiHli. 

//  fit'Ko  xori  w.  >on  si  prenderà  d'altronde,  ma  sarà 
perpetuamente  sull'altare,  (ili  £iml  vogUono,  ohe  questo 
hoco  »i  coQscrvaMe  per  mincolo. 

11.  Ih  aUro  aèil»  fa  parlerà  et.  riiiailwi  h  em  tette 
flritaucbi  pv  udiB  dcO*  atrio» 

Fori,  cAe  •<  eoMsmite»  «IM  «e,  StqoddwtariMiia.od 
'  OMO  dwa  «ftUna  vi  rataste  noo  ancor  eonanurto  del 

14.  Dt'»teri/m,  c  detit  libagtoni.  L'  ihno  Del  tacrifi- 


zio  di  flnr  di  farina .  \jy  nostra  volpata  lo  chiamò  sirrift- 
iw  di  lihriuiiìiic  (MT  ris|)ct lo  all' olio  clip  irM'tt«'>a>i  Milla  fa- 
rina, e  ri>petto  ul  vino,  die  versava&i  appi^  iteli' altare. 

18.  Clininqii'-  l-u  t  hrrà  queitt  cote,  tarò  MHtiJiculo.  \aìt 
a  din*  dee  jt^uitiiir^irsi ,  debb'  esser  mondo  da  ogni  «pecte 
d' impurità. 

SO.  L'oblméont,  eh*  debbono  fart  Aronne,  e  itmoijigli»»- 
U  it ^yfawno  «trite  loro  umUme.  Qoosla  legge  era  fatta  pil> 

«ioèdl^iooi  Micce^sorl  nd  sooamo  sacerdad» la  fSSSSmt 
Mosè  ba  posta  qui  questa  legge ,  come  spettaai»  ala  mm- 
teda,  di  Oli  qoi  si  tratU.  MolU  dotti  Interpreti  da  quelle 
parole  m  taer^io  tem/titemo  Inferfsoono ,  che  questa  o- 
l.la/ione  dovevse  rsttOMMl  p«  WH  I  di  dsMa  «Ha  «  da- 
ìicwi  Puutcilcr. 
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LEVmOO  CAP.  VI 


23.  Saeerdos,  qui  iore  pilli 
UÀà  cramaliiliir  in  «Ilari: 


il.  et 


SS.  Omne  oiim  atorUldtiiii  wcerdotum  igne 
ansunelnr,  nee  qaisqoam  oomedet  ex  eo. 

94.  Locoln  ili  ailm  Ooniijiif  «d  Itafieo, 

dicons: 

35.  Loquere  Aaron,  et  fiUi»  eius:  Ista  est  Icx 
liOsUa;  prò  peccalo:  li  loeo  ubi  ofTcrtur  bolo- 
ra  US  tu  in,  immolabitnr  ooram  Domiiio.  «yo^inm 
saiicloruui  est. 


S8.  Sacerdos,  qui  olTert,  comedel 
loco  MDClo,  ia  atrio  taberoaculi. 


27.  Quidquid  tc^igcrìt  carnes  eius,  sanctifi- 
cabilur.  Si  de  sanguine  illius  vesUs  fuerit  asper- 
lavcUlur  in  loco  tandik 

38.  Vas  autem  fidile,  io  quo  cocta  est,  coq> 
friBfetar:  qoo  si  w  menai  fuerit,  defricabi- 
tur  et  lavabitur  .u\wì. 

39.  Omnis  mai>cuius  de  genere  sacerdotali 
veaeetnr  de  earnibus  eios,  ^lia  sanetnm  san- 
ctorum  i  sl, 

30.  Uo&Ua  eiiini,  quae  ca^itur  prò  peccato,  * 
enios  sangnis  inferlar  in  labavaeiihun  tali- 
monii  ad  fxpiaiiduni  iti  Sanclvaiio,  nott  oome» 
detur,  sed  oomburetur  igni. 

*5topr.  «.  S.  JVeò.  fS.  11. 


33.  Il  §aeerdote,  che  tarà  succeduto  legit- 
timamentt  a  tuo  paOn,  $  tutta  «t  bmewà 
altere  .- 

33.  fitrocchè  ogni  saaifiMio  de'  sacerdoti  dee 
consumarsi  tutto  nel  fuòco j  e  tUtnmo  ne  dee 
mangiare.  ' 

3».  E  il  Stgmtn  pttrià  a  Mtptè^  e  dim: 

23.  Vi'  ad  Aronne j  e  a'  suoi  figliuoli:  Que- 
sta è  la  legge  dell'  o^tia  per  il  peccato  :  JStto 
sarà  immolala  dinanzi  al  Signore  nel  luOffOf 
dove  si  offerisce  l' olocausto.  Ella  è  sacro- 
santa. 

26.  fi  sacerdote,  che  la  offerisce,  la  m<m» 
gerà  nel  luogo  santo,  neW  atrio  del  taber* 
«000(0. 

27.  Qualunque  cosa  che  sia  stata  toccata 
dalla  carne  di  lei,  sarà  santificata.  Se  del 
èanguo  di  sna  torà  eadula  «rfUa  «opra  m» 
vestimento ,  dee  lavarsi  nel  luogo  santo. 

38.  //  vaso  di  terra,  in  cui  sarà  stata  cot- 
ta, si  §peg»erà!  se  A  «oao  è  di  nm»,ttHrO' 
fìnerà  ,  e  si  Inverà  coti'  acqu/t. 

30.  Tutti  i  maschi  di  stirpe  saeerdotaU 
numgermuto  deHa  carni  di  M,  perehi  è  eeaa 
sacro'tanta. 

30.  Ma  di  queW  ostia  immolata  per  lo  pec- 
€ulo,  il  tangw  di  cui  si  fatta  ntl  taibmut- 

eoto  del  testimonio  per  fare  V  espiazione  nel 
SaWktario,  non  se  ne  mangerà,  ma  sarà 
Mielata  net  fUoco. 


2U.  Ogni  iarriftzio  de' sacerdi'ti  <lic  <  "iifiimurgi  tulio. 
Questa  oWatloni-  di  farinn  era  tutta  jx'I  Si^imtn',  quando 
fra  oblazione  de'striTdoti  :  l<>  ohl.i/ioiii  de' primati  erano 
SigDOCe  e  p«'  Mo-rdutt  ;  ciò  dliiM!>tra ,  come  Dio  >uo- 
1«,  olle  1  aMcrdoU  skn»  pécfettMBcnIe  tuoi  »«  mb afaòla^ 
no  fute,  M  aflQ  eoo  lai.  Fàli  Tkteémr.  gwwtr.  i.  a.  fo 
LeoU. 

aa.  Il  meihhk,  cAe  te  efrrtaee,  fa  maiuterò.  Le  flitie 
ettato  far  >  feOMlo  de'  privati  sono  dei  Raectdote , 
che  le  oflMMC  :  ci  le  matterà  co'  wui  ligUuoU  nuMhl 
santo;  Mmbra  però,  che  potesse  fame  parte 
ad  altri  sacerdoti ,  e  a'  loro  QgUuoU ,  v.  -i».  I 


prUati  uomini,  da' quali  erano  offerte,  non  ne  a\rauo 
nulla. 

'i7.  Qualunque  mm,  che  $ia  itala  torca  re.  Sari»  in  cer- 
to modo  santa  qualunque  co^a ,  che  Ksrk  toccato  le  carni 
di  quell'  ostia ,  ialmeote  ctie  non  potrà  adoperarsi  ad  imo 
pnCuM ,  se  non  awdbule  oorte  eerimonle. 

fa.  Il  voto  di  terra  . .  ,  af  sfmtrà:  **  il  vwédirar 
«w, eekli  modi  tamoMBdo  inRM'riileae  nudM» 
fiB  iiudelM  con  di  «mUo  che  tIiI  cooee;  tt  «andlia» 
ne  al  eootrarlo  (kelmienle  il  ripéUiee. 

30.  Ma  di  'jh;  ir  ostia  immolmta  per  I»  pteeaSe,  ae>  Sa 
ne  i  parlato,  ctip.  iv.  12.  SI. 


CAPO  SETTIMO 


.  1.  Uaec  quoque  iex  iiostis  prò  delieto:  san- 
cin  aanctonuB  eal* 

2.  Idcirro  uhi  immolabitur  Iiolocaustum ,  iiia- 
ctabitur  et  vicliuia  prò  delieto:  sanguis  eius 
per  gyrnm  aliarla  flindetur^ 

I.  QtUita.  e  la  legge  dell' oitia  per  il  delitto.  Sono  mol- 
to discordi  tra  loro  \fì'  Interpreti  ned'  asse;;nare  la  differen- 
aa  trai  peccato, e '1  delitto.  S.  Apostino  qiutesL  diss(>, 
che  il  peccato  consiste  nel  fare  alcuna  cooa  proiliil.i  ;  il 
delitto  nell' omettere  quel  che  é  comandato:  e  deUo stes- 
so sentimento  fu  s.  Gregorio,  hom.  •iti.  in  Ettch. ,  a  altll 
Spositori.  Egli  è  certo,  die  qaasta  doe  penale  aona  omA» 
sovente  nelle  Scritture  l'aita  p«  relta;  aM  alonM  il 
dMioiaa  l'ona  aolpa  daO' altra  .  iwaka  |ia  vecWnrile, 
che  II  peaaalo  ala  qacUo,  u  quale  o  (U  ma  nitun,  o 


]Mr  U  dMIMay  «       ortio,  e  ieUa  vittìmm  pec(flea; 
dV  ■aaiiiiini  il  gratto,  e  il  vtngue. 


1.  Questa  è  parimente  Ut  legge  dell'  ostia 
per  il  détttlot  atta  i  tatrmmtm  ? 

2.  Quindi  è  ,  che  dove  immolasi  l' olocau- 
sto,  ivi  s'  immolerà  l'ostia  per  il  delitto:  il 
iangm  di  tua  ti  spargerà  intorno  atf  aUarej 

le»p  1p  drcoetanze  e  men  tiravi-  ;  mnie  p«t  es^-nipio  quil- 
lo  ,  che  ^i  fa  per  ii^Tn-niii/.i ,  n  pix  ina> >tTleiuu<  :  il  delit- 
to poi ,  quello  che  di  sua  natura ,  o  ììWm'  le  circostanze 
è  più  grave  ;  come  per  esempio  quello,  cbe  rigaania  Dio ,  e 
le  cote  sante.  Per  la  goal  cosa  uii  »aiiu ,  richtederst  bm»»' 
1^  vtttiaaa  per  U  deUito,  deè  ui^aiMe,  laddeae  par  U 
pcecato  ballava  uà  ainele»  o  wp— 

glia  *  taerommla.  K  petd»— »  pattala  Maglifa ,  aa 
M  i  eaesdoM;  a  qaeall  m  alliófe,ehr      atrio,  caf. 


at>   TI.  aa. 
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«64  LBVITIQO 

3.  onrerorit  ex  u  cradam,  et  adipem,  i|iu 
operit  viUlia, 

4.  Din»  rcnmicttlos^  et  pinguedinem,  qii« 
iintt  flit  «»t,  reticulninqiie  ieeorì»  com  renon- 
cnlis: 

'  tt.  Et  adolèlfit  «•  Mcerdoi  saper  àllart:  iii- 
ceBMnn  est  Jtaninl  pro  delido. 

0.  Omnis  muculus  de  sacerdotali  genere  in 
loco  ssneto  Tescetor  bis  aroibos;  quia  sanctmu 
sanctoruni  est. 

7.  Sicut  prò  peccato  oflèrtor  liostia,  ìU  et 
prò  (ielirlo:  utriusque  Iio.slia:  lex  una  erit:  ad 
Mcerdotem«  qui  eam  obtulerit,  pertloebit. 

8.  Sacerdos,  qui  offerì  liolocaosU  victimain, 
habet  pellem  oius. 

9.  El  omne  sacrificiam  siniila:,  quuil  coqui- 
tar  in  clìbaiio«  et  qoidqeid  in  cralicula,  vel 
in  sarlagine  pnepantor,  eius  erìt  sscerdolis,  a 
quo  otTertur: 

IQ.  Si  ve  oleo  ooospena»  sive  arida  ftwriot, 
eiincti^i  fìiiis  Aaron  mensora  «qna  per  singu- 
Itis  dividelur. 

11.  Hiec  est  lex  bestie  pecifooniiD,  qua 
oflertor  Domino. 

tS.  Si  prò  gratiaram  actiune  oblalio  fucrit, 
offiBrent  panet  alnqae  fermento  eoaspersos  elee, 

el  lagana  azvmn  micia  olco,  coctamquc  simi- 
lam,  et  coli^ridas  ulci  admisliune  conspersas: 

I".  l'aties  qu<Mjue  fermentalos  rum  hosUa 
graliarum^  qu»  imtnolalur  pro  pacificisj 

Ifli.  Ex  quibus  uniis  pro  primitiis  «tlTercliir 
Domino,  et  crii  sacerdutis^  qui  fundet  lioslis 
sangninem: 

13.  Cuius  canies  caJrni  ciinii-dcMliir  die,  MG 
remaiiebii  ex  eis  quidquam  usque  mane. 

IB.  SI  voto,  vi'l  sponto  qulspiam  obtulerit 
liosliam,  eadeni  similiter  edctur  die;  sed  et  si 
qnia  in  crastlnum  lenaBierit,  Tesd  lidtom 
est: 

17.  Quidquid  antera  -  tertius  inrenerit  dies, 
ignis  absunieL 

18,  Si  quis  de  camibos  viclimae  pacificorum 
die  terlio  oomederit,  irrita  fiet  oblatio,  nec 
proderit  oflfierenti:  qvin  potins  quncunque  anii> 


CAP.  VII 

5.  Si  offi-rirà  la  wda,  e  tt  <grtu90  eie  cmo-  ì 
jare  le  vincere  j 

4.  /  due  ntU,  e  il  gnm,  che  è  presso  ! 
•*  loM6f,<  In  lels  dèi  /«{Nife  iMhmte^rmit  | 

5.  E  U  iaeerdott  U  farà  bruetara  topra  \ 
^ tettare:  si  consuma  tutto  «ot  /Inmo  Ai  ener 

dèi  ignote  per  H  delitto. 

6.  XMf  ttitn  eanu  di  ma  mansemmo 

ti  i  niaschi  di  itirp»  megtdoM»  nel  Imffo  eeni- 
toj  perchè  elle  soh  Mcrosante. 

7.  Si  offerisce  l'  ostia  per  il  delitto  alto  ttu- 
to  modo,  che  per  il  peccato:  t  una  e  t  altro 
ostia  hanno  la  xtegm  legge  :  e  -eipparlerrafinn 
al  sacerdote  che  le  ha  offerte. 

8.  Il  sacerdote,  che  offerisce  la  viUtma 
dell' oìnrnmfo ,  ne  avrà  la  prlle. 

9.  £  0(jni  oblazioni'  dì  farina,  die  si  cuo- 
ca nel  forno,  e  quella  fh>'  si  prepara  sulla 
gratella,  o  iifila  paiittla, sarà  del  Sacerdote^ 

da  ini  viene  offerta: 

10.  Sia  ella  aspersa  d'  olio,  ovvero  cMC^nf- 
ta,sarù  distribuita  tra  tutti  i  figlHioU  d' Aron» 
ne,  egual  imrzione  a  ognuno. 

11.  Questa  è  te  Ifgpe  dk/f  otite  paeifka 
offerta  al  Signore. 

12.  óe  i  oblazione  sarà  per  rendimento  di 
groxie,  si  offeriranno  pani itom  UeoilaU  atger" 

si  con  otif) ,  e  schiacciate  azzime  unte  con  olio, 
e  fior  di  farina  cotta  ,  cioè  torte  fritte  intri- 
H  con  oUot 

l!5.  F  anche  de' pani  lievitati  insigne  col- 
r  ostia  di  ringraziamento^  che  s"  immola  nel 
9aert fiato  pad  fico  j 

/)<;' quali  (pani)  uno  si  offerirà  al  Si- 
gnore per  primizia,  e  sarà  del  sacerdote j 
eho  spargerà  H  san^we  deltottkti 

Le  rami  della  quale  si  mantjcranno  lo 
Stesso  giorno,  e  non  ne  resterà  nulla  fino  ai 
mguente  maittno. 

Kd.  Se  ;xr  r<iij>nn  di  voto,  o  per  libera 
eleziotu  uno  offerirà  qualche  ostia,  ella  sarà 
slmilmente  mangiata  to  alesso  déj  ma  quai^ 
do  alni  Ita  parte  ne  avanzai»  pd  (K  dipoi, 
sarà  lecito  di  tnangiarla: 

17.  Ma  qualunque  parte  ne  retti  al  lerso 
giorno,  sarà  consunta  col  fuoco. 

18.  Se  alcuno  mangerà  il  tento  giorno  del- 
1»  eand  délt  aaUa  padftca,  V  tUMiam  di' 
verrà  teiiMe^  enon  giinerà  altobUUore:  un- 


e.  Mamgmwn»  tuffi  I  muschi  ec.  Patnaao  anaibBiM. 
a.  il  AKKnMf  .  .  .  avrà  la  pelle.  Cb»  è  la  Mia  eOM , 

obe  foU  di  tutto  I*  animale  oOerto  io  olocausto.  I  «acerdo- 
tt  deOa  iUrpe  d*  Aronni»  univano  altf rnativamentc  al  ta- 
bernacolo oi^iiuno  fMT  la  sua  settimana  ,  ctunc  \«lr«'iiio. 

in.  Snrà  di.Uribuila  .  .  .  egual  porzione  u  nijnuno.  Ognu- 
no scrviMido  a  MIO  turno  al  talMTnaciiln  ,  <■  Iìk-i'ikId  Ir  fun- 
zioni sacerdotali  ni"l  tonipo ,  chi-  ;i  ini  tiK-ca ,  M'rr.i  a  (;<>- 
dcrr  cullai inrnto  rlin  .illri  ,  ili  t  iii  nlTcrte.  Sembra  ijup- 
«ta  la  inaiiiiTa  più  M>iii|)licf  di  rum  ili. irr  (jiit'sti"  pj»n)!r  con 
«pielle  del  Vfrwlto  precedente. 

13.  Se  i'obia2iotu  motù  per  rendimento  di  grazie.  Que- 
llo ebbpail  noUblo  tmeot  vetcUb  ed  doow  di  paee 


gli  Etoei  Intendevano  qvainoqiie  bene, o  Xavoie, ogniia. 
r«N  wjk  m.  n. 

13.  S  anche  de' pasti  lievitati.  Non  p«r  metterne  nir  al- 
tare ,  e  bmciarll  ;  peroceliè  quMsto  é  proibito ,  top.  n.  li.  ; 
ma  per  oflierlrgli  a'aaoerdoti.  finn  mancano  però  Interpre- 
ti, I quali  dicono,  che  nel  sicriliirio  di  reudtmento  di  gra- 
zie potc.ssp  offerirsi  del  paiiR  ferini  ntato. 

n.  l)e'  quali  (  /«jni  j  uno  ti  offerirà  al  Sii/nnrr  i  c.  Ijn» 
di  ((uesti  palili  Mra  dato  al  sacerdote,  che  rappresenta  lo 
stesso  Dio;  coli' offerta  di  (|uestii  (Kine  si  coii>i(ler>Tatino  co- 
me offerti  anche  i;li  nlln 

Ut.  Se  alcuno  mangeru  il  Uno  giorno  delle  carni  del- 
rMha,  foMutaw  iivtné  inutile,  ViocMdo  eontn»  4|iia- 
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ma  tali  le  edulio  conUiinìnaverit,  pnerarica- 
Umà»  rea  erit 

10.  Caro,  quse  alìquid  toUgerit  immundum , 
non  oonedetur,  sed  coonlìurelur  igni  :  qui  fue- 
rit  mnndiis,  veMetnr  ex  ea.* 

SO.  Anima  polluta,  qas  ederìt  de  caniboft 
iMNlia  {MdlieBnim,  qu»  oblato  cai  Domiao, 
periUt  de  popniia  mia. 

91.  Bt  qam  teHgeriI  fmninndlliam  liominta, 

Tel  iutnenU,  sivc  omnis  rei,  qiuc  iHiliiierc  po- 
test,  et  com^erit  de  buiusceotodi  «^nibus,  iute- 
riìjìt  de  popnlia  aoii, 


M.  Locntasqve  est  l>oininiu  ad  Moysen,  di- 
cens: 

S5.  Loqaere  filiis  Israel:  Adipem  ovis,  et 
boTis,  et  capra  non  comedetis. 

2<t.  Adipem  cadavcrU  morticini ,  et  eins  ani- 
nialis,  quod  a  bestia  capluni  est,  babebitis  in 
varius  usus: 

58.  Si  qiiis  adipom,qui  offcrri  dobet  in  in- 
ccnsum  Domini,  comedcrit,  pcribil  de  pupulo 
suo. 

•26.  San^iiincm  quoqae  omnia  animalis  non 
suiiictis  iu  cibo  taui  de  aTibus,  quam  de  pe- 
eoribns. 

27.  Omnis  anima,  qu»  éderit  aangninem, 
pcribit  de  popuiis  suis. 
98.  LocotDsqne  est  Dominns  ad  Hojraen,  di- 

ceqs: 

39.  Loqaere  filiis  Israel,  dicc-ns:  Qui  offerì 
viettanm  pacifleonin  Domino,  offerat  simal  et 
aacrificinm,  Id  est,  liliamenta  dna: 

50.  TenCUt  nranibus  adipem  1h»U«,  et  pe- 

cliiscnlum:  ciiiii(|iil>  .imbo  oblato  DouinO  OOn- 
secraverit,  tradel  sacerdoti, 

31.  Qui  ndolebit  adipem  super  aliare;  pe- 
ctusculam  aulcm  erit  Aaron,  et  filiorum  cias: 

32.  Armus  quoque  doxlcr  de  pacificorum 
bostiis  cedet  in  primitias  sacerdotis.  ' 

55.  Qui  obtnierit  sanguinem,  et  adipem,  filio- 
rum Aaron,  ipse  liabebit  el  aramm dextrom  in 
porlioae  sna. 

54.  Pectosenlum  enim  eieratlonis,  et  annnm 

sta  Ifggp  «it.iliilitA  «la  me ,  perderà  il  inerito  del  sao  sacri- 
fizio. 

19.  Im  cariif ,  che  aiTÓ  toccalo  te.  S' intende  delle  car- 
ni offerte  a  Dio ,  le  quali  dopo  1*  imiDolazione  avesaer  con- 
tratta ImmoodezM  ool  toecamcnU»  di  qoalciie  oom  d'  tan> 
■Mmdo;  qotite  non  M  miiighmn  pH ,  au  tawlavai» 
ttio  Ikuoo  pnAno. 

Manderà  Mtaatim  «M  é  fm9.  Qaata  4  ima  ta|gB 
BWge,  chtpaf  ■nn|lan  k cani  a  osa  «ttUaa  bbo^ 
MNn  M6ITO  d'ogni  taundodaBa. 

aa.  X*  IWMM ,  eht  Mimi»  inaili  u  tnaniferé  er.  Se 
«prado  d'eiMr  tmnwado  aoo  maagia  delle  carni  di 
aaa  vtlHna ,  «ara  reciso  dalla  coafngaAMi  d*  laa» 
Bibbia  f^ol.  I. 
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gi  qualunque  anima  si  sarà  con  tal  cibo  CMi- 
foMAMila^  tard  rra  di  pnvmrkaxtone.' 

19.  /.n  carne,  che  avrà  toccalo  cosa  »/>»- 
monda  non  si  mangerà  j_  ma  sarà  consu ma- 
ta eoi  fiioeof  tMmgerà  délt  mtia  ( pacifica ) 
ehi  è  puro. 

30.  L'  uomo  j  che  essendo  impuro  numgerà 
MU  comi  dot  of Ma  pad  fica  offerta  al  SI- 
gnore ,  «ard  «TermAMfo  dalla  «oefefd  dei  «ho 
popolo. 

91.  E  oohtt,  che  amrà  toccalo  qaaUhB  eom 

d'impuro,  aia  di  un  uomo  ^  sia  d'un  giu- 
mento^ 0  alcuna  di  tutte  quelle  cose  j  che 
poumo  rendtn  Immoado,  e  mangerà  di  es- 
se  carni,  sarà  ttemdnato  dalla  sodelà  del 

suo  popolo. 

22.  E  il  Signore  parlò  a  Mose ,  e  disse: 

33.  Tu  dirai  a'  figliuoli  di  I.muk':  f'ni 
non  mangerete  il  grasso  della  pecora  ,  c  del 
bue,  e  dsUa  eapra. 

2fli.  Del  graissn  di  una  (restia  morta  da 
sè,  ovvero  uccisa  da  un  altra  bestia,  ve  ne 
tervirete  ptf  vari  blMogni. 

2K.  Se  alctmo  mangerà  del  grasso,  che  dee 
offerirsi  bruciato  al  Signore,  sarà  sterminato  - 
dalla  società  del  suo  popolo. 

2fi.  Parimente  v'  asterrete  dal  cibarvi  del 
sangue  di  qualunque  animale,  sia  ucceUOj 
sta  quadrupede, 

27.  Chììinqìte  mangerà  del  sangue ,  sarà 
Sterminato  dalla  società  del  suo  popolo. 

98.  S  a  SIgiMr»  parlò  a  Mboè,  e  dtste: 

29.  Tu  dirai  a'  figliuoli  di  Israele:  Colui, 
che  offeriste  ed  Sffpure  uK^oitia  pacifica,  of- 
ferisca insieme  toMaxionej  vale  a  dire,  le 
sue  libagioni: 

50.  nrrà  nette  numt  lì  graeeo  dAV  oaita, 
e  il  petto  :  e  dopo  aver  consacrato  V  una  e 
V altra  cosa  al  Signore,  le  darà  al  Sacer- 
dote, 

ZI.  Il  quale  farà  bruciare  il  grasso  sopra 
l' altare j  ma  il  petto  sarà  di  Aronne,  e 
d/^  suoi  figlitudt: 

52.  Similmente  la  spalla  destra  dtUe  Offife 
pacifiche  sarà  primizia  del  sacerdote. 

55.  Colui  de'  figli  ti*  Aronne,  che  avrà  of- 
ferto il  sangue  e  il  grasso  ,  avrà  parimetits 
Ut  spalla  destra  per  sua  porzione. 

5».  Perocché  il  petto  dopo  la  elevazione,  e  . 

le;  «e  lo  fetr  p«r  ignoranza,  si  espierà  col  Mcrifizio, 
di  cui  cap.  V.  3. 

33.  ;Vun  mangeretf  il  gr<u$o  ec.  Il  grasiio  di  qtiMU  ant>  ' 
mali  iinniolaU  In  onor  mio.  Fedi  cap.  in.  17. 

24.  Del  gnuto  di  «m  bettia  morta  da  $i,  «c.  Non  p»> 
tauMt  laan^ite  II  gmio  di  qnMil  aalmM;  mten  MIb 
di  senirsene  ptr  dlli  Ori. 

29.  Offeriieai$ultmPoUaslMie.  CM  la  Btagtaw  Afiar 
di  fuina. 

90.  Dopo  mvr  totuaef»to  funai  l'altra  eom  «t  Stfiio. 

re:  L'Fbrra:  ngiirrà,  alzerà  il  gratto,  e UpitlodMt  vit- 
timo dinanzi  at  Signore.  Si  è  gi«  paHatO  di  questa  OCM. 
moBla,  And.  xxa.  M. 

34 
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icparationU  tuli  a  fiiiis  hrael  de  iiosUis  eonim 
padAdt,  et  dedi  Aaron  auerdoll,  al  liJjia  du 
lefe  papeliu  ab  onai  popolo  Unsi,  ' 

5S.  II.TC  ost  nnrliti  Aarmi,  et  filiorum  cios 
in  caeremuniis  Doinioi,  die,  qua  obtuiit  eoo 
Moyses,  ut  aaccrdolio  AiBgmntar: 

36.  Et  qux  praoccpit  cis  (lari  Dominus  a  fi* 
liis  Israd  rdlgiooe  porpctea  in  genwaUoaibw 

Mlit. 

•  S7.  lata  est  lex  holoeaosti,  et  flaeriidi  pn 

peccato,  atqoe  deliclo,  et  pro  oonseentione, 
et  paciAcorom  riclimìs: 

38.  Quam  constitait  Dominos  Moysi  in  mon- 
te Sinai,  quando  maodavit  fiiiis  Israel,  ut  of- 
ferrent  oblationes  suas  Domino  in  deserto 
SìoaL 


la  tpaUa  già  separata,  la  ho  io  pregia  da'  ^ 
gUuott  /«roeCi  delfe  foro  onHe  padfkkej  « 
r*o  data  ud  Aronne  mcmlnte , n'  fìijUunU 
di  hd  fet  Itggt  ftrpetua  a  tutto  U  popolo 
d*  /mule. 

"N.  T'ili-  f'  ì' unzione  d'  .4rnnne  ,  e  da' fuoi 
figliuoli  riguardo  a'  aacrifèzj  del  Signore j  nel 
giorno,  in  ctd  Molti  gli  offerte  at  servltto 
del  Signore: 

36.  E  queste  le  cose,  che  il  Signore  orfli- 
nò,  the  ad  ^  fimtro  d«d9  d^  ft^moU  M 
laraele  prr  rito  mero  imoarMth  ptr  tuttt 
h  toro  generazioni. 

57.  Onesta  i  ta  legge  dèU^  olaeamto ,  e  del- 
r  ofjlnziotie ,  del  sacrifizio  j)t:l  peccato ,  e  pel 
delitto,  e  delta  consacrazione ,  e  delle  ostie 
pacifiche: 

38.  Legge  prescritta  dal  Signore  a  Modi 
sul  monte  Sinai,  allorché  comandò  ai  figliuo- 
li <f  Israele,  che  offerissero  le  loro  oblazioni 
al  Ngnon  nel  dmrto  dol  Sln^ 


35.  Tale  r  l' unzione  tt  Aronne.  Tale  èia  poniofip  de' 
rrilii^  M>rbata  od  Anione,  e  a'wioi  succciwiri:  ponloiie 
•cquiiUU  da  lui  ni-lla  tua  eoQMcnaioae.  La  volaaU  è  un 
poc'  OKura;  ma  tale  è  tt  mmo  di  c»a  e  ddrUnOtWau 
■HMrlwe  da  quel  che  aegue» 


37.  MI' olocausto  e  delF  oblazione ,  cr.  Si  noverano  le 
»4>i  .iipprir  di  sarrilLiJ  Kià  descritti  ;  priniu  ,  P  olocau»lo  ;  i»- 
ewxlOv  r  obiazionp ,  rioè  il  McriliiKio  di  fariita;  tmo, 
D  — f*****  per  il  pcccatu  ;  quartu,  p<-r  il  dflitto  ;  quinto, 
per  la  cooiaaaskme  de' nccrdott;  Bcslo,  il  sacrlltelo  pócillco. 


CAPO  OTTATO 


CtHtacrazioiu  di  .4roune  PonU^ct,  e  de'  sacerdoti  tuoi  figli:  unzion*  Jatla 
dm  JfMé  étt  Menmutù,  e  dMle  «tv  m^ftltHtUi. 

1.  LocotusqiM  est  Donainiis  ad  Mojrsen,  di-  LEU  Stgnon  portò  a  Mosè,  e  dtne: 

cens: 

3.  *  ToUc  Aai-on  cuoi  lìliis  suis,  vesles  %  Prendi  Aronne,  e  i  suoi  figliuoli  colte 
eonun,  et  anetionis  (deum,  Titnlnm  pro  peo  loro  vesHnunta,  e  l'elfo  d'umtam,  U  iti- 
oda,  dosa  arieles,  canlstnim  cum  azymis.  tello  ptr  il  peccato,  t  due  eaisU,  e  un  e^fM- 

*  JBxod.  aO.  32.  -  40. 13.  ètro  cogli  azzimi. 

5.  Et  congrcgabis  omneni  coetum  ad  ostium  5.  E  ragunerai  tutta  la  moltitudine  al- 

tabema»  iili.  l'  ingresso  del  t(if>ernncolo. 

4.  Fii  ii  Muyaes,  ut  Domiou»  imperaveraL  ^.  £  Mose  fece,  come  avea  comandato  il 
Congregaiaque  omni  turba  ante  fores  taberoa-  Signore.  E  raurnta  tutta  la  tuHa  dinanzi  al- 
cun,                                        •  la  jwrta  del  talu-macolo , 

5.  Alt:  late  est  sermo,  quem  iuaait  Dominus  tf.  Disse:  Questo  è  qiteUo  che  il  Signore 
fieri.  ila  ordinato  che  si  faccia. 

6:  Slalitnquc  oblulit  AUOB,  et  fflloa  dus.  G.  E  immediatamente  presentò  Jfimn/S ,  e 

Cumque  lavissct  co»,                         '  i  suoi  figliuoli,  E  avendoli  lavati, 

7.  Vestivit  Pontificem  subucola  Ifnea,  accio-  7.  Rivesti  H  Pontefice  della  tonaca  di  lino, 
gens  cum  baltco,  et  induens  eum  tunica  bya-  e  gli  jme  ai  fianchi  il  cingolo,  e  gli  mise  la 
datbina,  et  desupcr  Hunicrale  imposuit,  veste  di  iacinto,  e  sopra  di  questa  l'  Ephod, 

8.  Quod  ablriogcns  cingulo,  aplavil  Ratio-  8.  E  serrandolo  col  cingolo,  lo  altaùò  ai 
■ali,  in  quo  erat  Dodrina,  et  Veritas.  Razionale,  sopra  dèi  quaU  era  (scritto)  Dot- 
trina ,  e  ferità. 

U.  Cidari  quoque  texit  caput,  et  super  eam  9.  Gli  coperse  eziandio  la  testa  colla  tia- 

contra  frontcm  posnit  laminaui  aoreaa  conse-  ra ,  e  sopra  di  essa  alla  fronte  post  la  Itmt^ 

cratain  in  saoctìficatione,  aieut  pffnceperat  ei  na  d'oro  consacrata,  e  santi fiàita,  toma  gU 

Dominus.  ai;ea  ordinato  il  Signore. 

%.  PmMArmu,  «cQueUo^cnttitoaidimlo  alloaè,  7.  Detta  tnueadith».  La  quale ,  Exoi.  xvna.  t  *  eUa* 

towd.  c.  MML.,  il  descrive  qui  cbbh  ^eeuntta  a  parte  a  parte,  mai»  tornea  di  lino  tieeim. 
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10.  Tulil  et  unctionis  olouni ,  (pio  linivit  10.  Prexe  anrhr  l'olio  d'  un-ione ,  col  qwt- 
beriMcuiaitt  cum  omni  sapeilecUli  tiiui.  U  unse  U  tabernacolo,  e  lutU  U  &m  suppel- 

•  MUU. 

11.  Ciim(|uo  s;inrlific;ins  asjHTsisset  oliare  \\.  E  nr-riidn  fatta  setti'  roltf  I'  aspfrf!in,ic 
septem  vicibu!>,  uoxit  illudj  et  oiimia  vasa  all'  altare  sanlifkamlolo ,  unse  questo^  e  tutu 
dw ,  Uliramque  eun  btsi  m  Mncttfiaivft  t-moi  ìmuI,  e  Btmitfieò  eolC  otto  te-  «omo  ÌH" 
oleo.  aieme  colla  xua  beute. 

15.  *  QBOd  fuodeiM  super  caput  Aaroo,  13.  £  ventuulo  l' olio  MuUa  Usta  tt  .-iron- 
ouit  tum,  et  comeeraTtt:      *ÀeU.  M.  18.  «0^  lo  urne ,  e  te  àm$aer6: 

13*  Filios  quoque  cius  ohlatflt  mlivit  lu-  l^.  E  i  figliuoli  di  lui,  c/f  evan  presenti , 

nids  lioeis,  el  ciiixit  i)aJteis«  imjNliiilqiie  mi-  rivesti  di  tonache  di  linOj  e  pose  il  cingolo 

tras,  ut  iunent  Dominw.  a*  (oro  fianchi,  e  mie»  laro  in  teHft  lè  mitre, 

conf<nne  avea  ordinalo  il  Siymre. 

i4.  Oblulil  el  vilulum  prò  peccalo:  cum-  IH.  Offerse  di  jìoi  un  vitello  per  il  peccatiO: 

que  super  caput  eius  posuUaent  Aarao  et  fiUi  e  avendo  Jronne,  e  i  suoi  figliuoli  poste  SO- 

eius  nianus  suas,  pra  il  capo  di  esso  te  toro  mani , 

IK.  Inimoiavit  eum,  hauriens  saoguinem,  1B.  Im  xcannò,  e  ne  attinse  il  sangue ,  e 

et  tiocto  digito,  tetigit  cornua  altaris  per  gy-  intintoci  il  dito ,  toccò  i  corni  dell'  altare  al- 

nu;        expiato,  et  sanctificato,  fildit  idi-  tintontoj  e  avendolo  vsj.nii'i  .  <•  santificalo, 

«pium  san^Miinem  ad  fundament;)  oiiis.  sparse  appiè  di  pv.»o  il  resta  del  mngue. 

16.  Adipem  vero,  qui  crai  super  vilalia,  ci  16.  Il  grasso  p(n,clie  era  sopra  le  viscere, 
retieulam  iecurìs,  duosque  renoiiMkH  enitr-  •  !■  rete  del  fegato,  e  i  duo.  reni  col  loro 
Tinulis  suis,  adolevil  siip»T  ;il(arr:  grax$o  ,  fece  il  lutto  bruciare  so/rra  l'  altare: 

17.  Vilulum  cuoi  pelle,  el  carnibus,  el  fimo  17.  Bruciando  il  vitello  colla  ptlle,  e  le 
egmam  oln  CMin,  ikot  prawyerrt  Vtmk  mnd,  «  fM  «MPraunN  fuori  dell' tuea»^' 
nus.  mento  ,  come  area  ordinato  il  Signore. 

18.  Obtulit  et  arieteni  in  iiolocaui>lum  :  su-  18.  Offerse  ancite  un  ariete  in  olocamto  : 
per  cuiut  cipiit  ciMi  impMoiHcnt  Aaroa  «I  e  owntfo  Aronm  «  i  mot  figUmoU  foatt  le 
filli  eius  manus  suas,  toro  mani  sopra  il  cafìO  di  esso, 

19.  Immolavi!  eum,  el  fudil  sanguinem  etiu  19.  Lo  immolò,  e  ne  sparse  il  sangue  iti- 
fwr  dreaitafli  altaris.  Mrwo  oW'  «Iter». 

20.  IpsumqiiP  arielem  in  frusta  riiiicidens,  20.  E  tagliato  in  pezzi  V  arie' e .  ne  hruciù 
caput  ciu»,  el  arlus,  et  adipem  adolevil  igni,  sul  fuoco  il  capo  j  le  meìnbra,  t  il  grasso, 

91.  Lollt  priw  inleiliiito,  et  fM^ibot;  lo-  91.  JmtOoM  tovaH  prima  gt^  MeeHni,  e 

lumquc  siinni  arirlrm   inrcndil  siiprr  aliare,  »  piedi;  così  diflo  inxieme  l'ariete  In  bruciò 

eu  quoU  escet  liolucauslum  suavi^imi  odoris  sopra  V  aUare ,  perchè  era  un  olocausto  di  odor 

DobÌm,  licat  pneeeperat  ei.  soavisèimo  «tt  Sumere,  come  questi  gU  mm 

COìnaìidntn. 

99.  Obtulit  et  arielem  secundum  in  conso-  23.  Offerse  ancora  un  secondo  ariete  per 

entìom  aMevMna;  ptHrtrwilqiie  super  caput  te  eomuemiom  d»^  mmdoti:  $  Àronm  e  i 

dos  Auto  «I  fllU  do»  waxm  aut:  suoi  figltmU  pomo  oopn  dt  euo  lo  loro 

mani  .- 

95.  Qaem  eom  immolasget  Moyses,  somens  95.  B  Moti  avendolo  immoto  prue  del 

de  sanguine  eius,  letigit  exlremnm  auriciil.n  sangue  di  essale  toccò  V  estremità  dell' oret- 

dextrae  Aaron,  et  pollioem  manus  eius  dextrae,  càia  destra  di  Jronne  ,  e  il  pMice  delta  de- 

dmlliter  et  pedis.  etra  dt  M,  «  similmente  del  piede. 

24.  Obtriiil  l'I  filios  Aaron:  cumqiic  do  san-  Vi.  Prese  anche  i  figliuoli  di  .■/roniie  :  e 

guioe  arìclis  immolati  tetigisset  cilremum  au-  avendo,  col  sangue  dell' ariete  inunolato,  toc- 

ricatae  lingalanm  dati»,  el  pdiices  mam»  cote  t  estremità  dtìV  ore«dkf»  dutro  di  da- 

ac  pedia  datri^  reUqQum  fildit  soper  altare  seAedufio ,  e  i  pollici  della  mano ,  e  del  pie- 

per  drcttitiUD:  de  destroj  il  resto  (del  sangue)  sparse  sopra 

^  altare  alT  intomo  : 

95.  Adipem  rero,  el  caudam,  omnenque  96.  E  separò  il  grasso,  e  la  coda,  e  tutta 

pinguedinem ,  quc  operit  inleslina,  rctinilum-  la  pittguedine  j  che  copre  gl'intestini,  e  la 

qoe  iecoris,  et  duos  rene»  cum  adipibus  sui:»,  rete  del  fegatose  i  due  reni  col  loro  grasso, 

el  armi)  di'xtn»  separavil.  e  la  spnlla  destra. 

36.  ToUeits  autem  de  caniatro  ai^aofiiiD,  96.  JS  avendo  jVMO  4ol  pambire  degU  uzzi- 


la.  £  '  Ji'jliuoli  di  lui .  .  .  rttttti  ee.  Né  qui  nè  in  aJcun 
•Ito»  luo^o  »t  parla  ili  alcun  abito  particolure  pe'  LpvIU,  i 
4|MU  ioLuiH-nl4!  &ci  aiini  prima  «iella  n>\inA  «lei  U'nipiooUrn- 
nomda  Aafippa  re  dd  Giodri  di  poter  portate  U  tooM»  di  U- 
Mseonwl  ■acrrdoli  ;  lodie  Ita  caaaidaMÉaeMW  inaiiovilik 


ss.  Toccò  V  tttremità  dell'  orecchia  dettr»  te.  Cam  qae- 
Kto  toeciie •  bicnare  col  «an^suc  lii-f l'aride  rorKchla,  Il 
polUce  della  mano,  e  quHlo  del  piiMii-,  «eniva  a  signin- 
cant  la  ooMaoaziooe  di  UiUo  il  sacvrdute  al  icr^isUtdel 
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qaoi  crat  coram  Domino,  pancm  absque  fer-  zimi ,  che  stava  cUmn7i  al  Si(jnnre ,  un  pn- 

meoto,  et  collyridara  conspersam  oìeu,  laga-  n«  non  lievitalo,  e  una  stiacciala  aspersa 

namqiie  posuil  super  adipcs»  et  annom  de-  cfolA»,  e  una  torta,  la  po99  «opra  il  gnuo, 

xirum,  e  la  spalla  dp.sfra  , 

37.  Tradens  simul  omnia  Aaron,  et  liliis  27.  E  diale  tutte  i/ucstf  cose  insieme  ad 
eius:  qui  poslquam  lenvemni  ea  conm  Do-  .Aronne,  e  a'  suoi  figli  unii:  e  dopo  die  quuti 
mino,  l'  ebf>ern  elevai''  dinnnzi  ni  .Si'ìnore  , 

38.  Rursuui  suM.-opla  ilo  inanibus  euruni,  2H.  Mosi-  le  ripiyUù  ilalle  mani  loro,  9  Ib 
adolerìt  super  altare  liolocausU ,  eo  qnod  con-  fece  bruciare  sopra  l'  altere  dMl'  oiooMMfò  , 
socrnlionis  ossol  oblatio  ìa  odoran  SOaTiUtis  perchè  era  oS'lnzione  di  consacrazktne ,  e  M- 
sacriiicii  Domino.                                     '  orifizio  tU  soave  odore  al  Signore. 

99.  Tulitque  pectuscalum,  elevane  illnd  co-      99.  E  dopo  aver  levato  dfmmMi  al  Slffoth 

ram  Domino,  (!<•  ariclo  consotrationis  io  pe^  n  U  petto  dell'arieti'  drlUi  rnmnrrnzinne  , 

tem  suam,  sicul  pra.*ccp<:ral  ci  Dominus.  lo  JNWe  per  tua  porzione,  secondo  l'  ordine 

datogU  dal  stffoen. 

30.  Assiimon'ique  ungnontum ,  et  sanjyuincm ,  ?50.  E  pre^n  V  unguento,  e  il  sangue,  che 
qui  erat  in  alUri,  aspersit  super  Aaron,  el  mc-  era  sopra  f  altare  ,  ne  asperse  Aronne,  e  le 
stiHienta  cine  et  super  itios  ilHos,  ec  veiles  Mie  vettfmoiaa,  e  <  figliuoli  dt  M,  t  la  Uh' 
eorum.  m  vestimenta. 

31.  Cuoique  sancUficassct  eo&  in  vesUtu  suo,  31.  E  dopo  d'  averli  santi/icati ,  vestiti  co- 
pnecepit  cis,  dMens:  Goquile  camcs  ante  lb«  me  erano,  comandò  loro,  dieendot  Caooele 
res  tabcrnaculi,  ol  ibi  comedile  oas:  panos  carni  (ìnvinti  alla  }X)rta  del  tabernacolo j 
quoque  consecralioois  edile,  qui  posili  sunl  in  e  ivi  mangiatele:  e  mangiate  ancite  i  pani 
canistro,  sicnt  praeepit  nilii  Dominus,  di-  delb  eonsaeraxione ,  dt»  sono  net  paniere, 
ccMis:  *  .\;irnn,  et  (ìlii  riiis  lumedoiil  eos:  conforme  mi  ordinò  il  Signnrr ,  din-ndo:  £4 
*  Exod.  VJ.  51.,- io.  33.,  -  40. 1ì.,-Inf.  34.  9.  mangeranno  Aronne,  e  i  suoi  figliuoli. 

33.  Quidiiuid  autem  reiiqutmi  foerit  de  carne,      59.  Quello  poi  efte  avanzerà  di  come  ^  e 

et  panibus,  ignis  absumel.  di  pane ,  sarà  con'^iun  ito  col  fuoco. 

33.  De  osUo  quoque  labemaculi  non  exibi-      33.  roi  di  più  non  uscirete  della  porla  d»l 

tis  scptom  diébus,  nsque  ad  diem,  quo  con-  foAerNoeoi»  por  tette  (jiorni,  sino  tU  di,  in 

pIol)iliir  tempus  consccrationis  vesine:  sqiteai  cui  si  compie  il  tempo  della  mstra  rnnsacra- 

enim  diebus  finituc  coosécratio;  ziones  peroecki  in  eette  giorni  si  compie  la 

eOHsaereaion»  j 

5(1.  Sicut  et  impnesentiaram  Cutani  esl,  nt      34.  Nella  guisa,  che  si  è  fatto  adesso, 

rìlus  sarrificii  corapleretur.  finché  perfetto  eia  il  rito  del  sacrifizio. 

35.  Die,  ac  nocte  mancbitis  in  labemaculo      33.  Di  e  notte  starete  nel  tabemaa4o  ve- 

ebsenrantes  cuslodias  Domini,  ne  aiorìuniiii;  gliando  al  servizio  del  Signore ,  affuu:hè  non 

rie  enim  mibi  pneoeptum  est  muoiale:  dappoiché  cori  mi  i  stato  conum- 

dato. 

SO.  Feccrunlqoe  Aaron  et  lUi  dns  cuncta,      55.  E  Jronne  e  i  suoi  figUuoU  (boero  tulle 

qua»  iectttus  est  Dominus  per  maniun  Moysi*  l«  cose  eomandate  da<  Signoro  per  messo  di 

Mose. 


ai.  FMiM  ewM  eremo.  I  MMtdott  noa  potoano  tue  ve- 
lana  taulont  ama  le  kn»  votL 
ss.  Non  uteime  Mts  porU  éct  Mtnueolo.  Ik^toaipl 


ludvano  luort  del  Umilio;  e  il  MmiDO  Sacerdote  non  si  ve* 
dea  mai  co'  tuoi  aititi  MoerdoUli  taon.  del  otfdesiiuo  tem- 
pio, laddo  andò  onl  vofUo  ineootio  ad  Aletuodra  Ma» 
gao;  Ba  qpMto  Ai  aa  cuo  itiaofdinBito. 


CAPO  NONO 

Jnmt  «uuaereloy  topo  mm  rmÈnUit  a  Dìo  u  primizie  d^$aergt^  jmt  aé,  «  jmI  jm|mIo^  hmeiiee  il  pernio. 
Appetritet  te  glorie  del  Signore ,  t  «r  fmeo,  che  divtiru  1*  oioMtwfa. 

1.  Facto  autem  octaro  die,  vocavit  Moyses  1.  renutu  poi  l'ottavo  giorno,  Mosè  chia- 
Aanm,  et  ffiiee  eius,  ae  maioree  nalu  brael,  md  Jronno,  e  i  mmi  0gttSuU,  e  gH  «ufonl 

dlxilqiie  ad  Aaron:  ci'  Israele ,  e  disse  ad   fronnr  r 

3.  *  lolle  de  armento  vitulom  prò  peccato,  3.  Prendi  daW  armento  un  vitello  ( da  of- 

et  arietem  in  liolocaustnm,  ulminque  Imma-  ferire)  per  il  peccato,  e  tm  ariete  in  oloom^ 

enlatun,  et  offiar  ilb»  eomm  Domi^n.  sto,  ambedue  sicnn  senza  maedbfaj  e  offéri' 

*  Exod.  39.  I.  «dU  dinanzi  al  Signore. 

I.  rmmh  poi  Fetteve  piomo.  Dopo  la  eomimekm  di  Amwm,  a  dd  titaroaoob. 
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B.  Bl  ad  Diios  Israel  loqiicrìs:  Tolllle  blp* 
com  prò  peccato,  et  viUilum,  alquc  n«;ntim 
anniculos,  et  sine  macula  in  liolocausluiu, 

ft.  Bovem,  et  arielem  prò  pacifici'*,  ci  im- 
molato eos  curam  Domino,  in  bacnticiu  !>iugu- 
lorum  similam  coiuporsam  olco  ollèRiileft:  hodie 
eoim  Domini»  apparebil  robis. 

B.  TuleruDt  ergo  cuncta,  qu»  inasent  Hbftes 
ad  ostiiim  (abeniMiiU:  obi  cum  omhls  ml- 
litudu  aòlaret, 

t.  AH  IloyBes:  tote  est  senno»  qnem  prace- 
pit  Dominus:  ftdin,  et  appnnlilt  vobis  gloria 
eius. 

7.  Bt  dilli  td  Aaron:  Accede  ad  aliare,  et 

immola  prò  porrato  tuo:  offer  liolornusliim ,  i-t 
deprecare  prò  te,  et  prò  populo:  cuuique  ma- 
ctaferis  .hostiam  popull  ;  ora  pn»  eo,  aicot 
pnsc^l  Dominnt. 

8.  Statimqae  Aaron  aeeedens  ad  altare  ini- 

molavit  vituliim  prò  peccato  suo: 

9.  Cuius  saiiguiufm  ubtuierunl  ei  filli  sui: 
in  quo  lìDgens  dìgitum  tetigil  oonuM  allaria, 
et  fndit  rendauB  ad  basim  eiw: 


40.  Adipemque,  et  remineoloB,  ae  rei icolmn 

iocoris,  qu;v  smit  prò  peccalo,  adolcvil  super 
altare^  6icut  pra»:cpcrat  Uominus  Moysi: 

it.  Canes  vero,  et  pellem  eina  eiln  ca- 
stra combnaùt  igni. 

IS.  ImoidlaTit  et  boiocamll  vielimam:  oblò* 
lemntquc  el  fili!  sui  aangifaMB  eìus,  qoem 
ftidit  per  altaris  circuilum. 

15.  Ipsam  ctiaro  liostiam  in  frnsla  condsam 
CUOI  capite,  et  menibrìs  siogniia  obtulemnt: 
qoae  omnia  super  altare  cremavit  igni, 

14.  Lotiii  aqua  prius  intestinis,  et  pcdibus. 

15.  FI  prò  peccato  popoli  offerens  madarit 
Jjircum:  cxpiuloque  altari, 

18.  Fecit  Imiocaustum, 

17.  Adduns  in  sacrificio  libamenta  ,  qnac 
parìtcr  oflcruntur,  et  adoleiis  ca  super  aUare 
abaqoe  caeremoniis  holoeansti  malnUni. 

18.  Immolavit  et  bovcni,  atque  arielem,  liu- 
alias  paciflcM  popnii:  obtulcnintque  ci  filil 
sui  sanguinen,  qaeni  fodit  super  altare  in  dr- 
eni tom. 

49.  Adipen  antera  boris,  et  eaudam  arietis, 
renunculoaiqiue  cum  adipibns  anis,  el  reticnlnm 

ieooris 


S.  E  dirai  a'  figliuoli  d'  Jìratlt;  Prmdete 
un  ariete  per  il  peccato j  e  un  rifeltn ,  e  un 
agnello  dell'  anno  ,  e  itnza  inacdiia  per  fa- 
re olocausto, 

h.  r'n  bue ,  e  un  ariete  per  ostia  pacifica, 
e  itnmolateti  dinanzi  al  Signore,  offerendo 
mi  aaertfbto  di  ognun  di  questi  detta  fartna 
axpersn  con  oUo  :  imperocM  oggi  U  Sicure 
vi  apfHirirà. 

K.  Presentarono  adunque  tutte  te  cosa  or- 
dinate da  Mose  alla  porta  del  tnbernacoto: 
e  stando  ivi  presente  tutta  la  moltitudine  ^ 

8.  Dine  Moei:  Owsfo  è  U  comofulmnenlo, 
che  ha  datn  il  .v/r/?jon'  -  eseguitelo,  0  la  flMM* 
S^à  di  lui  si  farà  a  voi  vedere. 

7.  E  dùne  ad  Aromm!  JeeootaH  aW  «Ma- 
rc,  e  fa'  il  sacrifizio  tuo  jìeccato:  offerisci 
l'  olocausto,  e  fa'  orazione  per  te,  e  pel  pò- 
poto  !  e  ictmnata  die  avrai  T  otite  dd  popo- 
lo, fa'  nraziOM  per  OMO,  OOfM  ka  Orét^U» 
il  Signore. 

8.  B  ifnfaedtalatnento  Aronne  appmtsatost 

all'altare  iìinunln  il  vìfl'Uo  pel  suo  peccato: 

9.  E  avendogliene  i  figliuoli  di  lui  presen- 
tato U  sangue,  fnfAise  In  «aso  U'dUo,  o  Aie* 
ed  t  comi  dell'  altare ,  e  «ersdff  rftmmm/s  ap- 
piè dMo  stesso  altare: 

.  10.  S  messe  nel  fìioeo  ouit  altare  il  gras- 
so ,  e  i  reni ,  e  la  rete  del  fegato  dell'  ostia 
per  il  peccato,  conforme  aveva  ordinato  il 
Signore  a  Mosi: 

lì.  La  carne  poi  e  In  yrlle  l' afibruefò  ogU' 
nel  fuoco  fuora  dell'  accampamento. 

19.  Immolò  parimente  la  vittima  rfelCoto- 
caiMto^  e  i  suoi  figliuoli  gliene  presentarono 
il  sangue,  cui  egli  sparse  intorno  all'  altare. 

13.  Gli  porsero  eziandio  t  ostia  fatta  in 
pezzi  col  capo ,  e  con  tutte  le  membra  -  e  ogni 
cosa  abbruciò  egli  nel  fuoco  sopra  l'  altare , 

1 4.  Avendone  prima  lavati  coli'  acqua  gV  in- 
testini _.  e  i  piedi. 

15.  E  scannò  anche  un  ariete,  e  l'  offerse 
pel  })eccato  del  popolo:  ed  espiato  l'altare, 

16.  Fece  i  olocausto, 

17.  Aggiunte  al  sacrifizio  le  libagioni ,  che 
si  offeriscono  insieme,  e  le  fece  bruciar  ml- 
l*  altare  fenra  prtgMtiiio  dèlf '  oiocansA»  dM 
mattino. 

18.  Immolò  anche  il  bue,  e  l'ariete,  ostie 
pacifiche  dot  popolo:  e  i  suoi  figliuoli  gliene 
presentarono  il  sangue,  il  quote  ogU  MTSd 
suU'  aliare  in  ogni  parte. 

10.  E  il  grasso  del  bue,  e  te  cotte  dst 
V  ariete,  e  i  reni  col  laro  gratio,  o  la,  reto  • 
del  fegato 


4.  Oggi  il  Signore  vi  opparirA. 
dtì»  a  teofiUn  I  vortil  MflhO^. 

a.  A«MMMMW«ÌMIMfc  CU 


DtaMdd 


9.  Taetò  i  comi  tf«ir  alter*.  MTaHan  de|}l 

nr'McriflzJ ,  che  egli  ofDBrin  pe'suoi  prccaU  tn 
egli  metterà  il  Muigue  ddla  viltinw  su'cofol  ddl' 


d^flnfaunl;  mala 
del  popolo. 

15.  Sfiato  l'alter*.  Gon 
ODI  Al  asperso  lo  «Imo  s" 

n.  Snu»  pregiuéU» 
quale  lii  oflM»  weoodo  roidii 
Wo. 


.«oimgwdl 

M  matUmo.  H 
dato  da 
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10.  TNoiierunt  super  perfora  :  cmnqae  ere- 
Uiiili  caM.'iil  adipcs  super  aliare, 

21.  Poclora  onitiiu,  ol  nntids  tlexlros  scpa- 
rgvil  Aarufi,  ulcvaiis  corani  Itomino,  sicut  prae- 
ceperat  Moi'scs: 

22.  lil  cxlen»l<'iis  rnanus  ad  popuium  beno- 
dixil  ei.  Sicque  cumptctis  hosliia  prò  peccalo, 
et  lidocaostis,  et  pacificis,  dcsoendit 

S3.  Ingressi  autem  Mojms,  et  Aaron  in  ta- 
bemacnlum  testimonli,  et  deinoeps  egreasv 
nedixerunt  populo.  *  Appamitque  gloria  Do- 
mini omni  multiladini:         *  %  Mach.  3.  8. 

Sft.  Et  i'cre  egressus  ignis  a  Domino  dcro- 
ravit  lioi(H-auj>tuin ,  et  adipes,  qui  crant  super 
ailare.  Quod  cum  vidissent  lorbae,  laudaverunt 
Dominnm  nienles  in  fiuies  vm. 


l'i.  I.o  brncdiue.  La  formula  tirila  l.rui<Ii/iiiiii'  >i  ha, 
Vmw.  vi  Oni'Sto  gi'sCó  (li  re  l  i  In  niii  ilniin'-Ir.i- 

va  r  niitoril  i  drl  uudno  P. ih;,  lii  .•. 

2i.  (  nn  liatittita,  '  he  i  tiiii  a  tini  Sn/ii'rrr.  It.il  rlflo ,  co 
nio  r  ■'pit  u  itn  ,  'i.  Varh.  \l.  lo.  l  nn  juimmn  luru- dal  eie- 
io,  la  quale  consumè  f  otocauUu  d' i/inmne.  Con  qanto 


CAP.  IX 

'20.  /.a  pnxero  sopra  i  prffi  Oìi'Hp  ostie): 
e  bruciato  che  fu  tutto  il  grimo  sopra  t  ai- 
tare, 

21.  Aronne  mixe  a  pnrlr  i  petti j  e  le  .spalle 
dutrej  elevattdole  tUtvoiUi  al  Signore,  come 
aveva  onUnalo  Ufoeèt 

22.  E  slem  la  mano  verno  del  popolo  lo 
benetliwe.  E  avendo  in  tal  guisa  couipiuto  il 
saerifizfo  per  it  peccato,  e  l'oioeawsfOj  e 
r  oblazione  delV  ostie  poelfid»$,  dixccxe. 

%i.  Ed  estendo  Mosè  ed  Aronne  entrati 
ficf  Memaeolo  del  testimonio,  ed  eetendom 
ìmcia  wta'tij  benedissero  il  ]H)fHìln.  E  la  glo- 
ria del  Signore  ti  fe'  vedere  a  tutta  la  mol- 
ti tudine: 

ih.  E  repentinamente  vna  fiamma  che 
veniva  dal  Signore,  divorò  l'olocausto,  e  U 
grasso  tutto,  che  era  sull'altare.  La  qnat 
casa  avendo  veduto  il  poifoto,  diede  loée  «1 
Signore,  prwtratost  boeam»  per  tara. 

priHlÌL:i<i  Aolli-  il  Sicnor.'  ronfiTinare  rUtiUuIone  iM  «a- 
r.  r.l  '/l'I  l  iMiu  <i ,  f  II'  li  u:;i  dt  llu  vtfsso  Mrcnio/.io.  e  de*  sa- 
(  Tiii/J  .  >■  n  iitlrri'  \  \r  |iiu  x piii-raluli  pri'sso  tifi  pri|)>ilo  i 
siii'i  iniiiisiri.  (usi  In  .SpiriUi  vinlu  in  figura  di  Ungur  in- 
(iior.ii.  x  i-M!  «opra  idi  Apo$>UiU ,(!  aopra  la  ChtCM MHa^ 
te  per  tUre  ooo  etu  aiao  alla  fine  da'teoolL 


CAPO'DEUMO 

Piadab  e  .Ibiu  rtffemide  T inetnitn  rf>n  fiiiicn  prtifnim  S'ui'i  finsiiiiti  lìn  un  /«••/-i>  cìrsle,  r  ««n»  pìiiHli 
dal  }mpolu,  MM  rfa*  Mt'trrfo/i.  ti  pruiOiio  a'  laicrduti  i  u»o  del  vino,  e  dilla  ttcfra ,  ed  e  cumuH- 
daio  /ora  di  Wdwyiara  fueMv  ette  reità  dalle  atfaiioM. 


I.  Arreplisque  Nadab  et  Abin  filii  Aaron 

lliuribulis  *,  p(>stiprunt  i;:iirm,t'|  iiiccnsum  de- 
supcr,  oflcrcntcs  corani  Uuniinu  igneni  alienani: 
qnod  eis  praceepliini  non  erat. 

•  iV»im.  3.      -2fi.  61.-1.  Par.  IH.  2. 

3.  Egrcikìiusqne  ignis  a  Domino  devorarit  eos, 
et  nmìm  rant  ooram  Domino. 

S.  Dì\il(|ue  Moyscs  ad  Aaron:  Hoc  est,  quod 
incu(ii.s  est  Oominus:  Sanctificahor  in  iis,  qui 
appriipìiiquant  milii ,  et  in  consiicciu  omnit 

I.  .\tid(ilt  «•  ,/<»(((  <■<-.  Neil' K.s<)do ,  ro/i.  M.  23.  sono  nomi- 
nati i  primi  Ira' figliuoli  d' Aronne;  ondt>  si  rrcdoiiu  I  mag- 
(Ciiiri.  QufsU  di»»'  siidTiloU  vullcpi  riiminciarc  1' orrclzio 
dH  loro  minisjon),  <•  ollirlrp  r  Incenso  Milfaltair  ilr'pro- 
faml ,  coro*  era  ordinato  di  tue  due  volte  il  liiomo  ;  ma  in 
vece  di  prcitdero  del  fuaaa  M'aitare  degli  olocau<iU  pre- 
mo altrà  fuoco ,  clw  dwea  essere  iiell'  atrio  ad  uso  de'  sa» 
ORdoU.  La  «erltUira  non  spicca  in  qiial  modo  ciò  avvento. 

ma  soppoPHMlB.cìieqiiwto  fatto  sia  dello  stesso  iha^ 
nootUvo  della  loia  eoMacmiaQe, poHeUeoodeni,  che 
questi  gloianl  samdoU,  «wMo  oonfcraato  da  Dio  in  fac- 
cia a  tutto  U  popolo  n  loro  saeerdoido,  pmi  da  brio  gio- 
venilc ,  volendo  ollerirc  l' Incrnm  in  n-ndimentu  «li  ura/ie , 
dato  di  pislio  .n'Iiirilwili,  presero  in  fretta  il  tuiKn  d'al- 
tronde, ciii'  dj  ijut'l  liM.!'!,  diiii(!i>  ili>\eaii  preiiiIrriK. 

/>j  chr  ii'in  tra  alalo  Ioni  iirtlinnlo.  Maniera  di  parlare 
Silitili  a  i|in  11  1 .  Vf  n  ni.  a:..  1  diiiu-Ihì  nin)  i  turo Jiijliuo- 

li  u  M'ihr  II  :  III  i  lii-  III  ivl  i  KM  Unii  iiniKi iidiiì !  \alendire, 
lo  rlie  era  stato  da  me  |iniil>il>i.  1^:  aduiH|iie  e<>rl(>,  chela 
ì<"^\ii-  di  min  adopirari'  nel  tulio  del  Siuncire  aitnj  finit'o, 
die  quello  dell'altare  de^li  oltM-au-'ti,  era  ^j.i  sl.ita  iiitinin- 
ta ,  e  benclié  dia  uoo  sia  io  termioi  e»pn«ai  «tata  ancor 
registiaU,  è  pesò  aocenoata  aalBdenleaiente,  LevU.  vi. 


4.  S  Nadab  e  Abtu  ttgUiioU  d'Aronne 

presi  i  tur if ioli ,  vi  misero  del  fuoco,  e  sopra 
di  esso  gettaron  incenso,  offerendo  dinanzi 
ai  Signore  fuoco  etremkrot  io  che  non  era 
stntn  laro  ordinato. 

2.  Ma  un  fuoco  venuto  dal  Signore  li  di' 
vorò,  e  morfromo  dtnanxi  al  Signor». 

Ti.  E  l/osr  di^si'  ad  Aronne:  Questo  è 
quello  che  ha  detto  il  Signore:  Farò  co- 
noscere la  mia  eanHtà  in  coloro,  che  «I 

lì.;  e  se  con  nmi  nltr'i  f'iorn  iici\ean  tiruriar''i  le  \iltinie, 
molto  melili  riti  I  ir  |i>ilr.i^i  ilell' inrenui ,  il  (|iiale  non  ncl- 
ratrio,ma  nel  Sanln  m  al  Nnn  hi\a.  Dio  jiuni  di  mortela 
leisgrrejuta ,  e  la  tmseiiran/ 1  ili  i[iip«li  sacertlotl,  dando  a 
vedere  con  cpial  orcliio  egli  miri ,  e  eoo  quali  tiUanre  egli 
pe»i  le  mancanze ,  die  kì  commettono  in  qiNÌ  ohe  riguar- 
da il  rao  culto.  I  Padri ,  e  gl' loteqwetl  «sai  fmcrainMB- 
te  crrdooo,cbeINo  pniieiidoll  eolia  morta  tenpocalea  sai* 
Tòdtir  eterna. 

a.  Vnfiueo  ....  Il  dwarA.  TMse  km  II  lespln»  *  fl  la 
vita,  lasdaudo  intatti  1  «avfl,  •  flao  le  vesti. 

3.  Questo  è  quello  che  Aa  dette  il  Signore:  mtré  eaao- 
scrrr  t-e.  Intorno  alla  «antitit  richiesta  da  Dio  ne'  suol  uh 
nìMri  vedi  Fjod.  \n.  Aei-ir.  vni.  as. ;  ma  non  dob- 
Mo,  rhe  nio'le  cose  rosseru  in«4>t{nate  da  Dio  a  Mi>s4',  le 
quali  non  furono  scritte,  ma  delle  a  viva  voce,  e  trainan- 

KUi'iili. 

hari)  conoscere  la  mia  taittilà  in  ettoro,  rhe  si  appres- 
sino Il  me.  ^e' miei  sacertioti  farò  vedere .  ami' io  Mm  «an- 
to  ,  e  «aliti  «otilio ,  die  sien  quelli,  elle  V  accostano  a  me, 
e  puniioo  aeveruwiite  queili,  olie  UiaulibediMViio  a'aitoi 
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fOINilJ  glorificabor.  gaod  auilieos  tacoit  Aa-  appressano  a  me,  e  sarò  glorificato  al  co- 

roA.  Sfett0  di  Mio  il  papiro.  CIÒ  ateiuh  udito 

Jromte  si  lacfjut: 

4.  Vocali»  autem  Mojrses  Mìaaele^  et  Elisa-  K.  E  Mosè  ciiiatnò  Misaele,  ed  Elisapham 

phan  ilib  Ofid  patraf  Aanm^aitid  eoa:  Ite,  figliuoU  df  Oziti  zio  d'Aronm,  e  disse  loto: 

et  lollile  fratrcs  vi  .slr(i.>       con^MCUl  8MIClm-  ^^ndate^e  toylicte  i  vostri  fratelli  dal  cospetto  del 

rli«  el  asporUtu  extra  c;ii>lra.  Santuario,  e  portateli  fuori  degli  allogfji(unenti. 

|t.  CoafesUmquc  pcri^entcs  tuleruiit  eoa,  sic*  0.  E  quelH  subito  andarono  j  e  li  porta- 
vi iacebant,  vestiti»  lineis  tunids,  et  etoo^  remo  via  vestiti,  come  erano,  delle  tonache 
nint  fona,  ut  sibi  fiierat  inperatiun»  di  Uno,  e  li  {iettarono  fuora,  come  m-a  stato 

loro  comandato. 

6.  Loculusque  est  Moyses  ad  Aaron,  et  ad  6.  S  ifesé  disxe  ad  .tronne,  e  ad  Eleazar, 
Bictiar,  et  llhamar  filios  eiiis:  Ci[»iln  veslra  c  Ithiimar  suoi  figliuoli:  Aon  discoprite  le 
notile  nudare,  et  vestimcnla  nolitc  stiiHlm\  vostre  teste,  e  non  stracciate  le  vostre  vesti, 
ne  forte  morìamini,  el  super  omiiem  roetum  affinchè  non  muoiale,  e  non  ren(ja  il  (jasl^ 
oriiitur  ìii(li<;Matio.  Fratrt's  v<'slri.  et  oiiinìs  do-  «/b  sopra  tutto  il  popolo.  I  vostri  fratelli,  e 
niiis  Israel  plunguat  iiiceiidiuiii ,  quod  Domi-  tutta  la  casa  W  Israele  tnenin  dwdo  per  ra- 
Dus  suscitavit:        .  gion  dell'incendio  acceso  dal  Sifinorc: 

7.  V(ts  aulem  non  eprodiefniiii  fores  tal»or-  7.  3fa  voi  non  uscirete  fuor  della  porta 
oaculi,  aliuquin  peribilis:  oleum  qaippc  san-  del  tabernacolo,  altrimenti  perirete:  pemcché 
clM  uncUonis  est  super  voa.  Q«i  feoeranl  avels  tofro  di  voi  V  otto  di  unxtono  «onfo. 
MMia  iuta  pffMcepttta  Mojni.  Fecero  quf'(]ìì  in  fatto,  e  per  Mio,  come 

aveva  ordinato  Musè. 

8.  Disit  qooqne  Doninu  ad  Aaron:  8.  IMaie  «fscAe  il  Mgnon  ad  Àronne: 

9.  Vilumi,  et  onine,  quo<l  inebriare  potest,  *  9.  ^on  bertìe  vino  tu,  e  i  tuoi  fuilhtoli , 
non  bibelis  tu,  et  filii  lui,  quando  inlratis  in  né  altro,  dW  poMa  inebriare ,  quando  entrate 
taliennealuD  tesUmonii,  ne  moriwBini:  qnia  nel  tabermieolo  del  teidimoiiilo ,  e^fbuM  non 
pmeccptoai  muftleMum  eit  te  genentlones  mnoìnfe-.  questo  è  un  comandamento  tempi- 
feslras^  terno  per  la  vostra  posterUàj 

10.  Bt  it  babealis  adentlani  dipoernenill  IO.  B  ofltnéM  «Mfafo  edenm  da  oaper 
Inter  sanctom,  et  prabnun,  inter  poltetun,  disremere  trai  santo,  e  *l  profano,  trai  num- 
«t  mundnm;  do,  e  l' immondo  j 

41.  Doeeatisqoe  filios  bnel  omnia  Icgltteui  ii.  B  insegnate  a*  figliwM  «f  Jeretle  tutte 

lìWA.         locatw  est  DoMtons  ad  eos  per  le  mie  leggi,  gwM  io  le  ho  iiMmate  toro  per 

nianum  Moysi.  mezzo  di  .Vose. 

49.  Locntosqve  est  Moyses  ad  Aaron,  et  ad  49.  E  Mmi  disse  ad  Aronne,  e  ad  Elea- 

Eleazar,  et  Itbamar  filios  cius,  qui  erant  re-  :nr ,  e  Ithaniar .  chi'  crtin  riniasi  a  lui  di  'siuiì 

sidui:  Tullite  sacrilìcium,  quod  remanait  de  figliuoli:  Prendete  quel  die  è  restato  lùsi  sa- 

oMatione  Domini,  et  comedHe  Hlnd  abaqae  trifMo  «M  fione  ofpKrfo  ai  Signore,  e  man» 

fer mento  fmta  altare;  qnia  sanetnm  sanctorum  piatelo  smza  lìcritn  preeto  V  editare j  pene- 

est;  cAé  è  cosa  sacrosanta s 

4S.  €oniedetis  attieni  in  loro  sancto,  quod  E  voi  la  mangerete  net  luogo  santo, 

datum  est  libi,  et  filiis  Inis  do.  oblatlonibos  perchè  è  C0$a  axsrfjnntn  a  te,  e  a' funi  fi. 

Domìni,  sicut  praweplum  est  milii.  '  gUuoli  d^le  ttblazioni  del  Signore,  come  è 

etato  a  me  ordbudo. 


Ciò  avendo  udito  Aronni-  ti  tnrqìir.  r<-i'nipin  ^rr.Tinlo  di 
ras»egnazioiie ,  e  sommKsioni-  a'  \uIitì  di  Ui<>  m  un  |»adn> 
cbe  penUt  iii  un  idoiih  iiIh  iltu-  ri;:li(iuli. 

4.  Dal  cotpello  del  Siniliiario.  .Nailiib  ,  P  Abiu  frano  sU- 
U  occUi  nel  Santo  (liiian/i  al  velo  di-I  Santo  de*  Santi  Od- 
l'atto,  olle  andinniKi  ad  (iffrrin-  l' inwnso. 

e.  \'>n  dif,,i,rit'-  le  roitre  leste,  e  non  itraeciale,  «e.PMll- 
biMv  Dio  ad  .VnMuic ,  e  a'  Mini  rtsiiuoli  (li  dare  srffnl  di 
duolo  pelli  nwrU*  di  que'  ia<-<>rtl<ili  col  dfiw>iT»'  le  l<im  mi- 
tre ,  e  coUo  «tracrlarc  le  \e»tì.  fedeti  Job,  I.  3u.;e  Rry. 
Vf.  It.  V  uso  di  stnirclar  le  \e»U  ,  e  di  gettar^  la  poh  i-re 
tona  lette  Ignuda.  Quenle  dJmoitrukial  di  dolore  pcolM- 
■ea  Dio  ad  Annne ,  e  a'aaol  Aiuoli  prr  onof*  dd  Mcer> 
dolio,  «  per  rlOHudo  alla  andane  santo,  ood' erano  Ma- 
il eoBsaaatt  ed  ail,elFloH>  «etU.  Dio  ileseo  ne  dk  que- 
sta taghMM^  vess.  7.  feM  ee^  va. 

7.  Ném  msdrtte  filar  ieUn  porU  dW  ftièeriMeofe.  Fuor 
della  porta  delTalrio,  dcu'Rra  ta  loro  iwWenia.  StM-sse 
volte  e  in  questo  Ut>ro ,  e  in  altri  della  Sertttura  la  vuce 
teèvnuKsfe  è  posU  per  r  a«rto  del  tabrmacolo. 


9.  yom  brrfte  l'ino  .  .  .  quando  entrate  mi  tmbermKulo, 

lì  vino,  e  tutld  i|uell"  ,  che  può  inebriare,  ovvero  la  »*> 

rrni  e  pniiliil.i  .v' -.ih  rnli iti  (mt  lultn  il  tf-inpo  ,  die  erano 
ni'l  MTvi/io  attuale  del  tal^Tiiai «ilo.  Il  (.riMHlonui  e  Tef)- 
diireto  dirunn ,  che  In  iticera  e  il  \iiio  dt  |>alnia  ;  ma  », 
da  a  quella  pantla  un  hiunilirato  più  ampio. 
lendii,  (ili'  ella  coniprt-iida  (|uahnii|iie  lii|uiire  cjijmre  d' u- 
briarare:  e  >ero  pero,  che  il  vino  di  palma,  ciò»'  di  dat- 
tili di  palma ,  era  il  più  fumo»  di  tutù  i  liquori  cooom-ìu- 
ti  in  quei  paesi.  Dio  non  voleva,  che  i  Mcerdoti  »i  ri»en- 
tisseni  de'Jf  elTelli  del  vino,  rlie  sooo  la  stmnolenza ,  la 
piicrizia ,  il  discapito  della  memoria ,  e  della  pre^-nu  di 
•lilrllo. 

n.  Prendtk  qutUù  ckt  i  re$M»  dei  saeryizia,  te.  Pcm- 
dria  I  paid,  le  lorie,  «e.  riteiiiale  pv  wil  nd  McrUldo 
oArto  Iter  11  peeeato,  dcterillo  etp.  jnw.  is.  I«.  cc'Do- 
«esao  maogtaigU  l  sacerdoti  nen"  strio  preua  r  altere  de- 
iVeioeaavU  in  un  luojo  destinato  pel  aefettorlo  degli  Me*' 
d  aaeardoU ,  e  dote  anche  dormivano  nel  tempo  del  loro 
■erriate. 
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14.  I'eclUì»culuui  quoque,  quoti  oblaluin  c^i, 
ci  «raiiioi,  qni  seporatug  mt,  edeti»  in  Kwo 

mundissimn  In,  ci  filii  tiii,ct  filia-  tua*  Ipciim: 
Ubi  eiiiin  ac  libcris  luis  reposiU  suiit  de  ho- 
sUis  salttlaribns  flliornm  tanti, 

15.  Co  quod  armuffl,  el  peclus,  et  adipes« 
qai  cremantur  in  illari,  eievaTenint  coran 

pDiniiii).  et  pcitincanl  ad  U\  el  ad  iìlios  tuos 
lege  pcrficlua,  sicut  pneccpil  Domious. 


10.  *  Inter  bxc  liircum*  qui  oblatus  fuerat 
prò  peccato,  cuoi  qunvrel  Moyses,  esastnm 
rejierit:  iraluMjue  (ontra  l'leazar  et  lUltimr 
filiw  Aaron«  qui  rcnunscrant»  ait: 

Mae.  II. 

17.  Cur  non  roniedistis  liosliam  prò  peento 
in  loco  sancto,  qux  sancla  sanctorum  est,  et 
data  vobis,  ut  porteUs  iniquitatcm  maltitudì- 
nit,  el  rogetis  prò  et  In  eonapcctn  Doaini, 


18.  Fnrserlim  rum  de  sanguine  ìllius  non 
sii  illalum  intra  Sancla,  et  romoderr  dcbuerìtis 
eam  in  Sancluariu,  sìcut  iira-cepluai  est  mihi? 

19.  Res|>ondit  Aaron:  Oblala  t'sì  liodie  victl- 
ma  prò  peccato,  et  bolocuu!>tuin  curain  Domi- 
no; mibi  aniem  aoeidit,  quod  vidcs:  quomodo 
polui  comedere  eam .  ant  piacere  Domino  in 

ca;remoniis  mcnle  lu^^uhri? 

W.  Quod  cum  «udisMt  Mojrws,  reeqiii  sa- 

tisfaclionem. 


14.  Parimente  U  petto,  che  è  sialo  offerto, 
e  la  ipalla  mparvia  te-  mangerete  M  htogo 

perfetta  me  ntf  mondo  tu,  e  i  tUol  figlinoli  e 
le  tue  figlie  con  teca:  perocché  tono  cose  ri- 
eerbate  per  te  ,  e  pe'  tuoi  jlgUaoU  di  tutte  le 
ostie  pacifiche  de^  figliuoli  d' Israele  ^ 

15.  Percìiè  essi  hanno  alzato  in  alto  di- 
nanxf  al  Signore  la  epalla,  U  petto,  e  i 
grassumi  che  si  ahbruriann  sull'altare:  per 
questo  quelle  cose  saranno  tue  e  tuot 
ftglfuoU  per  legge  sempiterna,  cerne  ha  erdt- 
nato  il  Si<iìiiiri'. 

10.  Frattanto  JUosé  avendo  fatta  ricerca 
del  eapro,  che  era  etato  offerto  per  il  peeeih 
to,  trovò,  che  era  etato  bruciato  -  e  si  adirò 
eotUro  Eteaxar  e  Itkamar  i  due  figliuoli  n- 
mul  di  Aretme,  e  dieee: 

17.  J^W  qual  ragione  non  avete  voi  man- 
giato t* ostia  per  il  peccato,  che  è  sacrosanta, 
fl«l  Ittogo  santo,  essendo  ella  etata  a  voi 
data,  affinchè  portiate  la  iniquità  del  popolo, 
e  facciate  orazione  per  UU  nel  coietto  del 
Signore, 

18.  Timto  più,  che  del  stmguediessa  non 
n' é  stato  portato  nel  Santuario,  e  voi  do- 
vevate mangiarla  nel  Santuario,  come  fu  a 
me  comandato? 

19.  Rispose  Jronne:  Oggi  si  è  offerta  la 
vittima  per  il  jieccalo,  e  l'olocausto  dinanzi 
al  Signóre j  e  a  me  è  avvenuto  quel  che  tu 
vedi:  come  poteva  io  mamiiari'  di  quell'ostia, 
0  piacere  al  Signore  facendo  queUa  cerimotiia 
con  animo  afflitto? 

^0.  ad  awMio  udito  Moei,  accettò  te 
scusa. 


t4.Xs  mdtii/rrrli'  in  lufujn  perffittimfiitf  mondo  tu,  e  i  ttun 
tgUMÌi,  f  //■  lue  lìqlir.  5p.i|la  niliinijiip  e  'I  petto  dell'ostie 
pacilìrlii»  p»ìte\;iiKi  I  vicoriloti  port.irl.i  alle  loro  case,  e  iiinn- 
giarla  ohi  tutta  la  loro  famiglia,  a  condizione  però,  che  il  luo- 
go, dove  ciò  M  mangiava.  Ione  eteotc  da  ogni  immondezza. 

15.  Perchè  tt»i  hanno  alzate  .  .  .  dinanii  al  Signore  ee. 
P«rcli(>  i  tuoi  figliuoli  sacerdoti  hanno  alzato  (secondo  il 
rito  spiegato  di  lofin  )  la  ifMlla,  11  peUo,  e  1  gcMM  del- 
l'Oilia  pacUksa  dinanii  al  Stgncn ,  onda  qowta  tn  cote 
MMM»  ale:  io  ritmendoal  U  omio,  che  laià  btodato  in 
Mwr  Bio,  taicio  la  ^Hlto  •  tt  pitto  agii  iICMl  neenloH. 

M.  Ttovò,  che  era  tbOù  tmcfafo.  Faitadaleapio  oAr* 
lo  per  11  peccato,  ea^  n.  16.  AfoODe  e  1  O^looll  pieni 
d'idniikme  per  la  morte  di  Nadab  e  di  AMu  non  avean 
mesto  da  parte  Ir  porzioni ,  che  ad  essi  apfwrtenp^  ano  di 
questa  vittima,  ed  erano  state  bruciai)-  iiisitnir  ((.ir. din' 
parti .  e  fonu'  lo  ^lcs>.o  Aronne  e  i  ii}>Uuoii  tMU  potendo 
manui.irle  in  qurl  gì«iriiu  m-coikIo  la  legge^  o^p.  XU  WS., 
le  fecero  bruciare  ooUa  st«M  vitUina. 


17.  Ft^tmìf  rlla  stala  data  a  fot,  nfùm  hr-  portiate  V  itt^ 
qiiiln  i-I  .  \i>ì  il(nc\,-ile  nianalarl.i .  jn-r.  Ne  <|UPsto  \1  è 
(lin.iln  ,  nfliiH'  ili  (limii>trnre  ,  rmwv   \oi   pmidele  sopra 
di  >oi  i'inUjuitn  del  popi>lo  per  orare  ,  e  intiTCe<l<'re  per 
lui ,  ed  espiarlo. 

18.  Tanto  più  che  del  iangue  di  etto  er.  Del  Mn^ue  di 
quarta  TltUma  noa  ne  è  stato  portato  nel  Santo  dt  '  Santi , 
e  DOG  De  è  etato  aepeno  suir altare  de"  ttmiaoil,  oode  voi 
•veeto  a  gnardani  di  ■uagiame.  Si  è  già  vednto ,  ooom 

B,  n  laaiM  deùie  quali  al  portava  nel  Santo 


JDiewiwte  manpiaria  nel  SantaoH».  lldT  atrio  del  Ubcv- 

nacolo. 

IO.  Come  poteva  io  mangiare  ec.  Que«lo  t4*mpo  di  si  do- 

liirns,i  mi'nioria  {xr  iw  non  in'ò  pnnilii  IrniiKi  ila  convi- 
to, ina  (la  pi.ingen>  e  di^pnoare;  e  l'usscrvare  ({uesta  ce- 

remonia  in  tal  taglio  non  bo  cwdato,  che 
re  al  Signore. 


CAPO  DECIMOPIUIO 


Il  da§P  Immondi.  I  figliuoli  «T  Itraeìe  tìeno  tanti 
ìtoiUStflun. 


1.  LocniDsqiie  est  Dominus  ad  Mojrsen  et  E  il  Signore  parlò  a  3fosè  e  ad  .-Iron- 
Aanm,  dicens:  ne,  e  disse: 

2.  Dicite  iìUis  Israel:  *  H«c  sunt  «ninulia,      3.  Dite  a' figUuoU  d' leraek:  Tra  UMigU 
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qme  comcdere  debetis  de  eancUs  animantibas 
terrse:  *I>euf.  It.  5. 

3.  Omne^  qood  babct  dÌTÌsam  ungnlam,  et 
raminat  in  pecoribns,  comedetis: 

k.  Qiii<^quid  autcm  ruminat  quidem,  et  ht* 
bet  ungulam,  sed  non  dividit  eam,  sicut  ca- 
rnei us  ,  et  caUra,  non  comedelis  ìllad,  et  In- 
ter immunda  reputabilis. 

s.  ciKMTogryllus,  qui  rumintt,  ungofaunque 
non  diviilit,  imnnindus  Citi: 

a.  Lepus  quoque:  mm  et  ipae  rtmiaat;  sed 

Qllgulam  non  dividit: 

7.  *  Et  sììSf  qui  cujn  ungulam  divida! ,  non 
rnminat.  *  3.  Mae.  9. 18. 

8.  Horum  carnibiis  non  rescemini,  nec  ca- 
darera  conlingctis^  quia  immunda  sunt  vobis. 

9.  Hrec  sunl,  qnrc  gignuntur  in  aquis,  et 
▼esci  licilum  est:  orane,  quod  babel  pinnuU» 
et  aqnanu  tan  in  mri^qaui  ta  iaiidnibiis, 

et  stagnis  ronicdctis. 

10.  Quidqoid  autem  pinnulas  et  squamas 
iM»  habel  eomm,  ifom  in  aqnit  nerentor  el 
vivant,  aiioiDiniliile  febb, 
erit:   

11.  Cemee  eenun  non  eomedeUs,  et 
ticina  vilahitis. 

i%  Cuncta,  qua;  non  babcnt  pinnulas  et 
iqaanas  In  aquis,  pollvla  enint. 

13.  lìsce  sinit,  quae  de  avibus  comcdere  non 
debelis,  et  vitanda  sont  vobis:  aqoilam,  et 
gr>-phem,  et  li^Mtan, 

14.  Et  niilfniij  ne  Taltwrem  imi»  gnow 
suum, 

IB.  Et  omne  corvini  generis  in  sinlUIndi* 

nem  soam, 

19.  Strutbionem,  et  noctuam,  et  Ianni,  et 
accipitrem  iuxta  genos  soam. 


animali  della  terra  questi  »on  quelli  eh$ 
voi  mangerete: 

3.  De' quadrupedi  mangerete  tutti  quelli, 
che  hanno  lo  zoccolo  feJtsOj  e  ruminano: 

I.  Df  «kM  «wIII^  cto  ruminano,  e  han  lo 
zoccolo,  ma  non  fesM,  come  il  cammello , 
e  gli  altri j  voi  non  ne  mafigeretej  e  li  con- 
terete tra  gli  immondi. 

H.  Il  porcospino,  il  quale  rumina,  ma 
non  ha  lo  zoccolo  feaso,  è  immondo: 

9.  Parimente  la  lepre,  perchè  «Un  pure 
rumina j  ma  non  ha  fesso  lo  roccolo: 

7.  E  il  porco,  il  quale  ha  fesso  lo  zoccolo, 
ma  non  rumina. 

8.  Delle  carni  di  questi  animali  non  vi  ci- 
berete, e  non  toccherete  i  loro  corpi  morti; 
pstoecM  sono  immonat  per  voe. 

9.  Ecco  gli  animali  aquatici,  de' quoti  è 
lecito  di  mangiare:  tutti  quelli  che  hanno 
Is  nN  e  fe  «4fiMiM  tmh  mH  mar9,  come 
ne'  fiumi ,  e  negli  stagni ,  mi  li  mangerete: 

10.  Ma  tutto  quei  che  si  muove,  e  ha 
vUa  neUe  acque,  e  mm  ha  mU,  né  iquame, 
h  eofnte  te  a66omimnÌiNM  «ti  eseerasiiNie.* 

41.  If&n  fft  c^efett  lU  etti,  e  MkAMrsis  tff 

toccarli  morti. 

13.  Saratmo  impuri  tutti  gli  aquatici,  che 
fHM  hamto  afe  e  tquome» 

13.  Dcf/li  uccelli  non  dovete  mangiare ,  ma 
lasciar  da  parte  i  eeguenti:  V  aquila,  il  gri' 
fone,  e  l'  aquOa  df  marej 

ih.  E  il  ftktnt,  e  VeamUMt  cotte  tue 
tpecie,  .  . 

IB.  £  H  corvo,  e  fnffe  le  tpeele  eimtti  ut 
torvo, 

10.  Lo  struzzolo,  e  la  civetta ,  il  lato,  e 
VmoolMo  con  hOU  It  tut  specie. 


2.  QuetH  toH  qtutH  che  voi  mattgerete.  Dio  proibì  al  ino 
popolo  di  rtbarsi  di  arti  aninmll ,  primo ,  prr  esmixio  con- 
tinuo di  triiipi'rAn/a  ,  v  di  rrlipiosa  obbedienza  ;  in  >.<-riin- 
do  lungo ,  as \t'/zan(losi  (pii'slo  p<HM>l()  a  iliia  ri  rUi  ruindcz- 
t:ì  oti  riiirt»  veniva  n  trlii  r^i  lniit.iiio  dalle  iiiiin(>nilf'77i>  c 
da'liagurdi  degl'idolatri;  mnlr  ira  liisli'iiic  qm-slo  dhiifo 
on  nuovo  moro  di  sM-para/inno  trai  popoio  di  Dio,  e  Ir  al- 
tre nazioni  Immerse  tutte  rii-l  culto  de'  falsi  dei  ;  in  ler/o 
Illudo,  quegli  animali,  cl»e  son  dirluar.ili  iiniriruiili ,  era- 
no simlxili  dc'vi/J,  da' quali  Dio  *uole,  rlii-  si  guardino 
I  suoi  servi  ;  cosi  la  mondezza  esteriore  ilmca  smire  di 
disposiilooe  ad  un'  altra  mondezza  Mstai  più  cara  al  Si- 
gnoR ,  C  voluta  da  lui ,  la  iTiondezza  del  cuore,  redi  Ter- 
tuiLeirnLMeie.  «ka.,  Kovab.d^ eMGtMdaki,  ».  CItm. 
m.  a.  Mqr. ,  Ort§mm  àem.  7.  te  Iwtt. ,  OrOh  eota. 
M»,»»jtjftet  eoHt.  ditm.  eap.  »v.  1* ÌiiinwBdwa« cfca 
pomvan  «eo  quoti  anlnuU,  era  poninentA  Mttitara  a 
libale. la  quale  wn  Inbnttava  r  anima  ( (taorf  ebe  ano  ne 
avesse  mangiato  delilterataroente  per  dlaobbcdlenza  );  ma  al- 
tontanava  da' .vieriri/J  ,  e  dall'ingresso  del  Santuario.  Qual- 
che diUinziune  traili  animali  puri  e  imp«iri  e  veduta  an- 
ehe  davanti  alia  lrj.j.>' ,  (.<-n.  mi.  2 

3.  Tutti  qui'lli  rhf  hanno  l'i  Z'iccolo  fniM.  I  |,XX.  e  il 
Sirin  o  iuIrstTo  (pii'sli  animali  ,  che  lianno  il  plè  diviso  in 
dui'  [larli ,  o  «sia  bifido,  come  il  bue,  il  cervo,  la  capra, 
la  p<-cora ,  a  dilTereiua  di  quelli,  che  hanno  il  pie  divido 
in  più  dita,  o  «ia  ugnelll.  come  I  cani ,  i  ^alti,  sii  orsi,  i 
lupi ,  ec. 

4.  Come  U  cammello.  Questo  aainuUe  rumina^  ed  ba  ao- 

BlBMA  Fot.  /. 


che  lo  neeolo  od  po'dlTlio,  na  coperto  eoo naixtapd- 

le  ;  onde  eoo  ragione  dine  Moaè,  die  il  piede dd cammei 

Io  non  diviso. 

,1  //  porv>^i>iiii>.  Intorno  a  molti  degli  animali  notati  qui 
(h  Musi'  si  ili^pnla  -r  inili  iiiciitt;  tra  ci' Interpn  tl  ;  mi  con- 
tmlirii  di  ri[Hir(an-  l'opininne  ,  clif  mi  (varr  i  la  più  pro- 
b.iliili':  ipii  1.1  M^liSlt^  dice  il  r/i'To'/rilto;  e  cosi  i  IXX. 
B<>chart  creile,  ch'el  «ia  una  spi-cle  di  lupo  buono  a  man- 
giare, che  trovasi  nell'  Arabia  -,  ma  11  IWtfcmntO  mftemo 
nella  traduzione  è  a.s.^ai  comune. 

a.  La  Uprt,  perchè  dia  pure  rumina.  Non  »■  ,  che  ve- 

nmeiite  la  Itpfe  ramlal  \  ma  dia  fa  certo  mov  imento  del- 
la (Ola,  pel  ^xùt  aMabn,  eb*dti  waaàaX ,  e  ha  nello  sto 
>,  come  to  hanno       animali  che 


.  Noo  ha  II  piade  dlvlao  la  dM  par- 
li. Mi  hi'moltl  uandH.  r«H  V.  a. 

7.  E  il  porco.  Qaest' animila  Ili,  «d  è  talfcw  to  gM> 
de  a  versione  a  molte  nashiol:  attéa  h»  adoravano. 

H  K  un,,  tocehereU  i  toro  corpi  mortt.  QaahUMnw  oor> 

|x)  morto  di  morie  naturale  era  ImpoiD;  molto  più  I  corpi 
morti  di-llr  bestie  impure. 

in.  L  aquila,  il  gri/'ìiif,  c  l'aquila  di  mare.  Il  Krlfone 
(nell'Ebreo  p<r<*  )  cnde  l!<«(iart  ,  che  sia  una  seconda 
specie  d"  aifuila  ,  la  quale  marciato  die  lin  1'  animale  ,  [)or- 
ta  in  alto  le  os.sa  per  farle  cailen-  sulle  pietre  ,  <•  inan;iiar- 
ne  il  midollo;  e  die  per  aver  il  rostro  molto  adunco  ella 
sia  detta  griplir  nella  udRata. 

16.  U  laro,  t  una  gallina  d'acqua. 

9S 
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It.  BnboiMB,  el  awigidiiiii,  at  Ibiii, 

18.  Et  cj^hm,  et  Mocnlalim,  et  porpliy- 

rioaem,  . 

19.  Herodkmeni,  et  cbandHon  finta  fgimm 

suum,  upupam  quoque,  ci  vespertilioneni. 

30.  Omue  de  volucribiu,  quod  gradilur 
SQper~  qnatDor  pedes»  abonioabUe  erti  vobis: 

'il.  Qaidquid  autem  ambulai  quidem  super' 
qtittDor  iMMlM,«ed  babet  longion  retro  entra, 

per  qux  salii  super  terram, 
-    SS.  Gomedere  debetis^  ut  est  bruclius  ia 
geaere  soo,  et  attaem,  atquc  ophiomacus,  ae 
locusta,  sìngula  iuxla  gcnus  suum. 

25.  Qttidquid  autcm  ei  volucribua  qaaluor 
tantum  habet  pedes,  execraUle  erit  folns; 

2'j.  El  quicuiiiii(it_'  niorticina  corum  tetige- 
Tiif  poliuelur,  et  erit  immuodus  oaqae  ad  ve- 
speniiDt 

QK.  Et  si  necessf  fiierit,  ut  fiortet  quippiam 
liorum  mortuuoi,  lavabit  ?esLimenta  sua,  et 
inmundiw  erit  usque  ad  occaaain  soUs. 

86.  Orane  animai,  qood  habel  quidem  un- 
gulam,  sed  non  diridil  eam,  nec  ruminata  im- 
mundum  erit:  et  qui  leligerit  illdd,  oontaBU- 
nabitur. 

87.  Quod  ambulai  super  manus  ex  cunclis 
animantibus,  qus  inoedunt  quadnipedia,  Iih 

mundum  erit:  qui  tetigcrit  morticiiia  eomnif 

polluetur  usque  ad  Ycsperum^ 

28.  Et  qui  |>ortaveril  hniusceniodi  (;ulavera, 

lavabit  vestimonla  sua,  et  iinmundu^  crii  usque 
ad  vc^pcruui^  quia  omnia  iixc  ininiunda  sunl 
Vobis. 

2U.  Ila'c  qqoquc  iiitor  polliila  reputabuntur 
de  bi«,  quse  movealur  in  tt^rra:  niusleia,  et 
iDDB,  et  erooodiliw,  aiogula  iuta  gemasaiuD, 

50.  Mygalc,  et  cliamaeleon ,  et  stcilio,  et 
tacerla ,  et  talpa: 

51.  Omnia  liacc  imtmirid.t  siint:  qui  lelijje- 
rit  niorticina  corum,  iuimuudiu  erit  usque  ad 
veqieruii: 

SS.  Et  aoper  qgod  eedderit  qufdqiMUii  de 

17.  L' ibi.  Uccello  DoUsslmo  dell'  Ksltto. 

18.  L' ori'M-nihilo.  Secondo  Bochart  r  un  iir-ri'llo  ìiiiiiile  al 
cigno,  ma  (  In-  slritle  e  raffililA  coinè  uii  asino  ,  donde  df- 
be  il  iKimc 

//  ptirjirwii,:.  Alcuni  rrtnlono  cìw  sia  la  gaucra.  BiK'liBrt 
lo  crcdf  uii.n  sparii'  d'  .■wciUnhi. 

19.  //  caradno.  i  mli  si  uiia  specie  di  blooDe  montano. 
•il).  Che  tv>^I/lo,  i:  rammintmo  a  quatin  f€Hmbe.  BntoMM 

ia  questa  pruibUionc  le  motcbe ,  lè  api  fc. 

9i.TaU  è  il  bntco.  11  braeOtraUaeo e l'ophioaMCo so- 
M  ipMte  di  ktcutte.  U  Ines,  «mm  inl6  a.  Agattma  i» 
A.  KM.  è  11  Mo  dcHa  hMarta»  ratta»,  omnatteU», 
è  ona  apsdit  di  loouita  mmftM,  o  con  ali  eoil  pkeah, 
die  raintaa  |iar  eamulaare;  na  non  m»  booM  per  To- 
lti*: 1* ophlomaco  ^  tin  geaem  di  toetute,  che  combatto- 
m  a/  Mrpenti ,  dalla  qaal  ooaa  ebbero  U  nooie  :  la  ìoca- 
ata  finalmcDle  In  questo  lunj;o  M^ninca  la  ca\  alletta  ttnin- 
de  r  KTOs-^a.  Vedi-si  dn  s.  Matti  o  nr.  t. ,  che  le  iociutesi 
m  in;:ìa\;ini>  rn  ll.i  I^lll'^tinit  ;  f  i  f]\<-  si  maogira  talfon 
dalla  povera  gente  DcUe  coste  dell' Africa. 


17.  n-p^b,  U  mtrgù^  e  riht, 

18.  E  U  agno,  9  fomcrotoiOj  e  il  jrar/l- 

rione, 

'   19.  La  efeoptm,  e  U  mandrtù  eolie  mm 

xpeciej  l' upupa  j  e  il  pipixtretln. 

30.  Tttiti  gli  animali  che  volano,  e  eam- 
mtnano  o  gwUlro  gambo,  f(H  monti  in  a6- 
finminaziotìP  : 

21.  Ma  tutti  quelli  c/te  camminano  a 
quattro  piedi  ,  ma  hanno  0if  HtnehI  d(  dietro 
più  lunghi ,  co' quali  saltano  sopra  la  tt-rra , 

22.  Li  potete  uuutgiarej  e  tale  è  il  bruco 
eolie  eue  epede,  Vottmeo,  e  V  ophioniaco ,  e 
la  cavalletta,  ognuno  colli:  sue  specie. 

25.  Ala  tutti  i  vokUiU  che  haimo  quattro 
piedi,  gli  avrete  tn  eeeeraxUmet 

24.  E  chiunque  li  toccherà  morti,  con- 
trarrà impurità^  e  earà  immondo  «tno  «(fa 
oera: 

98.  E  se  sarà  necessario,  eh' ei  porti  aU 
euno  di  taU  animali  morto,  laverà  le  eue 
veeti,  e  torà  Immondo  Hno  ed  tramontar 
del  sole. 

36.  Qualunque  animale,  che  ha  lo  zoccolo, 
ma  non  lo  ha  fesso,  e  non  rumina,  sarà 
immondoz  e  M  lo  toodierà,  eotOrarrà  im- 
mondezza. 

27.  Tra  gli  antmaU  quadrupedi  quelli 
ehe  heumo .mani ,  sulle  quali  camminano, 
saranno  immondi:  chi  toccherà  i  corpi  loro 
morti,  ecurà  impuro  fino  alla  seraj 

W.  E  chi  porterà  simili  cadaveri,  laoerà 
le  sue  vesti,  e  sarà  immondo  fino  alla  sera  : 
perchè  tutti  questi  (animali)  sono  immondi 
per  voi. 

29.  Degli  animali,  che  si  muovono  sopra 
la  terra,  questi  ancora  si  conteranno  tra 

^immondi:  lo  eeoiattolo,  e  U  topo,  e  U 
coccodrillo,  ciascuno  secondo  la  sua  .specie, 

30.  Il  migale,  il  camaleonte,  lo  eteUione, 
la  bueriOla,  la  lalpai 

51.  Tutti  questi  sono  imynondi:  chi  li  tao- 
cherà  morti,  sarà  inwwndo  fino  alla  sera: 

5%  E  te  da^  loro  corpi  morH  flleuMi  eoM 

«.•>.  E  Si  sarà  «crcxsffWo ,  eh' ei  porli  er.  Per  wempio , 
se  uno  tro^osM»  un  >ìmjìIi'  .mimale  mori»  .Milla  strada,  ti 
vicino  a  sua  cisn  ,  oii  lf  hi&omi.vss*!  levarlo  per  non  sollri- 
r«'  l'infe/iiine  <li  l  c.i'l  ncr»-. 

Sarà  immoHtif)  fino  al  tramontar  del  ncli-.  mxchit 
contratta  l' immondeua  ,  di  gran  iiiatUno  l  i  si  fusH-  Iava> 
U)  «libito ,  conUittoció  d  restava  tmoiondu  lino  alla  sera , 
e  separato  dalle  cote  sante. 

ss.  E  chi  lo  toeckarif  osMAwrè  ae.  latendcai  chi  toecb»' 
rk  qnest'  animale  iBOtlo. 

17.  <^//i  ck*  luatm  mani,  «.  Ot  «ni ,  k  telniiBlBt  I 
nBoccbl,  ec. 

ao.  It  miyiilir.  niopo  aoolattolo,  onroe  porta  il  nome  Gre- 
to. Akwl  tcadoeoao  la  mifiwtta;  ma  iiuesta  si  può  con- 
tare piuttosto  tragli  animali  aquaUci. 

//  camateonte.  Piii  famoso  p«'llc  (avole  tenute  sopri  fii 
lui,  che  per  quello  di' < -li  >i  . 

31.  Chi  a  toccherà  er.  Kigibirdo  a  quesU  rettili  il  solo 
tocc^irgli  anche  vivi  neava  Imawndma,  twr«.  «i.  «a.,  c 
cap.  V.  2. 
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peltnetar  tem  vm  iigqc— . 

et  veitimcntum ,  quam  pelles,  et  ciliria,  et 
in  quoGumqoe  fit  opus,  tiogeiiliir  aqua,  ci 
poUotti  emnt  «tqoe  ad  Tecpanun,  et  aie  po- 


7ìZ.  Vas  autcm  fidile,  in  quod  liorum  qiiid- 
qaam  iatro  ceckierìi,  poUaetiir«  et  iddroo  (rao> 
gcndnm  est 

34.  Omnis  cibus,  qiiem  comcdelis,  si  fusa  fuc- 
ht  super  caffi  aqua,  immundiu  eril:  ci  omne 
liquens,  quod  bibitnr  de  anirerao  fase,  immuii- 
domerit 

5K.  Et  quidquid  de  nHNTtleinis  hajiisoemodi 
eedderìl  super  illud,  iniuiundum  érit:  aire  eli- 
bani ,  si  ve  cliytropodés,  dealrueator ,  et  iinmiui- 

di  crunt. 

56.  Fontes  vero,  et  cistcmac,  o[  omnis  aqiia- 
mm  coDgregalio  muuda  criU  (^ui  morUduuiu 
teligerit,  ponoetor. 

ceciderit  super  semenlem,  ooo  pol- 


37.  Si 
luet  eam 


et  eam. 

3H.  Si  ;iii(i'ni  fniispiain  aqua  sementem  perfu- 
dcril,  ci  pu!>lca  murliciuis  Ucla  fuerit»  illioo  poi- 


30.  Si  tuortuQjn  fueritaaiinal,  quod  licci  vo- 
Me  eonedere,  qui  eadaver  dot  tetigerìt»  ina» 
mundus  erit  usque  ad  vospcrtini: 

40.  £1  qui  comedehl  ex  co  quippiam,  aire 
perlaverii,  iafiMt  TeatinienUi  eoa ,  et  inmandatL 
crii  usque  ad  vospcrum. 

M,  Omne,  quod  rcplat  super  terram,  abo- 
■Unabile  erit,  net  asMUMtar  in  tXbum. 


43.  Quidquid  super  pectns  quadrupes  |;radi- 
tur,  at  mdlea  babet  padea»  rire  per  humm 
tnbUnr,  non  caaMdetia,  quia  abomiaabile  etL 


4S.  Nolita 
tangalii  qnidquBi  eoraai,  m 


tUk, 


M.  Ifeo  aniai  imi  Daarfnai  Daua  fartar:  * 
aaneli  calata,  quia  eg»  sandosaun:  na  palina* 


ve$tga  m  eadm  «apro  quaMvogUa  altfj 
qtUita  sarà  immonda ,  sin  t  Ua  n  un  vnso  di 
faglio,  0  una  veste  j  o  una,  pelle,  o  un  pan- 
no di  CttMa^  e  ogni  «nuu,  che  mrvafar 

qualche  cosa,  tuttodì  si  laverà  nelV  ncqwr , 
e  sarà  immondo  fino  alia  sera,  e  cosi  sarà 
di  poi  purificato. 

33.  Ma  il  vano  di  ferra  ,  (I  ntra  dd  quale 
9ia  caduta  atcum  di  tedi  cote,  contrae  Hn- 
itumdtBtOf  e  perdò  dee  epexxarsi. 

34.  Qualunque  cibo,  di  cui  voi  vi  nudrite , 
se  vkne  a  vermrviti  sopra  dell' acquag  earà 
Immondo:  e  ogni  Uquore  che  può  btmnts 
se  viene  da  fMoÌEiMa  «aw  (immondo),  aarA 
immondo. 

5K.  E  se  di  tali  bestie  morte  alcuna  eow 
viene  a  cadere  sopra  um  WMO,  qutàto  torà 

immondo:  sieno  forni,  Steno  pignatte  co' pie- 
di ^  contrarranno  immondezza,  e  si  distrug- 
geranno. 

36.  Le  fontniu' ,  le  cisterne,  e  tutti  i  ser- 
batoi d' acque  non  contrarranno  immondez- 
za. (  Ili  toccherà  im  eorpo  morto  in  esse  aeqn» 

sarà  itnmondn. 

57.  Se  cade  sopra  il  grano  da  seminare , 
non  lo  farà  Hmmmdo. 

38.  Ma  ore  uno  abbia  bagnato  nell'acqua 
il  seme,  se  questo  poi  sarà  toccato  da  un 
corpo  d'animala  maria,  toimidlalttmeiiH  étari 
impuro. 

39.  Se  morrà  da  sè  un  aninwle  di  quelli, 
cAe  i  permesso  n  voi  di  memgian,  dd  lo 
toccherà,  sarà  immondo  /?     alla  sera: 

40.  E  chi  n'  avrà  mangiato,  o  n'  avrà 
portala  guaiéhe  parlo,  laverà  la  tue  «9»tf ,  a 
sarà  immondo  fino  alla  sera. 

41.  Tutto  quello  che  si  strascina  sopra 
la  terra,  tesrà  oòòemfaaaala,  a  «iw  aorA  molo 

per  nudrimento. 

43.  roi  non  mangerete  d'oiciM»  di  quegli 
animaU,  cAe  avendo  qmMro  jriedi,  cammina 
sul  suo  jìctto,  0  ha  molti  piedi,  o  si  strascina 
per  terraj  perocché  sono  cose  abb<nm$^evoU. 

4S.  inm  vogliate  contaminar»  k  anias»  va* 
stre,  e  non  toccale  alcuna  di  fIMfta  OOieper 
non  diventar  immondi,  ' 

44.  Perocchà  io  «OMO  U  Stguorc  Dio  vo- 
stro: «fole  MNlf,  fMfeM  aoiiia  aan'fo.*  non 


S3.  Jtfa  U  voto,  dentro  del  péate  .  .  .  cvntrtu  immtmdex- 

>  il  0  vMo,  0  ri  qMlio,«iNv** 


Valp  a  (lire 


sa. 

dentro. 

a4.  Se  fiene  a  verurviti  topra  dell'i 
deU'  acqua ,  che  »ia  Irapora ,  come  per  < 
•tee  da  un  \n*o  immondo. 

Sft.  Sietto  JonU.  Inteadoosl  Ipnì  •  auuw,  «m  di   

aa.  Ufimtttu . . .  twcuiiliMmiiiJw  iimmmdtrm.Cwuh 

»»i    -  - 

da  Dio  pd  MMgM»,  che  ha  ri 


t7,  aa.  S»  «air  topm  H  grano.  Se  aleomi  eou  di  tali 
bestie  (  delle  quali  >'  è  parlato .  r.  )  cade  ao!  itrano  da 
teme ,  questo  non  ne  resterà  contaminato.  Anche  In  que- 
llo Di»  *'hl>i'  riiiti.-inlo  al  comodo  desìi  nomini':  ma  m>  ti 
seme  era  bagnato ,  la  cosa  va  altrimenti  -,  perctM!  allora  al 


teme  s'attacca  più  facilinonlf  1" immondc/ia  delk  carni 
BMirte. 

40.  E  ehi  n'avrà  mangiato,  er.  f.lii  n'a\ra  mangiato  Sen- 
za sapere  di  mangiare,  o  di  portiir  cosa  immond.-i;  peroc- 
ché ae  r  avesse  fatto  scientemente ,  egli  era  de^no  di 

oontoMinare  U  anime  vostre.  Poteva- 
diipnnando  la  legge ,  e  tacendo  voloolap 
rflnMae  dd  Slpon;  e  atea  doq  U  lo» 
Dio  di  taU  CQM,  aia  la  dtaoblMdlenu  Madata  i'oa. 
■w  vmnento  Imaxiiido  a^N  eaolil  di  Dio. 

«4.  Siale  saatf,  paneM  asMi»  t&m  io.  Q\ud  paMaml 
trebb' effli  eaMoe,  eha  Oh)  laeeoDiandaaM  ai  altMBWto  al 
simi  «mi  di  farsi  sanU.  com'egli  è  tanto.  coiroM^nania . 
ili  tillì  iin  ri  tti ,  -M'  qursti  non  fossero  diretti  ad  Inspiralo 
a'  medesimi  librei  l' amore .  lo  studio  di  queUa  pURsaala- 
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LBVmOD  CAP.  XI 


lis  anìmas  vcslm  fai  Ofmi  repUIi,  quad  move- 
Uir  super  temm.  *  1.  Petr.  1.  id. 

HH.  Ego  enim  aam  Dominus,  qui  cdiui  rw 
de  terra  y£gypli,  ul  eì>&eni  vubis  ia  Deooi.  8tB- 
cti  enlis«  quia       «ui^u»  «un. 

40.  Ista  est  les  •ninantium,  ac  rolucrain, 
el  omnis  animae  Tivenlii,  qiue  moveUir  io  aqiu« 
et  mptat  in  terra, 

47.  Ut  difTercntias  norerìtis  mundi,  et  im-' 
Qiuudi,  et  scialis  quid  Comedere,  et  quid  re- 
apmra  debeatis. 

Uriore,  U  quale  lola  è  degna  di  Dio,  e  alla  quale  noa 

RÌuiisp.sf  non  II  \en>  amor  di  Dio  ?  Certamente  chi  tai>- 
td  cura  prcndevosi  pct  terbu  mondo  i'  uomo  esteriore , 
I  fMiliuBBMit  chefawaiwgfcUOtO 


contaminate  k  anfnte  vòttn  per  ragion  A 
alcuno  de' rettili,  che  »i  muovono  sulla  terra. 

415.  Perocché  io  sono  il  Signore ,  die  vi  ho 
tratti  dalla  terra  d'  Egitto  per  essere  V0- 
stro  Dio.  Voi  «óreli  teuM,  ptneebi  io  »m 
santo. 

46.  Questa  è  la  legge  riguardante  le  bo- 
Stie,  e  i  volatili,  e  tutti  gii  animali  viventi , 
che  guizzano  neW  acqua  j  u  strisciano  sulla 
terra , 

47.  Àffìnchè  conosciate  la  differenza  tra  'l 
mondo  j  e  T  immondo  j  e  sappiatt  quel  che 
•66faf9  a  manfflan,  o  Hfimhat, 

moiulezM  r  uomo  a«icoso  del  cuore  :  ma  moltissimi  degli 
Khri'i  ronti^nlandfivi  della  Irllera  smarrirrmn  lo  spirito  del- 
la legge,  e  mecitaronu  perciò  1  rimprmeri  di  Cri»lo  e  de> 
gH  AportoH.  FtM  Jfatth.  x.  n. 


CAPO  McnosiGoinio 

tmmmitaa  <Wta  partor tenie,  e  come  ttt»  $i  purifichi,  e  gvt  dke  offeritra. 


l.  Locutusque  est  Dominus  ad  Moysen,  dioens: 
9.  Loqaere  filìis  Israel,  el  dice»  ad  eos:  * 

Mulicr.si  suMi  plo -sciiiinc  poiioriTil  niasculum, 
immuoda  erit  septem-  diebus,  juxta  dics  sepa- 
'raUonia.  nwnatnue.  *  Lue.  S.  93 

S.  *  Et  die  OCUto  circumcidctur  inrantulus: 
*  Lue  %.  H.Ioan.  7.33. 

I.  Ipaa  rero  trigfnta  tribos  diebw  manebit 
in  sanguine  puriGc^tionis  suae.  Omnc  sanctum 
non  tanget,  ncc  ingredielur  in  Sancluarium, 
donec  impleantur  dies  purìficationis  suae. 

K.  Sitiaulem  fcminam  pepercril,  immunda  erit 
duabus  bebdomadibua,  iuzta  rilum  Ouxus  men- 
atnii,  et  sexaginta  sea  tìtìm  mnebil  io  uuh 
guinc  purificationis  suae. 
•  6.  Cunique  expIcU  fiierint  dics  purificationis 
aoac  prò  filio,  si  ve  prò  filia,  defcrct  agniim 
aoniculuni  in  liolucaustuiu,  vi  pullum  rnliimbac, 
tire  turturcni  prò  peccato  ad  uàlìum  taberna- 
coU  tastimoiiU»  et  tndet  «aceidoU, 


i.  E  il  Signore  parlò  a  Mose,  e  diue: 
9.  Pearla  e^  flgtiuott  ttJènuU,  §  dind 
loro:  La  donna,  la  quale  ritng»a  lncAiAl 
partorirà  un  figliuol  maschio,  «ord  immonda 
per  sette  giorni,  come     mtmmUi  suoi  corti. 

3.  E  l'oliavo  tiano  M  elroonekMl  il  barn- 
bino  : 

4.  Ed  ella  trentatri  giorni  starà  a  puri- 
ficarsi dal  suo  sangue.  Non  toccherà  nulla 
di  santo,  e  non  entrerà  nel  Santuario,  fino 
a  tanto  che  sien  cotnpiuti  i  giorni  di  sua 
purificazione. 

8.  Che  avrà  partorito  una  bambina, 
ella  sarà  immonda  per  due  settimane,  come 
ne'menswsli  suoi  corsi,  e  per  MUamla  osi 
giorni  starà  a  purificarsi  dal  suo  sangue. 

0.  E  compiuti  che  sieno  i  giorni  della  sua 
pmifleazione  pel  figliuolo,  ovver  pella  figlia, 
porterà  all'ingresso  del  tabemacnln  del  testi- 
monio un  agnello  dell'anno  per  l'olocausto, 
0  tm  col9iii6<w« 0 ma  lortors^  Il  jwcmI», 


9.  La  donna,  la  quale  rimata  ittcinta  er.  Le  parole  stes- 
n  di  q^MSta  bne  ■oateaiMio,  che  qoi  ai  parla  della  doa* 
M,  te  quato  «ooeeplieei  t  patociaw  leeoodo^AodBlIWll• 
to  «fttuilo  •  natmiit;  a  fattone  poò  t  fsM  m  baaoo 
«mduo, eh»  dala  Mdattaa  lene  malva  Moattoilaeo' 
Il  i  rhi'  (lovca  OODOeiÉmt  e  rimana  vergine  ,  e  partorire 
eziaiidiu  M>n{aV<¥hid^  veruno  di  mm  integriU.e  len- 
i;a  CAst-rc  sii^ui-tta  m*  .ni  dnlori ,  che  acoooipagBaoo  li  par» 
t'>,  IH'  atl"  inccMtitMli  ,  clic  lo  wi^uooo. 

Siirtì  immollili  /fr  sili,'  c/i,.rni,  r /i/u-  rii'  mcnsiitili  guoi 
rnr>i.  In  ijucsU  M'tit"  Riunii  la  di)iiiÉa  (  (uininic  na  In  .sua 
immondezza  a  ((ualunque  cosa,  cui  fila  Iocci^m' ;  onde  tra 
Apparala  dal  confioririo  di  ttittl,  <•  liii  <li'l  niarlln:  do|>(>  i 
dette  giorni  p^Jt^•^a  cimvhtTc  cnsli  altri  ,  e  alli  ndi  re  alle 
faccende  della  ca»a;  ma  non  le  era  permo'^o  limi  al  i|iia- 
dfigeitBO  gioniO  di  acco>t.'u^l  alle  com>  ianle.  Se  in  \(Te 
d'un  bhitM*  avetse  partorita  una  tiglia ,  «1  r.^dduppiava 
il  prtam  tennloe  de'  Mite  giumi  d' immondezza;  e  per  par- 
tadpan  alle  ooae  Note  dòvea  aipetlai*,  che  ìmìcio  pa»- 
taU  iiaiHe  ed  tfatai 


4.  Starà  a  pmrifkani  dal  $uo  eangne.  Starà  In  ma  ca- 
ia padacndeel  dal  eocao  dai  aangne,  cba  laieode  bit 
If  «n  immooda  ttfaifda  alle  «oea  eaate. 

a*  MAUaobb  MMi'j'Majl^lls.QnialepBNleacnlMk 
ari,  clie'ldÉMBO  lUMnl  wam  a  qnrt  eto  erg»,  avi  al- 
le pneedenU  parole  ;  e  che  II  lenao  lU  questo  :  passala  ■ 
tempo  di  sua  purificazione;  H  qual  tempo  è  mai:;dore,  o 
minore,  ciinii>  si  è  detto,  secondo  che  il  p.irlo  e  un  ma- 
schio, o  una  li'Huiiin.i.  Po<>to  ciò  1  McrilizJ  qui  ordinali  so- 
no JMT  la  iiKidre,  e  non  |wr  la  prole;  e  (io  sembra  assai 
chiaro  da  quelle  parole  :  //  tncrrdolf  le  ufferirà  dinami 
al  Si'jnore,  r  fura  ardtinnr  jht  I>  i  :  lo  i  lie  è  anCor  ripe- 
tuti), tvrt.  uit.,  e  anche  da  quelle:  Questa  t  la  ùg- 
ge j>er  eeW,  et»  pertaritet  un  «mmMp,  •  mm  fm- 

mina. 

Per  il  peccalo.  Per  la  sua  immondezza  :  questa  immon- 
dezza è  chiamata  peccato  legale  particolarmente ,  perchè 
traendo  questa  la  sua  origine  dal  peccato  originale  chla- 
taaMote  dlBKKln ,  oooie  la  nottca  lUipe  Ai  vlilaU  la  Ada» 
am.  Cori  a.  Afoatlno. 
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7.  Qui  ofleret  illa  coram  Domino,  et  orabit 
prò  ea;  et  sic  mundabitur  a  proflario  sanguini» 
sui.  lata  est  icx  parieatia  maaculam,  aut  femi* 


8.  Quoti  si  non  inveueril  nianus  eiua,  ncc 
potuerit  offerte  agnum,  suoMl  *  duos  tnrtnret, 
vel  (iuos  puUos  columbarum,  unum  in  l)olocau- 
stum,  et  alterum  prò  peccalo: orabitque  prò  ea 
1,  d  lie  mundabitur. 

*SMpr,ìi.  7.  U.  Ine.  S.  M. 


7.  It  (putì»  U  o^rtrà  4kunti  al  Sigwm^ 
e  farà  oras ftme  per  Uij  e  con  sarà  ella  pu- 
rific4ita  dal  fluaao  M  sangue  suo.  Quest' è 
la  legge  per  eolet,  eftc  parìorttu  un  «HMeMo, 

0  una  femmina. 

8.  Che  se  ella  non  ha  il  modo  di  poter 
otfMre  t  agnello j  prenderà  due  tortore,  ov- 
vero due  coloinbini ,  uno  jìer  V  olocausto,  e 
l'altro  per  il  peccalo:  e  il  sacerdote  farà 
ùntkm  per  kl,  e  cori  earà  pwifeaUu 


CAPO  niClMATKBgQ 


IfMra  deWwmo,  o  delle  vesti,  della  fuakil 


1.  Loculusque  al  Dondnas  ad  HofMO  et  Aa- 
ron, dicen&: 
3.  Homo,  in  cuius  cute,  et  carne  ortat  fti^ 

rit  diversus  color,  sive  pustula,  aut  quasi  lu- 
cen5  quippiam,  idcst  plaga  leprae,  adducetur 
ad  Aaron  saccrdolem,  rei  ad  unum  quemlibet 
filiorum  eius. 

3.  Qui  cum  vidcrit  lepram  in  cute,  ci  pilos 
io  all»um  uiuUtos  colorem,  ipsamque  speciem 
l^ne  liuniilioreni  cute  et  carne  reliqua;  plaga 
l^ne  estf  et  ad  arbitrtum  eius  a^uabilnr. 

h.  Sin  autem  lucens  ramlor  fucril  in  culo,  noe 
iiumilior  carne  rcliqua,  et  pili  colorii  ph^luii, 
reclndet  enm  saeerdoe  septèm  dIdNu: 

6.  Et  coosiderabit  die  septimojetsi  quidem 
lepra  olirà  mm  oererit,  nec  tranaierit  in  cole 
priorcs  t(>rmIiiM,niniuii  redudet  enm  sqitem 
diebus  aliìs. 

9.  Bt  die  «ptinio  eonlemplabitur;  si  obacn- 
rior  fueril  Icpra,  et  non  crcvcril  in  cute,  mun- 
dabil  eum^  quia  scabies  est:  lavabitque  bomo 
vestimenla  sua,  et  mandoserit 

7.  Quod  si  po«tquam  a  sacerdote  risus  est, 
et  redditns  mandillM,  iteram  lepra  creverit;  ad- 
duct'tur  ad  euni, 

8.  Et  imuiunditiae  coodemnabitur. 

9.  Piaga  leprae  si  ftierit  ia  homine«  adduce' 
tur  ad  saoeideicm. 


1  E  il  Signore  portò  a  Maeè,  e  ad  dran' 

ne,  e  disse: 

9.  ^'«omo^  che  mrà  sulla  sm  pelle ,  e 
Milla  carne  varietà  di  colori,  o  una  pustola, 
0  qualche  cosa  di  lucido,  che  sia  imlhio  di 
lebfmi,  sarà  condotto  ad  Aronne  sacerdote, 
0  ad  uno  de' suoi  figliuoli. 

3.  Se  questi  vede  la  lebbra  sulla  cute,  e 
che  i  peti  sien  diventati  di  cotor  bianco,  e 
che  dove  apparisce  la  lebbra ,  la  \inrte  è  più 
affondata,  che  non  è  il  re.%to  della  cute  e 
della  carne  j  la  malattia  è  di  lebbra,  e  colui 
sarà  separalo  ad  arbitrio  del  sacerdote. 

II.  Se  poi  vi  .farà  sulla  cute  un  enndor 
luccicante ,  e  non  più  affondato  del  re-fto  della 
eame,  e  i  peli  son  del  color  primiero,  il 
sacerdote  lo  rinchiuderà  per  sette  qinrni: 

5.  E  il  settiim  giorno  lo  esamineràj  e  se 
la  lébbra  non  si  sarà  àik^Ma,  e  non  earà 
penetrata  più  nitro  dentro  la  cute,  lo  rl»- 
chiuderà  novatnente  per  sette  altri  giorni. 

6.  E  il  settimo  giorno  lo  vtsittràj  e  «a  te 
lefthra  xarà  piti  fosca,  e  non  s{  .^nrà  dila- 
tala sulla  cute,  lo  moiuieràs  perocché  questa 
è  «O066<a.*  e  qu^tt  laverà  k  sue  vesti,  e 
sarà  mondo. 

7.  Che  se  dopo  eh'  ei  fu  visitato  dal  sacer- 
dote, e  venduto  mondo,  la  lebbra  va  «tneora 
crescendo,  ri  tarò  ricondotto  a  lui, 

8.  E  Sarà  condannalo  d' immondfzza. 

9.  Vk  uomo,  die  ha  a  mole  della  lebbra, 
mrà  menato  tU  werdote. 


2.  L'  uomo,  che  avrà  sulla  $ua  {ielle  .  .  .  varietà  di  co- 
Ic/ri,  o  tutu  pustola,  c:.  SI  danno  In*  segni,  a'(]ua]i  potei 
riconoscrr^i ,  se  tin  unmo  i'r;i  infetto  di  lolitir.i:  In  >arii'ta 
(|p' colori  Milla  fx'llt' ,  k'  puvlnlr,  I  qu  ili  lit'  (  i><a  di  luc- 
cicante, o\mt((  di  rniulido,  ccniic  -wirrtilM'  In  forfora.  L'  Ebr«*o 
ficcondo  alcuni  Intcrpn'ti  put)  tradurli:  L'uomo  che  avrà 
alla  cute  tumori ,  o  pustole,  o  ntfcchia  adarmU  atta  oar- 
ne,  o  qualche  eota  di  bianrn'tro,  ektj^eelm  tepm  tm  car- 
me  di  lui  il  mata  dtUa  lebbra. 

Sarà  condotto  ai  jÈnmne.  Perché  al  sacerdote  appactie- 
M  U  gindleare,  mom  aia  io  latato  «U  potar  < 
Sanlniirfo,  o  debba  «tane  lootaDO  per  la  na  r 
«di  «ca  In  dò  oaa  flfon  daTaaMBdott  della  anova  legi{« , 
rqnaliiedaUdaCEtalolapoiealàitt  adòflleae  e  di  legare. 


fedi  Hieron.  in  e.  \vi.  Matth.e  ilCritntt.  Uh.  iii.  de  ttirerd'.i. 

.\.  Sara  separato  ad  arbitrii  d<!  stinrdotc.  Il  saccrilott- 
lo  dicliiarvTi»  initiioiido,  e  da  esscn.'  separato  dal  cóiimìTzIu 

altri. 

1.  .S'  VI  sar't  sulla  rute  un  caiidor  lui  ciciiile,  ei-.  Se 
\i  i  r.iii'i  di  lli-  iiiaiTliii'  lii.tiicastre  piii  prolondi-  del  rvslo 
della  [M'Ile,  si  |>ot>'«n  allor  duliUarf ,  se  queste  fossero  se- 
gno di  lebbra  almeno  principiante  ;  cosi  si  ivcndcta  teM- 
po  a  \ edere,  w  la  uialatUa'  $i  dichiarosar. 
S.  Lo  monderà.  Lo  diclilarerà  ntundo  di  lebbra- 
Lupera  U  $m  vt$ti.  Itencbè  aia  moodo  di  iebbca,  lavata  • 
UittoUcarpo.e  le  «w  %catt.  Cosi  al  diiBoalia,eha talli  1  giii' 
sU  bamo  bbopio  di  hvanl,  penhèaoa i 
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10  Kl  viiiobit  etim,  Ciimqiip  color  aibus  in  10.  E  questo  lo  vMterà.  E  se  la  cute  sarà 

cuU-  fuirit,  il  capillui'uiii  uiuUverilaspeclum,  di  color  bitmeo,  e  il  &Hpre  de' peti  sarà  can- 

ipsa  quoque  caro  viva  apparaerìtj  0teA>j  •  appaiUM  omI*     «Mi  tmm, 

{{.  Lcpra  vptiislissima  iii(lif;il»il!ir,  aJqno  ino-  II.  La  lebbra  sarà  giudicata  iiìvptcrntinsi- 

lila  culi.  CfunUiaiinabil  ilaque  eum  saccrdos,  et  ma,  e  radiciita  nella  cute.  Il  sacerdote  adim- 

non  redudel  ;  quia  penpioiM  imMmdiliae  tA.  que  lo  dichiarerà  im/mn,  •  non  lo  rAuMv- 

derà  j  perchè  evidente  è  la  sua  immondezza. 

13.  Sia  aulcm  cfOorucrit  discurrciu  lepra  in  13,  Che  se  la  leòbra  fiorisce  serpeggiasulo 

cole,  et  eperuerit  omDem  colem  a  capite  «a-  wlta  oitoj  c  fNlte  Ib  euopn  dàl  oqm  inaftio 

qtic  ad  pedes-,  quidqoid  aub  aspeeln  ooolom  «Spiedi,  quanto  cad»  mMo  de^if  netlà, 
cadil, 

45.  Goiuidenilrit  eum  saeerdot,  et  teneri  le-  15.  if  muerdatt  lo  eÈomikurày  e  pfommcfa- 

pra  muiuJjjisima  iiidicabil:  co  qund  nmni>  in  can-  rà,  ch'egli  ha  una  lebbra  tnondisxima;  per- 

dorejn  .  versa  silj  ci  idcirco  homo  muodus  crìi,  chi  eUa  è  tutta  bianca j  e  perciò  colui  sarà 

moMlo. 

U. Quando  Tero  caro  Tivena  la  eo  apparnB'  ii,MofiHUi4oM9iirà1mbdlavh>acnwB, 

rit, 

15.  Tane  saeerdotìs  judido  pollnetor,  el  in^  15.  Jtton  sarà  egli  gfudlaao  impuro  dal 

ter  imraundos  ropiiUibitur:  coro  enlniTlTa,  alto"  sacerdote,  e  contato  tragl'  immondi  :  jx'rncchè 

pra  aspergitur^s  immonda  e!>t.  la  viva  carne  macchiata  di  lebàra  è  immonda. 

16.  ì)aod  si  ranum Tersa  fìicrit  in  alboran,  t6.  Ma  n  la  pelte  riprende  il  Waneo,  e 
et  Intuin  lioniinoin  oporucril,  questo  per  tuffo  l'uomo  si  strmìc, 

,17.  Gott&idcrabit  eum  sacerdos,  et  mundum  17.  Il  sacerdote  lo  etaminerà,  e  diddaro- 

case  deceraet.  ré,  eh*  e^U  i  moada,. 

18.  Ciro  auloin,  et  cnlis,  in  qua  ttkus  na-  18.  Ma  se  nella  carne,  e  nella  cute  ètpmè- 
Una  est,  el  sanalum ,  tata  un'  ulcera,  ed  è  guarita, 

19.  Et  in  loco  ulccris  dcatrix  alba  apparue-  19.  £  nel  sito  dell*  ulcera  viene  a  coprire 
rìi,  sire  wdbnh,  adducetur  homo  ad  sacerdo-  una  cicatrice  bianca,  o  che  tira  rotai»  ^ 
lem:  questi  sarà  menato  al  $acerd<^e: 

30.  Qui  cum  viderit  locum  leprae  huminorem  20.  E  se  questi  vede  il  luogo  della  Ie66ra 

carne  rcliqua,  et  pHos  vcrsos  in  candorcm,  con>  più  profondo  del  rimanente  della  carne, e  che 

taminabit  eum:  plaga  enim  leprae  erta  est  in  i  peli  son  diventati  bianchi ,  lo  dichiarerà  im- 

ulccrc,  puro:  perocché  il  male  della  lebbra  è  nato  sul- 

r  uicera. 

21.  Quod  si  pilus  coloris  est  pristini,  et  ri-  21.  Ma  se  il  pelo  è  del  color  primiero,  e  la 

calrix  subobsfura,  ci  vicina  carne  non  est  liu-  cicatrice  scuretta^  e  non  più  bassa  dell'  altra 

nilior,  nchuit't  cUDt  septem  diebus:  carne,  lo  rinchiuderà  per  sette  giorni: 

33.  Et  si  quidem  creverit,  a4jndicabit  eum  33.  E  te  U  male  creiee^  io  giadicherà  <e6> 

leprae:  broso: 

35.  Sin  autcm  aleterit  in  loco  vao,  uloeris  33.  Se  poi  resterà  com'era,ena  i  Cs  dea- 
est  cicatrix,  ci  bomo  mundus  rrit.  trice  dell' uìcprn,  e  l'uomo  sarà  mondo. 

ih.  Caro  aulem,  et  culis,  quam  ignis  exus»  21.  Se  un  uomo  si  è  abbruciato  la  carne^ 

aetitt  et  sanata  albam,  aire  rofim  babueritci-  o  la  ctite^  e  gmarUalateoUaiaraiàrmMmikt 

catricpm,  cicatrice  bianca  o  rossa, 

35.  Considerabit  cam  sacerdos:  et  ecce  ver-  39.  //  sacerdote  lo  esaminerà:  e  s' ella  è  di- 
ti est  in  alboren,  et  leena  eiua  reliqua  cute  ventola  bianca,  e  il  sito  di  essa  è  più  profoii^ 
est  liumilior,  ronlaminabit  eum^  qoiA  |riaga  do  del  rimanente  della  cute,  lo  dichiarerà  tm* 
pra:  in  cicatrice  orla  est.  jNfro;  peroccliè  è  nato  sulla  cicatrice  il  mal 

della  Mòra. 

96.  Quoti  si  |ii!oriim  roltir  non  fiirrit  immu-  26.  Ma  se  il  colore  de' peli  non  è  cangia- 

latua,  nec  liuimliur  plaga  carne  reliqua,  el  i-  to,  e  la  parie  piagata  non  e  più  bassa  del 


II.MM  te  rimekMmri.  Vm  MHOdovI  hmo  di  éotUtr 
n,«ÌMqiiHlK  Ila  «Ma  taUn»  ani  MNM  qtMri  tauacA* 
cabile.  Alemie  «dltkni  dcTLXX  portano  b  M]Mwrè;t»> 
•IloM  «.  Atortfno:  im  dO  fi  Imoftann  lo  aleMowiiKk 

n  »acerdala  lo  separer  t  •i.ii  n^to  dal  po|polo  aoD  ver  m 

minw-ro  dt  giórni,  ma  jh  t  .•.«•inpre. 

Il  —  l'i.  PrnHunzitrà ,  ch'egli  ha  una  lebbra  mon- 
difsiina.  \  a  dire  nient*  rontflRiosa,  perch*  questa  è 
un'  »'>|(iilsiom-  naturali'  ,  e  non  vera  infezione  :  al  contra- 
rio pfii  se  il  color  lii.mco  non  e  ^p.-in-o  ptT  ttitto  il  rorjvi, 
<•  ili  <|n.ilcht'  parti-  ili  t -^i.  (  nii-uui.i  1:>  c  ulr,  x'doj  U 
va  carile  .  allora  la  lebbn  t  pericolosa.  Ti-odorcto  crede , 
dM  Mi  prtaBO  Mio  Mo  II  npart  dal  WHDawlo  degH  al- 


tri  quel  lebbroM  per  pdaelpio  d"  iwiiHfc ,  pmM  «m»> 
da  MT  di  fpennza  di  garijlona,  doficMie  rotan 

teUnao  sia  aepanto,  eeoci  d  teeeta  eofMoi  «ari  Meoo- 
doTeodoreto  quella  lebbra  larebbe  detta  raondMaia,  perchè 

ella  non  rrndpvn  immondo  chi  trattava  con  un  idroil  lebtiroso. 

in.  17.  \fa  le  la  pelle  riprende  il  eoUir  bianco,  ec.  S* 
li'  man  tiii',  e  poatole,  rhn  penrtravano  fino  Mn  rarnt^ , 
»pari»coRo ,  e  la  pelle  ripiglia  il  suo  color  natur.ilp ,  allo- 
ra non  vi  <•  pili  immonilr//.-!. 

36.  ... .  delia  cute.  Lo  dichiarerà  Impuro  ;  peroccfaé  é 
oalo  tal»  dwIdoeU  aul  ddk  lebtn. 
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fM  tapm  jpedM  fiNrilMMwcm,  redidtt  eoa 
•eflein  dldm^ 

ti.  EL  die  septinio  coDtemiHabftar:  ti  Cfef^ 
lit  in  eote  lepn,  cootanioabit  «wb: 

18.  Sin  antaM  in  loco  suo  eindor  sleterii  non 

ialis  clarus,  plaga  combustionis  csl;  el  idcirco 
anadabilur,  quia  cicatrii  est  oorabustium. 

29.  Vir,  sive  mulicr,  in  rnius  cipite,  fd  bar- 
'ba  gennijiaTerìt  ìe^n,  videbit  eus  nowdos: 

50.  Et  siquidcm  Ltiinilior  fuerit  locos  rame 
reliqua,  el  capillus  flaviu,  soiitoque  subtiUor, 
eonlaniÌnaliileo6^  quia  iepra  capitU,  ae  bart» 
est 

51.  Sin  aatem  Tìdertt  locum  macula  cqiia< 
lem  TiduB  carni,  et  capillnninlgrani.fedwlel 
eum  s<'plem  dielnis, 

5%.  Et  die  septimo  ioluebitur.  Si  non  creve- 
lit  mneiria,  et  ciplllu»  ani  «oloria  «et,  et  locw 
|iiaf«  «arai  rcHqnae  aqoaUa, 

99,  Badatur  hmo  abiqne  km  WMnlafet  in- 
dddetnr  sepleni  dielma  alila. 

SI.  Si  die  sepUnio  risa  fucril  stetissc  plaga 
ìu  loco  suo,  nec  humilior  carne  reliqua,  mun- 
dabit.  eum;  lotìsqne  mtilNu  siiis«  mundus  erit. 

3».  Sili  autem  posi  emondaUoMn  raisos  ere- 
veri  l  macula  io  cute, 

86.  Non  queret  amplius,  utrum  capillus  in 
flarnm  colorem  lit  iflUitttaUis^  quia  aperte  im» 
mundus  est 

37.  Porro  si  sleterit  macula ,  et  capilU  nìgri 
fuvriiit  ,  iiovorit  liominem  sanalum  eaae,  et  con- 
fideuler  cum  pronualiet  mundum. 

58.  Vir,  aire  mnlier.  In  cuh»  ente  amdor 
apparaerit, 

39.  Intucbitur  eos  sacerdos:  si  deprclienderìi 
aobobscnrum  alborem  lucere  in  cute,  sciai  non 
esso  lopraa;  aed  macalam  «oloris  candidi,  et 
liomincm  mandam. 

hO.  Wr,  de  cnina  capite  capilll  llunnt»  cai- 
rus,  ci  mundus  est: 

41.  Et  si  a  fronte  cecideriot  pili,  recalraster, 
et  mundus  est. 

42.  Sin  aulcra  in  calvitio,  sive  in  recalvatio- 
n«  albus  fel  ryfus.  color  fuerìl  e&ortus, 

$5.Btboe8aeeffdaBflderlt,eandenuaMt  eum 
Inud  dnbie  leprae,  qnae  erta  est  in  calTitio. 

Qnicamqne  ergo  maenfailns  fuerit  Iepra , 

ci  scpaiMliis  est  ad  arbilrium  sacordotis, 

40.  Uabebit  TcatinienU  diesata,  caput  nudum. 


rtninnaiili  Mia  carne,  e  la  lebbra  che 
parisce  è  temuta,  lo  rinchiuderà  per  acM» 

giorni, 

97.  E  il  ttiHmo  gktmo  lo  etaminarà:  te 
sulla  rute  f^nrà  cnedutm  la  kbhra,  lodkhbh 
rerà  immondo: 

18.  Se  iltolnr  Manco  non  et  earà  tnoUralo,  e 

non  farà  coxi  chinro ,  ella  è  la  piaga  di  scot- 
tatura j  e  perciò  quegli  sarà  diclUarato  mon- 
ile», liarvM  «Un  i  etealrlee  ahbruelameiUo, 
59.  L'uomOj  0  In  donna,  nel  capo  di  cui, 
ovvero  neUa  béarba  spunti  la  lebbra,  li  visi- 
terà U  taeerdole: 

30,  E  .<te  il  sito  sarà  piti  ban-sn  del  resto 
della  carne,  e  il  capello  gialliccio,  e  più  fino 
M  eokto,  U  iMnd  import;  penhi  queeta  i  lebr 
hra  della  testa,  ovvero  della  barba. 

31.  Che  se  vedrà  essere  il  luogo  della  mac- 
chia pari  aUa  carne  vfctna,  e  nero  il  capel- 
lo, lo  rinchiuderà  per  sette  giorni , 

35.  E  il  settimo  giorno  io  visiterà,  óe  non 
torà  Maiata  la  eoa  macchia,  e  il  d^^^  avrà 
il  suo  color  naturale,  e  il  «tfoiMmata  é  JM- 
ri  al  rimanente  della  carne, 

33.  CoM  et  raderà  per  iam,fiiortddkio- 
go  della  macekta,  e  mrà  risidUaeo  per  eette 
altri  giorni. 

34.  Se  il  settimo  giorno  vedraesi,  che  la  jffo. 
ga  non  è  uscita  dal  suo  sito,  e  non  è  più  bas- 
sa del  rimanente  della  carne,  (il  sacerdote) 

10  dirà  mondo  j  ed  egli  laverà  le  sue  vesti,  e 
earà  mondo. 

3K.  Ma  se  dopo  eh' ci  fu  giudicalo  puro, 
la  macchia  si  dilata  ancora  per  la  cute, 

36.  yon  baderà  plà,  ee  il  pelo  sia  r/iiwn* 
tato  gialliccio  j  penÓM  quegli  è  evidentemen- 
te immondo. 

37.  Ma  ee  la  macchia  resta  ferma,  e  i  pe» 

11  son  neri,  sappia,  che  l'uomo  è  guarito,  e 
francamente  dichiarato  mondo. 

58.  L'uomo,  o  ìadomm,euUapMe  dieui 
comparisca  del  candore, 

59.  Li  visiterà  il  sacerdote:  e  se  ritroverà 
the  UH  bianco  scuro  rUaea  sulla  cute,  sap^ 
pia  che  non  è  lebbra ,  ma  si  macchia  di  Mon- 
co colore,  e  che  la  persona  è  monda. 

M.  L'uomo,  a  cui  caeeano  i  capdU  del 

caix) ,  sarà  calvo,  »ia  mo?ido: 

41.  £  «e  I  capelli  gli  cascano  dalla  fronte, 
egU  è  eahao  in  parte,  ma  mondo. 

HI.  Ma  se  a  rnstui ,  che  è  cafw  in  tutto,  o 
m  parte, comparisce  un  color  bianco  o  rosso, 

h5.  Il  sacerdote,  ella  lo  avrà  veduto,  lo 
rondanuerà  dt  non  dulMa  Ia66ra  noto  neUa 
calvizie. 

44.  CMungue  pertanto  earà  infetto  di  leb- 
bra j  e  separato  per  giudizio  del  sacerdote , 

45.  Jvrà  totale  le  vesti,  il  capo  ignudo. 


90.  E  il  capello  gialliccio.  TieUe  altre  porti  la  Irbbra  dh    blancutrp  sparse  qua ,  e  la  per  la  persona;  questa  dice, 
a"  poli  II  ciikir  bianco ,  nel  capo  c  m  ;i  i  Un-lm  f,i  i  peli  jiialli.     eh''  rioii  <■  lebbra,  ma  lentiggine. 
38.  Comparitca  del  candore,  ec.  Cuiupariscano  macchie       Vi.  Avrà  scucite  le  vttU,  ec.  D  kbfaroio  dictaUnIo  Iti* 
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OS  vette  contectnin,  «mtainiiiaUia,  ae  lordidmn 

se  clamaln'I. 

46.  Oiniii  tempore,  qtio  loprosus  est,  et  im- 
munduii,  solus  liabitabit  extra  castra. 
.  47.  VtisUs  lanea^sive  linea,  qoaelepnun  ha- 
bucril 

48.  In  stamine,  atque  sabtcginine,aat  certe 
pellis,  voi  qiiidqniii  ex  polir  confeclum  est, 

40.  Si  alba^  vel  rufa  macula  faeril  infecta, 
lepni  repalabilnr,  ostend^urque  sacordoli, 

80.  Qui  considcrataiu  recludel  scplcm  die- 
bos: 

rJI.  Et  die  scptimo  nirsiis  aspiciens,  si  dc- 
prebeadcril  crevis&c,  lepra  p«:rscverans  est:  pol- 
lulHjn  itidicabit  vestimeotuni,  et  oame,  in  qoo 
liierit  inventa: 

M.  Et  idclra»  eoDtafetor  flaninris. 
85.  Quod  si  eam  viderit  non  crevisse, 

8%.  Prsdpiet,  et  ianbnnt  id  «  in  quo  lepi 
.  est,  reelndetqne  illud  sqilem  dlebos  alils. 

88.  Et  cmo  viderit  fuciem  qoideni  prisifnam 

non  reversam,  urc  lamon  crcvisse  lopram,  im- 
mundum  iudicabil,  et  igne  comburete  eo  quod 
inlàsa  sit  in  soperflcie  vestimcnU,  tcI  per  to- 
tani lepra. 

80.  Sin  autem  obscurior  fuerit  locus  lepra:, 
postquam  vestis  est  loia,  abrumpet  eum,  et  a 
,SOlido  dividct. 

K7.  Quod  si  ultra  apparuerit  in  bis  iocis, 
qux  prìas  immacnlata  erant,  lepra  volatilis  et 
vaga,  debet  igne  comburi: 

88.  Si  ^essaverit,  lavabit  aqua  ea,  quc  pu- 
ra avnt,  secando,  et  monda  eranL 


U  «olio  eofitrto  eoUa  veste  ^  é  prMerè  tè  e»- 

sere  contaminato,  e  impuro. 

46.  Per  tutto  il  tempo,  che  sarà  lebbroso, 
e  immondOfStaràsolo  fuori àegUtUhggiamenti. 

47.  Se  una  veste  di  lama,  9  di  Uno  aarà 
infetta  di  lebbra 

4H.  NeW  ordito,  o  nel  ripieno,  ovvero  una 
peUiccia ,  o  qualunque  nìtm  mm  fattn  di  pelle , 

49.  Se  vi  sarà  una  macchia  bianca,  o  ros- 
theia,  si  crederà  infezione  dt  kbbra,  e 
rasM  vedere  al  sacerdote, 

80.  E  questi  esaminatala  la  rinchiuderà  per 
sette  giorni: 

81.  E  il  settimo  giorno  visitandola  di  bel 
nuovo,  se  troverà,  che  sia  cresciuta  la  mac- 
dda,  Ma  è  Mòra  fwrfAMce:  gMUàttà  Im- 
mnnda  In  rente,  e  qualunque  eOMj  tOIM  4i 
aU  si  trovi  tal  macchia: 

8«.  E  perciò  ti  darà  aUt  (Umunt. 
83.  Ma  tt  vtdrà,  ekt  nm  «te  crsseteto  in 
macchia, 

8«.  Darà  ordine,  dia  tt  kmt  la  cow^  In 

cui  apparisce  teUfra,  9  Ut  rbithhidtrà  per  fs8> 

te  altri  giorni.  ' 
.  88.  f  ^wmrfovedNlfionetssrs  rlforaotool- 

la  vinta,  qua!' era  ]>rlma ,  benché  la  lebbra 
non  sia  cresciuta,  la  giudiclierà  imnu)nda,e 
fa  darà  dOe  fiamme jptrtteiM  ti  è  tpartatuUa 
s  ìli  ter  fide,  opiT  tutto  il  corpo  della  vcite  In  b-fihra. 

86.  Ma  se  dopo  che  la  veste  è  stata  lava- 
ta, il  luogo,  dov*  era  la  leb^,  è  più  ae»* 
ro,  lo  straccerà ,  e  lo  firpnrerà  dal  v»o  tutto. 

87.  Ott  se  dopo  questo  nelle  parli,  cheprir 
ma  erano  senza  macchia,  comparirà  una  leb- 
bra  vaga,  e  volante,  dee  darsi  alle  fiamme 

88.  Se  (la  macchia)  sen  va ,  laverà  per  la 
feconda  v^ta  con  acqua  quello  che  è  puro, 
t  torà  mondato. 


do>pa  rs.sfri"  ri  conosciuto  da  lutti  a  «jucstl  «ogni:  primo, 
le  vesti  scucite  hi  varie  p.irti;  54toihIo  ,  il  ca|)ii  ignudo, 
cioè  I  come  spiegano  alcuni  )  raso  ;  pcrHcclie  da  >  ari  luo- 
ghi di  questo  liliro  apparisM* ,  die  nudare  la  lesta,  vuol 
dire  radere  I  cajwUi  ;  terzo ,  coprire  la  hxva  eotta  veste. 
L'Ebfeo  dice  eofnin  ì  nmtaeei,  tnrvrro  U  Mbro  tuperio' 
re;  e  un'antica  versione  :  nmpra  te  »ue  labbra,  com'uo- 
mo ,  eh' è  in  duolo.  Sopra  di  che  ^ uol»i  OMcrran ,  cbe  gU 
Etmei  Doa  porUvui  U  bari»  luile  labhim,  oè  «Ile  gole, 
aia  Mio  al  aicato,  e  cttorao  alla  —cuBa  iofcrion.aaB 
wwlaedo  eolio  n  OMO.  nd  lutto  bMdavaB  cnenr  la 
ba  «d  hbteo  «upetlow ,  e  le  li  lagUavantf  tf  BMnto:|n6 
adunque  stf^nlficarsi  secondo  V  Ebreo  per  qimto  terzo  m»> 
gno  il  rito  di  lasciar  crescere  il  pelo  miI  lablira  superiore. 
La  lezione  però  della  nnstra  M>1;;;it,i  è  liuonisftiroa  :  peroc- 
ché certi.'.inia  è  l'usanza  Ira  Khrel  <li  rinvoltare  il  Ti- 
to nella  \i  ~t-  in  t.  liilm  di  lull  i.  /  /'zri  hirl.  XIV.  17. 
22.  Il  li'l/im^  I  aiiuii<iue  ])rriiile\ a  I  ulti  i  ci iiifrri'- semini  «l'oo- 
nKi,ch>'  ir.i  in  dunln,  quali  erano  Ir  \  <  sii  ^rn  i(-  ,  o  strac- 
ciate, la  te^ta  rasa,  la  faccia  involta  nella  ^este,  c  an- 
che il  pelo  del  labbro  di  tOfKt  lUdalO  CMIMn,  «he  V». 
ulva  a  coprire  la  tmcca. 

40.  Starà  vAo  fuori  degli  alloggiamenti.  E  dopo  che  gli 
Ebrei  ebbero  il  poeeeuo  della  terra  di  Chnnoan ,  il  lebbro- 
so hlava  fuori  della  dUà,  e  non  a^ea  società  se  non  con 
altri  tebbnel ,  come  apparisce  da  vari  Inoahl  dd  Vanga» 
le.  Dio,  Il  quale  la  pnpanoe  I  itawH  d/iudl,  die  «|| 
•alo  sa  conoscere  e  ne  venire,  con  tolto  queste  leggi  pco- 
mdlgBta  lulocBO  a'MbnMl  (kggl  «od  nrinito  •  eod  ie«e- 


re)  preparò  la  difesa  al  suo  p'ipolo  CDntro  le  calunnie  de- 
gli enipj .  l  (|uall  ebbero  1"  anliini  iilo  .li  m  ri»  r  re  .  rlie  Mo- 
se ,  e  tutta  la  sua  cente  non  eran  altro,  ctir  una  ciunna- 
glia  infetta  di  lebbra,  e  cacciata  percm  d  ili  V  -iitn. 

47.  Se  una  veste  .  .  .  snnì  hi/i  lln  di  li  hhrn.  Questa  leb- 
bra delle  vesti  di  lana  ,  e  <li  lino  non  è  stala  conosciuta 
da  altre  nazioni,  e  eoo  solo  vari  antichi  BabUni,  ma  an- 
che Teodorelo,  «tNMft.  17.  in  £>i^(.,«aiM  fattecpntl 
dicono,  che  quirta  e  qodla  ddk  case  età  on  nalojp^ 
prioddlaURa  di  Cbaiiaaii,c  naandato  da  DIoagI  Ani 
In  Moa  daTloco  peeeatl.  81  aa,  ehe  darne  mimie,  «o* 
«eia  tM,pMwmotoliettate  le  reeH  dd  inalato  a  lefoo  di 
comunicare  il  moUMle  a  chi  dopo  di  lui  le  p<)CtlMa;OII* 
de  in  vari  paesi  sono  state  fatte  delle  le^ui  per  ordloan 
r abbruciamento  di  tali  vesti,  e  din-  ■  •rdinarfonl  si  SOQ 
fatti"  aitrlip  riguardo  alle  case,  le  qiiaU  sieno  state  abita- 
le da  tali  persone  infette.  E^li  e  anr  or  cosa  facile  a  con- 
cepire ,  che  ne'paesi  caldi  un  male  altan  atii-cio ,  come 
questo,  polea  fare  strage  assai  piti  Brande;  eontuttcnio  chi 
rifletterà  a  tutto  quello  che  Intorno  alla  lebbra  delle  ve- 
sti e  delle  rase  e  vrritld  <mi  e  nel  cipo  sefiuenlc  ,  \c  (lra 

che  noi  non  conosciamo  nà  aulalUa,  né  alcuna  specie  dt 
vermi ,  da  quii  patMnofiovenln  ^  dfcttt,  che  eoa  qui 

detieniti. 

40.  Sir  fi  sarà  una  macchia  bianca  onukekh  L'BbNO 
e  l  IXJL  :  Se  le  macchie  som  «enfi  0  nttt, 

SS.  B  qtmndovedrà  no»  tttert  ritomatn  affa  eiste,  fai 
«re  tHm*.  Vedendo,  che  la  vede,  0  eheoehè  ded,  aen 
ha  ripiglialo  8  «00  prindoo  eoioic. 
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Ìi9.  Ista  psl  les  lepre  restimeli  ti  lanci,  et  li- 
nei ,  sUiiiiinis,  alque  tubtegminis ,  uiDiiisque  su- 
pellectilis,  pellicce,  quomodo  inuuUri  debeai, 
vel  contaminari. 


59.  Questa  è  la  legge  sopra  la  lebbra  del' 
la  veste  4t  Urna,  e  di  Uno,  éUtoréttù,  edd 

ripirnn,  e  di  (uttf  le  ^uppellellili  fatte  di  pel- 
le ,  e  sopra  il  modo  di  giudicarle  monde ^  ov- 
vero contaminate. 


CAPO  DECnOQUABTO 

Sacrati  ftr  Vetptaxùmt  della  feòfrra  dtiruomo,  delia  evia,  delle  petti.  Hftititra 

M  -«  '  -     JS   .  .    .    .      MI       -  i_   a.M.  


1.  Locutmqoe  est  Domtiiiis  ad  Moysen ,  dìcens: 
9.  Hic  est  rìlus  leprosi,  quando  nitiiulamliis 
est:  *  Adducotur  ad  sacerdolem:  *  Matth.  8.  4. 

3.  Qui  egrcsstts  de  castrts,  cum  inreiicril  ic* 
prtn  esse  niuidalaai» 

4.  *  Fraocipiot  ei,  qui  purìficator.  Ut  offe- 
rat  duos  passeres  vivos  prò  se ,  quibus  resd  li- 
citum  est,  ci  lignum  redrinum,  vcnulnilumqtio . 
et  byssopnm:    .    *  Marc.  l.  ixh.  Lue.  5.  14. 

K.  Et  unum  ex  p.i>s(TiIius  inimulari  ìubebit 
in  vase  fidili  i>u(ier  aquas  yivenles: 

fi.  Aliiim  antom  vivum  cum  liarno  corJrino, 
et  cocco ,  et  li)j>MiiKi  tinget  ìu  sanguine  pasM.>ris 
iouBoiall. 

7.  0"o  asper;,'ol  iUum,  qui  ninndandus  est, 
seplies,  ut  iure  purgetur:  et  dimittet  passurem 
viram,  ut  in  agnim  avoIeL 

8.  Cumque  lavcril  liouiu  vesliinetila  sua,  ra« 
del  omnes  pilos  corporb,  el  laTabitar  aqua: 

ptirificatiisqnc  in^Tcdirliir  caslra ,  ita  ilunitaxat, 
Ut  maneat  extra  tatR-riiaculuin  suvm  «eplcm 
diebos; 

9.  Et  die  septimo  radei  capilins  capilis,  bar- 
bamqae,  et  supercilia,  ac  lotius  corporis  pilos: 
et  lotb  rarsmii  vesUbns,  et  corpore, 

10.  Die  octavo  assumet  duos  agnos  immacu- 
|atw,  et  ovem  annleulan  absqoe  macula,  et  tres 
decimas  simila-  in  sacrifìiium.  qiiae 
ail  eleo ,  et  scorsum  olei  scitarium. 


1.  E  il  Signore  parlò  a  3fosè,  e  diw: 

2.  Ouetto  e  il  nln  drUi  \iurificazione  del 
lebbroso:  Egli  sarà  cnndntftt  al  sacrrdofr: 

5.  £  questi  uscito  fuor  degli  uilogytainmti^ 
quamdù  mrà  tramUo,  di»  te  Mòro  «te  ^iio- 
ma, 

H.  Oìdi  nera  a  colui ,  die  (lebb' esxer  purifi- 
cato, che  offerisca  per  sé  due  ptMerotti  vivi, 
i  i/udli  è  lecito  di  nianfiiare  ,  e  prenda  del  le- 
gno di  cedrOj  e  della  lana  porporina^  e  del- 
l'issopo  t 

S.  E  comanderà ,  che  uno  de  pctsxerotti  sia 
immolato  in  un  vaso  di  terra  sopra  l' acqua 
vivat 

fi.  E  rn!  <(nnfitte  del  jmsserntfn  immolato 
aspergerà  l' altro ,  eh  t  vivo,  e  il  legno  lU  ce- 
dro, 9  te  lana  porporina,  e  Vimopo. 

7.  E  col  medesimo  asjìerf/erà  sette  volte  co- 
lui, che  dee  mondarsi,  affinchè  sia  rettamen- 
te purificatoi  e  teMcrd  te  libertà  il  pamroè- 
lo  che  sen  voli  alla  niiiiiKnjnii. 

8.  E  l' uotno  avetido  lavate  le  sue  vesti, 
st  raderà  MU  t  peli  del  torpo ,  e  si  laverà 
uelV  acqua:  e  purificato  rientrerà  imiU  nlUtg- 
giametéti,  con  questo  però  che  stia  sette  gior- 
ni fmro  ìkl  tuo  tabmiaeolos 

9.  E  il  settimo  (jinriio  rfuhrà  i  capelli  del- 
la testa,  e  la  barba,  e  le  ciglia,  e  tutti  i  pe- 
li dei  corpo.*  e  UmaU  di  nwm  le  veett,  e  il 
corpo, 

10.  L'ottavo  giorno  prenderà  due  agnelli 
senza  tnacchia ,  e  una  pecorella  delV  anno  aeM> 
za  macchia ,  e  tre  decimi  di  farina  aspersa 
(f  otto  pel  taerifizio  ,  e  un  log  d'olio  a  parte. 


t,gqm$UmKiiifJltartiegttetlet§ium»»tLnkbbnie 
noe ricatrava  M|H  aBaRKtammll,  te  noe  do»  n  ih^^ 
dèi  Mcadole,  •  fallo  il  iMiWiio,  dM  è  ^  eooModato. 

4.  Del  left»  ét  etdn,  *  defls  Ima  ^of^wriiM»  e  deWit- 
topo.  A' due  noMMWlIi  dt  cedro  e  d'Inopoatavvolurva  la 
lana  color  di  porpora.  V'ha  chi  per  qarì  vermicMlum  In- 
tend«*  un  nastro  tli  rnlor  rrnso;  ma  le  parole  di  Pnolo, 
che  df*rrhf  un  cimile  a-ifxTxtrio,  Hih.  i\.  in.,  mi  f;ia 
rmlrri'  clic  ili-lit).i  ii»ti-tKl«T>ì ,  vime  si  i-  trailotto.  Il  |vis- 
siT'ilto  \ÌMi  i  r.i  li'j  ito  anch'e^^o  siili' .•\>ii<  rv'iriii  coII.t  co- 
da e  l'ali  clic  >inir.:cvan  tu  fuori  «Lilla  p.irtc  niiK'riore  ,  la 
testa  rivolta  \i  rs  i  il  manico  ilcll' .is|irrM>rii i  ;  onde  e  la  co- 
da e  le  ali  di  lui  ^i  lia;:n:ivatu>(|ualcli(>  p>M-o,  «{iiando  s' Im- 
nKr,;e«a  l'iispertoriu  iicll'  acqua  tinta  del  sangue  del  pas- 
serotto UOCiw.  Sopra  questa  bellissima  Usura  del  tacriii- 
fiO  dtt  Criltu.  nel  quale  cr>ll.i  morte  del  Salvatore  gli  no- 
mini  aoQ  rraimnite  mondati  da' loro  pcccaU  ,  «  rintrssi  nel- 
la libertà  d«*flallaoli  di  Dio,  si  ouer^l,  come  nel  sacrili- 
zio  del  lebbroso  rnncorrono ,  priiM ,  il  kgOO  di  Cedro ,  eh* 

BlUDIA  l'oL  /. 


è  hrUwlaw,  eoi  quale  è  «Igidlcala  la  enee  di  CiMe,  k 
qiade  vIom  lotte  le  polctU  dd  anado  e  drtl'Infciiio;  «- 
rondo,  la  lana  porporina ,  che  è  II  MUiRtie  delia  petiione; 

terzo,  r issopo  pianta  utile  a  purgare  e  sanare I  precordi , 
che  !>i;iiiilira  la  grazia  dello  Spirilo  Santo  ;  quarto,  il  paa- 

scnt  \i\o  rappn'scntante  la  divinità  di  Cripto;  quinto,  il 
pasMTo  swn  tiK  ,  che  tìuiira  (Tì^to  immotato,  la  inorte  del 
quale    il  >.(i...<ii  I'  s.'iiute  pel  p<-ccat<m  OMdleiile  le  ao- 

<(ilf'  viv  jlii Milli  .II  I  S  tillo  Battesimo. 

:..  /'uriynr  rirn.  .\cillia  (li  fontana,  o  «li  lìurne  , 

non  (li  cisterna.  l>i  r]iir>.t' acqua  eiiipic\a>i  un  vaso,  e  so- 
pra di  cns,!  s'  immolava  1'  ultro  uccello,  cailenilo  rosi  il  san- 
gue di  questo  ntir  acqua.  S.  GioTanni  cp.  i.  rn//,  >  .«;.  po- 
tè avere  in  mira  questo  fatto,  aUorcbè  divw ,  che  (  rato 
renne  coiracqva  e  col  tangw;  me»  cetTergiM  tvla,  ma 
'coir acqua  e  mi  sangue. 

IO.  E  tre  decimi  di  Jàriaa.  Tie  twor. 

Blef,o  tià  tettano,  t  la  duodectaBa  parte  di  n  Un, 
e  traeva  tordld  once  la  dna. 

se 
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li.  Comque  sacerdos  purìficans  boaiiBém aU- 
tuerit  cum,  el  Iiacc  omnia  oonin  Donlao  in 
Qfttio  tabernacoli  tcsUmonii, 

• 

IS.  Tollet  agnum,  et  ofTerek  eum  prò  deli- 
cto .  olciqoe  aeitarìam:  et  oblatis  aole  Dominum 

uiiiiiibui>, 

13.  lamelabit  agnum, ubi  solct  imraolari  Im- 
slia  i)ro  pocrati),  ci  Imlocauslum ,  id  e*l ,  in  lo- 
co sanclo.  SiciU  eium  prò  peccalo,  ita  et  prò 
delido  ad  «acodolem  pertinet  liostia:  nuieta  «m- 
ctonim  est. 

14^  Aasumensqnc  sacerdos  de  sanguine  bo- 
stite,  qvae  immolata  est  prò  deliclo,  ponct  su- 
per cxlremum  auriculae  dcxlrae  eiiis ,  <|iii  mun- 
datur,  el  super  pollices  manus  dexlrac  et  p<!> 
dis: 

1 8.  Et  de  elei  sextario  miUet  in  manum  soam 

siuistram, 

10.  Tingetqne  digllnm  destnim  in  eo,eta»> 

pcrgel  corani  Dniiiiiio  sopti('>. 

17.  Quod  aulem  reiiquum  est  oiei  in  lacva 
mano ,  fonde!  super  estremom  anrienlae  destrie 
cins,  qui  mundatiir,  et  super  pollires  manus, 
ac  pcdìs  dcxlri,  el  super  sanguinera ,  qui  cffu- 
Mtt  est  prò  delieto, 

18.  snptT  rapili  oiti^: 

19.  Rogabitque  prò  eo  coram  Domino,  et  fa» 
del  sacriifciinn  prò  peecato:  Ione  immolabit  ho* 
locaustum, 

SO.  Et  ponet  illud  in  altari  cum  libamcntìs 
saia:  et  homo  rite  mnndabitur. 

21.  QuofI  hi  paupor  esl,  el  non  potcst  ma- 
nus eius  invcuire,  quae  dieta  sunt,  prò  deli- 
do  assumct  agnnm  ad  oblationem ,  ut  m^et  prò 
eo  sao<Tilo.s,  dccimanKiiic  parlein  similac  con- 
spersae  eleo  in  sacrificiom,  ci  olei  syxtarium, 

2'2.  *  Duosquc  turtarcs,  sive  duos  pnilos  co- 
lumbae,  quorum  unus  ait  prò  peccato,  et  alter 
in  bolocaustum:     *  Supr.  8.  7.  11.  -  ii.  8. 

Lue.  3. 

23.  OfTeretque  ea  die  octavo  pnrìficalionis 
auac  sacenioti  ad  ostium  tabemacnii  testimo- 
nii  coram  Domino: 

2'^.  Qui  susripiens  a;;num  [Htt  dclicto«etaex- 
larium  uici,  Icvabil  simul: 

38.  ImmolaloqaA  agno,  de  sanguino  tSm  po- 
net super  cxiremum  auriculae  dexlrae  illius , 
qni  muiiilalur,  et  super  pollices  manus  dus,ac 
pedis  dexlri: 

2A.  otei  vero  parlem  mittet  in  manvm  i 
siuistram: 

97.  In  quo  tingens  digitom  desine 
asperge!  sqilies 


S8.  Tangelque  esiremum  desine  anrieolae 


11.  J?  quando  U  aaetrdote ,  che  ^ee  pur  i fi- 
care  queW  uvtMj  A>  anerà  presentato  insieme 
con  tutte  que»lé  cosa  dinanzi  al  Signore  Ma 
porta  del  tabernacolo  del  teMitnonio  ^ 

12.  Prenderà  1' (i<ineUo ,  e  l'offerirà  per  il 
delitto  insieme  col  log  d'olio:  9  offtrUi  tutto 
questo  al  Sianore , 

13.  Immolerà  i"  agnello  dove  suol  immotar" 
si  l' n'ir  in  pr  il  peccalo,  e  l'olocausto,  va- 
le a  dire  m  i  Imufo  santo.  Perocché  come  quel- 
la per  il  pfi  rain ,  cosi  quella  per  U  dsUlfOOp- 
pnrtiene  ni  sacerdoti':  dia  è  sacrosanta. 

l^.  E  il  sacerdote  preso  del  sangue  dell'  o- 
stia  immolata  per  il  ddilto ,  ne  stillerà  sul- 
la punta  dell'  or/'rchio  destro  di  colui  vìie  si 
purifica,  e  su' pollici  della  destra  mano  e  del 
pkde: 

m.  E  dd  log  (follo  ne  oeraerd  ouBa  tua 

sinistra, 

16.  E  fn  etto  Mingerà  U  suo  dito  deàtro, 

e  ne  farà  sette  aspersioni  dinanzi  al  Sif/nore. 

17.  Quello  poi,  che  rimarrà  dell'olio  sul- 
ta mano  stnietra,  lo  verserà  sulteUremM 
dell'  orecchio  dr^frn  di  miai  che  si  purifica, 
e  sopra  i  pollici  della  mano  ,  e  del  piè  destro, 
e  eopra  tì  eangue  sparso  per  il  dritto, 

IM.  Esilila  tosta  dell' nonio: 

19.  E  farà  orazione  per  lui  dinanzi  al  Si- 
gmre,e  farà  eaerifizio  per  il  peccato:  allora 
poi  immolerà  l' olocausto  , 

30.  E  lo  porrà  suW  altare  colie  sue  libagio- 
ni: e  l'uomo  sarà  rettamente  mondato. 

21.  Che  se  qucfjl'  è  }>orrro ,  e  non  è  ca)ia- 
ce  di  trovare  le  cose  cite  si  sono  dette,  per 
Il  delitto,  prenderà  un  agni'Ho  da  offrirei, 

affinchè  il  sacerdote  preghi  p\'r  Ini ,  e  una  de- 
cima  di  farina  aspersa  d'  olio  pel  sacrifixio, 
e  «n  log  d'olio, 

22.  E  due  fortore  ,  o  due  rnln/iih'ni ,  ile'  quo- 
ti uno  eia  per  il  peccato,  l'  altro  in  olocau- 
sto: 

^"^  E  gli  offerirà  l'  ottavo  giorno  di  sua 
imri Illazione  al  sacerdote  alla  jwrta  del  ta-. 
iternacolo  del  testimonio  dinanzi  al  Signore-- 

24.  E  il  sacerdote  preso  V  agnello  per  il 
delitto,  e  il  log  d'  olio,  gli  eleverà  insietne: 

a».  E  immolato  l'agnello,  col  sangue  di 
esso  intriderà  la  punta  dell'  orecchio  destro 
di  lui,  che  si  purifica,  e  i  pollici  della  mano 
di  lui,  e  del  piede  dettro: 

20.  E  verserà  una  parte  deU'oUo  euUa 
sua  sinistra: 

87.  E  intintovi  un  dito  della  sua  destra, 
ne  farà  sette  voUe  faepertione  dùumsi  «d 
Signore: 

U.  E  intriderà  l^eetremltà  deWoreeeUo 


i. 


M<lo   jiiM   man-  .*ul  vinanr ,  oiiilf  r  tinl.i  l' i  vir  -iTiit.i  di'll'on-ii  liia  rtmlm, 

*  I'  il  (inlliri'  tiril  i  iii.uiM  e  <li  l  [iif  iliviro  ili  ciilui ,  rln'  di'»! 

.  AiTmi  la  (Hjrt.i  |)iinliiMr'>i  ;  v^|  r.i  i|iicnI"  iKirli  iii;i  liuti-  i'  l).mii;itf  col  san- 

a  uujcriiar   (iUf  ih  ll'autit  Ilo  immillato  piT  il  ili  lillii  m  in.t.h  l'olio.  QlM> 

17.  E  topra  U  toMgue  tparm  te.  Ytfwra  di  tjUt»t'i>lio    »ta  sWtta  mauiera  di  parlare  ritorua  ai  \cn«lto  3S. 


13.   .Ijiitxirttinc    (il  sticerdolf. 
Ci.irix'. 

Ili.  Siili  i2.>7,n7>,ij/ii  diJianzi  ni  Si'jnon 
del  taberiiariilii 
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illii»,  qni  nmidaUir*  d  pnXtientmm,  «e  pe-. 
dis  (icxtri  ia  IOO0  smgiiato,  qni  eliuwtttpro 

ddicto. 

99.  -ReliqnaiD  aulem  parten  «dei,  qqte  «it 

in  sinistra  maini ,  mitlet  saper  capai  purifica- 
ti «  ut  placet  prò  eo  Dominum: 

30.  Et  Ittrtunm,  aive  ptìimm  colunbM  or- 
lerei. 

Si.  Unim  pro  delieto  et  alteram  in  hokwaii- 

stum  cum  libamentis  siiis. 

33.  Uoc  est  sacrilìciuin  leprosi,  qui  babere 
OM  poteat  oomla  In  earaiidationefli  ani. 

•  33.  Locutnaque  eat  Dominila  ad  Moysen  et 
Aan»,  dicena: 

.M.  Cum  ingressi  fueritis  terram  Clianaan, 
quam  ego  dabo  vobis  in  poasesaiouein,  ai  fue- 
rit  plaga  leprae  in  aedibus, 

3B.  Ibit  cuius  est  domus,  ouatians  sacerdo> 
ti,  et  dicct:  Quasi  plugù.  leprae  fidelur  milii 
la  doiM  muL 


36.  At  ille  praccipiet,  ut  oderant  universa 
de  domo,  priusquam  iugrcdiatur  eam,  et  vi- 
deat  utrum  leprosa  sit,  ne  iinnmnda  fiant  o- 
BUiia,  quae  ia  domo  sunL  inlrabitquc  poslca,  ut 
conaideret  lepran  donw: 

37.  Et  cum  vidcrit  in  parielibus  illius  qua- 
ai  Talliodaa  pallore,  sire  rabore  ddiomea,  et 
bumiiiorcs  superGcie  rcliqua, 

38.  Egrediutur  oslium  domua,  et  slalim  clau- 
4ct  illam  aqil«fli  diaiNn» 

30.  Rcversusque  die  septimo  eUMidanMt  «MB: 
si  inrenerit  ere  visse  lepram, 

40.  InlMbit  eroi  kvMtt,  ia  tpdÈm  ìegn  eat, 
et  proiid  eoa  esin  clTilateoi  la  ioeoBi  loumm- 
dum: 

hi.  Donom  autem  ipaeoi  tadi  iniriaaeeos  par 

ctrcuitum,  et  spargi  piilverem  fatoiie  etti» or» 
bem  in  locum  immundum; 

4S.  Lapidesque  alios  reponi  pro  bis,  qui  abia- 
ti  iiieriat,  et  loto  allo  lioiri  domani. 

%5.  Sin  aatem  pH»t(|uam  ernti  aaat  lapidea, 

et  pulvis  erasus,  et  alia  (erra  lita, 

h^.  Ingressus  sacerdos  viderìl  rcversam  le- 
pram, et  parietes  respenoa  BMeQlia,  lepia  eat 
1,  et  iounnnda 


%8.  Qoam  stalim  destment,  et  fapides  eius 
ac  Ugna,  atque  universum  pulverem  pniieìent 
extra  oppidum  in  locum  immanduoL 


dettro  di  aOui^  die  9i  purifim,  a  I  pelUtt 

deHa  mano  e  di'!  pie  ilcslro  nel  lu9go,  ét9$ 
fu  sparto  li  sangue  per  il  delitto. 

W.  E  a  rimaamte  dett*  offe,  tk'egH  km  • 
nella  sinistra  mano,  lo  verserà  sul  capo  del- 
l' uoino,  che  si  purifica ^  affin  di  rendere  a 
hit  ptoeoto  U  S^iMtm 

?>o.  /:  offerirà  la  dué  umortìk,  0  i  du9 

Sl.  ITho  per  U  dOWo,  e  réUro  in  okh 

cattato  colle  loro  libafjioni. 

33.  Questo  è  U  mcnpiio  dei  lebbroso,  il 
quale  non  può  avere  falla  fiielta  efta  vf 
vorrebbe  per  la  ma  purificazione. 

33.  E  il  Signora  parlò  a  Moté,  e  ad  Jron- 
ne,  $  disse: 

51.  Quando  voi  sarete  entrati  nella  terrm 
di  Cfianoon,  della  quale  io  dcurovvi  il  domi- 
nio,  se  il  flagello  della  lebbra  si  sarà  attae- 
tato  a  una  casa, 

3S.  .'inderà  il  padron  delia  casa  a  dame 
parte  al  sacerdote,  e  dirà:  Parmi,  che  nella 
mia  casa  vi  sia  qualdue  eooa  «tf  armila  al 
mal  (iella  lfhl>ra. 

56.  K  quegli  prima  d  tnlrarvi  per  visitar- 
la darà  ordine,  die  dalla  casa  sieno  portate  . 
altrove  tulle  le  rose  che  vi  son  dentro,  af-  ' 
finclié  tutto  quello  che  è  in  casa,  non  diventi 
immond».  E  poi  vi  entrerà  per  etaminare  ìm 
leltbra: 

37.  E  se  vede  nelle  pareti  come  delle  fos- 
eMe  èruttament»  pallide,  0  rossicce,  e  più 
incavale  del  rimanente  della  superfìcie  ^ 

38.  Uscirà  fuor  della  porta  della  casa,  e 
tmmediatmnente  la  Muderà  per  tette  giorni, 

59.  E  tornato  il  xcllima  giorno  la  esami- 
nerà: se  trova,  che  la  lebbra  sia  cresciuta, 

40.  Ordinerà,  che  ee  ne  murino  le  pietre, 
sulle  quali  è  la  lebbra,  e  fitor  diMa  dttà  À 
gettino  in  luogo  imutondo: 

41.  £m  tata  poi  et  HokMl  di  deniro  da 
ogni  parte,  e  i  calcinacci  si  epargaM  fetori 
dMa  dttà  in  luogo  immondo  j 

4S.  E  che  in  luogo  di  gudie,  die  funm 

levate ,  si  rimeltano  altre  pietre,  e  «'AUMo- 
dtf  di  bel.  nuovo  la  casa. 
49.  ilfa  ie  dopo  averne  smumte  le  pieire,  e 

averla  sc(iltin<itn  c  intoniuata  di  nuovo, 

44.  /I  sacerdote  in  entrandovi  vede,  che 
la  MAra  i  rUomala,  e  le  pareti  «mio  apana 
dt  nmedUe,  la  lebbra  è  pertinace,  e  la  ea$a, 
i  immonda: 

4D.  E  subito  Fatterrmumo,  e  le  pietre, 
e  il  legname,  e  tutti  i  caldnacd  li  getter 
no  fuor  delia  citlà  in  luogo  imnondo. 


ai.  C€lU  tur»  ìOatimd.  n  teioat  d'elio,  di  vino,  «e. 
Wtdi  eap.  it. 

34.  Se  i/ flagello  della  lebbra.  V  Ebreo  è  anrhe  più  («ìprp*- 
SÌ\i>  :  S'iti  marulerò  il  flagello  dflla  lebbra.  Xkiwie  TfiKlon'tiJ 
e  altri  inferirono,  cht>  (|u<-iila  li  libr  i  delle  r.'iiie  Imsm-  un  pjir- 
licularo  flageilu,  cui  quale  l>iu  «uleva  punire  talora  gli  Uin|. 


WS-Affnchè  tmOo  fiMll»,e4«è( 
MMirfo.  Tali  divcato»»  t  màUi%e  1 

«a ,  quando  0  i 

lllflllA. 

37.  Come  delle  fonMS,  i 
n  die  fa  la  Idita*. 
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M.  Qui  intraverit  domam, quando daan  est, 
UMDundus  crii  usqtic  ad  vp$p«rum. 

(7.  Et  qui  (iorinicril  in  ea,  ci  còinedcril  quip- 
piam^  lavabil  Tcslimeola  Mia. 

48.  Qiiod  si  introiens  sacerdos  vidoril  lepram 
non  crevis^  in  dooiu,  po»lquaai  dcnuu  lila  fuc> 
ril,  poriflcabil  eam  reddita  saoilale:  * 

19.  Et  in  purificalioncm  eius  sumet  duus  pas- 
serei ,  lignamqoe  cedriDiun,  et  Termleuliiin,  aU 

quo  liyssapiim: 

50.  £t  immolalo  uno  pas&ere  in  vaso  fidili 
soper  aqvas  viras, 

Bl.  Tollcl  lignum  cedrinum,  el  byssopuni,  et 
coeeum  et  passerem  ififvm,  et  Unget  omnia  in 

sanguine  passeri»  immolali,  alqiic  in  nqais  Ti* 
venlibus,  et  aspcrget  domum  àcplies^ 

82.  Purilìcabitque  eam  lam  in  san^fuinc  pas- 
seris,  quam  in  aquis  viventibus,  et  in  paiì&cre 
tifo,  lignoque  cedrino,  et  byssupo,  atque  ver» 
■iculo. 

V3.  Onmqne  dimiierit  passerem  svolare  In 
agrum  libere,  orabit  prò  dono,  et  inre-miin- 
dabitur. 

M.  Ista  est  lei  omnis  leprac,  el  percniso- 
fac. 

BS.  Leprac  Testium,  et  domonun, 

B6.  Cicalricis,  et  crumpcnlium  papularum, 
lucentis  maculae,  et  io  varia»  apecies,  colori* 
bus  Imnratatls. 

B7.  Ut  possii  sciri,  qao  tempore 
quid,  vel  immundum  sit. 


h9.  Chi  entrerà  nella  casa  nel  tempo  die 
è  chhua,  »arà  immondo  fino  alfa  sera: 

/»7.  S  dii  vi  -dormirà^  o  vi  mamjtrà  ^  la- 
verà le  eue  ve»t(. 

48.  Clii'  fe  il  nacerdntf  pntrimdo  nelln  eam 
dopo  che  fu  novamente  inlunacata^  troverà 
non  easere  cresciuta  la  Mòra,  la  purtfklUrA 
e  la  dichiarerà  sana. 

49.  E  per  la  purificazione  di  essa  pren- 
derà due  paeeeroM,  e  tm  legno  ét  eedro,  e 
lana  porporina,  e  ixsnpo: 

BO.  E  dopo  d' aver  immolato  uno  de'  pas- 
eerotti  in  un  voto  di  terra  eopra  acqua 
viva  j 

Bl.  Prenderà  il  legno  di  cedro,  e  iissopOj 
e  la  lana  porporina,  e  il  paeeentto  vivo,  e 
intingerà  ogni  cosa  nel  mngue  del  pmsernito 
immolato,  '  e  neW  acqua  vica,  e  (arà  sette 
volte  ^aeperelone  alla  eaea, 

E  se  ne  farà  la  purificazione  tanto 
col  sangue  del  passerotto ,  quanto  coli' acqua 
Viva,  e  col  paùerotto  vivo,  e  eoi  UBnn  dt 
cedro,  e  eòU'  ieeopo,  e  colla  Iona  pcrpo- 
ritta. 

ttS.  B  meeeo  in  libertà  il  paeserotto,  che 

se  ne  voìi  nlln  nnìipafina  ,  fa  '  à  orazione  per 
In  oosa^  e  sarà  kgiitimaincntc  mondata. 

8%.  Queeta  è  lo  legge  sopra  ogni  eorla  di 
lebbra  e  fìopru  le  piaghe  della  lebbra ^ 

BB.  E  eopra  quella  delle  vesti,  e  deUe 
eaee , 

bfJ.  E  delle  cicatrici,  e  delle  pustole,  che 
ecappan  fuori,  e  delle  macchie  luceiUi,  e 
delle  dSveree  wuteakmi  dt  eehri, 

B7.  Affinchè  possa  eapersi,  fteondo 
flofa  afo  monda,  o  imttùmda. 


CAPO  DEGDIOQIIIRTO 


,  •  ffurjflcazione  drlPuomo,  che  pathre  gnitomif  t 
che  ha  i  nui  muti ,  •  éeU»  tmomiuu. 


1.  i.ocntnsque  est  Domious  ad  Hoyaen  et  Aa- 
ron, dicens: 

8.  Loqnimini  filiis  Israel,  et  diale  eis:  Vir, 
qni  patitor  flosum  aeminls,  immundos  erit 


5.  Ettvnc  indicabitor  baie  vitiosubiacere,< 

per  singula  momeiita  adiiaescril  carni  eius,  at- 
que coocreverit  foedua  liumor. 


4.  Omne  slratum,  in  quo  dormierit, 
erit,  et  obicumque  sederiU 


B.  Si  quis  homioum  tctigerit  Icrium  oius, 
lavabit  vcslimenta  sua,  et  ipse  lotus  aqua  im- 
mondus  erit  nsqoe  ad  vespcnun. 


I.  B  il  StfiMore  paxiÒ  a  AToié  e  od  Armme 
t  dieee: 

9.  Parlate  o'ftgUuott  d^  Israele,* e  dite  lo- 
ro: L'uomo,  che  patisce  di  f^morrea,  sarà 

immondo. 

S.  E  allora  sarà  giudieido  soggetto  a  que- 
sto morbo,  quando  ad  ogni  momruti)  V  intiurr 
impuro  si  miManl,  e  si  atlaccherà  alia  sua 
carne. 

H.  Qualunque  letto,  su  di  cui  egli  dorma, 
sarà  imnioiuio,  e  qualunque  cosa,  eu  di  cui 

egli  segga. 

5.  Chiunque  toccherà  il  suo  letto,  si  lave- 
rà le  sue  vesti  e  la  persona,  e  sarà  im- 
mondo  fino  atta  sera. 


1.  L'momo  ehé  patisce  di  fottorm,  «cOcNaoBongglo 
•  timorato  troverà  qui  grand»  argooMolo  della  iwcinm, 
eha  Uo  ha  ddla  mondetza  e  parità  iDlcrion.  eanchcc»- 
^ —  '~'~~onio,  vcgggodo,  eoow  per  cmc  aoa  vatoa- 


lacie,  egli  coUe 
•offirire  l'amili 


ktqti  Mffsrttà  l  QgUnoll  d'Ateuno  a 
d'  cnmt  tenuti  per  immaiidi,  «  ad  aste- 
e  ad  oHMic  Mcrililo  per  la  loro 
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9.  Si  Mdcrit ,  nbf  Hle  cedent»  et  ipw  lava* 
bit  mlimenla  sua:  ci  loto»  aqiit  immoiidiM 
erit  usque  ad  vesperum. 

7.  Qui  tetìKcrìt  caiiieBi  tàm,  tonMt  voti- 
menta  sua ,  et  ipse  lotus  aqua  inunaiuliu  erit 
usqae  ad  vesperum. 

8.  Si  salivam  huinscemodi  h<»mo  iecerìt  tn- 
per  eum,  qui  inundus  est,  lavabit  vcstimenta 
sti.1,  et  lotus  aqua  immliodus  erit  usque  ad  ve- 
sperum. 

9.  Sagma,  «per  quo  aederit,  iaanwidiini 

erit: 

10.  F(  qiiidquid  sub  eo  fuerit,  qui  fluxum 
acninib  patilur,  pollutum  erit  usque  ad  vespe- 
rum.  Qui  portavoril  liorum  aliqtiid ,  lavabit  ve- 
slimenla  sua,  et  ii>se  lotus  aqua  imniuiidu»  urit 
aaqoe  ad  ▼esperaui. 

fi.Omnis,  qucm  Ictijiorit,  qui  talisrst.non 
lotis  aule  manibus,  lavabit  vealimenl;t  &ua,et 
lotos  aqua  immandna  erit  uaque  ad  veapemm. 

13.  Vas  iìclilc,  «iiiuil  U-lig«Til,  coufriugelur: 
ras  aiiteai  lignenm  lavabitur  aqua. 

t!ì.  Si  saiialiis  fiicrit,  qui  Iiuiusceinodi  sii- 
Stinet  passioiiem,  nuuierabil  seplem  dics  post 
enandatienein  Mid,  el  -loOt  mtibaa,  et  loto  cor- 
pore  in  aqaia  Tlfeiilibns,  erit  muudoa. 

ih.  Die  aalein  oclavo  samet  duoa  tnrtures, 

aut  duos  pullos  niliim!i:iO,  et  vcnict  in  conspo- 
ctu  Domini  ad  osduni  Libernaculi  teslimonii, 
dabitque  eoa  sacerdoti: 

15.  Qui  facift  unum  prò  pocrato,  il  allc- 
rujtt  in  bolocaustum:  rogabilque  prò  eo  coram 
Donrioo,  ut  eunradetiir  a  imni  aemiiiis  ani. 

16.  Vir,  de  quo  egredielur  semen  coilus,  la- 
vabit aqua  omne  corpus  snum:  et  inmrandos  erit 
usque  ad  vesperum. 

17.  Vestem  et  peilem,  quam  babuerit,  lava- 
bit  aqua:  et  inununda  erit  usque  ad  vesperum. 

IH.  Mulior,  cum  qua  coierit,  lavabitur  aqua: 
et  immunda  erit  usque  ad  vesperum. 

19.  MuliiT,  qtiap  redountc  mense  patitur  flu- 
xum  sanguiiiis,  seplem  diebus  scparabilur. 

90.  Omnia  qui  tetigerit  eon^iiiinnuidiiaerit 
osqne  ad  vesperum. 

Si.  El  in  quo  dormierit,  voi  scdcrit  diebus 
oeporatioilia  suae,  poHuetnr. 

33.  Qui  tctigcrit  lectum  eius,  lavabit  vesti- 

7.  Chi  toeeherà  U  ernmiH  M.  FiMti  che  la  iMiit«  vn^ 
di^  qwgli  M  le  sia  lavale,  r.  II. 

8.  Se  un  tal  iitmyi  ^,.iifit  <((/(/u««o  cr.  Si'  nrriilr  iil.ilincn- 
Uf  Jj"  f''''"  >iiuliirf  adducisi»  ad  un  altro,  chi- <•  inoiv- 
do ,  il  '^ii'  i  sputi)  n  r.i  a  i|ii>'>l(i  irniii()ni|p//a. 

l'i.  //  lasu  ili  Ilito  l'ti  i  :it<j  iJii  I '/lui  rt.  IiiIi'IkIh  <le'>a*l 
che  aoa  tono  pi-r  uvi  di  rliì  lin  (al  maialila,  ina  (M-r  umì 
d'altri.  Di  (luflli,  ilr  «lu.li  «vii  si  «><rvi\.i,  lincili'  t-ra  in 
tale  !>la(it ,  iiis-uiiii  ji'ili  s,i  far  il^u. 

te.  L'uomo,  che  ha  conotciula  ta  donna.  > e«lesi  dai  vcr- 


9.  S»  9l  metterà  a  «edere.f  dove  quegli  ha 
avilutn ,  laverà  le  sue  vesti,  e  in  penona','» 
sarà  immondo  fino  alla  sera. 

7.  Chi  Utedterà  le  carni  di  luì,  laverà  le 
sue  vesti,  e  ta  pvrtona,  e  sarà  immondù  . 
fino  alla  sera. 

8.  St  un  tal  uomo  sputa  adilasso  ad  un 
che  è  mondo,  questi  laverà  le  sue  vesti  e  la 
persona  j  e  sarà  immondo  fino  alla  sera, 

9.  La  sella  della  bestia  oAa  guegli  aerà 
cavalcalo,  sarà  iinmori'la: 

10.  £  qualunque  cosa  die  sia  siala  sotto 
^ueU'uoììMj  che  patisce  tal  male,  sarà  ^m- 
vtnnda  finn  alla  sera.  Chi  jmrterà  aintna  di 
taU  cose,  laverà  le  sue  vesti,  e  la  i>ersona, 
e  sarà  immondo  fino  alla  sera. 

1 1.  chiunque  tnrrhi'rà  un  uomn ,  rln>  i-  fu  t,ifp 
stalo,  e  quando  questi  non  si  è  lavalo  k  mani, 
hwrà  le  sue  vesti,  e  la  persona,  e  sarà  imi- 
mondo  finn  alla  sera, 

13.  //  vaso  di  terra,  toccato  da  colui,  si  spez- 
uràt  e  tt  vaso  di  fe^no  ot  laverà  neir  aequa. 

I".  Ove  poi  colui,  rhf  è  snijiji-ffo  a  tale  iii- 
couwdità,  ventja  a  guarire,  conterà  sette  gior- 
M<  <iopo  la  tua  guarigione,  o  lavate  le  sue 
retti  e  tutto  H  corpo  neW  aequa  viva,  sarà 
tmndo. 

ÌK,  S  1*  ottavo  sforno  prenderà  due  foffo- 

re ,  on  ero  due  cnlninbini,  e  si  pn'<fntrrà  al 
cospetto  del  Signore  alla  porta  del  tabernacolo 
del  testimonio,  e  daragU  al  sacerdote  : 

IS.  //  quale  ne  offerirà  uiin  per  il  pi-a  uto, 
e  l'altro  in  olocausto:  e  farà  orazione  per 
M  dinanzi  al  Sigiare,  affinché  egli  stamon' 
dato  dal  suo  flusso.  \- 

Id.  L'  uomo,  che  ha  conosciuta  la  donna, 
laverà  IMA»  il  suo  eorpo  ndt  acqua:  e  sarà 
itnmondo  fino  alla  sera. 

17.  Laverà  neW  acqua  la  veste  e  la  pelle, 
che  aveva  addomn  k  quali  cose  saranno  itn- 
monde  fino  alla  sera. 

18.  La  donna  ,  che  si  congiunge  con  lui, 
si  laverà  nell'  acqua:  e  sarà  immonda  fino 
al'u  sera. 

19.  La  donna,  che  al  tempo  ordinario  sof- 
fre incomoilità,  sarà  separala  per  sette  giorni. 

SO.  Chiunque  Ut  toóàerà,  sarà  immondo 

fino  alln  sera. 

91.  £  le  cose,  sulle  quali  ella  dorme,  osi 
pone  a  sedere  né'  giorni  tH  sua  separazione , 

saranno  immonde. 

33.  (  hiunque  tocchi  il  suo  letto,  laverà  le 

• 

•rtlo  M.,  clM  qal  il  pnla  JijriwmiiiMlma  legale,  die 
eoolneva  roomo  aceoatandoal  aOi  dmu,  beocbè  mi*  pro- 
pria nogllo.  Quixtta  inirn(indf//.a  lin|iedlva  di  entrare  nel 
tabemaculo  prima  d' avi-r  fatta  la  ln\anda ,  che  t  qui  ordl- 

nala.  Colla  molestia  di  tali  purilira/ioni  >ulra  Dio  (eoiM 
oi.MT^a  TiNHldn-lo  I  airn-iian-  quilla  incoiili«fii/a  tmlle 
jHTvtiic  ciin:;!!!!!!!'  in  nialriiuoiiiu ,  la  quale  è  »i  roiitr  iria 
al  liuoii  'ini mi  .  e  anche  al  line  del  matriniocuo.  I  Pajiuiii 
»t<>.ssi  ait  ano  mi  tal  OMllClta  MBtlaMBlI  dft  Av  mfOSM 
a  molU  Cruliaai. 
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melila. sua:  et  ipM  lolus  «qua  Immaiidiis  erit 

IKquo  ad  vc^|)<•ruln. 

23.  Uiiiiie  vas,  bujHir  quu  illa  Mideril,  quis* 
qnis  alligeril,  Uralùl  vesUoienU  aaa:  «t  ipae 
loUis  aqna  pollutw  «gii  usque  ad  nqienua. 

94.  St  eoicrit  can  ea  vir  tempora  aangniais 

nn'ii^fni.ilis,  immtindus  crii  seplcin  diebus:  et 
umile  :>lraluui,iu  quo  doruìicril,  polluelur. 

23.  Mulier,  quac  palidir  iiuiltis  diebus  flu- 
xum  sanguinis  aon  in  leuipurc  lueutlruaii ,  vel 
qm  post  menslraom  saoguinem  fluere  non  ces- 
sai, quaiiidiu  siibiacci  liiiic  pai.sioiii ,  immudt 
erit,  qua«i  6ii  iu  tempore  luev^lruo. 

IG.  Omnc  stratum,  in  quo  dormieiit,  et  Tas« 
iq  quo  ecderil,  polluUiin  erit: 

17.  Quicuiuqui»  leligcrii  fa ,  lavaJiil  vcslimcii- 
ta  sua,  ci  ipse  lotus  aqua  imiuuMdus  erit  un- 
qne  ail  vecperam. 

SS.  Si  iteleril  sanguis,  ci  fluere  ce»»averil, 
mmienbit  aeptem  dies  purificatioais  suac  : 

20.  El  die  oetavo  oflercl  prò  se  sacerdoti  duos 
lurlures,  aut  duo*  pttllea  culumbarum  ad  ostium 
labernacnli  lestimonii: 

30.  Qui  unum  faciet  prò  peccato,  el  allfriim 
in  Itulocaustum:  rbgabitque  prò  ea  coram  Do- 
mino,  et  (H'o  fluxu  immundiliao  eius. 

31.  D<«i'bilis  ergo  filios  Israel ,  ut  caveani  im- 
ipunditiam ,  et  non  utonanlur  iu  sordibus  but!> , 
cum  pollttflriDl  labernaeiliUD  meun,  i|aad  «at 
ioler  eoa. 

SS.  ista  eat  les  eius  qui  patttor  laxorn  ae* 
miois,  et  qui  pollaitnr  ooita, 

33.  Et  quae  mcnslniis  lemporìbua  aepafator* 
Tel  quae  i(i<;i  diiit  saoguiiie,  et  homiDia,  qui 
donnieril  cum  ea. 

U.  StU  mmrtt»  «i  congiunge  con  in  tmpo  .... 
jwé  immoHéo  ee.  Si  suppone ,  o  che  U  nmilo  abbia  tet- 
to tal  00»  tenia  sapere  lo  stato  deUa  nogUe ,  orvero  che 
11  prccato  è  ascoso,  polrtiè  m  il  delitto  veniva  a  notizia 
de' giudici ,  «TBvi  pena  di  morte,  f  fli  cufi.  \\.  |m. 

'J8.  Conterà  telU  giorni  ec.  Guarito  li  male  ella  uoa  oo- 


ÉH»  V9Btt,  e  la  pertom  natt*  Mfiw.'  e  mrà 

itnmondo  fino  alla  sera. 

23.  Chi  toccherà  qualsivoglia  cma,  sulla 
fMole  aia  atoal  Mane  «  aedera,  laverà  le  sue 
m/i,  e  la  jvtmmm:  «  aord  immimdo  fimo  «J- 

la  sera. 

S%.  Se  il  marito  si  eangiun§B  con  ma  in 

tempo t  ch'ella  ha  la  sua  incomodità j  sarà 
finimondo  per  sette  giorni:  e  ti  letto ^  su  di 
cui  egli  dormirà,  earà  immondo. 

25.  La  donna,  che  jiatÌKCf'  fluf^m  di  sangue 
per  tnoUi  giorni  non  nel  tempo  de'  suoi  corsi, 
e  ^Oa,  Al  età,  pneeaio  il  periodo,  no»  te»- 
sa  il  flusso,  per  tutto  il  ttinpo ,  dw  le  c(m- 
tinua  questa  infermità,  ella  sarà  itntHonda^ 
come  ee  foeee  ne*  euoi  nteei. 

"■ÌCi.  Sarà  immondo  il  letto,  su  di  fui  dor- 
mirà, e  qualunque  cosa,  su  di  cui  si  mette- 
rà a  Kdiere: 

27.  Chi  torcherà  tali  cose  laverà  le  sue  ve- 
sti, e  la  persona,  e  sarà  imtnondo  fino  alia 
sera. 

28.  Se  il  sa/vjue  xi  arr<  -<ta,  e  ressa  il  flus- 
so, ella  conterà  sette  giorni  di  sua  purità- 
xione: 

20.  E  f  ottavo  giorno  offerirà  per  sè  al  sa- 
eerdote  due  tortore,  o  due  cotomAM  irite 
porta  del  tabemaeoto  del  testimonio: 

30.  K  il  sacerdote  ne  offerirà  uno  per  il 
peccato j  l'altro  in  olocausto:  e  farà  orazio- 
ne dittanti  al  Signore  per  lei,  e  la  purifiche- 
rà dal  suo  flusso  immondo. 

31.  roi  adunque  insegnerete  a'  figliuoli 
d' Israele  j  che  schivino  l' iounondezza ,  affina 
ehè  mon  periscano  per  le  loro  impurità,  dl^ 
mer  profanato  il  UAemaeolo  mio,  dte  è  Ira 
di  loro. 

39.  QMSfa  è  la  legge  per  chi  patisce  go- 
norrea, 0  eoiUrae  iu^^là,  congitm§mdo$i 

con  donna, 
33.  £  par  la  damm,  che  sioepara  mttmà 

mesi ,  ovvero  rhe  prtfisre  flusso  continuo  di 
sangue,  e  per  l'  uomo,  die  le  si  accosta. 


moBkane  plA  immibdHia  a  ei6  ohe  tonan  ; 
potai  MMttifd  ine  eon  Mote,  te  non  dopo  i  Mt» 
t<-  Riorai ,  ebe  dovcaao  |fo«an  k  ma  ycrfMa 

:)t.  I)f>iK>  aver  profanaU)  ec.  ProteUlfa  11 
immondo ,  che  vi  (osse  entrato. 


CAPO  OEGIMOSESTO 


I»  fiMif  nmpa,  «  CM  fiMli  riti  difMa  U  taceriuU  entrtre  net  Santuario,  té  etpitri»  mneau  eoi  totgwowip , 
e  coir  aitar»;  eaeHar  «hi  U  capro  emÌMtario,  e  eelebrart  la  fitta  deil' Etpiagione. 

1.  Locuttisquc  est  Duminuji  ad  Moyscu  post  1.  £H  Siijnore  parlò  aMosè  dopo  la  morte 

mortem  dwNnun  flUonia  Aaron,  quando  *  offe*  é^doo  figliuoU  d^Jronm,  ediorehè per  avara  ef- 

ranlea  ignem  attemun  inlerfècti  anni:  (èrto  im  fuoco  oitnmeo  fienmo  «osM; 

*  Sup.  10. 1. 


I.  Parti  «  JIM  dtfo  In  marte  4^iiitJUbmUiPjinih 
ne,  ae.  Vvseeàms  adonque,  la  col  «e  tadUd  la  «Mas 


,  ddTEaiiuioM,  at  Ai,  quando  egli  po- 
diTte  flsUooU  d' AraoM .  e  U  ieoe 
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3.  Et  praecepìt  ei,  dicens:  Loqucrc  ad  Aa- 
ron ftttran  Uram,  •  ne  «ami  tompòta  ingredin- 

lur  SanctiiariHin ,  qund  osi  intra  vrhim  coram 
propitiatoriOj  quo  Icgitar  arca,  ut  non  morìa- 
tur  (qirtn  in  mibe  appnrebo  super  oracnhini). 

•  Fxod.  50.  IO.  Hfh.  9.  7. 
3.  Nisi  liaec  ante  fecerìt:' vitulum  prò  pec- 
cato offierH,  et  arieleni  In  holoeanstonf. 

H.  Tonica  linea  mtietur:  feminalibos  lineis 
▼emd»  edabii;  aedngetar  uhm  Ifnen:  cMarIn 

lìneam  imponct  capiti:  iiacc  ettin  tastfnipnta 
sunt  sancla^  quibtis  cunctis,  cuai  Mni  feerìt, 
indoetor. 

tt.  Soseipietqne  ab  universa  miritltndine  iMn- 
ram  brad  dnea  bireos  prò  peccato,  et  unum  arte- 
tcm  in  liolocausttini, 

6.  Ciimque  obtulerit  vitulum,  et  oniverìt 
|in>  se,  et  prò  domo  ana, 

7.  Duos  hircos  stare  faciet  eomn  Domino  in 
oalio  tabemacuii  tcstinionii: 

8.  MHtensque  super  alrumqoe  sortem,  miam 
Doodoo,  et  alteram  capro  emissario; 

0.  Cuius  ezierit  sors  Domino,  offerel  illam 
prò  peccato: 

10.  Cuius  antem  in  capmm  emlssarìum,  sta- 
luet  eum  virum  coraiu  Domino,  ut  fundat  pre- 
ces  saper  eo,  et  emittat  eum  in  airfitmiinem. 

11.  Ili6  rìle  cclcbratis,  offcret  vitulum,  et 
nfBitt  prò  se  et  prò  domo-  ina»  immoIalHt 

eum: 

12.  Assumptoque  Uiurìbulo,  quod  de  prunis 
altarìs  impleverit,  et  lianriens  manu  composi- 
tum  iliymiama  in  inoeMvm«  ultra  relom  in- 
trabit  in  bancla: 

15.  et  positis  snper  ignem  aromatilHls,  ne- 
buia  eorum,  et  vapor  operiat  oraciiliini,  (|uod 
est  supra  testimonium,  et  non  morialur. 


rtrr  ppr  cssrrr  fnlrati  nvì  tabernacolo  am  un  fiiiMo  pn>- 
faiiM  II  tini-  f  la  ridimi  della  hsla  fu  1' <^|ilaition«  <lt 
lulti  ì  (KTrali  ('onim*'<>-<ì  <t;il  popok),e  dallo  stèsso  l'ontt'^ 
Ber  iti  tuli')  il  cono  tlrir  anno. 

2.  .\ijn  in  ogni  tctnpo  dee  tntran,  Entnva  onUairia- 
mentc  il  Pontefice  una  aula  volta  l' aoDO  nel  Santo  dt'8Bl»> 
ti;  •Uaordioftrbunciite  v'eotiMra ,  piando  Ungnava  aob- 
ftdtuc  n  SIgiuM. 

AraecAé  ntUm  mnwlB  nUfiirò  wdbrv  <r.  Io  apparirò 
la  Ison  vlilbte  nena  atmia  lopn  11  |ifaplilaU>rki;  on- 
de ncaiBwa  lo  »U>«*o  Pontpflre  non  dobbe  rntrare  in  tJil 
luogo,  M>  non  di  rado,  e  con  tiiuorc ,  r  Ircniorr. 

a.  Offfrirà  un  vitello  jht  il  i,-r,„t,ì.  Quisln  \ltr1l(i  fra 
pel  pMrntii  «Ii-l  Ponletìro  ,  i-  di  lulti  I  sacrnlnti ,  o  \  iti , 
p  il  vitcllii.c  iarii'lc  non  <*' iiiimula\ai>o,  sf  non  ifiiiKtchr 
il  Puntelli  e  Ila  tnlralo  mi  Santo  tic"  Santi,  e  ii"  ito 
assito. 

Si  ivstini  ihlla  Icnai-j  di  lino  er.  In  lui  occasione 
Il  Ponti'tliv  non  |Mirta\a  le  preieioM»  mm!  M^nUnK-iiU  ;  uia  ira 
vntito  cninv  un  l,i'\il,i-,  |HTorrlic  villi  ilo\ca  romp.irin' in 
aUo  di  Mjpplicirc  i»  )  ix'nlono  tit  'suoi  |vtc«U,  e  par  quel- 
li dd  popola  ;  ed  era  quello  un  tempo  di  tutto,  e  di  p«- 
nllaua  :  (Mia  poi  i'fiplailone  pmideva  l»  me  vhU  poo- 
tUcail. 


3.  Sgli  fé"  comando j  e  disse:  Di'  ad  Jron- 
M  tmé  ftétiXht  di^  H  non  in  ogni  tempo  dee 
entrare  nel  Santmrin ,  che  è  di  là  dal  velo 
dinanzi  al  propiziatorio ^  che  cuopre  l'  area, 
uffiMàè  «gU  no»  ntmfa  (ptneeM  nella  nu- 
vola in  mi  farò  vedrre  sopra  V  oraroUì). 

3.  E  se  prima  non  avrà  fatto  queste  cose^ 
offerirò  un  vUelìo  per  fi  peceato,  e  un  ariete 

in  nìnraitf^tn. 

4.  Si  vestirà  della  tonaca  di  lino,  e  delle 
àndi»  df  Mntk  Mfomo  fUmtM:  H  cingerà 
con  cintura  di  Uno:  "j/  ìn<'ffrrn  sul  cafìO  la 
tiara  di  Uno:  perocché  ^sle  sono  le  vesti 
sante  j  ddte  piaH  tutte  ^  amfiumfen)  éofù 
d"  essersi  lavato. 

B.  E  gli  saran  presentati  da  tutto  il  popò- 
Ut  de*  ft^luoU  <f  Israele  due  eapH  per  il  pec- 
cato ^  e  un  ariete  in  olocausto, 

6.  £  dopo  che  avrà  offerto  il  vitello ^  e 
aorà  fatta  orazione  per  n^,  e  per  la  sua  eem, 

7.  rrr^eiiterà  i  ihtc  rnpri  dinanzi  al  Signi^ 
re  alla  porta  del  tabernacolo  del  testimoni: 

8.  E  tirate  le  sorti  per  vedere  guai  de*  due 
debba  essere  M  Signore^  e  quale  H  eogMio 
omissario: 

9.  offerirà  per  il  peixato  quello  j  cui  è  toc- 
cato d'  essere  del  Signore: 

10.  Quello  poi,  cui  è  toccato  d' essere  il 
capro  emissario,  (il  sacerdote)  lo  presen- 
terà vivo  dinanzi  al  Signore  per  fare  sopra 
di  esso  le  preghiere,  e  scacciarlo  nel  deferto. 

1 1.  Fatte  queste  cose  secondo  il  rito,  o/fi  rirà 
il  vitelli),  e  fatta  oraekme  per  $i  e  per  sua 
casa,  lo  immolerà: 

12.  E  preso  il  turibolo,  e  riempiutolo  di 
carbone  acceso  deW  altare,  e  jn-eso  colta  ma- 
no il  timiama  composto  per  V  i/ui  nsazione, 
passerà  oltre  il  velo  nel  Santo  de'  Sunti: 

43.  Cosi  avvenendo,  che,  posti  sul  fuòco  f  . 
profumi,  il  fumo  e  il  vapore  di  cw/,  coprirà 
f  oracolo,  che  sia  sopra  il  testimonio,  onde 
quegli  non  morrà. 

5.  E  un  arn  ie  in  olmytuxto.  <Jucsto  iiiinio!a\a*i  pui  aS- 
la  tine  ili  ll.i  funiionf  ,  t-.  21. 

II).  Quello  lì<>i,  mi  r  lucralo  di  ««sr/f  */  culiru  rmisM- 
ri».  Vale  a  din- capro ,  die  ili'i' r*MTi>  rnnmlnto  «la  od 
deserto  carico  de' peccati  dd  popolo.  Nell'ElrnHi  io  luo^in 

enrìttario  ìtgmnA  kaxaxet  ^  e  «opra  il  «ero  ^iitni beato  di 
qoaÉta  pania  nolUaiiiM  ohm  aon  dette  da'  Rattbini,  e  da 
vaijBMMlecnlInteipKtlt  11  pio  «Icaro  è  di  leomlallai^  . 
■Izloee  di  ti  dnlaam ,  di  s.  Glifllo,  •  di  Tcodonto,  I 
qnaU  liaaM»  iricao,  elie  volnae  dire  un  eapro  mnao  la 
liliettà}  e  ee^  r  intewr»  anche  SìmnMco ,  e  Aquila. 

II.  Offerirà  li  vitrtln.  Quello,  di  cui  si  parla  r.  e.  Alcu- 
ni <  rnli>iio  ,  (  111'  il  sict'nloti'  tornas>e  la  seconda  *olla  a  - 
im|Kirri' If  inani  n  r]uc>t<i  >ltello,e  rnnfrs>a<i!«e  novaniente 
i  Mioi  pfcrali  prima  d' immolarlo.  Dalla  •••■r  i  ili  lta  viglila  , 
r-  (MT  tutto  il  ci'<rn<i  (Iella  testa  (ili  U>rei  iacexauoia  coO' 
frs  ioni' di  ' fuc  ati  lino  a  dieri  volte,  f^tdi  Morim.deptf  ' 
nii.  III'.  II.  -.li,  e  tib.  IV.  3j,  3ft. 

Ij.  //  timiama  compiuto.  Eud.  xxx.  34.  36w 

13.  //  vapore  .  .  .  coprirà  V  oracolo,  chenta  xoj  ra  il  le- 
ttimnnio.  Il  fumo  de{;r  incensi  adombren  il  propiziatorio, 
cbe  ala  aspra  Tarca ,  ntlla  qimlf  »taa  le  ta\ole  della  l(  tti^c. 
t^§H  twai.  ixt.  SI.  Ma  non  voleva ,  di»  Il  sommo  S-ncrr- 
dg«»|olaM  vedere,  oosMidcNre  l'area  «Il  propisiatsriD.  . 
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44.  Tollel  quoque  de  BUgoine' Titoli,  et  14.  Prenderà  exkmdto  4el  Mmgue  del  vtteU 

ifpeinet  digito  aepties  eootra  propitia tórìum  ad  to^  e  col  dìtn  nf  fnn)  ^rtti-  mite  V  aepenh- 

orimleiii.  ne  verso  il  propiziatorio  all'  oriente. 

.45.  Cunque  mactarerit  hircain  prò  peccato  .iV.  £  hnmoiaio  il  capro  per  it  peccato  At 

pop» li ,  iiifcn't   s;iiij;iiiii<'m  fins  intra  veliim,  pnpnln ,  parti  rà  il  sangue  di  c^-sn  ilrntrn  ilei 

sicul  pra:ceplum  cjil  de  Muguine  .viluii ,  ut  a»per-  velOj  conforme  è  stalo  prescritto  del  sangue 

gat  e  regione  oracqli,  del  viMlo,  per  fahie  aepereftme  tterso  fom- 

coln^ 

141.  Et  expiet  Sancluarium  ab  imrauiidiUw  i6.  Ed  espiare  il  Santuario  dalle  immon' 

filiorain  Israel,  et  a  preraricatiooiiNn  eoram,  dezxe  de*  figlivott  d*7»raele,  edatle  loropre- 

l'iiiu  ti-?(jue  pofcalis.  luxla    Iiunc  rilum  faiit't  varicazinni ^  e  ila  tutti  i  ]irnnt>.  Tuie  r  il  riln ^ 

tabernaculo  tesUoionii,  quod  iìxuai  est  inter  ette  egli  osserverà  riguardo  al  tabernacKlo  del 

eoa  in  medio  sordinm  babitationis  eonnn.  teeihmmio  eretto  tra  dt  toro  fn  mexxo  alle 

iminnndt'zzc  delle  loro  nhilnzinni. 

17.  *  NuIIds  linminum  sit  in  labernaculOj  17.  Xon  vi  sarà  anima  nel  taJbernaeoUijf 
quando  Pontifex  Sanctnarium  ingreditnr,  ut  quando  enlreM  H  Pontefice  nel  Santo  dei 
roget  prò  se,  et  prò  domo  sua,  el  prò  univer-  Santi  a  orare  per  sè ^  per  la  sua  casa,  e  per 
so  ooelu  Israel,  donec  cgredìatur.  *  Lue  i.  10.  tutta  la  società  d"  Israele^  fino  a  tanto  die 

el  stane  uscito. 

18.  Caro  aiii<  II!  xicrìt  ad  altare,  quod  co-  18.  E  quando  egli  sarà  tonato  all'  altare, 
ram  Domino  est,  urei  prò  se:  et  sumptum  san-,  che  è  dinanzi  al  Signore,  faccia  orazione 
guiiieiu  vituli,  alquc  ìmxi  fundat  super  cor*  per  sii  e  preso  del  sangue  del  vitello,  e  del 
ma  eiiu  per  gyruin:  capro  lo  verri  emt  comi  delt  attor»  tutto 

all'  intomo: 

19.  Aspergensque  digito  scplics,  ctpiet  el  19.  E  fnttn  col  dito  sette  volte  l'  aspersione, 
sancUficet  iilnd  ab  inniindlUia  liliomm  Israel,  lo  puri  fu  hi  e  h  mondi  dalle  impurità  fi' 

yliunli  d'  Israele. 

SO.  Postquain  cuiundaverit  Sancluariuni,  et  2!).  E  purificato  che  avrà  il  Santuario,  e 

tabemaculnm,  et  altare,  tane  offierat  btrcum  il  tal>emaeolo,  e  V  altare,  allora  preeenHU 

Tiventem:  capro  rivo: 

31.  Et  posila  utraque  manu  super  caput  cius,  21.  E  poste  sul  capo  di  lui  ambe  le  inaili^ 

coatleatar  omnes  iniquilates  fiiiomm  Israel,  eoniiteri  tutte  le  iniquftà  de"  flgUuoli  d*  /srve- 

cl  iiniviT>a  (Idiota,  atqiio  peccala  cornm :  (|iia?  k.,  e  ludi  i  loro  delitti,  e  peccati:  i  quali 

imprecans  capili  cius  emillet  illum  per  liuiui-  scuricamlo  sulla  te<ta  del  capro,  per  mezzo 

nem  paraiam  in  deaertum.  di  un  uomo  a  etò  destinato,  lo  manderà  nel 

deserto. 

33.  Cuaique  porlaverit  liircus  omnes  iniqui-  82.  E  quando  il  capro  avrà  portate  tutte 

tates  corom  in  terram  solitariam,  et  dimisaua  le  loro  iniquità  n^ta  solitudine,  e  sarà  la- 

fiierit  in  <Ic>rr(o,  scialo  libero  net  de<<irtn  . 

'  33.  Reverletur  Aaron  in  labernaculum  testi-  33.  Tornerà  Jronne  nel  tabernacolo  del  te- 

nonii,  et  depoaitis  vestibos,  quiboa  prios  ia-  stimonio,  e  deposte  le  vesti  deUe  quatt  era 

dutds  rrat,  Gom  intransl  Sanctuariam,  rellctia*  amìJìnnfnin,  allorehi  entrò  net  Santuario,  e 

qae  ibi,  ivi  lasciatele, 

94.  Lanbit  camem  suam  in  loco  aancto,  in-  94.  Si  laverà  la  persona  nei  hmgo  san^, 

du(>liin|nr  vc^liJins  suis.  Kl  poslqiiam  ogrossiis  e  ripig'ierà  le        vrsli.  E  dopo  che  Wicilo 

obtulerit  liolocaustum  suuni,  ac  plebis,  roga-  fuora  avrà  offerto  t'  olocausto  suo,  e  del  pO' 

bit  lam  prò  se,  quam  prò  populo:  polo,  farà  orazione  tanto  per  si,  come  pri 

populn: 

35.  Et  adipem,  qui  oblatus  est  prò  peccatis,  35.  F.  fura  bruciare  suW  altare  il  grasso 

adolebit  super  altare.  offkrto  per  il  ireccato. 

38.  Ille  vero,  qui  dimiscril  caprnm  enii.s-  20.  Quegli  poi ,  che  avrà  condotto  via  il 

sarìuro,  lavabit  mtitncnla  sua,  el  corpus  aqua,  capro  emi-isario  Inverà  le  sue  vesti,  e  il  corpo 

et  sic  ingrcdielur  in  castra.  neW  acqua,  e  poi  tornerà  agli  alloggiamenti. 


l«.  AVarimIt.  fmo  cioè  la  fvte  antRton  del  itropl- 
'  tiatorio. 

I«.  Ed  eapiare  il  Santuario  ee.  per  rsplan*  I  pcccaU 
ilei  popoli)  CI  immessi  in  vista  del  InLernacolo  del  St);nore, 
e  qm'Ili  p.irlicolarmentp  cnmine«»i  ccjiilro  la  veiienuionc 

dovala  allo  'iti>^'>'>  (.iliorii  irolo. 

17.  \on  t  i  siira  (niiimi  m  i  liihi-rnarolo,  quanil-)  i-r. 
SUiKi  ili  i|Uflli  ,  (  hr  [nisMiiio  mirare  lii'l  I.iImtii.ii  i ilo  ,  ri.«' 

,  liei  Santo ,  ni^n  sacerdote ,  dìshiii  Lvvila  ordirà  di  ftla- 


n  vd  tanto  nd  tonpo,  che  II  PoatcAoe  entra  e  dlnon 

nd  Santo  de' Santi. 

18.  ir  ftMtiuio  «yU  mtA  nmiito  ofr  •!!««.  AD*  altm  de^ll- 
mlami ,  ehe  è  davanti  ai  pmi^lilalarfo,  m  «ni  ririada  0 

SiRnore. 

//  Santumlo,  e  U  tateriMeai».  n  Santo  daTSanll,  e 

il  S.'iiitii. 

2<l.  (ìuxf/i,  i  l, e  iivni  ruriil'illi,  fin  il  i  iijim  ■  nii^'Hiri'i^  in- 

vera,  ev.  Per  purìticarai  dall'immondezza  uiutratta  nel  t^c- 
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.  37.  Vituluni  autcm ,  et  liircuro,  qui  prò  pcc-  27.  Il  vitello  poi  e  il  capro,  che  furono 

cato  fueranl  immolati,  et  quorum  unguis  iila--  immolati  per  il  peccato,  c  il  sangue  de'  qua^ 

Im  est  in  Sancluarium,  ul  expiatio  compiere-  li  fu  portato  nel  Santuario  per  fare  l'  espin- 

tur,  asporlabunt  furas  castra,  *  et  cumburent  zione^  si  porteranno  fuori  degli  allotjgiauiBH- 

igni  tam  pflito/qttuii  eames  curum,  ac  iimum.  ti,  e  si  brueeramto  ool  fuoco  tanto  le  peM  , 

*  Heb.  !3.  H.  come  le  carni  loro,  e  (fli  escrementi. 

38.  Et  quicumque  combusscril  ea,  lavabit  re-  38.  E  ctuunque  gli  avrà  bruciati,  laverà 
stimenta  sua,  «l  ctnMm  aqua,  et  aie  tagmUe-  k  tm  V9$li,  e  la  ptraona  nell'  acqua,  §  fot» 
tor  in  castra.  fo  questo  tornerà  ar/li  alloggiamenti. 

39.  Eritquc  vobis  hoc  Icgilimum  scmpitcr-  39.  Questa  sarà  per  voi  legge  sempiterna, 
wum.  *  Mam  tepliw»  deciiaa  die  mensis  afOi-  il  wWlmo  mcee  al  éitd  dH  mm  mmiUerete 
getis  animas  vesiras,  nullumque  opus  facietis,  le  anime  vostre,  e  non  lamrerett  iiiv$t,mè 
aire  iodigena,  sive  advcna,  qui  peregriuatur  gli  strattieri  domiciliati  tra  voi. 

Inter  TOB.  *  /n/r.  W.  «7.  S«. 

30.  fn  ìiac  die  expiatio  erìt  vestri,  atqiip  :50.  In  questo  giorno  si  farà  la  vostra  espia- 

amndatio  ab  omoibus  peccalia  vcslris:  coram  zione  e  purificazione  da  tutti  i  peccati  vostrit 

Deoine  imiiidaUmini:  v  ne  Mnfe  moiuhH  élmtut  al  Slgnom 

51.  Sabhntiim  oiiirn  reqtiielìonis  est,  ci  af-  !>!.  Perocché  questo  è  il  snfiato  df' sabati , 

iigetts  animas  vestras  religione  perpetua.  e  voi  u  minerete  U  anime  vostre  con  tal  culto 

nligioso,  ed  Heno. 

32.  Fxpiabit  autem  sacerdos,  qui  unctus  Tue-  3'2.  La  espiazione  snrà  fitta  dal  sacerdote, 

nif  et  coius  manus  iuìtiaiae  suiit ,  ut  saccrdotio  che  sarà  stato  unto,  e  le  mani  del  quale  saranno 

fnniitor  prò  patre  «no:  indneturque  stola  liaet«  tisi»  amsaerate  per  eeerdim  U  saeerdoxlo  te 

•I  TesUbUB  aancUs,  limao  dfl  pudn'  xu»  ;  ed  ri  <<arà  vestito  detta 

veste  di  lino,  e  delle  vestimenta  sante , 

55.  Et  expfadkit  Sanctaaiinai,  el  tabemaeiH  55.  Sd  egli  espferà  ffl  Santuario,  «  Il  lo* 

lum  tcstimoniì,  atquc  aliare»  SBCerdetet qooqiM,  bemacolo  del  testimonio,  e  l'  altare,  ed  a»> 

et  uniTersum  populum.  che  i  sacerdoti,  e  tutto  il  fupolo. 

54.  Eritqne  tobis  bec  Icgilimam  sempiter-  54.  B  legge  semjHtenm sarà  pervoi dipre- 

num  ut  orelis  prò  fìliis  Israel,  et  prò  cnnctis  gare  pe' figliuoli  d'  Israele ,  e  per  tutti  i  loro 

peccalis  eorum  semel  in  anno.  Fedt  igiiur»  sic-  peccati  una  volta  i'  anno.  Fece  adu»qu$  ìlosè, 

ut  prsecepcrat  Dominns  Moysl.  conte  avea  comandato  il  Signore. 


«an  11  eapro  carico  di  tutti  i  peccaU  del  popolo  ;  lo  stes- 
so è  ordinato  a  chi  abbrucia  foora  degli  alloRgiamenU  l« 
IKill,  l».canri,  «e.  ddk  vUtiim^  U  |iecealo-,efeomK 
nwftta  cnderf  dò  auto  in  tatti  I  laaltsl  per  0  peeealo. 
r-M  Km»,  XK.  9.  U  vitame  per  II  pNoslo  ad  «  ial> 
l'f siiailtìwi .  CHnido  «Oerti*  pei  peceaBanhadai'iMaHlp. 
li,  noD  è  maraviglia,  M  nit-Mina  parte  di  eue  dovca  n^- 
flUme  a'in4Hl<-5Ìnii  <uirrn1oU,  come  In  alruni  sanili^  per 
il  ppcc.ito  por  M  fiirca  ;  |>procrhé  in  qursta  (><T.i«lonr  avreb- 
bero e&iìi  RiaoRiutr  in  certo  modo  le  proprie  iniquità ,  m«i>- 
glando  d«illf  rami  offerte  anche  per  le  luro  colpe. 
SS.  VmilUreU  le  anime  vottrt.  Col  digiuno  e  colla  peni- 


tenza ,  coir  astinenza  da  ogni  filaccre  anclie  lecito,  e  col- 
la reiterata  confesiione  de'  peccati.  OMcnani)  anche  o«ni- 
gionw  gii  Elmi  quatto  cortame,  e  digiunano  per  \eulMt- 
lo  Intere  on  scoia  ett»,  nè  beranda  di  alcuna  aorte,  r.li 
mtùeA  sseo  sMiiiHI  si  eiglnno  agttà  di  twdtclaeotfl. 
alti,  le  donne  a  andM  talli. 

i»  ivi  9tt  «(nmien  domiciliati  ana  voL  Qafstl  rtSSp 
nieri  sono  i  pmceliUdl  giustizia,  d e' qiiaB  riè  altrove psilalo. 

DI.  Ouetto  è  il  mbato  ie'tabati.  Il  sabato  sommo,  B(ll 
Mirane  di  tuUi ,  e  nei  qnale  perciò  è  proibito ognilaMÌei> 

$4.  Fece  adunque  M'im-  n:.  Mum'  ini  Imo,  e  pOUllloA^BBr 
ita  legge ,  e  la  fece  eseguire  a  suo  tempo. 


CAPO  D£CUL0S£ITI10 


OHMmIAMmo  «glnir  Mert^«fMÌ»IM«,cttMaj<ran4m{,ii^  mai a/A^ 

ti  atteniamo  dot  Bonjme ,  e  M  manstare  dette  carni  di  mr  animale  morto  da  iè. 


1.  Et  loGttlus  e&t  Dominiis  ad  Hoyseo,  di- 

eens: 

3.  I/Kjncrc  Aaron  et  Gliis  ciiis,  et  ciinrtis 
0IÌÌS  Israel,  diccns  ad  eos:  Iste  est  senno,  quem 
mandarit  Dominus,  diceos: 

5.  Boom  qnilibct  de  domo  Israel ,  si  oodde- 
rit  bovem,  aiit  ovem,  elve  capnun  in  caslrìs, 
?el  extra  ca^tlra. 


i,  E  a  Signore  parlò  a  ilosè,  e  disse: 

3.  Parla  ad  .Aronne  e  ai  suoi  figliuoli  e  a 
tutH  i  figliuoU  d' Israele j  e  di'  loro:  Questo  è 
il  comando  del  Signore:  e^i  ha  detto: 

3.  Un  uomo  chiunque  egli  sia  della  stirpe 
d*  Uraele,  se  ucciderà  un  bue  o  una  pecora^ 
0  ima  capra  negli  aUoggiamenti,  o  fuori  de- 
gli eMoggtmimii, 


3.  Un  uomo  .  .  .  te  ucciderà  un  bue,  o  una  preora,  ee. 
Checché  abbia  detto  qualciie  Interprete ,  non  si  parla  qui 

doUa.  ootitaiooe  degli  anlmaU  per  uso  delia  t«Toia ,  aia  ai 
Bnau  Fol,  t. 


deiriromolailooe  p«T  farne  MerifiAio.  f'rtì.  S.  .lyoit.  quae- 
ut.  M.  in  Lerit.  ProilH&ce  ailuni(ne  Din  ili  offerir  ucrlii- 

aiofiMCi  Cile  ai  Signore,  e  litucl  del  luogo  da  lui  deriina- 
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%.  Bt  non  «Molerit  ad  ocfinn  tobemaenli 

oblatinnem  Domino,  IlOguiuis  mis  rrit  :  qiiMÌ 
si  sanguineo!  fudoit,  sic  peribit  de  medio  po> 
poli  sui. 

B>  'Ideo  sarordoU  offcm'  «lehcnl  fili!  Israd 
bwti»  suas,  quas  oocidcnt  io  agro,  ul  sancii» 
ficenlnr  Dmbìih»  mie  ostium  UbenUMtali  leili> 
roonii,  et  ImiiMleBl  eu  toslias  ptriicM-  Do- 
mino. 

0.  Pomictque  saccrJos  ^.inmiino in  super  al- 
iare Domini  ad  osUum  Uberuaculi  lesUmooii, 
et  adolebil  adipera  fn  odore»  sdavitalis  Do- 
mino: 

7.  Et  neqnaqnam  ultra  immoiabunt  bosUas 
soas  dsmonibos,  cam  qutbns  fipriiiflati  snnt. 
Lc|;itinium  senpiteroiui  erii  UUs«  et  pealeiit 
eoram. 

8.  Et  ad  ipsosdiocs:  Uomo  de  domo  Israel , 
et  de  adrenis,  qui  percgrìnantur  apud  fM,  qui 
obtulerit  liolocauslum ,  sive  Tictimam, 

0.  Et  ail  oslium  labornaculi  leslimonii  noa 
addolori t  cam,  ni  olientar  Domiiio«  inleriblt 
de  populo  SUA 

40.  Homo  quìliliol  de  domo  Israel,  et  de 
advonis,  qui  pen'griii;iiiUir  iiilt-r  fos.  si  come- 
derit  sangutnem,  obtirmabo  facioin  ineaiu  con- 
tra  anlmam  ilUAs,  et  disperdam  eam  de  popo- 
lo suo: 

11.  Quia  anima  cariiis  in  sanguine  est:  et 
ego  dcdi  illom  Tobis,  Ut  super  altare  in  eo 
espiri is  ])ni  animabus  TOStris,  et  sangilis  prò 
anima:  piaculo  sit. 

!2.  lUirco  dixi  filiis  Israel:  Omnis  anima 
ex  vubis  non  comedel  sanguinem,  uec  et  ad- 
venis,  qui  peregrinantur  apvd  fos. 

13.  Homo  (|iiitMimqiiP  de  filiis  Israel,  et  de 
adrcnis,  qui  ]>ercg(inautur  apud  vos,  si  vena- 
lione,  alqiie  aiieiipio  eqierU  faam.  Tei  avem» 
quibiis  vesci  licitimi  est ,  fundat  saognineni  elos, 
et  operiat  illum  terra: 

<4.  *  Anima  enim  omnis  carnis  in  sangvine 
est;  linde  dixi  filila  I>i;ifl:  S;iii;:iiiiiciii  univer- 
se carnis  non  couiedcti&:  quia  anima  canùs  in 

lo.  riiH-  lini  t.llMTn.irolu.  rrilli:i  di'll' i^tilU/iini'-  'II  I  '■lOT- 
I,r<,  i!in>,  V  priiiiri  clic  fossi-  i  itIIo  il  t  ibiTliiiriilo , 
era  p<-riiirss.i  a.l  ii^niiiin  ili  ulTiTirc  n  Ilio  il^' s.icrilì/j  In 
qualum|iif'  luot:(i  m  Iiss.  ,  v  per  inaiin  «li  chi  ^l>ll■ss^•,  ma 
ciò  con  raiiiaiM'  fu  ili|nii  pnubito:  lu  clic  priiici|)alinci)tc 
serviva  a  ratti-iM-rc  il  )ki{)u1ii  ilal  culto  de' labi  dei,  cutue 
apparisce  dal  ver«eUu  7. 

F>.  1)fhhowi  f^ferìrt  <i\  xarfTùoU  le  lorovittimetiecùeda 
loro  alla  campagna.  Vaii>  a  dire  quelle  Vittiaw,  dn  nos 
«oHa  cn  kKO  permmo  di  uccidi>r«;  alla  eanpaipa,  « 
tonqae  tato  piacene.  iMbono  uiTcrire  le  km  vttttìdì»  afr 
la  porte  del  telienMwolo  ttia  l'altue  Uegll  olaeanatl  e  il  la> 
betoaoolo;  e,  queste  uccIm;!!  Meftdolawolferifk  il  nn- 
iue  al  Signore;  venaniato  a|MÌi  4drdlaicl/Ìa4iQilil»> 
ne  delle  mani  saprà  la  vftttas  la  flwaaao  Anch'  «na 
nell'aUte  eogli  «cebi -ilvolll  vcno  lo  alcaio  tabaraa- 

colo. 

7  F  iu<n  iiinnolrraiim  fik  U  br»  «$tk  11^ demoni  vo- 
de»!  da  que«U>  luogo,  fl  da  Exacb-  «TI.  SS.* «da altri  luu- 


B  non  pwamter*  to  ma  oMoKlima  al 

Signore  alla  pnrta  d'I  taòernnrnìn ,  snrà  reo 
M  morte:  sarà  sterminalo  dalla  società  del 
tao  popolo^  rome  a»  mene  fatto  omMdto. 

».  Quindi  d,  che  i  figliuoli  d' Iftraele  deb- 
bono offerire  al  sacerdote  le  loro  vittime  ue- 
et$e  da  loro  alla  campagna,  affhuM  glene 
consacrate  al  Siyiinri-  dinanzi  alla  porta  del 
taOertiOColo  del  testitnonio,  e  sietto  imsnitlate 
al  Signore  in  ostie  di  pace. 

G.  K  il  sarrnlntf  nr  sparfjprn  il  sangue  sul- 
l' altare  del  Signore  alla  porta  del  tabema- 
colo  del  Mttmonio,  e  farà  bruciare  H  groggó 
in  odore  soave  a/  Signore: 

7.  E-  non  immoleranno  prù  le  loro  otlie 
0*  demoni ,  co'  gnaU  hanno  «auto  impwro  eOM- 
mercin.  FMn  i  tgggg  etema  per  gggt,  à  jm'  lora 
posteri, 

S.  S  tu  dirai  loro:  Qualunque  uomo  dMls 

casa  d' Ismdc,  o  straniero,  che  abiti  tra  dt 
voif  il  quale  offerisca  olocausto,  o  vittima, 

9.  E  non  la  Riduca  alia  porta  del  taber^ 
nugolo  del  testimonio,  perchè  sia  offerta  al 
Signore,  sarà  "gtermtntUo  dalla  godUà  del  sm 
popolo. 

10.  Qualunque  uomo  della  caga  d*  tgmio, 

0  forestiere,  che  abiti  tra  di  loro,  se  man- 
gerà del  sangue,  fisserò  l' irato  mio  sguardo 
tgifra  l'anima  di  eoMfglogtermimgròdtìlm 

società  del  suo  popolo.: 

11.  Perocché  l'anima  deli  animale  sta  nel 
gangue:  e  io  lo  ho  dato  a  voi,  affinchè  con 

esso  sopra  l' nltiin-  espiar  possiate  le  anime 
vostre j  e  il  sangue  serva  ali  espiazione  del- 
C  anima. 

12.  Per  questo  ho  dvttn  a'  fujliuoU  d' Israe- 
le: fiissun  di  voi  mangerà  del  sangue j  né  (U- 
euNo  ^  figregHerl,  dW  o6Abiio  fra  «tt  vo#. 

n.  Se  alcuno  de'  figliuoli  <f  Israele,  e 
de'  forestieri,  die  abitati  tra  di  voi,  prende 
alla  eaeeia,  o  an'tieoellfsrs  ima  desila,  o  «us 
uccello  di  quf'  che  è  lecito  di  mangiare,  n§ 
sparga  il  sangue,  e  lo  copra  colla  terra: 

H.  PeroaM  Invita  d' ogni  anlnu^  gta  nd 
sangue  :  per  questo  ho  detto  a' figliuoli  d' Israe- 
le: Aon  mangerete  il  sangue  di  ver  un  ani- 

ghl  (Iella  SrriMun  ,  (  lic  molli  ilcpil"  Isradilì  \i\rni1o  tr.n- 
{{li  K^i/i.iiii  iiMMiio  imitato  alnii'ii  in  parie  1' ulolatri.i  di 

qurll.i  ll.l/IOllI'.   /  uri    ';,    Ijti     fili  lllp.  Mi 

M,  n.  Se  mtiittjt'rii  tiil  siiii'/ite  .  .  .  In  slrrmintru  ■  ■  ■  : 
ji'Tocc/U  l'anima  dell'  nnnnale  uln  net  mnijiii-.  SoM-nle 
nelle  ScriUurp  il  nome  di  anima  iA  adoptru  a  lignificare 
la  \ Ita  sensitiva,  o  animale:  il  MM<;un  »i  può  dire  princi- 
pio dd  M'nsii ,  e  della  vita  degli  animali  ;  pcrcliè  da  caao 
il  «tiaggtMto  eli  spirili  animali,  e  ranlBU*  pafdando  ■ 
aBegna  pnde  il  noto  •  te  trite. 

£•  a»  étt*  e  «a{,40lMM  ea»  ««hi  ec.  OoaMiedlflcaBa: 
lo  mi  we  rIaefiMioll  langw  per  me  ;  il  Mtlo  iim>,  rbe  voi 
ne  fueto ,  wrii  di  ipuMlerlo  iidl*alten>  |ier  idacarmi ,  ed 
è  gran  ventura  per  voi ,  die  lo  mi  contenti  del  sangue  e 
della  vita  di  un  animale .  mentre  e  il  vostro  sangue  e  la 
vostra  Aita  unbbe  dovuta  alte  nte  i^iutiitascauHidrlte 

vostre  e«ilpe. 

I.i.  Vf  fpiiri/a  il  fanr/U'  ,  >  A.  l  opra  coltt  tttttl.  AIRll. 
che  le  besUe  sieme  non  puasau  leccarlo. 
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tangoine  «si:  et  qakamque  comederd  Ulani, 

inleribil.  *  r.nx.  0.  1.         7.  26. 

itt.  Anima,  qux  eomedcril  niuriiciiium,  vel 
caittam  a  bestia  lam  de  indigenis,  qaan  de  ad- 
Tenis,  lavabit  vislinuMita  sua,  et  sonielipsum 
aqua,  et  eontaraÌDalus  erit  usque  ad  vesperum: 
el  hoc  oriiae  nnindus  liet 

i6.  Quod  sì  non  laverit  vestimenti^  UHI,  €( 
oofpoSf  portabit  iuiquìtatem  »uam. 


maW;pertM  ìà  vila  MVwmImtUe  è  «wi 

gue  :  e  chiunque  m  thongin ,  perirà. 

i5.  Qualunque  persona  o  della  tuuione,  o 
famHerOj  die  mangerà  <f  tm  mHnak  mor- 
to da  sè,oMraziato  da  una  fiera,  Inverà  le 
sue  vesti ^  e  il  corpo  neW  aequa  j  e  aorà  im- 
num^  firn  alta  mra:«  con  qtieM>iaràmmdo. 

40.  Ma  w  non  lava  le  sue  vestii  e  il 
corpo,  pagherà  U  fio  deUa  tua  kulpiUà, 


CAPO 

A  fiMii  trmU  eia  fcrito  <t 


RATO 

Deljktggtn  i  turpi 


i.  LocntOMiiie  est  Donriniis  ad  Mojfien,  di-      l.  E  il  S^ftMt  parlò  i|  Miuè,  e  dUm: 

2.  Parla  a' figliuoli  d'Israele,  e  di' loro: 
Io  il  Signore  Dio  owlro: 

"S.  fot  non  seguirete  le  uaanze  del  paese 
d'  £giU0j  in  cui  avett  abitato:  e  non  pren- 
dmieleo$luml  della  terra  di  Chanaan,  nel- 
la quale  io  r'  infrndurrò,  •  fUM  eomi^nereU 
eecondo  le  loro  leggi. 

A.  Pratiehereie  i  mM  eomandameiiU,  e  os- 
serrerete  i  miei  jireri'tfi ,  e  f;crondO  ^flIMW 
vrete.  Io  il  Signore  Dio  vontro. 

V.  Oeeervaie  le  mie  leggi,  e  i  mM  coma»- 
damentl,  nei  quali  awrà  Vita  ddungtte  gli  Of- 
ierva.  Io  il  Signore, 

6.  Manin  «omo  el  eongkmgerà  con  ima 

donna  propinqua  di  snn(jue,tli  «CtA  cAc  fth 
re  con  essa.  Io  il  Signore. 

7.  Non  H  unirai  Ut  mdtrlmontù  tu  (o  flgUo) 

col  padre  tuo^nè  tu  (o  figliuoln  )  rniìd  madre 
tua:  ella  i  tua  madre:  tu  non  le  farai  di- 
eonore. 

8.  Non  avrai  che  fare  colla  moglte  del  pa- 
dre tuo:  perocché  ella  è  stata  conceduta  dal 
padre  tuo. 

9.  Noti  avrai  commercio  colla  sorella  di 
padre, odi  madre, sia  etbi  nata  in  casa  tua, 
ower  fuori, 

10.  Non  ti  congiungerai  mila  figlia  di  tuo 
figliuolo,  0  colla  nipote  dal  canto  di  tua  fi- 
glia: perocché  ella  è  tuo  sangue. 

11.  Nm  ti  congiungerat  colla  figlia  detta 
moglie  del  padre  tuo,  cui  questa  partori  al 
padre  tuo,  ond' ella  è  tua  sorella. 


9.  Loqaere  filiis  Israel,  et  diccs  ad  eos:  E^o 
Dominus  Deus  vcster: 

5.  luxla  consuotiidinom  lerra  ^gypti ,  in 
qua  babitastis,  non  faciotis:  et  iuxù  rnurom 
regtoois  Gbanaan«  ad  quam  ego  inlrodncluriM 
sum  Tos,  non  agetis,  net  in  legitimis  eornm 
ambalabitìs. 

A.  Padetis  iodida  mea,  et  pneoepta  mca  sei*- 
valiitis ,  et  ainbnlabiti»  in  eia.  Efto  Dominus  Deus 
vcster. 

9,  *  Custodite  leges  mesa,  atque  iudicta,  qnsB 

bdens  homo,  vivol  in  oh.  E^'o  Dominus. 
*  Ezech.  30.  11.  Aom.  10.  B.  Gal.  3.  13. 

6.  Omnia  homo  ad  pnoimam  sanguinla  sul 
non  accedei,  ot  revelet  tnrpitndinem  eios.  Ego 
Dominus. 

7.  Turpitudhieffl  patria  tni  et  torpitodinem 

matrìs  tuae  non  ilis<(>(>iuTifs:  ma  ter  toa-eit: 
non  revelabis  lurpiludinem  eiu«. 

8.  Tiirpihidinem  uxoris  palris  lui  _. 
peries:  turpiludo  enim  patris  tui  eiL 

9»  Turpitodinean  somris  tux  ex  patrr,  sive 
ex  matre,  qua  domi,  vel  foris  genita  est,  non 
revclabis. 

10.  Turpitudinem  filix  filli  lui,  vcl  ncplis 
ex  filia  non  revelabis:  quia  turpitudo  tua  est. 


11.  T^urpitn^nem  fili»  uxoris  palris  lai,  quan 
pepcrìt  patri  tuo,  et  est  soror  tua,  non  reve- 
labis. 


k.iVf'fiMlf  cvrè  ette,  Munqme  gU 
Mtan  qiMrtft-  paiole  noa  altro  fvoaietloiio  a  dd 
U  ìeegfi ,  te  non  la  CMMcrvaskme  ddia  vita  tempomle,  o 
•ia  Q  vantaggio  di  noa  Ineamm  netta  pena  di  morte  mi- 
nacciata dalla  legge  •'prevaricatori.  Vedi  quello  rhe  <ii  à 
detto  Rom.  cip.  \.  4.  5.  Ma  l  vrri  fisliunii  d'  Ahrntno 
oondo  lo  spirilo ,  animati  dalla  fi^de  nt-I  Oistii  M'ntiiri.), 
adempievano  p<;rft'lUmptite  l;i  Ioh;;»'  ;  e  pircio  ini  rllasano 
la  >  ita  clima. 

7.  -Vc/n  fi  unirai  in  mntrimonio,  tu  (f  fK/lia  imi  padre 
tuo.  I  inatrimonj  ii)('i"vtuii>^i  proibiti  In  i|ur<ilu  e  ne' ^-(^ciiti 
>«rt«tU,  iuruo  próilMti  per  legge  o  esprewa  •  tacita  lino  dai 


.  Tadcri  dada'teiMIi  cartigbi,  flo^qn»* 
il Mopoal ne* Cananei fanpie  tao  none. Fiwii*.  at.  Sk 
9.  Aon  avrai  commercio  cotta  mmUtf  te,  QlMte  aorta 
di  matrtmonj  sono  sUti  permead-da  Dk»  in  «rtl  lanpl 

per  una  citìiì  mrcssit.T  :  inn  eglioo  sono  taoto  più  vilup*- 
r<'%oll ,  quando  la  religione  li  proibi,  dice  s.  AgocUno ,  {i6. 

XV.  dr  rir.  ciii.  ìt). 

.Sin  eliti  Dilla  in  ro.ia  tua,  o  fuori.  Vale  a  din*  sia  ella 
lìgliuol.i  ili'llo  slc^Mi  (ilo  iwiilri' ,  owcri)  solaineiili'  figlia 
(Iella  rrm^ilif  di  lui  ,  e  p-irtnril.i  il.i  i|iii  Nta  ad  «Uro  mari- 
to. Al' uni  lian  voluto  M>nili//arf  mi  qui-iite  parole, aU§a* 
Deraimente  tutti  le  iateodouo  iu  quc»to  scuao. 
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19.  Turpitodinem  aororis  patris  toi  noa  di- 
Mooperics:  fùa  caro  «l  patro-UiL 

13.  Turpitndiaem  soroHs  niatri!)  liueiIMl  fe- 
velabi*)  co  qood-  arò  lil  bmIeù  lue.  • 

t%.  TurpitndiBeni  {nini  lai  non  revelaiiis, 

ne«  acmics  ad  uxonn  éku,  qam  Ubi  aCfinila- 
tc  coniuogilur. 

19.  Tnrpiladìnem  nuros  lux  non  rcrrlabis^ 
quia  innr  fìlii  luì  est,  noe  dìMooporiflS  igno» 

miniani  eius. 

.16.  Turpitudinem  uxoris  fratrìs  tui  non  re- 
Telabìs;  quìa  lurpitudo  (nif»  lai  élUì,i'i'Ut.i 

17.  Turpilndinem  uxoria  in»,  et  fili»  oius 
non  revclabis.  Filiam  filii  cius,  ci  filiam  lilia; 
illius  non  sumcs,  ut  revclcs  igiiuminiam  cius^ 
quia  caro  IIHus  suol;  et  talis  coitus  incostus 
est. 

18.  Sororcm  u.\oris  tuae  in  pcllicatum  iilius 
non  aocipies,  nee  revelabb  turpitudinem  dus, 

adirne  vivnilo. 

19.  Ad  uiulicroni,  qua:  |>alilur  mcnstrua, 
non  accede»;  nee  revelabis  focdìtalem  eius. 

90.  Cum  uxore  proxiini  tui  non  coibis  ì  ncc 
seminis  commistione  maculaberis. 

21.  *  IH-  siMiiiii  '  Ino  non  (I;ì!)Ìs,  ut  nni.so- 
crelur  idolo  Moloclij  ncc  pullucs  nomcn  Dei 
(ui.  Ego  Dominai.  *  Tnf.  SO.  9. 

22.  Clini  m.is<  Illa  non  rommisccarìs  OOÌtU 
femineu,  quia  al>uniinatio  csL 

95.  Cnm  omni  pecore  non  ooibis,  nec  raaco- 
laberis  cum  re.  *  Miilior  non  smournhol  iu- 
monlo,  nec  nùsccbilur  ci:  quia  scclus  est. 

•  Tnf.  90.  IC. 

24.  Nec  polìnaniini  in  omnibus  bi.s,  quibus 
contaminata  $unl  universa  genius,  quas  ego 
eiiciam  ante  oonàpecidm  vcstmm; 

98.  Et  quibns  iwllula  c^l  tcna^  cuius  ego 
aoelcra  visitabo,  ut  evomal  babilatorcs  suos. 

90.  Custodite  logitlnia  mea,  atqoe  tùdicia,  et 
non  faciatis  ex  omnibus  abominatioiiiltus  tam 
indigena,  quam  colonus^  qui  peregrinanlur  apud 
Vos. 

'27.  Omnes  cnim  exsccratloncs  islas  fcccrunt 
accoUe  lerrx,  qui  fuerunt  ante  vo-s,  et  pollue- 
runl  eam. 

28.  Cavito  ergo,  ne  et  vos  similiter  evnmat, 
cum  paria  feccritis,  sicul  evomuit  genkin,  qua: 
fàit  ante  voi. 


12.  Nùn  ti  congiungerai  colla  90rdla  dei 
padre  tuo:  perocché  $Ua  è  del  sangue  gtastQ 
di  tuo  padre. 

13.  iVon  ti  amgiungerai  colla  wMa  deUm 
madre  tuajperoedii  eUa  è  dot  stu^u»  di  tmm 
madre. 

I».  iV'on  farai  sfregio  al  tuo  xio  fMternù, 
/tposando  la  moglie  di  tui,  la  qtuie  è  Ina 
prossima  parente. 

iìi.  .Yon  avrai  che  fare  colla  tua  nuon^ 
perchè  ella  v  mnijlie  di  tUO  fi§liu»IO,9lU  MOfI 
le  farai  oltnujijio. 

16.  Non  ti  comjiungnai  tMamogUe  ditm 
•fratAloj  perché  ella  è  una  coM  «lem  con 
tuo  fratello. 

17.  Non  H  tmirmi  insieme  alla  madre ,  e 
alla  figlia.  Non  prmderai  la  figlia  di  .suo  fi- 
gliuolo, 0  di  sua  figlia  per  farle  oltraggio  j 
pmhè  queste  sono  del  sangue  di  tua  mo^U», 
e  tali  ìnatriììwni  soun  iiin'xfunsl. 

18.  Non  prenderai  per  concubina  la  sorel- 
la di  tua  moglie,  ni  avrai  eamnuTtia  tom 
es.snj  %'inente  tua  vioglie. 

19.  Ti  asterrai  dalla  donna  nel  tempo  di 
sua  incomodità  J  «  non  avrai  eommereh  oon 
ejma. 

30.  Non  peccherai  colla  donna  del  tuo  pros- 
Simo  I  e  non  ti  eontamtneraf  con  simile  unUms. 

2!.  .lion  darai  de'  tuoi  fi'iliiioìi  ad  r.ssrr  con- 
sacrali all'idolo  Alolochje  non  profanerai  il 
nome  del  tuo  Dio.  Io  il  Signore, 

22.  Ti  (juariUruì  dal  peccato  di  aodowv», 
che  è  cosa  abùomineoole. 

33.  L'uomo,  e  la  donna  si  guafderanm 
dal  peccaro  con  beMe,  perocdii  i  «osa  «e«i> 
krala. 

2't.  libiate  in  arerxinne  tutte  le  impurità^ 
onde  sono  imbrattate  tutte  le  genti,  le  guaU 
io  discaccerò  (fai  vostro  cospetto  J 

2K.  Le  quali  genti  hanno  contaminata  quel' 
la  terra  j  ond'io  visiterò  le  xcelleraggini  di  lei, 
ed  ella  wmiterà  i  suoi  abitatori. 

26.  Osservate  le  viie  leggio  e  i  miei  coman- 
damenti, e  guardatevi  da  tutte  queste  infamità 
tanto  l'oi,  come  i  forestieri  die  abitano  tra 
di  voi. 

27.  Imperocché  tutte  qudte  esecrande  cnse 
le  hanno  falle  qutUi,  che  prima  di  voi  luin- 
no  abitato  quella  terra, «l'hanno  cmUmUnala. 

28.  Badate  adunque,  che  ella  non  vomiti 
nella  stessa  guisa  anche  voi,  come  Ita  VOmt' 
tato  il  popolo  cfto  vi  «tana  prima  di  voi,  w 
fareU  k  stesse  «ose. 


18.  .Von  ti  ctm^ungerai  eolia  moglie  di  tuo  frnleUo.  Tol- 
to il  Ca»o  wprwso,  Deufer.  \\v.  6. ,  S.  AjJ<totino  ,  qyttett. 
n.  I  crede  che  voglia  siputtntrsi ,  cli«*  un  (rateilo  ii'iii  può 
■ponte  k  mnsUe  ripudiata  dall'  .litro  frati-Ilo  xivfiido  Ult- 
ton  qoaito  (rutflk). 

18.  N$n  ^raurfcrn  jwr  oonctiòMa  te  atrtUa  di  tua  aw» 
fiff.  M  poBiiMa  d'arale  nclb  timo  ttapo  da 
par  mai;  me  poteva  ipoiaiii  k  Moooda  dopo  k  i 
ddk  pnnu. 


21.  Non  darai  datimi  Jlgtiuoli  ad  nm*  wfrwiW  «{• 

r  idulo  Moloch.  Qupstn  nra  il  dio  drgll  AmnoniU ,  e  non 
era  altro  ,  che  Saturno ,  il  quale  Ai  quasi  U  solo  ttóUe  pa- 
gane dlviaiU ,  cbe  chledeMC  tìIUbm  Huae.  ftdi*. ,  ' 


é»  et».  M.  m  IN  M 
to  I  propri  figlhioll. 
EiMpr^immmLU 


tpoott.diea* 


Min»  Dia.  Col  danoaeslo 
a)  ^  dai  kW,  usA  «'do- 
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29.  Omnis  anima,  quiie  feoerit  de  abomina-  .  30.  Chituiqut  commtttrà  alcuna  di  quelle 
Uonibus  hii  quippiam,  poriliit  de  medio  po-  crrthtH  eoge^mràttmnftuao  <lalla  $oeietàdel 
pulì  »ui.  *uo  ìmpoìo. 

30.  Custodile  mandata  mea.  Nolite  faccre,  50.  Osservate  i  nùei  comamUnnenti.  Non  fa- 
qiue  fecerunt  hi,  qui  Tueruot  ante  ym,  et  ne  te  quello  ette  hanno  fatto  coloro , che  vi  sono 
poUnauini  ù-  «is.  Bg»  Domìbos  DeM  foitar.  stati  avanti  a  voi,  e  non  vi  eontaminalB  con 

tali  cQu.  lo  U  ^giurt  ZMo  MKro.. 


CAPO  NCIIOHOIIO 


•  ««rial 


4.  LontaB  est  BoHrimu  ad  Msytmt  dioens: 

2.  Ltìqucrc  ad  omnem  coelum  filiorum  Israel, 
et  dioes  ad  eos:  *  Saacti  esiote,  quia  ego 
«nctos  sniD,  Domina»  Deus  vestflr. 

•  Sttpr.  11.  f\h.-{.  Pcfr.  1.  10. 

5.  Dnasquisque  palrcoi  &uun> ,  et  matreui  &uam 
lliimit:  sablMla  me*  eostodlle.  Ego  Dominn 
I>cus  Tester. 

4.  Nolite  converti  ad  idoia,  nec  Ueos  con- 
flatiles  fteiatit  vobis.  Bgo  DonUau  Dew  fMter. 

5.  Si  imoìolaveritis  hostian  pMiieoram  Do- 
mino, ut  sit  placabills, 

fi.  Eo  die,  quo  furril  immniatn,  comedelis 
eam,  et  die  altero:  quiiiquid  auteoi  residuom 
fuerit  in  diem  tertium,  igne  eombiirelia: 

T.  Si  qais  post  biduum  comedorit  ex  ea, 
profanos  erìt,  et  impietalis  rcus: 

8.  Portabitque  ioiquitatem  suam,  quia  San- 
dna  Dttmiai  poUnity  et  periMt  anima  iila  de 
populo  san. 

9.  *  Cum  ni(»sueris  segctes  terra*  tua:,  non 
tonddiit  Mque  ad  soluni.  superficiem  terra;: 
nec  remanenles  spicas  colliges.  *  Jttf.  33.  33. 

10.  Htqae  in  Tinea  toa  raeemos  et  gnuM 

decidenti;)  conji^regabis^  sed  pauperibus  et  pe- 
regrìnis  carpenda  dimittes.  Ego  Dominus  Deus 
voler. 

11.  Non  faciclis  furtum.  Non  mentiomini, 
nec  decipiel  unusqui^ue  proiimum  suum. 

43.  *  Noo  peritinbis  In  nomiRe  meo,  nec 
poUncs  nemen  Dei  tal.  figo  Dominus. 

•  Exod.  30.  7. 

.  45.  *  Non  fedes  calumniain  pfesimo  tuo, 
nec  vi  opprimcs  cum.  -f  Non  mnraMtnr  epos 
meroenarii  lui  apud  te  usque  mane. 

*  Aeff.  49.  6.  t  Dna.  8*.  4*.  Tab,  ».  4S. 
14.  Non  malcdlpa  enrdo,  nee 


CcHmoMfaii  f  e  wntrali  già  imiovmti , 


4.  H  St§i»or$  parlò  a  Moti,  e  dfne: 

3.  Parla  a  ttittn  l'adunanza  de' fujl  inoli 
et  Israele,  e  dirai  loro:  Siale  santi,  perocché 
tanto  «m      il  signor»  Dio  vwfro. 

3.  Onori  ciascheduno  il  padre  suo,  e  la  ma- 
dre mut:  omrvats  i  miet  mòaf/.  to  il  Siflhò- 

re  Dio  vostro. 

4.  ilTon  vi  rivolgete  a'  simulacri,  e  non  vo- 
gliate farvi  degli  dii  di  getto.  Io  H  Signore 
Dio  vostro. 

tf.  Se  im$nolate  al  Signore  un' ostia  pacifi^ 
ca  affin  tf  averlo  propizio, 

fl.  Ifel  di,  in  cui  fu  immolata,  e  nel  di 
apprenso  la  mangerete:  tutto  quello  poi,  che 
ne  resti  il  terzo  giorno,  lo  darete  alle  fiamme: 

7.  Chi  dopo  i  due  giorni  n»  mamgeré,taré 
profano,  e  reo  d'empietà: 

8.  E  jtagherà  il  fio  di  sua  iniquità  per  aver 
profanato  il  santo  del  Signore,  ed  ei  iorà 
sterminato  dalla  società  del  suo  popolo. 

tf.  Oliando  tu  segherai  la  messe  de'  tuoi 
eampi,  non  mieterai  fitto  a  terra  tutta  la  su- 
perficie delle  tue  terre:  nè  raecogUeral  le 
ghe ,  che  potranno  restarvi. 

10.  E  nella  tua  vigna  non  coglierai  i  ra- 
Sjìolli ,  Jiè  premlfrai  i  ijraiicUi  che  cadono  j 
ma  lascerai,  die  se  li  prendano  i  poveri  e  i 
pettegrM.  Io  il  Signore  Dio  vostro. 

1 1 .  IVon  ruffcrefr.  ynn  direte  bugia J  t  lllf> 
suno  ingannerà  il  suo  prossimo. 

43.  JVOM  tperglureral  nel  mUt  ttome,  e  non 
pn^amrai  Unmne  del  Dio  ftfO./oM  s^im. 

4S.  Jrum  defraudare  il  proMima  Isso,  •  non 

V opprimere  co>i  prrpnfmza.  La  paga  dell'ope- 
raio, c/m  lacora  per  le,  non  resterà  in  tua 
mone  fino  al  di  di  poi, 
U.mm parlerai  mah  dtmoordo,  «  non  por- 


1.  SMt  «Mrfi^  F*f«eBM  «MA»,  ec.  SUte  ali«Bl  da  toltole 
Iflunontfeaw  Inor  praHiile ,  spporaU  «U' pravi  •  akbaBlae' 
>nli  r  <»«ttimi  de^;!' idolatri  aflim  di  «MR  degli  d«l  DOOM 

di  nilci  M-ni ,  di  mio  popolo. 

\.  y^in  ci  rii"l'i<tf  li  siiiiiilacri.  L' Ebreo u^/?- t-'/w  l  'i/u  , 
alir         da  HuUit  :  noiiif  «l.ily  più  *olte  DfUf  Sirillun- 
(lei. 

».  Non  mieteriU  fino  a  Urrà.  L' tXttw  e  1  LXX.  SohJUù- 

t.  GU  Efcm  diOBiw,  die 


■na  MMaalMia»  Mrte  del- 
Wmt,  nUva  •  alili  botti. 


dMrwIaadtnipe'L 

Ib  spighe  dd  podere,  •  Il  liaiilB  dcHT  nira,  i 

U.  Som  partirai  wtale  di  un  tordo.  È  caia  I 
ingiuria  a  chi  noii  può  far  ditma.  Si  puù  f 
so  In  qucola  It-tUf  il  Air  ni;il>'  tlc^li  aiNOtl*  <  Q  i 
ri:  p<T  *ic  st':;r*'tf  la  lama  allrui. 

i»>rrat  inriampft  tra'  fudi  d'I  K  si  può  eslf  O- 

dei  anclie  aUe  occoaluni  date  al  pru&iìiuju  dt-bole  di  prc- 
US  In  qwatatvmHa  naokm. 
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pones  oflendicalom;  sed  timebis  Dominum  Deum 
luum,  quia  ego  sum  Dominus. 

19.  Non  facies,  qood  iniquum  ett,  nee  inio* 
4te  indicahis.  *  Non  consideres  pcrsonam  pau- 
peris,  me  liunores  vultiim  poteiitis.  luste  in- 
dict  proximo  Ido.     •  Deut.  1.  17., -16.  19. 
Prnv.  Ih.  1"^.  Eccli.  h'ì.  1.  Inc.  2.  2. 

16.  .Non  cri.s  criiniiialur,  nec  susìurro  in  po- 
pulo.  Non  stabis  eontn  sangainem  pmiiii  Ini. 
Ego  Dominus. 

17.  *  Non  oUeris  fraireiu  liiuni  in  Oìtde  luo^ 
sed  f  pnbliee  arguc  cuoi,  ne  babeas  super 
ilio  peccatnm.        *  1.  Joan.  2.  11.^-3.  14. 

t  EccH.  19.  13.  Maith.  18.  15.  Lue.  17.  3. 

18.  Non  qneras  nlUoncin,  nec  memof  eris 
iniuria*  civiiim  tiiorum.  *  Dilitros  amiciim  luum 
&icut  teip&uiu. liigo  Dominus.* il/a///i.5.43.-33.39. 

Im>  8.  «7.  Rem.  15.  9. 

19.  LcgP-S  mcas  cii*»!!!!!!!!».  Iiitiifnliim  tuum 
non  facies  coire  cam  alterius  gviicris  anioian- 
tibtet  agran  tmini  non  sere»  diverso  Moine: 
veste,  qua;  ex  duobus  texla  est,  non  indueris. 

•  20.  Homo,  si  dormierit  mm  mulicre  coiUi 
aeminis,  que  ait  aneilla  etiam  nolrilto,  et  ta- 

nie»  pri'lio  non  rotirmia,  noe  liberiate  iloimla  , 
Tapuiabuul  amboj  ul  non  murienlur,  quia  non 
foit  libera: 

21.  l'rn  drlic^i  nulo  ni  suo  ofTorot  Domino 
ad  osUum  taberiiaculi  tc^limonii  arielem: 

22.  Orabilque  prò  co  sacerdos,  et  prò  pec- 
calo eius  corani  Domino,  el  repropiliabiUir  ei, 
difflittelurque  peccatum. 

23.  Quando  in<;ros>i  fuerìlis  lerram ,  et  pian- 
taveritis  in  ea  ligna  pomifera,  auferelis  pnepa* 
Ut  corum:  poma,  qua:  germinant,  immonda 
erant  vobis,  nec  edelit  et  ci*. 

'  34.  Quarto  autem  anno  oronis  fructus  eorum 
tanctificabitur  laudabilis  Domino. 

2S.  Quinto  autem  anno  coniedclìs  fructus, 
congregantes  poma,  quo;  proferunl.  bgu  Domi- 
nu.s  Dcu»  vealer. 

2n.  Non  comedetis  cum  sanjniine.  Non  an> 
gurabiniini,  nec  observabilis  M)mnia. 


ral  inciampo  tra' piedi  dtl  cieco  j  ma  tonerai 
ti  Signore  Dio  tuo,  percMIOiOno  il  Signore. 

15.  Ifon  faraÌingiwHzitt,e  no»  pronunzie- 
rai  ingiunta  sentenza.  Non  avere  riguardo  al- 
la peraona  del  povero,  e  non  aver  soggezione 
(L'Ila  faceta  Ml'tmn  pottmte.  GtudkuUpn»' 
Simo  tuo  con  giustizia. 

16.  lYun  sarai  maldicente ,  nè  soffione  nel 
popol  tuo.  Non  cospirerai  contro  tt  aoNjjwo  dal 

prossimo  tuo.  io  il  Sirjnnrr. 

17.  JVon  odierai  il  tuo  fratello  in  cuor  tuoj 
ma  riprenétto  pnbbUcammte ,  affinchè  ta  mm 
inmna  per  eau$a  di  lui  in  peeoolo. 

48.  Nom  cenar  ta  vendetta,  e  non  commi^ 

par  la  meìiiorin  dell'  ingiuria  dr'  tuoi  concit- 
tadini, //merai  l'  amico  tuo  come  te  «fesso. 

10  a  signore. 

i9.  Os'srrtvf^'  le  ìtv'i'  Ifrjfji.  Vo?j  nrrnppierat 

11  tuo  giumento  con  aninuxle  d'altra  specie: 
nontominerai  il  tuo  campo  con  eeme  vario  :noH 
ti  vestirai  d' una  vafo  (i-tsiitn  di  due  mnft'rie. 

30.  òe  un  uomo  ha  clte  fare  con  um  don- 
na die  sia  schiava  e  nubile,  prima  die  sia 
rif^caftdta  ,  f  fatta  lif>pra,  saranno  fiaff ufi  am- 
bcdues  ma  non  morrcuino,  perdié  colei  non 
era  Ubera: 

21.  Ma  garijli  off  rirà  ni  Sigunrp  poi  tuo 
delitto  un  ariete  alla  porta  del  tabernacolo 
del  testimonio: 

22.  E  il  sacrrdnlr  farà  orazione  per  lui,  e 
pel  suo  peccato  dinanzi  al  Signore,  e  troverà 
demenza,  e  gli  sarà  rimesso  il  peccato. 

23.  Quando  sarete  entrati  in  quella  terra, 
e  vi  avrete  piantati  degli  alberi  fruttiferi,  voi 
rigetterete  le  prime  frutta,  che  quelli  produr- 
ranno: le  guidi  avrete  per  immonde,  e  no» 
ne  mangerete. 

^H.  Il  quarto  anno  poi  tutti  i  loro  fruM 
.saranno  con.'iacrnti  alla  gloria  del  Signore. 

2ìi.  Il  quinto  anno  ne  mangerete  i  frutti , 
e  raccoglierete  tutto  qitello  eh"  ei  produrran- 
no. Io  il  Signore  Dio  vostro. 

26.  jVon  mangerete  carni,  dentro  le  quali 
sia  il  sangue.  Non  farete  augurj  e  non  darete 
retta  a;' sogni. 


|«.  \i>n  rofpirrrni  nmtro  il  sangue.  (À>titro  la  \ita  itt'l 
pro&slino  :  ii'in  f,ir;ù  li-){a  co'inalvngi  ovnlro  l" InriDceiite. 

17.  Ma  riiiri-ndilii  pubbiicamenle,  {{(/inetti  w.  Qucsla  pa- 
nila pubblicamente  è  qui  posta  n'l.'iti>amt'nle  all'tMlio  in- 
terno coatro  il  fratello  ;  ondr  qui  vuoisi  dirr  :  spi«>(inli  a- 
pertamrnte  col  (rateilo ,  il  quale  tn  credi ,  che  U  abbia  ot- 
iteo,  aUriineiitl  o  eovaodo  l'odio,  o  moito  più  cmindo 
■egrctaaMBle  di  wndiOMtt,  cadresti  in  gran  peecaio.  Qi» 
Ita  parala  jwANieaMMii*  Mo  è nett' EInw,  né  ne'LZX,  aè 
in  altoe  vcnionl. 

IB.  Non  cenar  la  vmMt».  Vè  privataaMle,  vè  in  giu- 
dizio non  cercar  I*  wiidtHa  per  sfogo  di  raaMn.  Cosi 
qtit^ta  it-nse  pertedona  queUt  da' JVmw.  uzv.  la. ,  e  Jkv- 

frr.  M\.  12. 

Imerai  il  tuo  unti'  Iiitriiilcsi  ciTt.iiririlli'  liitli  1  prns- 
aìtiii  nostri:  e  pr■l^^illli  nn^lri  xtnn  tutti  (ili  uomini.  f'nJi 
i.  Girai.,  e  ».  J<i''^i-  lu  r.ip.  ^.  MnUh. 

18.  .Voli  aecoppierai  il  tuo  giumento  te.  Oltre  il  senso 

della  MIm  fBHla  legge  può  rilErinl  a'aaMMMd  illed> 


ti  roiilr.irj  alla  natura ,  e  nll.'  ronfcdermionl  del  popolo  di 
Dio  colili  altri  popoli  idiil  iiri. 

A'OII  seminerai  .  .  .  cntin'  tftne  vario  :  non  ti  vestirai  di 
lamimte  ec.  Si  dice  lo  <itc!^so  con  due  dit«<nw>  figure.  Gio- 
•epiNCnde,  che  secondo  la  IHl<>ra,  la  proibizione  d' av»^ 
n  una  vette  fatta  di  lana ,  e  di  lino  abbia  per  ragioDe  B 
Boa  avoc  volnio  IMo,  die  ad  akwi  tate  kolto  di  anve 
OM  THie  stane  «dia  qMterta  e  quella  del  MMMRO  iMcrdoUL 

as-  Xc  primejlnta»....m>rtleperimmmié$,  ee.  Moeff 
GrtaoetaiBo:  Caterva  ta  tapienxa  det  tegìMtalare i  man  peh- 
mette,  che  li  mangino  i  primi  frutti,  ajfinchi  niuun  ita- 
vi ,  rhe  ne  rkeva  prima  di  Din;  nt  permette,  ehe  si  offe- 
risrann,  affinchè  «ON  »i  dirnn  a  lui  frulli  iuiiiuitiirì.  La- 
ariariìi  andare  (dice  prII  pfrrhe  primi  fruiti  ;  tion 
gli  <'ff'-riri'  ,  j^rrlir  urin  sima  ancora  da  offerirsi. 

•jii.  Non /arrtr  augiirj.  Fu  una  di'lli'  folllp  dW  Pacan«i- 
inn  r  inxi'>tl;.'.'irc  il  futuro  o  <l.il  >o!o,  o  dal  iMuId  ,  n  dal- 
la maniera  di  beccare  vcl^aT^  *^ 
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57.  Ncque  in  rotoDdum  attoodebiUs  comam: 
Me  ndetb  bariMm. 

28.  Et  stipiT  tnortuo  non  incidelis  carnem 
Te»tnmj  ncque  liguras  aliqaas,  aat  sUgmata 
Metto  fobb.  Bro  Dominus. 

39.  Ne  prnstitiia.s  fìliam  tiiarn,  ne  COBlaaii- 
netur  terra  et  implealur  piaculo. 

50.  Sabbnta  mea  custodite,  d  SMMtnifillili 
meum  metuite.  Ego  l>onitiiu&. 

81.  Ifee  deelinette  td  OMigos,  oee  ab  ariolit 
aiiquid  sciscilemini.  Ut  pdiiiimpi  per  eo^  Bgo 
Dooiìnas  Deus  vester; 

51.  Oortin  cuM  capile  ceoMUfe,  et.  boMit 

persoiiain  scnis:  d  liOM  DOUUnam  Deun  tUIML 
Ego  som  Dooiiotts. 

55.  Si  babilareril  ténm  io  tana  ? eilit,  el 
«onta»  faeril  ioler  v»,  nen  exprabretis  ei: 

54.  Sed  sii  inter  tos  qoasi  .indigena ,  et  di- 
ligetis  eara  quasi  vosmclipsos:  fuislis  eniin  et 
T09  adveiuB  io  lena  uEgypti.  Ego  Ihimìiuis  Dea» 
Tester. 

58.  Nolile  lacere  faiiqnaa  aliqoid  in  ìimHcìo, 

in  rop;nl.'),  in  pondere,  in  mensura. 

36.  Staterà  iasta,  el  a:qua  sint  pondera:  io- 
slos  modius,  cquusque  sextarius.  Ego  Dominos 
Deus  vpsior,  qni  ediixi  v(vs  He  terra  .F.jiypti. 

57.  Cu&lodile  omnia  pra-cepta  nica  el  uiii- 
TBna  iodida*  el  fMMe  ea.  Efeo  DeoiM». 


tì.rtmvt  tagVmlf  i  eaptlH  in  «Md^  GH  AiBBoaitl, 
r  gì'  Idnmei  e  1  Moabiti  URlUvan  eoiI  I  In»  «v**»  t  /»- 

rem.  n.  2%.  36.;  onde  |Mrf><i,  rhe  avenero  una  eorooa 
altoruo  all.i  li  sta.  Nuii  \'lia  iliilihio ,  die  in  qut«to  \i  fos- 
se una  ftuiM r'>li/.k>iit: ;  e  alcuni  dicoito,  che  i  Pagani, 
chi-  si  toMvuM»  io  W  gpiaai  lo  Itami»  p«  Inila» 

Bacco. 

At>H  raderete  la  burba.  Anche  qur^ta  pnill)i/l<in<'  àrv 
a\cr  p<T  ra:;ioii  di  todi'T  ili  iinv/o  rito  sn|H'r>ti- 

llofio;  e  pnjU.iliilnifiitc  r|u  ilrtic  riio  ^^^|>lT^li/i(>•.«  u-^aUi  pn'S- 
lo  gli  Egiziani.  Gli  dei  di  que»U  non  menu  che  gM  uomi- 
ni rad«van  la  botila,  fuori  ch«  alia  punta  del  meato  ;  doo- 
de  ne  iicendeva  mi  lungo  flocco  sul  petto.  Gli  Ebrei  aveva- 
no un  filo  di  balbi  dalToiCcchio  lino  n  me/vo  II  monto, 
'dofc  la  laadavaa  «mem  anai,  eper  tottoll  laMlCQlDi(»- 
tloM;awnwDpoi■al  kfeloDdlMfBi  di»  ■oriaed  dMIolL 

F*M  Mip.  XXI.  5. 


37.  Notivi  taglierete  i  captili  in  tondo:  e 
non  9t  raàtret»  la  barba, 

28.  .Vf)/j  fitr,  (<•  iitrisiimi  .sulla  roì^trn  rami' 
a  causa  d' un  uwrloj  e  non  fareU  ligure  j  o 
96ffni  Mptu  dt  voi,  Jù  H  SigttOTB, 

29.  iVoH  prosfituire  la  tua  figliuola,  affin- 
ché non  si  contamini  la  tara  e  fio»  ti  ri€m- 
pta  di  ocMeraggM. 

50.  Osservale  i  miei  .sabati,  t  rtverttoU  mio 
Santuario.  Io  il  Signore. 

5t.  Ifòn  andate  dietro  al  ma<)lii,  e  mon  ili 
irrogale  gli  indovini ,  i)erocchè  eglino  vi  tot' 
romperebbero,  lo  il  Signore  Dio  vottro: 

5%  diMitékimuii  MmcantUetraidi  oiMre 
alla  pertma  éU  «eedbln.*  e  temi  II  Stonare  Dio 
tuo.  Io  àoao.il  Signore. 

53.  Se  HA  faretìiero  «Ma  net  wMro  pam 
e  fa  ma  éiman  tra  di  tot,  non  lorùnproe- 
ciate: 

5h.  Ma  sia  tra  voi,  come  se  tra  voi  fosse 
nato,  e  amatelo  come  voi  stessi: perocché  voi 
pure  foste  forestieri  nella  terra  d'  Egitto,  lo 
il  Signore  Dio  vostro. 

58.  Man  fiOe  ingkulixia  vostri  fiaditt, 
nella  canna,  net  peso,  nella  misura. 

30.  La  stadera  e  i  imi  sien  giusti:  giusto 
V  epha,  e  l'  hin.  Io  il  Signore  Dio  vostro, di» 
vi  trassi  dalla  terra  W  Egitto, 

57.  Osservate  tutti  i  miei  precetti  e  tutti  i 
nasi  ordini,  e  iMifefiipll  in  praUte.  A  II  Si- 
Qnors. 


ve.  Mmi  fitr§è9  iiKiftenf  jiftlÉ  Mflm  ettnte  et»  Ijd  stvip 

ilani  le  carni  ne'  hinerali  era  usltatisrimo  tragi'  idolatri  ;  • 
gli  Ebrei  non  sempre  s"  astennero  da  simili  ereensl.  /'«fi 
Jertm.  xu.  5.,  Ezeth.  v.  I.  idolatri  cn-devano  di  pla- 
care col  Mngiie,  die  Uscita  dalle  loro  fila  ture ,  gli  dei 
lofemali. 

.V«i»  Jiirete  figure,  o  srijni  S'ijini  di  l  ui.  I  Pagani  8'  in>- 
pririit'\aii<j  sulla  (•ariic  Ir  liuiiri' ,  o  alimi  s>';;iio  della  divi- 
nila ,  alla  quale  si  cuiisat Ta\aiio  ;  e  ciò  e  qui  vietato  agli 
Ebrei.  I  Cristiani  lin  <la*  primi  tempi  usart>nn  di  portare 
■ut  pugoo ,  o  «ul  braccio  Incisa  la  ligum  della  Croce,  o  U 
Dome  di  Gesù  (>ÌKto;  costume  cha  hO  vadalo  y^^wtll 
ancora  da  qualcheduno  tra  noi. 

•JO.  jVtm  prostituire  la  tua  ^figliuola,  ee.  Anche  questo 
eevaal  in  onor  di  Vflncce  da'Fcoid,  dal  BabUonetl,  da 
quel  di  apro  oda aMpopdLJSMI^AfMC. duelli. xTn. 
6.  Ltteiam,  4e  Om  Sgr.  • 


CAPO  VUiTKSIlO 

Sen  degni  di  morte  quelli,  che  offeritcono  i  lorojtMuìi  a  Motoeh,  fuHU,  che  eMMUftoMO  •'  maghi  o 
gl'  itulifvimi,  fwUi,  che  maltrattano  i  gtaUaii,  e  flutti,  ekt  uno  ni  M  varie  teUttraggimif  eke 
erano  m  wto  tra  4  Chaaanet. 


1.  Locutusque  est  Dominos  ad  Moyscn,  di- 
cens: 

S.  Ilxc  loqueris  filiis  Israel:  Homo  do  fìliis 
Israel  et  de  advcnis,  qui  liabilant  in  hruel, 
*  ai  qnia  dederit  de  semine  suo  idolo  Molocli, 
merle  moriatar;  pqpulus  lem  lapida  bit  oum. 

•  supr.  18.  ai. 

3.  Et  ego  penam  facicm  mcam  conlra  illum, 
MccidanM|ue  eum  de  medio  popoli  ani,  eo 


1.  E  il  Signore  parlò  a  Mose ,  e  disse: 
3.  Tu  dirai  a'  fiijliuoli  d' Israele  :  Chiunque 
de'  figliuoli  d' Israele  e  de'  forestieri,  che  ahi- 
tuno  con  Israele,  darà  de'  sttoi  figliuoli  al- 
l' idolo  Moloch,  sarà  punita  di  merle.*  fs  plebe 
lo  lapiderà. 

5.  E  io  sarogli  netnieo,  e  lo  uhianterò  dal- 
la sodaà  del  rao  popolo  per  aver  dato  a 
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quod  dedcrit  de  semine  suo  Holodi,  et  conta- 
mioaveril  SancCiuriiui  nmim,  ae  pothierit  no- 
men  sanetum  mciim. 

4.  Qood  si  nogligcns  popuiu»  terra'  et  quasi 
parvipeodens  imperiani'  meum  dimisoit  botai- 
nrm.  qui  drdit  de  semine  MIO  MolOGh.MC  TO' 
lueril  cum  occidcre, 

V.  Ponun  fadem  meam  raper  hwrineoi  Itim 
ci  super  cojrnalionpm  ciiis,  surcidamquc  et 
ipsum  et  omaeà,  qui  conseitocruiil  ci,  ut  for- 
nianslar  ema  Moloeb,  de  medio  popài  sai. 

fl.  Animn,  qna-  dcclinarorit  ad  magos  et 
ariolos,  et  fornicata  fueriì  cura  eis,  ponam 
flRiefn  meam  coatra  ean,  et  interldan  illam 
de  modio  popiili  sili. 

7.  '  Sanclificainini,  et  estole  sancii^  quia 
ego  aom  Dominus  Deos  verter.  *  1.  /iPt  1.  td. 

8.  Ciistadìlr  pnrrrpta  moa  et  fMÌle  60.  Bg0 
Dominus,  qui  sanclificn  vtt». 

9.  *  Qdì  maledixerii  patri  mo,  aat  matti, 
morie  moriatur:  patri,  malrique  maledixit,  san- 
guis  eius  sit  super  cum.         *  ExoU.  2i.  17. 

Prov.  W.  W.  Hfatlk.  IV.  I.  Mitrt.  7.  IO. 

10.  *  Si  moorlwiliis  (piis  fueril  rum  uxore 
allerius,  et  adulleriuai  perpetravcrìl  cum  co- 
niogc  proximi  sol,  morte  morianfnr  et  moe- 
chus  et  adultera.      *  Deiil.  '21.  25.  Joan.  8.  3. 

11.  Qui  dormierit  cum  noverca  sua,  et  re- 
Télarerit  ignominiam  patris  sui,  morte  morian- 
tur  ambo:  aangnia  eoram  alt  wpcr  eoa. 

13.  Si  quis  dormierit  cum  nuru  sua,  uter- 
que  moriatur;  qnia  acelua  operali  aunt:  aan- 
gub  eoram  ail  aoper  eoa. 

43.  Qui  dormierìt  cnm  masculo  coito  femi> 

neo,  nterque  operatus  esl  ncfas*  morte  mo* 
riaiitiir:  sit  sanguis  euruni  super  eos. 

lì.  Odi  supra  iixnrcin  filiam  diixoril  iiia- 
treut  vius,  sctìius  operaluji  est:  vivu&  ardebil 
curo  eis,  nec  peranneMt  tantum  ncfta  in  me* 

dio  ve>tri. 

Itt.  Qui  cum  iumenU)  ci  pecore  coierit,  morte 
moriator:  pecna  quoque  oceidHe. 

16.  *  M&licr,  quJB  succubneril  cnillbol  iu- 
mento,  simul  interficietur  cuoi  co:  sanguis  eo- 
rum  ail  anper  eoe.  *  Slip.  18.  SS. 

17.  Qui  acreperit  sornrem  suam  filiam  pa- 
tria sui,  vel  iìiiaro  malris  sme,  et  viderit  tur- 
pilndinem  eius,  illaqoe  cnn«pcxerit  fratria  igno- 
miniam, iii'fariam  riti)  operali  suiit:  occidcn- 
tur  in  coKipectu  popuii  sui^  eu  quod  torpitu- 
dinem  anam  motoo  refdaverini,  el  portdmni 
ioiqaiUlem  aoan.  *  Sitp,  18.  6. 

3.  E  jter  aiTr  profanata  il  mio  Santuario.  Disprpzrando 
ifta  •  ta  ini.-!  ca.'M ,  e.  andando  a  sirvirr  »nì'  idoli  dÌM>nora 
Il  mio  SoDliurio  e  U  nome  atlo ,  U  qua!  aotne  egli  afdiace 
di  dare  a  Moloch. 

a.  Jp  t(  Si§mon,  eke  vi  amt^fieo.  Cte  voglio  •  eomaiMlo, 
elw  voi  ilatetaiiU,aepan«  dalla  tUMBdedMollà  dcgri- 
dataM. 


Moloch  i  tuoi  figliuoli,  e  per  aver  profanato 
U  mfi»  Smttmrto,  a  tftaoMoniA»  A  moiim  md» 

nanfa. 

4.  Gite  se  U  popolo  trascurerà  e  metterà 
^uMi  In  non  etàe  i  mM  eomanM,  e  laaetrà 

impunito  colui ,  che  ha  tt'ifo  dr'  xuni  ftgtbloU 
a  Moloch  j  e  non  voità  ucciderlo  ^ 

V.  Sarò  lo  <!•  fiemleo  di  colai  e  dMa  $m 
xtirpc ,  e  schianterò  ilalld  società  del  suo  po- 
polo e  lui  e  tutti  quelli  f  che  hanno  acconsen- 
Hl9,  eVH  af  proaNlMine  a  MMoek. 

fl.  Chiuiujue  onderà  dirtro  ni  maghi  e  (kjV  in- 
dovini, e  si  affezionerà  ad  essi,  io  sarogti 
mmteo,  e  lo  aiarmAierd  défte  aocMd  rfel  «no 
jjopolo. 

7.  Santificatevi  e  siate  santij  perocché  io 
iono  U  Signore  Dio  voHro. 

H.  Ossermte  i  mi  fi  precetti  e  mettetegli  Ita 
pratica.  Io  il  Signore,  die  vi  santifico. 

9.  CM  moMUrà  jmin  ano,  o  to  mnére 
sua,  sia  ptmlfd  di  mtirte  -  ìw  malciletin  il  pa- 
dre o  la  madre  j  tra  sopra  di  Uù  il  suo  san" 
sue. 

1 0.  Se  uno  pecca  colla  donna  altrui ,  o  corn- 
inetta  adulterio  eoUa  moglie  del  suo  prossimo  j 
sien  puniti  di  marte  t  adultero  e  l' adatterà. 

1 1 .  5e  uno  ftecca  con  Ut  sua  matrigna ,  di- 
sonorando  il  proprio  padre,  saran  puniti  di 
morte  amibedu»:  Ha  §opm  di-  oasi  tt  9aii§m 

loro. 

il.  Se  uno  pecca  con  sua  nuora,  saran  pu- 
niti di  morie  amtje  ltu- .;  perocché  hanno  fatta 
ma  «tea  eeellerata:  eia  «ojira  di  eeei  il  loro 
tangue. 

13.  Se  uno  pecca  con  un  nì't<tchio,con)e  se 
questo  fosxe  una  donna,  ainbcdiic  han  fatto 
una  cosa  esecranda  :  sii  un  puniti  di  morte: 
eia  eopra  di  essi  il  loro  sangue. 

ìfi.  .Se  uno  ddjin  In  {ìijliunìa  spo^a  anche 
la  madre  di  lei,  fa  cosa  scellerata:  narà  bru- 
ciato vivo  «OH  eeee,  e  non  ei  toUererà  tra  vai 
tanta  indegnità. 

15.  Chi  pecca  con  una  qualunque  bestia,  sio- 
fWNlto  di  «Nafta:  mceUMe  anche  la  bestia, 

Ifl.  Ln  donna ,  che  peccherà  con  un  ani- 
male qualunque,  sarà  mesca  a  morte  con  esso: 
eia  eoftra  di  eeet  II  loro  «mHrwe. 

17.  Se  uno  peccherà  colla  sua  sorella  figliuo- 
la di  suo  padre,  oiver  di  sua  madre,  ed  ei 
la  dieonora  ed  eRa  dteonora  HfMeVojhan' 
710  faffo  una  com  esccran'tn:  finiranno  uccisi 
ambedue  al  cospetto  del  popol  loroj  perchè  «t 
cono  eeaoMeootnmte  eUeonorati,  e  porteranno 
la  loro  IfUqaità. 

0.  Sia  topra  di  Itti  il  mo  tangur.  SlcconiP  deJ  sanpir 
d' un  innocf nt«  mesHO  a  morte  si  dire ,  che  quH  sangue 
cade  mU'uooiMMteiwliKr  lo  «gBtsarioaàdiee.clicaiai»- 
gM,  0  sia  la  pana  di  morte  cade  Md  peoaiteet  11  qoÉle 
eoi  mo  debito  l'ha  meritabu 

14.  dard  ìn^^^^tmmit^tmV^^  r  <teiiaO' 
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18.  Qui  coieril  cuiii  niulicre  in  fluxu  men- 
slruo,  ci  revela vGht  lurpiludinem  eius,  ipsa- 
que  aperuerit  fontea  aangninissai,  ioterideiw 
Uir  ambo  de  medio  populi  sui. 

19.  Turpiludineoi  nialcrlcras  ci  amiUe  Uue 
noD  dlBeoopcriM:  qui  boe  fceeril,  Ignomìiiiiiii 
caniis  sux  nudiTil:  porlabiuil  uabo  inlqviU- 
lem  suam. 

90.  Qai  coieril  con  more  petrni,  Td  atron- 

culi  sui,  ci  rovc'Iavcrit  igriominiam  cognationìs 
su£,  porlabuiil  ambo  pcccalum  suum:  absque 
Uberis  morientur. 

21.  Qui  duxcrit  uxorein  fralris  .sui,  rem  fa- 
€il  illicilam,  tarpitttUineai  fralrù»  sui  revela- 
vit:  absqiie  liberi!  enint. 

22.  Custodite  logos  nieas  atquc  iudicia,  el 
facile  ea«  iie  ci  vos  cvoaul  terra  «  quam  io* 
Interi  estis,  et  babitatari. 

'25.  Notile  ambulare  ia  le^itimis  nalienum, 
qua»  ego  expuUanis  MUD-ante  fM:  omnia  eolin 
luBc  fMentntj  et  abonlulnt  Miai 


ih.  Vobis  autcra  loqnor:  Possidele  lerram 

eorum,  quani  dabo  vobis  in  liereditatem;  ler- 
ram fluenlcm  laclc  ci  luclle.  K^'o  IXominus  Deus 
Tcslcr,  qui  separavi  vos  a  celcris  populis. 

48.  Separate  orno  et  vos  iumentum  mundum 
ab  immundo,  ci  avem  muudam  ab  immunda: 
ne  polluatis  anima»  veilrw  in  peeore,  et  ari- 
bus,  el  runctis,  qua;  movcntur  in  lem,  et 
qua:  vobis  oslcndi  esse  pollula. 

26.  *  Erilis  mihi  sancii;  quia  sanctus  sani 
ego  Dominus,  et  separavi  vos  a  celeri»  popu- 
lis, ut  esselis  mei.  *  I.  P9l.  1.  40. 

57.  *  Vir,  sive  mulior,  in  quibus  pylhoni- 
cos,  vel  dirinalionis  fueril  spirilus,  morie  mo- 
ilanlor;  lapidibus  ofemMil  «m:  aangvis  eoram 
alt  saper  illos.  *  IJMI.  18.  Il.-I.  Jl^  99.  7. 

30.  Morranno  »enza  figliuoli.  Non  si  asppttrrà ,  clip  tali 
«l^t^^  fl^hutlt  ^  tu  ntftritt  (Ia'qimII  tveli  «  m> 
kt  aeuidalo;gHiHlitto  dia  votià  icapcttatatcoM, 
iMdiM  mal  a  Borie  per  éoilmi  del  gtodiee. 
L'Elmo  poeta  awniM  teiua  fifìhtoH,  eoo*  od  WHito 
Mancale;  lo  cbt  s.  Aai»tiDo  spiega  cosi  :  I  flgHabit  «bs 
ammio,  noa  hnb  tenuU  per  veri  ligliuoU ,  né  moeii» 
ranno  al  padre  ndl' erediti  :  ovvero  Dio  noo  benedirà  UH 
Mtrimoal  «  aoo  ne  vcRanoo  iigtiiioU.  Fedi  Gng.  Jf.  f». 
4h  ad  (.  s.  JMg. 


18.  Ciii  ha  die  fare  con  la  donna  nel  fcDt- 
po  de'  suoi  nusi,  e  la  disonora ^  ed  cita  scuopre 
te  sua  tmmimdegxa,  aoraimò  ambedue  ster- 
minati (Inlln  xnrìcfn  drl  laro  popolo. 

19.  Aon  avrai  dte  fare  colla  zia  da  canto 
di  madre,  o  da  canto  dt  padref^  fa  fai 

cofin  ,  fa  iaiintìiiii'it  nlln  jirnpriti  ranip:  por^ 
teranno  l'uno  e  l'altra  la  loro  iniquità. 

90.  Se  uno  peeea  eoUa  nm^Ue  dt  suo  xio 
paterno,  o  ino  terno,  e  (lisoiiorn  In  proprio 
parentela,  ambedue  porteranno  il  loro  pecca- 
to: morranno  senza  figHuoU. 

21.  Chi  spoaa  la  moglie  di  ano  fr  al  Alo ,  fu 
cosa  illecita,  disonorando  il  proprio  fratello; 
non  avranno  ftgtfuoU. 

22.  O'i.scrrate  le  mie  leggi  e  i  mici  coman» 
damenti,  e  mettetegli  in  pratica,  affinchè  la 
terra,  in  cut  sfete  per  entrare  e  per  aMktre, 
non  vomiti  anche  t'of. 

93.  Xon  vi  governate  secondo  te  leggi  di 
putte  nazioni,  le  quali  io  Sterminerò  dal  co- 
spetto vostro:  perocché  elle  han  fatto  tutt»  que- 
ste  eose,  e  le  ho  avute  in  abbominio. 

24.  Ma  a  voi  io  dico:  Entrate  in  jmsesm 
della  loro  terra,  la  quale  io  darò  a  voi  in 
retaggio  j  terra  che  scorre  latte  e  miele.  Io  il 
Signore  Dio  vostro,  che  vi  ho  separati  da  tutti 
gU  altri  popoli. 

2K.  Se]Mìrate  dunque  anche  voi  lo  hestia 
monda  dall'  immonda,  i  volatili  puri  dayli 
impuri:  non  contaminate  le  anime  vostre,  fa- 
cendo uso  degli  animali,  e  degli  uccelli  e  di 
tutto  quel  che  muovesi  sopra  la  terra ,  eh'  io 
v^ko  mostrato  esser  immondi. 

2fl.  Foi  sarete  il  mio  popolo  santo  :  percitè 
santo  son*io  il  Signore,  e  vi  ho  seitarati  da 
tutu  gli  eAtri  popoli,  perchè  foste  mici. 

27.  //uomo  0  la  donna,  che  ha  lo  spinto 
di  pitone,  o  d"  indozzamento ,  saran  messi  a 
morte:  tt  tapldenmno:  «te  «ojira  tff  sttt  il  lor 


24 ,  25.  Io  il  Sigrurre ....  che  ri  ho  teporaii  da  tvlli  gli  al- 
tri popoli.  Separate  dunque  anche  voi  ec.  OwcrvaU'  la  d«- 
tUoulooe  dc'cUd  preacriUa  da  me:  dia  dee  amire  a  rl- 
ebbonacvi  alla  awaMiria  la  aratnita  aiadlleikMM,  eoUa qua- 
h  V' ho  dMInU  a  aepHraUdatotta  la  «Un  ami  all'aBota 
4U  ceeen  odo  pofolo. 

tt*  Che  ha  io  tpMkt  di  pHom.  ApoQ»  èva  eopnananl. 
nata  PiUo  da  un  serpente  aodeo  da  W ,  aeoMido  la  faviK 
la.  k  qui«tu  dio  altrìbotepo  la  MieBaa  ddle  tsqie  fuUiia, 
•  gH  anoott.  redi  Atti  PI.  IS.  «r. 


A  quali  Junrrati 


CAPO  TERTESIMOPRIMO 

intervenire  i  sacerdoti,  e  quali  donne  non  debitano  tpotare.  Quali  uutmni 
•I  Mcerdono.  JMfa JH fiaoia  del  foccrdolr,  eke  cade  ài  gnae  fiUto. 


f.  Diali  quoque  Doaiinvsad  Hoyaen;  Loqne*      4.  Disse  aneora  0  Signore  a  Mosi:  Parìa 

re  ad  sacerdolos  lìlins  Aaron,  ci  dices  ad  cos:  a'  sacerdoti  figlinoli  d'  f ronfi r,  e  di'  loro:  Il 
Ne  contaminetur  sacerdos  in  morlibus  civium   sacerdote  non  contragga  itnmondezza  nella 

ntorte  dt^suot  eonelttadini , 


I.  H  aacerdoie  non  mniragga  immondezza  ec.  Si  guar- 
di U  taocfdola  dal  contrarre 

rol,  i. 


re  un  cadatcra ,  o  aver  cara  del  Minerale ,  o  accompa^oan- 
»»  o  heeado  dooio»  o  calnado  nella  caia  dri  merla. 

38 
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%.  tiisì  lantuni  in  coQMOguiaeis  ae  propia- 
quis,  id  est,  super  patfe  et  nutre,  et  filio  et 
ÌJfal,  fratre  quoque, 

9.  Et  torore  virgiae,  qiw  non  est  nupU  viro. 

4.  Sed  nee  in  principe  popoli  mi  «Mtani- 
nebilur. 

tf.  *  Non  radent  capnt,  nec  berliMi,  neqne 
in  earaibot  tois  fadent  incisaras. 

*  Sup.  19.  27.  Ezeek.  4».  SO. 

6.  Sancii  emnt  Deo  suo,  et  non  polluent 

nonietì  oiiis:  incensum  enim  Domini,  et  pancs 
Dei  sui  ollerunl^  et  ideo  sancii  crunt. 

7.  *  Seortum  et  vile  prottilmloin  non  du- 
cent  nxorcm,  nec  eam,  qua?  repudiala  est  a 
marito:  quia  consecrati  sunl  Deo  suo, 

*  Sitp.  49.  M. 

8.  Et  panes  propositionis  offerunt.  Sint  ergo 
sancti,  quia  et  ego  aanetoa  Min,  Domlnw  qvi 

•aneli firn  fos. 

0.  Sacerdulis  tiiia  si  depreiiensa  fueril  in  slu- 
pfo,  et  vlolaTerit  nomen  patria  mi,  Hammis 
exu  rotar. 

10.  PonUfex,  id  est,  saoerdoa  Maximus  in- 
ter  fratrea  ama,  snper  cnios  capnt  fason  est 

unctinnis  oleum ,  et  cuius  nianus  in  sacordolio 
consecrale  sunt,  Testitusqueestaanctis  vestibus, 
caput  snom  noo  dlicoopieriet,  veslinwnta  nen 
acindet: 

11.  et  ad  onuien  morUran  non  Ingradielnr 

omnino:  super  patre  quoque  suo  et  anitre  non 
eonlaoiinabitur. 
49.  Nee  egredfelor  de  sanctis,  ne  poilnat 

Sancliiariom  Domini;  quia  oleum  sanila'  un- 
ctioois  Dei  sui  super  eum  est.  Ego  Dominus. 

13.  *  Virgincm  ducei  uxorem:  *  Ezech.  04.  22. 

44.  Viduam  autem»  et  repodiatam,  et  sor- 
di^m,  atquc  meretrieem  non  accipiet;  sed 
puellam  df  popiilo  suo. 

15.  Ne  comniisceat  stirpem  generis  sui  vul- 
go gentis  sn«:  quia  ego  Dominus,  qni  sancii- 
fico  eum. 

46.  Locatosque  est  Dominus  ad  Mojsen.dioens: 


a.  EcctUuati  gli  Untti  parenti  e  propinqui, 
vtìa  a  din,  il  padnelamÈBdre,  il  figliMOto 
e  la  figlia  j  e  anche  il  ffwjMOj 

3.  £  soreUa  (tmcMta  no»  ancor  mari- 
nata. 

h.  Del  vento  iti  guarderà  da  contrarre  im- 
mondezza nella  merle  dèlio  «Itaao  prime^ 
del  euo  popolo. 

K.  JViMt  si  raderanno  il  capo^  e  la  barba, 
e  non  faratmo  iaeletoni  euUe  loro  cani<. 

6.  Si  eerberaano  eaatt  al  JMa  lora,  e  aam 

profaneranno  il  nuo  nome:  perocché  syUio 
offeriscono  l  incenso  del  Signore ,  e  il  pana 
del  loro  JMoj  e  perciò  eaetamo  eanti. 

7.  Non  gpoieranno  una  dmma  dieonorata, 
ni  una  vii  meretrice,  m  quMaeke  fu  ripu- 
diata dal  marttoi  pereeekè  eoao  eimeaenM 
al  loro  Din  , 

8.  E  olfcriscono  t  itani  della  proposvUone. 
Sien*  egUno  dunque  santi,  penàà  eamto  aon'  40 
/I  Signore,  rhe  li  santificn. 

9.  Se  la  figlia  d' un  sacerdote  i  colta  ù% 
peccato,  onde  ha  dieonaralo  U  noau  del  ]m* 
dre  Sun,  sarà  ftruciata. 

10.  Il  Pontefice,  vale  a  dire  il  sacerdoU 
«ommo  frai'«Mo4  fivIeW,  euUa  teeta  del  quale 
fu  rcrmtn  V  olio  d'unzione,  e  le  mani  del 
quale  furono  consacrate  per  le  funzioni  sa- 
eerdoiaU,  che  i  veelt»  date  veeUmeiUa  ia$h 
te,  non  sc^fHrà  la  ma  fette»  no»  eiraeeerà 
le  vestii 

44.  Nen  enfrieré  In  oIcmmi  enan,  éoee  eia 

eadavere:  non  contrarrà  immondezza  neppur 
per  ragione  del  suo  padre,  o  della  madre. 

iì.  E  nm  et  parttrA  def  kee^  «nnK  per 
mM  cnìitnminarf  il  Santuario  del  Signore; 
perché  egli  ha  sopra  disi  f  oUo  della  unzione 
eaata  da  eoa  IHo.  te  11  Signore. 

15.  Egli  sposerà  una  ver(iine: 

l^.  Non  sposerà  una  vecfooa^  nè  una  ri- 
pudiata, ni  una  donna  dfffàmata,  ni  «nm 

meretricej  ma  una  fanciulla  del  pnpol  .«tiOL 

It^  Egli  non  meeeolerà  il  sangue  della  tua 
etfrpe  col  volgù  del  popoli  euo:  peroeehÒ  io 
Signore  son  quegU,  che  lo  santifico. 
46.  E  il  Signore  parlò  a  Mosi,  e  dieee: 


Si  parla  qui  de*  ucrrdoU  inferi^ ,  del  sommo  Sacndote 
al  vervi  io. 

3.     la  ioretla  /aneiulla  non  ancor  maritata.  Se  avesse 

avuto  marito ,  aDaca  Bon  le  iwiioava  ehi  tmeee  cns  del 

tuo  funrrrtic. 

b.  yon  fi  rii/l'-nin 'IO  .  .  .  la  èai^fta.  Qoesto  parole  dinio 
•tnno.  che  fuori  drl  lutto  eli  Klirel  se  la  rado^auo,  e  dio 
la  proibl/ione,  rhe  si  t-  li  tliì  m-l  rapo  pnTrdentS * llgBftr- 
da  quAlche  uip4>r«lizio«.i  nuiDirra  di  rniicria. 

IO.  Aon  ttraccrré  levrtli.  Kilo  us;i|o  nc'funprali.  I  Rat>- 
blol dicono , cb' ei  pote\a  f.lr.icrian'  lo  v<>»ti  (non  le  sacre 
osate  nelle  hiukNll  ponlilicall ,  ma  le  vt■^tl  ordinarie  )  in 
tempo  di  calamiUi,  ovvero  iu  udendo  quakite  motto  di  be- 
stemmia ;  e  questa  seoooda  eecakme  ■eBbntlovciMaver 
ClUiUfleare  II  fatto  di  Caipha,  Mmttk.  xk«i.  «6. 
^11.  Ikfpur  per  ngiomMI  Hw  jMÉw.BeaabèiLBgliiO' 


morte  del  padre,  poterano  perft  darri  de'ra.^i,  pe'  qttall 
li  lìuliiidlo  fosse  cwnsni  rat.)  priina  rhp  il  padre  morisse; 
per  ewmpio  In  caso,  che  il  padre  fosse  infermo  e  impotente 
a  far  ie  Tunzioni. 

U.  ,Vf"i  iti  partirà  da' ìurvjhi  tanti  re.  Non  us<  ira  il.il 
Santuario  iwr  andari'  a  jir.iwedere  a'fuiirrali  dc  '-ui.i  [m- 
renU.  Lgli  contrarrebbe  immondezza  e  Don  sarebbe  nello 
suto,  in  coi  dea  Mopn  «Nen  di  potar  awin  dlnaiul 
al  Signore. 

IS.  Spanerà  «m  vergine.  Ed  ei  non  poteva  avere  ||M 
d'una  moRlte,  né  potea  ripudiarla,  Ct»ae|uw«ii%.  Ub  I0> 
Questa  retane  doveva  esaere  della  stirpe d'iBMto,  «(l^ 
coodo  fUoM)  di  iticpe  nfeidolalw 

n.  Nm  mtteoltrà  a  aamgmedtltm  e—  ttìrpa  ttt  volge. 
AaHDcgUandosI  eoo  ODB  feodolla,  che  non  paòeMaMfloa 
iBi||gte  pertalwngMiieiied^  (ooen'aU  In- 
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17.  Dt  ad  Aronne:  Se  v'ha  uomo  di  tua 
stirpe  in  quakhe  famiglia ,  il  quale  abbia 
quaìdie  difetto  ^  et  rum  offMrà  i  jnmI  al  IHù 

suo/ 

18.  £  non  si  accosterà  a  servirlo:  se  édll» 
co,  n  xoppo,  se  di  troppo  piccoi  naso,  o 
troppo  grande j  o  torlo, 

19.  Se  ha  un  piede  rotto ^  o  una  mano^ 
.  10.  Se  gobbo  y  se  losco ,  ss  Im  mft  oecMù 

una  maetàia,  se  ha  una  rogna  perUtiaeSi  o 
«eo66fo  |Wl  cvrpoy  o  allentato. 

91.  Qualunque  «omo  della  sHrpe  i^Jronm 
sacerdote ,  che  avrà  qualche  difetto,  tion  s'ao» 
eosterà  ad  offerire  ostie  tU  SigHore,  ni  pml 
■f  suo  IHot 

22.  Mangerà  mmdkimù  d«t  fNMl  ojOMf 
nel  Santuarioj 

23.  Con  questo  però,  che  non  entrerà  den- 
tro il  velo,  né  si  accosterà  all'  altare,  per»' 
chè  i  difettoso,  e  non  dee  profanare  il  mio 
StaUuarlo.  Io  il  Signore,  che  H  santifico. 

ìli.  Disse  adunque  Mosi  ad  Aronne  e  a'  suoi 
figliuoli  e  a  tutto  Israele  tutto  quello,  ek»  gU 
era  stato  coinandato. 


(OtaMS  renderli  meo  rispettati  (Ul  popolo.  Qual  perisilf- 
ae ,  MBtltà  e  virtù  lopramana  non  ba  egli  dlritlo  di  cliJ^ 
den  da'  saecrdoU  della  naova  legge ,  I  quali  il  eonoali»- 
■0  •  U  angna  gtt  oAriMoad  dal  ano  rigllaotot 


CAPO  YINT8SU0SKGONDO 

Mi  ttrmtdlH,  e  gVimmomM  ti  guardino  dal  mangiart  dttlt  con  tacr\ficatt,  e  delle  vUtinte.  Da  giudi  dfftMi, 
•  ot^  daMoii»  mtrt  etenti  le  vìMm ;  4  guaU  aiM  gùeUe  eke  dMom  egtrini. 

1.  LoMlM  qiUN|m  «t  DoniniH  ad  Mofien,      I.  Airld  <if  nifOM  If  ^jf^noiv  a  JAwé,  e  dfM^ 

dkens: 

3.  Loquere  ad  Aaroo  et  ad  filios  eias,  ut  2.  Di'  ad  Aronne,  e  a'  suoi  figliuoli,  che 
caveant  ab  liis,  qux  conseoita  sunt  filìoram  si  astengano  dalle  cose,  le  quali  sono  eoma- 
Israol:  et  non  contaminenl  nomea  sanctificatonun  erate  a  me  da'  figliuoli  d' Israele  :  e  non  prò- 
milii,  quo:  ipsi  ofTerunt.  Ego  Domious.  fonino  le  cose  santificate  in  vnor  mio,  le  quali 

eijlino  offeriseono.  lo  il  Signore. 
3.  Die  ad  eos,  et  ad  po-slcros  ooruni:  ()-  7..  Fa' sapere  ad  essi,  e  a'  loro  posteri, 
mnis  homo,  qui  acccsseril  de  stirpe  vcslra  ad  die  qualunque  uomo  della  loro  stirite ,  il  quale 
ea,  qua  consecrata  ranl,  et  qua  (riitalorunt  9S$9ndo  émìitn/ìdo  si  accosterà  alle  cose  con- 
filli  Israel  Domino,  in  quo  est  immunditia,  pe-  tncnie,  e  ojjvrtc  da'  fujliunli  d^  Israele  al 
ribil  coram  Domiao.  Ego  suoi  Uominus.  SIffnan,  perirà  dinanzi  al  Signore.  Io  sono 

U  SIgnen.  • 
h.  Homo  de  semine  Aaron,  qui  fneril  lopnv  h.  Un  uomo  della  stirpe  d'.fronne,  che 
sua,  ani  paUeos  fluxam  seminiii,  non  vcscetur  sia  lebbroso  o  nuilato  di  gonorrea,  non  man- 
de  bis»  qan  Mnctiicala  sant  niliì,  donee  aih  gerà  deUe  cose  eonsaeraie  a  me,  fino  a  fan- 
nctur.  Qui  tetigeriUimmnndum  super  mortao,  tn  eh' et  sia  guarito.  Chi  toccherà  un  uomo, 
et  et  quo  egreditur  seiueo  qua&i  coiUis,  che  è  immondo  per  ragione  d' un  morto,  o 

tmo,  che  è  soggetto  a  gonorrea, 

ì.  Chf  ti  astengano  dàHeeote,ee.  Che  quatulo  .ivr/inno  nnn^i ,  lo  sterminerà  cfili  stesso,  se  il  «Iflltfo  è  occulto: 
qualche  immonileua  ir.  3.  ) ,  xi  guardino  dal  far  u-.()  del-  t»eri>ci'he  eiseiido  ikjIu  ,  v'ora  la  (hmiu  di  morte  |)er  sen- 
te cfise  consacrale  a  me  (  pane,  r.'irin'  ,  \iiio,  ec.  i  ne' sa-  teii/.a  del  jiludlre. 

crili7j  (le  iìuliuoli  d'Israele,  e  dai  profanare  le  oom  tepa-  *•  Chi  Uìrcherà  un  uomo,  chr  f  immondo  per  mrjione 

rate  p<>r  me,  e  in  onor  mio  medIlBto FaSMa»  dw  €■!  d'  un  morto.  QwsUt  inimoude//,-!  durava  sino  alla  m  r  i  •  v. 

atoal  D«  baono  a  me  fatta.  a.);!!»  qoelia  proveoleate  dall' aver  toccato  lo  ateuo  ma»> 

a,Pirkà  Hnmst  al  akuum.UBltmeestsìemàU'  I»  dw*a  «Ma  ilont,  Mm.  su.  ii. 

I 


17.  I^quere  ad  Aaron:  Homo  de  semine  tuo 
per  familias,  qui  habuerìl  maculam*  ooa  oife- 
ret  porns  Deo  ano, 

18.  Nec  accedei  ad  minislcrium  eius  .si  cae- 
eos  Itaerit,  si  dandos,  si  parvo  vel  grandi,  Tel 
lorto  naso, 

19.  Si  fraclo  pede,  si  manu, 

90.  Si  gibbus,  si  lippus,  si  alboginem  te- 
bcns  in  (kiiIo,  si  iiigem  saibiem,  ai  ioipeligi* 
neiu  in  corpore,  vel  lieroiuaua. 

91.  Onnis,  qui  hatmeril  flnevlani  de,  semi- 
ne Aaron  sacerdolis,  non  accedet  oflism  holtiaa 
Domino^  nee  pane»  Deo  suo: 

22.  Veseelnr  taineii  panibua  qoi  ofllBninliir  in 

Sanctuario; 

23.  Ita  dumtaxat,  ut  intra  velna  non  Ingre- 
diatur,  nec  aocedat  ad  altare,  quia  maculam 
faabet,  et  contaminare  non  debet  SancUiarium 
ineum.  Ego  Dominus,  qui  sanctifico  eos. 

St.  Locutus  est  ergo  Moysea  ad  Aaron  et  ad 
fiiios  eius  et  ad  omnem  iarul,  cunetaj  qna  Aie* 
rant  sibi  imperala. 

n.  Ifm  tiUrerà  dentro  il  velo.  Reo  entrerà  nel  Santo  : 
aon  fMierà  oltre  il  velo,  che  aqiani  U  Santo  dall'atrio. 
Sto  voleva,  che  I  suol  aaocidolltlqoril  non  imoK^vano 
aa  aon  da' tori,  daUa  paoon  «a.  noa  amsm  difatto,  ctaa 
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».  Et  qui  tangil  replile  et  qoodiibet  imiiHiii- 
diim,  ciiius  taclus  est  sordidus, 

fl.  Immundtis  pril  U9<iiic  ad  vosponim,  et 
-  non  vcìicotur  liis,  qua;  hanctiiicaU  sunl^  scd 
ciiin  lavL-ril  cariiein  suam  a^W» 

7.  Kt  (Kcubuoril  sol,  lune  mundatus  vescc- 
liir  de  sa  lieti  fiaitis^  quia  cibua  illios  est. 

8.  •  Morticinum,  et  captum  a  bestia  non  co- 
incdent,  nec  polluenlur  in  eia:  Ego  suiu  Domi- 
nili. *  Exod.  iS.  St.  Sup.  47.  IS. 

Deut.  i^.  21.  Ezerh.  hh.  31. 
0.  Cuslodiaut  prxcopta  mea,  ut  iioii  subia» 
ceant  peccato,  et  nmluitur  in  Sanclutrio,  eum 
polluerint  Ulud.  Ego  Donijuit,  qui  onetifoo  ecw. 

10.  Onirit  alieolgent  mni  comedet  de  nn- 

itìiìr.iiis,  inquilinus  sacenlolis  et  meNeiiariiifl 
iioii  vescenlur  ex  eia.  , 

11.  Qnom  aulom  sarcrdos  rnioril  ri  qui  ver- 
uaculus  domila  eiua  fucrit,  iti  coiiiedeiU  ex  cis. 

12.  Si  lìli.i  saconlotis  cuilibet  ex  popolo  nupla 
fuerit,  de  bit»,  qua;  sanctificala  sunl,  ci  de 
primiliis  non  veseetnr: 

l'>.  Sin  avtcni  vidiia.vei  rcpudi.il.i.  il  abs- 
4]uc  liberìt  rcrersa  foeAt  ad  domuai  palris  sui, 
aicnt  puella  ounsaeterat,  aleUir  dUs  patria  ani. 
Omnia  alienigena  comedéndi  ex  eia  non  lialiet 
poicsialem. 

ih.  Qui  comodcril  do  s^iik  lificalis  per  igno- 
raiiliam,  addet  quintam  partem  cum  eo,  quod 
cnmedit ,  ci  dabtt  sacerdoti  in  Sanetnarìoin. 

ttf.  Nec  contaminabunt  sanctificala  fiUorum 
Israel,  qwe  olTerunt  Domino: 

18.  Ne  furie  sustineanl  inìquitatem  delirti 
sui ,  cum  sanclificata  oomederinC  Ego  Dominos, 

qni  sandifico  eoa. 

17.  Loculusque  est  DominoB  ad  Mojraen,  di» 

crris: 

18.  Loquere  ad  Aaron,  et  lilios  oiii>  «  t  ad 
4)miies  lilios  Israel,  (tiiesijiie  ad  ms:  Homo  dc 
duiiiu  iM'Uoi,  ci  de  adveiii.s,  (|ui  liabilanl  apud 
vos,  qui  oblulA>it  oblalionem  suam  vcl  vola 
solvens,  voi  sponle  ofToreiis,  qiiidqoid  iiUid 
obluleril  in  hnUK-ausluiii  Domini,  ut  offeraUir 
per  voBj 

IO.  Ma.sculu.s  immaculalus  crii  ex  bobus,  et 
oribua  et  ex  capria: 

9.  Emm  mtuUM  mi  Samluarh.  Omm  IMab  e  Akln: 
pmeebè  wuiUbeio  pnlkoalari  dd  mio  Suittiarfo,  te  il 
aremtanm  allr  cnsi>  «uuitc,  ri^itcndo  Imimimli. 

II.  Va  il  lerro  romprnto  ir.  Quello,  come  piire  il  ser- 
io lini')  in  l'  ivi  .ip|Kirlriii'« arili  |>«T  M^iapfV  ai  putlWMfMl 
erano  ninie  dvìÌA  Uimì^lU  lU  «-mu. 

14.  C4i  par  ifiwnnm  avrà  mumghikt  re.  Se  un  laloo 


B.  E  chi  (occherà  un  rettile  e  qualunque 
cona  immonda  y  il  loccammto  della  quale  poT' 
ta  impurità  y 

fi.  Sarà  immondo  fino  alla  fiera,  e  non 
mangerà  delie  cose  santificate  J  ma  lavala  che 
avrà  la  sua  carne  nell'acqua, 

7.  E  trnmmtnio  il  sole ,  nUnrn  e^xendn 
mondo  mamjcrà  delle  cose  scmti/icutt'j  perchè 
fife  «OMO  ««0  efbo, 

8.  Non  mangeranno  d' una  Imtia  morta 
da  si,  ovvero  uccisa  da  un'  altra  bestia,  e 
non  ti  contan^n/eratmo  com  taU  cote;  /o  aono 
il  Signore. 

9.  osservino  i  miei  comandamenti,  affiu- 
ehi  non  cadano  fn  peccato,  e  non  muoiano 
nel  Santuario  dopo  d' averlo  profanato,  iO  il 
Signore,  die  li  santifico. 

40.  Mammo  «fauna  oUrpe  mangtrà  dette 
cose  mntifìrntr :  colui,  che  coabiln  col  sacnr- 
dote  e  il  servo  mercenario  non  ne  mange- 
ranno. 

11.  Ma  il  sirm  comprato  dal  unri'rdntc  o 
il  servo  nato  in  sua  casa,  questi  ne  ntange- 
ranno. 

12.  Se  la  figlia  del  xacerdote  xposa  un  uo- 
ìito  qualunque  del  popolo ,  non  mangerà  delle 
coee  eantlfhate  e  delle  primMet 

l.l.  Ma  xt:  divenula  m/r»r« ,  orr  ro  ripu- 
diata, e  tenga  figliuoli  ella  fa  ritorno  alla 
eeua  di  suo  pathn,  mìingeré  di  quel  die 
mangia  suo  padrt'  mm'  ella  usovti  di  far  da 
fanciulla.  i\'iS8uno  W  altra  nazione  lui  potè- 
età  di  mangtame. 

14.  Chi  per  ignoranza  avrà  mangialo  delle 
cote  tanti  ficaie,  aggiungerà  un  quinto  a  quel 
che  ha  consumato ,  e  darallo  al  eaeerdote  jìer 
uso  del  Santuario. 

18.  Guardinsi  dal  profanare  le  cose  santi' 
ficaie  offerte  da^  figliuoli  d*  Imwte  al  Signore! 

^(^.  Affinchè  non  abbiano  a  portarla  pena 
del  loro  delitto,  quando  abbian  fnangiato 
delle  cose  santificale.  Io  il  Signore,  che  U 
santifico. 

n.  £  U  Signore  parlò  a  Moti,  e  ditte: 

18.  Parla  ad  ìronne,  e  a' suoi  figliuoli  o 
a  tutti  i  figliuoli  d'  Israele,  e  di'  loro:  Qua- 
lunque uoìm  della  casa  d' Israele,  o  forestie- 
ro abttaiUe  tra  voi,  ti  quale  faceta  tua  o6la* 
zinne  0  per  xrioglicre  un  votOj  0  per  libera 
eie: ione,  qualunque  sia  la  vittinui,  die  egli 
pretenta  per  fame  oloeautto  al  Signore  per 
le  nmni  vostre,  • 

10.  Ella  sarà  un  maschio  senza  imcdiia, 
o  bue,  0  agneUo,  o  eapro: 

ba  iBuigMDMU  lUleiriaM  alem  «M  eooncf^ 

ftnorr,'rMtltiiM  quello  ohe  ha  coRMiiiloi,  e  U  qototo  dlpWI 

ili  pena.  Nel  cupo  v.  15.  m  Rii  RUbilito  II  ucrifido,  che  ei 
(ler  fare  per  la  «uà  iiinoranM.  Se  avesse  fntto  ciò  appottata- 

liKMili'.o  per  disprf//o,  \"t'rapena  di  morte,  .\iim.  \v.  ^. 
IH.  O  /oretlirro  abiluute  tra  vot.  Proselito  (11  ipuaUzia 

divfiiala  Bimo  di  ttianlfni,  e  Genlile  elM  crH  era. 
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10.  Si  nuculam  lialmerit,  non  oflimUs,  nc- 
que eril  accppUbilo. 

St.  '  IIouio,  qui  oblulcrii  vicUmam  parifi- 
oomm  Dominu  voi  vola  mIvcm,  vel  spoiiitt  uf- 
ferens,  larn  di'  hobiis.  qiiam  <lo  ovibiis,  im- 
maciilaliim  on'erot,  u(  aiirplabilu  sii:  oniiiis 
macula  nontfitin  co.  *  />euMS.il.£cc/.5IS.  14. 

33.  Si  necum  fiicril,  si  frullini,  si  cioatri- 
cem  liabcns,  si  papulas,  aul  scabicm,  aut  iui* 
pctìgiriem^  non  o8éretÌs  ea  Domino,  nee  ado- 
Icbitis  ex  eis  super  altare  Domini. 

33.  Bovem  el  ovvm,  aure,  ci  cauda  anipu- 
lalis,  Tolunlarie  oflterre  potcs;  votaim  aolàn  a 
eis  sotti  non  potesL 

M.  Omne  animali  qiiod  vd  contrìite,  vel 

liisis,  voi  stH'Iis,  ablali!;que  tosliculis  csl,  non 
uflt'relis  Domino,  et  in  terra  vostra  iioc  unini- 
no  ne  fiidalis. 

2B.  Di"  marni  nlicrii;;cna?  non  nfrcrctis  panos 
Deo  vcslro,  et  quidquid  aliud  dare  voluerit, 
qnla  eorrapta,  et  nacolata  lunt  omnia:  non 
smdpielis  ca. 

M.  LocDliuqne  est  Donfnos  ad'Hojrsen,  di- 

cens: 

37.  fios,  ovis  et  capra,  cum  genita  fncrìnt, 
septem  diebns  enint  sub  obera  niatris  soe: 
die  aulcm  oetavo,  et  deincepa  oflérri  potenint 

Domino. 

98.  Slve  ina  boa,  sive  o?is  non  immolabnn* 

tnr  una  die  cum  foctiitns  suis. 

30.  Si  immolavorilis  liosliam  prò  gratiarum 
acUone  Domino,  ul  possi t  esse  placabilis, 

30.  Ko(i(>m  die  aimedetis  eam:  non  rcnia- 
nebit  quidquam  in  mane  alterins  dici.  Ego  Do- 
minns. 

3t.  Custodite  mandata  mea,  et  facile  ea.  Ego 
Dominus. 

33.  Ne  polloatis  nomen  moiim  sancliim,  ut 
sanctitìccr  in  medio  liliorum  Israel.  £go  Dorai- 
niis,  qui  sanclifico  vos, 

33.  El  eduli  de  terra  .flgypU,  ut  coem  TO- 
bis  in  Deam.  Ego  Dominus. 

ss.  Puoi  c§eriria  volmUaiiammUt.  Se  11  (Matìflilo  taoè 
di  Ubo*  «loioBe. 

H.  Hnfnttt  «•wbteMMNl»  Ul  eota  mi  nutro  pane. 
GcMTilBMntii  ^'loterpna  Intaitdono,  che  qupsta  prolbt' 
itene  rianenll  gli  nomini  non  meno  che  gli  aninali  «  e 
che  Dio  vieti  di  m strare  e  rII  uni  r  gli  altri. 

i.).  jV"«  offrriretf  .  .  .  ti'"'  pani  prisiutdti  a  tv»'  d<i  tn.i- 
nw  ntriinirro,  er.  Alnini  intiMi(l(«>o  per  nome  di  p»!!!!  i  ita- 
ut  (li-Ila  pri>pi)si/.ionc  ,  i  (|UiiIi  ilfucin  i^scrc  'li  'jrmui  .m-- 
miniit»,  ino  luto,  niitciiiiiln,  e  rutto  ilii'  san  ril'iti.  Vedi  Hie- 
ron.  in  rnp.  i.  M<il<n  urncraliririitc  iiitctidom»  pri)i- 

itUo  (li  rircMTc  ilallo  >traiiirr<i  clìi-cchi'  sì  fos^o  p<T  offe- 
rirlo in  sacrìli/.io:  pcrocchc  non  é  cosa  nuo\.i  nelle  Scrit- 
ture, che  le  vitUoMcbe  li  Mcrificaiio,»ieii  chiaaiatejM>- 
«e  di  Di»,  Non  poteva  adimiiie  aeeetisni  né  vIttiaM,  nA 
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30.  Se  avrà  di/ètto,  no»  Vd^trirUe,  ni 

Xarà  acrcltcrnle. 

li.  (  hi  o(ft  rixi'e  al  Sitfnnn'  un' osfin  pad- 
fica  o  per  xcitx/lii'rt'.  un  vnta ,  o  di  libera  eie- 
zinnp ,  >fin  rlla  di  buoi ,  o  ili  jH'cnrc ,  la  of- 
ferirà iinmucolatiif  affinchè  dia  sia  accette- 
mie:  ni.vtun  difetto  iOrà  in  eua. 

11.  Se  sarà  ricca,  .^e  sfrnppinta ,  ,fe  rfin 
qualche  cicatrice ,  se  /io  scrofole j  o  rogna,  o 
aeoMte  non  C  offer irete  al  Signore,  e  non  no 
farete  andnre  xuW  aitare  del  Signore. 

33.  Il  ùue,o  la  pecora,  a  cui  sia  stato  ta- 
gliato un  oreeeMó,  o  la  eoda^  tu  puoi  offo- 
rirla  vnhntan'n mente j  ma  non  puot  con  otèa 
sciogliere  un  voto. 

ìH.  Non  offhrirete  al  Signore  nimut  ani- 
viale,  a  mi  sienn  xtati  a  m  nìarcati,  o  pestati , 
0  tagliati,  o  stroppati  i  testicoli,  e  no»  fa- 
rete amolutamente  tal  eoM  nel  tMUsfro  posse. 

25i.  yoii  nflt-rirrte  al  vnatrn  Dio  de'  pani 
presentati  a  voi  da  uomo  straniero ,  m  qua- 
lunque aitra  eoga,  cAe  quettt  vogHa  dmrej 

pcrorrliv  tulle  le  COOO  lOTO  OOttO  OOt^Onttnotet 
non  le  accetlate. 

36.  E  a  Signore  parlò  a  Moaè,  e  diete f  • 

37.  //  vitello,  la  pecora  e  la  capra,  nate 
che  eieno ,  per  sette  giorni  sfaranno  allo  moin* 

nii-lla  della  wadrc:  e  l'ottavo  giorno,  e  in 
appresso  potranno  offerirsi  al  Signore. 

38.  5fti  tMreea,  sto  pecora  non  soni  fmmo- 

lata  lo  stesso  di  co'  suni  parti. 

39.  Se  immolate  al  Signore  un'  ostia  per 
rentttmento  di  grazie,  affinchè  egU  vi  aia  pro- 
pizio, 

30.  f^oi  la  mangerete  lo  stesso  di:  non  ne  re- 
sterà nulla  iKlla  matlirM  del  di  seguente.  To 

il  Signore. 

51.  O-sservale  i  miei  conumdamenti,  e  mei- 

tetegli  in  pratica.  Io  il  Signore. 

32.  Ifon  profanate  il  nome  mio  santo,  af- 
finchè io  sia  glorificato  dalla  società  de'  fi- 
gliuoli d' Israele.  Io  il  Signore,  che  vi  san- 
tifico, 

3:5.  E  vi  ho. tratti  dalla  terra  d"  Egitto  per 
eJtsere  vostro  Dio.  Io  il  Sitjnore. 

altio  da  oBerinI  in  secriOzIo  al  Signore  dalle  nani  d'un 
wno  non  dnenelae;  poteva  peiò  riomnl  de  lai  ihl  de* 
■eee,  eoi  qnele  |^  tteitl  nceidoli  eoaqpnnafolsvilllBW 
da  oflMic  per  lo  stetm  InelfoondM»;  e  di  dfr  vi  wno  de> 
gli  nempi.  Qanta  seeooda  epoabione  Bdièmlmi  la  vera.  Cep- 
tnmenle  la  ragione ,  che  Dio  ne  apporta  è  generale  ;  per> 
clic  ('SM  ii(li)  (-«^tiiri)  rornitll  di  ninro.c  incirooncisi,  tilt-  • 
to  <|iii'll(i  (  III'  olTerisrottii ,  e  nirroUo  e  iK>n  può  essere  pre> 
seiit.ito  ni  Sunurr,  il  ([(lalc  non  i^railin'bbe  tal  aeCrilldO 
M'imid  a  (lintlura  dalli-  mani  d'un  infedele. 

■JN-  Sili  V'irrii ,  SUI  i'.i>r.i  ui:!i  ^■tn't  ff.  DÌO  ^olo.l,  che 
l'umanità  e  la  riimp;i>>iiiTie  (.imiaiidaLi  \t-rso  le  iK'slie  di- 
^p<^new  il  euore  alla  Intnla  e  anioreMilivza  >er«i  degli  uo- 
mini ,  dice  Trrlulliano.  Vedi  una  non  (liwimil  legge ,  Ori*- 
fcr.  xxn.  7. 
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JMb  WfamiM  det  ttiat»,  della  Pasqua,  delle  primizie,  delle  irtliinane,  della  mmep 

r,  «  é^taòermaeoti;  «  eom  tmaii  riti  dti^mo  «Mnoraf. 


1.  LoeatoiqiM  «t  Doadmii  ad  Hoysen,  di*      1.  E  U  SIgnon  portò  «  Mttif  •  tHm: 

9.  Pnrla  a  fiyliuoU  0' Jmraele  $  dtkn: 
Quatte  snnn  le  ferie  del  SignMtf  oU»  fHoif 
dante  U  miM  di  Sante. 

5.  ^  Per  $et  giorni  kmottretti  11  a^tfmo 

gionio,  pi-rchè  è  la  requie  del  sabato^  sarà 
chiamato  óanto:  in  quuto  dà  non  farete  nis- 
»un  lavorò:  egtf  è  li  «odalo  dei  Signore  in 
ogni  luogo  di  vostra  licitazione. 

4.  Queste  adunque  tono  le  fette  sante  del 
Signore,  le  quali  voi  dovete  celebrare  a' suoi 
tempi. 

H.  H  primo  mese,  a'  quattordici  del  mm 
atta  sera  viene  la  Pasqua  del  Signore: 

6.  E  a'  quindici  di  detto  mese  è  la  solen- 
nità degli  azzimi  del  Signore.  Mangerete  az- 
zimi per  sette  giorni, 

7.  //  primo  giorno  sarà  per  voi  solennis- 
Simo  e  santo:  in  esso  non  Iarde  alcun' opera 
servile: 

8.  Ma  offerin  tc  ne'  sette  giorni  sacrifizio 
al  Signore  sul  fuoco:  il  sellimo  giorno  sarà 
poi  più  celebre  §  «mio.*  e  in  CMO  mm  farU» 

alcun'  opera  servile. 

9.  E  il  Signore  parlò  a  Mosé,  e  disse: 

10.  Parla  a' figlinoli  d' Israele ,  e  di' loro: 
^llorctté  sarete  entrali  nella  terra,  di  cui 
darò  a  voi  H  .dominio,  e  far^  la  nUetUnra 
drile  biade,  porterete  al  sacerdote  dei  mani- 
poli di  spighe^  come  primizie  delle  vostre  rac- 
colto: 

lì.  E  quegli  il  secondo  di  della  festa  ter- 
rà alzalo  quel  fascio  dinanzi  al  Signore,  (sf- 
fMà  «te  aeeefitevofe  In  prò  «o«fro,  e  lo  «m» 

tifkherà. 

13.  £  to  Stesso  di,  in  cui  si  consacra  il 
mmtpotot  ti  meeUotA  «m  agmUo  ddtaiuiù^ 
che  sia  «ntsa  MaocAla^  in  oioooMfo  ol  Si- 
gnore. 

48.  B  con  9990  H  offMratmo  lo  libagioni, 

due  decimi  di  fwr  di  farina  aspersa  d'  olio 
per  essere  bruciala  in  soavissimo  odore  al  Si- 
gnore: e  dH  vino  per  la  quarta  parte  <f  un  hin, 

tlturn.  Porlrrtle  al  xiirrrrtotr  dr' manipoli  di  spighr.  A  far 
qiio*t' offerta  rra  nlilill;;ali)  lutlo  il  <-<)rpo  della  ii.i/ionc,  non 
ciascheduno  In  partlculare.  Kraiio  perrin  deputate  di-lle  (mt- 
sone  a  posta  p«'r  raictere  queste  priini/ie  ,  e  indili  ne  por- 
Uitaiio  t7.fatulio  per  di\u/iano.  Ui  tutti  ì  i»ani|>oU  offerti 
il  ucerdote  ne  prendeva  ano  e  l' offeriva  al  Signore ,  e  of- 
fertolo Io  abbRwtoUr*  e  ne  beeva  oidr  le  granella ,  le  qua- 
li pestava  e  ne  feen  tatait  mBì  quate  mesao  dei. 
l'olio  •  deUflBccntompRodeva  mia  onaalit  la  quale  cgB 
iettava  lol  ftioeo  aUnielaiMlala  In  «sor  M  Bignara:  tut- 
ti gli  allrl  manipoli  mtaTano  a'ucerdoti.  A  Pa«qua  al  oC- 
ferlvao  le  prinlite  dcll'ono,aP«itcoofte<iueUedclgraiio. 


S.  Loqvere  flIUs  Israel,  et  dioes  ad  eoe: 
Bae  soni  ferie  Donini,  qóas  focdrflit  Sanclai. 

9.  8es  dlebos  fiid^s  opas:  dice  septimos, 
quia  aaldnU  requies  est,  viH-;ibittir  Samius:  o- 
mae  opoe  noa  iacielis  io  eo:  sabbatum  Domiai 
est  in  vunetis  litbiUUoailnis  mtris. 

4.  Uae  sunl  ergo  ferite  Domini  sancle.  qoas 
celel»nre  debelis  temporilnu.  aois. 

B.  *  Mense  primo,  quartadecioia  die  men- 
sis  ad  vcsperum  Pbase  Domini  etì: 

•  Exod.  12.  18.  .Vum.  28.  16. 

0.  Et  quintadecima  die  mensis  liuius  solem- 
nilas  azymorum  Domini  est.  Scptcm  diebus  azy- 
flu  comedetift. 

7..  Dies  primiis  crii  vobis  cclebcrrimus , 
sanctnsque:  oniiic  opus  servile  non  facietis  in  co: 

8.  Scd  ofTcrclis  sacrificium  in  ìl'iio  Domino 
septcm  diebus:  dics  aulem  ik>pUuius  crii  cele- 
brior  et  «metior:  anlluniqae  servile  opoo  fa* 

•  ciclis  in  00. 

9.  Loculusquc  est  Domiuus  ad  Moyscn,  di- 
oens: 

10.  Loqiicre  filiis  Isra<'I,  et  diccs  ad  cos: 
Cuni  ingressi  fuerilis  lerram,  quam  ego  dabo 
vobis  et  aiessaerilis  segetem«  ferelis  manipulos 
spicarum.  piimitlas  mosit  vesine,  ad  sacerdo- 

tem: 

1!.  Qtii  elpval)il  fnsciculum  coram  Domino, 
ut  acceptabile  sit  prò  vobis,  albero  die  sab- 
bali,  et  BSoeUicabit  iUvm. 

13.  Alque  in  eodem  die, quo  manipulos  eoo- 
«eerator,  cadetur  agnos  immacolatiia  amiicii- 
lo*  te  holoeansliiDi  Doodni. 

IS.  Bt  nbamenbi  oflérentnr  eom  eo,  énm 

decìnue  si  mila?  ronsporsa;  oleo  in  inrcnsura  Do- 
mioi,  odoremque  suavissimum:  iik»a  quoque 
tìoI  quarta  pars  hio. 

8.  Offfriretf  ne' tir  girimi  iamfizin  ni  Siijnnre  sul /iio- 
eo.  I  l.\X:  Offrrirfle  ne'  irtir  ginrni  oh»-:ììistr,  al  Siijnnre  ; 
che  é  II  KetiM}  della  volgata,  la  qatle  \uul  dire  sacrijizio, 
che  si  comuma  col  taoco. 

il  nettimo  giorno  sarà  poi  piii  celebre.  Il  primo  e  il  settimo 
acni  li  potri  lavorare;  ma  notisi,  che  p^trlando  del  ubato 
». ,  dlaae  flim  fante  ntem  Imorar  qui  poé  N<m  Jartte 
tìem*optra  ttréUtt  poocebè  U  lafoto  non  aenilc,  ooaw 
U  te  da  aMifiaM ,  oon  «n  inailto  la  qtt^gtatiii  fativi. 

W.  B  finte  la  mìttlttim  dOk  iMe.  Tale  a  din  vw- 
Mia  atMara ,  o  eomiooerele  a  mietere,  fedi  Deuter.  xvi. 
«.  I>*«ftrta,  di  cai  qui  si  parla .  si  pranettma  alla  nle- 
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14.  Paocfli,  et  polentam,  et  pallet  non  «o- 

inedetis  ex  segete  usqtic  ad  dicm ,  qua  ofTere- 
Us  ex  ea  Deo  miro.  Praxepluin  v&l  sempiternuai 
io  gwenUooilHW,  oueUsque  babitaaaljs  TOtris. 

15.  *  Numerabilis  ergo  ab  altero  die  nb« 
iMtt,  in  quo  oblulislis  manlpalDm  primittenun, 
sqitein  hcbdomadas  plcnas,      *  Deut.  Id.  9. 

16.  Usque  ad  alteram  dicm  explctionis  lieb- 
donHuI»  MpUime,  id  «bI,  qaiaqmginta  di«s: 
et  lic  ofUeieUs  luriflciiun  Dornin  Doaiiio 

17.  Bi  eanibofl  labilaeotia  festris,  panes 

priniitianirn  duos  de  diinhtis  drrimis  simila; 
fermeatalK,  quos  coquelU  in  primilias  Domini. 

18.  OfTcrelisque  ciim  panibus  scptom  agnns 
immaculatoe  anaiculos«  et  vitulum  de  armento 
nntifli,  et  «rlelee  dnot,  «t  «noi  in  holoera- 
slum  cam  libamenlìa  aoii  iii>odoffeai  raaviMi- 
mum  Domino. 

10.  Fidetis  et  hiimm  prò  peccato,  daosque 
•gnM  aoniciilot  bottiM  paciieoniai. 

90.  OnnqM  dcravcrit  tot  neodn  enin  pa- 
nibos  primitiamin  coram  Dombio»  cedent  in 
maro  eius. 

SI.  Et  vocibltt*  barn  dfem  eeleberrimom, 
«tque  sancliidMSBi:  omnc  opus  servile  non  fa- 
detis  in  eo.  Legitimum  seropilernura  erit  in 
cunclis  babitaculis  et  generationibus  vcstrte. 

33.  '  Postquam  autem  mesaueritis  segetem 
teme  vestrae,  non  sccabitis  eam  usque  ad  »o- 
Inm;  MC  reroanentcs  spicas  oolligeUs;  sed  pan- 
peribus  et  peregrinis  dimillitò  ea$.  Ego  sum 
Oominus  Deus  vester.  *  Suitr.  19.  9. 

SS,  LocuUuqae  est  Dooiiniié  ad  llojnen, d)« 
ccns  : 

24.  *  Loqucrc  lìliis  Israel:  Mense  scptimo, 
prima  die  mensis  erit  vobis  sabbatum,  memo- 
riale cUngeotibus  tobis,  et  vocabitur  Sanclum  : 

•  A'UM».  29.  1. 

35.  Omne  opus  servile  Mon  bdelis  io  eo, 
et  oflerclis  liolocaustum  Domino. 

36.  Loculusque  est  Dominus  ad  Moysen,di- 
«ene: 


ir. ,  in.  Dfi!  nerond  <  lyiorno  drlìa  frtta  .  .  .  ronlrrdf  rr. 
Dal  S4'r<)n(ln  fjiorno  della  festa  (li  I\i<i]ua  ,  o  sia  da' sedici 
del  primo  ineM*  fino  a'wi  del  ter/'»  mese  conU'rfte  M-llc 
sabati  (  rosi  1'  Kbreo  > ,  cio<>  scUo  M  ltiiiiane,  e  poi  verrà  la 
PentecDste.  Tutti  i  ^immì  di  1  ^.•lll.ìto.  che  erano  ikil  Ferondo 
giorno  (li  lla  l'nMjua  fino  alla  PoiiliToste,  preude\arHi  il  nome 
da  questo  weotidn  giorno  (li  l'asqna  ,  e  chiamavansi  primo 
•abato  dopo  il  woondo  giorno ,  secondo  ubato  dopo  il  se- 
condo gioinM^  08.  Tflil  quello  ebe  ti  è  notato,  Lucae  vi.  i. 

CdbraMto  im  nuoto  toeri/bio.  Le  pcloilila  del  gnno  la 
due  paal  He«ftaU,  oe.  Gm  «{iMitoolltrto  ««leva  Dio,  ab* 
gH  Uni  dcoMMOoMcra  11  enpranodoniiiio,  ebollii  il  II. 
teatm  ddktemeedtitaadeMl.  AkndvQgUaoo.obeoiDl 
bnlglta  Coese  tonoU  a  br  qaeet'oOerU. 

90.  J?t0i4trr«iiiio  ad  tuo  del  taeerdoU.  E  le  vittime ,  e  i 
peni  restavano  a'  sacerdoti  ;  nulla  se  ne  bruciava  sull'  al- 
iare, e  Dulia  M  no  leadeva  a  chi  avea  fatta  l'offerta  ooo- 
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U.  Mm  mangmU  ni  ptuu,  ni  polenta  j 

nè  minestra  di  grano  nuorn  fino  a  quel  di^ 
in  cui  ne  avrete  fatta  f  offerta  al  voslro  Dio. 
Oneito  i  ìa  ìegge  tanpUema  per  tutti  i  pò* 
steri  vostri,  in  qualumiup  hior}o  (tbitiate. 

IB.  roi  adunque  dal  secondo  giorno  della 
fiOa,  nel  qnal»  avreU  offerto  U  manipolo 
delle  primizie,  cnnteretf  flette  infere  .settimane, 

16.  Fino  all'  altro  giorno  in  cui  si  compie 
Ut  tetUma  tetHmmia,  volt  a  din  (contento) 
cinquanta  giorni:  e  oliera  CfiitttnU  «OOeO 
sacrifizio  al  Signore 

17.  Due  pani  dt  pHMkte  fm  m  éno  do- 
cimi  di  fior  di  farina  fermentata,  i  quali  voi 
farete  cuocere  in  primizie  del  Signore  in  tutti 
i  luoghi  dt  vottra  Mteutene, 

{ H.  E  insirme  co'  pani  offerirete  sette  agnelli 
dell'anno  senza  macchia ,  e  un  vitello  di 
bnuuo  e  due  arieti  ^  che  serviranno  aU'  olo- 
causto colle  loro  Uàagtoni  I»  odm  eonolul- 
mo  al  Sifgnpre. 

19.  Offifinio  ancore  un  eapro  per  il  pee-  e  ' 
cato  e  due  ngntìU  Wmno  per  eiffe  jmc^ 
fiche. 

30.  E  quando  ti  taeerdole  gU  «mrà  OevaU 

dinanzi  al  signore  insieme  co'  pani  di  pri^ 
mixia,  rimarranno  ad  uso  del  satierdote. 

31.  roi  chiamerete  queeto  di  eotenntselmo, 
e  santissimo:  non  farete  in  esso  uissun'  ope- 
ra servile.  Questa  sarà  legge  eterna  in  tutti 
i  luoghi,  dove  abitiate  e  per  tutta  ta  «Offra 
posterità . 

22.  Quando  poi  mieterete  le  Wode  de' vo- 
stri campi,  non  le  lagnerete  fino  a  terra, 
ni  raccoglierete  le  spighe  che  restano  j  ma  le 
lascerete  pei  poveri  e  pei  foretUeri,  Io  sono 
il  Signore  Dio  vostro. 

39.  E  a  stgnon  parlò  «  Moti,  e  dtee.* 

24.  Tu  dirai  a  figliufAi  d' Israele:  Il  »eU 
timo  mese,  H  primo  gkmo  del  mese  sarà 
giorno  di  festa  per  voi,  metnorabile  pel  tuo- 
no delle  trombe,  e  chiamerassi  Santo: 

36.  In  eeeonon  farete  alenai  open  eenilo, 
e  offerirete  olocausto  ni  signore: 

36.  E  il  Signore  parlò  a  Mosè,  e  dteaet 


tm  l'uso  praticato  nefsll  ordinari  MOUd  padfld«  1  ^B*- 
li  partecipavano  gli  offerenti. 

2».  //  srltinui  n/'  (7  prinut  giorno  <ÌA  mese  (V".  Non  è 
qui  accennala  la  rniiìont'  <ii  (i>ir-sta  fi'st.i  delle  tnjml>e  celebra- 
ta il  primo  di  del  wltlmo  un  si'  .  (U'ito  di  [wi  7  /(;  i.  Alcuni 
credono,  che  questo  mese  fosse  il  primo  dell' anno  civile 
dexii  Ebrei,  e  «he il  mooo  delle  tromt)e  fosM-  debtinato  ad 
avvertire  i;li  Ebrei  del  cominci&mento  del  nuo\o  anno ,  e 
dell'  imminente  digiuno ,  affinché  e  li  rendessero  grazie 
00*110081111  da  Dio  iteonitt  nell'aaiio  «là  eoono,  e  s' Im- 
pioni  la  ODO  "rf— «— per  raaoo  cbe  ooraindava. 
QhoIb  HttbM  BOii  m  flOM  di  Me,  perdiè  cransi  gl^ 
noooill  mia  IftoW  dda  Ud»;  onda  oMn  k  itito  dd- 
le  tiOBibe,  k  qoalB  <n  aoooBpaiMla  diita  HooMnto^ 
odebrtva  In  qod  neee  k  kata  dèironiiMkaOt 
la  de'  tabernacoli  :  onde  Origeoo  dkM*  obi  ^MlO  IMM 
seUimo  era  il  sabato  tnt'nwai. 
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Vt.  *  Dedmo  die  memls  buius  s^'plimi  dfes' 
cxpiationum  crii  crlclKTrimus,  ci  vociibiUir 
&iac4iu:  aflligeUsque  aiiiinas  mtras  in  co,  el 
oiieretis  liolocaastnm  Domino. 

•  Supr.  46.  29.  .V«//i.  29.  7. 

38*  Omne  opus  servile  non  facteiis  in  tem- 
pore diei  haiiu:  quia  dies  propilialiaiiis  est, 
vt  propilietnr  vobi»  Doniniis  Deus  Tester. 

SO.  Omnis  anima,  qu«  afOicta  non  fmrll 
die  liacy  periUl  de  populis  svi»: 

50.  El  quse  operìs  quippiam  fecerìl,  delcbo 
eam  de  populo  tao. 

51.  Niiiil  pr;;o  nporis  facictis  in  co.  Legilì- 
.  nnm  scmpilemuni  crii  vobis  in  cuncUs  geoe^ 
.  rationlbiu,  et  iialiilaUoiiiliES  Tcitris. 

32.  Sabbaliiiii  requictionis  c^l:  ci  affligclis 
aniroas  Test  ras  die  nono  mensls.  A  vespera  inque 
^ad  Teqtaam  celebrabilis  sabbate  Teslra. 

55.  Bt  locntiiB  est  Domini»  ad  Ifoysen,  di- 

ccns: 

34.  Loqucre  filiis  Israel:  A  quiulodeciuiu  die 
menaii  bniui  aqiUfld'  erant  feria  tabcmaoik»- 
nm  aeptem  diebva  Deoiiiio. 

55.  Dica  primu  TOttbItar  eeldwrriania,  alr 
quc  sancUaaIfflua:  omae  opus  serTile  mm  fede- 

Ùs  in  co. 

50.  Bt  septem  dieboa  offeretia  bolocaaate 

Domino:  *  dies  quoque  oclavus  crii  cclobern- 
mua,  atquc  sanctissimus,  el  offcrclis  liolocau- 
alimi  Domino:  est  enim  coeliis,  alqne  colleefl»: 
enne  op^  aenrite  non  fedeHa  in  co. 

•  Joan.  7.  57. 

.  57.  Rfe  snnt  feria  Domìni,  qnas  Tocabitia 

Ccl('hprrini;is,  nlque  Sancli-ssimas,  offorclisque 
in  eis  oblaliooes  Domino,  bolocausla  el  Iììm- 
mente  insta  Titnm  ttnioaórfnsqne  did; 

38.  Exccplìs  ubbalis  Domini^  donisquc  ve- 
alria  et  quae  oflierelis  ex  Toto,  vcl  quse  sponte 
Iribuefis  Domino. 

50.  A  quinlodecimo  ergo  die  mensb  septi» 

mi,  quando  congregavcritis  onincs  fruclus  Icr- 
ne  . resine,  celebrabilis  ferias  Domini  scplcui 
diebiia:  die  primo  el  die  octavo  eril  sabbatum, 
id  est  requies. 

hO.  Sumelisqne  vobis  die  primo  fructus  ar1)oris 
pulcberrinue,  spalulasque  palmarum,  et  ramos 


CAP.  XXIU 

07.  vtf'died  (li  (juesio  tfiew' «eif Ano  torà  ti 

(li  celeberrimo  dell' espmzionc ,  e  sarà  chia- 
mato Santo:  e  in  e*$o  utniUerete  le  anitne 
vostre  f  e  offerirete  otocatuto  al  Signore. 

28.  Nissun'  opera  servile  voi  farete  ptr  tutto 
quel  giorno:  perocché  egli  è  giorno  di  propi- 
ziazione, affintM  U  Sfgnort  Dio  vottro  vi 
sia  propizio. 

39.  Qualunque  «omo,  che  non  si  umilierà 
in  tal  giorno,  wà  iUrmbMkì  daUa  società 
del  suo  popolo: 

50.  E  chi  avrà  fallo  alcun  lavoro,  lo  scan- 
cellerò dal  registro  del  suo  popolo. 

51.  Noti  f irete  adunque  (tUora  tiissun  la- 
voro. Wuesta  sarà  legge  sempiterna  per  voi 
e  per  la  votin  posteritA  In  opnl  luogo,  (fo- 
ce abitiate. 

52.  Egli  è  giorno  di  requie:  e  voi  il  nono 
giorno  del  mese  utnilierete  le  animo  vostre. 
Celebrerete  (e  vostre  fssto  da  ima  «era  nf- 
l' altra. 

55.  S  a  SIgiure  parU  a  Mooè,  o  éim: 

ùK.  Tu  dirai  a  figliuoli  d' Israele:  Da' quin- 
dici di  quesUf  mese  oelUmo  «annmo  le  ferie 
de"  labernaeoU  per  ceMe  giorni  In  onor  da 
Signore. 

50.  Il  primo  gUmo  sarà  edeberrimo  e  ara- 
tissimo:  in  0M80  non  farelo  hIimns' «yerei 

servite, 

50.  E  net  saie  giorni  inerirete  olooonafo 

ai  Signore:  l' offrirò  giorno  pariinmte  sarà 
ceielterhmo  e  santissimo ,  e  offerirete  olocau- 
sto  al  SifpÈoro:  peroeM  i  giorno  di  raunan- 
-a  e  di  eonfrago.*  I»  e««o  non  fianu  opera 
servite. 

57.  Oveafe  arni  Ce  fMe  dei  Signore,  le  qutdi 

vili  ciiidìHcrcte  Solmni.ssinìe  e  SanfiX'<iìne ,  e 
in  esse  offerirete  al  Signore  oblazioni  e  oto- 
causU  e  Ubaglonl  «eeondio  il  rMo  proprio  di 

ciascun  (j ionio. • 

38.  Oltre  i  sacrifizi  de'  !iabaU  del  Signore 
e  I  doni  die  farete,  e  quello  dke  offerirtle 
per  ragione  di  volo,  omor  di  Ntera  eisffoiw 
tU  Signore. 

59.  Da^  quindici  adunque  del  mete  settimo, 
(juando  avrete  ragunati  tutti  i  frutti  della 
rosfra  campagna,  celebrerete  questa  fetta  del 
Signore  per  sette  giorni.  Il  di  primo  e  t  ol- 
iavo è  Sabato,  cioè  requie. 

*0.  E  il  primo  di  prenderete  de'  rami  de' più 
begli  alberi j  e  fraudi  di  palma,  e  rami  del' 


'  34.  l»  firt»  ie'Ubermeott.  Qneda  festa  è  liUtaSta  pcc 
taUMBdan  a'  pottcri  la  itMaioria  «Mia  pmtnrionc  tpcda- 

HnÌIM,  colla  qnate  Dio  guM6  e  «MBerrò  pi-r  quorant' an- 
si 0  aoo  popolo  nel  dMcrto;  onde  l' uso  di  celebrar  (|ue- 
■ta  feste  aoUo  le  tende  e  «otto  i  frascati.  Questa  festa  non 
dona  c4'It■ll^.-lr^i  ,  quando  Nosé  la  Ì!>tìlui  ;  ma  le(;i^- 
lalore  Pro(«'l,-i  dispone  l'anno  sacro  del  mìo  popolo,  come 
sp  II)  >o(lr»M>  colli.K-.ilo  Irriiiquillamente  nella  Irrrn  ,  che 
Dio  gli  avcta  a«««gnata.  Dio  voleva  ancora,  che  gli  tl>rcl 


a  loMsdoM  dè'loeo  patilardil  Alnao,  baoeo  •  Giasolk 
be ,  si  aTTmBMWo  a  ilRuardaral  aa  qMSta  tana  OOB* 
riaggiatari  e  pellegrlui,  che  hanno  per  isnataa  onaataM- 
le  e  peroHMMala  dttk.  eoBM  dtae  l'ApNtalo.  ^edf  IM. 

II.  0.  in. 

M.  È  giorii"  lìi  raitudiizn  <r  \ ciW  Jimìii.  mi.  S7.  In  C|ae- 
nlnollH\o  ciurlili  <T.i  proibito  il  la>oro  ,  cNM'iido  giorno  di 
lifknnr  adiin.in/n. 

40.  Rami  de' più  begli  alberi,  te.  Giuirppc  Ebreo  scrhr, 
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Ugni  densarum  frondium ,  et  saliccs  de  torren- 
te, el  laeUbimini  conun  Domino  Dw  Tcslro:. 

41.  Gdebnbiliaque  solemnitaten  ciUMpleiii 

diebus  per  annum.  I.o^'ilimiim  sempiternum 
C|il  in  gencralionibua  vcòlris.  Mense  scpUmo 
festa  celcbrabitis, 

42.  Et  liabiliibitis  in  umtiruculis  sepli'in  dic- 
bus:  omnis,  qui  de  genere  fó>l  braci,  manebit 
ÌB  tabemacuiis: 

h^.  l't  «liscant  posteri  veslri,  quod  in  ta- 
bernacoliji  liabitare  fecerim  filios  Israel,  com 
•dneorem  eoa  de  tem  iigypti.  Bgo  Dominin 
Deus  vester. 

4i.  LoGutusque  est  Moyscs  super  sotemnita- 
tilm  Doariai  ad  Ilio»  bnel. 


ètte  iB  BmI  lOttaTiBO  io  naito  nmi  di  palaut  di  utt- 
lo,  di  Mktok  <lBMl»  Ilio  Al  «wto  dd  fopoto,  •  fH«le»> 


t  albero  più  ombroso ,  e  del  *aldo  de'  tor- 
renti, e  faret»  festa  tUtumsi  al  Signor»  Dio 
vostro: 

41.  B  celebrerete  questa  solennità  ogM  an- 
no per  Sette  giorni.  Sarà  questa  legge  eterna 
per  la  vostra  posterità.  Celebrerete  tal  festa 
il  settimo  mese, 

42.  E  abiterete  sotto  capanne  per  sette  di: 
ogni  uomo  della  stirpe  d' Israele  starà  ne'lo- 
bemacoli: 

43.  Affinchè  imparino  i  wstri  posteri ,  co- 
tn*  io  ho  fatto  abitare  sotto  le  tende  i  figliuoli 
d^UraO»  na  tnaU  fkmra  Ma  terra  tf*  BgUlo. 
Io  il  Signore  Dio  vostro. 

44.  Mosè  adunque  dichiarò  a'  figliuoli  if/- 
muk  k  feste  dsl  Signore. 

lanMDte  da'  hadtim^atoMeanp^MTano  Ckiito  nei  gior- 


CAPO  YEirrESIIOQUARTO 


Rito  t  tempo  dilP  accomodar  le  lucerne  e  i  pani  delta  propotizioae, 
I  éiT  tmItmmiMteri,  •  da  la§lhim. 


I.  Et  locutus  est  Dominus  ad  Moysen,  di- 
cens: 

S.  Prscipe  filiis  Israel,  ut  nITerant  libi  oleum 
de  oliris  purissimum  ac  luciduai  ad  concin- 
nati li^  lucernas  iugiter 

5.  Extra  veluin  testimonii  in  tabcrnaculo  fa>- 
deris.  Fuiiclquc  cas  Aaron  a  vcspere  usque  ad 
nane  corani  Domino^  calta  rituque  perpetuo 
in  generalionibus  mtris. 


4.  Saper  eandèhlmim  mnndittinMNn 

Cnr  lemper  in  conspcctu  Domini. 

6.  Accipies  quoque  sinulam,  el  coques  ex  ea 
dnedecini  panes,  qni  siof  ali  habebant  doai  de* 

dmas: 

6.  Quorum  scnos  altrinsecus  super  mensam 
pnrissinuai  ooram  Domino  stotnes: 

7.  El  pones  super  cos  tlius  lucidissimiim ,  tit 
sit  paais  ui  monimentum  oblalioiiis  Domini. 

8.  Per  singula  sabbaia  mutabuntar  corani 
Domino  suscepU  a  filiis  Israel  foedere  sempi- 


9.  Enintque  Aaron  et  filioriim  eius,  ut  co- 
oiedanl  eus  io  loco  sancto,  quia  sanctum  sau- 


1.  E  il  Signore  parlò  a  Mosi,  e  disse: 

2.  Ordina  a'  figliuoli  Israele,  che  ti  por- 
tino  dell'  olio  di  uliva  purissimo  e  chiaro 
per  mantenere  continuamente  le  lucerne 

^.  Fuori  dd  velo  del  testimonio  nel  ta- 
bernacolo dell'  alleaìua.  E  le  collocherà  Aron- 
ne  «Mmorsì  al  Signore,  percMvtsUsao  dalla 
sera  sino  al  mattino:  reremonia  e  rito  per- 
petuo sarà  questo  per  tutti  i  vostri  posteri. 

4.  Saranno  sempre  collocate  sopra  il  can- 
delabro  tersissimo  daranti  al  Signore. 

5.  Prenderai  pure  del  fior  di  farina,  e  ne 
font  AnHM  pani,  ognuno  dt^qiiaU  conftrrd 
due  decimi  ( d'  un  ephi  ): 

0.  Dei' quali  m  metterai  sei  per  parte  so- 
pra ìa  nmaa  tmIMma  dkumxà  al  Signore: 

7.  E  sopra  di  UtI  porrai  dell'  incenso  lu- 
cidissimo, affindii  U  pan»  sia  monumento 
d*  obtatlons  ai  Stgnon, 

8.  Ogni  sabato  si  cambieranno  ( i  pani }  al 
cospetto  del  Signore,  ricevendoli  da'  figliuoli 

israeU  per  rito  tmpUemo: 

9.  E  apparterranno  per  diritto  perpetuo  ad 
Aronne  e  a'  suoi  figliuoli,  perchè  li  mangino 


e.  j»  metterai  sei  per  parte  >r,pr<t  la  nu-nna.  Si  inelt»»- 
vano  o  In  due  (ilari  ri.jNciirio  <ll  sei  pani ,  e  l'an  ptrsv) 
all'altro,  o  in  due  tom-ttc  di  sci  pntii  l'uiia,  come  altri 
vogliono. 

7.  E  f'pra  di  eui  porrai  delP  incanto.  Swmdo  I  I.XX 
aravi  unrhc  del  naie,  e  socondo  alcuni  int<Tprfti  \l  tra  ari- 
chf  di'l  \  ino  ;  cKsl  era  qupsto  una  ip^Kilf  di  convito  Imban- 
dito in  oiior  (ti  Dio  \'\\o.  Il  iobato  si  bniciava  rincnuo, 
quando  si  levavano  1  pani  vecchi  e  mfttevansi  I  nuovi. 

AltfiaeKi  il  pane  «ia  momimento  d"  oblazione  ec.  Aillncliè 
quoto  pus  aia  nwnoite  pcnoM  delia  pcfeone  oliefta  eiia 
a  no  iHuw  1  IfUeoH  d'tewto,  1  «mT 
Bau*  Fid.  L 


questo  pane  r  incendo  vensooo  a  dlcliiarare,  efe 
ni  a  Dio  sono  olTrrti .  pt^rcbè  FiBHBW  a  OlO  MÌOM«dM^ 

set-  e  p<T  lui  si  .ilibrucia. 

8.  Ricrvendìli  da' Jigìnadi  d'  hnulf.  1  (ìrIìuoIÌ  d'  XttWt- 
\v  virali  r|iiflll  rlic  olTeriranno  questi  p.-iiii ,  v  da  essi  Dio 
H  rileverà  ;  perchè  quantunque  de' wcerdoU  Ma  e  la  ma- 
teria e  il  lavoro  di  q«c»ll  pani,  tono  per»)  offerti  in  nome 
del  popolo ,  e  tanti  di  numero ,  quante  sono  le  tritio  d' Israe- 
le. Alcuni  lian  dello ,  che  U  popolo  Avs.se  la  farina ,  ma 
mi  wnibra ,  che  sema  Intaccare  la  tradizione  degli  El>rei 
fUierila  da  s.  GiraiaBO  (  eame  d  è  noUto  cap,  xxu.  u.) 
ri  fi»  ipliitf  «DMto  laaio ,  «oow  fi  è  Mio. 
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ctorum  eit  de  flMffildit  DooÉd,  iure  pcfpe-  nel  luogo  santo ,  perocché  som  eow  MnlM- 

liM,                               ,  ma  «  offerta  al  Signore. 

40.  lece  autem  egressi»  Èìlm  mnlieris  Itne-  10.  Ed  eccoti ^  die  un  figUmXo  di  émma 

litidis,  quem  pcpcrcral  de  viro  ,£gyplio  inlcr  Iuraelifa ,  etti  questa  art-m  aralo  da  un  Bgi" 
filios  Israel,  iurgatiu  est  ia  castris  «un  riro  Gl'ano  diinoranU  tra'  figliuoli  d'  Jmule,  ai- 
Israelita,  loeoò  mlfdhis  negli  alloggiamenti  con  imo 

Ixraelita. 

11.  Cumquc  blusplienusscl  nonicn,  et  male*  li.  £  avendo  bextemnUato  e  maledetto  quel 

dizisset  ei.  adductus  est  ad  Moysen  (  vocabatar  nonu^  fu  condotto  a  Mose  (  la  madre  di  lui 

autcm  matcr  du  SaluDìtb,  ilia  Dabrl  de  tri-  chiamava$i  Salumith,  figUiu^  4t  Jkért  éMm 

btt  Dan):  tribù  di  Dan): 

Id.  Miseruntque  euoi  In  eareeren,  donec  ^%  E  lo  cacciarono  in  prigione,  per  »i$to 

umtùt,  qniA  tabeiel  Unnimia:  a  tanto  che  mtptmrQ  ^mt  dke  orMiaMv  II 

•Signore  : 

13.  Qui  iocotos  est  ad  Moysen,  15.  Il  quale  parlò  a  Molti, 

IK,  Dicens:  Bdne  blMphenani  extra  Ctttn,  ih.  E  disse:  Conduci  il  bestemmiatore  fuor 

et  ponant  otìinos,  qui  andierunt,  manos  saas  degli  alloggiamenti,  e  tutti  quelli  che  lo  Itan 

super  caput  eiuA,  ci  lapidei  cum  populus  uni-  sentito,  pongano  le  lor  mani  sul  cajw  di 

versus.  lui,  e  tutto  il  popolo  lo  lapidi. 

IS.  El  ad  Alias  Israel  loqueris:  Homo,  qui  13.  E  dirai  n'  fìtjliuitli  il' Israele:  Chiun- 

maiedixcril  I>eo  .suo,  portabil  pcccatum  suum :  que  maledirà  il  suo  Dio,  jìorterà  la  pena 

del  suo  peccato: 

Ifi.  Et  qui  blasphemaverit  notnen  Domini,  10.  E  chi  besfenimierà  il  nome  del  Sìgno- 

morte  murialur:  lapidibus  oppriniel  cuni  o-  re,  sia  messo  a  morte:  lo  lapiderà  tutto  il 

mnis  muUitudo,  sire  illc  civis ,  sive  p«rogriini8  popolo,  sia  egU  cittadino ,  o  sia  fimUlav. 

fuerit.  Qtii  lilasplicmarerit  nomea  Domìni^  mor-  chi  bestrminirrà  U  nome  del  Sigiiortj  «fo 

te  nioriutur.  messo  a  morte. 

17.  *  Qui  pereasserii  et  ocriderit  lioniiDem,  17.  Oli  fwrnioierd  e  tfcelderd  tm  nomo, 
morte  morialiir,                   *  Ernd.  H,  12.  sfa  meaio  n  mnrtf. 

18.  Qui  pcrcusì>erit  animai,  reddet  rlearium,  18.  Chi  percuoterà  una  bestia,  ne  renderà 
id  «et  anlmam  prò  anima.             •  nn' altro  in  tua  vsee,  vale  a  dir«  «na  òe^Ha 

per  un'altra. 

10.  Qui  irrogaverit  maculam  cuilibcl  civium  19.  Chi  offenderà  nella  persona  qualunque 

sooram,  aicQt  fedi,  ale  fief  ei.  tuoi  condUadiM,  tari  /blUt»  ad  eeao,  OO' 

me  egli  ha  fatto  altrui. 

30.  *  Fracturaui  prò  fraclura,  ocuium  prò  30.  Darà  rottura  pella  rottura ,  occhio  pet- 

ocdIo,  denlem  prò  dente  restitoel:  qvalem  in-  VoedUo^  4mH  |wf  dente,  qua^è  U  mot  dbe 

flizerii  maculam,  Uilem  sustinere  co^etiir.  ha  fatto,  tate^  il  tOj^OrUrà. 
*  JBìtOd.  31.  34.  Deut.  19.  3t.  Matlh.  B.  38. 

91.  Qui  pcrcDseerit  f amentom ,  reddet  altodi  SI.  CU  ucciderà  un  giumento,  ne  renderà 

qui  pcrcusscrit  hominem,  punielur.  un  altro:  chi  un  itlirà  un  uomo ^  .sarà  punOo. 

33.  i£quum  iudicium  'sit  inlcr  tos,  sire  pe-  33.  La  slessa  giustizia  si  farà  tra  voi  ri- 

regrìnus,  aire  dvls  peeeaverit:  quia  «go  anm  guardo  al  jweealk»  eommetM  «faf  dlladiiio^  o 

Donfmw  Dens  Tester.  dal  forestiero:  perocché  to  tono  il  Signore  Dio 

vostro. 

W.  Locutnsqoe  est  MoTses  ad  llllos  Israel:  35.  S  Mosi  parlò  a*  figliuoli  d' Itrnele:  e 

et  cdozerunt  eam,  qui  blasplifirKivcral,  exlra  qurfifi  condu.s'iero  fuori  degli  alloggiamenti  il 

castra,  ac  lapidibus  oppresserunt.  Fecerantqne  bestemmiatore,  e  lo  lapidarono.  E  i  figliuoli 

ilii  Israel,  sicut  prcceperat  IHMnfnvs  Mofii.  d^ XeroOc  fecero,  come  U  Sonoro  oveoa  or> 

dinoto  a  MooL 


II.  jivutio  hettUKneiett  •  •  .  fiwt  mmc.  Qori  a^ 

M,  che  rIÌ  Ebrei  Don  proomuiano  (Jehovah);  ma 
hicnnlrandolo  nelle  ScriUura  vi  «Htitaboono  un  al- 
tro iH)ine,  doè  MmaL  Tadi  qasWo  alw  il  S  don», 

Rxod.  ui. 


14.  IMIf  fmUt  tk*  h  kmm  tentito,  pongoM  Ir  lor  wm- 
flrf  Mil  eep»dt  Imi.  Con  qaesto  rito  dichiaravano  d'aver 
■iRa  la  ma  boinamia ,  e  che  egli  era  degno  della  pena  di 
SMMa;  a  cbiedevano  ,  che  mi  capo  di  hM  oadaHBÙpsU- 
■»  anallalo.  ^«tf*  Omn.  xui.  sì. 
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CAPO  mmUOQUINTO 

Lt§§i  mtomo  alt'  anno  stttifno,  o  ria  sabatico ,  e  Morw  «I  rinfUMCniniD,  •  «m  M  §MUto,  Non  ém  . 
^«nitrii  fiMura  in' /rateili:  ni  deMomo  quegli  IfpHmrci  Al  fmfilm  «MMw;  MOat  MAm» 
fteottani  iuUt  imm  ile* /Bnrfftrrf  ifrwiiii. 

•  4.  Loculusque  pst  Dominiis  ad  HoyMO  in      1.  £  U  Slgiuin  portò  a  M9tè  twl  mail» 

monte  Sinai,  diceus:  Stntiij  e  disse:  , 

3.  Loqnere  filiis  Israel,  et  dioes  ad  co«:      S.  Parla  a' figliuott  <t  Israele,  e  dt  loro: 

Quando  ingressi  faeritis  ttTrnm,  quani  egoda-  Qmmdo  voi  mrete  entrati  nella  terra,  di  cui 

bo  TobiSf  *  MblMliiel  sabbatuni  Domino.  darovvi  il  dominio,  (la  terra)  faeda  U  $a- 

*  Exod.  93.  10.  6a(o  in  onor  del  Signore. 

3.  Sex  annb  seres  agmm  tuum,  et  srx  an-  3.  Per  sei  anni  seminerai  il  tuo  compone 
nis  putabis  rineam  tnam,  oolligesqae  froctos  per  sei  anni  poterai  la  tua  vigna,  e  n»  roc- 

eius:  corrai  i  frutti: 

4.  Scptimo  aotem  anno  labbaUioi  crii  ter-      A.  ^i/a  il  settimo  anno  sarà  ptr  la  terra 
TX  rcquietionis  Domini:  agra  DB  non  sera  et  il  sabato  del  rijmo  del  Signore:  non  semi'  ^ 
vincaiii  non  pulabib.  nerai  il  campo  e  non  poterai  ia  viyna. 

B.  Qne  sponte  gignel  IwiWM,  non  «Mtes:  et      5.  ìfom  mMerai  quello,  eke  la  terra  sposta 

uvas  primitiarum  tiiarnm  non  colligcs  quasi  taneamente  produrrà  :  e  non  raccoglierai,  co- 

viiidemiam:  annus  enim  requielionis  terrae  est:  me  per  farne  vendemmia,  le  uve,  delle  quali 

tu  oberivi  le  primizie:  perotxki  egli  i  tmh 
no  di  requie  per  la  ferra: 
9.  Sed  cmnl  vobis  in  cibum,  libi  et  servo       6.  Ma  ve  ne  ciberete  tu  e  il  tuo  servo,  la 

Ino,  ancillc  et  mercenario  Ino,  et  adrene,  serva  t      operai  tuoi  0  i  foroMtfi,  oA«  df- 

qni  peregrinantur  apiid  le:  moran  tra  mi:' 

7.  lumcuUs  luis  et  pecoribus  ooiiiia,  qua;  Ila-       7.  E  servirà  tutto  quello   che  nasce,  a 
ictintnr,  prsbebnnt  dbuni.  mkbrfre  i  tnoi  ghtmenH  0  bestiami. 

8.  Numcrabis  qtioqiie  libi  scptom,  lipbdoma-  8.  Conterai  parimente  sette  settimane  di 
das  annorum,  id  csl,  scplics  »eplciu,  qua:  si-  anni,  vale  a  dire,  nette  volte  sette,  che  fam- 
niil  ftdont  annoB  quadraginta  novem:  no  in  tutto  quarantanove  anni: 

9.  Et  clanpos  buccina  mense  scptimo  decima  fl.  F  il  xcftimn  mese  n' dieci  del  meti  nel 
die  metjjìis  prupilialiouis  tempore  in  universa  tempo  della  espiazione  farai  sonare  la  /rwn- 
terra  vestra.  do  per  tutto  quanto  «  fNiew. 

10.  Sanclificabisqup  annum  quinqii.ijjesimum,  10.  E  mnUfichero^  V Oinnn  cinquante.vmo , 
el  Tocabis  remissioucm  cuiictiii  babilaloribus  e  annunzierai  la  remiMiione  a  lutti  yli  aU- 
terrc  tua:  ipse  est  enim  iobilcua.  Rerertetur  tonti  del  tuo  paese:  perocché  egli  i  t  amto 
liomo  ad  pn>sc>si(irH"iii  snam,  et  UDQSqOisque  del  rjiuhiìto.  Ogmino  tornerà  alle  sur  jkisscs- 
rediel  ad  familiam  pri&linam,  sioni,  e  ognuno  tornerà  oi/a  sua  famiglia, 

11.  Quia  iobitaens  est  et  quinquagesimua  an-      11.  Arehd  t  anno  dnqumMmo  è  Vanm 


1.  (  La  terra  )  faccia  il  lahatn  in  onor  del  Signore.  Cosi 
■OD  MUmente  l' Ebrm ,  e  i  LXX  ,  ma  anche  alcam  «di- 
llool  della  volnaU.  Slcoome  l' uomo  lavora  per  sd  Rtoral, 
•  llpoia  il  MtUroo  ;  coti  la  terra  sarà  arata  ,  lemiiuiU ,  eo. 
p«Ml«Mll ,  e  di  poi  ripmrrà  :  quindi  l' anno  selUmochift» 
nari  r«MW  mbatk».  In  oant'aniio  ti  rimetlmno  I 
MH ,  ri  MBdm  h  Bbailà  «ìH  Mtefl ,  •  bwnari  la  Utti> 
n  drih  hM  ai  yofrio  flooiMgato  iHla  fcatade*  taboma^ 
eoH.  mìDeuL  IT.  a.;  8iod.  txi.  9.;  DeuL  %kxu  io.  ti 
riposo  di  qimt'onno  rra  come  un  tributo  rrnduto  a  Dio 
supremo  padrone  della  Irrra  ;  i- 1  frutti  prodntti  spont.mra- 
meote  dalla  sIpsvt  tt-rra  <■  lasriati  a  b<*npli/lii  di  ' p.i\cri 
erano  uaa  r«-rogiiiti<inc  dri  iloniinio  ili  Wm.  Mi  v^.miiri)  i-nn- 
cedendo  agli  Kbn-i  la  f,ir<ilt,i  ili  mviti  i  <mili>  li  loro  Ir^;- 
t;i,  BKK'U'W  .  rho  il  !M"ltirr>ii  anni»  iu>ii  p.ci<>'^i'r  Irilmlu. 

:>.  Non  raccor/ìicnii,  niriir  },fr  (ttriir  nndrmmiii,  rr.  Al- 
cuni (licnno,  cIh-  l'ra  i)«  rnii-»i)  ai  pruprit'tario  ili  prrnde- 
K  quairlie  cova  lif'  fnitti  ilii'^uni  campi  prima  d'i><jni  allro; 
e  ciò  semlira  inaiuuarsl  in  qu«vtc  parul«  ,  «mi  quella  limita- 
zione però,  ebe  prendendo  dfllp  u\e  non  se  ne  prenda 
in  quantità ,  come  se  si  facesse  veadfmiiiia.  Alcnoi  traduco- 
iKi:  Tu  nun  le  chiuderai:  vale  •  din  MB  f*'— * ,  "frt 
«otri  a  fKcodeme  chi  ne  vuole. 

a.  Cmkfti  fertmimit  t$tk  tettbmm  di  •mii.ee.  n  sta»- 
Min  ri  iBliawva  •  ri  eridmva  bob  I'moo  quiianU  bo> 


ve,  ma  l'anno  cinqoantMlmo  secondo  rIì  F.bn-i  e  s.  Gl- 
rolamo  e  tutu  t  Padri  col  maggior  numero  degl'  Inter- 
pKU. 

•9.  il  utUmo  MWM  a'  dieci  del  mete  nW  tempo  deli'  rt- 
pkutmtfini  tonare  la  tromba  ec.  Col  suono  di  questa 
mariWtOmto  dd  «omo  eontociava  11  g|hitiileo,lldlpil- 
no  del  prino  BMn  driPaoBO  cMIb  vena  Fi^pliiorio  aa» 
tannale:  ma  molto  oonvententeneate  Al  Irittoilo,  dw  Bri 
giorno  died ,  In  ori  tutto  11  popolo  diladera  a  Dio  la  ra- 
in!<i<iione  de'  ppccaU ,  >i  annunziasse  la  remissione  de'  debi- 
ti e  In  lilx-rt;i  desìi  schiavi;  code  in  alkgrma  si  cangiaa- 
M'  la  romuiic  mi".! i^ia. 

lo.  Etili  r  rullilo  ilei  ifinhileo.  Lisciate  ila  [>artc  molle 
.illrf  iiiti'rpn  U/ioiii ,  pnri'.  che  il  »rro  siunKirato  di  Jo- 
hcl ,  sia  riintidiirrr.  rii  huimart,  e  che  qucsto  nome  loase 
dato  A  qiK-ll' anni),  (mtcIh*  alkin  tlNto  !•  OOn  Cnao  ri- 
condotte al  primi  padroni. 

Ognuno  tornerà  alle  me  |MMBM*mt,  ee.  Cosi  ÌSoié  ve- 
niva primo  a  impedire,  che  non  si  confondesaero  le  tribù; 
lo  che  importava  moltissimo  per  rai;ion  del  Messia;  seco»- 
do,  a  impedln  la  rovina  delle  fiusiiHo;  trno ,  a  nUba* 
est»  faridilà  a  la  pcepotetua  ;  qaarlo,  a  mantenere  ana 
«cela  agBB||iaBiaie  fioabnenle  ad  an-mare  uli  Ebrei  a  cob- 
ridamri  bob  aow  padroBl.  aia  come  usufruttuari  Mia 
tana  data  loto  da  Dia,  «  a  il»nrl—  dalia  PravldiBn. 
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aas.  Non  scrctis  ncque  metelis  sponte  in  agro  del  gitUtiUo.  roi  non  farete  la  sementa  e  non 

DMcaitia,  et  primiUas  Tindante  non  coUifeUi  mietente  quello        «ord  nato  «fNMtfojMO- 

mentc  pe'  campi,  e  non  eo^iittt  ie  prUMt 
della  vendemuia 

U,  Ob  nnetMeatioimii  loMtel;  sed  sUtim  19.  Per  tanNfhan  1t  ffMIleos  ma  voi 

Oblata  comedflis.  mangerete  quello  che  vi  s/  jxirerà  dai^nnti. 

15.  Anno  iobilfù  redient  omnes  ad  ponei-  13.  L' anno  del  giubileo  tornerà  ciascuno 
sioRCs  soas.  n^iuot  beni. 

14.  Quando  vende»  quippiam  rivi  tuo,  vcl  11.  Quando  venderai  qualche  cosa  a  un 

cmcs  ab  eo,  ne  contristes  fratrem  tuum,  sed  tuo  concittadino ,  o  comprerai  da  Uii,  no» 

insta  numerom  annoram  iubilci  emes  ab  eo,  affliggere  il  tuo  fratello,  ma  regoi/mU  te 

compra  sul  numero  degU  asmi,  di»  vt  tono 

sino  tU  giubileo  j 

IB.  Et  ìmta  soppatationem  fnigoin  Tendet  IB.  £  quegli  venderà  a  te  a  ragione  del 

Ubi.  prodotto. 

16.  Quanto  plures  anni  remansciint  post  in-  16.  Quanto  più  anni  vi  restano  dopo  ttun 
bilsum,  tanto  cresoet  et  prctium:  et  quanto  giubileo,  tanto  sarà  maggiore  il  prezzo:  e 
nriai»  teinporis  numeniTerìs,  tanto  minoris  et  quanto  il  tempo  àarà  minore,  tanto  calerà 
emtio  oooalabit:  tempus  enim  frugam  lendet  if  prezzo  della  compra:  perocché  quegli  vende 
libi.  a  te  il  tempo  di  rMcogliere  i  frutti. 

17.  Notile  aflligere  eontribnlaa  festraa,  sed  17.  Non  vogliate  affliggere  gU  uomini  deU 
limcat  umisquisf|uc  Deum  suaa;  4|llfa  Cgo  Do-  la  sterna  rnstra  tribù,  ma  ognun  di  voi  te- 
luinus  Deus  vcblcr.             ,  nia  il  sun  Dinj  perchè  io  il  Signore  Dio  vo- 
stro. 

IH.  Fncitc  pnpccpta  moa  et  iudicia  custodite  18.  Eseguite  i  miri  precetti  e  osservate  i 

et  iinplt'tc  ca,  ut  iiabilare  possilìs  in  terra  miei  giiulizi  e  adempietegli ,  affinchè  possiate 

absque  ullo  pavere,  abitare  senza  timore  sulla  terra, 

19.  Et  giguat  vobis  hiiinus  fniclos  suos,  19.  E  questa  produca  a  voi  i  kuoì  frutti, 
quibus  vescaniini  usque  ad  saturitalcm ,  nullius  de"  quali  vi  cibicUe  e  vi  saioiliate  setiza  te- 
inpetam  formidantes.  mete  di  prepotenza. 

20.  Otiod  si  dixoriti««:  Quid  comrdcmus  an-  20.  Che  se  voi  direfe:  Che  mangerem  noi 
no  scplimu,  si  non  scvcrimus,  neque  college-  l' cumo  settimo,  se  non  semineremo  e  non 
rint»  froges  nortrasY  raeeemremo  le  noetre  btadef 

21.  Dabo  bencdictionem  mcam  vobis  anno  21.  io  darò  a  voi  la  min  henrdizinnc  !' an- 
sexlo,  et  faciet  fructus  triuoi  annorum:  no  sesto,  e  la  (erra  fruttificherà  per  tre  armi: 

!ÌS.  Seretlaque  anno  ottavo,  et  oomeddit  Te-  19.  E  eeminerete  1*  anno  ottavo,  e  man- 

Icres  fruj!("s  u.sque  ad  nonura  annoili:  dooec  gerete  il  grano  vecchio  .?iVio  all'  anno  nono: 

nova  oascantur,  edelis  vetcra.  mangerete  il  vecchio,  fino  che  sia  ventUo  il 

«novo. 

23.  Terra  quoque  non  vomlcfiir  iti  pcrpc-  23.  Parimente  la  terra  non  si  venderà  }>er 

tuum:  quia  mea  est,  et  vos  advens  et  coloni  sempre:  perocché  ella  è  mia,  e  voi  siete  in 

mH  estfs.  eeta  etranieri  e  nUei  eofMNifórf. 

2ft.  l  ndo  cunct.i  rr^^io  pos.spssionis  TestlC  2ft.  Per  la  guai  cosa  tutti  i  fondi ,  che  voi 
ttub  redemptionis  condilioae  vendelur.  possederete,  si  venderanno  colla  condizion  del 

rleeatto. 

28.  Si  altonuatus  fratcr  tuus  vendidcrll  pos-  25.  S':  impnveritn  il  tuo  fratello  vende  il 
sessiunculam  suam,  et  voluerìt  propinquus  eios,  suo  poderuccio,  il  parente  prossimo  può,  te 
polest  redimere  qnod  ille  Tendiderat:  vuole,  riscattare  quMo  rAe  il  primo  ha  oen- 

dulo: 

in.  sin  auteni  non  babuerit  proxiroum,  et  26.  Che  se  egli  non  ha  parente  prossimo, 
ipso  prelinfli  ad  redimendum  potnerìt  invenire,  ma  trovar  può  il  prezzo  per  fare  il  riscatto , 

27.  Computabuntur  fructus  ex  eo  tempore,  27.  Si  computeranno  i  frutti  dal  tempo  della 
quo  vcndidit:  etquod  reliquum  est,  reddet  em-  vendita:  e  quel  c/ie  rinume,  lo  rend^  egli 
tori,  sicque  rccipiet  posscssionem  suam.  ol  compratore,  e  rientrerà  nel  tuo  in  tal 

guita. 


li.  Per  tanti/kart  il  giubileo,  «c.  la  qimt'aiuiQ  tutti  1 
botti  1000  di  Dio: Il  pannett*  di  BaaghaedlqaeUOielie 
rieat  «He  imoI;  a»  non  di  Uhm  noeotti  tn  pccgiiidido . 

d^  poveri. 

16.  Quanto  pik  mimi  vt  mUnu  éop»  4*  «m  fìMòliM».  ÌB- 
taadl  fioo  «I  giubileo  lUtoro. 

n.  La  terra  non  ti  venderà  per  tempre.  La  sdii  ecce- 
«iop>i  €lMi  aMiia  ^Bla  hM>  t  ^  Hndluala  >  wy.  atvw.  ao. 


27.  Si  computeranno  i  JruUi  dal  fflNp»  dMte  Wflljf>i 
81  bià  U  oooto  di  quello .  clw  II  eoopii&OM  ha  Oivalodl 
Ikoltl  dd  tenpo,  la  eid  |^  Ai  vmdnlo  a  podeiv.  e  fl  di 
pA  deU»  Mmiiw  data  da  lui  p^r  la  compra  e»  rr«ti- 
talrà.  Pongui,  elw  avena  eomprnto  per  cinquanta  hìrli, 
e  che  i  fruUl  calooIaU  «rrivino  alla  somma  di  quaranta  ,  il 
vendilote,  pighetà  «ooor  dieci  skli,  e  ripigUeni  11  suo  po- 
dm. 
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28.  Quod  si  non  inveneril  manns  eius,  ut 
rcddat  pretiuin,  liabebit  cmtor,  quod  emerat, 
nsqae  ad  annum  iutiilasam:  in  ipso  eaim  omnia 
▼enditio  rcdibil  ad  dominttni,  et  ad  pottesaerem 
prì&Unum. 

S9.  Qui  rcndidcrit  «lomum  intra  urbis  mu- 
roa,  baiwbil  liccnliaoi  redimendi,  donec  unus 
implealar  annua; 

30.  Si  non  rcdcraeril,  él  anni  rircnius  fue- 
rit  evolutua,  emtor  possidebit  cam  et  posteri 
eh»  in  perpétanm,  et  redini  non  poterit,  etiam 
in  iubila'o. 

31.  Sin  autem  in  villa  fueril  domus,  que 
OMma  non  babet,  agramm  lare  vendetor:  ai 
ante  redcmla  non  Aierit,  In  inbltoo  rererlelor 
ad  Dominum. 

59.  Mes  Laeritanim,  qvm  in  orMIu»  sont, 

scmppr  possimi  redimi: 

33.  Si  redemlas  non  fucrint,  in  iubilaeo  re- 
rertentnr-ad  dominosi  quia  domua  nrUnm  Le* 
Tìtarum  pfo  poMcasionilMia  avnt  inler  llllos 
laraei. 

54.  ftabarinna  auleni  eomm  non  teneat; 
quia  poaacaaio  sempiteroa  eat 

55.  Si  attenuatus  fuerit  frater  lana  et  Inflr- 
mus  manu,  et  suscepcris  eum  quali  advenam 
et  per^num,  et  vixerit  tccuni, 

50.  Ne  accipias  usuras  ab  co,  nec  amplius, 
quaui  dedisti.  Une  Deam  laniD,  nt  vifere  poa- 
8it  frater  tnus  apnd  te. 

57.  Pecuniam  luain  non  dabis  ei  ad  usaram, 
et  fhignni  anpmbnndantiaai  non  eugea. 

38.  Ego  Dominus  Deus  Tester,  qui  cduxi  Tua 
de  lem  iCgypii,  ut  daiem  follia  temun  Giia- 
naan  et  essom  vestor  Deus. 

39.  Si  paupertalc  compulsus  vendiderit  se  li- 
bi frater  tiraa,  non  enm  opprinwa  aerviinte  fii- 
mulorum: 

40.  Sed  quasi  mercenarius  et  colonus  critj 
mqne  ad  annum  iublteom  operabitor  apnd  te, 

41.  Et  postca  egrcdìetur  cum  libcris  suis,  et 
referietnr  ad  cognaUonen  et  ad  poaaeaaioneni 
patrum  suoruin: 

M.  Mei  cnim  scnri  soni,  et  ego  eduxi  eoa 
de  tem  iCgypU:  non  veneant  cooditione  aer* 
Tomn. 

aa.  ^vrà  la  libertà  del  ri$eatto  per  tra  mlir»  «uni».  Pi»' 
■Sto  l'anno,  il  vcndUiM  ooo  la  poteva  rfarv  iriO,  nan» 
iMoo  Fanno  ddghibfleo.  fli  là  qol  b  dMndanotnllae» 
•e  porto  In  dttà  morata  e  quelle d^Tlllaa|l;peNfeaiopH- 
ne  fono  di  au^ior  impartimu.eaoao  wan  eoawllpa- 
trinonio  d'una  CtunigUa. 

81.  n  terreno,  che  etrì  hanno  intomo  atte  ritta  ec.  La 
Ìc-JLH'  d.iv  ì  a'I.csili  un  tratto  di  due  mila  cubiti  di  terre- 
no attuniu  allf  Ioni  c  itta  iwr  p^c^colo  de'loro  firpasi-  H  pic- 
colo rampo  sulj<irli.ni(> ,  iliic  s,  (.irni.-niio  ih  Jt-rt-m. 
7..  noi  pntea  vrixliTt-  un  snccriiotr  lino  aU' anno  del  giubi- 
leo ,  sf  iinn  il  pili  pn)pini|uo  di  sìnsus*  DlMOn  adonQQO 
di  vmin' altra  tribù  poteva  coiuprarlo. 

aa.  &tI«MO>Mril»  è  toywwerf»  . .  .  «  ImIp  *«  rwtf* 


28.  Che  se  non  può  eyU  trovar  modo  di 
rendere  il  prezzo  j  riterrà  il  compratore  f  ef- 
fetto comprato  /Ino  tUf  anno  dd  gMfko: 
percftè  in  quesl'  anno  tutte  le  cose  vendute 
ritorneranno  al  padrone,  e  possessore  pri- 
tHlero, 

29.  Colui,  che  vende  una  cam  posta  den-  . 
tro  le  mura  della  città,  avrà  la  libertà  del 
fCmoMo  per  m  Infero  oimo.* 

30.  Sf  ei  non  la  ri^catla ,  pauttto'  il  giro 
d'un  anno,  la  possederà  il  compratore  e  i 
dUeendsittl  di  M  in  perpetuo,  e  non  pofrd 
farsene  il  riscatto ,  neppur  nel  giubileo. 

31.  Ma  se  la  casa  è  in  un  borgo  non  mu- 
rato, $t  veitderà  coti»  condizioni  «feaM  de^ 

poderi:  tornerà  n!  padrone  nel  giubileo,  OOe 
non  sia  stata  prima  riscattata.  „ 

St.  Le  eoaa  dè*  LeoM,  eke  sono  «afte  eft^ 
tà,  potran  sempre  riscattarsi: 

33.  Se  non  saranno  state  riscattate,  fonia» 
mimo  padroni  «et  giubileo;  pereM  le  eaee 
de'  Leviti  f iella  città  sono  tutto  fHallO  dt'«M# 
hanno  tra'  figliuoli  d' Israele. 

5*.  il  terreno,  dka  «ail  kmmohUomoaUe 
città,  non  potrà  vendentj  perchè  è  di  ragion 
loro  in  eterno. 

W.  Se  n  tuo  fratello  è  impoverito  e  impo- 
tente a  S'VìteiUarei',  e  tu  lo  hai  ricettato  co- 
me ospite  e  foreetlero,  ed  ei  vive  con  te, 

50.  ifon  prendere  usura  da  M,  ni  più  di 
quel  che  gli  hai  dato.  Temi  il  tuo  Dio,  af- 
finchè possa  vivere  il  tuo  firateUo  in  casa  tua. 

37.  Non  darai  a  lui  il  tuo  denaro  a'  inte- 
resse^ e  de"  comeetibUt  non  eelgerai  'oUre  quél- 
Io  che  hai  dato. 

38.  /o  li  Signore  Dio  vostro  ,  che  vi  ho  tratti 
dmUn  lem  di' Egitto  per  darvi  la  terra  di  Cka- 
naan  ed  esxere  vostro  Din. 

39.  òe  astretto  da  povertà  si  venderà  a  te 
n  tuo  frataio,  non  lo  otreattered,  facendolo 
eervire  come  schiavo  j 

40.  Ma  egli  sarà  come  un  mercenario  e  un 
lavoratore:  faticherà  in  ea$a  tua  fino  olfoN- 
tio  del  giubileo, 

41.  E  poi  se  n'  andrà  coi  suoi  figliuoli,  e 
tornerà  ai  tuoi  pannU  e  alt  eredità  tfa^jM- 
dri  suoi: 

42.  Imperocché  eglino  sono  miei  servi,  e  io 
li  Iraeti  dalla  terra  tf  Egitto:  non  deibon 
venderti  in  quedUA  di  oddavi. 

tato,  come  ogpite  e  Jortstirm,  ei\  IVi-ll' Ebrfo  sodo  quidus 
fifOElti;  Il  prino  rigntrdo  al  batello  Ebreo  caduto  in  po- 
mlk,  al  quale  dMpNrtaral  loccorM;  il  secondo  rifilar^ 
do  allD  rtcMilno  (lane  prmollto  di  ^natiiit)  da  col  non 
dee  penidail  oanra  per  qu^Ua  ebe  ^  •'Inprata. 

aa.  S$  éUntn  do  povertà  «r.  Non  potete  vtndeni  un 
Cbrm,  «e  non  oHl'altima  necmHà;  ed  'en  aa  dettato 
de):li  Ebrei  :  citi  compra  un  si>r\oElinv,  si  compenonpa» 
dront-:  penirt-hi-  dot'  metterlo  alla  Mia  mensa,  ec. 

il.  S'  II' <lti  'Ira  f  'i'  tuoi  ji'iliu  Ji.  che  \endcndo* 

si  un  Flifpo.  la  sua  \»'mlit,i  non  nuocoa  alla  liber- 
ta della  moiilie.  iic  li-hu.  li  ,  l)«>ncln'  «Ila.  «1 
cmI  «hraw-ro  in  casa  del  padruue,  da  cui  eran  inaiitc- 
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^3.  Ne  affligas  eam  per  potentiamj  seti  me- 
tuito  Oeum  tumn. 

44.  S(>rviis  et  anelila  sint  vobis  de  nalìoDi-  . 
bitf,  quae  in  circuiiu  vo^du  ^unl^ 

M.  Et  de  •dvcnis,  qui  peregriOMbir  «pvd 
vos,  vcl  qui  ox  liis  nati  fiMrint  in  tem  feslMj 
lios  habebiUs  famuloc 

16.  Et  Itereditario  tare  tmiSDtltett»  ad  po> 
steros,  ac  possidcbitis  in  setornuin:  fratres  au« 
tem  vesUx»  lilioa  Israel  ne  opprimaUs  per  po> 
tentiam. 

47.  Si  invaluerit  apud  vos  manus  adfCMB 
atque  peregrini,  et  allenuatua  frater  tunt  Tea- 
dideril  se  ei ,  aut  cuiquam  de  slirpe  eiua, 
•  ft8.  Post  Yenditionem  potest  redini.  Qoi  vo- 
Ittcril  ex  fnirìbos  auis»  redimel  caia, 

49.  Et  patruus  et  palroelis,  et  oonsanguinew 
et  alfiaia:  sin  «otem  et  ipie  poUwrit,  redimi 

50.  Supputatis  dumUixat  aimis  a  tempore 
vendilium^  isuac  u&que  ad  annum  iubiixum:  et 
pcenoia,  qna  venditm  fiiertt,  insta  annornm 
nnnenini ,  et  ntioneai  nencnarii  sapputata. 

51.  Si  plnras  ftnrint  anni,  qui  renunent 
usque  ad  inbilmun,  «eenndmn  Ium  reddet,  et 

pretiiun: 

St.  Si  pand,  pooet  ffaUonem  con  eo  hntta 
annorom  numerum ,  ei  nddet  emtori,  qaod 
reliquum  est  aanorum^ 

SS.  Qvlbus  ante  MrriTit  meroedibns  inpola- 
lis:  non  alDigetenm  riolenler  in  conapeetu  IncK 

54.  Qnod  ai  per  Imo  redini  non  potnerit, 
annn  tahilao  egredietar  oim  liberi*  anis. 

55.  Mei  cnim  anni  awri  llii  lirad,  quoa 
editti  de  tem  iBgypti. 


43.  Non  gli  affliggere  con  prepotenza,  ma 
temi  fl  tuo  Dio. 

hh.  Schiavi  e  schiave  avrete  voi  di  fueUt 
mozioni,  che  vi  stanno  all' intorno  j 

■  E  de"  forestieri,  che  venyon  tra  votj  Q 
che  sieno  stati  generati  (In  questi  nel  VOttTO 
paeee,  questi  terrete  per  schiavi. 

40.  E  ti  lascerete  per  diritto  d' eredità  a^  vo- 
stri posteri j  e  saran  vostri  in  eterno;  ma  i 
fratelli  vostri  i  figliuoli  d' Israele  non  gii  op- 
primerete con  prepotenza. 

hi.  Se  uno  straniero  tra  voi  si  arrieehiHe, 
e  un  tuo  frntfìlo  caduto  in  basso  stato  xi  ven- 
de a  lui ,  o  ad  alcuno  dMa  famiglia  di  esso  ^ 

48.  Dopo  la  vendita  ptUrè  essere  riscatta- 
to. Lo  riscatterà  chiunqm  twrà  4$'  mtoi  frm- 
tetti, 

«0.  E  il  zio  e  il  figliuolo  del  tio,  t  va  po- 

rente  da  canto  del  padre  o  da  canto  della 
madre:  e  s'  egli  stesso  potrà  riscattarsi,  lo 
fisrà, 

50.  Contati  però  gli  anni  dal  tfnipo  della 
sua  vendila  fino  all'anno  del  giubileo  :  e  dal- 
lo somma,  per  cui  fk  venduto,  ddduùuido 
quello,  che  gli  si  dee  come  o  mereesuuio  «e- 
(sondo  il  numero  degli  anni. 

51.  Se  moUt  asmi  rImaiigtMO  fko  ol  gb^ 
Min» j  a  proponitm»  di  fueUi  $arà  il  ptrmo: 

89.  Se  poeM,  forà  i  etmti  eoi  eomprùtore 

secondo  il  numvrn  d>'(jU  anni,  r  renderà  o  lid 
a  proporzione  degli  anni  che  restano, 

SS.  Computalo  U  Mfarfb  dd  lampo  cfte  ho 
servito:  il  compratore  not  tnOlorA  erudomMU 
sotto  i  tuoi  occhi. 

W.  Che  M  ^  nlmmo  di  qomtt  modi  può 
essere  rif^raftatn ,  n'andrà  to'  tuoi  /^IfiioM 
l'anno  del  giubileo. 

SS.  ArvwdM  aaml  m^efaonol/tfliiMli  if Jhroe* 
h^iquatt     ho  trotti  dallo  terra  «f  Sfitto. 


4B.  E  t' ftfli  lituo  potrà  riseatlani.  Risparmiando  di 
flUello  elio  rU'-M-  dal  n-ulrotic,  o  in  alln»  tnodi)  u'i  ula- 
gDAiulu ,  LalniiTitc  clic  possa  dare  il  \itv/m  del  &uo  ri- 

aeaUo. 

aa.  Il  compratore  noi  tratterà,  er.  È  un  precetto  faUo 


a  tutti  ^11  F.t)r)-i  di  aver  cur.i  .  rh<>  qat^ì  dt  km,  i  qaali 
costri  ttl  (Il  durn  nfcessiln  si  fosscru  M  iiduti,  non  venis- 
•u^m  ni.dtraiuu  da' loro  padrooi  u«l  tempo,  cbe  durava 
la  loro  sor\itu  :  peRwohè  (dlSB  M»)  andw  «mM  |iiim< 
■ODO  mici  servi. 


CAPO  VUmSIMOSE&TO 

•  cM  MMTva  i  comandamenti  di  Die{  t 
eht  mm  gli  oMcmm». 

{.  Ego  Dominus  Deus  vcstcr:  '  Non  f;i(  ictis       i.  Io  iì  Signore  Dìo  iwfrn.-  ,Vo/i  ri  farete 
vobis  idolum  et  sculplile^  nec  tituloa  crigelifi,   idoU,  né  statue,  e  non  alzerete  colonne,  né 
nec  insigneflB  lapidem  ponetl*  in  tem  vestra,  pMn  ht$^  wU  voetro  patte  per  aderark. 
nt  adorctis  eam.  Ego  cnim  sum  Dominus  Deus   ATDCeM  A»  MNO  U  Stgoure  IHo  VOafh». 
vester.  *  Exod.  30.  4.  Deut.  B.  8.  Ps.  96.  7. 


I.  Hà  rken  M§mL  I  LXZ  

lo  Cha  lo  Intenderei  delle  pietre  poste 


In  ooore  del  dio 


queste  pietra  oott  BM 

 .  ^  ,        ...    poste  sulle  pubbUebe  

nrMiiw^  L' Ebreo  è  tradotto  in  varie  guise  :  alcuni  inteo-  zia  ;  ed  elle  erano  vcoante 
«ooo  firfn  i^imfc,  «mni  «jMte  coniqaa  ala,  di   felli»  atfl  IM  d'abava  ' 


Il  Pafanesimo  n'avea  dovt- 
«OD  earto  oalto;<iaindlépval- 
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ì.  Custodite  sabbaia  moa  et  pivele  ad  Sui- 
cliurium  meuui.  K^o  Ouaiinus. 

9.  *  81  in  pneceptis  meìs  ambularcrìlis  el 
mandata  mea  ciistodieritis  et  fecx-rilis  ca,dabo 
vobìs  piuvias  temporibus  suis,    *  JJeut.  S8. 1. 

k.  Bt  lem  gignet  fermcB  snam,  el  pomis 
arborcs  replcbnnlur. 

B.  Apprebendet  messiuui  tritura  vindemiam, 
et  vindenia  occupabit  «eoMnlem:  el  comedelit 
paiiern  vt-strum  in  s^iluritale,  et  abaqoe  pavo> 
re  babitabilis  in  terra  veslra. 

6.  Dabo  paoeaD  in  finlbna  veatria:  donaletis 
ci  non  eril,  qui  exlerreat.  Aufcram  malas  be- 
slias,  el  gladius  non  trao6ibil  lermiou»  vestros. 

7.  Persequlmini  inimleos  TCSliw«clcorrneBl 
coram  vobis. 

8.  PaMqoenlar  qninqne  de  mtris  oentnm 
alienos,  et  centum  de  vobis  iIihchi  millia:  ca- 
deau iaimici  veslri  gladio  ia  compcctu  veslro. 

9.  HespieiaB  fea«  et  ereteere  fiiciaiii:  mulU- 
plicabimloi,  et  finuabo  pfdum  awam  v«d»is* 
caoL 

10.  Cmnedella  TetntisiiJiia  Teteram  et  vete- 
n,  novi*  superrenicntibitt,  proiicielia. 

11.  Ponani  tabemacalmn  meum  in  medio 

vestri,  el  non  abiicicl  vos  anima  niea. 

13.  *  Ambulabo  inter  tos,  et  ero  Deus  ve- 
aler,  Tosqae  erilis  populus  meus.  *  9.  Cor.  8. 18. 

13.  Ego  Domiiius  Deus  Tester,  qui  eduii 
vos  de  terra  iGgypUorum,  ne  servirelis  cis,  et 
qui  confregi  catenas  ccrvicam  veslrarum,  ut 
incederelis  erecti. 

in.  *  Quo<i  si  nnn  andierìtìs  me,  nec  fece- 
ritis  omnia  mandala  mea, 

*  Dtut.  28.  2B.  Thr9n.%  Ì7.  Malach.  3.  3. 

18.  Si  spreverilis  leges  meas  el  iinliria  mea 
oontemserilis,  ut  non  facialis  ea,  quae  a  me 
eiMMflIala  saot  et  ad  irritom  perducatis  pactum 
aieum , 

16.  Ego  quoque  iiacc  faciani  vobis:  Visitabo 
wùB  Telodler  in  egeslale  el  ardoie,  qui  conliciat 
ocolos  vpstros  et  l  onsumat  animas  vestra-s.  Fru- 
stra serelis  ^emenlem,  quae  ab  boslibus  devo- 
rabitar. 

17.  Ponam  faciem  meam  conlra  tos,  el  cor- 
mette  conm  iiotiibai  ftatria  et  salilidemini 
his ,  qui  odenml  voa:  fiigielis,  nemioe  pene- 
qaenle. 

48.  Sin  aniem  nee  ale  oMleriliB  niU,  ad- 
da m  corrrpiioaea  Tesina  sqitaplaffl  propler 
peccata  Tcstra, 

49.  Bl  esBtenm  snpeAiam  dnrilìae  festrte, 
daboque  Tobis  codom  deavper  aleni  fiemm ,  et 
lerrani  aeneam. 


2.  OH^ervate  i  miei  mbnti  e  state  in  timort 
dinanzi  al  mio  santuario.  Io  il  Signore. 

8.  Se  cammfnente  ne'  miei  cometndamettU 
e  ns!^err crete  Ir  mie  ìcggi  e  le  atkmptnttjio 
darovvi  a' suoi  tempi  le  piogge  j 

h.  E  la  terra  produrrà  i  «ifof  ffifrmt,  e  fe 
piante  si  carichcrmìnn  iti  frutti. 

8.  La  battitura  delle  messi  incastrerà  net- 
ta vendemmia,  e  mila  vendemmia  la  eemeaia: 
e  ìli n II (j irete  a  sazietà  il  vostro  pane,  e  Slè^ 
terete  sema  timori  nella  vostra  terra, 

8.  Dentro i  vostri  confini  manterrò  la  jw-- 
ce:  dormirete,  e  non  sarà  chi  vi  cUsturbL 
Discaccerò  le  tteatie  nocivCj  e  la  ^lada  non 
oiànrà  ne*  vostri  oonfinL 

7.  roi  darete  dietro  a'iM»Sfrl  MMld  ed  et 
eaibranno  dinanzi  a  voi. 

8.  Cinque  di  voi  daranno  addoeto  o  eenio 
stranieri,  e  cento  di  min  dieci  iniln:  cadranno 
i  nemici  sotto  k  vostre  spade  davanti  a  voi. 

9.  6etlerd  il  mfo  sguardo  sopra  di  voi, 
farowi  crescere  e  molti idichente,  e  raSbrma^ 
rd  con  voi  Ut  mia  alleama. 

to.  Mangerete  i  prodoM  già  assai  oeedU, 
e  sopravpenendo  eUfbondosua  nuovi,  met- 
terete  i  vecchi  fuora. 

11.  /o  porrò  il  mio  tabernacolo  in  metzo 
a  voi,  e  l'anima  mia  non  vi  rigetterà. 

il.  Camminerò  tra  voi  e  sarò  vostro  Dio, 
e  voi  sarete  mio  popolo. 

13.  In  il  Signore  Dio  vostro,  du  vi  ho  tratti 
dalla  terra  de(jli  Egiziani ,  affinchi  non  foste 
schiavi  /oro,  e  spezzai  le  catene  de*  vostri  colli , 
affinchè  eammfnaide  a  testa  alzata. 

{fi.  Ma  se  finn  m' ascolterete ,  o  non  adem' 
pirete  tutti  i  miei  comandamenti , 

1».  Se  disprezzerete  le  mie  leggi  e  non  fa- 
rete caso  de'  miei  giudizi  j  talmente  che  non 
t^eelate  quello  che  i  stato  da  me  pteeerWù, 
e  vano  rendiate  il  mio  patto, 

18.  Io  pure  tratterò  con  voi  in  tal  guisa- 
Fi  gasHf^kiurò  prontamente  colla  penuria  e  con 
un  ardore,  che  seccherà  i  vostri  occhi  e  con- 
sumerà le  vostre  vite.  Spargerete  indarno  la 
vostra  sementa,  la  quale  sarà  divorata  dal 
nemico. 

17.  ri  guarderò  con  faccia  irata,  e  voi  co* 
drete  e^pH  d^voHrl  nemici  e  «arete  aoggeUi 
a  coloro,  che  vi  odiano:  vi  darete  aUa  fuga 
tenza  tUcuno  che  vi  perseguiti. 

48.  Ckemnemmen  oOoro  «orefe o me ote^ 
dienti,  vi  gtuUgherÒ  eeUe  volte  di  pié  pé'veeM 
peccati, 

18.  E  spetterò  la  superba  durezza  vostra, 

e  farò  che  i!  ciido  laUÙ  «te  di  feno  per  VOI, 
e  la  terra  di  bronzo. 


B.  /.a  battitura  de'  gram  ineattrerà  nfUa  rendfm- 
flfia  La  vostra  iimsm'  Mira  *i  cmiiosa ,  clip  non 

«Tiwfct  Unito  di  iMttala,  quando  vcm  U  tempo  di  ven- 


non  l■a^^»•te  linila,ch<'  verrà  MiUil.i  il  lempo  <li  seminare. 

IH.  Il  ij'ifii'ih' ni  file  volte  di  pm.  Y.  un  v>o  varie  »ol- 
te  ia  qtM»to  capiloio  U  numero  deOuilo  ptlJ  iodeUnito  :  vi 
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20.  Consumclur  ìncassiim  l;il)or  rcsUr;  non 
profcrcl  terra  gormeii,  noe  arlxjrtó  jwina  prse- 
bebunt. 

21.  Si  amhiilavpritis  px  ativi'rso  milii  ,  nec 
voluerili:>  a  udì  re  me,  addam  ptagas  vc&lrds  in 
Midaploin  propler  peectUi  velini: 

ìi2.  Immiltaroque  in  vos  be»Uas  agri,  quae 
«onranant  et  peeor»  min,  el  ad  ptod- 
Xaìom  cunda  redigaoi,  detertaqae  Sani  ?i« 

veslra:. 

flS.  Qaod  si  nec  sic  vulneri tis  redpen  diid- 

plinam,  scd  ainbiilaveritis  ci  adverso  mibi, 

34.  Ego  quoque  contra  vos  advcrsus  inee- 
dam,  el  perailiam  vos  sepUes  propter  peeeata 

vcslra  : 

3tt..lDducamque  super  vos  gladium  ultorcm 
fioBdcris  mef.  dunque  emfngeritis  in  uriws, 
mittam  pesliicntiam  in  medio  Teslri,el  Inde- 
mini  in  manibas  bosUum, 

M.  Peslquam  eonfregero  tiacnlnm  pania  ve- 
strl,  ita  ni  decein  inuliercs  in  uno  clibano  co- 
quanl  panes«  et  reddaot  eos  ad  pondus:  el 
comedelis,  et  non  satorabimini. 

Sin  niiteiii  ner  per  liac  andierilia  De« 
sed  ambulavcritis  conlra  me, 

98.  Bt  ego  incedam  adrersus  vos  in  furore 
contrario,  et  corrìpiam  vw  septem  plagia  pro- 
pter peccala  restra, 

99.  Ita  nt  comcdatis  carnes  filiorum  veslro- 
Irum  el  flliarum  vestraruro. 

30.  Dostruam  excolsa  veslra  et  simnlacra  con- 
fringam.  Cadolis  inlcr  ruitias  idolorum  veslro- 
ram,  et  abominabitar  vea  anima  OMa, 

31.  In  tantum  ut  urbcs  ve&lras  redigam  in 
sdilndinera,  el  deserta  faciam  Sanctuarìa  ve* 
slra,  nec  recipìam  ultra  odorom  suavissiinum. 

52.  Disperdamquc  terram  vcstram,  et  slupe> 
bunt  super  ea  ininici  vestri ,  eum  babltatores 

illius  fuerìnt: 

33.  Vos  autem  dispergam  in  genles,  el  eva> 
ginabo  posi  vos  i^adinn,  eriUiae  lem  mira 
deserta,  el  dvitates  vesine  dimtee. 

54.  Tttnc  plaoebttnt  teme  sabbata  sua  cn>> 
clis  diebos  solitodinis  iuae:  quando  fnerilis  in 
terra  hosUli 

55.  SabbatiAbil  et  raquieuet  in  sabbtOs  so- 


20.  Le  fatiche  voatre  saranno  gettate  in  va- 
no s  la  terra  tion  genninerà,  né  le  piante 
dmwmo  frutti. 

21.  Che  se  voi  vi  metterete  in  arringo  con- 
tro di  me,  e  non  vorrete  obbedirmi,  accre- 
aeerò  asfle  volte  te  voUre  piaghe  aeama  de" vo- 
stri peccati: 

33.  £  spedirò  contro  di  voi  (Un  selvagge, 
le  9imM  dfeorinn  «o<  e  I  vottH  beMamI,  «  vi 

riducnm  a  pirrnl  num»ro,€  It  V09tn  Uimd» 
diventeranno  deserte. 

95.  E  99  neppure  oUor»  «omfe  emendarvi, 
ma  vi  metterete  in  arringo  contro  di  me, 

94.  Io  pure  mi  metterò  in  arringo  contro 
di  vai,  e  vi  penuoterò  eeite  volle  puf  vostri 
peccati  : 

35.  E  farò  piombare  sopra  dU  voi  Ut  spa- 
da, efte  farà  vendetta  dV  mia  alleanm,  E  «e 
vi  rifugierete  nelle  città ,  manderò  tra  voi  la 
peste,  e  sarete  dati  in  potere  de'  nemici^ 

95.  QnofMlD  io  v*  vero  toUo  il  sostentamen- 
to dtl  vostro  pane,  talmente  che  dieci  donne 
cuocano  ad  un  sol  forno,  e  il  pane  rendano 
a  peso:  e  mangerete,  tna  non  vi  iatkrUe. 

27.  Che  se  neppur  con  queUo  M*  aaeplf«rs> 
te,  ma  farete  a  me  guerra, 

98.  IO  pure  farò  guerra  a  voi  con  fkror  da 
nemico,  e  gast^fiurowit  con  itile  pktgjht  jw*  vo- 
stri peccati, 

30.  Talmente  the  mangerete  le  carni  d^  vn- 
Stri  figliuoli  e  delle  vostre  figliuole. 

30.  Io  sterminerò  gli  eccelsi  luoghi  vostri 
e  spezzerò  i  simulacri.  Cadrete  traile  ruine 
degf  idoli  vostri,  e  V  anima  mia  vi  prenderà 
In  abbnrrimento , 

31.  Talmente  che  ridurrò  in  solitudine  le 
vostre  città,  e  desolerò  i  vostri  Suntuari,  ni 
friù  accetterò  l' odor  snarissinio. 

32.  Diserterò  il  vostro  paese ,  ne  rimarran' 
no  oflon^M  i  vostri  nemM,  olioreM  vi  en- 
treranno  ad  abitarlo: 

33.  £  voi  dispergerò  traile  genti,  e  sguai- 
nata la  spada  v*  incalzerò  alle  spalle,  e  te 
terra  vostra  sarà  deeeria,  e  ridotte  in  polve- 
re le  vostre  città. 

54.  jiUora  la  terra  si  goderà  i  suoi  sabati 
per  tutto  il  tempo,  eh'  ella  sarà  in  solitudi^ 
ne:  quando  voi  sarete  nel  paese  de' nemici 

55.  iBUn  eeleflntrd  I  tuoi  tàboH  e  rifottrà 


30.  Talmente  che  died  donne  cuoeatto  ec.  Manderò  tal 
cÉRsttatCbela  oo  aol  lotaoitoaoeefàllpraeiMrdleei  tt- 
origlie;*!»  dooM,  dia  InaiM  riMowiimi>  di  cooeeriot 
dovranno  leodcth»  ■  peao  t  tanto  «ik  valntata  nn*  ooda 

di  più ,  o  di  ntiio  di  pane. 

•ja.  Mangerete  te  carni  de' vottri  ftgliuoti,  ec.  Gli  Et)n>i 
per  non  nvnr  creduto  a  questi?  minacce  si  trovarono  più 
«l' iiiin  volta  a  vodiTlc  avvi>rale  Ictttr.ìIinfiiU!.  f'edit\.  Keg. 
TI.  2H.  ,  Jerrm.  IV.  IO.  ,  Cinsi'ppi'  <//•  IMlo,  lib.  \U.  8. 

.10.  /"  strrniinrri)  t/li  ■i  t  r-lsi  ìii-ujhi  rf<Wri.  Eraoo  lUOghi 

d(Mllcati  f  «HiMcrati  Mille  cnllini',  dovf  tTsrvnnsi  o  tem- 
pli, o  simulacri  p«*r  ailorar\i  i  lalsi  dei  :  ri>«i  a  Umii  i  <■  in 
Alrae  i  templi  più  ragguardevoli  erano  ne'  «iU  più  eievaU  ; 
eooitlo  ttOM  tonpto  di  Gmnlenan  dsdlcato  al  aoto 


«tfo  Dio  era  sopra  uD'dlnnu  SI  paria  nvate  Mia  8cil^ 
tOR  di  ttniiU  taostil. 
ai.  diaMiirAiMiiridta<Mrl.IlvailiDtaDpto;iMaln 

ss.  JNiMtfTtMNO  cMMiAt  i  vulri  niMic^  Hon  tapsada 
comprendere  in  qual  BMido  ria  aweeota  tinta  daMilHlaaa 

e  rovina  e  distruzione. 

3t.  .-Illitrii  la  terra  si  goderà  i  suoi  sabati.  In  guMlgp 
della  viola^idnc  (li  ll.i  li-cuc  risuartlantr  l' anno  sabatico.  IVr 
tutto  il  t<  inix>  di  lla  calthita  di  B^ilùloiiia  h  terra  rimase 
In  o/io  ,  \alt'  a  ilirc  per  ^ell.lnl'  .nini  ,  che  fanno  i  dice  Teo- 
ilnri't'i  il  prn  c.i  luiiiirrM  dirli  .inni  vali/iliri  ,  elie  di)%ean 
e&iìcr  osservaU  nel  corso  di  4tM>  anni  dal  regno  di  Saul  ti- 
no aDa  eatUvUk. 
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lilodinis  snae,  eo  qnod  non  feqntevtrit  io  »b- 

batis  vcstris,  quando  Ii.ihilabatis  in  ca. 

36.  £t  qui  de  vubis  remanserint^  dabo  pa- 
tcNrem  in  eordibtu  eoram  in  regkmibi»  hmtiiiin; 
lerrebit  eos  sonitus  fnlii  rnlantis,  ci  ita  fugiciit 
quasi  giadium:  cadent,  nullo  persequeate. 

* 

37.  Et  (  orruent  SÌDgllli  super  fralros  suos , 
quasi  txUla  fufpenles;  nemo  veslruta  ioiiiucia 
audebit  reriatm; 

38.  Perìbilis  iater  gentct,  et  boatilis  tob 
.terra  oonsumet. 

30.  Quod  si  et  de  iis  aliqui  rnminerint,  ttf 
bescent  in  iniquitalibus  suis  in  terra  inimico- 
rum  suorum,  et  propter  peccata  patrum  suo- 
rujn  ci  «ua  affligcnlur: 

M.  DoMC  eoufileantur  iniqnilates  soas  et 
maiorum  snomm,  quìbos  prevaricati  sunt  in 
aie,  et  auibularcrunt  ex  advcrM)  niibi. 

M.  Ambulabo  igitur  et  ego  contra  eot,  et 
inducam  illos  in  tcrram  bostilem,  ilonec  cru- 
bescal  incircumcisa  mcns  coruin:  lune  orabunl 
prò  ìmpietatibus  suis. 

42.  Et  rccordabor  focderis  mei ,  qnod  pepici 
cuiu  Jacob  et  Isaac  et  Abrabaiu.  lerrac  quo- 
que meoior  ero: 

43.  Quae  ciim  relicla  fucril  ab  eis,  compla- 
cebit  sibi  in  sabbalis  suis ,  paliens  solitudinem 
propter  tlIoB.  Ipsi  vero  rogabunt  prò  peccati» 
suis,  eo  qnod  abieoerint  iudida  met,  et  Icgei 
meas  despe&erint. 

M.  Et  lamen  etiam  com  eaaent  in  lem  ho- 
stili,  non  pcnilus  aldeci  eos,  ncque  sic  despexi. 
Ut  oonsuuiercnlur  ci  irrilum  facercm  pactum 
meom  cura  eia.  Ego  enim  aam  Dominns  Deus 
eonuB^ 

U.  Et  reoordabor  foedcris  mei  priilini , 
quando  edusl  eos  de  terra  jEgypIi  In  eonape- 
ctu  genlium,  ut  cssem  Deus  eorum.  Ego  I)o- 
minus.  Haec  sunt  iudicia  atque  praecepla  et 
leges,  quas  dedii  Dominus  Inter  le  et  filios 
Israel  in  monte  Sinai  per  aMumn  NojsL 


i\.  E  io  per  atlrrt ,  quando  ti  ti  ttavano,  «c.  Cosi  Tu  sem- 
\\rv  :  Dio  noD  rlRPttó  in.ii  interamente  11  suo  popolo ,  e  nem- 
nu'iin  ilitpo  11  :iraii  riliuto  ,  clic  ci  fere  del  suo  Messia  , 
r  Apostolo  DOD  vuole,  che  dicati ,  aver  Dio  rigettato  U suo 
pop*»;  Il  pmiè  rrUfiilt  fi  Mw  «rai  tfl  ApoaiaU  a  in 


tu^gtomi-il  tua  nUtudiM,  psreU  non  ripo' 

nò  ne' vostri  ftaliati ,  quando  voi  V  abitar n (e. 

36.  E  a  quelli ^che  rinuaranno  di  voi^em- 
plerò  a  cuor  dt  ^tmtra  «eflè  ngtoni  di' nemi- 
ci j  gli  atterrirà  il  movimento  <l'  una  foglia 
volante j  e  la  fuggiranno  come  una  spada:  ca-^ 
énamo,  omza  eho  akun  ^  integutica. 

37.  E  precipiteranno  T  uno  nnjira  l'  altro 
fratello j  quasi  fuggissero  dalla  battaglia:  ms- 
9un  dt  wt  nord  cuor  di  resftfers  all'  Mmito» 

38.  Perirete  trulle  ntufoni,  «  Al  tona  «!• 
mica  v'  ingoierà. 

99.  Che  se  nteunt  rfmarran  dt  costoro^  si 
struggeranno  pelle  loro  iniquità  nel  paese  ne- 
tnicOj  e  saran  flagellati  pe'  peccati  de^  padri 
loro  e  pe'  propri: 

40.  Sino  a  tanto  che  confessin  le  loro  ini- 
quità e  quelle  de'  loro  maggiori,  colle  quaU 
hanno  offeso  me  e  in' han  fatto  guerra. 

M.  Farò  adunque  ancor  io  guerra  a  loro, 
e  li  caccerò  in  paese  nemico ,  fino  a  tanto  che 
neW  incirconciso  lor  cuore  cd>bian  vergogna: 
allora  domanderan  perdono  delle  loro  empieià. 

42.  E  io  fili  rh  arderò  deli  alleanza  forma- 
ta da  me  con  Giacobbe  e  Isacco  e  Abramo. 
Jticorderommi  ancor  deUn  terra: 

45.  Fm  quale  evacuata  da  loro,  goderà  i 
suoi  sabati j  divenuta  per  causa  loro  un  de- 
9erU>,  S  ehiederan  perdono  de'  loro  peccati 
per  non  aver  fatto  conto  de'  miei  gUuUxig  e 
per  avere  sprezzate  le  mie  leggi. 

IH.  B  io  per  «diro,  quando  ei  si  stavano 
in  paese  nemico j  non  li  rigettai  totalmente , 
uè  li  disprezzai  a  segno t  che  si  riducesstro  al 
nto9M  e  vano  rendeeet  lo  U  patto,  che  hoeon 
loro.  Perocché  io  sono  il  Si/jnore  Pio  loroj 

43.  E  ricorderommi  dell'  antica  mia  allean- 
gu,qmmdou  Vieta  dMenatìontlttnuetdalk^ 
terra  d'  Egitto  per  enaere  il  loro  Dio.  lo  il 
Signore.  Queste  sono  le  minacce  e  i  precetti 
0  le  leggi  etabUUt  per  «msm  di  Moeè  etU 
monte  Sinai  dal  Signore,  ira  $è  e  i  flgUuoU 
<f  Israele. 

altri  credenti ,  che  fonnamM  la  prima  Chiesa  ;  si  peiebè 

r  iniluramento  della  Intera  luudooe  ha  an  termine  flsM>  dal- 
la Pro\  iilfiiza  ,  fino  a  taiilo  che  la  pii  iir/7.1  ilclli'  (;<'nirfn- 
tri  Della  Chiesa ,  (lupo  di  cbe  eulrerawi  aiictiu  i»rut-le.  Fe- 
ti Mm,  n.  x>  SI. 
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,  o  $ia  tMtomo  alte 
vtl»t  •  dtl  pagare  U  éttìm». 


«gmttuOa 


1.  Loculusquc  csl  Dominiis  ad  Moyscn,  diccns: 
S.  Loquere  fiiiis  Israel,  ci  diccÀ  ad  eos: 
Homo,  qui  votum  fecerit,  et  spoponderit  I>eo 
aaiinam  suam,  sub  seslimatinne  dabit  preUuni. 

3.  Si  fucrìl  masculus  a  rigesimo  anno  usque 
ad  sexa^jcsimiim  annnm,  dabit  quinquagiuta 
sicloA  argenti  ad  rnciisurani  Sanetiurii: 

4.  Si  muliiT,  Iriginla. 

B.  A  quinto  aulcm  anno  usqiie  ad  vigcsimum 
O&asoulus  dabit  irtgintt  ilclos:  femina  deccm. 

fi.  Al»  uno  mense  usque  ad  annurn  quintum 
prò  niasculo  dabuntur  quinquo  sicli:  prò  fe- 
mina Ires. 

7.  Scxagenarius  et  ultra  masculosdabil  quia- 
decim  siclos:  femina  decem. 

8.  SI  panper  faerit  et  «slimationem  reddera 
non  valohit .  stabil  cortm  sacenloto:  et  quan- 
tum ille  scsiimaverit  et  videril  euni  po^c  rcd* 
dere,  tantum  dabit. 

9.  Animai  autcm,  quod  immolari  potest  Do- 
mino, si  qui»  vovcrìt,  !»anclum  cril^ 

10.  VA  mutari  non  poterit.  iil  est  .  noe  mc- 
iius  malo,  ncc  pcius  buno:  quod  si  mutuverit, 
et  ipsum*  quod  mutatam  est  et  illnd»  prò  quo 
moUlam  est,  oonseeratum  erit  Domino. 


li.  Animai  immundum,  quod  immotar!  Do- 
mino non  poteste  si  quis  voverit,  adducetur 
ante  sacerdotem, 

13.  Olii  indir  iiis,  utrum  bonnm  an  malnm 
alt,  atalucl  prelium. 

45.  Quod  si  dare  volocrit  is,  qui  olfert,  ad- 
det  '^upra  a'slimalifim  in  quinlain  jtartem. 

14.  Homo  si  voveril  domum  suam  el  sancli- 
ficaverit  Domino,  consfderablt  ^m  aaeerdos, 
utrum  bona,  an  mala  sii,  et  iuxta  prelium, 
quod  ab  co  fucril  constilutum,  venundabitor: 

45.  Sin  autem  ille,  qui  Toverat,  roluerit  re- 
dimere Cam,  dabil  quintaro  partem  antìmalio- 
ni^  supra ,  el  liabcbil  domum. 

16.  Quod  si  agrura  possessionis  suae  Torerìt 
et  consecrarerit  Domino,  iuxta  mensnram  se- 
menlis  aìstimabitur  pretium  :  si  trìgìnla  modiis 
liordei  seritur  terra ,  quinquagiuta  siclis  venun- 
detur  argenti. 

17.  Si  stalim  ab  anno  incipicntis  itihila-i  vi- 
verti agrum,  quanlu  valere  poteri,  tanto  ccòti- 
mabitur: 

2.  .-/iTii  prometsa  a  Dio  t'  anima  tiut.  Avrà  proniMsodi 
ooosacrarsl  a  INo  per  lerviiio  del  Ubetoaooio  e  per  ivi  cier- 
dtan  «Il  004  più  bua  di  ipaBan,  poetar  l'aequ  e  la 
legna,  ec. 

II.  Se  uno  fa  volo  d'un  animaie  timnomb^  ce.  Qoèd'Uk 
aniaale,  che  ha  qualebe  difetto  legale. 

la.  jiniungeri  w»  qmial»,  «e.  Senili»  »  eba  elè  sia  «• 
diMto  oome  ana  mulU,  e  per  levargli  la  vagito  di  llav^ 
re  l' inU— le  ebe  e^  volò  «1  Signon. 


ì.  E  fi  Signore  parlò  a  Mosèy  e  disse: 
a.  farla  a*  figliuoli  d' Israele,  e  di'  loro:  Un 
«omo,  che  avrà  fatto  un  voto,  e  avrà  promessa 
a  Dio  V  anima  sua,  pagherà  it  prezzo  tassalo. 

5.  i  un  maschio  da' venti  anni  fino  a'ni's- 
Mnta ,  darà  cinquanta  sidi  d' argento  al  peso 
del  Santuario: 

Se  una  donna  ,  trenta. 
tt.  Da'  cinque  anni  fino  ai  venti  l'  wnno  da- 
rà venti  9Mit  la  donna  rt. 

6.  Dfi  un  mefie  finn  a'  cinque  anni  si  da- 
rà per  un  ragazzo  cinque  sicli:  per  una  ro- 
gazza  tre. 

7.  .4'  se<t^nnt'  anni  e  al  di  là  l'  VOmo  4arà 
quindici  sicli:  la  donna  dieci. 

8.  Sei  un  povero  due  tum  possa  pagar  la 
tns^a , prc<tf'nterà  ai  sacerdote,  e  darà  quel- 
lo, che  questi  giudicherà  e  vedrà  eh'  ei  pos- 
ta dare. 

9.  Se  unn  fa  vnto  d'un  o  ni  mnh ,  che  possa 
essere  immolato  al  Signore,  l'animale  sarà 
cosa  tanta, 

10.  E  non  potrà  rnmhiarv' ,  mie  n  dire, 
non  si  darà  nè  un  migliore  per  un  cattivo, 
ni  uno  peggiore  in  «ere  di  un  bwmoi  eht  tè 
si  raynhierà,  anrà  rnnmcrafo  al  Signore  e  quel- 
lo, in  cui  fu  fatto  il  cambio,  e  quello,  in  luogo 
di  cui  fu  fatto. 

11.  .91;  uno  fa  voto  d'un  animale  immon- 
do, che  non  può  immolarsi  al  Signore,  lo 
eonduea  dinanzi  al  taeerdote, 

12.  //  quale  giudicherà  .se  1'  animate  è  buo- 
no, o  cattivo,  e  fisserà  il  prezzo. 

4S.  Est  l'  offerente  «orrò  pagarlo ,  aggiun^ 
gerà  un  quinto  sopra  la  stima. 

1 4.  Se  uno  fa  voto  della  sua  casa  eoi  Si- 
gnore la  eoMaera ,  fi  taeerd^  lujMmftMré^ 
s' ella  è  buona ,  n  calfiva  ,  e  venderatti  al  pn*^ 
zo  eh'  egU  avrà  fissato: 

45.  CÀe  se  colui,  die  fece  il  voto,  vorrà 
redimerla,  darà  U  quIiUo  sopra  la  ttbna,  e 
avrà  la  caseL 

10.  Ole  se  fa  voto  e  consacra  al  Signore 
un  podere  di  suo  dominio,  il  prezzo  sarà  fit- 
safo  a  ragione  della  sementa:  se  il  podere 
porta  di  seme  trenta  moggia  d'  orzo,  si  ven- 
derò per  cinquanta  sicli  d'  argento. 

17.  Se  fa  voto  d' un  po  tere  subilo  al  prin- 
cipio dell'  anno  del  giubileo,  sarà  slimato, 
quanto  ei  può  «olone.* 

U,  15.  Se  uno  fa  votaMta$tmeaM  ,  n  .  .Vnilii'  in  questo 
casosi oi>bllgt colai, ch«  avni fatto  (I  \oU\ a  pAK^i^  il  nuinto 
•opralatUoia,te«1lol  rÌ!«CAtl>irf  la  r.-isn  ;  ma  molU  amavano 
mèglio  di  pagar  qoesto  quinto  ;  percbè  se  I  «aoerdoU  stessi 
l'avoaer  vendote  ad  altri,  cDa rltafnaTa  ndle loro  mani  al 
tempo  del  giaMleo  e  non  ndle  mani  dd  priiso  pnptielatto: 
oosi  egli,  wnonpagavallriieattot  perdeva  lacasaperiempi*. 

I<  —  18.  Se  fa  volo ,  e  eoniaera  .  .  .  m  peéen  te. 
SI  paria  qui  d' un  podere  cnditaito.  fitto  adnàqoe  0 
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IS.  sin  aiitem  post  aliquanUun  foinporis, 
suppuUbil  uccnio»  pecuniani  iuxU  annonim, 
mai  rdiqui  rant,  numerani  usque  ad  faMlaenn 
À  detnhctur  ex  prelin. 

19.  Quod  si  Toiucrit  redimere  agrum  ille , 
qui  meral,  addet  quintana  partem  aesUmaUe 
peconiac  et  powideltit  eum. 

20.  Sin  aulem  nolucrit  redimere,  sed  alteri 
cuilibet  fuerit  Tenundatus,  ultra  eum,  qui  vo- 
verat,  redimere  mni  polerit.- 

2!.  Quia  nim  ìiibilaci  vrncril  dies,  sancti» 
ficalu^  crii  Dumino  et  poi^CMÌu  cousccrala  ad 
ina  perline!  aaeerdolum. 

22.  Si  agvr  emptus  est  ,  et  non  de  posseasio» 
M  maiorum  sanctificatus  fueril  Domino, 

SS.  Sappobbil  sacerdos  iuxta  annorum  nu- 
merum  usque  ad  iubilaeum  pretimn,  et  dabit 
ille,  qui  voverat  eum,  dumino: 

ih.  In  iubiiaeo  autem  rerertelar  ad  priorem 
dominum ,  qui  vendiderat  ettlB  el  bebuanil  in 
aorte  po^sc&siunis  suae. 

SS.  Oouiia  eslimatio  siclo  Sanclurii  pende- 
nbitur.  *  Siclus  vi^iiiili  obolos  liabct 

*  £xod.  3U.  13.  Aum.  3.  M.  Ezech.  «B.  12. 

S9.  PrioMgeiiiUi,  qme  ad  DentBoin  perti- 
nent,  nemo  sanctifìcarc  poterit  el  rovere;  tire 
boa ,  si  ve  ovis  fuerit.  Domini  sunt. 

57.  Qttod  ti  immnndnm  est  animai ,  redinet 
qui  obtulil,  iuxia  a>stimationom  tuam,  et  ad- 
det qoinlam  partem  pretii,  si  redimere  noiue- 
rit«  Tendetnr  alleri,  qaantocmnqae  a  le  fuerit 
MtiOMtum. 

58.  *  Omjie,  quod  Domino  coiisccralur,  sive 
fuerit,  sive  anioial.sive  ager,  non  ven- 

dètur.  Iter  rcdiini  imliTit.  Quidqiiid  semel  fue- 
rit cottsecratum ,  saoclum  sanctorum  erit  Do* 
Bino.  *  Jba.  6.  17.  S». 

59.  Et  omnis  consi-cralio ,  quac  ofTcrtur  ab 
hoBiue,  non  redimelur,  sed  morte  morielur. 

30.  Omnes  decimae  lerrae  .sive  de  frugibus, 
sive  de  pomis  arbonim  Domini  sunt,  et  illi 
aDctifcantur. 

31.  Si  quis  autem  voluerit  redimore  dedaaa 
soas,  addet  qointam  partem  earum. 

52.  Omnium  dedmarum  bovis  el  ovia  et 
caprx ,  quae  sub  pastoris  virga  transeunt,  quid* 
quid  dedraum  venerila  aaaclificabitur  DÙninou 

to  d'VB  lai  podfTP,  *r  ne  Atu  II  proxo  a  ngione  detta 

fleoMOta  e  ae  ne  porta  l'esempio:  ci  ha  anche ripurdo nel 
fissare  il  prezzo  del  podere  al  numeroil'Bnni ,  cìu-  rimnn- 
gono  Ano  al  prmulmo  ciubileo;  perchè  allora  il  poilm'  tor- 
nava a'«aceri!i'(i ,  cdIuì  rlio  ne  fiTO  II  »o|n  ,  In  \uol 
riscatlAre  ,  piig.i  anche  qui  il  qiiintn  vipra  le  stimr  ,  ni.i  doo 
riitcattanilolo  allora,  non  pt)lr.T  più  ri'^r.itt.irln  in  iippri  vM), 


lu  quale  un  altro  pole- 
podiNf  venuto  0  gin- 


ile  non  colla  ste«M  conditionr  ,  culla  quale  un  altro  pote- 
va comprarlo,  vale  a  dire,  che  -   —  - 
bileo  ,  torni  n' Nncenloti ,  v.  li. 

06.  I  prim'xjrntti,  che  fpeititno  ec.  Parlati  principalmen- 
le  de 'primogeniti  degli  animali;  quanto  agli 
tanran  amtacrarsl  al  «enizio  di  Dio  in  più     nw  Kwwwp 
eona  Samuele  fu  consacrato  da'  genitori. 

17.  8t  r animate  è  immondo,  (c.  Parlasi  d'un  ■«Imilt 


17.  S»  r  animale  è  immondo,  te.  Parlasi  d'un  animala  fctto  nella  generate  adoaaata.  nH  /imm  VW.,iyiii.  «11.  ». 
prISMimIto,  che  fcaae  inmaiMlo  per  alcoD  difetto fcgak;  aa.  Vogni  dieci  buoi,  ptem  *  eaipvt*  eia ^aaMN*  aa^ 
pm cMBplo,  dN naMMia daeo,  o ilwpptala,  se.  tote  wry* de/ pastore,  te,  GH EM  dfeean,  «ha  mmm 


18.  Se  fa  il  vntn  qiinkht'  tempo  dopo,  il 
tacerdote  calcolerà  il  prezzo  a  pr^Htrtione  del 
mmtero  degli  anniy  ché  reMkmo  tino  «f  giu- 
di ko  e  xi  farà  detrazione  dal  prezzo. 

19.  Cfte  «e  colui j  che  fece  H  voto,  vorrà 
r(9eattar  il  podere ,  aggiungerà  un  quinto  al 
prezzo  di  xlinw  e  $t  lo  terrà. 

20.  Se  poi  non  vorrà  riscattarlo,  e  $arà 
venduto  ad  un  altro ,  colui  che  ne  fece  voto, 
non  potrà  più  riscattarlo. 

21.  Perocché  venuto  il  di  del  giubileo,  (il 
podere )  sarà  consacrato  al  Signore  e  il  fon- 
do  coneacrato  egli  è  ét  tugione  de'  sacerdoti. 

22.  Se  il  podere  connacrnfn  ni  Signore  fu 
aunprato ,  e  non  è  dell'eredità  de'  maggiori, 

95.  il  sacerdote  fisserà  il  prezzo  ateutdo  U 
numero  degli  anni  fino  al  giubileo,  e  colui 
che  fece  il  voto,  darà  questo  prezzo  al  signore: 

U.  Ma  al  giidfileo  (il  podere  )  ritornerà  al 
primo  padrone .  (he  l' aveva  venduto  »  t  Wta 
avuto  nel  catasto  de' suoi  beni. 

W.  TiUte  la  iUm»  et  faranno  al  peeo  da 
sido  del  Santuario,  il  eielo  vaie  venti  oboU. 

9$,  I  prhnogentH,  ék»  apeUano  al  Signore, 
nissun  pfìtrà  consacrargli  e  farne  roto:  sia  un 
bue,  eia  un  agnello,  et  tono  del  Signore. 

S7.  Se  tantmnhi  AmiioiMl»^  eoluf^dke  lo 

nrrvn  offerto  ,  In  riscatterà  spcnndn  In  estima 
fatta  da  te,  e  aggiungerà  un  quinto  del  prez^ 
xoj  ee  noi  vorrà  rieeatlare,  earà  venduto  ad 
un  altro  pel  prezzo  da  te  fissato. 

28.  Tutto  quello  die  è  consacrato  al  Si' 
gnore,  eia  ttn  nomo,  o  un  animale,  o  un 
podere,  non  si  ì-enderà  uè  si  pofrà  riscatta- 
re. Qualunque  siasi  cosa  dedicata  una  volta 
al  Signore,  sarà  eaeroeanhs. 

29.  E  tutto  quelli I ,  che  da  uìi  limono  è  of- 
ferto e  consacrato  al  Signore,  non  si  riscaUe^ 
rà,  ma  aofd  fiieMo  a  morte. 

30.  Tutte  le  decime  della  terra  sia  di  gra- 
sce, sta  di  frutti  deUe  piante,  sono  del  Signo- 
re, e  a  M  eoneaerate. 

31.  Che  se  uno  vorrà  rteeottar  la  ava  4a- 
eime,  v'aggiungerà  il  quinto. 

33.  D'ogni  dieci  buoi,  pecore  e  capre, die 
passano  sotto  la  verga  del  pastore, U  dedmù 
eqw  «arà  santificato  <U  Signore* 

La  stima  fatta  da  U.  Parla  ad  Aronof  e  a'nol  mcceaaorl. 

SS ,  Ì9.  Tutto  quftto  che  i  cnntaeralo  ai  Signore,  ria 
un  uomo  .  .  .  tìnti  vi  vendrrà.  Parla  «li  un'altra  "ippcif  di 
voto,  o  ronsacr.uioiip  ,  che  potea  farsi  <i  iWtiìi  urmiiiil ,  co- 
me degli  animali.  Qm-li  »■  ilt  lta  dayli  Ehn  i  chmtn,  cioè 
anatema.  Se  tic  li;i  un  csiTiiplo  nt^li  Ainalccili,  contro 
(l4''(iunli  Mov  |irumiii/i()  r.iii.ili  iiia,  f:r(Kl  \Mi.  H.  ;  p  Saul- 
le  (lo\  f,i  mrlliT  mi  i  lTrltn  (jucst  aiiatrnia.  l'ediX.  fìeg.  x\. 
Iticcsi  riLliiiii|ii(' ,  (tic  sia  mi  uomo,  sia  un  animala,  che  e 
con.vacrato  a  Dio  con  »imile  o-SMluta  consacra/ione  ila  chi 
pott-sU  di  consacrarli,  non  potranno  vendersi,  né  ri- 
scattarsi ,  ma  dovranno  cuere  vaenì  a  morte.  Per  consa- 
crare In  tal  guisa  gU  uomini  vi  volea ,  come  oMervano  gl'  lo- 
teqrctl.ouoaaentenia  di  Dio, con  decfcto  della  naikM 
ftMoMllai 

aa. 

tote 
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33.  Non  eligetar  nec  bonum,  nrc  nialum  , 
oec  altero  commutabilor:  si  quù  uiuUverit,  et 
qiMd  ■mUtom  eil,  «t  prò  quo  mntatui  nH, 
siadifieabitor  Dmkìoo  et  non  redimetor. 

St.  Haee  nmt  pnecepla,  quae  DtBdafit  Do- 
fliìaiM  Hoyii  ad  fliiiit  bnel  ia  moalB  Siaai. 


fuori  drir  n\  ile  ìe  mndrl  »i  facevano  uscire  ad  ooo  ad  odo 

i  lorti  parti ,  e  il  pn-it>r<*  colla  vcrpa  tinta  di  color  roMo 
j^gnava  il  declnw.  >''itiv|  ,  che  l.i  ili  rim.i  dffill  animali  si 
pagava  a  Dio  di  quelle  iole  tre  «(K'cie.  Se  questa  declata 


33.  IVon  Iti  baderà  sf  sia  hunno ,  o  cattivo, 
M  si  cangerà  con  un  altro:  se  uno  cambieré, 
torà  taiMfleato  al  AfpMrv  «  ^mIIo»  du  è  ttth 
to  nìps.to  in  cambio,  e  quello,  in  luogo  di  cui 
quello  è  stato  tneuo  e  non  si  darà  riscatto. 

SI.  OMMff  sono  i  eomandamentt  teUmatt 
dal  Signore  a  Mose  per  esporgli  flf^bioU 
d"  Israele  presso  il  monte  Sinai. 

offeriva  in  tacriflzio }  se  no  ,  si  ucciden  •  ri  mangiava 
Reo  si  dice .  M»  i  wccrddti  nf  a\e*.vro  la  loro  parli'  ;  ina 
gpneralmi-iili'  u<  "  «  i<  rili/J  di  rinur  i/iaiin  iili)  colui .  rlif  da- 
va la  vittima ,  offerto  cbc  era  sul!'  altare  il  sangue ,  il  graa- 
ce. ,  inadm  vmakt»  «Mri. 
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PREFAZIONE 

A,I  NUMERI 


La  traduzione  de' LXXj  e  la  nantra  Foìr 
gala  diedero  a  questo  libro  il  nome  di  libro 
de'  Numeri ,  perchè  egli  comincia  dall'  enume- 
razione del  pojKìlo;  la  quale  enumerazione  fa 
vedere  adempiuta  la  promessa  fatta  da  Dio 
ad  àbramo  di  moltiplicare  la  sua  desccnden- 
zOy  come  l'  arena  j  che  è  sul  lido  del  mare. 
Ma  olire  questa  enumerazùuu  oMtem  gui  la 
storia  di  tutto  quello  che  avvenne  nello  spa- 
zio di  circa  trentanove  anni  del  pvlkyrinayyio 
deffU  Ebrei  nel  deserto  ^  vale  a  dire  dal  mese 
secondo  del  secondo  anno  dopo  V  uscita  dal- 
t  Egitto,  sino  al  principio  deli  undecima  me- 
«0  Mt  anno  qwmmla.  ih  guasto  peUegiinag' 
gio  degli  Ebrei  rm^o  la  terra  di  j/nnni'ixione 
è  figurato  il  pellegrinaggio  del  nuovo  popolo, 
U  giialè  fwf  daerkf  ét  qtMHt  mondo  (  ItfO^o 
di  tentazione  e  di  cnml>altitni>n(i  )  s'  incam- 
mina verso  la  terra  de'  vivi  all'  acquisto  di 
qudia  requie,  di  eu(  fk  pur  figura  ti  pone»- 

so  dMa  terra  di  Chanaan ,  come  c'  inficfina 
V  Apostolo  ,ìl{.-ì).  IV.  8.  y.  In  questa  terra  bea- 
ta ,  in  questa  requie  non  potevano  introdurre 
gli  uomini  ne  Mose  colla  sua  leggi' ,nè  Aron- 
ne co'  suoi  sacrifizi j  nut  ve  gli  condurrà  Giù- 
figura  del  Sairator  nostro  Gesù,  il  qua- 
le Invitti  e  nioìiil'ìfi  c  siiitlifund  i  crcdoiti  fwr 
le  acque  del  sunto  liallesimo  li  rende  concit- 
fcuMii  die^  StMtt  «  4ÌBlfo  stessa  famiglia  di  Dio, 
fl^tuoU  ed  eredi  del  mi-dt'simo  Din,  e  coeredi 
detto  ttesso  unico  FfgUo.Ata  la  maniera,  on- 
de il  FigUwiXo  di  Dh  fatto  «omo  doveva  es- 
sere la  salute  e  la  preparazione  del  genere 
umoM,  i  miroMlnunte  rappresentata  in  quel 
onpenie  di  bronzo  alzato  per  ordino  di  Dio 
da  MOsè,  e  nella  maniera  eziandio,  oncV  era- 
no per  mezzo  dello  stesso  serpente  guariti  tutti 
quegli,  i  quali  morsi  dagli  infuocati  serpenti 
di  quel  deserto  erano  ricini  alla  morte.  Lo 
Stesso  Ferbo  umanato  a  ha  fatto  intendere, 
che  in  questo  gran  fatto  er(\  prefigurato  e  pre- 
detto il  mistero  della  sua  Croce:  come  Moetè 
alzò  nel  decerlo  il  serpenti' ;  così  fa  di  nlestieri, 
che  il  Fi<;li(iolo  dell' unnin  sia  innalzato, /oan. 
ììì.lk.  Di  tutti  coloro,  i  quali  fitrono  imr- 
talmente  ferìli  doli' a ii firn  serpente,  e  i>er  froU' 
de  di  lui  diventarono  figliuoli  dell'  ira  e  degni 
«Celerilà  morie,  chiuttgue  mirerà  con  fede  e 
muore  questo  Sairatnre  crocifisso  ( morto  pe'no- 
Stri  diluii,  e  risuscitato  per  nostra  giusti fi- 
eeuione)  avrà  vita.  Del  saeHflxio  stesso  di  Ge- 

9Ù  Cristo  è  una  nnvrlln  ininirniine  qiirlln  della 
ttacea  rossa:  e  innumerubili  sono  anche  in  que- 
sto Ubro  quo*  ksogU,  tu'  quaU  Mosi  tolto  il  ve- 


lo  0  de'  fatti  istoria',  o  de'  precetti  legali  ci  ha 
delineati  come  in  una  varia  e  nobil  pittura  i 
misteri  di  Cristo,  e  della  sua  sposa  la  Chiesa. 
Ma  come  se  dft  non  bastasse  a  mantener  sem- 
pre viva  nel  popolo  di  Dio  la  fede  verso  il  ven- 
turo riparatore  degli  uomini ,  ahiiiam  qui  regi- 
strata In  grandiosa  nobilissima  profezia  mes- 
ta dallo  sfdrito  del  Signore  nella  bocca  d'un 
empio,  la  qual  profezia  parayona/a  di  j>ni 
con  quello  che  avenue  nella  nasiita  del  Cri- 
sto, dovea  servire  a  illuminare  le  genti  e  cofi> 
darle  alla  fede.  Il  Messiti  t'  la  sit  ila ,  che  tu»- 
scerà  di  Giacobbe,  ed  eglie  quel  Dominalort 
predetto  ita  Balaam ,  il  qual»  saggerà  ol  suo 
regno  le  genti  idolatre  ,  e  la  venuta  di  lui  sulla 
terra  sarà  annunziata  da  una  nuova  stella, 
eh»  »t  lewrA  f^V  orionite ,  o  oonàwrrA  alla  m- 
na  del  nato  }/rssia  le  primizie  delle  nazioni. 
Ma  qual  ricco  inesausto  tesoro  d' instruzioni 
e  ét  doesmewti  uHH»»iml  troverà  in  questo 

libro  il  f-Y/vf/'n/io ,  rltr  attentamente  lo  medi- 
ti! Dio  ripete  di  nuovo  tutto  quello  che  uvea 
già  prescritto  intorno  a*  sagrifisi  da  offerirsi 
ogni  giorno  e  ogni  sabato  e  nelle  yromenie  e 
nelle  feste  solenni:  dichiara  quello  che  è  da 
osservarsi  riguardo  a*  voli,  e  riguardo  alle 
promesse  iitifiiificate  col  giuramento ,  e  c'in- 
segna a  far  grande  stitna  di  tutto  quello  che 
appartiene  al  suo  cullo,  e  II  rispetto  dovuto 
al  suo  santo  noìiw.  I.o  sjK'rimeìito  ordinato 
riguardo  aUe  mogli  sospette  di  adulterio  ci 
dimostra,  quanto  orrMIe  sia  negH  occhi  di 
Dio  un  tal  peccato.  Il  gastigo  terrUiile  di  Cor», 
di  Dathan  e  di  .Ibiron  figura,  e  predice  i  ga- 
stlgM  ancor  più  gravi  »  tremef^,  co'  quali 
saran  puniti  coloro ,  i  quali  senza  esser  chia- 
mati da  Dio  ardiranno  di  usurpare  V  Fxcle- 
siastico  ministero  j  e  la  proibizione  fatta  da 
lui  a' sacerdoti  e  a'  Levili  di  aver  jKirte  ve- 
ri/no co' loro  fratelli  nella  eredità  della  terra 
di  Chanaan  dimostra,  qual  debba  essere  ne' mi- 
nistri della  nuova  legge  U  distaccamento  da'  bo- 
ni terreni,  affinchè  fmsano  dire,  che  il  Signo- 
re é  la  loro  porzione  e  In  loro  eredità.  Aon 
mi  stendo  di  vantaggio  su  questo  punto,  e 
StAamente  jn-egherò  i  (yistiani,  che  leggeran 
questo  libro,  a  ricordarsi,  che  secondo  l' av- 
vertimento di  Paolo  lalto  quello  che  è  scrit- 
to, per  nostro  iii^oijn:itnonto  fu  M-rilto:  onde  a 
Dio  chieggono,  che  Ulumtni  gli  occhi  del  loro 
cuore  affine  d"  intender»  i  documenti  dell'  eter- 
na divina  .Capienza,  e  più  particolarmente 
quelli,  de'  quali  pello  spirituale  lor  bene  iian- 
no  maggiare  il  bUogno. 
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IL  LIBRO 

M  NUMERI 


CAPO  pbho 

AfII  mmkd  «W  «Ut  guerra  delU  dodici  tribù.  I fy»Ètli  fi  £mì  «m  AnfiMtf 

a  portare  il  tabernacolo. 


I.  Lonitusqiie  pst  Domlnus  a(f  Moysen  in 
diterlo  Sinai  in  Ubernacuio  fuederis  orima  die 
nensit  mcuihIì,  mm  alien»  «gnaaimn  eoram 
ex  wCgypto,  dicens: 

S.  *  Tullilc  summani  univcrsac  congrcgatio* 
ab  fllfonn  mael  per  eo^atlones  et  donoe 
suas  et  nomina  lingiilorafli,  quidquid  scxiis 
est  masculini:  *  Exod.ZQ.  i% 

5.  A  rlgesimo  anno  et  supra  omoioJD  tìmk 
rum  fortium  ox  Israel,  ot  naoieraliilis  eoa  per 
turoias  suas  tu  et  Aaron. 

t.  Brantqne  vobiseam  principes  trlbnom  ae 
domonim  in  cognalionihns  suis. 

tf.  Qaoram  isU  sunt  nomina  :  de  Ruben  Eti- 
avlr,  IIHiu  Sedeor: 

Ò.  De  Simcon  Salamfdp  flliua  Snriaaddai: 

# 

7.  De  Inda  NatiaaMa,  liHns  Aminadab: 

8.  De  Issacliar  Natbanael ,  fiiius  Saar: 

9.  De  Zabolon  BIlab,  ffTim  fletoii: 

10.  Piltoram  aiitcm  Joseph ,  de  Ephraim  Eli- 
aama,  Alias  Ammiud:  de  Manasse  Ganaliel, 
tiitts  fiiadassar: 

II.  De  Beniamin  Abidao^  ilins  Gedeoait: 

19.  De  Dan  Aliiezer,  fiiius  Amisaddai: 
iS.  De  Aser  Phegicl,  fiIius  Ocliram: 
14.  De  Gad  Eliasapb,  fiiius  Duel: 


{.  E  parlò  il  Sifinnrft  a  Mosè  nel  deferto 
del  Sinai  nel  tabernacolo  delt  alleanza  il  pri- 
mo di  del  secondo  mm,  H  «eeondo  «imo  dcfr 
l'uscita  loro  dall'  Egitto  .  e  di's.tp: 

3.  Fate  il  novero  di  tulli  quanti  i  tnascM 
dt  tutta  la  moUtiudlm  da'  fyUwAt  di  /ww- 
le  xcmtìdo  lo  ttirpi  e  le  eoM  e  i  nomi  di  efo- 
scheduno: 

5.  Tu  e  dromno  farote  la  ramgm  di  tutti 

gii  tinmini  forti  d'  Israele  do^VOM  amd  in 
SU  divisi  nelle  laro  schiere. 

t.  Eamwmo  con  voti  principi  delle  fHM 
e  delti'  famiglie  serondn  la  loro  agnazione. 

H.  /  nomi  di  questi  sono:  della  tribù  di 
Jtuben  KNsur^  figliuolo  di  Sedeur: 

n.  Dell'I  tribù  di  Sfmeon  stdimld,figHuo- 
lo  di  Surisaddai: 

7.  Della  tritò  di  Giuda  innhasfon ,  figlhto- 
lo  di  liiiinadatr. 

8.  D' ismchar  Jfathannel ,  figliuolo  di  aww: 

9.  DI  Zàbulon  EXIab,  figlluoto  di  fftìon: 

10.  De' figliuoli  di  Giuieppe  della  tribù  di 
Ephraim  era  principe  Elisama,  figliuolo  di 
Jmmiud:  di  quella  di  Manam  GamalMe, 
figliuolo  di  Phada-tsur: 

11.  Di  Beniamin  Midan,  figliuolo  di  Gè- 
deone: 

12.  Di  Dan  Ahiczer,  figliuolo  di  .4 mixaddai: 

13.  Di  Afier  Phegicl,  figliuolo  di  Ochranu 

14.  Di  Gad  Eliasaphj  figliuolo  di  Duel: 


2.  Fate  il  novfro  di  lutti  (/iitriili  i  tnii\f  hi,  cr.  Qiifslofu 
il  womdo  censo  <li-l  pii|Kilo  fattu  |h)cIiì  incvi  (1ii|ki  11  pri- 
mo, che  è  iMtUto,  wwiii.  Il  linf ,  prr  «  ni  fi:  t  a 
to  un  nuovo  cenv),  si  fu  per  darò  un  ini^lKir  ordini-  a;ili 
all>i;>:;l,'i[ii«'iiti ,  (i<>\i'iiil(i  gli  Ebrri  partir  b<'ii  (tn'stn  dal  Si- 
n.ii ,  e  per  avrre  unn  stato  esalto  della  gentf  ,  che  era  in 
ciasclifduna  tribù  affiti  di  distribairle  tutt«  attorno  al  tft- 
bemacolo.  La  aomma  di  tutto  11  popolo  è  qui  la  ttMta ,  die 
nel  prtnw  «hmo,  benché  fossero  staU  oodiil  ventiliwaila 
ooinlnl  por  wmt  adonto  il  vitello:  pcraccbè  «piaito  mi- 
moto  dovette  esaen  «fplilo  da  qnrglft.l  ifnU  nd  tempo 
41  meno  ■trivanno  a  «npicn  l'aoM  viimimo.  Da  tó^ 
aoeenaolo  vediemo  nd  eai»  «.In  iioerto  novera  non  »- 
Mao  nè  I  lloaoBU,  né  1  molti  EgUiani,  che  erano  cogli 
Bwel ,  nè  le  donne  ,  né  i  ragaui ,  ma  i  teli  IsraeliU  dal- 
r  età  di  vent'  anni  in  poi ,  esclosl  anche  quelli ,  che  pas- 
Mvaoo  i  •eatanl'anni  per  sentimento  comune  ief^i  Inter- 
pntt.  Sopn  di  che  Orifenc  ikem.  l.  dlee,  «hojiiwoln* 


to,  ch^  alcun  fli  n  fia  purrili ,  o  ìuhrii  i  si  ntim^nli,  o  r 
dnmiiuil'i  (1,1  frmniiinl)'  rniillr::n.  f>  rìlu  nr  ii>%liimi  rfii  Frfi- 
ri'iiii  II  /l'irlxit  i.  ìion  liirrilii  <l' rt'rrf  rt  iiiylriiln  f/i'JHfiri  <i 
Di»  'l'  I  nuiiifni  dr'  Sanli  e  a  lui  conscu  rati:  pertK-rhr  iiihu- 
merahili  sn  i/mìn  Sutiniinni  um  qtie' che  periscono  ;  ma  no- 
no cvntati  tutti  quelli  clu  si  salvano.  La  tribù  di  Levilu 
eoatata  a  parte.  .\um.  in.  ló.  wvi.  57. 

S.  Divwi  nelle  loro  eehitrt.  Ogni  trUni  potè*  emere  dt- 
«lia  in  «ixpl  di  mme,  di  oaalo,  di  davnaln  «MBlal  eorio> 
IO  cani. 

4. 1  JvMyrf  dMI»  IrO*.  AleonI  vo^looo,  che  el  Itaaao- 
TO  i  priMejwiHI  di  maggior  età  in  ogid  trlM;  albi,  dio 
qneeUdlfiBttfcme  propria  di  quelli,  che  in  mMo linea  M> 
■ceodevaao  da'Palrlareht;  aHtl  fiadmente,  die  od  etao 

focaero  eletti  gli  uomini  di  maicglor  merito  e  I  piò  riputa- 
ti ;  e  qut'st'  opinione  semltra  più  verisimile  anche  per  quello 
che  a  •uggerimcnto  di  Jcthro  fece  Mosé.  Exod.  x\iii.  si.  2&. 
14.  «ltaHV*,J|plMedf  JM.  WUaL^JtgHmUtMMm- 
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15.  De  Nepbiteli  Abin,  fiUos  Enan: 

16.  Hi  nobilissimi  principes  muUiludinis  per 
Iribus  et  cugiialioncs  suas  et  capila  cxerdliis 
Imel: 

17.  Quos  tulerunt  Mqrses  et  Aaron  CUI  (NBiii 
Tttlgi  mullitudMie. 

18.  Bl  eoBgregifenint  prlno  die  menab  se* 

cuadi  rccenaeRliS  eos  per  cognalioiies  et  domos 
ac  fomilMs  et  capita  et  nomina  singulorum  a 
vigeaiino  mno  et  niprt , 

10.  Sicttt  prsceperal  Dominu»  Mojrsi.  Nume- 
ratiqve  aont  in  deaeri»  Sinai. 

20.  Di'  Ruben  primoj^rnilo  Israclis  per  gcnc- 
raliones  et  familias  ac  dumos  .suas,  et  nomina 
capitan  singulorum,  omne,  qood  lesos  est 
fiiascuiini  a  vigesimo  uuM»  et  «opni,  pToenden- 
Uuffl  ad  bellum 

91.  QaadraginUi  sex  millii  qoingenti. 

22.  IH-  fìliis  Simeon  per  gonerationes  et  fa- 
milias  ac  domos  cognalionum  suarum  recensii! 
stint  per  nomina  et  capita  Singalorum,  omnc, 
quod  scxus  «'$t  masculini  a  vigeaimo  anno  et 
supra,  procedenlium  ad  bellam 

23.  Quin(]uagiiita  novem  millia  trecenti. 

34.  De  filiis  Gad  per  generationes  et  fainilias 
ac  domos  mi^matinnum  suaram  recensiti  sunt 
per  nomiua  «ingulurum,  a  viginli  annis  supn^ 
oouiea,  qui  ad  Mia  procedeient, 

3tf.  Quadraginta  quinqucmilliascxcenti  quin- 
qoaginta. 

20.  De  filiis  Juda  per  tronoralioncs  et  fami- 
lias»  ac  duroos  cognationuni  siiarum,  per  nomi- 
oa  ainguloriiai,  a  vigesimo  anno  et  sopra, 
onnes,  qui  [>olerant  ad  IH-Ila  procedere, 

S7.  Receii2>ili  sunt  ^icpluagiula  quatuor  mil- 
lia seicenti. 

38.  De  filiis  Issarbar  per  gencrationcs  et  fa- 
milias  ac  dumos  cognationum  suarum,  per  no- 
■rioa  singvionini,  a  TigesinM»  anno  et  sapra, 
(Hnnes ,  qui  ad  bella  pro<  i'(Jci  i'nt , 

39.  ftcceusiti  sunt  quiuquaginla  qaatuor  mil- 
lia qnadrtaiffenti. 

30.  De  filiis  Zàbulon  per  genenliones  et  fa- 
milias  ac  domos  cognalionum  snarom  recensiti 
sant  per  nonina  singuloram,  a  Tigesimo  anno 
et  supn,  omnesyqai  polerant  ad  Mìa  proce- 
dere 

91.  Quiii(|iia^inta  septcm  millia  qvadringenti. 

32.  De  liliis  Josepb ,  filinrum  Kpliraiiii  piT 
geoeraliones  et  famiiias  ac  domos  o^oaliooum 
saaroni  recensiti  sant  per  oonilna  alngnlerinn , 
a  Tigesimo  anno  et  sapra,  omnea,  qai  polerant 
ad  b«lla  procedere, 

35.  Quadraginta  millia  quingenti. 
34.  Porro  filiorum  Manasse  per  generalìones 

et  iamilias  ac  domos  copiationam  saaram  re- 


m.  DI  WephtkaU  jiUm ,  ftgUmlo  di  Slum. 

Irt.  Questi  i  no(>Ìli'ì:ifmi  principi  deUn  na- 
zione secondo  te  loro  tribù  e  famiglie  e  capi 

17.  /  quali  furono  descritti  da  Mnsè  ed  dtxn^ 
nej  e  tutta  la  moltitudine  del  popolo 

19.  Fit  ngmatm  da  «taf  fi  prAno  tfi  «M 
^ernndo  mese,  e  ne  fecero  il  novero  secondo 
la  loro  genealogia  e  secondo  la  famiglia  e  la 
cosa,  ftMfa  per  lesto,  col  proprio  itome  dt 
Haschedtino  dall'  età  di  vcnf  nììni  in  poi, 

19.  Come  il  Signore  aveva  ordinato  a  Mosè. 
E  fu  fatto  fi  fwwro  nel  deserto  del  SInaL 

20.  Di-lla  tribù  di  Rnfirn  primrxjt'nito  d' Ttrac- 
le  tutti  i  «MoxcAf  da'  vent'  anni  in  su  alti  alla 

la  loro  genealogia  e  famtgUa 


IWto  par  Isato^  ( fkro»  amiail) 

ti.  Quaraiflei  ni  mita  cinquecento. 
22.  De'  discendenti  ili  Simeon  lutti  i  vuvtchi 
da' vent' anni  in  su  atti  alla  guerra  secondo 
la  foro  genealogia  e  fainiglia  e  coxa,  fesfa 
per  tetta  t  co' nomi  loro  furon  contati 

33.  Cinquanta  nove  mila  trecento. 

34.  De'  discendenti  di  Gad  tutti  qudU, 
eh'  erano  alti  alla  guerra  secondo  la  loro  ge- 
nealogia e  famiglia  e  casa  col  proprio  nome 
dt  otaàchedmo,  furon  contolf  dai  venti  anni 
In  a» 

311.  Quaranta  cinque  mila  secrnto  cinquanta. 

26.  Dii'  di.icendenti  di  Giuda  tutti  quelli, 
eh'  erano  atti  al'n  guerra,  da' venti  anni  in 
tu  eeeondo  la  loro  genealoj^  e  famfglta  e  cn- 
M  to' nomi  di  ci(i'<h'-dnno  t 

97.  Furon  contati  settanta  quattro  mila  se- 
cento. 

28.  De'  discendenti  d' Issachar  tutti  quelli, 
di'  erano  atti  alla  guerra  j  da'  venti  anni  in 
tu  teeondo  la  genealogia  e  famIgUa  e  essa 
toro  co'  nomi  di  ria<^cln'duno  , 

29.  Furon  contati  cinquanta  quattro  mila 
quattrocento. 

'0.  De'  di'iccndenti  di  Zàbulon  tutti  quelli, 
di'  erano  alti  alla  guerra ,  da'  venti  anni  in 
tu  teeondo  la  loro  genealogta  t  famfgUa  e  e«- 
«a>  to' nomi  di  eiatdudmto,  furon  eontatf 

SI.  Ofttfifofite  «sfls  mila  quattrocento. 

!)2.  De'  discendenti  di  Giw^rppe ,  quanto  a 
tutti  i  figliuoli  di  Ephraim  j  da'  venti  anni  in 
tu  alti  alta  guerra  tecoado  la  loro  pensalò- 
gia  e  famiglia  e  cata,  oo'  nomi  di  datdttdu- 
no  furon  contati 

SS.  Quaranta  mila  einqueemto. 
7y^.  De'  pfiliuoli  ]>oi  di  Vri/K/sv  tutti  quelli, 
che  erano  atti  alla  guerra,  da'  venti  anni  in 

guel.  La  •tontlsll'in/it ,  clic  lianno  Ira  IMO dw  IcUcn ElSM  II  itonv) ,  noti  la  IHIi'r.i  «Irli' p.lirw:  pfroccln'  sinmilo  qnr- 

ba  prodotto  (jiii  ^tri  di-rri'fKin/.i.  ^('o  o  MTondo  i  L\X  si  ùin'bhotto  i  ehiamaó  u  r-i»  gli  eUt- 

li.  I  r,ii,i  il:  !!'  r<,  rcit.>.  I.  I  itn  o  E  rupi  eli  millr.  Iji  \"\-  I,  <l('ir ailuiian/a.  Vedi  quello  ClW  SOfm  la  flNla  cAi^ 

gtU  aiicur  ctilaiuuiUoU  priHtipt  nobUMimi  ha  espreuo  «tato  ti  è  detto,  Aum.  i.  I. 
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cei)-<ili  siint  per  nomina  singuloriim,  a  viginti 
aiinis  et  supra,  omnes,  qui  poteraiit  ad  bella 
procedere, 

SS.  Trigintn  lìm  millia  diittMiti. 

30.  De  ùìm  Beniamin  per  i^incraUones  et 
fkmUlas  ac  domos  oognatiomin  snaram  recen- 
siti sunt  noininibus  singuloruiii ,  a  vi^osimo  an- 
no et  supra,  omiies ,  qai  po4eraai  ad  liella  pro- 
cedere, 

37.  Triginla  quinque  miilia  quadringcnli. 

38.  De  filiis  Dan  per  gencrationes  et  fami- 
liaa  ac  domos  cngnationum  suaruni  recensiti  sant 
nomintbiis  singulorum,  a  vigesinio  antio  et  su- 
fn,  onmesy  qui  potermi  ad  beltà  procedere, 

59.  Sexaginla  duo  millia  septingenti. 

40.  F)<'  filiis  A"ier  por  jiciuTationes  et  fami- 
liaa  ac  dunu):>  coguulionuui  .^uaniin  receiuili 
«ODI  per  nomina  singulorum,  a  vigcsimo  anno 
et  snpra,  omnes ,  qui  poterant  ad  bella  pro- 
cedere , 

ti.  Qnadrafinta  millia,  et  mille  qaingeoti. 

hi.  De  filiis  N'pplithali  per  gencrationes  et 
familias  ac  domos  cognalionum  suaruui  recen- 
siti sunt  nominiboa  singaloram,  a  vigesimo  an- 
no et  supra,  oraaes,  qui  polerant  ad  bella 

procedere, 

«3.  Qninquaginta  tria  millia  quadrinfcnti. 

hh.  Hi  >iiMl,  (jiios  mimi'raviTuril  Mnvsi's  ci 
Aaron  ci  duoducim  principe^  Israel,  singulos 
per  domos  eognationom  saarum. 

45.  Fucruntqueomnis  numcnis  filiorum  brael 
per  demos  et  familias  snas  a  vi^psimo  anno  et 
SOpni,  qui  pt)tcrant  ail  hi'lla  jìhu  inlcrt;, 

40.  *  Scxcenta  tria  millia  virorum  quingeiH 
ti  qniiiquaginta.  *  Exod,  38.  33. 

47.  l.i'vilac  autem  in  tribù  familianim' tot- 
rum  non  sunt  numerati  cum  cis. 

hS.  Locutusque  est  Dominos  ad  Moy!»en,dieen8: 

40.  Tribum  Levi  noli  numerare ,  neqne  po- 
ncs  summam  eorum  cum  filiis  Israel: 

30.  Sed  con.stilue  eos  su(>er  labernaculum  te- 
stimonii  ci  ciiacta  rasa  ciiis  et  ((uidquid  ad  cae- 
rimonias  prrtinct.  Ipsi  porUbunl  tabemaculam 
et  omnia  ulviiailia  cius:  et  crunt  in  ministoio, 
ae  per  gyram  tabemaenli  melabontor. 

31.  Cum  profidseendnm  faerit,  dcp^tnént 
Levitae  tahcrnaciiliim:  ctiin  c:isframi'taii«lnni , 
erigenL  Qiiisquis  cxlernorum  acce^ril,  occi- 
doinr. 

Mclabunlur  antem  castra  filii  Israel  uniis- 
qutMiue  per  lurmas  et  cuneus  alquc  exerciluiii 
saum. 

K3.  Porro  l.cvitac  per  gynim  tabemaenli  fi- 
geul  Icnluria,  ne  lidi  tadignatio  super  multilu- 

4».  Non  ngisinÈn  te  iHkk  dt  Uti.  Bla  ilava  tDNa  at- 
tendata attorno  al  tabemaflolo,  ed  era  qnui  h  Anal|Va 

(IpI  Signore  <>  non  en  ■oo'tta  a'ttHiall  e  «fU  afRiavi 

IMibblick  cune  le  altre. 


CAP.  1 

xu  secondo  hi  toro  genealogia  e  famiglia  e  ca- 
sa, eoi  proprio  nome  di  ctoacAedimo^ /iirono 
contati 

Trenta  dtte  mila  dugenio, 
3fi.  De' di 'scendenti  di  Beniamin  tutti  queU 
lij  eh'  erano  alti  alla  guerra ,  da'  venti  anni 
M  9»  secondo  la  loro  genealogia  e  famiglia 
e  ra.<ta ,  co'  propri  nomi  di  cioadkedtmOj  ftmh 
no  contati 

37.  Tre.ntacinque  mila  quattrocento. 

38.  De' (li'^rnìilcnti  di  Dnn  tulli  quelli ,  che 
erano  atti  alla  guerra,  da'  venti  anni  in  nu 
fecondo  la  ìoro  genealogia  e  famiglia  t  eOM 
col  proprio  nomo  di  daaduduno,  fanno  «Mi- 
la» 

50.  Sessanta  due  mila  settseenlo. 

liO.  De'  dincendenti  di  fser  tuffi  quelli , 
di'  erano  aiti  alle  armi,  da'  venti  anni  in  su 
teeondo  la  loro  genoaiogia  e  fàmigUa  e  com 
eoi  proprionomedi  doBtàodumo,  fàron  oonkM 

hi.  Quarta^  un  mAn  dnqneeoiao. 

42.  De'  discendenti  di  yephlitli  tuffi  quelli, 
che  erano  alti  alla  guerra^  da'  venti  anni  in 
OH  secondo  la  loro  ffomtdogta  ofeantgUa  e  oota 
oolproprio  nomo  didatdidano,  furon  eonloM 

US.  Cintiuanta  tre  mila  ifnatlroemto. 

'l'i.  Cjuesti  sono  quelli ,  cUp  l'urnn  contati 
da  Mose  e  da  Aronne  e  da'  dodici  principi 
d^lìsraele,  efasevno  secondo  la  propria  casa 
e  famiglia. 

43.  E  tutto  il  numero  de'  figliuoli  (f  Israe- 
le da'  venti  anni  in  su  atti  alla  guerra  no- 
vera ti  secondo  le  loro  mae  e  famiglie  fu 

46.  Secento  tre  mila  cinquecento  cinquanta 
uomtnt. 

47.  Ma  i  Leciti  non  furono  contali  eom 
questi  nelle  famiglie  della  loro  tribù. 

48.  Perchè  il  Signore  jìorlò  a  Monè,  e  disse: 

49.  iVbw  registrare  la  trilni  di  Levi  e  non 
la  mettere  in  conto  co'  figliuoli  d' Israele: 

30.  Afa  da' ad  es^  la  soprintendenza  del 
tabernacolo  del  tatimonio  e.  di  tutti  i  suoi 
vrts'i  e  di  tutto  quello  che  spetta  alle  cerimo- 
nie. Ei  porteranno  il  tabernacolo  e  tutte  le 
cose,  che  servono  ad  uso  di  osso:  e  sarmmo 
occupati  nel  ministero  e  avranno  il  loro  lUV 
campamento  all'  intorno  del  tabernacolo. 

»1.  Quando  <lovrà  farsi  viàggio,  i  Leviti 
disfaranno  il  tal^mncnlo:  quando  dovrà  po- 
sarsi il  campo,  essi  lo  erigeranno.  Se  alcuno 
fimrt  di  essi  vi  si  accosterà,  sarà  ueeìoo» 

K2.  E  i  figliuoli  d'  [■irrflr  pianternnno  il 
loro  campo  dinisi  nelle  loro  squadre  e  cum- 
pagnie  e  ordinanze. 

ì$3.  }fa  i  Leciti  pianteranno  le  loro  fende 
all' intoriu)  del  tabernacolo,  affinclié  io  non 

ss.  NHk  br»  aqmir»  e  etmpatnie.  L'Ebreo  porta  $e- 
«Mé0  il  laro  $lemt«rio.  Ted  11  capo  wiiienta. 

M.  AJfinfcliè  io  non  «tèi*  a  Mmifafv  T  jrw  wda  «e.  Lo 
dMavretidite.ie  o  akOM  d'allia  trilm,oqualehaitn- 
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dincm  (ìlionim  Israel ,  et  cxcuUahunt  in  cuslo-  abbia  a  mandar  l' ira  mfa  sopra  la  motti- 
(liis  tabcrnaculi  lestimonii.  tttdine  dei  fioUitoli  d' Ixraele ,  ed  esiti  veglie- 

ranno  a  guardia  del  tabernacolo  del  testiinotiio. 
b4.  Feceranl  ergo  filii  Israel  iuxU  omnia,       Hk.  Fecero  adunque  i  figliuoli  d' Israele  lutto 
quac  praeccpcral  Doniinus  Moy&i.  quello ^  che  il  Signore  aceva  ordinato  a  Mosè. 

niero.  o  qualche  immondo  «i  accocUm  al  mio  Ubrrnscolo. 


CAPO  SECONDO 


tìitpoùxiome  della  tribù  in  i/ualtro  campi  aUomo  a 

del  momio.  Sono  detcriti 

I.  Loculusquc  est  Dominus  ad  Moyscn  ci 
Aaron,  diccns: 

3.  Singuii  per  lurmas,  signa  atquc  vciilla 
et  domos  cognationum  suarum  castramclabun- 
lur  filii  braci  per  gyrum  tabernaculi  focderis. 

3.  Ad  orientcm  Judas  figct  lenloria  per  tur- 
mas  cxercitus  sui  :  critque  princcps  filiorum 
eius  Nahasson  lilius  Aiiiiuadab: 

H.  Et  omnls  de  stirpe  eius  summa  pognan- 
lium  scpluaginla  qualuor  inillia  scxccnti. 

B.  iuita  cum  castramctali  sunt  de  tribù  Is- 
sadiar,  quorum  princcps  fuit  Natlianacl  fitius 
Saar: 

6.  Et  oranis  numerus  pugnalorum  eius  quin- 
quaginla  qualuor  niillia  quadringcnti. 

7.  In  tribù  Zàbulon  priaceps  fuit  Eliab  li- 
lius liclon. 

8.  Omnis  de  stirpe  eius  cicrcitus  pugnato- 
rum  quìnquaginta  seplcm  niillia  quadriugenli. 

9.  Universi,  qui  in  caslris  Judac  annumera- 
ti sunt,  fuerunl  ccnluni  ocloginla  sex  miliia 
quadringcnti.  Et  per  lurmas  suas  prioii  cgre- 
dientur. 

10.  In  caslris  filiorum  Ruben  ad  meridianani 
plagam  crii  princc|)s  Elisur  filiutii  Sedeur: 

II.  Et  cunclus  cxercitus  pugnalorum  eius, 
qui  numerati  sunt,  quadraginla  sex  millia  quin- 
genti. 

12.  luxta  eum  r^islramcLili  sunl  de  tribù 
Siineon,  quorum  princeps  fuit  SalamicI  filiu^ 
Surisaddai: 

13.  Et  cunclus  cxercitus  pugnalorum  eius, 
qui  numerati  sunt,  quinquaginta  novciu  millia 
trecenti. 


I  tabernacolo,  uno  vrriu  cittMettmt  de' quattro  punti 
i  i  prineipi  delle  tribii. 

1.  E  il  Signore  parlò  a  Afose  e  ad  Aron- 
nCf  e  disse: 

2.  /  figliuoli  d' Israele  avranno  gli  allog- 
giamenti intorno  al  tabernacolo  dell'  alleanzoj 
ciascheduno  nella  sua  scliiera  e  sotto  tv  inse- 
gne e  gli  stendardi  di  sua  famiglia  e  cascUa. 

3.  La  tribù  di  Giuda  pianterà  le  sue  ten- 
de da  levante  divisa  nelle  sue  scìUere  di  com- 
battenti: e  di  essa  sarà  principe  Aahassott 
figliuolo  di  Aminadab: 

h.  E  tutto  il  numero  de'  combattenti  della 
stirpe  di  Giuda  settanta  quattro  mila  secento. 

5.  Presso  a  Giuda  ebber  il  stu)  alloggia- 
mento quelli  della  tribù  d' Issachar ,  dei  quali 
fu  principe  IVatlianael  figliuolo  di  Saar: 

6.  E  tutto  il  numero  de'  suoi  combattenti 
cinquanta  quattro  mila  quallrocmto. 

7.  Della  tribù  di  Zàbulon  fu  principe  Eliab 
figliuolo  di  Helon. 

8.  Tutta  la  truppa  de'  combattenti  di  que- 
sta stirpe  fu  di  cinquanta  sette  mila  quattro- 
cento. 

9.  La  somtna  di  quelli,  che  si  contarono 
nMl' accampamento  di  Giuda,  fu  di  cento  ot- 
tantasei mila  quattrocento.  Ei  si  metteranno 
in  via  i  primi,  divisi  nelle  loro  sdiiere. 

10.  IVegli  alloggiamenti  de' figliuoli  di  Ru- 
ben dalla  parte  di  mezzodì  sarà  prìncipe  Eli- 
sur figliuolo  di  Sedeur: 

11.  E  tutto  il  corpo  de'  suoi  combattenti , 
die  furono  contati,  era  di  quarantasei  mila 
cinquecento. 

12.  /'ressa  a  lui  si  attendarono  quelli  della 
tribù  di  Simeon ,  de'  quali  fu  principe  Salit- 
miel  figliuolo  di  Surisaddai: 

13.  E  tutto  il  corpo  de' suoi  combattenti, 
che  furon  contati,  era  di  cinquantanove  tnila 
trecento. 


S.  Sotto  le  intfgnr  t  gli  ttmdatrdì  er.  Tntin  il  popolo 
d'israrir  i>«»cndo  diviso  in  quattro  grò**»-  schlw  di  Ifr 
tribù  ciaKbtnluna ,  si  può  cmlm,  che  oltrp  U  in»ff:na  pnr- 
ticolnrp  d'omini  trilni  vi  f(i«M"  uno  «Irndardo  cdiiiuih'  (xt 
luttn  la  «rhi«Ta.  Chi  avesse  rurio»ll/i  di  vcdrrr  <|ii('llo  chi" 
fili  Kttn-i  dicono  intnnio  n  <|n<^ti!  InM^r  e  >tciidardi ,  può 
rooMillan'  traili  nllH  Aiuln-a  Masìu  sopra  il  rd|Ki  vi.  di 
GioMié.  NotLsI  ,  chi'  ì^ìi  stw>»l  Vhrvì  dicono ,  rh«»  tragli  al- 
lo(U:tainonti  dej^l'  l'^rarliti  <■  il  tabemacoln  vi  ri><ilAvn  loi^p.'i- 
£Ìo  di  dupmila  rubili ,  p  quenti>  spazio  prn  occupalo  da'  I^'- 
vHI  -,  Il  giro  poi  ib'ir  atrio  r  dH  UlM>macoin  rrn  quello ,  rhi' 
HlBBU  ro/.  /. 


dicPvasH'accampamrnto  drl  Sifmon*.  Qik'hIÌ  allniusiampii- 
U  d'Israele,! quali  eccllarono  le  mAntvIslic  di  Bolaiim.  !\um. 
XXIV.  6. ,  erano  una  Iwlla  lii^rn  della  CliifM  di  CrUto , 
di  cui  fu  dello ,  che  e  b<:Ua  cumc  un  e$crcito  schierato  in 
campagna.  Noti.ii ,  che  i  laviti  tenevano  nel  viaiiigio  lo  stes- 
so poido  rhe  avevano  nofsli  nllomiinmentl ,  ed  erano  nel 
centro  di  tutto  l'cM-roito:  «I  niovcano  prima  le  tribù  di 
Giuda,  d' Issachar  e  di  /^ibulon  ;  indi  quflle  di  Ruben  ,  di 
SiniroQ  ,  di  Hail  ;  |miì  venivano  I  ìa-sìU  ;  poi  Kphraiin  ,  Ma- 
nawe  e  B4-nlainin  ;  e  linalDirnle  l>an,  \wr  e  NepliLdl.  t'r- 
Hi  r.  ft.  I«.  3t.  31. 

Il 
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'  ■  i4.  hi  Iribu  Gad  priuceps  foil  Eiiasapli  filìus 
DmI: 

18.  Et  cunclus  cxorcitus  pu^atorum  eìus, 
qui  numerali  sunt,  quadraginta  quiaque  millia 
Mieenti  «loinqnagiiita. 

Irt.  Omnes,qui  recensiti  siiiit  in  castris  Ru- 
ben, ceotum  quinquaginUi  millia  et  mille  qua- 
dringòill  quinquaginla  per  tomiM' MW:  il 
Mcaodo  locò  iwoidwentar. 

47.  LemUlmr  antem  labernaevlmn.  testino- 

nii  per  orfici»  Unilarum  et  lurmas  eorum: 
quomodo  erìgeiur,  ila  et  deponettir.  Sioguli 
per  loca  et  wdtnes  suos  proficiscentor. 

18.  Ad  occidentalem  plagam  eninl  caslra 
iHomm  Ephraim,  quorum  princeps  fuit  Elìsa- 
ma  (ilius  Ammiud  : 

19.  Cunclus  cxcrcilus  pagnalorum  eius,qoì 
.  numerali  sunl,  quadraginta  millia  quingenli. 

20.  El  cum  eis  Iribus  filiortim  Mannssc, 
quorum  princeps  fuit  Gamaliel  filius  Pliudas^ur: 

21.  Cunctiisque  cxcrcìtus  pugnaloram  eìus  , 
qui  numerati  sunt,  triginta  duo  millia  ducenti. 

22.  In  tritili  fiiiorum  Beoiaoiin  pffnoept  fnit 

Abidan  (ìlitis  (,i>(l*>oiiis  : 

23.  El  cunclus  cxcrcilus  pugnatorum  cius , 
qui  recemiU  sani ,  Iriglnla  quiaque  millia 
quadrìngenlì. 

•  94.  Omnes,  qui  numerali  sunt  in  castris 
.Ephraim,  eentum  octo  millia  teatnm  per  tms 
mas  soas:  tertii  proiqseenUir. 

38.  Ad  aquilmis  partem  easinmeiati  amit 
filli  Dan ,  quomm  iNriiieei»  fnit  AMeaer  Ilius 
Ammisaddai:  *  . 

M.  GUBàu  «lereitiis  pafnatmrupi  das,  qul 
niiineratt  smit,  aaiaginta  duo  aiillia  sepUo- 
genlì.  " 

97.  Insta  eom  fisere  tentoria  de  tribo  Aaer: 
quomm  ptineept  ftiit  Phegiel,i  lilins  Odwan^ 

.  98.  Guaelos  exereìtns  pugnatorum  éins»  qui 
numerali  sunt,  quadmginla  millia  et  mille 

quingenli. 

99.  De  tribù  fiiiorum  Nepbthali  princeps  fuit 
Abira,  filius  Enan  : 

30.  Cnncto^exercilus  pugnatorjum  eius,  quin- 
quaginla tria  millia  quadringen'tt. 

5f.  Oiniifs  ,  qui  numorali  sunt  in  castris 
Dan,  fuerunt  eentum  quinquaginla  septem  mil- 
lia séxeenti:  et  noTiarimi  profidscentur. 

32.  Uic  numerua  fiiiorum  Israel,  per  domos 
cognationum  suarum  el  turmas  divisi  exercitus, 
jMoaula  tria  millia  quiagenti  quinquaginla. 

93.  LevilK  autem  non  sunt  numerali  inter 
filioa  lanel:  sic  enim  pnecepcral  Doorinus  Mojsi. 


14.  UfUa  tribù  di  Gad  fu  princiite  JUia- 
taph  figliuolo  di  Dtìett 

IK.  E  tutto  il  corpo  de' suoi  combattenti , 
che  furon  contati,  era  di  quarantacinque  mila 
Memft»  Hnquanta. 

16.  Tutta  la  somma  di  quelli  che  si  cnn- 
toron  neW  accampanionto  dt'  Bub«n,  fu  ce»t 
lo  dnquant  un  mila  puHnemh  efytquaiUa 
dirùi  nelle  loro  scMav:  puM  al  metteranno 
in  via  i  secondi, 

17.  //  tabernacolo  del  testimonio  disfatto 
sarà  portato  da'  Leviti  divisi  nelle  loro  schie^ 
re  secondo  i  diversi  uffici:  si  erigerà  e  si  diS' 
farà  col  medesimo  ordine.  Ei  partiranno  cia- 
scuno al  suo  posto  e  nella  sua  squadra. 

18.  Dalla  parte  di  occidente  sarà  l'accam- 
pamento de  figliuoli  di  Ephraim ,  de' quali  è 
princi}>e  Elisama  figliuolo  di  Àminiud: 

19.  Tutto  il  corpo  de"  suoi  coniftattenli,  ette 
furon  contali,  fu  di  quaranta  mila  cinque- 
<xnto. 

20.  E  con  eftfi  la  tribù  de'  figliuoli  di  Ma- 
nassCj  de'  quali  fu  principe  Gainalieh  (ìgliuo- 
to  di  Phadassur: 

21.  E  tutto  il  corpo  de'  ftimi  rnmfiattenti, 
che  furon  contali ,  trcntnduc  viila,  cluyento. 

■99.  Detta  tribù  de'  figliuoli  di  Beniamtn  U 
principe  sarà  ./hidan  figliuolo  di  Gedeone: 

23.  E  tutto  il  corpo  de' suoi  cotnbattenti , 
du  furono  eot^tl,  trentaelnqns  mfls  91M1I- 
trocento. 

34.  Si  contavano  in  tutto  nell^  accampamen' 

10  df  Ephraim  saWùttomUa  esalo  uomini  fn, 
varie  seMsrtfquesH  homi»  U  terso  iMfO  mÌ 
viaggiars, 

95.  inaile  jmrfl»  di sèttenirkmis  poirrannosU 
aUòggkmmil  I  figUiuU  di  Dan ,  de'  quali  sa- 
rà  principe  Akèaur  ,flgUuolo  di  Jmmisaddal: 

95.  IMtto  U  corpo  difmol  eomboMenH^  cho 
fkron  eoMfotfj  osssanladas  ,mila  settecento, 

97.  Presso  a  Dan  pkmtsnamo  le  tsnds  0mI> 

11  della  tribù  di  Jser ,  de'  quoU  é  pHndpo 
Phegielj  figliuoto  di  Oduran: 

.  98.  3lf fio  A  corpo  d^  sua/  eombalUnti,  che 
furon  coniali  i  quanmt  im  mlta  ctafweenfo. 

99.  IMta  tr^  d€  figHuoN  dt  jrephthaU 

sarà  principe  Àhira ,  finliitnlo  di  Enan: 

50.  Tìflto  il  corpo  de'  suoi  combattenti,  cin- 
quanta  tre  mila  quatlroeen^. 

31.  Si  contarono  in  tutto  negli  alloggiamen- 
ti di  Dan  cento  cinquantasette  mila  secento  tio- 
mini:  e  questi  ne/  viaggio  saranno  gli  ul- 
timi. 

32.  Cosi  il  numero  da' figliuoli  d'Israele 
divisi  nelle  loro  schiere  secondo  le  loro  case' 
e  famiglie  ascendeva  a  secsiUo  Ire  m9a  ete> 
querelilo  cinquanta. 

33.  I  Leviti  però  non  entrarono  nel  novero 
de'  figliuoli  d' Israsl/Si  perocciti  owl  ousim  co- 
Moiwlalo  il  Signore  a  Mosè. 
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54.  Focerantquc  ùìii  Israel  iaxla  omnia , 
quac  niaoiiaverat  Douiiaus.  CaslraiiieUU  sunt 
per  tunnu  soa»  et  profecli  per  fiinilfaM ,  m 
dorine  pelnuB  mmnm,  \ 


E  i  figliuoli  W  Ixraele  adempierono  tut- 
to quello  die  aoem  orUitutto  il  signore.  Po- 
taro  gU  aUoggiamaM  e  fecer  cammino  divisi 
ndle  loro  nquadn  teeondo  le  famtgUe  e  te 
coM  loro. 


CAPO  UUO 


Si  n§l$trano  i  LmriH  wUtH  al  mM$lero  dH  tabrrnaroìo  m' loro  principi:  e  «mm 

Éi^prmagfnUi  #J'iHMlt,  GU  mitri  frimogeniti,  che  oUrepauamo  il  miiti^  ì^LhìU,  ti 


'i.  Re  sunt  genentionet  Aaron  et  Moysi  in 
éite,  qua  Toculus  csl  Dominus  ad  Hojseo  in 
monte  Sinai. 

9.  *  Et  itxc  nomina  filiorum  Aaron  :  prìmo- 
Konitiis  eius  Nadab»  deinde  AUu  et  Klonzar  et 
llbamar.  *  £xoU.  6.  33. 

S.  nee  nomiM  Blfonini  Aaron  laeenlotaiii, 
qui  iincti  sunt  et  quorum  repleta;  et  ooosecra' 
mauus,  ut  saccrdulio  fungercnlur. 

4.  •  Mortui  sunt  cnim  Nadab  et  Abiu,  cum 
oflerrenl  ignem  alienum  in  conspectu  Domini 
in  deaerto  atnai,  abaqoe  liberfs:  fondiqne  sunt 
aaceidotio  Bleazar  et  Ithamar  coram  Aaron  pa- 
tre  «DO.         *  Levit.  10.  1.  3.  - 1.  Par.  iH.  3. 

5.  LoeotOMiae  est  Domlm»  ad  Moysen,  di* 
ccns  : 

6.  Applica  trìbum  Leri^  et  iac  slare  in  oon- 
speetn  Aaron  sàeerdotis,  vt  mintatrent  et  et 

excu!)ent , 

7.  Et  obserrcDt  quidqoid  ad  callum  perlinet 
maltlladinu  eoram  tabemacalo  testimooii , 

8.  Et  emlodiant  vasa  tal»ernaciili,  acrrienles 
in  niinisterìo  eioa. 

0.  Dabisquc  dono  Levitas 

10.  Aaron  et  filiis  eiua,  quibus  traditi  sunt 
a  litiis  larad.  Aaron  aoleni  et  IIHos  eiw  oon- 
stitues  super  caltam  saccrdotii:  eatemiM,  qui 
ad  inìnislranduai  accesaerit,  morietur. 


11.  Loentitaqae  est  Oominos  ad  Mojraen, 

dioens: 

11.  Bfto  tbli  Ufilas  a  fliis  Iscael  |in»  oninf 


I.  Questa  i  la  discendenza  Jroim»  e  di 
Mwtè  nel  -tempo ^inetdil Stgriare  parlò  a  Mó- 
sé  sul  monte  Sinai. 

S.  E  quetH  I  nomi  deT  figliuoli  Jronae  : 
il  primogenito  di  lui  Nadab  j  di  poiJUiued 
Eleazar  e  Ithatnar. 

5.  QueMt  umo  I  nomi  del  figttaott  ^^ron^ 
ne  sacerdoti  j  che  furono  unti  e  de' quali  fu- 
ron  ripiene  e  consacrate  le  manij  affinchè 
fiuessero  le  fimxhni  del  saeerdoxto. 

II.  Sadab  perà  e  .-/biu  morirono  aenza  figliuo- 
li in  offerendo  al  cospetto  del  Signore  del  fuoco 
iinmiero  nel  deserto  del  Sinai:  ed  SHeaxar  e 
Ithamar  fecero  le  funzioni  del  soMduelO  $Òtto 
gli  occhi  d'Aronne  loro  padre. 

9.  E  II  Signore  porM  a-  Btooè,  e  disse: 

0.  Fa' die  s'appressi  la  tribù  di  Levi  e  stia 
dliumsel  ad  yéronne  taterdote,  affini  to  ser- 
vano e  stioi'i  (li  guardia  , 

7.  E  facciano  in  tutto  k  parti  del  popolo 
riguardo  al  eiUlo  saero  dinanzi  al  Mmuh 
colo  del  testimonio  j 

8.  E  ne  eustoiUscano  i  vasi  ,enel  servizio 
df  esso  (tt^enuuolo)  sleno  occupati. 

9.  E  tu  offerirai  i  Leviti 

10.  //d  Aronne  e  a'  figliuoli  di  lui,  acquali 
eglino  sono  stati  rimessi  da*  figliuoli  d'Israe- 
le. .4d  Aronne  e  a'  figliuoli  di  lui  assegnerai 
le  funzioni  del  sacerdozio:  qualunque  altro  che 
s' ingeriifca  in  tal  ministero ,  sarà  messo  a 
morte. 

lU  E  il  Signore  parlò  a  Mosè,  e  disse: 
18.  Io  ho  preso  d^figUuoH  dT  Israele  i  Le- 


f.  Questa  e  la  rli^r^ndenza  rf'  .-trotine  e  di  .Voiè.  De' fl- 
gtiuoli  di  Mu^<'  nnn  h  qui  pnriiln  :  nnde  per  disceoden- 
za  di  Mos<!  all'imi  inU-ndooo  la  stessa  disc«ii(len/.a  di  Aroo- 
ne,  perchè  cKSftidu  «Misi  fratelli  gennani ,  t  posteri  dell'i 
al  conUvaDo  come  posteri  anche  dell'  altro.  Dd 
te  «PMtto  gran  Legislatore  e  condottlere  degli  Ebrei  noa 
joasi  mai  de'nioi  figUuoli,  aoa  gl'iBMlaò»  moln 
itMiudàlocoakoiM  praracattia  «Ila  mm  MKteied 
al  tlMuro  eaebià  ndU  moltUBdiiie.  FMPenUp.  «k  i. 
«V  zaoi.  «w.  n.  is.  14.  u. 

«.  Ma»  fli  «echi  d'Aronne.  DipeodeoU  datflflrtUdi 
tal  lo  alotavaBO  nelle  runtioni  del  mlnlKtefo. 

6.  ÀJfincKi  lo  lenano  et.  Tutta  la  tribù  di  Levi  fu  de- 
stinata aJ  »ervi/li)  dfi  lalxrnawlo.  Aronne  «•  i  iiuoi  Agliuo- 
li  ebliero  la  «lijinilji  ilei  snrcrilozin  jht  nITiTiri'  n  Dio  i  s-i- 
crilifl,  i  imhI,  le  lilMj^tool,  l'incenw,  il  &auguc  delle  vit- 
ti». I  Levili  taOOOMnrttl  •«  ASBMW  e  agli  aMl 


doU  per  scrAire  ne'tnini»t«TÌ  infiTiori  pin  Intico»!  #  comu- 
ni; ma  qiifìdl  non  si  accmtavan  mai  alt'iiltare. 

7.  B  faccinno  in  tulio  le  fMirli  del  popolo  riguardo  al 
euUo.  Sennno  al  lalM-ruaculo  dri  Signore  e  al  «loeultoa 
nome  di  tutto  il  popolo.  A  tutto  il  popolo  doveva  apparto» 
nere  l' Ineuìoo  di  s«r>ir  il  Si};iiore  ;  i«  veci  del  popolo  dl^ 
pcbna  le  feecto  1  pcinoieQltà.UMUl Levili (».  ia.)»ltna> 
il ,  eome  il  diee  Mh  ».  lOb  aooo  dea  dd  fopoio  a  Dio  per 
MfTirto  In  vece  deOo  itaNO  pepeÌo«  t  aono  doH  «oeor  da 
questo  e*  taeNdoll  per  lervlr  a  Dio  sodo  41  eed.  Qol  lat> 
U  1  Levili  aono  eUamati  iValWat^cloèdall,  JeaeUaPto 
pel  ser\  lgio  del  mo  tobemaedo.  Ktdi  Eaér.  M.  r.  top. 

II.  43. 

13.  ^  tara»  miei  i  Leviti.  Perchè  lo  per  una  «rafuilR 
lìl)rri'.>iiiui  l'irziono  f^li  lio  voluti  [ht  iiir  :  imperocché  se 
in  alcuni  luoshi  {Hwd.  xxxu.  U».  ;  Deuter.  muii.  0.) 
lllghMildIUili 
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lirìmogeailo,  qui  aperii  vulvaiu  in  iìliis  Israel, 
enmUiae  LeriUe  mei. 

13.  *  Meuni  usi  eiiiiu  oune  priniogcnilam , 
ei  quo  (mtcumì  primogenitos  in  lem  MffpA, 
sanrtificavi  mìlii  quidquid  primiim  nasrittir  in 
hriìv\  :  ab  liomine  luqae  ad  pecus  mei  suat. 
i-4!()  Dooiimu.        *  Bxod.  IS.  9.  /n/l*.  6, 10. 

ih.  Locutusqiip  osi  Dominiu  ad  Moisen  ia 
deserto  Sinai  j  diceus: 

18.  Namen  f  Uot  Leti  ger  donot  pilroai 
MKHrum  et  famillM,  omnem  mucalam  ab  ano 
meme  et  supra. 

Itf.  Romeraffl  Moyscs,  ut  pracccperat  D»- 
mlnns. 

17.  *  Et  invenU  sunt  filii  Levi  per  oomijia 
ma  Gerson  et  Gaatfi  et  Merari:  *  EMd.  é.  IH. 

18.  Filli  Gerson  Lebni  et  Semel: 

19.  Fili!  Caath  Amrtm  et  Jesatr«  Hebron  et 

Ozii'l: 

'20.  Filii  Merari  Mohnlì  ol  Musi. 

21.  De  Gerson  fuere  fiuniliae  dnae,  Lebniti- 
ca  et  Scmcillca: 

SS.  Quarum  niimeratus  csl  populus  scxus 
mnscniini  ab  uno  mense  et  supra,  septcm  miU 
lin  quiii^cnli. 

23.  Hi  post  tabemaculum  melabonlnr  ad 

orcidoiitem. 

'2't.  Sul»  principe  Eliasutitli,  iiiiu  Lael. 

2S.  Et  babebunt  excubias  in  tabenuwalo  foe- 

th'ris. 

28.  Ipsuro  tabcrnaculiim  el  operimrnluni  eius, 
tentorium  ,  tr.tliilnr  nule  fnrcs  Uiii  foe- 

deris  el  cortinas  alni:  U'iiluriuin  qu<K]UC,.quod 
appenditur  in  introitu  atri!  labernaculi  et  quid- 
quid  ad  riitim  aiiaris  pcrtincl;  fones  tabema- 
culi  et  omnia  ukiisilia  cius. 


97.  Cognaliu  Caalii  babebil  populos  Ainraiui- 
ba  et  Jesaaritas  et  Hebronitas  et  Qiielitai.  Bm 
sunt  famillc  GaalbitaiUB  reoenaitK  per  nomi- 
na sua. 

98.  Omnes  generis  mascallni  ab  uno  menie 

(>t  siipra ,  (K-to  milUa  seioenti  bibebont  exca- 
bias  Sancluarìi, 
90.  Et  caslramelabuntur  ad  raeridianam  pla- 

pain. 

30.  Princcpsquc  eorum  erit  Elisapban«  filius 
Osiel: 

ir  per  lo  icìo  mo^t^.■^t^)  noi  piinirf  jili  adoratori  rie!  vit(>l 
«!' orti ,  CÌ<')  non  «Icf  inlriidi  tm  >|i  |1  i  clc/iulli'  (li  i  ssi,  l;i 

le  «T.!  fatta  fila  avanti,  ma  piiiltitslo  ilt-lla  conrcrinaitioiii' , 
cììo  Dio  fece  allori)  clrlLi  eU'/inni-  i^i.i  fatta  e  maniliestala  a 
Mo«è.  VeKKonsi  Infatti  prima  drll'  ailurazlone  del  %1teUo  le 
loKRÌ ,  che  ddibotw  osMnare  I  sacerdoti  della  fttirpe  di  ht- 
vi ,  e  la  loro  oooMcraziom»  e  le  vesti ,  che  debUm  porta- 
re: ebe  ce  non  si  parla  onoan  In  qm'looghl  di  tatU  la 
Intera  IfUm,  notW ,  die  BsmIo  in  cwa  U  neerdodo,  la 
mm  émUmukm  alle  ftnrioni  Biaori  dal  tabmiaaiQ  aa 

M.  Ila  M»  «Hee  <»  mi.  Per  aver  no  nigglflvnaBMdl 
UtHI  da  «oaillnln  ad  aiMlHrtI  prioMinMI  ri  contn. 


viti  in  luogo  di  tutti  i  primogeniti ^  che  apra- 
li» i  primi  r  utero  detta  loro  madre,  e  aanm 

miei  i  Inviti. 

13.  Imperocché  miei  »ono  tutti  i  pritnoge- 
ititit  da  qua  IMNJNI,  M  CHf  «edM  i  prtmo- 
genili  nella  terra  W  Rijittn ,  in  cotvidcrni  a  me 
tutta  primi  parti  in  Israele:  dall'uomo  fino 
Of  V  mdmaU  aono  mM.  ito  fl  Slgutìn. 

1$.  E  il  si(jmre  parlò  a  MùBi  nel  dtterto 
dd  Sinai  ,  e  disse  : 

18.  jfoeera  <  figUuoH  éH  Uv(  mùomé»  U 
eoM  da' (oro  padri  e  famigU»,  tutti  t  ma$dU 
da  un  mese  in  su. 

Id.  Mosi  ne  ^  U  novero,  conforme  aveva 
ordinato  il  Siijìinre. 

il.  E  questi  sono  i  nomi  de'  figliuoli  di  Levi 
Gerson  e  Oaatìi  «  Merari: 

ìh.  Figliuoli  (lì  Gerson  Lebni  e  Semei: 

10.  Figliuoli  di  Caath  Jmram  e  Jesaar, 
Bèbrm  e  (hcid: 

20.  Figliuoli  di  Merari  Muholi  e  Musi. 

91.  Da  Gerson  uscirono  duefutniglie,  quella 
di  Lebni  e  quetta  ài  Smei: 

99.  Delle  quaU  contati  tutti  i  mastM  da  un 
mese  in  su  (èeero  il  numaro  di  tUt$  mila  eùh 
qttecento. 

33.  Quexli  avranno  1*  aUogglamaUo  dietro 

al  tabernacolo  ad  occidente, 

24.  Sotto  Eliasapli,  figliuolo  di  Lael,  loro 
principe. 

2K.  E  vegliermum  Mjpra  il  iabemacolo  d/tl- 
l^alleanza. 

90.  jfvraimo  tura  dello  stesso  tabernacolo 
e  delle  /tue  coperte,  della  tenda  ^  chi-  si  (ira 
davanti  alla  porta  del  tabernacolo  deliallean- 
wa  e  delle  cortine  dell'  atrio:  del  velo  part- 
mpiìte ,  che  si  sospende  all'  infirc^so  dell' atrio 
del  talfernacolo  e  di  tutto  quel  die  serve  al 
mMstero  ddl^altare,  delle  corde  del  letbemn- 
colo  e  di  tutu  i  f^Hoi  titen^ili. 

37.  La  discendenza  d^i  Caath  avrà  le  (ami- 
gìk  dtgU  JmramM  e  6e$aaritt  e  degU  JBbrp- 
nUi  e  degli  Ozit  liti.  Queste  tonò  le  fimU^ 
de'CaatMti  pe'loro  nomi. 

98.  La  somma  di  tutti  i  mauJti  da  un  mete 
in  su,  otto  mUa  teemio  emrmmo  cura  del 
^UuariOf 

90.  E  mynmno  éUoggiamenio  daUa  parte  di 

mezzodì. 

30.  E  il  loro  principe  Elisaphan,  figliuolo 
di  OxMt 

nmo  qui      uomini  della  tribù  di  I.pvI  da  nn  mese  in 

IN  li. 

i,').  f'rijdrrnnno  tnprail  tabernacnlo  rr.  Invifiileranno  al- 
la ciKtotlia  delle  cose  del  tal)err»acolo,  che  nd  essi  s.-iranno 
affidate.  Intendasi  nello  «teitm  modo  la  «lem  fra«4',  r.  <.>h. 
La  custodia  del  tal>pn)acolo  apparteneva  a' sacerdoti,  >  .  3i. 

as.  Dello  Miotto  tabernacolo  e  delle  ave  ceiwrte,  ee.  Per 
nome  di  taberoacolo  lotundl  il  vrio  InleiFiaR  dal  tabcna- 
coId  fello  daUa  dled  eoHIne,  Xwd.  nn.  Ut.  Lt  cejwr* 
Ir  aoM  li  vai»  «  Ida  di  OlMa  e  qiMlle  «  pdtt  roHt  i> 
qaritedl  pM  -rialnflB 

».  vArwMs  am  iti  teufturi».  Delle  ooae  del  Seatm- 
rio,  dM  HM  di  tal  aovfrala,  «.  aa. 
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NDMBIU 

SI»  Et  cuslmlieiit  araini  iMnnmqae  et  ean- 
deUbrain,  altana  et  vasa  Sancluarii,  in  qui- 
Imm  ninistratur^el  velum  cancUmque  buiiisce- 
inodi  supellecUlein. 

32.  Frìiioeps  aatem  principam  LeviUrani 
Eleaxar,  filins  Aaron  sacerdotis.  crit  super 
excubitores  custodie  Sancluarii. 

33.  At  vero  de  Merari  erunt  populi  Moiioli- 
tae  et  Musibe  recensiti  per  nomina  sua: 

34.  Omnes  generis  masculini  ab  uno  mense 
et  supra,  sex  niillia  ducenti. 

S5.  Princeps  eonim  Suriel ,  filius  Abihaiel  : 
in  plaga  scptcntrionali  cislramcLihuritur. 

36.  Erunl  sub  custodia  coruin  tabula;  tabcr- 
monli  et  veeles  et  columns  ac  bases  earum 
et  oaroia,  ipm  ad  cullum  baiosceoiodi  perti- 
neot: 

37.  ColamiuBqae  atrii  per  drcoitum  com 
basiblu  sub  et  paiilli  cam  'fimibiis. 

SS.  Cattraouilabiintar  mie  bdiermeiilttoi  foe> 

tieris,  id  est  ni!  oricntilciii  ulngam ,  Moysos  et 
Aaron  cuin  lìliis  suis,  habenles  cuslodiaui  San- 
etdarii  in  medjo  filiomni  lamel:  qniiqnis  alie- 
nns  aooetaerit,  morietnr. 

S9.  Omm  Lerite,  quos  nameniTénint  Ney> 

ees  et  A;iron  iiixla  [iia^ceptum  Domini  per  fa- 
milias  suas  in  genere  mascuiino  a  mense  uno 
et  snpra,  fneninl  riginti  duo  millia. 

ho.  Et  ait  Dominiis  ad  MoyM'n  :  Numera  pri- 
mogenilos  sexus  ma^ulini  de  &lii«  Israel  ab 
ano  mense  et  sopra ,  et  babebis  snmmam  eoram. 

41*  Toliesquc  Leritas  mibi  prò  ornai  primo- 
genito iliorom  Isnwl.  Ego  sum  Uominus.  Et 
pecora  eonim  prò  nniversis  primogenills  peco- 
rnm  ffliomm  Israel. 

it.  Recenauit  Moyses,  sicut  pra:ccpcrat  Do- 
mUnos,  primogenilos  filiorum  Intel. 

43.  Et  fucrunt  masculi  per  nomina  sua  a 
mense  ano  et  sopra  riginti  duo  millia  dnoenti 

aeptUriginta  tres. 

44.  Loculiiiique  est  Dominai  ad  Moysen  , 
dicens : 

4?5.  Tollc  Levilas  prò  primofjctiilis  filinrum 
Israel  et  pecora  Levitarum  prò  pecoribus  eu- 
mm,  érunlipie  Leril»  meL  Ego  snm  DonUnns. 

46.  In  pretto  autem  ducciilurum  scpluai(inl;t 
trinm,  qui  excednnt  numerum  Levitanim,  de 
primogenitìs  filioram  Israel, 

31.  E  del  velo.  Dt  quel  volo,  che  pende  tlin.in7Ì  al  San- 
to «le'  S.mtl  ;  ne!  (jual  vi-lo  iinoli;i>v;isi  1"  arca  fKirtata  ila'  (-•»- 
athiti  :       .litri  M'Ii  li  jKjrl^o alni  i  (Icr'.oiiiti. 

3i.  Primo  principe  de' Ln-iti.  EJfaiaro  esercitava  aopra 
tutu  I  LeviU  un'  autorità  «iinik-  a  quella ,  che  Aronne  cmf- 
dtava  «opra  i  «aoerdoU  ;  ma  ed  egli  e  tutti  e  tutte  le  co- 
iti' erano  sotto  la  nipraDa  aototllà  di  Aronne. 

as.  TMU  i  JLmti  . .  ./braw  awiilWM  aula.  McM  io- 


CAP,  m  '  SM 

■SI.  Sd  eglino  avranno  cura  deW  area  « 
della  intrisa  e  del  catuielUere ,  degli  altari  e 
de*  vasi  del  Santuario ,  che  seroono  al  mini- 
stero ^  e  del  velo  e  di  tutte  le  ro6e,  che  van 
cmi  queste. 

.>2.  Ed  Eleazaro ,  fif/liunlo  d' j4ronne  sacer- 
dote e  primo  princìpi  de'  Leviti  soprintenderà 
a  qwHi ,  che  hanno  te  emtodia  dell'arca. 

^^.  Siit/n  Merari /saranno  le  famiglie  de' Mo- 
holiii  e  (/(I  Munii  i ,  di:' qua  li  (u  fatto  il  no- 
vero ne'  loro  nomi: 

.34.  Tutti  i  maschi  da  u»  mete  1»  su, ut 
mila  duyento. 

SS.  Il  loro  principe  Suriel,  figliuolo  di  AH- 
haiel:  avranno  rjli  allngijianienti  a  setteufrione. 

36.  Saranno  sotto  la  loro  cura  le  tavole  del 
labemaeolo  e  le  sten^fte  e  le  eotoine  oolfe  loro 
basi  «  luffe  fe  cose ,  che  «anno  con  fnesfe.- 

57.  E  partments  le  rolonns,  che  circon- 
dano   atrio,  coffe  laro  basi  e  I  eUodi  «  le 

funi. 

58.  ilfos^  e  i^ronne  is^  suoi  figliuoli  avran- 
no l'  allnggiamenlo  dinanzi  al  tafiernacolo 
dell'alleanza  ad  oriente ^  vegliando  alla  cu- 
stodia del  Santuario  in  mezxó  a^figUuiM  dt 

r<irael>- :   qualunque  straniero  Vt  Si  UCCOSU , 
sarà  niesso  a  nutrie.  « 

50.  TVftf  i  Leviti  di  sesso  masùoUno  da  un 
mese  in  su,  che  fitron  contati  famiglia  per 
famiglia  da  Mosè  e  da  Aronne  secondo  il  co- 
mandamento del  Signore,  furono  wnHduemila. 

40.  E  il  Signore  disse  a  Mofiè  :  Confa  i  pri- 
mogeniti maschi  de'  figliuoli  d' Israele  da  un 
mese  in  su,  e  Henne  registro. 

41.  E  in  vece  di  tutti  i  primogeniti  dei*  fi» 
gUuoli  d'Israele  separerai  per  me  i  Leviti,  lo 
sono  il  Signore.  B  i  loro  besHumi  in  oeee  di 
tutti  I  primogeniti  de"  bestiami  dei  figUuoU 
d'Israele, 

49.  Mosi  fece  registro  dei  primogetM  fi- 
gliuoli di  lerueie,  ctmfbrme  aveva  ordkuOo  il 

Signore. 

43.  E  i  maschi  regHtrati  pei  loro  nomi  da 
un  mese  in  tu  fUrmt  venffdM  mito  A^fmfo 

settantatre. 

44.  E  il  Signore  parlò  a  Mosi,  e  disse:  * 

4».  Pretuli  i  Leviti  in  luogo  de' primoge- 
niti de'  figliuoli  d' Israele  e  i  bestiami  dei  Le- 
viti in  vece  de'  bestiami  di  gueftf  ^  e  i  LsvtH 
saranno  miei.  Io  sono  il  Signore. 

46.  E  pel  prezzo  de'  dugento  settantatrè  pri- 
mogeniti  de'  figliuoli  d' Israele  ,  i  quali  sono 
sopra  il  numero  de' Leviti, 

•tiemo  le  s^mmc  di  M-lti'mila  cinquecento  GiTvxiitl  ,  di  ol- 
tnmih  Cj^atliìli,  di  s^'linlla  dusiento  MerariU  ,  si  ha  il  to- 
tale (Il  M'iiliiliii  niiLi  tre  cento  :  ma  (ri'cenlo  sono  lasciali  in- 
dietro, ptTciic  erano  primo^foiti  ;  onde  rome  ffià  consa- 
craU  a  Dio  non  poteaii  coiniuilarsi  nel  numero  de' l^vlU . 
Cile  dovean  peroMlUrsi  co"  primogeolU  di  tutto  liliale,  Bien> 
Ir  eswndo  eglino  aMoia  |KtaaoHritt  awM  Mnnao  *•«■«• 
tm  rtacatlali. 
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3M  NlIMBRl 

M.  Accipìes  quioquc  kiclus  per  lingula  ca* 
|iita  ad  mensuram  Sanctuarii.  *  Siclus  liab«l  vi- 
ginli  obolos.       •  Exod.  30.  15.  Levit.  27.  2». 

/«/ì».  18. 16.  Ezech.  48.12. 

/i8.  Dal)isqiu>  pcriiiiiàm  Aaron  Ct  filiis  eius, 
prelium  oorum,  qui  supra  sunl. 

ftO.  Tiilil  igilur  Mnysos  pcriinirini  ronim,  qui 
fueraiil  aiiiplius,  el  quos  rcdeinoraat  a  Lcvitis. 

W.  Pro  primogLMiilis  filiorum  Israel  mille 
trecenlorum  sexagiiila  quinque  sicloruiu  iiuta 
pondm  Sanclnarii. 

HI.  Et  dcdit  eam  Aaron  ot  filiis  cius  ìuxla 
verbuiu,  quod  prseccperat  bilii  Domìoua. 

«7.  Amiirai  ciMfiM  flfefi  per  Ulta  «e.  Aleool  BdiUni 
tfsoM  dN  taraa  tiiatt  a  Mite  que'pftaManiiiiiiioalBu- 


CAP.  Ui 

47.  Prenderai  chmue  iicli  per  lesta  al  péso  • 
dal  SoHluarto.  Jl  ttdo  conlkne  immM  obatL 


hH.  E  (lami  qìirftn  denaro  Oli  Aronne  f 
a  '  l'ujUuuli  di  lui  pe'  primogeniti  j  che  sono  di 
più. 

40.  Prese  adunque  Motè  H  denaro  per  quel- 
li,  che  erano  di  più  e  pe*  quali  ai  pagava  il 
Hècatlo  a*  LeolU. 

KO.  Per  questi  primogeniti  de' figliuoli  d' Is- 
raele mille  trecento  sessanlacittque  sicli  al  pe- 
to del  Sanltuirlo. 

8!.  E  lo  diede  ad  .-fronne  e  a'stioi  fiffiktùli 
secondo  t  ordine  datogli  dal  Signore. 

fiìPTo  dì  diigento  MtttntiiUv ,  1  quali  OM  potonio  cam 
perntuUU  pagarono  cinque  sicli  per  QUO. 


CAPO 

Si  éiMtrituùeimo  gii  t^fià  dt'  Leviti 

i.  Lonitiisqiie  cst  DonlniM  ad  Mojfsen  et 
Aaron j  dicent:  . 

9.  Tblle  summaiii  f  Hwam  Gutk  de  medio 
Leritaran  per  donuw  el  liiittllfas  sul. 

S.  A  trigesimo  anno  et  supra ,  U!>quc  ad 
quinquage.sitnuin  aniitiiii,  omnium,  qui  ingrc- 
diunUir,  ut  atent  et  minìstrait  in  tabernacnlo 
foederìa. 

ft.  Hic  est  cullus  filiorum  Caalb.  Tabemacu- 
lam  fbederis  et  Sanctnin  aaoelorain 

5.  Ingredienlur  Aaron  ct  fiiii  eius,  quando 
mnvenda  sunl  castra  ct  dcpnnent  velum,qnnd 
pendei  ante  fores,  involvenlquo  eo  areain  le-sli- 
monii , 

6.  Et  operienl  riirsum  velamitie  iurilliinaram 
pelliuni,  exlc'iidenlquc  dei>upcr  pallium  tolum 
byadnlhinum  et  inducent  veeles. 

7.  Mensam  quoque  proposilionis  involvont 
lijraeintbino  pallio  et  ponent  eum  ea  tliuribula 
et  mortariola ,  cyallios  et  erntcr.is  ad  liba  fun- 
denda:  panes  $cmpe.r  in  ea  crunt: 

8.  Extcndcntqne  desiiper  p.iìlinm  coccincum, 
quod  rursum  operienl  velamcnlo  iantiiinarum 
pelliam  et  indncnit  fedes. 

.   0.  Sunient  el  paliiuni  liyacintiiinum ,  quo 


QUARTO 

tteoHdo  tafimdglia  di  etatcMim». 

i.  E  il  Signore  parlò  a  Moti  e  ad  Arwn», 

e  disse: 

9.  Fa*  il  novero  de'figliuoM  di  OmfAaqyo- 
ratamente  dagli  eUtri  teoM  tecMdù  le  foro 
case  e  famiglie.  ' 

5.  Dal  trentesimo  anno  Ai  poi  fino  al  tiln- 
quantestmo  eonta  tutti  quelli  che  entrano  di 
stazione  e  servono  nsl  tatiemacolo  deW  al- 
leanza. 

/i.  Questo  è  l'ufficio  de" figliuoli  di  Caalh. 
Nel  tabernacolo  delfaUetmsa  e  «el  Sonda  san- 

ctorum 

B.  Entrerà  Aronne  e  t  figliuoli  di  lui,  al- 
lorché debbonsi  muovere  gli  alloggiamenti  e 
caleranno  il  rete,  che  pende  dinanzi  alla  porta, 
e  in  esso  involgeranno  l'  arca  del  testamento, 

8.  E  la  rnpriranno  di  più  col  velo  di  pelli 
di  color  violetto  e  stenderantw  al  di  sopra  la 
coperta  di  colar  di  giatMo  e  aeoMHOdermmo 
le  stanghe. 

7.  Parimente  la  mensa  della  proposizione 
la  involgeranno  in  coperta  di  giacinto  e  con 
esxfi  metteranno  i  luritmll  e  i  mortai  e  i  bic- 
chieri e  i  nappi  per  le  libagioni:  sopra  la  mensa 
vi  saranno  sempre  i  pani: 

8.  E  vi  stenderanno  sopra  fi  velo  di  scar- 
latto, il  quale  sarà  ancor  coperto  colla  ten- 
da di  pàu  vMette  e  «f  accomoderanno  lo 
stanghe. 

9.  Prederanno  atwhe  una  coperta  Ui  già- 


X  Dal  Irenletimo  anno  tc.  Ufi  capo  pr(>n>dfnti>  furon 
eoatatt  i  Lniti  dal  prinw  roese  della  loro  nascita  in  poi, 
ptMM  li  Imitava  di  surrogarli  a'  prinKigeniti  ;  ma  qui  ai 
oiNrtno  ds^tRol'  anni  tino  «'dcquaitta,  perchè  al  tratta 
AaMNiMaiDl  rabuOI,  atti  a  poitaM  •  11  labaiuoolo e 
taliaqncllo  cbe  andava  «on  «no, «ad  cacNttaralanol- 
t»  latlooM  laeaariMoaa  dd  loro  ilnirtiirtr 

&.  Entnrà  Arumi  «  iJtglitioU  di  (diae:  SeWltaolOCa- 

to,  In  cui  I  sacordotl  inftdori  eoUavanoniilSMilodertaa- 


ti ,  quando  cioè ,  dovendo  muoversi  il  campo ,  oonvenlva 
d'Involgere  l'arca  per  darla  a  portare  a'Le«iU:  allaaa  i 
aarcrdoU  vi  entravano  col  Pontefice  per  aiutarlo. 

6.  E  arconMrferaiiii9lt«aM0a«.LBatanilMllaTOlO  «■■> 
pre  Osae  all' arca*  JEni.  SXT*  U.»Ma  il  lavavano  ptoba- 
Ulownte  Mi  dM  rana  «'involgeva  noTaaol  villa 
dlpd  A  rimettevano.  Altri  itdaKU»  l' Ebreo,  oom  ae  vo* 
hnadlfv,  che  I  ueerdoti  mettevano  le  itaiiilhaiidIatpiA- 
la  di  que" ,  che  portavano  l'arra. 
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oporieat  candetabrum  cuoi  locernU  et  forcipi- 
Mi*  uri»  «I  cmHictarlia  «t  conctis  taris  otei , 
qns  ad  condaiiaiidM  ItMomas  lecMiifli  nnt: 

•  lOu  Bt  super. onpia  poaent  opcrìnmimi 
laalMmian  pelHui  et  inliieeBt  tbcIm. 

11.  Nee  non  et  altare  avream  fiiTolTetit  bya- 

ciiithino  vestimento  et  exUndcnl'  desuper  opc- 
rìmentum  ianthinaram  pelliiun  «  indooenlque 
Tcctes. 

13.  Omnia  vasa,quibus  ministntiir  in  San- 
ctuario,  inrolvenl  hyacinlhino  pallio,  et  ex  ten- 
doni desupcr  operimentum  iantliinarum  pelliam, 
ìnducentquc  voctes. 

13.  Sed  et  altare  mundaltunt  rinen,  et  in* 
volvent  illud  purpureo  vesliiuentu, 

14.  Poncnlque  cam  eo  omnia  rasa,  quibus 
in  ministcriu  cius  utuntur,  ìd  est,  ignium  rc- 
ceptacula,  fuscinulas,  ac  tridente»,  uncinos  el 
balilla:  cuncta  vasa  allaris  oporicnt  sitnui  ye- 
laminc  iantliinarum  (wlliuni  et  induccnt  vcctcs. 

IB.  Cumquc  involvcrint  Aaron  et  filii  oius 
SaiicUiarium  et  omnia  eius  in  couunotione 
caMiiorrai,  tmc  taitrabinit  Alii  Gaalli,  ut  por- 
tenl  invniiila:  et  non  tangcnt  vasa  Sanclnarii  , 
ne  morianlur.  Ista  i>unt  onera  filiorum  Caatli 
la  tabeniMulo  Ibodaria: 

• 

141.  Super  quoe  erR  Bleaiar,  Éliut  Aaron 

sacerdolis,  ad  cuias  curam  pcrtinet  oleum  ad 
concinnandas  lucenias  et  compositionis  incensiun 
et  ueriflctum,  quod  aemper  effertur  et  oleum 
unctionls  et  quidquid  ad  cultum  tabernaculi 
pertinet«  omniiuaqne  vasorum,  quc  in  Sanclua- 
rio  rant 

47.  Locatuaqae  est  Dominus  ad  Moyscji  et 
Aaron ,  dieena;  * 

IH.  Noiite  perdere  populuai  Gutb  de  aie- 
dìo  Levilarum  : 

49.  Sed  hoe  fteite  da,  ut  rlvant  et  non  tan- 
riantur,  sì  tctigcrint  Sancta  sanctomm:  Aaron 
et  filii  eius  intrabunt,  ipsique  disponent  opera 
singulonim  et  divident  quid  portare  quia  de- 
beat. 

50.  AHI  nulla  eorloaible  videant,  qua»  sunt 
in  Sanctuario,  priuiqttaai  tavolnutnr,  aMoquin 
UMMìentnr. 


noBo  Biprov  irin«olU,eÌM  enopioDO  I  varfaaattsliMt 
naoBla  di  Dio  è  (mento;  ma  rlfiurda  speelalaicaUi  Fv. 
ea,  te  quale  noo  em  data  a  portare  a'CaathIti ,  se  non 
perchè  I  McerdoU  non  erano  ancor  In  tal  Damno  da  po- 
Inrte  portar  essi ,  oome  fecero  dipoi.  /Wi  Druter.  \\\\.  q. 

■a.  It  toro  cap»  torà  EUaxaro.  iigli  avea  «ofiriDteodeiua 
»  tetti  «  iwMi,  «a  ^wiiaiMBla  a  geni  dAa  aUiva  di 


cinto  ^  coUa  quatti  rnvolgeroMio  U  cantUlabn 
eoUe  h$eerM  e  te  tm  ftrttd  e  k  tmoceoitM» 

e  con  tutti  i  vasi  deW  olio  0  fHOl  dhé  Mroe 
ad  agghutan  te  tueenu: 

10.  E  ioprtt  tulle  fueafi  caie  MoMirawia 
una  coperta  ét  jwUI  vMatU  e  «f  «eeeuMito- 

rofino  le  stanghe. 

11.  SimUmente  l'altare  d'oro  lo  involge- 
ranno in  una  coperta  di  giacinto  e  vi  stende- 
ranno sopra  un  veto  di  pelli  violette,  eviao- 
eomoderamno  lo  stanghe. 

19.  9VIN  i  vasi  che  servono  al  Santtiarfo, 
li  copriranno  con  vna  tenda  di  jacinto ^  evi 
stenderanno  sopra  un  velo  di  pelli  violette  e 
vi  accomoderanno  le  slang  Ite. 

13.  L'altare  eziandio  (  df(jli  olocausti)  ri- 
pulito dalle  ceneri  lo  involgeranno  in  una  co- 
perta di  porpora, 

l'i.  Posti  ftopra  di  esso  tutti  gli  arnesi ,  che 
servono  per  essoj  vale  a  dire  i  bracieri,  i  for- 
coni, I  tridenti,  gli  uncini,  le  padelle:  gjH 
arnesi  dell'  altare  li  copriranno  tutti  insieme 
con  velo  di  pelli  violette  e  porranno  (  ogni 
tota  )  sopra  fa  alrnsÉe. 

IK.  E  quando  .-/ronne  e  i  figliuoli  di  lui 
avranno  involto  tutte  le  parti  del  Santuario 
e  fiilfl  I  «uof  vasi  net  muofoerot  II  tmnpo,  ol- 
lora  verranno  i  figliuoli  di  Caath  a  prende- 
re gl'involti:  e  non  tocchentkno  i  vasi  del 
Santuario y  aUriinonU tarsàbtfo  notti antorto» 
Questa  è  l' incumhetiza  de' flgUuott  di  CMO^ 
nel  tabernacolo  dell'alleanza: 

IO.  rt  loro  eapo  torà  Mkaimro,  ^^taato 
di  -tranne  finnimn  sacerdote,  e  a  lui  si  ap- 
parterrà l' aver  cura  dell'  olio  per  preparare 
§t  foesrae  è  dt^profkmi  di  eompootxkme  e  d^l 
sacrifizio  jHTpetuo  e  dell'  olio  d'  unzione  e  di 
tutto  quello  die  riguarda  il  culto  del  taber- 
naeeio,  e  di  tutH  i  vati,  dke  «ono  «el  JM- 
tuario. 

17.  E  il  Signore  parlò  a  Mose  ed  AronM, 
t  disset 

IH.  Tìndatc ,  che  fa  f^firpc  di  Caalh  non  ab- 
Wa  ad  essere  sterminata  di  mezzo  ai  Leviti: 

19.  Afa  affinchè  eglino  non  peritcaito,  oee' 
vengano  a  toccare  le  cose  sante,  fate  cosi: 
Aronne  e  i  suoi  figliuoli  entrino  (nel  Sin- 
tuario),  ed  ei  preparino  a  etat^oduM  II  loro 
incarico  e  aparMeonaó  qoMù  dm  gH  aUHdtò- 
bono  portare. 

tO.  Gli  altri  non  si  lasdn  portare  dotta  cU' 
riosità  a  mirare  le  cose,  che  sono  nel  San- 
tuario ,  prima  die  deno  inooUe ,  edtrimenti 
fìcriranno. 


Gaalht  paRkè  ad  eiei  erano  aUdite  h  ooae  pNl  pn«Me 
•  ptt  sante. 

E  M  aaergizìo  perpetuo.  La  voce  Ebrea  tigollea  FoUa- 
ilone  di  brina ,  de"  pani ,  d'oBo  «  di  flno.la  qoala  lete- 

vasi  mattina  c  sm  co*  due  oloeaaia ,  Ltvit.  ti.  90.  SI.  E 

(li  qui  imp.iriaTno  ,  chr*  anche  uri  dcwrto  si  offerivan  qiM> 
sU  sacTiluJ,  e  la  ìtgge  hi  ow(Tva>a  In  tatto  quello  clie  tk 
poteva. 
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91.  Locatmqne  estDomiaus  ad  lloysen,dieaiB: 

'22.  Tolte  sumniam  cliam  fìlioruin  Corsoli 
per  domos  ac  famiiias  e(  oognalionea  suaa 

23.  A  tringìiita  aiiiiis  ot  siipra,  \is(\ac  ad 
anoos  quinquaginta.  Numera  omnes,  qui  ingre» 
diuntur  el  mioistranl  in  tabernacolo  Cocderìf. 

94.  Boe  caA  ofiBdom  fanUlte  Genonitanmi: 

.98.  l't  portcnl  corlinas  labcrnaculi  et  tectom 
lòederis»  npprìnicntam  aliud  et  loper  omnia 
relamen  ianlhintim ,  t<Mitot-iumqn(',  quod  pen» 
dct  in  inlruilu  labcrnaculi  fouderis, 

16.  C.ortiiins  ntrii  et  vcinm  in  introitu.quod 
e»t  anlc  tatiernaculum.  Onioia,  qua;  ad  altare 
pcrtiDcnty  fiuucnlo»  et  nu  ninìsteriì, 

97.  lubcotu  Aaron  et  iiiiiit  eius,  porlabuot 
filii  Gerson  :  et  cdcat  siegali  coi  debeiAt  ob»> 
li  OMaciiMri. 

98.  Hlc  est  culltts  famills  Geraonilanim  in 

laluTnaciiIo  focdcris:  onintqoe  80b  nuill  ItiMr 
mar  filii  Aaron  saccrdolis. 

29.  Fìlios  quoque  Merari  por  fciDiliaS  et  d(h 
mos  patrum  tuiorum  rt>cen5tbiì>. 
SO.  A  Irigioti  anni»  et  sopra  usqoe  ad  aonoa 

quinquaginta  onincs,  qui  iii^ivdiiinlur  ad  oflì- 
ctum  miaisterii  sui  et  cuitum  foederis  te»ti- 
monii. 

7)1.  H;»'c  sunt  oncia  corum  :  P<irl.tbnnl  tabu- 
lali tabcruaculi  el  v^tes  eius,  columiias  ae  ba- 
sca earam, 

32.  Columnas  quoque  atrii  per  rirciiKiim 
CUOI  basibua  et  paxillis  et  funibus  suis.  Omnia 
▼asa  et  supdleelilem  ad  nnraenim  acdpieni  ^ 
sicquc  portabuit. 

33.  Hoc  est  officium  familie  Merahtanun  et 
aii^BlertaiB  ia  taberaacnlo  Ibederia:  ennriiine 
sub  nann  Ilbanur  fiUi  Aaron  aacerdotisi 

84.  Reccnsuerunt  igitur  MoTses  et  Aaron  et 
principes  synagogae  filìos  CaatJi  per  eognationes 
et  domoi  patrum  «uornaK, 

Sii.  A  triginla  aanis  et  supra  uaque  ad  an- 
num  quinquagesimnm,  omnes,  qui  ingrediun» 
tur  ad  ministerium  tabemaculi  foederia: 

SO.  Et  taTenti  aant  dna  niUia  scptingenti 

.  quinquaginta. 

37.  Uic  csl  nuinerus  populi  Caalli ,  qui  in- 

trant  labemaeulum  foederia:  lios  numeravit 
Movsos  et  Aaron  insta  seniionem  IKonini  per 

ui.tiiuiii  Mo)i>i. 

38.  iNiinicniti  sunt  et  fìlli  Gcrson  per  eogna^ 
tiones  et  dumus  palrum  quorum. 


ìtt.  THtIe  te  am,  eke  tpetiano  all'tiUtare,  ce.  Tulli  i  \cU 


91.  E  tì  Signore  parlò  m  BSotè,  e  dftae.* 

•i'i.  Conta  anche  il  numero  de'  figliuoli  tU 
Gtr$ou  secotuUf  la  laro  gmtalogia  ofumigUa 
e  etua 

23.  Da'  treni' anni  in  poi  fino  a  cinquanta. 
Conia  tutu  quelli,  che  entrano  a  urvtrt  nel 
tahenuKoto  delf  alleanza. 

94.  L' ufficio  tMa  poatgOa  GemmM  i 
queHo: 

98.  Ei  porteranno  i  veli  del  tabernacolo  e 
le  coperte  dello  stetuto  tabernacolo  e  la  secon- 
da coperta  e  il  velame  di  pelli  violette  ,  che 
sta  di  sopra,  e  la  temiti  die  pende  ali  in- 
gresso dd  tabernacolo  deli  alleanza, 

2fi.  /.«•  cortine  dell'atrio  e  il  velo  deli  in- 
gresso dinanzi  al  tabernacolo.  Tutte  le  cose 
che  spettano  aWaUare,  k  fm^  è  t  vart  M 
ministem 

27.  Li  porteranno  i  figliuoli  di  (jer.'ion  se- 
condo gli  ordini  che  avranno  da  Jronne  e 
da' figliuoli  di  lui  :  e  ad  ognun  di  Un  Sarà 
noto  il  servigio,  clw  dee  prestare. 

98.  Queste  tono  le  ineumbenze  deUe  fané- 
plfe  de'  fierximid  nel  tabernacolo  deli  allean- 
za: essi  dipenderanno  da  Ithamar  figliuolo  di 
Jronne  sommo  sacerdote. 

29.  Farai  anche  il  twvero  de'  figliuoli  di  Afe- 
rari  secondo  le  famiglie  e  le  case  dei  padri  loro. 

SO.  Da^  trenta  «mtf  M  9a  fino  a' eknfoanta 
conlnai  (ulti  quelli ,  che  entrano  ad  adempire 
i  obbligo  del  lor  ministero  e  a  servire  al  ttt- 
bmtaeolo  ddl^aUeanxa. 

31.  La  loro  incavi ffcnza  è  questa:  Porte- 
ranno te  taìifole  del  tabernacolo  e  le  sue  travi  j 
le  eolOfMe  e  k  faro  èa$t, 

"'2.  Ed  anrlie  le  colonne ,  che.  sono  intorno 
all'  atrio  colle  loro  basi  e  i  chiodi  e  le  funi. 
Kkneramo  Ai  consegna  tutu  i  vasi  e  robe 
contate,  e  poi  le  porteranno. 

33.  Questa  è  i  incumbenza  della  famiglia 
de*  MerartH  e  il  mlNMero  loro  nef  UAema- 
colo  deli  alleanza  •  e  saranno  subordiiuiti  a 
Jlhamar,  figliuolo  del  sotntno  sacerdote  Aronne. 

54.  Mosè  adunque  e  Aronne  e  i  principi 
della  Sinagoga  fecero  il  novero  de' figliuoli  di 
Caath,  secondo  k  fandgik  e  k  caos  de" par 
dri  loro, 

5B.  Da'  trenta  anni  in  su  fino  a' cinquanta 
contarono  tutti  quelli,  che  entrano  nel  mini- 
stero del  tabernacolo  deli  alleanza: 

36.  E  Si  trovarono  due  ndUt  Mtkemto  ete- 

quanta. 

37.  Questo  è  il  ninnerò  di  quelli  della  sUT' 
jì€  di  CUaih,  che  entnmo  nel  tabernacolo  deU 
i alleanza:  questi  furono  contati  da  yfosè  e 
da  Aronne  secondo  i  ordine  dato  dal  Signore 
per  mezzo  di  Mosè. 

38.  Furono  similmente  contati  i  figliuoli 
di  Gerson  secondo  le  fami  glie  e  le  case  dei 
padri  laro, 

ddr  alno ,  che  tooo  intorno  ad'  aitate  ùvglu  ntocaurti. 
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39.  A  tngìnU  annis  et  sapra  luqae  ad  quin- 
quagcsimmii  annam^  orniies,  qui  ingredinnlur, 
ut  minislrenl  in  tabernaculo  foedcris: 

40.  £t  iovenli  aunt  duo  iiiillù  aesoeali  trì- 
ginU.  • 

M.  Hic  est  popalus  Genonilarum ,  quos  nu- 
meraTeriint  Moyaes  et  Aanm  insù  mboin  Do- 
■ini. 

M.  Numerati  sant  et  6BÌ  Ifmrl  pcr«ifDB> 
linras  et  dooM»  patmoi  loorui, 

4S.  k  Wgfaita  wak  et  anitra  usqae  ad  an- 
imai qulaquagcsimum ,  omnes,  qui  ingrediun- 
Inr  ad  explendos  rilus  tabcrnaculi  foedcris: 

hh.  Et  inventi  stinl  tria  millia  «iuconti: 
45.  Uic  est  numerus  filiorum  Merari,  quos 

reenisaerant  MofHt  et  Aano  ioita  lo^viaii 

Domini  per  maooai  Mofif . 

M.  Ofluitt,  qvi  recensiti  sont  de  LevlHs  et 

quos  reccnscri  fecit  ad  nomen  Moyscs  et  A.nron 
et  priocipes  Israel,  per  cognatioaes  et  domos 
patroni  snonna, 

47.  A  triginta  annis  et  supra,  iisquc  ad 
«noum  quinqaagesimum,  ingredientes  ad  inìiu- 
•terinm  liÌieniacnU  et  enen  portanda , 

48.  Fnemnt  simili  odo  nillit  qnfaigeBtt  ecl»> 
gioia. 

49.  Insta  vertan  Domini  reeensnit  em  ìtof' 

8CS,  unutìiquemque  iuxla  ofBciain  et  ODensna, 
sicut  praeceperat  ei  Domioos. 


39.  Da'  trenta  anni  in  »u  fino  a'dnqnttnla  * 
furono  eontoH  tutti  gnéUt,  efte  enfrano  o 

vire  nel  tabernacolo  delf  alleanza  : 

40.  £  «8  m  ù^ooò  dm  mila  sooanlo  trenta. 

M.  Questa  è  la  somma  dei  Gersoniti  eoi»- 
tati  da  Mosè  e  da  Jrmme  Mcomdo  t  ordim 
del  Signore. 

42.  Furono  eziandio  contati  i  figliuoli  di 
Merari  «eeondo  ie  fimigUe  e  U  cose  d^  padri 
loro, 

45.  Dtt'  trenta  anni  in  poi  fino  a'  cinquanta 
furon  contati  tutti  quelli,  che  entrano  ode- 
seguire  le  loro  incumbenze  nel  tabernacolo  dei- 
t  alleanza: 

ii^.  E  si  trovarono  tre  mila  du gerito. 

45.  Questo  è  il  numero  de'  (Ujliuoli  di  Me- 
rari, che  fitron  noverali  da  Mosi  e  da  Aron- 
ne, secondo  V  ordine  dato  da  IHo  per  mezzo 
di  Moti, 

4«.  nifM  f  UolH,  i  4fuaU  da  Méoè  •  Jtom- 

ne  e  da^jninripi  d'Israele  furon  contati  e 
fatti  registrare  puf  kro  nomi ,  secondo  le  fa- 
mdglle  e  la  «ose  dé'padri  loro, 

M.  Da'  trenta  anni  in  su  fino  a"  cinquan- 
ta, i  quali  entravano  a  servire  nel  tabemor 
ceto  e  a  portare  i  peti, 

48.  Furono  la  mimma  dt  ottomila  ef»- 
fueeento  ottanta. 

49.  Jroi^  ne  feto  II  «lOMro  «seomto  Vord^ 
ne  del  Siijnorej  af-^egnatn  a  ciascheduno  la 
sua  incumbenza  e  il  suo  peso,  conforme  ave- 
va a  kd  WKuMM»  U  S^fHm. 


CAPO  QUINTO 


QiuM  Siam  ^immutiti  da  Imeni  ttmgi  dagli  atlogsimmti.  In  ««al  'in«ì0  m  toddU^faeeia 
per  h  intgnuiomt  mM»  it  mesUgaaa.  Mteprimblg  «  Mmrimd  »  Alta  legge  Mftiòtim. 

I.  Locutusque  est  Dominus  ad  Moyseo,  di-      i.E  il  Signore  parlò  a  Mose,  e  disse:  ^ 

2.  Ordina  a' figliuoli  d' Israele  j  che  scac- 
cino dagU  alloggiamenti  tutU  i  lebbrosi  e  quel- 
li, che  fMffSMMio  gonorrea  t  e  ^ueiU,  c4e  sene 
iinvioudi  per  causa  d'  un  morto. 

3.  Masdii,  0  femmine  che  sieno,  cacciateli 
via  dagU  oUoMtanMiiM,  affiaeki  non  ti  rm- 
dono  immondi ,  mentre  lo  vi  abito  insieme 
con  voi. 

4.  Fecemntque  ita  lliii  Israel  et  eieccnint  ^.  E  cosi  fecero  ì  figlHtoU  dt  Israele  «  eae- 
eas  extra  castra,  sicnt  locatila  eiat  Dominns  ciamjio  coloro  fuori  degli  alloggiaimmM ,  eoilM- 
Moysi.  il  Signore  avea  detto  a  Mosè. 

6.  Loeotnsqne est  Dominos  ad  Noyscn, dieens:      5.  E  H  Signore  parlò  a  Mosè,  e  «fHie.* 

C).  Loquero  ad  filios  Israel  :  vir,  sive  mulier,  0.  Tu  dirai  a' figliuoli  d'Israele:  Se  un 
cum  feccrint  ex  omnibus  pecailis,  qu^  solent  ttomo^  o  una  donna  per  negligmza  farà  al- 
bondnibus  acciderc,  et  per  ncgligcntiam  traus>  ewio  di  que' peccati,  dit  fOno  OftMiarl  «gif 


8.  Praocipe  filiis  Israel,  ut  eiiciant  de  caslris 
«mnem  leprosum  et  qui  semine  floit ,  poilutus- 
qne  est  super  mortno: 

S.  Tarn  maaculum,  qoam  feminam  eiicite  de 
stria,  ne  contanrinent  ea,  con  iniiitaferim 


a. r Mirali* «111} «b Sano BolaletnqMied'lBuiioD-  Lt9U.m.Tt.\ 

doaa,  per  la  qoiM  r  nomo  ala  donna,     Ti  IkHKrosog-  eaiMBtodfan 

getti ,  ma  separati  e  metti  taoei  de|^  aDoggtaimnU  p«r  jnciUssiIgn 

ordJoe  di  Dio.  I  lebbrosi  e  que*  ebe  patitao  gonorrea ,  ii.  is. 

fuori ,  sino  n  tanto  «kS  iMMrinKlUafnrillOattt       S  ,  7.  St  MI 

Biaau  Fol.  J. 


1 


pel  tee- 
•  Mia  la  km 


. .  .JMI  nleiiiw  di 
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530  num 

grassi  fuerifit  mandatain  Domini  alque  dell- 
qucrint, 

.  7.  Gonfitebunlur  peccaturo  »uuiq  et  reddcnt 
ipsuoi  caput,  quintamquc  parleiu  desuper  ci, 
in  quom  peccaverinL 

8.  Sili  aulcm  non  fucril,  qui  rccipiat,  da- 
bunt  Domino,  et  erit /liict^dotis,  cxcepto  ariete, 
qui  oOértur  pro  expiatioae,  ol  «ìi,  placubilis 
bosUa.  .  . 

9.  Oninc^  (|uoquc  primitise,  qua»  oiiBmnt 
lìiii  Israel,  ad  saccriloUin  piTliiiciit : 

10.  Et  quidquid  in  banctuariuui  offcrtur  a 
«ngulis,  ei  tradilor  naoibiM  »eerdotjs,-|psiitt 
erit. 

11.  Locului>quc  t-st  Dominus  ad  Moy^cii,  di- 
oens: 

12.  LoqiitTP  ad  filios  Israel ,  ol  dices  ad  cos: 
Vir,  cuiu»  uxur  crravcrit,  uiarjluujque  con* 
temoeiM 

n.  DormiiM'it  rum  altero  viro,  et  Iior  ma- 
nilla deprcliciidcre  non  quivcrit,  i>i:d  lalct  adul- 
teriùm  d  testibii»  «rgai  non  potasi,  quia  non 
«st  inventa  in  stupro: 

14.  Si  spiritus  zelolypiK  concilaverM  viruin 
«ootra 'nxorein  suan,  quae  vel  pollata  est, 
vel  lalM  suapleiooe  appetitur» 

IV.  Addncel  eam  ad  sacerdotem  et  oflierd 

oblationcni  prò  ill.i ,  dcritnrini  parlcin  sali  fari- 
ne bordeacea::  nun  fuadct  bupcr  cam  oleum, 
nec  hDponel  Ibus:  quia  saerMicinin  iclolypiB 
est  et  oblatlo  inTcstigaat  adolleriiun. 

16.  Olferet  igilor  eam  sacerdos  et  statoet 
coram  Domino: 

17.  Assumelque  aquam  sanclam  in  vase  0- 
ctili  et  pamillum  teme  de  paTimenlo  laber* 

naculi  niiltct  in  eam. 

18.  Cumque  steterit  mulier  in  oompectu 
Domini,  diBCooperiel  éapot  eh»  èl  ponet  su- 
per nianiis  illius  sacrificiuni  n'cordalioiiis  et 
ohiationem  zololypix:  ipse  aulcm  tenubil  aquas 
amarissimas,  in  quibos  cum  exsecralioDe  ma» 
ledieta  congéssit: 


GAP.  V 

uomtnif  e  per  negligenza  Ircugndinmio  it 
precetto  del  Signore  e  peccheranno, 

7.  Confesseranno  la  loro  colpa  e  rifaranno 
i  danni  col  quiiUo  di  più  a  colui  contro  del 
quale  han  peccato. 

S.  Se  non  havvi  chi  riceva  la  restituzione , 
la  fqranno  al  Signore,  ed  ella  sarà  del  m- 
cerdote  ,  eceMtMO  V  miete  ,  che  ni  offerisce 
in  upUutioit»  e  per  emr  oaUf ,  impetri 
perdono. 

0.  Tutte  parimente  le  prlnUzie  offerte  tbU 
figliuoli  di  I»rafle  spettano  al  sacerdote: 

10.  E  tutto  quello ,  clic  da  ciaschedum  è 
portato  tU  Santuario  e  posto  nelle  nuoti  del 

sccrdnte  ,  sarà  di  l  san'rdotc  : 

11.  E  il  Signore  par  Ut  a  Musèj  v  disse  ; 

12.  Parla  a'  fujUuoìi  dì  I<raeìe ,  e  di' loro: 
Se  una  dorurn  cade  in  peccato  e  dispregiando 
il  marito 

\5.  Donne  con  altro  uomo^  e  il  marito 
non  può  venirne  in  duaro,  ma  l'  adulterio  è 
nascoso  e  non  può  provarsi  e<^t99Umoni,  jMr> 
rfit'  ella  non  fu  colta  in  fallo: 

14.  Se  lo  spirito  di  gelosia  si  è  imposte*; 
tato  dèlTuomo  rtgMordo  alfa  «tia  «nofflfe,  la 
quale  0  è  stala  dtnnonta,  o  $ensa  ragtonn 
è  tospelta, 

15.  Qnegli  la  mentré  al  «oeerdòfe^  e  offerirà 
per  lei  la  decima  parte  d'un  salo  di  farina 
d'orzo  senza  spargervi  sopra  dell'olio,  nè 
poroi  tUU^tncento:  perdti  que$to  i  sacri fizk> 
di  gelosia  <  (^lozione  fatta  per  igeoprtre  t  aàal' 
terio. 

15.  Il  gaeerdote  athtnque  la  offerirà  e  prt' 

senterà  (In  d'initn  )  dinnnzi  ni  Signore: 

17.  £  prenderà  dell'  acqua  santa  in  un  vaso 
di  terra  e  vi  getterà  dentro  vn  pocotino  dt 
terra  del  jntvi mento  del  tabernacolo. 

18.  A  stando  la  donna  al  cospetto  del  Si' 
gnor  e  ,  e<jli  le  scoprirà  it  capo  e  porrà  iMa 
mani  ili  lei  il  sacrifizio  di  ricordanza  a 
Mattona  di  gelosia:  ed  cijli  terrà  le  acque  «U 
amtfUndlne,  sopra  le  quali  ita  proferite  le  nu^ 
ledùiont  ed  eneraxioni: 


S'iiii»  nu>'' p''( '"iti  .  c'i'qii.ili  sii  ii'iiiiìiii  -i  (l.iiKK  ;i.;iinfi  l:Iì 
Uhi  «Ntgli  iiMri  ,  nulli'  initn  >.  Ai^nstmo  i|.  <i.  ;  e  la  W^ini'  n;- 
•tringe»!  .1  qite'  pt-ccati ,  i  (|uali ,  c.'i.si'nJu  M'greti  ,  luiu  pus- 
aono  esser»'  puniti  da'  giudici.  Uno  adunque ,  che  ha  cuiu- 
ine»^o  |M-('calo ,  se  p4-ntlto  [«iwntati  al  nacmlole , 
dee  prima  runfesutre  il  suo  fallo,  e  di  poi  Am  là  IMtttll- 
lUntf  colla  giunta  d'nn  quinto. 

8.  Se  MMt-Aanrf  dU,n'enw  te  rtstUtoimie.  de  aottèpHi 
viro  ai|td,-a  coi  ta  bìtio  It  danno  «  nanmeiiocgll  l^i  ero- 
di ,  ovTCT  qanll  nao  si  aaooo;  lo  rlw  non  pa6  aeeadife, 
M>  non  riguardo  à  an  proscJilo ,  pwellè  Qo  Imelita,  tome 
dicono  ((Il  Kbrci.  noQ  poO  men  team  «ndi.  Qunio  wr 
Mi  iinii  «ra  alalo  «p'eiM  nel  Lmltko,  top.  vi.  S. 
'1.  t.. 

-n.  S.  lo  spirito  di  '!>  lodili  r  i'iijf.--  -  j,'.  tìt  II'  iinmn  rr. 
^on  si  |xTnielU*>a  alia  Uniin.i  ili  ru  oti,  ir  ,1  i)Lirstij  me/zo, 
primi»,  pi'T  iioiMi^^ilir»'  1' auturit,!  di'l  (apxi  lU'Ila  f.iiiil;;li,i  ; 
.■><HX)iiilo ,  perei)"'  il-  tiuiiiir  ^  I  «li  lori)  natura  più  iniuii- 
>i  a  lasciar>i  lra^pnrt.•t^^■  (l.ill;i  urlosl.i .  tcr/n ,  ixti  Im'  il  iii.i- 
UtuMoio  e  utfew  più  dall'  adulleno  della  luui^c,  che  da 


(jui'l  liei  marito,  per  racione  (IpII"  ill(';;mini:i  pnilo.  rli'i-l- 
la  Intrude  nella  famìglia;  onile  1' uomo  aniiiinuliato  ,  che 
[M-rca  uni  donna  lilM'ra,  non  e  lapidato;  ma  l,i  duuna  ma- 
ritala,  che  [n-cca  con  uomo  liltero,  v  J  iplil  ila:  LevU.  w. 
lo.  ,  fhiit.  \Mi.  st.  Questa  Iei:<!e  adattiita  alla  durrzza  di 
cu'in-  iU  \iti  FJ)rel ,  eblic  per  line  in  primo  luosjo  di  ratt^ 
ner  il  Airort  de'  militi;  in  leoondo  loogD  di  tenen  la 
noce  le  mogli.  A  iaiitatiooe  di  questa  legge  fti  Intnidoltn 
In'Oittiaai  In  oectt  tenvl  l'iuawa  di  provai»  1*  Innoceo- 
sa  dHle  mogli  eoi  Am  wAioealo ,  «e.  ;  lo  ehf  Ai  gloata- 
mmite  «taMo  di  INI  daO»  Odau. 

n.  A>«W...éMBr4fawdlfilBaiii.Saetili/iu  (mt  Iu  ptx>- 
cato,  che  almen  si  premine  commesso  dall.i  donna  ;  onde 
non  ti  fi  adoprava  n^-  olio,  ne  incendo,  I^it.  v.  II. 

17.    tn/iKi  santa.  Iiitenilesi  l'acqUO,  di  OOl  il  SflnrtTaOO 

)H-lle  oecorren/e  del  S  iiiliiario. 

I«.  l^-  iti  iim-inin-liiir.  Kll>'  ^i\u>  cisi  ctiiamat*> , 

o  (HTi  lir  li  .s.i.  enlolc  \i  inrIlesM' (li'lilro  di'li'a>senZÌ0  ,  co- 
lue  tlioiiiii  uli  Lbrei  ,  (iWtTii  pin'lie  dixeiii^aOO  anace, 

cioè  (uiw»Ui  alla  duoua ,  cbe  avew«  peccalo. 
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MMEKI  CAP.  V 


19.  Adiurabilqac  ean  et  dieci:  Si  lion  Uor- 
mivit  yir  alienós  tecum  et  si  non  póllutt:  <a/. 

deserto  mariti  tòro,  non  le  noccbunl  aquc  ìstM 
amarissim»..  in  qtias  naiodicla  oongesM.    ..  . 

20.  Sin  autom  declinasti  a  viro  luo«.  alque 
pollula  es  et  concubuiati  eum  altero  Tta», 

3t.  His  malediclionibus  subiacebis:  Det  te 
Dominus  in  maledictionem,  exemplmnqnc  cnn^ 
ctonim  in  populo  suo:  pulrcsccre  faciat  fcmar 
tuuni  et  tumcns  nienit  tnus  disrampator. 

22.  Ingrediantur  aqn,T  inaIpdid.T  fn  v«nilrom 
Inuin,  et  utero  luuiesccnte  putrescul  feuiur. 
El  reipoodebit  nmlier:  Amen,  àrnèa,  • 

Ì3.  Scribetqtie  saccrdos  in  libello  isla  male- 
dieta,  et  dclebit  ea  aquls  amarissimis,  tn  qoas 
maiedicta  oongesait. 

Et  dabit  ei  Ubere;  qnas  enm  eahaose- 

rtt, 

28.  Toliel  bacerdos  de  manu  eius  sacrifi» 
dom  lelotypiae  et  elevabft  tllnd  eemn  Dadil- 
no,  ìmpnnctqae  illod  sopcr  altare:  ita  domta- 
xal,  ut  prius 

S9.  Pngillnm  sacrlBdi  toiiat  de  a,  qnod 
offertor  el  inoondat  super  altare,  et  aie  potam 
det  mnlleri  aquas  amarissimaa. 

97.  Qnai  enm  biberìt,  si  polhita  est,  et  con* 
tcmpto  viro,  adullorii  rea,  [UTtransibunt  t-nm 
aqua:  maiedictìonis,  et  iaflato  ventre,  compu- 
tfteeet  fénnir:  eritqoe  nmlier  in  maledldiencni 
et  fn  eiemplnm  omni  popnio. 


28.  Quod  si  pollola  non  flierit,  crii  innoxia 
et  fadel  liberoa. 

19.  lata  est  lez  adotyplB.  Si  dedinamft 
mniier  a  viro  suo  et  al  polinta  fberit, 

SO.  Maritusque  zclotypia;  spirita  oondlatos 
adduxerit  eam  in  conspectu  Domini,  et  fecerit 
ei  saccrdos  iuxta  omnia,  quie  scripta  snnt, 

St.  Marilus  absque  culpa  erit,  et  iila  rcci- 
piel  ittiquitatem  snam. 

iÈ.EIeemetneri  eetfaeqtu.  Ormo  le  n^grànelPae' 
qve,  e  dò  aRinrhè  la  donna  beva  In  ckrto'  Biodo  luiicaie 

coU'  acqua  l«  iXtrss»  inul4>(ll7.i(ini. 

26.  Prt-nrìerà  una  rniiiiaOi  re.  Ni'llo  stps»<i  fcmpo li  don- 
na boi-a  r.K-tjua  e  il  wici'rdotf  brucia\a  la  farina. 

27.  Se  r  U:i  ha  in-rruto  .  .  .      iiniiossrsarrnnnit  di  lei  rr. 

Dio  adanqiu'  \Mr  provvedere  alla  pac«  c  al  Ix-nc  dellr  fa- 
miglie ,  permette  ii)  un  caM>  si  delicato  qui  Kta  p^tJ^a,  e 
promette  di  nuuiifettaM  l«  vcfllà  eoo  mifaoolo ,  gMtig«i>- 
d<>  riuoroMMOte  li  doana  Inqiedioi,  «  idinMlo  riaao- 
ccnl«. 


.       E  ìa  seoi^iurerà  e  dirà:  Se  non  ha  dor^  • 
tiHtù  'con  te  altro  uomo  t  u  tu  non  ti  ni 
disonorata j  abbandonando  il  lalamu  coniuga- 
le, non  $iuoceranno  a  te  queste  acque  ai/ia* 
rissime  ,  sopra  le  quali  ho  gettate  mttledizH»ti. 

30.  Ma  se  tu  ti  sei  alienata  dal  tuo  ma* 
rito ,  e  ti  se'  duonorata  «  hai  dormito  con  al' 
(ra  uomOj 

iì.  Coderai  in  queste  mnlediziotU f  II  Si- 
gnore  ti  faccia  argomento  ed  esempio  di  ma* 
Udizione  a  tutto  il  suo  pOfHìlo:  (accia  infra- 
cidir  il  tuo  ventre  e  gonfi  e  crepi  il  tuo  utero. 

22.  Entrino  le  acque  di  maledizione  nel  tuo 
ventre,  ed  enfiato  il  tuo  utero  s' infracidisca  il 
tuo  fianco.  E  tu  doima  risponderà:  Cosi  sta, 
cosi  sfa.  '  f . 

23.  E  il  sacerdote  scriverà  in  un  lUtretto 
queUe  tnalediziontj  e  ìis  eaneelhrà  coW  negus 
di  amaritudine t  sofm  le  fuaH  scaricò  Ut  ma- 
ledizionìf 

^h.  E  le  darà  a  bere  atta  dannai  e  quem- 

do  ella  le  avrà  tracannate, 

2B.  Il  sacerdote  prenderà  dalle  mani  di  lei 
fi  saertftÈh  di  gelosia  e  lo  alzerà  dinanzi  al 
Signore  e  pnrratlo  «hJT  aliare.*  con  «lieclo  pe- 
rò^ c/ie  prima 

96.  Prenderà  una  manate  deW  inazione  e 
la  brucerà  su  II'  a  liare  ;  e  allora  darà  a  bere 
alla  donna  le  acque  amarissfme, 

97.  Bevute  le  quali,  se  ella  ha  peccato  j  « 
.<!e ,  (li^iprezzafn  il  marito,  si  è  fatta  rrii  ,!ì 
adulterio  j  s' impossesseranno  di  lei  le  acque 
di  maledtstone,  ed  enfiato  il  tfentre,  in  fretti- 
dirà  il  .suo  fianco:  e  quella  cloiinn  <nrà  argo- 
inenfo  ed  esempio  di  maledizione  per  tutto 
il  popolo. 

98.  die  se  non  è  rea,  nùnpaUrànudnl»' 
sano  e  farà  figihmii. 

90.  Questa  i  la  legge  per  le  Occasioni  di 
gelosia.  Se  la  donna  si  aUena  ilal  ano  marito 
e  se  si  disonora^ 

50.  E  U  marito  preso  da  sptrtUt  di  gdosia 
la  conduce  al  cospetto  del  Signore ,  e  il  sa- 
cerdote fa  a  lei  tutto  quello,  che  si  è  scritto, 

51.  TI  morato  sarà  senza  colpa,  e  fuelte 
pa^urà  il  fio  ' di  sna  iuiqaiUL 

SI.  n  marti»  torà  tma  eotpa.  Il  maflto  non.  peetwva , 
valendosi  d'un  mezzo  permesso  dalla  leiute  a  tranqoiUiHv 
il  suo  spirito  e  provare  la  verità ,  e  facendo  questo  per  a- 

niiiri'  (!•  I'  \u  T  iiu!i  riti  riiTi'  cnii  sr  nti"  .l'Iullo 

ra  ;  m.i  ,i\ri'h|ic  [wccato  ,  .m'  Iossv  ^lall>  Npiiilo  a  no  fare 
(la  >i)iritii  di  s  ciiilflta  ,  dì  odio  ec.  :  e  neneralmi'Utc  pi' li>- 
terprHti  cinM'KL'dno,  che  di  questa  legge  dee  far»!  lo  •■le*- 
st)  i;iu.li/iii ,  eh.'  di  (inrlla  di'l  npuilin,  la  (juali'  (.cmi  Cri- 
sto .iireniio  non  eucre  fiala  perme»»a  tra'ùludei,  se  ooq 
a  motivo  delia  dmii  diTloro  coori  •  per  ovViiM  a  M> 
li  usetfori. 
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CAPO  SS8T0 

CoMoerazioM  dt*  JVomvi  «  Isvw  «MisivM.  Con  giiatt  panU  i  auetréaH  btiudieam  il  j^pob. 


i.  Locatusque  est  Dominns  ad  Moyscn,  di- 
oens: 

3.  Loqucre  ad  filioft  Israel  «  et  dices  ad  eoa: 
Vir,  sire  mulicr,  enm  feeerint  Tatom,  vt  aan* 
cUAeenliir  et  ae  Toluerlnt  Domino  eonaecran, 

5.  A  Tino  et  omiii,  quod  inebriare  potest, 
•bsliiidKUit:  aeetimi  ex  vino  ci  ex  qualibet 
alia  pollone  et  quidquid  de  uva  exprimitur, 
non  bibcnl:  uvas  recentes,  siccasque  non  co- 
medcnt. 

h.  Cunclis  (licl)us,  quibus  ex  volo  Domino 
consccranlur,  quidquid  ex  rinea  esse  potest, 
ab  uva  passa  lùque  ad  acinam  con  comedent 

B,  Ornili  lonipore  separationis  suk  *  nova- 
cula  nuli  traasibil  per  caput  cius,  usque  ad 
completam  diem,  qao  Domino  consccratur.  San- 
ctus erit,  creseenle  caesarie  caplUs  eius. 

*  Judic.  13.  tt. 

6.  Omni  tompniT  consccrationis  MUD  super 

luorluuni  non  ingrediclur, 

7.  Ncc  super  patria  «{«idem  et  matris  et 
fralrii.  >ororisque  funere  corilaminabitur;  quia 
couàfaatio  Dei  sui  super  caput  cius  est. 


a.  Omnibus  dicbus  separalioois  su»  sanctus 
erit  Domino. 

9.  Sin  aulcm  morluus  fucrii  siihitn  quispiam 
coram  eo,  poliuetur  caput  consccralionis  cius: 
quod  radet  illioo  in  eadem  die  purgationis  sua 
et  mrsum  sepUma: 

* 

10.  In  octava  autem  die  dreret  doos  turtn- 

rcs,  vel  duos  pulios  coiumlui  sacerdoti  In  ln« 
troilu  foederis  tesUniouii: 

11.  Padelqae  sacerdos  onam  prò  peccato  et 
alteruni  in  Iiolocausluin,  et  {loprccal)ilur  prò 
eo,  quia  peccavit  super  niorluo:  sanclilicabitque 
caput  eios  in  die  ilio: 

li.  Et  consccrabit  Domino  dics  separationis 
illios,  offerens  agnum  anniculum  prò  peccato: 


I.  S  fi  Signore  portò  a  Moti,  e  dttH: 

9.  Parla  a*  figtiuoU  d'  Israele  e  di'  toro: 
QMOiufo  II»  uomOf  0  una  dorma  avran  fatto 
wno  di  tanttficani  •  vatrm  oOMocranl  al  St- 

gnore, 

3.  Si  asterranno  dal  vino  e  da  tutto  quello 
che  può  uMaeare:  non  beranno  aceto  fatto 

di  vinOf  0  di  qualunque  altra  hexiandaj  ni 
di  tutto  quello  die  si  spreme  dall'  uva:  non 
mangeranno  uve  frmài,  né  seccht, 

h.  Per  tutto  il  tempo  ^  in  cui  sano  consa- 
crati per  voto  al  Signore  ^  non  inangeranno 
frutto  di  vite,  ni  uva  passa,  ni  fiocino  «tuoa. 

8.  Per  tutto  il  (emf)o  di  loro  separazione 
non  passerà  rasoio  pel  capo  loro,  fino  che 
Simo  compiuti  tutti  i  giorni  pe"  quaU  sono 
consacrati  al  Signore  Eyli  { il  lYazareo )  sarà 
santo  nel  tempo,  che  crescerà  la  cliioina  della 
ma  ietta. 

6.  Per  tuffo  il  tempo  della  sun  consaon^ 
xione  non  entrerà,  dove  sia  un  morto, 

7.  B  non  contrarrà  tmnumdeam  per  ragkh 
ne  del  funerale  neppur  dei  padre  e  della  ma- 
dre e  del  fratello  e  della  sorella  j  perchè  egli 
ho  suite  sua  Isaia  II  «s^no  ài  uomo  eonsoenifo 
al  suo  Dio. 

8.  Per  tutti  i  giorni  di  sua  separazione 
iarà  santo  al  Signore. 

9.  Che  se  alcuno  venga  a  morire  subita- 
mente davanti  a  lui,  il  capo  di  lui  consacrato 
conltrarrà  Hmnondexxe  :  ed  et  lo  rudtrà  Am- 
nmliatamentr  la  stesso  di,  in  CUi  OlpurifUlO 
e  di  poi  il  settimo  giorno: 

10.  L'ottavo  gtomo  poi  aprirà  ai  «ooir- 

dote  due  forfore,  o  due  coIooMhÌ  éU^Ùtgrmo 
del  ted^rnacolo  dell' aUeanza: 

II.  E  il  sacerdote  ne  immolerà  «no  per  io 
peccato  e  l'altro  in  olocausto,  e  farà  orazio- 
ne per  lui  Che  ha  peccato  per  ragione  di  quel 
fflorfo;  e  fonsaererd  in  quél  giorno  A  capo 

di  lui: 

a.  £d  ei  corner  era  al  Sigiwe  i  giorni  cU 
tua  t^araxloise,  offerendo  m  agneUo  deWan- 


Nunivi  in  onore  del  Signore ,  come  patti  f  EfaMOk  M  que- 
sti NnzarH  ninini  avean  voto  perprtoo ,  oooie  flaoniele , 

S.iii'-'ini'  r  <.  (.jcivaimi  B,Ui»ta  ;  nitrì  8(tliiincnlé  jivi-an  vo 
Uì  t<'iiip«ir,irii>  .  lumi'  nì  raccinla  di  Paolo,  -tlli  Giii- 
»»»p|)»'  Fllirt'o  tlirc.  cli«-  «iiiiil  miI'i  falciasi  d.uii  Klin'ì  or- 
diiiarianjriite  in  tM-ca-.ii.iic  <li  ;;raM'  malattia,  n  di  aUro  iki- 
ricoli). 

3.  i>on  beraiin»  O'  i-ln  fililo  di  i  in-i,  n  di  qihiliinf/iif  til- 
tn  bevanda.  L'Et>ri"ri  non  bentnnn  «ci/o  ili  imo,  n  mr- 
to  di  lierra.  Questo  pa^so  e  airuiii  oilri  hariiìD  dato  inuti- 
vo  ad  alcuni  di  credere,  che  seeor,  o  sicrra  i  In  qual  vo- 
M  è  tndoUa  ordinwiaoMOte  per  qualonque  specie  di  li- 


quore, che  pii6  obMaens)  ilgnMieiiI  11  vtao  TMéblo.  Fè- 
di il  Caltnet  in  qunt»  ktog». 

s.  Ef/li  tara  tanto  mtl  tmf9 ,  eh*  ermeirà  la  eAtomo. 
Sara  ronsarratn  a  Dio,  e  p«  Ma  tlBOBUMlBiO  Ìli  lndW 

C^^•^<  IT^  I  '.uni  rafX'lll. 

9-  //  viìifi  'Il  lui  consacralo  contrarrà  immondezze.  II 
Na/an-o  di  >oto  ti-mporario  coiilra«'\a  immondc/zA ,  quan- 
do fosse  arradiit".  chi'  un  ucptim  iiiiirissr  n'pctUiiiamente 
mUo  i  suoi  ocelli  ;  allora  si  radi-vu  di  nu<>^o  o  ricomiocia- 
>a  di  ntiuMi  il  t<'mp<i  del  N  aia  rea  lo  :  pgll  doveva  Bttrital- 
re  ai  suoi  peccati  I' aori<lente ,  clic  gli  era  occono. 

II.  Che  ha  peccato  per  ragion  di  qiiel  morto.  Ha  eoo- 

tratto  iaotoodena  legale  per  DigloM  di  qnd  nortoi. 
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ita  tamcn  ut  dies  prinro<;  irriti  ÈuA,  qnoaiam 
poUuUi  c»l  sanclilìcaliu  cius. 

13.  Ista  est  lox  consecralionis.  Cum  dics, 
quo»  ex  vulu  decrcverat,  aiinplebunlur,  addu- 
cal  eooi  ad  osIìoib  tabenaenH  Ibederis, 

44.  Et  ofTerel  oblalioncm  eius  Domino,  agnun 
anniculum  immaculatam  in  boioeaoslani  etOTcm 

anniculain  inimaculal.im  [)ro  peccalo  et' 'arie* 
tem  imniacuiatuiii,  bu&liaiu  pucilicam, 

18.  Canislnim  quoque  panum  azymorum, 
qui  coaspersi  siol  oleo  et  lagana  absque  fermento 
wclt  oico,  ae  lilniniiia  singalomm. 

tO.  Qua."  ofTi'it'l  sacortids  coratii  Domino  et 
IÌMÌel  tam  prò  peccato,  quam  in  liolocaostum. 

17.  Arictem  vero  immnl.iliil  linsli;mi  pacifi> 
Cam  Domino,  offurcns  !>imul  cani!>lrum  aiyxoO' 
nuD  et  iilNunaita,  qaae  ex  moro  debentur. 

18.  *  Tunc  radetur  Naaaneus  ante  oslium 
tal>eniaeali  ffoederis  cesarie  eonsecrationis  sac: 

tulictque  oapillos  cius  et  ponol  super  igiieui, 
qui  est  suppositus  sacrificio  paciiicoruni. 

*  Jet.  Ji.  a». 

19.  Et  armum  coctum  arielis,  (ortamquc  abs- 
que fermeato  unam  de  canistro  et  iaganum 
atymam  mumi  et  tradel  in  manus  Naxanei, 
poslquam  rasum  fucrìt  caput  eius. 

20.  Susccptaque  rursum  ab  co,  elevabit  in 
oonspectu  Domini  :  et  sancii  iìcata  sacerdotis  erunt, 
sicut  pectusculum,  quoii  separati  iussumcstet 
feoiiir:  post  luec  potesl  bibere  ^^azanras  Tinam. 

21.  Isla  est  Icx  Nazarsi,  cum  vnrcrit  ohla- 
tioncm  suam  Domino  tempore  consocraliuni& 
aaa»,  exoeptis  liis,  quse  invenerìl  manna  cios} 
iuxta  quod  mente  dcvovernt,  ita  Cttlet  ad  per- 
fcclioncm  sanclificationis  mx. 


22.  Locutusque  est  Doniinus  ad  Mayscn,  di> 
cens: 

23.  Loqucre  Aaron  ci  Gliis  cius:  Sic  bene- 
dioctis  filiis  Israel,  et  dicetis  eis: 

14.  *  Benedieat  Uiii  Domimis  et  custodiat  te. 

•  Feci  30.  19. 
2B.  Oslcndal  Dominus  faciem  suam  libi  et 
aiaereatur  fui. 

18.  U  mHierà  tulj^,  tiftm  »  e^fi  mim  «.  U 
ttVMlà  Mio  itaNDflMMOddl'alIlM,  MM  di  «ri  Ini» 

1  da  l'Kiete  e  le  oibrtt  dt  pna  •  I  Hiinart  «MI  in  oMa 
*     podBea  pel  Nn/.tn-o. 

'  90.  E  riprcne  quftle  eott  .  .  .  U  aiterà  al  enMpetto  iti 
^ftutrt.  É  accennato  il  rito  descritto  altre  tolte;  Il  «aciT- 
dol«  metteva  sulle  mani  ilei  ^.i/arw  la  spalla  siiii>tra  del- 
r  .iriete,  il  piine  er.  ,  e  ^(l^tcrlelul(l;!l^  le  mani,  al/.iva  le 
mani  ili  lui ,  e  ciò  che  vi  era  sopra,  i  t|ii.ittr<i  pun- 

ii del  mondo;  e  di  poi  il  >.i/.iri''i  riiiil«\a  quelle  cum'  al 
MC«nMe,  a  cui  per  dinllu  apporUuic^ftuu.  f  tdi  Lei  tt. 

vn.  ar.  ai. 


no  per  io  peccato:  con  questo  pertt ,  che  i  giorni 
precedenti  restino  inutili,  iurche  la  santi fioh 
Mkme  M  lui  fu  contaminata. 

13.  OMM/rt  è  la  lerif/f  di  tale  consacrazione. 
Compiuti  i  giorni  determinali  nel  voto,  (  il 
iaeerdote  )  lo  eanimrà  olAi  porta  dèi  tofter* 
nacolo  dell' nUcauTft , 

i^.  E  offerirà  l'  oblazione  di  luì  al  Signore, 
«m  ai0iieno  dMf  anno  senza  maedUa  In  oUh 
causto  e  una  pecora  dell' anno  ffcnzn  vinrchkl 
per  lo  peccato  e  un  ariete  senza  macchiUj  in 
09tta  patlfiea, 

I».  E  di  più  un  paniere  di  pani  azzimi 
aspersi  d' olio  e  torte  non  lievitate  unte  di  olio 
eUueuna  eoaa  eofla  «m»  ttbagtmi. 

16.  Le  quali  cose  il  sacerdote  le  offerirà  di- 
nanzi al  Signore  e  farà  il  sacrifizio  tanto  per 
la  peeealo  come  dtXt  olocausto. 

17.  E  iniìnnhrn  l'ariete  in  oatia  })acifica 
al  Signore,  offerendo  insieme  il  paniere  degli 
azximi  e  le  libagioni,  che  vt  «anno  «0OOIMA» 
il  rito. 

18.  Jllora  la  duotna  del  Ifazareo  consa- 
crata «f  raderà  dinanzi  atta  porta  del  faAei^ 

nacolo  dell'alleanza,  e  (il  sacerdote)  preih 
derà  que' capelli  e  li  metterà  sul  fuoco ,  sopra 
di  cui  fu  messa  V  ostia  pacifica. 

10.  E  la  sjxilla  colta  drìC  ariete  e  una  torta 
non  lievitata  presa  dal  paniere  e  um  stiac- 
ciata azstma  porrà  nelle  mani  tUt  Ifasnreo, 
dopo  che  sarà  stato  raso  il  capo  di  lui. 

20.  E  riprese  queste  cose  dalle  mani  di  lui, 
k  alzerà  al  coopetto  del  siynore  :  ed  essendo 
cose  santificate,  apparterranno  al  sacerdote, 
come  pure  il  petto,  che  si  é  detto  doversi  se- 
parare e  la  coscia:  dopo  di  questo  il  Sazareo 
jniò  bever  vino. 

21.  Questa  è  la  legge  del  Nazareo,  quando 
al  tempo  di  sua  consacrazione  ha  fatto  al  Si- 
gnore il  voto  di  sua  offerta,  lasciando  da 
parte  le  cose ^  die  egli  abbia  possibilità  di  fa- 
re: ei  farà  secondo  che  ebbe  in  animo  di  pro- 
mettere affine  di  rendere  perfetta  la  tm  «oa? 
tificazione. 

22.  E  il  Signore  parlò  a  Mose,  e  disse: 

23.  Di' ad  Aronne  e  a' suoi  figliuoli:  fai 
benedirete  cosi  i  figliuoli  d  ' Israele,  e  direte  loro-' 

S4.  il  Stfpnore  U  benedica  «  ti  eustodiioa. 

25.  //  Sigmre  ti  ìnoslri  la  sua  faccia  e  ab- 
bia pietà  di  lè. 

ai.  Laieiando  dO  jMrl»  le  «M*.  dk'«f N  «MlafMtim- 
tà  di  Jtan.  ft  in  MM  iHMrtà  l'aggiongm  «Itn  om,  die 
deoo|ioidiilli  allo  etato  mio,  riguardo  alk>  qoaB  ferfc  tot* 

to  qiwlio,  che  la  «na  divozione  gli  suAfi^ri  àllurché  fece  II 
voto.  S.  Grp;!r>rìo  Naztanxpno ,  ».  Basilio ,  s.  Gregorio  Ma* 
pno  e  altri  Padri  ricon(iM-ot>o  nc'Naiarvi  pirprtul  una  A- 
(zura  dei  Monaci  e  debili  Asceti ,  i  quali  formaron  di  poi 
urvi  •-lato  cosi  distinto  e  ^ene^al)ile  nella  (Allievi ,  e  liirono 
il  l<uon  odore  di  Cristo  a  IHo  per  le  toUle  keparaiione  dal 

mondo ,  per  lo  spirito  di  pefdtava  e  dlomiaM  e  peli* sai- 
mia  sauliU  d«'co»laiiii. 
«k  il  Sisnen  ti  moUri  le  mm  /ione.  Cioè  a  dke,  ile 


* 
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CuiircrUt  Uominiis  VQllum  saum  «d  te 
et  riet  Ubi  paorai. 

11.  Iiiv(t(.iiiunt(|iic  nompn  meilm  «Upor  fUM 
Israel  et  cgu  tenedicam  eU. 

tttt  lace  a  diri|(«re  l  tuoi  puri;  11  Stguorr  t' llhnnioi. 
Oumano  gli  Ebrei,  che  lo  »teuo  nome  di  Jebovab  è  ripetuto 


20.  //  Sifpiore  rivolga  a  te- la  aua  /àccia  e . 
étatf  paté. 

27.  FaI  eglino  itwpAtrannn  il  nome  mio 
aopra  i  figliuoU  d'Ormh  0  io  U  benedirò, 

trf  \iAle  io  questi  tir  Tmctti  24.  2&.  38.,  sempiv  con  aocditi 
diverti,  per  >igiiilk»re  II  roitteru  dcli;aagattisaljiw  Trinili. 


CAPO  SETIIMO 


OMuM  deprtHe^  éelU  Oodkì  frlM  «Ha  deikatkm  M  IcBinMWl»  4dartìtart.n 

dal  propiziatorio  a  MM»  eih«  era  entrato  mi  tohrMooto. 


1.  Faclum  *  est  aulem  in  die,  qua  coi 
vii  Moyses  tebernacalom  «I  eretii  illud,  mi- 

xitqiic  et  s.-incUftcavit  rum  on)iiil)US  vasis  SOiS, 
aliare  simtlitcr  et  omnia  vasa  eiu», 

*  Arod.  «0.  i9. 
%  OMiiIcnml  prinoipos  Israel  et  capila  fa- 
Ittiliarum,  qui  crani  per  singulas  tribus,  pra^ 
fecUqae  coram,  qui  numerati  fnerant, 

3.  Miinera  coram  Domino:  sex  plaustra  Iccla 
enra  dnodecim  bobns.  Vnnm  plamlram  -oblu- 

Icro  duo  iltin-s  i<(  unum  bnvom  singuli,  obtO- 
ierunlque  ea  in  conspectu  labernaculi. 
h.  Aìt  anlcm  Dominus  ad  Moyscn: 

5.  Suscipc  ah  eis,  ut  scrviant  in  mini^torio 
tabemaculi  et  irades  ea  Leritis  iuxta  ordioem 
ministeriì  sui. 

6.  Itaquc  rum  siiscepissel  IloyMS  plaosln  et 
bovcs,  tradidit  cns  Lcvitis. 

7.  Duo  plaustra  ci  quatuor  bovcs  dedìt  fliiis 
Cer<ion.  iu\(a  id,  qiiod  liabebant  necessariiim  : 

8.  Quatuor  alia  (ilaustra  ol  orto  bovcs  dcdit 
filiis  Merari  j  sccuudum  ufiicia  ci  cuUuui  suum 
sub  nuuiD  itbamar  fili!  Aaron  «aoentotit: 

9.  Filiis  autem  Caalli  non  dedil  plauslra  et 
bovcs:  quia  in  Sancloarìo  serviniit,  et  onera 
prppriis  porlaiit  liumcris. 

10.  IgiUir  ublulerunt  duccs  in  dcdicalioncm 
altaris,  die»  qua  anetam  est,  oblationem  saani 
ante  aliare. 

It.  Dlxitquc  Dominus  ad  Moysen:  Singuli 
dares  per  singulos  dica  oflìerant  mimera  in  de- 
dicalionem  altari^. 

19.  Primo  die  oblulit  oblalioncm  suain  Na- 
hasson  fiiias  Aminadab  de  tribo  Jada: 

13.  Fucrunlquc  in  ea  acelabuluro  argenlcum 
'  pondo  eenlam  Iriginta  siclonun,  pblala  arfen- 

Ica  liabt'ns  scptnaginla  siclos  iuxia  pnndus  San- 
cluarii,  ulrumque  plenum  simila  con&persa  oleo 
in  sacrìficiom: 

14.  M'irtariolum  ex  deceni  siclia  anreis  pie* 
num  incen&o: 


1.  Or  giorno  j  in  cui  Mosé  compi  il 
tiAemaeolo  e  lo  afzò  e  lo'iuue  e  lo  ionUfleò 
con  tutti  i  vasi  suoi,  9  $tmfbimte  f  affioro  e 
tutti  i  suoi  vaei , 

2.  I  principi  d'  f^rm  lr  e  i  capi  delle  fami- 
glie in  ciascheduna  tribù,  i  quali  soprasta- 
vano a  quelli  j  de'  quali  erasi  fatto  registro, 

offerirono 

3.  /  loro  doni  dinanzi  al  Signore:  sei  carri 
coperti  con  do(Uei  buòt.  Due  eaft  i^pertrono 

un  carro  e  oijnun  di  exxi  UH  hùe;  »  U  «IO» 
narono  al  cospetto  del  tabemacxAo. 
'■  t.  E  il  Signore  disse  a  flfosè: 

M.  Prendi  da  esui  il  loro  dono  per  servigio 
del  tabernacolo^  e  lo  rimetterai  ai  Leviti  avuto 
riguardo  al  loro  ministero. 

6.  Mose  adunque  aven^  tieevuU  t  toni  9 
i  bovi ,  li  diede  a'  Leviti. 

7.  Due  carri  e  quattro  buoi  li  diede  a"  fi" 
(jUuoli  di  Gerson,  conforme  ne  avcan  bisogno: 

H.  Quattro  altri  carri  e  otto  buoi  li  diede 
a'fKjliuuli  di  Merari,  avuto  riguardo  agli  uf' 
fui  e  incumbenu,  csfto  ttoooiio  «Otto  ìthamor 
figliuolo  di  Aronne  sacerdote: 

9.  ^'  figliuoli  poi  di  Oiath  non  diede  carri  ^ 
ni  bovi:  perchè  servono  al  Santuario,  e  pOf> 
tono  i  loro  pesi  xullc  proprie  spalle. 

10.  /  capi  adunque  offerirono  le  loro  obla- 
zioni ^Utumzi  «AtoUare,  U  ffionio,  net  qualo 
fu  tinto. 

11.  E  il  Signore  disse  a  Mose:  Tutti  i  capi 
of^riseano  ogni  gimmo  i  foro  doni  per  fo  con- 
sacrazionc  dell'altare. 

12.  Il  primo  giorno  fece  la  $ua  offerta  Na- 
kamon  figUuoto  ài  ÀmUnadah  deUa  trMk  dt 

Giudn: 

13.  £  in  questa  offerta  vi  furono  una  sco- 
della d'ttìrgmto  del  peso  di  eenló  trenta  eieU, 
una  cappn  d'  argento  di  settanta  nidi  ni  peso 
del  Santuario,  l'  una  e  l'altra  piena  di  fior 
dt  fairina  «peraa  di'  oUe  pel  taerifiOOì  • 

ih.  OH  pteeol  voto  dr  oro  di  dieci dieU pieno 
d' incetao: 


Or  net  gìoni»,  in  mi  JÉMéeMapi  U 
eh*  è  nceontalo  hi  qatA 

U  da' principi  delle  tribù ,  sucmiette  11 
teooodo  mese  dopo  1'  uscita  dall'  Egilto. 
a.  Ferehè  fervono  «I  Santnario.  V  Omo 


ro  M  tmtUà.  ItftBo  dWMii  porta»»  fama  e  II  ' 
R  d*<wo  «  I  vui  Minti  Ae  stava»  Mi  Santo  0  ad  Santo 

dei    de' Santi,  e  tnli  co<^-  per  la  rivorcn/a  che  meritaTano, 
non  doveano  cbscre  portale  su  carri ,  1U.-1  sulle  «palle  di 
mintelo-    «locati  LniU. 


Dlgitized  by  Gopgle 


NUHEIU  CAT.  VII 


IV.  Borem  de  armento  et  arietem  et  agnum 
aniiiculum  in  liolocausluoi: 

16.  Uircunique  prò  peccalo: 

17.  Et  in  «acriliciu  pacificuruiu  boves  duos, 
ariete!  quinque,  lUroos  quinquc,  agnos  anni- 
culos  (jiiinque:  luec  est  obiatto  Mahvaoa  liiii 
Amiiiadub. 

18.  secuM(k)  die  ubiulit  NtlbuMel  filitts  Saar, 
dia  de  tribù  Isaadiar, 

10.  Acclabuium  argvnlcum  appeudens  cear 
lum  triginta  ^iclos,  phialani  argoiiteaiii  lialn'i)- 
tem  sepluagiula  sicioi»  iuxta  |>undufi  buucluani, 
uiruniqiio  plenttm  stillila  CDUiMna  «leo  in  sa- 

crìlìcium. 

20.  Murtarioluni  aureum  liubciis  dcccin  si- 
dna  plenun  iaeeiMo: 

'2(.  iVìvom  de  armoiiiii  et  arietem  etagnuni 
ajuuculum  in  liulucausìluui: 

SS.  Hirenoiqiie  prò  peccato: 

23.  Et  in  sacrificio  ]U)cilìcoruni  boves  duos, 
arìetes  qaiaque>  liircos  quinquu^  agnut»  anni- 
aiioi-quiiique:  haee  fuit  oblatio  NaUianael  f  lii 
Suar. 

24.  Tcrlio  die  princcpa  lìliurum  Zàbulon  « 
Blialr  fiNna  Heloa, 

SU.  Obtulil  aieUibiilum  ar^Tiitcìirii  nppciidcns 
centum  U-igiula  siclui»,  pliialaui  argculcam  ha- 
l»entein  sepiuagiota  aiclos  ad  pondos  Sanctoa- 
rii,  uirumque  plcnttni  limila  eoospeiaa  eleo  in 
sacrilìcium: 

341.  Mortarìolom  aareum  appeodeas  deoem 
aiclos  plenum  incL-n^o: 

27.  Borem  de  armcutu  et  arietem  et  agoum 
annfcnlnm  in  bolocauttiim: 

28.  Hircumque  prò  peccalo: 

29.  £1  in  sacrificio  pacifioorum  boves  duos, 
arieles  quinque,  birooa  quioque,  agnos  auni- 
cutos  qiiinqne:  baec  fiiit  oblalio  Eliab  fllU 
Heloii. 

30.  Die  quarto  princeps  filiorum  Ruben  Cli- 
«ur  filius  Sedeur, 

31.  Obtulil  acelabulum  argcntcum  appendens 
cenluui  Irigiuta  siclos,  pliialam  argeuteam  ba- 
bentem  a^tB^[iiila  eidos  ad  ponttatt  Suictua- 
rii,  ulrumque  plenum  aimila  ooospersa  oleo  iu 
aacrificiuin  : 

Z±  .V  it.iHolum  àarenm  appendens  deoem 
siclo»  plenum  incenso: 

33.  Bovem  de  armento  et  arietem  ci  agnum 
nnniculam  in  holoesnstnm: 

34.  Hircum(|uc  prt>  peccalo: 

35.  £l  iu  hustias  paciliuorum  bovo»  duos, 
arieles  quinqne,  bireoa  qninque*  agnos  annicu> 
los  quinqiie:  ha<T  Tuli  oblalio  Elisur  fili!  Sedeur. 

30.  Die  quiiito  priuceps  tiiiorum  Sicueuu  Sa- 
lamiei  Ulias  Sarìsaddai, 

57.  Obliilil  ao-t.ibuliim  ar^'enlniin  appen- 
dens ceiiluni  tri^iiita  hicius 4  pUialam  urgeulcam 
babentem  sepluaginia  sidos  ad  pendus  San- 
ctiiani ,  ulrumque  plenum  aimila  eonsperH  eleo 
iu  sacrificium: 


15.  Un  bue  di  branco  e  uh  ariete  e  un 
agnello  ddfamto  per  f  oloeotMii».* 
Id.  JS  un  cnpm  per  lo  peccato: 

17.  E  pel  sacrifizio  pacifico  due  óoci  ,  cin- 
que arMt,  efiifNe  eoirfj  cAifue  agnelli  del- 
l' anno:  questa  è  f  offèrta  di  ifoAasson  fyfimo- 
lo  di  ^miaadab, 

18.  il  MooMi»  ftonio  ^ees  Soffèrta  ffaUuh 
nael  figliuolo  di  Saar,  topo  deUa  tribù  dtUh 

IO.  Ulta  eeod^iin  (f  orgsnfoeAe  peawoa  cmOo 

trenta  sicU ,  una  coppa  (f  argento  di  settanta 
sicU  al  peto  del  Santuario,  l' una  e  l  altra 
pima  di  fior  di  fiurlna  oipena  <C  olio  ptl  «n- 

cn'fisio  •• 

20.  Un  piccol  vaso  W  oro,  che  pesava  dieci 
tfetf  ptei»  d'hteeiuo! 

21.  Uìi  bue  di  firnnrn  i-  mi  ariett  t  IDI 
agmUo  dell'  anno  per  i  oiucauslo: 

'  99.  E  un  capro  per  lo  peccato: 

1'.  /•:  pel  sacrifizio  pacifico  due  t)Ovi ,  cin- 
que arieti,  .cinque  capri,  cinque  agnelli  d'un 
anno:  qaeela  fu  l' offèrta  di  Jfatkanael  fujUuolo 
di  Suar. 

24.  /(  terzo  giorno  Eliab  figliuolo  di  HeUm, 
capo  de'/tgHuoH  di  Z'abiOon, 

Offerse  una  scodella  di  argento  del  pe- 
90  di  cento  trenta  -sicU  e  una  coppa  d'argento 
di  eettanta  etcH  a  pe$o  Santuario,  T  una 
e  l' altra  piena  di  /for  di  farina  a^Mna  d'elfo 
jwi  sacrifizio: 

26.  Un  piccol  vaso  d'oro,  che  pesava  dieci 
sic  li  pieno  d' incenso: 

17.  Un  bue  di  branco  e  un  ariete  e  un 
agnello  dell' anno  peli' olocausto: 

IH.  E  un  capro  per  lo  jìeccato: 

29.  E  pel  sacrifizio  pacifico  due  bovi,  cin- 
que arieti,  cinque  capri,  cinque  agnelli  del- 
l'anno: queata  è  e^fitrla  di  Sttdb  /2jrMio|o 
di  Uelotì. 

"SO.  Il  quarto  giorno  Eli.snr  figliuolo  di  òe- 
deur,  principe  dt^ figliuoli  di  Ruben, 

31.  Offerse  una  scodella  d'argento  di  peso 
cento  trenta  sicli,  una  coppa  d'argento  di 
settanta  sicli  al  peso  del  Santuario ,  l'una  e 
/'  altra  pietta  di  fior  <Ù  farina  aspersa  d'oiio 
pel  sacrifizio: 

32.  Un  plceol  vaso  tf*  oro  dèi  fwso  di  dieci 
sicli  pieno  d'incenso: 

35.  Un  bue  di  branco  e  un  ariete  e  un 
OfMlio.dsll'aimo  peli' oreeouafo.* 

34.  E  un  capro  per  lo  peccalo: 
39.  E  In  ostie  pacifiche  due  bovi,  cmyue 
arieti,  ebu/ue  capri,  cinque  agnettt  dett^cmno: 
questa  fu  l'  offerta  dì  Elistir  fì'jliuolo  di  Sale.ur. 

30.  Il  quinto  giorno  Halainid  figliuolo  di 
Smisaddai,  principe  de*  figiiuoU  di  Slmwn  , 

7)7.  Offrrxt'  una  scoilella  di  anjento ,  c/u' 
pesava  cento  trenta  sicli,  uiut  coppa  d' ar- 
gento, di  settanta  sicM  al  peso  dsl  ^OMlnaiYo, 

r  una  e  /'  altra  piena  di  fìor  di  farina  OSpSTSO  ' 
d'  olio  ikI  sacrifizio:  : 
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38.  MorLariulum  aurcuiu  app«ndcn8  deccm 
siclos  plenum  incenso: 

39.  Rovoni  do  armento  et  nitKem  el  agallili 
anniculum  in  liolocatislum: 

40.  Hireoinqiie  prò  peecato: 

Hi.  VA  in  liosUas  iMcificonun  bores  duos , 
ariclcs  quinque,  Ijirco»  quin4|iie«  «gnos  anni- 
«ni»  quinqne:  liace  fiiit  oblalio  Salaorfel  flU 
Snrisaddai. 

Uic  sex  lo  princeps  filioruoi  Gad,  Elia- 
npli  fin»  Doel, 

43.  OI)tn!it  ncpiabuhim  argcntcum  appcndons 
ceoluui  triginta  stdM,  phialam  argenteam  ha* 
benteiii  septuaginta  iick»  ad  pondiia  Saactua* 
rii,  atriimquc  plenum  simila  cooapena  oleo  in 
aacrificium: 

aa.  Mortariolaiii  aarenn  appendaM  deeem 

aklos  plenum  incenso:  « 
45.  Bovem  de  armento  et  arielen  et  agnum 

annìcnlum  in  Irolocanstum  t 
^6.  Hircumquc  prò  peccalo: 

47.  FA  in  hoslias  pacilìcorum  bove»  duos, 
arietes  quinque,  liirooa  quinque,  agnos  anni- 
ciilos  quinque:  haec  fuit  oblalio  Eliaiaph  fliii  ■ 
Duel. 

48.  Die  scptimo  princeps  filiomni  Bpliraini, 
Elisamn  fiiius  Ammiud, 

49.  Obtulit  acelabulum  ai^enteum  appemlena 
centum  triginta  siclos,  phialam  argenteam  ha- 
i»en(em  septuaginta  siclos  ad  pondus  Sanctua* 
riì,  uirumquc  plenum  aimila  cooapena  oleo  in 
sacri  liei  um  : 

50.  Mortariolum  auKiuB  appendona  deoeaa 

aiclos  plennm  incenso: 

K 1 .  Uovem  de  armento  et  arietem  et  agnum 
anniculum  in  holocauatum; 

B'2.  Hircnmqiip  prò  peccato: 

53.  Et  in  lioslias  pacificorum  bove^  duos, 
arietes  quinque,  bircos  quinque ,  agnos  annlcuios 
quinque:  b«cfuit  oblatio  Elisama  filii  Ammiud. 

84.  Die  oclavo  prtnoepa  fiUomn  Wanamii, 

GamalicI  (ìlius  Pliadassur, 

55.  Obtulit  acetabulom  argenteum  appendens 
eentum  triginta  aidoa»  phialam  argenteam  hih 

bcntcìn  septuaginta  siclos  ad  pondus  Sanctua- 
rii,  ulrumquc  plenum  «imila  conspersa  oico  in 
aacrificium: 

56.  Mortariolum  aureum  appendena  deoen 
siclos  plenum  incenso: 

57.  Bovem  de  armento  et  arielem  et  agnmn 
anniculum  in  botocauslum: 

68.  Hircumque  prò  (leccato: 

99.  Et  in  boslias  padficorum  bofca  duna, 
arietes  i[nirH|iie.  liirros  quinque,  ;\>^m<i  anni- 
culos  quinque:  liKC  fuit  oblatio  Gauialicl  filii 
Phadassur. 

00.  Die  nono  princeps  01ionim  Bcniamln, 
Abidan  fiUos  Gedeonis. 

01.  Obtulit  acelabulum  argenteum  appendens 
ccnium  triginta  siclos,  phialam  argenteam  lia- 
boilem  septuaginta  siclos  ad*  pondus  Sanctua- 


58.  Un  piecol  vaso  d'  oro  del  peso  di  died 
iUU  pieno  d'^Menso.* 

39.  [/n  bue  di  firnnro  e  un  arteU.  t  WS 
oqmUo  dell'anno  peli  olocausto: 

40.  E  UH  «aprù  per  h  peeesin.* 

41.  E  in  natie  pacifiche  due  bori  ^  cinqtte 
arieti j  cinque  capri,  cinque  ag$teUi  dell'anno: 
fnaite  fis  Fogèrta  ét  SiOamht  figttuolo  dt 
Surisaddai. 

43.  //  sesto  giorno  Eliasaph  figliuolo  di 
Dud,  prhidp»  dt^figUu&U  di  Gad, 

43.  Offfrxf  una  acodcUn  d'argento  che  ])e- 
sava  cento  trenta  steli,  una  coppa  d'argetUo 
di  «eMonfa  iUU  ai  jwae  dèi  SnOuarto,  rima 
e  l'altra  piena  di  fUtr  di  fartna  a^^ma  dl'oHo 
pel  sacrifizio: 

44.  Un  piccai  ffaso  d'tm  del  peto  dtdkàl 
sirli  pieno  d'incenso: 

45.  Un  bue  di  branco  e  un  ariete  e  m 
agndh  dell*  anno  petC  Moenutìo: 

46.  E  MI  eapro  per  In  jìerrnto: 

47.  E  in  ostie  pacifiche  due  bovi,  cinque 
mieti,  cinque  capri  ^  cinque  agnelU  dell'anno  j 
questa  fu  tafferia  dt  EHoM^h  figUuMÀn  di 
Duel 

48.  H  settimo  giorno  Elisama  figliuolo  dt 
A ì limimi ,  prìncijìe  de'  figliuoli  di  Ephraim, 

49.  Offerse  una  scodella  d' argento  del  peso 
di  cento  trenta  steli ,  una  coppa  argento  di 
settanta  sicli  a  peso  del  Sant^uuio,  tuna  e 
l' altra  piena  di  fior  di  farina  tuperta  d'olio 
pel  sacrifizio: 

50.  Cn  piccai  vaso  d*  oro  disi  peto  di  dfeet 
sicli  pieno  d'incenso: 

51.  Un  bue  di  branco  e  un  ariete  e  un 
agr^lo  deWanno  palCofoeswfO.* 

52.  E  un  capro  per  lo  peccato: 

53.  E  in  natie  pacifiche  due  bovi ,  cinque 
arieti,  dmiue  capri,  cinque  agnelli  dell'annot 
questa  fu  V  offerta  di  Elisama  figliuido  dt 
Ammittd.  •  • 

54.  L'ottmm  giorno  Gamaliel  figUatdo  dt 
Phadassur,  principe  de' figliuoli  di  Manasse, 

55.  Offerse,  una  scodella  d' argento  del  peso  di 
emfo  frenlB  tMt,  una  ceppa  d^argènlo  ét 
settanta  sirli  al  peso  del  Santuario,  V  nnn  e 
l'altra  piena  di  fior  di  farina  aspersa  d' olio 
pa  «ocrf/lfflo.* 

56.  Un  piccol  vaso  d'oro  del  peto  di  dieci 
sicU  pieno  d'incenso: 

97.  UH  bue  di  branco  e  un  ariete  e  ms 
agnello  di  un  anno  peli'  olncau^to: 
58.  E  un  capro  per  lo  peccalo: 
no.  E  in  oetie  pacifiche  due  bevi,  cinque 
arieti ,  cinque  capri ,  cinque  agnelli  dell'anno: 
questa  fu  l' offerta  di  tiamaliel  figliuolo  di 
Phadatswr. 

60.  Il  fionn  giorno   ffiidan  figliuolo  di  Ge- 
deone, principe  de'  figliuoli  di  BeniatniH^ 
01.  Offèrte  una  teodeUa  di  argento  dei  peto 

di  cento  trenta  sirli  ,  una  cnpjxi  d'  argento  di 
settanta  sicli  al  peso  del  SatUtMrio,  l'  una  e 
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ril,  ulrumquc  plenum  simila  couspcrsa  uici)  in 
Mcriflcioiii: 

62.  Et  inorlariolum  aureun  appoMlans  dft- 
oem  fticlw  plenum  incenso: 

6S.  Bovem  de  «ramilo  d  trielem  ci  «gniMi  ' 
anniculuin  in  liolocaustum  : 

64.  Uircuaique  prò  peccalo: 

68.  Et  ili  kmUts  padUeoran  bores  Ama, 

aricles  quinquo,  liirros  qiiinquc,  apnns  aiini- 
Golos  qiiinque:  b«c  full  obialio  Abidan  iilii 
Gedeenft. 

<]r».  Die  decimo  princeps  iUornm  Dm,  Aliie> 
icr  filius  Ammisaddai, 

67.  Obtuiit  acelalniliiiB  «ftgenteum  appen» 
deiB  centum  trigiola  siclot,  pfaialan  argentcam 
babentem  septuaginla  siclos  ad  |)ondus  San- 
ctuarii,  ulrumquc  plenum  simila  conspcrea  eleo 
in  sacrifìcium: 

68.  Mortarìoliim  atirem  affmému  deccoi 

siclos  plenum  incenso: 

60.  Diivem  de  armeni»  «t  acMftin  el  agnna 
anniciilum  in  holocauslum: 

7U.  Uircumque  prò  peccalo: 

71.  It  in  bostias  padlconun  bores  dioe, 
arìctes  qufnquc,  liircos  quinquc,  agnos  anni- 
culos  quinque:  lia>c  fuil  oblatio  Abiezer  (ilii 
Ammiaaddai. 

•73.  Dio  lintlorimo  prìncq»  filiorum  Aser, 
Pbegiel  li  li  US  Ocbran, 

75.  Obtulil  acclabuium  argentemn  appendeiu 
ccntom  triginla  siclos,  phialam  .irsioiitt'am  lia- 
benlem  septuaginla  siclos  ad  |)on(lus  Sauctuarii, 
utranque  pteimin  simila  eonsperst  oleo  in  s«- 
crificium: 

74.  Mortarìolam  aureum  appendens  dccem 
•idos  plemmi  ineenso; 

7K.  Borom  de  armento  et  arieteOI  et  «gllllin 
anniculum  in  lioUxauslum: 

76.  Hireamquc  prò  peccato: 

77.  Et  in  bostias  pacificorum  hovcs  diios, 
arieles  quinque,  liiroos  quinque,  agnos  anni- 
GOlos  quinque:  biee  fiiit  oblatio  PhegicI  6Hi 
Ocbran. 

78.  Die  duodecimo  princeps  filiorum  NepbUia- 
N,  Abira  finns  Bnan, 

79  (ìt)iuiit  aceiabulumarfentemnappondons 
ceolum  triginta  siclos,  pbialafli  tigenteam  ba- 
bentem sepluagiata  éàm  ad  poodos  Sanctoa* 
rii,  utrumqoe  ptoniini  simila  oleo  coospersa  in 

sacrificium  : 

80.  Mortariolom  aarcum  appendens  deccm 
siclos,  plenum  incenso: 

81.  Bovem  de  armento  et  arietem  et  agnum 
annicalum  in  holocaustiim. 

82.  nircumqne  prò  peccato: 

81.  Et  in  hostias  pacificortini  bovcs  duos, 
arielci»  quinque,  liircx)s  quinquo,  a;>nos  anni- 
culus  quinque:  baec  fnit  oblatio  Aiitra  Iilii  Cnan. 

84.  flaoc  in  dedicalioiio  allaris  olìlafa  stmt 
a  principibus  Israel  in  die  qua  cunsecraUiui  est: 
acetabula  argentea  doodecim,  pbialac  arijen- 
teae  duodecim,  mortarìola  avffca  daodeeim: 


l'altra  piena  di  Jior  di  (arìHa  appena' d' olio 

r>2.  H  un  l'iccoi  vaso  d'ùfodd  peto  41  dkd 
sicli  pieno  d'incemo: 
63.  Un  bue  H  Òroneo  e  un  ariete  e  «« 

eignello  deW  anno  ìh-H'  oheautto: 
04.  E  un  capro  p,T  lo  peccato: 
66.  E  in  ontie  pm  i/irhe  due  bovi,  cinque 

arieti j  cintine  capri,  cinque  agnelli  dell'  anno  : 

quenUi  fu  l' offerta  di  Jbtdm  figlinolo  di  Gt- 

tleone.  * 

66.  //  decimo  giorno  .4lnezer  figliuolo  9Ì 
AnxmiKrtddai ,  principe  de'  figliuoli  di  Dan,' 

67.  Offerse  una  scodella  di  argento  del  peso 
di  cento  trenta  «idi,  una  coppa  d'argento  di 
settanta  sicli  ni  pi'<n  del  Santuario,  l' una  e 
l'altra  pknn  di  fior  di  farina  asj>crsa  d'olio 
pel  fiacri  fi  zio: 

68.  r/n  piccot  vaso  OTO  del  peto  di  dieci  , 
sicli  pieno  d'incenso: 

60.  Un  bue  di  branco  e  un  ariHe  €  mn 
etgnello  dvU'rinno  in  olocausto: 

70.  E  un  capro  per  lo  peccato: 

71.  E  in  otHe  padfidvs  ém  bovij  cinque 
arirfi ,  rini/ue  copri ,  cinque  a(jnt'fli  di'ti' anno- 
questa  fu  l'  offèrta  di  Ahitzer  figliuolo  di  ./«*- 
nOtaddai, 

72.  L'  undecima  giorno  Phcgìel  figliuolo  di 
Ochran,  principe  de'  figliuoli  di  Aser, 

75.  O/fórse  una  teodOla  d^  argento  dd  peto 
di  rfnfn  trenta  xlrlf ^  una  coppa  di  argento 
di  settanta  sicli  al  peso  del  Santuario,  piena 
r«ma  e  l'offra  rff  fior  di  ftaina atperta eto- 
Ho  pel  sacrifizio: 

74.  Un  piccai  vaso  d' oro  del  peso  di  dieci 
tteli  pieno  d'fneenso: 

7».  Un  Ime  di  branco  e  un  ariete  9  Mfi 
ognefto  deWanno  in  olocausto: 

76.  S  un  capro  per  lo  peccato  : 

77.  E  in  ostie  pacifiche  due  Imri ,  cinque 
arieti,  cinque  capri ,  cinque  agnelli  dell'an- 
no :  questa  fu  l' offerta  di  Phegiel  figliuolo  di 
Ochran. 

78.  //  duodecimo  giorno  Àhira  figliuolo  di 
Enan,  principe  de'  fì<iliuoii  di  Ife^thalij 

70.  Offerse  una  scodella  argènto  del  pe- 
to di  cenlo  trenta  sicli,  una  coppa  d'argento 
di  settanta  ticU  al  peso  del  Santuarto,  f  una 
e  r  altra  piena  di  fior  di  farina  aspersa  d'.oHo 
pel  sacrifizio: 

80.  r/n  piccot  vaso  d' oro  del  peso  di  dieci 
sicli  pieno  d' incenso: 

81.  Un  bue  di  branco  e  un  ariete  e  un 
agnello  dell'anno  peli'  olocausto: 

82.  E  un  capro  per  lo  peccalo: 

83.  E  in  ofitie  parifiche  due  bovi ,  cinque 
arieti,  cinque  cajn-i ,  cinque  agnelli  dell'anno: 
questa  fu  l"  offerta  di  ^fluirà  figliuolo  di  Enan. 

HI.  0>iC!^fe  ro<rr  furono  offerte  da'  principi 
d' Israele  aliti  dedicazione  ikiV  allure,  aUorchi 
questo  fu  cotuacratat  dodici  scodelle  d'argento, 
dodici  coppe  d'argento,  dodici  vasetti  d'oro: 
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8K.  ila  ul  cc'iituiii  trigiiila  siclus  argenlì  lia- 
beret  nnnm  acelabulum  et  sepluiginU  tieV» 
baberet  una  phiala:  id  esl,  in  cnmmunc  va- 
sorum  omnium  ex  argento  sicli  duo  millia  qua- 
dringentl  pondera  Sanetoarìì: 

80.  Mort.iriola  aurea  diiodorim  piena  incen- 
so, denos  siclos  appciulenlia  pondere  Sanctua- 
rii;  id  est,  sinHiI  aori  lieli  ceatam  vigioti: 

87.  Boves  de  armcnlo  in  liolocaoitain  duo- 
deeim,  arieles  duodeclm»  agni  annienli  doode» 
dm  6l  iilMiineiila  eonun,  birci  duodedm  prò 
peccalo. 

88.  Id  iKwUas  pacificoran ,  bores  vigfntl 

qualuor,  ariete»  sexaginla,  Iiirci  sexa^inta,  agni 
anniculi.sexaginU.  liaec  ublata  sunl  in  doli- 
catiime  altaris,  quando  irnetnm  ttL 

80.  Cumque  ingrederelar  Moyses  tahernacu- 
toni  foederìa,  ni  eonsnlerel  oraenlom,  aadid»at 
vocem  laqaenlis  ad  se  de  propiliatoriu,  quod 
erat  super  arcam  leslimonii  inler  duo6  Cberu- 
bia»  ODido  et  loquebatur  el. 


85.  Con  questa  regola  ^  che  una  scodeUafe- 
«ava  cento  trtmta  xicli  e  una  coffa  Jeftenla 
frìcH:  vale  a  dire  ,  che  in  tutto  pesnrano  tutti 
i  vasi  d'argento  due  mUa  quattrocento  sicU 
ai  pcao  del  SantitaHoi 

H<\.  1  (lodici  piccoli  vati  d'oro  pieni  d' in- 
censo ^  I  quali  pesavan  ognuno  dieci  ticti  a 
peto  del  SoMtuario^  faemano  tutu  Hufem 
cento  venti  s/rli  d'nro: 

87.  Bovi  di  branco  peli'  olocausto  dodici, 
éodid'mrktì,  tMkl  d^tm  anno  eoNa 
loro  UbagUmt,  dodM  cafri  per  to  peeeato. 

88.  Per  le  oaffe  paeifkhe  veMUquùttro  bevi, 

sessanta  arieti,  sessanta  capri,  eteumta  a- 
ffnetU  dell'  anno.  Queste  cose  furmo  offerte 
alto  dedietakme  deU'dUare,  allortM  ^iuel» 

fu  unto. 

80.  E  quando  Meei  entrava  nel  tabernacolo 
deltaUeansa  per  conmJfnre  f  oraeolo,  «nM» 

In  mcp  (d  lui ,  rfu^  ijli  parlava  dal  prf)]iizin- 
torio,  ette  era  sopra  V  arca  del  testimonio 
tnfdne  0unMiit,  donde  quegli  pearkm  • 
Moei, 


GAFO  OTTATO  . 

Del  tuogo  «  della  materia  *  forma  del  candelabro.  DelF  età  e  della  eonsacrazUme  de'  Levili. 


1.  Loculusque  est  Domious  ad  Hoyseo,  di- 
cens: 

2.  Loqucre  Aaron,  el  dices  ad  enra:  Cum 
posuerit  septcm  luoemaii,  candclabrum  in  au- 
atrali  parte  erigaUir.  Hoc  igilur  praecipe,  ut 
locernae  contra  boream  c  regione  rc>>picìant 
ad  mensam  panum  propositionis^  contra  eam 
partem ,  quam  candclabrum  respidt,  lucere  de- 
liebunt. 

3.  Fecitque  Aaron ,  ci  imposuit  luoemas  su- 
per candclabrum ,  ul  pracccpcrat  Dominus  Hoysi. 

4.  Haec  autem  erat  factnni  randclabri:  ex 
auro  duclili  laui  mcdiu!>  blipcs,  quam  cuticla, 
quae  ex  utroquecalamoruin  latcrc  nascebaiilur: 
iuxta  oxempliim  ,  quoti  o>((Mi(lit  DobUoUS  Moysi* 

lU  oiieratus  Ci>l  caiiduiabrum. 

B.  Et  locntus  est  Dominoa  ad  Mojmb,  di- 

cens: 

0.  Tolte  Levilas  de  medio  fliomm  Israel  el 

porific^bis  eos 

7.  luxta  hunc  riluni:  A^peigantnr  aqua  lu- 
slrationis  et  radaol  omnes  pilos  carnia  aiiae: 
cumque  lamini  vestimenla  sua  et  mundali 

fueriiil, 

a.  Quando  tu  nrrai  tnrtMe  te  Bette  liirrrnr.  L'  KIìhmi  juid 
KlRnilìrart*  quando  arriti  arrese,  owvm  quando  m  imdcrdt 
le  lurrrnr.  Qui-slf  >\  c.n  ,iv  ,1110  e  h  nielli  \  ,11111 ,  i'sm'IuIu  n>- 
H.-4  st.U'Mta  dal  candì  l.ilirn  ,  cniiir        si  disse. 

Che  Ir  hin-rnf  t/ininlni'i  a  tettentrionr ,  rr.  Il  randcllip- 
rerrn  itituaUi  ivi  Saritn  a  rorziodl.cun  ]aU>  dc'suoi  hrao 
ri  «iilfivaad  (MtiMito,  l'KlIra  a  poMiitei  Uluminando  l'alU- 


l.  E  U  Siffnore  parlò  a  Moù,  e  disse: 

1.  Parla  ad  .-ironne^  e  di' a  lui:  quando 
tu  avrai  messe  le  sette  lucerne  sul  candeUie' 
re,  io  eoUoeherai  dalla  parte  di  mezzodì  Or- 
dina  adunque,  che  le  lucerne  guardino  a  set- 
tetUriotu  verso  la  mensa  de' pani  deUa  prO' 
poelzhnej  elle  debbon  gettare  la  loro  luce  in 
quella  parte,  che  i  dirimpetto  al  candelUere. 

3.  E  Aronne  fece  cosi ,  e  pose  le  lucerne 
sul  candelUere,  conforme  avea  ordinato  il  Si- 
gnore a  Afose. 

h.  Or  il  candelabro  era  fatto  in  tal  guisa: 
tanto  il  tronco  di  mezzo,  quanto  tutte  le  brac- 
cia, dhe  spuntavano  dM*mo  e  dtit  altro 
lato  ,  erano  di  un  solo  pez:n  d' oro  lavorato  n 
martelh:  secondo  il  modello  mostratogli  dal 
Sigiare  fabbricò  Motè  il  candelabro. 

tt.  £  U  Signare  parlò  a  Meei,  e  dieees 

6.  Separa  t  LetotU  di  mene  a*  figUao»  di 

Israele  e  purificali 

7.  Con  questo  rito  •-  6i  aspergano  coli'  ac- 
qaadi  eepla^aime  e  radano  laUH  peli  M  loro 
eorpo:  e  dopo  che  avranno  tavole  le  hrveM 

e  si  saranno  mondati, 

iw  di>i  timinmi ,  che  era  all'  oriente ,  e  la  mmM  di  pani 
di'lla  pn)|>..si/ÌMiu-,  dM  «n  •  HttaoMoM  dWtBUMP  «B» 

strssti  caiidi'lalirii. 

~.  Si  lispiT'joiKì  rnir  acqua  di  ft/nVironf.  Vali-  a  dire  eoo 
aaitin,  in  mi  sia  stemperata  la  cenere  della  vacc-i  n>ssa  (  di 
cui  >fili  nip.  17. }  la  ijual  conerò  si  oonMTvava  nel  tem- 
pio e  «e  M  portava  Delie  caae  per  lame  acqua  d'«a|Éaiione. 
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8.  Tollent  bovem  de  armentis  et  libnneiiUiai  9.  Prendemuno  un  fme  di  branco  e  per 

iìiìis  siinilain  oleo  ctmspersam  :  bovem  aateni  aua  Uhagioììv  dA  fior  <ti  fialm  axpersa  tf  o- 

aUenim  de  armenU)  tu  acciptes  pro  peccalo:  Iwr  tm  nitro  bue  tU  branco  prmderai  tu  par 

lo  peccalo: 

0.  Et  appUcabis  Lcvitas  corani  tabornacalo  y.  E  condurrai  i  istUt  dinanzi  al  taber- 

foederis,  OMfOCtta  oaui  miiititiidiiie  fiUonun  nacnlo  della  nlleama ,  congregtUo  tutto  il  non- 

Israel:  cilio  de' figliuoli  d'iarnele'- 

10.  Cooique  Levìtae  ftwriiil  comi  Domino,  IO.  £  qttando  i  Levili  saramm  dinanzi  ol 
pOMot  ilu  Israel  maaaa  aoas  auper  eoa:  Sirinnrc ,  t  fìgliunii  d'Jgraete  porranno  U  loro 

mani  softra  di  essi: 

11.  Et  offcrel  Aaron  Levìtas,  maoiis  io  con-  It.  £  .-ironne  offerirà  i  Inviti,  (ptal  dono 
speclu  Domini  a  iJjia  lMael«  ut  aerviani  io  de' fvjUunli  d' Israele  al  rnspettn  del  S^fnon, 
rainwteriu  cius.  perciié  a  lui  servano  nel  ministero. 

IS.  Levilae  qwqoe  poocni  amn»  soas  sa-  li.  Partmont»  i  Leviti  imporranno  le  maiU 

per  capila  bonni,  e  qiiilius  iiniim  facies  prò  laro  mille  teste  de' fumi ,  dr' quali  tino  In  ini- 

peccato,  et  allcrum  in  liolocaubluui  Domini,  ut  molerai  per  lo  peccato,  e  l' altro  m  olocausto 

dqn«eefi8  pro  eis.  «1  ignoro,  affine  d^  impetrar  fpxixia  per  mt. 

13.  Staluesque  Lcvitas  in  conspcctu  Aaron  I5.  E  presenterai  i  fJvM  td  OOtftoUO  di  J- 

ct  liiioruiu  eios,  et  Goosecrabis  oblatos  Domino,  ronne  e  de' suoi  figliuoli,  é  OffsrttsU  al  Si- 

gnore  U  emsaererai, 

ih.  Ac  sepanUa  de  medio  filkram  Israel,  14.  e  li  separirni  di  mezzo  o^figHnoU  di 

ni  aiot  mei:  Jiraele ,  affiticiié  sieno  miei: 

IV.  Bl  poetea  Ingredlenliir  tabemaeolara  foe-  15.  E  dopo  di  dò  entreranno  nei  tabema- 

ierìs,  ut  servianl  milii.  Sic-quo  piirificabis  el  colo  dell'  nlleanzn  per  servire  a  me.  Tn  tal 

coosecrabis  eoa  in  oblationem  Domini:  quoniam  guisa  tu  li  purificherai  e  li  consacrerai  in  of- 

doM  donali  snnt  raibi  a  tliis  brael.  ?erm<fott  «(  Signore:  perocché  sono  «foM  dom^ 

a  ine  da'  fKiHunU  d' Israele. 

10.  **  Pro  primogenius,  quae  aperiunl  omuem  10.  Jo  gli  ho  accettati  in  cambio  de'prinuh 
Tolvam  in  Israel,  aecepi  eoa:  genUi  dte  etcono  i  primi  dal  ten  materno  tn 

*  Exod.  13.  2.  Sup.  5,  13.  Lue.  2.  23.  Israele: 

n.  Mea  suat  eoim  omnia  primogenita  filio-  17.  Peroccliè  sono  miei  tutti  i  primogeniti 

mm  brael  tam  ex  bominìbus,  quam  ex  io-  dè' figUuoU    fiiraele  tanto  degfi  uomini ,  come 

mentis:  ex  die,  quo  penu^^i  (uiuic  primogmi-  defjli  animali:  li  riserhai  per  ine  fin  da  quel 

tum  in  terra  iCsypti,  sanctitìGavi  eus  mibi:  giorno,  in^eui  io  uccisi  tutti  i  primogeniti 

nella  terra' d^  Egitto: 

18.  Et  tuli  Leritas  pro  qmctis  primogenittB  18.  e  in  presi  i  UvUi  in  vece  di  tutti  i 
lilìorum  Israel:  primogeniti  de' figliuoli  d'Israele: 

19.  Tradidìque  eos  dono  Aaron  et  filftseiiu  19.  E  trattili  df  wmxo  al  popolo  ijli  ho 
de  medio  popoli,  ut  scrviant  midi  pru  Israel  donati  ad  Aronr^  »  et  suoi  figliuoli,  affinchè 
in  tabernaculo  foederis  et  orent  prò  eis,  ne  sit  mvano  a  nut  per  Israele  nel  tabernacolo  del- 
io populo  plaga,  si  ausi  fnerint  accedere  ad  f  alleanza  e  per  hti  faecian  preghiere,  affinché 
Saneliiariiun.  non  sia  flagellato  il  popolo,  ove  ordiiie  cToo- 

oostarsi  al  Santuario. 

30.  Feceruntquc  Moyscs  et  Aaron  et  omnia  20.  E  Mosè  ed  Aronne  e  fuHa  la  moMfu* 

amllitodo  filiorum  Israel  soiper  Levltia,  qww  dine  de'  figliuoli  d'  Israele  fecero  riguardo 

praeceperat  Dominus  Mojsi:  a'  Leviti  quello  che  U  Signore  anca  coman- 
dalo a  Mose: 

11.  ParificalUpie  mnt  et  laTerant  Testtmenla  SI.  E  furono  purificati  e  lavarono  le  loro 
sua.  Flcvavitqiie  ons  Aaron  in  conspectu  Domi-  vesti,  e  Aronne  gli  elevò  al  cospetto  del  Sl- 

ni  el  oravil  pro  eis:  gnore  e  fece  orazione  per  essi: 

M*.  Ut  purificati  ingrederentur  ad  officia  sua  22.  if finché  purificali  entrassero  ad  eser- 

in  tabornacnlum  foctU  ris  corani  Aaron  et  filiis  rifare  gli  uffizi  toro  nel  tabernacolo  dell' a l- 

eius.  Sicul  praeceperat  Dominus»  Moysi  de  Le-  kanza  sotto  Aronne  e  i  figliuoli  di  lui.  Quello  , 

vÌUs«  ita  &dUD  cat  cAe  il  Signore  ordinò  a  Moté  Hgumdo  n'Le- 

vitt,  fu  folto: 


10.  /  figlinoli  il'  Innielr  fKirraiiiU)  litro  mani  nnpra  di 
cmì.  I  llfzliuuii  d' Isrni'lr  ,  o  prutti*!sU)  ì  prìiiripi  (l<-llt<  Iriliii 
e  un  numero  di  anziani  riippresrnUnU  11  popolo  d'Israele  , 
imporranno  le  m.ini  a'  Ia-m[  \  ,  col  qual  rito  dicliiareran- 
no.che  wp.iram)  da!  loro  cein  i  l.i  siU  per  consacrarli  al 
Sìkuotp  e  al  ministero  del  suo  UU-rnacoki ,  affinchè  a  no- 
me «li  tutto  U  popolo  lo  Mfvano. 

11.  a  Anmm  t§mrà.  Mk'Mtnmtltvtrà  i  Unii!  oqom 


hi  rannn  di  r«>rti>  parti  dello  vittiiM«dlalfe«offNrte,elM 

f,u:e\;iiisi  al  Simioff.  fedi  cap.  ril.  30.  Si  pUÒ  cndan. 
rtie  Armine  colla  sua  iiian'>  m>I:;c>,m- ciascun  dBT Labili  WP» 
so  I  quattro  punti  del  rnonrio.  /  ci/i  e.  21. 

15.  Entreranno  nel  tabernacolo  dell' atlran za.  ^ a\e  »  A\- 
rf  nrll'atri"  ilei  t.itiernacnio  ;  ovvero  entreranno  nel  taber- 
nacolo sU-ss<j ,  quando  «.ira  disfatto,  per  fMOiaM  It 
U  di  eiao,  cbe  ciaicuuo  ne  dc«  portan. 
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33.  IxiculiMque  est  Dominus  ad  Muyscn,  di- 

mis: 

24.  Ilui;c  cj>t  U>\  LcviUiruin:A  viginli  quin- 
i|m>  aniiis  el  supra  iiigrcdienlur,  ut  miiiistrcnt' 
in  laboruaculo  focdcris: 

25.  Cuniqiic  quinquagesimum  anDum  aelatw 

iiiiplevorinl,  scrviri'  cesMibunl: 

S0.  Ei'uiil<|ue  iiiiiiistri  frutruin  suorura  in  U- 
hcrnarul'i  foi  iloris,  ul  ciisiodianl  c]it;ic  sibi  fno- 
riiil  couiinciidula;  opera  iiulcin  i|>i><i  uua  in- 
cjanL  Sic  disponcs  Le?  iUs  ia  cuslodìis  suia. 


u.  JK'  »t»1Mn§m$  amt1mU.Vk  topta,  tf.  pwBliè 
«i  liattava  di  iMvfi»  le      dd  tibanMOlo,  Il  iBBlMn  1 

lievlUdltrcnfuiDl  lo  hi  :  qui  poi  trattandod  fenaalncnte 
di  tatti  I  tervlgl,  a'ipiali  son  destinnii  gli  slpmi  Leviti,  il  iiuft 
r«tk  di  mttdoqoe  aooL,  nella  quale  cerUmente  erano  già 
In  Mal»  di  fw  Mila  dalla  loro  laooadNMe.  Atanl  EiiRl 


33.  E  il  Signore  parlò  a  Mmè  ^  e  disse: 

21.  Oui'fìta  {'  la  legge  riguardo  a'  Ijeviti  : 
Da'  venticinque  anni  in  là  entreranno  a  ser- 
vire nel  tnfiernacolo  dell'  alleanza: 

ir»,  E  compiuto  l' anno  cinquaniuimù  del' 
l'età  toro,  finiranno  di  servire: 

20.  Afa  saranno  aiuti  dei  toTO  firtOetti  nel 
tafiernacolo  deli  alleanza  per  aver  cura  delie 
cose ,  che  saranno  loro  affidate  j  ma  non  fa- 
ranno le  funzioni  di  prima.  Cosi  diepoirvi 
rigmrde  aUe  inei»mbe$uu  de'  LevitL 

dleona,  efca  iT  ttà  di  laaMcloq—  aoal  Butodavano  a  im- 
paim  la  eowipettnll  air  trinalo  laco  *  tflicat'ual  flooli»- 
davano  ad  camllailo:  dopo  I  eliiquBt*  anni  arano  catatt 

dalle  (ktldie  più  gnvt  •  «venHw  OM  ipada  di  liiMaot  e 
aolamente  davano  la  Moo  In  ^fiAtìb»TjKlliman,9UdÉàit- 


CAPO  jum 


quii  ehf 
fasi 


/•  fasi  fanvn  d^èèano  ediòiwv  la  Augna 
nube,  ehe  tuopn  il  tabmuealùi  H 

gvfda  r  neretto  per  40  interi  anni. 


I.  lAx:utu$  est  Domiiius  ad  Moyscn  in  de- 
Mrto  Sinai ,  anno  secando  postquam  egressi  sani 
de  terra  ,EgypH,  mcnsp  primo,  (iicot)s: 

3.  '  Faciant  filli  Israel  Fliasc  in  tempore 
suo,  *  Bxod,  13.  4S. 

Quartadei  imn  ilir  inon^is  liiiins  .ni  v(  S[»o- 
rani,  iuxta  onines  cacrcuionias  et  iuslilìcationes 
oins. 

h.  Praocoi>iiqiie  Moyaes  filits  Isiad,  at  firae- 

rent  l'Iiase. 

B.  Qui  fecenint  tempore  suo,  quartadecima 

die  mcnsis  ad  rcspenun  in  monte  Sinai.  luxla 
omnia,  quae  niandaTeral  Dominus  Moysi,  fe* 
cnnnit  fitii  Israel. 

6.  Eoce  atllem  qnidaoi  imuiiindi  stipi  r  ani- 
ma iiominis,  qui  non  pntcraiil  Tacere  Pliase 
in  dio  ilio,  accedenles  ad  Moyscn  et  Aaron, 

7.  Dixonint  cis:  Immundi  sumus  super  ani- 
ma linminis:  quare  fraudamur,  ut  non  valcamus 
oblaiionem  ofTerrc  Domino  in  tempofe  SUO  In- 
ter fìiios  Israel? 

8.  Quibus  rcspondil  Moyscs:  Stale,  ut  con- 
sulam,  qaid  praedfdal  Dominus  de  toMs. 

9.  Loculusque  est  Dominus  ad  Moysen,  di- 
rena: 


e  A» 
dfiwte,  d< 


t.  Il  Signore  parlò  a  Mosè  nel  deserto  del 
SbMifj  fanno  secondo  dopo  fuseila  dati'  E- 

gitlOj  il  primo  m<  sr ,  c  disdi': 

3.  Facciano  i  figliuoli  di  Israele  la  Pasqua 
nel  di  stabilito  t 

3.  di  decììno  quarto  di  questo  mese  alla 
scruj  secondo  tulle  le  cerimonie  e  i  riti  di  essa, 

ft.  E  Mosè  comandò  a'  figHwM  «T  /fimele^ 
eke  facessero  la  Pasqua.  ^ 

9.  Ed  ei  la  fecero  al  tempo  stttbilito ,  tt 

quartodecimo  giorno  del  tnesc  alla  aera ,  presso 
il  monte  Sinai.  I  figliuoli  d' Israele  fecer  tutte 
te  cose,  come  avea  ordinato  il  Signore  a  Mosè. 

«.  Qumt^eeeo,  che  alcuni,  eh'eran  im- 
mondi jrcr  causa  di  un  morto ,  e  non  potevano 
far  In  /'asqua  in  quel  giorno,  si  accostarono 
a  Mosè  ed  Aronne, 

7.  E  f//.fvfT  Inrn:  Noi  siamo  immondi  per 
causa  d'  un  morto:  perchè  ci  è  egli  tolto  di 
poter  fare  V  oblazione  al  Sigtwre  nel  tempo 
stabilito  co'  fujliuati  il' Israele? 

8.  Hispose  loro  Mose:  .^spettate,  che  io  con- 
uOli  a  Signore  Memo  a  quel  ehe  ei  «ttqxmijMi 
riguardo  a  voi. 

9.  E  il  Signore  parlò  a  Mosè,  e  disse: 


1,2-  lì  Hiijnorc  parlò.  SÌ  polrcIilK-  trndurrr  i7  Signore 
orni  jHirhIo:  ptTixTlii'  (|iifsto  vl'ui  priin.i  ticl  censo  <!e- 
sorilto  nel  rapo  I.  ÌSnIisj  ,  rlic  m  m)[i(1ii  gli  Kbrei  l  i  Pn- 
Mjua  ,  di  cui  c|ui  ^i  parla,  f  la  Mila,  (  lic  Kbn-i  farcs- 
lutto  nHIo  spazio  di  quaraiit' anni  nrl  iIimtIk 

7.  P^rhè  ci  è  egli  tolto  ec.  Da  mi  lalii  t  rano  esclusi  prl- 
la  Ion>  iininondfua  dal  toccar  ìe  coso  xantt-  e  flal  manRia- 
rr  dnllr  \ltUine  oderte  ai  Signore;  dail' altro  lato  sapeva- 
no, ciip  il  Sigiiorr!  aveva  ordinalo  con  grandi  nrfnacoe, 
che  tutu  ti.'  ItraeliU  fiwnwcro  la  Paiquo  ;  e  itnnla  taam- 


do  lR|iataaun  p;lorno  tì»Mi,  dovevano  restare  almen  tutto 

(|ti('ir  anno  senza  far  la  Pa.squa ,  non  potendo  allora  farla 
vivji  nllri  ;  e  Mipevano  anri>r.i  .  (  In-  ik  Ila  pritna  PaM|ii.i 
relelir.ita  in  Kaitto  tutti  wn/a  (lislin/ioni- di  mondi  e  d' inv 
iiiiinili  a\eaii  latto  la  i'asqiia.  Iddio  senza  ilenigarp  alla  les- 
fje  dell' ini inondez/Ji  ledali'  (irtlinii  i  he  (]uesti  immnndi  fa- 
cessern  la  l'asi|ua  nel  mese  s<»eondo  ;  c  la  stess-i  (  o^a  i|e- 
Cdretó  in  uraiia  di  qupcii ,  i  quali  trovandosi  per  viario 
lontani  dal  loro  pai>s«*,  non  |K>tr.niM<>  arri\arc  al  UiOf|odfr 
atinato  ila  Dio  in  lenqm  da  poterla  tara  OQitlI  ytri. 


.  Kj,       by  Google^ 


NUMERI 

10.  Loqucrc  liliis  Israel:  HomOj  qui  fuerit 
imiiMimhii  saper  anima,  «ve  in  via  procol  in 
feole  vesira,  CKtat  Phase  Donino 

tt.  m  nmiM  aeamdo»  qvarladeciiiia  die 

mensis  ad  vcsporain:  eoiD  aqmiis  el  lictids 
agreiiUbus  cuiiicdeiit  illod: 

19.  Noa  relinquenl  ex  eo  qaipiitaB  «qae 

mane,  *  el  os  eiu$  non  flOoMllgMIt;  omoem 
ri  tuoi  Vìuìse  oinservabuiiL 

*  Exod.  4S.  M.  Jtem.  19.  SO. 

15.  Si  quis  aiilem  ci  mundiis  esl  el  in  iti- 
nere non  fuit  et  tamen  non  fecil  Pbasc,  exler- 
minabilur  anima  illa  de  popuiis  saia,  quia  aa- 
crifiduni  Dotiiiiio  iion  obtulit  tempww  stio:  pec- 
calura  suuin  ìpiic  porlabiL 

ih.  PoiTgriniis  quoque  el  advcna  si  fuerinl 
apod  V06,  facient  PUase  Domino  iu&ta  cacre- 
monias  et  InatificalioBes  dna.  Praeceptma  idem 
eril  apod  va$  tam  advenae,  quam  indigenae. 

10.  *  fgitnr  die,  qua  eredom  est  tabema- 

culum,  opcruit  illiid*  uubes.  A  Tcspcre  autom 
^super  tentoriuiu  erat  quasi  specics  ignis  usquc 
mane.  *  Exod.  HO.  10.  Sup.  7.  1. 

16.  Sic  fiebal  ingiter:  per  dicm  operiebat 
iilnd  nubes,  et  per  noclem  quaù  species  ignis. 

17.  Gnmqne  ablata  fuissel  nubcs,  quac  ta- 
bemaculum  protegebat,  lune  proficìsc-tlK-iiitnr 
filii  Israel:  el  in  loco,  ubi  slcli&sel  nubL-a,  ibi 
castramelabanlor. 

18.  Ad  impcrium  Pomini  profu-isccbantur, 
et  ad  impcrium  iilius  iij^cbani  Uibornaculum.  * 
Conctis  diebos,  qaibus  stabat  nubes  saper  ta- 
bcrnacolam,  manebant  in  eodem  loco: 

*  1.  Cor.  10.  I. 

19.  Et  si  evenisscl,  iil  niuilo  (einpore  ma- 
nerct  super  illud ,  (mmhI  filli  Israel  in  excubiis 
Domini  et  non  prulicìscebanlur 

20.  Quol  dichus  fuissel  nnbes  super  l.\hcr- 
nacuium.  Ad  impcrium  liumini  erigebanl  Icn- 
toria,  et  ad  imperiam  illim  depcmebaoL 

Si.  Si  fuisset  nubes  a  vespere  usque  mane, 
et  Stalin  dilneolo  labemaòilum  reliqnissetj 
prattdaedtonlur:  et  si  post  dicm  et  noctemie- 
cessisset,  dissipabaot  tcntoria. 

22.  Si  vero  biduo,  aul  uno  mense,  voi  lon- 
giori  tempore  fuisset  super  labcrnacuium^  ma- 
nebant filli  Israel  io  eodem  loeo  et  non  proll> 
ciscchantiir:  slatini  aolem  ot  reeessisset,  mo* 
vebant  castra. 

33.  Per  verliuin  Domini  fìgebanl  lentoria  et 
per  verbum  illios  prolicisccbanlur:  erantque  in 

U.  a$  vi  mmma  ira  «ai  Mi  Mnmiiri,  o  vtmOi  dm 
mUnféim.  GliHwl«dwvtsnMBtfaBiopMwegHste»> 
meri  «  nMhMW,  mm  tmmm  ti  Clwlsliii  t  dhwMH 
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10.  Tu  dirai  a'  figliuoli  di  Israele:  Se  un 
«omo  tM  voHro  popolo  è  immmdo  a  comu 
d'un  morfo  ori  è  lungi  in  viaggio,  ei  farà  la 
Pasqua  del  signore 

11.  /I  «Mondò  nuèe,  H  quartodecimo  fgtwrno 
del  mene  allo  aera:  ei  la  tnangerà  €0(^t  azzimi 
e  colle  latiugiie  salcaticlte: 

19.  Ifon  ne  «eròsrd  iMilia  per  tino  alta 
mattina  ,  e  non  mwperà  nitsuno  delle  sue  Ot- 
saj  osserverà  tutti  t  riti  detta  Pasqua: 

13.  Afa  se  uno  v  mondo  e  non  è  per  viag- 
gio e  contuttociò  non  ha  fatto  la  Pasqua,  sarà 
itermitiata  quelf  anima  dalla  eoefetà  dd  eoo 

popolo,  pi-rrliè  non  hn  offerto  al  Si(jnore  il 
sacrifizio  nel  tempo  stabilito:  egli  pagherà  il 
fio  del  eoo  peccato. 

ih.  Parimente  se  vi  saranno  tra  roi  digli 
Stranieri,  o  venuti  d' altro  paese,  ei  (arati  la 
Pasqua  dtH  Signore,  ieeondo  le  eue  eerimonh 
e  riti.  Lo  stesso  comando  o,^<ierveranno  tra 
voi  il  forestiero  e  l' abitante  del  paese. 

10.  Ora  il  giorno  in  cai  fu  eretto  il  ta- 
bernacolo lo  ricoperse  una  nuvola.  Dalla  scrn 
poi  sino  al  mattino  era  eopra  il  padiglione 
come  una  fiamma. 

i  fi.  Im  cosa  andava  sempre  cosi  ;  di  giorno 
il  taljernncolo  era  coperto  da  una  nuvola,  di 
notte  come  da  una  fiamma. 

11.  E  quando  si  metteva  in  moto  la  nu- 
vola, che  copriva  il  tabernacolo  ,  si  mettevano 
in  vìayyio  i  figliuoli  d' Israele  :  f  ponevano  gli 
alloggiamenti ,  ove  quella  fermavasi. 

IH.  .-il  contando  di  Dio  partivano ,  e  al  co- 
mando di  lui  piantuvan  le  tendi'.  Per  tutto  il 
tempo,  che  la  nuvola  restava  i m mola  sul  ta» 
bernacoh,  non  si  parUeano  da  quel  luogo: 

19.  £  se  per  molto  tempo  si  stava  ferma 
sopra  di  quello  ,  i  figlìmiU  d'  Israele  sfavano 
attenti  ad  ogni  cenno  del  òignore  e  non  si 
mevevemo 

20.  Per  tutti  i  giorni ,  che  si  slava  la  nu- 
vola sopra  il  tabernacolo.  M  contando  di  Dio 
alsavott  le  tende,  e  al  eomondo  di  M  le  ri- 
piegavano. 

31.  Se  la  fiuvola  era  stata  fernui  dalla  sera 
al  matlHio ,  e  subitamente  al  primo  iMote 

si  allontanava  dal  tnlieruarolo ^  si  mettevano 
in  viaggio:  e  se  dopo  un  di  e  una  notte  ella 
si  ritirava,  ripiegavano  le  tendi. 

1'2.  Se  poi  p'T  due  di ,  o  per  un  mesCj  n 
per  più  lungo  spazio  ella  stava  ferma  sopra 
il  ttUtemaeolo,  i  figliuolt  d*  Israele  si  stavano 
nel  medesimo  luogo  t  nnn  si  partir  unii:  ma 
subito  die  ella  si  allontaiuiva ,  movevano  il 
campo. 

25.  ./Ila  parola  del  Signore  piantavano  le 
tende  e  alla  parola  di  lui  si  ponevano  in  istra- 

mamUm  di  glotiita  iMMino  U  Fmiim.  I  pioMllti  «Il  loto 
fearidlto  BM^ijotow  fcris,  jwgè  aoo  tnm  elMO»> 
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MCoUii  Dmniiiiy  inU  inperium  dns  per  mi*  ila;  e  tfanoMO  otfMfl  ad  ogni  cwmo  M  Si- 
■un  Moyii.  gnore  eome  fiMtff  omo  ondMlo  par  merxo  di 

Mosi. 


CAPO  DEfiUO 


iUo<omnn'Jn,  chf  farciansi  iliir  Irir.nli^-  iV  urrimltt  c  n<*  onc/fUi  l' uto.  Ordine,  n.l  qunlr  si  mussi-  il 
cat»po  dal  duerl»  del  Sinai.  Mosè  prega  il  tuo  parente  Hobab,  che  vada  ouw  eui.  Parole  di  Moti 
'itUFaiuni  €  mei  dq^ani  ieWam. 


4.  Lortilnsqiic  esl  Dnminus  ad  Moyscn,  di- 

cens: 

3.  Fac  libi  duas  Uibas  argcnteas  ducUIcs, 
quibiLS  convocare  possis  mulUludinem,  quando 
nioveiitia  sunt  castra. 

Ciimqiio  iiuTi'piiPris  liihis,  con};rP(!abiliir 
ad  te  omniii  turba  ud  Uhliuiii  lubornaruli  foc- 
dcris. 

h.  Si  somcl  rlanjjuoris,  vonioiil  ad  le  prìn- 
cipes  et  capila  niuililu<iiiii!>  braci. 

K.  Si  aiitem  prolixior  «Iqae  coticisus  clangor 
incrcpiKM-ìt,  iiKivebiinl  cast»  prìnoij  qui  siiat 
ad  orienUiU'iu  plagam. 

6.  In  secando  enlem  «mitu  et  pari  olulatu 
ttihao,  levabunt  tcninria,  qui  hal>iLint  ad  me- 
ridiein:  et  iuxta  lume  modum  rcliqui  facient, 
iilulanlilHis  tabi*  Ih  profeeltonem. 

7.  (Quando  aulem  congr^ndus  est  populus, 
simplex  tatnnun  clanger  erii  et  non  concise 
iilulabonl. 

8.  Filii  aalem  Aaron  saccrdotcs  clangcnt  tu- 
bis:  eritque  hoc  legiiimom  sempilemum  in  ge- 
ncrationibtis  vcslris. 

0.  Si  exieritis  ad  bellum  de  terra  vcslra  coii- 
Ira  hostes,  qui  dimiant  adreranm  tos,  eian* 
p«tis  liJuìanliltus  tubis,  et  orli  rocordalio  vc- 
stri  corani  Domino  Deo  vestru«  ut  eruamini  de 
manilitts' inimioorom  vestromm. 

40.  Si  qnaiitlo  liabobitis  cpuhim  et  dics  fo- 
slos  et  cdlendaSj  canetis  tubis  super  liolocau- 
sUs  et  pacifici  fkliails,  ut  sint  vobis  in  re- 
ooniaUonem  Dei  veslri.  Ego  Oomlnos  Deus  ve* 
sler. 

11.  Anno  secando  «  mense  sccnndo^  vi^jesima 
die  mensis  elevala  est  nnbes  de  labemacalo 

focderìs  : 

12.  Profccliquc  sunt  filii  Israel  por  turmas 
suas  do  doserlo  Sinai, *et  reculxiit  iiubc^  in 
S(»liludine  IMiaran.  *  Ejcotl.  19.  I. 

13.  Moverunt(]uc  castra  primi  iuxta  imperium 
Domini  in  mano  Hojni 

ih.  *  Filii  Juda  per  lurnias  suas:  (juarum 
prinoeps  crai  Nabasson  lllias  Amminadab. 

*  Sup.  1.  7. 


1.  E  il  Signore  fmrlò  a  Mosè^  e  tUsne: 

2.  Fotti  due  trombe  di  argento  battuto  ai 
martello  y  colle  quali  tu  possa  avvisare  tutta 
la  moltitudine ,  quando  dee  muoversi  il  campo. 

3.  E  i/uando  sunnrrni  le  trombe  ,  xi  rnu- 
tierà  da  te  tutta  la  mollitudinv  alla  porta  del 
tabernacolo  dtW  aXtUMza. 

h.  Se  suonerai  una  sola  volta  verranno  a 
te  i  principi  e  i  cupi  dd  popolo  d' Israele. 

K.  Se  U  mono  earà  più  limyo  e  rotto,  $i 
vinftrratuw  in  ria  i  primi,  fuMi  cAe  «ONO 
dalla  parte  d'  oriente.  ^ 

6.  E  ad  un  Hmtl»  ascondo  avono  e  fpldo 
della  trnmìin ,  rijiifcjhiranno  h'  tcndf  <iuflli 
cite  abitano  a  mezzo  giorno:  e  nella  stessa 
gutea  faranno  gU  attrt,  «Mandò  le  trombe 
per  la  partenza. 

7.  Qu€mdo  poi  dee  raunarsi  il  popolo  ,  il 
tuono  dMe  tnmbe  aaré  sempHee  e  non  in- 
ttrrotto. 

8.  Suonatori  delle  trombe  saranno  i  sacer- 
doti figliwM  d*  Aronme!  quatta  torà  Ugge  per- 
petua per  tutta  l'i  vostra  posterità. 

9.  Se  uscirete  del  vostro  paese  per  andare 
contro  i  nemici  t  che  vi  fanno  guerra ,  rume- 
rete le  trotnlH! ,  e  il  .Siijnore  Dio  r ostro  ri- 
corderassi  di  voi  per  sottrarvi  dalie  mani  dei 
vostri  nemici. 

10.  Quatido  farete  battchcfto  e  ne' giorni  fe- 
stivi e  nelle  colende  suonerete  le  trombe  nel 
tempo  degli  oloeowff  e  dSUs  vittime  puciftclie , 
affinchè  faccian  memore  di  voi  U  VOUro  Dio. 
Io  il  Signore  Dio  vostro. 

11.  L'anno  secondo,  ilseemtdomete,  a'venii 
del  mescj  la  nuvola  si  loU»  di  aoprs  li  Co- 
bernacolo  dell'  alleanza: 

12.  /:  i  figliuoli  d' Israele  divisi  nelle  lóro 
schiere  si  partirono  dal  deserto  del  Sinni ,  e  la 
nuvola  si  arrestò  nella  solitudine  di  rharan. 

15.  E  i  primi  a  movere  il  campo  secondo 
fontine  dato  dai  Signaro  per  snezxo  di  Moti 
furono 

14.  /  figliuoli  di  Giuda  divisi  nelle  loro 
schiere:  dei  qmli  era  principe  Nahassou  figttwh 
io  di  Jmmlnadab, 


a.  A'  qnnniìn  sunnrrai  Ir  triiml),\  Il  i^iiriiio  di  tulle 
due  le  troiiitir  i  ra  m  uih'.  <'Ii<'  tutto  il  p<i)H^lii  ildv  i  .i  allunarsi. 

*.  Se  suotirrai  una  xdìh  rollìi.  ()v»t'ro  (toiiu,'  Iki  V  Khri'o  v 
i  LXX  )  con  una  stila  tromba. 

e.  Vluùmdo  le  trombe  per  la  parUnxa,  Faoetxlo  le 


Iromlx»  1111  siiiiiiti  --iinllc  ntili  urli  ilrlli'  iKfMic  Interrotti 

H    .Siiuiialim   'ìfllf  tromhf  saranuii  i  Snimluti  ir.  ( 
nt'ir  l'siTrilii  del  SititiDrc  l'umirirt",  lost.ir*-,  1' .idun;ir<i ,  ec. 
Tulli)  «Ti»  pi'golali)  MTondo  ali  urdiiii  ilfl  Si^iinre  intiOMI' 

U  per  ineuo  de'  MoerdoU  mlnitlri  dei  ntcdealiiio  Dio. 
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15,  In  Iribu  filioraiu  Issadiar  fuil  princeiis 
Nathafiaél  tifai  Smr. 

\(].  In  tribo  Zabnlm  «ni  priaceps  Elial» 
lilius  HeloD. 

17.  DepomlDiiN|iie  est  tuberaaealiun ,  qaod 
portantes  egressi  sunt  fitii  Gorson  et  Merari. 

18.  ProfecUquc  sunt  ci  filii  Ruben  per  tur- 
mas  et  ordineni  suum,  quorum  prìnceps  erat 
Helisur  filius  Sedeur. 

19.  In  tribù  autem  filiorum  Simeon  prìnoeps 
fnit  Salamiel  filius  Surisaddai. 

SO.  Porro  in  irìbo  Gad  mt  priiioqM  BHf 
sapb  filius  Duci. 

21.  Prorectique  sunt  et  CaaUiitac  portantes 
nnetuariain.  Tamdiu  tabcrnaculum  portalitUir, 
donee  renirent  ad  erecUonìt  ìocnau 

SS.  HoTcmnt  cailn  et  filiì  Ephraim  per  tur- 
mas  suas,  in  quorum  cxerdto  prinoeps  ent 
Elisa  ma  filius  Ammiud. 

2!^.  In  tribù  autem  filiorum  Manasse  prin- 
ceps  fuit  Gamaliel  filius  Piiadassur. 

Sii.  Bl  te  trIbo  Benbunin  eial  dos  Abidan 
lllius  Gedeonis. 

SB.  Novissimi  castrorum  omnium  profecli  sunt 
filli  Dan  per  toimaa  sui,  io  quoram  exereiUi 
priacepe  ftiit  Abieier  filius  Ammisaddai. 

Sd.  In  Iribn  anlem  filiorum  Aser  erat  prin- 

ceps  Pliegiel  filius  Ocliran. 

37.  Et  in  tribù  filiorum  Nepbthali  princcp6 
fnit  Abira  filius  Bnan. 

S8.  Usx  sunt  castra  et  profeclione^  filiorum 
Israel  per  lurmas  suas,  quando  egrediebanUu*. 

39.  Dixitque  Moyses  Uobab  fiiio  Raguel  Ma- 
dfami(e,  cognato  suo:  Profieisdninr  ad  loeum, 

queni  Domiiius  daturus  est  nobis^  veni  nobis- 
cum,  ut  benefadamus  tibi:  quia  Dominus  bona 
promlsil  Israeli. 

50.  Cui  iUe  respondit:  Non  vadam  tecum, 
sed  revertar  *  in  terram  mcam,  in  qua  natus 
8um.  *Exod.  18.  S7. 

31.  Et  ille:  Noli,  inquit,  nos  relinquere:  tu 
cnim  nosli  in  quibus  lucis  per  de^erluni  castra 
poncre  debeamus,  et  eris  dador  aosler. 

32.  Cumque  nobiscum  veneris,  quidquid  opti- 
mum fuerit  ex  opibus,  quas  niobis  tradilunia 
est  Dominus,  daùmns  libi. 


IK.  flftUla  IrUm  de' figliuoU  d' luachar  fu 
principe  Ifathanad  flgtìuolo  4f  Smr, 

16.  A'i'Ua  trihù  di  Zàbulon  era  prMpt 
EUab  figliuolo  di  HeUm, 

17.  E  fu  disfatto  il  tabemaeoh  c  vennero 

a  portarlo  i  figliuoli  di  Gerson  e  di  Merari. 

18.  Partirono  poi  i  figliuoli  di  Ruben  diviti 
nelle  loro  scMere  al  loro  luogo:  di  questi  era 
principe  ffelisur  figliuolo  di  Sedeur. 

19.  Nella  tribù  de' figliuoli  di  Simeon  il 
principe  fu  Salamiel  figliuolo  di  Surisaddai, 

30.  li/ella  tribù  di  Gad  era  prineipe  EHoi' 
saph  figliuolo  di  Duci. 

li.  Partirono  poi  i  Caatlùti  portando  le  COW 
JOiils:  Si  portava  U  tabernacolo  fino  a  tanto 
che  non  si  giitngeva  al  iuogo,  in  cui  doveasi 
erigerlo. 

33.  Mossero  poi  il  camjH)  i  figliuoli  di 
Ephraim  dirisi  nelle  loro  schiere,  nell'eser- 
cito de'  quali  era  principe  Elisama  figliuolo 
81  jnmsua, 

23.  Nella  tribù  de'  figliuoli  di  Manasse  era 
principe  GamaUel  figliuolo  di  Pluidassw. 

S*.  E  nella  tribù  di  Bentandn  era  eapo 
Jbidan  figliuolo  di  Gedeone. 

35.  Gli  ultimi  a  muovere  il  campo  furono 
i  fIgUuott  di  non  dhtti  nette  foro  «cMere^ 
nelT  esercito  de'  quali  era  principe  JhUxcrfif 
fUuolo  di  Jmaàsaddai, 

S«.  iMla  trihk  de*  figitueH  di  Jeer  era 
princi]ip  Plicgict  fiijliiioln  di  Ochran. 

i7.  E  nclìa  tribù  de'  figliuoli  di  Hq^dali 
era  principe  AMra  figUaoh  Hi  Bnan. 

2H.  (juestò  è  l'ordine,  nd  quale  si  metteva 
in  viaggio  il  campo  de'  figliuoli  d' Israele  di- 
«Ao  neffe  «ne  geniere  ogni  volta  ^  .che  et  taio- 
vea. 

39.  E  disse  Mose  ad  Hobab  figliuolo  di  Jltt> 
guel  Madiamta^  stio  paretUe:  Noi  é'ineam' 

miniamo  verso  il  luogo ,  del  quale  il  Signore 
d  darà  il  dominio:  vieni  con  noi  e  ti  faremo 
del  bene:  perocché  il  Signore  ha  promesso  del 
bene  a  Israde, 

50.  Ma  quegli  rispose  a  lui:  Jton  verrò  teco, 
ma  tornerò  nel  mio  paese ,  dove  son  nedo. 

31.  £  Mose:  Non  volere ,  gli  disse,  ritirarti 
da  noi:  perocché  tu  sei  pratico  dei  luoghi, 
ne'qHtdi  doMatm  posare  il  campo  nei  do^ 
serto ,  e.  tu  sarai  nostra  guida. 

32.  E  se  vieni  con  noi,  daremo  a  te  il  me- 
glio,  che  si  troverà  tratte  rleckexxe,  le  qnM 
U  Signore  darà  a  noi. 


29.  J>i*$e  Motè  ad  /MmAms.  La  più  vnrisiinile  opinione 
k»  fi  figUuoto  di  Jatluo  moMra  di  Mort,  fl  tetello  perciò 
41  Sfliman  •  cogito  ddto  staMo  IIinì.  UhtD  tonando- 
mm  al  p— e  41  MrtHsa  (Amt  xvnDdovatlBlueiMall 
•l^aololiabalk  Hot*  anrtM  pHi  dtddcrio  di  tHMrii»M> 
co,  come  pratico  dal  pa— ,  col  dovean  pataare  gf  hw- 
liU  :  imperocché  leMieoe  qocall  avpsMTo  per  loto  Morta  la 
nuvola,  non  dovraru)  fxrò  trascurarr  l  mcwl  umani.  Ma 
sotto  questo  pretesto  più  veriainiilmeote  credesi .  clie  Mo- 
sè  «■MODdaM  U  dBridMto  dlQBlw  eoi  poaolDd'IiiMlala 


famiglia  tutta  di  sua  moglie, come  segui.  /Vdi  Jud.  l.  IS. 
Rotili,  di* U  paeie.  In  cut  esano  aliara  gl'  Israeliti ,  era 
nota  a  MM,  D  qayt  ■laa4o  te  casa  di  Jctlwo  nel  pacM 
41  HadiMi  Modnoava  to  na  paeom  nd  4aMrto  dd  Sina, 
fioow  al  *  wdnli»,  Suoi.  m.  i.  DaMa  iMnIiira  pai*  «adn 
MMè  parla  ad  Hobab,  semlm  eh»  «iV  lliBMiaM  «k 
ne  Tidna  l'eotraU  dep  BM  nella  tma  pranaMa, 
non  prevedendo  le  mormorailant  •  1  paeeatt  del  popo- 
lo, pe'  quali  Dio  dovea  tenerlo  da  «Ma  hwlano  per  laogo 
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33.  ProfecU  suut  ergo  de  flMwte  Domini  viam 
trìum  dierum,  arcaque  fòederis  Domini  prece» 
debat  eos,  ffct  die»  tre»  fMrovideiu  culroram  lo- 

cuni. 

54.  Nubcs  quoque  nomiDi  luper  61»  erti  per 

dicni,  cuai  iiiCedeiL'iiU 

• 

35.  Cumqoc  elevarelur  arca  ,  dicclìal  Mov- 
ses;  *  Surge,  Domiue,  el  dis&ipenlur  iiiiuiki 
Ini  et  ftagiant,  qui  oderant  te,  e  faciu  tua. 

•  PS.  07.  2. 

36.  Cuiu  auU'Oi  dcpoaerulur,  aicbat:  Kever- 
tere,  Donioe,  «d  moUiliidiiiein  eierdlBs  land. 


39.  L'arca  deir alleanza  del  Signore  andava  innanzi  ad 
ttti,  segnando  loro  ne'  tre  giorni  ee.  Alcuni  mulono ,  che 
SolamenU  per  que'  Ire  giorni  al  facesse  andare  l' arca  iiiiiati- 
tl  a  tutto  rcMfdto;  e  ciò  TflcaoBaQlflMoilmiiKUcBni  dal- 
le puraie  ddk  Soittora:  ma  imo  è  cod  lulle  di  din  tt 
■iottTOdIqiMitoflMiriila»H«lo;pawccliè,aoinBilèd«lto 


SS.  Partirono  adunque  dal  monte  dèi  St- 

gnore  e  camminaron  tre  giorni,  e  l'arca  del- 
l'alleanza  del  Signore  nndura  innanzi  ad  rssi, 
segnando  loro  ne'  tre  giorni  il  luogo  da  po- 
tarvi il  campo. 

34.  E  parimente  la  nuvola  del  Signore  sta- 
ta sopra  di  eisi  di  giorno ,  mentre  cammi- 
navano. 

7>H.  K  quando  V  arca  xi  alzava  ,  Monè  di- 
ceva: Sorgi,  0  Signore j  e  sicno  dispersi  i  tuoi 
nemici  e  fuggano  dal  tuo  ootpotto  adoro,  die 

ti  odiano. 

36.  £  quando  ella  si  posava,  diceva:  Tìtt' 
na,  o  SigHOnj  alta  moltttudiiie  dUf  eaordft» 
ititroek, 

di  Mpn ,  Torca  ordiDariamentc  r.iniiiiiti.iva  nei  centro  di 
tatto  l'esercito.  AJtrl  dicooo,  chp  l'arca  portala  In  alto 
da'  saoerdoU  ne]  meno  di  tutta  la  molUtiuline ,  estendo 
veduta  da  tolti ,  era  loro  worta  non  meo  cbe  la  nuvola , 
«ode  al  nmoraal  dlkl  d  aMwvaao ,  e  al  iMMnl  al  hr- 
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cu  Ebrei  mormorano  per  la  itanehezza:  indi  chieggono  le  carni,  le  cipolle,  e  le  pignaUe  d'  Egitto 
Butnào  ilMé  turbalo  di  Mpìrito,  Dìo  divide  le  ime  iimnnfeiwe  tra'  ttUamla  MiMori,  t  fuoti  tutu 
le  fiN^lir,  «r  è  pamUa  it  pepob  per  aver  deeUendo  le  eamL 

1.  FtaUlUilo  si  levò  un  mormorio  nel  po- 
jHOOt  dolessero  del  Signore  per  ragUh 

ne  delle  fatiche.  La  qual  eoaa  onendo  udita  il 
Signore,  si  numt:  a  sdegno,  S  U  fuoco  del 
Signore  aeceeo  contro  di  esH  eoummò  f  uUt- 
ma  parie  de[jli  alloggiamenti. 

%  E  avendo  il  popolo  alzate  le  strida  a 
Moeè ,  Moeè  fèee  orattoue  al  SIgiion ,  e  U 
fuoco  rientro  sotto  terra. 

3.  E  Alosè  pose  a  quel  luogo  il  nome  d'In- 
«endio:  perdii  M  et  oeeete  A  fiioeo  del  Si' 
gnore  contro  di  loro. 

4.  Imperocciiè  la  plebaglia,  die  era  venuta 
con  essi,  arse  ingorda  bnma,  e  stando 
a.vsvtn  e  piangendo  ,  unitùsi  a  lei  de'  figliuoli 
d' Israele,  diceva:  CM  ci  darà  delle  carni  da 
mangiare? 

8.  Ci  ricordiamo  de^  pesci ,  chi-  mangiava- 
mo a  ufo  in  f  j/ittn:  tornano  in  mente  a  noi 
i  eoeemtri ,  <  jioponi  e  i  porri  e  le  cipolle  e 
gli  agli. 

6.  L'anima  nostra  è  languente:  gU  OcdU 
nostri  non  veggono  dUro  die  fiMMM. 

7.  Or  la  manna  era  .cimile  ed  seme  di  co- 
riandoli, del  colore  del  bdelUo: 


1.  Inlerea  ortum  e^t  *  murmur  popoli,  quasi 
dolenllnro  prò  laiMre  contri  Deminum.  Qood 
ciiin  rtutiisset  Dominus,  initus  est.  FI  •!■  acccn- 
swi  in  cos  igniti  Duaiiui  devoravil  eitremam  ca- 
stronun  ptiiMi.  *  Ifum.  SS.  Ps.  77,  19.* 
1.  Cor.  10.  10.  f  PS.  77.  21. 

3.  Cumque  clamasset  populus  ad  MoyseUjOra- 
tU  Meyses  ad  Doioinniii,  et  alMorpliis  eat  ignfs. 

8.  Vocavitquc  nouien  loci  illius  Incen^iiozeo 
qood  inenwiH  fufMet  eontn  eoa  ignto  Domini. 

H.  Vulgus  quippe  promiscuum,  quod  asceo- 
dcrat  Cam  eia ,  flagravit  deaiderio ,  aedens  et 

flcns,  iunctis  sibi  parilor  filiis  Israrl  ,  et  alt:* 
Quia  dabit  nobis  ad  Tcscendum  carnea? 

•  I,  cor.  IO.  S. 
K.  Rccordaniur  piscium,  quos  coinedobaniiis 
in  iCgypto  gratis:  in  menleni  nobis  veniuot 
cneanerea  et  peponea,  porrique  et  cepe  et 
alila. 

6.  Anima  nostra  arida  eat:  niiiil  alìud  rcapi- 
doni  eeulf  nostri,  nisi  man. 

7.  *  Ent  aulem  man  quasi  sonim  coi  iaiidri, 
coloH»  bddlii:  *  JEzod.  16.  U.  Ps.  77.  2t.  Sup. 

16.  30.  Joa$t.  6.  31. 


t.  /.'ultima  pnrtr  degli  aht§§iaminti .  qaale  do- 

veva i<M'r^-  iirincipiata  la  ■Ofonuione;  la  qual  UHtrnio- 
r.i/ioiu'  vitto  il  ialio  perteitodeBakUdieeaicoiidwara- 

vidil  »  ili'llf  (arni. 

i  Pm,-  <i  qui  t  luogo  il  nunw  «r/iMMMfio.  E  fti  anche  det- 
to <  Sepolcri  della  concupiècmza.  Coni  8.  GlnitaUBO.  Quo- 
•to  gastlgo  del  fuoco  e  raccontato  qui  per  ailUllIpailolia, 
c  II  floo  NMBa  aarebbe  dopo  il  voietU)  33. 


4.  La  plebaglia,  rhc  ira  ri  nula  om  (issi.  Molti  E4nr.iani 
erano  andaU  dietro  a|sU  Ebrei.  Questi  (uronu  1  capi  della 
mormoratloiie,  la  qaria  il  apaiaa  tal  fMto  tntf'lHe»- 

liU. 

6.  /  porri  e  te  cipolle  «r.  GU  Egitiiani  <  ma  partici ilarmeit- 
t«  ne'tMipipoalcriocl  a  Mort  )  al  aatanoeto  dai  punrl  e  dal- 
le  cipolle  par  memMàam ,  liwaMaeda  ìm  aaaa  allwltaii 
UmubL 
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8.  Circuilialqu«>  popuiui  et  colligrns  iilud 
ftaagebat  moia,  sive  icrebat  in  mortario,  co- 
qucns  jii  olla  et  faciens  ex  60  tortola»  Mporis 

quasi  paiits  oleati. 

9.  Cumque  descondrrct  nocte  soper  casln 
ros^  tlescendebat  parìtcr  et  naan. 

10.  AndiTit  ergo  Mofacs  flenlMH  poiNiIiHii 

per  faniili.is.  <in'^Mil<>s  por  ostia  tentoriì  sui.  Ira- 
ttuque  est  furor  Uomini  valde:  scd  et  Moy&i 
inteleranda  re*  irtu  est: 

11.  Et  aitad  Dominum:  Cur  affli&isti  servum 
tomn  ?  qnare  non  invenio  fntiaoi  amm  te  ? 
et  dir  impofloisti  poadu»  voiveni  popali  hiii» 
Mipcr  me? 

It.  Rvniqilid  ego  concopi  nmnom  liane  mul- 
tttndfaMB,  Td  ffCBui  Cam»  utdicas  mibi:  Porta 
eos  tn  sinti  too  rieni  portare  lolet  nutrii  iniui- 
tulum  et  defer  In  temoi,  pn»  qoa  innati  pt- 
trìbus  eorum? 

tS.  Undc  milii  carnea,  ut  dem  tantae  maltito- 
dini?  flcnt  contra  me,  dicentes:  Da  nolriscar- 
nes,  ut  comedamus. 

Ih.  Non  possum  solos  sustincrc  omnem  liunc 
popuium,  quia  gravis  est  milii. 

15.  Sin  aliter  libi  Tidetur,  obsecro,  ut  in< 
terlicias  me,  et  inveniam  {^ratiani  in  oculis  tuis, 
oe  tantis  affìciar  malis. 

16.  Et  ilixit  Doniinns  ad  Moysen:  Congrega 
mibi  scpluaginta  virus  de  senibus  Israel,  quos 
tn  Dosti,  (|nod  scnes  populi  sint  ac  magibtri: 
et  ddces  eos  ad  oslium  tabcmaculi  fo^eria, 
fadc&que  ibi  slare  lecum, 

17.  rt  dcscendam  et  loquar  Ubi  :  et  auferam 
de  spiri  tu  tuo,  tradaroque  eia,  ut  sostentcat 
tecom  onns  poiwli  et  non  tn  aolos  gramia. 

18.  Popolo  quoque  dice»:  Sanclilìcamini :  crac 
eomedetla  carnea:  ego  enim  aodiri  tea  dioere: 

Qiiis  dabit  nobis  escas  carnium?  Iutio  nobis  erat 
io  /figypio.  Ut  del  Tobia  Dominus  carnea  et  co- 
nedatìa: 


8.  E  iliiopoh  anUava  intorno  a  raccoglierla 
e  la  fidueewt  In  for^  sotto  le  WMuin», 
ver  la  pestava  nel  mortnin  e  la  cuoceva  nelln 
pignatta  e  ne  faceva  ddle  stiacciate  di  uh  sa- 
port  quoti  di  pome  fiuto  coWoUo. 

9»  S  caduta  che  era  la  notte  In  nujinda 
mgKueeampamentijCadeva  eziandio  la  matum. 

10.  f/dfj  adunque  Mo»i,  come  il  popolo  «e 
ne  stava  pinngendn,  ognun  colla  tun  famiglia 
e  sulla  porta  della  sua  tenda.  £  il  Signore 
»i  accese  di  furore:  e  affo  tfeaao  ilAwe  frarve 
cosa  intollerabile: 

11.  £  digite  al  Signore:  Per  qital  motivo 
hai  tu  afflitto  tuo  serwf  per  qual  moHvo 
non  trovo  io  grazia  dinanzi  a  te?  e  perchè 
m'hai  tu  posto  sopra  le  spaUe  il  peso  di  tut0 
questo  popolo? 

12.  ffo  io  concepito,  o  generato  tutta  que- 
sta turba j  onde  tu  abbia  a  dirmi:  Portali  sul 
tuo  seno,  come  suol  Ut  nutrice  portare  un 
banU>lneUo,  e  conducili  nella  terra  promes»  da 
me  con  giuramento  a"  padri  loro  '/ 

15.  Donde  trarrò  io  le  carni  da  dare  a  si 
gran  turba?  piangono  co$Uro  dt  me  e  dttouo: 
Da'  a  noi  delle  carni  da  mangiare. 

ih.  Non  posso  io  solo  sostenere  tutto  que- 
sto popoto,  tt  qwUe  mi  pesa. 

15.  Che  fìe  a  te  pare  nUrinviifi ,  priujofi  di 
uccidermi  e  di'  io  trovi  grazia  negli  occhi  tuoi, 
onde  non  mi  resH  bersaglio  di  tanti  mali. 

16.  E  il  Sif}riore  (h's<te  a  Vovp-  lìadunnmì 
settanta  uomini  de'  veccliioni  d"  Israele ,  cono-  , 
edutt  da  te,  come  anzhnt  e  maestri  del  po' 
poh:  e  li  rnndurrai  alla  porta  del  tnhema- 
cofo  dell'  alleanza  e  farai,  che  si  fermino  ivt 
con  le  f 

17.  E  in  scriidùri)  e  fi  parlerò,  e  prenderti 
del  .tuo  spirito  e  lo  darò  a  quegli,  affmchè  teco 
tostengano  H  peto  del  fN^wfo  e  non  ttt  tu 
tolo  aggravato. 

18.  Jl  popolo  paritnente  dirai:  Purificatevi: 
domane  mmtger^  dette  comi,  peroecM  io  ha 
sentito,  che  dicevate:  Chi  darà  a  noi  delle  carni 
da  nudrirci?  Itoi  stavamo  pur  bene  in  Egit- 
to. Onde  U  Stgntre  datrà  a  voi  4Me  tomi, 
afftndié  ne  manglaie: 


15.  Onde  non  mi  rmli  brrfnqlio  di  tanti  rnaìi.  U  \i\o 
«fnllmento ,  che  pali  t^MK'  dcH' inprafltutliiii'  di  l  fxipolo 
roDlro  Dio  <•  f  ìflt-a  ili-'tn.ili  tirribiii ,  rlu-  l<j  >ti  >M)  p<ipi> 
lo  ni  lirnv.-i  addosso  roll.i  sua  pervicacia,  Mrravano  laì- 
ini'ntf  il  ru'irc  ;i  Miw  ,  die  (>b11  chiede  In  Kro/la  la  m(HÌr. 

in.  Hiidiiuami  settanta  uomini  ee.  Abbiain  già  veduto, 
fvinu-  [H'r  coiisiclio  di  Jethro  Mo»è  avrà  creati  ttHecMtìl 
f  tribuni  p<>r  dt^ldm  I»  eontnnrenle .  die  Mteevano  nel 
popolo.  Exod.  vm.  Ma  oltie  che  tatti  potevano  appellarti 
«la  qwwu  a  Mort ,  tutte  aoeor  le  eaaae  plO  |nnt ,«  epe» 
dalniaile  tarilo,  8ha  ridondava  to  idUoM  e  0  cotto  dt 
INo,MBlav«MBi|n  aailB  ipalla  di  Moefc  Dio  adunque  gli 
ondino  di  ftM  um  wedUm  di  MttOBla  nomini ,  maturi  di 
cenno  anche  più  che  di  età  e  accreditati  pm*o  del  popolo , 
eome  quelli,  che  avevano  già  qualche  parte  al  governo ,  o 
meritavano  di  averla.  Gli  Ebn-i  dicono,  r lic  a  funn.ir ini.- 
tio  consiglio  MaU-  !icels«  settanta  anziaiii  del  uumeru  di 
quagli  1  quull  .ne.m  ;;o\iTnnto  il  popolo,  mentn  qtmto era 

UlBBlA  i'Ol.  I. 


i)pI1'Ft;iltii  Frcii  rorÌ!Jlm:,o  almeno  il  modello  di^l  rmiu 
SII  Sliii'<ln<>  ,  il  ijLi.ilr  roiitinuó  di  poi  sino  agli  ultimi  trin- 
ili ilcll.i  SIii.il;<iìì.i  ,  M-ii/.i  (HTii ,  rbc  ne"  membri  di  esso  ri- 
sedesM'  lo  .«.pirlto  profetico,  che  fu  dato  da  Dio  a  que»li 
eletti  da  Mo&è. 

17.  Prenderò  del  tuo  spirito,  ec.  Spirito  vu*'l  dire  I  d<f- 
nl  dello  spirito,  come  in  altri  parecchi  luoghi  della  Scrit- 
tura. IHee  adunque  Dio,  clw  et  brà  parte  dello  ipIrUo, 
cioè  da'  dool  •pirttuaB ,  oin  aveva  poeti  lo  Moaè,  no  1^ 
rfc  parte  a  qoertl  oonrinl  detti,  talmente  che  <  con»  no- 
tò e.  Afoellno)  no  avecier  qaeétl  quella  nrima,  chi  Sto 
v«dle  darne  loro,  lensa  che  perciò  ne  «vesue  Masi  muti  M 
prima.  A  questi  settanta  anziani  dicono  gli  Ebrei,  che  9a  co- 
muni cnto  da  Mosè  il  senso  intcriore  e  spirituale  dedo kf- 
pe  ;  lo  che  nfrcrmò  ancor  s.  ll;irin  ni  Pi.  i. 

18.  Purijii  riiii  I .  :.ii.ir(l.it<'\ i  ila  oan' immnnilcz 
xa,  espiale  colia  peniteuia  le  vu»tn>  m  irmorazioni  contro 
USlgnoit. 

«4 
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19.  Non  uno  die,  ncc  duobus^  vel  quinque, 
ant  dMem»  nec  viginU  «inideni, 

20.  Sed  usqiie  ad  monscin  dicrnm  ,  donec 
cxeat  per  narcs  veslras  el  verUturin  nauseami 
co  quod  repalerìtis  Dominum ,  qui  in  medio 
v(\strì  est ,  ot  flowrilis  coram  eOj  dioentes: 
yuare  egressi  suniutì  ex  yfigypto? 

21.  El  ait  Moysps:  Srxcenta  inillia  pcditnm 
Iiuius  populi  6unt,  et  tu  dicis:  Dai>o  ci»  esum 
cnminm  mene  inlegro. 

22.  *  Namqaid  oriom  et  boum  mullitudo 
r«delnr,  ut  poHit  toffieere  ad  dkam?  rei  o- 
mnrs  pìHcos  niarìs  in  lUBni  coogregabuntur,  ut 
eo»  utient?  *  Joan.  6.  iO. 

SS.  Oli  n  .spoiidit  Doininin:  *  Numqnid  ma> 
nus  Domìni  iiivalid.i  Inni  iiiiiic  Tidebis, 

utrum  meus  scrmo  opere  cooipleatur. 

•  lètti.  59.  1. 

211.  Voiiil  ijjitur  Moyses  et  narravi!  popuio 
verba  Domini,  congregai»  sepluagiota  viros  de 
senibus  Israel,  quo6  stare  fcdt  drca  tabema- 
ruium. 

2tf.  Dcscenditquc  Dominus  per  nubem  et  lo- 
cutus  est  ad  eum,  aufcrcns  de  spirilu ,  qui  eral 
in  Moyse,  et  dans  scptunginla  viris.  Cumqne 
rcqiiierissrt  in  cis  spiritUSj  propbetaverunt,  nec 
ultra  cesila verunt. 

90.  Remanserant  auUin  in  castrls  duo  viri: 
quorum  unus  vocab.itur  F.ldad  el  alter  Medad, 
»upc'r  quos  requicvit  Spirilus:  nam  et  ipsi  de- 
seripti  fuerant  et  noo  exieranl  ad  labernacu- 
lam.  . 

VI.  Cumquc  prophctarent  in  castri»,  cucunrit 
puer  ci  nn  liti  avi  t  Moysi,  diceoa:  fildad  el  He- 

dad  propliclant  in  caslris. 

28.  SUilim  Josuc  filius  Nnn,  ministcr  Moysi, 
et  electus  e  pluribus,  ait:  Domine  mi  Mojrses, 
pnliibe  eoa. 

29.  At  illc:  Quid,  inquii,  aemularis  prò  me? 
Quìs  tribuat,  ut  omnis  populus  prophetet  et 
del  eù  Domini»  spMUuii  vmnì 

30.  Kevcrsusque  est  Moyses  et  maiorcs  natu 
Israel  in  castra. 


21.  l'i  unno  sm-nfii  ntiln  fnnti.  DIrr  il  numero  di  que- 
sti,  clic  (Tallii  ì:ì:i  si.iii  (Diilati:  ma  dal  numero  di'^ii  uo- 
mini ,iMi  ,illa  .'icrri  ^1  |)i)li'\a  inferire,  (junl  (o^se  i|uelio 
delle  donne,  de' r;i;;ay/t ,  «k:.  OrUmenle  tulla  Ia  moltitu- 
dine del  po|K>lo  dove.1  .nndan-  >en«)  i  tn-  milioni.  ,S.  K'^o- 
nUiio  CfMlè,  che  Motè  dubiUuw  Qoo  dell'  effetto  deUa  pro- 
OMM»  del  Mgnon.iM  li  dd  nodo, «ode  dia  dovovacf» 
IMtnaral. 

Sb.  Entrato  che  fu  in  etti  io  spirito,  profetarono,  ec.  RJ- 
emttttN»  lo  tflclto  pNfcUn»  e  MdicdanógnieaotuMlola 
«Ma  del  nedMtaw  tfUlto  h  ImMU  dd  «gnon;  •  guado 
•plrilo  fMMieo  li  MaqM  lo  «Mi  aHIndiawitOt  e  tfi  mi- 
di  od  deddne  le  dUhfnue,  od  «oonllan  topn  gP  «^ 
bri.  e  nd  tnttm  le  eoe»  lotte  rigwatdwitl  le  nUgieoe. 

se.  Ah  df  fiiMlleraiinoMH.OpevGkèO0DtMHfo  de- 
ll ewartlll,  o  perdiè  evatcfo  degU  eliuf  lodhjMOMMII, 


19.  JVon  per  un  giorno,  tié  per  due,  nè 
per  cinqì$ef  o  dtui,  e  nemmeno  per  vmH, 

20.  Ma  per  un  mene  intero,  Mino  a  tanto 
che  vi  escano  per  le  narici  e  vi  muovano  nau- 
Maj  paroeehè  voi  avete  Ttgettato  U  Stgnorej 
che  è  in  mezzo  a  vni^  e  avete  pianto  al  co- 
S}ìettQ  di  lui,  dicendo:  Per  guai  motivo  «tom 
mi  «teHi  dttUr  Egitto  f 

21.  £:  Afose  disse:  Fi  sono  secento  mila 
fanti  tU  questo  popolo  j  e  tu  dici:  lo  darò 
loro  dette  comi  da  mangiare  per  im  infero 
mese. 

22.  Si  dovrà  eyb'  uccidere  una  moltitudine 
4t  pecore  e  di  hòoiy  dto  boHar  poeta  a  d- 

barli?  ovvero  si  rauncrruino  iatieme  lotii  i 
pesci  del  mare  per  mtoUarli? 
9S.  Mepoee  a  tot  it  Signore:  È  etia  forte 

spossata  la  mano  del  Sitjnore?  Tu  vedrai  or 
ora^  se  la  parola  mia  sarà  messa  ad  effetto, 

2^.  Andò  adunque  Mose  e  raunati  i  set- 
tanta uomini  degli  anziani  d' Israele  fi  quaU 
fece  etare  presso  al  teUtemaeolo)  rifert  al  po- 
polo le  parole  del  Signore. 

25.  E  il  Signore  discese  nella  nuvola  e  gli 
parlò  j  e  prese  dello  spirito,  che  era  in  Mosè, 
e  lo  diede  a' settanta.  Ed  «Miralo  ehe  fu  im 
eeei  lo  spirito-  profetmmo,  «  non  fiakono 
mai  più. 

26.  Or  due  di  questi  erano  ritnasi  negli 
alloggiamenti ,  de' quali  uno  cliiamarasi  Eldad 
e  l'altro  Medad,  e  lo  spirilo  -si  posò  sopra 
di  loro:  percM*  oncA' «sif  erano  siati  meati 
nel  ruolo,  ma  non  erano  ondali  al  laàenuh 
colo. 

97.  £  mentre  etet  profUtwauo  nel  campo, 

corse  un  ragazzo  e  ne  recò  hi  nuova  n  Mose, 
dicendo:  Eldad  e  Medad  protetano  negli  al' 
loggiantenli. 

28.  Subitamente  nioxui'  fìijliiioìn  di  Vu/j, 
ministro  di  Mose,  eletto  tra  molti,  diase:  Si- 
gnore  mio  Motè,  non  permetter  loro  tal  coea. 

29.  Ma  (/nftfi  f/r<<fc  ;  Ptr  quaì  motivo  ti 
prendi  tu  gelosia  per  aittor  mio/  Uà  mi  da- 
rà, cAe  pro/èfi  liilfo  popolo  etAeil  Signore 
dia  a  lui  il  suo  spirito? 

30.  E  Mose  e  i  seniori  d' Israele  tornaro- 
no agU  altoggiamenti. 


o  «'(ime  allri  pen-  inn  ,  (ler  sentimento  di  umiltà  cre<lenil<>- 
si  ìndetini  di  tal  posto.  Llilad,  e  Metlad  ncMi  erati'i  andaU 
r<><ili  altri  al  talx'rnacolo.  >el  liliro  di  Henna  intitniatii  U 
Paitore  si  fa  menzione  ilelle  prufezk  di  Eldad  «:  di  Medad. 

lib.  I.  rap. 

38.  Giosuè  .  .  .  mÌHÌ*tro  di  lUonr  ,  rhU»  tra  nuìlti  dù- 
»e,  «c.  Non  è  da  dubitare ,  che  Mose  |n>I  ^ou  ruu  di  >i  gno 
popolo  a\n»e  bii><i«tnu  cuolhMieoieale  d' aver  molte  perao- 
oe  a*  suoi  tìanclii  per  l'eMeodooo  degli  otdlol,  ch'ei  ri- 
ceveva da  JNo;  in  qneato  aoaww  tm  6looDè,nM  li  piik 
dtoUoto  tio  tottt.  ^  «iooiioe  sleoodi  nk»  pv  le  iopw 
SM  eniorttà  dd  mm  SIgooKi  eMaed»  Moaè  itoti  eoo  pò- 
oe,  die  quel doe  «veaen  eoateelalo  •  profetai»  oegUel- 
iogilBinenti,  aaaeate  Moaè  e  Mota  »apuu  di  lui;  lo  ék» 
pervegli,  Cile  poteiae  dUnioaiic  l'autorità  dello  almo 
Mort. 
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31.  *  Ventiis  .itilcm  o^MTdicns  a  Domino,  ar- 
repUns  trans  mare  coluniic&i  delulit,  el  dcmi- 
sit  in  CMlra  itinere  quantom  uno  die  oonBd 
potest,  ex  omni  parlo  rastmrum  per  circuilum, 
volalMuitque  ia  aere  duobus  cubiUs  alUludine 
saper  terram.         n         *  A.  77.  36.  97. 

Siiri^cns  ergo  |iupulns  loto  die  ilio  et 
nocle  ac  die  altero,  coogregavit  eoturnicum, 
qui  parum,  decen  con»:  et  sìecaTeront  eti 
per  gjrwQ  cattroniiD. 

5S.  *  Adhne  cames  eranl  in  dentibiis  eomin, 

nec  dcfeceral  liuiusccmodi  cihus,  et  ecce  furor 
Domini  concitali^  in  populum,  perciuait  eum 
plaga  magna  nimis.  *  P9.  77.  SO. 

5^.  Vocatusqae  est  ille  locus  Sepulcra  con- 
cnpificentia!:  ibi  enim  sepelierunt  populam,  qai 
deaideraverat  Egressi  aulem  de  acpnlcria  eoa> 
capi9ceDli«  Tenemnt  ia  'HaaeroUi  et  mnsenint 
ibi. 


^^.  E  un  vento  mandato  dal  Sffjnnri'  tra- 
nporlò  seco  di  ià  dal  mare  delie  qmylie ,  e 

P^wém  wno  gU  tUloggkmtnUt  da  Ofnf 
parte  intorno  al  campo,  per  lo  spazio  d' una 
giornata  di  cammino  e  svolazzavan  per  fw 
firn  ùWaltexza  dt  due  eiMH  sopra  fa  terra. 

ZI.  Si  mos^e  allora  il  popolo  ,  a  per  tutto 
quel  giorno  e  la  notte  e  il  di  seguentti  rau- 
nanmo  quelli,  die  n'eòtero  II  mim,  dUd 
cori  (li  (jitaiiliet  §  le  «eeorono  Inionio  a^tf 
alloggiamenti. 

53.  SgUno  avean  tuttora  tra*  denti  le  ear> 
lil^  •  non  era  venuto  meno  quel  cibo ,  ed 
eeeo  cAe  l' ira  del  Signore  accesa  contro  del 
popolo,  lo  percosse  con  flagello  etraffnmde. 

34.  Donde  fu  chiamato  quel  luogo  i  Se- 
poteri  della  concupiscenza:  perché  quivi  aep> 
pelliron  la  gente  d'ingorda  brama.  Partiti  di 
poi  da' Sepolcri  della  coneupiseenxaj  giunterò 
ad  MoieroA  e  ivi  fertnarontt. 


.11.  E  un  venln  mandalo  dal  Signore,  re.  Dio  .in ci  jjia 
mandato  altr.i  volla  prowlslour  di  qua<!li<'  al  suo  ix>|ki1o, 
come  si  è  mhIuIo.  fxfxf.  \vt.  Questf  furon  geltalo  vt-nto 
gU  alloggkunrnti  da  un  vento  forte ,  che  aoCGava  dalla  par- 
ta dd  mmt  tonw.  DavUlde  dice,  clic  11  nomno dt  esse  ag- 
quello  de'gnoelti  dcUa  polvere,  •  deUa  ■ 
Lb  foiilie  ramio  da  na  paeN  all'alilo  la  i 
Mete,  rtdi  U  Bochart. 

quelli,  che  «'«Meiw  II  mmo,  dUei  cori, 
n&aàù  tal  quantità  a  ciascon  capo  di  tunl^  e  eootaodo 
dieci  pcnone  per  buniglla,e  fooeòdowiclieiloootodlqiid- 


lo  chf  i*i<ssori  man:;i.irr  In  (Iìh<'ì  [iitmuii'  in  mi  iii(-.c  ,  i die- 
ci fori  (liraiinn  un' alilHtndaiiza  ire  \ olii- più  firaiaU' (lei  bi- 
sogno; onde  Dio  »erilirii  quello  che  OM'a  di'llo  di  >oler 
mandare  tal  copia  di  carne  ctw  usciftse  loro  per  le  narici 
e  mot  esse  loro  la  nausea.  Il  eoVO  OOUlHWVa  Imla  UOt^ 
Romani  di  Tenti  Ubbie  l'oiKk 

33.  jipetm  MUsra  Ira'dMf  le  eom»  .  .  .  ed  ecco  chr 
PkmM  S%iior*  «e.  M»  «olla  pciiaa  auntenere  la  parate, 
•  viaena  rotUaaricoa  da^'  hiefediiill  •  di  poi  punirii  eoi 
teoeo,  efat  emmaò  rertreoM  parta  desìi 
ytH  jpa.  cT»  la. 


CAPO  DEGIHOSEGONDO 


«  Mtria  mormoram  cMtn  del  wwifiwhio  JMeé,  e  Dio  itijàeiia  ad  etti  lo  celebra  ptr  Im 
JkmiUaritA,  cA'  egli  ha  eoi  Stgoon.  ilarta  i  ogIUla  eeita  Mira  ed  i  teparata  p«r  ielle  piarmi  dml 
jNfPi»;  «M  «II»  prtfhitrt  H  JM  rktipero  (a  mmìM. 


1.  Loentmqiie  est  Maria  et  Aaron  cantra  lloy- 
aen  propler  uxorem  ciu»  ifitiiiopisiaiD: 

S.  Et  dixerunt:  Num  per  soluin  Moysen  lo» 
ciitus  est  Doniiniis?  Nonne  et  nobis  similitcr  CSt 
locutos?  Quod  CUOI  audi^et  Domious 

3.  (  Eral  enim  Moyscs  vir  mifissimiis  super 
omaes  bomincs,  qui  raorabantur  in  terra). 


loglio  H  Itd,  cko era  MEtk^ia.  Quo- 
aoa  i  alba  cha  Sapbon  del  paeae  ék 


UÀ 

d*l 

Or  Bene  SctiMm  quarto  paeie  è  nnn  parte  di 
quello  die  è  detta  paeae  di  CAwek,  o  ala  Etiopia ,  come 
traducono  I  LXX ,  e  dietro  ad  essi  te  nostra  volgala,  fe- 
di ».  Agotl.  «fìnteti.  90.  Ttodor.  qvaett.  22.  Coniunemcn- 
le  il  cre<l<' ,  che  alli-  querele  di  Maria  e  di  .Vronue  contro 
di  gephnra  lll*^^e  ucrasione  un  po' di  vanità  nata  In  t<^ta 
di  t|(ic>la  ilomia  dal  vedere  quello  che  Dio  faceva  per 
ine//n  del  maritò,  e  rt.>iiie  exli  era  rÌNeriti'  ila  tiiUi  (|iinl 
let{islalore  e  tondi  ittii  rc  Mipn  iim  :  e  (jut-Nl'  (ipininnr  m  rnhra 
iUiSdi  iHMif  fwiitlat.i  >ulle  piirole  di  Ari)iiii('  o  di  Maria,  r. 
1.  Slrcoiiic  ailiiii((iii'  quelita  donna  parla\a  vanamente  di 
né  e  «Ifl  marito  e  si  preferiva  alla  sorella  di  lui  e  deprime- 
va Aronne  in  confronto  del  marito,  e  l'uno,  e  l'altra  per- 
ciò con  termine  d' ingiuria  la  chiamavano  Etiopiiaa;  a  tor- 
ta paò ,  nu'ntrr  essendosi  sospettata  alte  laggi,  doveva 
caaar  eetutderate  ooq  più  eome  atianicM,  aia  aoMlme- 
Uta  ;  Bè  «oateaU  di  dA  l'ano  e  r altsa  voDero  aggoei^er- 


I.  E  Marta  ed  Aronne  parlarono  confro 
Mosè ,  a  rau.<sa  deUa  mogUe  di  bU,  che  era 
di  Etiopia: 

S.  E  dieserò:  Ma  egli  forse  il  Signore  par- 

lato  solamente  per  bocca  di  Mone?  Nnn  ha 
egli  parlato  egualmente  andie  a  noi?  Ciò 
avendo  udito  il  Sigmre 

5,  ( Perocché  Afo.fè  era  il  più  nian.^uelo  di 
guanti  uomini  viveano  .fopra  la  terra), 

d  a  Hoiè.  n  Pacabade  Caldeo  e  1  Balililal  e  aoa  podU 
Intetpretl  endoao,  ehe  te  qiMde  di  Maria,  a  di  Anone 
fossero  In  ftivaia  di  Sellata  aootni  llooè;  paebè  quMti 
dopo ,  che  cm  dato  aaauato  d  ministero,  d  era  aeparato 

dalla  moiilie  per  oaierrare  continenza.  Nella  mormora/io- 
ne di  Maria  contro  TEtiopissa,  s.  Girolamo,  s.  Aiobrofiìo 
e  molti  altri  Padri  liamio  ravvisato  una  figura  delle  mor- 
morazioni e  dell'invìdia  della  Sinagoga  contro  la  chiesa 
delle  penti:  .Sinagoga  (  dice  s.  Ainhrouiti  r  rtm't- 
sri'ii(h>  il  mistero  della  Ckit'sa,  rhr  d'urra  Knirsi  insir- 
iiir  (1(1  tultr  te  unzioni,  mormorti  nqni  ili  e  /Miriti  invidia 
a  quri  pnjMtìo ,  per  la  fede  di  cui  ella  slema  sarà  sanata 
dalla  Irbimt  di  sua  perfidia  alla  fine  del  monito  ,  lib.  \. 
«•p.  8-2.  Vedi  anche  Orig.  komil.  o.,  e  7.  in  A«m.,  Hier. 
ad  Fabiol. 

3.  Mo$è  era  il  piit  mansueto,  ec.  Mosè  si  diede  questa 
lode  per  istinto  dello  spirilo  di  Dio;  come  per  Istinto  di 
nmlltt  mclatrò  1  md  talli  :  e  aairaaa  e  neirallra  «oM  Al 
ballato  de  Fado.  radi  ii.  Cor.  xi.  a.  er.»  xn.  Il,  la^ 
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k.  Statini  loi-ulus  est  ad  eum  et  ad  Aarun  h.  Dme  subito  a  lut  e  ad  Aronne  e  a  Ma- 

et  Mariani:  Egredimini  Tos  tantom  tres  ad  la-  ria:  ÀndOI»  toi  tre  itoli  al  tabernaeolo  M' 

hornaciiliim  fiM>«lrris.  Cumque  fiiissenl  egressi,  f  alleanza.  E  andati  che  furono  . 

b.  DcM-cndil  Doiuiitus  in  columna  nubis,  et  K.  /{  Siymre  $cese  mliu  colonna  della  nu- 

stetit  in  introita  tabernaeali  focans  AarM  et  Ha-  vola,  e  rt  po$$  uU*  ki§Mmo  del  Ubmme^  t 

.   riam.  Qui  enm  Itoeot ,  chiamò  Jronm  e  Maria,  E  quali  mendoH 

appressati, 

9.  Dhit  ad  eoa:  Aodile  aonnonca  nm  :  Si  Diue  (oro:  tTdtte  U  wHè  panhi  Sé  $a- 

quis  fucrit  inlcr  vos  proplicta  Domini,  in  Visio-  ravvi  tra  voi  profeta  del  Signorr  ,  io  (jli  op- 

ite  apparebo  ci,  Tel  per  somaium  loquar  ad  parirò  in  visione,  o  gli  parlerò  in  sogno. 
illam. 

7.  Al  non  t,ili>;  serrus  meas  Moyses,  *  qui  7.  ,Va  non  cosi  al  mio  ftcrrn  ^fosè  ,il  quiO' 
in  omni  domo  iiiea  lidelissimus  est:  *  Heb.  3.  i.  It  in  tutta  la  mia  casa  e  ledelissitno: 

8.  *  Ore  enim  ad  m  loqnor  ei:  et  palam  et  8.  Penedii  io  a  M  parlo  feste  a  letta:  od 
non  per  arnigmala  et  fi^nras  Dominiirn  vidcL  egli  chiaramente  e  non  «o/Zo  enimmi ,  o  fifft^ 
Quare  ergo  non  timuistis  deirabere  servo  meo  re  vede  il  Signore,  Come  athmque  avete  or- 
MoysIT                          *  Erod.  SS.  11.  dllO  di  parlar  tuak  di  Mo»è  mio  oervof 

9.  IratiisqiK'  rontra  fos  aliiil:  9.  E  irato  contro  di  i's<i  si  ritirò: 

10.  Mubes  quoque  rece&sil,  quac  erat  super  10.  £  se  n'  aiutò  anc/ie  Ut  mtvola^  che  era 
tabemacolom  ;  *  et  eeee  Maria  apparali  csandens  oopra  it  Mbemaeoh:  e  df  repente  Marta  eoni> 
lepi'a  quasi  nix.  Cnmque  res|iexi!isct  eam  Aaron  parve  bianca  come  /iccc  ixr  la  lebbra.  E 
et  vid^t  perfusam  lepra,      *  Deal.  34.  9.  avendo/a  mirata  Aroms  e  vedutala  coperta 

11.  Ait  ad  Moyscn:  Obsecro,  Domine  mi,  ne  li.  Disse  a  Moftèi  DI  grazia.  Signore  mio, 
impunas  nobta  iioc  peccatum ,  quod  stulte  oom-  non  imputare  a  noi  questo  peccato  »  die  ab" 
mistmus,  biamo  stoltamente  commesso, 

li.  Ne  fiat  liaec  quasi  mortoa  et  ut  aborti-  13.  E  che  costei  non  diventi  come  morta 

vum,  quod  proiicilur  de  vniva  matrissuae:  ecce  e  come  un  aborto  gettato  fuor  dell'utero  di 

iani  medium  carnis  rius  dcvoralum  est  a  lepra.  sua  madre:  ecco  che  la  metà  della  carne  di 

lei  è  (jià  consumata  dalla  lebbra. 

i?!.  Clamavilquc  Moyses  ad  Dominum,  dicens:  13.  E  Mose  alzò  le  sue  grida  al  Signore, 

Deus,  ohsocro,  sana  eam.  dicendo:  Rendile ,  ti  prego,  o  Signori',  l'i  sa- 
nità. 

\h.  Cui  respondit  Dominus:  Si  pater  eiiis  ih.  Rispose  a  lui  il  Sif/jwre:  Se  il  padre 

iipui»set  in  faciem  illius,  nonne  dcbuerat  saU  suo  le  avesse  spulato  in  faccia ,  non  avrebb' elia 

lem  iepteM  diebua  rotore  suflùndi?  SqMrelar  dovuto  portar  la  tua  confusione  almeno  por 

septeD  diebua  extra  castra  et  postea  revoca-  sette  giorni?  sia  separata  fuor  di'<)U  fiUofi- 

bitnr*  giumenti  per  sette  giorni  e  poi  sarà  richia- 

mala. 

IS.  Kxrltisa  est  ilaquc  Maria  extra  castra  se-  1?5.  Fu  ndunque  Marta  messa  fuori  digli 

ptem  diebus:  et  pupulus  non  est  motus  de  loco  alloggiamenti  per  sette  giorni:  e  il  popolo  non 

ilU»,  donec  revocala  est  Maria.  <<  mosM  da  quel  Imgo^  Uno  a  UmlùeheMa^ 

ria  iMM  fit  richiamala, 

7.  Al  Miai  fa  Mte  MM  ifàhtksim».  In  euilito  «j/k^ 
ddmm»,  l'Ebcco  h*  la  voce  nemNM,  die  può  ■IgaMleMt 
aaeon  «mmohm.  magfiordomo,  «  jtroeimUore;  e  In  tal 
MIMO  è  osaUi  più  volte  nelle  SÓltture. 

IO.  Maria  comparve  bianca  come  new  per  la  lebbra,  W 
quella  h|m'cì*>  di  Irliltra.  che  <•  <Ii-M-ritU,  Levit.%m.  I».  II.  13. 

U.  La  tnetà  della  carne  di  tei  i  già  eontmmata.  lo  poco 


CAPO  DlGiMOimo 

I  Miei  t$ptorulari  mandati  da  Motè  a  vititan  fa  Una  di  yrewhifaw,  rfojw  quamUa  ytorni  ne  ri- 
porlaao  lui  tratch  col  *ho  ffrappolo  ef  nva  e  aUrtJhlUi  <•  segna  dtjkriitìtà;  ma  hMi  d'accorda, 
toUo  Caleb  e  Ciottii ,  mettono  il  popolo  a  ramare, 

1.  Profectusque  est  |iopulus  de  Haserolh,  fi-      1.  E  fìariito  il  popo'o  d  i  //a^eroA ,  pianiò 

xis  teotoriis  in  deserto  l'iiaran;  le  tende  nel  deserto  di  Pharanj 

S.  Ibiqoe  locutus  est  Dominus  ad  Moysen,  S.  Dove  il  Signore  parlò  a  Moti,  edteu: 
dioens: 


tenpo  la  lcliim«  ebe  la  rncw  «MtlvuMDte,  la  freeap- 
PKIr  Blmaala  e  «onw  «oa  iwnona,  che  ti  «oiM—iawc. 

n,8eU  padre  et»  U  asem  tfeOai»  im  fimim  <r.8ecl* 
la  aveese  oOìho  mo  pad»  «  qiKrttadeKnato  le  aveste  epo- 

tato  In  feoda,  ella  non  ardlnUie  di  imealanl  dlnaoil 

al  padre ,  se  non  pns«^ti  ninien  »Ptte  Kiorni ,  quafllO  plO« 
avendo  ella  offeso  me  e  ii  mio  seno  Mose? 
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3.  Mille  Tifoe,  qoi  cmuiderent  lerram  dia- 
nau) ,  quam  dattiriis  sum  filiis  Israel»  «ngulw 
de  singulii)  Iribubiui  ex  priiicipibus. 

%.  Fectt  Moyaes,  qmd  Deminiis  impenve> 
rat,  *  «h'  tlc^i  ito  Pliaran  inittcns  principe^  vi- 
rus, quorum  i&U  sunl  nomina:  *  Inf.  37. ,  -  33. 

8.  Dna,  i.  99.,  -  9.  SS. 

V.  De  tribù  Ruben,  Sanniua  filium  Zecbnr. 

<l.  De  tribù  Simeon,  Sephet  filinm  Muri. 
7.  De  tribù  Juda,  Caleb  iìliuui  Jepbooe. 
«.  De  tribù  Isaechar,  Igei  fliium  JoKph. 

9.  De  tribù  Epiiraim ,  Osee  filiiim  Nuo. 

10.  De  tribù  Beoiamin,  Pballi  filium  Raphu. 

11.  De  tribù  Zàbulon,  Geddiel  flUum  Sodi. 

19.  De  Tribù  ime\>h ,  secplri  Manaun,  Gftddi 
filium  Susi. 
15.  De  tribù  i)an,  Ànuniel  filium  Gemmalii. 

U.  De  tribù  Aicr,  Stbnr  fiUuui  Hidnel. 

15.  De  tribù  Nepblhali,  Nababi  filium  Vapsi. 

16.  De  tribù  G««l,  Guel  filium  Madii. 

17.  Haec  sunt  nomina  virorun,  qnoe  misit 

Moyscs  ad  considerandam  temm:  TOCMÌIque 
Osee  filium  iNun  *  ionìie. 

•  JtL  7.  M.  Hebr.  ».  8. 
\H.  Misit  or<;o  cos  Moyses  ad  considfraiidaoi 
terram  Cbanaau,  el  diiit  ad  eos:  .^scondite  per 
meridianani  pli|pun.  Cumque  Tencrilis  ed  monles, 

19.  Considerate  lerram,  qualiji  sii  el  popu* 
Inni,  qui  habitator  est  eius,  nirum  furlis  sit, 

an  infirmns;  si  pauci  numero,  an  pluros: 

30.  Ipsa  terra,  bona,  au  mala:  urbes  qua- 
les;  mufitae,  an  absqoe  muri»: 

'21.  Humus,  pinniiis  .  an  stcrilis:  ncmorosa, 
au  absque  arboribus.  Coufui  tamiui  et  aflerte  no- 
bis  de  fructibuB  teme.  Brat  aulem  lenipus, 
quando  iam  pruccoquae  uvae  yvsn  |inssiinl. 

93.  Cumque  ascendissent ,  exploraverunt  ter- 
ram a  deserto  Sin  ,  usque  Robob  intrantibns 
Ematii. 


3.  Manda  a  considerare  te  terra  di  Oumatm, 
la  quali'  in  d<tr{)  a' figliuoli  d'  Tsra^ ,  im 
uomo  de'  principali  per  ogni  tribù. 

».  Féee  Httaè  putito  ékt  «nm  «omofMialo 
il  Signore ,  mandando  dal  deserto  di  Pharan 
uomini  principali,  de'quetU  i  nomi  9on  que- 
»Ht 

»  Della  trtbà  di  Htibm ,  Samnm  figìtuah 

di  Zechur» 

<t.  Delta  trihà  di  Sfmeon,  Saphal  figliuolo 

ét  Euri. 

7.  Della  tribù  di  Giuda,  Caltb  figliuolo  di 

^  Della  Mbfk  dr  tnadm,  Igoi  figliuolo  di 

Joseph. 

9.  Della  tr9tk  «f  Bphrvim ,  Oiee  figUmXo 
di  Nun. 

10.  Beila  tribù  di  Beniamin,  JiuUti  fi- 
gUìUio  di  Raphu. 

1 1 .  Ddla  tribù  di  ZabuUm,  Geddiel  figUuo- 

10  di  sodi. 

13.  Della  tribù  di  Joseph,  de"  discendenti 
di  Manasse,  Gaddi  figliuolo  di  Susi. 

13.  Della  tribù  di  Dan,  Jmtniel  figliuolo 
di  GenmaUi, 

a.  Detta  tribù  di  Àmr,  Sthur  figliuolo  di 
Michael. 

15.  Della  tribù  di  Nephthali ,  JVahabi  fi- 
ffliolo  di  rapsi. 

in.  Della  tribù  di  Gad,  Guel  figliuolo  di 

Maclii. 

1 7.  Questi  sono  i  nomi  di  quelli  che  Mose 
mandò  a  visitare  Ut  terra  :  e  ad  Osee  figliuolo 
di  Ann  diede  il  nome  di  Giosuè. 

18.  Mnndogli  adunque  Mosi  a  visitare  la 
terra  di  Chanaan,  e  digse  loro:  Andate  verso 

11  mezxodL  B  qmmdo  «orefe  gtuuH  allo  mon- 

tagne, 

19.  Considerate  la  quaiità  della  terra  e  il 
)MiMlo  che  V  «Mia  «  se  «Ai  /brie ,  o  <f«bols .; 

se  pochi  di  niniiiro ,  o  molti- 

30.  Se  la  terra  stessa  sia  buona,  o  catti- 
va: pudt  le  tittàj  9$  murate,  o  eenxa  mura: 

21.  Se  il  terreno  sia  gra.tM  ,  o  strrili'  :  sel- 
voso, 0  senz'alberi.  Fatevi  cuore  e  portateci 
Sfrutti  della  terra.  Bra  aOora  il  tempo, 

quando  le  tive  prleoalicce  sono  dn  mangiarsi. 

33.  £  quegU  essendo  ondaft'^  disamiwwon 
la  terra  4M  deserto  diStn  fino  a  Ilohob,per 
dooe  si  va  in  AnolA. 


S.  MHMfa  a  con4idirm»  la  Un*  M  Ctmuem,  «e.  Md 
Dratamaoinio ,  cap.  i.  tt. ,  MMè  raeeola ,  dw  MModo 

giunto  a  CwinlMuiie,  •'oaattni  ddia  terra  di  Ciwuao, 
pgli  vmrtiì  gì'  I^raeliU  d'andar  a  prenderne  poaseno;  ma 

die  il  piipuio  lutto  lo  prt^ó  di  niandar  prima  a  rironosce- 
re  la  qiwlilii  Av\  pai-M*,  e  ad  linpstiaare  da  cpial  parfr  fos- 
te nM'dio  d>nlrar>i.  Qat-sta  diftUIcn/.T  di'l  popolo  rìcnixT- 
ta  «otto  il  niaiilo  !*|H'cit»wj  di  prii<lfii/a  e  di  cirfo>|M'/ii>ii<> 
fu  l'origino  d'iiiliriiU  m.ili  |w  r  lo  '.tc'^'.  >  p<>(X)l(i.  Dio  .idiin- 
cfiif  iion  ordini)  <i  Mh^'  ili  ni.iniian'  '|iit'sti  esploratori ,  w 
non  dop^i  (  Ih-  il  populu  i  m||.i  mu  [xkìì  fede  II  cndèMCM> 
sari  e  Mvm  a  Uobè,  che  li  maudaMC. 


17.  Ai  Omjletimio  di  Ntm  «e.  Oiea,  owcio  Uttiak^ 
lignMka  wriwfc,  Ofjwr  talvmtane  mAt  tttmte;  lotaè  vuol 
dtoa  H  «ofMrA,  vmn  is  mIkIi  di  lH»t  o  ila  mImIww 
ét  Di».  Tatti  i  Mri  perciò  humo  riooooieliiilo  la  qae- 

«t*  aomo  e  nelle  cose  operate  da  lui ,  come  si  vedrà,  «U*  ta- 
maginc  del  principato  di  Cristo  e  della  tallite  reeala  da 

lui  al  geoere  umano 

21.  Kra  allora  il  tnnj¥i,  quando  le  «ire  primalirre ,  re. 
Polcnirin  rl>^l  ii.irlirr  uli  ••^pli ■rriinri  n<"l  niest-  dì  (!Ìii;iii». 
IM'n  II)'  ili  quel  tempo  le  uve  primaUcce  sono  mature  nt'lla 
l'  iii-^tiiia,  eame  ve  ne  aono  ddle  natun  la  luglio  n«t- 
r  Italia. 
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'25.  .\s(vn(l»'runliiiif  ad  nitTidiem  et  voncnint 
111  Hcbrun,  '  ubi  eraul  Acliinuin  et  Sisai  et 
Tholjnai  filU  Enac:  mm  Hcbran  aeplem  annb 
ante  Tanim  nrbem  iCgypti  coadita  cat 

*  Ja».  15.  U. 

ih.  *  Pergenlcsque  luque  ad  Tarrentem  Botri, 

abscidcnint  palinìUMii  t  uni  uva  »ua  ,  quom  pur- 
taverunt  in  vecte  duo  viri.  De  malis  quoque 
granati»  et  de  flcb  loel  {llim  lulenint: 

*  Deut.  1.  24. 

25.  Qui  appellalus  est  Neliclcscol ,  id  est , 
Torrens  Ilo  tri ,  eo  quod  butruai  porla&sent  inde 
filii  l.srat>l. 

26.  Rcversique  expInraUircs  terrac  poatqna» 
draginta  dics,  unini  h'^ìoik'  circuita , 

S7.  Vcncmntad  Moyson  i<t  Aaron  vi  nd  omnen 
coelum  filionim  Israel  in  dcsiTlutn  Pliaran  , 
quod  cai  in  Cades.  Locutique  cis  ci  omiii  tnul- 
tttodini  aalendcmnt  fractua  teme: 

28.  Et  iiarraverunt,  diconlfó:  Veiiinius  in  tar* 
raoi,  ad  quini  iniusti  noa,  qiiae  revera  Init 
lactc  rt  nMlle,  ut  ex  liia  froctibiiB  cognoecl 

potest: 

99.  Sed  cnllom  fortissinioa  babct  et  nrbea 
gnndca  ati|tie-anintaa.  Stirpem  Enee  vidimila  ibi. 

50.  Analec  liaMtat  in  neridfe;  Helhaeaa  et 

Jel)usaoiis  i-l  AiiK  i  rìi  iiMi-.  in  mnnlainV  :  Cliana- 
naeus  vero  raoratur  iuxta  mare ,  et  circa  fluenla 
Jordanis. 

51.  Inter  liaec  GjIi-I»  comiiescons  murmur 
populi ,  qui  orieliatur  centra  Moysen,  ail:  Asoen- 
damila  et  ponìdeamoa  tenraoi  ;  quoniam  potè- 
riaraa  oblincre  eam. 

SS.  Alii  vm,  qui  ftaerant  cnm  eo>diediant: 
Nequaquam  ad  hunc  populum  valemoa  aaoen» 
dere,  quia  fortior  nobis  est. 

SS.  Detmannl^  teme,  qnam  inapexcnnt, 
apiid  fìlioa  larael,  diccntes:  Terra,  quam  In- 
straviflMu,  devorat  habìtatores  suos:  pojpiilaa, 
qoem  aapoiimua,  procerae  staturae  est. 

34.  Ibi  vidimns  monstri  quaedam  filionim 
Enac  de  funere  gi{;anteo,  quibus  comparati, 
quasi  locnslae  videbamur. 

tt.  Gimmitro  ad  Hebrom,  dam  iteiwiiw^  «e.  Eaae  ftl  im 

gigante  della  stirpe  di  .U-bca  fondatun-  di  Hebron ,  Jotué 
XV.  13.  ;  <»  i  l;i^nn!i  tifi  (uirv  ili  (^liaii.i.nn  di(«i">aiio  di  ve- 
nifp  da  qucslci  Kii  ir  ,  oinli  fumii  dctli  f'n'i'  nm.  Mosè  rac- 
ronlariilo ,  rln'  Hctiron  it  i  >lat  i  fDiiil  it.'i  M-llr  ;»nni  prima 
di  T.Hli^  ciiiiUilf  ilill' 1.1111(1  infrriori  ,  rrpriipr  l,i  \aiiìt,'i 
debili  K^i^liuii  ,  clir  cs^iitawiiiii  srn/n  line  I' .iiilicliita  della 
loro  nazione  e  delle  loro  ritta.  IIi  Iimii  it  i  ^n' niimtt  a  mez- 
lodi  «lei  |Kie*e  di  dunaan,  e  (u  poi  della  trlliu  di  Giada. 
M.  £o  porlamia  dw  «omM  aWMM  «d  tm  tmttm.  SI 


2!5.  .■ìnditroìin  nrw  mrzzndì  r  tiiuiiffro  ad 
Hebron ,  dove  slavano  Jchiman  e  Jiiwi  e  l%oi- 
mai  fifjHu^  H  Enne:  peroctM  A6rofi  /W  edi- 
ficata sette  anni  prima  di  TMn^  etttA  del- 
l' Egitto. 

24.  B  tirando  innanzi  tino  al  'nrrente  del 

Grappolo ,  troncarono  un  tralcio  col  aito  grap- 
polo e  lo  portarono  due  uomini  appexo  ad 
un  batione.  Prewr  anche  dette  melegranate  e 
de' fichi  di  quel  luogo: 

25.  Gli  fu  dato  questo  nome  di  Nehel-Eecol, 
cioè  Torrente  del  Grappolo,  per  averne  indi 
portato  quel  grappolo  i  fìijUunli  d' Israeli, 

26.  /■*  tornarono  gli  esploratori  dopo  qua- 
ranta giorni,  avendo  scorso  tutto  il  jìaese, 

27.  E  andarono  a  trovar  Mosè  ed  Jronne 
e  tutto  il  pnpofo  de'  figliuoli  d'  fsrarlr  nel 
deserto  di  Pkaran  a  Cade».  E  parlarono  a 
lui  e  a  tutto  U  popolo  e  moetrarono  dffiruttt 
della  terra: 

28.  £  fecero  il  loro  racconto ,  dicendo:  Giun- 
gemmo  netta  terra,  éooe  tu  d  mandaett,  e 

(jii'Sta  vcrntnenfe  scorre  latte  e  miele ,  COtne 
si  può  riconmcere  da  questi  fruiti: 

20.  Ma  eUa  Jka  abitatori  fortietimi  e  dUà 
grandi  e  murate.  Svi  eMiam  veduto  la  titrpe 
di  Enoc 

50.  Da  moKtodi  eMa  Amalots  f  FeMao  e 

e  lo  Jetiuspo  e  I'  ./mnrrhcn  sulle  montagne  j 
il  Clumaneo  poi  verso  il  mare  e  intonw  <U 
fiume  Giordano. 

I-Y'tttnnfn  Cnìch  per  sedare  il  rumore, 
che  principiava  a  levarsi  nel  popolo  contro 
Mosè,  dim:  Jndtamo  a  prender  poaaaaao  él 
quella  terraj  peroeehi  noi  potmm  fàme  oe- 
quisto. 

52.  ita  gif  offri  ^  che  erano  andati  con  Imi, 

dicevano:  No,  che  non  possiamo  andar  coih 
tro  quel  popolo,  perchè  è  più  forte  di  noi. 

SS.  B  etreditarono  premo  i  figliuoiH  <f  Araeb 
la  terra,  che  avean  visitalo,  dicendo:  La  terra ^ 
che  alÀàamo  scorsa ,  divora  i  suoi  cdtitanH: 
il  fHìpolo ,  che  «Mlam  veduto,  i  di  gnm^ 
statura. 

34.  n  abbiam  veduto  certi  mostri  di  fi- 
gliuoli di  Enae  di  razza  di  giganti,  parago- 
nali et  qutìt  mi  patmamo  loeasto. 

|Nr  la  sua  grosMu» .  si  pa  SM  floastarlo.  V*lw  de^vlae- 
giatori  moderni,  clie  raoeootilio,  come  ndia  Pale^Una. 
nella  stes-ta  valle  dei  Grap|iolo,  il  trovano  de'fn^ppoli  di 
diei-i,  o  dodici  libbre  di        e  anche  ilr'nioltn  ni.isuiorì. 

3:!.  l)irt>ra  i  suoi  abitanti.  Forse  nel  teni^Hi,  i  tie  ei  m 
eiilrar»)iii  i ,  reun.u.i  in  qualche  luofio  la  jwxle  ;  e  Ix-nrhe 
Dio  a\e>M'  ui.i  ili'tt  i  Ioni  '  l.fi  if,  \\m.  2i.  1 ,  che  .ivri'lih«' 
fatto  in  uuisa,  che  la  ti  rru  vuniil  i^-'  i  simi  .ibitaniì .  in 
camiiio  di  riooootcererellclto  delie  prumeue  di  Dio,  vul- 
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E  t' asina,  vf<i<i,  ii<lo  ivijvrmo  V Angelo,  cadde  totto  i  piedi  di  lui, 

NiiMri  C»f.  22.  «.  27. 


Salii  ni  monte  con  ette  (le  tavole]  in  mano. 

I>««lmnaaM  Cip.  IO.  f.  5. 
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CAPO  DICnOQUABTO 


Caleh  e  Oiosuf  InUam»  indamo  di  colmare.  U 
espiiiratori    \toÉÌ  JllSM  I»  tdtgm  M 

Cillrb  r  (liutui. 


I.  Igitiir  vocifenns  omnis  turba  flcvU  nocte 

iila« 

%  Et  murmurali  sunt  contri  MofMO  et  Aa- 
ron cuncti  GMi  Israel  ,  dicciite^  : 

3.  L'tinani  morlui  e:iseiuus  in  iEgypto  :  et  in 
hac  mia  solitudine  utinam  pcrranins  et  non 
ìndiir.il  nos  I>oriiinus  in  tcrram  islam  ,  no  ca- 
darous  gladio,  et  uxort's  ae  liberi  nostri  ducau- 
tar  ctptiri.  Nonne  ndhis  est  reverti  in  MO'. 
ptom? 

4.  Dixeranlque  alter  ad  altenun  :  GcNwtiliui- 

mus  nobis  dncrm  ,  ot  rcvorlaniur  in  .ì^gyptum. 

tf.  Quo  auditu  i\lo}$e$  et  Aaron  ccciderunt 
proni  in  terram  coram  omnl  multiUidine  filio- 

runi  Israel. 

0.  *  At  vero  Josue  fiiius  NuD  et  Caleb  iìlius 
Jepbonu ,  qui  et  ipri  lutraverant  terram ,  id- 
demot  Tcstimenta  ma ,  *  EedL  40. 0.  - 1.  Mach. 

3.  »K.  IS6. 

7.  Et  ad  omnean  moltitadineDi  filiorum  Israel 
I(Ku(i  sunt:  Terra  «  quam  eireuinmns ,  falde 

Jiona  est: 

8.  Si  propitius  fuerit  Dominos^  ioducet  nos 
in  eaui  et  tradet  hamam  laele  et  mdie  ma- 

nantcìn. 

9.  Nolile  rebelles  esse  centra  Domimnn:  ne> 

quc  timoatis  piipulum  tcrrac  huitis,  quia  sicut 
panem  ita  eos  poitsumus  devorarej  recessit  ab 
eis  omne  praesidium:  Dominos  noblscum  est, 
nolite  metucre. 

10.  Cumque  clamaret  omnis  mullitudo  et  la- 
pidibus  eos  vellct  opprimere,  apparuit  gloria 
Doasini  saper  teelum  foederis  cnnctis  liliis  Israel. 

II.  Et  dixil  Doniinns  ad  Moyscn  :  (  squequo 
detraliet  milii  populus  iste?  Quo  usque  mm 
rrodcnt  mibi  in  omnibus  signis,  quae  feci  eo- 
ram  eis? 

IS.  Fteriam  igitur  oos  pestiicntìa  atque  cnn- 
SUOnm  :  te  autem  faciam  prin(-)|)rm  super  gen- 
teiB  magnam  et  fortiorem  quam  haec  est. 

IS.  Et  ait  Mcqrses  ad  Dominum  :  Ut  audiant 
.Egyptiif.de  quorum  medio  eduiìsti  populnm 
istum, 

t4.  Et  haMtatores  terrae  liuius ,  qui  audie- 

runt,  filli"!  tu,  Domine,  in  populo  isto  sis  et 
facie  V idearli  ad  faciem,  *  et  nubes  tua  prote- 
gat  illos  et  in  ooiumna  nubis  praeoedas  eos  per 
diem  et  in  oolmuna  ignis  per  not  («mh  : 

*  Exod.  i3.  31. 
IK.  Qood  oeeideristantam  mnltitadineai  quasi 
unum  lionineB»  et  dicant: 


dtl  ytpoiu  nati  dalim  rttasioM  iefli 
tutu  a  morir  nel  draerfo,  fiiuri  ekt 


l.  Per  le  quali  cove  tuffa  la  moltitudine 
alzò  le  strida  e  pianse  tutta  qudla  notte, 

9.  B  tutu  i  figliuoU  ttliraele  mormorarù' 
nn  contro  Mose  eU  .ironnc ,  dicetido: 

3.  Piaceime  al  cielo,  clic  noi  fossinw  morti 
In  EIgttto:  e  pfaecia  al  Hdo ,  che  noi  ci  stng' 
r}inmo  in  questa  vasta  mliludine.  e  che  il  Si- 
fftiore  non  e"  introduca  in  quel  paese ,  dom 
noi  eadtamo  itotto  la  spada,  «  is  iioifra  mo- 
gli e  i  nnstri  figliuoli  sieno  menati  srfiiavi. 
Non  sarebb'  egli  meglio  di  tornare  in  Egitto? 

4.  E  diceva  l'imo  aWaliro!  Sieggktmoel 
un  condfìt fiere  j  e  torniamo  in  Egitto. 

K.  Ciò  avendo  udito  Mose  ed  Aronne  ai 
pnetrarono  bocemi  per  terra  dinanti  a  tutta 
la  molfitadine  de' fuiìinoli  d'  Ixraeìp. 

G.  Ma  Giosuè  figliuolo  di  Nun  e  CaleO  fi- 
gttuoto  di  Jeplume,  due  erem  slati  andi*  etti 
a  vfslkire  la  terra,  si  ^raedaron  te  loro  vesti, 

7.  E  dissero  a  tutto  il  popolo  de'  figUwUt 
d'Israele:  La  ferra,  dte  noi  abbiamo  scorsa, 
è  buona  assai: 

9.  Se  il  Signore  ci  sarà  propizio,  c'iti' 
tmdurrà  in  essa  e  d  darà  «f»  pocse ,  cAe 
«corre  latte  e  mieU. 

9.  Non  vi  rtìMlate  ettntro  il  Signore;  e  non 
temete  il  popolo  di  quella  ferra  :  perocché  noi 

10  possiam  divorare  come  il  pane:  et  «ono 
rimasi  senza  difesa:  il  Signore  è  con  noi , 
non  temete. 

i(ì.  E  schiamazzando  tutto  il  popolo  e  vo- 
lendo lapidarli,  la  tnaestà  del  Signore  si  fe* ve- 
dere a  tuffi  i  fiffiiuott  d^Itrade  sul  taber- 

nacofn  dell' aìh-anza. 

ti,  E  il  Signore  disse  a  Mose:  Sino  a  quan- 
do mi  tdtraggerà  questo  popolo?  sino  a  quando 
non  avran  fede  a  me  dopo  tutti  i  prodigi, 
che  ho  fatto  sugli  occhi  loro? 

19.  Io  adu$tque  li  ferirò  colla  pestilenza  ^ 

11  cfmsìimerò:  te  poi  io  farò  principe  d'una 
nazione  grande  e  più  forte  di  questa. 

15.  E  Moeè  éUse  al  Signare:  Affinchè  giunga 
la  nuova  agli  Egiziani,  di  mezxo  a*quaU  tu 
hai  cavato  questo  popolo, 

14.  E  agH  dbikUori  di  quesU»  Urrà,  i  quoti 
han  sentito ,  come  tu ,  o  Signore ,  sei  con 
questo  popolo  e  ti  fai  vedere  faccia  a  faccia 
e  U  proteggi  coita  tua  nuvola,  §  eotta  colonna 
di  nuvola  ra'lnrn  innanzi  di  gUffttO  e  COtta 
colonna  cU  fuoco  la  notte: 

15.  Como  in  amna  fàm  mortrt  tanta  gen- 
ie, come  un  sei  uomo,  e  dUano: 


n.  M  flf  li  mbikttoH  di 


Urrà.  Ddli  lem  di  Ch»-    U  popolo 


al  8ICMR,ehe  ae  agH  tartlilMrt 


•  i  Gha* 
Unoi 
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15.  Non  poterai  introducere  popnlum  in  ter- 
ram ,  prò  qua  iaraTcnt:  *  Ideino  wcidcl  eos 
in  solitudine.  *  Exod.  52.  'i8. 

17.  HapiifieeUir  ergo  forlitndo  Domini,  licat 
iimsli,  «licens: 

18.  *  Dominus  patiens  et  multac  jni^iericordiae, 
f  «aferens  iniqnitalen  et  welem ,  nnllnmqae 
innoxiuin  drrclinquciis:  **  visikis  peccata  pa- 
truni  in  fiiius  in  terliam  et  qiurtam  generation 
nera, 

*  PS.  102.  8.  t  Exnd  Exod.  20.  8. 

10.  Diniilte«  obsecro,  pccratum  populi  liuiiu 
secondnm  imgnitndinem  miacrieordìae  tuae, 
8icut  propitiiis  TniMi  ogredienUlHis  ^Igypto 
llsque  ad  iocum  istum. 

iO.  Dixilffue  Dominus:  Dimisi  intta  rerbnm 
tuuin. 

31.  Viro  ego:  ci  implebilur  gloria  Domini 
unlrem  ferra. 

22.  Allamen  omnes  liomincs,  qui  vidvrunt 
niaiostatem  mcam  et  signa ,  quae  Teci  in  /tgy- 
plo  et  in  solitudine  el  tentaverunt  me  iam  per 
tiecem  vices,  nee  obedienml  rod  umt, 

2.>.  "  Non  vidi'biiiit  terra m ,  prò  qua  iuravi 
palribos  eoruni,  noe  quisquam  ex  illis ,  qui  do- 
traxil  milii,  intud)ittir  cani.       *  Jfmt.  (.  5S. 

34.  *  Scrvuin  niouiii  Gilcb,  qui  pleuus  alio 
apiritu  srcutus  est  me,  inducam  In  tcrram  liane, 
quam  drcuivit:  et  aemen  dna  pn^slitcbii  cani. 

•  Jos.  14.  6. 

3tf.  Quoniam  Amalecites  et  Ciiananaeiis  !»• 
bitant  in  vallihus ,  crns  movete  castra  et  rc- 
Tertimini  in  solitudineni  per  viani  maris  rubri. 

96.  Loenliuqoe  est  Domlnos  ad  Moyien  et 

Aaron,  dicens: 

S7.  Csquequo  mullitudo  liaec  pc&sioia  mur- 
anVat  contra  me?  qncrelaa  filionim  Israel  ao- 

dlvl. 

28.  Die  ergo  ci&  :  Vivo  ego ,  ait  Dominus  : 
sieut  locati  estis ,  aodiente  me ,  sic  faciam  to> 

bis. 

20.  *  In  solitudine  bac  iaccbunt  cadavera  ve- 
atra.  Omnes,  qni  numerati  estIs  a  Tigfnti  an- 
nis  et  sopra  ci  miirmuraslis  contra  me , 

*  F»,  lOK.  26.  Num.  26.  Gii.  -  33.  10. 

30.  *  Non  intrabiUs  temm  ,  super  quam  le- 
vavi niauuni  mcam ,  ut  abitare  vos  faccrcm , 
praeter  Caleb  filium  Jepbone  et  Josue  filium 
Kun.  *  Deut,  I.  SS. 

31.  Parvnlos  aatem  vestms,  de  qullniB  dixi- 
slis,  quod  praedae  Imslibus  forent,  introdacam, 
ut  videant  terram ,  quae,  vobis  displicuit. 


18.  E  nùiMno  Itttela  impyiiito.  L'Ebreo  è  con»  nel- 
l'Esodo, xxwi.  6.,  do\r  s.p<-oiulo  l.i  >olj:nta  si  tMilussc  e 
niutiHo  è  Hi  per  ne  innoeenle  flinan:i  a  le.  Ma  In  questo 
luogo  mollo  ^iudi/iosameiite  è  slalcj  pn-w)  I'  Klim>  nel  s4-- 
eoo  (lo  senso,  che  ei  pun  .imti".  pcrMilie  <•  li.i  iifilare,  ciuf 
Motè  Al  affatica  ntni  pvr  ott'H'n  rlTci  Insci  sen- 

u  gasUgo  la  rìl>elUune  dvl  puputo ,  ina  die  il  pop^A  lutto 
nun ilcfiiiiol  •  dlttmiga,  «oaw  ne  «rt  dcfno  pai  mo pec- 
cato. 


16.  Et  non  avea  poatanxa  per  introdurli 

nella  terra,  che  avea  ìnm  proììtc.txn  con  fjiu- 
rammto:  per  qutaio  nel  deserto  gli  ha  uccisi. 

17.  Ai  ffiartfUM  admque  la  fitrtetxa  del 
Sifjnnri' ,  roinr  tu  giuranti,  dicendo: 

18.  Il  Signore  paziente  e  di  molta  minericor- 
dia,  du  iogU»  le  Mquftà  e  le  »e$tlmigi^ 

e  ììifsuno  lascia  impunito  •■  fi(  ^  ete  vf^ti  i 
peccati  de' padri  sopra  i  figliuoli  tino  alla 
terza  e  gnorte  generazione, 

19.  Perdona,  ti  preuOj  secondo  la  mise- 
rkordia  tua  grande ,  il  peexato  di  questo  fo- 
polo  j  come  fosti  propizio  a  costoro  ,  dacché 
uscirono  dall'  Egitto  fino  a  questo  luogo. 

*  30.  E  U  Signore  disse:  BO  perdonato  se- 
condo la  tua  parola. 

31.  IO  giuro,  che  della  gloria  del  Signore 
sarà  ripiena  tutta  quanta  la  terra. 

22.  Tutti  però  quegli  uomini,  i  quali  han- 
no veduto  la  mia  maestà  e  i  prodigi  fatti  da 
■me  ncW  Egitto  e  nel  deserto  e  mi  hanno  a 
quest'ora  tentato  per  dieci  voite  e  no»  haimo 
obbedito  alla  mia  Poce , 

25.  Non  vedranno  la  terra  promessa  da 
me  con  [li nr omento  a' padri  loro,  nè  alcuno 
di  gucUi,  che  mi  hanno  oltragginto .  la  mirerà. 

24.  Il  serco  mio  Caleb  ,  il  quale  pieno  d'  al- 
tro spirito  mi  ha  seguitatOflo  introdurrò  io  nella 
(erra  ,  che  egli  ha  Scorsa  :  e  la  discendenza 
di  lui  ne  arrà  il  dominio. 

9S.  Perché  gtt  Jm^eeitie  i  ChunanH  «Amim» 
nelle  valli ,  domani  mori  te  il  rampo  e  toT' 
nate  nella  solitudine  verso  il  mar  rosso. 

36.  S  U  Signore  parlò  a  Mosè  ed  Aronne, 
e  disse  : 

37.  Fino  a  quando  questa  gente  pessima 
mormorerà  contro  di  me  f  io  ho  udito  le  fim> 

relè  de'  fìglitinli  d'  Israele. 

28.  Di'  loro  adunque:  Io  giuro,  dice  il  Si- 
gnore: io  farò  a  wl  quello  appmthm,  eh» 
io  ho  sentito  dire  da  voi. 

20.  In  questo  deserto  giaceranno  i  vostri 
cadaveri.  J>iiti  voi  i  puiU  sfel»  staU  coiUaH, 
dal  ventesimo  OHMO  In  j»(  é  aosU  mormoraUi 
contro  tU  m»i 

SO.  Won  entrerete  netta  terra ,  netta  quale 
giurai  di  farvi  abitare  ,  eccettuato  Caleb  fi- 
gliuolo di  Jepbone  e  Giosuè  figliuolo  di  Ifun. 

31.  Ma  io  vi  condurrò  i  vostri  figliuoli ,  i 
quaU  avete  detto  ,  che  sarebbono  stati  preda 
de'  nemici,  affinchè  veggano  la  terra,  la  quaf 
le  è  a  voi  di9pbi€lsda. 

n.  Per  iitet  votte.  Per  nelle  «  nolte  voNe:  ooal  «llie 
volte  la  itcssa  fnue  aèlle  Scrittun. 

3&.  Percttè  gli  Amaleeiti  e  i  Ctuuumei  ttamno  itttte  val- 
li, fc.  Dio,  il  (|u;ilt'  nel  suo  fwle^no  non  si  scorda  mai  di 
>iiii  inÌMTÌriirili;i ,  asverle  M<>s«,  clic  (ili  .XinaliH-ili  e  i 
C.liananei  sUivino  nelle  >.illi  ;»sp*Uan<lo ,  clic  il  p  [>ilo 
s'iiiuHr  i'isc  ]vr  tliiriili  .kMosm),  e  siccome  ei  non  vulev,-» 
i|M|f  1. lilla  piTliiln  iiri  tiii.irli  (  illa  >iU<iria  ilr'lom  nemici, 
tornassero  perciò  indietro,  prendendo  la  strada  del  marv. 
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n.  Vestii  cadaven  iacebunt  in  aolitudiRe. 

33.  Filli  vestii  erunl  fagi  in  deserto  annis 
qiudraginU  et  portabunt  fornìcationem  vestram , 
doMC  coimunaiitur  cadaven  patium  in  deierto, 

luxta  nnineniin  quadraginla  dierain,  qui* 
bus  coiisidemtis  iMTam:  *  annua  prò  die  im- 
puUiltilur.  f  Et  quadra^rintA  annis  n'cijiiolis 
iiiiquitato^  vcslras  ot  s<-i«>li.s  ulliuiicui  lueaiii  : 

*  Ezech.  H.  0.  t  IVuiH.  3J.  19.  Px.  Ofli.  10. 
3S.  <^)ii()iiiani  sii'ut  liKiitus  snin  ,  ila  faciani 

oiuni  luultiludini  liuic  pc&>iiuue ,  quae  coiisur- 
ratit  advenaai  ne  :  in  solitudine  hae  dettdet 
et  moriclur. 

30.  *  Igilur  omacs  viri ,  quos  uiiserat  Muy- 
ses  ad  eoatempiandam  tamaa,  «I  qui  rcTersi 
murmurare  fcccranl  conlra  oum  oiniD'm  multi- 
ludinem,  delralieiiles  terrae  quod  isànel  mala, 

*  I.  cor.  IO.  10.  JMr.  5. 17.  JMa$  1. 5. 

'37.  Mortui  suiit,  alquc  pcrcussi  in  cunapuctu 
Doorini. 

58.  losue  anioni  filius  \un,  ol  Calci»  filiiis 
i^houe  vixeruul  ex  uuiuibus ,  qui  |>crn!Acrant 
ad  eonsiderandam  lemm. 

39.  Loculnsquc  vsl  Moysos  universa  vorba  liaec 
ad  onuies  filios  Israel ,  et  iuxil  populus  nimis. 

10.  Et  ecce  mane  primo  siirgcntes  ascrndo- 
ruHt  verlioem  monlis  alque  dixemnt:  Parati 
«nnat  aseeoden  ad  locnm ,  de  quo  Dominns  io- 
cutna  est:  quia  peecafiai». 

hi.  Qnitas  llè|sea:  Cor,  inquii,  transgredi- 
mini  vcrbum  Domini,  quod  toìns non cedet in 
proapemm  7 

49.  *  Nolile  aaoeodere;  non  «nini  est  Domfo 
nus  TObisenn^:  ne  «orroalia  ooram  inbnicis  Te- 
atri.h.  *  Deut.  t.  43. 

43.  Amaledtea  et  Cbananaeus  ante  ros  sant, 
^«orani  (ladio  «orraetis^eo  quod  noluerìtisacquie- 
aoeie  Doinino;  nee  crìi  Dominos  TObiMaiD. 

M.  At  illi  con  tenebrati  ascenderaot  in  ver- 
licnm  montis.  Arca  autem  testamenti  Domini  et 
Moyses  non  rcccsscrunt  de  castris. 

Hìi.  Descenditque  Amalccitcs  et  Cliananacns . 
qui  babitabat  in  monte:  et  percutiens  eos  alquc 
concideoa ,  peneeatos  est  eos  usque  Horma. 


»:{.  Saran  raminghi ptrgunranf  atmLtkmtùtnnnotWÌÌlk 

trm  di  pioniMiwieaie  ixm  tnofottoanal  «qualche  hmmAo- 
pa  qnnta  pranaw  e  qaanuil'aiiiil  dopo  fiaeMa  dall'EgHio. 


Rwei*  /V.  /. 


SS.  I  wutri  cadaveri  giaceranno  nella  «o> 
titudine. 

33.  /  vostri  figliuoli  saran  ratninghi  per 
quarantanni  nel  deserto  e  pagheranno  il  fiu 
della  vostra  infedeltà,  fino  a  tanto  che  sieno 
nel  deserto  consunti  i  cadareri  de'  genitori , 

34.  Secondo  il  nunuro  de' quaranta  giorni 
imjnegati  a  eoluUianre  qudia  terra:  »t  con- 
terà un  anno  per  un  giorno.  E  pi  r  quaraut'nn- 
Hi  pagherete  il  fio  delle  vostre  iniquità  e  ve- 
drete  la  mia  vcmieltn 

.15.  Perocché  nel  modo,  che  ho  detto ,  trat- 
terò io  questa  pessima  generazione  j  la  quale 
ti  è  inaKmvl»  contro  di  «ne;  verrà  meno  « 
perirà  in  questo  dr^crto. 

30.  Quindi  éj  clic  tulli  quegli ,  t  quali  era- 
no »UUi  gpedUi  da  Vo§è  a  amtempiar  quella 
terra ,  e  i  quali  dopo  il  ritorno  erano  stati 
causaj  che  tutta  la  moUiludine  mormorasse 
eoNiro  Afoi^,  iwreM  aerano  terediMa  la  tèr- 
ra j  rome  cattiva , 

37.  Perirono  flagellati  immantinente  dal 

F  nimuè  (ìgliunh)  di  Pfun,  e  Ciilch  fi- 
gliuolo di  Jephone  rinuuero  vivi  tra  tutti  quel' 
H,  che  erano  andati  a  vteltare  la  terra. 

39.  E  .ìfosè  riferì  tutte  qiteUc  parole  a  lutti 
i  figliuoli  d"  Israele  j  e  il  popolo  pianse  in- 
amedUbUmenie. 

ftO.  Kd  ecco  che  il  ili  sfqnfììfr  fil  primo  al- 
bore salirono  sulla  cima  del  monte  e  dissero: 
IM  Homo  pronti  di  andare  al  luogo,  di  mi 
ha  parlato  U  Signore:  pereM  noi  abbkm  pso* 
calo. 

Al.  Moti  ditte  loro.'  Jtrékè  tntgredUewd 
la  parola  del  Signore,  la  guai  eoia  non  vi 
riuscirà  bene? 

A9.  Guardatevi  dall'andare^  perehi  il  Si- 

gnorc  non  è  con  voi:  affinchè  non  codiato  per 
terra  al  cospetto  de' vostri  nemici. 

43.  roi  avete  a  fronte  l'  .4tnaledia  e  *t 
Chananeo ,  la  spada  de'  quali  vi  abbatterà  , 
perchè  non  avete  voluto  obbedire  ai  Signore  j 
e  il  Signore  non  sarà  con  voi. 

44.  Ma  quegli,  essendo  accecati,  salirono 
sulla  cima  del  monte.  Ma  l'  arca  del  testa- 
mento del  Signore  e  .Mose  non  partirono  da- 
gli alloggiamenti. 

1K.  E  si  tunssc  /'  .  f  malccita  e  il  Cimnaneo, 
che  (diiluva  la  montagna:  e  aveiulogli  assaliti 
e  messi  a  fil  dt  opoda,  gt  inoegeà  aito  tpalk 
insino  ad  Monna. 

\:.  ln.itnn  ait  Horma  (".ilt.'i  \MÌri.i  .mI  Ara,  il.iJla  qii.ilu 
ctUii  ipiestu  nome  di  Uomu  fu  dato  In  appn*<)M  prr  la  ra- 
Rlone .  ebe  è  dftU,  fUm.  t%v  a. 


4» 


Dlgitized  by  Gopgle 


5M 


CAPO  OUnOQUUITO 


Futa  éH  peectto  eammu 
ItfiMtfraM 


ProMei 

Innage  »  m|V»  dtt  f  H  Arai  «Mono 
euS  I»  Ug§t  a  Dh. 


mm  ■■■■■■I,  Cke 


I.  Locntos  est  Dominus  ad  Moyscn,  diceiu: 

I.  IxMjiiorp  ad  filios  Israel ,  ri  diccs  ad  eos: 
Cuoi  ingressi  fucriti:>  lerraiii  liabiutionis  re- 
sine, qaam  ego  dabo  toMs, 

3.  Et  fecerilis  oblationem  Uuiiuno  in  liolo- 
cauUim ,  sai  TicUnum ,  vota  sol ventes ,  rei  spente 
ofToroiitos  munera .  aut  in  soicmnitatibus  vc- 
strìii  adolenU»  odurcni  suavitatis  Domino,  de 
bobnt,  effe  de  «ribns; 

h.  OfTcrot  quiciimqnp  immolavcrit  victimain, 
sacriltcium  simila:,  decimam  parlem  epIU,  con» 
qMine  eleo,  qnod  owaianin  liabdrit  qmrtain 
parlem  liin: 

B.  Et  Yinam  ad  liba  fundenda  ciusdetu  meo* 
sone  debit  In  holocaasliim,  sive  in  rletimam 
.  per  agnos  singulos, 

6.  Et  arictes  erit  sacrificium  similae  duarom 
deciminim,  quac  conspersa  iit  eleo  lertlae  par- 
Ut  bte: 

7.  Bt  vinam  ad  libamcntam  tertiae  parlia 
dnsdem  mcnsnrae  olferel  fn  odoren  tnaTilatts 

Domino. 

8.  Quando  vero  de  bobiu  fcceris  holocaostOB, 
ani  hostiam,  ut  impicas  Tolnm,  Tel  peeflkaa 
Tìdioias, 

9.  Dabis  per  singulos  boves  similae  trcs  d&> 
cfinas  censpiersac  eleo,  quod  habeat  medfvoi 
mensurae  liin: 

10.  Et  vinum  ad  liba  fundenda  eiusdem  men- 
sofae  in  oblationem  soaTÌssimì  odoris  Domino. 

II.  Sic  facies 

13.  Fer  singuh»  borea  et  arieles  el  agnos 

et  haedos 

13.  Tarn  indiai  nne,  quam  peregrini 

14.  Eodem  rilu  oflerent  sacrili^ 

IV.  UnmB  praeccplum  erit  alqne  indkium 

(am  vnbis,  quam  advenis  terrne. 

16.  IXKulus  est  Dominus  ad  Moysen,  dicens: 

17.  Loqnere  filiis  Israel,  et  diees  ad  eos: 

4  8.  Con  renefìtis  in  lomm»  qnaa  dabo  re* 

bis, 

19.  El  comcderitis  de  panibns  regimiis  ìllios» 
separabitis  prinitias  Domino  de  cibis  restris. 

tO.  ffieni  de  areis  prinitias  separalis, 

St.  Ita,  et  de  pnlmentis  daMtis  primilifa 

Domino. 


{.  Il  Signore  parlò  a  Afose,  e  dix.se: 
2.  Parla  a  figliuoli  il'  Israele  ,  e  di'  loro  : 
i^ando  sarete  entrali  nella  terra  ^  in  cui  do- 
vele  atUan,  delta  fiMis  <»  éanml  U 


5.  E  fnrvtr  offerta  al  Signore  di  olocawto, 
0  di  viftimu  per  adempire  un  voto,  o  per 
isponlattea  oblazione,  o  facendo  ahfrruciare  nelle 
vostre  solennità  in  odor  soavissimo  al  Signo- 
rtj  gfeno  bmsit  timo  pecort: 

Chiunque  immolerà  un'  ostia  .  offerirà 
pel  sacrifizio  di  fior  di  farina  la  decima  par- 
te «fini  epM  9$penm  d'oidi  pél  qumiò  dt  un 
ktn: 

5.  S  «Utrettanto  di  Xfino  darà  per  fare  le 
Monomi  peWoloeamto ,  o  petto  ttUtuM  ad 
ogni  (ìijnfUii , 

6.  Ma  a  ciascun  ariete  si  offeriranno  due 
decimi  di  fior  di  fàrina  asperso  ffoHo  pel 
terzo  di  un  hin  • 

7.  E  offeriranno  del  vino  per  la  libagione 
trn  terso  dello  «fesso  misura  in  odor  soov/s- 
thno  al  Signore. 

8.  Quando  poi  offerirai  de'fmot  per  olO' 
eanHo,  omero  per  ostia  pelf  ademptmmto 
d'un  voto,  o  come  ostie  pud  fiche , 

9.  Per  ogni  (me  darai  tre  decimi  di  fior 
di  fMna  aspersa  di  oth,  che  farà  la  ntetìl 
di  un  hin  : 

10.  £  altrettanto  di  vino  per  le  libagioni 
in  offèrta  di  toane  odore  al  Signore. 

11.  Cosi  farai 

19.  Per  ogni  bue  e  orMs  e  agmUo  «  co- 
pro 

1 5.  Tanto  qnriU  del  paese  com  i  fontUeri 
14.  con  uno  timo  rito  offerùrmmo  i  j 
fixL 

IB.  Una  stessa  legge  e  ordinazione 
fmiO  per  voi ,  che  per  i  forestieri  del  poSM. 
10.  Jl  Signore  parlò  a  Mose,  e  disse: 

17.  Parla  a' figliuoli  (f  Israele,  e  dfloro: 

18.  GhuM  che  «orsfs  nelto  ferr»,  cAs  <o  «f 
darò, 

IO.  OiMMiD  aorels  flNaiiftfalo  del  pane  di 
quel  paese  ,  meldrcte  n  parta  U  primtti»  del 

vostro  cibo  i>el  Signore. 
90.  Come  separate  Is  prtmùcU  dtìPala, 
21.  Cosi  voi  offerirete  ed  Stgnon  U  primi- 
zie di  quel  che  mangiate. 


:i.  Quando  fnrrir  nfftrta . .  .  di  oloenu»U>,  o  di  viltinut.  Iii- 
Irfwloi  di  vitfimn,  oWfm  fwtla  pariflr.-i.  I.»'  liìkiiiiionl  ni 
usavano  iH  U  til'HTiiisIn  e  nt'll'uslia  j>.idlira  ,  n  in  rj.  l  ^arrl- 
tì/ìo  fXT  lo  iHX'Ciito  de' pri\ati ,  IkIIu  il  sai  rili/id  ilr  li'h 
lir'iM,  IavU.  XIV.  I!.  I.f  lit».i;;inni .  chi-  irrin'i  ciua-j  .ip 
pendici  e  ooadbnenU  dd  saciìlizio,  tono  Uar  di  fariua. 


olio,  vino,  salr.  InmiM.  Osila  fwrilira  in  muso  «iniT.ile 
era  (jurlla  ,  chi-  olTiTivasi  o  in  rinKra/iaini?nUi ,  o  per  olUv 
nvTV  qualrhr  l>rrii'ii/ìo  il  i  [i|o  ,  <i  (mt  ailcjn|ÌCR  OD  «OlO. 

I.t.  l  forr.ttiiri   I  (iniM  liti  (li  •;i<)">ti/ia 

-1     M'Ii.fl    .1  ;/ir,'     ,',    iiiimizir    del  vixitro  ri 

bo  ce.  Ugiii  \i>ìtA  citv  («rete  il  pano ,  ne  meUmte  a  parte 
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SS.  Qiiod  si  per  igaoranliatn  practerierilis 
quìdqtunn  horam,  qup.  locoliw  est  Donriaiis 

ad  Moyscii . 

33.  Et  iiiaiiiiavil  per  cuui  ad  v(k>  a  die,  qua 
coepit  iabere  et  nltn, 

U.  Oblitaque  fuerit  facere  oiullitudo,  offie- 
ret  Titulam  de  armento  bolocanstam  In  odiH 

rem  suavissinium  Domino  <>t  sacrificium  eiiis  ne 
liba,  ut  oereraoniae  poslulanl,  bircumque  prò 
peoealo: 

3H.  Et  rogabit  sacerdos  prò  onni  nmlUtidi- 
ne  fllloram  Imel:  et  dinlltetor  éi»,  qnoftiun 

non  sponlo  pcccivcninl:  niliilominus  ofTfrenlcs 
incensum  Uoiuiuo  prò  se  et  prò  peccalo  atque 
eiTore  suo: 

M.  Et  dimittclur  uiiivcr&ac  plebi  filioruiu 
Isnel  et  adveois,  qui  peregri oantur  Inter  eos: 
qiHNiiain  colpa  est  omnto  pepali  per  ignortntiafli. 

S7.  Quod  si  aniflia  au  nescieiis  peeeaTerit, 
ofltoret  capram  aankoian  prò  peeeito  suo: 

98.  Et  depreeaMtnr  prò  ea  sacerdos,  quod 

inscia  pocc.ivcrit  curam  Domino:  impetnbitqne 
ei  veniaui  et  dimiltetur  illi. 

S9.  Tarn  indigonis  quani  advenis  una  lei  erit 
onmiom,  qui  peccaveriot  igoorantcs. 

SO.  Aniflia  vero,  qoae  per  superbiam  aliquid 

oommisprìt,  8l?e  civis  sit  ilio,  sive  pore-irinus 
(quoniam  advcrsus  Dominum  rebeiii»  fuil), 
peribit  de  populo  suo: 

31.  Verbum  enim  Domini  conlemi»sit  et  prac- 
ceplum  illius  fedt  irrilum  :  iddrco  dclebitur  el 
porlabit  iniqnitatem  soam. 

32.  Fartuni  est  autcm,  cuni  ej>scal  ùìii  Israel 
in  solitudine  et  invenissent  bominem  cotiifen- 
lem  Ugna  in  die  sabbati, 

SS.  'Obtttlenint  eam  Moysi  et  Aaron  et  onU 

versae  miiltitiidini. 

34.  Qui  recluserunt  euiu  in  carcercjn,  ne- 
sdenles  qnid  super  eo  fsoere  ddiemit. 

5S.  Dixitque  Dominus  ad  Mdvson  :  Morte  mo- 
riatur  liomo  iste^  obrual  euoi  iapidibus  omnis 
torba  atra  castra. 

Dna  porzione  detti  pasta  ,  la  qu.-kl  porzione  sarà  data  al  Si- 
IJiiorp ,  in«'U<>nd(ila  tuAìe  mani  ilt-I  MCPHlntP.  S.  (ìirnlmno 
racconta,  che  la  quantit.ì  <li  (iui'>l' (itTcrUi ,  M-rondo  I'umi 
cii»-tint<'  (leali  Klirci .  «lovp.i  e>s4  ri'  non  più  rlrll.i  (juaran 
t»"'!!!):!  |i.irlr  (li  tnll.i  l.i  p.i>l.i  ,  r  non  rm'ii^i  <l>'ll,i  M'^.vin- 
ti'.sirnn,  Alnini  ti.'iiinn  iliiliit.itii ,  si-  (](icsl.i  Dirrrt.i  iIom'sm- 
farsi  Molanifnle  ,  (jimiuIh  -.i  coiiiiiiri  iv  ,i  ,i  fan'  il  p  int'  ili 
gran  niKno;  ma  l'uso  iiilerpnUr  della  ilimiislra, che 
quest' ntTi>rta  doveiae  Imi  o^nl  volta  clic  r<ic('\a.si  pnoe. 

34.  Sita  offerirà  un  viUlto  ec.  Secondo  alcuni  intcrpr^ 
Il  quota  IpgKe  è  aggianU  a  queUa  del  levitioo,  eap.  iv. 
IO.  «e.; onde  ne'peonti  di  tutto  U  popolo  il  pmcrlvenb- 


33.  Chit  se  per  ignoranza  lascerete  di  fare 
alcuna  di  gvetle  cote  ordAMfe  dal  •Sffnore  a' 

Mose , 

33.  £  da  questo  intimate  a  voi  da  quel 
gtomo  In  poi,  nél  guai»  eomAwM  «gU  a  danti 
i  eomandamenfi , 

34.  E  se  tutta  la  nwltitudine  si  dimentica 
di  far  M  tota,  «ite  offMrà  uh  vlMto  dt 
branco  in  nioraufttn  in  rxlar  snm'itximo  al  Si- 
gnore e  i  offerta  delUi  farina  colle  sue  liba- 
ffioni,  come  fi  rito  ìb  rfeAlede  «  «  nn  eapra 

per  lo  perei  fn  : 

3H.  E  il  sacerdote  farà  orazione  per  tutta 
la  moltitudine  de'  flgUwM  tf  Israele:  e  sanMe 
perdonalo ,  perchè  non  lui  prrratn  per  mlnn- 
tàj  offeriranno  noneUmeno  il  sacrifizio  da  bru- 
ciarti ittieramente  in  oner  dèi  Signore  per  ti 
e  pel  suo  peccato  ed  errore  : 

36.  E  sarà  perdonato  a  tutta  la  plebe  dei 
figliuoH  «tlirade  e  agU  Urai^Uri  dimoranH 
tra  loro^  perchè  la  colpa  dt  Mio  U  pcgMlO 
pPQcedé  da  ignoranza. 

97.  Che  te  una  tokt  pertona  ha  ptecato 
ignorantemente,  o^fMrà  una  eapra  di  mi  oniio 
]Ml  suo  peccato: 

98.  S  il  taeerdote  farà  orazione  per  lei , 
che  ha  peccato  per  ignoranza  dinanzi  al  Si- 
gnore :  e  k  impetrerà  il  perdono  e  taralle  per- 
donato. 

39.  La  stessa  legge  sarà  per  queM  del  paese 
e  pe' foreUieri  t  de  hanno  pecca»  per  igno- 

50.  Ma  la  persona,  che  avrà  nutne<Uoper 
superbia ,  sia  egli  cittadino ,  o  forestiero ,  sarà 
sterminato  dalla  società  del  suo  popolo ,  per- 
ché si  ribellò  contro  del  Signori- 
ni. Perocché  egli  dispregiò  la  parola  del 
Signore  e  violò  il  comandamento  di  lui  :  per 
questo  sarà  atmldttìetlo  e  pas/herà  U  fio  di  «Ha 
iniquità. 

33.  Or  egli  avvenne,  mentre  i  figliuoli  d'  I- 
«mefe  erano  neUa  solitudine ,  che  fu  trovato 
un  uomo ,  che  faceva  un  fastello  di  legna  in 
giorno  di  .sabato s 

33.  E  lo  presentarono  a  JflMé  e  ad  Artume  e 
a  tutta  la  mnltihidine. 

54.  E  lo  misero  in  prigione  non  sapendo 
quél  die  avessero  a  fame. 

F  il  Signore  disse  a  Mose  C  os-fMi  sia 
messo  a  morte ^  lo  lapidi  tutta  la  moltitudine 
fuori  degH  aìtog^asnmtf. 


be  qtii ,  che  (>ltn<  quello ,  die  è  ordinalo  In  quel  Iuoko  ,  si 
offerisca  anclic  ini  \itcllo  In  olocausto  c  un  capro  per  lo 

p<i'<  ;itp  Vltrl  |MJÌ  scmiciido  r Dpiiiiiili  ilf' Rjililiiiii  ih'iis.illO  , 
cliL' iiiiiilit  del  l.i'\ilifu  sia  un  rili/m  [x^r  tutto  il  popo- 
lo, ^lUl•^l■  .illni  |Kii  Mcrili/iii  p<  r  i  i  iM-lii'duiin  Irlliu  ;  sa- 
rrilì/iit  da  ri|)c)«Tsi  tiiilc  >i)llr,  guanti'  erano  le  Irilm;  lo 
clii-  non  ^.iri'l't"'  in  sostanza  diverso  dalla  prima  opinione 
aó.  li  il  iiiijnoTC  duite  a  Mot^  .  .  .  lo  lapidi  ff.  Mose  pri- 
ma di  punire  quest'  uomo  roni^ultó  il  Si::riore  :  perelie 
quantunque  la  pena  di  morta  fbiM  «tabilila  contra  i  vio- 
latori del  saluto  (Exod.  xxn.  li.),  non  era  però  fiMato 
U  «enne  di  iMrte;  e  potetano  «Narri  delle  drcottamo 
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Mi.  Cumque  «duxtssetil  euni  furw,  obrucrant 
l.i|)i(lil>us  et  mortuus  est,  sicut  pnecoperal  Do- 

iiiinu!». 

37.  Dìxit  qum|ue  Dmniniw  ad  Moyscn: 

5M.  l,(>f|iiiMV  filiis  l^r;H'\ ,  ci  «litcs  ad  ci>}>  *  , 
III  faciaiit  sibi  fìmbrias  [wv  aiigulus  pallioruin, 
ponente*  in  eis  vilias  byadntliina»: 

•  Dnit.  '2'2.  il.    Mntth.  ^. 
30.  <^uas  cuiu  vidci'inl,  reuinlfiilur  oiuiuuui 
iiaiidaUNrum  Domini,  nec  sequantur  oogllatio- 
ncs  soas  et  oculos  per  rea  varia»  fomìcantes  : 

40.  Sed  nagia  nemorea  praeGept«»mni  D&> 
mini  bclant  ca,  sintque  sancti  Deo  ano. 

hi.  E^o  Dominaa  Dens  vealer,  qai  cdozi 
vos  de  terra  /Egypti,  at  essom  Detta  Tester. 

1  lir  iliiiiiiiiii^-.<'ni  1.1  innli/in  ilei  porr.ntiidi  casini.  Il  (;:u>taiio 
i'---iTN .1 ,  clic  Din  (mni  >4-iii|iri' ruii  mngiflnr  M'M'ril.1  i  primi 
lriiv;;ri'N^j>ri  ili  llc  ^m- 1>  ;  >•>*>{  i  irnslri  pmt:*''>iliifi  (••■' 
min  ili  ji  I  I.  <  (  iiin.  |i' ir  uiiiicidli),  co»!  la  litiiilìiM- (-<>} 
liiiutio,  il  |NTi-alo  di''  6imI(>iiiìIÌ  col  Iikm-o,  r>  lìnniiiicnic  1'  ld<v 
totrla  iM  vitello,  il  «.icrili-KUi  ili  Nndah  e  di  Atiiu,  iv.  ve. 

W.  Che  ti  ndlMM»  itellr  frange  tr.  Dio  voUe  cori  distili- 
lo  II  MIO  inpolo  da  tulle  le  «Itrr  nufcml,  «  qtMrto  dl- 
■tinllvo  dorài  imlM  a  nunatemoiwRli  I  bmOsI  ricevuti 
dal  «uo  Mo  e  la  Mia  «lem  fntaiU  cMone  e  le  leni» 
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30.  E  condottolo  /«ara  lo  tapidnrotto ,  ed  ■ 
ei  peri  ,  come  aveva  Ordinato  il  Signore. 

57.  Disae  ancora  il  Signore  a  Moxè  : 
5H.  Pfirln  d'  fìfilinnii  </"  Isnieli',  v  di'  Inrn  , 
die  si  mettano  delle  Iranye  ayli  anynli  tk  'loro 
moMelU  e  vi  ponffotut  una  feueia  di  eofor  di 

gincinto  : 

30.  Mirando  le  quali  si  ricordimi  di  tutti 
i  tomandammdt  del  Signore  e  non  vadan 
(lii-fro  II'  loro  pensieri  e  a' Inr' occhi ,  che  ntl 
reo  umore  di  vari  oggetti  s' invescano: 

M.  Ma  frfttfftMfo  ti  rteordino  de^pneau 
del  Signore  e  gU  adempiano  e  timo  oantl  al 
Utro  Dio. 

U.  Io  U  &gnm  Dio  voetro,  che  vi  tratti 
dalla  terra  d'atto  per  e$»ere  voefro  Dio.  ' 


nillc  (junli  l>ii>  lo  nM'\a  clclto.  c  a  rilr.'irfjli  ilnll.i  corln'.)- 
t.i  V  dulia  dÌNsìfvi/i(inc  c  dalla  concu|)isci'n/:i  ilci^li  (M-dii , 
scuiii'iido  la  i|ual4i  hi  alloiitaii<>r«-lilM>n  da  Dio  si  coulaini- 
iiitcIiImimo  coir  ntnorc  «Icllt-  com-  sensibili.  Halle  parole  del 
tcsio  scthitra  inferirai,  chi*  i|U(><ito  distinlho  ccMisisIfva 
in  una  (a«ria  asimi  larga  ruriU  aliamo  all'  ••strraiilÀ  del 
pallio  e  ia  5|aalln>  na|i|ie  di  oolor  oeleate  a'  qoattfoaaBDli 
dello  tleMO  paUlo,  che  era  quadro.  Vedi  ipieilo  die  il  è 
detto,  MuUk.  m.  ao.  fìnd  Cristo  portò  egli  ileiM»  qmtm 
fraoae«  M^k.  n.  a». 


CAPO  MG1M0&£STU 


Cnre,  DaUum  t  Abiron  fanmt  trdiziom  vontra  Mote  e  Aronne,  e  ambitcttno  U  principato  r  ti 

ziùt  «mde  tot»  ingoUui  vivi  dalla  lerrueUfiuto  n«cmI«9&wmoiihim,  <aiir<{||fariMM  Viateiuu;  »  UKiO 
'  fon  àivurati  éatrinemàio,  ehffm  rrprmao  dotte  ermùmi  di  Aronne. 


1.  Km>  «nilcm  Otre  lìliiis  Isaar  fìlii  Oialh 
filli  Levi  el  Oalliaii  .iU|ii«r  Abiroii  tilii  Eliab, 
llon  quoque  filius  Plieleth  de  llliis  Ruben 

2.  Sum'xrriinl  conlra  Mu)mm),  aliii|tii'  l'ilio- 
rum  teael  iliu-onti  quinquaginki  viri  prorcrcs 
Syiin>!n|.Mi>,  et  qui  tempore  concilit  per  nomina 
vuca  ball  III  r. 

7*.  '  Ciimqiic  .«.l('liss<Mi(  ;ifhTr<imi  Mny.M>n  et 
Aaron,  dixcruiil:  siiflicial    vobi»,  «{iiia  oniiiis 
mnititùdo  aanctorum  est;  et  in  i|)sis  est  Donii- 
mis:  Ciir  plovamiiii  siipor  |v>pul(im  Domini? 
•  èxcii.  45.  22.-1.  Cor.  10.  IO.  Judae  i.  12. 

h.  Quod  eom  audiaset  Moyses,  eecidit  prò* 
nns  in  facicm: 

K.  Loculusque  ad  Core  ci  ad  omiirni  niulli- 
todinem:  Nane,  inqnil,  nolum  faciet  Domlnus, 
(|iii  .1(1  SI*  pcrliiDMiiI  ci  saiuios  applicabit  Sibi: 
l'I  qiios  fìlcgcril,  approiiiiiquabuiil  ei. 


1 .  Àlìora  Core  fìijUiinlo  di  I.saar  figliuolo  di 
Cadili  /iyliuolo  di  Levi  e  Datlum  e  Abiron  fi- 
gliuoli di  FÀiith  e  Hon  figUmUo  di  MteUA 
della  stirpe  di  liiihen 

2.  Si  levaron  su  contro  AJasé  innieinc  con 
altri  dugento  cinquanta  figlinoli  di  fiiraele 
de' più  iUu.ttri  della  Sinagoga,  e  i  quali  in 
occasion  di  adunanze  erano  nominatamente 
invitati. 

.1.  E  }iorlnlisi  <il  rnipettn  di  .}fo<tè  e  di 
.'/ronne  ,  dissero  :  Contentatevi  un  poco,  con- 
doeeiaehè  questo  i  un  popt^o  tutto  di  tanti j 
e  rnn  essi  si  sta  il  Signore  :  Con  qunl  tìtolo 
v'  innalzate  voi  sopra  il  popolo  del  Signore? 

h.  Udita  tal.eota  Motè  ti  prostrò  boeeon» 
per  terra: 

b.  E  disse  a  Core  e  a  tutta  quella  gente:  Do- 
mane il  Signore  farà  mantfndo ,  eM  tkn  quel- 

li,  che  sono  suoi  ^  <■  t  itimi, irà  n  sè  ipie'  che 
san  santi  :  e  si  appresseranno  a  lui  quei 
eh*  egli  avrà  eletti. 


I.  Can  Jlgthioh  dllmuir  ee.  Kmnm  padre  dllloaèadi 
ArtWM  e  i«ar  padre  di  Con  naa»  fratelli,  il|tUiiall  aai- 
Itrdw  di  Culti  ;  onde  (Uhv  era  cueinn  di  M<M*  rdl  Anm- 
no,  rmitro  d«>' quali  fomMt  qii4>Ala  nmsiura  «otto  prrtrftto, 

clif  l'nno.ciiN-  Modè  <ti  era  appntpriala  tiilla  1' aiiliirlU 
mi  giitemo  dri  pupulu;  Aniiiiu'  |miì  «il  miii  imiilllivaUx'ra 


arbitio  di  tolte  le  enea  rignaidantl  la  religlooe.  Alami  oi»- 
Mwano,  ehe  Core  avea  II  tuo  padifdione  pream  a  quelli 
drlla  trilMi  (li  Ruben  a  ncuodi.ondrpblieraciMla  maggio- 
ra di  fan*  1  Mioi  PonciliaUiil  con  Uon  «•  altri  di  quella  tribù. 

».  Contentatevi  un  piuut,  et:  Airte  novennio  •  COOiao» 
dato  al>lHii4aiua  e  più  dri  dutrre. 


Dlgitlzed  by  Gopgle 
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(I.  HiHt  it;itiir  facile:  Tollal  unnsqiiisqiie  lliu- 
ribiila  SII.1,  lii,  Coiv  ,  ot  omnc  conciliuin  Uiiim: 

7.  Kl  iiaiist»  era»  igne,  poniU?  desuper  tliy- 
miama  corani  Dumino:  et  qoemcumque  elege* 
rii,  ipae  erit  aanckn:  nullum  erigimini,  filli 
Ix»vi. 

8.  Dixitquc  rursuoi  ad  Core:  AudiU*,  filli 
Levi: 

U.  Niim  parum  robls  est,  quod  soparavit  vos 
Deus  Israel  ab  ooinì  populo  et  iunxit  sibi,  ut 
aerfiralls  ei  in  eallu  taiiernacuii  ci  siareiis  oo- 
ram  freqnenlìa  popuU  et  minUInrelis  ei? 

40.  Idcirco  ad  se  hml  accedere  te,  et  0> 
miics  Tratres  tuos  filins  Leri,  ut  vobìs  etiam  sa- 
cerdotium  vìndicelis, 

41.  Et  omnia  globos  toua  alet  eonira  Domi- 
ntitn?  (iiiiii  est  enim  Aaron,  nt  mnrmoi^tis 
lontra  euni? 

il.  Misil  ergo  Moysps,  ut  vocarvl  Dalliati  et 
Abiron  lilios  Eliab.  Qui  responderunt:  Hoa  ve- 
ninitts; 

I?).  Niimqnid  parum  est  libi,  quoti  cduxisti 
nos  de  terra ,  quae  lacte  et  melle  manabat,  ut 
oocideres  in  deserto,  nisi  et  dorainataa  Araria 

noslri  ? 

^^,  Revcra  induxisli  nos  in  lerram,  quae 
flait  riffa  lactia  et  mellis  et  «tediati  nobia  poa- 

sis-idtirs  aproruin  ri  vinearum!  an  te  OCnlOS 
noslrus  vis  eruerc?  non  veuimus. 

IS.  Iratusque  Moyses  vaidc  ,  nil  ad  Dominum: 
Ne  rcspiciaa  saciificìa  eoruro  :  Tu  scìa,  quod  ne 
aaelinn  qoidein  onquam  Keeperimab  eìs,  nec 
afDiierìm  <|oeiDpiani  eorain. 

4ff.  Mxilqiie  ad  Gore:  Tu  et  omnia  eongre- 
gatio  tua  stale  seorsom  coram  Domino,  et  Aaron 
die  craslino  separatìm: 

47.  Toltite  singoli  tliurìbala  veslra  et  poni- 
le super  ea  incensum,  ofToiTiitcs  Domino  da> 
centa  quinquaginta  tliuribula:  Aaron  quoque 
teneat  tliuribulum  suum. 

18.  Quod  enm  fedaaent,  atanlibna  Hoyae  et 
Aaron , 

19.  Et  coacorvassent  adversum  eos  omnein 
multitudinoin  ad  ostium  labemacnil,  appamit 

cnnclis  j;loria  iKimini. 

10.  Locutusque  Dominus  ad  Moyscn  et  Aaron , 
nil: 


a.  Pmdm  ewMMio  II  m»  turUolo.  Bqi  proprio  uOieio 
da'HCCHhitt  non  de'LcnrItI  roArira  loeenao,  ma  qunitl 
Latlii,  oli»  Totovano,  deposto  Annm,  AmletaiiikMifdal 
ueadMlo,  avf>ano  ciii  pr«-p.-ir.-t(i  i  loro  turiboli. 

7.  Dinanziiil  Si<jiinrr.  I).i\arili  ui  Santo  d.  '  S;iiiti  siiH';,!- 
lare  de' titniurni.  I  vili  saciTtloli  cntraN.inip  m  i  .S  uito  mat- 
tina e  svriì  ad  olT.  rirvi  I'  irici  ii^n 

9.  A.'  ili'.iir  (iiiiiiiizi  atla  iii'itiiiiidiiir  fr.  HapfircseotaiKio 
Iji  *UnNt  iT)olti(udin«' ,  imp«e({ali  pt'r  essa  e  a  MIIW  di  tei 
iwl  wniaio     iw'l  miiiistcru  dt'l  Signori'. 

14.  /'uvt  Iti  niutira  ravarri  gli  in  chi?  Vui»  lu  con  tllp 

lieUr  paroie  far  m  ,  ciie  non  vegniamo  quello  eh»  por  vt^^^- 


0.  Fate  ùdtmque  eonh  Prenda  ciascuTio  il 
suo  turibolo,  tu,  Qnv,  e  tutta  la  tua  sequela: 

7.  E  domani ,  messovi  il  fuoco ,  ponetevi 
sopra  f  incenso  dinanzi  al  Signore:  e  cliiun- 
que  da  lui  sarà  eletto ,  quegli  sarà  santo:  voi 
vi  inalberate  asnai ,  n  fujUuoli  di  Ta-vì. 

8.  E  disse  di  più  a  Core  :  FiuHuuH  di  Le- 
vi ,  udite  :  , 

y.  È  erjli  jmco  per  voi  l' avfrvi  il  Din  d'I- 
sraele separali  da  tutto  il  popolo  e  uniti  a 
tè ,  affinchè  lo  serviste  tiel  culto  del  taberna- 
colo e  steste  din  ni  ri  alla  moltitudin»  dal 
pojmlo  j  eaercilando  il  imo  ministero? 

10.  .4  questo  fine  lia  egli  fatto  accostare  a 
sè  e  te  e  tutti  i  tuoi  fratelli  fiylitwii  di  Le- 
vi, affinclié  vi  usurpiate  anciie  il  sacerdozio, 

11.  E  perchè  (wMa  la  tua  sequela  si  metta 
in  finffagfin  contro  il  Sit/nore  ?  che  è  egli 
Aronne,  die  vi  mettiate  a  ntormorare  con- 
tro dt  lui? 

il.  yf'uidò  dunque  3Iosd  a  chininare  Dn- 
tliun  e  J>.iron  figliuoli  di  Eliab.  J  quali  ri- 
sposero i  Noi  non  vengMàmo.' 

n.  Ti  par  forse  poco  r  averci  levati  da 
una  terra,  ette  scorre  latte  e  miele  ,  per  am- 
maxxarei  nel  daaerto,  se  di  più  non  hi  tìra»- 
neggi? 

14.  Meramente  tu  d  hai  amdlMi  in  una 
terra,  cAe  «eomr  loffe  e  miele  e  ei  hai  da- 
te drlle  tenute  di  campi  e  ili  vigne  !  vuoi 
tu  ancora  cavarci  gli  iHxhi  '/  noi  non  veu- 
ghkmto. 

18.  K  sdefinrjto  farle  l/ow ,  di'^se  eU.SÌgtUh 
re:  Non  volgere  gli  occhi  a'  loro  saertfigfs  Tu 
sai,  eom'io  no»  ho  mai  preoo  da  eocAnt» 
nq>pur  un  asineUo,  e  non  ho  fatto  torto  od  af> 
cifNO  di  essi. 

40.  S  tUs»  a  Otre:  Tu  e  tutta  lo  tua  se- 
quela state  da  una  parie  dinanzi  al  Signare, 
ed  Jronne  domane  dall'  altra  parte  : 

47.  I^lgUate  ciascuno  i  vostri  tttriboU  e  met- 
leieoi  sopra  l' incenso ,  offerendo  al  Signore 
dugento  cinquanta  turÙmU:  Jronn»  pwritaenté 
avrà  il  suo  turibolo. 

18.  £  quegli  avendo  fatto  questo  olla  pre- 
senza di  Mose  e  di  /Aronne , 

19.  £  avendo  raunato  in  folla  tutta  la  mol* 
litudine  all'ingresso  del  tahentatolo.  Si  fece 
a  tutti  vedere  la  gloria  del  Signore. 

20.  E  il  Signore  parlò  a  Mose  e  ad  Aron- 
ne, e  dUao: 

nMuBo;  e  Guel  «wowBtiw  ad  apfwwaBeinniil,  per  niel- 
lo de'qoall  eoa  nostro  tcomo  bai  Innabalo  alla  soohm 

antoritii  il  rratrllo?  Altri  danno  n  (|Ul•^tlt  parala  OD  altoO 
BMiM),  pcrrtii*  dicono,  cUv  la  iM-iia  della  (IKobhHif^lua 

della  rilH'Ilionc  fosse  di  c.i\an'  al  rt*o  yii  'n  r  imi. Ir  I)a- 
tli.iii  I-  \l>ìr<in  vfTrflilwm  a  din?  :  quand' aiiclic  p«  r  la  no- 
stra iiisr)iiiM'i)irn/.i.  Ili  ipiiii  ttranno  «odeh»  «oloai cavarci 

gli  (irrlii,  noi  nini  MTn  nio. 

!<;.  Dinanzi  iil  Stgnirrr.  A  xìstadoi  t'ibemurolo  r  in  hM^ 
«o  vicino  ali<i  stf.tso  tabemaoolo.  Nel  talwriMcolo  iioo  piH 
t«a  capire  tutta  quella  nralpc  II  popolo  non  avrebbe  potu- 
to vedm  r  «  ento.- 
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-  91.  Separamini  de  niedioooiifiresatiónis  liuins, 

ut  CI»  rejM'nIc  ilisprrilait). 

32.,  iìui  cecideruiil  proni  in  facicro,  alque 
dhenint:  Porlissime  Dciu  spiritiiuiii  univenae 
r.-iniÌN  .  iiiim  uno  pcccanle,  contn  omnes  in 
tua  de&acviot? 
9S.  Et  alt  Domiiras  ad  Moysen: 

l*r.i<TÌpc  universo  jmpulo,  ut  scparolur 
.a  (abcrnaculi«  Gore  ci  Uatlian,  et  Abiroa. 

SS.  Samiilqiic  Moysps  vi  abiit  ad  Datlian 
el  Abiron:  etsequentibus  cuna  senioribus  Urael» 

90.  Dixit  ad  UiriMn:  Recedile  a  tabernacu» 
lis  liominam  impìorum ,  el  nolitc  tangere  quae 
ad  eos  perlinent,  ne  invoi ramini  in  peccatis 
eorum. 

27.  Cumqnc  nM*(^si>isenl  a  Iciiliiriis  oorum 
per  circuiluni,  Daliiau  vi  Abiron  egressi  stabant 
in  iniroilu  puplllonim  saorom  cum  uxoribos, 
et  liberò,  oronique  frequenti». 

'98.  Et  alt  Iloyses:  In  hoc  sdclis,  qood  Do- 

niimis  misorit  ino,  ut  f.ucn'in  un i versa ,  quao 
ceriulis  il  non  e.\  proprio  ea  corde  prolulcritu: 

29.  Si  censuri.!  Iioniinum  inor!o  interierint 
el  viitilavcril  eos  plaga,  qua  el  celiTi  visilari 
aolent,  non  misil  me  Domini»: 

30.  Sin  aulem  novaoi  rem  fcceril  Dominus, 
ut  aperiena  lem  os  suum  degluUat  «oa  et  o- 

mnia  ,  (iiiiic  ad  illos  iKTlint'nt,  (Irscnidcrintquc 
vivcntes  in  infemum,  scielis  quod  blasphema- 
verint  Domintun. 

51.  *  Confi-stim  igllur  ut  rrssarit  loqvi,  di* 
rupia  esl  terra  sub  pedibus  eorum: 

*  Deui.  11.  «.  />».J05.  17.  Ì8. 

32.  El  apcricns  os  suiiiii  dovoravit  illos  cum 
labemaculis.suis  el  universa  substanlia  eorum: 

SS.  IleMcndemnlqiie  tW  in  fnffemum  operti 
liumo  et  perierunt  do  medio  nnilliludinis. 

34.  Al  vero  omnisUniei,  qui  slabatpergy- 
rnm,  fugit  ad  damorem  pmanlira,  dieene: 
Ne  ferie  et  net  terra  deglutiat. 

SS.  Sed  et  igois  cgrcssus  a  Domino  interfe- 
cit  ducentos  qninqiiaginte  Tina,  qui  oflierebant 

incensum. 

36.  Locutuaqoe  est  Dominus  ad  Moysen,  di- 
ce ns  : 

37.  Praecipe  Eieaiaro  lìlio  Aaron  sacerdoti. 


91.  Segreifotevt  da  quett*  adunanzn ,  affin- 
chè io  tutti  II  un  tratto  li  ili^ji  ryfi. 

39.  Jii  prostraroH  qtusati  bocounc  per  terra 
«  <if««m>  ■*  FortUfhno  Pio  degli  ttpiritf  di  Mtt 

gli  uomini  ,  infìi  rin-hf)'  vllu  nidi  l'  ira  tua 
contro  di  tutti  pel  peccato  di  un  iolo? 

93.  H  Signore  dtné  a  Mcoi: 

'Ih.  ('DDianila  a  tutto  il  popnln ,  che  si  xe- 
jKiri  dalle  tende  di  Core,  di  Datfian  e  di 
Abiron. 

2».  E  jtfiisè  fii  alzò ,  e  auM  a  trovare  Da- 
than  ed  AIAron  :  e  seguendolo  i  seniori  d'  /- 
sraele, 

20.  Dine  al  pupélot  Ritiratevi  dalk  tende 
degli  uomini  empi  ,  e  non  toccate  fUMUna 
delle  cane  loro  per  non  esaere  a  partt  ito'  loro 
perca/». 

27.  E  ritiratosi  il  popolo  W  intomo  atte 
lenite  di  quelli ,  Dathan  e  Abiron  vennero  a 
poni  all'  ingresso  tlt^i  loro  padiglioni  intknM 
colle  mogli  e  00"  figliuoli  e  con  lultf  i  eom- 
pagni. 

98.  E  Mosi  disse:  Da  questo  voi  conosca 

rrte ,  come  il  Signore  mi  ha  mondato  a  fare 
tutte  quelle  cose  clu:  avete  veduto,  e  come  io 
non  te  ho  eaoate  detUa  mia  testa: 

29.  Se  costoro  nwrr-inno  di  morie  ordina- 
ria tragli  uomini  t  saran  visitati  da  un  fin- 
9*00 ,  dèi  quaXs  amths  giU  aUrt  sortono  tsssrs 
visitati,  il  Signore  noti  mi  ha  mandato: 

30.  Ma  se  il  Signore  fu  cosa  si  nuova,  che 
aprendo  la  terra  la  sua  tocca  dioori  costoro 
e  tutte  le  cosr  hm  ,  e  che  vivi  srendano  nel- 
V  inferno,  voi  conoscerete  che  Itanno  Otslem- 
«•feto  il  StgiMre. 

51.  E  apjM'na  ebbe  finito  di  dire,  che,  ||M0> 
cedasi  la  terra  sotto  i  piedi  di  coUvo, 

32.  E  sjHìlancata  In  sua  bocca ,  U  divorò 
insieme  colle- tende  e  con  tutte  le  cose  toro: 

SS.  E  ricoperti  Ma  terra  «ecser  vivi  «tlf  In- 
femo  e  inerirono  in  mezzo  alla  inaltitudine, 

5^.  Ma  tutto  Israele,  c^^e  stava  all'  intomo, 
alle  strìda  di  que"  che  periva»»»,  si  dM§  alte 
fuga,  d/esHOo:  Che  noi  pars  mn  ^Ingoila 
terra. 

33.  E  oltre  a  fuealo  un  fuoco  spedito  dal 
SIgiure  ueetse  i  dugento  daquaata  umaimi, 

che  offerìvan  l' incenso. 

36.  E  il  Signore  parlò  a  Masè,  e  disse: 

37.  Ordina  ad  Ebasaro  taesrdoU  figliuolo 


M.  FortÙMÌma  Dio  degli  spiriti  di  lutti  gli  uomini. 
R.imnNMita  n  Din,  cho  ^li  ispiriti  p  Ir  vite  di  tutu  gli  uo- 
mini sono  fattura  mi.i  e  '•un  (loijit,  aflin  di  BiaOftriO  • 

ronip.Ts-.lnnc  ver-.*)  I.i  nuiltiluiliiK"  sidnlt.i, 

:;  l.  ,s  .  V,  r  i  iri  iili  nifcrnn.  (^ti,Tiitiitii|iii-  tirllr  Scrilluro 
1,1  irijifiii)  tiiin  M'uipn-  li  siutiilìr.'ilo ,  rfir  Ir  si 

il.i  coriiiini'tiirnlf  ;  non  lia  iliiiitiìo  pero  ciic  in  (jiioln  Inii- 
ao  (  ll.j  -mmiirhi  ii  lun[;.i.  (I<i\c  j-m  p»Hiili  i  dannaU.  Mo- 
rirono aduiupii'  (|ucsti  M-<|j/i(»i  incoiati  dalla  liTta  e  mo- 
xirmo  iniproitnili  e  le  anime  loro  andarono  al  fuoco  «terno. 


X'..  Vn  ftioriì  npt'dito  dal  Signore  ucrite  ec.  Core  ti  ttM 
riUrato  nrlln  m»  tenda,  lasciando  dinanzi  al  loliernacolo 
i  ducenti)  ciiii|u:inln  I.4'\iti  suoi  )tartli:ianl  :  or  nello  «ti's.so 
temp»),  clii'  la  ti'rra  si  ini^nio  Datlinn.  Al^i-on  e  Con',  ti 
filmo  Acnut"  (Ini  (  irlo  uct  i^c  ipn  '  lieviti.  Sicc'onif  non  «• 
falla  pio  men/ione  di  Hon  in  lutU  la  scric  del  rac- 
conto, aironi  pi-rció  credono,  che  «■jili  si  fiis>c  ra\'>i»- 
dutu  Mos^  mi  capo  xxvi.  io.  li.  racooiita,  «une  allar- 
rhè  ta  punito  Cove,  Dio  nM  indlglotMiiwite  I  fool 

flglllMli. 
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ul  lullal  lliurib.ula,  quae  iacciil  iu  iaceiidio  et 
ignem  hne  illuoqoe  dfopergftt:  <|no«laai  saodi- 

ficiUi  siint 

58.  Ili  iiiurlibu^  pcccaloruai:  proiiucalqiie  ea 
in  laiiiiiias;  et  afligat  altari ,  eo  quod  oblaluin 

sii  in  l'is  incfnsiim  Domino  et  s;iiictific;il;i  siiit, 
Ut  ccnianl  ua  prò  siguo  ci  luuniiiientu  iìlii  l&rael. 


50>  Tulit  ergo  Elcaz^ir  sacerdos  lliuribula 
aeiiet,  in  quibus  obtaleranl  bi,  quo»  inoendium 
dpyoravìt,  et  {wodiuit  ea  in  lamina»,  alBgens 

altari: 

40.  Ut  baberent  fieatea  ilii  Isnwl,  qniboa 

commonorrntur,  ne  qiiis  arn'dnt  alicnigcna  et 
qui  non  est  de  semine  Aaron,  ad  offerendum 
ineenmim  Domino,  ne  paliatnr,  «icnt  puraa  est 
Gore,  et  nmnis  cnngNgalio  eius,  loquente  Do- 
mino ad  Moysen. 

hi.  Murmuravil  autcm  nrniiis  innititjido  filio- 
rum  Israel  sequcnli  die  con  tra  Moysen  el  Aaron, 
dient:  Vos  interfieeistis  popolum  Domini. 

M.  €ttnique  orìretur  seditio  et  tumultus  in- 
cresceret, 

ft3.  Moysps  et  Aardii  fulmini  ad  taberna- 
culum  foederis.  Quod  poslquaoi  ingressi  suol, 
opemft  nnbc»  el  apparait  gloria  Donrini. 

hK.  Dixitquc  Dominus  ad  Moysen: 

W.  Recedile  de  medio  hoios  mulliludinis, 

etiam  nunc  delèbo  eoa.  Cnnqoe  iaeerent  in 

terra, 

46.  Diiit  Hojscs  ad  Aaron:  Tolte  Ibnribolam 
et  haoilO  Igne  de  all;iri,  mìltc  inconsnm  de- 
snper,  pergens  cito  ad  populiim,  ut  rogps  prò 
eia:  *  iam  enim  egrcssa  est  ira  a  Domino  et 
plaga  desaefìt.  *  Sap,  18.  SI. 

47.  Quod  cum  fccis.scl  Aaron  et  cucurristìet 
ad  mediam  miillitudìnem,  qoam  iam  vaslabat 
inccndinm,  obtulit  thvminma. 

48.  Et  stans  inter  mortuus  ac  viventes,  prò 
populo  deprccatus  est,  et  plaga  cessarli 

49.  Faeriint  aiitom,  qui  percossi  sunt,  qua- 
tuordecim  millia  bominum  et  scptingenti  absque 
bla,  i|ai  pericrant  in  sedinone  Gore. 

80.  Rcversusqno  est  Aaron  ad  Moyson  mi 
ostium  taberaaculi  foederis,  postquam  quievit 
Inleritus. 


di  .-Ironiic,  die  prenda  i  turiboli  sparsi  in 
meno  off  Incenilfo  e  disperga  qua  e  là  il  fiio- 

co  :  perocché  quegli  .^nnn  consacrati 

38.  Per  la  tmrlu  de  '  peccatori  :  ed  egli  li  ri- 
duca in  lame ,  e  li  confiedti  aita^n,  jMr> 
c/w?  in  essi  fu  offerln  incendo  at  Signori- .  on- 
de rimasero  consncraii ,  affinchè  i  figliuoli 
tt  Ftraeìe  ìi  tengano  Itmanzi  agii  oeeftl  eonw 
un  segno  e  monumento. 

39.  Prese  adunque  Eleazaro  sacerdote  i  tu- 
riboli di  hronm ,  tftf*  ifuali  si  eran  «ervifl  eo* 
loro  ,  che  erano  stati  divorati  dall'  incendio, 
e  li  tirò  in  lame  e  le  affisse  all'  aliare: 

40.  Affintìtè  In  oppresao  serv/assn»  a'/l- 

glitioli  d'  Is-rnclc  di  dnnintrnto,  perchè  nCsSimO 
estraneo  e  che  non  sia  della  stirpe  di  Aronme 
el  aeeoeti  ad  offerir  tineeneo  at  Signore ,  af- 
(ìnrhr  non  nhhin  a  soffrire  (jucUo  rhr  soffrì 
Core  e  tutta  la  sua  sequela,  secondo  la  parola 
tfel  Signore  a  Moeè. 

h{.  Ma  il  dì  seguente  mormoram  tutta  la 
turba  de'  figliuoli  d' Itrade  contro  Mosè^  ed 
Aroime ,  dteentbt  .*  amte  fàtto  mortrè  la 
gente  del  Signore. 

43.  E  pigliando  piede  la  sedizione  e  cre- 
scendo il  tumulto, 

43.  Mose  ed  Aronne  si  fuggirono  nel  tafjer- 
nacolo  deW  aUeansa.  E  quando  vi  furono  en- 
Ihitf,  fa  mivoto  lo  ricoperse  e  appone  la 
gloria  del  Signore. 

44.  E  il  Signore  disse  a  Mosè: 

46.  Toglietevi  di  mezxo  a  questa  tnoUitU' 
dine,  or' ora  io  gii  sterminerà.  E  slandù  queUi  ■ 
prostrati  per  terra , 

4fl.  Disse  Mosè  ad  .4ronne:  Prendi  il  tu- 
riboto  e  messovi  del  fuoco  dell'  aUare  ,  ponvi 
sopra  l'  incrnsn  e  va'  subilo  a  trovare  il  po- 
polo per  far  orazione  per  lui:  imperocché  il 
Signore  ha  già  sciolto  If  fimo  aWirà  eua  e 
il  flagello  infierisce. 

h7.  E  Aronne  avendo  ciò  fatto ^  ed  essendo 
corso  nel  mezzo  alla  moltitudine ,  che  era  già 
desolala  dall'  incendio  ,  offerse  i  timiami. 

48.  E  Stando  di  mezzt  tra'  morti  e  i  viri , 
fregò  pel  popolo,  e  il  flagMo  cessò. 

HO.  E  (jìi  uccisi  furono  quattordici  mila 
settecento  uomini  senza  quelli  che  perirono 
netta  sedizione  di  Care. 

«0.  E  Aronne  ritornò  da  Ufosè  alla  porta 
del  tabernacolo  dell'  alleanza  ,  finito  che  fu  lo 
steminiOt 


.37,  3«.  Sparsi  in  nif:zti  all'  iitirridm.  In  mt/iu  ai  C(irpi 
«bbniriati. 

SotU)  i-onnuTiìti  p<r  hi  tnurtt  di  ' fK>  rii litri  :  i-c.  Qilf' turiboli 
tono  coHMcraU  al  Slfltioiv  primo,  jH-rclif  l'i  vuoh»,  che  mt- 
vano  a  perpi'tua  nieinoria  di  qwl  cb'  egli  Iu  feUo  oootro 
qui*'  pfccatorì  ;  aecoodo ,  perchè  vi  Ita  mcaM  il  Amwo  tacvoc 
U  timUiDa }  tino^  pendiè  fe  oote  di  ootao  sono  OQiuMnte  al 
Slpion,  eonw  late  vHa,  lo  pam  . ddramee  lofo  dcnuo. 


47.  Offerti!  i  litniami.  Fuori  ilei  liiUriiacolu  ;  lo  che 
non  era  p^-rmcsso  secondo  If  U-ji^i  nnliiiarlc ,  e  inolio' 
meno  era  iMTini'swi  al  sommo  sacenlot»;  di  andar  a 
mettersi  pn^j^so  a'  morti  ;  ma  in  tal«  txxaskine  Dio  fu 
(|ui-kIì  ,  che  ispiro  a  MoKé  di  ordinare ,  che  ciò  si 
faeesM-  ;  e  questa  sUm'  azione  fuori  di  regola  duvea 
•ervire  a  lufondere  nel  popolo  auHtar  MoUmeuto  di  pe- 
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CAPO  DBCIMOSKTTIJIO 


Dtth  dodici  vertkt  déétditì  pHwipi  dHU  iriki.  La  mtlm  va^  di  Amnujkri  tfiiMifké.  Cm  ««Mto 
miraeolv  i  emStruuda  dm  Dio  il  èuo  taetrdoà»;  e  tm  .verga  i  eoimrvoU  mil  iabemaeolo. 


1.  Et  locuUu  est  Domina»  ad  Mofson»  di» 

cons: 

2.  Ixiqucrc  aJ  filios  Israel  et  accipe  ab  cis 
virgas  singulas  per  cognaUones  suas,  a  cunctis 
prÌT)('i|iil)Ui>  triliuum  vii^as  duodccim,  et  unius» 
cuiiiM|iii'  nuiiien  superscribcs  virgac  suac: 

3.  Nomcii  aulom  Aanm  orit  in  tribù  Levi  ol 
una  vir^a  cuiiclas  soorMim  faiiiilias  coiiliiicbil: 

I.  P()iic>;qn(»  (MS  in  l.ilxTii.inilo  foederìs  co- 
ralli totiuitiiitu,  ubi  luquar  ad  it;: 

S.  Quem  ex  his  eicgero,  •:friiiiiiabi(  vifga 
«'iiis  :  vi  rohìhcbo  a  mo  qui'rinioiiias  fiUonin 
brael,  quibus  conlra  vus  tnuriuiiraiil. 

rt.  I.oruUjsqiic  est  Moyses  ad  filios  Israel:  et 
Uedvrunt  ei  oiniics  priucipes  virgas  per  siii- 
golas  trìbns  :  fnerantqoe  virgae  duodedm  alisque 
virjja  Aaron. 

7.  l^uas  cuui  pusuisscl  Moyses  corani  Uomi- 
ne  lo  labernaenio  lesUmonii, 

H.  Sciiiu'iili  die  rr^'n'SNtis  inventi  <;erillinas6e 
virgain  Aaron  iu  domo  Levi:  et  lui^enlllNis 
gernmis  eruperant  flore* ,  qui,  foiiis  dilatatis, 
in  anygdalas  deformali  suol. 

9.  Protulit  ergo  Moysos  omnes  virgas  de  eon- 

s|>((tu  Domìni  atl  riinelos  filine  Israel:  vide- 
ruiilque  et  reccperunl  Miiguli  virgas  suas. 

10.  Dixitqnc  Dominus  ad  Mo\>.  ii:  Uefer  vir- 
gain  Aaron  in  taberoaculuai  tcsliinunii,  "  ut 
scnreliir  Ibi  in  «gnom  rebellium  filiorum  Israel 
ei  quieseant  querelae  eorum  a  me,  ne  m  i  im- 
tur.  *  Heh.  ».  4. 

II.  Pocitquc  Moyses  sicut  praeceperat  Do* 
niinii>. 

13.  Dixerunt  autem  filii  Israel  ad  Moyscn: 
Ecce  consumpli  sumus;  omnes  pcrivimiu: 

13.  Quicumquc  accedil  ad  tiilicrnaculum  Do- 
mini, moritur:  iium  usque  ad  iuternecioncm 
cimeli  delendi  sumus? 


I.  E  U  Sigtum  parlò  a  Motè,  e  dbt^: 

3.  Parla  a*  figVwAt  d' tmuAe  e  (atti  dare 
da  loro  una  verga  per  ogni  tribù ,  tlodici 
verghe  da  lutti  i  principi  (Ielle  tribù  ,  c  il 
nome  di  ciascuno  di  mi  scriverai  sulUt  sua 
verga: 

3.  Ma  il  nome  di  /ronne  itarà  ftulla  verga 
di  Levi  e  ciascuna  ddlv  altre  fumiylie  twrà 
una  verga  distinta: 

fi.  E  Ir  incf terni  nel  liihcrnaroln  df II' al- 
leanza dinanzi  all' (ircHj  dove  io  li  parlerò: 

6.  La  verga  di  colui,  ehé  tarà  (ietto  da 
VII'  .  fiorirà  :  e  in  farò  cessare  le  querele  dei 
liyituoli  d' Israele  j  onde  ei  mortmrano  contro 
di  voL 

fi.  E  Mnsi^  parlò  n' figliuoli  d' Isrnvle  :  e 
tutti  i  principi  diedero  a  lui  le  ver  glie ,  una 
JMT  Mbit:  «  /ìirofi  cfodlef  oergAe  aeiua  la  ver- 
ga d'  .-Irò n ne. 

7.  £  avendole  poste  Muse  dinaitzi  al  Si- 
gnore nel  tabernacolo  ilei  iMlfmonlo^ 

8.  ./nddtovi  il  di  ■'ieiiurnff  trono,  che  la 
verga  di  .-ironne  per  la  tribù  di  Levi  era 
fiorita i  e  ifettati  i  bottoni,  n'mmo  wdH  t 
fiori ,  e  ajMrle  le  foglie  ti  fomutoano  le  man- 
dork. 

9.  Moeè  adtutque  portò  dal  eoepetto  del  Si- 
gnore tutte  le  loro  rn-ylic  n  tatti  i  fujliuuli 
d' Israele:  e  ciascuno  vide  e  riebbe  la  sua 
verga. 

10.  E  il  Signore  disxi;  a  .^fosr  :  lìiporta  la 
verga  di  Aronne  nel  tcdjernacolo  del  testimo- 
nio, affindii  ivi  rimanga  in  memoria  de'rl- 
belli  figliuoli  d' Israele  e  finisca  io  di  .sentire 
le  loro  querele ,  percitè  non  atibiauo  a  perire. 

II.  E  Mose  fece  quanto  aveva  orébutto  il 
Signore. 

11.  E  i  figliuoli  d' Israele  dissero  a  Mose: 
Ecco  che  noi  siamo  distrutti  j  siamo  tutti  ster- 
minati: 

13.  chiunque  si  accosta  al  tabernacolo  del 
Signore  va  alla  morte  :  dovremo  noi  essere 
•perei  teftf  dal  primo  aWuUimof 


■Jt.  Fitttt  ilarr  da  lurti  limi  vrrijit  in'riHiiii  Irihù.  Dio  noi) 
ronhnlo  il'.n<'r  confrrni.ild  II  »  k  i  rili i/m  iT  Vnniiic  «-(illa 
trrrihii  (M'ii.'i  itala  a' '■i-ili/i<>--i ,  midI  r.illi  riM.irlo  ron  miuim» 
inirnrolo.  QtM'sIi'  mt^Iic  rraiio  i  lia^toiii  ,  rhr  ixirl  i\ ;iiii> 
ordinnrianiiMiti'  iilì  Klm-i  ;  solo^i  fu  scrilto  vopra  il  noini' 
detta  tribù  e  del  principe  (Iella  tribù. 

fl.  thìilo  i  ferghf  M-nzn  In  rerifa  di  .-Iritnne.  Kurtuio  adun- 
que tn-ilici  mtsIk',  |mt(-Ih-  la  Irilm  di  (ilusrppi»  era  ilìvjsn 
In  due,  cioè  di  Ephraim  e  di  Manasse.  /Vrfi  Orig.  kom.  ». 
im  Nwm. 

la.  Dovremo  mai  éntro  aperti  tutti?  MoatMao  nel  capo 
Hgmme  lìipoade  a  queaU  IfiBnUi  *  «nmoI*  rN  Elmi, 
lM«f nando  km  di  rtcoww»  «Ito  aifdla;doiie  t  alle  pfr> 


|;liicn>  (Ifl  l'iinli'tìcc.  In  (|iic.s(a  \vr\x:\  di  mundnrln  i  rhc 
ili  Klin-o  si^nilic.i  i  i'/iliinlf  i.  hi  r|iioln  \i  ri;ì,  dir  primi 
ora  siTca  e  immilla  e  ili  (xii  niiMnli  r  >i  al  il  "Un  ili  l'ii:lii'  di 
lìiiri  r  ili  fruiti,  i  Padri  liaiinn  r,i\M^Lli>  il  diMH'i  ii.istn» 
PiiiitHiiT,  prima  uinlliatu  e  (irixii  di  >  Ila  e  di  |miì  ri«i>lil(i  di 
niio%n  \'ìUì  «>  di  vcI'Vio  lu-lla  sua  risum-zione ,  il  quali-  <• 
wrnpn-  \iv«ite  per  intrrrcden' per  imi ,  «-mne  din-  V  \\h> 
ittolii.  AIrunI  ancora  in  qin-^ta  mtììiì  iiir<li-^iiiia  liannu  \r 
duU  HRurata  la  MoUMlma  Madre  di  Dio  Moria ,  t«  quale 
n>staiulo  \>n;ine  oonn-pi  c  parbiri  il  na«tro  vrroFMlcfl- 
ce  G«su  Cristo,  questo  flore  della  iwUoe  di  lesse,  eone 
nolòs.  AivsUiio  arrm. 3. dir Uraip.  VcdllikRNi.  fu  iSKrrvM. 
fop.  1.  Orig.  AoM.  0.  im  Nmm. 
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CAPO  DICnOTTAVO 


I.  Dixitque  Ddinimis  ad  Annui.  Tu  et  fili! 
lui  et  domili  palm  lui  tecum  porlabiUs  ini- 
qniUtem  Sanctuarii  :  el  tu  et  fiìii .  tni  simul 
MttlineMtis  peccala  neerdoUl  vestri: 


S.  Sed  el  fratrcs  tuos  de  tribù  I.ovi  v[  sro- 
plmm  palris  lui  «ime  ICcum,  praetiluque  &iiil 
et  minittniit  Ubi:  tii  autem  et  ilii  tei  minl- 
ilnlHlis  ia  tabernaenlo  teatimonii. 

8.  Bicababanlque  Uvllae  ad  praeoepta  tua 
et  ad  cuiicta  opera  tabcrnaculi:  ita  domlaut, 
ut  ad  vaj>a  Saoetuarìi  et  ad  altare  non  acce- 
dant,  ne  et  ilii  moriaatnr  et  vos  pcrcatis  si- 
mul: 

h.  Sint  autem  tecom,  excubent  in  custodii» 
tabernaculi  et  in  omnibus  caereaieoiit  eius. 
Alienigena  non  nUacebilur  vobit. 


De'  doreri  de'  tarerdoti  e  dfllf  inrumbeme  dei  Leviti.  In  eambio  della  porzione  ereditaria  «ono  at$e- 
gnau  a'  $arrrdoti  le  primizie ,  I»  «Màliput  «  i  MerjfW «  b  Ìtek$U  «*  IfnM,  l 'fINlU  pti  m  dt- 
la  decima  ad  AnmM. 

1.  E  il  Signore  r/iw  nd  franni' :  Tu  e  i 
tuoi  figliuoli  e  la  casa  ,del  padre  tuo  con  te 
porient9  le  httquità  eommeme  eonfro  dM  iSImi- 

tti'irin  :  e  tu  e  ì  tuoi  figUnnli  iiiiit  inr  piirjlw- 
rete  il  fio  de'  peccati^  che  riguardano  il  vostro 
taeerdozio: 

1.  Oltrr  a  riò  prendi  tei  n  i  tuoi  fratelli  del- 
la tribù  di  Levi  e  la  famiglia  del  padre  tuo , 
9d  et  «  atelttotio  e  H  mvanù:  ma  te  •  < 
tuoi  figliuoli  fsrvAvla  nel  fB^ermuolo  dei  te- 
stimonio. 

Z.  E  i  leoM  itanmno  attenti  a' tuoi  ordM 

e  a  tulio  (juello  che  <•  da  fare  riguardo  al 
tabernacolo:  con  questo  però ,  die  non  si  ac- 
costino a' vasi  dd  Santuario,  nè  tUtcUtare, 
affinchè  ed  essi  non  muoiano  c  voi  non  «fole 
sterminati  con  essi: 

h.  Eglino  saranno  con  te  e  vegUeranno  a 
guardia  del  tabernacolo  e  a  tutto  il  servigio 
di  esso.  Nissw»  di  altra  sHrpe  si  tnescoUrà 
con  voi. 

If.  reglia  te  alla  custodia  del  SaiUsmrto  e  ai 

ministero  dell'  altare  affinchè  non  xenppi 
l'ira  (mia)  contro  i  figliuoli  d'  I>iraele. 

6.  Io  ho  dati  a  voi  i  vostri  fratelli  Leviti 
ftcpnrali  dagli  altri  figliuoli  d'  Ixraele  e  a  roi 
gli  ho  rimessi j  come  dono  fatto  al  Signore ^ 
affinchè  servano  negli  uffici  del  suo  tahernacoHk. 

7.  Tu  pai  e  i  tuoi  figliuoli  cusloditf  il  ro- 
stro sacerdozio:  e  tutte  le  cose,  c/»e  spellano 
al  culto  deW  altare  e  queUe,  dke  s&no  di  li 

dal  velo  ,  saranno  intfn  il  governo  de'  sYrrpr- 
doU.  Se  alcun  estraneo  vi  metterà  la  mano, 
sarà  uedso. 

8.  E  il  Signore  difese  ad  fronne  :  Ecco  chf 
io  ho  date  a  te  in  custodia  le  mie  primizie. 
1\dle  U  eow  due  «omo  afflerte  da^  figliaci  di 
Israele  ,  Ir  ho  rimesse  a  te  e  n'tuoi  figliuoli  per 
ragion  dell'  ufficio  sacerdotale:  questa  è  legge 
perpetua. 

9.  Ecco  adunque  quel  che  tu  prenderai 
delle  cose  santificate  e  offerte  al  Signore.  Qua- 
lunque tMaskme  e  sacri fixio  e  qutdunqu'e  cosa 
è  data  a  me  per  lo  peccato  e  per  il  delitto  . 
onde  diviene  santissinus,  sarà  tua  e  de' tuoi 


K.  Excubate  ia  coalo^  Sanetuarii  et  in  mi- 
iiìsUtìo  altaris;  ne  oriatur  indigoatio  auper 

filici»  l!>rael. 

6.  Ejjo  dodi  vobis  fraircs  voilros  Levitai  de 
medio  filiornm  braci  el  Iradidi  domum  Doriii- 
iiu,  ut  soiviaiil  ìit  ininisU^riis  laberuaculi  cius. 

7.  Tu  auti-ni  et  fiiii  lui  custodite  sacerdolium 
veslrum:  ci  ouinia,  quau  ad  culluui  allaris  per- 
tinent  et  inìra  vclum  sunt,  per  aaoerdoles  ad- 
minisirabuDtur.  Si  quia  exlemos  acemerit»  oc- 
cidelur. 

8.  Locutus(]iie  est  Dctminus  ad  Aaron:  Fxce 
dedi  libi  cu^lodiam  primiliarum  mearum.  0- 
noia,  quae  sanctificantur  a  filiis  hrad,  tradi- 
di  libi  et  filiis  luis  prò  officio  sacerdotali:  le- 
gilima  seuipilcnia. 

9.  Haec  eri.'ri  accipies  de  bis,  quae  sanctifi- 
cantur  el  oblala  sunt  Domino.  Omnis  oblalio 
et  sacrillduni  et  qaidqoid  prò  pomato  atque 
delieto  redditur  milii  el  ce<lit  in  sancta 
ctorom,  tttum  erit  et  filiorum  tuorum. 


I.  Porterete  le  iniquità  eommemr  runiro  dfl  Oantunrio:  ee, 
RendeivlH  conto  delle  profanazioni,  delle  irrivfrwwe,  del- 
le trasKreMinnl  ronime«»e  rìgiiarilo  alle  Ipurì  cerlnvonlali 
date  da  me.  lo  vi  ho  coiiTermaU  «olennemetite  nella  vostra 
oatoritÀ:  tocca  a  voi  a  diiender  l' otrar  mio  e  1  diritti  dd 
mio  sacerdozio. 

%.  B  la/amislia  del  padntuo.  Uttcnlneote  i»  tetUn 
del  pOreUni  ftine  pcNM  I  dfl  ddto  trfM  e  ddte  h- 
■riglte  initiTMio  una  lyecie  dt  «Mltio,  o  tartona  di  e»* 
■uuido.  I  LXX  tndmitio  ta  genie  éel  jm^  imo. 

7.  E  quelle,  che  sono  di  là  «fai  wl».OÌ  Ik  dal  Telo  del 
Bibbia  Fol,  i. 


Santo,  di  la  dal  v«4o,  chenepara  il  Santi)  dall'  alno:  min 
potevano  I  Leviti  olUrpa&snre  quel  velo. 

».  Ho  date  a  le  in  cvtUidia  te  mie  primizie.  ì.a  voce 
primizie  significa  qui  tutte  le  obUukwi ,  ooroe  vedesi  da 
quello  che  aegoe.  Di  queste  è  da  notare,  cbe  Mo  <U  a4 
Anoofl •  a'wcerdott  non  U  dominio,  ma  ta  enatodla, 
odia  qoBlo  coBlleiMl  runiegoUlo  e  fedele. 

9.  Sarà  tua  e  dei  tmtJtgOmU.  Sarà  de'ioU  aacodott, 
osa  vi  amaao  parte  I  LrrtO.  Ecco  la  petasa  le^fe  geM- 
nlB  e  I  primo  itlpaodlo  aaaqpialo  É'iaoHéill,  «de  « 
dbB  tutto  le  TltUM  •  ««114  off«rti  tMoodo  la  lene. 

4« 
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10.  In  Sanctuario  comcdcs  illad:  inares  tan- 
tum edent  es  eo,  quia  covaecnloni  est  Ubi. 

11.  Pritnitias  ainem,  quas  voveriiit  ci  obtu- 
Icrint  filli  Israel,  Ubi  dcdi  ci  filiis  tuis  ac  filia- 
Ixis  tuis  iure  pvrpcluo:  qui  muodus  esl  io  do- 
mo lua,  vcÀcclur  eis. 

12.  Omnom  mediillam  olei  et  vini  ac  fru- 
menti, quìdquid  ofTerunl  primiliaruin  Doniiao^ 
Ubi  dcdi. 

13.  Univrrs.1  friij.'um  initia,  qms  gifinil  bu- 
rnus et  Duiuiiio  deporlanlur,  ccdenl  in  u$us 
Uhm:  qui  roondas  est  in  domo  tua,  Tcsoetur  dt. 

14.  Orane,  quod  ex  voto  rcddidcrint  lìlit 
linei,  tuum  crii. 

IH.  Qiiitlqiiii!  primiim  crumpit  c  vulva  cun- 
Ctàe  caruis,  quaui  oITeruut  Domino  si  ve  ex  ho- 
minfbos,  slve  de  pecarilH»  ftierit,  tu!  Inris  erit: 
ita  dumtaxai,  ut  prò  liominis  primngrnito  pre- 
tium  ac-cipias,  et  onine  animai,  quod  immun- 
dum  esl,  redimi  fadas; 

16.  Cuius  rcdcuiplio  eril  post  unum  mcnscm 
sidis  argenti  quinque  pondera  Sanduarii.  * 
Siclus  vigilili  ol)()l<)s  lialM't.    *  Exod,  30.  15. 

Uvit.  37.  as.  Sup.  3.  47.  Eztek.  «8.  IS. 

17.  Prlmojfcnflum  autem  bovis  d  ori»  et  ca- 
pvae  non  Tacio  mlimi:  quia  sanetificaUl  SUnt 
Domino:  sanjjuincm  tantum  eorum  fonde*  au^ 
per  altare  et  adipes  adotebis  in  suavissimara 
odprcm  Domino. 

Ì8.  Carnes  vero  in  usum  tuum  ccdcnt,  sic- 
ul  pectusculum  consccratum  et  armus  dcxler 
lua  erunt. 

19.  Omncs  primitias  Sanduarii,  quas  olTe- 
runl  filli  Israel  Damino,  libi  dedi  et  (iliis  ac 
lilialNis  tuia  iure  perpetuo.  Factum  salis  est 
aempilemum  coram  JDÒmìno  libi  ac  fiiiis  tuis. 

QO.  l)i\ilqu<>  lìominus  ad  Aaron:  In  lorra  oo- 
rum  niliii  po»9Ìdchitis,  nec  haUebilis  parlcm 
inlcr  eos:  ego  pars  et  liaerediUs  Ina  In  me- 
dio (ìliorum  Israol. 

31.  Filili»  auleui  Li*vi  dcdi  oiiiiios  dccimas 
IsraelU  in  pos^cssioncm  prò  niini!>ta4o,  quo 
servinnt  mibi  in  labemaculo  foederis^ 


10.  Tu  la  mangerai  nel  Santunrin  :  ec.  Cioè  a  din  Od- 
r  atrio  (l<-l  l.-ilicriinmlo,  m-l  Iuoro  «UhilHo  pmno  l' alUrf! 

drjlll  oli"  iii-'i  \u:;iiinnc,  eh*  «li-l  Mcrili/io  |ht  il  ixTcato 
e  por  II  ili  liii  ■  iiMii  |i<i<.«in  nian(!i.inir ,  s»-  non  I  in.VM  lii 
di'II.i  i.iiiiiuli  i  <li  I  -  Il  <  riliid' ,  |M  II  lif  !•  riivi  vicrosiDln  , 
nini''  iri»^r.  Dell  i".tj,(  fWK  ilii  .1  |Mi|r\aiHi  iii;iii^'iari'  riiH  lic 
|t'  il/>im<- .  I  l  ì  il.  \.  n   Ih  uI.  \\\.  II. 

11.  (guanto  fuii  allf  iir'iiii:ii  -r.  $°  intendono  ppr  qut^sto 
nomo  0  le  parti  ilrll' onIh-  jiariiirhr  riu'  «pt-tlnvano  al  sa- 
cwdote,  e  te  oflierte  vniiuiUrit- 1>  anche  le  primizie  proprio- 
MBledeUe. 

19.  Le  frtmin»  drl  SmOinri».  OfTt'rte  cimMcrale  all'  o- 
nor  alo  •  fNMiiUtr  al  UbtruacDio. 
MI»  AMiitenrtar.  O  oone  Iw  r  Ebreo  «  k  Tolirta  ^ 


AP.  XVIII 

10.  Tu  la  mangerai  nel  Swtuario:  i  ma- 
9dii  «off  m  MonseraiMio  ,  perdii  i  cosa  rf- 

ntrltata  a  te. 

11.  Quanto  poi  alle  primizie  votive  e  of- 
ferte da'  figliuoli  d' Israele  j  io  le  fio  datt  a 
te  e  n'  funi  pyliiin'i  e  nllt'  tue  figlie  per  di- 
ritto perpetuo:  chiunque  è  mondo  nella  tua 
casa  ne  mangerà. 

12.  //  più  squisito  olio  e  vino  e  frumento 
e  tutte  le  primizie  offerte  al  Signore ,  le  ho 
date  a  te. 

13.  Tutti  i  primi  frutti  prodotti  dalla  terra 
e  portati  ( davanti)  al  Siynorej  serviranno  ad 
«so  filo.*  éhlwique  In  hm  «tua  è  fiumdit,  n$ 

mangerà. 

14.  Tutto  quello,  che  i  figliuoli  d' Israele 
offMnmno  par  volo  ,  tarà  tuo. 

15.  Tutti  i  primogeniti  di  qualunque  spe- 
cie ,  che  si  ofleriscono  al  Signore  sia  degli  uo- 
mini f  ita  degtt  animatt,  saranno  dt  tua  ni> 
gionc:  con  quexto  però,  die  in  cambio  del 
pritnogenito  dell'uomo  riceverai  il  riscatto, 
e  farai j  eh»  sfa  Hseattoto  qualunque  animale, 
che  sia  immondo: 

16.  /(  riscatto  dell'  uomo  si  farà  dopo  un 
me»9  con  cinque  tieli  d'argento  al  peso  dd 
Stmtuarto.  Il  sielo  ha  ventt  oòof(. 

17.  ffàn  farai  però  riscattare  i  primogentH 
érila  vnccn  e  della  pecora  e  dell  i  capra  j]ier- 
dti  sono  consacrati  al  Signore:  spargerai  sol- 
tanto il  loro  sangue  sopra  f  altare  e  bruce- 
rai il  grasso  in  odor  .soavi'isimo  al  Signore. 

18.  Le  carni  poi  serviranno  ad  uso  tuo, 
come  il  petto  consacrato  e  la  spalla  destra 
saran  rose  tue. 

19.  Tutte  le  primizie  del  Santuario,  le  quali 
sono  offerte  da'  figliuoli  d' Israele  al  Signo- 
re, le  ho  date  a  te  e  a'  tuoi  figliuoli  e  figlie 
per  diritto  perpetuo.  Questo  è  patto  inaltera- 
bile e  sempiterno  dinanzi  al  Signore  per  te  e 
pe'  tuoi  figliuoli. 

20.  E  il  Sitinnre  disse  ad  Jronne  :  T'oi  non 
possederete  nulla  nella  terra  de'  vostri  fratelli, 
e  non  avrete  parte  alla  toro  eredità:  io  tua  por- 
zione ed  eredità  in  mezzo  n'  figliunli  d'Israele. 

21.  A  figliuoli  di  Levi  lio  dato  il  diritto  di 
tutte  le  dwtme  d"  Israel»  per  ragione  del  mi- 
m<itiro ,  che  esereitano-per  mt  nel  làbernaoelo 
dell  alleanza s 

to  di  $alf,  cM,  Inromiltiliilr ,  immutabile,  atenio;  ptt^ 

chi'  il  mIp  è  «imbolo  dell'  iiieorni/iono. 

•jii.  /  ('/  )ioii  i„,<s,tl,  rtlr  iiiilln  ir.  KblMTO  il<  Ile  citi;!  fi 
qu.dc  he  'iKi/io  di  lerri'iio  atloriio  .ille  >tesM'  l  iK.i  (mt  (uv 
s<■lll.l^^l  i  |ii  «li,iiiii  ;  tua  le  ritlii  di  loro  iil'ita/n .iir  fiirun 
pn-^'  in  qor't.i  i-  in  (ju-llii  tnliii,  es-endo  i  Levili  spiinsi 
iir  II  rritori  di  .i-iiim.i  di  i(iii'*te  triliu.  IJio  \olle,  eh' el 
fuv-ero  tutti  inli-M  al  loro  iiiiiii.steru  e  distaccaU  dalle  co- 
se terrene;  e  .il  loro  sustentaiueiitu  pntvlde,  dando  insie- 
me a' loro  rralelli  ocrasiooe  di  esercitare  la  loco  rarità 
%eru>  di  essi.  Ha  quanto  loiiu  degne  dJ  rifleaaiooe  pe'  sa- 
cerdoU  della  nuova  Iffse,  della  legxe  di  vpMto,  quella 
parale  dette  a|  taccfdott  dalla  kfgt  MoNieai  f»  Im  par' 
Miam  ed  trwdHà!  ' 
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NUMERI  GAP.  XVm  5«S 

•  *        *  • 

M;  Vi  non  aeeedanl  «lln  iUi  ismel  ad  te-     n,' JffhM  non  ti  uùtùtUnù  plè  i  figU^ 

l>ornncnlQjn,  me  oMMDiltanl  peeeiliuB  iMrti-  (t  inraelc  al  tnlicrnacoìo ,  e.  non  comHMdmo- 

fcrum,  UH  faUo  che  porti  morte,  ' 

95.  flolb  lIUs  UTi  nibi  in  tabermeolo  Mr>      9S.  Strvméa  n  me  i  §oH  fIgUuoH  di  IMI 

TÌentibas,  ci  portantibus  peccala  populi:  legi-  nel  labertutOÌÙ  e  portando  pm»  /  peccati  del 

timum  sempilernom  erit  ùi  generatiooibus  ve-  paiolo:  ^pietia  iarà  legge  eterna  per  la  vo- 

ilrii.  *  NiUl  aliud  pMriiMmii,  *  Bhd.  18. 1.  «fra  pottertlà.  E^btù  non  poMedtrmmo  aUn 

9^.  Decimarain  oblaUone  conlcoU,  qiuu  in  Contentandosi  delle  decime  offerte,  le 

um  eoram  et  neeesurte  tepunvl.  quali  io  ho  itpanle  ad  u»o  loro  •  peOe  loro 

necessità. 

Stt.  iAGUtuaque  est  Domioiu  ad  Moyaeo»  di-      Vi.  B  U  Signore  parlò  a  Moti,  e  ditte:  . 

OOOBt 

26.  Praecipe  Levilis  atquc  dcnunlia  :  Cura  26.  Da'  guest'  ordine  ,  e  fa'  questa  intima- 
acceperilis  a  filiis  land  decima»,  quas  dedi  zione  a'  Leviti  :  Quando  voi  avrete  riscosto 
Tftbis,  priiiiitiaa  earoa  dtaie  -DoBiMa;  M  «M,  da'  figUuoli  d*  /«raelt  le  ételnu ,  le  quali  io 

.  iladaai  parlem  dedmae,  ho  date  a  voi,  ne  offerirete  le  primizie  al 

Signore  y  ioeX/t  a  dite  la  dedma  porte  dfUe 
decime ,  , 

27.  Ut  reputetur  toIns  in  oblationem  prìni-  27.  Affinchè  questo  sia  contato  a  voi  come 
tiroruiii  lam  de  arcis,  qoafli  de  torcularibus:   un'offerta  delle  primizie  tanto  dM*  aia,  tomo 

dello  strelMo: 

28.  FI  univt>rsi!>  (]uorum  aodpilU  priiDÌtiaa,      38.  E  di  tutto  quello,  db  vi  è  dafo ,  offe- 
ofkrìo  Domioo,  et  daie  Aaroo  aaoerdoti.  rite  le  primizie  ai  SigmMré,  e  datele  ad  Aron- 
ne sacerdote. 

99.  Omnia,  quae  ofTeretis  ex  decimis  et  in  90.  Tutto  quello  che  offerite  delle  decime 
(lon.iria  Dooiiai  aeparaUtia,  optina  et  elecla  e  quello  ,  clic  s-i-pamte  per  donarlo  al  ^fnO' 
ciuiil,  rt'/5«r£i  l'ottimo  e  il  più  scelto. 

•  50.  Oieesque  ad  en:  8i  praeclara  et  melio-  50.  Dirai  ancora  a'  Leviti:  Se  il  più  6ello 
ra  qoaoque  obtuleritis  ex  (J«'ciniis,  repulabiliir  e  il  meglio  offerirete  delle  decime  .  avrete  mp- 
vobis,  quasi  de  arca  el  torculari  dederili:»  pri>  rito,  come  se  deste  le  primizie  dell  aia  e  dello 
niliaa:  etretMot 

51.  El  comedetis  cas  in  omnibus  locis  ve-  31.  Le  decime  daranno  vostro  sosMttanttnkr 
stris  tam  vos,  quant  familiae  veslrae  :  quia  in  qualunque  luogo  abitiate  e  voi  e  te  vottro 
pratiiiai 6Sl  ino  minislerio, ^  scrrltia  la.  te*  famSgUe:  pmMMe  mmo  la  mercede  del  mt" 
bernaeDlo  tesUinoiiii.  nistero ,  a  etd  tervUe  mi  fotemocolo  del  fe- 

ttinumio, 

59.  Bl  neo  peeeaUtia  aoper  hoe  »  egra^  fo-      59.  £  «I  9«aridereCi  dàl  iwaiiMire  In  qnetlo 

Iris,  et  pinj.Mii:i  tpsi'nanlps  :  ne  polluatti  ©bla-  col  xcrhare  per  voi  il  meglio  e  il  più  scelto: 
tioiies  filiorum  Israel  et  moriamiai.  non  contamiiuUe  le  (^lozioni  de'  figliuoli  d'  /- 

aroele  .jmt  wm  aesere  fnum  di  mori». 


23.  E  jxirtamdo  tiri  i  feccati  del  popolo.  Oorcodo  «ri 
render  conto  •  portar  la  pena  de'  póeeatl  ohe  «mumIU- 
nbbe  qualiiiMiae  bncllta,  che  ladcfoanHnlB  ri  aeeiMlaa> 
M  al  tabctmootot  o  eoméett— a  liilwrw  rignaido  ad 
Mao:  nctoediè  la  cwtodia  dd  labcnnoato  (dice  Uà)  è 
sUta  da  BB  eonuMMi  iTLèvIU. 

M.  B  datele  ad  Anmiu.  Non  per  hd  solo,  OMi  per  di- 
•teUmlnie  a  tiittt  1  sacerdoti.  Ftéi  8.  &roL  Ht  cnj».  M. 
MxidL,  c  eimaqft  I».  4.,  Aatiq.  4.  Daado  a  M  «Mia 


piladriA,  doè  questa  decima  delle  vmtra  decime,  voi  le 
Ma  a  m,  dke  Dio- 

ao.  Cam  m  4crt»  l«  ^rtauie  diU'  aia  e  dello  strettoio. 
Avrete  D  flMrilv,  ^baaa»  gTlMidlU  dando  le  primiite 
dd  lavo  vano  •  qndte  dd  vtao  e  ddl'ollo,  «he  ri  pl|ia> 
DO  nello  rireUoio  o  bUolo. 

as.  Nom  conlaminat»  I»  Mutami  ee.  Come  tacda,  M 
dando  1  figUuoU  d' Israele  a  voi  dd  meglio,  dieafaUaao,  voi 
n  MtsVata  II  BMB  boona  f«  |im»la  dadina  al  noodott. 


CAPO  DiGwmoiio 


ri>Fi  quali  riti  ti  faecia  F  aeftta  di  luttrazione  mila  rrnrrr  tirila  voira  ro$ta  :  con  qnt^V  arqiia  si  tf>- 
glirvano  varie  immomletze.  Di  colui ,  che  muore  nella  tua  tenda.  Del  vaso  tema  coperchio.  Di 
-  i,  e*«  nem  U  cnlflMrv  di  m 


1.  Locutusque  est  Dominu»  ad  Moyseu  et  Aa-  i.  E  U  Signore  parlò  a  Mosè  e  cui  Aron- 
mi,  dicens:  tot,  $  ékte: 

2.  Isla  ost  rrligio  viclim.ir  ,  qunm  consliluit  2.  Queste  sono  le  cerimonie  della  vittima 
Doiuinus.  i'raecipe  filiis  Israel ,  ut  adducant  ad  comandata  dal  Signore,  ordina  ai  figliuoli 
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NUMI»!  CAP.  XIX 


(e  vaccam  nifam  àelatis  inlcgne  ^  in  qua  nnlla 
ài  macula,  mc  portaTeril  iugom: 

3.  Tradctisquc  Cam  Eleazaro  sacerdoti,  *  qui 
l'dui  Uini  ezira  castra  imniolabil  in  conspectu  o- 
mniunt:  *  Heb.  13.  11. 

4.  Et  Ungi'ii:)  (Ji^ìUim  in  sanguine  cius,  asper- 
gel  coot^  fores  taberaaculì  aeplem  ficibua; 

» 

5.  Coroburetque  cara  cnncUsTideDtibtts,  UuB 
pelle  et  oarnibus  dus,  qaaai  sanguine  el  Ino 
0afflmae  traditis. 

6.  Lignom  quoque,  cediinum  et  liyssopiim, 
c(>ccumqup  bis  linctum  sacerdos  millel  in  flaoH 
mam,  quae  vaccam  vorat. 

7.  El  Ulne  demnm ,  tolto  reitibos  et  eorpore 
suo  ,  ingn'diotitr  in  castra» ccmmaculaUuque erii 
usque  ad  vc&peruui. 

8.  Sed  el  ille,  qui  combusserit  eam,  lava- 
bi! vesti  monta  Mia  ci  oorpu»»  et  imUMUldUS  Crii 

usque  ad  vespcrum. 

9.  Golliget  antera  Tir  mnndua  cinerea  Taocae, 
ci  cfTiiiiilot  ("OS  extra  castra  in  loco  purissimo, 
ut  sinl  mullitudini  liliorum  Israel  in  cuatodiam 
et  in  aqnam  aqwrsimito  :  quia  prò  peccato  Tac- 
ca combusta  est. 


10.  f.umqiio  Invoril ,  qui  vaccac  poriavrnit 
cineres ,  vcsUmeiiU  sua ,  immundus  crii  usquc 
ad  TesperuuLHabebunt  boc  filii  Israel  et  adTe- 
nais  qui  iiabitaut  inler  eos,  sanclum  iure  per- 
petuo. 

11.  Qui  tetigerit  cadaTcr  bominto  et  propter 
lice  seplem  dtebns  fnerit  iounundus, 

.  18.  Aspcrgctnr  ex  bae  aqua  die  lertio  et  se- 
ptimo,  et  sic  mandabilur.  Si  die  tertio  aspcr- 
sus'  non  fuerit,  seplimo  non  polerit  emundari. 

13.  Omnis,  qui  (eligerii  humanae  animae 
morticinum  et  aspcrstis  hac  rommislioric  non 
fuerìl,  polluat  tabernaculum  Domini  t'I  peribit 
ex  Israel:  quia  aqua  expialionis  non  csi  aspcr- 
SOS  ,  immundus  erit  et  manebit  spurcitia  dus 
super  cum. 

ili.  Isla  est  lex  hominis,qui  moritnr  in  ta- 
bernaculo.  Omnes,  qui  ingrediunlur  Iciitunum 
illlus  et  uniTersa  Taaa,  quae  Ibi  sunt,  pollula 
erunt  si^item  diebus. 


d' Israele  j  che  ti  menino  una  gioventù  rotsa 
(U  perletta  età  e  senza  macchia,  e  la  fuole 
non  (tbhia  portato  il  giogo:  » 

3.  E  la  darete  ad  Eleazaro  mcirdote ,  il 
qtiale  condottala  fuori  degli  ailoggiamnUi  la 
immolerà  al  cospetto  di  tutti: 

4.  E  intingendo  il  dito  nel  sangue  di  lei  ne 
farà  aspersione  tette  voUe  Mfco  la  porta  del 
tabernacolo  j  ' 

H.  E  poi  l'  abbrucerà  a  vista  di  tutti,  dam- 
do  alle  fiamme  si  la  pelle  e  le  carni  di  etta 
e  si  ancora  il  sangtte  e  gli  escrementi. 

8.  £  il  Meerdote  getterà  ancora  nella  fiam- 
ma,  in  cui  arde  In  varca,  il  legno  di  ceifO 
e  tiitopo  e  il  cocco  a  due  tinte. 

7.  E  aìlora  fbmlmmvt» ,  fovule  le  «eill  e 

lo  persona ,  tornerà  agli  aUoggUtmentlf  9  M- 
rà  immondo  fino  alla  sera. 

8.  AirfifMfile  colui  du  ìa  imdò,  knerà 
le  sue  vesti  e  la  pertona,  <  Mfid  ìmiuoimìc» 
fino  alla  «era. 

9.  S  un  «omo  dbe  età  mondo,  raeeorrà  lo 

emiri  tirila  v  'era  ,  e  Ir  il''pos;ilerà  fuori  degU 
alloggiamenti  in  luogo  mondissimo ,  dove  sie- 
no  custodite  dalla  tnoltttudine  de'figUuoli  tf*  /• 
SFOCie  e  se  ne  faccia  V  ncqua  (lì  aspersione  : 
perocché  la  vacca  fu  abbruciata  per  lo  peo- 
eato. 

10.  E  dopo  che  coliti,  il  (juale  pnriò  le  ce- 
neri della  vacca j  avrà  lavate  le  sue  vesti, 
sarà  inmondo  fino  alla  sera.  Sarà  questo  em 
rito  santo  e  inviolabilf  pe'  figliuoli  d' UrméU 
e  pe'  forestieri ,  che  dioioran  con  essi. 

11.  €}oktt,  eh»  aorà  toccalo  U  eadaicw  di 
un  uomo  e  pntiò  diverrà  immondo  por  sette 
giorni, 

a.  Sarà  asperso  con  quest'acqua  il  terso 
e  il  settimo  giorno,  e  cosi  sarà  nwndato.  Se 
non  sarà  asperso  il  terzo  dil  non  potrà  es« 
sere  mondato  nel  settimo. 

19.  CMunque  amrà  toccato  il  corpo  morto 
di  un  uomo,  e  non  sarà  stato  asperso  còlla 
mistura  di  guest'  acqua  ,  renderà  immondo  il 
tabernacolo  del  Sigtiore  e  sarà  redoo  dalla 
sorieln  d'  Israele  :  perchè  non  fu  nsjvrsn  col- 
l'  acqua  di  espiazione  ,  ei  sarà  immondo  e  re- 
sterà sopra  di  lui  la  sua  immondezza. 

ìk.  Questa  è  la  hujgr  riguanlnnfe  l' uomo , 
che  muore  nella  sua  tenda.  Tulli  coloro,  vite 
eiUrano  nMa  sua  tenda  e  tutti  i  mobili  die 
vi  tono,  tanmno  immondi  per  tjUle  giorni. 


2.  Oi  [M-rji  ila  i  iii.  Alcuni  (lii  riiif.  di  due ,  altri  di  in 
anni.  Questi  \acca  mssji  s<'<  i)iidii  s.  (■in>l<iino  &'imniolaxa 
luUi  uli  niHii  :  e  ^i  Kbri-i  alIiTiii.ino .  rhi'  dopit  la  dinUti- 
xioiH-  (II  I  ti-iiipiii  <li  .Salonumi'  l'LiliiKi  (-niitlini  inuji)  a  ini- 
■molore  e  bruciar»-  la  \acca  rii>s;i  sul  monte  dc;;li  ulhi  ;  lo 
die  è  «Uestato  da  ^.  (.Irnlamo,  ep.  27. 

a.  Aktì  degli  aUoggiamenti.  Questa  varca  porl.indo  in 
retto  nodo  Mffa  di  «è  i  p«ccaU  di  tutto  il  pupulu  ,  era 
perciò  bDmon)IÌMÌnia  ;  onde  anche  U  Mcerdote ,  die  ia 
iannolava,  era  immouilu  Odo  alla  sera:  per  quoìlo  è  or- 
dinalo, cbe  «Da  s'IounoU  Iteri  degli  aUoggiaiiMiitl. 

4.  F«m  la  ptrta  M  tahmmcoh.  Il  taoerdoi»  per  lue 


(|Ut«.t<"  asiMC-ioni  si  Milta\a  ^t-rso  la  parti- iirieiilalc  dt'l  ta 
|j<'niacoli>  ;  or  il  sari  r  lijir  rr  i  ikhi  ~  luori  di'll'alriu, 
lua  atkclie  debili  ali(»^iaiii(  nti  ;  faci-udu  irtu  queste  a.s|MT- 
sioni  verso  il  liioy;o .  dov*  era  li  taliernacolt» .  dinM»slra- 
va,  come  a  IMo  olTerìva«i  quei  sangue  per  i'espiazioM 
de'peccaU  di  tutto  il  popolo. 

6.  E  poi  V  tthbrvetri.  La  fora  Imidaie  ;  perocdiè  que- 
sto (are\  aai  da  un  altro  sacerdote ,  twrt.  8. 

C  U  legno  4i  etdro  e  F  istofm  e  il  esce»  a  ime  linfe,  io- 
tono  ai  legno  di  eedn  e  l'iMopo.c  la  lana  ooior  di  gai- 
pon  •  due  Uste  ;  >cdi  iiod  die  «i  e  drUo  ferii. 
XIT.  <■ 
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Vis,  quoà  non  balioerll opercalnm,  nee 
Ugattirnm  desiippr  ,  immundum  crit. 

16.  5i  quis  ìu  agro  leligeril  cadaver  occisi* 
boBioi»,  «til  per  se  nnrtai,  live  m  ìIIIw^toI 
aepulcnun ,  inimiiidos  eri!  teiitem  dlebui.  ' 

17.  Tollcitiiae  de  dDeribos  eombusliooia  at- 
que  peoiaU ,  et  miUent  «qoai  Tivas  «iper  eoa 

in  vas: 

18.  In  quibas  enm  ben»  nondns  limerit 

liyssopuiii  ,  as|H!rgel  ex  eo  omnc  tentorìuni  et 
cuocUm  supcilecUlem  et  hoiDioefl  buiosceoiodi 
amtagìont!  pollolos: 

10.  At(|Ui-  Iute  idihIq  luiindus  lustrabil  iin- 
muadum  terlio  et  septimo  die  :  expiatusquc  die 
seplioio,  iavabtl  el  ae  ^  TeiliiMBle  sua  et  im- 
ihandos  erit  inqne  «d..feipenin. 

.  90.  Si  quis  hoc  rilu  non  fueril  expiatus,  per* 
ibit  anima  illius  de  mediti  Ecrii-.siae  ,  (]iiia 
Sanctuarium  Domini  poUiUt  et  noa  eat  equa 
lustraliunis  a^persus: 

21.  Erit  h(io  praecepUim  ler;itimum  sempl- 
teriium.  Ipiso  qu(ii|ui-  ,  qui  aspergil  aquas ,  la- 
vabìt  vcstimenta  sua.  Omnis,  qui  letigerii  aqoas 
apialionia,  iuuDuodus  erit  aaqae  ad  mpemin. 

SS.  Qaidqiiid  tetigerit  imimindiu,  immundum 
farle!:  e(  anima,  (|nn<>  linriitn  (|iiippiaro  telige> 
rit,  iumunda  erit  UM|ue  ad  ve^ipcruffl. 


15.  Jl  WMO ,  eh»  non  avrà  eoparcfcte  «»m 

sarà  turato  (dia  (mcca  ,  mrà  immnmto. 

16.  St  Ulto  aila  campagna  tocca  il  cadavere 
d'un  ttoma  ueebo ,  o  morto  da  9è ,  ontr 
(tncca)  un  osso  di  lui ,  o  il  uio  sepoUrOfiarà 
immotuio  per  eette  giorni. 

17.  E  prendereumo  delle  ceneri  4eite  veuea 

brucia tn  pi-r  lo  peccato  ,  e  ri  gettertmno  eo- 
pra  dell'  acqua  viva  in  un  vaso: 

18.  E  «MI  tfome  numéh  avendone  luxmf^ 
to  l' issopo  aspt'ryerà  con  es<(i  tutta  la  tender 
e  tutte  le  suppeUetUU  e  gli  uouunt  rendsM 
immùndi  per  sUntI  eauwt 

19.  E  in  tal  rjuisa  l' uuim  mondo  axperqe- 
rà  t  immondo  il  terzo  di  e  il  settimo:  e  queeti 
eamda  espiato  il  htttimo  giorno ,  l/awrà  «e 
#iMo  e  te  «Ne  oeaN  e  «oré  Immando  fina  affo 
«era. 

30.  CA/  non  sarà  purificato  con  questo  ti- 
to,  sarà  recisa  f  anima  di  lui  dalla  società 
della  Chiesa  per  aver  cont'iminato  il  Santua- 
rio del  Sitjuore  e  non  essere  stato  asperso 
€0U'  acqua  di  espiazione  : 

21.  Questo  sarà  comandamento  e  ìe(j(ie  sem- 
piterna. Colui,  che  fa  l' aspersione  con  queste 
acque,  laverà  aneti'  egli  le  sue  vesti.  Chiunque 
torchrrà  le  aiy/ue  di  espiazione  ,  Morà  immomio. 
fino  alla  sera. 

99.  Saranno  immonde  tatto  quelle  cose ,  che 
un  immondo  avrà  toccate:  e  chi  alcunn  di 
esse  avrà  toccato,  sarà  immondo  fino  alla 
«era. 


in.  o  il  suo  »,p(,i.-rv.  Gli  Ebrei  avtnoode'Mpokxiftnrt 
tìvìlf  rUti  e  a\fan  rum  di  mrtlerft  dc^MgluJl,  aBlMdlè 
tutu  poteurro  riooiuMOprli. 

17.  DelVac^ua  viva.  Hon  di  riiIcnM,  ma  di  tane,  o 
fOMello,  o  fonlana;  la  um  ftatola,  a«qra  i'  , 

ai.  Chiunque  locekirétimefme  te.  Vteqfmtài 
mooAsn  gl'  iaunoodl  •  Rodeva  tanondl  i|acill  èlir  fnh 
00  pori ,  quaade  la  eleMa  aequa  Ioommoo  tenu  aeeca- 
altk ,  «one  ifltgHw  CU  Elmi. 

».  Safmum tmummie  tuOt  qmttt  cete,  Wk«  tm  hmnou- 
éo  avrà  loccatt.  SmwhIo  la  più  Tfrialmili'  opinìni»-  si 
parla  qui  di  uno,  rhr  é  immondo  prr  ati  r  ton  ati>  un  r.i- 
<l;nrri'  :  i|ur>li  coiiiunirrn a  la  sua  liiuiunnli v/  i  :>  (  liiiiii(|u<' 
l<i  a\f>M'  liKcato  «•  a  tutte  le  hm-  clic  culi  tocr.na.  (ili 
F.l>r«'i  <liri  \ .11(1) ,  (de  .SaloiiKiiK-  ihti>sso  Don  a»i'a  mai  sa- 
puln  il  iMTi  lif  m  i  SII Tili/iu  (li  l'spia/iou)'  la  «iovrnra  di>- 
%.  -.r  .  -  .  ri'  ili  iiilor  ^l>^VJ.  >iii,  cIr'  sappiaiim  per  la  pa- 
rola di  <.ri<>to,  cbe  Mom  io  tutto  quello  eh' ri  fece,  o 


tcrtow,  ooo  pctdè  mai  di  vista  il  M<-s<>i.i,  linp  della  Wm-, 
e  aolaR  a  Irtielph»  di  gllUrtizia  ix  r  tutu  i  rmlenti  ;  iKii 
llaeaaMiaaM  con  l.  AgMtliio,  Ttimlorfto,  Gregario,  ec: 
ad  «Cflfliio  della  vacca  raiu  •igniikato  U  corpo  tmeoo 
dei  Moondo  Adamo,  mi  saecMilo  dei  quale  ftaono  ripe- 
ntì eoo  gran  vaatagglo  i  nudi  leeall  dal  pria»  atoMa  la 
ana  tUeomcoia  :  la  qualità  dd  eewo  di  mMta  eatla  dl> 
■OU riaBendlà  e  pauiblINà  delta  carne  di  GHilo;  eonie 
'la  perfetta  cife  e  l'p!M>nzion«t  da  o^n\  maccliia  e  il  non  tk\rr 
BWl  portato  Rioffo ,  dinotano  la  ria  ,  in  cui  CrlMo  pati ,  r 
la  sua  piirilit  liiiin:irol  il  i  r  1' :isM)liita  lllxTta,  rulla  (juali- 
l'gii  muri.  Ma  se  1'  asjK  r>ioiif  ili'll'  .u()iia.  In  cui  t  r.iiio  stfrii- 
I>»'rate  le  ceiirri  della  \fir<M  ri»».!  yinMi  .1  piirilii  a/innr  ilt  lla 
carne  e  a  lr>t;lirn'  le  imnioiidf//i<  Ifuali ,  quitutu  /ii'i  il 
inngue  (/<  Cristn  ,  il  quale  jn-r  Siiirito  siintu  '>ffrr*i  ?A > 
$u  immacolato  a  Dio ,  monderà  la  pottra  cvteieiua  dal- 
le open  di  marie  per  serpirt  «  Dio  vIvof'BA.  n. 

13.  14.  ~ 


CAPO  vmcsno 


Marte  4i  Mann.  Marmnra  il  popolo;  r  />  ■ix/iu  sgorrjann  dal  mano.  Utott  ed  Àrotme  offienéono  Dio 
atte  ncque  di  eoulraddizione,  e  sono  rteluti  dall'  iiigrrffK  nella  terra  prumesuiì.  Filtnn  lu  rjn  il  fta.tsii'f- 
fio  e  quetti  partono  vtno  il  monte  di  Uor,  dove  consacrato  in  sommo  sacerdote  Eleazaro,  Arontte 
padre  di  tei 


i.  Venenintque  iUi  Israel,  et  omnia  mal-  i.  B  t  /^gUuoH  limala  e  IuMb  la  moUl' 
tàtado  in  deaeiion  Sin  mense  primo,  el  «nn-  lniMie  flirAwitMio  al  duarto  dt  Sia  " 


t.  .trrtvtiroHo  al  dm-rio  di  S,n.  Di  mtIo  dilIiTriiU'  da 
quello,  di  cui  si  e  parlato,  t.j"<l-  I.,  do\e  lu  I' di- 
lava BBUMone-,  e  do  appari«c«  ai  dalla  diurna  manie- 


ra, onde  MTixcsi  ijuc^tu  m-cdikIo  noli' F.brfo ,  e  »i  ai»- 
ctira  dalla  dÌMTMl.i  ili  t-li  .n  m  nliiii'iiti.  QufstOI 
§0  ooola*4  per  ia  quaroutCMma  mamione. 
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sii  populus  in  Cades.  Mortnafne  est  iU  Maria 
et  siepiMU  ip  eodem  loco. 

3.  Cumqiie  indigerel  «qua  popalus,  oonve- 

neruiil  .-idversiim  Moysen  et  AanHi:  s 
.  3.  Et  vcM2>i  in  sedilionein,  di:icrunt:  Ltinain 
perikaemu»  Inter  fnitrea  nostros  eonun  Domino  1 

4.  *  Cur  cduxistis  ocde3>iani  Uoiiiiai  in  soli- 
tadincm ,  ot  el  no»  et  nottra  iumenta  moria- 
•Bl«r  ?  •  Exod.  17.  Ti. 

ti.  Quare  nus  fccistis  asct-iiderc  de  /Egjpto 
et  addaxiitis  in  ioatm  iatum  pessimam ,  qoi 
seri  non  polcsl  ,  qui  ncc  ficum  ^'i•p'Ilit ,  nec  vi- 
neas,  nec  uialogranata,  itisupcr  et  aquani  uao 
haliel  ài  blbemiaai  t    *  ' 

(5.  In2n"KMiN(|iir  Moyscs  et  Aaron  ,  diniissi 
inullituJine  ,  tabernaculum  foederiSj  corruerunt 
ìmmi  in  terram ,  damaTeruntqae  ad  Donlann 
;ilqiio  di\i'rmit:  Dnniitie  Dous  andi  clainnn'm 
liuius  popuii  et  apcri  cis  tlici>auru(u  luum,  fon- 
loB  aquae  virae,  ìit  aaliati,  eeaset  Bamum- 
tio  eomn.  Et  appunit  gloria  Domini  super  eoa. 

7.  Loenluqne  est  Dominitt  ad  MoTsen,  di- 

cens  : 

8.  Tolle  rirgam,  et  congrega  popatam  ta  et 

Aaron  fralcr  tuus  ,  et  luquiniini  ad  potrani  co- 
rani eis ,  et  illa  dabit  aqwu.  Cumque  edu&eria 
aquani  de  |>elra  ,  bibet  omnia  multitado  et  in- 
monta  eins. 

0.  *  TuUl  igi)ur  Moysos  virgam ,  quae  crai 
in  conspectn  Domini ,  i»icul  praeeeiycrat  ci , 

•  Axorf.  17.  ».  «.  Stip.  II.  d. 
10.  Congregata  multitudine  ante  pelram,di- 
xitque  cis:  Audilc  rcbcllcs  et  increduli:  *Num 
de  petra  Iiuc  \ohi>  aqnam  (HttcrifflUa  eiicerc? 

•  /'X.  77.  18.  20.;  1.  Cor.  10. 
'II.  Gomque  clevassct  Moysos  manum ,  pcr- 
cuticns  rirga  liis  silii-cin ,  cgrc$.sac  sunt  aquae 
largìssioMe ,  ila.  ut  populus  liiberet  et  iumenta. 

t^  Dixitque  Domino»  ad  Moyacffl  et  Aaron  : 

n'mem  primo.  Odfuiiio  qnaniitrdaw  doporateHa 
daVEgltlOi.  Dal  tempo ,  in  cai  segui  la  monDonzione  Ae- 
(U EbRi aCadMlMme,  chn  ta  ranno  M«oodo,  Mwénon 
paria  pio  del  pollrsrinati&io  degl'  Israeliti  lino  a  qurst'.iiino 
<|aaranUsitmi.  S-  (;irol.itno,  Ku'U'Itin  «>  molli  dotti  Iiittrr- 
preU  rredono,  che  (J<lt•^  sia  In  .••ti  v-'i.  di.  Cailrabanw, 
d'Ut'  ora  si  troxanii  per  l.i  -it'cnn'l  i  vull.i  '^U  l'iirt'l. 

Si  inori  Vnna.  V.Uà  iri  iii.ii;;ziiiri'  iI  i'I;ì,  cln'  Vruiitic  e 
Mnsf  ,  e  rrcilfsi,  dir  aM-ssc  i  i  uU)  lr«-nt' anni.  S.  (•ffi^urio 
di  '^j'.sj  e  s.  .Vnilirituii'  afTcrinano  ciie  «'Ila  »lsM  e  mon 
vrryiiif  ;  ctiulc  e  ptT  qursto  e  p»T  quello,  chf  «-Ila  fw  nl- 
iorfln-  pr<K-urò  che  il  piccolo  Mo»é  hmne  di  «-onscnso  della 
Oglia  di  Faraone  allevato  dalla  propria  Madre ,  ella  roeri- 
.tò  di  euer«  ana  liiiura  di  quella  Vergine,  la  quale  ebbe 
tuU  nula  aU'q^  di  Mrta  i«l«Hloiie.  Da  TU)  InofbL 
ddh  icdium  aiviibea  in  qoal  eoBmtlo  dklÌM|MNO 
«n  Ebrei  paBa  m  vtrtà;  e  lo  S^irtto  tanto  ne  ba  dato 
aaa  graa  prava  laotodoM  ngUiian  la  ■Htle;  anoneoA* 
Mduto  •  poche  pcnone.  Che  ae  (come  tima  a.  Girolamo 
e  altri  )  qaeUe  panie  di  Zaebaria.  lo  /ed  martn  tre  pa- 


:ap.  xz 

primo,  e  il  popolo  ri  fermò  a  Cades.  E  quivi 
ri  mori  Maria  e  fu  Miwffa  nei  meiiaaimo 

luogo. 

f.  B  ptnuriando  di  acqua  il  popolo,  tirmih 

narono  contro  Mosi-  ed  .Aronne: 

5.  £  lemtiri  a  sedizione  dissero  :  Fosritno 
noi  periti  inaleme  co' notiti  firmtdU  dkumxl  al 
Sifptore  I 

4.  Per  guai  ragione  avete  voi  condotta  la 
gente  del  Signore  in  una  eoliludine  y  affMiè 
mitoiam  noi  e  i  nostri  fiìmnenti? 

K.  Perchè  ci  avete  fatti  partir  dall'  Egitto 
e  condotti  in  questo  luogo  mteanbU»,  éooo 
non  ri  può  xeminarcj  e  il  quale  non  produce 
nè  fichi,  né  viti,  né  tnelagratu,  e  oltre  a  ciò 
non  dà  aequa  da  beref 

6.  E  Mose  rd  fronnc ,  rimandata  In  mol- 
titudine, entraron  nel  tabernacolo  dell'  allecM- 
*a,  é  proHraft  boeeon»  per  terra  ettaro»  lo 
voci  dinanzi  al  Signore  e  dixsern  :  Signore 
Dio  ascolta  i  clanuiri  di  questo  popolo  e  apri 
loro  I  tuoi  tesori,  ima  foiUana  di  aequa  viva , 
affinchè  ri  dissetino  >'  alihictn  fine  !r  iiwnnora- 
zioni.  E  la  gloria  del  Signore  ri  fe'  vedere  so- 
pra  di  essi* 

7.  B  il  Signore  parlò  a  Mosi,  e  iitoe: 

8.  Prendi  la  verga,  e  raduna  il  popolo  tu 

e  .-tronne  tuo  fratello ,  e  alla  loro  prfxenza 
parlate  alia  pietra,  ed  ella  darà  dell'acque. 
E  quando  avrai  cavata  t  aequa  dalla  pietra, 
Itevcrà  tutto  il  popolo  e  i  suoi  ijiunvuti. 

9.  Prese  adunque  Mosè  la  verya  ,  c/tc  ero 
tentda  nel  coapeffo  del  signore ,  come  quMH 
gli  aveva  ordinato , 

10.  E  raunata  la  moltitudine  davanti  a  un 
masso,  disse  loro:  Udite  voi,  rlòeUV  e  ln> 
creduli:  Potrem  noi  forse  eaieare  a  voi  deltmO" 
qua  da  qticslo  matnso? 

M.  E  avendo  Mosi  alzata  la  mano,  e  aven- 
do percossa  due  volte  colla  verga  la  pietra, 
ne  scaturirono  acque  in  grandisrima  copia , 
talmente  che  bevve  il  popolo  e  i  suoi  bestia- 
mi. 

ta.  £  U  Signore  dissea  Mosè  e  ad  Jromm: 

stori  tm  m  mm,  al  deiibaMtatmdavA  Maria.dTAraiBa 

e  di  Mosè,  verrebbe  ella  ad  esaere  dallo  ttruo  Spirito 
unto  BSKUAiziiata  a* fratelli;  otide  it' intenderebbe ,  come 
ella  doM-ttc  aver  gran  ninno  a  tutto  quei  che  fu  operato 
da  quelli  ;  lo  che  viene  iviandio  dimostrato  iLi  qiM'Ilc  pa- 
role, che  ella  dice,  ,Y«m.  2  Jlii  e'jli  furst:  il  Si'/fu>re 
parlato  Molamrnte  prr  Ixn  i  a  di  Mii*r  \<>n  Ad  egli  fnir- 
liiiii  i  /iuiìlmente  anche  a  nm  Del  rimanente  la  cc>lp.i  di 
aMT  UKinoorato  contro  Mosi-,  colpa  ,  che  fu  a  lei  comune 
con  Aroniif  ,  <■  una  di  (jurllc  dcbole/zp  <■  mìM-rie,  che  Dio 
permette  talora  ne'  Santi ,  afDite  di  iòodaril  nell'umiltà: 
e  in  queftto  Htesso  fatto  eJla  ta  Ugura  dcOa  Sinagoga  e  dUk 
legge ,  la  quale  nittuna  cosa  conduce  •  perfezione ,  ooOM 
dice  l'Apoirtalo ,  Hrb.  vu.  10. 

a.  Awa«<..ifM4teuf»ya.LaaaaTCii|a,la  quale  egtta»> 
venia  dovaa  Iwdare  nel  Ubecaaoolo,  come  eoa*  aam} 
perchè  Dio  per  «aa  «reta  operati  tanti  prodigi.  I  LXX: 
AwmN  te  trn  verge;  e  nà  maella  n.  teeóndo  FB» 
breo  11  dioa,  «ha  Moai  percoM  la  piata  euOa  tua 
verga. 
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*  Quia  non  credMMb  liillìi ,  vt  saWfilcirefb  ne 

coram  filiis  Israel,  non  bilrodacelis  lios  in  ter- 
ram ,  quam  dabo  eis. ,      -      *  Deut,  l.  37. 

13.  Haw  rst  aqua  conlradiclidiiis  ,  ubi  iur- 
gati  sunt  lilii  Israel  cootra  IKtraiuuiu  etsancU- 
fotns  cai  in  ds. 

14.  Mtsit  interea  nuncioA  Moyses  de  Cades  ad 
ngem  Edom ,  qui  dkinnt:  Haee  niaikUl  flr»- 
ter  tuus  Israel:  Notli  «ouMB  Uibof«ai,qttiap- 

preliendit  Doe: 
ìB.  QttonHido  descendcriiit  patrai  traslri  in 

iCgyptum  ci  iiabitiverimus  ibi  multo  tempore, 
afflixerintquc  nos  iEgyptii  et  patres  nostroe: 

10.  Et  quomodo  clamaverìmus  ad  Domiomn 
et  cxaudicrit  nos ,  miscritque  Angeium ,  qui 
eduxerit  no»  de  /Egvpto.  Ecce  in  urbe  Cades, 
quac  est  in  extremis  finibus  luis,  posili, 

17.  ohsecramus,  ut  nobis  transire  liccat  per 
tcrrani  tuani.  Non  ibimus  per  agtros  nec  per 
Tineas,  non  bibemus  aqms  de  puteis  tute,  sed 
gradiemur  via  public»  ,  noe  ad  liexleram  ,  m*c 
ad  sinislruni  doclinantes ,  doiicc  transeamus  tcr- 
inliKit  tuo*. 

18.  Cui  rcspondit  Edom:  Non  transibis  per 
me,  alioquìn  armatus  occuram  libi. 

19.  Dixeriintqiu'  filii  Ni  ir!  :  per  Irilam  <^rn- 
dieoiur  viam  :  et  si  bibeninus  aquas  tuas  nos 
et  peeora  noiln dabimus.  qood  hiBliui  est: 
nulla  erit  in  prcUo  dilicttllM,  tantom  reloci- 
ter  transeamus. 

20.  Af  ille  respondit  :  Non  transitiis.  Statìm- 
que  egrc^sus  est  obvius  cum  iniinila  multiUidi- 
oe  et  numi  forti  : 

21.  Nec  voluil  arqiiiesrcrc  deprecanti,  iit 
coocederet  Iransitum  per  lines  suos.  Quamobrem 
tfimtit  ab  co  Israel. 

22.  Cuniqiic  castra  movisscnt  de  "Cades,  rc- 
ncrunt  in  nionlem  Uor,  qui  est  io  finibus  ter- 
ne Edom: 

12.  Perclir  voi  non  avete  mduln,  rr.  Dio  ar  rtis;!  Mo<tèCd 
An>nnp  ili  p<;m-ìi  f«lo;  e  il  loro  iKTcato  e  i-crto.  cotnp  è 
rrrtii  atirhr  II  gastiRo;  ma  qnanto  allo  spiri^^.n'  In  qual 
niulo  prcrosM'ro  di  dURdenta  non  conrordnno  kI'  iiitfi^ 
preti.  Io  mi  att<*rrò  al  .wiitimrnlo  ili  s.  Aj;ostino,  il  quain 
cmlè ,  che  Morà  peccasse  di  diOidcnza ,  non  perché  ci  du- 
bitasse del  potere  di  Dio,  ma  perchè  veggendo  II  popolo 
al  aial  diapoito  e  Mrvkaee  veno  Dio,  temè,  eba  foneil 
aipww  aoD  «wèfa  fcttea  tali  uomini  bemààfA^Mt 
9  arineolon;  «attegB^a^paHigiiato^^iT^^  atfl 

forte ,  te. ,  come  M  diente  :  ppr»l.^trado  «ol  nella  vostra  In- 
credulità ,  pertinacia  e  ribellione  contro  Dio ,  crt'dptc  voi  che 
noi  pf)lrfmo  otleni-r  Kra/i.i  si  urnrtilf  ?  /></.  (  ap.  1 1. 1 

R.ilìbini  e  con  l'ssi  alcuni  ile'mtstri  Interpreti  voalinno,  rlie 
il  piTcalt»  ili  Mo*é  a>nstsli"iv  iit-H'aver  piTCdSNji  la  pirtr.i, 
qu.'iiido  liovpa  si)lain*'iili'  rinnanil.irf  ,iil  i'»a  tli  d.irc  li'  ac- 
que,  ver».  H.  Ma  p<'r  qual  line  .kIuikiu»'  a\ rcliln- Uiu  ordì- 
nato  «  Mosè  di  preodere  la  Mia  vtt^  ?  vert.  8.  0. 


CAP.  XX  S67 

'  Perdii  ini  non  avete  ereduto  a  me  ptr  far 

conoscere  la  mia  xnutHà  (Uniiizi  a  fKjliunU 

d' Israele  ,  voi  non  introdurrete  questi  popoli      .  • 

netta  Urrà;  eJke  io  darò  toro. 

l'^.  Questa  è  l'acqua  di  mnfntddixinne  , 
dove  i  figliuoli  d' leraeie  altercarono  contro  ■ 
Il  5i(!BffM>re  ed  cyli  fece  eomueere  ad  eeei  la  ma 

naniità. 

14.  FreUUuUo  Mosè  spedi  da  Cades  degli 
ambaietatort  ed  re  dt  Edom,  pereM  gli  dieee-- 

sero:  Queste  cose  ti  fa  sa/h-re  Israele  tuo  fratel- 
lo: Tu  sai  tutti  i  travagli,  che  abòiam  sofferto  - 

18.  Come  i  padri  nostri  imdarono  in  frit- 
to e  ivi  (Mtiam  diinorato  per  lungo  tempo, 
e  gli  Egiziani  ttraziaron  noi  e  i padri  nostri: 

IO.  £  come  noi  alzammo  le  voci  al  Signo' 
re,  ed  egli  ci  esaudì  e  mandò  un  Angelo  a  con' 
durci  fuor  dell'  Egitto:  ecco  die  adesso  tromn- 
doci  nella  città  di  Cades  ,  che  è  agli  ullitni 
tuoi  confini ,  '  ■  . 

17.  Preghiam  che  siaci  permesso  il  passag- 
gio per  le  tue  terre.  Noi  non  cammineremo 
ptfoampi ,  nè  per  le  vigne,  non  beromù  oe- 
qua  de'  tuoi  pozzi ,  ma  anderemo  per  la  può- 
blicn  strada  senza  volgere  nè  a  destra,  nè  a 
sinistra ,  sino  a  tanto  dke  non  siamo  fuort  del, 

tuo  dominio.  ■  '' 

18.  Risposegli  Edom:  Tu  non  passerai  sul 
mio ,  altrtmentt  verrò  armato  ad  ineontrarJH: 

19.  Diss(TO  a  lui  i  pijlitioli  d'  Israele:  .\ni 
anderemo  per  la  strada  battuta  :  e  se  tteretm 
dMo  tue  aeque  noi  e  i  noetii  beMmnI ,  jm- 
gheremo  quel  che  è  giusto  :  non  sararri  dif- 
ficoltà sul  prezzo,  purcM  abbiamo  spedito  il 
transUo: 

20.  Ma  quegli  rispose  .•  ynn  pn<:ffirai.  E 
tosto  si  mosse  contro  di  essi  con  infinita  moi- 
ttinUn»  e' gente  vedonoa: 

21.  Ei  non  mite  condescendere  alfe  pre- 
ghiere, né  dare  il  transito  pe'  suoi  confini.  Per 
la  qual  cosa  Itrad»  girò  lóntasm  da  M. 

22.  E  ìnossn  il  campo  da  OtdtS  giunsero 
al  monte  Hor  ^  che  è  ai  confini  della  tetra  di 
Bdmn: 


Per  far  runnsrt-Tr  la  mia  Kinlilù  vr.  Pcrr  lir  Ani  uni)  mi      '  •      .  • 
avete  l'olla  vostra  fi'flc  glurilicaln  al  iD^iw  lto  dei  ]x>{)oJo, 
dini'isirando  piena  liilaii;a  iirlle  nii>'  parole,  nella  mia  Ve- 
racità e  nella  mia  dementa  ,  e  avete  pi-rcio  dato  allo  iteHO  , 
popolo  occaiione  di  dubitare  di  me ,  per  questo  voi  m»  ■ 
entrerete  nella  terra  promessa.  M6rtilica7.i<me  e  p<'na  cer- 
tamente grande  per  due  uomini ,  I  quali  p<T  quarant'  anni 
eoDtlmil  aveano  tatto  e  paUlo  tanto  per  coodurreil  popoi 
di  Dio  in  quel  paeaevata  Dio,  ebe  avaa penneaia la  loto 
caduta  per  leaerM  Ma'oailtli,«RU96  aaeha  la  tteMa  pena 
a  furlBÌMfe  h.loco  virtà:  11  iMOvAa  trafolU  dq^  . 
per  ronillk  •  BBMMgBaiiane  e  per  biplrltodt  pcnilcBia, 
«al  quale  iolHicM»  la  la»  pena. 

IS.  Fece  coMMCiirv  tà  mi  la  ima  Mùntili.  LaMialMOtt«  ' 
la  sua  fedeltà  e  liberalllà  anche  verso  |d'  Ingrati. 

I  t.  .'ti,  re  di  Kdcm  1.' Tiliimca  era  sulla  linda  ptt  paa> 
sare  da  (lades  nella  terra  di  Clianaan. 

Inraele  tuo  /rateilo.  I  discendeoll  di  GlaflOllbC  kaldi»  di 
tsau  ,  da  cui  voi  siete  derIvaU. 

in.  Maiviu  un  .imjeio,  ec»  U  quale  BaOa  ftnfitftiir  dlMh 
«ola  fu  nostra  scorta. 
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SS.  Ubi  locatos  est  Doninnt  «d  Mojraen , 

ih.  Fcrgal ,  inquit ,  Aaron  ad  popnlos  suos  : 
ijun  enim  intrabil  Icrrani,  quam  (ledi  lìliU 
brael ,  eo  qood  incredulns  faerit  ori  meo  kd 
aquas  coiìtridirtìoiiÌN. 

2K.  *  Tolle  Aaron  et  filium  ciiu  cum  eo,  et 
dttoes  «08  In  monleiii  Hor.       *  Inf.  55.  58. 

DPUt.  32.  BO. 

36.  Cumquc  nudavcris  patrem  ve&lc  sua,  in- 
duca ca  Bleatirura  fillom  eitu;  Aaron  eollÌfe> 
.lar  et  moriotur  ibi. 

37.  Fccil  Moy&cà,  ut  praeceperat  Dominus: 
el  aseenderont  in  monleni  l^qr  eonn  omni  mol- 
titudinr. 

38.  Cumque  Aaron  spoliassct  vesUbtis  situ« 
induil  eis  Eteatanim  filian  eios. 

29.  Ilio  mortuo  in  montis  supercilio,  dcscen- 
dit  orai  Eleacaro. 

50.  Onnis  antom  inultiliiilo  viik-ns  iRi-ultuUso 
Aaron ,  fleril  Mip«r  eo  triginta  diebus  per  cua- 
ctas  familias  suas. 

M.  yada  Aronne  a  riunirti  al  tuo  popolo.  A' suoi  Pa- 
dri, •'■anti  Patrìarrhi  :  fraM>  usala  Mvente  nelle  SrrlUu- 
NtCOfaeslè  veduto,  e  la  quale  noo  é  usala  «niliutiaincDte 
■e  notf  ndla  botIb  d^ghisU.  S.  Girolaa»  e  altri  Padri 
-  hanno  OMcrrato,  cone  né  Moaèi  eba  upptw tara  la 
legge,  né  Maria,  die  imncHcnlava  LfMbfiiiiè  Afonav, 
te  cui  ooDiinclò  il  Mcenlmio  LacItiM»  aon  ebbero  la  sor- 
te d*lntfodiure  il  pofialo  di  Db  ildbl  tomponieua  ;  pe- 


CAP.  XX  . 

95.  Dove  U  S^mun  portò  a  Moti, 

^H.  E  disse:  rada  frontip.  a  riunirsi  al 
sm  popolo:  perocché  egli  non  entrerà  nella 
term  date  ite  me  «f  figUuoU  d^imuU,  per- 
chi'  fu  ineredirio  otte  mie  fiorob  atte  acque  di 
contradizione. 

35.  Prendi  Aronne  e  eón  M  U  tuo  figthuh 
lo ,  e  menali  sul  monte  Wrr. 

30.  £  spogliato  il  padre  della  sua  veMe^ 
ne  rfeesHni  a  tuo  fiffUuolo  Òeaxàroi  Aromm 
si  riunirà  ( ai  padri  suoi )  e  ivi  morrà. 

27.  Fece  Mose  come  aveva  ordinato  il  Si- 
gMre:  e  tsMtMio  al  inoRto  Bor  veggmdoH 
tulio  il  popolo. 

,  28.  E  dopo  di'  egU  e66e  spogliato  Jronne 
tffffe  sue  vesU ,  ne  rheeti  Ehataro  suo  (!• 
gli  nolo. 

29.  E  morto  dm  fa  Aroiuie  sulla  cima  dA 
monte ,  (.ìfosè  )  distese  con  Eleazaro. 

30.  /;  tutta  In  moltitudini-  avendo  udito 
come  Aronne  era  morto ,  lo  piansero  in  tuUe 
k  case  per  trenta  giorni. 

rocchè  questa  gloria  era  rlM>rt>aU  a  (iiosue  Oftura  esprew» 
(11  1  Cristo  e  della  Chiesa  fondata  da  lui ,  alla  quale  appar- 
tanoeco  tutti  I  glutU  di  tutu  1  tempi  per  la  fede  nel  me- 
dealno  Oritto,  fine  della  legge.  Questa  le^itè  non  era  te 
BOB  eooM  00  pedafogo  dato  aiiii  noniol  ancor  raul  e  eanali 
per  introduril  aOa  eogaicloBa  da' nMcrt  drllo  atCMO  Olilo  • 
ddla  aaa  CUen,  come  dice  r  Apostolo,  Gal,  ni.  M.  L'eloghi 
di  Aiouie  è  «tato  tcuuto  dallo  Spirilo  santo,  ferii,  xtv. 


CAPO  VENTESIMOPRIMO 


il  re  CkoHttMeo  i 
viaggio,  per  la 
il  mpàu*  di  ' 


da  Itntle.  Serpenti 
éteegìute 


Sono  wiiM  i  re  Man  a  Og. 


contro  del  iwjialo , 


eHe 


pitta  Mia  del 
di  filati  rimedio 


1 .  Quod  '  cum  aodisset  Cbananaeas  rei  Arad, 

qui  lialutabnt  ad  meridiein ,  venisse  srilicet  Israel 
per  exploraloruro  viam,  pugnavi!  eontra  illum 
et  Victor ' «tislens ,  dmit  ex  co  praniani. 

•  yum.  .13.  «lO. 
'  3.  At  Israel  voto  se  Dominu  obiigans,  ait: 
Si  tradrderis  popnium  istuiD  in  manv  mea,  do* 

lebo  nrl)t>>  riiis. 

.    3.  Kxauiiivitquf  Dominus  preces  Israel  et 
Iradidit  Chananaeum  ,  qnen  ille  Inter  feci  t, 
sii1)V(<rsis  urbihiis  eius,  et  vòcuvit  nomen  lod 
illius  HofDia,  id  est,  Analliema. 
b.  Profe*^  sunt  antem  et  de  monte  Hor  per 

vi.im,  quae  ducit  ad  man-  nihnim  ,  ut  circiim- 
ircnt  Icrram  Edom.  Et  laedi're  coi'pil  pupu- 
lum  itineria  ae  laboris; 

8.  Locutusqoe  centra  Dciim  rt  Mnyscn,  ai!  : 
Cur  edintisti  nos  de  /Egyptu ,  ut  niorereniur  in 
aolitodine?  Deest  pania,  non  aont  aqnae:  ani> 
in;i  nostra  iam  naoseat  super  cibo  iato  levis- 
>inu>. 


1.  Or  il  re  di  Arai  Chananeo^  il  quale 
abitava  verso  mezzodi ,  avetido  udito  come 
yl'  Israeliti  erano  venuti  per  la  strada  degli 
esploratori j  diede  loro  battaglia  e  II  vinse  e 
ne  riportò  della  preda. 

3.  Allora  Israele  fece  voto  al  Signore,  e 
disse:  Se  tu  darai  nelle  mie  mani  questo  po^ 
polo  j  io  distruggerò  (e  sue  città. 

3.  E  il  Signore  e-saudi  preghiere  d' Israe- 
le e  diegli  in  suo  potere  il  Chananeo,  U  quth 
le  etili  uccise,  distrusse  le  sur  città,  e  pose  n  quel 
luogo  il  nome  di  Horma,  vaie  a  dire  Anatema. 

b.  B  partirono  poi  dal  mente  Sor  per  la 
strada ,  che  condure  al  mar  rosxo  per  fare  il 
giro  ilella  terra  di  Edom.  E  il  popolo  comin- 
ciò od  annotarsi  del  viaggio  e  deUe  fiOtehe  : 

B.  E  parlarono  contro  Dio  e  contro  Mnsi^, 
e  dissero  :  l'erckè  ci  hai  tu  tratti  fuor  del- 
l'Egitto,  affini  miorkstino  in  un  duortoT 
Ci  manca  il  pane  ,  non  ri  è  acqua:  el  fa  già 
nausea  questo  leggerissimo  dito. 


\  U  re  dì  Inni.  (  ill.i  non  mollo  loiit.ina  (la  Cado*, 
dislanli-  venti  nii;:li!)  (lo  Hfbmn,  l' ipi.itln  <l.i  M.ilathi-i,  sf^ 
condo  EaM.'biu.  VMà  fu  di  poi  in  lla  trilm  di  (.itidn. 

Per  la  ttrada  dfyli  etptoralori.  Per  quella  stessa  strada . 


clif  .i\c\  ,-iii<)  fatta      esploratori  manditi  a  : 

Ifrrn  ili  ('h.inrinn.  \iiyn.  \m  Ih. 

l'I  rlisfnnir/rru  h  flit  rilin.  \  nli  L<  \  il  \\\  i'  .  Ili  ul.  \iri 
5  Quttto  irtjgerisstmo  ciba.  Ojh  parlano  della  inuuiut. 
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6.  *  ^hiamolirom  misit  Dominus  in  |H)piiluiii 
Jgnìlntserpcnt», ad  quorum  |)l;i};as  et  morlcj»  plu- 

rimnrum  ,  *  Judilh.  8.     Sap.  { fi.K.:  1 .  Cor.  iO.  9. 

7.  Venerimi  ail  Moyscii  alque  dixcruiil:  Fec- 
cavfmiis,  quia  Incuti  sumus  contra  Dominum 
f't  te:  ora ,  ut  toliat  a'  iiobis  serpenlea.  (hivit- 
que  Moyscs  prò  populu, 

8.  Et  loeotus  est  Dooiimn  ad  eudl:  nieaer^ 

ponlPin  acnoiim  et  pone  ciim  prò  sigQO:  qui 
percussus  aspexeril  euin ,  vivi-l. 

9.  *  Pedt  eigo  Hofset  SBRPBNTBH  AENBUM 
ot  posili t  eum  prò  signo:  qneni  cum  percussi 
cUtpicereul ,  sanal»anlur.  *  Joan.  3.  14. 

10.  ProfediqiM  IHÌ  Israel  ctstramelati  sani 
In  Obotli. 

1  i.  Linde  (pressi  fixcre  Icnloha  in  Jeabarim 
in  flolilmUne»  qone  rcspicit  Hosb  contra  eiien* 
ttlem  pla|;am. 

12.  Et  inde  moventes  veneruntad  (orrenlem 
Zired. 

15.  *  Qucm  rclinquentcs  raslramptali  sunt 
contra  Arnon,  quae  est  in  deserto  elprominet 
in  flnibas  Amorrìwei  :  ^  siqaidein  Aiiion  ter» 
rninns  i  st  Mn;ih  ,  (iividons  Moabilas  et  Aiiior- 
rliaeus.  *  Deul.  %  0.  f  Judic.  11.18.  Dtut.  2. 24. 

4*.'  Unde  dielliir  in  libro  bellonun  Domini: 
Sicul  Tt'cit  iti  mari  mbro,  sic  faclel  in  lor> 
rentibus  Arnon. 

I V.  SeopnH  torranlinm  Indlnatl  soni,  ut  reqnie- 
seert'nt in  Arci  rot  iiml)orcnt  in  finihas  Mnabitarum. 

16.  Ex  eo  loco  apparuit  puteus,  super  quo 
locuiin  est  Dominns  ad  Hoyscn  :  Congrega  po- 
pulum  et  dabo  ei  ai|uani. 

17.  Tunc  cecinit  Israel  Carmen  islod:  Ascen» 
dat  polena.  Goncinebant: 

18.  Puteos ,  quem  fodemnl  principes  el  pn> 

«.  Serpenti  eht  bruciavaito.  O  col  flato,  ovvero  col  ca- 
lore, cbè  eagi<MMvaiM  le  loro  nonlcatim.  MoltUiiiiit  lit- 
torprrU  cndono,  ebeqnnti  MspaitlftNwro  di  quelli  ebia- 
awU  pttieri  ;  pei«bè  MinkadocagloiMM  goaiMM,  pm 
tatto  n  corpo  e  fxmSMnà  aeoeMioaB  ad  fallo.  Boekafl 
aosUene,  eh'  el  fauero  idre ,  lt «pMUf^OMio  atmao  Ito- 
li decloro  paduU ,  sono  più  TCtoiMM  e  crodtfl ,  e  tua  dette 
tkenidrt.  S.  Girolamo  nel  IVuterononiio  vii.  V,.  ha  tra- 
dotto la  ftiMM  viK-e  Kbrca ,  rht-  <;  In  i|U4>At<i  luojio ,  per 
serpe  Hit- ,  che  brucia  evi  Jliitn 

8.  Ponili  come  trgno:  er.  Qm-sV)  MTix'ntc  ora  ili  fìgura  »i- 
mile  a' !M*rpei)U  mandati  da  Dio  contro  il  |>>|kiI(*  ,  coin»  ap- 
pariwt?  dall' Klirco:  in  secondo  lu<j«o,  (|u<>!<ta  tì|>ura  lu 
nif>Nii  -sopri  un"  asta  o  sia  sopra  una  p«Ttica.  (Ipsii  Cristo 
meUeaimo  ih'1  «um  Vaugelo,  Imn.  ni.  ti.,  c'insPKnó  a  ri- 
eoiMMOere  In  qurato  ntnooloso  aerp^-nte  la  virtù  della  croce, 
MiUa  quale  e«li  doveva  cMen;  conlitlo  per  «ukiute  di  qtieUl,  i 
quali  riKirti  daU'anUco  serpente  miseramente  periTMiO.  fornii 

tu  im  Jtahmrtm.  Om  sT  lalaqmla  af  fnai»  d^|MHiy* 
ferij  o  Ito  M  faamgght  In  dbtlo  vmIh1«  gIm  «noia 
MosD  sn  pnMO  li  toRente  Zand. 

14.  QmMì  m  die»  nel  libro  Mlt  gnatf  M  Signore:  «r. 
Aleoal  biaiw  detto,  che  questo  foni»  m  libro  profetico, 
in  cui  erano  annunziate  le  Rucrrc  ,  che  il  popol  di  Dio  do- 
veva avi-re  ooi»H  Aniorrhei.  Altri  t-mlono,  cli'i'i  losse  uo 
M'iiiplii  f  I  iinlico  composti)  sopr.i  le  «uerrr  ,  clic  rraiio  htale 
tra'  Vltkiibiti  eli  Amorrlifi  nel  tempo  .  clic  ijiiesti  i  gli 
Amorrhci  .(ilur.i>ano  tuttora  il  vero  Km  i  Mo.ihiii  ado- 
ravano Cliuiiiiis,  V.  2U.  ;  onde  non  sard)!»'  necessario  di 
dare  a  (|ui*«do  cantico  un'autorità  divina  ,  potendo  Mose 
avcelo  cltnto,  oome  Paolo  citò  1  veni  di  poeti (ìeotUi.  Que- 
BlBBIA  rol.  /. 


6^  Per  là  ijual  eo»a  il  Signore  mandò  con- . 
tro  del  popolo  serpenti  che  brudawam,  e 
moltissimi  exsmdo  piagati  da  questi  e  morendo, 

7.  Andò  il  pn}ìolo  da  fl/osè  e  diMe:  Abbiam 
peccato  f  perchè  abbiam  parlato  amtro  il  Si- 
gnore e  contro  (e:  pregalo^  che  allontani  da 
noi  i serpenti.  E  .ìtosè  fece  orazione  pel  popolo, 

8.  S  il  Statore  gli  disse:  Fa'  un  serpente 
di  bronzo  e  ponto  comp  segno:  rhiunqus 
sendo  ferito  lo  mirerà,  avrà  vita. 

9.  Fece  adimqm  Mosi  UK  SERPENTE  Di 
P RONZO  e  lo  pose  come  segno:  e  mirandolo 
quelli  che  eran  piagati,  ricuperavan  la  sanità. 

40.  E  partitisi  i  flgUmott  tf*  Aroele  poMro 
il  campo  in  ohnfk. 

11.  E  sloggiati  da  questo  luogo  piantaron 
I»  tende  in  Je-abarim  mite  aoHfwifNa  ohe 
guarda  Moah  verso  V  aritmie. 

12.  E  si  mossero  di  là  e  giunsero  al  tor- 
Te$tte  Zared, 

KTi.  T/isciatn  il  quale  andarono  ad  accam' 
parsi  dirimpetto  al  fiume  Arnon,  che  è  ttel 
deserto,  e  età  m'cwi/Tnl  deglH  dmmrfMtfe- 

mecche  V  Arnon  è  II  confine  dt  MOS^b  e,dÌM- 
de  i  Moabiti  dagli  Amorrhet. 

4».  Quindi  ei  dice  nel  Mbr»  dell»  guerre 
del  Signore  :  Com'  ei  fece  al  mar  fOMO^  cosi 
farà  nel  torrente  Arnon. 

IV.  r  sani  d^tnrrenH  si  rwMam  per  fer- 
marsi in  Ar  e  posarsi  sn^  coìi fini  ilr'  Moabiti. 

16.  Di  li  andando  iniumzi  si  vide  il  pozzo 
di  cui  avea  detto  U  Wgnofe  a  Motès  iloti»* 
no  il  popolo  e  io  darogU  dell'acqua. 

17.  Allora  Israele  cantò  quell'inno:  Sca- 
titrtsca  il  pozzo.  Cantavano  eut: 

48.  /I  jNKuo  aeaoolo  dal  prtnetpi  e  prepO' 

sto  cantico  serolira  scrìtto  in  verso  ;  almeno  lo  stile  è  poe- 
Ooo;  oode  difteUneate  li  può  cavar  tnori  11  wnw  di  quel 
poco,  che  ne  ella  Moiè. 

Ctm^ajèet  ael  «lar  roMo,  ewf  te.  Saeoodo  la  pftanai 
qpiMUone  lt  dMUw  qui ,  che  oome  Dk»  Ceee  eaae  atinbOI 
io  hvor  dei  aaa  popolo  si  paseaggio  del  mar  iomo*  wà 
le  fiirk  in  Civor  loro  al  passai^io  dell' Arnon. 

15.  /  $as$i  de'lorrenti  ti  ruotolano  er.  Con  queste  parole 
tiilte  da  quel  Iitirt>  proreticif  crt-deid  che  Mmè  intenda  di 
iliino>ir.irc  ipiiUi)  clic  avca  dell»»  di  «opra,  cine,  die 
r.^riioii  cr  i  coiilinc  dci'li  AnKirrliei  e  de' Moabiti.  Foco 
aduiii|ii<'  i|ui-t.i  prova:  i  Na«i  i  c  pir  c(iiiM':;ticii/.a  le  ac- 
que dell"  Arnon,  pic^ianci  verso  la  citta  di  .\r  (  ella  era  «lei 
Moahlli  ,  e  p<T  quel  che  apparisce,  in  pianura  >  c  si  po- 
sano a  formar  il  contine  tra' Moabiti  e  sii  Amorrhci  Sem- 
bra di  più ,  che  Hmti  Con  quo^to  voitlia  dire  a^li  Kbn'i , 
che  eglino  facendosi  padroni  dell' Arnon  e  del  poeae  di 
Sehon,  re  dcjili  Amurrbci  posiwderanno  il  paese  itino  a*  flou* 
Ani  di  Uoab.  Floqul  le  parole  tnlle  dal  Uheo ,  e  aa»- 
lieo  della  iNlt^  del  SlRDan. 

la.  IN  «'«mlawle  tmuaui  te.  àMtm  nppmo  quelle 
due  parole  audtoiide  Hmmzi  »  le  quali  ddibom  oertameale 
sotUatendecil.  Partiti  gU  Efacrì  dall'Anton  òrrivarono  in 
un  luofeo ,  dove  maoeando  l'acqua ,  Dio  fece  loro  scoprire 
un  pouo. 

RaHuiM  il  imfxilo  ec.  Raduna  tutta  In  cente ,  alTinehè 
vmca  a  dissetarsi  al  |h)//.o  ciie  io  le  discoprirò 

17  ,  |M.  Sratitriscii  il  jtnzso.  ,  .  .  il  piazzo  .mii-iito  dai 
principi.  Dia  acifiie  |>eri'iiiii  il  po/7o  ;  il  pM/./o  fatto  ^atu- 
rirc  e  «cavato  non  mt-dianle  Iv  braccia  del  popolo  .  ma  dai 
soli  principi ,  e  capi  del  popolo.  Sembra  che  Dio  mo- 
atnwMaMoiè  la  polla  dell'acquee  cbe  1  capi,  e  principi, 

^7 
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ravcruiil  du<'«s  miiUitudinis  in  datóre  lagìs ,  el 
ili  liacitliii  Mite.  Oe  soliludihe  MalUmm.- 

.   49.  De  MtUlMM  in  NalMliel:  de  Nahalid  in 

Biiiblli. 

30.  De  Baniutii  vallisi  ctsi  in  regione  Muab  in 
vertice  PliMp ,  quoti  rapicit  conln  deMrtimk 

21.  *  Misit  aulem  brael  nuncios  ad  SeliMi  re^ciu 
AiiMrriMeonia*dioea8:  *Dntt,-i.  U.JwUe.  11.  Ift. 

22.  Obsecro ,  nt  (ransirc  milii  liccit  [ht  lor- 
ram  luam  :  non  dcclinabimus  in  »gros  e(  ri- 

.neae,  non  blbénus  aqiu»  es  pvlcis,  ria  refia 
nrMiemar,  donec  tra—eanwi»  ienniaos  toof. 

33.  Qhì  eoAoedere  noloit,  ut  tramirel  brael 

\tor  fines  su(ts:  p(tliiis.  oxni  ilii  conj;ri"p'a- 
lu,  eijresiius  ehi  ubviam  in  desierluiu  ci  venil  io 
Ja$a,  piignaviUine  contni  eim. 

34.  *  A  quo  pcrctissiis  est  in  oro  gladii  el 
ponesKa  est  terra  eius  ab  Anion  UM^ue  laboc 
el  flioe  AaiBMw:  quia  ferii  praesidio  tendia»» 
tur  leraUni  Anmioiiìtarain. 

*  P$.  134.  li.  Jino$  ^  0. 

SS.  Tliilil  ergo  brael  oiaiiea  ciTÌIatea  elsa  d 
habitavii  in  iirt>ibns  \aiorr1iaei,  in  Heaeiioii  ad- 
lioet  et  viculis  ciiu. 

SO.  Urba  Hesebon  fuil  Sebon  re^is  Abmw^ 
rhaei,  qui  pognavil  eonlra  rej^cm  MiMh.cltU' 
lit  oauiem  terrain,  quac  diliuiiis  illius  fuerat, 
itsqne  Amon. 

47.  Idcirco  dieiliir  in  |»r()viMl)io:  Venite  in 
licscbon«aedifi«etur  ut  construalur  civitas  Sebon: 

38.  Igni»  egrossoB  est  de  Bcaeioii,  flaauna 
(le  oppido  Selion  el  devoravil  Ar  Hoallilaflldl 
et  babilalores  excelsonim  Arnon. 

'30.  *  Vae  libi  Moab^  peristi,  popale  Gba- 
mos.  Dedit  1ÌIÌ06  eius  in  fugaro,  et  filiaa  in 
aptivitatem  regi  AinmorrhaGomm  Sebon. 

•  Indie.  II.  24.-3.  Reg.  II.  7. 

del  popolo  eoo  poca  tHtka  in  dilaUusem  oo'Ioro  twttoai 
da  viaggio  por  or  bm  la  moUitudinr.  SinllI  polla  tro> 
«aoal  ndJ'  IdOUlM  oueoiU  aolto  la  tabliia  e  non  conoKiotP , 
•r  non  «teli  abitanti.  Il  datdr  àtiìn  legge  è  Moaò.  Dovt 

tolirt»>irt«  Camnm  ttd»  nrU'origiiula  è  li  iHotwilo 
McawttMtOMnitoto,  «iMraM»t«da«dlnUpaBa 
«Natnte  «la  Dto. 

90.  Dm  BmmA  vi  è  «m  Mffc  nd  può»  A*  Uba*.  Bn* 
mMo  dice,  die  Bamoth  è  una  città  saU'  Araoa ,  «  dee  cf»- 
demi ,  che  ella  foMc  .il  pirdc  di  un  mootn,  il  qmle  le  deaae 
il  mini';  pi ntir  H.tmolh  «iKoinci  liwgo  ilttyilo. 

Sulla  i  tnui  del  Pha*§a.  Monte  celelire  per  la  morte  di 

M<)M' ,  i)<ut.  \xiiT.,«dè«lilHHtBaBato4Mwfe»«Mil*,, 

Itrul.  XWII.  4tf. 

•>\.  Sprdi  amlMf<i,iiinri  <i  Sftum.  Mc»i'  non  vol^-va  far 
guerra  a  qui-slo  priiwijx' ,  mn  a"(-inam'i  al)lt.-iiili  ili  là  dal 
(iiurdana;  ma  Dìo  dopo  fin-  Si'lion  t-ìtln'  ni'uato  di  dan-  il 
pomo,  ordinò  a  Mov-  di  (ar  guirru  a  Selion  e  ad  Og , 
dcnde  ne  veane  ia  coiiquisLa  de'  l<iro  paesi ,  i  c|uall  però 
enuw  compresi  nclia  promessa  falla  da  Uio  ad  ALramOt 
6*1.,  «V.  18. 

U.  AmrM  t  «agliM  «f«y(*  JmmimHi  te.  Bkieaàe  ngtom 
M  Mttw»  p«  coi, «ccqprto  tatto Hdoirialo  di  Sdm 

fandW  MB  «  InoilnraiiQ  enUni  #  Awualtl ,  cba 
«ooamvaw»  collo  mea»  doniak»;  m  «Kw  alla  ntfam 
partala  in  qaetto  ìaogp,  ti  vede,  dw  Dio  aveva  fnifetto 
agU  Elmi  di  loeoare  il  paew  di  Anunan»  Detit.  a.  a.  ' 


AP.  XXI 

rofo  dai  oap<  del  popolo  medianUi  UélU&rtM- 
l(t  Icfjfje  e  mnlianle  U-  hro  verghe.  Da  fIMHn  ' 
solitudine  undarono  a  Malthana.  •  • 

IO.  Da  Mummia  «  MkatMs  éa  MoHM 

a  fiamnth. 

20.  Da  iiainolk  vi  è  una  volte  nei  paese 
MMoab  tutta  ctma  M'Huuga,  U  qtià»  è 
verso  il  deaato. 

SI.  JE  Jmtek  tpedi  amOasciadori  a  Sehon 
re  degit  JmarrM  per'élr^: 

22.  /o  a  ftìippUe^t  tk$  mi  kuci  pnsxnre 
per  la  tua  terra  :  noi  non  C(  ioieremo  pe'  camr 
pi,  nè  pett»  itigne ,  non  bmtmo  aoqm  di^  poa- 
zi ,  arviiremo  prr  la  $tnda  maestra,  fino  a 
tanto  die  abbiam  trapttitati  i  tuoi  confini. 

33.  Ma  qaegK  non  «olia  pmntiten,  die 
Israele  passasse  p<-l  suo  paese:  anzi ,  raunato 
un  esercito,  andogli  incontro  nei  deserto  e 
fhmee  a  Jtum,  e  venne  een  em  a  teMagUa. 

21.  i\fn  fu  messo  a  fil  di  sprula,  e  il  suo 
paese  fu  conquistato  da  Israele  dall'  Amon 
lino  a  Jolboe  t  fino  ei^  ft^hutt  di  Jmman  : 
pcrnvchè  i  confini  degli  dwmmM  tton  éf/M 
da  un  (arte  presidio. 

33.  Amrle  adunque  occupò  tutto  quei  pae- 
se  e  abitò  nelle  città  (lr<ili  .imorrliei,  oeJe  a 
dire  in  Heseùon  e  nelle  altre  minori. 

33.  La  città  dt  Bee^on  era  di  Sdton  re 
(It'iìli  rlinorrhei ,  il  quale  avea  fatto  guerra 
col  re  di  Aloaby  e  si  era  impadroimo  dU  tutto 
U  éamMo  di  questo ,  fino  ad  Jmon. 

37.  Onde  si  dice  per  procerbio:  l'henne  a  Ho- 
sebon  ,  si  edifidU  e  si  ristori  Ut  dttà  di  Sebon: 

38.  Un  fimo  venne  fisori  da  Hesebon,  una 
fiamma  dalla  città  di  Sehon, e  divorò  Ar  dei  !^oa- 
Ititi  e  gli  abitatori  dei  luoghi  eccelsi  deU'Amon. 

29.  Guai  a  te ,  o  Moab  :  tu  sei  andato  in 
nvina,  poiìolo  di  chnmos.  Questi  ha  fatto  cke^ 
si  dessero  alla  fuga  i  siwi  fìgìiiioH,  e  le  sue 
figlie  fossero  schi/we  di  Sehon  re  itegli  A morrhei. 

36.  La  cillÀ  di  Hetebo»  era  di  Sehon.  Racconta  Moiè  hi 
qual  modo  la  dttà  di  Hcsebon  posta  traile  iwilagne 
rlmpotto  a  Jeileo  era  venata  nelle  mani  di  Sebon ,  CMeodo 
BtaU  nrinnìBli  de' Moabiti.  Vcdmno  nel  libro  dei  Gia- 
dld,  «y.ii..«iiiieUwde'Moablttgwtowaltca  ticoaala 
MHri^doin      ripalBe  digH  dvel  HkNfeona  la  aMn 

tt.  Onde  $t  dScv^<r|HW«fréie«r.Taol  dlN,èadia  ioe- 

ebe  di  tolti  quella  xpededletnUeo.dMftieoaipoato,  al- 
lorcbè  Sebon  k  Ue^ll  Amorrhei  oooqoiatò  HMeboo  e  la  al- 
tre citta  de' Moabiti.  L'ordinaria  maniera,  colla  quale  a 
conM^ó  tragli  aoUrhi  popoli  la  mpinorla  de' fatti  più  Im- 
portanti,  furono  questi  ^ix-^-lc  di  r.iiitlri ,  i  (inali  s'impa- 
ravano a  inenli<  da  tutti,  l  MjIdnU,  u  il  pupolo  degli  Amor- 
rhei in  questa  loro  cati/iKiv  s\  es/irUiiw)  runo  I'  altro  ri  \iy- 
Im'  andare  ad  Hi'M'l>on  (mt  ristorarla  e  fitrlilirarla  ,  come 
(jui'lla  che  dll^^\,l  <'>Mre  capitale  del  n';nK)  di  Sehon. 

•J».  Vn  fuiico  vt-nne  /ut/ri  da  Hfsebon.  .  .  r  tlivorò  Ar  det 
Moabiti.  Sembra  evidente ,  che  dopo  la  pn-u  di  HeselMm 
«eaiaae  nelle  mani  di  Seboo  anche  la  dtU  di  Ar:  qoaeta 
farò  era  slata  gili  ripresa  da'  Moabiti  qoaadOgiEfenlaiitea- 
noo  la.  quel  paese.  Ami.  i.  ».  is.  ». 

30.  Ornai  a  te,  o  Moab.  .  .  popolo  di  Càamaa,  Il  poeta 
al  rivolse  a' Moataitt,  a'viaUdIea,  diali  tan  di»  Chaaaaa 
«w  gU  avM  eoHnttl  alla  .dapotailBaa  •  rvIbb;  ani  ama 
alteBdoartl  i  MhNl di  Ifodi- al-tanaM  •  allB  1^,  • 
le  OgUe  ala  f^enu.  ' 
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80.  'lugum  ipsonui  diiperiit  ad  Hc^oì>(>ii 
usqiic  Dibon,  latti  parveiMrBBi  io  Mopbe,  el 

Ui>que  Mcdaba. 

31.  lUUttvil  ilaqM  bnel  te  terra  Aaop- 

rliat'i. 

32.  Mùilque  Moyses  qui  cxplurarenl  laser  : 
coi  OS  eeperunt  vkulM  et  pamederant  basita- 
lo m. 

33.  *  Verteruntque  se  ci  ascendcruni  per 
viam  Basan  et  oeeòrrlt  eia  Og  rex  Basaa  cun 
oami  popolo  tuo  pngnaturus  in  Edrai. 

*  Deut.  3.  3.  -  30.  7. 
54.  IHiit^  Dooìmm  ad  Hoysen:  Ne  tineaa 
euin;quia  in  nianu  tua  tradidi  illuin  et  oniiicin 
populum  ac  U:rram  eiu»:  faciesque  il  li  sicut 
iMìaU  8elM».r«ei  Aaaorrbaeomt  ktbitalori  fle- 
scbon. 

3B.  PercussoruQt  i^^ilur  et  liunc  cum  filiis 
sub,  nniremwiiie  popalnn  dna  mqae  ad  ìm- 
et  pMaedèfwit  temoi  ilUoa. 


30.  La  loro  dombuuUtn»  i  gvanita  da  He- 
selKtn  fino  a  Dibnn  .  nrrlP«HfWIO  ^nftkM  a 
IVophtà  e  fino  a  MeikU>a.  , 

Sl.iiTMfo  màmMpu.tMò  mi  paueduU^J- 

morrheo. 

32.  £  Mose  spedi  esploratori  a  Jazer  :  e 
presero  i  piccoli  luoghi  di  e$m  e  mter  Jt  hmmi 
addosso  agli  abitatori. 

33.  £  rivoltisi  in  altra  parte  andarono  per 
la  via  dt  Ba»an  e  (mdò  loro  laeontro  Og  re 
di  Basan  con  tutta  la  sua  geoto  fim  ai  Edrai 
per  dar  loro  battaglia. 

8«.  B  U  Sigmort  élm  a  Mmè:  JUm  lo  le- 
mere .:  perocché  io  ho  dato  in  tuo  potere  lui 
e  tutto  il  suo  popolo,  e  tutto  il  suo  paese: 
0  lo  traUeral  eom  hai  fMo  a  Sékem  r»  d^ff 

^morrhei ,  che  abitava  in  He^chnn. 

36.  Uccisero  .adunque  aacl^e  lui  co' suoi  (i- 
gUaoll  0  oon  tatto  la  ooa  gtalo  dai  primo 
fiaooitalUatotooaqaMormoataodomImIo. 


30.  jfrrimaromo  *(r^felaU  a  Piophe.  I  {U4;^itivi  iiuegultl  da  egli  bt 
Sebon  gtaiiiMtD  ■Irafetoti  fliw&lkiiilweaMedaliA.  Qii^^  LerlU. 


seconda  citt*  è  nota  DflOe  fcriltaRi  la  pi 
Habo  nmnwntata  da  baia     s.,  a  da  Gcfnia  xLvni.  I.  Ó. 


CAPO  YENTES1I0SEG0ND0 


Dm  9oU»  è  calatalo  V  imlomw  Balaam  àa  Batae  re  di  Moak,  ptrckè 

9i  è  wgHàeào  éatrAnpilf  per  muso  àetttttm,  eh$  parla. 


Inatki 


1.  FrofticUque  castrarne  tati  boai  in  canipealri^ 
bus  Hoeb,  ubi  tra»  lordanem  lerkho  aUa  est 

3.  Vidcna  autem  Balac  lìliujì  Seplior  omoia, 
quae  feèerat  Israel  Amorrhaeo, 

3.  Et  qiiod  portiiiiiiiss(M)l  com  Moabilae  et 
impetiun  eius  ferre  uou  poitóiuil, 

k.  Miit  ad  maiords  nato  Madian:  Ila  dele-. 
bit  Iiic  iKipuIns  omncs,  qui  in  nostris  finìbus 
commoraotur,  quomodo  aolet  Ìmw  Jierbas  u»que 
ad  fadkei  carpere.  Ipae  erat  eo  (eaqrare  rei 
is  MMb. 

8.  *  Misit  ergo  auncìos.  ad  Balaam  fiUum 
Beor  ariolum;  qui  babilabai  raper  flmBen  ter- 
me filioruiu  Aminoli,  ul  vocarent  cura  ci  di- 
ccrent:  Ecce  egre^us  e$t  populus  et  i£gypto, 
qui  opemit  loperfidieiii  teme,  aedeiii  eoMln 
*  .Dt^  SS.  S.  Jte,  ».  9i 


i.  E  tirando  innanzi  posero  il  campo  nelk 
pianure  di  Moab ,  dono  è  |MMla  Gtrieo  élìà 
dal  Giordano. 

3.  MaBaiac  figliuolo  di  Sepiu>r  awndo  veduto 
la  quai  modb  Israebiaoea  trattati  f/UJmorrkél, 

3.  E  come  i  Moabltt  ttmoano  9  non  po-  > 
levano  resistergli, 

*.  Dluo  agtt  ofuM  di  JMOdkm^  Qattlo 
j)opoto  stniggprà  tutti  gli  abitanti  del  noxtro 
patse,  come  suole  il  bue  sterpar  l'erba  fino 
daUa  rodke.  Qaettl  era  la  qad  Inapo  r»  ttt 
Moab. 

0.  Monetò  adutique  dei  ntmzi  a  Balaam 
figHw^  di  Beor  ùtdavUeor,  U  quale  oèHovà 

sul  fiume  del  paese  dei  figliuoli  di  Immon , 
affinclié  lo  chiaviansero  e  gli  dicessero:  Ecco 
die  un  popolo  j  il  quale  ingombra  la  eaper- 
fido  della  terra  y  è  uscito  daW  SglUo ,  ed  i 
la  eampo  contro  di  me. 


I.  Posero  il  campo  nelle  pianure  di  Mixib.  Vale  a  dire 
aaile  pianare,  cb'moo etite dWdonlnlo  de' Moabiti;  ma 
■lata  'eoDgaialate  da  Seboo,  e  di  poi  (urou'uc- 
■  ~      -  ittGiocdaoo, 

il 


a.  Balaejlfttm^  »  Sephmr.  9»  dtTlInbttl!  egli  v«g- 

~  I  8  tao  popolo  Impanrito  e  Incapace  di  resista»  a^ 
I ,  «Mtsò  In  pria»  lao)w>  di  unirsi  po'  MadIanHI. 
4.  />ù>r  agH  améaiU  di- Madian.  Qttr^U  Madiaiiili  non 
dovevano  nver  re,  ma  govcmacsi  eoo  una  sp<x;lc  d'  arisU> 
cra/ia.  h^lino  aMtW—ai 
l'Arabia  Petraa. 


5.  .Ibitava  sul  Jlitme  del  patte  ec.  Abitava  presso  l' Ev- 
irate ,  cIm  bagua  la  parte  ectetale  del  poeee  de^li  Animo- 
aiU:  quindi  molU  inferisooDOf  eh'el  iotuc  della  Meiopo- 
laaala:  attct  lo  vogUooo  Madiairila.  GII  Oxel  al  lampo  dt 
a.  GIrolaBd  dicevano,  ebeBataan  era  dlsoceo  da  BiR,  e  dw 
aldi «•  lo  «laHO  cto  Ella,  ano  degH  ajntd  di  GMte, 
eh'f«ll  Al  prima  santo  e  profeta  del  SlgnoK,  di  poi  aed» 
Irnlo  e  indovino  di  proffssione  ;  e  clie  lale  dimme  per  la 
sua  nvari^ia.  Oimuitcìnente  i  padri eul'intfrpMtl  (Mduno, 
rlif  hil.i.iMi  l(>^M>  iimfcta  non  di  Dio, mn  tifi  Demonio,  né 
altra  li)<-a  i  e  nt-  d  i  l  i  St  ritlura,  fi»  chiamaniiolo  iminvim, 
il  qiial  noiiM-  mai  s<-iiijm'  prciwj  in  imila  parte  ne'  Utari 
■aiiU ,  sia  oon  quello,  che  ili  luì  i:  qui  raooeolato. 
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0.  Veni  igìlur  et  iiialedic  populo  liuic,qiiia 
Iprtfor  me  e«l:  si  quo  modo  potsim  iK'rcutere 
et  eiieere  enm  de  tem  ne»:  novi  enim,  quod 
bi'iipdictiis  sit  ,  cui  hciiodixerìs,  el  maledklns, 
in  quem  maledicla  oongesseris. 

7.  l'orrexerunlqne  aeniores  Moab  et  maiores 
naiu  Madian,  liabentes  diTination»  prctium  in 
niaiiibus.  Cumque  veniawnt  ad  Balaam,  el  nar- 
rasaent  ci  omnia  Tertia  Balac: 

8.  Illc  respondit:  Manetc  hlc  noctc,  et  re> 
spondèlM  qnidqnid  milii  dixerìt  Dominus.  Ma- 
oentibns  illia  «pud  Balaam,  Tenit  Deua  et  alt 

'  ad  com: 

Quid  albi  voloot  homJnea  iati  apud  te? , 

10.  Rcspondit:  Balac  fìiius  ijeplior  rcx  Moa- 
Mtamn  miail  ad  me,  dioens: 

11.  Ecce  popuIu9,qui  egressiis  <\-.t  de  Ejiypto, 
upvruil  ituperficiem  terrac.  Veni  et  maiedic  ci, 
ai  qao  modo  poamn  pognana  abigrae  enm. 

12.  Uixitque  Deiu  ad  Balaam:  Noli  ire  cuiu 
eia,  neqoe  maledica»  popolo;  quia  benedictoa 
est. 

13.  Qui  mane  coniiurgens  dixil  ad  princi- 
pea:  Ite  in  temun  vealnm:  quia  praUbnlt  me 
Dominoa  tenire  vobiacnm. 

Reveni  prindpea  disenmt  ad  Balac:  No* 

luit  Ralniim  viMiire  nohiscum. 

15.  Kunium  iile  multo  plures  el  nobiiiores, 
qoam  ante  miaerat,  mML 

16.  Qui  cum  venissenl  ad  Balaam,  dixerunt: 
èie  didt  Balac  fllin»  Sepbor:  Ne  enneteris  Te- 
nire ad  UH': 

17..  Paratus  suui  lionorare  te,  ci  quidquid 
Toliicris,*dabo  tibi:  veni  et  maiedic  populo  isti. 

18.  Respondit  Balaam:  *  Si  dederii  mitii 
Balac  plcnam  domom  raam  argenti  et  amt, 
non  poterò  immutare  verbum  Domini  I)<-i  mei. 
Ut  Tel  plos,  vcl  aiinus  Ipquar.  *  /n/r.  24. 13. 

IO.  Obsecro,  ut  bic  maneatia  etiam  bac  no- 
ete,  et  scire  queam,qold  mlhi  raraom  reapon- 
deat  Dominus. 

90.  Venit  ergo  Deus  ad  Balaam  nocte,eta{t 
li:  Si  Tocare  te  veuemnl  honiines  isti.  Mirate 
et  vade  nitn  eis:  ita  dumtaaal.  Ut  qnod'tibi 
praeceperu,  fucias. 

21.  Siin-exil  Balaam  mane,  et,  atrata  aaina 
sua,  profeetus  est  tum  eis. 

SS.  *  El  iratua  est  Dens.  Stetitque  Angelua 

■  a.  firmakai  fid  aktmUste.htSaiaà  vaha  la  notte  «>»• 
■DitMi*  n  Danaolo;  ■»  egli  finse  di  voler  eoauitan  il 
ven>  Dio  :  e  Dia  In  «mia  del  mio  popolo  la  «aiaUo  dd 
Diavolo  fi,  elle  rH  wpariica  m  Ainrio  inipwiMilanla 
U  penona  di- Dio. 
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6.  rieni  adunque  a  maledir  questo  popolo, 
perché  egli  è  più  possmte  di  me  :  affinché  io 
vegga ,  se  pom  «Matteria  in  qvéhàe  modo 

e  cacciarlo  dal  mio  paese  ^  perocché  io  so ,  ' 
che  i.  benedetto,  colui,  che  tu  benedici ,  e  md- 
ìadetto  eohtl,  ebe  ha  maUuUxione  da  te. 

7.  E  andarono  gli  anziani  di  Moab  e  i 
seniori  di  Madian,  portando  in  mano  la 
meresds  tfalt*  indovino.  B  avendo  trovato  Ba- 
laam ,  «  rtfwU»  a  bd  WU»  le  parola  di  Bar» 
kte: 

'  8.  Quegli  rispose  :  Fermatevi  qui  stanotte  e 
vi  risponderò  quello  ohe  mi  dirà  UStgmort. 
Stellerò  quegli  in  casa  di  Baiaam  ,  o  Dio 
venne  a  lui  e  disse: 

9.  Che  domandano  fucili  Momlnf ,  eie  fo- 
no in  casa  tua? 

10.  Ris\me:  Balac  figliuolo  di  Sephor  re 
de'  Moabiti  ha  mandato  •  dirmi: 

11.  AVro  (7u*  un  popolo  umto  dall'  Egitto 
ingombra  tutta  la  su\>cr(icie  della  terra,  fieni 
9  tnaledicilo .  perché  io  pMsa  In  qualche  modo 
assalirlo  e  scacciarlo. 

11.  E  Dio  disse  a  Balaam:  Non  andar  con 
loro  e  Mon  maladir  quol  popola  j  pereM  «pli 
è  benedetto. 

13.  Ed  egli  tUzatosi  la  mattina  disse  a 
qu8' principi  :  dndaH  al  voUtro  pam:  jm- 
roecA^  il  Signore  mi  ka  prolbttadivminvom 
voi. 

14.  Tornati  i prMe^  tflaaem a  Btdae:  Bu- 

laam  non  ha  voluto  venir  con  noi. 

15.  Il  re  mandò  di  nuovo  altri  in  mag- 
flftr  ««meroepiA  rag^iianictiolf^  efte 

prima. 

16.  /  quali  giunti,  dove  era  Balaam,  dio- 
aero inaine  figliuolo  di  5iepAor  ha  dato  que- 
sto: Non  tardare  di  venir  da  me: 

ih  Io  sono  risoluto  di  (arti  onore,  e  U 

■  darà  ttdU»  quel  efte  vorrai  t  vieni  e  makdict 
questo  popolo. 

18.  Bispose  Balaam:  Quando  Balac  mi  desse 
la  sua  casa  piena  d'argenta  e  d'ora,  non 

porrò  IO  alterare  la  parola  del  Signore  IHo 
mio  per  dire  o  di  più ,  o  di  meno. 

IO.  ri  prego  di  rimaner  qtti  ancora  questa 
notte  ,  perché  lo  possa  sapere  quello  the  per 
la  seconda  volta  mi  risponda  il  Signore. 

SO.  renne  adunque  Dio  a  Balaam  la  not- 
te ^  e  gli  disse:  Se  questi  uomini  sono  «0^ 
ntitf  a  chiamarti  j  lemti ^  e  va'  con  loro:  con 
questo  però ,  che  tu  faccia  quello  che  io  ti 

■  comanderò. 

21.  .Alzatosi  lìalaam  la  mattina  ,  e  ,  mes- 
sa la  sella  alla  sua  asina ,  si  parli  con 
quelli. 

%%.  Ma  Dio  ti  adirò.  E  V  Jngelo  del  Si- 

n.  itm  fteré  <»  altotw*  «e.  «gU  il  aMlba  oonbo  ana 
vokolfc  OHinMi»  a  MB  din  Bft  più,  Bè  bmo  di  qwll» 

elw  Dio  Toln,  eh*«l  dtacMr. 

sa.  Ma  Dio  ti  adirò  fe.  Dio  vide,  dw  Belann  mnaoil 
la  viagKio,  accecato  dai  desiderio  dclTafO  e  dalle  kuliighe 
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ftomlni  in  via  cooln  Balaan,  qui  ImidelNit  ail- 
•nae  et  dona  foaroa  habebal  secum. 

*  2.  P»tr.  a.  1». 
95.  CerncM  adi»  Aagdam  tlantem  in  via 

evaginato  gladio,  avortit  so  tW  itinere  et  ibat 
per  agrum.  Qium  cum  vcrbcraret  Balaam  ci 
vellet  ad  tenritani  radncere, 

Ih.  stelli  Angelus  iti  :ui^Mistiis  duaram  UM- 
ceriarum,  quibas  vioeae  cingebanlur. 

Qiiem  vidcns  asina  iunxlLie  parictì  et 
allrivil  sedeoUs  pedem.  Al  ille  ilemm  vcrbe- 
nbat  eam: 

'ifì.  Kt  niliiloininus  Anpi'Ius  ad  looiim  angu- 
slum  IramitfiiSf  ubi  oec  ad  dexlerani,  oec  ad 
sinislram,  polciat  deviare,  obvit»  stetiL 

37.  Cumque  vidissei  asina  stanlem  Angelum, 
coneidil  anb  peiùliua  aedenlis:  qni  iratua,  ve- 
henentioa  caedelNit  Ante  iatera  eius. 


98.  ApiTuitque  r><»miniis  os  asinae,  ci  l(xu- 
la  est:  Qoid  feci  Ubi?  cut  perculis  me  ecce 
iam  lertlo? 

90.  Respondit  Balaam:  Quia  commcruisti  (>l 
illusisti  mibi:  uUnam  haberem  gladium,  ut  le 
perculerem! 

50.  Dixit  asina:  Nonne  animai  loom  som , 
cui  scraper  sedere  consuevisti  usque  in  prac- 
sentem  diem?  die  quid  simile  unquam  feccrìm 
libi.  Al  Illa  ail:  Nnmquam. 

31.  Protinus  aperuil  Doniiaus  oculos  Balaam, 
et  vidit  Angelum  slantem  io  via  evaginato  già- 
dio,  adoravitqne  eom  promn  in  lemum. 

51.  Odì  Angelus:  Cur,  inquii,  terUò  verbe- 

ras  asinam  tuam?  Eijo  veni ,  ut  adversarcr  libi , 
quia  perversa  est  via  tua,  miliique  contraria: 

53.  Et  nisi  asina  tlrrlinnsM't  (ic  via,  dnns 
locum  rcsislenli,  le  occidi^em,  ci  Illa  vivcrcL 

3^.  Dixit  Balaam:  Peccavi,  nescien^,  quod 
tu  starcs  conlra  me:  et  nunc,  si  displicel  Ubi 
nt  vadara,  reveriar. 

5B.  Ail-  Angelus:  Vade  cum  istis,  ci  cave, 
ne  alind  )iaam  praeeqiero  Ubi,  loqnaria.  Ivit 
igitar  eum'  prineipibus. 

Sdì  <^aod  enm  andiaset  Balae,  egraasna  est 


pnore  tt  pose  tulla  Onéa  dkutiai  a  Bainomi, 
che  oosakova  fasAia  e  ooea  MCD  ifoe  acre^ 

tori. 

SS.  f  mina ,  eAe  vtìSma  C  JmgeU»  mite 

strada  rolla  spada  ggnolnata  ,  mei  di  ria  e 
atuiam  pel  campo.  BbaUendola  Hakuim,  che 
votea  Hm^ierta  «wffa  airmto , 

Ih.  Si  /)o<ff'  /'  ./rigi'ìn  in  un  angusto  sen- 
tiero tra  due  muri  a  secco  j  che  servivano  a 
ehiuder  le  vigne. 

2S.  E  rrggendolo  V  asina  si  serrò  al  muro 
e  pestò  il  piede  di  lui,  che  la  cavalcava.  Ed 
tgU  seguiftnm  tt  Aosfotiorfa.* 

2fl.  Crinftiffnciò  V  Jngi'lo  andato  a  porsi  in 
un  luogo  stretto,  dove  non  era  possibil  di 
w^gent  ni  «  dentro ,  ni  a  ^nUUra,  fermot- 
segli  dinanzi. 

37.  E  V  asina  ,  veggendo  ivi  formo  l' Jn- 
geto ,  cadde  aoffo  I  piedi  di  hit ,  che  ie  «io- 
vn  sn])ra  :  il  quale  vii:  più  acceso  di  roMs» 
ra  «concava  colpi  di  bastone  su'  fianchi  _  di 


2H.  E  il  s il/non  aperse  la  bocca  dell' ati' 
na,  ed  ella  dimt  àie  ti  ho  fattio?  percbi 
onud  per  la  terut  voUm  mi  batUf 

29.  Rispose  Balaam:  PercM  tu  l'hai  me-' 
ritato  e  ti  bwU  d^  me:  avau'io  una^epada 
per  anmazzarUi 

30.  Disse  l^aeina:  Non  son'io  la  tua  be- 
stia, sulla  quale  se' stato  sempre  solito  di  ca- 
valcare sino  a  guest'  oggi  f  dimmi  s'io  ti  ho 
fatto  mot  eoM  «finlfe.  INMe  quegHi  Ciam- 
mai. 

31.  Aperse  tosto  il  Signore  gtt  occhi  a  Ba- 
laam t  ed  CI  vide  l' Angelo  del  Signore  Starsi  , 
sulla  strada  colla  spada  iguaùuUa,  e  prostra- 
to per  terra  lo  aihrò. 

32.  E  i  Angelo  a  lui  :  Perchè  ,  dfm  ,  per 
tre  volle  batti  la  tua  asina  ?  lo  son  veniìtn 
per  attraversarmi  a  te  ,  perchè  la  tua  strada 
è  perversa  e  si  oppone  a  me: 

35.  F.  se  r  asina  non  fosfie  uscita  di  stra- 
da,  cedemio  a  chi  le  poneva  ostacolo  j  io  avrei 
utdao  te,  lasciando  quella  in  vita. 

3ft.  Disse  Balaam:  To  ho  peccato,  non  sn- 
pendo,  che  tu  fossi  contro  di  me:  e  adesso 
te  dtiitaee  a  te ,  éh'to  vadd,  tornerò  Ai* 
dietro. 

3B.  Disse  V  Jngelo:  fa' con  coloro,  e  guar- 
dati dot  dire  olfm  eoM  fuori  di  guelfo  ch'Io  . 
fi  commulerA.  .^pll  odunfiie  andò  con  qiu^prt»' 

dpi. 

56.  B  gUmUme  la  novella  a  Balae,  gw  on- 


di omUI,  ohe  lo 
41  ile  a 


Il  Signon  apirm  là  teeea  dattadmtu  Rdh 

gal» ,  ehe  U  DonooioavM  rnowa  U  t>occ«  del  terpente , 
aOnchè  pariMW  eoo  Eva;  coti  l'Angelo  hmhm  te  lln((iu 

ili-ir  asin.i,  ptrrhe  parla!><io  con  Balaam.  S.  Aj<tMUno  in  tutto 
i|U*>iiltJ  IdlU»  niill.n  tm\a\n  .  rUt-  foM*  «Iftino  di  fttiipntv, 
quanto  la  stupiditi  >■  l.i  ('ii-<'.i  iM  rvrj^ità  di  Balaam  ,  qutifsl. 
M.,  e  60.  C'ofi  Oalaam  Ju  npreto  dalla  tua  pazzia:  una 


mute  bettia  da  $oma  etm  umana  voce  parlando ,  raffrenò 
te  sMena  iti  Prqfela,  i.  M.  n.  16. 

es.  lataa  afrada  i  pervma  «e.  U  tue  intcaiiMii  «  U 
■ne*  che  la  hai  lo  ^iMto  vi^gk»,  è  Ndknh»  ed  è  «■»- 
tn>  il  voler  alo  «  to  Bmitalato. 

34.  Ib  ptemh,  nm  ei^tndo,  te.  Bigi  OMOlIlc 
mente:  peeooehè  evee già  qdito  da  Mo  «pello  dw  i 
fare:  oode  non  potev» duUten , che «onudo  cgH  < 
ri»  <iisi>tiiio,  4  offpooBva  0  no.  •  Mo  oe  «vsefehe  fetta 

vendetta. 
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io  eeeomuD  eiui  in  vpfMo  Moabitarni,  qòod 
dlum  est  in  extremis  finibus  Anton. 

S7.  Dixitquc  ad  Balaam:  Misi  nuncios,  ut 
Tecarem  te:  cor  noa  statim  venisti  ad  me?<Aii 
^ia  qMToeiteai  adrenlni  tuo  raddere  oeqoeoY 

38.  Cai  ille  rcspondit:  Ecce  adsun:  iHUnquid 
loqui  poterò  Aliiid«  nisi  qnod  Deus  pomoit  ìd 

ore  meo? 

59.  Perrexenint  ergo  simul  et  vcnerunt  in 
wbem,  qoM-in  eUranis  regni  «ios  finìlnu  erat 

40.  Cumqne  ocddinet  Balac  bora  et  Ofce* 
mìsit  ad  Balaam  el  prineipea,  qni  emn  eo  ecant, 

muocra. 

%1.  Mane  aoten  IìmIo,  4aiit  enm  ad  eiod« 
sa  Baal,  et  inloitiis  est  eatremam  iwrtMi  po- 

puli. 

n«.  Gli  andò  incoitlro  Jlm>  ad  vma  città  ee.  SMOadlil» 

Schio  qupsU  dita  é  Ar ,  ovvi-n)  Ani*|y)U. 

40.  Mandò  de' regali.  TU'' peuì  delle  vitliino  ucrisf. 

41.  A' luoghi  eeeeUi  di  Baal.  Luoghi  eccelsi  nelle  Scrii- 


dà  Hloontro  fino  mi  una  dUà  dei  MoMHtt' 
tuata  agli  ultimi  confini  -di  .Imon. 

37.  E  dtMe  a  I/alaam  :  Mandai  de'  nunzi 
a  chiamarti:  pir  qual  motivo  mm  ftmMi tUf 
bito  da  me  '/  Forse  perchè  io  non  fOUO  H> 
compensarti  dii  tuo  viaggio  P 

38.  Rispose  quegli  a  M:  BOUmi  qui:  po- 
trò io  forse  dire  altro  /se  non  quoUo  Chi  U 
Signore  metterà  nella  nUa  bocca? 

39.  Andarono  adunque  insieme  e  giunsero 
ad  una  etM.,  c*e  wmmtgliuUimioònfiMLd/U 
suo  regno, 

HO.  B  aioendo  Batae  ucciso  de'  buoi  e  delle 
pecore ,  mandò  de'  regali  a  Makum  •  a'prte> 
cipii  che  eran  con  lui. 

hi.  remuto  pei  fl  Moffino^  io  condusse 

a'  lunijhi  rrri-lxi  di  Raal ,  donde  etjli  mirò  fino 
alle  ullitne  parti  del  popolo  (d' Israele). 

e  in  mmn  a'  inschi ,  dove  rI'  idolatri  onoravano  I  Itim  M, 
e  banchetta» ano  e  si  at>t)an<lona\anu  ad  onni  spezie  di 
liinirni^i.  Sr<inido  l  LXX  in  quel  iui>i;o,  dove  Balaam  fu 
condotto  da  Balac ,  vi  era  tuta  colonna  del  dio  Baal,  cioè 
fnttUnnoMdllMi. 


CAPO  Tumnomuo 


«bali  flj  sUaH,  •<  djqMW  •  mMOirt  fU  Ehrtit  ma  imme  M 

«      «alte  it  ftfoh  é^tnmltf  H  cut  maUt  tm  ftediet. 


I.  IKxilqiie  Balaam  ad  Balac:  ^Edifica  miUi 
ine  septem  aras  et  para  tolidem  vilvlos,  eius- 
'demque  nuiucrì  ariete^. 

S.  dunque  fecisset  iuxta  sermoncm  Balaam, 
imposaenint  simul  Titulum  et  arietem  super 
aram. 

'   S.  Dbitqne  Balaam  ad  Balae:  Sta  panllisper 

iuxta  lioliM'atistum  tuum,  tloncc  vadam,si  for- 
te, oocurral  miiii  Dominus  el  quodcumquc  imr 
peravèrit,  loqnar  tlM. 

■4.  Gumque  abii&sel  vclocilcr,  occurril  illi 
Deus.  Loeotusqne  ad  eum  Balamn:  Sqplem,  i»* 
quii,  aras  ereii  et  imposul  Titulum  et  arietem 

desuper. 

IS.  Dominus  aulem  posnll  mìram  in  ore  dus, 
et  alt:  lerertere  ad  Balae  et  baee  loqueris: 

0.  Itefenus  inrenit  slantem  Balae  iuta  ho-- 

locaustum  suuni  et  oninos  |irini'ipe.s  Moabitanim. 
-  7.  A&sumptaque  parabola  sua,  dixil:  De  Aram 
addoxit  me  Balac  rex  MoaUlanim  de  montìiras 
orioniis.  Veni,  inqùit,  et  makdie  laeob:  pro- 
pcra  el  detestare  Israel. 


8.  Qoomodo  maledicam,  cui  non 


I.  dUami  qmi  $eU*  altari,  e  prepara  cr.  (ili  altari  e  i  u- 
CfUI4  enoo  oaiamente  ilwUnoU  «H'oooM  del  dio  di  B*- 
iBtt  ir— qnBkU  aacrifild  U  boev«no  in  i 
tata  e  Balac;  e  it  tana»  doM  «t 
era  •  Baal,  oone  ai  è 
ch«  od  namero  di  telle  altari ,  Mttfl  vltdli ,  «e. 
laam  caoic  aatnloio  e  mago  «mw  rlgnaido  a'actte  |ii»> 


1.  E  disse  BoUmm  a  Balac:  alzami  fui 
sette  altari  e  prepara  altrettali  vHdU  e  im 
egual  numero  di  arieti. 

2.  Ed  mendo  stato  fatto  ,  come  ows  delto 
lìdi  anni  jwsero  insieme 'UH  ViUUo  efmwMo 
sopra  ciascun  (Utcwe. 

5.  E  Aileram  dXMO  a  Baìae  :  5la'  per  im 
poco  presso  al  tuo  olocausto ,  mentre  io  ro  per 
vedere  j  se  a  sorte  mi  si  presenti  il  Signore 
9  io  H  éàrò  tutu»  qudio  dk^ef  mi  eomem-. 

derà. 

Ed  essendosi  egli  partito  in  fretta  j  se 
§U  /rfiMonCPO  Dio.  B  Bttknm  gtt  dim:  io 
ho  onta  sette  altari  ed  ho  mcsio  Mfm  «gmi- 
MO  mi  vitello  e  un  ariete. 

V.  E  il  Signon  poto  nMa  bocca  di  kd  k 
pamle,  o  meo:  3\inia  a  foloe  e  dipif  fus- 
sfo* 

0.  Tornò  «  trovò  Ailse  in  pledl.precoo  ai 

suo  olocausto  con  tutti  i  principi  dei  .Moabiti. 

7.  E  prendendo  il  suo  tuono  disse  :  Balae 
re  d«^ Moabiti  mi  ha  condotto  da  Aram  da'numH 

d"  oriente,  fieni^ha  cf/''  di'lto  c  iwiledici  c.ia- 
oobbe:  affrettedi  e  manda  imprecasiom  ad 
Monde. 

8.  Como  moMtrò  dkf  dlel'iS^^iofv  non  è 


ueU  e  a' 


Se  fUfi^iiiemànDh.V 


S.  Fm  metim  toees  4i  kd  le  pmrvk.  DI» 
Impo  e  la  OMDte  e  te  panie  di  Balaasb 
di  naladin  htMie.  io  Uoedic*. 
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Deus  ?  (^ua  raliono  de  tester  quem  DomiftW  non  ' 
(lct(\staliirY 

©.  De  snmmis  .silicibus  vidcbn  oiim  et  de 
collibus  i-oiusiderabo  illutn.  l'opulus  mìIus  liabi- 
labit,  et  Inter  gntai  non  rcputabitur. 

(0.  Quis  diniimcran*  passil  pulvorcm  lamb 
et  ttitòsc  numerum  slirpis  Urael '/ Morialur  aiii- 
Bi  Bea  morte  imlonui  d  ÉMt  MMriasiJiia  net 
lioram  similin  ! 

11.  Oìxilque  Biilac  ad  fialaam:  Quid  est  hoc, 
i|iml  agiiT  Ut  onMHeeni  Mnieii  mds  voci- 
Ti  le;  et  to  e  OMlnrio  iMMMdieis  eii. 


fM|Modit:  Ifm  aliod 


ti.  Gii  «le 
loqni,  nW  qiefl 


4S.  Dilli  ergo  Balae:  Veni  meam  in  idte- 

riim  bK'um,  undc  partem  Israel  vidoas  c\  to- 
tum  videre  non  powis^  inde  malcdicito  ci. 

t%.  Gamque  doxiaset  eom  in  toemn  snblio 
mom  siipor  vt-rlicem  moniis  lMi;is'/a,  aodifica- 
vit  Balaam  septem  aras  et  impusitis  «ipn  vi- 
tato aUpie  ariete, 

(S.  Dixil  ad  naiac:  Sta  hic  iuxta  inloatlialom 
luum,  donec  ego  obvius  pergam. 

16.  Cui  cum  Dominiis  ocnirrissrt ,  posiiìsx't- 
quc  rerbom  in  ore  eiiu,  ait:  Kevertere  ad  Ba- 
lae et  baee  loqveris  d. 

!7.  Rfvorsiis  iiivenìt  eum  stanlcra  inxta  lif>- 
locau&tum  suum  et  princi(ics  Moabilarum  cum 
co.  Ad  qnem  Balac:  Quid,  inquit,  locutus  est 
Dominus? 

18.  At  illc  assampla  parabola  sua,  ait:  Sta 
Balac,  et  anscalla;  aadi,  fili  Sepbor: 

19.  Non  est  Deus,  quasi  homo,  ut  mcntlatur: 
ncc  ut  filius  iiominis,  ut  matctar.  Dixit  ergo , 
et  non  lìMiet?  localus  est»  et  non  implebit? 

10.  Ad  benedleendum  addiictus  suiii,  benc- 
dictioncm  proiiilH'rc  non  valeo. 

21.  Non  rsl  idolum  in  lacob ,  ner  vidrliir  si- 
mulacrum  in  Israel.  Dominus  Deus  eius  cum  co 
est  d  clangor  Tietoriae  regia  in  ilio. 

32.  *  Deus  cduxit  illum  de  i£g}plo,  cuius 
finiilodo  similis  est  rbinocerotis.  *  infr.  ih.  8. 

23.  Non  est  augnrinm  in  land),  nec  divina- 
tio  in  Israel.  Temporibus  suis  dicctur  lacob  et 
Israel,  quid  operatoa'  sii  Deus. 


•i  Qmuto popoìo  ti  starà  iu)lo.  VivcràMpHltodl  rf  lislmip, 
di  IkiIbI  ,  di  rcntumi  da  tutte  \e  altrt>  nufoni  :  ti  non  s^ira 
un  pi>(x'l(i  simile  .luli  altri 

10.  Chi  pitiriii  cunlnre  i  tfriiiwlli  della  fmltYre  rr.  Chi 
potrà  Doverirc  la  moltitu<liiir  i titillila  .  alla  qii.ilc  rrMCfTik 
lArarle  ?  i]ue.Hln  inullitadiiie  snra  ionanterabile ,  come  i  gra- 
nelli (IclU  |ioirpn>,  Grn.  16. 

Pinta  Uì  mtnire  detta  morie  ée'gituH.  i  I.XX  :  Pv$*a 
io  morire  tra'yiiuti.  Inefficace  e  puéefftfTo  desiderio  di 
un  riD|iio ,  il  quRln  essendo  vL^wto  in'  nemici  del;pofiol 
di  Dio  tn  questi  pur  U  mori,  flium.  xxxi.  H. 

11.  Evi$iodtU  ammt  éiUm  mHarim  del  n.  AMnds 


maledetto?  In  qual  modo  manderò  imiweca- 
zioni  a  ehi  non  è  in  odio  al  Signore? 

9.  /o  lo  vedrò  dall'  alto  de'  maj<si  e  In  con- 
sidererò dalle  colline.  Questo  popolo  si  starà 
télo  t  non  sarà  nowrmto  InUe  nazioni. 

10.  Chi  polrin  contare  i  granelli  della  ]yol- 
vere  di  Giacobbe  e  sapere  il  numero  della 
$Hrpe  ét  tKrmU  t  Poma  io  moHn  dotta  morto 
de' giusti  e  similr  «l  loro  sta  il  mio  fine! 

11.  Ma  Balac  disse  a  Balaam:  che  è  qud 
déo-tm  fili  ^  99  H  h»  fatto  veidro,  perchè  Ito 
makdUn  I  misi  nomM:  e  t»  Cappotto  U 
benediel. 

11.  S  quegli  rCvoM  «  M.*  Pteeo  1»  4flr 
altro  che  «nàttOj  eko  mi      oritatàto  A  ^ 

f/nore? 

•  15.  Dteee  attor  Bakscf  Fieni  meco  in  aUré 

parte j  donde  tu  vegga  una  porzione  d"  Israele 
e  tUM  possa  vederlo  tittios  editilo  maledirai. 
H.  E  wniMtolo  in  luogo  elevato-  euUa  et' 

ma  del  ìììontf  Pliniifja  ,  errx<;e  Halaam  sette 
altari  e  poeto  sopra  ciascuno  un  vitello  e  un 
ariete, 

18.  Disse  a  fìnlnr  :  Sta' qui  tu  preMQ  al 
tuo  olocausto  y  mentre  io  vo  ad  incoiUran 
ftt  Signore). 

Ifl.  Ed  essendogli  venuto  incontro  il  Signo- 
re ^  e  avendogli  tnessa  in  iHKca  la  parola, 
àtsitet  khoma  a  Balae  edtaM  quòte  cose. 

17.  E  quegli  essendo  tornato  trnrò  R(dac , 
che  stava  in  piedi  presso  al  suo  olocausto  in^ 
sterne  eo'prtndpi  di'  JRmUNL  B  dtm  a  M 
Balac:  Che  ha  egli  éettli  U  S^HUrtf 

18.  Ma  gtugli  preso  II  tuo  tuono  disse: 
Sta^  su ,  o  Baìac  e  pon  mente  j  porgi  le  orec- 
chie ,  0  figliuolo  di  Sephor: 

19.  Dio  non  è  come  t  uomo,  che  può  men- 
tire: né  come  il  figliuolo  dell'  uomo ,  che  può 
mutarsi.  Egli  ha  detto  um  cosa ,  e  non  la  ' 
farà  ?  ha  parlato,  e  non  manterrà  la  parola  ? 

20.  Sono  stato  condotto  per  Itenedire  «  non 
posso  sopprimere  la  benedizione. 

21.  Non  v'ha  idolo  in  casa  di  Giacot>fje  e 
non  vedesi  simulacro  in  Israele.  Il  Signore 
tuo  Dio  è  eom  lui  0  iti  si  odo  il  tuono  del/a 
vittoria  del  re. 

22.  //  Signore  lo  trasse  dall'Egitto:  egli  è 
tintile  al  rinoceronte  nella  fortezza. 

23.  Giacobbe  non  ha  atn/urj ,  tic  indozzh- 
metili  Israele.  Si  racconterà  a  suo  tempo  a 
Giacobbe  e  ad  Israele,  quaU  cose  abbia  ope- 
rate il  Stgiwrt. 


alle  liw  troinlw  il' arji-iitn ,  il  suono  di-ll<>  quali  «^^ 
cIm>  annuii/ia  la  \iflori;i  ili  Dio  n-  d'israilr, 

•l'i.  K'/li '■  Miiiilr  al  riiUK-erimle.  Qiii'.h(ii  .iiiiin.ili'  <•  (U'i>>m> 
coinè  un  dcLiiilr  •■  ha  un  sol  corno  sul  naso,  donili-  l'Itlx' 
U  nome:  coinlulti'  coir  elefante  e  lo  vince. 

aa.  Giacobbe  noH  ha  augmrj ,  te.  si  |mjo  «ocIk  tradurr*  : 
Aon  vaU  angmriù  eciUn  Shittèit,  ni  iutammunin  «uUr^ 
Itratte. 

Si  raeconlerà  a  tuo  tempo  a  Giacobbe,  rr.  Smt»  N«o- 
gno  di  auguri,  né  dà  tudovliii,  GUwoblw  «pn  per  nano 
de' veri  profeti  qorilo  dMllSIfMii  baHMoetok  pd  m» 
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it.  Geee  popnllis  nt  leiein  cóh^rget  et  qqt- 

al  leo  rri|j;('tiir  :  non  nrciih.iMt ,  «Ioikm'  derorat 
praedam  et  uccisuruni  sai^suiiicm  bibat 

2K.  Dixitqnc  nnlnc  ad  BtlaiD:  NCC  lDlIedi> 
cas  ei,  ncc  benedicas. 

M.  El  ille  ait:  Nonne  Usi  tibì,  quod  quid- 
4|tild  mttii  Deo»  impererei,  hoc  boeran? 


97.  Et  ail  Belae  ad  enm:  Veni,  et  dncam 
te  ad  alitim  Itìcum:  ai.  forte- plaeeaiDeo,  al  in- 
de maledicas  eis. 

98.  Gumque  Andaset  eum  super  Tcrtieen 

montis  riingor,  qui  rcspicil  solilndineni , 
39.  Dixil  ei  Balaam:  ifidifica  mibi  liic  se- 

ptem  aras  el  para  totideni  fftolos,  eiusdemqae 

miiifcri  arictes. 

50.  Fecil  fialac,  ut  Balaam  dixerat:  impo- 

wilqoe  vilnlee  et  ariete»  per  siogulas  aras. 


-    M.  JBceo  «n  pofMioy  eA«  cf  (MerdM  fimi 

lioni'Sta  e  cotue  h-nne  ni  ftlzcrà:  non  si  xdraié- 
rà ,  «e  non  dopo  che  avrà  divorato  la  preda, 
e  befwlo  H  ungtte  degli  veeSat,  « 

in.  K  Ralac  disse  a  lìalaams  ifomésr.ìùrù 
maledizione ,  né  benedizione. 

9».  Ma  quegli  dim:  Aim  ti  ho  lo  détto, 
che  avrei  fatto  itUto  guotto,  eh»  U  Sonora 
comandale  ? 

S7.  B  Bahc  gtt  tUm:  Fimi,  H  amdmrrò 
in  altro  luogo:  se  m<U  pkutm  u  Dio ,  eh»  di 
là  tu  U  maled/ceMi. 

98.  E  améottoto  «ulte  cima  del  moni»  Pho- 
gor ,  che  guarda  il  deserto  , 

29.  Balaam  gli  di9ie  :  Fantmi  qui  sette  al- 
tari  e  prepara  «rìtrettanti  oMrW  «d  egual  nu- 
mero di  arieti. 

30.  Fece  Balac ,  come  avea  dello  Balaam: 
e  pose  i  vitelli  e  gli  oritH  uno  per  ogni  altmr». 


CAPO  VENTESIMOQUARTO 

tur  U  ima  voUa  fU  EbrHt  jwwHw  te  «w/dWM  «  U  CHtta. 
agli  Awialteiti  e  a*  Cbuì  «  tmittmo  affo'  lUrmdiito  ile*  Jbwiif. 


1.  Cumque  vidisset  Balaam ,  quod  piacerei 
Domino,  al  boiedieerel Israel, nequaqnam  abili, 

ut  ante  perrt-xorat,  ut  auguriuni  quacrcret; 
sed  dirigciu»  contra  deserlum  vullum  suum, 

2.  El  eicvans  oculos,  vidil  Israel  in  U^ito- 
riis  commorautem  per  Iribus  suas:  et  irruente 

'  I9  se  Spirita  Dei , 

3.  Assumpt;t  parabola,  ait  :  Dixil  Balaam  filiuB 
fieur:  diiil  humo,  cuius  obturatus  e»t  ocutus: 

H.  Dixit  auditor  aermonum  Dei ,  qui  visionem 
Omnipotenlis  intuitas  est,  qui  cadìl  el  sic  ape* 
rìonlur  ocnli  eius: 

B.  Quam  pulcra  laliemacnla  tua  laeob  et 
lentoria  tua  Israel! 

8.  Vt  valles  numcrosar,  ut  borii  iuxta  flu- 
viOs  irrigui,  ut  tabernacula,  quae  fliit  DomÌ- 
nus,  quasi  cedri  prope  aquas. 

7.  Fine!  aqoa  de  situla  eius,  el  srmen  illins 
crit  in  aquas  mulUis.  Tullelur  propter  Agag  m 
eius  et  aufcrctur  regnum  illius. 

8.  Deus  eduxil  illuni  de  /t:gyplo,  *  cuius 
fortitudo  liimilis  est  rliinoccrotis.  Devorabunt  gcn- 
tes  hostcs  illius ,  ossaque  eomm  confihngent  el 
perforabunt  sagiUis.  *  St^r.  S5.  IS. 


1.  JUa  veggendo  Balaam,  come  era  di  pia- 
cAnmlo  dèi  Signor»,  dto  «g^ benedkegt» /«noe- 

le  j  non  andò  jn'ù  rome  per  i  (ivn/ili  a  cer- 
care augurio  j  ma  volgendo  il  suo  sguardo  al 
de»erio, 

2.  E  alzati  gli  occhi ,  vide  Imuh,  che  se 
ne  stava  sotto  le  sue  tende  divUo  nelle,  su» 
INM  ;  ed  entralo  in  Imi  lo  tplHto  di  Dio, 

3.  Preso  il  suo  tuono  ,  disse  :  Parola  di 
Balaam  figliuolo  di  Beor:  parola  di  qu^  UO' 
mOfduha  clkivso  toeddo: 

l^.  Parola  di  colui ,  che  udi  i  parlari  di 
Dio,  che  ha  vedute  visioni  dell'  Oimipotento  ^ 
diUd,  th»  ead»  e  cosi  apre  gli  oechii 

K.  Quanto  belli  sono  i  tuoi  padiglioni,  o 
Gfambbe ,  e  le  tue  tende,  0  Israele! 

0.  Come  valli  selvose ,  come  orti  presso  ad 
un  fiume,  che  li  rinfresca,  come  i  taberncL- 
cnli  piantati  dal  Signor»,  tome  cedri  vicini 
aW  acque. 

7.  La  tua  secchia  getterà  acqua  e  In  Ma 
tUrpe  crescerà  in  grandi  acque.  Il  suo  re  sarà 
rigettato  a  causa  di  Àgag  e  sarà  a  lui  tolto 
il  reame. 

8.  Dio  In  ha  tratto  fuor  dell'  Egitto  e  la 
fortezza  di  lui  è  come  quella  del  rinoceronte. 
Ei  divorerà  le  genti ,  che  gli  sono  nemiche,  e 
apenerd  ie  loro  ossa  e  Je  trafiggerà  coMe  «oelft. 


3.  DI  fwiriMmo  die  te  eUu»  PoodU*.  ADnds  a  qiMllo, 

clic,  gli  era  arvenuto  allora  quando  noo  vedwa  rAnfelo  Te- 
dato  daU' asina,  Il  quale  Aii^Jo  fu  veduto  da  lui  dopo 
che  fu  caduto. 

6.  Come  i  iakrrnartili  piantati  dal  Si'jmirc.  In  ve- 
ce (li  tabernacoli  niolU  cnNlorio .  che  la  voce  Khrca 
in  (iiieslo  luogo  UKOilichi  una  pianta  odorifera;  ma 
non  eonvwgom  \m  «Un»  qnal'cik  ria.  Il  CaUao  IntaM  la 
caMia. 


7.  £c  MM  meeldm  9«tttràmB^éc.  U tmomom»  di 
sto  luogo  si  é  :  Israele  sarà  scmpra  IbcDodo.  Le  acque  si- 
gnllirano  U  propaRnxione  de*  npliuoll  In  molti  kioslii  della 

Srrillura:  e  quellii  clic  sesue  In  «mi  tlìrpe  rrrsi-cra  in 
grandi  acqur ,  spie);»  le  prime  par<)Ie ,  ripelenilo  alla 
irinniera  il<'' pnìfeti  (oKle^so  mmim). 

//  tuii  re  sani  rigettalo  a  rau%a  di  l'iag.  SauUe  riget- 
tato lU  Dio  por  a\or  salvato  re  dfuli  AONlacItt.  #VÌf 
I.  Reg,  XV.;  e  s.  Girai,  m  cap.  tzech. 


Digitized  by  Go^^  ;k 


NUMERI  CAP.  xxnr 


577 


-  9.  Aceubans  donnivit  ól  leo  et  quasi  lete- 
ri  :i  ,  quam  siis(  il.irc  rmlliis  audcbit.  Qui  bone- 
dixerit  Ubi,  eril  et  i|M»e  beneUicliu:  qui  ma- 
lednerit,  lo  maledictioae  repatabftur. 

10.  Iralusque  Balac  ooplra  Balaam,  complo- 
tto imniboSf  ait:  Ad  inaMkendMi  biiinieis 
mcis  vocavi  le,  qiitbi»  e  coainrio  lartio  be- 
aedixisli:  , 

H.  Rerertere  ad  locnm  tank  Decraferaa 
()iii(lt'm  mairnifiee  booMara  te;  led 
prìvayit  te  lionore  diapoeiliK 


lì.  Respondit  Balaam  ad  Balac:  Nonne 
cii»  tuis, -qnoe  misisU  ad  me,  dixi: 

45.  *  SI  dederit  milii  Balac  plenam  domum 
stiam  argenti  et  auri,  non  poter*»  practerire 
sermoncm  Domini  Dei  mei.  ut  voi  boni  quid, 
vel  mali  proferam  ex  corde  meo:  sed  quidquid 
Oeninoi  diierit,  boe  lequar?  *  Supr.  SI.  4S. 

H.  Vemmtamen  pergens  ad  populum  meum, 
dalM)  consiUnm,  quid  pofMlnt  tana  po|Nilo  baie 
faciat  cxtromo  tempore. 

tS.  Sumpta  igitur  parabola,  rursum  ait:  Di- 
xtt  Balaam  Oliu»  Bear:  disit  bemo,  cnlot  obtih 
ntns  est  oculns: 

10.  Dixit  auditor  sermonum  Dei,  qui  novit 
doctrìnam  Altiaainii  et  ?iaionea  OainÌ|MrteDtia  vi- 
det«  <|ui  cadeos  aperloe  babel  oenlea. 

♦ 

17.  Vidèbo  ean,  aed  non  modo:  intoebor 

illimi,  scA  non  propo.  *  ORIKTI  R  STFl.L  V  ex 
Jacob  et  coiisurgel  virga  de  Israel  et  percutict 
dneea  Moab  raalabitqae  onnea  ilios  Setb. 

•  Mallh.  2.  2. 

m.  Et  crìt  Idumaea  poasesaio  eius:  liaereUi- 
taa  Sdr  eedet  inlmids  snis:  hnel  Vero  forti- 
ter  agel. 

19.  De  Jacob  eril,  qui  dominclur  et  perdat 
reliqnias  cMlalii. 
SO.  .Gnnqae  vidiaaet  Amalee,  aaramena  pa- 


9.  St  i  adratela  e  «ioniM  eome  «m  Uane  e 

come  una  lirmexsa ,  cui  ìiisnuno  avrà  ardir 
di  svegliare.  Chi  U  benedirà  j  sarà  egli  pure 
bmtdeUoT  9  cM  H  maì»Urà ,  aord  fénnfo  per 

maledetto. 

10.  Ma  Balac  sdegnato  contro  di  Balaam  j 
beMendo  mano  eon  moMO,  disss:  Ioti  ho  cMo- 
miiln  a  m'ikdire  i  miei  nemici ,  e  ornai  ftt 
la  terza  volta  tu  gli  hai  benedetti: 

11.  Toma  éoads  m^venuto.  lo  «ervmmdt 
avea  stabilito  di  onorarti  grandiosamente  ;  tna 
il  Signore  ti  ha  privato  delt  onore  ,  che  ti  era 
preparato. 

IS.  Rispose  Balaam  a  Balac:  IVon  ho  io 
detto  a'nunxi,  che  tu  mi  mandasti: 

13.  Quando  Balac  mi  desse  la  sua  casa  . 
piena  d' argento  e  d' oro ,  non  potrò  io  ira-  . 
sgredir  la  parola  del  Signore  Dio  mio  per  ca- 
var di  mia  testa  gualcite  cosa  di  bene ,  o  di 
male:  ma  dirà  fufM  parilo  ete  ovrd  ditto 
il  Signore  ? 

III.  Nulladimeno  tornamlomme  a  casa  mia, 
darò  consiglio  di  quel  che  abbia  a  fan  alte . 
fine  il  tuo  pnpoh  a  que.<tto  popolo. 

IK.  Profetando,  adunque  di  nuovo  disse: 
Parola  di  Balaam  figliuolo  di  Bear:  parola 
di  quell'uomo,  che  ha  chiuan  l' rn-rhln: 

10.  Parola  di  lui  j  che  lia  udito  t  parlari 
él  Dio ,  dio  *a  la  dottrina  dott'Jttt$$lmo  e 
vede  le  visioni  dell' OnnIpoiuUe ,  il  flfols  ca- 
dendo aperse  gli  occhi.  * 

17.  /o  lo  vedrò,  ma  nom  ora.*  fioterà  Ai 
lui  lo  aguardn ,  ma  non  da  vicino  •  Di  Gia- 
cobbe U^A  STELLA  e  spunterà 
da  /aroefo  wm  «erga  e  poreaolerà  i  eapt'di 
Moab  e  rovinerà  tutti  i  fKjUttoU  di  St'fh. 

18.  £  l' Idumea  sarà  smo  dominio:  l'ere- 
dità di  Seir  andorà  a*  nmi  nemici:  ma  Fsrae' 
le  si  diporterà  con  fortezza. 

10.  Da  Giacobbe  verrà  il  doìninatore,  e  ster- 
mtaoré  sfii  aoaaxi  détta  dffd. 
SO.  S  guiato  lo  tgaardo  tono  4malee  (BOf 


1*.  Dorò  rontiilio  di  qurllo  chf  abbia  a  f<irr  i-r.  Ililaam 
■«latiili)  |iiT  turii  ir'-riir  ili  suo  ]tai-M-  diri'  ,  <  li''  '\,ir,i  cun^i- 
glio  a  lial.ic  ili  ,  clic  sin  <|n  f.irp  p«T  vinci  n-  Nrai'U- ; 

ina  detti' a|ii>rii,i  i]ii.v>tc  imm-Iic  iwirnlr  li>  ^|iirili>  ticl  Signori»  lo 
porta  a  uuovaiiiciitccclrhrari'  le  ;iraiiilc/.«'  d' brade  e  la  mas- 
sima itia  (gloria,  il  Mi'ssia,  clif  (Il  ijiicl  popolo  dee  nascere.  Il 
oon«ÌKlioIodii>dr  di|x)i  Balnam.comevetireino, ca/».  xwi.  IO. 

17.  Io  lo  tytt/rd ,  ma  ncm  ora.  BalMin  parla  del  Meula 
(  mostratogli  iuli>rk>rnu>nte  con  Rran  chiarezai  da  Uiu  ) , 
come  se  tulli  quei  che  l'udivano,  vedessero  lo  stesso 
Messia .  o  e^u  ne  aveue  «làmlaMi  p«lato.  EgU  dice,  die 
lo  vedrà  non  egli  eleMO  la  eoa  fNivia  ptnana,  ari 
«aol  dtoceBdeoU  ;  peeoecU  k  eoaa  è  kalBDa,  eon*  eaU  4tce. 
Brilli  adiimiae  lo  «Me  odia  perMM»  deTMaai,  i  quali ,  v«- 
«lota  le  ateilA'  eoaqwna  nella  nascita  del  SM%ntnn> ,  anda- 
rono ad  adorarlo.  Notisi ,  che  rIì  antichi  maestri  della  tà- 
naguf(;a  del  Me^^la  Inli  ^  ro.  v  il  Mesilt  aipplioanao  qot* 
sta  grandirtsii  proft'/ia  ili  H  il;i m». 

Oi  <;;„-•>>>,.■  \  is(  f  v  l  STKI.I.  /.  Il  Cripto,  che 
e  cliì.iriirilii  /'/  Slt  llii  splcnd'  ni'  'h  i  jiiiillirin,  A|>i>C.  II.  I. 
Le  Vittorio  che  egli  riporterà  Mi)ir,i  i  Micihiti  ,  i  liiiliuoli  di 
Seth  ,  (il'ldumei,  it.  si|!Tiilir.iii  l  i  coiiM-rsloiie  di  (pieste 
({enti  soggettate  al  Vaimelo 

t/gliitoté  di  Seth.  Significa  tutti  gli  uomiai  ;  prroocbè 

BtanA-  rof.  /. 


es.s4>ndo  perita  nel  dilmio  tutta  la  dlsceiidenui  di  Caino, 
la  terr  >  fn  ripopolata  dt'lriHaoB  di  Hot,  U  quel  floè  cm 

della  stirpe  >li  .Seth. 

I»,  L'eredità  di  Seir  itU'  trr/t  n' .'lUui  if  iKÌri .  (  .1"  Ishicliti  , 
cioè  il  Cristo  disceso  (la  (.iacolìlic  coiitjui.sU'ra  11  pai'!i>«  di 
.Seir ,  r  Iiliiinea  ,  ehi^  fu  il  reiino  di  Ivsau  nemico  di  Gla- 
coblK"  e  I  i)o*teri  del  quale  Esaù  saranno  rn>(|uenleniente  Iti 
guerra  n^i' Israeliti. 
19.  Da  GUteobbe  vari  U  dominatore,  te.  Da'puateri  di 


GlacoUie  wfià  a  Crino,  fl  quale  distruggerà  le  rcHqrie 
dei^  eaupi,  che  rartennao  odia  città,  tede  priwula  del- 
l'MolaMi,  dei  la  la«£Qaarti  apoeMoneè  degH  BlRl. 
Notisi,  ehe  In  qunta  pNCeda  Bataam  ha  In  vHU  nrincl- 


degH 

Notisi,  ehe  In  questa  pNCeda  Battana  ha  In  vHU  princl- 
palmente  H  Meaiia  e  dfpd  «ndie  Da^ldde,  figura  e  proge- 
nitore dello  stesso  Mes^a  ,  le  Imprese  del  quale  eoo  ITO  (li 

Idumel  sono  «leserìtte  ne"  liliri  de'  Re. 

'io.  K  tfettiitii  In  Sijuardo  imo  /.iiri/rt-  Dal  monti'  iJlis- 
slmo  (li  Phas'^a  Balaam  mirava  i  ikijioIì  di-ir  Vrahia  <■  di  Ila 
Palestina,  e  vnbi'iidosi  ora  (jueslii  .  nr  a  i|iicll<i  ,  iiri>fita\a 
seciniilo  rlii' Dio  ;;r  ispira\ a  Onp-i  ,i\ it  inrliiti  i  ili'i  Mo,il>ÌIÌ 
e  lit  ui  Iilumci  parla  ;iil« -^.)  .lijil  .Viri.ilc  iti  i  (juali  dire, 
essere  una  n^i/ionp  priiiciivili' .  priiiinria  I  i-ili,  Gem.  XIV. 
7.  ;  ina  (pii"«t,i  na/ione  dice  .  clir  s.ira  slemiiDatat 
In  effotto  dittrusse  gli  Amaleciti ,  l.  ÌUg.  xj. 

»8 
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KUMERI  CAP.  XXIT 


fibotam,  lit:  Prlncipfani  g«nUan  Anali»,  cnfu 

eitromn  ppnicntiir. 

SI.  Vidit  quoque  Ciuaouiu,  el  assuiiipla  i>a* 
ftbola,  ait:  Robittlnn  qoldeni  est  taberpaqilmi 
sed  si  in  peira  posoeria  niAvm  Uuui, 


SS.  Bt  flier»  clcdw  de  stirpe  On, 
din  poleris  permanere?  Anv  enim  capiet  te; 

SS.  Annmptaque  parabola  itenim  tocntos  «st: 

Heu!  qui-  vi<  liinis  est,  quando  isla  facict  Deus? 

21.  *  Venient  in  Iriremibus  de  Italia,  supe- 
rabnnt  Assjrrìos,  mtabantqiie  Hebraeos  et  ad 
cxlromuni  cli.-im  ipsi  poiibunt.  *  Dan.  li.  30. 

25.  Surrexitque  Ualaani  et  rerenu«  vst  io 
ioewn  soma:  Balac  quoque  via,  qua  venerat, 
redfit 


hum)  proArfoiufo  disse.*  Awuiìm  mfù  dslfe 

nazioni:  il  ntio  fine  è  In  stmuinio. 

21.  G^ltò  anche  lo  sguardo  verso  il  Citieo, 
e  proftimido  dUttt  ParU  i  Mrammte  to  liw 
caxa  :  ma  fMuwfo  |NM«ss<  U  Im  nUo  'fo  um 
matto, 

SS.  E  fùKH  V  «Mtù  Mia  ittrpe  H  Obi,  jmt 

quanto  t:'iiip<i  potrai  tm  nutt$tér»f  psTOccM 
AMur  ti  prenilerà. 

SS.  E  profetando  ét  nuovo  dtmt  Ahtl  cM 
sarà  vivo ,  quando  Din  farà  queste  cose? 

24.  rerrà  gente  *uUe  navi  dall'  Italia,  viti- 
cerò  gli  AsHrt  e  denoterà  gU  Ebrei  ed  tUa 
ancor  finnlinoite  ])erirà. 

25.  E  Balaam  »i  aUò  e  sene  tornò  a  casa 
9  ondke  BéUtt  u  m  mudò  ptr  te  «frtMte, 


«,  at.  GMM  amek»  h  fuori»  vm&tt  Cttm.  DI  qnnU 
DatioM  ira  Jetliro  suocero  di  Monè  «  la  cui  famiKlia  si  In- 
ourporó ciHill  Fiin-i,  Imi.  i.  is^ir.  li.  I  Cinri  abitavano  «lalla 
parie  occi(l<-ntili>  iM  mar  rmvi  e  mitruiavan  coli' liluni(>a. 

Ftirir  i  vfrniwntc  l<i  tua  r, l'ili  :  niti  quando  ponessi  il 
tuo  hìiIii  .  I  Cilici,  (  omt!  altri  popoli  d»'ir  Araliia  Pfiria 
si  >c.i\Ulio  IMI  Ih-  |(!  lorn  im^i'  ne"  iii.is>i  ;  (•  .1  inii  »lo 

ri)-.luiii<'  alliili'  U  ili  ini,  <-in!ir  aiiclic  ,il  iiDiiir  ili  (  iii.,f, 
clic  \iciii-  il.i  ima  pripila,  clic  >uiil  liir  iiidu.  Kaliiaiii  pri*- 
dlre  a' Cilici,  eh  fi  «amino  s<-mpr«>  alilinttuli  p.  <lepn's»i  e 
DnalmentF  Mraii  menati  si'liia\  I  <1a;.'li  Assiri  ;  i  quali  fe- 
cero grandi  mali  ikni  m>Io  nella  (^iuili  .i ,  ma  anclir  in  IiiUk 
le  vifiiip  nvioni  a  tempo  di  ScniMclicrib ,  di  NaljuclUNlo- 
nosor  p  di  Oloferne. 

sa.  Chi  torà  vùw,  fwmdp  «r.  QumIa  fante  pMono  o 


dimostrare  la  distanza  ^raiMle        tempo ,  In  col  defabe 

acrailrn"  (|Ufllo  rhe  il  pMffta  é  per  dire,  ovvero  l'estie- 
nia  miseria  di  ipirl  li-nipn,  rome  se  dlci'Ns*' :  rlii  potrà 
allora  >al\ar  la  Mta? 

i\.  l'rrrn  r/rntc  re.  Proftvla  rliiarì'-'Inia  de' Roiaani ,  i 
(jiiali  riMKniisi.irono  la  Siria,  la  ^If^-i(KiUmìa  e  jili  altri 
p;icsi  dt-ir  uritMiU- ;  <■  liiialmml**  la  p  lU-ii/a  di-^ll  »lc'v>i  Ro- 
mani atra  liiit-  e  illa  rovina  di-l  lnru  inipiTin. 

2"..  S<-  w  tiiriifì  n  <  iis/i  mni.  O  e::ti  do|>o  il  ritorno  a  sua 
rasa  !orn<i  nel  p.ti-si-  di  Ma<liaii.  ovvpn>  n»*!!'  andarsene  a cAsa 
fu  tratlt'uulu  ila' MadianlU ,  dn\i>  >edreino  quello  che  iu 
di  lui .  cap.  WXU  8.  EgU  nel  p,'trtiri'  diede  a  Balac  il  coo- 
■igUo ,  die  gU  avta  proiMuo,  dai  qual  cousìkIìo  ebbe  orl- 
islne  quello  che  •!  neeootaocl  eapoaig.  rati  s.  Ai.  il. 
IS.  Jud.  II.  jtpae.  II.  N. 


CAPO  TENXESUOQUIRTO 


te /bni jeozMHW  i"  ttrmle  colle  donne  di  Moah,  e  di  JMÌM  ptritcOHO  MOOS  «hmìiiI  del  popolo. 
È  éalo  a  wummo  Saetréasig  m  Phimtit  m  rkmpim»  iì  «mre  pir  atta  41.  Dia  tntfUta  Zambri  e 
CosU  eoi  M»  palmate. 


1.  Murabiitur  auleiu  eo  tciuporu  Israel  in  Set- 
tìm,  *  el  fornlealns  est  popoltis  cam  filiabm 

M<);i|).  '  /os\  1. 

2.  Vuae  vocaveruut  nis  ad  ^acrilicia  !>ua.  At 
illi  comederont  et  adoraTerunt  deos  earum. 

S.  *  inilialusquc  est  Israel  Beelpbcgor  :  et 
irati»  Dominus,       *  JOs.  SS.  17.  Pn.  108.  S8. 

fpnc.  2.  11. 

h.  Ait  ad  Moyscn:  *  TOlIc  cuiiclos  priacipes 
pepali  et  suspende  eoa  centra  seleni  in  paUbuUs: 
ttt  avertatur  furor  meus  ab  Israel.*  Ami.  «.  5. 

S.  Oixitque  Hojses  ad  indioes  Israel:  *  Oc- 
cldal  ttousquisque  prosimos  suos,  qui  iaiiiati 
sunt  Beelpbi^r.  *  £xo(L  32.  27. 

0.  Et  etce  ufflis  de  fltìEs  Israd  IntraTÌt  co- 
rani fratribns  4uà»  ad  scorimi  Madianilldem, 


1.  Israele  era  allora  in  Sellimje  prevari- 
cò il  popolo  colte  figlie  di  Moab , 

2.  Le  quali  yl'  invitarono  a'  loro  sacrifizi. 
E  quelli  mangiarono  e  adorarono  gli  del  di 

quelle. 

3.  E  /'traete  si  consacrò  a  Beelphegor:  e 
1/  Signore  sdegnato  j 

4.  Di.fse  a  Mosè  :  Prendi  teco  tutti  i  prin- 
dpi  del  popolo  e  attacca  eoforo  alfe  forche  in 
pieno  giorno  ,  affinchè  U  mfO  flirors  «I  rUM 
indietro  da  Israele. 

8.  E  Mosè  dim  a' giudici  (t  Israele:  Uc- 
cida ciascuno  i  suoi  vicM,  ehi  «t  9ono  eoit- 
saerati  a  Heelphegor. 

G.  Quand'  ecco  che  uno  dei  figliuoli  d'Israe- 
le, veggtndolo  I  9uot  firateìU,  entrò  dmr'era 


1. 1»  Settim.  Do\e  fu  la  quaniMesiaui'  aecooda  e  l'nlUim 
mMkme.  I  MpaUti  e  i  MadiulU  HModafono  le  loro  ««Ila 
«UiimoaleBiDpo  defd'  Smelili  acoondo  II  oomijtlio  di  Balaam. 

a.  Si  contaerò  a  Utelphcjnr.  Alrunl  credono,  che  qimio 
db'  fiHM  Mapo»  altri  Adoniilr  .  owrru  il  iole. 
'  4.  FfWHii  Imo  Mtf  >/<•/  popolo  ee.  Ho  «egnitato 


Ortis  tndOBiaoe  ilaemo  da'  Punfeaatt  Caldei  e  di  qoaai  tatti 
^  iBtecpnll  aotlebl  e  laoderiil.  Cradeal ,  die  prlnoa  al  oe> 
oldeMere  i  ianilaalarl,  «  dipoi  al  impicca  ssem. 

i.  VrcUa  etauemmo  I  tuoi  vbsùii.  Ognìmo  de'  giudici  Ctocia 
morire  quelli  (  lic  s4>iiu  della iiMl  tcilNI  «  OVVClO aoUo  il  aOB 
immediala  giuri*diiiuue. 


Digitized  by  Google 


I 


4 


NUHEItl  CAP.  XXV 


videnle  Moyse  et'  orani  -tnrlM  iliomm  linei, 
qui  llebant  ante  fbres  tabemciill. 

7.  *  Umoé  rum  vidisgét  Pbince*  WiiM  filee- 

zari  filii  Arroti  Fiict'nlniis .  siirreKÌt  de.VWdio 

mulUtudiois ,  et  arrepto  pugione» 

*  A.  108.  SO.  •  I.  Mae.  i.  M.  -  4.  Cor.  IO.  8. 

8.  Ingrossus  csl  jMisl  virnm  Israclitein  in  lu- 
pinar,  el  perfodit  ambo»  simal,  virum  scilicet 
et  moUeranf  in  loda- genitalibua.  OeaMTiU|iie 
plagt  a  Alila  bnel: 


9.  Et  occisi  sant  riginti  quatuor  millia 
minum. 

10.  Dixilqae  Dominos  ad  Moys^n: 

11.  Pbtnces  filius  Eleazarì  filii  Aaron  Sacer- 
dotis  aveiHt  Iran  meam  a  filiis  Israel:  quia 
zelo  meo  cnmmoliis  est  contra  cos,  ut  non  ipse 
delerem  ùlios  Israel  in  zelo  meo: 


13.  Idcirco  loquere  ad  eam:  *  Vxce  do  t\ 
pacen  foederia  mei:  *  Eccli.  tS.  30.; 

i.  ,yac.  ^.  M. 

13.  Et  crìt  tam  ipsi ,  quam  semini  cius  |)a- 
ctoB  aaoerdotii  sempiternum,  quia  zclatus  est 
pro  Dee  ano  et  expbvit  seelaa  lllioriun  Israel. 

14.  Brat  aviMB  nomen  vM  Isracittae,  «jnl 

occisus  est  cnm  Mailianitìilc,  Zambri  filius  Sa- 
lo, dux  de  cognatione  el  tribù  Siuieonis. 

18.  Porro  mulicr  Mndianifis,  qnao  paritcr  in- 
terfecta  est,  vocabalur  Cozbi  tilia  Sur  princi> 
pia  nobilirnlmi  Madianltarum. 

IO.  Locqtusquc  est  Dominus  ad  Moysen,  di- 
cens: 

17.  *  rioalea  tos  aentiant  Madianitne  rf  pcr- 
cuUle  «OS.  *  Inf.  31.  2. 

18.  Qafa  et  ipsi  hosUMter  egenint  conlra 

VHS  et  cpi'tc  insidiis  per  iilnlum  Flinnor  et 
Coabi  (itiaro  ducis  Madian  sorurein  suam,  quac 
peramaa  est  In  die  pla^ae  prò  aaerilegio  Pbo- 


imo  nuretrke  dt  Madian  9ugH  oeeU  di  Mvé 

e  tutto  il  pnpnh ,  eh»  jtimjreiNmo  dtnmsi 
alla  porla  del  tabernacolo,  , 

7.  LA  tfual  ama  avendo  veduta  I^tnem  fi- 
gliuolo (li  Elvnznrn  fì>iliiin[(i  di  /ronnr  sommo 
Sacerdote  j  si  alzò  dì  mezzo  al  popolo  ,  e  prt90 
un  pugnale, 

8.  ./ndò  dietro  a  quelV  israelita  nel  pnxtri- 
bolo ,  e  li  trafme  ambedue ,  ('  uomo  e  la 
donna ,  «effe  fiórff ,  dka  wrgogna  ala  :  a  H 
flagello  ,  che  In/foHoa  «opra  i  figUuoH  «f  JlTM^ 
kj  cestò: 

9.  BHrfmasernmrttvénHqnnttniHlBawh 

ini  Ili. 

10.  E  il  Signore  disse  a  Motti: 

iì.  Phinees  figliuolo  di  Eleazaro  figthu^o  dt 
Aronne  sommo  Sacerdote  ha  rimossa  /'  ira 
mia  da'  figliuoli  d' Israele  j  perchè  egli  ei  è 
investito  del  mio  zelo  contro  dt  estri  ,  affiaehi 
io  s fesso  col  zelo  nUo  noH  8terminm$9i  i  fU 

gliuoli  d' Israele  : 

12.  Per  questo  tu  gli  dirai,  che  io  giàgli» 
do  la  pae»  di  mfa  aUeaiutat 

13.  E  j>er  lui  e  per  la  sua  discendenza 
etemo  sarà  il  patto  del  sacerdozio,  perchè  ha 
arufn  zelo  p>-l  Din  xiin  eti  ha  espiata  la  tce^ 
leraggine  de'  figliuoli  d' Israele. 

ih.  L'uomo  /araeMtaj  eha  fu  ucciso  colla 

donna  di  }T'idinn  ,  area  nomo  Zatnhri  fif/liuo- 
lo  di  Sala  j  capo  di  una  famiglia  della  tribù 
dt  Slmeon, 

ìH.  Quanto  poi  alla  lìonna  di  Madian ,  che 
fu  uccisa  insieme,  ella  chiù  movasi  Cozbi  fli' 
pMfOfo  di  Sur  prineip»  tuAtltnlmo  d»f  Mm- 

dianilt. 

16.  E  il  Signore  portò  a  Mose,  e  disse: 

17.  Fate  che  i  JAmIMH  vt  prooino  nemi- 
ci e  assaliteli. 

18.  .PeroetM  egUno  aneorà  hanno  trattato 

voi  da  nimiet  e  Vi  hanno  infifuinnti  culle  loro 
fraudi  per  mezzo  dell'idolo  l'hogor  e  di  Cozbi 
figtìuofa  del  ptlnefpe  dt  MaéUtm  hro  aortite 
che  fu  uccida  il  di  del  fiagtUo  «  COttta  dèi 
sacrilego  di  Phogor. 


8>  8  UJIagelto  che  infieriva. . .  cttsò.  Di  qui  >e(lesi,  cbc 
Bfo  am  mandato  o  la  pMUIena.o altro  limile  gmUgoa 
puOt  h  tealeailoi»  •  ridolaMa  dcgU  EM-  ftéi  Pe. 
nts.  sa: 

9.  Fi  rtmater  morti  vnUqtuUtro  fwlla  mmM.  Tm  qnrtll 

che  furono  ucci»!  i*  impicciti  dn'  illudici,  e  quclU  che  |Mrl> 

rono  sotto  il  flaL'olto  maDd.tto  da  Dio. 

12.  I  t  l.<>  i  'i'<  '!<  """  alli'ìiizn.  Oinfcrmo  bl  ftiVOK 
di  lui  hi  >tabilila  ild  p.illo  fiTtnnln  ila  mi'  con  Afoam  e 
per  cDiisciiiicii/:!  roli  lui,  che  i>  dclln  >lir|>i'  il' Arnimc  ;  t-il 
egli  surci'tliTi  al  p.Klr«>  nrl  smniiio  Sarcnln/io .  il  quale 
n'«'t<-ra  p<T  «-mpre  nella  sua  faiiii::lia  ,  r  une  s«'::\ii:  im[M>- 
rocrtn'  III  una  ^ut•(•l•^^l^)n^  <li  untili  sM-oli  non  si  iloe  Iév 
nPT  conto  «Il  qualrlie  iiitcrni/loiip .  In  quale  ehN'  lui);;o, 
qunndo  fa  prf)!!!!^*-.,,  al  poiitilirato  Heli  della  famiglia  di 
Ithamar;  ma  il(>p<>  quattro  pontelUi  «il  questa  famiglia  ri- 
lanò  il  pooUflcalo  odia  flunIgUa  di  Pblaen;  e  la  essa 


darò  aiao  a*  tempi  di  Crii^to.  V^l^^i  anche  ouen'are ,  come 
nelle  pnmtstf.  di  Ul  natura  *'  intende  sempn  apponU  la 
OondMoo»  M  merito  delle  penone,  alte ipiaH  è  pramemo 
qoaldw  spedai  fivon  da  Dio.  Quello  |»tto  di  Dio  eoo  PUr 
nee»  e  co' suoi  dkioeBdaotl  dioesi  eknm ,  «aie  a  din  dh 
duno!  lino  a  tanto  dm  daRi*  il  aaeodoeio  Levitteo  e  la 
lepubMIea  d'Isnete. 

I«,  i:>.  L' uomo  /irosHIa,  olW  fii  ueri»o  te.  fi  deteriUa 
la  con(li7Ìnne  dell'  Ebreo  e  delta  Madianilide.  perché  sì  vi>da 
si'iii|in'  |iiu  I  I  i:i  Mii(le//.i  dell"  a/ioiie  di  PIiìiiitn  .  II  quale 
non  ebl>c  riguardo  a  peru>nc  di  tanta  noliilla.  Nel  capo 

xxxt.  Sur  è  detto  ono  dÉ'etaqoa  priailpl  da'  liad^ 

niti. 

17  ^'<^  '  hf  I  Mndiaii  'iti  re.  Dìo  risparmia  i  M<Kil>iti ,  bs^ 
che  rei  almeno  eunalmente  che  i  Madianiti,  sia  per  ri- 
guardo a  I.ot,  ila  cui  erano  derivali,  sin  \nt  rÌLinardo  a 
ftalb,  da  «Ili  dovea  disoendera  U  Cristo ,  cap.  \x\ì.  %.  , 
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CAPO  VKNTK&iMOSESTO 

tt—t^ma  étgVtmim  M  eiuetm  trm      tlU  guerra,  i  gmaUmmo  pir  ntrmn  mfh  tmrm  j»  lèiMii; 

wfloiii»  §mml»  mmm  dm  tìnUtni  km  ìm  Urrm. 

1.  FoftlqtUDi  noxioram  sanguis  ofTusus  est,  I.  Spana  cke  fu  il  sangue  de*  rei  disse  il 
iiixH  Dominns  ad  Moysen  et  Eleuaroin  filiom  Signore  a  Mose  e  ad  Eleazaro  figlttiolo  di  A- 
Aaron,  saccnlutem :                      .  ronjw  ^  sommo  Sacerdote: 

2.  *  Numerate  omnem  summan  flioram  %  Fate  il  novero  de'  figliuoli  «fArwIs 
Israel  a  Ti|{iiiU  annis  et  sapra,  per  domofi  et  daf  venti  anni  in  su ,  di  tutti  gufili ^  che  so- 
cogiiationcs  suas,  cunclos,  qui  possunt  ad  bel»  no  atti  alle  armi,  secondo  le  loro  case  e  fa- 
la  procedere.                        "  Sup.  i.  ì.  3.  migli  e. 

"S.  I  ncuti  sijiit  itaqne  Movs(«ì  et  Eleazar  sa-       3.  Mose  adunque  ed  Eleazaro  sommo  Sa- 

«'erdos  ili  campeslribus  Moab  buper  Jordanero  cerdote  parlarono  nella  pianura  di  Moab  lungo 

couln  Jerieho,  ad  eoo,  qui  ennt  II  Gtfonfamo  dirimpetto  a  Gtrito ,  a  qtiàu 

che  erano 

4.  A  vigioii  annis  et  supra,  sicul  Dominus       4.  Da' venti  anni  in  su,  come  il  Signore 

inpenverat,  quorum  iste  est  numerus:  avea  loro  comandato ,  ed  eccone  il  numero-' 

8.  Ruben  primoKcniliis  Israel:  *  liuitis  filius       K.  Ruf>en  primogenito  d' Inraele  :  di  lui  fu 

llenocli,  a  quo  faniilia  iieiiuchitaruin:  et  l'bailu,  figliuolo  Henoch,  dal  quale  la  famiglia  degli 

.a  quo  fiunilia  Pballuibrum  :  ffenoekUt:  o  Miattu,  da  etti  Ut  ftm^fHa  de'Phal- 

'  Gen.  he,.  9.-Fxnd.  fi.  14.  -  1.  Par.  8.  3.  luiti: 

6.  Et  Hesron,  a  quo  familia  lil^sronitarum  :  6.  E  Hesron  ,  da  cui  la  famiglia  degli  He- 
et  Charmi,  a  quo  fiunilia  diarinilaniia:  aronW:  e  Charmi,  dm  ad  la  famtgUa  de^&kw- 

tniti. 

7.  iJac  sunl  familiae  de  stirpe  Kubcn:  qua-  7.  (Queste  sono  le  famiglie  de'  discendenti 
mm  numeras  inventus  est  quadraginta  tria  inii-  dV  RtAen  :  t  ti  tnvò  in  eiae  U  fiiMmro  di 
ila  et  si'ptiiinenli  Iriginta.  quarantafrr  mila  .v'ihrt'nto  trenta  uomini. 

8.  Filius  Fballu,  Eliab:  liuius  iìiii,  Naoiuel  8.  Figliuolo  di  l'IuiHu  ,  fu  ElUib  :  e  di  que- 
et  Dathan  et  Abiron:  «IO  fwnmo  figOuoU  Namud  e  Ai^Aan  e  ^M- 

ron  : 

9.  Isti  sunl  Uatlian  et  Abiron  principcs  po-  0.  Questi  Dathan  e  Abiron  principi  del  po- 
puli,  *  qui  surreiemnt  contra  Moysen  et  Aa«  polo,  furono  qutUi  cfte  aizaroH  bamUero 
vm  in  sediliiino  Core,  quando  adversus  Domi-  contro  Mim-  r  ./ranni;  wUa  scdizinn,'  di  Co- 
num  rebellaverunt:              *  Sup.  16.  1.  3.  re,  quando  si  ribellarono  contro  il  signore: 

10.  Et  aperìens  terra  ee  saom  devorarit  Co-  40.  E  quando  tpateaieatast  lo  lem  In^ilOtH 
re,  niorientibus  pluriinis,  qiiariiln  mmluissH  ignis  Core  ,  c  perirono  ìwiìlissimi  ,  nUnrvìir  il  fuoco 
duccnto«  quinquaginta  virus.  Et  factum  e^il  gran-  divorò  dugento  cinquanta  uomini.  £  avvenne 
de  miraculum,  U  gton  prodigio , 

11.  Ut,  Core  penante,  lilii  illiiis  orni  peri-  11.  ciie ,  esamdo  perUo  Con,  non  ptriro- 
r«nt.  no  i  suoi  figliuoli. 

13.  Filli  Siincon  per  cngnationes  suas:  Naorael,  19.  PigItuoU  di  Stmeon  Beeondo  te  loro  fa- 
ab  hoc  faoiilia  iNaniuelilarum:  Jamin  ,  ab  li«»c  ìnit/Hc  :  yainucl  ,  da  cui  la  fainiglin  de' A'a- 
familia  Jaminitaruju:  Jadiin,  ab  boc  £aniilia  muelili:  Jamin,  da  cui  la  famiglia  degli  Ja- 
Jaeluiiilaniin:  miniti:  JadUn,  daeulla  famiglia d^JoìoMnitt: 

t.l.  Zare.  ai)  lioc  familia  Zareilarom:  Saul,       13.  Zare ^  da  cui  la  famiglia  de'  Zaretii: 

al)  lux-  familia  Sauli|#rum:  Saul,  da  cui  la  famiglia  de'  Sauliti: 

14.  llac  sunt  fauiiliac  dc  stirpe  Sìmcon,  qua-  ÌH.  Queste  sono  le  famiglie  de' discendenti 
rum  omnia  nnoMnis  fnit  riginti  dno'milliada-  di  Simeon,  nelle  quali  furono  In  telfo  oen- 
errili.  Hdue  mila  dugento  uonv'ni. 

(5.  i  iiii  dad  per  cognationes  suas:  Srphon,       18.  PtgHwdt  di  Gad  secondo  le  loro  fami- 

Hb  hoc  familia  Sepiionitarum:  Aggi ,  ab  hoc  fa-  glie:  Sephon  ^  da  cui  la  famiglia  de' Scpho- 

niilia  Aggitarooi:  Suni,  ab  lioc  fiunilia  Suoi-  niti:  Aggi,  da  cui  la  famiglia  degli  Aggiti: 

loium:  Smsi.,  da  cui  la  famiglia  de'  Suniti: 


a.  Afe  II  iH>rm<  rr.  Qnesloètt  tcno  oeiM»  éà  popolo, 
r  fti  fatto  l'anni)  iiii,ir;iiitealn>o,  quando  gli  Ebeti  itavHio 

p<  r  I  iiir  iM  urlìi  l'Tr.i  promosu,  «IBnctiè  la  tem  sima 
si  i>ciii  s-c  (inidtTi-  (tnipoMlonatanHiite  al  numero  degli 
iiofuiiil ,  oihIp  <  rn  r.miposl.i  <  ia>run.i  Irilm  ,  e  nfll<i  sU-ft-to 
iPHipo  si  \i'nWa  a  %ap«Tc  il  nuiiK  m  (Iftili  uomini  atli  alla 
piiTM.  iWiiuali  pùli'^.i  fnrsi  rapit.ilr  |m  r  ronquistnrp  il 
|ww.  La  guma  doro  Mite  aaoi.  e  il  comandante  fu  Gio»u«. 


la  -  14.  FlfUmM  di  5IIIMM  .  .  .  wnltf w  tnìlB  rfv- 
f«wfe  jMwwlwt.  Hd  aeeoodo  «ow,  Num.  I.,  la  Iriba 
di  HiBMaiia  COOteva  cinquanla  iKne  mila  e  trecento 
omniai  da*  MoU  anni  in  mi.  gii  uomini  di  Simeun 
avOMlo  più  d'ogni  altra  Irilm  nfTi'Mi  il  .Si;:iiur<-  col  lax-iarsi 
sedane  dalle  figlie  di  Madian  pirrimttu  perciò  iu  gran 
niim<  ro  pel  flagello  mandalo  da  Dto  coaHo  I  tornlea- 
tu-i. 
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liB.  Olili,  ab  boe  ftoilit  Otoilania:  Ber, 

ab  hoc  familia  Horitarum: 

17.  Arod^  ab  boc  familia  Arodilaram:  Ariel 
ab  boe  familia  Arielilanira:  • 

18.  Istu-  stint  faniiliac  Cani,  quariim  omnis 
namerus  fuit  quadraginta  millia  quingentt. 

19.  *  Filli  liida  Ber  et  Onan,  qui  ambo  mer- 
lai aunt  in  terra  Chaaaan.    *  om,  59.  5.  4. 

90,  Vtoerantqne  filìi  Inda  per  cognationes 
8ua$:  Scia,  a  quo  familia  Selaitarum:  l'harcs, 
a  qao  familia  PbaresiUrum:  Zare,  a  quo  fa- 
milia Zamtanim. 

21.  Porro  fìlii  l'harcs:  Hesron,  a  quo  fami- 
lia HearuniUrum:  et  Hamul«  a  qao  iunilia 
Hamolilaram. 
tf.  latae  sani  familiae  tvéM,  ifmnia  omnia 
fnit  aeptnaginla  mi  miUlà.  qilngeiiti. 


95.  Filli  Imacliar  per  eogoationes  sua»:  Hm^ 
la.  a  quo  familia  Tliolailarvm:  Filila,  a.qno 
familia  l'huaitarum: 

M.  tanb,  a  quo  familia  JaaabUanim:  Sen- 
ran,  a  quo  familia  Scmranilarum. 

3b.  Hae  suiti  cugiiationcs  Issacliar,  quarum 
aamema  fidi  aexaginla  quluor  miUia  treeeoti. 

SO.  Filli  Zàbulon  per  cognalione:)  sua<>:  Sa- 
red,  a  quo  Camilla  Saredilanim  :  Elon,  a  quo 
familia  Eloiiltantm:  Jalel,  a  quo  familia  Jale- 
libruni: 

97.  Hfee  soni  eegnaUenea  Zabnlen,  qnaraa 
irameras  fliii  aeuginla  mlUia  quingentt. 

99.  Filli  Joeepb  per  eognationes  soas:  Ib- 
naase  et  Ephraim. 

99.  De  Maiuuse  orlus  C!»l  Maciur,  a  quo  fa- 
milia Maebirilanim.  *  Maebir  genuit  Galaad,  a 

quo  familia  Galaaililarum.  *' Jos.  17.  1. 

30.  Galaad  liabuit  lilio!»  Jezer,  a  quo  familia 
Jeierltarmn:  et  Relee,  a  quo  bmilia  Relecita- 
rum: 

31.  Et  AsricI,  a  quo  familia  A^rieliUruui:  et 
Sechem,  a  quo  ftmilia  Sediemltarum: 

33.  Et  Semitla,  a  quo  familia  StniKiaìta- 
rum:  *  et  Hepher,  a  quo  fiirofiia  llepherìta- 
rum.  *  Inf.  27.  1. 

33.  Fuit  aulcm  Ilephcr  pater  Salpliaud,  qui 
filios  non  liabebat,  sed  tantum  filias.  qiianim  isla 
sunt  nomina:  *  Maala  et  Noa  et  ilo;:l.i  et  M«'l- 
cba  et  Thcrsa:  *  /«/.  27.  i. 

54.  Hae  sunt  familiae  Manasse:  et  numeros 
eamm  quinquaginta  duo  millia  àeptiiigenti. 

3».  Filli  autem  Ephraim  per  eognationes  aoas, 
fàerunt  hi:  Sutliala,  a  quo  familia  Nulhalaila- 
rum:  Bechcr,  a  qiiu  familia  Bcchi  ritarum:  Tlie> 
ben,  a  quo  familia  Thclienilarum: 

.30.  Vnrrn  filiu.s  Suttiala  fttit  Ueraii,  a  quo 
familia  lleranitarum: 


i9.-0mi,  «iol-qwale  la  fitmigUa  degli  Oz- 

niti  :  Ilvr  ,  (la  cui  la  fainujUa  drijli  /Ipriti: 

17.  Arodt  dii  cui  la  famiglia  Ueyli  Arwii- 
fi.-  Arid  ,da  cut  ìa  famiglia  degli  ArteUtt: 

18.  Qiuste  .sono  Ip  fnmìylii'  di  Gnd  ,  nallp. 
quaU  furono  in  tutto  qufwantamila  cinquecento, 

49.  FIgUuoU  Kf  Giuda  Btr  ed  Onan,  i 
quali  morirono  amlbtdm  nella  ferra  di  CAo- 
fioan. 

90.  Altri  figlUuM  di  Giuda  •eeondo  U  foro  ' 
famiglie  furono:  Séta,  da  att  la  famiglia 
de'Selaiti:  Phareij  da  cui  la  famiglia  dePiio- 
rwMì  Zar9,  da  cut  la  famiglia  de'Zareitt 

21.  FIgUuoU  di  PluireSj  llesmn ,  du  cui  ta 
famiglia  degli  Hfsroniti:  e  Bainul,  da  cui 
la  famiglia  degli  Hamuliti. 

22.  Queste  tono  le  famiglie  di  Giuda,  nelfe- 
quali  furono  in  tutto  acttanta§d  mUa  dngut' 
cento  uomini. 

23.  FiijUitnU  d' Issachar  Si  condo  le  loro  fa- 
miglie: Titola,  da  i  ui  la  famiglia  de'  Thotoi- 
ti:  Ptiua  y  da  cui  la  famiglia  de' Phuaiti: 

94.  Jbauò ,  da  cui  la  famiglia  de'  Jambiti: 
Semran  ,  da  cui  la  famiglia  de'  semraniti. 

25.  Queste  sono  le  famiglie  d' Jssacìiar , 
«elle  quali  furono  numero  feumlof  uoltro  mite 
e  trecento  uontini. 

26.  Figliuoli  di  Zàbulon ,  secondo  le  loro- 
famiglie:  Sared ,  da  cut  la  famiglia  de*  Sa- 
rediti:  Elon  ,  da  cui  la  famiglia  defili  EUh 
mti:  Jalel ,  da  cui  la  famiglia  de'Jaleliti: 

97^  Oiieefe  «ono  It  famigtto  di  Mutam, 
nelle  (juali  furono  numcro  Ì9$$ania  mila  cin- 
quecento uomini. 

98.  FtgHuoU  di  Aueph  «ecomlo  le  loro  fa- 
miglie: ìfanasse  ed  Ephraim. 

39.  Di  Manasse  nacque  Maciur,  da  cui  la 
famigtid  de'MdehtriH.  MatShir  gmerò  Gatuad, 
da  cui  la  famiglia  de'  Galaaditi. 

30.  Figliuoli  di  tìalaad  furono  Jezer ,  da 
cui  la  famiglia  inaiti:  ed  HtloCy  da  cui 
la  faviì'fjlìa  tìrijU  ffclecili: 

31.  E  Asriel,da  cui  la  famiglia  degli  Asrie- 
Hti;  e  jMAem,  da  cui  la  famiglia  de^  Sedie- 
mi' i  : 

33.  £  Semida  ,  da  cui  la  famiglia  de'  Se- 
nUdaiti:  ed  Hepher,  da  cui  Ht  famiglia  degli. 

Hepherili. 

53.  Mepher  poi  fu  padre  di  Salphaad,  il 
quale  non  ebbe  figliuoli ,  ma  eolvmnto  dtfik 
figlie,  i  nomi  delle  quali  sono:  Meutu  9  Jfòa 
ed  Hegla  e  Mclcha  e  Thersa: 

54.  Oiie«/e  sono  le  famiglie  di  Stanasse:', 
nelle  quali  furono  numero  einquufUadue  mila 
settecento. 

35.  Figliuoli  di  Ephraim  aeumdo  le  loro 
famiglie  furono:  .Zittitala,  da  cui  la  famiglia 
de'  Suthalaiti:  fivrhcr ,  da  cui  la  famiglia  dei  . 
Becker  iti:  Thehen  ,  da  cui  la  famiglia  dc'Tìie- 
heniti  : 

36.  Figliuolo  di  Suthala  fu  fferan  ,  da  cui 
la  famiglia  degli  Heraniti: 
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'  57.  Hae  sunt  cognatìones  filiomm  Ephraim/ 
quarum  numeni»  fuU  .trìuioU  dm  mUlia  quin- 
genti. 

38.  sunt  filli  Joseph  per  familias  mai. 
Pilli  nciii  iiiiiii  in  co^tialionilMi^  siiis:  Bela  a  quo 
fajuiliu  UeiaiUruiii:  A!>bei,  a  quu  laiiiilia  Asbe- 
litanun:  Abiram,  a  quo  fiuaUia  Ahiramitaram: 

99.  Sapbani ,  a  quo  familia  SuiAanUlanmi; 
Ho^uuB,  a  qao  fiimiUa  Buphamilaniiii. 

«0.  Pilli  Bela:  Bered  et  Noeman.  De  Herad, 

familia  lirrodilaniiD:  de  Noeman,  iìudliaNoe- 
maiiilarum  : 
ti.  Hi  sunt  fili!  BeniaBiin  per  cognatìones 

siias.  ({tifirum  niimcriii  fuit  quadraginta  quia- 
que  milita  svxcenli. 

H%  Pilil  Dan  per  cognationes  suaa:  Snliaiiif 

a  quo  familia  Siiliumìlanim:  llac  sont  COgna- 
Itooes  Dan  per  familias  suas: 

45.  Omnvs  fuerc  Suliamilae,  quorum  nu- 
mwm  erat  «eiaginta  quatuor  milUa  quadrio- 
genU. 

kk.  Pili!  Ascr  |>or  cognationes  suas:  Jcmna, 
a  quo  familia  Jemnailarum:  Jo$&ui,  a  qito  fa» 
nilia  Jessnltamm;  Bric,  a  quo  familia  Briei» 
tarum. 

4K.  Pilli  Brie:  Hcber  a  quo  familia  Heberi- 
tarum:  et  Melcliicl,  a  quo  familia  Sfddiielila- 

nini. 

40.  Noracn  aulem  filiae  Aser  fuil  Sara: 
H7.  Hae  cognatium>s  Gliorum  Aser,  et  nume- 
rus  eorum,  quioqnaginUi  Irla  nillia  quadrili- 

genti. 

48.  Filii  Neplilliali  per  cugiiationcs  suaa: 
Jesiel,  a  quo  familia  Jesielilanun:  Giuliva  quo 
familia  Guoilarom: 

40.  Jeser,  a  quo  familia  Jèseritaram;  Seliem 

a  qiHi  familia  Sellemilarum  : 

bO.  iiae  sunt  cognaliunes  liliorum  ISeplitliali 
per  fenilias  snaa:  quorum  numeraa,  qnadn> 

ginta  qiiinqiio  millia  qiiadriii^cnli. 

Ut.  hUi  ei»(  suiiuna  liliorum  Israel,  qui  re- 
censiti suni,  sexcenta  milUa  et  mille  aepttn- 
gcnli  trij;inta. 

52.  L>oculusque  est  Duminus  ad  Moyscn,  di- 
oens:  .        '  < 

n5.  Islis  (lìvìdiMiir  Irrra  iuxta  mUMmm  TO- 
cabuloruiii  in  poìisessiones  suas. 

54.  Piuribos  onaiorem'  partem  dibia  et  pan- 
doribuB  minorcm:  singulis,  sicut  ni;HM  reoen* 
aiti  sont,  tradctur  posses&io: 

K8.  Ita  (liimlaxat  Ut  aon  terram  tribaboa  di- 
vidat  et  familiis. 
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57.  Queste  sono  le  famigHe  àtf  fiifiMU  dt 

Ephraim,  uri  Ir  fidili  fumm  numnfù  tmUadm 
nula  cint{utCL-/t(u  uomini. 

38.  QM*ti  nono  i  figliuoli  di  Giuseppe,  di' 
stinti  nrllf  loro  friìiufilii'.  Figliuoli  di  Benia- 
min  secondo  le  lon>  lumiglie:  Bela  j  da  cui 
Im  famfgUa  de'Belaftt:  MM,  da  pui  la  fa- 
minlin  (irfjli  .i<i<rUti:  AMram,  da  eoi  ìm  fa' 
miglia  degli  .-ihiramìti  : 

59.  SHpham ,  da  «ut  la  famllgUa  dà'  Sapluh 
miti  :  Hupkam,  da  cui  la  famiglia  dtgH  Jte- 

phamiti. 

HO.  FigUuoU  di  Bela:  Bertd  t  jntmamS 

Da  ffered  la  famiglia  degli  TTeredUii  da  JliM- 
moA  la  famiglia  de' Noe  monili  : 
41.  Questi  sotto  i  (iffUuoH  di  BetdamiH  te- 

€Ondn  le  loro  famiglie ,  nelle  quali  furono  nu- 
mero quarantacinque  mila  secento  uomini. 
19.  Figliuoli  di  Dan  seeondo  le  toro  fami- 

glie  :  Suhniiì  ,  da  mi  la  famitjlia  de'  Siiluoni- 
ti  :  questi  I  Uiscetuienli  di  Dan,  e  la  loro 
famiglia: 

'lì.  Tutti  furinio  Suhamiti  e  il  loro  nume- 
ro fu  di  sessaiUaquatlro  mila  qitaltrocenio  uo- 
mini. 

itk.  Figliuoli  d'  ./«T  secondo  le  loro  fami- 
glie: Jemna  da  cui  la  famiglia  de'  Jemnaiti: 
Jemd,  da  cui  la  famiglia  delli  Jetsuiti:  Brie, 
da  cui  la  famiglia  de'  Bri  fili. 

45.  Figliuoli  di  Bri»:  Hrber,  da  cui  la  far 
miglia  degli  ffeberiti:  e  Melchiel,  da  cui  U$ 
fainiijlia  de'  Mekhieliti. 

46.  E  il  nome  della  figlia  di  Aner  fu  Sarà. 

47.  Queste  sono  le  famiglie  de'  figliuoli  di 
dmr  t  neUe  quali  il  numero  fu  dieinquatUa- 
tré  mila  quattrocento  uomini. 

48.  Figliuoli  di  Nephthali  secondo  le  loro 
famiglie:  Jesid ,  da  cui  la  famiglia  de' Je- 
sieliti:  6uHi,  da  cui  la  fauUglia  de' Gt^ 
niti: 

49.  Jeser,  da  cui  la  famiglia  delti  Jeseriti: 
Seliem  ,  ila  cui  la  fnmiijlia  lìr'  Sellemiti: 

fio.  Questi  sono  i  discendenti  di  NephthtUi 
aeeondo  le  loro  famiglie-,  nelle  quali  /bront 
quarantacinqaemila  qtiatirncrnfn  iinmini. 

HI.  La  somma  de' figliuoli  d' Israele  ,  che 
furon  noverati  «ICd  fuaafa;  aacienlo  un mtìa 
e  e^tecento  trenta. 

53.  E  il  Signore  parlò  a  Mose ,  e  disse  : 

83.  questi  torà  divisa  In  terra  aeeoiufo 
il  numero  de'  vari  nomi  in  loro  domftito* 

54.  Ne  darai  pontone  ptà  grande  al  mag' 
gior  vuìnero ,  mniiirr  al  ]>iii  jiiccoln  :  saré 
<ÌaAl  la  sua  possessione  a  ciascuno  secondo  il 
novero,  che  ora  i  stalo  fiMK 

B8.  In  fai  (juisa  però  ,  che  la  terra  tairà 
divisa  a  sorte  traile  tribù  e  famiglie. 


ri:>.  In  tal  rjuistt  perii,  ri,,  \a  h  rm  Mira  dii-ina  a  s.rirte.  Do-  di  loro,  cnlcolatA  rp«tfn»innr  e  il  valore  delle  tprre.  Cua 
v«ttoo  fami  dodici  porzioni  del  paese  ,  pufziooi  q[uaU  Ira    tribù  dofw  I'  «lUra  tiravano  a  torte  •  a\'«Taao  uguuaa  la 


Dlgitized  by  Google 


NUMERI  CAP.  XXVI 


585 


Qotdquid  sorte  conligcrìt,  lioc  vcl  plu- 
ri's  acrìpianl,  Tel  pauciortfs. 

57.  *  Ilic  quoque  csl  nutncrus  filiurum  Levi 
per  i'umilias  suas:  Gerson,.  a  quo  fainilia  Gcr- 
sonitarain:  Gaatli,  a  quo  fainilia  Culbitamm: 
Henri  t  quo  AudìU»  MerariUrum: 

*  Exod.  fl.  16. 
K8.  Ilac  sunt  familiac  Levi:  raniilia  Lolini, 

familia  Ih'broni  ,  faniilia  MoIidIì.  fainilia  Musi, 
(umilia  Otre.  Al  vero  Caalli  {^iiiuil  Auirain: 

SO.  Qui  liabntt  nxnrem  JcH-habed  fìliam  Le- 
vi, quae  nata  est  ei  in  ^ypto:  liacc  geauit 
Amnoi  viro  tuo  filios  Aaroa  et  MoyMn  et  Ma- 
riam  .sororem  eorum. 

60.  De  Aarou  orli  sunt  Nadab  et  Abiu  et 
Bleaiar  et  Itlumiar: 

61.  •  0'"^'*"'"  Nadab  <t  Al)iu  mortui  sunt, 
dun  oblulissenl  igneui  alienum  corani  I>omino. 

*  Ln.  10.  I.  Sup.  3.  An*.  S. 

62.  FiKTiinlqiir  imikk'-.  numerati  siinl, 
Tiginli  tria  niillia  geucris  aiaaeuliui  ab  uno  men- 
M  et  supra:  quia  non  rant  recemiti  inler  fili» 
liraelj  nee  eia  cara  eeteris  data  poneano  est. 

65.  Rie  est  noneraa  filionini  Israel,  qui  de- 

SCripti  sunt  a  Moyso  ol  Elfazari)  S;iccr(lole  in 
campeslribus  Muai»  supra  Jordanem  contra  ie- 
ridio: 

Ci.  *  Inter  qnos  inilliis  fuit  ronim  ,  qui  ante 
aamerati  «uni  a  Moy»c  ci  Aaron  iu  de:>erto  Sinai. 

•  4.  Cor.  IO.  ». 
6S.  •  l'raedixcrat  riiim  Dominus,  qu(Ml  omnes 

iDorerentur  in  solitudiiie.  >ullu»quc  remaosit 
eiL  eia.  Disi  Galeb  filios  Icpiione  et  Josne  fiHiia 
Nvn.  *  Aip.  1*.  S3.  M. 


56.  E  quello  che,  porterà  la  90rt$  aarà  dato 
0  ai  più  i  0  a'  meno. 

57.  (juexto  parimente  è  H  numero  de' figliuoli 

di  Levi  necnnilo  le  loro  famiglie  :  Gereon^  da 
cui  la  famiyliq  de'  Gersoniti:  Caalh  ,  da  cui 
la  fiimiglin  de'  Cantltili:  Merari^  da  cui  ta 
fauiiijlia  de'  Merarili : 

^H.  Queste  sono  fnmiqlie  di  Levi:  In  fami- 
glia (li  Lninìi  .  In  fami<ili'i  ili  //ehrnnì ,  la  fn- 
miglia  di  MoìutU ,  la  lamitjlia  di  Musi ,  la 
famiglia  di  Core.  Or  OwlA  generò  hnram: 

59.  Il  quale  elèe  per  mmilie  JnriKdjed  figlia 
di  Levi,  la  quale  nac'iue  a  questo  neW  Egit- 
to: quuia  partori  ad  Amram  suo  marito  Aron- 
ne e  3/osè  e  .Varia  loro  sorella. 

60.  Da  .Aronne  nacquero  Nadab  e  Abiu  ed 
Ehatar  «  Utomor.' 

fil.  Oe'qutlll  Ifadab  e  ./'tiu  mnrimno,  quando 
offersero  fuoco  straniero  dinanzi  al  Signore. 

62.  E  tuffi  q'ii'lli ,  che  furono  contati  ,  fe- 
cero il  numero  di  ventitré  miia  maschi  da 
un  mene  M  «u:  perocché  queeli  non  furomo 
meeei  in  nota  tra' figliuoli  fi'  hrn.  lc  ,  itè  fu 
dola  loro  posseMione  alcuna  come  agli  altri. 

05.  QttCffto  i  il  numero  dr'  figtfuott  d'Ptroo- 
le  descritti  da  .^fos^•  c  da  Eleazaro  Sacerdote- 
nella  pianura  di  Moab  lungo  il  tiiwdano  di' 
rimpetlo  a  Gerico  t 

Gh.  Tra' qitnli  non  vi  fu  nis<tuno  di  qurlli, 
c/te  erano  etati  prima  noverati  da  Mose  e  da 
Jronne  net  deeerto  del  Sinai. 

6K.  Perocché  il  Signore  uvea  predetto^  che 
Borebbono  tutti  morti  nella  soliludme.  E  non 
m  rHmm  $iUsuno,  eccettualo  Caleb  figliuolù 
di  Jèj^kon»  e  Gloiui  figliuolo  di  Nuu.  - 


loro  porziunp  ;  questa  jKjr/irmp  dipoi  doveva  o  dilatarsi ,  o 
rbtrioitersi  secondo  il  mASKiore  ,  o  BlBOf  IMII  HI  ét/Ut 
peraooe,  rhi-  i  rano  nella  Iribu. 

St.  iVo/i  '  /  /"  niiiunv  di  quelli ,  che  erano  ttati  prima 
noMntfl  ec.  Questo  popolo  (cooie  dice  Origene  ham.  «. 
la  Man.  )  di  ciniMeitI,  #  Mrawrslorf,  éi HMIInm  m 


oltre  i  l'nniìin  rifilo  lerrn  di  promhxinnf  :  un  rtur  i  ii  piifwtlo 
d'ineirriiiir  hi.  popolo  piti  oblfdieiilr  f  pin  (nttlr  ■liijtadri 
tuoi  entra  feltcemente  nella  terra  *le»ita  non  notlo  la  cmdolla 
di  Mo*è  datore  della  legge  ;  ma  milln  un  f> sii Jìgiira  del  .Sal- 
vator nottrOf  per  grazia  di  cui  iiamo  introdoUi  nella  terra 
«fc'vM  c  attimfflUamo  FtrttUà  fnmma  ^JtfUuoti  di  IMo. 


C;irO  YENTESIMOSETTDIO 


Lt  figlinole  di  Salphaait  in  maneétua  éi  momAì  tuerednnn  al  Padre  nelt'  eredità.  Il  Signore  Hee  a 
,Vo$i  cA'  ei  morra  ,  quando  éol  meiUe  Moirim  avrà  mirata  la  ferra  di  promiutone  e  avrà  $0$!^ 
imito  doni  al  gootrno  é^p^^oh. 

1.  Jtlmra  andarono  le  figliuole  di  Salphaad 
(  figUuolo  di  Hepher  figliuolo  di  Galaad  fi- 
glinolo di  Machir  figliuolo  di  Manasse,  il  quale 
fu  figliuolo  di  Giuseppe )  i  nomi  delle  quali 
erano  Mania  e  Noa  ed  ffegla  e  jìfelcha  e  Thereai 

2.  E  si  presentarono  a  .Vose  e  ad  Eleazaro 
sotnmo  Sacertlole  e  a  lutti  i  principi  del  po- 
pi^ dinanzi  alla  porta  del  tabemaoolo  del f  al- 
lea n  za,  e  dissero: 

3.  Jl  padre  nostro  .<ii  mori  nel  deserto  e  non 
ebbe  parte  alla  sedizione  mossa  contro  fl  SI' 
gnore,  eU  cui  il  eqwrioiM  fu  Coroj  ma  «f 


1.  Accessemnt  *  autem  IHae  Sslpliaad  filli 

Hepher  fìlli  Galaad  fili!  Mncliir  fìlii  Manasse, 
qni  fuit  filias  Josepli:  quarum  sunt  nomina  Maala 
et  >ua  et  Hegla  et  Melclia  et  Thersa.: 
*  Supr.  i6.  53.  33.  Infr.  36.  1.  Jos.  17.  1. 

2.  Sleteruniquc  coram  Moyse  et  Eleazaro  Sa- 
cerdote et  cunclis  principibus  |H)puli  ad  osliuiu 
laltemaouli  fòederis,  atque  dixerant: 

3.  l'ater  noslcr  niortuns  est  in  deserto,  nec 
fuit  in  sedilione,  quae  *  concitata  est  contra 
Dominuin  sui»  Gorej  sed  in  peccato  ano  umh 


Digitized  by  Google 


S8I.  MUHBni  CAP.  XSEVII 

laus  'est:  liic  non  babolt  mares  filtos.  Cor  ti>1-  mori  nel  «in»  peecaiò:  egH  non  ebbe  fiffUuoH 

litur  nomi'ii  illius  do  familia  sua,  quia  non  mnxchi.  PiT  qua!  ragione  il  tuo  nome  è  tolto 

babuit  filiuinV  Date  oobis  possessionem  inter  alla  sua  fumiglia  ^  non  avendo  fgli  avuto  un 

jcognalM  palris  nostri.  *  Supr.  10.  i.  fl^ubhf  Daleet  .tma  pontone  in^  pwrenH  «K 

nostro  padre. 

4.  Retulilqoe  Maysei»  causani  earuai  ad  iu-      ft.  E  M<tsè  rimise  la  loro  caum  al  giudizio 

«lìcium  Domini;  dA  Stgnorej 

B.  Qui         .1(1  ciim:  8.  //  quale  ijli  (lisxe: 

6.  lubtaiu  rem  poslulant  (ìliac  Salpliaad:  da      0-  Le  figliuole  di  ò'a/fAaad  chiedono  una 
eis  possesflionem  iater  cognalM  patiir  sui,  et  cosa  giuntai  do'ldno  una  pontone  fra'iM* 
ci  in  lieraditalem  «uooedant.  renii  del  padre  hro,  e  fuoesdono  neUa  ere- 
dità di  lui, 

7.  Ad  fliios  antein  Israel  loquerìs  litecf:  7.  E  é'fIgUuoH  <r Untele  dirai: 

8.  Homo  oum  morluu>>  fuori!  abMIlie  filio       8.  Se  un  uomo  muore  Si'iì:n  aver  fyUnatì, 
ad  filiam  eius  Iransibit  bcrcdilas:  l'eredità  passerà  alle  figliuole: 

9.  Si  filiam  non  babuerit,  babebit  successo- ,     9.  Se  non  avrà  ndeuna  figliuola ,  1  suoi 
H's  fralres  suos:  fratelli  saranno  xiioi  eredi: 

10.  Quod  si  et  fratres  non  fuerìnt,  dabitis       10.  £  «e  non  avrà  nemmen  firatelli ,  darete 
hercditatem  fratribiis  palris  eios:  V eredità  affratelli  del  padre  di  M: 

11.  8in  auliMn  nec  patruos  liabuerit,  dabitor  11.  E  se  neppur  avrà  delli  zii  paterni ,  sarà 
licreditas  liis,  qui  oi  pmximi  suiil  :  orilqiio  lioc  dato  l'eredità  a' più  prossimi ,  ch'egli  abbia: 
liiiis  Israel  sanclum  Icgc  perpetua,  sicut  prac-  e  sarà  questa  una  legge  perpetua  pe' figliuoli 
cepil  Domimis  Moysi.  Israele,  come  ha  Ordinato  il  Signore  a  Afosi: 

12.  Dixit  quoque  Dominu!)  ad  Moyscn:  *  \sron-  12.  Disse  ancora  il  Signore  a  Moxè  :  Sali 
de  iu  monteui  istum  Abarim  et  contemplare  su  questo  monte  Abarim  e  di  là  contempla 
inde  ternun,  qaam  datorus  $um  niiis  Israel:  te  terra,  ete  to  darò  a'/l^ttNOff  d^UreaUì 

*  Deut.  7>1.  69. 

■13.  Cumque  videris  eam,  ibis  et  tu  ad  |>o-  13.  E  quando  l'avrai  veduta ,  onderai  an- 

palnm  tuoni,  aieut  ivit  frater  tnos  Aaron:     .  du  tu  a  trovare  il  tuo  popolo,  come,  andò 

Aronne  tuo  fratello: 

14.  *  Quia  oflendislis  me  in  deserto  Sin  in  11.  Perchè  voi  mi  disgustaste  nel  deeerto 

contradietione  mulliludinb,  nec  sanctìficare  me  di  Sin  nella  contradùtUme  'della  nuatiludine, 

volnistis  coram  ca  super  aquns:  iiae  siint-aque  e  non  voleste  glorificarmi  dinanzi  a  lei  p/^r 

contradiclionis  in  Cade»  deserti  Sin.  mezzo  delle  acque  :  queste  sono  le  acque  di 

*  Supr.  90.  19.  Dirai.  59.  SI.  eoniradittone  preeeo  Cada  nel  deeerUt  df  Sin, 

IB.  Cui  rrspntidil  MnyM^s:  Ifi.  Mo^è  gli  rispo'^e: 

16.  l'rovideat  Douiinus  Deus  spiriluum  oninis  10.  Il  Signore  Dio  degli  spiriti  di  tutti  gli 
carniBboninem.qQjsit  saper  nullitndinemliane,  uomini  proveeéa  a  gueei»  popolo  un  eapo, 

!7.  Et  po.ssit  exire  ci  inlrare  ;uitc  oos  ol  17.  Il  quale  abbia  virtù  per  andare  e  f< fa n- 
educerc  cos,  vel  inirodncere:  ne  sit  iwpulus  al  loro  governo  e  per  guidarli  fuori  e  per  rt- 
Domlni  sìcttl  om  absque  pastore.  eondurU:  affinché  non  età  il  popolo  dd  Si- 

gnore come  un  traneo  df  pecora  jeiua  pet- 
store, 

18.  Dixitqae  Dominns  ad  eam:  *  Tbile  Jo-      i8.  S  ti  ignare  diese  a  Mt  Prendi  Gioeui 

sue  filiiim  Nim,  vii  iim,  in  quo  est  .spirilus,  et  /^HhoIo  di  yun ,  tiel  quale  sta  il  (mio)  spi- 

pone  manum  (uam  super  eum,*  Deut.  3.  31.  rUo,  e  poni  sopra  di  lui  la  tua  mano, 

19.  Qai  stabit  coram  Bleataro  sacerdote  et  19.  jilla  presenta  df-  Efeonipo  «ommo  Sa- 
umni  niuHitudinc:  cerdote  e  di  tutta  la  moUitudinr : 

20.  Kl  dabis  ci  praercpta  cunclis  vìdentibus  30.  E  gli  daraii  tuoi  precetti  ptUiblicaniente 
et  partem  gloriac  tuae,  ut  audiat  eam  omnia  e  una  pea^  di  Ina  eoKiarHà,  affindti  («Ma 
Synagop  filiorum  Israel.  la  Sinagoga  de' figliuoli  d"  Israele  l' (Abedisca. 

21.  Pro  hoc,  si  quid  agendum  crii,  Eleazar  91.  /¥r  lui  Eleazaro  Sacerdote  coneulterà 
Saocrdos  consulel  Domioam.  Ad  Tcrbum  cius  il  Signore ,  quando  siavi  da  far  qualche  eoea. 

a.  Si  tmH  «H-/ «wr> /M-'VAto.  !td  peccato ,  che  IU  ooinnne  ddls  Buni^,«ci&|iriocipalin«ntepartippiidQalQlili>. 

a  Ini  e  a  tutto  il  popolo  ;  dot  a  dire  di  aver  mormorato  e  aflloehè  poteiM  «veni  leoipn  là  auoo  la  |RWa  M- 

cootro  IHo  e  contro  Monè  al  ritorno  def;!!  esploratori.  l'cnem  lol  Baio  dalla  tribù  di  Giuda  scoood»  la  pNiBds 

Per  qval  rar/ion'-  il  tuo  nome  è  follo  alla  tua  famiglia  i»  di  Giaroblie,  Gen.  \t.n.  in. 

Si  vede  da  qm  ^lM  lim^n  .  rhv  I)r(•^M^  {^li  Fhrvi  ,  essendoli  Oui>h'  libilo  di  Salphsad  dornandnrtd  di  asi-n-  la  por/lunt- 

un  ma*rhio  lu  ll  i  f  imii^lia  ,  qucsli  t-ra  l'erede  univerviile,  del  piidn-,  colla  (]imie  .nn-hhon  ix)tiit<)  trovare  alcuim.  ctn- 

talmente  chele  liulic  non  :ne.in  \eniiia  parie:  e  questo,  sposandole \olt'>si' f.ir  ri>  i\en- il  nome  eia  faniì;;li.-i  del  |i.<tdre. 

p»*rrlie  Mdo  I  rn  ivhi  d.inno  nome  alle  (aini^ilie  e  le  di-  Ih.  Poni  f.ipra  di  lui  la  tua  mano,  er.  CoasACtaudulo  cou 

olinf{u<>no     |.'  ( 'iiiM  rwino  :  e  Dio  lolle,  che  «omnin  cura  tal  cTiinoiiìa  al  NTTlglO  BiO ,  COIIM  OSpO  e  OOOlloItlvr  4rt 

ci  AxtMe  liei  popolo  mio  della  cooterrationc  e  dUtioxione  mio  popolo. 
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Ninmu  jCap.  xxtii 
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sas 


Secondo  la  parola  di  lui  egli  anderà  ,  o  «fa- 
rd j  e  con  lui  fitftt  i  figUuoU  it  Mnd»  •  tutta 

la  mnllit Udine. 

29.  Fece  Mose  ^  come  aveva  ordinato  il 
Signore.  E  jvwt  Giosuè  e  lo  presentò  dinanzi 
ad  Eleazaro  xnmmn  Sacerdote  e  a  tutta  f  adu- 
nanza del  popolo. 

23.  E  imposte  le  mani  sul  capo  dl.tui, 
qXevd  tatti  fftt  ordini  da»  dal  Sigaon. 

31.  Secondo  la  parola  di  lui  re.  Secondo  la  ri  «porta,  ebfl  Ita  distinta  la  potestà  dd  sacerdozio  dalla  poteiitA  dtl 

Eleazaru  avrà  dal  Si«(Dure ,  Giosuè  andera ,  o  start ,  in-  principato  ,  le  quali  eraoo  rionlle  in  Moaè  ,  luciata 

tnpn>ndrrà  ana  coiui,  o  aun  la  iulraprcndcrà,  p  lo  ste»<«  a'PuutL'licl  l'aatòrità  di  dirigete  1  consigli  T 

lurà  tatto  il  popolo ,  liipcttando  odia  parola  del  Pootellce  doo  dovendo  qoeati  fu  eoaa  di  Bomeoto 
~   "     «li  volonlfc  di  «B.  r  ~ 


Fccit  Moysos,  ut  praecopcral  Deminiis. 
Gmiqiie  tttlisset  Josiic,  statuii  eum  coram  Blet- 
nro  SMenlole  et  ornai  frequentU  pepali. 


93.  Et  inqmiHs  ea|rfli  eius  manilmaf 
repUeavìt, 


CAPO  YKNTBSnOTTAYO 


SaerUbi  éi  «fiii  «om»  •  dd  Mitìm»  giorm  e  i 

tétttf 

I,  INxit  quoque  Dominus  ad  Moysea: 

%  Pneelpe  filiis  braci ,  et  dicet  ad  eoe:  Obla- 

ttonem  meam  et  panes  et  inccnsum  odorìs  ma- 
Tissinii  offerte  per  tempora  &ua. 

3.  Ilaec  siinl  sacrificia,  qiiao  olTiTre  delK"- 
lis:  *  .\j{MU!>  aiiiticulu&  imiuaculatu:ì  duus  quoli- 
dieia  holocaostnoi  «eoq^tefiHUDi'&HMi.  99, 38. 

H.  i  nuin  olliBrelis  aaoe  el  tttenim  ed  we- 

sperum: 

V.  Deeimein  pertem  epM  lUnilae,  quae  ceo- 
spersa  sii  eleo  parissimo  et  babcet  quarlam 
partem  bin: 

d.  Holocaiulaai  iage  est»  qood  oblnlklb  in 
monte  Sinai  in  odora»  snaviMlnurai  ineeoei 
Domini: 

7.  Bt  lilnliilìs  vini  qoartara  partem  liin  per 
agaoe  singalos  in  Sanctuario  Domini. 

8.  Alterumque  agnum  simililer  offeretia  ad 
vesporam  iuxia  oniiicni  rìUiiii  .sacrifìcii  matuti- 
ni  el  Ubameotorum  eius,  oblalioncm  MUTÌm- 
mi  odorÌR  Domino. 

0.  *  Die  autein  subbati  onorelìs  duort  agnos 
anniculos  immacnialos  et  duas  decimas  similae 
eleo  eooapersae  in  aaiaificio  et  liba, 

•  Matlh.  12.  ». 

10.  Quae  ri  te  fundunlur  per  singula  labba* 
ta  in  hulocaiistum  scmpitcmum. 

II.  In  calendis  aalem  olfiereUs  holocautum 

a.  liùaifl^,  che  vot  ievrtt  offerirr,  ton  qve»ti.  Cn- 
deal,  che  questi  ordini  fcwvro  dati  a  Mom-  d.il  Siiiinn' 
poco  acanti  la  morte  dello  sU'ssa  Mose.  Il  Sianorc  ri|M'tc 
adrx-to  qiifll<(  i  he  rra  st.ito  sii;»  nlire  volte  stabilito  ri- 
jiCuanlo  a'sKTili/j  (In  nllerir^i,  aflìiirhe  la  iiiiiixri  intima/ione 
di  questi  ordini  sj.i  nmu'  il  le»laiTH'iili>  di  Mom-;  e  qiieMi 
restino  meglio  impressi  nel  cuore  (ì>-:{r  Israeliti  xicini  ad 
entrare  nella  terra  di  Chanaan,  dove  nvri'l>h"ii  ikiIliIo  con 
inagitiur  esattf/jca  as-^ervan*  tutto  quello  che  era  prvi>critto 
pel  culto  di  Dio. 

6.  Egli  è  t'oloratuto  perpetuo ,  che  voi  offeriate  pretto 
U  Monte  Sinai.  Da  quat«  parate  ne  inferiscono  afooiii , 
che  pe'tmitatt'anni  aegaentl  nel  deserto  JIhw  italo  taUr> 
Bibbia  rot.  l. 


tilt  eaUnde  e  delU  due  totenniH  4egli  azzimi 

1.  Disse  ancora  il  Signore  a  Mose: 

2.  Tu  darai  qtte.'iti  ordini  a'  figliuoli  d' Israe- 
le,  e  dirai  loro:  Offeritemi  a^  suoi  f<-»ipi  le 
mie  oblazioni  e  i  pani  e  l' incenso  di  suavis» 
Simo  odote. 

3.  /  sacrifizi ,  che  voi  dovete  offerire  ,  san 
questi:  Due  agnelli  dell'  anno  immacolati  ogni 
ghrM  In  oloéaiifto  «enurflBrao. 

4  Ve  otfisrMo  «no  in  mafKna  e  un  altro  < 
la  sera: 

8.  E  una  dedma  patte  di  un  ephi  di  fior 

di  farina  nsprr.'^a  di  purisdUUf  oWo  per  Una 
quarta  parie  di  un  hin: 

8.  Egli  i  r  oloeaueto  perpetuo  ,  ette  vai  of- 
feriste presso  il  monte  Sinai,  aMmetamenfo 
di  odor  soavissimo  al  Signore: 

7.  E  a  eteueun  agneUo  farete  Ubagions  di 

tino  jìcr  una  quarta  pMie  di  Un  hin  nel  SttU' 
luario  dei  Signore. 

8.  E  un  aUro  agnello  offerirete  parimene  • 
la  sera  con  fnfli  i  riti  del  sacrifizio  della  mat' 
tfna  e  colie  sue  libagioni^  oblazione  di  odor 
«oavfMAno  al  Signare. 

9.  2\el  giorno  di  sabato  offerirete  due  agnelli 
dell'  anno  immacolati  e  due  decitni  di  fior  di 
farina  aspersa  tt  olio  fiel  sacrifizio  e  le  Uba- 

(fio hi  , 

10.  quali  secondo  il  rito  si  versano  ogni 
tU  sopra  V  olocausto  perpetuo. 

11.  Nella  eaUnée  pai  offMrete  In  aloeauelo 

m(i»o  11  sacrifuiii  |>i tim  Iuo.  Io  per  me  non  to  qol  wkr 

altro ,  M'  non  che  sul  Sina  fu  istituito  ^  conilnrl4')  ad  off*^ 

rirsi  lo  >itc»so  '..irriti/ici,  r  non  «)  rome  pi»s<*a  inferirsene,  ' 

cll't'i  fovM-  [Mii  Ir.isfMir.ili  I  '-i  liinu.iiiM  iite. 

7.  \ct  Sitiihiiino  ili  l  Si'jiinr,  .  \i  11  iitrio  -ull'.dt.Tri'  dr"^li 

olocausti. 

9.  .\rl  ijwrni)  di  xabiito..  .  iluf  aqni-lh  n\  Oltre  quello 
del  sncrili/io  jH>r|)etilo,  clic  si  oITerMa  prima  d'ogni  altoO« 
oirerìvansi  la  mattina  del  sabato  due  altri  :)i:iit'lll. 

II.  Selle  colende  poi,  er.  Sono  prewntti  i  sacrili/J  per 
le  caleode ,  O  sta  noviluni,  mvrro  neomenie,  de' quali 
UDO  al  m  floom  parialo.  Kelle  colende  non  era  proibito 

di  hmma;  ■oodhMOoal  vede  da  va4  InoaU  della  $crit> 

«9 
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Domino  vituloe  de  armento  duoS,  arìe(cm  unum, 
agfiM  annìcnlos  seplcin  immaculatos. 

1*2.  Kt  tn's  <l«M  Ìmas  similac  oleo  conspcrsae 
in  sacrilicio  |)cr  siii^uUis  viliri<i8:  et  duas  deci- 
mas  aimilae  olco  cons{>ersa<>  per  singulos  arietea: 

n,  FI  (li'cimarit  (Inimnc  similac  t'X  olco  in 
!>acrilinu  por  agno^  .siiigulo»  ;  iioiuaiU!>lum  sua- 
viaaiini  odoria  alqiie  ìnoeMi  est  Domina 

14.  Libauienta  autom  vini,  quac  per  singu- 
laa  ftindenda  sani  rictimas,  bla  emnt:  media 
pars  liin  prt  sinpulos  vitnlos.  lorlia  por  aric- 
tcai,  quarta  per  agnuoi:  lii>c  erit  liolocaustum 
per  omncs  mense» ,  «jni  sibi  anno  vertente  suc- 

IB.  Hircus  quoque  offcretur  Domino  prò  pec- 
catià  in  bolocaastnm  sempilenram  cam  IUtt» 

mentis  suis. 

16.  *  Mense  autuiu  primo  quartadeciaia  die 
mensìs,  Pliase  Domini  erit, 

•  Exod.  12.  IR.  Levit.  23.  8. 
Ì9.  Et  quintadecima  die  solemnitas:  seplem 
dielms  Tneimtar  axymis.      •  - 

m.  Qnarum  dics  prima  vrni'iMlùIis  et  snncta 
«•ril:  omne  opus  servile  non  fuciclis  in  ca: 

19.  orTcrotisquc  inconsum  liolocaiistiim  Do- 
mino vitulos  de  armento  duos,  arietem  unimi, 
a^niis  annìcnlos  fmmaenlatoS  snplem: 

20.  Kt  s;icrificia  singulorum  ex  simila  ,  quae 
«  unsper^a  sit  oleo,  tres  decimas  per  singulos 
vital().s  et  duas  deelmas  per  arletom. 

21.  Et  decimam  dccimae  pèr  agnos  singulos, 
idivsl  p«T  scptem  ajtnos. 

22.  Kt  liìrcum  prò  peccalo  annm,  nt  expie- 
f(ir  pio  vii!)is, 

25.  Fraoter  iiolocaustum  matuUnom«  qood 
seniper  «ITorolis. 

2/1.  Ita  facìetis  per  ^gnlca  dies  scptem  die- 
t  iim  ili  rnmìlcm  i^nis  et  in  odorem  suavìssimum 
Domino,  (pii  surgct  de  bolocansto  et  de  liba- 
lionibus  singolomm. 

2f$.  Dies  quoque  sepfimns  celi'herrimiis  et 
sanilu.s  erit  vobis:  onme  opus  servile  non  fa- 
detis  in  co. 

i6.  Ditrs  etiani  i)rimilivonim ,  qtiando  offe- 
relis  nuvas  frnges  Duininu,  expleti»  liebdoma- 
dlbus«  vcnerabUis  et  saneta  erit:  omne  opnA 
serrile  non  .fiidelis  in  eo. 

97.  OlTeretisqne  botoeanslnm  in  mlorem  sua- 

\is>imnm  Domino  viliilos  de  armento  dtios,  arie- 
tem unum  el^ignos  anniculos  immaculatos  se- 
ptcm: 

lur.'t.  clic  molli  so  tH' .i^li'iip*. UHI  fHT  ili\ii/i'>ii(  .  Alcuni  (II- 
riMW»,  ch<'  il  coininciaiiii  nU)  di  lla  mi  n  a  luiia  ^i  aiiiiiiii- 
rlaMC  a  sU'hu»  eli  troinh  i. 

Im  decima  parte  dt  una  decima.  Un  aioacoii.  che  è  U 
dKima  pula  di  OD  c|ihl,  Q  qiial  epbi  «m  la  d«elaia 
MtlB  del  ooie. 

S3.  OUn  r^aeaiuto  del  mollino.  E  oltn  quello  an- 
cor ddia  sen ,  U  qo^e  noo  ti  traiaMlB«a  «laaMMl  : 


kP.  xxvin 

al  Signore  due  vIUM  dt  branco ,  un  ariete  e 

sette  agnelli  del f  anno  tenza  macchia. 

12.  E  Ire  decimi  di  fior  di  farina  nxpersa 
d'olio  pel  sacrifizio  ad  ogni  vitello:  e  due  decimi 
di  fior  di  farina  aspena  if  oUo  ad  ogni  arieUt 

n.  E  la  decima  pafie  di  una  decimn  di 
fior  di  farina  asperità  di'  olio  pel  sacrifizio  ad 
ogni  agnHIo:  otoemMlO  i  questo  di  odore  »  dt 
abbrttciamento  soaviviimn  al  Siffnore. 

14.  Le  libagioni  poi  del  vino,  che  debbon 
farsi  sopra  daseuna  vittima  ^  sarm  gmt§e: 
la  mptà  di  un  hin  nd  ogni  vitello,  un  terzo 
per  un  ariete  j  un  quarto  per  un.  agnello: 
questo  Mré  foloemMfD  di  tutti  I  masi^  dbe 
vengono  l' un  dietro  all'  nitro  nel  giro  dell' anno. 

itf.  Si  offerirà  anche  un  capro  al  Signore 
ptr  f  peeadt  In  oiocai»to  sempiterno  eeUe  sue 

lifiaf/ìnni. 

16.  Jl  primo  mese  a' quaUotdUi  tiel  tnese 
sarà  la  Pusqua  dri  Signore , 

17.  E  a' quindici  la  solennità:  per  sette 
giorni  mangtranno  ^i  tuxtnsL 

1«.  Ih-'  (junli  giorni  il  primo  girrà  venera- 
bile e  santo:  in  qtiesta  lum  farete  nissun' ope- 
ra servite! 

19.  E  nffcrireli'  al  Sit/nnre  in  nfihnirifnììi'ntn 
di  olocattsto  due  vitelli  di  branco,  un  ariete j 
e  sette  agneltt  dslV  emno  HmnaeiMt: 

20.  E  ad  ognuno  di  essi  l'  (Adozione  di  fior 
di  farina  aspersa  d'olio,  tre  decimi  per  ogni 
offalfo  e  due  decimi  pdf  ariete. 

31.  E  un  decimo  di  decimo  ad  ogni  agneU 
lo,  vale  a  dire  per  ciascheduno  dei  nette  agnelli. 

99.  E  un  eapro  per  lo  peccalo ,  affinchè 
serra  per  voi  di  espiazione , 

23.  Oltre  f  olocausto  del  malldio^  che  voi 
sempre  offerirete. 

24.  Cosi  farete  in  ognuno  di  gw^S^tt  gtomi 
in  alimento  del  fuoco,  e  in  odor  soavissimo  al 
Signore ,  il  guai  odore  svaporerà  dall'  olocau- 
sto e  dalle  libai/ioni  if  ogni  vittimm. 

25.  //  settimo  giorno  ancora  sarà  per  voi 
ceMhirrimo  e  santo  :  e  non  farete  in  esso  opera 
alcuna  servile. 

2fi.  Pnrimenfe  il  (jinrnn  delle  jrrimizie , 
quando ,  compiute  le  (  sette )  settimane  ,  of- 
fèrirae  i  nuovi  fndti  della  terra  al  Signore , 

srrrò  vniernhile  e  semIO  l  0  ÙseSOOmn  fOT^ 

alcun  '  opera  servile. 
97.  E  offerirete  in  olocausto  dt  odor  soo' 

vissimo  al  Signore  due  vUeUi  di  firnnm  ,  un 
tariete  e  sette  agnelli  dell'  anno  immacolati: 


ma  hi  parla  di  qiidlii  Ad  muttino,  pprchè  di  <{ur»t<>  po- 

tta  nasTfT  dubbio  p<>t^'^«•  laM-iariI ,  aH<-'i  nU  altri  <wi- 
crili/J. 

27.  I>ue  tnlclli  di  hraiun.  Notisi  chp  IM'I  l.f\itirn  \\m. 
18.  ,  tiovo  »i  dice  ()ffrnr<-tr  ai' pani  un  vilrUo  ili  branco . 

CHI  s' intende  dd  sacri  Ozio,  che  andava  unito  oll'oflcrta 
delle  primixte;  qal  poi  drt  flieriMo  pNvilo  di  quel  0onio 
dalia  Ftntaoaete. 
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98.  Alqne  in  ttaìÈdk  ctm,  sroriiM  oleo 
ooospcrsae  tres  decUlM  per  tiafOloi  vitali»; 
p«r  ariete»  duas; 
39.  Per  §§aoe  deciman  dedmae,  qoi  simul 
Jiiicom  qmqwi'. 


30.  Qui  mactatur  prò  expiationc^  praeter  bo- 
causliUB  aemirileninai  et  JìIm  eiua. 

SI.  Immaculata  offcreli^  uuiiua  cuoi  libatio- 


98.  E  Còtta  oblatfom:  ét  questi  offerirete  tre 
decimi  di  fior  di  farina  aspersa  W  olio  per, 
ogni  vitelloj  due  decimi  per  ogni  ariete j 

99.  Per  ogni  agnello  la  dedma  d'una  de- 
cima, vale  a  dire  per  cUuemo  d^mtt9  agndtt: 
offerirete  anche  un  capro. 

30.  Il  quale  sarà  immolalo  per  la  espia- 
zione, oUre  roloemiifo  jwrpflfHo  e  fe  me  tf- 
l>agioni. 

31.  Tutte  queste  vittime ,  die  offerirete  coUe 


GAFO  TKNTnnONOIIO 


SoUtmiià  del  me*e  teltim»  e  quel  che  m  euc  dtbòa  ojferirti.  Queste  tono,  la  aotemnità  delie  trombt, 

1.  Memis  eliam  septimi  prima  dtes  Tenera- 

bilis  ot  sancUt  eril  vol)is  :  oiuiie  opus  sol  v  ile 
non  facielis  in  ca^  quia  die»  clangorU  est  et 
tnlNinini. 

I.  OCTcretisquc  liolociiustum  in  odorcm  siia- 
vìasimum  Domino,  viluluiu  de  armento  unum, 
arietem  unum  et  agnos  anniculos  immaculatos 
septom: 

3.  Et  in  sacrificiis  eonim  siniilae  olco  con« 
spersae  Ires  dccimas  per  aingukts  vitulos,  duas 
decimas  per  arìeteiD, 

K.  l'iiam  di'ciniam  per  agnum,  qui  sinuii 
rant  agni  septom: 

5.  Et  bircuin  prò  peccato»  qui  oflèrtor  in 

éaipialìoiK'iii  popiili, 

6.  l'rat'lcr  lioliHausluin  calcmianuii  luni  >a- 
cnTicii.s  suis  et  bolocaustum  •enpiternuin  cuiu 
libationibuh  solilis,  cisdrm  racrt-moiiiis  olTcrclis 
in  odorem  suaviii:>imuni  iiicciuiuui  Duniino. 

7.  *  Decima  quoque  dies  menala  liuius  se- 
pfimi  <'rit  vnl»is  sTHcla  alqne  vonoral)iIis;  ci 
affligelis  animai  vcstras:  onme  opu&  servile 
non  facietis  in  ea.     *  Unii.  i6.  29.  -  95.  7. 

H.  (l(Ti"tf  fi«;(juc  holoraiisliim  Doniino  in  odo- 
rcm  audvissimum,  vitulum  de  armento  unum, 
arietem  amim,  agnos  annicaloa  imnacolatos 
aeptem  : 

9.  Et  in  sacrificiis  corum  &imilac  oleo  con- 
^rEae  tres  dedmaa  per  singuloa  vitnlos,  dnas 
decimaa  per  arietoni, 

40.  Oecimam  decimae  per  agnos  ùngulos, 
qni  sant  ^mnl  agni  septem: 

II.  FI  Iiircum  prò  peccalo  absqtir  Itis,  quae 
tiffcrri  prò  delicto  solcnt  in  cxpiatiooeui  et  bo* 
locanatom  aempitemom  eum  sacrificio  et  liba- 
minìbus  eonim. 

19.  Quintadecima  vero  die  mcnais  scplimi, 
qaae  vobis  sancta  erit  atque  veneraJbilis,  omoe 
opus  servilo  non  facielis  in  ea,  aed  oelebrabitis 
aolemnitatcm  Domino  septem  dichuA 

13.  OSieretiaqae  holocanstom  fn  odoreai  soa- 


I.  H  primo  di  del  settimo  mese  sarà  ancor 

venerabile  per  voi  e  santo:  in  esso  non  farete 
infera  alcuna  servile  J  perocché  egli  è  il  gior- 
no ét  smimi  9  dUle  trombe. 

%.  E  ùfferirete  in  olocausto  di  odor  soavis- 
simo al  Signore  un  vitello  di  branco,  pn  arie" 
te  e  sette  agnelli  dell'  anno  immacolati: 

3.  E  colf  oblazione  di  questi  tre  decimi  di 
fior  di  farina  aspersa  d' olio  per  ogni  vitello , 
due  (h  cimi  per  9§HÌ  erMSp 

h.  I  na  decima  per  ogni  agnello^  vale  a  dire 
per  ciascuno  de'  sette  uynelli: 

K.  £  un  capro  per  lo  peccato  ,  il  filale  «i 
offtriace  per  la  espiazione  del  popolo , 

fi.  (^>Ure  /'o/ocrtH.s7o  delle  calende  colle  sue 
oblazioni  e  l' olocausto  perpetuo  eolle  solite  li' 
bagioni  ,<]ni'>^(ì  fili  (ìifcriri  te  colle  stesse  cerimonie,  ' 
abbruciamenlo  di  odor  soavissimo  al  Signore. 

7.  Simihnenle  tt  decimo  giorno  di  questo  . 
setliwo  ìnexe  srirà  pvr  mi  sunto  e  renrrahilej 
perché  umilierete  le  anime  vostre  :  in  esso  di 
non  farete  opera  alatM  servite. 

8.  E  offerirete  in  nlocai(yfo  di  odor  soavis- 
simo al  Signore  un  vitello  di  branco ,  un 
ariete  ,  tette  agntìU  ddtanno  immacotatt: 

9.  E  coli'  offerta  di  quesH ,  tre  decimi  di 
fior  ét  farina  aspersa  é*  otto  per  ogni  vtleUoi 

due  decimi  per  ogni  arii  te , 

10.  Una  decima  di  decima  per  ogni  agnel- 
lo, o  sia  per  dtueuno  de"  seth  agnétU: 

II.  E  ìin  capro  per  io  peccato  ,  oltre  quelle 
cose,  die  sogliono  offerirsi  in  espiazione  per 
to  delitto  e  oltre  C  oIoeatt«ro  perpetuo  eolle  suo 
oblazioni  e  lihofjinni. 

12.  Nel  di  quindici  poi  del  settimo  mese,  gior- 
no "santo  per  vot  e  venerabile,  non  farete  ope- 
ra alcuna  srn-ite ,  ma  celebrerete  festa  solenne 
in  onor  del  signore  per  sette  giorni: 

15.  E  offerirete  In  olocausto  di  odor  SOa- 


'ip. 


Wi. 


l.  If  primo  Hi  ilrl  settimo  meu  ec.ytAi  Levil.  xxai.  Qjoe-       T.  Similmrnle  il  (ìrrinm  /jinrno  rr. 

Ato  tii<-<' V  tiimo  > I '  r anno M<sn> <n II pitno ddl' èooo  ei-   cnp.  wm.  dei  i.a  it. 

vile ,  oome  m  è  dtttu.  li.  Oitrt  qttóite  c«M,  eh*  toeUano  ogerini  in  h^Uuìmu 
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388.  NVUEKI  i 

▼i»imum  Donino  Tttulao  de  anneiilo  trededm* 
.iri*  t;  >  (iiios,  agiMS  «luiicnlM  inuucaUtas  qua- 

luordeciai  : 

4*.  Bl  in  libunentis  eon»  «iniloe  oleo  con- 

>l»i'r-s^i('  trrs  (ifrimas  jicr  vitulos  sifiuiiln^.  fini 
suiit  siiiiul  vitali  Iredecim  et  duas  (lecimas 
arieli  ano,  idest  simni  arietiiNn  dnobu, 

15.  Et  dccimam  dccimae  agtiis  sìogulu^  qui 
sent  timni  agni  quataordecìm; 

lf>.  Kt  Iiirnirn  prò  peccalo  ;ibsqiic  Iinldcau- 
.  »to  sempiterno  et  ì>acrilìcio  et  libainine  uiiu. 

17.  In  die  altero  offerctis  vitulos  de  armento 
duodecim,  arietcs  duw«  agno»  aoniciilos  im- 
nncalatoB  qnatoordedm: 

18.  Sacrifii'.i.iqiic  ci  lihnmiiia  siii'^nilorum  per 
rìtiilos  et  ariete»  et  agnos  ritv  culebrabiti»: 

19.  Et  hircum  prò  peccito  alisqu.'  holocau- 
fllo  sempitierno  sacrificioque  et  libamioc  eius. 

20.  Die  tertio  offcrctis  vitu!i>s  undecim ,  arie- 
te» duos«  agnos  anniculos  imiiuiculalos  qualaor- 
decim: 

21.  Sacrificiaquc  et  Itbamina  singulonira  per 
vitulos  et  arietes  et  agnos  rite  ccicbrabitis: 

32.  Et  biraym.pro  peccato  alisque  liolocMi- 
sto  «empilemo,  saeriicioque  et  libamine  dos. 

23.  Die  quarto -offcretis  vitulos  docom,  arie- 
tt  s  <!uos,  agooo  annicoloB  immaculatos  qualuor- 

decim: 

24.  Saerifidaque  et  libamina  singnlorum  per 

vilulos  ol  arietes  el  apnos  rile  celohrabilis: 

29.  El.liircuro  prò  peccato  ab^quc  liolocau- 
»to  seropilemo,  aacriUdoqne  eiaa  ^'libamine. 

26.  Die  quinto  otferetis  vitulos  novein,arìe- 
tea  dnos,  agnos  annionloo  iounaeolatoo  qaatnor- 

decim  : 

37.  Sacrìficiaque  et  libamina  singulorum  per 
vilnlos  et  arietes  et  agnos  rite  celebrabitis: 

'ìH.  et  hircum  prò  peccato  absquc  bolocau- 
sto  sempiterno,  sacrilicioqne  eius  et  libamine. 

2i).  Die  sejito  offerulià  vitulos  octo,  arietes 
dnos,  agnos  annicnlos  immaculatos  qoafnordedm: 

30.  Sacrìficiaque  et  libamina  singulorum  per 
tìIoIos,  et  arietes  et  agnos  rite  eelebrabitis: 

51.  Et  hircum  prò  peccato  absque  bulocau- 
std  sempiterno,  sacrificioqiie  eius  et  libamine. 

52.  Die  scptimo  oileretis  vitulos  scptem  et 
arietes  doos ,  agnos  annidlios  inimaaiialos  qua- 
tmtdecim: 

prr  h  dtlttlo.  Sciua  i  kacriiiij  (ictcrlUi  uel  Le\il.  : 


^.  ZXIZ 

«MMM  al  Sltmn  inUd  vMU  M  knmm» 
due  arieti ,  qKUUordM  P§iim  éOTmmo  Inip 

mtuoUiti: 

ih.  B  pur  Vùf^frta  éa  fiarti  eon  esHy  In 

decimi  di  fior  di  farina  asprma  d' olio  fMT 
ogni  vitello,  cioè  per  oytmno  de'  treeUtì  «<• 
felli ,  9  du9  dtdmt  per  $m  aHtIt,  etoè  per 
ognuno  de'  due  arieti , 

IB.  £  uita  deciuta  di  decima  per  ogni  agne^ 
io ,  tM  per  ognuno     ^fueMotdkt  ngnelH: 

16.  E  un  capro  per  lo  peccato ,  oltre  l'olo- 
coiMto  perpetuo  colle  sue  oblazioni  e  liba- 
gioni. 

17.  Il  secondo  (jiurno  offerirete  dodici  vitelli 
di  branco,  due  arieti,  guaUordid  agnelli 
doU'omio  eenwa  maeehto: 

18.  E  osserverete  il  rito  consueto  riguardo 
alle  offerte  e  libagioni  per  cimimi  de'vilelU  , 
arteh  ed  o^mNI.* 

19.  E  un  capro  per  lo  peccato,  oVrel'oUh 
eoMto  perpetuo  e  la  obkaione  di  farina  e  le 
em  libagioni. 

20.  Il  terzo  giorno  offerirete  undiri^MU, 
dm  arieti,  quattordtd  agnelli  deU'amiff  tenta 
macchia: 

^i.  E  le  oblazioni  di  farina  e  le  libagioni 
ad  ogni  viMio,  ariete  ed  agnello  fecondo  il 
rito: 

33.  E  im  capro  per  lo  peccato ,  oltre  l'olo- 
causto perpetuo  e  t  oblazione  di  farina  e  le 

libagioni. 

//  quarto  giorno  offerirete  dieci  ftileUi, 
due  arieti ,  quaUtmtid  agÌMl  dell' an$to  nmm 

macchia  : 

34.  E  le  oblazioni  di  fitrtna  e  le  libagioni  ad 
ogni  vitello  .  nrìpte  e  acinrllo  secondo  il  rito: 

3tf.  E  un  capro  per  lo  peccato,  oltre  l' olo- 
Cttueto  perpetuo  e  kt  eoa  oblazione  di  farina 
e  le  libagioni. 

26.  /(  quinto  giorno  offerirete  nove  vitelli, 
due  orMt,  qualtordid  af^èettt  dstt'anno  tenza 
marchia  : 

27.  E  le  oblazioni  di  farina  e  le  libagioni 
per  ogni  vIMIo ,  ariete  ed  agnelto  eeeondù  il 

rito: 

28.  E  un  capro  per  lo  peccato,  oltre  l'alo- 
eauelo  perpetuo  eolia  eoa  ^tlazkme  di  farina 

e  Ir  li  fin  II  ioni. 

29.  //  sesto  giorno  offerirete  otto  vitelU, 
due  arieti,  qua^ordici  agnelli  deW  anno  eetaa 

macchia  : 

30.  E  le  oiAazioni  di  farina  e  le  libagioni 
per  ogni  vitello ,  ariete  e  agnelto  secondo  il 

rito  : 

31.  E  un  capro  per  lo  peccato,  oltre  l' olo- 
causto perpetuo  coita  tua  fMarlone  di  farina 
e  le  libagioni. 

32.  Ilhettimo  giorno  offerirete  sette  vitelli 
é  da^arlM  e  quatlordtel  agndll  deWansu» 
senza  mawMa: 

I.  &.  ctc. 
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NVMEIU  CAP.  XXIX 


55. 8tcrifleiM|iiB  et  ^Ubunim  ringolomm  per 
TitalM  el  ariete»  et  afoee  rito  eddmUtie: 

54.  Et  biromn  prò  peccale  abM|M  holecau- 
alD  senpitenio,  sacrUicìoqM  dna  et  Ubmiiiie. 


55.  Die  odavò,  qui  est  eetéberrlunis,  omne 

opus  servile  non  faeietis, 

36.  Offerente»  liolocaiutum  in  odorem  «la- 
.vìsiinriiim  Domino  vitnlimi  imam ,  arìetero  rniuro, 
agnns  annirulos  immaciilatos  srptom, 

57.  Sacrificiaque  et  libamina  «iogulorum  per 
vitnins  et  ariete»  el  agnos.rile  ceielirabitis: 

58.  Et  bircum  prò  |>ccrato  abaqiie  iiolocau- 
sto  sempiterno,  sacrificioque  eius  el  lìinmhm. 

59.  ibec  offeretis  Domino  in  aolenuilatibus 
vestrìs,  praeter  vota  et  ul)lationes  spontaneas 
in  bolocausto,  in  sacrificio,  in  iibamine  et  in 
iMitiit  paeiidi. 

.  L'ottavo  fiomo,  ekt  i  Ufiàetìtbrt.  la  altn  le»ledan- 


55.  E  te  oòtesAmt  di  Jarima  «  te  Ubaghm 
ì>fr  ogni  ftiMlOj  ariete  ed  ngneUo  jeeomio-lf 

rito  : 

Bum  eapro  per  io  peccalo  ^  oltre  i'o/o- 
caustn  perpetuo  eoUa  Ma  obtozifMè  di  fitrtna 

e  le  Ubagimù 

55.  L'ottavo  giorno,  die  i  ii  plà  eeìebre, 
non  farete  opera  alcuna  servile , 

55.  E  offerirete  in  olocausto  di  odor  soavie- 
tlmo  ai  Signore  un  vitello ,  un  ariete ,  aeffe 
agnelli  dell'anno  senza,  macchia, 

37.  E  U  oblaxioni  di  farina  e  le  libagioni 
per  ogni  vitello  e  ariete  ed  agnello  wcondo 
il  rito: 

38.  E  un  capro  per  lo  peccato ,  oltre  l*  olo- 
causto perpetuo  colle  sue  oblazioni  e  libagioni. 

59.  Queste  sono  le  cose ,  che  offerirete  al 
Signore  nelle  vostre  solennità ,  oltre  i  voti  e 
le  oblazioni  spontanee  di  olocausti,  sacrifizi, 
Ubagieiii  e  oUte  padfUkt, 


giorno  cn  U  più  tdenne  de*  giorni  ddl' ottmrM,'na  pnè 

■OlflllMd<l|KtaMK«d  «•  gkMMXH  OOOcttAO 


CAPO  TBIRTl 


,qiiae 


IM  voto  e  del 


1.  Narravitqiie  Mopes  filila  Iflraél 
ei  Doniinus  iniperarat: 

S.  Et  locutu»  isil  ad  principes  trìbuum  filio- 
run  inacl:  bte  est  aermo,  qoen  praeeepit  Do-, 
minus: 

3.  Si  qui^  virorum  voluni  Domino  voverit, 
noi  se  cODslrinxerit  tanmeato,  non  faciet  irri- 
ti) iti  vortmm  amun;  aed  omne  qnod  pnmMt 

iniplebil. 

Molier  si  qvippiam  voTerit  et  se  cnnslrhi- 
xorit  iuramrnto,  quao  osi  in  domo  patris  sni 
et  in  aetate  adbuc  puellari  :  si  cugnuveril  pa- 
ter Totnm ,  qooà  pollidta  est,  et  iuramentnm , 
quo  obii^arit  aiiimam  anarn  et  taòierit,  voli 
rea  erit: 

5.  Qaidquid  poHidta  est  et  im«Tit,  opere 

oomploliit  : 

0.  Sin  autem,  statim  ut  audierit,  oontradi- 
xcrlt  pater,  et  vola  et  iuramenla  eiiia  iirila 
erunt:  niT  (il)noxìa  tendrttor  IpOlMiOBiy  eoifliod 

oonlraidixvrit  pater. 

7.  Si  inaritiini  babueril  et  voverii  ah'quid, 
el  &cmcl  de  ore  eius  rerbum  cgrediens  animam 
eios  obliffaverìt  ianmento: 

8.  Quo  die  audierit  vir  et  non  contradixerit. 


>  Affli  nomitùi  e  pumdo  «im»  rati,  a  àmliU 
i  voti  Mkjkmeiattt  «  SMfftf. 


1.  Afosé  nit  ri  a'figUaùtt  d' Itraeh  tutte  le 

ro?p  ,  che  il  Signore  aveva  a  lui  coma  uri  fife. 

1.  E  disse  a'  princìpi  delle  tribù  de'  jigltuoli 
d'Uraetei  Quetìo  è  eomandamnUa  dtda  daH 

Signore: 

3.  .Se  un  mmo  fu  un  voto  al  signore,  o 
8i  obbU^a  oM  giuramento  ,  mm  violerà  la  sua 
parola  :  ma  «tsmjifrà  tuffo  qutlio,  iM  ha 

promesso. 

h.  Se  una  Amaa  fàrà  im  «ofo  a  af  obbU- 

(jhrà  rnn  (juiramnitn  .  em-ndn  ella  nella  casa 
del  padre  e  in  età  ancor  fanciulkscu  :  se  .it 
padre  ha  M^Nifo  fi  veto,  cAe  «Ito àa  fatto,  e 
il  giurammio ,  col  quale  ella  si  è  letjala  e 
non  ha  detto  nulla  j  il  suo  voto  la  obbliga: 

5.  Ella  adempirà  di  fatto  tutto  quello,  che 
promise  e  giurò  di  fare: 

0.  Ma  se  subito  che  lo  ha  saputo  il  padre, 
te  te  i  oppotto,  tanto  i  voti ,  come  i  giura- 
menti  di  lei  saranno  nulUj  e  non  sarà  lenuta 
a  fare  quel  che  ha  promesso ,  perchè  il  pa- 
dre  te  ka  contraddetto. 

7.  Se  ha  marito  colei ,  che  ha  fatto  qiiaU 
die  voto  ,  e  se  mediante  le  parole  da  lei  prò- 
ferite  ha  impegnata  V  anima  sua  in  un  giu- 
ramento: 

8.  Subito  che  il  marito  ne  sarà  stato  inteso 


4.  K**f  litio  rlla  nella  casa  del  padre  e  in  età  ancor  fan' 

riuUo^  ts  I„i  sli  s>a  rr;;ol,i  M-i  omIo  jjli  KliriM  mi  |n-' n;:liU()li 
eli  tt'iii'iM  i  ta  I'  anrlic  per  !<•  liylic  i»iu  uramli ,  clic  abitav 
M'r<>  iH'll.-i  r.-i.<i  (kiilt  riin- Il  padre  m<  \oleta  opponi  al  voto, 
nuu  avca  péu  d' lui  gi<nrau  di  tenipu ,  v.  Ib. 


7.  Se  Aa  marito  entri  ,  ec  S'  (ntcìulr .  sr  r  prrmir»- 
S.-1,  f4f  sono  fallì  sii  N|Kiii'.,»|i .  (  Ila  aliit.i  t\itf'«<rn 
■li  lla  rasa  del  padre.  Aiirlie  In  questo  cam  lo  spuMi  e 
non  11  padra  pa6  loilur  tt  di  M  «Dio,  r«K  ».  A9atl. 
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NUMERI  CAP.  XXX 


voti  rea  eriì,  reddel^ue 
rat: 


0.  Sin  autcm  aildicns  statini  contradixerìt 
«l  irriUs  fecerit  polUcilaliooes  eìu5,  verbaque, 
quibos  olwtrìnxerit  animam  saani,  propitiin 
erit  ei  Dominus. 

10.  Vidua  et  rejKidiaU  quidquid  merint, 
reddent. 

11.  Uxor  in  domo  viri  onmaefol»  ooostiin- 

xcrit  ci  iuramcnto,  , 

12.  Sì  audicrit  vir  et  lacuerit,  nec  oontradi- 
xerit  spoutoni,  reddet  quodeamqne  pramiaerai 

i.l.  Sin  aulcm  exlcmplo  conlradixoril,  non 
Ivnebilur  promissionis  iva,  quia  marilus  CQin> 
lrddi\i(.      Homiiuis  ri  propilìus  orit. 

14.  .si  vuveril  el  iuraniciitu  oonslrinxeril, 
ut  per  ieiiuiiun,  Tel  celerarum  rerum  abstinen- 
lÌHiii  .ifflii^at  aniniam  suam,  io  arbitrio  Tiri  erii, 
ut  fui'ial,  »ivc  non  faciat. 

IB.  Quod  ai  audiena  Tir  tacoeril,  ci  In  alto* 
ram  diem  dislulerit  scntonliam .  qiiidqnid  vo- 
vcrat  atque  promi5crat,  reddeli  quia  òlalita  ut 
audlTil,  lacttil: 

'  16.  Sin  aulem  coulradixcril  po^tquaro  resci- 
Tlt,  portabit  ipse  iniquilatem  eios. 

17.  Islao  suiit  logos,  quas  conslitnil  Domi- 
iius  Moysi  inlcr  virum  et  uxorem,  intcr  pa- 
IreiQ.et  filiain,  qnac  io  poeliari  adtaoc  aelate 
est,  Tel  quae  maiiel  in  parentia  domo. 


^^.  Sf . . .  $i  obbliyhéTn  ....  mi  afitiggrre  l'  anima  sua  col 
àifiiiha,  anm  nitrr  aslinrnzr.  \.  \  ni.:::i;iiir  p.irtc  di",»!' iiitor- 
preti  cnnlono,  elio  riiipsu-  [(.ir  ili'  non  tiriio  ixistc,  se  min 
per  ua  esempio  de'  voti ,  che  so^tuo  fani  «laiia  luuj^lic  e 
non  per  roliUigere  a  qoetUaoUl' aukvltàdd  marito.  CoD- 


e  non  si  sarà  opposto ,  ella  sarà  obbligata 
ali'  ademptmenlo  del  voto  e  farà  lutto  quello 
che  ha  firùmmoi 

0.  Afa  se  quegli,  subito  che  ne  è  stato  ith 
formato  ,  si  è  opposto  e  annulla  la  prontesta 
di  lei  e  la  parola ,  con  cui  si  era  fk>bUgaia , 
il  Signore  k  pertUtnerà. 

10.  La  vedova  e  la  repudiata  aé«mpiraimo 
i  hr  voti ,  qualunque  ei  sieno. 

11.  La  wiiO^,  che  sta  in  casa  del  marito, 
se  si  ofMiga  con  voto  e  con  giuramento , 

13.  Se  il  marito  lo  sa  e  tace,  nè  si  oppone 
alla  ma  prowieN»,  farà  tutto  quel  ette  àm 
promesso. 

13.  Ma  se  egli  subito  contraddice  ,  non  sarà 
tenuta  ad  eseguir  la  proniesm  ,  ptrcliè  il  ma- 
rito si  è  opposto,  e  il  Signore  Ir  pt'nloiicrà. 

14.  ^i;  farà  voto  e  si  obbligherà  con  yiu' 
numnto  ad  e^fliggere  t  anima  saa  col  digiu- 
no ,  o  con  altre  astinenze  ^  sarà  in  arbitrio  del 
marito ,  che  ella  faccia  ,  o  non  faccia  tali  cose. 

f  B.  Ma  se  il  murilo  esMndon»  Meso  »i  ta- 
ce,  e  differisce  di  dire  il  parer  suo  fino  al  di 
seguettte  ^  ella  farà  tutto  quel  die  ha  pro- 
meno  co»  volo.;  pereki  quégli  mtbtto  efte  ne 

fu  inleso,  si  tacque: 

IG.  Ma  se  egli  si  è  opposto,  dopo  che  ne 
1U  infitmuUo,  porterà  egli  t  iniquità  M  M. 

17.  Queste  sono  le  lerjgi ,  le  quali  il  Signore 
intimò  a  Mose  Ua  osservarsi  trai  marito  e  la 
moglie,  trai  padre  e  la  ftgUa,  die  è  ancor 
in  età  fanehàleeea  o  fa  sua  'donerà  li»  eaea 
del  padre. 

« 

tuttociò  8.  Agostino  e  i  dottori  Fbn«i  wi^tfngono ,  cbe  0 
mnrilo  non  )K>^s:l  irrltnrf ,  s<>  non  quo'^ti  voti. 

li;.  Pi,ri/T')  ■■■ili  V  iiiUfìiilà  ili  lei-  Se  nlnin»  rolpa  \i  sarà 
ncU°  ontrtu-rt'  l'adeiupimento  del  volo,  questa  pu»er:i  iKtn 
la  donna,  m  aofn  il  1 


CAPO  TBBITIiSIlIOPEDIO 

Tneiéati  i  Madianiti  per  ordine  di  Dio,  »tmo  salvale  I*  tolf  mryAH.  Le  ipagtk  tono  divite  egual" 
mi  iili  Ira  i  nimhniirnli  e  la  plein  .  Sniio  date  ai  taetriatì  e    Lenti  i»  ffìmibd».  Si  fWMtaiP  fraxi» 

c  doni  a  Diti .  ftcn  hc  tiitsitno  de'  Oiudei  è  pmto. 


1.  Locutoaque  est  Dominila  ad  Moysen,  di- 

cena: 

S.  Uldaoera  prìns  tiios  Israel  de  Madiaiiitia 
et  sic  oolligeris  ad  popolom  tuum. 


3.  *  Statimqae  lIc^MS,  Annate,  inquit,  ex 

vobis  vir»<s  ad  pupiiam.  qui  possint  ulti(>n«Mn 
Domini  cxpeltTo  de  Madianilis:  *  5up.  25.  17. 

k.  Millo  viri  di-  .siiiiiiilis  (riluibus  cligairtor 
ex  Israel,  qui  mittantur  ad  iM'Ilum. 

S.  Dederuntque  millenos  de  singulis  trìbubns, 
id  051,  doodecim  millia  expedi tomm  ad  pu- 
gna m: 

3.  fa'....  vatdtlla  te.  Questa  «Mm  contro  I  Jfadbuiitt 
fu  Inlnfwna  un  bwm  prfiaa  Mia  aiarlc  di  Moiè,  Pun- 


1.  E  il  Signore  parlò  a  Mose ,  e  disse  : 

9.  Fa*  prima  vendetta  del  male  fatto  da'  Ma' 
dianiti  a'  figlfunli  d' lerade  e  poi  te  ne  mi- 
drai  al  tuo  popolo. 

3.  E  Mosi-  sudilo  disse:  M  mettano  alteit' 
dine  per  combattere  un  numero  di  vostra  gen- 
te,  che  possano  esercitar  la  vendetta  del  Si- 
gnore sopra  de*  Madianiti  : 

h.  Si  scelfiano  mille  uomini  da  ogni  tribù 
(T  Isrofle ,  che  si  spediscano  a  questa  guerra. 

K.  E  furono  eletti  mille  d'ogni  tribù,  doè 
dodici  mila  Èwmini  armati  di  tutto  pmUo: 


«lelPanno  qaanntei>liiM>  Uopo  l'iucHa  dal- 


r  Egitto. 
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6.  Quos  mi&il  Mo)aci>  cum  Phinccs  filio  Etea- 
nri  SaoerdoUs;  vasa  qnoqoe  nncta  et  tuku 
ad  rlangondiim  tradìilìt  ei. 

7.  Cuiiique  ptigaasscnl  coptra  MadiaoiUs  atque 
vieiasent,  omnes  marea  oeéidenmt, 

8.  *  £t  reges  eorum.  Eri  et  Rccem  et  Sur 
«t  Ber  et  Rebe ,  quinque  prìncipea  geiitiar  Ba- 
laam quoque  ilivaa  Beor  interfecerunt  fìaAio. 

•  J0$.  43.  ai. 

9.  Ceperantqve  mnlieres  earam  el  parralos, 

omnia(|ii(<  pooora  et  cunctan  ai^ellcctilrni:  qofd- 
quid  iiabi'ru  pelueraiìt,  depopnlati  sunl: 

10.  Tain  vrbes^  qnam  rienlos  et  castella  flam- 
na  cnnsuinpsit. 

11.  £t  lulerunt  pracdain  et  universa^  qnae 
eeperant  tam  ei  bomfiribus,  quara  ex  Inmenlia, 

ti.  Et  addiucraiit  ad  Moysen  et  Eleazarom  Sa- 
eerdolem  et  ad  omnem  muUUadìnem  filioram 
Israel:  reliqiu  aiitcm  utensilia  portaveranl  ad 
castra  in  campestriboB  Moab  insta  Jordanem 
cootra  lérìclio. 

19.  Egressi  anot  antem  Moyae»  et  Eleasar 
Saoerdos  et  omnes  prìncipes  Synagogae  in  oe- 
cursum  corum  extra  castra. 

14.  Iralusque  Moyscs  principibus  oxercitus, 
Iribnais  et  oenturìonibus,  qui  venerant  de  bello» 

48.  Ait:  Cur  feminas  resemalla? 

in.  *  Notine  istae  sunt,  quac  deccpcnint 
tìiios  Israel  ad  anggestionem  Balaam  et  prac- 
varicari  vos  fecernnt  in  Domino  saper  petBealo 
PlMgor*  onde  et  percuNoa  est  popuius? 

•  òup.  2».  18. 

17.  *  Ergo  cunctos  interfieite  qnidqnid-est 

pciuTis  masfulini ,  eliam  in  parvniis:  et  inu- 
iierus,  quac  noveruul  vinn  in  coitu ,  iugulate: 

•  Jud.  91.  11. 

18.  PiieMas  autem  et  omnci  fmrfnaa  Tii|[i- 
ues  reservate  vobis: 

19.  Et  manete  extra  castra  aeptem  diebw. 
Qui  occidcrit  lioroinoni.  vi  i  nn-isum  iatigerit« 
lustrabitur  die  lertio  et  scptimo. 

'10.  Et  do  nmnì  prao<!a ,  sivc  voslinientum 
fueril,  sÌTe  vas  et  aiiquid  in  utensilia  pracpa- 
ratnm  de  capra  rum  p<>lliba8  et  pilis  et  ligno, 

expiatiittir. 

ai.  Elcazar  quoque  bacerdoa  ad  viros  exer- 


6.  /  quali  Mose  spedi  con  Piiinees  figliuolo 
dt  BtmMOfù  mmmo  Saetrdotej  «  éhde  a  M. 

anche  i  va'^i  saiif!  e  le  tri*tnf)P  ppr  firmare 

7.  E  avendo  attaccata  la  misdùa  co'  Ma- 
dtaniH  e  «mmdogU  vfntt  ,  tteaiaero  tutu  i  ma- 

8ChÌ  f 

^  E  i  loro  re  ,  Evi  e  Hecem  e  Sur  e,  Mur 
$  JM«^  cinque  prkutpi  di  quéUa  nastom: 
ueelierù  andu  Bataam  fi^uùo  di  Bter. 

9.  E  prewTù  fa  loro  dorme  e  #  pttuiuW  e 

tutti  i  hesliattii  e  tutte  ìe  robf  loro  :  liittn  tjuel 
che  poterono  avere  fu  meuo  a  saccomanno: 

10.  B  furono  txnuumatt  dalle  fiamme  la 
città  e  i  borghi  e  i  castelli. 

11.  E  tolsero  la  preda  e  tutto  quello ,  on- 
derei arano  impadrontU  tmk»  nomini ,  come 
bestie , 

13.  E  li  condussero  a  Moti  «  ad  Eleazaro 
gommo  Sacerdote  e  a  tutta  ht  moltitudine 
de'  figliuoli  d' Israele  :  le  altre  robe  poi  le  por- 
tarono agU  aUoggianunti  nella  pianura  di 
Moab  vicino  al  Giordano  dirimpetto  a  r.  erica. 

13.  E  Mosi  ed  Eleaxaro  sommo  Sacerdote 
e  tutu  i  principi  della  Sinagoga  amlaron  Iwv 
all'incontro  fuorn  degli  alloggiamenti. 

14.  E  Mosi'  a/idò  in  collera  contro  i  capi 
dell' esercito  ,  i  tribuni  e  i  ee$tturiouij  eks 
tornaron  dalla  guerra , 

15.  E  dLs.se  :  Ptrchè  avete  salvate  te  dont»ef 
in.  yon  sono  elleno  quelle  ,  che  n  fnirjgest io- 
ne di  liaiaam  sedussero  i  figliuoli  d' Israele 
e  vi  fecero  prevaricare  cotUro  fi  Signore  eoi 

fteccaminni^n  cuUo  di  Pkogor ,  omds  U  popolo, 
ebbe  flagello}' 

17.  Or  voi  meeUele  fnftf  I  maseU  anche  di 
tnurn  età:  e  scannai»  lè  donn»t  cke.han  co- 

nosciuto  uomo:  ' 

IH.  m  serbatevi  le  fandulUne  t  tutte  le 

donne  vergini: 

19.  E  restate  fuma  degli  attogglamentt  per 

sette  giorni,  ("hi  avrò  necton  un  unino  ^  o  toc- 
cato un  morto  j  si  purificJterà  il  terzo  e  il  set- 
Omo  giotno, 

20.  E  tutta  In  preda  ,  .fieno  rc.s7i  ,  sieno 
vasi  j  0  mobili  fatti  di  pelle ,  o  di  pelo  di 
capra  y  ovearo  di  legno ,  si  purifichete.- 

ai.  Jnehe  U  sommo  Sacerdote  I^eazaro 


6.  /  quali  Vo.if  i;>ri/i  mn  f'himMSf  ,  t  diriic  a  (ìli  anrhr 
I  t»j<j  tanti,  ir.  I»  /.eli)  (litiimtrato  da  l'Iittiii'.'.  contro  i 
pri'%arical()ri  dcH.i  lei;:;»'  drl  Siniion- ,  merito  ili  i'>v(t 
elHto  ripitatiD  dì  ijui'Nt.i  sfx-di/iiinc  contro  i  Madi.iHiti , 
I  qu.ili  :iM  \,MH.  p«  rlid.itiiriiti'  (crrnU)  d'indurn'  eli  Kbrri 
all' idolalria  |H-r  iuc//n  della  foriiicaziuiif.  Non  Mippiaino, 
K  Giosuè  fi>»!<4?  impedito  da  malattia ,  o  per  qual  altro  im> 
Ilvo  non  Inn.iv-e  .1  questa  puerr.ì.  I  r-'/M  midiì  sono 
l'arca  colle  [a\(!li  ilella  li-gjii*  c  co' <:|ieniliini  del  pn»- 
la  aual  arca  •okvaai  ptxtare  nelie  tatta- 
I  di  Dio  •  '  ~ 


SSa!^'" 


e..  B  i  Un  re ,  «e.  Afoni  vog^oim;  riie  quaill 
MMart  dd  i«  di  Itadiaa;  altri. 


eir  ri  fijMoo  le  olMebadoDO  ddia  m»  ctttfc  c  dd  Inri» 

Iorio. 

.Inihe  Baìaa^n  fl<]tìni>h'  di  l}>-ir.  (  usi  i;;li  eliU;  linal- 
menle  la  mereede  d(i\uL'i  alla  sua  a\.iri/ia  e  .ili' eriiplela 
diiiKWitrata  nello  srcllcrato  consluUo  dato  a'  Mad'anili. 

17,  IH  ('criiìrlf  tutti  i  maschi  anche  ili  Iriirra  rlii:  e  Iran- 
nuli-  If  don  III-,  n  II  sesso  e  l'elii,  ctie  suol  o*sere  rikpet- 
lala  nelle  altre  ;:uerre  ,  non  volle  Dio,  che  (ruvasK  pietà 
in  tpie»la  occasionp.  Sono  riserbate  le  donne  vergini  di 
luoque  eUk  ;  ed  è  molto  cnditiUe,  ctieqiiMle  foMO  wklh 
noccibUi  «Ua  manicn  ddTCìHntMM  d'dkUafBia  tal» 
l'ora  In  certi  pool, 
la.  Mt$Me  fimi  degli  aUfiffiamtnti  per  tette  Sformi. 
xor.  Il,  w- 
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cilus,  qui  pugnaverant,  sic  locutns  est:  Hoc  est 
pram^ptuin  li'(;is,  *  quod  mandavil  Dorninos 
Mo>si:  •  Lev.  6.  IH.,  -  U.  33.  •  15.  11. 

■  !22.  Aiiruni  et  arti;«Mitiim  et  acg  et  ferrum  et 
pluiiibum  et  stannuni, 

23.  Kt  oiiiiie,  quod  potasi  transire  per  flam- 
nuu,  igne  purgabitur:  quidquid  autcm  ignem 
non  potest  suslinere,  aqiu  cxpiatioirifl  nnctifi- 
cahilur: 

2<i.  Ili  lavabitis  veslimoiita  vcslra  die  sepli- 
mo,  et  parificati  poetea  castra  intraUtis. 
2K.  Dixit  quoque  Dnminu.s  ad  Moysen: 
36.  Tollite  summani  eoruin,  quac  capta  sunt 
ab  iMNiiine  mqne  >d  pecns,  la  el  £teaar  8a- 
cerdos  et  prinelpes  mlgi: 

57.  Dividefqae  n  acquo  pFMdan  Inter  eoa, 

qui  pugnavcnint,  egressique  sunt  ad  bellam  d 
iater  omnein  rvliquam  mullitudiui'in: 

58.  Et  wpanbi*  parlem  Domino  ab  bis,  qui 
pu|!navt'runt  et  fin'niiit  in  Ih-1Io.  imam  animaOI 
de  quingeulis  taiu  ex  liuuiiuibus,  quam  ex  bo- 
ba» el  asinis  et  ovibos, 

w.  Ft  dabis  eam  Eleaiaro  Sacerdoti,  qivia 
primitiac  Domini  sunt. 

30.  Ex  media  quoque  parte  filiomm  Israel 
accipie!<  quiii(|ua<^osinmm  caput  liominiim  et 
boom  el  asinonim  el  oviuni,  cunctorum  aoi- 
ninUiim,  el  dabia  ea  Levitis,  qui  excnbratia 
coBlodlis  tabemaeuli  Domini. 

SI.  Feocrnntque  Motscs  et  Eleaar  sieat  prae- 

oeperat  Dominus. 
39.  Puit  autcm  praeda,  quam  ovorritus  ccpe- 

rat,  orium  sexcenta  septua^inta  (|inii(|ue  millia, 
.33.  Boum  septuaginta  duo  niillia, 
%H.  Asinorum  sexaginta  niillia  et  mille, 
3^.  Aniniae  hominuni  sexus  feminei,  quae 

non  cnnnoverant  viro5,  tri^inta  duo  miilia. 

36.  Ual^ique  esl  meilia  pars  bis,  qui  in  prae- 
lio  fuerant.  Dvium  (menta  ti  i^inla  sepleni  mii- 
lia quingentae: 

37.  E  quibus  in  partcm  Domini  supputatae 
iìunt  oves  sexceriUic  sepluagiula  quiiique: 

3H.  Et  de  bobus  triginta  sex  miHibaa,  batraa 
septuaginta  et  duo: 

30.  De  asinis  triginta  millibus  quingentis, 
asini  sexaginta  unus: 

'lO  De  aniniabns  lnuiiiiiiim  scdecim  millibus, 
vessi-runl  in  partem  Douiini  triginta  duae  ani- 
mae. 

hi.  Tradidilqiie  Mdvsps  numerum  primifia- 
rom  Domini  i^leazaro  Sacerdoti,  sicul  fuerat  et 
imperatum, 

t2.  K\  modia  parie  filioTUm  Israel,  quam 
.separaveral  iiis,  qui  in  praelio  fuerant: 

*3.  De  media  vero  parie  .  (|ii;ic  conf i;;rr,il 
reliquae  mulUludini,  id  est,  de  uvibus  Ircoen- 
lis  Iriginla  septem  millibus  quingenits, 

H'i.  Et  de  bobus  triginta  sex  mìlliims. 
Et  de  atinìs  triginta  millibus  quiogcnlis, 


ìK  XXXI  ^ 

parlò  cori  à'  nidati  che  erano  itati  atta  bat- 
taglia: QueUù  è  1*  ordKMé  dato  M  Slgnon  a 

31osè  : 

Si.  L'oro  e  l' argento  e  il  mm»  e  il  ferro 
e  il  pinvtbo  e  lo  slagtw , 

23.  E  lutto  (jui'Hn  ,  che  può  rcrjfjeri'  ni  fuo- 
co, si  purificInTà  ad  ( tinca  :  quelle  cose  poi, 
eJkc  non  possono  soffrir  il  fuoco,  M  iiHIffeit» 
ranno  coW  acqua  di  e.%piazione: 

34.  E  il  settimo  di  laverete  le  vostre  vesti, 
e  purificati  entrerete  pei  megU  aUetghnmmH. 

38.  Disse  anche  il  Signore  n  Moftè: 

36.  Fùte  il  conto  di  tutto  quello  che  è 
preda,  dofft  «omM  /hM»  «Ht  bmth,  lu  ed 
Eleazaro  eoumo  Sacerdote  e  I  prtmélfi  M 
popolo: 

«7.  BdioUermUmparUetuattakomMlra 

coloro  che  hanno  pugnato  ,  e   son  iti  oifal 
guerra  e  tra  tutta  l'altra  moltitudine: 
99.  E  (Mfa  porla  tff  qoMi  elka  putmtrom 

e  andarono  alla  guerra  ^  ne  separerai  pel  Si- 
gnore ogni  cinquecento  capi  uno  taiUo  degli 
uomini  conte  dt^  buoi ,  pecore  ed  asini, 

29.  E  In  darai  ad  Eleazaro  sommo  Sarer- 
dote,  perché  queste  son  le  primizie  del  Signore. 

50.  Dell'altra  metà  «mooni  che  è  de'figliwM 
d' Israele,  prenderai  ogni  cinquanta  capi,  uno 
degli  uottUni,  de*  buoi ,  degli  asini,  delle  fe- 
tore e  di  tum  {rff  oistmaU,  e  U  émnt  ef  ht- 
viti,  che  vegUamo  «1  mvigio  del  fotonoooio 
del  Signore. 

51.  E  Moei  ed  Eleaxaro  fecero  aaeomi»  U 
comando  del  Signore. 

33.  E  la  preda  fatta  dall'  eaerdto  fu  ae> 
cento  settantacinque  mila  pecore, 

33.  Settanta  due  mila  buoi, 

3ft.  Sesmntun  mila  asini , 

3K.  Trenta  due  mila  persone  di  sesso  fem- 
minino ,  che  tran  vergini. 

3fl.  E  la  metà  fu  data  a  quelli,  che  erano 
stati  alla  battaglia,  trecento  trenta  sette  mila 
cinquecento  pecore: 

37.  Delle  quali  si  serbarono  per  la  porzione 
del  Signore  secento  settanta  cinque  pecore: 

38.  E  de'  trenta  sei  mi!»  boot  et  aerbanmù 
settanta  due  f)Ovi- 

3U.  De'  trenta  mila  cinquecento  asini,  asini 
ieteaiUuno: 

'lO.  fh  fle  mtici  mila  persone  furotio  asse- 
gnate per  la  porzione  del  Signore  treniadue 
peteone, 

t\y.  E  ^foxè  xccondn  V  ordine  rirerufn  diede 
ad  Eleazaro  Sacerdote  il  suo  numero  lidle 
primixie  dei  Signore, 

12.  Tolte  ria  quella  metà  ,  ch^  era  stata 
assegnata  a  ligliuoU  d' Israele ,  che  erano  stati 
atta  guerra: 

h't.  E  dall'  altra  metà  ,  che  era  toecatn  al 
restante  della  moltitudine,  mie  a  dire  dalle 
treanto  trenta  otite  mila  Hnqueoento  pecore, 

ftl.  E  (in'  frruhT^t'ì  ìììiln  Intui , 

E  da  trenta  mila  cinquecento  asini. 
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•  M.  SI  de  bominilmimleeim  arilllbui, 

hi.  Tiilil  Mdvses  (|ainqu.i^esimtiui  caiuit ,  et 
dedit  Leritia  qui.  cxcubabant  in  taberiMculo  Do- 
nini)  sieat  prtnoepent  Donimn.  • 

hH.  Cuuique  accessissent  priucipes  cxcrdUu 
ad  Mojmm  et  IrilMiiii,  cmlnrionesque,  dixnmnt: 

49.  \os  servi  tal  rccensuinms  iiuintM-um  pu- 
gutoruin,  quo»  hebuimu  sub  uuuiu  owtra: 
et  ne  onoa  qaidem  dcfatt. 

50.  Ob  liuiic  ratisam  ofTerimus  in  donariis 
Oooiioi  •iuguli,  quod  io  praeda  auri  poluioius 
iaveaire,  poiMeUdei  et  «rarilli»,  kondlee  et 
dextralia  ac  niuraeoulae»  ut  dcprecem  prò  ne- 
kii  Oomiuuni. 

51.  Smoeperunlque  Moysct  et  Eleaar  fleoer^ 
do8  ooinc  aurum  in  dircrsis  speciebas, 

l^.  Pondo  scdeciin  miilia,  sepUngcntos  quin> 
quaginla  siclos,  a  Iribunis  et  ccnturionibus. 

tt3.  Unusquisque  enin  qued  in  ptatda  n- 
puerat,  suum  craL 

ìSk.  Et  susceplum  intulerunl  in  tabernaculum 
tatimonii  in  moniflientttai  filimiiii .  braci  eo* 
Fan  Domino. 


hi.  Toh,'  }fr)<;é  itn  capo  per  ogni  cinxfuan- 
ta,  e  li  diede  a  Leviti^  che  vigliavano  al  str- 
vigh  <M  te60nMreo(o  éd  Signore  j  come  awfM 
ordinato  il  Signore. 

48.  £  appreu<Ui9Ì  a  Mo$é  i  capi  dtW  eser- 
«Ito  e  i  tribuni  e  1  centurioni,  dU$ero: 

49.  A'oi  servi  tuoi  abbiam  contalo  il  nu- 
mero de'  cotnàatteiitij  die  avevam  solto  di  noi: 
e  fMMi  m  manca  neppur  uno. 

BO.  Per  questa  ragione  noi  offeriam  ciasche- 
duno in  dono  al  Signore  lutto  l'  oro ,  che 
abbiam  potuto  trovar  nella  preda ,  dtttoH  e 
braccialetti ,  anelli  e  orecchini  e  vefsij  l^ffM* 
chè  tu  preghi  il  Signore  per  noi. 

Ki.  A'  IVosè  ed  Ekaxaro  ^cerdote  riceve- 
rono tutto  l' oro  lavonUo  in  diveree  guise , 

B2.  Offerto  da'  tribuni  e  da'  centurioni  in 
peso  di  wdici  mila  settecento  cinquanta  sidi. 

SS.  (  Ari(«M  quello  y  éks  doBCuno  nel  «ae> 
&)manno  aveva  pigliato,  era  suo).  , 

bU.  E  lo  presero  e  lo  portarono  nel  taber- 
nacolo del  testimonio  per  starvi  come  monu- 
mento de'/i$HuoU  d*  immUis  dinanzi  al  Si- 
gnore. 


aa.  QutUù,  du  cia«iM0  Mitmemmmeee.  La  ' 

(difò  OMl  )  Ann  laKlate  a  cU  le  avara  prae,  •  I  aol» 


rlnooalSaaUurio  tuUo  qwllo  «fac  avevano  pmo  di  oro. 


CAPO  TRENTESIHOSECOiNDO 


A" figliuoli  di  Ruben  t  di  Gad  e  alta  mezza 
<f  data  la  lor  porrioMe  di  là  Cfonbn 
utll»  terre 


 tribù  di  mttnmmmi,  , 

dariam  •  comdlxbme,  eke 


.  dS..<_, 
htmmti  ^terfivIOK 


1.  *  Filli  autcm  Riit)oii  et  Gad  halx  liaiit  p(>- 
multa  et  erat  illis  in  iumentis  inlinila  &ul>- 
«tanlia.  CnBqae  Tldissent  Jaier  et  Calami  aplas 
animalibtis  alcrulis  (crras,  '  Deut.  3.  12. 

S.  Veneninl  ad  llo>&ea  et  ad  Eleazarum  Sa- 
oefdoleni  et  prlneipes  nralUindinis,  alque  di- 
xerunl: 

5.  AlaroUi  et  Dibon  et  Jazer  et  Nemra ,  He- 
•ebon  et  Eleale  et  Saban  et  Nebo  et  Beon,  ' 

4.  Terra,  quam  pcrcussit  Dominus  in  cnn- 
spectii  filioruin  Israel,  regio  uberrima  e»t  ad 
pasluni  animaiium:  et  nos  servi  tui  liabemua 
ìumcnia  plurima: 

8.  Precamurque ,  si  invenimns  prraliam  co- 
retto, le ,  ul  dcit  nobis  faniulis  tuis  cani  in  pcs- 
seiaioaeai,  nee  ficiag  nos  Iranaire  Jordanem. 

a.  Quibu5  rvspondil  Moyscs:  .\umquid  fra- 
tres  vestri  ibant  ad  pognam  et  fos  ble  sede- 

l)iUs? 

7.  Cur  subvcrlitis  menles  filiorum  Israel,  ne 
tranalre  audcaat  in  locon,  quem  eis  dalarns 
est  Domini»? 

8.  Nmine  ila  egernnt  patres  TCttrl,  ipiando 
miai  de  Cadesbame  ad  eaplonndam  terramf 


1.  Or  i  figliuoli  di  Ruben  e  di  Gad  uvea- 
no  molti  bestiami  e  un  capittUe  immenso  in 
giumenti,  E  avendo  veduto,  come  te  terre  di 

Jazer  e  di  Galaad  srono  atte  a  nutrir  animali, 

2.  Si  presentarono  a  flfosé  e  ad  Eleazaro 
sommo  Sacerdote  e  a'  principi  del  popolo ,  e 
disuro: 

5.  Ataroth  e  Dibon  e  Jazer  e  Nemra,  He- 
sebon  ed  Eleale  e  Saban  e  Ifebo  e  Beon-i 

4.  Terre  che  il  Signore  ha  domate  per  mano 
de'  figliuoli  d' Israele ,  ftono  un  paese  grassis- 
simo  pel  patcolo  degli  animali:  e  noi  tuoi 
servi  abbiamo  molti  bestiami: 

ìi.  E  ti  preghiamo  che  ,  se  abbiam  trovalo 
grazia  dinanzi  a  te ,  tu  lo  dia  a  noi  tuoi  servi 
per  nostra  jKMSfltsfem  e  nm  et  fèeel  putsean 
il  Giordano. 

6.  Rispose  Alosè:  inderanno  eglino  i  vostri 
fratèlli  a  eombattéro  e  voi  HanU  qui  a 
dere? 

7.  Per  guai  motivo  disanimate  voi  i  figliuoli 
d^  Israele  a  tugno  ,  cftc  firn  «UAm  tormggto 
di  andare  nel  pame,  th»  Il  Si^ton  vuol  dare 
tui  essi? 

B.  Non  feeer  e^bm  àUrOtanio  f  padti  mk 
stri  allorché  io  da  Cadesèan*  mamUt  ài  CM- 
minare  il  paese? 

SO 
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.  9,  *  Cunqutt  teoiKent»  nsqtie  ad  valleni  Bo- 
tri, liislrata  omiii  n';;i(inr,  stibvortcnint  cor 
filiorum  Israel ,  ul  non  iiUraruul  liiii-d,  quus 
eia  DMnimn  Mit  *  St^  18.  "94. 

•  10.  *  Qui  iralui)  iuravit,  dicrns:  *  Sup.  l^.  S9. 
44.  Si  Tidebanl  bomhieft  btl»  qui  aMtnde» 

ruiit  ex  yliffypto  a  vi^'inti  annis  ol  <;iipra  ,  ler- 
raiUj  quain  &ub  iuramento  poiiicitus  suoi  Abra- 
ban,  Isaac  et  Jacob:  et  mrfuaunt  aeqvi  ne, 

42.  Praeler  Caleb  filiua  JtfjplMHte  Conczaeum 
et  Jom  fiiam  Nua:  iati  inpitreiviit  Tolaala* 
lem  mcam. 

43.  Iratusqoe  Dominus  advcrsiuu  tsraei  cir- 
tmnianìt  tam  per  éeaertum  qnadragteta  in» 

nis,  *  (lonec  roiisunicrrliir  universa  ^cnertUe, 
quae  fecerat  malum  in  conspeclu  eiua. 

*  Deut.  9.  44. 

14.  Et  ecce,  inquii,  vos  suircxislis  prò  pa- 
tribus  vtslrìs,  increnieota  et  allunili  bomiaam 
peccatoram,  ut  aogeretls  fororani  Mmlni  oon- 
tn  Israel. 

4B.  Quod  si  iiolueritis  sequi  eaiii«  in  solitu* 
dine  populum  derelinquel,  et  tw  causa  crilJ* 

necis  oinniiim. 

16.  Al  illi  prope  accedenti»  dixerunt:  Cau- 
las  oviuin  fabricabirous,  et  stabula  ìumenloruin, 
pinrulis  quoque  uMlris  urbes  munitas: 

17.  Nus  autein  ipsi  armati  et  aocincti  per- 
gcrmis  ad  pneHuiD  ante  filios  Israel ,  donec  in- 
trodiuamiis  ous  ad  iDca  sna.  Parviili  ii«>«.tri  et 
quidquid  liabere  possunius,  crunt  in  urbibus 
nuratis  propicr  babitatomm  inùdias. 

18.  iNon  reverleuiur  ii)  doutus  nu^lras,  u&que 
dam  pesaideaiit  filli  Israel  hercditalem  suan: 

49.  ^ec  quidquai»  quaereiuus  trans  Jurda- 
Min,  quia  lam  babcauis  Doslraai  possessioueHi 

io  orientali  riiis  plnjja. 

30.  Quibus  Mu>M!5  uil:  '  Si  fucilis,  quod  |iru- 
mlltitis, -spediti  pergite  eoraoi  Damino  ad  pOp 
guani:  *  Jos.  l.  ih. 

31.  oiunis  vir  bellator  armalus  Jordanem 
taanseat,  donee  sobvertat  Dominua  iiiimwo» 
suos, 

Si.  Et  subiìciatur  ci  omnis  terra:  tunc  cri» 
tf«  faieiilpabUca  apud  Dmninum  et  apud  Uniél, 
et  ubtiDcbilìt  legioiNs,  qoaa  vultla,  «ofan  Bo- 

niiiio. 

• 

2,'.  Sin  autem  ,  qiiod  dicitis,  non  fcceritls , 
nulli  dubiuin  Chi,  quin  pecceliii  in  Deum:  et 
sdiole,  quoniam  peoDaluni  vestniu  apprelieo- 
det  wMk 

12.  Catch  ftflìhiolo  di  Jephonr  Cmrzm.  tiolì  pm>  dirsi  di 
r«TU>,  doiKl<MenÌ8st'  »  (-lU  b  ijiicslo  sopraiiiiump  di  O-iM-a-o; 
fi>r>o  egli  lo  pri'-<"  «l  i  .ih  uno  df'Mioi  inai;;;i<iri  rlii.'iiiulo 
Cenez . 

IO*  Fabbrichertmu.  .  .  Ir  rtUn  Jorti.  V  alt>  a  dire  noi  ri- 


0.  Ed  eglino  estendo  wrrtoaH  fino  alla  twUe 

del  Grappolo  ,  (liratn  avmito  tulio  il  jmese  ^ 
(iiianhnarono  t  jigliuoli  W  Jsraele ,  perché  non 
entrauero  nella  terra  assegnata  laro  dal 

gnore. 

10.  Onde  irato  con  e*»i  giurò,  e  disne: 

44.  OrnsUmmOnl  nteUi  dair  EfftUo  dall'età 
di  venti  anni  in  poi ,  non  vedranno  la  terra 
proìnemi  da  im  con  giuraineiito  ad  Àbramo^ 
ad  Isacco,  a  GlaetMm,  penài  non  katmo 
luto  seguir  me , 

43.  Eccetto  CaUib  figliuolo  di  Jepltone  Ce- 
Mssea  9  Gtosai  figUmelo  di  Nmt  questi  hamto 
adempiuta  la  min  volontà. 

13.  E  il  Signore  sdegnato  con  Israele  lo  ha 
fiato  andarpinmuh  f«l  dtsertoquarant anni, 

sino  a  tanto  rhc  queìln  (jencrazionc  ,  rlit  «rea 
fatto  il  male  (iina$tzi  a  tui^  fosse  consunta, 

ìli.  E  adesso  ( di.<ìx' egli)  siete  usciti  fuora 
voi  in  luogo  dei  padri  vostri ,  rampMi  ed 
alile»!  di  uomktl  peeealori ,  ad  tMtaan  il 
furor  del  Signore  a  miro  Israele. 

IK.  Ma  se  voi  non  vorrete  seguirlo,  egli 
hueerà  il  popolo  nella  mAUudIne,  e  voi  san- 
te cagione  dello  sterminio  di  tutti. 

10.  Ma  quegli  fattisi  più  dappresso  dist- 
ro: Noi  fabbridteremo  de"  recinti  per  le  pecore, 
e  delle  stalle  pe'  gtusmtM  e  le  città  fortt  p^Wh 
stri  fanciulli: 

17.  Noi  poi  armati  e  in  ordine  onderemo 
alle  battaglie  innanzi  a'  figliuoli  d' Israele, 
sino  a  tanto  che  gli  avremo  introdotti  ne' luo- 
ghi loro.  I  nostri  fanciulli  e  lutti  i  nostri  beni 
resteranno  nelle  città  munite  per  «tMT  itemi 
dalle  insidif  <li  quegli  abitanti. 

18.  Noi  non  torneremo  alle  nostre  case,  sino 
a.  tanto  che  i  figliuoli  d'Isradt  sieno  olpo^ 
sesso  della  loro  errtlilà  - 

19.  £  non  cercheremo  nulla  di  là  dal  Gior- 
dano, pereki  obMeam  già  la  noslra  ponUms 
dalla  parte  orientale  di  esso. 

30.  Rispose  loro  Mosi:  Se  voi  fate  quello 
ck§  promatHe,  euUUUe  pronti  alla  pugna  da- 
vanti al  Signore: 

21.  E  ogni  uomo  alto  alla  guerra  passi  or- 
ntato  il  eHordano  ,  per  sino  a  tanto  cAe  abbia 
il  Signore  distrutti  i  nitoi  urinici j 

32.  E  sia  soggetto  a  lui  lutto  quel  paese  : 
allora  voi  sarete  irrepretu&lli  presso  il  St- 
gnore  e  presso  Israele ,  e  otterrete  con  ap- 
provazione del  Signore  le  terre,  che  voi  bra- 
nuOe.  * 

23.  Se  j>oi  non  farete  quello  chr  dite  ^  non 
v'ha  dubbio,  c/te  peccherete  contro  Dio:  e  sap- 
piate, ete  U  vostro  peeoaio  vi  coglierà. 


slaureremo  h»  ritln  Kmantt'llat*;  ;  |nT(X'<'lie /abbricare  e  qui 
lo  stesso,  (In'  riliiìibricitn-. 

17.  Siniri  ilnW  hi\i'lii-  ili  qm-ijli  tiòilaiiti.  ("iiM-  dei  \\- 
rini  M(Mtiil),  Amiiioiiiti  ,  liliinii'l. 

'ili.  /favolili  al  Signore.  Iiinauxi  aU  arra  dei  Sigiturv. 
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24.  .£<lilìcale  ergo  urbes  parvulis  veslris  et 
canlas  et  >Ubula  ovtbu  te  iuamitis:  et  .^fuùà 
polliciti  cslis  implete. 

98.  *  Dixerontqiie  filit  Gad  et  Ruben  ad  Moy- 
!>on:  Soni  tiiì  sumus,  faciemus ,  quod  iubvl  do- 
miiius  noster.  *  Jo$,  h.  13. 

M.  PamilM  nostros  et  nolieres  «t  p«ooni 
•e  iuinenta  rclìnqnonius  in  urliibus  Galaad: 

27.  Nos  autcm  famuli  (ui  omnes  eipediti 
pergenus  ad  belloin,  tieot  tà,  •  domine,  lo- 
queris. 

9H.  Praecepit  ergo  Moyses  Eleazaro  SacerdoU 
et  Jome  Alio  Nm  et  priiidpilNiB  ftnDlliaram  per 
Iribas  Israel,  vi  dixit  ad  eos: 

39.  *  Si  transierìnl  filii  Gad  et  filiì  Ruben 
veMscnm  lordanem,  ennies  aranti  ad  bellnm 

eornm  Domino,  et  vnt)i<  rm-rit  tem  aublecla, 
datv  eb  Galaad  in  posse&>ioiiein. 

•Deta.  8.  44.  /m.  18.  8.<M.  «. 

80.  Sin  aulem  nolnorint  tninsirc  armati  ro- 
biacom  in  terram  Clianaan,  inter  vos  liabitandi 
acdplant  loca. 

."l.  Rfspnndcninfqiie  filii  Gad  ci  filii  Ruben: 
Sicut  loculus  cai  Uomiiius  servis  suis,  ila  fa- 
demos. 

32.  Ipsi  armati  pi-r<!cmii9  roram  I>omino  in 
terram  Clianaan,  el  pos!>cs6Ìoneui  iam  susce- 
pisse  nos  confitemur  trans  Jordanem. 

•  33.  *  Dedit  itaque  Moyses  fiiiis  Gad  el  Ru- 
ben et  dimidiae  Iribui  Manasse  filii  Joseph  re- 
giram  Sebon  regis  Amorrhael  et  regnum  Og 
regis  Basan  et  leiram  corum  com  urlnlxis  suis 
per  tiriuilum.  *  Jos.  22.  4. 

5^.  Igiliir  extroxeruBt  filli  Gad  Dlbon  et 

Atamlli  ci  Arorr, 

50.  k.1  btrotli  et  Suplian  et  Jazcr  et  Jegbaa, 

36.  Et  Itelhnemra  et  Belharan  nrbes  muirt- 
tas  et  e.inlas  pecorilins  snis. 

37.  Filii  vero  Kuben  aediiicaverunl  iiesebon 
et  Elealc  et  Carìalbaim, 

38.  Et  Nabo  et  Raaimcon ,  versis  nominibiis . 
Sabama  quoque,  imponentes  Tocabula  urbibus, 
qnaa  eitraxerant. 

39.  •  l'erro  fili!  Macltir  filii  Manasse  perrc- 
lerunl  in  Galaad  et  vastaverunt  eam,  intcrfe- 
elD  AmerHiaeo  habitalere  eioa.  *  Oen.  80.  9%. 

ho.  IK'dit  ergo  .Moj^es  tcrraoi  Galaad  Macbir 
Alio  Hanaaae.  qui  habilarii  In  ea. 

41.  Jair  aulem  filius  Manasse  abiil  el  occu- 
INtrit  ricoa  eius,  qnoa  appellàrit  Havotb^air, 

id  est,  Villas  Jair. 

42.  Nube  quoque  perrcxil  et  apprcbcmlit 


24.  Rifabbricate  adunque  le  città  pe'votM 
fimeMli  e  de'rednli  >■  <it  llv  shiìle  ju'Ue 
core  e  pe'  glumenfi^  e  adempite  Ut  vostra  prò- 
tnesM. 

Vi.  £  itUtMro  i  figliuoli  di  Gad  e  di  ^ 
ben  a  Afose  :  Noi  siamo  tuoi  servi ,  faremo 
quello  che  ci  comanda  il  Signor  noslro. 

t6.  iMceremo  i  nostri  fanriulli  e  le  donne 
e  i  greggi  e  i  (jiumenfi  nelle  cillà  di  Galaad: 

37.  £  noi  tutu  servi  tuoi  anderemo  pronti 
oUe  guerra  ^  com»  dici  tu,  o  StgMn. 

28.  Mosè  inlitnò  e  disse  ad  Eleazaro  Sa- 
asréott  e  a  Glomè  ftgHuolo  di  Ifun  e  •'prAi- 

cipi  delle  famiijlie  delle  tribù  d' Israele: 
39.  Se  i  figliuoli  di  Gad  e  di  Ruben  pas- 

teranno  con  «o#  tì  Stordano  tutu  urmaM  p0r 

cnmliatU're  davanti  al  Signore ,  conquistalo 

die  sia  da  voi  quel  paese,  date  loro  la  terra 

di  Galaad  tu  domhUo. 

??0.  j\rn  se  non  vorranno  passare  armati  con 

voi  nella  terra  di  Chanaan ,  abbiano  tra  voi 

tt  luogo  da  abitare. 

31.  Risposero  i  figliuoli  di  Gad  e  di  lìuhen: 
Come  ha  detto  il  Signore  a'auoi  servi  j  cosi 
pBttemù. 

32.  Noi  armuH  muteremo  sotto  la  condotta 
del  Signore  ntUa  terra  di  Chanaan,  e  confeS' 
sktmo  di  over  già  rtemita  la  porzione  nostra 
di  qua  dal  Giordano. 

33.  Diede  adunque  Mosè  a^  figliuoli  di  Gad 
e  di  Ruben  e  a  mezza  la  tribù  di  Manasse  fi- 
gliuolo di  Giuseppe  il  regno  di  Sehon  re  degli 
Amorrhei  e  il  regno  di  Og  re  di  Pasan  e  la 
terra  di  essi  colle  ciltà  all'  intorno. 

84.  /  figliuoli  adunque  di  God  fiMrlearono  , 
Dfbon  e  ■itarolh  e  .troer , 

33.  Ed  Etroth  e  Sophan  e  Jazer  e  Jegbaa, 

36.  E  Beth  nemra  e  Bethanm  etttà  muHtt» 
e  parchi  pe'  loro  Ijestlami. 

37.  E  i  figliuoli  di  Ruben  edificarono  He- 
sebon  ed  Eleale  e  Cariatlutim, 

3^.  E  Nnfin  e  Tiaal-meon  e  partmenff  Safia- 
moj  can(jiuti  i  uomij  c  imponendone  altri  alle 
città,  che  edificarono. 

39.  A"  i  fi(jliaoli  di  Mnchir  figliuolo  di  Ma- 
nasse entrarono  nella  terra  di  Galaad  e  la 
deiaetarono ,  uceM  gU  AmmorrM,  dke  VeM- 
tarano. 

40.  Diede  adunque  Mose  la  terra  di  Ga- 
lamt  a  Maektr  fIglUuolo  di  Manasse,  H  qutde 

l'  abitò. 

41.  £  Jair  figliuolo  di  Manasse  andò  ad 
occupare  de*  borghi,  d' quaU  diede  il  nome  dt 

Utn-nf  Jnr,  cioè  borghi  di  J<n'r. 

42.  Aobe  parimente  andò  e  prese  Chanath 


3».  ,4bbiann  tra  voi  il  luogo  ec.  Non  pcrmcttprrta  loro  di 
fcsliir  di  qua  dal  Giorduo;  a*  U  ontringente  a  |»iHila« 
a  pcendrre  la  loro  ponlane  tra  voi  odia  tam  di  dMunaa. 
ti. FabM€ar9»»  lllhlihrieMiioo>iMtaMWWOOi.Oort».a?» 
Ut.  INiit...  Moti  te  tarraii  Oafaoi  qoèodlWMO 
i  pnoeebè  tt  MtlolU  Arto  fila  MMdl  Mw  0  di  God. 


.4  Maehir  /^Intoto  te.  A*  |NNlad  di 
nblr    ogifcini»  ^  ilaoawi  ■ 

4t.  JUrJttHmulo  M  Kamum,  late  ti  aKlioolo  di 
olpotadi  Btao«tnoi|Ml6dllUcMrÌRHool94U 
IWi»  iiimuio  <  dfc  III  I  «Il  ■  awe  di  -  " 
pn  nBoo. 
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Gbamth  eDm  vienlis  mìb; 
nòmine  «io  Itobe. 


voetvlfqM  eam  ex  eo'wof  vOlaggi 


«  U  éM»  U  $m  nome  di 


€APO  TftEHTEgUOTEIZO 


1.  Uae  sunt  niaiisioneh  lilionim  Imel,  qui 
agretti  SUDI  (le  .f^jyplu  per  lumia»  ino»  in 
mano  Itoysi  et  Aaron, 

S.  Qnn  descripsit  Moyses  iiuta  cMiroRiai 
lece,  quae  Domini  iuMione  routalonL 

5.  Profeeti  tgilnr  de  Ramem  nenie  primo, 

quinladceima  dio  iiicnsis  |)rimì,  allora  dio  l'Iia- 
se,  iilii  Israel  in  nuiiu  excel»,  videnlilius  cun- 
'  cUs  jSgypIiis, 

h.  Et  sopciionlibus  primogcnilos,  quos  por- 
cus&eral  Domiaus  (uam  ut  io  diis  corum  cxer- 
coerat  ullionem), 

5.  Castramolali  siinl  in  Soccotli. 

6.  El  de  Soccolli  veneruiit  in  EUiau,  quae 
est  in  extremis  flnibus  solifndinie, 

7.  *  Inde  oj;ro>>i  voiioriinl  conlra  IMiilialii- 
rollij  quae  respicil  UccLtcpiiou,  et  caslraniet<ili 
sunt  ante  Magdalum.  *  Exod.  ÌH.  3. 

8.  Profo<;(if|uo  do  l'hilinliirolli  lraM>ii'i  uni  [ht 
medium  mare  in  soliludiueui:  *  et  auiiiuiaulcs 
tribiis  dicbus  per  deaertum  Btbam,  castrarne» 
tati  sunl  in  Mara.  *  Exod.  I».  22. 

9.  *  l'rofoctique  de  Mara  veoerunt  in  Elim, 
vìk  erant  dnodecim  fonte»  aquarum  et  palmae 
sepUiagtnta:  ibiqoe  easlrametati  Mini. 

*  Exod,  in.  27. 

10.  Scd  et  inde  egressi  fixerunt  tentoria  su- 
per mare  mbrum.  nrofectiqne  de  mari  rubro, 

11.  Caslrametatl  sunt  in  deserto  Sin. 

12.  t'ndo  egroiiisi  vcnerunt  in  Da|)lica. 

13.  Frofectique  de  Oapbca,  easlrametati  sunt 

ili  .\lus. 

Ih.  Egroiksiquc  do  Ahis,  in  Rapiiidim  fixorc 
.tentoria,  ulti  p(>[)ijl(>  dcfiiit  a(|iia  ad  bibondum. 

15.  *  FrurootMjiio  do  Uapliidiiii,  castrainolati 
sunt  in  deserto  Sinai.  *  Exod.  17.  1. 

10.  Scd  el  ilo  solilmlino  *  Sinai  o^io.s>i.  vo- 
neruntad  sepulcra  cunciipisconliac.  *  Exod. 
.  17.  *Profeclique  de  sepuicris  concnpiscen- 
liae,  caatrametati  rant  in  Uaaerolli. 

*  Sup.  11.  5*. 
f  8.  *  El  de  llaierolb  Tenerunt  in  Relbnia. 

*  Slip.  n.  1. 

19.  Frofectique  do  Helhiua,  c;u>lrauietati  &unt 
in  fiemmomphares. 
SO.  Onde  egreasi  vcnerunl  in  Lebna. 


■VJ^UuoH  d'Ièna»  ntt 


da  JN*, 


1 .  Que»te  nono  le  numstoni  de' figliuoli  d'IirW' 
le  iixciti  dall'Egitto  divisi  ndlc  loro  sckUn 
sotto  la  condotta  di  Mosè  e  di  Aronne, 

3.  DeBcritte  da  Moni  ueotido  I  ÌM09U  da> 
gli  allogfjiavienti ,  i  quali  luoghi  ei  MinMn- 
tMino  secondo  l'  ordine  del  Sigwre. 

5.  PatUnmo  adm^me  da  Haméttt  H  primo 
mese,  ai  quindici  dti  mese  printn ,  il  giorno 
dopo  la  Pasqua  ,  i  figliuoli  d' Israele  coti  gran 
poMotuca  a  vUta  di  tum  gli  EgUtkmt, 

h.  J  quali  ttpptllimnn  i  loro  primogrniti 
uccisi  dal  SIgmmj  il  quale  anche  sopra  gli 
dei  toro  aveva  emrdtote  ie  me  vendette  j 

H.  E  ]mfirono  il  cam}ìo  in  Soccoth. 

ù.  E  da  òoccoth  andarono  a  Ethatn,  la 
4«ab  i  aW  eetremttà  della  eoHtudtnej 

7.  Donde  exscndo  parliti  arrivarono  dirint» 
petto  a  FMhahiroth,  che  guarda  £eelsephon, 
e  posero  gH  attoggtamentt  dinanzi  a  Bfagdato. 

H.  E  partiti  da  Pinhahiroth  pa.<<<;nron  )>el 
mezzo  del  mare  nella  snlUuUine  :  e  dopo  aver 
camminato  per  tre  giorni  pel  deeerto  di  Elhmn , 
posero  il  cn/iipn  a  Mara. 

9.  £  eia  Mara  andarono  atl  Elim ,  dove 
erano  dodici  fontane  di  acqua  e  «e/tonto  palmei 
e  ivi  »l  ottendarooo. 

10.  JE  avendo  sloggiato  da  quel  luogo  pian- 
tarono le  tende  vicino  al  mar  roiao.  E  dal 

mar  rosso  andarono 

11.  Ad  accamparsi  nel  deserto  di  Sin. 

12.  Di  dove  andarono  a  Vaplica. 

13.  £  da  Daphea  panarono  in  Mut. 

14.  E  partiti  da  Alus  poser  le  tende  in  Ruf- 
phidim  ,  ilorr  mancò  ni  pojHìln  acqua  tta  fiere. 

15.  Da  Jiaphidim  andarono  a  porre  gli  al- 
loggiamenti  nel  deserto  del  Sinai. 

I  n.  E  partiti  dal  desi-rio  del  Sinai  gimutro 
a  '  sepolcri  della  concupiscenza. 

17.  E  da^tepoleri  dMa  eoneofiouMta  a»* 
doroiio  od  atteiMfaril  te  Mraterotk. 

18.  S  da  AnaroTA  giuneero  in  BMsneu 

19.  E  da  Rethma  andarono  a  porre  il  campo 
in  ^emmot^tkaretL 

30.  IH  don  pongono  e  arrivarono  a  £06110. 


I  Qili  ^li'  sono  Ir  iiuin\ii,ui  tir' Ji'iiiuiili  ti'  Israili-  er.  in 
quella  di  M-riziuiio  ili-l  vl.iu^lo  »•  tirile  frrtii.'it»'  il<'(;H  tbrri 
5' inruntrano  (l)-ll(' dillii olla  originate  dalla  di«er^a  ni.v 
niera  di  Bcrivert'  ,  e  ili  pronuiuiare  i  nomi  de'  luiiftlii, 
nomi  fKiiiaumi  àd  attenni  uegil  «nliclii  ■onuneati. 


Il  siMiM)  fipiri(nnl<>  di  cpH-rle  mansioni  ó  spiognlo  da  ^.  Gi- 
rolamo. </'.  nd  Fabutl.,  doM'  nin  iK'rjwtoa  allusione  ai 
nomi  Kl>ri  i  di  ({tiestc  nian^loiit  liimodtra,  come  eUe  ligu- 
ruio  U'  \  w  .  p«'r  II-  (]iinii  condon  DÌO  I  CNikatt  al  pi»> 
MMO  <kUa  terra  de'>i\1. 
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MJMERI  C 

SI.  bc  Lebiia  aislramelali  sunt  in  Ressa. 
.  M: -Egressiqae  de  Rena  fénerant  in  Cec- 
ia dia. 

23.  Lìodt!  profecU  co&lranietaU  sunt  in  monle 
Scpber. 

S4.  Bgreoi  de  nonte  Sepber  nnmmt  fai 
Arada. 

98.  Inde  profleiscenles  cantnnnelatt  «uni  in 

Mawioth. 

SO.  Profcctiquc  de  MaceloUi ,  veneruut  in 
Tinintb. 

27.  De  Tlialiatii  ctMraiuclati  sunt  in  Tliare. 

28.  Unde  egremi,  fixere  tentoria  in  Melliea. 

S9.  Et  de  Metiwa  castrametati  soni  in  He» 

smoha, 

30.  Profoctiquc  de  Hesnioiia ,  vcneruot  in 
Moserolli. 

:^  I  Et  de  MoacroUi  castramelali  aunt  in  Be- 

niaacaii. 

53.  *  Prorcclique  de  Beniaacan,  reneruntin 

Diontem  r.ad-^ad.  •  Deut.  IO.  7. 

33.  Viìóc  profecti  raslraniulali  sunt  in  Jele- 
ballia. 

34.  Et  (Ir  Jcti'ballia  venerimi  in  Hebrona. 

35.  Ei{ri>!>si(|ut'  de  Hebrona,  cuàlramelali  suul 
in  Asion{[aber. 

~n  *  Inile  profecli  vencmnt  in  descrtum  Sin, 
Itaec  est  Cadrà.  *  Sup.  IO.  1. 

57.  Egressique  de  Cade»,  casInmelaU  snnt 
in  OMiite  Uor  in  extremis  fioibus  teme  Edem. 

.  58.  *  AsoemUtqne  Aaron  Sacerdoa  in  '  mon- 

tem  Iliir,  iiihrnlr  Doiiiino:  et  ibi  inurlutis  est 
tono  quadrageaioio  cgrL'MÌoni:>  (iliurum  itirael 
ex  iSgypIOi  nenae  quinto,  prima  die  mensis, 
•  Sup.  20.  28.  Deiit.  "vi. 

30.  Cuoi  es!»et  aonuruni  cenliun  vigiuli  ti  iutn. 

40.  AadiTÌIque  Chananacus  rex  And ,  qui 
habitabat  ad  iiioriilien,  in  temm  Cbanaan  ve- 
niaae  iìlioa  litrael. 

41  Et  proibcti  de  mente  Uor  castrametati 
sunt  iu  Saifflona. 

43.  Cnde  einwi  vraernnt  ia  Phmon. 

4.1.  ProfecUqoe  de  Phiinon  castramèlali  sunt 

in  Obotb. 

44.  Et  de  Obolli  venerunt  in  Jlcaliarini,  quae 
est  in  finibus  Muabitaruni. 

4K.  {'rufeclique  de  Jieabarim  iixere  tentoria 
in  Diltongad. 

46.  Unde  egressi  castrametati  sont  in  Hel- 
mondeblalbaim. 

47.  Egressique  de  Helmondt-blalliaim  vene- 
runt ad  inuntes  Aliarira  conlra  .Nabo. 

48.  l'roft'cliqni*  de  moiitibus  Abarini  traii.->k-- 
runt  ad  eampcslria  !Huab  supra  Jonlaiicm  coii- 
Ira  Jericbo. 

49.  Ibiquc  castrametati  sunt  de  Betlisimnlli 
usque  Abcisatim  in  planioribu^  locis  Moabitarum. 

.  50.  Obi  lecotos  est  DeasiniH  ad  Hnyieo: 
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Si.  X'a  UirtM  paxJiarono  a  Ressa. 

n.  E  pttrttH  da  Ressa  ghuUerù  a  Csekitha. 

23.  E  di  H  passarono  ad  accampare  al  monte 
Sejriur. 

'Ih.  E  lasciato  U fnonlv  Jl^Aer  amfaWmo  ad 

Jrada. 

W.  "E  di  U  st  mossero  per  «mdare  a  MO' 

celoth. 

SO.  £  da  Maesìoth  passarono  a  TluUutth. 

27.  Da  Thaìutth  posero  il  campo  a  Tharr. 

28.  Donde  pararono  é  pkmtaron  le  tendo 
in  Methca. 

M.  E  da  Methca  pamanmo  ad  ABSiNena. 

.10.  E  partiti  da  Uesniona  giunsero  a  Mo- 
srroth. 

3t.  E  da  Afoseroth  ancona  ad  aeetas^pant  .  ' 

a  Beniaacan. 

32.  E  partilt  da  Bmlttocan ,  giunsero  ut 

molile  Gadfjad. 

33.  Donde  partirono  j  e  patsaronn  a  Jde- 
batha.  ' 

34.  E  da  Jetebathn  andarono  ad  Ut  lrona. 
,  3!ì.  E  lasciata  Hebrona ^  si  attendarono  ad 
J»ton§a6er. 

36.  Donde  partirono  9  giunsero  net  deserio 
di  Sin,  che  è  Cades. 

37.  E  da  Cades  andarono  a  porre  glt  «f- 
looiiiniiindi  sul  monte  Ilor  negU  iUtimi  Con- 
fini della  terra  di  Edom. 

38.  E  Jronae  Sacerdote  sommo  saH  per 
ordine  del  Sianijn'  sul  monte  fior:  i  d  ivi  mori 
il  quarantesimo  anno  dopo  l' uscita  dt'  fìyliuoU 

Israele  daW Egitto,  il  quinto  mese^  il  primo 
del  mese, 

30.  Essendo  egli  in  età  di  caito  vmlitré  anni. 

40.  E  Àrad  re  dei"  Cananei,  che  abita- 
va verso  il  in 'ZZO  giorno ,  udì  come  i  fi' 
gliuoli  d'Israele  eran  venuti  nella  terra  di 
(Canaan. 

41.  £  parati  dsA  moaU  Sor  andarono  ad  . 
attendarsi  a  Salmona. 

42.  E  di  li  partirono  e  andarono  a  iHmnon. 
45.  E  da  Phunon  passarono  ad  aUoggiare 

ad  Oboth. 

44.  E  da  fJboth  andarono  a  Jie-abarim,  che  ' 
i  ai  confini  de'  Moabiti. 

45.  E  partiti  da  Jie-abarim  mutofOno^  a 
piantar  te  tende  a  Dibon-Gad. 

40.  Di  dove  passarono  a  Selmon^blathaim . 

47.  E  da  Ilelinon-deblatìtaim  arrivarono  alle 
montagne  di  Abarim  dirimpetto  a  Aabo, 

ftH.  F.  Irtniutt'  le  inoiitn(inv  di  Ahurim  pas- 
sarono ntlle  pianure  di  Mmb  sulle  rive  del 
Giordano  dirimpetto  a  Gerico. 

49.  E  ivi  si  attendarono  iht  nethsimolh  fi- 
no  ad  Abelsatim  ne'  luoghi  più  piani  de"  Moa- 
biU. 

80.  Dove  41  Stipiaro  disse  a  Mooèt 


f 
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ai.  l'raucipe  filiU  Israel,  el  die  ad  cos: 
Quando  inuHierilii  JordaMoi,  inlrwites  lemin 

Qianaaii , 

5'i.  Disperdite  cuiiclus  liabiUitorcs  Icrrae  il- 
Uos:  *  confringile  Uiulos,  et  statua»  oomint- 
aiiite,  tlqve  «ohimi  exwlsa  vastult* , 

*  JJeut.  7.  8.  Jud,  a.  %. 

VS.  Hinidaoles  Icrraoi,  el  bibitanles  in  ca: 
ego  cnim  dedi  vobis  illiim  in  possossionem , 

84.  Qaam  dividetis  vobiji  wrle.  Fluribus  da- 
bitis  latiomn,  et  paadoribus  angustiArein.  Singo- 
lis,  nt  snrs  cociderit,  ita  triblietar  bcreditas. 
Per  Iribus  ci  fajuilias  posiCiNO  diridelur. 

5S.  Sin  aulcm  iioluerilia  inlcrficTrc  liabita- 
turcs  tcrrae^qui  rciiianìtcrint,  crunl  vobis  quasi 
diri  in  oculis  et  lanoeae  In  laUvlbttt,  el  adrer- 
sabonlur  -vobis  in  terra  babibtionis  mtrae. 

'  50.  El  quidquid  illia  eogitaverao  faeere,  To- 
bia fteiam. 

H.  Sarwi ptr  «vi  cMwclcecibiiHylt  mbM,  «s.  Sotobo 
lonMolo  pendilo  p«  «al,  mm  «I  lateenniio  aver  paee. 


»i.  ìntima  a' figliuoli  W  Israele,  e  di' loro 
queste  cota:  Qmuido  voi  avrete  pausato  II 
Giordano^  entrando  nella  ttrrn  ili  Clinnaan, 

B3.  Sierounate  tutti  o^'  abitanti  di  quel 
pam:  fate  in  pezzi  gli  altari  e  riducete  il 
polvere  la  afalMt  a  dewtate  lutti  iiiiogMee- 
ceUi, 

5S.  Purificando  la  terra;  e  voi  l' abiterete  j 

perocché  io  ne  ho  dntn  a  voi  il  dominio, 

84.  E  ve  la  dividerete  a  forte.  J' più  da- 
rete  porxhme  plà  ampia ,  a*  mmo  ptit  ritiri 

ta.  .4  rinsruno  farà  data  fa  fiua  c ''edita  sf- 
cando  che  porterà  la  sorte.  La  dioisione  fa- 
rasrt  per  trlbà  e  per  femlgHe. 

85.  ^fa  se  voi  non  vorrete  urridtre  gli 
altitatori  del  paenej  quelli  che  resteranno ,  sa- 
ran  per  voi  come  etèeehi  negli  oedtl  e  tanca 
iir'  paiichi  e  vi  daranno  da  fare  nel  paeeeél 
vostra  abitazione, 

86.  E  farò  a  voi  tutto  quello  che  io  aoeu 
HuMo  di  fare  ad  ani* 

OR  iWmìIìimIwì  eonlio  di  voi ,  on  indaccndovi  a  |>mIwì- 
paM  alle  km  MqM4  e  aVabanlnetol  colto  dagl'kkM. 


CAPO  TBSHTKSIHOQDAETO 


SUo  «  eaitfhd  dtUa  terra  H  fnmi»*ione  tecondo  i  quattro  punti  del 

nome  di  qutUi  the  debbam  dividerla. 


I.  Locntosque  est  Dominaa  ad  Mojaen,  di- 

cens: 

Praccipè  filiis  Israel,  et  dieea  ad  eoa:  Cam 

injfrc>.si  fucrilis  li-rram  Chanaan  ot  in  possossio- 
nem  vobis  forte  ccciderii,  bis  finibus  termioa- 
bitar: 

5.  '  i^rs  meridiana  incipiet  a  solitudine  Sin, 
qnae  rsl  iuxta  Edom:  et  baliebit  termtnos  cen- 
tra orientem  mare  salsissinitiin.  *  Jox.  IH.  1. 

4.  Qui  circuibunt  anslraiem  plagam  per  aaoen- 
sum  Scorpìoiiis,  ila  ut  trunsoajt  in  Senna  el 
penrcniatit  a  meridie  naque  ad  Cadesbarne:  on- 
de o<;rc(li('nUir  rnnfìnia  ad  villarn  nomine  Adar 
et  U'iitlctit  usquc  ad  .Vseaioiia^ 

8.  Ibitque  per  g)mim  lorminiH  ab  Ascmona 
U!H|ac  ad  torrentem  il-gypli  el  niaris  magni  li- 
torc  (inietur. 

a.  Pla^a  aulem  (M'cidenlalis  a  nari  nagno 
incipiet,  el  ipso  (ine  rlaiidotur. 

7.  Porro  ad  septentrìonaiem  plagam  a  mari 
m;i;;iiii  icnnini  incipienlf  pervenienlea  nsqoc 
u(l  inonloai  altissimum, 

8.  A  ^  venlent  in  Bmalh  uaqae  ad  termi- 
Bos  Scdada: 


SU  Signore  parlò  a  Moei,  e  dllms 

9.  Tudaratqa^VordiMa'fiiffllwi^^nrae- 

le ,  e  dirai  loro:  Quan'to  sitrctt"  rntrnli  tifila 
terra  di  Oianaan  e  ne  avrete  tirate  a  sorte 
le  porzioni  da  possedere ,  i  confini  di  essa  sa^ 
ranno  questi: 

S.  La  parte  di  mezzogiorno  comincerà  dalla 
soUtudtne  di  Sin ,  che  è  presso  a  Bdom  t  e 
anrà  per  suoi  limiti  all'  oriente  il  mar  salato. 

h.  E  (  questi  eonfiai J  gireranno  al  mezzodi 
per  la  udita  ddto  Scorpione  ^  e  passermmo 
per  Senna  e  arrivenumo  dal  mezzodi  fino  a 
Cadesbarne:  di  dove  i  confini  arriveranno  fino 
al  villaggio  ehtatnato  Adar  e  si  stendernn$M 
fitto  ad  ./semona: 

8.  onderanno  giratido  da  Asemona  fino 
al  torreide  d'  Egitto  e  finiranno  al  lido  dei 
mar  grande. 

A.  La  porte  occidentale  coinittcerà  al  mar 
gronde^  e  finirà  allo  stesso  mare. 

7.  A  seilentrtone  prlntìpleranno  i  confitti 
fi(d  mar  grande,  e  arriveranno  fino  al  monte 
altissimo, 

8.  Di  dot-e  nnderanno  verso  Bmotk  sino  ed 
territorio  di  Sedada: 


3.  It  m'ir-  I,  .  ()  <.i,i  l.iun  Ksph.iHilp  ili'|ff..inrlioB»arf  wvirfo. 

5.  .41  torrente  d'  Kijillo.  <^ii"»l<>  Uirr»'iitc  e  qurllo,  che 
paiua  vicino  a  Rioocniiura,  v.  ilUiilr  le  Urre  «klle  tribù 
di  Giuda  e  di  SiaiMm  dal  dneiio  e  dall' Cgillo.  Cwl  a.  Gi- 
rai, im  en».  vi.  Amm ,  e  aHsove.  I  LXX,  ta  veca  di  fsi^ 
rnrtrrBgmoi 


Al  li'lo  del  mar  grande.  IM  OMdltarra n<HI ■ 

7.  Stno  ai  monte  attistimo.  U  noole  libano,  «ccoiido  Ui 
più  ragiunouli-  oplniiinc. 

8.  fcrrao  Emath.  Qae«la  dtU  rioveva  esser  vlcloa  al 
UiMno  :  la  hinghezxa  della  lem  di  Canaan  è  ao- 

idwriavfvno  di  BtMàkjHw 
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0.  Ibuiilque  confinia  a&que  ad  ZepUrona  ci 
villani  Enan:  hi  erant  lermiiii  il  |MMt  àqài- 

lonis: 

10.  Inde  iiiLlabuiitur  lìiies- oootra  orìeiibli>m 
pllgan  de  rilla  Eiian  usqac  Sepirama: 

11.  Et  de  Sepliama  desccndenl  t*>nnìni  in 
Aebla  conlra  fonlem  Dapbnim:  inde  perveiiicnl 
oontra  Orientem  ad  mare  Generelh: 

12.  Et  tcndent  usquc  ad  Jordancin  et  ad  ul- 
timuiD  aalslmimo  daadedtur  mari.  Rane  liabe> 
Wtb  terram  per  fines  suos  In  cireoittt. 

fS.  Praeccpilque  Moyses  flitis  lanci,  dlcens: 

Haer  crii  terra,  (|ii;irn  jiossiiicbilis  sorte  ri  qti.iin 
iussil  Dominili»  dari  itovem  tribubus  et  diuii- 
diae  trflMi!. 

ih.  Trìbus  cniai  fiiiurum  Ruben  per  fami- 
lus  soas  et  tribus  flltorom  Gad  Insta  cociia1i»> 
man  Dmnenin,  media  qooqne  tribua  Haaaaae, 

15.  fd  est  dnae  semis  tribua  aoeeperunt  par- 
tem  suain  tran»  Jordanem  conlit  Jericho  ad 
orieotalem  plagam. 

10.  Et  alt  Dominos  ad  Woy^en; 

17.  *  llaec  suiil  nomina  virorum,  qui  terram 
vobis  divident:  Eleazar  Sacerdus  et  Jusue  fitiu^ 
^un,  *  Jo».  ih.  1.  8. 

18.  £1  singulì  priocipes  de  tribubus  singulis, 

19.  Quorum  isla  sunt  vocabula:  De  tribù  Ju- 
da,  Qileb  filius  Jeplione. 

20.  De  Iribn  8imeoo,  Samuel  filius  Ammiod. 

SI.  De  tribn  Beaiamfn,  Didad  llllaa  Cha- 

selon. 

l'-l.  De  tribù  lìliorum  Dan,  Bocci  filius  Jogll. 

im.  Filìnrnm  Joseph  de  tribù  Manasse,  Han- 
iiiel  filius  Epbod. 
91.  De  tribn  ^raim,  Ganrael  iUna  Sephihan. 

2B.  De  trìbu  Zàbulon,  Elisapiian  filius  Pliar- 
nacb. 

'ì(^.  De  tribù  lasachar,  dux  Phalliel  filiua 

Ozan. 

S7.  De  tribù  Aaer,  Abiud  filiua  Salomi. 

28.  De  tribù  Ncpblbali,  Phedad  filius  Am- 
mind. 

29.  Hi  sunt,  quibos  praecepit  Domiant«  nt 
dividerenl  filiis  Israel  terram  Cbanaan. 


U.  E  si  stenderanno  sino  a  Sephrma  e  al 
villaggio  di  Rtan  :  quitti  «oraimo  I  eon/foi 
dnlla  parte  di  •^rffi'ntrioiif ■ 

iO.  Indi  i  confini  verso  l'oriente  »i  pren- 
deranno dal  villaggio  di  Enan  tino  a  Séphama: 

f  ! .  F  (ili  Si-ph(ima  scenderanno  a  Bebla 
dirimpetto  alla  fontana  di  Daphnims  di  là  si 
stendertmno  alt  orfenfe  fbto  al  more  di  Ce- 
nereth  : 

.  12.  £  arriveranno  sino  al  Giordano  e  fi- 
nalmente Boran  ehtuei  dai  nuarà  talato.  Que- 
sta è  la  terra  co'  suoi  confini,  cftia  la  serratilo 
da  ogni  parte,  la  quale  voi  poMederete. 

45.  E  Moni  diede  ordine  a*  figliuoli  d'Terae- 
le ,  e  di»se:  Questa  sarà  la  terra  .  la  quale 
vi  sarà  distribuita  a  sorte,  e  il  Signore  ha 
ordinato,  eh' ella  sia  data  alfe  «looe  frffté  e 
metta. 

14.  JinperoccUè  la  tribù  de'  figliuoli  di  Ru- 
ben  eolie  sue  famifilie  e  la  tréu  de'  figliueH 
di  Cnd  con  lutto  il  nunuro  di  sue  fatnfgUt 
e  ancia  mezza  la  tribù  di  Manale, 

4S.  rèi»  a  dire  due  iHftd  e  vnnxa  luamo 
avuta  fa  loro  porzione  di  là  dal  Giordano  dt- 
rimpetto  a  Gerico  verso  V  oriente. 

iit.  S  n  Signore  disse  a  Mosi: 

17.  Questi  sono  i  nomi  d(;gli  uomini,  i  quali 
faranno  tra  voi  lo  scompartimento  della  ter- 
ra :  Eleazaro  Sacerdote  e  Gtosui  jtffUuolo  di 
Ifun, 

18.  E  un  principe  di  ciascuna  trfbti, 

19.  De'quaH  son  questa  nomi:  Della  tribù 
di  Giuda  ,  Caleh  fitjUuolo  di  Jeplinne, 

30.  Della  tribù  di  Simeon,  Samuel  figliuih 
lo  di  Ammiud. 

21.  Della  tribù  dt  Mudamtn,  EUdad  /!•: 
gliuolo  di  Chaselon. 

92.  Della  tribù  de' fujliuoli  di  Dan  ^  Bocci 
figliuolo  di  logli. 

^:ì.  De'  figliuoli  di  Joseph ,  della  tribù  di 
Manasse ,  Hannirl  figliuolo  di  Ephod. 

24.  Della  tribù  di  ^Uuralm,  Camuel  fi^iuO'  ' 
lo  di  Sephthan.  ' 

25.  Della  tribù  di  Zàbulon  j  Elisaphan  fi- 
gliuolo di  Pharnach. 

2fi.  Deiìn  (rihù  d' issnchor,  H principe  J*«|. 
liei  figliuolo  di  Ozan. 

27.  Zielfa  trm  <e  Asor,  Akiud  figliuolo  dt 
Sa  Invìi. 

28.  Della  tribù  di  Wephthali,  Pkedael  figliuo- 
lo dt  Jmmiud. 

29.  Questi  snno  coloro  ,  ni  quali  il  Signore 
diede  ordine  di  fare  la  divisione  della  terra 
di  &umaan  im^figliuoU  d'Israele. 


ai  torrent*  4' Efitto.  Akooi  cmkno ,  cti'eUa  toMe  tuMM       11.  Al  mar*  di  L  vnrrtth.  Al  \M%p  detto  poi  di  TUMTÌmI*, 

adi  taa»  QmwIb.  o  41  Cotiawth  nella  Galilea. 
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CAPO  TBBHTKSnOQUIHTO 


ri^fi»  |Mr  f  «nicMis 
torà  jmmUo  *»tUt  taUmmUanxa  dt  tm 


1.  Hacc  quoque  loculus  csl  Doiuiiiu:»  ad  Muy»ca 
in  campestrìbus  Moab  sopra  Jordanem  contro 

Jericliii. 

2.  *  l'raccipe  filiu»  Israel,  ut  de iil  Lcvilis  de 
INMsessionibos  aais  *  Jon.  91.  i. 

.  5.  l'rlu's  ad  lialiiUintliini  et  siiburbana  oarurii 
per  circuiluni,  ut  ipsi  in  oppidis  niancanl,  ci 
sobnrbana  sinl  ppcnrìbi»  ae  iitmenits: 

4.  Qiiac  a  muris  civilaUHIi  foriiisocu»  iter  dr- 
cuilum  milte  paaasuuni  spatio  tcndcnlur: 

15.  Oitilra  orienlem  duo  millia  emnt  cubili 
et  centra  iiu-ridiem  slmililcr  crunt  duo  millia  : 
ad  mare  quotine,  qu  ^l  rr>pirit  ad  occidenleiu , 
eadem  roensura  cnt  rt  s  jiirmirionalis  pii^ga 
acquali  termino  liiiiotiir:  irunlque  urbà  in 
medio  ci  furis  Miburhana.  ^ 

C.  *  De  ìpsis  auU'iti  oppidis,  quac  Levilis 
dabilis,  sex  criint  in  fn;!Ìlivornm  auxilia  sepa- 
rata, ut  fui;ial  ad  ca  qui  fmlcrit  .s.!n>;uin(Mii  : 
«t  eiceplis  biii,  alia  quadraj^lnla  dm»  oppida, 
•  Di  fft.  lì.  41.  -  11).  ^2.  y  .s.  W.  2. 

7.  Id  est,  siiuul  quadragiiita  odo  cuiii  ^ub- 
urbanis  snls. 

H.  Fi  '>ii'i|ii  '  !irli"s  <inae  dalninliir  tic  pos- 
ACMkunibus  liiioruui  brafi,  ab  lii:>,  qui  plus 
habent,  pinres  anferenlur:  et  qui  minus,  pu- 
cion-s:  siii'^iiii  invia  mciisunm  iicredìlatis  suao 
dabuut  uppida  Li'vilis. 

y.  Ait  D'iinijiiis  ad  Movson  : 

lU.  Loquele  lilii!>  braci,  et  dices  ad  cos:  * 
Quando  transgrcssi  foerilis  Jordanem  in  terram 
Chaiiaan.  '  iJnit.  19.  1.  Jo<<.  20.  1. 

11.  Dcccniilc  quac  urbcs  cs»e  dcbeaiil  in 
praesidia  fugilivovim,  qui  nolcntes  sanguinem 
fudorint: 

13.  In  quibus  cuni  fucrìl  prufugus,  cogna* 
tus  oedsi  non  polerit  eoo  ocddere,  dooee  slet 


MVmiUeUiovoloHtart»tM 


1.  DiMe  ancor  queste  ro<;«;  il  Signore  a  Mose 
nelle  pfanure  di  Moab  presito  at  GfùrilUmo 

diriinpi'f/n  n  Gerico. 

3.  Comanda  a' figliuoli  di  Israete,  che  ne' loro 
domft^  dfeno  à'  Leviti 

7>.  Delle  città  da  abitare  e  i  Inro  soblìorghi 
all'  intorno j  affinché  abitino  le  città,  t  i  m6* 
borghi  sfeno  pe' loro  greggi  e  giumenti: 

I.  /  quali  sottborghi  xi  stenderanno  fuori  per 
lo  spazio  di  miUe  passi  dalle  mura  della  città 
all'  intorno: 

H.  Da  oriente  saranno  dunniln  cubiti,  e  da 
mezzodì  pariiwiile  duemila  cubili:  e  l'erso  il 
mare,  che  (juarda  a  occidente,  ni  sarà  la 
steeea  misura  ,  <■  dalla  parte  di  settenMone 
sarà  eguale  spazio  :  e  le  città  sartmn»  fMl 
mezzo  e  fuori  i  sobborghi. 

6.  Di  queste  dUà  poi ,  che  voi  assegnare 
a'  Leviti ,  sei  saranno  dvitinate  ni  ricovero 
de'  fuggiaschi,  affincliè  in  esse  abbia  rifugio 
chi  urrà  sparso  del  sangue:  e  oltre  a  queste 
vi  saranno  altre  qunraìil'i'lm-  riffà  , 

7.  /'ale  a  dire  quartini'  ulto  in  tutto  co'  loro 
sobborghi. 

H.  K  (ti  queste  città  il  maggior  numero  sarà 
dato  da  que'  figliuoli  d' Israele  j  i  quali  pos- 
sederanno ntaggtore  spaxio  di  terrai  il  minor 
numero  da  quelli,  che  possederanno  ìninore 
spazio:  citMScuno  secondo  la  misura  delle  lor 
possessioni  daranno  h  città  a*  LetfiU. 

9.  /)/vsf*  i7  Signnrf  a  Mot^è: 

10.  Parla  a'  figliuoli  d'Israele,  e  di' loro: 
Quando,  passato  il  Giordano ,  sarete  entrati 
nella  terra  di  Chanaan  , 

II.  Deler minale  le  città,  che  dovranno  es- 
sere il  rifugio  de'  fuggiaschi ,  i  quali  senta 
volerlo  avranno  t/tarso  del  sangue: 

13.  yelle  quali  quando  uno  si  sarà  rifU' 
giato,  non  potrà  il  parente  deli' ucciso  om» 


i,  iiimitiiitii.  .  .,ihi\  ,  .  (limo  a' Lrt-iti  drllr  ri/In  da 
iiìiiini-!  .  .  .  l'iiM.i  l.i  Iriliii  ili  Li  \i  iTd  cs.clu'ta  (ljil'a»rr 
parir  ,i' Icrn  nj  di'l  jiacse  ili  (  hnnnan  ,  it.i  pi  ni  |iiii«.ti>, 
che  .i\ l'^MTii  ilo\p  nbit.irp  ;  r  pcrrio  Dio  onlina,  rlii*  «i 
aNw^-iiiiio  loro  delle  cilU  con  Ufi  delt-niilnalo  ti'rrilorlo 
all' niloriio,  chi*  fosw  di  loro  proprlrU  e  du«c  polrastro 
(dr  paM^nlare  i  loro  grcagl  e  clumrnU.  Qunto  territorio  « 
UsMito  lino  air  eitenslonc  di  mille  paul  (p.  4.  ),  o  sia  di 
due  mUa  cobiti  (  v.  &.  ) ,  clw  è  lo  itnai»,  prrchè  I  doe 
MHa  floMII  flMMio  I  orine  pa«i.  CoA  a.  GtooL  ad  AlgM, 
OvigMk  Tnlll.  I  te* 

S.  SM  aarammo  de$tinate  ci  riewero  te.  Dio  ordina  di 
Usuare  nel  nunv  ro  ili  lli'  i pianini' otto  citta  nsv'snate  «'Le- 
viti M>i  rittii ,  iii-lli'  <pi  ili  |MKs.i  riru;:lnt>i  rlihiiiipii'  fomite  reo 
(li  oiiiit  i'Iio  iinolonl.irlii  :  rolln  quali-  iHliln/inni»  \  olle  il 
.Signori-  ili  primo  lu<>so  prti^Mulon*  alla  sicuri  //. i  ili'U'  iniirv- 
criili'  i  iiiilri»  i  prifiii  ivifv  (i  drU'  ira  «Ir"  pnrciili  dfll' ucciso; 
«•vcuiido,  to^lliTC  lcucca»ionì  di  nuove  rÌMt*>  ;  Icrxo,  far  co- 


nfMrrre  rnn  qnrinla  M'\<TÌIa  ni  (l'i\pssc  punire  l'omicìdio 
volontario,  imMilri'  per  (|ui'llo ,  clic  era  >vnfJi  colpa,  do- 
vrà l'urciMirc  pri-iidir>i  il  luinlo  il,illa  propri.!  Cdsa  per 
trov.irc  un  asilo. 

Vi.  ,\rlle  quali  quando  uno  ti  tara  rijiigiatu  ,  ni<n  po- 
trà re.  Non  potrà  il  parriiU*  più  prossimo  dell' ucciìio  cer- 
care di  far  punir  colui,  clic  j;i>dc  dell' asilo  in  una  delle 
wi  cilla.  >oti>i,  che  i|uniid' Ulto  M  cr.i  cnsi  messola  salvo, 
la  glusUtli  non  Istclava  di  prendere  le  ovcnsarle  Infor- 
■Miloal,  edi  appuww  11  tetto:  se  U  taannelto  ghidl» 
cato  Umoeanla,  e  l'onleidio  ago  Tohwtarlo,  era  laadaS» 
In  paee  nrtta  città  dd  rcfugio  :  w  il  Iboe  provato,  che  U 
■no  omicìdio  era  volontario  xi  estraeva  dal  tuo  asilo  e  si 
punlv  a  CI  dia  inorle  iieroiido  la  leimie.  Questo  giudizio  M>rolMra 
rliiiirii  il.il  vfrwtlo  2&.,  che  si  facesse  nell.v citta,  dove  era 
stato  f  illi)  l'omicidio,  c  il  reo  \i  era  coiidutto  per  essere 
disaniliinlo  c  rhiH'-^n  imi  cin  tutta  >iriirr//a  citta 
del  refu;;;io  quando  era  deciso,  ohe  il  ca-u  era  iuvoluiitariu. 
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in  emfpeclB  'mnltlliidiob  et  caosn  illlus  iodi-* 

cclur. 

13.  *  De  ipsis  aulem  urbibus,  qtu«  ad  fu- 
gitiTorain  snlisidia  separaotor, 

•  Deut.  ^.  H[.  Jox.  20.  7.  H. 

14.  Trc&  eriut  trans  JonUaeoi,  et  tres  in 
lem  Ciianaan, 

15.  Tarn  filiis  Israel,  qiiain  advoni^  al(|uc 
peregrinis,  ut  confugial  ad  eas  qui  nolen&  san- 
gainein  faderit. 

16.  Si  quii  ferro  pcrcus»erit,  et  mortuus  fue- 
rit  qui  percottos  est,  reos  eri!  fiomiddit  et 
ipsc  niorietur. 

17.  Si  lapidem  ieoerìl  et  ictus  occobuerìt, 
atmiliter  punlelor. 

18.  Si  tigno  percussus  iolerioit,  peransoris 
sanguine  vindicabitur. 

19.  Propinqnus  uccisi  liomìddani  interficict: 
slatini  ut  apprelicndcrit  oum,  inlorficiet. 

20.  *  Si  per  odium  quis  iiomineni  impule- 
ril,  fék  iccerit  qnippiam  in  cum  per  iIlsidi;l^, 

*  iJfiit.  19.  11. 
31.  Aut  cuni  cssct  inimicus,  niaiiu  pcrcu»- 
writ  et  illc  mortuus  fuerit,  percns.siìr  liomid- 
dii  reus  eiit:  rn^'tiati»  ocdsi  statini  ut  inrcne- 
rit  euui,  iu^ulai)il. 

53.  Quod  si  fortuitu  et  absque  odio, 

-   S5.  Et  inimicitiìs  quidqiiam  lioram  feoerìlj 

54.  Bt  hoc,  aadlenic  pepalo,  fnerit  compro- 

batum, a(i|U)'  iiitir  pi'rcns>>orem et propinquuin 
sanguini:»  quaestio  ventilala, 

99.  Liberabilar  innocens  de  oltoris  mano  et 

rodiicetiir  |M  r  stntniliani  in  urhem,  ad  quam 
confugerat,  uianebitque  ibi,  donec  Sacerdus  uiu- 
gnus,  qui  eleo  sanelo  oneUis  est,  moriatur. 

26.  Si  inlerfeclor  extra  lìncs  urbium,  quae 
esufibas  depulatae  sant, 

27.  Fiicrii  iiivonttis  ci  pcrcus>tis  ah  cu,  (|iii 
ultor  est  sanguinis,  ab^quc  noia  erit  qui  cuiu 
oocideril: 
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nuugarlo,  fino  a  tank*  eft*  egli  si  pre/tenH  Hi-  - 

nitiizi  ni  pnpnlt)  e  .<iì(i  (jiiidiiafa  la  sua  raic^n. 

1.;.  Di  queste  città,  destinale  al  ricovero 
de' fuggiaschi  y 

14.  Tre  saranno  di  qua  dal  Giordano  e  fre 
netta  fsrra  di  Chanaany 

15.  E  (xdranno  )  tanto  pc'  fi  ili  noli  d'Israe- 
le, coinè  pe'  forestieri  di  altre  nazioni,  af- 
finchè Al  e««<  trovi  rifugio  chi  mnsut  iwterio 
ha  sparso  del  sangue. 

16.  Chi  tui  ferito  con  ferro,  se  il  ferito 
viene  a  morire ,  egli  i  no  di  omicidio  ed  egli 
pur  morrà. 

17.  Se  scagnerà  un  sasso  e  muore  il  ferito, 
avrà  la  medesima  pena. 

18.  .Se  colui ,  rhe  è  stalo  percosso  con  ba- 
stone, viene  a  morire,  sarà  vendicato  co< 
sangue  dell'  uccisore. 

19.  /I  parente  dell' ucriso  ucciderà  l'omi- 
cida: lo  ucciderà  subito  chi-  lo  avrà  nelle  inani. 

20.  Se  uno  per  odio  dà  la  spinta  a  un  uomo, 
0  getta  sopra  di  Itti  qwrìdie  eota-eon  mala 
intenzione  j 

21.  O  SBj  essendo  suo  nemico  lo  Italie  con 
le  mani  e  quegli  viene  a  morire  j  il  percus- 
sore è  reo  d' omicidio  j  il  parente  dell'ucciso 
subito  che  lo  trovi  ràj  poli'à  nmmuzzurlo.  ' 

22.  Ma  se  per  accidente  e  senza  odio^ 

23.  E  f^nìza  nimi  izia  (anteriore)  egli  ha 
fallo  alLuna  di  tali  cose, 

24.  K  ne  avrà  recate  le  prove  dinmai  al 
popolo  ,  qìKttido  sarà  stata  ventil  'ftì  laCttUSa 
irai  percussore  e  il  parente  dei  morto, 

SS.  Sarà  egU  Uberato  come  itmoeente  dalle 
inani  del  rfiìdh-ntnre  e  ftarà  per  ^tnffnzir  ri- 
condotto nella  città,  in  cui  traai  njuyialo,  e 
ivi  starà,  fino  a  tanto  che  il  somnw  Sa^r- 
dote,  che    unto  coti' olio  santo,  venga  a  morire. 

26.  Se  l'uccisore  sarà  trovato  fuori  de' con- 
fini delle  eitlà  denHnate  ag^t  esuli, 

27.  E  S'irà  t/rciso  ila  rolni ,  rlie  vuol  ven- 
dicare il  parente  ucciso  ,  un  tale  uccisore  sarà 
senza  cofj».* 


10.  H  parente  rf<7/' //  •■-(  v;  urriih-m  /■  i<»i((  ;(/i(.  (T.  Pi)lr.H  iir- 

cldorlu,  SMi/a  rlii'  |ht  t  ^li  iinsNa  omti'  punito  iu 

gluiiUzia  :  può  .'iimn;i//jrlii  iiijpijin-iiK'iitc ,  se  Iu  iii'-diilr  i 
prima  chp  quculi  <>ia<i  ritiraU»  nella  citta  ili'l  r»'fu;;io.  .V 
rafln-n.'irp  pli  *pirili  iluri  e  prolpni  pt  rmisf  Dio  a' più 
immiiiil  iMrroU  di  far  \milftta  della  morti'  ili-l  loro  pa- 
lante eoBa  Borto  dcO'acciaan ,  nimriKioii  d.i  ogni  pena 
od  fcfO  csIciDO,  Mia  pnò  che  per  questo  lòtaero  eieaU 
dalla  eolpt  m0ì  oeehi  di  Dio  medesimo ,  quando  per  in 
•  odio  fpnievaao  il  lugoe  dell' «nldda. 

as.  iiiio  •  kmto  che  U  .umma  mwiuM».  . .  tu»»  a 
tire.  NoUsI ,  come  l'onidih»  initoidBlailo  e  fUfMo  tale 
In  KludUio  è  panlto  colT  esilio  da  dorare  fim>  alfa  morie 
d»'l  Ponlflìco.  SoInniPiilr  nll.i  morti'  di  (|iin»lo  puteva  Te- 
sulc  ril«'niar('  alla  palj-ia,  rilornarc  tra' suoi,  ritornart'  a 
godrri'  df'diritli  eli  rittadino.  I'it  rauioiic  ili  (|iir^ta 
siziori  della  li'tiui'  si  dii'i'  primo,  clu- ^i  dava  ti'iii|,ii, 
alBochè  l'ira  de'  parenti  dfl  morto  >i  niili.^i'^M  i  i|ue»U 
di  poi  avondo  dinan/i  nuli  ocelli  la  (i.nrt»-  ilrl  sommo  Sa- 
cerdote e  il  pullbtieo  luUo,  rhe  fan  ali  per  e«vi ,  teiiis- 

»ero  »  rioordàr&i  della  comune  coadiziuuc  dq^U  nomlul , 


c  depoih'^>.i  r  !(•  s.li'.iiii ,  inl'i  .nn  lir  Ljjisln  ,  clir  morto 
Il  primario  iiiiiiisli  »  di  lle  i  .i-i'  ^mle  .  si  ikhh  ^m'  lini'  alle 
privile  ipierelf  i-  si  M'p|H'lli>^i'  l  i  ii.i  iiioria  di  III-  iiiiiurle 
rii  evute  il.i  eliirelii'ssi.i ,  Totlur.  Iu  M-eoiido  Illudo .  \eiii\a 
COSI  a  (limosirarsi  eia  ^enera/iolle  Mimma,  rhe  n%  casi  pel 
Mimmo  .H;ieerdole  e  l'orrore,  in  cui  do%t!va  aMTsi  l'und* 
ridio  .  meiilre  non  si  toulie\a  a  Ifuesta  ipecle  di  morte  ci- 
vìle  l'omicida  benché  iinoluiilarìo ,  se  non  morto  rhe  fosse 
colui ,  nel  piititilicato  del  guale  era  stato  fatto  tal  omici- 
dio. In  leno  luogo  finalmente  non  eretto  debliadaUlani,  che 
Dio  abbia  in  questa  legae  avuto  principalmente  in  mira  di 
•IgaiAcan,  come  eolla  sola  morlv  dei  sommo  sacerdote  Gnu 
Cristo,  e  mediante  li  sangne  di  Ini  rioveaiw  ctl  oondnl  con- 
seguire la  KlMTlà  e  il  diritto  di  toriian-  alla  patria  celeste. 

27.  Xnrn  $eiizii  mlim.  Ciò  non  ali  sarà  ini|iutato  a  c^dpa 
nel  foro  esterno,  ()->er^ ano  ;;li  1  lirvi ,  r|,c  Dio  pi riiii  ltexa 
a  uii  Uomo  di  f;ir  \ elidi  li, i  dell  iiiL;ìiiri.i  I  dl  i  u  un  .diro, 
ma  non  dell' ingiuri  i  f.ill;i  a  si  sli  s^o;  pen  lie  e  pin 
dillicilf  di  ^4  rl'.ir  iiiixlera/iiiiK'  in  quello  cIk'  t'Ke.i  noi 
^te^si ,  I  Ih  in  ipiello  die  riiiuanla  i  oostri  prossimi ,  par- 
Uoolaruicfltc  quando  uou  alibiam  nulla  da  sperare,  ai  da 
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W.  Debumt  enim  profugus  usqiie  ad  mor- 

It-rii  l'ontilit  i>  ili  iirl»c  rosidere:  |)osU]uain  aulcm 
ille  obieril,  hoiuicida  revcrtelur  io  terram  «uain. 

29.  Ilacc  sempitema  erant  et  legiliina  in 
cuDClis  liaMlaUonibus  veslris. 

30.  Honikida  «d>  tesUbug  punielur:  ad  uiiitw 
icaUmonian  duIIus  eondemoabìtiir. 

51.  Non  accipietis  pretium  ab  eo,  qui  reos 
est  sanguinis;  alalim  et  ipae  morietiir. 

33.  Exuics  et  profugi  ante  morlem  Pontificis 
aullo  modo  in  urbes  auas  rererti  potemnt. 

33.  Ne  pollii.ilis  Icrrani  lial)ìtali(>nì!>  ve>lrac, 
<|iiac  insonliuni  rm  in'  maculalur,  nec  aliler 
cxpiari  pott^i.  iii^i  por  cius  aauguiDeiD,  qui 
allcriiis  Siitigiiineiii  fuderit. 

34.  Alqiic  ila  rmundribilur  restili  p*ìsm  vs|ii, 
Ole  cuDinioranle  vubincuin:  ego  enim  bUiii  tìo- 
ninos,  qui  babito  intcr  filioa  Israel. 


*  98.'  AroeeM  doveva  il  fugqUìKo  tfarmm 
mila  cillù  fino  alla  morte  del  Ponfepce:  dopo 
la  nwrU  del  quote  l' omicida  può  tonare  nella 
ma  patria. 

20.  Oneste  leggi  earatMO  oetervate  in  per- 
petuo in  qualunque  luogo,  dove  voi  abitiate. 

30.  L'omicida  mrà  punito ,  uditi  i  tetti- 
moni:  8ul  depMio  di  un  »olo  teitimone  itte- 
«uiio  sarà  condannato. 

51.  Non  riceverete  denaro  da  colui  die  ha 
tpano  del  imgue,  e^i  pure  do»  itmne0ata' 
mente  morire. 

32.  Gli  esuli  e  fuggii  ivi  non  potranno  in 
«enm  modo  tornare  nelle  loro  otttà  prima 
della  morte  del  Pontefice. 

S.».  Guardatevi  dal  contaminare  la  terra  di 
nostra  abitazione ,  la  quale  resta  maeeàtefa  dal 
sangue  d^  ^jV  innoci-nU ,  e  umi  può  e<tsrr  espia- 
ta j  «e  non  col  s'unjue  di  colui  ,  die  ha  sparso 
il  sangue  d"  un  altro. 

In  tal  fiuixa  sarà  mondata  la  vofira 
terra ,  e  io  mi  starò  con  voi  :  peroccìù  io 
sono  il  Signore,  che  abito  tra'  fidinoli  d'Israele. 


(i  nuTf  cl;i  lori).  Dio  fn-r  r.ifTrfn.irr  in  iiin  tia/imii'  rnida  e 
ili  NI  >  |.  r  i<  !■  r impt'tiioslU  ili'IU»  vl<"«ii(i ,  f  iiii[M'ilirc  lo 
sp.ir:;iiiii  iilii  del  sani;u«> ,  arin.ì  contro  1' oriiH  iila  non  solo 
il  lir.Kcio  liini'^>ilMlr ,  ma  Itnilo  ili-ili-  .  iiki  anche  il 
naturalo  riMoUmenlo  dd  uniuM  e  aUuliHcr  U  protervia  de- 
gli oomJal  wingniittri  colk  dUBcoltà  di  leuupu  lUlla  pena. 


33.  (iiiardiitrri  dui  runlnminiìre  la  trrra ,  rr\  Dell' omi- 
cidio din-,  dir  jxt  r-.Mi  e  roiiUiniin.it.i  la  ti-rra ,  cIm"  ri- 
cete U  uii^UL-  dell' uoiuu  uccito,  und'i'll.i  im-  n><>la  nioral- 
meatfl  Immooda ,  parUeolarinfintr  ove  si  tr.iiti  il'  una  terra 
unta  e  priviirgiala ,  nella  quaie  Dio  il  faccia  vedm ,  come 
em  la  tana  d' fataete. 


CAPO  TKENTESnOSESTO 


Si  ilabilitee  te  ttgye ,  che  le  figlie  che  conttguiteom  V  eredità  del  padre ,  prendam 
ateum  loro  In'Mk,  i#imM  ptr  fffam  i^malrtmo^  mam  ri  wmeeUm  k  triià  c  ri 


dono  nutriti  della 


l.  Arrossonitit  *  rmtfrii  iM  principes  famì- 
liaruiil  Gataud  libi  Maibir  lilii  Manasse,  de  stir* 
pe  filioram  Joseph,  locutique  sunt  Moysi  corani 
principibiu  Israel  alque  diseronl:  *  Supr,  VI.  i. 

3.  Tibi  domino  nostro  praeccpit  Dominos,  ut 

temili  snrlo  divideres  liliis  hr:n'\  il  ut  filia- 
bus  SalpbaaU  fratris  nostri  dares  po»>cj»sioaem 
debilam  patri: 

■  S.  Quas  si  alU>riu.<ì  tribus  bomincs  uxores  ac- 
ceperint,  scquctiir  possessio  sua,  et  Irandata 
ad  aliam  tribom,  de  nostra  heredilate  miauetur: 

h.  Alque  ila  fiet,  ut  cum  ioUlaeos,  Id  est, 

quinqua^esiinus  aiinus  roiiiis!>luiiiiì  adveneril, 
confundatur  sorlium  dislribulio,  et  aliorum  p««- 
ad  alios  Iranseal. 


1.  Ma  i  priori  pi  delle  fu  ini  fj!  ir  di  Gnlaad 
figliuolo  di  Machir  figliuolo  di  Manasse,  della 
^irpe  de'  figliuoU  di  GfMepfw ,  andarono  a 
parlare  a  Mosi  dinanzi  ai  principi  d'/afoefo 

e  dissero: 

9.  tt  Signore  ha  doto  ordine  a  te ,  signor 

nosfro ,  clie  tu  divida  a  sorte  la  (erra  Ira'  fi- 
gliuoli d' Israele,  e  die  tu  dia  alle  figliuole  di 
SttlfAaad  nostro  fratello  la  porzione  dovuta 

al  iHidre: 

3.  Or  se  elle  si  mariteranno  a  persone  di 
altra  tribù  riterranno  seco  i  laro  beni,  i  quaH 
trasportali  i«  oMlr»  triàà,  dimfnuinmno  te 
nostra  eredità: 

*.  E  cosi  egli  atrerrà,  ehe  venuto  tanno 
del  Giubbileo,  cioè  il  cinquanlesiino  anno  di 
remissione ,  la  distribuzione  falla  a  sorte  resterà 
confusa,  e  i  beni  degli  uni  passeranno  agli  altri. 


1.  /  principi  delle  famiglie  di  Gttlaad.  Snntmuni,  che 
non  del)lMin»i  inlpndrn^  (  come  alcuni  han  \olutu  )  i  capi 
della  mer.ià  Iribii  di  Maiiavte ,  che  .-i\enno  aUi  a\iiUi  la 
lorti  por/ione  di  la  daM;ii>rdnno  nella  liTra  <ll  (.alnad;  ma 
beniil  <|uelli,  che  iloM'atin  aMT  la  ixir/ioiii'  m  ila  Urrà  (Ji 
Cliniiaan  ,  ì  quali  '•otto  lirtti  iiriin  ii,!  nnn  ili  lla  ti  rra  ,  o 
"lei  pjiese  ili  (iahuul,  ma  <l>  Ile  fumi'jl n  ili  (..ihut'l,  pn'vi 
questo  oomc  da  baiaad  |j|^iuulu  di  Machir  loro  progeai- 


tore  :  e  Inralti  le  figlie  di  SdpllBad  cUlHO  tmqiMrti  «Moadl 

la  imrte  del  padre  loro,  Joi.  \rn. 

>.  /  i  iiulu  l'anno  del  (.inlihili-o  ,  ec.  Seconilo  1:(  \r<zin! 
1  t.i  vii.  \\\.  10.  )  nell'anno  del  (iiuldiileo  le  com'  alienate 
tiiriiiiiiii  a'loM  primi  padroni;  nia  qin'^li'  liuliiioli'  in.'xri- 
(anilii^i  in  allre  Iriiiii .  vi  porleranivo  i  beni  della  nostra, 
i  (|U  ili  riniarraiiiio  iMTpelllaiiientedOVSIinnaoaildallOOM 

estte  per  rat^iooe  del  malrlinaaioi. 
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B-  Rospnn(1i(  Mnysos  filiis  Isr.K'l,  ci  Diimino 
praccipii'iile  ail:  Keclc  tnbus  lìiiuruiii  JoM'plj 
loeuU  est. 

6.  VA  liacr  \vx  super  filiabus  Salpliaad  a  Orv- 
iniiiu  promulgala  est:  *  Nubiuil  quibus  volunt, 
ut  suae  tribos  bominibas:  *  Tob.  7/14. 


7.  Ne  coniiiiÌM:ealur  posse^siu  filiuruui  braci 
de  tribn  in  trttmoi.  Omncs  eniin  viri  dnoeot 
nons  de  tribo  et  eogmlione  «uà; 

9.  Et  coocUe  femlDae  de  eadem  triba  on- 
rìtos  acdpieot,  ni  heredikM  pemaneat  in  fr- 

miliis, 

9.  Nee  «Ibi  misceenlar  IribiM,  aed  ita  ma- 
Beanl, 

10.  Ut  a  Domino  separatae  sunl.  Feccruolque 
iliae  Salpfaaad,  ut  fuerat  inperalom:  - 

11.  £1  nup^erunl  Maala  et  Tbersa  et  Ucgla 
el  Helcba  et  Noa  liliis  palrui  sui 

13.  De  iaiuilia  Manasse,  qui  fuit  filius  Jo- 
a^b:  et  poasessio,  quae  ilUa  fìient  allributa, 
maiuit  in  tribn  et  fiunilia  patria 


15.  Haee  snnt  mandata  atque  indicia,  (piac 
manda  vii  Doniinus  por  nianum  Moy&i  ad  filios 
Israel»  in  campcstribus  Moab  saprà  Jordanein 
con  tra  Jerìcbo. 


5.  Ritpnxp  ìfotr  d' fìfiliunii  d' /sraelr  j  e  (//w 
pt-r  ordine  di-l  óìijikuu'  :  Btfnt  ha  parlalo  la 
tribù  de'  fiyUuoU  di  Giiueppe. 

0.  Etl  ecco  la  le(j(;e  slahiUta  dnl  Signore 
pelle  fifiUuole  di  Salpftaad:  Sposino  chi  vor- 
ranno,  furcM  prendano  vomM  Mia  toro 
tridù  : 

7.  Jifinciiè  non  vadano  a  confondersi  i  btni 
Ot^figHuM  tnraele  eoi  peaiore  d'una  tn 
altra  tribù.  !niperncch('  tutti  ijli  uonifni  pren- 
deranno moglie  della  loro  tribù  e  (aunglias 

8.  B  tutto  U  dotuu  prmdenmno  martlù 
della  stenta  trtbà  ^  affUuihè  tmdità  reiM  mOa 
famiglia, 

9.  E  t$  trtbà  non  »f  im$eottno  tnslem»,  ma 

si  riniaiKjano 

10.  Coine  dal  Signore  furon  distinte.  £  U 
figltuoh  dt  Sal]^aad  fecero,  come  era  italo 

Inrn  cu/n'uulato : 

ìi.  E  Maula  e  Thcrsa  ed  Hegla  e  Mdcha 
e  Noa  tpoearono  i  figliuoU  dello  xio  loro  pa- 
terno 

i'ì.  Della  famiglia  di  ManoMe  ^  il  quale  fu 
fiyliuolo  di  Giueeppe:  e  t  beai  eh»  furono  ad 
esse  assegnati  restarono  neUa  tribA  .e  nella 
famiglia  del  padre  loro. 

13.  Qtte»te  tono  le  leggi  e  gli  ordini  dttif 
dal  Signore  per  mezzo  di  Mose  a'  fìgliuott 
d' Israele  nelle  pianure  di  Moab  lungo  il  Giot' 
dono  dirimpetto  a  Gerico. 


6.  Purché  prendano  uomini  delta  loro  trilni,  e  anche  della 
ft]lll||iaddiOCO|Mdresecoodo  1*  Rtw«o:  Io  clip  fu  ordinato  p«>r 
taUnc»  qQtalo  iittt  d  intevala  oooAutone  Mìe  ponkMl. 

7.  fUfi  tH  momàmi  fnMei  «ww  moglie  della  loro  Irttè 
•  JlmIgUa.  V  mm  Bariti  qnesU  Iena  aik  hodolle  cndt. 
^bole  Don  pononocMoe  ipoute ,  lenao  da  nomini  detto 
stMsa  tilliù  e  Eiiniglla  ;  e  dò  per  la  ragione  già  detia.  Sfa 
ftaori  di  qawto  caso  l' in»  «•rtamentr  fu  ,  che  una  faii- 
dolla  ,  la  (|ii.il<'  .iM'iiili)  fratrlli  ,  u  mi  rra  rrcdc,  jxdi'.n  sjm> 

da  UD  uoiuo  di  quaJuuiiutr  altra  triLu;  e  il  texM'lU) 


8.  dlmoctra  evidentem<'nti',  che  anche  la  noatra  volgata 
dee  intendiTsi  nel  «oiimj  dill' F.hreo.  Notisi,  che  scomdo 
qoMta  ngola  le  figlie  delia  trilm  di  Levi  wm  potendo 
«««Nlialo  inl(nM»(qfnle  non  lo  «Teano  neppumlloio 
faMD.awMM»  tatto  otflniian  litett  di  mairlmwiln 
con  lotte  le  altre  tribà. 

II.  Spotarono  i  figlinoti  del  loro  zio  paterno.  Tale  a  dire, 
spoumno  dp'disTfndpnti  del  firatello  del  padre  loco.  Si  è 
fiot.-ilo  nitrr  \iiUi',  die  il  nome  di 
molto  t>UM  ucUe  Scritlun;. 


a  LOBO  di'  Ntnuai 
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PREFAZiOISE 

AL  DEUTERONOMIO 


Questo  libro,  che  é  i  ultimo  (ie  cmyue  scrit' 
ti  da  M09è y'  ikKo  wr^mt  rfe*  WS,,  e  neffo 

noxtr'i  volijntn  porta  il  nome  di  Dculeroiioniin  , 
chf}  vuol  dire  seconda  legge,  ovwru  ripetizio- 
ne dvlla  iri!go,  penM  In  eMO  è  ripetuta  ed 
esjmsla  mwanunte  In  legge  data  da  Dio  ani 
ntonte  Sinai,  e  descritta  ne' tre  precedenti  li- 
bri dett^Esodo,  del  leoWeo,  e  de"  Numeri.  Il 
Di'ulcmioinio  (  dice  s.  Girolamo  )  y  seconda  It'};- 
ge  c  figura  profolica  delia  le^^fc  Kvaiigdica,  non 
contiene  ogii  quollu,  che  prima  fu  detto,  in  tal 
guisa  però,  che  delle  vecchie  cose  tutto  è  qui 
nuovo?  Imperocché  molle  giunte  e  sposizioni 
$i  hanno  in  questo  libro,  per  le  quali  viene 
illustrata  e  messa  in  più  chiaro  lume  la  leg- 
ge del  Signore.  Nei  piani  di  Moah  ,  dove  era 
adunato  tulio  Israele ,  Mose  arringa  il  suo 
popolo j  e  in  primo  luogo  rammenta  tutfo  quel- 
lo y  the  Dio  (ir fa  fatto  per  ets"'  dopo  la  loro 
partenza  dal  Sinai,  dove  era  slata  fermata 
la  grande  alleanxa  e  promulgata  la  legge  j  in 
sermiln  lungo  i-xpoìn'  e  giuatifica  quello  ,  di'- 
egli  avi-n  fatto  pel  governo  della  nazione.  J'assu 
indi  a  ripetere  la  leggt  data  da  Dio  come  con- 
dizione dfll'  alleanza.  Questa  ripetizione  della 
legge  fu  fatta  primo  in  grazia  di  quelli,  i  quali 
o  nm  erano  ancor  nati ,  o  non  avevano  ^  uso 
di  ragione,  quando  questa  Ic'iiir  fu  promul- 
gata la  prinui  volta  j  in  secondo  luogo  Mose 
vicino  già  a  partire  «iol  Mondo  e  a  mpeawDl 
da  'iii'-l  jinpnlo  a/nato  da  lui  a<isai  pia  ilvVn 
stcnsa  sua  vita,  volle  per  ultimo  pegno  del 
suo  affètto  porgli  nuovamente  davanti  a0 
oedU  i  rnaiandaìnmti  d,  l  suo  Siijnnri-  .  nfpii- 
cM  nel  cuore  di  ciascheduno  restassero  t</t- 
pre9»i  profondatturUe  e  eolia  feMtà  «im  nel- 
l' adenijiirli  si  nierifasse  lo  stesso  popolo  la 
continuazione  de' divini  favori.  Per  lo  stesso 
fine  egli  romandn ,  che  i  re,  i  quali  fcùm'ei 
profetizza  )  saranno  un  di  eletti  da  Isr  iele  , 
si  facciano  una  copia  di-Ila  legge ,  die  questa 
sta  tetta  a  tutto  il  popolo  in  ogni  anno  saba- 
tico I'  che  falciarsi  di  là  dal  Giordano  un  mo- 
numento di  pietre  ,  sulle  quali  sarà  scolpita 
ad  etema  memoria  la  sterna  legge.  TenÌMU 
son  le  minacce,  orribili  le  maledizioni ,  che 
egli  fa  pronunziare  contro  i  violatori  della 
l^gff^  J  come  pel  contrario  ogni  felicità  e  ogni 
benedizione  è  promessa  ad  Israeli,  quando  sia 
fedele  al  suo  Dio  e  osservi  i  suoi  santi  co- 
mandamenti. Dio  rivela  a  questo  gran  legista- 
tor$  e  eondotHm  del  popol  uso  la  vicina  nm 


morte,  e  gli  comanda  di  scrivere  un  cantico 
pieno  di  spirito  profetico,  che  idueomeil  mo 
testamento.  Qui  Mose  con  divina  eloipienza 
pone  dinanzi  agU  Ebrei  una  pittura  vivi»- 
sima  delle  misericordie  di  Dio  veno  dt  loro 
(  d  'U  i  loro  infedeltà  j  predice  le  future  loro 
ingratitudini,  le  vendette  di  Dio  e  la  bontà, 
colla  quale  iarmuio  aeeoltì ,  conmilaH  e  tot- 
levati  da  lui ,  quondo  a  lui  torneranno  colla 
penitenza.  Egli  dopo  aver  nominato  Giosuè 
per  suo  successore  nel  governo ,  dopo  di  aver 
benedette  tutte  le  tribù,  sale  sul  monte  iVebo: 
di  là  egli  dà  uno  sguardo  alla  terra  prO' 
messa,  ed  ivi  egli  muore  non  per  consmna- 
mento  di  forze ,  né  per  effetto  di  malattia, 
ma  perchè  Dio  cosi  vuole  ;  e  il  corpo  di  lui  è 
sepolto  da  un  ./ngelo  nella  valle,  ed  è  pian- 
to da  tutta  la  sua  nazione.  Fedremo  in  molti 
luoghi  di  questo  Vitro ,  profetizzato  dal  .ìfe- 
diulore  dell' antii  u  alleanza  il  nuovo  patto  e 
l  i  legge  (//  grazia:  i^edremo  Mosè  semprv  #»• 
tento,  secondo  il  fine  del  suo  ministero,  ad 
accennare  e  figurare  traile  Cimbre  della  Sinai- 
goga  la  grattdexxu  e  la  uloria  delta  Chièsa  di 
Cristo:  ma  una  spi'ci'ilf  e  distinta  promessa 
di  quello  nuovo  Profeta  e  Legislatore  divino 
è  annunziata  da  Mosi  in  fUMto  i/&fw  Ul,  ddoa 
egli  dice  (cnp.  Xl^llT.  ISJ:  Il  Signore  Dio 
tuo  ti  manderà  un  l^rofela  della  tua  nazione  e 
del  numero  de*  tuoi  fratelli ,  eome  me;  lui  ascol- 
li ■  r  i  i ,  In  (pii'sle  parole,  illn'^trafe  ancora  da 
quello  clic  segue  fino  al  versetto  W.,  tutta 
V  antica  Sinagoga  vide  predetto  e  moHraUt  a 
dito  il  suo  futuro  Messia  :  e  i  jìriini  predi- 
catori del  Vangelo,  facendo  vedere  agli  Ebrei, 
come  in  Ceté  Cristo  era  concorso  tutto  quel' 
lo  che  elthp  dì  granile  e  di  autorevole  il  loro 
antico  Legislatore ,  con  tutta  ragione  ne  in- 
ferirono ,  che  adunque  Gesù  Cristo  era  quei 
Profeta  e  che  in  lui  dovea  crr;l'Ti'  fsrnrlr  ,  su 
credeva  ancora  a  Afose.  Cosi  dopo  di  avere  in 
tutta  fa  sua  ìegisfazione  e  in  tutte  le  sue  go- 
ste  figurato,  predetto  e  dimostrato  il  futuro 
Salva' ore  ,  unica  speranza  del  genere  umano, 
Mosè  già  vicino  a  morire  a  M  metnda  il  »uo 
popolo  ad  istruirsi  di  quello  eh'  egli  dee  fare 
per  piacere  a  Dio  e  ottener  la  salute  :  lui  asct)!- 
lerai.  /  Cristiani,  a'qunli  è  dato  (mediante 
i  lumi  sparsi  nel  nuovo  Testamento ,  e  poT- 
ticolarmente  neUe  lettere  di  Paolo  )  di  poter 
ravvisare  i  misteri  della  nuova  legge  mira- 
bilmente prefigurati  e  anmmiiatt  in  questo 
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libro  di  Mose,  debbono  nel  meditarlo  ricor- 
éani  di  fiwite  fprtoftùima  tentmxa  del  grm^ 
de  Jpoxtoh,  llvh.  ii.  1.  .  «7  quale  ^  dimo- 
strata la  infinita  preminenza  dell'  autore  della 
munm  Ugge  topra  Mo^è ,  tUmottnla  ¥  eoeelfen- 
jnij  dignità  e  sanfità  dei  fanyi-h  xopra  l'antica 
Ugge,  ragiona  cosi:  Se  la  parola  pronuiuiata  da- 
gli Angeli  fti  stabile,  e  qualunque  prevaricMioiw 
e  disobbedienu  ricevè  li  giusU  retribuione  del- 


la mercede ,  come  avremo  noi  scampo,  se  poco 
conto  faremo  di  una  salute  al  grande?  E  altfìne: 

l'iio  ,  che  vinla  I,i  leu';:''  'i  Mmm"' .  <ul  (li-jx^sto  di 
due,o  di  tre  tcslinioiii  imiure  miizì  remiMòiuiiei 
quanto  piA  aeerbi  supplici  pensate  Toi.èbesi 
merili  clii  avrà  calpt'Slalo  il  Fi;^Iiu(i!o  di  Dio,  e 
il  sangue  del  Testamento,  in  cui  fu  santificato, 
avrà  leonto  coom  proCuio,  e  avrà  fMIo  oltraggio 
allo  Spirito  di  grasia?  Stb,  x,  S8. 99. 


IL  LIBRO 


DEL  DEUTMOl^OmO 


CAPO  PBIHO 

Bnw  rKcpiMaxitme detti  cou  awcnut.  a,i  isr.i.-i.  u.  i  'i,  ^-ri,>  ii  pojtohti^fbUk  pmUoptoUm  mort$, 

o  col  pfllr  ijniiii'jfji'i  iti  quarant'  anni. 


1.  Ilaco  sunl  ?crba,  qiiac  loculiis  rst  Mnvscs 
ad  omnem  Israel  trans  Jordaiiciii  in  solitudine 
camiiostri  centra  mare  rnhruni,  inter  Pharan 
et  Tlioplicl  et  Labao  ^  Uaserotb,  ubi  auri  est 
plurlmum: 

2.  l  ndecim  diebus  de  Horeb  per  vlam  mon- 
tia  Seir  uaque  ad  Cadesbame. 

5.  Quadragesimo  anno,  ondeciroo  mense,  pri- 
ma dio  mcnsis  incntns  i\st  Mnyscs  ad  filios  Israel 
omnia,  quac  pracceporal  illi  Dominus,  ut  di- 
cerei  eis: 

4.  *  Postquan»  percussit  Sclion  rcgem  Amor- 
rliaoorum,  qui  liabitabal  in  llesebon  et  Og  re- 
gera  Basan,  qui  mansit  in  Aatarolh  et  In  Edrai, 

*  Niim.  H.  21. 

tf.  Trans  Jordancm  in  terra  Moab.  Cocpilque 
Hoyaes  explanare  legem,  et  dieere: 

6.  Dominiis  Oeus  noster  locutus  est  ad  nos 
in  Uoreb,  dicens:  Sufficit  robis,  quod  in  hoc 
monte  manaialis: 

I.  lìi  li  'htl  Cfrihinii.  L;i  xM-c  Klin.i  Ir.nlotl.i  n<'ll.i  vol- 
({nl.i  ]M  r  'Il  ìli  pti  I  vi^iiilicnri' rt;u.ilmt'nt<' (/(  qua,  cornc  e 
htatu  diiuuslriih)  ci\»  \.irj  lu<i:;lii  dcll.i  Sfrittur.i  ,  e  (uni 
•Iw  iiitiMMliT^i  in  qni  ^to  liii  li'i  ;  p<  r>rrhi' Mo-.!' r.K  i  oiil.i  |i' 
cose  ilplfp  tl.i  lui  prcvM)  il  (,i  irdaiio ,  il  qu.iHiiDnlauu 
noti  pa>Mi  mal. 

!<eHa  jiianura  del  deeerto.  Nella  pianun  di  Moob ,  i\um, 
XUI.  I. 

Dirimpetto  al  mar  rocw.  U  mar  IMM  è  oectauMOte 
molto  dlitante  dalle  pianai»  di  Moab;  m  na  è  eoatio 
Mgoia  il  dire,  che  mi  Iuqio  è  dirlniwtta  a  on  attoo* 
quando  vccaaiaitsèoniatoaquello,  bnidièln  graa  km» 
e  bne  Mòiè  itaal  qìil  I  dar  ponti  eatctni  dd 


I.  Oneste  xnnn  le  parole  dette  da  Mosè  a 
tutto  Israde  di  là  dal  Giordano  nella  pianura 
del  deserto  dirimpetto  al  mar  roxso,  tra  Pha- 
ran  e  To^ihei  e  Lalxtn  e  BasertMt ,  dove  $t 
troia  moUissiìno  oro: 

S.  In  disUtnta  di  undici  giornate  da  ffont 
prendendo  la  Hrada  del  monte  Seir  fino  a 
Cadesbarne. 

5.  il  quaranleshno  mum,  l*  undecima  me- 
ne, il  primo  del  inc^o  annunziò  3fnfìè  ai  fi- 
gliuoli d'Israele  tutto  quello  che  il  signore 
gli  mea  comandato  dt  éXre  ad  essi: 

K.  Dopo  la  sconfitta  di  Sthnn  re  degli  J- 
morthei,  il  quale  abitava  in  Hesebon,  e  di  Og 
te  di  Basan,  U  quale  Mtò  in  Jstarath  e  M 

Edrni , 

S.  Di  là  dal  Giordano  nella  terra  di  Moab. 
B  prese  Meaè  a  spiegar  la  Ugge,  e  disse: 

(\.  fi  Sifiiìnrc  Dio  nostro  ha  parlato  a  noi 
suW  Horeb ,  dicendo  ;  Msai  tempo  avete  voi 
fatto  dimora  presso  a  questa  montagna: 

Mii»  iK'lli'^riiin^tiio ,  il  mar  nyssu  i'  i  piani  <li  Moab,  «lUn* 
i  i|iiali  l'iilì  unii  pmseaui  il  vint:;;io. 

Tra  Pharan  e  TupM  e  iMban  e  Hateroth.  Questi  luoghi 
min  mao  nominati  altlOVB.  lU  BBMWltll  dOteUO  CMCrvf 
dellp  miniere  d'oro. 

2.  In  dislansa  di  undici  giornate.  In  alcune  carte  mmio 
legnate  diciassette  leglie  di  un'ora  dall' Hon'b  Uno  a  Ca- 
desbarne, e  Irentaquatlro  leglie  da  C.a<le»liarne  alla  pia- 
nora  di  Moab,  e  io  lutto  cinquautuna  dal  Sina  a  Moab; 
IM  aRri  aa  nMtlono  fitto  a  cento. 

4.  AUtà  im  Attarotk  t  in  Sdrai.  <toeste  due  cUlà  do- 
Teaao  «mm  le  prUnarle  dd  rrgno  di  0|:  a  Sdrai  «sii  M 


vhdo  dail'braeUtl,  ffam.  xxi.  sa. 
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7.  Ri-vortimiiii  ci  venite  ad  monlein  Amor- 
rhaeorum  et  ail  edera,  quae  ci  pruxima  suiit, 
f,Tni|ir-.iria  alque  moiit.iii;i  ci  liiiiniliora  luca  con- 
tra  iiicridiem  et  iiixia  lilus  uiaris,  Icrrani  Cba- 
nanaeorum  et  Libani  oaqiM  ad  fliuiMn  oiagnain 
Euphralem. 

8.  En,  inquit,  Iradidi  vubis:  ingrcdhnini  et 
possidete  eam,  super  qua  iuravit  Uontinus  pa- 
tribvs  restris,  Abraham,  Isaac  et  Jacub,  ut  da- 
rei ilUun  eis  et  semini  euruoi  posi  eos. 

9.  Dixitqiie  voliis  ilio  in  Icmpori': 

10.  *  i\oa  itu:>auin  auìus  subliiicre  vos:  quia 

DoBdnoi  Dea»  veater  mnUlpliMrit  tm  H  «Ito 
hodieiicalBlellaecoeli,  plurimi.  *£ìDOif.  18. 18. 

11.  (Domimu  Dcin  patium  restrorain  addai 
ad  bone  nomerum  multa  millU  eC  ^aoidleat 
vobis,  sicul  loculiu  e&l). 

19.  Non  valeo  wlus  negotfa  Testn  mstinere 

et  pondus  ac  iur^ia. 

13.  Date  ex  vubis  virus  sapiente^  et  gnaros, 
qaoram  conversaUo  sii  probaia  in  Iribobos  Te> 
cbÌB,  ut  pooam  eoa  Tobia  prineipes. 

It.  Tune  respondislb  mibi:  Bona  rea  est, 

qiiani  vis  faccre. 

15.  Tulique  de  Iribubus  ve-slns  vims  sapien- 
tes  et  noblles,  et  constilui  eos  iininipes,  Uri- 
bunos  ci  coiiturioncs  et  qiiiiiquai;cnari08  ac  dc- 
canos,  qui  doccreiit  vos  singula. 

46.  l'raeccpique  cis,  diceos:  Addile  illoa,  et 
qo^Ml  Instum  est*  indicale:  aive  ciria  ait  ille, 
perqpint»: 

17.  *  Nulla  erit  dislanlia  personarum^  Ila 
parram  andietii  nt  magnum:  nec  accipiciis 
euiusquam  penonam^  quìa  Del  iudicium  est. 
Quud  M  difficile  volli»  visnin  alit|iii(l  fuerit^  rc< 
ferie  ad  me,  et  ego  audiam. 

•  Joan.  7.  '21.  Lt-vit.  19.  18.  Infr.  ffi.  19. 
Prov.  Vi.  i.>.  Etili,  ti'l.  l.  Jucol).  1.  1, 

18.  Prac(*cpiquc  omnia,  quac  faccre  dcbcrelia. 

19.  *  Frnfccli  :iiilciii  (!<•  Ilnicli  Iraii^ivirntis 
per  ercmum  tcrribilcni  et  maxinuiu,  quam  vi- 
distis,  per  viam  moatia  Amorrbaci,  sica!  prae- 
cepi'ral  I)<nnìnus  Deus  nosler  nobis.  Cumque 
venis»cmus  in  Cade^bame,       *  Auifi.  13.  i. 

30.  Disi  Tobis:  VenisUs  ad  montem  Amor- 
rbaci, qnem  Dominila  Dena  noater  dainroaest 
nobis. 

SI.  Vide  lerram,  quam  Domlnoa  Deus  tona 

»I;il  Hill:  :isccnrlt>  et  |)i)>..si(Ic  eam,  .siful  Inciiliis 
Còt  Duuiinu:»  Deus  nusler  palribus  luis:  noli 
timore,  noe  quidqnam  paveas. 

22.  •  Kl  atr('vsi:.li>  ad  me  onincs,  alqnc  di- 
xìàUs:  iMitlamu»  virus,  qui  considerent  terram, 
et  reouniient  per  quod  iter  debcamua  ascendere 
et  ad  quaa  pcf|serc  elTliai«\s. 

•  Aula.  15.  3.  -  32.  8. 

9S.  Cnmqne  mihi  sermo  placnisset,  misi  ex 
vobis  (liiiHirci:!!  ^iM  >.  viii;Mil(»s  (!•"  Il iliiibiis  snis. 

24.  Qui  cuui  pciTexÌMoitl  ci  aM:e»dÌ!i;>eul  in 


7.  .VuovetetH  e  vehtt»  al  mont»  dégU  Amor- 
rhei  t  agli  altri  lunghi  Vfeftd  «Uè  piantare  9 

allff  colline  e  alle  valli  verso  mezzodì  e  lungo 
il  Udo  del  mare,  alla  terra  de'  Clumatun  e  del 
JUbano  sbi9  .al  gram  fium  EMfraU. 

8.  Ecco  ( diss'  egli),  di'  io  V  ho  data  a  voi: 
entraUvi  e  oeeupaUta  :  afte  i  quella ,  du  U 
Signore  promise  con  giuramento  a'  padri  vo- 
stri ./bramo ,  Isacco  e  Giacobbe  di  dare  a 
loro,  e  a'  toro  diseembmH  dopo  di  esH. 

9.  E  in  in  qui'l  tempo  vi  ilissi: 

10.  Non  posso  io  solo  reggervi:  perchè  U 
S^Mm  Dto  vostro  vi  ka  mitUtptteatt  «  tMe 
tn  og§t  im  mmwo  f/rande  come  b  «lena  M 
cielo. 

11.  fit  Signore  Dh  M  padri  vostri  ag- 

giunga  a  questo  tiumern  motte  mlftfato  e  vt 
^nedica,  come  lia  già  detto). 
19.  Nm  pwm  lo  solo  rrggere  ai'vostrt  af' 

fari  e  alla  fatica  e  alle  dispttle. 

13.  Scegliete  tra  voi  digli  uomini  saggi  e 
di  e^perfeHsa,  e  la  vita  dé^  quali  sia  Mata 

neìlr  vnsfrf  tribà^  Offindli  fo  00  II  dto  JMT 

vostri  cfipi. 

14.  Atlora  tml  mi  rispondeste  :  Buona  cosa 

è  qiU'Un  clip  tu  vuoi  fare. 

15.  £  IO  presi  uomini  saggi  e  nobili  delle 
vostre  tribù  e  H  didtiarai  principi  e  trilmni 
e  capi  (li  cento  c  di  (  in<itianta  e  di  dieci  uo- 
nùni,  affindiè  v'  istruissero  di  tutte  le  cose. 

10.  S  gli  awerUi ,  e  dis^  foro:  AseoltaU' 
li,  e  giudicate  secondo  il  giusto i  0  Si  tratti 
cC  fin  cittadino,  o  d'  un  forestiere: 

17.  Non  si  farà  differenza  di  persone  j  ascol- 
tate il  piccolo  come  il  grande:  e  non  sarete 
accettatoti  di  persone  j  perocché  in  luogo  di 
Dio  giudicate  voi.  Che  se  alcuna  cosa  vi  parrà 
diffkUs,  datene  parte  a  me,  e  lo  la  sentirò. 


18.  E  ordinai  tutto  quello  dw  far  dovevate. 

19.  Partili  poi  da  Horeb  panaamnìo  per  un 
deserto  terribile  e  grandissimo  ,  guai  voi  lo 
vedeste,  andando  verao  il  monis dsgitjimt' 

rhei  come  il  Mgnnre  D'n  no'^frn  ci  OOSa  00* 
mnndalo.  E  giunti  a  Cudesbarne , 

50.  to  vi  dissi:  roi  skie  giunti  at  numts 

degli  Jmorrhei,  dt  eui  il  Signore  Dio  nostro 

ci  farà  padronL 

51.  Mira  la  terra,  che  dà  a  te  II  Signora 

Din  tuo:  entrari  e  prendine  il  pnssca-in  ,  come 
disse  il  Signore  Dio  nostro  a' padri  tuoi:  non 
temere  e  non  paventare  di  nulla. 

22.  E  veniste  da  me  tutti ,  e  diceste:  Man- 
diamo genie  a  visitare  la  terra  ,  aftinché  ci  ri- 
feriseano  ,  per  qualo  strada  dMamo  entrarvi 
e  verso  quali  dttà  dobbiamo  ineamuUnareL 

S5.  B  io  avendo  acconsentito,  mandai  A»- 

riici  de' vostri ,  uno  pi-r  dijni  tribù. 
U.  I  quali  essendo  andati  e  avendo  vaU- 
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■wnlana,  venerant  UMiiie  «d  nllen  Botri,  et, 

considerala  terra . 

29.  Suiiiciilc:»  de  frucUbus  eius,  ut  0!>tonde* 
'  rmt  nberlatem,  allaleniiil  ad  nm,  alque  di- 

xertint:  Bona  e$ìt  (erra,  quam  Domino»  Deus 
MSter  daturus  est  nobis. 

16.  Et  ndlaìstls  aacendere,  sed  Ineredali  ad 
sermonem  Dei  nostri, 

37.  Murmuraslis  in  Ubcrnaculis  vestris,  atquc 
disistit:  Odit  iMM  Doaiimtt,  et  iddrao  eduit 
nos  (le  terra  .i^ypli ,  ut  tradeiet  DOS  in  OMUiu 
Ainorrliaei  atque  delereU 

M.  Quo  aacendemosT  nancH  termenint  eor 

nostrum,  ditrutes;  Maxima  mnltiliKÌo  r>\  r[  iio- 
bis  atalura  pruccrior:  arbes  magnae  et  ad  coe- 
lam  usqoe  nnuiilae:  filk»  Bnaciaa  Tfdimm  iM. 

39.  Et  dixi  rubi&:  violile  mclucrc,  noe  timea- 
tia  eoa: 

30.  Dominns  Deiis,  q»ii  diirlor  ivi  v,  ^l^r, 
prò  vobis  ip&u  pugnabit,  sicut  fecil  in  Jligjplo 
canetis  ridenlibas: 

31.  Et  in  solitudine  (  ipse  vìdisti  )  portavil 
te  Dominus  Deus  tuus,  ul  &olct  homo  gettare 
parrnlUDi  fliinm  snum,  in  omni  via,  per  qnam 
amhuiastis,  doni  c  veniretis  ail  loonni  istuni. 

33.  Et  nec  sic  quidem  crudidiittis  Dooiiuo 
Dco  Tcslro, 

33.  *  Qui  praecessit  vos  in  via  et  melatos 
est  locum,  in  quo  lentorta  figerc  deberetis: 
Aocle  oslendens  vobis  iter  per  ignem,  et  die  per 
columnam  nnbis.  *  Ezod,  15. 91.  Jfum.  14. 14. 

5h.  Cumque  audisset  Dominus  vocrm  scrmo- 
num  veslroram,  iralus  iuravit,  et  ait: 

55.  •  Non  videbit  quispiam  de  hominibus 
gonorationis  huius  possimac  terram  bonam, 
quam  rab  iummento  pollicitus  suni  palrìbns 
restris:  *  .\iini.  l'i.  21.  /"t.  9^.  il. 

36.  l'rat'ter  Caleb  fiiiiim  Jepliono:  ipsc«enim 
yidebit  cnm  ,  et  ipsi  dabo  terram ,  quam  calct- 
Tit,  et  filiia  eius,  quia  secutos  est  Dominvni. 

37.  Nec  miranda  indignalo  in  popahim,  cani 

mibi  quoque  iralus  Dominus  proptèr  VM  dixe- 
rìt:  Nec  tu  ingredicris  illuc: 

38.  Sed  Josuc  filins  Nun  minister  luiis ,  ipsc 
intrabit  prò  te:  liuuc  exltortare  et  robora,  et 
ipae  sorte  terram  divtdei  Israeli. 

59.  i'arvuli  veslri,  de  quibos  dixistis,  qood 
captivi  doeerenlor,  et  filfi;  qui  bodie  boni  ac 

mali  i;jiior,itil  ftistaiiliam.  ipsi  ingrcdicotUf:  et 
ipsis  dabo  terram  et  possidcbunt  eam. 

40.  Vos  antrm  revertiniini  et  .lidie  In  lOli- 
iDdineth  per  viam  maris  rubri. 
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cali  i  monti  j  arrivarono  fino  «lld  rotte  del 

Grappolo ,  e  disaminala  la  terra  , 

2».  Presero  de  suoi  frutti ,  e  ;)fr  tnostrarne 
fa  fecondità ,  li  portarono  a  noi  ^  e  dis.<(er9  ! 
Buona  terra  r  (itirlla  che  il  Signiure  Dio  no- 
stro vuol  dare  a  noi. 

Afa  voi  non  volente  andarvi,  ma  i$h 
creduli  alle  parole  del  Signore  Din  nostro , 

37.  Mormoratale  nelle  voslre  tende,  e  di- 
wwta:  Il  SIgmn  et  vuol  male,  e  par  queUo 
ci  fin  (ratti  dalla  terra  d'  EnUto  per  datti 
nelle  mani  degli  Atmrrhei  e  sterminarci, 

38.  Dove  anéenmo  «of  ?  pU  esploratori  d 
hanno  sbifiotlifi,  dicendo  •  La  moltitudine  è 
grande  e  di  statura  più  alta  della  nostro: 
eUtà  gromN  e  fsrHfieate  trino  oi  cfefo.*  noi  vt 
abbiam  veduto  de'  fì(]liunli  di  Ennrim. 

39.  E  io  vi  difsi:  Non  temete  e  non  ab- 
biate paum  di  toro? 

30.  fi  Sf<inore  Din.  che  è  vofstro  cnndottiere, 
combatterà  egli  stesso  per  voi,  come  fece  in 
Egitto  a  vista  dt  tutti: 

31.  /:  mila  ìifìlit Udine  (tu  l'hai  veduto)  il 
Signore  Dio  tuo  ti  ha  portato  per  tutto  il  tuo 
vianijio  finn  ali*  arrivo  in  questo  luogo  ,  corno 
suole  un  uomo  portare  il  piccolo  suo  fanciullo. 

33.  E  nemmeno  con  tutto  questo  voi  credis- 
«fe  al  Signore  Dio  vwitro, 

33.  /{  quale  é  venuto  innanzi  a  vtd  nel 
cammino  e  ha  misurati  i  luoghi^  ove  dove- 
vate piantar  le  tende ,  nmtrondovi  di  notto 
la  strada  col  fuoco,  e  dt  giorno  coUa  eoloitfia 
della  nuvola. 

3A.  E  avendo  il  Signore  udito  il  runwr  di 
vMlre  parole,  sdegnato  giurò,  e  disser 

35.  Nissuno  degli  uomini  di  questa  gene- 
razione pessima  vedrà  quella  terra  buona, 
la  quale  io  eofi  giwromonio  promisi  a'  padri 
vostri: 

36.  Eccetto  Caleh  figliuolo  di  Jephone:  pe- 
rocché egli  la  vedrà,  e  n  lui  e  a' suoi  figliuoli 
darò  la  terra ,  che  egli  ha  eateato,  perchè  «gtt 
ha  seguito  il  Signore. 

J7.  ffè  dee  far  meravigHa  lo  sdegno  di  hti 
contro  il  pnì\nln  ,  mentre  con  me  ancora  sde- 
gnato per  cayiun  vostra  il  Signore  disse:  Jfep- 
pur  tu  vi  entrerai: 

38.  Ma  Giosuè  fujliuolo  di  Nun ,  tuo  mini- 
stro,  vi  entrerà  egli  in  tuo  luogo:  amnwni- 
scilo  e  faf^  coraggio,  od  ogtt  dividerà  a  sorte 
la  terra  d'Israele. 

39.  /  vostri  fanduHi,  de'  quali  avete  detto, 
die  sarcherò  menati  sdMmrf ,  e  i  vostri  fC- 
gli  noli ,  che  nijtji  ignorano  la  differenza  dal 
bene  al  male,  eglino  vi  entreranno:  e  ad  essi 
darò  ìa  terra ,  ed  et  la  possederanno. 

40.  Ma  voi  tornate  indirlro  e  andatevene  ìiel 
deserto  per  la  strada,  che  mena  al  mar  rosso. 


ZI.  Mentre  con  me  ancora  $degnato  te.  Non  dee  recar 
lliera«i(!lia ,  Ulo  *\  A<liri>«>  ptini  le  %o*lrf  «.facci  itc  mur- 
ooonukini ,  quamio  io  8to»60  agitato  e  tutto  w<iM>pra  p«r 


le  voetn?  qiurplo .  aTcndo  alcun  poco  diflidato  ddia 
slantr  prni, /i'.d        StgnoW, Itti COOdWìlWtO ■  IKM!  IBftteW 

i  piedi  in  qut-l  pn<>«e. 
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ftl.  *  El  respondislis  niilii  :  Pcccavimiis  Do- 
inioo:  asccudemiu  el  pu{{aaliia)us,  &icul  prae- 
cepil  Dooiinitt  Deus  noster.  Cunqne  inslrucU 
anDìi  pei^ento  in  montem,  *  Num.  ilk  h9, 

M.  Ait  milii  Dominm:  Die  «d  eott  Nolile 

ascendere,  ncque  |>ti(,'nelis,  non  enim  sum  vo- 
biiciim«  ne  cadatis  coram  iuìoiicui  veslris. 

43.  Locutus  SUDI  et  non  audistis:  scd  adver^ 
suites  imperio  Domini  et  liunenles  taperMa, 

asoendistis  in  montem. 

Mi.  Ilaque  egresstu  Amorrhaeua,  qui  liabita- 
bat  in  montibus ,  obviam  Tenlens  persecutus  e»t 
Tos,  sicut  soicnt  apcs  perscqui:  el  ceddit  de 
8eir  u&que  Henna. 

48.  Cumque  rcvcrsi  plorarelis  coram  Domi- 
no, non  audivil  vos,  ncc  voci  vc^lrae  voluit  a- 
equificcre. 

46.  SediaUs  eigo  in  Cadesbame  nuito  Usui- 

porc. 


hi.  E  voi  mi  rispnndrxfr :  .fMtiam  pprcafa 
contro  il  Signore:  noi  andirenio  e  combatte- 
remo y  tome  ordinò  H  Stgnoro  ZMo  mttro.  E 
mentre  voi  armali  di  tutto  pUfttO  fntmaimt- 
navate  verso  il  monte j 

49.  Il  Signore  mi  dù»:  Fìa^lnr  sapere , 
dte  non  radano  e  non  cnmlialtann ,  perocché 
lo  non  «ono  con  essi  ,  affincliè  non  restino  ab- 
battuti  a' piedi  de*  toro  nemici. 

43.  /o  parlai  e  voi  non  mi  ascoltaste:  ma 
andando  contro  al  coniando  del  Signore  e  gonfi 
di  superbia  saliste  al  monU. 

hh.  Allora  l'  Jmorrkeo,  che  aMtava  nella 
motUagna ,  vi  venne  incontro  e  vi  assaltò , 
come  sogliono  asmltare  le  api:  e  fece  strage 
di  voi  da  Seir  fino  ad  Horma. 

h'!i.  E  al  vostro  ritorno  piangendo  mi  di- 
nanzi al  Signore  j  egli  non  vi  ascoltò  ,  né  voile 
esaudire  le  voci  VOStn, 

h6.  Steste  dusi^  a  «edérv  per  lungo  tempo 
a  Cadesbarne. 


44.  Ccmt 


Uhm  k  ^  Golon»  ete  i 


CAPO  SECONDO 

iM  i  htm^biJiaUi  ia  Dì»  et  popolo.  Proibizione  di  eomiatUr»  eontn  Motà 
0  eonlrv  Ammom.  È  «Mi»  tt  re  dì  5»*m,  ed  è  oea^foto  U  ut 


1.  Profcctiquc  inde  vcnimus  in  solitudinem, 
quae  ducit  ad  mare  rubrum,  sicut  niilii  dixe- 
rat  Dominus  :  et  circuivimus  montem  Seir  lon- 
go  tempore. 

2.  Dixilque  Dominus  ad  me: 

3.  SufCcit  Tobi»  circuire  mnntcm  islum:  ite 
centra  aquilunem: 

4.  Et  populo  praccipe,  dicons:  Tr'an>ibi(is  per 
lerminos  fratrum  ve^lroruiu  filiurum  Esaù,  qui 
liabitant  In  Seir  et  timebnnt  vos. 

5.  Videle  ergo  diiigiMitcr,  ne  movoamìni  cun- 
tra  eoa:  neqoe  enim  dabo  vobi.s  de  terra  co- 
rum,  quantum  polest  uniii>  pr.lis  r.ilcarc  vo- 
stigium,  quia  in  possessioneui  Es^u  dcdi  montem 
Seir. 

6.  Cibos  enmis  ni)  cis  pecunia,  el  comede- 
tis:  aquum  euilam  UaurieLis  el  bibvlis. 

7.  Dominus  Deus  luus  benedixit  (ibi  in  nmni 
opere  manuym  luarum:  novit  iter  tuuui:  quu- 
nìodo  transieris  aolitodinem  liane  magnani,  per 
quadraginta  annos  babitans  tCCUmDoiainusDeus 
luus,  et  uiliil  Ubi  defuit. 

X.  Cnmque  transisscmns  fralres  nostros  filios 
Emù,  qui  habilabant  in  Seir  per  vium  campe- 
strem  de  Elath  et  de  Asiongabcr,  venìmna  ad 
iter*  qnod  dudt  in  deaertum  Moab. 


1.  E  parliti  da  quel  luogo  giungemmo  ndia 
solitudine,  che  mena  al  mnr  rosso,  come  mi 
avea  detto  il  Signore:  e  giramnw  attorno  al 
motile  Seir  per  mollo  tempo. 
E  il  Signore  mi  disxe: 

3.  Abbastanza  siete  andati  girando  attorno 
a  questo  monte:  andate  remo  settentrione: 

H.  E  tu  fn'^aprre  al  popolo,  e  digli:  roi 
passerete  lungo  i  confini  de'  vostri  fraleUi  fi- 
gliuoli di  Esaù,  che  abitano  in  Se^  e 
paura  di  voi. 

8.  rni  perù  guardatevi  altentamente  di  non 
attaccar  briga  con  essi:  perocché  della  loro 
terra  in  non  darò  a  voi  neppur  guanto  può 
calcarne  un  sol  piede,  conciossiadiè  il  monte 
di  Seir  V  ho  dato  in  domtiUo  ad  Soou, 

6.  Comprerete  a  denaro  contante  da  esti  ^ 
quello  die  mangerete ,  e  l'  acqua  che  attin- 
gerete e  berete. 

7.  Il  Signore  Dìo  tuo  ti  ha  benedetto  in 
tutto  quello  che  tu  hai  intrapreso  :  egli  ha 
avuto  cura  del  tuo  viaggiai  (ricordati )  come 
tu  ' hai  trascorsa  ijuestit  va<ila  solitudine  per 
guarani'  anni  dimorando  teco  il  Sigmre  hio 
tuo,  e  non  ti  i  mancalo  nulla. 

N.  E  qtfd/h'n  (tmuìiio  pn^xnti  i  nostri  fra- 
Itili  I  fiijUuoii  di  Esaù,  i  quali  abitavano  in 
Seir  per  la  via  piana  da  Elath  e  da  Heiots- 
gafirr,  giungemmo  aUa  «froda  cAe comteee  ni 
deserto  di  Alaab. 
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'  9.  *  Duilquc  Doiiiiiius  ad  me:  Non  pugncs 
«ohtn  Mmbilas,  nec  ineas  adversas  eos  prac- 
ijum:  non  i>niin  'lalm  (ihi  qiiidqti.-im  de  terra 
eorum,  quia  lilìis  Lol  tradidi  Ar  in  pusiìussio- 
neni.  *  iVurn.  9t.  IS. 

10.  Kiniiii  primi  fiiorunt  liabilalores  eius,  {kh 
pulu!>  uiagnus  et  validut  et  lam  excebus,  ut 
de  Enadm  stirpe  quasi  gigante»  crederentur, 

11.  CI  cssenl  jiimiics  filiorum  Cnaciiu.  Ucni- 
qoe  Moaiiitae  appellant  eoa  Bnim. 

42.  In  Seirautt'm  priiis  li;)l)itavprunt  Horrliaei: 
quibus  cipulsis  atquc  delelis  ,  iiabitaverunt 
filii  Eaao,  aieat  fecit  land  In  tem  poascasi»- 
nia  aoae,  qum  dedli  iUi  Dominua. 

15.  Snigealea  ergo,  vt  tranalremoa  torren> 

lem  Zart'd,  vcnimii>  .'i<l  i  iitii. 

i4.  Teoipus  auteoi,  quo  aiabolavinous  de  Ca* 
deaiianie  uàqiie  ad  tranaitum  lomntia  Zared, 
tri|;inta  et  octo  annorum  fuit,  denec  eonsiime- 
retur  omnia  generalio  bominum  bellaleniui  de 
ctalris,  siciit  lorayerat  Dominaa; 

Itt.  Cuiiu  maaua  fuil  advcn>um  co:»,  ut  in- 
lerirent  éi  caairaniiii  nedb. 

16.  Pealqnaoi  aolem  nniTcrai  ccddenint  pn- 


17.  Locotoa  est  Dominqa  ad  me,  dieena: 
.18.  Tu  iransibia  bodle  terminoa  Mmb,  nr- 
liem  nomine  Ar: 

19.  Et  accedens  in  vicina  filiorum  Aramon» 
cave,  ne  pugnea  contra  eos,  n«>c  movearts  ad 
praelium:  non  enini  daho  tibi  de  terra  filiorum 
Ammon,  quia  filila  Lotb  dedi  eam  in  posses- 


so. Terra  giganlum  reputata  est  :  et  in  ipsa 
oUm  habiiaTerunt  gigaatea,  qnoa  AsuBoaltae  fo- 
cant  Zomiommini, 

31.  Fopulus  magnus  et  multus  et  procerae 
leagitiidlnia,  aicul  Bnadai,  qooa  delevit  Domi- 
nua a  Acie  «offum ,  et  feeit  iliea  haldiare  prò 
da, 

fi.  «mi  Ceeerat  IHto  Baau.  qui  babitant 

in  Seir,  dclcns  Horrhaeos,  et  terrani  oorum  il- 
Its  Iradeos,  quam  possideot  usque  in  pracsena. 

33.  Hcvacos  quoque,  qui  habitabant  in  Ha- 
serim  uaque  Gaaam,  Cappadoces  expuleninl: 
qui  egreaat  de  Cappadoda  deieverunt  eoa  et  babi- 
taTeruni  pio  illia. , 

9%.  Surgite  et  transite  torrentem  Amen:  Ec^ 

ce  tradidi  in  inanu  Ina  Seiion  rcgem  llrsi'hon 
Amorrbaeum:  et  terram  ciua  indpe  possiderc 
et  eommìtte  adrersua  eum  praelium. 


9.  E  tt  Signore  mi  disse:  Non  stuzzicare  i 
Moabiti  e  non  venir  CM  a  Initlayliit:  pe- 
rnrrlii'  fo  non  ti  darò  un  palmo  della  loro 
ferra  j  perche  Ito  dato  Ar  in  dominio  a' fi- 
gliuoli di  Lot. 

10.  /  p'-itiì>  suoi  abitatori  furono  gli  Ettdm, 
popolo  yratule  e  valoroso  e  di  tale  statura,  clus 
ermi  quoti  endutt  (/(ganti  detta  tUrpt  di  É- 
nnchn, 

11.  £  somigliavano  i  figliuoli  di  Enacim. 
mmilmeMfe  i  Mitabiti  U  ddamanù  Emim. 

12.  Va  nel  paese  di  Seir  abilaron  prima 
gli  Horrhei,  e  cacciati  e  distruiii  questi  j  lo 
oMtamt»  i  figliuoU  di  Eatm,  come  km  fatto 
Israele  nella  terra,  che  or  pOMfedtf  ^  OVendO' 
gliela  dtUa  il  Signore. 

45.  or  preparammo  attora  a  pamut  it  tor- 
rente Zared,  dove  tiiiiwjnnmn. 

14.  £  il  tempo  del  nostro  viaggio  da  La- 
detòame  fino  al  passaggio  det  torreiOe  Zared  » 
fu  di  trentotto  anni  affinchè  si  consumasse- 
dagli  alloggiamenti  tutta  quella  generazione 
di  uonUnt  atti  olla  guerra ,  eonfbrme  avea 
giurato  il  Signore  j 

in.  La  mam  del  qual»  agi  contro  di  coloro, 
facendoti  perire  f»  mesco  agli  aUogffiamenti. 

i0.  Ma  dofK)  che  furono  morU  tuUI  queUt 
dke  erano  atti  alla  guerra, 

17.  n  Signore  mi  parlò,  e  dSmt 

18.  Tu  oggi  pauent  i  confini  di  Moab  e  la 
città  di  Ar: 

19.  E  giungendo  in  vicinanza  de'  figliuoli 
di  Ammon ,  guardati  dal  far  loro  guerra  e 
dall' attaccar  minchia:  conciossiachi  io  non 
darò  a  te  venma  parte  della  terra  de'  figliuoli 
di  Ammon  ,  perchè  io  te  diedi  in  domhUo  «'/!• 

gliuolt  di  Loth. 

20.  EUa  fu  creduta  terra  di  giganti:  e  l'abi- 
tarono una  volte  I  ifiganti  detti  dagH  j^imo- 
niti  Zomznmmim, 

31.  Popolo  grande  e  numeroso  e  di  alla 
etatura,  come  gli  Enaetm:  il  Signore  gli  ster- 
minò per  mano  degli  Ammoniti  ,  e  gursti  fe^- 
ee,  che  vi  abitassero  in  luogo  di  quelli, 

n.  Come  avea  fatto  pe'  figUuaU  di  Esaù , 

che  abitano  in  Seir ,  arendo  distrutti  gli  Hor- 
rhei, e  la  terra  di  questi  dando  a  quelli ,  la 
quaXo  uet  oocupano  ateo  ai  d<  ^omi- 

25.  Gli  ffevei  parimente ,  i  quali  abitavano 
in  Saserim  fino  a  Gaza,  furono  discacciati 
dot  Cappadoci:  i  qwM  uidti  dalla  Cappado- 
da gli  sterminarono  e  v<  a6/terono  te  teopp 
di  quelli. 

24.  Su  via  panate  it  torrente  Amen  :  Beno 

che  io  ho  dato  in  poter  tuo  s>!ii>/t  re  di  Ile- 
sebon  Amorrheo:  comincia  ad  occupare  la  terra 
di  lui  e  fagli  guerra. 


9,  Ho  éa»»  Arte  tt^ìs. 
la.  Cpw    fiuto  Itnult  mUd 


n  flà  stata  oonqaMati  dagr  Ivadttl. 

aO.  Detti  dagli  Ammoniti 

Bibbia  rol.  I. 


d^MoaMU. 
,  eke  or 
eOi.la 


QnMta  fwoU 


un.  t. 
sa.  CUKevfi 
Gtn.  X.  li.  < 


utUtrmO,  tAominevolt.  CKikal,jcliB 
,  die  tono  eUanatt  Zmte, 
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SS.  Hodie  incìpiam  mittere  terrortm  alque 
fomìdinem  tuam  in  popolm,  qui  babiUot  sub 

omni  roolo:  ut  audilo  nomine  tuo  pavcant^et 
ia  luoreui  parlurientiuin  contreiniscanl  el  dolo- 
re (eneaotur. 

SO.  *  Misi  ergo  iiuucios  de  solitudine  Oidc- 
moth  ad  Sehon  regen  Hcsebon  verbis  pacificis , 
dicens:  *  yum.  21.  '21. 

.  37.  Transibinius  fier  lerraoi  luani,  puhtica 
gradiemor  vk:  non  doclinabioiits  neqne  ad  de> 
xteram,  ncque  ad  sinislmm. 

38.  Aiiaienla  prelio  vende  nobis,  ul  vcsca- 
marx  t^tam  pecunia  tribm  et  sic  biberou. 

Tantum  est,  ut  nnl)is  concfdaH  lr;insi(um  , 

30.  Sicut  fecerunl  tilii  t^u,  qui  iiabilanl  in 
Sdr.et  Haabilae,  qui  laorantar  in  Ar:  doMc 
venianiOS  ad  Jordancm  et  transeamus  ad  ter- 
nm,  quan  Dominus  Deus  noster  daiurus  e&t 

OObiB. 

50.  Noluilquc  Sclioii  rrx  Hoclion  dare,  no- 
bls  InuMÌlum:  quia  induraverat  I>ominus  Deus 
tuua  spirilnnn  eiua  «1  obfinnaTerat  cor  illiui, 
ut  traderetor  in  manna  tnas,  iicot  nuoe  Tidca  : 

51;  *  IMsilque  Donrinns  ad  me:  cooe  eoepi 
libi  tradere  Sebon  d  toiram  cìm,  incipc  pos- 
sidere  eam.  *  Jmo9  3.  9, 

33.  E(n^nsqne  est  Sehon  obfiam  nobis  cnm 
omni  populo  suo  ad  praelium  in  lasa. 

33.  El  tradidit  eum  Dominus  Deus  noster  no< 
bis  :  percussimusque  eom  cum  6Iiis  suis  et  omni 
populo  suo. 

St.  Cunctasque  urbes  in  tempore  ilio  cepi- 
mus,  interfeclis  babitatoribus  carum,  virìs  ac 
raulieribns  et  parrnlis:  non  reliqnimiia  in  eia 

quidquam , 

35.  Absque  iumcnlis,  quae  iji  partem  vene- 
re imedantium,  et  spÓHia  nrbinm,  qnaa  ce- 

pimus, 

36.  Ab  Arocr,  quae  est  super  ripam  torren- 
tis  Amon,  oppido,  quod  in  valle  silam  est, 
nsquc  (lal.'uui.  Non  full  viiiis  et  civitas,  quae 
iioslras  effugerel  manus:  omnes  Iradidil  Oomi- 
ous  Dens  ncalnr  nohia, 

37.  Absque  terra  filiorum  Ammon  ,  ad  qnam 
non  aocessimu»:  et  cuncti»,  quae  adiaeeul  tor- 
renti Jeboe  et  nrbibna  moalanit«  vnifenisqne 
iòcis,  a  quibna  noe  prohibnit  Dominw  Deus 
noater. 


38.  Oggi  io  prineipierò  a  far  ii ,  che  ub- 
bian  di  te  paura  e  tpaventu  i  imfMli ,  che 
nlanno  sotto  qualunque  parte  </<•/  cielo  :  tal- 
mente che  all'udir  il  tuo  notue  si  sbigottiscano 
e  tremino  «  aieno  in  affanno  o  guUa  di  don>* 
na  j  che  pttrtorixce. 

UG.  Jo  atlunquv  mandai  dalla  solitudine  di 
Cadetnoth  ambasdatovi  a  Sehon  re  M  MUO' 
bon  con  parole  di  pan' ,  dicendo: 

17.  \ui  passircnw  pel  tuo  paese  j  commi' 
neremo  per  la  strada  iwu$tn  :  non  tOltenmo 
uè  a  destra,  né  a  sinistra 

38.  rendici  a  denaro  contante  i  viveri  per 
mtitentant,  fatti  pagar  l^aeqwo,  eAe  fiol  Ae- 
remo.  Solo  })ermetti(  i  il  transita, 

30.  (  Come  hanno  fatto  i  figliuoli  di  Esaù, 
dbe  abitano  in  Sttr,  •  i  MoàUtt,  dka  ainwio 
in  .-/r)  per  siru)  a  tanfi»  che  arriviamo  al  Gior- 
dano ed  entriamo  nella  terra,  che  il  Signore 
IHo  nostro  darà  a  noi. 

7ìO.  ,Vo;i  volle  Sehnn  re  di  Hexebon  permet- 
terci il  trawito:  perchè  il  Signore  Dio  tuo 
aveva  Indurata  la  ma  mmtt  e  firrafo  a  M 
il  cuore,  affinchè  egli  fosse  abbandonato  A» 
tuo  potere,  come  oggi  tu  vedi: 

SI.  B  il  Signore  ditse  a  mot  Em  dka  io 
ho  principiato  a  darli  Selum  0  U  MO  PMM, 
comincia  tu  a  possederlo. 

53.  E  Sdm  ntd  ineoniro  a  noi  oon  tHfte 
la  .Kua  gente  per  assalirci  in  Iosa. 

33.  E  il  Signore  Dio  nostro  ce  lo  die  nello 
mani!  t  lo  ponemmo  in  rotta  co'  suoi  figUuoli 
e  con  tutta  la  sua  gente. 

3it.  £  allora  prendemmo  tutte  le  città,  uc- 
cisi gli  abitanti  di  esse,  uomini  e  dontte  e  ror 
gaai:  non  vi  laodammo  anima  viva, 

3tf.  Toltine  i  bestiami  die  furono  predati, 
e  le  tpogHe  dOk  eUté  «ha  fiarmo  da  noi 

ocnipate , 

56.  Da  Aroer  (  citta  situala  in  una  valle 
sulla  ripa  del  torrente  yJrnon  )  sino  a  Galaad, 
Non  vi  fu  borgo,  o  città  ,  che  potesse  sottrar- 
si alla  nostra  possanza:  tutte  le  diede  il  Si» 
gnore  Dio  nostro  a  noi, 

37.  Ecci  ffiiata  la  terra  de'  figliuoli  di  Jm- 
mon ,  alla  quale  non  ci  accostammo  :  e  tutta 
la  regione  adiatente  «ti  torrmts  J«Aoe  e  le 
dttà  della  montagna  e  tutti  i  luoghi ,  da'  qmUt 
il  Signore  Dio  nostro  ci  tenne  lotUaui. 


CAPO  UBZO 

Uiili'i'iliii  I  «litri)  Oy  re  iti  Bnsan  :  det  tetto  di  lui.  Porzione  drllt éue  tribù  e  me^za,  olire  </  dit/rdano. 
Mi,$f  priyn,  rhf  fvujìi  otiriiiiiio  di  entrare  ntU»  ttn»  fnmsMi  Af*  fiM»  miega.  CaifMm 
Gio$MÌ  a  debellare  glt  altri  Chimanei. 

I,  Itaqne  conversi  ascendinraa  per  iter  Ra-  1.  Per  la  qual  ctìsn  volgendoci  (in  altra 

san:  *  egrcssusque  est  Og  ro\  Basan  in  occur-  parte)  salimmo  per  la  strada  ,  che  va  a  Ba- 

sum  nobis  onm  populo  suo  ad  betlandum  in  sameOgrtdiBaaanti^fe' incontro  con  tutta 

Edrai.              *  Jfum.  31.  SS.  inf.  39.  7.  la  «no  fonto  par  vmUre  a  battagUa  in  Sdrai. 


I 
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ni 


2.  Dìxitquc  Doiiiìiitis  ad  me:  Ne  timeascum: 
quia  in  niaiui  tua  tradilu»  esl  cum  omni  po- 
palo  ae  tam  sua:  liMsiciqM  d  *  ricnt  fedati 
Sohoii  regi  Amorrbieeiiiin,  qui  liabìtavit  in  Hp- 
scbon.  *  A'um.  31.  34. 

-  S.  *  Tìradirfit  ergo  Dominiu  Dei»  noiter  in 
in.inilnis  niistris  eliam  rc^cm  Basan  et  uni- 
venuo)  populuai  eius:  pcrcu&siinusque  eos  usque 
•d  hiterneieioneni,  *  JMf.  Si.  5V. 

fl.  V.islariUvs  niiiclas  civitatos  illiiis  mio  tem- 
pore: non  futi  oppidum,  quod  nos  effugeret: 
seuginU  urbes,  ommn  ngionem  Argob  regni 
Of  in  Basan. 

8.  Ganctae  urbes  eranl  manitae  muris  alli»- 
aimls,  portisqne  et  veetibus ,  absque  oppidis  in- 
numeris,  quae  non  liabebanl  niurò>. 

0.  Et  delevimus  cos,  sicat  feceranius  Sciion 
regi  Hej>ebon,  dbpcrdeolea  omnem  civilatein» 
Tiraaque  ae  inilierea  et  panmlos:  / 

7.  lamenta  aatem  et  spoiia  orbium  diripui» 
mus. 

8.  Tulimosquo  ilio  in  tempore  terram  de  ma- 
nu  duorum  regum  Amorrhacorum,  qui  eranl 
trans  JorinéD ,  a  torrcate  Amon  «qae  ad  ommi- 
lem  Hi-rmon, 

9.  '  yuera  Sidoiiii  Sarion  vocanl  el  Amor- 
riiaei  Sanir:  *  Jh/r.  ft,  *8. 

40.  Onines  civilales,  quae  sitae  sunl  in  pla- 
nitie  el  universam  terram  Galaad  et  Basan  usque 
ad  Selcila  et  Bdrai,  civilales  regni  Of  in  Baaan. 

II.  8oliu  quippe  Og  n>x  Basan  resUleral  de 
stìnte  gigantuBL  Monstratnr  leetna  dm  ferreoa, 

qui  est  in  Rabbath  fìlioram  Ammon,  novem 
cubilos  liabens  longiludinis  et  qualuor  laliludi- 
nii  ad  mensaraan  coliiti  Tirilit 


13.  Terramque  po^dimus  tempore  ilio  ab 
Aroer,  quae  eat  super  ripam  torrenlis  Amon, 

usque  ad  medinm  partcm  monti»  (>alaad  :  et  ci- 
vilalui  illius  *  dedi  Kuben  et  Gad.  *  Num.  33.  39. 

15.  Retiquan  aniem  partem  Galaad  et  o- 
mnem  Basan  regni  Og,  tradidi  mcdiae  trìbui  Ma- 
nasse, omnem  regionem  Argob:  cuactaque  Basan 
Tocatnr  Terra  gigaittnni. 

14.  Jair  filius  Manasse  possedil  omnem  regio- 
nem Aifoii  oaqoe  ad  tanfaMB  Gcanri  et  Ha- 
cbali.  VocaTiU|ae  cs  nomine  ano  Bamn,  Ba-> 


3.  E  il  Signore  (li*se  a  me  •  .Voi  temere  : 
perocché  egU  è  slato  dato  in  tuo  potere  con 
tutta  fo  «HO  gmle  •  eotkt  ma  terra:  e  farat 
a  lui  quel  che  facexft  a  Sehon  re  ilei^  d- 
morrheij  che  abitava  in  Uesebon. 

5.  tMed»  admqae  il  Stgnare  IHo  nosfre  M 
tidslrn  potere,  nnrhc  Or/  re  di  fìnsan  e  tutto 
il  suo  popolo:  e  noi  gli  uccidemmo  dal  primo 
aUfi^tfmo, 

4.  Dematandn  a  un  tempo  tutte  le  sue  cit- 
tà: non  tri  fu  città,  che  da  noi  si  salvasse: 
prendemmo  seesanta  tfttà  e  tutto  il  paese  di 
Jruob  reijno  di       ,  Kitjiun-e  di  naian. 

tt.  Tutte  le  città  eran  difese  da  mura  al* 
ttssfme  con  porte  e  contrafforti,  oltre  gVii»' 
iiuDh  rabili  castelli,  che  eran  .senza  muraglie. 

6.  E  sterminammo  quella  gente  j  come  atoe- 
vano  fatto  ài  Sehon  re  di  Be9^bon,  termi- 
nando in  0^  eittà  «omffil  e  donne  e  fmn^ 

cium, 

7.  E  menando  via  i  bestiami  e  le  spoglie 
delle  città. 

8.  E  occupammo  allora  la  terra  posseduta 
da' due  re  Amorrhei ,  che  eran  di  qua  dal 
bordano,  dal  torrente  Amon  firn  al  monte 

Ifermon , 

tì.  .4  cui  i  òidoni  danno  il  nome  di  Surion 
e  gli  Amorrhei  di  Sanir: 

10.  E  prendemmo  tutte  h'  città  pn'^te  in 
pianura  e  tutta  la  terra  di  tialuad  e  di  Ba- 
«on  /ino  a  Setdia  ed  Sdrai,  città  del  fegno 
di  Og  in  Basan. 

11.  Perocché  Og  re  di  Basan  era  rimaso 
egU  fi  Mio  éeUa  etirpe  de'  Giganti.  Si  mostra 
il  suo  letto  di  ferro,  che  è  in  ftnhhafh  città 
de' figliuoli  di  Ammon,  che  ha  nove  cubili  di 
km^uuea  e  fiwffro  di  targhexxa,  neondo  la 
misura  del  cubito  ordinario  d' un  uomo. 

13.  E  noi  allm-a  occupammo  la  ferra  da 
Aroer,  cke  è  eaUa  ripa  dsl  torrente- Jrmm 
sino  al  mezzo  della  montagna  di  Gi^aodi  e 
ne  diedi  le  citlà  a  Bi^ten  e  a  Gad, 

IS.'  S  il  rtmanenle  del  paese  di  Galaàd  e 
tutto  quello  di  Basan  del  regno  di  Og ,  lo 
«augnai  a  mezza  la  tribù  di  Manasse,  con 
tutta  la  regione  di  Argtìb:  tutto  il  Baean  è 

chinnidti)  Terra  dei  Giganti. 

14.  Jair  figliuolo  di  Manasse  entrò  in  poe' 
seseo  di  tuilo  il  paeu  di  Argob  fino  ini  «orp 
fini  di  Gemrt  •  H  MaOteM,  E  i  vOlaggt  di 


4.  E  ImM»  il  jMHtr  diArgeè.9afn < 
goi  tono  varie  le  congetturo  degl'  Interpn>U,  e 
certe  :  «ili  è  certo ,  clie  era  un  paisM» ,  o  distretto  d(4  re- 
gno di  O-i.  Alriini  (lanoo  a  questi)  nome  una  th-riva/Jo- 
ne ,  srnoii(k>  la  quale  verrebbe  a  signilicare  terra  gratta , 

ikuiaii. 

b.  Olir,  rjf  ;„numrr,ibili  comMU,  i».  I  UX  «ift*  k 
mollitthiif  città  dr'  Phemci, 

».  Cui  i  Sidoni  danni'  il  iwthu:  te.  V  Hermoa  adunque 
ara  ctiiamato  Sarion  da'  Fenici  e  Sanir  daKli  Amorrhei,  e  nel 
etpo  IT.  48.  gli  è  dato  anche  il  nome  di  Sion ,  ovvero  Seon  ; 
qatati  naoit  foioao  Napoatl  4*  dinni  fOftU  m  parti 
dèi 


II.  Ira  limato  egli  it  nb.  Mia  tUrpt     ^iganU.  I 
d«i  tn  quel  paese  ;  panecbè  io  altri  iòogbi  il  tcovavaa  tn^ 
torà  di  qunU  uomini  della  stirpe  de'  Rapbatml ,  Ftdt  Om. 

\f\.  r..,  J"s.  \v.,  H.  —  I.  Paralip.  \\.  a. 

Si  mostra  il  mio  tetto  di  /erro,  che  è  in  Rabbnth.  Questa 
dita  fu  poi  dclt.i  l'hiliidrl]>hiii  (  k.  Giri  I.  .  ed  Kui>i  b.  ), 
pil  l'Ila  era  capitale  flc^li  Ammoniti,  urll.>  mini  ilo" quali 
rra  v)>nuto  ,  non  il  sa  comf  ,  quel  li  tto  di  Ot:  Som-  fre- 
quenti pre«o  gli  antichi  i  letti  di  ferro,  di  rame,  di  ar- 
Rcnto,  e  fino  di  oro. 

!«.  Jair  Jlatbtoto  ii  Mantsie.  Jair  della  tribù  di  Ma- 
naiac.  Gamui  e  Madiatl  «cu dm  cUttittuta  appiè  dei- 


Ji|M«{di#«ifi.Mi 


Digilized  by  Google 


TKKONOMK»  CAP.  Ili 


vulii'Jair,  id  l'sij  Villas  Jair,  luquc  in  pracscii- 
lem  diem.  *  Num.  91.  St. 

Ib.  M.'icliìr  (|iioi|ih'  ilr<li  (;:ihi:i(). 

10.  Et  tribubu^i  Hul>en  el  Lsui  dcdi  de  lem 
fìaTaad  inqne  ad  torreRlcm  Arnoa  nedHaai  tor» 
renlifi  et  cuniiiiiiim  iisqiic  ad  tonciili'oi  Jeboc, 
qui  est  M;rininu8  filiorum  Ammon: 

17.  Et  planilicm  solitudinis  alquc  Jurdancm 
et  tcrminos  Ceneretb  usque  ad  mare  deserti, 
quod  est  satsissimam ,  ad  radices  inontis  Phasga 
«Ultra  orienlem. 

18.  Praeccpiqiie  vobis  in  tempore  ìlio,  di- 
(l'iis:  Dorninu!»  Doos  vester  dat  Tobis  terram 

liane  in  hcmlilatcm  :  expoditi  praoroilil»^  fra- 
Ires  vo>ln>-s  lilios  Israel  oinnes  viri  ri)busli 

19.  A!m|iic  uxoribus  ot  parvulis  atque  in* 
mrnlis.  Novi  enim,  quod  phira  babcatis  pige- 
rà et  in  urbibiis  remancre  debebunt,  quas  tru- 
didi  TObis, 

20.  DniuT  nH|i!Ì('iii  Irilmat  Doniinns  fralribiis 
vestriii.  bicul  vubis  tnbuil,  et  puì»sidcant  ipsi 
ftiam  lerram,  qura  datura»  est  eìs  tram.Jor- 
danem:  tnnc  r**v«Ttotiir  iiniisqiiis(|ue  in  poaics- 
slonem  suam,  quam  dcdi  vubiii. 

*2I.  *  Josiio  quoque  in  tt'inporc  ilio  praecc- 
pi,  dicens:  Oculi  tui  viderunt,  quae  fecit  Do- 
raìBin  Deus  mter  dnobnt  bis  rqjibi»:  sic  br 
riel  omnibus  rcgnis,  ad  quae  Iransilurus  es. 

•  Ifum.  27.  18. 

n.  Ne  timeas  eos:  Domint»  enim  Deus  ve- 
sler  pngnabit  prò  vobis. 

33.  Precatusque  sum  Oominum  in  tempore 
ilio,  dicens: 

SU.  DoniirK'  Dimis,  In  cncpisli  ostondere  servo 
tuo  magnitudincm  tuam,  nianumque  fortissimam: 
neqne  enim  est  aliòs  Deus  Tel  in  ooelo,Tei  In 
terra,  <pii  pos-.it  faccre  openi  tua,  et  compa- 
rari  fortitudini  tuae. 

Sili.  Transibo  igilur  ci  videb»  terrani  liane 
optimam  trans  Jurdanem  et  montem  istom  egre- 
gium  et  Libanum. 

90.  Iratuaquc  est  Dominus  milii  proptcr  vos, 
nec  exaudivit  me,  sed  dixit  mibi:  Sufficit  tibi, 
aeqnaqnani  ultra  loquaris  de  bac  re  ad  me. 

'27.  A.scende  cacumen  Fbasgae  et  oculos  tuos 
circumfer  ad  on  idonlcni  et  mi  aquilonem ,  aa- 
stnimque  et  oricnlein,  et  aspice,  *  nec  enim 
Iranaibis  Jordanem  ìstum.  *  inf.  51*  %  •  34.  4. 

98.  Pitedpe  Josoe  et  corrobora  eon  alqoe 


tim|M  non  lantra  coni,  M  non  •loaniMsI.dMielièialr 

Mw  dato  a  qaai'iriitaaii  H  mmm* 
I».  J  JHtadWr  I»  dm  «.  A'flgUaaU,  o  oipott  di  MS» 

ehir. 

17.  Fina  al  mar  del  deserta,  che  è  grandemuUt  —fate 
Fino  ni  mare  morto.  Cenmth  è  Cìcnesaretli ,  ormo  II 
m.ir.-  .11  c.aUiM,  altftnMOti  dallo  di  TUMrfade.  FtH  Nmm. 

X\\i\.  II. 

».  a  aimmfm  ftu$«ràm  vtdtnte.  Taleadn  pttoMl^ 


Basan  clùatèiù  col  suo  nome  Havoih-Jair  ,  dai 
filktggi  dt  Jair ,  firn  «f  tti  d' oggi. 

1^5.  Pnriìnvnle  a  ^fachir  io  diedi  Galanti. 

in.  E  alle  Iril/ù  di  Ruben  e  di  Gad  diedi 
del  imexé  di  Galaad  fino  al  torrente  Jrmn 
la  metà  del  torrente  e  il  terreno  adiacente  fino 
al  torrente  Jeboe  ,  cAe  confitta  co' figliuoli  di 
jfntnon: 

17.  E  la  pianura  del  deserto  intomo  al 
Giordano  e  il  terreno  j  che  confina  con  Cene- 
reth  fino  al  mar  del  deserto,  che  è  grande- 
wente  salato ,  e  fino  ottè  falde  del  moafe  Alo- 

sga  verso  t  oriente. 

18.  E  io  allora  ordinni ,  e  dissi  loro:  Il  Si- 
gnor  e  Dio  vostro  dà  n  voi  questa  terra  in  o- 
rcilità  :  mi  tutti  unmini  rnfiusti  nudate  armati 
innanzi  a' vostri  fratelli  figliuoli  d'Israele 

IO.  Senza  le  mogli  e  i  fandulli  e  i  bestia- 
ini.  Pi'rncrhè  io  so,  che  avete  molti  greggi  e 
questi  dovran  rimanere  uclte  città j  die  io  vi 
ho  date, 

20.  Sino  n  tanto  che  il  Si(jnore  dia  ripoeo 
a'  vostri  fratelli ,  come  lo  Ita  dato  a  voi,  ed 
eglino  jmre  eien  padroni  della  terra,  the  egli 

ad  essi  darà  oltre  il  Giordano:  allora  ognuno 
di  voi  tttrnerà  nelle  sue  jmsessiont,  che  io  vi 
ho  date. 

2!.  r  allora  eriandio  avvertii  Giosuè  ,  di- 
cendogli: Gli  occhi  tuoi  hu$i  veduto  quel  che 
ka  fallo  U  Signore  JMo  «offro  a  que'dner»' 
iji  In  stesso  farà  egli  a  tatti  t  reami,  ne'  puM 
tu  entrerai. 

99.  Non  li  temere:  peroediè  U  Signore  Dio 
vostro  combatterà  per  voi. 

33.  E  io  pregai  allora  il  Signore,  e  disti: 

'l'i.  .vAy/iorc  Dio,  tu  hai  principiato  a  far 
conoscere  al  tuo  servo  la  tua  grandezza  e  la 
poeeanra  delta  tua  mano:  eoneloeelaehè  non 
vi  tia  altro  Dio  o  in  cielo  ,  o  in  terra ,  che 
posta  fare  guel  cJte  fai  tu,  e  paragonarsi  a 
te  In  fortezza. 

lìS.  Io  adunque  passerò  a  vedere  queUtt  terra 
si  buona  di  là  dal  Giordano  e  qu^  monte 
egregio  e  il  Libano. 

96.  E  il  Signore  si  adirò  meco  a  causa  di 
voi  e  non  mi  esaudì,  e  mi  rfi.w«.-  TV  basti 
questo,  non  parlanni  mai  più  di  tal  cosa. 

97.  Monta  sulla  vetta  del  Phatga  e  gira 
V  occhio  ad  occidente  e  a  settentrione  ,  n  mez- 
zodì e  ad  oriente ,  e  asservu:  i>erucchè  tu  nott 
passerai  quel  Giordano. 

98.  Ita'  t  tuoi  docmmti  a  GUuui  e  forti' 


ttmi ,  o  Signote ,  di  ftMua  a  irate  da  «fcdno  qoBlla  lana , 
per  eoi  ho  Mlealo  taotoe  MlMopcr  taaitl  anni ,  qoMa 
lem  II  fdlee  «  «pwInMinte  ftunoaD  cioè  U  Moria ,  eaUtao 
pd  tairifiilo  d'Incede  nil  qual  monte  k>  m ,  che  latk  cm 

di  II  tuo  tempio.  NoUsl ,  che  il  moHU  e^reykt  e  il  lÀbamo 
in  (}iK>ski  lucido  sisnilicano  In  %ìr*M  cou ,  come  vnlMi  da 
allri  Innubi  (Iflli-  .Srritliin',  <1i»\e  il  monlr  ilfl  tem- 
pio è  ilflUt  Lilwtnu.  l  edi  $.  Cimi,  tnl  cap.  \\n.  <f< 
Exeelt. 
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cotifurU^  quia  i|J8e  praecedel  populuiii  i&lum  et 
difidel  e«i  terran  qiuini  vimni*  cs. 

29.  Maiisirausque  ia  vaile  contra  ranutu  FbO> 
gor. 


ficaio  e  inpira  a  lui  coraggio,  perocché  egli 
anderà  inmnzi  a  quuto  pofMA»  «  gU  iUitri- 
buirà  Ut  temi  che  tu  vedrai. 

39.  E  nm  ci  fermammo  nella  valle  dirim- 
ptWk  al  IM^Ai  di  i>ilho0or. 


CAPO  QVAETO 

Moté  r$orla  il  ptijtitld  ad  nt%rrvare  i  i  Dinnnfìamrnlt  di  Dio  si  mi  rammentare  i  tirnefzj  di  Dio  e  ti  col- 
I' etallare  lo  sli-sso  jM/poio.  Minni  i  >  ritnlm  i  prevaricatori  :  proibizione  di  qualunque  imtnagiite , 
che  può  indurre  all'  idolairia.  Predice  Ut  tua  morte  ;  e  tepara  ire  eiUà  olire  il  GionUmo  per  gli 


i.  Et  nunc,  Israel,  aiidi  praecepta  et  iudi-  1.  Or  adunque  ascolta,  o  Israele,  i  riti  e 

eia,  «piae  ego  doceo  te,  ut  bdeat  ea,  vi-  le  leggi,  che  io  t'insegno,  affinchè  auervan- 

v;is  et  ingrediens  pnssidoas  Icrratn,  quam  Do-  doli  tu  abbi  vita,  ed  entri  al  poaseuo  della 

niiiius  Deus  patriim  veslrorum  daturus  est  vobis.  terra,  che  il  Signore  Dio  de' padri  ventri  darà 

a  voi. 

1,  Non  ad(l<'tis  mi  vcrbam ,  quod  vobis  Io-  2.  Non  aggiungerete,  nè  tofilierete  alla  pn- 

qiior,  iiec  aufi-relis  ex  co:  custodite  mandata  rota,  ch'io  v'  annunzio:  osservale  i  conuui' 

Domini  D«i  nstri,  quae  ego  praedpio  roiiis.  damenti  del  Siifnare  Dfo  vottro,  i  qwM  io 

intimo  n  voi. 

3.  *  Oculi  veslri  viderunt  omnia,  quae  fe-  3.  Gli  occhi  vostri  iianno  veduto  tutto  quel- 

cit  Dominos  eontra  Beelphegor,  quomodo  con-  lo  eh»  H  Signon  ha  fiato  contro  Botìpkègor, 

trifcril  omnes  coltores  dt»  de  medio  veslri.  com'egli  ha  anniehIlaH  tutti  i  tuot «ukratori 

*  Ifwn.  38.  4.  d'intorno  a  voi. 

h.  Vm  atiinn,  qui  adtiaeretiii  Domino  Deo  ^,  E  wri  the  tHUo  uniU  ai Stgnoro  Dh  wh 

vostro, vivitis  univiTsi  nsquo  in  prarsrntcm  dirm,  Stro ,  siete  tutti  in  vita  fino  a  questo  di  , 

B.  Scitis,  quod  docucrim  vos  praecepta  atque  tt.  /-'oi  sapete,  come  io  vi  ho  insegnati  i 

insUliaa,  cinit  maodavit  miliì  Dominili  Deus  pnt^  «  i  Htl,  qu/M  li  Signor»  Dh  mh  a 

meos;  sic  fiidetis  ea  in  terra,  qoam  poaseani*  me  gV intimò:  cosi  voi  li  metterete  in  csecth- 

ri  estia:  zione  mila  terra  che  gkte  per  possedere: 

6.  Et  olMervabitis  et  fmplebitis  opere.  liaee  d.  E  §H  osserverete  e  il  rldiirre fe  ad  effet' 
est  cnim  vostra  sapientia  et  inlcllootus  coram  to.  Impernrchc  qìii  xfn  la  vostra  sapienza  e 
populis,  ut  audientes  universa  praecepta  liaec,  la  prudenza  al  cospetto  delle  fiozimi,  affi$tché 
dicant:  En  populus  sapiens  et  intelligcns,  gens  ques^  udendo  raceonteare  ttatt  questi  «omdn- 
magna.  (innirnti,  dioino  :  ECCO  un  fopi^  saggio  e 

prudente,  popolo  grande, 

7.  Nee  est  alia  natio  tam  grandis,  qaae  ha*  7.  Ifon  v'ha  eerto  attra  nazione ,  per  gran- 
boat  deos  appropinqiiantos  sibi ,  siciit  Deus  no-  de  eh'  ella  sia ,  la  quale  tanto  vicini  a  sè 
stcr  adesl  concUs  obsecralionibus  nostris.  abbia  i  suoi  dei,  come  il  Dio  nostro  è  pre- 
sente a  Jutte  le  nostre  preghiere. 

8.  Quae  est  enim  alia  gens  sic  inclyla ,  ut  8.  Imperocché  qual'  altra  nazione  v'  ha  egli 
Itabeat  coeremonias,  iustaque  iodicia  et  uni-  cotanto  illustre,  che  abbia  e  ceremonie  e  re- 
rersam  legcm ,  quam  ego  proponam  iiodie  ante  gole  di  giustizia  e  tutta  la  legge,  quale  è  quel- 
oculos  vestros  ?  la,  che  io  esporrò  oggi  dinanzi  agli  ocelli  vostri  f 

9.  Custodi  igilur  temolipsiim  et  animam  tuam  9.  Cu.^todisci  adunque  te  stestio  e  l' anima 
sollicite.  .Ne  obliviscaris  verborura,  quae  vide-  tua  coit  sollecitudine.  ìVon  ti  dimenticare  delle 
ront  octtli  tiii,  et  ne  exddant  de  eorde  Ino  cm-  eo$t,  the  gli  oedd  tuoi  han  vedute  o  non  e- 


a.  Non  aggiungerete,  nè  toglierete  alla  parola,  che 
io  vi  annumio.  Qomta  proibizione  non  fa  nulla  uè  runlru 
la  tradizioni-,  die  inliT|)r<ta  quel  che  è  wrilto,  né  con- 
tro 1  iircrplti  umani ,  i  quali  soiin  *ìep«'  alla  leiige  per  im- 
IxMlinic  11  \lolaxiotie.  TtìgliiT'  vuol  dire  non  far  quello 
che  <■  coiiiandato  ;  aijgiungrrr  \uol  dire  far  ilivrrsamente 
da  i|uel  «tu'  è  comandato:  cosi  un  dotto  Iiil<rprite  non 
aoapt'Uu  a'  prolestanU.  Bisognerebbe  di  fatto  «econdu  co- 
gloro  coniUnaare  Mm  Mio  Giosuè ,  il  quale  molte  com> 
ordinò  in  appmuo ,  nui  ancor  Gmi  Gristo  e  gli  At*o8loli 
e  anche  lo  iU^sao  Mose ,  il  quale ,  cap.  \  ja.  io. ,  comandò , 
die  li  obbediase  agli  ocdini  del  aonno  Sacerdote ,  lotto 
fette  di  aMclB,  «v  xvn.  ii. 

a.  9kI      la  «Mirw  M}riMU«.  SaptanllHliiio  è  qaél  po* 


polo  ,  che  teme  Dio  e  alle  nie  le^i  obbedisce.  Gli 
aniori  «le^^i  profani,  non  molto  portati  a  favorire  i 

fiiuilri,  nuli  hii)  |Ki|j||o  (.[]■•■  n  mi'iKi  di  loilare  la  pa- 
riti! ili'l  Imi)  (  Ulti)  <■  1,1  fi'dflta  iii'ir  oss4*r\aujra  delle  loro 
leRgi. 

7.  .V«n  v'ha  ceri»  altra  iiiizionr  ,  rr.  Mhsuii' nitra  na- 
zione ha  tanto  faniill  ari  <"i)ii  ì  ^ti'ii  r.iKi  (it'i  r  i  dt'ìTtoni , 
come  con  noi  è  familian*  il  solo  mto  Dio ,  che  risiede  tr.i 
noi  nel  «w  tal)ernacolo  ,  dotide  ascolla  le  nostre  preghiere  , 
provvede  a'noslri  bi«u',;ni,  ri  .osniste,  ci  protegge  c  ci  ri- 
oolma  de*  suol  favori.  A  gran  ragione  queste  parole  fti- 
rono  applicate  a  celebrare  l' InconpusbU  privitogio  dd  po> 
polo  Cristiano,  Il  quale  ha  ttn|in  tea»  11  mio  Dia  nairar 
doraUI  Sacramento  dall'altare. 


Digitized  by  Google 


OBUmOMOHIO  CAP.  fV 


ctiB  dfelMs  vlUe  Uhm.  Doeebit  et  lilios  ac  ne- 
polM  tuo», 

10.  A  die.  In  quo  stetisti  conm  Domino  Dctr 

tuo  in  Horcl) ,  (|uando  Doniiniis  lix  iitiis  est  mi- 
bi}  diceos:  Gungrt^a  ad  me  populuai,  ut  au- 
diant  sennones  tteoe  el  ditcaot  tiinere  me  omni 
tempora,  quo  viraiit  in  lem,  dooeantqne  fiUot 
suo». 

41.  Et  acccssistis  ad  radicos  mnnlis,  qui  ar- 
debal  usque  ad  coelum:  crantque  in  eo  tene- 
brae  et  nut>es  et  caligo. 

1%  I^cutusque  est  Dominus  ad  vos  de  me- 
dio Vocem  verborum  eios  aadisUs  el  for- 
mam  ponitus  non  vidistis. 

15.  *  Et  ostcndil  robis  pactum  suum,quod 
praecepit,  ut  faceretis,  ci  «iciem  verba,  quae 
.scripsit  in  duabu»  tabulis  lapidei». 

*  Exod.  20.  21.  22.  et  SS.  «apiL 

11.  Mihiqiie  mandavil  in  ilio  tempore,  ut 
docercm  vu.<>  caeremonias  el  iudicia,  quae  fa- 
eera  deberctis  in  terra ,  quam  possessori  estìs. 

18.  Cnstodile  igihir  sollicilo  atiimas  ve.str.is. 
Non  vidi»lis  aliquam  Mmilitudiueiii  in  die,  qua 
loentus  est  vobis  Dominus  in  Horeb  de  medio 
ignis: 

16.  Ne  forte  decepti  faciatis  vobis  sculplam 
similitadinem,  aot  imaginem  maaeali ,  vel  fe- 

mìnae, 

17.  Simiiitudinem  omnium  iumeiilorum,  quae 
sont  saper  lemm,  ve!  aviom  sab  coeio  volan- 

tium, 

18.  Atque  reptilium,  quae  moveotur  in  ter- 
ra, si  ve  piscium,  qui  snb  terra  roorantur  in 

aqiti>i: 

19.  Ne  forte  elcvatis  oculis  ad  coelum,  yi- 
deas  solem  et  Innam  et  onmiia  astra  ooeli,  et 

prri>re  doci'plus  adorcs  »>a  t't  colas,  quae  crea- 
vit  Dominus  Deus  tuus  in  ministerium  cunctis 
gentibus,  quae  sub  ooelo  snnt 

90.  Vos  autem  tulit  Dorainns  et  cduxit  de 
fornace  fnrpea  /Egypti,  ut  liabael  populom  be- 
reditarium,  aieat  est  in  praesenti  die. 

21.  *  Iratusque  est  Dominus  oontra  me  prò- 
'  pter  sermones  vestros,  et  iuravit,  ut  non  trans- 

irem  Jordanem,  nec  ingrederer  terram  optimam, 
quam  daturus  est  vobis.  *  Sup.  i.  37. 

22.  Eeoe  roorior  in  bar  biinm,  non  transibo 
Jordanem:  vo^  traosibitis  el possidebitis  terram 
egre^jiam. 

23.  Cave,  ne  quando  oblirisearis  pacli  Do- 
mini Dei  lui,  qnod  popigil  lecum:  el  facias  libi 
sculptam  simiiitudinem  eorum,  qnae  fieri  Do- 
mini» probibnit: 


teano  dai  eiMr  IMO  jmt  iuOt  i  iffoml  Mia 
tua  vita,  Ta  k  rmaoioma  9^  tmd  ft^ttuott  .9 

nipoti, 

10.  Qmtlmkmdo  4M  glormy  in  cut  9ufih 

xti  dinanzi  al  tuo  Dio  a  Hnn'b  ,  allorclu-  il 
Signore  jìarlommij  e  diue:  /{aduna  a  tne  il 
popolo,  affinchè  otfan  Is  mie  parok,  e  impa- 
tino a  tetìii  rini  pir  tutto  il  tempo  chi'  vi- 
vono 9uUa  terra ,  e  dò  ingegnino  a'  loro  fi- 
gUuoH. 

1 1.  E  voi  ri  <i})pressaste  alle  falde  dd  monte, 
il  qttale  ardeva  intifto  al  cielo:  ed  era  circon- 
dato da  vfta  feneAroM  mnoia  «  da  caligine. 

12.  E  il  Signore  parlò  a  voi  M  mcsxo  al 
fuoco,  roi  udiHe  la  tua  voce,  ma  non  vedette 
figura  alcuna. 

15.  Ed  ei  notificò  a  voi  la  tua  alleanza  ^ 
la  quale  ri  ordinò  di  custodire ,  e  i  dieci  co- 
mandamenti j  che  egli  scrisse  in  due  tavole 
di  pietra. 

ili.  E  a  ine  ordinò  allora ,  che  vUnxegnassi 
le  cerimotUe  e  le  leggi,  die  dovevate  osservare 
netta  terra  di  cui  avréce  II  dominio. 

18.  Cuatoditf  adunque  con  molta  ctira  Ir 
anime  vostre,  f  'oi  non  vedeste  figura  alcuna 
in  quel  giorno,  in  cui  il  Siginore  parlowi 
dall' Horeb  di  mezzo  al  fuocq: 

16.  Badate,  die  sgraziatamente  ingannati 
non  vi  formiate  rappresenlatua  eeolfAta ,  od 
immagine  di  uomo,  o  di  donna, 

il.  O  immagine  di  qualunque  animale  di 
quei  che  «OMO  «ulte  terra ,  o  di  ueeetH  eho 
volano  sotto  del  cielo, 

18.  O  di  rettili,  che  strisciano  sopra  la 
terra,  o  di  pesci,  i  quaU  «foimo  «olito  ferra 
nelle  acque: 

19.  Che  a  caso  alzando  gii  occld  al  cf«lo  e 
vedendo  il  note  e  la  Urna  e  tutte  le  etelle  del 
cielo  ,  lit  non  t' induca  ingannato  ad  adorarle 
e  a  render  culto  a  queete  cose  creale  dal  Signore 
Dio  tuo  in  eervigio  di  tutte  le  genti ,  che  sono 
sotto  del  cieUì. 

SO.  JUa  il  Signore  vi  prese  e  vi  trasse  dalla 
fornace  ferrea  dell'  Egitto  per  amt  tm  JMipo- 
lo,  che  fotte  tua  ernUlà^  coma  aootene  al  di 
W  oggi. 

31.  Ora  il  Signore  ei  sdegnò  meco  a  cauta 
delle  vostre  parole,  e  giurò,  che  io  non  |nw- 
serei  il  Giordano  e  non  entrerei  netta  terra 
ottima,  che  egli  darà  a  voi. 

.SS.  Ecco  che  io  muoio  in  questo  luogo,  non 
pauserò  il  Giordano:  voi  lo  patterUe  e  tarete 
padroni  di  un  bel  paese. 

23.  Bada  di  non  dimenticarti  giammai  del 
patto,  che  il  Signore  Dio  tuo  ha  fermato  con 
te  :  e  di  non  farti  immagine  scolpita  di  quelle 
eote,  dette  quoti  U  Stffiton  U  ha  olsMO  di 
fame: 


t9.      rentier  rulln 


<-  nf-  crratf.  .  ■  in  srn  i>rio 


Hi  lutìe  Ir  genti  Qui-slf  p.iri)lr  ponsono  In  chlnm  lume 
l'initratltudine  <•  In  stoUc//a  ili  qui  cU  uomini  ,  I  quali  r<v 
norr  dotiitn  al  solo  rrf«tnn>  trA«porUrono  al  «olr,  alla 


luna,  allp  slfllc  faltr  <l«  lui  per  s^-nin»  a'vinL,ii.'Ki  ilegli 
uomini  Ma  o«^(>r%i»l  (Ut  toUa  questa  descrUlooe  di  Moaè 
fini)  a  <|ii.tI  •ì<'i;imi  si  foucgiàf 

manleni  di  idolatria. 
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24.  '  Vuia  Duaiinu»  ilcujt  Uius»  igiiis  COltsu- 
mens  est.  Deus  aemolator.     *  Btbr.  19.  90. 

Si  gcriu«TÌtis  filios  ne  nepotos.  pI  morali 
fuerilis  in  UTru,  deceplique  fecerilis  vobii  ali- 
i|Mm  similitadlacai ,  patnal»  ■nlm  Qonm 
Domino  Deo  Tcstro,  ot  «mn  ad  tracandim  pr»* 

vocelis^ 

M.  TestM  invoco  hodie  eodom  et  lerriiD, 

l'ito  i>eriluras  ras  esse  (l<>  ti-rrt .  quam,  transito 
Jordane,  potisessuri  fótis>:  uoa  iiabitabitia  in  ea 
loNgo  tempore,  eed  dèkliit  foe  Doninot, 

37.  Atquc  disperget  in  omnei  gentcs:  et  re- 
aiaiicbitit  peori  in  nationiÌNH,  ad  qua  Toa  do- 
Cturus  »\st  I>tìminiis. 

98.  ibique  servictis  diisi,  qui  liominum  ma- 
nn  fabrleali  snot,  ligno  et  lapidi,  qui  naoTì- 
dcnt,  nec  aodiuit,  neo  coBudoBl,  nec  od»> 
rantur. 

If.  Cunique  qaacrieris  ild  Deminmn  Denm 

tuum,  invonie«>  eum;  si  tamen  toto  corde  qoaa* 
sieró  et  tota  tribulatione  anime  ttiae. 

SO.  Poatqnam  te  invenorinl  omnia,  quae  praiv 
dieta  anni,  noTiaaiaao  tempore  reverleria  ad  I>o- 
minam  Deam  tmin  et  andiea  Toeem  eioa. 

31.  Qoia  Deos  flitaerieors,  Dominus  Deus  tuus 
e»t:  ODO  dimittette,  nec  omnino  delebit,  ncque 
obliviMetur  pacli,  in  quo  iuravit  patribus  tuis. 


39.  Interroga  de  diebus  antiqui^»,  qui  fue- 
rnit  ante  te  ex  dte,  quo  creavit  Deus  linminaM 

super  terram,  a  stimmo  coelo  usqne  ad  sum- 
uiuni  cius,  si  facta  i-sl  aliquando  liuiiiM:emodi 
pes,  aut  unquam  cognitum  eit, 

33.  Ut  audiret  populus  vocem  Dei  loquenti» 
de  medio  ignis,  sicut  tu  audi:>U  et  vi\i.sli^ 

3ft.  Si  fecit  Deus,  ut  ingrcderetnr  et  tollc- 
ret  &ibi  gentem  de  medio  nalionum  per  lenla- 
tfones,  aigna  atqm  poftenla,  per  pugnam  et 
robustam  manutn,  extentomque  brncliium  et  bor- 
rìbiles  visiones,  iuxta  omnia,  quae  fecit  prò  vo- 
bia  Domlona  Deus  Tester  in  ligf^t  Tidentilma 
oculb  luts^ 

3tf.  L't  scires,  quoniam  Dominus  ipse  est  Deus 
et  nen  eal  alias  praeter  enm. 

59.  De  coelo  te  fecit  audirc  voccm  suam  ,  ut 
doeeret  te,  et  in  terra  ostendit  Ubi  ignem  soum 
dHaiaam,  et  andistì  verba  lIHua  de  medio 
ignis; 

37.  Quia  dilesit  patres  tuos  et  clegit  semen 
eormn  posi  eoa.  *  Uixltqae  te  pneeedena  in 
viriate  aw  magna  et  ^BTpto,  *  Md.  15.  fi. 


94.  Perocché  il  òigttore  Dio  tuo  è  un  fuoco 
divoratore ,  un  Dìo  geUuo. 

25.  Si'  dopo  aver  ani  ti  e  figliuoli  e  nipoti  ^ 
ed  aver  passalo  ansai  tempo  in  questa  terrm, 
vot  ingitmaU  vi  formerete  alama  immaghu, 
facendo  cosa  rea  dinanzi  al  Signore  Dio  00* 
strOf  onde  a  sdegno  lo  provociùatej 

95.  In  fesMiNoiiI  io  tkfama  oggi  cielo ,  e 
la  terra  ,  conte  ben  presto  sarete  espulsi  ria 
quel  paese,  di  cui,  passalo  il  Giordano,  en- 
trerete in  posttau:  voi  nom  vi  «terstefMr  fcm^ 
tempo,  ma  vi  sterminerà  il  Signore, 

97.  E  vi  dispergerà  tra  tutte  le  nazioni:  e 
fimamte  In  pAxol  numero  iraUe  genti,  «iooe 
il  Signore  ri  condurrci. 

98.  E  im  servirete  a  dei  fabbricati  da  mano 
M  wmm,  a<  Is^tio  e  a<ia  pietra,  cAa  «ois 
veggono  e  nom  odono  e  fMM  mangiano  $  non 
fiutano. 

99.  Ma  quando  in  quei  luoghi  txrcherai  II 

Signore  Dio  tuo  ^  lo  troverai  j  se  però  con 
tutto  il  cuore  lo  cerdurai  e  con  tutta  la  con- 
trtxtone       anima  tua. 

30.  Dopo  che  ti  saranno  avvenute  tutte  que- 
ste cose  predette ,  all'ultimo  tornirai  al  Si- 
gnore Dio  tuo  e  udirai  la  sua  voce. 

31.  Perocché  Dio  mitericordioso  egli  è  il  Si- 
gnore Dio  tuo:  egli  non  ti  abbandonerà ,  ni 
ti  sterminerà  totalmente,  e  non  si  dintenttche- 
rà  del  pafA»  ftrmatù  con  gtummmiio  txf  jm- 
dri  tuoi. 

39.  Informati  de'  tempi  antichi,  che  furono 
prtma  di  te  dal  giorno,  in  cui  Dio  creò  l'uO' 
ino  sopra  la  terra,  da  un  punto  del  cielo  sino 
all' upjHìsla  parte,  se  mai  cosa  tale  sia  av- 
venuta ,  o  wikui  intesa  , 

33.  Che  un  popolo  abhia  udita  la  voce  di 
Dio  parlante  di  mezzo  alle  fiamme,  corno  tu 
la  udisti  e  non  ptrdotti  kt  vUaj 

3'(.  Che  Dio  sia  venuto  a  prendersi  un  po- 
jtolo  traile  nettuni  per  metto  di  tentazioni , 
di  aognt  e  di  porionH,  por  via  di  combatti' 
menti ,  con  fortezza  grande  ,  con  brnrcio  steso, 
con  visioni  orrende  e  con  tutte  quelle  cose, 
che  U  Signor»  Dio  vostro  fece  per  voi  in  Egitto 
sotto  gli  occhi  tuoi  : 

35.  Affinchè  tu  conoscessi,  c/te  ti  Signore 
egU  è  Dio  e  altro  non  haovene  fuori  di  lui. 

30.  Ti  ff'  udir  h  stia  vnn-  dal  cielo  pei' 
ammaestrarti ,  e  sulla  terra  li  fe  vedere  il  suo^ 
fmoo  gnmdisotmo,  e  In  uditH  te  nm  voce  di 

mezzo  al  funm  : 

37.  Perchè  amò  t  peulri  tuoi  e  i  loro  discen- 
denti elene  defo  di  taro,  M  andando  imumMi 
a  te  colla  pomaua  eoa  grande,  ti  eaoò  dal' 
l'Egitto, 


35.  Se  dnpo  .  . 

t.  GU  Uicd 


a<k  Per 


41  ssa 
dj 

le 


tempo  in  questa  terra, 
il  tempo,  cbe 
allB  eaUMtà  di  IsMImIa,  eke  dl> 


igHBbcri  nell'Egitto,  per  mezzo  de'qo&ll  gli  andò  Dio 
ynpanodo«dis|KHMadoaaottoinettefaia  tottt  I  «Mi  vo- 
leri e  a  «piMo  Mi  parfootao  eionaBvlagilo  dalTEglllo 
alla  tam  di  Oinaan. 
Cm  «ìM  «mMk.  Ma  dMii  «ilklK  ipitM.fllM  Mda- 
»  m  RflUanl  M*  tf  ikMil  dHanatev,  S9.  i?n.  a.  f.  io 
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88.  DI  dderet  naiiones  maiimas  ei  fortitnvs 

li  in  inlroilu  tuo,  et  inirodiiccrel  te,daretque 
liM  terram  earom  in  possessionem,  sicat  cerni» 
topneienti  die. 

59.  Salo  er^o  liodic  ol  ro<<itj)to  in  corde  tuo, 
qnod  Dominus  ipsc  sii  Deus  in  ooelo  sonuiB 
et  in  terra  deorsum,  et  non  sit  alius. 

40.  Custodi  praeccpta  eius  atque  mandata, qnae 
ego  praecipio  libi,  ut  bene  sit  Ubi,  et  filiis 
tuis  post  le»  et  pemuineas  multo  t4>niiM)re  su- 
per terrani»  qaun  Domioiu  Deus  tuus  daturus 

est  tibi. 

♦1.  •  Tunc  separavi  t  Mo\>ps  trcs  ciritates  trans 
Jordanem  ad  oricnlalcui  pl.ijinm.*  .Vi/»i.  ?5?$.rKH. 

43.  ri  confngial  ad  i>a.s.  ipii  occidoril  iioletis 
pradaram  suum ,  nec  sibi  fuorit  inimicus  ante 
unum  et  aKcnim  diem  et  ad  barum  aliquam 
urbiuoi  poshit  evadere. 

45.  *  Bownr  in  solitudine,  qnae  nla  est  in 
forra  campestri  de  tribii  Riiìhmi:  vt  Rnmoth  in 
€alaad,  quae  est  in  tribù  Gad^  el,  (iulan  in 
Basan,  qoae  est  in  IHbn  Manasse.  *  /ot.  90. 8. 

44.  Ista  est  ie\,  quam  pruposuil  Muyses  co- 
nni filiis  Israel: 

45.  Et  liruT  ti'Ntiin«inia  rt  rnrromoniac  atqin" 
tadlda,  quae  loculus  est  ad  tilios  Israel,  quan- 
do  efréaii  sunt  de  iCgypto, 

'ifì.  Trans  Jordanem  in  valle  conlra  fanum 
rUogor  in  terra  Selion  regis  Amorrìiaei,  qui 
habitafit  in  Hetebon,  quem  peraoHit  Hojscs. 
Mlii  quoque  Israel  egressi  ea  iCgypto 

47.  fussederunt  temn  elus  et  terram  Ug  rc- 

gis  Basan,  diionim  ngum  Amorrbaenrail, qui 
eraht  trans  Jordanem  ad  solis  ortum: 

48.  Ab  Araer,  quae  sita  est  super  ripam  br- 
rentis  Arnon  wque  ad  montem  Shn,  qui  est 
et  Uermofl, 

,  48.  Omnemplanitiemtrans Jordanem  adorien- 
talem  plagam  usque  ad  mare  toUbMlinis  eT 
usque  ad  radioes  montis  Pbasga. 


S8.  Per  Merrnhimre  atta  tmt  tenuta  nùxioni 

grandissimi-  e  più  forti  ili  te ,  e  inlrodurti  ticl 
loro  paese  e  dartene  il.douUniOj  come  al  giorno 
d' oggi  tu  veét. 

30.  Cono9d  adunque  in  ifuest'  ogyi  e  ripensa 
in  cuor  tuo,  die  il  signore  tnede$imo  egli  è 
Dio  loxrà  in  deto  e  quaggiù  In  terra ,  e  non 
ve  n'  ha  alcun  altro, 

40.  Osterva  i  auoi  insegnamenti  e  coman- 
di j  che  io  ti  annunzio,  affinché  «ii  felice  tu, 
e  i  tuoi  figliuoli  dopo  di  te  e  reati  per  lungo 
timpo  nel  paese,  il  qwUe  tarà  dato  a  tettai 
Signore  Dio  tuo. 

41.  Jllora  Moeè  determinò  Ire  eUtà  di  là 
dal  Giordano  rerso  levante, 

42.  Onde  chi  non  volendo  avesse  ucciso  il 
tuo  proetimo  sema  che  uno ,  o  due  giorni 
prima  gli  fossi-  nimico ,  trovasse  rifugiio  e 
scampo  in  alcuna  di  queste  città. 

45.  i^oisor  nel  deserto  situata  in  una  pia- 
nvra  della  tn'in  di  fìtihen  ;  e  Hamolh  in  Go» 
laad  appartenente  alla  tribù  di  Gadj  e  6o> 
fa»  Al  Baeaes,  le  «moIs  *  éeUa  Mbk  di  Ma- 
nasse. 

44.  Questa  è  la  legge  esposta  da  Mose  a' fi' 
gUuoU  (f/rals: 

IH.  E  questi  MMO  «  precetti  e  le  cerimonie, 
e  le  leggi,  h  fUtUi  egli  intimò  a' figliuoli 
if  IsraOe ,  dopo  die  furem»  ueeUi  dalV Egitto, 

46.  Di  là  dal  Giordano  nella  valle  dirim- 
petto  ai  tempio  di  Phogor  nella  terra  di  Se- 
hon  re  degH  Amofrhet,  U  fuolé  oMId  in  JBTe- 
sebon  e  fu  vinto  da  Moeè.  OrtfyfituoUd^ierael» 
usciti  dall'  Egitto 

47.  Occuparono  te  terre  di  Usi  e  Ut  terru 
ài  Og  re  di  Basan,  diif  re  .4mqrrhei,  che 
etavan  di  là  dal  Giordano  a  levante: 

48.  Da  Aroer,  die  i  sMuoto  &dUa  ripa  del 
torrente  Arnon  sino  oi  mONle  SUm  ,  ohe  4^ 
eeei  anche  Hermon , 

49.  Cioè  tutta  la  pianura  orientato  dilàdai 
Giordano  sino  al  mare  del  deterto„'  e 
aUe  falda  del  monte  fhaega. 


€APO  SHUNTO 


r^pirisimt  precetti  del  decalogB.  JM 
la  «Mt  di  JM»  «  «I  «aicfw  anfcrt  M 


I,  ek»  ebbero  gt  tmrmàOH  mlFuOrt 


1.  Vocavitquc  Moyses  omncm  Israelem,  et  di- 
lli ad  cum:  Audi,  Israel,  cacremonias  atque 
iudicia,  quae  ego  loquor  in  auribus  ?estris  lio- 
die.  discìte  ea  et  opere  complete. 

s.  Dominus  Deus  noster  pqrigit  DObiscum  foe- 
dus  in  lloreb. 

S.  Non  cum  patribos  nostris  iniit  pactum, 
sed  nobiscum,  qui  impraesenlfatfum  sumus  et 
virimus. 


1.  E  Mosè  convocò  tutto  Israele,  e  gli  dis- 
se: Ascolta  ,  0  Israele,  le  cerimmie  e  le  leggi, 
le  quali  io  intimo  alle  vostre  orecchie:  impa- 
ratele e  mettetele  in  pratica. 

3.  //  Signore  Dio  noitro  ha  farinaio  impatto 
con  noi  in  Horeb. 

5.  Ben  Olf  padri  nostri  fermò  egli  questo 
paUo,  ma  con  noi,  die  or  siamo  e  ofotomo. 


.1.  i\nn  ro' padri  Hottri .  . . 
Db  fermò  Mil  Sina ,  lo  femò 


com  noi  ec.  n  patto,  dw 
co*  indrt  nastri,  cbei 


1^  morii ,  ma  con  noi  ;  imperooclié .  cmnr  notò  ».  Afo- 
atino,  molUMlai  cnn  dii*uitt  »  Hoiè ,  i  qiuU  aaoor  gio- 
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Pacie  ail  fariem  loeiiti»  est  nobis  in  bmni- 

te  de  iiietlio  i^'iiis. 

B.  Egu  soiiiie^ter  el  niiulius  fui  inter  Domi- 
nvm  el  vos  in  tempore  ilio,  ut  annnnUareni 

voliis  vorli.i  •■iu<<:  timuislis  ciiiia  ,ÌgMBl  6l  non 
asceii(Ji!>lìi>  ili  moiitem,  el  aiU 

0.  *  Ego  Dominos  Deot  Inus,  qni  edoii  te 
ét  lem  ^CgypU,de  domo  .sorvilutls.*£;zo(/.30. 1. 

Lev.  26.  1.  /<».  80.  11. 

7.  *  Non  liabebto  deos  alienot  in  conspeeto 
meo.  *  f-'Toff.  20.  n.  Ps.  M.  \0. 

8.  *  Non  facies  Ubi  Dculplilc,  iiec  similitu- 
dinem  omnium,  qnae  in  coelo  sant  dcsoper,  el 
quao  in  terra  ilcfMstim  ci  qtiao  vrrsanliir  in 
aqai»  sub  terra.     *  Exod.  30.  3.  Lev.  26.  1. 

Ptahn.  99.  7. 

0.  '  Non  adenbis  ca,  et  non  colos.  F^jo  enim 
su  ni  Dominus  Deus  tuos:  Deus  aeniulalor,  t&ì^ 
deus  ini4|uilatem  palram  saper  filios  in  lertiam 
etquarlun  gmentionen  hi»,  qui  odeiunt  mr^ 

*  Exod.  34.  ih. 

10.  El  Caciens  niierlcordiam  in  mulla  nillia 
diligcnUbos  ne  el  custodientibitt  praeoe|rta  nea. 

11.  *  Non  orarpaliiB  nomen  Domini  Dei  tal 

frustra:  quia  non  erìt  impunilus,  (|ui  suiht  re 
vana  nomen  dus  assumpaerit.  *  Exod.  20.  7. 

Lev.  10.  19.  Matth.  B.  33. 

IS.  Obaerai  diom  gabbati,  utsancUficeseuro, 
sìcut  pracccpil  libi  Dtiminus  Deus  tuus. 

13.  Sex  dicbus  operaberis,  et  facies  omnia 
opera  tua. 

ift.  *  Soptimus  dios  sabhati  Cit,  id  est  re- 
quie:» Domini  Dei  lui.  .Non  facies  in  eo  quid- 
qnani  oihtìs  tu  et  filius  tuus  et  6Ha,scrvusct 
anrilla,  et  bos  et  asinus  et  «mno  iumentiim 
luuin  et  pcregrinus,  qui  est  intra  portas  luas, 
ut  requiescat  senrus  tuus  et  ancilla  tua,  sicut 
ei  la.  '  Gen.  9.  3.  Exod.  20.  10.  JEr<6r.  h.  «. 

IB.  Memento,  quod  et  ipsc  serritria  in  JEgj- 
pto  el  eduxerit  te  inde  lìominns  Deus  Inus  In 
inanu  forti  et  braciiio  exlento.  Idcirco  pracoc* 
pil  libi,  ni  obaenrares  dlem  sabbali. 

IO.  *  llunora  patrem  toum  et  matrem,  sicut 
pneoepll  libi  Dominw  Deaa  tm,  ut  longo  tI- 
v:is  lonijìitre  et  bene  sii  libi  in  terra,  quam 
Domiiius  Deus  tuus  datorus  est  libi.  Exod.iO.  13. 
BeeH.  5. 9.  Matth.  IB.I.Ifore.  7. 10.  ^*e«.«.S. 

!7.  Non  oaidt's. 

18.  .Neque  iiioecbaberis. 

10.  Furtunique  non  fàcies. 

20.  \<T  loqut  ris  oonUra  pminttm  lomn  fid- 
aum  lestimonium. 

SI.  *  Non  eoneapiaces  morem  proKimi  lui: 
non  domoffl ,  non  agnun,  non  aerviim,  non  an- 

«bMtll  amm  Odttala  «tee  tìi  No,  che  parlava  toir  Horeb, 
don  diade  la  legge  ;  r  avevano  udita  tutu  quelli,  i  q^all 
•  quel  lampo  ma  •vevano  ancor  venti  anni. 

1.  Ci  pmrlà /atei»  a  faccia.  Ci  p;ir1.>  In  mitnit-m  co- 
li ehiaia  e  aenalUk  ,  che  non  ri  lo^-lava  luugu  (li 

BuatA  f^t4.  L 


K.  SgU  ei  parlò  fmim  a  faeda  dal  monte 

di  mezzo  ni  fuoco. 

B.  Io  fui  allora  interprete  e  mediatore  tra 
U  éigmòn  e  voi  ptr  omumziarvi  fa  tm  po- 
ro/e •  perchè  voi  temeste  quel  fuoco  «  IMM  tB- 
Uste  9ul  monte.  Or  egli  disse: 

e.  /o  il  siffnott  mo  tuo ,  eh»  ti  oondMH 
fuor  (Mia  (ami  di  MgUto,  della  tata  di 

Kciiiavitù. 

7.  iron  mnt  allrt  dei  in  ndo  eoitfirmto. 

8.  iVort  ti  formerai  statua  o  figura  di  alcum 
dOle  eoee,  che  amo  Inaaik  in  délo,nidÌqiieae 

che  snnn  quaggiù  in  tem,  0  abUoM  MUe 
acque  sotto  la  terra. 

9.  ynn  le  adorerai,  nè  renderai  loro  rerun 
cullo.  Perocché  in  «o/io  il  Signore  Dio  tuo: 
Dio  geloso,  che  punleto  f  iniquità  de* padri 
sopra  I  figliuoli  f^ino  alla  terza  e  alla  fHttfto 
generaxione  di  coloro^  che  mi  odiano j 

10.  E  fo  mtatrieòrdta  .per  niéUe  migliaia 
di  generazioni  a  coloro,  che  mi  amano  eoO" 
servano  i  miei  comandamenti. 

11.  Jroii  iNWtdM  il  nome  del  Signore  Dio 
tuo  inoano:peroeehi  non  andrà  impunito  chiun- 
que per  una  coaa  twiia  avrà  adoprato  U  nome 
di  lui. 

12.  Osserva  il  gUimo  di  eabato  per  santi- 
ficarlo, come  ti  ordinò  il  Signore  Dio  tuo. 

13.  Sei  giorni  lavorerai  e  farai  tutto  quel- 
lo che  ti  occorre. 

in.  fi  settimo  giorno  egli  è  il  sabato^  vaie 
a  dire  la  requie  del  Sigtu>re  Dio  tuo.  IH  eSSO 
non  farai  niisun  lavoro  tu  e  U  tuo  figliuolo 
e  la  figliuola,  il  servo  e  In  serva ,  e  il  bue  e 
l' asino  e  tutte  le  lue  bestie  e  il  forestiero , 
cfte  ala  dentro  fa  tue  porte,  af/Mié  abtkt 
rcfiife  II  tuo  torvo  e  la  tua  eerva»  eom»  an- 
che tu. 

15.  Meordati,  che  In  pur  foett  servo  in 

Egitto  e  (li  là  ti  trasse  il  Signore  Dio  tuo 
con  mano  possente  e  braccio  di.steso.  Per  questo 
wi  li  eomandà  di  HeordarH  del  giorno  df 

boto. 

16.  Onora  il  padre  tuo  e  la  nuidre,  come 
H  ordinò  H  Signore  Dio  tuo,  affinehi  tu  viva 

lungamente  e  sii  felice  sopra  la  terra ,  '!i  cod 
il  Signore  Dio  tuo  ti  darà  il  dominio. 

17.  iVon  ammazzare. 

18.  Ifon  fornicare. 
10.  Non  rubare. 

20.  Non  dire  II  fibo  testimOHio  contro  il 
prossimo  tuo. 

31.  Jfon  deeldenr»  la  moglie  dei  proeeimo 
tuo:  non  la  ea»a,  non  U  podere,  non  Uter* 

dubitare ,  eh'  el  fusse  presente  e^ll  stesso ,  e  pariaMT. 

r>.  Per  qui-ntoei  li  coviandu  re.  I,"  (l^s("r^an/a  della  legge 
del  SAliato  .i\ra  per  (Ine  di  rii  hi.iiiinri'  In  tal  aiorno  Illa 
n>(-in<iria  i  lienifi/j  fitti  ili  Dio  ni  suo  |mh>i)Io.  r  di  COB* 
servare  c  nudrire  lu  spirito  di  pirtA  e  di  religiuoc. 

53 
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cillam.  non  Ixivi'iii  ,  non  .isinum  el  universa,  vOj  non  la  xcriHi ,  non  il  l>w  ,  non  l'affìtto, 
quac  illiuà  sunl.  '  Matlh.  tt.  38.  Hotn.  7.  7.    non  alcuna  cota  di  tutte  quttUe,  che  a.  lui  ap- 

jiartengftno. 

2<2.  Hai'c  viTbn  locuUis  est  Dominus  ad  oinncra  Queste  parok  dt-tse  il  Signore  a  lulta 

multitudineni  vi-:>tram  in  moote  de  medio  ignis  ia  vostra  aduiumza  sul  monte  di  mazo  al 
el  nabisct  caligini*  voee  magna,  aihii  addMi  pioeù  e  alla  nutwto  e  alla  caligine  con  voce 
anpUus:  et  scripiiit  ea  in  doilNU  tlbuUa  la|ii>  grande  ^  e  non  aggiunte  nulla  di  più  :  e  le 
deis,  qoas  Iradidit  niilii.  «cri<w  «m  due  tavole  di  pietra,  le  quali  ei 

diette  a  me. 

23.  Vos  autcm,  postquam  audislis  Tocem  de  33.  Ma  voi  (loj>o  avere  wtfftt  quella  voce 
medio  Icni'braruni,  et  niuniein  ardere  vidistis,  di  mezzo  alle  ti  tiefire,  e  dopo  aver  veduto  ar- 
accf>sislis  ad  me  oranes  principes  tribuom  et  dere  il  manie ^  veni.ste  da  me  voi  tutti  prin- 
maiores  iiatu,  aU|Ui-  ilixìslis:  cipi  delle  tribù  e  seniori,  6  diteete: 

'ih.  Ecce  ostomlit  iiobis  Doiiiiiius  Deus  no>ter  Ih,  Ecco  che  il  Signore  Din  nostro  ci  Ita 
mait-stalem  el  inu^iiituiliiicm  *<unm:  voicm  eius  fatto  conoscere  la  sua  maestà  e  grandezza, 
andivimus  de  medio  ignis  et  probavimus  hodie,  aMiamo  udito  te  àua  voce  dt  mezzo  al  fuo- 
ifVtd  loqucole  Deo  cuoi  boniine,  merit  liono.    co,  e  abbiamo  oggi  fatto  prova  ,  che  parlando 

Dio  a  un  uomo,  l'uomo  sia  rimaso  in  vita. 
f  S.  Car  ergo  morìemnr  et  dcrorabit  nos  ignis      W.  Ma  perchè  morremo  noi  e  iarem  dfvo- 
hir  iiiaxinitiN?  Si  eiiim  luitlierimus  ultra  fOCflm    rati  da  quel  firmi  fuoco?  Iinperocchè ,  a '  udi- 
iioiiiiiii  l>ei  nostri,  murieuiur.  remo  un  ihjco  più  la  voce  del  Signore  Dio 

mtetro,  noi  morremo. 
Qoid  est  omnis  e^nro,  ut  ;iii'!ial  vorem       Ili.  Che  è  egli  l'uomo^  chiunque  egli  aia, 
viveiiti^j  qui  de  medio  ignki  luquitor,  sicut  Dos   che  posm  udire  la  voce  di  Dio  vit^ente,  che 
audivinift,  et  pottit  vivere?  parta  di  mezzo  ai  fuoco  ,  come  V  oMMomo 

udita  Ititi ,  e  /w/tsri  vivere? 
37.  Tu  niagi«>  accede,  et  audi  cuncta,  quae       37.  Piuttosto  appressati  tu,  e  ascolta  tutto 
diverìl  Dominiis  Deus  nosler  Ubi:  loqaóriique  qmlh  che  il  Signore  Dio  noetro  li  dirà:  e 
ad  no«,  et  MS  andienles  lademiis  cn.  lo  ridirai  a  noi,  e  noi  ovakMo  udito  to  fa- 

remo. 

i8.  Quod  cvm  lodiasel  Dominus,  «it  ad  ne:      S8.  ITdita  tal  eoem  il  Signor»  disse  a  me  : 

\u  livi  vocem  vi'i  lMiriim  jiopuli  liiiiiis ,  quae  lo-  ffo  sentilo  il  suono  delle  parole  dette  a  te  da 
culi  sunt  libi:  bene  oouiia  suut  loculi.  questo  popolo:  lutnno  parlato  bene  in  tutto. 

99.  Quis  det  talem  eoe  habere  nentem,  ut  90.  Chi  darà  loro  tale  spirito ,  int  to- 
limeaiit  me  el  cuslinliaiil  uiiivers;i  m.md.ita  mano  e  osservino  tutti  i  miei  eoinandunienti 
ni«>a  in  omnì  teiniiorc,  ut  bene  sit  ei»  et  Oiiis  in  ogni  tempo,  affinchè  sten  felici  eglino  e  i 
nimiu  in  senpitenmmY  loro  figliuoli  in  eterno? 

.>o.  Vade,  et  die  eia:  BATertiniiii  in  tenlo-  ~n.  ra*,  e  dtloro'  l^imateoent  aUe  voetn 
ria  vestia.  tende. 

SI.  Tu  vero  bic  sta  meram;  et  loquar  tibi  51.  Afa  fu  sta' qui  meco,  e  io  ti  spiegherò 
omnia  mandata  mea  et  caen  inonias  at({Ut<  iii-  lutti  i  miei  pretetH  e  le  cerimonie  e  le  leggi, 
dieta  quae  doa>bis  eos,  ut  facianl  ea  in  terra,  k  quali  tu  insegnerai  ad  essi ,  affinchè  le  08> 
qvam  dabo  illis  in  poaMfirionem.  servino  nel  paese ,  dt  cui  darò  loro  il  possesso. 

53.  Custodite  igittir  et  bcite  quae  pracoepil  33.  osservate  adunque  e  adempite  tutti  i 
Uoniiiius  Deus  vobis:  Non  declinabitis  iieqÌM  precetti  dati  a  voi  dal  Signore  Dio:  Non  tor- 
ad  deileram,  necpie  ad  sini&lram:  '  cete  nè  a  destra,  nè  a  sinistra: 

35.  Sed  per  vlaui,  quam  praini-pit  Ikìinimis  .1.").  .1/ff  camminate  per  quella  via,  che  vi 
Deus  vi-stcr.  ambulaliilis,  ul  vivalis  el  bene  /««  prescritta  il  Signore  Dio  vostro,  affinchè 
sit  vobis  et  protelenlur  dies  io  terra  iwssesiiio-  abbiate  vita  e  felicità  e  si  moltiplichino  i 
nis  vestrae.  giorni  wmtrt  netta  terra,  di  tui  otterrete  il 

poMeato. 


j  (  hi  (Itirà  loro  tali-  siiiriln.  ec.  Paria  Dio  alla  inaiiiiTa 
ikiiiiiiii  ,  tliiiio'.traiido  (|iir)lii,  cIm-  fili  nppnn 'i  <•  lia 
i  ;ir>i  clic  si  faccia  (lui!' uiiinn  ,  ciuf  ,i  iliic.  cdc  iim -ti  In 
trina  eosMTxi  1  nuoì  pifCcUi;  (ktoccIic  cimi  lali  p-iprfssioiil 
nianiu  noi  suliU  «l'Iodioarc  le  cose  che  ci  win  grate  e  ar- 
wtlc.  Ma  Dio,  cite  cmi  pula,  ba  in  »uo  potere  di  ri\ol- 
iim  a  tr  li  mente  ddl'nonoedi  brio «MNdicote  «'«ni 


<'<<iiiaii(ll  ;  onde  «ita  «criUo:  C'^in  i  i  ti,-i  a  ti  ,  (/  Su/riun.  e 
ii'<i  ri  roiirrrtiritnn.  Si  .icciMin.i  |wn',  che,  i|ii,iiilini<|iie 
(l  illii  ura/iu  (li  Dio  vpiiua  II  hcn  opniiT  di  ir  umimo  , 
hì  ricllìede  pi-n»  la  c<)<l^N•ra/.io^lt■  del  litteru  ari>ilriu  , 
Ix-iichè  la  r4M>|M'ra/i<>De  »tevsa  eUclto  sia  liella  gra- 
zia tll  Dio  che  dà  il  voten,  e  H  fare,  Moondo  i'àpo- 
ttolo. 


OméitmUo 


CAPO  SISTO 


e  raccomandarli  ai  poflcri. 


I.  Haee  nint  pnecepla  et  caeranoniae  alqae 

llllici;! .  quae  mandavit  DomintLs  Dotis  vestor , 
■t  duccrem  vos:  et  (iaciatis  ea  in  terra,  ad 
quam  transgrediininf  poasidendam: 

%,  Ut  tiinuas  Doinìnuni  Ueum  tuum  et  cuslo- 
dias  omnia  mandata,  et  praeccpta  eius,  qoac 
vgo  lìraocipio  tibi  et  fìliis  ac  nopotibus  luis , 
cuocUs  diebns  Titae  tuae«  ut  prolongentor  diea 
lai. 

5«  AnSit  Israel,  et  oltsorva,  ut  fiicias,  qiiae 
libi  Dominila  «>i  bene  sii  tibi,  et  mul- 
ampli  US,  siiti  t  {Mllieitiu  Cit  Oeniim 
Deni  patnun  tooran  tiM  tomai  lacto  «t  aelie 
■ananten. 

4.  Audi,  Israel:  Dominus  De  tu  noe  ter.  Domi» 
nus  unus  «st. 

5.  *  Dilige»  Doininum  Doum  taum  ex  tote 
corde  tuo  et  ex  tota  anima  Uia  et  ex  tota  for- 
titodine  toa.     *  inf.  li.  15.  Aiatih.  lì.  ^7. 

Marc.  n.  'SO.  Lur.  IO.  27. 

9.  Eruntque  veiba  liaoc,quae  ego  praecipio 
tibi  liodie,  in  corde  tuo: 

7.  Et  narrabis  ea  fìliis  tuis  et  medilabcris 
in  ci»  scUen»  in  dumo  tua  et  ambulaits  in  iti- 
nere, dormiens  alque  consnrgcns. 

X.  Et  ligabis  ra  qiia^ì  sitjniim  in  nianu  tua , 
(*runlquc,  et  movcbuntur  inter  ocuios  tuos, 

9.  Scribesqne  ca  in  limine  et  oaliia  doma 
taac. 

10.  Curoquc  introduxcrit  te  Dominui»  Deu» 
lana  In  terram,  prò  qua  iuravit  inlrilMia  tal», 

Abraham.  i>t  Jaeob,  et  dedcrit  libi  rivi- 

tales  ma^'iias  et  oplimas,  qua»  non  aediticju>ti, 

« 

f  I.  Donios  plenas  ainctanini  npum ,  quas  non 
cxtruxisti,  iÌ!>lernas,  quas  non  fodisti,  rìneta 
€t  olirela,  quae  non  piantasti, 

13.  Et  comedt  ris  et  saturatos  fueris: 
13.  Cafe  diligentcr,  ne  oblivisearia  Domini, 
qui  edusit  le  de  lem  Mtfìl&,  de  domo 


,4.  QmmM  «0fM»  i  pneau  e  la  «rimeii»  « 

le'  leggi ,  le  quali  il  Signore  Dio  vostro  mi  ha 
ordinato  d'insegnarvi,  affi$ìchè  ie  o$serviale 
netta  terra ,  di  cui  Hets  per  entrwn  im  fw*- 

9es.W  : 

%  Affinché  tu  tema  il  Signore  Dh  tuo  eU 
eeegvisca  per  tutti  i  giorni  delfa  ttta  loita  ttttti  ■ 

t  suoi  comandamenti  e  precetti ,  die  io  intiìno 
a  te  e  a'  figUuqli  e  a'  nipoti  tuoij  affinché  eien 
prolungati  i  tuoi  gtoml. 

5.  .■iscoltn  ,  0  Isrdclf  ,  e  al'hi  rum  <!>'  fare 
quello,  die  il  Signore  li  ha  ordinato,  onde 
Hi  sii  felice  e  moMpUehi  tempre  più  ,  come 
il  Signore  Dio  de'  padri  tuoi  ti  ha  prometeo 
una  terra,  che  scorre  latte  e  miele. 

t.  Jscolta ,  0  Israele:  il  Signore  Dio  noetro 
è  un  Dio  solo. 

K.  .Amerai  il  Signore  Dio  tuo  con  tutto  il 
cuor  tuo  «  con  tutta  f  anima  tua  e  con  tutte 
le  forxe  tue. 

ù.  E  questi  comandamenti ,  che  io  ti  do 
oggi,  saran  fvtsi  in  cuor  tuo: 

7.  E  gli  .tpieijhtrai  n'  tuoi  figliuoli  e  li  me- 
diterai amso  in  tua  casa  e  andando  per  may- 
gio,  andando  a  dormire  e  abandott* 

H.  E  te  li  lf(}heritì  alla  mano  per  memoria, 
e  gli  avrai  pendenti  dinanzi  agli  occhi, 

9.  E  gU  eertMTttt  sul  ttmitare  e  suUe  porte 
della  tua  ca.ta. 

10.  E  quando  il  Signore  Dio  tuo  ti  avrà 
introdotto  nella  terra  promessa  da  M  con 
giuramento  a' padri  tuoi,  fhramo,  Isacco  e 
Giacobbe,  e  ti  avrà  dato  quelle  città  grandi 
e  magntfi(èe ,  le  qmU  tu  mom  hot  edtfkato, 

11.  EU'  raf^r  piene  d'  ogni  sorta  di  heui  , 
le  quali  non  sono  state  da  te  fabbricate,  le 
dsteme  non  beavate  da  te ,  le  vigne  e  0lf 

uliveti,  che  tu  nnn  hnì  piunt'iti , 
lì.  E  mangerai  e  sarai  satollo: 
1 3.  DiUgenUaatente  prùcuru  di  non  leeordarti 

del  Sigmtn»  U  «Mala  U  iratee  daUa  terra 


5.  .Amerai  il  Signore  Dìo  tuo  ec  Pocfaè  U  Signore  Dici 
tuo  é  un  solo  Dio .  per  quosln  tatto  II  Ino  amon» ,  tutta 

la  tua  speran/a  riiximì  in  lui.  Notisi ,  che  tii  ll' I 'imi,  e 
ne'I.XX,  «■  iK'Ili'  nlln"  niilirlii'  MT^toni  la  <;t)iit;iuiiliNii  et 
si  tM\a  .il  prìii<-i|>iii  (li  (|ijf'-ti'  yiiiTMlc, 

(  oh  tiitlit  il  i  ii'T  III", l  'ili  lullnn-,  S.  Agitsl  (le  (loclT. 
(;iirKI  lili  I.  11.  Oli, nulli  fili  ilirr  :  nmrriiì  <««  liittn  il 
cuore,  con  tiilla  l' aniiiin  ,  ron  tutta  la  mente,  cjh  min 
fascia  veruna  parie  di  nogtra  vita ,  la  quale  tia  disim- 
p«gttaia  e  qiuut  in  libertà  per  gorhre  di  altra  atta;  ma  f 
lunque  rosa  li  presenti  all'animo  ,  la  qual  debba  amarsi^ 
colà  tia  HperUUa,  dow  corre  Viwtpeto  di  tutto  ramam 
hmpmedli  im  tat  fniM  ehi  tt  pmiiimotm  ama  «mm  se 
I»  MAI  fMMftì  «i  éikUene,  e*e  <ytf  ika  mtm  *'  tè 


e  verso  di  queU'attro,  la  riferisce  a  quettamor»  iH  Oh, 
il  quale  nom  permette ,  che  oleum  rmaetUo  fuori  U  ti  n 
derivi ,  per  la  diramadim  iti  fiwlc  maga  •  minufni 

In  steiuo  amore. 

H.  Tr  li  lr<ili<r,ii  filili  mano.  (ìli  uomini  i|uan<to  *cmlion<t 
non  isoonl.irM  dì  t(ualcbe  oo«a,  che  loro  preme,  aogUoo 
in)>ttcr<il  un  filo  al  dito,  donda  la  nostn  IkiH  pianMtte 

li'tffìrsrln  al  dito. 

E  gli  avrai  ]>tndentt  dinanzi  a'tiwi  orchi.  Te  iw  ricor- 
diTai  tinto  (U  continuo,  come  ^1  avcsi>ì  senipri'  «f^p»'»! 
davanti  .i"  tu  ii  occhi.  GU  F.bn'l  prendendo  alla  Idi.  r  i  (Hi-  - 
■t'Miwettionl  ti  fooeTM  de'  bnecialetU,  (e  per  cmi  dire  ; 
dt'ikwidl  di  ctftHMMa.  dm  «a  nabenl»  Il  ' 
iBga.att 
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vilutis.  *  Dominuin  Dcuin  (uum  lìmcbis  et  illi 
soli  MTvirs,  ;u'  |)<T  iioiucn  illiu.>>  iurul)is. 

•  Infr.  IO.  20.  Matth.  h.  10.  Lue.  >i.  «. 
14.  Mon  ilulii  posi  deos  alicjios  cunclaruui 
geotinn,  quae  In  draiiUi  restro  tunt: 

IK.  Quuniam  Deus  acmulalor,  Dominus  Deus 
tuus  in  medio  lui:  nequando  irascatiir  furor 
Domini  Dei  lui  contni  te,  et  aafnal  te  de  ao- 
perficie  lerrac 


Irt.  *  Non  l«^ntabis  Dnminiim  DMUn 
»icul  Icntasli  iu  luco  IciiUUoiiis. 

*  Matlh.  h.  7.  Lue.  4.  li. 

17.  Cu&todi  praecepta  Domini  Dei  lui  <ic  te- 
stimonia et  caeremoniai»,  quu  praecepil  libi. 

18.  Et  fac,  quod  placitum  est  et  bonum  in 
conspeclu  Domioi ,  ut  txuic  sii  libi  :  et  iugrcs- 
tm  powideis  temm  oplinaai,  de  qm  ivnvit 
Dominus  patribu$>  tuis , 

19.  It  delcrct  omaes  iDimicos  luus  ooram 
te,  licDt  loentn  est 

50.  Cum(|Uo  intiTro;.MViM  Ìt  te  liUlls  luus  cras, 
dioent:  Quid  sibi  voiuul  U'&limonia  hacc  et  cac- 
remoniae  atque  iodida,  quae  praecepil  Domi- 
nus Deus  noster  nohis? 

21.  Dici^ei:  Servi  eramus  Fbaraonis  in  /£gy- 
pio ,  el  edoiit  nos  Doniaiu  de  vEgypto  in  ma- 
nu  forti: 

22.  Fccitque  signa  alque  prudigia  magna  et 
pessima  in  ^égyplo  oontra  Pliaraoncm  et  omnem 
domum  illius  in  conspectu  nosin», 

33.  Et  eduxit  nos  inde,  ut  iutroduclis  darei 
teri-am,  super  qua  iurarit  patriboa  nostrJs. 

2ii.  Praoi-epitquc  nobis  Dominus,  ut  faciamus 
omnia  legilima  baec  et  limcamus  Dominum 
Deom  nogtram,  al  bene  sit  nobis  caoctis  die- 
bu;>  ritae  nostrric,  sicul  tsl  liodic. 

2K.  Erilquo  ixiiiln  misericurs,  si  cu^lodiuri- 
mu£  et  feocrimua  oainia  praccepta  eius 
Domino  Deo  nostro,  sicut  mandavit  nobis. 


d' Egillo,  dalla  casa  di  schiavitù.  Temerai  il 
Sigtiore  Dio  tuo  e  lui  solo  ttrvtnt,  e  pél  nome 
di  lui  farai  (jiuramento. 

l'i.  iVo/i  undcrcU  dietro  agli  dei  stranieri 
di  tutte  queOe  nosfonf  ,  die  vi  ttatuio  <»• 
torno: 

15.  pL-rocdii'  im  Dio  geloso  j  il  Signore  Dio 
tuo  sta  in  mezzo  a  te  •■  guarda ,  che  non  si 
accenda  contro  di  ti-  il  furore  del  Signore  Dio 
tuo^  ond' ei  ti  stermini  dalla  super licie  della 


Ifi.  yiiii  tfnfprni  il  Siiirìore  Dio  tuO, 
lo  tentasti  nel  luogo  di  tentazione. 


!7.  O^/ferVit  i  comandamenti  del  Signore 
Dio  tuo  e  Ut  leggi  e  le  verimonit ,  che  egli  ti 
ho  preterttte. 

1 8.  E  fa'  quello  ,  che  è  Intono  e  accetto  di- 
nanzi al  Sigtu>re ,  affinchè  tu  sii  felice  :  ed 
entri  «1  poeeeem  deW  otUma  lem,  Intonio  « 
cui  il  Signore  fe'  giuramento  a' padri  tuoi  j 

19.  Di  sterminarne  dinanzi  a  te  tutti  i  tuot 
uemM  eeeondo  te  tua  pareUt. 

20.  E  quando  in  «/)/;r(".<tso  il  tuo  figliuolo 
li  domanderà:  Uie  voglion  significare  queste 
leggi  e  rvHnwtde  e  otseroofiM  preeerUte  a  noi 
dal  Sigunr^'  Dio  noxtrof 

ai.  Tu  gli  dirai:  Noi  ermamo  servi  di  Fa- 
raone in  Egitto  j  e  il  Signore  éaW  Bgttto  et 
trasse  fuori  con  man  possente: 

22.  E  fece  segni  e  prodigi  grandi  e  orribili 
neW  Egitto  contro  Fmxmne  e  eonlrv  laifto  fa 

Hua  casa  dinanzi  a  noij 

23.  E  fuor  di  là  ci  condusse  per  farci  en- 
trare al  possesso  della  terra,  di  cui  fé"  giu- 
ramento a' padri  nostri. 

24.  E  il  Signore  ci  ordinò  di  osservare  tutte 
queste  leggi  e  di  temere  il  Signore  Dio  nostro, 
affinchè  siamo  felici  per  tutti  i  giorni  di  IM- 
stra  iuta,  come  oggi  ci  avviene. 

25.  E  urrà  misericordia  di  noi  il  Signore, 
se  eeeerveri'nio  e  adempiremo  dinanzi  a  lui 
Dio  nostro  tutti  i  suoi  precetti,  come  egli  ei 
ha  ordinato. 


ta.  E  pei  nome  di  fai  /arai  giurameitlo.  Vim  pel  no- 
ne di  «telino  de' fohi  dei ,  ma  solo  pfl  nome  di  Dio  vl\o 
•  vero  Ami  giurameoto ,  quando  giarar  convenga ,  per 
CHOiilo  In  fllodMou  GH  EM  hI  kto  «tanmiU  moo 


adopmTMio  ani  D  aonie  iorflUille  (  Jcbovab  ) ,  na  al* 
con  «Uro  de' nomi,  eo* quali  Mo  è  cUanato  nelle  ScrM- 
tnre. 

M.  Net  Imga  M  ttnSnime.  Biod.  ivu.  7. 


CAPO  SETTIMO 

Am  itlrill§$re  tOCieU  esfCentili  ,  ma  itUlrHggtri  i  turo  illlan,  i  l-.<.  lii  i  t  minulitin.  Hiininiem<frati 
i  èniQltf  ékfilU,  fnUMitt  V  aiuto  di  Dìo  «  ogni  abbomUmsa,  purc/u  si  ostenmo  i  tuot  prectUi. 


I.  Cani  introduxcrit  te  Dominus  Deus  luus 
in  terram,  quam  possessnros  iogrederìs,  et  de- 
Icverit  geulcs  mullas  coram  te,  *  Hetbaeam  et 
GeffgCHMlBi  et  A—teff haeum,  Cbananaeura  et 
Pberecacttai  et  Befaemii  et  Jcbnsaeun,  septem 


1.  Quando  il  Signore  Dio  tuo  ti  avrà  in- 
tradotto  nella  terra,  di  cui  entrerai  in  pos- 
sesso,  e  avrà  disperse  innanzi  a  te  varie  gen- 
ti ,  V  ffetheo  e  il  Gergezeo  e  l'  Jmorrheo,  U 
Chtmaneo  e  il  Pherexeo  e  V  Heveo  e  V  Jetnmo, 
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gentcs  multo  maiorij»  iiunicri,  quani  lu  e.s,  et  sette  nazioni  mollu  più  numerose  e  fmsend , 

Tobustiorcs  le:         •  Exod.  23.  23.  *  33.  2.  che  tu  non  sei: 

i.  Tiadiilcrilqnr  o;is  Doiiiimis  Deus  tuiis  li-  2.  E  quando  il  Signore  Dio  tuo  le  rn-rn 

bi,  pcrculifs  oas  ii-squo  ;ul  iiiloriu  cioin-iii.  *  Non  date  in  tuo  potere,  le  sterminerai  interamtnlc. 

iniMs  cam  ci»  fncdus ,  noe  iniserelioris  carum.  ifon  farai  con  OH  alleaiMO>  né  tuerai  con 

•  Exod.  2."ì.  .l'I.  -  7,Fi    |S.  irt.  esse  misericordia , 

3.  .Ncque  sociabù  cuin  eia  cuiiiu^jia.  i  liiaiu  3.  E  non  contrari  ai  matrimoni  con  loro. 
(uam  non  dabis  lilio  eitts»  nec  flliam  tllius  ae-  Non  darai  la  tua  figliuola  a  un  nomadi  quella 
cipie»  ilio  Ino:  stirpe ,  né  prenderai  la  figlinola  di  M  fri  tuo 

figliuolo: 

4.  Quìa  seducel  filium  tuum  ne  sequatur  me,  4.  PeroeM  Ma  mdurrMie  il  tuo  figUuoh 

et  ut  magis  serviat  «liis  alieni*:  iraicelurqae  c  lo  alienerebbe  da  me  per  firh  anzi  servire 

furor  Domini  vi  dclebil  te  cito.  a'  dii  stranieri:  e  si  accenderebbe  il  furor  del 

Signore  «  ben  presto  tt  eterminerebbe. 

n.  Qiiiii  potius  bacf  faticlis  eis:  *  Aras  co-  fi.  Vfi  piiittnstit  fate  loro  così:  nettate  a 
nun  »ubverljlo  et  confi  iugite  »latuas,  luu)i>quu  terra  i  loro  altari  e  spezzate  le  statue  e  ta- 
sneeldìte  el  sculpUlUi  comburile.  'fflialie  i  ftoteftellf  «  date  alle  fiamme  i  simtr- 
•  Exod.  33.  24.  Infr.  12.  i^.  -  Ifì.  21.  lacri. 
0.  Quia  populus  saocluii  e^  Duuiiuo  l>cu  tuo.  6.  Perché  tu  se'  uh  popolo  consacrato  a}  «Si- 
Te  *  degit  Domini»  Dein  tum,  ut  sic  ei  po-  gnore  Dio  tuo.  Te  elesse  tt  Signore  Dio  tao 
pulus  peculiari^  do  (uiu  tis  populis,  qui  sutit  per  essere  popolo  di  sua  proprIUà  tra  HUtt  Ì 
fuper.  terram.      *  Infr.  14.  3.  infr.  25.  popoli,  che  son  stUla  terra. 
/•  li  Non  quia  cunctas  gente»  numero  vlnceba-  7.  ifon  perchè  wt  superaste  in  numero  ogni 
llei  vobis  iuiictus  c-sl  Doiniiius  el  elegil  VOS,  altra  firnfe ,  si  è  u/iitn  a  yni  il  Signore  e  Vi 
aim  oiunibu»  mIìs  populiji  pauciores:  ha  eletti,  mentre  siete  inferiori  di  numero  a 

tutti  i  popoli: 

H.  Sed  (jtiia  diloxit  vos  Doniinii.s  et  custodi-  8.  Ma  perchè  egli  vi  ha  anuiti  c  ha  maii> 

vii  iurameutum,  quwl  iuravil  palribus  vcstrin:  tenuto  il  giuramento  fatto  a' padri  vostri:  por 

edosllque  foi  in  marni  forti  et  redemll  te  do-  queHo  vi  trasse  con  man  possente  e  vi  fUeattò 

du»  «ervilalis,  de  manu  Fbanonis  regia  JEgf-  dalla  casa  di  scMaoitù,  dótto  mani  di  Fanone 

ftà.  re  dell'  Egiilo. 

9.  Et  scies ,  quia  Dominoa  Dein  tmia  ipae  0.  B  tu  eonoseerai ,  tome  il  Sigmre  Dio 
est  Dou^  fortis  el  lidelis,  cusituiliens  pactuoi  et  tuo  egli  è  un  Dio  forte  e  fedele,  che  mantiene 
miaericordiaui  diligenlibus  se  el  liia,  qui  cu-  il  patto  e  la  Misericordia  con  guei ,  che  lo 
atodiunl  praecepta  eius,  in  mille  generationea:  amano  e  osservano  i  suoi  precetti,  per  miUe 

generazioni  : 

10.  Et  reddens  odienlibus  se  stalim,  ita  ut  10.  E  rende  tosto  la  loro  mercede  a  coloro, 
«liiiperdal  eua  el  ultra  non  differal^  pruUuua  eis  che  V  odiano ,  onde  gli  sperde  e  non  differisce 
reatilneaa,  quod  menmtur.  più  oltre ,  pagando  loro  imnudiatamewle  guH 

che  han  meritato. 

11.  Cuiitodi  ergo  praecepta  el  caereuioniai»  li.  Osserva  adunque  i precetti  e  le  cerimonie 
alqne  ludida,  quo  ego  mando  libi  bodie,  at  «  le  leggi,  che  io  oggi  U  ordino  di  onerean. 

faclas. 

12.  Si  po«lquam  audieris  liaec  iudicia,  cu-  12.  Se  do})0  di  avere  udite  queste  leggi,  le 
•lodieHa  ea  et  feceris ,  custodiet  ci  Doniinoa  manterrai  e  le  metterai  in  esecuzione ,  man- 
Deus  tuu5  pacluin  libi  ei  miaericonliam,  qnam  terrà  a  te  parimente  il  Signore  Dio  tao  il  patto 
iuravil  palribus  lui»:  e  la  misericordia  promessa  con  giuramento 

a' padri  tuoi: 

13.  El  dili;,M  t  (e  ac  nihlti|ilii'al»it ,  l>enedicct-  13.  EU  egli  ti  atnerà  e  ti  nmìdpUcherà  r 
que  fructui  veuln:»  lui  el  fi  ucUii  lerrae  tuae ,  benedirà  il  frutto  del  tuo  seno  e  i  frutti  della 


I  Sittr  ii'Up^dì.  NiH.i  f;ciirsi  \V.  19.  te  W  cuntMM 
fino  a  ilitti ,  uia  alenili'  di  (juf>li'  i1ì«tì  iloxraiw  CfwnprMi- 
di'rsi  noi  iKimc  tli  nllri-  piii  ;;r;iiiili 

2.  J>  Alcrminrrni  ititrrniwnlr  (^iii-'^tc  ii.ixinni  .  minia 
già  la  mUiir.i  <li''liiri  |i.<-.,iti,  Itio  vuole,  chi'  *iMin  inte- 
nunenU-  ill.slrulte  ^l  piT  fXHtirlc  «li  'Im-D  ,  <•  m  an- 

cora por  losliiT»'  sli'V'-i  IJjfi  1  1  i  k  r  isinnt'  i!l  (  cinlrarn" 
I  loro  vì/i  f  le  aliIwiniiii'Mili  supristi/ioiii  :  jxT  ((uolo  e  or- 
dloato  di  noi»  fare  con  esM- alli*an/a,  e  di  non  usar»'  mi*-'- 
ftoonUn,  gli  Elmi  eu^ndu  gli  klrumenU  eletU  dalla  giu- 
bilila di  Dio  a  gMUftarr,  «  dMrtiKarrc  quelle  genti 

a.  Non  contrarrai  matrimom  con  loro.  Eccetto  ctie  lU 
oonmtttMfe  e  olibncriuwro  11  Gludalano  :  ne  vwImbo 
CMavi  Del  lltaN)  di  Euth. 


i.  E  tagtiaU  i  boiekttti,  consarrnti  a'  faUi  dei  scmrK  lo  V  aa- 
tichi«sima  niperstizlone  rammentala  sovente  nelle  Seriltun*. 

B.  Popnln  rormarrnlo  al  Si'/mnr  .  n-.  Ower  ^ffHirnlo  ftrl 
Siynorr  Dio  tuo,  M'():ir«to  cvn'  d,i  tulle  le  altri  geriti  , 
dalle  quali  il  \t<>  Ilio  noti  e  ciillnciiilo 

lo.  Itenilf  litiln  In  loro  im  rri  ilr  a  i  '•lorit,  i  lx  I  Iljo 
atea  fatili  eijNi  verso  di  quelli,  die  ailuraroiio  il  Miei 
d'uni,  ^:  in'l,  WMI.  ,  \er<M>  di  (incili,  clje  liramaroit  le 
eariii,  m  ,  v erM»  Core ,  Dallian  e  Abiniii.  \ \vi. 

Dio  non  as(K'tU  a  punire  empi  nella  vita  futura ,  li  ga- 
sliga  ancor  di  pn'M'nle  :  e  .>e  nmlle  volte  il  g;i!>tlgo  «  or- 
rallo,  egli  i>  più  terribile;  penjodMb  cecità  della  mcole , 
rinUununenlo  dal  cuore ,  die  é  pena  del  pecealOt  nono 
da  lemenl  Mpca  ogni  guUgo.  • 
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DBOmtONC^MIO  CAP.'  YH 


fnuMìnlo  tao  at(|iii'  vindemite  oteo  «t  armen- 

lis,  j»iT}{ibiis  (uiiim  Uianini  siiprr  torrain ,  prò 
qua  iuravil  palrìbus  tuia,  ul  darei  eam  Ubi. 

14.  Bcncilictus  eris  intcr  omncs  pupnlOA.  * 
Xun  eril  apud  le  slerilis  utriusquo  sp.vu  UUtt 
in  lionrinibiis,  qnam  in  gregibus  tais. 

•  Exod.  95.  M. 

IK.  Auferet  Dominus  a  te  oinnem  languorem, 
et  infirmiUlcs  /Egypli  pessimas  quas  novìsU, 
Don  inferi  Ubi,  a«d  cuncUs  hostibis  late. 

18.  Devorabis  omnes  populos,  quos  Dominus 
Deus  tuus  ditnmi  est  Ubi.  Non  fnreet  eia  o* 
culiLs  luus;;  nec  aenriM  dite  eomn,  ne  «intin 

ruinam  tui. 

17.  Si  ilixoris  in  corde  tuo:  Plures  sunt  gen- 
ius Ulac ,  quam  ego,  quomodo  poterò  delere 
eas? 

18.  Noli  iMcIiicrr,  se»!  roronlarc,  qiiac  fpcc- 
rit  Dominus  Deus  tuus  Fliaraoni  et  cunctis 
pUte, 

19.  Plagas  maximas,  quas  Tidcrtint  ooiili  tui 
et  signa  alque  porlcnta,  roanumque  robuslaiii 
et  «ilentam  brachimi  *  m  edneeret  te  Domi* 
nus  Deus  toni:  aie  fodet  euncite  popnlia,  quos 
uetuis. 

20.  •  Insù  per  ci  rn  broncs  mitici  Dominus 
Deus  tuus  in  co&,  douvc  deleal  omnes  atque 
diafwvdat,  qui  le  ftigcrìnt  et  latore  potnerint. 

•  Exod.  25.  28.  Jo».  24.  12. 
M.  Non  timebis  eos  »  quia  Doniious  Deus 
tniia  in  medio  lai  est,  Dena  magnila  et  terrf* 
bilis. 

23.  Ipse  oonsuiiitH  nationes  bas  in  conspeclu 
tuo  paullaUm  alquo  \h't  partei.  Non  poleria  9U 
dolere  pari  ter,  ne  forte  mnltiirttoeator  centra 
le  l»estiae  lerrae. 

SS.  Dabitquc  eos  Dominus  Deus  tuus  In  eon- 
spcclu  tuo,  et  inlerficiet  illoa,  donee  peniloa 
deleantor. 

Tradefqoe  regea  eorum  in  manna  tuas, 
disperdei  nomina  eorum  sub  coelo:  nullua  p(h 
lerìt  resistere  libi,  donec  oooleras  eoa. 

SU.  *  Scuiptilia  eorum  igne  combun-s:  noti 
conrnpisces  ar^Tt'otum  et  aurum,  de  quibus  fa- 
ci;! sunt,  ncque  assumes  ex  eis  libi  quidquam, 
ne  ofTendas;  propterea  quia  abominatio  est  Do- 
mini Dei  tui.  '2.  Mac.  12.  *0. 

20.  .Nec  infere^  qulppiam  c\  idolo  in  do- 
mum  tuam,  ne  fiaa  anatlwma,  sicut  et  illud 
esl.  Quasi  spiirciliam  dctesIalMMis  et  velul  in- 
quinanienlum  ac  sordes  abomiuationi  liabcbis, 
qnia  anatliema  est.  . 

■il).  I  ralahnnii.  V<mIì  Erod.  wni.  2».  I)  iIIh  -ittirìa  Krrlt-- 
sia>.lira  ^a))|lLltnn,  rhc  un'armati  ili  Pn-siani  fii  ine»»'»,'» 
in  Iti2a  <la  un  csirrlto  di  m<xi'<mi  mamliili  i  iiiitrf»  dì  t'*^.i 
da  Dio  piT  Ir  (ira^ioni  di  s.  Giacomo  Ni-srnvi»  <li  Nisibl. 

:t6.  L' argento  e  t'oro,  onde  lon fatte.  L' Ebreo «NHf'W/r 


tua  terra,  fi  tuo  frunMnto  9  tatua  veiMlem- 

mia,  e  T  olio  e  <jH  armenti  e  i  greggi  della' 
tue  pecore  nella  terra,  la  quale  egU  giiiò  a'jM- 
dri  tuoi  di  dare  a  te. 

14.  Sarai  benedetto  tra  tutti  i  popoli.  Non 
vi  aorà  chi  nia  sterile  in  cam  tua  dell'  un 
seno,  o  dell'  nitro  nè  tra  gli  uomini,  nè  tra 
gli  animali. 

IK.  Afanderà  lungi  da  te  il  Sigtwrr  tutti  i 
malori,  e  non  sopra  di  te,  ma  sopra  de'  tuoi 
nemici  fkrà  cadere  qué'fk^elU  pett^deltBgU' 
to ,  che  mno  n  te  noti. 

16.  Tu  divorerai  tutti  i  popoli  ,  i  quali  dal 
Signore  Dio  tuo  earam  dati  in  tuo  potere. 
IVon  l' inipielnfisca  sopra  di  pssi  il  (un  occhio  j 
e  guardati  di  nermre  agli  dii  loro  ,  perchè  non 
aleno  a  te  ét  rovina. 

17.  Se  tu  dirai  in  ninr  tuo:  QuefKe  getiti 
sono  in  maggior  numero,  die  non  son  io  j 
eome  potrà  lo  MmrmtmirUf 

IH.  Toh  (rmcrc  ,  ma  ricordati  di  quello  , 
che  fece  a  Faraone  e  a  tutti  gU  Egiziani  il 
Signore  Dio  tuo, 

19.  (Ricordati)  delle  piaghe  grandissime , 
che  tu  vedesti  cogli  occhi  tuoi  e  dei  $egni  e 

prodigi  e  dMto  mano  fiir^  e  del  braedo, 
ehe  stese  fìcr  liberarti  il  Signore  Din  fan  :  il 
tSmile  farà  egli  a  tutti  i  popoli,  dei  quaU  tu 
hai  timore. 

20.  Oltre  a  ciò  il  Signore  Dio  tuo  spedirà 
contro  di  essi  i  calabroni ,  fino  a  tcmto  che 
abbia  itpeml  e  dMriMI  luM  quelli,  die  avran 
potntn  uanconderai  a  te  colla  fuga. 

21.  Tu  non  li  temerai,  perchè  il  Signore 
IHo  tuo  è  Ut  meno  a  te ,  Il  Dio  grande  e 
terribile. 

33.  Egli  ammmerà  dinanzi  a  te  ques^  na- 
ttonl  a  poeo  a  poco ,  e  parie  a  petr^.  TU  non 
potrai  sterminarte  ad  un  tratto,  affinchè  non 
moltiplichino  in  tuo  danno  le  fiere  selvagge. 

25.  E  il  Signore  Dio  tuo  le  darà  in  tuo 
potere ,  e  te  anderà  nectdendo,  fino  efte  sleno 
affatto  distrutte. 

24.  E  ti  darà  nelle  mani  i  suoi  regi ,  e 
farà  sì ,  che  de'  loro  nomi  non  reati  memoria 
sotto  del  cielo,  yissuno  potrà  resistere  a  te, 
sino  che  tu  gli  abbia  ridotti  in  polvere. 

2K.  Getterai  alle  fiamme  le  loro  statue:  mm 
desidererai  V  argento  e  l'  oro  ,  onde  san  fatte, 
e  nulla  di  queste  cose  ti  approprierai  per  non 
dare  in  inciamjioj  peroedé  9ono  eMomInazhh 
ne  pel  Signore  Dio  tuo. 

30.  E  nissuna  cosa  dell'  idolo  entrerìi  in 
tua  casa,  affUuhè  tu  non  diventi  anatema 
com'  egli  pure  lo  è.  T.o  ili  testerai  come  itnr 
mondezza  e  qual  sudiciume  e  sporcizia ,  par- 
thè  egU  i  «n  anatema. 

«rtfi  rtìptTle.  Uvivrisi  di  niprirt'  ili  lami'  ri"  oro  Ip  >tatui"  di 
h'Uiii),  o  di  pii'tr.i. 

-ifl.  .IJHnrlir  tu  iifii  ilirenti  anatema.  Se  ne  %e<lra  un 
(■M-mpio  nclb  prrvxin  di  AdMO,  Jooni  VII.  I.  Vedi  Uh 
cun  X.  Haehab.  iv. 
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CAPO  OTTAVO 

BtMf/^u  dt  U*a  *  ottuMMu  pumdate  loro  nH  dnvrio,  ftreké  mm  »  «ontiM 
^  ^  miéi  91WW,  né  «M  faro  Dto. 

1.  Omnc  lu.iii.laiuiii,  (juo<J  e^o  pr.u'oipio  li-       1.  Procura  diUgentemente  di  os.s(  rrurc  tutti 

bi  liodie,  cavi'  dili^'oiiter,  ut  facìas:  ut  possi-  t  comandamenti ,  cheto  oggi  li  annunzio  :  a  f- 

lis  vivere  et  iiiiiltiplieeiniiii ,  iii^iessit|ue    |»os-  finché  po<<siate  vivere  e  moltiplichiate  vd  en- 

^ìdcaii»  Icrain,  pru  qua  iuravil  Duuiiuu^  pa-  Iriute  a  possedere  la  tetra  prninessu  dal  Si' 

tribns  vestris.  onore  con  giwratne$Uo  o^  padri  vostri. 

3.  BI  ^on>^lJ.llM•^i^  ciiiieii  iliiieris,  per  qiiod       'ì.  Tu  terrai  a  mnnoria  tutto  il  viaggio,  che 

adduxit  te  Duuiinu^  Ucu^  luu:>  quadraiiiula  uu-  il  Signore  Dio  tuo  ti  fece  fare  per  (Quarantanni 

oÌ8  per  deserUim,  ni  aflligi'rcl  te  atquc  lentao  nel  deeerlo  per  umiltartt  e  per  fior  prova  dt 

n'I   et  nota  fìi'ieul  .  quae  fa  tuo  animi»  versa-  fé,  e  affinchè  si  ri-ndr>;sr  manifesto  (/uri  r/f 

banlur,  utrum  cu»U)Jtrc:>  ouuduta  illiuj>,aiuh»u.  tu  avevi  nei  cuore  j  se  tu  fossi  ^  0  no  per 

adempire  i  gwH  eomanikmeiUi. 

S.  ACDixit  te  peniiri.! ,  et  dodil  tibi  cibum        ^.  Ti  afflisse  colla  penuria  ,  e  ti  dir  pt  r  cibo 

manna,  quod  iguuruba!»  lu  et  palrca  lui,  ut  0-  la  manna  non  conosciuta  da  te ,  né  da  padri 

stenderei  tìbl*  quod  nno  *  in  solo  pane  vivai  tuoi ,  per  farti  vedere ,  come  non  di  solo  pane 

boino,  sed  in  Omni  xcvhn,  qiiod  e^reilittir  de  virr  l'uomo,  ma  di  quàkmgue  COM,  €he  DÌO 

ore  Dei.  *  Mutth.  ^.  4.  Lue.  4.  4.  avrà  ordinato. 

'  4.  Vestimentom  tuum,  quo  opericbaris,  ne-      ^<  La  luavesfe,  ontt  eri  coperto ,  non  venne 

quaquam  vrlusl;ite  defrt  it,  r-t  prs  tiius  non  est  meno  per  la  vecchiezza  ,  e  il  tuo  ph-ttr  non 

suLIriluii,  eu  quadiagciiiiuuji  uunu:»  vst.  rimase  pesto ^  ecco  che  questo  è  il  quarante- 

*Ìmo  anno. 

5.  t't  nctij^itcs  in  enrdc  tuo,  (|iiia  sieut  erti-       S.  E  ripensa  in  cuor  tuo,  cA»'  i/t  <juella 

dit  filium  &UUJU  liomo,  &ic  Duuiiuuii  Deus  tuu!>  guisa  dke  tm  uomo  corregge  U  suo  figliuolo^ 

emdlvit  te,  eoei  il  Signore  Dio  tuo  U  corresse,  . 

(5.  Ut  ("ustodias  marnhita  Domini  Dei  tlli«  et       fi.  ./ffiiiclié  tu  osservi  i  comandamenti  del 

ainbulc;>  in  viis  cius  ai  tiiuca»  uum:  Signore  Dio  tuo,  e  cammini  nelle  sue  vie  e 

h  tema: 

7.  Dominus  cnim  Deus  tuus  introdueel  U'  in       7.  Conciossiachè  il  Signore  Dio  tuo  t' intro-  ' 
tcrrani  bonam,  tcrram  rivorum,  aquarunique  durra  in  questa  terra  buona,  terra  di  rivi  e 

et  funlium:  In  cains  campi»  et  montibus  crum-  di  laghi  e  di  fontane:  dove  e  ne'  piani  e 

pani  fluvioruin  abys^i  :  ne'  colli  zumpiOano  aorgenU  perenti: 

8.  Terrani  rruinenli,  bordei  ac  vinearum ,  in  8.  Terra  da  grano ,  da  orzo  e  da  viti,  dove 
qua  ficus  et  mutogranula  et  oliveta  uascuntur:  nascono  e  fUin  ,  e  meligranati,  euiiveti:  terra 
terram  olei  ac  lueiiis,  di  olio,  e  dà  mMe, 

9.  l'bi  al)s(ine  ulta  penuria  comedcs  pancra  9.  Dove  senza  risparmio  mangerai  il  tuo- 
tuuu)  et  rerum  omnium  abuudautia  perfruem:  pane  c  goderai  abbundanzu  d'  ogni  Urne:  terra 
cuius  lapidcs  ferrum  soni  et  de  montibus  dus  di  cui  le  pietre  ton  ferro  e  da'  monti  ti  «on- 
aeris  met.illa  fodiuntur:  van  metalli: 

10.  LI  4 ina  fouicderis,  etsatiatus  fuerii,  be-  tO.  -/ffinchè  quando  lu  avrai  inaugialo  e  i 
nedicas  Duniiiio  Dee  tuo  prò  terra  optima.quam  snrai  satollo,  tu  renda  grazie  al  signore  Dio 

dodit  til>i.  tuo  dt  W  oltinia  terra,  eli' efili  ti  hu  dato. 

11.  Ob^Tva  et  cave,  nequandu  ublivtÀi'uris  ii.  Sta' vigilante  e  guardati  dal  dimenticarti 
Doo^i  Dei  lui  et  negligas  mandata  eius  atqoe  giammai  dA  Signore  Dio  tuo  e  dal  trascurare 


a.  .VoM  <ii  s"t"  fi»'  '  «"I/I",     ■  <iiMi  (tristo  riti» 

4|aeftle  parulc,  Matth.  iv.  \.  IImtim»  piu  v  i  <•»►- 

ne  ai  è  detto  in  quel  luogo  ),  clic  ritxi  iIi  H'udiiiu  ir- 
tele quaiuoque  com,  di  cui  Dio  \o;'lia,  che  e;;li  s)  iiulri- 
ica  ;  wA  lU  Bxcl  «ilMr  di  manna.  Aicuol  danno  loro 
anaha  qQoto  teaio:  bob  è  il  lolo  pane ,  che  conserti  al- 
IflMNBO  la  vita,  glida  eonsma  anche  la  parola  di  Dio 
ascoltata,  a  Bcau  in  |Witlea;  penxxliè  oell'  «Marvanta 
dar  èM[A  eooiandanMitl  il  trova  h  vita ,  <h  I. 

4.  La  tua  vette. .  .  non  venne  meuo  ptr  ta  rteeUttx*, 
«  il  tuo  pud:-  ec.  MtMi^  tki  «piexa  onctie  piò  chlaniiKala, 
Dciil.  "  loijorarniKt  Ir  vu^lrv  ititi ,  r  i  atU 

zari  tifi  emiri  pii  iii  non  ai  roit<(iimnn>itii  fier  recchiezz'i. 
C<J«i  <i' intiMidf  anr«»ra  ,  c«)iin'  I  fi'""''  V-itrrì  nOD  ihP- 

nisaero  pesti  <■  callosi  in  un  ^ia^gio  st  lungo. 

7.  Ttrru  iirMeii  lm§M^  e  éifimtem.  GU  Ebrei  ta- 


nì\aii(i  (la  un  pai>M!  seoSOf  dOVe  s<>ii  r.iri'  le  arqui' ,  \f- 
iiìNaiKi  il.ill' l'  Hill  »,  il  quale  non  lia  altra  ar(|ua,  clic  (|iiclla 
«li'l  >ilo  p«T  II-  MI'-  ranipa^jiie  ,  le  quali  v^li  inonda  luUf 
qujinte  per  lu  .«puiu  di  «fi  settimane  in  circa ,  e  le  fe- 
conda, ma  buda  all' «sdutto  i  luoithi  elevati ,  dove  non 
[ntsMHì  giungere  la  mw  acque.  Mort  con  tal  pawpw» 
eMilta  la  terra  di  Ciianaaa  ricchissimiU  mtgeaU ,  di  rivi, 
di  laahi  orni' ella  è  irrigala  per  ogni  pari«. 

«.violile  jiMrc  am  firn  et.  Tomi  aUiooduile  di 
aittalll.  B  tMMilo  LHiaaa  iwrtieoluaMiite  dlceal ,  che  «1»^ 
teadata  di  fnm»  e  di  naie. 

Io.  .1  ffinchè  quando. . .  tarai  tatuilo,  (u  renda  gnuét  «t* 
Cll  l'iirol  rrnil'ino  pmn  p<Tcatn  il  ninnsifrin-  wnM  aileni- 
|)i<  r.  --Iri  |iri'i  .  fVi.  I  i  li  I  /Vi  v-.  \.  is  .c  I.  7'im.  IV. 
4.  \cdi  audic  l'cH-uipiu  di  Lrislu,  Lut  .  xxii.  2i).  Ulatth. 

,  xxvi.  ao. 
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iudieia,  et  aeranoiiMs,  quas  ego  praccipio  li- 
bi bodìf: 

.  13.  i\c  |K»!>Uiuain  comederU  et  saliatiu  fue* 
ria,  doflMM  patem  aedificaveris  et  habitareris 

in  eis, 

n.  |{al)ucrisque  armenU  boum,  et  ovium 
^rrgt!.,  ar^n>nti  et  rari,  canetarnmqiie  reram 
copia  ni , 

ih.  Elevetur  cor  tuum,  et  noo  reminiacaris 
I>oinini  Dei  tai,  qui  edinft  te  de  lem  Mfj' 
pti,  (Jf  dumo  servitulis: 

IB.  Et  ductor  tuus  fait  in  solitudine  magna 
atque  terribili,  in  qua  erat  serpcns  flatu  adu- 
rcns,  et  scorpio  ac  dipsas  et  nailae  omnino  aqoae: 
*  qui  eduiit  rivos  de  potrà  durissima. 

•  Num.  20.  9. -9t.  6.  Exod.  17.  6. 

16.  *  Etcibavit  te  manna  in  solitudine,  quod 
nescierunt  p.itrrs  tiii.  F.t  i)i)st(|ii,iin  afQiiit  ac 
probarit,  ad  cxtn-mum  niisorlus  est  Ini, 

•  Exod.  Ifl.  I». 

17.  Ni'  diocros  in  corde  tur):  Porliliitlt»  mea 
et  rot)ur  nianus  mcac,  hai-c  nulli  omnia  prac- 
stiterunt. 

18.  Sod  rocnrdoris  Domini  Di  i  tu! ,  qund  ipsc 
rires  libi  pracbuent,  ut  implerct  i>ai:lum  :>uum, 
super  quo  iuravit  pairìbu»  lai»,  sicut  praesens 
indicai  dios. 

19.  Sin  aulem  oblilus  Domini  Dei  tui  secu- 
lus  fuerìi  deoa  allenoSt  «Inerisque  illos  et  a- 
doraveris  r  ecee  owie  pnedico  Ubi,  qnod  omni- 
no dispercas. 

90.  Sicot  genica,  quas  deievit  Dominila  In 
introita  tuo:  ita  et  ros  pcriliilis,  si  inobedien* 
Ics  fuerilis  voci  Domini  Dei  YCdlri. 


i  comandamenti  dUlui»h  leggi  e  le  eertmtmh, 

che  io  oggi  ti  annun'in: 

19.  jàti  oauj  die  quando  avrai  mangiato 
e  tarat  oaMto,  qmndo  anni  «tUfieale  di  bMe 
caxe  j  e  le  abiterai , 

13.  E  avrai  mamlre  di  buoi  e  greggi  di 
pecore ,  e  copia  oro  e  rf*  argento  e  di  tutto 
le  cose  j 

ih.  iVofi  s'inalberi  il  cuor  tuo,  onde  non 
ti  ricordi  del  Signore  Dh  tuo ,  ^e  li  traete 

dalla  terra  d'  Egitto ^  dalla  caga  di  schiavitù: 
IK.  E  fu  tuo  condottiere  nel  deserto  grande 
e  terribile,  dove  erano  serpenti,  che  abbne- 
ctavM  coi  fiato,  e  scorpioni  e  dipsadi,  e  fotol 
mancanza  di  acqua  :  il  quale  da  dartetima 
pietra  fe'  sgorgare  de'  rivi. 

iO.  E  ti  cibò  nd  dt^serlo  colla  manna  non 
cntìoxciuta  da'  padri  tuoi.  E  dopo  di  averti 
affiiltu  e  provato,  ebbe  alla  fitte  misericordia 
di  te, 

17.  Affinchè  tu  in  cuor  tuo  non  dicessi:  Ti 
mio  valore  e  il  mio  brauio  forte  ìuinno  pro- 
dotto a  me  tutti  questi  beni. 

t«.  Ma  ti  ricordi ,  come  il  Signore  Dio  tuo 
è  quegli,  die  ti  d<è  forza  affin  di  adempire  il 
patto  fermalo  con  gluramonlo  eet  padri  tuoi, 
come  It  di  d'  ogni  dimostra. 

19.  Ma  se  iu  dimentico  del  Signore  Dio  tuo 
andend  dMro  agii  dU  otremieri  e  toro  ren- 
derai  culto,  e  gli  adornai:  pera  che  in  ti  pro- 
fetizzo, che  tu  onderai  totalmente  in  ruina. 

90.  jippunto  eome  qwdle  neadmd,  le  filali 

dal  Signore  sono  xtate  distrutte  alla  tua  M> 
nulas  cosi  voi  pur  perirete  ,  se  sarete  dfiob^ 
tedienti  atta  voce  dà  Signore  Dio  «oefro. 


r..  K  ili/itiidi.  S«Tp«'nlr,  di»- pniule  il  nome  iialì.\  f*-U- 
iiivillnliili'  .  <'lii-  Pi  ciuiiina  colla  Mia  nionicatiira. 

17.  Hjinrìii  tu.  ..  non  dicesti:  Il  mio  rtilorc ,  re.  Pvr- 
ini  tlc  Dio,  (  II)'  i  Midi  Bleno  rtiloUi  in  Ì!<.tr<-tti-/./a ,  aOinché 
imparino  a  diffidare  di  loco  medesimi  e  delle  loco  Ione , 
•  a  «nolMaie  la  W  ;  pctoeebè  «iV  noo 


che  in  lui  ^niti  cniilìilanii ,  e  iiinili.i  (lui  lli  rln-  •■i  jzloriaii 
(li  lem»  >  irlii ,  JinlitU  \  I. 

20.  Sono  stille  distrutte,  cioè  taranne  dislrutlr.  Ma 
Mo«è  con  profi-tico  «pirilo  rìgtianla  rome  già  fattu  quel- 
lo che  Dio  tuA  iufallUiUmente  aeooodo  la  Mia  pn>- 


CAPO  mm 

Si  repnme  la  vanaglorta,  aj^ttche  non  a  loro  Ueui,  ma  al  Signore  ascrivano  le  loro  vitlorie.  Rammenta 
.Vatà  al  ptfoh  Ir  we  imiiiiiiiwilwil  «  feceed  nef  dmtrt»,  •  em»  «fii 


ì.  Aadi  Israel:  Tu  traosgnulìeris  bodie  Jor- 
danem,  ut  po>si(loas  nationcs  inaximas  (>t  for- 
liores  te,  civiUtea  iogeutes  et  ad  ooelum  usque 
moratiis, 

2.  Populum  magnum  ntquc  sublìmem,  filios 
Eoaciiu,  quo»  ipM;  vidisli  et  audiati,  quibua 
nuUns  |M)tesl  ex  adverso  resistere. 

3.  Scie»  ergo  hodic,  quod  Dominus  Deus 
tuus  ip»e  trjiisibil  ante  le,  ignis  dcvorans  atque 
a)ii>nmeiì.s,  qui  conirrat  eos,  et  deleat  atque 
di>pcrdai  ante  faciem  tuam  velociter ,  aiciit  lo- 

('utu>  ol  libi. 


1.  JeofMa  0  leraelet  Tu  passerai  oggi  U 

Giordano  per  soggrdarc  nazioni  grandissime 
e  più  valorose  di  te  e  grandi  città  con  mura 
alfe  ifno  al  efefo , 

2.  Un  popol  grande  e  di  alla  statura  ,  fi- 
gUuoli  di  Enadm  da  te  steuo  veduti  e  cto'^ual* 
udMi  la  fimo,  a*  quali  nissuno  può  elare  a 
fronte. 

3.  Tu  intenderai  adunque  quest'oggi,  come 
il  Signore  Dio  tuo  passerà  egli  stesso  innanxi 
a  te,  guai  fuoco  divoratore  e  struggitore  ad 
atterrargli  e  .<tterminargli  e  dispergerli  in  poco 
tempo  dinanzi  a  te,  come  ti  ha  promesso. 


I.  T»  patterai  oggi  te.  Cioè  a  dlK  Ira  pooo  l«m|»,  un  mete  io  ciraa. 
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I.  Ne  dica*  io  cftrde  tao^  ciuai  ddeferitcM 

Domifius  Hi'iis  luiis  in  rnnspt'clu  tuo:  l'iViptor 
•iosUliani  inoaiii  iiilroUuxil  luc  Domious,  ut  Icr- 
nun  banc  |H»$iderein,  con.propter  iiqiieUles 
mas  btae  delelae  sint  nhliones. 

V.  HeqB»  «niii  propler  IwUttat  lina  et  ae- 

quitatcìii  oorJis  tui  ingrcdìcris  ,  ut  possideas 
terras  earum:  sed  quia  iliau  egerunt  impie,  io- 
•troeniite  te  deletae  inni:  et  nt  compteiet  wr» 

bum  suum  Doiniiius.  qiiod  sub  ìuraiiu-nto  pol- 
lidtus  eì>l  patribus  tuis,  Abrabam,  Isaac  el  Ja- 


(5.  Scito  »T<ro.  »|no(!  non  proptcr  iustili;is  tuas 
Uomiaus  Deus  tuus  dederit  Ubi  terram  banc 
optimam' in  poaaeaaionenit  cua  dwrIaaiaMe  eer* 
lÀàs  sis  populus. 

7.  Memento  el  ne  obiirUcaris,  quomodu  ad 
iracttndian  prorocaverts  Dominam  Deanttuttai 
in  solitudine.  Kx  co  die,  quo  e^res^us  ex 
yEgypto  uaque  ad  locuoi  istum,  semper  ad  ver- 
sus DominoBii  eontendisti. 

8.  *  Nam  i-t  in  llorcb  provocasti  euui  et  ira-, 
tus  delere  te  voluit,  *  Exod.  17.  6.  •  iO.  3. 

0.  *  Quando  ascendi  in  montem,  nt  àcciperem 
tabulas  l.ipiijras,  tabulas  pacti,  quod  popi^it 
vobiscum  l>ominus:  et  perseveravi  in  moute 
qnadraginla  diebus  ac  noctibus,  panem  non  co- 
■edcns  ft  aquam  non  bibens.  *  Exod.  18. 

10.  *  Dcdilque  mibi  Donunus  duas  tabubtt 
lapideas  srriptas  dÌKÌto  Dei,  ctcontincntesitfnnia 
verba ,  quac  robid  locutus  est  in  monte  de  me- 
dio ifpù»,  quando  concio  pnpuli  rongrej^ata  vsi. 

•  Exod.  31.  15.  -  32.  IS. 

11.  Cumqu*-  transissenl  qnadraginla  dics  et 
toUdcm  nortcs,  deiiil  niilii  Doniinus  duas  ta- 
bulas lapideas,  tabulas  fuederis^ 

IS.  Dixilqoe  uiilii:  *Siir^  etdesccndc  bine 
rito:  quia  [>'lplllll^  Inns.  quoin  inìiixÌsIì  de  .H- 
g^plo,  descrutrunl  velocil<^T  vjaiu,  qiniui  demon- 
stnstt  eia,  feoontulqoe  sibi  eonOatile. 

*  Esod.  ^'i.  7. 

13.  Rursumque  ait  Doniinus  ad  me:  Cerno, 
qnod  populus  iste  dune  cerrids  sit: 

14.  Dimille  me.  ut  cnnteram  eum  et  deleam 
nomeu  eius  de  sub  cucio,  et  consttluam  te  su- 
per fciilnii,  quae  bae  naior  et  fbriior  sii. 

15.  Curaque  de  monte  ardente  descendcrem 
et  duas  tabulas  foederis  utraqoe  lenerem  mana, 

16.  Vidissemque  vus  peccasse  Domino  Dco 
fCBlro  et  feciBBe  voMa  vitatiun  eonihiilein  ac' 
deseruisse  Tclodter-Tiaiii  eltis,  qaam  vobis  osien- 
derat, 

'47.  Proieei  tabulas  de  manibos  mcis,  oon- 

fregiqut'  ras  in  roiisix'ctn  vcstro. 

18.  Et  procidi  ante  Dominum  sicul  prius 
qnadraginla  didios  el  nocUbns  panem  non  co- 


«.  mm  dire  In  aUtt'hio,  «UoreU  U  Signore 

Dio  tuo  gì!  avrà  sipi^rH  dal  tuo  co<i]>ettn  :  ./ 
cagione  della  mia  giustizia  tui  ha  introdotto 
il  'S^fiwn  al  mwsesio  tU  questa  terra ,  essen- 
do ifinte  étermnate  f^fe  naxioitt  per  le  lare  • 
empietà. . 

5.  Imperocché  non, per  in  fi»  gduHxiaynè 

piT  In  retti f Udine  de!  cuor  tuo  entrerai  tu  al 
possesso  dtUe  loro  terre:  ma  perché  elleno  em- 
piamente operérono,  sono  «fate  alla  Usa  venata 
distrutte:  affinchè  adempisse  il  Signore  !a  sua 
parola  deUa  cqn  giuramento  a' padri  tuoi. 
Àbramo,  leaeeo  e  Giaeo66e. 

6.  Sappi  adun<]ue  ,  che  non  per  la  tua  giU" 
Stizia. ha  dato  a  te  il  Signore  Dio  tuo  questa 
ottima  terra  tn  domMo^  menfre  tu  se^  un  po^ 

pn!o  di  crrvirc  durissima. 

7.  Aicordati  e  non  te  ne  scordare,  coìne  tu 
promeasH  ad  ira  H  signore  Dio  tuo  nel  de-  j 
st  rto.  Da  quel  di  ,  in  cui  uscisti  dall'  Egitto 
sino  a  qui  ^  tu  luà  sempre  disputato  cotUro 
il  Signore. 

8.  Perocché  anche  alt'  Ilorcb  tu  lofrrUmsH, 
ed  egli  irato  volea  ^ermnarli, 

9.  Quando  lo  eaHi  sut  monte  per  rieerere 
ivi  le  tavole  di  pietra ,  le  tavole  de!  patto  ferma- 
to dal  Signore  con  voi  :  e  rimasi  sul  moHle 
per  quaranta  giorni  e  quaranta  notti  »enxa' 
mangiar  pane,  né  bere  acqua. 

10.  E  mi  diede  il  Signore  le  due  tavole  di. 
pietra  vergate  dal  dito  di  Dio,  e  contenenti 
tutte  le  parole ,  dm  egli  a  voi  intimò  dal  monte 
di  mezzo  al  fuoco  ,  quando  l'assemblea  del 
popolo  era  adunata. 

11.  E  passati  quaranta  di  e  altrettante  notti, 
mi  diede  il  Signore  le  due  tovote  di  pietra  , 
le  tavole  dell' alleanzaj 

il.  S  mi  disse:  fa'  e  scendi  di  qua  pron- 
tamente: perocché  il  jmpnl  tuo,  cui  tu  trae- 
sti dall'  Egitto,  è  uscito  ben  presto  dalla  stra- 
da, che  tu  grinseifnatti,  m  temne  /UlO  un 
simulacro  di  getto. 

13.  E  soggiunse  il  Signore:  Io  veggo,  die 
questo  i  un  popolo  di  dura  cervice: 

ih.  Lascia,  ch'io  lo  riduca  in  polvere  e 
il  nome  di  lui  stermi$ù  di  sotto  al  cielo:  e 
farotti  "capo  di  una  mukmis  p*k  grande  ,  e 
polente  di  questa. 

18.  E  sceso  eh"  io,  fui  dall'  ardente  monta- 
gna, tenendo  n^ùna  e  neU^altra  mano  te 
due  tavole  del  trstanìenfo , 

16.  £  avendo  veduto,  rome  voi  avevate  pec- . 
eslo  eonfro  II  Signore  Dio  vostro  e  vi  avevate 
fatto  un  vitetlo  di  getto  e  avevate  abbandonata 
ben  presto  la  via,  eh'  egli  vi  aveva  insegnata, 

17.  Gettai  daOè  mie  mani  le  tavole,  e  lé 

spezzai  sugli  occhi  rostri. 

18.  E  mi  prostrai  davanU  al  Signore  come  . 
prima  per  qtMranta  giorni  e  quara»^  nait( 


IS.  Mi  fmtntL  . .  come  prima  ptr  quaranta  pomi  e 
quanmia  mM  «e.  GU  Ebnl ,  e  «on  eiai  «kuni  Interpcetl 


da  onesto  lungo  Inferiscono ,  che  Moiè  In  «Ha  OMcnosaè 
U  dvoim  di  quaranU  glorui  e  ipunota  noltt.  La  prima 

II» 
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fliedenft  e(  aqnam  non  bibens,  prqptcr  omnia 
peccata  vestra ,  quae  gcasistis  centra  Dominttap, 
ét  eum  ad  ii'acundiam  provocaslis: 

40.  Timui  enim  indignationcm  et  iram  illius, 
qua  advci-^ium  vos  concitatus,  delere  YOt  Tolait 
Et  examUtrtt  mt  Domims  «ttaiD  Iiae  ftae. 

'  W.  Advcrsuni  Aaruii  quoque  velicnicntcr  ira- 
tua,  Toittil  eam  oonterare,  et  im  ilio  aimiU- 
.  ter  dcurecatus  sum. 

SI.  Fcccatum  aulem  vestrum,  quod  feceratia, 
id  est  vitalum,  arripiens,  igne  combani  Min 
fnisb  comminucns,  omninoqiie  in  pulvercm  re- 
dtgens,  proieci  in  torreutoni ,  qui  de  inoutedfe- 
soeadlt, 

29.  *  In  incendio  qiinqnc  el  in  lt'iii.iti(»no 
et  in  aepulcria  concupi&cenUac  pruvoca;>li&  Do- 
miim.  ^  Jfhan,  11.  4.  -  49.  9.  -  S4.  Ik 
•  23.  El  quando  misit  vos  do  Gidi'sbarne ,  di- 
cena:  Aaceudltc  el  pussidete  terri^n,  quaui  do- 
di vobis,  èl  contempslstis  imperiam  Doalni  Doi 
vestri ,  et  non  cre<Udlallg  el,  iiei|ae  Toeem'eiiis 
audire  voluisUa: 

'  9%.  S(  (l  sompcr  fìlìsti»  lebelles  a  die,  4iia 
noan  vos  cocpi. 
SV.  El  laenf  eoran  Domino  qoadnginta  die- 

boa  ac  noclihus,  quibus  cuni  supplicitor  depre- 
.'eabar,     deleret  yos,  ut  foerat  oomminatiis. 

26.  FI  uratiN  dixi:  Domine  D€U>.  fic  dispn- 
das  populum  tuuin  et  bcredilatein  luaiu,  quam 
redemisti  in  magnitudine  toa,  quos  ednxtsti  de 
iCgyplo  in  manu  forti. 

37.  Recordare  senrorum  tuorum  Abraham, 
Uaae  et  lacób:  ne  aapiciaa  dnitiaffl.popiiU  httioa 
et  Impietaleiii  alqne  peecflmn: 
«"  • 

98.  Ne  ftrie  .dicant  babllatorea  terree,  de 
qua  cduxistì  noe:  Non  polerat  Dominus  inlro- 
(iucerc  eos  in  terram,  quam  pollicitus  est  eia,  et 
.  odcrat  illos:  iddrco  eduXit,  ut  interficerct  eos 
in  solitudine: 

29.  Qui  sunt  populus  luus  et  liercdilas  tua, 
quos  eduxìsti  in  fortitudine  tua  magna  et  in 
bmcbio  tuo  cxtento. 


senza  mangiar  pane,nè  bere  acqua,  a  causa 
di  tutti  que"  peccati,  die  avevate  commessi 
contro  il  Signore ,  onde  voi  ad  ira  lo  provo- 
caste: 

19.  Perocché  temeva  io  l' indignazione  e  il 
furore,  da  cui  stimolato  egli  volea  stermi- 
nartM,  Ed  opeor  «affato  votta  II  Stguitn  mi 

emudi. 

20.  Ed  essendo  egli  altamente  sdegnato  an- 
che emiro  di  .Ironne,  voleva  annichilarlo,  9 
per  lui  parimente  io  feci  orazione. 

21.  3Ia  quel  vostro  peccalo  cJte  voi  aveva- 
te fatto ,  vale  a  dfn  il  vitello,  lo  pml,  lo  get- 
tai nei  fiiorn,  avendolo  messo  in  pezzi  e  ri- 
dottolo in  minuta  polvere,  lo  tnUtai  nel  tor- 
mUe,  du  scorre  dal  monte. 

'l'i.  lYrl  luogo  ancor  dell'incendio  e  a  quel 
della  tentazione  e  a' sepolcri  di  concupiscenza 
voi  IrrUaete  U  Signore. 

25.  E  quando  vi  fe'  partire  da  Cadesbar- 
ne,  dicendo:  Andate  a  prender  possesso  deU 
la  terra,  chetavi  ho  data,  w^-anoor  dttprom^ 
zaste  il  comando  del  Sifjnore  Dio  vostro  e  a 
bii  non  credeste  e  non  voleste  asuMor  la  euà 
voce: 

if\.  Va  foste  sempre  rIbelH  dal  di, -eh' «ù 
cominciai  a  conoscerci. 
■  9S.  B  etetti  prostrato  per  terra  dinanzi  al 
Siiiiim'i'  per  quaranta  di  e  qunrnutn  mdti .scon- 
giurandolo umilmente ,  che  non  VI  sterminae- 
oe,  come  enea  fnlnaeelato. 

20.  E  orando  diHsi:  Sif/nore  Dio,  non  di- 
spergere questo  popolo  e  l'ereditqi  tua  da  te 
redenta  colla  tua  poeeanta,  e  tratta  fuor  del- 
l' Egitto  ed  tuo  braccio  forte. 

27.  Ricordati  de'  servi  tuoi  Abramo,  lea> 
OD  e  <rtoeoUe.*  no*  guardare  oHo'  éitrezxa  ét 
questo  popolo  e  alfa  tm  empklà  e  af  ano, 
peccato: 

38.  Affinchè  gli  abitanti  del  paese,  onde  ci 
hai  tratti,  non  dicano:  Non  poteva  il  Signore 
introdurli  nella  terra,  che  uvea  loro  promessa, 
e  gli  odiava:  per  questo  gli  ha  condotti  via 
nel  deserto  per  ucciderli: 

29.  Eglino  che  son  tuo  popolo  e  tuo  retag- 
gio, liberati  da  te  colla  tua  possanza  grande 
e  eoi  (Me  tuo  èroedo. 


volta ,  avanU  di  rfcrrm  le  prime  tavole  ;  la  seconda  pii- 

m.i  (li  riifMTt^  Ir  «fronde,  eia  tor/a  di  nic//.i>  a  quello 
«lui'  ,  i|il.ìliil>i  -triti-  in  ora/ioni'  jkt  nlti-rK-rr  ila  Dio  il  jM-.r- 
iloiHi  al  |p'i|i'ilii.  dir  avrà  fatto,  o  ailoratn  il  ^itcl  d'o- 
ro. Ma  siccuinc  nrll'KMnlo,  (lo\e  nf;iil  ivisa  o  riferita  |>lii 
per  disteso,  non  sono  notale  se  non  due  quaraiitt'ue, 
runa  COI»,  xsnr.       l'altra  atp.  xxxir.  aa.  ;  quindi  con 


ragione  il  magsinr  numero  degl'Interpreti  oedooo,  che 

ijui'stn  terzn  sia  una  sola  co^a  culla  MHX>nda  :  perocché 
Mtwé  nel  tempo  stesso ,  clic  rliie<l«'va  a  Dio  II  perdono  «lei 
peccato  del  p«»|ii>lo,  si  pre|viri>  a  rire\er<'  le  nuove  tavolp. 
22.  yel  lutMjv.  .  .  .  dell' lurendui   Vr<Ji  Sum   \\.  \. 
.4  </H't  drlla     iil'izi'^nr ,  Kvotl.  Wll.  7 
4t' tcpoiffri  di  concupt*ceHza  ,  Ham.  .XI-  >*- 
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CAM  DICÙO 


forma:iKnf  delle  teconde  tavole.  USfixi  i^LniU.  il  Umwn  e  F  amor  di  Dio  debbono  tproMre  al- 

r  oucrvatum  é^rnetm.  QtmnHtbin  4d  mant  amim,  4fftonUnit  iwiiiiii  wmm 
di  ih». 


i.  Il)  *  trmporo  ilio  dixil  Domiinis  ait  me: 
Dola  Ubi  duas  tabulai  lapìdea»  j  »icut  prìun» 
fiwnurf;  et  tMende  ad  ne  ia  nontem;  faeics* 
quc  arcani  ligncam,  *  Exod.  Tifi.  l. 

3.  Et  scribaiii  in  tabulLs  vcrba,  quac  fuerufil 
in  bis,  quas  Mte  eonfregisti ,  ponetsque  eas  in 
arc.1. 

3.  Feci  ìgitur  arcam  de  ligois  Selim.  Guin- 
ee èohmm  ém  Ubnhi  lapidcH  imlir  piio- 
runi,  ascendi  in  oMinleDi,  iialMns  eM  in  at* 
qibiu. 

%.  Scripsitque  in  tabulis  iuila  id,  qutid  prins 
acrip^erat,  verba  dccein,  «pue  loculus  e^t  Do- 
miniti ad  vos  in  monte  de  medio  ignis,  quan- 
do populus  congrcgatus  est:  et  dcdit  cSi»  mibi. 

n.  Rever&usque  de  monte  discendi ,  et  posui 
tahulas  in  arcam,  qoara  feceram, quuc  liucus- 
quc  itti  sunt,  sicut  mibi  praecepit  Doniinui. 

6.  *  Filli  ault-m  Israel  movrnnil  p\ 
Berolb  Olioruin  Jacaii  in  Mosora  ,  ubi  Aaron 
mortuus  ac  sopullus  ost,  prò  quo  sacerdotio  fun- 
«Hitt  est  Eleanr  filius  etus.  *  Num.  33.  51. 

Aui/i.  20.  28.  20. 

7.  Inde  venenuit  in  Gadgtd  :  de  quo  Imo 
proferii ,  ci  strani  ridili  siint  in  JeletNlllM>  in  tCITC 
aquaruiu  alque  toiTcnliuni. 

8.  Bo  tempore  aeparavil  trilnun  levi ,  ut  por^ 
tarol  arcnin  foodcris  Doiiiirii,  ot  starei  corain  co 
in  iiitiij:>lerio  ,  'dK,  benedicervt  in  nomine  illius 


Onun  ob  rem  non  bebnit  Leri  pirtem , 

nequc  po.s^cs^^ioncni  rum  fratribus  siiis  :  <|iiia 
ìpse  Domiuiu  posscssio  eius  est,  sicut  proaùsit 
d  Dominus  Deus  tnns. 

IO.  F^'n  aiilcrn  iteti  in  monte  ,  sicut  prius, 
quadraginta  diebns  ac  noclibus  ^  cxaudivitquc 
ne  Dominns  etian  bae  riee  et  te  perdere  no- 
Ini^ 


1.  /«  fuil  tempo  il  Signore  mi  disse:  Se- 
ga due  tavole  di  jrietra  sitniU  alle  prime,  e 
saH  dtt  me  eul  monte:  e  ft^  vn*  area  di  legno, 

3.  E  io  ecriverò  tu  queste  tavole  le  parole, 
dte  erano  eopra  quelie  (àe  tu  hai  già  spes- 
xate,  e  le  rit>orrc4  neW  arca. 

3.  Feci  adunque  V  orca  di  legno  di  Setim. 
E  avendo  eegalQ  4m  .tavole  4'  pMr»  timtU  ' 
atte  prime,ealHmUmoiUe  eoa  em  in  mano. 

k.  E  il  Sif/nore  scriese  su  queste  tavole,  con- 
fortile avea  scritto  sulle  prime,  i  dieci  coman- 
damenti, i  quali  egli  annunziò  a  voi  dal  mon- 
te di  mezzo  al  fuoco,  allorché  il  popolo  era 
adunato:  e  le  diede  a  tne. 

8.  E  tornai  e  scesi  dal  monte,  e  riposi  le 
tavole  ucW  urea,  eh'  io  aveva  fatta,  dove  sono 
tuttora,  come  aveami  ordinato  il  Signore. 

rt.  Or  i  figliuoli  d' Israele  levarono  il  ram- 
po da  Bvroth ,  che  era  de'  figliuoli  di  Jacan, 
andando  a  Mosera,  dove  Aronne  ti  mori  e 
fu  sepolto ,  in  luogo  del  quale  siiccrsxe  Elea- 
zaro suo  figliuolo  alle  funzioni  ild  sacerdozio. 

7.  Di  tà.paeearono  a  Gadgad.  dal  qual  luo- 
go partirono  e  pnftrro  gli  alloggianti  iili  in  Je- 
tebatha,  in  una  tvrra  Hi  acque  e  di  turrenti. 

8.  In  qml  tempo  il  Signore  separò  la  tri' 
bù  di  Levi,  affinchè  questa  portasse  I'  arca 
del  testamento  del  Signore,  e  fosse  assidua 
ai  ministero  dinanzi  a  tui  e.  desse  la  bene- 
dizione nel  nome  di  inl^  come  fà  sino  al  di 
d'oggi.  ■  '  ' 

'  9.  Per  In  qmia  eoea  non  ebbe  Levi  veruna 
porzione  o  possessione  co'  suoi  fratelli:  perchè 
il  Signore  stesso  è  la  loro  porzione,  come  a 
lui  promkte  il  Signóre  Dio  ino.  * 

10.  E  io  mi  .<ttetti  Siti  monte  come  prima 
per  quaranta  di  e  quaranta  notti  -  e  il  Signo- 
re  «Mii^  ondke  questa  volta  e  non  ^(fe 
sterminarti. 


1  E  /<!'  un'arca  di  Irt/no.  l.'  nrrn  fii  fatta  dopo  die  Mùnè 
ehìte  ricevute  le  due  sin-iindc  la\ ole ,  ma  ella  è  qui  posta  da 
Mo«e  insieme  ;  ptTclié  ella  fu  falla  per  outodirvl  te  ItMW 
tavole.  Può  .-iiictr  essere  ,  clie  Mo«è  pria*  di  xMonnn  fol 
moot*  onlioatM  la  coatratioiie  dell' ana. 

Or  iJlfUitflU  4'ttraHe  letarono  tt  etmpo  te.  Inlep- 
ibnpe  qpri  Hotè  H  Ma  dd  diaoimo  Ano  «I  thibH»  io. 
8^  avM  Mio  BoutaDaddrana,  adlaiiaalt  «NO  te  ti. 
vote  delia  legna;  pam  •  dsM^m  la  morta  d'AiwHM, 
te  mmiadoae  di  Eleeianela  Irtltofioaeeeoaaacraikiiie 
de^Lnftt,  a'qoall  ottava  II  portar  ranca. 

Ob  Btnth  ,  che  era  dr' figliuoli  <fi  Jaean  ,  andando  n 
Metert.  He"  S'umeri ,  tk/j  wmii  31,  si  dice,  die  da  Mo- 
MfOtll  andarono  a  Bene  Jiiciti  Quelli  ,  che  eredoiui ,  che 
M(KiT,-i  si.i  lo  stesso,  che  Mn^iTuth  ,  tr'>\ano  qui  una  dif- 
licoiU  ,  che  sembra  iOMiperablle;  aia  varj  InterprvU  fanno 


djstiiuioue  tra  1  uno  e  1'  altro  Inoso.  Altri  «upponeudo  la 
idenlità  di  Mowrolli  e  tll  Mo>era,  ili>liii^u<ino  due  \ìa|:ei. 
il  primo  da  MoMTiith  a  Bene  Jacan  ,  il  «ecumlo  I  tornoudt» 
Indirtro  )  da  Bene  Jacan  aMoserotli.  Del  rimanente  la  1^ 
xkme  della  volitata  ò  conforme  all'Ebreo,  e  a'LXX. 

A  Motera ,  dut-e  .Aronne  ti  mori.  Aronne  mori  mi  moatr 
■or,  BMilce  il  popolo  era  atteodato  a  Mosera  appU?  dri 


a.  In  fuH  ImHfo  il  S^aorwaqMrA  la  trihà  di  Levi,  ec. 
Se  qoeaSo  vmo  ottafo  il  onbea  ool  qprioto  (noD  CMcado^ 
Il  ««sto  e*l  seiUroo  poeti  di  meno,  M  Ma  je^  Heat&ue 
la  morte  d'Aronne  )  la  «erie deiristoria  coimà  wnia  Ibi- 

p.ireio,  né  lras|)«<ii/ione  SI  potrehi te  anche  dire,  che  ft>r«e 
a  Jetehniha  sncc  flessi-  la  rilx'Uione  di  Core  ,  nella  qual 
occa^iKiie  Dio  separo  DUcisaiiieute ,  cìm*  rolifermò  mIcH* 
nemente  la  iivparaxkme  Ria  latta  ilella  tribù  di  l«vl. 
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Hi  Dixilqoe  mibi  :  Vade  etpnoeede  popu- 

liim,  ut  in^rediaUrr,  et    ^idoat  It  rram,  qaMII 
iunvi  palribus  eorum  ,  ul  Iradcrem  cU. 
13.  Et  nane ,  Itraol  ,  ^quid  Dominai  Deal 

foas  petit  a  lo,  ni»i  ut  tiiiicas  Dominum  DiMim 


II.  £•  àttmni:  Fà\  e  precedi  A  popolo, 
affinchè  (litri  a  potseder  la  temidi* io ghirai  di 
dare  a' padri  loro. 

19.  E  ttdexM,  p  Israele,  cAe  i  quello,  tàe 

il  Signore  Dio  tuo  chiede  da  te,  se  non  che 


taùm;  et  ambuU^  in  vii»  eius  et  diliga»  eom  '  Ht  tana  il  Signore  Dio  tuo  e  cammini  nelle 
ac  wnrias  Domino  Deo  tao  in  lolp  corde  tao  we  rfe  e  lo  «mi  t  tona  al  Signore  Dio  tuo 
et  in  tota  anima  Ina ,  .con  fuffo  U  tuo  cuor»  e  con  tutta  V  anima 

tua, 

iS.  Cuslodiasqae  mandata  Domini  et  òiere-  '  43.  E  oeeeni  t  eomandamenli  del  Signore 
mon^a^  oiiis ,  qima  ego  liodie  pnecipio  libi,  ut  e  le  »ue  cerimonie,  le  quali  io  oggi  preoeri- 
bene  sii  libi  ?  vo  a  te,  affinchè  tu  sii-  felice f 

,  ÌK,  En  Domini  Dd  lai  coelom  est ,  et  eoe-  14.  Tu  sai ,  come  del  Signore  Dio  tuo  è  il 
ima  €ocU ,  terra,  et  ontaia,  quae  in  ea  aont:  cielo,  e  il  cielo  de*  cfeli,  te  terra  e  Itìfte  le 

coite  che  .tono  in  mn.* 

15.  Et  lainen  patribiis  tuis  conglutinatus  csl  i5.  E  nondimeno  co' padri  tuoi  iti  strinse  il 
Dominas,  et  amavil  eos,  eletillquc  semen  eo-  Signore ,  e  gli  amò  ed  elesite  la  lor  diac^nden- 
rum  posi  cns  ,  ìd  est  vus  de  cuoctia  gealìbas,.  :n  dnpn  di  ensi ,  cioè  voi  Ira  ttUto  U  gemii, 
sicut  iiodic  cum|irobatur.  come  oijgi  apparisce.  . 

16.  Circumcidite  igilur  praL'putium  cordis  ve-      i6.  circoneldetevl  adunque  eolla  cireonci- 
atri,  et  cerrioem  vestram  ne  iodurelis  amplios:  sfone  del  cuore,  e  no»  indutate  pià  la  vottra 
'  cervice/ 


17.  Quia  Dominus  Deus  vcster  ipse  est  Deus  - 
dconim  ,  l'I  Dominns  dominanliurn  ,  Deus  ma- 
giiuii  ci  poleiis  el  teri'ibilts  ,  *  qui  p«>rsr)iiam 
non  arelpit,  nee  monera. 

'2.  Par.  19.  7.  JoIk  U.  Ì9.  Sap.  fi.  «.  Eccli.  SS. 
15.  Jet.  10.  34.  Mm.  2.  il.  Gal.  a.  0. 

18.  Fadt  indidam  pnjMllo  et  viduae ,  amai 
Jier^nam,  et  dat  ei  vìclum  alqne  vettitum: 

'  19.  Et  vos  ergo  aaiate  peregrinoa ,  qnia  et 
ipsi  fuisUs  advcnae  io  terra  iGgypU. 

tO.  *  Dorainnm  Dcom  toom  timebis  et  ei  soli 

soitìi'S  :  ipsi  adliaoi'clii.s,  iiiral»is(|ii('  in  nomine 
illius.  *  Sup.  6.  13.  JUatlh.  4.  10.  Lue.  4.8. 
,91.  Ipse  est  )aat  toa  el  Deaa  tuoa ,  qui  fe- 
di (ibi  liacr  magoalia  e|  lerribilia ,  qoao  vide- 
'runl  ocuii  lui. 

n.  *  In  sepliiaginla  animabos  des^nderant 
paircs  tuì  in  .F^;\plnm:  et  orco  nune  mnllipli- 


17.  Perocché  il  Signore  Dio  tmtro  egli  è  il 

Din  deqli  (fri  e  Signore  di''  dnminnnti ,  Dio 
grande  e  possente  e  terribile,  che  non  è  ac- 
cetfofor  di  persone  o  di  doni. 


.  18.  ET  fa  gImstMa  ed  pupillo  e  alla 
VI  :  anta  il  forosUoro,  o  ^  dà  il  vitto  e  a 

vestito: 

19.  f^ot  pure  adunque  amate  i  forettiert, 
perchr  ancor  voi  /biCB  fonttkH  Mite  tofta 

d'Egitto. 

90.  Temerai  il  Signore  Dio  tuoealul  Mio 

.<<prrirni:  «turai  unito  COH  lui  6  nH  nOMe  dt 
lui  furai  giuramento. 

91.  Egli  è  tua  ^orta  e  tuo  ÌHo,  egU  ha 
fnttr  per  tv  cm,-  <iriiudt  e  terHbiU  die  hai  ve' 
dute  cogli  ocdii  tuoi. 

99.  tn  numero  dt  settanta  anime  scesero 

i  padri  tuoi  in  E<iitt(ì:  rd  t'ero  che  nrn  il  Si- 


cav/1  le  Dominus  Deus  luus  sicul  aittra  codi,     gnore  Dio  tuo  ti  ha  moltipUcato  come  le  stel- 
*  6<n.  48.  97.  Acmi.  1.  8.  le  del  cielo. 


CAPO  DECiMOi'UlMO 


rari  Sm^'M  m$.  »  premtUeiu  mm  iaUaelU  Mwrra  i  tuoi  precetti,  e  «mI»  mali 
e  eM  mm  gtt  enerva.  BenedizUme  e  matedmone  nti  monti  Garisim  ctf  Mebat. 


1.  Jnia  adunque  il  Signore  Dio  iuo  e  oS' 
wrÌHi  i  suoi  comandamenti  e  le  cerfMonfe  e 

le  hggi  e  gV  in>i>'giì'u>ti'nti  in  agni  tempo. 

%  Cowùderale  oggi  quelle  cose,  che  sotM 
ignote  a* vostri  fitfliuoH,i  quali  non  videro  i 
gitstiijlù  ili  !  .s  gnore  Din  vn^trn  ,  i  ftuni  pro- 
digi e  la  possanza  delta  sua  mano  e  del  suo 
braccio  forte. 

X  I  fuUtfti  del  Sir/nore  T*io  vostro .  «r.  Rtcordnlf  vi  voi ,    Don  humo  potuto  Trdrre  ),  In  qual  manipra  Dio  co'  looi  ga- 

eht  M  lIllB  siali  Ir  tiijiihi     prrtw'rhi'  .1  \ni  io  p.irlo  .  W*-      ^ti^hi,  rciStloi  mÌraCt>li,  (ni)  l.lllti- ()p<'r<- ili  Ih  ilil.'i.  r  <li  ptt^SIU)- 

ndai  fltii«  non  a'  «ualri  li(;Uuuli,  ì  qualt  luuIU-  di  taii  cu»e    ut  \i  lia  tktruiUe  lUuntiiMli  dail'  tgillo  MiH>a  tjueUo  luo^ 


1.  Ama  ilaquc  Uutiiiiium  Ueuai  luuni  et  ub- 
Sem  praeeepta .  eios  et  eaeremonias  ,  iodicia 
alque  mantlaUi  omni  tcniport*. 

2.  Cogiiosdle  bodic ,  quac  ignoranl  (ìlii  ve- 
sin  ,  qui  non  vlderant  discipliiiam  Domini  Dd 

\ .  ni  i^iialia  oius  et  roinutam  mannm,  et- 
leotamque  bracbium. 
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3  bìglia  el  opera,  quae  fecit  in  iiiediu  y£- 
gypli  Plianoai  regi  et  nniveme  teme  eins , 

.  4.  Ouiiiique  exercilui  ifgyptiorum  et  eqais 
ae  eniriboi:  quooiodo'operaerint  ew  Mpiae 

naris  ruhri,  cum  vos  persctiiiorontur ,  et  ilc- 
lefcrit  eos  Dominili  usquq  iiiprac&eiUum  dieiu: 

H.  \  iil)i>(|ii(<  qiino  ft'ccril  in  Bolikidine»  dooec 
vcfiirelis  ad  liunc  locum: 

6.  Et  *  Datban  atque  AMron  filiis  Eliab,  qui 
fuit  filiti  lUiItcn  :  <|ii()>  -f  aporto  oro  sm»  torra 
absorbuil  cum  dqinibu.s  et  (abernaculb  et  uni* 
veiM  nibstaiitia  eoroiu  /  quam  babebant  in  me- 
dio iirael.  •  *  iTum.  19.  1.  f  Num.  48.  SS. 

t.  Ocnii  vostri  Yidenifit  Amnia  «pera  Domi- 
ni iiKi^iKi  ,  (jii;n;  fccil. 

8.  tt  cuitodiaiis  universa  mandata  illiiu,  qnae 
ego  hodie  praedpio  ■  Tobia ,  et  poaritte  introir» 
et  pocsideie  temm^  ad  quam  iogredfmini, 

9.  Wolloque  in  ea  Tivatis  temere  :  quam 
sub  iuramcnla  poliìcilus  est  Dniiiinus  patribus 
vestris  et  semini  eoram  ,  lacte  et  melle  au- 
nanlem  : 

10.  Terra  enìm  ,  ad  quam  in}(rederì»  possi- 
dendam  ,  non  est  sicut  terra  ;£^ypti  ,  do  qua 
existi  f  ubi  iacto  semine  in  borlorum  mureai 
aqnae  dueantur  irrignae: 

11.  Sed  montuosa  est  et  campc!>lri>,  de  cucio 
expectans  pluvias: 

12.  Quiiin  Duiiiiiius  nciis  tiius  sempcr  invisit, 
et  ocuir  iliìii!«  40  oa  !<uiil  a  principio  anni  usque 
ad  finem  eius. 

I. 5.  *  Si  t'r;!(>  ol)0(Jirritis  m,'in(l.ili>  iiiris ,  qiirio 
ego  liodii*  prai'i-ìpio  volila  ,  til  liilij^ati^  lioiiii- 
num  Ueum  vestrum  c(  S'Tvialis  vi  in  toto  corde 
irt'>fro  et  in  lol.i  anima  vostra  :    *  òupr.  10.  12. 

l'4.  D.thit  pluTtani  Icrrac  vestrae  Icnipora- 
ncani  el  seroUnam  ,  ut  colligatts  framenlum  el 
TÌnuni  et  oloum  , 

Itt.  Focnumque  ex  agris  ad  pascunda  iuiucnla, 
et  ot  ipai.  comedalis  ae  aalmemini. 

16.  Cavete  ,  ne  forte  decipiatur  cor  vestrum 
et  recedati»  a'  Domino ,  senrfailiaqiie  diia  a|ienia 
et  adoretis  <'o>  : 

17.  Iratusque  Uominus  claudal  cueiuiu  et 
pinviae  non  descendant ,  nee  terra  -del  ger- 
men  sunm ,  peroalisquc  volocilor  do  terra 
optima ,  quam  Dominuii  daturus  est  vobis. 


3.  /  segni  «  le  opere  j  di'  ei  fece,  m  mezzo 
olV  Egitto  wpr»  AnwQiM  litt  9opra  tutto  tt 

suo  paese  j 

4.  '  E  sopra  iutto  f  esercito  Egiziano  e  so- 
pra i  esóaW  «  i  coédUf  come  le  acque  del  mar 

rosan  li  ricoperxem  .  'ilinrcliè  r"  iii'^cnitint/ìn  , 
9  come  il  Signore  gli  sperse j  come  sono  an^ 
ohe  al  d'oggi: 

H.  E  f/uflln.  che  per  voi  fere  nella  salitiuUM 
sino  al  vostro  arrivo  in  questo  luogo: 

'  6.  E  (quel  eh*  ei  fece )  a  Datkm  e  ÀbItOH 
figliuoli  (li  Elidfi ,  il  (imile  fu  fìiiUiKilo  di  Ru- 
ben: i  quali  la  t^rra,  simlumala  avendo  (a 
tua  bocca j  inghiotH  eolie  famiglie,  cotta  fan- 
da  e  con  tatto  quel  che  oveono  in  mazo 
d'Igni, 

'    7.  GU  oeehi  vostri  videro  fiif(e  le  grandi 

opere  (alfe  dui  Mijiiore. 

8.  jffinchè  osserviate  tutti  i  suoi  cóìnan- 
iUnnenH,  ch'io  oggi  v''intlnio,  onde,  entrar 
possiate  al  dominio  delta'  terra,  atta  guald 
siete  pervenuti, . 

0.  E  in  essa  viviate  per  lungo  tempo:  ter-' 
ra,  che  scorre  latte  e  miele,  promessa  con 
giuramento  dal  Signore  <U  padri  vostri  e  aUa 
loro  discendenza: 

10.  Perocché  In  terra,  di  cui  tu  entrerai 
al  po.^sesso,  non  è  come  la  terra  W  Egitto, 
donde  tu  se' uscito,  nella  quale  gettato  ch'i 
il  seme ,  si  conducono  aeque  ad  iiuffiartOy  co- 
inè si  fu  defili  orti: 

11.  Ma  ella  è  terra  di  monti  e  di  piatii, 
ed  aspetta  dal  cielo  le  piogge: 

r2.  K  il  Siiiìini-f  Dio  tuo  In  vìsita  sempre, 
e  gli  occhi  di  lui  sono  a  lei  rivolli  dal  prin- 
cipio delf  anno  «Aio  alla  fine. 

15.  Se  rirhtnque  voi  obbedirete  a'  miei  co- 
mandarne ni  i  ,cU'  io  oggi  v'  intimo  e  amerete 
il  Signore  Dio  vostro  e  lo  servirete  con  tutto 
il  cuor  rostro  e  con  tiiKn  V  anima  vostra: 

t4.  Darà  egli  alla  vostra  terra  le  prime 
piogge  e  le  iMtme,  affincfiè  abbiate  raeetMa 
di  frumento  e  di  vino  e  di  olio , 

ììi.  Ed  erba  ne'  campi  per  nudrirc  i  Itestia- 
mi,  e  ttfftntM  abbiate  voi  da  mm^glaré  e  éa 
satollarvi. 

16.  Badate,  che  per  disgrazia  non  sia  se- 
dono  U  cuor  vostro,  e  vi  «dtòntaniate  lUd  igna- 
re, e  serviate  atjli  dei  stranieri  e  gli  adoriate: 

17:  Affinché  irato  il  Signore  non  clUuda  il 
cMo,  onde  non  eadan  le  piogge,  e  non  prò- 
ductt  la  terni  i  sin,ì  iji'rniì^e  vai  siate  spersi 
ben  presto  dall'  ollima  terra,  ette  il  Signore 
è  per  darvi, 

altri)  rinfresco  in  quel  caldo  pnvie,  rccrtto  clic  a  Ibrza 
di  itr.icciaa  di  uuKoblne  ■!  Uri  Facqua  dal  medolaM» 

liunic. 

II.  l-e  firiuie  pifjge  eie  ultime.  \'  tia  rlii  prplcmlc,  clu 
le  prime  ploj^jsr  sien  qu<'lli'  ili  pritn  nim  ;  te  ultimo  i)iit'llr 
(li-ìraiitiiiino,  tanto opix  r  'Mrii  .lupi.  I;i  srmriil.i  :  altri  osser- 
vando, che  il  principio  ilrli'  mnw  \ìtv\m>  yll  F.lircicra  ver» 
di  aUnrn  dodici  cubiti  (  |KTocclié  se  il  Nilo  si  alza  di  meno,    rcqulnozin  d' autunno ,  cn-doiio  p«rri<) ,  che  le  primi*  piog- 
è  onta  te  Cune),  le  leRe,fUorti,  i  proti,  «c.  oon  hanno    gè  mo  quelle  d'aaUiiuio,k  «eroliiie  quelle  di  iiriipaver*. 


4.  Cftme  unno  am  hi   ni  di  d'oygi.  ALballuli  c  riniaM 

aen7a  fiir/i'  ci<>|M)  i.i  tìr.iiiiie  aeoDfilu «  tlInMote  cita  nnUa 

avcti-  il.i  li-miTi'  da  loro. 

Ili  f.ii  l/rra.  .  .  non  è  row  la  terra  il'  f'f/illn.  Miim'  dl- 
moslM  a;:!' UrariiU  la  Rilglbr  condi/ione  di  lla  ti  rra  di 
Chanaan  in  corapaiuloiM  dcU' Egitto  TuKa  l' inoiida/ionr 
drl  Nilo,  la  quolo  non  M>inpn' Riunir  all' altr/7.1  desiderala 
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18.    Ponile  lnèe  verbi,  mea  in  cordibusct . 

in  aiiiniis  vctlris-,  et  suspendiie  ea  prò  ^ij^no 
in  maniiius  et  inter  oculw  Teslros  collocate. 

*  Supr.  tL  «. 

10.  Docete  filiosTeslros ,  ut  Illa  modìtentur, 
.quando  svdcris  in  domo  tua  et  ambulaverìs  in 
ria  et  accubueri»  alque  surrcxem. 

30. 'Scriba  ea  saper  poslcs  et  iaDua  domus 

tuae. 

91.  Ut  moiliiilieenlar  dics  lui  et  fiNoràm 
tuorum  in  terra  ,  quam  iuravit  Dominus  pa- 
Irìbus  tui». ,  ut  daret  cis,  quaiadiu  coelum 
imminet  trrrae. 

l'I.  si  oiiini  cU'>(nriiori(is  m.indata,  qnno  opo 
pMccipio  vobis  t>t  teceritis  ea,  ut  diligati:»  Do- 

ninum  Deuoi  vcstnun  eleinbalelie  in  eattiln» 

¥iis  eius  ,  adli.irrrnlps  ei, 

23.  Disperdei  Doniinos  omnes  gentes  istas 
•■le  fadcm  veatraa  eC  poaaidebllis  eet,  qme 
naìores  et  fortiorrs  vobis  sunt: 

ih.  *  Oninis  ìoi'ìì&t  qucm  qaicaTerit  pcs  ve- 
ster,  Tester  crii  A  deserto  et  a  liianó  a 
fluminr  magno  F.upliralc  n<«que  ad  m.irc  occi- 
dentale ,  erunt  termini  vcstrì.       *  Jo8.  1.  3. 

SV.  Nollus  stabit  centra  ves;  lerroren  ve- 
stnim  et  fonnidincm  dabit  Doniintis  Deus  vcster 
super  omnem  terram,  quam  calcaturi  jeaUa^ 
sicnl  bicQtus  «t  Tobia. 

Rn  proponn  in  conspectu  vestro  ilodìe 
bencdictionem  et  maledicUoneoi. 

jl7.  Benediettoneai ,  si  obedicritis  autodalis 
Domìni  Del  Tcsiri,  qnie  ego  bodie  praedpio 
vobis  : 

'98.  Ma1edictlone« ,  si  non  obedieritis  man- 

dalis  Domini  I>(  i  vcslri  ,  scd  rccoscrilis  di'  via  , 
quam  ego  nunc  ostendo  vobis,  et  ajsbulaverìti» 
post  dem  alienos  ,  quos  ignontis. 

S9.  Cum  vero  introduxeril  te  Dominus  Deos 
tmts  in  tcrram  ,  ad  quam  pergis  babitandam, 
poncs  bencdictionem  super  mnntem  Gsrlilai , 
roaledictionem  soper  moolem  Hebal.' 

30.  Qdi  sunt  trans  Jordanem ,  posi  vìam , 
qaae  Tergit  ad  solis  occubilum  ,  in  terra  Clia- 
nanaei ,  qui  habiUit  in  campcstribus  contra  Gal- 
galam  ,  quae  est  iuxta  vallem  tcndcntcm  et 
intranlcm  procul. 

31.  V<»s  cnim  (ransibitis  Jordanem  ,  utpos9Ì> 
deatis  Urrram,  quam  Dominus  Deus  vestcr  da- 
tonn  cstTobìs,  athabeattselpossideatis iitaiiD. 

32.  Videtc  ergo  ,  ut  implealis  caeremouias 
atqne  iodicia,,  qnae  ego  bodie  ponam  in  oon- 
speetn  vestro.'  ^ 

30.  Le  lerivtrél  aofra  te.  GB  Etod  OMCEvano  kttmJ- 

U.  Simo  al  mmfi'oeekUitU.  PiaodnanmdllOTanw. 

ao.  Porrai  la  hmeduiim  wf  WU»U  Gmizim ,  ta  màbt- 
iUione  tui  monte  HtboL  Mcttmi  td  tritiù  ni  mdnte 
iWm  a  pnwnoilara  la  bcatdkioiic  peri gtarti  «Mrvatoil 


no  CAP.  XI       • , 

18.  RipOMtt  rui'-ciiorf  e  negli  animi  vostri 
quf»t9. panie,  Mriatde  legate  <U  dito  vostro 
per  memòrid  e  fenefefe  dittami  agU  occhi  oo> 
siri,     ■  - 

19.  Insegnale  a*  vostri  (IftlmM  'a  meditar 
le,  i/iMudo  starete  sedendo  in  casa  rnxtra  e 
andando  fìtr  (strada  e  mettendovi  a  letto  ed 
alznn:lovi. 

20.  Le  scriverai  sopra  aithitnm  e  §Opm 
le  jìorle  della  tua  casa. 

91.  -tf finché  si  molti  plichi  no  i  giorni  tuoi 
p  quelli  de'  funi  figlitudi  nella  ferra  ,  che  il 
Signore  giurò  di  dare  a'  padri  tuoi  per  siao 
a  tanto  che  sarà  il  cielo  «opr»  la  farre. 

22.  ImperiHcliè  xe  voi  osserverete  e  mette" 
rete  in  pratica  i  comandamenti,  che  io  v' in- 
timo ,  di  amare  il  .S^ners  Dio  «ostro  e  di 
caiuminnre  in  fiifte  le  xue  rie  uniti  a  lui  , 

25.  Sperderà  il  Signore  tutte  queste  nazioni 
dinanzi  a  voi  9 1»  »o§§h§htnté  ,  bmehè  muig' 
glori  e  più  potenti  di  voi  : 

24.  Sarà  vostra  qualunque  luogo ,  dove 
jMirrcCs  H  piede,  l  «osirl  eonfliH  mtamio  dàl 
deserto  e  dal  Libano  e  dal  gran  (luma  As* 
/roltf  sino  al  mare  d'  occidente. 

tS.  inssiMO  poird  «tarvi  «  psffo  .*  Il  Si- 
gnore Dio  vostro  farà  ,  che  prenda  paura  di 
voi  . e  spavento  qualunque  paeae  ,  dove  e»itre> 
refe  ,  eotn*  ei  vi  promise, 

26.  ^rro  io  pongo  oggi  dhmtst  m  VOi  Im 
benedizione  e  la  maledizione. 

91.  La  AensrfleM^  as  e66«dÌrefB  o'eiMMii- 
damenti  del  Sigiwn  Dio  eostn»  inUtmUvi 
oggi  da  me.' 

98.  la  maleUzione  ,  se  nonMièedire^  a'eo- 
mnndtinìi'iifi  del  Signore  Din  rostro  ,  tmi  vi 
diUmgherete  dalla  via,  che  io  oggi  vi  mostro, 
e  ùttiertle  dieir»  agU  del  ttna^eri  nom  tatto- 
aeftftf  da  voi. 

S9.  Jfa  quando  ti  avrà  introdotto  il  Signore 
Dh  tuo  nélki  terra ,  in  esd  tn  vai  ad  tòt- 
tare,  tu  porrai  la  benedizione  mi  monte  Orni* 
gim  ,  la  maledizione  sul  monte  Bebal, 

30.  /  quaU  (monti)  san  di  là  dal  G<BrriÀ> 
no  ,  accanto  alla  strada  che  mena  all'occi- 
dente ,  nella  terra  de'  Chananei,  che  abitano 
nella  pianura  dirimpetto  a  Gàlgala  ,  vicino 
edV  ampia  valle ,  che  lungi  si  estende. 

"l.  Perocché  voi  passerete  U  Giordano  ad 
occupare  la  terra ,  die  il  Signore  Dio  ro- 
stro danwi,  penàè  n»  abbiale  poasssso  e  do- 
minio. 

yi.  Siate  (ulunque  attenti  all'  osservanza 
delle  c^monie  e  delle  leytji,  di,'  io  esporrò  in 
attesto  giorno  «Untuui  a  voi. 

ddla  legge;  sci  altre  tribù  niIl'HelMl  a  peoonailaie  la  uà*. 
iMilakHM  eootr»  I  imvarifiatart.  Ftdt  wm.  xavu. , 
f  /«t.  TRI.  Ornati  dna  booU  hmio  pmio  aBa  ellU  dt  tt- 
cbcDf  oitaRaiilaM. 

so.  Fkbt»  attmi^  mIìt.  BDaè  la  mQt  lllÉalK,  o /«- 
«MM  noBBlnata  odia  Generi,  u.  s. 
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CAPO  DEGIMO&EGONBU 


(MÌM,'dki  ti  àUirugga  Pidotattia,  eht  n  offerùeano  U  dtcimt  e  le  pniwrizto, the i taerUtó  Jèefkuui 

in  un  dolo  luogo  e  ti  nutHtjino.  Attinenza  dal  »angu«  e  da  oyni  ei'AÓ  immondo. 


1.  Haec  &aut  praccepta  alque  iudicia,  quac 
Ueen  d«bctir  in  terra  ,  quam  Domtnn»  Deus 

patrum  luoruni  daturus  i'>t  tihi  .  ut  [ins^idtas 
eam  cuocUs  diebus  j  quibiw  super  iiumum  gra- 
dierii. 

2.  Subvcrtilo  omniu  loca  ,  in  quìbus  colue- 
rupi  geotes ,  quas  po&8Ci»suri  Ci>lis ,  deus  SU09 
super  montea  eioeUws  ci  colles  et  subter  omne 
lignuin  frondosum. 

3.  *  Di&sipate  anu  eorum  et  confringile statua», 
igne  comburile  et  idola  comminuite:  dir' 

nomina  eorum  de  lucìs  illis. 

•  Sup.  7.  5». -a.  Mac.  19.  »0. 
h.  Non  facielis  iU  Domino  Dco  ve^lrb  : 

5.  Scd  ad  locnm  ,  qucm  dcfroril  Dominiis 
Deuà  veslcr  de  cuiiclis  tribubui»  vcilris ,  ut 
ponat  nomen  Mnim  Ibi  et  haMlet  io  00 ,  ve- 
nielis  : 

6.  Et  offoreli»  in  loco  ilio  liolucau.sta  et  ri- 
ctimai  vestras  ,  dcciroas  vi  primilias  manuum 
vesirarum  et  vota  alque  donana,  prioiogemta 
boom  et  ovium. 

7.  Bt  comedclis  ibi  in  conspec-tu  I>omini  Dei 
vostri  :  ac  luotabiniini  in  t  uiu  lis  ,  ad  qiiat>  mi- 
scrili&  manuio  vos  et  domu&  voslrac ,  in  quibus 
iMBcdiierit  fobis  DomiDiis  Den  Tester. 

8.  KOD  facielis  ibi ,  quac  nos  bic  facimus 
.  hodie ,  tingirii ,  qiiod  sllii  rectfun  videtur. 

-  tf.  ^cque  enim  usque  io  praesens  tcmpus 
Tenistis  ad  reqoiem  et  possessìonem ,  quam  tn» 

minus  Deus  vestcr  dalurii.s  est  v<>I»is. 

10.  TransibilisJordancni  elbabilabili»  in  terra, 
qoam  Dominos  Deus  Tester  datura»  est  fobis, 

ut  rcquiescatis  a  i  iiiiclis  Iiostiitus  per  drad- 
tum  :  el  al)squu  ullu  timore  babileUs. 

11.  In  loco,  qucm  olcgcrit  Dotiiimis  Deus 
vester  ,  ul  sii  numen<  cius  in  co ,  iUuc  omuia, 
qnae  praecipio  ,  conferetis:  bolocausta  et  ho» 
slias  ac  deci  mas  et  priniilia»  inamaini  ve^trarum 
et  quidquid  praedpuum  est  in  muneribus,  qiiae 
▼OTebitls  Domino. 

ÌS.  Ui  epulaliimlni  coran  Domino  Deo  ve- 

9.  SoM  fiMfiMgtw  «Itflw  cmtnm.  I  Pagani  flnenUM»  I 
•  IM*  wiill^l  aollogHaliMrl.ekytaateaiiooneiMioeaip 
iaerate  l'ina  ad  no  dio,  raUiaad  m  altoo;  coti  il  taa- 
ro  ad  AppoOlne ,  r oUvo  a  HtMrfS,  Il  oMo  a  V«om, 

la  qu«"rcla  a  Giovo,  ec. 

i  ,  r>.  /N"'!        farete  voi  ec.  Non  aiulcrt  Ir  %<ii  r,»tn«* 
Idolatri  a  Mcrilìcnri'  sa'  ramiti ,  su'  colli ,  nc'li*)-.*  ii(  iti ,  ma 
a  quel  lUfKio,  clic  Dio  si  sani  elftto. 

Per  il''  fx'rn-  il  suo  nome.  Per  ilari'  a  (|ii<'l  liioao  il  imh 
me  di  r.n>*.i  Mi.i  propri.!,  «lì  sua  sjxtìhI  n-'-iden/.n 

a.  Le  ftrimisie delU  vatlre  mani.  Le  primUir ,  che  iwnìv 

la  poMiMUIà  di  «Mia,  ohe  oHartrete  teoondD  la  vostta 


1.  Questi.»ono  i  eotmndamcnti  e  /e  leygi, 
eft«  voftdMwf»  Atfervore  mi  pac^t ,  cheil  Sf- 
gnore  Dio  de'  padri  tuoi  ti  darà  j  affinchè  tu 
ne  abbi  il  dominia  per,  tutto  il  <e»tpo  ^  che 
tarai  aopra  te  tem. 

3.  Distruggete  tutti  quei  tuogtU  ,  fi<  ^vuU 
adorarono  i  loro  dei  le  nazioni ,  che  voi  sog- 
getterete j  sulle  eUte  montagne  ,  suUe  cottine 
e  sotto  qualunque  altero  oènbroso. 

3.  Jloveaciatene  gli  altari  \  fate  in  pezzi  le 
statue  ,  date  al  fuoco  i  boscìietii  e  riducete 
in  polvere  i  .'iiinulacri  etperdetms  lo  mono- 
ria  da  que'  luoghi. 

4.  Non  cosi  farete  voi  riguardo  al  Signore 
Dio  vostro  : 

B.  ì/a  l'I  porterete  a  quel  luogo,  cui  il 
Signore  Dio  vostro  avrà  eletto  tra  tutte  le 
vostre  tr&é  fwr  M  porro  H  tuo  nome  eoM- 
farvi. 

6.  E  in  quel  luogo  offerirete  gli  olocausti 
e  le  vostre  vittime  ,  le  decime  0  le  primizie 
(li  lle  inani  vostre  e  i  voti  e  i  doiU ,  i  pri- 
mogeniti de'  bovi  ■  e  delle  pecore. 

7i  E  M,nMng9ret9  '9I  cospetto  del  Signore 
Din  rmtro  -•  e  niirvlc  cnn.so'nzione  in  tutte  le 
cose ,  t/te  intraprenderete  voi  e  le  vostre  far  ' 
migtte,  nelle  quuU  eoi9  iH  bmuélrà  U  Signore 
Dio  vostro. 

8.  Aon  farete  in  quel  luogo  quel  che  fac- 
ciamo «Mi  odèuo  ,  ogmum ,  come  gtt  tenera 
ben  fatto. 

9.  Imperocché  non  siete  voi  finora  perve- 
mffl  alte  requie  e  al  domlnte,  cAe  a  voi  darà 

il  Signore  Din  vostro. 

10.  /^ot  passerete  il  Oiurdatui  e  abiterete  la 
terra  ,  die  vi  darà  il  Signore  Dio  voHro,  af- 
finchè abbiate  requie  ,  liberi,  da  tutti  i  ne- 
mici j  che  vi  stanno  d'intorno:  e  viviate  senza 
timore» 

11.  Al  luogo  eh'tfn  dal  .Signore  Pio  rfstro 
per  lo  suo  cullo  ,  rnlù  voi  luterete  tutto  quel 
eh*  io  comando  .  gli  oloeaueH  e  le  ostie  e  fa 
decime-  e  le  ]ìrimi:ic  di'IU'  vostre  inani  e  lutti 
i  dmi  opimi ,  che  voi  offerirete  per  voto  al 
Stgnorct 

tS.  M  farOle  tencAcMo  (Mmifixl  al  St^noit 


piHibaitl.  la  mi  laoghlddkiScffttarela  nanoi 
kpolB*  dldaialMdUDo.  fWi  Levil.  t.  11. 

a.  Non  fiuti»  1m  guel  luogo  ec.  Ita  quesle  puols  al  ia- 
ferUoR,  che  molte  ddle  l«Rgi  cerlmoiilaU  non  Aniooci- 
sen  nlf*  almmo  dm  mtlma  nel  deaerto;  lo  die  t*ÌDlWiÌa 
l>riii<'l|>alin«ntr  di  quelle ,  che  rlRuardavano  le  oMailOOl  C 
i  s.icrili/.i:  ^olfsi  aurora,  eh' ri  non  clnoocftno  I  kao 
li;;liiii>li  in  ((Ut-I  (•■iniKi  e  ikim  ti  lcliraroti  la  Pa«|ua,  né  lej 
altn-  Mili'imit,!  pr.-«;  rittf  (t><ll  i  l<t;uf^  K  crrlalllonlH  mol- 
ti de' riti  non  mid  i  sMTt-  ni<  >»i  in  pr.iln  «  Irm- 
,  che  U  po(iulu  era  la  atONtmeuto  da  un  luiJgo  aN 


r, 


Diyiiized  by  Google 


1 


«Ì32 


DEITBRONOMIO  CAP.  XII 


stro  vos  et  filii  ac  fìliac  vostnè ,  famuli  et  ta- 
malae  atquc  LoviU»,  qui  in  urbibus  vislris 
comoMiraiur  :  neqùe  eoim  habet  aliano  partem 
el  potsessionem  inter  tos. 

t5.  Cave ,  ne  offeras  iiolocausta  taa  in  ornai 
loco  quem  rideris  ; 

14.  Sed  in  co,  quom  cicgerit.  Dominiis  in 
una  tribdofli  toaruni  ,  nfTcres  bostias  et  Cìdea 

quapfitiiiqur  j)r,nM  ipio 

Iti.  M  alili  ni  roiiii'il<'re  volucris  et  le  csus 
carnium  clelectaTcril ,  occide  et  comode  iuxta 
beni'dìclicnom  Domini  Dri  tni,  qunm  dcdit  Uhi 
in  urbilm:»  tuis  :  sjrc  inimundum  fuerit ,  lioc 
est:  macolatoai.  et  debile:  sire  mnndum ,  hoc 
est,  inlt'^nim  <>l  sin»-  marula  ,  quod  offerri  li- 
cei ,  !>icut  à<preaiii  et  cervum  coniedes , 

If).  \l"^qnr>  l'sn  dnmt.txat  sang^uinls ,  qofem 
òuper  torrani  quasi  aquam  elTuodes. 

-  17.  Non  potpris  comedere  in  opptdis  fnb 
dedniiiin  frniii'Mìti  «  t  \iiii  et  old  tni  ,  primo- 
genita ariuoiituruiu  el  pecurum,  ci  omnia,  qui^e 
merb  et  sponte  offerre  roloeris^  et  primitias 
nunttom  tuanim  : 

18.  Sed  coram  Domino  Deo  Ino  coniedes  ea 

in  loro  ,  quem  ole;:t»ril  Doniintis  Deus  finis .  tu 
et  filius  tuus  ci  iilia  lua  ,  el  servus  ci  famula 
f  atqne  Lerites  ,  'qui  manet  in  arbibos  Inis  :  et 

laetabcris  t  t  refi»  ioris  corani  Domino  Deo  tno 
in  cuncti:» ,  ad  quac  extendcris  manum  luam. 

10.  Cave  .  ne  (Iori*lini]ii:is  l.evitón  in  omni 
^  tempore  ^  quo  vcrsaris  in  terra.  > 

-  90.  *  Quando  dilatarerit  Dominus  Dens  tmis 
lerminos  tims  ,  liK-iitus  est  libi  ,  el  voluc- 
ris vesci  carnibus,  quas  dp8Ì4erat  anima  tua: 

*  Gen.  38.  1%.  Bxffd.  U.  9».  Fnf.  19.  8. 
21.  Loeus  aulem ,  quem  elojjeril  Dominus 
Deus  tuus ,  ut  sii  nomen  cios  ibi  ,  si  procul 
>  fuerit ,  ocddes  de  armcntis  el  pccorvbus,  quae 
liabueris,  sicut  pmecppi  libi,  et  oomedes  in 
oppidis  tuisc«  ut  tibi  placet. 

99.  Sicut  comeditur  capraa  et  eerrus  ;  Ma 
vescerìs  cis  :  et  mundos  et  immnndns  in  com-' 
mane  vescentor. 

I  t.  Ciinrdali  dall' offerìrr  i  Inni  nlumufti  CV.'LofllfMO 

iiitcnilv  tirilo  riinjanlo  nuli  aUri  sacrilìjtj. 

Sìa  fl(a  imm'iinla  rr.  Im|M>rocclii-  quell'animale, 
che  p<T  cftS4-r  lUft-tUiso  era  iminoudo  pel  sacrifizio,  non 
iTa  immondo  per  seniredl  cibo.  Nella  steua  guisa  alcuni 
animali,  rnmc  la  capra  e  il  cervo,  non  possono  olfrrirsi, 
*  ma  possono  mangiarsi. 

17 ,  18.  yon  potrai  mmufian  mUe  ttu  eittà  te.  decima 
ec.  DeUa  decima  da  darai  afLavià  ijiiiiu  pwticlpava 
ftioci  di  eaii.  Qoella  di  col  qol  si  pHta,  è  on'altn  ded- 
SM,  Ui  quale  porlarart  al  kìonD  «toHo  dal  Siftnore,  e  Ivi 
M  la.iuiifltaiTa  davanti  SIgpan  datcoa  Elxao  ooUa 
tm  famigUa.  Ftdi  Dmter.  xtf.  11.  IS.  tnU.  xxm.  SOb 

/  primogeHÌti  d€gli  armmti,  te.  Per  non»»  di  prirooge- 
nUl  è  Kiooco  forza  d'intcndrre  tott'iJtro,  clie  i  vrri  pri- 
mo-;:onìU;  pt-riK-clii-  (piosU  i-ran  di'"  saci-rdoti ,  rotilo  si  «'■ 
veduto,  Amwi.  xviii.  l&.  Alcuni  adunque  iulcadoiio  l  pri- 
mogMlll  noo  nuMbl ,  alM  LpctmoseaUI  auMbl,  na  dl> 


Dia  voKtro  eoi.  e  i  figliuoli  voxtri  e  le  figUt, 
i  servi  e  le  serve  e  il  Levita ,  che  abita  nelle 
voUre  città  .-  pcroctM  egli  wrn  ha  aUra  jMr^ 
ztone  e  nuli'  altro  possedè  tra  voi. 

1.1.  Guardati  dall'  offerire  i  tuoi  olocausti 
te  quaiunque  'luogo  ,  che  ti  cada'  «offo  éegH 
oedU: 

H.  Jlfo  in  quello  ,  che  avrà  eletto  il  Si- 
gnore in  unn  delle  tue  tribù  ,  ivi  offerirai  le 
ostie  e  furili  tutto  quello  che  io  ti  prescrivo. 

tìS.  Ùie  se  tu  brami  e  hai  piacere  di  man- 
giar  dell  -  carni ,  uccidi  e  nutngta  di  quello 
chi-  il'ìU'i  firii  'il'Tìniii'  (fi-l  Signore' nio  tuo  ti 
V  sialo  dato  nelle  tue  città  :  sia  ella  immon- 
da la  bentla  ,  «toi  tiUMcAtefà  j  o  «froppfafa: 
sin  effri  monda  ^  cioè  infera  e  s  -nza  mncrhia, 
quale  a  Dio  può  offerirsi  :  cosi  mangerai  del 
ceno  e  della  capta, 

\fK  Tn'fo  pv)  l'  uso  del  snnrjue  ,  il  ^puU 
tu  spargerai  per  terra  ,  come  t'  acqua. 

17.  Non  potrai  mangiar  nelle  tue  dtté  la 
decima  del  tuo  frumento  e  del  tuo  vino  e 
dell'  olio  j  i  primogeniti  degli  armenti  e  dei 
greggi  e  tutto  quello  «  dke  o  per  voto,  o  jwr 
libera  elezione  tu  vorrai  ^krtre ,  né  te  JpH- 
mizie  delle  tue  manti 

18.  ilTn  taH  cose  tu  mangerai  dinami  al 
Signore  Dio  tuo  itvì  himjn  rìvttn  tini  Signore 
Dio  tuo  j  tu  e  il  tuo  figliuolo  e  la  figlia,  e  il 
servo  e  la  serva  e  il  Levila ,  che  tAlta  nelle 
tur  c'f'n  :  e  forni  festa  e  ti  rrfìrii'rni  dinanzi 
al  Sigtiore  Dio  tuo  di  tutto  quello  die  hai 
di  Ifene. 

19.  Guardali  dall'  al/lmnildiìare  il  Levita 
per  tutto  il  tempo  che  sarai  sulta  terra. 

90.  AUòréhè  il  Signore  D4o  tm  avrà  esieU 
i  tuoi  confini  ,  mmr  li  ha  di  fin  ,  e  vomtl 
mangiar  delle  carni,  che  tu  appetisci: 

21.  .Se  il  luogo  eletto  dal  Signore  Pio  tuo 
per  porvi  il  suo  nome  è  rimoto ,  ucciderai 
de' bovi  e  delle  pecore ,  dk«  àvrai ,  corno  H 
ho  ordinato  ,  e  le  mangerai  nette  città  a  tuo 
piacimento. 

99.  TI  ciberai  di  queste,  come  nuutgi  della 
eapra  e  del  cervo  :  e  ne  mangeranno 
dMlnztone  I  mondi  e  gl^  immondi. 


Mtosi  ,  clip  non  >.i  'ini'rii.nio  . 


si  rÌNC.i(tn\ftiw>  ;  allri 


tin.ilmentt'  p<-r  pninu;;i-nik>  intendono  in  questo  luogo  U 
miuiion-,  il  pili  graanaiilBMda,cliettaofi  trovaaae.  Fèti 

txod.  XU.^II ,  12. 

K  tutto  Quello,  rlie  o  prr  tftto,  ec.  Nel  voto  asiiointo  la 
cosa  era  inU-ramriile  de'  sacerdoU  ;  ma  se  ano  per  e*eiB- 
pio  faceva  v<iti>  di  uu  sacrillzio  pacUko,  alloca  mm  tn- 
stava  ai  sacerdoti ,  se  non  quello ,  che  èra  ad  essi  aaa> 
guato  dalla  legge. 

E  Ir  rrimkmt  te.  lotaoded  di  pdaittli 
peracebè  la  pitekie  «rdinala  dalla  tagaa  anuw  dc^i 


SI.  Se  il  Itufo. . .  i  mMto ,  te.  Scrnlm  tvldente  dm, 
questo  luogo  .  cbe quegli  Ebrei,  i  <]iutli  nolln  terra  di  Om- 
naao  eran  vicini  al  tabernacolo  e  dipoi  al  tempio  .  dove»- 
si'n>  pr>'>iMitar\i  uli  .mimali,  rli<- ninmauatan  per  uso  pri- 
\ato  olliti  <ll  Maiiiiarli  In  quel  luogo  e  offerirne  il  grasso 
al  Slaaoiv,  eooM  al  Iwm  nel  < 
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1^3.  Hoc  solum'  cave,  ne  Mngoinom  como- 
das:  saiiguis  cnim  eorum  prò  anima  csl:  et 
fdcirco  non  dcbes  animam  comedere  cnoi  car> 
nìbus: 

S4.  Sed  snpev  terram  faodes  qmsi  tquain, 

n.  Vt  bcw.  sit  libi' et  finis  4iiis  post  te, 
cnm  feceris  qilod  placet  in  6oq«pecltt'«Doi|lìni. 

96.  Quae  .lulcm  .sanclificavcrì»  et  vorerìs  Do- 
mino, (oiu-s  et  venies  ad  locum,  qneai  elcye» 
rit  Domìim: 

97.  El  oSefes  oUationes  ttus  carnem  et  san« 
guinem  supi-r  altare  Domini  ivi  lui:  s;int.Mii- 
iiem  bosliarum  ùmdes  in  altari:  carnibus  aulcm 
ipte  vcaceris. 

28.  <>l)sorvri  et  alidi  omnia,  quar  r_'o  |)r.o- 
upio  libi,  ut  bene  sii  libi  et  filiis  tuis  pust  te 
in  sempileniuai,  cnm  fèeerìa  quod  Iranom  est 
et  pladtiUB  io  oon^ecta  DmuIbì  Dd  toi. 

99.  *  Quando  diaperdiderii  Domlnna  Dens 

tmis  ante  farii-iii  lllaiii  ;:riilr>,  .ir!  qm>  in^ircde- 
ris  poMÌdeiidat>  «t  puiKMHierta  eas  atquc  liabita- 
veris  in  terra  earnm,  *  Aifr.  IS.  4. 

80.  Cave,  ne  imiliris  t-as,  po^tqiiam  te  fuc- 
rint  intromntc  i>ubversae,  et  re<}uira&  caeremp. 
aitt  earani«  diceoa:  Sicnt  eoinenint  genica  lalae 
deoa  anoa,  ita  et  ego  cotoni. 


51.  Non  facies  similller  Domino  Deo  tuo. 
Omnes  eniiq  abominationes*  quas.avenatur  Do* 
minn»,  fecemnt  dila  soia,  offerenlea  filipa  et 
lillas  et  cooibincentea  igni* 

SS.  Quod  praccipio  libi,  boc  tantum  fadio 
Domino:  nce  addaa  quidipuni,  nee 


93.  Guardati  àolamettte  dal  cibarti  fi^l  i 
gue  :  perocché  ti  .langue  degli  mimali  tk» 
lungo  di  nnima  per  esiti:  e. non  devi  perciò 
.  mangiar  ì'  aMm»  iMieme  eolie  eami  :     •  - 

2t.  Ma  io  tpvfèrul  per  Um,  emù  Vu-' 
equa ,  .       *  • 

<25.  /ffincbè  tu  M  fèttCB  t-fiUd  i  tuoi  fi- 
gliuoli dopo  di  te  j  quando  avrai  fattó  quello 
die  è  acctlto  agli  occhi  del  Signore.  '  . 

Sd.  Li  eoat  poi ,  che  avrai  santificate  e 
pnmesse  con  voto  ni  Signore  ,  Ip  prende- 
'jrat  e  anderai  al  luogo  eletto  dal  Signore  : 

17.  E  filmi  tua  offéirta  ddUt  carne  e  del 
mngue  sttll'  altare  del  Signore  Dio  tuo  :  il 
sangue  delle  ostie  lo  spa^gercU  intorno  all'ai' 
tare  ■*  le  eami  le  «umfwnii  III. 

58.  Ossi-rva  e  pon  menlf  a  tutto  quello 
che  io  ti  prescrivo  ,  affinchè  tu  sii  felice  e  i 
tuoi,  figliuoli  dopo  di  te  in  perpetuo,  quaudii 
avrai  fnlfn  (jurt  rfir  r  retto  ed  è  neeouàoil 
beneplacito  del  Signore  Dio  tuo. 

99.  Quando  il  Signore  Dio  tuo  avrà  epérw 
dinanzi  a  te  narinni  ,  le  quali  tu  sfai  per 
soggiogare  e  sarai  al  possesso  del  loro  paes»; 
e  (Aiterai  fieite  loro  ferr»^ 

?;n.  Guardati  dall'  imitarle  ,  dopoché  nlìn 
tua  venuta  mratmo  state  distrutte ,  e  dall'an- 
dare Hmeettgaodo  te  loro  cerimonie ,  dteendo: 

lor.pure  praticherà  quella  vuvticra  di  culto, 
coito  quak  hanno  onoralo  i  loro  dii  queste 
genti.  •  "  '  • 

iVoH  renderai  simil  cullo  al  Signore  Din 
tuo.  Perocché  tutte  le  ablnnninazioni  chj: 
tono  in  odio  ai  Signore  Dio  tuo  ',  pratitarono 
quelle  verso  de'  loro  ilei  ,  offerendo  a  questi 
i  figliuoli  e  le  figlie  e  bruciandoli  nelle  fiam/ne. 

33.  Fa'ùì  onore  del  ignare  eoamente  quello, 
che  io  ti  preaérAw ,  non  aggiungere  e  non 
levare.  » 


•a.  Lt 


tu.  ycdl  Mpim«  v.  17. 
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n/kbo  fir^etm,  du  aliena  gli  uomini  da  Dio,  dtWe  meeìdtni  ^itamUmfm  ale 
muti  sarà  diUnitt»da'fimiamm«tii^eUli,  HtidflimbUatmi 

I.  Si  surrexerìt  in  medio  tal  prophete8,:aut 
qui  somniiiini  vidisse.ae  dicat  et  prMdiierlt  ai- 
gnu  m  atqne  portentaro, 

a.  Et  erenerit,  quod  locutus  e^il,  et  dixerit 
tibi:  Eamus  et  sequamur  dcoe  alicaos,  quus 
ignoras  et  aerTiamos  eis: 

5.  Non  audies  vorba  proplietae  illiiis,  aut 
somniatoris^  quia  tentai  vos  Dominus  Deus  ve- 


1 .  Quando  si  levi  su  in  mezzo  al  tuo  pO- 
fwio  un  profeta  ,  ower  chi  dica  di  aver  avuta 
visione  in  sogno,  e. predirà  qualche  segno  e 

prodigio, 

2.  E  surcederà  quel  che  egli  ha  detto»  e 
dirà  a  te:  /indiatilo  §  seguiamo  gli  dei  stra- 
nieri ignoti  a  te,  e  ai  e$ti  serviatno:' 

!>.  Non  darai  retta  a  quel  profeta,  o  rela- 
tore di  sognij  perchè  il  Signore  Dio  vostro  fa 


I.  Qmmd»  ti  levi  m...  un  jmilMii»  «•  In  tatto  qooto 
Dio.  lioiè  «MfenM  tfum  eh*  cm  Mio  di  icipn: 
■9fiiN^9n«,«iMfi  liMr«/«tola>rik»dldar  tcm  ■  om 
>  la  qiala  hcda  anche  eoae  maniTlgllow,  o  pndlea 

l'aTToilre,  quando  la  mu  dottrina  trnda  a  rttiwre  gli  no- 
mini dal  vero  Dio.  GII  Ebrei  perciò  ae  vogHono,  che  que- 

m  /. 


•te  panie  abbiano  qualcbe  tona  contro  Gou  Crtoto ,  «teb- 
bono  dinMMlnrfe ,  dw  iHimm  gH  ooniiol  da  Dio.  c 
datTosMTvanza  deDa  lcg||v;  ma  e|||H  nm  BMleàt  K  ncm 
n  dblto  più  perfetto  M  vero  Mo  c  radenplMflato  dfll» 
U'iitn-  MTondo  la  tna  tigiilHcaHone  pM  pura  e  perWta , 
rwuoeciuta  da|^  ttenl  Ebrei  più  lllunlnatf. 


.  m  .      '  '  Diimnofvoi 

■  '    .  «     .        *  •.  . 

llir,  nt  pthim  fai,  utrum  diligaiis  cnm,  an 
•M,  in  toia  cimle  ci  io  tota  aiuau  veslra. 

'  .  •  ' 

,  4.  Dominimi  Deum  '  vestram  srquiniìni  et 

i|Kain  Umete,  et  mandata  Hliiis  cuslodìtc  et  an- 
diti» vocom  cìus:  ifisi  scnrietis  et  tpai  adhacr^ 
hitis. 

K.  Propliota  autom  illc ,  aut  fiotor  Momio- 
rum  iiiterficivlur:  quia  Imbuti»  est,  al  vos  aver- 
*•  .  leret  a  Domino  Deo  vostro,  qni  eiluìl  tw  de 
terra  /£gypti  et  redcmit  vos  do  domo  sprvilu- 
tis;  ut  errare  te  facerot  de  via,  quain  Ubi  prae- 
.  M^it  DomìRus  Deus  tvDs:  ti  aufant  Mimi  de 
medio  lui. 

0.  $i  Ubi  rotueril  persuadere  fratcr  (uus  ù- 
.    .  .lios  ma  tris  tnae,  aHt  ilio»  luna,  vel  IUia,ifvc 
uior,  quao  est  in  sinu  tuo,  aul  limiciis,  qut«m 
diligia  ut  aiiimam  tuam,  clam  dicciis  :  Eamna 
'  et  ierffatimH  dtti  aUenU,  qa»  Ignn».  la  d 
ptirct  Ini, 

7.  GmdifUi  in  ciinrilii  genttiMB,  qnae  te* 
xta ,  vel  pfMul  aiuit,  «b  ìbHìo  imiiie  ad  iam 

k  •     .  lerrac,  " 

' ,     '8.  Non  Mqnicacas-  cf,  me  audia»»  ikei|n  pai^ 
eat  ei  ocvlo»  lant,  ni  miaercarii  et  eeaaltea 

eem) 

flf.  Sed  statik-ialcrfleica:  *  sit  prinma  ma- 

.   lius  tua  stipt^T  enin  et  'poslea  omnis  populus 
mittot  pumufli.  *  /«/l  17.  7. 

tO.  iapid'ibbs  obratos  neeabltnr:  quia  to- 

luit  te  al»slral»Mi'  a  nomino  l)oo  tuo,  qui  rdii- 
&it  te  de. terra  /iH^>pU,  de  domo  aervituUji: 

11.  VA  oiiidìs  braol  audiens  ci  nc- 
quaquam  ultra  faciat  quippiam  huius  rei  simile. 

12.  Si  aodieris  in  una  urbium  luarum,quas 
Dominus  Deus  tana  dabit  Ubi.  ad  babitandam, 
ilfoentes  aliqnos: 

15.  EgriSsì  sunt  (ìlii  Belial  de  medio  lui, 
et  evertcrunt  habitatores  urbis  snae:  atquo  di- 
•'  /.'.    xerant:  Earous  et  serviamos  dìis  alienisi  quos 
ignóntis; 

ÌK.  Qtlaere  solicìte^  et  dHigenter  rei  veri- 
late  pcrspccla,  si  invcncris  oertum  esse,  qnod 
.  '   dicitur ,  et  abomiaationem  hanc  opere  perpe- 

traiam, 

18.  Staliin  piTCUlics  liabilatorcs  urbis  illius 
in  ore  gladii  ul  deiebi»  cani  ac  omnia,  quac 
in  iHa  soni,  luqìie  ad  peeoiia:. 

•10.  yuidquid  ctiam  hupilU't  lilla  fiicrit,  con- 
gf^bis  in  medio  plaleariun  dna  et  r,nm  ipsa 

9.  Ma  tosti)  lo  Moneterai.  "(iiudìcaUi,  eh' ci  sia,  e  roit- 
tiiito.  Ma  i  R.tbbitil  dicono,  che  laddow  a^ll  altri  rei  fi 
oooccd^\a  k)  »{k:ui<j  d'  un  di  e  d' una  notte  dopo  U  len- 
taoia ,  U  falso  profeta  pra  inunedlatAnictilc  u>i>»o  a  suri*» 

Tu  tarai  il  prima  ec.. Tu» fratello,  padre,  ainloo,  na- 
fllo,  cr.  ^ 


no  CAP.  zin 

prova  di  voi,  affinchè  si  farrìn  inanifeato ,  se 
Ut  amiatp,  o  noj  con  tuilo  U  cwore  e^eoniuita 
f  an'wim,  walra^  .  ' 

'    H.  Seguite  il  Signore  Dio  vostro  e  bri  le^. 
mettj  t  osservate  ì  suoi  eomamiamenti  e  ascol- 
tate la  sua  voce:  lui  servite  e  a  lui  state 
uniti. 

5.  E  quel  profeta  j  o  inventore  di  sogni  sarà 
messo  a  morie:  perchè  ha  parlato  per  alte^ 
naroi  dal  Signore  Dio  vostro,  il  guai  vi  tras- 
se dalla  terra  W  Eijitto  e  vi  riscattò  dalla 
casa  di  scliiavità:  e  per  farti  andar  fuwri  dal- 
la strada  mostrata  a  te  dal  Sigutn  Dto  tuot 
e  tu  torrai  via  (Ut  te  il  cattivo. 

6.  Se  un  tuo  fratello  figliuolo  di  tua  ma- 
dre, 0  un  tuo  figliuolo,  o  mta  /^fto^  OVMT 
la  moglie  cui  tu  porti  in  ftenn ,  n  un  amico, 
cui  tu  ami  come  l' anima  tua,  tenterà  diptr^ 
mnaàtrU,  e  segretamenu  dirà  a  U:^Jndl»m9 
a  servire  gli  dei  straniart  (  HOH  eOfMMeMf  ém 
te,  nè  da'  padri  tuoi), 

7.  «fi  M  di  tutu  b  9$iM,  Mk  «naif  tu 
sei  cirrnndnfn  o  virine,  n  rinu}t9,§lO^Wttt,0 
all'altra  estremità  delia  terra, 

'  8.  JTon  éargM  retta,  no»  «weottorlo  e  no» 
kmiarti  muovere  dalla  compauHM»  9  pmHO" 
tUirgH  e  a  naseonderloj  . 

9,  Ma  toHò  lo  meeMentttmionlU  primo 
ad  alzar  la  nnno  rontra  di  M  €  poi  IMto 
U  pòpolo  alzi  la  mano. 

40.  Sepolto  tolto  h  pietre  egU  morrà:  per- 
chè vnllr  staccarti  dal  Signore  Dio  tuo,  che 
li  trasse  dalia  terra  d^  Egitto,  dalla  casa  di 
tehianUù: 

11.  Affinchè  udendo  ciò  tutto  Israele,  n'  Hf>- 
bia  timore,  e  nissuno  mai  jnv  faccia  cosa  si- 
mile a  (juests. 

12.  Sii  sfiìlii-tii  dire  da  alcuni ,  che  in'una 
delle  tue  città  date  a.  le  dal  Sfgnore  Dio  tuo 
per  aMlarle,  • 

15.  Siena  scapitati  funra  di  mezzo  «t  Wtf 
de'  figliuoli  di  Belial,  che  abbiano  sovvertito 
gli.  abitanti  della  loro  città,  e  (Mdano  detto: 
jìitdinmo  a  servire  agli  del  ntrandert  (due  a 
voi  sono  ignoti  )  : 

ik.  Informati  con  snìleHtudiMj.e  investi" 
gata  diligentemente  la  verità  del  fatto,  se 
> troverai  esser  certo  quello  che  si  dice,  e  che 
tale  ahlw  mi  nazione  è  stala  realmente  comi- 
messa, 

15.  Immedialnniente  metterai  a  fil  di  xpu- 
da  gli  abitanfi  di  quella  ciltà  e  la  disirugye- 
rai  con  tutto  qttH  cA«  v'i,  teiua  eùèettvar- 

ni'  le  licslie: 

16.  E  tutte  le  suppellettili,  clic  vi  sarunno, 
le  adunerai  in  mezxo  aU*  sue  jtfazss  t  h  «te- 

Figliuoli  (ti  lUlial.  Uomini  M'nza  (à<>f(u  ,  o*»eio, 
coliif  danno  i  L\\,  uoniini  truza  If'jffe.  In  inoltiwilBi 
glii  U'Iittl  <i;;inli(-a  il  Diavolo,  capo  d«-tJi  apostati. 

It.  Mi  lk  rat  a  Jil  di  spada  ee.  lu  itiiniU  uccuiuai  do- 
ma utiini  fatilo  a  papato  a  vendicare  V  oOna  fatta  al 
Sipovr. 


DEUTERONOMIO  CAP.  Xin 


t3B 


cWUU:  buccinile»,  iU  ul  univcm  cwisumus 
Domiiio  I>eo  Ino,  e|  sii  to«rtiu  MnilenM»: 
MB  MdiiMJiiUir  anpliu. 


ìT.  Et  Mii  «dhacreUt  de  Ulo 

qMidquam  in  manu  tua:  ni  nvcitalur  Domimis 
•b  ira  fororis  sui,  et  mis«>riatur  tui,  inulUpU- 
eelqne  le  sicat*  ienvit  ptrìbus  iuis. 

18.  Quando  audieris  vocein  Domini  Dei  tui, 
cutotfeu  MUiia  praecepU  eiw ,  quae  ego  prae- 
cipio  UU  IhkIìc,  ut  facias,  qiiod  f*fffi4'H*  est 
Ui  oon^eda  Domini  Dei  Uii. 


rat  aUe  fiamim  itisieuie  coiia  stessa  ciltà, 
€M8mnanék^  tori  tuU»  le  cote  Ai^  omr  dei^lf*, 
gnore  Dio  (uo,  td  ella  sin  un 
temo,  e  mai  più  sia  riedilicata, 
if.  S  nimwm  tota  di  fugate. ■ 
nlfrà  nelle  tue  mani:  affinchè  il  Signore  cal- 
mi r  ira  e  il  furor  suo,  e  abbia  misericor- 
dia m  U  e  ti  motilpìkkt,  «Mw  gimrò  à*  pa- 
dri tuoi , 

18.  Quando  tu  ascolterai  la  voce  del  Si- 
gmdn  Dh  fuo;  •  Munuml  fMN  I  «noi  eonim» 

damenti,  che  Éi>  999*  annunzi»  per  far 
quello  che,  i  aeeetto  dinatuà     signore  Dio 


CAPO  DECIMOQUAHTO 


tt  nMÉlwir  If  ~ 


I.  Filli  estote  Domini  Dei  vestri:  non  vos 
iadétUh,  Me  fiidclb  calritium  saper  iMrtao. 

S.  *  Quoniain  populus  sanctus  es  Domino 
Deo  tao,  el  te  elegll,  ni  tis  el  in  popnlam  pe- 
culiarem,  de  CUBcUs  gcntibllS,  qfUc  sunt  su- 
per tcrram.    .  '  *  Sup.  7.  6. 

5.  *  Ne  comedatis,  quae  imnanda  •ooL 

•  /»/.  5fi.  IH.  Lcvit.  li.  h. 

h.  Hoc  est  animai,  quud  comedere  dclictis: 
bovem  et  orcm  ci  capram, 

B.  Cervo m  «  l  lapreani,  l)ul»aluni ,  tr;i>!olii- 
pbooif  pygargura,  orygem,  camelopardaiuju. 

6.  Onmc  animai,  quoil  in  duas IMrfCS  Indi! 
angulam  el  ruminai,  comedelis. 

7.  De  bit  ràtem,  quae  ruminaDl  et  iingn> 

Knm  non  finduot,  comedere  non  debolis,  ul  ca- 
melum,  leporcm,  ctiaeroiiry liuto:  liacc  quia  ru- 
niaut  el  non  dividunl  uni^iilani,  iauuundi  erant 

8.  Sua  quoque;  quoniam  dividi!  ungulam  et 
non  mulinai,  inununda  erit:  camibns  eonfm 
non  veacenìoi  et  cadaT^  non  langetia. 

9.  Raec  comcdetis  ex  omnibus,  quae  moraiw 
tur  in  aquis:  Quae  babent  phtnulaa  et  «pia- 
mas,,  comedi  le: 

10.  Qnae  abaque  pinnulis  et  aquamia-aunt, 
m  comedalia,  quìa  ìmmnnda  aunt 

II.  Omnes  avca  mundaa  comedite. 

13.  Immundas,  ne  comedalis:  aquilim  acilii 
oel  et  grypbem  et  luiliaecluoi. 


mUmM  mandi  * 


1.  Diportatevi  come  figliuoU  del  Signore 
Dio  voetrot  mm  vi  feOo  filoni  e  non  vi 

tosate  i  cnpeìli  per  raij'on  d'  vn  morto. 

2.  Perocclié  tu  sei  un  popolo  consacrato  al 
Signore  Dio  tuo,  ed  egU  H  fXum,  perdii  In 
sii  specialmente  sun  pop^  tra  ttiUeM  gimU, 
che  sono  eopra  la  terra. 

5.  iVon  fnanglate  dalie  atee,  the  eono  An" 
mpiìifr. 

4.  Questi  sono  gli  animaU,  de'  quali  dovelie 
mangiare T  il  liue  e  la  peeara  e  la  capra, 

B.  //  cervo,  il  capriolo^  il  bufalo ^  il  ca- 
pro saloatico,  il  ingorgo,  i  orige,  il  eatn',- 
lopardo.  .  * 

6.  Mangerete  di  qualunque  animale,  chi 
rumina  e  ha  lo  zoccolo  diviso  in  due  parti. 

7.  Ma  di  quelli,  che  ruminano,  ma  non 
han  lo  zoccolo  diviso,  vqì  non  ne  mamjere- 
te,  come  del  cfunnullq, della  lepre  e  del  por- 
cospino: questi  earanno  immondi  per  voi, 
perai  rumUmm  e  non  Jlomao  lo  «eccolo  di' 
viso, 

8.  /{  porco  parimente,  perdù  ha  lo  zoeeo>> 
lo  dMao,  ma  non  rumina,  sarà  imtnondor 
non  mangerete  deUe.eue  canU  e  morto  nój 

toccherete. 

-9.  Di  tutti  gli  animali,  che  abitano  nelle 
acque,  voi  inamjerete  quelli ,  che .koimo  le  ph- 
cole  ale  e  le  squamme:  •. 

10.  <ìtieltt,  ehe  eono  tenza  le  piccole  ale  e 
senza  squmnmài  iMn  ntON^ftiie^  perché  eo- 
no immondi. 

11.  Mangiate  di  tutti  gli  uccelli  pioudi. 

12.  Astenetevi  dmil'  immondi,  ccnneè  l'acid- 
la,  il  grifone,  l  aquila  marina,        •  ^ 


f .  Mm  vi  JkU  imeisieni.  Vedi  hevtU  m. 
Wm  9t  tmaH  i  eopeMi  «e.  L'Ono  il 
i  WM  toun  la  puto  aoUitaie  èri  capo 

lo  "  " 


».  n 

m. 
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DEITERO.NOMIO  CAP.  XIV 


1).  Ixion  et  vulturco)  ac  luilvum,  iaita  gc- 
nos  saam: 
'ih.  El  omoé  cciirTiiii  generis, 
*  •  . 

15.  Et  «tnithioDeD,  ac  nocInuB  et  lanun 
atque  fteeipitrem,  iaxU'gemis  tuiim: 

'  4it.  Berodian  «c.eygnani  etìbio, 
i7.  Ac  .mergaluiB,  porphirrioneiB  etraytliop- 

racum, 

■18.  OfMxrotalan  et  dnndrìuin,  singola  in 
genere  SOo:  upupam  quo(]uc,  et  vc^^pcrtilionem. 

111.  Ibi  omne-,  quod  repUt  el  pennuta*  ha- 
iiet,  immandofli  erit  et  non  eomedetor. 

'  30.  Omne,  qnod  mundi)m  est,  oomedile. 

21.  Quidquid  aniem  morUclnani-nt,neve- 
«camini  ex  co.  Peregrino,  qui  intra  portas  luas 
est,  da,  ut  comedat,  aut  Tende  ei  quia  lu  po- 
jpulus  sanctuf  Domini  Dei  lui  <ìs..Non  quoquet. 
baediim  in  lade  matrit  snae. 

•32.  Decimam  partem  s^eparabis  de  cunclis 
rractiboa  tuia,  qui  nascnntur  In  terra  per  an- 

nós  siii-itulós, 

23.  El  comcdes  in  conspeclu  Domini  Dei  tul 
in* loco,  quem  elegerit,  ut  in  co  nomen  illius 
invocftur,  tli'cimain  frumcnli  tu!  ci  vini  ci  olci 
et  priniogciiila  de  arincntis  el  ovibus  luis,  ut 
dl9caì'  timere  Domlnum  Deiim  tunm  omnl  tem- 
f»re,   .  . 

M.  Cam  auliMii  l(>ii;^it)r  fucrit  via  et  locus, 
qnem  rh'i^eiit  Dominns  Deus  tiius,  tittiquc  ìw- 
iiedlieril,  acc  pulueri^  ad  euni  liaec  cuncla  por- 
tare; •  ^  ■ 

'2;).  Vi'!i(!('s  (iiiinin  ol  in  pretiuni  nvii^'cs , 
porlabi^|uc  manu  lua  el  prolicisceris  ad  lucum 
4nenl  elègerlt  Domihns  Deus  tovs: 
,  26.  Et  einos  ex  (vidcm  pi'ciiiila  quidqnid  ti- 
Ih  -placuerit  sive  ex  armciili!»,  &ivc  ex  ovibus, 
vinnm  quoque  et  siceram  et  omne,  quod  dtìri- 
dt'rat  anima  Ina:  rt  rnnu-ilcs  cnnim  Dooìlnp 
Deo  Ino,  et  cpulabch»  lu  et  doniu^  lu^^  - 

97.  Et  Lcrites,  qui  Intra  portas  tms  est;  ca- 
re ne  d('r{>lin(;n.is  cuiti .  (]iiia  non  habet  aliaitt 
parlcm  in  possoa»iuiie  tua., 

98.  Anno  tertio  scparabis  allav  decimam  ex 
omnibus,  qnao  lìa^rimliir  tibt  CO  tempore:  et 
lepones  intra  iauuas  tnas.  ^ 

90.  Vcnielqne  Leviti's ,  qui  aliam  non  habet 
paiti-m,  n<'c  ixisMSMOiicm  lonim.ol  p»'ri*>«'rinns 
..ic  pupillus  et  \idua,  qui  intra  porla»  luas  sunl 
et  comedent  l>t  satnrabnntvr:  nt  benedicattiU 
nuraiims  Di'iis  tuus  in  cnnctis  operìbos  ne* 

nuuiii  tuarum,  qnac  fecoris. 

21  (  IhilU ,  o  vt  iidile  al  fure»tiero,  Per  lon-stiero  (|UÌ 
non  s' iiiU'iiile  il  proM-Htudi  giiutUia,  ma  qnaluiKpie  stoi^ 
'  nieni  gi  ittilp ,  o  atirliL*  un  proselito  ili  «Inmicillo. 
''2-^,  tA.  Se/iiirerai  la  decima  te.  Vnh  cap.        17-  IH. 
aé,  20.  Il  irizo  filino  sparerai  un'altra  decima  te. 
l*  dfecima,  ili  rui  m  patria  .kIi-t-su,  è  dlR  «UlTmoti!  dil- 
ralln>  dop?  Tcodanto  lo  affemu,  ■qpnemlo  tiiuicppe 


15.  L' issione  e  i' avoUoio  e  il  tnUvo  e  tutte 

fi.  E  tuni  gvtìli^  eJke  amo  M  «efiere 

de"  corvi, 

».  S  h  WmsM  «  Ut  etmtta  t  a  laro  e 
lo  si)a  m'ire  e  itOlo  qudto  ehè  i  'delia  afe*> 
sa  specie: 

16.  L' altwu,  U  cigno  a  -VM, 

17.  S  il  mwrgo  e  il  porfirione  e  U  a^oMo^ 

18.  L*  onocrotalo  e  H  earadrio ,  ognuno  «4* 

le  loro  specie:  l'  upupa  e  il  pipi^trilli). 

19.  E  tutti  quelli  che  hanno  l'ale  e  si  stra- 
adnan  per  Urrà,  ianmno  immondi  e  non  ti 
mangeranno. 

30.  Mangiate  di  tutto  quello  che  è  motido. 

91.  JVbn  nuttigiate  di  nissuna  bestia  morta 
da  sè.  Dalle,  o  vendile  al  forestiero,  die  abi- 
ta nelle  stesse  mura,  perchè  ei  le  mangi:  po- 
roe^i^lu  set  un  popolo  consacrato  al  SignO' 
re  Dio  tuo.  7\i  non  cuocerai  II.  cqprefCo  nel 
latte  di  sua  madre. 

39.  Ogni  anno  separerai  la  deuina  parte 
di  tutti  i  firuUi,  che  nascono  dalla  terra, 

•  93.  E  la  mangerai  al  coì^pi  tto  del  Signore 
Dio  tuo  nel  Iw^  detto  da  lui,  affinchè  ivi 
sia  invocato  il  .tao  nome,  la  ilrrintn  dfl  tuo 
frumenlo  e  del  vino  e  dfH' olio  e  i  primoge- 
niti de' tuoi  armenti  e  de' tuoi  greggi ^  uf fin- 
ché tu  impari  a  temere  tì  Signore  Dio  tuo 
in  ogni  tempo. 

24.  Ma  Re  il  viaggio  sarà  troppo  lungo  per 
andare  al  lungo  eletto  dal  Sifjtinre  Dio  tuo, 
ed  egli  li  avrà  dala  benedizione  copiosa  ^  v 
non  potrai  portare  ogni  cosa J 

f 'end  Taf  tulio  c  In  mnrertirai  in  de- 
naro e  lo  porterai  colle  tue  iìuj.ni ,  aiutando 
al  luogo  eletto  dal  Signore  Dio  'tuo: 

2(5.  E  collo  sfeftsn  denaro  comprerai  une! 
che  ti  piacerà  o  bovi ,  o  pecore  e  vino  e  si- 
eera  e  tutto  quel  cfte  più  appetieei:  e  man- 
gerai al  cospetto  del  Signore  Dio  tUO  €  farai 
banchetto  tu,  e  la  tua  famiglia, 
'  97.  É  il  Levita,  dte  abita  dentro  U  tue 
porte j  guarda  di  non  dimcnticarln ,  perocché 
egli  non  h'i  altra  porzione  de' tuoi  beni, 

98.  Il  terzo  anno  separerai  un'altru  deci- 
ma di  filtra  la  tua  enfnifd  di  quel  tempo: 
e  Ut  riitorrai  nella  tua  casa. 

90.  B  verrà  il  Levita,  dw  non  ha  altra 
porzioni' ,  nè  altro  fond  i  trtt  voi,  e  il  forestie- 
ro, e  il  pupillo  e  la  vedova,  che  abitano  den- 
tro le  stesse  mura  con  te,  e  mangeranno  e  ti 
Sttzi>  riuìiio:  affinchè  il  Signore  Dio  tuo  ti  he- 
nrdiat  in  tutfe  le  oper^,  che  farai  volle  tue  mani. 

KltriNi;  ma  aUrI  lo  tiesann  e  dlmno.  elio  si  traila  adt^sao 
di  <|iH'll.'i  steìssa  Kprci(>  di  decima,  la  qo-ilc  e  comandala, 
r.  -Ju.  13.  -li. ,  eoa  qottU  suila  dtlTercnza ,  rlw  ne'  due  pti- 
iiii  anni  dii|io  raOBo  mImUco,  questa  deciiM  poHarad 
al  Uilienwculo  per  broe  baactietto;  nel  terzo  pòi  e  nel 
•Mio  MUM»  «pnita  dedma  dod  al  portava  al  (alwmaeolo, 
ma  il  oniuunava  nei  loogo,  dove  eianeuno  abitava. 
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CAPO  DscnoQmino 


furi»  di  ck*  ti  iebbd  MOrt  .te  rmii»km$  d»l 


1.  Soiitimo  anno  facif»  riiius^icuieiii, 
3.  Quae  hoc  online  cclcbrabitur:  Cui  (kt>c- 
tur  aliquid  ab  amicò,  vel  |iri<\inio  ac  fralre 
suuji  rcpctcì'c  noa  poteril,  ({uia  auittis'rcmissio» 
ni*  Mt  Domini.  ■ 

5.  A  pcrcgrinu  el  adveua  exigu!.:  civeoi  et 
pfopinquum  repelendl  non  babebis  poleslateni. 


^.  Et  onittiMi  indigcns  et  mendieos  non  erit 

iiilcr  vos,  ut  bi'iu'dirnt  libi  Doniinus  Deus  tuus 
iu  terra,  quaui  tradilurus  csl  libi  iu  pusses- 
tioneilii; 

5.  Si  t  uiicn  autlieris  vorom  Domini  Dei  tui 
et  cuslodieri^  universa,  quac  iussil^et  qu^^c  ego 
hodie  praccìpio  libi,  benedice!  UìÀ,  nt  poÌiÌd« 
tos  est. 

6.  Fucuerabis  geulibu:»  iuuili$«  ci  ij>sc  a  nullo 
atodpies  mutuuin.  Dominaberìs  nationibiis  plu- 
•rimis  et  lui  nemo  dominabllur. 

7.  Si  unus  de  fralrìbus  lois,  qui  móraiitar 

intra  |u)rt:is  rivilatis  luao  in  lena,  qu.un  Do- 
niinus bvtì&  tuus  daturus  est  Ubi,  ad  pauper- 
talem  vcnerit:  non  obdurabis  cor  fhnm,  nec 

contralit'i  ni.iiiiini, 

.  8.  Seti  aperies  cam  paupori ,  '  et  dabis  mu> 
luuui,  quo  eum  inilifrorc  pcrspoxorìs. 

•  Molili.  K.  'r2.  Lue.  8.  S4. 

U.  Cave,  ne  forte  subrepal  libi  ioipia  oogì- 
latio,  et  ificas  in  corde  tuo:  Appropinquai se- 
ptimus  annus  remissionis:  *  et  averta:»  ocuius 
tuo»  a  pauperc  fralre  tuo,  noicns  ci,  quod  po- 
stulai, niutuum  commoilarc^  ne  cUtmcl  centra 
te  ad  Dominimi  ci  lìat  (ibi  in  [)ori;a(uni. 

•  Exod.  53.  IO.  Levit.  28.  2. 

10^  Scd  dabis  t  i:  nec  :igcs  quidpiam  callide 
in  fAt»  nei-i>4ilatibus  sublevandis:  ut  l>enedicat 
libi  Doniinus  Drns  Uius  in  omni  (èmpore  et  in 
cunclis,  ad  ({uae  manum  niiseris. 

ti*  Non  decrunt  phui)oros  in  torra  babi- 
laliuiiia  luae:  idciri,-o  i-gt»  prarripiM  tiliì,  ut  a- 
perias  manuin  fratri  luu  egcno  jwaiiari,  qui 
lecom  Tenalur  in  terra.      '  MaUh,  SO.  il. 


2.  Colui,  che  hn  qualrherreflìlo  . .  .  mm  imiru  ri/  i  l'  rio  \l 
prtnctpio  drU'  anno  vilKtlìrii ,  M-cuiido  l' opiiiìniic  cuiiiuiic  , 
riiiuioe\ano  cMiiiti  tuUi  quanti  i  debUi  dt  i]ii.'iÌMM);dia  na- 
ton,  e  l'cccf/iunc,  che  alcuni  fanivi  dell' impresUto,  è 
confutata  ehianunente  nel  vcnctto  o.  Que»tu  en  privile- 
gio proprio  (Mia  nailone;  onde  non  ne  Kodcxa  alU-l,  che 
r  Ebno  t  n  praKUlo  di  gtasUxia,  dlvemto  Etano  di  reU- 
«Uhm:  talli  #  ittmàté  n'enn  cmIimì. 

4.  B  generalmente  non  tarami  tra  voi  jutitm  pevera. 
Fate  lo  fDonirfa  per  (|uanlo  é  poMibtie  «  dw  Don  tieno 
■NRdldii  in  «oi>  Mllflvaiido  e  •inlaodo  qurllit  che  per 


Del  tervé  Ebreo,  che  non  mM  cftcr  iteralo. 
at  SéptBta',  a  Va 


1.  Il  settimo  anno  farai  la  remiastont:  y. 

2.  La  quale  si  adempirà  in  quoto  mwtot 
Colui ,  che  ha  qualche  cn'dito  con  un  amiro  ^ 
0  prossimo,  o  fratello  suo,  non  potrà  ripe- 
terlo, perehi  qmtkf,  i  I'Oimo  dalfo  remfsftont 
(tei  Signore. 

3.  Potrai  esigere  il  tuo  dal  forestiero  e  da 
coM,  eh»  i  vmuto  ttaltmtde  ad  dOifeire  eoi» 
te:  nnn  armi  flin'ttn  di  farti  pagare  <kU  con- 

cittadino  e  prossimo  tuo. 

4.  E  seneminumte  non  ' itnwnt  tm  tiot  ni»' 
sun  pnvcro,  o  ch('  chieda  limnsina,  o^flneikd 
U  bettedia\  il  Signore  Dio  tuo  neUa  ferra,  4i 
etti  egti  ti  darà  il  pometms 

H.  Purché  tu  ascalti  la  voce  del  Sifjnnre 
Dio  tuo  e  (acci  tulle  le  cose,  eh' egli  coman- 
da e  le  quali  io  oggi  ti  annunzio,  egU  ti  be- 
nedirà, conforme  ha  promesso. 

0.  Tu  impresterai  a  molle  genti ,  e  non 
prenderat  in  prestito  da  veruno.  Jvrai  domi- 
nio sopra  molte  nagtont  0.  n/MHflO  'nonl.do- 
miA/o  sopra  di  te. 

7.  Su  uno  de"  tuoi  fhdéUi ,  (  il  quale  abita 
ileiilrn  le  mura  della  tua  patria  nella  terra,, 
cjte  il  Signore  Dio  tuo  ti  daràj  si  è  ridotto 
in  povertà:  non  indurerai  il  cuor  tuo,  ni  ri-' 
tirerai  la  tua  inani* , 

8.  Ma  l'allargherai  col  povero,  e  gli  prif- 
^erai  quel  «he  ■  tu  conosci  cfte.  gii  abbisogna. 

0.  Hada  di  non  lasciarti  preoccupare  da  un- 
empio  pensiere,  ond»  fi*  tffea  in  cuor  tuo:  È 
vicino  l'anno  settimo  ili  remissione:  e  non  de-  - 
gni  di  uno  .^guardo  il  povero  tuo  fratello^  non 
volendo  imprestargli  quel  eh* ti  domandai 
affinché  non  ahi  riji  le  grida  al  Signore  ton- 
tro  di  te  e  tu  non  ti  facci  reo  di  gran  peccato. 

10.  Sfa  gli  darai  volentiert:'  e  non  ti  di- 
porterai con  astuzia  quando  fa  d' uopo  di  prov- 
vedere alle  sne  indigenze:  affinché  li  hem  dici 
il  Signore  Dio  tuo  in  ogni  tempo  e  in  lutto 
quello  che  tu  intraprenda, 

11.  Aon  mancheranno  poveri  nella  terra, 
dove  tu  abiterai:  per  questo  io  ti  comando  di 
altargare  la  nuino  i'er,so  il  tuo  fratella  neces- 
sitoso e  powrOj  die  teca  diutora  naUa  stessa 
terra. 

(ju.'ìU  Ih-  .1' (  iili  nir  (  .iiidiio  in  iniwria.  Kiili  v  cfrl.i,  clic 
Uiltii  il  ^Utcni.i  ilcll.i  lr^i»|;i/iono  <li  Mov  (finir  a  iin|)e- 
(lirL-,  clif  il  pii|x>l  uiiiiiUo  noi)  lnvsc  divoratu  da' ricchi. 

G.  Tu  imitrtslt-rni  a  moU>-  fjtnd.  Vale  u  dlw:  Mf  tu  Mi- 
rai fitlelc  a  Uio  t'  riiii('ll<-rai  I  debiti  il  .u  ltimo  aiinu.  éfili 
U  farn  ricco  <;  Iu  n(ii>  avrai  biMigno  di-i(li  altri,  ma  |io- 
tral  djire  aiuto  anche  alte  yenU  straniere.  Gli  l^>n>i  indar- 
no da  queste  parole  inferisoono  die  sia  loro  permeisk 
rasura  verso  le  nailaal;  ImpÉraechè  si  parla  qui  del  piH 
ro  iiiiprr»Uto,  eome  appartsce  dd  eotatiappciato:  «  ufi»  ' 
pmtàera^  te  pmtUo  da  venmo. 
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DEUTERONOMIO  CAP.  XV 


12.  *  Cum  Ubi  veiidìtus  faerit  fratcr  luu» 
Heliracns  àut  IMmea,  et  sex  annis  scrrierit 
libi,  io  sepUmo  anno  dimi'Ues  ouin  liberum: 
*  Exod.  SI.  2.  Jer.  34.  14. 

15.  Et  quem  libertate  doùverit,  nequaqUan 
Tacuum  abii-c  palìcris: 

14.  Sed  dabis  vìalicuin  de  gregibus  et  de 
area^  et  tortolarì  tao,  qiribas  DoniDi»  Deus 
tniu  benediserit  Ubr. 

15.  jif imnio,  qiMd  et  fpw-  lerrlerii  in  1er> 

ra  iGgypti  et  libtT.-ivrril  te  DominiM  Dentino^ 
,  ti  idcìrcu  ego  nunc  praecipio  libi. 

Irt.  Sin  autcm  dìxcrit:  Noloegrcdi:  co  quod 
diligat  te  et  domum  tuam,  et  bene  sibi  apud 
te' esse  senliat; 

17.  \s5uni("s  snbnlam,  et  pcrforabis  aurcm 
eiu&  in  ianua  domus  luac,  ci  serviet  Ubi  usque 
In  acterauni:  ancHlae  quoque  aiaiiliter  fiicie». 

.    18.  ìion  avertas  ab  cis  oculos  tuus,  quando 

«Unriaeris  «os  liberos  ;  quoniam  hnla  mereedem  darH  dt  mal  wckh:  è«tppoM\è  come  mTium^ 

im'rccii;irii  per  sox  annos  sorvivit  libi  :  iil  hr-  rcnarin^  che  lavora  per  la  mercede ,  ha  egli 

uediul  libi  Uumiuus  Deus  tuus  in  cuncUs  ope-  a  U  servito  per  sei  anni:  affinchè  il  Signore 

ifbus,  quac  agia.                            "  Dto  tuo  tt  benedtca  In  tutto  quello  che  fitt. 

i9.  De  primogcnitis,  quac  nascuntur  in  ar-  19.  Consacrerai  al  Signore  Dio  tuo  tutti  i 

mentis  et  in  ovibus  lois»  quidqoid  est  sexus  primogeniti  maschi,  die  nascono  da' tuoi  or- 

mascDlitil,  sanetHhabis  vmmI'm  Dm  tao.  Non  p<  MMtr  «  ttoli»  tue  pecore:  9im  HMttmrf  al  lo- 

perabcrìs  in  primo^i^ciiito  boria,  et  BOB  toild^  VOTO  il  primogenito  del  bue,  e  nOf%  toeerui  I 

bi« , primogenita  ovium.  primogeniti  delle  pecore. 

'30.  Iit  conspectu  Domini  Dei  lui  eomedes  .  SO.  Ifet  cospetto  del  Signare  Dio  tuo  li  ma»' 

«a  per  annus  singuios  in  loco,  qaeoi  degerit.  gerai  ogni  anno  tu  e  la  tu9  fumigttaml  Imih 

Oominus,  tu  et  domus  tua.  go  eletto  dal  Signore. 

Si.  *  Sin  autem  Ifabuefit  maculam,  veKcIau*  31.  .)/a  se  avrà  qualche  difetto,  o 


12.  Quando  sarà  stato  venduto  a  (e  un  tuo 
fratello  Ebreo i  o  una  »<»rella  Ebrea,  dopo 
che  ti  avrà  xen  ito  per  sei  anni,  U  MIMMO 
Olino  lo  rimetterai  in,liòertài  .  . 

IS.  E  queUi,'à  èuf  éai  Uòerlà,  non  per- 
metterai ^  che.  ne  ne  radano  colle  mani  vote: 

14.  Ma  darai  loro  per  viatico  qualche  cosa 
de'tuoi  greggi  e  del  tuo  granalo  e  del  tuo 
strettoio  j  dacché' riguardo  a  queste  cose  il  Si' 
gnore  Dio  tuo  ti  hii  data  benedizione. 

IV.  SkordnHj  eks  in  ancora  fosti  fefttevo 
netta  terra  d'Egitto,  e  il  Signore  Dio  tuo  ti 
Uberòj  e  per  questo  ti  fo  adesso  questo  co- 
mando. 

Ma  se  quegli  dirà:  Io  non  voglio  an- 
darmene: perchè  vuol  bene  a  tee  eUla  tua  ca- 
ia, 9  oonosee  di  sAn*  bene  eon  te. 

17.  Prenderai  una  les:inn  ,  e  forerai  f  orec- 
chia di  lui  alla  porla  detta  tua  casa,  ed  et 
H  servirà  per  èempret  lo  He$eo  farai  olfai- 
schiava. 

18.  Quando  li  metterai  in  libertà  non  guar- 


dum  fucril,  vcl  coecum,  aut  in  aUqua  parte 
deforme,  vei  debile,  non  immolàbilur  Domino 
Deo  tao:  *  Levit.  22.  20.  21.  EccU.  3».  14. 

22.  8ed  intra  portM*  «Ms  Ime  èomedes  il- 
lude tam  mundus,  qiiam  immnndus  simìliter 
vesccnlur  cis,  quasi  capiva  ci  cervo. 

•.  • 

25.  Hoc  Solum  obscnabis ,  ut  sanguinem  oo- 
rnm  non^comedas^  sed  elTundcs  in  tcrram  qua- 
li aiiiiniiL 

17.  Lo  tteuo  farai  alla  tchiava.  Generalmente  g|l  In- 
tcroetl  rrfdono  ,  clit-  ri^^uardo  àUe  dflpn»  al  OBMMM  la 

certmonln  ili  forar  li^rii  l'orecchia. 

l'I  inrttiTiU  (il  itnoro  il  primogenito  del  bue,  e 

rfiii  /  «Tui  Qui-sU  pflmogeDitl  oscikIo  dotvU  a  Dio, 
era  ('iiii''lil<'rnt;i  c<MM  fim  lai|^||Mla  ~ 

priiDa  01  offoiili.         .  ^ 


zoppo,  0  cieco,  0  deforme  in  qualche  parte, 
0  stroppiato,  il  primogenito. nÒH  «órdlmmo- 
lato  al  Signore  Dio  tuo: 

22.  Ma  lo  viangerat  dentro  le  porte  della 
tua  città:  tanto  l'uomo  mondo ,  come  l'in*' 
mondo  ne  mungeranno  eguabnente,  come  st 
fa  della  capra  e  del  ceno. 

1^.  Solamente  OMerverol  di  non  mangiare 
del  loro  sangue  j  ma  lo  spargerai,  come  Tac- 
fua,  per  terra. 

•iO.  Li  mnn/fnrai  .  .  .  tu  e  la  tua  famiglia  re.  Tu ,  o 
•acfnlote ;  iMTiK  ( ili'  Muse  rivoliii'  ora  il  <liscor>o  a  quelli, 
che  avcaii  dirìllo  «Il  iu<iui;i<tn-  iili  aiilin;Ui  pritnuìteniU. 
Ftdi  Kum.  \\ III.  17. 

31,  52,  Vd       limi  qttiilriu'  difilli',  re,  Sf  1' animale 

prlnjo;;i'intii  e  illfcttrix),  non  [nin  iiriiniilar^i.  tn.i  ilf»"  rwlllBa^ 

li  \  e  aliora  può  naogiani  dal  padrone  in  qualunque  Inof». 
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OAPO  mmmsto 

Le  Ut  principali  /e$U  déil'anm»  ,  degli  azzimi,  dtlU 

DH  amn  gMiei  gMi,  *  Mfiitttn  It  "~ 


I.  Observa  memem  iiova,runi  fragum  et  rer- 

oi  priiiiuiii  l*-iii|)orÌ5,  ut  facias  iMiase  Domino 
Deo  tuo:  quouiaw  in  Ulo  Qiej>»e  ctluxil  le  Do- 
mioiM  Deus  tous  de  /Cf^rpto  npclto. 

^  8.  ImmoUbisque  Piiase'  Domino  Dco  tuo  de 
ori  boa  et  de  bobus  in  loco,  queoi  ologeril  Do- 
miaus  Ih-us  tuas,  ut  liuliild  niiiiieii  c'iii>  ihi. 

3.  Non  comedcs  in  eu  paocm  feraienUlum  : 
SeplMi  diebns  comedes  absqoe  fermentò  af- 
fltoUonift  panom,  ([uoniaui  ih  pavuro  egiv^us 
es  de  yflgyplu;  ut  memincris  dici  cgros&ionis 
luae  de  yÉgypiu  omnibus  dìcbus  vitac  tuae. 

^  k.  Non  apparebit  formcnlum  in  omnibus  ter- 
■inis  tute  aeptem  diebus,  elnon  remanebitdc 
ctraOMS  elus,  qnod  immolatam  est  respere  in 
die^ primo,  usqne  mane. 

tf.  Non  puleri»  imuuiiarc  Pba!>c  io  qiMlibet 
urUiun  tuaruin,  qua»  Dominiis  Deus  Cttas  da- 
torus  est  (ibi: 

6.  Scd  in  luco,  quem  elcgeril  Duiiiiiius  Deus 
tmis,  ut  habitct  notuefi  eins  Uil,  ìmmolaMi 
Phase  vespcrr  ad  $oIi«  ocouuoif  quando  cgrei- 
sus  OS  de  ;ti,}plo. 

7.  Et  coqucs  et  eomcdcs  in  loco  qaem  cle- 
gerit  Dominila  Deus  tuus,  maoeqae conflorgeos 
vades  in  Utbcniacuia  (ua. 

8.  Set  diebus  oomedes  azyma:  et  in  die  se- 
ptim  i  (]uia  oollecta  est  Domini  Dei  tui,  non 
facies  upu^  ^ 

9.  Septcm  IiclKioinada^  niimcrahiii  (ibiabca 
die,  qua  falcem  in  segelctu  mi^crb. 

10.  Et  eelebrabis  diera  festum  .  bebdomada- 

rum  Domino  Dco  tuo,  oblalioiiciii  >iii*iif,iuoam 
niauu»  tuae,  quaoi  uffiutsi  iu&ta  bcucdicMouem 
Domini  Dei  lai; 

II.  Et  epulaberis  coram  Domi  no  De*  tuo, 
tn,  Uius  tous  et  filia  tua,  aertus  Uius  et  an- 
dilatila, et  Uviteft,.qal  est  intra  portas  tuaa, 


de'  tabernacoU. 


.  1.  Omerva  11  mese  detUt  tnma  'messe ,  die 

è  l'I  iiriijio  (Iella  priniavcrn  ^  affi»  di  n'iebra- 
re  la  Puniua  in  onore  Uel  SigAttre  Dio  <up; 
pertM  in  questo  mese  il  Sigrwre'Dfo  hn  ti 
trasse  dall'  Fjjil fu  ili  nolte  fi  iupn. 

Q.  E  immolerai  al  Siyngre  Uio  tuo  la  Ai< 
sqtia  in  pecore  e  tn  'bovt  nel  Utbgo  eletto  M 
Signore  Dio  tuo  pil  suo  cullo. 

5.  JVm. mangerai  colla  Pasqua  pane  fer-- 
mentttto:  Ter  Mite  (jiornl  mangerai  il  pane 
di  uf(lizi<me  senza  lievito^  prrchè  tu  con  pau- 
ra uscisti  dall'Egitto:  affinchè  ti  ricordi UeUa 
tua  vsetla  dall'  Egitto  per  tutti  i  giorni  dèlw  , 
tua  vita. 

A.  Non  si  vedrà  lievito  dentro  de'  tuoi  con- 
fini per  sette  'giorni,  e  delle  carni  della  vit^  ■ 
tfmp  immolala  il  primo  di  alta  sera,  no» 
ne  resterà  sino  alla  mattina. 

tf.  Jfon  potrai  immolare  la  Pasqua  in  qual- 
sisia  delle  tue  città,  k  guati  «onw  dolo  a  f» 
dal  Signore  Dio  tuo: 

6.  Afa  si  nel  luogo  eletto"  dal  Signore  Dio 
tuo  pel  suo  culto  immolerai  la  Pasqua  la  ife- 
ra  al  tm montar  del  sole  nel  tempo  di  tua  . 
uscita  dall'Egitto. 

7.  E  la  cuocerai  e.  la  mangerai  nel  luogo 
eletto  dal  Signore  Dio  ttio ,  e  la  mattina  al* 
zandoU  underai  a  casa  tua. 

8.  Per  sei  giorni  mangerai  gli  azzimi  :  e 
il  scifimo  giorno  non  lavorerai ,  perchè  è  la 
solenne  raunanza  in  onor  del  Signor  Dio 
tuoi 

9.  Conterai  sette  settimane  dal  di,,  in  eoi 
porrai  .la  falcs  nella  messe.  ,  . 

10.  E  celebrerai  ta  festa  delle  settimane  in 
onor  del  Signore  Dio  Ino,  colla  ol/liizione 
spontanea,  ette  tu  lurai  di  tue  facoltà,  a  |>ro> 
porzione  dtl  bene,  che  ha  dato  a  le  tf  SignO' 

re  Din  tunj 

11.  E  furai  banchetto  dinanzi  al  Signore 
Dio  tuo,  tu  e  il  tuo  figliuolo  e  la  tua  figlia, 
U  tuo  sento  eia  tua  serva'e  il  Levita,  die  obi- 


1.  IN  mftu.  Di  gnu  nattiiM». 

a.  /«  jMeon  «  A»  tMrf.  Mbiè  col  aOM  di  Pasqua  int«- 
da  qal  Mtt  le  «fttiiM  paquali,  e  ptlOM  ra^Mllo, 
•ondo  le  «Itn  «alia  onUoate  da  Db,  iiTn».  xvna.  ». 
».  S4.  81  oOMvano  aMora  selle  inle  di  Paiqua  delle 
oette  indUete  da  aMdtl  per  dhrocloiie,  delle  qnalt  di  poi 
perlecipevano.  IN  qDMle  ostie  padttebe  «Icanl  craMio, 
che  vnda  IntcM»  Il  luogo  di  b.  Giovanni ,  win.  38. ,  dote 
diro.  i  kIì  Kbral  non  catnnri  m-l  pn>t<>rk)  per  non  eoel»* 
minare  !•  {mt  poter  m>ineiari<  l  i  Pax|ii.i .  <•)<»«•  In  rwtie  \mr 
Ciliclif  clii'  Mili  v  iii  i  uHi  riri'  in  tfiruxi  ili  P.isHJj. 

3.  Pane  d«  aXlliz"""  Si  (M-n  l«-  t-ra  uua  nicuiuriii  iHle 
«rgixioni  uttterU-  in  I  .ili  >.  .h  II  a;;iia/iiiiH< ,  in  cui  si 
truvamnola  n<ittc  ili  ll  i  I m  |>.irii'ii/a ,  si  penlw  qniMo 
pane  <>  rwUmciilr  im  n  sipnrito  i-  jiin  pra^^■  .illn  ^Umiaro. 

ft,  a.  A«M  fotrai  tmmolan  Im  Patqua  ùt  fuaUitia  dtt- 


tt  tue  eiUà ,  te.  L' Agnello  poMiuak  era  un  Mcrllizio  ;  e 
perciò  noa  alliuve  poteva  Ipininlarri ,  ««  non  aAV  atrio 
del  labcraaciiio,  ovvero  del  tempio.  GII  Kbrei  dicono,  die 
dovevano  ancora  bruciarsi  lo  viscere  e  U  graaao.  . 

m  tmm  «Ti  tua  uteila  dall'Egitto.  Hd  noe  •  noi 
idaww  iIMlilla  ril  guài  mas  a  gliiwo  oanbliia  eoi  tem- 
po di  tua  partenn  daU' Egltlo. 

7.  S  lamaUiimat*aiMhttaiiAniueaiatiia.BàAt 
eoe  praMM  a  ald  oao  pelava  tceMeMiii  pia 
le.  dTaBfctiMoaeaaaeSlaaaaHiaa  alena  del'dl  di 
Pasqua:  moltliaimi  DoodlflMao patiavaBO ncUo aleMO lno> 
gi)  tulli  i  sette  ciornl. 

!).  !>  '(  (Il  ,  in  riii  ji'ti  rni  hi  f,th  ,  r<-.  Q  WOOMIo  CIOCBO 
<li  l>.is(]ii,i  >i  iiITitìv .Hill  II'  prinii/ìt'  iteli' eeiDt  o  Mite  iel- 
tini;iii(>  (lopii  il  MTonilo  nici  iio  <ii  PeutCOOOle  d  ' 
qudie  del  ^aao.  /  ed»  Levit.  xxui. 
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advena,  ai-  piipillii^,  ci  vidua,  qui  noniitiir  vo* 
biscuin  ili  loco,  qiiom  eicgerit  DominiU  TH)U 
Ulna,  ut.  babitet  uomeii  eius  ibi: 

IS.  Et.  rccprdalioris ,  quoniam  scrvus  fuerb 
in  iCg}'plo«  costodiesque  ac  facies,  quae  pvae- 
cefita  snnt. 

-  (5.  Solcfnnitateoi  quoqae  labcrnaculoruiti  co- 
lehrabi6-per  ^optem  dios,  quando  ooUcgeris  de 
atra  et  Uirciltari ,  frugcs  tuas; 

14.  F.l  cpulaberis  in  festivitatc  tua,  tu,  ù- 
Wm  tuus  Pi  filia,  srmis  tuns  ot  ancilla,  Lo- 
rilcii  quoque,  ci  ad  vena,  pupillus  ac  vidua,  qui 
irilni  porlas  ^tnas  snnL 

15.  Scpletn  dirlius  Doiiiiiio  Ueu  tuo  festa 
l'elelirabis  in  Incu,  quoni  rleiierìl  DomiRiu,  bc- 
nodicrlque  Ubi  Doiniiuis  Di'iis  liuis  in  cunctis 
frugibus  luis,  et  in  ouini  opere  manuum  tua- 

,-ruiii,  erisqne  in  laelitia. 

1 0.  Trìbuà  vicibud  per  annum  upparubit  omne 
ma^ulinuin.  toum  in  coMpectu  Domini  Dei  tal 
in  b»co,  quem  elogcrit,  in  soleninitate  azymo- 
rum,  in  soleiunitate  bebdomadarum  et  in  so> 
lemnilalc  tabemaculorum.  *  Non  apparebit  an- 
te  Don)iniim  vacuus. 

*  Axo(/.  23.  15.  -  3*.  20.  Eccli.  3B.  6. 

17.  Sed  oflfieret  anuiqiriaqiie  seenndaiii  qnod 
httbucrìt  Uixia  ticaediolieDeiìi  Dornioi  Dei  mii^ 
quam  dederit  ei. 

18.  ludioes  et  mafìsiros  constitaes  io  omni- 
boé  portis  tuis,  quas  Dominus  Deus  tini>  <Io- 
derit  Ubi,  per  singulas  tribus  tua«:  ut  iudicent 
populom  insto  tudldo. 

19.  Nec;  in  alteram  partem  dcctinent  *  Non 
acci|iie^  IienonlB,  noe  manera:  quia  nnraera 
oxcarcant  oenlos*  aapfeniloin,  et  mutant  vorba 
iustorum.  '  lìxod.  23.  8. 

l>ofr.  fO.  IS.  Sup.  1.  17.  Eeett.  W.  51; 

'20.  Iiislc,  quod  iiistiim  est  ponsiMnifris ,  ut 
viva»  et.possideas  ternun,  quam  Domious  Deus 
tnns  dederit  dbl.       '  * 

21.  Non  plantabìs  lucum  et  omn^  albo» 
rem  iuxta  altare  Domini  Dei  tui. 

9%  Nec  facies  Ubi,  ncque  conslitucs  slatuam: 
quae  odit  DominOs  Deu  taoi. 


te  rfenfino.  b -lue  porte,  il  forestiero  e  fl  pih 
.pillo  e  la  vedova j  die  dimoran  tra  voi,  (Mi 
lutìgo  eletto  dal  Sigmre  Dio  tuo  per  toteòf-  ' 
Urvi  U  suo  culto: 

M.  E  ti  ricorderai,  cot»e  tu  fosti  schiavo 
in  Egitto j  e  osserverai  p  forai  U  cose,  che  ti 
sono  ordinate.  ' 

.  13.  Celebrerai  parimente  la  solennità  dt^ttt- 
bernaeoU  per  sette  gtortUj  finita  la  mceoMa 

e  la  vendemmia  j 

14.  É  farai  banchetto  in  questa  tua  solen- 
nità,  tu,  e  il  tun  fvjUunlo,  e  la  fìijUn ,  il  tuo 
servoj  e  la  serva ,  i7  Levita  parimente^  e  il  fo- 
restiero y  il  pupillo,  e  la  védovo,  dhe  «Mtano 
dentro  le  tue  jìorfe. 

IB.  Celebrerai  questa  festa  in  onor  del  Si- 
§nore  Dio  tuo  per  sette  giorni  nel  luogo  elet- 
to dal  Signnnr  e  il  Signore  Dio  tuo  ti  darà 
benedizione  in  tutti  i  frutti  della  tua  terra,  e 
in  tutte  le  opere  ddk  tu*  uwuf,  e  «orai  eon^ 
solato. 

16.  Tutti  i  tuoi  nuischi  tre  volte  l'annosi 
prtsefUmmno  al  cospetto  del  Signore  Dio  tuo 
nel  luogo  eletto  da  lui,  nella  i^olcmiilà  digli 
azzimi  j  nella  soletmità  delle  settimane,  e  tiel- 
la  «obmi/lA  iWIttbenmeeU,  Non  H  presento- 
ramo  al  Stgntm  colb  moni  vote. 

17.  Ma  ognuno  farà  ofirta  secondo  le  suo 

facoltà ,  e  xrmiuio  to  àsusdizlons  datagU  dal 
Signore  Dio  suo. 

18.  7^  tnetterat  de" giudici,  s'd^Magtstrutt 

a  tutte  Ir  pnr'r  tU'IVi  città,  che  li  saran  date 
dal  Signore  Dio  tuo  j  e  in  ciascutia  delle  tue 
trtbùt  affinehi' gMKàhtno  il  popolo  eon  buo- 
na (jiustizia. 

19.  .£  non  propendano  verso  una  delle  par- 
ti. Tu  nem  sarai  aceetteOor  dt  persone,  nidi 
dsiuMd:  psràcchè  i  donativi  acciecfuin  i/li  nc- 
dtf  d^sa^  e  alterans  il  linguaggio  de^  giusti. 

20.  Ammiìiistrerni  la  giustizia  da  pAtfte^ 
affinchè  tu  possa  vivere,  e  possedere  la  terra, 
che  il  Signore  Dio  tuo  ti  avrà  dato. 

91.  Non  pianterai  boschetto,  nè  alcun  al' 
bero  fresso  nlf  altare  del  Signore  Dio  tuo. 

22.  Am  ti  fabbricherai,  m  erigerai  alcun 
slmulaefoi  questi  sono  in  odio  al  Signore  Dh 
tuo. 


XI.  NàH  pkauerei  toiekttlf,  te. 


al  oiava  da^lMaM,  « 


irt«d«loallie 


CAPO  DECIMOSETTIMO 


,  .Sulla  della  wUtima.  Pmte  dUt  idolatrim.  IMI*  OigMtà  grmri  «i  ricami  al 

•  al  t—  eamItIto.-CNMite  eJto  dawé  amrraw  ti  w .      torà  «Irtto. 

1.  Nuli  iinmulahi*)  Domino  Deu  tuo  ovem,  et  1.  Aon  immolerai  al  Signore  Dio  tuo  una 
bovem,  in  quo  est  macola,  «ut  qnippiam  vi-  pecora,  o  un  bus ,  che  abbia  quaì/diejnaeehia; 
tii:  4nia  abominatio  est  Domino  Deo  tuo.         o  difetto:  perchì^  è  cosa  abbombùw^  a^  oe- 

chi  del  Signore  Dio  tuo. 
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%.  Cam  reperti  fucrhU  apud  te,  intra  unain 
portaram  tMm'm,  quas  Doinina$  Deiu.tnu»  da* 
bit  tihi ,  vir,  ani  iiìiiIìit,  qui  faciant  inalum 
in  coiispi^lu  Dumi  ni  Uci  lui,  et  traiugrediantur 
pietan  illio», 

S.  Vi  radaiit  et  ser^'lant  diis  nlìciiì^  ot  ndn- 
fciil  cos,8otcni,  et  lunam  et  ooineia  luililium  coe- 
li,  quac  non  praercpi: 

4.  Et  lioi-  libi  fiicril  nanlialum ,  niidicnsquc 
inquisìerìs  diligenter  et  Temm  esse  repcrerù 
et  abominatio  facla  est  fn  braef : 

5.  EducTs  rinim  ac  muiicrcnij  qui  rem  sce- 
Icrtltoiniiini  pcrpetramni,  ad  porlas  dvitaUs 
liiae/t*t  lapiilibiis  iiiirucniur. 

0.  *  In  ore  duurum,  ant  triiun  testium  por- 
ibll,  qol  inlerficielor.  Ncmo  occidatur,  uno 
contra  so  diccnte  ffNliiiionjiim. 
*  Inf,  i9.  I».  mith,  i8.  16.;  2.  Cor.  15.  i. 

7.  Manos  testium  prima  internciet  eum,  *  et 
manits  rcliqtii  popoli  cxtrcmà  mittotiir,  ut  aii- 
fens  nalmn  d«  medio  lui.      *  Sup.  13.  Jt. 

8.  Si  dindle  et  ambigaum  apud  te  iudidim 
osso  porspoxfri"*  ìnlpr  >;ni'!ni(iciii  et  simi^iiincm, 
causaiu  et  cauiìain,  lopraiu  ci  lopnim:  ri  iii- 

'  dkiim  intra  portas  tuas  rideiia  Terl)a  variar!, 
Mir^c  c\  ascondo  ad  locom  qoem  eli^erit  Do- 
raimis  Dpu>  tuiis, 

0.  *  Vonii>sr|ue  ad  saccrdotes  Levitici  generis 
*>t  ad  iudicom,  qui  fuerit  ilio  tempore:  quae- 
resque  ab  cis,  qui  iudicabunt  Ubi  iudicii  vcri- 
tatem.  *  9.  Par.  19.  8. 

!0.  F.t  f.icios  quoJcitmquc  dixorint ,  qui  prac- 
auiil  loco,  quuni  cU'goril  Douiinus  ci  docuc- 
rint  le 

ti.  Invia  logom  oiiis:  srqnorisfpic  sonlon- 
tiam  eornni:  nec  de«:liiiabia>  ad  dexleram,  ne» 
qne  ad  sinbiram.' 

l'i.  Oui  antcm  supcrbiorit,  nolnis  «'l'Oiliro 
«acerdolis  imperio,  qui  vo  tempore  miai^lrat 
Domino  Deo  tao  et  decreto  lodicis,  morietur 
bomo  ille,  et  anferee  mahin  de.  Israel.  ^ 

43.  Cunctnsqae  popnlos  aodiens  timebit,  vt 
nulhis  deincepa  intnmescat  ^perbia'. 

é  * 

1%.  Cam  ingressùs  fnerto  lemm,qaain  Do- 
mimi.-, DiMis  luiis  d:ibil  libi  et  poswderìs  eam, 
habitaverisque  in  illa*  et  dUeria:  Ooo^tituam 

)  ■ 

j.  Cnmìiirrni  V  nomo,  e  lii  ifoiiiia  .  .  .  alle  porte  tlclla 
ritta.  Li  Colli  lumi  dinniiAi  a' ^liiulìrl ,  i  staNaito  a 

rfiKlor  ragiono  |iri><xj  li'  pi.rtf  d'omii  cilla.  In  ciascuna 
di  queste  rravi  un  SiniNirio,  u  eoii^i^itio  di  M-iititrt>  nìw\ì- 
et:  MTvIllaftRlt  do\p  riii»i4*ni  uu-uo  di  cenU»  xciiti  u<  mini 
vi  era  ttn  nioxistratu  di  tre  peison».  L' unii  e  l' allro  celo 
era  coiniim^lo  di  saccrduU ,  Le>ill,-«d  Eluvi  nuliUl,  ricchi, 
«•tlgii  e  senza  difetlo.dt  eaci»,  o  di  ipirilo.  Le  lenteuxe 
fionunzlaie  eonln»  depuri  al  uiafàttuo  Alari  delle  parie. 

a.  Tra  BOHgmte  §m§mt.  M  sangue  intendesi  r  omici- 
dio, ónde  vnol  din,  m  •!  dbpiita,  «e  l'omicidio  por 
nemplo  ala  «olontark»,  owrr  casuale. 

Tra  eouia  e  ni mm.  Con  (picAto  Mino  notile  le  c-ìiue  civili. 

Tta  Mhra    IMr,i.  U  drcMcn  dell»  ^ità  dénil  kb- 

fiuDiA  rol.  I. 


IO  CAP.  XVII  \K\ 

Quaniio  ti  troverà  presso  di  te,  dentro 
um  di  tue  dttà  date  a  te  dal  Sfgiure  Dio 

tu  i .  a  uninn^  o  <lt)nn't  j  rhr  facriniin  il  male 
al  cospftto  del  Signore.  JJio  tuo,  e  trasgredi- 
seimo  h  suo  patto 

7ì.  E  vndann  a  servire  afjli  dei  stranieri  e 
gli  adorino,  il  sole,  la  luna  e  tutta  la  mi- 
lùeta  del  delo ,  lo  die  h  non  comandato: 

h.  Ove  ciò  sia  a  fc  riferito  ^  e  avrai  fatto 
diligente  ricerca  fopra  qmllo  che  Imi  udito, 
e  avrat  tmoto,  che  è  la  wriUi,  e  che  foie  ab^ 
bomiiiazione  ^  siala  falla  in  Israele: 

5.  Condurrai  l'uomo  e  la  donna,  che  hoH  • 
fatta  eotà  H  «eeUerafa,  alfe  porte  ddta  tua 
città ,  e  0aran  sepolti  sotto  /*  pietre. 

6.  Sul  deposto  di  due,  o  di  tre  testimoni  . 
perirà  cohii ,  che  è  degng  di  morte.  Nitsuno 
sarà  ucciso  quando  un  solo  testimone  parla 
contro  (ti  lui. 

7.  /  testimoni  saranno  i  primi  a  dar  di 
mano  ad  uccidergli  ,  e  all'ultimo  vi  darà  ma- 
no  tutto  il  resto  del  popolo ,  affin  di  togliere 
il  male  dulia  tua  società. 

8.  Se  in  qualche  negozio ,  che  pende  dinanzi 
a  te  ,  vedrai  della  diffìntità  e  amhiguità  tra  - 
sangue  e  sangue,  tra  causa  t  causa.  Ira  leb- 
bra e  lettbra:  e  vedrai,  che  vafi  «OMO  l'aenW- 
menti  dei  giudici  della  tua  città,  partiti,  e 
vu'al  lao(jO  eletto  dal  Signore  Dio  tuo. 

9.  E  ti  porterai  da'sacerdoli  della  stirpe  H 
Levi,  e  dal  giudice ,  che  rìfiir  h  rà  in  quel  tem- 
po: e  li  consulterai,  ed  eglino  ti  fnranno  scor- 
ta a  giudieare  eewndo  la  verità. 

in.  F  tu  farai  tuffo  qini  c!i,-  ti  acntn 
detto  quelli,  ctie  presiedono  nel  luogo  eletto 
dal  Signore,  e  quel,  che  ti  avratuto  Insegnato 

II.  Secondo  la  h'f]ij<^  di  lui:  e  seguirai  il 
loro  parere:  e  non  torcerai  a  destra,  né  a  si- 
nietra. 

1*2.  Chi  poi  si  tirerà  in  superfria ,  e  non 
vorrà  obbedire  al  convmdo  del  sacerdote  ,  cAe. 
è  in  quel  tempo  il  ministra-  del  Signore  Ditf 
tm,  'nè  al  dccrcfn  ilrl  giudice,  costui  sarà 
messo  a  morte,  e  toglierai  il  mule  da  Israele. 

13.  E  tutto  il  popolo  aW  udire  tal  eoea  ne 
concepirà  timore,  affinchè  nissuno  inapprss- 
so  si  levi  in  superbia.  v  '  '. 

'  |i|.  Quanéto  tu  sinrat  entrato  nella  terra, 
che  sarà  data  a  te  dal  .v'  /v^  ;v  Dio  tuo  e  ne 
sarai  io  possésso,  e  l'abiterai,  e  dirai:  Io 

iir.i  purtaxA  sco  ntfdta  diflicoltà,  e  dft  appKienevaa'tàp 

ciTiloti.  /  crfi  Ler.  cap.  \ìU. 
l  a  (il  luogadttio.  Al  lao8odellai»iaiU»IO,«vv«iM 

li'inpio.  ■      ■  . 

9.  t  fl'd  giiiilice,  chf  ri^inlerà  i»  f nel  tempo.  GU  Bud . 
e  FilfVie  e  Giuseppe  e  la  Ill.ls^!tna  parte  depl'  ìnlerprptl 
per  ipiMto  ||hldii-«>  intt-minni)  il  <^iiinino  San-nl'iU' ;  lo  die 
combina  eoo  quel  elio  sì  \<"ìì*',  c.:ih>  \\ì.  5.,  e  altrove;  . 
e  qui  pure  >er«etlo  I2.:  (  ki  jMù  min-  vorrà  tbbtditf  al 
mmaJMto  rfel  Saeer4aU,'dtt  è  in  quH  temf»  mim$tro  del 
Signore  Dio  tuo.  ni  «1  4eerd»  dei  fiwiier  (  vate  a  din 
dello  rtesiio  Snrpnlolc,  clic  è  gliidie»)  aorè  mem  «  iMt- 
le:  le  quali  parulv  panni,  ciie  non  lascino  kHfD  di  dlh 
Utat»  del  seiMO,  dm  debba  dacsl  n  <|u>'sto  toogo. 
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super  me  regpoi,  sicut  lialtent  omncs  per 
cuilum  ii.'itiuiieì>: 

IK.  Eum.  consUloes,  qacm  Dominus  Deus 
taiM  ciegerit  de  nomerò  fratrotD  luoruml  Noa 
poteris  altri  i Un  ^'cnlis  liomimai  regem  fiuert, 
qui  nnn  sit  Trator  luus. 

10.  Ciiiiiquc  fucrit  constitutus,  non'mulUpK- 
taliit  sibi  i-<]UOB»  nec  redoret  popirium  in  ^£if(j» 
ptum,  equil.iliis  numero  sublovalu?.,  pniescrlim 
cum  Dumiiius  pracc^perit  vobb,  ul  nequaquani 
anplius  per  eamdem  riam  rérevtaniBi. 

17.  \on  liabobtl  uiores  plurima»,  quae  alli- 
ciant  «liOMua'  eiOs,  neiiiM  wgenll  et  awi  in* 

mensa  pondera'.  • 

18.  l*oj»l(|uam  aolem  seilerit  in  solio  regni 
sui,  describel  sihi  Di-tileronoìnium  legis  liuius 
in  volumine,  nciipienft  esemplar  a  sacerdolilMn 
Levilicae  Iribus: 

19.  El  liabebil  secum,  legelque  illnd  omni- 
bus dicbus  vilae  suac,  ul  di!»cat  timere  Domi- 
num  Dcam  suuid  et  oislodire  verba  et  cere- . 
DUMiiaà  eira,  quae  ìd  lege  pfaecepta  aunt: 

30.  Nee  devptor  cor  eìus  in  superbiam  su- 

I>rr  fralp-s  siio>.  lu-que  iledinrt  in  partem 
dexUTam,  vel  sini^liaiii,  ut  lungo  (em^K)re  re> 
fpict  ipee  el  ftr»  eira  super  iarael. 


mt  creerò  um  re,  come  lo  hanno  le  oltre  na- 
zioni circonofetne: 

IH.  Creerai  ^itdto  che  torà  etato  eUtto  dal 
Signore  Dio  tuo  del  numero  de' tuoi  fratelli. 
Non  potrai  altare  al,  regno  un  «omo  tf'olfrw 
nazione  e  che  non  sia  tuo  fratello. 

16.  E  quando  egli  sarà  stato  uiesso  in  poé' 
tesso,  non  raunerà  tnottttudine  di  oaoalU,  t 
wm  ricondurrà  il  popolo  in  Egitto,  fatto  ar- 
dito pella  molta  sua  cavalleria  ^  avendovi  par- 
lieolarmente  romandato  il  Signore  di  non  tot' 
nare  mai  più  a  bait>  ro  quelle  stradi'. 

17.  Non  avrà  gran  numero  Ut  mogli,  le 
quaU  lo  facciano  traviare ,  niimmepsa  qnunf 
tità  (li  oro  r  di  argento. 

18.  E  quando  ci  xi  .sarà  assiso  sul  suo  Irih 
no  nak,  egli  scriverà  per  suo  uso  un  doppio 
ttemiriart'  ili  questa  legge  in  un  volume ,  ro- 
piandola  dall'  originale  datogli  dai  .<iucerdoti 
della  Iriliù  di  Ia-vì  : 

19.  E  lo  terrà  presso  di  sr,  e  lo  leggerà  tut- 
ti i  giorni  della  sua  vita,  affinchè  impari  a 
temere  il  Signore  Dio  suo  e  ad  osservare  le 
sue  paròle  e  k  tuo  terlmome  «manènte  nei- 
la  legge  : 

w.  .affinchè  il  suo  cuore  non  si  leoi  in  sth 

perliid  contro  de'vtoi  fratelli  ,  ed  egli  non  pie- 
ghi a  destra ,  né  a  sinistra,  affincttè  regni 
per  moffo  lempo  effit  e  i  suoi  fii^tnoll  MjMra 
Israele. 


M.  B-^Mt:  to  mi  creerò  un  rt,  et.           ,  , 

rhf  II  popolo  vorrò  un  di  tee^Omi-oa  i«,  «dMDIogPiel 
pprineUrrà ,  bcncliè  ciò  noa  »ia  per  cmoc  «enea  mio  diign* 

sto  t>  oflc».i,  conw  ti  vede,  I.  Reg.  tmi.  7.  Posta'  adunque 
tal  ppniiì«sioni-iti»tabili!u:()node11r  roadl/kml  pHfiiturure. 

I.'i  (  fi:  firn  Minio  elftfa  dal  SiyMDre  ec.  Caisì  fu  <li  Saulle 
f  (Il  IK-i\itlilt^,  la  ^lirpc  dr-li|Halpri)nlinu<i<>ultrfm<iir  I.<irAr- 
!<•  iti  mirili  ili-lln  promoNi  falla  iln  IHo  aliti  hU'>N>  iKixiililc. 

Ifi  riiiinmi  nwllilitilinf  iti  ravniti ,  rr.  Kolla  tt'ira 

ili  (  li.iij  ,  r  III  "  Mimi  [kir^i  crrinii  rari  i  cn.illi,  I  quali 
M  r.iiii|ir.i\.ìiui  «liiir  t .;ilti>.  Imo  iinii  Mini»',  rhc  ti  n'  d' I- 
srarlc  tic  |M-r  la>lii  <•  NU|MTliia  ,  iic  |«'rlr\.ir>i  i  leni. in-  iin- 
pn  »<•  ;;r,liiili ,  Icnya  un  iirnu  iiuiiitTii  ili  r.'i\,illi.  I,' I  linij 
acci-iiua  ,  clic  il  prinrlpe  pt-r  ;\\vrr  i  cavalli  avrcliln-  <li»- 
«ut<i  iiuiiHlar  sua  gente  iieir  tj^llo  eoa  pcricoto  di  ripor- 
tarne la  iw^tr  deir Mobilia:  peocò  lo  questo  Sabnom, 
Cime  in  altre  cose. 


17.  Kàm  mari  «smen  di  m»^.  La  poUgufa  fln» 
a  mi  «erio  aegno  iioii.ciia  inIbttB  a'n;  eoil  Davldte  cb> 
bepiù  d'una  moglie. 

flW  immriua  quantità  d'oro,  ir.  I>a«idde  ne  arciiiiiuló 
Mumme  Ìrhik-iim*,  ma  prr  f;irla  MT*in»  al  dfcort»  della  rv- 
lililone. 

IH  Srrir<-rti  /i.  r  mn  sui)  un  do/ipio  iseuiptarr  tr  S<'t>- 
Im'II  la  MiL.ita  sia  qui  mi  p  i' <i>i'ur  i  ,  itiui  dubito  pero, 
rlie  lille  ne  ^la  il  m  u>.),  ciuire  ilrll  l  lire»  e  peueralm«»nte 
i!ri  <|.  c1l.  iri  ilell.i  Suia^ii  Li.i.  Tra' f  ri-tiaiii  priiiripi  niii  ce- 
Irliri  prir  aiiiiirr  i-  In  sluilii»  a^Mllu■l  ilella  «livitia  |unda, 
il  i^^r.iii  (  Carlo  Ma-no,      StilaiiM  re  <!' l  uslir- 

ria,  Alfonso  I.  re  <li  Spa;;iia  ,  AII<in'-o  re  il' Araiioiia ,  Al- 
fredo re  d' lictiilti  rra  ,  ec. 

■iti.  Kijìi,  r  I  Kuiiì  fl  iliiiuli  a\  venne  a  Oavldtlc,  nella 
famiglia  del  quale  il  re;:iio  riaBaw  Cfcdilarin;  ]p  che  è  qui 
predetto  tacitamente  da  Mow. 


CAPO  DEGIMOIXAVO 


/  tairrduti  r  i  L'  Vili  i»  ninifiiii  ti,  ti,  i»i\\,>mi,iii  lultiif   I,  n'iln ziuin    r  i   siirrilizj.    Si  /'"J'Jil   <><jni  sii- 

'    ptrstizione.  ihl  pr^f^ta  verace,  che  sarà  mandcUo.  Il /aUo  prvjtla  si  uciida.  Come  «  éucema  U 
vtrodmlfàb». 


1.  Non  *  iiabcbont  aacerdotes  et  Leritae  et 

omncs,  qui  de  eadem  Iribu  sunt,  parlem  el 
lien  iiiiiii  in  rum  rcliquo  Israel,  quia  sacrificia 
Domini  «'t  oblationes  eius  comedeni-: 
•  mm.  18.  20.  2.3.  Sup.  IO.  9.;  1.  Cor. 9.  13. 
'i.  RI  nihil  aliud  accipient  de  possessione  fra- 
truui  suoruiii:  Doiuinus  enira  ipie  est  bercdl* 
las  eorum,  sicnl  locolos  est  illis. 

3.  llo^  i-rii  ludicium  sacerdolum  a  populo  et 


1.  /  Sttesrdoti  e  i  LeoiH,  e  tutti  quelli  che 
sono  della  ste.^sa  Mltù,  non  avranno  porsto- 
ne,  nè  eredità  col  rimanente  d'Israele,  pe- 
rocché Pivranno  d^  sacrifizi  del  Signore  e  delle 
offerte  j  che  a  lui  son  fatte. 

2.  E  non  avranno  altra  rosa  di  tutto  quel 
che  posseggono  i  loro  fratelli:  perchè  lo  ste^o 
Signore  egli  è  (a  ioro  eredità,  conform  ha 
detto  ad  e»si. 

3.  Ecco  il  diritto  de' sacerdoti  riguardo  al 
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ab  bis, qui  offcrunt  vidimai:  site  bovtiii,sfve 
iiviMii  immolaviTHit,  dabuni  ttcerdoli  aroinm 
ac  realru-uiuiu: 

4.  *  Priniliu  fnuneatì,  rini  et  oleì,  et  Una- 
rm  ptrtom  es  ofiilm  lomione.  *  Mmjm.  18. 31. 

i.  Ipram  enim  ele^il  Dominiu  Deus  tuiu 

de  c^lrl(•li^  trilìnltu»;  tuis.  ut  siti  ci  riiinislret 
nomini  Doiiiiiii  ipM!  el  liiii  eius  in  senipiler- 
nam. 

6.  Si  t  xii  tit  F  cviips  ex  una  urbiuin  luarum 
ex  ouini  braci,  in  qua  UabiUtt,  el  volaertt  ve- 
■lie.'tMdflrans  4oeun,  qaei  olggeril  Doai' 
nus , 

7.  Miiii:>lrabil  in  nomine  Domini  Dui  »uij  sic- 
III  ooHMs  firalnt  «liis  UvHMt  qui  sUbvot  eo 


8.  PaHeai  aboram  eanden  aedpiel,  quan 

ci  roU-ri:  rxn'pir)  oo,  quod  in  urbe  IM  ex 

pateriM  ei  successione  debeUir. 

.  9.  Qando  iegreMus  Awris  lemun,  qmm  D*- 

rainus  Deus  tiius  dalut  tilii,  cave,  ne  ioiilari 
veli«  abominalioues  ìUaruiu  genlium: 

IO.  Ver  irivtniiulur  in  le,  tjm  liislrcl  filium 


popolò ,  e  a  queìU  che  offMsoono  dèlie  vfM- 

me:  se  immnlano  un  bue,  o  una  pecora^  iUtr 
ranno  al  sacerdote  la  spalla  e  il  pelto: 

I.  Lt  prtmtai9  del  frumento ,  del  trino  $  dU- 
l'olio,  e  una  parie  iieUt  tmie  atta  lotatufa 
delle  pecore. 

II.  AroccM  U  Signore  Dio  tuo  lo  ha  «ledo 
da  tutte  le  tue  tril») ,  pm-hr  njli  as^^ista  di- 
nanzi  a  lui  ed  eserciti  il  imnifitero  del  Sigttp- 
r»  09U  «  f  ami  figilwli  In  perpelm.  ^ 

Ci.  Sr  un  Levita  esce  da  una  delle  tue  citlà 
da  qualunque  parte  fi' Israele,, dove  egli  abi- 
tava, t  mwl  vmin  per  affettata  luogo  ehtto 
dal  Signori-  , 

7.  Egli  farà  sue  funzioni  nel  nome  dei  Si: 
gnare  Dio  etn,  come  tata  i  uu4  firaklU  Le- 
vìfi,  che  etasmo  1»  fiMl  tempo  tffiumsf  al  ^ 
gnore. 

8.  .■/vrà  la  stenda  penlone  él  cfAo,  die  -a- 

vrannn  gli  altri:  senza  qm-lln ,  che  è  il  n^uto 
a  lui  di  successione  .paterna  nella  sua  patria. 

9.  Jtlor^  tu  earai  entrato  nMa  ferra, 
che  ti  sarà  data  dal  Sir/nnre  Dio  fno ,  wunr- 
dati  dal  volere  imitare  le  abbonùnazioni  di  quel- 
le penti: 

10.  JYé  siari  tra  mi  chi  per  purificare  il 


Mium,  aui  filiam,  ducens  per  ignem:  *  aul  qui  .figliuolo,  0  la  figlia  li  faccia  passare  pel  fuo- 

eo:  o  di!  Merroghi  gli  iadotani,  e  dtefifte 
a'  sogni ,  e  agli  au^irf,  ai  .cAI '/bocfo  ueo 

de' ptalefizi  , 
II.  m  eM  fatela  uso  dei  eortilegi,  ni  M 

consulti  i  piloni  i ,  n  (jli  n<trnlogi:  ài  Ifereki 
di  sapere  ila' morti  la  verità: 

13.  Imperocché' H  Signore  ha  hi  oftAomlfia» 
ziòne  tutte  queste  cd'h-  ,  r  a  rdiisfj  ili  quente 
seelleraggini  egU  tterminerà  quelle  genti  nel  tuo 
Ingreeeo. 

13.  Tu  sarai  perfetto  e  seiua  MOOcMa  fpi- 
spetto  al  Signore  Dio  tuo. 

II.  QiMllé  noffloiif 4  de(fe  9tfan  (v  oceuperol 
la  terra,  épom  retta  agli  Auguri  e  agi'  in- 
dovini: ma  tu  in.attro  modo  sei  stato  dieci- 
puntilo  dal  Signore  Dio  tao. 

IK.  /(  Signore  Dio  tuo  ti  manderà  un  PRO- 
FETA della  tua  nazione  e  del  nimneiro  de'  tuoi 
frateUi  come  me:  lui  oacolfenil.  . 


arioloa  MiMilelur»  el  okaenret  «oouia  abiue  ao- 
gufa,  oec  ait  OMleàcoB»       *  Leolt.  SO.  97. 

11.  Noe  Ineantalor,  noe  qui  pytiionea  con- 
ati lai,  noe  dirimM:  *  aukqnaerat  a  niorluis  ve- 
riUlein:  •  i.  Rcg.  28.  7. 

19.  Omnia  enin  bacc  abonUnaUir  Doainos, 
et  piopt(  r  isUiuoMidi  scolen  deiebii  eoa  in  in- 
Iroiia  tuo. 

1 3.  Perrtcdis  eri»  et  alMqoe  naeula  cun  Do- 
mino. Deo  tuo. 

II.  Genica  istac,  quaranti  possideMt  tertnoi. 
Augure^  l'I  Diviiids  audiuiil:  lu  aolefll  «.  Do- 
mbio  Deo  tuo  aliler  inatitalita  es^ 

18.  •  PROPIIET.\M  de  gonio  tua  el  de  fra- 
trilius  tuia  sicul  me,  suscitabil  Ubi  IMmious 
Deua  loti»:  ipsum  audies. 

*/oaM.  1.  M.  jiet.  5.  SS. 

4.  Lt  primtat  JèI/iiHiii>,  dM  «Am  «.  DI  qaat*  il 
è  «itrme  potato:  cOe  tane  Hwita  tia  la  qnanaileiiina  a 
la  iwgMiim  parte  di  ifDtlio,  che  ano  laceogHeva  di  vi-' 
■Ok  fntao  so.  «  q  il  iMgavaiio  In  dmnx 

a— a.  Sr  «M  Levita  etee  da  ma  ietti  tuér  eiUé  ee. 
SI  paria  d'un  Ignita,  U  <iiuil  dralderi  p<*r  div(ì/ii)i)i-  di 
servire  Ibori  dri  trinpri  drl  mio  Itirno,  o  per  lmi'.:n  <pri/io 
di  tPinpi),  <i  piT  tulla  la  \IU.  nel  t.ilMTii.uoIr)  Mii^,-  «f- 
dliia,  chf  l'i  sia  ritrviito  e  allinoiitati)  nmi-  ali  .iltri  1^-- 
>ltl  ,  (  111'  ■•.iiK.  .iH'atlual  MT>i::i(i  iti  qufi  h'iii|Ni. 

V/i;a  (fiiilìii,  I  lif  c  dm  ulti  n  liti  di  sxcc,  sskkic  /latrr- 
na  fic.  Senili  pn^^udi/io  di  «un'Ilo,  clii»  può  liwcan?  a  lui 
di  tieni  jvitrmi.  Quoti  beni  puteton  eMere  qualcbe  casa , 
Il  quali  Ih-  rapitale  di  ImllàBl,  o  altiD  liadb  anpaltto 

latto  dal  |iadn>. 

Io.  Chi  per  purijieart  il  ftgliuvlo,  <>  hi  jìglia  ec.  Era 
«ylniQoe  dfl'CliaaaMl  (dice  un  dotto  KabUooj,  cbe  aoa 
I  prima  dai  lao^M»  I  hoetaU ,  ebe  al  ~ 


,lflB- 

d«l. 


pd  ta)eo.'OUn  qonte 
o  dp  captadooe,  egU  è  oaitlMtano,  eha  I 
nld,  d'Idoml  e  iMitt  aitil  popoli  ebbero  la 
pHidiiaaa  di  bnciav  vivi  1  ImM  Ib  ama 

r<df  Ituit.  ut.  Jerem.  xix.  B.  a.,  Esttìt.  xsm.e7. 

Pi.  105.  r.  37.  38.  E  questo  e  gli  altri  disordini  notati  fa 
i]ii(<»tn  p  noi  «pf^^entp  verwtto  eran  comuniAKimi  tcagii 
nbilanti  itrll,i  Ctiannnca. 

1j.  //  si'jfi.Tf  .  fi  mandrrà  un  PR0FET.4  della  Ina 
nuiioiv.  D  i  qn. -hi  MTM  tto  lino  aH»  Il  N-nso  imim^dlato' 
Irtli-rali'  riguarda  il  t  ri>to  ,  Il  Messia.  E  che  tale  fiWM-  la 
cornane  Inteprela/ione  della  Shiaaou.i  a'  tempi  di  (Wsii  Cri- 
sto, lo  dilIMWlraiiii  l'  Apostolo  8.  Pietro  <  Itti  tu.  i  e  ». 
Stefano  (,  .4tti  MI.  I ,  i  <iuall  citano  (|ne>|o  lu  «o  p<'r  ilimo- 
ttrare  agli  Ebrei ,  che  questa  pronie--a  dì  Moi'  iti  aili  in- 
piula  nella  persona  di  G<^u  Cristo.  F-aque-to  Inolio  ezian- 
dio li  alitata,  botili.  1.  4.  ».  JoaH.  vi.  it.  Ma  vadiaino  bre- 
veBHiiteiopnfBBll|riiMlil!p(Haaia  fatata  ctedMla  d»- 
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•    19.  01  petisti  a  Domino  Deo  tuo  *  in  Horeb 

quaildo  concio  conjin^v'  il.l  r>l ,  ,i|(|ii<>  dixisti  : 
UHn-noD  audiam  voccm  Uumiiii  Dt-i  mei  et 
Igném  hmt  «mimiun  anipliiis  non  videbo,  ne 
iiloriar:  .     ■      *  EnuL  SQ.  81. 

17.  Bt  ail  Itomifras  nlhi:  Bene  omnia  snnl 

^  loculi. 

.48.  *  Proplu'laiu  suòcitabu  eÌ!>  de  medio  fra- 
tmm  suorum  sinilem  ini  :  el'ponani  verbo  ma 
in  niT  oins,  loqut'lurqin'  .id  eos  omnia,  quac 
pracce|>ei-u  illi.       *  Juan.,  1.  49.  j^ct.  3.  32. 

i9.  ^i  anleni  vecha  éioi,  qiiae  toquetur 
in  nomine  meO,  aiidlre  nolnerii,  ego  ullor  exi- 
stam.  .  *  « 

10.  Propheta  anlem,  qui  arrogantìa'  depra- 
vili ns  volli»  ril  loriiii  in  nomino  meo,  quac  o;^o 
n(;n . praea'pi  illi^  ut  diivrct,  aul  ex  uouiiiic 
alienonun  deorum,  inlerfidetor. 

11.  Quod  si  tacita  cugitalionc  re^ponderis: 
Qooaiibdo  poesoni  intelligere  vèrbnm,  qnod  Dth 
fluinas  non  rsi  locnins? 

n.  Boc  liabebì!»  signum:  Quod  in  nomine 
•Domini  propbeta  ille  pnedixeril  et  non  eveneril, 
hoc  Diiminus  non  cnI  loculus:  sed  piT  lunio- 
rt'iii  animi  sui  propiicla  confinxit,  et  idcìrco  non 
Ifanebfs  eum. 


16.  Secondo  gutilo  die  tu  douwnddi^li  al 
Signore  Dio  tuo  prfSHO  l' flan  h  ,  qtiandn  lat- 
ta la  nioltHutline  era  ml^uKita ,  e  dio^sti:  Ute 
io  non  mUà  plà  la  voce  del  Signon' Dio  mio 
f  c},c.  t(t  non  ve(i(jn  più  questo  fuOCQ  grWUfl)^ 
simuj  perdi' io  non  muoia: 

17.  E  il  Sfgnon  mt  «Une.*  ^ìbÌimo  Ai  fui* 

to  parlalo  b  nr. 

1».  Un  proteta  farò  loro  nascere  di  mezzo 
a' loro  fratelli  simile  a  te:  e  in  bocca  a  lui 
porri)  It'  tìtir  pnroìe.  e  ad  es9i  riporterà  toMO 
quello  che  io  gli  comanderò. 

10.  Chiunque  poi  non  vorrà  oHàUor  fe  pe^ 
rote,  che  egli  nel  notne  mio  tomiiMkrà^prO' 
verà  le  mie  vendette. 

90.  Ma  8$  m  profeta  corrotto  da  arrogan- 
za vorrà  annunziare  nel  nome  mio  quello 
che  io  non  gli  ho  comandato  di  dirCj  o  par- 
lerà  a  nome  degli  dei  etranleri,  §arà  motto 
a  morte. 

31.  Che  se  il  tuopensiere  ti  suggerisce:  Co- 
me  fMtto  fo'cOMOteert,  ekè  il  Sonore nomha 

detta  quella  parola? 

32.  Eccoli  il  segno:  Se  quello  che  il  pro- 
feta ha  predetto  nel  nome  mio  non  eia  aove> 
nutOj  il  Signore  non  ha  parlalo:  ma  il  pro- 
feta per  la  sua  superbia  ha  inventata  tal  co- 
ta,  «^perciò  tu  noi  temerai. 


gli  El>ra.  la  primo  luogo  Mosé  parla  di  un  profeta  parti- 
colart-,  ili  uii  profrla  pn  cccelletiza;  m  coiiJo,  di  un  pro- 
CaU  ainklle  alla  stesso  Mose  nuli  i^lBzi  di  k|;liialate,  di 
caodotliae  del  fopolo,  di  flMdtaten ,  opcntor  di  fio- 
dlgl ,  pnfeU  pvr  dir  tutto  lo  una  puola,  et»  immb^. 
gitane  •  colai ,  il  quale  cane  ala  aeritto,  Dtmt.  xxxiT. 
IO. ,  e  come  crrdetUru  In  ugni  tempo  gli  Etwel ,  OOQ 
\i>vn  aver  rlii  lo  «onileliiui«e ,  «e  non  qurst'ano',  onf  Mo- 
S4.  s|,  >vi  |ir.'<lici-  p  promelU'  in  questo  Iiiolìo.  Para^onan- 
ilo  i  hTiiiiiii  <li  promt'Nsa  roii  i|tB'llo,  die  del  Me»- 

«ia  <•  non  d'.iUn  ivr  i  (ini  parlatu  NIn^c  ;  I'  ipplirn/ionr 
f.ilUi  Uiiyli  A(N»toli  ili  (pie^iU  prolc/i.i  a  Gt'Mi  (.risii)  in 
nil  (flciliiiciiti-  UH »lrax;> no  i-wrr  concorsi  in  grado  iiilini- 
lamente  suixTiorv  lutti  i  raraltcri,  clic  (IìsIìmmto  il  le- 
gislatore Mkm-,  (juof  M(ipln  ,i/iiiiic  »i  iiatnr.ili'  e  piana  iri- 
«liiNM"  ^1i  y\in'\  (licli  ultlnii  ti'inpl  a  riinni/i.in'  lilla  (file 
ilrll  aulir. 1  ,1111.1::'  j  i .  1  roioiii  iiiri- a  ijui -.l.i  uraiidiovj  prò- 
DtKMa  r  a  iin:t*:uU(-ria  av\mla  iu  Giu»ut^;  ma  ikhi  è  da 


disputare  con  castoro,  di>' quaii  fu  già  detto  da  Cristo:  Et 
$0H  ciechi,. e  guide  di  ciechi. 

16  -18.  SteuHdQ  quello,  che  t»  doman/aati  «r.  Atter- 
rito dal  raow  della  voce ddSifDon.e  air apparife  deOa 

'   aoa  martà  te  ddedtsU,  o  fartele,  ebc  Dio 

■HQ  11  pailaase,  aia  a  nome  di  tal  ti  iiartasel  lo 
*t  eapaaaadotl  la  eoa  valontà  :  allora  »i  fii ,  che  0 
ooodeMMidendo  alta  tna  <Ieboier./a  mi  promise 
ai.iai  pili  di  qui'llò,  che  ta  H^pessi  desiderare;  vale  a  di- 
re ,  die  i-uli  a  le  manderà  questi)  aran  Pn)fotn  ,  il  quale 
ti  spii'slll  la  \i)i<>iila  'lei  tuo  Dio  ,  <mr|i'  lu  iltlilia  o  <iMn»- 
dlrlo  ,  o  tirarti  n<lilo>s()  le \i  nili  tie  ilei  nii-tlesinm  tuo. 

•lì.  .Si  tjiii  thì,  l'I.f  il  i,r"frl'i  lui  lìridello  cf.  Se  Li  pn-- 
tli/ione  non  ^|  \.  rilii  ,i.  e-|j  è  induliitatr) ,  die  i  ll.i  non 
Hi'iif  tla  Dio  F  iiiilisi,  dir  ^j  parla  (pii  d'un  jirof»  la  fal- 
si), il  qn.ile  »i  (la  per  mandalo  da  Dio;  perocdn'  se  »i 
trallu>.se  di  uno,  rlie  predir.'iss4>  i  falsi  dei  sep/a  as|V'ltare 
altn  prova  doveva  e&vra*  mmio  a  morte.  /  edi  cap.  xjil.  1. 33. 


CAPO  DfiGIMOKONO 


Siena  duHnele  »W  >  ittà  di  rijugin  .•  t  hì  sin ,  <-/(''  in  fn.  si  rifugierà  min  («i.urKtM  •  eW  i 
l)e'  trstiiii'ini  reri  e  falsi  f  {U  t  m.ii  Irasf  inhire  i  tertnini. 


1.  Cum  disperdiderit  Dominus  Deus  tuus  gen- 
Ics,  qtianim  tibi  Iraditurua  est  terram,  et  pos- 
sedcris  eam,  babitaberitqne  In  nrbibos  Cina  et 
in  acdibus:  ' 

3.  *  Tres  civitatcs  soparabis  tibi  in  medio 
lerrae,  qil^m  Dominus  Deus  tuus  daitit  tibi 
in  posscssionem,  *  Num.  33.  11.  Jos.  10.  2.  8. 

3.  Siemens  diligenler  viam,  et  in  trvs  acqua- 
liter  partea  totam- terrae  tote  protrindam  divf- 


1.  lllorchè  il  Signore  Dio  tuo  avrà  anni- 
chilate le  genti  j  delle  quali  ta  terra  darà  egli 
a  te,  e  quando  tu  ne  sarai  in  poseeetoe  Ai- 
terai in  quelle  città  e  in  quelle  case: 

3.  Separerai  tre  città  nel  mezzo  del  paese, 
di  cnA  il  Signore  Dio  tuo  daratti  U  dominte, 

3.  E  appianerai  diligentemente  le  strade,  e 
in  Ire  parU  dMderai  tutto  U  continente  detta 


t.  Separerai  ire  città.  Trc  erano  già  state  ordì  otte 
paTpaeel  oonqulatati  di  là  dal  Glonlaao,  Kim.  am.  t., 


XteH/.  n.  41.  Queste  tre  debUm  «Mere  nella  tana  di  Cba- 
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des,  ul  liabeal  e  vicino,  qui  propter  liuuiiu- 
dimn  proftagus  Mt,  ^  poaait  mAre.' ' 

4.  Hacc  erit  lei  liomicidae  fugienlis,  cuius 
vita  serranda  esU  Qui  pemuserit  proximum 

suum  nciciriis  et  qui  licri  fi  niidiiislcf litis  nul- 
lom  CDUlru  euiu  udiuju  liabui^Sti  cuuiproltalur, 

8.  Sed  abiisse  cum  eo  simplicitcr  in  silvani 
ad  ligua  caedeoda,  et  in  suixihióiie  ligtiorum 
•eeurìs  fogerit  mana,  ferra mqne  lapaom  ite  ma- 
nubrio rirnicum  citis  pcrcussent  et  ncriilcril:  Jiic 
ad  unam  i>upradicUrum  urbium  confugiel,  et 
nini: 

a.  Ne  forsil.m  prnximus  oins,  niiiis  cfru-iis 
est  sanguis,  duioru  slimulalus,  per»equatur  ci 
^iprehendat  euiii,  »i  longior  via  fiierii,  et  per- 
eutiat  ani  inaili  riiis,  qui  non  c>t  rrus  morlis: 
quìa  uulluiu  cuntfa  euoi,  qui  uccisus  odium 
print  lialNiìsse  montlralar. 

7.  idcirco  praccipio  Ubi ,  ut  tre»  civitatej»  ae- 
qualijs  inter  se  spatii  divida». 

8.  Cum  nutcìu  dilalaverit  Domitius  Deus 
luos  t«rniiuo8  Iuoà,  *  sicul  iuravil  palribus  tuis, 
el  dederit  tiM  canctam  lemm  qvam  eia  polli- 
dtns  est, 

*  Gm.  2b.  14.  £xoU.  34.  24.  Sup.  12.  30. 

9.  (  Si  lamen  cnstodfcris  mandala  eius  el 
focoris  quac  hudit*  praccipio  libi,  ut  diligas  Do- 
minum  Dcum  luiim  et  anibules  in  viis  eiu& 
onni  tempore  )  addea  libi  Ues  alias  dvìtates, 
et  aupndidarMii  Itìan  vrliiaiii  nonwram  dn- 
plicabis: 

10.  et  non  efAindatur  sangn»  innoxius  in 

medio  tcrrae,  quain  Dominus  t)cus  luiu  dabii 
libi  possidendam,  ne  sia  sanguini»  reus. 

11.  *  Si  quis  autcni  odio  liabens  proximum 
Sttiuu,  insidiutu»  fueril  vilae  eius  i>urt;ens(|ue 
pcKosserit  Hlum,  et  morlmis  Aierit,  fugeritque 
•d  unam  de  aupradietis  nrbilAis,  *  Hum.  95. 30. 

13.  Milteot  seniores  dvitalis  illi.us,  el  arri- 
pient  eum  de  loco  cfTugìi,  tradcntquc  in  manu 
pnainiì/cuius  sanguis  ellusus  est>  el  morielur. 


13.  Non  miacreberis  eius,  el  auferes  inno- 
xium  sangiilnem  de  Israel,  ut  beae  sii  Ubi. 

14.  Non  a^sumcs  ci  Irans-fercs  Icmiinos  pro- 
simi tui,  qùos  iixcrunl  piiores  in  possessione 
tu,  quam  Dominu$  Deus  tuus  dabit  tilii  in  ter- 
ra, qnam  acceperia  poasidendan. 


•  lua  lerruj  affindtè  colui,  che  è  fuggiasco  per 
ragion  d'mmMdIo,  abbià  vMno  tm  tmgOy 
(ioìye  potere  scampare. 

4.  Questa  sarà  la  liijije  riguardo  all'oìltt- 
dda,  che  prende  la  fuga^  di  cui  dee  éafvorti 
la  vita  :  Se  uno  ha  ferito  il  suo  prossimo  per 
accidente,  e  non  si  prova,  che  ieri,  o  ieri 
f  offro  otmas  odio  alcuno  contro  di  qutUo, 

!t.  .Va  che  era  andato  con  liti  Memplice men- 
te ne{  bosco  a  tagliar  delle  legna,  e  nel  ta- 
gliarle gli  era  fuggita  di  matto  la  tatro,  e 
il  ferro  uscito  del  maniro  arca  percosso  e  uc- 
ciso il  suo  amico:  questi  si  rifugierà  m  una 
deUe  sopraddette  città,  9  torà  iatoo:. 

(].  .■I(fiiiihè  per  disgrazia  un  parente  di 
quello,  il  sangue  di  cui  è  Stato  spargo,  sti- 
molato dal  dolore  non  ^ff  tenga  dietro  e  gif 
metta  le  mani  addosso,  ove  il  viarjijio  fosse 
lungo,  e  uccida  colui,  che  nuu  è  reo  di  mar* 
tes  oflMO  che  non  sH  prova  dka  uveale  prhm . 
alcun  odio  contro  l'ucciso.. 

7.  Per  questo  io  ti  comando  di  porre  qué- 
ste tre  efttà  t»  pari  dtstanxa  tra  loro. 

H.  Quando  poi  il  Siijnore  Dio  tuo  nlifjìa  am- 
pliati i  tuoi  confini,  con  fanne  giurò  a'padn 
fifof^  e  ti  «atrà  data  tutta  fa  terra;  cfte  od 

•  etti  TffondsSf 

g.  (Se  però  osserverai  lauof  eomandàmeiM 

e  furai  quello,  che  io  oggi  ti  prescrivo,  che 
ami  il  Signore  Dio  tuo  e  nelle  vie  di  lui  canh 
mini  in  ogni  tempo)  aggiungerai  a  queste  tre 
altre  tittàemddi^erai  il  mmuro  delle  prims! 

10.  .4f finché  non  si  sparga  il  sangue  inno- 
cenfe  in  seno  olla  terra j  di  cui  il  Signore  Dio 
tuo  daratli  il  possesso,  affinclU  tu  non  sia 
reo  di  effusione  di  sangue, 

11.  J7a  se  uno  portando  odio  al  suo  pros- 
simo lenderà  insidie  alla  cita  di  lui,  e  un* 
dandogli  contro  lo  ferirà,  imde  guegU  si  muo- 
ia,  ed  egli  $last  rtfugkUo  in  una'diàlt  soprwt- 
dette' città, 

'  13./  seniori  della  patria  di  lui  manderdtmo 

a  pigliarlo  nel  luogo ,  dove  st  4  rifugiato,  e  lo 
daranno  nelle  mani  del  parmte  di  colui,  del 
quale  fu  .sparso  il  sangue ,  ed  egli  sarà  mes- 
so a  morte. 

13.  Non  avrai  compassione  di  lui,  e  torrai 
da  Israele  il  reato  dell'effusione  del  sangue 
innocente ,  affinchè  tu  sii  prosperato. 

i  l^ .  Aon  ismuoverai  e  non  traporterai  i  ter- 
mini del  tuo  prossimo  piantati  da  quelli, 
che  ebbero  per  l'  avanti  le  po.Hsv.ssioni ,  che  il 
Signore  Dio  tuo  darà  a  te  nella  terra,  di  cui 
ti  farà  padrone. 


8,  u.  Quanflo  fMii  il  .Sir/ii»!'  Dm  iw  abbili  <itiij>ti,iti  n- 
Mo»è  qui  st;tl(ili>Cf  ,  rhc  v  Dik  i  sli'iitl<T.t  il  lonj  iloiiiinio 
sìdo  ajr  Eufrate,  come  lia  promp^^i  (  soli'»  la  ronill/innc 
pero  ,  che  4?i  »ìpihj  fwicll  «•  ohlx-diriili  n  lui  >,  allora  lis- 
cino Ir»'  altre  cilla  eli  rifu^iio  [ht  rjui''  ivh-vì  ,  clir  sdiranno 
fuori  da' oonOiii  dell»  Uuuianea.  orLuracUti  OMUicatooo 


«Ila  rnndiziniir  ;  lo  elio  Mose'  a>ea  piir  prt'M'duto,  e  qitantUO» 
qui'  qno"pa<"<ii  l'osscn»  ?ii>;;:;cUi  a  |)a\i(lili'  e  a  S:iloniot»« , 
q\ii  >li  r»'  s\  lasciar  (ixi  niitirhi  Ioni  aliltaturì  ,  e  nmi  fu 
ni'i  i--.ari(>  <li  st  iltlllrc  quesO-  ritta  ,  perctu'  il  diritto  di 
afilli  fra  i>4''.m)IÌ  Klir»'l- 
14.  l>fOH  ùvtoverui,  e  lutn  tn^vrterai  i  Urmitu  ec.  ioteiK 
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18.  *  Non  slabit  ìeslift  unus  rnntra  iiliquem,  * 
qnidquìil  illiitl  peccali  et  fiU'iiioi'i<>  fucrit;  sod 
in  ore  duoruin,  aut  (riunì  testium  slabil  oiunc 
verbum. 

*  Sup   17.  n.  Maflh.  i«.  T).:  1.  Cor.  H.  I. 

16.  Si  »>totiTil  le^lis  inendax  conli'a  hoiuiiicin 
accusans  eum  praevarieationis, 

17.  Slabunt  ambo,  quorum  causa  est,  ante 
Uuiniuuui  in  cuiispcctu  sacerduUim  et  iudicuni, 
qui  foerint  inr  diebus  illit: 

t8.  *  riimqtu'  (lili;;('nti>.sirii«'  ptTscriifanlos  in- 
vcrtcriiit  falsuiu  Icàlcm  di-xissc  cuiitra  fralrcm 
soam  mendaciniii,  *  Dan,  iS.  61. 

19.  Rfddcfit  ci  sicut  fratri  suo  faccre  O0fi> 
tavil,  et  aufcres  malum  de  medio  lui: 

10.  i'(  aiKlif^ntcs  rotori  timorea  habeut,  el 
iitquaquaiu  talia  audcaiit  facere.     '  ' 

• 

21.  Non  miscrcboris  eius,  *  sod  animam  prò 
anima,  ocuiuiu  prò  oculo,  deotem  prò  deole^ 
manom  pio  nana,  pedem  prò  pede  ésiges. 
*  Gratf.  91.  S3.  LevU.  U.  90.  MtOth,  S.  58. 


15.  inni  «arò  mtffdmt»  m  tot  te$Nmom 

contro  thicrhrs'iìa  ,  e  quaìunque  itlasi  il  peC' 
calo  e  la  scelleraggine  j  ma  tutto  si  deciderà 
tut  Apotfto  ét  du»,  o  dt  tre  UtUmmd. 

16.  Se  UH  faUo  t<:sliinoiiio  si  presenta  per 
aecusare  un  mmno  41  prtnwktaiom ,  ' 

17.  Si  prfsrntrrannn  (imhi'diie  f/ucvW  con- 
tendenti dinanzi  al  signore  in  presmza  de'sa- 
eerdoH  «  dtT^méfet,  cKe$arannotn^fuel  tempo: 

IH.  E  quando  questi  dnpn  dilìgmlisitimo 
esatne  trovino  ^  che  il  testimone  falso  lia  detta 
ftuf^a  eoiUro  M  wo  firtMh,  ' 

19.  Faranno  a  ìui  quello,  che  i-iiìi  ha  avu- 
to intenzione  uU  fare  al  suo  fratello,  e  torrai 
I^MquItà  df  metto  a  tet 

io.  ff finche  dò  ud<'nrln  tutti  rjli  nitri  ne 
tUtbian  timore  e  uon  abàian  inai  ardimento 
<tf  far  «MS  iaìe. 

21.  .\<ìn  avrai  compa^xinnc  di  colui  ,  ma 
farai  ch'egli  paghi  vita  per  lita,  occhio  per 
occhio,  dente  per  dente,  mano  per 
ffomb»  per  gonUttu 


.dni  de'tennlni,  che 
ilóne  di  clacdiedam  tribù  e  di 
'•egnate  ad  ogni  hmlglte. 

16,  17.  Se  un /alMo  tettimoid» 
di  oolMO,  die  dcpongooo  11 


I  la  i|aalniM||BS 
ai-,  loogo,  eoBM  t  taeMall 

gra%1,  0  scabrose. 

81  parìa  della  pena  21.  fila  per  vita  rr.  Gli  Ebrei  dioono ,  che  tolta  la  \1U, 
I  giudixio  contro  del    gli  altri  danni  potevan  rìMreini  eoa  multa  pocnnlaria. 


CAPO  VENTS8II0 


Chi 


rimanitarfi  a  nua  rinn  in  ocrnsii'ni-  di  bnlltuilin .  ('"irtr  ilrl/Zr-i'hi  nfn  rrarfi  i  'liriUiétlte 
•  Quali  piattU  ti  taglino  per  /ante  le  matxhiiu,  e  quali  tltOOon  la*ciarti. 


1.  Si  exieris  ad  bellum  contra  ho.slcs  tnos, 
et  Tideris  equitatus,  ci  cuirus  et  maiorem, 
quam  In  babeu  advenaiil  eierdliu'nniUittidi* 
ncm,  non  timebis  eoe:  quia  Dominiis  Deus  luus 
tecum  esX,  qui  eduxH  te  de  terira  ^Egypti* 

2.  Appropinquante  autom  iam  praclio,  sta- 
bit  sacei?dos  ante  aciem,  et  sic  loquctur  ad  po- 
potaiii: 

!5.  Alidi,  isniol  :  Vos  hodie  conlra  inimlros 
vestrofi  pugnam  comoiiUilis,  non  pcrtimcscal 
eor  Testnifii ,  nolite  netnere ,  oolite  eedere,  nec 

fornii(Irli>  cns: 

H.  Quia  Dominus  Deus  vcster  in  medio  ve- 
stri  est,  et  prò  rotò  eontra  advmarioa  dimi- 
cabit,  ul  crual  vos  de  porinilo. 

K.  Duois  quoque  per  singulas  turmas  audien- 
te  exéreito  prodamabontt  *  Quis  est  lioàio, 
qui  aodiflravit  dnmum  novam  et  non  dcdicavit 
eim?  Vadal,  et  reverlatur  in  domnm  suam,  ne 
forte  moriatnr  in  i>ello,  et  alins  dedicet  eam. 

*  ìfac.  1.  S6. 

d.  Quia  e»l  boato,  qui  plautavit  viuean,  et 


1.  Se  onderai  a  far  ttuerra  a'  (urti  nemici, 
e  vedrai  la  loro  cavalleria  e  t  cocchi  e  la  moC- 
W^tdh»  delle  echiere  ioro  ptApiutde  di  quO- 
la  che  hai  tu,  non  ne  avrai  panni:  perchè 
teca  è  il  Signore  Dio  tuo ,  che  ti  (rosse  dalla 
terra  d'Egfllo. 

1.  E  quando  !<nrà  imminente  la  hat taglia, 
il  sacerdote  starà  alla  testa  dell'esercito,  0 
eoa<  <Mrd  al  popolo; 

fs'-fdta ,  ritraete:  /'or  ogrfi  venite  alle 
mani  contro  i  vostri  nemici J  non  si  turbi  U 
vottro  cuore,  non  temete,  non daie ttidMro , 
non  ne  abbiale  paura: 

*.  Perocché  il  Signore  Dio  vostro  è  in  mez- 
zo a,  voi,  ed  et  eon^Ueré  per  voi  eoniro  i 
vostri  nemici  per  Irarvi  da  Ofjni  perirnlo. 

V.  Oltre  a  ciò  i  capitani  schiera  per  ischie- 
ra  udendoti  tulle  le  mUltk  grideranno  t  f  ha 
cffli  alrun  ì,  che  abbia  fabbricata  una  casa  e 
noli' abbia  rinnovata?  Se  ne  vada  e  tomi  a 
eam  sua ,  perchè  -non  ti  muoia  égli  neila  taf- 

fa  ,  e  un  altro  la  rinnotn. 

6.  yha  egli  chi  abbia  piantato  una  vigna 


nOm  InM  dMfMmilv,  «  coti  iké.  Gtt  Bni   fiMta  dil 

ebe  vi  er»  aempteooU'      "       ^"  ' 
a  oocrto  nflUo  di  -* 


da*iao»   va  allil 


a«4.«dli 
«Iliadi  aè.l 


nflUo  di  tipeian  ad  dia  vfaaa  le  il|MiBDd»  la  alMa  faada. 
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neoduB  ferit  «am  case  coonranem,  de  qua  yc- 

sci  uiniiilMis  lioiMl?  Vadal  et  rpvfrl;iltir  in  do- 
luuiu  i>uauj,  ue.  furie  oioriatur  io  ìhìIIu,  et  alias 
honip  eius  fnngatiir  «ffieios 

7.  Qui&  ci;l  liuiiio,  qui  de»|>oii(lil  uxureia  et 
non  accepii  ean?  Vaèiit  et  reverlatur  in  do- 
nium  siiam .  ne  forte  moriatnr  in  bello,  et  allus 
lioiuu  accipiiil  eaiy. 

8.  His  dictis  addffil  n-liqu.i .  <  t  !<«nu'iiliir  ad 
populum:  *  Quis  t>»l  liuiiio  foi  iuululo!>u»  et  mr 


e  non  abbia  ancora  pofMfo  accotnunarla, 

ehè  tU  essa  possa  maniiinr  chirche^ftin^  rada 
e  tùrni  a  casa  sua ,  af/iìiviu:  egli  per  disgra- 
zia non  si  muoia  nella  Aall^ffMVj  e  im  aUro 
debba  fare  quel  che  a  lui  fti  apparteneva. 

7.  r'  Im  egli  ciii  abbia  falli  gli  sponsali  con 
una  donna  ^  «  abbia  aneom  memOa  a 
casa?  rada  e  torni  a  ratrt  <<ufi ,  af/ìnrliè  pnr 
disgrazia  mn  si  muoia  egli  nella  baltagiia, 
e  un  attn  la  «innK.  ■ 

H,  Drtt>'  queste   ri>s-r  rinìtinuirunniì ,  r  di- 
ranm  al  popolo:  r lia  egli  alcuno  pauroso  e. 
d«'  pavido  t  Vadat  et  revertalur  in  donram  snam,  di  poco  caoref  ^ààa  e  torni  a  casa  saa,  affiit' 


ne  parere 'ladat  corda  fratriim  siinriiiii,  sirut 
ip&e  liuiore  pcrterritus  *  Judic.  7.  3. 

9.  Gnmque  slluerìnl  duera  exercitus  et  f  nem 
l(ii|iifti(ii  fcrrrint,  iiitii<.(|ui8quc  Buos  ad  bellan- 
duai  cuneo»  praeparabil.  . 
.  40.  Si  qnando  aecesscrìs  ad  expagnandam  ci« 
Vitalcm ,  (t(Ti«tvs  ei  primiiiii  panni. 

U.  Si  receperit  ci  aperuenl  libi  portas,  cun* 
«tns  popaim,  qni  in  ea  est,  safrabitar  et-ser* 
■  viet  (ilii  sul»  li ilmld. 

12.  Sia  autem  fuedus  iiiìre  iiuiuerit  ci  coc- 
perit  eontra  te  betlnm,  ttppui^abis  eani: 

13.  Cunique  tradidcril  Uouiinu»  Deus  luus 
iilam  in  mano  tua,  p4>rcnlies  omne,  (piod  ÌH 
ea  generis  inasculiui      ,  in  oir  pladii, 

14.  Atisquc  niulieribu»  et  infanlibut»,  iuincD< 
tis  et  ceteris, quae  in  eivilate  sunt.  Omneni'pra»* 
dalli  excrcilui  dividcs  ol  tonietlrs       spoliis  ho* 


che  non  comunichi  la  sun  paurn  a' cuori  ile' suoi 
frateili ,  com'  egli  è  smarrito  per  la-  paura. 

9.  QHombt  poi  i  capitani  ddVwtrcito  fnran 

fatto  silenzio,  rinsiiieduno  Ordìntl^  le  Mf 
schiere  per  la  builaglia. 

10.  JUankè  ti  appresterai  ad  espugnare 
una  città,  le  nffep'mi  prinut  in  pnce, 

{{.Se  l'accetterà  e  ti  aprirà  le  porle  ^  lutto 
A  popolo,  du  raré  dentro ^  seirà  Éaho  e  sarà 
iogget^  a  te  e  tuo  triimiunn. 

.  IS.  Ma  se  non  vorrà  venire  a  palli  e  co- 
mInetHt  ad  agire  oeHimente  /  tu  vi  i>orraÌ 
l'assedio  ; 

13.  E  quando  il  Signore  Dio  tuo  l'avrà 
datò  a  le  nelle  mani ,  metterai  a  ftt  di  spit' 
da  tulli  i  maschi  che  vi  son  dentro , 

14.  Lasciando  le  donne,  e  i  fanciulli  e  le 
bestie  e  tutte  le  altre  coso,  che  «ono  In  quella 
città.  Tutta  la  preda  la  dIttrAuIral  (if  solda- 

•tium  luoriloi,  quae  Duuiinus  Deus  luus  dede-   ti ,  e  mangerai  delle  spoglie  eU(*tuot  nemici 


Ht  tibi. 

18.  Sic  fiicii'S  ciint  li>  civilalilms,  (|uae  a  te 
procul  valde  aunl  et  non  sani  de  bis  urbibus 
qiM  io  poascssioneni  acceploros  ps. 

10.  De  bis  auleui  civilaiibui»,  quae  dabuotor 
tibi,  nallum  omnino  permiltes  rirere; 

17.  Sed  interficics  in  ore  gladii)  llctbaeuro 
Tidelicel  et  Aniurrhucum  et  Cbananaeum,  Pber^ 
zaetini  l'I  llevaeimi  et  Jebu^aeum,  sient  pne- 
cepil  tibi  i>i>niinu!>  Deus  tuiis: 

18.  Ne  forte  doceaiil  vos  facète  conclas  abo* 
minatiuacSj  quas  ip6i  0|>erati  !>iiiit  diis  sui$  et 

peooetis'  in  Dominum  Deum  vestrum. 
•  > 

IO.  Qwtndo  olisedem  civilatcni  malto  tem> 
pore  et  miiiiilionibus  cireiiiiidederi!»,  ut  expu- 
fnes  eain,  non  succides  arbore»,  de  quibusTC- 


donate  a  te  dal  Signore  Dio  f«0o 

i5.  Cosi  farai  nreo  tulU' quelle  dttù,  le 
quali  sono  molto  rimote  dn  te,  e  tum  sono 
del  numero  di  quelle ,  le  quali  tu  sei  pèr  Ave- 
re in  tuo  dominio. 

10.  Afa  di  queste  città,  le  quali  ti  saranno 
date ,  tu  non  permetterai  ^  che  veruno  riman- 
ga vivo; 

17.  Ma  li  metterai  a  fil  di  spada:  vale  a 
dire  gli  Bethei  e  gli  .4morrhel  è  i  Chananel 
e  i  Pherezei  e  gli  HeVei  e  gii  Jebusel,  .come 
U  Signore  Din  tuo  ti  ha  comandedo: 

18.  Affinchè  non  vi  insegnino  a  fare  tutte 
le  eAbominazioni ,  che  eglino  liannn  praticate 
verso  de' loro  dei,  onde  voi  offendiate  il  Si- 
gnore  Dio  vostro. 

10.  Quando  tu  starai  lungamente  all'asse- 
dio di  qualche  città  e  l'avrai  circondata  di 
macchine  per  espugnarla ,  non  troncherai  le 


aci  potest,  nee  secdribii!»  per  circuilum  debcs  piante,  che  danno  frutto  da  mangiare ,  ni  de- 
Tastare  re^ionein,  quoniam  lignuin  est  et  ilorf  vasti-rai  all' intorno  il  paese  a  colpi  di  scure , 
bomo,  lice  poteri  bélianlium  coutra  le  augure    perette  non  gli  alberi,  ma  gli  uomini  possono 

aeereteeré.  Il  numero  di  coloro^  dke  •ftmto  a 
U  guerra. 


già  ««dnto,  Uirtt.  ui/ia..  ' 
dellt  Tlam  *  di  bitte  to 

U  per  immondi,  U  quark» 
non  comuni,  ma  ia  ectto 


■eewMHjrfa ,  ee.  Sì  e 
ptrinpcinaanal  I  tattt 
piante  Dovelte  crai 
mao  di  Mo;  •  j 
t  tt 


il  padrone ,  e  chieabmla  ptìtt/nSi 
10.  JUordU  ti  offfmmd  eé  ^ogimt  «mcìM».  «e. 
in  quote •  Be' qaattfDvenMttl,eba  aMonao,  ti  patta  di 
eltta,0dli 


».  n. 
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OEUTBBONOmO  CAP.  XX 


30.  Si  qii.1  anioni  li^na  non  snnt  pomifera, 
Md  agrcstia  et  in  cetcrus  apU  umis, «uccide  ci 
iiistrae  dachliuM,  dooec  eafrias  eivitatem,  quae 
con  tra  te  dinieat. 


20.  .1/(1  ?ff  vi  nono  piante  non  fruttifere  ^ 
ma  salmliclie  e  atte  agli  altri  bisogni  della 
.vita,  tagliale  e  fanne  dette  maecbitUj  fino^ 
lautù  eh0  ftmpadniiitea  éMt  dUà  «eMSctt. 


CAPO  YEHT] 


Pino 


Hegole  da  Uitcrù  riguardo  all'  omicidio  occulto.  Deìlm 
detta  donmm  matviita;  dttJI§timfU 


1.  Quando  inTcntom  fìièrit  jn  lem,  qmni 

DnminiiN  Poiis  (iiiis  dnlunis  o^t  tìl>i,  liooiinia 
cadavcr  occm,  ci  igaorabilur  cacdis  reus, 

'2.  F'.'nviicndir  maioros  natii  ci  iiidiccs  tni , 
el  mcticnliir  a  locu  c;idaverii>  singularum  (icr 
dreuilum  spalla  cifilatum; 

^.  F,l  qiiam  viciniotrm  cott'ris  psso  prrsprxc- 
rìnt.  seniores  civitatis  iliius  (ollciil  vituiam  de 
armento,  <|iiae  non  traxit  iAgam',  nee  tèrram 
scidit  vomori* , 

h.  Et  dcdticcnl  cam  ad  vallcip  asperam,.at^ 
qne  saxosam,  quae  nonquam' arata  est,  nee 
srnu  iitrm  recepii:  el  caodenl  io  ea  ceiriccs  vi- 
lulae:  .       ,  , 

5.  Acredentqne  sacerdoics  filli  LcTÌ,qunsHe> 
gorit  D  'tiiinus  Deus  liiiis  ,  ut  lllilli^(t•<'nl  fi  el 
benedicant  in  nomine  l'iiis,  ol  ad  vertium  co- 
fiui,  omne  negnliun  et  quidquid  «mmllllii,  vel 
immondam  est,  {udicetor; 

0.  Et  renient  maiorcs  natù  dvitalia  illim  ad 

inli  rT(<(i'ijn  .  hiviibiintquc  nianiis  suas  super 
ritulani,  quae  in  valle  pcrcussa  est; 

7.  Rt  dioeni:  IWanns  nostrac  non  cffudcrnnt 
san<j;iiiiioin  iHinc,  ncc  ocnii  viderunt: 

8.  Propilins  rslo  populo  tno  Israel,  qiiom 
redemisti,  Domine,  et  ne  repuressaiiguinom  in» 
nori  ntoiii  in  iQO'iio  populi  lui  isnel.  Et  aufé- 
retur  ab  eis  reatns  sanguini». 

ir.  Tu  aulcm'  alienus  eris  ab  innoccniis  cruo- 
re, qui  fusus  est,  cam  feceris,  qaofl  praece- 
pit  pominus. 

10.  .Si  cgrcssus  fuexis  ad  pii^i  iam  ronira  ini- 


micos  tuo»,  et  tradideril  eo>  Onitiinus  Deus 
Itttts  in  man»  tua,  captlToaquc.duieris, 

It.  Et  Tidcrìs  in  numero  eaplivorum  miilic- 
rem  piilrtiram  rt  adamaveris  eam,  voluerisqne 
Itabere  uxorem:  ' 

tS.  Introdnces  cam  in  dmnnm  t«am,  qnae 
radei  caesariem  et  vlrcamcidet  nngues. 


prfta  in  guerra.  liti  jigtiuolo  primogmUo 
;  éi  cwlM,  ^  è  •iftU  iU  tegm. 


1.  Outmdo  nella  terra,  dka  U.  jf^nore  Dio 

tuo  ti  (l'irà,  villi  tiv'eìiijn ,  chi'  trnvi  il  rà- 
davere  d'un  uomo  uccido,  xenztt  die  sappiasi 
tt  reo  dell' omttidiò, 

'2.  fnili'rfinnii  i  seniori  (mv'  r  i  qtiifìin\  e 
misureranno  le  distanze  di  tutte  le  città ,  che 
muto  ali*  intoTM  dal  luoffo ,  dov'i  U  cadavere: 

3.  E  i  sritinri  di  tpitlhi  l  illà  ,  chi-  tro^  vraiì- 
»i  essere  più  vicina ,^  prenderanno  una  vitella 
di  branco  ,  cAe  non  'avrà  portato  giogo ,  né 
fotta  terra  coli'  aratro  ^ 

^.  E  la  cnndurratmo  in  una  valle  incolta 
e  tamosa,  la  quale  nm  tte  a/ate  arala  giam- 
mai, ne  leminata:  ed  iirf  tagtimumo  UcafO 
otta  vitella: 

5.  E  ti  aecoHeranno  i  Baeerdoti  figliucli  di 
Levi  életfi  dal  Mtinnn'  Dio  tuo  }h  l  «uo  nti- 
nfstero  e  per  dar  la  Uenedizione  nel  nome  di 
lui ,  eeeondo  fl  giudixio  da'fttatt  al  (Maee  ogni 
affare,  e  si  determina  quH  che  eia  mondo,  o 
iutmoadoj 

Ih  B  et  aeaatrranno  i  eenlerl  4efl»  cMtA  al 

coryw)  ìnorto ,  e  l'iverannn  If  loro  mani  «opra 
la  vitella  uccisa  nella  vallej 
7.  E  diranno^  Le  nostre  mani  non  lusnno  epoT' 

so  qui'sfiì  xangiUO^nè  ijli  occhi  nostri  lian  veduto: 

Ò.  Sii  propizio  al  tuo  pnp  *lo  d' Israele  ri- 
eeattido  da  te,  o  Signore ,  e  questo  mngue 
innocente  non  sia  sopra  il  popol  tuod'isruO' 
le.  Cosi  non  saranno  più  rei  dd  sangue. 

0.  E  tu  non  renderai  conto  del  sangue  spar- 
so dfll'  (nnoeente,  quando  avrai  fatto  quH 
che  ha  tomantlato  il  Siipiore. 

10.  Se  tu  sarai  andato  a  combattere  con-, 
tro  de' tuoi  ni  mi  ci,  e  il  Signore  Dio  tuo  gli 
avrà  dati  nelle  tue  uMni,  e  gU  avrfti  fatti 
prigionieri , 

ìi.  E  vnlejtdo  nel  numero  de' prigionieri 
una  tifila  donna  e  le  {ìorrai  affetto,  e  Itrame» 
rai  di  arteria  per  moglie: 

13.  Tu  la  menerai  a  casa  tm,  ed  ella  ii 
toserà  la  chioma, -e  si  taglierà  le  . unghie. 


■  S.  Infii  rtintio  i  inn/  i  liini,  i'  i  qiinlirl,  rr.  CU  an/hni, 
e  i  ci«<ii<'i  ^l<'1l<'  *i'  ÌPii'  rilt  i  l„-\  |>ri  -iiii/iMrir  d.  IT  hIìd 
calle  sripm  l  i  ritta  piii  \  ifitia  ,  viip]!, mi  ii.l.ni  ,  i  lic  .ilc  uiin 

de' suol    ('ili. idilli  IH'  -il  rrn  ;  ihmIi    fHii  vVl  ^(MAi.-tnì  ili  r  vi 

dej>|j(in(ì  ,in<l,iri'  <cll  i  xilllnia  n  piirL;.ir«i  ptiMiliciiiipnlr .  r 
a  pnKur.ir  ili  riimioviT.'  dalla  loro  p  ilria  la  \<-mlrlt.i  di  Dio 
ulTfso  dallo  Kparsimmlo  del  md^Uc  umano.  Tutta  quella 
cirinionia  è  attiMhnA  a  dar  un'idea  dell' «rron*,  rhe  <lec 
amai  dell' omicidio,  «1  dto  lervln  ancora  a  iacUiluie  ao- 
vMla  lo  scufif incoia  dd  no. 


:..  A7i,'f(  fini  Si'ìtiitre  Dio  tuo.  .  Ferondo  il  giudizio 
lì'  '  (/K.i//  /i/,  i>,  c  jf/Ni  nffiirr.  \  «sU'si  aiirlic  ila  questo  Ilio»» 
la  yr.iiiil.'  autori!  1  d»''»a(criloti  tii  tulli  ali  affiri  f  chili 
f  iTiinlii  ili. 

li.  /,'/  iiiiiinni  a  c.isit  hin .  rr.  Molli  \ovlioii(i,  clu'  i|IW- 
>ta  sia  un' •■rrivioiif  ,illa  i-rjnl.i.  i  ln'  priiit«isre  di  pri'iiil»-- 
rc  nio'^li  HlraniiW,  e  nll' altro  preri-tlo  ancorn  di  urcl«le- 
re  tutte  le  Cli.iniinee;  «1  siipponr  jierrt,  rlm  qimla  iIodua 
eambiosM  di  rrtigiooe .  e  «lii)racciaii<ie  il  (ìiudai<i«o. 

SiiMtri  tadiiomate§iU§tierilemithk.VHlsltto^n 
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DBUmOMMIIO  CAP.  XXI 


«IO 


15.  Et  depone!  vcslem.  in  qua  capta  rsl,se- 
densqoe  in  domo  lua,  flehit  pàtrem  et  inatrcm 
Wiin  uno  mense:  et  poslea  inlrabis  ad  eam, 
4anifesque  nim  illa  ol  erit  uxor  tua. 

IK.  Si  àutem  postea  non  soderil  animo  tuo, 
dimittes  èam  lilH*ram,  nec  vendere  polcris  pe- 
cunia, nec  opprimere  \kt  polcntiaiQi  quia  liu- 
uiiiìaiìli  eam.  , 

IB.  Si  habucrit  homo  uxorcs  duàs,  imam  df- 
lectam  et  aiteram  odiosam,  genucrinlque  es  eo 
liberat,  «il  lìierit  iliot  odiane  priBogeailM, 

16.  Vuluerilque  subiil;iiitiaiii  iiiler  lìiius  sutis 

diridere,  aón  poierit  iìiium  dilecue  iMera  pri- 
et  praeferre  filio  odione; 


17.  *  Scd  lilium  odiosac  ajtnoscct  primuge- 
nitam,  dabit<^ue  ei  de  liis,  (]u;i<>  liabucrit,  cun- 
da  daplida:  iste  est  euiui  principium  libero^ 
rum  éim  et  inde  ddientor  primogenita. 

•  1.  Par.  8.  1. 

18.  Si  geauerit  liomo  filium  conlumacem  el 
prolerTom,  non  audiat  patris,  aut  itttris 
impecittiii,  el  eoeraiUia  olwdìre  cooteoiieril; 


19.  Appralieiideiit  enm  el  ducent  ad  «eoio- 
cirintts  iliin  et  ad  porlam  iodidì/ 


90.  Dieeatqaa  dd  eos:  Fllina  noeter  iste  pn>- 

tervos  et  contumax  est,  monita  nostra  amlìre 
omitemnit,  comessalionibus  vacai  el  iuxuriae 
atqae  eonviviii:. 

31.  Lapidibus  cum  obruet  populus  civiialis, 
et  morietur^.  ut  auferalis  malum  de  medio  ve- 
alri  et  noiveinrag  Israel  aodiens  pertìaicseaL 

Quando  ,peccaTerit  bomo ,  quod  morie 
pleetandonii  eit,  el  adiodieatas'  morti-  appeiww 

fuerit  in  patibulo, 

SS.  Non  permaiiebil  cadavcr  eius  iu  liguu, 
■ed  ìd  eaden  die  wpelielnr:  quia  *  maiedlelas 
a  Dco  est,  qui  pendei  in  Ugno:  et  nequaquam 
oontamioabis  lerram  tuam,  quam  Dominus  Deus 
tu»  dederft'iibi  in  poeoenioneM.    *  M  8. 18. 


iS.  E  deporrà  il  vestito  j  col  quale  fu  pre- 
vi, e  stando^  in  casa  tua  piangerà  il  padre 
«  la  tundra  sua  per  un  mese:  e  (ti  poi  tu  sa- 
rai suo  marito  ed  eUa  sarà  tua  moglie. 

U.  Cke'  se  in  appresso  non  U  étnr  più 
nel  gfinto,  la  rimanderai  libera  e  non  potrai 
wmdierla  per  denaro ,  nè  opprimerla  con  pre- 
potenza, perchè  f»  la  umiliasti. 

,ltt.  ^0  un  uomo  avrà  due  mof/li  ^  l' una 
atnata,  l'altra  malvenuta ,  ed  elle  abbiano  • 
avuto  da  lui  de' figliuoli,  e  il  figlio  di  quella 
che  è  mal  veduta ,  sia  il  itrimngenito , 

Iti.  S*ei  vorrà  dividere  i  suoi  beni  tra' suol 
figliuoli ,  non  potrà  far  primogmito  il  figliuo- 
lo della  sua  diletta  9  preferirlo  ql  figliuolo 
delia  malvedutaj 

17.  Afa  riconoscerà  il  figliuolo  della  mal- 
veduta  per  primntjeniii)  e  datagli  una  doppia 
porzione  di  tutto  quello  che  ha  :  perocciie  egii 
.è  il  primo  de'suot.figUuott  €  oM  appartiene 
il  diritto  di  primogenitura. 

18.  Se  un  uomo  avrà  generato  un  figliuolo 
cmUuinace  e  protervo,  che  non  ateottu  i.  eor 
mandi  del  padre,  o  della  madre,  e  gatUga- 
to  dispettosamente  ricusa  di  obbedire j 

10.  Ei  lo  prenderanno  fi  lo  condurranno 
davanti  a' seniori  di  quello,  cttlà,  tMaporI», 
dove  si  tien  ragione,  -  .  • 
•  Rdtroituo  'loro:  Queetonoetro  flgliuàlo 
è  protervo- e  contumace,  si  fa  beffe  delle  no- 
stre ammonizioni,  non  pensa  ad  altro,  che 
■é^bagerdi,  dissoMetxe  «  conviti:      -  * 

21.  .-fllnra  il  popolo  della  città  lo  lapide- 
rà, ed  ei  morrà  j  affindiè  sia  tolta  di  mezfio 
a  «étf  tinIquUà;  e  tulio  ttniéU  udendo  età  . 
sia  in  timore. 

^A.  Quando  un  uomo  avrà  fatto  un  pec- 
eato,  da  fnmini  ooUa  morte,  e  eontUmnalo  à 
morire  sarà  stato  appeso  al  patibolo, 

S3.  Aon  rimarrà  sul  legno  il  suo  cadave- 
re, ma  emré  tepiMo  lo  «feMo  dirperoinAi  l 
maledetto  da  Dio,  chiunque  è  appesa  n!  le- 
gno: e  tu  non  dei  (Mntaminar  quella  terra, 
dtvei jU'StgHm  IM»  tao  (f  omàéaloUpot' 


iHcUvaa  craom  1  capelli,  e  la  baite;  le  donae 
la  ehiooia,  ohe  è  mo  dè'prineliall  tao 
dw  aedw  D  ladiani  le  amMe  cr 


»— Il  t  «w  «liiiw  H  le^lanl  le  wmfilw  età  per 
te  donoè  eesno  di  duolo;. donde  ti  a^jgomeQta ,  cfae  elle 
aolevan  laedaneleveDir molto graodiioooiebiioo  In  oggi 
le  donne  d' America  ;  e  nel  levatala  dloeil,  che  16  la  Un- 
gono di  colon'  di  porpora. 

H.  La  rimandcrm  Ulii  r,i.  Anriio  in  (|Ui'i«(i ■  Iiin.;i  i  i-  por- 
nii"iva  una  sik'cìc  ili  ripuilio  p«T  Iniix'tlin"  i  mali  manniuri 
anrnr  yUi  facili  ad  accailcni ,  tratta mluiti  di  donna  ^tra- 
nicra,  clie  ri^^arili)  aJ  \ina  (lolla  st('>'i.i  na/.i<iU)>  Fiircn. 

I".  Daraglt  una  iluppin  ftorziotir.  La  doppia  ptirzionc 
era  uno  de'dirìUi  ili^' iiriaut^uiU ,  de' quali  diritti  m  ù 
parlalo  sopra  la  Cenesi. 

19.  Ei  lo  prenderanno  r  lo  condurranno,  ce.  Il  padre  e  la 
madre  iuieiDe  do\can  condurlo  innanzi  a' giudici  :  uno 
de' due  poteva  laidanl  pigliar  la  mano  dalla  paietone; 
tulli  due  non  par  poedMIei  «he  cotpMno  cootoo  M  1- 
gUinlo. 


n.  Sarà  ttpoUo  to  ttesto  di:  jMfWedU  è  makdeUo  é» 
DìQtee-  Voleva  Dio,  che  gli  stcUerttl  Cuaoal,  faaU  cian 
qiièUI,fte  e'fMffoewranotbiMra  per  eoe!  dira  eaaeclIaU  ' 
daUa  fMieia  della  tema;  ^ihtaHU  «edtaia,  che  al  lal|aiio 
daihh vista  d'ognuno  I  loto  cadaveri;^ e. ilceoBM  sovente 
nette  Scritture  »i  dide ,  che  L  nuli  nomini  '•"pl""*'^"  la 
terra ,  cosi  lino  a'tanto  che  alcuna  co»a  di  iuro  v|. rimine, 
la  terra  t:  trinila  (mt  roiitaminati\.  Maledetto  In  QUcaU»* 
luo|^  vikjI  dire  e!»ccral>ilp  ,  ixIìomi  a  Dio.  ' 

Critto  (come  osserva  1' Ap-istdlo ,  fìat:  in.  Il  •  ci  ri- 
s' Il/M  dalla  maledizione  ilt  lla  Ifij'i'',  diriutiilo  cijli  slem» 
vmlidizione  per  noi,  cciiu  sia  st  rillo  Miil'drtlo  rhiunqui- 
è  (ifijM-io  al  ifgno.  Din  piisr  Mipra  di  lui  li-  iuali'di/i<tni 
nitritale  da  tutlo  il  tirin  ri'  umano,  aII'Ti  Ih-  xuIIi',  <  Iip 
cijli  ai  sotlo|^uocMe  all' inrame  mmrto  di  croce,  aninrlie, 
otmf  dioes.  Aflostiop,  la  Crmllana.  lUictta  min  ^>l»  la 
morlOi  ma  Yerun  gisnete  di  mnrlo  non  IcmesM .  come  la 
temeva  11  «ervo  Giudeo,  fja>  cwnf.  ^«m.  cop.M-  eewf. 
Fm»tt*  tu.  w.  S. 
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GiM^O  VKMf  SSUOfiKONDO 

CmrUà  da  martt  riyaardo  alle  to$<  tUl  pror«i«N«.  //  non  prtnitr  la  vute  tfef 
trovai^:  det  parapettv  dm  Jarù  al  tetto  dello  eoMat  del  nam  McaMter  Itfltm» 
.«erw.*  dtlU  frange:  de' segni  della  verginità!  dell'  adulteri»  t  étltafmtMIm 
'  alla  eav^fagna:  che  NmWm»  tpo$i  la  nùg^t^dal  padre. 


cifrai.-  del  nido 
iM  §Uttreii- 


I.  Non  '  videbis  bovcm  fralris  luì  ,  ani  nvoni 
errantem»  ci  praetcribis,  sed  reduces  fratri  tuo. 

'    •  Exod.  45.  ». 

S.  Eliamsi  non  csl  propinquus  fralcr  tuus , 
Dee  nosti  eum,  duces  in  domum  luani^  eterunt 
apod  (e,  quamdiu  quaerat  ca  frater  tuos  et  re* 
copiai. 

5.  Siiniliter  facies  de  asino  el  de  vestimento 
ci  de  omni  re  fralris  tui,,quae  perierit:  si  in- 
veneri»  enn»  ne  negllgas  quasi  alieoam. 

•  4.  Si  viderìs  asinuni  fratris  tai,  ant  botem 
oeddisM  in  via,  non -dcs|ikies,  sed  raU«vri)i» 

cum  eo. 

B.  Non  indiR'Uir  nuilicr  reste  virali,  ncc  vir 
•utelor  veste  fueininea  :  abominabiNs  enlm  apad 

Deum  est,  qui  facit  liacc 

•  0,  Si  ambulans  per  viam,  in  arbore ,  vel  iti 
terra  nidum  avis  invenerìs,  et  matrem  pollis, 
vel  ovis  desuper  incnbantem,  non  tenebis  eam 
cum  lìlii!>: 

.  7i  Sed  abire  palieris  captos  tentai  KU»,  Ut 
Iftna-  sit  tiU,  el  loofo  vivas  tempore.  • 

8.  Càtfi  acdHIcaveris  domum  novam,  Eidès 

niiirum  ledi  per  oircuitum:  ne  cffundatiir  san- 
gtiis  in  domo  tua,  el  sis  reus  labenlc  alio,  et 
in  praeeeps  mente.  .  * 

'  9.  Non  »(>res  vineam  tuaui  altero  semine,  ne 
e|'  aementis,  qiuun  aevisti  et  qufe  naacontor 
CI  «tnei,  piHter  sanetìlcentiir.. . . 

10.  Non  «rabis  in  bove  dorai  et  mÌAo. 

11.  Non  iiiiiiioris  Testjoienlo'»  qnoNf  èirlMii, 
linoque  conluxlum  •est 

li.  *  Pnnl^toe  in-  Inbriit  fMies  per  qiur- 
tnor  angalos  palUi  Ini,  quo  operieris. 

•  Jfum.  IB.  38. 

15.  8i  d«ceri(-  vir  inoreni,  et  poMet  odio 
habnerit  eam. 


1.  Se  vi-drai  il  bue ,  o  la  pecora  del  tm 
fratello  stnarritt,  non  tirerai  avtuUi  la  tua 
«froda-,  «MB  If  rkondurral  at  luo  firattUo. 

Benché  quéslQ  fratello  non  sia  luo  pa- 
rente e  tu  noi  conosca,  li  menerai  a  casa 
tuaj  e  U  terrai  presso  di  te ,  sino  a  tonfo 
che  n  iuo  fratello  li  ricerchi  e  li  riprenda. 

3.  Lo  Stesso  farai  di  un  asino  e  (t  una  ve- 
nte  e  di  qualunque  cosa  perduta  dal  tuo  fra- 
tello: se  la  tnweraijnm  ta  insasran ,  psr;- 
ché  sia  cosa  d'  altri. 

•  k.  Se  vedrai  l' asino,  o  il  bue  del  tuo  fra- 
tello cttduH  per  istrada,  non  mettenU  cfd  In 

non  calCj,  ma  yli  darai  mano  a  rizzarli. 
B.  Im  donna  non  si  vestirà  da  uomo,  ni 
■'tuoni')  da  donna:  cotitiossiachi  è  in  a66o- 
miuazinne  a  Dio  chi  fa  tali  cose. 

6.  Se  facendo  viaggio  trovi  in  terra,  o  so- 
pra un  albero  un  nido  di  ucceUo^  e  fo  mo- 
dre ,  cliP  cova  i  pulcini ,  n  le  OOa,  IMM  is 
prenderai  insieme  co'  figli: 

7.  Ma  la  lascerai  andare,  tenendotH  figU 
presi,  affinchè  ftf  tU  pro^erato,  e  viva  par 
lungo  temfH). 

'  B.  Quando  edifkkerai  una  nuota  casa ,  fa- 
rai un  nìuricciolo  intomo  al  tetto:  affinchè 
non  segua  spargimento  di  sangue  in  tua  ca- 
sa,  9  Uè  mén  SU  no  dsttà  eadiOa  e  dri  prt- 
cipizio  di  tm  altro. 

9.  Won  semiturai  nella  iuu  vigna  due  sor- 
te di  semema-,  afjfkteM  e  U'stnte  gettato  àa 
te  e  quello,  che  nasce  dalla  v^/na»  fbon  Ha 
immondo  tutto  egtuxlmente. 
'  la.  Jfbii  orerai  eon  am  bm  jf  un  arino, 

1  {.  Non  veaHral  di  vet|s  fmtfta  tfl Um 
e  di  lana. 

ì%  7V(  «neff«ràl  s'fwiMro  tfNtfell  M  IMI' 

Ho ,  col  quats  tt  euoprt,  delle  fnn§t  fatU  di 

cordicelle. 

tS.  Ss  MI  «ornò  avendo  spomìia  una  de«- 
na,  poscia  la  prendo  in.odto. 


'8.  Im  dmiM  «o»  M  wHrà  da  «ómo,  né  ttum  da 
jdoHMa.  Alcuni  interprctanio  qw>su  pntibizione  drlla  muta- 
Xltine  dd  vestilo  fatta  a  Imitazione  detU' idolatri ,  I  qtiall 
iicllf  Uf^le  ile*  loro  dw  ,  partiral.irnipnte  <li  Vpncrf  p  di 
Marir ,  si  masrlu-nnano  sili  uomini  <la  donne,  ir  ilonne 
da  ui>niini  :  .litri  |trctfiiilon<i ,  che  i  i>n  i|iii'>t;>  manipr.i  tll 
p.irl,irt»  ^<lul^a  t  oprlro  un' iissai  più  niiotniosa  Infa- 

inila,  l.i  i|iial('  iH'nj  è  cunilannala  In  tfrmini  .l'^'.^ii  chiari, 
/-n'i7.  XMii.  2ii  ,  \\  IO.  lo  per  nir  rretlo,  rlic  Mose  ab- 
bia in  vt-sta  In  til  (li\ i<-lo  la  naturale  Indrcon/n  e  i  tlisor- 
dlnl'nun  rari,  ne  lej;!:pri  ,  che  facilmente  nascono  da  si- 
mili tracfnrma^ionl. 

«.  .Von  ta  prenderai  inMme  ea'JIgU.  EiercUandolabon- 
tj^  e  rwninitkvcnoiebatitiicrafaltnmlqad  piàapta- 
tlcarla  ietta  d«f^i  uaminl. 

a.  QtUMdo  edyieherai  «m 


caw  erano  piani  nrila  niuJca,  eaiM.ii  è  Botalo,  Jlfairi. 
X.  27.,  cmde  Li  nen'^ql.i  di  questa  -legge  pCT  iBipCdIra  k 

cJiduIr  e  i  perìroli  di  morte. 

3.  .V"«  xrminrrai  nclln  tìi  i  rhivc  rìw  sortr  di  $rtn^za, 
rr.  S.  A;:t»stino,  v  altri  cntlriiin,  che  Dio  conilanni  in  que- 
siti Iuo,;i>  la  troppa  a>ìdil.i  del  jiidrone  della  xi^na,  il 
(|iialr  noo  r. intento  del  frutto  delle  ^iti  .  Miglia  anoura 
far\i  M'iariii  L  |)' r  averne  diOle  iirascn  ;  nntle  ne  awiefie, 
che  e  la  itenienta  e  le  u>e  vensono  a  patirne  egiialmente, 
€  la  vigna  non  rende  né  in  %iivo,  ne  in  Kranella 

Ma  la  pili  semplire  e  letterale  ^p^mlAione,  come  appari- 
oce  da  quel  ciie  segue,  si  è,  rhe  non  %\  getti  nella  vi- 
gna  due  wrle  di  Mmaitai  che  altrimenti  e  41  miiUato, 
dw  «tfi*  dalia  dofpia  laMBia,  •  la  ove 


IO.  MMcreMleMMitaf  tmoAM.  Tedi  t  Cor.  n.l«. 
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1%.  .QMMflierflqiM  OC0Ì8ÌOO8R»  qpibiM' iUnilp  ti.  S  c^n»  pMMU  per  rijMdkirta,  e  te 

tat  Cam  ,  obiicieiis  ei  nonuMi  p&isimum ,  ci  di-  rinfacria  un  pessimo  delitto  ,  '<{icemio>.-  Ho  pre- 

xerit:  LxorQiu  liane  accepi,  el  iiigressu&  ad  caov  so  jicr  tnogUv  cmM^  e  accostalonti  ad  essa 

MM  ioveal  viiffiaMi:  non  kt  Ao  trwmf  iwgbte: 

18.  Tollenl  cani  pater  ci  iiialcr  oiiis.  ci  fc-  15.  Im  pmiripminio  seco  il  pndrc  p  !n  ma* 

rent  secum  signa  vii^iiiilali!»  eius  ad  seniores  dre  di  lei,  e  porteranno  seco  U:  prove  della  sua 

urbis,  qnl  *in  porta  ranl^  verginità  dawmti' a;' a^ntort  deUa  etMii^tlkt 

stanno  alla  portaj 

16.  £1  dicet  pater:  Filiam  meain  dcdi  buie  16.  £  il  padre  dirà:  Bo  data  per  màgUe 

niofem  ;  qmm  quia  odit,  a  eontut  la  mia  figlia  :  e  perchè  egli  la  odia, 

il.  Imp(»nil  ei  nomen  pc^siniuin  ni  dicat:  17.  Le  imputa  un  delitto  /»\'s//ho ,  arri- 

Non  intreni  àliam  luam  virginein:  elixcc  hacc  vanito  a  dire:  ifon  ho  trovata  vergine  la  tua 

nmt  sigDa  tirglDltalb  iliae  mete:  «xpmdenl  figUwoia:  or  ecco  le  prove  detta  verginità  dt 


mia  figlia:  spieghe  rara»  U  Immolo  dtiumH 
a'  seniori  della  dtlà:  .       '  . 

18.  J?  f  eaiiorl  della  eittà  faramio  preH' 

dere  il  marito,  e  lo  faranno  frustate , 

19.  Condannandolo  di  più  in  cento  Sidi 
if  argento j  i  quali  egli  darà  al  padre  della 
fanetullaf  per  avere  infamato  una  vergine 


watlmeateBi  conni  «eDioribos  eìTìlatis: 

18.  Appreliendentque  sene»  nrbis  illios  ri* 
ram,  et  vcrberabuat  illum, 

19.  Condemnanlcs  insuper  cenlum  siclis  ar* 
genti,  quos  dabit  patri  paellae:  quonlain  diffii- 

mavil  nonii'ii  pessimum  super  vir^incm  braci  : 

itabebil^ue  eam  uxorem  et  non  polerit  diniit-  d' fsraelé:  e  V  avrà  per  sua  moglie  e  non  po- 
dere «ao  onnibos  diebus  vitae  snae.  '  trà  ripudiarla  per  tuUb  il  tempo  di  sua  vita. 

20:  Quod  si  veruni  est,  qnod  oblici^  et  DOO-  90.  Ma  se  quello,  eh' ei  le  rinfaccia ,  ^  «•> 
est  in  pudla  inventa  virgìnitas,  *.         rità,  e  la  fanciulla  non  fu  trovata  vergine, 

31.  Eiidoit  eam  extra  fores  domtu  patria  91.  La  selceranno  fuori  della  porta  della 
sui,  et  lapidibus  ubrucnt  viri  civilalis  illius,  ca«a  del  padre  suo,  e  gli  abitanti  di  quella 
el  morietttir:  quouiam  feeit  nefaii  in  Israel,  ut  città  la  lapideranno ,  ed  ella  morrà:  perchè 
fbniiaMliir  in  domo  patris  sui;  et  auferes  ma-  ha  fatto  covi  indegna  in  Israele,  arrivando 
Inm  -de  nedio  Uri.'.  «  peccare  in  casa,  del  padre  miéjetàmtl  él 

mezzo  n  te  V  iniquità. 

33.  *  Si  dormierìl  Tir  cnm  more  alterios,  S'i.  Se  un  uomo  pecca  colla  moglie  d'  un 
oterqae  loorietur,  id  est,  aduitcr  et  adultera:  altro,  amltedue  sarem,  messi  a  morte,  l'  a- 
et  anfM»  anilum  de  Israel.  *  LenU.  SO.  10.   duUero  e  l' adultera:  e  coti  tornii  l' iniquità 

'  di  mezzo  a  Israele.     .  •  ♦»        .         .  • 

33.  Si  puollam  virgincm  dc^pondcrlt  vir,  et-  33.  Se  un  uomo  ha  etmttattì  ipoiMdlf  «M 
invenerit  eam  aliiiois  in  cirìtate,  ei coneubiie-  una  fanciulla  vergine,  e  •trmatita  per 
ril  cum  ea,     *     *      ■  [a  città  pecca  con  esxa, 

34.  Educes  utrumque  ad  porlam  civitatis  U-  34.  Condurrai  f  «no  e  l' altra  fuor  della 
lius,  el  lapidibua  obruenlur:  puella,  qnia  non  porta  della  città,  r  mran  hipidati:  la  fan- 
clamavit,  cum  essel  in  ctvitaté:  vir,  quia  bu-  dulia,  perche  non  ha  gridato  trovandosi  in 
ouliavii  uxorem  protimi  siri: et aoférei Otalini  città:  l'uomo,  perchè  ha  disonorato  la  don» 
de  medio  lui»  '  §^  del  sud  prossi/nor»  I»  («ver«i<«d<.  maao 

a  te  V  iniquità. 

IB.  Sin  aniem  in  agro  fepercrit  vir  poél-  -  .W.  Ma  se  Ut  fanciulla,  che  lui  fedio  gU 

laro,  quae  despoiisala  osi,  ci  apprcliendens  con-  sponvdi .  fu  trovata  d<iU'  uoino  in  campagna, 
cubuerìl  cum  ea,  ipse  morielur  m)1us:    .    .      e  questi  presala  pecca  con  lei,  egli  solo  sarà 

nueeo  m  morte: 

26.  Piif'll;i  iiiliìl  palictur,  ncc  csl  rea  nior-  2fl.  La  fanciulla  non  ne  patirà  altra  pena, 
tis:  quuiiu»tu  sicul  laLru  coiisurgil  coutra  fralrem  uè  è  rea  di  morte:  perchè  come  un  assassi- 
snom,  et  oeddit  aniouin  eins,  ita  ^t  imella  no  va  alte  vtàa  del  sùo  firatHIo,  e  tueeidej 
perpessa  est:  co.?/  <^  avvenuto  a  Ift: 

27.  iiula  erat  in  agro:  clamavit  el  nuUus  af-      27.  Ella  era  sola  in  campagna:  gridò,  e 

fMM  «#  «ns'cM  fa  Meraese. 

28.  Se  uno  trova  una  puìciulla  V(Tgine , 
die  non  ha  ancora  sposo,  e  presala  la  diso- 
nora, poetato  to(flu*  in  iludiÉlo, 

20.  f^ììiii ,  che  l'ha  disonorala,  darà  al 


fiiit,  qui  liberare! 

28.  Si  invenerit  vir  puellam  virgìncm',  quae 
non  liabetsponsum,  et  apprebepdcns  concubue- 
rit  con  fita,  et  rea  ad  iudleim  venerit, 

19.  •  Dabit .  qui  dormivil  curn  ca  ,  patri 


pucUac  ,quin<)uaginta  sielos  argenti,  et  habebil  padre  della  fanciulla  cinquanta  sicli  di  ar- 


ia. LtfurmuM  /inalmt. 


Oa-fMOf 
a.  «A 


TeM  a.  Cor»  wk  u. 


U  bndiiUa  dopo  iH 
Ori  indie  {Ktonadt 
po  t  BUKammU ,  che  ella 
•na  puniti  coum  adaltctj. 
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cnni  iixorein.  quia  liiniiiliavit  illaiii:  ihmi  ])u- 
Icril  diiuillcrc  cani  cunclis  dicUus  viUe  suac. 

'  *  £bmL  St.  !«. 
TU).  Non  aiiipift  liomo  uxorein  putito  rai, 
nec  i-evolabil  uperìmentum  eius. 


(jento  .  <'  /'aiT(i  per  sua  moglie ,  perchè  1' ha 
violala:  non. potrà  riputUaria  per  futto  ti  Im-. 
jw  di  MM  vita. 

■  B9.  yi^txunn  sposerà  la  tnogÙt^dd  fimptio 
padf,  e  non  le  farà  ditotum. 


GAPO  VftllTISlllOTlBXO 


Cibi  J«i  '/''  nmiuftlere ,  o  non  amtnettfTf  ni  Un  (  finiti  il:  Dm  /,"  liluttii"  i  I'  f-.iiiz  'uiHo  non  firblmiio  ri- 
yetliirsi.  Deità  nolturiia  immuinle::a  ,  e  il'  l  luogo  Ua  dettiuani  pe' UUoQni  della  natttita.  Ori  tertv 
Juggilito:  dflla  nicr<  "i.'  drlla  donna  di  mola  vlUt:  fet  MM  frotkare  Futurm  fol  fiwUlloi  éet 
rulo:  della  vitjHa  e  drtlr  biade  del  protsimo. 


1.  Non  intrabit  funucliiis,  attritìs,  vel  am- 
pulàU's  Icsticulis ,  l't  abscissu  vcrctnt,  vcclesiani 
DMnini. 

2.  Non  iiijtredicdir  mnmzer.  hoc  est,  lìa  scor- 
bi nalus,  ili  ecclesiam  Uoiiiini  tisque  ad  deci- 


mini  in  aeternani; 


5.  *  Ammonites  et  Moabite:»  vliain  posi  deci- 
fnhefattaoeai  mm  intrabiint  wàtttvnHo- 

*  Esd.  \%.  1. 
4.  Quia  nolaeninl  vobis  occarrcrc  cum  pane 
«qua  in  ftt,- quando  egressi  eslis  de  JEff- 
ptn:  *  rt  quia  condozenint  rnntra  te  Balaam 
Àliiun  Beor  de  MesopotUBia  Syriae,  ut  maiedi- 
cerel  tibt:.  '  mm.  M.  8.  J&t.  0. 


V.  Et  nolMit  Dominns  Deus  tuus  audire  Ba- 
knn,  vimitqne  malediettoneo  eius  In  l»enedielÌ(K 

Jiem  tuam,  eo  quod  ililii^rrot  te. 

Sm  facies  cum  ei:i  paoem,  n«c  quaeras 
eiB  bena  cnnctis  diebi»  Titne  Ime  in  tempi- 
lernum. 

7.  Hoa  aboininaln-ris  Idumaeuffl,  quia  frater 
tu»  est:  nec  .i:^yi>tium,  qain  advena  fnistt  In 
terra  cius. 

8.  Qui  nati  fuerinl  ex  ci«j  terlia  generalio- 
ne  Intralninl  in-  emiesiam  Domini. 

9.  Quando  egrcMUS  fueris  adversus  liostes 
.  tiww  in  puy;narn,  cnslodl'es  le  ab  omni  re  mala. 

10.  Si  fueril  iuter  vos  homo,  <jui  iin(  turno 
poHutus  8it  sonmio,  egredietur  extra  castra j 

11.  El  non  rcvcrU'tur,  priusquam  ad  vcspc- 
Kim  laretur  aqoa:  el  post.salis  occastfm  regrc- 
dietair  in  -castnu 


I.  F/eunuen,  a  mi  sono  state  contuse,  o 
tagliate,  o  strappate  le  parti ,  non  avrà  tuo- 
gb  «afte  conjwgaxfowg  cM  Signore. 

I.  Il  liastardo,  vale  a  dire  rotili ,  che  è  na- 
to da  una  donna  di  mala  vita,  non  avrà 
luogo,  naia  eongngaxkme  M  <^fmorv  «foo  «!• 
la  decima  geturazione. 

3.  Gli  Ammoniti  e  i  MoàblU  non  entreran- 
no gimmmai  nella'  amgregoxkmi  del  Signore, 
nemmen  dopo  la  decima  generazione: 

4.  Perchè  et  non  vollero  venirvi  incontro 
con  pane  a  dM^aoiiMa  net'vfaggtó,  al- 
lorché voi  uscivcitu  dnW  Egitto:  e  perchè  con 
doni  corruppero  in  tuo  danno  Balaam  figliuo- 
lo di  Beor  deUa  MBripotamtà  di  SMa,  af- 
finchè ei  ti  tnaledicessr : 

6.  £  1^  Signore  Dio  tuo  non  volle  fare  a 
modo  di  Balaam,  ' e  tangtò  la  tua  inalMf> 
Ttoiìf  in  hcnt'dizhnp ,  perchè  ti  ornava. 

6.  Tu  non  farai  pace  con  essi,  e  tum  fa- 
rai loro  dM  ben»  giammai  per  tutto  II  tem- 
po di  tua  vita. 

7^  Non  avrai  in  aUìbominazione  l' Idumeo, 
perché  egli  i  tuo  frèt^:  mi  f  EgttUmb,  per- 
che fu  fosti  ospite  nella  .<^iia  terra. 

8.  /  discendenti  di  questi  avran  luogo  nel- 
la eongregakUmè  M.  SIgmfre  tdia  lerxa  ge- 
nerazione. 

9.  Quando  .onderai  a  far  guerra  a'  tuoi 
nemM,  ti  guarderai  da  ogni  màlwi^là. 

10.  Se  vi  svrrà  fra  mi  alcuno,  il  quale  si 
sia  rendalo  immondo  a  causa  d' un  sogno 
nòttumo  \  onderà  (kart  degli  alktgglamenH  j 

II.  E  timi  vi  tornerà  se  non  la  sera  la- 
vatosi neU'flcqua:  e  rientrerà  t^gU  alloggia- 
menH  dopo  che  ola  tromonfolo  ffl  mite. 


I.  L'emHtK». .  .  non  avrà  twtg»  mHla  eMgngaxtatie  del 
Vpun.  SI  pula  ia  qunt»  luo^  di^iucgli  eunuchi ,  i  qua- 
li MAO  siili  lUtt^ettBaeiiI  da^li  uomini  :  ili  quMii  ri  dice» 
cha  Bos  aiviap  inodv  iMlla  cpogiegazloift  drt  ftlsmin,  va- 
ia a  «Hie  nella  aoeieUrd' Israel»,  laraiuioeMlaat  non  diUa 
Kiitfooe  Bfana,  alla  quale  potoruio  «oaverllni  foetfl 
«omiehl.stnoleil,  come  g)!  ■teist  AmmoaiU  e  i  Moabiti  e 
l.bMtudi  (  r.  S.  3.  >;  ma  saranno  «riusi  da'  privile^  et  Ie- 
ri ori  propri  della  oazlunr  Elirca:  non  poUnnno  adunque 
fpàm  dfl  privilegin  dpll'  anno  •elUmo  di  mniwione ,  né 
[i<-ir  .uiTin  (ji'i  :  i:i  mia  pMMla  don  amano  dl- 

rilUi  ili  iil(ailiiiaii/a  Kbri'.i. 

3.  (Ut  -l mmom 1 1 .  e  i  jVort6i/i  «v.  Vi  e  Aiiirnon  m  iiu- 
U  d'iodi  radice  (,  come  quelli,  cli«  aacqueru  dalie  pru- 
jitin  loco  McOr)  InCuil  criandloiMr  la  j 


escluoi  ancb'essi  nop  per  un  tempo,  ma  In  perpetuo  «lalla 
M>cieU  puliUca  d'itncle,  TMIar.  kfi^aafiml  il  cattivo 
animo  di  quella  gentt  wto  tfriindiU ,  e  U  periooto.elM 
l'aver  oomnmdo  eoo  ani  non  fome  per  gli  Bbnl  «a 
Incentivo  ad  imitame  ^  addienti  eottumi.  Gfeeded,  che 
io  qufsta  proiUllane  non.  fcMaro'eanprcn  le  donne 
de  vergiamo  Ruth  donna  A  Hoab  viaata  a  Boon  IiIibio> 
lo  di  Davidde. 

S.  yétia  terza  genrrazi'tnr.  rittit.uiilo  rl.jl  primo,  die  nb- 
braccló.la  ivliirioni'  t-ltriM  :  il  miu  nijHitc  ;nluii(iue  sarà  ri- 
putato come  KliriM. 

d.  D<t  o'jnt  it:,ili;iyilir  Da  lutto  (|iti  lli),  rlif  la  licni/a 
luilit.irt-  <  ri'dr  ,  clii'  in  rcrln  iiii«lo  le  «ia  ptTniCNXi ,  v 
groiUUi  da  I>lu,  eti  è  sovente  cagione  di  rovina  e  di. mali 
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12.  RalK*lii><  l*K-uiu  ixlra  ui:9lra,' 
ogrqdicru  ad.  tequisiU  luilujrae, 

IS.*.  Gerani  puinam  in  Iwltao:  — 

deris,  fodies  per  cimiitan^etCgMU  blUM  OfW- 
ries,  quo  relmtus.es.  , 

14.  (  Doniinus  cniin  Deus  ttitis  nmbiil.nl  in  me- 
dio castrurum,  ut  eruat  te  et  ttadal  tibi  iuimi- 
CM  iam),  et  riat  castra  fan  nneb».et  aitili  in 
eis  aj^MT^t  $»editall8,  ne  dcrelinqoat  lè. 


15.  Non  tradet  serrnm.  doipiiio  suo;  qni  ad 

le  confugerit. 

40.  Habitabit  tecum  in  loco,  qui  ei  placuc- 
rit,  et  in  una  arbiuui  taamm  requieseet:  ne 
contrìsics  eum. 

17.  Non  erit  merelrix  de  filiabus  Israel,  uve 
seoitetor  de  IKIs  bnel. 

18.  Non  oITcres  mcrceUeni  postribuli,  necprc- 
tium  canis  in  domo  Domini  Dei  ti^t,  quidquid 

illud  est,  quod  roveris,  quia  .iboiiii umilio  est 
alruint|ue  apud  Duntinuin  Deum  luuni. 

19.  Non  fooneraliis  fralri  tuo  ad  tisnnim  pó- 
cuniiiiii ,  iiec  fruges,  iiec  quanilibot  aliaiu  rem: 

20.  St  il  ;iliono.  Fralri  autcm  tuo  absque  usu- 
ra, id  quo  ìudigct,  commmlat)i.s^  ul  t>enedical 
Ubi  DollinilS  tuus  in  omni  o[iere  tuo  in 
temm,  ad  qnam  ingrediem  posudendam.. 

SI.  Cuni  votum  voveris  Domino  Dvo  tuo, 
non  tardabis  reddere:  quia  requirel  illiid  Do- 
minus  Deus  tuus:.  ci  si  moralus  fucris,  rcpu- 
labitor  Ubi  in  peòeatani. 

Sté  Si  nolueris  polli(x>ri,  absque  peccato  eris: 

23.  Quod  autem  semel  egressum  est  de  la- 
biis  tuis,  obserrabis  et  facies ,  sicut.  prodiisisli 
Donino  Vito  tuo,  et  propla  voliUktàte  el  we 


té.  Ingrana  irineam  pradad  tal,  .eomede 
uvas  quantum  lilii  placnórit:  fona  anleni  ne 
efferas  tecum. 

S6.  Si  intnveria  in  aagetem  aanicl  bii,  iiran- 
gcs  splaas  et  iliaaa  ' enotera:  Iklee'  auteat  «on^ 
metes.  .  ' 


12.   iorai  un  luògo  fuori  deijU  aUoggiO' 
mentii  tiwe  anUeirai  pei  bisogm  fUiUmM, 
4S.  Parlando  «n  Aoa/oneelfo'  a  ebttt^:  e 

quando  aerai  aoddisfalto  alla  nccexfiità ,  xca- 
veroi  la  terra  UUntomo,  4  riaprirai  la  mar- 
tériOy  ónde  ti  ^ ^ng^nnUo.' 

H.  Concios^iadiè  il  Signore  Dio  tuo  va 
camminando  in  nuzxo  a'  tuoi  (tUoggianwnti 
per  essere  tuo  ttSeratore  le  darH  nelle  mani'' 
i  funi  netnìvij  onde  fa'  tu ,  che  i  tuoi  a/tog-, 
gianienti  sicno  mondi  e  nulla  vi  si  vegga 
d' impuro,  a} finché  egli  non  ti  volga  le  .spalle, 

IH.  Non  darai  nelle  mani  del  padrone  U. 
servo,  che  si  è  rifugialo  presso  ili  te. 

16.  Egli  abiterà  teeq      luogo,  che  gli  par-  . 
rà,  e  avrà  requie  in  una  dkife  lite  dUà:  no» 
lo  inquietare. 

17.  Non  v'  avrà  traile  figlie  W  Ifraele  don- 
na di  mala  vita,  ni  uomo  foruteatonìrti^fi' 
gìiuoli  (t  Iitrade. 

18.  -  ffon  offerirai  nella  casa  del  Signore 
Dio  tuo  Ì8  flWfxadIs  di  prostituzione,  nà  il 
prezzo  di  un  cane  per  isciogliere  qualunque 
voto:  perocché  l' wta  e  l'altro  è  cofia  abbo- 
minevole  negli  occhi  del  Signori  J'io  tuo. 

19.  yon  imprcflcrai  ad  itxura  nè  denaro, 
nè  grano,  nè  quaLsisia  ultra  cosa  al  tuo  fra- 
tello: 

20.  .V«  allo  sfraiìiiro.  fi  Ino  fratello  poi 
impresterai  senza  usura  quello  che  gli  biso- 
gnaj  affinché  il  Signore  Dio  tuo  ti  benedica 
in  tutte  le  opere  tue  sulla  tem',  di'  eu^  t» 
Astrerai  in  possesso.  *  ' 

SI.  Quando  avrai  fatto  un  voto  al  Sigmh 
rp  Dio  tuo,  non  tarderai  ad  adempirlo:  pe- 
rocclù  il  Signore,  Dio  tuo  te  ne  (Utnianderà 
confo:  e  In'  lenfezsa.  ti  sarà  AitpMloln  a  pec- 
cato. 

33.  Non  avrai  colpa,  se  non  hai  voluto 
■ptometlere: 

23.  yWia  quello,  che  una  volta  hai  pronun- 
ziato colla  tua  bocca,  lo  numterrai  e  lo  fa- 
.  rài  <n  fMf  modo','eke  pnm^tnti  al  Stgtuh 
re  Dio  tuo  e  dieuti  di  Ina  oolòiildi.a  di  tua 
bocca. 

3%.  AiiroiMlo  tutte  vigno  di!  proètimo  tuo 

mangia  delPupe-quoitio  H  parti  nuinon,piir' 
tarne  via.  •  . 

311.  Se  entrerai  netto  Mode  del  tuo  mieko, 

coglierai  delle  spighe  e  le  sfritaUruI'  Cotte  nùh 
ni:  ma  non  mietercu  còlla  falòL 


là  V"fi  tinnii  ni  ìlf  mimi  ilei  pintrtiut  il  scn'o  ,  cr.  Il 
Mr%u  (li  un  piulnioc  iilolatro  ,  rlu'  sLisi  rifupi.ito  prcsMi 
ai  voi  fusgendo  la  rruilella  del  pa  lruin' ,  tnivrj-.i  sicuro 
aiUo,  e  non  sarà  miduto  a!  padn»ne.  Qui  llc  p.imlo  avrà 
nfuk  in  una  delle  tue  dttà  parint,  rhr  dimostrino,  che 
qaeaU         é  da  intendersi  del  servo  d'uno  slraiiiero, 

IS.  Non  offrirai. . .  la  meret4«  di  pro»tilusi<me ,  ni 
U  pran  di  M  cane.  Molti  doUl  Intfar^reU  pel  tMme  dt 
i  on  aumo,  die  ti  «ade  ad  Inùnne  oboi* 
I,  dia  io  vari  hMi|U  atfUM  de^Re  ao- 


III)  (letti  fffiminaìi.  È  proilillu  di  ofTcrire  al  Signore  il 
prc/.zi)  dell' inl(|nit'» ,  rrtme  facevano  i  Centili  vicifii  di-yll 
Et>rei,  consacT.iruli)  .vz\i  dei  l(ir<)  ul'  infami  loro  ;;uadngni. 

2<i.  Ma  Itti')  striinn-ro.  Sopra  quelita  permLs6Ìniie  .  o  tnl- 
leraiiM  dell' iisur:i  riiru.irdi)  a' {)(i(xi|| ,  cli<»  dovean  r<iti>ì(lc- 
rarai  daKii  Ebrei  ojine  loro  nemici,  v«|dl  quello  che  »1  è 
detto ,  Exod.  x\n.  a&.  Vedi  iHire  sa  tal  auliria  la  lettera 
di  Bwiadelto  ut.  l.  Uh».  I74S.  .  « 

as.  JM  Manaiioa.  A  lo  sian»  «ha  Hi 
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St  permtU*  ti  titeU»  M  ttpufiio.  Carità  trerto  i  debitori  poveri  :  non  ntyart  la  mercede.  Far  giuttma 
4tf/N«tfÌM««al>i|plflo.  «lÌ«nMi\Mfe«Mftie«i  


1.  Si  *  acceperit  homo  utorcm  et  liabueril 
1^  et  non  invenerit  gratiam  ante  oculoselus 
propler  aliqiiam  foodilatcni .  scril>et  libcllum  rc- 
pudiij^  et  (labil  in  maiiu  illiu»,  et  dimillt't  cani 
de  dono  sua. 

•  Mdtlh.  «.  31.  -  19.  7.  Marc.  IO.  h. 
3.  Cumque  egre^  alterum  marìtuin  duxcrit, 

3.  Ff  illi'  (pin([iii'  ofjorit  oam,  dcdorltque  ei 
libeltuiH  reputili  ci  diuii^erit  de  domo  sua>  rei 
certe  morlniu  feerit; 

h.  Non  polerit  prior  maritos  rcciperc  Cam  In 
aioremj  quia  poUuta  est,  et  abominabilis  fa;^ 
eia  est'coram  Donrino:  ne  peccare  ftdas  ter^' 
Min  tn,im,  i|iiam  Domious  Deus-lnos  InMiiderit 
libi  possidendam. 

é.  Cam  ìicoeperìt  homo  nuper  uzorem,  noA 
procedc't  ad  belliim,  ncc  ci  quippiam  ncccssi- 
taUs  iniungetur  publicae^  sed  vacabit  absque 
colpa  domi  soae;  at  ano  anno  laetetor  oom  nito- 
re sua. 

0.  JSoa  accipies  loco  pignorìs  inferioreni  et 
saperioren  molam:  quia  animara  snam  oppo- 

«uit  tibi. 

7.  Si  deprehcn«u«  fucrit  boino  sollicitaos  fra» 
ta«tt  nram  de  filiìs  Israel,  et  vendilo,  co  acce*. 


i.  Se  un  uomo  prende  moglie  e  la  tien  seco, 
ma  ella  non  è  amata  da  lui  per  qualche  COM 

(li  fitrpt' ,  scriverà  un  libello  di  ripudio,  e  por- 
rallo  in  mano  a  lei,  e  la  inonderà  via  di 


2.  E  xe  que.sla  dopo  clte  se  n'  è  andata, 
prende  altro  marito, 

3.  K  qiipifi  aurora  la  prrnde  in  nvcrain- 
ne  e  le  dà  il  libello  del  ripudio  e  la  manda 
vfa  ét,  «OM  eoa ,  ovvero  eia  venuto  a  morirej 

h.  Vofj  potrà  il  priiun  marito  prenderla  di 
ntioro  per  moylits  perouhè  ella  è  contami-^ 
nato  ed,  è'Uiveimta  abbtminevt^  dinantt  al 
Siffnore:  onde  tu  non  contaminnrt'  la  ft-rra, 
di  cui  il  Signore  Dio  tuo  ti  darà  il  pussenso. 

5.  Se  uh'  «omo  poeo  tempo  prima  ha  pre- 
so mnitlie ,  non  onderà  alla  guerra,  nè  ga- 
ragi t  imposta  veruna  pubblica  incumbenza, 
ma  eamgtt  bdto  di  badare  a  eaeà  eaaj  om- 
dp  per  un  anno  sfiati  lieto  colla  .furi  mixjlie. 

0.  Non  porterai  via  in  luogo  di  pegno  la 
macino  Inferiore  e  la  euperlere:  ofte  coti  «no 
verrebbe  (t  iinpe'/ntirc  a  te  la  propria  rifa. 

7.  Se  si  verrà  a  scoprire,  che  un  uomo 
ha  «uAorm/o  un  eoo  firaMh  de"  figliuoli 


I.  Ma  ella  non  è  amaia  da  lui  per  gualcii  r  cosa  di 
pe.  Mi  sembra  nuMi'  vi^rUiihilc  l'opinloaft  di  quei^l' Intc^ 
preti,  I  qu.ili  crciloiv»,  che  Mo<?  non  queste  pariìlc  t<il- 
leri  li  divoriio  v  lamciilr  |x>r  ragion  «11  «diiltirlo ,  o  di  al- 
tri' 'inilli  cause,  dalli'  pntcs-.i'  Mniriii'  iliiiiiio  a' fi- 
gliuoli,  o  dis4Ìfiri)  al  UKirito;  (<itiit>  (kt  i'M'iii[i!o  m-  la  don- 
na diventava  lelil)n»a.  o  Infetta  ili  .allro  in.ile  atl.ircaliccì'), 
»e  slerilf  ,  se  cinlltii  al  se  ritJSOM ,  o  p-iuTalini'nte 
mal  rt»luni.ita.  Quautu  a  quello,  che  alcuni  dicuuo,  che 
r  adulterio  luxi  era  inaU  ria  di  ripudio ,  perchè  essendo 
certo  il  delitto,  Ja  dunua  era  lapidata,  e  se  ne  era  wlo  so- 
■petUi,  si  potea  ricorrere  alla  |>rovft  descritta  .  \iim.  v. 
97.,  si  può  rL<i|iondefo,  che  avrebtie  potuto  il  m  inu> ,  ben- 
elìfc  certo  dal  peccato  della  mu((Ue ,  non  volere  la  morts 
dioici  o  me  tÓMà  veno  di  etsa ,  o  per  altri  rispetti ,  a  pn- 
tmats  mm  occio  il  delitto,  aama  die  il  marito  p»- 


Twa  degH  EÌinl,epanMiK«adoilf^Mto<«^<''te  eoo* 

dliloal.  Dee  adunque  0  marito  mettere  In  mano  ddia  doq- 
na  uno  icritto,  in  cui  dichiara,  cora'  ei$li  la  rimette  neda, 
aua  ittMTtà;  non  si  crede,  nè  è  naturale,  che  in  questo 
tcritto  si  toccasse  la  c^i>4on  del  ripudio,  mentre  que.«to  do- 
ve» riiiit  ttersi  alla  dunna  ripwData. .  Quest')  scriUo  si  dl- 
stcnJi'va  alla  pn'^ru/.a  d'un  nutiiern  di  wrllii  e  ili  dui' le- 
slimuni  :  tutte  rirrusl.iii/.i- .  li  i|iMlj.  C'une  ii  itii  s.  Aui>-.tini>, 
pot<'\atio  dar  tempo  al  iiianLi»  di  riUettert"  ^lU  quello  clic 
ei  facr\a,  r  dì  rappaci  tirarsi  colla  moglie. 

4-  '  l  oittaminala ,  ed  e  dieenutu  al/bomim^rtilf  di- 
manzi al  Sc/hk;-!-.  S  'iiibra .  clu?  si  accenni  in  queste  pa- 
role ,  come  la  toller  iiu.t  del  ripudio  e  il  uuovo  matrimo- 
uifii  dopo  il  ripudio  è.  un  male  sofferto  dalia  lej^  per 
impedire  mali  m  tj^i  >ri.  (^)ae.<ta  donna,  la  quale  dopo  il 
ripudio  ha  preso  un  altro  marito ,  si  dice  contaminata,  6 
divenuta  atiinmiaevole  dlnansi  a  Dio;  e  perciò  wm  al  «noto, 
ckela«ipli^OpriiMiiiirilo,tt4|aatoaiKlMtoi  


 I  la  teicki  Inperoeoliè  aolhl,  ebe  0  boU- 

TU,  per  eoi  tolto  ipnslo  4ìmbI  di  qoeata  donna,  e  per  cut 

Il  primo  marito  nin  può  ripigliarla ,  consiste  Dell'essersi  rl- 
màritata  dopo  il  ripudio  :  fuori  di  questo  caso  U  marito 
piitea  ripren  ierla.  Auiliuuunsi  a  questi)  la  proilil/lone  ,  che 
Dio  fa  nel  l,evitic">  7,  a'  suoi  sacerdoti  di  spi>?i«re  la 

donna  ripudiala;  e  da  tulio  rio  si  vedrà,  l'mne  il  l.e<iisla- 
tore  nello  stesso  li'inp»i ,  ohe  non  potendo  ini|>t»dire  il  male 
va  prendendo  i  me/zi  p'i-sd)ili  [mt  ristrinuerlo ,  porije  an- 
cor occ^isiiine  di  rillrttere  sopra  quello,  clie  un  lai  di- 
sordine ha  d' Inciimpatiliile  eolla  Lstitu/ione  del  nutrimo- 
nif>  ;  oiìiif  spirehi  vie  più  la  Kìustizla  e  In  siuitiUi  della 
le«ge  Evangelica,  nella  quale  il  matrimonio  stes.v>  doveva 
consideralo  per  quel  eh'  ei  fu  da  principio  ;  due  a 
un  vincolo  indissolubile  formalo  da  Dip,  e  da  non  e»- 
«er  soggetto  alle  mutaliUi  volontà  e  a'  eaprieei  dc^i  Wh 
mini.  Dei  marito ,  Il  qule ,  i«piMÌiata  la  iMiglie,  né  apo- 
al  oni'altn,  non  al  pària  in  questo  iBapa;  mà  la  parità 
di  fiikNÙi.dlBoatra,  oiw  agli  Btaw»,MiMliè 
llpwinillina  iwgH  occhi  degli  uomini,  non  era  pettf 
•InodiDaiud  a  Dio  ;  e  quantunque  si  sup|ionga,  cl)e  al  ripudio 
non  fosse  venuto ,  se  non  so|h«  modri  legali ,  contntlocM 
il  nuovo  mo  matrimonio  urtava  non  meno  di  quello  della 
donna  co' veri  princi|||  ooootriotl,  •  pnlkaM  aosho  dal 

più  sa;;t;i  PaRani. 

fi.  Vi'H  /xirfc-m»  ria  in  lìi  jf/H'i  la  marina  re. 

Prima  dell  inven/ione  d.'' mulini  .1  ri(  i|iia ,  in  o'j;ni  rasa  Id- 
su^iMva  avere  una  s]k'cìi'  ili  iniilino  a  mano;  e  1' iil!i/ii» 
di  niaiinare  era  proprio  degli  «iliìivi  più  vili-  N'in  vii  'le 
Mosi',  che,  dovon<luAÌ  prendere  (m'^;iio  <la  aU  unn,  si'  ;:11 
tolga  0  in  tutto ,  o  io  parte ,(  ciie  sarcblte  k>  stesso ,  per- 
chè runa  parte  non 'può  esaec  attto  aana  raUn )  0  hw 
mulino. 

7.  Ba  tubomato  te.  V  Blivao  te  rnlaia.  Questo  furto  è 
quello,  dm  I  latini  chkaMtooo         o  plapfarf  oadil, 
ri  iovUo  wartlew.  Vedi  Aiai.  xu.  il. 
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(lerìl  preliun,  iulerficietiir:  al  aaferes  malum 
de  ÌMdio'tiii. 

8.  Observa  dilij{enter,  ne.  incurras  plagam 
leprae;  sed  facies  qmecaimme  doenariiCtem- 
cerdoles  Levitici  generis,  ioxla  id',  qplMl  flWr 
cepi  eis  el  imple.  sollicile.  '  '  • 


0.  *  MeiiienlolCj  quae  fcccrii  Itominus  Deus 
Tester  Marìae  in  ria,  com  egrederemini  de  .t:gy- 
pto.  •  3MI/I.  L2.  10. 

10.  Cum  rcpctes  a  proximo  tuo  ren^  aliquam, 
qtiam  debet  Ubi,  non  ingredieris  doònnn  elm, 
Di  pignus  aufcras^ 

11.  *  Scd  slabit  foris,  et  iltc  libi  proferct, 
quod  liabuerit:  '  *  Exod.  39.  30. 

13.  Sin  snitem  paoper  est,  non  pemoctabit 
apud  te  pignw, 

IS.  Sed  slatim  reddes  ei  ante  aolis  occasnm; 
ut  dormicns  in  tcstimento  suo,  hcncdicat  libi, 
et  liabeas  iastitiam  ooram  Domino  Dee  (no. 

14.  *  Non  ne^lris  ineroeden  indi^enfis  etpiii- 
peris  fratria  lui ,  sive  advenae ,  qui  tecum  niO> 
ntar  in  terra  et  intra  portas  tuas  est: 

•  Lev.  19.  13.  Tnb.  H.  IK. 
18.  Seti  ('jdem  die  rcildes  ci  pretiiim  ial»o- 
ris  sui  unto  solis  occxisuin,  quia  paupor  est,  ci 
ex  co  .snstcntal  animam  suam:  ne  clamet  eró- 
Ira  le  ad  Dominaoi'  el  reputetnr  Ubi  in  pec- 
calum. 

18.  •  Non  occidentur  patres  prò  filiis,  nec 
Ulit  prò  palribus,  sed  unusquisquc  prò  pecca- 
to 9do  morietar. 

*  *.  Beg.  ih.  6.-2.  Par.  38.  1.  Ezech.  18.  30. 

17.  Mon  pcrTcrtes  indicium  advenae  el  pu> 
pilli  ^  nec  adferes  pt^oris  loeo  Tidnae  TWti- 
mentum. 

18.  Mctnenlo,  quod  servicris  in  Sgyplo,  et 
'enierlt  le  Donrinns  Déos  tnds  inde.  Idciran  prae- 
dpio  libi,  ut  facias  b.inc  rem. 

10.  Quando  messucriji  segciem  in  agro  4uo, 
et  obltlns  nanlpnlooi  r^ueris,  non  rererterii, 
ut  tollas  illum  :  scd  advcnam  et  pupilhim  et 
viduam  auferre  patieris,  ut  bcnedicat  libi  Do- 
nimu  Dm»  Innà  in  «aurf' opere- onnvirai  tna- 
rnm. 

30.  Si  fmges  collegeris  olirarunij  quìdquid 
remanserit  iìi.  arboribus,  non  reràrteris,  ut  ool- 
Ugas:  «ed  rdinqMa  advenae-,  papitlo  m  vidmft. 

91.  SI  vfndcniiaTerli  Ttheani  tnaoi»  non  cot- 

ligcs  remanentcs  raceuios,  sed  cedetti  in  vaiW 
adfenae,  pupilli  ac  vidnae. 

IO.  Nom  MtUnrai  in  casa  tua.  AfBochè  ta  non  prea- 
da  per  pegno  una  cosa  delle  più  oéceMarle,  o  di  mollo 
utile  «1  tuo  debétoce  ;  aia  egli  tt  darà  quella,  ctu;  atim». 
là,  ti  teli,  «tedli  Ite  di  vakn  ì|m1»  al  «■»  «radila. 

IS.  eUeto  rmimUfrium  M  timmiimr  M  «alt.'  Boato 
dM*Maa«aM,4l«d4a«ilI  aWa  Unpalamlle, 


sraele,  e  che  vatdutolo,  ne  ka  ricevuto  il 
prezzo,  H  mait'mmtr a  morte:  e  torrat  di 

■tufzzo  a  ti'  l' iniquità. 

8.  Guardati  diligmtementv  dal  pericolo  fU 
Hram  mUano  la  pfaga  della  leMra  j  ma  tua  ' 
ffillla  ^elle  cose,  che  li  samnun  ingegnate  ' 
1/0*  sacerdoti  della  stirpe  di  Levi,  secondo  i 
precetti  iati  loro  da       e  meCMb  Ai  proll- 

ca  con  esattezza. 

9.  Ricordatevi^  di  quello  che  il  Signore  DÌO'     ,  . 
vostro  fece  a  Maria  per  viaggio,  quando  V9Ì 
uscivate  dall'  Egitto. 

10.  Quando  tu  richiederai  dal  tuo  proca^ 
tuo  qualche  cosa,  ch*et  3ee  darti ,  non  entre-  . 
rai  in  casa  sua  a  prendere  il  jKgnoj 

11.  Ma  te  ne  starai  fuora,  ed  egli  ti  por-' 
terà  fuori  quello,  cA«  avrà: 

17.  E  se  poi  «flf  i  poMro,  Il  payno  no» 
pernotterà  in  tua  casa,  '  , 

13.  Ma  subito  glielo  renderai  prima  de^ 
trtmontare  del  solei  affinchè  dormendo  nella-' 
sua  veste,  ti  benedica,  e  tu  td>bi  tneri^  dir  '  ' 
nànzi  al  Signore  Dio  tuo. 

ih.  Non  negherai  !a  mercede  all'  indigente    •  1 
e  al  posero  tuo  fratello  e  al  forestiero,  che 
abita  teco  nel  tuo  paese  e  dentro  la  tua  città: 

18.  Ma  lo  .itexfio  di  gli  pagherai  il  salario 
delle  sue  fatiche  priina  del  tramontare  del 
sole,  perchè  egli  è  povero,  e  con  questo  so- 
Stenta  in  sua  vita:  affinchè  egli  non  alzi  le 
strida  al  Signore  contro  di  te  e  ti  sia  impu- 
tato a  peccato, 

16.  Non  saran  messi  a  morte  i  padri  pe'lo-  • 
ro  figliuoli,  nè  i  figliuoli  pei  padri,  ma  da*  . 
«ctmo  per  lo  pteeàto-  pnprfo  morrà, 

17.  Non  disfavorirai  la  causa  del  forestie- 
ro e  del  pup^,nifrendàruipef  pegno  dal- 
la  vedoì-'a  la  ma  veste. 

18.  incordati,  che  tu  fosti  scltiavo  in  Egit- 
e  di  ti  n  trasse  il  Signore  Dio  tuo.  Per 

questo  io  ti  ordino  di  far  cosi. 

19.  Quando  mieterai  le  biade  nel  tuo  cam- 
po, ee  H  eeerdi  ^ws  manipolo^  non  torna- 
re indietro  a  pigliarlo:  ma  lascialo  pigliare 
al  forestiero,  al  pupillo  e  alla  vedov^,  af- 
fineM  il  Signori  Dio  tuo  beMdka  tutte  le 
opere  delle  tue  inani. 

30.  Se  raccogli  le  ulive,  non  tornerai  a 
ptgWùre  quei  die  è  rimàeo  fMito  frfimfa.*  ma 
lasdalo  al  fìrMtfero^  al  jMiiflfl)  a  alto  vo- 
dova.  ■  .    ■    .        .  . 

SI.  Se  vendemmi  la  tua  vigna, non'preitr  . 
IÌ0raf  i  ra.<>poUi,  ma  rimarranno  p^fareeti^ 
ro,  pel  pupiUo  e  per  la  vedova. 

eome  una  coperta  da  letto:  e  tnlncle*l,  ctu;  si  rrnden 
al  mattino  la  eoaa  avuta  ki  pegno,  le  di  qaesU  41  debitore 
ha  triiogno  nella  gtonuU,  come  sarelibe  quali' >>•'  »tru- 
■MOlo  dal  aoD  muttUte.  Ooai  e  0  cndUora  .eieicUava  la 
■ÉMrieoidla*  •  fl  fliMatt  neltn  ad  «MtieiallaeHila  al 
l.iiwiali  JutÌ9.4S. 
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tì^-MemeÉlé,  quod  et  tu  wrrieris  in  Xgj- 
plo;  et  Udrai  piMdplo  (ibi;  at  Uàn  liane 
rem.  .  ' 


tS.  Aieontati,  che  già  tu  (ttsU  sckium  in 
Bgm»  e  per  «beilo  io  tt  arM»  m- fior 
omL 


CAPO  VUflSSDIOQIURTO 


,  /  gmdici  gimdichu»  ttcvndo  gimMlisia.  .Vmwmto  delle  btUtiture  da  dami      rto.  ISon  ri 
.  al  toc,  cAc  In'Mia.  M  tf«r  di«eim<leiiM  al /hiUUù.  Ptma  Mia  doma,  eke/a 
.  fiueki  fapfaiWria  iw>pHt  «  nellv  «itWfv.  di  AmtUeiU  éMmù  m 


1.  Si  fucril  lauàìsa  iiiter  ali(|uoi>  et  inlcrpcN 
bvcriiit  iuJiccs,  quedi  iustum  Ciise  penpéxe- 
rint,  illi  iiistitìae  paltnam  ilabunl;  quent  im- 
piuma conUciiuiabunl  iuipìctalis.  ■ 

9.  Sin  aulcm  emn,  qai  peccafit,  dignnin  tì- 
ticriiit  plajjis  ,  ppistcriuMil  t-t  coram  se  f.it  iciil 
Terbcrari.  l'ru  nienòura  peccali  crit  ci  plagarum 


Ita  dumlaxat«  *  ut  quadragcnariuin  imine- 
nun  non  exeedaot;  mt  foede  laceratoi  ante  oen- 
loB  Uieo  aboal  fraler  tana.   *  S.  Cor,  il.  S4. 

• 

4.  *  Non  Hfabia  os-bofis  terenlla  In  arck 

frugcs  tuas.    *  l.  Cor.  9.  0.:  4.  Tim.  8.  18. 

tf.  *  Quatiilo  liabitavurifil  fratres  simal,  et 
nnof  et  «to  «Itoqae  liberis  mortnos  fnerit,  nxor 
defuncli  non  nubct  alt(TÌ;  scd  acrlpìf>t  eani  fra- 
'  Ipr  eius  et  suscilabil  sonicn  fralris  sui: 
*  MtOth.  n.       Man.  19.  t9.  Imc.  W.  9». 

8.  VA  primogenìtuiii  ex  ea  filiiiin  nomine  il- 
lius  appellabile  ut  non  delealur  nomui  eius  ex 
lanéi. 

7.  Sin  autcm  noluerit  accipcrc  uxorem  fra- 
tris  suj>  quae  ei  lege  debetur,  pergel  mulier 
ad  poHam  crrilatit  et  inlerpellabit  maioree  na» 
tu,  dicctque:  *  Non  vull  fraler  viri  mei  susci- 
taiy  nomea  fratris  ani  in  Israel,  ncc  me  in  con- 
Ingem  aamere.  *  Buth.  k.  8. 

8.  Slatimque  acceiairieum  iadeut  et  Inlerroga- 
bnnt.  Si  .responderit:  Nolo  eam  nzorem  aedperc: 

9.  Accedei  raulier  ad  eum  coram  senioribus 
et  tollel  (calceameatiun  de  pede  eius,  spuelque 
in  htìtm  mm,  et  dicet:  Sic  fiet  bomiol«  qui. 
non  aediAeit  donvm  fir^tris  ani. 


Is  hoeem 


f .  Se  naJice  lite  tra  due  uonuni  e  »i  fa  ri- 
eor»o  ai  gMki,  ffiwalf  darwmo  ìominH^I»' 
sii  zia  al  gÌu$lo,0Vtmplo  eondiiimtnumo  tU 
empietà.  '  , 

%'E  «e  «edrwifiOj  efte  eolM^  dhe  te  fMe- 
rato,  ftia  degno  di  essere  baffuto.  In  faran 
distendere  per  terra  e  lo  faran  fMtlere  in  lo- 
ro pretenxa.  La  quanUti  ddU  batUtvre  «§• 
rd  secondo  In  ìni^ura  del  peccalo: 

^.  Con  questo  perà,  die  non  oltrepa$*iao 
tt  numero  di  ^uanuaa:  uflUidli.  non  a^Ms  a 
ritirarsi  il  tuo  fratello  laceralo  scondamenle 
iotto  i  tuoi  occhi. 

k\  Non  metterai  la  mneollera  al  bue  ^  che 
tribbia  le  lue  biade  neW  din. 

K.  Qucutdo  due  fratelli  staranno  insieme, 
e  uno  ét  tea!  mrè  morto  senza  figliuoli ,  la 
moglie  del  defunto  non  sì  ìnarilerà  a  un 
estraneo  j  ma  la  prerulerà  l'  altro  fratello,  il 
fiMle  darà  dUeendewn  al  fMdto.  morto: 

0.  E  al  primo  figliuolo,  che  avrà  dn  lei , 
darà  il  nome  di  queUOj  affinché  il  nome,  di 
lui  non  el  estingua  kt  Israele. 

7.  Ma  ve  qiieijli  non  vorrà  sposar  la  mo- 
glie del  fratello,  che  delib'  essere  sua  in  vigor 
delia  legge,  onderà  la  donna  atta  porla  dèi' 
la  città  e  interpellerà  i  seniori,  e  dirà:  Non 
.vuole  il  firateUo  del  mio  marflo  far  rivivere 
Il  nome  del  suo  (Metto  In  Israele,  nè  pren- 
dermi in  moglie. 

8.  E  tosto  lo  faranno  citare  e  lo  interro- 
gheranno. Se  rispoàderé:  Non  voglio  epoearla: 

i).  Si  appresserà  a  lui  la  domta  alla  pre- 
eema  de' seniori,  e  gU  leverà  dal  piede  la 
Hurpa  e  gli  spulerà  In  tocda,  e  dirà:  Coti 
sia  fatto  a  colui,  che  non  «noie  mmXtnw  in 
di  tuo  fratello. 


4>  iVon  metterai  la  musolimì  er.  Dio  \ui>l<',  che  nli  ani- 
mali stessi ,  che  aiutano  l' uotuu  nelle  fatiche ,  abbiano 
onalche  parte  a' frutti  dvìle  fatiche;  ma  in  questa  lezione 
«H  omanità  l'Apottolo  notò,  che  il  primo  awtetto  di  Dio 
)  i  bovi ,  uè  gli  altri  animali  daU  all'  uomo  in 
ri  m  |#  ooiatoi  e  ntioclMlmote  qoeUl,  1  «mU  «» 
"i  da  BtoadanimutaNlanaiMarala.  TeM  I. 
n.  7.  a.  0.  •  Il  note  a  «pmlo  IoooD' 

a.  -9«md^  dm  fi^aUtH  tìmmm»  AMimf ,  m.  QoMte 
panie  Harim,  ehs'  mtringendo  la  iene  di  iMdo,  dw 
aOa  aca  dovcMS  attr  luogo ,  w  non  ta'fritaOl  abHantt 
MBa  l(«na  casa  col  padre  loro,  oontattoctó  l'uso  la  este- 
10,  Mancando  1  fratdli,  a  tutti  1  parenti  anche  rtmoU, 
Miceli*-  ,ìliit,i^-.< ni  m  ila  (ìludea,  e  avessero  comuno  Ttfe- 
attà.  /  <  Ji  ti  iihf>  (Il  Ruth.  I.»'  r.mimii  «Il  <nic!ila  legge 
fiiruiio  la  cniisi'rva/ìuiii'  d'  Ilr  f.iinmlir  ,  e  l.i  ili>(iii/k>lie 
delle  str^  famiglie,  e  delle  tribù  e  anche  delie  poueuio- 


ni ,  distinzione  d*  importanza  prc^vi  \A\  Hbn^i  ;  e  ogKiun- 
gpsi  ancora  U  sovvenlmento  della  vedova.  Questa  legge  è 
un'eccexiooe  di  quella  d«  l  Invilirò  win.  16.  Dopo  la  cat- 
ti%ità  di  Babilonia,  confuse  l'eredità,  non  el^,  più  lno09 
questa  legge.  Se  11  ma):gÌQr  de' fratelli  del  defunto  fosse 
■Ulo  ammogliato,  gU  Ebni  dkxMM,cli'et  poto»  pnodon 
o  non  pceoder  la  vedova; onde  beevaM  lna|o  ai  baldio, 
o  lanatet  che  fcnlva  tt  appiMooii 

a.  t  «t  primjl^amth,  du  .««é  dt  M,  dM  «I  ««n« 
influito.  Dalla  slÌKia  dt  Bath  d  vode,  die  non  era 
cewario,  che  qoHto  Ogihiolo  portaMO  fl  nome  proprio  dri 
pdmo  marito  deUa  donna  ;  ln»tava ,  eh' ci  porta«e  il  vy- 
me  di  flgllaolo  di  quello;  onde  il  pdmo  (Iglluolo  di  Bow 
e  di  Ruth  fu  rliiainalo  ()l-«l ,  ma  era  ronosoiuto  e  tenuto 
per  figliuolo  od  ernie  di  Mabaion ,  che  r-rn  l'Iato  il  primo 
marito  (lì  v>s.\  Uuth 

9.  GU  Invera  dnt  pudc  In  «rar|Mi.  Alcuni  riguardano 
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DBeTEBONOnO  CAF.JUV 


tO.  Bt'voeaMtsr  nMMn  ilfìas  in  bniel  Do 

nius  dÌM-;iIrf;ili. 

11.  Si  liabucrint  inter  se  iargium  viri  Utto, 
et  rnius  conln  alterum  riiari  eoeperii,  folem- 

qiip  iixor  aitcritis fiiuTc  vinim  Mium  tle  mann 
fortioris,  miscritquc  manuni  ci  apprebciiderit 
'vcfciida  eitts^ 

13.  AbMides  manum  illius,  nec  flectem  su- 
per eam  uìla  misericordia. 
13.  Non  lial>ebis  in  neciio  divena  poadeni, 

et  minns:  .  . 

1*.  Nec  erit  in  doma  tua  nodi«  miior  et 
minor: 

itf.  Poadus  Iiabcbis  iu&lum  el  verum,  et  mo- 
diitt  aéqtnlis  et  fen»  erit  liln:  ut  m'ullo  vlTas 
toiiipnrc  super  tumuli,  qoan  Dominila  Deos 
tuo»  dederil  Ubi:   .  ' 

16.  Abominaliir  enim  IVomimiB  Dea*,  ton. 
c\\n\,  qoi  bcit  baec  ^  amulv  omnen  ìain- 
sUliam.  • 

Ì7*  *  Hemento,  qoao  fiseerit  Ubi  Amàlee  in 
fin,  qóandoegredidiarise^^gypto: 

•  Exod.  17.  8. 

18.  Il^nooiodo  oocnrrerìt  Ubi,  et  exlremos  ag- 

tui,  qui  lassi  rcsidcbanl,  cacciderit,  quan- 
do tn  era»  fame  et  labore  ooofectos,  et  non 
tlmnerit  Denm.  ■ 

19.  Gum  ei^o  Domioiu  Deus  luu»  dederit  li- 
bi requiem  et  sobieoerit  conctas  per  circuitnm 

nationes  in  terra,  quani  Uhi  pollicitus  est,  de- 
lebis  nomea,  eius  sub  ooelo.  G^to,  ue  obliTì>. 


M7 
cMMMte  Al 


quest'atto  come  simbolo  della  crs«ionr  della  donna  e  dW- 
fcndiU;  ee«sioii«  fatU  dal  fratello,  o  dal  prmimo  pt- 
nnto  che  non  v  uole  apourta.  SI  prcndei  |kmmsm  col  pian- 
IM  OB  piede  anUa  lan,.di  eoi  mw  diventava  paAÌBoe: 
y4M.pt.  u.  IO.  OTUk  io.;eoiÌ  H  levare  ad  ubo  la 

.  finn*  cgU  m  privalo  ddrandllà,  la 


li.  dola  dÉl 


10.  E  Ut  ea$9  ét  kH  mrà 

Israele  la  Casa  dello  Kcnhalo. 

11.  due  uomini  verranno  a  contesa  tra 
di  toro,  «  fimo  prineiplerà  od  «Maeean  (f  al> 
Irn ;  e  valrinlo  In  moijUp  di  questo  salimre  il 
nutrito  dalle  titani^  di  quello  j  che  è  più  for- 
te, Mwulsrd  Al  mòno  per  prmderìo  M  par^ 
te,  che  non  si  nomina; 

1%  Tu  le  farai  tagliar  la  manOj  e  aon 
ooftrf  niente  di  eompa»stone  per  M. 

13.  yon  porterai  nella  sacchetta  staden  di' 
verse,  una  più  forte,  l'altra  meno: 

ih.  JVbH  avrai  In  eoM  Ina  If  moggio  ptA 
grande  e  il  più  piccolo: 

IS.  Terrai  stadera  giusta  £  vera,  e  mog- 
gio ghuto  e  vero  :  affinchè  fv 
po  s  ^pra  la  terra,  che  sarà  • 
Signore  Dio  tuo: 

10.  Perocché  U  Sonoro  Dh  lno  ito  <^  o6-. 
fmninazione  ehi  pecca  in  fuetto  •  odto  àffid 
ingiustizia.. 

17.  MfordaU  di  quello,  che  fece  {i  te 
ìec,  quando  Hi  frt  in  «Aifffo  MOBudc 
t' Egitto:, 

18.  Omn*  egU  si  mos$e  inverso  di  te,  «  m^ 

se  a  fil  di  spada  gli  ultimi  del  tuo  esercito 
che  si  erano  per  la  stanchezza  arrestati,  quan- 
do tu  èri  rifinito  dtdle  fatichi  e  dSnlfà  fame, 
ed  i  , ''  710»  ebbe  timore  di  Dio. 

10.  Quando  adunque  U  Signoro  Dio.  tuo  ti 
avrà  itelo  requie,  e  ovrd  fendute  soggette 
tuite  all'  intorno  le  genti  del  paese ,  eh'  ei  fi 
ha  promesso,  tu  farai  si,  eh'  egli  più  non  si 
nomini  stato  del  dolo.  Bada  ét 
NcaftaMi. 


a  Ini  pervenire.  Altri  vogliono ,  che 
questo  pur  sia  un  atto  di  pregio;  percbè  1  »eni  anda- 
vano MaUI,  otade  n  cavare  ad  ano  la  acarpa  era  un  dW 
ddararlo  iDdqpw  di  avif  lnii|l»  tta  fU  noaiai  di  lUwm 

HA  fi». 


u 


CAPO  V8NTESU0SI8T0 

f  »  a  ehi  limo  da  pagarsi  le  pfiwCri»  t  le  iteltft 
e  eoa  fluol/orMola  di , 


1.  CiiiiKnic  intravpris  tcrram,  quam  Domìnus 
DeuÀ  tuus  libi  daturus  est  pussidCndam,  et  ebti- 
nneris  eam  alqne  habitaTeris  in  ea; 

2.  ToII(N  <le  niiirlis  fru^ibus  tuis  primitias, 
ci. pone»  in  cartallo,  pergcsque  ad  loctun,  quem 
Dominiis  Deus  tana  elei^t,  ut  ibi  invocetnr 
Momcii  cius: 

3.  Acccdi^quc  ad  saccrdolcm,  qui  fucril  in 
difibos  illls,  et  dieea  ad  enm:  Profiteor  bodie 
tMraiii  Domino  Dco  tuo,  injircssus  suin  in 
Icrraui,  prò  qua  iuravit  patri  bus  uoslris^ul  da- 
rei'eam,  nobai. 

H.  Suscipicnsqur:  satordofi  cartallnm  de  manu 
loa,  ponel.anle  altare  Domìni  Dei  tui: 


Foli. 


l.  Ed  entrato  che  tu  sarai,  nella  terra,  di 
cui  il  Signore  Dio  tuo  ti  darà  il  possesso,  e 
faltQ  signore  o  oMatore  di  mas 

1.  Prenderai  le  primizie  di  tutti  i  prodot- 
ti della  tua  terra,  e  le  metterai  in  un  ca* 
mofro  •  onderai  ed  luogo  eletto  dàl  Signore 
Din  tuo  per  istruirvi  il  suo  culto: 

3.  E  ti  presenterai  al  sacerdote,  che  sarà 
eMinra,  e  gli  dirai:  Confèsso  oggi  io  dinanzi 
al  Signore  Din  tuo,  com'  io  sono  entrato  nella 
terra,  ch'egli  giurò  a' padri  nostri  di  dare^ 
anoL 

h.  Et  il  sacerdote  preso  il  canestro  dalle 
tue  mani,  lo  porrà  suU'  aitare  del  Signore 
Dio  tuo: 

va 
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8.  tt  loquerU  in  conspecto  Doaloi  Dei-  tiii: 

Synis  prrsiMjui'batur  |iatrein' mcuin,  qui  dcsccn- 
(ili  111  v£){y(>tuin,  et  ibi  p'TCgriiuiliu  est  iu  pau- 
cbsimo  funsero:  crerilqMc  in  gealcai  magnani 
ac  robusUm  et  ioAiiitae  «111111111»». 

C.  AiOìieniBtqve  m»  /figypUi  peneenli 
soni  iflDpODentcs  oikt.-i  ^Tavissima: 
'7.  Et  elaauviaiu»  ad  Duiiiiuum  Ocum  palruiu 
nostroruui:  qui  ex^udirit  nM  et  rea|MSÌi  hMii- 
lilalMi  ooatnua  et  laboràm  «Iqne  aagoslian: 

8.  Et  éduft  DOS  de  Mgf^ìa  ia  maau  forti 
ri  iir.H'iiio  pxioiito,  ìd  iopnli  pafore,  ia  aigaia 
aklue  porteulib: 

0.  Et  ièlrariniC  ad  lofom  jataa,  al  tndidil 
aobis  tcrram  laoto  et  incile  annantem. 

10.  Et  idcirco  nunc  oflìero  primitias  fru^uia 
teme,  qaam  Dominus  dcdit  mihi.  Et  dìaillles 
eas  in  cntispoctu  Domiai  Dei  tui,'  d  adorato 
Domi  DO  Ueu  tuo, 

11.  fipniaberis  in  aaiaibaa  tamia,  fnae'Do- 
■iaas  Ocus  lims  (Ifilrrit  ci  doinni  tuaaj 
la  et  LcviUs  el  adveaa,  qui  lecuni  est. 

<  li.  Qaaada  «ompiefcria  decianm  cBactanin 
fnigum  tuarum ,  anno  denin.iruiii  IitIìo  ,  dal  is 
liCvitae  el  àdveaae  et  pupillo  et  viduac,  utcu- 
BMdaat  intra  porlas  liiaa  ti  satarentiir: 

13.  L^ucrisquc  io  conspectu  Dooiini  Dui  tui: 
Aliatuli,  qood  aanctificatmn  est,  de  dooio  araa, 
el  *  (ledi  iilud  Li'vilat'  ot  ailvcnao  ol  pupillo 
ac  riduiie,  sicul  itti»si&ii  tnitii:  non  practerivi 
aaaadala  Ina,  aec  saa  ebiitutf  tanperii  tal. 

*  Supr,  l«.  if. 

14.  Iton  eeinedi  ex  eis  in  ìncta'nieo,  nce 

separavi  la  in  ipialibi  l  iiniiiuiidilia,  ncr  cxpcii- 
dt  ex  ili»  quidquatn  io  re  fuoebrù  Olx  diri  voci 
Domini  Dei  bmÌ  al  feer  ooMìa,  aicit  praeci«pi- 
ali  miU. 


r,  //  Smi  lii  rteguiUUU  mio  padre,  te.  Iiitcìi'li^i  ili  I.a- 
Itaii  bUiH-cni  di  (•iacoblx'.  Il  (|ual<>  fece  inultr  aiiulu  rii'  al 
gfiu-rt),  rotiH'  sì  (•  \('«liiIo  iH-lia  On«-^i.  L'EIin"»»  può  sv*'- 
rt'  un  ailr»  senso,  ed  è:  Mio  padre  (  Gincnl.hf  j  fu  nn 
;y>riTi>  S'triano,  che  tene  in  Bgiilo,  «c.  Oi^i  i|<i<  uh  (  li<> 
a<lfri!ic«  le  primizie ,  venvbbe  •  «Un  i  te  ricchr//f  e  i 
beni ,  die  io  ho  ofi^isionio ,  non  tono  veDulc  a  me  da 
■io  itadie,  ma  da  Dio.  Giftcoòbe  era  slato  irwU  anni  ndla 
McMipotsmia,  mw  madre  tm  di  quel  pone,  Atala»  no 
tm  «•  nato  in  qupUe  paitL  La  MenpoIflBria  aalle  Mrtt- 
taai  è  cooiptMa  nei  intime  di  Sili*,  onar  paese  di  Ann. 
QoeiU  conrrs<.ioiie  [atta  pub|)licamenledavaatt  al  SIcBon 
oftnt  anno  dt  rìrono<tcir  da  lai  tatti  1  tani  •  la  riecMzxe 
driia  ti  rr  i ,  MTvUa  a  mantener  fifa  la  rieoBOMaata  ani 

cuore  (li  ci;iNt  lifilunn. 

IJ.  l'ami  /<(((!  /i- f/"  ih  liit'i  i  hi  ni  re.  Si"  .nca  portala 
(jualdif  vìtiiiii.t  piriCir  1  <1a  od.  riri',  l:it!'\a  II  h.iiK  lii  llo 
rti'iitm  l'  ilrio  (Oli  tiilt;i  I.t  "u.i  l.iiiiuli.i  ,  iin  il  itidii  il  Lc- 
xiUi  <■  I  fiir>«U(Ti  poieri;  altri(nciUi  taceva  il  txtuclietta 
in  ailr  I  luogo  ooUa  piwrvielaiw,  die  avea  portalo  Moo  a 
tal  tiur. 

12.  Im  dami  n'ì  l  terzo  anno  ( arino  ih  llr  derime  )  iil 
LnU» ,  «c.  Quella  aeooiida  decima ,  la  quale  Degli  altri 
anal  dopo  li  Sabatiop,  ti  postava  al  talMtoaoelo  par  Cnoa 


[p  ckP',  ixn. 

Tt,  Etìl  eoqwUò  dei  Signore  Dio  ttìo  dirai: 
H  Siro  petseguitava  mi(^  padre,  il  quale  se  ■ 
n' afidò  in  Egitto ,  e  ivi  si  stette  come  fore- 
Stiero  con  poHunfìnt  dei  suoi:  e  diventò  ca- 
po di  una  nazioM  grónde-  e  forte  e  infittita 
di  numero. 

6.  Ma  gli  EQtXkud  et  Btratiavano  e  ci  per- 
seguitnvanOj  imponendoci  p(^i  r/r(ii*/.w/»i» -• 

7.  £  alzammo  le  grida  al  Signore  Dio 
padri  nostri:  il  quale  ci  enuudi  e  volse  lo 

sguardo  alla  nostra  umMaxiim»  e  «Uf  affan- 
no e  alle  angustie: 

a,  E  i  i  trasse  dalV  Egitto  con  mano  forta 
e  con  braccio  disteso,  spandendo  terrori^  fi^ 
cetulo  segni  e  portenti: 

9.  E  e' AtfroAiaM  Al  fuesfo  Utogo,  e  ei  dto- 
de  tina  ferra,  che  scorre  latte  e  miele. 

iU.  Eper  questo  io  offerisco  adesso  le  priiiU- 
Ml$  d9t  frutti  della  terra  data  a.m»  dtd  St^ 
gnore.  £  le  l'incerai  dài'nnti  al  Signore  Dio 
tuo,  e  dopo  di  avere  adorato  ii  Signore  Dio  tuo, 

11.  Farai  baneketto  dt  lutti  i  beni  daU  dal 
Signore  Din  tuo  a  te  e  alfa  rasa  tua,  tU  0  H 
Levita  e  ii  forestiero ,  clit  è  con  te^ 
■  IS.  "Quando  turai  data  la  decima  di  'tutti 
i  tuoi  frutti ,  tu  la  dariti  nel  terzo  anno  /'an- 
no Ueile  dicimej  ai  Levila  e  al  forestiero  e 
al  pupillo  e  alla  vedova  nella  tua  etM,  uf-" 
finché  mangino  e  si  satollino: 

15.  E  dinanzi  al  Signore  Dio  tuo  dirai: 
fo      ton  levato  41  cosa  faeflo  ehe  era  eois- 

xacrato ,  v  l'ho  dato  ni  Levila  e  al  forr.<<tie- 
ro  e  al  pupillo  e  alla  vedova,  come  tu  mi  luti 
comandato:  non  ho  Inuastdato  i  tuoi  eoauMi» 
damentl  e  non  mi  iono  aeordato  d^tuoiprt: 
celli. 

11.  ifvw  ne  ho  "mangialo  nuUa  neffe  mie 

angustie,  e  non  le  ho  separale  ;-tr  alcuna 

specie  d' immondezza,  e  non  ne  ho  speeo 

ntenle  per  ragione  éf  /Onerale.  Ho  oMedIlo 

alla  voce  del  signore  Din  mio  e  ho  fatto  ogni 

co$a,  come  mi  hai  comandato. 
>  • 

li.iiii  lu  titi  ,  '-i  ( . >ii-'iiiii,i\ .1  il  tiT/ii  nniiii  (la  «Max  ln  ilurio 
nella  propria  citta,  lacciiiloiic  partr  al  U>«ita  ,  ni  furesti^- 
m,  alla  vinlma  e  al  p(i|>illo;  e  lo  >tc»(i  raccxa^i  mpI  aseto 
niiiK>.  r<-di  tfip.  Mv.  2H.  29.  Il  terzo  anno  è  detl^onao 
delle  de,  ,,  , e  per  n:iì<mv  di  q|K«tB  decina  bpedalaMnto 
Mtrkita  |Ki  poveri  nello  atnso  anso. 

IX  Io  mi  som  lamio  di  com  quello  die  era  coiuacrato,  te. 
KoUai  questa  maniera  di  parlare  pieos  di  eoei:^:  (|uei. 
k»,  cN  Dio  tooie ,  elM  (Usii  aT^ioveii,  è  ^  aM  ooosa- 
caato;  oada  lanUn  sa«rila||oiiiHaB—  aaa  parta  aacke 

U.  A'enné  ho  meniialo,  <r.  Kon  le  bo  toccale,  né  diag^ 
ndte  in  minima  parte  p<T  hhosno ,  eh'  lo  ne  avessi. 

flOH  ti  ho  Itparate  per  alcuna  tpetie  d'immondezza. 
Nonle  ho  mes«c  a  partr  |>or  (arne  unore  «  qnolche  deiUt 
imnii>n>la  (ili  i';:i/iaiii  nel  Icnip  i  itclla  tuirlìtura  tacevano 
la  fi  '-la  d'  I-kIc  e  di  ()>irid»'  f  (|iii'lla  di  \(l(jiic:  e  a  qilfsto 
rri-(lcsl ,  (  he  >ia  fall  i  aliiiM'iiu'  in  ((ni'.'.lc  |vircilc.  Mimi  e 
nuoMj  ni'lla  Scrittura,  clic  cdl  nome  à'  iiniH)indez:a  s'in- 
tendano i  TaM  dei. 

jVi)»i  ne  ho  s/tesn  iiìmle  fier  ragion  di  JuneraU.  Vvt  cr\vr 
hr  ire  il  funerali'  di  0'^iride ,  e  di  .Vdonc ,  Cdiuc  fanno  gli 
Idolatri.  (Queste  decime  io  le  lio  tcrliatr  iutcre ,  e  le  im 
date  a'pomt  aecomio  l'onUoe  dd  SIfnoir. 
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19.  *  Resplee  .de  Sanetoario  tuo  el  de  exccl- 
tò  odeloruDi  lialiUaculo:  et  beiiedic  populo  tuo 
breei  et  terrae,  quam  dedUU  nobis,  ucul  iu- 
.  nwti  patribiis  -Dostrts,  terrae  lacte  ei  nwlle  im- 
nanti.  *  Isa.  65.  IS.  Baruc  S.  10. 

16.  liodic  Domina!»  Deuj  Uius  praeorpit  tibi, 
ut  fadas  mandata  Iiaec  atque  iadkia,  et  custo- 
dias  et  fmplcfli  ex  loto  cwde  tao^-  el  fx  loti 
anima  tua. 

17.  Doffiiniim  ele(;i<iti  bodie,  ut  sit  tibi  Deus, 
et  arabules  in  viis  ciua,  vi  cii»tiHlia.s  raercmo- 
nias  illiu»  et  mandala  atque  iudicia,  et  obedias 

cius  imperio: 

18.  Et  DoriiiiiMS  elejfit  (e  Iiodio  ,  ut  sis  ri  po- 
polila peculiari»,  kieul  luculus  est  Ubi,  et  cu- 
slodias  omnia  praecepla  UIìm: 

19.  £1  fadat  le  exceLsiorvm  cuiic-ti:>  ({cntilNn 
qv»  «ranrii,  in  laodeni,  et  nomen  et  gloìriam 
soam:  nt  sis  popolila  Mnctos  Ooaìdì  IM  Ini, 
sieut  lociitus  est.  v 


IS.  àfira  dal  tuo'  Santwaio  «  doWabttor 
zime  eccelxa  de*  deli:  e  da' benedizione  al 
jwpoi  U»9  d"  Israele  e  alla  terra ,  che  tu  de- 
iti  a  noij  come  giurasti  a'  padri  nostri,  ter- 
ra j  die  vr'-rrc  lutlt-  e  miele. 

10.  Oggi  il  Signore  Dio  tuo  ti  ha  ordina- 
to di  ossermre  questi  comandi  e  queste  Ug^ 
gi,  «  di  custoMrt»'  9  H  metterle  in  prcUiea 
eon  tutto  il  cuore  e  con  tutta  /'  anima  tua. 

17.  Oggi  tu  hai  eletto  il  Signore,  perch'  e^li 
ila  tt  im  JMij  e  perchè  tu  cammini  neilt 
sue  vfCj  e  osservi  le  sue  cerimonie  e  i  co- 
mandamenti  e  le  lefjyi ,  e  obbedisca  al  suo 
impero: 

18.  E  il  Signore  ha  oggi  eletto  te,  affin- 
chè tu  sii  specialmente  suo  popolo  ( come  egU 
ha  detto  a  e  otnni  Ittlff  f  itud  commh 
damenti: 

19.  EU  egli  per  laude,  onore  e  gloria  sua 
ti  faccia  la  più  illustre  di  tutte  le  genti  create 
da  lui:  affinchè  tu  sii  il  popol  sttnto  del  Si' 
gnore  Dio  tuo,  com'egli  Aa  promesso. 


17.  O99*  tu  rìetUi  il  Sir/rinrr  ,  iM-rrh* ryti  tia  il  ftéo 
JNo,  ce.  La  repeUziuuc  fa(U  qui  (la  Mote  di-Ke- leni , 

coito  qoitt  il  «gBON  am  gl*  wniHrtjUi  «■«Mia  col 


j>ip<ito ,  eia  nuova  acrptt.i/ioni"  ilcllf  «.li'wc  Ippgl  fnttil 
per  porle  (kl  popolo ,  tra  wme  ma  riaiu(\  aziuos  dclU 


GÀFO  fffln 


il  GiorAuM  si 
ietta 


«Uar*  di  ptetm  0  nette  pleire  si  jcHm  fa  ttfge.  iKto  e 
di'pH,  e  itti*  nudeiishit»  éegitempt. 


1.  Praeccpit  aulcm  M«»yscs  et  senion-s  l!>raol 
populo,  dicentcs:  Custodite  omne  mandalum , 
quod  pnicripio  vobis  bodie. 

2.  CiinniiH'  IransiiTitis  Jdrdancm  in  tcrraftì, 
quam  Domiuus  Deus  tuus  dubil  libi,  crigt'jì  iii- 
gentes  lapide»,  et  calce  laerigabis  eoa, 

3.  Lt  pi»ssis  in  l'is  «ribiTc  omnia  vorba  le- 
fit  IniillS,  Jordan c  transmisso,  ut  iniroeas  tcr- 

I,  quam  Domiuus  Dimls  tiius  dabit  libi:  tcr- 
lactc  et  mclle  manantcm,8icul  iuravil  pa- 
tribos  tali. 

hi  Quando  ergo  tran!»ieriti!>  Jordancm,  erìgile 
lapidcs,  quos  ego  bodiu  praecìpio  fobb»  in  non- 
^  te  Hebel  et  laevigabia  eoa  calce: 

8.  *  Et  aedificabis  ibi  altare  Domino  Deo  Ino 
de  lapidibua,  quos  fortum  non  tetigit , 

•  Exod.W.  2».  70».  8.  5t. 

6.  Et  de  sax^s  informlbns  el  impolilGi:  et  0^ 
feres  saper  co  holocausla  Donrioo  Deo  tuo. 


1.  E  Vo.sr  f  f  seninri  di  Israele  ordinaro- 
no,  e  (Ussero  al  popolo:  Custodite  tutti  Ì 
precetti ,  che  io  oggi  vi  annunzio. 

2.  E  allorché  passato  il  Giordano  sarete 
entrati  nella' terra ^  che  darà  a  te  il  Signore 
Dio  tuo,  tu  alzerai  delle  pietre  gnmdt^  e  te 
intonacherai  con  calcina, 

5.  affinchè  tu  possa  scrivervi  sopra  tutte 
le  parole  di  questa  legge ,  passato  che  aerai 
i7  r.inrdnno  per  entrare  nella  terra  ^  che  sa- 
rà data  a  te  dal  Signore  Dio  tuos  terra, 
che  scorre  ttUle  e  miele,  com'è!  giurò  (fpet- 
dri  tuoi. 

t.  (quando  adunque  voi  avrete  passato  il 
GlortUmo,  alzate  le  pietre,  eh'  io_  oggi  ti  di- 
co, sul  monte  EtòtU  e  foUmaealels  colla  cal- 

clìux: 

9.  SM  edIfMerai  un  altare,  ài  ignare 
Dto  tuo  di  fMrt  non  focdke  da  ferro, 

d.  IH  pietre  informi  e  non  lasjorate:  e  eo- 
pra di  esso  t^erind  olaeauHI  al  SIgnon  àio 

tuo. 


a.  JtMtrmi  dUb  pkire  ffmdi,  «.  Bemlbea  cario,  dM 
«■Mi»  ■new— Ite  *  di««no  daU*  dtiM  éé  nmlto  5,; 
paroetliè  la  piain  ddraltwc  non  dovcaa  eutm  iatooMate , 

BM  rozze.  JUcani  voglionn ,  che  i{urat«  piftre  fosM'm  do- 
dici, come  quelle  del  capo  \xi\.  i.  dell' Esodo:  altri  ot 


dM,  o  quattro; 
dover»  cMere  oielto  gmde , 

di  nao  UiUo  U 
toni  .«tale  scritte 
ut.  fedi  Jo$.  VOI.  Mu 


•la.li 
doma  tcrtveni  ( 
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7.  Et  immolabis  fiostias  pacificas ,  comedcsqae  7.  E  immolerai  ostie  pacifìchèj  e  ivi  M 
ibij  et  epulatieris  coram  Domino  Dco  tuo.  mangerai  dkuuizi  al  Signore  DÌQ>tw.  *  • 

8.  £t  acrfbei  Mper  lapide»  omnia  veri»  le-  8.  E  «opro  le  pietre  eertverai  furi»  fa  pa- 
pe huios  piMM  et  toeiile.     •  .  rolè  di  quuta  l^ge  cktmmmie^  •  dliMìta- 

mente. 

9.  Dbenintque  Moysos  et  sacerdotes  Leritici  9.  B  Moeè  e  i  sacerdoti  della  stirpe  di  £e- 
jenerto  ad  omncm  Israclcni:  Attende  et  audi,  vi  'dissero  a  tutt&  Israele:  Pon  mente ^  o 
land:  hodie  factns  espopiiliu  Domini  Dei  tni:   Israele,  e'  ascolta:  .oggi  tu  se* dioe$%tato  U 

jMfio/o  del  Signore  Dio  tuo: 

10.  Audi*»  Tocem  eiua ,  et  facies  mandata  10.  Tu  ascolterai  la  svia  voce  e  otaerveruf 
àtqne  iusUlias,  quas  ego  pFaedpio  libi.  /  conutndamenti  e  le  leggi,  che  io  ti  annmuto,' 

11.  Praccepilquc  Hoyses  popolo  in  die  ilio,  11.  ^  Mosè  in  (fuel  giorno  comandò,  e 
ditene:  ■  '    disse  al  popolo  : 

19.  ni  stabunt  ad  bcnedioendam  populo  sa-  12.  Passato  che  avrete  il  Giordano,  gttesti 
per  montem  Giriiim,  Jordane  transniis&o:  Si-  staranno  fwl  monte  Garizim  per  benedire  il 
mflon,Leri,  JodaSflasadiar,  Joseph  et  Beniamin.  popolo:  Simeone,  Levi,  Giuda,  ataehar, 

Joseph  e  Beniamin. 

15.  Et  e  regione  isti  stabunt  ad  maledicen-  13.  E  questi  altri  staran  dirimpetto  per 
dum  in  monte  Hebal:  Ruben,  Gad  et  Aser  et  dare  maledizione  sul  monte  Hebal:  Ruben, 
Zàbulon,  Dan  et  Neplilhali.  Gad  e  .tser  e  Zàbulon,  Ditn  e  yephtiiali. 

14.  *  El  pronuntiabuiil.  Lc'vilae  ,  diccntque  l'i.  E  i  Leviti  intuon  ranno  e  diranno  a 

ad  omncs  yiros  Israel  excelsa  voce:  *  Dan.  9.  11.  tulli  gli  uomini  d' Israele  a  voce  sonora: 

IB.  Mak'dicUis  Ifomo,  qui  facil  sculplilc  ot  IH.  Afnledctlo  l'uomo,  che  fa  xiinttlacro 

conflalili',  abuniiiiuliunrni  Domini,  opus  nianuum  di'  scultura  e  di  getto,  opera  di  inanodi 

artificum,  ponctque  illml  in  abscondito:  Et  ftt-  artofiei'  (cosa  abimmihata  dal  Signore),  e  lo 

spondebit  omnia  populus,  et  dicet:  iUnen.  ripone  in  bin<in  nnscostq:  E  tutto  il  popolo 

risponderà:  Cosi  sia. 

16.  M alod ictus ^  qui  non  honorut  patrcm  suum  16.  Maledetto  citi  non  onora  il  padre  suo 
ft  matrcm:  et  dicol  omnis  po|iii!iis:  Amen.  e  la  madre:  e  tutto  il  popolo  dirà:  Cosi  sia. 

17.  Malcdirtus,  qui  transforl  Uiaiiiios  prò-  t7.  Maledetto  chi  tramula  i  termini  del 
ximi  sui:  et  dicrl  omnis  populus:  Amen.  juo  vicino:  e  tutto  il  popolo  dirà:  Cosi  sia. 

IH.  Malt-'diclus,  qui  orr.irc  f.icit  caccum  in  18.  Maledetto  chi  ha  fatto  si,  che  il  nero 

itinere:  et  dicci  omnia  populus:  Amen.  smarrisca  la  strada:  e  tulio  il  popolo  dirà- 

Cosi  sia, 

19.  >l;il<'diclus,  qui  pervoilil  iiuliciiini  advr-  19.  Maledetto  chi  disfavorisce  la  ragione 
iiae,  pupilli  ci  viduae:  ci  dicci  ouinis  populus:  del  forestiero,  del  pupillo  e  della  vedova:  e 
Amen.  tutto  il  poptA  dàrà:  Cosi  sia. 

20.  Maledìctus,  qui  dormii  rum  uxore  patris  10.  Maledetto  chi  disonora  la  moglie  del 
sui  et  revelat  operinienlum  leclùli  cius:  et  di-  padre  suo,  e  scuopre  la  coperta  del  suo  ta- 
cet  omnis  populos:  Amen.  tomo:  e  tutto  il  popol  dirà:  Cosi  sfa. 

21.  M,-)lcdiclus,  qui  dormii  cum  omni  iumen*  21.  Maleildto  chi  prcra  con  (}italsi<:ia  nni- 
lo:  et  dicci  omnis  populus:  Amen.-  male:  e  tutto  il  popolo  risponderà:  Cosi  sia. 

22.  Malcdictaa,  qui  dormit  cam  loroie  sua,  22.  Maledetto  chi  disonmn  la  propria  ao- 

filia  p:itris  sui  ,  vel  malris  SUae :  et  dicet  Omnia  ri-lla ,  figìniola  del  padre  <;>io,  0  della  tua 

populus:.  Amen.  madre:  e  tutto  il  popol  dirà:  Cosi  sia. 

S5.  Malediclus,  qni  dormit  cam  aocra  saa:  93.  Maledetto  M  disonora  la  «va  ctioeMna-' 

et  dicci  omnis  pupuliis:  Amon.  r  lutto  il  popol  dirà:  Coxi  xia. 

M.  Malediclus,  qui  clam  •  percusuvril  pruxi-  34.  Maledetto  citi  fa  morir  di  nascosto  il 

roìrni  sunni;  et  dicet  omnia  populos:  Amen.  '  suo  prossimo!  e  tutto  H  popeX dirà:  Cosi  ola. 

28.  .Maledictus^  qui  accipit  muncra,  ut  per-  Mah'defla  chi  rircrr  tir'  iftiiìi  jwr  ispar- 

cutiat  animam  sanguinis  imioccnlis  :  et  dicet  gere  il  sangue  d'un  innocente:  e  dirà  tutto 

omnis  populus;  Amen.  il  poptdo:'  Cosi  sfa. 

26.  Maliiiicliis,  qui  non  pcrmancl  in      mo-  'ifì.  Maledetto  chi  non  sfa  fermo  alle  pa- 

nibus  Icgis  iiuius  ncc  opere  pvrlidt:  el  dicet  iole  di  questa  legge  e  non  le  ademirie  colle 

omnis  populus:  Amen.  opere:  e  tutto  il  popolo  dirà:  Cosi  «te. 


12  (Jii,  .ti  \tiiriui)io  sul  nwnlv  Gnrizim  per  Unedirc  rr. 
Qursii  U-lmiili  ili  Racholp  e  di  I.ì:i  hanno  l'incunilM-n/a 
di  ri'^iKmiliTi'  nllf  iH'iii'ili/iniii  ;  1  l>;;liuiili  drlli'  dnc  !wnP 
Baiai' /<'l|)lia  ri'-tumdoiio.illfmalcdi/ìoni  invii-ttii'coii  Ru^M>n 
fi^lìuiilii  di  l.i.«  di  i  Tdut'i  dalla  primoKPOltur.i,  v  con  Zalrtilmi 
ulUoM  de'  Ugliuuii  il4-lia  »lesu  Lia.  I  SacenluU  coJI'  arca  e 
MB  BniHOdlLBvItldonaaaistaroellanllelnldiHnMBH; 


e  i  sarrrdoU  volgcndoAl  al  tnnntr  flarlììrn  pronuiuiavauo  una 
licni-di/ioiic  ,  prr  csfnipli»  Urnnlftln  chi  non  fa  simnla- 
cro.er.  e  II'  M'I  (ril)ii  dal  (i.iri/iin  rl»Il'>ndl•^.■l^o  Imen. 

IH.  (Vii  ha  fnltii  si,  chi-  il  riiro  fitiurrÌMn  In  strada. 
Ollri'  ai  M'ii'-o  tialur.iii'  piu  iasìh  -  inliiidi'  rio  ancor  di 
quelli,  che  dauoo  calUvi  cun.<ilj^i  a'  M'inplici ,  o  ImeguaDa 
vnnra  dottrtne  a  nMna  d^ftONtai. 
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'  4.  Sì  aotera  aadierM  roeem  Dointnl  Dei  Vai, 
ut  facias  atquc  cublcxlias  omnia  mandata  eius , 
quae  ego  praecipio.lilii  liodic,  tacict  Dominua 
Veos  tncM  excelsiorèm  cnnctis  geotibus,  quac 
vcrsantur  in  torra. 

'  S.-VeoienUiue  «iper  te  unìTerMe  benHictio- 
MS  tilM  et  apprebeodent  te:  si  tameii  praece- 
pia  eina  audicris. 

S.  Benediclus  lu  in  ciriUte  «l  IwuodicUia  in 
agro.  ' 

K.  Benedictus  fractus  venlris  lui  et  fructus 
terrae  tuae,  fructusque  iumentorum  taomnij 
grtj^es  armentorum  tuorum  et  caulae  ovium 
tiiarum. 

S.  Bencdicta  hoim  tu»  et  benedictae  reli- 

quiae  tuac. 

0.  Beili  «litlus  erìs  tu  ingrediens  et  egrediena. 

7.  Dabit  Dominos  inimico»  (uos,  qui  con^ur- 
gunt  adverhiim  tu,  corruenles  ui  coiispeclu  luu: 
per  unam  viam  veoient  «entra  le,  et  per  aeiilem 
fogient  a  facic  tua. 

8.  Emittet  Doiiiiiiui>  benediclioneiu  super  cel* 
lana  tua  et  super  omnia  opera  maiMMiMi  fuaniiii: 
beoedicelque  libi  in  terra,  quaoi  aeeeperia. 

Soacitabit  te  Domini»  sibi  in  popnlam 
sanctnm,  sicut  iuravit  libi,  si  custodieris  man- 
data Domini  Di>i  tui,  et  ambulaveris  in  nm 
eius. 

10.  Vidi'biinlqiio  onint-s  torrarum  populi,  quod 
nomcil  Domini  invucalum  »it  »u|>cr  te,  et  time- 
bont  te. 

11.  .\buiidarc  to  facii-l  nomiiius  omnibus  bo- 
nis,  fruclu  uteri  lui  et  fruclu  iumenloruui  tuo- 
miD,  fractu  terrae  tuae,  qnam.  innvU  Doni- 
Bos  palribna  toia,  nt  daret  libi. 


IS.  Ap^et  Dominua  dieaauntn  anun  opli- 

l,  copliim,  ut  (libiiat  pluviam  terrae  tuae 
in  lenipore  suo:  l>encdicctquc  cunclis  operibus 
manunn  toaram.  Et  foeneraMa  genliboa  nollia, 
et  i|ise  n  nullo  fitenus  atTipies. 

13.  Con&lituet  te  Dominus  in  caput  et  non 
ìB  caudam:  et  erla  aemper  aspra,  et  nonaub- 
ter:  si  tamcn  nmlieris  niandatà  Domini  Dei  tui, 
quae  ego  praecipio  Ubi  liodie^  et  custodicris  et 
lieoeris,  - 

14.  AC  non  declina veria  ab  eis  uec  ad  de- 
xlenuB,  II9C  ad  ainiatniii;  nee  aecntna  flnria 
deoa  allenoa,  nequn  cotuerii  eoa. 


t.  .Va  se  tu  ascolterai  la  voce  Ud  Sujnore 
Dio  tuo,  mettendo  in  pratica  e  osservando 
tutti  i  suoi  comandaììu'irti,  eh'  in  oggi  ti  mi- 
nunzio ,  il  Signore  Dio  tuo  ti  jurà  più  illu- 
stri- di  quaiUé  naxioni  sono  sopra  la  terra 

2.  E  verranno  sopra  di  te  e  ti  circonde- 
ranno  tutte  queste  benedizioni:  purché  tu- 
ascolti  i  suoi  pr'irtli. 

5.  Tu  sarai  benedetto  te  efttà  e  b»nedi$tt9 
alla  campagna. 

ft.  Benedetto  il  frutto  del  Imo  «etto  «  H  frutto 
della  tua  terra  e  il  fruito  dei  tuoi  bestiami 
e  le  mandre  de'  tuoi  armenti  e  i  greggi  delle 
tue  pecore. 

s.  Benedm  ituol  snuui  a  benedetti i 4moì 

avanzi. 

6.  Benedetto  Maral  in  andando  e  in  venendo. 

7.  Jl' Signore  abbatterà  ai  tuoi  piedi  i  tuoi 
nemici f  che  si  muovono  contro  di  te:  per  una 
9tnda  verranno  conlro  dt  t»,oper  «eff»  fug^ 
giranno  dal  tuo  cmpetlo. 

8.  Manderà  benedizione  il  Signore  sopra 
k  Iva  -iMfMfue  e  aopro  tutti  i  kmri  itotle 
fKe  mani:  e  H  benòdtrà  nelte  terra,  iM  'àh 
tearà  data. 

9.  n  Signore  li  stMUrà  per  tuo  pàpote' 

snntn,  conte  giurò  n  f<'^  te  ossprri'rrtì  i  co- 
mandamenti  del  Signore  Dio  tuo,  e  cammi- 
nerai «affa  «Ita  afe.  , 

10.  iS  tutti  i  pnpftli  di'llri  terra  vedranno, 
come  dal  Signore  tu  prendi  il  tuo  nome,  e 
ti  iett%erann^ 

ti.  Farà  il  Signore  che  tu  abbondi  di  ogni 
bene,  del  frutto  del  tuo  seno  e  del  (rutto 
dnf  tmi  bemmiy  dei  frutto  delta  tua  terra. 

Ut  qxiale  il  Signore  nm  giurammio  promiee 
a'  padri  tuoi  di  dare  a  te. 
IS.  jiprirà  il  Signore  it  ano.  rieehMmo  te^ 

sorn,  il  cielo,  per  dare  a' suoi  tempi  le  piog- 
ge alla  tua  terra:  e  (jcnedirà  tutti  i  lavori 
ddle  tue  mani.  E  tu  darai  in  prwttlo  a  matto 
genti,  e  non  prend  rni  in  prestito  da  nissuno, 
13.  Jl  Signore  ti  farà  essere  il  primo  e  non 
f  uMmo:  tu  sarai  sempre  ai  di  aopra  e  non 
al  (ti  silfio:  se  però  ascidterai  i  rnmandaiiienti 
del  Signore  Dio  tuo,  i  quali  io  oggi  ti  an- 
fMMuto,  e  gU  osserverai  «  H  metterà  la  aae> 
cuzione , 

E  lUìn  torcerai  da  questi  a  dèstra,  o 
■a  aMfelm;  e^non  seguirai  gH-  dei  olrmtitrif- 
non  adorerai. 


3.  Sarni  benedetto  in  ri  Un  e  benedetto  alla  campagna. 
Kfllr  c<t<t<>  ilHla  ritl.i  <•  ni  Hr  rme  «Iella  campagna  tu  «irai 
|jcn««)(Hto  (^lulmcnlp  da  Dio ,  e  ricolmo  de'  suoi  (t To- 
ri, u  IwiMdlxloM  di  Dto  è  cAtttva,  aoa  di  mIs  p» 
tole. 


4.  BeatéfOo  il  frutto  M  tea 
BOB  pMx>  il  rao  vero  e  pieno 
ftatto  del  <ieno  di  Maria;  onde 

'fto  allude»^»;  ». 
Lue.  I.  U. 


•e  non  nel 
a  quèrto  luo» 
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18.  *  Qdod  ti  atidlre  noluerls  Toeem  Domi- 
ni Dei  tiiì,  ut  ciisloilias  H  faci.i»  nniiii;i  man- 
«lata  e'ìua  ci  caercnionias,  qaas  egu  praecìpio 
Ubi  lMMlie>  Tcnietil  super  te  omncs  maledieUc^ 

nC8  islao  el  apprt'liiMidi-iii  lo: 
*  Lev.  36.  14.  Thren.  2.  17.  £aruc  l.  20. 

16.  Maledichis  crii  io  dvllale,  ntiedictiu  Ifi 
agro.  •  . .  • 

17. '  Ibiedktttfli  liorrenn  Inam  «I  naledidae 

rl'IiquÌHr  liiac. 

lèv  M^ilcUiclus  fruclus  venlris  lui  el  fructns 
terrae'ItMC,  anneiil»  Ìmrioi  loonin  et  grogos 

UViuill  llKlIUlll. 

19.  AlaledictoB  cris  ingrediens  et  maledictus 
«grediens. 

20.  Milli'l  Dnmiiius  super  lo  fanicm  et  csu- 
rieiu  el  increpalioQeiii  in  omnia  opera  tua,  quae 
la  ftcics  :  donee  eonleFli  te  et  perda!  Telodicr 
prnpicr  a(iitiv(>nlione«-liMf  peBMims,  ipiqnilms 
reliquisti  me.  '    •  ' 


St.  Adiuogat  Ubi  Domious  pesti Icntiam,  do- 
■ec  ctntuait  le' de  lem,  ad  qnapi  ingrédie- 
na  fWMldendain. 

ti.  PerctiUat  te  Doarinns  egestate,  febri  et 
frigore,  ardore  et  acstn,  et  aere  cormplo  ae 
rubigine,  et  pcneqnalitr,  donee  pereei. 


2.1.  Sii  coelum,  qiiod  siipra  tf  est,  aeaeum: 
et  terra,  quain  cilras,  ferrea. 

34.  Del  DominiiN  imbrcm  terrac  tuac  pulvc- 
rem;  et  do  coclo  deacendat  super  te  cinis,  do- 
nee ooDleraris. 

25.  Tradat  te  Dominua  corrucntem  ante  ho- 
»les  luos:  per  unani  vìam  cgredi.iris  mnlra  cns, 

^et  per  septem  fugias  et  dispcrgari:>  per  uninia 
.  regna  terne 

26.  Silf|iio  r.idaver  tiiiim  in  cscam  nmclis 
volalilibus  colili  ti  bcsliis  lerrae:  et  non  sii 
qui  abigal. 

27.  l'orcutiat  (o  Ihtminus  nicere  /Ej^ypli  el 
parteoi  corporis,  per  quam  slercora  egerunlur, 
•ealiie  qiroqnue  et  prarigine:  Ila  ut  eanri  mt- 

queas. 

28.  Fercutiul  te  Duminus  anicnlia  ci  caccila- 
te  ac  furore  mentis. 

29.  El  palpes  in  nioridic,  sirui  palpare  snlel 
caecus  in  lencbrìs,  ci  non  dirigas  vias  tuas. 
Omniquc  tempore  calomniam  sustineas  et  op- 
primaiia  Tiotentia;  ne*;  babcas  qui  liberal  te; 

so.  Uxorem  aoeipiae  et  ali»  denniat  tam 

E  colla  .ruggine.  La  voce  Eton  alonal  la  ipiupno 

a»V  CnMiMMraia  tMtom  M  mamghnm.  Maiwtttla— 
taRibMtWtto  te  qgaie  gemono  ta-al  di  d'onti  Etori, 
1  linall  là  OMuo  a  tanta  luce,  quinta 'ne  iip.iiutono  i  loro 
imolUl,  •  1  nbri  talli  dd  vecchio  Testamento ,  Uupo  tuia 


><:AP..xxVni 

IV.  CAe  «8  ftf  non  vorrai  aseottar  .Ut  wtOB 

del  Si(/u()rc  Dìo  (ito  e  non  os acrvernì ,  ne  eae> 
yu^rai  lutti  i  suoi  cotnatulamenli  e  le  cer^ 
monif,  che  io  opgt  H  «muMclò;  vmfm 
prn  di  le  tntt*  gwite  mokftUxioni  e  f  teve- 
itiranno: 

16.  Sarai  moMktto  nOlm  HUà,  miaMMIo 
mtttà  «ompanno. 

17.  Maledetto  II  tuo  granalo  e  matééettt  i 

tuoi  avanzi. 

18.  Maledetto  il  frutto  dei  tuo  oeno  •  H 
frutto  della  tua  terra,  le  mandre  dei  tuot 
bovi  e  I  greggi  delle  tue  pecore. 

19.  Sarai  maledetto  e  in  venendo  e  tnae^- 
dando. 

20.  Sfonderà  il  Signore  sopra  di  te  la  fa- 
me e  la  carestia  e  la  maledizione  eopra  tut' 
ti  i  lavori  j  che  tu  farai  coUa  tua  mano:  af* 
no  a  tanto  che  ti  annienti  e  in  brevissimo 
tempo  ti  stermini  a  motivo  delle  inique  tue 
invenzioni j  per  ragion  delle  quali  tu  f  avfoi 
abfxtndonato, 

21.  Faccia  il  Signore,  die  si  attacchi  a  te 
la  -pestilenza ,  per  sino  a  tanto  che  ella  tt 
consumi  e  ti  tolga  itimlitamento  datkt  terra, 
della  qunìc  tu  entrerai  in  po.t?M.to. 

22.  7Y  percuota  il  Signore  colla  pooerUk, 
colla  febbre  e  col  fìteddo,  co'  calori  e  colla 
siccità  e  colla  corruzione  dell'  aria  e  colla 
ruggine,  e  ti  perseguiti ,  sino  che  tu  sii  ster- 
minato. 

//  cielo,  che  li  sorrai*ta,  sia  di  bron- 
zo: e  (ti  ferro  sin  la  terra,  che  tu  calpeiU. 
24.  Dia  il  Signore  alla  tua  terra  pfogyls 

di  Xdtiliia  :  e  dnl  di  ln  rada  cenere  OOfira  ét 
te,  fino  che  tu  xii  ilistrutto. 

S».  Ti  farà  il  Signore  cader  per  terra 
a' piedi  dei  tuoi  nemici:  per  iiHn  'strada  an' 
drrai  tu  contro  di  essi,  e  fnir  sette  fuggirai 
e  sarai  disperso  per  tutU  i  regni  della  terra. 

16.  E  il  tuo  cadavere  fiarà  pasto  di  tutti 
gli  uccelli  dell'  aria  e  delle  bestie  di  lla  terra: 
e  nissun  lo  discaccerà. 

27.  Ti  Vagellerà  il  Signore  colle  ulcere  del- 
l' Egitto  e  nella  parte  del  corpo,  per  cui  esco- 
m  gli  eeeremenit,  con  IsmAM»  e  fNPMrllo  Ir- 
remediabile. 

28.  //  Signore  ti  punirà  colia  stoltizia  e 
eoUa  eeeltà  e  eoi  fieror  éeUa  mente. 

99.  E  camminerai  a  tastoni  di  mezzo  gior- 
no, come  suole  andare  un  deco  privo  di  lu- 
ce, e  non  troverai  Ut  strada.  In  ogni  tempo 

sarai  verfu  quilnln  dalla  calunnia  e  oppreeOO 
dalla  violenza  j  nè  avrai  ehi  te  ne  liberi. 
SO.  Prenderai  imgUo  «  un  éUro  te  hi  Ar-  • 

ptWf.  della  mUaiorn  di  Gnu  Criìito  «  della  sua  di^  inita , 
non  riooMMOono  H  loto  Messia,  e  uno  ne  o«ppttauo  tut- 
t'on,  4iMBdo  MMdD  l'epoche  evidenti  peettuo  a^HM 
■«MI  e#  defatt'aeMne  vemrto  ifà  da  ertilo  inafo:  «eel 
jm  et  dt  i't^  ioaae  perla  r  Apoelolo)  «imJn  «i  l^pe 
dti  eeef  JMM,  U  wtàe  ale  topru  gli  eeéM  lare,  «.Cor.  aa. 
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ear  tlumum  aedifice6  et  ooa  liat^iles  in  ea:  pian-  rà:  fabbricherai ^ una  casa  e  non  l'abiterai: 

tal  'Tìbeam  «1  non  viudcinics  «ain.             '  pttmUrtfl  ima  vigna  e  tum  ne  farai  la'  vem- 

flrmmirj. 

51.  Bos  luus  immolclur  corani  lo  et  non  co-  31.  Sugli  oc^hi  tuoi  sarà  ucciso  il  tuo  bue 

aedas  es  eo.  Mnn  tùus  rapialnr  In  eaAspecIp  -é  non  mangerai  dille  me  eanH.  TI  torà  Va- 

tao  rt  non  n'ildiiliir  Ulti.  Ovcs  luae  dentar  ini-  pilo  il  tuo  axiiw ,  v  yijente  te,  e  non  ti  f^nrà 

miti»  tuia  et  non  sii  qui  le  adiuvet.  restituito.  Le  tue  pecore  saran  date  a'  tum 

nemM  e  nisimn  tt  eoccorrerà, 

,9%,  Filii  lui  et  filiac  luao  tr.iilanlur  .iltrri  pn-  -  j.  /  tuni  fujìhtoU  e  le  tue  fìfiliunk  saran 

folo,  videntibua  oculia  tuia,  el  deliciciiUbu»  ad  date  in  potere  W  un  popolo  straniero j  tu  (0 

eoaspedim  coroa  tota  die,  et  jmni  sil'fortitii-  vedrai  co*  tuoi  oeeki,  i  quali  H  eontimmmF 

è»  ìb  ipwui  taa.  .                               '  no  a  mirarli  cnittinwimente,  e  mtUa  pàirà 

far  per  es^i  il  tuo  braccio. 

35.  Fractaa  teme  tuie  et  onmes  labores  SS.  TUfU  i  frutti  della  tua  terra  e  tutte 

Ime  eeoiedal  pi>iiiiliis,  qm-m  ipnoras:   ot  sis  le  tue  fatiche  vr  lo  <h'v(>n.rà  ini  pnpnìr)  a  te 

aeaper  calumniam  sustincns  et  opprcstàus  cun-  ignoto  •'  tu  sarai  sempre  perseguitato  e  op- 

éàs  diebm;  preem  in  ogni  tempo  j 

34.  Et  stu|icn$  ad  temren  cenuB«qine  fi-  .l'i.  e  mrai  fuor  di  te  peUtormirt  dH  quei 

delHiat  ocuii  lui.  che  vedrai  cogli  occlU  tuoi. , 

5B.  Percaliat  te  Dominm  ìiteere  pessimo  in  '  SS.  Il  Signore  tt  percuoterà  con  pinghemo' 

gcnibus  et  in  suri>,  satmriqiic  tion   posais  a  ligne  nvllf  (finocchia  e  uflle  poli>c  di'lln  gnm- 

planla  pedis  uaqiie  ad  verUcem  Hiuni.  ba  e  avrai  mali  incurabili  dalle  piante  de' pie- 
di Hm  alla  cima  del  capo. 

-  36.  Dacel  Ir  Dominiis  et  rcgnii  timiii,  (iii.'m  30.  //  Signore  condurrà  te  e  il  tuo  re,  cui 

eonstilueriii  super  tCr  in  genteiD,  quam  igno-  tu  ti  «orai  eletto,  nel  paese  di  una  nazione 

na  tu  et  patres  toi:  el  aenriea  ibi  diis  elienis,  non  eononetuta  da  te,  ni  da' padri  tuoi:  e  Hd. 

lignu  t'I  lapidi.  9er9lrai  agli  dei  stranieri,  alla  pietra  e  al  legno. 

37.  Et  l'ri^  (HTclilus  in  proverbiom  ac  faba>  37.  E  diverrai  lo  stupore,  V  esempio  e  la 

laro  omnibu!>  |M)pulis,  ad  quns  le  iittrodmerit  favola  di  tutti  i  popoli j  tra' quoti  il  Signort 

Duiiiinus.  //  (lixpergerà. 

5H.  *  SomciiiLin  inuKani  iaciea  in  tefram  et  38.  Spargerai  molta  semenza  sulla  tiUrra  e 

mcMlicuni  cuiigregabis:  quia  locitsiae  dcwrabuDt  poco  raccoglierai:  perocché  ogni  cosa  sarà  di- 

omnta.                  *  Mirh.  tf.  15.  Àgg.  i.  6.  vorata  dalle  locuste, 

3U.  Vincam  planlabis  ci  fodics,  et  vinuin  non  39.  Pianterai  la  vigna  e  la  zapperai ^  e 

bibes,  nec  collijics  ex  oa  quippiani:  quuniani  non  ne  bérai  il  Pino  e  non  vi  raccorrai  co- 

vasUibilur  vcruiibus.  sa  alru/ia:  peronliè  sarà  di-i'nstata  da' oimtt, 

ito.  uliva:^  habebis  in  omnibua  terminis  tuis  HO.  Tu  avrai  degli  ulivi  in  tutte  le  tue  ter- 

el  non  uiigcris  oleo:  quìa  deflueiil'el  peribunt  re  e  non  avrai  olio  da  ungerti  j  perchè  le  uli' 

ve  cadranno  e  andiranno  male. 

41.  Filios  ponprabi>  ci  filias  :  et  non  frueri^  41.  Tu  genererai  figliuoli  e  figlie  :  ma  noti 

eis:  quoiiiain  durviilur  in  captivrtalem.  ne  avrai  consolazione:  perchè  anderanno  in 

i.tchiaritù,  ' 

4'2.  Oinnos  arliurea  tua:»  et  frugea  terne  Uiae  4'2.  consumerà  la  ruggine  tutti  i  tuoi  al- 

rubigo  consumel.  beri  e  tutti  i  frutti  dvUa  tua  terra. 

43.  Advena,  qui  lecam  tiTsatiir  in  terra,  45.  //  forestiero,  the  si  sta  (ero  mi  tuo 
asHMidol  siipor  te,  crifqnc  aublioiior:  ttt  aulem  paese,  ti  soverrhierà  e  ne  jMtrù  più  di  te:  e 
dcacendeti  el  eris  iiilLrior.  tu  cadrai  al  ba*ifo  e  .tturai  al  di  sotto. 

44.  ipae  foenerabit  libi  et  tu  non  focnerabb  44.  Egli  impresterà  a  te  e  no»  tu  a  lui. 
H.  fpsc  crii  in  caput  el  tu  eris  in  cuiidam.  Egli  sarà  il  capo  e  t-i  la  coda^ 

45.  Et  vcnient  i>uper  le  omncs  nialediclKmei  ft.s.  soiira  di  ti'  cadranno  tutt»  queste  ma- 
lelae  et  peiaeqoéiiles  apprebeadent  le,  doncc  inazioni,  e  ti  rerran  dietro  e  ti  circonderan- 
intereas:  quia  non  ainli  li  voccin  Dnmini  lu-i  no.  Mino  a  tanto  che  tu  sii  distrutto:  perchè 
tui,  nec  servagli  mandala  uu»,  ci  uu-reiiiuiua^,  tu  non  ascoltasti  la  voce  del  Signore  Dio  tuo, 
q«as  praceepH  Ubi.  e  non  hai  osservati  i  suoi  e&mandamenti  9  Ut 

cerimonie ,  eh'  ri  li  jircscrisse. 

46.  Et  erunt  tu  te  signa  alquc  prudi^ìa,  ci  46.  E  in  te  e  nella  tua  discendenza  vedransi 
in  eediinè  tuo  mqae  in  aeinpilerniiin:  '  «eirji<-  «  prodigi  in  sempiterno: 


M.  Condurrà  te  t  ì(  Ino  rr  ,  .-r.  Sono \i»it>ilin<'ntp  ìikIì- 
CaU  Joacliin  epu4  St-it^i  ia  infilali  .1  Ikiltlloma  ila  iNaliurlio- 
éamam  ioticm»  nw  tutti  i  priiKÌ|M  <■  i  ;;rjiuli  (k-l  p<>pi>lu 
•  la  BiigLlnir  parte  drllo  »tc»<ii>  piipolo. 

«nvirai^pU      «Iniiiirri,  onxlotto  daU'ewi^ito  <W 


tuoi  frtrwiuUtatori ,  o  fur/nto  da' terrori  I.f  dipci  trlM  Ito- 
nmo  afl  i'td  (liNii- iM'  (  l  (iMlM^^'  <  <i.;r  i(lol:it ri  ;  ma  la  Pro- 
vitloiUJi  K'in  p<TinÌji«',  clic  com  f<i*>c  tifila  iribti  ili  f.iii'la, 
da  cui  dint  a  natoere  il  Memia. 
M.  /«  (r  «  nel4a  Um  diteméeiuu  iMdnmti  tegni ,  te. 


m  DEimnoKioiui 

• 

hi,  Eo  qoMl  000  scrvieri»  Domino  Deo  tao 
in  v'i<i(li'>.  cordisqtie  laeUlia  pn^ler  renun-o* 

iiinium  al)iii)(laiitiain: 

48.  Sorvivs  inimico  tuo,  qocm  immillct  Ubi 
DumiiiUi),  in  faiiio  K  siti  ot  riiifiilal*-  <Hniii 
penuria:  et  potici  iugum  fontuiu  su^cr  ctivt- 
ccm  tvam,  donec  le  eonlenL 

h9,  .\d(luirl  Duininiis  Mipcr  le  goiilfm  de 
longinquo  et  de  extremis  Icrrae  fioibus,  in  si- 
miliduliiicni  aquiUto  vnlanlis  cum  impeto  *  caino 

linguaiii  iiiUlligere  liun  poesia: 

HO.  GontoDl  procai'issimam,  quoo  000  dcfcral 

M.'iii.,  nyc  miMTcalur  |tarvuli^ 

•  • 

'U.  Ft  deverei  rrutUim  iunieiiUtrutii  (iKtruin 
ac  fruges  terrac  tuae:  donec  iiilereas  et  iiou 
rciinquat  tilit  triticom ,  vinuni  et  oloun,traieo> 
ta  beam  et  grégvs  ovium;  dooec  te  dteperdat, 

^1.  Et  ooolcral  in  canctis  ortiibut  'loto  «I 

di'stniaiilur  rmiri  lui  firmi  alqiie  siibiinie!*,  in 
qui  bus  Ualfcba!)  liduciam,  in  ornai  lem  tua. 
Obsidebcris  iotn  portai  toas  lo  ornai  terra  toa. 
quam  dabit  libi  Dominus  Deus  tao*. 

93.  Et  *  Gomcdes  fractooi  uteri  tui  et  car- 
nos  filiorooi  tooram  et  illiaraoi4aaiiini,  qaas 
dederil  libi  Dominiis  Deus  tiius ,  in  angustia  èt 
vaslitatC;  qua  opprimcl  le  buiilis  Iuua. 

*  7*Arm.  h,  10.  JSmtte'9.  S.  S. 

ìih.  Homo  doliralus  in  le  ci  Itixuriosus  val- 
de,  invidebit  fralri  suo  et  uxori,  quae  cubai  in 
«no  soo» 

?ì:>.  Ne  del  eis  de  carnibo>  filionim  siinnim, 
quas  comedcl:  co.  quod  nibil  aliud  habet  in 
olMidiooe  et  peoorìa»  qan  Tastamiot  te  ioinri- 
ci  tnl  iotra  ofluoes  portas  tuas. 

M.  Tenera  nnilier  et  delicata ,  qoae  super 
lemim  injrredi  non  vnleb.il,  nec  pedis  veslijtium 
Ugere  proplcr  moUilieui  et  lenerita^inem  ni- 
oiiaay,  invidebit  Tiro  sno,  qui  caliat  io  sino 
eius,  super  fili!  ri  lìliiic  i-.irnibiis, 

57.  Et  illuvie  secundaruni,  quae  egrcUiunlur 
de  medio  seninara  eios,  et  super  liberis  qui 
eadcni  bora  nali  sunl  :  comrdcnf  enim  eos  clam 
proplcr  rerum  omnium  pcuuriam  in  obsidionc 
et  vaslitate;  qua  opprimet  te  ininiicus  tuns  in- 
tra porlas  tuas. 

58.  Misi  cuslodicris  et  fcccris  ooiuia  verba 
legis  buius,  quae  scrìpta  sunt  in  boc  volumioc, 
et  linmeris  nomi  li  eiiis  ^'lunu>uai  et  teniÌNle, 
lioc  est,  Domioum  Dcum  tuum. 


ìj'  r.il,iiiiìta  e  i  ùi^.'i'itri,  a'qu.tli  fiimno  pili  \ollc  mi;:c<'Ui 
ali  n  ri-i ,  r  partii  al, innciilr  (]H'  II<'  ilrlr  ultinm  ;l^^l•>lil)  e 
<klJa  tli<ttru/iune  di  (•criisaleinnu*  imrtaiio  (■tlil<-ntÌ!^f>inii 
sedili  dfll'  ira  <li  DI»,  e  ntiii  piys<.i)no  non  rii-oiiosccni  come 
effetti  (Nl'Ira  »loM  \i'n(iii'.ilri<  •'.  Ix>  kIìiId  pfwtiti*  di 
questa  infelice  nazione  è  un  ;il(ru  prodiiiin:  e  qut^to  »tatn 
«lUKfà  flpo  al  nio  rav^cdimeolu.  t  mii  Kam.  u.  sa.  SS.  17. 
4t.  C«m»  «fw'fa,  et«  «•!•  fntjwfiMnHMiil*,  wm 


il7.  Pmhi  iu  non  hai  servito  al  Signore 

Dio  tuo,  etsf mio  nel  goufl'o  e  tirila  Mizia  :  • 
del  tuo  cuore  jter  V  abbondanza  di  tutti  i  beni: 

48.  Tu  nervirai  al  tuo  nimico- «UHuWo'eOn- 
trn  di  (>■  dui  Signore  mila  fnme  e  nella  se- 
lf e  nella  nudila  e  nella  miseria:  e  sopra  il 
tuo  a^lo  porrà  egli  un  tU  ferro,  màs 
tu  ne  reali  schiacd'tto. 

t9.  Da  paese  rinvtto ,  day  li  ultimi  confini     •  • 
del  mondo  farà  ^tnbare  il  Signore  eoprtt  ét 
Ir,  rome  oqulla ,  che  vola  impetuosamente, 
una  nazione,  di  cui  tu  non  potrai  capire  il 
Unguaggio: 

80.  IVazinne  al  sommo  arrogante ,  che  non 
ha  riguardo  alla  vece It in  età,  uè  compcasio-' 
ne  dei*  faneiullinij 

*i  I .  //I  rlln  ilivnnrà  i  frutti  de'  tuoi  be- 
stiami 1:  le  biade  della  tua  terra:  (ino  a  far- 
ti perire,  perchè  non  lascerà  nè  grano,  ni 
vino.  Ili'  olio,  nv  le  ntandre  d  i  Itovi,  ni  i 
greggi  delle  pecore:  e  poi  li  dispergerà, 

53.  E  H  itrmggeré  in  folte  Is  tue  eUtà,  e 
le  l'ir  HI  lira  flirti  e  mutilimi,  nelle  quali  po- 
nevi fidanza ,  saran  distrutte  per  tutto  .il  tuo 
paese.  Ti  sarà  poHù  netedio  nelle  tue  tìttà  per 
tutto  il  paese  dato  n  te  dal  Signore  Dio  tuo. 

55.  £  mangerai  il  frutto  del  proprio  tuo 
seno  e  le  eamt  de'  tuoi  flgUuoU  e  delle  foe 
fìglir,  che  avrà  date  a  te  li  Signore  Dio  tuo, 
ttell'  angustie  e  nella  desolazione ,  onde  ti  op- 
primerà il  tuo  nimico. 

nf\.  f^no  de' tuoi  delicato  e  vivente  nel  lus- 
so sarà  tenace  verso  il  proprio  fratello  e  verso 
la  cara  eoMorte^ 

ììYk  Per  non  dar  loro  delle  carni  de' suoi 
figliuoli,  delle  quali  si  ciberà:  perchè  nìU- 
r  altra  cosa  effii  ritrova  nelle  strugge  e  «wl- 
la  penuria,  alla  quale  ti  avranno  ridtUO  i 
tuoi  nimici  dentro  tutte  le  tue  città. 

80.  La  donha  tenera  e  delieala,  che  non 
sopiva  muorcrc  il  fosso,  nè  porre  il  piede 
•sopra  la  terra  per  la  eccessiva  mollezza  e 
délicaUzza ,  negherà  di  far  parte  al  «oro  ma- 
rito  delle  rami  del  fi'jlivolo  e  della  figliuola, 

57.  E  del  sordido  involto,  die  usci  dcU 
suo  ventre ,  e  dèi  60106^110  nato  in  quel  pun- 
to stesso:  iinprroechè  li  ìiinutjran  ili  nosco- 
Sto  per  la  penuria  di  ogni  bene  nelle  stret- 
tezze e  nella  desolazione,  a  eulti  ridurrà  il 
tuo  niinico  dentro  le  tue  città. 

58.  Se  tu  non  custodirai  e  non  metterai  in 
esecuzione  tutte  le  parole  di  questa  legge  sera- 
te in  questo  volume ,  e  non  temerai  quel  suo 
fionie  glorioso  e  terribile,  cioè  a  dire  U  Si- 
gnore Dio  tuo, 

-'Off.  fr.  I  Calili!  -«lini»  luir.i^oiì.iti  .ni  un"  aquila  ,  Ezcrh. 
wiì.  .1.  \:. 

Mi.  AikTCi»!''  '(/  s'iiììmo  •irnit/nnlr ,  «f.  Ch)  pUT  CMDViciM 
a*Caldei ,  i  quali  tr.ill:ir<Hiii  con  Mminio  dlt|ÌN^  I  »,  I 
principi  V  I  «iniiuli  del  piipolu  ilbreu. 

63.  Mantjeraé  il  frutln  drl  luti  proprio  tem>.  Ve»li  Bo- 
rire, u.  a. ,  Jtrtm.  Ihrtn.  n.  IO.  ;  1.  Jby.  vi.  a». ,  Cn»- 
Mp/e  A  Uh.  vn.  S. 
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b9.  Augebil  Uuniinu^  p'^K*^  tua.s  el  plagas 
aeminM  lui,  plagas  nuignas  el  perseveraates,- 
inirmitalet  peMimas  et  perpvtnas: 

CO.  El  cunvertet  in  le  uii)ni'!i  afflicliunw  MfJ- 
pU,  qoas  Umuiali  et  adiiaerebunl  tibi. 

01.  Imoper  ci  universos  languore^  et  pla- 
faa,  quaa  non  suoi  acriptae  in  volumiDe  legis 
hiiiiit,  indaeet  Dominai  super  te,  doncc  le  coq> 
terat : 

63.  El  rcmaiiebilis  pauci  namero,  qui  prius 
eratis  sicol  astra  eoeli  prae  Maltitudine ,  quo- 
Mui  Mn  «adisti  vooen  DooUni  Dd  (al. 

03.  Et  sicot  ante  laelatus  est  Domious  super 
vos,  bene  ?obis  faciens,  voaque  mulUplicans; 
sic  laetabitur  dis|M;rde(is  vos  atquc  subverlcns, 
ul  aufcracnioi  de  terra ,  ad  quau  ingredieri» 
pussidcndam. 

tik.  Disperget  le  Dumìnus  in  omnes  populos 
a  sumoiitale  lerrac  usquc  ad  terminos  eius  :  el 
aerries  ibi  diis  alicnis,  qaixs  ei  lo  ignons  el 
pttres.  lui ,  lignis  el-  Upidibus. 

65.  In  fentibus  quoque  illi!>  non  qiiiesces, 

neque  <*rit  requiw  vestigio  jn-ifis  lui:  dahil  «Tiim 
libi  Duiitinus  ibi  cor  paviduiii  «-l  deiiciviiUvi  ocii- 
los  et  anìmam  consumptam  mocrore: 

00.  Et  eril  vita  Ina  qua.si  poiulnis  ante  te. 
Timebis  noiilc  el  die  el  non  credei  viUtc  tuac. 

fi7.  Mano  dices:  Quis  inilii  del  vespenim? 
El  ve^pcre:  Quis  milii  del  inane  V  propler  cordis 
lai  fomidincm,  qua  lerreberis,  et  propler  ea, 
qnae  tuis  f  idebis  oculi». 

68.  Reducet  le  Dominos  claaeibas  in  X%y- 
ptan  per  viuin,de  qua  dixìt  tibi,  ut  eatii  am- 
pUot  nou  videre^.  Ibi  venderis  iuimicis  tuis  in 
scm»  et  aneillas,  et  non  etit  qui  eoMl. 


K9.  //  Signore  tnnlliidicìam  i  flagelli  per 
te,  fiageUi  per  la  tua  tUicendetKa,  flageUi 
grmiMepernMtftenU^fimloHonmdf  e  pcrpetutT 

•0.  E  sopra  di  te  volgerà  tutte  k-  tribola- 
zioni ddt  Egitto,  temute  date,  e  a  te  »i  at- 
taccheranno. 

01.  Farà  ancora  di  più  il  Stgtton  ptoo» 
eopra  di  te  i  malori  tutti  e  le  pl^ke,  due  tn 
queitto  Nbro  della  legge  non  tono  nrlUe,  fimo 
a  tanto  che  ti  abbia  distrutto: 

03.  E  resterete  in  piccai  numero  voi,  cAe 
eravate  peUa  moUituditte  cotne  le  steUs  M 
etelo  j  perchè  tu  non  oscoUmM  la  «oe«  dM  Si' 
gnore  Dio  tuo. 

63.  E  siccome  per  lo  pauato  il  Signore 
prendea  piacere  a  farci  del  bene  e  ad  ingran- 
dirvi j  cosi  prenderà  piacere  a  sperderj^i  e  ster- 
minarvi,  affìn  di  levarvi  da  quella  terra,  del- 
la qualf  enireri'te  ora  al  possesso. 

G^.  Ti  dispenji'rà  il  Signore  tra  tutte  le 
genti  da  un'  estremità  della  terra  insino  al- 
f  altra:  e  ivi  Hcrvirai  agli  dei  stranieri  noti 
conosciuti  da  is,  ni  da'  padri  tuoi,  ai  legni 
e  a' sassi. 

65.  .Va  neppure  tra  quelle  genM  avrai  po- 
sa,  tìi'  ri  starai  cnn  piò  fermo:  perocché  il 
Signore  darà  a  le  un  cuor  paurosa  e  occhi 
smarriti  e  anima  arnsumata  dalla  tristezza: 

66.  E  sarà  la  tua  vita  quasi  pendrate  di- 
nanzi a  te.  IVottt  e  giorno  sarai  in  timore, 
e  non  crederai  alla  tua  vita. 

Cì7.  La  mattina  dirai:  cJìi  mi  condurrà  al- 
la sera?  £  la  sera:  Chi  mi  condurrà  alla 
maUinaf  per  le  paure,  ckc  avrai  nel  hn 
cuore,  onde  sarai  sbigottito ^  e  per  te  ooee, 
che  cogli  occhi  propri  vedrai. 

68.  it  Signore  ti  ricondurrà  suUe  navi  in 
Egitto ,  dopo  che  egli  ti  ha  detto  di  non  tor- 
nare a  riveder  quelle  strade.  Ivi  sarete  vendu- 
ti u'wtetri  Hemia  per  eeeete  edUant  e  edda- 
ve,  e  woMhsfBfi  eompratnrt» 


M.  Sarà  te  tua  vita  quasi  pendente  dinanzi  a  te.er.  Il 
^fn«^|  più  ovvio  eyli  <■  qacido:  wrai  wmprp  in  timore 
dp)l.i  tua  >ìla;  ti  parr.i  di  esM^r  sempre  colla  morti'  alla 
iHM-ra  :  inai  Pailri  ti. ni  M'ihilo  in  (|ui-s(i'  paro!»'  adombrata 
iDÌNlfriosampnfr  il^  Mom-  la  rauiniu'  ilcli'tilUino  Ktmninio 
degli  Ebrei  .  il  (  ri^to  mandalo  a  dar  \ita  e  salate  prìiK-i- 
palntote  alle  pecore  tpane  della  casa  d' Israele  :  amieao 
ala  CMNB  dallo  jtaHO  Itnele,  ete  non  voUc  endct*  lo 
M. 

SS.  Il  Signore  li  ricondurrà  tulle  nat  i  in  Egitto.  Un  io- 

flaHo  MUM»  di  Et«fli  «n  paMSto  In  EflUo,  quando  I 


Caldei  deiiolanno  la  Giudea  e  aollo  I  re  di  SMa;  pren 

poi  (;«nisal(  ninio  da  Tito,  Ciu'ieppp  raccoota,  che  fùrooo 
cniidotli  m  K'iitlo  i  (ÌIuiIpì  d'eia  minore  di  diciassflteaniii, 
e  clii'  ne  iiKirìroDn  di  f.inie  dotliri  mila  nel  Irniprt,  che  »l 
f.icpNa  la  srplla  di  «niidli.  chedovian  p>*t'rc  rnwsi  a'pub- 
blici  lavori,  e  di  (|uilli ,  cIm- doxean  ps*er  ^i-inliiti  K  tien- 
cht"  (ilunepp*-  iK)ii  dira,  rh'ri  fos«er  condotti  in  tlailto 
Mille  na>i  ;  sappiamo  pero,  che  i  Hoinani  a\pano  \f  loro 
na«i  nel  iiir<litcrraneo  ;  né  potevano  impedir  loro  la  fuga 
in  altro  modo  cosi  igfynhitftHa .  coBM  In  coodornH  io- 
°  pra  la  navi. 


CAPO  VKNTISllOMOHO 

MItuue  flmnOm  éigHKraeliii  eoi  Siguore  $etmMlo  i  heH^  di  Imh 
ndneeee  contro  i  motniari  dtWmtleenx». 

I.  Haec  sani  verl>a  fw^deris,  quod  praecepil       i.  Queste  sotto  le  condizioni  deli  ullrnnza, 

Dominns  Moysi,  ut  ferirei  cum  filiis  Israel  in  ctut  il  signore  ordinò  a  Mose  di  stabilir  co' fi- 

terra  Moab:  praeter  illud  foedus,  quod  rum  gliuoli  d' Israele  nella  terra  di  Moab,  oltre 

eis  pepigli  In  Horeb.  a  ^tta,  eh'ei  con  ad  fermò  eulV  i7ore6. 
BnwA  FoL  .i.  59 


Digitized  by  Google 


m  DBUTERONOi 

i.  Voeavitquc  MoysL's  umncm  Israel ,  et  ilixit 
adeos:  *  Vos  vidisUs  universa,  quae  fecit  Do- 
niinus  coniai  yobi»  in  terra  /Égypti  Pbaraoni 
et  omnibus  servii  ciiu«  anifersaequc  lerrae  iU 
lios;  *  Exod.  10.  4. 

S.  Tentationes  magnas,  qua:»  vidervnt  ocuii 
tui,  signa  illa,  porUMiLaque  icigeotia^ 

4.  El  non  dcdìt  vobis  Dominus  cor  intelli- 
gens  et  oculos  videuUji»  et  aure»,  quae  {ms^uuI 
audire,  u>qiii;  in  pracsentem  dicm. 

B.  *  Adduxit  vos  quailraniiila  annis  per  deser- 
tani:  non  sunl  allrila  veiiUuienta  ve:>lra,  ncc 
catoeuncnle  pediia  veilceram  vetusiatc  oon- 
aiimpta  sunt.  *  Sujìt.  8.  2. 

0.  Faneui  non  cuniudistis,  vinuai  el  ^iceram 
non  bibislis,  at  idretiB,  quia  ef»  muh  Domi- 
nus Deus  vcslcr. 

7.  ìLi  vuiiblb  ad  hunc  locuni:  *  egrcssusque 
est  Sebon  rex  Hesebon  et  Og  ras  Baaaa, 
oimnles  oobia  «d  pogoam.  Et  peraminua  eos  ^ 

*  Supr.  5.  1. 

8.  *  El  tulimus  terram  corum,  ac  Iradidi- 
mus  po&sidendam  Rnben  et  Gad  el  dimidiae 

tribui  Manasse. 

*  Jfum.  33.  30.  ^  5.  itt.  Jos.  13.  8.  -  SS.  4. 

9.  Custodite  ergo  verba- paoli  liuiu.s  »H  ini- 
plele  ea:  ut  intelligalis  universa,  quae  iacilis. 

10.  Vos  silatis  luxlie  cutuli  coram  Domino 
Dep  veslro,  principes  veltri  et  tribus  ac  maio- 
re»  nata!  alqoe  doelorce,  oani»  popatos  Israel» 

11.  Liberi  el  uxorcs  vestrac  et  advena,  qui 
lecum  moralw  in  castris,  exceplis  Ufooniin 
caesoribus*  el  bis,  qui  oeinportant  aquas  , 

19.  Ut  tnnseas  in  lòedere  Domini  Dei  lai  et 
in  iureitirando ,  qnod  bodie  Dominus  Deas  tnns 
-pemilit  lecum. 

4S.  Ut  susci  tei  le  sibi  in  popolani ,  et  ipse 

sii  Deus  luus,  sicut  locutus  esl  libi  et  ^icul 
iuravit  patribus  tuis,  Abruliam,  Isaac  et  Jacob. 
14.  Nec  Tobfs  soli»  ego  boe  foedus  ferio  et 

baec  iiiraiiHMili  cnrifnino, 
itt.  Sed  cunctis  pracsenlibus  el  absenlibus. 

Ifi.  V(ts  «Miiin  htìslis ,  quo  mudo  liabilaveri- 
oius  in  terra  /£g)pti,  et  quo  modo  transienmos 
per  RAdiam  nattonnm ,  qnas  transenntes, 

17.  Vidislis  aliominalioiu'.s  ci  sunles,  id  est, 
idola  eorura,  lignum  et  lapidem,  argeulum  el 
auniin«  quae  oolpIianL 

\on  hn  il  rifu  ti  riti  il  Signore  un  ruorf  intflliijfitlr  ,  rr 
S  A'i'xlii)  >  i/ii'ii-si.  .v>.  «piena  In  tal  guisa  i|u<'slo  pa- 
rtir: \  Hi  iliri  liln-  ytii^f  qui'nle  co$e  per  acviisa  c  per  rim- 
pruccro,  t'ei  min  votettr,  che  noi  intendemimo ,  che  riti 
ancor  proviene  da  colpa  loro ,  affinché  nissiino  per  ciu  si 
artéuie  degno  di  icvia:  impenicchè  egli  ianirme  dima- 
Mr*  e  ck'el  non  pattano  intendere  e  obbedire  tema  il 
divino  ajiiio  ,  .  .  .  e  che  nondimeno ,  quando  l'tguto  di 
Mo  manchi,  n«n  è  degno  di  scusa  il  vizio  dcW  uomo: 
in^fenecM  i  gindi^  di  Dìo,  benché  occulti  ^  tom  peri 


0  CAP.  JOSX 

9.  E  .Voxè  convocò  tutto  /:iraple,  e  disse 
loro:  f^oi  vedeste  tutto  quello  (he  fece  il  Si- 
gnore dinanzi  a  voi  nella  terra  d'  Egitto  a 
Fartam  e  a  Uittt  i  mui  mvl  e  «  Mtù  U 
suo  regno: 

3.  •  Quelle  grandi  tribolazioni  e  que'  segni  e 
prodigi  grandiosi,  de'  quali  foste  voi  spettatori j 

h.  E  fino  al  di  d'oggi  non  ha  dato  a  voi 
il  sigmre  un  cuore  intelligente,  nè  occhi  veg- 
genti,  tìè  orecchie  capaci  di  wNre. 

8.  Egli  fu  vostra  guida  per  quaranV  anni 
nel  deserto:  non  si  logoraron  le  vo$tre  P9$ti, 
e  i  eatxari  dei  vottri  pMtL  wm  ti  eouMmiar»- 
no  per  vecchiezza. 

6.  Non  mangiaste  pane,  né  beveste  vino, 

0  tteerm,  affinchè  eimMcetU,  eom*  19  Dio 
stro  sono  il  Signore. 

7.  E  giungeste  a  questo  lungo:  e  si  mos* 
asro  5eAon  rs  di  Hvitìbon  e  og  re  di  Btamm 
per  venire  a  eomóoftorcl  B  nM  li  tiutitmmo 
in  roltaj 

8.  B  oeatpammù  U  iw«  jnmm  e  m  dtmmo 

il  dominio  a  ituben  9  a  6mi  »  a  mena  Is 

tribù  di  Pianasse, 

9.  Osxermte  adunque  le  cnndizinni  di  gue- 
st'alleanza  e  adempitele,  affinchè  in  lutto 
quello  eh»  ftOo,  «tele  HtteUl^nU, 

10.  foi  stale  tutti  quest'oggi  dinanzi  al 
Signore  Dio  vostro,  i  principi  delle  vostre 
IrAà  e  i  oenlort  e  i  dottoH  e  tutto  U  popo- 
lo d'  rsrude , 

11.  J  vostri  figliuoli  e  le  vostre  mogU  e 

1  fomtteri,  eto  dlmonmo  tra  ét  voi  MfK 
altoggiinnenti,  rcrrlto  quelli  che  togUon  I» 
legna  e  que' che  portano  l'acqua, 

IS.  Per  «ifrore  nefT  aUeanM  (W  Sipiùrt 
Dio  tuo ,  alleanza  giwmtm  In  «iMSf  oggi  dtU 
Signore  Dio  tuo  con  le. 

4S.  Ond'e^i  ti  oeelgo  in  iuo  popiOo,  od 
egli  sin  il  tuo  Dio  ,  cnìue  promise  a  te  e  rome  Jo 
giurò  a'  padri  tuoi  Abramo,  Isacco  e  Giacobbe, 

14.  £  non  per  voi  eoli  io  stringo  oggi  que- 
st' alleanza  e  la  mufi'rmn  mn  ijiurnmentn, 

t!t.  Ma  per  tutti  quelli  che  sono  qui,  e 
per  quetU  ehe  qui  non  sono. 

10.  Impi  rna  lìv  vai  siiprtr ,  cnmt'  noi  nbi- 

tamim  nella  terra  d'  Egitto  e  come  passam- 
mo per  mezzo  alle  nazioni,  e  in  passandml, 

17.  roi  vedente  Ir  dhboininazioni ,  e  le  soz- 
zure,  cioè  a  dire  i  loro  idoli,  il  legno,  la 
pietra,  l'oro,  l'argento,  che  ette  odoroooiio. 

(;.  \««  iiiiifi  ;iasi,  ,  Vi>-tn>  rilm  ortlinario  non 
fu  il  p,tiii',  IM  I  I  I  iihiini,!  Clic  aM'>M'rc)  qualche  volta  del 
vino,  --i  \c<ì-'  i!  si,  ri  i  ilrl  Mti']  il" oro,  <'  alla  detlica- 
/ioiii'  ilei  tt'iii|ji(>  fu  otli  rta  dclU  farina.  Potmmo  Ione 
.'iMT  ijuah'ho  volta  <■  ilei  \iiio  e  dilla  tarioi  •  fiffMpnndo- 

IK' <l,illr  i^fuli  clrconx  Irliir. 

II.  Kcivtlo  quelli  che  tii'iliono  U-  h  /iia,  e  iiuc'  i  hi  i„,r- 
Unto  Vacqua  :  ovvero  oltre  quelli  che  Utylinno  ,  ce.  S('iir.a 
eonlarr  kII  M-hliavi  Egiziani  «  di  allM  nuioni.  i  quali  tT.i- 
no  pmcnU  andi'  nà ,  benché  non  Cdmoo  parte  dcU'  adu- 
DBiwa ,  vò  beoiMV»  eoq»  eo'agHaoli  «T  Imrte. 
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m.  Ne  furlq  sii  iiilcr  vuti  vtr,  aut  iiiulirr ,  iM.  Ao/t  siavi  tra  ooi  uoimì,  oilonua,  fa- 
fknilia,  aul  Iribiis,  cuius  uir  aversuni  est  lio-  miglia ^  o  tribù ,  che  abbia  oggi  il  cuor»  aU«' 
die  a  Domino  Deo  nostro;'  ut  vadat  et  sortial  no  dal  Siijnnre  f)in  nostro:  onde  vatla  a  xer- 
diis  illarum  gentium,  et  sit  iiilcr  vos  radix  ger>  virc  agli  dei  di  queste  nazioni ^  e  apunti  tra 
rnmaiis  fel  et  ankritndtiMiii.  voi  guesla  radine,  dié  germiiU  fiel*  e  omuh^ 

tudinp. 

19.  Ciimquo  auJicrit  vorba  iuramcnti  liuius.  li).  £  co»tui  avendn  udite  le  parole  della 
beoedical  sibi  in  corde  suo,  dicens  :  l'ax  irit  giurata  atteama  ni  lusinghi  Hè  aur  suo,  e 
mìlii  ,  ft  ambniabo  in  pravìtalc  coitili  mei:  et  dici:  lo  me  ne  starò  in  pace ,  e  seffuftfrò  la 
ab!»uuial  ebria  silientem,  pravità  del  mio  cuore:  e  l'ebbro  conduca  m 

rovina  colui  che  goffrè  la  sete, 

20.  Et  Doiiiiniis  non  i-inoscat  ei:  sod  tnnr       20.  Ifon  gli  perdonerà  il  Signore:  ma  ni'  . 
quam  maxime  furor  cius  funu-t  ol  zolu.-)  conira    lora  massimamente  fumerà  il  suo  sdegno  e 
kominem  illon,  et  scdeant  super  euni  omnia    lo  zelù  ét  UU  contro  questo  tale,  e  sopra  di 
mah'dicla,  qna<'  scripla  sunl  in  hoc  volumine:    lui  poseranno  tulle  le  maledizioni,  che  sono 
et  dc'leat  Doiuinus  nomen  cius  sub  coclo>         scritte  in  questo  volume:  e  il  Signore  farà. 

du  ptA  non  n»tf  mmmia  di  hd  tolto  da 
cielo, 

SI.  Et  coiijsuinal  cum  in  |>crditioncjn  ex  ornai-       21.  E  lo  sterminerà  in  perpetuo  da  tulle 
hot  IrfbiibDS  Israel  iuxta  malcdictiones,  qna«   fa  Mbà  d^  lunule  secondo  le  mt^^Uxtnni  con- 
in  libro  Icgis  iiuiua  ac  foederis  contìnentor.      tenute  in  que»lo  K&ro  detto  legge  e  ddl' al- 
leanza. 

n.  Mcelque  seqnens  generalio  et  filli,  qui      32.  E  la  generazione,  che  eueeederà,  e  i 

nascenlur  deinceps,  v\  pen-iirini ,  qui  dn  Ioiij;e  fanciulli  nati  in  appresso^  c  i  forestieri  ve- 
venerint,  videotex  pla^as  lerrae  illius  et  inlir-  nuli  da  lungi ,  in  veggendo  le  piaghe  di  quc' 
nitales,  qnibus  eam  «Mixerit  Dominus,  «lo  paete  e  t  mail  «  o«<fa  io  t^filggerà  II  Si' 

gnore 

33.  Sulpliure  et  salis  ardore  comburcns,  ita       23.  (Il  quale  lo  brucerà  col  zolfo  e  col  sa- 
ni altra  non  serator,  nee  rirens  qnlppiam  ger>  fa  onfanfa^  talmenle  dte  ptà  non  ti  M  faeela    \  - 
minct,  in  cxcnipliim  *  subversioiiis  Soiloniae  et    sementa  e  nulla  di  verde  c'i  pulluli ,  a  simi- 
Gomorrliae,  Adamae  et  Seboim,  quas  subvertit   litudine  della  distruzione  di  Sodoma  e  di  Go- 
Dominas  in  ira  efihirore  suo,  *  Gtn,  19.  94.  morra^  di  Jdama  e  M  SeMm  rovinate  dal 

Sigtiore  nel  furore  deW  ira  sua), 

at.  £1  dicenl  omacs  gcutes:  *  Quare  sic  fe-  34.  Diranno  (e  con  essi  tutte  le  genti): 
èit  Dominila  tenrae  iraicT  qoae  est  liaoe  in  fu-  Per  qwsl  motivo  ha  egli  il  Signore  Irdttaift 
raria  eina  Immensa  1  *S.  Reg.  9.  9.  Jer,  SI.  8.   così  questo  pneeef  the  ira  e  furore  immeneo  ' 

è  mai  questo'/ 

98.  Et  respondebnnt:  Quia  dereliqnemnt  pa-      m.  E  earà  loro  rfaposfo:  PereM  hanno  ' 

ctoni  Doniiiii,  quod  pepigit  cnin  palribus  eo-  svo  in  non  cale  il  patto  fermato  del  Si-  ^ 
rum,  quando  eduxit  eus  de  terra  iCgypU:        gnore  co' padri  loro,  allorché  dalla  terra  di 

Egitto  tt  traeee: 

26.  Et  servicruot  diìs  alieni'^  i-l  ndoravpmnt  26.  Ed  ei  ì  rniìO  alle  stmniere  divinità, 
«08,  quos  uesciebani  et  quibus  nou  fueranl  al-  e  queste  adorarono,  le  quali  eglino  non  co- 
tribon:  nascevano  ed  alte  quali  non  erano  «tatf  «of- 

t  omessi: 

S7.  Idciroo  iretus  est  furor  Uomini  conira      37.  Per  questo  si  è  acceso  il  furor  del  Si- 
lemm  istam,  nt  Indatefet  super  cam  omnia  ^eore  contro  di  qveela  farro^  «ino  a.  frfooetv 
maledicla,  quae  in  boe  volumine  seripta  anni:   «opra  di  lei  tuit.-  le  maledixiowl,  che  in  que- 
sto Ubro  sono  descritte: 

98.  Et  eledt  eoa  de  terra  sua  in  ira  et  in  '  98.  E  nel  furore  deW  fra  eua  e  netta  som- 
furore  et  in  indignalionc  maxima;  proiecilqno  }na  sua  indegnazione  gli  ha  di'^cnrritifi  dal- 
ia terram  alieoam,  sicut  bodie  comprobatur:     la  loro  terra j  e  gli  ha  gettati  in  una  terra 

Unudera^  eom'  oggi  si  fa  manifeHo: 

99.  Abaooudlta  Domino  Deo  noalro;  quae  ma-      99.  Segreti  dsl  Signore  Dio  tuMro,  dfave»  ' 


la.  M  ^mmH  Irm  *m  fMMtaraéfw,  «e.  EqiK«laiM  lartt 
a  dmMiam  a  vdeoo  deU' Molatila,  11  quale  ladonitiMl 
Mleaandl  akuao  porti  (  eolia  laiarioo* .  cb«  quali  «o> 
BMUildMnfete  ^  altri  )aaHvinlaa  afcaid  iiqpa  dd 

19.  K  r  fl>bni  con<ìuca  in  rwina  colui,  che  soffre  la 
sete:  I  LXX:  £  U  peccatore  $tra*ci»iaUaruÌHa  l'imnucmU: 

cioè  a  dire  1  iMiÉi Miiimlll  tt  Mia  Ml'MfllaMa,  oad'«> 

gli  é  guuto. 


'  sa.  Cet  aah  nnfmfc  Col  aliltoo. 
SS.  jttk  f— tf  mm  §rm»  KiW  mUommsL  U  alt»  na-  . 
ikml,  OMN  aHwndoiiato  da  Dio  al  npobo  loM  nmb, 

ebbero  per  loro  slgooti  quelli ,  che  non  «ooo  dll*  aa 
demonj  ;  ma  Israele  non  appartiene  Kiamniai  ad  attvo  a^ 
t!i)4>r)-,  rhe  a  Dio:  (inde  con  enorme  iiJcril«)do  li  MOO  IV> 
Lkiti  a  Dio  jmr  darsi  aHe  bugianle  divinità. 

■iu.  V'  jfv  /i  il'l  Signore  l>w  ncsin' .  <i  rnic^ti  Rtudizj 
di  i)iu ,  »«C4Xm1o  i  quali  «gli  punirà  con  atroci  gasUgbi  la 
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nifesUi  mnl  lUdNt  et  filili  noilrit  inque  in  Mìa*  lati  a  turi  e  a'noftri  figlhtoH  tn  perpetuo, 

pilcrniim,  ni  fadamiM  lini  rem  terba  legls  affinchè  meniamo  in  eaeaufam»  fMfff  qumUè 

buins.  le  parole  tU  queita  legge. 

rtMIionp  (IH  mjo  popolo  n  il  «lisfun'uo  della  mi»  k-Rgr.  in  prò  lUMtro  e  rie' nostri  figliuoli,  affinchè  0  ttMT  ài^tt 

MMMt  lUMxwU  in  Dio  i  ma  egli  Si  è  degnato  di  riveteicègli  stewi  gwUghl  ci  rfodk  iloeUl  •  oèbedtaiU. 


CAPO  TBIUfTISUO 


Mi--.,  <•< r.rfa  a  penitenza  qm'  t  he  rntnn  eaiìuti.  La  iwa  penitenia  piai  a  Dm  I  rnmtìmiamrnti  dati  a  noi 
noti  tono  in  ditlanza  grundt  da  noi  {  nelV  adttnpirii,  o  tratcwurli  *la  U  bene  e  il  maU.  EU§§Mi 
«jMtttaMMMNfc  a  ttM  ftr  «per    «ite  •  «m  pirtn  eUTMeeemnt  al  wmh. 


I.  Cam  ergo  venerint  niper  te  omncs  semio- 

iics  isli,  bcnedictio,  sivc  nialedictlo,  quam  pro- 
posui  in  conspectu  luo^  et  ductus  pocnitudine 
corois  Ini  in  oniversU  gentibus,  in  qiias  disper- 
«crii  te  DominoB  Deus  tom, 

%  El  rcvei^us  fucris  ad  cuin  et  obedieris 
cius  imperìis,  sieut  ego  liodie  praeeipìo  libi , 
cum  filiis  tnis,  in  loto  corde  Ino  et  in  tota  ani- 
ma tua; 

3.  Reduccl  Dominus  Deus  tuus  capliriUtem 
luam,  ac  misercbiliir  tiii  el  riiisnm  congregn- 
bit  te  de  conctis  populis,  in  quos  le  ante  dis- 
persit. 

f\.  Si  ai!  rardiiips  codi  fiioris  dissipatus,  in- 
de le  relraliot  Dooiìnus  Deus  luus, 

K.  Ft  *  n^stiMK'i  .iiijtio  introducet  in  teiram» 
quam  I>u^bi(io^unl  palrcs  lui  et  oblinebis  ftam  : 
et  benedicèns  libi  inaioris  numeri  te  es«>e  fa- 
cict,  quam  fuerunt  palres  (ni.    *  Vac.  1.  19. 

6.  Circumridet  Dominus  Deus  tuus  cor  tuum 
et  cor  seminis  lui,  ut  diligas  Dominum  Deum 
lunm  in  loto  corde  Ino  et  in  Iota  anima  Ina, 
nt  possis  vivere. 

7.  Omnes  antem  maledirlionrs  has  convertel 
super  inimicos  luos  el  eo:»,  qui  lìderunl  te,  et 
peneqo&ntnr. 

Tu  anfem  roverteris  et  audies  vocem  Do- 
mini Dei  lui:  facieM|ue  universa  mandala,  quae 
ego  praeeipio  Ubi  liodie: 

9.  Et  al)iindarc  te  fariel  Dnminns  Deus  linis 
in  cunclis  operibiis  manuum  luarum,  in  »obole 
uteri  tui  et  in  frucla  ianenlorum  tnonim,  in 
aberfaie  lerrae  tuae  et  in  rerum  omnium  largi- 
late.  >\everlelur  cnini  Dominus,  ut  gaudcal  su- 
per .le  fn  omnibus  boois ,  sicni  f avisns  est  in 
patribtis  luis: 

10.  i«i  (amen  audieris  voccm  Duuiiiii  Dei  tui, 

3.  //  Signore  Dio  Ino  triorrà  la  tmm  $dtimmik ,  tt. 
Rte  pakOt  dite  il  tuo  odenpUnealo  nel  Mano  degli 
■■ti  daU»  «sftttivtUi  di  Brillanta,  com  è  li^meÈka  maal 
eldaramenU>,  i.  Etdr.  i  h.  9.  E  Indanw  ^  Cbiei  ioiMliO- 
doei  sopra  queftta  pcomesM ,  a*pettaao  Uà  Meada ,  che  B 
rfOMtl»  io  poneeeo  del  loco  paese.  è  però  vm> ,  clie 
una  seconda  Itbmiitane  è  qni  pnrp  Indicata;  ma  di  un 
nititi  gpnpre;  p<I  «"Ila  v  li  lil»era7Ìon«'  dallo  st.ito  di  c«cita 
«  di  scparaxiooe  da  Diu,  nel  quale  «tato  son  esti  caduti  a 


C.  IHmihIO  eiàmuque  tutte  queste  eoee  ft  sa» 
ranno  aceaitOe,  »  amrai  provato  la  benedi- 
zione 0  la  maledizione,  che  io  ti  ho  messo 
detvatUi  agli  occhi;  e  pentito  in  cuor  Ivo  tro- 
vandoti in  mezzo  alle  genti,  traili  qtsaU  il 
Signore  Dio  tuo  ti  avrà  disperso, 

lui  ritornerai  o  obbedirai  a*  tuoi  co- 
mandamenti tu  e  i  tuoi  figliuoli,  con  tutto 
il  tuo  cuore,  e  con  tutta  l' anima  tua,  come 
io  oggi  ti  prescrivo  j 

■>.  //  Signore  Dio  tuo  sdorrà  la  tua  schia- 
vitù e  avrà  misericordia  di  le  e  ti  raunerà 
di  bel  nuovo  da  tutti  i  paesi,  pe'  quali  ti 
avea  già  disperso. 

4.  Quando  tu  fosti  stato  sbalzato  sino 

cardini  del  cielo,  di  colà  ti  ritrarrà  il  Si- 
gnore Dio  tuo, 

8.  E  ti  prenderà  e  ti  introdurrà  nella  ter- 
ra posseduta  da'  jmUri  tuoi  e  tu  pur  la  pos- 
sederai: e  benedicendoti  ti  farà  crescer  di  nu' 
mero  più  di  quello  che  fawro  i  padri  tuoi. 

6.  Il  Signore  Dio  tuo  circonciderà  il  cuor 
tuo  e  il  cuore  de'  tuoi  figliuoli,  t^fituài  III 
ami  il  Signore  Dio  tuo  con  tutto  il  tuo  cuo- 
re e  con  tutta  l'anima  tua,affincliè  tu  pos- 
si vivere. 

7.  E  tutte  quelle  tnaledi^ioni  le  rovescerà 
sopra  i  tuoi  nemici  e  sopra  quelli  die  ti 
odiano  e  ti  perseguitano. 

8.  Ma  tu  tornerai  e  ascolterai  la  voce  del 
Signore  Dio  tuo:  e  adempirai  lutti  qmnti  i 
eomandasmatt,  che  io  oggi  H  iattmos' 

9  E  ti  benedirà  il  Signore  Dio  tuo  in  tut- 
te le  opere  delle  tue  mani,  nella  prole  del 
tuo  teno  e  net  parli  éif  fuof  hestionA,  wOla 
fecondità  de'  tuoi  terreni  e  neW  aNnmdanza 
di  tutte  le  cose.  Perocché  tornerà  il  Signore 
a  compkuorsl  in  d!are  a  le  fMfff  i  boni,  co- 
me si  compiacque  in  verso  de' padri  funi: 

IO.  Purché  tu  la  voce  ascolti  del  Signore 

■Mttvo  del  gm  iMoio  dal  vero  liiHla.QiMlallMmlcM 
nm  pnò  «rcr  Iboì»,  aa  imm  qaaado  I  Clniel  ileaiioaw 
iSBoo  Mtal«  (fee  Imiibo  tMHHo  o  lo  adsHumo  od  anla^ 

k  tiroaoebkme  del  cane,  circondÉH  MOOOdo  lo 
ipMto,  non  secondo  la  MIen,  e  amenuno  ti  Slgno» 
n  Dio  loro  e  godennoo  della  apeelalt  «fe  fnlòiio- 
dit*        •«««■o  ad  min  ho  popriò  t  am  w- 
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et  rustodieris  praeccpla  fius  el  caeremoiiias , 
quae  in  bac  Icge  conacripta  suol:  el  rmrtam 
ad  Doroinuin  Deon  tnaA  in  loto  corde  tao  et 
in  -tota  anima  tm. 

11.  Mandalum  hoc,  quod  ego  praecipio  Ubi 
hodie,  non  tupn  te  ert»  neque  iwmuI  poti- 
tmn, 

12.  Ncc  in  aiolo  silum,  ul  possis  (licere:  ' 
Quis  nostrum  valet  ad  coclum  ascendere»  nt 
deferat  illud  ad  DM  et  andtamus  atque  opere 
cooipleamus?  *  Jìom.  10.  6. 

15.  Neqae  truis  nere  peritimi  nt  ctueris, 
et  dicas:  Quis  ex  nobìs  potcrit  transfretarc  inn- 
re  el  illud  ad  nos  usque  deferre,  ul  possimus 
•udire  et  ftcere,  <|aod  praeeeptun  est? 

14.  Sed  iuxU  te  est  senno  valde,  in  ore  tuo 
et  in  eorde  tao,  ut  Cmsìm  illnn. 

IB.  Considera  ,  quod  bodie  proposnerim  In 
conipectn  tiio  fitam  et  bomun,  et  e  eonlmrlo 
mortem  et  maliim: 

10.  Ul  diligas  Dominiim  Deum  tuum  etani- 
bnki  in  fili  eias  et  cnetodias  nudala  illiin  ae 
caeremonias  atque  iudicia,  et  vivas  atque  mul- 
lipUoet  te«  benedicatque  libi  in  terra,  ad  qoam 


17.  Si  aulem  aversum  fueril  cor  tuum  et 
audire  nolueriSj  atque  errore  deceptos  adora- 
verta  den  alienoe  et  tenrteria  eie; 

18.  Praedico  libi  bodie,  quod  pereas,  et  par- 
vo teapora  onrerla  in  tara,  ad  qwun,  loìrd>' 
ne 


19.  TMlea  tnveeo  badie  eoelimi  et  terram, 

quod  proposuerim  vnliis  vilam  et  mortem,  be- 
nedictionem  el  maiedictionem.  Eiige  ergo  Titam 
Ht  et  tn  THas  et  aemen  Uram: 

SO.  Et  diligas  Dominum  Deum  tuunn  atque 
obediia  voci  eins  el  ili!  adbaereas  (  ipse  est  eniok 
vita  tua  et  longiludo  dicrum  tiinrum),  ut  lia- 
bites  in  terra,  prò  qua  iuravit  Dominos  patri- 
boa  Inis,  Abraham,  isaae  et  Jaeob,  «t  darsi 
oaoi.niia. 


Dio  tuo  e  osservi  t  suoi  jirecetli  e  le  cprimo- 
nie  pnscritle  in  questa  legge:  e  al  Signore 
Dio  tiw  ritorni  con  tutto  U  cuor  tuo  t  con 
tutta  l'  fini  ma  tun. 

It.  Questo  comaudainetilOj  che  io  oggi  ti 
amuMuo,  mn  è  «opra  di  U,9à  hmgt  Oa  ft, 

13.  A'è  è  riposto  nel  ciclo  ^  onde  tu  po»9a 
Mre:  GW  «ff  mti  può  salire  al  cielo,  per  in- 
di recarlo  a  noi,  affinchè  lo  tueolUamo  a  io 
pongMamo  in  esecuzione? 

15.  Né  è  fNWlo  da  ìà  dai  mail,  onde  tu 
trovi  pretesto,  e  dica:  Chi  <ll  unì  potrà  va- 
licare il  mare  per  portarlo  a  noi  fin  di  là, 
ONdè  poggiamo  wUrh  e  /bre  fwJlo  eht  i  eo> 
mandato^ 

^^.  Ma  molto  vicina  a  te  eli' è  la  parola, 
elf  è  netta  tua  bocca  a  «al  eifor  Ino,  o/tbi- 
ehè  tu  In  eseguisca. 

IB.  Ripensa  come  io  oggi  ho  proposto  di' 
iMRXI  a  te  ìtt  Hto  e  U  bme,  e  d^alira  pat^ 
te  la  morte  e  il  nmìe  - 

16.  Jf finché  tu  ami  U  Signora  Dio  tuo  e 
cammM  nette  «ne  ofr  e  oiierol  I  fiiof  eo* 
mandamenti  e  le  cerimonie  e  le  leggi:  e  ab- 
bi la  vita  ed  ei  ti  moltiplichi  e  ti  benedica 
iMa  Wra,  dt  cui  tu  cuireni  of  pOMeaeo. 

17.  Ma  se  il  cuor  tuo  si  volgesse  indietro, 
e  tu  non  volasi  obbedire,  e  sedotto  da  erro- 
re adonusi  dtt  tirmUeH  e  o  quuH  rm- 
(tessi  culto.: 

18.  Io  ti  profetizzo  oggi,  che  tu  anderai 
In  mina,  e  in  poco  kmpo  non  mnt ptA 

la  terra,  di  cui,  pOMOlO II  &ordom,  «Hlro* 
rai  in  posse»90. 

40.  /o  cMumo  tn  testimoni  II  etelo  e  ia 
terra ,  come  io  ti  ho  oggi  proposta  la  vita  e 
la  morte,  la  tje riedizione  e  la  maledizione: 
Sleggi  adunque  la  vita,  affinchè  te  offa  ab- 
bi tu  e  i  tuoi  figliuoli: 

30.  E  ami  il  Signore  Dio  tuo  e  tUla  voce 
di  lui  obbedisca  e  em  M  testi  unito  (peroe- 

che  egli  è  la  tun  vita  e  la  lunghezza  de'^ior- 
ni  imi),  affinchè  tu  abiili  nella  terra,  la  qua- 
k  il  Signon  gtutà'  di  dare  al  padri  tuoi 
t,  liaoco  «  Giacobbe. 


Il— M.  QufìCo  cifmundamenU) ,  chr  io  oggi  li  annUHZto , 
è  topra  di  le  ,  te.  Il  <ioii!h)  nvutu  In  min  pltadpÉl- 
Bcote  In  queaU  quatUw  venctU,  è  queflo  «piegato  da  Pao- 
lo ,  Rom.  X.  «.  7.  8.  ;  e  i  più  dotU  Ebrei  riportano  ai 
iragl  drl  Itaato  tatto  qnd  chr  è  dato  lo  «lerto  capUoto. 


Non  ripeterò  qui  quello  che  i^i  é  «Icttn  in  ijurl  1uii;ìo.  Secondo 
la  lettera  non  pan-,  che  altro  dicj»  Mcvm-,  ii<in  che  i  crv 
mandanienU  di  Dio  non  sono  tnipo<isibili  né  «I  f!i*ere  in- 
tesi, né  ad  easm  aiiempinti  dall'uomo  j^atato  (come  dee  Ib- 
toidml)  dal  locoanoddla  gnata.  Ftdi.  ».  Al^tUimo  f .  a.  a. 


CAPO  TRINTISUOPIUMO 


■e  al  contando 


tcrive  il  DeHlfi  onnini'i  ;  r  nìmnmla ,  <  lif  sia  , 
4inmi»tmtK,eelu$ia»ertiUo  in  uh  lato  deW arte 


I.  Ahiit  itaquo  Muyses,  et  locutifs  èrt omnia  1.  /indò  adunque  Mosè ,  e  dichiarò  tutte 

verba  baec  ad  unirersum  Israel,  queste  cose  a  tutto  quanto  Israele, 

S.  El  dixil  ad  eoa:  Genuini  viginll  «nnoram  3.  E  dtm  loro.-  Io  oim  oagt  in  età  di  céu^ 

anm  bodie,  non'  pneram  nibra  e^edi,  et  Ingre-  lo  venti  mmi,  non  pomo  più  andare  e  vem- 
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di,  |)nie5«a-liiu  cuiii  ci  Doiuinuò  dixerit  luihi:  * 
Noo  tnmibit  Jonitnem  isUim. 

*  Num.  27.  15.  Sup.  ."i.  97. 

5.  Dominus  ergo  Deu»  luus  Iranitibil  ante  te: 
ipse  delebit  omnes  gitirtn  hés  ili  conspectu  tuo, 
ot  possuii'ilis  IMS,  et  Josue  iste  IniMìbit  ante 
te,  sicul  luculus  est  Domioua. 

h.  Fa{io|(|uo  Doniimis  cis  *  sicul  fi'cit  Selitm 
et  Og  regibu:i  Amorrijaeorum  et  terrae  eoruu« 
delebitqae  eos.  *  iVIiiii.  St.  St. 

K.  Cuui  ergo  et  lios  tradiderit  fObìS»  *  «ini- 
liler  facietis  ei««  «icut  praecepi  Tobis. 

•  Sttp.  7.  S. 

6.  Virililcr  agile  et  confortali) ini:  iiolite  li- 
mere,  nec  pavealis  ad  conspeclum  euruin:  quia 
ikMniaif  Deu  tm  ipae  tal  dadsr  limi,  et  non 
dimitlel,  nec  derdinqnet  le. 

7.  Vocavitqne  Moyses  Josue,  et  dixit  d  oo- 

ram  onini  Israel:  *  Confurlarc  et  eslo  robuslus: 
tu  enim  inlroduces  populum  istum  in  lerraui, 
quan  datoram  se  patrìbus  eorum  iurarit  Do- 
ninns,  et  to  eam  sorte  divides. 

*  Jos.  1.  6.^  3.  Reg.  3.  3. 

8.  Et  pomious,  qui  duclor  est  vester,  ipae 
erit  tecum:  non  dimitlel,  nec  derelinqnet  te: 
noli  timere,  noe  paveas. 

0.  Scripsil  ilaque  Moyses  Icgem  banc,  el  Ira- 
didit  Cam  saccrdolibus  filiis  Levi,  qui  porta- 
bant  arcam  foederis  DtMnini ,  et  canetia  aenio> 
ribus  Israel. 

10.  Pnecepilqoe  eia,  dicens:  Post  sepleni  an- 
no», anno  remiHionis  in  aoiemaitate  taberoacu- 
loruni , 

11.  ContCenlenlibuft  cuncti»  ex  Israel,  ut  ap- 
parcant  in  conspectu  Domini  Dei  (ni,  in  I*m-o  . 
quelli  eli^erit  Uominui»,  leges  verba  Iegi6  liuius 
coraqi  onuii  larael,  andlentibvs  eia, 

li.  FI  in  unum  omni  populo  congregalo  lam 
viris,  ijuam  roulieribos,  parvulis  et  advcnis, 
qui  HUnl  intra  porlas  tiias:  ut  aniiien(e>  discanl 
et  tiilieaat  Doniinuui  Ueuiu  ve^truiu  el  cuslo- 
dianl,  inipleaDtqae  omnèa  aeruonea  logia  hniu»: 

15.  Filli  quoque  eorum,  qni  nunr  i<;norant, 
ul  audire  possint  et  timcaal  Uuiiiinuni  Oeum 
anuni  conctis  diebus,  qufbos  venantor  in  ter- 
ra, ad  qiinm  voa,  Jordane  tranamiiso,' peigilia 
oblincndaui. 

It.  Bt  alt  Donrinna  ad  Moyien:  Bete  prope 
sunt  dies  moHis  Inno;  vorn  Josiio,  p(  state  in 
labernaculo  Icstiuionii,  ul  praecipiam  ci.  Abie« 

1).  Questa  /e/ v  '-li  FJirri  dicoDo ,  che  l.i  ilatn 
ila  MoM-  ixT  ÌM'ri!lii  .i"  •vircnloli  e  a*  «'iiiori  fu  tutto  il  Pen- 
fatfucii  ;  mn  altri  rri  'lono,  cln' fnss»' «olo  il  IX'uliTiniiiiriiii 
sino  .1  tulli)  il  (-aiMi  |>ri-(-f<l>-titc.  Qufsla  copia  tlclla  Icu^r 
dti\r\a  fs-vn'  ripiisi.i  n  in  un  lato  dell'arci,  o  «crinti) 
ad  eisa  :  imperocché  aUunì  prptcìidoiu) ,  che  questo  lihm 
Doa  dnve«M>  *tait  dt-ntn»  1'  arci ,  ma  soIain<'nt<>  in  luat>o 
vicino.  Egli  ^  certo  però,  cbe  nell'area  tu  mctsa  l'unu 
colU  maona  e  la  Terga  tPAnma,  Btk  n.  omle  ooo 
>1  M  U  pffldiè  M»  polHMCHar  posto  anche  questo  lUm 


re,  uarlieolarnuinle  avetuiotui  detto  il  Signo- 
re: 'n^  nm  ptutend  quoto  fhime  Gford&mo. 

3.  U  Signore  Dio  tuo  antUrà  adunque  in- 
nantt  a  te:  egli  gttrmimrà  «rf  hn  (ngrwo 

tutte  queste  unzioni,  e.  tu  avrai  il  toro  rtnuii- 
nio,  e  qtteito  Giosuè  passerà  innanzi  a  te, 
come  hà  detto  fi  Signore. 

4.  E  il  Siyiìorc  larà  a  qtifUe  gmii,  come 
fece  a  Schon  e  ad  Og  regi  éegH  Jnmnhti  e 
tU  toro  paese,  e  le  itemOnerà. 

H.  Quando  adunque  anclw  'jucste  nmì 
date  in  vostro  poiana  ^  voi  farete  riguardo  ad 
esse,  come  io  vi  ho  ordinato. 

6.  Fatevi  cuore ,  siale  costanti:  non  vi  pren- 
da timore ,  o  sbigottimento  ai  cospetto  di  es- 
se: perocché  ti  Signatt  JMo  Ino  egU  è  Ino  oon- 
dottiere,  e  non  il  lascerà  a  un»,  fi  aMomfo- 
nera. 

7.  E  Mose  clìiomò  Giosuè,  •  olla  presen- 
za di  tutto  Israele,  gli  disse:  Fatti  coraggio 
e  prendi  vigore  j  perocché  tu  introdurrai  que- 
sto popolo  netta  terra,  dka  ti  Signore  giarò  - 
di  dare  at  padri  laro,  e  tu  Ut  étoUerat  a 
sorte. 

8.  £  il  Signore,  che  è  vostro  eondottiere, 
sarà  egli  con  te:  non  ti  laoeeràe  non  ti  n^ 

bandtmerà:  non  temere  e  non  isbi{jottirtÌ. 

9.  Scrisse  adunque  Mose  questa  legge ,  e  la 
dkde  ai  sacerdoti  figliuoli  di  Levi,  i  quaU 
portavano  t' arca  dell'  alleanza  del  Signore^  e 
a  lutti  i  seniori  d' Israele. 

10.  E  ordinò  loro,  e  diete:  Ogni  sette  an- 
ni mtr  anno  di  remMone  aUa  tt^etmità  dei 
tabernacoli, 

4t.  Adunato  tutto  Israele  per  presentarsi 
al  colpetto  del  Signore  Dio  tuo,  nel  luogo 
eletto  dal  Signore,  leggerai  le  parole  di  que- 
sta legge  dinanxi  a  iuUo  Amate,  Il  gùias 
ascolti-rà, 

12.  Raunati  tutti  insieme  tanto  ttoìnini, 
eoNM  Janna,  e  I  ragazzi  e  i  forestieri  che  alH- 

tann  nelle  tue  città:  affinchè  udendo  impari- 
no a  tetnere  il  Signore  Dio  vostro  e  cuatodisca- 
no  e  adempiano  tutte  le  parole  di  questa  legge: 

15.  E  affìncfìè  anche  i  vostri  figliuoli,  che 
ora  non  intendono,  possano  udire  e  temano 
il  SIgture  Dh  loro  per  tutti  i  giorni,  che 
staranno  nella  terra ,  della  quale  andate  a 
prender  possesso,  passato  il  Giordano. 

ih.  E  U  Signore  disse  a  Btoeès  Si  avvicina 
ormai  il  giorno  delhi  tua  morte:  chiama  Gio- 
suè, e  tenetevi  nel  tabernacolo  del  testamat- 

* 

in  un  raiilii  ilrll"  arra  medesima ,  come  sembra  dirsi  chia- 
ramt^ito  m  i  \  tTv'tto  ao.  !,'  nrr.t  np'  vingpi  rra  piirtnfa  da' Le- 
viti, ma  iH>lle  ocr.-tsioni  di  ni^izcinr  itnportaii/a  r  suleoanà 
la  porlflvnuo  1  «uiwnioli.  f'rdi  Jos.  ni   3.  ^i.  12.  1.1. 

11.  Lfiii/''rai  Ir  partile  di  qwtta  Iriiic.  Qut'sl.T  |>ar<ila 
leggerai  crede»!  dinota  a'McerdoU  ,  o  piuttcìstu  al  sommo 
Sacerdote,  a  cui  principalmente  «pettata  di  lun*  la  l«>ttura 
della  lean  e  di  •ptagarta.  Ftdi  i.  Etdr.  tui.  s.  Questa 
MoneSMBavJteatohBaoliodlGlirta.  rsMi.  tttg. 
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iHDl  ergu  Mu>-ie>  et  Jotue,  el  slelenuit  in  U« 


18.  A|»inniilqve  Dominot  iM  in  eolttimit  mi> 
bit,  qine  stetil  in  intrailn  ttibemaeaU: 

19;  DixiUiae  Dmninas  ad  Mojmen:  Ecce  tu 
dorinie<>  cum  patribus  (uLs;  et  popnliu  iste  con- 
sui^cns  fornicabilur  post  dcoe  alienos  in  Imra 
ad  quam  ingreditur,  ut  liabttet  in  ea:  ibi  de» 
rclinquc't  ine  et  irritum  làciet  IìmnIim,  quod 
pepigi  Clini  eo. 

17.  El  ira^M^lur  furor  meus  centra  cuin  in 
die  ilio:  ci  derelinquam  eum,  el  aiMcnndam 
faciem  mcam  ab  eo,  et  crii  in  dovoralionem  : 
invenienl  eum  omnia  mala  ci  arflictioiiei>,  ita 
Ut  dicat  in  Uln  (He:  Vere  quia-  non  mX  Deus 
mecnni,  invenerant  me  baee  mala. 


16.  Ego  auteui  aliscondam  ci  coiabo 
meam  in  die  ilio  propt^T  omnia  mala,  qnae 
fedi,  quia  sfculus  e^l  dco>>  aiicitos. 

19.  Nunc  ilaquo  scrìbiU;  vobis  canticum  istnd 
et  diMTte  lilio»  Israel,  ul  nienioriler  leneaiil 
el  urc  dccanlcnl^  el  sii  luilii  caruiua  i^lud  pru 
lestimonio  .Inter  f  lioa  Israel. 

W.  Inlroducam  citini  eum  in  Icrrara,  prò 
qnn  iunti  patrilMM  cios,  lacte  et  melle  manan- 
lem.  Cunique  t'onied<M  Ìiil  ri  s-dor  ili ,  cr.issi- 
quc  fuerìnl,  avertualur  ad  dcub  alieno^  el  e>cr- 
Tient  eb:  detrahenlqne  nUU  et  irriUm  lìróeni 


SI.  Poatqnam  invenerini  eum  naia  multa  et 

afflidiones,  ropondHiil  pi  catiticum  islum  prò 
U^tiiuonio,  quud  nulla  d^lebil  ubiivio  ex  ore 
aeminis  sul.  Scio  enim  cogilaliones  eius,  qnae 
facturus  sii  bodie,  antequam  introdncam  euro 
in  lerraui,  quam  ei  poiiicilus  sam. 


S9.  Scripait  ergo  Mo^ses  canticum  et  docuil 
fliee  brael. 

93.  Prai'ci>|iil(|iu'  Doniinos  Jaauc  fitio  iNun, 
el  ait:  Cooforlare  et  e»to  robusUi»:  tu  enim 
introduen  ilio»  tarael  in  lemm,  quam  pelli- 
cttan  ram«  et  ego  era  toeum. 

9*.  Poalquam  ergo  scrl|Mlt  Moyses  verità  le- 

gis  huìiiN  ili  volnmine,  alqne  complevil, 

Fraccepit  Levitis,  qui  iwrtalMiit  arcam 
foeàieH»  Domini,  dioena: 

26.  Tollilc  libruin  islum  el  poniti'  ouni  in 
latere  arcae  foederis  Domini  Dei  veslri^  ut  sit 
tu  oontn  le  In  testimoninm: 

37.  Ego  enim  scio  contentionem  tua  ni  et  cer- 
viocm  tnaro' durissimam.  Adliuc  vivente  me  et 
ingrediente  vobiscuin,  semper  cnntcntinse  cgf- 
slis  conlra  Dominum:  qnanlo  magia  cnm  inur- 
Uiiis  fuoro? 


tOy  affinchè  io  gli  dia  yU  ordini.  Andarono 
adunque  fifoMè  e  Cionui^  e  $t  femmrono  «al 
tabentaeolo  del  tentumento: 

18.  E  il  Signore  ivi  apparve  tuella  coionna 
delia  nurola,  ht  ^imfo  «I  pMÒ  althtffn$$o 
del  tabernacolo: 

la.  E  il  Signora  dfiute  a  Mone:  Ecco  che  tu 
ti  addormirai  eo* padri  tuoi;  e  questo  popo- 
lo iti  leverà  lu  e  peccherà  cogli  dei  atranieri 
nella  terra  in  cui  entra  per  abitarvi:  ivi  mi 
abbandonerà  e  ofoierd  il  patto  fermato  con 
ItU  da  me. 

il.  E  il  mio  furori'  si  accenderà  contro  di 
lui  in  quel  giorno:  e  io  lo  abbandotterò  e  tia- 
xconderò  a  lui  In  ìnin  faccia,  ed  ri  vffrù  da- 
to in  preda:  e  cadranno  sopra  di  lui  tutti  i 
mali  e  sciagure,  talmente  che  tUrà  egli  In 
qud  di:  f'eramcnie  perche  Dio  non  è  mecO, 
mi  son  venuti  addosso  tutti  quexti  mali. 

18.  £  io  asconderà  e  celerò  a  lui  in  quel 
di  la  min  furia  a  musa  di  tutti  i  mali  fatti 
da  lui  in  andando  dietro  agli  dei  stranieri. 

\9.  /idesso  pertanto  scrivete  voi  qtu;sto  cttn- 
tiro  e  insegnatelo  a'  figliuoli  d'  I^rai'U- ,  affin- 
eli*:  lo  iénparino  a  memoria  e  lo  cantinoj  e 
questo  eantico  sia  una  teetit/wi^anza  per  mt 
tra' figliuoli  d'Israeli-. 

20.  Perocché  io  gl'  introdurrò  nella  terra, 
dte  eeorre  lolfo  e  m/eto,  promeuo  da  me  con 
(fiummento  a' fìodri  loro.  Ed  efflino,  quando 
avranno  mangiato  e  saranno  sattdU  e  ingras- 
sati, $i  Hvolgoramio  a^tf  dei  elratUeri  e  tt 
serviranno ,  e  ftarleramiù.  eimtro  di  mo  e  vùh 
lerauno  il  mio  patto. 

91.  E  tdìorm  fumito  «oraw  eadttllMfn«  di 
Zui  molti  mali  e  sciagure,  parlerà  contro  di 
essi  qual  testimone  questo  cantico,  il  quale 
eeeendo  nelle  Aoedhe  de'  loro  fig^utM,  mifias- 

rà  mai  dimenticato.  Imperaci  hi  io  x<i  Ì  $UOÌ 
pensieri  e  quello  eh'  ei  farà  oggi,  pritna  che 
io  lo  Mroduea  nella  ferfw,  che  ^  ho  prò* 

mesfo. 

22.  Scrisse  adunque  Mosè  il  cantico,  e  lo 
ùuegnA  o'  fi^uott  d*  ieraele. 

21.  E  il  Signore  ordinò ,  e  di-fse  a  Giosuè 
figliuolo  di  A'un:  Fatti  coraggio  e  prendi  vi- 
gore: imperoai^  tu  introdurrai  i  figliuoli 
d'  /sraefe  nella  Imu,  cAt  ió  loTo  prmM,e 
io  sarò  teco. 

94.  Quando  adunque  Mooè  e6ée  finita  di 
tcrivere  in  un  libro  le  parole  di  questa  legge, 

98.  Ordinò  «  disee  a'  Leviti,  i  quali  porta- 
vm  Corca  del  teetamento  del  Signore: 

Prendete  questo  liftro  e  mettetelo  in  un 
lato  dell' arca  del  teetamento  del  SigntroiHo 
vostro:  affinati  tei  -rimanga  quttt  testtmme» 
contro  di  te  (  o  Irmele  )  : 

27.  imperocché  io  conosco  la  tua  contuma- 
cia 9  In  durezza  grande  <Mfai  fnn  letta.  TW- 
t' ora  vivendo  io  e  conversando  con  mi ,  sem- 
pre voi  tUtercaitte  coatro  il  Signore  ■•  quanto 
più  alloreki  io  tarò  morto? 
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28.  Congregate  ad  me  oinnes  maiores  nitai 

per  tribns  vcslras  atquc  doctores^  et  loqunr , 
audientibus  eis^  serniones  istos,  et  iiivocabo  con- 
ila eos  coelum  et  terram. 

29.  Novi  fniiii,  quod  post  niortem  ineam  ini- 
que agetis  et  declinabili^  cilu  de  viu,  quam 
praeeepi  vobis:  «t  occurrent  vobis  mala  in  estre- 
mo tempore,  quando  fecerilis  iiialuin  in  con* 
si>eclu  Uomini,  ut  irrilelis  euin  per  opera  ma- 
unni  Tcsinraiii. 

30.  Locutus  est  ergo  Moyscs,  audieute  uni- 
feno  coelu  Imel,  rerbi  caradnis  baias,  el 
ad  f  nen  usqne  eomplerit. 


)  CAP.  XXXI 

r 

S8.  Rautiato  dinanzi  a  me  lutti  i  seniori 
di  ciaschfdiimi  dellf  vosfre  tribù  e  i  dottorij 
e  io  esporrò  dinanzi  a  loro  le  mie  parole  ^  e 
invocherò  contro  di  «Ut  li  deto  e  Ut  terra. 

29.  Perocché  in  ^n,  cnmc  vni  dn])n  la  mia 
morte  vi  diporterete  iniquamente  e  uscirete 
bm  prulo  fuori  dtìia  ttrada,  eh»  io  tri  ho 
infd'fjnafn  :  e  vi  ni-verranno  molti  mali  negli 
ultimi  tempi,  allorché  avrete  fatto  il  male  al 
colpetto  M  Signore,  proooeanMo  a  §dtgno 
colle  opere  delle  vof^lre  mani. 

30.  Intuonò  adunque  Afosi  e  recitò  sino  al 
fbu  b  parole  M  «ifMio  eoAlfoo^  «foiMfo  fa- 
dmanxa  Mia  ^OraeU  ad  atfiolUtrIa, 


CAPO  TBINTISUIOfiEfiOllBO 

CMtieo  di  Vose ,  in  cui  nWMIlto  I  henffizj  di  Dio  e  V  inrrnìliltidinr  lìrl  popolo  punita  •OMalr. 
È  ordinato  a  Moli  di  Mitra  mi  monte  Abarim  a  rnnlrmplarf  la  terra  promt$*a. 


1.  .\udite,  coeli,  qote  loquor,  andiat  lem 

verba  orts  mei. 

2.  Concreacal  ai  pluvia  doctrina  mea^  Ouat 

Qt  ros  eloquium  roeum,  quasi  imber  super  ber- 
bam  et  quasi  stillae  super  gramina. 

3.  Quia  nomen  Domini  ìnvocabo:  date  ma* 
gniGcentiaiii  Deo  nostro. 

H.  Dei  pcrfeela  siinl  o|)era,  et  omnes  viae 
oius  indirla  :  Deus  fidclis  et  abeqoe  olla  ini* 
quitate,  iuslus  et  reclus. 

5.  PeccaTemnt  ei,  et  non  filH  «itm  in  sor* 
dibui:  generatio  prava  alqne  pervena. 

6.  Haecdne  reddis  Domino,  popolo  slolte  el 

insipiens?  numquid  non  ipsc  est  pater  tum, 
qui  pos.sedit  te  et  fecit  et  creavil  te? 

7.  *  Memento  dìeram  antiqnonim^  rogila  jje- 
nerationes  singulas^  interroga  patrem  tuum,el 
annontiabR  libi:  maiores  looa,  et  dicent  libi. 

*  Job.  8.  8. 

8.  Quando  dividebat  Altissimus  genies:  quan- 
do Mfirabat  fl|oe  Adam*  ooostitait  temibioi 
popalonim  Inala  nomemm  fliionun  Inad. 


1.  lUfto»  ùdtU,ami» 


p^.  Gli  thnk  dicono. 
DO  è  un  eonpeadlo  di 
I  li  line.'lloaè  ooMlocla  ool  prendm  in  te- 
fi  cMocii  tara,  ehe  ma  passano,  ni  ani* 
I  In  poco  tempo ,  coinè  tamo  iV  aomlDl. 
S.  "SUtltn  qval  pioggia,  et.  Sietw  I  miei  Insegnamenti 
lantn  utili  a'ni  >ri  degli  uomioi ,  eoa»  lo  MNIO  aH'CllM  6 
alle  pianle  !••  pin:;ui'  r  If  nifrlndo. 

5,  P'CcnrOKii  ri, nini  di  lin  i  non  fimi   fl^liunlì  r,,ìh-  '■<'. 

I/olTi-^^ro  ro'lr>ri<  iiloli  immondi  (ed  culto,  che  a  quMti 
reixit'timi  I  quei ,  che  enno  mal  li^laall;  SM  al  daoMri- 
tartinn  un  si  ìw\  nome. 

fi.  //  quitte  II  ritcatto,  rr.  Ti  comprò  per  sé  ndTEgitto 
a  prcuo  de'  «uol  prodIfO  l"'  Mlissima  eradaztonp  ; 
perocché  è  neno  U  riscallari' .  che  il  f.in-  alcuim  ,  n\  e 
■eoo  II  tare ,  che  II  creare  dal  nulla.  Quando  Dio  ri- 
BCattò  neU'  Egitto  litraelc ,  questo  era  nn  popolo  già  name- 
nao:  Iddio  lo  a«ea  formato  neU'Efttlo  mcdeilino  nadiante 
h  pae».  elw  gn  h'  «odaM  In  qnd  potar,  tno  «ha  sali  ani 


\.  Udite,  o  cieli ,  H  mio  parlare ,  e  ponga 
mente  la  terra  alle  parole  della  nUa  bocca. 

9.  SliUin  fiMf  pioggia  i  miei  Imofiiawidii 
HjKendan  come  rugiada  i  miei  sermoni,  co- 
me gli  spruzzi  noìira  dell'  erba  e  come  la  piog- 
gta  sopra  le  piante. 

5.  Pernecliè  io  invocherò  il  notne  del  Si' 
gnore:  diasi  gloria  al  nostro  Dio. 

II.  Perfette  tono  le  opere  di  Dio  e  tutte  la 
vie  di  lui  sono  giustizia:  Dio  fedele  e  MCOro 
d'ogni  iniquità,  e  giusto  e  retto. 

».  Peccarono  contro  di  Mi  non  mot  fl^lmoU 
colle  loro  immtmdesse:  gmtroMlom  pronta  « 
perversa. 

6.  Questa  è  adm^  te  rfeomjMnaeij  dho 

fM  rendi  al  Signore ,  popolo  stolto  e  mento* 
catto?  Non  è  egli  il  padre  tuo,  il  quale  U 
rkoattò  e  ti  fece  e  U  creò? 

7.  incordati  de'  giorni  antichi  :  rammenta 
ad  una  ad  una  le  etàs  interroga  il  padre 
tuo,  9  le  m  darà  tméUa:  I  luol  euri,  •  tal 

diranno. 

8.  Allorquando  V  Altissimo  fece  la  divi- 
tiene  dMt  naolonit  aUorehi  tetmr&  i  Pg^laoH 

di  .4 damo ,  egli  fissò  i  confini  di  questi  po- 
poli secondo  il  numero  de'  figliuoli  d' Israele. 


Inno  D  Faraone,  «ho 


FeU  Bm.  if.  n. 

S.  jtfUsfigiMUMfo  rAtUitimo  fie*  la  divMom  dMb  no* 
2Ìoni ....  egìiflMtò  i  confini  ec.  Quando  Dio  dkpme  I  ca- 
pi rlollf  nazioni  in  Bat>pl<>,  a  ciaschedona  di  queste  na- 
zioni fu  asvgnata  da  Dio  stesso  la  porzion  della  trrra, 
in  cui  (iiìM  xa  .nbit.inv  ci^li  a  queste  genti  ,  che  occupano 
aih-sst)  la  Itrra  di  (lliaii.iaii  ,  m-uiio  i  confini  s<H;»ado  il  nu- 
nicn)  de'lìsliuoli  d'Krai  lr,  I  quali  in  Ujoiin  di  quello  do- 
vevano alìit.'ir!  1  Sappi,  (1  Israide,  che  Dio  penso  .i  te, 
quando  in  qni-.t,i  ti  rra  >tiibill  le  nazioni,  alle  quali  in 
succederai  nel  dominio  della  medesima  terra ,  e  diede  ad 
esse  quella  esteosiooe  di  paese ,  die  era  proporzionata  al 
numero  della  tua  gente ,  affinchè  tu  non  fossi  alle  strette 
in  un  paese  troppo  angusto  per  te ,  n^  un  parse  di  troppa 
fttenaione  ti  fcaie  d'impaedo,  M»  polendo  In  nO  coUi- 
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0.  Fara  anlem  Domini,  populus  eiu»:  Jacob 
funiculus  beredibitis  citis. 

10.  iDTeiilt  eiim  in  lorra  deserta,  in  loco 
borroris  et  Tastae  solitudinis:  cii-ciimduxit  cum 
et  docnit  et  cu:>ludivil  quasi  pupillam  oculi  sui. 

11.  Situi  .iqiiila  provorans  ad  volandiini  pul- 
los  sms,  et  super  co»  volilans,  expaiidil  alas 
suas  et  aampait  eom,  «Ique  portaTil  in  hnne* 

ris  siiis. 

11.  Doniiiiiis  solus  diu  cìus  fuil:  et  non  erat 
CDm  (Hi  deus  alicnut. 

13.  ConstKuit  CUI!»  super  excelsam  terram:  ni 
cometleret  fruclus  a^rorum,  ut  sugerct  mei  e 
petra,  olemiKiiie  ile  ano  duriaiiiim. 

14.  Bulyrum  de  armento  et  iac  de  ovibus 
cum  adipe  afpiomin  et  arietun  iHoram  Batto, 

et  lu'rros  rum  medulla  tritici,  lUgnincm 
uvae  bibcret  merdcìwimum. 

18,  Incrassattis  est  dilectus  et  l'ccalcitrarit  : 
incrassatus,  impinguatus,  dtlalalus^  dercliquit 
Deam  fiicloreio  saam  el  recessil  a  Deó  aalvlao 
rì  suo. 

16.  Frovocaverunt  cum  in  diis  alieni«  et  in 
alwnliiationilN»  ad  Ineondian  eondtaTerani 

17.  Immolaveruiit  daemoniis  et  non  Doo,  diis, 
qvo8  igno^ÌMiit;  miri,  recenlesqiie  venerant, 

quos  non  colurnuii  patrcs  enruni. 

18.  Deum,  qui  te  ^enuil,  dereliqaisti  et  obli* 
tot  es  Domini  crealorìs  Ini. 

19.  Mdit  Doniinus  el  ad  irarundiam  eonri- 
tatus  est:  quia  pro?oca veruni  eum  iìlii  sui  et 

,fiUae: 

SO.  Et  alt:  .\l)'>(-ondam  faciem  menni  ah  eis, 
et  flODSiderabo  novissima  eorum:  generalio  cnim 
pemrsa  est,  el  ìnBdeles  filli. 

31.  Ipai  ove  proTocaverunt  io  eo,  qui  non 
ent  Deus,  el  Irrìtarerunt  in  ranitatfbin  sqI$: 
et  *  ego  provoca bo  e<»s  in  eo,  qui  non  est  po- 
pulns,  el  io  gente  stulla  irritabo  iilos. 

*  /er.'IB.  14.  Jtom.  10.  10. 

•   IO.  TVoMito  rn  m  pana  detrto,  re.  Non  si  compala  II 

tfinpo,  che  f|u«lo  popolo  p.issò  urli' Egitto,  dovp  t-ali  non 
bicrva  (Isura  eli  popolo.  Nrl  dPMTto  Dio  comiiicio  .iil  a|>- 
proprinrM'Io  ,  a  form.irln,  ad  Utrulrlo,  p  m'I  dcMTto  rnn- 
tra»s«>  roii  Ini  .illc.ui/  i.  \i)ri  i-ra  impri'N.i  si  f.n'ilc  ne  si 
brpM'  il  pur^.ir  (|iii>tn  |N)iM.|n  «l.i'pririiiili/J  f  da!:li  errori 
Imboutl  iit'll;i  liiiiaa  dininri  in  F<^iiln:  i|iiiti(li  il  ìunsii 
»«>aj?ionio  falli»  ptT  ordini-  di  Din  in  I  ilr^crd). 

II.  Conìc  aquila,  che  ni  v<ilu  ,  it.  .S.  «iirulamo  in  Uaì. 
6.S.  Tra  tutti  gli  altri  animati  m<t**imo  è  l' amnrr  detVa- 
quila  verso  de'  ttioi  pnieini ,  la  quale  fa  i  tum  nidi  i» 
taayM  altìutmi  «  imaeeeuibUi ,  affinchè  il  ter  pente  non 
divori  i  noi  parttt  aerivomo  di  jmu,  eh»  Ut  pietra  Ametl- 
•to  $i  tnmi  Mfll  «tetri  nidi;  fa  fwl  pmra  i  rimtdi» 
eonintmamtqmvHtiio;  ì»the  te  i  vfnt,  Famore  di  Dio 
9trm  k  mw  omAh*  gbiatomemle  è  JIgvrato  netV  aqmla; 
ptroeM  «gli  con  ogni  oMnniMw  i  suoi  fitjiiuoU  fnHegge, 
^giachi  il  dnfone,  Pantieo  urpv»ie,  U  Dirnvoim  mm 
t'intruda  tra  tuoi  flgliuM  noveUi,  affinchè  at  mamt  di 
quella  pietra ,  che  ni  pone  fondamenti  di  Siom  rfaMH* 
lensn  forza  luti.-  le  inttdk  dvfli  tnmn&rù 
Bibbia  rol  I. 
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9.  Perncchè  in  porzione  del  Signore  egli  è 
il  .Hiio  popolo:  Giacobbe  egli  è  suo  retaggio. 

10.  TroveUo  fn  um  paese  deserlo ,  in  un 
luiHjì  d'orrore,  in  una  vn.^la  soUfudiiic:  lo 
fe' andare  girando  qua  e  là:  e  lo  istruì  e  lo 
custodi,  come  la  pupilla  iklV  otxMo  suo. 

1 1.  Come  aquila  che  al  x'olo  addestra  i  .^uoi 
partij  e  intorno  ad  essi  svolazza,  stese  egli 

aM  m  «  «el  prese  «opm  M  si,  •  portoUo 
suite  sue  spalle. 

li.  Il  Signore  solo  ju  suo  condottiere:  né 
fu  con  ìui  alcun  Dio  Ètraniero. 

i^.  Egli  In  ha  fritto  signore  di  un  paese 
elevato:  affinchè  mangi  de'  fruiti  dei  campi, 
e  succhi  a  mUh  4aU»  pMn,  e  oliò  Umana 
da  sa.%si  dtcrissimi.  > 

14.  E  il  burro  si  goda  delle  uMndre  e  il  • 
latte  tlelté  pecore  e  il  grosso  éegtt  agnelli  e 

degli  nrìefi  nati  in  Hasnn ,  e  i  capri  e  il  fior 
di  farina  di  grano,  e  beva  il  pretlissimo  san- 
gue dèlie  tnw. 

15.  //  fliletto  si  é  fatto  grasso  e  ha  dati 
dei  calci:  ingrassato,  ripieno,  ridondanl^t  ab- 
bandonò Dio  tuo  fattore  €  si  allontanò  da 
Dio  suo  salva  tare. 

16.  Lo  irritarono  per  amore  degli  dei  stra- 
nlert  e  lo  provocarono  a  sdegno  eolie  loro  ab- 
bominazioni.  • 

17.  Offèriron vittime  tum  a  Dio,  ma  a'demo- 
t^,  agli  del  non  eonosetuUda  loro:  ne  venner 
de'  nuovi  e  modemt,twn  onorati  da' padri  loro. 

18.  Bai  abbatidómUo  Dio,  che  ti  generò  e 

ti  set  scordato  del  Signore  Dh  tao  creatore,  - 

19.  //  Sifitinre  ride  fai  cosa  e  si  accese  di  . 
sdegno:  perchè  lo  irritarono  i  suoi  figliuM 

e  le  figlie.' 

20.  E  Io  tiasconderò  loro  la  mia 
faccia,  e  starò  a  vedere  quel  che  ne  sarà 
atta  fine:  partM  una  stirpe  penfersa  elfi 
questa,  e  figliuoli  infedeli. 

21.  Eglino  mi  provocarono  per  amore  d' uno,. 
«keOtenùnera,emttentaronMgelosta  ei^le  . 
loro  mmità:  e  io  li  provnchert)  a  invidia  per 
mezzo  di  un  popolo^  che  non  è  popolo,  e  gl'  ir- 
riterò per  umxo  di  una  natiims  insensata. 

13.  Rgli  lo  ka  fatto lìptartUmt  pane  Hbswfo.  NI  SCB" 
bra  ns<ai  \*>rlslmlle ,  cbv  dò  aia  dHIo  relaUvMlieill»  ai 
{KK-M-  d'  Kiiillo ,  pn<>M>  plano  p  Inondato  pi>r  r.Irca  ottanli 
;;iorni  di  ll  anno  iit  ll'cslati'.  Si  e  vinlutu  «m-nte  .Mmè  ri- 
levare i  >anlaiswi  ilelln  terra  ili  Chanoan  sopra  TF^tittO. 

h  .'xn/iì  il  nude  diillf  pirfit  ,  "V  CnM  iwill  \'hB  UH 
palmo  di  terreno,  rlie  liia  iiitrutliKMo;  nelle  pielrt?  de' suoi 
monti  le  api  fainio  i  loro  alVMrl;  tfl  «Mvl  M'AUIMU 
frutUlicnn  niiraliilniente. 

14.  t)ryli  arieti  nati  in  Ha.*nn.  Iji  xf»r«'  stessa  di  lìaea» 
lignifica  pinyiirdiiie ,  rnrne  notò».  Giminnio  in  l'vii.  n.  '  , 
I  LXX,  doviHKjiH»  nell'Ebreo  IìHW^  '''  '>'"*«•  i 

mm  «ritte  di  Batan ,  ee.  traducono  sempre  op  loro  pinglWt 
u  gnwo 'ariete',  ec 

ib:  /t  diltm.  il  popolo  «iMto  da  Dio. 

le.  CalklttnM«miMti»id.CntìliMaaàBil9elàknéi», 
doè  col  colto  die  a  qoMtl  rradettoQ. 

SI.  Còlle  loro  vanità.  MI  eaiilf«|ipoMio  I  vBid  tlMBlanU 
dd  loro ,  qnasi  Tolemno  Ifntanni  di  gdwl» 

Jl  io  li  provocherà  a  invidia  per  maxo  4*tMi  MmIo, 
c*eMR«,«.PialnladdlaToeaihm<- dello  gmll, le  fsaU 
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Si.  Ignis  succen&iu  e^t  in  furore  meo,  et  ar- 
debit  asque  ad  Inferni  ootìkììiu,  deràrabitqiie 
tcrraiii  rum  germìne  tuo  et  montiam  fnnda- 
menU  combuivt. 
.  as.  QoDgregabo  ^uper  e»  mala ,  et  aagitta» 
neaa  comiSebo  l'n  eia. 

Consttowntur  fame,  et  devorabnnt  eoa 

aves  morsu  ariiari>sim<i:  di'ntcs  besliarmii  im- 
milUni  in  cqs>,  cum  furore  tralieatium  super 
terram  atque  serpenUam. 

95.  Foris  vastabit  eoa  gladius«  ^  inUa  pavor, 
iurcnera  simal  ac  rirginem,  laelenien  cum  h<H 

niiiif  $cno. 

26.  Dixi:  Ubinam  suol?  cesaare  faciam  ex 
hominibus  memoriam  eonim. 

i7.  Scd  proptcr  iram  inimicorum  diì^tuli:  né 
forte  supcrbircnt  hustes  eurum,  et  dicerent  : 
Manus  ooatra  excelsa,  et  non  Dominus,  fedt 
baec  omnia. 

28.  <>cns  absquc  Consilio  est  et  sine  prudra* 
lia. 

'20.  '  l  tinam  sapercnt.  et  iotelligerent  ac  no- 
viN>iiiia  |)roridcrent!  *  Jer.  9.  12. 

M).  Quo  modo  persequatur  unus  mille,  el 

lino  fut;i(Mil  iIiTom  n»illi«?  Nuiun'  ideo,  quia 
Deus  »uu>  vi'iididil  ws,  el  Duiiiiuus  conclusil 
illea? 

51.  tNuii  cium  l'Sl  Ueus  noblur,  ut  <lii  eorun^ 
«l  inimici  metri  aunt  imliora. 


riguonliile  gin  dal  Popolo  Bfano  odo  aoonno  disprezzo , 
rhiamale  da  Dk)  alla  vera  religione,  ricolim  de* doni  dello 
Spirito  tonto ,  diverranno  o(u;«tto  d' Invidia  «  di  astio  of^ìi 
Ebn-i ,  coiur  spirsa  I'  Apo»lolu,  Kom.  \.  io. 

Twxlorrlfj  quatti.  41.  «p<in(>  lii  t.il  nihs;i  (|m'»tc  parole: 
Siironu  voi,  abbandonaiu  l'imi'i  Dio,  multi /atti  dei 
•itifti"  ù  lui  antfpiisti  ;  rosi  io  tihbiinrl'iniintlo  un  solo  popolo 
fnirt-  rii  la  salvU-  a  lullt-  U  grati  ;  mi  /rru  nc'  ti  adorali  quel- 
li, rlir  Vi-riimcnti-  min  riitim  */'  i,  >i'  il<  i  ni  rt,-  potuto  farli 
/  •di'  lidio  (irli  ;  imi  m  tv  naziniii  •'l^-lti-  rirnijii' r<i  Vini- 
menir  di  spirila  divino  ,  e  vui  ii  tal  n-ln  i  i  i  oHSiiinerete 
d'invidia.  1  Giudoi  sitoiil  convertiti  .nll  i  fide  dagli  Apo- 
stoli uuu  potevano  credere ,  che  a'(;fiilili  dovf^isc  ihìmt 
aperta  la  porta.  dcVBviBfldk»,  come  si  yedv ,  Atti  Cap. 
■XII.  9.,  e  altercavano  sa  questa  punto  con  Pietro,  « 
quaodo  egli  ebbe  rendalo  conto  dell'ordine  datogli  da 
Di»  «  de* •Insolari  doni,  ooda  eaao  dirtlnU  da  lui  l  Gen- 
tili, dliealibnieclavan  la  fMa.aHantpioninero  In  quelle 
panie:  Dtmque  Mcht  atte  fmUhacMteema  IN»  m  jm>> 
iMiMua,  ^neki  aWano  vUms  O  non  credevano  g|H 
Elmi,  che  pote»<ier  giammai  i  gentili ,  immondi ,  depra- 
vati •  cornitli .  come  erano.  dUenir  popolo  di  Dio,  o 
noo  e>eiii-\ano,  che  potasMn)  aiMn  aoHMMl  lenii  pat- 

Mr  pel  (.iiiilaismo. 

■li.  Il  Olio  furori-  ha  iici  m  un  fuoco ,  te.  Lil  mia  ven- 
dflia  >■  uì'i  pniiil.i;  da  li'i  vtrra  un  fuori»,  clif  lilvitn-ra 
gli  l'iiipi  iiiiii  -«ilo  in  i|ui'>lii  iiiiiiitlo,  ma  alleile  nt-il'  infcriHi: 
dn  (Hl<'^l^>  fuiK'o  Niira  abliniriata  <■  ilc^^inla  la  Itxra  ikui 
M>l<i  nella  sau  supcriicii' ,  lino  alle  profotitlr  r ulu  i  ili  lli- 
nioiitapie.  Srmiira  predirsi  qui  i'ullinio  aciit-nilf  '«Irrnii- 
nio  dejtli  riiipi  tulli  col  fU'Mni ,  che  railr.i  dal  rii-lo  alla 
fine  del  mondo ,  iulunio  ai  quale  vihIì  ì.  Pi  I.  mp.  uti. 
Ift.  IS.  Tutte  le  calamita  e  le  •u-iagun-  mandali'  da  Dio 
eonlro  il  tuo  pofiolo  por  bkim  o  «to' Caldei,  o  de'  Koma- 


32..  Il  mio  furore  Im  acceso  un  fuoco  j  die 
arderà  «fno  al  più  cupo  tnfernOj  t  divorerà 
la  ti  rra  con  tutti  i  suoi  germi  t  coniumerà 
k  fonilamenta  de'  n%onti. 

93.  TVrftf  I  meM.  «nvard  Mime  «opra  M 
loro ,  e  contro  di  età  aeoeSAerò  Mie  te  mU 
saette. 

iti.  Saran  «meuiUi  daUa  fame,  e  divorati 

(Infili  ucci'lU  di  crudo  raxtro:  contro  di  engi 
aguzzerò  i  denti  delle  fiere  e  il  furore  delle 
bntiey  cAe  H  atrasetnano  e  terpeggiano  sopra 

la  terra. 

%6.  Li  lacererà  al  di  fuori  la  spada,  al  di 
dentro  it  terrore,  i  giowmHU  hudeme  e  te  ptr- 
fjiiìi ,  i  f)ambini  di  latte  c  i  vecchi. 

26.  Io  diMi:  Dove  or  sono  eglino?  Farò 
ék»  NON  resti  dt  kr  memoria  tragli  ttomM. 

i7.  Ma  pur  differii  a  riguardo  dell'  arro- 
QMxa  dei  loro  nemici:  perchè  questi  netniei 
mn  si  insuperbissero  e  non  fttceaaaro:  è 
U  nostro  braccio  possente  e  non  fi  SlgtHorej 
cfte  ha  fatte  taU  cose. 

98.  EUa  è  una  nazione  sconsigliata  e  im- 
prudente. 

29.  Jhj  se  avesser  prudenza  e  inteUigen- 

za  e  i)revedesser  la  fine! 

30.  Come  mai  può  un  sol  uomo  mettemo 
in  fuga  mille ,  e  due  sbnraijliarne  dieci  mi- 
la?  Non  avolen  egli  questo,  perchè  il  loro  Dio 
gli  ha  tmuMt,  e  U  Siffnore  pU  ha  Uretttin 
cnteiKi  ? 

31.  Jènperocchè  non  è  il  nostro  Dio  come 
gli  ditì  loros  e  ne  sten  par  giudici  I  nostri 
nomici. 


al,  cfMW  figura  di^lfeiBaiMli  gasUglii,  co' quali  Dio  pu-« 
nirii  tutto  il  corpo  diP  Mpiobl ,  avaoti  e  dopo  11  ft- 
uale  giudizio.  Quindi  Geiù  Celato  od  tuo  vangelo  li 

sua  profezia  della  distriuione  di  CeniNalemme  e  def 
Tempio  uniMH»  culla  descrizione  de'lla^cili,  onde  sarà  of»- 
pr<-<Na  la  terra  prima  efa'el  vcogaafergiuiUilo  da' vivi  e 

de'  iiirifli. 

■il.  /.  li  fin 'OC  drllc  h:\lii,  tlif  m'  itriì.fciiiniin,  ce.  (iet- 
tati Mdia  terra  (JU.inì  piilridn  cDru.inie  »aran  posto  dejjli 
iirrrlli  di  rnpiiia.  dell<^  lìi-ri'  -  il^  il u  he  e  de'VCltOOii  MT- 
IK'fiti ,  «  Ile  ^l^l'•(■ianll  sopra  la  terra. 

■27.  Vu  pur  ilijjrrii  a  riguardo  drlV  arroganza ,  ec.  Trat- 
tenni un  tempo  Ì4'  mie  vendette  |M-r  non  dare  .i'  nemici 
del  {Mipolo  mio  il  piac«-re  di  vederne  lo  atenninio;  onde 
pc«nde.KMT  quelli  occasdune  di  iM-sleiunian  oootro  di  aw 
a  di  attribuire  al  loro  valore  quello ,  cha  non  aasà  apan 
■a  non  di  l>lo  id^pialo  contro  brade. 

aa.  EUa  i  ma  imiìmw,  ee.  n  nto  popolo  è  dlvaanto 
una  aaafcMH  Moca  coaaiBUo  e  aema  pradùia.  * 
^«>.  X  fratjemrtaiittt  9e  ^ 

n>  fibelllpae  eootro  di  me. 

3(1.  Come  mai  può  un  tol  uomo  .  . .  sbararjliarnt  duri  mi- 
fa  re.  Questo  solo  poteva  servire  ad  ìlluiiiinarii  :  aveau  ve- 
duto llHlilì^.^ime  volle,  come  (luaiidii  i  r.iiKi  li-ili  li  a  Dio,  rr- 
•U.stevaiio  nnelie  in  rol  nunicm  ìhI  iniuirMsi  eM'reilì  di 
ni'iiiici  ;  or  elie  s<in  diw  iuili  iiilnli'li  ,  un  sul  iinnin  iiemirt) 
busta  ad  atlerrarne  milk  di  loro,  e  due  ite  slMintgUaao 

di>Ti  mila  \edi  il  discocio  di  Àhior  eapitmo  deal  Aaa- 

nidiiili ,  Judith,  v.  17. 
■li-  /.  uf  fu  n  pur  ijiudici  i  tin$tri  HetHÌci.  (ìli  El(iziaui  , 

gli  Auiak-càU ,  i  Moid>iU  ,  i  Madianiti,  et.  avean  vedalo 
ce^lMfri  «ocU ,  COBM  Dio  saprva  dlfcnlcM  e  ottladiR  II 
suo  popnlow 
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SS.  De  Tinca  Sodomorum,  vinea  eonim  et 
de  siiliurhanis  Gouiorrbac  :  uva  coruni  uva  fei- 
lis  et  botri  Hiuarissiini. 

53.  Fel  dnconum  viaiifli  eoran  et  foieilliin 
aspidoin  insanabile. 

34.  Nonne  bMc  condita  lunt  tpod  ne  et  ii- 
gnaU  ìb  thoanrb  oieis? 


S5.  *  Mea  est  ultlo,  et  ego  rctrìbnam  in 
ut  labaltir  pcs  eorum:  iiuta  est  dies  per- 
dilìook,  et  adesse  festinant  tempora. 

*  EeeU,  18.  1.  Am.  l%  19.  Béb.  40.  50. 

36.  ludicabit  Duniiiius  populuiu  suum,  et  * 
im  servis  sail  niaercbitur:  vìdeUt,  qood  infir- 
mata sit  nianus,  et  clausi  quoque  defoccrunt, 
residuique  consuinpli  sunL    *  %,  Mach.  7.  6. 

7)7.  Et  dic«t:  *  Ibi  sunt  dii  eoram,  in  qui* 
bus  babebanl  fiduciamt  *  Jer.  3.  S8. 

58.  De  qoonin  vfetliiiis  ennedelMnt  edipei 
et  bibebant  vinum  libaminum:  surgant  et  opi> 
Udentur  fobìs  el  in  necessitate  tos  proteganL 

39.  Videte,  ijiind  ego  sim  soliis  et  non  sit 
aliu^  |>cus  praetcr  me:  *  ego  occidam  et  ego 
firere  feeiam;  perealiam  et  ego  sanabo,  i*  et 
Ben  est,  qui  de  manu  mra  pnssil  criiorc. 

*  1.  Aeg.  a.  6.  Tob.  13.  3.  Sap.  10.  13. 

t  /oò.  IO.  7.  Aqi.  10.  itt. 

40.  LovniHi  ad  («M'Iiini  manuDI  BMiMy  et  di- 
cami Vivo  ego  in  aeternum, 

44.  Si  aeaen»  ut  ftrigur  gladinm  oieam,  et 
arripucrit  iudidum  mnnus  moa,  reddam  nllio- 
nem  bostibus  meis,.cl  bis,  qui  oderunt  me, 
retriboant. 

M.  lodtriabo  sagitlas  mcas  sanguine,  et  già- 
HiB8  meus  dcTonbit  canies,  de  cruore  ocdao- 
rum,  et  de  capttTitate,  uudati  ìuiiBieoiHi  ea- 

pilis. 

h3.  *  Laudate  gcntcs  populum  qìus;  quia 


52.  f'igna  di  Sodoma  e  delle  vicinanze  di 
Gnuwrra  è  diventata  la  loro  vigna:  la  loro 
uva  è  uva  di  fiele  e  di  sugo  amarissimo. 

Il  loro  ri  un  è  fìel  di'  dragtmi  e  veleno 
di  axpidi  irremediabile. 

34.  Ifon  »i  fa  egli  conserva  presso  di  me 
di  tutto  questo,  e  non  é  eyU  reifi§trato  ne'mM 
archivi? 

ù^S.  J  me  si  ipMa  il  farne  vendetta  e  io 
renderò  a  suo  tnnpo  (luel  che  lor  è  dovuto, 
e  i  piedi  tmncheran  sotto  ad  essi:  il  giorno 
dello  iterminio  i  immlnen$e,  e  U  tempo  t^af- 
fretta  a  venire. 

30.  Il  Sigtiore  giudicherà  fi  suo  popolo,  e 
farà  mteerkordia  a' tuoi  tenrt,  veggendo  co- 
me è  illanr/uìditn  ogni  firn  ceto ,  e  che  quelli 
pure,  ette  erano  in  luoghi  muniti,  son  oe- 
miit  meno  e  gV  em&ntt.  «f»MÌ  «oiw  periH. 

"7.    F-l  ri  (Urò:  tlnre  90n0  f «a*  fofO 
ne'  quali  eblter  fidanza? 

58:  Détte  vittime  ad  eeti  ^fèirie  ei  mgMg^ 
vano  il  grasso  e  teveano  il  vino  di  libagione: 
or  quuti  ei  Meyftao  e  vi  porgono  aiuto  e 
nétte  neeetrttà  fri  prMeggmto. 

^9.  /mporafa,  che  io  solo  son  Dio  e  altro 
non  havvene  fitor  di  me:  io  itccido  e  io  ren- 
éo  te  vUaj  fertieo  e  Hnno,  e  non  i  chi 
poeea  eottram  altrui  edta  min  podeetà, 


HO.  Jlzerò  al  cielo  la  mia  mano,  e  dirò: 
Come  io  ìfioo  in  eterno, 

OmI  pundo  io  ruoterò  guai  folgore  la 
mia  spada,  e  gumdota  mano  vtia  si  annerò 
per  far  gtudtxto,  farò  vendetta  de'  miei  ne-- 
miei,  e  a  ettaro  the  nH  odiano,  rendirò'tt 
contracrnmtiio. 

43.  luebrierò  di  eangue  le  mie  saette,  del 
eangue  degttuoelet  e  d^' prigionieri ,  che  ha»' 
no  il  capo  toeaÈo,  la  mia  tpaià  étoortirà  le 
loro  carni, 

45.'  JFasioni,  date,  laude  al  popolo  del  Si- 


■.tì.  f  'iynadi  Sodoma,  ec.  La  elflta  mia  vigna 
Hl«  é  divenuU  ftirolle  nlle  Tigne  di  Sodoma  •  di  < 
t?Ua  e  divcoitta  um  prulmi  vlpia  e  MMlail  noa  1  noi 
fnilU  ;  il  mio  popok»,  ooow  M  non  d*  wrtl  FiUudrt 
fcMM  dlnioato,  da  Alicune,  da  btfleo,  «e.,  nw  avena 
avolo  per  moi  pragenttart  i  aodaaiti  •  I  «UiAat  di  Go- 
atam,  di  quatti  e  non  di  qwOI  in  legaltaio  rmmnàa  • 
M  cortmie.  Ftàl  tud.  l.  io. 

34.  IVon  ti  fin^  conii-rvfi  preisn  di  mr  ,-r.  flmlctc 
voi  forse  .  che  io  non  curi ,  o  ini  snirdi  dt-lli'  prj'varlta- 
/.loni.  di'"  i)r>HÌini  frut(i  ,  i  ln>  (u  mì.i  >i;:n,i  ti.ii  prixlnlli  in 
vece  (li  quelli,  clu-  io  diritto  ili  ;i«p«>lt.irnii  ?  lutto 

è  MTbnto,  tulio  <•  >iiiilj,ito  presto  ili  me,  di  tiitt.i  h\  Ui^ 
ne  registro  e  mi-indria ,  e  n  suo  temi»  ne  farò  "liisin  ven- 
detta 

)■>■  K  I  piedi  manchvran  tatto  ad  ein.  Noo  potnn 

pia  v>>tctNBri,gnKi|iitaaiiMQtraMll,ehaniM»lan»pny 

parati. 

M.  Il  Signore  fiudicHeré  it  no  popolo ,  e /arò  mittricvr- 

^«gBow  Min  «oanMl  «  nlMrieardtanmBtB  ni- 

feggniù  MMM«.  Hdr  EInoqueate  parale  vaaM  aaH» 
alle  pneedenli-,  lo  eba  ^  laiHaU»  nelia  vwtàaue.  1$t  al 


rouovnrà  a  pietà  de'  sool  seni ,  veggendo  l'estn'ma  rniie* 
ria,  a  mi  sono  ridotU.  Momì  rappresent.-i  l.-i  IribolaziOM 
aandila  da  Dio  oootiol Giudei,  sotto  l'immagine  di  una 
i,  della  quia  1  oomtettaciU  al  11811081»  « 
qiMU,  che  eona  aé'taeilaal  pNi  i 
neno,  «  gli  avaoit  dai  volgo  linballe  o  i 
aattó  la  agada,  •  eoa  aaiat  le  oataaa. 

a*.  Jmpmmk,  che  iù  Mleam  JN».  MM  ae  i 
SI  i.-miire  venite  ad  apparare  che  io  solo  lOBO  0  vcfo  Dio,  ' 
(  hi-  a  me  dogete  obliedire,  se  volete  e*sef  aahrl;  allofa  lo 
\ i  riMiM  Ìtt-ro ,  saiuTo  !<■  \ortrr  [ila^lie  e  punirò  i  \uKlri 
e  miei   nemici    Qiii'>ta    puiii/ioin'  a  proietta  ,   r.  iti. 
11.  42. 

42-  Df' f)ri'/iimi''ri ,  rhf  htiuni)  il  ci^p'i  Insiito.  I  xincitori 
Mietano  far  lo-yirf  i  prii;lonleri  In  siì:uu  di  schiaKìtii  . 
oivde  presso  un  pnelii  I-atir»o  r  .\frifa  dicrsi  limita  damili 
Sdploni  ;  ma  lia>vl  dii  rreile  additata  in  ques^tu  lutvo  non 
ri!;iHiiulnia  di  tmar  i  capelli  a' nemici  vinti,  ma  l'urribili- 
»upplizio  di  scorticare  )e  tette  degli  stessi  nemici  ;  suppli- 
ik»  loato  oonlio  gli  Etnei  dagli  Sciti  «Uorciiè  invaiero  la 
i.oda  AbUooo  cootrodoedirbvWtt  IfeoaM.  rerfr 
lift.  I.  «n.  ioa.,  ffatoMc  io.  m- 
«.  JVtefeiil ,  Arte  tmU  al  f^pato  dM  Sienor*.  V  hpù- 
stnio ,  ilna.  ;iv.  IO. ,  diò  qaeato  kMgo  eeoHMlo  la  < 
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sangaioem  servorum  suorum  ulciscetur:  el  vin- 
dictam  reiribaet  in  liqslet  eorum ,  et  propitiut' 
erii  teme  popoli  mi.  *  8.  Mae.  7.  6. 

44.  Venit  ergo  Nojrset»  et  locttU»  est  omnia 

ver)).-)  (  lutici  hiiius  in  aorilHit  popuii,  ipte  et 
Joiiuc  tìlius  Nun.  -  ' 

4V.  Complevitque  omncs  sennoneo  isloo,  lo- 
qneno  ad  unirersum  Israel: 

M.  Et  di&il  ad  cos:  Pooitc  corda  veslra  in 
omnia  terba,  quae  ego  tesUfloor  vobis  bodie: 
ni  mniulclis  oa  filiis  ve^tris  cuslodire,  faccrc  ci 
implerc  uaiversa,  quae  scripU  sual  iegis  biiitu: 

47.  Quia  non  inrnssum  praecepta  sunl  vo- 
bi&,  sed  ut  singuli  in  ei»  vivereol:  quae  fa- 
dentea  longu  perseferetis  tempore  in  terra,  ad 
qnam ,  Jordane  tranamiaso,  ingradimini  pomi- 
dendam. 

M.  Loeatmqne  est  Dominos  ad  Moysen  in 
eadem  die,  diccn!<: 

49.  Aacendc  in  monlem  istum  Abarim^  id 
est  tranattoom,  in  inontemNebo,  qui  est-in  ter- 
ra Moab  centra  Jericlio:  et  vide  ternani  Clia- 
naan,  qoam  ego  Iradam  filiis  Israel  oblinendam 
et  morere  in  monte; 

BO.  Qucm  consccndens  iungcris  populis  tuia,  * 
sicut  mortuus  est  Aaron  fraler  tuus  in  monte 
.Uor,  et  apposltoa  populis  suLs: 

•  iY«»l.  20.  26,,  -  27.  12. 

51.  *  Quia  praevaricali  estis  contra  me,  in 
medio  filiornin  Israel ,  ad  aquas  cunlradictionis 
in  Cades  decerti  Sin,  et  non  sanclilicaslis  me 
Inter  filios  Israel.  *  Ifum,  20.  12.,  -  27.  1*. 

6S.  E  contra  TidMMa  Jerram,  et  non  ingrc- 
dieria  in  cam  «  qnan  tga  dabo  jiljia  Israel. 


D  CAP.  X.WII 

gnorej  perocché  queUi  farà  vendetta  del  sm- 
gue  d»* MTvt  mMf ,  t  fnré  pagofH Ufi/o  ei^bh 
ro  Mmivi ,  V  ftp'tmicrà  sm  nUierieordio  $opru 
in  ferra  del  poinl  suo. 

14.  iiroaé  adunque  eeonM  Oiontè  figlmah 
di  Nitn  annunziò  tuffi'  !r  parole  di  queitò 
cantico  diiuuizi  al  popolo,  che  ascoltava. 

4B.  .E  fini  di  spiegar  tutte  queHe  cose  a 
tutto  Israele: 

46.  E  disse  loro:  Ponete  inente  a  tutte  le 
parole,  du  lo  vi  ho  oggi  intimato,  affinehè 
raccoìnnniiiafr  a'  vostri  (itjliuoli  di  osservare 
e  fare  e  adempire  tutte  quante  le  cose  prescrit- 
te fn  questa  legge: 

hi .  Perocchi'  non  n  raso  sono  state  coman- 
date, WM  affinchè  ognun  di  voi  per  esse  ab- 
bia vita:  e  ponendiofo  in  eneutttme  iffniorto» 
te  per  lumjo  tempo  mila  terra,  di  cut^ 
Ucato  il  Giordano,  entrerete  in  possesto. 

48.  E  ti  Signore  portò  in  quello  stesso  gior- 
no a  Mose,  e  dwJie;.- 

49.  Sali  su  quel  monte  Jbarim  (  vale  a  dir 
dei  passagifi)  nU  monte  iMo,  che  i  nella 
terra  di  Mmli  dirim})etto  a  Gerico:  e  mira 
la  terra  di  Chanaan ,  la  quale  darò  in  domi- 
nio a'  figliuoli  d' Israele,  e  muori  sopra  quel 
monte .: 

HO,  Sui  quale  quando  sarai  salito,  ande- 
rtti  a  HuhMì  aU»  tue  genti,  come  tnori  Aron- 
ne tuo  fruttilo  avi  Monle  Hor  e  al  rimU  al 
suo  popoloj  • 

Kl.  Perocché  voi  peccaste  contro  di  me  im 
mezzo  ai  figliuoli  d' Israele  alle  acque  tUeM^ 
traddizione  a  Cades  nel  deserto  di  Sin ,  e  non 
mi  faceste  onore  presso  i.  figliuoli  d' Israele. 

S2.  Tu  vedrai  dirimpetto  a  te  la  lenn, 
che  io  darò  a*  fiffUuoU  d' Israele,  ma  non  ti 
etitrerai. 


di^LZX,  nella  quale  »1  legge  IS'axioni ,  date  tmde  al  po- 
polo di  imt  lo  che  fa  un'eapressa  proHnla  della  ToeaaioM 
ihUe-fentt  rtnnile  a  far  feMa  eoi  popolo  di  Dio.  Ma  m- 
gnendo  anehe  la  loiooe  notln,  e  ddPBiteo.  Tiene  ad 
awcri  In  amo  nnllo  aanigtlaate;  perocché  non  potnb- 
kom  le  oaiiaiy  amnlnre  e  odebcare  il  popol  di  Dio ,  te 
mile  odia  ine4le»ima  fede  non  ricoixwoKwf  ro  l' ammira- 
lill  Provi deiua,  colla  quale  ha  Dio  fallo  tervire  alla  ulule 
di  tutte  te  nadoiri  t  gaalitfii,  •  r aedeoancalo  Homo,  oa- 


de  el  puoi  la  naHima  parte  di  questo  popoto  loieUce.  t^odi 
Bom.  u.  II.  11.,  «c. 

Spanderà  ano  miatrieordia  tutta  tarra  M  popol  nw. 
Sc^Mido  n  temo  dato  di  sopra  tion  al  oomptcode,  oonw 
nella  Glodea  tiiffcDlorlipIcndere  MlHMleieote  la  tua  boi», 
tà  e  ndaarioordia  alla  venata  dd  Crfito,  e  partlcotanneole 
aUorcbé  «gli,  rlsasdtato  da  morte  e  salito  al  cielo,  spanderà 
lo  Spirilo  lanlo  e  1  tuoi  doui  aopra  la  chiesa,  fedi  Tto- 
dar.  f  •  41. 


GAFO  TBKRTBSnOTIBZa 

IIM  mmio  «  «NT*  IciMdfe*  Il  dMÌe<        d*/afwlf,  c 
eile  ad  em  m  di  ammrà. 

1.  Haec  est  iiencdictio,  qua  bcnedixit  MO]r-  I.  Questa  è  la  benedizione  data  da  Afosi, 
ses,  homo  Dei,  (iliìs  Israel  ante mortem aoapi.'  uomo  di  Dio,  a' figliuoli  d'Jvraele,  prima 

della  .sua  morte. 

2.  Et  ait  :  Dominus  de  Sinai  venit,  et  de  S.  Egli  disse:  Dal  Sinai  iveimto  II  SIguo- 
Seir  ortus  est  nobis:  appamit  de  monte  Pb^-  re,  e  dal  Seir  egU  il  i  levito  per  noi:  i  op- 


I.  Uomo  di  iKo.  ProfHa ,  minKiro.  .inilasrintorc  ili  Mio. 
Mosè  parla  qui  di  m-  sle>so  in  terza  pmoua,  coote  fanno 
talora  anche  k<>  ''Uri  profeti.  Qoertoèoauo  11  Icwtaiimnilo 
del  Leglttaloctt  degli  £l«ei. 


a.  Dal  SiHiìi  r  vrtiiiio  u  Sìijnorf  e  del  Seir,  ee.  0 
anorr  M-iin<-  n  noi  dal  Sinai  .uiorrhp  mi  quel  noote  Ci  die- 
di' la  li-;:::<'  ;  indi  qual  m>I(-  si  Irvu  a  noi  dal  monte  Scir,  0  ll- 
apteode  agli  occhi  noalri  dal  mente  Pbanm.  81  aocennano 
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raii,  ci  cuui  eu  iktacUiruin  millia.  In  dcxlcia 
«fus  ignea  In. 

3.  Dilexil  populos:  *  oiniios  Spineti  in  niaiiu 
illias  suni,  et  qui  appropinquant  pedibns  eius> 
aodph'rit  (Ir  iloitrina  illius.  *  Sup.  3.  1. 

4.  Lcgciii  praocepit  nobis  Moyscs,  Uvrcdila- 
ten  naltilndinit  JmoI». 

5.  Erit  apuil  recti!»<»imuni  rex ,  congregatis 
principibus  popoli  coni  trìbnbu  Israel. 

6.  Vivai  Ruben ,  el  non  tnorialur,  el  sii  par- 
vi» In  naneni. 

7.  Haoc  pst  Judac  ìinicdiiiio:  Audi  ,  IVimi- 
ne,  vocem  Judae,  et  ad  populum  suuin  intru- 
dile emn:  manos  eius  pognabonl  prò  eo,  et 
adlutor  lIUiis  eontra  adveraarios  eiu  crii. 

8.  Levi  quoque  ait:  Perfeclio  toa  et  doctri- 

na  tua  viro  sanctu  tuo,  qunn  pioliasli  in  ten- 
tatione,  el  iudica^ti  ad  aquas  cuulradicUonia. 


parilo  $ul  monte  Pharauj  e  con  lui  migliaia 
di  Santi.  iMki  dotta  man»  di  M  la  legge 

(li  fuoco. 

5.  Egli  ha  amati  i  popoli:  i  Santi  tutti  so- 
no nella  sua  mam9,  e  qatìlij  che  etanm  tU- 
suoi  piediy  rireivranno  fa  sua  dottrina. 

4.  Mose  ci'  ha  data  la  U-gge,  la  quale  sa- 
rà tt  retaggio  della  motWiuUne  diieeea  da  Gki- 
coNte. 

B.  Ella  sarà  il  re  presso  il  poyol  rettissi- 
mo, stando  uniti  i  principi  del  popoh  eoUS' 
tribù  ef/srorle. 

•  0.  riva  Ruln-n,  e  non  sia  sjiento,  ma, sia 
In  pkxxA  numero. 

7.  Questa  è  la  hvnedizintic  di  Giuda:  Esau- 
dirci ^  0  Signore  f  le  voci  di  Giuda  j  e  neon- 
daetló  al  popol  tuo:  te  numi  di  M  comòoA 
tcrnuno  pir  esso  ( popolo)  e  il  SUO  protettore 
lo  assisterà  contro  i  suoi  nemici. 
'   9.  B  di  levi  dheoi  la  tua  perfesione  e  Ut 

tua  ilnflrinn  (  o  Dio  }  snno  di  qui'l  tuo  innno 
santo f  di  cui  tu  facesti  prova,  e  lo  gìvdica- 
«fi  oUe  acquo  di  coffInuMMoiw. 


lo  generale  I  prodigi ,  co*  quali  Iddki  arooni|m|inò  il  suo 
popolo,  mcnlrc  «lai  Sinai  s'inmmmin,-iva  l<i  Messo  |m>|)<>Ii) 
vi»rs(>  In  Icrra  <!ì  (  h.iti.i.in  :  .ilciiiil  |M'n)  rrnloim  ,  clic  >i  al- 
luda al  (atto  ilei  scr|>riiii'  di  Iipui/d,  awciiulo  pmlialiil- 
mente  net  Icniixi.  In  mi  ^11  l  lirvi  facciano  il  uini  del 
monte  Si  ir  ,  o  .sia  ili'IT  1  iiiiiii  i  ,  <•  a  (|iii  l|i>,  clic  -nrtc- 
di'ttc  presso  al  inmitc  l'h.ir.iii ,  il'i\f  Di  >  prnini'»»'  «■  ilii'ili- 
al  pufHilo  le  (piaylic,  e  ulaliili  i  H'Ilaiila  <;iiiillri.  Nella  pri>- 
fezla  «Il  H-ili.icvir ,  rrt/i.  m.  3.,  si  fa  chiaraineute  allusione 
aque>tn  luii::i>,  iliceiitl>Lsl  :  IJiu  irmi  ilnl  mr:ìinh  i  dall' Idu- 
mea  ,  dal  Si'ir  i,  c  »/  Snnlu  rfr/  moni''  tli  Pharait:  volen- 
do dire ,  clic  li  li|iliiu>lo  <li  Dio ,  il  quale  appane  sui  Seir 
e  sul  Pliaran,  «erra  a  noi  \i<«ll)ilu)ente,  as>unta  ia  iHistni 
carne  ;  perix-rliè  il  Sina ,  dove  ti  data  la  lejsge  Molaica , 
è  tigura  di  Sluane,  dov«  la  nuova  legge  efalw  prtoelplo  M 
di  della  Penteeoate;  Il  ttafuHm  ili  bramo  In  Seir  n«iitò 
ia  ciooe.dl  QrMo  ;  t  Phatan  (  dowe  tarono  eMtf  i  giudici , 
af  qoaii  il  Slgnoia  lece  parte  del  suo  iplrlto  )  Indica  la 
mliBloDe  delio  SpMIo  lanln  «opra  idi  ApoHtoli  o  «opra  la 
Chiedi  no-ocente.  Vedi  m  qnestn  luogo  s  AaoAtìtKi. 

Miijli'iiti  di  Hauti.  DI  Ali-teli,  rlie  lo  rortew:iavano.  co- 
me l<mi  Sii^norc:  tu'li.i  stessa  anisa  al  \  itImi  fallo  unino 
vennero  a  n  udi  re  <iii<iri'  lutti  ^li  Viiji'li .  nunc  notò  1'  K\m*- 
Itolo,  Hrttr,  I.  ». 

.y'rUa  rli.ttrit  ili  lui  In  It-'i'ii  il<  /<,"•■  .i.  f^i  Icgiie  di  Mikc 
è  detta  |ei;:;e  ili  fu'i,<>.  (xt'Im-  <I.i!,i  di  ine//o  al  finirò, 
OIMle  il  liiriiili'  a\\.uii|wn.i.  Hill.  \ll  IH.;  permi  he  ella 
era  ler^rc  di  tcrnirc.  Ma  i)unnlii  in('i.'llo  iti  un  altro  senso 
|po^i>  di  fuoco  è  la  iiiio\a  le^ue,  la  quale  è  lefc&e  d'amo- 
re, lej(ce  di  spirito,  il  ipiale  spirito  fu  niniunlcato  t'CV^ 
denti  Millo  il  sinilHilo  ilei  fuoco?  Atti  ti  :> 
'3.  Eijli  hit  iiniiiti  i  pupoUt  l  »9Hli  tutti,  re.  QtaM  po> 

poli  Mino  le  dodici  trUiu,  apma  delie  q;iiaU  potava  eon- 
ilderani  oome  mi  fottìo  étaUala,  ooaia  il  vede  da  altri 
liHclil  della  aeriUma,  6M.  XLVBl.  1*^  JM.  T.  U.*  Aet. 
IV.  17;  'QoMla  tribù  leinrate  a  coaiaerala  al  ealto  del 
«avo  ma  Mino  nana  naid  di  Ini;  cioè  a  dire  lono  con  itipe- 
eU  «ora  e  anuKC  governale  da  lui.  Vedi  la  stesiui  frase, 
jtpaeal.  il. 

E  qurtli ,  rhf  ttnnno  a' mot  piedi,  ee.  Era  proprio  desìi 

scdl  iri  lo  -I  in*  .•i'pie<li  liei  maestro,  frili  Itti  wit.  :). 
Tulli  i|u<  Hi  .  elle  si  aeeoNtcratiiiii  al  luo'/o  do\c  Dio  inse- 
J{na  e  islniisce  ;.;li  iioiuiiii  int.inio  alla  vera  reli;:ii;iie  fi 
illtonio  a  tinelli!,  ehe  e^li  Mi-ile  da  es>i  jmt  (irli  li'Iiei  .  fi- 
ranno  aeipiislo  di  una  sapicri/a  iliviiia  :  d.i:;li  F.lirei  iii)|i.i- 
reraniio  la  mtiI.i  tulli  quelli,  che  si  uiiir.iniKi  con  assi. 
Tale,  se  noli  ishaulio,  e  il    seiis^i  ili  (juesle  iHirole: 

latutt  e  da'Oìud«i,  diMc  Ccisto,  Joan.  it.  22. 


4.  /telaggio  della  moltHvdine  discesa  dm  Ciacobbr.  I.a 

leirae  din-si  l'eredith  deiill  Israeliti,  sia  percW"  eoinc  ere- 

ilil.'i  do\ea  p;issar<'  .i  'ulti  i  imsteri  luri',  sj.i  [mtcIic  dole- 
vano sliiiiarla  come  i.i  prima  loro  eredita  e  il  liciie  più 
grande  che  avess^To. 

Ti.    A.7/(l    Sflr«  (/  rr  yirrvvr»    (/    lui/Milu    fi  Itu.tll/lo ,  t<:  III 

\eee  di  rei I issimi i  j  |.\\  tradussero  lìiliiio,  rome  In  al- 
tri lii"ilii  e  Iraijoll.i  la  slessa  parola  nella  \uluata.  IS'el  po- 
p<ilo  del  Si;;iiore  il  sovrano  imp<-ro  non  sarn  in  mano  de- 
«li  Uomini  ;  la  Ici^xe  vita  comanilera  ,  cauimiiiaiido  unir 
uimi  i  principi  e  le  tribù  iieirohlM-ilire  alla  stessa  l«^e. 

e.  riva  Ruben  r  non  sia  ipenl».  Qui  Mose  \iciiKi  a  mo- 
rire a  imita/ione  de((li  altri  Palriarrhi  comincia  a  lie. 
nedirc  le  tribù  e  ad  annunziare  il  futuro  slato  di  ciascbe-. 
duna  di  e^se.  A  Ruben  ilecad^lo  dal  difillo  di  prlmaar- 
nitura  predica ,  cbe  a^  ai  nwnteirk;  ma  non  cmecra  a 
quella  grandena,  a  fUl  aarcMia  pervemito,  W  non' il 
foMo  fiitto  ICO  delTalibaialaevola  localo  eantro  del  pcaprfci 
padre,  f^edi  Gen.  «m.  I.  È  da  noUnl,  emme  Maiè<non 
fa  parola  della  trilMi  di  Slmeon  iiecundai^nilo  di  CiamMie 
I^  ragione  di  questo  silen/lu  crede»!  ra{!Ìoiie\olmpnte  rs- 
.«■rc  stala,  penile  ipiesta  tribù  ero  p<j<"(i  tcinp<i  prima 
hnitlauieiite  «adula  nell'idolatria  e  nella  furuica/ione , 
Al/m.  wvi.  I-i. 

T.  Afli/i//<e/ ,  i>  Si'iiiiin  ,  Ir  i  ii'  i  ili  Cintili,  rr.  Tutte 
f|U,i-i  le  parole  «li  ipe.  sta  heneili/ioiie  iiredieoiiii  .  l'he  (,iu- 
ila  -  ira  un  di  e.i]Ki  (h  i  i>o|miIo  e  a»ra  il  prilicipalo.  Ma 
quelle  ji.ir>ile  i  l' inni  tirili,  ,il  /mi/hjI  ."iin  ililliosiraiio  le  dilH- 
colta  e  i  patimenti  inliiiiti .  die  doveva  solinre  il  nuovo 
principe  avanti  di  giugnere  al  Irono  :  dia  è  qui  in  pi>- 
Cbis!^iine  |uirule  la  storia  di  Davidde  |H'rsegullato ,  nule 
dal  i>uo  pae<)e,  e  ftaggiascu,  ricondotto  da  Dio  al  popolo 
Moondo  le  promeste  ;  al  popolo ,  di  cui  egli  Iki  pa^  e 
dUmiofe .  superati  avendo  coU'aaiiiteaia  dd  Sigoon  tolti 
I  iooi  nemici.  Ifd  ngno  poi  di  Dnvidda  m  adonlvalo 
n  regno  sfrirltoala  del  Nenia  diioeso  da  Havldde ,  «  della 
stessa  tribù  ;  de)  qoal  McMia  è  para  aaeenoato  il  iiacer- 
dwclo;  menile  iiregasi  Uo,  eha  Mi!adi«ra''le  oraitloni  di 
lui  :  peroecliè  de'aacetdoti  è  fropclo  ulUo  pnguc  pel 

popolo. 

•<  In  lui  }>frfi'T '!<■:>■  .  ',(  Imi  liuttriiia  "  Ditti  sono,  ee. 
].' l  riili  <»  TMllIIiMliin  del  quile  si  è  p;irlato.  F.-ml  WVIII.I, 
vale  a  dire  il  K;i/ioii,ile  ,  supr.i  del  i|ii.ilr  era  rilto  <l'iilrina 
r  fiiri'if  ovM-r  pi  ri.  :ii,itr  _  (|iie-iM  d^sliidiNo  del  stniiino 
i'oiit  il.  e  fu  rlii'o  d.i  te.  ii  Signore,  ,i  (|UeI  tuo  <anlo  ilo 
nio  ,  ,iil  Aronne,  il  ipiale  |>ero  provato  da  te  nella  U'Ota- 
7Ìoiie  IH  eco  di  illlllilenita  ;  onde  tu  lo  punisU  col  ne] 
l' ingrt^MO  nella  Urrà  promessa.  f  Wi  .Vhin.  xv.  13. 
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9.  Qui  (lixit  patrì  am  el  mairi  me:  Nescio 

Mìs:  ci  fratribus  siiis:  ignoro  vcis:  et  ncscic- 
runl  lìlius  suos^  hi  cusUnlitTuat  oloqiiiuin  ttmiu 
el  ptctani  Uinin  scr?averont. 

*  Exod.  93.  37.  Leo,  10.  li. 

10.  iHdìcia  tua,  o  Jacob,  ci  legem  tuam,  o 
Israel:  ponent  tliyniìama  in  furori^  lUO  et  llO- 
locausUiiii  .super  nll.iro  luum. 

11.  Bt'iK'ttii',  Domine,  fortiludini  cius  et  npr- 
ra  nianuuiii  illiua  suscipc.  Pcrcule  dorsa  iuiiui- 
ooram  eius,  et  qoi  odónnt  eum,  non  oonaur^ 
ganL 

13.  Et  Ikniaaiin  ali:  Amanlistsiuius  Domini 
liabibibit  conftdenter  in  eo:  qoari  in  tbaltmo 
Iol  i  <ii<  monbitor,  et  Inter  hanerM  Qlias  re- 

ijuii'dCi'L 

15.  Joseph  qiHH|De  alt;  De  benMkUene  Do- 
mini t  tra  l  iiis.  de  pomis  ooeli  et  rare  alqae 

abyssu  ^ubiaccnle^ 

1%.  De  pomfa  firnclniun  ttìk  ae  liinae« 

18.  De  vertlee  aniiqiiorani  mootiom,  de  po> 

niis  collium  arlcrnorum  : 

16.  Et  de  frugibus  tcrrae  et  de  plenitudine 
eius.  Benediclio  illins,  *  qoi  appaniit  in  rubo, 

veni;it  sti|><'i-  cipiil  Joseph  elauper  vcrlicnti  Na- 
zaraei  inler  fralres  i>uus.  *  ExoU.  3.  'ì. 

17.  (Iiiasi  priinngcnili  tauri  pulcrilmlo  cius, 
cnrnua  rhinocerotis  cornua  illios:  in  ipsisTcn- 


9.  Quelli ,  che  'àtmro  «il  jMdre  loro,  e  atta 

lor  madre:  In  non  ri  conosco:  e  n'  loro  fra- 
lelli:  Io  non  so  chi  voi  aiate:  e  non  ebOer  ri- 
guardo appropri  figliuoli j qtteeti  aOmfiirono 
la  tua  parotuj  e  Meritarono  Aiefptelo  tt  tuff 

tmtio. 

10.  iMegnermM  i  Ivof  ffiudM  a  Giacob- 
be, e  la  tua  Icrjfje  a  Israele:  eglino  quando  tu 
sarai  in  furore,  ti  presenteranno  i  liiniaini  e 
IfU  oloMiMff  «III  fw»  aUan. 

11.  lìenedirì,  o  Signore,  la  sua  fnr(cz~a,  e 
accetta  le  opere  delle  sue  mani.  Percuoti  alle 
tptMe  i  mtot  ntmM,  f  immi  «I  levino  Im  pH 
quelli  che  l'odiano. 

la.  £  di  Beniamin  disse:  Egli,  ti  dUetti$' 
almo  dd  Signare,  eom  M  H  «fard  in  tolta 
fidanza:  ri  starà  come  in  letto  nuslaie^  e  ri- 
poserà traile  braccia  di  lui. 

IS.  Z>f««»  parimente  di  Giueeppei  la  terra 
di  lui  ^  la  benedetta  dal  Signore  pai  frutti 
del  cielo,  pelle  rugiade ,  e  le  sorgenti  die  sca» 
turttcon  éa  bemo; 

14.  re' frutti,  du  «OH  prodotUMtlélo,  e 
daUa  luna,  , 

15.  E  du  neueon  «nlfo  cime  degli  antichi 
monti  e  pc'  frutti  de'  colli  eterni: 

16.  E  pelle  biade  della  terra,  e  per  tutti  i 
beni,  onde  ella  è  ripiena.  La  bmedttiime  di 
lui,  che  apporre  tìt!  roveto,  scenda  sul  capo 
di  Giuseppe,  e  sulla  cima  del  capo  di  lui, 
eh»  i  un  Nàxareo  tra*  mot  fhUdH. 

17.  La  sua  bellezza  è  come  quella  del  pri- 
mogenito del  tauro,  le  coma  di  lui,  coma  di 


V.  (Juilli  ,  che  dissrro  al  padre  loru,rc.  I)<)|ki  la  hcin,-- 
dizJon«  <li  tutu  la  (aini.;li,i  sic^nloIaU' nt' ([ui  ll.i  di 
lutt*>  il  ri>>l()  «li'lla  triliii  di  Levi  roiisacrat-i  lutla  quanta 
in  isprrial  iikhIh  ;<I  Suiiorr,  i-  m'Ha  guai»' è  sommauMMiti) 
(•uiiMiicndcvolf  il  tiitiilc  distaccamento  dalla  carne,  v  dal 
>aiiu'ii',  di<l.iri  :iini'iito ,  di  cui  diediTn  I  Lt-Nili  un  hell'e- 
M-nipio  lit  i  l.ilU)  dell' Esodo  wxU.  27.  28,  ec.  al  qual  fat- 
to alludi'iii  tu  qui-slo  luogo. 

10.  liiiiijneranno  i  tuoi  giudizi  ec.  P.  niitatu  l'uflizio 
noiirio  de' sacerdoti  e  de'Lc\ iti,  d'istruire  il  popolo  nella 
WÙb  del  Siguon,  e  in  iecoodo  lucig^  pUcue  Dio  cgga 

•ta  Mrilto,  Nam.  %vu  M.  47.  48. 

11.  Bemitelt  •  Sbiwr»,  te  atMjèrtezztt,  «e.  BaaadicI 
il  «Mt  pnvoae  «  bri»  di  Levi  nrii*<i|p|panl  agli  «ani  e 
a'nmld  ddia  iilctà,  e  «tono  ■  te  aeeelte  le  oOMe  déDe 

lor  OMUii.  VarJ  Interpreti  credono,  che  l'elogio  di  fortez- 
a  datò  alla  trilni  di  Ij>\t  riguardi  «pecinlniL'iite  i  Macca- 
M,  che  furon  di  <|urll,i  trihu  ,  conie  <■  noto  ,  dr' quali 
aono  CPlebri  le  .i/imii  ^;r,iii<li  contro  Antioco  e  contro 
tri  nemici  del  p<i)Mil  di  Dio. 

l'i  h'.'ìli,  il  ilil'  Itiss'tiiii  d,  l  Si>jnnr<- ,  rr.  llnisre  Beiiia- 
iiiin  a  l,i\j,  [>ir.  he  m  H.i  IrilMi  di  Beuianiin  d<i\e»a  es- 
NtTi'  eretto  il  It  iiipii»  di  l  Siniion-,  In  cui  i  Levili  avrel»- 
Ihjiio  esercitali!  il  luro  niiiiistern :  |xt  qucsl.i  ra;;ii)iic  di- 
c* ,  che  <|uesta  tribù  e  amata  da  Uio  con  nfTelto  .speciale, 
alludendo  ancura  al  tenero  amor  di  (.iacolilM-  \erv)  Be- 
niamiiKi.  Della  ritta  di  Gerusalemme  la  p:irte  meridionale 
apparteneva  alla  tri  lui  di  Giuda,  la  i^eltentrionnle .  d'i\e 
«n  n  Tempia»  appactanava  a  Beoiaoiia,  Jm.  &v.  a.  Quia- 
di  dice,  diaBaiteiiilnaliltefàooo  totU  Odanu  col  Slipio- 
iie,owcto  pieno  al  Signore,  e  qui  H^hwlo  Ino  eaio  il. 
pHwà  sili  NBO  del  padre  «u  e  tealle  Me  beacela,  dliiD> 
landò  come  ta  taesloBe  frila  dd  Sigaare  ddia  triM  di 
BmianiiD  per  aver  nd  «w  imHaclo  eoa  eaaa  A  na  abi- 


ta/ione, ricolmerà  di  gloria  insiditi'  <•  ili  lìli.ile  co<ili- 
deoza ,  la  flessa  trilm. 

1,"».  La  terra  di  lui  e  Ix'iieitilt'i  dal  Suini, r<\  \m  Iribu  di 
Ephraim  cIiIm*  nella  sua  |>orr.loiii'  d<  II.M  iHiiie  (ertili^»i^lt!; 
la  triliu  di  Manasse  eliln-  di  la  dal  (.ionl.mo  un  p.iese  gra»- 
sissìmo  a  pie  de' monti  di  Herinon  ,  di  (ialaad  e  di  Senir, 
che  sono  i  maoU  aaUclii  ed  eterni  dd  ver»etU>  V*.  f'tdi 
Gen.  \ux.  M.,  Job.  VI.  7.  ec.  dov*  Il  dà  al  nauti  repl> 

teto  di  etemi. 

Pe' fruiti  del  cielo,  Pe*  frutti ,  a' quali  conferlscr  aoni. 
mamentc  l'asptHto  ravocevole  del  cielo  ;  onde  di  poi  qa^ 
glisti'ssi  li  chiama /rutti  del  $ole  e  éktt»  Ìwm;  perBllè  la 
luna  eolia  aaa  anUdità,  il  nle  col  ino  calare  i 


La  Scrituiia  padaada  a«H  iwnliriadopna Bloro 
già ,  «  fa  tuo  ddle  aoeloal  e  «pUoal  plÉ  «ooMai  •  «i> 
tale  tra  gli  aleni  uoBloi,  Mnia  cbe  «Ha  perciò  ne  caao. 

nÌMi'le  idee. 

Ifl.  La  bcni  diziuiu  di  lui ,  ec.  Mosé  prega  it  Signore . 
il  rjuale  i;li  apparse  la  prima  volta  di  mv/jo  al  roveto, 
die  spiiihl.i  le  sue  Ih  le  li'inni  sul  capo  di  (.iusi'itlie  '  vale 
a  dire  sopra  le  <lue  tnliii ,  ili'lle  quali  e^li  era  il  i^dre  > , 
Il  quale  e  Na/are«i,  eiu.'  fr/nimlo  e  distinto  Ira' suoi  fra- 
telli ,  ed  e  rorottaio  di  gloria  da  Dio  e  daj^  uoaiioi:  impe- 
ri icrhe  runa  e  r altea  com  rignlOca  la  voce  JVaaore»  la 

questo  luo$:o. 

17.  La  $ua  ht  llezxa  te.  Gli  antichi  facevano  grande  tti- 
ma  del  loro.  Mose  a  qiie»to  toro,  a  cui  rawomi^lia  Giu- 
seppe ,  da  le  corna  di  rinoceronte ,  le  quali  soii  più  farli 
e  paMlianti,  ciie  quelle  dd  tofo.  Notiii,  die  contro  la  oi>> 
Mne  aottea  opinione  ti  rlnocereotedieol,  cbealifaiaiiaii 
viio,aia  due  coma,  uno  ai  naao,l*allio  più  pleooio,  mn 

TnoW  cbe'ta'qnf9tolii|i«D  al  pfofettiil  la  dignità  reale, 
laqoale  risedè  prineipBliMnte  odia  tribù  di  Epteaim 
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tilabil  geiik-s  iisque  «d  leriniflos  terrae  :  hae 
Miai  oHiltitiulfiies  Epliniiii,  et  haec  nfllia  Ma- 


is. Et  labnlon  alt:  LMlire«  Zalmloo,  in  esi- 
to tuo,  et  laMclMr,  In  tattermcttiis  tnit. 

10.  lV>palos  vocabnnt  ad  montem:  ibi  inine* 
labunt  victimas  iusliliac.  Qui  inundationi'm  ma- 
rii  quasi  lac  sugeot  et  tbeiwurus  abscondiU» 


20.  Et  Gad  ait:  Bcnedictus  in  latitudine  Gad: 
quasi  leo  requievil ,  cepitquc  bracbium  et  ver* 


SI.  Bt  vidit  pri^cipatuiu'suuiu ,  quod  in  par- 
te ina  Doctor  «aset  repositus:  qui  fnit  cam 

pritidpihus  populi  ot  fccit  iosUtisa  DoaBini  et 
iudicium  suuffl  cum  Israel. 

M.  Dan  quoque  ait:  Dan  catnlna  leonia,  inel 
laiigiler,  de  Basan. 

SS.  Et  Nephibali  dixil:  Nephthali  aboadantia 
perfnictur,  et  pienus  crii  benedicliaaibiia  1)0- 
i:  mare  et  meridiem  possidcbil. 


211.  Asci"  quoque  ait:  Benctliitub  in  filiis  A>er, 
sii  pbàceiis  fratribus  suis,  et  tiogat  in  olco  pc>' 
dem  strani. 

28.  Ferruni  et  acs  calc^amenlum  eius:  Sicut 
dies  iuveotutis  tuae,  ita  et  scoectus  tua. 


rinoceronte:  con  quesle  eyli  ytllera  in  aria  le 
gmH  tUm  tittfnrf  confini  defta  terra,  n- 
li  tono  le  miriadi  di  J^^kraim,  e  le  mlffiMa 
di  Manasse. 

18.  S  a  Zidmbm  dfaae:  RtUleffltdi,  o  Za* 
butonj  nel  tuo  andare  e  venire /come  iu,  0 
Juachar,  nelle  tue  tende. 

19.  Eglino  inviteranno  i  popoU  al  monte: 
ivi  iiiimolcranrin  vitfitnc  dì  ijiin^tizia.  Et  ftuc- 
chieran  come  latte  le  ricchezze  (lem  mari,  e  i 
tesori  nascosti  $oUo  te  arene. 

in.  E  ri  Cni!  dìKse:  lieuvdvtfi)  Cml  inlle 
sue  ampie  tenute:  egli  si  è  sdraiato  coène  un 
Uonej  ha  ritranata  la  spalla,  e  la  testa  del- 
la preda. 

21.  Egli  ha  veduta  la  sua  prerogativa  j  per- 
ehè  nsUa  nw  panHmo  dmeva  esser  depositato 

il  DnUnre:  l'uli  è  (indafn  iiì<ii')ni'  co'  jiriitcipi 
del  popolo f  e  ha  eseguiti  gli  ordini  del  òigno- 
re  e  il  suo  debito  verso  Israele. 

2'2.  /  Dan  parhnenfr  (lìs'<(':  Dan  fjiitvinr 
Honcello  di  Basan  scorrerà  per  lungo  tratto. 

25.  B  di  NephthaU  disse:  /tetOMali  nuo- 
terà nell'abbondanza,  i-  sarà  rintlino  delle 
benedizioni  del  Signore  :  avrà  suo  dominio  al 
mare,  e  a  meztodi. 

1^.  nis.sL'  di  poi  di  .Isir  :  Sia  ./s  r  fn-nedet- 
to  nella  sua  prole j  sia  caro  a'  suoi  fratelli  : 
ei  bagnerà  i  suoi  piedi  nelt  olio. 

28.  /  suoi  calzari  .'iaran  (fi  f  rm  >■  di  ra- 
me: Cotne  i  giorni  di  tua  gioventù,  tali  quelli 
dt  tua  «eedUtexa. 


ala wpMMlone  ddie dtod  tribù, o  ione  aaelie  si  al- 
■IIr  dignità  snpieiM  di  ffloiaè,  che  em  di  queste  Itl- 
bà.  Seooado  quMto  «Moodo  Mas»  Sfji  è  «Man»  H  ffSHM 
iA  dica  The  ei  grtlerà  In  aria  le  oitiMl  iIbo  agD  attlni 

cumini  il<-lla  (i>rTa  di  Ch.iii.iJin  ;  IntemlcndiMl  poi  qufjitc  pa- 
rt>l»' di'"  n*  d"  Nr.ifli' ,  s' indicliera  la  loro  fórtw/a  iiHle 

;;i|r  rr,  .  r  lii'  ri  il. i  Ti  i  ;c  ■  ■  i     1 1  l  .■   ^  i  1!"  npi  i  ,  .        \  .  il.  , 

al>Liiaiii  o>M'n.it<i,  (•(nnr  I  itIuIìiiuki  ,  >.  (.irnlanio  r  ;illn 
|*ailri  ait|iliiMiii>  lull  i  iiu.  ^tii  lui(;:<i  al  S  ih.ilim'  itiivtiM 
<;t>^u  OÌ!-l<>,  <li  CUI  III  uua  bella  li^ura  il  Niuarttt  Giuaf|>- 

pe,  ci>iiri>riiii  M  I  \cduto  «Delie  nella  Genesi.  Vedi  H  detto 

luogo  di-ir  A|X)<'aIisM-. 

Tali  tono  te  tnimiili  ec.TaV é  la  ul'iria  drlU'  iiiimmrra- 
bili  scblerc  di  Kpliraini  e  del  «uimi-urio  popolo  di  Ma- 

IN.  Rallegrati,  o  Zàbulon,  ec.  La  Iribu  di  /alialon  ,  toc- 
oaodo  eoo  ana  dcUe  sue  «atlremita  U  mare  tnedilprraii€u , 
ak  darà  ai  canunereio  «  «'viaggi  di  mare:  al  oooUarlu  la 
tribù  d'Ibiuiclur  ancck  la  quiete  daUa  vUa  raitioa  e  pn- 
alonle.  fedi  Cem.  xtM.  13. 

19.  imiitntmt»  i  pnfoti  al  moNir,  «c.  Ciò  tenAn  do- 
venl  (UMreaUa  tribù  di  /.aUdun,  le  quale  betictiè  la  più 
loolana  dal  Tempio,  si  prwliei- ,  che  noo'tdanente  gareg- 
gerà  co' più  vicini  nel  rrt-iiuiMitarlo  ;  ma  col  ino  esempio 
anfaBffii  lo  zelo  delle  nltn-  tril»i ,  e  vi  condurrà  multi 
eziandio  delle  vicini'  na/innl  .  n>lli'  quali  i  li  i  Im  li'|>anic 
<li  coiuiiii'reio.  hi  i|iirlli  ili  /.iliiilnn  iiir<  rir.inr.' >  al  Siminre 
II"  lut  i  vittiitif  xtcìiulii  il  |ir>  ^<Til(u  ili  lla  li  ,;ìi' :  rlic  >• 
qiti'llii,  dir  MH)I  (lirf  il)  <|iU"-li>  Iu<i;;m  l'iLlnm-  di  '/lu^lizin. 

Su'-'liii-riìnii'i  Ci, in-  hitlr  Ir  ri,f!tiz:<:  rli'inuri.  dli  ui>- 
inini  (li  /.iIhiIoii  •i  iiiipin-^uiTannà  delle  ricclie//i'  (inne- 
tiienU  dal  man*,  rni-dianU.'  la  na\ igjuionfi  e  il  coiiiiiii  :'  i'i. 

E  i  tttnri  noicottt  tolto  le  arene.  Alcuni  ILI)rei  iiutann 
ehe  prcsM»  alla  tribù  di  Zàbulon  sì  trovava  la  salihia  .  on- 
de foieevasi  il  vetro  ;  e  il  pr»re,  onde  tingcvasi  la  porpora. 
ytdi  PIìh.  tib.  XXXVI.  30.  ,  Sirab.  lib.  \vi. 

an.  AWIa  me  um/ms  Icmife.  Vedi  h».  un.  S4.  La  Irtbu 


di  Gnd  ebbe  aaa  passione  di  là  dal  Gionleiw  nella  lem 
di  Og  e  iR  Schon ,  come  si  è  veduto,  e  le  ny  lenite  Ai- 

lono  ancora  ampliate  da  Jpphle .  Jud.  xi.  33.  ;  onde  fi 
aggiunge,  che  Cad  divento  terribile  qual  lione  alle  vietar 
nazioai. 

21.  Itu  iiitìttit  l'i  ma  jirerii^jiìtirit ,  {rt  ii  fii  tr:  Dan 

.ni  ii  li.  (1. liliali. ladi  ili  aMT  Mia  |Hir/nine  di  la  dal  t'.kir- 
(laiiiie  aM-iidijla  nlIriiiiU,  ^ì  rotividriM  f'irtiinnto  anche  per 
(|iii->.ta  r.i'jii.iie,  |i<-rrlii'  il  Ki.Unri-  e  l.r^i'-latiire  del  jKFpulo. 
riije  .lilii.»!' ,  re^lir  I  ili  i|iiilia  pirli':  nm  ijiiolo  e  iioCdit 

uua  >(M'eiale  alTi'/i  li  ijinlla  (nini  xervi  >lii-.r.  Que<di 

mori  lul  Nebo  nel  tcrnUirii)  di  Rulieii;  ma  «nielli  di  Dan. 
I  ipiali  priinesuinvanu  da  i|ui'lla  parte ,  roiisiili'iM\aiio  tul-« 
tn  il  paeM"  di"^li  UraeJili  nitre  il  fiionlaiio,  ron»e  un  do- 
minio M-|Kiralo  da  (jnello  di  Cliannan. 

E;ili  è  andato  te.  Gali  andnà  alia  testa  deOe  altre  tribù 
a  far  la  conquista  ddia  Cbanonca ,  eoo»  B  Signore  aven 
disposto  e  cone  egli  sicsw  «ma  prauwaao,  Amn.  xxxa: 
«7.  aa. ,  Orater.  lU.  18. 

11.  Dam  yiovjnr  MoneeUp  «r.  Vcdranocome  queste  tri- 
bd,  Irovanidoal  «llestrrtte  dentro  1  aaol  confini,  andò  ad 
Inpadronlrsi  delU  città  di  Lais,  che  era  all'altra  estmnita 
della  Chananea.  Ffdijud.  xvtll.  Può  ann>ra  aversi  «{ui 
la  mira  ni  ratto  di  Sansone,  che  era  di  i|iie^ta  Iritm  e 
uccìse  il  linne ,  Jiiiì.  XIV.  r..  i<).  nji<.an  non  v  nella  Irdiu, 
di  Uaii,  ma  Dan  e  romp  iratn  ,i  un  llono  di  BaaSD,  CbC 
corre  lontano  a  cere^irsi  la  pretla. 

•li.  .41  mare  e  a  meaeH.  Al  mare  di  Gcnesareth ,  ebe 
è  a  me//iMli. 

ai.  lli'jiUKi  i  SUOI  pildi  ti'll'  l'If  -  A',  ri  laiila  .iliioii- 
danza  di  olio  nel  ••uo  territnrm  di  lla  (ialile.i  da  polere  nuli 
unn'  T'i  ,  i  iiiiie  allriiu'  si  iw.» ,  ma  Lnar'-ene  i  piedi,  l-a 
(..illl'-a  1  eeletiralu  da  (;iuseppc  H.  lib.  lU.  cap.  3.,  e  lib. 
II.  ni,,.  £1.  Ella  abliondsva  di  butti  d'ogni- loete ,  ma 
prinei|Milniente  di  olio. 

1'^  /  tuoi  calzari  *aran  di  firn*  ii  ramr  t:redi>i  In- 
dicato oon  tei  espnmioae  l'amor  gactrleru  della  tribù  di 
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Ì9.  Non  est'  Dea»  aJius,  ul  Dmm  rectiMìmi  : 
a.sconsor  coi'li  aiixiliator  Uiut.  Nagnificentia  eius 
discurrunl  nube»: 

27.  Ilahilaculum  fiiis  snrsiini  ci  sulitcr  l>ra- 
cliia  sempiterna:  cucici  a  iacie  Uia  inimiciun, 
dioetquc:  Conterete. 

38.  Habi(abil  Israel  confidenter  et  soius.  Ocu- 
lus  Jacob  in  terra  frunieoti  et  lini,  coelique 
ealigabunl  rore. 


29.  Bealus  tu,  Israel:  qui»  similis  tui , 
nopule,  qui  salvaris  in  Domino?  Scutum  auxi- 
lil  (vi  el  gladius  gloriae  luac  .'negabunt  te  ini- 
mici Ini  el  tv  eomm  colla  calcabis. 


»  CAP.  XXMU 

90.  Non  tu' ha  attn  Dh  ttmik  al  Dio  dei 

rettissimo  ^  f^rafli' h  colui,  clic  xii\lf  sopra 
de'  cieli  j  è  tuo  proiettore.  Egli  colla  «ufi  pos- 
aanza  governa  le  nubi-. 

27.  Cninssù  è  //  suo  abitacolo  e  quaggiù 
egli  sfinde  ie  «ne  braccia  eterne:  et  metterà 
^  fuga  (tavantt  a  te  i  Utoi  nemici,  e  dirà 
loro:  .v/Vf/c  ridotti  in  polvere. 

28.  Israele  $i  etarà  nelle  sue  abitazioni  con 
tutta  fidanza  e  da  te  «olo.  L'oeeMo  di  Gté- 
co66e  goderà  lo  spettarono  di  una  terra  fe- 
conda di  grano  e  di  vinOj  e  i  de(l  pioceran- 
no  a  diluvi  te  rugiade. 

29.  Beato  se' tu ,  o  /■iraele:  chi  r  mai  si- 
mile a  te,  0  popolo,  che  hai  tua  salute  tiet 
Signore?  Egli  scudo  che  ti  protegge ,  egli  spen- 
da di  gloriosa  vittoria  per  te:  i  tuoi  nemici 
ti  mandienumo  di  fede  e  tu  calpesterai  i  col- 
li loro. 


haa.  VegHooii  «li  tolto  gli  «uUchl  gumiort  partm  cai- 
ari,  o  bonaceblnl  di  qoctU  metalli.  Vedi  «aclw  I.  Icy. 
XT1I.  e. 

S7.  Colatsi  i  il  nm  aUtao»!»  «  fuefgib  agli  tttmit  te. 
Maa  più  giaadloM  della  matatà  «  pomnoa  di  Mo  noo 


può  dani  di  qaMta.  E«tl  è  elnato  infinitamrDtf  sopra 
deOa  tamada^  VOinini;  ma  arriva  fin  quaggiù  col  soo 
imeelo;  a  nna  toa  parate  é  nilBdnile  a  ridium  in  poi- 
wn,  and  nd  «dh ,  le  lalere  nazioal. 
Ut,  CdtftÈkrti  <  ealNIar*.  Vedi  Joa.  i.  M. 


CAPO  TBBNTBmOOVAfiTO 


Comtnnj^ata  la  terra  promu$a  muor*  Moti,  t  tteaUtamenU  è  ttpoUo  da  Dioft  il  pmolo  la  piamftj 
a  tati  aortilmUo  Ghtui;  i  eeMrato  U  profeta  ìtoaà  ptr  UJkmWmrm  «m  Ow  c  pel  fntìgf  da 
M  operati. 


li  Aacendit  *  ergo  Hoyses  de  campeatrilnis 

Moni)  siipiT  moiilnii  Nflio  in  vrrliccm  Pliasga 
conlra  Jericbo,  oslenditquc  ci  Domina»  omnem 
lemm  Galaad  tuqae  Dan, 

•  Sup.  3.  27.  -  32.  49 ^  2.  Mach.  2.  H. 

2.  Et  universum  Nephthali ,  terramque  ììr 
pliraim  el  Manasse  et  omnem  lerram  Juda  osque 
ad  mari'  Il()vi'^^ìtlUllIl , 

5.  Et  auslraicni  partem  et  iatitii(lin(>ni  cam- 
pi JeHclio  dvitatis  palmaram  usque  Segor. 

H.  Dixilque  Dominus  ad  eum:  '  Hacc  est  ter- 
ra, prò  qua  iuravi  Abraham,  Isaac  el  Jacob, 
dicPMs:  Semini  Ino  dahocaiii:  Viitisli  MUI  OCQ* 
lis  luis  et  non  transibis  ad  illaro. 

*  Gen.  19.  7..  •  18.  18. 

5.  Nortoasquc  est  ibi  Moyses  sorruB  Domini 
in  terra  Noab,  iubcnte  Domino: 

4Ì.  Et  aepelivil  evm  in  vaile  teme  Hoab  con- 


I.  SaH  adunque  Moaè  daUa  ptanwn  di 

Moab  sul  monte  AV^o  alla  cima  del  Phasga 
dirimpetto  a  Gerico,  e  il  Signore  gli  fece  ve- 
<ler«  tutta  la  terra  di  Galaad  sino  a  Dan, 

3.  E  tutta  Xephthali^  e  la  terra  di  Ephraim 
e  di  Manam  e  tutta  la  terra  Giuda  gfno 
al  mare  ultimo, 

3.  E  la  parte  del  mezzodì  e  la  spaziosa 
campagna  di  Gerico  eltlà  détte  patme  tino  a 

Srijor. 

4.  E  disse  a  lui  il  Signore:  Questa  è  la 
terra ,  per  ragion  della  quale  giurai  ad  jfhreh 
mo,  a  Isacco,  e  a  Giacoblìe ,  e  dissi:  Damila 
ai  tuoi  discendenti:  Tu  V  hai  veduta  cogU 
oecAf  tuoi,  e  non  vi  entrerai. 

B.  E  ivi  si  mori  Mose  .<<erro  di  Dio  nella 
terra  di  Moab,  secondo  il  comando  del  Si" 
gnore: 

9.  E  fuetti  lo  fe'wpfitXtìrs  Ai  «m  vcdle 


1.  Sul  monu  ,\ebo.  U  Kelw  e  il  Pba«ga  «nno  due  raail 
da'mooti  Abartm.,  che  ti  itinidoiMi  da  octeoto  lo  ooddcote 
nel  paen  di  Mkni  n  degli  Amonliel. 
.1.  A'm  al  mar»  uUimo^Vìao  al  aMie  oecidentale,  eba 
è  U  nndUemneo.  ' 

3.  Città  delle  ptìme.  Secando  la  noaln  vulgata  questo 
al  rHerisce  a  Jerlcho,  o  lo  sit«>HV>  cpid'to  Ir  <•  dato  da 
Plinio,  lib.  V.  rap.  ì\.  J^rirunle  Hnliitt  prr  le  $ue  palme: 
noniliiiK'iii)  .tloiini  Mi^liiuiii,  <  II.  \.i.\<  iiitcs.-i  Kii;ì;iiI(Iì. 

s.  Lo  /e'tepitellire.  Uajjli  Aiiguli  aaoi,  «ccoimJu  la  traiU- 


liom  e  degli  Ebrei  e  della  Cbiesa  .CrisUana.  /  Wi  £/m- 
pkm.  kair,  ao.  «4.  S.  Giiotamo  è  di  Mntimento,  che  da 
,  Eidnricoo  ilate  ag^le  in  anetto  bui»  le  eaee  rigoar- 
daoli  la  lepollan  e  gli  ooari  Ainabrl  e  F.doglo  di  Una*. 
HaqaBfettgiM  ila  la  amo,  cbthMriMe.  noi  leaaert- 
ttuao  emne  detlatnn  dello  Sptttto  Malo,  il  quale  volle, 
che  noi  avetslow  anche  qiu>«t«  ciroostanze  deU'ultiaio  tar> 
minp  di  qupsto  firaiiilissimn  e  siiiliMimo  nomo,  e  il  ll- 
siri-tto  (Itili'  «up  laudi .  niiinrhi-  f'j,u  tm»  MaU»  quanta 
lueritata,  ««««lido  lodato  da  Dio. 
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Qtiftta  è  ta  terra,  per  ragion  delia  quale  giurai 
ad  Àbramo ,  

Drol.  Cip.  54.  T.  4. 


•    .  ■ . 
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Ira  IMio^'or:  ot  non  co<;n()vjl  liomo  i^MllcniBl  della  terra  di  Moab  dirimpetto  a  fhogor.  ed 

eius  usque  in  praesentem  dieiii.  è  riinaio  ignoto  a  tutti  il  iuo  Mpofero  fino  al 

■  fH  d'oggi. 

7.  Moyst's  coriluin  ot  viginli  aniiuroin  arat  ,  7.  Mose  avea  cento  venti  anni  quando  mo- 
quandu  murtuus  est:  non  caligavil  ooolt»  eUw«  ri;  non  m  gl'  ituMmU  la  vista,  né  se  gli 
nec  derrtes  fllias  moti  ranL  smomero  i  denti. 

8.  FIcveruntque  eum  filii  Israel  in  carapc-  S.  E  i  figliuoli  d' Israele  tnenarotio  dttolo 
slribas  Motb  IriginU  diebus.  Et  completi  sunt  per  lui  nella  pianura  di  Moab  per  trenta 
-éies  plandm  lugentliiin  Hoyaen.  gfoml.  E  H  eompteron  t  giorni  det  UUtù  per 

quei  che  pianyevan  Mnst-. 

9.  Josue  fero  fiiius  Nun  replehu  eftt  «ptrìlu  0.  B.Giosuè  figliuolo  di  Nun  fa  rij^enodi 
npicirtiaift,  quia  Noyses  p<iiiitt  mper  emm  ma-  epMUt  di  eaptetm,  parfté  Mose  gii  aveva  Hn- 
nos  suas.  Et  obedierunt  ci  fililtaicl»  tHOlinl-  poste  le  sue  mani.  E  a  lui  prestarono  obbe- 
qw,  sicut  praeoepit  Dominus  Mojé.  dimta  i  fiffiiuoU  <f  Israele,  e  feeer  quello , 

efo  II  Signore  mm  eommd^  a  Mose. 

'  10.  Et  non  sum'iil  ultra  praphela  in  Israel  10.  Ifè  si  levò  mal  ptù  in  Israele  un  prò- 

«Icttt  Mojses,  quem  nosaet  Donino»  btà»  ad  fa*  feta  simile  a  Mosè,  col  quak  trattasse  il  Si- 

ciem>  gnore  faeela  a  faceta, 

14.  In  omnibus  signis  atqac  portentis,  quac  II.  Né  simUe  a  lui  in  quei  prodigi  e  tni- 

lalill  per  eom,  ut  faoeretin  terra  i€gypti  Pha-  racoli,  i  quali  per  la  missione  deitagM  dal 

rfeofri  ci  onnibiM  aovli  eia»,  unìrersaeque  ter-  Signore  fece  egli  nella  terra  d*  Egitto  contro 

rat  nHn,  di  Faraone  e  contro  tatti  4  serpi  di  f»uelo,  e 

contro  tutto  quel  paese, 

13.  Et  cunctam  nBDum  reibuOim,  roagnaqiie  19.  Ni  simile  nella  poesanxa  e  nétto  opere 

mirabilia,  quae  liedt  Hofaet  eoran  iinimM  miracolose,  qwM  le  fèee  Mosi  in  faoiH  a 

brad.  tallo  Israele. 


mas  ma.  DBvmoHOiuo 


Bibbia  yul.  I. 
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PREFAZIONE 


AL  LIBRO  DI  GIOSUÈ 


Questo  libro  porla  in  fronte  H  nome  di 
GUmi^  non  tola  gef^  in  e$so  trovati  (a 
*torfa  df  quello  eht  amtmne  ed  popolo  dt  Dio 
hH  tempo  del  Governo  di  Giosuè^  tna  anco- 
ra perchè  da  kti  medesimo  ifuesta  storia  fu 
mitia  pur  tmHmtnto  comune  si  degli  Ebreit 
"  »  si  ancora  dei  nostri  Interpreti  In  fatti  nel 
capo  H.  ver»,  so.  si  dice,  dte  tutte  queste 
cne  ftirooo  scritte  da  Giosuè,  to  che  con  po- 
ca, o  nissuno  ragione  si  restringerebbe  alle 
cose  riferite  in  quel  luogo:  ma  di  più  nel  li- 
bro delf  Ecclesiastico  capo  46.  %iers.  i.  si  le^ 
ge,  che  Gesù  figliuolo  di  Nave  fo  sueoessor  di 
llo«é  oelic  profezie;  cosi  il  Greco:  e  ciò  non 
altra  cosa  può  si gtii /icore ,  se  non  che  a  ioU- 
tazione  di  MùSè  questo  nuow  eondottiere 
d'Israele  scrisse  per  ispirazione  divina  la  Sto- 
ria sacra  fino  al  tempo  della  sua  morte.  Non 
neghiamo ,  che  alcune  piccole  cos»  «ftno  «te- 
te  aggiunte  a  questo  libro  da  mono  più  re- 
cente,  come  sono  varj  nomi  di  luoghi  ^  e  va- 
ri» osscrcsOBleid j  che  riguardano  i  tempi  se- 
guenti: ma  queste  stesse  giunte  da  qualun- 
que autore  elle  vengano  ( perocché  alcuni  a 
Samuele  j  altri  ad  Esdra ,  altri  finalmente  ad 
alcuno  de' posteriori  profeti  le  attribuiscono  ) 
approvate  già,  e  consacrate  dall'  autorità  del- 
la Sbuigogtt,  c  «Mia  Chiesa  Cristiana,  non 
possono  mai  nuocere  alla  verità  e  ati tentici- 
tà  di  questo  libro  divino.  Gioxué  ebbe  dap- 
prima il  nome  di  O&tia,  che  vuol  dir  Salva- 
tore ,  »7  quale  gii  fu  poxcia  cambiato  da  Votp 
in  quello  di  Josue,  che  significa  Dio  Salva- 
tore, omero  Salfator»  dato  da  Dio.  Questo 
nuoim  nome  noi  crediamo,  che  fosse  dato  a 
lui  da  Mosè  non  solo  pel  valore  ,  ch'ei  dimo- 
strò neUs  gutfra  emiro  gK  Jmaleetli,  e  per  • 
la  generosità  e  costanza,  con  cui  egli  solo  con 
Caleb  si  oppose  alle  mormorazioni  degli  al- 
tri espUmtmi  mandati  a  vkttars  la  terra  M 
Channan;  ma  molto  più  per  quello,  che  Mo- 
sè  con  spirito  profetico  conosceva  doversi  o~ 
perars  da  lui  tuM^kUrodarrc  c  sMtlHrt  H  po- 
polo nella  medesima  terra.  Il  padre  di  lui 
era  della  tribù  di  Ephraim,  e  cìàamavasi  Km, 
A  goal»  nome  corrottamente  da'Grcd^cerUto 
Nave,  onde  da  essi  Giosuè  è  detto  Orsi'i  fi- 
gliuolo di  Nave  per  distinguerlo  dall'altro 
Gcià  figliuolo  di  SIraeh,  autore  dcWBecU- 
siastico.  Jllorchè  Dio  ebbe  fatto  sapere  a  Mo- 
si ,  come  egli  non  dovea  mettere  il  piede  nel' 


la  terra  di  promissiotie ,  ma  solamente  veder- 
la «  ctmlen^^larla  dal  monte  Abarim ,  dm'qgUi 
eoreòte  mórfo^  iiroe^  •dtee:  il  signore  Qip  de» 
gli  spiriti  di  tutti  gli  uomini  provveda  a  que- 
sto popolo  un  capo,  il  qvale  «bl^a  vifftùi  per 
andare,  e  stare  al  loro  governo  «  affinchè  noo 
sia  il  popolo  del  Signore  come  un  branco  di 
pecore  genia  pastore:  %  U  Signore  disse  a  lui: 
Prendi  Giosuè  figliuolo  di  Nan,  in  cai  sta  U 
(mio)  «pijrMo,  e  pooi  sopra  di  lui  la  tua  va»r 
no  alia  presenza  di  £leaiaro  Sacerdote  e  di  ta(> 
ta  la  moIUtadine:  e  gli  darai  i  tuoi  precetti 
pubblicamente,  e  usa  pule  di  Umi  gloria 
findiè  tutta  la  Sinagoga  de'figliuoli  d'braelf. 
l'obbedisca,  Num.  xxvii.  16.  10.  Giosuè  adusk- 
que  dopo  la  morte  di  Mosè  incoraggilo  da 
Dio  medesimo,  il  quale  gli  promette  di  esser 
con  lui  in  tutte  te  sue  imprese,  prende  il  go- 
verno degtJsraeUti,  e  tiene  il  posto  di  qua 
gran  Legislatore  pel  corso  di  venticinque  an- 
ni ,  secondo  il  calcolo  di  Giuseppe  Ebreo,  ov- 
vero per  ventisette  anni,  se  crediamo  piuttlh  . 
sto  ad  alcuni  Padri  Greci  e  Latini.  Egli  pas- 
sa miracolosamente  il  Giordano,  e  conduce 
U  popolo  a  prendere  possesso  dell'eredità  pro- 
messa ad  .-/bramo  e  a' suoi  discendenti.  I  pro- 
digi, fatti  dal  Sigtiore  a  favor  d' Israello ,  em- 
piono di  terrore  e  di  sbigottimento  tutti  que" 
popoli ,  una  parte  de' quali  è  sterminata  dal- 
la spada  di  Giosuè,  e  l'altra  parte  fugge  in 
altre  regioni ,  e  Ghsni  /Inamente  per  ordi- 
ne del  Signore  assegna  a  ciascuna  delle  tri- 
bù la  sua  porzione,  che  l'  era  toccata  a  sor- 
te. Questo  sueeessw  di  Mosè,  a  età  tra 
serbato  di  compiere  quello  che  non  avea  po- 
tuto eseguire  Mosè,  vale  a  dire  d'introdurre 
U  poporo*«l  domMo  détta  terra  prometea, 
quest^uomo  grande,  come  porta  il  suo  nome... 
grandissimo  nel  salvart;  gii  eletti  di  Dio,  e  nel 
domare  i  nemici ,  che  se  gli  opponevano  (  Se- 
di. XLvi.  i.  1.) ,  quesf  uomo  ammirabile ,  egli 
è  una  viva  spircmle  figura  di  Gesù  Cristo  ve- 
nuto per  adànpire  a  fìnor  de'eredenti  quello 
che  Mosè  colla  sua  legge,  co' suoi  sacrifizi  e 
con  tutto  il  culto  Levitico  avea  potuto  predi- 
re e  prefigurore,  ma  non  condurre  ad  effetto. 
Gesù  figliuolo  di   Nave  (dice  s.  Oirnfamo) 
portò  la  figura  del  Signor  nostro  non  sulu  nel- 
le eoe  fole,  na  anche  nel  nome:  egli  passa 
il  Ginrdarn).  distrugge  i  regni  nemici,  divide  la 
terra  al  popolo  vincitore ,  e  in  tutte  quelle  cit-> 
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I&  6  borghi  f  motiU  e  fiumi  e  tonanti  e  con- 
fini i  regni  spirituali  dfscrive  della  Chiesa  e 
della  celeste  Gerusalemme.  La  differenza  adun- 
que tra  f  uno  e  l'aUro  in  questo  solo  consi- 
ste ,  come  notò  s.  Agostino,  che  il  morto  Ce- 
s6  nella  terra  de'morienti  Sntrodacé  gli  Ebrei; 
il  vivo  e  vero  Gesù .  il  vero  Salvatore  degli  uo- 
mini ,  qiial  condoUin  e  clote  nella  terra  de'  vi- 
ri gì' introduce,  coni.  Faust,  xvi.  50.  La  stes- 
sa distribuzione  fatta  a  sorte  della  terra  di 


0Uinoan  et  preunta  una  l>eila  immagine  della 
gratuita  vocazione  al  regno  celeste ,  per  la 
quale  in  Cristo  fummo  noi  rliiamati  a  sorte . 
predestinati  giusta  il  decreto  di  lui^  die  opera 
il  tutto  soconiio  il  consiglio  della  sua  volMlà, 
Ephrs.  I.  il.  Nella  slexsa  alleanza  nuovamen- 
te fermata  tra  Dio  e  il  popolo  sotto  Giosuè 
molte  e  molte  cose  si  trovano,  nelle  quali  i 
caratteri  della  Cristkma  atlamm  adombrai 
sono  e  predetti. 


IL  LIBRO 


DI  GI081J£ 


cuM  nno 

Cwiii*  wn^briai»  M  S^mrv  onriM  il  popolo,  che  $i  prepari  a  pmnh  éS  Uatn  §mm  U  AMtaMw 
e  Ir  tribk  ii         e  M  Gai  *  ki  mem  tn'M  A'  Mmatu,  dm  wmak  pnetUi»  i  bn  fimittti 

ntetméo  il  patio. 


k.  El  factum  f»l  post  morteni  Moysi  servi 
Domini,  ol  toqiMraliir  Domfnt  «4  JaiM  fKan 
Nm,  «Uiiflm  ma^A,  «I  dicferet  d:  - 

9.  mtfftt»  MTM  «MI  ««rlnis  ai:  surge, 

et  Iran»!  Jordaneni  istum  tu,  et  omnis  populus 
tecum  in  temm,  qiuun  cgp  dalio  ilii<  braci. 

5.  *  Omnem  locum,  qnem  caìcarerìl  vesli- 
^nm  pedi!  veslri,  vobii  Indam,  sicut  IocuWm 
««in  MoysI.  *  Dtut.  II.  M. 

4.  A  deserto  et  Libano  usque  ad  fluvium 
magnum  Euphratem,  omnis  terra  Hetliaeornm, 
nsque  ad  mare  magnum  con  Ira  solis  occasum, 
eril  terminus  verter. 

K.  Nullus  poleril  vobis  resistere  eunctis  die- 
bus  vilae  luae:  *  sicut  fui  cum  Moyse,  ita  ero 
ICCIid:  nm  dimillim.  noe  derelinquam  le. 

•  Inf.  5.  7.  Heb.  15.  ». 

6.  Confortare  et  esto  rubuslus:  lu  eniui  M>rte 


I.  K  dopo  ta  morte  di  Mo$f,  '-r.  Ijt  particella  conf^iiin- 
llva  è  U  smno,  che  iodica  la  cunUnuaitione  dfUa  storia 
«M  DntaranoaJo  con  qurato  libro  di  Gioniè. 

«ialallw  A  thti.  Giosuè.  Iwnebè  divenuto  dopo  la 
marta  di  MM  ■eeondo  roffdlna  di  Ho  capo  luprcmo  dd 
popolo,  non  tdema  di  eblainanl  Mfon  MtaMio  di  Ib^ 
sèi  rimili  teatUdluailttÉ  eantMBBiM  « eiilMitit  qin»- 
gU  maini,  cha  woo  cMaoutt  da  Dio  a  grandi  lm> 
prete. 

1,  Dal  deserto  e  dai  I.ihano ,  re.  Qufsta  dosfrto  h  qiip! 
dell'  Arabta  Pttrea.  In  vec«  del  Ubamo  1  LXX  mettono 


1 .  K  dopo  Ut  tnorte  di  Moti,  ttroo  dd  Si- 
gnore, egli  mvwttmé,  tkB  parlò  U  SIgiim  • 
Giosuè  /fffftodto  «r  mm  mMMm  «  Moti,  t 
gU  dim:  *  . 

9.  Jf  unto  MTvo  irtMé  I  MOrtor  mi  vks  fM»> 
sa  questo  (fiume)  Giordano  tu  e  tutto  il  po- 
polo OSA  fe:  «  oa'  nel  pam,  dit  io  darò  o^  fir- 
gUMM  ^tmdtì». 

3.  Tutu  i  luoghi,  ne'  qttaU  voi  porrete  il 
piede,  H  darò  a  voi,  otme  io  dieei  m  Mfaoi. 

i.  I  vostri  confini  saranno  dal  deserto  e 
dal  Libano  sinò  ai  gran  fiume  Eufrate,  vo- 
stra tutta  la  terra  degli  Hethei ,  sino  al  gran 
mare  verso  occidente. 

H.  Nissuno  potrà  resistere  a  voi  per  tutto 
il  tempo  della  tua  vitaj  come  io  fui  con 
Mose ,  co.st  sarò  toco:  non  ff  bacerò,  é  non 

ti  abbandonerò. 
0.  Fatti  coraggio  e  sii  costante:  perocché 

■ 

r  Jntillbana ,  che  é  la  parta  nttlftonlle  del  Ubano ,  da 
cui  l'AiitUìhann  è  separato  per  una  (tran  valle,  redi  Plim, 
X.  su.  L'Hiifraif,  è  notissimo.  GII  Ehn'l  non  a\eDdo  oaser- 
Vito  te  ooDdiztonI  dell' allaaiKa  neritarano,  che  Dio  wm 
deMe  loto  tallo  Inleio  0  patte  prameub,  sa  non  aaial  Imdl, 
e  per  Boa  owllo  tempo.  0  loto  doadolo  il  Msm  Ano  al- 
riaMB  tatto  Davidda  e  aoMo  Saloaiooa. 

Afilla  Ce  terra  dtgti  Hethti.  Questi  erano  la  nazione 
pn  Ibite  e  valorosa  di  tatti  1  Chananel  ;  onde  ella  è  qui 
posta  per  tulle  le  altre  di  quel  paene.  Il  mar  gnoda  è  0 
Medllerrtaeo,  come  altre  volte  si  é  detto. 
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diyiiles  populo  buie  temn,  prò  qua  iunuri  pi- 
Iribus  snis,  ni  tra'dcrcm  enni  ìIIìn. 

*Deut.  31.  7.  '23.;  3.  Jivy.  a.  2. 

7.  Conforlare  igitur  el  etto  robiulOB  vaMe, 

UlcUìilodias  et  faci;is  omncrn  Icjifni,  qiiam  pra«'- 
cepit  libi  Muyses  scrvus  incus:  ne  dcclines  ab 

ea  ad  detlenun,  ad  ainislraiii,  ut  inlelligas 
«oncia,  qiiae  *^ 

8.  Non  rocodal  volumen  legis  buina  ab  urc 
luo;  scd  niO(iitab<'ris  in  eo  diel^as,  ar  nnctibus 
ut  custudias  et  facias  omnia,  quac  scripla  sunt 
In  co:  lune  dirige»  rlam  Inan,  el  intellign 

eam. 

9.  Ecce  prai'cipio  libi:  Confortare  et  cslo  ro- 
bnstatt:  noli  melperc  et  noli  liniere:  quoniam 
Iccum  est  Doniinus  Deus  toua  in  omnibus  ad 
quaccunique  perrexerìs. 

10.  Praecepilqae  Ioane  prindpiins  popoli , 
direns:  Transilc  per  mediom  casllWQBl,  el  im- 
perale populo  ac  dicile;  • 

11.  Pncp.irale  vobis  cibaria,  rnnuiiain  posi 
diem  terliuni  Iransibitis  Jordaneni  el  iiilrabilis 
ad  poaaidendam  lerram,  quam  Dominos  Deus 
Tester  datiirns  est  vobis. 

13.  Rubeuilis  quoque  et  Gadilis  et  dimidiac. 
tribbi  Manasse  ail: 

.15.  Mcmontotc  scrmonis,  qucin  praccepit  vo- 
bis Moyses  Tainuius  Domini,  dicens:  Uominns 
Deus  Tester  dedlt  vabis  requiem  el  oraiicm  ler^ 
ram. 

14.  *  Ijuircs  vestrac  ci  iìlii  ac  iumenta  nia- 
nebunt  in  terra,  qnam  Iradidit  .vobis  Mejfses 
trans  Jordanem:  vos  auteni  Iransìte  armati  ante 
fralres  vcstrus,  omncs  fortcs  manu,  el  pugnale 
prò  eia,  *  ÌAmii.  9S.  ili. 

<B.  Donec  del  Dominus  requiem  fratribus 
vcslrU,  sicul  et  vobis  dedil^  el  possiduanl  ijisi 
quoque  lerram,  quam  Dominus  Deus  Tester  da- 
lunis  est  cis:  et  sic  revcrlcmini  in  tei  r.iin  pos- 
seisionis  Teslrae  el  liabitabilis  in  ea,  quaui  vo- 
bis dcdit  Moyses  famolus  Domini  trans  lorda* 
nciii  ronlni  snli>  orlum. 

IG.  Kei>pundcrunl(|ue  ad  iosuc,  alque  di&c- 
rnnl:  Omnia,  quac  praecepisti  nobis,  fademns: 
ci  quocninquc  miseris,  ihimiis. 

17.  iiicul  obedivimus  in  cuncUs  Moysi^  ita 
obediemus  et  libi^  tantum  sii  Dominus  Deus  tuus 
iMom,  slcul  full  cum  Mojwe. 


CA|>.  I 

tu  distribuirai  a  gortt  a  questo  popolo  te  Ur-, 
ra,  che  io  promisi  a' padri  loro  con  gturw 

mento  di  dare  ad  essi, 

7.  fWti  culunque  coraf/f^  e  sU  costatUe 
ijrnììdevìcnte ,  affin  di  osservare  e  adetnpiere 
tutta  la  legge  annunziata  a  te  da  Mosé  mio 
aereo e  «o»  torcere  nè  a  destra,  nè  a  sini- 
stra ,  affinchè  tu  abbi  prudnua  te  ttUto  quel- 
lo che  fai. 

8.  ^bbi  mtd  tempre  alla  bocca  il  libro  di 
questa  legge,  e  meditalo  i  giorni  e  le  notti, 
affin  di  osservare  e  adempiere  tulle  le  cose, 
du  in  esso  sono  scritte:  allora  tu  sarai  pro- 
sperato ne'  tuoi  andamenti ,  e  avrai  prudenza. 

9.  Ecco  che  io  ttl  comando:  Fatti  cuore  e 
sii  eotfOfife:  non  aver  paura  e  non  smarrir- 
ti: perocché  lem  c<j\i  è  il  sifftwre  JHo  tuo  in 
qualunqtte  parie  tu  vada. 

10.  £  Giosuè  ordinò,  e  disse  a' principi 
del  popolo:  .4ndnfr  per  mezzo  agli  alloggia' 
menti,  e  intimate  quest'ordine  al  popolo,  e 
dtUgHi 

n.  Preparatevi  i  inveri,  dapimchè  di  qui 
a  tre  giorni  voi  pusserele  il  Giordano  ed  cu- 
tmtU  a  prembr  possssso  detta  ferra,  ebe  «noi 
dare  a  voi  il  Signore  Dio  vostro. 

lì.  Disse  egli  di  più  a  quelli  di  Rulten  e 
dt  OM  e  alte  «lezsa  friM  di  Mmaue: 

t3.  lìicortUttvri  dell'ordine  dato  a  voi  da 
Mose  servo  del  Signore,  allorché  vi  disse:  il 
SIgnon  Dio  vostro  ha  dato  a  voi  ripeto  e  fui* 
fo  questo  jìaese. 

14.  Le  vostre  tnogli  e  i  figliuoli  e  i  bestia- 
mi rmteranno  nelle  terre  assegnate  a  voi  da 
.Vose  di  qua  dal  Giordano:  ma  voi  passatelo 
in  armi  prima  de'  vostri  fratelli,  tutti  quanti 
siete  valorosi  eH  mano,  e  contbattele  per  etei, 

ìK.  Sino  a  tanto  che  il  Signore  dia  ripota 
a' vostri  fratelli,  come  lo  ha  dato  a  voi:  e 
niem  anch' etti  atpoitetto  della  terra,  che  II 
Signore  Dio  vostro  darà  loro^  e  allora  vi'  ne 
tornerete  nel  paese,  tU  cui  eiete  padroni,  e 
fwl  Inojro  attegnatotti  da  Moti  tervo  del  Si- 
gnore di  qua  dal  Giordano  verso  lei'ante. 

ÌQ.  E  quelli  risposero  a  Giosuè,  e  dissero: 
!M  faremo  tutto  quette  che  ci  hai  cohmhi- 
dato:  e  andirrino  ilunuuiiii'  ri  manderai. 

17.  Come  noi  fummo  in  lutto  obbedienti  a 
Métij  coti  aUedbaemo  «ncAe  a  le:  aufameiite 
«te  leeo  U  Signore  Dio  tuo,  wmt  fu  eom 
Stotè, 


S.  Ahhi  mtii  tempre  alla  bocca  it  tibm  re.  A  quelli , 
che  alrunn  r<.».'t  ini'ilitaiio  «-mi  iirmili-  .'ilti  ti/iniic ,  e  .v>riu 
(  Oumr  nui  (Ik-i.nni)  i  tiitli  II,  naluraluieiiU'  awieiie,  che 
linsr.iiio  loro  in  Nm  ra  di  iir  panile  rIsUvc  •  quello  che 

niiniiiaiui  iiili  riiirinciili-. 

II.  Prrjmrati  VI  i  rinii.  I.a  iiiatitia  ca<l(  \n  tuU'oTO,  rn/>. 
V.  Vi.  Ma  [ili  KliH'i  avriiilo  tnnat"  di  llr  farine  e  allri  com- 
oii'stililli  In  ahiHinilan/a  nel  parve  m  i  riiii(|iii«|ati)  druli 
Aiiiorrlii'i ,  !•  iMilriiilniii' a\i'n- {ter  ilt'iiaro  iln' («ipiili  micini, 
[KitcvaiM  (  ihar>i  .ini'lic  di  quL-sti'  cos**,  non  l.i.'.cinndo  Dio 
di  iiiandiin*  |K-Ua  rootliludine  povera  la  loUUt  provvbiune 
dal  tMo.  Akuiri  pnuaao,  che  Glesuè  non  «aprade,  se 


njo  vo|p««i'  ('(inllnnnn-  n  ^ìhmt  la  manna  «lopo  il  iwsag. 
Kio  drl  (oordaiiii ,  dia  cirdiiu',  clic  si  preparino  p<T  i«ni 
COMI  i  \hi'ri  iu<'iN>arj  alla  sius.si.'.li'n/a  lu'l  iku-v  imp- 
miro. 

Di  qui  It  i/inriii  mi  /niKM-rrlr  il  Cmril'tn".  I.'urxiine 
di  preparare  i  viM-rl  nmi  fu  ilatn,  se  in  -i  ijiiando  il  |h>- 
p«il<»  fu  uiiintii  pn-vM)  al  (.iurdaiH):  m  i  e  p-i^lo  (jui  fuori 
ilei  siiu  ludi:",  |MTeliè  ha  \olu1o  la  Sr  ritliir.i  diiiHieUrarr 
In  pronta  nEilMitien/a  di  (iioKué  a;>li  oniini  del  SigiMire,  e 
comexi  arriiiM-  suliilo  ad  rM<;;uirri.  Il  luoco  de'VCnettl  10, 
11.  MRblie  dopo  11  versetto  l.  del  capo  ni. 
.  13.  BkordMtuft  éeVmrikie  te.  Vedi  Kam,  iiM. 
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ìB.  Qui  coDtradixcrit  ori  tuo  et  non  obcdfc- 

rit  cuiiclis  sermonibus,  quo^^  pra(H-«*iH>i  is  ei ,  mn- 
rialar:  tu  luitum  confortare  el  viriliter  age. 


18.  Chiunque  contraddirà  alla  tua  parola  e 
non  obbedirà  a  tiilln  quello  che  /m  gli  co- 
manderai, »ia  meMO  a  ntorte:  tu  poi  abbi 
teona  «gwrmfls  e  ofMim  vMImente. 


CAPO  SECONDO 


etm  tutta  te  m*  mm,  tanuu»  toni  e  inlvi  9^  «ftojvfMtratf. 


Iti 


i.  Misit  igiliir  JiKiuc  liliu»  iNun  de  Sctiiii  liuos 
vim  expfnratore*  In  abwomlito,  et  dixit  cis: 
lU'  l't  ninsiflcntc  trrram .  urlM*mquc  Jericlio.  * 
^ui  pergeiiles  ingrossi  sual  dumum  mulicris 
meretrìcia,  nomine  Rahab,  et  quìeverant  apnd 
cani.  •  I  !.  7>\    Jnr.  '2.  in. 

3.  NuAcialumque  vsl  re^i  Jcmliu,  ol  dicluiu: 
Ecce  Tiri  ingmal  sont  hoc  per  noctem  de  Bilia 
Israel ,  ut  («xplorarcnl  Icrrinti. 

3.  Misitquc  rei  Jcriclio  ad  Raliab,  dicens: 
edne  virai,  qai  venerunt  ad  te  et  IngraMi  aunt 

ilniniim  tiiaiii:  cxplonitnn'S  quippC  Stint«  Ct 
uiiiiicm  Icrrdin  c^iiisiderare  veneruiit. 

^.  *  Tnllon^quc  niiilirr  viroi»,  al)S(OiuIit,  ot 
ail:  Fatoor,  vencruul  ad  nic^  sed  uestcicbam, 
noide  easent:  *  tnf.  0.  17. 

5.  Ciiinque  porla  olauili  rctiir  iii  tcncbris,  o( 
illi  parìlcr  exierunt,  neisciu  quo  abieruol  :  pcr- 
aeqnimini  cito  pl  eompretiendetis  eoa. 

6.  ipsa  autcm  f«*cil  asci-iulcrc  vin»  in  sula- 
rinm  dornna  saae,  operuitque  cos  stipula  lini, 
quat*  ibi  rral. 

7.  Hi  aulem,  qui  inissi  fueraot,  secati  sont 
eoa  per  Tlam,  quae  dodi  ad  ndam  Jordanls: 
ilHaqae  cgreana  atatim  |H»rti  clansa  eat.  ' 


1.  Ma  Giosuè  fiijtiuoto  (li  Nwi  mandò  se- 
grOamettl»  da  SBtim  due  «gplcratort,  e  dime 

loro:  Andate,  rnìixidcrnfi'  il  jìucsc  e  In  ri  fin 
di  Gerico.  E  quenti  andarono  ed  entrarono  in 
Mw  dH  una  tlùttm  di  mila  vita,  per  nome 

Rnhab,  e  si  ripnatirnnn  ;jrmo  di  lei. 

1.  E  fu  recala  la  nuova  al  re  di  Gerico, 
«  gU  fu  dado.*  Son  eapUeOt  gua  di  notte  fem* 
jto  certi  uomini  /mutiti  per  osservare  il  paeste. 

3.  E  il  re  di  Gerico  mandò  a  dire  a  Jla- 
Mbr  Omduel  fkort  quegU  wmM,  éke  §ono 

VOI  II  fi  tifi  te  e  sono  dentro  Ut  tua  casa:  pe- 
rocdiè  sono  spioni  venuti  a  osservare  tutto  il 

h.  Ma  In  donna  prese  costoro,  e  li  nasco- 
se, e  disse:  Confesso,  che  venner  da  mes  ma 
#»  non  tapeva  «fonde  ol  fiuserot  • 

K.  F  allorché  si  cliindeva  la  pnrtn,  essendo 
notte,  eglino  in  quel  punto  useiron  fuori,  e 
non  n,  dove  se  andatsero:  tenete  (òr  die- 
tro senza  perder  tempo  e  li  raggiungerete. 

6.  Or  ella  fece  salir  coloro  sul  solaio  delta 
sua  eaeat  e  H  coperse  sotto  te  stoppie  det  ff* 
no,  che  crtin  ioi. 

7.  £  que'  che  furono  spediti  in  cerca  pre- 
sero tu  etradtt,  che  mena  al  guado  del  Glor- 

.  dàMo:  «  quando  ei  fktrmo  weill,  snblto  fif 
tMduea  la  porta. 


1.  Mmtdo  tegretametUe  da  Selim  n  .  Molti  Uoducuno 
OMS  «HMMlato.*  «  U  tango  di  qunte  pferale  è  dopo  il  ter- 
■atto  e.  dal  apo  fnndMle.nphHwdl8cani  è  lo  ttaM», 
dMOfiano  di  1iM*.racn  la  dUk  di  AMav  o  ito  AM- 
aattan,  Nmm.  nxm.  la  qml  «HtA  cn  diitaote  dal 
Glavdano  fesaanta  stadi,  cioè  circa  tette  niilU  Italiane. 
8.  Gtrolaino  in  MiclwA,  cii|i.  ti.  acoeona,  che  questa 
ritUi  pnMidcsMlliMMM  dagli  dtel  di  StMaa  tanto  oaletinll 
««■III-  Soriltur»". 

In  t  'Ita  dì  iifiii  dimmi  di  malti  l  ila,  ••<■.  I  Rabbini*  H 
Cjilileu  (>  .il<  uni  Intcrprt'U  \orri'l)lmiii>.  fhc  in  sree  di  me- 
Tt-triir  si  tradiirP'is»'  tnrnndirrn  ,  athrr^atrirr ,  prrcliè  la 
parola  tbr»»a  Im  l'uno  o  l'altn»  «Ignlflrato.  Ma  rhp questa 
donna  Iwm'  di  maln  <•  crrtiisimo;  meiilrp  per  t.Tle 

è  nominata  da  S.  Paolo,  e  n<-"l.,\X.  S'i-lla  (osm-  iiisi^mp 
locandiera,  luirn  M^mpn*  Inctrto.  V.  \isibllp,  che  i  due 
Etml  cotroiuto  In  (;«rìro  and.voiio  alla  priinn  nLN.n ,  rlie 
■I  può  lort<  davanti ,  dme  appunto  Dio  toli-\a,  die  en- 
iMiairo.  Ui  quelita  donna  si  parla  cnn  elogio  uella  lettera 
■gli  Ebrt-i ,  rap.  \\.  31.,  e  in  (|iii'IU  di  s.  GtaCOBlO  H.  ti. 

Vadl  quello  die  si  è  detto  in  qturiuoftlii. 
.  B  fitfnmtm  preuo  di  tri.  Ondnl,  ch'entrassero  In 
Carie»  ta  Mia  aal  laidi  per  non  eMcn  rioonoacittU;  ma 
Itarano  uasurali,  a  ne  Ita  airvisato  II  ve. 

4.  Ma  ta  donna.. .  U noacoM.  SoUto  che  udì  11  romotts 
(Il  qoe'  ctie  venivano  a  fare  ricerca  dcttU  Israeliti  per  parte 
del  19,  ella  11  fé'  salire  sol  terrazzo  della  cosa. 

ft.  tfseinm  fttari ,  e  non  so.  datt  te  n'andaturo.  Sahab 


mcnliKe  por  r^>an!  i  due  iJircl:  e  io  questo  ella  non  è 
scusabile.  Ma  à  di  piti  da  vedere ,  come  ella  poua  esacf 
lodata  per  «tar  dato  rlorttn  a  ilw  Kpiuiii  iwmicì  della  ina. 
patria,*  amU  nascosti  alle  lioerche  del  rao  re.  Or  qn^ 
atoapìnato  è  li  IMto  nel  quale  l'Apottioio  ci  fa  osservare 
oca  aMBo  la  ftde,  die  il  baoD  cuoce  di  Balub.  Elto  ttt- 
delto  nel  vero  Uo,  I  prodigi  del  quale  fatti  a  fanne  dd 
ano  popoto  nrirAnUa  eran  dlvolgatt  per  tatti  I  paMi  ah 
rtoteno,  dovo  già  era  grandissimo  0  tema*  dd  nome 
Ebreo,  v.  il.  24.  Ella  %edoa,  che  né  la  vita  di  quegli 
esploratori  poteva  fsscrp  di  danm»  a'  suoi ,  né  la  loro  morte 
arrecarv  ad  fs»i  »alul«;  e  illuminata  come  ella  era  intorno 
a'fUspgni  di  Dio,  e  !uipeii<lo  coni«>  In  «ua  nazione  era  con- 
dannala all' e<tterniiuio ,  non  axri'blM'  (xitulo  m'ii/.i  p<'cr.ito 
opporM  a'  voleri  di'l  Signore  |x-r  ilifendere  la  causi  dciili 
in){lu>ti  »Uni  Clini  itt  ululi.  Kll.)  ndiin(|ue  $ì  mUc  dalla  p.irte 
di  Dio,  e  (li'l  |Kip<il  dì  Dio,  i"  cun  rora{>sto  MipiTiore  al 
silo  M>^o  1  ~[;<.M  Ir  priipria  Alla  ptT  ••alwiri' i  due  l>r.ielill. 
\m.  frdr  di  ijui-^l-i  dnniia  s|ii<-ra  miral)ìliin'iiti'  in  tutte  le 
sue  parole ,  ni.i  prinrinalnu-idc  nel  giuratricnto,  cJie  ella 
esige  da' due  esploratori:  e  qui-'-ta  fede,  alla  qu.ile  appena 
tpi  gl'braelitl  poteva  trovarsi  ri'^uaie,  questa  (fde  e  la 
pieta  e  graecoeltà,  che  fU  eOetto  della  medesima  lede, 
sono  eoa  ladano  eddmte,  e  canoolnàte  ddio  Spirito 

7.  ru  rkhtuta  ta  porla.  La  porte  ddte  dttà.  per  ta 
quale  erano  oadll  quelli, dir  dovevioo  aadare la craeà 
de*  due  Ebrei. 
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8.  Noednai  obttonnicranl,  qni  latcbant,  et 
sofie  nmllar  iMendit  ad  tn»,  et  aft: 

'  0.  Noti  .  quod  Domlmis  tradfderit  vobis  ter» 

ram:  otenim  ìrruit  in  iios  lorror  vester,  el  Clan* 
guerool  omnes  liabiUlorcs  (erra«. 

10.  Audiylmus,  quod  *  sirravnit  DominUs 
aquas  marte  rubri  ad  refttruDi  introiliiin ,  quan- 
do egressi  eslis  ex  iCgypto:  f  et  quac  feceritts 
duobus  Amorrliaenriim  ro^^ìhus,  qui  crant  trans 
Jordancm,  Selioo  ut  Og,  quos  intcrfccistis. 

*  Sxod.  ih.  9i.  t  ^um-  31.  34. 

11.  El  haec  audionles  pcrlimuimus,  el  elan- 
guit  cor  nostrani,  ncc  rcmansit  in  nobis  spi- 
ritus  ad  intruituro  vestrum  :  Doininus  ciiiin  Deiu 
mier,  iine  est  Deus  ìd  cocIo  sunoiii  «I  in  ter* 
ra  deorsum. 

IS.  *  Nunc  ergo  iuralc  milii  per  Doniinum^ 
ut  qttomodo  ego  (ui»cricordiam  feci  vobisciim  , 
ita  et  vos  faciatis  cum  domo  patria  mei^  detis- 
que  milii  verum  signam^  *  Inf.  (!. 

iS.  Ut  aalveli»  patrem  ineuin  el  matrcm ,  Tra- 
Ires  ac  soron's  mcas  d  omnia ,  quae  illoriim 
suut,  ci  crualis  aiiin)ii>  iiaslras  a  luorlc. 

Qui  rosponderunl  ci;  Anima  nastra  sii 
prò  vubih  ili  iiiurtem,  si  Uiuon  iiun  prudideris 
nos:  cumque  tradideril  nobis  Dominus  temUD, 
fiKiemiw  io  le  intMrioordiam  et  verìlatenL 

15.  IMnisit  ergo  cos  per  fanem  de  feiieatra  : 
dono»  eoioi  eiua  hacrebal  muro: 

16.  Dixitque  ad  eoa:  Ad  montana  conacén- 

dite,  ne  forte  occurrant  vobis  rovortentcs:  ibi- 
quc  lalitaU:  Iribiis  dicbus,  donrc  redeant^  d 
sic  ibiUt  per  Tlam  ▼eslnm. 

'  17.  Qui  dixeruiit  ad  eam:  iitiio&ii  eriraus  a 
ioramento  hoc,  qdò  adtorasti  nw; 

18.  Si  ingredienlibus  nobis  lerraoi,  signum 
AlerK  fonkolm  late  eoeeinein,  el  flgaferM  enn 

in  fenc<.!ra .  per  quam  (!«Miiìsivti  rn's  oi  pairem 
tuum  ac  malrem,  fralresque  el  uiuiieiu  cogna- 
fkkMnft  tnam  eongregaveria  ki  donom  tiMin. 

1.0.  Qui  oalium  domus  Uiae  egre&sus  fueril, 
«ngaia  ipalm  crit  in  capite  ciua,  el  nee  eri- 
orai  «liiHil:  eondorom  anteat  taognls,  qal  la- 


CA1*.  il 

''8»  B  quelli ,  dk«  eHtmntacoOif  nétn  notumo 
«Meom  preso  sonno,  quitWto  fft  dùHnà  Ksti  a 
im&rttj  e  dia»  loro: 

9.  i»  90,  die  tt  Signore  ha  dato  a  voi  H 
«bnniido  di  quésta  terra:  perocché  voi  siete 
dùmitU  terribili  a  noi,  e  tutu  gU  abUantt 
tté  ptuie  «Ofio  tibfgottiti. 

10.  -tbbiamo  udito,  conte  il  Signore  ha  atebt- 
gnte  le  acque  del  mare  rosso  nel  vostro  pas- 
saggi), allorché  usciste  dall'  Egitto:  e  in  guai 
maniera  abbiate  trattati  i  due  re  degli  yémor- 
rhei,  che  tran  di  là  dal  Giordano,  Sehm  e 
Og,  i  qmli  mi  metteste  a  morte. 

11.  £  t$dUe  tali  cose,  ci  siamo  impauriti, 
e  il  nostro  cuore  si  è  i/ipncrhito  e  non  è  ri- 
maSo  a  noi  spirilo  alla  voatra  v^utaj  per  oc- 
elli U  Sonore  Dio  vostro  egli  i  Dio  UÙeù  ht 
cielo  e  quaggiù  in  terra. 

t2.  Ora  adunque  giurate  a  me  pel  Sigtui- 
re,  che  siccome  io  ho  uittta  misericordia  eo» 
voi ,  cosi  vai  la  userete  verso  la  casa  del  pa- 
dre mio  :  e  mi  darete  un  segno  di  sicurezzaj 

13.  Onde  salviate  il  padre  mio  e  la  ma- 
dre, e  i  fratelli  uiìei  e  le  sorelle  e  lutto  (jud- 
lo  che  a  questi  appiirtime,  e  ci  liberiate  dal- 
la morie. 

Ih.  E  quelli  le  risposero:  J  spese  della  no- 
stra vita  subberemo  le  vostre,  se  tu  non  ci 
tradisci.:  e  quando  il  Signore  ci  avrà  f^ttt 
padroni  del  paese,  useremo  fedeUuetUe  mite» 
ricordia  verso  di  te. 

Ili.  Ella  adunque  li  calò  con  una  fkne  dal- 
la finestra:  perocché  la  CSM  di  MeraattaC' 
cala  alla  muraglia: 

16.  £  disse  loro:  Andate  in  M  «wrao  it 
monte ,  affinthè  quelli  nel  ritorno  non  si  im- 
battano in  voi:  e  ivi  etats  nascosti  per  tre 
giorni,  fino  eh*  et  Steno  qua  Hìomatij  e  al- 
lora ripiglierete  la  vostra  strada. 

17.  E  quelli  le  dissero:  A'oi  osserveremo 
puntaaknenlt  ti  ghtrumeiOo,  dk«  Ito  Aaf  rf. 

chiesto  da  noi: 

18.  Purché  quando  noi  «nfraniNO  Mi  f»*- 
i9,  t»  prenda  per  eegnaié  qéem  fvrdieeità 

di  color  di  scarlnltn.  e  in  leghi  nlln  finestra^ 
per  la  quaie  ci  itai  calati,  e  raduni  in  caoa 
tua  H  padre  tuo  e  la  madre  e  t  flraf^H  o 
tutta  la  tua  pnrrntria. 

19.  Se  alcun  di  questi  esce  dalla  porta  della 
tua  CHM*  U  oanim  di  ha  aord  fopra  la  om 


II.  Signore  Dio  rnttro  egli  i  Dio,  ec.  In  queste  pa- 
role si  ha  una  professione  di  fede  sammamente  ammiratine 
in  ina  tal  donna.  Ola  confeaat  l'Io&llKo  potere  di  Dio.  Y  as- 
mIUIo  dnniDilo ,  che  e^i  lia  ht  «Mo  e  In  terra ,  e  la  prov- 
iMmu.  <ina  cui  lotte  te  cow  govoma,  e  dà  gli  Imperi  e  II 
loi^  •  taUoardlBa  aO'eiewnloiiedé'iuol  tovraDt  diMgoL 

n.  Qmsla  «mriiefUa  ii  calttr  4t  aoartaOo.  OrlfeD*,  a. 
GlNMaaio  a  a.  Aiabcoglo,  e  altri  «atti  oncrvano,  èha  in 

rata  eosMedla  di  lai  ootan  m  aanailnla  la  fiawloiN 
Crino,  ptr  cut  Rahab  cbte  la  Mdole  •  déD'aolBM  • 
M  cono.  Non  po«6opet6tntUO(Mil  dal  itterlrc  le  Jidli 
pania  «  i.  AsMtlimiii  ft.aa.  /•«<  HcvnM  «  jtOaft. 


Chi  è  co$tei Ella  t  qiiflln  meretrice  di  Ctriro,  la  qmale 
acenlst  gti  esploratori,  e  per  altra  via  li  fere  partirr ,  la 
quale  ebbe  JMama  nelle  anmeue,  la  quale  temi  it  St- 
ffHore,  e  a  mi  fu  deM,A»  alla  jiruttra  ^ffimiettt  H 
cordicella  di  color  rotim;  rate  a  dire,  che  avem  sulla 
fronte  il  $egno  del  sangue  di  Critt»:  etlajuaduim»  tot-' 
vo^Oi  e  fu  figura  della  ClUaa  Atte  «asimJ  :  «Mie  aTm*» 
perbi  Farisei  éiue  ti  Sipure:  In  imtA  io  «f  ik»,  the  I 
piMUeoai  e  le  meretrici  vi  onderanno  avanti  nel  regno 
éWeUi,  yénuo  avanti,  perchè  fanno  fmrza,  fanno  forza 
eolia  fiie,  e  «MIN  eh»  fauno  fotta,  niteiw  «  ttguo 
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ou$  ip  (loaio  fveriut,  redundaliil  in  MfOt-no- 

SO.  Qiiod  si  noft  fném  Tolmró,  et  sermo- 
neiii  islum  proferr?  in  nn^iivn,  erimwiumli 
fjl)  boc  iuramento,  quo  adiuraiUi  nos. 

91.  Et  ilta  retpondil:  Sicul  locali  9»tì»,  ita 
4M:  (limHleiuótte  cos,  ut  pergereoi,  «HpéadU 
inijcoluiii  coocineuin  in  feoeslra: 

%%,  IIU  VAIO  ^abuliules  pej-vcoeriMil  ad  mon» 
,1,  et  manserunt  ibi  tres  dies,  donec  rever- 
t0M^,  ^  fueraut  (mpmcuIì:  quacrentes  enim 
9^ 


che  saranno  in  casa  Im,  il  tangut  cadrà 
«Ofva.i»  notlr»  tesi*,  k  akunfi  ìi  toochwà. 

0t  te  iu  p9MS(U»i  a  gradirci,  e 
Qui^  quello  che  noi  dick^,  noi  saremmo 
tdolH  dal  giuramento j  ehi  hai  enallo  da  noi. 

Etl  ella  rispose:  Secondo  quello  che 
avete  detto,  cosi  sia  fatto:  e  UcenzianiiQU  i 
affinchè  se  n'andassero,  appiccò  la  cordicella 
di  color  di  scarlatto  alla  finostra: 

22.  £  quelli  partiti  giiuMUQO  «1  manie,  « 
vi  stettero  fermi  tre  giorni,  sino  a  tanto  che 
fossero  tornali  (a  casa  loro  ^  quelli ,  che  ne 
mudavano  ùs  traccia  -  jrerocche  questi  dopo  «Mf 
fercolo  per  tutta  la  mrada ,  non  li  trovarono. 

33.  £d,  euendo  questi  già.  mirati  noUa  cH" 
tà,  gU  «VlOralorC  ecesi  dal  motUe  se  m 
tornarono,  e,  passato  il  Giordano,  giunsero 
dov'era  Giosuè  figliuolo  di  Aurij  e  gli  rac- 
contarono tutto  quello  che  era  loro  avvenuto: 
24.  E  (lisxero:  Il  Signore  ha  dato  in  nostro 
potere  tutto  quel  paese,  e  tutti  i  swi  o^tort" 

U  ÈOHÙ  "t^»'^  ilolbb  IBMMillk 

».  nMftfer^Mmtrt  flignii.  Vata •  <ln  quiBf  wMe,  talli»  Il  |^aiM  di  poi.  e  b  noll«  wgueoto. 


QuìMM  tfrb^ok  ingressi»,  reverai  soni  et 
desoeiKtafmtl.*'(pl<''3to''es  de  monte:  et  traii^mia* 
sw  Jordane,  Tenrruitl  ad  Josue  filium  Nun;  riar- 
raveruvilque  e>  ouiitia,  quue  accid«rant  «ibi: 

94a  AVlua  dherqnt:  Tradidit  Dominus  omnem 
Icrraoi  banc  in  manus  uui>lfab>,  et  timore  prò- 


CAPO  TIMO 


|f  ft§»lp  preceduto  dall'  arca  patta  il  Giordmo  atàufato  miracolotamenU  da  iMo. 


1.  fgiliir  Josiio  dt'  noclc  cunsur^rns  movit 
castra:  egredientesq^ue  de  ^Wm  venerunt  ad.  Jlor- 
^nem  ìpue  et  oiones  fllii  bnel;  et  monti  snnt 
ibi  trcs  dtes. 

2.  QuijMif.  erolutis,  tmosieruut  praecones  ^cr 
castronim.  medium  « 

3.  Et  ilarnarc  cocperunt:  Quando  viderilil 
arcam  fucdqris  Domini  Dei  veslri  et  sacerdote* 
s^l[)Pi$  VeviUc9^  porianlcs  ea^i^  Toe  <}uoque  con- 
mnpla.  H  «!WÌil|jV9Ì.  vnicee4|Bn.ta«: 

%.  Sitque  Inter  vos  et  arc«m  tpatiom  cobi» 

loruQi  duQrum  niilliuin:  ul  prociil  videro  pos- 
silis  et  nosse  per  quaiu  >1am  iiigrcdiamini:  <^uia, 
priu9  non  ambulaslis  per  eem:  et^  cavete,  ne 
appropiiiquetiò  ad  ^rcam: 

B.  Dixitque  Josue  ad  populum:  Sanclificami- 
ni;  cras  enim  faciet  Dominna  inle^  tm  min- 
bijia. 

0«  Et  aU  ad  «icerdotes:  Tollite  acc^m  fo«dc- 
rta,  et  priuecedita  populum.  Qui  iuHt.campta»> 
lei,  Idtenuil,  ^  ainNIiwnMlit;  loto  «a»» 


I.  Giaiuì  adunque  alzafoxf  di  notte  tempo 
levò  il  campo:  e  partitisi  da  Setim  arriva- 
rono a  4Horimm  egH  e  tutH  IfigHuoU  farue- 
lej  e  ivi  ti  fermemno  tre  giorni. 

3.  Passati  i  quali  00  wraUH  andarono  in 
giro  per  mezzo  agii  attogglatntitUf 

3.  E  principiarono  n  gridare:  Mlorchè  voi 
vedrete  farea  dell'alleanza  del  Signore  Dio 
voiAv,  è  f  tueerdtm  delia  Uirpe  0  Imi,  i 
^oH  fa  portano,  voi- pure  hwitg  A  campo, 
0  andate  Utr  dietro: 

h.  E  eks  fr^  voi  e  furai  un  mtervoMo  di 
due  mila  rubiti:  affìnchi'  da  luniji  veder  pos- 
siate j  e  distinguere  la  strada,  ppr  cui  doò- 
bittte  passare:  perooiM  voi  man  1^  avete,  vud 
fatta:  e  badale  di  non  appreeearvi  aWarca. 

B.  E  Giosuè  disse  al  popolo:  Santìficateoi; 
perocché  domane  il  Signore  farà  tra  voiJM- 
le  CMC  ammirabili. 

0.  £^  (firn  a,i  sacerdoti:  Jhrettdete  l'arca^ 
del  teelanmto^  e  andatq  immaxi,  al  fxqioJa. 
E  quelli  Medendo  al  comando  U»  presero,  e 
si  misero  in^  istrada  avoftti  agli  i^tri' 


tr  M  ivi  $i Strmurema  trt  giorni.  Una  pwte  del  domo,  in 

Olit  airikuiwuot  l^'Uo  il  di  seguftiti^  e  una  parte  del  toru. 

i,  E  i  tactTiloit  Min  stirpe  di  Levi  ,  i  f  Utili  la  porta- 
no. la-Varit!  ucc^ìmuuì  notato,  clii'  l'urea  fu  portala  nun 
da'Leviti  dflU  stirpe  di  Caalli ,  ma  iLV  sauiTikili ,  Jat.  Vi. 
a.,  1.  Parai.  \\.  lì.,  l.  Rcj.  1.:..  ai»  l/ana  in  qu«*st« 
poaUKKio  óf]  Glonlano  doveva  t»s«T«  la  ){uida  dt-(^i  tbrei, 
nOD  «vendo  Dio  mandalo  da  questo  U-mpoin  poi  la  roloiina 
di  oavoUaMgiun  la  «teida,  ooaw  per  l'avanti.  L'arc^ 
ìfwta' 


(  dM'tano  qvukbt  «ott.dl  pta  41  meno  mlcUo  BMsar 
no),  perocché  cosi  ordinò  Giotaè;  primu,  in  sti^m  di  ri- 
vcreiUA  verso  la  »teiM  arca  ;  In  socondu  Iuuku,  aJBQcbè 
tutti  |K<ti'>M'ro  in  una  crrta  dìi^tanu  oswnani^  qoBIt  II 

(iiurdaiK)  SI  divideva  al  paìis.taóo  ilt  U'arca. 

5  Santijlcattvi  :  colla  hnaml;»  delle  vt-stl  e  folla  -M-pa- 
raiione  dalle  moftli-  f  '<-di  Eiod.  xix.  lf>  *•  Jos.  \a.  lì. 
Questa  purilìra/.ioiif  )>»t«riore  dinotava  qin-Jia  dello  spi- 
rito, Miua  la  quale  l' oomo  noo  poO  easoe  capace  dt  con- 
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6I0SUÉ  CAP.  Ili 


7.  Diiitque  Domlmis  ad  Josuc:  Hodie  iiici- 
piam  exailarc  te  coram  omni  Israel,  ut  scìant 
quod  *  sicut  cum  Moysc  fui,  ila  et  tccum  siin. 

•  Sup.  1.  ». 

8.  Tu  autem  praoci(K?  saccrdotitjus,  qui  por- 
taiit  arcaon  foederis,  ci  die  eis:  Cum  ingressi 
AierHia  parlem  aqàae  Jordanis,  alale  in  ea. 


0.  Uixilquc  Josue  ad  filios  Israel:  Accedile 
^  Irae,  et  andite  .ferbvin  Domini  Dei  feslri. 

10.  El  rursum:  In  hoc,  inqiiit,  scielis,  quod 
Dominus  Deus  rirens  in  medio  vealrl  est,  cf 

disp^'nlol  in  ronspectu  vcstro  fliananaeMm  et 
Helliafuiu,  Ucvaeum  et  PlicrczacMim,  Gcrge- 
aaeum  quoque  et  Jebusaotini  et  Amorrbaeam: 
ti.  *  Ecce  arca  Hn'doris  IVmiinì  omnis  tor- 
rae  ant«.'CA!det  vos  per  Jnrdanem.  '  /ict.  7.  48, 

-  4^.  Parate  duoilccim  virns  de  tribubns  teael, 
aingulos  per  sin^ulas  lribu5. 

1 3.  El  cum  posuerìnt  vestigia  pednm  sooram 
sacpniolos,  qui  porUint  arcam  Domini  Dfi  uni- 
versae  ttrrae,  in  aquis  Jordanis,  aquae,  quae 
inferiores  sont,  decurrcnt  alque.deiident,  quae 
mteoi  deaaper  feniont,  in  una  mole  oonsialent. 

14.  Igitur  egressi»  est  popalos  de  taberna- 
culis  suis,  ut  Iransiret  Jordanem:  v\  sncerdotes 
qui  portabanl  arcam  foederis,  pergeltanl  ante 

48.  Ingressisquc  eis  Jordanem,  el  pedibus 
eorum  in  parte  aquac  lincli^  (Jordanìs  autem 
ripia  alTei  sui  tempora  *  messia  implevent), 

*  Ecdi.  Ih.  3B. 

15.  Sleterunl  aquae  descvndentci»  in  loco  uno, 
et  ad  instar  mentis  intumeseenles  apparébant 
procul  ab  urbe,  qiiat'  vocalur  Adom  usque  ad 
locum  SartUau:  ^quae  aulem  inferiores  erant,  io 
mare  aolitudinis"  (quod  nune  vocator  Mertuum) 
dcscenderunl,  usquequu  omnirio  deficerent. 

i7.  Populus  autem  incedcbal  coatra  Jcriclio: 
.  et  sacerdolea,  qui  portabant  arcam  foederis  Do- 
mini ,  stabanl  stipi-r  siccani  bumum  in  mediò 
Jordani5  accincU^  omnisque  populus  per  area» 
tem  alveam  traoaibat 


•.^Armatali  A..<|HmdoavntoaKMDa 
l'aeqw  dd  Glaidaao,  wn.udate  plA 


i  piedi  nel- 
lo oIn  è 


vano  0  Buun  motto,  e  alla  sMtal  «  titani  wa  la 

tao  safsBole;  oade  igimilKO  M  tatto  d  nàmtb  B  kMo 

del  Agone.  Allora  1  sacerdoti  andarono  a  portarri  nel  mezto, 
c  hri  ti  itettero ,  fino  a  Unto  che  durò  a  passare  il  popolo. 

15.  B  quaiulo  quetd  fiir'nm  entrati  ee.  I  ii  iCMnioll  jlls 
dcto  certamente  M>{>nij  di  mi:i  ^^^an  Me. 

FI  Oiordtimi  crii  jiifiii)  .  .  .  issmtUi  il  ti'mjxì  <!■  lìti  m.'ss' 
f;il  F.hri'i  lo  p,l^>anll»l  .•l'iliiri  <li'l  im'x'  ili  NKaii  ,  tempi) 
'It'Ih  mii  iiiiirn  ilill'ur/n;  nrl  ([ual  tcm|X),  corno  da  altri 
della  ScriUura  apparisce ,  e  come  racooutaoo  anche 


7.  E  il  Sionore  disse  a  Giosuè:  Oggi  lo 
principurò  a  innalzarti  dinanzi  a  tutto  I.trae- 
te ,  affincliè  cono-scann ,  die  siccome  io  fui  con 
Mose,  cosi  sono  anche  con  te. 

8.  E  fu  ordina  a'  sacerdoti ,  che  portan 
l'arca  del  testamento  e  di' loro:  Quando  sa^ 
rete  entrati  tn  partBn^tieqim  M  Gtmtano, 
ffrmatevi  li. 

9.  £  a'  figliuoli  d'Israele  disse  Giosuè:  Fa- 
tetri  dapprmo,  e  nétte  te  jMroto  del  ^i^nore 
Dio  vostro. 

10.  E  soggiunse:  Da  questo  conoscente, 
conte  fi  Signore  i  il  Dio  vivo  è  in  tnexxo  a 
twi,  e  sterminerà  dinanzi  a  voi  il  Chananeo 
e  V  ftetheo  j  V  Heceo  e  il  Plurezeo,  il  Ger- 
ge.9eo  ancora,  e  il  Jebuseo  e  V  Ainórrheo: 

1 1 .  Ecco  che  V  arra  del  testamento  del  Si- 
gnore di  latta  la  terra  onderà  innanzi  a  voi 
per  mezzo  al  Giordano. 

12.  ScenHetedodiciuótnintdstktribAetierue- 
ìe^  uno  per  ogni  tribù. 

15.  E  qtumdo  i  sacerdoti,  che  portati  for- 
ra dd  Sirjnore  Dio  di  tutta  la  terra,  avran 
messi  i  piedi  nelle  acque  del  Giordano,  le 
a/eque  dt  eotto  scorrenamo ,  e  se  n'emderan- 
no:  ma  quelle ,  che  vengono  d^ùuù,  et  fer» 
mercumo  ammassate. 

1%.  it  popolo  adunque  usci  dalle  sae  (ernie 
per  pa<<sare  il  Giordano:  e  i  sacerdoti,  ette  por- 
ta van  l'arca  del  testamento j  aadawmo  ituum- 
xt  a  M, 

18.  E  quando  questi  furono  entrati  nel  Gior- 
dano, e  i  loro  piedi  erano  in  parte  bagnati 
éaStnequA  (or^tt  Otordmo  era  pUmo  ateo  al- 
l'orlo delle  ripe,  essendo  il  tempo  dMa  messe), 

16.  Si  fermarono  le  acque  di  sopra  in  ma 
eoi  kwgo;  e  gos^oMiMt  teme  im  monte  ap- 
parivan  da  lungi  dalla  città  detta  Jdom  si- 
no al  luogo  di  Sarthan:  e  quelle  di  sotto 
seoiarono  nel  mire  delia  eoUtwHne  (deUo  ora 
mare  Morto),  finché  mancarono  totalmente. 

17.  Il  popolo  fratlMto  camminava  verso 
Gerteo,  e  ieaeerdotl,  ehe  portaoati  Tarea  dét 
testamento  del  Signore,  stavano  in  ordine  so- 
pra f  asdutta  terra  t^el  mezzo  del  Giordano, 
e  tedio  ti  popolo  pamm  fH  Mio,  ehe  era 
a^eooo. 

%aij  aolori  probnl,  il  &at^»no  s'iagrotaa,  e  aoclieesoa 
ftw  dd  Mu  IdtoBawlho  ddle  asfl  dd  lihaiio,  dw  ah 
kMdsdsiBMO.' 

ia>  JMtedMi  ddte  Jémn  Jk»  et  l|M0  di  dMtas. 
Le  aoiae  tonnitt  Indtatro,  •  raveMiate  Se  une  lopni  1» 
altre  da  Bethabani  (  dove  paann»  gli  Ebrei  )  si  veAenoo 
ammontarsi  prodigioflaniente  lino  alta  città  di  Admn ,  e 
fino  a  Sartlian,  che  è  dirimpetto  .  ovmti)  nccajito  alla 
città  (li  Adum.  Non  si  sa  la  pn3ci»a  [mmì/ìooc  di  Adom  ; 
iTKi  S.irthan  era  vicina  a  Scitopoti,  e  al  mar  di  (i^m-sa- 
n-tli  ;  (ìndi-  ptT  tutto  quello  KpA/io  da  EatlialiarA  ad  AtkMD, 
e  a  Sarthan  (il  quale  «pauo  era  di  molte  tiii^Ua)d  V0> 
deva  U  prodigioM  rigpollamcfilo  dd  Giordano. 
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CAPO  QUAETO 


éatr aaeimtto  Giordam»  dodici  pietre,  eh*  tervano  alta  

«  flUr»  MUeà  n  futgtm  ntl  tetto  almo  dti  Gitrdam. 


I.  Qaibui  Ininsgreaab,  dixlt.  Domini»  ad 


9.  Rige  dnodedm  viros ,  singulos  per  sinfcu- 

las  tri  bus: 

5.  Et  pracGip«  eia,  ut  tollant  de  medio  Jor> 
dante  aliwo,  ubi  steterant  pedes  satcrdotom, 

duodecim  liurUsimos  l.'ipidos,  <|UOs  poru'tis  in 
loco  caslronim,  ubi  fiieritis  hac  nocte  tcaloria. 

h.  Vucavilquc  Josuc  duodocim  viros.  quos 
elegerat  de  filiia  Israel,  «ngulos  de  «ngulis  tri> 
bnbiu, 

B.  Et  ail  ad  cov:  Ito  ante  ariMim  Domìni  Dei 
vestrì  ad  JnrdanU  mediam,  et  fiortate  inde  sin- 
goli singulos  lapides  in  bamerìs  vcstris,  iuxta 
fillonim  Imel, 


0.  Ut  sii  signum  tnter  vos:  et  quando  ioler' 
rogavorint  vos  Gli!  vostri  cras»  dieentes:  Quid 
aibi  folunl  iati  lapides? 

7.  Respondebitis  eis:  Dcfcccrunt  aquac  Jor- 
danis  ante  arciin  fwderis  Dainini.  cum  transi- 
rel  eum:  idcirco  positi  sunt  lapide»  iiili  in  oionu- 
OMatiuB  filioram  Israel  naqoe  In  aeternam. 

8.  Fecerunt  erjjo  fili!  Israel,  situi  praccepit 
eis  Josue,  portantfs  do  medio  Jurdanis  alveo 
duodecim  lapidea,  ut  l)oniinu>  eis  ini|><Tarat , 
ittita  numenun  filioruni  i&rael  usquc  ad  locum, 
In  quo  caalnnutatl  sont;  lUqne  poanftmnt  eoa. 


Alioa  quoque  duodecim  lapidea  poauilJo- 

sue  in  medio  Jordanis  alveo,  ubi  steterunt  sa- 
cerdotes,  qui  porlabant  arcam  foederis:  etauol 
IM  iiaqoe  in  pneaentan  dlean. 

IO.  Saccrdoles  autem,  qui  porlabant  arcam, 
Stabant  in  Jordanis  medio,  donec  omnia  com- 
plerentor,  quae  Joaoe,  ut  loqaeKtor  ad  pepa» 
lum,  praecoperat  Oominus,  et  dixoral  ei  Moy- 
sea.  Feslinaxitque  populus,  et  transiit. 


11.  Cumque  transissent  oranes,  transivil  et 
«fca  Domini  i  aacenUrtesque  pergebanl  ante  po- 
polui. 


1  E  qtiatìd»  H  fu  posmilo,  (fttM  0  Giomi 

il  Signore: 

Prendi  doMct  wmim\  uno  per  ogni  tribù: 

3.  E  comanda  loroj  che  jtrendatuf  di  mez- 
so  al  letto  del  Giordano  j  dove  si  sono  ferma- 
ti i  xarchlnti  j  (India  durissime  pietra  ^  le  qua- 
li voi  collocherete  nel  luogo  degli  alloggia- 
menttf  dove  pianterete  que-Ua  notte  le  tende. 

^.  E  Giosuè  chiamò  i  dodici  uomini  scdti 
tra' figliuoli  d'Israele,  uno  per  ogni  tribù, 

8.  E  disse  loro:  .-Andate  innanzi  all'arca 
del  Signore  Dio  vostro  a  mezzo  H  r.ìnrdnno, 
e  di  li  portate  sulle  vostre  spalle  una  pidra 
per  ciasdiedum,  «eoomlo  U  mtmertf  dt'figUmO' 
U  di  Israele, 

0.  Jffinehé  eUe  seroan  di  monmnentò  tra 
voi:  e  altorehè  per  l'avvenire  v' interrogheran- 
no i  vostri  figliuoli,  e  diranno:  Che  signifi- 
can  queste  pietre? 

7.  Risponderete  loro:  Le  acque  del  Giorda- 
no sparirono  dinanzi  all'arca  del  testamento 
del  Signore,  mentre  ella  lo  valicava:  per 
gutsto  sono  state  poste  queste  pietre  come  mo- 
numento pe' figliuoli  d'Israele  in  perpetuo. 

8.  Fecero  pertanto  i  figliuoli  d'Israele  se- 
eondo  il  comando  di  Giosuè,  e  portarono  di 
mexzo  al  letto  del  Oinrdnnn  le  dodici  pietre 
eeeondo  il  nuntero  de'  figliuoli  d'Israele,  co- 
mò avea  loro  ordinato  il  Signore,  sino  al  luo- 
go, dove  piantanm  gU  tUÌoggimuntij  e  Ufi 
le  posarono. 

9.  Post  ehnilvu  nte  Giosuè  dodici  oltre  pò 
tre  nel  mezzo  del  Icfio  del  Giordano,  dove  H 
eran  fermati  i  sacerdoti,  che  portavan  l'area 
detfatteanxa:  ed  elle  vi  sono  fino  al  di  d^oggt. 

10.  E  i  sacerdoti,  che  portavan  t'arca,  se 
ne  stavan  nel  mezzo  del  letto  del  Giordano, 
per  fino  a  tanto  eke  fbornr  fktte  tutte  te  cose, 
le  quali  il  Signore  avea  coìnnndato  a  Giosuè 
d'intimare  al  popolo,  e  le  quali  avea  a  lui 
dette  Mooi,  E  il  popolo  ti  afUnttò,  e  fini  di 
pattare. 

11.  E  quando  furon  passati  tutti,  passò  an- 
cJto  forca  d€l*Stgnore,  t  itaetrdùtti 
no  innanzi  al  popolo. 


S.  Prendi  dodici  uomini.  Dr  qunli  si  !•  (vjirliilo .  rap. 
HI.  13. 

B.  /4ffinchè  rllr  trrvann  di  monumcnio  tra  voi.  Di  cimili 
monuinciiti  (Irsilnnli  n  coiisirvan-  la  int'mori.i  flc'ln-m-- 
ll/.l  divini,  e  degli  avvenimenti  grandi,  che  servono  di 
prova  alla  religione ,  al  è  volato  servire  Dio  a  prevenire 
la  negligenza  e  1'  IngraUtudine  degli  uomini;  ne  abbiamo 
veduU  già  varj  esempi. 

M  tHe  vi  tÒMjlm  al  M  €093*'  »  wppone,  che 
«lOMlo  NbM»  tu  Italo  mMo  da  Cloni  wno  li  llw  di 
Bawu  fVf .  /. 


Mia  \iU,  ondi!  non  nulla  di  slrauniiiKirk>  in  (|(H*lln 
che  egli  dice,  che  queste  pietre,  le  quali  polcan  Milcrsi 
allurche  le  acque  dei  tiunie  erari  boMe,  sU«aii  tiitt'ura 
nel  Hito ,  dove  furon  nieiìM'. 

10.  K  il  pn/xito  »i  affretto  ,  re  Dovei  pas>,trf  in  [«oche 
ore  una  moltitudine  lirandissinia  ,  e  n^anwr-i  lo  stesso  di 
«Ino  A  Gàlgala.  Può  esst'rr  aiu  ira  ,  cbe  la  debole  fede  di 
molli  kU  premesse  a  toglierli  il  più  pnSlO  ebs  poIffiMrfi 
dal  purloolo ,  che  avera  davaoU. 

11.  K  i  uetrdati  «««taiWM  imuiai  te.  QoMido  II  fo- 


1 
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13.  niii  quoque  Rubai  el  Gid  el  dimidia 

tril)U$Mana.<t&p,  armati  praeccdebant  Glios  Isriel,* 
sicut  uis  praecepi'rat  Noys<».  *    Num.  33.  28. 

13.  Et  quadraginla  pugnntoruri  miili  i  [><  r 
lurmas  et  cuncos  incedebant  per  plana  atque 
canpestria  urbis  lerìcbo. 

14.  In  die  ilio  magniCcavil  Dominus  Jusuc 
oonm  oomi  Israel  «  ut  tlmerant  eum,  sicut  ti- 
muennt  Hoysen,  dom  adhiic  vivereL 

15.  Diii^oe  ad  eum: 

(0.  PraiM'ipe  saccrdotihiis,  qui  porlant  arcam 
foederìs,  ut  ascciidaiit  de  Jordanc. 

17.  Qui  praccepit  eis,  dicms:  Ascendile  de 

Jord.iiiP. 

18.  Cumque  asccndissent,  {wrtantes  arcain 
fiDederis  Domini,  el  siceam  hnmuin  calcare  eoe* 

pissent,  rcvpr>;ap  ifjiiao  in  alvcurnsttOOl, 
et  fluebanl,  sicut  aule  consueveranL 

19.  l'opiiliis  ;iii(cm  ascciidil  do  Jordanc ,  «le- 
cioio  die  mcnsis  primi  «  et  aiblramelati  J»ual  in 
Galgalls  «intra  orientaleni  plagam  urbis  Jeridie. 

30.  Dttodecim  q(iu<|ue  lapidcs,  quos  de  Jor- 
danis  alveo  snmpserant,  posdt  Josne  in  Gai^ali^ , 

21.  Kt  dixil  ad  filids  Israel:  Quando  inler- 
rogarcrint  filii  vcslri  cras  patrcs  suos,  eldùe- 
rint  eis:  Quid  sibi  volunt  lapides  isti? 

33.  Docebitis  eos,  atque  dicetis:  Per  arcn* 
lem  alfevn  Iranslvit  Israel  Jordanem  istum, 

33«  Siccantc  Domino  Deo  veltro  aquas  cius 
in  cnnspectu  vestro,  donpc  transiretis: 

24.  *  Sicut  Teccrat  prius  iji  mi  ri  rubro,  quod 
siccavit,  doncc  Iransiremus:    *  Exnd.  il.  21. 

3B.  Ut  discant  omncs  terrarum  pnpuii  fnrtib- 
simam  Domini  manum^  ut  et  vos  limcatii»  Do- 
mlnum  Deum  mlrun  omni  tempore. 


13.  £  f  fìgìiuxài  di  JlHfe»  e  di  GuAt  man- 
za la  tribù  di  Mananxe  precedevano  armaU 
anch' essi  i  figUtwU  di  Israele ,  come  avea  Uh 
ro  «rdkwHt  Mo»è. 

ì'S.  E  ili  ìittaifrr,  di  quaranta  mila  com- 
battenti  divisi  nelle  loro  (tonde  e  quartieri  si 
«mMsoroNO  iieUe  plaM  eampagite  dMa  etUà 
di  Gerico. 

14.  In  quel  giorno  il  Signore  esaltò  Giosuè 
al  eospeflo  di  UtUo  Mnwl»,  pmM  gustN  lo 
(emessern^  come  WMm  tmuto  Motèj  ftumdo 

era  in  vita, 
iìi.  Ed  egU  dhnt  a  Gtomè: 

16.  Comanda  a' sacerdoti,  che  portano  ('  ar- 
ca del  testantentOj  che  escano  dal  Giordano. 

17.  Ed  egU  mnttnò ,  e  eUne  loro:  U9ctt$ 
fuor  del  Giordnììn. 

18.  E  quando  quelli  ne  furono  usciti  j  pat- 
tando fona  del  testamento  del  Slg$tor9,  ed 
ebbero  posati  i  piedi  stilla  tvrrn  asrittffn  ,  (or- 
narono nel  loro  letto  le  acque  a.  scorrere  co- 
inè per  io  tnttttil. 

19.  Or  il  popolo  u.iri  dal  Giordano  addic- 
ci del  primo  mese^  e  piantarono  gli  alloQ' 
giamentt  a  Galyala  tUVoriente  «Mia  efflA  di 
Gerico. 

20.  E  le  dodici  pietre  prese  dal  letto  del 
Giordano  le  poeò  Gioutè  in  Gàlgala  ^ 

21.  E  disse  a' ft(jìiu(ili  <:"  l'erudì-:  Quando 
ma  wAta  domanderanno  i  vostri  posteri  a'pw 
dri  loro,  e  diranno:  Che  siynifican  queste 
pietre? 

32.  roi  gV infarinerete ,  e  direte:  Israele 
passò  questo  fiume  Giordano ,  di  evi  H  letto 
era  asciutto, 

25.  -tvendone  il  Signore  Dio  vostro  fatto 
sparire  le  acque  dinanzi  a  voi,  fino  a  tanto 
clif  foste  pasnati: 

24.  Come  avea  prima  fatto  nel  mare  rosso  ■ 
asciugato  da  lui ,  psr  sino  a  tanto  che  noi 
fossimo  passati  : 

25.  /f/inchè  tutti  i  popoli  della  terra  ri- 
conoscano la  man  possente  del  Signore,  e  ooj 
temiate  in  ogni  tempo  il  Signore  Dio  voetro. 


polo  ebbe  pas.«ilo  il  Giordano,  ispi  iiD  MjH'aUr.i  riva  i  sa- 
ciTiIoli ,  i  si  p<jspr  (li  nuino  coir ,iria  a  tut- 

to il  po[X)lo ,  clic  «canini  ncll.i  (li>t.'in/a ,  che  si  c  «là 
detta. 

Ib.  Ed  eijli  tlisMe  a  Gumué.  Questo,  c  i  tre  scgurflU  vtr- 
•cttl  tlovn>blHino  essere  acanti  il  vcrM-tto  II.  ;  perocché  »i 
spiega  (|iii  chiaramente  quello  che  i>i  c  accenn.ito.  St- 
mili  trasposbioni  looo  frequenti  in  qanto  libro. 

10.  A'ditei  éa  meta  jmwmu  4'iìImì  di  IttHOt  eiif  cn 
U  primo  nuw  dtO'aniio  mcr»,  «MltiaMi  deVanoo 
vile.  Eran  quanat^aonl  meno  doqae  glonii  daOa  mt- 
taOM  deRli  ElirrfdairC|^,qiuiidBiiilimBpted«Mlta 
l«m  di  Cbanam. 

À  Galgaia.  Al  luogo ,  che  ebbe  di  poi  questo  nome. 

so.  Eie  Miei  pietre  ...te  paté  emHi  kt  GaifMa.  ». 


(.irol.imo  accenna,  che  questo  njonuiiiento  \eiii'>se  an- 
cora a'Mloi  leinpi.  K  <)Ursle  piclri'  \():;IiiiMii  .ilcuni  ,  che  ac- 
ct-QiiasM- H.  Giovanni  Batista  f  ni.  B.  )  ;  pcroccllè 

«idi  iMtteKMva  a  Bt-tliahara ,  luouo ,  che  efeiw  il  noaw  dal- 
l' a\ er  ivi  gli  Khrei  pa.«sato  il  (^iord.ino. 

S.  .Vijo!<Uno  e  altri  Pailri  uelle  ilo«lici  pietre  iw>te  iu  tne/.- 
zo  al  Giordano  rawLsano  i  dodici  Patriarchi,  e  neJle  al 
tre  dodici  poste  in  Gàlgala  I  dodici  Apostoli.  Ecco  le  pa- 
fOle  di  •.  Afloitlno:  Voi»  ta  marie  di  Meti  MpoU  i  Pa- 
ManHvemmer filari  gli  ÀpoetMt  cmI  «fmàmeapfiium: 
in  im^o  di  que'tmai  jmmW  U  ttm  nati  de^JIgU;  tmUM" 
rat  priniipi  tnpra  biUm  la  terra,  /tetta  alma  fiw  sa- 
lutiti I  Patriarvhi  nfueom  gli  Àpoetoli ,  come  tepott»  ti  MHh 
ehio  popolo ,  il  popolo  più  giovine  eaUm  ta  eemrta  di  Geeé 
4  ìminéoU»  metta  terra  pi  mmm.  Som.  M».  dt  taap.  ' 
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GAPO  QUINTO 


Tmore  de'  Ctutnanei  -  Im  cireoncùkme  m  Batgalu:  t:i{ilif>i:tuiif  <Mta  AitfM.-  etua  Im 

eh€  il  pofolo  ka  mamgiat»  de' finiti  4et  faat.  L' attgtlo  del  Sigmon  afforim  »  Cfaraé. 


1.  Postqiiiini  vv'^tt  .ludicriiiil  oiiincs  rcgcs 
AmoiTbaeorum ,  qui  liabiUibsuil  trans  Jordancni 
ad  ocddentalcm  plagam,  et  candì  rc^es  ciia- 
naan.  qui  |in)|iiriqua  pn&>id(>l)aiit  iii^i^ni  marìs 
loca,  quod  siccasscl  Domino»  Qucnla  Jordanit 
eoram  fitfis  Israel ,  donec  Iransìrent,  dissolutnm 
o>t  cor  coniin,  <'l  non  romansit  in  eis  spiritus, 
limciiliom  iiitroilum  filiorum  Israel.    ;  , 

2.  Eo  loinporfi  ail  Dominus  ad  /osur:  F.i>' 
Ubi  cultros  laptdeos,  et  circumdde  'Mcuudo  fi- 
lim  Israel.  "  ' 

5.  Fedi  qnod  inaeerat  Dominus,  et  cirrum- 
cidit  filìoa  brael  in  colle  pra<'puliortijn. 

Haec  aDtein  causa  est  stwnndae  drcumci- 
sionU:  Omois  populua,  qni  ^res^us  est  de 
iEgyplo  generis  mascullni,  universi  bellalurcs 
Tiri  mortai  aunt  in  deserto  per  longisalmos  viae 
circuitus; 

tt.  Qui  omnes  circumcisi  crant.  Popalns  an- 
lem ,  qui  nalus  est  in  deserto, 

8.  Per  quadraginta  aimos  ilinoris  Intissìtnae 
soiìludinis  incircumci^u^  fuit,  donec  cunsunio- 
rentur,  qui  non  audierant  voeem  Domini,  et 
qnibii!»  ante  iuraverat,  ut  non  nstenderet  eis 
terram  lacte  et  niello  manantem. 

7.  Iloruin  lìlii  in  Iwum  •«un-essorunt  palrum 
et  circumci»!  sunt  a  Josue:  quia  sicul  nati  fue» 
nnt,  in  praepntio  erant,  nec'eoa  in  via  aliqvis 
circumcident. 

8.  PMIqaaro  auleiit  amnes  dfcaodai  ami, 
manaeraol  in  eodem  eaitroniin  loco,  donee  sa- 
naranlur. 

0.  Ditlliiae  Dimiìbw  ad  Joaoe:  Hodie  ai»tu- 
U  opprobriiim  .figypfi  a  volits.  VoealniiM|tte  est 

ì  .  l  re  degli  AmorrKei  ...  e  tutti  i  rt  di  Chnnaan.  I 
LXX  lisgsOBO  i  te  d^Fenki,  i  qnoli  in  altri  liuigtii  wn 
ddamaU  /'oIoImì,  onero  FilUtei.  Sotto  il  ooaw  di 
nw»  ooRVtiMl  tutu  i  popoU  <U  Chuaui:  ma 
dorai  In  «pmll  dMogoB  i  n  Fioid,  elw 
Ijiilà  potarti. 

X.  Atti  d^eoUettì  di  pietra ,  te.  QmA^arMim  fb  dato 
daMo  nbito  dopo  l'arrivo  del  popolo  n  r.  ii^.ilit.  VI  rarta» 
vano  «oli  qunltro  jiinrni  lino  alla  P.iMiii  t,  li  quale  non 

piitrn  (■i'I<'lir.ir'<i ,  si'  noti  d.-t  cM  (a«ae  glÀ  circoaciso.  Qomito 
a"(  ('ltp|li  ili  pii  tr;i  rrt  iluiisi  pili  pri)pri  che  quc'di  ferro 
per  la  circoiici>i<>ni';  r<l  e  noli»,  coni»'  iiim  «do  prrsv» 
fili  aniii'lii  p<ipKili  in  m.-inraii/a  ili-l  fiTni  si  «savaiio  multo 
i  lollrlli,  r:i>oi.  I-1-.  «li  pii'trj.  iii.i  rlif  lair  Uso  i-  sl.itu  ro- 
mune  lino  a'iii  ni>-lri  Inlli-  iia/ionl  rt' Aniirira.  IX'l  rim»- 
npfiti-  non  vi  era  IfUiir  ,  che  proilii^^'  at;li  Rbrd  di  aer- 
vlrsJ  per  qiH'sln  ciTiinoiiia  tli  roilclli  di  firro. 

E  di  nuovo  cirroncidi  ee.  E^li  e  certissimi»,  clu'  la  cir- 
ooadskMie  non  »!  dava  più  d'unii  miILìi,  mm  si  reiterava. 
Qoello  adonqiM,  ette  >-uol  signilicanti  con  queste  parole, 
«àli  è,  che  Giowè  fhecia  rtpislfain  al  popolo  la  ceeiwo- 
 »;  cnteooia  InteraNm  por  dna 


1.  Ounndo  uilunqtie  ttiHi  i  re  degli  Amor- 
rhei  abitatili  di  là  dal  Giordano  vena  acci- 
dente,  e  tutti  i  re  dt  Chanaan,  che  eran  gi- 
gnori  ilc'limjhi  vicini  al  mar  grande,  ebbero 
udito  come  il  Signore  avea  aedugnta  la  cor- 
rente del  fUordanù  dtmauti  a*  figliuoli  d' Israe- 
le,  finch'ei  fonfier  pansati ,  si  sbigottiran  df 
cuore,  e  non  rimane  in  essi  vigore  pelia  pmh 
ra  deW arrivo  de' figliuoli  d'Israele. 

].  Allora  il  Signore  disse  a  Giosuè:  Fatti 
liti  coltelli  di  pietra,  e  di  nuovo  dreoneidi  i  fi- 
gliuoli it  Israele. 

5.  Fere  egli  il  ornando  del  Signore ,  edr- 
cimtis.-  i  fgliuoU  d*  Israele  siU  eoUe  della 
eir^onrisiont: 

4.  Or  ecco  il  motivo  della  oeconda  draon- 
dsione:  Tutto  il  pojtnlo  di  tesso  mascolino , 
che  usci  dall'Egitto,  tutti  gli  uomini  atti  al- 
le anni  perirono  nel  deserto  iwl  0fh»  buiflUt» 
Simo  de' loro  viaggi j 

li.  E  questi  erano  tutti  circoncLti.  Ma  H 
p:pi!o  nato  nel  deserto, 

6.  Ne' quaranf  anni  di  viaggio  per  quella 
vastissinui  solitudine  rimase  incirconciso ,  per 
sbu  a  tanto  che  fosHirn  consunti  coloro,  eke 
non  avevano  ascoltalo  le  voci  del  Signore ,  e 
a'quali  avea  primn  giurato  di  non  far  loro 
vdere  la  terra,  che  xcorrem  latte  e  miele. 

7.  Surcrdfttero  i  figliuoli  tli  questi  tifi  luo- 
go de' padri  loro,  e  furono  circoncisi  do  GUh 
mij  perocché  eremo  tn^reoncisi,  quali  era» 
nati,  0  nivoHO  gU  anta  dretmcM  sui  viag- 
gio. 

H.  E  circoncisi  che  furon  tutti,  restarono  CO' 
gli  alloggiamenti  nd  medesimo  biogo,fiaiOa 
tanto  cìui  fosner  guariti. 

9.  E  il  Signore  disse  a  Giosuèt  Oggt  i9  ko 
levato  da  voi  l'obbrobrio  d'Egitto.  E  fis  éaio 

quarant  anni  nel  deserto,  avendo  Dio  per  coodiiaaxlHua 
e  bontà  pennesM  agli  Ebrei ,  cbe  In  quei  tempo  di  eoatt- 
nno  movimento  e  abitazione  non  foaiero  wttopoatl  1  barn» 
bloi  alla  ateua  cerimooia ,  che  era  di  non  leggleco  (iti> 
■mio  c  dolore.  Si  è  gUk  detto  aUn  volta,  elio  la  einoB- 
oMqoa  BoleB  ftunl  da  ehleelMMla  ooaw,  0  ' 
rialeoda  mom  potane  In  un  ilanoi 
al  gnn  BMllitadlne. 

4.  Della  awewda  etreomeietotte 
Btanrata  cinonelalooe. 

Tutti  gli  tuminl  atti  alle  armi.  Da'nntI  anni  In  m. 

6.  E  qnetti  ernn  tutti  eirconcisi.  Alcuni  rreilono ,  die 
quelli  pun'.  die  iiai-i|iier(>  nella  luns.i  nirtnsiuiie  presvj  al 
Sinai  fossero  circoncisi;  pi-rocché  ìm  fu  f.illii  la  Pasqua. 

n.  Oriqi  Ari  l'aralo  da  mi  l' nbhrohrm  d'  l.'ìitU>.  Perche  me- 
di.iiilr  I  l  ciri  oiicisldnc  \  I  Ito  dUtiiiti  e  separali  il.inl  incìr- 
conrisi  Kni/iani  ;e  \  i  ho  f.iUi  di>eiiire  menihri  di  ll.i  Siu.ifii  wn, 
incdianti' ipii'st.1  cerimonia,  nella  quale  coiitieiisi  uii.i  spi  - 
cial  ppiinessi  di  adempir»'  tutta  la  leaae.  <;ii  Klm  i  f.-renj 
sempre  liraiidissiinii  slinm  della  loro  rircoiic  iHioiie  ,  e»!  era 
un'iugiuria  il  titolo,  cbe  ei  davano  d'ÌMctrcuncwi  iUte  al- 
tn  naihwl.  Dalla  fcnen  a*Gdatt  e  da  «Mila  «T 
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noiBCfl  loci  illius  Gàlgala,  usque  in  praesen» 

lem  «tifili. 

10.  Manserunlquu  tìlii  Israel  in  Galgalis,  et 
feeerant  Pbaae  «pnrtadeeiim  die  merais  ad  v»> 

siMTiim  in  campestribus  J<'ricIio: 

11.  Et  comederant  de  frugibus  terrae  die  al- 
tero axymoo  panes  et  polentam  einsdem  anni. 

IS.  Defecitqoe  maona,  poslquam  cumederunt 
de  friq^ilnis  teme,  nee  osi  ìddI  altra  cibo  ilio 
GVù  Israel:  st<il  comederaDt  de  frngibiu  prae- 
aenUsanni  terrae  .  Clianaan. 

13.  Cum  aulem  esset  Josue  in  agro  urbis  Je- 
ridio,  levavi!  oculoo,  et  vidit  virum  stanlem 
cotitra  se ,  evaginatam  tenentem  gladium,  per- 
rexiique  ad  eom»  et  ali:  NoBter  et,  an  «Iver- 
sarioruoi  '/ 

IH.  Qui  respondit:  Nequaqoam^  aed  suin 
princepa  oercitut  Doodiil,  et  Dune  leoio... 

IK.  Ceddit  Joaue  pronus  in  tmam,  et  ado* 
rana  ait:  Quid  Domimi»  meas  loqaitnr  adaer- 

vom  suoni? 

IO.  Solve,  inquit,  calccamentum  tuum  de 
pedibus  tuis:  loco»  enim,  in  quo  slas,  sanctus 
est  Fecitqoe  Joaoe,  ut  sìbi  rmrat  imperalum. 

•  ExoU.  3.  ».  .-/et.  7.  35. 


a  qvei  luogo  il  nome  àt  Ga^ia,  come  on- 

ehe  in  oyyi  si  appella. 

10.  E  si  fermarono  i  figliuoli  d'Jsraele  in. 
Gàlgala,  e  tH  feeer  ta  Pcoqua  o'gmMordM 
dfl  mene  alla  aera  nelle  pianure  di  Gerico: 

11.  E  il  di  seguente  mangiarono  i  pani  az- 
zimi fitta  di  firumtmto  del  paese  e  ta  farina 
iiriii)  .sv.-sMo  anno, 

ri.  £  mancò  la  manna  dopo  che  ebber 
mangiato  dei  frutti  delta  terra,  e  non  usa- 
non  più  di  tal  cibo  i  fujliuoli  d' Israele  j  ma 
il  cibarono  delle  biade  della  terra  di  ChafUMon 
nate  lo  etesto  anm. 

15.  Or  trovandosi  Giosuè  ne' contorni  della 
città  di  Gerico  j  alzò  gli  occhi,  e  vide  dirima 
petto  aeèun  uomo  in  piedi  colto.  «jNHto  $gmi' 
nata,  e  andò  verso  di  lui,  «  gU  diete:  Se'tu 
de* nostri,  n  de' nemici? 

ih.  E  quegli  rispose:  NO:  ma  lo  ttmù  II 
principe  d^weretlo  del  Signore,  •  ora 
vengo... 

lU.  Cadde  Giosuè  boccone  per  terra,  e  a- 
dorandolo  disse:  Che  i  iiueUo,  eh»  U  Mft»  Si- 
gnore dice  al  suo  servo? 

16.  Sciogli  (diss'egli)  i  tuat  caixari  da* tuoi 
piedi:  perocctiè  il  tMQO,  dove  tu  etai  i  san- 
to. E  Giosuè  fece  come  gH  era  ordinato. 


t  da  altri  luoghi  del  nuovo  Testiunento  Tedal  quanta  dif- 
lealtà  vi  volle  a  penoadcfe  afil  EM  iMor  convertlU 
di  oaa  dgaardar  jàti  qocalo  ritooomaiMeenario  per  pia* 
flenalNo.wicoMaDlaatile  tiflto  (dopo  la  pnMil- 
ntfcMie  delia  niowa  leg^),  qoale  io  ehiaaaa  l'Apoelolo, 
Sol.  Tt.  16. 

fW  dato  a  quel  luogo  il  tume  di  Galgéla  ■  Calai  8«coodo 
gli  Ebrei  gninatid  vuol  din>  rimuovere,  togliere,  ^t- 
tar  giù  :  espressione ,  che  »pie;:n  il  fatto  della  dieoneletone 

e  la  rimozione  dell'obbrobrio  di  Edilio. 

1(1.  /■(■  firrr  III  PiiKiiiiii.  Fll.i  1^  la  t(T/:i  rt'Iflir.Ma  da^ll 
Elirel  ,  di'llt'  <iuili  l.i  prini.i  fu  in  t;;it1<j,  la  sci  tnul,»  al 
ftioal,  e  que^tii  ,1  i..il:;.il.i. 

II.  E  la  farina  dello  sicsxo  anno  Propri.uiu  ute  l'Kdrwi 
siiitiiilra  In  farina,  che  ravasi  dalle  spif;lii'  lo>.tate  al  fuoco. 
fedi  Uv.  II.  14.  Era  permesso  nel  tempo  delia  Pasqiu  di 
mangiare  di  tal  feHMt  nella  Qoale  aon  et  aeltam  nteo- 
te  di  lievito. 

IS.  Matteò  la  manna  dopo  oc.  La  itcìao  di ,  lo  cui  00- 
mlDGlaiooo  a  maoglare  del  pane  ordinario  del  puae,  oa^ 
a6  II  pana  del  eMo,  affinchè  tutu  oomprendeieew«  dM 
^atSIo  on  V  pan»  deoo  deila.dlvliia  tnotà. 


la.  me,,.W»ll9moin  piedi  con  la  ujtada  tyuainata  ec. 
àSamà  tuKMi  Mrl  in  questo  nooio,  ehe  apparve  a  Gi(>- 
•oè  rieoMMOoo  0  Tari»  di  no  iMaiaalo»  t  jitutla  itr- 
diMiéf*,  eoi  4  0  mmi  ét  ooMdtooMaMinlao* 
tteU  Ebrei  dtatf  da  on  dotto  bteefMla  (Ma»,  tm  Jm.). 
S.  AfloeUno  però  a  e.  GitolaBO  credono,  di'el  ioiso  im 
AoRelo  rawreaeotante  lo  elaeo  Ho  0  parieBAo  a  ooom 
di  lui. 

Indù  rrrsi,  di  lui  t  indizio  dell'animo  (lande  di  Gll^ 

SUI'  1'  auiliiTf  incontro  a  queir  uomo ,  che  el  vedere  In  aria 
groivde ,  e  coiLi  >iwicla  N;;uainat«. 

Il  ,V'(  ;  uta  il)  .ntnn  rr  :  Io  non  Sono  Un  ile' nemici , 
ma  il  prinri|K'.  il  rurKlotlif-rc  dell"  c^-rfito  del  Signore, 
rlic  \iMi;;o  ado.vi  ari  iinitartl  iH-ll.i  fontiuista  di  lla  Cliana- 
iwa.  Dio  volle  cun  limata  \i>iiinf  ispirare  a  (ììonuc  un  rc» 
raRgio  sup»*riort'  a  lutti'  Ir  diflicolta  dell' imprt'sa  .  fareo- 
dogil  vedere  pronto i' aiuto celf-tt-  e  insieme  premunirli)  con- 
tro la  vanita,  che  poteva  agevolmente  naiicergli  in  ruon'  in 
mezzo  alla  gloria  delie  sue  conquiste,  dandogli  per  tempo 
■  eooosoere  da  chi        dovesae  riconoMerie  prindpid- 

la.  Setoili  ...itmoi  emiami  «e,  Tedi  Exod.  m.  ». 


CAPO  SISTO 


fatto  il  giro  per  ulte  giorni  eoli'  area  la  città  di  Gerico  è  pre»a  e  dittruila  da' 
Sete  Jla*a*  «  aoiliaAi  coUm  tua  /— ijp lio.  In^rtcationi  cmUro  «fi  chi  rMj^lcai  te  dui. 


1.  Jericlio  aulem  clau&a  orai  nlijue  munita 
timore  Qiiorum  Israel,  et  nullus  egredi  aade- 
bat,  aut  ingredi. 

2.  Dixilquc  Doininus  ad  Josuc:  Ecce  dodlln 
uanu  tua  Jericbo  et  regem  eius,  omneaqne  foiw 
teariroa. 


1  Or  In  Città  di  Gerico  era  cliiusa ,  e  Ifen 
munita  per  timore  de'  figliuoli  d'Israele,  e 
fiiamrao  ordfeo  di  uscirne,  o  di  entrarvi. 

2.  E  il  Signore  disse  a  Giosuè:  Ecco  che 
io  ho  data  in  tuo  potere  Gerico  e  il  suo  re  e 
funi  i  suoi  campioni. 


t.  il  Signore  Uste  a  Utatui.  Per  meno  dell'  Angelo 
die  ivea  coaiadato  a  perlase  nei  capo  pie- 


oedente;  e  qui  oonUnua  nd  istrolr  Giocoè.  n  primo  vw 
■etto  di  questo  capo  può  chiuder»!  In  pareoteel. 
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5.  Ci  risulte  iirhom  nini  li  bellatons  semel  per       ")   l  'nlv  il  ijiri)  della  città  una  i-'olta  il  gior- 

diem:  sk  facieliii  «ex  diebut.  ^  no  voi  quanti  aiete  uomini  atti  alia  ffuerra: 

coti  farettt  per  ttrt  ghmi. 
h.  Septimo  aaU'm  di»'  sateidnlps  Mhnl  se-       h.  E  il  ■ii  ftitnn  giorno  I  ttaotrdoti  prenda- 

ptem  buccina»,  quv um  usus  est  in  iubilaeo,  et  no  U  èelte  trombe^  che  si  aé^ftrano  pel  giù- 

piMeedut  «reani  fiwdcris;  septiesqiw  drcaiU-  Uko,  e  vadano  innanzi  alt  area  «M  IWta- 

I»  dviUtem,  d  «werdotes  dangeat  buorìnis.  meato:  e  fan  te  svitr  volte  il  yiro  detta  «flfA, 

e  i  9ttcerttoti  soneranno  le  trombe.  « 

5.  GvfDqDeimonuerilTOXtabae  longior  atqac  8.  B  quando  *t  farà  ienUre  U  suono  deUa 
eoncisiur,  el  in  auribiis  vcstrìs  iiKTcpiuTil ,  tromba  più  lungo  c  più  rotto ^  che  ferirà  le 
oonclamaiNl  omnis  popuius  vociferalione  maxi-  vostre  orecchie,  tutto  il  popolo  alzerà  un 
VM,  el  orari  funditm  corraent  dvitatis^  ingre-  grandissimo  strido,  e  le  mura  della  città  ca- 
dientarqae  dngali  per  locam.  canini  qnem  alo-  deranno  da'  fondatneniij  «  ciascheduno  entre-  ^ 
terinl.                                    •  rà  da  quella  parte,  che  gli  sarà  dirimpetto. 

6.  Voeavit  ergo  Josùe  iìlios  Nun  aacerdolca ,  0.  CMamò  adunque  Giosuè  figliuolo  di  Nun 
et  dhil  ad  eoa:  Tolliie  .mum  foederis:  et  ae*  i  Sacerdoti,  e  disse  loro:  Prèndete  Inarca  del 
ptem  alti  sacerdotes  (ulianl  septem  iubilaeorum  testamento:  e  selle  altri  sacerdoti  pretino 
boednas,  et  inccdant  ante  arcam  Domini.  le  sette  trombe  del  giubileo,  e  vadano  innanzi 

alf  arca  del  Sigtwre. 

7.  Ad  populum  quoque  ait:  He,  et  cimiitc  7.  E  al  popolo  disse:  Ondale  e  fate  il  girv 
civitatem  armati,  praecedentcs  arcani  Duniini.  della  città  armati,  andaiulo  innanzi  all'area 

del  .Signore. 

8.  Cunique  Josup  verlia  fiuisi>el,  ol  M-ptoni  8.  E  avendo  Giosuè  finito  di  parlare,  e  i 
sacerdotes  scptem  burcinis  clangercnl  anU:  ar-  sette  sacerdoti  sonando  le  sette  trombe  dinan- 
cam  foederis  Domini,  si  all'arca  del  testamento  del  Signore, 

9.  Omnisque  praecederel  armatus  exercitns,  9.  E  andando  avanti  tutto  l' esercito  armar 
reliquum  vulgus  arcam  scqucbatur,  ac  bucci-  lo,  il  reato  della  turba  veniva  dietro  all'or' 
aia  omiria  concrepabant.  •  ca ,  e  dappsrtsMo  riméombaioa  U  msom  duU» 

trombe. 

10.  fraccepent  autem  Josue  populu^  diceme  10.  Or  Giosuè  avea  ordinalo  e  detto  al  po- 
Non  danubiUa,  nce  aadieturm  mtra,iieqae  fwlo.*  Foi  non  griderete  e  non  si  udirà  la 
ullus  sermo  ex  ore  v^•^lro  egredietiir,  donec  ve-  vostra  voce,  nè  vi  uscirà  parola  di  hocco,  fi- 
niat  dies,  in  quo  dicam  vobis:  Clamate,  el  vo*  no  a  tanto  che  venga  il  giorno,  in  cui  io  vi 
dferamini.  dirò:  Gridala  a  abate  la  voce. 

11.  Cìrrnivlt  ergo  arra  T><>mini  rivitalem  sr-  H.  Fece  adunque  l'arca  del  Signore  il  gi- 
rael  per  diem ,  et  reversa  in  castra,  mansit  ibi.  ro  della  città  una  volta  in  quel  dij  e  se  ne 

tornò  oyU  edtO(f§UmsaH,  e  ivi  si  stette. 

19.  fgitur,  Josue  de  nocte  cmNlli{geDle«  to-      12.  Alzatosi  poi  Giosuè  di  notte  tempo, 

ierunl  sacerdotes  arcam  Domini,  presero  i  sacerdoti  l'arai  del  Signore, 

45.  It  aepton  ex  da  aepicm  boednas,  qua-     15.  S  ssUs  di  loro  la  sMo  tìnmhs,  the  si 

rum  in  inbilaeo  usus  est:  praècedebantque  ar-  adoperano  nel  giubileo,  e  andavano  innanzi 

Cam  Domini  ambulantes  alque  daogentes,  et  all'arca  del  Signore  camminando  esona$ulo, 

«matia  popètoa  tbot  ante  eoa;  fid^  aotem  e  M  poptio  armato  H  prteedeva»  ma  U  nato 

reliquum  aequiialiir  arcam  et  boocinia  peno-  della  turba  aiMbmi  dlkro  aU^area,  a  la  from* 

nabat.  *  be  sonavano, 

4%.  Gifetdeiantqiie  dfilatem  aeeuido  die  «e-     4%.  E  fecero  lì  gm  «falla  città  ma  voUa 

mei;  et  iweid  alUll  in  «Min.  SiclèeenwtaeK  il  secondo  giorno j  e  se  ne  rornarono «1  «MM- 

fUebus.  po.  Cosi  fecero  per  sei  giorni. 

45.  Die  anlem  aeplimo,  dilaenlo  eoMorgeo-      45.  Ma  U  settimo  giorno  tdxatisi  di  gran 

Ics,  circuienut  ubem,  aicnt  diqMaitnm  erat,  mattino  fecero  il  gim  detta  città  sette  volte, 

«epties.  coma  era  slato  ordinato. 

45.'  Gamqne  seplinwdrcaila  clangerent  bue»      45.  B  «1  sstUmo  giro  sonando  I  aaeenfoff  la 

cinis  sacerdotes  ,  dixit  Josiie  ad  omnem  Israel:  trombe,  rfrw  Giosuè,  a  tutto  Israele:  Alzate 

Vodferamini:  tradidit  enim  vobis  Dominus  ci-  la  voce:  perocché  il  Signore  ha  data  in  poter 

vatalem:  «Offro  io  città: 


posto  dal  sacro  lllgÉleo  solamente  per  farsi  strada  a  nar- 
rale quello  che  fAtogelo  or(liiH>a(;iosuè<U  fnri>  per  avrr 
nette  BIDi  la  città  di  Gerico. 

S.  ^tfl  quanti  tiete  uomini  alti  nltn  r/iifmi.  K  die- 
tro all'esercito  tutto  II  popolo,  i  Miccriluti  aniKindo  Del 
nMizo  trall'  eiercito  e  la  voltitudiQe  imbeUe ,  e  aoaando 
•e  fraabe  ofal  «otta,  dw  ftwmal  H  fllm. 


4.  Le  M«te  Ir—h,  chi  ai  ai$rmm  fri  fMilw.  Vali 

ijevit.  XXV. 

M.  Cosi  /ecero  per  *«  giorni.  Dio  csercitaN.i  rriw  la 
fede  del  soo  populo ,  e  insieme  toglli'va  loro  il  timore 
de'  nemici ,  iiientrt>  lo  stesso  popnlo  vedeva ,  che  quesU  non 
ardivano  dt  mdt  fonri  della  ciUii  per  tenUr  la  bat- 


• 
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17.  Sitqiii*  (■ivi(.i>  liat'i-  jirinllii  rii.i .  et  <iin(ii;t.  17    E  ijiK-xta  città  sia  un  unntfmn  ,  r  tutto 

quae  io  ua  sunt,  Uoiuiiiu:  auU  Kaliab  uiwelrii  quello  die  vi  e  UmtrOj  sia  del  óignore  :  soia 

rivtt  enn  onivento,  qui  cnin  ea  in  iltmò  Rahnb  mereMce  abbkt  te  «fin  con  tutti  quel' 

sunt:  *  alMOOOdll  mini  nancìos,  qiios  din'xi-  li,  che  sono  tiPlla  sua  ra<;fi  :  jim  /ir  ette  MH 

mas.                  *  ^ttpr.  3.  4.  Heb.  II.  51.  «cove  gii  esploratori  mandati  da  noi. 

•  18.  Vos  avlem  eafete,  ne  de  bis,  qaae  prw-  \%.  Ma  voi  guardatevi  dal  focooiv  mktma 
copta  Mint,  qiiìjjpiam  (  niiliiigalis,  et  si(i.s  prae-  di  quelli'  coxp  contro  l'ordine  dato,  affinchè 
varicalioiiis  rei ,  et  ouQia  castra  Israel  sub  prc^  non  vi  facciute  rei  di  preoarieaiUane j  per  cui 
calo  sini  alqoe  larbmtar.  ttttlo  H  campo  d'fsraete  reitlerMfe  tatto  il 

pi'C'  iilii  e  .s(f/v6fte  uìt'Ji.so  in  scoi,ìpi;;li  i. 

li),  (^uidquid  aatem  auri  et  urgenti  fuerilct  19.  AJa  tutto  quello ,  che  vi  sarà  d'uro  e 

vaacnua  aeneoram  ac  ferri,  Donino  eonaeere>  d'argento  e  di  vast  di  nome  e  di  ferro,  sarà 

tur,  rcpo^iluiii  in  lliOiKiuri»  eius.  cofutacrato  al  Signore  e  rijiosto  ne' suoi  tesori. 

30.  *  Igitur  ornili  populo  vociferante  ci  clao<  20.  Quando  adunque  tutto  il  popolo  ebbe 

geotibus  tttbis,  po^tqaain  in  aores  arattitndinls  alzate  te  grida  unite  ai  suoa  delle  trombe ,  v 

vox  sonilu>(|ii  •  incTt'puit,  muri  illim  rorniurOOl}  quimln  la  vors  e  il  suono  féH  h  or.'ccliie  del- 

ai  aaceodit  uiiiisqiii»>|iifì  per  locum,  qui  conin  la  mollituUinej  le  mura  caddero  subitamente: 

ae  erat;     cepu  unique  ctTìtatem.  e  efaschedum  of  enird  per  la  parte,  che  gii 

•  Heb.  il.  50.  *■  '2.  Mtic.  12.  !5.  stava  davanti  j  e  presero  la  città. 

<  31.  Et  iolerfeoeruot  omuia ,  quae  erant  in  31.  £  uccisero  lutti  quei  che  tnamtrarono, 

«i,.  a  Tiro  oaquc  ad  «diereoi,  ab  infaale  oaqiie  tumtmi  «  dbmff^  famcMU  t  MoeM.  B mitmn 

ad  seiiem.  Bo\  cs  <]iiuquc  et  oves  et  aalnoa  is  a  morte  ancAe  i  bovi,  «  le  jMcore  e  gli  asini, 
ère  gladii  percustMU'aot. 

•  33.  Duobas  antem  riris ,  '  qui  exploratores  33.  Ma  a  que'due  uomini,  c/10  emuo  tfoil 
iiii^si  Cuerant,  dixil  Jasue:  liigredimini  domuni  mandati  ad  aplorar:',  di.fse  Gionuè:  ÀndatS 
BUiiieris  meretricio,  et  producile  eam  et  omnia,  alta  casa  di  quella  donna  meretrice,  e  con- 
q«ae  Ulias  anni,  sicnt  iUi  iurameiito  Onnaslia.  ducetela  fuori  con  tutto  quello  ohe  ad  essa 

...  *.Siip.  3.  I.  14.  appartiene,  come  voi  M  fromottette  conplM- 

ramento. 

•  3S'.  *  logreanqae  iorenca,  eduxerunt  Rabab  35.  Eque' giovani  andarono  e  menaron  fuo- 
et  parentes  eiiu,  fratrcs  quoque  et  cunctam  ri  Rahab  e  i  suoi  genitori  e  amebe  i  fratelli 
aapellectilem  ac  cognaiionem  illius,  et  extra  ca-  e  tutte  le  robe  di  lei  e  i  suoi  parenti,  e  li 
atra  Israel  niaiiert'  ffCKrtiitl.      '  -Bidt.  11.  51.  fecero  sture  fuori  del  campo  d' Israele. 

34.  *  Uriwm  autnn  ci  «amia,  quae  eranl  ^K.  E  dieder  fuoco  alta  di  là  e  a  tutta 

io  ra,  siiprenileruiil,  altsquo  auro  ol  . irretito  et  quello  che  vi  era  dentro,  eccettualo  l'oro  e 

fftiiiii  aeiicis  ac  ferro,  quae  ìh  aerariutii  Domi-  l' argento  e  i  casi  di  rame  e  di  ferro,  che 

ni  coiisecrarunt.                         •  tnf,  8.  1.  ojiino  atmarrarono  all'erario  del  Signore. 

'iS.  '  Kaliab  vero  mcrctriciMn  <>t  dnmum  pa-  2S.  iVu  a  Hahab  meretrice  e  alta  famiglia 

tri»  eiu:>  et  omnia,  quae  iiatiebat,  fevil  Josue  del  padre  di  lei  e  a  tulli  <  suoi  donò  Gio- 

vivere,  et  babilavenint  in  medio  Israel  usque  9Mè  la  ulta ,  ad  eglino  si  rimasero  tragf  Israe- 

in  praps 'ntem  diem:  eo  quod  atisi-omlcrit  min-  liti,  come  sono  fino  al  di  d'oggi:  perchè  ella 

cìos,  quo»  miserai,  ut  explorareiil  Jciicliu.  In  nascise  i  messi  spediti  in  Gerico  a  prender 

lenpore  ilio  imfneaUm  est  Joauc,  dioens:  lingua.  JUora  GÌosui  fiikuM  fUMta  tmfn 

'  Mattli.  {.  5.  catione,  e  disse: 

26.  '  MaledicUu  vir  coram  Domino,  qui  su-  26.  Maledetto  dinanzi  al  Signore  colui,  che 

leitaveril  et  aediScaTerit  cMtatem  Jeridio:  in  rftuaciferà  e  riedifidierà  la  dttà  di  Gerico  : 

prìmo;7(Miito  MIO  fundamenta  illins  iaciat  et  Ift  getti  egli  le  fondamenta  sul  profn-io  suo 

novi^tsiiiiu  liberurum  ponat  port4s  eius,  primogenito  e  ne  rialzi  le  porte  sopra  l'ulti- 

*S.  Meg.  16.  34.  «no  dertmt  UgUitoU. 


17.  Quetta  eUtà  »ia  un  aMlsma.  Si  ^  già  ooUto 
allrovo,  cuflM  Mwatewa  ni  dice  tanto  una  eoaa ,  che  all'  o 
ur  di  Dio»!  cooiaaa  ta  pecp^uo,  onde  dod  può  più  ter- 
vire  ad  usi  protoni  ;  coOM  quella,  ebc  a  Dio  si  at>l)rucia 
io  «loeauUo  f  ti  eomuaia  •  al  aanlcliUa.  Qui  la  dttà  di 
Cvleo  è  Mggettata  «B'aiulMH»  do*  alla  loMia  diBiin>. 

1f.  JVa  tmtto  quello  ehg  vi  torà  d'or»,  ee.  Tutta  la 
dtta  è  ■natema ,  dia  i  tutta  di  Dio  «  la  ooor  di  Dio 
sarà  abbruciata ,  aJBncliè  sia  latta  vendetta  deaU  empi 
Miol  abitatori,  chi-  iian  mprilnto  lo  m1(?^o  di  lui:  1"  «jto. 
l' arf^lo  «  il  rome  Mir.ui  cooMcraU  e  oOierti  al  tabent»- 
nolo  deJ  medetimn  Dio.  NiMOnaciMB  poi  potava  flOOVKlM 
in  wu>  privoto ,  o  protao». 

sa.  Ù  Jèeer»  tiare  fuori  M  campo  euretlo.  Ha* 


a  t.-u)to  cbe  fiiisiierD  istruiti  nella  If^;;*;  ilt-i  Si^>or^,  e,  alh 
bracciato  il  GiuitaiMiio,  kIì  uomini  fossero  circoociii,  it 
(iounc  pili  mediante  la  lavanda  dd  Batlesbno  fu»srru  as> 
(Regate  al  popol  di  Dio:  allora  furono  Intrudutti  negli  alk^ 
giaineaU,  de' quali  <pd  riipdto  e  la  vemaikne  dofula 
all'arca  dd  Signore)  noe  a  peroMUava  ringivMo  agrii^ 
dnondri  e  Maiatri.  Kahal»  di  poi  ipaaòflalBaadallaalk^ 
pe  di  Gludat  doede  nona  la  aaia  naie  di  David,  e  » 
CMtla  dlMaadtaaft  da  Davidda  •  aiwbe  da  que»ta  doaaa 
una  volta  asotlla  a  bnpodlea.  Ooe  tagiuoe  però  I  Padri 
r  hanno  riguardala  come  una  figura  ddIaCbIeM  Cri»Uana. 
lUia  è,  dice  un  anUoo  lulerprete,  ^pMl  aedo  ddl'uUru 
uhatico  inserito  ndl" Olivo  doiHilieo,  enm  ala  aartUe, 

Mom.  XI.  17.  24. 

M.  A>  pfMI  If  ibudtaMMta  nd  proprio  sa»  prtmp 


GIOSKElC&P.  vr  4W 


t7.  MI  ergo  Donriniii  'cdb  - Joade,  et  17.  Il  Signore  miuttque  /'m'  com  GiMué,  e 

«MB  dui  vilpitmu  «si  in  onnl  terra.  .vi  i^pam  la  ma  rfnmmnsti  «opr«  iutim  la 


terra. 


nilOj  ec.  Vedi  adonpiaU;  ((uc^te  iinpnra/ioni ,  ^.  Rnj.     ini.ili' prolwlìilmcnlc  fu  in  \  i<  iii;iii/,i  ilcll' aulica ,  e«| 

IVI-  34.  Trovali  un*  clUà  di  (>ericu  a  leinpu  di  l>avid ,  2.  «JU  tn  anNil  nHi!>idcrabilc  lirgU  uJUini  U-nipi  della  resub- 
Jbf-  1.  4.  ».  a  a'miaptdl  Gcaù  Gcialo,  Im,  xn„  to   Mica  Etma. 


GAFo  8mno 

.-  /  '  •  • 

OV»  mer  fiata  rkmatatrt  ta  eUli  di  Hai,  il  popolo  d*liikwlt         k  tpalU  a'ntntici  a  eatita  M 
fitrio  eammeaio  »eUa  roba  anau^atizzata  tK  Cerko,  UmttUo  di  Cmmm.  Tirato  lo •  torti, 

vien  lopidato  per  ordine  del  Si^ore. 

1.  Filli  *  auteoi  l»rael  praevancati  «uni  Ulna*.  àia  i  figliuoli  d'  israelt  tratgrediromi 

detum,  et  nrarpaTemiit  de  untbeonte.  **  Nan  il  ttmiando  e  si  appropriarono  dell*  anatetna. 

Al  hall  (ìlius  Cliaruii,  filii  Zabdi.  filli  Zarc  de  Imprrocchè  .-/chan  figliuolo  di  Charmi ,  fìgliuO' 

tribù  JuUa  tulit  aliqoid  de  anathemate:  iratue-  16  di  Zabdi ,  figliuolo  di  ZOre  della  tribù  di 

qm  est  DÌHBintM  contn  filk»  Urad.  Giuda  prese  qualche  cona  deW anatema:  e  il 

'  Inf.  11.  16.  ao.  *•  I.  Par.  ±  7.  5.  Signon-  si  adirò  contro  i  figliuoli  d'Israele., 

3.  Cumque  mitleret  Josoe  de  Jericho  Tiros  2.  E  Giosuè  mandando  gente  da  Gerico 

fonìn  Rai,  quac  est  iuxta  Betliarni,  ad  orìen-  verso  lini^  che  è  vicina  a  Bethaven  alfoien- 

Ui\em  ptagam  oppidi  Betbel,  dixit  eia:  Asoeiw  te  tlella  atta  di  Bethel  disse  loro:  Jntktlé  € 

dite  et  explorale  ternm.  Qui  praecepUi  oom-  osservate  il  paese.  E  quegli  adempiendo  U 

piente*  eiploraveraiit  Hai.  comando,  considaramno  la  città  di  Hai. 

3.  Et  reversi  dixerunt  ei:  Noa  aseeadal  MMtit  £  al  loro  ritorno  dissero:  Non  si  nvutt 
populus^  sed  duo,  vel  trìa  millia  virorum  per*  va  tutto  il  popolo:  ma  due,  o  tre  mila  uo- 
gant,  et  deleant  civitalem:  quarc  omnispopu-  mini  vadano  a  distruggere  quella  città:  per- 
Ina  fmslni  veubilor  eonln  boalcs  pauctaainma?  diè  defatigar  tutto  il  popirio  tmttUnuitU  per 

poch  issim  i  n  r  in  ici  ? 

4.  Ascenderutit  ergo  (ria  millia  pui^iiaturum.  H.  Andarono  adunque  Ire  mila  comltattenti. 
Qui  statini  terga  vertcntes,  Ma  questi  vnltaron  presto  le  spalle, 

K.  Percussi  siint  a  viris  urbis  Hai:  ci  comic-  K.  Avendo  lor  dato  -addosso  gli  uomini  del- 
runt  ex  eis  triginta  sex  liomincs:  pcrsecuticiuc  Ui  città  di  Naij  e  moriron  di  essi  tretUasei 
sani  eoa  advenarii  de  porta  luque  ad  Sabariin,  persone:  e  i  nemici  gli  inseguirono  daUo  pOfr 
el  oecìderunl  per  prona  fugicalcs:  perliniuitque  tu  {di  fini)  sino  a  òaliarim,  e  uccisero  que' 
cor  popali  et  instar  aquae  liquefactuni  ei»t.        clu:  fuggivano  per  luogìu  declivi:  e  il  cuore 

M  jNtpolo  tl'MtmM  e  et.  eclogHem  tome 

acqua. 

6.  Ju5uu  vero  scidit  vestimenta  sua,  et  prò-  0.  Ma  Giosuè  stracciò  le  sue  vesti,  e  stette 
um  ceddit  in  terram  coma  arca  Donili  usqoe  pteetrato  per  terra  dinanzi  aU'mxm  del  5f- 

ad  vospcrriin  tara  ipso*  iiuani  orante  M^ncs  linei:  gnore,  fino  alla  sera  si  egli  e  si  tutti  i  se- 
iniM^ruitique  pulverem  super  capita  sua.  niori  di  Israele:  e  si  geltaoan  polvere  i^ullv 

lor  tute. 

7.  Et  dixil  Josiic:  Ffcii  Domine  Deus,  quid  7.  E  disse  Giosuè:  .^hi.  Signore  Dio,  per- 
voluisti  traducuru  populuoi  islum  Jordanew  citè  mai  volesti  tu  trasportare  di  qua  dal  ftu- 
■nviòm,  al  Inuierei  m»  in  nonot  Amorrbaei,  me  Oionlam  tpteelo  popeh  per  tfarei  nelle 


I.  Trai'/i riliruno  il  cvtnanito.  Il  Nilo  Achan  dlv'Mii'di  , 
ma  ni)0  v  cus«  tiuo\'a  ,  clic  li  petratn  ili  un  solo  si  .it- 
tritMii^r.i  ni  iiirpi)  tutto,  (Il  cui  t|iir:ili  in<>inl>ni  Mn 
|MTrlii'  lililiii  |i<  I  [H  i  i  ,itii  (Il  nu  Sdlo  (jiliii^'Ci'  il   popolo?  I 

giudizi  (li  IMo  detjbouo  adorar»!  da  noi  comi*  M>mprc  gia- 
ati  e  santi,  Miua  indagarli.  Contattoeló  noi  p<  issi  amo  rso- 
•aglierf  da  i|ikIìo  che  e)(li  ci  moatra  nelle  Scritture ,  ch<> 
dò  «kU  ta  per  \arie  ragioai:  primo,  affin  di  «rcrracnv 
In  toUl  r  orror  del  paocato ,  ^  e(;Krndo«i ,  come  «fili  e  quasi 
OB  Armo,  che  dhnia  mn  solo  il  pixfature ,  lua  anclte 
«M  a  hit  ita  vldDo:  aaooiulo,  aflio  di  anioMm  la  aotiaol- 
Mina,  diadaaavan  Fan  fniriBM«p«raltm|KMÌBW^ 
oolffUtaM»  die  H  saia  Mr  w»|o6  «Mas  lortna  aodw 
A#ir  altRk  fn  IHR»  tnoio  par  tiMr  if«a  r  attcnitona  a  la 
A  i^ilan/a  di  chi  prokde  alia  società,  la  quale  ogni  «ipe> 
rwrv  (In*  considerare  come  sogitetta  ad  ewere  aconvollar 
mema  in  disordine  prr  un  sol  peccatorp.  Finalmente  nel 
fan  Dio  pm\  ar  il  suo  sdegno  a  quelli ,  che  mn  ebbero 


|>,irli  ili  |MT(';il<i ,  non  f.i  loro  inuiu>ti/.iii  :  |HToi  <  lir  o  sono 
ri'i  iti  iillri'  iliii.ni/i  a  lui,  <■  non  liaii  ila  ilolmi  se 

i>nnìti  ;  o  sui  fiiusli  .  <•  l.i  pi'on  ti'in|«)ralr  si'nc  p«"r 
i-^M  (Il  prina.  e  si  <-on\t'rtr  in  iiifrito  meilìante  la  pa/imÌMl. 

i.  /  <r,w  //«il  ,  re.  Hai  ora  p«x-lM'  mijtlia  distanti-  da 
Gerico.  Bellici  e  il  cclclirc  luouo  peli' a\anli  chiamato 
Lii/a,  do>c  Giacobbe  r'l>t>e  la  \i»ioue  in  audando  verso  la 
McMilutainla  Bethaven  non  doveva  aMCm  molto  lungi  da 
Belbd.  Beltad  iu  poi  detta  Uethawn  (  ca»a  dell'  idolu), 
dopo  «dia  lateboam  vi  ebbe  me^s<>  il  vitello  d' oro ,  Otis 
Vt.  15.,  X.  »,  Jmoo  T.  ».  La  quat  cgaa  diede  facie  ««■ 
oaieoe  ad  akoBl  di  cndtfa,  eha  MMeBetharanaifn» 
la  aiawaeitt>ttele^j^     gal  a  nd  «ipo  x.fai.  19.  «D; 

»,  timo  •  SatarAn.  Luntto,  che  po^  a»cr  avolo  qiMio 
iKMOe  a  cawa  delb  rotta  degli  £)«■. 

6.  Dinanzi  all' arca.  Dinanii  al  IdMWawfc»,  oda  al 
santo.  F4IÌ  non  era  sapcrdute. 
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et  perdens?  ttUBam  ul  coepiiai»,  nansisMBus 
trans  Jordaiitom. 

.8.  Mi  Domine  Deus  ,  quid  dicam  ,  videi» 

israeleni  liostilius  suis  terga  vcrt(Mitcin? 

9.  Audienl  Clianaiiaei  el  omnes  habilalorcs 
teme,  et  pariler  eoncfolMti  elrcoindabont  ooi, 

atque  delebunt  ituincn  noslrtiin  de  terra:  et 
quid  facius  magno  nomini  Uio? 

10.  Diiitque  Dominus  ad  Joaue:  Surge,  cur 
iaces  pronus  in  terra? 

11.  Peccayit  Israel  el  praevaricatas  est  pa- 

tium  nieum:  tulcrunlqur  do  analhcmale,  et 
furali  sunt  aique  mentili  el  aljscondeninl  inter 
vasa  sua. 

12.  Ncc  polcrit  Isniel  sUiro  arilo  hostos  snos, 
eosque  fugielj  quia  pollulus  esl  analiiemale  : 
non  ero  nlUt  TeUaean,  donec  eonleratia  enn 
qni  hnins  soderis  rem  est 

18.  Sorge,  sanctiflca  populum,  et  die  eis: 
SehcliGcamini  in  craslinum  :  haec  enirn  (Jicit 
Dominus  Deus  Israel:  *  AnaUiema  in  medio  lui 
est«  Israel:  non  potaris  alani  eonai  hosOlms 
tai8«  doaec  deleatUr  et  le,  qui  hoc  eonltoina- 
tUB  est  scelere. 

*  Leo.  SO.  7.  Num.  II.  18;  Sup.  5.  K.; 

I.  Reg.  IO.  5. 

Ih.  AcceJetisquc  mane  singuli  per  tribus  re- 
•tras,  el  quamcumquc  tribum  sors  inveoerit, 
teeedet  per  oognationes  ausa,  et  cognatio  per 
domoB,  dommqoe  per  viras. 

18.  Et  qulcomqiie  ille  in  hoc  faci  nere  fuc* 
'  lit  deprehensua»  combuTOtur  igni  cum  ornai 
sabslantia  sua;  quoniam  praeTaricalus  eA  pa- 
cium  Domini)  el  fecit  nefus  in  Israel. 

16.  Sui^ens  iteqpie  Josue  mane ,  applicuit 
Israel  per  tribus  anas,  et  inTenta  est  tribus  Joda. 

17.  Quae  cum  iiixta  familias  suas  esael  oMa> 
la,  inventa  est  famiiia  Zarc.  Illam  quoque  per 
dumos  offereiis,  reperii  Zabdi: 


18.  Cuius  domum  in  singulos  dividens  riros, 
IniuBll  Adm  fiUnn  Charmi,  ilil  Ztbdi,  f  lU 
Zaro  de  Mini  Juda. 

19.  Bt  alt  Joaue  ad  Achan:  Pili  mi,  da  glo- 

riam  Dominn  Doo  Israel ,  et  oonfiterc  atque  in- 
dica niilii ,  quid  feceris;  no  absconJas. 

9.  E  cht /arai  tu  del  nome  tuo  grande?  Come  se  di- 
cesse :  I.a  mia  afflizione ,  o  Sij^norp ,  non  è  per  la  sorte 
di  questo  popolo,  e  mia ,  ella  è  pei  decocoe  la  giuria  d«l 
DOiM  tao ,  U  quale  verrà  cosi  ad  eaicn  >H0ilu  da  I» 
staBoile  di  quarte  nuioal  lnfadaUi 

II.  è  kmmo  wumttt»,  Hoo'  kan  —toanta  la  pania 
data  di  mila  appaaptlanl  M  MUaa  di  Gcrioo. 

n.  Pm-yioa  U  petalo.  OMMaa  ai  popolo ,  elio  ai  po- 
rifichi  col  lavare  le  vesti ,  e  ooOa  eontUiMua  ;  e  eoat  «1 
prepari  a  piangere  e  far  peulteiua  del  sacrilefio.  die  è 
stato  romniPiW)  da  uno  di  essi,  affinchè  il  reo  si  disenopra, 
e  sia  punito ,  e  col  suo  Rastign  si  plachi  li  mio  adogno. 


CAP.  VII 

mani  de§U  Àmonhtt,  e  Hermùuurtif  Fu$ti- 
mo  noi  rimasi  di  là  4^  GUirdmo,  come  «ve- 

vom  cominciato. 

8.  Mò  Stgnort  Dio,  che  dtrò ,  veggtudo 

io  Israele  volgere  le  spalle  a' suoi  nemici? 

9.  Lo  sentiran  dirt  i  dumanei,  e  tutti  gii 
oMhuiH  di  queHa  terra,  e  wMt  hulenus  d 

stringeranno,  r  ^^pi  rdi'rnnnn  il  nome  nostro 
dalla  terra:  e  die  farai  tu  del  nome  tuo 
grande? 

10.  E  il  Signnrr  ilixsp  a  Giosuè:  Jtxatì , 
perchè  stai  tu  prostrato  per  terra? 

11.  liraete  ha  pMeafo  e  ha  trasgredito  U 
mio  patto:  e  si  sono  approf)riati  dell' (mate- 
rna, e  hanno  fatto  furto,  e  hanno  mentito, 
e  fhanno  mmosfo  trdUe  robe  toro. 

12.  xVOH  potrà  Israele  stare  a  petto  co'  suui 
nemcif  e  li  fuggirà  j  percltè  è  contaminato 
a  eagton  dett'anefemar  la  non  oarò^  plà  eon 

voi,  sr  prinvi  min  sterminato  OOkU,  CAe  4 
reo  di  tcUe  scelleraggine. 

13.  Jlxati,  purifica  il  popolo,  e  di'loro: 
Santificatevi  pel  di  seguente:  perocché  ques§§ 
cote  dice  il  Signore  JHo  d'Jeraele:  Vanato- 
tna  è  in  mezzo  a  te,  o  imute:  tu  non  po- 
trai stare  a  petto  de' tuoi  nemici  ,  sino  a  tan- 
to c/m  eia  tolto  dal  tuo  ceto  coluti,  che  i  mao- 
chiato  di  tal  delitto. 

U.  E  dotnane  vi  presenterete  elasemno  nel- 
le voetre  tribù,  e  la  tribù,  che  torà  Ignote 
n  «erla^  H  pmmttrà  fiuHlgUu,  per  famiglia, 
e  casa  per  caia,  «  tiomo  par  uomo. 

IS.  £  chiwique  torà  scoperto  reo  di  tal 
delitto  j  sarà  abbruciato  con  tutte  le  coee  «ne; 
perchè  egli  ha  violato  il  jmtto  del  Signore,  e 
ha  fatto  cosa  nefanda  in  Israele. 

10.  .4lzato<si  adunque  Giosuè  la  nuUttm, 
fece  venire  Israele  tribù  per  tribù,  '  0  venne 
la  sorte  della  tribù  di  Giuda. 

17.  Ed  essendosi  preeei^ata  questa  divisa 
nelle  sue  famiiììie  ,  venne  la  sorte  della  fami- 
glia di  Zqre.  E  questa  essendosi  presentata 
casa  per  casa,  venne  la  sorte  della  easa  di 
Zabdi: 

18.  E  presi  di  questa  casa  gli  uomini  ad 
uno  ad  uno,  venne  la  sorte  sopra  Achan  (Ir 
gliuolo  di  Charmi,  figliuolo  di  Zabdi,  figUmh 
lo  di  Zare  della  tribù  di  Giuda. 

Ì9.  B  aiosui  disse  ad  jiehàn:  FlgUuól  mio, 
drt'gìnrin  ni  Signore  Dio  d' Israele,  e  confes- 
sa e  dimmi  quello  che  hai  fatto;  noi  celare. 

U.  E  la  tribù  che  torà  tiraia  a  *orU ,  re  Si  tira- 
rono a  aorte  prima  la  tribù,  di  poi  le  faml^ilii'.  dì  p<>i 
I  diversi  nomi  di  ogni  tamiglia ,  e  linalmente  tutte  le  per- 
ioae  componenti  la  casa,  della  quale  do>e\a  essere  il  reo, 
eoBB  la  MCto  avea  dlmoatrato.  Avendo  Dio  steiao  ordlaa- 
t»,  dia  pv  td  via  ti  procedesse  nella  rioecea  dd  no, 
veniva  iadOM  a  inaMttan,  dw  aaidilie  ana  ouf*  dii»- 
■olare  la  aodl  fai  td  aoka,  cha  d  ifaiagMin  d  dbeopri- 
menlo  deOa  verità.  8«isa  di  qned'oidlM  di  Mo  bob  m- 
rddw  dato  pnoMorooddia  aodl,  a  andilia  q«Ba 
manien  di  rapefattriana  flOBoadala  mMo  tt  ■oBadlsari* 
dnwwlorM. 
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),0.  Hespoiiditque  Adiata  Jonit,  «I  iH|it  ci  :' 
N  ere  ego  peoetTì  Domino  Dea  Unel,  et  sic 
feci:  ■>    •  ' 

.  SI»  Vidi  enim  inter  spolia  pallivin'éooelneuiii 
▼aidc  bonum  et  diutiìtos  siclos  argenti,  rrgii- 
lamqoe  auream  quinquagiota  sicloruin,  et  con- 
cnpiscens  atalnll  et  almoadi  in  lem  eontn 
medium  Ubenuunli  nel,  aifèntuinqiie  fewa 
homo  operai. 

^2.  Misit  orgo  Josuc  ministros,  qui  curren- 
(es  ad  tabernacùluin  illias,  repererunt  cnncta 
eiMCondita  in  eodem  loco  et  argentum  siraal. 

33.  Aufcrcntesque  de  len torio  tulenint  ea  ad 
Josue  et  ad  omnes  fiiios  Israel,  pndeoerantque 


3^.  Toilena  itaqoc  Josue  Aclian  filiom  Zarc, 
argentuwiiie  et  pallium  et  auream  regulam , 
fiiios  quoque  ot  filias  cius,  boves  et  asinos  et 
ovcs,  iptiuinque  tabeniaculum  et  cunctam  su- 
pelleetUeiB  (i-t  omnis  hrMH  CUI  eo),  dme- 
hint  eos  ad  vallcm  Aclior: 

35.  I  bi  dixit  Josue:  Quia  turbasti  nos^  cx- 
tlirlK>t  te  Dominus  in  die  hae:  lapMevitque  eum 
omnis  Israel  :  ot  cuneta,  qoae  ttUos  eniat  igne 
consuuipta  sunt. 

S6.  *  Congregaveruntque  super  enm  acemm 
magnum  lapidum ,  qui  pcrmnnet  iisque  in  prae- 
seiilem  dicm.  Et  aversus  est  furor  Domini  ab 
ei8.  Vocatamque  est  oomen  loci  ìllius,  valiis 
Adler  acque  hodie.  *  %  Mg,  16.  17. 


10.  E  Jehtm  rispose  a  Giomi^  «  dissi  ijii 
Atramente  io  ho  lircruto  contro  U  Sigiitìn 
Dio  d' Israele j  e  feci  cosi: 

11.  Io  oKurval  (mite  spoglie  un  nùmtd- 
lo  di  scarlatto  assai  fniono  e  diKjeiUo  sicU 
d'argmto  e  una  ìamina  di  oro  di  cinquanta 
ffcttj  e  per  hramosto  tt  presi  e  gU  OMOSf  sot- 
to terra  nel  mezzo  della  mia  tenda  j  e  rico- 
perst  targento  colla  terra  eh»  io  aoea  sca- 
vata. * 

22.  Giosuè  adunque  spedi  i  ministri ,  i  qua- 
li essendo  andati  di  corsa  alla  tenda  di  lui^ 
trovarono  ogni  cosa  nascosta  nello  stesso  luo- 
go e  insieme  f  argento. 

23.  E  messe  fuor  della  tenda  tutte  quelle 
cosSj  le  recarono  dinanzi  a  Giosuè  e  a  tutti 
i  figliuoli^  d'Unsi»,-  »  I»  gsttarmo  «il  eospst- 

to  (tei  Signore. 

24.  /llora  Giosuè  e  con  lui  tutto  Isratit 
presero  Jchan  figliuolo  di  Zar»,  »  y argento 
e  il  mantello  e  la  lamina  d'oro  e  anchf  i  fi- 
gliuoli di  lui  e  le  figlie  e  i  bovi  e  gli  asint 
e  la  sua  tenda ,  con  tutte  le  su»  ro6e  e  li 
coudussero  nvlla  valle  di  -ichor: 

E  ivi  disse  a  lui  Giosuè:  Dapiioàlu  lu 
hai  dato  disturbo  a  noi  j  il  Signore  sturfterà 
te  in  questo  giorno:  e  tutto  Ixrnrlv  io  ì(tpidò, 
e  tutte  le  case  di  lui  furon  date  (ille  finuime. 

S0.  E  ammassaron  sopra  di  lui  un  gran 
mucchio  di  pietre,  che  è  restato  sino  al  dì 
d'uggì.  E  da  hr  si  ritrasse  il  furor  dal  Si- 
gnore. E  fu  chiamato  quel  btogo  la  vaUe  di 
Jckor  sino  al  di  ttoggi. 


SI.  IAm  taminm  4*or».  Ovnn  eoa  vaaa  dTi 

qod  tempo  non  v'era  moneta  d'om  •  dPai 
r  ODO  e  r  altro  «crbavasi  In  vcrKhe. 

2t.  yeìla  rallr  di  .Irh'tr.  Valle  del  turbamento:  pe- 
rucchè  ivi  fu  m^'^'i<)  n  morte  Arhati ,  clic  fira  stato  di 
fjnintlissiiiMi  «li'.tiirlw)  a  tutto  Uruclit  col  suo  sarrilcfiilo 

2i.  È  latin  [srnrle  In  liipidà.  Su  queste  parole  si 
lood.'uio  alcuni  |MT  dire  ,  che  il  n>I(i  Achan  fu  me^w  a 
morte,  e  non  i  ti^liunli  t:  U:  tlj^lie  ;  ma  ponile  furon  e^li- 
Do  cuuilotti  aiu'lii'  (luesU  nella  > alle  ili  Aclior,  cume  è  det- 
to, f.  24.7  E  di  più  l'FJ.re»!.  I  LXX,  e  il  Calde«>  co- 
spirano a  unire  al  M|ipllzio  del  padre  quello  ancora  de'  huoI 
figUnaU.  Alcuni  hanno  creduto ,  che  (i^ì  tteaii  figliooU  di 
)  complici  dal  suo  sacrUegio,  aanteudo  ve- 
dUBcUe  a  ooooapire.  cbe  d 


dere  latta  quella  nba  Ddla  toa  Inda ,  mqu  che  I»  gm- 

te  di  casa  aa  n' accorgete.  Ma  qnand'ànelw  el  loneto 
«lati  in  ciò  «Mita  eolpa ,  Dio ,  che  è  l' aiaolnto  padrone  deUa  - 

Tita  e  della  ninrte  delle  sue  creature,  potè  con  gluittiiLii 
ordinare,  clic  ad  cscinpin  e  terrore  di  lutto  ti  {>o|)i>lo  pe- 
risscH)  Col  jkiilrv  iiisiiustu  anclie  ììV  innocenti  li^Iiuoli  ;  midc 
la  pena  di  lui  di^cni^sc  mriL"-'ion" ,  e  V  imfvirfi>-'«i'  da  tiitd 
a'temere  la  g«\('rili\  di'' Miudi/1  <li\ ini.  l'di   l/,'/.  ifiui^t 
H.  S<'ml)ra  assai  \eri'.ÌLiiilc  I' upinìi'iic  di  molli  liilrr;irHti 
i  (juali  credono,  i  lie  Acliaii  co' lUol  tinliunli  (u  prim  i  l.i 
pidato  e  di  poi  lirut  iato  con  tutta  la  >uii  niKi,  e  sopra  le 
ceneri  fu  alzato  per  memoria  quel  monte  di  pietre  Altri 
hanno  creduto,  che  nel  tempo  stesso,  che  fu  acceso  U  fuo- 
co iutumo  a  lui ,  il  popolo  lo  lapidasse;  oode  cgH 
Iw  itito  bnidato  a  liuMitif  mI  tfwip^  i 
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f^iwinaai  ia  cfMè  a  Kmi,  U  tuo  n  i  wiyiwiato.  Eretto  w  altare  di  pkSf  mliiMsi  fsMi  pietrt 
'       '  U  DiuttmÈomi»,  a  H  beiudke  il  popoto. 

1.  DixH  «utem  Oomiiiiis  ad  Jomie:  Ne  tineaa,  '  i.  S  il  Signore  MSH  a  Giosuè:  S'on  tenui' 
iifi|UP  fiirmides:  lolle  tucum  omnem  mullitu-  re  e.  non  ti  idiigoltire:  prendi  teco  tutta  la 
diiiem  pugnatornm,  et  oonaurgens,  ascende  in  moUitud^  de' combatttiUi  e  Uvati  su  e  oa'al- 
uppidum  Hai;  eoee  Mdidi  in  oiano  tua  legen  la  ettlà  étMaii  «eco  cJle  le  Ao  ilalo  Ht  tuo  po^ 
eim  et  popnlam^  arbemqtie  et  iemin.  Un  II  me  re  «  Il  fNqwio,  »  la  eUtà  e  il 

paese. 

%  Faeieique  arM  Hai  et  regi  cius,  *  lieirt      3.  E  farai  alla  città  m  Bai  »  ak  »m  r», 
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fecisti  Jerkho  et  regi  illius:  praedam  Tero  et 
oaania  anìmaàtia  dirìpietù  vobù:  Mme  iùidias 
urbi  po»t  eam.  *Sup.  6. 

8*  8linaiti(|1ie  Josue,  eloianis  exorcilus  bcl- 
iatoniin  cum  co,  ut  usconilorcnl  iu  ilai:  ci  ele- 
cta  triginta  millia  viroruui  forliiun  oiisit  noeta; 

4.  Praeoopitquc  eis,  (iircns:  Ponile  insidiai 
)H)st  eiviUlciu,  ncc  luii^iuii  recedalis,  el-eritif 
omncs  parati:  ' 

B.  K^o  aulciii  ci  ruliqua  niulUtudo ,  quac 
roecum  est ,  uccrdeiuub  ex  advcRìO  coatra  ur> 
bem.  Cum  exicrinl  conlra  nos,  *  sicul  aule  fc^ 
cimus,  Aigiemus  et  terga  vertemns^  *  Si^  7.  4. 

6.  Dooec  peraeqaentes  ab  arbe  loogius  pro- 
trabanUir:  pulabniit  eiuai  n«  funere  situi  prius. 

7.  Nobis  erfQ  fugienlibos  ci  illis  perscquen- 

tibus,  coiisurgetis  di'  iiisidiis,  ol  vaslabilis  ci- 
vilalcin:  IraUctquc  cam  Uuuiiiius  Deus  vcslcr 
in  manos  vestrai. 

H.  Climqiir  roprritis,  SOOOCOdite  CaiD,  et  8ÌC 

.omnia  faticli;>,  ul  iu&òi. 

9.  Dirnisitque  fi>s,  cl  perrcxoruiit  ad  locum 
iiiatdiarum,  M:dcruulquc  nilcr  Bellici  ci  Hai  ad 
ooddentalem  plagam  nrbis  Hai.  loMie  aMtem 
Qoole  Illa  in  medi*  najisit  popoli , 

10.  Sttifmaqoe  dllucalo  reoensttlt  socio8«  et. 

ascoiidil  rum  bcniorihiis  in  froDle  exercìlDS , 
vallalus  auxiliu  pugualurum: 

11.  r,um(|UP  Vfiiissonl  ci  ;isii'ii(1i-vciil  <'X 
advcr&o  civtlalis,  slclcrunl  ad  ^cplculnuualcui 
urbis  pbgaitt»  inler  <|ttaii  et  eos  ent  valUa 

media. 

■  12.  Quin^ue  aulem  miilia  viros  elcgerat,  et 
pomeiat  in  insidiis  iuter  Belbel  et  Bai,  ei  oc- 

cidWltali  parte  cìusdcm  civìt^itis. 

IS.  Omnis  vero  reliquus  cxcrcitus  ad  aqoi- 
lonem  adem  dirigobat,  ita  ut  novissimi  illius 
mullitudinis  occidrnlali m  ])Iagaiu  urbis  at[in$i;(-- 
rent.  Abiit  ergo  Josue  nocte  illa^  et  stelit  in 
vallis  medio. 

14.  Quod  cum  vidisset  rex  Hai,  fcslioavit 
mane ,  et  egnessus  est  enm  omnI  exerdtii  dvj- 

latis,  dircxilqiic  aciem  conlra  ilfscrliim ,  igno- 
rans,  quod  posi  tergum  lalcrcnl  iosidiac. 

IB.  Josue  vero  cl  omnis  Israel  ccsscruiit  lo- 
co, simulantes  metum,  et  fugieoles  per  solitu- 
dinis  viam. 

■J  Ffttoi  .  .  .  C'iii'-  fiicfsti  a  Crrir'i  MclliTaì  il  fuo- 
ri» ad  Hai ,  e  uccidi'nn  il  re  con  tutta  la  >iia  unite  ooinc 
(ace»U  a  Crrico. 

A.  Mimilo  trenta  milil  scrili  nimbatU  nti,  Quc-li  tri'iila 
mila  uomini  ilovfaii  portaf-i  dietro  ad  Hai.  tra  iWllicl*-  Hai 

13.  EgU  avea  /alla  scelta  di  cinque  tnHa  uonùm,  « 

fli  mmm  mmi  in  ■jiiH  «e.  Alenai  a«daM^.cha  qiKrtI 


Wne  facesti  a  Gerico  e  al  suo  re:  ma  vi 
prenderete  tutta  la  preda  e  tutti  gli  animaU: 
metti  gente  in  aguato  dietro  alla  città. 

3  E  Giosuè  si  mosse,  e  dietro  a  lui»tutte 
le  schiere  dei  comttattenti  per  andare  cui  Hai: 
e  la  notte  numdò  trenta  mila  suiti  combat - 
teutij 

4.  E  ordinò,  e  disse  loro:  Metltteri  in 
aguato  dietro  alla  città,  e  non  vi  alontanaU 
troppo,  e  state  tutti  in  ordine: 

!i.  Jo  poi  e  tutta  l'altra  gentf ,  che  è  me- 
co, ci  accosteremo  scoperlaménle  alia  città.  £ 
quando  quegli  vieinm  fuora  a  conUxUterei , 
noi,  come  facemmo  prima^  fuggiremo  voltan- 
do le  spalle  s 

6.  Persino  a  tanto  cAe  i$Ueguendoc*  tkiUt. 
Slontannti  molto  dalla  ctUà,  OTtésmlo  du  fil^ 
giani  come  prima. 

7.  Mentre  culunque  noi  fuggiremo ,  9  ftàUi 
ci  terran  didro ,  voi  uscirete  dall  '  imboscata 
ed  espugnerete  .  la  città:  e  darulla  il  Signora 
Dio  vostro  in  vostiro  pofnv. 

8.  E  quando  l'avrete  presa,  le  appiccherete 
il  fuoco,  e  ogni  cosa  farete,  come  io  vi  ho 
eómandatoi 

0.  E  li  licenxii),  ed  eglino  andarono  al 
luogo  dell  imboscata,  e  si  piantarono  tra  £o- 
IM  e  BM  Oalla  parte  oeetdenIaU  delto  «MA 

di  Bai.  Gioì!: là'  poi  fMffo  «olla  §t  sMt»  in 
mezzo  ali  esercito, 

10.  S  mbatoit  di  grmdtsHw»  maUtno  foos 

la  rassegna  della  sua  gente,  e  si  mise  insie- 
tne  co' seniori  a  fronte  dell' esercilo,  essendo 
egli  cinto  da  una  giMrdIa  di  hmnt  sMaU: 

11.  Ma  quaiiflo  furono  arrivati  c  saliti  di' 
rimpetto  alla  città,  si  fermarono  daUaparU 
$eltmti4tmitU  dsUm  cMà,  tnMa  qunkodatBi 
era  él  mesa»  ma  valle. 

13.  Or  egli  avea  fatto  scelta  di  cinque  mila 
wmUni,  •  §H  ofoea  mossi  in  agualo  tfu  Mo- 
tìicl  p  Hai  all'  occidente  della  stcì^sn  città. 

13.  £  tutto  il  rimanente  dell'esercito  era 
ordinato  in  battaglia  dotta  parte  di  aeMm> 
trione ,  in  lai  guisa,  che  le  ultime  file  del- 
l'annata toccavano,  il  lato  occidentale  della 
eéttà.  Gitani  adunque  si 'mosse  guoHa  natio, 
e  andò  a  porsi  nel  mezzo  della  valle. 

m.  Lo  dte  avendo  veduto  il  re  di  Mai, 
usd  la  mattintt  in  fintta  con  tutto  fesereilo 
dalla  citici  ,  e  (//.«po.sp  /*;  schiere  verso  il  de- 
serto, non  sapendo  nulla  dell'imboscata,  che 
gU  stava  atte  spalle. 

IH.  .Ma  Giosuè  e  tatto  Israele  si  ritiraro- 
no fingendo  di  aver  paura,  e  fuggivano  per 
In  strada  dèi  dèasrfb. 

f.wMTo  un  corpi)  prerj»  da' trenta  mila  mandali  la  u  tUi  , 
ronii-  V  (It  tfn,  i  er$.  ;t. .  a  porsi  in  aHUato  tra  B4'ttit>l  e  Hai. 
Ma  if  \Mr'i\r  lUl  li-.t(»  satn»  diraosiroDO,  i-hc  <|uesU  cin- 
que mila  funiuu  ui.mdati  adi;:v»o  da  Giosuè  ad  OOCiqnn 
qualche  sito,  che  era  %er>o  le  medeitime  |mrti,  dove  sU- 
>aDo  quei  primi  :  perocclié  quoti  cloque  mila  tanno  n». 
alt  In  Mhél  e  Hai.  . 
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10.  At  illi  vocifcranU»  parìter  et  se  maino. 
coèortenUn,  penecnti  mal  eos.  Curaqm  ne»- 
iilMIlt  a  civitatc^  ^ 

17.  El  ne  unus  quidem  io  urbe  Hai  et  BetJi«l 
fWMiiiiiwl,  qid  Ma  pmequerelur  bnel  (  ào^ 
Éi  einipcniit  aperta  oppMt  fdliM|OMite»), 

18b  Dixit  ItomiiHii  ad  Jwue  :  Lera  dypeom 
qpi  In  manu  tua  est,  eoBin  nrbcn  Hai^quo- 
■tan  libi  tradam  eam. 

19.  Curaqne  elerasset  dypeam  ei  adveno  d- 

vitatis,  insidìac ,  quae  latebant,  surrexcrunt 
confesUm:  et  pergeoles  ad  dnlatem  cepemot 
et  svccenderani  eam. 

90.  Viri  aotem  dritatis,  qui  porsequeUantar 
jMUe,  rospidentes  et  ridcntrs  fumom  url)is  ad 
eoelaiii  tuque  «ooscenderc,  non  potuerunl  nl- 
tM  Ime,  illaeqiw  ittlhgerc^  praeaertim  cnm  hi , 
qui  sitnalarcrant  fagam  et  tendebant  ad  solitii' 
dinem,  centra  persequiuUes  forti&&iuie  restilis- 
acsL 

SI.  Videosquc  Josae  et  omnis  Israel,  qaod 
capta  eaaet  dritas  et  fumus  urlib  aasenderel, 
rafenna  peramìt  vina  Hai. 

11.  Sìquidero  et  iiK,qaIflepentiitctaiiooeR- 

derant  civitatcm,  egressi  ex  urlx*  contra  saos 
mcdios  bosttuoi  ferire  coc[M-runl.  Cum  ergo  ex 
atraquc  parte  advcrsarii  cacderentor,  ita  utmK 
lui  de  tasta  iwiltitadiDe  aalraretar,  - 


i~.  iio^em  qiioqiio  iirhis  Hai  appraheodemiit 
viveiiteut  et  obluk-ruiil  Jutìue. 

fgitor  omnibus  intcrfeetia,  qui  laraelen 
ad  deserta  Iciidciili'ni  fiicrant  pcrseciiti ,  et  in 
eodem  loco  gladio  corruculibua,  reversi  ùlii 
tanti  percttMerunt  dvitatan. 

SB.  Eranl  aulenij  qui  in  eodem  die  conci- 
deniiit  a  viro  uaqiie  ad  nmlierem  duodeeim  «il- 
lia  bominam,  omnes  urbis  Hai. 

36.  Josue  vero  non  contnxil  manuu,  quam 
!■  aublinae  porraient,  teoena  dTpeirai,  dome 
interi cereolor  omnea  habitatorea  HaL 

97.  Innenta  aatem  et  praedam  dritatig  di- 

vtscTunt  sibi  flin  ime!,  «iciit  pneoeperat  Do- 
minus  Josue. 

S8.  Qiii  aaocendll  mrliem,  èt  feeit  eam  ta- 
muliim  sempi tt'nitim. 

39.  Hegem  quoque  eius  suspendit  in  palibo* 
lo  uaque  ad  Tcaperan  et  eolia  oceaanm;  pn^ 
-cepitqiw  ioane,  et  d^Maneimit  cadarer  doa'de 

n.  Ann  etiettio  riwtam  neppur  uno  nella  città  di  Hai 
*  di  Uethtl.  Bisogna  dire ,  ct)«  quelli  di  Bfthd ,  udite  le 
grida  dflla  liatta^tlia  si  mossero  anche  rs-.!  per  andare  io 
alato  di  quelli  di  Hai  a  dare  addosso  agi'  IttmUU ,  ma  pri- 
ma, che  giuugeswro  a  iocorponnl  colle  tcbim  dcOa  ett- 
là  «U  Hai,  gflicMliU,  voUaU  bcda.adHvo  to  ntla 
qMia  «  Bd;  Mid«  I  mMMì  di  B«lbel  m  ae  tanamio 
tal  Mia  a  «Mi  lato;  pcnoebè  ad  wnctto  noa 


16.  £  quegli,  aisate  tutu  insieme  le  grtét 
»  «mtimmdùH  f  tm  VàUn,  gVirueguhftim,  Ed 

ewndosi  slonlnttali  dalla  città, 

17.  £  non  essendo  rimaso  neppur  uno  nel- 
'fa  etm  dt  EM  e  a  Btthet,  che  nm  huepUt- 
se  Israele ,  avendo  ktKiate  aperf.  le  porte^ 
per  cui  erano  untit  aUa  rinfusa,. 

18.  /(  Signore  dine  a  Giosuè:  JUa  lo  iOf 
do  die  hai  in  mano  verso  la  città  dt  Eed , 
dappoiché  io  la  darò  in  tuo  potere. 

19.  £  alzato  che  egli  ebbe  lo  scudo  fneon» 
tro  alla  città  y  si  abcaron  subito  quelli  eh» 
erano  i»  fn^moata:  e  andarono  tMa  città  e  • 
la  presero  e  ni  misero  il  fuoco.  ' 

20.  Ma  gli  uomini  della  città j  i  qiuM  ifl> 
seguivano  Giosuè,  volgendosi  in  dietro  0  ver- 
gendo il  funtOj  che  si  alzava  dalla  città  fitto 

al  cietOf  non  ebbero  pin  il  modo  di  fuggire  , 
^11  veruni  parte ,  parliroh.-nn'  nie  quando  quel- 
li, che  facevan  l'ista  di  luijgire  e  correvano 
vario  41  deoerin,  con  gran  viil')r9  ti  acx«|b- 
rowo  eon  quelli ^  che  gl'  incalzavano. 

11.  E  vcguendo  Giosuè  e  tulio  Ixraele ,  co- 
me la  città  era  già  presa  e  il  fumo  andava 
in  alto ,  tornato  indietro  mite  a  fil>di  tpada 
la  gente  di  Hai. 

2a.  fnifìerncchè  e  quelU,  di»  avean  presa  e 
data  alle  fiamme  la  città,  vociti  d'i  (juestn 
incontro  alle  loro  gentil  cominciarono  a  of- 
fendere i  wemM,  che  erano  messi  in  mezzo. 
Essendo  adunque  gli  avversari  trucidati  dal- 
l^una  e  dall' altra  parte  in  tal  guisa ,  che  nis- 
.aiffio  dt  tanta  moUttudine  poti  salvarsi, 

23.  Lo  stctso  re  della  città  di  Mot  fu  pre- 
so vivo  e  presentato  a  Giosuè. 

th.  UeeM  «Omqn»  tutu  quHU,  eh»  uvea- 
un  iìi'irguitn  fjCjs'rnvlifi  fitfigeiifl  rerxo  il  de- 
serto, e  fattone  tiello  slesso  luogo  un  macel- 
lo, tornarono  ift^UtnoUd'ttrattientorminar 
la  città. 

38.  Or  il  numero  di  quelli,  che  perirono 
in  gitila  giornata  uomhU  »  donno,  fUdidO' 
dici  mila  .  tidti  della  attà  di  Hai. 

3d.  JE  Giosuè  non  ritirò  la  mano,  dte  are- 
va  a&ata  in  mUo,  tontndo  lo  tendo,  sino  a 
tanto  eh»  tutti  gli  abitanti  di  Bai  non  /buo- 
no veeùl. 

97.  r  bestiand  poi  »  lo  proda  dotta  cfUd 

se  In  f!partirnìi  tra  ìnrn  i  {ìijìiufìU  d"  fsroel», 
come  il  Signore  aveva  ordinato  a  Giosuè. 

38.  E  quesH  dteth  alle  fiamme  la  ettté,  e 
ne  fece  un  cimitero  ctvrno. 

29.  E  attaccò  alla  forca  il  suo  re  sino  al- 
la aera  *ul  tramontar^del  «ole;  «nomlo  aio»  • 
»ué  ordinò  .eh»  Unaooero  il  cadavor»  di  lui 

si  dice  ,  che  morisM-  verun  nomo  di  que'  di  P<  ihi  l 
10.  ,4Uato  ch'egli  »bèt  Ip  scméo.  Mmio  lo  scudo  io  cima 
alla  sua  landa  lo  allò^  aflndlè  qodli  che  stavano  in  agna- 
to,  v«dido  quoto  Mtao  ||h  eoocertato,  ai  iBov«saero: 
pcroeebi  Bii»  gU  féea  uiMMate .  ebe  cn  qnelio  n  lenpo 
d  dan  td  Kgna 

B  9i  mìterm  Uj^see.  tdiiawH  f  aoa  fidi,  dliidiè  . 
Gkmè  lateadMii.  «ba  la  ditt  «•  inh. 
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croce:  proieceruulquu  in  ipso  introita  cMUtis 
coogeslo  mper  cnin  magno  acervo  ia^diim,qiii 
pennanet  'ùqae  ia  imeteoteai  dien. 

SO.  Tane  acdìficavìt  Jocve  altare  Domino  Deo  ' 

Israel  in  monte  Hehal  : 

31.  '  Sicut  praecciicral  Moy&cs  famulus  Do- 
mini liliia  Israel,  et  acriptiim  est  in  voluminc 
legis  Moysi.  Altare  vero  do  lapidibus  inipolltis, 
quoe  ferrum  non  tctigit:  el  ublulit  super  co 
iHriocaasla  Domino,  immolav^ine  padlmt  fi- 
cUraas.  *  Exod.  10.  28.  Deut.  87.  «. 

32.  Et  scrtpsit  super  iapides  DeutéroDomium 
legis  Mofsl,  qood  ille  digeaaerat  coram  tlils 
Israel. 

35.  Omnis  aulem  populus  el  maiores  nato, 
dueesque  ae  indioea  stobant  ex  ntraque  parte 

arcac  in  conspectu  saccrdotum,  qui  portabant 
arcam  foederis  Domini:  ut  adveua,  ita  et  indi- 
gena. Media  pars  eoram  ioxla  monlem  Garliim 

l't  media  iuxta  montem  Hcbal,  sicut  pracccpc- 
rat  Mo>ses  famulus  Domini.  £1  primum  quidein 
iwnedixit  popolo  fMnél. 

34.  Post  iiaec  Icgil  omnia  verba  bciiedictio- 
nis  et  maledietionts  et  caneta,  quae  scripta  erant 
in  Irgis  volbminc. 

33.  Nibil  ex  bis,  quae  Moyscs  iusscrat,  re- 
iiqttit  intaetum;  sed  unirerM  replicavit  coram 
onini  muIUtudinc  Fsrai'I,  mulicribiis  ac  parvu- 
lis  el  advenis,  qui  ioter  eos  moral>anlur. 


dalla  croce:  e  lo  gettarono  all' entrata  stessa 
distlb  cfirdj  avendo  ammassato  sopra  d<  M 
un  gran  mucchio  di  9aui,  eh»  rémàne  tmeh» 
tU  di  d'oggi. 

50.  Jllora  Giottuè  edificò  un  altare  at  Si- 
gnore Dio  d' Israele  sul  monte  ffebai: 

31.  (('ome  avea  comatulato  Mosé  servo  di 
Dio  a'  figUuoii  d* laude,  e  conforme  »ta  scrit- 
to nel  libro  della  le<ifje  di  Mose).  E  l'altare 
fu  di  pietre  rozze  non  tocdie  col  ferro:  e  o/^ 
^«e  «opra  di  eeeo  degli  oJoommM  «i  Signóre, 
e  imm(ÀÒ  ostie  pacifiche. 

33.  £  sopra  delle  pietre  scrisse  il  Deutero- 
nomio della  ìegge  di  Mosi,  efte  queeli  anem 
spiegato  dinanzi  a' figliuoli  d'Israele. 

33.  E  tutto  il  pòpoio  e  i  seniori  e  i  capi- 
Itmtei  tMtel  ekmm  dmitnm  e  daltéUm 
parte  dell'arca  al  cospetto  de" sacerdoti ,  che 
portavan  l'arca  del  testamento  del  Signore: 
eremi  e  i  neakmM  e  i  fweeiMri.  Le,  ntffd 
stava  presso  il  monte  Garizim,e  V cUtta  mo- 
ta presso  il  monte  Bebul,  come  enea  ordt-' 
mto  Moeè  $eno  dei  Signare.  Sin  primo  luo- 
go (Giosuè)  beneditse  il  popolo  d'Israele. 

34.  E  di  poi  lesse  tutte  le  parole  di  betie- 
dùUone  e  di  nutìeèlxtone  e  lutto  quel  dke  era 
scritto  nel  libro  della  h'fjgc. 

33.  non  trascurò  alcuna  delle  cose  ordina- 
le da  Mimi;  ma  tutte  le  rlnooelfò  dinanti  a 
tutta  la  moltitudine  d'  Israele  e  delie  donne 
e  fanciulli  e  forestieri ,  die  dimoravan  con 


ao.  AUare  GImmì  «Ipd  «•  VMI  Deal.  xvm.  b,  : 
te  dUà  di  Hai  gPlmidllf  d  avànarono  tliio  emoM  di 

HebaI  e  (li  Garl/lm ,  e  ivi  lii  mito  l' altare,  e  furo- 

DO  olTt<rii  sarrlllzl ,  e  fa  rinovcllata  l'alleanza  fermata 
ila  Dio  col  fnipiilo  sul  Sina.  F.^MMnld'iniirll  nel  ilcsi  rlo 
ipmi  tutu  quelli,  che  si  erano  troiaU  pn^io  al  Sk- 
m.  I  tao  tiHnatt 


i««  ri  ohMIgano  ad  adempirla  per  parteììlaR». 
tì,Baoprud€tteplein»erUteee.  Sopra  lè  plein  delTal- 

tan  lotonacatf  di  calcina  scrisse  il  Deuti-rononiio;  lo  che 
alcuni  Intendono  non  di  tutto  11  iHmtcruaomio ,  ma  o  del 
<li'<  ilDjri ,  o  dt'Ilc  ttenodizioni  o  makdbioai.  Mila  ipiaii  4 
come  un  compeadio  della  legge. 
~  I 


CAPO  RONÓ 


di  tomUm  pau« 
;mméipti 


ingannano  Oio$tÈÌ  e  t  primcipi,  ed  i  lor» 


4.  Qttibus  aoditis,  cimeli  reges  trans  Jerda- 

nem,  qui  versabantur  in  mont;inis  et  rampe- 
stribus,  in  marìtimis  ac  iillure  magni  maris^  bi 
qnoqae,  qui  habitabant  inxUi  Ubanum,  HeUiaeitt 
<•)  Amorrliaeus  et  Cliananaeas,  Pherenens  et 

Hevaeus  ci  Jebusaeus 

2.  Congregali  sunl  pariler,  ul  pugnarenl  cen- 
tra Josue  el  Israel  uno  animo,  eademque  sen- 
lentia. 

5.  At  Ili,  qui  babitabant  in  Gahann,  aixlicn- 
les  enQcta,quae  fecemt  Jorae  Jericiio  et  Hai, 


ia  salute 


4.  Udite  tali  cote,  iutti  i  redi  là  dal  Gior- 
dano ,  che  dimoravano  xutle  montagne  e  nei 
piani  e  ne' luoghi  marittimi  e  lungo  il  Udo 
del  mare  gnndej  e  guegU  tmeora,  dbe  «Mova- 
no ìftcino  al  Libano,  gli  Hethei  e  gli  .-Imor- 
rhet,  i  Chananeij  i  Ferezei,  gli  Uevvi  e  i 
Jebaeel 

1.  Si  adunarono  tutti  insieme  d'unosteetO 
animo  e  di  uno  stesso  cotisiglio  per  couUhU' 
teré  eoRfro  iSioeui  e  contro  leraele. 

!>.  Afa  gli  abitanti  di  Gabaon  avendo  udito 
tutto  quel  che  Giosuè  avea  fatto  a  Gerico  e 
ad  Bai, 


1.  Udite  (ah  ti'f,  ,  1  (Illa  11  iircsn  <li  dcrico  »•  di  Hai  r  la 
^traj:i'  fattfi  dogi'  UraeliU  di  qui*'  due  popoli,  tolU*  le  Dazioni 


di  diJinaaii  co'  lonj  rt-  si  strinsjTo  in  U'du  Ira  loru,  eccettuati 
i  «oli  GabaualU,  i  quaU  per  Minarti  ricunìvru  aU'aaUuia. 
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4.  él  cillide  cogMantes,  tulerant  sibi  dl»^ 

ri»,  <<,iccos  Totcres  a.sinis  imponentes  el  aircs 
vinarios  scisaos.atquc  oonsutos, 

B.  GRloMUientaque  perantiqua^  qoae  ad  in- 
(licium  vetustatis  piltariis  consuta  crani,  indilli 
veteribus  vestimeulis:  panes  quoque,  quus  por- 
tèbanl  ob  vlalkoB,  ■duri  cnnt  et  in  frasU 
comminiili  : 

•  0.  FcrreieruJitqiie  ad  Josue,  qai  lune  mu- 
nMMt  fai  easlria  Qalgalae,  d  dbenut  ci  atqm 

simul  omni  Israeli:  Do  terra  Ion,jinqua  venimas, 
pacem  vobiscum  Tacere  cupieiites.  Hesponderunt- 
<|M  viri  breei  ad  «oa,  atqm  diiaraiil: 

7.  Ne  forte  in  terra,  quae  nobis  torte  debc- 
l«r,  Inbitelis,  d  non  poaiinins  faedos  inire  to- 
Mmooi/  • 

8.  At  illi  ad  Joaoe:  Serri,  inquilini.  Ini  tu- 
mus.  Quibus  Josue,  lit:  Qninaoi  estit  tm?  et 
node  renislis?  » 

9.  Responderant:  De  lem'  loofinqna  vaide 

Tencrual  servi  Ini  in  noinìiu-  D<imini  Dei  lui  : 
tudiyimos  eiiim  fajuam  polentiae  eiui» ,  cuocta, 
qoae  feeit  in  .£gypto,       -  - 

tO.  *  Et  duobus  regibus  AmorrbaeofUI,  qui 
fuerunt  trans  Jurdanem,  ScJioa  regi  Bcaebon 
el  Og  re^'i  Basan,  qui  era!  in  Astmtb: 

'  Aum,  21.  t3. 

11.  Dùeruntque  oobis  seaiores  el  umnes  ha- 
Mlatow  lem»  noairae:  Tollile  in  manibin 
baria  ob  luDgisì^iniani  viain ,  et  iKCurrite  eis,  et 
diate:  Serri  vcstri  sumiisi  foediu  ioite  nobi»* 
enm. 

13.  En,  panes  quando  egressi  sumns  de  do- 
mibiis  nealriSy  ut.  vcniremu»  ad  tos,  calidai 
anmpaimus;  ouae  ated  ftcli  Mini  et  velnalale 

niniia  comniinuli: 

13.  L  trcs  Tini  oovos  implevimus,  nuoc  rapii 
soni  et  mIuU:  vestes  et  calceamenta ,  quibus 
induimur  et  quae  haberous  in  pedibus,ob  ion- 
gitudinem  iongioris  triae  trita  anni  et  pene  con- 
sonipta. 

ih.  Soscepenint  igitur  de  cibaiiis  eomin,  et 
06  Domini  non  interrogaverunt. 

IB.  *  Fecitque  Jo$ue  cum  eis  pacem,  et  ini» 
lo  fMdere,  poliiflilai  eal>  quod  non  ocddereo- 
Inr:  prindpéa  qnniM  inliltitudints  ìuraverunt 
eia.  '  3.  Jìeg.  ai.  S. 

lA.  Poli  dies  antem  Irer  iniU  Ibeitofis,  m- 

C.  f.ni  nltitni  tu '/ti  allofjgiamt  nli  di  (inli/ald.  VvT  MVrj 
anni  io  (.alsiala  fu  il  (|u.'ir1irn'  izcncralr  i]r^]' Uraeliti. 

9.  A>/  n'-mr  iìi:l  Si'j'iurr  Diu  iif.  1/  Khcfo  ÀI  nomf  tifi 
Sir/tt'irr  Dinhni  :  n  diri'  ,(  ri(  oiiiisri'rv  r  roiifM-mn'  f 
adoraiv  II  tuo  Dio ,  di  cui  oLUiaiuo  uditi  i  prodiR]  fatti  u 
Civor  del  mio  pupulo. 

E  tulio  qMllo  cH'ei  /ree  in  Egitto.  Won  (anno  tnottu 
dei  recenti  nv^enlmenU  di  Gerico  e  di  Hai ,  e  né  ni<>n  del 
puwgflio  de]  GiordaiKi;  |mtc>i«  tiniseiido  di  venire  da  poa- 
M  rlmoto,  non  conveniva  di  miistrartM^ne  intesi. 

14.  Prtm"  dt'loro  ammttUMi.  È  aoUco  (ilo  di  oon- 
ttam  aDann  II  ■na^me  e  ben  Imlt— ;  Tcrfi  Gm. 
sxsi.  M. 

ASm  c«M«ltaraM  Fonttiù  dtl  Sigmre.  Vm  la  «oimA- 


'*  .  •  •  . 
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h.  U8an(to  t  astuta  prmr Meo  de' comiM' 

stibili,  9  Cftricarnnn  su'hrn  asini  dei  /tacchi 
vecciti  e  degli  otri  da  vino  rotti  e  rwucHi, 
'B.  E  daftabart  moUo  «eeeM  «  nqqteiniN 
in  segno  di  vecchiezza ,  e  ni  v^sfiron  di  abiti- 
motto  usati:  i  pani  eziandio,  eh' et  portava- 
no pel  vUUko,  enm  duri  e  ^rteMati: 

0.  E  vennero  a  trovar  Giosuè j  il  quale  , 
era  oliòrs  negli  alloggkmunH  di  Gntgoh,  e 

dl.^sero  a  lui  e  insieme  a  li'tln  Israth- :  yni 
venghiamo  di  lontan  pa/ew  bramoei  di  far 
p&et  em  voi  B  gU  momM  tf*  /«roefe  rttpo- 

ser  loro  e  dissero: 

7.  Purclie  voi  non  abitiate  in  tiuella  terra,  •  i 
ehe  i  émmla  a  noi  eome  noHra  ereditò ,  e  non 
ila  a  noi  pnlbUo  di  fare  «onfedmuione  con 
no*.  . 

8.  Mo  qwHH  dittero  a  Gkmii:  Sfamo  téof 
servi.  Ed  egli  a  loro:  CU  etete  toif  e  donde 
siete  venuti?  .  > 

é.  Mepoeero:  Da  poese  Hmolo  aeeaf  eon  ' 

fenxiti  i  funi  servi  nel  n'wic  di'l  Sionorr  Dio 
tuo:  perocché  abbiamo  udita  la  fama  di  sua 
poeemua  e  Mto  quel  eh' ei  fece  in  Egitto, 

10.  E  adite  re  deijU  ./iiiorrhii  -  'tlu  rrrtito 
di  là  dal  Giordano ,  Sehon  re  di  Hestbon  e 
Og  re  di  Baaeoti  che  «teeo  In  JslanA: 

H.  E  i  nostri  seniori  e  tutti  gli  abitatori 
del  noetro  paeee  et  hanno  detto:  Prendete  con 

voi  dn  mangiare  per  un  viaggio  hinghissiinfi ,  ,  > 

.e  andate  loro  Utconlro,  e  dUte:  Noi  Siam  vo- 
Hrl  eervi:  fate  eonfèdentzlone  con  noi. 

12.  Ecco  i  paiiij  che  noi  prendemmo  in 
partatdo  daUe  nostre  case  per  venire  a  nei, 
erano  obMUs  ora  tono  dun',  e  per  eaaer  lrop> 
po  vecchi  si  sbriciólano: 

13.  Ifot  empiemmo  di  vino  otri  nuovi,  ora 
sono  rotti  e  logori:  te  veeH  che  abbiamo  ad- 
dosso e  i  calzari  de'  piedi  per  Ui  lunghezza 
di  un  viaggio  di  tanto  tempo  sono  usati  e  * 
rifiniti. 

ih.  Àllora  qmlli  pret^  dei  loro  commesti'  '  '* 

biUj  e  non  consultarono  l^oraoolo  de(  «Signore. 

15.  E  Giosuè  ti  trattò  come  amiti,  e  feee 
con  essi  tMeanm  con  promessa  di  salvar  lo- 
ro la  vita:  e  i  principi  del  popolo  ghiranh  * 
no  ad  essi  la  stessa  cosa. 
•16.  Ma  ire  di  dopo  du  era  elata  fatta  fai- 

tato  U  sommo  Snceninte  vestilo  del  Rastonale  eoll'Urhn 

e  Tliurnuilin  .  per  ini //i>  dì  oiii  ordinnrintiii'nl''  il  Si;.'n<irf 
dirlii.iraMì  la  ^ua  Miloiifà.  Onde  mancarono  in  (|ui'>lo  e 
r,ii)».iie  e  i  seniori.  Ma  il  Siiinore  pe'suol  fini  vuipn*  ndo- 
rahlli  jH'rmi.se  in  tali  uomini  tanta  leggerema.  la  (|uali- 
!Mtl\ó  i  Galkiionlli ,  e  ;!li  imi  al  |>o|)olo  d  Israele  I.'i>|Mnici 
ne  più  ffinilala  si  è  ,  clic  anche  i  dinnanei  potessero  essjw 
rice\uli  alla  pare  e  amisi. i,  quando  abbracci.LSMTo  la  re- 
ligiooe  Ebrea ,  (jiiando  si  M>$igrtta!HM-ro  volontarlanientrt 
prima  clii*  (ì»m-  lor  portila  la  Kuerni ,  e  si  ainlenta!s.MT»» 
di  restar  sudditi  e  trihulnri  de^li  Ebrei,  fedi  l/enl.  x\. 
10.  J9i.  Ul.  lu  ili  Ma  i  soli  (^abaoniU  presero  ij  twOQ 
piftllo;e  perciu  aodie (iconasciuta  la  fnoc fa mAnteoota 
ad  cMl  te  data  lèda. 
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dierunl,  quod  in  vidw»  habiUrenI,  et  ioler  co* 

fulari  cssent. 

17.  Moverunlquti  castra  fili!  Israel,  et  vene- 
mnl  il  dvitatcs  eorum  die  tcrlio:  quarum  liacc 

•  vocaitni.i  Rtint^  Gabaou  ci  Cipliira  ei  BcroUi 
et  Caruilliiarim. 

18.  Et  non  percusserunl  eos,  eo  quod-  iu- 
nfssont  cis  principcs  mulliliidiriis  in  nomine 
Dooiini  Dei  braci.  MunnMravil  ilaque  omoe  vul- 
gns  contm  prindpet. 

10.  Qui  ri>!>[>ondcrunl  ei^ì:  iuraviiuiu»  illu  wi 
iHMBioe  Domini  Dei  Itnol:  «t  Iddra»  aoo  poi» 
Mimas  eos  contingere. 

30.  Sed  boc  fiwieanM  éàt  Roorreiitvr  qiii- 

dem,  ut  vivant,  no  mntn  DOS  in  Domiiii  cmh 
cilctur,  si  pelerà v'criuius: 
SI.  Sed  aie  y/bnni,  al  te  ami  mlvenae 

inultituilinis  li<?na  cacdant ,  aqoaiqiie  OOmpor- 
tvnt.  Quibus  liaec  ioquciitibus> 

''■Z  *  >  lu  Mvit  Gabaonitas  Josue,  et  di\it  eis: 
Cur  nos  decipere  fraude  volui&ti£,  ut  dicerelis: 
'  Proenl  valde  b^iltims  a  vobéi,  cum  in  medio 
nostri  sitis? 

33.  Ilaque  sub  malcdiclione  crilis,  et  non 
defciot  de  olirpe  veetrt  ligna  caedeno,  eqnaique 
oottportiiw  in  donimi  Dei  meL 

Qui  respondenint:  Nmciatnn  cet  nolrfs 

son  is  tuis  .  qiKKl  promisissct  Doniinus  Deus  tuus 
Moysi.  servo  suo,  ut  Iradorei  vobis  oouicm  ter- 
nm,  et  disperderet  evnelas  iiaMlatorea  eios. 
Ttmuiinus  igitur  valde  et  provili! nins  animahus 
MOlris,  vestro  terrore  compulsi,  et  boc  cousi- 
lion  inifimia. 

Mnac  arten  in  manu  tua  suina»:  qiod 
UM  bomm  et  reetnm  videtar,  Ile  noMs. 

i6.  tedi  ergo  Josue,  ut  dixerat^  et  libera- 
VÌI  eos  de  nunra  fitiemm  Israel ,  ut  non-  oeci* 

dcrentnr. 

37.  Decrcvitque  in  ilio  die  eoa  esse  in  mi- 
mslnio  enncti  popuH  et  allarte  Domln!,  ose- 

dentes  ligna  et  aquas  romiwrtanlcs,  iisqnc  in 
praeseos  tempns,  in  loco,  qnem  Dominus  ele- 
gissct, 

SI.  Tadino  If  /ffM . .  v<  fprtteo  raetmu  Da  priod» 
pio  MTflwo  tatto  II  pofol*  Mi  ■irtigp  di  poriar  raa« 
ipn,  atalOw  teina;  di  poi  fluenoaddrtu  al  »ervizloiai 
lalMWseiilM  •  dal  UhIb.  baso  pagali  per  qunt'a^ 


CAP.  IX 

hataa,  riseppero,  come  quelH  abitavano  ndU 
vicinanze,  e  che  sarebbono  vissuti  tra  loro. 

17.  E  i  figliuoli  d'Israele  mossero  il  cam- 
fio  e  amlnmnn  ire  giorni  vppruso  alle  loro 
città,  delle  <iwili  i  nomi  sono  questi:  Gnktim' 
e  Cuphira  e  litroth  e  Carialhiarim. 

1 8.  A  non  fecer  loro  aiam  male  ,  pertki  i 
principi  dd  popolo  nrean  così  giurato  con 
essi  nel  nome  del  Signore  Dio  W  Israele.  Per 
la  guai  cosa  mormorò  tutta  la  plebe  wOro 
i  principi. 

19.  Ma  questi  le  risposero  Jfoi  abbiamo 
prestato  ad  essi  giurameli»  noi  nmm  dM  Si- 
gnore Dio  d*  isfoéU:  e  perdò  non  postiamo 

toccarli. 

30.  Ma  farem  loro  eosi:  Jbbkmù  taha  la 

vita,  affinchè  non  ci  tiriamo  OdiOUO 
dd  Signore  colio  spergiuro: 

91.  JMìn  oAMm  In  vUa  eoa  questa  eondt- 
xione  che  taglino  le  legna  pel  servizio  ài 
tutto  il  popolo  e  portino  l'acqua.  E  mentre 
queUi  p&rhnaao  eoei, 

32.  Giosuè  chiamò  a  xè  i  Gabannili ,  e  dis- 
se loro:  Per<M  avete  voi  voluto  ingtmnarci 
eoa  fronde,  dteendo:  Nei  nMftemo  moMo  ims* 
gi  da  voi,  mentre  state  in  me::o  a  nni? 

33.  Per  questo  voi  sarete  sottoposti  alla 
maledizione,  né  mai  mancherà  Mia  vootra 
stirpe  chi  fagli  le  legna j  €  porH  4M9I»  n»Ua 
casa  del  mio  Dio. 

S4.  Mntoser  gneWi/ìimmo  awerUUMOt  hni 
servi,  come  il  Signore  Dio  tuo  atea  pro- 
messo a  Mose,  suo  servo ,  di  dare  a  voi  tut- 
ta questa  terra ,  e  t^rmhutrtio  IttKf  1  OHof 
abitatori.  La  paura  pertanto  ri  prete  e  proi- 
vedetmno  alle  nostre,  vite,  e  il  terrore,  che 
nwwiiio  di  ool,  et  opinai  a  prendere  quei 
partito. 

m.Oraadsmquenoitìamo  nelle  tue  mani: 
fi^a  wH  quel  ého  H  semAra  6eii  fatto  e  so- 

rondo  la  giustizia. 

3^.  Giosuè  adunque  fece  carne  avea  detto  j 
e  tt  Uberò  dotte  mani  de'fìgliuoU  d'jeruOe, 
perchè  non  perdessero  la  vita. 

37.  E  determinò  in  quel  giorno,  ch'ei  do- 
vessero servire  a  tutto  il  popolo  e  alto  alt»* 
re  del  Signore  tagliando  le  legna  c  portatido 
l'acqua  al  luogo  che  sarebbesi  elelto.il  Sigmh 
re,  come  si  fa  sino  al  presente. 

ss.  Sana  tttUpmlt  itile  maUdizioiìe.  Maledtotoiic  e  cbl»» 
■ala  la  pMwa awHa.  a  col  IOrmio  condanniti  ICabao- 
nm.  Oecnpato  U  loro  p»i»>--  dagU  Isaclitt,  «gyao  Asm 
4MA  pa  tmté  le  Mbù ,  ma  pnrtlBolatawla  adia  dtt* 
farmoiBdoy  t  daruvltt,  da'qasH  «nao  eoBo  awL 
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/cÉRfttr  re,  che  assediarono  C.abartn  siino  vinti ,  restandosi  imsnobiU  il  solr  p^T  lo  tpasio  d' uh  giorno, 
«  traiti  fuora  dalla  s/ielvitfa,  tunu  impdi  vati.  Molti  altri  re  tono  sterminati,  e  motte  città. 


I.  Quac  cum  audisisct  Adonìscdccb  rex  Jc- 
ruMlcm,  quod  scilicet  cepisset  Josoe  Hai  et 
!>ui)vcrti$M't  caiD  (  sicul  rnim  feccrat  Jericho  et 
regi  cius,  sic  fccil  Hai  ci  regi  illlus),  et  quod 
Iraosrugisfteol  Gabaooitae  ad  Israel,  et  e&scnt 
foedcnii  eomm, 

9.  Tlmnil  valde.  Vrbs  enitu  magna  erat  Ga- 
baon  et  una  ciTitatum  rcgaliuin  et  inainr  oppi- 
do  ilai.  omocsqiie  bellatores  eias  fortisumU 

3.  Misit  ergo  Adonisededi  rt  x  JCnualem  ad 

Oliam  regpin  Holtron  t-l  ad  l'Iiaram  regcni  Jc- 
riiuotli ,  ad  Japliia  quoque  regcui  Lacliis  et  ad 
Dabir  reg«iii  Ègion,  dicens: 

4.  Ad  me  ascendile  et  ferie  praesidium,  ut 
espagueinus  Gabaoo:  quare  Innsfogerit  ad  J6^ 
sue  et  ad  fiUoa  Israel? . 

tt.  Congregali  igitnr  aacendemiit  qainque 

ges  Amorrliaeoruni ,  rrx  Jprus^ileni,  rcx  IK-Imod, 
KX  Jcriuiolb,  rex  Laclii:»,  rex  Eglun  siimul  cum 
esercitibin  sul»,  et  castramelatì  sunt  area  Ga- 
baon,  oppugnuiitos  (viiii. 

0.  Ilabitalurei  aulent  Uabaun  urbis  ubse^sac 
miserunt  ad  Josue,  qui  tono  morahatar  in  ca- 
stris  apiid  (ialjjalam,  ot  dixi-runl  (m'>:  \i>  rclrji- 
lias  majius  tuas  ab  auxiliu  servorum  tuoruiii: 
aacende  dio  et  libera  nos,  ferqne  praesidium: 
convenerunt  oiiira  adversum  nos  oiniics  reges 
Amorrhavorum,  qui  liaJaitant  ìjì  uioatanis. 

7.  Aaeenditque  Joaue-de  Gaigalis  et  omnia 
excrcHiis  lu'Matnrnm  nim  co,  viri  forlissimi. 

b.  Dixilquc  Uoniinuà  ad  Joiuc:  limcos  cos: 
Ib  nanna  enini  Inaa  tndidi  illoa:  nullus  ex  da 
libi  rc-sistprp  potorit. 

9.  Irruit  itaque  Josuc  super  cos  repente^  tota 
nocte  aacendens  de  Galgalia. 

10.  *Et  conlurbavil  cos  Dominns  a  facie  Israel: 
eoDtrivitque  plaga  magna  in  Gabaon,  ac  perse» 
cu  tua  est  eoa  per  viam  ascctisus  Betii-lioTOO,  et 
percoasit  uaqne  Azeca  et  Maceda. 

•  4.  JReg,  7.  10. 

1 1 .  Cumquc  fuporent  filios  Israel ,  et  cssent 
ia  descensu  ficUi'liuroo,  Dominus  misit  super 
eos  I«iiide8  magno»  de  eoelo  «qne  ad  Azeea: 
ot  mortai  sunt  multo  pliins  l.ipidilms  i^ramli- 
oia,  quam  quos  gladio  percusseraut  iìlii  Israel. 


1.  Ma  avendo  inteso  Jdonisedech  re  di  Oe- 
rusakinme ,  come  Giosuè  avea  presa  Hai- e 
Vavea  distrutta  ( perocehi  eanu:  avea  fatto  a 
Gerico  e  al  suo  re ,  cosi  avea  fatto  ad  Hai 
e  al  mo  re) ,  e  come  i  Gabaonili  si  erano 
voltati  dalla  fHUl*  itJttatU  e  «i  arano  colle- , 
goti  con  essoj 

2.  Ebbe  gran  paura.  Itnperoixhè  Gabtton 
era  città  grande  e  una  delle  città  reali  e  più 
grande  della  città  di  Hai,  e  tutti  iitioi  fguer- 
rieri  eram  di  sommo  valore. 

5.  Per  la  guai  cosa  Adonisedech  re  di  Ge- 
rusalemme mnmlò  ijcittt-  ad  fthan  re  di  He- 
bron  e  a  t'huram  rt  di  Jerimoth  e  anche  a  Jn- 
phia  re  di  Laektt  e  a  Dabir  f  «ff  E(fiion, 
che  diresse  loro: 

4.  fienile  a  me  e  conducetemi  soccorso ,  uf- 
fincM  espugniamo  Gabaon:  per  guai  motivo, 
lascprem,  eh' eli n  .siasi  voltata  dalia  pof te  di 
Giosuè  e  de'  figliuoli  d'  Israele? 

8.  Si  adunarono  adunque  e  si  mossero  cin- 
que re  ./mritrhei,  il  re  di  Gerusalemme ^  il 
re  di  Hebron,  il  re  di  Jerimoth  ^  il  re  di  La- 
il  re  di  Sgton  cn'loro  eserciti,  e  poserò 
il  rampo  intorno  a  Galiaon,  e  l' as'^ediarono. 

6.  Ma  gli  abitatori  di  W  us-u-diuta  città  di 
Gabaon  spediron  gente  a  Giosuè,  il  quale  era 
allnra  ritlcndntn  in  Gallala,  e  (jli  <Iì.<:sito:  JVo/» 
tirarti  indi' tro  dui  recar  aiuto  a'  tuoi  servi: 
muooHi  prestamente  e  liberaci  col  tuo  soccor- 
so :  perca  hi  si  sono  colh  (jati  contro  dì  n'ii  tutti 
i  re  degli  Amorriiei,  cAf  abitan  la  montagna. 

7.  E  Giosuè  Si  SHOsse  da  GcUgaia  e  eoa  lui 
tutto  l'esercito  de'  combattenti  più  valorosi. 

8.  E  il  Signore  disse  a  Giosuè:  Aon  aver 
paura  di  eeiUiroi  perocché  io  gli  ho  dati  in  tuo 
potere:  ni.<fsuiio  di  loro  potrà  resistere  a  (f 

0.  Giosuè  adunque  avendo  camminalo  tutta 
la  notte  venendo  da  Galgah,  imprewisamente'  • 
gli  assaltò. 

IO.  E  il  Signore  li  mise  in  iscotnpiglio  alia 
vtsttt  d' Israele:  e  diede  loro  una  fprande  sem- 
fitta  a  C.'ifiiviii ,  e  f [smeli')  rjl' insegui  facen- 
done scempio  per  la  strada,  die  sale  a  Belk- 
Aero»  afflo  md  Jveea  e  Méeeda. 

{{.E  nel  sottrarsi  colla  fuga  a'  figliuoli 
d' Israele,  essendo  quelli  nella  discesa  di 
Bela4iaren,  U  ^'gnore  piovve  sopra  di  loro  ilot 
cielo  delle  grandi  pietre  fino  ad  .4zeca:  e  molti 
più  perirono  per  la  grandinata  de' sassi,  che 
pe'  colpi  eUUe  spade  de'fyUuM  it  Itrasle. 


I.  B*  «fi  GcruMlmiNf.  Qnctta  cittii  non  era  «fisUnlr  Z.  dr  h  ,  o  .WrrA  ,  e  di  pai 

Gabaon  m  dod  tre  ore  di  stmda.  Adoni<(4>il(^-h  midI  iliri>  lemm  -.         il  Mnsirt. 
Signor  di  giusti:iiì  :  mnw           a  «niello  di  M<l.iii^i-       u  //  sii/norc  i.inm-.y^.prn  ili  ìcru  hil  tiel0  éltit  grm- 

decb  «  nome  celebre  per  qut>l  re ,  di  cui  «i  C  parlato  ucila  dt  pietre.  MolU  iuU-rprt'U  per  qui'bU  (lio^  Ja  di  tSMi  io. 


804 


GIOSLE  CAP.  X 


12.  Tiiiic  locutU")  l'sl  Jdsuo  Domino  in  dii-, 
qua  traditlit  Amorrliaeum  in  conspoclu  filioruui 
Israel,  dixilquc  corani  vis:  Sol,  contra  Gabaon 
ne  Dovearis,  el  luna  oonira  Yallein  Aialon.  . 

13.  Stolonintqui*  *  sol  et  Inna  ,  doni'c  ulci- 
sccrelur  se  gens  de  inimicis  suis.  Nonne  scriplum 
est  hoc  in  libro  iusloruiii?  Slctit  itaque  sol  in 
ine-lio  coeli,  et  non  feslinavit  occunibcrc  spatio 
uniuji  dici.  *  Eccli.  46.  B.  Isai.  28.  21. 

11.  Nnn  full  antea  ,  ner  postca  tam  longa 
iìwl,  obedienU.'  Domino  voci  liominis,  et  pugnan- 
te prò  Israel. 

IK.  Rovcrsusquc  est  JoBue  CSD  oiiiDi  bncl 
in  castra  Galgalac. 

16.  Pugennt  entm-  qidn^  K8««  d  m  ab- 
scondcrant  in  spelnnca  urbis  Maccda. 

17.  .Nuntìatumque  est  Josue,  quod  inventi  es- 
sent  quinqoe  reges  latentes  in  spelanca  urbis 
Maccda. 

18.  Qui  pracccpil  sociis,  et  ait:  Volvite  saxa 
ii^^entia  ad  os  qieluBcae,  cjl  pooite  viraa  inda» 
slrios,  qui  dausos  eoslodiant: 

'  40.  Vos  aulem  noHte  slare,  sed  persequimini 

liostcs  et  exiromos  quosquc  fugicnliuin  raedife: 
ncc  dimittalis  cos  urliium  suarum  intrarc  praesi- 
dia,  qnos'  tradidit  Dominus  Deus  in  manus  vestras. 

20.  Cjicsìs  cr^'o  adversariis  plaga  magna,  et 
Qsqae  ad  internecionem  pene  consumplis,  bi,  qui 
Israel  cfTugcrc  polucmnt,  ingressi  snnt  dvltales 
munitas. 

21.  Revcrsusque  est  omnis  exercitus  ad  Josne 
in  Maeeda,  ubi  tane  enni  castra,  sani  d  inte> 
grò  numero,  nullusqoe  oootn  filios  lanel  mi- 
tire  ausus  est 

nitri  aiicura  si  tengono  al  senaa  pitt  MBiplaa  e  lette- 
rale. Di  slmili  pio^  ili  pietie  mxm  inolU  «seinpi  ndle 
■torir.  VeggasI  la  dtewrtMlooe  del  Calmet  in  que»lo  looto. 

IS.  Me,  man  ti  muovm  di  aopn  GflAomi;  iMia,  te. 
QMMoèilffmn  prodigio  fMIo  da  Dio  aHe  pMgUei»  di 
GIOMft.  Oralo  capiUno,  meMl  in  Alga  1  elnque-ic^ te- 
OMBdo,  èlle  II  tempo  non  gli  maneBMe  per  dlifiu*  Intot' 
BMOlah  km>  schiere,  e  per  ro«;lifn>  t  fratti ddb  vittoria, 
■  Dio  II  rivolge  pira  di  fidanza ,  e  ispirato  da  lui  coman- 
da al  «ole ,  elle  si  fermi.  Alcuni  credono ,  che  la  luna  oo- 
rolncia»<>e  nello  ^(l•^s<>  ti'mpo  a  farsi  >p(li'n'  ni'Ila  >allp  di 
^Jiilnri  ,  Illudo  puro  (listantr  il.'i  (iali.-um ;  mr»  .-illri  [in  ii- 
iloiiii  (|Ui-nU  ^iiiiiU  ('Olili'  una  riiH'li/.ioiii'  «lei  primo  wn- 
tiniciito .  ondi'  voglia  dire:  il  §ol  non  si  muova  di  sopra 
(.aluoo,  1'  il  (•(jr>o  detili  a.stri  (  Ira'  quali  ritniardo  a  noi  lia  il 
MWiiilo  Illudi)  1,1  luna  I  sia  iiiti  rrotlo  p«'r  (|ualiiiiiiiii'  Icmiio. 

13.  Qiwslu  c<iM  non  r  illa  svrittu  m  i  lil>ri>  ili  ' iitiiati  ■> 
(.'rede«i  lo  stesso  libro,  che  é  citato  altrove  rol  titolo  di 
libro  delle  guerre  del  .Signore  ,  \iim.  \\ì.  14  \edeM  ,  che 
gli  Ebrei  «  iilM-ro  di  tiuon'  ora  alli'ii/iotu'  di  itolare  tutti 
^  awenimeiiU  e  tutte  le  loro  (;esle  ne'  pubblici  fosU  ,  e 
ohe  alnlll  inomimcnU  erano  custodiU  con  gran  diligenza. 
Non  Offendo  voluto  Dio-,  che  ghiogene  Odo  «  noi  quealo 
ateo  deTgiaiti,  poMiaaio  cndere,  die  tatto  quello,  cbe 
M  oontcoeva  d'Inpoilante  per  la  atorla  ddh  nUg^one, 
ero  già  dello  ncgU  aitati  lilwl  iqilniU,  I  qoaU  nMo*  dalto 
■oa  novHKBn  eono  HMt  a  dm  oumereaii. 

SUUi  Mimfm  fin»  a  «afe  Mt  «wn»  M  eMb.  Bm 
adUNiaodict  B  ■Maodl,qaBadoGÌomè«aiBiad&  ai  iole 


12.  .Allora  si  fuj  cìu:  Giomè  pariò  al  Si- 
(jnorè  nel  giorno,  in  cui  egli  abba$ulonò  gli 
Àmorrhei  al  pofera  d^figiHtolt  d^Itnab,  « 
disse  alla  loro  presenza:  SoUtj  non  U  muovere 
di  sopra  Gubaon,  Luna,  non  muoverti  di  so- 
pra  ia  valle  di  jiùUoti. 

13.  E  si  fermarono  il  sole  e  In  luna,  fin- 
tanto die  il  popolo  facesse  vendetta  dei  suoi 
nemici.  Quefta  cosa  non  è  ella  scritta  nel  li- 
bro dei  giutti?  Stétte  adunque  fermo  il  sole 
nei  mezzo  del  delo,  e  non  si  affrettò  a  tra- 
mùiUare  per  lo  «ptulo  di  un  giorno. 

ih.  Non  fu  mai  né  prima,  nè  dopo  yiorna- 
ta  ti  lunguj  obbedendo  il  Signore  alla  voce 
di  tm  momo,  e  pugnando  in  fmwr  tarati». 

18.  E  .^e  ne  tornò  Giosuè  con  tutto  ùn^ 
le  agli  alloggiamenti  di  Gàlgala. 

10.  Or  I  dnque  re  anm  fiiggM,  e  H  erm 
nascosti  in  una  caverna  della  città  di  Maeeda. 

17.  E  fu  recato  avviso  a  Giosuè  ,  cotne  era- 
no Mtati  «eoperH  I  dn^ue  re  appItUUM  néUa 
caverna  della  città  di  Maceda. 

Ed  egli  ordinò  e  disse  a' compagni:  Ro- 
loteCe  delle  grmdi  pietre  alflmtooeafiira  dsllin 

tnertia,  e  mettetevi  degli  uomini  diUgenU  9 
guardia  di  que'  che  san  denitro: 

19.  Jlfa  voi  fiOR  Hate  ododl,  aial  tnmgulte 

il  ttrinico  e  uccidete  i  mm  lesti  alla  fmja:  e 
mn  pertnettetej  che  si  rifuggano  nelle  loro  città 
forti  guelU,  du  Dio  ha  dati  iwlfe  mani  wMfre. 

20.  Fu  adunque  fatto  grnn  ìnacclln  de' ne- 
mici ^  quasi  fino  all'  ultimo  loro  esterminio  j 
e  quegUj  a'  gwalf  Hueeì  di  sottrarsi  atte  mani 
d"  f feraci  e,  (■ntrnrono  nelle  città  farti. 

21.  £  tutto  l'esercito  se  ne  tornò  salvo  e 
eenta  perdita  di  ùn  «omo  a  trovar  eioeui  in 
Mateda,  dove  allora  era  il  campo:  e  non  v'ebtte 
carnet  ^  abbaiasse  contro  i  figliuoli  d'Israele. 

di  fermarsi.  Le  parole  dal  lesto  non  anuncltoui)  altro  mmi- 
•o  ;  e  la  storia  stessa  combina  questa  interprelaiione. 
Giosuè  assali  il  nemico  al  fare  del  giorno.  Qualche  tem- 
po dotò  la  nlichia ,  e  qualche  tempo  vi  volle  prima .  ci» 
tatto  reMveUo  de' cinque  re  si  desse  alia  fuga,  e  qaal* 
die  tónin  prima,  die  a  viocllore  inseguendolo  poteiae 
glnntne  alio  pianoro  di  AJahm. 

Smmd^gkMmtrmammmfirl» Sfatto  d'un  giorm. 
Lo  Spirito  santo  ndPBedaalaalloo  tvn.  o.  «speme  quede 
parole  dicendo,  che  im  sol  giorno /n  come  (tort  vale  o 
dire,  che  in  vree  di  dodici  ore  quel  gloroo  n'^litie  vro- 
tiiiu.idrii  liniH  riKcIii' «il  sa ,  che  In  qup' tfflnpl  si  co<itavaoo 
in  <|uahiiii|u<'  stacioiio  diidiri  ore  di  tsiorno  e  dodici  di 
notte,  If  iiu  di  nrv  •  r.itH)  incoiali  scroudo  la  varietà  delle 
st.vioni  N  ili  .ililii  iiii  M  riiu  lumi'  dalla  Scrittura  per  fi>"<,\r 
la  stacii'ii.'.  Ili  mi  ;i\\(riin'  (Hioto  pruili^in. 

H.  OhIifiU-ndii  il  .Sii/n'in-  alla  vtH-r  d'un  uninu.  Lo  cii>' 
è  un  miracolo  ancor  piii  uraiide ,  clie  «liifllo  di  (iTiiiarc  l>> 
sleì>so  sole.  In  »ìinil  piiwi  Daxiddc  non  i'Iiìh'  tiini>rt-  di  dir»' 
che  Dio  farà  la  vilimln  di  qwi.(li<-  I"  !•  munii,  Ps.  IH. 

15.  E  te  ne  tnniò  Ciosur ,  re.  Vale  a  dire  (;i<>^uè  era  io 
disposi/ione  di  tuniari'  a  (;algala,  (|uando  la  nuova,  cbe 
gli  Al  data  del  luogo,  dove  si  erano  fuggiti  i  cinque  re. 
gPI^BQB  miar  peneiero. 

10.  Ji»  mm  BBaema  Mio  etti*  di  Maceda.  lo  una  ca- 
nna «lelno  a  «Mila  dttt. 

M.*Jii  MhoIi^  Aee. . .  ero  <f  esMpa.  Maoeda  era  II  luoaiK 
doev  tMd  doeio  Mto  l'eamMo. 

f  Mii*'«Mcc«Me,ear  «MaiiHse.  Fimo  ptovrrlitele , 
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SS.  Praeeepilqiie  Iww,  dkeos:  Apcrite  m 

speluncae,  et  prcxlueite  ad  ne  qniBqM  refei« 
qui  io  ca  laliUut. 

23.  FcTCrunIquc  ministri  ul  sihi  fuorat  iiupc- 
ratum,  et  ediuerunl  ad^uia  quinque  rcget  de 
spelunca,  rcgen  Jeruaien,  regeo  Hebn»,  re- 
HBm  leriineUif  ngm  ìm|iìs«  .regeni  S^ìan. 

SI.  Cumque  educti  osenl  ad  eun ,  vecavit 

onines  viros  Israel,  et  ail  ail  piiiicipes  cxcrci- 
tus,  qui  iiecuiu  eraal:  Ite  et  punite  pedcssu» 
per  colla  regum  Moram.  Qui  din  penexìneiit, 
«I  snbiecloriuii  colle  pedJbai  calcareiit, 

9V.  Riirsiini  ait  ad  ftis:  Nuliti'  liniere  .  iice 

Cfeetis»  coofortamioi  et  estote  rubuòli:  «ic  coiu 
Elet  Dominus  canetis  hoslibas  restro ,  adver- 
sum  qiios  dJmicatis. 

30.  Percus&itque  Jusue  ut  interfecil  eoa,  atque 
suqwndit  super  quinque  sUpites:  fìiennitqae  su- 
spensi usque  ad  ve.sperum. 

37.  *  Cumque  occumberci  sol,  praecepil  my- 
cUs,  ni  deponerent  cos  de  patibalb.  Qui  depo- 
aita proieceruut  in  spciunuim,  in  qua  laluerant, 
et  peneniot  super  os  eius  saia  ii^ealia,  quae 
pernanent  osqne  in  pracsens.  *  Dntt.  SI.  93. 

38.  Eodem  quoque  die  Maccdam  cepìl  Josue, 
et  percDsait  eam  ia  oregladii^  regenique  iliius 
interfecit  et  onuics  habitatores  eius:  non  dimi- 
sit  ea  saltem  panras  rcliquias.  Fecitque  regi  Ma- 
ceda,  sicut  fecerat  regi  Jerìcbo. 

39.  Traosivit  autcni  cum  omni  Israel  de  Ma- 
«eda  in  Ld>na,  et  pugnabal  oontra  eam: 

30.  Quam  tradidit  Doroious  cun  NfB  Me  in 
manus  Israel^  percusseruntque  urbera  in  ore  già* 
.  dii  et  omnes  habitatores  eius:  non  dimiserunt 
in  ea  ullas  reliqnias.  Feceruntque  regi  Lebna , 
*  sicel  fecerant  regi  Jericlu».      *  Supr.  6.  2. 

-  31.  De  Lebna  transivit  in  L^cliis  cum  omni 
Israel:  et eierdtB  per  gfimn  disparito  oppugna» 
bat  eaa. 

13.  Tradiditque  Dominus  Lachis  in  nianus 
ianel,  et  cepìt  een  die  alloo,  alque  percussit 
ia  ore  gladii ,  omnemqne  aolnaB«  quae  fiierat 
in  ea,  sient  fecerat  i^bna. 

SS.  Eo  tempore  ascendit  Honn  rat  Gaier, 
nt  auiiliaretnr  Lachis  :  quem  peronssil  Josoc 
cnn  omni  populo  eius,  osquc  ad  inlcrnccionem. 


GAP.  X  MW 

33.  B  Giomi  9rdM/t  «kw.-  dprUe  rim- 
boccatura della  cavertia  ,  e  menate  fmra  tli- 
nanzi  a  me  i  dnqut  n  j  che  vi  sono  appiai- 
letf. 

23.  E  I  minùtri  eseguirono  il  comandn ,  e 
(rasser  fuorq  dalia  oavema ,  e  presentarono 
a  fui  <  eftifw  re ,  Il  re  di  ^fmaalMime  y 
re  di  ffehron  ,  il  re  di  Jèrttmtk  «  H  JW  df 
Lochi*,  il  re  di  Jìglon. 

34.  E  amdUH  eA«  fitnn»  eUe  fua  preasn-  ' 
za  chiamò  egli  a  sé  tutti  gli  uomini  d' Ixrae- 
le  f  t  disse  a'  principi  deW  eseràto  che  eran 
aeeanto  a  M  :  JHéat9  e  mettOe  t  pMf  aiif 
cello  di  questi  re.  E  quegli  essendo  andetU  f 
e  avendo  calpestati  co'  piedi  i  coiii  di  qui^  re 
soggiogati , 

DinHf  egli  loro  ili  nuovo  ;  ynn  temete, 
non  oi  slngoUite  ,  fatevi  cuore, nate  costanti.- 
ptroeèhi  cosi  fisrà  U  StgMtre  a  MH  t  nmOei 
vostri  ,  contro  de'  quali  avete  a  combattere. 

%ù.  Indi  Giosuè  U  fece  battere  e  uccidere , 
e  fece  hitpieeare  a  cinque  f&rehe:  e  rimaser 
appiccati  fino  alla  sera. 

27.  £  sul  trasnonlar  del  §ule  ordinò  a'ooui- 
payni  di  lèvofiT  dat  kn  pattàoU.  E  kmUU , 
li  gettarono  nella  caverna  ,  in  cui  erano  ap- 
piattati ,  e  tnisero  suW  eiUrata  deile  grosse 
pietre ,  le  quaU  vt  mm  Hnmte  sino  ai  di 
d'  oggi. 

28.  LO  stesso  fìUUtno  prese  ancor  Giosuè 
per  forza  la  città  di  Maecda  e  «ilie  m  fUdi 
spada  il  suo  re  ^  e  tutti  gli  abitanti  di  èssa: 
ni  vi  lasciò  ncmmen  qualche  piccolo  avatu». 
E  fece  ài  re  di  Mactda  ,  come  uvea  fatto  ut 
re  di  Gerico. 

39.  £  da  Maceda  passò  con  tutto  Israele 

9  Lebna  ,  e  f  assediò  : 

SO.  E  il  Signore  la  diede  insieme  col  sua 
re  neUe  mani  d' Israele  j  e  misero  a  fit  di 
spada  quanti  si  trovarono  abitatori  ndia  etttà: 
e  non  vi  lasdaron  anima  viva.  E  fecero  al  re 
di  Lebna ,  come  avean  fatto  ed  re  di  Gerico. 

34.  Da  Lebna  passò  a  Ladd»  ten  fvffo 
Israele:  e  eArendolOtocolaHO  emdtto  Va»'' 
sediò. 

33.  E  il  Signore  diede  Lachis  nelle  mani 
d' Israele  j  e  la  prese  il  secondo  giorno ,  e 
mise  a  fU  di  spada  tutta  la  gente,  che  v'era 
dentro  ,  come  avea  fatto  a  Lebna. 

33.  Ai  fliai  fmipo  ti  mosse  Hordm  re  di 
Gazer  per  recare  soccorso  a  Lachis:  e  Giosuè 

10  sconfisse  con  tutta  la  sua  gente  fino  aU'ul- 
iftno  élefasin§o. 


ma  piena  ^"fnf  ,  e  atUuima  a  «ignlficare  il  terrore  gl'infami  loro  nUj  :  «mxhmIo  per  vie  più  aUenari  1  Kl  na 

grande,  ehe  ti  coocepi  del  non»  timo  in  tuttoqoel  pae-  da  ocni  commercio  e  relazione  ro'CtianaDei ,  i  prìiKìpI  ilri 

■«  dopo  tali  a\-venlmenU  e  lo  «bigotti  meo  lo  di  que'  po-  qua^edcn  trattarsi  cori  tanto  dt&prrazo:  tcrio  per  ac- 

PoU,  1  quali  ben  Ungi  dal  fare  iMWwua,  noa  ave-  crescere  negl'IaracliU  medesimi  il  cora{!giu  nel  priucipt<i 

vano  più  Oato  nemian  per  pudm.  d'una  g»em  Maai  dIfficUr. 

M.  Déste  a'prine^  éalf§ienUo . . .  Metttt»  i  ^iedi  «hI  ti.  StU  inmamlar  del  *ole  ardimi  te.  CoarormandiMi 

«•Hi «e.  Mastio  «vw  imdelto, IXwl.  min.  aDa  lagfB,  X»ni/.  xxi.   

tawBto  aoB  aema  «p^iai  diniKwixhNW  di  Uo  torone  «osi  ai.  Il  mmie  fitrue,  ialMdiiil  pwastiUnunfai  U  tsMii- 

tnttad  qoHtt  re,  primo  in  pena  dtOslocoenpicIà  edst  do  ftanw  ddrasHdlo. 

Bnau  m  /.  S4 
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5k.  Translvilqin  de  LMbft  In  BfelM,  et  eir- 

cnindedit. 

3tf.  Alqae  espugnavit  eua  eadem  die:  per- 
«ussilque  in  ora  fladll  omnes  animas,  qiu« 

erant  in  ea  iuxU  omnia,  qu:ie  fcoerat  Laciiis. 

50.  Ascendil  quoque  cuna  omni  lanei  de  Egloa 
fn-Heliron,  et  pugnarit  ttmtra  6MB: 

S7.  Cepit  eam  ot  porcnssìl  iil  OM  gladii,  re> 
gen  quoque  eius  el  omnia  oppida  regioois  il- 
lim,  nnivenaaqiie  aninu ,  qoae  in  ea  fiierant 
cotnmoratac:  non  rcliquit  in  ea  ullas  reliquias: 
ùcot  feceral  Eglon,  sic  fecil  el  Ucbron ,  cud- 
da ,  quae  in  ea  reperii,  eonranens  gladio. 

38.  Inde  referso»  in  Dabir, 

59.  Cepit  eam  atqne  TaataTit:  regem  quoque 
eius  atque  omnia  per  circnilum  oppida  percu»- 
sil  io  ore  gladiì:  non  dimiait  in  ea  alias  reli* 
qniaa:  aieat  feoerat  Helmn  al  Ldna  et  ragibna 
«aimn,  aie  fociC  Dabir  et  ragi  ilUm. 

kO.  Percossit  itaque  Joaoe  omnem  terram  mon- 
tanam  et  meridianam  atque  catnpestrcm  et  Aae- 
dolb  cum  regibns  auia:  non  dimisit  in  ea  ul- 
las reliquias,  sed  omne,  quod  spirare  poterai,  in- 
terfecit,  sicul  pmaeeperalei  DominusDeus  Israel, 

4  ( .  A  Cadcsbame  usque  Gazam,  onuem  ter- 
ra in  Gosen  u£quc  GalKion: 

43.  Universosque  rcgcs  et  regiones  eorum, 
uno  impetu  C4>pii  atque  vistarit;  Domini»  enim 
beos  Israel  pugnarit  prò  eo.  ■ 

IS.  «awiusque  est  cam  oanl  Israel  ad  lo- 
<wn  castrarmi  in  Galg^lat 

S7.  Ifeeiw  «Mte  II  KM  fv.  Qnd  n,  dM  an  anBoadalo  ad  I 


S*.  E  pn$ò  da  tAdkU  ad  Eglon ,  t  vi 

pose  assedio. 

35.  E  la  etpugnò  ne/  medesimo  giamo:  « 
mUe  a  fit  M  apoda  Mia  la  geale  eluvi  arti 
dnitro  ,  appunto  come  avea  fatto  a  LachiM, 

30.  ^nàò  parimemte  con  tutta  Israele  da 
B^m  a  Wébron ,  e  le  pose  f  assediò. 

^7.  E  la  prese  e  mise  tutto  a  pi  di  spada, 
ucciso  anche  il  suo  re  ,  e  cosi  fece  a  tutte  le 
piccole  eiUà  di  quel  paese  e  a  tutta  fa  gente, 
che  vi  abitava  •  non  la  perdonò  a  nissuno  : 
come  avea  fatto  ad  Egbm ,  cosi  fece  anche 
ad  Hebron  ,  mettendo  a  fU  di  spada  fHMite 
gente  vi  ritrovò. 

38.  Indi  tornò  verso  DaMr  , 

50i  La  prese  e  la  Modkay^fd  .*  «  «eeiia  If 
suo  re  e  mise  a  fil  di  spada  quanta  gente  si 
trovò  ,  anche  per  le  città  circonvicine  :  non 
vi  budò  anima  viva  :  come  avea  fatto  ad  Mé* 
6nm  e  a  Lelma  «  ai  loro  re  j  coti  fece  a  Ak 
blr  e  al  suo  re. 

%0.  Giosui  adunque  devastò  lutto  il  paese 
montnnso  e  di  mezzodì  e  il  paese  di  pianura 
e  Jsedoth  co'  loro  re:  non  vi  lasciò  reli^da^ 
ma  uccise  tutto  quello  che  respirava  ,  come 
gli  aveva  ordinato  il  Signore  Dio  di  Israele, 

M.  Da  Cadesbame  sino  a  Gaza,  e  tutta 
<ti  terra  di  Gosen  sino  a  Gabaon  : 

42.  E  in  una  scorsa  prese  tutti  i  re  e  de- 
vastò i  loro  paesi  :  perocché  il  Signort  Dio 
d"  Israele  combattè  per  lui. 

kZ.  E  se  ne  tornò  et»  tatti  Mmuk  a  6«t 
goto  j  dove  era  l'  aammpaami9. 


Mmmì  vMOf  il  fv  di  ifolw  MI  MoMbatai 

1.  Quae  cum  andisset  Jabin  rex  Asor,  aristt 

ad  Jobab  rcgem  Madon  et  ad  iCfen  SeOMNO 
atque  ad  rcgcoi  Aciisapli  : 

S.  Ad  reges  quoque  aquilonis,  qui  babitabant 
In  montanis  et  in  planitic  centra  meridiem  Ce- 
nerotb,  in  campestribus  quoque  et  in  regioni- 
bus  Der  inala  mare: 

3.  Cbananacum  quoque  ab  oriente  el  orciden- 
le  et  Amorrbaeum  atque  iielliaeum  ac  Pbere- 
aenm  el  JdNmeom  in  noolanis;  Heraeom  quo- 
que, qui  habitabat  ad  radioea  Hennon  in  tem 
Maspba. 


1.  Le  gutdi  cose  avendo  udito  Jabin  re  di 
Asor ,  mandò  ambasdadori  a  Jobab  re  di 
Madon  e  al  re  di  Semeron  e  aire  di  Achsaph  : 

3.  E  anche  a'  re  di  tramontana  ,  che  a6#- 

tavano  su'  monti  e  nel  piano  verno  il  lato 
meridionale  di  Ceneroth  e  a  quelli  delle  cam- 
pagne e  delle  regioni  di  Dar  presso  al  mare: 
5.  E  a'  Chnnnnei  di  oriente  e  di  occidente 
e  agli  Amorrhei  e  agli  Hethei  e  ai  Ferezei  e 
alli  Jebusei  dette  numtagne  j  e  parHneaU  agU 
Hevei  abitanti  alle  fatd»  dsW  Eonom  «tflkl 
Urrà  di  Maspha. 


I.  Jabin  re  di  Ascir.  AjOT  Otttfc  dcBS  GaUn  dclB  Oditi 

ftl  dellA  tribù  di  Nepbtali.  ^ 
Re  di  Madon.  Noa  ti  M  di  «Vi»,  dOffS  taM  fmÈÈ^ 

■Mote  questa  dttii. 
Re  di  Semeron.  AlcanI  credono ,  che  qaetta  ili  U  celebre 

Samaria:  altri  U  credono  SimMa,  etttà  •ppaitoDcnte 

aBa  Calesirta. 

.defti^  Blla  «a  ai»  atttal  eooid  ddia  Mbi  di  Amt» 


2.  Che  abitavano  $u' monti.  Il  Liliana,  l'AntllibaDo, 
rUrrmoD ,  che  sono  a  <u»ttpntrlonc  della  terra  di  pntmi»- 
(lone. 

JMk  rtgiomi  di  Dar  frtuo  al  man.  Dor  «a  sul  iiie- 
dUcmMB,  dna  aatta,  ooH»  nrigte  dMaala  da  Oe»- 
na. 

^a.  Stila  tmm  di  JWiyii   Quaita  twm^^wMlgni 
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h.  Egressiqae  muiI  omws  cum  turali»  rais, 
populus  mullus  nitnU  sicut  arena,  qate  eti  in 
liUore  maris^  equi  quoque  et  cvmtt  iamieNtte 
mnltitudinis:  * 

K.  Conv<>neruiitqiie  omnes  rcges  isU  in  unum 
ad  aquaa  Merom,  al  pugiiareat  cmitn  Israel. 

8.  Dixitque  Dominus  ad  Josue:  Ne  timeateae: 
cras  enio)  liac  eadem  liora  ergo  Iradam  omnos 
i&tos  rulnerandos  in  conspectu  Israel,  equos  eo- 
rufli  salmervabiSf  el  curraa  igne  eonlMrcs. 


7.  Venitque  Josue  el  omnis  exercitus  cam  eo 
ad  versus  illus  ad  aquas  Merom  subito  et  lniie« 
runt  super  eos: 

8.  Tndidilque  iilos  Dominus  in  manus  Israel; 
qui  pprcu^vvriint  ('i>s  et  porsccuti  sunt  usque  ad 
Sidoiieru  magiutm  et  aquas  Maserephotli ,  cam- 
pumque  Maglie*  qui  «si  tti  orientalem  illlus 
partetii.  Ita  pt^russit  OUIMS,  Ut  nulias  diaitle* 
ret  ex  eis  reliquia». 

9.  Pedtqoe  sicul  pvMeepent  ei  Dentim»: 
equos  eenun  solNienraTil,  cnrraaqne  eeabiwit 
igni. 

10.  Rerersusque  slalim  eepit  Asor  el  ragna 

eius  percussit  gladio:  Asor  cnim  antiquitus  In- 
ter omnia  regna  baec  prìncipalum  tenebat. 

11.  PercnssilqiièiMiiiMBaiiiiint,  qaaefbiden 
roorabanlur:  non  dìmisit  in  cn  ullas  reliquias; 
sed  usque  ad  inlernccionem  universa  vastavit, 
ipsamque  orbein  peremil  incendio. 

13.  Et  omnes  per  circuitum  civilates  ,  rcgcs- 
que  earum  cepit,  percussit  atque  delerit,  *  sic- 
ut praeeeperat  el  Moyses  fismnios  Donrini. 

•  Deut.  7.  i. 

13.  Al>sque  urbibus,  quae  erant  in  coUibua 
d  in  tnninlie  ailae,  celerai  moeendit  Israel. 
'  Onam  tantum  Asor  mnailitslniani  flànna  con- 
snmpsit. 

4$.  Onnwmque  praedinr  istanini  nrbiiui  ae 

iumenta  dìvisorunt  sibi  fllii  Isneì,  CUnctiS  lio* 
minibus  interfeciis. 

4S.  *  Sicul  pracct  perat  Dominus  Mojrsi  servo 
suo,  ila  praecopit  Moyses  Josuo,  et  ille  univer- 
sa couiplevil:  non  praetehit  de  universis  man- 
da tis  nee  unum  quidem  verbnm,  quod  iusient 
Dominus  Mnysi.      *  Exod.  3^.  II.  Deut.  7.  I. 

16.  Cepit  itaque  Josue  omnem  terram  mon- 
tanam  el  meridianam,  temmqne.Geaen  etpla- 
niticm  et  occidenlalem  plagam,aionlemque  Israel 
et  campestria  eius: 

i  7.  Et  partem  montis.quae  ascendi!  Seir  usque 
Baaigad  per  planiliem  LIlMini  subler  montem 

4.  JT  (  eoeeM.  Amati  di  Md.  GleMppe  dlee^  che  en- 
•0  trecento  mila  comlwttenU  a  piedi ,  e  died  nilSk  tot» 
dati  a  cAvallo.  a  xtniì  mila  corchi,  o  corti. 

5.  .Ulf  iirqui-  rli  Virom.  \]  lago  di  SrmccbOO , ùfWtO , 

comp  altri  («Milano ,  ni  torrnid'  (  is»on. 

».  Sino  n  Sidiin'-  la  f/rnixl/-.  (hii'.lo  lilnl^i  di  granile 
le  è  dato,  perchè  tino  d«  quel  tempo  «Ua  era  celebre 
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4.  E  ai  tnottero  tutti  colle  loro  tcMan  in  < 
numero  grande  oltre  modo,  come  ^uttmn', 
che  è  sul  lido  del  mare  j  i  cavalH  ancoro  e 
i  cocchi  erano  in  moltitudini'  immewta: 

n.  E  tt  raunarono  ttOH  insieme  gneall  n 
alh  acqu»  dt  Mtrom  per  atntbtuure  con  h 
sraele. 

'  E  U  Signore  di*»e  a  Giosuè  :  Non  li  fa> 
mera.*  impprocrhp  domane  in  questa  stessa 
orm  darò  tutu  costoro  ad  essere  trafitti 
fK  oedU  tf*  Uraele  :  tu  toglierai  {  §mttl  «f 
loro  cawMi  ,  9  darai  oli»  fiamme  i  loro 
cocchi. 

7.  E  tflOMlé  eo»  tutto  l'  esercito  andò  sth 
bitamente  contro  di  eeet  aU»  acque  4i  Merom^ 
e  gli  asealirono  :. 

8.  E  il  Signore  gjU  eMmadonò  nelle  nuuH 
d"  Israele  j  e  furono  sconfìtti  e  inseguiti  fino 
a  Sidone  la  grande  e  sino  alle  acque  di  Ma- 
Mr^Aolfc  e  «I  eompo  di  Matjphe  ,  dui  vena 
OrMt.  In  tal  guisd  gii  «eoN/lNfy  di»  non 
Uudò  anima  viva  ; 

9.  S  fece  come  gli  eneoa  ordkeaio  11  Si- 
gnore :  tacjUà  i  garetti  a'  loTO  tuoaitt,  e  diede 
i  cocchi  alle  fiamme. 

10.  E  data  eàbUo  vetta  indietro  preee  Jear 
e  uccise  il  suo  re  :  imperocché  anticamente 
Jsor  avea  il  principato  sopra  tutti  que'  regni.  , 

11.  E  ueelee  tmUa  la  gente ,  eke  ti  tra-  ' 
dentro  :  nnn  vi  lasciò  anima  viva  :  ma  de- 
vastò ogni  cosa  sino  alf  ultimo  sterminio  , 

e  incendiò  bt  «tsmn  ellf  a.  ' 

12.  E  prese  tutte  le  vicine  città  e  i  loro  re 
e  gli  uccise  e  distrusse  ,  come  aveva  ordinato 
a  lui  Mosi  aèreo  del  signore. . 

13.  Eccettuate  le  dltà  poste  sulle  colline  e 
in  luoghi  deeati,  tutte  le  olirà. /«mele  le  n6> 
brurin.  StOa  Aw  ciflik  fi/rtisstma  fu  liwen- 

diala. 

U.  £  tutta  la  preda  di  'quede  dttà  e  6e- 

stia  mi  se  gli  spartirono  tra  di  loro  i  fuìUucH 
iT  Israele  ,  dopo  averne  uccisa  la  gente. 

*4B.  Com^  il  Signore  aveva  ordinata  a  Meei 
suo  servo  ,  cosi  Mose  ordinò  a  Giosuè ,  e  que- 
sti esegui  il  tutto:  non  trascurò  né  pur  un 
iota  di  tutu  quantt  gtt  ordini  InHmatt  dal  . 
Signóre  a  Mosi. 

IO.  Gloeui  adunque  el  fece  padrone  di  tutto 
il  paese  detta  montagna  e  del  mezxwH  e  deUa 
terra  di  Gosen  e  della  pianura  e  della  parte 
occidentale  e  del  monte,  d' Israele  e  delle  eu» 
pianure  ■* 

17.  E  della  parte  del  monte  ,  che  s' in- 
nalza verso  Sdr  etno  a  Eaalgad  lutigo  la  pia- 

pd  MK»  eousseedo  e  pet  Ih  rtedMiaa.  Maitnlli  po* 
Iniib'  CMcn  Saiqrta  dttà  ma  anno  dtotnl*  dk  SI- 

done. 

16.  E  del  monte  rTTitraete.  Vha  chi  lo  cnde  U  monte 
di  Rf thrl .  (  hi  II  (;arUiin  ,  e  per  lino  chi  M  monte  di  Sioo. 

ìSon  -il  i  : mi  nulla  di  certo  rlgnvdo  •  qocsIOi  cene  il> 
guardo  alla  terra  di  GOiea. 
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HeriMli.  OmiiC}*  rc^es  euruni  cepil ,  {lercu&iil 
et  (MxiJit.  . 
18.  Multo  temiNMe  pngMvU  J««ue  omln  r»- 

10.  Non  fuil  ciritM,  qnae  se  Iraderct  filiis 
Israel ,  praeler  Hevaeum ,  qui  hubitatal  in  Ga- 
haoii:  oninoi»  enim  bellando  cepit. 

90.  Domini  enim  •entoatialnent,  ut  indura- 
rentur  corda  oonim,  el  pupnarenl  conlra  Israel 
et  cadcrenl  et  non  merereotur  ullam  cleimen- 
tiaa  ae  pefirent,«kat  praeeepmtDoninailloiri. 


il.  in  4lio  teflipoftt  «anit  Jaaw,  et  interfecit 

Enaciin  de  monlanis,  Hcbron  et  Dabir  et  Anab 
el  de  ornai  monte  Jada  et  Israel,  urbesque  eo- 
nui  detevil. 

SS.  Non  reliqail  ulluiu  de  stirpe  £iiaQim  in 
lem  lUoniiii  haki,  abiqae  dvilatilNia  Gatt  «t 
Celh  el  Aldo,  in  «plbiis  aoUa  raUcU  rant 

93.  Oepil  ergo  Joane  onnem  temm,  aicat  lo- 

cutus  est  Dominus  ad  Moysen ,  et  tradidit  cam 
.in  ppascssioncm  filiis  Israel  sccundom  partes, 
et  IrilHN  ama:  *  qnievìlqiie  lem  ■  praelìia. 

*  inf.  1%.  IS^ 

18.  Mollo  Itmpo  duro  la  gtum.  GiOMpiM  dice  cinque 
aoBl^  ma  gli  Ebrei,  e  1»  au^ilar  parte  di>gl' lotefpceU 
'  Mtondooo  ipinto  tttmpo  Uno  a'nlte  anni ,  o  poco  meno. 

aa.  SuUaua  M  SigMr*  era  «tela,  ce.  0  «ano  di  qu» 
alo  «cneMoènifaMInaite  lOailfailo  ddto  Sfililo  imId, 
Sqi.  «v-  tu- 1  dM  è  4a  nànaiU 


nura  del  Libano  sotto  il  monte  Mtrmon.  Prete 
t^tti  que'  re  ,  gli  sconfisse  e  gU.uedse. 

18.  Mollo  tempo  durò.  In  gmmra ^  chedtbe 
Giosuè  con  questi  regi. 

19.  Non  vi  fu  città  j  che  si  arrendesse  ai 
figliuoli  d' Israele  , .  eccettuati  gli  Hevei  afri' 
latori  di  Gabaon  :  tulle  le  preser  per  forza. 

'iO.  Impernrchè  sentenza  del  Signore  era 
stata  ,  che  s'  indurassero  i  cuori  di  coloro  , 
e  facesser  guerra  contro  Israele  e  andassero 
in  twoAMi  •  ««Il  fn«rlia«Mfo  ntssuna  pMà  e 
perissero  ,  come  ae«M  ordkialo  U  Sifpton  a 
Mose. 

31.  /fi  quel  tempo  Giostri  si  nume  j  e  mUe 
a  fil  di  spada  gli  Enacimi  delle  montagne  , 
e  gli  sterminò  da  Hebron  e  da  Dabir  e  da 
Anab  e  da  tutta  la  montagna  di  Giuda  e 
d"  Israel f  ,  e  ruinò  le  loro  città. 

S3.  Ad/1  lasciò  anima  della  stirpe  degli 
Bnaelmi  nella  terra  dtr-fl§HmtU  d*  Isn^, 
eccettuate  le  ritta  di  Gaza  e  di  Oetke  di  JtùlO, 
Mlle  quali  sole  ve  ne  rinuise. 

SS.  Giorni  adunqm  t  AwfNMfmri  tff  f«ff» 
quel  paese  ,  come  il  Signore  avea  detto  a 
Mose  ,  e  ne  diede  il  possesso  a'  figliuoli  d'I- 
«roafe  fdflo  por  parlo  ^  o  trité  por  Iribà:  e 
te  terra  aè6e  r^ioao  dalle  guerre. 

21.  Gli  Enanmi  dellr  monlapM.  QuMti  «{«antl  della  |||r. 

adi  Eaacii ,  de' quali  no  nmnero  si  rifugiò  ■  Gaza ,  a 
il  «d  Aulo,  ripnaero  di  poi  le  loro  dtU  Hebroo , 
OaUr  •  And»;  ma  tawto  fliMinenle  dtetiattl  aOttU» 
da  Gitab  e  da  OOionM.  #WI  C<v.  nv.  u.,  JUi. 

I.  IO. 


CARO  DKGIKOSIGONDO 


Irrafwi  re  éalViuia  e  dall'  altra 
ttccM  do  Mate  e  da  Giastiè, 


da 


\.  Ili  anni  reges,  quos  percusserunt  filli  Israel, 
et  possedernAI  lerram  eorum  trans  Jordanepi  ad 
aolls  ortnm,  a  torrente  Amon  usquc  ad  mon- 
toni Hennon  ci  iimiieni  Orienlalem  plagain,qiiee 
ri^picit  suliludinetn. 

S.  Sehon  rex  Amorrliaeorum  ,  (|ui  liabitavit  in 
Heaebon,  dòminatus  est  ab  Aroer,  quae  sita  est 
saper  ripam  torrenlb  Amon  et  roediae  partis  in 

valle,  dimidiaeque  (^alnad  usque  ad  lorienteoi 
Jaboc,  qui  est  termini»  filiorum  Ammon. 

3.  El  a-  Mditudiiie  usquc  ad  mare  Ccnerolh 
contra  orieotem  et  usque  ad  mare  deserti ,  r|uod 
est  mare  saMssImam,  ad  orientalem  plagam  (>cr 
Ttani, quae  ducil  BelhsimoUi:  et  ab  australi  par- 
'le,  qoae  subiacct  Ascdolb,  Fbasga. 

h.  Terminus  Og  regis  Basan,  de  reltqniia  Ra- 
phaim,  qui  liaMla?it  in  Astaroth  et  In  Bdni , 


1,  (juesli  sono  i  rr  ^  eli-  furano  srnnfitli 
da'  figliuoli  d' Israele ,  i  quali  preeer  possesso 
del  loro  perno  di  là  dal  Ghrdimo  a  Uoetnto, 
(In!  torrente  di  Arnon  sinn  al  monte  Hermon 
e  a  tutta  to  parie  orientale,  che  guarda  veroo 
il  deserto.' 

2.  Sehon  re  degli  .■/iunrrhei ^  il  quale  abitò 
in  Beaebon  ,  ebbe  signoria  da  Aroer  ,  che  i 
posta  sulta  ripa  dtì  torrente  Amon  o  dalla 
metà  della  valle  e  dalla  metà  di  Galaad  sino 
al  torrente  Jabot ,  che  è  il  confine  de' figliati 
di  Atmnon. 

5.  E  dalla  solitudine  fbw  al  mare  Cene- 
roth  verso  levante  e  sino  al  mare  del  deser- 
to, che  è  il  mare  salto  verso  oriente  lungo 
la  strada  j  che  mena  a  hvthsimoth  :  e  da  mec- 
zodi  dal  iti  sotto  di  AsedOth,  a  Phasga. 

4.  /  confini  eUl  regno  di  Og  re  di  Basan 
(rampoUo  d^  Mi^pha^,  il  pudo  abitana  in 


i.  Rampollo  de  ffipAa/mi.  QnMtt,  paaiBlo  il  Gionlano.  Mosè.  Og  Ili  r  «lllaw  di  qnriir  ifMalfa  fMf  Dtut. 
averano  conquUUte  te  terre,  li  qiHll  tanno  OCCOpate  da     in.  li. 


CIOSUB  CAP.  XII 


el  ihimijutiu  est  te  nonle  HCniMNi  et  in  Sktè* 
cha  atqoe  In  vnlrcna  Baipn  nqae  «d 


5^  Gemri  d  Madiali  et  dinidiae  partis  fi»- 
■Ind;  lermìim  SeboD  regb  Heièbon. 

ff.  Moysn  hmaìm  Domini  el  Slii  Israel  per- 

fiisstTiint  (Tiv.  (cididilqiu!  terram  corùm  Moyscs 
in  posiic&sionem  Kubeoìtis  el  Gaditis  el  dimidiae 
tribtii  Manasse: 

7.  Ili  siinl  rcf^os  torrao,  quos  pen  iissit  Josuc 
et  filli  Israel  Irans  Jordaiimi  ad  occideoUlem 
plagam ,  a  Baafgad  in  caiiifM)  LibanI  osque  ad 
inontom,  i-uìus  pars  asreiulit  in  Seir:  tradiditque 
Cam  Josue  in  |M)sscs8ionein  (dbubus  larael^aio- 
guli5  partes  mas , 

8.  Tarn  in  moulanis,  quam  in  planis  atqoe 
campestribiu.  In  Asedotb  et  in  mlitodine  àc  in 
merìdie  Hethaeus  fuit  et  Amorrhaeua,  Chana* 
naena  et  Pliere«ieus,  Hevaeua  et  Jeboaaeas. 

Ra  Jericho  anni:  rea  Hai,  qua»  est  et 

latcrc  Belhel,  unus, 
fO.  Rex  Jcrusalcm  unus,  rex  Ilebron  unus, 

11.  Rex  Jeriinotli  unns,  rvx  l^cliis  unus, 

12.  Rex  Rglon  nnus,  rex  Gazer  unus, 
i:^.  R(>x  l>abir  unni,  rex  Cader  unos, 
l'i.  Ki'x  Hortna  unus,  rex  HtTnl  unus. 

15.  Kox  Lcbna  onus,  rex  Oduilam  unus^ 

16.  Rex  Maccda  nnoa,  tex  ik>lliel  unus, 

17.  R«'\  Tapliua  unus,  rrx  Oplier  unus, 

18.  Rex  Aphcc  unus,  rex  8aron  unus, 
10.  Rex  Madon  una,  rex  Aaor  unua, 

50.  Rex  Semeron  unus,  rex  Acbsaph  unos, 

51.  Rex  Tiienac  unus,  rex  Magcddo  unus, 
n.  Res  Gidea  mas,  nat  ladianan  Garmeli 

Unus , 

33.  Rex  Dor  et  provinciae  Dor  unus,  rex  gen- 
liam  Oalgal  nnns,  ^ 

ih.  RCK  TlMcm  wrai:  onmaa  rngea  tr^la 
unus. 


tfiktmh  e  fn  Sdrai)  enmp  M  monIs 

num  c  (la  Sali  cha  cm  ttMÒ  (HtnUòriO  M £m- 
$an  fino  ai  confini     ,  • 

li.  IH  Gemart  •  di  MaehaH  •  dWfai  «mlé 
M  Gohadj  «  Hmo  «'«m^  4i  Jdto*  re  « 

8.  Màgi  servo  ddSignen  9  tfl^lu^d^nrtm' 

le  .sfo/j/fwv  r  (/nei  r<- ,  e  Mosè  diede  il  domi- 
Mia  del  loro  pae*e  ai  Auimtiti  e  afOoditi  • 
a  mnza  la  trHtù  ét  É^m&m. 

7.  Qiicsii  sono  i  re  del  paese  sconfini  da 
Giosuè  e  dai  figliuoli  d'Israel»  di  là  dal  Gior- 
dano datta  pàli»,  tf*  oedtfmte ,  dia  Baalgad 
nella  campagma  l4ba$to  sino  alla  mon- 
tagna j  di,  cui  ima  pari»  sale  verso  Seir:  e 
domi  «w  Mede  tì  potnsso  alle  tribù  if  IsraS' 
lej  a  ognuna  la  sua  porzione, 

8.  Tanto  tiella  montagna,  come  ne' piani  e 
nelle  campagne. . In  jésedtMk  e  nel  deserto  e 
a  mezzodì  vi  erano  gli  ffelhei  e  gli  Amorrhei , 
i  Chananei  e  i  PkerexH,  gli  MeoH  $  U  Je< 
basei. 

9.  Uh  r»  di  Gerico:  un  re  di  Mot,  la  411^- 

le  sta  accanto  a  Bethely 

40.  Un  re  di  Gerusalemme,  un  re  di  Ue- 
bron , 

11.  Uh  re  di  Jeritnoth,  un  re  di  Lachis, 

12.  Un  re  di  Eghn,  un  re  di  Gazer, 

13.  Un  re  di  Dabir,  ma  re  di  Gader, 
{II.  Un  re  di  Berma,  un  re  di  Uered, 
1».  Un  re  di  Lelma,  un  re  di  Oduilam, 
16.  Un  re  di  Mnceda,  w^re  di  Belhel, 
^^.  Un  re  di  Tajihua ,  un  re  di  Opher, 
t8.  Un  re  di  Aplmc,  un  re  di  Saron, 
49.  Un  re  di  Madon,  mn  re  di  Asor, 
20.  Un  re  di  Semeron,  un  re  di  Acìisaph, 
'il.  Un  re  di  Thcnac,  un  re  di  Mageddo, 

22.  Un  re  di  Cades,  un  re  di  Jdehmian 
del  Carmelo, 

23.  Un  re  di  Dor  e  uno  della  provincia  di 
Dor  e  un  re  delle  nazioni  di  Galgal, 

Vk.  U»  re  di  Thersa:  in  funi»  Irenl'iM  re  . 

r 


$8.  Vn  re  drl/i-  nn^inni  di  Calcai.  Non  jjoti'ndo  liilcn- 
Anl  ptT  Galgal  11  Uìiy^»,  (jciM- (;ii)siie  nvcvii  di  aliojsda- 
neoU ,  multi  dotU  lotitrpreti  rrolKui)       indir. ti.i  la 
IIIM  «iperioK ,  U  quale  oòme  pteoa  <U  porti  era  (requeii- 


tala  pel  ronimereio  da 
qud  tempo  esseri;  perciò 
qualche  edidiMW  dcruOL 
gal. 


■ailoni  :  ondo  pi^>t(^  Gn  da 
9eUUa  delle  iuumim.  Io 
fiaWts  IB  vaoa  41  CM> 


CAPO  DiGUomzo 

//  Stijnnrf  ordina  a  GìtMUà  4i  spartirr  ivjl'  l^rurliti  il  patte  conquistato:  li  rammentano  le  porzioiU 
i/ia  iivunti  ante r/ Hai» alU  tribù  di  Kubfit  e  ili  (.od  c  aliti  mezza  tribù  di  Manatse  oltre  il  Giordano. 

4.  JoMic  scnex,  prnreclaeque  aetatis  erat,  et      4.  Giosuè  era  vecchio  e  avanzato  in  età, 

dixit  Dominns  ad  euib  :  Scnuisti  et  longaem  e  ^1  Signore  gU  dlue:  1>i  m^itmeedlMo  9 

es,terraque  lalisaiaMi dereliela cet, quae neodnm  se' in  là  cogli  anni,  e  rimane  un'anta  ftr- 

aorle  diriaa  est;  ra,  cJIm  è  ancor  da  dividersi  a  iortéj 


^iM  «imMd..BP  a«iM 


m'mVte  §trrm ,  eàa  i  murar  da  dividerti  «r. 


latciarv  di  ttran  a 
a  dasctma  tribà 


kju.^Lo  Google 
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CldSl'E  CAP.  XIII 


Onnb  videlieel  Galilea,  Phnirthiim  el  tini, 
rena  Censuri, 

3.  A  fluvio  lurbido,  qui  irrigat  iEgyplum, 
Mille  ad  termini»  Aocaron  contn  M)aifoaeni'; 

terra  Clianaan,  quae  in  quinqae  rogulos  Pliili- 
sUiiiin  dividilur,  Gazaeos  et  Azolios,  Ascaloni- 
lai,  CtellMew.et  Aeearonilas; 

k.  Ad  meridiem  vero  sunt  Uevaei ,  omnis  tei^ 
n  Ohanaan  et  Maan  Sidonlmni,  uaqoe  Aplieea 
et  Immlnoe  Amnrliaei, 


S.  Bfnsqne  eoiriinia:  Ubani  quoque  regio 
tra  orienlem  ,  a  Baalgad  sub  monte  Hermoa^dO' 
nec  iogrediarìs  Ematb, 

9.  Omnium,-  qui  baUtant  in  monte,  a  Libano 

usquc  :id  aquas  Maserepliolli ,  univrrMque  Sido- 
nii.  Ego  sum,  qui  delebo  eos  a  facie  filiorum 
land.  Venia!  ergo  In  parlem  hereditalia  Uvei, 
aicnt  praeeeid  liM. 


7.  Bt  nuBC  éiffde  terram  in 
vem  trìbnbtw  et  dimidiae  tribùi  Manaaae. 

8^  Cam  qua  Ruben  et  Gad  possederunt  ter- 
ram, *  qnam  tradìdit  ois  Moyscs  famulus  Domi- 
ni, trans  Quenta  Jordania  ad  orientalem  plagam, 

*  Fhtm.  59.  55. 

9.  Ab  Arofr.  qiiac  >it.i  est  in  ripa  lorrcnlis 
Arnon  et  in  rallis  medio^  universaque  campe- 
stita  Vedaba  uaqoe  Dibon: 

10.  El  cunctas  cìvilalcs  Sckon  regi»  Amor- 
rbaeì,  qoi  Vqtnavit  in  He&ebon  usqae  ad  Jenni- 
noe  Aiiorttm  Ammon: 

11.  Bt  Galaad  ac  terminum  Gcssorì  et  Madiati 
et  omnem  monteoi  Hermon  et  univerrnm  Baaan 
usqae  ad  Saleclia , 

13.  Orane  regnum  Og  in  Basan,  qui  regna- 
vit  in  Astarotli  et  Edrai;  ipse  Tuit  de  reliquiia 
Rapliaim:  percussilque  eos  Moyses  atque  de- 

iCTit. 

t3.  Noluerantqoe  disperdere  fiiii  Israel  Ges- 
snri  et  Macliati:  et  itabitaverunt  in  medio  Israel 
usque  in  praesenteiii  dicm. 

^^.  *  Tribui  auleni  Levi  non  dodil  possossio- 
nem ;  sed  sacrificia  el  viclimac  Domini  Dt-i  braci, 
tpm  cat  eiuB  bereditUj  aicnt  locutus  est  illi. 

•  mm.  18.  20. 
18.  Dedit  ergo  Moyses  possessionem  tribui  fl- 

tiemm  Hoben  iuzta  cognatiOBes 


.1.  Dal  torbido  fltimf.  Dal  Nilo  ,  Io  acquo  del  quale  «ono 
prr  lo  più  torbide  ;  gli  Egiziani  però  le  rendono  limpidi»- 
sime  in  un  momrnlo  ,  gettandOTl  dflOtlO  della  IMHIMla, 
o  delie  fave  sfarinate. 

La  terra  di  i  hanann  ,  er.  Vaie  a  dire:  Appartiene  alla 
tfrra  di  Chartaan  tutto  il  paese  delle  cinque  Satrapi»  ilei 
Filistei ,  che  sono  qui  nominate ,  di  Gaza ,  di  Azoto ,  ec. 
Elle  erano  «tate  già  de'  Chananel ,  cioè  degli  Hevei ,  t  quali 
De  erano  itati  cacciati  da' Filistei.  FetfiCnt.  X.  14-,  Deut.iì. 
93.  Dio  padò  dichiara,  cbeaocbeqnate  città  oo'Iocotar» 
iÌliridallK»OMi«*<joi»ptwiMiUatawafwaiMiaiCIÌH>wl 
I  c  tmcomuEa,  e  In |MMi ddknipaeeall 


S.  rok  •  Mn  Mia  la  GiUélu,  fi 

de' Filistei  e  tutto  qudlo  de'  Gè  sauri , 

3.  Dal  torbido  fiume j  che  itutffia  l'Egitto 
«ino  «^tonfbtt  dt  Atearom  ver»  tnmmtìamu 
la  terra  di  Chanaan,  che  è  divisa  tra  rimiue 
re  Filistei  j  qttel  di  Gaza  e  quel  di  Jzoto^ 
putite  di  Jimtm„  quel  èt  Gelh  e  «iietb  di 
Atxaron 

k.  (A  mezzodì  de'  quali  sono  gli  Bevei )  j 
tuUst  la  (err»  di  dkanooM  e  'Mtnm  -det  St- 
doni,  sino  ad  Jj^eca  e  al  confini  dtgH  A' 
morrhei, 

5.  E  il  paese  vktnof  fi  paese  ancora  4«f 

LUnino  verso  Levante  dn  Ranlgad  sotto  il  flfOM* 
le  Hermon  sino  che  si  giunga  a  Emalhj 

0.  B  la  terra  di  quelli,  dte  sMtano  mette 
montagne,  dal  Libano  sino  alle  acque  di  Afa- 
serephoth,  e  quella  di  tutti  i  òidoni.  lo  sono, 
che  gli  eterminerò  dal  cospetto  d^  fIflIllmeU 
d' Tsrneh.  Entri  adunque  Israele  al  poMesao 
della  sua  eredità,  come  io  ti  ordiftai. 

7.  E  dlstr^uteet  futesso  ta  terra,  che  dee 
toccare  alle  «OM  fr(6ó  e  alla  «Mia»  IriM  di 
JUanasse, 

B.  Otn  la  metà  di  esso  Manaeee  la  tribù 

di  Ruben  e  di  Gad  prcser  possesso  delta  terra 
data  loro  da  Mose  seroo  del  Signore  di  là 
tfsUo  eorrento  del  Giordano  altorlenle, 

9.  Da  Aroer ,  che  è  situata  sulla  riva  del 
tonraUe  Almon  e  nel  n\esxo  della  valle  j  e 
tutta  la  campagna  da  Mtdeàa  ehm  a  DUienj 

10.  E  tutte  le  città  di  Sehon  re  degli  Jmor- 
rhei ,  che  regnò  in  Esehon  sino  a' confisU 
de' figliuoli  di  Amman: 

11.  £  Galaad  e  i  confini  di  Gessuri  e  di 
Machati  e  tutto  il  monU  di  Eermo»  e  iuUo 
Basan  sino  a  Salecha, 

13.  Tutto  il  regno  di  Og  nel  paese  di  Ba- 
san,  il  quale  regnò  in  Astarolh  ed  Edrai  ; 
egli  fu  un  rampollo  de'  Aaphaimi:  Mosé  «con- 
jfb«e  costoro  e  li  distrusse. 

15.  E  i  figliuoli  d'Israele  non  vollero  sper- 
dere  que' di  Gessuri  e  di  Machati:  e  aon  re- 
filati  in  mezzo  ad  Israele  fino  a  questo  tempo. 

11.  Or  (MoH'}  non  diede  nulla  da  possede- 
re alla  tribii  di  Levi  j  ma  i  sacrifizi  e  le  vit- 
time det  SIgiiore  Dio  d^  Israele  sono  la  ava 
porzione,  rome  hn  detto  a  lei  il  Signore, 

i9.  Alosé  adunque  diede  la  sua  porzione 
alla  tribù  dei  figKiwH  di  MMben  mcomIo  lo 
loro  famiglie. 

4.  Tutta  ta  terra  <li  Chanaan.  Quello  ,  rtic  pmpri.v 
mente  dlccsl  Irrra  di  Clinnaan,  elio  è  la  ?"i'i»iria  da'coo- 
fini  de'Fili>ti'ì ,  riiio  a  Sidcini' 

iVaara  dr'Sidnni,  Maara  crederi  il  liumc   Malora  che 
entra  nel  Mrditerrnnw  tra  Sidonr,  (1  B«TÌli). 

0.  Io  tono ,  che  gli  sterminerò.  Se  questa  promessa  noo 
ebbe  O  mo  pieno  effetto ,  ciò  non  fu  per  alln  ragione , 
n  non  perché  gli  Ebrei  laancarono  dalla  parte  loto  ali» 
proBWsse  fatte  al  Slgoon. 

8.  Cm  fa  muli  di  Mw  JWMMMt  fa  MM  éi  Mem  te, 
ÈUiognalo  agi^npM  qiMlBliB  panrife  al  iMto'par  m 
rido.  KoCM.  cbnqtri  U  men  itactoo  ripiglU  11  n» 


1 


ift.  f  uUque  lerininas  eorum  ab  Anwr,  quae 
liti  «t  fn  ripa  torrenttt  Anioa  et  in  valle  «lo»- 
dem  torrenti^  Amen  media»  onlvenadl  plani* 
tieni  «  quae  ducil  Medaba; 

17.  Ù  Hesebon,  cunctosqiie  Tìealoa  earom , 
qui  sunt  in  campestrìbos:  Dibon  qooqpit  et  Ba< 
noUibaal  et  oppidum  Baalmaon, 

18.  Et  Jassa  et  Cedimoth  et  Mephaalh, 

4  9.  Et  Cariaibaim  el  SabaoM  et  Sanllianr 
in  monte  convallis: 

90.  Bediopbogor  et  Asedotb.  Fliasga  et  Be- 
tbiesiinotii  : 

31.  El  omncs  urbea  campestres,  nntrcrsaque 
regna  Sebon  regia  Amorrhaei ,  qui  re^navil  in 
Hoebon,  *  quem  perausit  Moyses  cum  prìnd- 
pibos  Madian,  Hevacum  et  Recem  et  Sur  et 
Hur  et  Rebe  duces  Selion  liabitalores  lerrae. 

•  Num.  31.  8. 

33.  Et  Balaam  filium  Beor  ariolum  occidenint 
filii  Israel  gladio  cum  ccteris  intrrfectis. 

33.  Factusque  est  terminus  filiorum  Ruben 
iordanis  fluvius.  Haec  est  possessio  Rubenitanun 
per  cognationes  suas  urbium  et  rienlorani. 

3».  Dedilque  Movses  Iribui  Gad  et  filiis  eiua 
per  cognationes  suas  possessionem ,  caius  baec 
divisio  est: 

95.  Terminus  Jaser  et  omnos  civilales  Galaad 
et  diroidiam  partem  teme  filiorum  Ammoa  u- 
afne  ad  Aioer,  qnae  est  coain  Kabto: 

36.  Et  ab  Hesebon  usque  Ramotb ,  Maspbe 
et  Betonim;  et  a  Maaaiai  wqae  ad  tennlMa 

Dabir: 

37.  In  valle  quoqwe  Belliann  et  Betbnemra 
et  Soeotb  et  Sapboo ,  nHqnani  parlea  tcgni 

Selion  regis  H(^ehon:  liuius  quoque  finis,  Jor- 
danis  est,  usque  ad  extremam  partem  maria 
Generetb  tiana  Jmdannn  ad  erieetaleon  plagam: 

38.  Hacc  est  possessio  filiorum  Gad  per  liqd* 
lias  suas ,  civilales  et  riilae  earum. 

39.  Dedit  et  dìmidiae  trìbui  Manasse,  filiili|«e 
eius  iuxta  ooguitiooea  suas  poaaeasionem,  ■ 

30.  Cuius  hoc  principium  est:  a  Manaim  uni- 
versam  Basan  et  cuocta  regna  Og  regis  Basan, 
oamcaqoe  vleoa  lair,  qui  snnt  in  Basan,  sexa« 
giot^  oppida. 

51.  Et  dimidiam  partein  tìaiaad  el  Astarotli 
«t  Sdrai,  wbes  regni  Og  in  Basan:  MiiB NaeMr 
filii  Manasse,  dimidiaeparlilliflnniMackiriiisli 
cognationes  suas. 


17.  Dibon.  QumU  città  data  qui  alla  tribù  di  Rub<*n, 
altrove  si  conta  come  della  (rihu  di  Gad,  yum.  wxii. 
34.  Può  .•sspn' ,  che  1' om  e  l'altra  tribù  ne  avcMcro  cU- 

min  ,  -parte  di  Giuda.  BSS** 

21  (  apitani  di  Sfhon.  Vale  a  dire  :  Erano  principi  Doa 
«MohOi,  ma  tributari  di  Sehoa.  Sono  detti  abUmUi  M 
'  f*"**  pcnhè  ei  non  erano  AoMorliet ,  né  «cnBH  d'ai» 
•   tnoda,  «oaM  «mM;  ma  otUtaMt  dt  fod  patN. 


CAP.  Bil 

16.  Eftt  loro  ofuegnafo  il  terrmo  da  Jroer, 
(ch/e  è  iihtata  nilln  rha  étl'tontitte  Jrnom 
t!  in  mezzo  alla  oalis«  iloa^d  fMal  torrente ), 
tutta  la  pianttra  eh»  va  »fAo  a  Afedabaj 

Ì7.  Ed  Henrbon  con  tutti  i  suoi  borghi, 
cA«  tono  nelle  pianure:  e  parimente  iMie»  è 
Bamoth-batU  e  iq  ci7/à  di  Baalmaon, 

18.  £  lassa  e  Cedimoth  e  Mephaath, 

19.  £  Cariatbaim  e  Aiòmm  «  Sernltaasr 
nel  monte  della  valle j 

10.  fìethophogor  e  Axedoth ,  Phaatja  e  Beth- 
iesimolh: 

21.  E  tutte  le  città  del  piano  e  tutti  t  re- 
gni  di  Sehon  re  degli  .4morrhei ,  il  quale  re- 
gnò in  ffrsn-hrìiì ,  il  quale  fu  sconfitto  da  Mo- 
nè  co' principi  di  Madian ,  Bevi  e  Recem  e  Sur 
e  Flur  e  Rebe  capitani  di  Sehon  abitanti  di 
quel  paese. 

23,  ( /  figliuoli  d'Israele  fecer  morir  di  apa-  ' 
da  insieme  con  tutti  ijU  altri  anche  Balaam 
figliuolo  di  Beor,  indovino). 

21.  E  il  Giordano  fu  il  confine  de'  figliuoli  di 
Ruben.  ECCO  la  terra  e  le  città  e  i  borghi  oa- 
segnatt  a'Rubeniti  secondo  le  loro  famiglie. 

24.  Diede  poi  Mose  alla  tribù  di  Gad  e  a' figli 
di  exna  la  loro  porzione  distribuita  traile  loro 
famiglie,  la  qualt  in  tal  modo  dittiitgMttf 

38.  Dentro  i  confini  di  lei  è  JoMer  e  tut- 
te le  città  di  Galaad  e  la  metà  dtl  poaat 
de' figliuoli  di  Amimm  itfno  ed  Antr,  tks  è 
dirimpetto  a  fìabba: 

36.  E  avea  da  Hesebon  fino  a  Ramoth , 
Miuphe  e  Belonim:  a  dto  JMkmiini  fkto  at 
confini  di  Dabir: 

%7.£ nella  valle  avea  Betharan  e  Bethnemra  « 
Sa€9tìk»Saphom0ilrbium*iU9Mre§i»odlSt- 
hon  re  di  Hesebon  :  ella  ha  parimente  per  suo 
confine  il  Giordano  sino  all'  estremità  del  ma- 
r»4Ì€3merethdilàdat6imikm9vtnok9ant9: 

IH.  Questo  è  il  terreno,  le  città  e  i  villag- 
gi posseduti  da' figliuoli  di  Gad,  dittritmiti 
fratta  toro  fismlgHe. 

M.  Diede  anche  la  sua  porzione  alla  mez- 
M  Ifidù  di  Manasse  e  a' figliuoli  di  lei  di- 
vtsa  traile  loro  famigHe. 

30.  Ella  conteneva  da  Manaim  per  tutto 
Basan  e  tutti  i  regni  di  Og  re  di  Basan  c 
tutte  le  etUA  dt  Jétr,  tks  mmo  nel  jnmm  dV 
Basan,  sessanta  dtfà. 

31.  E  la  metà  di  Galaad  e  Astaroth  ed 
Mirai  città  M  rspno  di  Og  in  Bamt:  que- 
sto efihern  i  figliuoli  di  Machir  figliuolo  di 
Manasse,  o  sia  la  metà  de' figliuoli  di  Ma- 
ehir,  famiglia  per  famiglia. 

ss.  La  vielit  dfl  paesf  de'fijliufyli  di  Amman.  Quello, 
che  Sehon  n>pa  IdUo  agli  Ammoniti,  hc  lo  apprupn.inino 
gli  Ebrei ,  \  luto  Sebon  ,  non  parendo  loro  In  ciò  di  far  con- 
tro ia  proibizione  di  Dio  ,  ti  quale  avea  detto  loro  di  la- 
sciare Ktare  a(>lt  Ammonitt ,  Dtut.  U.  ti.  ;  pCfDCOlié  non 
era  già  degli  AromontU ,  ma  dt  SahOB  fl  faCM*  flha  oaSB* 
yaiQOO.  y«di  Jud.  \\.  13. 

IO*  ai.  la  metà  de'figliucU  di  Maekir.  MacUr  o  te  11 

aalo  d^ulM  di  Manaus,  o  ta  U  wtoi  «ha  sspiawl»SMa 
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33.  liane  possessiuncui  divùil  Mu)i»es  in  cani»  32.  ièueste  porzioni  U  assegnò  Mose  Mette 
peilribiw  Hotb  tnM  JorduMn  emln  .Jeriebo'  pUmwre  dt  Mo9b  oUn  H  GforrfaNO^  «limjwf- 
ad  orienlaleni  plagam.  to  a  nerico  verso  levanti: 

33.  '  Tribui  aulem  Levi  non  dedil  po6se$sio-  33.  Ma  alla  tribù  di  Levi  non  <tié  venma 
umi  vuwiMi  Dooiiiliii  Dea»  Imd  ìpse  est  pos-  ponhm:  ptnU  U  Signan  Dh  éfttrwh  è 
Msiio  elw,  ut  locai»  «1  illi.  *jnMi.  18.  M.  eoli  stem  la  ptnkm  di  W«  eomfimm  it 

diete. 


al  pcdre;  oiulf  'ti  dice  la  tribo  di  Machir  quella  nIcì^m, 
ch«  d(cf.si  tritili  (li  ManA-w.  A  Macliir  fu  unito  Jair  fi- 
gliuolo di  S»'t;uli.  iiijìotc  (Il  F..»n)ii  ••  |iri)iiip<ilt'  di  Maclilr 
per  ngioae  dell'avola,  la  quale  avea  ipoaato  Earoo  della 


tribù  di  r.iuila.  K;;!!  M't^il  la  trititi  ili  Mairnssc,  *h1  ebbe 
0  pei  suo  >alorp,  o  pvr  altra  TA^fWìe  una  poniooe  ng- 
guardcvollMiroa  in  B«Mn ,  la  quale  è  qui  namaWa  OOl 
oome  delle  leaaanU  città  o  ton  di  Jalr. 
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lli  f'rnit  /x-r  MUO  rrlaggii)  primu'.isi^^ìi  tìii  tho  ,  n Ti-  wrrilrr  7/1  ttltri 
jMxrlavan  male  iltUa  terra  di  fìtomutìunc  ,  cyh  obOnlt  al  Snjnure. 


l.  Hoc  esl,  quod  possederunl  filii  hraoì  in 
terra  Clianaan,  quam  dederunl  eia  Elcaiar  au- 
«erdos  et  Josue  filius  Non  et  priiicipes  fanUia* 
per  tribua  laiael. 


ai.  Sorte  omnia  dividente»,  *  sicul  praocoperat 
Dominas  in  manu  Moyì>i  iiovoin  tribubu^  et  di- 
midiae  trìbni:  '  Num.  3(i.  Bd. 

5.  Duabiis  enìm  tribubiis  d  diinidiae  dt^dcrat 
Hoyse!»  trana  Jordanem  pus^tiaiuneiu  :  al>sque 
Letltts,  qui  ■ìbll  lente  Moepemnt  imer  frilm 


H.  Sed  in  eoniiDsuooesseronlloanD  Olii  Joseph 
in  duas  divisi  trilxis.  Manasse  et  Epliraim:  nec 
aoceperunt  I>evitae  aiiaiu  in  terra  partem,  nisi 
urbe»  «d  hebiUndnn»  et  Buborbun  ein»  ad 
alenda  iimmila  et  peeora  saa* 

V.  Siciit  praecepewt  DeainoB  llo|al,fta  fB6»> 
riMl  iUi  Ianni,  et  dMaerant  temna. 


9.  AceeMeranl  Uaqve  filH  Jada  ad  Jeaie  te 

Gàlgala .  locutusquc  est  ad  eiim  Caleb  filius  Se- 
pbone  Ceneiaeus:  *  Nosti,  quid  locutiu  sit  Do- 
minila ad  MoTsen  boariocn  Dei  de  aie  «I  te  to 


1.  Ecco  quel  che  pox^eiUtUru  i  figliuoli 
d'Israele  nella  terra  di  Chanaan ,  secondo 
la  ^UHrtbtulOne,  che  ad  essi  ne  fecero  Elea- 
zaro sommo  Sacerdote,  e  Giosuè  figliuolo  di 
Jfun  e  I  principi  delle  famiglie  di  dasctiedu- 
na  dette  tribù  d'Israele, 

2.  /  quali  il  tutto  distribuirono  a  sorte  al- 
le nove  tribù  e  mezzo,  conforme  aveva  ordi- 
nato il  Signore  per  mezzo  di  Mosi: 

.1.  Imperocché  a  due  tribù  e  mezzo  avea 
Mose  data  Ut  loro  porzione  di  la  dal  GioT" 
dano:  tnikmelando  i  Leviti,  i  quoti  non 
ber  parte  veruna  Ma  dtMtrtìmsiOM  fatta  Ira 
I  loro  fratelli: 

4.  Ma  «udeNlrarono  nel  Utogo  loro  I  figUmo 
ti  di  Giiisri'pc  divisi  in  due  tribù,  Manasse 
ed  I^ìhraim:  e  i  Leviti  non  ebbero  altra  co- 
sa nel  paese,  se  moa  delle  città  da  sAUmrwl 
e.  loro  sobborf^  fMT  monfBMerv  I  iom  amiiw 
(1  e  i  greggi. 

5.  Coarn  ama  ordinata  U  S^aam  a  Jffaaii 
cosi  fecero  i  figUmoU  dTitratU  mdkLdMtka» 
del  paese. 

9.  Ma  ti  preaetOarona  a  Gkmi  I  flgUsnU 

di  Giuda  in  Gàlgala,  e  Caleb  figliuolo  di 
Jephone  Censxeo  gli  disse:  7^  sai  fud  cks 
a  Slgaon  ditte  di  mt  e  dite  a  Moti 
di  Ditia  OaMama. 


S.  /  guuli  il  tutto  distribuirono  a  $orte.  Dio  volle,  che 
In  questa  gulia  si  dividere  la  terra  di  promi»&ioue , 
Bo,  afflncbè  iiiBainto  coti  da  Dio  atcsao  U  suo  laogo  a 
dMebadoM  MM,  il  IimIIiiii  «sai  estfem  di  dlaguato  a 
di  ■Mwwrtmin  da  iMnebi  lem  pli  anUrtii  la 
nrilà  ddte  petmems  di  Ho,  e  la  «la  VMvktaua  tcm> 
n  tao  popolo:  impcmoehè  In  venendo  eonw landa  vi». 
ne  ad  as«egnair  alle  Mtiù  le  poRkNII  fletw,  che  cnoo 
•tote  pn^lettf  dugento  cinquanl' anni  prima  da  Giacobbe 
e  da  MoMi  prima  drlla  tua  morte  nri  fomoso  suo  cantioo , 
ehi  é ,  che  po^s.l  nnw  rimnmcprf*  <-  lo  ^pirìto  di  Dki,chfi 
SKiva  e  parla\a  in  qui''  due  tnrandi  unniiiil ,  e  il  dm^rcto  di 
Dio  nella  sorti-,  «•  la  cura  del  S(i\r.'inii  ivulnuii'  ile'  tv- 
gai  vw»o  d'Israeli',  e  linalmcnte  Li  \eriUi  dt'lla  rell- 
giocc  ' 

4.  Subrntr/irniu)  Ht  t  Itinr/o  loro  i  /tgltuoli  di  Oiuttppe. 
A  oompierr  II  uunieru  di  dodici  triibu;  perocché  l^>an- 
done  b  tilta  di  Levi,  a  cui  non  dftvael  vcnm  ponhnrt 


•aiebhoD  rìmaae  nodki  tribù.  Ma  Ghiieppe  wccedato  ad 
diritu  di  pilMaiMHaaBebi  ebbe  doplpta  portkne.ma 
HT  FjphialM  0  OBO  pv  llMiawa  SI  «oaliMiò  a  iMeodew 
lwirip«teB«Hla  dl«taloBaa€als>l»eM  bmwo 
aaMpMl»  li  iMdMl  a  Ghida  •  a  Ghwfpe;  aiaaUa  alta 
trfMtiMlaladtaMlmrioaaaSao.  tea.  xern.  10. 

a.  SI  rnmOmnm  a  dM  <ji^lfiM«  df  dàlia.  Cane 
tanta!  di  GÉlèb,  die  età  ddia  km  tribè. 

Tu  Mi  tfuet  che  il  Signore  diue  di  me  e  di  te  a  Mo*è. 
Rrt  Numeri ,  enp.  xit.  24. ,  e  Deuteronomio,  1.  ae.,  sì  tra 

v»'di',  fhf  Dio  »o1pmi  .  c\w  a  Caleb  foMe  data  nell.:i  t' rra 
pruinr.sika  una  |xir/.iuiif  distinta;  unde  quello,  clii'  iw  e 
solami  ul«'  an  i  nn.ilci,  do\t'lt«'  Mr.'y  ^pll  -.^rll>  più  chiara- 
nu'nti'  a  \o<'i',  declinando  a  (Uilili  li  nlti  di  Ht'hmn,  la 
quale  gli  esploratori  increduli  rappri'sciiUiv  .ino  coiur  ia^ 
ftpagnabiie,  percbir  vi  au'v.uio  Miluti  dei  giganti;  onda 
Dio  ptr  oonlonderii  dicblar",  i:h>  <li  (|U«Ba  jltfe  taMt 
padióoe  Cakb  lo  gimào  della  soa  fede. 
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7.  Quadragiitia  aiinoruiu  crani,  «quando  misit 
me  Moyscs  famalut  Doiniiiì  de  Óutetbtrne,  ut 
c(>n>i(lcrairiii  t>  1 1 ,i iii ,  nunciaviqoe  ei«  qood  mihi 
veiiioi/  videbalur. 

8.  fnUm  antedi  hmì,  qui  aseenderant  me- 
cum,  disaslfonuil  cor  populì;  ci  nihilominiis 
ego  aepstu  san  Dooiiniiin  Deuoi  rocuin. 


9.  luravitqiie  Moysos  in  die  ilio,  «lirens:  Ter- 
ra, quam  calcavil  pes  tutu,  erit  posscssio  Ina 
et  HkMrom  tuonun  in  aeleranm:  quia  aeontns 
e»  Domìnon  Deum  flMum. 

10.  Goncessìt  ergo  Donitiim  Titani  mUii,  sicot 

poilicilus  est,  iisqur  in  praciiiMilem  diem.  Qua- 
draginla  et  quinqiic  anni  sunt,  ex  quo  InrnU» 
est  Dominus  vcrbum  istud  ad  Moyseii ,  quando 
ambalalmt  Israel  per  solitudinem:  hodie  oclogin- 
ta  quinque  annorum  sum, 

4 1.  Sic  Talens,  ut  eo  valcbam  tcmiwrc,  quan- 
do ad  pxploraiidum  missus  sudi:  *  illius  in  me 
tem[)orÌ!>  fortitiulo  usqne  liodie  perseverat,  lam 
ad  bellanduiD ,  quam  ad  gradiendum. 

*  SeeH.  ««.  il. 

42.  Da  ergo  mìlii  monlem  istnin,qucm  pol- 
iicilus  esl  Dominus,  te  quoque  audienle,  in  quo 
Enadm  sunt,  et  urbes  magnae,  atque  munitae: 
si  forte  sit  Doniintis  mecum,  et  poUiero  delera 
eus,  sicut  proaiisil  uiiiii. 

!3.  Rencdixitquo  oi  Josne,  *  et  Iradidil  ei 
licbron  in  poasessioncm. 

Inf.  21.  42.;  I.  Par.  fi.  86. 

ih.  Atque  ex  eo  fuit  Ifcliroii  («ilei» ,  lìiio  Jc- 
plione  Cenezaeu  usque  in  praej>entem  dicni:  quia 
secutus  est  Dominum  Deum  Israel. 

4.1.  Nomen  llobron  ante  vocabatur  Carialb- 
Arbe:  Adam  maxinius  ibi  intcr  Enacini  situs  est: 
et  *  terra  cessaTit  a  pneliìe.    *  Sa^.  1 1.  99. 


12.  Sul  quale  Mono  gli  fnarimt.  Questi  ernim  sUU  >inU 

da  GkMUè  e  eaoctatt  d*  Iktinm  c dal  paew;  ma  nel  tem- 
po, che  GkMiè  età  liapegialii  la  altfeiBBR«loaliM,do> 


.  7.  lo  avm  quarnnt'anni,  quando  Mote  ser- 
to del  Sffinore  spedimmi  dn  Cadexbamt  a  vi- 
sitare  la  tnra ,  e  io  0  rtftrit  quelto  cA«  mi 
parve  esMre  la,  verità. 

9.  ffa- 1  miei  fratelli,  che  «remo  venuti  con 
iw,  tninéro  tpavento  nel  cuore  del  popolo:  e 
con  tutto  questo  io  ho.  seguito  il  Signore  JHo 
mio. 

9.  E  Mnsè  fece  giuramento  in  quel  giorno^ 
e  di»te:  fM  terra,  sopra  la  quale  hai  messi 
i  tuoi  piedi,  sarà  posseduta  da  te  e  da^tuol' 
figliuoli  in  jKrpetuo:  pencehi  In  hai  seguito 
il  Signore  Dio  mio. 

40.  Il  Signore  adunque  mi  ha  conceduto 
vita  Sino  a  questo  Ut,  conforme  promise.  So- 
no quarantacinque  anni^  che  il  Si<inore  disse 
quella  parola  a  Mosè  nel  tempo,  clu:  Israele 
andava  girando  pel  deserto:  io  ho  oggi  e^ 
tanlacinqw  anni , 

14.  E  %'mo  rosi  forte,  come  lo  era  in  quel 
tempo,  quando  fui  mandato  a  prender  Hn- 
gua:  la  rohuatizzo  d'allora  continua  in  me 
sino  al  giorno  d'  oggi  tanto  per  combattere , 
come  per  viaggiare,  ' 

12.  Da' adunque  a  me  questo  monte  (il 
quale  di  tua  sentila  fu  proiursso  a  me  dal 
Signore),  sul  quale  sono  gli  Enacimt ,  e  étUS 
grandi  e  forti  città:  cosi  il  Signore  sia  meco, 
e  /wAsa  io  disirugijer  coloro,  come  egli  mi 
ha  promesso. 

1.1.  E  Giosuè  lo  benedisse,  e  gli  diede  BS' 
bron  per  sua  porzione. 

H.  E  da  iodi  in  poi  Ilebron  fu  di  Caleb 
Cenezeo,  figliuolo  di  Jephone  fino  al  di  d  og- 
gt:  perdìi  egli  segui  il  Signore  Dio  ^israds. 

4S.  fTehron  avea  peli' avanti  il  nome  di 
Carialh-.4rbe:  Adamo  il  nuissimo  tra  gli  Ena- 
dml  M  i  «epoUo;  e  te  Itrra  sàbs  r^Mso 
te  guerre» 


vettcto  quclB  imUi  cun  alU-e  genti  riprenden-  le  anlicbe 
kwo  fadl;  ohi  ftnmm  poi  ttcnnliMU  da  CaJdt.  fedi  ea/t. 
XT.  la.  14.  JW.  I.  lOb  13.' 
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Porxwiie  fUtsiuUa  allm  IriM  di  Oimda  colle  ttu  eiUadi  e  vUlaggi.  Othomiel  tptua  JjcmJtsUmoU  di  CaUb, 
fMm  Cartmtk  Sipktrf  e  §li  i  iti»  di  più  mua  Itrrm,  che  ti  U§im»m. 

4.  La  porzione  adunque ,  che  toccò  in  sor- 
te  a'fisfHloU  di  Giuda  famigtta  per  famigtìa, 

fu  questa  -  Da' ronfili!  dell'  Idiiinen  ,  il  deserto 
di  Sin  verso  mezzodì  e  sino  all  ' estremità  del- 
la regUme  meridione^: 


I.  Igilur  sors  lilioruni  Judae  |H:r  cogiialiuii(>4> 
suas  iste  fuit:  *  A  termioo  Edom,  dcscrlum  Sin 
coatra  mcridicm  et  osqoe  ad  extremam  parlctn 
aoslralis  plagac:  *  Nmn.  34.  3. 


I.  I.ii  l'iirzimir       dir  (orftì  ih  tnrle  a'  /l'iliiinh  <li 
Il  Mrrii  ^tM!l(■ll  ili  MThe  con  fsaUc/z.i  p,:rtn'<il.iri>  l;i  i>>r- 
atioiie  di  (.lutla  ;  iM-rclié  qiirKln  IritMi  i-ra  l.i  i)ni  iiumi'ru>j, 
e  da  r»sa  dnvcuKi  naM'cn-  i  retri  «•  lo  hli-s-Mi  Me>-i.i 

La  Rcrittura  doii  dice  in  qiial  m.miera  ai  pr(i04-fl<»se  noi 
«Matrtbttire  e  tirare  a  aorte  qoc»te  porzioni.  Vx-w  i|uclio 
che  mi  acHilwa  più  vertolnlle.  Fatta  hi  divùiuue  dalla 


liTM  pronievs-ì  in  tinte  fwrll  Ofiuall  i  i-cu,ili  ilifo  non  nrllA 
rslcnsifine .  ma  s4T<in(li>  l;i  niacciore ,  i>  minor  Imnl.i  del 
mioId)  fatta  questa  <liviMone  in  tante  parti  i';:nali ,  (pmnta 
erano  le  trit>iì ,  osnuna  di  queste  tirata  a  Mirle  una  por» 
rione ,  la  quale  poi  da{(li  afrinienwtri  a  rki  deputali  «'am- 
pliava ,  ne  la  tribù  era  troppo  nuincmsa  per  (pifl  tfltto 
«ti  pane;  «i  rrtlrinaev«t  tela  tribù «f»  di  minor  auBMra. 
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3.  loiliuai  eias  a  fiummitale  marb  saliiissimi 
et  a  lingua  dm,  qnae  respidt  aneridkm; 

3.  Egrediturquc  contra  asceiuum  scorpionis, 
et  pertraMit  fn  Sina;  asoendiliite  in  CiMiir- 
nc,  ci  pervenit  in  RsroD,  aacendcnsad  Addar, 
ci  circuiens  Carcaa: 

Atque  inde  pertramieiis  ia  Asenona ,  ^t 
{icrvcniens  ad  lorrenlcm  XìiypW  :  erunlque  ter- 
miai  ciiu  mare  magnum.  Uic  erit  finis  merìdia- 
nae  plagae. 

H.  Ab  oricnlo  voro  t^rit  initìiim  iiiarp  siilsissi- 
mum  usque  ad  exlrema  Jordanis^  et  ea,  qiiae 
rMpiciiint  ad  a(|ttIlo«eiB,  a  lingua  maria  uaqiie 
ad  euDdeai  Jordaoli  flnvionn  : 

9.  Anendilque  lermimM  in  BethoBagla,  et 

transit  ab  aquìldiin  in  Hrtli-Aralia:  aacenden* 
ad  lapidem  fioca  lìUi  Rubco: 

7.  SI  tendeqs  inqae  ad  leraiinM  Debera  de 
valle  Aclior,  conlra  aquiioiuMii  rcspiciens  Oai- 
gala,  quae  e»l  ex  adverso  asccnsionis  Adooi- 
mim  ab  aostrali  parie  lorreotis:  Inasitquc  aquas, 
qua»  vocaiiiur  Fona  solis,  et  erant  eiiUu  eios 
ad  foDtem  Rogel. 

8.  Awenditquc  per  conTallem  lilH  Bnnom  ea 
lalcre  Jebusaei  ad  inoridicin  :  liaoc  est  Jcrusa- 
lem:  et  inde  se  erigcns  ad  verlicem  monlis,  qui 
est  conlra  Geennom  ad  ooddenlen  in  siinaiila> 
le  rallia  Raphaim  contri  aquilenein: 

9.  Perlransitque  a  verlice  monlis  usque  ad 
fontem  aqiiae  Nepbloa,  ci  pervenil  usquc  ad 
vicos  montis  Epliron^  inclinaturque  In  fiaala,  qoae 
e&t  CbariaUiiarìm ,  id  est.  Urto  sllvanim: 

10.  IH  drcait  de  Baala  contra  ocddcatem 
usquc  ad  montem  Seir,  Iransitque  iuxla  latns 
monlis  Jarim  ad  aquiloneoi  in  Clieslon:  etde- 
scondit  in  Betbsames,  transitquo  in  Tbamna: 

11.  Et  pervenil  centra  aquiloncm  parlis  Ac- 
canm  ex  laUTc,  incliaatm)ne  Sccbrona,  et  trans- 
it montem  Baala  t  pervenitqiie  in  Jebnecl,  et 
magni  niaris  conlra  occideuteni  line  concludilur. 


9.  Eglino  cominciano  alla  punta  del  mar 
«staio  e  a  qiÈdtà  Umgum  M  ttm,  elke  fwtirda 

mezzodi  j 

3.  E  s'inoltrano  verso  la  salita  ddlo  tcoT' 
plum,  «  poiiaiio  •  Sbtmj  è  montano  wno 

Cadesbame ,  e  arrivano  ad  Estron  ,  e  jsi  avan- 
zano ad  Jddar,  e  girano  intorno  a  Carcaa: 
S  di  là  vanno  ad  Jtemima,  e  giungo- 
no al  torrente  dell'Egitto,  e  fìnisconn  al  mar 
grande.  Questi  sono  i  lor  confini  da  mezzodL 

5.  Da  nrii-iite  pni  cominciano  al  mar  sa- 
tato,  e  vanno  fino  ali  estremità  tiel  Giorda- 
no J  dotta  parte  poi,  che  guarda  uUmMone, 
dalla  lingua-  ét  mora  tino  otto  amo  fimme 

Giordano: 

9.  E  {  loro  eonfini  tolgono  a  BeOi-Bagla, 

e  paxsaiio  da  settentrione  a  Beth-.^ral)a  :  e 
vanno  al  sasso  di  Boen  figliuolo  di  Jinben: 

7.  E  wmno  tino  a'eonfint  dt  Debera  dalla 
valle  di  ./chor ,  verso  ncttentrione  guardando 
Gàlgala^  che  è  dirimpetto  alla  stMIa  di  Adam- 
mim  dotta  parte  mertdtonale  dei  forrenlt:  o 
passano  le  aegue,  che  si  chiamano  la  Fonta- 
na  del  «o(e^  «  terminano  al  ionie  di  Rogel. 

B.  SiUgono  per  la  valle  dei  figliuolo  di 
Ennom  dalla  parte  meridionale  delti  Jebusei: 
qui  è  Gerusalemme:  e  quindi  si  alzano  alla 
ehna  del  monte,  dke  i  dMt^^etlo  a  Geennom 
da  occidente  all'estremità  della  mite  df  iUh 
phaim  da  tramontana: 

9.  E  passano  dalla  cima  del  monte  sino 
alla  fonte  di  NepUtoa,  e  arrivano  fino  a'Vl^ 
laggi  del  monte  Ephronj  e  declinano  verso 
Btuila,  che  è  QuiatMarim ,  vale  a  dire,  Cit- 
tà  de" boschi: 

10.  E  da  Baala  girano  verso  occidente  fino 
al  numte  Seir,  e  poMono  vicino  al  lato  del 
monte  Jarim,  che  i  a  oeltentrione  di  (  hesloest 
e  scendono  a  Bethsames,  e  passano  a  Thamna  : 

11.  £  arrivano  fin  verso  il  Udo  settentrio- 
nale di  Acearon,  e  declinano  oeno  Se^urona, 
e  trapassano  il  monte  fìaaln:  e  arrivano  n 
Jebneelj  e  terminano  al  lato  occidentale  del 
mar  fronde. 


3.  Ferso  la  talita  delln  Smrpinn^.  ElU  doveva  «Mere 
Ini  deserto  di  Sin  e  11  in;in'  ir» irlo;  o  ir|  dovam  CMO* 
il  pama^gio  dalla  Palpstina  nell'  Idamea. 

.■id  Etron.  Altrimenli  Amt,  ovvero  A»eroth,  ed  è  per- 
ciò dUTrmite  da  Awr  delta  Galiiea.  fedi  A'tim.  \i.  .ti. 

S.  j4  Belh-Hagla.  Credoi  lo  steuo  iuogo  ,  che  quello 
detto  odia  jtkoesl  (eep.  h.  Uk)  41*  <ti  ■dead.  Dal  cap. 
XTm.  ai.  uppaisee,  ete  quatto  «a  ddta  MMk  di  Baalap 

7.  GMsnhHMfo  Gàlgala,  te.  Utùfa  direno  da  quello,  do- 
T«  itettoliinsaiiMate  11  campo  de^Ii  Ebrei.  Qoeitocndaoo 
alennl ,  eh«  Cane  tn  Gcnualantne  e  Gerico. 

.■iilommimenmùÌM  ttnàà  da  Gerasalemme  a  Gerico.  Il 

torrente  è  il  Cedron.  La  fontana  del  tote  era  all'oriente 

di  Genisilt'iiiinc  sui  conlìni  di  (;iu<ta  i-  ili  Bi'iiianiiii.  La 
fontana  di  Rogrì ,  rioi'  del  pu^^;<>,  o  del  pur^aton' , 
forse  perclu-  li-  mic  nanir  fosw-ri»  buone  a  pur^.irt'  la 
lana;  hvvjto  Konlana  ilei  laNanilam.  NolisI ,  rlip  an- 
elli! le  blaii('li<-rii'  >i  la\a\ano  d.i^li  .iiitichi  a  forza  di 
piMli  e  non  di  nuoi.  Si  la  meozìone  di  questa  Fonta- 


na in  vorii  luo-^lit  della  Scrittura.  Vedi  tra  -ili  altri  Isaia, 
VII.  3«. 

8.  Per  la  valle  del  figliuolo  di  Ennom.  Da  Of-ben-Kèlh 
nom  si  fece  Gehennom,  o  GeHennon,  valle  di  HeoDOIII, 
tanto  sovente  ripetuta  nelle  Srritturp:  imperocché  in  qo^ 
sta  valle  era  i'  idolo  di  Molocli,  a  cui  si  sacrilicavano  i  tòi^ 
bini ,  e  allnch^  non  fMaecoacntite  le  loco  strida  ai  moooTa- 
■0  dc^lHBlinl  :  onde  to  slem  loqgolÉ  detto  anelM  I^qiArt 

UM  di  Giuda,  eome  al  è  dotto  ■MmTdttoT* 

Atta  cima  del  monte.  Del  moote  Morta  :  tra  (iue«tn  e 
n  monte  di  Sion  vi  era  di  meuo  una  voragine  detta  \frl- 
!o.  It  M'iiiu»  ì-  quesito:  li  detto  molile  sta  dirimpetto 
\alli'  (li  Knnom  da  occidente,  e  va  a  tiriiiinare  a  «M-itin- 
Iriotu'  .(ir  c'sIrL'iiut.i  ili  llii  s.illc  di  H,i[i|iaiin. 

II.  .irrmiHo  Jiti  ttrsn  il  lai"  n  llcnlrinnalr  ili  .li  ar  .n. 
D.i  ([urNto  liiouo,  n  da  ruiel  rlie  »i  leinge ,  f.  r>.  r.  . 
si  <lt'diiri' ,  l'Ile  le  (  iiii|ii<-  tvitrapie  de'  Filistei  entravano 
iM'Il.'i  i>iir/ii>ni'  (Il  (.liiil.t,  ix'ni'lif  lina  parte  di  poi  Ib  date 
a  quelli  delia  tnbu  di  Dan,  cnp.  xix.  «a. 


Dlgitized  by  CoogU 
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ili  vsunt  termini  lilioram  Jmla  per  circni- 
lum  in  ai^nationibiis  suis. 

13.  Caleb  vero  filio  Jeplione  iledit  parlcm  in 
medio  lìliorum  Juda,  sicut  praeccperat  ci  Do- 
mfoiM  :  Giriatii-Arbe  ptlris  Enae;  fpia  crt  He- 
braiia 

H.  *  DeleriUfue  ex  ea  Caleb  (res  filios  Enac, 
Sessi  et  Ahiman  et  Tholmai  de  stirpe  Enac. 

*  Num.  13.  33.  Judic.  l.  20. 

IK.  AtqaeindecoiiMendens  renit  ad  liabilato- 
res  Dahir ,  qnae  prius  vocabalur  Oiriilb  Sepher, 
id  est,  Civitas  iilcrarutn. 

18.  Dinitqiip  Cilob  :  Qui  percusseril  Cariath 
Sepber,  et  cepcril  cani ,  dabo  ei  Axam  filiam 
ncMD  morein. 

17.  Ccpitquc  eam  Otlionicl  filias  Cnic/.  fralor 
Caleb  ianior  :  deditque  ci  Axam  filiam  suaui  uxo- 
re«. 

18.  Qaae,  cnm  pergrrt'nt  sìmul,  suasa  est  a 
Tini  suo,  al  peterct  a  palre  suo  agrum:  stupì- 
niTitqiie,  ot  sedAbat  in  asino.  Oni  GalA:  Quid 
halM,  inqnilT 

40.  Al  nia  respondii;  Da  nihi  benedlctioiiem; 

lornim  aiistrnloni  ot  nrenti'ni  (ledisi!  milii,  iitn- 
gc  et  irrtguam.  Dedit  itaque  ei  Caleb  irrìguum 
snperins  et  inferlos. 

30.  Ilacc  est  posscssio  Irìbus  filiorum  Joda 
per  cognatioiies  svas. 

31.  Erantqae  civitates  ab  extremis  parlibus 
ilioram-  Inda  fmta  tenninos  Edom  a  merMIe: 

CilisccI  ol  FdiT  et  J.'igur, 

23.  £1  Cina  et  Dimona  et  Adada, 

95.  et  Cades  «t  Asor  et  Jèthnam, 

'Ih.  Ziph  ot  Tolom  ot  Balolli. 

2tf.  Asor  nova  et  Cartotli,  llesron,  iiacc  est 

Asor, 

38.  Amam,  Sama  et  Nolada, 

37.  Et  Aaergadda  et  Hassemoo  et  Bellipiielct, 
98.  Et  Hasersoal  d  Bersabee  et  Basietliia, 

39.  Et  naala  et  Jim  et  Escm. 

30.  Et  Hellboiad  et  Ccsil  et  Uarma,  . 

31.  Et  Siceleg  et  Medemena  et  Senaenna, 
33.  Lebaotli  et  Selim  et  Aen  et  Rcmmon  ^ 

omnes  cirilates  vlginti  noTem  et  TìUae  eamni. 


13,  H.  Cariath- Arbe ,  ch«  era  del  padre  H  Ahw;  te. 
Vale  a  dire  la  citta  di  Arbe ,  il  quate  fu  padre  di  Eoae , 
da  ad  i  Gigntt  detti  Eoacim.  r«di  Xrnuh  un.  sa. ,  e  di 
■OIMB  eap.  %vr.  la. 

U.  Clltft  drfi*  Ml«m.  SMondoqiMla  nBriOM, la  qiH- 
le  eoooorda  oo^UOl,  Dabte  do«ea  «mcn  mia  ipeele  di 
Aoeadeoiia,  dota  1  dianaart  flundafaiM  a  itadlaN  I  Imo 
llgliiioU. 

17.  Othoniel  fl'/liuolo  iti  Onez  fratello  minore  di  Caleh. 
lìi(»si ,  chf  loplionp  pailn-  <li  Cah'h  e  Cena  padre  di  Otho- 
iiii  l  fi]>M  r(i  frid  lli  ;  (iiuir  f:.ilcb  fi  Olhoiiicl  erano  cugini 
({•■nnatii  :  cusì  UtIionicI  jmti'va  sposart'  A\a  li^liuola  di 
<Milcb.  Altri  %ogUoiio,  chi-  Ollionli  l  fi>>M'  fratelli!  ili  Ca- 
leb I  ma  uterino,  estendo  stata  la  stessa  donua  moglie  di 
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13.  Questi  sono  I  confini  de' /i(jliuuli  di  aiu- 
da  da  lutte  te  bande  secondo  le  lor  famiglie. 

13,  Ma  a  Calfb  figliuolo  di  Jephone  diede 
(  Giosuè)  la  sua  porzione  in  mezzo  a' fiijliuo- 
U  ftf  Giuda,  conforme  gli  uvea  ordinato  il 
Sitrnore:  Caria th-.-fr he ,  che  era  padre  di 
Enacj  vale  a  dire,  Hebron. 

ih.  E  Caleb  ne  sterminò  i  tre  figliuoli  di 
Enac,  .*iesai  e  JlUmttn  e  Tholmai  della  ttirpe 
di  Enac. 

18.  E  di  là  aianzandogt  qrrivò  oerao  gU 

abitanti  di  Dabir^  che  era  peli' aranti  detta 
Cariath  Sepher ^  vale  a  dire.  Città  delle  let- 
tere. 

iCì.  E  (lis^e  Cnhh:  Dan)  in  moglie  .fxa 
mia  figliuola  a  chi  assalterà  Cariath  Sepher, 
e  se  n'impadronirà. 

\7.  E  Othoniel  figliuolo  di  Cenez  fratello 
nùnore  di  Caleb  la  prese,  e  quegli  diede  a 
lui  per  mo0Uè  Axa  ami  /Iffl/a. 

1^.  E  mentre  ei  se  n'andavano  insieme, 
il  suo  sposo  la  persuase  a  dimandare  a  guo 
padre  im  tmnpo:  ed  atta  com'era  a  «eder  «o- 
pra  un  asino,  gettò  UH  aospAno.  E  Oakb  le 
dine:  Che  luti  lu? 

48.  Ed  affei  rUpoeet  Dommt  ■  beitedlxkme  : 
tu  mi  hai  data  tinn  terra  rrrvo  il  mezzodì 
e  asciutta:  danunene  cmche  una,  che  si  ba- 
gni. Le  dette  aétmque  Otleò  «ir  aopra  e  di 
sotto  di'cfimjii  che  s'innaffiano. 

30.  Questa  è  la  porzione  della  tribù  de'fi- 
glIuoU  di  Giuda  dteIrtMta  /Stmlpfto  per  fa-  . 
miglia. 

31.  £  te  città  de' figliuoli  di  Giuda  nel- 
Veetreme  parti  dd  mezsodi  tferto  i  eomfbet 

dell' Ida mca  ,  critnn  Cabseel  ed  Eder  e  JogUT, 
93.  £  Cina  e  Dimona  e  Jdada, 
93.  B  Osdèa  e  Aear  e  Jethttàm, 
'il.  Ziph  e  Telem  e  naloth , 
35.  Asor  la  nuova  e  Carioth,  Uetron,  vale 
a  dire,  Aeor, 

26.  Amam,  Sama  e  Molada', 
37.  E  Aeergadda  e  Eaesemon  e  EelhpheU  f', 
98.  E  Waaersual  e  Eerea^  e  Bastothia, 

29.  E  lìaala  e  Jim  ed  E^em , 

30.  Ed  Eeltholad  e  CesU  e  Earma, 
St.  E  Sheleg  e  JIMemena  e  Seiuenna, 

32.  Lebaoth  e  Selim  e  Aen  e  Jìemmònjin 
tutto  ventiHime  città  co' loro  villaggi. 


Jephone,  a  cai  partorì  Caleb,  e  dipoi  moglie  di  CtOM,  • 
cui  partorì  Othoniel. 

18.  Mentre  ei  $e  n'atkUmmo  iiwtam.  Mcotn  la  wftm  ^ 
era  eoodotla  con  gran  tata  e  irminnagwaawnlo  dia  ea*a 
dello  ■poio;  in  tal  «eaadoiM  Otboniel  Mlg6  la  i|iomi  a 
cMmImo  al  padre  m  canpo,o  m  podcm  dia  a  feìl  eoo- 
vealva,  e  avea  flonoda  l'aoqaa  per  laaflailo. 

is.  Di  t^^edi  9oU»  d^euKqi,  dm  ehm^fem»,  Dal 
campi  sulla  collina  e  de' campi  nd  ptam,  dW  avavaao 
nrqiio  ,  onde  essere  Inafflatl. 

\vi.  l'riiHii'ii  r-  rillù  ni' lor'i   vi(ì<!'j<ji.   Ventinove  città  e  _ 
iio\  t'  gro&se  ture ,  clic  iu  tutto  (a  ii  ouxncro  di  trentotto , 

quanto  ti»  le  oiM  •  la  altra  aow»  notato  dal  «cnclle  », 

in  poi. 


Dlgitized  by  Gopgle 
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S3.  In  campestribus  vero:  I^Uiol  et  San»  et 

34.  Kl  Zanoc  ci  Engannim  ci  Taiiiiua  el  Enaim, 

:>8.  Kt  Jorioiotli  fi  Adulliini,  Sodio  t'I  Azoca^ 

36.  El  Saraim  et  AdUliaim  et  ticdcra  ci  Ge- 
deroUiSiin:  arbes  qaataordecifli  et  villaeMniiD. 

37.  Sanai)  «  t  n:Hl;issa  ot  Magtlalgad« 

38.  Dclcan  et  Mascplia  el  Jvctel, 
59.  Lachis  el  Baseatli  et  Eglon, 
40.  Cliebluiii  «'l  Lccman  vi  Collilìs, 

■  41.  Et  GideroUl  el  ficlUdagoo  et  Naaou  et 
Msceda;  cìTìtates  sedccim  et  rillae  earaan. 

42.  Lal)ana  el  F.llicr  ci  Asan, 

43.  JepliUia  et  Esoa  el  Hesib, 

kh.  Et  Ceib  et  Achiib  et  Marcsa  :  ciritales 
novcm  vi  villae  oarum. 

45.  Accaron  cuoi  vicis  et  villulìs  suis. 

M.  Ab  Accaron  osque  ad  mare:  omnia,  qtiae 
rergnnt  ad  Azolum  et  viculos  oìus. 

K7.  Axolus  cum  vicis  et  villulis  suis.  (iaza  cum 
^cls  et  villulis  suis  u$quc  ad  torrcnteni  /Egypli, 
et  mare  roagnum  terminus  eius. 

48.  El  in  monte:  Samir  et  Jetlier  et  Soootb, 

49.  Et  Danna  et  GariaUnenna,  kaee  est  Dn- 

bir. 

KO.  Anab  et  islcmo  ci  Aniui, 

VI.  Gosen  et  Oion  et  Gilo:  civitalm  UDdccim 

et  villae  earum. 

K2.  Arab  et  Ruma  ci  Esaan, 

V>7).  VA  Jatìuin  el  liellilliapliua  et  Aplicca. 

b4.  Atliiiiallia  et  Carialli-Arbo,  haoc  est  He- 
bron.clSior:  civilates  novem  el  villae  earum. 

KB.  Maon  et  Oirmel  et  7.ipli  et  Job, 

M.  JczrncI  ci  Jiicadam  el  Zanoe, 

87.  Accani,  (,alwa  et  Tliamna:  civilates  de- 
eem  ci  villae  earum.  ' 

KH.  Ffalliiil  ci  Hi-sMir  et  (ic-lor  . 

5'J.  Marcili  ci  bcliianulli  et  Kllccua:  civilates 
Bcx  et  villae  earum. 

00.  C.iriath-li;i;il .  Iiacc  est  Cn  ialli-iariin  lirbs 
silvarum  el  .\rebba:  civilalcs  duac  et  villae  ea- 
rum. 

01.  in  decerlo  BeUi<araba,  Meddin  et  Sadiaciia, 

63.  Et  Nebaan  et  dvilas  Salta  et  Engaddi:  ci- 

vitale^  sex  ci  villae  eamm. 

G3.  Jcbusaeum  aulem  liabilaturem  Jerusalem 
non  polaenint  filli  inda  dolere:  baUttvItqne  Je- 
biisacus  rum  filiis  Juda  In  Jeruttlem  osque  in 

praesenteni  dicm. 


SS.  £fie/la  flanura  Bttaot  e  Saréa  e  ^sma, 

34.  JS  Zanoe  ed  £»iga$tniiu ,  e  Tapluia  ed 
Enaitnf 

35.  E  Jerimoth  e  ./Uultam,  JOcAo  e  jtzrai . 

36.  E  Saraini,  e  Jdtthaim  e  Gedera  e 
GnlsroMofm.'  quattordM  etttìk  ed^hrovtUaggi. 

37.  Sanan  e  ffadnssa  e  Magdatg^^ 

38.  JMem  e  JUasepha  e  Jecicl, 

39.  LadtiB  e  Biueatìt  ed  Eginn , 
/liO.  Chelibm  e  Leeman  e  Celhli.^ , 

41.  £  Gideroth  e  Beihdagon  e  Naama  « 
Maeeda:  Hdkt  etUà  eo'fopo  vfUagjfL 

42.  Lahana  ed  Elher  e  ./san  , 

43.  JephUw  ed  £tm  e  Ife»ib, 

44.  E  Cetta  e  Alehztb  e  Jroreaa?  nove  dUà 
co' loro  villaggi. 

45.  jiccaron  colmai  villaggi  e  auteUi. 

40.  Dtt  Jcearon  éino  «U  mare:  tutto  ti 
paese  verso  Azoto  co'moi  villaggi. 

47.  Jzoto  co' suoi  villaggi,  e  coitelU.  Gaza 
co*  suoi  villaggi  e  castelli  Sino  al  torrente 
d' Egitto,  e  il  mar  grande  è  suo  confine. 

48.  £  netUi  montagna:  Samir  e  Jethsr  e 
Socoth, 

40.  £  Danna  e  OirtofAMiuia,  tks  è  totk9- 

so  che  Dabir, 

BO.  j^nab  e  Istemo  e  Anim^ 
51.  Gosen  e  OUm  e  Gito:  unMHtlà  co' to- 
ro vìlUvì<]i. 

)S1.  Jrab  e  Ruma  ed  Esaan , 
B.").  E  Jcinum  e  Beththaphua  e  -/lìheca , 
M.  .Ithmatha  e  Carìath-Arbe ,  che  è  Beùron 
e  Sior:  nove  città  co' loro  villaggi.  ' 
BS.  Maon  e  Carmel  e  Ziph  e  Jota, 
Kfi.  Jczrael  e  Jucadain  e  Zanoe, 

87.  Accain,  Gabaa  e  Tlmmna:  dieci  città 
to' loro  villaggi. 

88.  Hall  ad  e  /iessur  e  Gcdor , 

89.  Mareth  e  Bethanoth  ed  Kllecon  •  sei  cit- 
tà co' loro  villaggi. 

60.  Cariath-baal ,  fjucxta  è  Cariath-itirim 
città  de' boschi  e  Arebba:  due  città  coi  loro 
Villaggi. 

61.  daterlo  Eetìt^^Brabts^  Meddin  e  Sa- 

chaclia, 

0t.  E  Ntbtan  e  la  città  del  Sale  éd  Ai- 

gaddi:  xi'i  nftà  ro' loro  villaggi. 

63.  Ma  Ut  Jebuseo,  die  abitava  in  tìeru- 
saltHms,  noi  poterono  diseaeekut  i  fii^iuott 

ili  (ìiuda:  e  li  Jebusei  son  rhmt'^t  in  Geru- 
salemme co' figliuoli  di  Giuda  fino  al  di 
d'oggi. 
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furzwHt  che  linn  u  alla  tribù  di  tphraim  tulle  tue  ciUa  e  vUlaggt. 
,  fVnfU  Bphni$itiU  nata  il  Ckanmu»  fwfiid»  IrMul». 


1.  Geddit  quoque  sors  Gliortirn  Joseph  ah  Jor- 
dane  contra  Jericho,  el  .iqu;is  eius  ab  orienlo, 
solitudo,  qiue  Mcendìt  de.  JericUo  ad  mootem 
Betbel: 

3.  Et  egrodilur  de  Bethei  Luxa,  (rajMÌiqiie 
terminain  Archi,  Atharoth: 

7>.  Kl  deacendit  ad  orcidcutoin  iiixUi  (cruiinum 
Jephieli,  tisque  ad  lerminos  Belli-linron  inferio- 
ris  et  Gazer:  Qniuii((iri|ue  rogiuiioii  eiu:>  aiari 

4.  Fusaedemntqoe  filu  Josepli  ManasM  et  E- 
phraim. 

5.  Et  fMliift  cat  Icrmiiiiu  filioram  B|rfiniai  per 

cognationes  siias,  et  posscssio  oortim  contra  o> 
rienlem  Alharolh-Addar  u:>quc  Bclli-huruii  su- 
periorem. 

8.  Egrediunturque  confiiiia  in  maro.  Mnclimo- 
thath  vero  aquiloneui  re2>picil  el  circuii  Icraii- 
DOS  contra  oricnlem  tu  ThtMtlisetó,  et  perlnoiit 
ab  oriento  JaixH*: 

7.  Descvnditque  de  Janoc  in  AUiaruUi  et  MUh 
nUui,  et  pervenit  in  Jeridio:  egredilarqne  ad 
iordanem. 

8.  De  Taphua  pertransit  cunlra  mare  in  vai- 
lem  amiidineti ,  simtqiie  egresaos  eiua  ìd  mare 
aaUissimum  :  liacc  est  posseasio  tribua  iUomm 
Ephraim  per  familiaa  suas. 

9.  Urbesquc  separalae  sunt  filiis  Ephraim  in 
medio  possessionis  filiorum  Manaa&e  et  villae 


10.  Et  non  intorff corunl  Glii  Ephraim  Cha- 
iianaeum,  qui  liabilahat  in  Gaxer:  habilavitque 
Ctenanaeoa  in  medio  Bphiaim  uaqm  in  diem 
bue  Iribniarina. 


1.  La  porsimie  poi,  che  toccò  in  sorte  a' fi- 
gliuoli di  Giuseppe  fu  dal  GHtniano ,  che  i 
dirintpetlo  a  Gerico  e  dalle  aeque  dttld  fdvsm 
Gerico  f  a  levante  sino  al  deserto ,  clu:  va  da 
Gerteo  al  nwnU  Hethd: 

S.  E  partendo  da  fìethel  a  Luza  poatn 
lungo  i  confini  di  Jrchi  ad  ./tharoth  : 

.3.  E  va  verso  occidente  lungo  i  confini  di 
Jvphk'l  ,  sino  a'  confini  di  Jfflli-horon  la  in- 
feriore e  di  Gazer  :  e  la  sua  regione  finisce 
tU  mar  grande  t 

4.  E  la  possederono  i  figUuoU  di  Giutq^ 
Manasse  ed  Ephraim. 

B.  E  la  porzione  de'  figliuoli  di  Ephraim 
divisi  nelle  loro  famiglie  ,  e  la  regione  ,  eh' ei 
possedettero  ,  è  verso  oriente  da  JllutroHi- 
riddar  sino  a  Beth-horon  la  superiore. 

fi.  E  i  suoi  confini  ranno  al  mnrf.  Mnrh- 
inethath  guarda  a  settentrione,  e  i  confini 
0ntao  verso  levante  a  TlutnaAulù ,  e  ]Nia> 
$ano  all'  oriente  di  Janoe  : 

7.  E  da  Janoe  scendono  fino  ad  Atharoth 
e  a  ifaaraiha  ,  arr^BONo  a  Gerico j  e  finUeom 
al  Giordano. 

8.  Da  Taphua  vanno  verso  il  mare  alla 
valle  del  canneto  ,  e  fbUMOM  al  mare  stUalo. 
Questa  è  la  porzione  posseduta  dalla  tribù 
de"  figliuoli  di  Ephraim  famiglia  per  fumi' 
glia. 

9.  E  furono  assegnate  a'  figliuoli  di  Ephraim  ' 
delle  città  co'  loro  villaggi  ^  le  guaU  erano 
dentro  la  linea  della  porzione  di  Mana$$$. 

10.  .Va  I  figliuoli  di  Ephraim  non  distrus- 
sero i  Chananei ,  die  abitavano  in  Gazer:  e 
i  Oumanei  ton  rtmaat  fino  ed  di  aggi  Ai 
metto  ad  i^pJknUm  $aoi  trtbiOari. 


Gtrim.  WtsiU 


l.  .4'figUui>li  dì 

iena  trilMi  di 
DtUe  'MfW  detta  Ue> 
idIGerh»,  k« 
da  BUmo,  4.  Jkf.  n.  i».  aa.  ai. 

a.  Ab  Bethei  a  luza.  QoMta  cltUdll 
ÌH>llillll(  da  queltn ,  la  qjùHe  éUbt  prima  lo  i 
•  Al  di  poi  la  Mìì^ì ,  che  è  qui  twminata. 

8.  MaehmetSath  guarda  a  sHttnirione.  Era  a  Mttentrio- 
della  porzione  dt^lll|dai,  a 
ne  di  AUiuMM*. 


E  i  confini  girano.  .Nt  ll.i  nostra  volgata,  dove  IBolla 
«ditioid  baODO  IcrnìM^deelrgigEnllcraiiiiM,  al 
rOmo,  e  al  pcrcbèllacaio  lo  caig 


a.  ftaftcMio  al  man  «alato.  Questa  parola  M 
■i  aa  eome  ala  atala  pula  In  qoealo  Inofo:  «Ba  oon  è 
ndrEbim,  ad  Caldeo  e  m'LXX  ,  e  bob  debb* eum  uè 
pure  orila  noitni  vallala,  coaM  apparlioe  dal  venetto  a. 
dp|  rapo  trgucnte,  dovr  t7  mart  assolittamenle ,  vale  a  dlie 
il  Mediterraneo,  è  posto  per  rotitlm-  della  tribù  41  Ma- 
naM4> ,  la  quale  eoiUinava  oon  quella  di  F.ptiraim. 


CAPO  DECiMOSETTlMO 

Mia  wuzxa  Irihk  di  Marnaste  e  attt  Jlytiuote  di  SaOtHood  i  aiwymto  la  porxioMe , 

e  aeereaetmta  a'  figHuoUl  di  ÌOateppe. 

t.  Gcciiiit  miteni  sors  tribui  Manasse  (ipse  i.  Questa  è  la  porzione  data  a  sorte  alla 
enfm  cai  primo<>fi)iiiis  Ji»sepb):  Maclifr  primo-   Mbù  di  Hfanasse  (perocché  questi  fu  prlm^ 

I.  Quésti  fu  prtmogrntUi.  Giacobbe  avea  predetto,  che  2u. ,  »euza  prejsiudizio  perù  de' diritti  di  primugealUm , 
EpbMB  aanbee  pM  panda  di  Hanaaie,  firn.  siTm.  la.   ebr  Hwtlavano  a  ManaHc.  Qatndl  la  mrtà  di  qunin  trUw 
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genito  Manasse  patri  Galaad  ,  qui  fuil  vir  pugna 
tor,  liabuilque  ^os&esiiioneiu  Galaad  el  Bann^ 


2.  *  Et  reliquis  filiorum  Manasse  iuxia  fami- 
lias  suas,  liliis  Abiezer  et  filiis  Helce  et  fllHs 
Eiriel  et  filiis  Sccliem  et  filiis  llepher  el  lìlii!> 
Semida.  Isti  snnt  filli  Manasse,  filii  Jo^qtli ,  ma- 
res  per  cognaliones  sua».       *  Num.  30.  30. 


3.  *  Salpliaad  vero  fiiio  Hcphcr,  filii  Galaad, 
filii  Miicliir,  filii  Manasse  non  erant  filii ,  x  tl 
solai'  filiac:  quarom  ista  sunl  nomina,  Maala 
el  i>oa  et  lUgla  et  Melclia  et  Tlu-rsa. 

•  Num.  '27.  I,  et  3«.  II. 

li.  Vciipnintquc  in  ronsppflu  Kleazari  sacor- 
dolis  fi  Jo.sue  iilii  Nun  ol  principnm,  dicenlos: 
Dominas  praecepit  per  mantini  Moysi,  ut  da- 
rcliir  nohis  possossio  in  iin'dio  fratriim  noslro- 
ruin.  Uedilque  eis  iuxU  iin|)orium  Uomini  |>0i>- 

"kei^oiieiii  io  medio  fratmin  iMtris  eamm. 

6.  Et  cedderunt  funiculi  Bianasse  deoem  alis- 
qae  lem  Galaad  et  Basan  trans  Jordanen. 

9.  Ff Hae  enim  Manasse  posscdemnl  heredita- 

tem  in  medio  filiorum  eius.  Terra  autem  Galaad 
ceddil  in  sorlcm  lìliorum  Manasse,  qui  rcliqui 
erant 

7.  Puitquc  terminus  Manasse  al»  Aser  Mn- 
dimelbalb,  quae  rcspicil  Sicliem,  et  e^redilur 
ad  deiterani  iaxia  babilalmes  fontfs  Taplinae. 

8.  Etenim  in  sorte  Manasse  cecideral  terra 
Taphuae,  quae  est  iuta  tenninos  Manasse  i- 
.Uwam  Bphnin. 

Descendilqne  terminos  vallis  arandineti  in 

meridicm  tnrrentis  civitatum  Ephraim ,  quae  in 
medio  sunl  urbium  Manasse.  Terminus  Manasse 
ab  aquilone  lonentls,  et  exitos  eius  pergit  ad 
mare) 

10.  Ila  ni  pesaewio  Ephraim  sit  ab  austro, 
et  àb  aqttibme  Manasse,  et  nlnmqoe  dandat 


genito  di  Giusejìpe)  :  a  Machir  primogenito 
diManaffie ,  padre  di  Galaad ,  il  quale  fu  uomo 
guerriero  ,  e  possedè  il  paese  di  Galaad  t  di 

/insti II  ; 

2.  E  (Unta)  agli  altri  discendenti  di  Ma^ 
nasse  famiglia  per  famiglia  ,  o*  figliuoli  di 
Jbiezer  e  a'  figliuoli  di  Uelec  e  a'  figliuoli  di 
Esriel  e  a'  figliuoli  di  Sechem  e  ai  figliuoli 
di  ffepher  e  a'  figliuoli  di  Semida.  QuesH  sono 
f  fidinoli  masclii  di  .minasse  figliuolo  di  Giù- 
seppe  divisi  nelle  loro  famiglie. 

5.  Ma  Salphaad  figliuolo  di  ffepher  figliuolo 
di  GtUuad  ,  figliuolo  di  Machir  ,  figliuolo  di 
Manasse  non  ebfte  figliuoli ,  ma  xnff  figlie  , 
1  nomi  delle  quali  son  questi  ,  Mania  c  .\m 
ed  llegla  e  MeUha  e  Ttiersa. 

h.  Ed  ellr  si  prrynifnrnn  dinanzi  aiì  ElrO' 
zaro  sommo  Sacmiole  e  a  Giosuè  figliuolo 
di  NuH  9  a*  principi ,  e  dissero  :  Il  Signore 
ordinò  per  niprzn  rli  .^fnxi-  ^  che  fosse  data  a 
noi  la  porzione  in  nu-zzo  a'  nostri  fratelli. 
Diale  perciò  ad  esse  (Giosuè)  la  porzione  in 
mezzo  n' fratelli  del  padre  loro  tecondo  il  CO' 
mando  del  Signore. 

K.  E  alla  tribù  di  Manasse  toccarono  dieci 
porzioni  nitro  la  terra  di  Gtdaad  odi  BuMOH 
di  là  dal  Giordano. 

0.  Anpsroedkd  Is  di  Maname  e66er  fa 
loro  porzione  ereditaria  insieme  coi  figliuoli 
di  lui.  E  la  terra  di  Galaad  toccò  in  sorte 
agH  oflrf  fi^uott  di  Maunne. 

7.  E  i  confini  di  Vo/mvsp  furono  da  .-fser 
a  Maclitnelhath ,  che  guarda  Sichent ,  e  si 
«tendono  u  destra  pretto  gU  aòAkmM  del  fon- 
te di  Taphua. 

8.  Imperocché  la  terra  cU  Taphua  era  toc- 
cata in  torte  a  Mmutte,  ma  TlqslkiNi  «  eie 
è  pre^xn  i  ronfigli  di  Monoste  ,  fu  d^  figUutdi 
di  Ephraim. 

9.  S  i  confini  (di  Manaote)  scendono  dattm 
valle  del  ciniirtn  fcrso  il  mezzndì  drl  tor- 
rente e  delle  città  di  Ephraim,  che  sono  in 
nutxo  atte  città  di  nnmatte.  Il  eonfnit  di 
Alanatse  t'  (ìnlln  parti'  si'ftrntrionale  del  tOT- 
tente  ,  donde  va  a  finire  al  mare  j 

10.  Talmente  ehe  to  portone  di  Epiutdm 
i  daUa  pari»  di  nmxoM  e  qudia  dt  Maaaate 


ebbe  nn' ottima  pORtoM  di  là  dal  Gloiima,  prina  dio 
ad  Ephitln  tòu«  atiepala  TCnna  parte. 

Maeldr  primogenito  di  Mernam.  Priino|{eQlto  latieaM 
•  anigtnilo;  pemebè  MaoMie  mu  ebbe  allm  lÉllmio, 
che  questo.  Coti  dcOa  Tcn^  icrive  c  laaa,  die  dia 
partori  il  figliuolo  no  frumgauio ,  bmcbè  imieo  eap. 
II.  7.,  e  siinilmpnt«  In  s.  VI»Um,eap.  i.  35.,  Cristo  è  det- 
to primi lai'iiilo  ,  *•  iiiirlif  nrlla  Ipttfra  agli  Flm-I ,  cnp.  i.  o. 

Parirr  'li  r.nliind.  Sfinhra  vfriMmile ,  che  qii<'«ilo  fi- 
(slhlulo  >li  M.icliir  premUs-^r  il  tinnir  «l.il  p.i(sf  ili  (,,i1.t;kI 
di  lii  il.il  (.iiirilanii ,  ili  l  i|ual  p.:ifit-  fu  ilato  il  iliiiiiiiiin  a 
lui  e  a'Miol  (li»r<-iul<'iill. 

a.  Va  Salphand  .  .  .  non  fhlrr  Jìi/lii(nìi  .  ii.a  soli-  fnjlir. 
Intorno  i  ijiii  str  ilsUuole  di  Salph.i.nl  miIì  \iim.  \\>ii. 

S.  E  alta  tribù  di  .ttanatu  toccarono  dkci  porzioni  ol- 

trtitlerrudi  GalMd. 8d cnoo  1  fltflMli, Abknr, Mriee, 


BrM,  Stahein ,  Semida  ed  E|ibcr  e  cinque  fi|dte;  ma 
fteeone  Salphaad  flxUaolo  di  Epher  luciò  idaBMaAe 
qu^  cinque  ligliuole,  non  fti  «oolalD aè B|dMr,  né  Sai- 
Bhaad,  e  fRono  died  le  padi;  to  .td  aiodo  poò,  dM 
la  dnqae  l^bads  aoa  Abem  In  talte,  se  boo  le  por- 
itone  ,  clie  doma  appartenw  al  loro  padre  Salphaad  , 
la  quale  ai  dÌTl«m  tra  di  loro.  .Si  cn>di>,  che  la  divisione 
drlla  terra  alle  p.irtifrilìri  famiglie  fi>'..><'  rimcss..!  a' r.ipi 
(li  ri.iM  ima  Irihn.  P<t  pri'*riiiri'  min  iliUiroH.i.  (  tu'  iiiriiii- 
tri>  >i ipr.i  quello  .  cliH  »■  (k'Ho  in  qiii  »|ii  lu<ii;<i  r  i|Ui  ll<i,  i  In' 
li'tl^'  vl,  I.  PtiTiil.  \.  2:!.  24  ,  iiolivi  ,  (  (ime  |)i>tc  l'-M  ri- .  chi" 
<  >-(  ii  lii  iticiltn  inHiiiT'iM'  li'  rniii:;lii'  ili-'  v4ipr.iililrlli  li;:liiloli, 
niciuir  <li  i]ui  sic  fainijilii'  si  ili\ iiirsst  ni ,  «•  .ncssmi  una 
p.irtc  1.1  lupi  (xcr/itinc  di  l.'i  dal  (iiorilaiiii  iii'l  par>f  di  Ba- 
san e  l'altra  porte  aveue nw retaggio  nella. terra  di  Cha- 
naea. 
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maro,  et  conjuM<;.'uiUir  silii  in  trihu  Aser  ab 
aquilone  ci  in  Iribu  l:>!>;iciiar  ab  oriente. 


11.  Fuilque  lieredilas  Manas^sc  in  l.'vsacliar  et 
(n  Aser,  Bolhsan  et  riculi  etili  et  Jeblaam  cura 
vicniis  siiis  et  Iiabilatoms  Dar  cuiii  oppiilis  suis, 
liabilatort's  quoque  Endor  cum  viculis  suis:  si- 
miHIerque  babilalores  Tbenac  «Mm  vieolis  sais 

ot  Iinbilatnro<>  Mn^^rdrlo  com  TiCVliS  Sllfo,cC  tel^ 
tia  para  urbis  .Nu|ihuUi. 

12.  Noe  pntuenmt  filli  Mnrlr^^sp  h:\<  civitalos 
subvertere^  sed  cocpit  Ciiananacus  babilarc  iu 
terra  raa. 

13.  f'(>st(|ii3m  autom  ronvaliioriint  illìi  Israel, 
subiecurunl  Cliananaeos,  et  fecerunt  sibi  tribu- 
tarioe,  iwc  Interfeeeiniit  eos. 

ih.  I.O(Mili(]tn'  SIIMI  fili!  Joseph  ad  Josiio,  et 
(lixerunt:  Quare  dcdisti  mibì  possessiouejn  sor- 
tto,  et  fanieali  nnins,  cnni  sim  tantae  auillitii- 
dinis,  et  beoedixcrit  mihi  Doninm? 

in.  Ad  qoos  losae  ail:  Si  popolus  mnltos  es, 

;is(  i'iirf<'  in  silvani  ,  ol  succido  libi  spatia  in  terra 
l'Iiorezaei  et  ftapliaim:  quia  angusta  est  libi 
pussossio  montis  Ephraim. 

16.  Cui  respondernnt  fiiii  Joseph:  Non  pote- 
limns  ad  montana  eonscendere,  enm  fernHs  eui^ 
rilius  utanlnr  C.hananari,  qui  habiUinl  in  terra 
campestri  «  in  qua  sitae  sunt  BeUisan  curo  vi- 
culis suis,  et  Icmel  mediani  posidens  vaUea. 

17.  DIkitque  Josue  ad  domum  Joseph,  Ephraim 
et  Hanaase:  Populus  moKns  es  et  magine  fw^ 
titndinis;  non  babdrfs  aorleiii  anam; 

18.  Sed  transibis  ad  montem ,  et  snccides  li- 
bi, atqno  purgabis  ad  habitandum  spalia:  et  po- 
lerìs  ullra  procedere  cum  subvcrteris  Chana- 
naeum,  quem  dicis  ferreoa  habere  currus  et  esse 
foitlssimiiai. 


(In  settmlrifìup  ,  e  l'uno  e  l' altra  snnn  chime 
dal  mare  ,  e  .si  conyiunyono  da  selteiUriune 
colte  tribù  di  Àur ,  •  da  bvanCe  cotta  Mb» 
di  fssachar. 

II.  £  Manasse  ehbe  in  Jssachar  e  in  Akt 
di  wo  retaggio  Bethtan  co*  9wt  viUaggt  e 
Jehlnnm  co'  xttoi  viflnfigi  e  gli  ahifantì  di  Dar 
co'  loro  borghi  e  anche  gli  abitanti  di  Endor 
CO*  foro  borghi  *  e  fNn-AneRfe  gU  tMtatort  dt 
Tftennc  ro'  Inm  borghi,  e  gli  abitatori  di  Ma- 
geddo  coi  loro  borgi»  ^  e  la  terza  parte  della 
eUlà  di  irophetk.  ' 

l'i.  E  mm  poterono  i  figliuoli  di  nfanaaxp 
dvttruifgere  queste  città  j  ma  i  Oiananei  co- 
nUndarono  ad  aMIore  futt  loro  pagft. 

Quando  poi  i  fuìlinnìi  d'  Israele  si  fu- 
rono rinforzati ,  soggettarono  i  Chananei,  e 
M  tt  feeerù  tributari ,  e  non  gli  veeistro. 

i^.  Ma  i  figliuoli  di  Gitisicppr  parlarono 
a  Giosuè  f  e  dissero  :  Per  qual  motivo  hai  tu 
dedù  9  me  una  sola  poirzUmt  tirata  a  'mirit, 
tKttndo  in  min  violfif uditi"  ct?/  (jraìide  ptT 
te  benedizione  datami  dal  Signore  '/ 

45.  IHeee  loro  Gioeui:  Se  tu  ee^vn  gran 
popolo  ,  va'  ni  bosco  ,  e  taglia  ,  e  fatti  larga 
nella  terra  de'  Plierezei  e  de'  Jtaphaimi:  giac- 
cM  angusta  regUme  i  per  te  il  nnnte  dt  E- 
fhraim. 

10.  Gli  ritpoeero  {figliuoli  di  Giuseppe:  Noi 
non  potremo  eaUre  «ulte  montagna  ,  mentre 
i  Ch'iiinnri ,  che  abtUtnO  nella  pio  aura  (dov' è 
Belhsan  co'  suoi  villaggi ,  e  Jezrael,  che  tiene 
il  mezzo  detta  valle)  hanno  eocdkl  armatt  di 
ferro. 

17.  £  Giosuè  disse  alla  casa  di  Giueeppe, 
Ephraim  e  Manasse  :  Tn  eelim  popoto  nume- 
roso e  molto  pxrtes  tu  non  wmai  una  «ola 
porzione  j  , 

18.  ìHa  saìfrol  al  monte  ,  e  taglierai ,  e 
ti  farai  luogo  pulito  da  abitare  :  e  potrai  al- 
largarti f  quando  avrai  sterminati  i  Chanor 
nei ,  i  guati  tu  did,  che  hanno  cocchi  armati 
di  ferro  e  du  «omo  forUteimi. 


10.  Si  amgitutgimo  da  telUntrione  colla  tribù  di  .4*er. 
La  due  tribù  di  Bpbraim  e  di  Manasse  sooo  considerate 
eam*  od  salo  corpo,  meodo  l'uiw  e  l'altra  de'flgliiioll 
di  GlOKppo.  La  tribù  di  Manasse  ti  accosto  alla  IriU  di 
Amt  vcfsa  Dar  •  vano  il  Cannalo.  11  d  aano  xnu  SS.  sta 
•critlo,  che  la  tribà  di  Aacr  arrivava  il  Calmelo,  e  dal 
verscUo  Mcoente  e  da  Cinfae,  AmUf.  Uh.  T.  I., 
mo  che  la  dUk  di  Dot  vIetalHiaM  d  CémmIi 
net  a  a  Manatae. 

11.  Belhsan.  Città  fiinmia  ,  eb«  Al  di  poi 'detta  SeUo- 

pilli. 

l'i,  E  non  poleroiiii  i  fì'/liimli  ili  Mttmissr  ce.  Eli- 
licni  CMn  diflirolth  da  prinripia  .i  so;iK'"tliin' queslP  rilU»  , 
inili  l  isi-i.iv.ino,  che  i  Chananri  dopo  averle  perdale  tor- 
luxMTu  a  ripi^iinri«,  c  riwiiMlnclMiwo  ad  abttiria.  Ma  di 
poi  te  soi^pogarooo.. 


M.  Per  qual  mothv  hai  tu  dolo  a  me  ec.  Si  lamentano, 
che  la  porzione  data  loro  appena  avn'!il*t'  potuto  bastare 
a  una  sola  tribù ,  quaod'  eglino  eran  due  tribù  molto  nu- 
merose  :  speravano ,  che  Giosuè ,  il  quale  era  della  loro 
tribù  (di  EpteaUn),  avrebbe  allargato  1  loco  oonial  da 
ailn  parto;  tnpcioocbè  h  stnUeue,  la  eoi  dkoa»  di 
trovarti,  wm  pravenivaiio  tonto  dalla  scarsa  misura  dd 
tanno,  quanto  dall'esaeme  nolti  lnoi;>il  (HcupaU  tn^ 
t'ora  da' Chananei  ;  ma  Giosuè  nulla  ccinci-Ui;  alla  carne 
e  al  ì'.insup.  e  insogno  loro  la  maniera  di  ailarKarsl. 

1(1.         intri-iiiii  fnliri  montagna,  mentre  ee.  Doe 

(lidirolta  oppoi);;(jnsl  !  ilimnu  ì  IìkIìuuIì  di  Giuseppe  )  all'in- 
^iriiiilimenlo  ilf'nn^tri  contini:  le  riiont.inne  ,  miIIp  quali 
i  nemici  ai  (anno  (orti,  colla  stessa  asprezza  de'siU  ;  l« 

pianure  MHM  dIfeM  dft'acayd  «^kie  pMil  «naatt  di 

(alci. 
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«so 

CAPO  DB€UOXTAYO 


Si  WlWlrfa  «f  tli  scrii ,  re  il  parir  da  darsi  allr  altre  l€lU  friM, 
<■  ji  (tu  la  tua  uor:iunr  u  Henuimm- 

1.  Cimi,'! cniiiiiiii,'  sii:il  diiiik'n  (ilìi  Israel  in  1.  E  si  rnunaroHO  tulli  i  fi<jlinoli  <l' Isrucle 
Silu,  ibiquc  lixei  uiil  UiLentacukuii  ioslimunii ,  a  Silo  ,  e  ivi  alzarono  il  taOerntuolu  del  le- 
ti fnit  eis  terra  subiecla.  «limonio  j  9  il  pùese  era  ad  essi  sogyelto. 

2.  Ucman?.»T.iiil  auti-ni  fìliomni  hracl  sopU»m  '2.  Mu  vi  reni 'irono  xctle  tribù  de'  fi  {ili  uoU 
tribiis  ,  quau  iiocduiii  accc{>cranl  |M>i>.M<ssiones  d' Israele  ,  le  quali  non  avevano  ancora  avuta 
Mias.  la  loro  porzione. 

5.  Ad  qiios  Josiu'  aìl:  l'.squcquo  marcrlis  ijina-  Ti.  Jltc  quali  disse  Giosut'  :  Finn  n  quando 
via,  ci  non  iiitrali»  ad  pos»i(Jeiidam  Icrraui ,  marcii  eie  voi  ncW  ozio  senza  entrare  al  pos- 
quatii  Domini»  Deus  patram  mlroniin  dedit  «otso  delta  terra  data  a  voi  dal  Signore  Dio 
VObis?  dei  p'idri  vostri  ? 

4.  Éljgile  du  pingui js  .Iribubu:»  luriiua  vinis  ,  4.  Scegliete  tre  persone  da  ogni  tribù ,  per- 
ni oiilUiai  eos.  et  perganl  alqae  dmimeanl  ter*  diè  io  le  mandi  a  fare  il  giro  delta  terra  , 
ram.  t'I  tlcscribanl  cani  iuxta  iinnicriiMi  nnitis-  e  m:  fan  inno  In  dcsrrizi'tne  k<  t  ondo  il  nu- 
cuiu»quc  lAulliludiiiis:  rvferaiilque  ad  uw.  quod  mero  delia  gente  :  e  ne  riferiscano  a  me  la 
deseri|Meriiit.  loro  dewrizimie. 

B.  Dividilr \<'!u\  Irrnim  in  scptcni  parU's:  Ju-  S.  Spartite  tra  voi  la  timi  in  sette  parti: 
das  »i(  ili  leraiiiiia  auis  ab  auMrali  plaga ,  et  Giuda  rimanga  dentro  1  suoi  confini  dalla 
domus  Joseph  ab  aquilone:  parte  di  tnezxodi  ^  e  fa  ooso  df  Giuseppe  da 

settentrione  : 

6.  Mediani  inlcr  Uw>  torraiu  in  &eplc*ui  parler  6.  £ai  terra  ,  die  é  di  mezzo  tra  questi  , 
dcsctibite:  et  hoc  Tenletls  ad  me,  ut  eoram  Do-  étnU^ta  in  tette  peartt:  0  venne  da  me  , 
mino  Deo  Teatro  mittam  voMs  bic  lorteai:       nffìnrhè  io  n>  h  tiri  a  oorle  fui  dinanzi  ai 

Signore  Dio  vostro  : 

7.  Qida  non  eat  inler  vos  |Mrs  Lerltaram,  aed      7.  Peroeeki  non  han  tm  voi  pontone  ai- 

s;icfr(I()liuni  Domini  csl  conim  Iicrrdilas.  Gad  cuna  i  I.eriti ^  ma  loro  retncitiin  i  qli  è  il  Sacer- 
aulem  ci  Ruben  et  dimidia  tnbuii  Aiatiasae  iam  doxio  del  Signore.  Gad  poi  e  Ruben  e  mezza 
«oceperant  poaaesaioiics  suas  Iniis  Jordanem  ad  la  tribà  di  Mvnam  Aon  gid  orafe  le  loro 
oricnlalrni  plugain,  qnaa  dodii  eto  Moyses  ia*  porzioni  di  là  dal  Giordano  a  levante  ,  le 
mulus  Domini.  quali  furon  date  loro  da  AJosé  servo  del  Si' 

gnortt 

8.  Ciiniquf  surrcxissorit  viri  nt  pciyenmt  ad  8.  E  quando  furon  pronti  queijli  uomini 
describcndani  Icrrain,  praccepil  eis  tane,  di>  per  andare  a  (are  la  descrizione  della  terra, 
cena:  Circnile  Icrram  et  describite eani,ac re-  GUmi  ordinò,  e  dine  loro:  fbfe  il  giro 
vi-rtiiiiini  ad  me,  nt  hic  coniD  Domino,  In  Si>  delta  terra  e  niisuratrln  ,  e  tornate  a  tne  , 
lo,  luilUtn  vubis  «ortein.  affindtè  qui  in  Silo  dinanzi  al  Signore  io. la 

tiri  a  mrte. 

9.  Ilaquc  pi-rroxcrunl  :  ci  luslratitfs  cani,  in  0  Qtinjli  adunque  andarono  :  e  visitata  a 
seplem  parles  diviacrunt,  scribeules  io  volumi-  parte  a  parie  la  terra  ,  la  divisero  in  tette 
ne.  Rcveniqne  suot  ad  Josoe  in  caUft  Silo.     parli ,  faundone  II  «otoafo  Ai  irn  Ubn,  B  for> 

narono  a  GUmè  negli  alU^/giamenil  di  Silo. 


1.  Si  ratina romi .  .  .  a  Silo.  Da  Galgnln ,  ilove  tnno 
«tati  ^ti  allo^iainonti  a1m«*n  prr  m'Kp  anni,  pa>i<>an>no  gli 
Kbrri  a  Silo,  rilta  pmta  in  Iuq|{o piegalo  tip|  IrrritoriodI 
Ephraim.  Ella  rra  neU'Aeral»trae  in  distanza  di  dodici 
niglia  da  Slobon,  «  lonlua  tre  ore  di  strada  da  <;era- 
aalcaune.  In  Silo  alHte  faiea  del  «snoie  da  Ootoè  fino 
•  SaMMie  per  eifea  treoeato  dnquuif  anni. 

E  it  pane  era  ed  ani  tenetto.  Sflo  m  qnaxl  n«|  eco- 
tn»  del  pacw  di  Chaaaaa,  la  maggior  partr  d«l  quale  era 
1^  sogStogaU. 

3.  Fino  a  quando  marcirete  voi  neir  ozio  ?  V,\nm.h  vp- 
d«!va ,  che  le  trititi ,  alle  quali  non  era  ilat.i  liii  .illura 
riinewa  la  loro  por/ione ,  non  face>  an«  pmiiura  imt 
a»iTl,i  ed  cs-criic  ino-M'  in  fMisM-wo.  Dopo  i  lunghi  \ia(j>;i  . 
«Iiip»)  II'  fatiche  «li'll.i  ;;ucrra  tli  cirra  m'IIi-  anni  .  uli  Klin-i 
^CRgrndosi  padnmi  iliH.i  ( ni^  1  ,  vwwm  iinvi  tl,,lr,i- 
more  <li>iro/i«  «•  ili  I  Hìmimi;  ma  quest'ulto  c  c|Ui>sti>  ri- 
ptM4>  poteva  eo^-n-  prinripio  di  miMfte  e  di  tmt  \  MMle 
(iint>ui-  li  scuole  e  li  ranipf>|ina. 

K.  Srrgliete  trt  pertame  da  otjui  Iribù ,  rr.  SI  ordina  qui 
da  donai  una  numa  dnrriicioDr  r  diviiinor  della  tfrra 


di  Chanaan,  forte  perrh(;  della  prima  ti  dabitas«e,  che 
non  tosse  fotta  eoa  tutta  e«all<-/ya.  F.  certamente,  prima  rbe 
ffwMTO  finite  Ir  guerre,  e  vi^tgettati  almen  per  la  maggior 
parte  ^11  abitanU ,  cca  dUlicUe  il  potar  lar  CBmodaiBcate , 
e  con  quiete  qmila  ninra.  Adaan  adiiai|iM  cvdtaa 
•uè,  che  al  praeeda  a  qneilaapecailone,  laNlaado  Intani 
I  paeil  amqpiati  alle  dna  tribù  di  Giuda  e  di  EpImlM 
e  alla  mezza  tribù  di  Manas-v.  i:  degna  di  ^ran  pondei»- 
iitone  la  fraterna  conctirdia ,  coHa  quale  tutte  queste  e  ml- 
Mire  e  di<itril>u/ioni  furono  fatte,  segno  del  rispetto,  cbe 
nve\,i<;l  nll.i  Mi|ont;i  di  l>k),  il  quale  mnoorreva  a  tutte 
ijni'sti'  'i|HT.i/i<ini ,  e  anehe  della  «Urna  grande,  che  ar» 

M«»i  ili  (.i<i«iie. 

<;.  /.fi  trrra,  (  hi  r  di  ini  ::ii.  \  uol  llirr  ,  il  ri-»lc>  ili  fla 
trrra  .  i|uellii  «  he  rim.me.  Ie\,ile  le  l'or/iinii  ili  (.iinla, 
ili  l-.plir.iini  e  ilella  mezza  Irilm  ili  MaiiasM'  ,  ilividi  teio 
in  nette  parti.  >el  Latino  In  Mfv  di  mrdiam  umjUì  rre- 
dnoo,  che  >ada  scritto  aliam. 

7.  /.oro  rftaijgto  tijli  r  il  Mrrrdnzio  del  Signore,  I  di- 
ritti aiuicMi  al  Moerilo/in  mhio  la  Iona  eredità.  SI  aoM» 
già  mtaU  nel  LeviUco  qiMU  diriUi. 
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ClÓSUè  CAP.  XVIII 


ni 


10.  Qui  muiil  sorle»  corani  Domino  in  Silo, 
dif  isilqiie  temun  liliis  linei  in  aepten  iMurles. 

11.  Et  asccndil  sors  prima  fiiiorum  Beniamin* 
per  famliias  suas,  ut  possideniil  l«m»  inter 
JIIms  Juda  et  .fiUos  JoMpb. 

IS.  Fnitqne  terninus  eoram  contra  aqnHonen 

a  Jordanc:  prrcrens  ìuxla  latiis  Jericho  scptcn- 
trioitalis  pia^ae,  et  inde  conlra  occidcnlem  ad 
auntaoa  conscendens  et  pemnieiM  ad  tolilndi- 
nem  Bclhavon, 

13.  Atque  pcrtransicns  iuxia  *  Luzam  ad  me- 
ridiem,  ipsa  est  Betbel:  deMiaidN<|M  1»  Afba> 
rolh-Addar,  in  montoni  qpd  est  ad  mprìdipm 
Betb-horon  inferìom:  *  Ge».  38.  19. 

11.  Et  ineliiMtnr  dicafem  canlrr  mare  ad 
mcridicin  montis,  qui  rospiclt  Bi  tli-lioroti  con- 
tra Africani:  &untque  exilus  eius  in  CanaUi-baal , 
qvae  focatur  et  GaiiatlK4ario,  urben'  flllonun 
Jada:  baee  est  ]»bfa  ^mtra  nare,  ad  oed- 
d«n(«iii. 

tv.  A  meridie  autem  ex  parte  Cariath*ìariiB 

e^fmfilur  tcrminus  contra  mare,  et  pemnit 
0&<{ue  ad  fontem  aquanim  Neftbtoa. 
46.  Deseendilque  in  partem  montis,  fgA  rc- 

s[)i<  it  ^aIll•m  fìlinnmi  Eiinom:  et  ost  contra 
ttcpluutrionatcìu  plagaut  in  Cktrema  (larte  valli» 
napbaim.  Descendìtqoe  in  Geennom  (id  est,  vai* 
lem  Fnnom  )  iuxta  latus  Joimsaei  ad  avslnim: 
et  pervenit  ad  fontem  RogcI, 

17.  Trans! ens  ad  aqullpnem  et  egrediens  ad 

Enscmt'S,  id  r>.l,  FonU-m  wilis: 

18.  Et  pertransit  usque  ad  tumulos,  qui  simt 
e  regione  sMensas  Adommim:  deseendilqae  ad 
Abeaboen,  id  c^t.  i:i|ii(l«>m  Buon  filii  Ruben,  et 
partransìt  ex  lalere  aquiloni»  ad  campestria:  de- 
seenditqiie  in  planitiem, 

19.  Et  praetergreditur  contra  aquilonem  BeUi- 
bagta:  sanlque  eiitos  eias  conin  lingnan 
maris  salsissimi  ab  aquilone  in  fine'Joidanis  ad 
auslralem  plagan; 

90.  ()ui  est  Umninos  ilHus  ab  oriente :  baec 
c>l  ])(>^^( '^^j<l  lili.iriiiii  Beniamin  per lemiaM SOM 
in  circuitu,  et  faoiilias  suas. 

21.  Fueruntquc  dr^tale8  eiiu  lOfioo  et  Betb- 

bagla  et  vallis  Casis, 
n.  Betb-Araba  et  Samaraim,  et  Betbcl, 
23.  Et  Avim  et  Apliara  et  Opbera, 
34.  Villa  Emooa  et  Opimi  et  Gabee:  dvita- 

tea  daodedra  et  rillae  earam. 
2B.  Gal)aon  et  Rama  el  Berotb, 

.  ad.  Et  Mespbe  et  Caphara  et  Amosa, 
i7.  Et  Heeem,  Jarephel  et  Tliarela, 
88.  Et  Sela,  Elepli  et  Jebns,  qiiac  est  Jeni- 

salem,  Gabaatb  et  Cahatb  :  civilates^oataord»» 

19.  AX  detrto  di  Bethaven.  O  «la  di  Rplhcl.  la  quale  fu 
poi  della  Bflhaven  ,  come  si  é  notato  aUr<)\i>. 
ai.  La  calli  di  Casi*.  Casto  è  nome  della  valle  e  della 

BuBu  rot.  I. 


10.  Il  quale  tir  olla  a  torte  in  Silo  dinanzi 
al  Signon ,  9  dMn  la  terrn  a*  figUmoUd^fi- 
grafie  in  s^'th'  parti. 

H.  La  prima  a  uscire  a  sorte  fu  la  tribù 
'4t  Bmlamim  dlMMa  mB»  tue  famitV»  ,  te 
quale  ehbv  sud  pnrzinnp  trai  fyiUuoli  À-OrAMla 
e  i  figlit^oU  di  Giuseppe. 

13.  B  1  loro  eon/^l  4a  «eMmlrfom  /Wroiio 
al  Giordano  :  e  si  steaero  al  lato  settentrio- 
ntUe  di  Gerico  j  e  di  li  salgono  alla  montet- 
gna  e  orKoano  firn  ai  demkt  M  Bttìiavm , 

13.  £  passano  a  mezzogiorno  vicino  a  Luza 
dMa  andie  Btthàt  ;  e  seendono  In  ^^Wolìb- 

y^ddar  verso  il  monte  ,  ehs  Ita  Ol  MMSEOdl  di 
Beth'horon  la  inferiore  : 

14.  'B  deeUmao  e  fnfroMO  verso  II  man  a 
mezzodì  della  montagna  j  che  guarda  lìelh- 
horon  dalla  parte  deli'  Africa  s  e  finiscono  a 
Cartath-baal ,  te  quaH  i  detta  OaHath4artm^ 
città  de'  figliuoli  di  Giuda  t  fMSte^tefMn'fS 
verso  li  nwj^e  a  ponente. 

19.  Da  fnexzodi  po<  I  «noi  toafiiU  eomte- 
ciatin  dalla  parte  di  Cariath-iarìm  t  erso  il 
mare,  e  arrivano  fitto  alla  fontana  di  Ifephtoa. 

18.  B  scendono  «Ino  atta  parte  del  mente, 

vhe  (jiiaritiì  In  valle  ile'  figlinoli  di  EmifiDi  ■  ed 
è  a  settentrione  nel  fondo  della  valle  di  Jia- 
fhalm.  E  ÉcendOHO  In  Omuum  (vaio  a  din 
Kalle  di  Knnnni]  accnnln  alli  Jehusei  a  mo 
zodij  e  arrivano  alla  fonte  di  Aogel, 

47.  Ansano  «erso  framontena  >  e  «I  osis»' 
dono  fino  ad  Ensemes  ,  cUti  Fonte  dsl  sole  : 

18.  E  paesano  arno  ails  aUnrt  «  dke  sono 
dirimpetto  olte  taUla  di  Al(bmmim  :  e  «een- 
dono  da  Àbenboen  ,  o  smj  pietra  di  lìncn  fi- 
g^uolo  di  RMiten,  e  vaiMO  daite  parte  di 
trammUma  sinb  af campi:  t  aomdmm  nel 
piano  , 

19.  Es'  inoltrano  verso  settentrione  a  Beth' 
hagla  :  e  finiscono  alla  punta  dd  mar  sa  telo 
verso  settentrione  all'  imboceatur»  del  Gior- 
dano ,  che  guarda  mezxodi  .  ' 

20.  /{  guai  (Giordano)  i  eoo  confine  da 
oriente:  questa  è,  la  porzione  ,  e  questi  i  con- 
fini da  tutte  le  bande  de'  figliuoli  di  Benia- 
min divisi  nelle  loro  famiglie. 

31.  £  <e  loro  città  furono  GerkO  ,  e  Betìi- 
hagla  e  la  valle  di  Casis , 

32.  Beth-Araba  è  Sanwraim  e  Be^l, 
23.  E  Avim  e  Aphara  e  Ophera  , 

34.  Borgo  di  Emona  e  Opftnie  GeAee:  do- 
did  efUà  co*  loro  villaggi. 
911.  Qabaon  e  Rama  e  Beroth , 
28.  E  Mesphe  e  Caphara  e  Amosa  , 
27.  E  Recem  ,  Jarephel  e  Tharela  , 
38.  S  Sela  ,  FJeph  e  Ji'hus  j  o  sia  Gerusa- 
lemme ,  Gaitaath  e  CariaUi  t  quattordlet  città 

ciUa,  che  rra  ni'Ila  valle,  e  può  InU-rprolarsl  teotceta 

rapidi!. 

•ìb,  JeOtu ,  o  $M  Gerutalemme.  Koo  si  sa ,  te  ella  dra«e 

w 
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dm  et  villae  earum.  Hiee  étt  ponessio  filiorom 
iuta  fuiilUf 


il  numr  alli  Jebu^i ,  chr  l'abitavano,  ovvero  lo  riccv«M»« 
da  loro.  É  aniveruJe  opinione  degli  antichi  e  de'  moderai 
Kritturi ,  che  di  quf^ta  ritta  fu^  re  il  {aniuso  Mei- 
i,.c  cbe  «Uon  U  mo  oome  ioMe  Salaai.  Ma 


co'  lori  vBlaggi.  Questa  è  la  porzione  de  fi' 
gUuott  di  Bmtmnfn  ittUtolf  mUs  lofw  ^M- 

i.  Girolamo  atTiTina ,  cbe  Salcia  tf^a  di  Melchis*-ilech 
era  verM  SdtopoU  «ual  lontana. <U  G«srow temine ,  « 
che  vedevaul  «Mhe  •'MMll  Um^l  k  I  ~  ' 
quel  re. 


CAPO  DKGilOHONO 

il  Ihw  porzkmi  alle  «et  fn'6i<  di  Si 


porxiom  alU  tei  tribu  di  Simron  ,ZaM9m, 

m 


I .  El  rgrrssn  est  sors  secunda  filionitn  Sl- 
ineuii'  per  cognaliones  suas:  fuitque  iierediUs 

3.  Eoram  in  medio  possessioolt  fiUornB  Jnda: 
Benabee  et  Sabee  et  Molada, 
5.  Et  HaseMinl,  Btia  et  Asem, 

H.  El  ElUiolad,  nolliul  ci  Harina, 

B.  Et  Siceleg  et  Uelli-nurcliabo^  et  Ilascr- 

SOM,- 

0.  Et  Beili-lelMotti  el  Suolieii:  cMtatet  tre- 
decim  et  viltae  eeroB: 

7.  Ain  et  Remmon  et  Atbar  et  Asan:  dvila- 

ìfs  quatiinr  et  villac  oariiii). 

8.  Onuies  viculi  per  circuitum  urbium  islarum 
oM|iie  ad  B«a1atli*Beei^4Uaialh  coalra  aortraleB 
pbgam.  Ilaot-  est  licredifM  fitterain  SilMOO  itt* 
xta  oogoationcs  suas,  , 

9.  In  possessione  el  foniculo  filiomm-  Joda; 
qoia  maior  erat:  et  idcirco  fìlii  Simeon 

in  medio  heredilatis  eonun. 


10.  Crciditqin-  sors  It'rti.i  fìiioriiin  Zàbulon 
per  cognaliones  suu:  et  faclus  est  terminus  pos< 
sessionls  eorom  ttsq'tie  8arìd. 

11.  .\scendilqno  de  mari  et  Mrrala,  i-l  pcr- 
venit  ia  DebbaaeUi  asqoe  ad  torreolem.  qui 
est  eontra  leoonam. 

15.  Et  revertitiir  de  Zarcd  coiilra  orionlcin 
in  fines  CeseletbtbaJnir:  ei  e|p«ditur  ad  Dabe- 
reth,  ascenditque  eonlra  Jipliie. 

13.  Et  indo  pcrtraosit  u&que  ad  orieolalem 
plagam  Gelbhepber  .et  Tliacasin:  et  egredihir 
in  Remmon ,  Amfliar  et  Noè. 
'  14.  Etdrcnit  ad  aqailoncm  HanatllOBiMintqiM 
egrcssus  eius«  rallis  Jeplitabel» 

IB.  Et  Cateth  et  Naalol  el  Semeron  et  Jeda- 
la  et  BetUelie«:  drìtatei  éùoétdm  et  TfUae 
earum. 

46.  Haec  est  beredilas  tribus  filiomm  Zàbu- 
lon per  oognatiMiei  ma,  orbes  et  ricali  earam. 


l.  I  secondi  a  uscire  a  sorte  furono  i  fi' 
gliuoU  di  Simeon  distinti  ndle  loro  famigtie: 
«  Il  loro  rafffto 

5.  Fu  nel  mezzo  delta  porzione  di  Giuàm^ 
(ed  ebbero)  Benabee  e  Sabee  e  Molada  , 
S.  E  jnuervnwl ,  Baia  «  J»em  , 
h.  Ed  Ellholad ,  flethul  e  ffanna  , 
tf.  E  Siceleg  e  Beth-Marchaboth,  e  Homt- 


6.  E  Beth-lebaolh  «  Smtktm  :  tndM'cmà 
co'  loro  villaggi  : 
f.  Ain  9  Hmnrmn  e  Atìuir  e  ..^«aii.*  fwMro 

città  eo' loro  villafjgi. 

8.  M  tutu  i  €a$tetti  ali'  intorno  di  quettt 
etUà  sino  a  Balaa^B9tr>'Ramalh,  Mk^pm§t 
di  mezzodì.  Questa  è  la  porzione  de'fl^mtU 
di  Sitneon  distinti  nelle  loro  famiglie  ^ 

9.  (IM  guai  porzione)  fk  fotta  4àUa  por- 
zione e  dal  retaggio  di  Giuda  :  perchè  era  troppo 
ampio  :  e  per  questo  i  figliuoli  di  Simeon  ebbero 
la  loro  parte  in  metto  alla  portkme  ét  ««mAi. 

10.  Uncirono  in  terzo  luogo  a  sorte  i  fìgliuo- 
U  di  Zàbulon  distinti  nelle  loro  famiglie:  e  i 
confini  del  loro  dominh  «mdaron  §lno  a  Sarid. 

11.  E  salgono  dal  mare  e  da  ^f^rala ,  e 
giungono  a  lìebbaseth  eino  al  torrente,  cke  i 
Mrimpettb  a  /«cono. 

!  ^  E  volgono  da  Zared  vereo  levante  ai 
confini  di  Ces^ththabor  :  e  «'Inolfrano  « 
IkéereOi ,  e  et  avanzano  wreo  Japkie. 

1 3.  E  di  là  passaru)  sino  alla  regione  orien- 
tale di  Gelhhepher  e  di  Tluicasin  :  e  vanm  a 
Remmon  ,  Àmthar  e  PToa. 

,iH.E  girano  a  settentrione  vereo  ffanathen, 
e  vanno  a  finire  alla  valle  di  Jephtahel , 

IB.  B  a  Cateth  e  Naedid  e  Semeron  e  Je- 
dola  e  BelUthim  :  Mei  ettté  eeT  loro  co- 
laggi. 

10.  Questa  è  la  porzione  ,  queste  le  città 
co"  loro  villaggi ,  che  toccarono  in  sorte  alla 
tribù  de'figliuoU  di  Zàbulon  dieHnH  nelle  loro 
famigUe. 


1,%  ti  loro  ntag§Ì9jkmlmaeeédlB  fortitm  di 
OMa.  Doveva  e<t<u«i  itooooMliito  ddte  nuove  mlfarp, 

eh*  la  p<>r/i<iii<'  nssr'cnata  a  Giuda  era  eccessivamente 
irtade,  Ik'ocIx'  (|iu>sta  tribù  tosse  nuinefu»iiuJtna  ;  si  l«v 
Tò  una  parti-  ilrl  suo  Uirritorio  vastissimo  a  (iiuda  per 
'  darla  a'OgUaoU  di  Siateoa,  cbe  erano  in  piccoi  numero. 


OmI  adempleTasi  la  profeila  di  Giacobbe,  Oem.  uis.  S. 

7. ,  come  »l  è  notato  in  quel  luof>o 

Brrtabff  r  Saber.  SI  ptk»  iiiti-rpretan'  ff'-rtu'ov  dett.v  aache 
Sa/Wr;  perocché  (pi("sti  due  nomi  hì^dIIìi  ano  una  Mila  ciUa, 
allrimriili  Ir  cittì  dillo  a  Sinipon  non  s  in-lilKni  tn'  liei, 
e  detto,  t'.  6. ,  ma  quattordici,  fedi  lutche  i.  Parai.  i¥. 
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17.  bsMfear  «gran  ctl  san  qiuHa  per  co> 

giiationéii  su.is: 

IH.  Fuilquf.  eiu»  bereUila^  Jozracl  ci  CasaloUi 

et  Suneui , 

19.  Et  Hnpharaiin  et  Seon  ci  Anabantb, 

30.  £t  iUbiwUi  et  Ce^oa  et  Abes, 

SI.  Bl  lUmelb  et  Bnfamdn  el  bhtdda  et 

Befliplii'><'s. 

23.  bl  ptrveiiil  ki  minus  eius  usque  Ttaabor 
et  Sebesima  et  Bellisames:  erantque  esitai  eln 

JonbiDiii:  Givitates  sodt'iiiii  et  villac  oarum. 
13.  Haec  etti  po&!>e:>:>io  iìlionijn  l^acliar  per 
SOM,  mhm  et  vieali 


M.  Ceciiiitque  sors  quinta  tribui  filiorum  Aser 
per  cogiulione»  soie; 

.  M.  Puitqne  terminu»  eoraw  Ualcbatb  et  Oliali 
et  Beten  et  Anph, 

t6.  Bt  Elmelcch  et  Amaad  el  Nessal  :  et  per- 
veott  iM|ee  ad  CarmeUim  naris  et  Silior  el 

UlNUMtll. 

27.  Ac  n  vi  rlittjr  con  Ira  orientem  Betli-da- 
goo^  et  pertrauDìt  u^iue  Zabuloa  et  vaUem  Je- 
phtluiel  eontn  a<|ail«MKin,  ie  BetbeiMe  et 
ìlici.  E}<iotlitiirque  ad  laevam  Cibul, 

28.  El  Abran  et  Kobob,et  Uamou  .et  Cana, 
nsque-ad  Sidonen  ungnaai: 

20.  Rcvertiturque  in  Horina  usquc  ad  civi- 
tatem  munitiiistinam  TjrTUiu  el  usque  Uosa:  e- 
rratqve  etitos  di»  in  man  ée  flmilenlo  Aeb- 
ziba: 

30.  El  Anima  el  Apbec  et  Robob:  ciritates 
vigintidoae  et  rillae  earani;  '. 

31.  Hacc  est  pnssi'ssio  filiorum  Aser  per  co- 
gnalionea  auas,  urbesque  et  vicuii  eariui. 


^1.  Filìonini  Nepfalali  Midi  nn.  eeddUper 

iaimUa&  suas: 

33.  Et  coopit  tcrniiruis  de  Elepli  et  Elon  in 
Saananim  et  Adami ,  quae  est  Neccb  et  Jeboael 
usque  Lecmi:  et  egrnra»  eonm  nM|iie  ad  Jof^ 
danem  : 

ih.  Rcvertilurquc  lormimis  coolra  occiden- 
fem  in  Aianol*thabor,  atque  inde  egredilnr  in 
HiKiuM,  v\  perlransil  in  Zàbulon  contra  meri- 
diem,  et  in  Aser  contra  ooeidenleaij  el  in  Jada 
ad  Jordanem  contra  orlom  solis»       ^  . 

5K.  Cìvìtad's  iiiunìtissiinae,  Affedim,  8cr  et 
Emaib  et.Reccatb  et  CenereUi, 
30.  Bt  Bdemt  et  Arama,  Asor: 
37.  El  Ccdes'ct  Edrai,  Eiibasor, 
36.  £1  Jeron  et  Magdalel ,  Uwem  et  BeUu- 


17.  U§d  M  qmrlù  luoyo  a  xorte  Ut  trtbm 

d' lisachar  distinta  ncUc  suf  famiglie. 

IS.  Ed  ebbe  per  sua  porzione  Jezracl  t 
Oua/effc  r  Sunem  , 

19.  £  riti pliarai ìli  r  Seon  e  Jnaharath  . 

io.  E  RabUith  e  Cesim  e  .ibeé  ,  -  . 

21.  E  Rameth  «  Engamtfm  §  JlwifciwWe  « 
Bethpheses. 

22.  E  i  Jiuoi  confini  arrivarono  sino  a  Tha- 
bor  e  Sekatma  t  Bethsamcs  :  e  /Iftiieono  ai 
Giordano:  sedia  rittà  m'  loro  villaggi. 

23.  Questa  e  la  porzione,  queste  le  città 
€ù'loro  villaggi  f  th»  tocearotio  in  sorte  a*  fi- 
gliuoli d'  Is<!nchar  distinti  tivUe  loro  famiglie. 

24.  Usci  in  quinio  luogo  a  sorte  la  tribit 
é^figtbnU  di  Amt  dMtttH  mO»  Imv  f^mt- 
glie  j 

2B.  E  loro  confini  furono  ad  Halchath  e 
OtnH  e  Men  e  Aaajk , 

26.  Elmekch  e  .Imaad  e  Messal  •  r  vanno 
sino  al  Carmelo  del  mare  e  a  Sihor  e  a  La- 


27.  E  vohjono  a  levante  verxo  fìeth-dagon: 
e  passano  sino  a  Zàbulon  e  alla  valle  di  Je- 
fMhaA  cerio  tramonUma  e  tino  «  AefJWnMC 

e  Nel.iel.  E  s'inoltra  al  (ofO  s{ni<;trn  di  Cabul . 

26.  £  ad  A^an  e  Mokab  e  Hamon  r  Cana , 
fino  m  Stdmie  la  grande  .* 

'20.  E  tornano  ver.fo  norma  sino  alla  città 
fortissima  di  Tiro  e  sino  ad  Basa  :  e  finisco- 
no al  man  nel  terrttùrto  di  JduMa  .* 

30.  E  includono  Amma  e  .ipkec  e  ' 
wntidue  dttà  co'  loro  villaggi. 

31.  Questa  è  la  porzione  e  queste  Ir  rittà 
co'  loro  villaggi ,  che  toccarono  a'  figliuoli  di 
Àter  disttnH  nello  toro  famiglie. 

3'2.  Uscirono  a  sorte  in  sesto  luogo  i  fi- 
gliuoli di  Jfepktali  distinti  nelle  loro  fami- 
gite  : 

33.  E  i  loro  confini  comincitino  da  F.leph  r 
da  Elon  in  òaantuiim  e  Adami,  che  dicesi 
anelte  Iféeeb  y  e  da  Mmael  etno  a  Leeum  .*  e 
vnnno  a  finir r  al  Giordano  : 

34.  E  volgono  da  occidmtt  verso  Azanot- 
tiuAor  ,  e  di  là  vanno  verm  Bkwca  ,  e  peto- 
sano  a  Zàbulon  dalla  parte  dì  mezzodì  ,  e 
in  Aser  da  occidente  ,  e  verso  Giuda  da  le- 
vante j 

38.  .Sue  città  fortissime  ,  Amdim,  Ser  ed 
Smaih  <  Aeccath  e  Cenereth  j 
SO.  e' Edema  e  Arama,  Aeon 
37.  E  Cedex  ed  Edrai ,  Enhasor  , 
30.  E  Jtron  e  Magdalel ,  Borem  e  Betha- 


j«.  Sino  al  Canneto  del  mare.  Per  dlstliimiorlo  dall' ni- 
tro Carmt'Io  ilt'll.i  tribù  <li  Giada,  Jos.  Quello,  di 
cui  si  iwria  ìkIc-imì  ,  era  della  Iribii  di  Asrr,  rd  ó  ceU'- 
hratn  udir  Si  riUnn  (m. r  la  sii.i  l.rlliv/.i  r  d  rlilit;!.  lih 
si  stendi-  enti  uiij  drllf  i»uc  rollini'  liixi  :ill<-  rivr  ilei  Mr- 
dltrrraiu'o. 

37.  Beth-dagon.  Cioè  caia  di  Dayo»,  perché  la  quel  loo- 
gD  4  adocava  Datoa.  Oagao  atgoUea  pena;  e  la  Ifn 


di  iM>scc,  ovveru  di  Sirena  ora  adorato  quel  falso 
Vi  v  un  albo  Inosa  dalla  iIcmo  bobm  Mila  MM  m 

r.iuda. 

11  f,  iiti'ìiif  cillà.  Notisi,  «Le  alcune  delle  citu  ijui 
iKiniinnli'  Mum  per  diniOitrart" ,  fin  ditvt-  si  csti  n- 

dc-M  m  1  (  (Jiirini  di  .Vser  ;  ma  non  .ipjwrtcncvaixj  a  ((ue- 
^^UUW.  La  pontone  dl^^  lU,  qoiUe  l'aveva  predelta 
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natii  et  Betksames:  drilltn 
et  ?ìllae  carum. 

30.  Haec  est  posscssio  tribiis  filiomn  Mephtali 
per  cofmtioDet  som,  urtai  et  fieuU  mnm. 

40.  Tribui  filiorum  Dan  per  famiiias  suas 
«gressa  est  sors  $e|ijtinui: 

41.  Et  fuit  terminus  possessionis  eius  Sara 
et  E^tliaol  et  Hir-semes,  id  est,  civiUs  Soiìs. 

hi.  Sclebin  et  Aìalon  et  JetbelA,    ' . 

43.  Elon  et  Tbemna  et  Acron , 

44.  Eltbece,  Gcbbctiion  et  Balaalh, 

45.  Bt  Jul  et  Bue  et  Bendi  et  GeUirem- 

■non: 

46.  Et  Htitreon  et  Amen  eam  termiDo,  qui 

respicit  Joppen; 

Ì7.  Et  ipso  fine  concludilur.  Ascenderuiitque 
filii  l^in,  et  pngmferaiit  eontn  Lesen,  ce|ie> 
nintquc  eam:  et  perrasserunt  eam  in  ore  gla- 
dii,  et  po&sedenint  et  babitaverunt  in  ea,  ro- 
canles  nomen  etiis  Leseoi'Dan  ex  nomine  Ben 
patri»  sui. 

48.  Haec  est  posscssio  tri  bus  filiorum  Dan 
per  eegnttienee  suas,  urtas  et  vìenli  earom. 

40.  Cumque  complesi^cl  sorte 'dividere  terram 
singolis  per  tribus  suas,  dederunt  filli  Israel 
poBMìMioiieiiì  josue  filio  Nn  in  nedio  auJ, 

50.  Inita  pneceplain  Domini-,  uriwm,  qnam 

postulavi!,  Thamnatli  Saraa  in  niont*'  Ephraim: 
et  aedificarit  ciyitatem,  habilavitquu  in  ca. 

51.  Hac  sunt  possessiones ,  qnas  sorte  divi- 
serunt  Eleaur  Sacerdos  et  Josue  fiUus  Nun  et 
prindpes  faroiliam«  M  triboam  filieram  bnei 
in  Silo,  coram  Domino  ad  ostium  tatemaenìi 
testimonii,  partitique  sunt  terram. 


hùssA  CAP.  m- 


*Mtt  •  BMumm  :  rfldkmiMW  efM*  coi  krq 

villaggi. 

30.  Que»ta  è  la  porzione  e  quute  le  etUà 
co'  loro  villaggi  poMedute  da'  figtiiMttélJnf^ 

tali  distinti  nelle  loro  famiglie. 

40.  Usci  a  sorte  in  sellimo  luogo  la  tribù 

de'  fujlimli  di  Dan  distinti  nelle  lor  famiglie. 
M.  E  dentro  i  confini  della  loro  porzione 

fu  Sara  ed  Esthaol  e  ffir-setnes  ,  dai  Uttà 

del  Sole. 
42.  Selchin  e  -ffaìon  e  Jethela  , 
hTt.  Elon  e  Themnn  e  Acron  , 
'il.  Elthece  ,  Gebbethon  e  Balaàth  , 
*tt.  E  Jué  e  Som  e  Bandi  e  Gethnmmtm: 

M.  E  Meiarem  t  Anom  co»  igneflrwflo, 

che  guarda  Joppe  ; 

47.  E  qui  termina  il  loro  confine.  Ma  i 
fiigiUiMt  (Ù  Dan  ti  moMero ,  e  assaltarono 
Lesem ,  e  la  pmero  :  e  tutto  misero  a  fil  di 
spada  j  e  ne  rlnuaaer  padroni  e  t7i  abitarono, 
dandole  il  nome  41  Uum-Dam  dal  mm  di 
Dan  loro  padre. 

48.  Questa  è  la  porzione  e  queste  le  città 
co'  toro  villaggi  possedute  éist  fìgUuM  M  Da» 
distinti  nelle  loro  famiglie. 

49.  E  finita  die  fu  di  distribuirsi  a  sorte 
la  terra  a  tutti ,  tribù  per  tribù  ,  1  figUmU 
d'  fmiele  diedero  a  Gio.^uè  figjUmlo  él  Ifun 
la  sua  porzione  tra  di  loro  ,  ' 

80.  Secondo  V  ordine  del  Signore ,  la  HUà 
eh'  ei  domandò  ,  Thamnath  Saraa  sul  monte 
Ephraim  :  ed  egli  riedificò  la  città ,  e  vi 
abitò. 

Kl.  Queste  sono  le  porzioni  distribuite  n 
sor  le  da  Eleazaro  Sacerdote  e  da  Giosuè  fi' 
g^lo  di  Nun  a  da'  prinetpt  delle  famigUe 
e  delle  tribù  de*  figlinoli  d'  larnele  in  Silo, 
dinanzi  al  Signore  alla  porta  del  tabernacolo 
(M  lesflMUiiiVy  efMffa/WtedMMnw^dt'oi 


47.  /  flgliuoU  di  Dan  n  tmttm^»  «mHmm  furai  iMdo  U  iBoaaineoto  di  GkMoè  BmmirtTa  ,  xhe 

D  btto  è  descritto,  Jud.  xvm.  gnnd'  uomo  avene  domandato  no  loofft  it  at|MiÌn  « 

4».  Finita  che/k  di  distrOuirn  ee.  MliabDe  è  ia  no-  arido.  Ma  simili  esempi  di  «millà  e  di  aam  ntu 

dwtia  a  fl  dUlnttrtise  di  Ckunè.  Egli,  che  tfm  dato  a  la  pofcrtà  «ano  degni  dt  na  oom,  ebo  va  flfofa  di 

telH  rii  aiM  Bini  la  Idi»  pondOM,  «ili  è  riM»»  ad  aolal.ll  qiMala  eeeende  ricco  el  fcea  povero  per  noi , 

«etere  promMo  di  Meeenioae,  e  la  riceva  b  4ùm  «d  MWUa  M  di  gloria ,  si  esinanì  per  noi,  aflfaie  di 

dal  popolo,  ed  da  è  mie  più  magie,  eeiiBie  In  wnao'  te  md  tksM  ddh  sua  povertà  e  giorioei  r 
;  «ode  e.  GtaoiaM»  meooola,  dw  e.  Paola  «iel- 


GAPO  TlilfTSgDIO 


M  eUlkdi  ri^;  cM  dm  fMelH,  db 


fiftifierefai, 


1.  Bt  locuius  est  Dominus  ad  Josne  dieens: 

Loquere  filiis  Israel,  et  die  eia: 

2.  Separate  urbes  fugitiTorum ,  *  de  quibus 
leeiilas  sam  ad  vos  per  manus  Moysi: 

*  Jfum.  SS.  10.  Deut.  10.  2. 


1.  E  il  Signore  parlò  a  Giosuè ,  e 
Parla  a'  figliuoli  d'  Israele  ,  e  di'  loro  : 

a.  Separate  le  città  pei  fuggiaschi  j  delle 
qmM  io  vi  parkd  per  mexm  di  Mtàti  i 


le  dUà  r^J^uheddt  «e.  Tali  0  Stao  dM 


eep,  HIT. 
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5.  Lt  coDfugial  ad  eas  quicumque  aaiaum  per- 
auserit  newlns:  d  poMit  eiadera  fruì  pnnl- 
■i,  q«l  vUor  ex  «ogoiDis: 

■  •  ■ 

'h.  Cam  ad  niMm  tmmn  eonAigeriI  dTÌtatam , 

stabit  ante  portam  rivilalis  et  loqiiotiir  sonio- 
ribiM  urbia  illiua  ea,  quae  se  oomprobent  in> 
MOentm:  steqne  laicipieiit  enni  et  dabant  ci 
loouiD  ad  habitariiliiiii. 

5.  Coaique  ultor  sangoinìs  eum  fuerii  per- 
seenlos,  non  tradeiit  fn  nunns  eim:  quia  igno- 
rans  percussit  proximum  eius,  nec  ante  bidaniB, 
triduumve  eiua  probaUir  inimicus. 

6.  Et  liabìtiliit  in  civitatc  illa  ,  ilonoo  stot 
•iMe  ittdictiun  causam  reddena  facti  suij  el  mo- 
rialnr  Sacerdos  magnos,  qui  ftierìt  in  ilio  tem- 
pore. Tane  revertetur  lioni irida,  Vt  in^'redietur 
dvitatcm  et  domnm  auam,  de  qua  fugeraL 

7.  Decrcveruntque  Ccdes  In  Galilea  mnntis 
Nephtali  et  Siciiem  in  monte  Ephraim  et  Ca> 
riath-Arbc,  ìp&i  est  Hebron  In  monte  inda. 

8.  Et  trans  Jordanem  centra  orientalcm  pia* 
gam  Jericho  *  statnerunt  Bosor,  qaae  sita  est 
in  campestri  solitudine ,  de  tribù  Ruben  et  Ra- 
motb  in  Gaiaad  de  triba  Gad  et  Gaulon  in  Ba- 
san de  triba  Manasae.  *  Dml.  4.  45. 

0.  Hac  cirilatea  oonatitutae  sunt  conctis  filiìs 
Israel  et  adreois,  qni  habitabant  inter  eos:  ot 
ftaferet  ad  eas ,  qui  animam  nescius  pereussis- 
set,  d  non  moreretur  in  naaa  proiiflii ,  effo- 
anm  sanguinem  Yìndicare  cupicntis,  donec  staret 
ante  populom  exposìtoras  causam  suam. 


ft.  Fino  a  tanto  che  ri  rompans'  ii  in  giudizio,  te.  l^ì- 
IcfalOWDte  :  JfM  a  tanto  cA'  «gli  *i  ttia  i»  piidi  dinanzi 


CAP.  XX  S2K 

5.  Ntlk  quali  chiunque  avrà  ucciso  un  uo- 
mo «Miw  volerlo ,  poma  rkowrant:  e  po9W 
Mitrarsi  all'  ira  del  pros-timo  paratila  ^  «jke 
vuol  far  vendetta  dell'  ucciao  : 

4.  Quando  quegli  H  garàrkomraloiHima 
di  queste  città  ,  fi  presenterà  alla  porta  delta 
città  j  ed  etj^orrà  a'  seniori  di  quella  città 

'le prove  di  ma  inmoemza  :  e  dopo  quento  lo 
ricetteranno  e  gli  darnn  luogo  da  abitare. 

5.  £  se  i(  vendicatore  dell'  ueeteo  gU  terrà 
'dMré  j  fiol  dorami»  nette  inani  dt  M:  per- 
chè egli  fia  ucciso  il  ino  prossitno  per  ignO' 
ranza  ,  e  non  è  provato  ^  eh'  ei  fow  due 
ffiomi ,  0  tre  gktmi  prima  ano  eumÈisO' 

ft.  E  abiterà  in  quella  città  ,  ffilO  a  tanto 
eh'  ei  eompmieea  in  giudizio  per  remkr  ra- 
glone  dt  i/ud  che  ha  fatto,  e  muoia  il  Mommo 
sacerdote  di  quel  tempo.  .Jllora  l'  omicida  tor- 
nerà e  rientrerà  nella  cM/à  e  neUaiuaeaea, 
donde  era  fuggito. 

7.  Furono  adunque  stabilite  Ceden  nella 
GiUileei  tulla  montagna  di  Nephtali  e  Sichem 
9ul  monte  Ephraim  e  Cariath-Arbe ,  o  trio 
Hebron  sullè  montagne  di  Giuda. 

S.  E  di  là  dal  Giordano  all'  oriente  di  Ge- 
rico «tabtttron  Boeor,  la  quale  è  situata  nella 
pianura  del  deserto  ,  della  tribù  di  Jìuben , 
e  Ramoth  in  Gaiaad  della  tribù  di  Gad  e 
Gaulon  in  Basan  della  tribù  dt  Manasse. 

9.  Queste  città  furono  stabilite  per  tutti  i 
figliuoli  di  Israele  e  pe'  forestieri  abitanti  con 
e$si  :  affinchè  in  esse  et  ricoverasse  chiunque 
avesse  ucciso  un  uomo  eenza  volerlo  ,  e  non 
morisse  per  la  mano  del  parente  bramoso  di 
far  vendetta  del  eangue  sparso  «  alno  a  tanto 
die  quegU  eoHVeirtm  ébuuui  poptOo  a  trai-  • 
tar  la  «uà  eniM. 

al  Senato  ,  ovvero  MagistraUi.  I  rei  e  I  llll|MlH  eo'IOfO 
avvocati  ttavaD  ritU  tUoanii  a'  gitullcl. 


CAPO  ITKNTESIIIOPBDIO 


af  imrUi  quarantotto  citta  n.-  sùhiiorijhi:  r  nmipnitiì  la  pmmeMM /aUt  4e  Oh  e'Futrler^t 
la  pac*  t  il  ripon  i  ameeduto  a'JtgliuoU  d' ItratU. 


i:  Accesseninique  principc  s  familiarum  Levi 
ad  EleaumiD  Sacerdotem  el  Josue  filium  Nun 
et  ad  docea  cognationain  per  singolaa  tribua  A- 
Ifomoi  Israel: 

1.  Locutique  sunt  ad  eos  in  Silo  terrae  Cha- 
Dtan,  alqae  diiierant:  *  Dominns  praecepit  per 
Mojai,  ni  darentnr  pobis  nrbÌBB  ad  ba- 


l.  E  i  principi  delle  famiglie  di  /a-vì  nn- 
daroito  a  trovar  Eleazaro  sommo  SacertÈole, 
e  Giosuè  figliuolo  di  Ihm  e  i  eapi  dette  fami- 
glie di  ogni  tribù  de'  figliuoli  d'Israele: 

3.  E  parlaron  con  essi  in  Silo  nella  terra 
di  Chanaan  ,  e  d^9ero:  il  Slgmire  ardtnà 
per  mesco  di  Moti  ,  dke  /baserò  a  noi  am- 


I,  l  prinripi  (ielle  /nmi/)!if  di  Lrrn  andarono  ,  er.  Fatti 
la  ilislrilni/ionc  <l('lli-  t<*rr<'  allf  Iribii,  costituite  li-  riltà 
di  rifugii)  ,  l  rapi  (Iella  trilm  di  Levi  (lomaDd.-iiio ,  cIm'  pri- 
ma clic  «il  separi  l"iulnnaii/;i  lid  popolo,  p  ciasolu'diina 
tribù  se  ne  vada  al  territorio  ass<'uiiatole ,  sleiKi  drlcr- 
mlnAti!  le  citla,  che  tlebbon  wrvlrtì  nd  p»sl  di  nl>i- 
tatione.  Queota  trit>ii  era  composta  di  tre  grandi  fami- 
gite  ,  <iueUa  «li  Caatb ,  <U  Getiou  e  di  Merari.  Aztwne 


della  InmlRlia  di  Caath  era  stato  r^ipo  di  una  noova  fa- 
nii$:li<i  Innalzata  <iopra  Ir  altn-  \»et  ragiotie  dd  Mimmo 
Mcerdo/ln.  Fissate  pertanto  le  città  da  assepn.irsì  alla 
tribii  di  I-evi  ,  queste  fiir<nio  divide  a  norte  traile  quat- 
tni'  famialie  :  e  Dio  diHjwse,  clie  a  ([nella  di  Aronne 
toccasse  ad  abitare  Delie  Iribu  di  Giuda  e  di  Beaiamin  , 
arimeli^-  coAi  fosMn  |M  «Mal  al  laavlo  cIm  dovea  oa 
di  edilicani. 
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KSO  GIOSUÉt  ( 

bitandum/et  suburbana  eanim  ad  aleoda  iu- 
nieota.  ■  *  Num.  58.  i. 

3.  Dedjiruntquc  Olii  Israel  de  possessionibus 
suis,  iuta  imperium  Domini,  rìvilates  et  subur- 
bana  earan. 

H.  Egressaquc  est  sors  in  familiam  Caalh  fi- 
lioruui  Aaron  SaccrdoUs  de  Iribubuii  Juda  et 
SiflMon  el  Beniamln:  cifilates  trededm: 

5.  Et  relìquis  fìliuruni  CaaUi,  id  est,  Levitis, 
qui  superfuerant,  de  tribubus  Ephraim  eC Otti- 
ci dimidja  tribù  Manaaae,  civitates  dccen. 

6.  Porro  fìliis  Gerson  e;?ressa  est  sors,  ut  ac- 
ciperenl  de  tril>iilms  Issacliar  fi  Ascr  et  >epb- 
tali,  dimidiaque  tribù  Manasse  in  Basan ,  ci  vi- 
ta tes  mi  moro  trcdecink 

7.  £1  filiis  Merari  per  cognationes  suas ,  do 
tribubus  Ruben  ci  Gad  el  2^bulon  urbcs  duo- 
deci  ni. 

K.  l)f(lt'riirit(nip  fìlii  Israel  IajvìUs  civitates  el 
suburbaua  earuoi,  sicui  praecepit  Dorainus  per 
■anuiD  Hojiì,  «iogulii  aorte  tribnenlcB. 

9.  De  tribubus  filiuruui  Juda  et  Simcon  de- 
dit  iarae  dvitatoi,  *  quiiun  isla  sunt  Domina: 

•  ».  Pnr.  fi.  9. 

10.  Filiis  Aaron  per  familias  CaaUi  Leritici 
generis  (prinui  enin  tm  ilUa  egmsa  eat) 

11.  Garialli-Acbe  patris  liUiac,  quae  vocatur 
Hebron  in  iBonle  Juda  et  raburbaoa  eiua  per 

drcuitum; 

13.  *  Agros  vero  el  villa  eius  dederat  Caleb, 
filio  Jephone  ad  poasidoidun.  *  Siip.Ah,  44. 

13.  Dedi^  ergo  liliis  Aaron  Sacerdotis  Hebron 
eonfugii  dvitatem  ac  suburbaiia  dui:  et  Loboam 
cum  suburbanis: 

14.  Et  Jctber  el  Esterno, 
IV.  Bt  Holon  et  Dabir, 

10.  Et  Ain  et  Jeta  ol  Brdisnmes  rum  siibur- 
ba^  mia:  ciritales  novcm  de  tribubus,  ut  di- 
clDffl  est,  duabua. 

1 7.  De  tribù  antem  fllionui  Beniainiik  Gabaon 
et  Gabae, 

18.  Bt  Anathoth  et  Almon  cum  raburbania 

suis:  civitales  qualiinr. 

19.  Omnes  siniui  civitales  lilioruiu  Aaron  Sa- 
eerdotis,  trededai  cuoi  auburbanié  snia. 

io.  Reliquis  vero  per  famiiias  liliuruni  Caatii 
Uritid  generit ,  baee  eat  data  peiaculo: 


4.  I  fttjUmìli  d'Aron»» .  ..  ebbero  trrdiri  eitià.  Ei  KM 

«tino  allora  in  gnaiMUBan>;Ba  in  primo  Matlliadft 
a  qneUo  cIm  erano,  ma  a  quello  ch«  dovevano  cmcm 
Md  lanpt;  in  leeondo  luogo ,  benché  questecUtà  lomn 
«dote  In  prapriBlà  •  qocUl  daUa  stiipo  di  Levi ,  t4  alilln< 
vMQ-linlwm  ultt  dalle  triiiAt  arile  gnau  eru  poeta  le 
elaaie  dMà;  lo  cbe  non  «fs  IndlipfMehMe ,  meotn  non 
poncdendo  1  Levltt ,  le  non  on  trioDolo  ipeiio  della  ca» 


AP.  XXI         •  ■ 

gnate  delle  eiU4  da  abitare ,  to'  (oro  aoòdor^ 

ghi  /x?r  nudrire  il  bestiame. 

5.  E  i  figliuoli  d' Israele  dettero  delle  loro 
porzioni  j  secondo  H  comando  del  Signore , 
le  citlà  co' loro  sobborghi. 

4.  Ed  essendo  uscita  a  sorte  la  famiglia  di 
Caath  ,  i  figliuoli  di  Aronne  Sacerdote  ebbera 
tredici  città  dnlh  trOA  <tf  «Aids  «  fU  ^IfNMii 
e  di  neniamin  : 

H.  E  agli  altri  figliuoli  di  Caath  ,  che  ri- 
manevano ,  cioè  a  dire  a'  Leviti  furon  date 
dieci  città  delle  tribù  di  Epluraim  «  tU  ùam 
e  di  mezza  la  tribù  di  Manasse. 

9,  M  figliuoli  di  Gerson  toccò  in  sorte  di 
aver  numero  tredici  città  deUe  tribù  di  Is»a- 
char  e  di  Jser  e  di  Nephtalif  e  della  tnezza 
tribù  di  Manasse  iw  Basan, 

7.  E  a'  figUuoli  di  Merari  distinti  nelle 
loro  famiglie  j  dodici  città  delle  tribù  di  Bu- 
bcn  c  Gad  e  Zàbulon. 

8.  E  diedero  i  figliuoli  d'  luraele.  a'  Leviti 
le  città  coi  loro  soiéorghi ,  come  avea  eomoie- 
dato  il  sigmm  per  muuo  ét  Mbti ,  dUtrt- 

hncndnle  loro  a  sorte. 

9.  E  questi  sono  i  nomi  delle  ^ttà  prese 
da'  figliuoli  di  Gitid»  •  éi  Simeom  ,  a  «m* 
gnafc  da  Giosuè  • 

10.  /  figliuoli  di  .Ironne  della  famiglia  di 
Caath  ^  della  stirpe  di  Levi  (eks  fi^mo  < 
primi  a  uscir  a  sorte),  chbero 

11.  Cariath-Arbe  del  padre  di  Enac  (detta 
Hebron  sulla  montagna  ét  Giuda)  eoi  omo 
sobborgo  ,  che  la  circonda. 

12.  i  cani/M'  e  i  villaggi  di  essa  gli  avea 
datt  (Ghtuè)  «  Cakb ,  figUtitlo  di  Jsphmm 

per  stia  porzione.  , 

13.  Diede  egli  odunqtÈe  ai  figliuoli  di  Aron- 
m  «OiiifNo  Aiesntofe  JreOron  efifd  di  rifiHffo 
eo{  suo  sobborgo  :  e  Lobna  col  tm  aoMÓrjpi: 

44.*  E  Jelher  ed  Estemo  , 

4V.  E  Hoion  e  ItoòA'^ 

Ifi.  E  .4in  e  Jeta  e  nethsames  co'  foroaofr- 
borghi  :  nove  città  di  due  tribù  ^  conforme  ti 
i  detto. 

il.  K  della  tribù  ds/'figUuoU  di  Bmiomim 
Gaba&n  e  Gabae  > 
48.  E  Ànai^afh  e  Àkma  oo' mul  ao66or> 

ghi  ••  qiinftrn  città. 

19.  Tutte  insieme  le  città  de'  figliuoli  di 
Aronm  sommo  Sacerdote  fkron  tredici  e  loro 

.■sobborghi. 

ao.  Jgli  altri  figliuoli  di  Caath  deUa  stirpe 
di  Livi  dtsttnii  n$Us  tarofmmiglis  fitnao  m- 


pegno  intono  alle  stewa  città ,  dovevano  in  questp  ave- 
te le  loio  eMtatloni  I  padroni  dcll«  dcsu  campagne. 
Qnwlo  slOMO  apnitiiee  da  que'  loogU  delta  Scritt» 
n,  narvull  è  oidinato  igll  Ebrei  di  far  parte  a'  Levia 
dal  pene,  che  il  enoet  nelle  funisUe  e  degù  antann- 
II  «he  rfnoaidono.  e  di  te  Iom  altri  regali.  r«H  nmm. 
xt:  la.  iiOi,  Amt  un.  la.  la»,  sit.  17.  m.  a».,  iti. 
u.  izvi.  %. 
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CIOSLE  CAP.  XXI 


31.  De  Iriba  Epliraim  urbes  cnnfii^!ii,  Sicliem 
cum  sulnirhanis  suis  in  monte  Epliraiai  et  Ga- 
ter, 

93.  VA  Cìbsaim  et  BiIIi-IhnKM  COSI  SUboriM* 
nb  siius,  civiL.'iU>s  qualuor. 

33.  De  tribù  quoque  Daii,Eltheeo«IGabaUion, 

34.  RI  Aialoii  et  Gotli-romoon  caui  suburba» 
-  nis  suis,  civitatcs  quatuur. 

3K.  Porro  de^iiiiìdia  tribù  Manasse,  Thanach 
et  Getiiremmon  cum  auborbanis  suis ,  civilates 
duae. 

S5.  OniKS  civit.ites  «Irrom  et  .suburbana  Cft- 

mm  datae  soni  filiis  Caalli  ioferioiiis  gradua. 

37.  Filiis  quoque  Gersra  Levitici  generis  de- 
dit  de  dimidin  tribù  Man.isM'  ronfiigii  civilales, 
Gaulon  in  Basan  et  Bo^iram  cuni  suburbanis  suis, 
ciTitates  duas. 

^H.  Porro  de  Iribo  baacbar  Gesion  el  Dabe- 
rt'tli , 

30.  Et  Jaraaiotb  et  Engaimiin  àm  suboriNK 

nis  suis,  civitatos  quatunr. 
30.  De  tribù  autcm  Aser,  Masal  et  Abdon, 
St.  El  Heleatb  et  Rofaob  com  sobnrbanis  sub, 

dritates  qualuor. 
9S.  De  tribù  quoque  Nepblali  civitatcs  con- 

légn,  Cedea  la  «alilaet,  «C  Haminotb-Dor  et 

Gwtban  com  aoburbanb  sub.  dvìlates  tres. 

SS.  Omnea  vbcs  fanfliarea  Genoa,  trede» 

cim  cum  suburbanis  slii.s. 

34.  Filiis  autem  Merari  Levitis  inferiuris  gra- 
doa  par  hafliaa  snas  data  cai  de  tribù  Zabo- 

IM,  Jecnani  rt  Cari  ti  a  , 

SS«  Et  Dauina  ci  Naalui ,  civitatcs  qualuor  cum 
snborbanto  sub. 

'^<\.  De  tribù  Ruben  ultra  Jardanem  centra 
Jericlio  civilales  refogii,  Bosor  in  soliludine, 
Mbor  et  Jaaer  et  lelbaon  et  Mepbaalfa.dTitatea 
qualuor  cum  suburbanis  suis. 

37.  De  tribù  Gad  civilales  confugii,  Ramotb 
ia  Gibad  et  Manaiin  et  Hesebon  et  Jaaer,  d- 
vitat^*^  quatu'ir  «  iiin  siiluiibanis  suis. 

38.  Omnc»  urbes  liliurum  Merari  per  familias 
et  «ogMlionea  soaa  doodeeim. 

39.  liaque  dvitates  uoiversae  Levitarum  in 
oMdio  ponessionb  filiormi  farad  ^Kranlqua- 
draginta  oi  in 

40.  Cum  suburbanis  suis,  singulae  per  fami- 
Haa  dbtrlbutae. 

41.  Dedil(|ur  Doininus  Deus  Israeli  omnem 
lerram,  quam  tradituruoi  se  patribos  eorom  iu- 

• 

21.  Prr  cittitdi  di  rifw/io.  (VmI  pare  oe' »ersftti  -i". 
3A.  37.  ;  la  nosU'A  volgata  ba  in  plumie  eittadi  di  n/iiyw 
dov<'  I'  F.brw  lejcs»"  In  sitigKl.irp  cittS  del  rifuijio  vomì'  qui 
è  Sichwn  DoUtA  eia  prr  una  di  tali  ciltà,  capo  precedente 
versetto  7.  Questa  lezione  ilella  mmlra  volgata  ha  dato  o- 
cigiDe  al  •cntineoto  di  al<  uni  inu-rpreu ,  i  quali  hanio 
cndolo,  ebe  fattele  rìti.i  (i<>i  i.cmiì  avessero  diritto  di 
•sBOb  N»  «oanaMOwnte  questo  diritto  cndol  riamato  «Ile 
«ISMl  dttk  noortaatenel  detMlDop»;  a  ■HWMM.MIa 


31.  DeUa  tribù  di  Ephraim  per  dttacH  di 
refugio  ,  Sichem  co'  suoi  sobborghi  sul  montt 
Ephraim  e  Gaxer. 

33.  ECibsaim,  BetMwnm  eof  nui  aoèbor- 
ghi ,  quattro  città. 

93.  Della  MbA  di  Dan  EtOueo  a  Gabatìum, 

34.  E  ./ialrm  e  netk>rmmen     laro  aofr> 

boryhij  quattro  città. 

35.  £  della  nusza  tribù  di  JUamuxe  TkU' 
nach  e  Getìurmmm  co'  laro  tobbntffM,  dm 

auà. 

M.  DM  città  tn  tutto  eoi  toro  oobborghi 

furono  aast'gnate  a' figliuoli  di  Coalh  ^  che 
erano  di  grado  inferiore. 

37.  AvAmnI»  m',Ìt^tuoH  di  Genon  dolta 
xtirpe  di  T^vi  diede  della  mezza  tribù  di  Ma- 
nasse ,  le  città  del  rifugio  Gaulon  in  Basan 
e  Bosram  co'  loro  tobborf^l  ^  due  città. 

38.  Della  tribù  4*  Àaocftor  Cealon  e  Dabe- 
rethj 

ft.  B  Jaramoth  od  Bngannim  eo' loro  nò- 

borghi ,  ijuattro  città. 

30.  DeUa  tribù  di  Jser  ,  Masal  e  Àbdon  , 
SI.  E  ff^eathj  Sohob  co' Imo  iobborgM, 

quattro  ciltà. 
3S.  Parimente  della  tribù  di  Afepktati  le 

dtlà  del  rifugio  ,  Ceda  nella  Gatilea  ,  Bwm- 

motìtrDor  <  Càrikm  eoi  toro  soòtetyM ,  trt 

cUlà. 

SS.  Tulle  le  eitlà  delle  famigtie  dt  Germm, 

trfilici  e  i  loro  anlìliortjhì. 

34.  E  a'  figliuoli  di  Merari  Leviti  di  grado 
inferiore  dietinti  «tette  foro  fimiglie  ,  fkrOH 
(Inli-  il'-lln  friliù  di  Znbtdon  Jccnain  e  <  nrtha , 

35.  £  Damna  e  SaaM^  quattro  città  coi 
laro  iobborghi. 

!jf).  Della  tribù  di  /lubcn  di  là  dal  Gior- 
dano diritnpelto  a  Gerico  le  città  del  rifugio j 
Boeor  nel  deaerto ,  BHeor  e  Jaeer  e  Jelhem 
e  Mtphaath  ,  quattro  città  co'ìoro  sobborghi. 

37.  DeUa  tribù  di  Gad  le  città  del  rifugio , 
Mamoth  in  Gaload  e  Manatm  ed  Heeetm  e 

laser  ^  quoUro  viltà  co'  loro  ftnbborijlii. 

38.  Tutte  U  città  assegnate  a'  figliuoli  di 
Merari  dtttinH  nette  loro  famiglie  e  eeaate 
furon  dodici. 

39.  Tutte  adunque  le  città  date  a'  Leviti 
in  mezzo  alle  porzioni  de'  figliuoli  di'  Anele 
furono  qunranlotlo 

40.  Co'  loro  sobborghi  j  e  furon  distribuite 
fMW  per  una  fecondo  V  ordine  delle  famiglie. 

41.  E  il  .Siijnorr  Dio  dink  ad  /srude  tutta 
la  terra  ,  che  avea  ^umeeso  di  dar  loro  col 

41.  F.  il  .Siqniir,  Din  dirdv  ad  Ist  aflr  tutta  la  lerra  .  che 
(jivTij  proiiu-*ì<i  La  diedi!  Inni  iiili  i  luiciilc  qu.titlu  al  di- 
fillo di  prnprirl.i,  in  \irlii  del  <]u  ili'  di  (lì^trihiiita  parte 
a  parte  alle  dcxlii  i  tribù  ;  la  dì<'dr  loro  anrlie  riguardo  al- 
V  attuale  possesso  con  quella  limitazione  «legna  di  sua  bontà 
e  della  particolare  sua  Pro\  idenza  verso  H  mio  popolo ,  la 
quale  limilazione  ni  ha ,  F.rtid.  xxiii.  39- .  dove  Dio  dice  , 
ebe  ei  non  avrebt»-  cacciati  i  (Jhananei  lutti  in  un  tratto , 
alBncbè  la  terra  non  li  ri(|accsie  in  arrida  folttudlm ,  a 
««anlne  «INtbo  della  teUt  Imal  ;  aa  gU  avidiba  cae- 
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niv(!ral:,et  poasederunl  illam  aiquc  babilavurual 
in  et. 

42.  *  r):it.T<iiie  est  ab  oo  {wx  in  omni's  por 
drcuiluoi  nalioitc»:  nultusquc  m  liosliam  rei>i<- 
slere  ansili  est,  sed  cuocti  in  «onim  dilkmem 
redacti  sunl.  •  Sup.  !1.  ITi..  -  «1.  1». 

43.  Ne  unum  qaiden  ver  bum,  quoti  il  li»  prae- 
atitaruai  se  -esse  pnniaaal,  inilufli  fuil;  tté 
rdras  es|»lela-«in(  OBoia. 


giuramento  fattone  a'  loro  padri  j  e  la  po»- 
HéeUefO  »  vi  abitarono. 

Ed  pi  difdv  loro  la  pace  con  tuttf  le 
nazioni  circonvicini  :  e  nismn  nimico  ardi  di 
TuMen  admijmo  «vfff  fitnm  ioggtttaii 
al  loro  dominio. 

43.  Una  sola  delle  parole  ^  che  egli  avea 
pnmmo  di  «utonp^rv  non  rtHòittitUnjma 
telte  fiam  vertfieait  daUT  munto. 


eliti  a  poco  a  poco ,  aecoodo  ehe  gl'bndlll  aodMwr  a» 

teaado  di  oamao  sino  a  divenir  capad  di  occuporU  tutta 
e  di  colUvarla.  Che  «e  dopo  cli(>  gli  Ebrei  furono  molti- 
pllcali  ,  e  in  sUto  di  «lerminarp  tntalmratp  (Ai  avnnci  d«v 
((li  aiilirhi  altiU-itnri  .  i-uliiui  o  (mt  ni>-:li^riiza  e  tiilingardaK- 
^ne,  o  per, litri  nlli'>~i  lr.'.-riir,iri>iin  il' iiiN)i2norir>i  di  qui-l 
ebe  irslava  da  ii<'i  ti|i.irf  ,  t  iit  ilir  ax  rhcrM  n  rolpa  dello 
■tnao  (Miixilii,  e  non  a  Uio ,  il  <|ualf  con  ÌDliiilti  prodigi 
gli  avea  condolU  nella  Ima  prumcm ,  aveva  spano  U 


Umn  del  nona  EIm»  Be' Ckiowii  «  adi»  «IdM  m> 
iloni ,  e  ooUe  grandisilM  fflltala  aonaedale  al  au»  po- 

poto  lo  «vrva  mcMo  ta  litalo  di  domlBar  dafforfUÉ- 

to  M-n/a  r<)iitra.sln.  Urici**  finn  a  rhe  viue  GIONè,  •  fl- 
n»  a  Unto  rlit-  fu  U-tlvW  al  %uo  Dio,  non  ebbe  noBldO, 
i  lir  anIisM'  tli  slar:;li  a  p«"tto  ;  iu»n  ebbe  vicino,  che 
Ito!  rispt-iU»»*- ,  ikleiu*  al  largo  nel  pocM;  donatogli  dal 
Sipwe ,  e  io  frtin  e  i^ikIow  Mgn  tatti  1  rapali  ddiM 
terra. 


CAPO  VINTS8110SIG01ID0 


1. 


et  dimMiani  triban  Hantne: 


9.  Diiitque  ad  eos;  fedstis 

cepìt  vobìs  Muy.scs  famiiIoB 
in  omoibu»  obctlislis. 


quac  prae- 
:fliilii  quoque 


tt  tribù  di  fiuhrn  e  ili  Cxtii  r  la  mrzzit^lribxà  di  Mnjin'.^i-,  tnrniltt  alle  lor*)  pountioHt  olir'  il  <.ior'l,ino  , 
n  rendono  totyttte  alle  altre  tribù  per  aver  eretto  un  aitare  preuo  al  Giordamo:  ma  glt  ambascia- 

ttrt  ^uMi  «t  tm,  «cocMmm  I»  iibtUe  iar»  tam. 

I.  Jf«lto  èteno  tempo  Gkond  (Marnò  n  9è 
i  RvheniH  e  i  dkuHtf  a  fo  metta  tribù  dt  Mmr 

nasitej 

S.  E  disse  loro  :  F>ai  tmte  adempito  tutto 
fueito  eke  a  vot  comamtò  Mose  st-n'o  del 
Signore  team»  pare  ofole  stali  in  tutto  o6> 

bertienti. 

3.  E  per  un  lungo  spazio  di  tempo  fino  al 
dì  d'oggi  non  avete  abbandonati  i  vostri  fratelr 
li,  eseguendo  gli  ordini  del  Signore  Dio  votttro. 

4.  Giacché  adunque  il  Signore  Dio  rostro 
ha  dato  tranquillità  e  pace  a"  vostri  frateUi, 
conforme  protnise  j  ftartitevi  t  'andate  «Me 
vostre  tende  e  alla  terra  di  vostro  dnminto 
assegnata  a  voi  da  Mooè  iorvo  dol  StgitOTO 
di  là  dal  Giordano  : 

tt.  Questo  solo  io  chieggo ,  che  osserviate 
attentamrnti'  e  mettiate  in  esecuzione  i  COUMMI- 
damenti  e  le  U  ngi  prescritte  a  voi  da  Moti 
servo  del  Signore  ,  che  amiate  il  Signore  Dio 
vostro  e  cnmininiatc  per  tutte  te  sue  vie  è 
adempiate  i  suoi  precetti  c  stiate  uniti  con  iui 
t  lo  temiate  con  liiffo  il  cuor»  e  co»  liiflo 
l'anima  vostra. 

9.  E  Giosuè  H  hi'ttedisse  ,  e  Ucenziolli.  Eil 
ei  te  ne  tornarono  aite  laro  tende. 

7.  rmpernrrhè  alli  nifzzn  tribù  di  Manasse 
avea  data  Mose  la  porzione  in  liasan  :  e  al- 
f  aUra  metà  diede  Giosuè  la  sut^  parte  in 
mezzo  ai  suoi  fratelli  di  qua  dal  Giordano 
all'  occidente.  E  avendoli  benedetti  ,  in  ticfn- 
tkmdoti , 

Dissf  loro  :  J'iii  n-  ìh-  (ornale  a'  lunghi 
vostri  catidii  di  beni  e  di  ricchezze  j  e  di  ar- 


3.  Nt'c  reliqui&lìs  fraires  veslros  longo  temp(f- 
re  iisque  in  prapscniem  diem,  costodientes  im- 
peri um  Domini  Dei  veslri. 

4.  Quia  igitur  dedii  Dominus  Deus  vester  fra- 
tribus  veslris  quietein  et  pacem,  sicut  pollici- 
tuft  651^  ri'verlimini  et  ite  in  labemacula  veslra 
et  in  terram  p<is>os.sionis,  *  quam  Iradidit  to» 
bis  Moyses  famulus  Domini  trans  Jordanem: 

•  Num.  52.  33  Sup  1.  13.,  -  13.  8. 
9.  Ila  dunitaxat,  ut  cii>>ioili.(iis  attenlB  et  Ope- 
re comploati»  mandatimi  et  lc<;em,qaam  prao- 
cepit  vobis  Moyst's  famulus  Domini ,  ut  diligali» 
Domiiiaiii  Deun  vo^trum  et  anibuletis  in  o- 
mnibus  viis  eins  ol  observcti-s  mandala  iltius,a(l- 
liacrcatisque  ei  ac  serviatis  in  oniiii  corde  et  iii 
ouini  aniau  veslra. 

a.  Ileneili&ilquc  vis  Jw>ue,  et  dimisit  eos.  Qui 
reversi  sunt  in  tabernacuia  sua. 

7.  Dimidiae  anl<'m  trilmi  Mana«st'  pnssossio- 
nein  MoyM'si  dedorat  in  Basan:  <>l  idiirtu  iiiediae, 
quae  saperfuit,  lirdlt  Josue  sortcm  inler  cele- 
ros  frniri's  silos  trans  J«>rdam>m  .-id  (k  ridi-ntalcm 
plagaiii.  (.uniqni*  dimiltcri>t  eos  in  tabernacuia 
sua,  et  bonodixissrt  cis, 

H.  Dhil  ad  eo!)  :  In  mulLa  snlist.inlia  alquo 
diviliis  revertimini  ad  sedes  vestras  cum  argen- 


I.  Nello  «(nM>fenijw.DopoliUteÌeoow,cbeaaiioéaMrltte 
ne'  capi  pcccedeoU.  Gonwva  ll'iettiao ,  o  al  piò  fotlavo 


dopo  il  paisantlo  del  Gioiidaao,quuido  Gkwnfe  perinl- 
aUa  dOB  tribù  e  oieMa  C 
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to  ^  Mn>,  aere  ae  fèrro  et  veste  moltìpllci  :  ^mi»  e  dt  wo  ,  di  rame  e  fwro  e  Ui  vesti-  ■ 
dividite  pnedam  hosttom  cmn  ftatribus  veitals.   menta  ti'  lujni  sortn    diridetif  Ib  prMa  t&Ua 

a'  nemici  co'  vostri  frateiti. 
9.  Reverslqae  ami  et  obierimt  fili  lloben  et      9.  E  se  n'  ondarotut  e  si 

filii  Cail  ot  (limidia  Irìbus  Manasse  il  fili is  gliuelf  di  lìiiben  e  i  figliuoli  di  Gnd  e  lu 

dti  5iio,  quae  sita  est  iu  Cbanaan,  ut  inlrarenl  mezza  tribù  di  Manasse  da'  figliuoli  d'Israele 
€alaad»  terrani  poaienionis  suae  qwuii  obliniKy  in  89»',  che  i  netta  Cliananeai  tonnare 
rmt  inta  imperian  Doaiinl  in  BMum  ■ojai.     in  Gaìami  ,  pat-se  ad  essi  assegnato  4»  Mltsi 

secondo  l'ordine  del  Signore. 
fO.  Coraqve  venissent  «d  tomahw  Jordairis  in      10.  B  gHintt  che  fnrmo  offe  dme  del  Gfor- 
trrmtii  Clianaan ,  acdificaverunl  Insta  Jordanem    dono  nella  hrnt  di  Chnnaan  ,  edificarono 
aliare  ininìlae  magniUidinis.  presso  al  Giordano  un  altare  d' immenàm 

grandetta. 

H.  Quoti  cum  aiulisseiil  fili»^  Israel,  fi  ad        {{.La  qitat  fusa  essendo  »lula  udita  da' fi' 
eos  certi  nuncti  deUiliuent,  aedificane  filioa  Ku-   gliuoli  d' Israele ,  ed  essendo  slato  da  esst 
beo  et  Gad  et  dteMtee  tribua  Manane  aliare  in   riferito  da  avvisi  sicuri ,  come  Ri^ten  e  Gad- 
lem  Cbanaan  wper  Jordanla  tunnloa,  coatra    e  la  mezza  irUm  di  Manasse  aveaào  «dffi' 
fiiioa  linei,  cato  un  altare  nella  terra  di  Chanaan  sulle 

dune  del  Giordano  ,  dirimpetto  a'  figliuoli 

d' Israele  , 

i3,  Convenerunt  omnes  in  Silo,  nt  ascende-  t3.  Si  adunarono  tutti  ql^esli  a  mio  per 
reni  et  dimicarent  conira  eos:  andare  a  cmniattere  contro  di  quelli: 

t3.  Et  interim  miserunt  ad  ill<»  in  lemmi  15.  E  frattanto  uperliron  toro  nella  terra 
€alaad  Phinees  ilium  Bleaaari  Sacerdoti»  »  di  Galaad  Plìinees  figliuoto  di  Eleasaro  som- 
mo Sacerdote  , 

ìH.  Et  dccem  princlpes  eam  eo,  fliigulcede      ih.  B  eon  iut  dkdprtneipi',  mm  per  ogni 
singiilis  tribabus.  tribù. 

18.  Qui  venerunl  ad  lilius  Ruben  et  Gad  et  15.  /  quali  andarono  a  trovare  i  figliuoli 
dimidiae  trìbus  Ibnane  In  tèrrara  Galaad,  di-  di  nut>en  e  di  Gad  e  della  mezza  tribù  di 
xerunique  ad  eos:  Manasse  nella  terra  di  Galaad,  e  disser  loro-' 

Ifl.  Haec  mandai  omnLs  popuins  Domini  :  Quae       16.  Queste  cose  manda  a  dire  a  voi  tutto 
est  isla  transgressio  ?  cur  reliquistis  Dominom   il  popolo  del  Signore  :  Qual  prevaricazione  è 
Dcnni  Israel ,  aedifìcautes  altare  sacrilegnm  et    mai  questa  ?  per  qual  motivo  avete  vtn  ali- 
ti cullo  illius  recedente:)?  bandonato  il  Signore  Dio  di  Israele,  edifi- 
cando un  altare  imtHtogo  ,  f  ritraendovi  dot 
eulto  di  lift? 

17.  Ad  paruin  vobis  est,*qiiod  |>eccaslis  in  i7.  È  egli  forse  poco  per  mi  l'aver  peccato 
BeeI|riiegor,  et  usquc  in  pncsenlen  diem  ma-  •  coiMai  di  Beelphegor  ,  onde  sino  al  presentt 
eula  iiuius  seeieris  in  nobis  peroianet,  nnlti-  resta  sopra  di  noi  V  itifamia  di  tal  dtìHIO  , 
quo  de  populo  corrucruul?  per  cui  periron  midti  del  j)opoh  ? 

*  mtm.  Vi.  S.  Dna,  Ik  8. 

f«.  Et  vos  lio<lìe  reliqtiislis  Poiniiiiim^et  Cras  l*<.  F  mi  agqi  avete  nhliiindrmiifn  il  Si- 
ili universum  Israel  ira  cius  de^aeviet.  ynort* ,  e  domane  l'ira  dì  lui  infierirà  contro 

■    '  tutto  aneto. 

19.  Quod  si  putatis  immiindaiii  esse  ternm  19.  Che  sr  voi  credete  ,  che  impura  sia  lu 
pussessionis  vcstrac,  transite  ad  terram.inqua  ferra  del  dominio  vostro ,  trasferitevi  in  quel- 
tabemaciilom  Domini  eét,  et  baMtate  Inter  ih»;  la,  «fav*  d  II  Mmocolo  «M  Sigmon ,  a  «fr»> 
tantum  ut  a  Domino  el  a  nostro  mnsnrtid  non  tate  fra  di  noi  ;  eOA  pntto  sninnìente  ,  che  ■ 
recedatìs,  aedificato  altari  praeter  aliare  Domini  voi  non  vi  ritiriedo  dal  Signore ,  né  dalla  vo- 
Dei  nostri.  afm  deaMtt ,  abumdo  m  «Mmv  oMmc  roUnra 

det  Signore  Dio  noefro. 


H  lUvidetp  U  firedii  .  .  r„  vi>flri  fruUiU.  qucUi 
nlJ|:l^i  ili  la  il.'il  (;ii)ril.tiii>  ;  ma  (ti>iilrii(Io  t^no  la  predA 
riKi  qufiili  a  mela  ,  venivaiiu  ad  aven-  por/lonc  magglorv  ; 
perocché  essi  erano  la  mmmio  di  (fiuranUi  mila ,  p  quelli 
ebe  erano  rimasi  a  casa ,  erano  circa  ottaatamlla ,  eden 
gloilo ,  ebe  queUi  che  avevano  ctpotte  le  loco  vite ,  fo*» 
■0»  mcRlio  tnnatt.  Gionè  oel  dare  qoert'atdim  laMò 
l'fMnpIo  di  MMè,  Mnm.  nxi.  t7. 

fL  «HtMfw  te  CéM.  Col  daMdlCihMairiiiIcnd* 
MM»  «I  |MM  oMnlI  eiotdMW. 

la  €imHek»Jimm  mitt  d»ne  dft  r.inrdano  nella  terra 
A  CUmmm^     t  «WHIe,  Mooudo  la  volgala ,  che  qoe- 

BiaaiA  Fot.  I. 


•lu  allori'  fu  crt-lUi  willii  rip;i  <ci'i'li'ijl.ili' del  (.ioril.iuo  ;  <- 
wiiilira  .nielli'  coinliìnnr  iin"«lii>  «•oli'  liitm/ioiir  ,  cln'  rlitw  r 
«lurllr  triirti  neir  Innalzar»*  Ul  mimunicnlo  ,  ciri-i  fww  il^i 
quella  parte  piuttosto,  chi-  alla  ripa  ultcriurt'  e  m-lla 
terra  di  (ialaaii  ;  e  qui-llo  che  e  ileltu  nel  M-fNctto  i».  diino- 
ftra  ,  che  r  altare  era  nella  Ch.-inanc.i. 

14.  XMm  fnneipi.  Capi  delle  priuclpnli  ramlclie. 

17.  È  ^MJhnspteù  fm  voi  l'aver  peecato  a  eawui  di 
ita^rtiyer/  <c.  FMnen  paria  di  qiNHo  ch«  aU  MrMo 
MrRanrri ,  chii.  xsv. 

n.  Se  voi  crtieU ,  cAe  Anfora  «te  te  tem  M  VMfirv 
itoMmiB ,  K.  8r  prtdiè  la  Ima  oonradota  a  voi  imt  m 
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tO.  *  Nonne  Acban  ilias  tm  mcatleKit  inan- 
dalum  Domini,  et  super  orni K*m  poptilum  Israel 
ira  eius  incubuit?  EtJlie  eral  uau^  huino;  alquc 
utfoani  toliw  periiiflel  in  loelerfe  suo. 

,  "         •  sup,  7.  i. 

ili' Respondcrunlqpe  filii  Ruben  et  Gad  et 
diiiiidia<  triiitts  Manaase  priocipibns  legiUonfs 

Israel  : 

fS.  Porti^imus  Deus  Dominus,  fortissimus 
Deus  D<iniitnis  ipso  novil,  ci  Israel  simul  inlel- 
ligel^  si  pracvaricaliouis  animo  iioc  altare  coo- 
alnuimbs,  non  culodiat  ih»,  sed  pania!  noa  In 
praesenti  :  • 
'  33.  Et  6i  ea  mente  fccimus^  ut  boiocau&la  et 
aaeriicinn^  et  pacUicaa  fktimaa  anper  eo  fm- 
panaraauB,  ipse  qu^enl  el  iodket: 

*  « 

94.  Bt  non  ea  magia  eogitalione  alqoe  Inda- 

tu,  ut  diaMvnms:  Cras  dicrtit  filii  v(^lri 
uwtris:  i^uid  vobis,  el  Domino  Deo  Israeli 


SB.  T^rminuni  po»uit  Dominui»  inter  utw  et 
o  fili!  Ruben  et  filli  €ad,  iordanenu  floTiam; 
ci  idcirco  parlcm  non  liabclis  in  Domino.  Kt 
per  liane  oecasioacm  avertent  filii  veslri  lìlios 
noalraa  a  tUnoie  Oemini.  PnlavinN»  ilaqne  me* 
lina, 

» 

Et  dixioMia:  Batraaniiia  noUa  tltare  non 
in  boloflausla,  ne^  ad  vicllmaa  oflèrendaa; 

,S7.  Sed  Ili  tealimoainn.  Inter  nos  et  vm  et 

tiobnlcm  nnslram,  vestramquc  pro}renicm,  ut  ser- 
vianius  Domino,  et  iuris  nostri  sii  oflcrre  et 
bolocausta  el  riclimas  el  pacilieas  hoitlaa,  et 

tH'(pia(|Uiiii)  diradi  rr.is  fìlii  veslri  filila  nostria: 
ìioù  est  vobis  pars  in  Domiqo. 

28.  Qiiod  >i  volufiiiit  dici  rr,  r('spondol)unt 
da:  Ecce  aitare  itomini,  quud  fecerunt  patres 
'■«Itri  non  in  boloeatista ,  oeqoe  in  aacrifidum  ^ 
aed  in  tettimoniam  'nostrani  ac  'faitnifli: 

M.  Abait  a  nobis  boe  aoelna,  nt  feeedanin 

a  Doininu  et  oius  vestigia  reliiiquamus,  exstru- 
«lo  altari  ad  bolocausta  et  saaifieia  et  victimas 
oHerandas,  praeter  altare  Domini  Dei  nostri, 
qnod  eatmclam  eil  ante  tabcmacnioni  dna. 

SO.  Qatbas  auditis,  Pliinces  sacerdos  et  prin- 
clpes  legalionis  Israel,  qui  crani  cum  co,  pla- 
cati sunt  :  et  vcrba  filiorura  Ruben  et  Gad  et 
dimidiae  tri  bus  Manasse  ilbeatìssioie  suscepc- 


iO.  Non,  0  eiiU  vero  ,  che  Mdtan  figihioh 
(li  Z'irc  trnxgredì  (jli  ordini  del  Signore  ,  e 
l' ira  di  lui  piombò  sopra  tulio  il  popolo  ili 
iwrvtìet  Et  era  un  éol  uamoj  malfa' 
eesse  a  Dio,  che  0gU solo  fòsMù perito  pel  n» 
peccato. 

21.  JUsposero  i  figliuoU  41  ftubm^  e  m  Qmé 

e  di'lla  mezza  tribù  di  MtmtSO  Ul  frttUifil 
ambdsciadori  d'  Israele  : 

29.  Il  fortissimo  Dio  Slgtiore,  ilfMUotmo 
Dio  Signore  egli  sa  ,  e  lo  comprenderà  anche 
Israele  j  se  con  spirilo  di  ribellione  abbia»» 
faMrteato  questo  otiare ,  egH  non  d  pnte^ 
ga ,  mn  ci  pitnism  fin  d'adesso: 

23.  E  se  lo  abbiaui  (atto  con  intenzione 
d^imponH  ooprQ,  niocoMtf  a  totTÌfi»Ì  o  «tf* 
lime  pacifiche  ,  «a  focoià  ogU  dfsMim  a  pnh 
nunzi  sentenza  : 

24.  Se  non  piuttosto  pensier  nostro  e  no- 
stro rnnsif/lif)  si  fu  ,  che  dicemmo ,  che  forse 
MI  di  I  figUuoU  voiitri  aorebber  detto  a' no- 
stri figUt$oU:  ch$  jaoeU  ^  far  wdeot  Sbf»oro 
Dio  d' Israele  ? 

25.  li  Signore  ha  posto  il  fiutne  Giordano 
per  oonflm  tra  noi  e  ftoi ,  o  figUuoU  di  Rth 
ben  ,  a  figliuoli  di  Gad  j  onde  non  apparte- 
nete voi  al  Signore.  E  con  ^mil  pretesto  i 
•ftfUuott  vostri  rltrar  ptOreUbero  i  noitri  /I- 
g  li  ti  di  (tal  timor  del  Signore.  jWoMOOdim- 
gue  pensata  meglio  la  cosa^ 

20.  B  abbkm  «bifo  .*  Faockmioel  n»  attara 
non  per  gU  ploeaSÈStt  ^  mi  psr  le  otttUasB  da 
offerire  J 

27.  Ma  che  serva  «Ù  testimone  tra  noi  a 

voi  c  traila  stirpe  nostra  e  i  posleri  vostri, 
come  noi  siamo  servi  del  Signore  «  e  abUam 
diritto  tU  offerire  e  oloennaft  a  pittime  e  ootie 
pacifiche  ,  e  non  dicano  un  di  i  fnjUuoU  vo- 
stri a'  nostri  figliwM  :  yoi  non  appartenete 
al  Signore. 

28.  E  tjtiatido  dir  lo  volessero  ,  risponds- 
ran  quegli  a  loro:  Ecco  l'aitar  del  Signore 
fatto  da'  padri  nostri  nott  per  gli  olocausti, 
nè  pe*  saeri  fisi  j  ma  qua!  ustimono  tra  noi 
e  voi: 

29.  Lungi  da  noi  questa  scelkragyine  di 
ritirarci  dal  Signore  e  di  abbandonare  i  suoi 
vestigi ,  alzando  un  altare  per  offerirvi  olo- 
causti e  sacrifizi  e  ostie  pacifiche  ,  oltre  cU- 
l' altare  del  Signore  Dio  noitro  eretto  [ 
al  suo  tabernacolo. 

50.  Le  quali  cose  avendo  udite 
cerdote  e  i  principi  ambasciadori  (f  Uraeìe  , 
che  eran  con  lui ,  si  calmarono  :  e  con  gran- 
dissima soddisfazione  accolsero  le  parole  dei 
figliuoli  di  M«i  a  dt  Gad  e 
tribù  di 


nelle  promesse  del  Si^iKire ,  o  nvcbè  lo  eua 
voi  noo  avete  l'arca,  per  quetto  credole,  che  immonda 
lia  la  voslrìt  Icrra ,  noi  vi  farem  parte  «U  ifueila  che  ó 
toanOa  a  noi,  platlaato  ebe  vedorvi  poooMa  oontio  Dio, 
11  QMle  oa  «lo  Iwio ,  r  on  solo  aNaic      voluto  «he 


avessimo  tulli  noi  per  oOiertrvI  I  aostli  uorilui ,  Ejc.  u. 
st  ,  Ln.  XTii.  8.  0. ,  Deni.  xn.  S.  II.  IS.  14.  Ugo  al  pii6 
abbastanza  ammirare  lo  lelo  dell' ooore  di  Dio,  «  tnihwif 
la  eMfiU  vmunate  tetana  di  »Ua••^fali  di  taUott  po- 
potei  a  mMNdfll  quale  «gli  |Hila*a,aAMMva  tatti 
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51.  DixiU|ue  Pbifiees  liliu»  Eleauri  Moerdos 
•d  eoe:  Nnn«  Mffmns,  quòd  noWseam  iit  Doml- 

iHU,quoniain  alieni  eslis  a  praovariralintu>  Ii.ic  . 
et  iibensUs  fllios  feraci  de  aiaau 'Domini. 

59.  RpTcnusque  est  cum  principibus  à  llHis 
Ruben  et  Gad  de  terra  Galaad,  fiainin  dwuuiD, 
ad  filioa  Israel,  et  retalit  eia. 


33.  Placuitque  sermo  conctis  aodlentibos.  Et 
landaverunt  Denm  filli  Israel ,  et  neqaaqaam 
ultra  dixmint,  ut  asoenderent  contra  eos  atque 
pugnarent  et  delercnt  tcrram  possessìonis  eo- 
roni. 

34.  Vocavenintque  filii  Ruben  et  filii  Gad  al- 
tare, quod  extruxerant:  Testimoniam  nostrum, 

ilfie  alt  DeM.' 


31.  £  HiinMS-  sacerdote  figUmolo  di  JSka-^ 
zaro  dftfff  toro  .*  Or  tUM&ksktwù  ,  dmw  M  Jl- 
(jnnrc  è  cm  ìini  ,  dappoiché  voi  siete  ntieni 
da  tate  prevaricazkMe ,  e  avete  am  ciò  sot» 
tratto  nraeie  dalla  mtdMa  del  Signore. 

33.  JE:  lojtdati  i  figliuoli  di  Ruben  e  di  Gad 
( e  della  m^xa  trfbA  «U  Mtmam)  ^eene  tornò 
Hiakm$  «0*  prtttetjpt  dMKi  lerra  df  Galaud  ^ 
dbe  amfina  colla  Otantmea  ,  e^(lgtli»oH  8*/- 
mule,  e  fece  loro  tua  relazione. 

55.  E  a  eoo  parlare  fu  grato  a  tutti  quei, 
che  V  udirono.  E  i  fIgtiuoH  (f  /«ra«/e  dieder 
lautU  a  Dio  j  e  non  jiiù  parlarono  di  m%Uh 
versi  contro  di  loro  per  combattergli  e  deva- 
tt'trc  la  terra  di  loro  dominio. 

34.  E  i  figliuoli  di  Ruben  e  i  fìglimìi  di 
Gad  diedero  questo  titolo  alt^  altare ,  che  avean 
fabbriento:  TestimonUutÉa  MMfnij  tome 
SIgiion  egti  è  DUt, 


,14.  Tftlitruiniiiiitu  it'Htriì  ,  mmr  a  .  Qdi'^lo  nltari'  »ln 
pcrpalHo  noomiMsto,  cbe  attnU  .  oooae  U  Aigooie  è  no- 


stro Diu  iiMii  iii.'iii^ ,  ri  r  .u-ììc  «Un  tflii(k ditto  da  noldl 
aUUxioBr ,  aa  non  di  Im1«.  '  « 


CAPO  VmiSUIOTJiAZO 

•  f 

a  morire  noria  i  fl^linoli  d'Unv  l-  ad  utsm  art  i 
t  a  guardarti  dalla  toctetu  delU  G^tui. 


dt  lUo, 


1.  evoluto  autcm  m(ili(»  li  inpore,  postquam 
pacem  dedcrat  Duminiui  i&raiiiì,  subieclis  in 
gyrò  oaliooitNis  universis,  et  J«Mie  iam  lon- 
gaevo  et  peraenUJs  aetaiìs, 

S.  Vocavil  Josue  ontoera  Isnelem,  niaioreì»- 
quc  nata  et  principcs  ac  duces  et  magisttros, 
dixitque  ad  eos:  Ego  scnui  et  pnigtCSsiorii>  uc- 
latis  sud: 

5.  Vosquc  ccrnitis  onitiia,  quae  fecerit  Donii- 
ons  Dcu^  verter  cunctiji  per  circuitom  iiationi- 
bua,  qiMMUodo  pi«  foWa  ipae  pugnaverit: 

h.  FA  nu;io,  quia  vobis  sorte  divisil  omnem 
terram  ab  unenlali  parte  Jordanis  usque  ad  ma- 
re magniiiD,  mullaeque  adliuc  snperaiuit  naUo- 

nes  : 

6.  Dominus  Deus  vcster  disperdei  eas ,  et 
aufiHvl  a  facie  veslra,  et  peaaidebitii  tema, 

sicut  vobis  piillii-ittis  est: 

0.  Tantum  confortamiui  et  eslote  soilicitl ,  ut 
éoilodiatis  eunela,  quae  teri]rta  ami  ia  rata- 
mine  legis  Moysi:  et  non  dcriinetis  ab  eia  W- 
quc  ad  dexlcram,  noquc  ad  stuislram: 

7.  Re  postquam  intnimitia  ad  gentea,  quae 
intcr  vos  fulurae  sant,  iiiretis  in  nomine  ilco- 
rnm  caragi,  et  acnriatis  eis  et  adoretis  iiios: 


a.  Chiamò  a  sr  tiitin  Jnrtulr.  O  ,i  Tliaitii».illi-<.iri- ,  doM' 
«•jtli  ;i!iit.i\,i.  Il  a  Silo,  do^'rra  il  lalx'rnacolo ;  lochi- 
aenbn  ptu  a  proposito  pel  Unr- ,  chi-  ••blu'  (lio^uo  nel  con- 
«onn  U  popolo. 

7.  tOieiaU  yimrammlo  nel  fwme  de'  loro  drì.  <;ii  uomini 
per  qoeUo  che  adorano  ;  onde  autt»  Il  nonti!  ili 
I  iBlaiidnl  praiiiMoqaaiiH«|M  «Olio ,  elw 


I.  Passato  poi  mnlln  tonpn  <l»])o  che  il  Si- 
gnore avfa  dato  la  pace  ad  Israele  ^  e  assog- 
gettate a  lui  tutte  le.  circonvicine  nudomt, 
essendo  già  .Giotné  a$$ai  weehio  o-tìì età  de- 
crepita , 

1.  Chiamò  a  si  tutto  lemeig  «  I  «anlarf  a 

t  principi  e  i  capitani  c  i  magistrati ,  e  «HMe 
loro  :  Io  son  vecchio  e  di  età  cadente: 

5.  E  v(ri  vedete  tutto  quello  che  il  Sifjnore 
Dio  vostro  ha  fatto  a  tutte  le  vicine  nazioni^ 
9  mm*tgU  «tee»  hm  eemftaliyfe  jwr  voi; 

4 .  E  come  adesso  ha  divisa  a  sorte  tra  voi 
tutta  la  terra  daUa  parte  orientale  del  Gior- 
demo  tiiw  al  mar  gruiMh,  e  eomevtriman- 
gon  tuttora  molte  nazioni- 

5.  Il  Signore  Dio  vostro  le  spergerà ,  e  ve 
le  leverà  éag^  oetM ,  »  pmeéeMe  H  ftaeie' 

nel  modo  ,  eh'  ei  ri  ha  promesso  : 

6.  SoUanto  che  siale  co$ta$iti  e  solleciti  in 
edaarvor»  IMfe  la  eoae^  efta  dono  aerftla  fidi 

libro  della  legge  di  Afosi  :  e  no*  plegaU  ni 
a  destra  j  né  a  sinistra: 

7.  Onde  non  avvenga  ^  meteeimdovi  eotte 

nazioni  che  .tarnnno  tra  di  voi ,  facciate  giu- 
ramento nel  nonu  de'  loro  dei  ,  e  seroiaU  a 
questi  e  gli  adoriate: 

i\cssi'  alle  false  diviniti.  I,'  Kliri'n  porlji  :  .Voi» //i/c  menzionr 
de'  laro  dri ,  non  U  nominale  ni  i>[)nrc  ;  lorhcc  Dssi  fsato 
con  «trema  scnipoloslfà  (Inibii  l-ltri'l ,  I  quali  non  anllivb- 
bwo  rtl  nominan-  <;iovc  ,  «i  Marte  ,  o  alnin  altro  degli  del 
dd  Paganesimo  :  nella  quale  delicat(>z2a  benché  recessiva, 
poMoao  te  mgogna  a  tanti  Crluttanl  anchr  più  culti,  I 
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8.  $«d*adhaereaUs  Opinino  Dea  rcstro:  qaod 

feci^li.''  iisi^uc  in  difiii  Iiaiii'. 

0.  El  lune  aufcrct  UomiiiiM  D«u«  iiioonspe- 
clv  vpstro  ffcnles  magnas  et  robmttaslmas , 
nnllus  vobisi  resistere  poleril. 

40.  liuis  c  vobis  penequelor  bwUuin  mille 
Tìros:  quia  Uomiuiis  Deus  Tester  prò  Tobis  ipse 
pugnabil.  sicut  |)ollicilu8  est 

ir.  Hoc  Uiiituin  dìligeittissiine  praecavete,  ut 
diligalis  Domiiuim  Deum  vestrum. 

12.  Quod  >i  vuluortlis  genlium  barum,quar 
inler  vo.s  babilant ,  rrroribiis  adliaerere,  Ci  cuin 
eù  iiiisccru  coanubia  atqiin  amicilia»  copulare ^ 

n.  iain  liiiiK*  scitole.  qund  Dominus  I>ctis 
veslcr  non  oas  tlolcal  aiiU*  faciciu  vcslram ,  sed 
Aint  vobis  in  fuvcain  ac  lai|U('uiii  el  oflendicu- 
!iim  ex  latcrr  vf^lro  et  siitlcs  in  oculis  veslris, 
doaec  vui>  aufcral  aU^iic  di!>(>crdal  de  lurra  iiac 
optloia,  quam  Iràdidit  vobis. 

ih*  *  ^0  liodio  iii({rf<lior  viaiii  iiiHV<>r- 
sae  letrae,  ci  tolo  animo  m^noscclis,  quodde 
omnibus  vcrbis,  (]uao  Sf  Doniinns  praostidinim 
vobi^  esse  pttllicilus  est,  unnni  non  praolerie- 
rit  Incassai».  '*  5.  Reg.  9. 

15.  Sicul  er^u  iniplovil  opere,  qiiod  pmmì* 
sii,  el  prospera  cnneta  venei^nt;  sic  addueei 
Sllprr  VHS  qiiidqiiid  maloriiin  romniinalns  osi  , 
•doncc  vos  auferal  alqnc  dispt  rdal  de  terra  bnc 
opIfnM.  quani  Iradidit  vobis. 

16.  Eo  quod  practerterilis  pacluiu  Domini 
Dei  vnM,  qnod  pc|ri^l  voblscom,  etservleri- 
lis  diis  alirnis  «M  ndoravoritis  cns:  cito  atqiie 
velociler  cnnsurgcl  in  vos  furor  Uomini ,  et  ào- 
feramini  ab  bac  terra  oplima,  qaam  Iradidil 
vobfi. 


*8.  Ma  HUUb  wUH  ni  Sigmare  Dh  wutn , 

come  uvrii'.  ftiltn  sino  <i  (/mcv/o  (jitu  nn. 

9.  E  aMora  il  òiftnore  JJio.  sterminerà  tUd 
vontnr  eotpetto  nasiont  gnmttt  e  fortissime  , 
e  ìt  issa  un  {lotrà  resistere  a  voi. 

10.  I  no  di  voi  matterà  ti»  fuga  mille  ne* 
mid  :  perchè  il  Signore  Dhvoftro  ceniteHr- 
rò  egli  per  voi  ,  conforme  ha  promeasn. 

11.  Questo  solo  vi  stia  a  cuore  unicattientej 
df  amare  il  si<jnore  Dio  msfn. 

i  -2.  Ma  se  voirete.  neguire  gli  errori  di  que- 
ste gsìM  ,  che  abitane  (ra  eU.woi  ,  e  fare  con 
(oro  de'mtttrimMi  e  conlr«fre  amistà  eon 
esse  j 

13.  Dovete  sapere  fin  é*  adesso  ^  che  il  Si- 
gnore Dio  vMtro  non  te  sterminerà  ditianzi 
a  voi ,  ma  saranno  per  vai  una  fossa  e  tMS 
lacciuolo  e  una  pietra  ti'  inciampo  aeeanto  a 
voi  e  una  spina  negli  occhi  vostri^  sino  a 
imito  eh*  et  vi  tolga  e  vi  disperga  éa  guMtu 
ottima  terra  ,  eh'  egli  vi  Ad  data. 

14.  Eccn  che  io  oggi  m' incammino  verso 
il  amwn  termine  degli  UOmfni ,  e  voi  rifUt- 
tete  con  tutto  l'animo  ,  come  di  tutte  le  pa- 
role ,  che  il  Signore  promise  di  adempiere  a 
favor  vostro  f  una  «ote  non  i  rimma  $aua 
effetto. 

18.  Siccome  adunque  egli  ha  eseguite  di 
fkUo  tutte  le  mie  promesse,  e  tutto  è  andato 
a  xpcondaj  fO«i  egli  manderà  sopra  di  voi 
tutti  i  mali,  de'  quali  vi  ha  minacciati ,  sino 
a  tanfo  che  vi  abbia  ternti  e  disperai  da  gno- 
si' ottima  terra  che  egli  vi  ha  data. 

16,  Perchè  avrete  violato  il  patto  fermalo 
dal  Signore  Dio  vostro  con  voi ,  e  avrete 
servito  agli  dei  strnniiri  e  (ili  avrete  adorati: 
il  furor  del  Signore  sorgerà  subitamente  con- 
tro di  voi ,  «  sarete  levati  da  queUa  terra 
ottima  ,  cAe  sgH  irf  ha  data. 


xvoeate  le  dn  tanto  ti'nip"  <pjhiI1i-  !•  rr.n  ii!.-  ili^init.i,  no 
«Dfriono  i  luro^sc ritti,  si-  no»  con  ì.sciikìoIo,  ccrtAniiiite  con 
nlisuna  e(IUicA2iono  Uri  Oislianpsimo  :  .nbuso  comincialo 
tn' Cristiani  «olamcnto  in  que' tempi,  nei' quali ,  dopo  Iiins.i 
iRRoranta  nvflvaU  eli  studi  dilk  oiMne  lettHe,  il  commer- 
cio eogU  MriUoiI  imUlt  tutu  p— ar>.awaB»«paele  at  i 


t<  ri.i  f  ili  t;rri;i,i  l'imitarne  i  r.  inrclli  <■  Inspiriti:  noi  <iu;il  |hv- 
cato  I'  It;ilia  i  >,iaiiii  ItTilo  il  illrlo;  avnn/o  o;;ni  altra  tia/iuac. 

ló  ,  Hi.  CiKsi  t  r/li  innnili-ni  ntjiTit  di  i  ix  ,  tv.  Qui  noli  è 
pili  miiinrci:! ,  ma  profezia  ,  [)ru(ejia  di  quello,  clie  Gio> 
suè  veiltna  dover  necndw  al  lOD  |Mipoll>', 

cala  pienameotr  diiU'  evmio. 


«APO  VJSNTfiSlMOQUARTO 


rjizi  Jiitli  (fa  Dio  agV  ftraelili :  alleniizu  del  papolo  r.-n  f>,ii:  nutrii-  rli  (ìioni: 
■ti  aa/ipeUùc0no  te  oHA  di  Giutfp/tf.  Morte  di  tleazurv  Sacerdote. 


1.  Congrcgavilqiic  Josiio  oinries  Irilms  Israel 
in  Sicliem,  ci  vucavil  niaiures  nalti  ac  princi- 
pes  et  iudioi»  et  magistros:  stetertfnique  ii>  con- 

specln  Domini: 

3.  El  ad  populum  sic  locutus  cai:  Haec  di- 

t.  Cvntngi  tutu  ir  IriM  d'itmit  in  Siekem.  VecM- 
mllmcnte  lo  itaMo  aano,  bi  col  «nat  taanta  l'adoaaii». 
za .  *1i  ctii  nfì  capo  pKoadortB.  GIOMiè  priaia  di  BMdn 
MK>lc,  cli<>  il  pitpolo'rlaovelH  tohnoemente  l' allMou  fcr- 

iiinta  <<j|  Sii(norc  kuI  Sina.  Egli  lo  raduna  tutto  a 
ut\iTu  \icinu  a  Slctacm  ,  dova  Àbramo  al  primo 


1.  Indi  Giosuè  congregò  tutte  le  trifm  d' I- 
sraele  in  Sidiem  ,  e  cliimnò  a  sè  i  seniori  e 
i  principi  e  i  giudici  e  i  magtstnOt  :  e  si 

presentarono  dinrìnzl  al  Signore: 

2.  Etl  egli  parlò  cosi  al  popolo  :  Queste 


ottsmaiorifliiioalSlaDontCM.  m.e.iù 
,  pnai»  la  «oSIp  CBadetaai , 


«tato  erette  H 
paiitagK'^ 
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cfostiè  c. 

cil  Dotniau;»  Ucu»  braci:  Imi»  Quviuiu  hubi- 
Imnenint  ptlvtt  vctlri  ab  iuilio/  *  Tbare  pater 
AlNiIuind  NaAur:  •wtonuilque  diis  nlienis. 

•  Gen.  li.  iO. 
S.  *  Tali  «IVO  patrem  vcslram  AbnbaoKlé 

Mcsopoliiniiac  finibus,  et  adtluxi  cuni  in  ler- 
niai  Chanaan,  muUipUcariquo  nmmeu  eiu$. 

.     *  «M.  41.  Si- 
li. •  El  (ledi  ci  Isaac:  **  illiquo  rursum  de- 
di  iacob  ci  Esaù,  i*     quibii»  lv>au  d£tli  mon- 
lem  8elp  ad  imrìéminms  fi  iMob  et 
filii  l'ilis  de'^coniJortinl  in  /€}jyptum. 
'  Ceti.  ai.  %.  *'  Gen.  Vi.  lù.  j  Gm.  50.  S. 

a    Gttim    %6«  6». 

5.  •  Misiquc  Moyscn  ci  Aaron,  el  percUBSi 
^yptuin  uulUs  sigau  alque  pOTlenUa . 

•  Smd,  S.  10. 

6.  '  EfUixiquc  vos  et  patirs  vestros  de 
pio.  el  venisliji  ad  mar^:  per»ecutu)ue  suol  ** 
yEgyptii  patret  Tealim  con  «ùfitaa  el  «inita- 
Itt  ttSfiia  ad  mare  mbtam.     *  Exoii.  i'2.  37. 

**  Exod.  14.  0. 

7.  ClamaveraM^aalMiad  Ooaimim  filli  laneb 
qui  piisiiil  U'iiobras  inUir  tos  et  /£gyptio«,  et 
aìdduxil  super  eoa  mare,  et  operuit  eoa.  Vide- 
mt  ooali  f«ilrl  enèflla*  qoae  in  iCgypto  fi»- 
cerim:  el  kaUlMlit  itt  aolitadina  mallo  tem- 
pore: 

8.  RI  intradazl  vos  ta  lemm  Amorrliaei, 

qui  liabilabat  trans  Jord.mcm.  '  Cumque  pu- 
gnareal  cantra  vos,  Iradidi  eos  in  niaous  ve- 
stru,  el  poasedistis  lemm  eoniro,  alque  Inter- 
lécistis  eo8.  *  Num.  21.  9*. 

0.  Surreul  autem  fialac  fiiius  Sepbor  re& 
Motb ,  et  pogMiTH  «oalitt  Imaelem.  *  Misilqae 
et  vocaTlI  Balaam  ilium  Bear,  ut  mak-dirorel 
Tobia:  .  *  Jfwìh  33.  ». 

40.  El  cfa  nolni  andire  eom;  wd  •  coolra- 
rio  per  illum  keaedixi  vobia  et  liberati  m  de 
maou  eius. 

44.  *  Transtslisque  Jonlanem  et  veuistìs  ad 
lericbo.  Fugnaverunlquc  oontra  vos  viri  Civita- 
Us  eius,  Amorrhaeus  ci  Pbereaeua  et  Cbaoa- 
naeus  et  Uetbaeus  et  Gergcsaeus  et  Heraens  et 
ICbHsacOB,  et  tradìdì  illos  in  manus  vesUas. 

*  5upr.  3.  14.    6.  i.,  •  14.  5. 

12.  *  Misiqae  aule  vos  crabvone*»  el  ded  ew 
de  loci»  saia,  daos  reges  AanacriNworam,  mm 
in  gladio ,  ntn:  in  arai  tuo. 

*  Exod.  23.  38.  DtuU  7.  30.  Sup.  11.  80. 

13.  Dediquc  vobia  tomm,  in  qua  non  la- 
l)Ora»tis,  et  arbc^i,  qnas  non  aedificastis ,  ut  ha- 
bitarelis  in  eis^  vineas  el  oliveta,  quac  non 
planlastis. 

44.  *  None  ergo  lioiele  Oominnm  el  servite 

e.  E  (omUtUtr  mntro  l<tr<ifii  Si  .liioperò  quauto  potè 
pt-r  far  ilei  male  ad  Isrnt  U'  ;  |>er<>('('li)>  noa  llvedBt  Oha  di 

fatto  Pt;ll  anlisM-  di  tentar  linUaiili.i. 

II.  Combiiltcruuo  colili  II  di  l<'i  ijli  i''iil,inli  di  quetta  cit- 
tà, r  .-Imurrhca  e  il  /'fu  ri  zen,  er.  In  (.(rieo  oltn-  bii  abi- 
tuili ;irn)ali  dovean  «•»M'r\l  l'iilralc  in  socfnrso  le  mlll- 

xle  dJ  qiw'  vapaii ,  che  wmo  qvX  mmuonU ,  ofliq  di  dl- 


iV.  X\iV  ^  UTi  ' 

cuse  dice  il  òignwre  Din  W  isranlm:  Di  là  dal 
fiumt  «Mimmo  é»  prMiH»  <  pMrt-wMrfj 
Thnre  padre  d'  Jbratno  e  MMnor  t  a  mnt- 
rono  agli  dei  itratiieri. 

•S.  Tnmt-  io  adBwyiwi  It  padre  voBtrù  Jin.  • 
ino  (lai  confini  della  MempoUimia  ,  e  lo  cori' 
dussi  neUa  terra  di  Chanaan  ,  e  moMapitcat 
te  ma  ottrptR, 

ft.  E  gli  diedi  Isacco:  e  a  rinesto  flifdi 
Giacobbe  ed  Eoau.  H  ad  Emù  io  diedi  in  auo 
retepfio  U  «MMife  Seir:  ima,  QtmtoUt  t  i  miet 

J5.  E  mntuìni  \fnxè  ed  ironric  ,  e  flageUai 
l'Egitto  con  segm  e  prodigi,  in  gran  msi- 

6.  E  tra.^si  voi  e  i  padri  vnsfri  dnW  Eijit- 
tOj  e  arrivaste  mare:_e  gli  Egiziani  i»-. 
MVttAnoHo  f  padri  wubi  òùtìoro  eoocM  e  ea^ 
oiUmi  fino  al  mw  rotto. 

7.  S  i  fi^tmttt  d^Mmolo  aburomo  le  grida  ' 

al  Sigfìnri' ■  ed  cijli  mi<fc  fnltc  ti'nehre  fra  voi 

9  gli  Egiziani ,  e  mandò  addouo  a  loro  il 
maro ,  eke  H  Heoperee.  &H  oeeM  eoifrf  viia- 
ro  tutto  qtifl  (h'io  feci  in  Fgitfn  :  r  (dtpol} 
abitaate  molto  tempo  nella  $oMttdine  : 

8.  S  v'ftttnNiMaf  neltli  terra  degli  .ineer-  .  \ 
rhei ,  che  abitarono  di  là  dal  Giordano.  E 
quando  eeoi  combaUeoóna  eontro  di  voi ,  io 

U  diedi  neik  vortre  matti,  e  voi  oeeupatte  it 
loro  paese  ,  o  dcstr  loro  la  morte. 

9.  £  Si  kvò  iu  Balac  figliuokt  di  Sephor 
re  di  Mòi^  j  e  eamftaMé  cpnlrc».  Itruelè,  E 
mandò  a  rhinmnn-  fUilaam,  ftgli^ÈOlO  dt BeOT, 
perdii  01  maledicesse  •*  '  s .  ' 

10.  Uè  io  nm  wdH  aoeoliartoj  «m  per,. 

10  cmtraìio  per  bocca  di  M  vi  benediSti  0 
vi  UbertU  dalie  sue  mani. 

44»  J?  postaste  U  Giardam  e  giungeste  a  ' 
Gerico.  E  combatterono  emiro  di  voi  gli  abi- 
tanti, di  questa  città  ,  l'  Jmorrh&>  e  il  Phe- 
resao  e  41  Ctewiiiiae  «  i*  AUke»  e  IH  Gerge- 
sto  e  VBoem  «  la  Massa,  o  U  diodi  ntìle 
mani  vostre. 

11.  E  spedii  iwMaxi  a  voi  tórme  di  eote- 
broni ,  e  discaeciai  da*  luoghi  loro  due  re 
dmorrhei  non  per  mezzo  della  lua  spada,  mi 
del  tuo  arco. 

IH.  E  vi  diedi  una  terra  non  da  voi  ri- 
dotta a  cultura ,  e  delle  città  non  edificate 
da  voi ,  perchè  le  abitaste  j  delle  vigne  e  de» 
gli  uliveti  non  piantati  da  voi. 

44.  or  adunque  temete,  il  Signore  e  toni- 

fendt<n>  <|iM>Kti  cUtn  ,  che  rra  qua-ti  la  chUve  della  lem 

di  Cli.'inaaii. 

l  i.  Disi  tirciiii  .  .  .  due  re  MmurrUci  non  per  mr2:n  d'Ha 
lii'ì  ,       I  ilu.'  rr  •iniìii  Oji  e  Selion  ,  ruiilru  ili-' i]u.ilì 

avi'iidu  Uio  iiiaiidatu  dille  ^chi«Tc  iuimuiie  di  Oklabrooi, 
qwsti  inquietavan  (Almenle  ^11  cstrciU  BMrfd*  eliefMO 
vhbei  da  fare  gU  Eteci  per  abaragHwM. 
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ei  peKeeto  tart»  alque  *  reiMino,  etanfcrte 
deM,  quHms  servierunt  {Kttres  Ycstri  in  Mcsu* 
potairia  et  io  .^Sgypto,  ac  aenrite  Domino. 

•  I.  Aeg.  7.  S.  9M.  U.  10. 

IB.  Sin  aotem  malum  vobis  vidclur,  ut  Do- 
mino serviatis,  optio  vobis  datur:  eligite  bodie, 
qnod  placet,  cui  servire  imUssimam  dei>eati«: 
utnim  diis,  quibus  servierunt  patres  vestri  in 
Mcsnpotamia ,  nn  diìs  Amorrhaeoruin ,  in,<|uorom 
terra  iiabitalis:  ego  autem  et  domus  raca  Mr^ 
Tiemus  Domino. 

16.  Rcspnnditqiie  popolos,  el  alt:  Absit  a 
nobis^  ut  rolinquamus  Uominum  et  serriamos 
diis  alienis. 

17.  Dominus  Dotts  noster  ipsc  cdaxit  noi  el 
patres  noslros  du  terra  /Egypti,  de  domo  lér* 
Titutis;  fecitqne  videntibus  nobls  ligin  iiifMlia, 
et  custodirit  nos  in  oinni  via ,  per  quam  am- 
hulavimas,  et  in  runctis  populis,  per  quos 
tnuMiTinius. 

18.  Rt  ciccit  universas  gcntes,  Amorrhaeum 
babilatorem  terrae,  quam  nos  intravimus.  Ser- 
Tieaw  igitar  Donrino,  qutr  ipae  «st  Deus  io- 

19.  Dhiitque  Josuo  ad  populuin:  Non  pote- 
ritto  servire  Domino:  Deus  enim  sanclos  et  ftar» 
tis  aemuintflr  ost ,  nec  igaoicel  scderibiia 
slris  atque  peccalis. 

M.  81  dimiaeritii  Dominum  et  servjeritts  diis 
alienis,  oonvertet  se  et  afflipet  vos  atque  sob- 
verlct,  postquam  Tobis  praestitcht  bona. 

31.  Dixitqiio  popnlns  ad  Josue  :  Npqosqnam 
ita  ut  loqueris,  erit^  sed  Domino  serviemus. 

It.  Blf  Ionie  ad  pe|MAm;  Tcales,  lM|irit, 
vns  esli<!,  quia  ip$i  elcgt'ritis  vol)is  DnniiMÉi, 
ut  serviali»  ei.  Kotpondcruntque:  Testcs. 

95;  None  «ifo,  «il,  anCeiie  dcos  ailMoa  de 
medio  Tostri ,  et  inclinale  corda  veitni  ad  Do* 
mioum  Deoni  Israel. 

M.  Ditilqae  popnlua  ad  Joioe:  DoniM»  Deo 
nostro  serviemn,  et  obodleiilea  erimoi  praeee* 
ptis  eius. 

IS.  PeffcaMÌt'«f|o  Josiie  ìd  dia  ilio  fMi«f , 
et  proposnit  popolo  pneeepte,  «Ii|m  iodicia  fa 

Sicbem.  ' 
M.  Scripsit  quoque  onmla  verta  baee  in  vo- 

Inminc  Icgis  Domini:  et  Inlit  lapidem  pergnin- 
dera,  posuitque  eum  subter  quercum,  quae 
erat  in  sanctoario  Domini. 

27.  Kt  dixil  ad  nmncm  popiiliim:  En  lapis 
iste  erit  vobis  in  tcstimonium,  quod  audi^t 
oniBia  verbo  Domini,  qua»  laertn  est  volito; 


AP*XXIV 

foto  eon  onore  porfMlo  «  rtncerfMmmo^  e  to- 
gliete via  gti  dciy  a' quali  servirono  i  padri 
vostri  nella  ìUssnpokKUàa  e  neWEgittù,  •  «ir- 
alfe  al  Signore. 

in.  Che  se  U  servire  al  Signore  vi  senU»ra 
un  mais,  vi  si  ptrmette  di  oUare:  eleggete 
oggi  qud  cAo  vi  pare  e  a  chi  piuttosto  sercir 
dobbiate:  se  agli  dei,  a' quali  servirono  i  pa- 
tiri  vostri  nella  Mesopotamia,  ovvero  agli  dei 
deW.4morrheOj  nella  terra  del  quale  abitate: 

10  lìoi  e  la  mia  casa  tsrviremo  al  Sigttore. 

16.  E  il  popolo  rispose,  e  disse:  Lungi  da 
noi  t  abbandonare  il  Signore  e  servire  a  dei 
stranieri. 

17.  Il  Signore  Dio  notlro  egli  t tesso  ri  tras- 
se noi  e  i  padri  nostri  dalia  terra  di  Egitto, 
daJfo  ooaa  ét  tdUmHtàj  e  fece  aiip»  owM 
nostri  jrrodigi  grandi,  e  ci  protesse  per  tutto 

11  viaggio  che  facemmo,  e  da  tuitt  i  popoli 
pt'quali  passammo. 

48.  £  Aa  scacciate  tutte  queste  nazioni  e 
l' Amorrheo  aiutatore  della  terra,  in  cui  sia- 
m»  murati.  IM  adunque  asro/wma  «I  Slgno- 
re,  perchè  egli  è  il  nostro  Dio. 

t  U.  E  Giosuè  disse  al  popolo:  /  oi  non  potrete 
servire  al  Stgnorst  ptnÓM  il  Signore  è  §mh 
to  e  forte  e  geloso^  r  non  mffrlrà  ts  VOMTt 
iniquità  e  i  vostri  peccati. 

90.  Se  abbandonerete  il  Signore  e  servirete 
a  dei  stranieri,  egli  si  rutterà  contro  di  voi 
e  a<  flagellerà  e  vi  sperderà  dopo  avervi  fot' 

10  tanto  bene. 

E  il  jxtpolo  disse  a  Giosuè:  fflM  oaré 
conu:  tu  dicij  ma  serviretno  al  Signori.  • 

n.  E  GtOMi  al  popolot  TfefMnONf  aMt 
avfj  tome  vi  siete  eletto  il  Signore  per  servt- 
r»  0  lui.  Ed  ei  risposero:  Siam  tesUsnoni. 

n.  Or  4iattii9m  (0191^90}  tofUtle  4i  mn- 
so  a  voi  gli  del  stranieri,  e  soggettai  itm^ 
ri  vostri  al  Signore  Dio  d'Israele. 

«.  E  «  papato  élm  a  eimif  Servtrmiw 
H  Siimore  Dio  nostro  9  Wtm»  p^tiklM 
a"  suoi  amumdatnenti. 

Si.  O4ot9i  admigaa  fsrm&  «»  fnel  ptoma 

11  pat^,  e  propose  al  popolo  i  prmUi  t  to 
leggi  (del  Signore)  in  Slchem, 

96.  Struse  emeons  fatto  fnoato  eoie  nel  H- 
hro  (Iella  legge  del  Signore  :  e  prese  ima  pie- 
tra  stragrande,  e  la  pose  sotto  una  quercia, 
(Dite  era  noi  Mutilarlo  M  ^ftun. 

27.  E  diss,'  a  tutto  il  popolo:  F.fcn  iiuexta 
pietra,  che  vi  servirà  di  testimone,  come  ifa 
«fMto  Mto  to  parole,  the  il  SIgnort  kà  dttto 


li.  FaylMlf  «fa  gli  éd,  we.  Io  pamo  onlto  TolciitiMi 
osa  s.  AtHUno ,  che  idofadila  poMÙlea  Ma  iDMe  la  «»> 
■toteppovNHogil  etani;  ma  dw non poeM dcgN Otri 

doUlanm,  M  per  quello  che  «  dstto  in  iinesto  luogo  e 
Mi  vhmMd  n. .  some  per  qadlo  dM  Ir^gni ,  Ata  ni. 

aiif  àtlHOt  V.  8(1.  ,  fC  AC. 

SS.  SeriMMt  tutu  quatte  etm»  nel  libro  della  lagge  ce.  Lt 
scrt«M>  .-tll.i  lini-  <tcl  libm  dp|  Deuterooomio ,  cht  CM  Sl^ 
stodllo  iM>lt'  arca  ,  Ueut.  wil.  IS. ,  %XXt.  SS. 


B  fm»miapianietri^rm4§,ee.»isoe;immfptmtìk» 
aMdHBi  CM  stala  in  late  «mitaw  portata  Tstm»  «d 
cn  lista  ooOoMlB  in  nn  Hditfone  cretto  a  tal  dm  ta 
na  iQoaB ,  dova  ms  osa  ^aa  qocRla  •  la  qaalB  aloaol 
pfetendono cIm»  Ibt»  la  itam ,  preiM  di  cai  Dio  apparve 
ad  Àbramo ,  «  gli  froe  lepmroetM ,  tUm.  xir.  S.  7. ,  e  dnnp 
Giacdbbe  B^tpcll)  ftl* idoli  di  Lalun  ,  firn.  \\\v.  i. 

•i7.  C nmr  hn  Hiiitf  lultf  h  pnrolr  ,  n-  ()iic<it,i  «ìIp^sa 
mtit'i  pii  lri  r.iinriicntmin  piTp<>ti]oil  paltò solriiiicmmte 
rtnuovaUi  Ua  Dio  e  mi  ;  ella  parlerà  e  akerà  la  voce  coo- 
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ne  foriti  postea  oegar»  velilis  et  oieoUri  Domi- 
no Deo  «talni. 

^8.  i)iiiijbi(<|ui'  |M)[iulunij  singulos  in  pom» 
sionein  suam.  ■  ' 

2S).  El  |M»I  liaoc  iiiortiius  est  Josiir  fliius 
Nun  servus  Dotiiifii,  (-eiilum  el  decem  annurum  : 

90.  Sep«li*'rtitit(|ue  eim  ia'Inibus  possesMO- 
nis  suae  in  TlKiiiiiiatli-sare,  qunc  e^l  sita  in 
nuMite  Ephraim,  u  scptentriuiiali  .parie  inontis 
Gaas. 

31.  Servivìtqiii-  hricl  Domino  cunctiii  tlìebus 
Josue  el  sciiioruiii,  ((ui  longo  viierunl  leaipore 
post  Jorae^  et  qai  novenint  ooMiia  •péra  Do- 
■ifli,  quia  foecnl  w  IribI. 

St.  *  Om  quoque  Joseph,  quae  tulerant  fi- 
li! Israel  lìv  ;^yplo,  sepi'lieruiit  in  Sichein  ,  in 
parie  agri,  **  quem  ouiurat  Jacob  a  filiis  He- 
owr  polrif  Sieheui  oeatuoi  ■•folli»  oifjUMt>  «I 

fìiit  in  posspssionem  fìliorum  Joseph. 

*  Gm.  tfU.       Exod.  13.  19.  **  dm.  33. 10. 

33.  Eleazar  quoque  filius  Aaron  inortiius  est, 
et  «epelicrunt  eum  io  Gaboalb  fhinee»  fliii  eUu» 
•quo  dllB  «Il  d,  io  iBMto  4iliniB.  * 


Ito  di  vu|.  .Vadl  ou  dmll0  MVMdooedl 

XIX.  in. 

49.  Mori  di  rrnU>  dieri  unni  ,  er.  Non  si  |).'irla  iIp'huoI 
tIffliaoU  ,  perchè  egli  u«sen6  ouoUneoza  ,  e  fu  \  t-rxlix»  co- 
DM  ooUruno  s.  I^oa/lu  M. ,  il  GriMMtoino ,  s.  Ginilamo  e 
altri.  L'rloKio  di  GioMliè  è  liàìo  tenulo  tkilo  Spirito 
noto .  Eccli.  UTI. 

delmaàleGmm,  0 


a  voi:  affinchè  non  vi  venga  ]m  la  voglio 
0  mgan  e  41  tUr  bu^  .al  ^nora  ./No-  oo- 

stro. 

28.  E  congedò  il  popolo ,  che  andanser  c/o- 
saùno  alle  loro  t&rre. 

29.  I>opo  di  che  Giomè  figliuolo  di  ìfun  \ 
servo  del  Signore,  mori  di  cmto  diecianni: 

30.  E  lo  seppellirono  a' confini  del  suo  re- 
tagyii)  in  Thatnnath-sare ,  che  è  situala  sul 
monte  Ephraim  dalla  parte  settentrionale  del 
monte  Croas. 

51.  E  Israele  seroi  al  Signore  tutto  il  tem- 
po della  vita  di  Giosuè  e  de' seniori  ^  i  qua- 
U  vissero  lungamente  dopo  Giosuè  ^  e  flipo* 
vano  tutte  Je  o|Mro  fam  dai  Sigmn  jmt 
Israele. 

39.  Eglino  ancora  seppellirono  le  ossa  dt 
Giuseppe  (le  ijvnii  da'  figlinoU  d' Israele  era- 
no slate  portate  dall  Eyiltu)  in  òickem,  nel- 
fo  IMUlt  M  emnpo,  ta  quah  GiaetMe  avea 
comprata  da' figliuoli  di  Hemor  padre  di  Si- 
ckem  per  cento  pecore  novelle  ^  e  fu  poscia 
metta  penlms  é^il§IÌ»ioU  di  Gimteppe. 

^5.  E  mori  anche  Eleazaro  figliuolo  di 
Jronne,  e  lo  seppellirono  sul  monte  Ej^iUm 
I»  Moott,  la4Ml««rotfa4ociolo4iiMMat 


JMla  iHirh-  del  camjK< ,  .  Goii.  x\.xin.  ;t8.  QucsU» cam- 
po fù  (!<;' lii^iuoli  (li  (iiUM'piM' ,  fio»'  Irilm  tli  F- 
phmlm. 

33.  In  G*boatk,  la  quale  rra  itala  daia  a  Phineti.  Ga- 
l>aath  era  ddh  M>u  di  bpliraini.  Ella  oun  è  del  numen 
delle  citl4  MWinati!  «•oerdott  delia  i^tlrpe  d'  Afon- 
nevoode  dovette  «Mandala  a  PUmH,  coaw  un  dl- 
■ttatho  .d*  «MM  «  OBI  iiwiM|pMM» jk'aerTlgtl  rendati 

GIOMè. 


moMS  n.  uno  oi  otoaft 
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PREFAZIONE 

AL  LIBRO  DE'  GiUDiCI 


Iti  queato  libro  de'  Giudici  sono  detcrUli  i  ruuceMero  tragli  uomini  deUa  loro  tribù.  Que- 

prtmefiMli  «menimaUi  «  le  vteemé$  M  popth  tH  giuMoi  tukmtqu»  9kiUt      h  ftk  da  DI0 

lo  Ebreo  dalla  morie  di  Giosuè  fino  al  tein-  stesso,  quatrhe  vnlln  eletti  dal  popolo ,  ebbe- 

pQ  di  Seti  sotto  treilici  Giudici,  il  primo  ro  la  fuprenut  potestà  talora  sopra  tatto  israO' 

de'qwtU  fit  OilumM,  e  VtOttmo  fu  Samtam.  le,  talora  topra  akmuè  «otemmle  dUb  trttà. 

Della  giudicatura  di  Hcli  sommo  Sacerdote ,  vale  n  dire  mpra  quella  parte  della  nazione, 

e  di  quella  del  Profeta  Samuele  si  parla  nel  che  era  tnaUnUlata  e  oppressa  da'  nemici ,  i 

principio  iWUtrl  de' Re.  L'opisHoue  ptà  co-  noma  «(rwmmfl  detta  giusta  ira  Mftrn 

mune  de' nostri  Interpreti,  come  già  degli  punivano  colle  loro  crutleUà  le  prcvaricazio- 

Ebrei,  fa  a»aare  di  questo  libro  lo  stesso  Sa-  ni  del  popolo  e  la  sua  ingratitudine  verso  ti 

muti»  Pfi^etaj  <  le  diffiooUà,  «ks  «ogMimoatf*  «ito  iHo,  Questa  euptemù  S^aure  d'MtraOe 

dursi  contro  di  quest'opinione,  non  sono  sen-  dofm  averlo  con  giustizia  yaslitjato  e  afflitto 

za  risposta,  né  taU,  che  pel  toro  peso  ci  co-  per  le  sue  infedeltà,  mosso  a  compassione  di 

etritiffàno  ad  atbaaitmarta.  il  nome  di  Gtu-  kd  epediva  «deum  di  fuuti  fraudi  wmdml  « 

dice  signifini  in  questo  luogo  non  un  qua-  Ulntrarla ,  a  ristorare  lo  stalo  della  fìrpuhhli' 

lunque  imyislraio^  die  amministri  giustizia,  cu,  e  soprattutto  a  purgarla  dalla  idolatria  e 

e  decida  le  caute  vertenti  trt^  cittadini  della  defvlxi,  che  tmdavan  con  eeta  cmgfwtU,  a 

nepuhblica,  ma  significa  un  capo  supremo  ristabilire  il  culto  del  vero  Dio  e  la  otscrran- 

della  nazione,  che  lui  potestà  assoluta  di  go-  za  della  sua  legge.  Quindi  è  che  come  Fiu- 

iiemare  il  y,opolo  in  guerra  e  in  pace.  Con-  gerenti  del  medeelmo,  Dh  ehber  ftenitsinta 

ciossiacfiè  r amininisirazione  della  giustizia,  autorità  non  solo  pel  tempo ,  in  cui  si  trai ta- 

e  la  tutela  delle  leggi  essendo  obbligo  prinet-  va  di  guerreggiare  contro  i  nemici  dello  stes- 

paltsaimo  dt^ rettori  di'  qualunque  sodetàs  so  Dio  e  del  popò!  tuo,  ma  ancAe  per  tutto 

quituli  è  che  non  solo  presso  gli  Ebrei,  ma  il  rittutnente  della  loro  vita  ,  n-^lanflo  titl  essi 

anche  presso  altre  nazioni  fu  dato  il  nome  appoggiata  la  custodia,  delle  leggi  e  la  difesa 

di  GiudM  a  quelli,  cheaveano  la  somma  au-  della  Religione.'  Ma  egH  è  da  notare,  che  per 

toritù  liti  Governo.  Cosi  i  Curtagincsi  cìiia-  quanto  assoluta  fosse  la  loro  potestà ,  /u^tt  in- 

uuvon  òulIeU  i  loro  pritnarii  magistrati  con  trodusser  giatnttuii  questi  Giudici  verun  cam- 

voce  slmile  a  quella,  che  In  Ébreo  significa  blamento  nelle  eoefumonse  dd  popolo,  né 

Giudice,  ffavvi  chi  paragona  i  Giudici  d'I-  formarono  alcumi  nuova  legge,  ma  la  sola 

sraek  coi  Dittatori  di  Roma,  se  non  che  legge  di  Mosè,  e  quello,  che  per  ordine  di 

M^templ  della  vera  M6erfà  Jtomona  #  DMa-  Dio  era  staio  prescritto  dal  primo  grand»  lo- 

tori  non  erano  a  vita  (come  lo  furono  1  Giù-  gislatore,  fu  sempre  la  sola  invariabil  regola, 

(liei  tt  Israello) ,  anzi  di  brevissima  durata  a  cui  si  conformavano  esattamente  e  nd  glt^ 

soleva  essere  l'impero  dei  Dittatori  Romani,  dicare  le  private  controversie  e  nel  governo 

come  quelli  che  essendo  creati  per  qualche  de'pubblid  affari, 

grave  pericolo  di  gtierra,  o  per  altro  urgente  Trovansi  deUe  gravi  difficoltà,  e  per  con- 

òfeogno  della  Repubblica,  passalo  questo ,  de-  seguenzawMgrasàksima  discrepanza  tremori' 

potievano  immediatamente  la  Dittatura .  I  tici  e  gl'.  Interpreti  riguardo  alla  maniera  di 

Giudei  degli  Ebrei  furono  uomini  grandi  amputare  ^li  anni  del  governo  di  questi  Giù- 

suscitati  e  mandati  da  Dio  a  liberare  e  difen-  did,  affine  di  combinarli  colf  epoche  fisse  e 

dere  il  popol  suo  ne' tempi  delle  sue  maggiori  indtdHtate  della  nostra  Istoria  sacra.  In  um 

avversità,  imperocché  tolti  questi  casi,  si  ve-  materia  di  tanta  oscurità,  e  aliena  dal  mio 

de,  die  da  Giosuè  in  poi  fino  a' tempi  dei  Re  istituto,  e  dal  fine,  a  cui  è  diretto  questo  la- 

non  efcfte  nwBwartamewie  U  popolo  verun  ca-  varo,  mi  contenterò  di  osservare,  che  da 

po,  che  eomanda.%^e  a  tutte,  o  ad  una  parte  Ottwniel,  il  primo  di  questi  Giudici,  fino  a 

delle  tribù.:  perocdiè  ognuna  di  queste  era  tutta  la  giudicatura  di  .^iansone ,  si  contano 

governata  da'swtt  prtne^  »  anziaui;  aUa  comunemente  circa  trecento  anni,  òiccotne  ge- 

atra  de'  quali  era  commesso  di  mantenere  nerahnente  parlando  gli  stessi  Giudici  furono 

*  tuatta  osservanza  détta  Ugge,  e  di  decidere  uomini  di  singotar  virtù  e  bontà  di  rita^  so- 

secondo  la  sima  legge  U  controversie,  che  no  pmiò  generakn»»!»  lodali  nel  ll6ro  del- 
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l' £cclMiastieo  con  queste  parole  :  I  ciudici  no- 
tati dMCUUO  pel  loro  Bomo,  il  cuore  de' qiuiH 

non  fu  corrotto,  ed  ri  non  si  allonl;»n,irono 
dal  Signore:  6ia  in  boneiiuiuiie  la  loro  memo- 
rit,  e  le  loro  osu  di  là  rifiorìaeano,  dove  ripo> 
sano,  e  duri  in  eterno  il  noiiit»  loro,  o  passi 
a' loro  figliuoli  colla  gloria  di  que' santi  L°o- 
mini,  eap.  M.  Sono  parimente  rammenMI 
con  laude  dall'  Apontolo  Pnoìo ,  IIoIm-.  xi.  3*. 
5K.  4  e  celebrati  per  la  esimia  lor  fede.  E 
9iMMr«iÌ9M9  di  aleutii  di  ent  Steno  4n  fvO' 
Mo  Uhm  mnlvsimn  raccmtatì  i  Iruviamenfi 
e  gU  errori contuttociò  furon  degm  di  tali 
muomi  per  U  molto  «frf  vote  loro  opemUnH^ 

e  t'essere  in  tal  guisa  rotnmendnri  daHo  Spi- 
rilo santo  nelle  Scritture,  e  l'iessere  nomi- 
moH  Ira' Ami/  porge  «  noi  luKo  li  moUeo 
ét  penare  e  dì  credere ,  che  il  loro  fine  fu 
tanto.  Dopo  la  storia  de' tredici  Giudici ,  nei 
cinque  mtUmi  eaplUM  eono  deeeritli  aleanl 

fatti,  i  quali,  per  xriititiieìifo  di  )ni)lfi<siitii 
Interpreti,  credonsi  avcenuti  dopo  la  morte 
di  Gioaué,  e  prhm  efte  foeee  eletto  QiwHee 

Otaervò  già  e.  Agostino  (  de  Civit.  xviu. 
93.  )  •  '  cAe  in  fviio  fi  fmpo  del  ^nemo  de*  Gta- 

dici  vedesi  il  jinpnln  d'Israele  in  untt  jwr- 
petua  alternativa  di  afflizioni  e  di  affanni 
per  giusta  pena  étmoi  peeeatt,  e  di  proepe' 


rità  e  di  consolazione  per  effetto  della  divi- 
na misericordia  j  nolendo  Dio  far  conrpren^ 
dere  agli  ^rei  carimii  (  non  ad  altro  inte- 
si, che  a'beni  e  a  mali  presenti),  cotne  né 
la  vittoria  de' nembi  ^  né  la  felidtà  tempora- 
le ottener  potevano,  se  nnn  col  mantenersi 
fedeli  a  Dio,  e  neW  esatta  osservanza  delle 
sue  leggi.  Il  nuODO  pofiolo^  lo  spirituale  /«rad* 
lo  ha  ìniijl tori  speranze  e  ofìbietti  infinitamen- 
te più  grandi,  fie' quali  dee  vivere  ed  operare; 
eonfuUoeiò  da  questo  esemplo  pnò  egH  ap- 
prendere ,  che  alla  fede  sincera  e  alla  vera 
pietà  appartengono  le  promesse  anctie  della 
vita  preeemle.  S.  Girolamo  poi  parlando  di 
questo  libro  affermò  ^  che  quanti  sono  qui  i 
princìpi  del  popolo,  altrettante  son  le  figure j 
perocché  datduduno  di  gneeM  Uberatori 
d' Isrucle  con  raratleri  piti  n  vien  chiari  e 
manifesli,  rappresentava  quel  Salvatore  cele- 
eie.  Il  gitale  da  nemici  Infinitamente  peggio- 
ri e  più  crudeli  lilterar  dnvea  il  (jenere  MNO* 
no.  Oltre  a  dò  nella  varietà  de' fatti ,  eho  Mh 
no.  gal  riferiti,  trova  f  nomo  Crletfano  ec- 
lissimi insegna nirnli ,  vi  trnra  esempii  san- 
tissimi da  imitare,  e  nelle  cadute  stesse  e 
negli  errori  de' più  grandi  nomini  trova  mIw* 
herrime  istruzi'uii ,  per  le  quali  può  appren- 
dere ad  operare  tuil  santo  timore  e  tremore 
la  propria  ealute. 


IL  LIBRO 


D£  GIUDICI 


CAPO  pmo 


Sett^  la  condotta  di  Giuda  c  del  uno  fralfltn  Simunf  si  rtpugnann  m'iìtifsimr  città  delle  Centi.  Othoniel 
eeendo  preta  Cttriaih-Sepker ,  prend*  iter  moglie  Ax*  Jlgtiuola  di  Cateb  colla  giunta  d' un  podtre , 
the  9*  lfiiM^Jiflni«  31  itfiMiM  i  Chetm^t  irituiarti. 

L  Dopo  la  morte  di  eiotnilfigUnoH  dTl- 

sraele  rnnsultarono  il  Signore  .  e  dù^sera  :  Chi 
oiuterà  innanzi, a  noi  contro  il  Chananeo,  e 
dit  earà  II  eopittmo  di  questa  guerra  f 

l.  E  il  Sifinore  disse:  Giuda  (inderà  in- 
nanzi, ecco  che  io  ho  dato  nelle  sw  mani 
quel  paese. 
5.  B  dim  Giuda  a  Simeone  $uo  fratello! 


I.  Post  norien  Josue  eomulneranl  filii  Israel 

Dominum,  dicentcs:  Qiiis  nsrrnilot  ante  IH» 
coatra  Clianajiaeum,  et  erit  dux  belli? 


3.  Dixitquc  Dominns:  Jndas 
tradidi  (erram  in  manus  eius. 


ascendet:  evoe 


S.  Et  alt  iodat  Simeooi  fratri  ano:  Aaeaiét 

I.  Diipo  la  morte  di  GioMui  er.  Giosuè  non  avMi  alte 
^ua  mc»rlp  (i<>^ij4nalo  verun  Hiccviison* ,  e  le  tribii  (llvlw 
iMs' diversi  paesi  ad  esM>  a.v>ryii.Ui ,  cmiio  rcllc  da' Inm 
«.•api  parlicolari.  Traltandcni  adt-!.M)  di  ripiyl<;iri'  1a  yin  rr.i 
oMilro  uli  auUclii  aljiUUiri  delia  (:li.iiiaii«'.i ,  il  |Mip<ilo  >i(|c 
la  DcoeMiU  di  a«ere  un  capo  ;  e  perciu  ricurre  al  Signore. 

BiaaiA  rol.  /. 


Le  tribù  erano  in  {jiic^tn  fratd-nipo  rri  sciute  di  fotta  ,  e  di 
numero  d'uomini  p<ilir  vi'uirc  a  r.ipo  di  tale  ImpKM  ; 
e  Din  srii/;>  ilcstlnirc   mtiiii  i und'illirri'  particolare  ,  CO- 

ntiiiula  ,  cIh!  la  Irdiii  di  (iiuda  <  i)iiiiiii  i  la  RUerra.  Ella  «ra 
più  forte,  e  naroerosa  d' t);;rd  allr.i  Irilm 
3.  Diu*  tiimdm  a  Siwteom  ce.  La  IritHi  di  SimcMi  a»ea 
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mecum  in  sórtem  meam,  et  pagna  contra  Cba- 
■aoacum;  ut  et  ego  pei^m  toeam  ìd  MrlMl 
tmm.  Et  aliiit  cum  eo  Simooo. 

t.  AMcndilquc  Judas;  et  tradidK  Doniirai 

Cliatian.'KMim  ;io  PlK'rr7ariim  in  ninniis  oortim: 
et  percusspiunt  in  Uczec  dccem  miilia  virorutn. 

S.  Invenerunlquc  Adonibexee  in  Bezcc ,  et 
puf^nnvoriinl  contn  oiim  m  perensserODl  Glia- 
nanaciiin  vi  IMierozaeum. 

9.  Fugit  autem  Adonibczec:  quei»  penconti 
cnmprc-li(>n<l('runl,caesfs  flunuiiilatilKi*  nanoom 
eìus  ac  pedum. 

7.  Dhilque  Adonibezec:  Septaa||inta  reges, 
ampiitalis  ntanuum  ac  pcdiim  <>nmmit  ilihns  ,  «  ol- 
ligebaiil  .sub  mensa  mea  ciboruiu  reliquia^:  sic- 
nt  fcd ,  ita  reddidii  nihi  Deus.  Addoserimt- 
que  eom  In  Jenuateaif.et  ibi  auirtiins  csL 

8.  Oppagnantes  ergo  illi  loda  iemaalein» 

ccpt'runt  Cam  rt  pcrniSNcrunt  in  ore  gladi! , 
tradenles  cunclam  ina'ndio  cifitatem. 
f .  Et  poatea  descendentea  iMgnavenmt  eouh 

tra  riinnannciim,  qui  lialiilahnl  in  monbois  et 
ad  meriiiiem  et  io  campeslribus. 

i9.  *  Peigtnsqne  Jndas  contra  diananacom 
ipi  babilalMt  in  llebron  (cuìus  nomcn  Tiiil  an- 
ttqdllua  Carialh-Arbc),  pcrcussit  Sesai  et  Abi- 
man  -et  Thotmai.  '  *  /ot.  4V.  I«. 

n.  Alfine  indr  ptofocttis  abiit  ail  liabitatorcs 
l>abir,  cuius  nomeii  \cì\ìa  crai  CariaUi^SepIter, 
M  eat  Civitas  riteranini. 

12.  Dixìtque  Ciilfb:  Qui  porcussorll  Giriatli- 
Scpber,  et  vastaverit  cani,  dabo  ci  Axam  filiam 
meam  nxorem. 

1!).  CiiiiKiiic  copissol  Cam  Ollionici  filius  Ce- 
nez,  fr^lcr  Caleb  minor,  dcdtl  ei  Axam,  iìliam 
anan  coningem. 

14.  Quani  prrffcntpm  in  itinere  monuil  vir 
$am,  ut  pcleret  a  (Mire  suo  agrum.  Quae  cum 
anspiraaset  sedcm  in  asino,  dixit  d  Caleb:  Quid 
babcR? 

IK.  At  illa  rcspondit:  Da  mibi  bonediclio> 
nem;  quia  terram  arenlem  deditli  mibi,  da  et 
irriguam  aquis.  Dedit  er^o  ci  Caleb  inigonm 
«uperius  et  irriguom  ioferiùs. 


la  sua  por/Joiio  ilcntro  i  limili  della  •itcs-.-i  Irilni  di  (Uuda, 
flDone  «i  è  M'duto.  Jot.  M\. 

4.  In  Hi:rr.  Ihixca  i-sM  rr  la  r.ipiUle  di  Adonibczec  ,  U 
qtule  pri'ihlrMi  il  mimi'  ilall.i  si;:iioria  di  quMta  cilU.  S. 
GiraUmo  parla  di  doe  villaggi  detti  Bezte  vicini  l' uno 
all'altro,  e.dMaatt  dlelHwtta  ndglh  daStahan  fow 
Scitopoli- 

6.  Gli  tagliarono  i  pollici  delle  pmh»  «  i^fUii.  Pw 

Itaito  nodulo  di  Wo  Al  tatto  a  M  «mBo  dw  «gli  am 
Sito  •  tMitt  alM.  n  IfOBCMMto  étpSm  nodHaroo- 
■w  tatopiM  di  BMBiRlare  te  ansi  ;  •  Il  tana  aimanto 
tata»  tiii  Ronani ,  che  quaklie  pàdra  iiaUlnat  In  tal 
|BlM  1  fliHMil  pw  «MHMtU  ddir  md«»  alla  gnerra  :  (foto- 
dTaimiMto  aliMl  ti  moto  di  péUnm  Tcnoe  dal  poltloe 

7.  Mante  re.  Qoast  oitni  ritlii  aveva  11  ku»  signore  in 
quei  tempi;  p  non  «•  iIn)^'l^-^lllll• ,  dio  di  una  slrsia  cilt.^ 

r«Bl  foMcfo  tUU  %iaU  e  iraUaU  In  tal  nudo  I  no  dupo 


\  CAP.  I 

FlttdnwenntUa  terra  toccata  a  me  in  torte  ^ 

0  ewihatti  contro  il  Chanmieoj  9  lo  poi  verrò 
teca  nella  terra,  che  è  toccata  Al  dorle  a  it, 
E  Simeone  si  uni  con  lui. 

h.  E  Giuda  at  mmej  e  il  Signor»  U  f^vk^ 
ci  tori  (tei  Chananeo  e  del  Pherex9Q:  §  WSth 
sero  in  Bezec  dieci  mila  uomini. 

6.  /inperoecAd  f'fNeoiiirarono  in  Bezec  eoa 
Àdonibezec,  e  combatterono  con  lui,  e  mitUV 
in  rotta  i  Chaflanei  e  i  Plierezei. 

0.  B  jidoiMeuc  »t  fuggi-  imt  quelli  lo  in- 
seguirono e  lo  pregerò,  e  gli  tagUaronù  t  po^ 
liei  delle  mani  e  de^  piedi. 

7.  E  diMe  àdonibezec:  Settanta  re,  a'qwUt 
erano  stali  tafjliuH  i  pollici  delle  mani  e 
de' piedi,  mangiavano  salto  la  mia  mensa  i 
miei  avanzi:  Dio  mi  ha  renduto  fweMa  «le 
ho  fatto  altrui.  E  lo  eofitfuMnio  a  Otnta 
lemme,  e  ivi  mori. 

8.  httperocehUflgHuoUdtGhiikamiUl^atio- 
diatn  (h  rusalemmp  la  prf'<rro  e  vi  fecero  un 
gran  macello,  e  diedero  tutta  lacittàaUe  fiamme. 

9.  E  «U  pai  atutartmo  a  eomfrilfere  wttn 

il  Chmnnrn  nhltnntt  fuOa  mOHk^flM  »  S  «MS- 
xodi  nelle  pianure. 
48.  MH  Giuda  «f  mom  eonfro  A  CHom^ 

neo,  che  abitava  in  Hebron  (di-tla  in  antico 
Cariath'.4rbe)  ^  e  mise  in  rotta  Sesai  e  Ahi- 
«Km  e  ThoAnaf-' 

11.  E  partitosi  di  colà  andò  contro  gli  obi' 
tanti  di  Dabir,  di  cui  l' antico  nome  era  da- 
rtath^SeiOur,  vah  a  dire  Città  ddt»  lettere. 

12.  E  Caìeb  disse:  lo  darò  per  moglie  Axa 
mia  figlia  a  chi  prenderà  Cariath^Sepher ,  e 
fa  dMruggerè. 

tS.  E  avendola  pres»  Othnnin!  figliuolo  di 
CBnex,  fratello  minore  di  Caleb,  questi  gU 
ékde  per  moglie  Asa  «uà  fi^Ua. 

\h.  E  mentre  ella  si  partiva  eolmo  marito, 
questi  r  avverti  di  chiedere  a  tuo  padre  un 
esmpo.  fitf  efteafsfuloafaopraanfO  a«liio,a««fi- 
do  gettato  un  sospiro,  le  disse  Caldi:  Che  Ixaif 

15.  Ed  ella  rispose:  Dammi  la  benedizio- 
ne j  ^aethi  mf  hit  dolo  «n  terreno  oeeMIo, 
daHìinenc  ancor  uno  che  si  possa  innaffiare. 
Le  diede  adunque  Caieb  ma  terra,  cAe  s'inmaf' 
fUna  da  «omino  ad  Ima 

Talln»  da  qtipsln  tiriinno.  Sembra  ,  che  el  »iconvertliM, 
e  ricoriiiNi-iiito  II  Ncn»  Dio,  moriss*'  penilenle. 

H.  Ji  endo  ani  ttintn  OeruMtemme  la  presero.  Nel  capo 
X  di  V.iostìè  ii  racconta ,  come  fu  fatto  prigioniero  e  uc- 
dio  Adonisedrch  re  di  Gennalemme:  quindi  comanetnents 
ri  cnde ,  che  Gerutalemmc  Imt*.  allora  occupata  dagli  fi- 
lmi; ma  di  poi  11  Jcfauaai,  cbo  oan  pmtaoni  ddia  ctttk 
dlSloo,nmno  ripccm  qodta  dttà;  oodefoelUdlGIn* 
dalacmpanne,  otaento  ondo  la  panaioaoddb 
MoandrfrMdHria  col  darU  aito  liaBM,  dovandodto 
dlwwlii»  atdo  ddto  nVtfvm  o  fapHilt  dal  papol  di  Bto^ 

IO.  eimia  «I  «MM»  emiro  U  Ctuumneo  clkr  aUlm  te 
fkbron.  Di  questo  Tcrsetto  Ano  al  IS  è  r.irrnnLl^a  la  «pe- 
dicldne  descritta  ,  Jo*.  \y.  M. .  ed  è  ripetuta  In  questo» 
lan^f»  for<«'  prr  sl^nllir.m'  ,  (x>ni<'  non  fu  ni'ci»ss.iri» ,  eh* 

1  (l;iliuoli  di  (.Ul  ta  &1  desaer  briga  per  impadronirsi  di  Bo- 
broii  :  prr<->cclu'  (guesla  Ctttà  «n  gfft  itata  MBlopito ,  fl> 
«cote  ancor  Giosuè. 
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«Minna 


l«.  Pilil  antam  Cimei  eoguXt  Mojwi 

derunl  de  cìvìlale  palmarum  ciim  fìlìis  Juda, 
in  dcsertum  sorlU  uius,  quod  est  ad  meridiem 
ànìà,  et  babilafcnmt  cmn  co. 

17.  Abili  aolem  Judas  cum  Simeone  fratrc 
suo,  et  peftOMwronI  «Inni  Cbanamcttoi,  qui 

babiUbat  in  SepbaaUi,  ot  ink-rf)  rcruul  cuin. 
Vocalunique  est  nomea  urbis,  Uorma,  id  est« 
Analliema. 

18.  Cepitque  Judas  Gazam  cnni  llnibus  suis 
«t  AMtlooeai  aUiiie  Aocaroo  cum  temtoi»  sui». 

49.  Fuitque  Dominus  cum  Juda,  ci  montana 
possedil:  nec  poluil  dclere  habitalores  valUs, 
quia  falcatis  curribus  abundabanL. 

30.  Dederunique  Calcb  Hebroa,  *  «icul  diie- 
rat  Moy»es,  qui  dclevit  ex  ea  tres  fiUoa  Eoac. 

•  Jfum.  U.  '24.  Jos.  I».  Ih. 

SI.  Jebusaenm  aulem  babilalorcm  Jcru&alem 
noo  deluverunt  filli  Beniamin:  babita?iU||ae  J»> 
bMMQ»  com  filiis  Benltnto  ìm  Jcranicoi,  naque 
im 


ss.  Domas  qvoqoe  Joaeph  «leeiidlt  in  Betii«l« 

fttilque  Dominus  cum  eis. 

li.  finuì  cum  ob^iderenl  urbem,  quae  prius 


34.  Vidcrunl  humiiieui  egredientem  de  civi- 
late,  dixcrunique  ad  eum:  Oslende  oobis  in- 
troituni  cifitatis,  el  lìKieniiaa  tecam  miserioor- 

diani. 

3B.  Qui  cum  ostcndisset  eis,  percusserunt 
urbeni  in  ore  ^'ladii:  hominem  aulcm  illum  et 
omnem  cugiialiuiiem  cius  dimi^crunU 

Sd^  Qui  dimissus,  abili  in  Ifiram  llcllliim, 
et  aedilicavil  ibi  civilatem,  vucavilquc  eam  Lu- 
aam:  qua»  ila  appellatnr  ttsqiie  ia  ptacaenlcfli 
diem. 

37.  Manasses  quoque  non  delevit  BclUsan  el 
Thanae  can  Tlenlia  soia  et  liaititatoras  Dar  et 


CAP.  I  Hi  ■ 

andarono  dalla  città  di-lle  palme  coi  ficìUuoU 
di  Giuda  mi  deserto,  che  era  nella  porzione 
dt  qwtMH  a  nuxxoM  dtUm  elUé  di  Jrad,  e 
abitarono  con  loro. 

17.  Giuda  poi  ti  inosse  con  Simeone  suo 
fratello,  a  ««Mifirflwt»  H  Chanmeo-y  dt»  oM» 
tana  in  Sephaalli,  r  ììc  frrrr  tnari'lln.  E  albi 
citlà  fu  dato  il  nome  di  norma  cioè  Jmar 

IS.  E  Giuda  si  impadroni  di  Cnzn  col 
paete  circonvicino ,  e  di  Mcalone  «  di  Acca- 
nm  eMe  loro  adtacenre. 

19.  F.  il  Siijnorc  fu  con  Giuda yt ti  fl^p^ 
drone  delle  montaynej  ma  non  potè 
d'intorno  gli  tAttatttt  delta  valle,  che 
no  gran  numero  di  corchi  armati  di  falci. 

SO.  £  diedero  //ebron  a  Caleb,  secondo  l'or- 
dine di  Mmè,  e  quegli  ne  sterminò  i  tre  fi- 
gliuoli  di  Enoc. 

.  SI.  Ma  quanto  alti  Jebusei  che  abilaoano 
ht  Gerumtemme,  i  figliuoli  di  Beniamtn 
mon  li  distrimero:  e  abitò  lo  Jelnuw  vff^ 
stuoli  di  /{eniatniH  i»  Gerutalemme,  conte 

«ndke  in  oggi. 

33.  Parimente  la  casa  di  Giuseppe  si  mone 
contro  Selhel,  e  il  Signore  fu  con  essi. 

33.  Imperocché  nei  tempo  dke  assediavano 
quella  città,  la  funi»  pefl^oMUll  cMamnaMf 
Luza, 

34.  Osservarono  un  uOttu>,  che  usciva  dalla 
dtlà,  e  gli  dissero:  Insegnaci  la  via  per  en- 
Irare  nella  dtlà,  «  uterem  teeo  m/aertomtfn. 

ÌB.  e  quegli  avendola  loro  insegnata,  mi- 
tetO  a  fil  di  spada  tutti  i  cittadini:  ma  die- 
dero libertà  a  queW  uomo  e  a  tutta  la  sua 

fttmiijUa. 

20.  E  questi  liberato  che  fu,  andò  netta 
terra  di  Hettliim ,  e  vi  edificò  um  città,  cui 
diede  il  nome  di  Luxa:  e  coti  ti  dUama  euh 
che  al  di  d'oggi. 

37.  Manasse  parinìente  non  distrusse  Betk- 
ttm  0  Hwuc  00*  Imrù  vUtagglt  né  gU  a6l> 


M.  ma  iJItHmtt  M  Ckm  m.1  dot  dlw 
man  il  Ita*  «  da  llolMb  tw  flovwt»  Il 
ponti  eofll  Ebnl,  com«  ti  è  deUo ,  Num.        si. ,  e 
•veaiM  avuto  per  loro  nlanza  la  rllU  dello  palme,  la  quale 

«■  probabile,  chp  fi'S'.c  Kriifaildi  <•  non  Gerico  (  come  alnirii 
ppiisanri  I  ,  cilt»  «ll^lrlllt.l  ,  <•  da  non  dox-r^i  rì.iliilan-  m»- 
coiido  quello  che  legspsi ,  Jfn.  >i.  '16-  Kiiuaddi  non  era 
nullo  lot>tai»a  da  Gerico ,  ed  era  t  elt-hre  aneli'  esvi  jM'lle 
tue  palme.  I  Ooei  noo  conlruli  '|«t  quanto  può  \eder>ii 
del  Inni  •M);:^lom<i ,  w  n'aml.iron  i  ad  aliilare  nel  deserto 
appartenente  alla  Intuì  di  (.iuda  \er>o  il  nie/zodi  ,  iluvr 
era  la  citta  di  Arjd  ;  ondi'  i  Cinel  \enuero  ad  abitare 
prnwo  agli  Amalei-iU. 

17.  U  Ck»M»»*e  cJu  abitava  in  Sephaaikl  81  onda,  cba 
ala  la  atarn  «Hlà  di  Sapkato,  di  Old  li  paria,  a.  Farai. 

IIV.  •.!«.- 

».  Ma  Mn  poO  «r.  Con  ragione  cradaao  Bolli  Inter- 
anll,  eh*  qaaala  pania  alano  qui  poala  eona  prae dalla 
aoaea  degli  Ibfal,  I  quali  wdndo  aenawl  d|  aaa  «van 

■tenDlnnt<^  quelle  ^^^^^yj"''*  ^  *  ^ 


Nm  alWaw  palata  r  a  fnallf  genti  hanno  eoeeki 
/irratì  ;  oada  «oa  anaaa  lioaita  temo  perciò  promtiiatt 
•da  Giosnè  eap.  sto.  is.  Da  una  parto  adunque  la  dldidenia 
«  Il  poco  ooraaglo;  dall'altra  parte  una  falM  pietà,  che  in- 
duvv>  )!li  Khrei  a  lasciare  tranquilli  rH  avauxl  delle  nazioni 
da  Di"  nialedetle,  e  :i  tollerare  di  vivere  in  vari  I(i<>i;lii  in- 
xieme  con  e>>e,  fu  1'  (iri:,ine  di  ;:raiidjsslnii  mali  per  l>raelr 
(ìitiTv  iriiiìit  Ufi  Hotno  ,  che  «ir/i  a  dalla  i  illa.  Sem- 
lira  ,  ehe  qiicvt'  nomo  \rnisM'  a  darsi  volDiit.irininenle  nelle 
inani  degli  Klirei  piTHi  i-.o  fors*-  da' miracoli  fatti  da  Dio 
in  fa\or  (lej;ii  1  lin  i  ,  t  he  la  >ua  |»atria  doven  cadere  neilr 
loro  mani ,  e  che  Dio  ne  avea  dato  ad  Ciui  il  dominio. 
Dicendosi  nel  versetto  precedeut« ,  che  il  Sigiare  fu  eo^ 
Ebrei  a  quetU  oouqaiita,  pare,  che  il  latto  di  qaest'oo- 
mo  aveue  qualdie  con  di  aimile  al  fatto  di  Rahab  ;  onde 
•gli  pa6  fané  eaaara  aonaalo  in  qatlclie  awdo  delfanr 
tiadila  le  paMa. 
as.  NelU  tarmi  di  JfattUak.  Vana  nella  laan  dflgU  He- 

rlnMa 
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leblaam  et  Mageddo  cmn  vicalto 
que  Clnoaoaeu»  basilare 


«lODia  CAP.  l! 
I,  coqiil- 


38.  Postqoam  aatem  conforta tos  cai  bnd , 
fèdi  eoa  tribularioa,  et  delera  aolMit. 

SO.  Ephraim  ctiam  noa  interfedt  Cbana- 
■aeum ,  qui  habilalMl  in  Gaaer,  aed  habttavit 

cani  eo. 

50.  Zàbulon  non  dclevit  haUlaloies  Cetron 
et  Naalnl:  si'(t  IiattìUivii  (.Ii:iiiannea8  in  medio 
eiuSj  fac(U8(iUfì  i':ìt  t-i  liiljuUtrius. 

51.  Aser  quoque  non  dclfvit  liaUlaloras  Ae- 
cho  et  Sidunis .  Ahalab  et  Acbaaib  et  Helba  et 
Apbec  et  Ruiiub: 

39.  HabilaTltque  in  medio  Gbananad  babi> 
tatoris  illiiis  terrae,  n«*c  itilerfecit  ouni. 

33.  Neplilliali  quoque  non  deicvil  habilalo- 
res  -Belbaamea  et  Hetbanalb;  et  babifaivit  inler 
rjianannctiin  lial)it:it(irrm  tornio,  fueitinique  ei 
Belliiaiuilae  et  Betliauilae  tributarli. 

34.  Arclavitqtie  Amorrlinoiis  filio^  Dan  in 
monte,  nec  dedit  eii>  lucum,  ut  ad  plaiiiura  de- 


3S.  Ilabitaritque  in  monie  llaros,  qnod  in- 
tcrprctatur  Tci»laceo,  in  Aiaion  et  Salcbim.  Et 
,  aggravata  est  manna  domna  Jnaepb,  faetuaqoe 
eat  ei  tribù  la  ri  u$. 

56,  Fuit  auleiD  tertninus  Ainorrbaei  ab  ascen- 
su  acorplonis,  Petra  et  superion  loea. 


M.  ti  paae  delF  Amorrheo  ebbe  per  conjìm  ec.  IMÌ  do- 
to aalloo ,  na  di  ^  gU  AmocrlMii  al 


fama  dt  D»»mMlmmediMageMoeo'lnro 
villaggi,  e  comhtciuronù  i  Chananet  ad  oé^ 
(ore  iMieme  con  lui. 

M.-  Ma  dopo  che  Isntte  aMf  riprMo  fur- 
xe,  «e  li  fe'tribukai,  e  non  ooUè  éiUrwf' 
gerii. 

30.  Ephraim  simtImmU  fM»  tttrmtnà  i 
ChanaaH  che  ertmo  im  Gwttr,  mm  Mtà  OM 
eut. 

50.  ZttbtUm  non  éUstrume  gU  tOtkmti  di 

Cetron  e  di  ìVa'ilol:  ma  i  ChunnnH  aiutaro- 
no con  lui  f  f  f  urono  suo»  inbutari. 

54.  Jndu  Am"  non  .dt»lrus»e  gH  MkuUi 
di  Accho  e  (li  Sitlnrip  e  di  .-flialnh,  e  di  Acho*^ 
zib  e  di  Mdba  t  di  ApUec  e  di  Rc^tob: 

51.  E  8t  stette  In  mesto  a'  Cheueanei  «M- 
latori  di  quel  pai  sr ,  e  unti  gli  si,-niiitiò. 

33.  Allo  stCMO  tnodo  NeplUhali  non  dùtru»' 
«e  01/  aMolort  di  Buthnamea  e  di  BttìumUts 
Viti  (litiiorò  fra'  Chniianci  abitatori  di  quella 
terra  f  e  i  Bditsamiti,  e  i  Bethaniti  furon 
euoi  ff  Autor/,  • 

M't  (jli  /imrrhi'i  rinserrarono  i  figliuoli 
di  Dan  mila  montagna  ^  né  lasdaron  toro  il 
modo  di  eeendere  allo  pianura: 

35.  E  altilarnnn  (  ijlì  fimirrliei)  itui  monte 
tìareHf  che  vuol  dire  Monte  de' mei  di  terra, 
in  Ajahn  e  in  Salebtm.  Afa  la  cana  di  Gin- 
seppe  li  saperi)  e  se  li  rendè  tributari. 

36.  Or  il  paese  dell'  Amorrheo  ebbe  per 
confini  la  tatìta  ektto  icor pione,  POra  e  /  fiio> 

iuperfort. 


tirila  CImmom ,  e  di  làdal 
Of,  e  SelMM  di  Mipe  AnorriM*. 


CAPO  SECONDO 


Um  Aiig$to  ramiMenta  i  ten^fbi  di  Dio;  In  che  udendo  il  poitoh  ptange:  ma  dotto  la  morte  di 
e  ée'eottMmtt  di  tei,  Itraete  liberato  più  volte,  sempre  va  di  mate  in  peffpio. 


I.  .Vs««'n(lilqne  Angelus  Domini  do  r,,il;.'.i!is 
ad  locuoi  flentiuro,  et  ait:  Eduki  ros  de 
(rypto,  et  introduxi  hi  temm,  prò  qna  innifi 

patriliiis  vi'sltis:  ci  |  nlliciliis  snin  .  ut  non  fa- 
cereoi  irritum  paclaui  meuin  vubibcum  in  sem- 
pitemum  :  ' 

1.  Ila  diimtaxal  ni  non  forirrli*;  fnoiltN  rum 
ltabitatoribu6  Icrrae  buiu<>,&tìd  ara»  eoruui  &ub- 

I.  V»  Angelo  del  Stgaon  wM  d»Gelg»Uml  kuyoer. 
lA  •toria ,  che  è  qtd  rieoontata ,  HiecedeUe  ani  tempo 

rifipo  la  mortr  di  VMf»^ ,  la  quii  mocle  è  d!  poi  rirerìla , 

i  <-r.<  e.  p  7..  afliiip  di  n-nder  conto  d«l  eamliiamentn  di 
ni  :>-iiii''  !•  «li  (■^l^tllmi  ,  rln-  i-ra  «lato  nH  popolo  ,  quando 
(iiroiio  morti  con  (Jnwuf  i  «w'iiiori  ,  i  quali  iiisiernp  rollo 
Mpmo  (iioftur  .iM'aiii)  i;n\<  rn;il(i  l;>nto  brno  l<i  |m>- 
polo  Le  tritili  inaml  ilr  <l.i  (.insili'  a' lu<«jhi  lori)  .•i>-i^ii.iU 
li  ncordaroiio  Wi\  |ir>'-«t(i  (li';;li  ordini  (l.ili  tl.i  Dm  n/iiardo 
n\W  naiioni  di  (  Ji.m.i.in  ,  i'  cominciarono  a  iiiilt  imi"  1'  i- 
dolatrla  e  Rrirnimri  i  i^tnml  Quindi  l'ir-iiii  III  •  ;  (lutndi 
r\nKf4o  mandato  n  nuipmcrar»*  ad  i«r.»flf  l  i  ^iia  iiur:i- 
titudine.  Io  non  »cz-'>  raiiioiK-  \pruna  assai  forlc  ^mt  du- 
Mlan ,  M  quealo  fanac  un  vero  Angelo ,  o  (come  alcuni 
anoMdlMo,  «aPNMa.aèf  


1.  Or  rin  Amjeìn  ilei  Siijnore  andò  da  Gai- 
gala  al  luogo  de'  piagnenti,  e  disse:  lo  vi 
trassi  daWEgfm,  e  v'introdussi  nella  terra 

promessa  vini  ij  ìirametdo  O^padri  rn<<tri:  e 
vi  assicurai  di  non  rompete  in  eterno  il  pat- 
to, cA'  io  feci  con  voli 

2.  Con  questo  però,  che  rni  nOn  faceste  ot- 
leanza  cogli  abitanti  di  questo  paese,  ma  get* 


mn  <«i>nza  nrcrsiiilh  di<tlao6aRll( 
questi  paroln.  Quest'  Kngfio  ta  veduto  tcoIk  dalla 
di  («.ilgala ,  luo^eo .  che  dovea  rammentare  a^di  Ebrei  I  be- 
nelixl  rIeevuU  da  lìio  per  tutto  il  tempo  .  die  «i  avean 
dinHirato  .  e  il  rinr)%i'llaniiMilo  d>-ir  nlli'an/.i ,  c  |p  promes«<> 
iu>lennl  fatte  u  Dio  di  fedell.i  e  ol>t«  dicn/,i  D  iCi.iliwIn  a- 
iliiiii|iir  .iiiilò  r  Angelo  al  ,  dir  In  ixiì  di  llo  flnput- 

gnriili.  In  questo  luogo  dot  t  i  i  -.»i  r^i  adunato  il  (mjxilo 
afflltlo  dille  (lis;jra«ie  ,  cln'  <r:itio  r.idiile  sopn  di  lui. 
dnfxi  clic  cyli  si  era  ([ilei  «e  iril  ito  del  iuo  Dio.  Alcuni 
credono,  eli"'  il  (letto  Ino-o  li.s<t'  \ icino  a  Orasalemme. 

i.  (  i»t  qui  tti)  fii-rn  ,  che  non  farrslf  lìllertHza  «v.  Si  è- 
Ria  veduto  ,  che  varie  tribù  aveano  latte  delle  dlleaUB 
oogli  «liitooU  delle  città  ugaioSRte,  voIhmIo  piotloato  a- 
««H  pv  Ncifl  •  tlibnIaiU ,  dM  ilanilaaill.  TI  «Moafalo 
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vericmte;  el  noMslii  mUn  men  mm:  cnr 
hoc  fecjslit? 

3.  Qnam  ob  rctn  nolni  delm  eos  a  fade  ve» 
sin;  ut  liaboaiia  liMles,  et  dii  «mun  aintTO- 

bis  in  ruinam. 

4.  Cumque  loqaeretar  Angelus  Domini  faaee 
veri»  ad  omnes  filios  Israel,  e^enveninl  ipti 
Toeem  soam,  el  fleverunt. 

5.  Et  Tocatum  c«t  nomen  lod  illius  Loci» 
flentium,  sire  ÌAcrfomm:  IniQOlaferoatqae 
ibi  hostias  Domino. 

6.  *  Dimisit  ergo  Josue  populnm ,  et  abicrunt 
filii  Israel  unusqoisqiie  In  poaaessionem  suam, 
ut  oblinercnt  eam.  '  Jo.i.  2*.  28. 

7.  Servicrunlquc  Domino  cunclis  diebus  eius 
d  seniorum,  qui  longo  post  cu m  vixerunl  tem- 
pore, et  novcrant  omnia  opera  Ooninl«  qnae  fe> 
cerat  cuni  Israel. 

8.  Mortniis  est  autem  Josne  filiiis  Nun  ,  fama- 
lu£  Domini,  centum  et  decem  annurum. 

9.  Kt  se|H'lierunt  eum  in  finibus  pos-seMionis 
raae  in  Thannialhsare  in  monte  EpJinim  a 
septentrionaii  plaga  niontis  Gaas. 

10.  Omnlaqne  Illa  genera tio  congregata  eil 
ad  patrcs  siios,  et  snrre^iornnf  alii,  (pii  non  no- 
verant  iiuminum,  et  opera,  quae  feceral  cum 
Israel. 

11.  l'irrrnntqne  fìlii  Israel  malun  in  CMMpC* 
clu  liuiniiii  et  scrvierunl  Baaliro. 

iS.  Ac  diniiserunt  Dominum  Deum  patroni 

suoruni.  qui  ediix<Tat  eos  de  lorra  .fljjyptirel 
scculi  kunt  deoii  alienos,  deosque  populorum, 
qui  habitabant  in  circuito  eoran  el  adoniTeranI 

eos:  ci  ail  irarundiam  rnncitaveriinl  Dominum , 
13.  Dimiltentcji  eum  et  servientes  Uaal  et  Asla- 
roth. 

11.  Iratnsque  Dominns  nmlra  Ismclcrii  trri- 
didit  ous  in  manus  diripicnlium:  qui  ceperunt 
eoa  el  rendiderant  bosUbaa,  qui  babilabani  per 
gyrom,  nec  potacront  resislere  advenarils  soia: 

f  5.  Sed  qnocomqoe  pergere  volniaaent,  ma- 

iius  Domini  super  eos  erat,Kirut  loculuscst  et 
iuravil  eis:  et  feliementer  arflicti  sunL 

19.  SusdiaTìlque  Dominos  iadicca,  qui  libe- 
r.-ireiii  eos  de  v.istanUom  maniboa;  Md  ncc  eot 
audirc  volueruut, 

fdandio  dcUc  faiDii^lif ,  che  aveano  contralti  de'  matrimo- 
nli  con  pt  n  tue  di  quella  schiatta.  Tutto  Ci6 ,  00 me  IMo 
r  a\ra  ix-ii  predetto,  mtvI  ■  oQRanpm  a  ponaiweAla 
maggior  p»rU-  della  naziom'. 

.1.  Per  la  qua!  enxa  io  non  ho  mlttio  te.  Voi  non  avalt 
%oluto  obMInni ,  oè  itenninare  ipielle  gmtl ,  alloRbè 
dovevate,  «potevate  hrlo,  nentre  io  ti  avial  aialattt  a> 
dnao  lo  vi  die»,  clw  noa  voglio  atenalmile,  aHodiè 
wnrano^AHtoiinentl  all'  ira  mia  per  puolrvl  «Mia  vostra 

a.  M  in  immoianm  mUt  ci  JfftMr».  in  ente  oecaalonl 
•tlMldlaBrie  ai  osserva ,  it  ViRono  offerti  sacriilzi 
anebo  And  dd  labernaeolot  «mm  eap.  vi.  is.,  \m.  io.;  a. 

Mt§.  uU.  9$.,  i.  Rrg.  \\m.  M.,  ee.  ;  ondi*  il.i  qw-tf  p.irole 
MM  può  loMnl .  che  il  iuoao  de'  plangenU  fosse  a  Sito 


CAP.  li  m 

twte  a  tara  i  loro  altari:  e  non  avete  vo- 
luto oMcoltar  in  min  vom:  pmM  ovafe  fiato 
que$iof 

5.  Per  la  qunl  cosa  io  non  ho  voluto  éter- 
minar  coloro  dinanzi  a  voi  :  affkuM  gK  afh 
biait  nemici j  e  ideno  gii  dei  loro  vostra  rtiftin. 

».  E  nel  tempo,  in  cui  l'Angelo  del  Signore 
MeefM  queste  parole  a  tutti  i  figltwftt  tf*  Urne- 
le,  eglino  nizarnn  le  utridtt,  e  piannero. 

B.  Onde  quel  luogo  fu  chiamato  il  Luogo 
de'  piagnenti ,  ovvero  de"  Ptoffnletel:  e  M  im- 
molarono ostie  ni  Signore. 

6.  Or  Gionué  licenziò  il  popolo ^  e  ee  an- 
darono i  figliuoli  d'ieraeta  daecwto  atte  poe- 
sessioni  toccate  loro  in  sorte  per  occuparle: 

7.  E  servirono  al  Signore  per  tutto  il  tem- 
po, eh»  durò  egH  e  i  sentwi,  i  qmH  vktero 
lungamente  dopo  di  lui,  e  snpemtio  tutte  le 
opere,  che  avea  fatte  il  Signore  a  favor  d*  /- 
enele. 

8.  E  Giosuè  figliuolo  di  .Vun  ,  servo  di  Dio, 
si  mori  in  dà  di  cento  dieci  anni. 

9.  E  lo  seppellirono  confini  tfel  suo  re- 
taggio in  Thamnalhsnre  sul  monte  Ephraim 
verso  la  parte  settentrionale  del  monte  Gaas. 

10.  E  tutta  quOla  generazione  H  ritmi 
cn'jìndri  suoi,  e  altri  suecedettern ,  i  quali 
non  conoscevano  il  Signore,  nè  le  opere,  che 
egH  avea  fatto  a  fitoor  tf*  temete. 

11.  E  i  figliuoli  d' Israele  fecero  il  male 
ol  cospetto  del  Signore  e  servirono  a  Baal. 

ii.  B  rInunHarono  al  Sfgntfre  Dio  de* pa- 
dri loro,  che  gli  avea  tratti  dalla  ferra  di 
Egitto:  e  servirono  gli  dei  stranieri,  gli  dei 
popoli  eireontMnt  e  gli  adorarono:  e  pro- 
vocarono ad  ira  il  Signore, 

13.  Rinunziando  a  lui  per  servire  a  Boal 
9  ad  AHaroth. 

\h.  E  il  Signore  sdegnato  ContTO  Israele  U 
diede  in  potere  di  coloro,  che  H  predavano: 
é  quesH  H  presero  e  U  venderono  a*nemici, 
Cfta  ttbitavnno  all'  intorno,  «d  «f  nùm  |Mter»> 
no  più  far  fronte  a' loro  avoenari: 

1*.  Ma  dovunque  volessero  andare ,  la  mano 
del  Signore  era  sopra  di  rw/,  come  egli  avea 
dello  e  giurato:  e  gli  afflisse  oltre  modo. 

16.  Ma  il  Stgtmre  tuscitò  dei  giudici,  i  quali 
gli  liherassero  dalle  mani  degU  Opprèetttris 
ma  netnmen  vollero  aseoltarU: 

«.  Or  Géomii  licenziò  il  peftto ,  ec.  41  potreliliellMlam 
wrva  limuiato  il  popoto,  t  muT  erano  andati  inolinoli 
d' ItraeU,  te.  Qui  II  aMia  itoilao  «tne  ad  esporre  l' ori- 
flnede'peeealf  •  delle  adainvedclMMlD,  eooitaUlaa 
gktoeoatodiaopm.  . — 

».  fktki  pttUa  fCMmlMw  $i  Hum  padri  tmL 
Viete  onta  aofcola  orila  acritlove ,  la  «ade  taOo- 
da^ravtffU  pNiMooa  ddl' IWB«lanà  daD»  i|lillo' 

13.  Fer  servir»  m  BemI  e  ad  ÀHaroih.  Per  Baal  Inten- 
donsl  tutti  1  filM  def  de*  Gentili  ,  per  A^tamth  .  tutte  le 
dee.  Si  dl.stinf;iif\,ino  poi  questi  Baaiim  I' un  dall'altro 
«w  qunirhe  .iRKHinto  :  onde  Beelurphon  e  Bcplplii't;or  dio 
•le' Moabiti  ,  B.  .  I/.  Liub  defili  Accaronitl,  ec.  ;  AsLintth  , 
ovvero  Astart«>  credeii , ette foisc  la  Luna,  o  Venere. 
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.  17.  Fòraiointes  aim  dfii  aliente  et  •dorantct 

eo«.  Cilo  dos.criicriint  viam,  per  qii;uii  irijitvssi 
fuerant  patres  eoruin:  el  audienles  mandala  Do> 
mini,  omnia  fecero  oonlraria. 

18.  Cwinque  Dominus  iudices  suscilaret,  in 
diebns  eoram  fleclctnlnr  mlMricardia»  et  an- 
dicbai  arniciurum  geiaiUls,  et  iibenlnt  eoaile 
caede  vaslauliuoi.  ' 

19.  Postquam  autom  mortmis  rsspl  iinlcx,  rc- 
vertebanlur,  el  multo  facicbanl  peiora,  quam  fé* 
cenni  palres  eonim,  soqiicntes  dem  alienos, 
Mirienles  eia  et  adorante^  illos.  Non  dimistirunt 
adinreaUones  luat  el  viam  danssimam^  per 
quam  ambulare  oonsnerermit 

20.  IratuMjuc  est  furor  Domini  in  Israi-I ,  ci 
ait:  Quia  irrilum  fecil  gens  isla  paclum  nieum, 
quod  pcpigcram  eom  palrìbus  eorum,  et  vocem 
meam  audirc  contcnisil^ 

Si.  Et  ego  non  deletw  gente»,  qoas  dimiait 
Joeae ,  et  roorlaas  est; 

33.  VI  in  ipsis  experiar  Israel ,  utram  custo- 
diant  Tiam  Domini  et  ambulent  in  ea,  aicut 
Cttstodierunl  palres  eorum,  an  non. 

9S.  Dimisit  ergo  Dominus  omnes  nationes  tias, 
et  cito  subvertere  noluil,  nec  tradidil  in  manus 


IS.  iti  far  prova  per  mezzo  di  quote ,  ec.  MI  aer» 
▼bò,  dice  Dio,  di  queste  nazioni  a  provan* ,  cioè  a  fiir 
d  ,  che  roanifesto  »i  renda  ad  i^si  e  ad  asni  uomo ,  se 
questo  popolo  vpraiiKMilr  mi  nini  .  o  mi  (li^priv^i  Se  p^II 
mi  tua»  oome  tao  Dio ,  realitlera  agi'  inviU,  u  alle  tu&iujibe 


CAP.  n 

17.  Mi  jwcwipgwo  C09II  M  Hrméal  9  ffU 

ndnrnvimn.  E  ben  /)rtn7o  abbandonarono  la 
Strada  battuta  dai  padri  loro:  e  uditi  aven- 
do  ordini  del  Agitare  feetr  tutto  *aW  op- 
posto. 

IH.  E  mentre  il  Signore  suscitava  de'gUt- 
dici,  mentre  questi- ^eeano ,  si  latefam  pie- 
na ri-  a  ìniserii  ordia  ,  e  udiva  i  gemili  degli 
afflitti  e  li  liberava  dalle  crudeltà  degli  «ip* 
prenori. 

10.  Ma  morto  cM  en{  il  giudice,  (ornavam 
quegli  a  far  /mito  peggio  di  quel  che  avu- 
ter  fatto  i  padri  toro,  seguendo  gli  dei  Urei- 
■nivri ,  seroendoli  e  adorandoli.  Non  abbando- 
nutono  i  loro  capricci ,  né  T  ostinato  teuor  di 
vita,  a  cui  erano  amuefaUi. 

20.  E  il  furor  del  Signore  si  accese  contro 
Israele t  ed  egli  disse:  Pache  questa  nazione 
ha  violato  il  patio  fermato  da  me  co' padri 
lorOf  e  ha  ricusato  di  ascoltar  la  mia  vocej 

21.  /o  pure  non  distruggerò  le  naxiont^  le 
quali  Giosuè  in  morendo  lasciò: 

33.  ^ffin  di  far  prova  per  mezzo  di  que- 
ste, se  Israele  seguiti,  0  no ,  la  via  del  Si' 
gnore  e  per  essa  cammini,  come  la  seguita- 
rono i  padri  loro. 

25.  Jl  Signore  adunque  lasciò  stare  tuUe 
quelle  nazioni  e  non  volle  subito  sterminarle, 
9  mm  fa  diede  In  jMle»  di  GHumì.  * 

degl'idolatri ,  che  cercheranno  di  alimario  da  me,  e  lo 
tarò  suo  protetlurc  c  !>uu  padri?  ;  se  ei  si  unisce  con  quali 
e  va  dietro  a'  r;ilsl  del ,  e  prende  ad  Imitare  l  pravi  OO- 
slumi  (li  qiii'llf  na/ioili  ,  topuMoiblMBaOMib  OOSf^B» 

Stùia  gl'ingrati  UgUuoli. 
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t«Mj  4  mattrettaio  ptk  9oU*  iifre  ttnmkrit  «m 
ÙOiMM^HAudedi 


colle  Isvw 
è  Uberete  per 


di 


4.  Hae  snnt  gente»,  qnas  Donrinus  dereli- 

qnit,  ut  erudirci  in  ris  Isr.idcm  et  ooineSj  qui 
non  noverant  bella  Cliananaeurum: 

3.  Ut  postea  discerenl  filii  eonim  cerlaro  rum 
boatibut  et  habere  consuctudineni  praeliandi: 

Quinque  sntrapns  IMiilistliinnrnm  .  omnrm- 
que  Ciiananacuni  et  bidonium  atque  Hevaeum, 
^■i  habilabat  in  nonle  Libano  de  BNmle  Baal- 
BeroMNi  nsque  ad  inlraitnni  Eoath. 

1  Ciai  tetti  quelli  rhr  non  tuprran  ec.  Quelli ,  che  si 
erano  trovati  alla  lunga  t^ierra  di  Giosuè  contro  i  popoli 
di  Chanann  ,  •'  avean  vetlulo  tatto  quello  che  il  Signore 
avea  (alto  a  favor  d' Israele ,  vissero  neH.i  pietà  ;  ma  i  loro 
dlKcendeoti  si  «cordarono  de'ÌMMfiriì  di  Dio  ,  ed  ebbero 
biiogno.  die  Dio  li richlamaaN a  lè mediante  le  aiignitia 
e  le  alBliioai ,  die  egli  mandava  Kipn  di  loro  per  Meta» 

peeee. 

itero  Jt^HneU  «e. 
di  tanto  in  tallo  da 


,4<(ìllNelU  a»  «pneae 
>Me, «ha  #'lincll 


1.  Queste  sono  le  nazioni  loadofa  dsd  Si» 

gnore,  affin  di  diariplinnre  prr  mezzo  di  esse 
Israele,  cioè  lutti  quelli  che  non  sapevan  nulla 
delle  guerre  de'  Chananei: 

2.  .'fffinrfir  in  apprex^o  imparassero  i  loro 
figliuoli  a  comballere  co'  nemici  e  ad  awez' 
tarsi  at  matteggio  dell'  armi: 

^.  Cinque  snlrapi  de'  Filistei ,  tutti  i  Cha- 
nanei e  Sidoni  ed  Hevei,  che  abitavan  sul  ttuìn- 
te  Libawb  dal  mrntie  di  S^at-Bermom  afna 
ali*  ingreuù  di  AnnCh. 

è  la  guerra,  imparassero  a  faticare  e  sudare  iiotto  le  armi. 
I  loro  padri  non  colle  loro  braccia ,  nè  colle  loro  «pade  , 
ma  col  soccorso ,  col  consiglio  e  coli'  amlatenra  ronUnoa 
del  Signore  ai  erano  n>nduli  terribili  a  tutte  le  genti  :  I 
figliuoli  deSBMtati  dalla  pietà  de'  padri  donanoo  ceenl^ 
tarsi  alla  goem  aGUo  duri  maestri ,  quali  wnio  I  FUlelal  « 
iP  Bevii ,  i  PhaecKi ,  gente  nata  al  ncatlen  delle  i 
a.  Cto«Me  dUnijw  de' fìilisfai.  St  è  vwlnto  dw  di  4 
ti*  fBH»  italo  MHKwda  daDa  talba  d 
0  ioearaa;  bm  qaarta  il-  «nao 
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t.  MBiMUim  eo8 ,  tit  fn  ipsis  eiperifcdir 

Israclom ,  iitrum  aiidirct  mandala  nomini,  qtiac 
pracceperat  palribus  eonim  per  maiium  Moysi, 
an  non. 

K.  Ilaquc  filii  Israel  Iiabitavcninl  in  medio 
Cliananaei  et  Ueikaei  et  ^orrbaei  et  Pliereuei 
ci  Heraei  et  Jebosaei: 

6.  Et  doxérunt  uxores  filias  coriim ,  ipsiqiie 
filiis  «oas  filib  eonim  tradideruat  et  aenrieraat 
dite  eornm. 

7.  Fecerunlque  rnsflum  in  conspeclu  Domini, 
et  oblili  aant  Dei  sui ,  senrieotcs  Baalim  et  Aa- 
Uroth. 

8.  Iratosqae  contra  Israel  Dominus  (radidit 
fos  in  manns  Cliusan  Rasalliaìm  regis  Meaopo» 
tamiac,  servieriintqiic  ci  octo  annis. 

0.  *  Et  clamavcnint  ad  Dominum,  qui  susci- 
tarit  eis  s;iivatorem  et  liboravit  eos;  Ollioniel 
Tidclicet  filium  Ccncz,  fralrem  Calcb  minorem: 

•  Sup.  i.  13. 

10.  Foilque  in  co  spiritiis  Domini,  et  itidi- 
carit  Israel.  Egressu^que  est  ad  pagnam  et  tra- 
didit  Domini»  in  manna  eios  Chnian  Maaalliaiai 
regem  Syrlac  et  oppressi!  oom. 

11.  *  Quiovilque  terra  <|uadraginla  anitis,  et 
mortuus  est  Otboniel  lìlius  Onet.  "  Jos.  ì%*  IO. 

12.  Addiderunt  aulcm  filii  Israel  faeere  ma- 
lum  in  eonspectu  Domini ,  qui  cunforlavit  ad> 
versniii  eos  Eglon  regem  Hoab:  qaia  ftoeenmt 
malum  in  cons[M't'tu  eins. 

15.  Et  copulant  ci  lìlios  Ammon  et  Amalec: 
abiitque,  et  pereocsil  Israel,  alqne  poaaedit 
bem  palmarum, 

14.  Servieruolque  filii  Israel  Eglon  regi  Moab 
deeera  et  ceto  annis.  . 

IB,  Et  postea  clamavertint  nd  nominum,qiil 
suscitafil  eis  saivaturem  vuivibulu  Aod,  filium 
Cera,  ilii  Jenini,  <(■!  olnque  mano  prò  de> 
viera  niobniur.  Misernntqoe  filU  land  pèriUlUI 
oiunera  Eglon  regi  Moab. 


IO.  (2u>  f'^'t  sibi  gladium  ancipitem,  baben- 
tem  f n  mdf d  «tpolon  loogttiidiiiii  iNdne  na* 
nus ,  et  acdneliia  est  co  aoMer  lafiui  lo  dottro 

femore. 


».  E  n  Signori  U  kuefò  per  provare  per 
mezzo  (li  issi  Israele,  ite  fosse  obbediente,  o 
a' comandamenti  intimali  dml  Stgnùn 
afpaM  ton  per  metto  dt  M<MÌ. 

B.  GV  lamenti  pertniiin  abitarono  in  flMfXQ 
a'  Ckananei  e  agli  fftihei  e  JmorrM  e  Mc- 
rewf  ed  Hwti  e  Jebtuet. 

6.  E  spntnron  delle  loro  figliuole  e  marita- 
ron  le  proprie  figlie  co'  loro  figliuolt  e  eeroi' 
roMO  4t*  ton  det 

7.  E  fecero  il  male  al  cospetto  del  Signore, 
e  »i  scordarono  del  loro  Dio,  stroendo  u  Baal 
9  ad  Antaroth. 

8.  E  il  Signore  irato  contro  Israele  li  diede 
in  potere  di  Chwan  Basathaim  re  della  Afe-' 
sopotamia ,  e  a  lui  furon  soggetti  per  otto  anni. 

0.  E  alznron  le  loro  grida  verso  il  Signo- 
re, il  quale  suscitò  loro  un  snh'ntore,  che  gli 
liberò ,  vale  a  dire  Othoniel  (tyliuolo  di  Cenez, 
fratello  minore  di  Cnleb  :  , 

10.  E  fu  in  lui  lo  spirito  del  Signore,  e 
giudicò  Israele.  E  andò  e  diede  battaglia ^  e  il 
Signore  diede  in  suo  potere  ChtUO»  itaMfAoAn 
re  della  Siria  e  lo  debellò. 

11.  E  il  paese  ebbe  rifuso  di  quarant  om- 
ni  e  othoniel  figliuolo  di  Cenex  mori. 

12.  Ma  i  figliuoli  d' Israele  ricominciarono 
a  far  il  male  nel  cospetto  del  Signore ,  il  quale 
eUede  fimo  contro  di  loro  ad  Eglon  re  di  Moab  : 
perchè  essi  avean  pecrnfn  nel  cospetto  di  lui. 

13.  /;  uni  con  lui  i  figliuoli  di  Ammon  e 
di  Amalec:  ed  egli  si  mosse,  e  mise  in  rotta 
Israele,  e  s' impadroni  della  città  rlelle  palme. 

14.  E  i  figliuoli  d' Israele  furon  soggetti  ad 
Eglon  re  di  Moab  per  diciotto  anni: 

IB.  E  di  poi  alzarnn  le  grida  al  Signore, 
il  quale  suscitò  loro  un  salvatore  per  nome 
Aod,  figliuolo  di  Gero,  fIgUtiùh  di  JiemM; 
il  (piale  si  serviva  delta  man  sinistra  come 
della  destra.  E  i  figlinoli  d' Israele  mandarono 
per  mexto  di  M  del  regoli  ad  Eghm  te  di 
Moab. 

16.  Egli  si  fece  un  pugnale  a  due  tagli  col- 
lei  $tm  gmrdh  bmgo  tome  .lo  jwImm  dWh 

dottro. 


n  r.i  dirrìr  in  potrre  di  Chutern  «e.  li  taa 

tjuesto  re  ,  a  cui  pogavan  trilxito. 

M'Ho  li)  f  detto  Re  della  Siria ,  cioè  di  qodla  detta  dW 

due  fiumi ,  che  è  la  M(>sopotainia. 

0.  Su$eHò  loro  vn  talvatore  ce.  NotfS  (!ÌA  «.  C.irolanio  , 
che  quanti  ìd  questo  libro  sono  i  principi  del  popolo,  tante 
anno  UJlgurt  :  Iroperooctn'  tutti  ti;:uravano  cdul ,  il  quale 
una  miglior  redenzione  dovea  recare  a  hracle,  e  a  tutto  il 
0RKre  umano. 

II.  E  il  pan*  ebbe  ripo$o  diqiuamfattni.  Questi  qua- 
«anf  anni  si  computano  dalla  morto  di  Giocuè  sioo  alla 
iBorte  di  OttwaM.  in  «Mrto  tempo  iTimeUtt 


«lartactoagH 

If  n.  Diedt  forze  contro  di  loro  ad  Sglon.  Dio  ro- 
lervirti  di  qunto  re  per  (sistifiiare  fU'  Lvaeliti ,  lo 
wndè  superiore  ad  vss\  ili  (ot7v  ,  «•  pormise  ancora ,  che 
«fU  boetM  i«ga  00!^  Ammooiti  e  co([U  Amakciti.  l>io  non 


moMe  questo  principe  ■  fenriniElnsta  guerra  ,  che  ci  fprp 
cootro  Israele  ;  ma  della  cattiva  volunla  di  lui  si  servi  ad 
esetniire  i  suoi  (giusti  dccrrti  riauaiido  al  ios  papolo. 

La  città  delle  ftatme.  Kngaddi. 

I.'i.  Figliuolo  di  Jrmini.  FIfiliuolo  di  Beninmin  <  o  aia 
drlla  tribù  di  Beniainin  :  quota  trllM  era  la  piiu  malttsl* 
tata  e  oppressa  da  Euloà,  «dalai  ÌmDloaadnaaBai>> 
To  salvatore  d' Israele. 

Si  terviva  detta  man  tinittra  te.  Era  eiò  pregio  grande 
di  un  guerriero  in  que*  tcaqil ,  e  atteaa  la  maoien  dalla 
ansi  usate  allora ,  onde  «aggoMl  lodatt  aacbap»  I|àml0 
lalo  gU  Eroi  pccMo  Omero. 
tUnierom...4^reg»U0i  MtlMuWtìemémH  tri- 
>;  tmwiàèalfcaflnunda  mIIb  SiaKlm»  fJ  Mpadi 


IS.  Dm  pugnale  a  due  tagli  eolia  tiM  guardia  tenga  ee. 
Sembra  dirsi ,  clic  tutto  il  pugnale  colla  fpaardla  DOO  a> 
vess4>  di  lunghezza,  se  non  un  palmo,  che  è  lo  spailo. 
Che  corre  traile  esticmità  dei  poUioe  «  deli'  indica  dalla 
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m  ciuDia 

17.  OMnUlqm  mmtn  BgU»  regi  Hmb.  tnt 

lutem  Eglon  crassus  nimis. 

18.  Cumque  oblulisscl  ei  munera,  prosecuUu 
«ti  McioB,  qni  dia  eo  tmmmt. 

19.  El  revenus  de  Galgalis,  ubi  eraiit  idola, 
diiit  ad  regem:  Verbom  Mcralim  hilwo  ad  te, 

0  iw.  Et  iiic  impcnivit  «^iii'iiiiuoi^  cgrMìsqae 
omoibu»,  qui  circa  eum  erant, 

SO.  Ingreasos  esl  Aod  ad  eoa;  ledebil  aii- 

lem  in  aeslivo  roeriaculo  solus,  dixilquc:  Ver- 
bum  Dei  babeo  ad  te.  Qui  statini  surreiit  de 
llirono: 

21.  Extcnditque  Aod  siiii-^lram  manum,  et  tu- 
lil  sicam  de  dettero  femore  suo,  inljxitque  cam 
in  ventre  eios 

22.  Tarn  valide,  ut  capuliis  spquerftiir  fer- 
mai in  ?ulnere,  ac  pinguissimo  adipe  stringe- 
raUir.  Nec  edotit  gladium,  wpd  ita  ut  pereoite- 
rat,  reliquit  iti  «  oriiurr:  si.itiniqiic  |ier  MCreta 
■atórae  alvi  atercora  proruperuut. 

33.  Aod  autem  dausis  diligeutissioie  osttiia 
eoenacttli,  et  obfiraMlis  aera. 

Ih.  Per  posliium  oj{ii\ssiis  est.  Scrvique  rof»is 
ingres»!  viderunt  clan.sas  forcs  cocnacuU,  alque 
diunint:  Poraitan  purgai  alvum  in  aestivo  cu- 
bie ulu: 

35.  Cispcclanteaque  din  donec  eralKscerent, 
et  videntes  quod  nnlhis  apeHrel,  tulenint  da- 
vem:  et  aperionles  iiirnieriiiit  doniiniui  anum 
in  tem  iacenlem  mortuiun: 

M.  Aod  auti-in,  dom  illi  ttirliarentur,  eiTu^^it, 
et  pertran»iil  iocum  idolorom,  unde  reversus 
lìierat.  Vcnitqoe  in  Seiralh: 

37.  Et  slalim  insonuil  buccina  in  munU*  V.- 
pbraim:  descondemnlquc  cum  co  filii  Israel,  ipM) 
in  frni\le  gradiente. 

28.  {jiii  dixit  ad  eos:  Seqnimini  me:  tndi- 
dit  enim  Doininiis  ininiicas  noslros  Moabitas  in 
■anoa  noslras.  Descendcmntque  post  eum ,  et 
occupaverunt  vada  Jordanis,  qiiac  (ransmitlunt 
in  Moab,  et  non  dimi^erunt  Iraii^irc  queniquam: 

S9. 8ed  peramaenint  Moabitas  in  tempore  ilio 

(natio  ili>ti"^.i.  Il  |iU::ti,Mi'  ru-i  it.i  |iiilltn>|n  collie  uno  di 

(|UfHì  .  chi-  >i  (li  <  ila  II. li   '..il,  Ut  ,1,1  <■■!  •hi  Qui-^ld 

(Kisiiiili'  M'  lo  misf  \(mI  al  l  ilo  (l.'^lro  r.  rliiirii  nlt^  rfinlro 
r  UMnu  nxnunp  ;  prrticclii-  la  '■p.vl.i  p<irla\a~i  ilal  latn 
sinislni  prfs<M)  di  F.hri'i  .  come  prl'^^^l  i  Hoiitaiil.  Ma  AimI 
ifirt'iido  Uso  «li  lla  sinistri  .  come  ilelU  cli-slra  ,  si  iiiìm-  il 
IMKiinli'  ila  quella  parte  (mt  mi-«>l hi  coprire  i  »uoi  dÌM>gni. 

19.  Da  Galfata,  dovi"  erano  qf  idoli.  Forse  Kf^loo  e  i 
Mioi  allpati  a\ean  messe  delle  itUtue  de'kito  dei  In  quel 
luojco  appunto  ,  pn-rhe  ivi  era  stata  Idagmeote  l'am  dd 
StpMfe .  e  lo  6tes.so  luogo  era  lo  veMnilooe  pnno 
BbnI.  Aod  dovette  flnjtere  di  «ver  avato  a  Gal^da  qu^ 
«ha  anN»lo  o  da  Uo  o  di«ll  dal  di  Erika  ;  aal  che  è  i» 
paaiHIe  lo  aemafto  da  ■eongiBB ,  n*  1  ami  «lani  aoao 
«■pn  «Moli  dalla  tepotaiaol ,  le  quali  aawaailB  il  aw- 
wolaao       aiionl  pin  mail.  BaehèBilantMB  ■Bau* 


CAP.  lU 

il,  E  yrwiiirt  i  n§aH  ad  Efh»  re  à  JWart. 

Or  Eglon  era  gra-uo  fuor  di  modo. 

18.  E  offerti  che  eùbe  a  lui  i  regali  ^  Aod 
andò  dietro  a*  wmpagnit  che  tran  vemuti  con 

lui. 

19.  E  poi  tornò  da  GQlgtUa,  dove  erano 
gVUoU  «  dU$e  al  rei  f  ho  da  paflarH  te 

Ugreto,  o  re.  Ftt  egli  li  fv' snjnn  ili  tacer§J 
§  riUratUi  tutti  quelli  die  erano  con  lui, 

30.  Aod  M  gli  apf/reeeó,  è  tttmdo  t/uegH 
^olo  in  una  camera  da  e.<ilate ,  (jli  </»vsf.  fu 
porlo  a  te  una  parola  di  Dio.  E  quegli  sulH' 
tornente  ti  aitò  dat  trono: 

21.  Afa  .-/or/  ulcse  la  Viano  sinistra  .  e  pre- 
go il  pugnale  dal  suo  destro  lato,  lo  ficcò  a 
M  nel  ventre 

22.  Con  tanta  forza,  che  la  guardia  /«•ne- 
Irò  dietro  al  ferro  nella  ferita,  e  ci  ritnase 
a^ertaneUa  eceeesira  pinguedine.  Ed  egH  non 
tirò  fuori  il  liminole  j  ma  dato  che  eltbe  il  col- 
po, lumollo  fitto  nel  ventre j  e  subito  per  h 
•egrete  vte  naIuraH  $t  sgravò  U  corpo  del  suol 
escrt-nienti. 

■  23.  Ma  Aod  chiuse  a  ciuave  con  tutta  sol' 
ledtudlne  le  porte  della  cantera . 

2 li.  f  '.sci  per  la  porta  di  dietro.  E  venuti  i 
servi  del  re  vider  chiude  le  porle  della  cantera, 
e  dissero:  Forse  egli  soddisfi  a  qualche  IttSO- 
gno  miturule  nella  cantera  d'estate: 

iti.  Ma  avendo  lungamente  aspettato ,  ni 
sapendo  più  che  pensare ,  veggendo  come  nes- 
suno aprica,  presrr  la  chiace:  e  aperto  che 
eitbero,  trovarono  il  loro  signore  giacstUe  jwr 
terra  merlo: 

26.  Ma  in  mezzo  al  loro  turbamento,  Aod 
se  ne  fuggile  passò  pel  luogo  degl'idoli,  di 
dove  area  dato  volta  in  dietro.  E  arrivò  a  Sei- 
ralh: 

27.  E  immediatamente  diede fìatoalla  tromba 
sul  monte  Ephraim  e  sce-tero  con  lui  i  figliuoli 
d'Israele,  andando  egli  innanzi  a  loro. 

28.  E  disse  loro:  Seguitemi:  imperocché  il 
Signore  ha  dati  in  nostro  potere  i  nostri  ne- 
mici, i  Moabiti.  E  quelli  andarono  a  lui ,  e 
occuparono  i  guadi  del  Giordano,  per  dove  si 
passa  a  Moab ,  e  non  lasciarono  che  alcun 
passasse. 

39.  Ma  ueeisero  in  qud  leingw  drea  dieci' 

pri»vire  .  un  tiranno,  il  ((n.iN'  si  al' ip.r        i /landio  .ni 
alit  ii.irr  iiM  Kliri-i  dal  m  ro  Dio  |x  r  rnliirii  ali  idoUlria  ; 
roiiliillono  il  litl.i  (li  AimI  noli  sarclilw  stalo   l>KÌf\ole  , 
iKiii  ^.inl'lic  •■tato  scn/a  colpa  iliiiaii/i  n  Dio,  st-  lo  stesso 
Din  fkiilroii  dclU  vita  e  dt-ll.i  morte  de'  rejjn.inti  .  come  <ll 
tulli  i;li  altri  itoiiiini  non  iixcììm'  con  wRni  certi  e  straor- 
dinari chiamato  A<m1  a  simile  impresa.  Ma  quando  Dio 
ha  parlalo,  allora  And  diviene  un  miniittro  dell.i  Kiusllite 
divina  ;  e  ciò ,  rlie  etili  (a  per  i»pirai!iaiM  del  9Ì|nare  e 
per  autorilà  datatili  dal  cieto  ,  non  può  aorvlre  ff^'nti 
di  Rfvla,  né  di  «Mapio.  1  crItUanI  ccclaiiwote  Ma  d«b- 
bono  IgnoMM,  «ha  Heondo  la  parala  ddrAtoalola ,  o||Bl 
podMtt  vfew  da  no;  e  pv  qnaolo  di  tal  podMa  aboal 
Vfaams  eie  ne  è  rimllto,  le  aole  and  «  alle  qwdl  «In 
ledto  di  riaoRiM,  aooo  l'emioae,  fmaim  •  In  p». 
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drciter  decem  millia,  omncs  robnstos  etfortes 
viros:  nulliis  corum  ev.idt'ro  potuit. 

30.  Humiliatusque  est  Moab  in  die  ilio  sab 
manu  Israel:  et  qaicvit  terra  ocloginta  annis. 

31.  Post  liunc  fuit  Samgar  filius  Anatb,  qui 
percussit  de  Philistbiim  sexcentos  riros  Tomere  : 
«t  ìpse  qwNpie  defieiidit  bnd. 

■  ■  • 

so.  Ptt  «flMfmiu ,  1  qoall  il  oootaoo  dalla  mofto  di 
Othoniel  alla  morti'  di  Aod.  Ftii  ver».  II. 

ai.  Uccise  tecmlo  Filulei  con  un  vomerf.  Egli  dovpa 
MCn  a  ^«orarr  nel  campo  ,  quamio  farr-iitlo  1  Fill>ti-i 
ma  aonrreria  nei  pae«e ,  «gli  non  avendo  altre  armi  ai 


nata  Moabiti,  tutti  gente  ro6wte  «Voforota: 
nix^uno  di  essi  polì'  xanniiarla. 

30.  E  fu  umiliato  in  quel  giorno  Moah  sotto 
il  ttraccio  d*  Tsnuk:  e  il  patte  éb6e  riposo  per 
ottani'  anni. 

31.  Dopo^  Aod  fu  Samgar  figliuolo  di  A- 
nathfil  quak  uccise  seeetUo  uomini  FUUtei  con 
m  wnàem  «I  egtt  pim  fu  H  dt^Moiti^israele. 

MfTl  dd  mo  vomcfe.  Da  taieolMllltaMedatalTitaflanl-- 
gar  tu  chiamato  al  governo  d'Israele  ,  di  cui  fcom«  dlw 
la  Scrittura»  rt>It  fu  il  difc-n<ior(>.  Alcuni  hanno  creduto,  che 
i>i  fi  ISSO  uiu<iic<>  <i«-ii)>  snie  trii>ii  Al  (;iada,  di  Daocdl 
Simeun  ,  che  erano  vicine  a'  Filistei. 


CAPO  QUARTO 


Mara  te 


,  e  Bone  combattono  Jlttieèmente  amtro  Si$ara  generate  deW  ntreUo  (M  ; 
StMora  fuggitivo  è  uccito  da  JaM  moqtir  di  Haber  Cintò. 


1.  Addidcruntque  filii  Israel  faoere 
conspectu  Domini  post  mortem  Aod, 


%.  *  Kt  tradidit  ìIIqs  Dominus  in  manus  Ja- 
Ihq  regis  Clianaan,  qui  regnavit  in  Asor:  habuit- 
que  ducom  e\ercitus  sui  nomine  Sianm:  ipse 
«■tem  babilabat  in  Haroaelb  gentiam. 

•  1.  Bgg.  la.  9. 

S.  Clama vcrunlquc  filli  Israel  ad  Dioiiiiaai; 
nonffcnlos  cnini  liabebat  falcatos  nirnis ,  et  per 
vigiuli  annos  vclieracnler  opprossoral  eos. 

h.  Krat  aiilem  Debora  proplielissa  iixnr  1^- 
pìdotli, qiuie  iudicaliat  |H)puium  in  ilio  louipore. 

H.  Et  sedebat  sub  palma,  qoae  nomine  illius 
vocabatur,  Inter  Rama  et  Belbel  in  monte  E- 
phraim  :  asccndebantqne  «d  eam  filii*  Israel  in 
nmne  iudicinm. 

fi.  Quae  misit  et  Tocavit  Barac  filium  Abinoem 
de  Cedes  Nephlluril,  diiitqne  ad  enni:  Praecepit 
nominus  Dcas  Israel,  vade  et  due  exerci- 
tuai  in  inonlem  Tbabor,  tollosque  teciun  deoem 
nìllia  pngnaUtram  de  filiis  Nepbttnli  et  de  filfia 

Zàbulon: 

7.  £go  aulem  adducam  ad  te  in  loco  torre o- 
Ua  Ciaon  Staaram  prindpem  exendUia  Jaltin  et 
rurnis  oius  airpit'  omitefli  mnltitodiiieni,  et  tn> 
dam  eos  in  manu  tua. 

8.  Diitlqoe  ad  eann  Barae:  Si  venia  necum, 


1.  Ma  i  figliuoli  d' Ixi  aele  ricomindarmio 
a  fitr  il  male  nel  colpetto  del  Signore,  morto 
che  fu  Jod, 

3.  E  il  Signore  li  diede  in  potere  di  Jabin 
re  di  Chanaan ,  il  quale  regnò  in  Mor:  ed 
ebbe  per  condottiere  del  suo  esercito  uno  cAfo- 
mato  Sisara:  ed  egli  abitava  in  Harouth  delle 
nazioni.  ,  . 

3.  £  i  figliuoli  d"  Israele  alxMm  le  ffrWa 
al  Signore:  perocché  Jabin  avea  novecento 
cocchi  armati  di  falci,  e  gli  avea  vessati  fuor 
di  modo  per  venti  anni. 

4.  Ma  eraci  una  profetessa.  Debora  moglie 
di  Lapidotli,  la  quale  in  quel  tempo  reggeva 
il  popolo. 

8.  FJla  stnm  a  .cedere  sotto  una  palma,  la 
quale  prese  il  nome  da  lei,  tra  Rama  e  Be- 
thel  sul  monte  Ephraim:  e  a$ulavano  a  Mi 
ftglìKoli  d'  Israele  per  tutte  le  loro  liti. 

ti.  EU  ella  mandò  a  chiamare  Barac  figliuo- 
lo di  Abinoem  di  Cedes  di  yephthaU,  e  gli , 
disse:  Il  .Signore  Din  d'  Israele  ti  comanda, 
va'  e  conduci  l'  esercito  sul  monte  Thabor,t 
prendi  teeo  dieci  mila  combattenti  «Mte  fHUk 
di  Nephthnli  e  di  quella  di  Zàbulon: 

7.  E  io  condurrò  a  te  in  un  luogo  del  tor- 
rmfa  OEmni  Sham  equé^Uiere  deif  eatrctUt  él 
Jabin  e  i  suoi  cocchi  e  tutta  la  $ua  IKHte,  e 
li  darò  in  tuo  potere. 

8.  Ma  Bone  le  distet  Se  tu  vimi  «tm  me 


I.  Mario  che  fu  Aod.  Non  ai  paria  di  Sangv  il  psebè 
il  tao  lovemo  Al  rfKtretlo  a  tre  aola  MAi  «ama  aUdam 
detto,  «  aà  p«M  Al  dt  OMO  lanp». 

a.  JeètewdÌC>iiaoii,«>i— I»  wjoòfci^aar.llalaa^pii. 
ita.  nnlaao  on  Mito  io  di  Aaor  violo  o  OMlaoda  Glo- 
8Dè,«1aaoa  cttlà  dala  alle  aanuw.  Qntato  nuovo  Ja- 
bin  dovea  eaacn  o  deQa  stirpe  del  primo ,  o  mo  rocoe»- 
tate;  onde  ,  avea  riatanrata  la  città  di  Asor  ,  «  Ivi  re. 
gnava. 

Ed  egli  abitava  ec.  Ciò  s' inteinli-  ili  Slwra.  Non  si  sa 
il  hìivAi*  flo!la  rltUi  di  Hamsplh;  riii  m  \(  (lt>,  clwelUcra 
popolata  da  un  misruijlio  di  \atir  ii.i/ioiii. 

*.  Una  jir  if-lffi^:!  .  I),  >,.>ra  e<\  Airuiii  P.nlri  han  cre- 
duto,  che  ella  Iimm.-  xeduva ,  e  che  Barac  lusae  auon- 
Bwou  FtiL  I. 


gMuoio;  ma  ciò  noa  è  ecrto.  Fedi  ttieran.  ep.  ad  Fu- 
riam.  Detxin  vuol  dire  Ape.  Banc  fa  giadlee  ioaieme 
eoo  Dabofo;  ma  la  pHneipaie  autorità  rUedeva  in  qiuata 
■no  donna ,  alla  qoale  cedeva  volentleri  lo  stesso'  Barac. 

a.  m  Cede»  dt  HqilMali,  Gedes ,  u  Cadea  ddla  Itifaa 
di  Rairiithall;  lo  die  d  agtfan|B  par  dlatlngne^  da  dm 
altre,  che  enno ano  odia tiiliàd*laaaiebar,  raUnnalia 
trilMi  di  Giuda. 

5m'  munte  Thiibor.  Questo  monte  era  a'  cdoflnl  delle 
trìlHi  di  /jilHiInn  e  d'Usachar  :  ei^ii  è  isolato  nel  mezzo 
di  iiiiri  >;raii  |iiaiiiir  i  Snpra  di  esso |Nf  COWUI  aeBlillieilt» 
s«'Utii  I.'»  Lra>ti:;ura/ii>iit'  ili  Cristo. 

7  In  UH  inorjii  lU  I  lorrente  Cìimt.  B  GbOQ  OORO  da 
mezzodì  del  monte  TbaJwr. 
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Tadtn;  si  noltMrfo  teoire  OMeaHi,  mm-  |ler> 
gam. 

9.  Quae  ilixit  ad  eum:  Ibo  quidem  tecum , 
sed  in  hae  vim  vldoria  non  repnlabitor  Ubi; 

quia  in  manu  raulieris  tradotur  Sisara.  SlUK* 
kit  ilaque  Uebonij  et  perrexit  cum  Bane  in 
Cedes. 

10.  Qui,  accilis  Zat)u!on  vi  Neplitliati,  ascon- 
dit  cum  decem  miilibus  pugnatoruin,  babeos 
DelHmini  fn  comitato  tao. 

11.  iiaber  autem  Cinaeus  recesserat quondam 
a  eeteiia  diiaefs  fìratribiis  sals  f  liis  Hobab,  oo- 
gnati  Hojsi  :  et  Ictenilnrat  tabrrnaeula  usque 
ad  nllem,  quae  vocatur  SeDoim,  et  eral  iuta 
Ccdcs. 

il.  Nunlialumque  esl  Sisarae,  quod  ascen- 
d^ael  fiarac  filiu»  Abtooem  in  mootem  Tbabor: 

<5.  Rt  congre^arit  noi^nlm  bieatos  currus 
et.  omnem  exercitnin  de  HaroMth  geotinm  ad 
tonrenlem  Ciwn. 

14.  Dixitque  Debora  ad  Barac:  Sarge;  htCC 
est  cnim  dies ,  in  qua  tradidit  Dominus  Sisaram 
in  manus  tuas:  en  ijwc  dnctor  est  tuus.  De> 
seendii  ilaqne  Bane  de  nonle  Tbabor  et  deeen 
nillia  piignalorum  cum  co: 

i9,  *  l*erterruilque  Domidus  Sisaram  ci  o- 
■inescurrus  eius,  universamque  multitudincm  in 
ore  gladii  ad  conspiTtum  Barac^  in  tantum,  ut 
Sisara  de  curru  de^ilictis,  |M-dibuì>  fugerct: 

*  Pxalnu  81.  IO. 

10.  Kt  F?arac  prrscqiiorotiir  fiiuiciili'S  currus 
et  exercituni  usque  ad  Harosclii  geutium  ;  et 
•nnnls  bestioni  multitndo  usque  ad  inlemedonen 
caderet. 

17.  Sisara  autem  fugiens  perveiiit  ad  tenlo- 
rìum  Jabel  axoria  Haber  Ginaei.  Bnt  enìm  |»ax 
Inter  Jabin  regem.Aaor  et  doomn  Haber  Cinaei. 

•  ÌB*  Egressa  igitar  label  in  ocenrsnm  Sisa- 
rae, dixit  ad  ciiin:  Ititra  nd  me,  (iominc  mi: 
intra,  ne  timeus.  Qui  ingressujì  taberiiacuium 
eia»,  et  opertva  ab  ea  pallio, 

■19.  Dixit  ad  eam:  Da  milii  nlìsccro,  paullu- 
lom  aquae,  quia  silio  vaidc.  Quae  aitcruil  ulrem 
laetis;  et  dedit  ei  bibere^  et  opereit  illuoi. 

30.  Dixilque  Sisara  ad  eam:  Sta  ante  oslium 
labemacoli:  et  eam  fenerit  aliqnis  interrogana 

A.  5^  non  l  imi  mero  ec.  Barac  è  lodato  petit  Mia  ftdS 
t  »piTaii/a  in  Min  ;  «nilc  convirn  pmidere  qoette  pwola 
non  (itint  iniluio  di  titnore,  o  di  diffidenu  ,  ma  coma 
(U  tutc  a  lui  dal  gru  desiderio  ,  che  avea  d' aver  Deboci 
aeco  ili  una  impresa  di  Uuita  importansa  ,  alBiie  di  eMcr 
MBgUo  lo  Istato  di  eseguire  i  voleri  di  Dio  OMdlaote  I 
coMigU  di  una  gna  doomlUgmliMiUdaaoSpWtodivIiM. 
FtM  fifft.  ai.  98. 

H.flM  JahdébbafaiiMadimldflnMHn;  aaadan- 
M,  eloft  Daboim,  ti  la  dInMita»  den' imprv^. 

Jlndi  CON  Brnne  in  Cedei.  A  Odes  semtira  ,  che 
dovevano  raun.ir^i  le  mili/:.'  K.Iir*f  [mt  ìikIì  |tnssarc 
•ul  Tbaiwr.  Jaltiu  moudo  6uara  coatro  gii  Elirei  e 


CAP.IV 

ònétròs  as  no»  vkni  mu»,  lo  iwm  mi 

muovo. 

0.  Ed  ella  rigpoM  a  lui:  E  bene,  io  verrò 
tecoj  ma  per  qu«H9  «olla  noN  «ard  affrettila 

«  le  la  vittoria  j  peracrhc  Sisara  sarà  dato 
ueUe  maui  dt  una  donna,  ^éllora  Debora  <t 
alcd,  e  offdd  eon  Bwrae  Ai  CMaa. 

tO.  Ed  egli,  chiamati  a  .si'  quelli  di  Zàbu- 
lon* e  di  MpkthaU,  gi  nume  con  dieà  tnila 
eomteMsnflj  oveiufo  Debom  In  tua  eon^- 
gnia. 

ti.  Or  Haber  Lineo  si  era  discottato  dagU 
attrt  etnei  moi  frateUi  figliuoli  di  Hobab, 
jìarente  di  Masè:  e  avea  spiegate  le  ■<iue  tende 
$iMO  iMa  vaUe,  dUta  di  Snutimj  ed  era  vi- 
elmo  a  Cede», 

12.  E  Sisara  ebbe  avvi.<!o  ,  come  fìmrac  fi- 
gliu^  di  Jbhuem  era  ondalo  al  monte  Tha- 
bor: 

13.  E  adunò  noveemt»  tocdu  armati  di  fot- 
ei  e  ei  mosse  eon  tulio  V  esercito  da  ffaro- 
seth  delle  ftaxioni  verso  il  torrente  Cison. 

14.  B  Debora  disse  a  Barac:  Levati  suj  pe^ 
rocchi  questo  è  il  giorno,  in  cui  il  signore 
ha  dato  nelle  tue  mani  Sisara:  ecco  cite  egli 
è  tua  scorta.  Scese  adunque  Barac  dal  monte 
TJmbor  e  con  lui  i  dieci  mila  combattenti  : 

i8.  £  il  Signore  gettò  spavento  sopra  Sisci- 
ra  e  i  euot  tocchi  e  sopra  tutta  la  sua  faste, 
che  fu  tnma  a  fìl  di  siinila  al  primo  appth 
rire  di  Baracj  talmente  che  Sisara  satlalo  già 
dai  cocchio  fuggissi  a  piedi: 

16.  E  Barac  inseguì  i  rocchi,  eh"  fuggiva- 
no e  le  schiere  sino  ad  Haroseth  delle  nazio- 
ni j  e  tutta  la  turba  iM  nemM  pài  M  pH- 
mo  .sino  all'  ultimo. 

17.  Sisara  poi  fuggetido  arrivò  alla  tenda 
di  JoM  «iHVNè  di  Haber  etneo.  Imperoceki 
oravi  pace  tra  Jalbin  re  di  Jxar  «  la  comi  di 
Jni6er  Cineo. 

18.  r*9H  admtque  IM  IneimIromSlurmf 
e  gli  fZ/w  Entra  in  cam  mia ,  signore:  en- 
tra, non  temere.  Ed  egli  entrò  nella  tenda  di 

od  elto  lo  floofwrao  eofs  mi  mmUello, 
!9.  Ed  pi  le  disse:  Dammi  di  grazia  un 
po' di  acqua,  perchè  ho  gran  sete.  Ed  ella 
aperse  un  otre  di  latte,  e  dlegll  do  bere,  e 
lo  coperse  con  un  mantello. 

Sto.  E  Sisara  le  disse:  Sta  dinanzi  alla 
porla  deus  tenda:  e  venendo  edeuno,  che  do- 
tatile mandò  altre  ichiere  verso  il  Ciaon.  Fedi  cap. 
18. 

Il■^  Habtr  Cince  «  ern  diteoitato  re.  Quando  gli  altri 
GtaMi  «MM»  iNMitt  dalle  vicinanze  di  Eagiiddi  In  uà  altra 
paeM(/wf.  1.  M.),  Habtraà  M|Mt6daqiMlil«a  aodèa 
■tm  Mila  vilto  di  Smnta  MBa  trilm  di  liqiiillall ,  «i 
•t»  ■tato  Moinl»  la  qMrta  fame,  di  laUo  eo^  IM. 
Fedi  cm.  i^. 

17.  Arrivò  alla  tenda  di  Jahel.  II  marito  Haber  d<n«a 
essere  lontano  dalla  sua  tenda  ,  e  le  donne  aveano  la  loro 
aeparata ,  come  si  é  veduto  altre  volle. 

19.  .1per»r  un  otre  di  latte.  O  perché  nuu  aveMe  pronta 
r  acqii.i  .  o  per  dimoctraziatM  dì  «rrp[^  tMMa ,  O  per 
oonciUare  a  Siaaia  il  aoouo. 
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K  npplirti  il  rhimlo  tutta  tempia  ilrl  rnpn  ti i  lui  

Clnilici  C«p.  4,  «.  34. 


Sle$e  V  Angelo  ilei  Sigvorf  la  puniti  drl  Imstttnr,  .  .  .  e  locro 
If  romi  ,  .  .  .  r  Mjfi  Italia  fii'^trii  una  fiamma ,  .... 

Giacici  Cip.  6.  T.  91 . 


Kit  egli  ffe  tlì  tri  qnrl  rlir  arra  prtmiettn  etm  voto  

GraJtei  Cjty.  H.  «.  39. 
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(illDICl  CAP.  IV 


le  et  dicens:  Niunquid  bic  est  aliqui&?  Respon- 
debii:  Nallu  est  • 

21.  Tulit  ilaque  Jaliol  uxor  Habcr  clavum  la- 
bernaculi  assumens  parilcr  el  miiUeoin:  et  in> 
grcssa  abMoadite  et  con  tflentio  immoH  sopra 
tcmpus  capitis  eiosclaToni,  pf>r('iis>uni(]iH-  mnl- 
leo  defi&il  io  cerebram  oique  ad  lerram:  qui 
■oporem  oiorti  eomoeians  defeelt,  et  nodoos 

T2.  Et  ecce  Barac  seqiiens  Sisaram  ?eniebat  : 
pgressaque  Jahel  in  occonam  eiiu,  dixit  ei: 
Veni  et  nslendam  libi  virum,  qucm  quaeris. 
Qui  cum  intrasset  ad  eam,  vidìl  Sisaram  iacen* 
tem  mortuom ,  et  darum  infixuni  in  tempore 
eiiis.  ' 

33.  Humiliavit  ergo  Deus  in  die  ilio  tebio  re- 
gem  Ciiaaaan  coram  filiis  Israel: 

24.  Qui  cmscebant  quotidie,  el  forti  manu 
opprimebant  Jabin  regeiu  Cbanaan,  donec  dc- 
ler^nl  enm. 

SI.  Prt$e  Jàhél ...  MI  chiodo  delia  temda.  Udo  di  quel 
clilodl ,  a'  quali  Atti  In  terra  erano  ncO0IMBdatotooaraa« 

onde  !M)st«'iir>.T>i  la  h'tid.i  ili  pt-lli. 

Ili  ijiii'^to  fai  hi  ili  Jitii-I  ih  iMii^iiriii  ron>iili'nn' ,  clip  1 
(^iiH'i  rrano  iiicurpDr.ili  ni  ll.i  n  iiulitilica  Klirra  ,  «IflLi  (|u.ile 
Jabin  e  Sisara  mo  cnpìt.iiKi  iTaiio  pulil)li('i  e  «Ilcltiarnti 
nemici.  È  vero  ,  rlic  Hal«'r  era  stato  jicutralc  In  qui'yta 
guerra  ;  ma  (-io  non  \uol  dir  altro  ,  se  non  che  e;:li  non 
atea  dato  aiuto  agi' Kr.ti'liU  ,  e  non  era  Ktito  im|uietato 
da  Jabin;  ma  non  poteva  Mi>>istere  tralt' uno  e  1' altro  al- 
leanza, né  conrcdcra/iune  di  «orla alcuna,  essendo  Haber 
otbllKato  ad  a\er  per  nemici  i  Minici  degli  Utrvì  :  ma 
qocsUi  >pecle  di  iieutraliUi  fu  causa ,  ctie  Sisara  si  Udasse 
di  entrare  nella  tenda  di  una  donna  Cina».  Qoeita  lo  ae> 
001^ ,  «  l^inta  da  no  con  aaliwi  piè  «Iw  virile  tiafla- 
«e  II  Mipeito  aoaleo ,  e  salva  la  npdtbnea;  oode  «  lodi* 
la  dallo  SpMto  noto  per  bocca  di  Ddnra  nel  capo  m- 
goente.  QoaBlo  aHa  parole ,  colle  quali  dia  Invitò  Sisara 
a  anlcava  tMk  aoa  tmda ,  nelle  quali  parole  aentbra  tro> 
vani  na  apada  d'Inganno,  se  noi  pooiamo,  cbe  Jaliel 


mandi  e  dica:  Fi  ha  egli  qua  alcuno?  Jli- 
8pondff(rt!  Non  ci  è  nterano. 

'21.  Prese  adunque  Jahel  moglie  di  Habtr 
un  chiodo  della  tenda j  e  con  etto  prese  anche 
INI  martettot  e  cmrfò  faèffa  «  éketa^  e  applicò 
il  chiodo  KuUa  tempia  del  capo  di  lui,  e  da^ 
togli  un  colpo  di  martello  lo  spinte  nel  cer- 
vello j  e  conficcò  Sisara  SuUa  ferra  ^  ed  egli 
passando  dal  sonno  alla  morte  peri. 

22.  Quand'  ecco  che  arriva  Barae,  che  dam 
dietro  a  Sixara:  e  Jahel  andatagli  incontro  gU 
disse:  Fieni  e  farotti  vedere  colui j  che  tu  cer- 
chi. Ed  entrato  che  fu  dentro,  9ide  Sttara  , 
giacente  e  morto,  e  il  chiodo  fitto  nella  ano 
tempia. 

23.  n  Signore  cosi  umiliò  in  quel  giorno 
Jabin  re  di  Chanaan  dinanzi  a'  figliuoli  d^  /- 
traele: 

/  nuali  prendi  van  vigore  ogni  di  più, 
e  con  mano  forte  premevano  Jabin  re  di  Cfta- 
mtm,  /Imo  a  Amfo  eht  f  ettaro  dlifniflo. 

fòsse  già  ispirata  fln  da  qtiel  punto  a  fare  li  izran  colpo  , 
bramerei  di  sapere  da'Oitici  In  quale  altro  modo  ella  po- 
teva parlare  per  far  si  .  che  Si<i.ira  entrasse  senza  sospetto  , 
(love  lo  a<|Hlla>a  la  morii-.  Fa  d'uopi»  (X'rcio  ili  ri^uar- 
(l.irle  in  tal  sii|>t>i»to  roim-  parole  di  una  il  inn.i  in  inua  , 
le  quali  eonleu^jono  nu  t  imii  iiiusitaLi  iroma.  .Si'  i  ll  i  iiim 
era  ancora  Ispirala  ,  ina  l>io  li-  U-cv  solo  In  api)n'>v)  co- 
noseere  la  sua  volontà  ,  la  >.ua  causa  <•  aiifor  più  aKPvole 
a  diffiiilcrsi  ;  peroccln'  avrrlil»'  allora  p.irlalo  win  tutta 
schictlr//a.  sebbene  di  i»>i  .  inteso  il  voleri'  di  Dio  ,  cjin- 
giasae  di  sealinento.  I  Padri  lianno  ravvisato  In  IViiora 
la  chiesa  Glndaiea ,  la  quale  fu  la  prima  ad  alzar  ban- 
diera contro  il  regno  del  deoionio  ;  ma  la  piena  \ittaria 
sopra  qoeslo  tcfrlUI  nodco  dell'  oman  genere  era  riser- 
IwU  a  label  doana  aliaaim  Inatrtata  al  popol  di  Dio, 
ooae  00  lOToaMilo  i'aOvo  aalvalko  a  on  doaiwlieo 
alHfo.  Li  ptaa  vinaria  sopra  U  Daoaalo  cn  itar- 
baU  aOa  Ckleia  da'  Gentil»,  U  quale  amala  della  an- 
ce di  €eià  CMalo  alibillè  U  dsmnOlo  «  dbbOMa  >  m» 
regno. 


CAPO  QUIETO 


Canlìe»  trlot^/éti  e  di  rMMftmsnte  «  §raglg  di  Mora  e  4t 


iofo  tmwtUeri*. 


i.  Cecincriinlqiio  Deborn  et  Bine  Mins  AM» 
noein  in  ilio  die,  dicentes: 

%  Qui  spoote  obtnlistls  de  Unel  animas  fe- 
alni  od  pMtoilun,  beoedlcite  Dominok 

S.  Aodite  reges,  aoribus  percipili'  priiuipes: 
Ego  su  in,  ego  sum,  qute  DoiDìoo  cuiooi,  psal- 
laoi  Domino  Oeo  Israel. 

I.  Domine,  cum  exires  de  Seir  et  traiisires 
per  regiooes  Edom,  terra  mola  est,  oneliqoe 
oc  Dobes  dtstillaverunt  aquis. 

8.  Montes  fluxenint  a  facio  Oomlol  et  Sioti 
0  fade  Dooiioi  Dei  Israel. 


I .  Cantarono  Drbora  e  Barac.  Questo  beìUsatmo  CaotlOO 
fu  compti-^to  da  Debora  ;  ed  ella  lo  cantò  li  '        '  " 
donne  Eiicee  :  Barac  lo  caotA  co' sani  iddaU. 


1.  E  cantarono  Debnra  e  flarac  fis^huiodt 
Abinoem  in  quel  giorno,  e  dissero: 

9.  ramini  d*  Israele,  i  quali  offerttU 
lontariamente  a<  pericolo  h  vostre  offe,  Aenf- 
dite  il  Signore. 

5.  Ponete  mente,  o  regi,  prestate  le  orec- 
chie, 0  principi:  Io  sono,  son'  io  quella,  che 
canterò  al  Signore darò  inni  di  (onde  al  Si- 
gnore Dio  d' Israele. 

4i.  Stgnan,  allorché  tu  partisti  da  Seir  e  ti 
aoemzasti  per  le  regioni  di  Edom,  la  terra  si 
aco!Me,  e  f  cieli  e  le  nuvole  si  sdolsero  in  aequa. 

5.  /  monti  si  strussero  al  cospetto  del  5i- 
gnnre  e  il  Sinai  dinuMi  alla  faeda  del  Dio 
d' Israele. 

4,  B.  Stgnan  «IfsrvU  In  partìtti  da  Seir,  te.  Debara 
I  quoto  apparalo  di  grandeua  e  di  maestà 
vedB* al  eoo  popolo,  allorché  lo  4 


non 
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6.  In  diebus  Saiugar  fiUi  Anatli,  io  diebus 
label  qttier«nuit  senilae:  et  ^fà  tagradléban^ 
tur  per  ett«  ambutaTerant  per  cailes  deries. 

7.  Ceanfefuil  iDrlea  in  Israel  et  qulefenul, 
donec  snrgeret  Debon,  migerel  na^r  in  brad. 

8.  Nova  bella  elcfit  Doninns,  et  porl^s  ho-' 

sUum  i|)st'  siibvi'rtil:  clyiK'Us  ri  ^i  appa> 

raeriut  in  quadn^ioia  luillibus  l&raet. 

9.  Cormcuin  diligit  principcs  Israel:  qui  pro- 
pria voluntalc  oblulislis  vus  discrimini,  bene- 
dicité  Domino. 

10.  Qui  asccndilis  super  uilciiti-s  :i>iiins,  et 
aedelis  in  iudicio«  et  juubulalis  in  via,  loqui» 
mini. 

11.  Ubi  collisi  suiU  currus,  et  liostiuin  suf- 
focatus  CSI  excrcilus,  ibi  narrenlur  iostiUae  Do- 
mini et  dementia  te  forles  hmAi  tone  deacen- 
dit  pHMilaa  Donalni  ad  partas,  et  obllnait  prin- 
cipatnm. 

12.  Sorge,  surge,  DdHini,  surge,  surge,  et 
toquerc  canlicum:  surge,  Barac,  ci  apprebeo- 
de  captivos  tuos,  fili  Abinoem. 

13.  Saivatao  sunt  rcliquiac  popoli^  Dominus 
in  forlibus  dimicavìl. 

14.  Ex  Ephraim  delevit  eos  in  Amalec.  et 
poslenm  ex  Beninmin  In  populos  tuos,  n  Ama- 
lec:  de  Machir  priitcipcs  dcscenderunt,  ci  de 
.Zàbulon,  qi)i  exerdtum  duoerent  ad  bellandum. 

15.  Duct!à  Ibsachar  fucrc  cum  LK.'biira,  et  Ua- 


6.  Ne'  giorni  di  Saìn^  figliuolo  di  Anath. 
ne'  gfomi  di  MM  Ir  ttnde  non  erano  pM 
battute;  e  qu^,€he  ifoleau  frequentarle,  MM»> 
minavano  pif  snMeri  inaccessibiU. 

7.  f^enner  menù  gU  momM  ét  «wlore  in 
iiraclc,  ed  erano  spariti j  fino  a  tanto  che  De- 
bora  compari,  compari  una  madre  per  Israele. 

8.  /(  Signore  ha  preeo  iwoirf  moM  dt  guer- 
reygiare,  ed  c<ih'  ha  distrtUb  ^■  forze  nemi- 
che: non  si  vide  in  quaranta  tnila  soktati 
(f  Arsele  «no  ^^wlo^  o  ima  loiwla. 

9.  //  min  cuore  ama  f  principi  d'  Israele: 
voi,  che  vi  offeriste  voUmtari  ai  pericolo,  be- 
nedite  il  Signore. 

10.  Paflate  voi,  che  cavalcate  i  fiegli  asini, 
e  voi  che  sedete  sui  tribunali,  e  voi,  che  bai- 
Me  le  strade  piMUehe. 

H.  Colà,  dare  i  cocchi  furono  infraitti ,  e 
dove  il  nemico  eserdlo  fu  affogato,  ivi  si  rac- 
eofiMffO  le  vendette  del  signore  e  la  elemanm 
verso  i  campioni  d' Israele:  allora  fu,  chfiH 
popolo  del  Signore  si  adunò  alle  porte,  e  ri- 
prese il  principato. 

a.  Su  via,  su  via,  a  Debora,  sa  via,  su 
via,  intuona  il  cantico:  su  via,  o  Barac,  metti 
le  mani  su*  tuoi  prigionieri,  o  figliuolo  di  Jbt- 
nocm. 

15.  Le  reliquie  del  popolo  sono  salcatej  il 
Signore  ha  combattuto  co"  valorosi. 

I .  Fino  di  Ephraim  gli  sterminò  in  Jma' 
lec,  e  dopo  di  lui  uno  di  lìeniamin  a  mina 
delle  tue  genti,  o  .^malec:  da  JJadùr  son  di- 
scesi de^  prUteipi,  e  da  ZBdmbm  capitani  di 
esercifi  ;wr  la  guerra. 

15.  /  cupi  d' Issachar  sono  andati  con  De- 


p^maem  di  8dr  «  nel  pMd  édPUmnmt  al  monlefltaa 
(poito  nrik  ilcm  regione  di  Sdr  9  di  Mom)  per  «tarivi 

al  popolo  la  Mia  les^e.  Ella  dice ,  che  la  terra ,  U  cielo , 
le  noTole ,  i  mdnti  «licilcrn  in  qtiol  nt'Mlo ,  cHp  ad 

era  pemn'^- 1 .  .;ni  \  ild  Ioni  (^^M•(^uio  i-  m'iuti/ìhik' 
vimo  II  loro  ( Ti  iliTi'.  (^)iii->l<>  |M  iiHÌrri)  <■  tol.iliiifiile  sitnilt" 

■1   l|llcll<l  ili    ì).l\ ìli  .  li?  s 

fi.  \f'  'fior ni  'Il  Siimf/'ir  .  .  .  m'i/wriii  di  J'ih'  l.  Kll:i  ile- 
•  «■iTÌM'  IuIIii  il  tcillix»  >corMi  ihill  l  :;ilnli(Mlur:i  ili  Vml  tino 
1  i|iifj>la  «ittorln;  lo  iIi-«<th«',  ilico,  mi  r.iuiiih'iitarL'  i  iluc 
personaiKi  piii  illustri  ili  liilln  r|iifir  js(i>ssit  tempo  ,  Sam- 
;:ar  cimlii  r  e  l.iln'l  nu'i^iint'IiaUi  per  la  sua  virili ,  lM>nchi^ 
ilonnn  priv  ili  .  ni  uii  nmn  primdpe.  In  qaestu  tempo, 
)tlc«'  Dfitoru ,  chi-  le  stradi*  erano  deserte,  e  chi  dovea 
p«>r  nix'es>lta  Tar  viaggio  prendeva  i'  piii  !tcoM*e!il  e  tra»an- 
^rf^^nlieti  :  taoto  era  temuto  Jabln  e  il  mo  capllano 

7.  Coevari  «m  madre  par  /arafle.  Ella  si  chlaaia  an- 
drà d'Inafle  per  raSello  «  par  l'aolatttàaaqalstaU  roOe 
ane  yroietle. 

a.  iV9ii  ti  pfefe  ee.  Oehora  dice  ,  ebe  In  dieci  mila  uo- 
mini ,  i  qu.ili  assediati  sai  Thabur  andarono  ad  asisalire 
il  nemico ,  non  w  n'era  uno ,  rlie  fossp  rtrinatu  ili  M-udo 
e  di  lancia  :  erano  ailuiii|iit'  ^1'  I^r;ll'lili  talnu'iile  oppressi 
Mttlo  Jahin  ,  che  noii  er.i  ita  l.isrlata  luro  alcun' arma 
né  ila  dir<'<a  ,  ne  da  oires;i  :  roiiliiltiM-in  ipie'diiri  mila 
uomini  malis<tlmo  armati  HtKirat;li-'»io  e  ilistru;iuoiio  ini' ir- 
inaln  ii(iini'rosi'->iina  i-  (nviiirlliile. 

11.  /'('/  ,  '  iiil-xiiiirj  vi  tifffrnle  ,  ir  Ouc«ti>  f  rniiii'  il 
ritomelio  ilei  e  iiitK  1). 

lo.  f'oi  rhr  fxitìeti-  Ir  Ktrarle  pubbliche.  Ije  i|Uali  prima 
erano  cIiìum-  a  tutti  i  xiamlaiiti. 

.  Jl.  Allora  /m  ,  cAc  il  jjtofoio  M  Signore  al  aduMo  aUt 


park.  Dopo  la  vUtoHa,  «basi  *« lilortala,  il  papolo 
delle  eampagne  a  ddia  cHtÉ  il  mdona  anepoite ,  dovasi 
rende  radon»  ,  e  si  trattano  gli  alM  «  a  U  ptfoto  slassa 

ha  ripislinto  la  sua  Kìenoria. 

IJ.  Uriti  Ir  munì  fii'  tuoi  prir/ìniiifri  re.  Metti  alla 
ratrna  «jurlli  chr  tu  li.ii  presi  nella  baltauMa  <•  nella  gran 
rotta. 

I.'l.  /rf'  rrV/f/i/K'  ilil  i/'ifmiii  non'»  tairalf.  I)i)|)(>  tante  ile- 
w)|;i/ioni  I'  '•tr  i.;!  e  niiiie  ,  Dio  ha  stivati  Con  niiserìnirili.-| 
liW  avaii/.i  ilei  jM.>pi>|ii  ituo.  Questa  maniera  ili  parlare  e 
usata  Mnente  ne'  libri  santi  .  e  ail  essa  allude  1"  .^postolo. 
Knm.  IX.  27.,  II.  t>.,  allorrhe  parlando  della  riprovaxioiH* 
desìi  Et)rei  dopo  il  gran  rltiuto  del  loro  Meaaia  rt|M-te  più 
Tolte  ,  che  i^i  avaoil  e  le  celiinile  di  quel  popolo  tquelll 
Cloe ,  che  si  ooavarUiQBo  e  aliteaoelaioiM»  la  vera  Ckle) 
ebber  ■alate. 

14.  Una  di  JtpMrmim  gH  «SmnM  «a  Jmatie,  te.  Qdp. 
sto  laos»  sia  per  raglaaa  dada  Unaa  pasUca,  sia  psr  no* 

arer  noi  una  pleu  eognUoiia  dell'liloria ,  è  bmKo  meutt. 
Seguendo  i  vestigi  della  volgata  sembra ,  che  Debora  ro- 
dila |iara;:unare  la  vittoria  di  Bara<!  eoo  altre  riportate  dal 

|Kip«l  ili  Dio  l'iiiitni  i  (Jhananei ,  onde  in  prinm  Iiii>::o 
rtmiiieiiti  la  titt'irla  ili  (iiokue  iMipra  ali  \iiialit  ili  . 
wii.  Il»;  (iiosiir  era  il.'ll.i  trilm  ili  l(>lir:iiiii  ;  in  sr.niiili) 
lilo.'o  può  i->v  rr  .  rlic  «i  iKìrli  ili  \..(l  ilrlla  trilm  ili  hi"- 
ni  unii)  ,  il  i|ii.ili>  un  is.'  I  n-  i|.  '  Monliiti  ,  coi  i|uali 

i  r.iiii»  (<ille;:.tti  i  po(>i)li  ili  .Vin  ili  i  .  .hid.  Ili  li.  l  i.  Ma 
III  ll!i^>imi  interpreti  pretendono,  rln-  sia  ipiesla  una  priv- 
ti-/ia  hiiuanlante  Saul  della  trilm  di  Beniainiii .  e  la  ^^nierra 
che  qiienli  dovea  fare  .luli  -Vmnleeiti.  Indi  si  celelira  final- 
niente  il  valore  ili-'  prìiiei|ii  ilrlla  trilm  di  Mananse  e  i  ca- 
pitani illustri  ili'IKi  trilli!  ili  /.iliiil'Hi. 
ii.  t  capi  d'hitichar  $vm>  amiati  cvn  IMbara,  Tona 
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rac  vestigia  suni  secuU,  jqui  quasi  in  praeccps 
te  bafathimi  m  diaciiinini  dedit:  divìso  xm" 
tra  se  Kuben ,  magnapimoiiui  reperU  eit  con- 

tentio. 

ifì.  Qii.irt'  li:il]itas  int(T  diios  tcmÌIMt,'llt 
audias  siLilos  gregumil  diviso  con  tra  seKidieD 
imgnaniiiipraiii  reperto  est  eontentio. 

17.  Galaad  trans  Jordanen  quiescelMt,  et  Dan 
TicÉbit  ttavilMM:  Akt  InMtilMt  in  Utore  ma- 
rii,  «I  ìb  porlnbos  monbalur. 

* 

18.  Zabolonveroét  Ncpbthaliobtnlerant  ani- 
mas  suas  morii  irt  regione  Moronii\ 

10.  Venerunl  reges,  et  pugnaverunl:  pugna- 
vemiit  regn  Cbanatn  in  flmaeh  iuta  aqaaa 
Mageddo;  et  lamen  nlhil  tulcfe  praedaQlea. 

SÒ.  De  ooelo  dimiòliiiii  est  contra  eos:  8lei> 
iae  manente^  in  ordine  et  ciiimi  MO  adveisits 
Sisaram  pugnaverunl. 

31.  Torrens  Cison  traxit  cadavera  eonim, 
torrcns  Caiiumim,  tomi»  Cison  :  cooeulca,  ani- 
ma  mea,  mlxisto». 

it.  Ungtilae  equorufu  cccideriml,  fugicntibus 
ini|)etu,  et  per  praeeeps  menlibus  fortiasiais 
bostiuni. 

23.  Maledicite  terrae  Meroa,  dixit  migelna 
Domini:  Maledicite  habitatoribns  cius^  quia  non 
vencrunt  ari  auxillom  Domini»  in  adiutorium 
furtissiniorum  eiti^. 

Ih.  Beru'dicUi  iiitor  malierc»  Jaiiel,  uxur  Ila- 
ber  Gnaei,  et  beuedicaUir  in  tabemaculo  suo. 


la  profetcsca  aUa  reocota  vittoria ,  e  loda  I  cipi ,  o  sia  I 
principi  (I«*I1a  trfbi'i  d*  Tiisaphar ,  I  quali  dirtm  a  Banc 
eoo  lacmlibil  ri<«ilu7i<)nf  i'  fotU'/z-x  A'  nntmo  dal  Thalior 
ai  eranu  prfcipititi  sopra  l' imnu-iisu  esprclto  n«inioo  <ll- 
•teso  iiHln  pianiiM  ,  r<>iiii>  le  U  fBMCr  gettati  iO  00  Iwn- 
tra,  cli«'  (IiucsM-  ini::. lì  li  li. 

Ift.  Hubrn  r%si-n<l'i  in  il.  risiniir  rr.  Non  M  ha  %Crun  lunu" 

per  MptTi' .  onde  i>r<K  i  'li'»i'ni  le  duiiif^Uche  di.v^Moui 
di  i)u<'llì  i\iWa  trilui  di  RuIm'II  ,  per  le  quali  lUlUMlani 
Ruben  iiun  i'IiIm-  parte  a  ()iicr<tA  guerra. 

Per  qtiai  motim  stai  lu  Ira  rluecniiJUiiee.  Per  qual  moti- 
vo, o  Ruhra ,  li  stai  di  muzo  In'  due  partiti,  quello  de' tuoi 
fratt-lli  o  qudiu  di  Jabln  e  di  Sisara  ,  senza  pensare  ad 
■Ufo,  che  ai  tuoi  gNigIt  e  a  •entin  U  kno belare  io 
«aoe  della  tranba  gneRlen,  elw  ti  cbtauoava  ad  aBM 
oo*  tool  ooDlro  D  Muilflo  eooMiie? 

17.  Gataad  akm  40  ripof  «e.^  abitanti. di  Gdaìd 
erano  la  meiiza  tribù  di  Haneaae,  e  falle  di  qodla  di 
Gad  ;  né  pur  queate  fi  DOiacro  eoat»  Jaiiio. 

Dan  badava  aU»  mt  navi  re.  La  tribù  di  Dan  m  sol 
Mediterraneu  ,  dove  area  de'  porti ,  tra'  ifaall  Joppc ,  onde 
<li<T  ,  v\w  l'Ila  iXMis.n.i  al  suo  Ir.iflirci  e  nllf  x\.\\\  ,  rlie 
<u>r\ÌMiii>i  .li  >uo  Iraflict).  .VstT  o'MMido  vicina  a  Ncpiithali 
«•  n  Z.iliiilon  ,i\rcldM'  pur  dovuti  mk  rurrcn'  (nifilf  trilni; 
IDQ  k"  VmtiU  anch' essi  erano  iHTU[iali  a  far  mrn'.alan/ia  , 
a  si  ^Ul^an<l  attorno  a"  lidi  del  Miilili'rrann»  .  o  ne' porti. 

IH,  \fl  filrf    di     ViT'inii  rr.    Questo  Inojodo\i  | 

essere  appiè  del  ThaNir  ,  o  in  \y>c:t  distan/.a.  \lciini  ere- 
dono  .  rlie  mentre  Barar  co'  dieci  mila  uomini  ascilo  Si- 
aarn  .  /.al»uli>n  e  >ephlliali  aMalIrono  a  Tlianacli  e  a  Ma- 
seddo  i  re  Chaaanei.  >'>l  versetto  8.  si  oiettooo  quarapta 
mila  soldati  d' Inraeie  l'Iianach  e  Mogeddu  evan  dled,o 
•lodici  mlgUa  kwtane  dal  Thabor. 


ùora^  e  Imh  .seguile  le  pedale  Ut  tìarac  ^  it 
qwUe  H  é  gettato  lu^ptrkoHf  ame  fn  uh  pr»>  > 
cipizin  e  in  un  barnlr»:  Kuln'n  cxsemh  in  di- 
vMone  con  seco  stesso,  si  trooaroHo  in  lite 
tra  loro  1  vaUtrost. 

lÒ.  PiT  qiinl  motivo  alai  tu  tra  due  eoafitti 
InlMio  a  udire  il  belare  de'  greggi?  AMm  w- 
Mndo  tn  àUvUtOM  con  «e  metfst/ffio  ti  mn  Ih»* 
vati  in  lite  tra  toro  i  valorosi. 

17.  Galaad  slava  in  riposo  di  là  dal  Oior' 
4ano ,  0.  ikm  Mma  «fff  aiis  navtt  Amt  al 
«fmw  a{  Ufio  <M  moris^  e  a(  fraifMieiMi  mi 
porti. 

18.  ilftì  .Sbònlmi  e  ifephthtM  $ono  andati 

incontro  alln  morte  tiel  paese  di  .Merome. 

19.  tennero  i  regi,  o  aUoicearon  la  t^isdkke 
oombtMtTono  i  re  ^  tStemaan  In  Tkmuuk 
presso  le  acque  di  ifagedii^j  ma  non  ripor» 
taron  nulla  di  preda. 

SO.  Dal  delo  fu  fatta  guerra  contro  di  taro: 
h  et^le  standosi  nelle  loro  ordinanze  e' nel  * 
corso  loro  combatterono  contro  Siiara. 

31.  /{  torrente  di  Cison  strascinò  via  i  loro 
cadaveri,  il  torrente  di  Cadumitn,  il  torrente 
di  Cison:  calpesta,  anima  mia,  que'  campioni. 

32.  Gli  zoccoli  de'  cavalli  si  sono  epezzati, 
impetuosamenlf  fuyijendo,  e  rovinando  pe'pre- 
cipizi  i  più  valorosi  netnin. 

23.  Maledite  la  terra  di  Mero:,  disse  V  An- 
gelo dei  Signore:  Maledite  i  suoi  nbitntmij 
perocché  non  snn  venuti  in  aiutò  del  Sigftore, 
in  aiuto  de'  suoi  guerrieri. 

Ih.  Benedetta  traile  donne  sia  Jalid,  inopie 
di  ffntier  Cituo,  eia  ella  benedetta  nella  euq 
tenda.  •  •  * 

!Von  ripnrtaron  nuU»  Hpitie.  V  Ebreo  :  Nm  portaron  • 
via  ni  pur  un  pezurtto  d*aryMito .'  non  erano  allora  mo- 
nete coniate. 

'io.  ulelle  ntnndnti  nrlle  Inro  ordinanze  ,  rr.  Delmra 
fijnira  che  II-  stelle,  come  un  esercito  di  Mia  ordinanza 
e  d' inl1nit;t  for/.i  ,  eoiiilvtftenino  contro  SKira  ,  laiu  iamlo 
contro  di  lui  grandine,  hufera  ,  tuoni,  fulmini  .  ■  i-  <.i-i- 
sep|M-  Intiq.  Ub.  v.  0.;  racconta  ,  che  tutte  queste  cum* 
fiirnihi  nuuidate  da  Dio  la  aiolo  del  eoo  pofùlo  eontn 

Sisara, 

•il.  Il  torrente  di  Cniiutnim.  Vuoisi  ,  che  il  Cison  avesse 
due  rami ,  e  che  l'uno  di  questi  rami  sia  detto  ( udumim, 
perchè  u-orrendo  >eno  l'oriente  andava  a  gettarsi  nel 
mare  di  TilMTiade:  quello  che  è  certo  ti  è  ,  che  Cadumlm  è 
lo  steMO  iiume  ,  o  torrenti- ,  che  il  Ciaoo. 

CofjMsta ,  aoìK  oMb ,  te.  Paaaa  •  piè  Ikoneo  soiint  t 
oorpt  oiQRi  oe  goffnen  oi  anara. 
. 9È.  ett  toeeoU  ée  mmW  ee.  GII  antlehl  non  ferravano, 
almeoo  oonaneiMote , 4  cavalli;  qtdodliilbloogoaqw»- 
■ta  poetlea  esageraiiaoe  di  ftabaait  la  qoale  dl«a«  chè 
nrila  rovlooaa  fu^  de*  noBld  ri  spcsnvaoo  gli  neooll 
a' cavalli  spinti  a  corn-re  per  Uiojhl  aspri,  e  non  iKittuti. 

2S.  Mtìlrdilr  /fi  terra  di  %feroz  ,  «•.  Non  ni  sa  ,  <lo»e 
fosM-  (pieslo  Um'ìo  di  Men)/.  .Semhra  pero,  che  Mero/ 
possa  essere  lo  slesso,  clir  Merom,  laijo  vicino  a  LNilliaim  , 
e  d'Mliri  nii'ilia  dist  inte  ila  Sebaste.  L' .mi:elo  del  Signore 
ortlin  1  ,  chr  sieno  rn.deilrlti  «gl'Israeliti  aliitanti  .attorno  a 
(|Uel  l.i:;  .  |i-  relie  in  tali  stretleMe  non  porsert)  aiuto  ai 
loro  fratelli,  e  (orse  se  la  itite'M'ro  sesr»  tametilc  col  neniieo. 

21,  s",'i  ilt'i  li,-ifdi-ttii  nrlhi  mia  tenda.  Dove  ew:;<ir  l.i 
grande  u|)er<i  che  si  dewrfve  in  appri-s-so.  Iii.sleme  ancora 
si  aerenoa  II  carattere  della  virlnin.i  donna  ili  stiirsene 
nella  prniiria  casa.  Vedi  quri  clie  ti  è  dello,  ad  Tit.  ii.  i». 
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.  SK.  Aquam  petenti  iao  dcdit,  et  in  pliiala  U.  J  lui,  che  domandava  MI' acqua,  tUede 

prindpiiB  olitiilit  botyram.  M  bai§,  è  In  mi  «om  4a  prMp*  gttol^ 

se  del  burro. 

26.  Siiiistram  pianum  misit  ad  cUtTum  et  de-  20.  Prese  il  chiodo  coUn  ministra  e  colla  de- 

xtann  ab  (abronini  malloos,  peraiaiitqne.  Si-  g&ù  il  martello  da  fabro ,  e  scelto  il  luogo 

saram  qiiaerens  in  capite  vulDeri  Imbb,  et  ttoh  della  testa  per  la  ferita  ,  rZ/Vv/,'  a  Sisara  il 

pus  valide  porforans.  colpo,  trapatiandogli  con  gran  f  urza  la  tempia. 

•S7.  Inter  pede^  eiat  roit:  defecit  et  mor-  S7.  Pndptkt  tra' piedf  di  IH,  vien  menn 

tiiiis  <  sl:  vnlvehatur  ante  pedes  ciiw,  et  iacflbtt  e  si  muore,  rivoltandoti  dbutnxi  a  ktj  9  git^ 

eianimis  et  uiLscrabilis.  ce  esanime  l' infelice. 

38.  Per  fenestram  respiciens,  ululalMt  attcr  98.  M»  li  madn  M  ivi  tngiÈanUmdo  dotta 
eius:  et  de  cocnaculo  loqiiehalur:  Ciir  moratur  finp<ttrn  frltimnvrj^.e  étttta  san  stanza  diceva: 
regredì  currus  eius?  quare  tardaveruut  pcdes  Come  tnai  larda  a  giungere  il  suo  cocchio? 
quedrigamin  illlusT  ame  mai  $on  lenlf  i  pteM     tmt  guatiro 

cavalli^ 

39.  Ina  saptentior  celeris  uioribus  eiu»,  liaec  20.  Ala  una  delle  mogli  di  lui  più  saggia 
sofcnii  verbi  resfMMidH:  étìte  alln,  eo»i  rfepoce  ella  «uoeera; 

!^0.  ri>rsit,in  tiiitir  dividit  spolia,  et  pulclier-  50.  Forse  ade<:so  scompartisce  eijli  le  spo- 

rima  feiuinaruui  eligilur  ei:  vestes  diversorum  glie,  e  a  parte  per  lui  si  mette  la  più  bella 

colemoi  Siiarae  tndnolor  io  imedui  el  «!•  Im  te  dome.*  OMff  éltUomi  cBlori  Mao  date 

pellex  varia  ad  omanda  colla  oongeritor.  a  SItara  per  sua  preda  •  omom^ntf  dlbenf 

da  metterei  tU  collo. 

SI.  Sic  pereant  onnocs  fninrid  Ini,  Domine:  51.  Pertiean  eoei,  e  Signore ,  tutti  i  tuoi 

qui  aùtcm  diligunt  te,  sicot  vA  In  orlo  ano.  nemici:  ma  color  che  fi  ainnnn  <?)>/) o  f//«m«n- 

splendel,  ita  rutiicnt.                .  tati  di  luce,  come  risplcfide  il  sol  nel  suo  na- 
scere. 

n,  Qaievitqoe  tem  per  qaadnifinta  aniioa.  SS.  Il  patte  fMa  r^Niao  per  gtiarmi'  emai. 


■i5.  E  in  un  raso  da  principe  gli  offerte  del  burro.  La 
voce  Ebrea  tradutU  nella  nostra  volgata  per  vaso  da  prim- 
'  !/)'• .  propriamente  e  Mn^ttamente  «ignificava  raw  di  terra 
da  (or  le  libagioni  ne'  ucrlAii ,  ed  è  quello  cIm  I  Lattnl 
cklHhavano  «mn^iii/iiin. 

S7.  Awd^  ira' pMI  «  M ,  «c.  Deaertdooe ,  and  pil> 
tun  vUriatma  de'aalnnll  mivIiMiitt  d'un  naom.  •  lo- 


imttnlloVoB  nonio  fcite^  dw  fitittuo  di  Mite  loaapct- 

UU. 

aa.  naguar^Héo  detta  JtHtHntelamava  ,  t  datla  ma 
sCViMdknwae.  NdrOnoa  mTLXX  alvedt,  cte  la 
■oailiiB  era  cUom  da  eiloila  leeoiido  Vme  «tortala , 
partkoianQcntB  negli  appailaancati  ddk  donne.  La  bel- 
lana  di  qnott  tee  macttiaa.  9*.  ao.aoipaHa«vd«hi0n. 


CAPO  gISTO 


Drovatdoti  gV  ItraelUi  appretti  da  Madia» ,  i  dettinolo  Gtdtoiu  a 
nm  ettmre,  e  offerto  tacrgiei»  a  Ofe  iMru§g9  PeUan  dt  JnsI 
ft»  9et  vello  di  tana. 


taitgtidopo  aatrt  tnU» 
atudum- 


aiiliTTi  filii  Nrar!  nialiim  in  ron- 
qui  tradidit  illus  in  manu  Ma* 


1.  IVccrmit 
spuclu  Uoiiiiiit 
dian  aepten  anni», 

2.  Et  oppressi  sunl  valdc  ab  (m>.  l'eciTunlque 
sibi  antra  et  speluncas  in  niontibu;i  et  munitis- 
ftima  ad  repugnandnm  loca. 

3.  r.iiriiquo  s(M  Ìsst*t  tsrar! .  ax  oiuloliat  Ma- 
dian et  Amalec^cclerique  orientatiuu  nationum: 

H.  VX  apiiil  «'OS  fitroiito^  trntoria ,  sicut  crani 
in  lierbis,  cuncta  vaslabant  u^que  ad  introitum 
Cane:  nibilque  omnino  ad  vitaa  pertinei»  re- 
linquobant  in  l8rael*>  non  oves,  non  bovea,  non 
asinoa. 

S.  Ipsi  enim  et  nniversi  gre^es  eoram  vcnie- 

hanl  (  lini  tahcrnac  iilis  suis,  ci  instar  locusta- 
rum  universa  complebant,  innumcra  niulliiudo 
hoipinam  et  caniàQniBi,  quidquid  tetigerant 
devaalantea. 

I.  I.i  diede  in  potere  di  Madian.  \iiU   Elfid.  U.  Ik*  , 

JiM.  un.  31.  Ham.  xxt.  17.  uxi.  8.  io. 


1 .  Vf»  i  fvjìi\i<<li  fi'  ls.raele  fecero  il  tnale 
nel  cospetto  del  Signore,  il  quale  li  diede  in 
potere      Madianiti  per  sette  armi, 

2.  E  furono  gramlemeuti'  vessati  da  loro. 
E  ti  fecero  delle  cavrrm'  e  spelonche  nei  monti 
e  de'  luo^i  attui  l^rt'  per  resistere. 

3.  E  quando  Israeli'  avca  finniuato ,  veni- 
va il  A/adianita  e  {'  Atnalecila  e  tutte  le  altre 
naxioni  deW  oriente: 

H.  E  piantate  vicino  ad  essile  tende,  ijuri- 
stavono  il  tutto  in  erba  tino  all'  ingresso  di 
Gaxat  «  no»  lasciamn  eota  vmma  ad  ttratte 
da  tottentare  la  vita,  iéon  pacora^  non  bmti, 
tum  asini. 

V.  imperocché  venitfano  con  tutti  i  loro  greg- 
gi e  colie  loro  tende,  e  a  guisa  di  locuste  inon" 
davano  la  terra  colla  immensa  mollitudinr 
di  uomini  e  di  cammelli ,  e  dovunque  sten- 
dtmut  la  tot»  mani,  portavan  daaofaxftme. 

n,  tiiltf  fv  IiiIi  imIkii^ì  |iri>li.iliiln)pnle  i  popoli  Art- 
1  Arabia  dftterta,  i  MuablU,  AmmonlU,  Iduoiel,  Odarcoi,  ec 
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6.  iiumiliatesqne  .est  land  raMe  io  coMpe- 

clu  Madian.  '    ,  .  > 

7.  ti  clamavit  *ad  Dondoim,  potbdiM  Mttl- 

lium  conlra  Madianibs. 

8.  misil  ad  eo6  virum  propbe^m,  ci  lo- 
cutus  esl:  Haee  dicit  Domìnns  Deus  Israel  :  Ego 
Yos  feci  consccndere  de  iEgypto,  et  editti  voe 
de  domo  itcrvilulis, 

9.  Et  liiienvi  de  menu  iCgyptiorum  et  omnimm 
inimicorum ,  qui  affligebaiit  vo>.:  oit'ciqiif  oos 
ad  tulroiliUD  veslrum,  et  Iradidi  vobi»  lerraoi 
eoran. 

10.  Et  (ìixi;  Ego  Dominus  Deus  vester  :  ne 
litueali6  deus  AinorrUaeorttai«  in  quorum  terra 
lubitatis:  et  nolaistis  «adira  Teeem  meaai. 

11.  Veiiit  aulcm  Angelus  Uomini,  et  scdit 
sub- quereli,  qme  erat  in  Bpbn,  et  perlindMt 

ad  ìoas  patrcra  familibc  Etri:  ciiinque  Gcdcon 
fiiius  eius  eiicuteret  atque  purgarci  frumenta  in 
lorenlari,  ut  fageret  Madian, 

12.  Apparuil  ei  iViigelu«  Domini,  et  ait:  Do- 
nrfnus  tecdm,  vironnn  forlissiiiie. 

13.  Dixilque  ei  Gedeon:  Obsecro,  mi  domi- 
■e,  li  Dominns  nobiscuni  est ,  cur  apprehetide- 
rODl  nos  liaec  omnia?  uhi  stint  mirabilia  cius, 
qvae  narraverunl  palre«  nostri,  alque  diierunt: 
De  iCgypIo  «laxit  nos  Dominùt?  Nane  aatem 
dcreliqait  nos  Doninas  et  tndidit  in  mano  Ma- 
dian. 

H.  Reftpexitqae  ad  enm  Domini»,  et  ait:  * 

Vadc  in  bac  fortitudine  Uia,  et  li berabis  Israel 
de  nunu  Madian:  scilo  quod  miserim  te. 

*  I.  Meg.  H.  11. 
18.  Qui  respondcns  ait:  Obsecro,  mi  domi- 
ne, in  quo  iiberabo  Israel?  ecce  familia  mea 
Infima  est  in  Manasse,  el  ego  minimus  in  domo 
patria  mei. 

10.  Dìxilque  ei  Dominus:  Ego  ero  tecum,  el 
percttties  Madian  quasi  imnm  Timm. 

17.  Et  ille:  Si  inTeni,  inquit,  gratiam  coram 
le  da  miU  signnin ,  qaod  tu       qui  loqaerfs 

ad  me: 

18.  -Neo  rt'tedas  bine,  doncc  reverlar  ad  le, 
portans  sacrìficiuni  et  uiTercns  tibi.  Qui  respon> 
dit:  Ego  iwaestolabor  adveutuni  toum. 


ft.  Ma$léà  ad  etti  «n  uomo  profeta.  Non  ni  ha  nulla  di 
«erto  riguardo  a  qnest'  oomo  dotato  di  spirito  profetico , 
e  mandalo  da  Dio  a  preparare  gli  animi  del  popolo  prima 
di  naodan  l'Aogrio  a  Gedeone  a  ocdinargU  di  far  tcd- 
della  diTMadiiniia.  0  JMMa  dote*  eedtare  U  popolo  a 
penttaan.cane  tea,  iMmnnlaado  I  ImmAiI  di  Uo  e 
U  naia  cocmpoiideiitt  degB  mm. 

il.  Svito  KM  quercia  ,clte  tra  in  E^rm,  «  a^oHg- 
mepa,  te.  Qtmta  città  di  Ephra  era  deOa  poRkme  defla 
mezza  tribù  di  ManasM»  nella  tnra  di  Cbanaan.  Gktas 
pedK  di  Gedeone  era  capo  deUa  famiglia  di  EirU  f^tdi 
I.  IWwl.  vm.  la. 


6.  E  Israele  fu  ridotto  in  gnm  mutila  dal' 
la  presenza  de',  Madianiti. 

7.  B  qImò  Is  grida  tU  Signor»,  domandan- 
do soccorso  contro  de'  Madianiti. 

8.  E  il  Signore  mandò  ad  essi  un  uomo 
profeta.  Il  ^woJa  tori  partòt  Otietts  cose  dice 
il  Signore  Dio  d'  Israele:  In  vi  feci  uscir  dal- 
l' Egitto,  e  vi  trassi  dalia  casa  di  servitù, 

9.  B  vi  Bbmd  dalle  mani  d»gU  BgiMkmi 
e  di  tuta  i  nemici  vostri,  che  ri  straziavano: 
e  li  discacciqi  alla  vostra  venuta^  e  diedi  a 
«of  le  (oro  terre. 

10.  E  dissi:  Io  il  Signori'  Dio  vostro:  Non 
temete  gU  dei  degli  Jinorrhei ,  nella  terra 
d/^guaU  abitale:  e  non'aoete  «oluto  «aooltor 

la  ììlin  rnn'. 

11.  Indi  ventie  t' ./Angelo  del  Signore  ^  e  si 
atelee  eolio  mia  quercia,  die  era  Ht  Ephra,  e'  ■ 
appartenvrn  a  Gioas  capo  della  famiglia  di 
Etri:  e  mentre  Gedeone  suo  figliuolo  batteva 

e  nettava  II  grano  In  atta  eanUna  per  fuggi" 
re  e  nascondersi  da' .ìfadianiti , 

13.  Apparve  a  lui  l' Angelo  del  Signore,  e 
diete:  Il  Signore  è  con  fe,  o  II  più  forte  di 
tutti  gli  uoinini. 

15.  E  Gedeone  gli  disse:  Di  grazia,  signor 
mito,  ee  i  eoa  noi  II  S^mìre,  donde  awten 
'egli,  che  siamo  stretti  da  tutti  (jucsti  mali? 
Dove  sono  i  miracoli  di  lui  raccontatici  dai 
padri  nostri ,  i  quali  dfeevtmo:  DaW Egitto,  el  - 
trasse  il  Signore?  Ma  adesso  il  Signore  ci  ha 
abbandonati  ed  ha  dati  in  potere  de'  Madianiti. 

1%.  v#riora  U  Sfgnare  kt  mtrà,  «  ifteas: 
ra'  con  QU4;sta  tua  fortezza ,  e  libererai  Israe- 
le dal  potere  di  Madian:  sappi,  die  jon  io,  ■ 
che  ti  fnando. 

IK.  Ma  quegli  rispose,  e  disse:  Signor  mio 
dimmi ,  ti  prego,  in  guai  modo  libererò  io 
Israele?  tu  vedi,  conte  la  mia  famiglia  èia 
Infima  di  Manasse ,  e  io  fono  M  minimo  dMa 
enea  del  padre  mio. 

18.  E  il  Signore  gU  dieee:  lo  sarò  con  le, 
e  abttaU&rat  I  MadUmitH,  quoti  fbmro  me  eòi 
uomo. 

17.  Ed  egli:  Se  ho  trovato  grazia  dinanzi 
a  te,  damml,dtm,  mi  tegmi,  die  to' la  que- 
gli, che  meco  parli: 

18.  E  non  andartene  di  qua  sino  a  tanto 
ch'io  torni  a  te,  e  porli  un  sacrifizio,  c  te 

r  offeh'<ca.  E  quegli  riepote:  Io  atpetto  il  tuo  • 
ritomo. 


Mentre  Gedeone  battete  »  mtttava  il  grano  im  una  can- 
tina. Non  era  quello  II  tenpo  da  poter  iMtlmi  11  gmw  mI- 
l'aia  a  vista  di  MU,  iMendo  passare  i  bovi  lopca  1  eowiNi|^ 
distali.  Gfldeoae  a«ea- portato  tutto  qnello,  che  avea  po- 
tuto ac«af<e,  mI  taoio  dot*  plgtovaail  le  M  ^(i«li«|. 
tava  col  coROKtatolltao  gBaiM»  per  andar  poi  a  aaaeanr 
dHio,  afladiè  non  poloHar  toRHoado  i  Hadtaotll. 

la.  «  m  a«r||liie,  «  Cr  l' itfMaee.  La  «noe  BMca 
mhuka  poA  oltbnaawnte  Itadonl  •»  ftpnht  me  dtone, 
come  in  altri  looghi  della  Scrittiin  «^p.  111.  Ib.  ) , 
e  questo  è  quello,  che  ella  sigalfiea  in  ^aeato  Wd(h>.  La 
voltila  ha  Indotto  «wri^.  non  iBotopenliÉ  tale  è  l'cr. 
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19.  Ingressa»  est  itaqac  Gedeone  et  eoiìt  hoe-  19.  Gedeone  adunque  andò  a  tua  casa,  e 

doin  et  de  farìD*e  modio  azymos  pane^  carncs-  cosse  un  capretto  e  pane  tu^imo  perniieiml» 

que  poiiens  in  canistro,  et  ius  carnium  mil-  suro  di  farina:  e  messe  le  carni  in  un  cane- 

tcns  ìd  ollam*  tuUt  omnia  ub  qnerca,  et  stra,  e  il  brodo  delle  carni  in  mna  penMa, 

oMnlit  ci.  '  e  portò  ogni  coita  «otto  Ifi  ^lurth,  9  a  Ud 

l'offime. 

10.  Cui  dixit  Angelus  Domini:  Tolte  cames,  20.  Dinse  a  lui  l' Jngdodél  Signore:  Pren- 
et  aiymos  panes,  ot  pone  supra  peiram  illam,  di  le  carni  e  t  pmt  azzimi,  e  nietttU  aopra 
et  ina  dcsoper  fonde.  Cumque  fecisaet  ita,  quella  jnetra ,  e  versa  sopra  di  etta  il  brodo, 
^  E  fatto  che  eyli  ebbe  cosi, 

31.  Bxteadit  Angelus  Dnidni  summitalem  vip*  94.  steu  V  Angelo  del  lUgnfn  la  punta  del 

gat',  quam  tencbat  in  marni,  ci  icligit  carnt's  bastoììi- ,  chi'  aveva  in  mano,  e  toccò  le  carni 

e(  pancs  azyinus,  aiK-oiidilquc  ignis  de  pelra  ci  e  i  ])am  azzimi ,  e  usci  dalla  pietra  una  fiatn- 

càrncs,  azyniosquc  panes  consumpsit:  AngeliM  ma^  la  quale  divorò  le  earni  e  i  pani  azzimtj 

aiilrin  Doniini  i-vamiil  ex  oculis  cius.  «  V  Angtlo  drl  Signore  xpari  da'xuoi  orchi. 

11.  VidciiMiue  Gedeon,  qutxi  <>Mel  Anfeioa  E  Gedeone  veggendo  ,  che  quegli  era 
Domini,  ait:  Ueu,  mi  Domine  l>t*u8,  quia  vi«  «m  Angelo  del  Signore,  di9»e:  Ahi,  mio  Si- 
di  Angelum  Domini  fade  ad  faciem.  gnore  Dio,  io  ho  veduto  un  Angelo  del  Si- 

gtwre  faccia  a  faccia.  • 

95.  Dijiitquc  ei  Donrinos:  Pai  leeoni,  ne  ti-  9S.  B  U  Signore  glH  dlms  Ave  eon  te:  non 

mcas,  non  morieris.  temere,  fu  non  mnrrni. 

IH.  yEdilicavit  ergo  ibi  Gcdeoii  aiUire  Domi-  24.  Gedeone  adunque  edificò  in  quel  luogo 

no,  vocaTitque  ilind  Doniini  pai,  oaque  in  prae-  «n  aliare  al  Signore,  e  dblomol/o  (a  pace  del 

stnitem  dicm.  Cumque  adhoc  «set  in  EphlO,  Sitjnorr,  come  li  chiama  .tin  al  di  d'  oggi.  FUI 

quac  est  familiae  Eiri,  essendo  egli  tuli' ora  in  Eplira,  la  quale  ap- 

parHentf  aUa  fimtigHa  di  Bttt, 

9M.  Nocic  iila  dixit  Doniiniis  nd  rum:  Tollc  1'^.  In  qtielìn  notte  (ììsaerjU il  Signore:  Prendi 
Uunim  patris  tui,  elallerum  taunim  annorum*  il  toro  del  padre  tuo  e  l'altro  toro  di  sette 

teptem,  deslroeMioe  aram  Baal  qoae  est  patrie  ami^  e  vo'a  cffelriijKgfere  I* attore  di  5Ml«  éhe 

Ini:  et  nemus,  qnod  eirai  aran  cai,  soccide:  è  del  padre  tuo,  e  foyifa  <t  toccJkeflOj  ^  i 

intorno  all'altare: 

90.  Et  aedifieabis  altare  Domino  Deo  loo  in  90.  Ed  edifitàerai  un  oliare  al  Signore  Dio 

Miiiiniilate  jx-trae  Iiuius,  super  «iiiam  ante  sa-  tuo  .<iulla  cima  della  pietra,  .^ojira  la  tinaie 

crilìcium  po&uisti  :  toliei»quc  tauruui  secundum,  ponesti  già  il  sacrifizio:  e  preiulerai  l'altro 

et  oflieras  bolocaostom  super  stroem  lignomm ,  foro ,  e  fofpnlral  in  oloeràefo  «opra  una  maeea 

.qoae  de  nornore  succidoris.  di  li-ijne  ilei  fmrhetto  tagliato. 

97.  AssumpLis  ergo  (;cdeon  decem  rirìs  de  ser-  17.  /'rese  adunque  Gedeone  dieci  de' suoi 

Tic  sois,  fccit,  sicut  pracccpcrat  ei  Domimn.  serri,  e  fece  quanto  aoeagU  ordinato  U  Si- 

Timons  autcm  doninm  p:ilris  sui  et  homincs  il-  gnore.  Ma  avendo  pnurn  della  f/iiìiiglia  del 

lius  cintati^,  per  dicm  nuluil  id  (lacere,  scd  padre  suo  e  degli  uomini  di  quella  città,  non 

omnia  nocle  eompicvit.  «olle  dò  fare  di  giorno ,  ma  eseguì  ogni  eoeo 

la  notte. 

Sii.  Cumque  «urrexisscnt  riri  uppidi  eius  aia-  •  98.  E  gU  Montini  deUa  citlà  levatiti  la  mot- 

ne,  ▼idenmt^destnictaiB  aram  Baal,  IneooMiae  ihia,  vider  ét^rutlo  faiktn  di  ^oal  e  II 


dimifo  e  cniiunif  -iizniiir.itii  ili  [[in       |i.iri>l.i ,  iiiiniiln  m'^^iiu  uli  fi  r-i' vi  iI<t«' omuMvIi  fra  un  Vngi'lo  «lei  SlRiKire, 

pefCbè  rAiiiZflo  '■oliarli  ili      I  111  'v.ii  rili/iii  il  r>';;.ilit  of-  dir  nmi  ìium  liiMiauu  «lì  iiIki  iiniaiKi,  ina  a  Dio  offeriva 

hlto  t  lui  "1.1  (.rili  Miic.  I)<  l  riiiiaiiiMiii'  111'  (.fdiDiic  era  ili  sarrllizlo  If  r«>^r  |)iirlali';;ll  (la  (n'iliinii' ,  roiiMiin.iiiilolc 

Mrfnlolo  ,  m-  «lucili»  ora  Ium;^ii  «la  N.if  rili/ìn  ,  ni-  «•;;li  ini  fiHM-n.  L'Aii;:cl(i  ailiiiii|iii'  fcic  «jui  !«•  (kirli  ili  •.it  tv- 

a>n  lilM'  |«irUlf  U:  rami  i"IU'  «li'l  (M|trrll  i  ,  se  «jiioto  dote,  (;<^ll■lln<'  «(iiilh'  (li  lnilli^trl). 

a>CN>«'  (lotutu  «acrilirar^^i  ,  ma  lo  asrcl  U'  nu  nalo  tj.  ./Ai,  mm  Si'/it'i'-i'  Ihn,  w  ho  ì-nluin       \  iiI«-m  m- 

É  ancora  manifesto,  che  (ii  ilcoiic  iMjn  .  ri<-oii«ilil>e  1" An-  rlip  ila  aJUi  luo^jhi  'Mia  Srritlura  l' opiiiloiip  ,  che  vi  ave» 

Iti-lo,  ina  lo  pivse  per  un  Pro(fln  niaiKlato  «lui  Signori'  :  coinuucnu-ntc ,  v\w  un  uomo  Doa  poteuM!  vedere  uno 

vollr  (■;;ll  adunque  dargli  da  mangiari'.  rito  ctlratc  MMua  morirne:  MntiiiMntO,  che  ttovut  flp»> 

1».  Per  «IM  wdmura  di  farina.  Per  nn'Epha.  Noti»l  la  Ulto  da«n  SrriUori  ueoUH. 

Ulnalilà  di  Gadeone  :  «gli  oom  imI  mio  óipiU-  tanto  pane ,  9S.  B  il  Snjnorr  gii  ditte,  FnlMlinDeBte  dò  Ai  la  «otte 

qOMlD  nMera  Inatare  per  dieel pcnon»} jwiocehè  un Go*  Ngneote,  «lloretiè  gU  apparve. 

SMrdl  Min»  iNUteper  una  penann,  e  rBpiw  «oaUcoe  ««.JM(jilc4  m  mi  liMf* Ini  «Ita»  w.  Qncrto aitarceli^ 
dled  Gomor.  Vdeva  egli  proMiUDeote,  che  rtiqÉto  bod  '  lo  creew  par  ordine  del  Mgaorv,  «.  SS.  janla  al  ha  qui  oa 

solo  manKlasse  del  *ao  pane ,  ma  ni>  prmdesM  aeeo  pai  atlavB  AHNtt  dal  tabcnaoob,  laa  votalo  da  Dio,  ooaao  In 

!iou  viaK^io.  (ieneralnH'nte  »l  «iMrrva ,  che  gli  antielll  900-  altri  laodjhl. 

ravano  I  fon^tirrì  non  con  ÌM|abil«xM ,     co»  varietà  di  «•  PrauH  Utero  M  padre  tao  e  r  altra  tara  ài  «cflr 

vivande,  ma  r«illa  qaBtltfc  SRHMie  di  «lOello'i  die  awll^  anni.  Qaantanqac  iwl  Tmetto  sa.  nonil  parli  se  noo  del 

van  Inni  il  i> miti.  tiro  di  sette  anni .  che  doveva  offerirti  In  olocausto,  ooo- 

CI.  Ts'  i  iliilln  pii  tra  min  Ji,im>,i<i  ,        i.'  AkìIi  Io  pri>i  liitt'M  i.i  (virmi  iinii  via  ila  ilii'.iil.iri' ,  Rhe  aOClM^  Il  prllM 

«ia  a  Gfdron«  il  tegRO,  che  gli  a«ea  dumaiiiiatu,  i-ul  quaJv  turo  iu  oJerto  iu  McriliiUu  paciliru. 
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GIUDICI  CAP.  VI 


•Hfictsum,  et  Uarum  allerum  iiuposituEn  super 
altare ,  ^iiod  Ime  aedificatum  ent. 

^9.  Dixeruntque  ad  invicem:  {)ah  hoc  fecU? 
Cuoujue  perqairerenl  auctorem  facli,  dictom 
«et:  Gedeon  flìoe  Jees  ièeii  heee  ennla. 

30.  £t  dixerant  ad  Joas:  Froduc  filiom  luum 
fcve,  li  DMrialar;  q«ie  deilnuil  anm  Beai,  el 


St.  QallHiB  ille  foponitl:  Nimqaid  alter» 

estis  Baal,  ut  pugnclis  prò  co?  Qui  adversariiis 
cai  eia».  aioriaUir,  aotequam  lux  cnatioa  ve- 
■itt:  <i  Dea»  est,  vlatfeet  aa  ^  eo«  qui  aof- 
iMltt  aiaai  dai. 

St.  Bx  Ilio  die  voeatos  est  Gedeon  JerolMal, 

e<)  qttod  (lixissrt  joas:  Uldacator  se  de  CO  Baal, 

qui  suffudil  aram  eius. 

33.  Igitur  omnis  Madian  el  Amaicc  et  orien- 
tales  populi  congregati  aunt  aimul  :  el  trans- 
eaotes  Àrdeneei,  ettlrametati  soni  la  ville  lea« 
rael. 

34.  Spiritus  auteoi  Domini  induit  Gedeon, 
qui  clangens  Inoeltta  coaToeavll  doaran  Able- 
xer,  ul  seqiicrrliir  se. 

35.  Mii>iique  nuncioft  in  universum  Manasaen, 
qui  et  ip»c  secatas  esl  em;  et  tflee  aiUMioe 
in  Aser  et  labalen  et  MepUball,  qui  eceom* 
mat  ei, 

W.  Dixitqae  Gedeoa  ad  Dram:  81  tttvttm 

focis  per  manum  nieain  br;i«  l  ,  sicut  locudis  es, 
17.  Ponam  iioc  vellua  lanae  in  area:  ai  ras 
In  ade  THIere  lùerlt,  et  in  eoani  lem  aled- 

tas,  sciam,  qtiod  per  nianum  nwan«  sicnt  lo- 
cuius  ea,  liberabis  luael. 


boècIuHo  utUrralo  e  l  altro  loro  fiotto  90pra 
r«Mare,  eie  era  «tato  ereMo  di  fwoeo.  . 

59.  E  dissero  tra  f/T  ìorn  Chi  ha  falla  tal 
eota  '/  E  fatta  diligente  ricerca  dell'  autore  di 
111  fkOiOt  /Il  Mto  loro.*  «edMMM  figUuoh  4f 
Gioas  ha  fallo  tutte  (jucstp  fo.tp. 

30.  £  dissero  a  Gioas:  Conduci  qua  fuori 
il  hté  fyliuoto,  mnUnM  sfa  messo  a  morte  j 
perchè  ha.  distrulto  l'aUm*  di  Jtatl,  «  te  fa- 
gUato  il  boschetto. 

SI.  Ma  quegli  rispose  hror  Fi  attmmtB  voi 
ftirse  di  far  Ir  vrndcttr  di  Baal,  e  di  coin- 
battere  per  lui?  Cki^nque  è  nemico  di 
mmla  prima  eh»  vemga  II  di  «N  ifomoiie.*  «e 
egli  è  Dio  .<t{  vmdftkt  di  eobiijeha  ha  Mfnifto 
il  suo  altare. 

SS.  Do  quid  di  in  poi  Gedeone  fu  ddama- 

10  Jerobanl  per  aver  detto  fiioas  ;  Si  vendi- 
chi Baal  di  colui,  che  ha  distrutto  il  suo  al- 
tare. 

33.  Si  raunarono  adunque  tutti  i  Madia- 
niti e  gli  Amateci  ti  e  i  popoli  d'oriaite:  e 
passato  il  Giordano,  pnwro  il  campo  nella 
VaU»  di  Jfzrael. 

54.  Ma  lo  spirito  di  JJio  invwti  Gedeone, 

11  quale  sonando  la  tronca  eameoeÒ  la  fimnt' 
gUa  di  .4bie:er ,  perchè  andasse  con  lui. 

33.  E  spedi  avvisi  a  tutto  Mamsu ,  il  quote 
anch'ex  lo  seguttòs  e  «diri  mmutH  ad  Mer 

e  a  Z(i!>iilon  e  a  Wéphlhtdi,  i  fNaJf  «mtaTOMa 

incontro  a  lui. 
Stf.  S  GetUone  ditee  a  Dio  :  Ss  tu  to' per 

salvare  Israele  }ìer  mezzo  mio,  come  hai  detto, 
57.  Jo  metterò  questo  vello  di  lana  nell'aia: 
se  sul  vello  earà  la  rugiada,  e  Mio  il  lmv> . 
no  asciutto,  io  intenderò,  che  per  viezzo  dt 
me  libererai  Israele,  conforme  hai  detto. 


CaadÉcI  fiM>lMrl  U  tu»  fglimto,  cr.  S«  ui  aon 
fonin  il  tao  a^liMlo,  vane  ^  Milta, 
Boitn  iMDl.  D  padit  di  ~  ~ 
•0|m  de' mat  liaiiaolL 

ai.  Fi  ajuumete  voi  fonr  di /or  le  vendtU*  di  Borni  f 
Gioas  pIuiIp  la  domanda  de' ritt.idini  di  Kptira:  <';;li  nuii 
confessa,  che  il  liftliuolo  abbia  distrulto  l'nlt.iri'  di  Baal, 
ma  dlw ,  che  chiunque  sin  r<»iul ,  c\w  lui  fuito  \a\  i  f>s.i  . 
egli  ar<-iiii4<'iilc  ,  pIu»  iiif^t  a  morte;  ma  da  clii,  din- 
'  \ ult  lc  \ ni  for^i'  f  irr  d  i  awiK.iti  tli  Il;i.d  .  <•  pri  iiili  r  l.> 
|niaii,i  per  lui''  Se  i-sli  e  Dio  ,  ».ipr;>  W\\  \ ^'llllit^lr^i  '-ru/  i 
ili  Mii.  L"  ar;;()ini'nlo  non  era  «*<iai  fnrtr ,  non  nella  >-up- 
pc»iitiunr,  che  gli  adoratori  di  Saal  a\<-Kwrii  frnna  opi- 
nione ,  che  questo  loro  Dio  oon  lanciassi'  mai  di  vendi- 
care  immedkiUmente  le  offese  fattegli.  Il  \ero,  il  solo 
Dio  non  puniKe  sempre  In  qur«ta  vita  le  colpe  degli  uo- 
arinl,  (i  ptNM  Tinie,  che  tflOMHMl  1  gMUgy  d«Ua  vita 
I,  6  al  padiè  ha  «dtaHll  a  tei  ftoe-t  plaelpl,  «  t 

>  te  ^pwia,  Book  lai.  4.  GkMt  adofBva  BMd , 
IH  aiiri  8ittiriliildlBplKe*«Ml  aa»  «a  l'anwe  <u 
f>.  as.  ;  aM  Gadaoaa  dotta  mesfii  naaaotato  gli 

«rdlni  del  Signore,  e  lo  avea  illaminato  e  imauMlMn 

•st.  Jerobaal.  Come  chi  diceMC  :  litighi  B4uU  eam  ehi  lo 
ha  offrili,  iiwxtq:  cutui  ,  cUf  iilnja  nm  Baal:  sembra  die 
qu«»lo  nome  ^ii  kwM'  (l.ilu  diil  padre.  In  eM-criizimie  (iti 
nomB  di  Baal  fu  c^ngiatti  cpicsto  nome  in  qm-Un  <li  Jrru- 
Uttt,  %.  Reg.  XI.  31.,  meUendo  Beut,  cbe  at((iuUpa  con- 
fuMiotur,  vitupero,  in  loaaa  ftwlit  ta  Oiaa  x.  u.  G*> 
dnae  è  detto  jìtM. 

Fot.  /. 


».  JIMia  Mlfe  di  UxrtO.  Qucala  è  la  vaUe  di  leinMl 
I  trtiù  dt  MaiaiN»  o^  baaelMr.  famosa  per  la  ma 
'  I  ■oana  Mogi  da  Epbm  pap 
farla  di  Gedeone. 

34.  Convoei  la  famiglia  di  Atieier.  F.pbra  appartenera 
ai  discendenti  di  Abiezer.  de* quali  era  Gedeone:  egli  adun- 
que ((invcH-»!)  tulli  i  Nioi  parenti  ,  ed  è  prohahilr  ,  che 
.>\<n<lu  manircAlaU  i  comandi  del  .Sl;^nore,  non  solo  i 
cUt.iiluii  (li  Epbra ,  ina  iinrlii'  le  \ìcine  tribù  lo  a%eaiio 
rironiiiiridld  jx-r  niuiliee  ,  mentre  era  da  »i<m'  ubiteilito 

:!7  lo  metterò  queiln  rrltn  di  lana  rr.  (leileooe  a\ea 
eia  romiucUala  I  impreca  roniinesM  a  lui  dal  Sig^nore , 
a\ea  distrutto  con  evidente  pericolo  della  vita  l'altare  di 
Bjial ,  av(>a  convocato  il  popolo ,  e  solanienle  adesso  chie- 
de a  Dio  (|U('!tl()  sefjino:  rio  da  luofzn  di  credere,  ctw  non 
per  M>  egli  lo  chie<ie»se ,  ma  per  rianimarr  il  coraggio  del 
popolo,  il  «pule  avvilito  nelle  sua  nUcrke,  cha  eneo  11 
fnitlo  deUa  eoa  lofedeHà,  atea  IrtugDo  di  qualelN  vm> 
digio  per  netlanl  di  «non  a  aaooodario  la  i 
■Mito  periookaa.  Pa6  aoeiw  aMow,  «ha  Mo 
vessa  l'aata»  di  Gadaaaa  a  ^tt  a  tal  fiu«  un  sa* 
goo  ««Idenla  di  aoa  voaulam,  ntntse  e  Dio  implicata* 
niente  lo  concedè  di  fmoa  grado ,  e  in  questo  segno  OM^ 
desino nochindevaal  nna  figura  e  una  profezia;  ioiperoc- 
ché  1  Padri  e  tutta  la  Chiesa  nel  primo  M-^tw  chiesto  da 
G«'<leone,  vale  a  dire,  nel  vello  Iwianato  di  rugiada  rav- 
\i^<ii](i  iTinto  cooceputo  nel  seno  di  Maria;  onde  a  ciò  al- 
ludi lido  disse  poi  Daviddc  ,  rlic  Cristo  s;ircMje  disrev>  oo- 
inf  piitggia  ful  l'clln  ,  r  rome   rugiada,  'In-  <nlr  a  stille 

sopra  la  terra ,  P».  Lxxi.  a.  e     Girolamo  dice ,  che  i 

70 
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38.  Faclumque  est  lU.  LI  de  nocte  eoiuur- 
gcM,  ei|ira»  TOllM,  eoocbiB  rare  inpievit 

30.  Dixitque  rurbum  ad  Deum:  Ne  irascalur 
furor  taui  MNMm  me,  si  adliuc  semel  tentare* 
ro,  signom  qtiaeren^  in  veliere.  Oro  ut  solum 
vellns  siocum  sit,  et  omnis  terra  rore  madens. 

40,  Fccitquc  Deus  norte  illa  ut  postulare- 
rat:  et  fuit  siccitas  in  solo  veliere,  et  ros  in 
omni  terra. 

pMtort  arv  Isaii  dall' A  n  "Ho  tmvaronn  l' Apu-llo  di  Dio, 
Agnello  di  puro  f  tiiondistiimi  irtlo  ,  il  quale  in  mt-zio 
alla  UHivcr$aU  aridità  della  Urrà  era  bi^nnnti'  di  cetetU 

.  nfMii.  eiillaph.  Pannar. 


M.  E  coti  owemu.  Ed  mendoti  egli  al" 
«ito  eke  «r»  «mot  «offe,  epremuto  fi  veOo, 

empi  un  ratino  dt  rugiada. 

30.  E  di  nuovo  diM"  egli  a  Dio:  Kfon  $i  ac- 
cenda U  hn  fkr&n  «mitro  di  me,  «e  1»  cereo 
ancor  una  prnm  chiedendo  un  itegno  nel  vel- 
lo, lo  prego  che'  il  solo  vello  sia  aedutto ,  e 
tefto  fa  terra  moOe  di  rugiada. 

HO.  E  il  Signore  fece  quella  notte  tOm^e^H 
aoea  domandato:  e  il  solo  vello  fu  aedutto ^ 
e  la  rugiada  per  tutto  H  terreno. 

Notisi  ancora  ,  cohm*  nel  primo  di  qu«>sti  dm-  trioni  Ge- 
ilt^^M)*- iiileM'  (li  cliiedcre la  rugiada,  cioè  la  gmla  r  l'aiu- 
to celeste  per  «e  medetimo  ;  od  tfwmift  «VmHimtfr  la 
enam  paria  ftr  tallo  a  popolo. 


CAPO  snmo 

Folta  prvi  a  alle  acque  di  quelli,  che  doveano  andare  alta  guerra,  Gedeone  udito  U  togno  d"  uno  dt'  sol- 
dati Madianiti ,  gli  owaHiw  «rnwf»  M  (wwwtt,  M  pntfU  «  H  Imme;  t  U  wtmee  e^kr»  prti^ 

eipi  Orth  e  Zeb. 


1.  Igilur  Jerotual,  qui  et  Gedeon,  de  nocte 
consurgcns  ci  omnis  popiilus  cum  co,venitad 
fonlem,  qui  vocatur  Ilarad:  eraiit  autcm  castra 
Madian  in  falle  ad  sepleatrioiialeiB  plafam  collie 
e&ceUi. 

■  9.  Dbitque  DomÌDas  ad  Gcdcon:  Multm  te» 
Cam  est  populus,  nec  tradelur  Madian  in  manus 
eioSy  ne  giorietur  conlra  me  li>rael,  et  dicat: 
Meis  vlribue  libenlns  min. 

3.  Loquere  ad  populum  et  cunclis  audicnli- 
taepieedia:  *  Qai  formidolosiis  et  limidos  est, 
revcrtatar.  Rccesseruntque  do  mnnto  (inlaad,  et 
reverai  aunt  de  popolo  viginli  duo  millia  vi- 
nrofli,  et  lantum  decem  millia  reraamemat 
•  Deut.  20.  8.;  1.  Mach,  3. 

4*  Dixitque  Dominus  ad  Gedeon:  Adliuc  po- 
pQlot  «llliis  est;  due  eoe  ad  aquu,  el  iM  pro- 
babo  iilos  :  et  de  quo  diserò  tibi,  ut  tecum 
vadat,  ipae  pergat:  quem  ire  probibuero,  re- 
Tertaler. 

B,  Cumque  doscondissel  populus  ad  «nquas  , 
dUit  Dominus  ad  Gedeon:  Qui  lingua  lambue- 
rlnt  aquas,  sicol  aoleot  etnei  laiiil»ere,  eqtam- 
bis  eos  seorsum:  qui  autem  curvaUe  genibw  U- 
berìnt,  in  altera  parte  erant 

6.  Fuit  itaquc  numcrus  eorum.qiii  manu  ad 
OB  proiiciente  lambuerant  aqoas,  trecenti  viri: 

irjlUtfimtma  éteUm  Kàrmi.  Taia  a  dir  M  «mm;  o 

questo  DoiiM>  poó  esserie  stato  dato  a  **gF****  ddio  apo^ 

vento ,  che  invaM>  in  qael  luogo  I  MadlaaM ,  €000 
drnno. 

reno  la  parte  $etlentrionalr  d'un  alto  colle.  lOtOldeil 
il  monte  Ollxi»'  :  p^'niclit-  la  valle  dì  li'/mel  avoa  da  ON^ 
«idi  II  (ioItKic ,  d.%  si'tIi'iitriiKii'  l'Ht-rmon. 

3.  Si  riiimr^nn  <ìol  monte  di  (inlnad.  Bivisn.i  di  no- 
ceMitÀ  rirniii>-.ri  ri'  un  altro  montr  di  (.Aland  di\eno  da 
quello,  I  111'  e  ili  II  (Ili  (.Inril.inn.  Kii:iiìrli)  ,1  r[u(a|o  ||h 
UBiacioiw  telU  d'ontlne  di  Dio  vedi  Dtut.  \\.  ». 


{.  Quindi  Jerobaalf  o  sia  Gedeone,  levatosi 
di  nottetempo  se  n'  andò  insieme  con  tutto  il 
popolo  alla  fontana  detta  Harod:  e  tteompo 
de'  Madianiti  era  nella  valle  vertO  la  parta 
settentrionale  d'  un  alto  colle. 

!2.  £  il  Sif/nore  éteee  a  Gedeone:  Cte  fra» 
turba  di  gente  è  con  tCy  e  Madian  non  sarà 
dato  nelle  mani  di  lei,  affinchè  Israele  non 
cf  pior^lcM  «oiUro  di  mie,  e  dim:  Cotte  mie 
forze  mi  son  liberato. 

5.  Parla  al  popolo  e  a  sentita  di  tutti  in- 
tima: Chi  i  pauroso  e  timido  ee  ne  -tinte.  B 
si  ritiraron  dal  monte  di  Gaìaad,  e  tornarono 
a  casa  vetUidue  tnila  uomini  del  popolo,  e  ri- 
maeer  eoi  dieci  mite. 

h.  E  il  Signore  dLw  a  Gedeone:  Troppa 
sente  hai  ancora  con  te;  oomfudU  oVoefiM 

e  ivi  io  farò  .faggio  di  loro:  e  chi  io  ti  dirò, 
che  venga  teco,  venga:  e  quegli,  a  cui  viete- 
rò d'andare,  ee  ne  vada. 

8.  E  giunto  che  fu  il  popolo  alle  aoque, 
disse  il  Signore  a  Gedeone:  Quelli,  cM  moraa 
leccate  le  aeque  cotta  Ungua ,  come  eogtton 
leccarle  i  cani ,  li  metterai  in  disparte:  quelli 
che  avran  piegate  le  gi$tocchia  per  bere,  sta- 
ranno da  un  altro  lato. 

fi.  //  numero  ndunque  di  coloro,  i  quali  avenn 
leccala  V  acqua,  portandola  coda  tnimo  (Ma 

K.  Owltf  cAo  «VMM  ItouU» Itae&m  etUaUmua.  MoM 

fqoaU*"s«tta  piegare  le  ginoedSa  pnM  l*ac4ea''«ilft 

mano  se  l' acconteranno  alla  iiocea  por  rtnftaeanl.  Qii»> 

«U  ,  che  quajti  ili  rnrvi  ,  corno  fanno  I  nril  ,  prfiiderirH 
no  piccol  ristoro  loro  sflo  ,  (;(i<'<.ti  rome  più  trmpe- 
raritl  e  pn/ienti  m  uli  iiironuxll  var.iniio  uli  t  li  iti  .»  vci;iiir 
(Jedcoiie.  .Sar;uini<  rimaml.TtI  (jui'lli,  1  quali  colle  :iiti<»o- 
cliiii  pT  tfrra  S4>rl)ir.inno  a\idamente  l'acqua  ,  nio«traiido 
meno  vigore  di  spirito,  e  minor  forleua  oootro  i  paUmentt. 
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omnis  auieai  reliqua  mulUtudu  flexo  poplite  bi> 
beniL 

7.  El  ail  DomiDus  ad  Gcdeoii  :  io  trecentis 
viris,  qui  Umboennit  «qoM,  libcnlio  et 

tradam  in  manu  tua  Madian:  omnis  autem  re- 
liqua  flittlUludo  revertatur  in  locum  suum. 

8.  Suinplis  itaqac  prò  numero  cibariis  el  lu- 
bis,  omoem  retiqmuu  nuilUtudiDem  abire  prae- 
oqiit  ad  tebermevla  soa;  et  fpie  ma  treentii 
viris  se  ccrlamini  dedit.  Gutlt  «OleB  lladiaB 
erant  ^bler  in  ralle. 

0.  Eadem  no(-U>  dixil  Dominus  ad  cum:  Sur- 
ge et  desceode  in  castra:  quia  Uradidi  eo»  io 

.10.  Sin  anioni  solu.s  ire  fonaUM ,  ^CiMBdat 
leeom  Pbara  puer  tuua.  ^ 

41.  Bt  cum  andieris  quid  loqnmtiir,  tone 
confortabuntur  manus  luae,  et  securior  ad  bo- 
stium  ca»tn  desceades.  .Deaoeadit  ergo  ìpae  et 
nnn  pner  cine  il  partoM  carifon»,  ■U  «M 
■rmaleram  Tigiliae. 

41.  IbuHan  autem  et  Amalec  et  oomea  orien- 

lales  pepali  fusi  iacebanl  in  vallo,  ut  locusla- 
rum  multiludo:  camcli  quoque  ioDumerabiles 
erant ,  «cut  arena ,  quae  iaeet  in  IKofe  maria. 

13.  Cumque  veniMet  Gedeon,  oarrabat  aliquis 
amnniftm  protinm  suo,  et  In  bone  nodam  re- 

ferebat,  quod  viderat:  Vidi  ^omnium  et  videba- 
tur  mibi  quasi  subcioericius  pania  ex  bordeo 
voItì,  et  in  castra  Madian  descendere:  cumque 
penrenisset  ad  tabcmaculum ,  percussit  illud  at- 
que  iubvertit  et  teme  fonditus  eoacquarìL 

14.  Respondit  ìs,  cui  loqnebator:  Non  est  hoc 
aliud.  Disi  gladitts  Gedeonto  ilii  Joas  Tiri  Israe> 
litae  :  tradiiit  enira  Dominua  in  manus  dna  Ma* 
din  et  «amia  eaaln  «ina. 

48.  Comqne  aodisset  Gcdcon  somnium  et  ìn- 
terprelatioaem  cius,  adoravit:  et  reversua  est  ad 
castra  Israel,  et  ait:  Surgite,  tradidit  enim  Do> 
mìnus  in  manus  nostras  castra  Madian. 

16.  Divisìtqui"  Irecenttvs  viros  in  trcs  partes, 
et  dedit  tubaò  in  manibus  eorum,  lagdusque 
^Muaa  ae  lampadea  in  medio  lagaumm: 

17.  El  dixit  ad  cos:  Quod  me  (acere  videri- 
tis,  hoc  bdte:  ingrcdiar  pirtem  caalforam,  et 
quod  leoero  aectamini. 

14.  ^on  altn»  tigHifiea ,  M  iiM  la  qNMia  M  Mmmm. 
Dovevano  già  esser  noU  nefl' esercito  nemleo  I  pRpvatlvl 
di  Gcdeooe.  Egli  e  il  suo  popnio  (  r  uui  qiifl  pane  non  di 
grano,  ma  di  orzo,  e  cotto  «ottu  le  crneri,  cui  si  divo- 
ra\niio  i  Madianiti  già  da  più  anni.  La  voce  Et)rea  signi- 
UcuQle  U  pane,  vieoe  (b  uoa  radice ,  che  vate  /ar  guerra  ; 


bocca,  fu  di  trecento  uomini:  etutto'ilresto 
delhr  moflMiMlAie  oeen  pfefofo  U  ghmedito 

bere. 

7.  E  U  Signore  disse  a  Gedeone:  Questi 
treesHio  uomM  I  quali  hmmo  leccaim  Vacq/ua , 

son  quelli  per  mezzo  de'  qmU  io  vi  libererà , 
e  darò  in  tuo  potere  i  MadÈmiiti:  tutto  il  re- 
tto Mia  melMfiMiine  «e  ne  rùorni  AMNefM. 

8.  Presi  adunque  de"  viveri  a  proporzione 
del  numero  e  delle  tron^,  ordinò  ( Gedeone ), 
ehe  tulio  il  nato  ésOa  moUttudin»  $»  n^aw 
datiti  allp  sue  tende ^  ed  egli  co'  trecento  uo- 
mini si  dispose  a  combattere.  Or  gli  ailoggia- 
mmiH  di  Hédim  tnmò  già  nHla  «alfe. 

9.  Im  stessa  notte  disse  a  lui  il  Siijnore  : 
Aliati  e  scendi  agli  aUoggiamenti:  peroaAè  io 
ho  dati  Doloro  in  tuo  polon: 

10.  .Va  sf  hai  paura  di  mtdon  «Ol»,  Ven- 
ga teca  J'hara  tuo  seroo. 

44.  B  quando  avrai  tmtito  i  loro  dlteoni, 
allora  si  rinvignriran  le  tue  braccia ^  e  ande- 
rai  con  maggior  fidanza  t^li  aUoggiamenti, 
jindòadunquttglio  Phan  ouo  tenoda  queUtt 
jHirte  degli  éttogglanmUi,  dove  erano  mttnelh 
armate. 

49.  Or  i  MUdiauiti  o  gH  Amaleettt  e  tutti 

i  popoli  di  oriente  si  erano  sdraiati  nella  vai' 
Icj  come  una  turba  di  locuste:  i  cammetH  mt' 
eom  orano  btnunurtMtt  come  kt  rena  del  Udo  ■ 

del  tnare. 

n.  neW  accostarsi  che  fece  Gedeone,  uno 
di  quegli  roeeonknm  tm  sogno  al  suo  vicino, 
e  spiegava  in  tal  guisa  quello  che  avea  vedu- 
to: Ho  veduto  tal  sogno,  in  cui  mi  parca  come 
un  pane  d^ortOooitosottolaeenere,cherotolasse 
e  cadesse  negli  alloggiamenti  di  Madian:  e 
arrivato  càe  fu  al  padiglione,  lo  pereom  e  lo 
rovesciò  e  titterrotlo  da  capo  a  pii. 

U.  Risposegli  l'altro,  col  quale  egif  fwr* 
lava:  Questo  non  altro  significa ,  se  non  la 
spada  di  Gedeone  figliuolo  di  Gioas  Israeli- 
ta: perocché  il  Signore  ha  dato  Madùm  e  tutto 
U  campo  in  potere  di  lui. 

IB.  Udito  <he  ebbe  Gedeone  il  sogno  e  la 
interpretazione,  adorò  (il  Signore),  e  tornò 
agli  alloggiamenti  d' Israele  e  disse:  Alzate- 
vi, perchè  il  Signore  ha  dato  in  nostro  potere 
il  campo  de'  Madianiti. 

16.  E  divise  i  trecento  uomini  in  tre  schie- 
re,  e  mise  a  ciascuno  in  mano  una  tromba 
e  una  pentola  vota,  o  net  mexxo  della  pan- 
tola  un  lume: 

11.  E  disse  loro:  Quel  elte  vedrete  fare  a 
me,  fatelo  voi:  io  entrerò  da  un  lato  degli  aU 
loggiumenU,  è  imitatemi  in  quel  ch'io  farò, 

10.  Un  lume.  Qualche  pezzo  di  legno  lintu  iso  acceso 
da  un  lato,  e  capace  di  c«)nserMr  la  liamina,  tomi'  di 
pino ,  ili  cipri-<so ,  ec.  la  (|u.il  lianima  nascoiidevaal 
(Irntrti  le  i>t>iitoIe  .  i-  rollr  queste ,  I  solilali  prt  ixlen- 
(li)  lutti  a  un  tempo  In  ninna  il  tiz^o  acceso,  e  vin.indo 
tutte  le  tromlK',  ^elli^i•.no  a  far  ligura  di  un  grande  etter-  . 
rilo,  partintl.'irmente  rluiiardoa||Oitom|||lalanftBUB»> 
inente  nei  (hu  bel  del  dormlrt. 
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48.  QoumIo  panonneril  Uiii  in  mtoo  «mi, 

Tos  qaoque  per  cnstrurum  circnillM  diagile  et 
Gonclamate:  Domino  et  Gct^eoni. 

10.  Ingressiisque  est  Gedeon  et  trecenti  viri, 
qui  erant  cum  eo,  in  partem  caatroram,  ìd- 
dpimlikin  Ti^liis  oocito  acdlae^  et  ontodibof 
SMCilalis  coe|KTun(  bticriuls  danfeM  ct  coa* 
piovere  in  ter  so  lagena». 

20.  Cumqac  per  gyrum  castrorum  in  Iribns 
personarept  iocis,  et  bydrias  confregiaseot ,  te- 
mrarunt  ainistrto  nanilNi»  hmptdt,  el  dedito 
soMuites  tuhas,  clamtMmDlqae:  GladiM  Deal* 
ni  et  Gedeonis,  • 

21.  Starilis  sini^iili  in  loco  stio  |mt  cirniiluil 
cutrorom  liostiliuui.  Omnia  itaque  castra  tur^ 
bete  rant,  el  vocifefanlM,  dhilentesque  foge* 

rant: 

33.  Et  Diliiloininus  insi6let»aat  trecenti  viri 
boodDie  pefMoeolei.  *  loaiiiilqiie  Doainns  gki* 
dium  in  oonib»  cistrie, et  mìitaa  se  carde  trun- 
cabant:  *  P».  82.  10. 

S5.  Fugientes  osqtie  ed  Belh-^lla,  et  crepi- 
diaeoi  Abelnii'liiil.i  in  TctilMtli.  ronc.lamaiites 
«nten  viri  Israel  de.  MepblUali  et  Aser  el  ooini 
MaaeMe  peneqoebaninr  Madian. 

ih.  Misiique  Gedeon  oundos  in  omnem  non- 
tcfli  Ephraim,  dicens:  Dewendile  fai  oecormm 
Madian,  et  otx-upale  aqiias  usque  Betli-bcra  at- 
que  Jordaucoi.  Clamavitque  omnia  fipbraim,  et 
praeocctipaVit  aquaa  atqne  Jordenem  nqne 
Belh-bera. 

35.  *  Apprckenaosque  duca  viroa  Madien,  Oreb 
et  Zeb,  inlerfocH  Oreb  in  pein  Oi^,.2ci>mo 
in  torculari  Zeb.  Et  pursocuti  aunt  Madian,  ca- 
pila Oreb  et  Zeb  porlantea  ad  Gedeon  trans 
finenta  Jordania.     *  n.  89.  49.  /aa.  10.  38. 


CAP.  yir 

48.  ffmaUt  k> -wuré  to  ttamba,  dtek»4n 

mano ^  voi  pure  inlorno  al  camjm  smunti'  In 
vostra j  e  gridate  ad  una  voce:  Ai  Signore  c 
m  Gedaene.  • 

19.  Ed  entrò  Cedrone  e  i  trecento  uomini 
che  eran  con  lui  da  una  parte  degli  alloggia' 
menu  al  frtmdr^mre  ééUm  friftUm  di  mesa» 
notte  :  ed  essendosi  svegliate  le  xen  lineile  ,  co- 
minciaron  quegli  a  tonar  te  trombe  e  a  tot' 
lert  fra     loro  le  pemM: 

20.  Ed  essendo  riivii^i  iutnrtin  agli  alloggia- 
menti ,  e  facendosi  udire  il  suono  da  tre  par- 
ti,  rotte  dte  ebbero  le  pentii,  preoer  eoUa  ot- 
nifitra  i  lumi ,  e  tenendo  nella  destra  le  trom- 
be, e  sonandole  gridavano:  La  spada  del  Si- 
foore  e  ét  Gedeone, 

91.  Stando  ciascuno  al  suo  poetò  Monto  ^ 
eu$npo  nemico.  Per  le  quali  tm$  tatto  U  eni» 
;>o  fu  posto,  in  confusione,  e  etridendo  e  vr» 
landò  si  diedero  atta  fuga: 

33.  E  con  tutto  dò  i  trecento  continuavano 
a  sonare  le  trombe.  E  il  Signore  fece  che 
per  tutto  il  campo  si  sguainaron  la  OpOdO  0 
si  uccidevan  gli  uni  gli  altri: 

95.  E  fuggirono  tino  a  BeO^tta  e  Hmoe^eoH' 
filli  (li  Abebmhnla  in  Ti  l/fjalh.  Afa  gli  uomi- 
ni d'Jtraeie  della  tribù  di  irepttthaii  e  di  Aser 
e  di  tedio  Manatte,  aitate  te  grida,  insegui- 
rono i  Madianiti. 

34.  E  Gedeone  epedi  metti  per  tutta  la 
montagna  di  Éphralm,  dbe  dketeorot  Jndatt 
incontro  a'  Madianiti  v  occupate  le  ac/jue  sino 
a  Beik'bera,  e  lungo  tutto  il  Gioniano.  E 
tuUo  EjJavim  alzò  le  grida  ,  e  occupò  le  acque 
e  il  Giordano  tino  a  iseth-tìera. 

3tt.  E  emendo  presi  due  Madianiti,  Oreb  e 
Zeb,  weUero  Oreb  al  matto  di  Oreb,  e  Zeb 
allo  strettoio  di  Zeb.  E  inseguirono  i  Madia- 
mti,  e  portaron  le  teste  di  Oreb  e  di  ^eb  a 
Gedeone  di  là  dal  Giordano. 


23.  Ma  gli  inimim  d'Israeli-  te.  font:  que'uu\r  nìlla 
iwtnlnl  rimandati  indietro  da  cKlwine  l.i  sera  pri'cedrnlc. 
Il  roroore  della  fuga  di  un  ewrdto  cmI  grande  si  ipane 
tocto  per  affé  parta,  e  griuariNI  d  lavatoli  aa  a'ianoi 


Fino  a  Beth-hera.  Quota  citta  detta  atuJir  Betk- 
nbiira  era  di  là  dal  Gioniano. 

3i.  Vc^itfro  «r.Oii  la  morto  di  questi  due  prìncipi  di  Ma- 
dko  eiede  il  nome  a  questi  diu*  hio{;hl .  Quelli  cbi>  gli  ucdw- 
«•flewdalia  tflM  «  Kfhnln.  de'qiiaH  lipailate  appM. 


CAPO  OnAVO 

£s  trìkù  di  JTjltraii'l  /<J  nu-ntim-Dlo  coulro  di  Calfinr  ,  perchr  rrrdfni  di%preMtattt;  ed  rfli  con  btmue 
parole  fnrquiftn.  l'inif  '/.rhn-  r  Siìlmnna  ,  r  sterminn  gli  vumini  di  SiKCiitk  e  di  Phanixl:  e  dt§ti 
(irr,  rhini  I'  di  altri  donativi  dri  populo  ne  (a  un  F.phnd  rht  fu  la  rovinìi  di  sua  famiglia  e  d' Itroe- 
le.  Dopo  aver  governato  quaramt'  anni ,  e  aver  avuto  dalie  tue  ptogli  tettante /^/tnWi,  ««ao,daé 
Mìimdte ,  dm  ma  eeemmtn  »  egu  et  ne  mmn,  *  Urtile  temè  «IT  Halanfa 

f .  Diseruntque  ad  eom  Tiri  ^Imim:  Quid  1.  Ma  qvettt  di  J^pkroHn  dittero  a  hd:  Che 
Cil  boe^quod  faccre  voluisli  .  ut  nos  non  voca-  è  quello,  che  ti  te/'tnesso  in  testa  di  fare  non 
rea,  eom  ad  pi^piam  pergerea  centra  Madian?  invitandoci,  mentre  andavi  a  combattere  con- 
lorgantes-'fMrliter  et  prop»  Tin  Inferente!.        tro  MadtanfEaUtrtaoano  atpratnenie,  e  quoti 

gii  anddwmo  afte  «te. 


I.  Ma  qtietli  di  Ephraim  dissero  a  lui.  Queste  querele 
'  &afl  EpbninlU  furooo  óago  clw  Gaiaooe  tornò  dall' io- 
Mflaht  i  MBrid  ;  ani  «m  mm  qui  par  rBCflaae  il 


aver  raocoDlata  la  loro  prodezza  nelV  ueeidere  Oreb  e  ZÉb, 
•  floa  qoaMI  anlti  attri  MadlaiiiU.  «1  Eptambnitt  ohm 
aepciMparlavolniiaddhioioMbACr«ir/M<.  n.  to.% 


Digitized  by  CopgI( 


GIDDUa 

9.  Qniboi  ttle  reqMNiAilTQiiid  mim  tale 

erre  potai,  quale  vos  fecìstis ?  nonne  mèliOir  Mt 
racemu»  Eplvaim,  vindeniiJs  Abiczer? 

~.  In  manus  vostra»  Dominns  tradidit  princi- 
jies  lUdMDj  Oreb  el  Zeb:  iiuid  tale  faccre  polui , 
qttle  vof  liBdslit?  QMd  cm  locirtat  «ict,  re- 
quie vi  t  spirilw  eoran,  quo  towbanl  ONrtra 
eum. 

*.  CBim|M  Tentoni  Gedeon  ad  JoniaMoi, 

transìvit  eam  eam  trecentis  riris,  qui  secam 
eranl:  et  prie  laMitodine  fugìenles  penequi  imm 
poteranL 

B.  Duitque  ad  viros  Socoolh:  Date,  obsecro, 
piaes  populo,  qui  mecum  e«t,  quia  valde  do- 
ftwerunl:  ut  possimus  persequi  Zcbee  et  Sal- 
niana  rcges  Madian. 

0.  Responderunt  priocipcs  Soccolh:  Porsitan 
ptlmae  aMimam  Zebee  et  Salmana  in  mano  tua 
snt;  et  iddra»  poitiUM,  «I  demi  metàM 
tuo  panos? 

7.  Quibus  ilie  alt:  Cum  ergo  Iradiderit  l>o- 
arinw  febee  et  Sttanm  in  manus  meas,  con- 
teram  carM  festns  emn  spinto,  tiibolisque  de- 
serti. 

8»  K  inde  con»ccndens ,  vcnil  in  Phanuel  :  lo- 
CBtiuqùe  est  ad  Tiro*  luci  illius  «ìimilia.  Cui  ot 
Ufi  responderunt,  sicnt  responderunt  viri  Hoc- 
colli. 

9.  Dixit  ilaque  et  eis:  Cum  rerersus  faero 
Victor  in  pace,  deslruam  lurrim  hanc. 

tO.  Xelwe  MilMn  et  Salmana  n'quiescol)ant 
cum  omnI  exercifii  suo.  Qainttecim  enim  millia 
Tiri  remanserant  ex  uainibus  tumiis  orienlalium 
popolomi,  caesis  centum  Tiginli  orillibw  be^ 
latorum  educenlium  |2l.idinm. 

41.  *  Asoendensque  (icdeon  per  vìam  eorum, 
qui  in  tabernaculis  monbantar  ad  orientalem 
partem  Nohe  et  Jejibaa  ,  perrussil  castra  hostium  , 
qui  »ecuri  eranl  et  niliil  adversi  suspicabantor. 

•  *Om.I0.  u. 

12.  Fugerunlqne  Zoliee  ci  S;i?ma!in  ,  qiio><  per- 
aoquens  Gedeon  compreliendil ,  turbato  onioi 
ezerdia  eonm. 

15.  Rererteoaqoe  de  belio  ante  solis  ortam 

1%.  Anmbendlt  paeriM  de  Tirto  SeeeoUi: 

e  ppT  la  prrl.i/innc  dnta  ail  Fphraim  d.i  f  iincobbo  :  pareva 
Ioni  (Il  più,  clir  cs'.i  i  [1111  birilli,  P  si  Mrrtla- 

m^ntf*  fiMii;iuiiti  con  ((ut-' di  Man.isM' ,  Cifdwmi'  a\n'l)lM' 
dovalo  chi«lrri'  Mx-cnrM)  .id  essi  piuttosto  ,  clii-  a  Zalniloii  , 
ad  A*«»r  0  a  Nt-plithali.  (;p»lM>n»' avrii  avute  le  top  ragioni 
pi  r  f  iri',  rome  l'ul)  fece  ;  nondimeno  e^li  non  appsoe  aB* 
loro  nrritu:!ii/a ,  k'  non  rniidlln  e  la  dulrczza. 

•2.  .\i/n  ì  iilf  njli  pili  un  i/rapp-ilx  ^  ce  P.  una  maniera 
di  prr)v<rl)lo .  rolla  ipiale  vtK>l  dtiT ,  che  le  pia  picMie 
Imprese  di  (|Uflll  di  Kph ni im  «orpMMDo  tutto  quello,  che 
•  Mi  far  potesM  la  sua  famiglia  e  anche  tatto  Mainale,  la 
vece  digrapixflo  al  puòBeltenru^to>Inttm|iÉfQla(gU 
pniBrfNa  godio»  elitavfluo  Mogli  Eidmloyu,  pnndflB- 
é»  OMb  a  ZA,alafallBiaiaafiM»  r  «MnModliUdlBB. 

I»  4PmW  jMwiMWdardM»*  •  aiM,  «e.  QMntI  dna 
M  «ftan  liovaito  aada  di  paMN  «Ili  tow  iHÌi  B  €iaa* 


CiP.  Vili  W7 

'  9.  B4  H  rfqpMM  foro.*  Mm  dto  jMfmr  fttr 

10  (ti  eguale  a  quel  che  voi  avete  fatto?  non 
vale  egli  più  un  grappolo  di  J^iìhraim,  che  te 
tMndtfRfiilf  df  AbhtxBff 

5.  //  Si  gnor  r  hn  dati  a  voi  nelle  mani  i 
prituipi  di  Madian j  Oreb  «  Zeb:  che  potna 
far  19  M  eguale  a  qud  dka  vói  avete  faltòf 
E  parlato  eh'  egli  ebbe  in  tal  guisa,  tti  calmò 

11  loro  ferito,  che  era  inviperito  contro  di  lui. 

E  Gedeone  arrivato  ^fual  Giordano^ 

10  pam)  co'  trecento  uomini,  che  eran  con  It^, 
i  quali  non  poteva$io  ineeguire  i  fuggitivi  per 
la  etant^exxa. 

K.  Ed  egli  disae  a  quegli  di  Soccolh:  Date, 
vi  prego,  4M  pane  alla  gente,  che  i  con  me, 
pertM  eon  mollo  rifiniti:  affincM  panniamo 
dar  dietro  a  Zebee  e  Salmana  regi  di  Madian. 

6.  Risposero  i  principi  di  SoccotU:  ffni  tu 
foru  meste  la  manette  a  Zebee  e  Salmana, 
die  4mmmdi  4al  fime  pri  Imo  ttenUaf 

7.  Diete  egli  loro:  Qwmdo  adunque  il  si- 
gnore avrà  dato  nelle  mie  mani  Zebee  e  Sal- 
mana, io  lacererò  le  vostre  eamt  etUle  epine 
e  co'  triboli  del  deserto. 

8.  B  partitosi  da  quel  luogo  glunee  a  Pha^ 
nuci:  e  parlò  nella  stensa  guisa  agli  uomini 
di  guai  luogo.  E  quelli  rixponero  a  lui,  come 
avean  risposto  quelli  di  Soccoth. 

9.  Ond'  ei  disse  loro:  Tornato  ch'io  sia  in 
pace  e  vincitore,  distruggerò  questa  torre. 

10.  Ma  Zebee  e  Salmana  prendevano  HpO' 
so  con  tutta  la  loro  gente.  Imperorrfiè  eran 
rimasi  quindici  mila  uomini  di  tutte  le  schie- 
re popoli  di  oriente,  essendo  etati  ueeM 
cento  venti  mila  soldati,  che  portavano  spada. 

a.  B  Gedeone,  presa  la  strada  per  andar 
verso  di  quelli,  che  imitavano  sotto  le  temk 
dalla  parte  orientale  di  Notte  e  di  Jegfma,  at- 
Icuxò  il  campo  de'  nemici,  i  quali  si  tenevan 
eieuri  e  finite  sospettavano  di  «werao. 

12.  E  Zt  hee  e  Salmana  si  diedero  alla  fu- 
ga: ma  Gedeone  tenne  lor  dietro,  e  li  prese, 
avendo  met$9  In  leeempiglh  ImM»  il  laro  •> 
serdto. 

15.  E  tornato  dalla  battaglia  prinw,  del 
14.  rremmmfmeMIodiqmlUdttoeettk: 

m  * 

dano.  Ccdmne  tt^  moi  era  itato  In  movimento  qtnai  to^ 
ta  la  notte  precedente  ;  onde  non  é  da  ammirare ,  ae  la 
matUna  si  trovavano  stanchi  e  lii<iogt>(i!si  di  riistaro. 

fi.  //(Il  tu  foTM  messe  le  manettt ,  er.  Derldnnii  ooiloro 
la  riMluzione  manlfefttala  di  andar  dietro  eoo  si  poclii 
rompasnl  ii  rpie'ri' .  i  quali  veraMDla  ìeg/ntno^wn  Wa^ 
no  molli)  mauninr  rompai^iila. 

i:t.  A,  tirrnal'i  ilnllii  ti'iftaglia  prima  del  lerar  del  «oIk 
Sei'oiKln  questa  lezione  don  pare  slavi  da  dubitare  ,  di  di- 
re ,  rlir  (.nli  i IMI-  eunauino  la  giornata  parte  neiriiiS4"uuire 

11  nemico ,  parie  nei  far  riposare  la  sua  piccola  schiera  , 
trovato  In  qaalche  kioffo  diii  mangiare  per  lei  :  che  di  poi 
MMb  di  nottetempo  Zebe*  e  Salmana .  e  oiin  In  rotta  1« 
tao  genti  e  U  he*  priglontert;  MI  tornò  veno  Soeooth , 

HHTMftfgJlIoy^  *  *^  "         m       ***** *  ** 
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'totemfarilque  eum  nomina  principum  et  se* 
nioruro  Socootii,  et  deacripaii  MpItugioU  leptem 

viros. 

15.  Venitqoe  «d  Sooootk,  et  dixit  cU:  En 
Zebee  et  Salniana,  super  quibus  oxprobraslis 
mibi,  dicentes:  Forsitan  manus  Zcbee  ci  Salma- 
in  io  nanibns  tuis  sunt^  et  idcirco  postuits,  ut 
denM  virte,  qui  luu  suntet  defecerunt  pan»? 

10.  Tulit  ergo  seniores  ci vilatis,  et  spinasd»* 
serti  ac  tribulos ,  et  oontrirtt  cum  «a  ai^n  esn- 
minuit  viros  Socculh. 

17.  Torrim  quoque  Pbainnl  mb? ertiti  ood- 
lis  liabitatoribus  civitatis. 

18.  Dixitque  ad  Ztsbee  et  Salmaua:  Quales 
flKrant  flri,  qw»  oocidisUs  Ui  Tbabor?  Qui  re- 
sponderunt:  Sinilcs  toi  «t  OlUM  «K  ci»  qM«i  fi- 
Uus  regis. 

19.  QgilMM  ilio  Ntpoodil:  FnHw  oiei  fue- 

nint,  filii  matris  mcae.  Vivit  Dominus,  qoia  si 
MTvassetis  eoa,  non  vus  occidercm. 

SO.  DixKqne  Jcther  primogenito  suo:  Surge 
et  interfice  eos.  Qui  ooo  eduxit  gladiuoi  :  Ume- 
iMt  9ttim,  quia  adlrae  pmr  eral. 

9).  DixeniDtque  Zcbee  et  Salmana:  Tu  surge 
al  irrne  in  noe:  quia  iuxta  aetatem  robur  est 
liomiiiis.  Sanocit  Gedeon,  *  et  interfedt  Zebee 
et  Salmana;  et  tulit  ornament,-»  ac  biillas,  qiii- 
bos  colla  regalium  camelorum  decorari  solent. 

*  Pt.  SS.  If. 

a.  Dixerunlque  omnes  viri  Israel  ad  Gedeon: 
Dominare  nostri  tu  et  filiua  tuus  et  filios  filii -tui  : 
quia  libenati  nos  de  mano  Madian. 

53.  Quibus  ille  ait:  Non  domioabor  vestri, 
n«e  dominabitor  in  lilios  mena,  sed  doml> 
nabitur  vobis  Dominus. 

54.  Dixitqne  ad  eos:  Unam  petilionem  postulo 
a  Tnbis:  date  ndhl  Inanraa  ei  pneda  TMtn: 
inaures  «tttan  auMi*  Uipaelitae  baberè  eonsne- 
veranL 

55.  Qoi  rnponderant:  UbentiaBinie  dabimn. 

Expandentosque  supor  tcrram  palllam,  prolcee» 
raot  in  fio  inaures  de  praeda: 

S9.  ti  ftrit  pondna  poatalalanun  inaurinm 
mille  septingenti  auri  sicli  alMqtte  ornamentis  et 
moniUbus  et  veste  purpurea,  quibus  reges  Ma* 
dian  ttti  soliti  erant,  et  praeler  torquca  anrena 
cameiomn. 


tP.  Via- 

e  gU  domandò  i  nOMf  4f  prtnetiri  e  de'  se- 
niori (li  SoùMh,  tiprmMOtn  di  tttkmta  tette 

persone. 

iìi.  Ed  entrò  in  Sùeootk,  e  dinse  loro:  Ec- 
covi Zebee  e  Salmana,  per  conto  de'  quali  voi 
mi  scherniste  dicendo:  Hai  tu  forse  messe  già 
le  manette  a  Zebee  e  Salmana,  9  ftt  questo 
domandi ,  che  noi  diamo  del  poM  aite  llMI 
gente  stanca  e  rifinita? 

M.  Prete  tidunque  i  seniori  della  città ,  e 
con  spine  e  triboH  del  deserto  lacerò  9  feet  im 
braiU  que'  cittadini  di  Soccoth. 

17.  E  atterrò  similmente  la  torre  di  PlUt» 
nuel,  uccisi  gii  abitanti  della  città. 

18.  £  disse  a  Zebee  e  Salmana  :  Come  ermi 
fatti  quegU  uomini,  che  voi  uccideste  mi  Hm» 
bor?  Risposer  quelli:  Ei  ti  snmifjliavano,  e 
uno  di  essi  sembrava  quasi  un  iigUuoio  di  re. 

Ed  egli  rispose  loro:  Erano  miei  fre^ 
felli,  figliuoli  di  mia  madre.  Fiva  il  Signore, 
se  voi  aveste  salvato  ad  eesi  la  vita,  io  fio» 
vf  fom  Monrt» 

90.  E  disse  a  Jether  suo  primogenito:  Va', 
uccidili.  Ma  egli  non  tirò  la  spada:  perchè 
mota  pmm,  ettendo  «mora  fancMIo. 

21.  E  Zebee  e  Salmana  dissero:  Su  via,  tu 
Stesso  dacci  il  colpo:  perocché  la  forza  dell'  uo- 
mo è  projMrxlMMl»  età.  B  Gtdeom  «i 
avanzò  e  uccise  Zebee  e  Salmana,  e  prese  i 
loro  ornamenti  e  le  ltuutle,che  soglion  mettersi 
per  fnilò  al  «oUo  de"  eammeUi  reati. 

22.  Or  tutti  gli  tiotnini  d' Israele  dissero 
a  Gedeone:  Sii  tu  il  signore  nostro  e  il  tuo 
/l0«Horo  «  it  /tgUmoh  dai  Imo  figliuolo,  otoen- 
doci  tu  liberati  dal  potere  di  Madian. 

23.  Egli  rispose  loro:  Io  non  sarò  signor 
vostro,  ni  lo  sarà  fi  mfo  figlhuio,  ma  USI' 
gnor  e  comanderà  a  voi. 

54.  E  disse  toro:  Una  sola  cosa  domando 
da  voi:  datemi  gU  orseekiM,  eks  aneli  pr»- 
dedi:  imperoccM  gl*  JtmosIM  totsvm  portare 
orecchini  d'  oro. 

55.  Sd  ei  risposero:  JretookitUsrt  te  U  ém- 
remo.  E  steso  per  terra  un  paUiO,  Vi  ftfInnM 
sopra  gli  orecchini  predati: 

Sd.  JS  ?l  peso  degU  oreedUni,  eh»  Oedoom 
avea  domandato,  fu  di  tnillc  settecento  steli 
di  oro  senza  gli  ornamenti  e  le  collane  e  la 
«e»ll  di  porpora,  delle  quaU  toIsvttHO  fior  euo 
i  re  di  .Madian,  0  MW»  la  iHwafli  d^  oro  dei 
commelli. 


n.  lmetrò«fiet1mimUpÈ^eU$adlmLiAke»ÌH»kn 
colle  spina  e  ct/tzlball,  «HM  ri    del  ffnmo  tifeetng 

giatl.  Quelli,  che  fkmoo  eoli  twtf-"  • 

Bette  uomini  principili  di  SocsoUi; 
alla  città  <1l  Phaaoel  dee  crederli  cb'd  lece 

guisa  i  raporìonl. 

21.  A  If  lunette.  C\\  Arabi  e  gl'Ismaeliti  fbber  mal  sem- 
pre io  vciicrn/iDiic  (iraiulc  li  luna,  U  cosliinic  (U''(juaU 
passò  oe' Turchi.  Qut!»l«  lunutle,  che  i  Madianiti  meite- 
vaAo  Al  petto  darioM»  CMwM  muAMffà  di  qpii»  v»- 

m.  W  IM  a  Kteer  nmti^  BéH  1^-     iMte  »  et 


sa.  iVm  «wt  fa  Opm  flwlro,  «.  Uè  lo,  uè  I  mM  II- 

gliaoli  non  regneremo  aoim  di  voi ,  de'  quali  II  solo  tv  è 
II  Signore.  AUorchA  U  popolo  ektece  a  Samuele  di  dargli 
un  re,I>ioalcilia«So«MOHrtlilkhlMU./W<  I.  Jl^ 

VIU-  7. 

'i4.  Gl'  fitrntiilili  siìcran  portare  orecchini  d'oro.  Lo 
tteuo  Ilio  aveano  gli  Ebrei  uomini  e  douue  (Sxod.  xixji. 

a.,nxv.  «.),•!  ymliid  «  gB  AftioMl,  «e. 
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27.  Fecilque  ex  eo  Gedeon  Epbod,  el  posuil 
illud  in  civitale  sua  Eplira.  Furuicalusque  est 
Minis  Israel  in  eo,  et  factiun  est  G«dMiii  et 
coni  domili  eiiit  in  niiaain. 

28.  HumiUaliis  est  aalem  Madian  coram  fi- 

liis  Israel ,  ncc  potocrtint  ultra  cervices  eleva- 
re: .scd  quicvit  terra  per  quadraginta  annos  , 
quibus  Gedeon  praefuit. 

VJ.  Abiit  itaquc  Jerobaal  iliiis  Joas»  ti  ha- 
bilavit  in  domo  sua: 

30.  Ilabuilque  septUiginla  filios,  qui  egressi 
sunt  de  femore  eios:  eo  quod  plores  baberet 
uxorcs. 

31.  Omcabina  aulem  illius,  qnam  babebat 
in  Sicbeni,  genoìt  ei  filium  nomine  Abimeleeb. 

SS.  Mortàuaqlte  est  Gedeon  filios  Joas  in  se- 
nectute  bona,  et  sepultus  est  in  sepaiero  ioas 
patris  sui  in  Eplira  de  familia  Beri. 

33.  Poslqnam  antem  mortuiis  est  Gedeon  , 
aversi  sunt  filii  Israel,  el  fornicati  sunt  cum 
Baalim.  Pwcasseriinlqae  cum  Baal  foedi»,  al 
csset  eis  in  deum: 

34.  Nec  recordati  sunt  Domini  Dei  sui,  qui 
«rnH-oM  de  manlbni  infmiconmi  aaonnB  o- 
innium  per  cirrnitiim  : 

35.  ìiec  fec^runt  niiserioordiam  cum  domo 
Jeroboal  Godeoo,  ioxla  omnia  bona,  qoae  fe- 
eent  Imdi. 

f  7.  E  Gitone  ne  /tee  un  Ephod.  Per  mononwolo  della 
vittoria.  S.  Ago»tÌDO  e  Tpo<)on-to  cnn  un  (tran  numero  di 
Interpreti  inteadono,  die  r  Kpliud  faltu  ila  Gedeone,  Ìbim 
l' Epbod  imiiiio  omameoto  de'Poatellci:  e  può  bn  cf^ 
dnl  %  chs  GsdMNN  lo  boMM  pcv  uo  dti  PMtadM,  afln* 
cbè  qnMtt  ss  ne  tervlaw  per  Metilom  tahM  ■ii'altan 
«retto  per  ooowmIo  di  Dio  In  Epiin  dai  Bederimo  Gedeo- 
ne. Silo ,  dova  «a  ti  tabamMolo,  0  dove  stiva  11  Fon- 
teOce,  non  cm  molto  loolaiio  da  Bpbn.  GonMniqtie  sia, 
non  possianio  dubitare  deDa  boooa  intenzione  di  Gedeo- 
ne; mentre  e$;ll  è  da  Paolo  noverato  trai  Santi,  Heb.  x\.: 
«1  *  ancora  qui  notato ,  v.  Xì ,  cnijie  per  tutto  il  tempo , 
Cile  ••pli  vkv,  Israele  seni  al  SlRnon*.  Ointuttncio  s.  Ajjo- 
stliio  !■  roli  lui  \:\r\  Iiilrrpn'ti  han  cnnliilri,  cho  (.ttJcftDC 
in  ciò  poccaue  ,  tacendo  guest'  ornameolu  sacro ,  e  teitgi- 
dololn  sna  cast,  aMotta^  poieva  oHinl,  né  lanaiil 


27.  E  Gedeone  ne  fece  un  Ephod,  e  lo  de- 
positò nella  sua  città  di  Ephra.  E  peccò  tutto 
Imiele  a  cau.^a  di  questo  Ephodj  il  quale  fu 
la  rowM  di  GedMu  e  di  tutta  la  tua  fami' 
glia. 

28.  Ma  i  Afadianiti  fktmotmiUalldfma»' 

zi  a'  figliuoli  d'  Israde,  e  non  poterono  più 
alzare  la  testa:  »ia  fu  pace  nel  paese  pe'qua- 
ranf  aimt,  nel  quali  governò  Gedeone. 

29.  Se  ne  andò  adunque  Jerobaal  (igUtulo 
di  Gioas  ad  abitare  nella  sua  casa: 

30.  Ed  ebbe  settanta  figliuoli  usdU  dai  tn» 
/tanco.*  fieroocAè  «6te  pÀs  vnoffii, 

31.  £  una  concubina j  che  egU  atea  im  St» 
chem,  gU  parioH  m  fi^Hhif^o  jmt  nomd  JU' 

imUcU. 

SS.  S  mori  Gedeone  figliuolo  di  Gioas  in 
prospera  vecrhinin,  e  fu  sepolto  nella  sepoltu- 
ra di  Gioas  suo  padre  in  Ephra,  la  quale 
apparteneva  alla  famiglia  di  Exri. 

33.  Ma  dopn  la  morte  di  Gedeone  i  figliuoli 
d' Israele  si  rihellaron  (  da  Dio ),  e  fornica- 
rono  con  Baal.  E  fecero  aOeanga  em'  Boat, 
perch'  ei  fosse  loro  dio  : 

34.  Aé  si  ricordarono  del  Signore  Dio  loro,. 
U  ««ab  gli  avea  HbaraH  daO»  moni  di  fuM 
i  nemici,  che  aveano  all'  intorno: 

3B.  Né  ebber  pietà  delia  famiglia  di  Jero- 
haai ,  (etoi)  Gedeim»,  In  ricompCMM  di  hOU 
t  btótfixi,  dkt  egli  uvea  fiuti  ad  UraO». 

fuora  del  tataoaeolo  :  ma  lo  iteMO  s.  .^costino  sembra 
ridurre  a  non  gmva  colpa  renoca  di  questo  grand' uomo, 
Dieiitre  dice ,  clwi  aiòben»  egli  ma  fatto  qutllo ,  che  era 
vietalo  da  Dh,  «a»  era  però  un  aUeaarH  molto  ds 
Il  fami*  faaMt  eetaiteimtìe  aaea  aotaf»  cAcM  JIumm 
per  «ner  mw  mi  aao  Jatcmml»,  Qnaeat  4I. 

A»  te  nmRs  di  MeoM  «  dS  iMitt  la  MM  fte  an- 
si della  rovina  di  Gadaane,  doè  di  tatta  la  na  disecn- 
deou,  ta  quale  eadota  nella  •npersUsione  per  cama  dal- 
l' Ephod ,  c  di  poi  neU'  JdoUWa ,  meritò  di  aasan  ponila 
da  Dio,  come  é  detto  In  apprt>sso. 

.11.  E  fina   rnnriil'inii  ,  rr.  Mn;;lir  Ii';;iUJma  ,  ma  MCOB> 

darla,  quali  fimmo  Ai;,ir  e  (xtur.i  ri;;uardo  ad  Ai>ramo  • 
a  Sara- 

33.  FornicaroH  con  Baal.  Cogl' idoli  ,  co' dei  -della 
■ntt. 


CAPO  HOHO 


litaaittUamlafimtim 

tetto ,  che  n  era  eatvato.  Egli  vince  f  eeertUo  4i 
è  oppreiso  da  una  donna  con  un  pesto  di  macina^ 


f  impero, 
la 


paraMa  di  JoaUum  Moafra- 


1.  Abiit  autem  Abimelcdi  filius  Jerobaal  in 
Sicbem  ad  fivtres  natris  soae,  et  loenlM  est 
ad  eos  et  ad  omnem  cognalioaeill  dOfflUS  potrls 
malris  suae,  dicen»: 
9.  Loqainiol  ad  oamct  riros  Sldiem;  Quid 


f.  Ma  Abimelech  figliuolo  di  Jerobaal  te 
n'aadà  a  SMum  dai  fratelli  di 
%  portò  con  essi  e  con  tutti  i  parenti  4eUa 
4el  padre  di  sua  madre,  dicendo:  . 
%  Dite  a  tutti  gli  uomini  di  StìMm:  Qaal 


vobia  est  nellos,  nt  doBiBenliir  nitri  septat-  eoi»  è  miffiùre  per  vai,  di  «sssre  ddmtaotf  da 


S.  Qnal  Mita  i 
«cono  l'astatoa 
dlgiodlea 


'VOI,  ee.  In  tutto  questo  dl- 
MM  suppone ,  che  la  dignità 
endltailK  cbe  1  •gMooll  di 


Gedeone  vi  asplra»ero ,  e  che  pérciò  foeaao  per 
delle  guerre  civili;  cosi  egli  col  pretesto  del  pubbUooi 
na  copriva  l' Iniquo  disagno  di  unnpara  la 
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ginU  viri  oranes  iìlii  Jerobaal,  au  ut  dooiinelur 
mu  rir7siBiik|mcoiisidenlè  qood  «  vMnuB 
et  cu»  TBitni  Mun. 

3.  Locnliqne  ntnl  fratre»  mlrit  dns  de  eo 

ad  omops  viros  Siclicra  univorsos  sormoncs  Istos, 
el  iiicliuaverunl  cor  eoruu  post  Abimelecli, 
dicentet:  Pnter  aosler  ceL 

h.  Dederuniqtic  illi  soptuaginta  pondo  atten- 
ti de  (ano  Baal-beritU.  Qui  conduxit  sibi  ex  eo 
TÌro8  inopet  el  vagot,  aeeotk|ae  ami  eoin. 

b.  Et  vcnil  iii  domum  patria  sui  io  Epiira, 
ci  oMidIt  fntres  raos  f  Iì4M  Jerobaal  aeploagin- 

ta  viros  super  lapidem  unum  :  rcmansilque 
JoatliaiD  Itlius  Jerobaal  miaiiiius,  et  abscoodi- 
Un  est 

6.  Coii^TO'.'nli  siinl  auteiii  omnes  viri  Siclicm 
et  aniver»ae  faniiliae  urbis  Hello:  abieruotque 
6l  «MUlitaeranI  rcfen  Ablmeieeh  imla  quer- 
Cttm ,  qtino  .slabat  in  Sicliem. 

7.  Quod  oum  nuociatum  essct  Joatliam,  ivit 
el  Udii  in  vertìee  mootit  Garlstìi,  elevtlafue 
voce  cl;im;ivit,  <-t  dixit:  Aodìte  M  firl  SicbeB, 
ita  audiat  voa  Deus. 

8.  lenmt  Ugna,  ut  ongerenl  saper  se  re- 
fem:  dixcrunlque  olivae:  Impera  nobis. 

0.  Qiiae  respondit:  Numquid  possum  desere- 
re  pingurdineiii  meta ,  qua  el  dii  tiliinlitr  el 
homines,  et  voriiri'  ut  iiilcr  li;.'iia  proitiovear? 

10.  Dixeruntque  tigna  ad  arborem  ficam: 
Veni  el  super  noe  regnum  acdpe. 

11.  'Qoae  rcspondit  ois  :  Numquid  pos«iiin 
deserere  dulccdinein  mcam,  fractusque  soavis* 
simoa,  et  ire,  m  laler  eeien  Ugna  proaieveirt 

12.  l>ocutaque  suol  UgM  ad  Tìteai:  Veni 
el  impera  nobis. 

15.  Qnae  respondit  eis;  Ifvmquid  possrói 
dosrrerc  vinuin  mcum,  quod  laetlGcat  Deuin 
et  bomines,  et  inter  ligna  celerà  promoveri? 

'It.  Ittxeniiili|ae  omnia  ligna  ad  riianiqaiii  : 
Veni  et.  impera  anper  noa. 


atltanta  uomini  JigliuoU  tutti  di  Jerùbaal^  ojh 
fun  M  esssfv  «ifto  il  tiomMo  di  un  foto?  e 
insieme  confederate,  ch'io  fono  della  itimi 
carne  e  dello  stesso  sangue  die  voi. 

'5.  E  i  firateUt  dt  mtà  madre  portarono  di 
lui  con  tutti  gli  uomini  di  Siclmn  su  questo 
tuono,  e  caparrarono  il  loro  affetlo  per  Abi- 
mtìuhy  dieutéo!  BgU  è  nesfro  fratello. 

h.  E  gli  diedero  set  tanta  Ubbre  d'argento 
del  tempio  di  Baal-beriUi.  Col  quale  egli  a«- 
toldò  delia  genU  fneiuNiDa  «  ragoòeiMte  >  cte 

10  segui 

B.  E  andò  alla  casa  del  padre  suo  in  Ephra, 
9  ueetat  i  ieltania  figlhioU  dt  Jérobaal  rnsot 

fratelli  sopra  una  slessa  pietra  ;  e  non  ri  ri- 
mase  altri  che  Joatham  figliuolo  di  JerobaiU 
n  piò  p/eeoto,  cAe  fa  wueoHo. 

6.  E  si  allunarono  tutti  gli  uomini  di  Si- 
chem  e  tutte  le  famiglie  della  città  di  Mello: 
t  andarono  a  crear  loro  re  Àbtm^eek  preooo 
la  quercia,  che  era  in  Sirlu'tìi. 

7.  La  guai  cosa  quando  ebbe  intesa  Joatham, 
andò  a  potarti  tutta  cima  «M  foontt  Carlttm, 
e  ad  alta  voce  gridò:  Juculiale  ntt,  UttOttod 
di  Sichem:  cosi  Dio  ascolti  voi. 

8.  Gli  atteri  andarono  per  leggerti  un  re, 
e  dissero  all'ulivo:  Sii  tu  niì^tro  sovrano. 

9.  Aia  quegli  rispose:  Potrò  io  abbandomura 

11  mh  eugo,  che  terve  «gli  dei  e  agli  «onif» 
ni,  per  ri'nire  ad  essere  supc  riore  nqli  atltetif 

10.  £  gli  alberi  dissero  al  fico:  f  'ieiU  ere> 
gna  sopra  dt  noi. 

1 1 .  )Aa  egli  rispose  loro  ■  Poss'  io  lasciare 
la  ima  dolcezza  e  i  soavissimi  frutti,  per  an- 
dare ad  esser  superiore  ajfll  altri  eMertt 

il.  E  gli  alberi  dissero  oUa  vile:  fieni  a 
tii  nostro  sovrana: 

15.  E  qtfetta  rispose  lorot  Pattalo  oM» 
donare  il  mio  vino^  che  letifica  Dio  e  gif  uond' 
tU  per  èsser  fatta  segina  dsUe  piatUe? 

U.  iMMtr  dH  poi  filile  k  ptmUt  ed  romta  : 
Heni  «  eommdorr  a  noi. 


Sfitanla  hbbrr  d' riTrjrntn  rfl  Irmpi"  tii  Utral-berith. 
Baal-lnTith  <•  il  ilio  de' pati  ì ,  lU  llf  alli'.iiui' ,  o  lU  lIp  roa- 
fMlfra/iiini ,  rninc  j  Hnmani  .im  .iiii^  (.h>m'  Fistio,  o  Fillio, 
rtir  pn>**'<li'\n  nlli'  v(,  vsc  alliMn^c  I,ri  libbra  d'ar^Ptito 
ooatrne\a  ventiquattro  mtH  ,  un-//' onria  per  »lclo.  Vrdp»! 
qui  l'anUchiMimo  uhi >  di  tnicrv  depositato  ih-' tt'mpli  il 
pnbbUoo  denaro.  A  Rom.i  il  pubblico  tesoro  era  nel  toni- 
pfo  di  Satvnu 

.  5.  Oeeim  i  mtUmUJI^imU  «e.  He  «cdM  wisanta  sth 
ti;  paraoehè  ano  si  saltò;  oh  la  taltlnm  BcMe  n  n»- 


S.Btma»  tefimhKtddtmidtUii 
QosBta  fittlà ,  cte  non  è 

fNUHI  ■  OKIMB*  . 

■lo.  rM  Jpe. 
niT.  M. 

7*  Andò  a  poioni  tutta  cima  del  monlr  Garigìm.  CUtth 
wppe  dice .  che  ciò  4>g1i  fere  in  tempo  clic  era  ma  festa 

grande  a  Slcliein. 

H  <,lì  nltuTi  nniiiìTimo  per  rlrqiji-rsi  un  re  ,  rr.  Joatham 
r*'r  iliini iNtr.ire  a'Sichimiti  1  in^m^li/ìi.  rtii-  .iviano  rom- 
tnos,!  iK'ir elewcr*^  il  tiranno  Altiinrlrch  ,  <(i  «rvc  di  un 
ele{;antf  spolofgo.  Pei  fico,  l'oll^n  hi  site  .  chi'  riru<iano 
U  princlprto,  idoonl  inteodooo  Otboaiel ,  Uebon  e  Ge- 


deone, i  quali  Kirnno  ottimi  (Giudici,  ma  non  per  lor>o  vo- 
lontà entrarono  nel  priiif  ip.ilo ,  ma  di  mala  vaf[lia  e  per 
non  disoblxMlIre  ni  r<un."itido  di  Dio,  Iwn  Mpi-ndo,  come 
un  iiiuiio  .issuiito  al  jjinerno  non  r  piii  ivulroiir  di  , 
ma  df«  roii>.ir  rar>i  lutto  al  l>pne  del  popolo,  ondi-  \n-r 
procurare  l'altrui  v ant/iu^io  e  feliclt.*!  |»Tile  so\eiile  I.i  ••uà 
IranqiiilliUt  e  il  suo  proprio  bene.  Ciò  è  nigoiflcalo  neUe 
!K-UM>,  che  adduco)»!  dal  lieo,  dall'  ulivo  e  Mto  Vtts  pm 
Dou  accettare  il  |M-incipalo  »opn  gli  aitaci. 

9.  //  mio  »uga ,  che  tcriv  a§U  MSSfU  uomint.  L'OBB 
dell'olio  nel  tat>en)acolo  del  Signore  era  coatinuo  noa 
solo  per  accendere  le  Lainpaae  del  candelabro ,  ma  anche 
per  ispondierlo  mila  farina,  ogni  Tolta,  che  offerivaii  olo- 
u  o  «Mlbaa  psHw  lifMdo  ^  ooirial  reUo  è 
diasataflnHK  Mstfri,  eh»  laMhan  paria  I 
Idolalrl;  onde  non  è  alnealo,  te  ei 
IMVO  pllinle  ;  oltre  di  che ,  come  abbiam  detto  altre  vol- 
te fl  pinnde  può  essere  benlwimo  posto  pel  «ingoiare. 

13.  LetiJIca  DUt  e  gli  uotmini.  Nello  steuo  senso ,  in  cui 
dicesi  die  In  \ illima  è  di  Koavc  odore  a  Dio,  »!  dice,  che 
il  \iiin  nfTerto  a  DÌO  cogli  docnastt  •  I 
die  letidf.i  il  Signori*. 

u  ,  \:,.  l)if<r->  .  .  .  al  rxMxto  .  (<-  Il  nmto  e  \t 
Itrcii  :  U  roseto  imo  ha  Milla,  che  poàM  «UetUre,  c 


ria  safmaliÉÉll  #fc 
pari!  di  del  nsl  M. 
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IV.  Qoae  respondit  eb:  Si  vere  me  •  ragem 

vobis  cotisliltiilÌN,  Milite,  ot  sub  umbra  nica 
requiescilc:  bi  auUin  no»  vullis,  cgredialur 
ignb  de  rbamne  et  deverei  cedro»  Libani. 

16.  Nunc  i};ilur,  si  recto  ci  absquc  peccato 
coiuliluistis  super  vus  regem  Abimcledi^  et  be- 
ne egislis  aun  lerobaal  et  cnin  domo  dfu,  el 
rediiìilistis  vicem  benelÌdÌB  eiiis«  qui  pnguiTit 

.  pru  vobis  j 

17.  El  Mimam  saam  dedit  pericalie,  ul  eroe- 
rei  ?os  «le  inanu  M;iilijii, 

18.  Qui  nunc  &urrcxisti!>  conlra  doni  uni  pa- 
tris  mei ,  Pi  inlerfceistis  filins  eios,  scpiua^'inta 
virus  Mi|M  I  inumi  lapidcni,  <*l  coiistituislis  re- 
gem Abiuiclecb  lìiium  ancillae  cius  super  ba- 
Ulatores  Siehem,  co  quod  fraler  vcster  sii: 

19.  Si  ergo  recte  et  ab$que  vitio  egislis  cum 
lerobaal  et  domo  eius,  liodie  laetamini  in  Abi- 
melecb«  el  ille  laeletur  in  vobis. 


SO.  Sin  antcm  perverse,  egrediatur  igiiis  ex 
eo,  el  consumai  babitatores  bichcm,  ci  oppi- 
diim  Mello:  egredialurque  ignis  de  viris  Sicbem 
et  de  oppido  Mello,  el  derorel  Abimdcch. 

,31.  Quae  cura  dixissct,  fugit  et  abiit  in  Bo- 
ra :  liabilavilque  ibi  ob  metum  Abimelech  fra- 
Iris  sui. 

39.  Kegiiavil  itaque  Abimelech  super  Israel 
Iribiis  aniiis. 

2.1.  Misilquc  Dominus  spirituffl  pcssimum  in- 
ler  Abimelech  ci  babitatores  Sìcbeui:  qui  cue- 
peranl  euni  drlt  ^tari, 

94.  El  seelus  inlerfeclionis  septuaginta  fllio- 
rum  Jcrobaal  d  efru^iuncm  sanguinis  corum 
l  oiiferrc  in  Abimelech  fratrero  suum  ci  in  ee- 
teros  vSicbimoram  prìncipes,  qui  eam  adiure- 
rant. 

2K.  l'nsiieranlque  insidiai  adversiis  eum  In 
suniiiiitatc  iiKintiimi:  (i  diini  illiiis  praestola- 
bantiir  aii\oiiluui^  exeiccbant  lalrocinia^  agcn- 
tes  pracdas  de  praetereantibus:  nonciaUimque 
est  Vhim<*lo(  II. 

2(t.  Veiiil  autoai  Gaal  lìlius  Obcd  cum  fra- 
Iribos  soia,  et  transivil  in  Sièbimam.  Ad  colus 
adrcnlum  eredi  babitatores  Sichcni, 

37.  Egregi  sunl  in  agros,  vaslaulcs  vineas, 
uvaaque  calcanles:  el  faclis  cantantium  eboria» 


iniild'  TOM',  chf  p«l■^'i,^nl  1  nlTrnilcri'  o  (li'^ti>(.in' ;  rr.si  r^\i 
«•  nfli^itf!"  Il  si'jnllir.iri'  un  uniii"  rnitli-lc ,  un  t  ni|ii<»,  un 
tiranno  :  <■  in  rm  si  ilinio^lra  1  imiini(lttii/a  gninilt'  tM 
SIchiiniti.  (  <mtii(l<K  Ìo  quoto  tv  inutile  ad  ofuìi  bene,  in- 
capiicr  ili  |>n>ir.;.:rri' e  difi'udcre  >iltrul ,  cumanda  ,  che 
toUi  e  j:r.iiiiii  v  |ii<-riili  >iirn<i  mAU>  di  lui  ;  altrimmU  mi- 
naeciK  U  Uuvu ,  cIk'  iiiM.rrrà  I  ptlodpf  e  1  capi  dd  po- 
polo «ncbe  prima  licjdi  nitri. 

St.  XfffJid  in  Itraele  /ter  tre  auri.  Ifgod  «fn  i 
Bltttioin  qqdll  di  Ephn  e  kmt Mpcp  altre  vicine  clt> 
tè  ;  mi  ww  hnii  anòncnlo  prr  endoe,  eh'ct  npimw 
■ul  soDca  tnUo  Innele. 

n.  a  Stgnmm  mutdà  «no  spinto  pessimo.  Dio  ttxe,  cbe 

BoBu  ra.  I. 


CAP.  IX  MI 

iV.  Ei  90  titpote  loro:  Se  venmerUe  mi 

fati-  vostra  re,  vt  ti  ile  a  riposarvi  sotto  Ul  mia 
ombra:  ma  st  non  voUu,  esca  (uocodalro' 
veto  9  divori  i  cedri  del  Libano. 

I R.  Ora  tlu/iijtic  se  giuslametite  e  senza  rolfMt 
avete  eletto  per  voitro  re  Abimelech  ^  e  se  avete 
Inttato  kene  JerObaal  e  la  sua  famiglia,  e 
avete  dnta  ricompensa  a'bemefixi  di  che 
adoprù  la  spada  per  voi, 

Ì7.  E  pose  a  repentaglio  la  propria  vita  per 
liberarvi  dnììc  mmii  (h  i  ytiidiaitiln , 

18.  roi,  che  ve  la  siete  presa  contro  la  casa 
del  patire  mio  ^  e  avefe  weisi  i  suoi  fujHuoli, 
settanta  persone  sopra  una  sti  sxa  pietra  ,  e 
avete  eletto  re  degli  abitatori  dì  Sichem  Abi- 
melech figliuolo  di  una  sua  schitna,  perchè  è 

vostro  fra tt  Ilo: 

19.  Se  adunque  con  giustizia  e  senza  peo- 
etUo  diportati  vi  siete  verso  lerobaal  e  verso 
la  sua  famiglia  ,  fate  oggi  festa  per  ragione  di 
Jbtmdech,  ed  egli  faccia  festa  per  ragion  di 
voi. 

10.  Ma  se  perversamente  avete  operato,  esca 
fuoco  da  lui,  che  divori  gli  abitanti  di  Sicliem 
e  la  città  di  Mello:  e  dagli.uoinini  di  SicheAt 
e  dalla  città  dì  Metto  esca  fimo,  il  quale  di- 
vori Abimelech. 

31.  Dette  le  quali  cose  si  fuutji  egli  e  se 
n'andt)  a  liera:  e  ivi  abitò  per  nmora  di  Abi- 
melech suo  fratello. 

22.  Hegnò  atlunque  .abimelech  in  Israele  piT 
tre  anni. 

2.5.  E  il  Signore  mandò  uno  spirito  pessi- . 
vìo  tra  AMmelech,  e  gli  abitanti  di  Sichem 
i  quali  priiicipiarottoaà  averlo  in  esecrazione , 

2*1.  E  n  gettare  sopra  fhimi  lech  loro  fra- 
tello e  sopra  tutti  gli  altri  principi  di  Sichem, 
che  lo  avean  favoreggiato ,  la  svi  lUratjyine 
dell'  uccisione  de' settanta  fiijliitoli  di  Jerobaal, 
e  lo  spargimento  del  loro  sangue. 

SB.  E  gli  tesero  insitlie  sulla  cima  deì'moiUi, 
e  in  aspettando  il  suo  ritorno  niìnvietlcvano 
assassinamenti ,  e  svaligiavano  i  pusseggieri  : 
e  ne  fu  ttvvisato  Abinuleeh. 

26.  Allora  Gaal  figliuolo  di  Obed  passò  a 
Sichem  eoi  suoi  fratelli.  E  alla  venuta  di  Ivi. 
inanimiti  ijìi  (it)iinnti  di  .Siric  i)) , 

37.  Uscirono  alla  campagna  dando  il  gua- 
sta alte  vigne,  e  pestando  le  uve  j  e  falH  decori 


i  Sirliimìli  r;iM'Hv.ini|ii  ,1  ((ii'IIo  rhi'  ,i\r.iii  i:,lli>.  m  ],< h- 
tisM-ro  fil  ila  prH|iria  inirpiit.'i,  i'  coniuu  i.i"'<  ro  ntl  a>ere, 
om>n»  del  lir.'inno.  imli  allin  ili  inniirli)  |KTniis<'  che  In 
»|)irito  (li  discofUiii  si  uic-ltf^ac  tra  lui  e  stessi  Sicbi- 
miti. 

35.  E  in  a'prltando  il  xun  ritomo  ee.  Forse  cpli  per  lo 
più  faro  a  dininra  nd  Kphra  nella  sua  casa. 

as.  Gaal  fistimi»  di  Obed  fmat^  «  Siel^m  te.  Qorsto 
Gaal  «afa»  A  AMmdMli  vcdMi ,  dw  Ot  vernilo  a  SlebOB 
fai  «Job»  della  dtlà,  e  la  sua  vanula  accrebbe  H  cotaoio 
de'  SichlmlU  ;  onde  oorolncianoo  a  bn  e  dir  tatto  II  nal 
die  potc\  ano  contro  Abimelccb ,  dando  li  (oaito  alle  vl- 
gne  e  sue  e  de' suoi  paicuU  e  amid. 

.  n 
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ingressi  sunt  fanum  dei  sai,  et  iaterepalud 
pocaU  maledicebaot  Abimeledi, 

28.  Clamante  Gaal  filio  Obcd:  Quis  est  Abi- 
melccli  et  quae  est  Sicbem,  ut  serviamos  ei? 
Numquid  non  est  fllius  Jerobaal?  et  constituit 
lirìncipem  Zebui  senniBiiniun  saper  Tiros  Bnor 
pitrìs  Sicbem?  Cor  ergo  servìemus  ci  t 

20.  Utinam  darci  aliquts  popuium  istom  sob 
Binu  mea,  ut  auforrcm  de  medio  Abimelecb. 
Dictumque  est  Abimelecb:  Gongrege  esercitai 
multiliHliiKTn  ,  ot  veni: 

30.  Zebul  unini  priiiaps  civitalls,  audilis 
sernonibos  Gael  filli  Obed,  imtoa  est  valde,  ' 

31.  Et  miiìit  clam  ad  AbiineliTh  iiuncios,  di- 
eens:  Ecce  Gaal  filias  Obed  venit  in  Sicliimam 
cuin  fratrìbos  suis,  et  oppogMt  advenum  te 

civilalein. 

SS.  Sarge  ilaquc  nocte  com  popolo,  qol  te> 
com  est,  et  lalila  in  agro: 

'  SS.  Et  pria»  mane,  oriente  sole,  irrue  sa- 
per fivilateni:  Ilio  auleni  cgro<lionto  advorstim 
te  cum  populo  suo,  fac  ci,  quod  putuoris. 

~fi.  Siirrrxit  itaque  .\bimelccli  cum  omni 
excrcilu  suo  nocte,  et  tctendit  in&idias  iuxta 
'Sicbimam  in  qoaloor  loeis. 

.■^K.  Fijn l'-t  (inai  filiiis  Obod .  ot  sl<  - 
tìt  in  iulroilu  purtae  civitati^.  Surrexit  autem 
Abimelecb  et  omnis  exerdtos  cam  eo  de  in- 
sidiarnm  lncn. 

36.  Cuiuque  vidiì>»ct  popuium  Gaal  ,  dixil 
ad  Zebol:  Ecce  de  monlibos  mallitndo  desoen- 
dit.  Cui  illf  ri'spnndit:  l'mbra  niontiiitii  vidi's 
qoasi  capita  liominum,  et  boc  errore  deciperis. 

:>7.  Riirsiim  Gaa!  ail:  Ecce  popniiis  de  um- 
biiico  terrae  de^cendit,  et  unus  cuneus  vcnit 
per  Tiam,  quao  respicii  quercam. 

SS.  Coi  dixit  Zcbal:  tbi  est  nane  os  tuum, 
quo  loqaebarìs:  Quis  est  Abimelech,  atservia- 

mns  ci?  Nonno  liic  populus  c>t ,  qwm  despi- 
ciebas?  Egredere,  et  pugna  coolra  cum. 

Ti'.}.  Ahiit  orgo  Gaal,  «poetante  Sicbimorum 
liu|>ulo,  (  t  pugnarit  contra  Abimelech: 

10.  Qui  persecutus  est  eum  fugicntem,  et 
in  urbcra  compulit:  oedderantque  ex  parte 
eias  plorimi  osqoe  ad  portam  eivitatis. 

41.  Et  Abimeiecli  scdit  in  Ruma:  2ebitl  an- 

2S.  iVon  i  rgU  figliuolo  di  Jerobaal  ?  Di  (H^eone ,  che 
«UitroHe  l'alUic  dd  vmIid  dio.  •  atterrò  U  iMMCfatUo? 
Ba  dratMoi»  Z«M  tm  trvo  «e.  TedMl^ete  AUndedi 


CAP.  IX 

41  cantori  entraron  ttel  tempio  del  loro  dio , 
e  Iralle  vivande  e  i  bicchieri  mandava»  im- 
precazioni ad  Jbfmelech/  •  > 

28.  Gridando  Gaul  fìtjlimlo  di  06eif:  CU 
è  egli  Abimelech,  e  che  é  ella  Sichem,  onde 
a  lui  dobbiamo  esser  servi?  Non  è  egli  /iiiliuo- 

10  di  Jerobaal?  ed  egli  ha  dèsMn^io  Zelml  suo 
servo  qual  principe  nnpra  la  erma  di  Einor 
padre  di  Sicliem?  Per  qual  motivo  adunque 
saremo  suoi  servi? 

29.  Piacesse  al  cielo,  che  alcuno  dense  in 
mia  mano  il  governo  di  questo  popolo,  che 
leverei  di  mezzo  ÀbimeWtsk,  E  fu  deità  ad  AM- 
vielecU  :  lìaduna  un  buon  esercito,  e  vii  ni: 

30.  Imperocché  Zebul  principe  ilella  citta, 
wUH  i  dieeoret  dt  Oaa  fyttuolo  di  Obed,  ne 

prese  ira  fjran'le , 

31.  E  mandò  per  scyreli  uunzii  a  dire  ad 
Abimelech:  Ecco  che  Gaal  figliuolo  di  Obed 
è  f/iiintn  a  Sirhem  coi  suoi  fratelli ,  e  cetCtS 
di  farsi  padrone  della  città  contro  di  te. 

53.  Muovili  adutique  ceda  f^enU  cAe  hot 
teeo,dtnotie  Imj^j  e  «folM  oaeofo  nella  com* 
jNqima; 

SS.  B  olla  punto  del  di  lewtndosi  il  sole  , 

gettati  contro  la  città:  e  if^rrndo  egli  colla 
sua  gente  incontro  a  te,  fa' a  lui  lutto  quel 
die  potrai. 

3flf.  Per  la  qual  com  Jfiimelech  si  mosse  di 
notte  tempo  con  tutto  il  suo  esercito,  e  pose 
insidie  vicino  a  Slehem  in  quattro  luogkt. 

F.  Gnnl  fvjìimln  di  Obed  usci  fuori,  ma 
Si  fermò  all'  ingrcjiso  della  porta  della  città. 
E  Jbtmeledt  e  tutte  il  euo  perdio  ued  ito- 

guato. 

36.  E  Gaal  vedendo  quella  gente  disse  a 
Zebul:  mira  qwU  moWfiftifne  eeende  dai  monti. 
E  quegli  rispose  U  M:  Quel  che  tu  vedi  son 
l' ombre  de'  monli,  che  ti  paiono  teste  di  uo- 
mini, e  queeto  i  il  tuo  inganno. 

37.  E  ripigliò  Gaal:  Mira  qual  turba  scen- 
de dalle  più  alte  cime,  e  una  schiera  s' in- 
cammina per  la  strada ,  che  mena  alla  quer- 
cia. 

38.  E  disse  a  lui  Z^ui:  Dov'è  adeeto  j 
dov'è  adesso  la  tua  audàcia,  colto  Tifole  rfl> 
OBOl:  Cft»  è  Afiimelech,  chi'  dohhattn  servire  n 
Mf  Non  son  e^no  costoro  quella  gente  ^  die 
tu  ddsprexunit  ra' adunque,  e  eon^iatti  con- 
dro di  luL 

39.  E  Goal  andò,  e  avendo  spettatore  tutto 

11  popolo  di  Slehem,  attaccò  la  rnisdUa  eom 

Abimelech: 

40.  Ma  questi  messolo  in  fuga  lo  insegm^ 
e  lo  costrinse  a  rifugiarsi  ndla  ettid.*  e  pe- 
rirono nuM  de'euoi  fin  eoUo  la  porla  della 

città. 

41.  B  Abimelech  si  fermò  in  Ruma:  ma 


tcniDdn»!  in  F.p^tra  avrà  dato  a  questo  il  fiovemo 

di  Sicbea,  dtU  UlutUc.  (  dice  CmI  )  fondaU  da  Eaor; 
«oda  nMrilava  ctrtaiMBto  la  fHtamtM  Mfca  di  Ephta. 
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tem,  Gaai  el  >(>ciub  eius  expulil  de  urbe,  ncc 
io  ea  passos  «sl-CMmnonri.  . 

(^2.  Scquenti  ctu"»  ilif  l'urcssus  est  populus 
in  campum.  (^uoU  cuiu  nunciatum  esset  Abi- 
meleeh, 

<i5.  Tiilit  oxonitum  Niiiim,  et  divisit  in  trcs 
turmas,  tendeiis  iuMdias  in  agris.  Vidensque, 
qood  egredovtur  popoln  de  dviUte,  wirragit 
et  irruil  in  oos 

44.  Cu  ni  cuneo  suo,  oppugnaos  et  obsidens 
*  dTitalein:  dnae  aotem  tormae  palante»  per 

campiim  adversarios  porsoqnchanlur. 

45.  Porro  Abimelech  onjni  die  ilio  oppugoa- 
bat  urbem:  qua»  cepilj  tolerfeella  haùlatori- 
hus  eius,  ipaaqoe  destrada,  ita  al  sai  io  ea 
dispergcreL 

40.'  Qood  calo  aadiaa«nt,  qoi  baMtabaot  io 
lurre  Sichimorum ,  in|,'rossi  <.nnì  fanum  dei  sui 
Berìlli,  ubi  focdus  cum  cu  pepigerapt,  el  ex 
eo  focus  nomen  aceeperat,  qui  erat  manitos 
falde. 

47.  Abimelecb  quoque  audiena  Tìn»  turris 
Sidiimorum  parìler  oongtoìntos, 

(8.  Ascendit  in  montem  Selmon  cum  omni 
populo  suo:  et  arrcpta  securi,  praeeidit  arbo> 
ris  ramum,  imposituniqtic  ferens  humcro,  dixit 
ad  sodos:  Quod  me  videtis  faoere,  cito  facile. 

40.  Igitor  celiati  m  ramos  do  arboribus  prae> 
ddenles,  soqucbanlur  duccni.  Qui  circumdan* 
tes  praesidium  succcnderunl:  alque  ita  fadum 
est,  ut  fumo  et  igne  mille  lir>mines  necarentur, 
nri  parìter  et  mulien»,  babitalorum  turris  Si- 
diem. 

80.  AbinicliH  II  aotem  lode  profidsccns  vcnit 
ad  oppidnin  Thebes,  quod  dreomdaos  «riMìde- 
bai  cxcrcilu. 

51.  Erat  aotem  lorris  exccisa  in  media  d- 
vitate,  ad  quam  confiigerant  simul  viri  ac  mu- 
licres  et  omnes  priacipes  civilalis,  clausa  tir- 
missime  ianoa,  et  soper  torrìs  tedom  staotes 
per  propuf-Tinctiìn. 

53.  Acccdeii^quc  Abiniclccli  iuxta  lurrim 
pognabal  fortiter:  el  approfrinqoans  ostie  igoem 
«upponerc  nitebalur: 

53.  *  Et  ecce  una  mulier  fraijmcn  molae  de- 
soper  iaeiens,  illisit  capiti  Abimeledi,  et  een- 
frc^il  ccnbium  eius.  *  5.  Reg.  1!.  1\. 

bU.  *  Qui  vocavil  cito  armigerum  suuui,  et 
alt  ad  eom:  Bragloa  gladlom  tnom,  etpercu- 
le  me:  ne  forte  dicatnr.  quod  n  fomina  inlrr- 
fectus  sim.  Qui  iussa  perficiens  interfccit  cuoi. 

*  4.  Reg,  51.  4.,  4.  Pn:  40.  4. 

ti.  Z*bHl  diacnci  tn  d'ilta  riltn  Gu  tl ,  ci-  Bis();;na  rrcili  ri', 
che  U  pofiolo  \('fmrinl(i  Al)iii;i  l<  I-li  \incitnrf  ».i  \(>lt.'ivM'  tll 
nuovo  in  suo  f.ivorf  ;  l>>  clic  dinlr  a  /cliiil  il  nnHlo  ili 
rjrcian' (.a.il  rii"  >U'ii  CHinp,i;;iil.  Nun  m  m-i1i-  |xtii  <  Up  7.V- 
bul  &i  roatiti'iicsM-  in  autorità;  iiifutrr  il  ili  M-i^iii'ote  i  Si* 
chimilj  fti  moM^ro  di  nuovo  contro  Ahlirtclci  h  ,  U  quale 
dopo  Bvrrll  mesui  in  fuga  dovette  uuIìk  la  città. 

46.  fi  Mtnimò  $opra  del  tuie.  Per  mMUtt,  che  questa 
cttu  (  Mooado  U  aoB  dmitelo  )  dovN  umk  UmUUU 


Zebul  diifcucciò  dalia  città  Goal  e  i  suoi  com- 
pa^id,  nd' jMmiMj.  dks  più  vt  «Wmorasse. 

42.  Quindi  U  giorno  rippreaso  usci  il  popolo 
alla  campagna.  Della  qual  cosa  essendo  stato 
recato  awiio  ad  Jblmdedk, 

<t5.  Prese  il  suo  eserritrì ,  e  In  divise  in  tre 
schiere  j  ponendo  insidie  ne  campi.  E  veggendo 
eome  tt  popolo  era  asetto  deUa  città  *f  iMWe 
e  si  scagliò  contro  di  essi 

44.  Colla  sua  sclUera,  e  assediò  e  battè  la  ' 
città:  e  le  altre  due  eekfere  Insegvioaito  gli 
avversari  dispersi  per  la  campagna. 

45.  Or  Jbimtlech  assali  la  àltà  per  tutto 
faci  ifiomOj  e  la  prese,  e  m  uccise  gU  okt^ 
tanti y  e  la  distrusse  in  tal  galea  j  diìévf  M> 
nUnò  eopra  del  sale. 

40.  La  ^1  coca  adita  avendo  quelli,  che 
•oMfatMmo  netta  torre  dì  sichrm,  si  ritiraro-  • 
no  nel  tempio  del  loro  dio  Berith  ,  dove  avean 
fatto  alleanza  con       donde  quel  luogo  aoea 
preso  il  nniiic  ,  ed  era  luogo  molto  forti' 

47.  ^bimekch  poi  avendo  inteso,  come  gli  . 
wmM  della  torre  di  Sld^  vi  et  erano  nw* 

nati  insieme j 

48.  Sali  con  tutta  la  sua  gente  al  niotile 
Selmon  :  e  presa  una  eeure  tagliò  un  ramo 

di  aUnro ,  e  portandolo  sulle  sue  spcdle  disse 
a' compagni:  Fate  cubito  quello  che  vedete  farsi 
ita  me. 

19.  Quegli  adunque  tagliando  a  gara  rami 
di  alberi  seguivano  il  capitano.  E  avendo  con 
esci  dreondata  la  fortezza,  vi  mteer  fuoco,  e 
in  tal  guisa  dal  fumo  e  dalle  fiamme  furono 
uccise  mille  persone,  uomini  insieme  e  eUmnfi, 
che  abitai-an  la  torre  di  Stehem. 

50.  E  di  là  partito  Jblmelech  giunco  alla 
città  di  Thebec,  p  la  etneo  col  eoo  eccrcUo  e 
l' assediò. 

51.  Or  cravi  una  torre  altissima  in  mcxxo 
aìld  città  j  nella  quale  si  erano  rifugiati  i  prin- 
ciprtli  della  città  uomini  e  donne,  e  aveano 
fortemente  inchiavardata  la  twria  ,  CtandO  Cut 
tetto  (trita  t'irre  per  far  difesa. 

5'i.  £  Jbimelech  stando  a  piè  della  torre 
cou^atteva  valorosamente,  e  appreccatad tMa 
porta  tentava  di  appiccarle  il  fuoco: 

55.  Quand'ecco,  che  una  donna  gettò  di 
eopra  un  pezzo  di  macina,  lo  quaie  diede  in  • 
testa  ad  .ubimele eh ,  e  ne  sparse  le  cervella. 

54.  Ed  egli  tosto  chiamò  il  suo  scudiere ,  e 
gli  disse:  Tira  fuori  la  tua  spada,  e  uccidi- 
mi,  affinchè  non  si  dira  ^  ch'io  sono  am- 
mazzato da  una  donna.  E  quegli  eseguendo 
il  comando  lo  uedee. 

pt'T  spfnpri"  <■  >tiTili-  r  iiial*tli-tta  :  Siclieni   iiondimi-no  fu 
ripopolata  di  nuoM>. 

;.».  Chiamu  U  suo  tcudicrr  ,  k.  VihU'sì  1' nnlii  Iii>miiio 
Uso  dei  KUcrricri  di  a> eri- uno,  il  qunir  li  s<';!Uit.n  i  e  [mer- 
lava lo  scudo  f  r  armi  loro  ,  quando  non  erano  in  lii 
lione. 

Tir»  fiwri  la  tua  tpada.  I-ltM'inpi  >imili  si  hauuo  noii 
\)ucbì  ncUestorif  pcolane.  La  religione omd.itdia  «  "jualment* 
«  chi  a  vo  dBU  barbuo  ulBxio  ikum ,  e  chi  lo  pmU. 
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.55.  Illoquc  Diortuo ,  omnes,  qai  com  eo 
erant  de  Isnei,  refwsi  mot  in  sedes  mus; 

56.  FI  roddidit  Deu!>  uialum,  quud  fcccrat 
Abiiiic-lecli  contra  patrcm  SUIUD,  inlflrfÌBelis  Wb- 
pdi.i^ìnta  fratribiis  suis. 

57.  Sicliiiuilis  qij(K}ue,  quod  operali  erant, 
rt'iribatuin  est,  et  vcnit  saper  eo8  nuledicUo 
Joathain  Alti  Jerobaal. 


55.  E  moria  cA'et  fu  tuiti  gttuomùti  d' Israe- 
le, e/W  ero»  eo»  M,  m  ne  lomaroM  tUt  mm 

loro. 

50.  E  Dio  rendette  ad  Jbimekdi  il  malf  , 
eh'  egli  avea  fatto  contro  il  padn  M0>  floemio 
ticrixi  seitnnta  suoi  fratcHi. 

57.  E  }>arimente  i  Sithipud  pagarono  il  fio 
del  loro  operato,  e  cadde  sopra  essi  la  ma- 
ledizione di  JooUum  figliuolo  di  Jerobaal. 


CAPO  DECIMO 

i  crealo  eondotliert  Thola:  e  a  lui  morto  tuccede  Jair:  ma  gF  itratlHi  caduti  tuW  idolatria  Mono  dati i 
■  «a  poUrt     FiU$tei  e  iiaU  JmmuHùti.  Famt»  pmitnaa,  «  Dio  riMunvtra  ad  uri  la  toro  iman 
*Uiitìmt,0jMmtiUomkmeompa$tkma. 


t.  Post  Abinieiocli  surrexil  dux  in  Israel  Tbola 
filius  Pbua  patrui  Abìmelecb,  Tir  de  iMachar* 
qili  habitavìt.  io  Samir  moatis  BpbraiiB: 

fl.  Et  ladicaTit  israelcfli  vigiliti  et  tribas  an- 

nis,  morluustjue  rst  ac  st'pullus  in  Samir, 
3.  Uuic  succuksit  Jair  Gaiaadites,  qui  iudi- 

cavit  Iiraelem  per  viginll  et  daos  annos, 
h.  Habens  trigiiila  filios  sedctitt^s  super  Iri- 

giiita  pulios  asiiiaruui  ut  principcs  Irigiota  ci- 

Tilalain,'  qnae  ex  nomine  eins  snnt  appellatae 

Havdtii-Jair,  iti  ot,  np|)ida  Jair,  QBque io  prae-' 

sei^lcin  diem  in  terra  Galaad. 
è.  Morto usqoe  est  Jair  ac  sepaltus  in  loco, 

l'Ui  est  vocalìiiltini  C;iiiioii. 

6.  Filli  aulem  Israel  peccati»  vetcribus  ian- 
«lentes  nova,  fecemnt  malam  in  eonspeetn  Do> 
mini,  et  scnicrmit  idolis,  Haalim,  ci  Astardtli 
et  diis  Syriae  ac  Sidonis  et  Moab,  et  tiliurum 
AnuDon  et  Pbilistbiini  :  dioisemntqiie  Domi- 
nalo, et'  non  eolaeront  vam. 

7.  Contra  qnos  Domino»  irati»  tradidit  eoa 

in  manos  Pbilislliiitn,  et  iìiìorum  Amtnon. 

8.  Afflictique  siiat  et  vebementer  oppressi 
per  annoa  decem  octo  omnes,  qui  babitaot 
trans  Jordanem  in  terra  Amorrlnei,  qui  ert  in 
Gaalad: 

9.  In  tantum,  ut  filii  Ammon,  Jordane  trans- 
inisso,  vastarcnt  Judam  et  Benìamin  et  Ephraim  : 
afflictusqve  est  Israel  niiuis. 

10.  Et  ctamantes  ad  Dominum,  dixerunt: 
Peocavimus  tibi,  quia  dereliquimus  Domioam 
Detun  nostrum,  et  soi-virimus  Baalim. 

11.  Quibus  lucutus  est  Dominos:  Numquid 
non  vCf^yptii  et  Amorrliaei,  lìliique  Ammon  et 
Fliitistbiiin, 

I.  noia,  Jlgliaolo  di  Pktia,  ec.  Questo  Thola  secondo 
fl  tento  Ebrèo  e  «ocondo  I  LXX  salvò  Itraele  ,  e  qxian- 

tuiMiuc  I,t  Srriltur.i  non  iliclii.iri  qiM'Uo  cln'  1 1  ■•i  f  u  i-.^' 
pw  silutf  ili  l  popi'lo,  >i  |nji>  iiitfiiilcrc  ,  che  l'i  Uiulii  ^M' 
di  mr/zo  r  iiliil.ilri.i ,  i- rnaiit<'nos>io  la  \(t.i  ri'liuinnf.  Non 
ho  voluto  Ir.iiliirri'  ri,iifi  zio  in^li-rnn  ili  Ihimi  livh  ;  pc- 
ri"'(-ln''  in  (■.l'.d  c^li  -.irrlilw  fr,itr|[i)  <li  (UilwnP,  e 

ptTciò  sart-bte  deUa  tribù  di  Monasw  ;  laddove  la  Scrit. 


I.  Dopo  Abémdeeh  fu  capo  d' Israele  Tho- 
la, figUaoh  m  Pkaa  zio  di  Jbtnuiteh,  U 
quale  era  della  tribù  di  Issachar,  e  ébUÓva 
in  Samir  sul  monte  Ephraim: 

S.  S  flovernò  /sniele  ventitré  aiml ,  e  mori 
e  fu  sepolto  in  Samir. 

3.  Ed  ebbe  per  successore  Jair  di  Galaad, 
il  guaio  fis  ffiuéloB  éPItraek  per  veaUdue  atmij 

Eli  v()U  aveii  trenta  flijìiuoU ,  che  rnvnl- 
cavano  trenta  asini  giovatù  ed  eran  principi 
di  trenta  ettlà  nd  paeee  dt  Gaiaad,  le  quali 
(In!  }inmp  di  lui  ebber  nome  ffnvnlh-Jnir ,  wUt 
a  dire  città  di  Jair,  sino  al  di  d'oggi. 

5.  E  mori  Jair,  e  fu  sepolto  nel  Imgo  detto 
Camon. 

6.  Ma  i  figliuoli  d'Israele  aggiungetulo  a'vec- 
eM  dei  nuovi  peccati,  fecero  fl  male  nel  oo» 
sprtlo  del  Signore ,  e  servirono  ngl'  idoli  a 
Baal  e  ad  Astaroth  e  agli  dei  deUa  Siria  e 
di  Sidone  e  di  3foab  «  de'  figUuott  di  Ammm 
e  de' Filistei,  e  af>bandomlrmo  A  Signore,  e 
non  t  onorarono. 

7.  Onde  indo  con  eeelil  Signore  U  diede  in 
potere  dei  Filistei  e  de'  figliuoli  di  .-immon. 

8.  B  furono  vestati  e  oppressi  crudelmente 
per  dirotto  anni  fuftf  quelli,  che  aMUu»  4t 
là  dal  Giordano  nel  pòeee  degli  Jmorrhet, 
che  è  in  Galaad: 

9.  IH  maniera  the  i  figliuoli  di  Jmmon , 
passato  il  Giordano  desolavano  la  Giudea  e 
Beniamin  ed  ^pAratm.*  e  leraeU  fu  abbattu- 
to fonninura. 

1 0.  E  alzando  le  stridaal  Signore  diauro:  Ab- 
biam  peccato  contro  di  le, perchè  abbiamoMast- 
donato  il  Signore  Dio  nostro,  e  servito  a  Baal: 

11.  E  il  Signore  diate  loro:  NonèegU  ve- 
ro, che  gli  Egiziani  e  gli  Amorrtui  e  i  fi- 
glitioli  di  .-imtnon  e  i  Filistei, 

tura  dice,  olle  lo  itan  Phot  era  della  tribù  d'Iuaelur. 
S.  \cmtino  perciò  «uerisco ,  ehc  Gedeone  e  Phoa  enoo 

rr.itrili  tit*-rini,  i>  il  M>nUtnc>Dta  dia.  AgTtWWff  t  ftgnWi* 

(■(irniinriiii'iilr'  (l;mli  Interpreti. 

:\.  J.i.r  'il  l,.il.ì.i,l  \  ni"  .<  iliri'  ili'll.-t  (ritiil  di  HllMlir 
(li  l.l  il. il  (•Kirilano  (in  -^ii  al  munti'  ili  (..il.i.iil. 

II.  F.  il  Si'jnnr:  A.rii  iVr  niiv/o  ili  iiimlrlii'  pniffl.t, 
o  di  qualche  uomu  più  isipirato  a  corregiscrv  U  popolo. 
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12.  Sidonii  quoque  et  Amalcch  et  Clianaan 
opitreneniBt  vw/et  elainasUs  ad  me,  et  eroi 
vos  de  maini  e«riim? 

13.  Et  tameu  reiiqui&tis  me,  et  coluistis  deos 
aUeoM:  iddreo  non  addam,  ut  altra  ih»  li- 
bcrom  : 

14.  Ile,  et  invocale  deos,  quos  elegistis:  ipei 
VM  liberent  in  tetapore  angusUae. 

IK.  Dixerunlque  fiiii  Israel  ad  Dominum: 
PeocaTinius,  redd«  tn  nolns  quidquid  libi  pla- 
cet: Uiiitiiin  mine  libera  nos. 

IQ.  Quae  diccntes,  omnia  de  finibos  saia 
alienoram  dcomm  idola  proieoeraot,  et  sehrle- 
nint  Domino  Dea,  qui  dolnit  saper  miseriis 
eoram. 

17.  Itaqae  fitfi  Amnon  eonctamanles  in  Ga- 

laad  (ìxere  tcnioria:  contra  qiios  congregati  fl- 
lii  Israel,  in  Maspba  caslrametati  suoi 

IM.  Dixeruntquc  prìncipes  Galaad  siDgOli  ad 
proumos  suos  :  Qui  primus  ex  mAia  contra  fi- 
lios  Anmon  coeperit  dimicare,  eritdiix  popnii 
Calaad. 

17.  Con  aite  trté»  «e.  Andana»  tolti  Mori  oaae  ad 
UDS  «ittotia  sienn. 


CAP.  X  Udii 

13.  £  anche  i  Sidoni  e  Amalech  e  Chanaan 
fri  UnukmmOy  e  aliraafe  in  voce  a  me,  e  io 

irt  tfberaì  ddUv  mani  Iriro  ? 

IS.  E  con  tutto  questo  mi  abbandonaste i  e 
rendile  omre  agU  del  Hnmtert  j  -per  qveHo  • 
io  più  nnn  ri  libererò. 

14.  Andate  ad  invocare  gli  dei,  che  avete 
elelN:  ed  et  libertM  nH  tempo  di  affli- 
z  ione. 

15.  Ma  i  figliuoli  d'Israele  dissero  al  Si- 
gnore: AUifam  peeeatOj  fa'  di  noi  qt$elh  che 
ti  piace:  per  questa  volta  xoln  liberaci. 

10.  £  avendo  dette  queste  cose,  yittaron 
fwtm  d^ìoro  eonfini  tutti  i  einnttaeri  degtt  dit 
Hrmkrtj  e  servirono  a!  Signnrp  Dio,  il  pule 
eftfte  eon^passione  delle  loro  miserie. 

17.  hftanto  i  figliuoU  dt  Amman  em  alle 
grilla  piantaran  le  fende  in  Galand:  contro 
de'  quali  adunatisi  i  figliuoli  d"  Israele,  pose- 
ro U  campo  in  MtsKi^. 

18.  £  i  principi  di  Galaad  si  dissero  l'uno 
aW altro.  Quegli  di  noi,  che  sarà  il  primo  ad 
oftoMÒr»  te  tnfidUÌB  co'fìgliuett  ét  j^mstm, 
torà  wnéoMen  diA  popolo  di  GaUnd. 

Poterà  U  ^|"**f*  '*  JWmI'AO'  laiidBil  quella ,  che  era  • 
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É  fatto  giudice  JephU,  il  quale  acceto  da  spirito  divino  primienmeiHe 
jlmmumUi;  e  éi  poi  avendoti  vmti  per  ragione  4i  tm  volo  JvÈlo 
Pwniea  enajlpimola. 


tVÈ  rtehnt  al  re  4égH 
I  INp,  emar^lta 


1.  Fuil  ilio  tempore  Jeplile  Galaadites  Tir 
fortiastmos  atqvn  pngnator,  fliìus  maUeris  me- 
retricis,  qui  natiis  est  de  Galaad. 

2.  Habuit  aulem  Galaad  uxorem,  de  qua  su- 
scepit  filios:  qvi  postqaam  erevennt,  tieeernnt 

Jeplile,  dicentos:  Ilcres  in  domo  piitris  nostri 
esse  non  polcris,  quia  de  altera  maire  nalus  es. 

Qiios  ille  fugiens  alque  devilans,  liabita- 
vit  in  terra  Tob:  congregalìque  sunl  ad  eum 
Tiri  Inopes  et  latrodnantet,  et  quasi  |irincipeni 
sequebantor. 

• 

a.  In  illls  diebus  pugnabant  Bili  Anranon  cen- 
tra Isr.H'l. 

tf.  Quibus  acriler  instaiilibus  perrcxerunt  ma- 
I.  M4i 


Mua  te  ItamalRfc  mate  od  maMmoqJ ,  e  loiata  In 

aoa  oiu  da  Galaad.  Oriunnite  o  non  dee  «pmlo  ter- 
mine di  mcrrtrirr  prendersi  in  qoesto  loogo  nell'ordi- 
naria ftUA  siirnìlìca/ionc  (  ptTfKrhè  ia  donna  e  II  flclino- 

lo  stavano  In  c-.k.ì.  di  Galaad  r  Jr|)liii'  >l  iliiulc  i!i  m- 
M're  ulaki  r/\rci.itii  dalla  ra^a  dfl  p.ii1re  ,  comi' \iHlri'imt 
o  qiMn.I.i  >i  inti  inl.i  Iclti-ralmcnti' ,  {x)tr»'min(>  rrrdiw,  ciin 
^JUf•^l.l  (liinn.ì  sia  cosi  clilamata  per  qualche  fallo  commesso 
prima  di  avere  s|xis,ito  il  patire  di  Jeplite.  Comuiu)iie  sia. 
HO  h  nascita  di  Ji-pldc  fu  piico  onon-vole ,  eall  ne  la\o  l.i 
macrliìa  col  mio  valore  e  colla  forte/za  dell'  animo ,  onde 
inerito  di  euere  iniiaisato  alla  su|iceiiu  dignità  io  luaele. 


1.  Era  ili  quel  tempo  Jephte  di  Oulaad 
uotno  wdorosisaimo  nel  meeùero  deWarmi, 
figliuolo  di  Galdad  e  di  una  donna  meretrice. 

2.  Or  Galaad  avea  moglie,  e  da  lei  eblm 
dt^  ftgliuoU,  i  quaU  eree^i  in  età  eneelaro-  ' 
nn  Jephte  dicendo:  Tu  non  puoi  essere  eredi- 
neUa  casa  del  padre  nostro,  perchè  sei  nato 
di  un*  «dira  donna. 

7>.  Eli  v(jU  fufigendo  e  nascondendosi  a  loro, 
abitò  nella  terra  di  Tob:  e  si  cuiunarono  pres- 
to di  ha  éegU  wmlid  ndseroMtt,  ole  vfoea- 
no  di  preda  «  Jb  t^futtanomù,  come  loro  pri»-  ■ 
ape. 

h.  B  in  qu^giomi  eombatlerono  i  figHuol/ 

di  .-Immon  contro  Israele. 
B.  E  avendolo  quegli  ridotto  in  grandi  stret- 

9.  AbUè  fMito  terra*iToò.  Paese  altrove  chiamalo  Ti- 
Mn,  a  leltanMan  dèlia  tam  (U  Galaad. 

Che  viveano  di  preda.  V  autore  della  volgata  non  ebbe 
certamente  intenzinnA  di  dilTamare  Jcpiitc ,  facendolo  ca- 
po di  gente  non  «oli»  mendica  ;  ma  che  suo  mestirm  fa- 
CMse  di  commetter  ladronecci  e  ruliorie.  dunque- da 
notare,  rlie  la  voce  lalro,  eli  verN)  latmcinari  non 
aveaii  queH'ixlinso  signiticato ,  che  noi  ora  gli  diamo. 
Vesuinnui  wj\  scritturi  antichi  l-ntini  e  Greci,  che  i  la- 
Iroiti  er;iii(>  Militati ,  e  aniiie  scelti ,  che  andavano  a  ser- 
\\Tr  i  iirilu  ipj  senza  i»a:;a  ,  loaiitcnendosl  mila  preda,  che 
fare.-iiiii  Mipra  l  iHimici.  CuM  Jephte,  e  lama  gente facea- 
no  prede  nel  paese  degH  %lW!—tt*  t  dC^flIMalf  CO^quli 
at  ea  guerra  laraele. 
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ìores  naia  de  Galud,  ni  lollereoi  in  «niUiui 
sui  Jeplile  de  terra  Tbb: 

6.  Oixeruntqiie  ad  eom:  Veni  et  esìo  prìn- 

oeps  nixslor,  et  pugna  coiitra  filìus  Ammon. 

7.  QuilMU  iile  re$|iondit:  *  Nunnc  vos  esti», 
qui  edisti»  ne  et  eieeistit  de  domo  patri»  mei? 
et  natw  TenIsUa  ad  me  iieoeswlat*>  compulsi. 

*  Gen.  36.  %7. 
9.  Dlxenintque  prìncipes  Galaad  ad  Jepbler 

Oli  Ikuic  igitur- caimra  nunc  ad  te  voiilinuS) 
ut  proficiMraris  nobìscum,  et  pugacs  contra  fi* 
iios  Ammon,  sisque  dux  omnium ,  qui  babitant 
in  (iahtaii. 

9.  Jcpiitc  quoque  dixit  eis:  Si  vere  venistis 
ad  me,  ut  piigiiem  prò  vobis  contra  filios  Am- 
mon, tradiderìtque  eos  Do^iinus  io  nuuitta  umìS, 
ego'  ero  Tester  prinoepa? 

10.  Qui  rcs|>onderunt  ei:  Dominus,  qui  liaec 
audit,  ipso  mciliator  ac  testia  eat«  quod  noatra 
proniissa  faeienius. 

11.  Abiil  ilaquo  Jcpblo  cum  prinripiims  <;a- 
laad,  fecitquo  mini  umnìs  populu^  prwuipi'iu 
ani.  Locutusque  est  Jcpiite  omnes  aeròiODes  suo» 
coram  Domino  in  .Maspha. 

12.  Et  misit  nunciu^  ad  regcm  lìliorum  Am- 
mon, qui  ex  persona  sua  dioerent:  Quid  nihi 
et  tibi  est  ,  quia  venisti  cojitra  me,  ot  Ta8la> 
res  lerram  meam? 

•  13.  Qaibas  ilie  respondit;  *  Quia  inlil  Israel 

Icrram  meam,  quando  asn'udit  de  /E}ryplo ,  a 
liiiibus  Arnon  usquc  Jaboc  atquc  Jordaueui: 
num:  ergo  eam  paee  redde  mibi  «ma. 

•  yiijìì.  li.  A"^. 

14.  Per  quu&  ruisuni  uiandavtl  Jepbte,  et  im- 
peravit  eis,  ut  dicerent  regi.  Ammon: 

15.  Hacc  dicil  Jcpiitc:  Non  lulil  Israel  tur- 
ram  Moab,  ncc  terram  filiomm  Ammon  : 

16.  Sed  quando  de  .ìì^ypio  conscenderunl, 
ambulavit  per  soiitodinem  usqne  ad  mare  ro- 
bruni,  et  venil  in  (^kidcs 

17.  *  Misilque  nuncioii  ad  regem  Edom,  di- 
oeost'Dimitte  me,  ut  Iranseam  per  terram  tuam. 
(^)ui  noliiit  aeqni«>scero  pm  ihus  eius.  Misil  quo- 
que ad  regcm  Muab,  qui  el  ipsc  transitum  prae- 
bere  euntemsit;  mansil  itaqne  in  Gades. 

*  Nim.  30.  Ih. 

7.  iV«»  tieU  voi  quelli ,  che  mi  odiate  e  mi  mete  ecac- 
cteC»  ec.  Pulvva  Jepbte  parlar  cuai  a  qua^Niilori ,  beo- 
cbè  maa  evi,  m  i  fratelli  di  Ini  lo  «veacer  cacdilo; 
pottaè  a  qneitl  leoki^  toccava  d'Iapedln  tua  lato  imiiu- 
(ttjda. 

II.  PurU  J^lUe  di  tutte  Ueo$e»m  Hmmti  «I  fi^Mra 
in  JVMg^  In  Maiplia  cnno  adanatt  d'iRMUtt  owm* 
detto  nel  capo  pneMtnte ,  ».  17.  Ivi  lepMe  fece  1  taal 
patti  col  popolo,  e  trattò  di  tatto  quello  chr  rlioardava  la 
guerra ,  di  cui  era  diclitarato  capitano.  Qu<*lle  parole  dinam- 
:i  al  Sì'jimrf  |>n<iHimii  sl^nlficw^  il  giuraniriito  inl<T|ii)sli» 
dall'  uiu  e  dall'altra  parte  coti'  Invucatioue  del  iioiue  del  Si- 
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texx»,  oiMlaroNd  i  mdmi  H  Gakmi  9fim' 
dere  dalla  km  ét  Tob  Jt^id»  per  loro  <oe> 

corso: 

9.  E  disutro  a  Htt:  Heni  e  Ht  nostro  prin- 
cipe V  ((jinhatti  contro  i  flyliunli  di  .immoti. 

7.  Ma  egli  rispo»e  loro:  iVon  «tele  voi  que- 
gli che  nti  odiaU  e  «i^  ovate. «oseeltilo  iteUa 
rasa  dd  padre  mtof  e  tulmo  HnUt  dttUa  ne- 
cessità ricorrete  a  ma. 

B.  E  i  prindjH  dt  Gttkutd  dissero  a  Jephte: 
Per  questo  opptmto  siamo  ora  venuti  da  tes 
affinchè  tu  venga  con  noi,  e  conUnUta  contro 
i  figliuoli  di  Jmmonj  e  sii  condottiere  di  tutti 
quelli  che  abitano  in  Galaad. 

9.  Ma  Jephte  rispose  loro:  Se  veramente 
siete  venuti  a  trovarmi,  affinchè  io  combatta 
per  vet  contro  i  figliuoli  di  Ammon,  quando 
egli  avvenga,  che  il  Signore  li  dia  in  mio  po- 
tere sarò  io  vostro  principe? 

10.  E  quegtt  rUpotero  a  lui:  R  St§iiiBn  th» 
ascolta  queste  cose,  egli  è  mezzano  e  testi- 
mone ,  come  noi  adempiremo  le  nostre  pro- 
messe. 

ì  I .  Andò  adunque  Jephte  co'  principi  di  Ga- 
laad ,  e  tutto  il  popolo  lo  creò  suo  principe. 
E  parlò  Jephte  di  MI»  le  cose  «Me  diiuMisf  •( 
Signore  in  Maspha. 

i'2.  E  mandò  ambasciadori  al  re  de^  figliuoli 
di  Ammon,  i  quali  a  suo  nome  dicmeerùt  Ohe 
hai  dn  fare  roti  me  tu  ,  che  ti  se'  mosso  COfUro 
di  me,  e  dai  il  guasto  al  mio  paese? 

13.  Ma  guegU  ri»pom  loro:  Israele  occupò 
il  mio  ptiexp  in  venendo  dall'  Egitto  da'  con- 
fini di  Arnon  sino  a  Jaboc  e  al  Giordano:  ora 
admque  rendilo  a  me*eolle  bwme. 

14.  Jephte  pe'  medesimi  uomini  diede  ri- 
epoMa ,  e  amùmdò  loro  di  dbre  al  redi  yfm- 

mon  : 

IB.  Queste  cose  dice  Jephte:  Israele  non  si 
prese  la  terra  di  M&ab,  ni  la  term  d^  f^Nw»- 

li  di  ^mmon: 

16.  Ma  allorché  uscirono  dall'  Egitto,  cam- 
fliAiarono  pel  deaerfo  fino  al  mar  rosso,  e 
giunti  n  Cada 

17.  Mandarono  ai^basciadori  al  re  di  Edom, 
dicendo:  Permei ffef  di  passare  per  la  t«a  terra. 
Ma  egli  non  vaUi'  maudire  queste  preghiere. 
Mandarono  anclte  al  re  di  Moab,  il  quaU 
negò  anch' egli  con  disprezzo  di  concedere  U 
trànsito  j  ond^et  «f  firmarono  in  Cddes. 


gnore  ,  il  i}\uìe  in  is|i<<cial  otudo  en  pmsculr  olir  odo- 
nau/t'  il  l'I  (>i>(M>lu.  /  .(/ì  DttU.  VI.  SS.,  e  altrove. 

la.  Itraeù  oeemfà  il  mia  jiaMt  ae.  Gli  Elmi  violo  Sc^ 
bau  w  degli  AbmrIhì  ,  avavano  occupali»  la  tana  A  no 
doniofc»,  tndla  qoaB,  Ntim.  xxi.  è  nendwida  la  taio  dal 
HoabitlMaigiagala  già  prima  da  Mno:  or  da  quarto  1bo> 
f»  Mmbra  Indicar»! ,  ctie  anche  una  parta  dd  paese  degli 
Amindiiiti  era  «tata  occupala  dagli  Ebrei  nel  medesimu 
lompo.  Alcuni  però  sod  di  parere ,  che  il  re  ctegli  Aiimii>- 
iilU  ti»sv  n>  de'  M(MMtl .  «  itiTció  romr  Mia  riilomuiiii  la 
lerra  de'  Moalnli  iin  vi  i.l.it:li  Khrt'i.  PiLHv.-tva  molta  anii»la 
Ira  (|ueiU  due  pofMili  dbcoi  da' due  ligliuoU  di  Lol. 
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IS.  Et  circnlvit  ex  latere-  (eitim  Bdon  et 
tenain  Moab:  vcnitfino  contra  orìt-ntiilcm  pia- 
gam  teme  Moab ,  et  castramctatus  est  ina» 
Arnon,  nec  folitt  ialiira  terninos  Moab:  * 
Aroon  qvippe  ooofinhini  esl  tcrrae  Moab. 

*  ffum,  ai.  13.  24. 

19.  Mtsil  ilaqae  Israel  noneios  ad  Sèhon  re- 
gom  Amorrliai-onim ,  qui  hahitabal  in  llcx-boii, 
el  dixcrunt  ci:  DiittUle«  ut  lran»caai  -  per  ter- 
ram  tuam  asque  ad  iorium. 

SO.  Qui  el  ipso  Israel  verba  despiciens  non 
dimisit  eam  transire  per  trrminos  suos;  $cd , 
infinita  nuriUlodiae  congregala,  cgrcssus  est 
contra  coni  in  Jasa,  et  fortilcr  leaistelwt  . 

21.  Tradidilque  eom  Dominus  in  mannsisnel 
cvm  omni  esercita  tao>  qui  percii&sit  eum,  et 
possrrlit  oninem  lemm  Amorriiaei  liabitatoris 
regionis  ìllius, 

22.  Et  universo^  flnes  dos,  de  Ariiun  tisqne 
JalMM,  ci  de  aoiiludioe  mqae  ad  Jordanem. 

2.1.  Dominus  ergo  Deus  Israel  subrertit  Amor» 
rliaeum ,  p(i<;naM(t>  ronlra  illuni  popiilo  suo 
Israel,  et  lu  iiunc  vis  possidere  terraiu  ciani 

1^.  Nonne  ea,  qn.n'  po-.>i(|c(  Cli  im—.,  «iciis 
luus,  libi  iure  debenlurV  ^uac  auU-m  Uuiuiiius 
Deus  nosler  vietor  obliniiitt  in  nostrani  cedent 
possessionem: 

W.  *  Nisi  forte  melior  cs  Balac,  Alio  Sephor 

rege  Moal»:  ani  doerrc  polt-s ,  qiiod  iiir;.Mlus 
sit  contra  Israel,  et  pugnaverit  contra  euni, 

*  Nvm.  n.  S. 

20.  Quando  babilavit  in  Besebon  et  viculis 
eios  et  in  Aroer  el  rillis  ilHos,  Tel  in  cnnctis 

civilatibiis  iiixla  Jonlaiiciii ,  jtcr  trecento-,  .iiitu's, 
Quare  tanto  tempore  nibil  super  iiac  repelilio- 
ne  tentastis? 

27.  Igilur  non  ego  pecco  in  te,  sed  tu  con- 
tra me  male  agìs ,  indieens  mihi  bella  non  in- 
sti, ludicet  Duniiiiiis  niliiter  buiUS  dici  Inter 
Israel  et  intcr  lìlios  Amuion. 

'IX.  Noluitqne  arqiiiesiere  rex  fìlioriitn  Arn- 
mon  vcrbis  Jepbte,  quae  per  iiuncius  manda- 
vcnl. 


18.  S  tottfggiò  la  twn  dt  Edom  e  fa  ferra 

di  Monb:  e  arrivò  vento  la  parie  orientale 
deUa  terra  di  iftoab^  e  pose  il  campo  di  là 
da  Jrnm,  e  non  wdl^  metfen  ti  pUde  demiro 

i  confini  di  MÒttb:  jìrrocehà  jintù»  è  a  eott' 

fine  della  terra  di  Moab. 

19.  Mandò  adunque  fenuie  ambasciatori  a 

Sehnn  re  degli  .-/morrltei ^  che  abitava  in  Me- 
sebon^  i  quali  gli  dissero:  Permettici  di  panare 
pél  tuo  paeee  «Aio  al  fiume. 

20.  Ma  egli  pure  disprezzando  le  [larole 
d"  Israele  non  gli  permise  di  passare  dentro 
i  suoi  confini j  ma^  radunata  una  inonenna 
moltìtueUne,  H  mosse  cofUr»  dt  M  fitto  a  Ja- 

eOj  e  si  opponeva  a  lui  con  gran  fona. 

91.  ^fa  ti  Signore  diede  lui ,  e  lutto  il  xuo 
esercito  in  poten  d'Israele  ,  il  quale  lo  wm- 
fis.se ,  e  direnne  padrone  di  tutta  la  lirr  i  dia- 
gli Amnrrhà ,  che  abitamno  in  quelUi  regione, 

22.  E  di  tutto  quello  f  che  era  compreso  den- 
Irò  I  laro  confini  dall'  Jrnon  sino  a  Jaboe , 
e  dalla  .solitudine  sino  al  Giordano. 

23.  .Avendo  adun^  il  Signore  Dio  eaeeia- 
lì  gli  finorrhei  per  nìi'z:()  ti'  Isnifìr  tuo  po- 
polo, che  fece  guerra  contro  di  c^ssi,  tu  cuoi 
wksso  esser  padroM  dM/a  lor  terra? 

1^.  .\t>n  è  egli  vero ^  die  è  ili  tua  ragione 
tutto  quello  che  appartiene  al  tuo  dio  tha- 
mos?  Sarà  adunque  di  nostra  jMmjwlelA  hftto 
quello  che  il  Signore  Dio  noidro  acquietò  coliit 
vittoria: 

2H.  Se  pure  tu  forse  non  sei  qualdte  cosa  ■ 
di  più,  citf  ftiilnc ,  figliuolo  di  Sephor  re  di 
Moab:  ovvero  hai  da  far  vedere,  che  questi 
abbia  tnosni  querela  orf  ferace,  e  abbia  im- 
pugnate  le  armi  contro  di  lui, 

26.  Per  tutto  il  tempo,  che  questi  ha  abi- 
le^ hs  Heeébon  e  nel'  suoi  villaggi  e  in  Aroer 
e  ne' suoi  villaggi  e  in  tutte  quante  le  città 
vicine  al  Giordano,  cioè  per  trecento  anni.  Per 
qtiai  ragione  In  «<  lungo  spazio  dt  tempo 
nulla  tentaste,  e  nulla  rtrrsfe  da  ripetere  ' 

27.  Non  fo  adunque  io  torto  a  te,  ma  tu 
male  H  diporti  contro  dime,  intimandomi  una 
guerra  non  giusta,  niudichi  il  Signore  urfd' 
tra  in  questo  di  tra  Israele  e  i  figliuoli  di 
Jmntìim. 

'2H  Ma  a  re   de'  figliiinli  di  fminon 


volle  restar  appagato  dalle  parole  di  Jej^te 
riferite  a  M  dagli  amba$ekidorÌ. . 


JI ,  aj.  E  dévifine  padrone  di  tutta  la  terra  di-yli  etnufr- 
rKti,  fc.  Jeplite  la  qoMto  suo  ragionamento  fa  valtTr 
queste  tn>  raglaal;  prbno  11  diritto  di  conquista  :  gli  Elirct 
avendo  foUa  gnem  filila  oontro  di  8eboo ,  fecero  aoiiaè- 
sto  di  tatto  qaaOo  eto  Sdioa  già  pMi&camcQte  pastb- 
dm  eone  Mio;ln  aceoodo  Inogo  fli  vedm  te  dhporifWv 
n* fatta  da  Dio  (padnae  delta  tana  *  i«  tolte  le  eoM) 
di  qnd  ptcM  tal  favor  deinsif<i;eiicrim>e  ii  rvdBAm* 
non  amUie  potato  dire:  k»  non  oonosco  qui  sio  vmtn» 
Dk»  ;  Jcphte  perciò  8o«elnnzv  :  né  lo  conosco  CliarooK ,  e 
m  ta  tieni  ppr  hwm  nrqaistn  tutto  qurlio  ette  ti  Ita  dato 
U  Ino  dU),  ki  piiff  pf<v-'i  r  clflilwi  Iciirre  lutto  quello  rhc 
U  Signore  ha  dato  a  me  Nutbi ,  che  gU  AaiittooUi  e  i  Mua- 


l>lti  avpano  occup.itr  le  terre,  rhc  erano  degli  'Kmim, 
rome  sti  '.rriltn  ,  Deiil  ii.  lu.  In  terzo  luojjo  iephtc  fa 
v.ilere  la  pn*s<Tl/i<>t>e  di  tn-eerilo  jinni  ;  nel  (piai  tMUfO 
niwooo  ha  avuto  nuiia da  dlr«  eontni  li  diritto,  clw  ««••• 
no  gB  BfenI  ao^a  quel  paese, 
ss.  Ss  pan  tu.  finn»  «om  sW  tgatUke  eom  di  jn'*,  «kt 
>,  te.  Balie  te  di  Moab  en  |len  di  «Ita,  oaigMr 
«  potante,  qiMndo  gii  Cini,  nedM  Mmm  ,  fi 
praMM»  il  paeM  tanoto  da  kd;  ed  90  non  lo  ripetè  peiò 
dagB  itenl  BbnI.  TMto  «fodk»,  die  Bdae  Hmm,  o  tentò 
eontio  inrarte,  lo  tmfò  non  per  rUtcì*  te  faHnoeeapnta 
daxM  Imeiiti .  ma  per  timore  di  non  CHWN  CSedita  egli 
stesso  dal  iSDOo  e  dal  suo  dondolo. 
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aivma  gap.  xi 


'i'J.  Factus  csl  ergo  sup»'r  Ji'iilitc  Spirilus 
Duinini,  ci  tirciiiciis  Galaud  vi  Manasse,  Masplia 
quuque  Gala  ad ,  et  inde  traii^icns  ad  tilios  Aui- 
moo, 

•  IO.  Volum  vovil  DoiiiiiKt,  diccii:»:  Si  liadi- 
diiis  filios  Ammoo  in  inaiius  mcas, 

iì  I .  Oiiicuniqiie  prifinis  fuori t  rurrssiis  de  fo- 
riliiis  (loiiius  luca»',  iiiiliique  occuirciil  rcvcr- 
ti'iid  cuni  pace  a  lìlii»  Anunoa,  eum  holocan- 
tituin  oflieniD  Domino. 

SS.  Transivitqae  Jepble  ad  filios  Ainmoa,  ut 
pugn.irot  (ontra  otM:  quos  tradidit  Dominiu  io 

inaiiu.«>  t'ius. 
33.  PcrcuMilquc  ab  Aroer,  usque  dam  Te> 
in  MiMinitli,  vitiinli  civilali'.s  t  i  ìi^que  ad 
Alici,  quae  est  vineii  concila,  plaga  uiagna  ni- 
mia:  bumiliattque  suoi  filli  Ammon  ■  liliis 
Israel. 

54.  Itcvorlciilc  uutem  Joplilo  iu  Hasplu  do- 
niuoi  suan,  occurrit  ei  unigeaila  filia  sua  oui 
tynip;iiii.s  et  choria:  non  enim  haìiebat  alios  li- 

liCI  Ua. 

IN.  Qna  visa,  M  Ìtlit  vistiinenla  su:ì  .  ci  alt: 
Utiu  UIC,  filia  uical  di-ccpi»li  nic,  el  ipsu  do- 
ccpta  cs:  apemi  enim  oa  meum  ad  Dominum, 
et  alind  fànere  non  poterò. 

SA.  Cui  fila  respondU:  Pater  mt,  si  aperai- 

>(i  <!•>  tiiurii  ad  Dotnìniiin.  fiic  niilii  qiiodciim- 
quo  pollicilus  &»,  cuiiccsM  Ubi  uilioiic  alque 
Victoria  de  Iiostibm  tais. 

37.  Dixitque  ad  |>atrcni  :  Uuc  aolum  niilii 

n.  Entrò  adunque  in  Jrphle  lo  npirilo  del  Signore,  ee. 
Dio  rmpiè  il  cuore  di  Jeptite  di  zelo  e  di  coneglo  t  di 
vàloR  frr  l'cMcozionf  dfiirim|»«n  «  col  lo  avoa  detti* 

nato.' 

•  II    7/  primo,  rhniiUjii'  '■in,  il.r  nx/in  ,  Siinn- 

<li>  i|iir>l.'i  livioiii'  it<  iKi^lr.i  \<>l.  il:i,  ti  Mit  i  ili  ]i  ;ilil«- 
a\r'  l  !i<-  jK  r  ii  'ji  lN»  unii  Mnim»  ilr^li  .iiiìiimIÌ  .  (Ii'vi  \¥>- 
tcss..  nM  Tf  iu  *ua  c«»;i  ,  iii.i  ".mI,  idi  ni.-  li-  [«tmiiic  di  mi,i 
faiiii;;li.t.  ilrlli'  quali  l,i  prima,  i  In  .li  |»;iri  clav.iiiii  ni 
*U(>  rit<inii> ,  prnliirltc  ili  DlIiTirl.i  il  ,S..ii'iri' :  e  Ciisi  l'iii- 
».  Auo-tliiii.  Il  ('.'(lili'o  f  \:\t'\  iikkIi mi  Mi|i[)i)nwn0 
compresi  ni-l  >olo  aiirlic  uli  aniuia!i,e  l'KUrro  può  a%(Te 
anche  questo  senso.  Sopra  qu(>8to  volo  di  Jrplile  dirà 
bri'M'iiii'iHe  primo  ,  die  'coi»*iilcrato  in  se  slcs!»  c}:ll 
fa  t<  iiK  r.irio  v  ingiusto  :  t.-ili-  è  la  comune  oplninne  del 
Padri  ,  Ira'quaii  a.  <;irolamo  non  (rm^  di  dire  ,  cbit 
Jvphle  /»  »Mto  nel  fitre  U  vota^  «f  emim»  neiradfm» 
pìrto.  Egli  /tee  (  dice  ».  Agoatino }  traa  owa  proihUa 
dalla  Ify9r,  e  non  cimandafa  a  M  per  rermitt  epe- 
eiaU  lutiiMozii'itr  di  IH»  ;  aiui  lo  sIomi  s.  I>i»t(i>ri'  ntm 
^luhila  ,  clic  I)i«<  |i(T  (luiiirr  la  Icmerila  ili  un  Ul  >oto  p«'r- 
Hu'Iti  -1-,  (In-  1,1  Mia  unica  lii'lidiili  fii'-- !•  qiit'Ila,  dii-  '.;li 
viuiiii  Hill  II. /i  l;i  jiniii  I  il<i|M(  1 1  Mi.i  \itliiri.i:  m'>  iii  i!i),  i  ht" 
io  nuli  II  ;iii|ii1'i  :;iai^iin.'ii  ;'ilrnn  .il  m'iiIìiiiiiiIii  vi^lcitutii 
il.i  .i!>  Uhi  molli  mi  >ii<>NÌIitri .  i  i|ij.'ilt  si  \\i\t  altni  fniKlatiieti- 
In.  I  hi'  <|ui'll  I  ili  [II-  tavoli'  1' al>l>iiiiclie  ronlr.'iilicciiiN) ,  per 
iju.inli)  a  me  M  iiitira  ,  all'  r»pri'>-a  Ir^liriiMiil.iii/^n  tirila 
Scrittiir.i  1.  :!i  ,  <■  airuiiaiiiinr  m  iiIi  a, a  Oc' l'ailri  v  nii- 
cbc  df|(li  antielii  aiai'Ntri  ili'lla  SinKjuL'a ,  r  a  ipia*-!  liitU 
i  noatri  Interpreti  antichi  e  nuMli  nii ,  pn  li'iKUino,  i  Ih- 
Jephle  noo  adeiu|iiisMS  il  &uo  voto,  ma  con<>acnii>!>e  la 
fi)^  a  un  perpetuo  NataNotOw  Trno ,  te  d'altra  parte  aol 


39.  Entrò  adunque  in  Jcphte  lo  spirito  dH 
Signore ,  vtl  lujli  iinilò  tu  (jirn  per  (ulto  it  paese 
Ut  Oalaad  c  di  Alauassc  e  di  Maspha  di  Ga- 
land,  e  di  là  §i  avanzò  ver»  i  figUiioU  di 

Ainimm , 

."<),  L  few  voto  al  Signore ^  e  Uisxe:  Se  tu 
darai  in  mio  potere  i  figliuoli  di  Jinmon , 

!)l.  //  primo,  <hiuii(iu<'  efili  .fin ,  cif  t/Kìrà 
dalli:  porte  di  cusa  luiu,  e  verrà  incontro  a 
me  ne{  ritornar  che  farò  vincitoro  dt^  figliuo- 
li di  Jmmon,  t^offtrirò  to  olocmuto  al  Si- 
gnore. 

S3.  E  JepMe  andò  contro  i  figUuoli  di  Jm- 
num  per  comtetterlf.-  e  fi  Signore  U  diede  neUe 

sue  mani. 

53.  Ed  ^pagnò  venti  eltlà  da  Jroer  ehto 

a  Mennith  e  sino  ed  finì,  rìw  è  circondata 
di  vigne,  sconfina  grande  olire  modO!  colla 
quale  furono  eMattuti  t  figUuoU  di  Ammon 
da' pillinoli  di  l<rn('li'. 

34.  Ma  nel  ritornar,  che  faceva  JephU  a 
eoM  tua  in  Maspha,  gli  andò  incontro  la  eua 
unica  fifiU'a  ( imperocché  non  area  egli  altri 
fi^uoUJ,  menando  carole  al  suono  di 
panl. 

3?5.  E  coni' pi  V  ehhe  n  d'itn,  s(racrin  le  sue 
vesti,  e  disse:  Ahi,  figliuola  mia!  tu  ini  hai 
ingannato,  e  ti  eet  ingannata  andie  tu:  pe^ 
rocche  io  ho  data  parola  al  ^gnore  ,  e  nnm 
potrò  fare  altra  eoM. 

38.  Rispose  ella  a  lui:  Padre  mio,  ee  fu 
hai  data  parola  al  Signore^  fa' di  mi' quello 
die  hai  proHìesso ,  essendo  stato  a  Ui  conu- 
dato  di  far  vendetta  de"  tuoi  nemici  e  di  vin- 
certi. 

37.  E  disse  dipoi  ai  padre:  Questo  solo  con- 

rifletteremo ,  clip  qiii><t'  uomo  semplice  e  militare  con  pia 

e  retta  inlinn>>!i>'  ^i  rmove  a  fare  il  suo  voto,  e  perchè 

tlievitaliil<'  III'  rri'ilr  raili'iiipliiiriilii .  (  un  i<'<lri-ni>>  dokirr 
SUO  lo  Alli-IIlpii' ,  >.H  rllir.iiiilii  riinir.1  li::lia  ;  -r  riflftlrTr- 
mo .  l'h'ruU  jx>li'  .'iMTi'  in  niir;i  il  >:irriri/iii  ili  Alir.imo. 
I'  s|)<T.'ir>'  rullìi'  ar  i  cmia  s.  Auivvtinn  dir  l»in  arrr|talid«-i 
il  vi|,i  liiiiiii  .iniiliii  :i\rrl>tir   iiii|i"ili1.i  li  livirlr   ilrlla  sU» 

tifila ,  ciHiH'  <lr|  fi;:lio  ili  Alir.iinii;  rillrltm-inci  alla 
t:raiiilr//a  ilrll' aiiiniu ,  rulla  qualr  |x'r  amor  ilrl  [RihMicii 
lionc  >i  rjiUirr  n  privarsi  ilella  cosa  più  cara  ,  clw  a>rs«e 
al  mondo,  ti-iiirixlii,  rlie  Dìo  l<isrix«»e  «li  prosperare  la 
repubblirn  il"  Isranle .  qiianilo  egli  non  iscin^ilir»*!-  il  \olo 
fatto  p<r  essa;  m-  ritiri liTi-mo,  che  la  bti'^-  i  ;;r.indiisima 
vittoria  ripuctata  dopo  fatto  ii  aoo volo,  poto  coalemaiio 
neH' opinione  del  deUto,  che  ali  correva  di  adempirlo;  ae 
•  tali  coae  vnrrem  rifteltere ,  polmno  fiicilnieiite  oooipnA- 
deie ,  donde  awcniw,  che  que*  Padri  nedeaimi,  I  qiul  ri 
•000  più  fortenenle  dichiarati  eootiv  II  volo  di  Jepble, 
non  lascino  di  ImLirln  per  ranlon  deli»  «tem  adone.  Se 
Jrpktc  (  dice  «.  Girulaino  in  cap.  7.  Jen>m.  )  offt-ri  a  Dio 
la  vergine  ,fniH>t,  non  r  iffii'tilo  il  mi  rìfizio,  ma  P  ami- 
ti)((  lìrll'iihlitliiri'  \  l'ili  s.  l'oniiiiaso  1.  7  s^.  art,  %. 
(jiiH'Iiiilo  ciillr  parnlr  di  >.  At;o>liiio  9.  ifi.  in  Jud.  Jiphlf 

J)liM/ii  f/li  .  I.',/!  ih  /^M^<  1  Hi'ji.  M,  ,  ,  qui  III  rl.th.  S/if 
rito  sunto  I  Ixrli  M  \l.  1  }n-r  fu  nlii  buona  1  J\ilé  (•  ,  »i<7'  i 
<]iiiil<  liohliiiiiiin  i  i'i  il,  fi'  ,  i  lir  '-■/Il  morì. 

:w.  P.i  lrf  mio,  f  tu  filli  il'i/ii  yiirohl  ,  ••<:.  i'.  stjp«-- 
riori"  ad  o:;iii  i'|ii.;io  la  s<)iiiinis*ioiK'  ,  la  uMutlirnia, 
la  pilla  M'rso  Dio,  l'amore  della  patria  in  qui->ta  fan- 
riiilla.  Quello  ,  die  iu  un  uopKi  pnnelli)  r  '•luTiini-iiUito 
aarebbe  miracolo  di  virtù  e  di  costanz.!,  diviru  motto  più 
UhMtiecsnudiaao  io  «aa  baelulla,  dice  a.  Amtwoelo. 
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praesla,  quod  depreoor:  Dimi(to  me,  ut  duo- 
bus  mensibqs  circaiiieam  monles  et  plangam 
virginiUten  meiBi,  cmi  todalibus  neis. 

58.  Cui  illc  respondit:  Vade.  Et  dimisit  cani 
dvobos  meosibas:  cumque  abiisset  cum  sociis 
ac'sodilibm  sai»,  flebat  rirginitatein  soam  in 
niontibus. 

30.  Expletuque  Uuobus  mensibus,  reversa 
est  ad  patrem  sauro,  et  fecit  ei,  sicut  voverat, 
qOM  ignorabat  viram.  Exinde  mos  inerelmiii 
im  Israel,  ei  coonietudo  servata  est, 

ito.  VI  post  anni  circulum  conveniant  in  unum 
filiae  Tsrai'l ,  et  plaagant  fiUam  Jepiite  GalaaUi- 
lae  dicbus  quatuor. 


CAP.  XI  SM 

cedimi ,  di  che  H  prego  -  Lasciami  andar  per 
dtte  mesi  girando  attorno  pe^  monti  colle  ime 
compagne  a  piangere  la  mla'vergktità^ 

58.  Ed  l'i  le  risprixe:  rn'  pure.  E  /omMIb 
andare  per  due  mesi,  ed  ella  parti  colte  fW 
compagne  9  omkhe ,  e  piarujeva  tv^montt  fo 
sua  verginità. 

30.'  E  finiti  i  dm  mesi  H  ne  tornò  al  pa- 
dre, ed  egli  fece  di  M  4«fel  dkè  enea  pro- 
meeso  con  voto,  ed  ella  non  conobbe  uomo. 
E  quindi  venne  in  Jeraete  il  costume^  e  9ii 
eonurvata  ^ueHa  emumetudine , 

ito.  Che  una  volta  V  anno  si  radunano  in- 
eteme  (e  fanciulle  d' Israele  a  piangere  Ut  fi- 
^HObi  di  JeplUe  di  Oalaad  per  quatiro  gUmti. 


17.  Latciami  andar  per  due  meri ...  a  frangere  la  mia 
vtrginilà.  Perchè  questo?  Perchè  ,  come  dicooo  gl'Inter- 
preti ,  ora  una  (lissrazia  11  morir  vergine  ,  il  non  luclan* 
fi{(liuoli.  Mn  che  In  steriliU,  la  quale  pi>tea  considerarsi 
come  penn  ili  qn.ilclir  ixiulto  peccato,  fi»se  di  illMioro 
041  una  tloiiiia  innrit.-ìt.i  ,  ()ii<-sto  si  vede  nelle  Scritture, 
particolarmentf  pvm'ikIii  stato  Milm>  rapreuo  di  Dio,  che 
In  stirpe  ili  Alir.iiiKi  <  rcM:esse  p  niulUplicas»e  (Tandemente  ; 
ma  clii'  la  M'r:£Hiil.ì  iHirtawe  wco  quulclie  disonore,  e 
toMV  una  tli!i;tra/ìa  li>  «tato  di  \er|^ine,  questo  non  si  è 
provato,  nè  «i  prt^M/ra  giammai  colle  Scritture,  oelle  quali 
par  lo  oootnrio  atibi«n  Tedoto  degli  «peeiaU  rifturdl  vcr- 
•o  la         («wif  ìVmh.  «ni.  17.       té  cmbvI  di 


ycnoM  ilprtala  «ni ,  le  quali  eieiMr  di  vhcra  !■  ^part- 
lo  Italo.  Ma  vi  è  aaoett  di  più,  ed  è,  dw  tngN  etttA 

Pagani  fu  rispettata  e  onorata  la  yerglnltii ,  «ebben  praU- 
cata  da  pochi  :  quindi  la  general  costumanza  delle  nazio- 
ni ili  non  cnnilaniiarf  ^'i  unnini  a  morti"  le  mtìiìiiì  :  della 
qual  Cosa  si  lianiio  inoliiviime  testiniunian/e  infili  autori 
profani  e  negli  stessi  liliri  sacri.  Sottoscrivo  perciò  volen- 
tieri alla  spnsl/ioiic  (li  IMI  iTinlilo  uimlerno  luteri»r«-te  ,  il 
qtiiile  alft-riiia,  ctie  la  li>;lliiola  di  lephte  chiese  di  andar 
attorno  \»''  munti  colle  sue  compagne  a  piangere  la  soa 
verginità  non  pel  di»doro,  die  a  lei  ne  venisM-  dal  mocic 
tale,  ma  pcceliè U |iclTUe|ib>  di  vergiae  doo foeie  «tato  ta- 
aiaalB  aaahaile  b  viu  par  niM  dd  volo  ItMo  dal  padn. 


CAPO  DKGDIOSEGlNnN) 


Gli  Ephraimitt ,  che  ittgitutamenle  ti  erano  mo$ri  < 
ranla  due  mila  a'  guadi  del  Giordano ,  perchè 
lori  a  Jepkti  tomo  Abuam ,  Akàtìom  o  Abéom, 

1.  Ecce  aulcm  in  Ephraim  orta  est  scditio: 
iiam  transeunte^  contra  aquilonem  dixeruntad 
Jephte:  Qnare  vadens  ad  pugnam  contra  IUIm 
Aromon  vocare  nos  noluisti,  ut  pcrgereiniM  le- 
cum?  Igitur  inceodemus  domum  tuaau 


2.  Quibus  ilie  respondit:  Disceptatio  eral  mi- 
liì  et  populo  meo  eontra  filioe  Ammm  velie- 

mens:  vocaviqiie  vos,  ut  praeberatb  nlliì  aV' 
xiliom,  et  Tacere  noluistis. 
5.  Qiiod  cemeiB  possi  anioan  meam  in  ma- 

nibus  mcis,  Iransivique  ad  filios  Animon,  et 
tradidit  «os  Uominos  in  manus  ineas.  Quid 
eommerni,  aiadvenom  me  conaurgatis  in  prac- 
lium? 

ti.  Vocatis  itaque  ;ni  se  cunclis  virìs  Oalaad, 
pugnabat  contra  Ephraim  :  percusseruntque  vi- 
ri Galaad  Ephraim,  quia  dixerat:  Fugitivus  est 
tialaad  de  Ephraim,  et  babital  in  medio  £- 
phraim  et  llanaase. 


1.  Ftr  quél  motho  andando  te.  Si  è  veduto  una  querela 
Rimile  <le*roedr:»lrai  Ephralmiti  contro  (ledeone,  r<i;j.  vm. 
I.  Erano  arroganti ,  e  mal  soffrivano,  che  quei  di  Manasse 
(donde  era  Jeplile  i  cnscosiru  di  nputa/iniie. 

4.  Galaad  è  uh  /ugt/itivo  di  Ephraim  ,  che  tta  in  wi«- 

j»«e.  Dicevano  qoe'di  F.phrabn  a'GalaadIttt  «vi  imntititt 
Bibbia  yoL  /. 


wlrv  di  Jtphle,  tolto  nedtijkio  al  mraiirvdlcì» 
MI  fttetn  jnvmmsAhv  is  vote  ftfMobA.  Amioc^ 

1 .  Ed  erro  che  nacque  seditione  nella  tribù 
di  phraim:  perocché  pasuM  queeti  tterso  set' 
tentrhme  andarono  a  dire  a  Jephte:  Per  guai 
motivo  andando  a  combattere  contro  i  figliuoli 
<M  Jmmon  non  hai  voluto  inottarci  perchè 
mmMm  tocot  Ora  noi  éarmfvoeo  alla  tua 

t.  JUtpose  egli  loro:  Io  e  il  mio  popolo 
mteamo  a  gran  «miaMi  e^fi^mtU  df  Jm* 

mon  :  e  io  vi  chiamai ,  affkushà  nd  tMmH  oilh 
tOj  e  non  voleste  farlo. 

5.  Lo  che  oomdo  veduto  posi  a  repentaglio 
la  mia  vita,  e  andai  contro  i  figliuoli  di 
Jmmon,  e  il  Siffnore  U  diede  neUe  mie  mani. 
Ho  io  meriteUo,  che  voi  vi  moviate  a  farmi 
guerra? 

4.  E  nuiunati  presso  di  si  tutti  queUi  tU 
Galaadj  venne  eUle  mani  con  que'dl  Ephraim: 
e  i  Galaaditi  sconfìssero  gli  Ephraimiti,i  quali 
nvean  detto:  Galaad  è  un  fuggitivo  di  Ephraim, 
che  sta  in  mezzo  tra  Ephraim  e  JUanasse. 


nè  di  Ephraim  nè  di  Manasse  ,  siete  disertori  dell'una  e  del- 
l'altra trllm,  le  quali  non  si  degnano  di  riconoscervi  per 
llgliuoli  di  (;iu-'M'()()c  ,  e  fall'  un  corpo  di  mezzo,  cioè  se- 
jwratn  da  qui  i  di  Kpfiraim  e  da  quq' di  Manasse.  DI  que- 
•tt  tcberui  pagarono  li  iio  gii  Ephraimiti ,  come  è  detto 
laappRM». 

7a 
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M.  OcctipaTPnintqup  Ga!a:idilae  vada  Jordanis 
per  quati  àpbraim  levcr&urus  erat.  Cuinque  ve- 
niaiet  ad  ei  de  Ephraim  nanero  fagieiu,  atqae 
ilixissct:  OhsetTo  ut  me  Iransire  periiiilCaliV  : 
UicctNuil  ei  (ialaadilae:  Numquid  EpiiraUiaeus 
«>?  quo  dieenté:  Non  sani: 

6.  Inlcrniyiabiint  eum:  Die  ergo  ScibboleUi, 
quod  interprataUir  spiea.  Qoi  respondebit,  SHh 
bolotli:  eatli'm  lilora  spii-:im  cxpritnci-f  non  v.i- 
Iciis.  Slaliinque  appreliensum  iugulabaiit  in  ipso 
J<mlaiii8  InnsiUi.  Bt  eedderunt  in  Itlo  lenpora 
dé  Bfriimim  qnadrtginla  dvo  niillia. 

7.  Indicarit  flaqoe  Jephle  GaiMMlilet  tond 

M>x  anriis:  t  t  niortulu  càt  ac  wpolti»  in  dvi- 
late  M»  Galaad. 

8.  Post  liane  indicarit  Israel  Abesan  de  Betti- 

Ichcm  : 

9.  Qui  liabuil  Iriginia  filios  e(  Uilidem  filias, 
quas  emiltens  fora»,  nnrifis  dedil,  et  elosdem 

numeri  6\m  siiis  aceopit  uxoics,  introdOOSfls  in 
donnum  suani.  Qui  scptcm  aaiii&  iudicarit  Israel  : 

10.  Mortuusqnc  est  ac  sepullus  in  Btlbleliem. 

11.  Cui  succc&sit  Aliialon  Zabnionitcs,  et  iu- 
dteaTìt  Israel  decem  annis: 

12.  .Mui  luusque  c»t  ac  sepultus  in  Zàbulon. 

13.  Posi  jjunc  indicavit  Israel  Abdon,  filius 
lllel,  PbaraUioniles: 

ii.  Qoi  baboit  qaadraginla  filios  et  triginla 
ex  eia  nepotes,  asccndentes  super  sepluaginla 
ptaHos  asinarum.ct  indicavit  Isranl  octo  annis: 

\  H.  Murluusque  esl  ac  sepultus  in  Pbaratbon 
ierrae  Ephraim  ^  in  monte  Amaloc. 

i ,  t.  E  i  GaUutdili  poterò  guarda-  ve.  La.  batUi;;tia  Ira 
mici  di  Ephraim  p  i  G.ilaa<liti  era  M'istiiU  ili  l.i  <lal  Gior- 
dani, «  i  Galawiitt  vincitori  avean  pMUi  iwatdte  «'puMg» 
iMcl  GkMdano  pv  inpedln  al  nnteo  di  tonlnl  alte 
IKpptie  omt. 

«.  SetòtolcM,  «ir.  81  vede ,  che  qnd  di  Bphnlai  pnoo»- 
liàvano  questa  parola  oone  M  awiM  On  teupltee  Sams 
id  principio ,  e  non  no  Mi ,  onda  cMMfleoixMciatt  per 


7.  Netta  $ua  città  di  GaXaad.  Nella  nu  etttk  di  Matpba, 

(1)4-  rra  nel  pante  di  Galaad.  S.  Agmilno  e  altri  Padri 

liann  1  roiisulcrato  Irphtc  come  una  Immasine  di  d^nù 

rri'-ln:   J.'f>l|l.    ll.lM  r  (li   llll.l    (Inlina  (li   \il  rnllili/idlie  ,  Oiì 

e  caoci  iln  (l  lll.l  i  (l>'l  i>:i'lr('  da' pr(i|in  frjdclli  ,  i  iiuali 
sì  appTi>\>r\:n{i<  liill.i  r  iTi  ilil.i  ;  iliM.  n  i  ili  (iii;i  >cliic- 
r:i  (il  poMTii  '■  Mhii'tI.i ,  iii'lLi  i](i,il(  r.i\  V  i\ .1  ri"-ljntn 

*  irlu  d'  I-r.ii  I'- .  Ululila  i  unii  ni  ilcll.i  nii/iimc  ,  mule  i  mio! 
«tessi  coDCitUdlai  e  i  capi  dri  papuio  fuuu  oosUvlU  a  ri- 
ramn  a  bri  «  a  rioonoMnio  eona  gilBcipa  e  aalvalara. 


H.  E  i  GnìnniìHi  pofti-rv  guardie  n'  </nadi 
del  Giordano  pt'  quali  Uovean  ripassare  quei 
di  Bj^urulm.  E  aUortM  «f  gfungmNi  akmto 
d  ' mn'ti  fuggitivi j  e  diceva:  n  prego  di  la- 
Kianni  paisart:  dicevano  a  lui  i  GaUuuUti: 
Se'tm  font  EpkraUieof  e  rùpondmuta  tgU:  ÌM 

sotto: 

6.  Gli  repiicavano:  Di  ' adunque  Scibbolethj 
tàé  «noi  dire  spiga.  E  quegli  prommtlava 
SibfK'Ittli  :  non  sapendo  esprimere  il  nome  di 
spiga  colla  giusta  sua  lettura.  E  immediata- 
mente h  pigliavano  e  lo  seanttawuto  al  passo 
medr^inin  del  Giordano.  E  perirono  in  quel 
tempo  quarantadue  nula  uotnim  di  ^thraitn. 

7.  Cosi  Jephte  di  iSaUMd  ^mtr'nà  UraeU 
per  sei  anni:  e  mori  e  fu  tepollo  mila  atta 
città  di  Galaad, 

/   8.  l>opo  ili  Udfu  giudice  di  Itmete  Jbesam 

di  fìelhhhein: 

0.  //  quale  ebbe  trenta  figli  e  altrettante  fi- 
gliuole, le  quali  maritò,  mandandole  fuòri 
della  sua  gente,  e  altrettante  fanciulle  di  fuori 
condusse  in  sua  casa  spose  de' suoi  figUuoU. 
Ei  fu  giudice  ttRraels  per  sette  anni: 

10.  E  tmri  e  fu  se  imito  in  BeUUekem. 

11.  E  a  lui  succedette  ^hialon  ZabuUmita, 
e  fu  giudice  d' Israele  per  dieci  anni: 

il.  E  morì  e  fu  sepolto  in  Zàbulon. 

13.  Dopo  di  lui  fu  giudice  d'Israele  Abdon^ 
figliuolo  d'Jllel  di  Pharathon: 

14.  il  quale  ebite  quaranta  figliuoli  e  da 
questi  trenta  nfjmti^  i  quali  cavalcavano  .set- 
tanta asini  giovani,  ed  ei  fu  giudice  d'Israe- 
le jur  otto  (inni: 

18.  E  mori  e  fu  sefìollo  a  Pharathon  nei 
paese  di  Ephraim  sul  monte  Amalec. 

Vmisì  il  Cristo  nasce  dalla  Siiwicttiia  avvilita  e  abietta  per 
la  (li>pravaiÌone  de'  costumi  ;  «■  rìui'ttato  da' suoi  fratelli . 
OH  si  tarma  ma  lehlera  di  discepoli  abietti  ■wmndff  I 
mondo ,  ma  ricchi  di  virto  e  di  sapienza  celeste,  per«MB> 
ao  da^qóall  richiama  lenela  alla  fide  «alla  virtà  de'flool 
padri,  e  moUl  aaetm  deCMMcidatt  •  de^pctad  del  popolo 
joriconoaeaaopCTloco8al««l«i«.  Bphiato  anerilw  e  Invi- 
dioeo  penegoita  Jephte  e  I  eool  aarid,  «oeM  fi  corpo  della 
narione  Ebrea  penè^uitó  la  Chiraa  di  Cristo;  ma  Ephraim 
dopo  avf^rr  alMiivato  della  pa/Ìpn/A  «li  Jeplilp ,  rimani*  vit- 
liina  tli'l  Mli)  };iil>lo  Mirtino  ,  i  "iik  ^li  I  Ln  i  osliTinli  n«s 
mici  ili  Cristo  e  delia  (^bìcsa  riuiaiiifuiiu  «kU-riniiiali  dal- 

ila  loro. 

VI.  .  Phuiii  ili  Ht  thlehem.  m  BcUdelMB  di  dada  a  mm 

di  quella  (li  /Jilxjliin. 

15.  Sul  mante  imnln    Non  si  .-.a  ne  dove  foss«»  Phara- 

né  dorè  U  monte  Aiaalec  ,  e  molto  auoo  il  perchè 
talnoaee. 


CAPO  DKGOIOIEIUO 

or  ImeliU  ricaduti  neit'  idolatria  tono  dati  in  parere      PitÌMtei.  È  predetta  alla  madre  tm  waefflw 
di  SsMOiM,  e  di  poi  ai  padre,  ed  i  dopo  ta  «im  naaette  benedetto  dai  Sifitore. 

1.  Rnrsumque  *  filli  Israel  fecerunt  tiialuin  \ .  Mn  i  fiijUaoli  il' Ixrnele  tornanmodi  nuovo 

in  conspeclu  Domini:  qui  Iradidit  eo»  in  ma-  a  far  il  male  nel  cospetto  del  Signore:  il  qtseUc 

nas  Phllistbinoram  qoadraginla  annis.  U  tUede  In  potere  df  Filistei  per  qtmtmtannf, 

*  5iq>.  40.  8. 


Digitized  by  Google 


GILDia  CAP.  XIII 


874 


9.  Eral  aulem  quidam  vir  de  Saraa  ci  de 
stirpe  Dui,  noniBe  liamie,  habeas  nureai 

steriiem. 

3.  Cui.apparuil  AngelU6  Domini,  et  di&U  ad 
eun:  Sterili»  et  abìiqm  liberi*:  *  «ed  eoB> 
dpies  et  parie»  filium: 

*  Gen.  16.  11.;  1.  Beg.  l.  20.  Lue.  1.  34. 

k.  *  Gif  e  ergo  st  Mbu  riasni  ac  aieeraai» 
•ee  iamméBOi  ^uidquBB  comedas: 

*  Aum.  6.  3.  4. 

V.  Qaia  eondpiet  et  parie»  iliuin,  culusaon 
laoget  caput  novacuia:  eril  ni  ini  \a?;ir.-it'iis  Dei 
ab  infaulia  sua  et  ex  matm  uteru,  et  ipse  iu* 
cipiel  libeiare  Inacl  da  aumm  Pbilittbiiiorttai. 

9.  QuM  Cam  veninel  ad  marHnni  cuuoi,  di- 

xit  oi:  Vir  Dei  vciiit  ad  me,  liabeits  vultiiin 
Aogelicum,  territiiii»  niiui».  V^ueoi  luin  iiUcr^ 
rogMiem,  quia  eaael  et  unde  rcabset  et  4|u» 
■omim  foearetnr,  noliiit  mihi  dicera: 

7.  Sed  hee  reapondit:  Ecce  conripics  et  pa- 
rìca  Jlium:  cave,  ne  vinum  IiìIiìks  .  ncc  sii-i'- 
nuB,  et  ue  aliquo  vcscaris  imniujido:  erit  enuu 
pacr  HaBBraeuB  Dei  ab  iofiuilia  tua  ex  Hleh» 
malhs  auae  luqne  ad  diem  nortis  suae. 


8.  Oravit  itaquc  Manue  Dominum ,  et  aìt  : 
Obsecro,  i>oaiiiie,  ut  vir  Disi,  queui  uiiaÌAli, 
feniat  ileniia,  et  doceat  noe  quid  debeamus  la- 
cere de  puero,  qui  riaM-ituru»  e^t. 

9.  Exaudivttque  Douiiuuft  dcprecaoteoi  na- 
nne, et  apparuH  rorsom  Angelun  Dei  uiori  eia* 
sedenli  in  agio:  Mjiiik- aiiUiii  iiiaritu>  eitisi  non 
erat  cum  ca.  ^^wim  cuoi  vidiaMt  Augdum^ 

10.  Pestinavit  et  cucurrit  ad  virimi  siiiim  : 
nanciavitque  ei ,  dicena:  Geco  apparuit  inibi 
vir,  quem  ante  videram. 

11.  Qui  surrexit  et  »ccutiu  est  uxorem  suam: 
venien&que  ad  viruBi«  dixit  ei:  Tu  cs,  qui  lo- 
eotas  es  mulicriT  Et  ille  respondil:  K^o  som. 

lì.  Cui  Manue:  Quando,  inquit,  «ermo  tuus 
fuerit  explctus,  quid  vis,  ut  faciat  puer?  aut 
a  qua  ae  ebkerrare  debebit? 

13.  Dixitque  Angelus  Domini  ad  Manue:  Ab 
omnibus,  qoae  loentus  san  mari  toae»  absll- 

neat  se: 

ih.  Et  quidquid  ex  vinea  na^citur,  non  co- 
nieJal:  vinum  et  bicerani  non  bìbat,  nullo  ve* 
scatur  immundu:  et  quod  ei  praecepi,  ibipleal 
atque  cuatodiat. 

IV.  Dixitqne  HMue  ad  Angelnfli  Doonini  : 


f).  fìtjii  tnnt  !\ii:.uri-ti  di  Dio.  E^li  s.ir.'v  (■iiii*.,'ìiT;it<i  a  DÌO 
lio  dal  muiiiCiiti .  in  mi  vira  roiic4-pilii.  Per  qui'>to  i;  or- 
dioato  alla  maiin- ,  vhe.  \irx  tutto  11  tempo  drlta  gravi- 
daHK«  pel  lanpo,  la  cui  lo  aUatlec*<  »k  gvanU  dal  vi- 


3.  Or  travi  un  uomo  di  Saraa  e  della  stirpe 
dt  Dan  per  nome  Jfamfe,  ete  oven  to  mogUe 

sterile. 

3.  E  apparve  a  lei  l'  Angelo  del  Signore ^ 

9  k  dteees  7%t  e^eterife  e  tema  fi^iuott,  ma 
«onceplral  e  partortrai  im  figUwUo: 

OmertMI  odurifiit  iM  berv  vAm  o  iteem, 
e  iwfi  nmitgtar  ntenfe  if  fmmoiMlo: 

5.  PeroceM  im  emeepìrai  e  partorirei  un 

fiffliuoln ,  la  tesla  del  quale  non  .«firò  locen 
dui  rutoto:  peroccJié  egli  sarà  Nazareo  di  Dio 
fbe  dalla  em  Inftauia  eéaleen  delta  maàre^ 
ed  vi  rnmineerà  a  Uberare  Uraek  dalle  numi 
de'  Filistei. 

9. '  Ed  ella  andata  a  Irwar  suo  marito  0 
disst::  È  vntidì  a  me  un  uomo  di  Dio,  che 
uvea  H  volto  di  un  Angelo  e  terribile  fuor  di 
modo.  £  avendogli  io  dommkkdo  ehi  ti  (bete 
e  donde  l  enisse  e  quol  fìtue  U  MO  nmne,  non 
ha  voluto  dirmelo: 

T.  Ma  mi  ha  rUtpoetot  Eeeo  ehe  tu  eoneè-  • 
pimi  e  fKirforirni  un  figliuolo:  Gttnrdnti  dal 
bere  del  vino  o  della  sicera,  e  non  mangiar 
niente  d*  inmondo:  perocché  U  bombino  sarà 
ÌS'dZunn  di  Din  fin  dalla  sua  infanzia  e  dal 
eeno  di  sua  ttuidre  fino  al  di  detta  sua 
morie. 

S.  Manue  pertanto  pregò  il  Signore  e  disse: 
Ti  prego,  o  Signore,  che  i  uomo  di  Dio  man- 
dalo da  le  ttn^i  di  nuoìfO,  e  ci  amdei  fuelh 
the  dobbiam  fare  del  bambino  che  tiaxcerà. 

U.  £  H  Signore  aaudi  la  preghiera  di  Mo' 
uve,  e  i*  Angelo  di  Dio  apparve  di  nuovo  aita 
moglie  di  lui,  die  stava  sedendo  nel  campo: 
ma  il  suo  marito  Afanue  non  era  con  lei.  Ed 
eUa  veduto  l' Angelo, 

10.  Si  alzò  in  fritta  e  corse  al  marito  di- 
cendo: Ecco  l' uomo  veduto  già  da  me  mi  è 
apparito. 

11.  fÀl  egli  si  mosse  e  andò  dietro  a  sua 
moglie:  e  arrivato  presso  a  quell'uomo  gli 
disse:  Se' tu,  che  hai  pwr§a»ù  m  m/la  moglie? 
E  quegli  risjme:  Son  lo. 

lì.  E  Afanue  a  lui:  Quando  si  sarà  veri- 
ficata la  tua  parola j  che  vuqì  (disse),  che 
faccia  U  bmnbinof  o  da  qmd  cose  dee  aete- 
nersi? 

13.  Disse  a  Manue  f  Angelo  del  Signore: 
La  tua  moglie  si  astenga  da  tutte  quelle  eo>  . 
se,  che  io  le  ho  dette: 

14.  E  non  mangi  di  tutto  quello  che  nasce 
dalla  vigna:  non  beva  vino ,  né  sicera ,  e  nulla 
mangi  d' immondo:  e  osservi  e  adempia  quel- 

10  che  le  ho  ordinato. 

ifi.  B  Mmm  dtaee  all'  At^tìo  del  Signore: 


no,  il.i  Kiiiìi        II'  ili  liquor)*,  )-  ilal  maa^BT  OOM  vm> 

Ila,  cho  sia  imiin iiul.i  ^  roodo  la  legge.  _ 

Eyii  coiHiiicirr  t  I  r  L  i  (mcIMì  IttHHloaa  daTVIMil  fa 

sotto  SasMMle  e  i>aulle. 
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ObMcro  te,  nt  acqniescas  predirai  meb,  et  te- 

Ciamus  tibi  Iiocdum  de  caprìs. 

10.  Cui  respondit  Aogelus:  Si  me  cogis,  non 
oomedam  pane»  toos:  d  antem  vis  bolocaiisUiin 
facore,  oiTcr  illud  Domino.  Et  ncsdditt  Hanne, 
qnod  Angelus  Domini  easet. 

17.  Dixitqac  ad  eum:  Quod  est  tibinomcn, 
ut,  si  scrmo  tao»  fuerìt  espleUis,  bonoienos  te? 

18.  Cai  ille  rcspondit:  *  Cor  quacris  nomeii 
menm,  quod  est  mirabile?      *  Gen.  32.  29. 

19.  Tulit  ilaque  Mariue  iioeduni  de  caprìs 
et  libamenla,  et  posuit  super  petram,  offercns 
Domino,  qui  facil  mlraliilia:  ipse  «oteni  et  nur 
eius  intucbantur. 

20.  Cumqtic  ascenderet  fiamma  allarìs  in 
coelum.  Angelus  Domini  pariler  in  flamnia 
ascemlit  Quod  cam  vidtssent  Uumt  et  nior 
eios,  proni  eeddenint  in  lerrani, 

91.  Et  ultra  cis  non  apparoit  Ai4{eln8  Do- 
mini. Statìmque  inteliesit  Manne  Angelnm  Do- 
mini esse, 

n.  Et  dixit  ad  oxoren  suani:  Morte  morie- 
mnr.  quia  vidimus  Detim. 

S3.  Cui  rcspondit  mulicr:  Si  Dominos  nos 
veilet  oceidere,  de  manibns  noslris  lioloeaa- 

stum  et  Hbamcnta  non  suscepisset,  nec  nsten- 
disset  nobis  liaec  omnia,  neque  ea,  quae  sunt 
venlon,  diiisBei 

21.  Peperit  itaquc  filinm,  et  vocavit  nomen 
eius  Samson.  Crevilque  puer,  et  benedi&it  ei 
Dominos. 

(>)f>pitqne  Spìritus  Domini  esse  com  eo 
In  ca&tris  Dan  inter  Saraa  et  EsUiaol. 


lAP.  xm 

ZM  grazia  esaudiid  It  mie  preghitn ,  e  du 
noi  ti  uccidiamo  un  capretto. 

16.  Jlisposegli  f  Angelo:  Quantunqw  tu  mi 
fawui  violenza,  non  mangerei  del  tuo  patte: 
ma  $e  vuoi  fnrt  un  olocausto,  offeriseito  ai 
Signore.  E  Manue  non  iapeva  come  qiu^  era 
un  Angelo  del  Signore. 

17.  E  dissegli:  Che  nome  i  il  tuo,  affin- 
chè, adempiuta  cAe  jte  te  tmparola,»9i  ti 
rendiamo  onore? 

18.  E  quegli  rispose  a  lui:  Perchè  eereU  del 
nome  mio,  che  è  ammirabile? 

19.  Prese  adunque  Manue  Un  cc^prtttoe  le 
libagioni ,  e  le  pose  sopra  una  pMni, 
rendo  il  tutto  al  sUjnnre,  che  fa  cose  mira- 
bili: ed  egli  e  liì  sua  moglie  stavano  osser- 
vando. 

20.  E  mentre  la  fiamma  dell'  altare  saliva 
al  delo,  l'Angelo  del  signore  sali  insieme 
«Ma  fkimmtt.  La  qual  cosa  veduta  aveméo 
Manue  e  lo  fiM  moHHe,  eaeUler  boeumi  per 
terra, 

SI.  B  più  nm  videro  I^JagOo  M  Signor- 
re.  E  fiubifo  comprese  Manne,  OOHM  ftM^em 

un  Angelo  del  Signore, 
It.  S  iMHe  a  sua  nuìgUe  :  Noi  morremo 

sicitravirtitc ,  perdié  abbiamo  veduto  Dio. 

23.  Rispose  la  donna  a  lui  :  Se  il  Signore 
voleete  ueeUeret  nom  avrebbe  accettato  dalle 
nostre  numi  l'olocausto  e  le  lidanioni,  e  nnn 
avrebbe  fatte  vedere  a  noi  tutte  queste  cose  , 
ni  H  ooroUs  'predMo  il  futuro. 

2*».  Ella  adunque  partorì  un  figliuolo  ,  r  no- 
mollo  Samson,  E  il  bambino  crebbe,  e  il  si- 
gnore io  bOHOdleee. 

'ìY>.  F.  In  fp/'r/Vo  del  Signore  cnminrìò  ad 
operare  in  lui,  quando  era  negli  alloggiamenti 
di  Dan  tra  Saraa  ed  JBtlftaof  . 


tu.  £  clw  noi  II  urridiarnn  un  cnjirrtto.  l'cr  f.irne  lian- 
i  lietto  ;  {M'roc<'hè  Manue  noi  coiiosccv  .1  |>«  r  un  Aiiki'Ik. 

I».  Chi-  r  ammirabile.  OwvTt)  misleriiiso  ,  arran» ,  min 
ìntMO  tl.H;;li  iioiiiliii. 

19.  Le  fxtsf  Mijini  una  pietra,  offerenfin  te.  (iluM'ppc 
Elmo  e  dietni  a  lui  uuÀlì  Interpreti  rn^luno  ,  clic  1°  An- 
gelo faci-Me  Ir  \m  Ji  sacndote ,  e  toccala  U  pietra  col 
bastone,  che  a\ea  tn  mano,  ne  feoHM  OMiR  là  tanna, 
cbe  eonaanó  il  Mcrtftito. 


ti  .  y»i  morremo  .. .,  perché  abòiatM  veduto  Dio.  Upioiooe 

iiii|)ri-vv.i  iu>tiii  animi  (lefU oonfail  di  «fM^toiifl,  eom*  fi 

i-  M-iliil<i  altrr  voIIf. 

24.  .\omnllo  .'iamsun.  SiRniBca  ttn  piceot  mie  ,  ut  veni 
Vatle'irrzza  ;  V  uno  e  V  altro  IKMM  eqprtOM  qatUo ,  cbe 
ijuosUj  fanciullo  si  piOaMltsm  la-  Wlifa  MOOBdo  la  fKK 
messa  tlrll' Angelo. 

26.  JSeyli  alloggiamenU  di  Dan.  Luogo  cosi  fhlainalil 
per  la  ngioae ,  che  it  ncoonta,  Jud.  xvm.  II. 


CAPO  DIGDIOQDAETO 

Santone  sposa  \ina  Filisi' a  ,  «  neW  andare  a  vederla  fa  in  pezzi  un  liane  ,  e  Iroi  atti  di  /«u  del  tnielr 
netta  bocca  di  etto ,  ««  Jorma  una  parabola ,  e  propostala  ai  compagni ,  questi  per  mezzo  della 
moglie  n$  jntsitfv  it  a^n^baiii. 


1.  Deacendit  ergo  Samson  in  Tbamnalba:  vi- 
densque  ibi  inulierem  de  filiabus  PliilisUiiim, 
Asccndit  et  nunciavit  patri  suo  et  matri 
suac,  diccns:  Vidi  mulierem  in  Tbamnalba  de 
iliabns  Philisthinoram:  qnam  qoaeso  vt  mibi 
aoàpiatìs  oxorem: 

•i.  //"  I  '-'lui"  il  Thtintnatli'i  umi  dimna  te,  TlHinnatha 
«.•ra  stata  da  priocipiu  lidia  tribù  di  binte,  t  41  pul  di 


1.  Sansone  dipoi  sceee  a  Tluminatlta:  e 
avnido  ivi  veduta  una  donna  Filistfa, 

3.  .Se  ne  tornò  e  parlonae  a  suo  padre  e 
a  sua  madre  dicendo:  Bo  veduto  a  Thamna- 
tìia  una  donna  di  stirpe  Filistea,  la  guide 
vt  prego  di  darmi  per  moglie: 

i}ue\ìa  ili  n.in.  Vnlt'si,  chs  t  FIBslri  m  erano  allora  pk~ 
droiU.  Ella  lu  di  poi  rleopanla  dagli  Eteei ,  -i.  Pmrmt. 
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3.  Cui  diierunt  pator  pI  maler  sua:  Num- 
quid  non  est  aiulier  in  tiliabus  fratruin  luoruiu 
et  in  omni  populo  meo,  quia  tìs  accipere  uxo- 
rem  de  Fliilislbìini,  qui  incircuincìsi  sunt?  Di- 
xitqac  Samson  ad  palrem  souni  :  Haitc  milii  ao» 
dpe»  «loia  plaarit  oenlis  mefs. 

h.  Farcnles  autem  eius  nesciebant,  quod  res 
.  a  Domino  fieret,  et  quaereret- Meuionem  con- 
tra  Pliilìsthiim;  eo  cnim  ieaqMffe  PMUilhiim 
dominabaiilur  Israeli. 

B.  Descendit  itaquc  Samson  cum  palre  sdo 
et  matre  in  TbamnaUia.  Caroque  reoisseat  ad 
.  Tineas  oppidi,  apparalt  atah»  toaais  laevw, 
al  ragicm  at  oeeorrit  d. 

6.  Irmit  anleai  Spirilos  Doorini  In  Saanaa, 

et  dilarcravit  leoncm,  quasi  hocdum  in  frusta 
diacerpens,  oibii  omnioo  habens  in  maoa:  et 
boa  patri  et  natri  nolnft  indicare.  - 

7.  Descendi Ique,  et  loculus  est  mulieri,  quac 
■  plaeneral  eealia  dw, 

H.  Et  post  nliqunl  dies  revortcns,  ut  accipe- 
ret  eam,  declinavit,  ut  videret  cadaver  leonis, 
et  ecce  eiamen  apom  in  ore  leonis  «rat  ae  fii- 

VllS  tiu'llis. 

y.  ^uem  cum  sumpsisaet  in  manibus«  come- 
delMt  in  via:  Tenlensqne  ad  patrem  sonni  et 

malriMii  (loilit  ois  parimi ,  qui  et  ipsi  cnmodc- 
runt^  nec  lamen  ei»  volail  indicare,  quod  mei 
de  corpore  leonis  aaanmpoerat. 

10.  Oescendit  itaque  pater  eius  ad  moHe- 
ren,  el  fedt  filo  «no  Sanuon  eandtium;  ale 
cnim  inrenes  iMsere  eoosne venni. 

11.  Cam  «IO  ehm  lad  1111»  vidissent 
.  eum,  dedemnl  d  aodales  triginta,  nt  casant 

cum  eo. 

13.  Quibni  locniia  est  Sanaon:  Proponam 
tobia  problena:  quod  d  adfcritis  mibi  intra 

xsn.  is.  SniaoM  cIMb  per  atORlié  ana  fOUUm  oontro 

U  divieto  espreaao  di  Dio,  Dnt.  vii.  3.,  Sz.  xwir.  li. 
GV  Interpreti  perù  quasi  tutu  lo  aasoivooo  dal  prccatu , 
MipiKjni'iiilo ,  vbt  rgli  chicae,  «  spusu  questa  donila  per 
isprciak'  istinlo  di  Dio,  come  sembra  cliiarameate  lodi- 
irato  ,  r.  i.  Teoiknlo  e  §.  AariM^o  '-'"'rmm^  Il  tatto 

<1i  Sansone. 

1  .■\fiii  .v;/j>  Trrri.»  ,  rhf  questa  osa  era  fatto  dal  Signo- 
re,  rhf  r/iir<iii  ( -mit  rt  ec.  Snnsone  cercava  i  mezzi  di 
nuocere  a'  l'ili-.lri  ,  i'  per  questo  volle  chlnlcre  questa  don- 
na ;  e  Dio  (ìi<ip(iM' ,  etic  e^i  prend(>Me  questo  partito,  don- 
de doveano  n.Tset  re  a  Sansone  le  occasioni  di  far  gmiia 
terribile  a'  o>ede!iiini  Filistei  oppressori  d' Israele. 

t.  Se  gli  fece  davanii  uh  giovane  Itone.  Egli  dovea  es- 
ami disGostalo  da' genitori,  qoandotl  ttorò  In  quoto  d- 
amto. 

mib  ^ A^^f^mt^^^Mìk  ju!!!jl!!^ì!!"''  ^3""^  ^ 

cn  mirawitoaa  •  ■opnniian— la;  par  la  qoai  com  otaii- 
dlo «Badjpndm per  «olm  di  Mo  da'raol capdU  e  dal 
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3.  Dissero  a  lui  suo  padre  e  ma  madre: 
Mancano  forse  donne  nelle  case  de  tuoi  fra- 
ietti  e  in  IMto  U  nottro  popolo ,  che  tu  vuoi 
prendere  per  mogh'e  una  figlia  de'PiUstei, 
che  sono  incirconcisi?  Ma  Sansone  disse  a  suo 
padn:  AhìnnI  Rutila,  di»  placa  apN  oeeW 
miei. 

^.  Or  i  suoi  genitori  non  safievaiw,  che 
questa  eosm  era  fatto  dai  ^pnors^  e  dk^  quo- 
gH  cercava  un'occasione  di  far  del  male  a' Fi- 
listei: perocché  in  quel  tempo  i  J-  ilistei  domi- 
MMNMO  Anieb. 

S.  Scese  adunque  Sansone  con  suo  padre  e 
sua  nuidre  a  Thamnatha.  E  quando  furono 
arrtmU  olle  vtffnt  dtUa  cUtàg  «a  pM  fece  ifth 

vanti  un  giovane  liana  fmes»  Uk»  n^glva  9 
andò  incontro  a  lui. 
•.  M9  h  Sj^to  del  Signore  tnmtH  San* 

sone,  ed  egli  sfrrann  il  ìione  e  lo  fece  in  peZ' 
zi,  come  un  capretto ^  senza  avere  nimte  in 
memo:  a  no»  velia  4ar  parte  di  tal  «ofa  al 
padre  né  alla  madre. 

7.  Jndò  poi  a  parlare  alla  donna^  che  gH 
ero  ploefuta, 

8.  E  di  li  n  qunlcìii'  giorno  ritoDifiJulo  pei' 
isposarla,  usci  di  strada  per  vedere  il  cada- 
vere del  ieone,  a  vide,  the  In  bocca  ai  leone 
v'era  uno  .sciame  d'api  e  un  favo  di  miele. 

9.  E  preso  in  mano  il  miele  lo  ma^igiava 
per  Mradat  a  avendo  raggiunto  H  poAv  a  fa 
madre  ne  fece  lor  parte,  ed  essi  pure  ne 
mangiarono  j  ma  né  pure  volle  loro  scoprire  , 
come  fnd  ndab  lo  avea  preso  dal  cadavere 
del  leone. 

10.  Jndó  aimiigm  il  padre  a  trovare  la 
domta,  e  fece  «a  ^amd»eUo  pel  «no  figliuolo 
Sansone:  perocché  late  era  H  cosfnma  de^ gio- 
vani. 

11.  ì  cMadM'odmtfu»  di  fiid  ftioyo  atwn- 
dolo  veduto,  gli  diedero  truUo  «OH^^agtii  psr- 
àii  Otturo  con  lui. 

IS.  jtgtmH  dfese  Smsone:  lo  tri  proporrò 
m  prMeasa:  Il  optalo  ae  «o<  adòrraM  «laiiira 

trimook)     Elmi  metterano  no  tua!  laafo  iBlmallo, 

come  al  è  detto  altrare  ;  onde  queste  parole  dopo  qualcht 
giorno  dinotano  (  come  in  altri  Inofihl  delle  Scritture  \  uno 
spazio  di  tempo  ^l)Il^ill4■r.lhlll•.  (.li  F-brui  ilitoiio  un  nnno- 
Ma  cpiando  non  fo^M!  un  anno  Lntrrti  k' iiiti-ndera  un  ten>- 
p»i  assai  notabile;  mentri'  ucci  vi  il  linne ,  e  consunte  to- 
talmente le  carni ,  le  api  .neann  izin  fatto  un  favo  di  mie- 
le traile  ma.sccllr  ilcllo  sle».so  lume,  il.ucnntu  Krodoto, 
che  le  api  aveanu  fatti)  li  loro  miele  nel  tuoto  cranio  di 
Onesilo  n-  di  Cipro,  lib.  v.  114. 

11.  Gli  diedero  trenta  comj^agni ,  «e.  Da  motti  altri  luo- 
ghi delia  Scrittura  appaiiscc,  che  i  giovani  spoai  aveano 
un  numero  di  giovani  compagni,  come  le'spoae  un  nu- 
mero di  bnciulle  ne'  giorni  delle  none.  QnèUI  dd  Tao- 
gelo  woo  chiamati  gli  amici  delio  spoao.  Ateool  Inteqpiett 
cndooo,  ebe  Sansone  avene  chiesto  va  «aito  nonen  di 
dovanl  par  ino  a  hri  oonpasDta«'na  «ho  t  capi  dernfr 
■teljqoall  avevano  già  qoOMM  ttnandllBl,  diano  ioi- 
■ero  fino  a  trenta  piuttoeto  per  «MM  di  |Bndla  aMonw 

a  lui,  che  per  fnrKli  onore. 

12.  /(/  vi  proporrn  un  problema  :  er.  Un  enlmma.  Gli 
Egiziani  nascondevano  tutta  la  loro  religione,  la  monte,  . 
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Mptem  diet  conrtvii,  dabo  fobia  trigiota  sindo- 
MS  «I  tolMeiB  taniott 

t5.  Sin  aulom  non  potiieritis  solvere ,  tm 
ddiilU  midi  triginta  sindone»,  et  eiusdem  mi- 
flMri  taaicaa.  Qui  respondermt  d:  Propone 
piebleiiit,  ut  audiamus. 

14.  Dixilque  eis:  De  comedente  exirit  ciboa 
et  de  ferii  egrossa  est  dukedo.  Nec  potaeront 
per  trcs  dii-s  proposi (ionem  soirero. 

itt.  Cumqae  adessel  diet  aeptimus,  dixerunl 
ad  nxorcm  Sarnson:  Blandire  viro  tao,  etsua- 
de  e!  ut  iiiticet  libi  quid  significet  problema: 
quod  sì  rac4>re  nolueris,  inccndemos  te  et  do- 
fflum  patris  tui:  an  idcirco  vocastìs  nosadno* 
plias,  ut  spoliaretis? 

10.  Quaf  fiiii(k>l)nt  apud  Samson  lacryaiaS) 
et  querchatur  diceiis:  Udisti  me  et  non  diiigis: 
iddrco  problema,  quod  praposuisti  filiis  popo- 
li mei,  non  vis  niilii  «'xponcrc.  Al  ille  rospon- 
dit:  Patri  meo  et  mairi  nolui  diccrc:  ci  Ubi 
iedioare  poterò? 

17.  Scplem  ijfilur  dicbus  cuiivivii  fleliat  an- 
te euni:  tandomquc  die  septimo  cum  ci  ossei 
molesta,  etpoBuit.  Qiiae  stalim  indicanl  dvi- 
bas  suis. 

18.  Et  illi  dixerunl  ci  die  septimo  aiilf  so- 
lis  occubitum:  {)uid  dulcius  molle  et  quid  for- 
tius  leeM?  Qui  ait  ad  eos:  Si  non  afMWlis  io 
Tilula  fliea,  oon  ìDienineliapropoatlìoiieoi  omoi. 

19.  Irruit  iinqiic  in  min  spiri Domini  , 
descenditque  Ascaionem,  et  percussit  ibi  irtgin- 
la  firea:  qoemoi  aMalaa  veste»  dedil  iia»  qpi 
problema  solvorant.  Iraloaqoe  oiioia  asceodil  io 
domum  patris  sui: 

fOL  llBor  aoteio  due  acoeptt  onriloa  unoin 
de  aarida  cioa  et  preimbis. 

ao  «  in  oso  tra'  PltaMorici.  Servivano  a  etorcitare  e  aa- 
aoUigUare  l'ingPitno  »i  nel  foTKlii  e  «i  nrllo  sciatti ken(U} 
•  lé  ne  trovano  inolU  («4>mpi  ni^ll  Scritturi  più  .intIcliL 

IWnto  $indomi  a  altrtttamU  tonache.  Akuni  tatendoatt 
tnoto  «maeiwetnnta  maotellt,  MUa^Mli  doe  eoae  «• 

un.  4»  Ina^  iplata  anlio  beneU  arialcn  ii  qoHla 
roèa ,  dlotado,  efae  cOe  lignlAeaoo  Gaaà  Gricto  rlaorto  da 
BMrte;  dal  divoratoce  adaoqiiB,  doè  dalla  norte ,  cfae  il 
lotto  divora  e  ciintunia ,  venne  U  di»  ,  che  è  l' btnwo , 
ebe  dÌ«K  : /o  sono  il  {Mine  di  vita  «ccNf»  ila!  ruto.  I  rli  fu 
■BareM'^tt*  <la">>  iui()tiiU  dcKli  uouiinì .  In  <|ii.ili'  pn-M  iiUi 
àlulawtiioo'ilicii  Ii'  li' ;  ina  <l.i  lui  la  rni)llituiliiifl  cunver- 
Uta  ddle  nazioni  ncf\i'  la  dolre-i/a  della  \ita,  e  co»  dalla 
bocca  del  morto  limir  ,  citió  dalla  morte  di  Crtsto  (  il  quale 
■dniato  ai  addarmi  quai  ItoM)  ne  vcana  uno  adame  di 
api*  dit  I  CMMìmI* 


i  tute  di  dtl  àmuhetlQ,  io  vi  darò  trenta 
Hmkmt  e  nUntImU»  tonaelke.* 

43.  5c  poi  noi  saprete  sciorrCj  voi  darete 
•  me  Imita  eindont  e  allrettante  tonache.  M- 
spomr  foettf:  Proponi  l'enimma^  affinchè  lo 

sentiamo. 

14.  Ed  ei  disse  loro:  Dal  divoratore  è  ve' 
mUo  il  cibo,  «  dal  forte  è  venuto  il  dolce. 
Ed  ei  rum  potermo  tutorio  in  tre  di. 

15.  Ma  quando  fit  venuto  il  settimo  giorno, 
dtseero  a  tua  tnoglie:  Induci  eolle  carezze  il 
tuo  sposo  a  dirti  il  tigni  fidato  dell'  enimma: 
che  se  tu  noi  fai  dunm  fuooo  a  te  e  alla  ca- 
sa del  padre  tuo:  ci  mjete  voi  forse  invitati 
alle  nozzr  col  fine  df  tpogliarci? 

16.  Ed  ella  slava  piangendo  attorno  a  San- 
tonej  e  si  lantentava  dicendo:  Tu  mi  hai  in 
aneralmu  e  non  mi  vuoi  bem:  e  par  questo 
non  vuoi  spiegarmi  l' enimma  jiropnxio  (ta  te 
ai  giovani  miei  concittadini.  Ma  eyii  rtspote: 
Non  ho  voluto  dirlo  a  mio  padre  e  o  «ale 
maitre ,  e  potrò  dirlo  a  te? 

17.  Ella  adunque  pe' sette  di  del  convito 
piagnucolava  attórno  a  lui:  ma  fìnalmetUo  U 
settimo  giorno ,  non  lasciandolo  ella  ben  are- 
re,  le  diede  la  spifijazione.  Etl  ella  subito  la 
fe* sapere  a' suoi  conci! ladini. 

IX.  E  tinelli  jiriiiia  che  tramontasse  il  sole, 
il  settimo  i/iorno  dinnero  a  lui:  (jual  cosa  i 
più  dolce  del  mielej  che  v^ha  eglU  pié  fàrto 
del  liane?  Ed  e(jli  disxc  loro:  Se  non  aveste 
arato  colla  mia  giovenca,  non  avreste  dici- 
fraia  la  mia  proposta. 

19.  Indi  lo  spirito  del  Signore  In  investi, 
e  andò  ad  .^scalone,  e  ivi  uccise  trenta  uo- 
mini: a'qunU  levò  le  vesti,  e  le  diarie  ai  fiie^ 
//  che  aveano  sciullo  V enimma.  E  pieno  di 
grande  sdegno  andò  a  casa  di  suo  padre: 

90.  B  Ut  ma  mogUe  pnsv  por  marito  uno 
degli  anUet  di  M  e  am^gni  di  «osse. 

iVoM  poterono  teiorlo  in  tre  di.  Per  l'iataHIgma  di 
quelle  parole,  e  di  quello  die  aeaue,  dee  Mippanl,  cbe 
I  floivad  vedendo  la  dilDcoItt  di  i|lii«ar  qur»to  flBli^n 
Pfawao  flndaprbicipiolaipon  divedendleamqgai- 
dw  ooM  di  booeaaSanaoM.afeattaali»  vi  paoHniio  ■O' 
fm  par  In  Inteil  gted*  dopo  1  fÒBll  non  ItovmmIo  vta 
di  «Hdr  d'IaibragHa  li  lacaaaMadMUiiu  anche  iiin  i8ta»> 
temente  a  M  ;  ma  al  «nlr  dd  arttliaa  fjtHm»  k  dicdam 
a  minacciarla  ,  ec. 

IH.  Se  non  (irriti-  uralo  eolla  mia  t/iorrnca  <t  nH*- 
l.ifur.i  e  \>ti'^:ì  «lai  ru>licii  l.itonj:iM>  iirllc  \<i>lr«'  ricerrhe 
miti  rii-.li'  stati  aiutiti  dcdia  mia  mrijilie,  non  tic  «-in^te 
>fiiuU  n  rat»)  gi.immni.  ^U)Sì  San<u>iie  arctisa  U  lum  Irau- 
de  e  rinfe<l«'lta  della  sposi 

20.  l'iio  dr/fli  amici  Hi  lui,  re.  l'no  di  qoe' Filktri , 
che  eqli  avrà  a\iiti  |M-r  moi  coiripa^^i  neUe  oone,  det- 
ti perciò  anici  deUù  ipoeo,  ooow  si  è  aaacrato  di 
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t  alÉnllwlf  JliWBl»  Smmww  dà  flueo  «Ite  téidf  A^flIMM. 
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4.  Post  aliquantulunn  autem  temporu',  cum 
dies  Iriliccae  int'ssis  instarciit,  venit  S.iiiiMin,  in- 
visere  volciis  uxornii  suam,  ci  aliulil  eì  Imc- 
dm  de  caprb.  Camque  cubiculom  eiui^  solito 
yellol  ìatnre,  prohibail  cum  ptter  iUiu»,  di> 
cens: 

5.  Putafi,  qmd  odiases  eam,  et  ideo  tndi> 

di  illam  amico  tuo:  sod  liabel  somrem ,  quar 
iunior  et  pulcrior  illa  esi:  sit  (ibi  prò  i-a 
«er. 

5.  Cui  S;itiis(iii  n'spnndit  :  Ab  liac  dio  tion 
crìi  lulpa  in  me  coitlra  PUilihlkaeos:  faciaiu 
enim  robis  mala. 

4.  P(Tirxil(|Uf,  ot  copit  trortMitas  vulpt'^  , 
caudasque  caruiu  iuiixil  ad  caudas,  et  face»  li- 
Sarlt  in  medio: 

()iias  i;!nt'  sti< < cikIciis  diinisit,  ul  huc,  il- 
tucquc  diM^urrerciit.  I^uac  slaliui  perrckerunt 
in  sqtetes  Philislliinonim;  quibus  sacoen«l8,«t 
compirla l.ic  iaiii  fi  n  .'cs .  i  t  adhuc  sUinlrs  in  sti- 
pula, cuitcrcnialac  ^util  in  lantuni,  ul  vineas 
quoque  et  oliveta  flamma  consumeret. 

6.  Dixcninlquc  PLili^tliiiin:  Quis  fccit  liane 
rem? Quibus didam  est:  Samson  gener  Hiamna- 
t!ia<  i;  quia  lulit  UMiriMii  oius,  ol  allcii  tra- 
didit,  hacc  oprralus  csl.  AM:endcrunlque  l'Ili- 
listhiìm  et  coroboaserunt  tam  mullerem,  quam 
patrcm  elM. 

7.  Quibus  alt  Samson:  Licet  liaec  ftceritis, 
tamen  atlliiic  ex  vobis  expelam  alUonem,  el 
tane  quicacani. 

8.  Percuiisitqtte  cos  in|!cnli  plaga ,  ita  ut 
sliìjMMiti'j  Turani  feiuini  iiii|ioiu'rciit.  Et  dcsccn- 
dei»  liabilavit  in  spelunca  pctrae  Elam. 

9.  igilur  asccndcntes  Pliilistliìiin  in  trmm 
Juda,  caslramelati  suiil  in  loco,  qui  po»)ca  vo- 
ealus  est  L.eclii,  id  càt,  Maxilla,  ubi  coran  ef- 
fusiis  est  esercìtos. 

I.  JN  ff  •  fwafcA*  «nnjm,  te.  RoUil,  che  rctawa  ha 

qt»  la  iJww  frane ,  che  è  nel  venetlo  S.  del  capo  prwe- 
dml^  Or  iNttisttn  pur  Mippom ,  eh«  ifiialelw  trinp»  pns- 
«>  prima  rhc  la  moRlir  ili  Sansom*  prrnti»'».»!'  un  altro  ma- 
rti" .  r  prima  che  SaitMtne  calniawi»'  il  giusto  Mlegno  coo- 
I -epitn  runifo  di  M,  «nte  d  ilMltaw  di  lotoam  a  rive- 
derli» . 

l  />.!  qtiff}'!  :li  in  /  •Il  i'i  .'nr't  v  if-/)  .  '7;>.i  ,  <"  .  P.irri'l»- 
Ix"  ,  rh''  S:ii(^'iM'  vnlt  ■.-«•  I.ir  vtmlrtl.i  ili  1  turili  |iri\.it<> 
fatti)  .1  lui  rciii  liir;;li  l;i  iiin^lii':  rnn  \ iTnnii'iiti-  l'tili 
in  >i5)la  lii  ('.iii-^.i  piil.lillc.'i  I-  il-  anghcrii'  f.ilti'  alla  sua  na- 
zione ,  di  ll  i  ipi.ili'  era  stato  eletto  «la  Dio  «indice  c  llb«'- 
nton*.  M.1  i'y.li  priw  (|iic«ta  occasione,  pcrclic  sapeva, 
che  Dio  coM  \ii|pvn,  affinchè  i  Killstei  non  prrndr«»«ro 
•  far  gnms  al  popolo,  ma  tulio  l'odio  ritrolgcMCfo  cou- 
tn»  iH  W.  Cori 4il ilfioaduem MB  Mio  flM  «nlea  to' 

e  OBilft  TCH»  la  MM  Mh 


1.  Di  li  a  qualche  ttmpQ,  CfteiNfo  «idNl  i 

gionti  (li  nnctfre  il  grano,  si  moiise  Sansone^ 
volendo  visitare  sua  moglie,  e  portoUe  un  ca- 
pretto: e  vùtemlù  al  toHIo  entrare  nella  tua 
camera,  lo  Imfltiiiw  U  padre  di  ktj,  «  dim: 


%  io  eredetU,  che  tufaveetiln 

f  prr  qin  'itn  l'ho  diìtn  nd  un  tuo  amico:  ma 
din  ila  una  sorella  più  giovane  e  più  Leila 
di  IH:  eia  ella  tua  mofiCe. 

/li^tposcijli  Sansone:  Da  qutufo  di  in  poi 

10  sarò  senza  colpa  riguardo  a'FiUetei,  se  fa- 
rò a  voi  del  maù. 

^.  E  nnttò .  i  prexe  trecento  volpi  e  unille 
i  una  all'altra  per  la  coda^  e  nel  mezzo  vi 
legò  dti'ttotmiif 

K.  ten  ni  i  quali  l<i<!cfnUe  in  Uhirlà ,  affm- 
cliè  scorressero  per  ogni  banda.  Ed  elle  tosto 
entrarono  tratte  biade  de*  Filistei ,  e  vi  misero 

11  fuoco,  nntlv  f  i  graiii  i:ià  aìnìnasmti  e  quelli 
che  erano  luti'  ora  in  piedi,  furono  abbruciatt 
talmente  ydte  e  te  titgne  eteue  e  gH  otiveti  fu- 
rono cnii'iuituiti  dalle  fiamme. 

6.  E  i  Filistei  dissero:  Chi  ha  fatto  tal  co- 
sa* E  fk  detto  loro:  Sansone,  genero  di  quel 
cittadino  di  Tltniiin'itha  ,  ha  folto  questo:  per- 
chè questi  gli  ha  tolta  la  sua  moglie,  e  V  Ita 
data  a  un  altro.  E  i  FtliUH  andanm  a  eà- 
bruciarono  ttmto  la  dMma,  oom»  il  padre  di 
ki. 

7.  Ma  Ottone  disse  toro:  Quantunque  voi 

eMiati  fatti'  queste  cosr  ^  nuUndiineno  io  mi 
prenderò  vendetta  di  voi,  e  poi  mi  quieterò. 

8.  E  fece  di  essi  gran  macello,  talmente 
che  per  lo  stufìore  mcffri-nno  le  loro  gambe 
sopra  U  coscie.  E  partitosi  andò  a,»tare  nella 
caverna  del  mamto  di  Etam. 

9.  ;Vfl  I  Filistei  entrarono  nella  terra  tH 
Giuda,  e  posero  il  campo  in  vti  luogo,  che 
poi  fu  chifmmUt  LkM,  vaU  o  dire  Mascella, 
dove  fu  meifo  in  fuga  H  loro  eeereUo. 


I  Mi  dar  jprimeìpio  «  Iflmm  tmraeìe, 
I  è  Mio,  eap.  liti,  r, 
4.  Pm»  AwfHte  volpi.  Queste  tte«l|p  sodo  in  gramllstl- 
mo  nanuTo  nelln  Palestina  per  n-la/iiine  anche  de'  mo- 
derni vIniKiatoH.  SnnMine  fnceva  un  Viene  al  suo  pniiie , 
to|ilienili>iii'  un  ::r,ìii  iiiuni  nt  di  .miniali  tanin  .laiinosl, 
e  insii'tiii'  |irrii  ir:i\a  «  un  rssi  un  gran  llaj^ellu  pe' Kìliiìtei. 
l,c  («hIi'  ili  ilf  vilpi  «■r.ìiiii  a  prnpiisito  per  inetler>l  <i<)pnir 
lrL;nli  i  ti/zoni  ili  ([ii.dchi'  Iciiiio  rcwnoMì ,  come  l'ulivo, 
il  pinii  IT  1,1'  M.||>i  liiniiriii  il  fuoco  prandenicnte ,  cor- 
riiiiii  assai,  e  non  vanno  mii  diritto;  enti  erano  atUa- 
sime  a  portole  la  fwikurf»»»  inpo  0  ftaoeo  per  «gal 

parte. 

8.  ./ne/li  a  Mtare  Metta  caverna  dei  tna$so  di  Etam.  Nella 
tiUw  di  Sioienn  confinante  con  qorlla  di  Dan  ,  era  uaa 
«mi  di  Etam,  in  viduanza  dcOa  qoile  danna  emete  II 
al  rtUr6. 
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GIUDICI  CAP.  XV 


10.  DizeruQlque  ad  eos  de  tribù  Jiula:  Gur 
MeemlMb  adfcnnn  sm?  Qui  respoateunt; 
ti  ligemtu  Samson,  Tenimu  et  redduns  «1, 
quae  in  dm  operatnt  eiL 

11.  Desccnderunt  ergo  tria  millia  vironim  de 
Jttda  ad  q»ecuin  silìds  Etam,  dixeruntque  ad 
Sarnsofi:  Nescis,  qaod  PfaUiathUm  imperent  no- 
bis?  quare  Iioc  facere  toIdUU?  QaibiisUleait: 
Sica!  fecemnl  milii,  sic  feci  eia.' 

IS.  Ugare,  inquiunt,  le  vcnimus,  et  Iradc- 
re  in  manas  Fliilislbinonim.  Quibos  Samson: 
lurate,  ait,  et  spondete  inibi  quod  non  ocdda< 
lis  me. 

13.  Dixcrunt:  Non  te  occidemus,  sed  vin- 
ctuin  Iradenius.  Ugaveruntqae  eum  dnobiii  no- 
vis  funibus,  et  talerunt  eum  de  petra  Etam. 

Qui  rum  venissct  ad  locum  maxillae,  et 
Pbilislliiim  vociferantea  occurrissenl  à,  ìrroit 
Spirìtus  Domini  In  eum;  et sicnlioleat ad  odo- 
rem  ignis  lina  consumi,  iU  Tincula, qnilHis li- 
gatus  crai,  dissipala  sunl  ci  aolota. 

IB.  Inventamquc  maxillam,  id  est,  mandi- 
bulam  asini,  quac  iacobal,  arripiens,  interfecil 
In  ea  mille  viros. 

10.  Et  ail:  In  maxilla  asini,  in  mandibula 
pulii  asinarum  delevi  eos  et  pcrcussi  mille  vi- 
ni. 

17.  Cumquc  baec  vcrba  canens  compUssot, 
proiecìl  mandibulam  de  manu,  et  vocavil  no- 
men  loci  illius  Ramatliieehi,  quod  interpreti- 

tur  clov:ilio  maxillae. 

18.  Silieiisquu  vaidc,  clainarit  ad  Dominuni, 
et  ait:  To  dedisti  in  manu  serri  tui  saluten 
hanc  maxinUB  atquo  violnriam:  cn  sili  mo- 
rìor,  inctdamqoe  in  manus  incircumcisorum. 

19.  Aperuil  ilaqiic  Dominus  molarem  dcn- 
tem  in  maxilla  asini,  et  egressae  sunt  ex  eo 
aqoae:  QailMis  liawlis,  lefeeillaTit  •piritnm,  et 
virt'5  rccopit.  Idcirco  appellatam  osi  nomen  lo- 
ci iilius  Fona  invocantis  de  maxilla,  usque  in 
pracaentem  diem. 

10.  *  iiKiicavitqoebnelindiebiis  iMiìlisthiìm 
viginli  annis.  *  Inf.  16.  31. 

la.  E  lo  legarono.  S.  A^joslinu  os»rr>a  in  questo  luogo 
la  raMomigliaaia  perfetta  tra  Saiisotie  e  C.«»ii  Criìt»  :  l'u- 
uo  e  r  altro  m»  per  neoes>»ilà ,  ma  di  pura  ric/it>ne  si  ia- 
aetategan  dai  prapcl  fnlelU,  affinchè,  wilvaU  qu»U, 
tUUaricad<r!iiiaÌekn»iMulci  al  il>oiga  cuniro  di  lui  lolo. 

It.  il  SIgmn. , .  «ftrmUimU  molare  «c.  Semtiraiai  più 
nMa/Bé  a  maUamto  di  uoKI,  I  quali  credono,  che  la 
hnlaw  Msahul  daila  la»iMidailt  laolaie  della  na- 
•edUiiaipcnodiiiaiMtaaadarò.a  il  nim  a'taail 
di  s.  GInlUMk  Samona  avcB  gettala  per  Una  la  masedla, 


10.  EquelU  delia  trtbù  (U  Giuda  dister  loro: 
Par  guai  moHvo  vt  tiete  motsi  contro  H  notf 

E  qttelli  risposero:  Siamo  vmuti  per  legare 
^tm»oM  e  fturgU  jN^rora  il  fio  di  quel  dt»  ci 
te  fatto. 

11.  Andarono  adunque  (re  mila  uomini  di 
Giuda  alla  spelonca  del  nuueo  di  Etam,  e  dit- 
tero a  Sansone:  Jfon  sai  tu,  chef  FtHttei  co- 
mandano a  noi?  Perchè  hai  tu  txduto  far  tali 
cose?  Disse  egli  loro:  So  fatto  ad  essi  quMo 
che  han  fatto  a  me. 

la.  .Siam  vmuti,  (/isser  quelli,  a  legarti  e 
darti  nelle  nìani  de"  Filistei.  E  Sansone  ad 
essi:  Giurate  (disse) ,  e  fatemi  protnessa  di 
non  ticcidmni. 

1.1.  Dissero:  Non  ti  ammazzeremo,  ma  ti 
daremo  legato.  E  lo  legarono  con  doppia  fune 
nuova,  e  lo  condussero  via  dal  mosso  di  Etam. 

ih.  E  giunto  eh' ei  fa  al  luogo  della  ma- 
scella, essendogli  andati  incontro  con  grande 
schiamazzo  i  PIHettt,  lo  spirito  del  Signore 
lo  investi:  e  rome  suole  all'odore  del  fuoco 
consumarsi  il  lino,  cosi  le  funi,  ond'  egli  era 
legato,  furono  rette  e  dkdoUe. 

IB.  E  trovata  una  mascella  di  asino,  che 
era  per  terra,  la  prese  e  uccise  con  essa  mille 
uenùni. 

1(5.  E  disse:  Colla  mascella  d'un  asino, 
colla  tnandibula  di  un  asinelio  gli  ho  scon- 
fitti e  ho  uccisi  mille  uomini. 

!7.  E  finito  che  ebbe  di  cantar  queste  pa- 
role gettò  via  di  mano  la  mascella,  e  diede 
a  9iiel  foo0O  ti  nome  dt  namaOtleM,  «afe  a 
dire  r  elevazione  di'lla  mascella. 

18.  £  avendo  gran  sete  sclamò,  e  disse  al 
Stffnorei  Tu  hai  operato  per  la  mano  M  tuo 
servo  questa  salute  e  vittoria  (jrdudissima  : 
ecco  di'  io  muoio  di  sete,  e  coderò  nelle  mani 

19.  //  Signore  adunque  aperse  il  dente  mo- 
lare della  mascella  di  asino,  e  ne  scaiuriron 

aeque:  donde  egK  bevve ,  e  rMorò  lo  epf- 
rito  e  riprese  forza.  Quindi  fu  chiamalo  quel 
luogo  fino  al  dU  d' oggi  Fontana  dell'  invo- 
cante a  Le^i, 

10.  Ed  ei  fu  giudice  d' Israele  per  venti 
anni,  doimnando  i  Filistei. 

V.  17.;  truvaiuliKti  di  |kiì  arflitto  dalla  seXie,  ricorre  al  Si- 
Itnore ,  e  quesU  peonia  la  tua  fede  cui  tare  uiclra  dalla 
terra  que»u  foBla,  la  quah  aaaplilava  pai  deola  molan 
delia  maiceila. 

Fmlona  dell'invixanU  a  Lechi.  Ovvero  al  luogo  detta 
mateeUm,  Bo  liteauto  la  voce  Ebrea ,  aOnebè  B'iatendea- 
/e,  ladleani  qnlnoo  la  maMdktdaeal  «ed  la  talaaa, 
aia  liH«a>  ^  da  quesu  aiMceBa  Aba N'oom.  L'Iji* 
vooaala  è  taoMae.  il  quala  colla  eoa  oiatkMW  liapiilfè 
da  Dio  la  HlrBMkNa  aoigaale. 
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CAPO  DKGIMOSE&TO 


aecMolo  M  tuwtki;  c 


guardie  porta  nt  monte  le  jtaHt  Mfa  «KM  df  0iMf  IM  MOlMrte 
tNTtete  dia  /Mi  più  voite;  /a  eagitm  M  mm  Jbrtmm,  iftt  i  tAemU»  « 
«m  «f  «Cmo  tre  «III  tUlttii, 


I.  Abiit  quoque  in  Gmm,  et  vidit  ibi 
lierem  mprelnreni,  ìngressasquo  est  ad  eam, 

3.  Quod  cum  autUssent  Pliilislliiim,  et  per- 
crebuisset  apud  et»  latrasse  urbem  Sanuon, 
circumdederunt  eum,  positis  in  porta  cirìUitìs 
ODStodibus:  et  ibi  Iota  nocle  cum  silentio  prae- 
■Manles,  ni  fMio  nane  exennteni  ooelderenl. 

3.  Durniirit  autent  Samson  u&quc  ad  medium 
noctis:  el  inde  coDnrgens,  approbendit  ambas 
portac  foros  cum  postibus  suis  et  sera,  impo- 
silasque  liumeris  éuii  porlavit  ad  vcrticem  mou' 
Ila,  qui  rcspicit  Hebnm. 

Post  liacc  aniavit  miilicrrm.  qtiae  habita- 
bai  in  valle  Sorec,  ci  vocabatur  Dalila. 

9.  Veneraniqne  ad  eam  prindpes  Pbilistbi* 
aonim  atque  dlxcrunt:  Dccipe  cum,  et  disce 
ab  ilio,  in  quo  iiabcat  tantam  fortitudiocm,  et 
quo  oMde  enm  snpenre  valeamin,  et  vinetwn 

afniu'cro:  (|iiod  si  feccris  dablUNIS  lijtl  tingali 
mille  et  centum  argent«os. 
9.  Loenta  est  ergo  Dalila  ad  Saanon:  Me 

mihl ,  obsocro,  in  quo  sii  tua  maxima  fortitu- 
(loj  et  quid  sit,  quo  iigatus  erumpere  nequeas. 

7.  Cui  ri'spondit  Samsoii:  Si  srptcm  nervì- 
ceis  funibus,  nmium  siccis,  et  adliuc  bnnien* 
tflns,  ligutus  fuero,  inflmins  ero,  at  celeri  bo- 
mlnes. 

8.  Attuleruntque  ad  eam  satrapae  Pliilistbino- 
rnm  septem  fìines,  ot  dixerat:  qnibus  rinxft 
cum,  , 

9.  Latcntibus  apud  se  inaidiis,  et  in  cubicu- 
lo finem  rd  enpeetantibns.ciamavitque  ad  cum: 
Philistliiim  super  te,  Samson.  Qui  rupit  vin- 
GUla,  quo  modo  si  rumpat  quis  fìlum  de  stu> 
pae  tortum  putamine,  curo  odorcm  ignisi  acce- 
pN^I:  et  non  est  cognitoai,  in  quo  etaet  for- 
titndo  eiiis. 

40.  Dixitque  ad  eum  Dalila  :  Ecce  iilu&isli 
mihi,  et  fateum  loculns  ea:  saltem  none  Indi- 
ca milii,  quo  ligarì  debcas. 

II.  Cui  ille  respondit:  Si  iigalu»  fuero  no> 
ris  fnnibns»  qui  nunquam  fuerunt  in  opere  « 
inlinntts  ero  et  aliomm  bominao  similis. 


I.  Attdò  eziandio  a  Gaza,  e  ivi  vide  una 

donnn  mfretrice ,  ed  cu  fra  in  cn^n  di  lei. 

i.  La  qml  cosa  avendo  udita  i  Filistei, 
9d  Miendosi  profuttato  tra  toro,  che  Stuuon» 
era  entrato  netta  città  ^  lo  circnn'tnrono ,  e 
posero  guardie  alle  porle  della  città  •  e  ivi 
aspettarono  quietamenU  tutta  la  nott9  per 
ucciderlo  la  mattina,  quando  jiartìKse. 

5.  Ma  Sansone  dormi  Bino  alila  tnezza  notte: 
e  di  poi  alzatoii  prese  anUt^lm  le  porte  della 
città  cri' loro  contrafforti  e  serrature ,  e  messele 
sulle  sue  spalle,  le  portò  alla  cima  del  monte, 
che  guarda  H^rm. 

II.  Amò  di  poi  tma  donna ,  che  abitava  ueUa 
valle  di  Sorec,  chiatnata  Dalila. 

8.  E  nndoroiM»  a  Mi prlndpt  ffe* FtUOet  e 
dissero:  Ingannato,  e  fatti  dire,  donde  a  lui 
venga  tanta  fortezza,  e  in  guai  modo  noi  poS' 
etam  eupeirarta  e  legaHo  e  punMo:  te  tu  farai 
questo ,  ti  daremo  ciaeam  di  noi  ntfllB  e  cent» 
monete  d' argento. 

9.  Dieee  adunque  DafOa  a  Sansone:  Dim- 
mi di  grazia  in  che  consista  la  tua  fiamma 
fortezza  j  e  guai  sin  quella  cosa,  colla  quale 
tu  èssendo  legato  non  potresti  scappare. 

7.  r.f  risjìnsc  Si  usane:  Ove  io  sia  legato 
con  sette  corde  fatte  di  nerbi  frescld  ,  e  an- 
cora umidi,  io  sarò  debole  come  gU  aUri  uo- 
mini. 

8.  E  i  principi  de'  Filistei  portarono  a  lei 
le  «effe  eorde,  come  aoea  detto:  e  con  esse  effn 
tf gotto, 

9.  Stando  quelli  nella  casa  di  lei  in  agguet- 
io,  e  aspettando  T  esito  dell'  affare ,  ed  etto 
gridò  a  lui:  Sansone^  i  Filistei  ti  sono  ad- 
dosso. Ed  egli  ruppe  le  eorde,  come  uno  rom- 
jìerebbe  un  filo  torto  di  cattiva  sioppa ,  al- 
lorctiè  ha  sentito  V  odor  del  fuoco cosi  non 
potè  sapersi,  donde  fosse  in  lui  tanta  forza. 

l6.  E  dissegti  Dalila:  Ecco  ^  tu  mi  hai 
ingannata,  e  m'hai  detto  il  falso:  dimmi  al- 
meno adesso  con  guai  cosa  convenga  legarti. 

il.  Egli  le  rispose:  Ove  io  sia  legalo  con 
fitni  nuove,  che  non  sieno  state  mai  messe  in 
opera  4  io  sarò  debole  e  simUe  agli  edUi  uomini. 


I.  ftfe  tMM  dlMMM  Hmttrka.  La  voee  Bton  poò  cgnal- 

oonw  la^^Snn  non  diee ,  clw  Saoioiw  Vmùime\  quin- 
di •■  AgocUno,  U  Griaostomo  «  nolU  lnt4>rprf>U  chmIodo, 
che  Sansone  non  enUrò  nella  mm  di  lei  per  altro  fine  , 
che  (li  pns«.ir>i  la  noUe. 

•j.  Lo  rirrondarniio.  Circondarono  la  c  a->.t ,  duvc  t-nii 
ilonnivH.  e  rosi  lo  a>>4-ili,'iron<). 

3.  /'rf,!!-  aiiìUditf  h  jxìrtf  ir.  l'ri'M-  l'uii.t  <■  l'alita  par- 
U'  della  p<irta  ilcll  i  i  itl.i  co'Mmi  auiIralTorli ,  ••<•.  ;  v  pi>rU> 
ogni  co*n  iiila  rima  del  immte ,  chr  jjuanla  Hcbron.  Or 
da  Gaza  ad  Hi'ltron  erano  molte  miglia  <li  ilis(aii/a.  San- 
MMM,  U  quale  a  mexu  notte  aperta  la  porta  clcUa  città 

BnaiA  rol.  i. 


■I  toglie  dalle  mani  dcTnemld  e  della  aorte,  è  Ègm  di 
Gkirto,ll  quale  rovctelata la pietEa  dal  hm»  Mpoleio,n'ft- 
aee  ftaorl  riaoMltalo  «  gloriciao.  FM  Ktrmt.  kt  ety».  l. 
Ephe*. ,  AHf.  Smm.  107.  dt  limf.  Cng.  km.  xai»  in 

trami . 

\.  .lino.  . .  una  lìonnii,  rr.  ì'  iii(to-:nr)  nflTetto  verso  «|ne- 
sla  (tonila  straniera  ,  donna  di  [MT>ersi  ciMtunii ,  fu  il 
prini  ipin  ili  tutte  le  .«ciatau^  e  della  ruina  di  &ativ.i>i>r. 
Da  i|\ii  ll<)  ,  rlic  la  SrriUiira  ne  dlee  ,  sembra  ,  ehe  ella 
nun  p«ile  e>M're  ,  w  min  ilnnna  di  mala  >ita,  e  c  he  San- 
sone min  la  spii>o;  prnH'<-|ie  iin.ind"  ra\e>M-  ^piiMla, 
ra\r«'l»be  condotta  alla  propria  <  i- 1  ,  I  iildoM-  tulli  nl'in- 
ganoi  e  i  tradimeoU  dovcttcr  tramarsi  ii«lla  casa  di  lei. 
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ii.  Qaibus  nirsum  Dalila  viiait  eum,  ci  13.  £  DaUla  legollo  amora  con  queste,  e 

clamavil:  Plii  listili  ini  super  to,  Samson,  in  cu-  gridò:  Sansone,  i  Filistei  ti  sono  addosso:  ed 

biculo  insidiis  pracpanUs.  Qui  ita  rapii  Tinca-  erano  preparate  in  una  stanza  le  insidie.  Ma 

la  quasi  fila  telarom.                   •  egli  ruppe  i  legami  come  un  tenue  taeeto. 

13.  Dixitqup  Dalila  rursum  ad  ciim:  Usqae-  13.  E  dissegli  di  bel  nuovo  Dalita:  Sino  a 
quo  dccipis  me  et  falsuin  Inqucris?  oslcndc,  quando  m'ingannerai  e  dirai  bugia?  insegna- 
quo  vinciri  dcbcas.  Cui  rospondil  Samson:  Si  mi,  con  che  convenga  legarti.  Jliposele  Sa»- 
seplem  crine»  capitis  mei  cuoi  licio  plexuois,  sane:  Se  le  sette  trecce  de' miei  capelli  tu  te 
ci  clavum  bis  draimtigatujn  lenae  fiseris,  in-  tesserai  nella  tua  tela,  e  attaccatavi  un  chio- 
firraus  ero.  do,  lo  ficcherai  nella  terra,  io  divmterò  de- 

14.  Quod  cum  fccissct  Dalila,  dixit  ad  enitts  bole. 

Pbilistbiim  super  te,  Samson.  Qui  consui^ens  11.  E  avendo  ciò  fatto  Dalila,  fili  disse: 

de  wmno,  exlraxit  clavum  cum  crinibus  et  Sansone,  i  Filistei  ti  son  addosso.  Edeisve- 

licio.  ffttato  dal  sotmo  seonfieeò  il  dUMo  «o'mikIU 

e  colla  tela. 

15.  Dixitquo  ad  cum  Dalila:  Quuinoilu  dicis  15.  Ma  Dalila  gli  disse:  Come  mai  dici  di 
quod  amas  me,  cum  animus  luus  non  sii  me-  amarmi,  mentre  il  tuo  cuore  non  éconmtf 

mm'l  Per  tros  vices  mcnlitus  os  milii,  ot  im-  Per  (re  volle  mi  hai  diitu  bugia,  e  non  hai 

iuisli  diccre,  in  quo  i>it  maxima  furlitudu  Ina.  voluto  dirmi  in  che  sia  posta  la  massima  tua 

fortezza. 

Ifl.  Cumque  molesta  ossei  ci,  ol  per  niullos  16.  E  molcsfandalo  f  sfa  mio  gli  ella  allorno 

dics  iugìler  adliacrcrct,  spatium  ad  quictcm  non  continuamente  per  molli  di  senza  lanciargli 

trilNiens,  dcfccil  anima  elos,  et  ad  modem  spazio  di  riposare,  s' illanguidi  il  suo  spiri» 

nsqiie  lassata  osi.  to,  e  diede  in  un  abbattimento  mortale. 

17.  lune  aporiens  verilatcm  rei,  dixil  ad  17.  Allora  manifestando  la  verità  le  disto: 
eam:  Ferrum  nunquam  asccndil  super  caput  Non  è  mai  passato  U  nuoto  per  la  mia  fe« 
ineum,  quia  Nazaracus,  id  est,  coiisccraliis  Deo  sfa  ,  perorrhè  io  .vm  Nazareo ,  cioè  consecra^ 
sum  de  utero  malris  mcac:  si  rasuni  fucrii  la-  to  a  Dio  dall  utero  di  mia  madre:  tosata  che 
pul  meom,  recodet  a  me  foriitiido  mea  el  de-  «In  to  min  tMto,  M  n'onderà  la  mia  fortez- 
fidam,  eroqne  sicnt  oeteri  bomines.  sa  e  verrò  mmio,  e  tarò  come  fuftf  gU^tMri 

uomini.  ' 

18.  Vidensqne  illa,  qaod  confe^us  ci  csset  18.  Ed  ella  vedendo ,  come  eytt  le  aeeaa- 
omnem  anìmiim  stium,  misit  ;nl  principes  Phi-  perto  il  nmr  suo,  ut-  }nrind<\  avviso  a' prln- 
lisUiinuruiu,  ac  mandavil:  .^scendile  adbuc  se-  dpi  de' Filistei ,  e  fece  dir  loro:  Fenile  anoo- 
mèi,  qnia  oimc  milil  aperaU  cor  auum.  Qui  ra  ver  fUMte  «oMa^  perchè  egU  nU  Ah  aper- 
asccnderant,  aflsnmpta  pecunia,  quam  promite-  to  il  suo  cuore.  Ed  essi  a$tdarono  portando 
ranl.  seco  il  denaro  promesso. 

19.  At  Illa  dormire  eum  fecit  super  genua  19.  Ed  «Ha  te/' fece  addarmenUwe  enUe  tue 
sua,  et  in  sinu  suo  reclinare  caput.  Voravitqiie  ginocchia,  e  posare  il  capo  sul  suo  seno.  E 
tonsorem,  el  rasil  septcm  crincs  cius j  et  cocpil  chiamò  un  barbiere ^  il  quale  tosò  le  sette 
abigere  enm  et  a  se  repellere;  statim  cnim  ab  freees  di  Mj  e  di  poi  eonUnelò  m  rùpbtget- 
co  fortitodo  discessil:  e  racdarlo  da  sè  ■  perocché  MffttfP  ebbe 

egli  perduta  la  sua  fortezza: 

90.  Disilqne:  PhilisUiilm  super  te,  Samson:  90.  £  dieeei  Santone,  i  FOtetei  H  eoiiù  ad- 

Qui  de  sonino  consnrtiens,  dixit  in  animo  suo:  dosso:  Ed  egli  svegliato  dal  sonno  diete  den- 

Egrediar  sicut  ante  feci  el  me  excuUam,  ne-  tro  di  sè:  Jo  nù  svilupperò',  come  per  io  pae- 

sciens,  qood  reeessisset  ab  eo  Dominns.  tato,  e  wd  dteirtgherò':  peróedtè  non  eapeoa 

come  il  Signore  si  era  ritirato  da  lui. 

31.  Qucm  cum  appreliendissenl  PIjilisUiiim,  31.  E  i  Filistei  avendolo  preso  glicavarott 

statim  enierant  ecnies  eios»  et  dnxeranl  Ga-  eiMto  gli  occhi,  e  to  eondsmero  ineatenato  a 

zam  vincium  calenis  et  dansum  in  carcere  mo-  Gasa,  e  rhiusi^  nello  prigione  gtt  fecero  gi^ 

lere  fecerunt.  rar  la  macina. 


in.  Se  le  tette  Irrn  r  di  '  min  captili  ec.  Blso^uu  sup- 
pom'  SitDMinp  n  ttnlrre  »uJla  terra ,  e  clic  D.ilila  Tosm-  at> 
torno  all.1  syisa  tri.-!  ;  or  In  antico  IrswTano  sUnilu  in  pie- 
di, tao  rordito  di  m  la  glO  }  owl  s'iDlrodori  come 
qnelU  potow  agmohMiUe  latieoelaK  ndla  ma  Ida  I  ca- 
pelli di  Sansone. 

le.  VUUu^tMl  U  tuo  Jipjfif»,  e  étti»  «e.  Egli  w»  vo- 
ica  perdere  l'amor  della  donoa ,  «  daH*«llio  Mo  aw 
tuttora  tanto  lume  da  eoooMcre,  eKi>  mm  m  da  IMar- 
•enr;  coftl  Innsamenle  oomlMlttito  .iDuu^liato  n<(U'<  alla 
IrnUutonr ,  laàclando  un  terribile  esempio  ili  quello  che 


LniporU  il  non  addoBBMtlMnl  eoi  nenioo,  mt  tanMo 

per  tempo. 

lu.  U>  Jvcf  iiddormentare  ee.  Alcuni  credono ,  che  ella 
ifii  deaae  «puUcbe  aoonirero;  altri,  die  gli  iMcgMe  bcfc  del 
via»;  lo  che  m  coatto  II  voto  de'Naiarel. 

CAfaHNd  tm  tarWcK.  SI  vede,  che  la  diOOM  aoii  el  al- 
Ual6  a  tee  II  laidio  de'capeUt  da  m  mia,  onde  fece  ve- 
nire ehi  l'alolaMo. 

ai.  Chivinh  nella  prìtfinne  er.  Nel  pilRtrino,  nell'erba 
slolo  ;  ora  a  quelli,  rlic  er.in4>  i'<tnilann.ili  al  mcslirr»  iti 
i:irar  la  macina  ,  si  cavavano  gli  orchi ,  aifinilie  le  vcr- 
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un 


ss.  Uinque  capilli  eius  reiusci  eoepertnt,  11.  E  già  eomtHdavaito  a  rintueere  i  tuoi 

capelli  f 

95.  Bl  priDdpes  Pbilislhinoruin  convenerunt  SS.  Quando  i  FtUstei  9i  raunarom  per  of- 

iiì  unum,  ut  immolarent  lioslias  inagnìficas  Da-  fn-irc  ofifk-  sofcnni  a  Diujm  Inrn  dia  ,  e  far 

gon  deo  suo,  et  cpulareiUur,  diccntcs:  Tradì»  banchetto ,  dicendo:  Il  nostro  dio  lui  dato  nel- 

dit  dei»  noster  ininrieoa  nostrani  8taaon  in  fe  numi  nostre  il  nemho  nastro  Sansone. 

manus  nostras. 

ì^.  Quod  cliam  populus  videns,  laudabat  S4.  E  ciò  vedendo  il  popolo  dava  lodi  al 

deun  soanif  etdemqne  dicebat:  Tndidlt  dens  «wo  «fio,  «  ttteea  timitmtnts:  MI  nostro  dh 

noster  advorsarium  nosinim  in  maiins  iiostras,  ha  dato  ncìlc  mani  nostre  il  noxtro  n^-vt'rm- 

qui  deicvil  terram  nostrani  et  occidil  piurimos.  rio,  il  quale  devastò  il  nostro  paese  e  uccise 

tanta  gente. 

29.  Laelanlcsquc  per  roiivivia,  sumplis  iam  IH.  E  bdtuhettnvrnin  nlh-rjmtni'utv ,  r  tìo]iO 

epulis,  praeceperunt,  ut  vocarelur  Samsuu,  et  aver  ben  mangiato  ordinarono  di  far  venire 

ante  eoa  ladani.  Qoi  addnctna  de  carcera  la-  Aiimoim  per  prendersene  trastutto.  Ed  egti 

dcbat  ante  eoa:  feeeranUineeitOl stare  ùrter  dna»  tratto  fuori  del  carcn-r  acrìwvi  lom  cU  diwr- 

oolumuas:  tinunto:  e  lo  fecero  star  ritto  tra  due  colonne: 

9d.  Qui  dixit  poero  regenti  grenos  sdos:  9d.  Ed  egU  disse  al  fanduUo^  che  lo  nu- 

Dimilte  me,  ut  tangam  columnas , qnibiis  omnis  nava  a  innnn:  Lttsiia  rh'io  tocchi  Ir  colonne^ 

imminet  domus,  et  recliner  saper  eas  etpaul>  sopra  le  quali  posa  tutta  la  casa,  e  mi  ap* 

lulam  reqoicacam.  poggi  ad  esse  e  riposi  un  tantino. 

27.  Domus  autcm  erat  piena  vimnim  ac  mu-  27.  Or  l(i  r  rsa  era  ìÙì'iki  di  uomini  e  di 
iìeraiDj  et  erant  ibi  omiics  principcs  Fbilislbi-  donne,  e  vi  erano  tutti  i  principi  de' Filistei , 
nonni,  ac  de  tedo  et  solario  diciter  tria  mil-  e    eran  eirea  Ire  mila  persone  d^Vuno  e 
lia  atrioiqiie  sesos  spectaAtes  Indenlen  Sanison.  dell' ni  fm  q.svo^  le  quali  dal  tetto  c  dal  so- 
laio stavano  a  vedere  gli  scharai  fatti  a  San- 
sone. 

28.  At  ille,  invocato  Domino,  ait:  Domine  'IH.  ìfa  egli  invocò  il  Signore ,  e  f/wc  Dio 
Deus,  memento  mei,  et  rcdde  mibi  nunc  fur-  Sigiwre  ricordati  di  me  e  restituiscimi  udes- 
titndinem  pristlnam,  Dens  mcns,  ut  uldsear  so  la  mia  fortexxa.  Dio  mio ,  affinchè  io  fae- 
nze de  boslibus  meis,  ot  prò  omissione  dooran  eia  vendetta  de'mM  nemici ,  e  ftitcia  loro  j;a- 
Inninom  unam  uitioneni  recipiam.  gare  in  una  sola  volCa  il  fio  della  privazio- 
ne 4k'miei  due  oeekt. 

29.  El  appreliendens  ainl);\s  columnas  ,  qui-  29.  E  prendendo  le  due  colonne ,  sulle  i/iia- 
bus  innitebalur  domus,  alleramque  earum  de-  li  posava  la  cpua,  e  una  tenendone  colla  de- 
sten,  et  allersni  laera'  tenens,  «fra  ,  e  l'altra  colla  sinistra , 

30.  Ail:  MoriaUir  anima  mea  cum  Phllislbiini  :  ")fl.  Disse:  Muoia  io  co' Filistei  :  e  scosse 
ooncussisque  forliter  columois,  cecidit  domas  con  forza  grande  le  colonne,  rovinò  la  casa 
saper  omnes  prìndpes  et  oeteram  mnltitadìneai,  addosso  a  tulli  i  prtnetpi  e  a  tutto  tt  resto 
quae  ibi  erat:  multoquc  plures  interfeeit  no-  della  moltitudine^  che  vi  era:  e  molti  più  ne 
riens,  quam  ante  tìtos  occiderat.*  uccise  egli  morendo,  che  non  aveane  uccisi 

peWimumxi  da  vivo. 

SI.  Descendentes  autem  fratrcs  eius  et  uni-  31.  £  andarono  i  suoi  fratelli  e  tutta  la 

vena  cognalio,  tulerant  corpus  eios,  et  sepe-  pareiUda,  e  preso  il  suo  corpo  lo  seppelliro- 


tlgini  ood' gl' impeli isMTo  «li  LiMirarc.  Era  quoto  lavoro 
U  più  vile  e  aliii'tto  prrsx)  tutti'  h-  nuioni. 

•a.  Già  cornili'  iiti  iiiiii  II  riiiiisi  i  rc  i  cii]^Ui.  E  Cd' r^ll>flli 
lorna\a  a  lui  la  Mia  fcir/;i;  pcriKi  lM'  mila  sua  prigionia 
v^\t  ri  ira  ravveduto  ,  avrà  pi.iiitn  i  surji  errori,  e  sì  era 
rianicilialo  con  Dio  ^oiicleavea  iiierltatu  di  ricnlrare  nei 
privilegi  del  suo  Jiazareato. 

88.  Affinchè  io  /accia  lendelta  de'  miei  nevtici.  Il  Iraili- 
aento  de'  Filistei ,  e  le  atruci  ingiurie  fatte  da  quegli  a 
Sansone  meritavano  un  atroce  castigo  anche  perchè  leri- 
vano  l'onore  di  Dio  vilipoo  nella  persona  del  giudice  del 
popolo  suo;  onde  affinché  i  Filistei  non  a\e«.M'n>  lunj^> 
meute  a  gloriarti  della  possanza  di  Dagon ,  il  Signore  ren- 
dè a  SaniaiM  l'antica  tona.  U  aactUizIo,  clw  «|U  fece 
dcOa  iBOHla  iUtSi  teaMalo ,  »  col  csrUMole  cgM  Ita 
■MMM»  daUB  Sputo  del  Signote,  è  «dalmio  eoo  fhiitto- 
iline  lodi  di^Padri,  Ua  quali  vedi  «■  Jgait.  Se  efv.  ni. 
ZXTI.,  e  coni.  Gaud.  Ub.  II. 

Abbiamo  già  accennato,  come  In  molte draoilailie  ddh 
Mia  vita  Sansone  fu  una  immn^ine  di  Gvsu  QMo;aia 
non  sarà  fuor  di  proposito  il  riunire  In  queitto  Ìnopi  brt- 
vcmnte  1  tatti,  ne'qnaU  al  eonvenaonoy  U  naMMa  di 


Sansone  fu  predetta  da  un  Anyelo  ,  e  prima  fu  preilells 
alla  madr<>  ;  cu»i  la  nascita  di  Cristo  :  il  nome  di  SanMMte , 
che  vuol  dir  picrol  sole,  liyura  il  nuAtro  sol  di  |ZÌu»Uzia  : 
Saii-u)iie  e  Nii/arei)  .  salvatore  e  i;iudice  d'  Uraele  ;  e  };li 
stessi  liloli  i  .iin eiis;i)ii<>  al  Crislo  ,  e  furono  pre<letli  del 
(tì.sIo  in  tutte  le  S(  ritture:  Sanftune  sposa  una  donna  stra- 
niera ,  Come  (Tisto  uni  a  sé  la  Chiesa  delle  nazioni.  ìa- 
vittorie  di  Sansone  sopra  i  Filistei  dinotavano  la  >itloria 
di  (.risto  sopra  1'  interno,  e  ^lì  oltrausi  e  ^11  strapazzi  ao(' 
lerll  da  Sansone  prenunziavano  quello,  che  Cristo  dovea 
•OlHre  p<'r  la  salute  del  genere  uuiann  :  e  Analmente  San- 
•onOi  che  stende  le  braccia  alle  due  colonne  ;  «  in  morendo 
diviene  lo  sterminio  della  nazione  Filistea,  dlmoatrara, 
oone  11  Salvatoce  noitn»  divino,  disine  le  taracela  lalln 
na  cvoee,  aanfabe  noria,  e  la  ina  moria  laRfalw  alala 
la  lovlBa  deiftacndala  Slaanoga  onmn  toMo  11  peio 
dell'orribile  attentata  coaunesao  da  M  oootro  la  penooe 
del  suo  Messia. 

I  prodìgi  della  vita  di  Sansione  divolgaU  Ifa' Gentili 
dietli'To  a  questi  (Mrasione  d'  iuM-nlare  i  loro  Ercoli, 
a' quali  molte  cote  attriliuiniiiti  tratte  dalla  storia  di  San. 


♦ 
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iicrunl  iiiler  S^iraa  el  EstUiaol  in  !>epulcru  (»-  no  tra  òaraa  ed  Eslhaol  nel  sepolcro  del  pa- 
tris  sui  Naoue:  indicaTitqiie  linei  viglnli  »■!•.  dn  no  Mmm  s  td  9gU  fu  glwUe»  dflandit 

per  veiM  turni. 


CAVO  DKGUOfilfTllO 


di  Mkkm  eoWargenlo,  eke  avea  da  parU,  me  forma  um  idolo;  «  f«MfiÌ  «ejb 


ì.  Fuit  00  (cniporc  vir  quidam  de 
Ephraim  nomine  Miclias: 

9.  Qui  dixit  matrì  niae:  Mille  et  centnn  ar- 
gentt'os.  qiiiis  scp.ir.ivi'ras  libi,  ci  mijht  qui- 
bus  me  audiente  iuraveras,  ecce  lialioo,  et 
apnd  me  snnL  Cui  Illa  respondit:  Benedictu» 
flius  oieuB  Domino. 

S.  Reddidlt  ergo  eos  matrì  suac,  quae  dixe- 
rat  ei:  O^nsocravi  et  vovi  hoc  argoritum  Do- 
mino, ut  de  manu  mea  suscipiat  filius  meus, 
et  hdal  aculplile  atqne  conflalilc:  et  nunc  Ira- 
do  ilind  Ubi. 

H,  Reddidlt  igìtur  cos  matrì  soae:  quae  tu- 
lit  dueentos  argcnlcos,  et  dedit  eos  ar|{pntario, 
ut  foceret  ex  cis  scuiptile  atque  confatile,  quod 
fuit  in  domo  Micliae. 

K.  Qui  aedicotafu  quoque  in  ca  deo  sopara- 
vit,  et  fecit  Epiiod  el  Tlicrapliini ,  id  est,  ve- 
slem  saoerdolalem  et  Idola:  implevitquc  unloa 
lllioram  anoinm  mannm,  et  (àctua  est  el  «aoer- 


9.  In  didmi  illla  non  erat  rex  in  Israel,  sed 
iinusquisque,  quod  albi  rectum  Tìdebator,  boe 

facioluit. 

7.  Pnit  quoque  alter  adolescens  de  Betlileiiem 
iuda ,  ex  cognutione  elus;  eralque  ipso  Leriles, 

et  liabilabat  ibi. 

8.  Egrnisusquc  de  ci  vitale  Betlileliem  peregri- 
nari  voluil  ubicumque  sibi  commodmn  rcpcris- 
sel:  Cunique  renisset  in  montem  Ephraim,  iter 


1,  Eravi  in  quel  tempo  un  certo  tiomodtl 
monte  di  ^hraim,  per  nome  JUicha: 

9.  n  guale  dtut  a  mm  madre:  Le  mille  e 
cento  monete  d'argento,  r/n  tu  (trevi  inexsn 
a  parte,  e  riguardo  alle  quali  tu  faceeti  prO' 
'ienie  me  giuramento ,  ecco,  che  le  ho  lo,  • 
»ono  in  mie  mani.  Ed  elld  gli  rixpose  :  M- 
nedetto  sia  dal  Signore  il  mio  figliuolo, 

3.  EgU  adunque  te  rendè  a  iua  madre,  la 
quale  gli  avea  detto:  Io  ho  consacrato  con 
voto  questo  argento  al  Signore,  affinchè  il 
mio  figliuolo  lo  riceva  dalle  mie  numi,  e  ne 
faccia  un  gimulacro  ecolpUo  e  imo  di  getto: 
ed  io  ora  lo  do  a  te. 

^.  Quando  adunque  egli  lo  «Me  fenduto  a 
sua  madre  ,  ella  ne  prese  dugento  pezze  d'ar- 
gento,  e  le  diede  a  un  orefice,  affinché  ne 
formasse  un  simulacro  scolpito  e  mnodiget" 
to,  che  fu  messo  in  casa  di  Micha. 

K.  //  quale  nella  stessa  casa  separò  una 
caxella  pel  dio,  e  fece  un  Ephod  e  de"  The- 
rnphim,  eloi  un  veeUmento  sacerdotale  e  de- 
gl'idoli: e  consacra  uno  de' tuoi  figliuoli,  il 
quale  fu  il  suo  sacerdote. 

g.  in  quei  Imnpo  non  era  re  in  leraOe,  ma 
ognuno  faeeva  fuetto  ehe  gU  pareva. 

7.  Eravi  anche  un  altro  gioolnetlo  di  fìe- 
thlehem  di  Giuda  e  della  stirpe  di  Giuda ,  il 
quale  era  Levita,  e  ivi  abitava, 

8.  E  parMtosi  dalla  città  di  BelUdtem  efAte 

voglia  di  rnnrjiar  doìniciUo  ilm'unque  ijU  tor- 
nasse  più  in  acconcio.  E  arrivalo  in  viaggian- 


I  Kravi  in  '/lu-l  t''iiijfi  un  irrto  mimo  rr.  I  fatti,  clip 
rarcoiitano  lu-'  rapi  w'pirnli .  prubabiliiH'nt«  cmiousi 
awi-iiuli  dopo  la  morti»  ili  (iiosue  e  àf' seniori,  e  poco 
prima  che  Un>e  fatto  giudice  Uthoniel.  Lo  scritture  xarro 
per  noti  iiitiTruiuperr  la  tturia  ilr'fìludici  d' Israele  cuo 
questi  awuU  lunghi  raccoati ,  gli  ha  traxpoctaii  «Ut  6ne 
del  Ulto.  Morto  Caleb  e  i  ttukxi ,  che  sofmwliMro  a 
CIOMiè,  e  ntto  de'inuU  latacte  wrTl  a  Déo ,  «me  sU 
•eritlo,  eap.  n.  7. ,  rìdofaUfta  iTInliodoiN  In  linda,  to- 
me vedo!  in  tpiealo  loofo.  La  iteria  adouque  A  quoti 
dnque  cafdtuU  potachbe  aver  loogo  doi»  il  vinetto  M. 
dd  cap.  I. 

a.  ti  gvale  diue  a  tua  madre ,  <■<-.  Qur^tn  donna  «ra 
vadovt  e  avanzata  in  età  i>  su|>er>li/i<>)ui.  Klla  dovca  aver 
pfrduti  i  milk'  cento  *irli  «1"  nri:»'nlo ,  clic  i  lla  li  no  a  iln 
pari»',  V  i  ijii.ili  ima  umr.du.  i  ln'  «Ihm.iii  »i  r\irr  ad  ii-ji 
Mcrrj  «•  rt'liui'JWJ  Quindi  avcmlo  rit  liiolii  dal  li^liuolo  , 
Clu'  II'  parl.isM',  SI'  sapeva,  do\p  I'usm*  andalai  qiicittii  df- 
nani,  il  littlmulo  n infissa  ,  che  lo  lia  tro\alo  ,  r  lo  hn 
Belle  SUI'  mani. 

a.  S  ne /tieei/i  un  timulacro  tcolpilo  e  un  di  gtUo.  Ho 
seguito  nella  versione  II  sentimento ,  ehe  pare  phh 
fonn  alte  parole  drUit  volgata ,  la  qoole  wmlira 


non  una  ma  duo  ri;;ure.  AlCQalIntrrpri'ti  liann>>  rr>'diilr), 
che  questa  donna  non  cerca»*?  di  axTf,  v  non  lUlle  li- 
gure 5Ìmill  a  qoeUe  dc'rJimibkui ,  chi-  stavano  sopra  l'ar- 
ca. Ma  la  eooiune  opinione  »l  è ,  che  «dia  volea  avere  d^ 
gì'  Idoli  per  adorarli  :  e  quando  ella  parla  di  l  Signort , 
veraetto  X.,  o  ella  intende  una  falsa  divinità ,  o  ella  con- 
giungeva  eoi  Dio  gli  dd  profani  delie  nazioni.  Del 
He  e  eento  «idi  d'aigento  ne  Ikvooo  apeal  dugento  a 
>  le  due  llfiira,  e  B  fMio  tanri  pCfH 


B.  (Ma  eatetta  pel  Dia,  te.  Prr  quel  Dto  che  ««^  e  la 

madre  adorava.  Alzare  un  piccol  tempio ,  fare  gli  ahiU 
Mcerdotali ,  erigere  In  laeerdote  un  laico ,  tutto  questo 
contravveniva  alla  legge,  e  Boo  potava  alan  ed  colto  dd 

vero  nio 

(s.  rni  re  in  hriiilf.  Per  iinnif  di  ri'  s'Intende  an- 
cIh-  nn  giudice,  un  cnixi,  clic  cninatulasM-  con  sovrana 
autorlt.ì. 

7  A.'  fidid  ,t/i>/«-  (Il  t',iuilii.  Per  lìnea  maliTtin.  Nel  ca- 
irn M  ;;ni  iitc  ryli  e  chiarna(i)  Jonntham  fic"'*'!''  di  (ier- 
Mm  ligliuolo  di  .Moaé  :  egli  adunque  dal  canto  del  padre 
era  della  MWi  di  Uri:  la  nadre  m  ddla  MbO  di 
Giuda. 
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ftdcM»  et  deelinaatet  parumpcr  in  domuni  Nt- 
diae, 

9.  Interrogattts  est  ab  eo  onde  vcnisset.  Qui 
rcspondit:  Levita  enin  de  Betlilclicm  Juda,  et 
vado  ut  babitem,  ubi  potoero  et  alile  milii^es- 
se  perspexero* 

10.  Diiitiive  Niebas:  Mane  apud  me» «tetta» 
,nihi  parens  ac  sacerdos:  daboque  Ubi  per  an- 

nos  singulos  decem  argenteos  ac  vcstem  dupli- 
cem,  et  quae  ad  victum  sunt  necessaria. 

11.  Acquicvit,  et  mansit  apudhooiijieni^fait- 
que  illi  quasi  uiius  de  iìliis  : 

12.  Irapicvitquc  Michas  manani  eittSj  et 
bait  pu«>ruiu  sacerdutcni  apud  se, 

15.  Nunc  scio,  dicens,  quod  benefaciet  oUki 
De«  habenli  LefiUei  generis  aaetfdotem. 


n.  JH  mi»  pMfr»  a  aaeerMe.  D  umm  di  padnè  Wnl» 

di  «OM  •  di  HTCNUk 

II.  Qiie§H  nt  rimate  faeetrio,  «c.D  Levito  fiovm 


do  al  monte  Epltrahn,  ed  essendo  uscito  un 
po'/kart  cK  arada  per  andare  a  eata  di  Mt- 

chtt , 

9.  Fu  interrogato  da  lui  donde  vmiise.  Ed 
egli  rispose:  lo  son  LevUa  di  BeUUtàem  di 
Giuda  ^  e  vado  a  metter  caia,  deve  poft4  e 

dorè  vedrò  che  mi  torni  conto. 

10.  E  Micha  diete:  Rimanti  in  casa  mia, 

e  sii  mio  padre  e  finrprifote:  e  ti  darò  ogni 
anno  dieci  pezze  d' aryento  e  due  vestiti,  e  il 
bisognevole  pel  vitto. 

H.  QuerjU  ne  rimane  d'accordo,  e  re^fù 
presso  di  lui,  il  quale  lo  trattò  come  uno  de'suoi 
figliuoli  : 

12.  E  lo  consacrò,  c  tenne  quel  ft^atuo  in 
sua  casa,  come  sacerdote, 

13.  Dicendo:  Jdeeeo  io  eonoteo,  che  Dia 
mi  farà  del  bene  ovendù  io  UH  eoordole  detta 

stirpe  di  Levi. 

«MaogBoio  (psMohè  colla  deeadamdBlla  kBiiIoiw  enao 
dlabnlto l'«iliitedirLMÌII)aoeettale  offerta  di  Meba,  ■ 
di  snnpiie»  Levita  divicn  laesdoieeneadolB  dicTldoM. 


CAPO  dsghottavo 


Mandati  innanzi  gli  rtplnrati,Tt  ,  V'umn  di  ix.ii  srccnlo  uomini  della  Iribit  di  Dan  a  cercarti  lu<tgo  da 
ttabiliTti:  e  tolto  via  l' idolo  di  Micha  e  il  Sacerdote,  prendono  per  /orza  la  citta  d$  Lai*,  e  wi 


1.  In  diebitt  flHa  non  erat  m  fn  lirael.el 

Dan  quarrobat  posscssionem  sibi,  ut  lia- 
Mtaret  in  ea:  usque  ad  illum  enìm  diem  inter 
eeteras  tribos  sortem  non  aooeperat. 

2.  Miscrunt  ergo  fili!  Dan,  stirpis  et  familiac 
Siiae  quinquc  viros  fortissimos  de  Saraa  et 
Estbaol,  Qt  explonrent  temm  et  diligenler  fn- 
spiceronl:  dixoruntquc  cis:  Ite  et  considerate 
terraiD.  Qui  cuoi  pergenles  veniasent  in  mon- 
teni  Ephraim,  et  Intranent  domain  Nìebae,  re- 
quieviTuiit  ibi: 

3.  Et  agnosceates  vocem  adolesoentis  Levìtae« 
utentesque  Hlim  dlrerBorio  dizemnt  nd  ean; 
Quis  te  liuc  adduxit?  quid  bic  Igif?  qoam  tri) 
causa 01  bue  venire  voloisli? 

K.  QqI  reqNMidit  etssBMC  et  lutee  pnestilit 
milii  Michas,  et  me  mereede  eondnilt,  «tsim 
ei  sacerdos. 

B.  Rojjaverunt  autem  cum ,  nt  oonsnieret  Do- 
minum,  ut  scine  possent,  au  prospero  Itinere 
peiferenl,  et  res  haheret  efltedwn. 

8.  Qui  respondil  eis:  Ite  in  pace:  Dominus 
respidt  viam  restram  et  iter,  quo  pergitis. 


1.  Al  quei  iempo  non  era  re  in  Itraele,  e 

la  tribù  di  Dan  cercaxHiJuogn  dn  atabilirvisi . 
perocché  fino  a  quel  giorno  ella  non  avea  oo> 
mpaia  la  eua  pontfone  tratte  altre  fHM. 

2.  Mandarono  adunque  i  figliuoli  di  Dan 
cinque  uomini  di  6(waa  e  di  Esthaolj  i  più 
uakfmt  detta  loro  elirpe  e  famiglia,  a  visi- 
tare diligentemente  il  paese  e  disser  loro:  Jn- 
date  ed  esaminate  la  terra.  J  quali  partiti  che 
furono,  arrivarono  al  monf»  Bpkraim,  ed  en- 
trarono in  rasa  di  Micha  j  e  ivi  si  riposarono: 

3.  S  avendo  riconosciuto  il  giovane  Levita 
atta  favella,  e  «dbergando  eon  lui  gli  disse- 
ro: Chi  ti  ha  condotto  in  questo  luogo?  che 
fai  tu  qui?  e  a  qual  fine  ci  se'  venuto  ? 

k.  Bispose  loro:  Mieha  ha  fatto  per  me  que- 
ito  e  questo,  e  nd  dà H^^eudlo,  pereh'io eld 
tuo  sacerdote. 

9.  Ed  H  lo  pregarono,  che  consultasse  il 
Signore,  affinchè  potesser  sapere,  se  il  loro 
Piaggio  sarebbe  felice,  e  se  il  loro  affare  riu- 
setreooom 

6.  Ed  «gif  rispose  loro:  Andate  in  pace:  il 
Signore  seconda  il  vostro  disegno  e  il  oktggio 
da  uot  htinpreto. 


I.  La  tribit  di  Dan  cercava  lungo  ee.  Alla  triMI  di  Om 
era  «tata  assegnata  la  ma  piurione  ,  Jos.  \n.  ;  OHI  lAv 
come  qualrhp  parti-  almeno  di  essa  non  avwi  potuto  entrare 
al  ponfu"*»  del  Irrreno  deiitinato ,  trovandosi  rl«twttl  I  Da- 
nUi,  niandaronn  un.n  colonia  a  cercar  luo«o,  dove  abilnre. 

S.  Andate  in  pace:  ce.  Coti  riipoode  questo  uordote 


da  porte  dai  ma  Molo.  Il  demooio  poteva' facilmente  pie. 
vadin,  ehm  rinpm  di  quelli  di  Dan ,  nomini  valonMl, 
avTcMe  taMl  «Ito  a  pt-Ifo  ili-Ii  .il.il.mli  di  Lals,  paese 
molle  ed  olllBBliBaio.  Que»la  citta  era  popolala  da'Cha- 
nanei  ;  onde  gH  blMHtt  fOtavoiW  flutio  ffORtl  «  lm|NI* 
droninene. 
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7.  Bnntes  igHar  qainque  viri  venenuit  Luis: 

vidtTiintquc  populuni  liahìtantein  in  o;i  .lìisqii*' 
ullo  Umore,  iuxla  consueludiueni  Siduiiiuruiii, 
secorain  et  qnleton,  nullo  d  penilas  reristen- 
Ic,  mngnariimqiic  opam,  et  .procul  a  Sidone 
alque  a  cunclis  hominìbas  leponluni. 

H.  Rcvorsiqiio  ad  frnirrs  stios  in  Saraa  et 
Eiilbaol,  et  quid  e^iMiiil  »ciscitanUbu5  rc&pon- 
«lernni: 

9.  Sun^Ho,  ascondamus  ad  nini:  vidiiims  ciiini 
tcrram  ?alde  opulentain  et  uberem:  nulilc  ne- 
gligere» noUle  eenare:  canos  et 
«•m,  nullos  erii  labor. 

10.  IntrtbimuB  ad  secoros,  in  rcgionem  la- 

fissimam,  Iradrtquc  nobis  Doininiis  Inclini,  in 
quo  nullius  rei  est  penuria  coruin,  quac  gì* 
gnimtnr  in  terra. 

11.  Profccti  igitur  sunl  de  cognationc  Dan, 
id  est,  de  Saraa  et  Eatbaol,  sexeenli  viri  ao> 
aneli  arniis  bcllicis, 

13.  Asoendcnlesque  manserunl  in  Cariàfbia- 
rim  Jndae:  qni  locus  ex  co  tempore  Gaslronun 
Pan  nomen  aceepit,  et  est  post  teiigmn  Carìalb» 
iarifli. 

45.  Inde  transiemnt  in  monlem  Bpbraim. 

Cnmquc  venissent  ad  domiim  Micliae, 

14.  Dixemnt  quinque  viri,  qui  prius  missi 
fuerant  ad  eonslderandam  lerram  Lais,  ceteris 

fralribus  snis:  Nnstis.  «piod  in  domibus  istis 
sit  £pbod  et  Tlierapliim  et  sculptile  atque  con- 
Aitfle:  videte  qnld  v^bis  placcai. 

15.  £t  cum  paultulum  dcclina&scnt,  ingressi 
sont  domum  adolesoentis  Levilae,  qui  erant  in 
domo  Hiebae:  salutavemnlqiie  eom  verbia  pa> 
dficis. 

10.  Sexoenti  aulem  viii,  ila  ut  erant  arma» 

ti,  stabant  ante  ostinili. 

17.  At  illì,  qni  ingressi  fueranl  domuiD  iu* 
venis,  sculptilc  ot  Ephod  et  Theraphim  atqne 
conflalilc  lolliTC  nilcbantur;  et  sacerdos  slabat 
ante  ostium,  sexccntis  viris  forUssimis  baud 
procul  cxspcctantibus. 

18.  Tulerunt  igitur,  qui  intravcranl,  scul> 
plile,  Cpbod,  et  idola  atque  conflatile.  Quibus 
dixit  saoerdoa:  Quid  fadtisT 

Ift.  Cui  responderunt:  Taco,  et  pone  digt- 
lum  super  os  tnnm:  veniqne  nobisi'um,  ut  ba- 
bcamo!^  te  patrem  ac  saceniotem.  Quid  tibi  mc- 
ìiiis  est,  ut  sis  saccrdos  in  domo  uniua  viri, 
an  in  una  triba  et  fiiniilia  in  Israel? 


7.  E  parttUit  qwf'ditftì»  uomini  giunterò 

Il  fjiis  j  r  tuili'rn  amie  il  popolo ,  che  l' nhiln- 
vuj  vivea  senza  lintori,  tranquillo  e  in  pace , 
«aeoiMio  U  fan  d^SMiml,  non  wmdo  Mio 
disturba^xe ,  ed  esxendo  grandcmetife  riero  e 
in  lontananza  da  Sidone  e  separato  da  tutti 
gU  uomM. 

M.  E  se  ne  tornaronn  a'  Irirn  fratelli  in  Sa- 
raa e  in  Estlutol ,  e  interrogati  da  loro  di , 
fttel  the  menerò  fatto,  rieipotero: 

9.  Sii  via  ,  anrlitunn  verso  quel  popolo:  /m- 
perocclté  Ut  terra  ,  c/ie  abbiam  veduta ,  è  molto 
Heea  e  fertile  :  tum  elate  negttgenU,  nm  met' 

tele  tempo  in  ìnczzn:  andia ino  oA  Oteoptuia , 
non  avremo  da  durar  fatica. 

40.  fii«(r«rwN0  in  eaea  M  gmu  eenxa  co- 
siii-iti ,  in  pacsn  vnslissiino  j  e  il  Signore  ci 
farà  padroni  di  un  luogo  ^  dooe  non  si  «car- 
eeggla  <U  veruna  di  quelle  eoee,  die  «o»  pro- 
dotte dalla  terra. 

li.  Partirono  adunque  da  Saraa^  od  EsUtaol 
secento  vonUni  della  stirpe  di  Dan  armati  come 
per  far  hnttaijUa, 

13.  E  giunti  presso  a  Cariqthiarim  di  Gtu- 
da,  ivi  8t  fermarono:  e  quel  luogo  da  quel 
temjto  fu  nomato  il  OuNjw  dt  Dan,  ed  è  dietro 
a  Curiathiarim. 

4S.  JM  dove  pamarono  ni  monte  di  Bj^raUn. 
E  giirììfi  rìiv  fiirnnn  prt'ssn  alla  m<fa  di  Miclui, 

14.  Dissero  i  cinque  uoìnini  mandati  già  a 
visitare  la  terra  di  Lais,  agli  aUri  loro  fra- 
li-ìli :  fai  aapfte  rhr  in  (jinsfa  atsa  ci  è  un 
Ephod  e  de'  2'eraphim  e  un  simulacro  ecolpito 
e  un  <tt  getto:  peneate  quel  che  vi  paia  di 

fare. 

15.  £  usciti  un  po'  fuori  di  strada  entra- 
rtm  AeiCa6AajBfone  dd  giovine  Levit<t,  il  guaio 
«toon  eon  Mdia:  e  h  tàbUanmo  eoa  dekt 
paroh, 

4d.  E  i  eeeento  uomini  amuOi,  com'erano, 

stavano  davanti  alla  porto, 

17.  £  quelli,  che  erano  enlroii  neW  abita- 
zione del  giovine  j  si  affaeeendavano  per  pi- 
gliare la  statua  e  l'  Epiiod  e  i  Teraphim  e  il 
simulacro  di  getto  j  e  il  sacerdote  stava  alla 
porla ,  mentre  i  secento  uomini  di  sommo  va- 
lori'  slavano  in  poca  distanza  aepettando. 

18.  Quegli  adunque,  che  erano  entrati  den- 
tro, preser  la  statua  e  V  Eptiod  e  0f  MoK  e 
il  simulacro  di  getto.  B  II  «ooeniofe  dim  loro  .* 
Che  fate  voi  ? 

10.  Gli  risposero:  Taci,  e  mettiti  un  dito 
sulta  bocca:  e  vieni  con  noi ,  che  ti  terremo 
in  luogo  di  padre  e  di  sacerdote.  Che  è  meglio 
per  te,  di  essere  sacerdote  nella  casa  di  un 
uomo  solo,  ovvero  in  una  tribù  e  in  una  fa- 
miglia ^  Israelo? 


7.  Giunsero  a  Lai».  Prima  detta  Letem ,  di  pai  Xflit, 
e  filUllini>nU>  Dan  dopo  ((Uf^tA  ^pe^lizionr. 
14.  Peniate  quel  chr  vi  jmia  di  fare.  Sì  che 

avcaoo  già  diMiono  tn  loco  di  poetar  via  gl'idoU  di  Mi- 
clM,  •  alenar  woo  il  tMerdota. 


IT.//  sacerdote  sima  alla  porla,  er.  Alcuni  do'Daniti 
lo  traltcnriano  ne' loro  disror»!  nel  tempo,  che  aiUi  en- 
trali dentro  <la\ano  il  mcco  agli  dei  e  agli  oniinaiU 
uocfdolAii.  L'acione  de'DaniU  è  p«wlin«  per  ogmi  ri- 
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10.  (^Miml  «Mini  .iikIìssoI  ,  acqiiicvit  sermonì- 
bu!>  curuiii,  ut  tulli  bpliod  et  idula  ac  scuipti- 
le,  et  profeelm  est  cmn  eis. 

21.  Qui  Clini  p«Ti!cnMil.  et  iirilo  se  ire  fe- 
ciSiìciil  parvulos  ac  iunteiita  et  onme,  quod  crai 
pretiosum, 

22.  Et  lam  a  domo  Mit  liaf  essont  procul,  vi- 
ri, qui  liabitabant  in  aedibus  Micbac,  concia- 
luntes  senili  «int, 

25.  Et  [wsl  tiTgiim  clamare  <oc|i(>riint.  ^iii 
cuni  rcspexi^ienl,  dixcrunl  ad  Miciiaiu:  <Juid 
libi  fls?  cor  elamasT 

'ì^.  Qui  rcspondit:  Deos  mcus,  {|iins  inìlii  fe- 
ci, tulijilis,  ci  saccrdoteio  et  oiiiuia,  quae  lia- 
beo,  el  dicitis:  Quid  Ubi  est? 

2K.  Uixernntquc  ei  filli  Dan  :  Cave,  ne  ultra 
loquari&  ad  nos,  el  veiiianl  ad  te  viri  animo 
concitati,  el  ipie  eum  omni  dom»  Ina  pera». 

M.  El  sic  eoeplo  itinere  perrcienmt.  Vi- 

tìt-iis  autcm  Miclias,  quod  fortìores  se  cssenl, 
rcvursus  e&t  in  domum  suam. 
97.  Sexeentì  autem  viri  tulenint  saccrdotem, 

el  quae  supra  dixinnis:  vcnrriintqnr  in  Lais 
ad  populum  quic&ccntcui  atque  tìccuruui,  l't 
perciMsenint  eos  in  ore  gladii,  urbemqne  in- 
cciidiu  Iradiderunt, 

28.  Nullo  peaitus  ferente  pracdidiuoi ,  eo 
quod  procul  liabilarent  a  Sidone,  et  eum  nat- 
io lioniinuni  l)al)orent  quidipiani  .socielatis  ac 
negotii.  Erat  aatem  civilas  «ita  in  regione  Ro- 
Ik^:  qaam  rursom  eutruenles  habitafeilMil 
in  ea, 

39.  Vocale  nomino  civitatis  Dan,  ioxta  to- 
cabulnm  patrìs  sui,  quem  genuerat  Israel,  quae 
priu:^  Lais  diccbatur. 

30.  Fo6ueruntque  sibi  sculpUle,  et  Jonatlian 
filìam  Gersam  filli  Moysi,  ac  filios  eias  sacer- 
dotes  in  triba  Dan  usque  ad  diem  captirilatis 
suae. 

51.  Mansitque  apud  cos  idolum  Micbae  omnt 
tcm|M)re,  quo  fuit  donus  Dei  in  Silo:  ia  die- 
bns  iilis  non  eral  rex  in  Israel. 


'^0  F<ili ,  udito  questo,  si  arrendette  alle 
loro  parole,  t  firese  l'  Ephod  e  gV  idoli  e  la 
•ratea,  e  andos$ene  con  loro. 

21.  E  quelli  partitisi j  e  avendo  fatto  an- 
dare innanzi  i  bambini  e  i  bestiami  e  tutto 
fu^  cAe  aveano  ttt  più  «aro, 

22.  Ekl  rssrndn  (jià  Innfnni  (ìnlhi  casa  di 
JUicha,  la  gente  che  abitava  nella  casa  di 
MMm,  gthuesiii  con  olle  gHéa, 

25.  E prim  ipiitronn  ii  fare  schiamazzo  dietro 
a  loro.  Ed  eglino  rivoltatisi  indietro  dissero 
a  MtdMì  Che  vuolf  perdti  grtdi  tuf 

2*.  Ed  e  I/li  risjtosf:  Mi  avete  portalo  via 
ffU  deij.  dui  io  mi  era  fatti  e  il  sacerdote  e 
tutto  quel  efce  io  avea^  e  dttet  Che  hot? 

28.  M(t  i  fiijUunìi  di  Dan  <j(i  dissero:  Guar- 
dati dal  fame  più  parola  con  noi,  affinchè 
nom  si  nmwoH  tontro  di  t»  degnll  uombH  di 
mal  talento j  e  tu  atòl  a  psrfn  con  tutta  la 
tua  casa. 

96.  E  eoti  eglino  ieguilaroHO  il  viaggio  in- 

oaminciufo.  E  Micha  veggendo,  ch'ei  ne  po- 
tevano più  di  luij  se  ne  tornò  a  casa  sua. 

97.  E  i  seeento  uomtni  menanm  via  il  «a- 

crrdott',  c  quel  clic  si  è  (jià  dcltn:  e  arrivarono 
a  Lais  a  quel  popolo  tranquillo j  e  senza  so- 
spetto, c  ne  fecer  maeeifo,  e  AieeRdforono  la 

città , 

3b.  Non  essendovi  stato  nissunOj  che  la  «oc- 
rorressej  pertM  era  hmgi  da  Sidone,  e  man 
ai-ea  società,  nè  cotnmercin  cnn  altri  uomini. 
E  questa  eiùà  era  ^tuata  nel  paese  di  Ho- 
heb:  ed  et  la  riedificarono  e  raMtarono, 

29.  Cliiamatìdo  città  di  Dan  dal  nome  del 
padre  loro  figliuolo  <f  Israele  quella ,  che  pri- 
ma dicevasi  Lais. 

30.  Ed  eressero  la  loro  statm,  e  Gionatham 
figliuolo  di  Gersam  filinolo  di  Moti, e  i  mot 
f^Uuoli  furon  sacerdoti  nella  tribà  di  Dan 
sino  al  giorno  della  sua  schiavitù. 

31.  E  r  idolo  di  Mieka  ritnase  presso  di  loro 
per  tutto  il  tempo,  in  cui  la  casa  di  Dio 
stette  in  SUo:  in  quel  tempo  non  v*  era  re  in 
Israele. 


so,  31.  Sino  al  ijtorno  detta  ma  ithiavilù.  BV idolo  di 
Multa  rimase  ec.  I  p(is(eri  di  Gionatham  fi-rt-ro  le  funzioni 
di  soccrtluti  tra  quel  Danili  sino  al  t(-ni|Mi,  In  mi  quc>li 
tono  menati  in  IsrhinNitii  :  c  qursl' cpor.-i  romI>iii.i  rrij 
tempo,  in  cui  i'nrra  cc^m»  di  i-sscn-  In  .Siln  ;  ix-ntrtlic 
allora  l'idolo  di  Mii  li.i  (  i  ^'.o  di  i'>!.('r  tfii' n.mili  ,  «milr 
iiun  >i  fu  più  bi:>ogno  di  Ui  Mci-nloU.  L'arcii  »(i-tlt'  a  Silo 


lino  all'  anno  ulUroo  di  Heli  aomino  iMMCdioto ,  ad  qui 

anno  ella  fu  presa  da'  Fili'siei,  e  IH»  lOCOÒ  di  |Wl  «  90a. 

St-iiihr.i  ii(1iin(|iie  ,  rho  p4>r  la  i^chiavilù  di  Dan  ,  cbe  è 

<|tii  ii'ital  I  .  M  I  da  inlriidtTf  la  srhiavitu  yotlo  i  FilSllcl 
la  liatiaulia,  in  «:uì  l'an-a  sio^a  x'iino  nelle  km 
inani;  <■  i't»n\lL'n  din',  clip  allora       sd^^i  haiiili  fatMtO 
oppn-MÌ  dal  nemico  anche  più  delle  altre  tribù. 


CAPO  DIGUOiOHO 


Vn  Levita  nronducelMU)  ^lla  rasa  i/t  '  r/oiiUTi  ili  tei  tu  sua  moijlir ,  quiila  '  ">i  inauiiiti  urrtbili  in- 
tuiti m/  Jui  II  in, irti-  da'  Galitìiiniti ,  /  he  crani)  della  tribù  di  Bt  niaiiiin  :  il  inariln ,  lagliiUo  il 
corpo  in  dodici  pezzi ,  ne  manda  uh  pc2zo  ad  ogni  tribii  chiamando  tulle  U  altre  a  Jar  vendetta 
di  fi  iM  mudili  ae^lirmggim. 

I.  Pnit  qnidaoi  Tir  Levites  tabilaiii  ia  ht»>  4.  Eravf  un  cerio  Levita,  dke  obliava  ac* 

re  montis  F.pliraioi ,  qui  acMpit  moren  ét  canto  al  monte  di  Ephraim,  il  quale  prete  mM 

Bellilelicni  Juda:  mogUe  di  Bethlehem  di  Giuda: 

3.  giiae  reliquit  eam,  et  rerena  Mt  Ito  do*  S.  la  fMofe  lo  latclò,  «  lonid  ««OM  <ll  tuo 

Dium  patris  sui  in  F^cililcliein,  miuilqiie  apud  padre  a  Sethiehemj  e  ti  stette  con  M  quattro 

eam  qualuor  memi  bus.  metL 

5.  Seevtdsque  est  eam  Tir  soas,  Tolens  re*  S.  £  mio  morato  andò  a  trovarla ,  «olnulo 
conciliari  ri,  atqiie  M;iinlirì,  et  sccum  roducc-  riconciliarsi  con  lei ,  e  colle  buone  parole  ri' 
re,  ìubeas  in  cooiilala  puerum  o4  duo»  asinos:  condurla  tecoj  egli  acca  con  sé  un  servo  e 
qaae  soaeeirft  eom,  et  intraduirit  in  doamin  pt-  éut  eaind  eà  eUa  lo  accolte,  e  ffwnofft»  In 
tris  sui.  Quod  ciim  audisset  socer  eiat*  eam*  tata  di  suo  padre.  E  il  luncero  saputo  rhc  i  fif>i>  il 
que  vidiaaet,  occurit  ei  laelus,  suo  arrivo  ,  e  vedutolo,  gli  andò  incontro  con 

(està. 

Et  amplexalus  est  linminom.  Mansitquc  ge-  4.  E  ahhraccioUo.  E  il  genero  stette  in  cu- 

net  in  domo  soceri  tiibus  diebiis,  comodens  sa  del  suocero  tre  giorni ,  mangiando  e  be- 

cum  eo,  et  tdiieiM  fiuiiniarfla>.  vendo  con  lui  famiUarmmtt, 

K.  Die  autcìu  quarto  de  nocte  consurgcns ,  K.  E  il  qitartn  giorno  ébulotl  dtt  era  an- 

profidsci  Toluit:  quem  tenuti  &oocr,  et  ait  ad  cor  notte ,  volea  partire:  ma  il  suocero  lo 

eom:  Costa  prìos  pataillom  panis,  et  conforta  trattenne,  e  gli  disse:  Assaggia  prima  un  po*él 

stomachum,  et  sic  proficlsccris.  pane,  e  fortificati  lo  stomaco,  e  poi  anderai. 

6.  Sederuntqoe  siintil,  ac  comedcrunt,  et  bi-'  6.  E  si  posero  insieme  a  sedere,  e  numgia- 
iiemat.  Dixitque  pater  puellae  ad  genenim  rono ,  e  bevvero.  E  il  padre  della  donna  diete 
suum:  Quacso  te,utiiodie  hic  aaMaSypariter'  a  suo  genero:  Di  grazia  per  oggi  ttc^qui,  » 
que  laetemar.  facciamo  allegria  intieme. 

7.  At  ille  conrargeos,  coepit  Telie  proficisci.  7.  Ma  quegli  alzatosi  volea  andartene.  E 
Bt  niliilnininiis  obnize  eam  socer  leaail,  eta>  nulladimeno  il  suocero  gli  feetvMinat,tio 
pud  se  fecit  ma  nere.  fece  restare  in  sua  casa. 

8.  Mane  auteni  facto,  parabat  i^erites  iter.  8.  renuta  poi  la  mattina,  il  Levita  si  pose 
Cui  socer  rursum:  Oro  le,  inqoit,  ut  paullu-  in  ordine  per  partire.  Edi  nwno  il  suocero: 
lum  cibi  tapias,  et  assomptis  vìribus,  donec  in-  Di  grazia  prendi,  gli  disse,  un  po' di  dbo  , 
crescal  dies,  poslea  proficiscaris.  Cooiedcrunl  e  ristorate  le  forze  sino  a  tanto  che  il  giorno 
ergo  limai  :  eruca ,  poscia  le  n^andenL  JtenptarDfia  odo»* 

que  inxieìnp: 

0.  Siirrexilque  aduicscciis,  ut  pei^ercl  cuni  U.  A  il  giovane  si  alzò  per  partire  colla  tua 

uxori-  sua  et  puero.  Cui  rurswn  iocutus  est  so-  unoglie  e  col  servo.  Ma  il  suocero  di  ftel  mio* 

eer:  Considera,  quod  dies  ad  occasum  declivior  vo  gli  disse:  Ri/letti,  che  il  di  s'avanza,  e 

sit,  et  propinquat  ad  vct>peruni:  mane  apud  si  avvicina  la  sera:  rinumti  ancora  quest'oggi 

me  ctiam  bodie,  et  due  laetom  diem,  et  cras  meco ,passa  il  di  aUegrtunenU,  e  domani  par- 

proficiscoris,  ut  v.ul.is  in  domum  tuam.  tirai  per  andare  a  cam  tua. 

iO.  ^uluil  gciicr  acquicscerc  serroonibus  eiuS)  10.  Non  volle  il  genero  piegarsi  alle  sue 

sed  statim  perrexit,  et  TeniI  contra  Jebas,  qaae  parole^*  ma  tosto  se  n'  andò,  e  giunte  dirim- 

altero  nomine  vocalur  Jerusalcm,  diicons  se-  petto  a  Jcfuis ,  In  quale  con  altro  nome  è  chia- 

cum  duos  asinofi  onustos  et  ooncubinani^  mata  Gerttaalemnie ,  conduccndo  seco  due  asini 

earicM  e  la  donnaj 

U.  lamquc  or;inl  iiixta  Jobus,  et  dies  mn-  ii.  E  già  erano  vicini  a  Jebus,  e  il  di  fa- 

tabalur  in  uoctcm:  diAilque  puer  ad  dominum  ceva  luogo  alla  notte:  e  il  servo  disse  al  suo 

soom:  Veni,  olMCcro,  deelinnuas  ad  ari»em  padrone:  Fieni  di  grazia,  pigliam  la  strada 

Jebusacorum,  el  niaiicuimu^  in  ea.  della  città  delti  Jehusei ,  e  ivi  fermiamoci. 

12.  Cui  respondit  dominus:  Non  ingrediar  12.  //  padrone  gli  rispose:  Io  non  entrerò 

oppidom  genti*  alieoae,  qaae  non  est  de  fillia  In  una  eUtà  di  gente  estrania,  che  non  i  del 

Israel,  sed  tnnsilio  asqne  Gaboa:  figHuott  dt  itraele  ,  ma  onderò  tino  a  Gabaa: 


lo.  F  la  donna.  Ix'tlrralmi'nlr  la  iiiiirulniin  ,  ma  que- 
lla iMTula  pniiv)  eli  FJtn-i  sijjnilK-n  un.i  verri  iniif^lie,  ben- 
ché piTM  st  illa  li'  usali- solrniiila  ,  e  m-ii/.i  darle  hrdolv  = 
di  fiuto  questa  nel  versetto  l.  è  delta  maglie. 


I  J.  Ili  lina  rilta  di  i/rlttr  •  \traniil  ,  eh,    nmi  •  /li/lnin- 

li  d'hrneU,tc.  Li  Jebmei  «e  ne  erano  inipjulroniti  di 

nuovo ,  p  u  fliaumo  ilM  al  tempo  di  DavM.  rM<  Jui. 

I.  6.  7.  31. 
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13.  Et  cum  niiir  porveMKo»  aum^inin  te 
ca,  aut  certe  in  urt>c  Rama. 

14.  Transienint  ergo  Jebus«  et  cocptoin  car- 
fétuA  iter,  occubuitque  cis  lol  imtB  GabM, 
qme  est  in  tribù  Beniamin: 

18.  Difertemntqae  ad  eam,  ut  manerent 
ibi.  Quo  cum  intrasscnt,  scdebant  in  platea  d> 
vitalis,  et  niillus  eos  recipere  Toloit  hospitio. 

16.  Et  ecce  appaomit  bomo  senex,  rerertens 
de  agro,  et  de  opere  suo  Tespcri,  qui  et  ipse 
de  monle  erat  Ephraim,  et  peregrinus  liabila- 
bat  in  Gabaa:  bomims  tota»  regiooft  illins 
tnot  filii  JemioL 

17.  Eleralitqoe  ocnlis,  vidit  senez  sedentem 

hominem  cum  sarcinulis  suis  in  j»l;itoa  civita- 
tia,  et  dixil  ad  min:  Liidc  vcuis?  ci  quo  vadis? 

18.  Qui  rcspondit  ci  :  Profecli  sumus  do  Bc- 
tblebem  Jada,  et  pergimus  ad  locom  nostrum, 
qoi  est  in  lalere  mmtì»  Ephnln,  onde  iera* 
mus  in  Betblebcm,  et  nune  vadìmus  ad  do- 
mam  Dei,  nullusque  sub  tcctum  suum  nos  vull 
ffMÌp6P0, 

10.  Habcntcs  palcas,  et  foenum  in  asinorum 
pabulum,  et  panem,  ac  Tinum  in  meos,  et  an- 
dllae  taae  imi,  «f  pncfi ,  qui  nMcmn  est:  nul- 
la re  indigemus  nisi  hospitio. 

30.  Cui  respondit  senei:  Pax  lecum  sit:  ego 
pnObcbo  ODurit,  ifout  Mnounià  sont:  tratnn 
quaeso,  ne  in  platea  mancis. 

31.  Introdnzitque  enm  in  domom  suam,  et 
pabidom  ntiiis  praébnlt:  ac  postquatt  laTenint 
pedcs  suos ,  recepii  eos  in  convi?ium. 

33.  Ulta  epalantibus,  et  post  iaborem  ìtine- 
ris,  cibo  et  poto  Teflcienfibns  oorpora,  tco^ 
rnnt  viri  civilalis  illius,  filli  Bclial  (id  est  abs- 
que  iugo),  ci  circumdantes  domum  scoia,  fo- 
res  pulsare  coeperunt,  clamantea  ad  domhmm 
domus,  alquc  diccntes:  *  Educ  virum,  qui  iii- 
greaaua  est  domom  tuam,  ut  abutamor  eo. 

*  Om.  19.  V. 

35.  Egressusquc  est  ad  oos  scncx,  et  ait: 
Nolite  fratres,  uolite  facere  malum  boc:  quia 
ingresaos  est  homo  hospitiom  neon:  et  cessa- 
te ab  hae  staittitia: 

ti.  Rabeo  filiam  Tìrginem,  et  hic  bomo  ha- 
bet  ooncubinam;  educam  eas  ad  tos,  ut  bumi- 
lietis  eas,  et  vcstram  libidincra  compleatis:  tan- 
tom,  obsecro,  ne  scelus  boc  contra  naturam 
opennini  in  flnun. 

35.  Nolebant  acquiescerc  sermonibus  illius: 
quod  eenWBS  homo,  eduxil  ad  eos  COOCQ» 
iHoam  mam,  et  eia  Indidit  illodeodam:  qn 

IO.  Jìrilam  forestiero  in  Gabaa.  PHcM  «tfi  St  ddla 
tribù  di  Ephraim ,  e  Gabaa  era  di  Beniamin. 

34.  lo  ho  una  figliuola  vergine ,  ec.  Stranissima  offerta 
diiiflBa(meaadlLot;oQiilBadCMa  dee  ivpUcani  quello 
dw   è  «Mo,  Gm.  SB.  e. 

BBK&  m  /. 


13.  E  arrivato  ch'io  sia  cdà,  ivi  reslere- 
mOj  0  per  lo  meno  nella  città  di  Jtama. 

in.  Trapassarono  adunque  Jebus,  e  conti- 
nuamno  il  viaggio  incominciato,  e  il  sole  tra- 
montò  loro  vicino  a  Gabaa,  cAe  è  nelto  tribù 
di  Beniamin: 

Itf.  £rt  entrarono  per  fermarvisi.  E  quando 
furono  dentro  si  posero  a  seder  sulla  piazza 
della  città,  ma  nissuno  volle  albergarli. 

16.  Quamf  ecco  comparve  un  vecchUt  uomo, 
che  tornava  dui  rampo,  e  dal  suo  lavoro  sul 
tardi  che  era  egli  pure  della  montagna  di 
Ephraim,  e  abitava  fontUoro  in  Gabaa:  or 
gli  uomM  di  guai  poue  mm  figUwM  di  Je- 
mini. 

17.  E  alzati  gli  occhi  il  vecchio,  vide  l'  u(h 
mo  fermo  col  suo  piccolo  bagaf/Hn  ndla  piazza 
della  città,  e  dissegli:  Donde  vieni?  e  dove 
vaif 

18.  E  quegli  rfvpo^f  n  lui:  siamo  partiti 
da  Bethkhem  di  Giuda,  e  andiamo  a  casa 
HOOhn,  ìa  quale  i  accanto  al  monto  Ephraim , 
donde  eravamo  andati  n  liethlehem  ,  e  ora  an- 
diatno  alla  caia  di  Dio,  e  nissuno  vuol  darci 
rieeno  eoMo  <l  tuo  UHo, 

19.  Jvendo  noi  della  paglia  e  del  fìi-tio  pegli 
asini,  e  pane  e  vino  pel  bisogno  mio  e  della 
ina  torva  o  M  gvffone  dke  è  moto:  non  ab- 
biamo  liimgno  d' altro,  che  di  ricovero. 

30.  Risposegli  il  vecdUo:  Pace  sia  a  te:  io 
H  Bomminirtnrò  tutto  II  fieeaiMrio.*  toh  ti 
prego  di  non  star  stilla  piazza. 

31.  £  U  menò  in  casa  sua  e  diede  da  mo/i- 
gkan  agU  aHnt:  «  lavati  dke  «bAero  I  loro  pie- 
di, fece  loro  un  banchetto, 

33.  Jfel  tempo  eh'  essi  eenanano  ,  e  dopo  Ut 
fatica  éM  viaggio  riotoraoan  eoi  dbo  e  «oHa 
bevanda  i  corpi  loro ,  arrivarono  deijli  uomini 
di  quella  città  figliuoli  di  BeUeU  ( vale  a  dire 
tenta  giogo ),  e  tfreondaSa  la  casa  del  veeehto 
principiarono  a  picchiare  gridando ,  e  dicendo 
al  padrone  di  casa:  Condudfuora  quell'uomo, 
cAe  vogKamo  abmome. 

23.  E  il  vecchio  usci  fuora  a  trovarli ,  ,■ 
disse:  Non  vogliate,  fratelli,  nKM  vogliate  far 
quetto  mater  ptroedti  que&Fuimo  è  «ntHto 
Ita  me  In  oqiìelo.**  ^iMintalevI  éa  lauto  a/ol- 
tezza: 

34.  lo  ho  una  flglhuta  vergine,  e  quest*uo- 
mo  ha  la  sua  concubinaj  le  condurrò  a  voi , 
e  voi  servitevene  e  saziate  la  vostra  libidine: 
di  questo  solo  vi  prego,  che  non  eommettiate 
con  un  uomo  una  seelleraggine  contrarla  alla 
natura. 

3K.  Non  volevano  quegli  arrendersi  alle  sw 
parole:  lo  che  vedendo  quell'uomo  (Levita) 
tnut  lor  ^lora  ta  tua  eoncabina,  e  l' aMon- 

Sft.  Trute  lor  Jmra  la  sua  mneubina.  l>air  {{liri'o  <'  <l.ii 
LXX  apparisco,  che  il  marito  (lo\ello  c<»trin«pre  colla 
f<«a  la  moglie  a  uscire  «11  casa  ;  onde  egli  tu  lauto  |)iu 
liMieaaebile.  Quello,  che  io  tali  ciioottaace  oomuidavA 
a  hd  la  feUtfone,  il  era  di  leriilcn  artohna  paMtane 
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oun  loia  node  aboti  meni,  dinìienoit  tua 
mane. 

96.  At  niii!i«^r,  rcccdenlihiis  Uriohris ,  venit 
ad  osUum  duuiiu,  ubi  manebal  doaiiaus  suus^ 
«t  ilrf  corrnit 

27.  Mane  facto,  siirrcxit  homo,  ci  apcruit 
ostium,  ut  coeptam  expierel  viam:  et  ecce  eoa* 
cabina  eiin  iaoebai  ante  osliam  spania  in  limi- 
./ne  manibus. 

38.  Cui  iile,  pulaus  cam  quiescere,  loque- 
baiar:  Sorge,  et  ambalenraa.  Qoa  nihil  re- 
spondcnfe,  intrlli-fcns  qnod  crai  morlua,  ftilit 
cam,  et  imposuit  asioo,  revcrsusque  est  in  do- 
mnm  aaam. 

29.  Quam  ciim  issrt  in{,Teasoa,  arripoitgla» 
dium,  et  cada  ver  uxoris  cum  amibaB  airia  in 
doodedm  partes,  ae  (rosta  conddens,  miait  in 
oinrirs  (orminos  Isr.tcl. 

30.  Quod  cum  vidi&sent  sioguli,  eoodama* 
bani:  Nnnqoara  rei  lalis  l^cta  est  in  Unà  ex 

co  die,  quo  ascendorunt  patrcs  nostri  de  <Cgy- 
pto,  usque  io  praesens  tempus:  ferte  scoten- 
tiam,  et  in  oommane  deeendte,  quid  facto 
opns  siL 

d  VHglt  «alpi  ilD»  aik  Botte,  •  dMMliè  B'àweotan, 

sssatsst'^''^  din«-.wo.. 

39.  Il  cadavere  dttta  ianma . . .  divite  in  dodici  parti , 
4  wtandolU  per  ttOte  U  ngiami  «e.  Colie  carni  di  qae- 


donò  a'  loro  ttkmii:  ed  eglino  dopo  avrrla 
straziata  fufla  ia  mtUj  la  rimandarotw  di 
ffran  matUm. 

Ma  In  iloììnn,  dilrrjnnndrmi  già  te  tene- 
bre j  andò  fino  alla  porta  della  casa^  dove 
9taóa  H  «MO  9ignl6re,  a  M  cadde  per  terra. 

27.  Fattosi  giorno  si  levò  il  marito,  e  aperse 
la  porta  per  continuar  il  tuo  viaggio:  ed  ecco 
vede  la  ma  ametéhta  gheente  dinanzi  atta 
porta,  le  mani  distesi-  sopra  la  soglia. 

28.  Ed  egli  credendola  addormentata,  le 
dkevà:  Mta^y  e  andhmeme.  Mù  nm  rtepent^ 
dendn  ella  niente ,  enmpri  se ,  come  era  morta , 
e  la  prese  j  e  la  m^e  tuli'  asUto,  e  tornoese- 
ne  a  eaea  «wa. 

29.  E  apf>cna  vi  fu  entrato  prese  un  coU 
tdlo,  e  il  cadavere  della  donna  colle  sue  o»em 
Matte  in  dodkt  pmH,  e  mandoUe  per  IwUt 
le  regioni  d'Israele. 

SO.  E  a  taU  ^tacolo  eedamavano  ad  uno 
ad  unoT  ifon  Ò  mal  wnewtOa  ama  Hmtte  fu 
Israele  da  quel  giorno ,  in  cui  i  padri  nosirt 
uscirono  dall'  Egitto  fino  ed  presente  :  ponde» 
rate  il  fatto,  e  per  comun  consiglio  deter^ 
minale  fueUo  dke  ate  «te  fini. 

tt»  vittlnw  mlMmbtle  («V  veoin  te  Mfl»  modo  a  e»- 

strineere  tutte  1«>  triUi  di  Israele  (  «lls  qaali  ne  Hmp* 
parte  )  a  concorrm  sotto  pena  H  aostaiin  aUa  Tcoitel- 
u  deU' orrendo  miliktto.  Vedi  qualche  saia  di  «bDUe  i. 
Btg.  %i.  I.  teq. 


CAPO  V£1IT18II0 


Comfnfi ■       per  vendicare  tale  tetttmiggim  tutte  te  oltre  tribk 
IK-r  una ,  e  per  due  volte:  ma  «Uè  terza  venute  Me  memi  per 

^^(^^^  ^^^È^^^ìt^  ^t^i^^^^  ^^CfjlBf  99C9^t^^ 


reettmo  al  di  eatlo 
dd  Xgmre ,  etermimmo  éfl 


1 .  Egressi  itaqoe  soni  omnes  filif  Israel ,  et  pa- 

ritcr  congregati,  quasi  vir  iiniis,  *  de  Dan 
u!>quc  Bersabee,  et  terra  tialaad,  ad  Domioum 
in  Haspha.  *  Osa.  9.  9. 

2.  Omncsquc  anj^uli  pnpulorum  et  cunctae 
tribus  Israel  io  eoclusiam  populi  Dei  convene* 
rant  quadringenla  millia  peditnm  pugnatoram. 

3.  (Nec  latuit  filioa  Bcniamin,  quod  asccn- 
dissent  filli  Israel  in  Masplia).  Interrogalusque 
Levita,  marilus  iniiliurìs  intcrfectae,  qooawdo 
tantum  scelus  pcrpetralum  cssel, 

h.  Rcspondit:  Veni  in  Gabaa  Beniamio  com 
uKore  mea«  illuoque  diverti: 

Et  ecce  homlnes  dvitatis  illins  drcamde* 

derunt  noctc  domum,  in  qua  m  uiebam,  vo- 
lentcs  me  occidere:  et  uiorciu  mcam  incredi- 
bili furore  lìbidinis  veianles,  dcnique  mortila 
est 


1 .  Andmrmo  arfiifKwe  IMff  i  fIgUwiU  d^  Israe- 
le, e  fi  rndìtnnrniio  insieme  con  un  sol  cuore 
dinanzi  al  òignore  in  Maspha  ,  da  Dan  sino 
o  BeruAee,  a  itelCo  terra  di  Gélaad, 

2.  E  tutti  i  rnpi  de'  popoli  e  tutte  le  tribù 
d^ Israele  intervennero  all'adunanza  del  po- 
pol  di  Dio  In  «imiaro  di  qwUtroeeniù  mila 
pedoni  atti  alla  guerra. 

5.  (E  non  ignorarono  quelli  di  Beniamin, 
dte  et  erano  congregati  i  figliuoli  d'iena 
in  Maspha).  E  fu  inlerrogati)  il  Levita  ww- 
rito  della  donna  uccisa ,  in  guai  modo  fosse 
stata  etegtdta  cosi  grande  wMeraggine  , 

ti.  fjjli  rispose:  lo  era  arrivalo  n  'iiilxin 
<U  Beniamin  colla  fnianeogUe,  e  ivi  albergai: 

8.  Owamfeeeo  dk«  uomini  di  quella  città 
circondarono  di  notte  tempo  la  casa,  dov' io 
mi  trovava  ,  volendo  uccidermi  j  e  questi  aom- 
do  straziata  eofi  inaudtto  fitrare  di  HMdffM 
fa  mfo  fNOglXs«  «da  ae  fia  mori. 


I.  Dinanzi  ni  Siqnmr  in  Vatpha.  Citici  pi»(.'t  a"  cno- 
finl  ili  Gimla  r  di  B4  niamln.  Ella  era  »iciua  a  Silo ,  e  for- 
M*  per  questo  vi  si  adunò  smenle  U  popolo  d'Israele. 

a.  E  tum  ieoft  irpufoU  «.  LeUmlMate  fK  «a- 


goti.  Il  sia  /(•  l'iilrr  nri'i'ihiri  lii'  fx^p'ii  ,  cIim'  dillt'  Irilnt. 

r>.  £  tjii'th  iii'irl  i  ^.'r  i-i.ii.i  Kfili  nn'i  iliic  di  avi-rla 
data  a  suo  Uijtpftto  nelle  maut  loro ,  benché  puksa  lUrv  di 
•vwli»  fatto  per  lalvaic  k  iteao 
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6.  Quaiu  arreptam  in  friuta  concidi,  misi- 
que  parlcs  in  obiws  tennino6  posscssionis  re- 
strac:  quia  nanqunm  tantum  nefas  et  tam  gnn- 
iie  piai'ulum  facluui  cai  in  Israel. 

7.  Adcstis  omnes  iUf  iavMl:daceniite,  quid 
facere  debcatis. 

8.  Stansque  omnis  popaius,  quasi  imius  bo- 
miaii  sermone  respondit:  Non  raeedemus  in 
U(t)< macula  nostra,  nec  soara  qnisquni  intra- 
bit  domum^ 

.  9.  Sed  iioc  eontra  Gabaa  in  eommnne  fkda- 

mas: 

10.  Decem  viri  cligantur  e  centiun  ei  omni- 
bus tribubus  Israel,  et  oeatiim  de  mille,  et 
mille  de  decem  mìllibiis,  ut  comportcnt  eter- 
cilui  cibaria,  et  pos^tmus  pugnare  conlra  Ga- 
Ina  Benjamin,  et  nddere  ei  proseelere.qaod 
neretur. 

11.  Gonvenilque  uni  versus  Israel  ad  civiia- 
tem,  quasi  homo  nmu,  eadem  mente,  nnoqne 

Consilio. 

13.  Et  mi»erunt  nunliM  ad  oouiem  trìbum 
Bcniamin,  qui  dieerent:  €nr  tantum  nefitt  in 

vobis  reperti! in  est? 

43.  Tradite  homines  de  Gabaa,  qui  hoc  fla- 
gitium  perpetranint,  ni  morlantnr,  et  enferà- 

tur  malum  de  Israel.  Qui  iiDlucrunl  fratrum 
suorum  filiorom  Israel  audire  maudalum: 

l'i.  Sed  ex  cunctis  urbibus,  quac  sorlis  suao 
erant,  convenerunt  in  Gabaa,  ut  illis  ferrent 
aniilinm,  et  oontra  nnivemim  popnlom  Israel 

dimicarcnt. 

itf.  lavenlique  sant  viginli  quinque  millia  de 
Beniamin'edncenttom  gladium,  praeler  babite- 

tores  Gabaa  ^ 

16.  Qui  sepLingenti  erant  viri  fortissimi.  Ita 
sinistra,  nt  dextera  praeliantes,  et  sic  fundis 
lapidcs  ad  certum  iacicntcs,  ut  caplllum  qn(H 
que  posscnl  percutere,  et  nequaquam  in  alte- 
ram  partem  ictus  Uipidis  dcferretur. 

17.  Viroram  quoque  Israel,  absque  filiisBc- 
niamin  inventa  suat  quadringcnta  millia  edu- 
oentiom  gladi»,  et  pentorum  ad  pngnam. 

18.  Qui  sui^cnles  venerunt  in  domum  Dei  , 
hoc  est,  in  Silo:  consulnemnique  Dcum,  atquc 
dixcrunt:  Quis  erit  in  exercitu  nostro  princeps 
certaminis  contra  filios  Beniamin?  Quibus  re- 
spondit Doninns:  Jndat  lit  dn  veilcr. 

10.  Sbilimque  filii  Israel  surgentes  mane,  ca- 
slnmelati  snnt  imla  Geliaa: 

*iO.  Et  inde  procedenl&>  ad  puguam  conlra 
Beniamin,  nrbem  oppugnare  ooepemnL 

.  SI.  Egressique  filii  Beniamin  de  Gabaa  oc- 

18.  Chi  tara  il  ^iiùtanoa  combatler  contro  i  figliuo- 
li te.  Cbi  avià  la  prerag«Uva  di  aodoce  iaiianil  alle  aìlre  til^ 


6.  E  io  la  presi j  e  la  feci  in  pezzi,  e  tu; 
inandai  i  bnuU  in  tutti  i  luoghi  del  eosfn» 
dominio:  conciossiachi-  indcgnUà  Cf><tì  (jrnndf 
e  orrore  simile  non  e  mai  avvenuto  in  Israele. 

7.  Siete  tutti  raunati,  o  figUuoH  d^iUwlé: 
risolvete  quello  che  ahbiate  a  fare. 

8.  £  tutto  il  popolo  stando  in  piedi  rispose , 
come  98  fosse  stato  u»  Mi  vtìmo:  JM  non 
torneremo  alle  nostre  tende ,  e  nlmmo  rton- 
trerà  in  sua  casaj 

9.  Uà  faremo  «osi  fuKf  di  oeeofdo  contro 
Gabaa - 

10.  Si  scelgano  da  tutte  le  tribù  d' Israele 
dM  wendiU^  opdemiMnah ,  e  eento  di  ogni 
migliaio,  e  ìnillr  di  dieci  mila ,  i  quali  forni- 
scano l' esercito  di  vettovaglia,  affinchè  noi 
potHamo  far  guerra  a  Gabaa  di  Beniamin, 
e  farle  pagar  il  fin  della  sita  scelleraggine. 

11.  £  51  collegò  tutto  Israele  contro  queUa 
dUé,  come  fosse  un  sol  uomo  eolio  stesso  ani- 
mo e  colla  stessa  risoluzione. 

13.  £  spedirono  ainbasdadori  a  tutta  Ut 
Mbà  di  Benkmin,  eJhe  rflMero.*  Perchè  nud 
si  è  trovata  in  voi  tanta  scelleratezza  > 

13.  JUmetleted  gli  uomini  di  Gabaa ,  che 
hanno  commessa  cosi  grande  indegnità ,  af- 
finché s/tvirt  ine<^si  a  morte  j  e  tolgasi  il  mitle 
da  Israele.  Ma  quelli  non  vollero  ascoltar  t^anh 
bascfata  del  toro  fratelli j  i  figliuoil  d^Oradei 

ili.  .^^a  da  tutte  le  città  della  loro  tribù  si 
radunarono  a  Gabaa  per  soccorrerla ,  e  com- 
battere contro  lutto  il  popolo  d"  Israele. 

15.  £  si  contarono  venticinque  mila  Benia- 
miti  atti  alte  armi,  oltre  gU  abitanti  di  Ga- 
Imaj 

16.  /  quali  erano  in  numero  di  settecento 
uomini  fortissimi,  che  maneggiavem  le  arnU 
eolla  sinistra  come  collii  iirsira ,  e  eolla  fionda 
scagliavano  sassi  con  tal  destrezza ,  che  avreb- 
bono  colpito  in  un  capello,  senza  che  la  pie- 
tra  scagliata  toTceue  in  tdtra  parte. 

17.  E  della  nazione  d' Israele ,  tolti  i  fii- 
gliuolidi  Beniamin,  si  contarono  quattrocento 
mila  uembd  atti  olle  armi,  e  pnnM  a  com- 
battere. 

18.  f-Àl  ei  si  mossero,  e  andarono  alla  casa 
di  Dio,  cioè  a  Silo:  e  consultarono  Dio,  e 
dissero:  Chi  sarà  nel  nostro  esercito  il  tnjii- 
tano  a  combatter  contro  i  figliuoli  di  nenia- 
min?  Xepou  loro  U  Slgnoref  Giuda  ola  U 

vostro  capitano. 

10.  £  immediatamente  i  figliuoli  di  Israele 
alzatisi  di  gran  mattino  andaromo  a  porre  II 
cnm/M)  nelle  vicinanze  di  Gabaa: 

30.  E  indi  avanzandosi  per  dar  battaglia 
a'  figliuoli  di  BentamIn,  eomineUaroao  ad  a»- 
salire  la  città. 

31.  3Ia  i  figliuoli  di  Beniamin  tuciti  di  Ga- 

bù  ad  attaccare  la  twtUilIaT  Ogoi  Mbà  et»  SDfWnutii 

da' suoi  pciaeffi. 
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dderont  d«  flllis  bnel  die  Ilio  vigintt  duo  mil- 

Ha  virorum. 

33.  Rorsum  fiiii  Uraci  et  forlitudinc  et  na- 
mero  cooideates  in  eodem  Ioo0|  in  quo  prìoi 
cerUvenntf  aciem  dimenint: 

9S.  Ita  lamen.  al  prios  aseenderent,  et  He* 

iviit  curam  Domino  luque  ad  noctem ,  consule- 
rentque  cum^  et  diccrent:  Dctieo  ultra  proce- 
dere ad  dimicandum  conlra  filios  Beniamin  fra> 
tre»  mcos,  an  non?  Quibus  illc  rc«poiidit;  AiCflO- 
ditc  ad  cos,  et  inite  certamen. 

34.  Cumque  filii  Israel  altera  die  coatra  fl- 
IN»  Beoianiii  ad  praollnoi  procenÙBeot, 

^Iti.  Erupcrunt  filii  Beniamin  de  portis  Ga- 
l)aa^  ot  occurrenlcs  eis,  tinta  in  illos  caede 
Itaccliati  sunt,  ut  dcccm  ot  oi-to  milita  firoraai 
«'ducentium  gladium  prostcrnercnt. 

W.  Quamobrcm  omncs  filii  Israel  vencrunt 
in  domani  Dei  et  scdcritos  flebanl  coram  Do- 
iiiinu:  iciunaverunlquc  die  ilio  uflque  ad  ve- 
^peram,  et  obtolcnuit  d  holocansta  alque  pa- 
nficas  riclimas, 

17.  Et  super  stalu  suo  interro^avcrunt.  £o 
tempore  ibi  erat  area  foederis  Del, 

38.  Et  Pbinecs  filius  Elcazari  filii  Aaron  prae- 
poaitns  donna.  Consulaerant  igitur  Dominim, 
atquc  dixcrunt:  Exirf  ultra  dobomns  ad  pu- 
gnam  contra  filios  Beniamin  fratres  nostros.  an 
quiescere?  Quibus  alt  Dominnst  Aaoendite:  cras 
enim  tradam  eoa  io  namn  Teatns. 


30.  Posiirruntque  fllii  lirael  loaidias  per  dr- 
cuitum  urbis  Gabaa: 

50.  Et  teriia  viee,  sical  semel,  et  bis,  oon- 
tn  fieoiania  exerdtum  produeninL 

51.  8ed  et  filii  Beoianlii  andaeter  emperont 

di'  ri  vitate,  et  fugicntes  adversarins  longius  pcr- 
secuU  sunt,  ita  ut  volnerarent  ex  eis  sicut  pri- 
mo die  et  secando,  et  caedcrent  per  daas  se- 
miias  vcrtentcs  tcrjfa,  quarum  una  ferebalur  in 
BcUicl,  et  altera  in  Gabaa,  atquc  proslcroereut 
IrigiDii  dreiler  finie: 

t 

83.  Pataverant  enim,  solito  cos  more  eaede- 

re.  Qui  fngam  arte  simulanlcs,  inierunt  consi- 
lium,  ut  abstrabereot  eos  de  civitate,  et  quasi 
fogieoles  ad  snpndietas  semitas  pcrdoeerent 

55.  Omnes  ilaque  fiiii  Israel  surgentes  de 
sedibas  sois,  telendernot  «eicm  in  loco,  qoi 

ss.  MOMÉuri  «MA»  ét  kn  «e.  Oh» ortinaalto  ondlel 
MliOdI  totoana  baHatOla  eoo  qoaW  IwliBlate  teosM 
tribAMMM  Mw io  rotta;  anzi,  pmhè  fotetadWdhlM»' 

ro  messe  in  rotta .  per  questo  ordinò  loro  di  Tarile  di  noi^ 

vo  a  t>att.iglia.  F.sli  in  primo  Iuokd  to1I*>  punirle  delle  lo- 
ro iniquità;  imix'nx'clif  ,  ciiiif  uss^t».'!  s.  (IrcKorio  mar- 
tire, questi ,  clie  andavano  a  punire  la  sceileragi;ine,  a- 


tea  wxttero  in  quel  di  vmfiéhte  mila  uomi- 
ni de' figliuoli  <l' Opraci o. 

33.  £  di  nuow  i  figliuoli  d'Israele  affidati 
al  Mfore  e  al  niwisrg  fora  vrUnarm  reterà 
cito  nel  luogo  stmù,  IM  Old  prima  ooeoNo 

camiMtltdo: 
35.  Mma  però  di  mnmeni  andarono  a 

piangere  dinanzi  al  Signore  sino  alla  notte ,  e 
lo  coMuUarono,  e  dissero:  Debbo  io  tornare 
a  combattere  contro  i  miei  fratelli  figliuoli  di 
Beniamin,  o  no?  Ed  egli  rispose  loro:  Ma' 
vetevi  contro  di  loro  e  attaccate  la  mischia. 

3t.  Ed  essendo  tmdati  il  di  seguente  i  ^ 
gliuoli  d' Israele  a  eomòattm  contro  i  fi^fiiunM 
di  Beniamin, 

2!5.  /  figliuoli  di  Beniamin  si  scagliaronu 
fuori  delle  porte  di  Gabaa  j  e  investitili  ne 
fecero  tanta  strage  che  ne  aleserò  al  auolo 
dotto  mila  combattenti. 

28.  Per  la  qual  cosa  lutti  t  figlkioU  d' Israele 
si  portarono  alla  casa  di  Dio  ^  e  astisi  pian- 
gevano dinanzi  al  Signore,  e  diyiuiturono  quel 
m  »tno  alla  sera,  e  ifU  offMnmo  okmmH  e 

ostie  paci  fiche , 

27.  £  lo  consultarono  sopra  lo  stato  loro. 
Ivi  era  te  quei  Ism|n»  t  «urea  M  tMammio 
del  Signore, 

28.  £  Phinees  figliuolo  di  Eleazaro  figliuolo 
di  Aronne ,  pretdedeoa  alla  eata  (di  Dio  ). 
Consultarono  adunque  il  Signore,  e  dissero: 
Dobbiamo  noi  di  nuovo  andare  a  combattere 
emiro  {  nostri  fratelli  figliuoli  di  i9«Ntemte« 
0  stare  in  riposo?  Disse  loro  il  Signore:  An- 
date: peroccìié  domane  io  li  darò  in  vostro 
fwlers. 

30.  £  I  figliuoli  d' Israele  posero  mv*  tei> 
6oieafa  itttomo  alla  città  di  Gabaa: 

50.  S  fossto  ttrwa  «otte  ordtearwi  i'sMr- 
cili»  eoiilpo  «  JienlBMln^  come  In  prima,  e  la 
Memdin» 

51.  Mo  i  flgUuoU  di  Beatamki  natia  sfsssa 

guisa  si  scagnarono  arditamente  fuori  della 
città  f  e  inseguirom  per  lungo  tratto  gli  av- 
venart  laro  ehs  fisggl9aao,  kOmeat»  cAe  fio 
ferirono,  come  7iella  prima  e  nella  seconda 
giornata  f  e  tagliarono  a  pezzi  quelli  che  scap- 
penano  per  le  due  strade,  delle  quoti  una  va 
a  Pethcl ,  e  l'altra  conduce  a  Gabaa,  0  H9' 
sera  al  suolo  circa  trenta  ttomini. 
53.  AroeeM  ersdmmo ,  efte  esctessero  so- 

condn  il  salito.  Ma  rglinn  artifizinsamente  fìn- 
gendo di  (uggire  ebbero  in  mira  di  tirarli 
lungi  dalla  etttà  e  con  steNflora  fuga  conéurU 
a  guelle  strade,  che  abbiamo  dette. 

33.  E  allora  alzatisi  tutti  i  figliuoli  d'Israe- 
Is  decloro  posti,  si  ordinarono  in  baUa^ 

vm  Im  di  loro  00  «can  namoo  A  aceOantl;  Aà- 
éumns  a  pmàrt  ftt  alimi  peeeaU ,  «  nom  fimnmm\ 
tfffopii.  la  Hooodo  luogo  Dio  néen  nes»  Etoel 
un  iiwwiiuiBBs  miMalis  nel  Ino  valore  e  nelle  loto 
tonte ,  pretmuloBe  aeeennata  nel  venetto  s:i.  Volle  *■ 
dunque  prima  umiliarli,  atTìnrlic  le  pr  oprii- ili'^^imzie  mt- 
vlaier  Ioni  di  mezzo  per  ottein^re  una  piena  \  ittoriu. 
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vocalur  BaalUiamar.  Insidiac  quoque^  qoae  cir- 
ca vtbmù  mnt,  iwnlUtijn  w  aperiie 
rant, 

S%.  K  ab  ooddeotali  urbis  parto  proeelcM. 

Sed  et  alia  tlecem  millia  vironim  de  unirerso 
Israel  babitatores  urbis  ad  cer lamina  proToca- 
banL  logniTatiunqne  est  bellwn  oontra  fllk» 
Bcniamin;  ci  non  intcHoxerunt.  qood  «omnf 
parte  ilUs  inslarct  inlcriUu. 

35.  Percussitqui-  ons  Doniniu  in  conspecto 
filiorani  Israel ,  et  inlerfeoenmt  ex  eis  io  ilio 
die  ?iginti  quiuque  millia  et  oentum  i/ixm, 
ooues  bellatorea,  el  edueeotes  gladimiL 

30.  nifi  aatem  BenianiiD,  emn  seinferiores 

esse  vidissont,  orH^perunl  fugcre.  Quod  cernen- 
te» filli  Israel,  dedcrunt  eis  ad  fugicndum  lo- 
ciuDj  ni  ad  praeparatw  laaidiaa  deraiirent,  quas 
iaxii  nrbem  poauerant. 

S7.  Qui  enm  repente  de  latibotis  sorrreiis- 
aeiit,  et  Bcniamin  terga  cacdoiitilnis  darci ,  in- 
gressi sunt  civitalem,  et  percuserunt  eam  io 
ore  gladii. 

38.  SigDiim  aotem  dcderant  filli  Israel  hìs, 
quos  in  iosidiis  coilocaverant ,  ut  poslquam  ur> 
hem  cepissentj  igncm  acccnderent:  ut  ascen- 
dente in  allum  fumo,  captam  urbem  demon- 
strarent. 

3y.  Quod  cum  ecrncrcnt  filii  Israel  in  ipso 
eerlamine  positi,  (putaverunt  enim  filli  Benia- 
aiiu  cos  fugerc,  et  inslantius  persequcbantor , 
caesis  de  excrcitii  oorunì  triginta  viris) 

^0.  Et  vidcreiit  quasi  culuinnam  fumi  de  ci- 
vilate  cooMendere:  BeDÌamln  quoque  aspìticns 
retro,  rum  raptam  cernerei  civitatem  et  flaju- 
inas  in  sublime  ferri: 

'ti.  Olii  prius  simulavoranl  fii'j;iun  .  versa  fa- 
cie  forlius  resistcbaiit.  iiaod  cum  vidisseal  liiii 
Beniamin,  in  fagam  veisi  soni; 

49.  Et  ad  rìaoi  deserti  ire  coeperunt,  illuc 
qiloqiie  eos  adrenariis  peraeqnenlflNw:  eed  el 
bi,  qni  urbem  aaecenderant,  oecurreranl  efe. 


ft!ì.  Atqne  ita  factum  est,  ut  ex  utnique  par- 
te ab  boslibus  caederentur,  nec  erat  uUa  re* 
qniee  morienliam.  Geddenml,  atqoe  proalrati 
soni  ad  erienlalem  plagam  nriiìs  Gabaa. 

%t.  Foemnt  aatem,  qni  in  eodem  loco  in> 

terfecti  sunt,  decem  et  octo  millia  Tifonim, 
ooines  robustisi>inii  pugnatore^. 
M9,  Qood  com  ridissent,  qui  remanserant 

de  Heniamin,  fugerimt  in  solitudinem  et  pcr- 
gebant  ad  petrani,  cuius  vocabulum  est  Rem- 


nel  luogo  chiamato  Baal-Thamar.  E  quelli  pa- 
Wm«n(e  ^  cito  mmo  imIT  IMofwte  olforno  aito 
città,  combulanM  «yifoeo  «ppoeo  a  foni  vt- 
dere, 

Sft.  E  ad  avanamU  «tolfa  furte  itfllMirto» 

naie  della  dita.  E  oltre  a  questo  altri  (licci 
mila  uotnini  scelti  da  tutto  Israele  provoca- 
vano a  beOkiglktsIKéManHdaiadUà.  sm- 
venne  più  atroce  il  conflitto  contro  i  figliuoli 
tU  BmiamiHj  ed  ei  non  compresero ,  come  era 
pnpanUa  per  e»§t  dei  ogni  parie  ìa  morte. 

38.  E  il  Signore  li  flagellò  (linanzi  a'  fi- 
gliuoli  d"  Israele,  i  quaU  ne  ammazzarono  in 
quel  giorno  vmiMeinfm  mUa  e  «mio  imm'- 
ni,  tutti  vabrott  e  bvoat  pel  metUero  tfei/e 
armi. 

Stf.  Or  i  figUaoU  di  Bmlambt  veggendoH 

perdenti,  cominciarono  a  fuggire.  La  quid  com 
avendo  osservata  i  figliuoli  W  Israele,  fecero 
ad  essi  Ittogo,  perchè  fuggissero,  affini  in- 
cnppasxero  nella  iìnbotèttta,  tho  ovaoiio  meftM 
presso  della  città. 

57.  S  «rueW  déHa  Mboteuta  es$endo  repen^ 
linamente  saltati  faora  da'  lor  nascondigli,  i 
Beniamiti  fuggendo  da  loro^  che  li  metteva- 
no a  fil  di  spada  j  entrarono  nelte  città,  e  vi 
fecer  macello. 

38.  Or  i  figliuoli  d' Israele  erano  convenuti 
eon  quelli  posti  da  loro  in  imboscata  di  questo 
segnale ,  che  quando  avesser  presa  la  dtià , 
vi  mettessero  il  fuoco  ,  per  fare  intendere  me- 
diante il  fumo,  die  »i  levereNte  in  alto  ,  co- 
me la  città  era  stata  presa. 

39.  Or  questo  segnale  l'osservarono  i  figliuoli 
d"  Israele,  che  tuttor  combattevano  (perocché 
i  figliuoli  di  Beniamin  credendo  eh'  ei  si  fug- 
gissero ,  gì'  incalzavano  fortemente ,  avendo ue- 
cisi  della  loro  gente  trenta  uomini) 

40.  Or  reggendo  quelli  la  colonna  di  fnmu^ 
che  si  alzava  dalla  città  •  e  parimente  i  fir- 
niamiti  volgendosi  indietro,  vrf/gi'ndo  presa 
la  città  e  che  si  alzavano  in  alto  le  fiamme: 

'fi.  .-tllora  quelli,  che  avenn  fìiitn  di  fug- 
gire,  volgendo  faccia,  resistevano  con  mag- 
gior forza.  Lo  che  vedendo  i  figliuoli  di  Be- 
niamin si  diedero  alla  fuga 

42.  E  cominciarono  a  pigliar  la  via  del  de- 
serto j  ma  i  loro  nemici  gl' inseguirono  andit 
in  quella  parte:  e  di  più  fiirimn  inrcsliti  di 
fronte  da  quelli,  die  accano  incendiata  la 
elité. 

43.  E  così  avvenne  .  chi'  duìì'  una  e  dall'al- 
tra parte  erano  trucidali  da  '  nemici  e  periva- 
no sema  aver  scampo.  E  furono  etermhiati 
e  stesi  al  suolo  dalla  parte  oneniak  di  Ga- 
baa. 

hh.  E  quHIi,  che  rimasero  uedid  in  questo 

stpsso  luogo  ,  furali  diciotto  mila  UOmfsitf  COni> 
battenti,  tutti  di  sommo  valore. 

•5.  Lo  dte  avendo  veduto  ^i  avanti  di  Be- 
niamin finifiirniin  )irl  (Irsrrfn  r  nmlavano  rerSO 
ihnasso  cliiamato  Jiemmonj  e  sparsi  com'era- 
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luuii.  In  illa  quoque  foga  palante»  ci  in  diversa 
tendentes,  occideroDt  qoinqoe  nttilia  finran. 

Kt  rum  ultra  tctufcrtMit,  pfTsecull  sant  6QS,  et 
iiiU-rroccrunl  oliani  ulia  duu  millia. 

40.  Et  sic  factum  est,  Dt  onnea,  qui  oed- 
(h'rniit  (li;  Reniamin  in  divcrsis  loris,  cssoiit 
viginli  quinquu  millia,  pugnatores  ad  bella 
promtissimi. 

47.  Hcmansrninl  ila(|ue  do  (tmni  numero 
Iteniamin ,  qui  evadere  et  fugcre  in  solitudinem 
polueniDl»  sexoenti  rlrl:  aedenmiqiie  in  pcini 
Bemnon  mensibos  qoatoor. 

h%.  Re(|re«i  aatem  ilil  brael,  oiiinea  reti» 

qtiias  civilalis,  a  viris  usque  ad  iiirncnta,  «ila- 
dio  percusserunt,  cunctasque  urbe$  et  viculos 
Benfamln  vorax  iamou  eonsunpsit 

ìh.  Ihuili  uomini  sino  alle  bettie.  Kurooo  ;uliini|iii' wn- 
d.iiiii.ili  i  IÌ4-iitainiU  all'annlfiiia,  come  cm  pri-spritUi  per  di- 
lt«U>  «li  pubblica  idolatria,  Deut.  xui.  16.,  aveudo  credu- 


no  e  fuggendo  chi  qua,  chi  là,  m  furon  morti 
aUrt  dnque  mila,  E  HutguendaU  ancor  più 
imuuut  iM  uedttro  éUH  due  mila. 

M.  Ar  te  quol  eoas  UttM  qudH ,  eh$  i» 

({ivirsi  liinijlii  perirono  de'  /icninmiti,  furono 
venticinque  mila  combattenti  espertissimi  nei 
meaUero  deltarmL 

47.  /{imetsiro  adunque  di  tnlln  Id  iicntu  di 
Benimmn,  seccnto  uomini,  che  poterono  sai- 
fwnt  e  fugghnt  nei  deurloi  e  al  fsrmarm  per 
quattro  wrsi  nul  mansn  di  Jìemmon. 

48.  Ma  i  figliuoli  d' Israele  tornati  indietro 
truefdarono  tutti  gU  avanzi  detta  città,  dagli 
umnini  fino  ni  Ir  l)is(ie  ,  e  tulte  le  città  e  i 
villaggi  di  Jieniatmn  furono  preda  del  fuoco 
divoratore. 


t>>  eli  Ebrei,  che  l'alrocc  misfatto 
iiuiuiadclLwIteDaa  ~ 
latria. 


contro  la 


ddia 


CAPO  VSNTI^IHOPJmo 


Si  rhiii  lh  Iti  /iijilr  la  Iri/iU  ili  lìrniamiu      r  iH'  :z<i  di  iiuuttrorenifì  virijiiii  snlnilr  iliillii  stragi 
degli  abitanti  di  Jaltes  di  Caltuid  ,  e  per  ine;zo  delle  fanciulle  che  iMillavaiw  a  .Silo. 


!.  luraverunl  quoque  filli  hr.ii  l  in  MMspli;i. 
et  dixerunt:  >uilu.s  no:>trum  duliil  lìlii:»  liciiiu- 
onin  de  filialma  aula  morena. 

%  Veneruntquc  omnc»  ad  domuai  Dei  in  Silo 
et  in  conapeetii  eiua  aedenlea  nsque  ad  vespe» 
ram ,  lovavoruiit  vocom ,  et  magno  ululata  eoe* 
perunt  Acre,  dircntes: 

5.  Quatte,  Domine  Dena  brael,  fMlum  est 
hoc  mahim  in  popnio  tao«  ut  bodle  una  Uribus 
auferrclur  ex  nobis? 

4.  Altera  autem  die  dilnenlo  comuifentes  , 
Hxtruxerunt  altiro  :  «btuh'runtque  ibi  holocau- 
bla  et  paciQcas  victimas  ,  et  dixerunt  : 

V.  Quia  non  aaeeadit  in  exerdtu  Domini  de 
uiiìviTnÌs  (ri!)iiliiis  Ivr-ii>l  ?  Crani!!  <>nini  iura- 
uicnlo  !>e  conslrinxcranl,  cum  essent  in  Maspha, 
interflci  eoa,  qui  defuisaenL 

0.  Ductique  pocnitentia  filii  Israel  super  fra- 
tre  800  Beniamln ,  coepenmt  dicere  ;  Ablata  est 
tribua  una  de  larwi, 

7.  Unde  Dxores  aodpient?  omnea  enim  in 
i-ommune  iuntTimua ,  non  daturoa  noe  hia  Alias 

iiostraa. 

8.  Idcirco  dixerunt:  Quia  eat  de  universia 
tribubus  Israel ,  qui  non  ascendil  ad  Dominum 
iu  Maspiia?  Et  ecce  ioveoti  aant  babitatores 
Jabea  Galaad  in  ilio  oereiln  non  ftiiase. 


I .  Giurarono  eziandio  i  figliuoli  d' Israele 
in  Maspha,  e  dissero:  IVissuno  di  noi  darà 
veruna  delle  nostre  figliuole  per  mogUe  etf^ 
(/liuoti  di  lìeniainin. 

%  E  andaron  tutti  alla  atsa  di  Dio  in  Si- 
to, e  oaaM  al  eoepetlo  dt  lui  fino  alla  sera, 
alzarono  le  loro  voci ,  e  principiarono  a  dar 
grandi  urla  e  a  piagnere  dicendo: 

S.  Perdiè  mai ,  o  Signore  Dio  df  Israele, 
è  amvnutn  inule  si  grande  ni  tuo  popolo,  che 
oggi  una  ddle  nostre  tribù  ci  sia  stala  tolta? 

E  U  giorno  eeguente,  ofraMM  alla  pMa> 
tn  del  dì .  f  nwro  un  altare,  e  ivi  offersero 
olocausti  e  vittime  pacifiche,  e  dissero: 

9.  CM  di  tutte  le  tribù  dT  Meraele  non  i  oa- 
nufo  coli' esercito  del  Signore^  perocché  con 
gran  giuramento  si  erano  obbligati,  essendo 
in  Mtupha  a  ueeidere  gueiU  «te  owaaer  ofum' 
calo. 

d.  E,  pentiti  i  figliuoli  d'Israele  di  quello 
che  avean  fatto  a  EenianUn  loro  (rakXio,  oo* 
mincinnmo  a  dtiv!  Una  i  itaia  folte 
ad  Israele, 

7.  Donde  prenderann*egUno  della  mof^f  tei- 
perocché  tutti  d'accordo  ahhiam giurato  di  non 
dare  ad  essi  le  nostre  figliuole, 

9.  Per  queeto  dissero:  CM  sono  quelU  di  tutte 
le  trilli'  d'  Israele ,  che  non  snno  venuti  di- 
nanzi al  Signore  in  Alaspita?  E  si  trovò,  cite 
gU  ébitanU  di  Mbes  Galaad  non  erano  afatf 
te  queW  esercito. 


I.  GtMranw0  egianiio  «e.  Avevano  furalo ,  allorché  si 
erano  odUMÉl  a  IbipliA,  cap.  \x.  l. 
4.  Bretmro  tm  «llan  te.  Credono  nulli ,  che  questa 


M<condu  altare  f<i«M>  errtto  nello  stesao  tabernacolo, 
cliè  quel  solo  che  vi  er.i  nun  potisae  bMtaieiMli 
IO  delle  oelie,  die  «Uon  ilolIàMiD. 
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0.  Co  quoque-  Icutpoie  cuiu  csscot  in  Silo, 
nallns  ex  eie  M  reperti»  esL  ' 

10.  Mi»crunt  itaqne  dccem  millia  riros  ro< 
busUssimos ,  ci  pneceperuol  eis  :  Ite  et  percu- 
tile  babitetores  Jibes  Galaad  in  ore  gladii  tam 
BXores  .  (|u;ini  |iarvu!ns  corum. 

11.  et  hoc  erit,  quod  obscrvare  dchebitis: 
'  Omne  generis  maaenUBl  et  nolieres,  quae 
cngnovcrunt  vifoe,  interficitc ,  virgincs  autem 
reservate.  *  Jfum.  31.  17.  18. 

li.  tnrentaeqoe  soni  de  Jabes  Gtlaad  qua» 
dringcnt^u'  vir^jinos,  quae  iicscionint  viri  tomm, 
et  adduxeruut  eas  ad  castra  in  Silo ,  in  tcrrani 
Chanaan. 

13.  Mismintquc  nuncios  ad  filios  Beiiiamin, 
qui  eraot  in  petra  Kemmon ,  et  praccepemni 
eb ,  nt  eoa  smciperent  in  pace. 

14.  Vcneruntquc  filii  fieniamin  in  ilio  tem- 
pore ,  et  datae  sunt  cis  nxores  de  filiabus  Ja- 
bes Galaad:  alias  autcm  noo  nqiereninl  »  qnas 
slmili  modo  traderont. 

IB.Universusquc  Israel  ralde  doluit,et  egitpoe- 
niti-iitianisupcrìntcrfeclioneuniuslril)usex  Israel. 

10.  Dixcnintque  maiores  natu  :  Quid  facie- 
mus  reliquis ,  qui  non  aooepcrunt  uxorcs  ?  o- 
mncs  in  Beniamin  feminae  coodderunt: 

17.  Et  magna  nobis  cura ,  ingentiquo  studio 
providendum  est ,  ne  una  tribus  deiealur  ex 
Israel. 

18.  Filias  eniin  nostras  cis  dare  non  possn- 
rous,  con:»tricti  iuramcnlo  et  maledictione ,  qua 
diiiDOB:  Haledirius ,  qui  dederit  de  filiabw 
ains  uorem  Beniamio. 

19.  Cepernntque  consilium ,  atquc  dixcrunt: 
Ecce  solemnilas  Domini  est  in  Silo  minivcrsa- 
ria  ,  quae  sita  est  ad  septenlrìoncni  urbis  De- 
tbel  et  ad  orientalem  plagam  viae,  qaae  de 
Betliel  tendit  ad  Sìeiiimain,  et  ad  aieridlem 
oppidi  Lcl)ona. 

tO.  Pnwceperantqoe  filiis  Beniamfn .  alqae 
dixcrunt  :  Ite  et  l.itiiritc  in  viiu-is  : 

SI.  Cumque  videritis  lìlias  Silu  ad  ducendos 
eboros  ei  more  procedere ,  exlle  repente  de 

^inci^  .  et  rapite  e\  ois  singuli  UXOreS ^gnias, 
et  perdite  in  terram  Deniamin. 


0.  E  andic  in  quel  tempo,  che  gl'israeliti 
«TOMO  a  SHOt  non  vi  H  trovò  ofeim  tU  loro. 

10.  Mundarnno  adunque  dieci  mila  uomi- 
ni i  più  valorosi,  e  ordinaron  loro:  AndaUt 
e  uedd»t9  ffit  oAlhmff  4t  Jabw-Gnhad^  «  »i 
le  mogli  e  si  i  loro  bambini. 

11.  £  aMiate  attenzione  a  questo  s  die  uc- 
cidendo Mtt  i  moteM  «  (a  dmm»  «MrKole^ 
Mfoerefa  ie  vergini. 

13.  E  ti  eonUmmo  in  JàbeS'Gnlaad  quat- 
trocento vergini,  che  non  avenn  conosciuto 
nomOj  e  quelU  le  condussero  al  campo  tu  òilo 
nella  terra  di  Chmman. 

n.  E  sjwdirotio  ambasdadorta'figlinoU  di 
Henioinin,  che  erano  sul  masso  di  Remmott , 
e  dieder  loro  (immissione  di  dare  a  quelli  la 
pace. 

14.  E  i  figliuoli  di  Beniamin  allora  nndn- 
ronn ,  c  furon  date  loro  per  mogli  le  fanciut- 
le  di  JabcH-Galaadj  ma  non  ne  trovarono  ai« 
tre  da  poterle  dar  loro  allo  stesso  modo. 

IV.  E  tutto  Israele  ebbe  dolore ,  e  fece  pe- 
nitenza per  la  strage  d' ma  tribù  d'Israele. 

16.  E  i  seniori  disxero  -  che  farem  noi  per 
gli  altri,  chemn  hanno  avute  k  mogli?  tutte 
le  femine  di  Beniamin  sono  state  uccise  : 

17.  E  con  gran  cura  e  sollccitudhic  di>/>- 
biam  provvedere,  die  non  perisca  una  irihu 
d' Israele. 

18.  Perocché  non  passiamo  dar  loro  le  no- 
sire  figliuole  legati  come  siamo  dal  giuramen- 
to e  dalla  imprecazione  pronuntte^  dami, 
dicendo:  Mnlcdclto  citi  darà tuw 9ua  figliuola 
in  moglie  al  JJcniamila. 

19.  E  preser  questo  partito,  e  disserot  Ec- 
co viene  la  snlrnnilà  annircr'i(n-ia  del  Signori 
in  Silo,  la  quale  è  posta  a  sili enlrione  della 
ettlà  di  Belhel ,  e  all'  oriente  dMb  etrada  che 
mena  da  RetUel  a  Sichem,  e  a  mezzodì  dtìla 
città  di  Lebona. 

90.  Dissero  adunque  ai  figliuoli  di  Beniamin  : 
-  fiìdafe  a  nascondervi  pelle  l'iijne  : 

H.  E  quando  vedrtle  le  fanciulle  di  Silo, 
che  usciranno  fuora  per  ballare  secondo  il 
costume^  voi  a  un  fratto  saltati'  fuora  tirile 
vigne,  e  prendetene  una  per  uno  in  m»jiie, 
e  andatevene  'nella  terra  di  Beniamin. 


IO.  Andate  e  ueeUeU  ec.  Era  ot»  specie  di  rlbdUoiM 
DO*  cittadini  di  Galaad  f  aver  rlcouto  di  oonoomn  a  futa 
Kuerra ,  In  cid  era  Impegnata  tutta  la  nazione. 

IH.  L'-gati  comt  tiamo  dal  giuramento.  Sono  t!hi5i  gli 
fntiTiìn'li ,  «ostenpiwlo  niruni,  clic  questo  piiinimtnto  era 
Ulusto  f  on<'(ito ,  altri  per  lo  r<tiitr.iri«)  tìia^iiiianiloln  come 
Iniquo  e  Inrnpace  di  (iltbli^ari'  In  cosciciu.i.  Qur>t.i  sc- 
r.ini|;i  npiiiioiif  mi  wrnlira  più  mt.i  ;  jmtcIii' ,  che 
il  duramciitn  (cncsse  ,  si  r](lucp\a  una  Iriliu  a  |M"rln'  ,  o 
a  conlram"  nialriirviTii  cunlro  il  dixiclii  ilrll  i  lf)4iie  con 
ilonni-  >*traiii(Tf'  >•  idnliitrc.  Oiirsl.i  cviilcnd'  r.iiiiom»  du- 
vca  fan'  liran  l)rccci,i  iir;;li  animi  dciili  F.l»r<'i  ,  rome  si 
può  argiiirv'  nel  \(TM>ttn  Ma  il  ri»p<*lto  sx^mino ,  cht>  si 
.ivpa  tra  loro  alla  relieione  del  giuramento  li  ritenni* 
dal  far  ooM  verana  per  tirancne  fooca  direttamente.  Quin- 


di Itoonara  a* dna  ipcdieoti ,  ebe  sono  qui  rarrixilnti  . 
ytu»t4à  Ittdpn  a'BcniamiU  le  lanciulle  di  J.iUk  s.i|- 
vato  «Me  Mie  dalia  cornane  rmina;  secrmdn  di  consluliar 
loro  tolto  roano  11  ratto  delle  vergini  In  occasion  della  fe- 
sta, che  dovea  cclettrarsi  dili  a  poro  In  Silo.  In  Ul  uui- 
nieru  pt'nsannio  a  nmMTNarr  una  dit^Rrazlata  trihu  icnn 
aitMiliilrimi'nlf  far  contro  al  uiuramciito. 

13  Liì  sulinnilà  ...  (iti  Si'/ii-:!-'  in  Silo,  In  r  /  .  -/.i 

a  sfULtilrinne  <T.  Scnilira  d(  ^crl^^•r^l  un  hio-io  piiirlicoLin- 
presso  a  Silo,  nel  qual  luo^o  fac<a>i  questa  fe^ta  co' bal- 
li ,  ec. ,  la  qual  festa  può  c  iv>er  chi*  fcw.M-  pjirtjcolan-  di 
Silo;  onde  si  a^^i^ano  i  Deninmiti  del  preciso  luojjo, 
do>e  le  (uicluUe  ooDcwrevaoo  a  lialiaie  ;  quindi  potrete 
be  tradonl  te  fueU  st  eeMra  •  Aito  dia  atUenin^ 
«e,  ec. 
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92.  Cumque  venorint  patres  earum  ac  fira> 
trejt  el  advereum  vos  queri  cocperìnt  atqm 
•iuilgarì ,  dkemus  eis  :  Hisercmini  eorum  :  non 
enim  npuerunt  cas  iure  bellanlium  atque  vio- 
lorun  \  aed  rogantibus,  ut  accipermt ,  non  de- 
diftis ,  et  a  vcstia  parte  peccatuni  esL 

'23.  Feceruntque  filli  Beutamùi ,  «t  ribi  fM- 

rat  iinpcralum  :  vi  iuxla  numerum  suum  ,  ni- 
pueruDt  sibi  de  liis  ,  quae  diicebaiii  eiiom»  , 
uorw  singalas  :  abicruntque  in  possessioncm 
suam ,  aedificaotes  urbea  et  babitaates  ia  eia. 

24.  Fili!  quoque  Israel  reversi  suDt  per  tri* 
bus  vi  familias  in  tabemacula  sua.  In  diebus 
illis  non  erat  rea  in  Israel ,  sed  unuaquisque, 
qmd  «ibi  rcettm»  viddMIiir ,  boc  IMelwt 


33.  E  quando  vatmmo  i  padri  loro  e  i  fra- 
feltt  a  lamentarsi  di  voi,  *  menar  ruinon  ^ 
noi  direm  loro:  Jbbtate  eompanione  di  essi: 
perocché  non  le  hanno  rapite  per  diritto  di 
guerra,  nè  come  nindtorij  ma  avendole  do- 
mandate, le  a  refe  ad  eitt  negatt ,  ed  è  vo- 
stra la  colpa. 

SS.  £  I  fii0iÈoM  dt  Beniamin  ftcem  corno 
era  ntnto  lor  comandato:  e  secondo  il  loro 
numero  rapirono  delk  fanciulle  .  che  ballava- 
no tNM  ptt  ciascheduno:  e  se  amUiumo  al 
loro  pam,  •  ritd^euron  k  etUà  e  te  abibi" 
rono. 

tt.  AwfMMWftr  i  figliuoli  d' Israele  se  ne  tor- 
narono tribù  per  tribù  e  famiglia  per  fami- 
glia alle  loro  tende.  In  quel  tempo  non  era 
n  In  Israele,  ma  ogmmo  l^eeoa  quMo  che 
fMTMVtt  te»  fiato. 
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PHEFAZlUiNE 

AL  LIBRO  DI  RUTH 


Questo  libro  è  conte  un'  appendice  del  pre- 
cedente libro  de'  Giudici  y  e  con  exso  lo  uni- 
vano gli  antichi  Ebrei  per  testimonianza  di 
».  Girolamo  j  e  lo  atcsso  hanno  fatto  varii  an- 
IMii  Padri  della  <Mua,  t  quoti  per  aeOitm 
libro  drUa  Scrittura  sacra  contarono  i  Giu- 
dici e  Jiuth.  (Jertumentt  la  storia  die  è  qui 
àaàeilHu  0ppartiene  al  tempo  ét  &udi<d  d'I- 
srarfe j  ma  graiuiissiina  discrepanza  di  opi- 
nioni trovasi  tra'  nostri  Interpreti  ^  allorché 
vuoisi  determinare  tt  Giudice,  sotto  del  qua- 
le »ia  avvenuta  la  partenza  di  Eliinrlcrli  ilnlla 
patria  per  fuggire  la  fame^  e  il  ritorno  della 
sua  moglie  Noemi  eolla  vedova  nuora  Ruthj 
ed  è  giuoco  forza  di  confessare,  che  qualun- 
que di  queste  opinioni  si  abbracci j  le  difficol- 
tà ^  die  s*  incontrano  t  sono  gratulimime  ,  '« 
non  abttinmn  sufftrioiti  umil  nei  lifìri  santi , 
0  negli  antichi  scrittori  per  superarle.  Feygo 
conMteefò ,  en<r  piaciuto  a  molU  il  tenH- 
mento  iteli'  rsscrin ,  il  finale  pone  questa  fa- 
ìne a'  tempi  di  Samyar  cento  venti  anni  in> 
eirra  dopo  la  morie  di  Gioeuè.  SI  è  ancor  dt* 

sptltatri  infiinin  nW  autore  di  queliti  storia 
ma  il  maggior  numero  deyl'  Interpreti  più  prò- 
btMtmenU  la  credono  tdrtila  da  ^muele.  Del 
rimanente  questo  piccolo  lifìrn  è  iufvùtaìnen- 
te  pregevole,  non  solo  percitè  appartiene  al 
Canone  delle  Serilture  gante,  ed  è  segnato  eof 
sigillo  dell'  autorità  flin'nn  :  ma  anche  per  es- 
sere scritto  con  ammirabil  grazia  e  semplici- 
tà, in  metzo  alla  ^uafe  «pfeonno  dappertutto 
utilissiìiii  c  s7i»'(vsó/(i  documenti,  feggoìisi 
gut  le  adorabili  disposizioni  della  Providenza, 
la  quak  obbligando  JENtficieeA  a  lasciare  la 
projpria  casa  c  la  patria  per  sottrarci  alle  mi- 
serie  della  fante ^  prepara  a  una  donna  etra- 
niera  e  idolatra  le  vìe  per  conoscere  il  vtro 
Dio,  ed  essere  innestata  alla  stirpe  di  .4bra- 
mo.  Fedesi  questa  donna  stessa  imitare  la 
fede  di  quel  gran  Patriarca ,  aiXmnàimaieo  la 
terra  natia ,  e  preferire  le  fatiche  del  piaggio 
e  gli  sten  ti  deUa  povertà  a  tutti  i  comodi  e 
vantaggi  de'  quali  avrebbe  potuto  godere  tratta 
sua  gente.  1'  esempio  sfesso  della  cognata,  la 
quale  ritorna  indietro,  non  la  rimuove  dal 
sm  proponimetUo ,  e  alle  9$ortazioni  della 


suocera  ella  risponde  ris(Uuta mente  •  Il  |m)I)oI 
(uo  popol  mio ,  e  il  Dìo  tuo  Dio  mio.  Ma  quanto 
nmmiraljile  e  mr-ì  sii  {>  la  depcndenza  e  il  ri' 
spetto  di  questa  (lituua  verso  la  suocera!  Quan- 
to è  grande  la  sua  umiltà!  E  con  qual  gra- 
titudine corrisponde  ella  a' favori  di  fìooz! 
E  donde  a  me  questo  (dice  clia^^  clic  io  abbia 
trovato  grazia  dinanii  a' loci  ooelri,  e  ebe  la 
ti  de{{ni  di  far  conto  di  ini'  donna  straniera?... 
Io  ho  trovato  grazia  dinanzi  agli  occhi  tuoi ,  o 
signor  mio,  die  mi  bai  consolata,  e  bai  in^ 
!,i!o  al  (MKirc  di  me  tua  serva,  che  non  son  da 
paragonare  con  una  di  tue  ancelle?  Questi  sen- 
timenti stessi  di  gratitudine  e  di  umiltà  wtUa 
l'  Apostolo ,  che  portassero  sempre  fissi  in  mo- 
re loro  i  Gentili  ( de'  quali  fu  questa  dcpuia 
una  betta  figura);  t  Genttti,  dUamati 
per  pura  misi'rictir:!ia  alla  cognizione  del  vero 
Dio,  alla  grazia  della  fede,  e  ad  essere  non 
plà  ospiti  e  slranieri ,  ma  oondttadini  de'SanlI 
e  della  fanii;,'Iia  di  Dio,  £p/if'«.  //.  19.  Quindi 
con  grande  affetto  a  noi  egli  dice:  Abbiate  a 
memoria ,  die  voi  una  volta  Gentili  di  origine, 
<lic  eravate  delti  incirroncisi  da  quelli,  che 
circoncisi  s'appellano  secondo  la  carne,  erava- 
te in  quel  tempo  tenia  ertelo ,  alleni  dalla  so- 
cietà d*  Israele,  >lranieri  rì.siielto  a*  Teslanicnti, 
senza  speranza  di  promessa ,  e  senza  Dio  in  que- 
sto mondo,  ibtd.  TT.  19.  Siccome  adunque  quO' 
sfa  gran  donìia  fiiptri'i  e  prctlisse  «uÙicijHita- 
inente  quel  gran  mistero,  il  quote  allorché  fu 
manifestato,  di  ammtraxione  riempi  i  fe^M 
della  Chiesa  nascente  (Alti  X/.  cosi  ella 

c'  ifisegna  in  qual  modo  colla  utnile  ,  amonh 
sa  gratitudine  custodir  dobbiamo  il  dono  di 
Dio,  e  meritare  la  contbutazione  delle  sue  mi- 
sericordie. Jtuth  col  nwtrimonio  di  Booz  viene 
ad  avere  luogo  tragli  ascendenti  di  Davidde, 
ed  è  nominata  nella  genealogia  dello  stesso 
figliuolo  di  Dio,  il  quale  volle  essere  figliuo- 
lo di  Davtdde  secondo  te  carne  (Mattb.  I.) 
Per  la  qual  cosa  con  molta  ragtime  osservò 
Teodoreto,  che  il  fine  principalissimo  dello 
Spirito  nmto  nel  darà  la  storia  di  questa 
donna  si  fu  di  darci  la  serie  de'  progeni- 
tori di  Cristo,  obbietta  e  fine  di  tutte  le  gerit* 
ture. 


BiBHA  ybl.  I. 
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IL  LIBRO 

DI  RUTH 


CAPO  nno 

BUmiUxk  di  BelUhem  per  fuggire  la  jamt  »e  nr  va  nel  paese  di  Moaò  colla  mogli*  e  co»  dueJl$liuo- 
li!  e  morto  lui  e  i  due  figliuoli,  yumti  con  Ruth  mm  mun  fcw— fttHlf  «  Bttìlkm  MM  «wl 
Mwre  cAiaiMla  Noemi ,  ma  Acmi  Mara. 


1.  In  dicbus  imius  iudiois  ,  quando  iudiccs 
praecrant ,  facia  est  famcs  in  terra.  Abiitque 
liofilo  de  Belblelieiii  loda ,  vt  peregriDaretur 
in  regione  Mubitfde  ctun  oxore  tua  ae  dtiobus 

liberis: 

?:  Ipso  vocabalur  Elìmi^Iocli  et  lucor  cius  Noe- 
mi :  et  duo  filii ,  alter  Mahalou  ,  et  alter  Clie- 
lion  t  Epfaratliaei  de  Bethlebem  Juda.  Ingraa- 
siqae  ragiònein  Moabitideni ,  monbanlor  iM. 

5.  Et  mortum  est  Elimelcdi  maritua  Noemi: 

reniansil(]ue  ipsa  cum  filìis. 

h.  Qui  acceperunt  iixores  Moabitidas,  qùarum 
mia  Toeabator  Orpba  ,  altera  vero  Ratb.  Man- 
BCrunlquc  ibi  den-m  aniiis. 

B.  Et  ambo  mortui  sunt,  Maliaion  Tidclioet 
et  Chelion  ;  remansìtqne  nratier  orbata  doobm 
liberis  ac  marito. 

6.  Et  svrreiit,  ut  in  p.-itriam  perseret  cum 
ntraqve  noni  sua  ,  de  regione  Moabifide  ;  au- 
dierat  enini  ,  quod  rcspexisscl  Dominus  po^- 
lom  suum ,  et  dedisset  eis  escas. 

7.  Eigreasa  est  ilaqne  de  loco  |>ero^inationi$ 
suae  cum  ulraque  nuru:  et  iam  in  ria  rerer- 
tendi  posila  in  teiram  Juda  , 

8.  Dixil  ad  eas  :  Ite  in  domnm  matris  ve- 
stne:  facint  vobisriirn  Dominus  misericordiam, 
sicut  fecistis  cniii  niortuis  et  mccum  : 

9.  Del  vobis  invenire  requiem  in  domibus 
virornm  ,  quos  sortìturae  eslis.  Et  osculala  est 
eas.  Quac  elevata  voce  fiere  ooqierant , 

40.  Et  dicere  :  Teeom  pergemns  ad  p«^uliim 
luum. 


1.  A  tcmpn  (li  lino  de*  giudici ,  allorché  in 
mano  de'  giwUa  era  il  governo  d' Israele,  ii 
pam  ioffH  la  finne.  E  uno  M  BeMehem  di 
Giuda  andò  ad  abitar  comr  forestiero  nella 
regione  di  Moab  colla  moglie  e  con  dtte  fi' 
gliuottt 

1.  Egli  si  chiamava  Elimch'rh  esita  moglie 
Noemi:  e  i  due  figliuoli j  uno  jUahalon,  e  l'al- 
tro ChéUon,  EpkntM  di  BetkUhm»  di  Giu- 
da. Ed  entrati  nel  jnmm  di  Moab,  iot  dimo- 
rarono, 

5.  S  mori  BUmtkdi  marito  di  Noemi:  ed 

ella  restò  co' suoi  figUaOtt. 

H.  I  quaU  preser  mogli  «U  Moab,  tlelle  quali 
una  ddamamtsi  Orpha  e  1^  altra  Buth.  E  iot 
si  fermarono  per  dieci  anni. 

V.  £  morirono  ambedue  MahcUon  e  CheUon: 
e  regfd  la  donfia  priva  dèi  marito  e  tema  t 
due  figli. 

6.  E  Si  mosse  per  tornareMitua  patria  dalla 
terra  di  MotA,  con  tuth  due  le  nuore<  pe- 
rocché avi-a  sentito  dire,  che  il  Signore  area 
rivolto  lo  sguardo  verso  il  suo  popolo,  e  gli 
anea  dato  da  memglare. 

7.  Parti  adunque  dal  luogo  del  suo  pelle- 
grinaggio con  ambedue  le  sue  nuore:  ed  es- 
sendo in  istrada  per  tornare  alla terrattt Giuda, 

8.  Disse  loro:  Andatevene  a  casa  di  vostra 
madre:  il  Signore  sia  misericordioso  con  voi, 
come  voi  siete  state  con  que'  che  ora  son 
morti  e  con  me: 

9.  E  faccia  che  troviate  pace  nelle  case  de'ma- 
riti  che  vi  toccheranno.  E  le  baciò.  Ed  elle 
singhiozzando  forte  diedero  tn  pianti, 

1 0.  E  dissero:  Jfoi  verremo  con  te  nella  tua 
gente. 


1.  J  Irniìiti  di  UH':  dt  ' ifiiiiJn  i  Neil"  Kbrro  questo  liliru 
comincia  colla  parlìcula  c<>iii;iiintiva  :  K  avrrnnr  al  tem- 
po ih  lui"  ili  ' r/iudici  :  II)  clii'  ilìmoslm  Iji  connc-s>ì(iiif'  ili 
quell'I  rnl  |ihri(  pn'ci'dfiitc.  Sntin  i|ii.-il  ciii'Uce  a*>eniss<>ro 
M  fi>sc ,  (  Ih  ■-■  in  i|ul  ili  scritte  ,  unii  iiiio  dirsi  coii  ^icumjM , 
imn  aM'iiild  nni  M)pra  di  rio  vrnin  lume  nrUA  Scritturfl. 

2.  Ephriilhri  di  Rethlehem  di  Giuda.  hdìiU'Uvm , 
tome  ti  c  gii  vcUuIO,  fu  furima  chUinuU  Sphrala  ;  nude 


Bclhlrbrmiti  ed  F.pfimtlipo  «■  qui  lo  sfesso,  Altrove  Eplm> 
tlipi  s4mo  quplli  della  tribù  di  Ephraim.  MabaioD  e  Cb»- 
llon  rriHlrsI,  ciWilci»gM«lMtcMUMtti/oM,eAsrqift. 

I.  Par.  IV.  22. 

\,  Ruth.  I  Rabbini,  il  <^d(li<i  v  \,\n  Intprpn-li  iliidim, 
i-hf  l'Ila  era  liulluoj,-)  di  t^lun  principe,  u  re  de'  MuAbili, 

wc\m  d.i  Aoii.  .Ind.  III.  i.,«eli«  dia  m  di  Mn  capi- 
tale dell'  Arabia  Prlre«. 
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11.  Quibus  illa  respoiiilit:  Revertiiiiini ,  filiae 
meie ,  cor  veoilii  neenn  T  wm  nllra  habeo 
fiiios  in  utero  «eo,  ni  viros  ex  ne  ^enurè 

possili»  ?  ■ 
19.  Rerertiniiiì  fliie  meie  et  «Mie:  iem 

cnlm  seneclnle  confecla  sura  ,  nec  ajita  vinnilo 
coniugali  :  eliaoi  si  possem  bac  nocte  concipere 
d  pafere  fliios, 

13.  Si  eos  eispcclare  vclitis,  doncc  crescaol 
«t  aniMM  pnbertatis  inpteant ,  ante  eritis  ve- 

tulae,  quam  nubatis.  Nolite  quapso,  fìliaK  incac: 
quia  vestra  angustia  magis  me  prcmit,  et  cgres- 
aa  est  manna  Domini  cantra  me. 

44.  Elevata  igitur  voce,  rursum  flerecoepe- 
nint  :  Orpiia  aaooilata  est  aecrom ,  ae  revena 
est:  Ruth  adliaerit  aocral  suae: 

18.  Cai  dixit  Nocnsl  :  En  reversa  est  oogoala 
Ina  ad  populnm  saum  et  ad  deoa  txu»  \  rade 
com  ea. 

10.  Qnae  respondit:  Ne  adTerseris  milii»  nt 

relinquam  le  et  al)oam  :  quoctiiiKiiic  enini  per- 
reierìs ,  pcrgam  ,  et  ubi  morata  fucris ,  et  ego 
parlter  morabor.  Popnlos  tnus  popniua  mena,  et 
Deus  tiius  Deus  mcus. 

17.  Quae  te  terra  morieotem  susceperìtj  in 
ca  raoriar:  ibiqoe  loenm  aoeipiam  sepaltnrae. 
Haec  iiiilii  faciat  Dominiis ,  et  liacc  aildat  «  |Ì 
non  aola  mors  me  et  te  separaverit 

18.  Videna  ergo  Noemi,  quod  obsiiiuitn  animo 
Ruth  decreTìssel  sccum  pergcrc ,  advcrsari  no> 
luil,  ncc  ad  suos  ultra  reditom  persuadere: 

19.  Profectaequc  sunt  simul,  etvencrunt  in 
BeUileliem.  Quibus  urbem  ingressis,  velox  apud 
cunctos  fama  percrebnit,  dicebantque  moUerea: 
Haec  est  illa  Noemi: 

50.  Quiboa  ait:  Ne  rocetis  me  Noemi  (  id 
est,  poleram);  sed  vocate  mo  Mara  (iM  c^t, 
amaram):  quia  amaritudine  ¥alde  repIeYitme 
Omnipotens. 

51.  Egressa  sum  piena,  et  Tacoam  reduxit 
me  Dominus.  Cur  ergo  vocatis  me  Noemi,  quam 
Uominus  liumiliavìt  et  afflìxil  Omnipotens? 

22.  Vcnit  ergo  Noemi  rum  Ruth  Moabilidc 
nuru  sua  de  terra  percgriaalionis  suac:  ac  re- 
Tersa  est  in  Bcthi^em,  i|nando  primom  bar- 
dea  metebantar. 


li.  EU  ella  rispose  loro:  .-/ndatevem,  fi- 
yttuaU  «U,  jMreW  venite  voi  mecot  Aa  to 
forse  ancor  uel  mio  ftctìo  de'  figli,  onde  pot' 
siate  sperar  da  tue  de  nutriti? 

If.  Immola  MMn,  fIgUwoh  mie,  e  an- 
datevene: perocché  io  son  già  rotta  dalla  vec- 
chiezza e  inetta  al  nodo  matrimoniale:  e 
qutmd'astdte  poissaf  eoneepir  qtteeta  notte  e 
partorir  de'  figlhioV , 

13.  «Se  voleste  aspettare  finché  crescessero  e 
gtungmero  a0  anni  dèfln  pwAerfd ,  aoretfa 
prima  vecchie,  che  maritate.  .Vo^  fi(jUnnle  mie , 
di  grazia  non  fate  questo:  perocché  la  vostra 
onfiislfa  aggrava  la  mia,  e  la  numo  dei  St- 
gnore  si  è  stesa  contro  di  me. 

14.  Quelle  allora  alzaron  le  strida,  e  tor- 
narono a  piangere:  Orpta  badò  la  mmeera, 
e  ee  n'  andò:  Bulk  non  ti  ttaeoò  dtMa  tMO- 
cera. 

IV.  S  Itbemi  le  ditee:  Eeeo  die  la  tua  eo* 
gnata  se  ne  toma  al  too picelo  0  0^ tuoiddj 
va' con  lei. 

16.  S  quella  rfepoee:  mm  inquietannij  per- 
chè in  ti  lasci,  e  me  ne  vada:  dovunque  on- 
derai tu,  onderò  io,  e  dove  etarai  tUj  ivi  io 
pun  darò.  Il  popot  tuo  earà  il  mio  popolo  j 
e  il  tw>  Dio  il  min  Dio. 

17.  La  terra  che  te  riceverà  alla  tua  mor- 
te, in  iena  io  morrò:  e  ivi  avrò  sepoltura. 
Faccia  il  Signore  a  me  male,  e  peggio,  se 
altra  cosa,  fuorché  la  morte  sola  da  te  mi 
dioUi^rét 

18.  /^adendo  adunque  Noemi ,  come  Ruth 
avea  fina  ndt  animo  suo  la  rieoluzione  di 
andetr  con  Id,  non  voUe  ^  eonfraddirk ,  ni 
consigliarla  a  tornare  dai  oud: 

19.  E  partirono  insieme,  e  giuneero  a  Beth- 
ìehem.  Ed  entrate  che  fkrono  ndta  dtlà ,  ee 
ne  sparse  subito  in  ogni  luogo  la  fama,  e  le 
donne  dicevano:  Ella  è  quella  Noemi: 

2Ò.  Ed  ella  diceva  loro:  Non  mi  chiamate 
Noemi  (vale  a  dir  bella )^  ma  chiamatemi 
Mara  (cioè  amara)  J  perocché  di  amarezza 
mi  ha  ricolma  fino  al  sommo  l'Onnipotente. 

31.  io  partii  piena,  e  il  Signore  mi  ha  ri- 
condotta senza  nulla.  Perchè  adunque  mi  chia- 
mate Noemi,  mentre  il  Signore  mi  ha  umi- 
liata e  V  Onnipotente  mi  ha  afflitta? 

22.  Noemi  adunque  lasciò  il  paese  del  suo 
pellegrinaggio  e  tornò  a  Bethlehem  con  Ruth  di 
Moab  sua  muftu  in  torneo  tho  prine^kna  a 
nrieterd  forxo. 


II.  Ho  io  foTiu;   nìiriT  ne/  niui   srnn  lìi  'Jhjìi  ^  cr.  Sori'.i 

lo  lo  etA  di  avere  ancor  de'  UfUiuoli ,  rhe  predano  sposar- 
vi e  ravvivare  la  lUrpe  dei  miei  morti  figliuoli  ? 
Ib.  Se  M  toma  Ai  «NO  popolo*  a' «imì  dn.  Ocpiw  ada^ 


qiip  o  non  si  era  mai  CDrivorliln  al  vero  Dio.  o  non  pe^ 
severò;  Ruth  p^nr  lo  eoiitriu-iu  prulesU,  che  il  Dio  di  Koe> 
mi  «  il  suo  Uio. 
SI.  Io  partii  piena.  Ricca  di  marito  e  di  AkIìuoIì  e  di  facoltà. 
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Jiulh  'islTi  lla  dmlla  fami  l'ii  n  rarmiflirrf  lUUe  «j 
Vitiluta  ;  !■  lirtii  sf  ni  lama  la  sera  a  Irovnr  l 
qui  [l'I  ilu   i  ini  iii  iniZiUo  del  stto  matigittn. 

1.  Erat  auliMii  viro  Eliineli'cli  consin-jiiiiieiis , 
lioiiio  potoiis  et  niaj^iiarum  opuiu ,  iiuuum-  lìmiz. 

2.  Dixilquc  Iliitli  MtKihilis  ad  sperimi  ■^iinm: 
Si  iubo,  vadani  in  a^ruai,  et  collijjani  s]iicas, 
quac  fugcrint  nianus  mclcnlium,  ubicumque 
rlrmnitis  in  me  patri$<^amili;l^  ropiTorogratiun. 
Cui  illa  rcs{)ondil:  Vad(*  iilia  iiira. 

3.  Al>iil  itaqnc,  ci  ntllijjt'bai  spiras  pus!  (er- 
ga ulcleiilium.  Ai'cìdil  aulein,  ul  agcr  ille  lia- 
beret  doaiinum  nomine  Boot,  qui  erat  de  co- 
gnatione  EUmelecb. 

Et  ecce,  ipie  feniebai  de  Bcthlebem,  di- 

xil«|n(-  inossorìbos:  Dornintis  voliisciiiii.  Qui  re- 
spoiidcruui  ci:  Benedicat  libi  Duiiiiiius. 

5.  Dixilque  Dooc  invenl ,  qui  mcssoribus 

pracrrat;  Citius  est  Ii.nT  piiclla? 

6.  Cui  ros|H>udit:  lime  est  Moabilis,  quuc  Te- 
nti cum  Noemi  de  regione  Moabilide; 

7.  Et  r(»i,MVit ,  «l  spicas  cnllijifrct  roniancn- 
tes,  sequcn^  jiu-^iMjruui  vestigia:  el  de  oianc 
uqoe  nane  siat  in  agro,  et  ne  ad  nomentom 
quidem  domum  revena  caL 

S.  Et  alt  BooK  ad  Rntb:  Aodl,  Hiia,  ne  va- 

das  in  allonini  aj-runi  ad  rolligciidiini .  noe  rc- 
cedas  ab  iioc  iuco^  sed  iungere  pucilìs  mcis, 

9.  Et  ubi  mt'ssucrint,  seqtit'rr:  mandavi  cnim 
pueris  meis,  ut  nenio  niole^luii  sii  Ubi:  sed 
eliam  si  ailieris,  vade  ad  «anàmib»,  et  bibe 
aqvas,  de  qnibda  et  pueri  blbunt 

10.  Qnae  cadens  in  fadem  suam,  et  adorans 

super  torram,  dixil  ad  euni:  I  nde  niiiii  boc , 
ul  inveairem  gratiain  ante  oculos  luos,  et  nos- 
ae  me  dignarcris  peregrinam  mntierem? 

11.  Cui  ille  respondit:  Nunciata  sunl  loitii 
omnia,  quae  feeeris  socrai  toae  post  mortem 
Yiri  lui:  ci  quod  reliqueris  parcnios  tuns,  et 
lerram,  }u  qua  nata  ca,  ci  vcneris  ad  populam, 
qucm  antca  ncsciebas. 

1%  Kuddat  Ubi  Uominus  prò  opere  tuo,  ci 
plenam  mcrcedeui  recipia»  a  Domino  Deo  Isradj 
ad  quem  venisti,  et  sub  cuioa  confogiati  alta. 

13.  Quae  alt:  Inveni  gratiani  apud  oculos 

2.  Ritcwjlicrà  le  tpighe  .  .  .  dnrunque  rr.  Era  qurato 
un  (liritU)  conrwlulo  ilnlla  Ir'.'i;»'  alla  »<ilii>a,nllo  slranip- 
ro  »•  al  povi-ro  ,  lifHl.  IO.  ,  l.'i  it.  \\\.  1).  wiii.  i2 

8.  S/a' éNfume  coile  mie  fitflit.  Sono  li>  serve,  le  t|iull 


Hijhe  m  i  campa  di  Booz  suo  parente ,  da  chi  e  ben 

I  «Memi,  jMHMMtol»  MTmw  <•  ftwnCiM.  «  « 

1.  Or  il  marito  di  Ivi  F.Uuieìvih  area  un 
parente ,  uomo  potente  e  di  grandi  ricchezze, 
per  nome  Booz. 

2.  E  Tìutii  di  Monti  disse  olla  aunccrn  :  Se 
tu  mei  comandi ,  onderò  alla  campagna  ,  e 
raccoglierò  le  spiglte  che  ttcapperanno  alle  numi 
de'  mietitori ,  tlnrtinqìie  troverò  griirin  prvf^tio 
akuH  padre  di  famiglia,  die  usi  ttonià  con 
me,  E  quella  ritpotdet  Fcf,  figliuola  mia. 

Elln  nd'imi»!'  (nulo  c  rcccogliera  te  spi- 
glie  andando  dit  iro  a' mietitori.  Or  egli  av- 
venne, che  il  padrone  M  quti  campo  ero  eo> 
ì>n\  rhr  chinmnvasi  Boocc^  il  fuole  ero  dMa 
famiglia  di  Elitnelech. 

h.  Ed  «eco  dke  egtt  venne  da  MhMiem,  e 
difup  a'  mietitori:  Il  Signore  sia  cnn  voi.  Ed 
essi  gli  risposero:  Jl  Signore  ti  benedica, 

8.  £  di*se  Booz  al  giovine,  ehe  soprinten- 
deva a'  mictiforf  :  ni  chi  è  qvexta  fanciuHa? 

0.  E  quegli  rispose:  Questa  è  la  Moabiti' 
de,  die  è  «emifa  eon  Noemi  dal  poeto  di  Moahi 

7.  /■"  ha  domandato  in  grazia  di  raccoglie- 
re le  spighe,  che  restai  ano,  andando  dietro 
atte  . pedate  de*  mietitori:  e  dal  mattino  sino 
a  quest'  ora  se  ne  sta  nel  campo ,  r  non  se  n' i 
andata  a  casa  neppure  per  un  momento. 

8.  B  Booz  disse  a  Ruth;  Sentii  figliuola,  non 
andare  in  altro  rampo  a  raccogliere  ^  e  non 
partire  da  questo  luogo  j  ma  sta'insieme  colle 
mie  figlie, 

0.  E  va' lor  dietro,  dove  areranno  ìnictn- 
lo:  j)erocché  io  ho  ordinato  a'  miei  servi,  che 
nUmuno  ti  dia  fastidio:  edtpiÙ9e  averai  tote, 
va'  dove  .tono  i  vasi,  §  bevt  delt  acqùa ,  dt  cut 
beve  la  mia  gente. 

10.  Ed  ella  indiinandosi  sino  a  terra  coffa 
sua  faccia  gli  fece  riverenza,  v  diss<':  E  don- 
de a  me  questo,  che  io  abbia  trovata  graxia 
dinanzi  estuai  occhi,  eehetuti  degni  di  far  conto 
di  me  donna  straniera? 

11.  Egli  le  rispose:  Mi  è  stato  raccontato 
tutto  quello  che  hai  fatto  Inverso  la  tua  ma- 
cera dopo  la  morte  di  tuo  marito:  e  come  hai 
abbandonati  i  tuoi  parenti  e  il  paese  dove  na- 
scMfl,  e  sei  venuta  in  un  popolo,  cui  tu  pri- 
ma  non  conoscrvi. 

13.  Il  Signore  renda  mercede  atte  opero 
tue,  e  ti  rimuneri  con  piemzza  il  Signore  Dio 
d' isrark  ,  a  cui  se'  ritana  e  totio  ttedidol 
quale  ti  se'  rifiatata. 

15.  Ed  otta  disse:  Io  ho  trovato  grazia  dt- 

protobllmente  legavano  in  covoni  il  amn'i  m^^sììo  dagU 
uomini  ;  mAe  nndando  ilicUo  ad  esttc  Kutli  pot^a  ncoo> 
t;lìiT«'  l«'  '•|tl;^hc  Inscintr  IndMVB.  MnilBBd»  in  BOOt  VUk 
grande  uiuauita  e  prudenza. 
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luns,  iloinino  mi,  qui  consolatus  i-s  ino ,  et  lo- 
culus  i>s  ud  cor  ancillac  luac,quau  non  bUOi  siuiiiu 
onfu  puelbmiii  tnaram. 

14.  Dixilquc  ad  eani  Boos:  Quando  liora  n>- 
seendi  fucrit,  veni  bue,  et  comede  panem  et 
intingo  biicrcllam  tnam  in  ncrio.  Scilil  itaque 
ad  mcssorum  latus,  et  cotigi-ssil  poiciilam  si- 

eomediUiae,  et  atonia  est,  et  tatti  reti- 
quins. 

15.  Atquc  inde  surrexit,  ut  spicas  ex  more 
collìgerel.  PraeeepiI  anteni  Boos  puerit  snis, 
dfeeiis:  Ettamsi  vnlilaeaiii  ndere  vdnerit,  ne 
prohiiwatis  eani: 

4<l.  Bl  de  vestrìs  quoque  mantpiilis  proHette 
<1p  ifidtistria ,  et  romanerc  i^Tinittite,  tit  absquf 
ruborc  colligat,  et  coliigcnlcui  oemo  corripiat. 


17.  Collcgil  ergo  io  agro  usque  ad  vesperam: 
et  qftae  eollegent  virga  caedens  et  exeotiens 
invotiit  liordd  quasi  ephi  mensaranij  Id  est, 
tres  modios. 

18.  Qiiofi  portai»  revena  est  in  dTìtalem, 
et  nstcndit  socrui  suao:  iiisuper  protulil,  et  do- 
dil  ei  de  reliquiis  cibi  sui,  quo  saturata  fue- 
rat 

10.  Dixitque  d  socnis  sua:  Ubi  Iiodie  col- 
legisti  et  ubi  fccisti  opus?  sii  bcncdlctns ,  qui 
misertus  est  tui.  indicavitque  ei,  upud  quem 
fuisset  operata:  et  nomen  dixit  Tiri,  quod  Booz 
Tocaratur. 

SO.  Cui  raspondit  Noemi:  Benediclus  sit  a 
Domino,  quoniam  camdcni  gratiam,  qua  prae« 
liuerat  vi>'i.s,  scrvarit  et  mortuis.  Rursuuiqne 
ail:  Propinqiiii^  riosler  est  homo. 

31.  Et  Rulli:  Hoc  quoque,  inquit,  praece- 
pit  milii,  ut  laiiuliu  mcssoribtis  cius  iungcrer, 
donrc  oinnes  sogt'tcs  metercntur. 

22.  Cui  dixit  sncrus  sua  :  Mctiiis  t  st  ,  filia 
uiea,  ut  cuni  pucllis  eias  cxca^  ud  melendum, 
ne  in  alieno  agro  qnisplam  resislal  tild. 

93.  luncta  est  ilaque  puellis  Booz,  et  Um- 
diu  cum  eis  mcssvll,  dontt  bordea  et  triticum 
in  borreù  conderantnr. 

14.  E  intimfi  i  tmù  bucconi  tull'aetto.  Anche  a' di  no- 

ittri  ili  Itali.i  i  rnnlotlini  nrllv  f.ilji  lit'  ilill.i  iiiii  titiir.i  e 
Untliliir.i  laiHVi»  iir.indi'  iimi  ilcli  at  rio  ,  [«  rrlu-  rinlri  M  .i  «• 
curmiinra.  /'•(/(  Plm.  wiii.  I. 

Lf  (liidf  ut  viijtiii  dilli:  j.'tj,nl,i.  Mrinii  li.iiiim  rriilillii, 
chi-  flUi  fusMMlua  ^p«•cil•lll  i-i  luacci.it.i  iiiil.i  fdJI'idio  e  coli* 
oetU  jwiteUa  i  lu  più  %erùMiuiiiiteuU!  cn-Aloti,  clw  bwte  dd 
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nan:i  (ujV  occhi  timi,  n  signor  mio  ,  che  mi 
bai  consolata,  e  /tai  parlato  al  cuore  di  me 
fMa  «STIMI,  che  non  «on  da  parttffonare  con 
una  di  tue  ancftU'. 

44.  £  Booz  le  disse:  fjuando  sarà  l' ora  di 
mangiare  vieiU  fM  e  mangia  del  pane  e  in- 
tingi i  funi  fruconi  udì' ncvto.  Ed  ella  si  pose 
a  sedere  accanto  a' mietitori ,  ed  ei.le  diede 
in  copta  della  polenta,  ed  ella  mangiò,  e  si 
satollò,  e  ne  messe  a  piirtc  gli  ar<iu:i. 

10.  E  di  poi  si  alzò  per  raccorrà  le  spighe 
secondo  H  eoitto.  Ma  Booz  orUnò,  e  dUae 
n'  suoi  sirri  :  Quando  anche  ella  «olcsw  mie- 
tere con  voi,  lasciatela  fare: 

19.  B  gettate  ancora  per  terra  apposta  dette 

spighe  di  '  rns-fri  mnnipnii ,  p  lasciate  che  Vi 

restino,  affindtè  ella  non  abbia  rossore  a  rae- 
corle,  e  nissuno  la  HprentUt ,  mentre  le  rac- 
corrà. 

17.  Ella  adunque  spigolò  nel  campo  sino  aita 
oeraf  e  battendo  con  un  bastone  e  semotendo 

gucUn    (h-    arra  raccolto,  trovò  aWitUlhva 

un  ephi  di  orzo,  cioè  tre  misure, 

18.  B  portandole  seco  fomè  atta  efUà,  e  le 

fece  reden-  nVa  stinm-ri:  e  oltre  a  quSStO  WiSS 
fuori  e  le  offerse  la  porzione  del  etbo^  che 
rem  anantattt  dopo  essersi  saziata. 

1!).  F  hi  siincrn  dissele:  Dove  ss^ Stata  oggi 
a  raccogliere  e  a  lavorare?  sia  benedetto  co- 
lui, che  ha  amtto  misericordia  di  te.  Ed  ella 
le  disse  presso  di  chi  avesse  lavorato,  e  le  disse 
il  nome  di  quell'uomo,  e  come  ddamavasi 
Boot. 

20.  Hispose  Nonni:  Sia  egli  benedetto  dal 
Signore,  dappoiché  l' amore,  che  ha  avuto  pei 
Vivi ,  lo  serba  anche  pe'  morti.  E  soggiunse  • 
Guest"  uomo  è  nostro  jnirentt» 

31.  £  Ruth  disse:  Egli  ha  ancora  ordina- 
to, die  io  vada  co'  suoi  mietitori  /«r  sino  a 
tanto,  che  sia  finita  tutta  la  messe. 

22.  Dissele  la  suocera:  È  meglio,  figliuola 
mia,  che  tu  vada  a  mietere  colle  figlie  di  lui, 
affinchè  andando  al  campo  d"  un  altro  non  U 
sia  dato  fastidio  da  quali  lieduiio. 

33.  Ella  adunque  andò  colle  fanciulle  dt 
Booz,  e  continuò  a  racccrre  fino  a  tanto,  che 
1*  orzo  e  U  frumento  fu  riposto  «e*  granai, 

grano  arrmUto,  di  cui  U  è  parlato  in  altro  luogo.  La  pnimta 
<!cu»i  d«!t4-riUa  da  Catone  :  ftecravano  la  luittr  il  uraim  l>.i;:[i,'i 
li)  con  a»|ua ,  il  di  M'guoiiU;  Io  li»tinaiio ,  v  di  [wi  lo  ni.Hiiia- 
\  iiiiH  f  lo  nni^tT\ a» ano  \wr  molti  giorni ,  i/r  r-  ru^l ,  mp  lun. 
2>i.  (Jiifil'  wnio  I  Hottro  partMte.  Multi  loUrpreti  tanno 

Booz  nipoti-  di  iaiiii(<toch ,        tgUMt»  di  w  IMdla 
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CAPO  IflEO 


/i»flh  ftrr  rtmtiylto  della  tuotera  va  a  mtlUrft  ii' piedi  di  ttooz ,  mt-nlre  questi  dormiva ,  chitdenét§M  moàetUtmente , 
tim  fa  ifMt.  Nt  kn  kmm  rkpttU,  *  parta  «Ifa  mtoeerm  Mf  Hf|i»  4i  < 


I.  Pitòtquara  autem  twem  est  ad 
suam,  audivit  ah  ca:  Fìlìa  nu-a,  (iiiaoraoi  tiU 
requiem  et  providebo,  ut  bene  sii  Ubi. 

3.  BooK  iste,  coiu  padlb  io  agro  iimda  es^ 
propinquus  no^tar  est,  et  bae  nocte  aretn  hor- 
dei  TeoUlat. 

5.  Larare  igitur  et  ungere  et  indaere  cultio- 
ribus  veslimentis,  el  dcsccnde  in  aream:  non 
te  videat  homo,  donec  esum  potumque  finie* 
rit 

^.  Quando  autem  ierit  ad  donniendum,  no- 
ta locum,  in  quo  dormiat;  vcniesque,  et  discoo- 
perics  pallium,  quo  o|)eritur  a  parte  pedum, 
et  proiicies  te,  et  ibi  iacebii:  ipae  antcfli  dieet 
Ubi,  quid  agcrc  deboas. 

K.  Quae  respondit:  Quidquid  praeccperis,  fa* 
dam. 

6.  Desccnditquc  in  aream,  el  fedt  omnia , 
quac  sibi  inipcraverat  socrus. 

7.  Cuniquc  comedisset  Boot  ci  bibisset,  et 
factus  cssol  liilarior,  i&sotquc  ad  dormiendum 
iuxta  accrvum  maniputorum,  venil  abscondltc, 
et  disoooperto  pallio  a  pedibu  dw,  se  prole- 

CiL 

8.  £1  M-cc  noclc  iaui  media  expavil  homo 
et  eonturbatus  est:  vldllque  aBnllerera  iaeen- 
tero  ad  pcdcs  suos; 

0.  Et  ail  illi:  Quae  csì  lllaquc  resiM)ndit: 
li|0  tmi  Rutb  anelila  tot:  espande  pallhioi 
IniUD  sivcr  fiimulam  toam,  quìa  propinquiu  es. 

'  IO.  Et  ille:  BencdioUi,  inquit,  vs  a  Domino 
fìlia,  et  prioreni  misericordia  ni  posloriorc  su- 
perasti: quia  non  cs  sccula  iuvcnes  pauperea, 
d?e  divilea. 

3.  Tira  l'orzo  <r.  |jt  idìiiiIit  i  ili  tirare  U  grano,  Tono 

e  le  altre  blmie  KhrH  «r*  tale,  quale  A  uaa 

nell'Italia ,  corue  iiuUi,  Lue.  ni.  I7. 

4.  /inderai  e  alzerai  Iti  coperta  ,  (f.  Se  questo  fallo  si 
riKiinrdl  con  occhio  cariwlc  ,  csli  certaiiH-nli-  tia  un  a- 
sfiflli»,  che  offendt"  la  ^cmomlia  o  II  iliTuru  ,  annf  iiolo 
s.  Ambr«»){lo;  «e  poi  se  ne  consideri  il  firip.  Il  ni<itl>ii,  il 
s«n<to  iia*icosti>,  t>t;li  tutt' altra  covi.  .Nix'ini  r  pru- 
dente, la  quali'  raosu  da  qiirtto  supcriore  da  un  tal  con- 
tfgBo,  conosceva  e  U  provata  virtù  della  nuora  e  la  m- 
vtetu  di  Boac  Ella  credeva ,  che  Booz  fosse  il  solo  pa- 
rente ,  o  il  pM  prortmo,  a  età  eorrvva  U  debito  di  pren- 

bUi  per  naiMlfia:  rila  temè ,  che  quest' uomo  bi* 
>  a  di  eia  avamata  non  s' lodarrefabe  fodlraenle  a 
I  una  donna  |0««n«dl<ifll||iw  «toBBicn:  ccro6  m 
_  _  I  di  aorprendtrio;  •  aeiBO  «rUnla  dlOa  IHM  di 
Oio,  dw  guidò  tmio  ralm  «  ri  li,  dM  BcwB  ten  lun«i 
da  pmulere  cattiva  Idea  di  Ruth ,  aBordiè  il  «wMe  di 
n\«>rla  n'uuol  piedi ,  ne  lodò  la  virtù  ,  e  se  le  affezionò 
mncKiormt'iite.  Tutto  quello ,  che  di  poi  fece  Boojt  prima 
di  ventri'  all'pffpllua/.lonf  del  matrimooio,  evidi'ii(>'mrnti> 
dimostra ,  rorm-  e^li  per  Mtlo  amore  della  (!<o>>ti/ia  .  e  p<'r 
obtHHlire  alla  IpRUt- ,  e  jmMiiiar  la  \irtu  di  l|ll•■^ta  donna, 
si  rii«)lv^  a  »|>)>arla.  0>si  ii>  Ruth  possiaiim  .iiiKinr.irf  1"  u- 
miltà,  la  dociliti  r  la  fi'ilc  riinj;iunta  rmi  siniJiil'irc  tasli- 
tà;  io  Boac  la  geoeruoita ,  la  carità,  la  prudenza  e  la  re- 


f .  B  tomata  die  fii  o  tata  Mia  tuoeeru, 

tuli  dirsi  da  lei  :  Fiyliuoln  mia  ,  io  cerco  il 
tuo  riposo,  e  farò  in  modo,  che  tu  ttiibene» 
i.  Quel  BOOX,  colle  figlie  del  qualé  fu  ««'«fo- 
to nel  campo,  eijU  <•  nostro  jHirentM,  9  qtmta 
notte  tira  l'  orso  ntUa  sua  aia. 

5.  Ltwatt  admtqut  e  ungiti  e  pmtdl  la  ml- 
glìiìr  tua  reste,  e  va* ali* aia:  non  ti  lasciar 
vedere  alf  uomo^  u  non  finito  che  abbia  di 
manghut  «  di  bére. 

4.  Ma  quastdo  se  n'  onderà  a  dormire,  os- 
serva il  iHOlfO  dov'  egli  dorme  j  e  onderai,  e 
alterai  ìa  coperta  eh»  ha  addosso  dalla  ponte 
dei  piedi ,  e  ivi  ti  metterai,  e  vi  glaeorai:  9d 
egli  dirà  a  te  quel  che  tu  debba  fare. 

8.  Rispose  ella:  Farò  tutto  quello  che  co- 
manderai. 

6.  E  atidò  all'aia,  e  fece  tutlo  quel  che 

la  suocera  le  aveva  ordinato. 

7.  E  quando  Booz  dopo  aver  mangiato  e 
bevuto,  ed  essersi  esilarato,  .fé  n' andò  a  dor- 
mire presso  una  masxa  di  covoni,  andò  ella 
pian  piano,  e  alzata  la  coperta  diMa  parte 
de' piedi  di  lui,  ivi  xi  gettò. 

8.  Quand'  ecco  sulla  mezza  notte  l' uomo 
ebbe  paura  e  xi  alterò  veggmdo  una  donna 
giacente  n'  xtioi  piedi  : 

Q.  E  diasele:  Chi  Se' tu?  Ed  ella  rispose:  lo 
tono  Ruth  tua  mrva:  »9mdi  la  tua  coperta 
«opro  la  tua  urva,  parooàiè  tu  u^proitimo 
parente. 

10.  Ed  tgU  disse:  Figliuola ,  benedetta  se' tu 
dal  Signore ,  e  la  pristina  tua  bontà  hai  su- 
perata con  quella  d'adesso:  peroccliè  non  sei 
oudaÈa  a  eerear  dgt  fbnani  poveri,  o  rfWM. 

llfClooe.  yi-  è  da  temere ,  che  on  tal  fatto  jd^sa  ciammal 
serviri- di  rM'iii|ii(> ,  n  di  pretesto  all' ìiiMTrc'uidia  i-  alla 
Impura  pa^^ioiit- ,  im  nlri"  né  passione,  ui'  iiiNfri-condia  \l 
rl>l)i'  jwrte-  Ma  jKis-.aiidn  <l  dia  li;;ura  alla  profpxia  rictw^ 
iliaiiiiH'i  ,  <  Af  lini  uii'i  rullìi  t.entili  di  i>ri<jivr  I  come  dire 
r  \(H>sti)li>.  A'/i/o  ».  II.  II.  vr.)  rravamo  in  '/uri  tmipi.  v nnj 
f  ritto,  alieni  dalla  torietn  ri' Ifraelr ,  utrmurri  rtsp>  lln 
a'  testamenti  ,  tema  tp-  rtnizit  ili  prumetta  e  unzii  Dio 
in  qtutta  mumdo.  Noi  adunque  rappresentava  qui-sta  don- 
na ■tnniera  •  gentile  di  origine ,  distesa  a'  piedi  di  Booz  , 
la  quale  eoi  suo  stesso  fatto  chiede  a  Boot ,  che  la  rice- 
va sotto  il  suo  velo,  e  la  faccia  sua  sposa.  La  noatoa 
ileaaa  inCelicità  e  miieria  parlò  per  noi  al  cuore  dd  UH 
ilio  Dio,  e  merci  del  mm^m  H  Cristo,  moi ,  ck*  one 

Ibid.  is.  La  dman  dd  popolo  già  pivdllatio.,  «teifgalM 
0  flOO  SdvalOR,  eoalribui  ad  accelerare  la  felicità  delle 
Genti  (Rem.  n.  tf.  ) ,  le  quali  furono  sosUtulte  a  qurlU , 
che  godè  lungamente  di  tutu  I  privilegi  tliirallian/a 
col  vero  Dio ,  eti  è  adesKO  per  sua  sciaRura  ed  olibrohrio 
In  ra.<>a  dellii  M-al/atn. 
9  Stendi  la  tua  coperta  ec.  Ella  dontanda ,  che  la  rice- 

va  mtto  la  sua  fntadoaa  ,  teendda  ana  ipasa.  rati 

IO.  /,.!  pii\liiiti  tua  Imntn  hni  fiip,ro!,i  •'•  I.  annirr  , 
che  tu  portasU  al  marito,  la  carità  e  la  tua  M>romisMone 
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II.  Noli  ergo  oieluerc,  $eil  quidquid  tlixe* 
ffis  nibi,  teclain  tibf;  adi  enim  omnis  popu» 
lut,  qui  liabital  intra  portas  nriNt  mele,  Uia- 
lieran  te  esse  virtutis. 

li.  Nec  abnno  me  propinquum,  scd  est  alius 
me  prnpinquior. 

13.  Quiesce  liac  noeta;  et  facto  mane,  si  te 
voluerit  propinquìtatis  iare  rctinere,  bene  res 
acta  est:  sin  antem  ilte  noloeril,  ego  le  absqoe 
ulla  dubitalione  8lMeipUuD,TÌfit  Dobìdiis:  dor- 
mi usque  mane. 

i%.  Domifit  itaque  ad  pedes  eìns  usque  ad 
noctis  absccssum.  Siirrexit  itaque  antequam  lio- 
luincs  se  cognosccrent  mutuo:  et  dixit  Bouz: 
Cave,  ne  quia  noverìi,  <|aod  hue  fmerii. 

tK.  Et  rursuiii:  Expandc,  inquit,  palliuiii 
tttum,  quo  opcrirìs,  et  tene  oiraqoa  manu.  Qua 
extendente  et  tenrnte.  monsus  est  sex  modias 
iiordei,  et  posuit  super  cani.  Quat*  portans  in- 
gressa est  civitatem, 

16.  Et  vcnit  ad  sorruin  siinm.  Quac  dixit 
ei:  Quid  egìsti  flIiuV  .Narravitque  ci  omnia,  quae 
tìbi  feeiiset  homo. 

17.  Et  ait:  Ecce  sex  modio6  iiordei  dcdit  mi- 
hi,  et  ait:  Nolo  ▼aenam  te  referti  ad  socram 
toam. 

18.  Dixitque  Noemi:  Exspecta,  filia,  douec  ri- 
deanitt,  qnen  rea  edtnin  habeat:  neqne  enim 
cessabit  bomo,  nifi  oompleverit,  qood  locati» 

est. 

vano  li  laoecn,  e  totlo  qniOo  che  hai  tatto  dao  ad 
flCB ,  noQ  è  da  patiioaBHl  colla  firlaoaa  lonecltadine , 

che  tu  dimostri  di  ìtr  rivivere  la  fmiglta  ,  n^lla  quale 
tu  entrasU  ;  per  la  qual  eoM  bod  hai  eerailo  di  «pasare 
aa  aNill»  gtoviM ,  m  tt  id  livoNa  a  wm,  cobm  qudla 
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1 1 .  iVon  tetnere  adunque  j  perchè  io  farò  tutto 
quello  die  mi  dirai  j  eoneiossiachè  tutto  il 
popolo j  che  abita  dentro  le  jmrte  della  mto 
patria ,  sa  cite  tu  se'  donna  di  virtù. 

1^2.  £  io  non  nego  di  essere  parente,  ma 
havvene  un  altro  più  prossimo  di  me. 

15.  Riposa  per  questa  notte  j  e  venuto  che 
sarà  il  giorno,  se  quegli  vuol  ritenerti  in  vi' 
gor  del  diritto  di  parentela,  bene:  se  poi  egtt 
non  vorrà,  io  senza  dubbio  alcuno,  ti  pren- 
derò, viva  il  Signore:  dormi  sino  al  mattino. 

14.  Ella  adunque  dormi  a"  suoi  piedi  Sino 
clic  fu  sul  finir  della  notte.  E  si  alzò  prima 
che  gli  uomini  potessero  conoscersi  l'un  l'al- 
tro: e  Booz  le  disse:  Bada  che  nissim  up- 
pia,  che  tu  se' venuta  in  questo  luogo. 

m.  E  soggiunse:  Stendi  il  pallio,  che  hai 
addosso,  e  tienio  con  am6e  le  mani.  Ed  eUa 
av^etidolo  ilixtesn,  e  tenendolo  allo,  le  diede 
sei  misure  di  orzo,  e  lo  pose  a  lei  .sulle  .spal- 
le. Ed  ella  col  suo  carUo  entrò  nella  città , 

Ì6.  E  andò  dalla  sua  suocera.  E  quella  le 
disse:  Figliuola j  che  luii  tu  fatto?  Eil  ella  le 
raeeoHtò  fn/to  qmUo  the  fimno  oom  fatto 
verso  di  lei. 

17.  E  disse:  Ecco  sei  misure  di  orzo,  che 
ifftf  mi  ha  dato,  •  ha  dsttot  jrmi  vogUo, 
che  In  ritorni  alla  tua  suocera  colle  mani  vote. 

18.  £  Woemi  disse:  Aspetta,  o  figliut^  , 
dba  fuggiamo  f  esito  dt  ^aesta^^i  eotuies- 
stachr  v  iifììno  non  si  darà  pou  prima  di 
avere  eseguito  quel  che  lui  promesso. 

che  to  credi  oIiUIbbIo  a  bmoIìmm  la  atirpe  datino  de- 
funto cooMirte. 

I&.  .'stendi  ec.  Alcuni  intemlono  il  gn-mliialo  ;  ma  più  proba- 
Iiilmcnte  vuoi  dire  qud  gran  >elo ,  coi  quale  le  donne  orien- 
tili al  ooopNodal  090  anoa'piedl,<|aawlocM»Mdlca». 


CAPO  QUARTO 


«Ha  ftmmm  dt^mùtri  itOm  HUà  prtmit  ti  pmiere  di  «UmIkA, 
Jlmt»t  fimuudeait  ét  éiriU»  di  jwwirirtB  n  altro  pik  jwmiIwii  pàrtiài, 
OM  WBO  M  re  Dmriéi». 


1.  AM;endit  ergo  Booz  ad  porlaui,  et  sedit 
ibi.  Gainqae  Tidissct  propìnquum  praeterìre,  de 
quo  prius  sormo  li:i!)itiis  «^s( ,  «lixit  ad  curii  :  Or- 
dina pauliispcr  et  sede  iiic:  vocaiis  eum  no- 
mine ano.  Qtii  divertii,  et  sedit. 

3.  ToUens  aulem  Booz  dcccm  viros  de  se- 
nioribns  dvitatis,  dreit  ad  eoa:  Sedete  bic. 

7t.  (^)uil»us  soiirntilìiis,  loiutijs  est  ad  propin- 
quum:  Fartoni  agri  fratris  nostri  Elimelech  ven- 
dei Noemi,  quac  remsa  est  de  rei^one  Ma- 
bittde. 

I.  Atniò  Booz  alla  porta.  Si  é  già  veduto,  come  In  ogni 
cMà  vi  m  OM  porta, dove  alavano I ilndid  per  deeld*- 
i«  le  eeiHiiHurile,  e  ifi  alavano  dala  Vm*  del  nwHIm 
aln  vctao  II  OMnodi. 

a — a.  Nàtud .  •  ■  omAm  te.  81  anppona ,  aha  la  wdi^ 
%«  Rnth  avendo  ialenloiie  di  ifaMiilani  nrih  Ihailglla 


1.  Jndò  adunque  Booz  alla  porta,  e  ivi  st 
pose  a  sedere.  E  avendo  veduto  passare  qttH 

piirentc ,  di  cui  si  è  già  parlato,  gli  disse, 
dUanuindolo  per  suo  nome  :  Fieni  un  po'  qua 
e  stedi  qui.  Ed  egtt  si  appressò,  e  si  pose  a 

sedere. 

3.  £  Booz  prese  dieci  uomini  de'  più  vec- 
chi dèlta  città,  e  disse  biro.*  Sedete  qui. 

r».  E  mentre  quelli  .sedei  ano ,  egli  disse  al 
parente:  Noemi,  che  è  tornala  dal  paese  di 
Moéb  veaderà  una  parte  dd  podere  df  £fl- 
meledl  oeHro  fhMIa. 

del  marito  dcAnlo,  itleneiae  qoeato  podere  di  lui;  ma 
akioome  ella  era  Ibrealkia,  e  atana  aoUo  la  onatodia  di 
Hoemi ,  per  qoealo  al  dice,  che  Hoanl  è  qoalk.  che  vool 
venden  p^  dai  podcn  par  poter  eoatantan  aè  e  la  nao- 
ta;  on  H  podera  noe  aaià  vcndnlo  ae  non  a  qaal  proa- 
ahao  pairnir,  che  apoariè  la  vedova  InUk 
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4.  ^uod  audiru  U:  vului,  vi  UIm  Jkere  co- 
nni etinelis  «edentìbus  el  maiorìbus  nata  de 

popiilo  inni.  Si  vis  pdssidcre  iure  propinqui- 
talis,  (>me  et  pue>»i<ie:  sin  autcm  dispiicct  Ubi, 
.hoc  ipsiim  iiuHai  mibl,  et  «ciani,  quid  faoere 
(Ii'Ih'.iiii :  nullus  cnirii  ist  prupinqnus,  evccpto 
te,  qui  prior  cs,  ci  me,  qui  secundiu  sum.  At 
ille  reqKMidil:  Egoiagnua  «nani. 


8.  Coi  dixit  Bom;  Qotntfo  emeris  «gnm  de 

manu  mulieris.  Rolli  quoque  Moabitidcm,  quac 
uxor  d<-riuKii  full,  delm  accipcre,  ut  susciles, 
nomen  pnipimiui  lui  fn  heroditate  Boa. 

6.  Qui  nspondil:  Cedo  iuri  propinqui iatis: 
nequc  enim  posteritatcm  familiae  meae  deiere 
debeo:  lu  meo  ulcre  pri?ilegio«  quo  me  liben- 
ter  earere  proli  teor. 


7.  *  Bic  autem  erat  mos  aiitiquitus  In 
Inter  propinqnos,  ut  si  quando  alter  ailurì  suo  iuri 
cedebal,  ut  cs>n'.l  firma  .conceiisio,  solvebal  bo- 
me  calceamcntam  suom,  etdabat  proximoano: 
hoc  erat  testimoDiain  cesaionis  in  Israel. 

•  Deut.  2K.  7. 

8>  Dixil  ergo  propinquo  suo  Boot:  Tolle  cal- 
ceamcntam tauoL  Qttod  atatim  aulvit  de  pcde 

suo. 

9.  Al  iltc  maiorìbus  natu  ci  universo  pOfM- 
lo:  Testes  vos,  inquit,  cslis  hodie,  qiiod  posse- 
dcrim  omnia,  quae  fucrunl  Elimclecii  et  (Jie- 
lioii  et  Hahalon  tradente  Noemi: 

10.  Kl  Kulii  Moabitidcm,  uxorem  Malialon, 
in  coniugìom  sumpaerim,  at  anacitem  nomea 
defuncli  in  litToilif.-itt'  snn  ,  ne  vocaliuluni  eius 
de  familia  sua  ac  lratril)U6  vi  pupulo  delealur. 
Voa,  inqoara,  hnioa  rei  teslea  eatis. 

11.  Respundil  omnis  populus  ,  qui  erat  in 
porta ,  et  maiores  nato:  Noa  testes  somos:  fadat 
Dominus  liane  mulierom,  quae  ingredilnr  do- 
mum  laam,  sicut  Rachel  ci  Liam^  quae  aedi- 
ficaveront  domam  brael^  ut  aitezemplnm  tìp> 
tuiis  in  Epiirata,  et  iiaiieat  celetire  nomen  in 
ikllilebem: 

19.  Fiatque  domila  tua,  aicntdomnsPiiares/ 


4.  iM  quai  C09tt  io  ho  tHd4àto,  che  tu  sa* 
pfssi  per  Mrti  étmuut  a  tutti  quarti,  che  seg- 
gono, t'  n'  seniori  (lei  mio  popolo.  .Ve  tu  vuoi 
farne  acquisto  in  virtù  M  diruto  di  partiti' 
Ma,  compralo  e  ptmàfteht  nu»  »e  a  te  ciò 
non  piace  famtìu'lo  snpne,  affìncliè  io  vegga 
quel  che  detAo  fare:  perocché  non  havvi  aJ> 
Av  paremte,  eeeUtmt»  ht,  Ae  tei  ummU  « 
me,  e  Ut,  che  aoMo  il  eeómdo.  E  quegU  ri- 
»p9u:  Comprerò  io  il  eantpo. 

K.  Disscijii  Booz:  Quando  aonrf  comprato 
il  campo  da  quella  donna,  tu  dei  ancora  spo- 
«are  Jiuth  di  Moaà,  la  quale  è  stata  tnoglie 
del  defunto,  per  rieufcilare  il  nome  del  tuo 
jmrente  nella  sua  eredità. 

0.  lìispose  quegli:  Cedo  le  ragioni  di  pro- 
pinquità: peroccÙ  non  debbo  io  estinguere  ta 
posterità  della  mia  famiglia:  serviti  lu  del 
mio  privilegio,  del  quale  io  dichiaro,  che  vo- 
lentieri mi  privo. 

7.  Or  ira  antica  in  Israele  questa  usanza 
tra' parenti,  che  se  alcuna  volta  l'uno  cedeva 
all'altro  il  proprio  diritto,  affindù  fonse  va- 
Uda  la  rinunzia ,  quegli  st  oamna  la  sua 
scarpa,  e  la  dava  al  san  parente:  questo  tra 
il  segno  della  cessione  in  Israele. 

8.  Disse  perelà  Booz  al  suo  parente:  Ca- 
vati la  scarpa.  E  quegli  tosto  se  ta  cavò  dal 
piede. 

0.  Ed  egU  dina  a'  seniori  e  a  tutto  il  po- 
polo: /'ai  sifle  oggi  testimoni,  come  io  fo 
acquisto  di  lutto  quello  che  spettava  ad  BU- 
meteek  e  a  Chelion  e  a  MahiUon  ttalte  mani 

di  Nofìni  : 

10.  £  prendo  pir  moglie  Ruth  di  Moab 
moglie  di  Mahalon,  affin  dt  risuscitare  il  no- 
me del  defunto  nella  sua  eretlità,  affinché  il 
suo  nome' non  venga  meno  nella  sua  famiglia 
e  tra'fratau  e  «al  jMfmlOL  rol,  éUo,  «Ma 
di  ciò  testimoni. 

11.  Rispose  tutto  il  popolo,  che  era  alla 
perto^  •  I  aanlorf  .*  Siam  tsMmmi:  U  Signoro 
faccia,  che  questa  donna.  Ut  quale  entra  in 
casa  tua,  sia  come  SatMo  e  Uà,  le  quali 
fondarono  la  casa  d^lsra^j  th'eUa  ila  eoeish 
pio  di  virtù  in  Ephrata  e  Mia  uu  nome  ee- 
lebre  in  Betidehem: 

li.  E  Sia  ta  tua  easa,  come  la  casa  di 


a.  Hom  écUo  Ì9  ettingtiin  te.  Qmt'ooaw  moi  din , 

che  spciMndo  la  vedova  Ruth,  si  Karrbl)e  «posto  al  peti- 
polo  di  raslonar  I'  rstinzioiip  di  »ua  famlKlIa,  doTpndo  e- 

lili  far  i)a-.siin!  il  suo  al  ti^liuolo,  che  potca  M'nir 
uiiicii  il.i  tal  inalriiiiDiiìi) ,  imjiii'>Ii)  Iì;ì1ìiii>1i>  tl-ixii  porUw 
il  iiiinic  ili'l  priiiKi  luaritii  tli  Kutli.  (jiirsin  il  e  i-o  di 
Oliali,  f/<>i.\\\vm.*.i.  Alcuni  peri»  mi  CtMih  [.riliinl  ho, 
ilii*  <|iii"iU)  Udiiiii  iivr.vM-  ui.i  nudi»' <  ■ruliiiiiti ,  e  lUca  ,  cIm' 
«■(  non  \uo1p  prrml'  re  t|in'^l'  alira  iini;;lif  per  non  liirkiro  la 
pace  di  cata.r  rovinare  la  rainiKlia,  cite av<>a )(ia stabilita. 

7.  Era  antica  in  hnifle  queuta  usanza  ce.  Qudlu  die 
la  ìrggf  prrsrriM'wi  in  yiiiiili  ca.'ii  «'  di><«criUo  ,  Deut.  xxv., 
«d  è  diviTM)  da  «(ucllo  die  ai  vede  faUii  in  questa  ncca- 
.  Uav\i  chi  crede,  die  le  iunnalitii  ordinate  nel  IHni- 
da  OMKal  oootto  U  fratcUo 


Remano ,  che  ricusi  di  «potar  la  vedova  dd 

lellu  :  quelle  poi  ,  rlie  snn  qui  descritte ,  M  ilfiBlwrB  ll> 
i-unnio  al  parente  pin  riniclo  ,  il  qiinle  avea  obliHRoal .  na 
meno  forte  dell' oblili^io  del  fratelli). 

10.  i:  iiriivlii  pi-r  iiuh  'ii-  Kulh  ili  MihiIi.  1  ti$:liuoli  di 
Aeliifiieltrli  imiì  p<i!.ii<lii  iii'l  paese,  in  eui  Ma\ano,  a\e- 
n-  altn*  donne,  elu'  ih  ipirlla  nazione,  i  loro  matriinonj 
eoli  lille  donile  di  Mi '.ili  mHiu  p«'rciò  &rus.ili  dalla  iicce*- 
>ita;  ma  eoinc  si  scusa  IUm.,  il  quale  nella  trrra  d'Israe- 
le *i»osa  una  Moabita?  Eali  è  scusalo  dalla  ìefme .  che 
l'otibllKO  0  i^XMare  la  veilova  del  defunto  pan  ni*'.  S-  Af^}- 
aUno  di  più  credette  che  l'or«linc  dato  da  Dio  {  />•  ul.  wiii. 
X  )  «li  ixm  amiDcttcre  I  MuaUU  nella  «wletà  d' lacaele  li- 
no alla  deci  ma  generaxioiM ,  aoD  si  estenda  «Me  donne 
«oomtite  alla  vata  nllgliMe. 
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<jUL-m  Tliumar  peperit  Judac,  de  scmiM» qaod 
Ubi  dederii  Doiuinus  ex  liac  puella. 

15.  TdIU  itaquc  Booz  Rulli,  et  accepit  oxo- 
mn:  Sogressusque  est  ad  eam,  et  dedit  ìlU 
Dominitt,  ot  eoiidper^  et  pareret  filiam. 

1*.  Dixcninlquc  inulicres  ad  Not  rai:  Bcne- 
diclus  Dominus,  qui  non  est  pawus,  ut  defi- 
cent  Sttcccssor  familiae  toae,  et  tocaretor  no- 
nen  cius  in  Israel. 

15.  Et  babeas,  qui  consoletur  anioiam  tuam  , 
et  «ratrìat  sencctotem:  de  niira  euim  tua  na- 
tus  est,  quai!^  te  diligiti  et  multo  tibi  nelior 
est,  qaan  «1  aeptem  baberes  filioa. 

IO*  Sttsccptnmque  Noemi  pueram  posuit  in 
afam  800  et  flatridB  «e  serulae  fuiMiebatur  of- 
ido. 

17.  Vicinac  autem  mulicrcs  congratubinlea 
eì,  et  dioentes:  Natus  est  filiiis  Noemi:  voca- 
verunt  iioinen  eiiis  Obed:  liic  est  pater  Isai, 
patris  David. 

18.  Ilae  suDt  generatioQes  Pbara:  *  Pba- 
res  genuit  Esron. 

*  1.  Par.  3.       4.  1.  •  math.  1.  3. 

19.  EsroD  geuoit  Afam:  Ann  genuit  Ami- 

uadab : 

SO.  Aminadab  genuit  Nabaaaon  :  Nahaason 

genuit  Salmoii: 

21.  Saluiuu  genuit  Hwi:  Booz  genuit  Ot>ed: 
SS.  Obed  genuit  bai:  bai  genuit  David. 


rharci  ( il  qitaU  fu  partorito  a  Giuda  da 
Thatnar)  in  vMà^della  discendenza,  che  il 
Signor  il  darà  da  questa  giovine. 

13.  Booz  pertanto  prese  lìuth^  e  sposoUa  . 
9  $kUe  con  e  il  Signore  le  eonuiktte  tU 
eoneepfre  e  partortn  un  figliuolo. 

ih.  E  le  donne  diceano  a  Noemi:  Benedet- 
to U  Signore,  che  non  ha  permesto,  che  man- 
easu  ntecesKore  tMa  tua  famiglia,  affinchè 
aegidti  a  nomarsi  il  nome  di  lA  in  Israele. 

IH.  E  affinchè  tu  abbi  chi  consoli  l'anima 
tua,  e  sostenti  la  tua  vecchiaia:  perocché  egli 
è  nato  daUa  tua  nuora,  la  quale  ti  ama,  ed  . 
ella  vale  più  per  U,  eà»  se  tu  avessi  sette 
figUuoU. 

16.  E  Noemi  prese  il  banano  e  lo  pose 
nel  suo  seno,  e  faeeagti  da  nutriee  e  da  fan- 
tesca. 

17.  E  le  vicine  si  eongratulavan  con  lei,  e 
diceano  :  È  nato  un  figliuolo  a  Noemi:  fili 
poser  nome  Obed:  egli  fu  padre  di  /.sai ,  pa- 
dre di  Davidde. 

I».  Ecro  la  geneidogia  di  Phares:  Phares, 
generò  Esron: 

t  u.  Esnn  generò  Aram:  Aram  amerò  Anà- 

nadab: 

SO.  j4minad«A  generò  Ik^uuson:  Wahasson 

generò  Salmon  • 

•  ^l.Sahnon  generò  Booz:  Boot  generò  Obed: 
SS.  Obsd  giurò  Itat:  M  generò  Danld. 


18.  Ecxy)  la  yciun logia  di  l'futres.  Ci<>nealo(!i>>  IraiNirLìUi 
da  questo  luo;;»)  in  s.  MatU'o ,  rap.  i ,  e  insi-rita  in  ll.i  ccnialu- 
gia  di  Gri«to,  a  vmdo  voluto  lo  Spirito  di  Dio ,  che  ella  si  con- 


■.(■r\aNM-  ridinir  (li  lar  conoscere,  (Mine  <.t-ii  e  (|i|il  Ke- 
il(  iiti>re  iiromesvo  al  mnnilo  e  predctln  rn  ' r'mfrti ,  il  (jiiale 
ilovea  luucerr  della  trilw  di  Giuda  F  (Iella  Mirpe  di  Uavitl. 


fiai  ma,  uaao  m  ainra. 


Bibbia  FoL  I. 
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PREFAZiOJNE 

Al  QUATTRO  LIBRI  DE'  RE 


M  libro  de'  Giudicij  die  finisce  in  Sanso- 
ne,  vanno  dietro  meondo  Verdine  de"  tempi 

iWfri  ili''  Re  j  perocché  questi  cfnninrinno  dui 
FwUifimtit  (li  Beli,  a  cui  succedè  Samueles 
e  nel  tempo  uppunlo  detta  giudicatura  dt  So- 
mueh'  il  p<)})olo  Ebreo  chiese,  ed  ebht'  un  ri', 
l  Greci  danno  a  questi  quattro  libri  il  titolo 
di  libri  de"  Regni  j  e  con  questo  stesso  titolo 
sono  essi  citali  più  volte  in  varii  Scrittori  e 
monumenti  della  Chiesa  Latina,  fresso  gli 
Ebrei  i  due  primi  libri  portano  in  fronte  il 
nonte  ili  Samuele  non  per  altra  rayione,  se 
non  perchè  questi  cominciano  dalla  descrizio- 
ne della  nascita  di  Samuele  e  dalla  storia  di 
quello  cli  'i  ijìi  operò  fino  alla  sua  morte.  Im- 
perocché scOùeue  e  Teodonto  e  molti  altri 
Spositori  con  buon  fondamento  attribuiscano 
a  quel  Profeta  una  parte  del  primo  libro , 
vale  a  dire  i  priini  ventiquattro  rapitoli,  nei 
quali  la  vita  e  il  tjovcrno  di  lui  tlc.scrivesij 
e  gli  avvmiìnrnti  del  regno  di  Sanile  fino 
aUa  morte  dello  stesso  .Samueli',  il  rimanente 
però  ad  altro  autore  certamente  appartiene. 
.Va  chi  sia  quest^  autore  non  i  pottìbile  di 
tleterminarlo  con  sìcurez-a ,  quantunque  non 
pochi  ile'  nostri  Interpreti  seijucndo  gli  scrit- 
tori Ebrei  suppongano,  che  questa  parte  di 
Istoria  (lai  due  profeti  Gad  e  Xathan  t  i  sia 
stata  Inismessa.  Per  quel  che  riguaniu  il 
terzo  libro  e  il  quarto,  la  più  comune  opi- 
nione, che  sembra  anche  molto  plausibile,  li 
crcdt  lavoro  ili  Esdra,  benché  alcuni  più  vo- 
lentieri U  crederebbero  di  Go'etida,  I  due 
primi  libri  ( e  lo  stesso  fu  del  terzo  e  de! 
quarto  )  erano  presso  gli  Ebrei  riuniti  in  un 
solo  ai"  fempf  ancora  di  S.  Giriamo:  ma  la 
dii  ixione  tenuta  nelle  preredenti  versioni  La- 
tine fu  osservala  tiella  Clùesa  Cristiana  an- 
che dopo  die  ebbe  ricevuta  la  traduzione  del 
santo  Dottore.  Ve'  primi  due  libri  cnntieìiti 
la  storta  di  Ileli,  di  Samuele,  di  Saul  pri- 
mo re  d'ftraeteedt  Bavtdde,  tàe  gli  succe- 
dette, nel  trono.  Try/»  altri  due  vo«<>  descritte, 
le  geste  di  Salomone  e  de'  suoi  discendenti , 
che  regnarono  in  Giuda  sino  a  SetUeia  che 
fu  l'  ultimo  di  questi  re  :  e  le  azioni  di  Je- 
roboam  e  de'  successori,  i  qucUi  dopo  il  fu- 
nesto scisma  delle  dieci  tribù  retmarono  in 
I.<iraele  .<;i/(0  ad  Osea,  il  quale  fu  eondolto 
prigioniero  neW yissiria  l'  anno  sesto  di  Eze- 
cMa  re  di  Giuda.  Il  primo  libro  adunque 
rontient  te  etoria  del  popolo  di  Dio  doOa  na- 


scita  di  Samuele  fino  alla  morte  di  Saulle. 
Samuele  venne  al  mondo  nel  principio  dei 

Pontificato  di  ffeli  j  onde,  riunendo  insieme 
gU  anni  del  governo  di  Meli  e  quelli  di  Sa- 
muele  e  di  Sas^,  msremo  il  racconto  delle 
cose  avvenute  p^o  spazio  di  circa  cento  quin- 
dici anni.  Il  secondo  libro  abbraccia  tutto  il 
regno  di  Danidde,  che  fu  di  anni  quarcmta. 
Il  terzo  ci  dà  la  storia  di  circa  cento  venti- 
cinque anni  dalla  fine  del  regno  di  Davidde 
sino  alla  morte  di  Josaphat.  Il  quarto  final- 
mente cominciando  dalla  morte  di  .4chab  et 
dà  la  serie  istorica  degli  altri  re  fino  alla 
esaltazione  di  Joachin,  ovvero  Jeconia  l'anno 
trentasefte  rfo/K»  la  trasmifirnzione  di  lui  a 
BaUlonia ,  che  fu  il  quarantesimo  quinto  della 
cattività  itegli  Ebrei j  onde  un  periodo  com- 
prende di  circa  trecento  trentaquattro  anni. 

Quantunque  in  questa  divina  Storia  le  ge- 
ste d''scrivansi  non  solo  dei  re  di  Giuda  di- 
scendenti ili  Davidde,  ma  anche  le  azioni  di 
Jerofìoam  e  tic'  posteri  di  lui,  i  quali  ilopo  la 
sefHirazione  delle  dieci  tribù  regnarono  in 
Israele  sino  ad  osca  ultimo  di  questi  rej  con- 
tuttociò  una  particolare  attenzione  si  ha  in 
questi  libri  a  tutto  quello  che  riguarda  Da- 
vidde e  la  stirpe  <U  luij  a  Davidde  fiijura  del 
Cristo,  e  alla  stirjH;  di  li/i ,  dalla  quale  dovea 
nascere  il  Cristo  secimdo  la  dirne.  Imperoc- 
ché noi  dobbiamo  riflettere  con  S.  Jg^Uno, 
che  il  prineipale  ,  il  massimo  obietto  di  que- 
sti libri,  come  di  tutte  le  Scritture,  egU  è 
sempre  a  OIM»  e  la  CAIém  di  Crieto.  Quella 
sti-ssa  Stritlura  (dice  il  santo  Dottore),  nella 
quale  sono  urdiiiataiucnle  descrilli  i  rv^i  e  le 
loro  azioni  e  gli  aTrenimenli  del  loro  re- 
;;iit),  quoH.i  Scrillura,  la  (jiialc  sembra  Ititta 
applicata  a  riferire  con  diiigciiza  iblurica  i  fatti, 
se  coll'aiuto  dello  Spirito  divino  si  eentideri  e 
si  (lisaiiiini.  ftnvcia-si,  clu!  non  è  meno  intosa 
a  prcuuiiziare  le  cu>e  futuro,  che  a  narrare  le 
passate;  de  Civit.  XVII.  I;  e  altrove  :  lo  dico, 
che  di  que^'li  uomini  non  suto  la  IÌ!i;.Mia,  ina 
anche  la  vita  fu  profetica,  e  che  tutto  quel  n- 
gno  della  nazione  Ebrea  fn  in  certo  modo  un 
•.'ran  prnft'Ia.  pcroccliè  indirizzato  a  predire  un 
altro  magno  Profeta,  coni.  Faust.  VX  II.  M. 

/  termini,  di* io  mi  san  prefisso  in  queUo 
lavoro,  non  mi  hanno  permesso  di  stendermi 
neUe  wimtazioni  quanto  avrei  voluto  sopra 
tale,  argomento  j  non  ho  laseiato  però  dt  ac- 
cennare sovente  le  r^oKloni,  du  hanno  cai 
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misuri  di  Cripto  e  della  sua  Chiesa  i  fàUt 
che  som  qui  riferiti  ^  tanto  almeno  che  ser- 
vir potesse  di  lutne  e  d'  incitamento  ad  un 
tttimn  fio  e  attento,  per  andar  più  ituumai 
eolle  proprie  sue  ripessioni.  Ad  un  tal  uomo^ 
il  quale  mediti  le  Scritture  secondo  la  dire- 
gkme  dt  fuetto  Spirito,  éa  mi  furon  dettate, 
e  in  esxe  cerchi  di  nutrir  la  aun  fede,  e  di 
anitnare  la  cturità,  qual  consolazione  nonre- 
eàerà  tt  vedere,  cium  Dio,  nelle  mi  marni  $o- 
no  i  re  e  i  regni  e  tutti  gli  umani  avveni- 
menti e  le  azioni  stesse  degli  uomini,  con  in- 
fiaUa  «optmztt  U  tutto  ordinò,  §  dtspote  in 
tnl  giiim,  che  quasi  in  un  nobilifì'^itnn  qtia- 
dro  delituata  si  avesse  nella  storia  de'  tempi 
«mlidU  qmlto  de^  nuovi  seeM,  tui'quaU  pkh 
eque  alla  bontà  di  lui  di  rinnovare  le  cnse 
tutte  in  Cristo  Gesù?  JE  per  darne  qui,qu^- 
«fte  esemplo  quemto  beila  e  eompluta  e  oioa 

iìnmnijinc  del  nostro  Snirnlorc  Divino  fu  il 
re  e  profeta  Davidde  ,  quel  Davidde,  io  dico, 
eoi  nome  del  quale  fìt  tattte  voUe  nel  nostri 
libri  santi  annunziato  i!  Messia!  Davidde  fin 
dalla  prima  sua  giovinezza  secondo  U  ciman- 
do di  IMo  i  unUt  re  d*  Aroele  per  montf  di 
Samuele j  tna  occulta  è  la  sua  unzione^  e 
ignoto  il  diritto,  eh*  egli  ha  al  regno,  ed  ei 
rimane  negletto  nella  casa  del  padre  non  sota- 
mente  ascoso  a'suni  sudtli'ti  ,  ma  sprezzata 
ancora  dai  propri  fratelli.  Egli  è  giù  re,  ma 
al  possesso  dèi  trono  non  ptirà  giungere,  se 
non  dopo  infinite  umiliazioni  e  dopo  gravis- 
simi patimenti.  persegiuitato  da  Saul, 
malveduto  da  tutta  la  corte  é  eotIrUto  a  ri- 
fugiarsi in  paese  straniero,  non  avendo  dove 
posar  la  sua  testa,  aecompagmUo  nei  suoi  di- 
sastri sol  da  una  piccola  schiera  di  gente  po- 
vera e  Metta,  per  la  quale,  e  per  sé  trova 
appena  il  necessario  sostentamento.  Ma  dopo 
una  lunga  serie  di  afflizioni  e  di  travagli, 
Davidde  è  riconosciuto  e  accolto  come  re  pri- 
ma dalla  tribù  di  Giuda,  e  dipoi  da  tutto 
Jsraelej  e  rotto  il  muro  di  divisione  de'  due 
pcpsìi,  ne  forma  im  sol  popolo  e  un  sol  TO' 
gnoi  quindi  vinte  e  prostrate  le  vicine  aiwer- 
M  nazioni,  trionfante  glorioso  stende  le  sue 
eonquiste  sino  «IgH  ultimi  termini  '  stabiliti 
nelle  antiche  promesse.  Tale  è  in  iscorcio  la 
storia  di  Davidde  j  storia,  che  è  insieme  una 
evidente  paraMa  riguardo  al  Cristo  e  allo 
spirituale  regno  di  esso,  fi  Ferho  di  Dio 
fatto  uomo  furon  date  dal  Padre  in  retaggio 
tutte  le  genU,  e  In  dmAsh  tutta  la  terra  j 

*  ma  Cristo  vmno  nella  propria  casa,  e  i  suoi 
noi  ricevettero  (Joan.  L),  e  tutti  i  segni  e  tutti 
I  prodigi  j  per  mezzo  de*  quali  II  Padre  uvea 
voluto  disporre  gli  Ebrei  ad  ascoltare  e  rico- 
noscere il  loro  He,  servir on  solo  a  condurre 
m  ba  una  sddera  di  poveri,  e  I  men  rtputaH 
(iella  nazione,  mentre  dal  gran  numero ,  e 
particolurtnenle  dai  Grandi,  da'  dottori,  dai 
maestri  della  Sinagoga  «gtf  i  disprexmlo  e 


i 

OonimHaló perpetuamente.  L'invidia  e  todio 
di  quest'  indegni  fratelli  li  spinge  sino  a  vo- 
ler la  morte  del  Giusto,  la  morie  del  loro 
MtJ  e  adempiendo  tutto  quel  che  era  Stato 
scritto  di  lui  ne' profeti,  dojio  una  lunga  pet' 
secuzione,  dopo  il  pubblico  solenne  rifiuto, 
lo  mettono  a  morU.  Ma  Ut  morte  slessa  di 

cristo  è  il  principio  di'lla  sua  gloria,  ed  egli 
risuscitato,  esaltalo  dal  Padre,  riconosciuto 

0  adoralo  da  moUl  degU  Ebrei,  die  a  lui  si 
convertono,  acclamato  dn'  Gentili,  che  corro- 
no in  folla  ad  ahbrauiare  la  sua  fede,  for- 
ma del  due  popoU  rIumlU  una  sola  CUem  , 
un  sol  regno ,  di  cui  egli  è  Capo  e  Tle  e  Pastore. 

Sotto  un  altro  aspetto  il  medesimo  Davifkle 
ehiamaio  per  dMna  elettone  al  Irono  df  Israe- 
le, vi^ìi'  ad  essere  l'immagine  della  ijrntui((i 
vocazique  de'  Santi  al  regno  celeste.  Davidde 
tin(NSafo  e  perseguUedo  prima  di  giungere  al 
trono  dimnstra  lo  stato  di  afflizione  e  di 
tribolazione,  per  cui  debbono  passare  i  Sa$iti 
per  giungere  «dia  gloria  del  cielo:  Davidde 
regnante  e  glorioso  esprime  mirahii mente  la 
felicità  eterna  de' Santi,  i  quali  a.imitazione 
dèi  creste  lor  eondottlere  vinsero  II  mondo  , 
e  i  nemici  di  lor  salute. 

Ma  considerata  anche  la  nuda  lettera,  non 
havvl  eertomoif»  Istoria  di  tdeun  altro  popo- 
lo, la  quale  comparare  a  questa  si  possa  non 
solo  per  la  infaÙiMle  sua  autorità  e  certezza, 
ma  per  la  grandezza  eziandio  degli  aweni' 
menti ,  e  SOprallutlo  per  la  copia  grundisst' 
ma  degU  esempii  o  da  imitare,  oda  fuggire, 
e  per  la  salubrità  degli  utWsstmi  documenti, 
ond'ella  è  ripiena.  Imperocché  il  sacro  Isto- 
rico^non  ha  per  suo  fine  di  pascere  la  curio- 
sita  degli  uomini,  ma  di  far  conoscere  prin- 
cipalmente la  providenza,  e  la  sapienza  e- 
possanza  di  Dio ,  e  di  condurre  gli  uomini 
dalla  considerazione  di  quello  che  avviene 
nel  mondo,  a  rimirare  in  tutte  le  cose  quella 
onnipotente  volontà,  quella  mano  forte  insie- 
me, e  Imiefica ,  che  di  tutto  dispone,  e  con 
mi  rubile  economia  il  tutto  ordina,  e  indirizza 
all'  adempimento  degli  altissimi  suoi  disegni. 
0>si  questa  divina  istoria  è  destinata  assai 
più  a  formare  il  cuore  dell'  uomo,  che  ad  or- 
nare la  mente j  l'uomo  stesso  è  qui  lodato 
non  secondo  i  naturali  talenti,  non  secondo 
le  azioni  o  politiche,  o  militari,  ma  secondo 
quello,  che  egli  fu  relativamente  a  Dio,  alla 
pietà  e  alla  virtù.  Quindi  non  solo  colle  pa- 
role, ma  anche  et^la  verità  dei  fatti  ei  viene 
qui  insegnato,  e  quoti  ci  rien  fatto  fnrrnr  con 
nuxno,  che  la  vera  sapienza,  la  vera  grandez- 
za, la  vera  felicità  dell' uomo  non  ha,  né  può 
avere  altro  fondamento,  che  il  timor  santo  di 
Dio,  e  l'osservanza  della  sua  santa  letjgei  e 

1  medesimi  sssmpU  Istrulseono  In  fucila  ^o- 
ria  I  piccoli  egualmente  e  i  grandi j  peror- 
clié  quello,  che  fa  l'uomo  lodevole  e  degno  di 
«lima  negli  oeàkl  di  Dio,  al  girsmés  e  al  pio- 
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colo  è  coìimni'.  mai  qut  veggiamo  conte  que* 
prùKnpi ,  ì  quali,  prevenuti  da  Din  cnUr  sue 
mm'rkordtc ,  lUlla  potestà  conferita  loro  dal 
Re  de'  regi  feeer  imo  per  manlenere  la  pietà 
!■  In  licUijioue /sono  lodali,  ed  è  in  benctti- 
ziune  la  loro  memoria:  quelli  per  lo  contra- 
rio, che  fecero  servire  i  doni  di  Dio  alta  tu- 
perliia  e  aU'amMzionr,  «fi/jo  biasimati  senza 
riguardo^  e  lìerctiè  amarono  la  gloria  degli 


uomini,  perderono  to  «ero  §1orta,  che  i  finito^ 

che  viene  da  Dio. 

A  queste  grandi  verità  io  desidero^  che 
pomgmo  nMRle  tutti  quelli,  che  prendera$mo 
p>T  iiifinn  questi  libri  'Urini ,  affinchè  speri' 
menltno  commessi  non  meno  di  qualunque  al- 
tra Scrittiin  divinainoiiti-  inspiFÉU  moo  stili 
a  insegnare,  n  redarguirò  a  correg^orc,  a  fof> 
alla  ({iusltzia,  2.  Tim.  III.  10. 


UBROPBmO 


DI  SAMllfiLfi 


OVVEBO  D£'  R£G1 


CAPO  PBIHO 


ih  due  tnogh,  che  avta  Eleana,  Anna  e  Phaininu,  Anna  eueHéo  §ià  sitrtle  e  afflitta  pei  mali  travia- 
menli  dell' emola ,  fa  orazione  al  Signore  in  Silo  in  preieiu*  di  Aftt.  «  weqww 
$latMolo  l'oStritet  al  Signore ,  cohm  ne  avea  /atto  voto. 


1.  Fuil  vir  unns  do  namaHiaim-SopIiim,  ile 
munte  Cphraim,  ul  nunicn  cius  Clcaua,  filius 
Jeroliam,  OUi  EHn,  ffUi  11iohn«  fUI  ^upli, 
Eplintaetis: 

Bt  baboit  daas  mtores,  nomen  uni  An- 

iia,  «U  nomcn  seiuiulai'  l'Iient^iina.  Fuerunlquc 
l'iiuueujiae  filli:  Anuae  autcìu  uòu  eraut  li- 
beri. 

3.  El  ascenileliat  vir  ilio  de  civilale  sua  sta- 
Intis  diebos,  ut  adorarct  et  sacrificaret  Domino 
exerdinam  In  Silo.  Bnmt  anlem  ibi  duo  filli 
Hell,  Ophni  el  Phinees,  Sacerdotos  Domini. 

ft.  Venit  ergo  dics,  et  immolaTit  Ekana,  de- 
ditquc  Fhcneiiiiac  uxori  soae  «1  ciinctis  filila 
eiiu  et  filiabus  parles: 


I.  Dt  Ramtithaim-Saphim.  Iltimnthaim  ò  lo  strsMì,  c\w 
Ramatha  ,  la  (|ualo  altrove  v  cliianinla  srmpliccmpnle  /ia- 
ma,Q\^*:ToRamah.  Ella  era  al)iuta  dalla  Ilinaiglia  di  Zopb, 
o  Zophi  della  stirpe  di  Caatli  ;  onde  è  qui  detta  ItamMa 
de'Sophim,  cioè  Zophianì ,  o  Sophiani.  Elta  era  «opra  la 
di  Ephraim  ;  onde  Eleana  è  detto  Ephratheo  , 
tiMliatiilMidlSvIinlB.m  «m  UtlUdl 


a.  f  Ite  dw  «Myll.  M  «MK  cte  la  iMIftà  di  Anna 
lo  iBéBBMW  8  eontrim  11  woondk)  maMmook»;  e  la  po- 

non  era  contro  b  K>ì:!!<-,  e  avrà  in  suo  tnva  Te- 
di grandiMimi  e  Mntis.slmi  uomini. 
3.  Pie' giorni  d<ltrmiii(iti.  Vrr  la  I'.w|u.-»,  (mt  la  Pcntc- 
cntte  e  per  la  festa  de'Tabmtaculi.  btcana  cuntlucoa  svco 


I.  /7  un  uomo  della  montagna  di  E- 
phraim^  della  città  di  Jìoìnathaim-òoptiim , 
cAe  avea  nome  BUeana,  figliuolo  di  Jenham, 
ftgUitolo  di  Eliu,  figliuolo  di  Tkohu,  figliuolo 
di  Supk,  E^uxUeo: 

9.  Ed  ebbe  due  mogli,  una  per  nome  Anna, 
la  seconda  j)€r  nome  Phennuin.  E  Phcni-n- 
na  Qvea  de'  figliuoli j  ma  Amia  mn  ne.  ave- 
va. 

E  quest'uomo  andava  ne'  giorni  deter- 
minati dalla  sua  città  ad  adorare  e  offerir 
sacrifizi  al  Signore  degli  eterdtt  u  Silo,  B  M 
erano  i  due  fujUuoH  di  MeHj,  OfkiU  e  Phimees 
sacerdoti  del  Signore. 

h.  Fenuto  adunque  un  di  (  golenne  )  JStoi- 
na  offerse  sacrifizio,  e  diede  le  parti  a  Phe- 
nenna  sua  tiugUe  e  a  tutti  i  figliuoli  dt  lei 
e  figliuole: 

tutta  la  stia  famislia  .  U*  due  mosti  e  I  rifilinoli  «li  Ph«wn- 
na ,  Lh-iicIic  la  1c<:ì>«  obbligasse  i  soli  maschi  izia  adulti. 

ÀI  Signore  degli  eterciU.  Esercito  del  SigiMìre  sooo 
ndle  Scritture  gli  Angeli ,  e  anche  le  stelle  e  i  piani-Li;  ed 
esercito  del  Signore  i^i  è  II  tao  popolo ,  il  popolo ,  che 
lu  Dio  per  «10  re  e  oondotttcn. 

4.  XNttte  U  farU  «  PIttmm»  «e.  Offerto  al  Slgnoie 
U  saogoe  deUa  vittima  padflea,  che  «paBderasl  appiè  del- 
l'altare,  e  bruciato  il  grasso  sul  foooo, e  data  Indi  telar 
(larìe  a'Saéeidoti ,  del  itaMUMBle  ddia  vittliiw  al  heeta 
il  tMinchetto  sacro  dal  capo  di  talriHa.  Fttì  OemL  XTI. 
II.,  e  altrove.  Eleana  diede  a  FlieneBiia,olti«  la  Mia  par- 
t.- .  le  parti,  ebe  «Ila  dove»  dlaMlMtarp  a'aaoi  ligliiioll  e 
figliuole. 
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V.  Annae  •atem  dedit  inrlen  noain,  tmtis, 
quia  Annani  diligcbat^  DÙnfams  ftnlem  coodii' 
wrat  mlvam  eius. 

6.  AfBIgebal  quoque  era  aemnla  eius  et 

velu'inenter  an^rbat,  in  tantum,  ut  exprobra- 
ret,  quod  Domuias  conci  usisset  rulTam  eios  : 

7.  Sioqiie  ftciebat  per  singutos  annos,  cam 
rcdountc  tempore  asccndcront  ad  templum  Do- 
miiii:  et  sic  profocabat  eam:  porro  UU  flebat, 
«I  non  capMiat  dbuin. 

8.  Dixit  ergo  ci  Elcana  vir  suus:  Anna,  cur 
Hes?  et  quare  non  comedìs?  et  quam  ob  rem 
affligitur  cor  tnum?  numquid  non  ego  melior 
<iU  «om,  quam  deoeat  iiliìY 


9.  Sorrexit  autem  Anna,  poslquam  cumede- 
rat  et  biberat  in  Silo.  Et  Itoli  Sacerdote  se- 
dente saper  aeUam  ante  postes  templi  Domini, 

10.  Gain  i  ss(  t  Anna  anmo  animo,  evarlt  ad 
Dominnm,  fleos  largiter, 

11.  Et  Totum  Tovìt,  dìcens:  Domine  cxercì- 
luum  ,  si  rospicions  vidcris  afflictioncm  famnlae 
tuae,  et  rocordatus  mei  fueris,  nec  obiilus  an- 
cillae  tuae ,  dedcrisque  serrac  tuae  sexum  viri- 
lem,  dal)!)  <>iim  Domino  omnibus  dicbus  Titac 
eius,  et  novacula  non  asccadet  super  caput  eius. 


12.  Factum  est  autem,  cum  itia  multipllca- 
ret  pieoea  'eonun  Domino,  nt  Heii  obsmret 

OS  cios. 

13.  Porro  Anna  loquebatur  in  corde  ano; 
tentnmque  labbi  iliins  niovdMntttr,et  m  pe> 
nitns  non  andidiatar.  iEsUmavit  eiio  eam  Beli 
temnlentam; . 

It.  Diiitqne  ei:  Caqnequo  ebria  eria?  dife* 
re  panllisper  vinom,  qno  madea. 

'  IV.  Respondena  Anna:  Neqnaquam,  inquit, 

domine  mi:  nam  mulier  infclix  nimis  ej^q sum, 
vinumquc  et  umne,  quod  inebriare  potest,  non 
bibi,  sed  efltadi  animara  meam  in  conspectn 

Domìni. 

16.  Ne  rcputes  ancillam  tuam  quasi  onam  de 
IIHabQS  Belial:  qnia  ei  mnltitaiRne  dolori»  et 
moeroris  mei  loàite  tnm  naqne  in  praeseas. 


5  n  Si'in'Te  Cavea  Jalla  tttriU.  La  fecondità  ,  come 
una  fzra/ì.i ,  c  In  stasOlth ,  eome  pcMt  noo  ittfllialte  a 
IMo  ni-' libri  »nnli. 

9.  SedrnHii  Urli  er.  Heli  stAva  a  sedere  aUa  porta 
l'atrio  dt>l  T.iIh  nincolu ,  e  Anna  andò  a  metter»! 
alla  «tessa  porta  pt  r  fare  orazione.  U  Tabernacolo  è  chla- 
■wto  tempio  ucbe  nel  voaetto  7.,  paebè  U  hiogo,  dove 
Dio  li  onnca,  è  oone  0  palano,  0  tempio ,  la  rc^igia  di 
Dio.  . 

10.  jénéò  «  prtgare  ee.  En  11  dopo  pranzo  (  dice  II  Gri- 
aaalmio).  Il  goal  tempo  dagli  altri  si  dà  alla  rìcreazlono , 
ma  Anna  lo  dà  all'orazloinp.  Ed  «•  dit^no  della  imitA/lone 
de'OlsUani  il  fare  dt  questa  donna  ,  la  tinnii-  nella  i^rnnde 
ma  arnizlone  non  cerca  conforto.  »  svacantculo  e  snllìcMi 
•IncU  ii'tiaini,  ma  da  Dio  i*  dfdrun/ioiiL'. 

11.  At-e  roto,  f  iti»$e,  ec.  Ellii  a\ea  lutti  i  motivi  di 


8.  Diede  poi  mm  toh  pan»  ad  Anna^  af- 
flitto, jterchè  ti  tamtMJ  t  II  SIgnort  fama 
fatta  sterile. 

6.  Ed  ella  era  anche  inquietata  e' tormen- 
tata dalla  sua  rivale,  a  eegno,  che  questa  le 
rinfacciava  la  sterilità  mandatale  dal  Signore: 

7.  E  cosi  faceva  tutti  gli  anni ,  allorché 
tornava  la  stagione  di  andare  al  tempio  del 
Signore  :  e  cosi  la  tril)olava  :  td  tUa  piange- 
va, e  non  prendeva  cibo. 

8.  Ma  Elcana  suo  marito  le  élttt:  Anna, 
perchè  piangi  tu?  e  perchè  non  mangi?  e 
perchè  si  affanna  il  cuor  tuo?  non  son*  io 
qualche  tota  di  11M9M1»  jMr  fc^  «ite  dkei  fi- 
gliuoli? 

9.  E  yénna  ti  alzò  dopo  aver  mangiato  e 
bevuto  in  Silo.  £  sedendo  Beli  sommo  Sa- 
cerdote sulla  sua  sedia  éamuUi  alla  porta  del 
tempio  del  Signore, 

10.  //nna  col  cuor»  omattgigMn  amdò^  a 
pregare  il  ^gnort,  tpargtndo  gran  copto'  di 
lacrime  j 

11.  £  fece  voto,  e  disse:  Signor  de0  eter- 
ei! i  ,  se  tu  roltjerai  l'  occhio  a  mirar  l'affli- 
zione della  tua  serva,  e  li  ricorderai  di  me, 
t  non  lascerai  dimerUieata  la  tua  serm  ,  < 
darai  alla  tua  schiava  un  fìulio  maschio,  io 
f  offerirò  al  Sigtìore  per  lutti  i  giorni  della 
tua  vita,  t  a  ratolo  non  patttrà  tolta  tna 
testa. 

12.  £  avvenne,  die  pregando  ella  e  ripre- 
gando dinansU  al  SIgiun,  StH  la  tkna  ot- 

tervando. 

13.  Or  Jnna  parlava  in  cuor  suo:  e  si  vw- 
veano  tolammUt  le  tot  laMm,  ma  non  si  sen- 
tiva niente  la  voce.  Credette  perciò  che 
ella  foste  ubriaeaj 

Et»  ditttt  Sino  a  quando,  durerà  ki 
tua  etértoM?  Dlgtritcl  «m  po*Uvfno,di  eoi 
se'  zeppa. 

1».  Mtpott  Amia:  Won  éeotl,tlgnorndo: 

perocché  io  sono  una  dutan  frofipo  infelice  , 
e  non  ho  bevuto  nè  vino,  né  altra  cosa,  che 
pona  inebriare,  ma  s^ava  tpani^ndt  ¥  anima  ^ 
mia  nel  cositeli 0  del  Signore. 

10.  Ifon  pensare,  che  la  tua  serva  sia  quasi 
una  delle  figlie  di  BeHed:  peroctM  la  gran- 
dtssza  del  dolore  c  dell' afflitUm  mfe  mi  ha 
fatto  parlare  sino  adesso. 

cn-^lcn' ,  rhc  11  marito ,  uomo  n'Iigioso  .  c  dir  l' amav.-i  . 
non  si  vin  lilxj  opposto  alia  promessa,  che  facea  al  Si^nnw- 
L'ojfrrirò  al  SiyHore  per  tulli  i  giorni  di  lla  tuo  i  .ln 
Il  suo  lifUinolo  dovea,  come  Levita  ,  seni  re  il  laturna 
colo  a' tempi  del  tuo  tomo,  da' venticinque  ,  o  da'tren- 
tfmil  ilao  a'dnquinta.  fedi  A'um.  n.  3.,  \m.  st.  Anna 
pronetla  di  dailo  al  talNRMeolo,  pcKhè  lo  ima  da'pri- 
ad  anni  Mia  «Ha  liiM»  alia  BMtte,  «  di  più ,  ebe  dia  lo 


ILXZ,  oltn  «Mito  parale  «M- 
,  nanno  I 


teio  mm  posterà  topruttta  suo  ImIb, 

:  Hi  non  Urà  t  ino,  nè  Uqvor ,  che  patta 
colle  quali  cosi'  è  indicata  la  consacrazione  de^ftanivi. 

i:,.  .V/.iiTi  s)Miii<li>tiì  i  l'iiitiìnii  mia.  Ciò»'  a  dire  I  «lini 
«Icrii .  i  \<ili.  Ir  Mipitlii  lif  ili'.t.ilc  da  un  more  somma 
nn'nt*'  lir.(iiiif^)  di  (itlrin  rf  i|uello  rlir  a  Pio  domanda 

M.  (iiwii  una  delle pjltt  di  Beimi.  A  edi  Jud.  Mx.  -i. 
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17.  Tmc  Beli  «il  «i:  Taite  fa  pace,  et  Deus 
bTMl  det  itti  p€titkNMK  tuaiii,  fun  NgaHI 
enm. 

18.  Et  ilU  dixìt:  UUnam  inveniat  anelila  Wa 
gratiam  in  oculis  tais.  Et  abiit  mulier  in  viam 
sunm ,  et  comcdit,  Taltusqae  illìns  noo  Miot 

aiiiplius  in  diversa  mutati. 

10.  Et  sarrexerunt  mane,  et  adoraveniDt  oo- 
lam  Uuiuino:  rcvcrsique  sunt  et  vcnerunt  in 
éumn  touB  KaniaMn.  GofDovit  auUin  Elotiia 
Annam  moHm  mumi  et  reeordatos  c»t  «ios 
Dominus. 

IO.  Et  ftetoin  est  post  ciranlai  diendB,  aea» 

ccpit  Anna  et  peporit  lilium,  vocavifqin*  nomen 
eius  Samuel:  co  quod  a  i)(»minu  puslula&i>ct 
enm. 

St.-  Ascendil  autem  ?ip  oiiis  Elcana  et  nmnis 
dofflus  eiusj  ut  immolarct  Domino  bostiani  so- 
letniiem  el  fotam  raum: 

iì.  Et  Anna  non  ascendil:  dixit  cnim  viro 
suo:  Non  vadam,  donec  ablacletur  iofaos,  el 
étam  enn,  ni  appnnal  ante  conapeolnii  Doninf , 
et  maneat  iU  iaglter. 

5tt.  .BI  alt  ei  Blcaoa  vìr  aaoa:  Flac  qnod  bo- 

nmn  libi  Vidoliir,  et  mane,  donec  ablactes  eum: 
precorque,  ut  impieat  Dominus  verbum  saum. 
Manslt  eifo  amlier^  et  la^fil  filium  tmm,  do- 
nec aoMveret  enm  a  laele. 

Bt  addmit  enm  seenni,  poatqnam  abla« 
elarent,  in  vilulis  trilms  rt  trilms  nuuliis  fa- 
rinae  et  ampbora  vini,  et  adduxit  eum  ad  do- 
mmn  Domini  in  Silo.  Pner  antera  erat  adbne 

infaiilnlus: 

35.  £1  immolavenint  vitulum,  et  obtulerunt 
pnernm  Heli. 

1C).  Et  ait  Anna:  Obsccro,  mi  domine,  rivit 
anima  tua,  domine.  Ego  aum  illa  muUer,  qiue 
iteti  cofam  te  hic  otins  Doaainmi. 

37.  Fro  paero  isto  oravi ,  et  dudit  mihi  Do- 
minns  petiUonem  meam,  quam  |)ostnlafi  enm. 

28.  Idcirco  et  ego  commodavi  eum  Domino 
cunctis  diebns,  quUma  faerit  conmodatns  Do- 
mino. Et  adorarerant  ibi  Domionm.  Et  «ivit 

Anna,  et  ait: 

18.  B  il  tuo  i>oito  non  fu  più  or  di  un  coturi: ,  or  di 
'mm  altro.  Oìmts'mì  ciò  nello  perwno  afflitte  profoi«la- 
■MDte,  ebe  cambUo  di  viw  per  oo&i  dire  ad  ugni  ino- 
■mio,  Moondo  che  le  riflcuioni ,  che  van  facendo  bo- 
pt  le-IUfcle  sdagaie  ,  altcnno  e  «truUno  II  loro  spi- 
rilo. 

».  Ikfo  u»  fin  di  giorni  «e.  Poò  iotaodanl  deU'in- 
Uto  ^ao  di  u  anao.  Uà  concapl  ipuddie  tempo  dopo 
Il  rdomo  •  BanattOt  o  dantio  ranno  partorì. 

lo  chiamò  SammA  Vetatdo  din  posto  ,  ormo  iato 

dal  Signore. 

21.  E  sritirrf  il  suo  voto.  SI  può  ben  credere,  che  e^l 
pan-  ;ivi«sr  fatto  (|ur«to  voto  al  fllnOllWI  ptV  iBpetnre 

un  ligliuolo  (la  questa  rrM>};ll(v 
83.  Per  $ifw  a  tanto  chf . . .  sin  divezzato.  Fidi  è  rtTlu.  cìw 

presao  gli  Ebrei  1  bambini  ai  diveuavano  ntollu  più  tordi , 
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17.  jmn  am  U  m$it:  Fuì  in  pa»,  e  a 
Dio  d'Israele  U  eoneeds  ttf^  della  jmK- 

xione^  che  hai  fiMo  a  lui. 

18.  Ed  éUtt  dime:  Infaceta  a  Dio,  che  la 
tua  aerva  trovi  grasia  negli  occhi  kui,  E  te 
n'oHdd  la  donna  pel  kuo  viaggio,  e  mangiò, 
0  il  mo  volto  non  fu  più  or  di  un  colore, 
or  di  un  altro. 

IO.  E  la  mattina  alzatisi  fecero  adorazio- 
ne dinanzi  al  Signore:  e  partirono  e  giunse- 
ro a  Cam  kn  a  Ramalha.  Ed  Elcana  conob- 
be .-inna  «M  wiogUe,  e  U  SigHote  ti  rieardò 
di  IH. 

SO.  E  dopo  un  giro  di  giorni  Jmm  «OMe> 

pi  e  partorì  un  figlio,  e  gli  po^e  nome  Sn- 
muelèy  perchè  lo  uvea  domandato  al  Signore. 

21.  Jndò  poi  Elcana  suo  marito  con  tutta 
la  sua  famiglia  per  imniotare  al  signore  ostia 
toMtm,  «  (telone)  Il  mo  noto  ; 

22.  Ma  Jnna  non  andò  -•  perchè  disse  ella 
a  suo  marito:  Io  non  onderò,  per  sino  a 
tafi/o  che  il  temMio  ata  ékmmto,  e  io  lo 
conduca  e  lo  presenti  n(  cospetto  éil  Signon^ 
ed  egli  ivi  si  resti  per  sempre, 

93.  E  diueh  U  tuo  marito  EUmta:  Fai 
quello,  che  ti  pare,  e  rimanti  fino  a  tanto , 
che  lo  divezzi:  e  io  frego  il  Sigiurcj  che  a- 
dtmpia  la  sua  parola*  La  dmma  adunque  ri- 
mase  a  casa,  e  /ittaUò  U  tuo  figliuolo  ffn 
tks  fu  divezzato. 

M.  E  éloexxoto  ete  fu,  lo  mn^  seco,  e 
prese  tre  vitrllf  e  tre  mi.mre  di  farina  e  «;i 
vaso  pieno  di  vino^  e  menollo  alla  casa  del 
Signore  a  SOo.  Or  U  fonatalo  tra  tuttor  pie- 
colino: 

2tf.  E  immolarono  un  vitello,  e  presenta- 
rono Il  faneiuilo  od  BtU, 

26.  E  .4nna  disse:  Signor  mio,  per  l'uni- 
ma  tua  bada  a  me,  o  signore:  Io  son  quella 
éonna,  che  ttava  qui  a  te  davanti,  pregando 

il  Signore. 

37.  Per  aver  questo  bambino  io  pregava, 

9  il  Sigmtre  mi  ha  eonee^Ma  la  grazia,  dke 

10  gli  domandava. 

38.  Per  questo  io  pure  lo  dono  al  Signore 
per  tutti  i  giorni,  pe'  quali  mrà  lytt  dPfMfo 
al  Signore.  E  adorartm  ivi  U  Stguors.  E  An- 
na orò  ,  e  di<>.<tc  : 

che  tra  noi  ;  ma  riguardu  ad  Anna  alcuni  vogUooo,  che  ella 
ointlnn.i'^M-  ad  allattarlo  sino  a'  cinque  anni,  albi  oiou  a'  tre , 
altri  siuu  a' due.  Ne'  Machabel  venglaiiio  ona  madie ,  che 
dice  al  figlinolo  41  «vodo  illatlalo  por  tn  anqf ,  W.  a. 

ìfU.  S7. 

m.  Ck»  adtmfim  la  tua  peni».  Tale  a  din  avcadoa 

CQoeediito  U  figHnolo,  Il  emiaeda  anoon,  che  ci  viva  « 
cmoa ,  e  possa  MTvin  al  Sicoon,  oone  ta  per  qoeMo  Id 
doouodaitt,*  come  11  Mamio Saovdolo  ti  ptonlM ,  cbe 
no  avrebbe  fiuto  ,  v.  i7. 

26.  Per  r  anima  tua.  Miiuhm  (11  prflarfi .  mil  di  aeo»> 
giuran;.  fedi  it  eap.  xvn.  65. 

2«.  Lo  dono  al  Signore  per  tutti  i  i)iorui,  re.  Dio  me  lo 
ha  (lato .  a  Dio  lo  lo  rendo  per  tutti  i  suoi  giorni  ;  impe- 
rMci'iir  |»T  luiti  I  suoi  giocai  ogli  Mia  donato  al  aignàm 
e  ai  suo  lat>crnaruiu. 
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Cantico  di  Anita  in  rendimento  di  grazie.  Ella  partarimx  ancor  trt  Jtgiiuott  « 
de' peccati  de' figliuoli  di  Heli,  e  per  la  troppa  iniuigeiua  del  fuirt,  i 
famigliat  td  é  prtdtUa  te  mori»  d^/tglmitlL 


Jl^*»  A  motivo 
«■««toMM 


{.  Exiillavit  cor  inoiim  in  Domino,  et  cxri!- 
Utum  j^t  corna  mcuni  in  Deo  meo:  dilaUtum 
«t  OS  meam  saper  iDimieos  meos:  quia  la<4a* 
la  som  in  salolari  tuo. 

9.  Non  est  ssneUis,  ni  est  Domims:  aeqne 

<:nim  o>t  aliiis  rxtn  le««t  OOO  CSt  ÌDHÌS,  rfe- 
ut  Deus  nosler. 
5.  Notile  moltiplicare-  loqoi  sobliinia ,  g1o> 

riantr-s  :  rei  cdaiit  vt'lcra  de  ore  veslro:  quia 
Deus  scionliarum,  Domiuus  est,  et  ipsi  praepa- 
nntor  cogitatiooes. 

4.  Arcus  fortium  saperaliu  est,  et  infinui 
aedneti  sunt  rotore. 

B.  Uoplelì  prius,  prò  (uinibus  sé  locaTcrunt^ 
et  famelici  saturali  sunt:  donec  slerìlis  peperit 
plurifflos;  M  quae  multos  babebat  fitios,  inOr< 
osta  est 

0.  *  Dorainus  mortificai,  et  virificat:  dcdo- 
eit  ad  infvros,  et  reducit. 

•  Dott.  32.  7»^.  Tob.  13.  2.  Sap.  16.  13. 

7.  Dofflinas  paupercm  facit,  et  ditat^  burni» 
list  et  sublerat. 


1.  E'^ultn  il  cuor  min  nel  Sìrjnnrp ,  e  In 
mia  gloria  ti  innalza  sopra  il  mio  Dio:  si 
i  aperta  ta  mia  bocea*ittno  d^mM  onwar» 
sari:  perocché mfi»  gaudio  la  §aluttr,dlè 
vien  tia  te. 

9.  Jfon  v'to  eftf  «fa  santo  come  U  Slgnorn 
anzi  nr.s<t»/wo  lo  è  fuori  di  te,  e  nont^haM 
9ia  forte,  com'è  il  Dio  nostro. 

5.  Nàn  vogHatt  far  «fonfe  parole  vanim' 
dovi  (li  cose  grandi:  non  sia  più  nella  vo- 
stra bocca  l'antico  stile:  perotxhè  Dio,  che 
»a  tutto,  egli  è  il  Sigtwre,  ed  et  eonttucfi  ad 
cffcllu  i  suoi  disegni. 

4.  L'arco  de'  gran  guerrieri  si  è  «pezzato, 
e  i  deboli  si  sono  dntt  di  n^natexxa. 

It.  Quei,  che  erano  pritna  nell'abbondanza, 
si  sono  allogati  per  aver  parte  j  e  que'  che 
pativan  la  fame,  ebbero  da  stUollarsi:  fin  te 
sterile  ^bbe  molli  parti;  e  queUa  du  atea 
molti  figli ,  perde  sua  virtù. 

6.  Il  Signore  dà  morte,  e  rende  la  vita: 
eonAiee  al  s^polero^  e  fuori  ne  traggo, 

7.  Il  Signore  dà  la  povertà  e  la  ricchezza; 
unUtta  od  esalfa. 


I.  Esulta  il  cuor  mio  ee.  Questo  iM'Uiasbno  eantico  41 
Anna ,  Il  quale  più  probabUmenle  fii  Kcitato  da  ki ,  al* 
lorcbè  fece  a  Dio  l'offierta  dèi  ino  flgUaoio;  ipwato  caiK 
tioo  {Mite  è  rtngnilafluoto,  pute  è  pntaiB.  TidI  qnd 
dM  DO  din  a.  Aaortbio  §t  eim.  im  4. 

«te  fioffa  «*liiiMbs  Mimi  II  «te  Dte.  H  mio  Dio 
è  D  prindpin ,  r  nriginp ,  il  rundamentn  della  mia  gloria. 

Si  è  aperta  fu  min  boera  ec.  Adesso  ho  da  polpr  rispon- 
dere a'inii  i  riunii.  Klla  vuol  parlar  di  Phrncnna ,  e  |iirs<- 
de'flgliunii  (li  lei  ,  a'i|iiali  diro,  rlic  so  mal  più  Ir  riii(:ic- 
dauero  l.i  Mia  kIitìIìIìi  ,  polri'lit'f  flilinh  r  lr\  li.i<Ta,  non 
tanto  pen  ile  ha  un  li;;liuolo,  rlu'  la  s;il\ a  dall' iilibrotirio 
di  i  v^iTi-  iiili  i  iiinl  i ,  i|u,mtii  jMTi  he  (|m  ilo  U^iunlo  e  qu*"- 
sta  viliid'  I'  ha  avuta  da  Dio.  >(>ri  pnisH»  rattenernii  di  ri- 
ferire In  iH'Ila  spo»i;ione  del  Grìsostomo,  Mom.  iii.  Io  torto 
pifM  di  giiiKlin,  nnn  prrrhi  inno  salvata,  ma  perchè  sono 
mttvala  da  /<-.  Tali  itminc  sante  si  rallegrano  in  Dio  do- 
maienfpiàehe  ne'doni  di  Dio, ed  i  proprio  di' buoni  servi 
t^mtipom  il  Signore  a  tutte  le  cose  Uro:  se pteekiamo , 
«M  «oyltam»  mwr  dolore  dtU'eeier  ptmiUt  «a  deIPm- 


U  SIfnon;  e  te 


ci  ralh I/riamo  per  ragione  del  premio,  ma 
por  omerfiMo  cosa  grata  al  Re  d^eieU.  Per  cM  ha  tu^ 
tieaa,  éeoea  pi»  terribile  deir  inferno  r  offendere  Dio  , 
e  cosa  pOt  desidereMe  di  qualunque  remino  il  pìarvrr  a 
Dio. 

1.  iY(>n  v'ha  chi  sia  santo  come  er.  Celebra  l  i  s^intìf/i 
del  SI|!non>  come  queir  Suributo  ,  di  cui  cali  ■•i  ^^Inria  s(>- 
vpntc  nelle  Serilltire,  e  per  cui  e\LÌi  e  de^ni)  ilrlT  (i^'-ef]iilo 
e  <l.  ll  ,  \ i-iiTa/ione  e  delle  .idorazimii  li  (utie  le  enMlurp. 
.><i[i  'Solamente  nis^uno  può  ai^gua^liariiMiella  siintita;  ma 
ni~'-uiio  e  sanbi  fu<iri  di  lui ,  che  è  s.-inlita  iiirrcata  0  lft> 
liiiita.  di  cui  ({ualclie  raggilo  trnhue  ne'SaiiU. 

A')»  v'ha  chi  sia  forlr ,  re.  Qurstii  fortezza  di  Dio,  la 

quale  infiriitameole  aocjtasMi  tutte  le  Iòne  cmate,  è  poita 
qui  per  dinolaitltileafDtlAighk,.eha  in  Uri  trovano  1  gio* 
sU  lo  qoatiiDqM  pecseeuiknw,  o  aincnttS. 


S.  AiM  vogliate  Jàr  tenlf  ^art><« ,  re.  Benché  ella  abbia 
In  vliti  hi  pneodeotB  Iattanza  della  ma  emola ,  contatto- 
dò  notili  con  qiHl  nodcnilone  •  dravpetlaafl  dia  or 
pula,  fnendendo  oeouiaiie  di  data  non  tanto  a  M ,  co- 
me a  tutti  kIi  iiondnl  In  gMittah ,  VI  ffu  ducuMHnto  ddla 
umiUii .  Olila  quale  convlen  dlpoftant  ne'  tem|d  Celid  o 
di  l  rÌ2nnr<lo.  che  dee  avml  per  chi  Dell'  aVTeniCà  d  tir 
Iroxa.  linperorplii'  (  dice  ella)  Il  pildrone  di  totto  egli  è 
Dio.  ehi  lutln  >a  e  tutto  veile .  rd  edi  In-n  sa  condurre 
ad  eli.  ttn  i  •.uniiliseunì.  F.  quali  dis4'ani?Q>'<'"'.  eheellaespiv 
ne,i .  i  isìll,.r.i:li  umili,  abbalterr  ifnrti  pre-untuosl. 

Musini')  ailuii(|ue  s' iiixaiiisra  ,  ne  faccia  11  fjrande  |)e' be- 
ni ,  elle  euli  può  |>erdere  in  un  iiidinento  in  pena  della  Mia 
vanita.  Neirultima  yturU-  di  (^ue^ll>  ^erse1bl  ho  pn  s>  lu- 
me da'IAX  per  lissare  il  >enso  di  lla  \(il;;ala,  die  e  itml- 
to  oscura.  Svina  che  io  lo  dica ,  ai  otìterveranDo  io  questo. 
canUco  varie  cose  traportato  di  pd  ad  eddm  caniioo 
della  Versine,  Lue.  I. 

5.  Fin  la  sterile  ebbe  molti  parli  Anna  ebbe  cìni|up  al- 
tri f^Pl""  dopo  Samnrif  *  donde  apparisce  e  la  fede  dì 


df  M.C 


toapUto  di  Dio  fu  quegli ,  che  le  mite  in  boo 


gran- 


«a  taU  pHote,  non  ido  per  csattanla  nlierioMdia  e  I 
tk  dinoTenodlld.niaancbeperalliDlliiB  più  gi 

de,  come  diremo.  ' 
E  quella  che  avea  molli  figli ,  ee.  PÒdè  nai  vWù,  non 

partorì  più  figliuoli .  diventi»  sterile.  Vedi  Origene ,  hom. 
1.  in  lib.  Rfi}.,  il  quale  credè  cokH  Ebrei,  che  Phenenna 
unii  •.nU)  re>tas.se  sterile,  ma  (K-rilesse  anche  i  fi^fliunli  , 
c  he  a^en;  In  che  |>eni  d.i  queste  panile  non  «i  rili  ^a.  Ma 
in  rpiesle  parole  UH  altni  a*  M  iiiiMeiiln  a»-..ii  piti  iiii|i«>r- 
lanle  è  predetto,  ed  e  i|uello  della  .Sinauiiua  ,  la  quale  di- 
verrii  sterile,  inenire  la  Cbie-..!  delle  ;:enti  parlnrira  un 
Immenso  numero  di  figliuoli  al  M  r.i  Dio.  Vedi  s.  .\;;iistino 
nel  luoiio  ritato. 

0.  Conduce  al  sepolcro  ,  te.  Letteralmente  all'  in/tr- 
«0  ;  n»  qinto  none  è  wato  lovate  a  rignHkwe  U  te»' 
pdcM. 
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>  8.  Suscitai  de  piilvore  egcoom,  et  de  stcr> 
core  elerat  pau|»  ri m  ;  ut  sedeat  cum  princìpi- 
bus,  et  soliiim  yloriat'.  IcmimI  :  Domini  ^ciiiin 
sunt  cardiaes  teme,  et  jxKtuil  super  eos  or- 
bem. 

9.  Pedes  sanctnrum  suorum  sorvabil^  ot  ini- 
pii  ia  tcncbris  conticcscent:  quia  noo  in  forti- 

•  Indine  sua  roborabitar  Tir. 

• 

10.  Dominum  formidabunt  advcrsàrii  cius, 
et  super  ip.sos  in  coelis  tonabit:  Domious  iu- 
dical)it  Giies  tcrrae,  et  dabil  imperiPB  regi  lao, 
et  sublittubil  coroa  CSirisU  sui. 

« 

M.  Et  abiit  Elcana  Ramatila  in  domum  saam  : 
Puer  antem  erat  minister  in  conipecta  Domini 
ante  facieiii  Ileli  Sacerdolls. 

12.  Porro  filii  Beli,  filii  Belial  nescientes  Do- 

niinuoi, 

13.  Noqoe  officium  sa(-erdi»(um  ad  pqpiilum: 
sciJ  qiiiriimqtic  imniDlassi'l  viclimam,  vcniebal 
pucr  saccrdotis,  duni  coquereiUur  carncs,  et  ba- 
bebat  fasdnalam  tridenteni  in  nano  sua; 

U.  kt  initU'bal  eaiii  in  lebeteni,  vel'in  cal- 
dariam,  aut  in  ollani,  sivc  in  cacabiim;  ci 

nitiiii',  qiKiil  b'vabal  fustiniila ,  lollcbat  sacerdos 
sibi:  >,k  faciubant  unirem  Israeli  vcnieuliuni 
in  Sito. 

I?!.  Fliam  antequam  adolon'ii!  ailipeni,  ve- 
iiiebut  puer  iucerdolis,  et  dicebat  iiiuuuiauli: 
Da  mibi  camem,  ut  coqnam  sacerdoti:  non 
••nim  accipiam  a  te  camem  oodan,  sed  cm- 

dnm. 

Ifl.  Dircbatquc  illi  immiplaii*;:  Inrondalur  pri- 
inum  iuxta  morem  iiudie  adeps,  et  lolle  libi 
quanlofflcumqae  desiderat  anima  tua.  Qui  re- 

H,  />/  Si'/imri  fnnn  i  cnnlini  della  terra  ,  e  tnpra  di 
imiti  fc.  terra  nnii  li.i  altro  fotulaniento,  clic  la  m>- 
slenti ,  f*;  nun  iJ  Si^^nun-  e  la  sua  vulonla ,  prr  rul  ella 
«iiS!>l»to  ;  SII  ifiif^ta  Imm-  ikm^i  Dio  il  mondo  allorchi-io  mi). 
1^  terra  ailuiiqae  e  tatto  qurlio ,  cbe  la  riempie,  è  nelle 
mani  <l«l  Slf^ore;  onde  non  è  moravi^,  iTd  'pab  tan 
In  rssa  tutte  le  ooae  fin  qui  dcMritte. 

u.  £yli  governerà  i  pMi  de'MaiUi  tmi.  Sarà  il  custode 
de' suoi  maU,  ttfge^  1  loro  |mm1,  U  loankii  dille  m- 

•  doto*  doè  dalle  ml|ie. 

Gii  empi  nelle  loro  ttm^n  garanno  mtL  GÌ  HOfi  ae&a 
oedlk  della  hr  mote  mhnui  coperU  ài  arnSotìmot  «  di 
cROK,  e  non  upran  hr  parola ,  lièo  lungi  dal  potm  ran- 
tanl  e  InmjM^rbini] ,  come  (aerano  una  volta  ;  pirch^  qua- 
lunque fnrtr//..') ,  rlio  al>l)ia  l'unino,  non  può  farlo  f<irt« 
mntro  INo ,  i>  perché  il  Signori;  gli  attrrrlrii ,  11  conqui- 
ilrra  ,  ctìme  sesue. 

|i>.  //  Sujniirif  giudichm'i  la  timi  ir.  Ciin-  a  din':  il 
.Si:;iiori'  r<  ^iiiT.i  vipra  tull  i  l.i  li  rr.i  ;  ìhiimtimtIii'  riiudi- 
r,iri-  ,  ri  ivi,  r  i/iiiftt:$iì .  r>>M  iiil(i  ulli/ìi>  ilei  capij  ili'llii  n*- 
l>iilil>lji  .i.iliiiiit  i  friinii  iili  rih  iitr  I  I  Mipn'ma  polista  del  ni>- 
Sfriin  iirllc  .Scnlluri'.  Or  (nuslc  |.ar<ilc  riMiti-riaono  una 
il<«l>|iia  profc/la;  in  pririi'i  liii':;i>  tlli'  ihissuho  iiiiiiulirvi 
di  irr  diviTS*'  p»'rs<iiu' :  di  Saiiiii<-|i>,  il  quair  tu  uiiidl(  f 
di  tuttn  In  trrrn  Muta;  onde  |icr  niezzodilui  Dìo  ;,ii\ir- 
tH"!  Iurai-le:  Dio  di  poi  dlrde  l' impero  a  Saul  «'li  tio  da 
lui  al  rp;;no;  r  tìnalnienli>  lo  stmo  Signnn!  r^ilt»  in  ulo- 
ria.naviddr  mio  Olito,  cioè  imio  He  del  pofml  di  Dio. 


8.  Dalla  jpoioere  solleva  il  mendico,  e  dal 
fetamoil»  Umatttt  1t  povero  j  perch*ei  segga  In- 
f/ems  €0^  principi,  e  occitpi  un  trono  di  glo- 
ria: imperocclU  del  Signore  som  i  cardini 
della  terra,  e  sopra  di  gufati  p<wA  mondo. 

9.  Egli  gorcrnerà  i  piedi  de'  aanli  stiolj  ma 
gii  empi  nelle  lor  tenebre  saranno  muti:  pe- 
rocché non  sarà  forte  l'uomo  per  la  propria 
sua  forza.  ' 

10.  Il  Signore  sarà  tenibile  a' suoi  avver- 
sari, e  contro  di  essi  tuonerà  egli  dcU  cielo: 
il  Signore  giudicherà  la  terra  quant  eUa  i 
grande  ,  e  darà  l'impero  al  suo  fS^adaiaf- 
terà  la  gloria  del  suo  Cripto, 

11.  Elcana  poi  se  n'amh)  a  sua  casa  a  Ha- 
matha:  e  il  fanciullo  (Samuele)  esercitava  il 
ministero  dinanzi  al  Signore  sotto  gli  occld 
di  Meli  sommo  Sacerdote. 

1^2.  Ma  I  figliuoli  di  r/e!i,  flgUuoU  di  BeUtU, 
non  connuccvano  il  Signore, 

1.1.  .\è  tufì^gio  de" sacerdoti  riguardo  al 
popolo:  impernerà  immolnta  die  era  da  chic- 
chessia la  vitti  ma  j  veniva  il  servo  del  sacer- 
dote nel  ten^t  che  si  cuoccvan  k  carni ,  e 
aveva  in  mano  una  forchetta  a  tre  punte j 

ih.  E  la  metteva  nel  paiuolo,  o  nella  cal- 
daia,  0  nella  pentola,  o  nella  marmitta,  e 
fui  fi)  ijiiel'o,  che  era  tirato  su  dnlln  p>rrhet- 
ta,  lo  pigliava  per  sè  il  sacerdote  :  cosi  face- 
vano a  liiffo  twnuUe,  che  andava  a  Silo, 

IM.  Similmente  prima  che  facexfrr  bruciare 
il  grasso,  veniva  il  servo  del  sacerdote,  e  di- 
eeva  a  eohtt,  che  faceva  tumulazione:  Dam-- 
mi  della  rame  da  far  ntorere  pel  srtrerdofej 
perocché  io  non  prenderò  da  te  carne  cotta, 
ma  cruda. 

Irt.  E  qiirqìi  che  faceva  l'  immota zinjte,  (jli 

diceva:  Si  faccia  oggi  prima  bruciare  il  grat- 
to eeeonéo  il  eoetume,  «  poi  prendi  tutto  (pief- 

.M;i  il  VI  r.iriilf)  sofisn  riMitii  pririri[wlrapntr  in  mira  dalk» 
Siiirito  s.iiito  culi  I' :  il  Sisimrc  rr^iirra  «ipra  tutlf  le  na- 
zioni thllu  tiTrn .  dalli'  «iiKili  snr.i  coooiiciutd  e  adiirali) 
incili  urli'  Il  |iriiliia/ioin-  ilfl  \  anp'lo  ;  culi  d.ira  1"  ìiii{hv 
ru  di  tutte  k-  p  ati  al  nuovo  re  catiUtuito  da  lui,  e  limai- 
urii  a  una  gloria  iDllnlta  immortale  U  suo  Cristo  dato  da 
lui  per  ri'  a  tutti  (dì  uomini.  A  coda  degna  d'oAserrailone, 
che  questa  è  la  prima  \olta,  che  odia  Scrittura  il  legna 
U  nome  di  Celato,  o  ala  del  Mesala,  come  apice»  U  QddM. 

11.  Amitoea  U  aiMiìiferv.  Senlira  ài  taÌMnioato  In 
tolto  «pHllo  ebt  polM  eonvaoln  •  quali' «là,  «  aaito  ■ 
•oouDo  Sacerdote  Heli  si  fonnava  alle  ftuutool  del  mlni- 
•tcio. 

12.  jVon  eomotctvtmo  U  Signore.  Erano  di  quella  rooB 
d'oominl,  1  quali,  come  dice  Paol»,  /<r  </,  sui/c/  di  ouiO' 
$rtre  Dio,  ma  lo  negano  co' fa  Ili,  ad  lit.  i.  ir.. 

II.  E  tutto  quello,  i  li,  r;./  hr.il'i  su  n  .  |,a  |i'^;.'o  non 
d.i\.i  al  vu  crdolc  ,  sr  nmi  l  i  ■■|i.ill.i  e  il  (ii  lto  ilrll' i i^ti.i 
|i.ifili(^i,  iii.i  i|M'  t..  ^<■r^o  di'' li;fljiinli  ili  Hill  |M_li,r.,i  in 
n.iiin-  Ioni  liiUii  qui  Ilo  i  hc  («ilia  tinir  fuori  mi  -.uo  tur 

<  Ill'tlotlC 

l'i.  .SiiiulinciUt:  iiiimit ,  (In-  JiIusmi-  hriii  mie  ti.  Dm- 
altri  dlNordini  Mino  iiol.iti  in  i|iir%tii  M-r-.^'! li >:  primo ,  es^ 
tifTi'  la  parte  s.iccrdoi.ili'  (iriiiia  rlie  h»»*-  (atto  bruciare  U 
Bra«so  dell'ostia  pùiltira  sull'altare,  c  ciò  era  contro  la 
opresMi  lettera  della  ìe^t  Levil.  vu.  SI.  33.;  ■econdo, 
pretendere  la  carne  «rada ,  quando  per  «oomalBdlna  ioleva 
darti  fììt  cotta. 
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spondens  aiobat  ci  :  NcquafOUB:  mue  eoiiii  da- 
lli»,  alioquin  loUani  vi. 

17.  Erat  ergo  pcccalurn  piicrorurn  tjrandc 
nimis  ooram  Domino:  quia  relralielMiut  iioint- 
nn  «  sacrUWo  DomioL 

18.  Samuel  aulem  minutrabal  ante  fadem 
DoiBiiii,  poer,  aediieliit  Efhné  lineo. 

19.  bt  tonicam  panram  faciebat  ei  maier 
flM,  alBNtat  tMatìÈ  dielmi,  mmàefm 
vum  fin»  MM»,  vi  lamolaret  kostiam  fotenncm. 

90.  Et  iMwditit  HeU  Btenne  «t  uori  eia», 

dixitque  ci  :  RcdJat  tibi  Oomious  semcn  de  mu- 
liere  liac  prò  foeaore,  quod  commodasU  Do- 
miiio.  Et  aMemt  in  Joaun  tmm. 

31.  Visitavit  ergo  Dominus  Aaoam«  et  con- 
cepii et  peperii  trai  iHos  et  dnas  filiu:  et 
iMgitilkatM  eli  poer  Saonièl  ufmi  DMunum. 

91.  Beli  iolem  erat  lenex  ralde,.  et  andifit 

omnia,  quae  facicbant  filli  sui  universo  Israe- 
li: et  quomodo  dormielMJit  aun  moUeribus, 
qoae  obaenrabaal  ad  ostimn  tabernacoli: 

95.  Et  dixit  eis:  Quare  tacitis  res  buiusee- 
ommIì,  quas  ego  audio,  rea  pcssimas,  ab  omni 
popolo? 

ih.  Nolite,  filii  mei:  non  enim  est  bona  fa» 
ma,  quam  ego  audio,  at  tran&gredi  faciatis  po- 
pulum  Domini. 

SB.  Si  peccaverit  vir  in  virum,  placati  ei 
potest  Deus:  si  aatem  in  Dominum  peocaverit 
vir,  quis  orabit  prò  eo?  Et  non  audiemot  to- 
oem  patria  ani:  qnia  rolnit  Domìntts  ocddere 
eos. 

36.  Puer  antera  Samuel  proficiebat  atquc 
crescebat ,  et  placebal  tam  Domino ,  quam  bo- 
miniboa. 


I".  I!  petTiUo  ailiui/jii'  ih  qui-'Jujlin  .ii  i v  i  •/rumif  fiir- 
misura  er.  NuUkì  Ooii  iJU.il  forza  ki  Spirito  Kinlii  (U-,s<t1»c 
l'enonuiU  delle  colpe  de' sacerdoti  non  tanto  per  qu*^Uo, 
che  elle  *ouo  riguanlo  a  Dio ,  quanto  percbé  da  Dio  «1- 
lonUnono  U  popolo,  cui  MtvoBO  di  iMMalo  •  di  kwIdb. 
Fedi  Otta  cap.  lu. 

18.  Cimto  di  un  Ephod  di  Uno.  Quettt*  Epiiod  era  tut- 
t'attn  ooaa,  ohe  qoelio  del  Pontclice,  Eiod.  atrai.  S. 
Aloinl  credono ,  cbe  <|ue»tu  Eplunl  fotae  una  latga  aiallh 
la-dl  Um»,  la  qwte  dal  ooUo  MeiMleva  a  clnsan  watm  1 
Jtaaefai  li  VMto  él  Uso  pniKia  de'Uvttl. 

81.  E  U  ffwdnWI»  StmwiU  iimitmtm  te.  C— cwra  aaHa 
pMkaMUaYcta  Mplenia  dinaml  a  Dio;  ad  «n  tanto 
pia  ammirabile,  petcM  tri» al «aamrma in aMM» agi 
•OMMlali  degli  «tead  uccnlott. 

33.  L<-  quoti  vrijUaviino  ec.  \  '  Ebreo  mùUtavano;  lo  rhc 
Indica  chf  reiutevaiu)  al  talM-rnacnlo  tutti  gli  utDij ,  che 
ronM-niwtiio  il  ll>r<lM■^^M,  ilinioruiilo  in  quiUclir  rasa  vi- 
riua  allo  sUmim)  UilM-riiacolo ,  v  [i,is.->,in«lci  i  loro  pomi  nel- 
r  impirganii  a  la^oran-  ndlr  cof*'  di  uso  (>acn) ,  p  nellr\ 
lettun  delia  legge  e  nell'  araxione,  che  tacevano  alia  porta 
dalla  caca  del  tUgnore. 

Bibbia  f^oi.  /.  » 


H£  CAP.  H  50» 

10  ,  che  vorrai.  Ma  quegli  rìs-jìotìdeva ,  r  di- 
ctvu  a  lui:  No:  tu  itM  la  darai  adessot  «l'. 
trhmmti  da  ma  la  jw^iwIbi^  per  farta. 

17.  Il  peccato  adunque  di  r/ti e'  figliuoli  era 
grande  fonnisura  negli  occhi  del  Signore:  pe- 
roedkd  «rffenaww  te  tMié  dal  ftr  aacHfUo 
al  Signore. 

18.  £  il  giovinetto  Samuele  ettrdtaoa  il 
mtlnlattn  dtnmnti  ed  Sfgnon ,  aimo  tff  un 
Ephod  di  litio. 

19.  E  sua  madre  gli  faceva  una  piccola 
ienaea,  e  gtMa  porCat»  da  «M  aoUmMà  ut- 

l'  nitrii ,  (nuhnilo  con  SUO  MOrflO  ud  OgMn 

11  sacrilizio  annuale. 

90.  Ed  BèU  b$ntdiU9  Ekmta  eam  moglie, 
e  di.tsc  a  lui  :  Il  Signore  diati  prole  da  que- 
sta donna  in  ricompensa  di  quella,  che  tu 
hai  Anprtafoia  al  Stgnors.  Bit  eglino  se  n'm» 
daronn  a  casa  loro. 

SI.  Il  Signore  adunque  vitiiò  jinna,  la 
qtmle  eeneepi  e  parfori  in  figUtmU  a  Aia 
glie:  e  il  giovinetto  Smttuek  diventava  gnmde 
presso  il  Signore. 

99.  JMi  Mtt  ero  motto  veedtio,  e  riseppe 
tutto  quel  che  facevano  i  suoi  figliuoli  verso 
tutto  Israele:  e  come  dormivano  colle  donne , 
k  qutdi  vegliavano  edia  porta  del  tabermh 

colo: 

93.  £  disse  loro:  Perché  fate  voi  queste 
coeSt  co^c  pessime,  éhe  lo  aento  sparse  per 
tutto  il  popolo? 

94.  Guardatevene ,  figliuoli  miei:  perocché 
molto  cattiva  voce  è  quella,  che  io  ho  udito, 
che  vili  fiUe  prevaricare  il  popolo  del  Signore. 

95.  Se  un  uomo  pecca  contro  un  aUr'uo- 
eno,  può  impetrarsi  per  lui  pietà  da  Dio:  ma 
aa  cofiiro  Dio  pecca  un  uomo,  chi  farà  ora- 
zione per  lui?  ma  quelU  non  €UColtaron  la 
voce  del  padre  loro:  perché  il  Signore  voleva 
ucciderli. 

26.  Or  il  giovinetto  Samuele  profittava  e 
cresceva,  ed  era  grato  tanto  a  Dio,  come  agli 
MomhtL 


p.i  Js-  (':!■  •  >'i  >i\  h.  liiiiMiiiato  i<^n('^alnlentc  Beli  , 
p<  n  Ile  i-ra  tempo  di  dar  di  maao  a' rimedii  forti, 

<  H:iiruiu)ii  (nn-  a'-lgMaiH  Ri    taatt  aeaBaall  osa 

leggf-ra  riprensione. 

ir».  .V<i  $e  contro  Dio  pecca  un  uomo,  re.  Se  la  prende 
a<ldlrittura  oootro  Dio  chi  l'offende  nelle  co«e ,  che  riguar* 
dano  il  «10  colto  e  U  rispetto  dovuto  alle  cou  «ante ,  la 
quali  Mm>  siate  deatinate  a  rcodere  Dio  pnpblo  a'  pee- 
«Bll  OOBrinl  ;  code  cbl  di  taU  oom  oe  fa  occakione  e 
■tniinento  per  offeodare  11  8ltB0K«  dove  teoverà  ebl  lo 
preghi  per  W,  e  qnal  alM  bmhI  Ibovw*  per  plooHiBt 
Non  uioi  diRd, «In  dMHpeeeall  Steno  irramMbUl.on 
abUaai  rigoardo  aik  mliarieoidla  di  Dio,  ohanoa  balHS 
ailoe ,  Bla  che  difficllinente  rimettoosi. 

/Von  aicoltaron  la  rtxx  del  padre  loro  ,  pereke  il  Sigiut- 
rr  <r.  Iiiilurati  iiil  male  nipritafino ,  clic  lìii)  ^li  ahbtiti- 
diìH'Ute  a'  (l'esiti  erj  litl  litro  cuore,  Cfinx'  «lire  1"  A|«>«tolfi , 
Rom.  I.  ,  f  chi'  ecll  sottra-tiie  loro  In  srn/in ,  M-ii/a 
ili  cui  non  potr.mo  r.'i\Ae<lfrsl  ,  né  Irar  fnillo  dcllf 
.inimMiu/ioni  jtaterne.  p«*nMThé  Dio  aMii  liiicrmiiiilM 
di  poairil  di  morte ,  e  di  fame  oiienipin  ili  Mia  giiLtU- 
tla. 

77 
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37.  Veoit  autcm  vir  Dui  ad  Ueli,  ci  ail  ad  il .  Ma  un  uomo  di  Dio  andò  a  trovare  HtU, 

cimi  :  Haee  didt  Dominm:  Nunqaid  mni  aper^  •  dtmgUt  Ounfc  eoM  «ffev  tt  Stgimn:  ifan 

te  rcvclatus  sum  dnmui  patrìs  taf,  COIB  68Mllt  mi  feci  in  nvdatamcnte  conoscere  alla  fami- 
in  /Egypto  in  domo  FlianoiM  ?  glia  del  padre  tuo,  mentre  esti  erano  in  E- 

gttio  Al  eam  di  Faruomf 

28.  Et  clegi  oiiin  o\  omnitms  tribtihiis  fsrnci  IH.  E  io  in  ehm  (Intuite  le  tribù  d'inraele 
niibi  in  saourdoteui,  ut  ascenderei  ad  aliare  per  mio  sacerdote,  perchè  mliue  al  mto  ai- 
mani,  et  adolerct  miM  ineenram,  elporlaret  iare,  «  «nf  bmetane  ttneemo,  9  portatn 
Epiiml  coram  me:  et  dodi  dormii  patri!  M  V Ephnd  dinanzi  a  vie:  e  alla  famiglia  del 
omnia  de  sacrificiis  filiorum  Ittrael.  padre  tuo  diedi  porzione  <U  tutto  quel  che 

29.  Quarc  ralce  abiccistis  rìctimam  meam  29.  Per  qual  motivo  avete  voi  dati  de'  e  alci 
el  muoera  mea,  qoae  praeccpi,  ut  offerrentur  alle  mie  vittime  e  a"  miei  doni,  che  io  ordinai, 
in  tempio;  et  magia  bonorMli  0lkM  tiK»,  qtun  che  mt  fomrù  offltrtl  fwl  tempie:  e  tm  hai 
me,  ut  coniedoretis  primiUu  OfflOis  facrificH  avuto  mafigior  rispetto  pei  tuoi  figliuoli,  che 
toraci  populi  mei?  per  me,  col  mangiarvi  le  primizie  di  tutti  i 

?iO.  l'roptoroa  ait  Dominus  Deus  Israel:  *  30.  Per  quexto  dice  H  Signore  Dio  d' Israele: 

Loqueos  loculus  sum,  ut  domus  tua  et  domos  Io  avea  detto  e  ridetto,  che  la  tua  casa  e  la 

paMs  tal  mhiistraret  In  coiispt^tu  meo,  usque  eata  del  padre  tuo  avrebbe  avuto  wifafife- 

in  sempilcrnum.  Nuiu-  autoiii  dicit  Dominus  :  ro  dinanzi  a  me  in  eterno.  Ma  ndcai^o  dice 

Absit  lioc  a  me:  sed  quicumque  giorìfiesTerit  il  Signore:  Lungi  da  tne  tal  cosa:  perooehé 

me,  glorificato  enm:  qui  antem  eooleaniDiil  dliunqu»  darà  gloHa  a  me,  fitrolh  gkrUm: 

me,  cniat  igmbilcs.          *  5.  Beg»  S.  17.  ma  fuetti,  di»  mt  dttprmermmo,  mrmmo 

ttttetH. 

SI.  Ecce  dica  veninnt.elpraeeidaailiiiekloai  51.  Beco  ehe  viene  ffl  tempo,  quando  io 

tuum  ,  ci  braclilum  domus  patria  Ini,  vt  non  troncherò  il  tuo  bracdo,  e  il  Itrnccio  della  01^ 

ait  senex  in  domo  tua.  «a  del  padre  tuo,  tiUmente  che  non  ei  Irovf 

fiafte  casa  del  peuire  tuo  nfeeun  naecMo. 

53.  Et  ridèbia  aanrolan  taum  in  tempio  in  33.  e  vedrai  nel  tempio  il  tuo  emolo  in  tnez- 

Qoivereis  prospeiis  Israel:  et  non  eritseaeiin  zo  a  tutte  le  prosperità  d'Israele:  enonearà 

domo  tna  omnibus  diebus.  giammai  nissun  vecchio  in  tua  eata. 

53.  Verumlamcn  non  auferam  penitus  rirum  33.  Io  però  non  leverò  interamente  dal  mio 

ex  le  ab  altari  meo:  sed  ni  deficiant  oculi  lui,  altare  i  tuoi  discendenti  j  ma  sol  perchè  ven- 

el  labescat  anima  tua:  et  pars  magna  dcnnus  gan  meno  i  tuoi  oeeM,  e  si  eontumtVmdma 

tuae  morielnr,  auoi  ad  Tirileat  aatatCM  Tene*  Imi.-  a  una  gran  parte  della  tua  caca  morv 

rit  ranno,  in  arrivando  all'età  tririle. 

34.  Hoc  autem  crii  libi  signum,  qood  veo-  34.  E  segno  di  dò  sarà  per  te  qu^,  che 

turom  cat  dnobus  filiis  tois,  Ophni  et  PUneea:  oeeoiiBrd  a'  tuoi  due  figliuoli,  OfOmi  e  fMmts 

In  die  uno  morientur  ambo.  in  un  sol  giorno  morranno  ambedue. 

39.  Et  suscitabo  mibi  saoerdolem  fidclem^qui  38.  E  io  mi  creerò  un  sacerdote  fedele,  U 

iota  cor  meDm  et  anioMn  amai  hàti:  et  qmde  mnirà  eeeondo  U  mio  cuore  a  aacowdo 


37.  Un  uomo  di  Eh».  Hm  il  it  cU  ìmm  qoailo  Ffeufe» 
U  del  Slisnon*. 

/•  tata  di  Faraone.  Aronne  era  Khiavo  nell'  EkUU)  noo 
MW.cba  gli  altri  Etirei  ridoUt  la  tale  itato  dal  Unaiw 
Fanone.  I  mcvI  noo  hanno  caM  iMftla,  M  (riaom»  in 
aaaa  attrai  in  ariMia  hmmIobs. 

st.  JmU  étto  it'cmki  ntkmi»  wUtm.  Avete  eetpe- 
strte  «OBM  «oaa  pntaa  •  vile  le  «tUtiae,  che  a  me  il 
oArifano,  nentie  in  veee  di  ttgaaidarle  eone  eow 
HHni,e  di  rioeven  eoo  oniltà e rfi|ietto  le  parti  del- 
roetla  MMgnate  a  voi  nella  lem»  •  «vele  pceleeo  di 
far  «mke  aHa  ooia  •  aTavailda  tt  dktMI»  M  Saando- 

zio 

.111.  (hr  Ili  tilt  ni^'l  r  III  riiMi  ili!  pniìrr  nvnhbe  mfU- 
In  II-.  Iiìm  .iM.1  |iriiiiii-s«ó  il  saci-rdo/io  alla  lamiiilm  di 
Armiip'  In  |«t|"  Ii|ii.  D.ill.i  liriiijili.'i  (li  t. Ira/aro  litiHimlii 
(li  Ari'iini'  il  poiililìralo  \>a-^i\  ticlln  f.imiiilia  il'HIiamiir 
fratfllii  «li'llo  slesvi  Klp.unri)  ,  ilrll  i  l,iim:;lia  era  Ht^ 

II.  Non  M  M)  ut*  <|iii'itiilii ,  Ut'  in  ijual  iimhìo  awniisM'  (ino- 
lio pesMiuslo  ;  ma  \e;:i:iain-i  clic  Dio  lr>  a\<M  pniinesst)  e 
a|i|in»ato.  tx-lln  r<iiiii»>ii.i  di  Klcvam  furono  PoDteOd  Elea- 
aeio  aRliOol»  Iti  Aronne,  PhintH-s,  AMme,  BoOtl,  Od,  a 
nil  meonw  UHI  «Mia  cbm  di  Uhaatar. 


31.  lo  trnnchmi  il  tua  brnrrtit ,  e  il  braccio  ec.  Per 

10  braccio  di  Heli  alcuni  inl4-n<iono  l  «Iih*  figliunli ,  Opimi 
e  Phineei,  e  ciò  icml>rainl  piti  natnnilr,  rhe  d'Intmdm 

11  pootilkiilo.  Dice  «dunque  Dio  :  lo  troodioò  od  acce 
àtìan  anai  le  vUa  diTtaei  egUMHt  e  le  vite  dePtaol  di- 
•oeadeoti ,  1  qoall  doveeno  «octnier  la  fiimiclla  dal  padn 
tao.  Oiiervaao  gl'IolorpreU .  che  Achitol» ,  Adria  e  Aelil> 
Mlecli,laaalliaeeBdflRHioad  IMlndpaaaaeato,  vi», 
am  pooo  teeapo,  e  Abiathar,  idltmo  Pootefloe  dda  ttnae 
faml^le.hi  privato  del  anniRK)  Saecntorio. 

ss.  Fedrai  nel  tempio  il  tuo  rmolo.  Tn  (  non  nf  Ila  tt» 
pprsona,  ma  nella  pm<inn  de" tuoi  posteri  *  vedrai  la  fi 
miglia  di  Rlea/am  elevnta  dt  nuovo  alla  suprema  di^i>iti 
del  S.Tf^nlorio. 

33.  jV'M»  /«Tfrri  hilrrnmrnle  <ìnl  mio  nllarr  i  limi  ihvrn- 
ii>  iiti  ;  ma  ini  pcrchr  re  \a  tua  famiclia  non  |wrira  ìnlp- 
niiicnte  ;  \1  s.nraniio  "iempr»' de' stiot  dìsreiidcnti .  rhc  wr- 
>iraiiiH>  ni  ntin  .iltarc  ;  ma  quanto  apcrba  <•  duloro^.i  ^arà 
per  osi  la  iDi'morìa  delle  pft.viate  prande/ze  nella  uinilia- 
rione,  n  rui  vuranno  ridotti  ' 

35.  lo  mi  rrtfHi  un  foeerdole  fiilrle  ,  er.  Quegli  è  Sa- 
doc,  i-he  fu  Pnntrtiro  dopo  AUalbar  A  Sadnr  pnrniette  Ma 
ana  lamlgUa  alabUr  e  pefaMBrale;  r  la  fatti  il  aoBUBO 
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aedificabu  ci  duiiium  iiduloni,  t-t  ambulabit  co- 
rani Climto  uico  cuncUs  diebiu. 

Srt.  Futurum  est  aiiti'iti ,  ul  (|ui<  ninquc  rc- 
manscht  iii  domo  lua,  veoial,  ut  orelur  prò 
60,  el  oAsral  niiiBiBaa  «rfenleiiBi  et  tortan 
paiiis,  dicalquc:  Dimitlo  me  obsecro  ad  unain 
parlem  «acenlotaleui,  ut  oometlaai  baccellam 
puiit. 

Saccnluzio  durò  in  qneiia  tamigUa  lino  alla  whiaviUi  dt 
Bat>ilMiia ,  «•  ilot»  la  alMM  leUnrllà  alno  alla  Una  della 

ri'puljblira  Klirca. 

CtimminiTÌi  srmpre  dituuuil^mtio  Cristo.  Farà  le  futi- 
lioai  dei  MIO  sacenlozio  dinanzi  all'auto  dei  Sijinure,  di- 
nanzi a  Salomone  eletto  da  ine  in  re  d' Uraclt^.  Ma  tutto 
quello,  che  è  qui  promesso  in  faNore  ilei  nuovo  sacer- 
dote delLi  stirpe  d'Ar«>ime,  con  iniKlior  rajdone ,  e  in 
un  senso  più  sublime  s'ioteode  del  Sacerdozio  cri- 
stiano. 

30.  Chimitftie  rimarri  di  tea  «bm,  wrrd  te.  È  patetiea- 


V  ttiihua  mìa:  e  io  fmikiò  <t  lui  ttna  castt 
durevole,  ed  egli  cauunMerà  sempre  dinanzi 
al  mio  Crtato. 

3fi.  E  avverrày  che  chiunque  rimarrà  di  tua 
casa,  verrà  per  essere  raccomandalo,  affin  di 
ottaun  ima  monefa  dfargtiUo  «  un  psuo 

di  pane,  e  dica:  Ammettimi,  ti  preijo,  a  una 
porzione  sacerdotale,  perchè  io  abbia  un  im- 
con  di  jMiie  da  maMglan. 

tnenlf  ili'Nrritl.1  la  .«4>mma  mi<M-rla,  a  ctd  tara  nUotta  que- 
(st.i  :;r.iii  f.iiiii-li,i  Quii  che  rimarranuo  della  tua  stirpe, 
sarai!  rulutii  in  tiil  (mNerla,  che  non  pi>ten(lo  sussistm' , 
e  non  aNt-mlo  \w\v  (»t  m-,  e  jh-I1«  loro  famiglie  nei  tem- 
po ,  in  cui  non  luiranno  di  turno  al  !ier>  itiio  del  laliema- 
oolu.  Hi  Taranno  raccoinandan- ,  t-erclieraiino  intercessori 
per  avere  in  limosina  una  piccola  moneta  d'nr;z<-nt«i.  n 
un  pnu)  di  pane,  e  ehiederaono  In  graila  ,  che  sia  ilala 
loro  la  fdomaliera  porzione ,  che  si  dà  a'  sacerdoti  quando 
so4K>  nell'attoale  M'r>izio.  In  vece  tli  oSerat  sembra  evi» 
deate  daU'Ebno ,  elle  debba  Icnnai  tutfcmt. 


CAPO  T£BZO 

Smmmlt  i  ehimmto  per  quattro  volle  dot  Signora:  rrnrfc  conta  ad  Hch  della  ritaefosioar  a  tiJèUm, 
e  per  le  $ue  prqfetk  «ppeca  appoco  n  Ja  eonotcert  a  tutto  ImraeU. 


1.  Piior  autcm  Samnel  ministraliat  Domino 
ooram  lidi,  et  scrmo  Domini  eral  preli(»u:»  in 
diebm  illù:  non  erat  tW6  nnnifesli. 

2.  Factum  est  ergo  in  die  quadam,  lleli  ia- 
cdiat  io  loco  ano,  et  oeali  dna  cafigafcrant, 
nec  potent  videre: 

5.  Lacerna  Dei  mtequam  ettfognerettir,  8i' 
muci  dormièbit  in  tempio  Domini,  ubi  erat 
arca  Dei. 

I.  Bt  Toa^t  Domimn  Samoel;  Qui  respon* 
dens ,  ait  :  Ecce  ego. 

5.  Et  cucurrit  ad  Heii,  et  dixit:  Ecce  «go: 
vocasli  enim  me.  Qui  diiìt;  Non  vocafi:  re* 
vertere  «  et  dormi.  Bt  abiit,  rt  dormiviL 

6.  Bt  adieeit  Doninin  mrsam  vocare  Sa- 

muelom.  Omsurgcnsquc  Samuel  abiit  ad  deli , 
et  dixit:  Ecce  ego,  quia  focasti  me.  Qui  re- 
spondit:  Non  Tocavl  te ,  fili  mi  :  rererlerc ,  et 
donni* 

7.  Porro  Samuel  uecdum  sciebat  Dominum, 
neqoe  revelatus  ei  ftierat  senno  Domini. 

8.  Et  adiecit  Dominus,  et  rocavit  adiiuc 
Samuelem  tertio.  Qui  oonsui^ens ,  abiit  ad 
Beli. 


1.  Va  il  (jiovinetto  Sainu^le  serviva  al  Si- 
gnore sotto  gli  occhi  di  Heii,  e  di  rado  av- 
veniva  in  que'  giorni,  eh»  parlasse  il  Signo- 
re: non  era  rontiiuc  la  profezia. 

3.  Or  avvetine  una  volta,  che  mentre  Heii 
dormivo  nel  biogo  tmuuHo  (s  gtt  cedU  di 
lui  erano  offeneAratt  ^  «tf  ef  durava  feMea  a 
vedere ): 

3.  Non  essendo  «tneora  spenta  la  lampa$ka 

di  Dio,  Samuele  dormiva  nel  tempio  dà  St* 
gnor  e,  dove  era  l'arca  di  Dio. 

k.  B  H  Signore  chiamò  Sanwefe  t  il  quale 
rispose:  Eccomi. 

B.  E,  còrse  ad  Beli,  e  disse .-  Eccomi,  poi- 
dié  tu  mi  hai  cMsmofo.  E  quegli  disse:  Non 
ti  ho  chiamato:  vatteus,  9  dormi.  Ed  ègU  se 
n'  andò  a  dormire. 

9.  B  n  Signore  tornò  di  nuovo  a  chiamar 
Samuele.  E  questi  alzatosi  aui!ò  dn  Beli ,  e 
disse  :  Eccomi,  poiché  lu  mi  hai  chiamato.  E 
questi  rispose:  Figlimi  mÈO,  io  non  II  ho  chia- 
mato: ritorna  a  dormire. 

7.  Or  Samuele  non  avea  ancora  conoscen- 
za del  Signore,  e  non  sapea  distinguere  la 
parola  del  Signore. 

8.  E  il  Signore  tornò  di  liei  nuovo  a  chia- 
mare per  la  terza  volta  Samuele.  Ed  egli  si 
abò,  e  andò  da  BeU, 


t.  Di  rado  ovvcniM ...che parlaete  il  SigMore:  ec.  Rari 
CRÉo  I  IniBli  la  «Mi  taaaiw,  e  Dio  nrameoto  ombIìb- 
•bwa  I  aool  toM  per  meno  di  vliiool.  In  lotta  U  IIInd 
dri  GtaillBlaaiio  Mlatt  dna  Pnim  »  e».  IT.,  •  TI.,  e  r  Aj»- 
alolo  PMro  cantlMka  U  taaipo  da  IhuDiMle  in  poi  eooo 
UtaBpo  MMMtJM  «ap.  m.  M.  la  BMoo alle  le- 
nelm  dell' ifcnoraaia  •  doOa  depiavaiiaM  dd  «Mtaue 
■puntò  Samuele  ProMa  dai  Signon. 

a.  Nom  euemia  mearm  ^enki  le  ImapoiM  w.  Vano  il 


levar  dei  sole  si  spegnevano  le  lampaoe  dd  Candelabri 
onda  si  vuol  qui  atgaitteara,  eb«  Mo  fbee  aeoUr  la  ana 
Toce  a  teamela,  Bcoln  en  ancor  noUr. 

JXeraijM  nei  IfMfrfe . . . ,  dMW  «e.  Docalva  in  v  afoaria- 
aMoto,  oilainiinacaia  vloiflaallalMniaoiilOtln  cuien  iW 
oa.EgUaTea  owntenianonaMlto  dlilante  da  queUadllfcil. 

7.  .YoK  anca  ancor  coHoeeeaxa  dei  Sipnore.  Kon  m  ai* 
sudano  a  diitingum  la  voce  di  Dio ,  min  avendo  questi 
gtomnal  partalo  a  lui  per  l'avanll. 
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9.  Kt  ait:  Et'ce  ego:  quia  viKasti  ine.  Intcl- 
lexU  ergo  lluli,  quia  Uuminus  vocaret  puuruiu, 
et  ait  ad  Samoeleni:  Vade,  et  domi:  et  li 
delncpps  vocavorit  to.  dicos:  Loqiioro  Domino, 
quia  audit  servus  luu».  Abiit  ergo  bamuel,  et 
domirit  in  loeo  aao. 

10.  Et  venit  Duaiinus ,  ci  stelli  :  et  vocavit , 
alcol  TocaTerat,  secando:  Sannel,  flannel.  Bt 
alt  Samuel  :  Loqucre  Domine ,  quia  audit  aer- 

vos  tuus. 

11.  Et  dixit  Dominiis  ad  Sainuolem  :  Kctc 
ego  facio  rerbuui  in  Israel,  quod  quicumque 
audierlt,  Hnnicnt  ambae  aares  eim. 

1^1.  In  die  illa  susdUilw  adtorsum  Holi  o- 
muia,  quae  locutus  sujn  super  dumuui  eius  :  iii- 
d^afln  et  conpiebo. 

13.  Praedixi  cnim  ci,  quod  iudicaturos  es* 
Sem  domain  eins  in  aetemum  propler  iniqui- 
tateni  ,  co  quod  noverai  indigne  agere  iUflO 
iw»,  et  non  corripuerit  eos. 

l'i.  Idcirco  iurari  domui  Holi ,  quod  non 
cjipietur  iuiquitas  domus  eius  victimis  et  niu- 
neribus  nsque  in  aeternom. 

15.  Dorniivit  auleni  Samuel  usquo  iiianc  , 
apeniilque  ostia  douius  Uomioi.  Et  Samuel  ti- 
melnl  indicare  Tisionem  Heli. 

16.  Vouvit  ergo  Ueli  Samuclem,  et  diiit: 
Samael  fili  mi  ì  Qai  respondens  ait  :  Praesto 
sum. 

17.  Et  inierrogarit  eum:  Quis  est  scrroo  , 
quem  loculus  est  Domìnus  ad  te  7  oro  te ,  ne 
celaveris  me:  baec  faciat  IìIm  Deus,  et  baco 

addai,  si  absconderis  a  me  sermunem  et  ih 
nuiibus  verbis ,  quae  dieta  sunt  libi. 

18.  lodicaTit  itaquc  ci  Samuel  univorsos  Nr> 

ninnes,  et  non  aLscondit  ab  oo.  i:i  ilio  rospon- 
dil  :  Doniinus  est  :  quod  buiium  Vbl  in  uculis 
suis  faciat. 

19.  Crevil  aulcm  Samuel  ,  ci  Doriiiiius  crai 
cum  eo,  el  non  cecldil  ex  omnibus  verbi:s  eiu:» 
In  lerram. 

'20.  Kl  co'fiiovit  imiversus  Israel  a  Dan  usque 
Ucrsabeu,  quod  lidelis  bainuel  propbuUt  es^et 
Domini. 


ti.  A  chi  limine  l'udirà  ,  fitchieraHHO,  te.  Ijx  mctalora 
è  ima  (la  quel  cbe  ittcoede,  per  eaem^o,  a  chi  sente  ret 
IMoUdumbI*  HOiiiiiu*  un  gnn  tnano ,  cbe  ne  rimane 
•tordito,  e  m  iMla  il  llieliio  Innaameote  nelle  «ecchle. 
Dio  ripete  a  Samuele  lineilo,  cbe  avea  hlto  InUmace  ad 
Bel]  f  Mji.  n.  37. ,  IT. 

14.  L'iniquità  di  queita  eoM  «Od  mrà  telata  I*  efcrw 
no  rr.  In  ijut'itti)  laojio  ,  codip  in  molti  ittri,  la  voee  inì^ 
quivi  e  p<i>t.n  |M>'|<a.>tMli> .  co'quall  Wo  volmra  f(astlf|ai« 
r  lnii|uitÀ  «It  ila  C.1S.1  ili  HpIì  :  da  qarMi  gnstiKlii  rK>n  po- 
trà sollriir^i  ijtii>t.a  r.-iini^lia  ,  ilice  Dio,  pi-r  iih'/ao  ili  >it- 
tlme ,  11''  ili  ihmi  dUrrll  ;i  uu'  ;  pi  rorcln  ìoikjii  mi  pKiclnTi». 

\h.  Altri  le  purte  della  oita  del  Signore.  IHipo  che  il 

tafamiMolo  alava  lo  on  Inog»  Imo  a  SOo,  d  ««de ,  dia 


9.  E  ilisfie:  Eccoìni:  poiché  tu  mi  hai  chia- 
mato. Vomprest  adunque  Heli,  che  il  Signih 
re  uvea  dklamafo  U  ganom,  -9  àhm  a^SU' 
muele:  fa'e  donui:  e  w  in  appratito  ti  ehm- 
merà,  tu  dirai:  Par  la  ^  o  Signore,  perocché  il 
Imo  mtoo  «In  naeoltoiwlo.  Andò  «uÈumqm  Sai- 
muele  al  suo  ponto,  e  si  addormentò. 

10.  E  il  Signore  venne,  e  ei  fermò:  e  chia- 
motto  per  éue  «oli»  ^eome  io  mwa  thiemMa 

prima):  Samuel'',  Saunn'li'.  E  Samurlc  rff.we: 
Farla,  o  Signore,  perocché  il  tuo  servo  sta 
aaeoUanéo. 

11.  E  il  Si(jìinrc  dii^si'  (i  Samuele:  Ecco 
che  io  fo  tal  cosa  in  Israele,  che  a  chiuttgue 
tudirà,  fitiàlermno  amtefiie  le  oreeeMe. 

12.  //I  quel  giorno  in  porrò  in  essere  a  dan- 
no di  Ueli  tutte  queUe  cose,  che  ho  annuni- 
xiate  riguardo  alfa  cosa  dt  Mt  lo  principierò 
e  finirò. 

13.  Imperocdiè  io  gli  ho  predetto,  che  avrei 
esereltatt  i  nUef  gtudtH  eopra  la  ooaa  di  tei 

I//  l'frnio  per  ra(jinn  della  iiìiiiiiità:  perorrhè 
egli  sapeva,  che  t  .^uoi  figliuoli  viveano  inde- 
gnamente, e  non  gli  ha  eerrettt. 

ih.  Per  questo  ho  giurato  alla  rosa  di  ffeli, 
che  finiguUà  di  questa  cata  non  sarà  espiata 
in  etemo  eolle  vittime,  ni  co'  dOfif . 

t?>.  /:  Samuele  dormi  sino  alla  mattina,  e 
apri  le  porte  della  ca.sa  del  Signore.  E  Samuele 
non  ttvea  cuore  di  partecipare  ad  EM  lavi- 
.<<ioiie  (del  Signore). 

16.  //eli  pertanto  chiamò  Samuele,  e  diue: 
Samuele  figlio  mio?  Questi  rispose:  Eccomi 
qui. 

17.  Heli  gli  domandò:  Cfte  i  quello,  che  U 
ha  detto  il  Signore?  ti  prego  di  non  tener- 
melo  nascoso:  Dio  li  faccio  questo^  e  peggio, 
se  mi  nascondi  una  sola  parola  di  tutte  quells 

che  sono  stale  dette  a  te. 

18.  Samuele  adunque  rifui  a  lui  tutte 
quante  le  parole  senza  tacertie  veruna.  E  que- 
gli rispose:  Egli  è  il  Signore:  faccia  quello, 
che  negli  occhi  suoi  i  ben  fiuto. 

19.  E  Samuele  crescerà  ,  e  il  Signore  era 
con  lui,  e  di  tutte  le  me  parole  neppur  una 
cadde  per  terra. 

20.  E  conobbe  lutto  Israele  da  Dan  ftino  a 
Bersabea,  come  Samuele  era  fedel  profeta  del 
Signore, 

attorno  all'atrio  fi^sp  nhala  una  mara){lia  che  avea  dl^ 
\  anti  le  sue  porte  :  e  anche  la  prima  parte  del  tademacolo,  O 
sia  il  Santo  M;|>arato  prima  dnH'aMoooo  on  semplice  ve- 
lo, può  caicns ,  eh»  avoae  allota  ona  porta  aorata.  S*> 
muele  aphra  la  malUna  o  la  porla  dell'atrio,  o  anebe 
qnfUa  M  Santo. 

n.  J^ll  i  H  Signore,  ee.  RlspoaU  defpia  di  OD  Sae»' 
dote  praltenle,  «mlliato  e  compunto  de'  nel  ftBI,  a  M»- 
«nmato  a  tutte  le  dlspoaizimii  della  fioflMa  dMna.  Ooll 
comnncmente  i  Padri  e  «l'Iotennll ,  i  quali  credono, 
che  nili  ImpctraiiMi  la  nlóte  den*  anima  ,  non  laaclando 
pi  n>  Din  (li  ponirto  e  nella  propria  pcrvina  e  in  quella 
ilei  iuoi ,  «some  avea  gl*  predetto,  yedi  Oruort.  cont.  f^i- 
tup.  nt.  iWanoaf.  Kk  m. 
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l'i'.DH»  III.'  l'.f: 


K  il  Signore  ditte  <i  Samuele  :  F.rnt  che  io  fo  tal  coxit 
in  itraele .... 

rrino  •!«'  Rr       S-  1 .  I  ( 


CflUnti  sul  FilitUo  ,  f  pn-te  la  tua  tpada  .... 
tagìtò  la  nua  tf$lii. 

PriB»  lU* lìa  l'itp  17  1  SI. 
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'Ài.  £t  addidit  Oojuiiiu;) ,  ut  apparerei  ìq 
Silo ,  qaoniaa  rerelatus  fuent.  Dominus 

inticli  in  Silo  ,  iuxla  vci  bum  Domini,  eV0> 
oil  liermo  Samuelis  uoiverso  l&racli. 


ai.  /'i  /i*  (Af  in  Silo  si  era  mnni/estalo  i-r.  In  Sii"  i 
vc  a\<M  (  (nuinci.ito  a  iii.ìiiifi  >l.ir><';;li  e  .1  |i,irlnrKli  )  conti- 
nuò Il  St|(»ure  a  parlare  a  Samuele.  Quelle  parole  «eco»- 


il.  £  ti  Signort  toruò  ad  apparire  (a  itti) 
in  SOOj  fMToeefté  Ai  Sth  «f  ero  manffettato  H 

Signore  a  Samuele,  secondo  la  parola  del  Si- 
gnore. Ed  eiUifro  fletto  te  parole  di  Seunutle 
per  luUó  Aroefe. 

(io  In  parola  <l<l  Signore  \<i{(llofio  Intenderli  ooii:  Dio 
»i  iT.\  ni.-)iiir«>'<t.-)(o  ,  si  era  ttUo  taumaBn  a  U  colla  ma 
parola ,  col  parlargli. 


CAPO  QUA&TO 

or  IsrilfUti  $ono  trucidati  da'  FHi»t<i;  e  ai  cndu  nmdi'tto  V  un  a  mijli  allot/giamt-ntt ,  di  nuovu  jonn 
malmenali:  i  prrta  Varca,  e  tomt  ucctu  i  duefigttuoli  di  Helt.  Udite  le  qnali  cute  Htlt  cade  per 

tur»,  «  mtmw,  «  te  nam  di  tei  fattmim  *  smart. 


I.  Et  belDoi  est  in  didNU  illls,  convenerant 

Plillistliiim  in  |>ui,'iiani  :  ri  o^rr^us  e»!  IsimcI 
oimam  PUilÌ!>lbiiiu  in  liraeliuui,  et  castratucU- 
tiM  CU  iiBla  Upidon  «dioUiril.  Forn»  Pkili- 
BtliiiiB  veneront  la  Apliee, 

1.  Et  Inslnixerant  adetn  eontra  bnel.  Inito 

aultMiucrlamìue,  l<'ri:a  vcrlil  \>tmA  l'Iiili.stliacis: 
et  caesa  sunt  in  ilio  cerlauiiiie  passim  per  a- 
gro8,  quasi  qaaloor  mlllia  vironim. 

5.  Et  reversu»  e&t  populus  ad  castra  :  dixc- 
runtque  maiores  iKln  de  bnel  :  Quare  per> 
cu  sii  nos  Dominus  liodie  corani  i'hili^liiiini  ? 
Afleramua  ad  ooa  de  Silo  arc^m  foederis  Do- 
aini ,  et  Teniat  la  nediun  nostri  »  ut  nlfel 
Dee  de  omumi  iniiniconijn  naetronun. 

k,  Miait  ergo  popalus  in  Silo,  et  tulerant 

inde  arcam  focderis  Domini  cxercituum  scdon- 
tia  aiiper  Cbcrubim:  eranlquc  duo  filli  lidi 
cum  ana  foederis  Dei,  Opbni  et  Pbinees. 

K.  Cumque  venisset  arca  foederis  Domini  in 
castra ,  vociferatus  est  omnis  Israel  clamore 
grandi ,  et  pcrsonuit  terra. 

0.  Et  audierunt  Fliìlistbiim  rocem  clamoris, 
dixcruDlque  :  Quacnam  est  liacc  vox  clamoris 
magai  in  castri^  Hcbraeoram  ?  Et  cognovenmt, 
qmd  alca  Domini  veoiiset  in  OMtia. 

7.  Timoerunlque  Phiiistbiim,  diccntes:  Venlt 
Deus  in  castra.  Et  ingeniDenul,  dioeotes: 

8.  Vae  nobis:  non  enifli  full  tanta  exsultalio 
beri  l'I  nudiusltTlins  :  vae  nobi.s.  Quis  nas  sal- 
vabit  de  mauu  dcuruni  àubliiuium  isluruui'/  bi 
sunt  dii ,  qui  percossennit  iEgyptnm  oomì  plaga 
in  deserto. 

1.  riniw  alla  piein  M  toccon».  Cotà  cManata  «H 

poi,  CUf).  VII  VI. 

3.  Mi  niamo  Ira  noi  da  Silo  V  arra  rr.  .S;«|H  \aiin  (li  (|ua! 
H«  i  <ir>i.  1.1  prcM-iua  «li-ll' arca  fiis*o  siala  jht  e»»i  al  pa»- 
»n^-i  >  <l>  I  (.iurilaiiu,  alla  pr«->.i  di  (Gerico,  ec.  Ella  vta 
cuiiMili'raUoome  U  tfono  di  Dio  abitantv  in  dipz/o  al  suo 

pO{M>l<J. 

8.  Ctftorp  mom  «tem  Urnh  «lUgri  te.  Sono  parate  dei 


l.  Or  mNMiMM  Al  quel  tempo,  th»  af  rmi» 

tianuio  t  Filisf<-i  per  far  guerra:  e  Israele 
usci  in  campo  per  andar  incontro  a'  fiUatei, 
•  caaUmttarU,  «  poac  gU  ^oggUumMHvMito 
afte  Pietra  dd  eoeeorto»  S I  FUtitei  gbuuero 
ad  Jj^s 

9.  S  ordinaroH  Feeerdto  Ht  fàeeta  ad  Uraele. 

E  venuti  che  furono  n  battaglia,  Israele  voltò 
le  spalle  a'  Filistei,  e  [urono  truàdati  in  quel 
conflitto  qua,  e  là  per  t  campi  drea  quattro 
ìnila  uomini. 

3.  £  tomaio  U  popolo  negli  aUoggiameiUi, 
dieserò  i  eenkft  tf*  leraeUt  Per  guai  moHtw 
il  Signore  ri  ha  egU  oggi  malmenati  in  faccia 
ai  FiUslei?  Aleniamo  tra  noi  da  Silo  forca 
del  testamento  del  Signore,  ed  «Ite  vmga  in 
mezzo  a  noi,  affndié  et  taM  dalle  mani  del 
nostri  nemici. 

h.  Il  popolo  adunque  spedi  gente  a  Silo,  e 
di  là  portarono  l'arra  del  testamento  del  Si' 
gnore  degù  eserciti,  il  quale  siede  sopra  i  Oke- 
mMnl;  e  I  due  figliuoli  di  Beli,  Ophni  e  Pht- 
nees,  seguivano  l'arca  del  testamento  di  Dio. 

8.  E  allorché  arrivò  V  arca  del  testamento 
del  Signore  negli  alloggiamenti,  sciamò  fuffO 
Israele  con  alte  grida,  e  ne  rimbotnbò  la  terra. 

0.  E  i  Filistei  udirono  le  alte  grida,  e  dis- 
sero: Qual  rumore  e  schiamazzo  grande  è 
quel  che  si  eente  nel  campo  degli  Ebrei?  E 
intesero  come  era  arrivata  f  arca  del  Signore 
negli  alloggiamenti. 

7.  E  i  Filistei  s' impaurirono,  e  dieewmo: 
È  venuto  Dio  ne'  loro  altoggiamentL  E  eoepi- 
ravano,  dicendo: 

8.  Guai  a  noi:  perocché  coloro  non  erano 
tanfo  allegri  ieri,  né  ieri  l' altro  :  guai  a  noi 
CIU  ci  salverà  dalle  numi  di  questi  dei  ec- 
eeletf  que.'<ti  sono  gli  del,  dm  fiaecaron  l'Egitto 
con  ogni  sorta  di  sciagure  preeeo  al  deeerto, 

FilisU"! ,  I  qiarili  prriulono  srandi'  ar;4<iiiii'iilii  ili  tiinon- 
dalla  ^raiiilf  ;dl«-j;ria  ilclle  milizie  Ebree ,  le  quali  (  diooo 
es>ì  iiiiii  cxaiio  lanlo piena  di  fldanaa  uTdl  pwBadMtt  al* 

r  arri  MI  dell' orca. 

Itiillr  mani  di  qiu.iIì  dri  errrhi.  I  Flli>li'i  nv^eiri  alla 
pluraliU  degli  dei  aUrlbolvano  più  dei  anche  al  popolo 
d'l!ijraeie:se|nre  aooèqnl  nMw>n  litanie  In  esodilo  dri 
singolare. 
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tt.  CuiifuiUiuiìiii  ,  et  csluto  viri  ,  l'liili.>itliiiiii , 
ne  scrvialis  llehraoih ,  sicut  et  illi  serviorunl 
TObis  :  *  cniiforlaniini  et  beliate.  *  Judic.  13.  l. 

10.  l'ugiiaveruiit  er^o  rhilislbiim  :  et  caesiui 
eit  Imel ,  et  fugit  unu.squisqae  in  Ubenuca- 
lum  suuni ,  et  facUi  est  pl.i-^M  m,T„ma  nimis  ; 
et  ccciderunt  de  Israel  tri^iiitii  luìlliu  pcdituin. 

1 1 .  Et  arca  Dei  capta  est  :  duo  quoque  filii 
Heli  mortai  soot.  Opimi  et  Pliinces. 

13.  Currens  autem  vir  de  Benìunin  ex  ade 
vciiit  in  Silo  in  die  illa,  scÌM*  TCSte  et  OOD* 
spersus  pulvere  capuL 

18.  dunque  ille  Tenitset»  Heli  sedettat  su- 
per sellam  contra  viain  spoclatjs.  Erat  enim  cor 
elus  pavcns  prò  arca  Dei.  Vir  auleiu  ille  po6t- 
quam  iogreasus  est,  omiciaTil  urlìi:  et  ulu- 
larit  eomis  drilas. 

14.  Bt  audifit  Beli  sonitum  damoris ,  dtxil- 
qne:  Quis  est  liie  sunittis  lumnltns  tiuìusf  At 
ille  fesUnavit,  et  venit  et  nuuciavit  Heli. 

IH.  Hcli  auteni  crat  nonaginla  et  orfo  .inno- 
ruiu  et  oculi  eiuii  caligaveraal ,  el  videre  non 
polerat. 

16.  Et  liixit  ad  lleli  :  Ego  sum  ,  qui  veni  de 
praeliOj  el  ego,  qui  de  ade  fugi  liodie.  Cui 
ille  ait:  1)aid  actnm  est,  tU  mi? 

47.  Respondens  autem  ille,  qui  nunciabat: 
Fugit,  inqnit ,  hrael  eoram  PhilisUiiim ,  et  mina 

magna  facta  »  st  in  populo  :  itisiiiicr  el  iliin  lilii 
tui  morlui  sunt ,  Opimi  ci  Pliinecs ,  et  arca  Dei 
capta  est. 

18.  Cumquc.  ille  nominasset  aream  Dei  ,  ce- 
cidit  de  «ella  rctrorsum  iuxla  ostium,  el  fra» 
ctis  eerrieibus  mortuus  est  Senei  enim  erat  Tir 
et  grandacTus  :  et  ipse  iudicavit  bncl  quadra- 
ginta  annis. 

19.  Nurus  aulein  cius  ,  iixor  l'Iiinecs,  prae- 
gnans  eral,  vicinaque  partui:  et  audilo  nun- 
do ,  quod  capta  esset  arca  Dei ,  et  mortons  enet 
Socer  suus  et  vir  suus,  iiirnrvavil  se  et  pepe- 
rit«  irrnerant  euim  in  eam  dolores  subiti. 

30.  la  ipso  autem  momento  mortis  eius ,  di- 
xerunt  ei ,  quac  stabant  circa  eam  :  Ne  Umeas, 
quia  Clium  pcperisli.  Quae  non  respondit  eis, 
neque  aninuulvèrtit. 

ii.  fet  rocavit  puemm,  Idiabod,  dicens: 

IQu  Alla  *ua  tenda.  Pnilialiilmcnli-  vuol  dirr  nlla  tua  ca- 
ia, ponendo»!  sovenlt;  iiflli'  S(  rllliirc  la  v(k-o  tabernacolo , 
in  sccv  (li  casa  ,  v  senihrandn  piii  rli.'  MTi--iinil«',  che  rII 
F.lirci  dopo  una  lai  rt>lla  si  fucdss»  ro  non  iibH  all<is- 
Biaiiii'iUi  (  i  quali  do\rtliTi)  «■•.mtc  presi  dii'iirruiii  , 
mentre  iu  presa  l' arca ,  che  v'era  dentro  i ,  ma  ulJc  com: 
loro. 

11.  B  Ju  pre$a  l'arca  ri  due  _figtiunli  di  He- 
li, «e.  Osierva  »  A^o>tinii ,  che  V  area  delta  h-gfse 
MM  può  $mtir  di  tùi/na  a' irtugn$»orì  della  legge. 


9.  Fatevi  cunre^  u  Filistei^  e  siutu  iMinini 
)K'r  non  estere  .servi  degli  Ebrei,  come  ^iiesli 
sono  stati  servi  vostri:  fatevi  cuore  e  pu<jnate. 

10.  Otinbatteron  pertanto  i  Filistei:  e  Israele 
fu  sconfìtto  j  e  se  ne  fuggi  ciascuno  aila  ttM 
tenda  j  e  la  rotta  fu  grande  foriitisura  j  e pt- 
rirono  degl'  Israeliti  trenta  mila  pedoni. 

11.  E  fu  pre^a  l'arca  di  Dio:  e  anche  i 
due  figliuoli  di  Heli,  OphiU  9  Hi$teUt  fitrO' 
no  uccisi. 

li.  B  wt  uomo  cfi  BetUambt  fiiggnodalla 

battnqlìn  arrivò  a  Silo  lo  f!t''ssn  giorno  colla 
veste  stracciata  e  la  lesta  coperta  di  polvere. 

15.  B  lUfarrifso  dt  hd  Htìi  era  assiso  sofira 
una  seggiola  guardando  verxo  la  strada.  Pe- 
rocclié  il  suo  cuore  era  pien  di  timori  par 
torca  M  INd.  E  ffiunto  quelli  mom»  p&mia 
nuova  netta  città:  e  tutta  la  città  si  diede  tUl 
urlare. 

14.  Af  JrsM  wK  lo  strtpUo  dOk  frtia,  e 

disse:  Che  significa  questo  romore ,  e  turba- 
mento F  Ma  quegli  in  fretta  arrivò  e  diede 
ad  HsU  la  nuova. 

15.  Or  Heli  avea  novant' otto  anni ,  e  gli 
occhi  di  lui  erano  ottenebrati  j  e  non  potea 
ftà  vedere. 

Ifl.  E  quegli  dis<<e  ad  fieli:  Son  io,  che 
vengo  d<Ma  battaglia,  e  io,  che  oggi  sono  fug- 
gito dal  eonfUtto.  Ed  HéH  gU  disse;  Cfts  i 
avvenuto,  figliuol  mio? 

17.  Rispose  l' uomo  f  che  portava  la  nuovai 
nraek  ha  volte  le  spalle  Filistei ,  e  grande 
è  stata  In  strage  dd  popola:  e  nltre  a  questo 
sono  morti  anche  i  due  tuoi  figliuoli ,  Ophni 
e  PMnees,  ed  è  stata  presa  Vatea  di  IHo. 

IH.  .fpppna  quegli  tt>be  nouiinat'i  l'arcadi 
Dio,  che  (  Heli)  cadile  dalla  sua  sedia  alt  in- 
dietro  vicino  alla  porta,  e  rottosi  il  eotto  mo- 
ri. Perocché  egli  era  vecchio  e  di  età  decre- 
pita: ed  ei  fu  giudice  d' israek  per  quaranta 
anni, 

11).  E  la  nuora  iti  lut  ^  moglie  di  Phinees , 
era  gravida  e  prossima  al  parto:  e  udita  la 
mmva  dtXt  area  di  Dio  pma,  e  detta  morte 
del  suo  suocera  e  del  suo  marito ,  si  chinò, 
e  partorì:  perocché  era  stata  stUtitamettte  sor- 
presa  def  Ettori. 

20.  E  nel  punto  stesso,  in  cui  eUa  moriva, 
le  dissero  quelli,  che  le  stavan  d'intorno: 
Fatti  animo  j  tu  hai  partorito  un  figliuolo. 
Ma  ella  non  diede  loro  rltpo^,  ni  vi  fece 
attenzione. 

SI.  E  al  banUrino  diede  it  nome  d'Ichabod, 
i  quaU  imo  ciMwfiMiMfi  dalla  legfi,  e*a  «ta  luXPmr- 

ca. 

13.  Era  pan  di  timori  p-r  (' arra  di  0io.  Queste  parolt* 
unite  a  quelle  del  \er>4-llo  Is.  ,  duVe  si  dice,  rlie  all'udir 
jiresa  l'arca  epli  cadde  e  ttuti  ,  ilimoslrano  in  Heli  un 
;;raii  (.apilale  di  pietà  e  di  reli|;iuiie.  K;;li  ress4' ;Uranntiniio 
della  slrajje  del  popolo  e  della  morte  de' propri  liuliuoli  ; 
ma  non  potè  rcficere  al  sentir  l'iura  in  mano  de' nemici 
d' Israele  e  del  \e.ro  Dio»  ClCdesI ,  rho  ei  Hedcftse  presso  alla 
parUdclUlMnMwala»coaMqpiando  parlò  ad  Anna,  ntji.  f.  ». 
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TfuislaUi  c<t'^«ii  de  iinMil:  ^oii  capta  est 
arca  Dei ,  et  prò  Mwero  ano  et  pn»  viro  wao. 

'  SS.  Et  alt  :  Translata  est  gloria  ab  laiad  : 
eo  quod  capta  caaet  arca  Dei. 

'i'I  .Vii  rllii  flisii- :  d  pn.nnln  l  i  ijl'iria  ir.  Rcncln-  ella 
ini^sw  un  urnn  <li)|i>rr  tirll.ì  |K-r<!it.i  di  un  tal  suonni  e 
liei  mariti  1  ,  cnnluttiM'in  quello,  <'lir  ella  ilis>r  :  fi  p,tf%iiln 
Ux  giuria,  «<•  n' i  tta  Ut  gloria  d'irraele,  ella  lo  disse 


dicendo  È  potsata  <a  gloria  d' imielc:  a  mo* 
tivo  dell' elitre  itala  presa  l'arca  di  Dio,  e 
per  riflesso  al  suo  suocero  e  al  suo  marito. 

S3.  ilftl  afte  éixse:  È  passatn  la  ghìria  dt 
/«mete:  per  eiaere  siala  presa  l' arca  di  JHo. 

rispi'ltn  nll' arci  (tcISgnore  raduta  ni-llf  mani  ile' Fili- 
^t^•l  CjM  ((ui-^Li  donna  phi  ril  tutti"  le  .',rla;»urr  tlotiKnfl- 
clii'  iK'p'"™  i  pulìhiiri  Infortuni  p  la  jwrilit.i  f  itta  il.t 
Israelcdi  unUl  pegnoddla  pmUmione  dhliusquitl'en  l'art». 


CAPO  gumio 

Dagtm  una  t  émt  volte  cadf  prr  terra  dinanxi  all'area,  tronco  il  cnpo  r  h  vMni  tnl  BtMtn. 

I  Filiitei  infettati  da  malori  e  da'  topi  mandano  via  V  arca. 


1.  WiiJisUiiim  autem  Uilerunt  arcaai  Dei  ^  et 
asporlarerant  eam ,  a  lapide  adlntorh*  in  An»- 

tuni. 

S.  TalerUDtque  PbilisUiiim  arcani  Dei,  et 
intuleiinit  eaai  in  templnm  Dagon ,  et  slatiie- 
reot  eam  iiuta  Dagon. 

5.  Gumqtie  surreussent  dilucalo  Aaotii  altera 
die ,  ecce  Dagon  iacebal  proaua  in  terra  ante 
arcam  Domini  :  et  tulenint  DagOfl  ,  et  retUlue- 
ront  eam  in  locam  soum. 

k.  Rursumqne  mane  die  altera  consurgentes, 
inrenerant  Dagon  lacentem  saper  faciem  suam 
in  terra  coram  arca  Domini  :  capai  aotem  Da- 
gon et  doae  palmae  manunm  dna  absdssae 

crani  super  liinen. 

tt.  Porro  Dagon  solus  truncus  remanserat  in 
loco  stio.  Proplcr  liane  caosam  non  calcant  sa- 

ccrdotcs  Dagon  et  omncs ,  qui  ingrcdiuntiir 
tcmpluin  fiiis ,  super  iinien  Dagon  in  Azoto 
us<|iie  in  lindiiTMUMi  dieB. 

6.  Aggravata  est  autom  manns  Domini  super 
Azotios,  *  et  dcmolilus  csl  oos  et  pcrcussit  in 
secTotiori  parte  natium  Azotum  et  fines  cius. 
Et  ebullierunt  villac  et  agri  in  medio  roiiionis 
ìllius ,  et  nati  sunt  mures ,  et  facta  est  coniu- 
sio  norlis  magnae  ia  dfitate.    *  A.  77.  99. 

7.  Videntes  anioni  viri  Azolii  Uuiusccraodi 
plagan  diiemnt  :  Non  maneat  arca  Del  Israel  > 
apud  nos  :  quoniani  dura  est  mnnus  cios  nper' 
nus  et  super  Dagon  Dcum  noi>(rutn. 

8.  Et  mittentes  congregaremnl  omnea  satra- 
pas  l'hilistliinoruni  ad  se,  et  dixcninl  :  Quid 
iaciemus  de  arca  Dei  Israel?  Rcsponderunttiue 
Getiiad  :  (Srcaouliicatiir  arca  Od  braeL  Et  dr* 
cttOMlaaennU  arcam  Oei  lami. 


•2.  P'irtiii-iin  .  .  .  Varca  di  Dio  mi  l'-mpio  lìi  D^iyn  Si 
p<^r  ontirare  il  luru  ilio  con  questo  bi'l  iluno  ,  rmnr  «Iìcp 
s.  A.Ri»tJno  'Ir  nr.  xvn.  4.  ,  e  si  per  |)r("'i<-iit;irc  a  lui,  co- 
me auU>n<  della  Irtn»  vittoria .  quella  ni  pregiata  parte 
dell»?  spoiilie  nciniclii' ,  cnnie  dire  (iluseppe,  Mntiq.  lib.  vi. 
I.  Questi)  dio  U:iKuii  crwlesi .  che  fosw  Io  utesso,  che  la 
Venrn*  ili  Ascalixi  detta  anche  //tergati  ,  e  Drrreto  , 
•lontA  sotto  la  Vtgan  di  donili ,  la  «pule  finiva  in  yesoe. 

a.  Qutnl»  è  U  rayjpur,  jmt  nri  «t.  Oh»  vuole,  che  I  K- 


i.  Ma  i  FiUttei  prmro  i  arca  di  DUt,  e 
la  trasportarono  tMta  PMra  dM  aoceono  in 

Azoto. 

i.  E  portarono  i  Filistei  Varca  di  Dio  nel 
tempio  dt  Dagon,  e  la  coUooarom  vMno  a 

Dagon. 

3.  E  il  di  seguente  alzatisi  quelli  di  Azoto 
allo  spuntare  del  di,  ecco  che  Dagon  giixceva 
boccone  per  terra  dinanzi  all' arai  del  Signo- 
re: e  prmro  Dagon,  e  lo  rHnisero  ai  atio 
posto. 

E  di  nuovo  alzati  la  mattina  .seguente 
trovarono  Dagon  ,  che  giaceva  boccone  per 
terra  dinanzi  all'arca  del  Signore:  mailet^- 
po  di  Dagon  e  le  due  mani  troneat»  erano 
*«//rt  soglia  (del  (empio). 

8.  E  il  solo  torso  di  Dagon  era  rimaso  al 
suo  posto.  Onesta  è  la  ragione,  per  cui  fino 
al  di  d'oggi  i  sacerdoti  di  Dagon  e  tutti  quel- 
li, che  entrano  mi  .su»  tempio,  non  pongono 
U  piede  nMa  soglia  di  Dagon  in  Azoto. 

fi.  E  la  mano  di'l  Signore  si  fe'  sentir  fie- 
ramente a  quelli  di  Azoto  e  li  desolò  :  e  man- 
dò a  quelli  di  Azoto  e  del  suo  territorio  un 
tnalore  nelle  parti  deretane  più  ititeme.  E  i 
villaggi  e  i  campi  in  mezzo  a  quella  regione 
H&oUfrOMO  e  naegmr  Otf  topi  e  la  elUà  era 
tutta  Sossopra  pcUa  gran  mortalità. 

7.  Or  veggendo  gli  uomini  di  Azoto  questi 
fiag^U  dissero:  fttm  resti  presso  di  noi  fona 
del  Dio  d'Israele:  perocché  dura  è  la  mano 
di  lui  sopra  di  noi  e  sopra  il  no.'itro  dio  Dagon. 
■  8.  E  mandaron  gente  per  far  adunare  pres' 
,<fo  di  loro  fritti  i  satrapi  di'  Filistei,  e  dis- 
sero: die  [arem  noi  deli  arca  del  Dio  d'Jsrae' 
Ist  atspossro  qmm  di  Gelh:Stnmiattoniù 

l'arca  del  Dio  d'israsls.  BmSSMUm  OffoniO 
l'arca  del  Dio  d'Isratìs. 

Ii-'t.  i  iiii  .loiuii  atlc-tiiKi  (livanli  a  lutti'  l't'ti»  segurnU 
qui'llii,  (  lir  era  n\M'nuti>  al  Ioni  Dì",  i<l  cs*!  senorio  a 
(|ue*to  lino  r<>ir<WMTNan/a  .^t  ilnlita  di  non  inettiT  mai  il 
pie<le  su  quella  soglia ,  Rulla  quale  avean  trovato  il  capo, 
e  le  mani  mozze  deJ  loro  dio. 

8.  Si  meni  atinmn  l'arca.  1  Filistei  crwletten»  da  prin 
ciplo,chc  i  loro  mali  venitMro  <l,i  cause  naturali,  p  vol- 
lero fan  iwdace  l'arca  per  tutte  le  parti  drl  loro  paese,  e 
vedcR  qucao  che  nr  avveniva.  • 
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9.  flIU  autem  cii'cumduccntibiis  oam  ,  ficbat 
maous  Doiiiioi  per  ùogulas  civitates  iiilerfecUo- 
nb  nngiiae  irinris:  et  perraHebal  Tira  anim- 

ruiusqiic  urlìis  a  pnno  tis<jiie  ad  niaiorom  , 
et  oompulrescebanl  proinincnles  extales  eoram. 
Inienmiqae  Gethaei  eonsilinm ,  et  fecennil  sibi 

Stnli'.s  [)('!lirc;is. 

10.  Mi:>erunl  ergo  arcam  Dei  in  Accaron. 
Camquc  reniSBet  area  Dei  in  Acearon ,  cxcla- 
mavonint  Accaronitae ,  dicentes  :  Adduxcrunt 
ad  nos  arcam  Dei  Israel ,  ut  interficiat  nos  et 
populam  nostmin. 

H.  Miscrunt  itaque,  et  conrrro<,'averunl  onmcs 
satrapas  Pbili^iinoruin  :  qui  dixerunt:  Dimil- 
Ule  areajD  Dei  Iwael,  el  fereriator  la  loeiMi 
suum ,  el  noo  iolerf dal  noa  com  pepalo  no- 
stro. 

19.  Pfebal  eaifli  parer  mortts  in  singviis  nr> 

bibtis ,  et  gnTissima  valtlr  niaiuis  Dco  :  viri 
quoque  «  qui  nortoi  non  fuerant,  perculieban- 
Inr  In  aecrettori  parte  natiom  :  et  aaoenddwt 
oliilatna  onioacniBaqiie  eivitatia  in  eoelum. 

Si /tetro  de'stdfli  di  pelli.  A  causa  della  malattia 
iwinriniBn ,  die  gU  alOiggna  e  impediva  loro  di  «edere 


9.  E  mentri'  quelli  I  r  ìnenavano  attorno, 
la  mano  del  Signore  faceva  strage  fornUnau 
§rtméB  in  ehKhedma  ettlàt  i  gtrtaUma  dal 
])iccnln  ni  grande  gli  unmini  (ti  ciatcunfi  città, 
e  itscivan  lor  fuori  gi'  intestini ,  e  s' imputri- 
dtwmo.  E  i  Gethet  tetuur  wmttgtiOy  e  iti  feeer 
de'  sedili  di  pelli. 

10.  Mantiarono  adunque  l'  arca  di  Dio  in 
JecatOH.  B  arrtoata  ekefkin  Jeearon  Varca 
(ti  Din,  sdamarono  gli  .ircaroniti ^  e  dissero: 
Hanno  condotta  a  noi  l'arca  del  Dio  d'Israele, 
perchè  ammaxxt  fwt  e  H  noeflno  popoto. 

11.  Mandarono  perciò  gente,  nffìn  di  far 
adunare  tutti  i  tatrapi  de'  FiUgtei:  i  quali 
dlmurot  RtmaiUbUe  C  area  dai  Dio  d^Uraele, 
ed  ella  torni  al  suo  patto,  9  non  Mttrugg» 
noi  e  il  nostro  popolo. 

19.  fmperoeeM  per  eiamma  etttà  fd  npan- 
di'fa  un  terrore  di  morte  :  e  la  mano  di  Dio 
li  fnremeva  gagliardamente:  e  quelU  ancora ^ 
dke  non  morfoofio^  erano  pereoaaf  mUe  parti 
deretane  più  intn-H'-  e  da  riaschedima  CMA 
ti  alzammo  le  urla  fino  al  oeio. 

nemeole. 


CAPO  SESTO 

/  FUittei  ftr  emtifUa  iifkrm  tmardoti  rimandtmoMo  a  Btlluame$  Fmnmmpnim  emrm  UHM»  «• 
rato  da  MW*t.  die  Armo  teM»,  «ntmM  i  doni  voHvi,  i  topi  dfan  *§H  ani.  t  BelktamUt 
immotan  te  voeeka  aopm  tt  kgnam  éU  eanmt  ma»  «eeM  iiiuflliiifwl  dW  parola  «  dWto  pUba  Ad 
Signore  per  opere  rimiralo  Farta  4V  Dia  m»  eoN  Mia  la  rtvereiua. 


i.  Pnit  ergo  arca  Domini  in  regione  Pbili- 
itiiinonim  septem  mensibos. 

3.  Et  vocaverunt  l'bilistbiim  sacerdote»  et 
diTUMM,  diceotes:  Quid  facicmus  de  arca  Do» 
■ìbì  f  Indicate  nobis  qaoroodo  remittamus  cam 
in  locum  »uum.  Qui  dixerunt  : 

S.  Si  remittitis  arcam  Dei  Israel ,  noiitc  di- 
mttlere  eam  vacuam,  &cd  quod  debetis,  red- 
dite  ei  prò  peccalo,  et  tane  corabinini:  et 
acietia  quare  non  reoedat  mana»  eioa  a  fobia. 

a.  Qui  dixemnt:  Quid  est,  quod  prò  deli- 
eto reddere  debeamna  ei }  Reapoodenmlqne 

illi: 

B.  Imta  nomeniB  provinciarum  Philìslbino- 

rum  quinquc  anos  aurcos  facictis  ,  «'t  quinque 
mures  aureos  :  quia  plaga  una  fuit  omnibus 
KBUa  et  ntrapia  veatris.  Pacictisque  similitudi- 
nc8  anorum  vcstronim  ot  similitudini's  miiriuni, 
qui  demoliti  sunl  tornim  :  et  dabitis  Dea  braci 
gloriam,  si  forte  relevet  manum  anali  a  Tobia, 
et  a  diia  veabis  et  a  lem  Tcalim. 

a.  CmoeeerHe  il  pereki  la  marno  di  lui  ec.  Se ,  riiuo- 

data  l'arca  co'pn^sciiti ,  dir  noi  ilirrmo,  cesuano  I  vortri 
mail,  voi  potrete  couo«ocre,  die  ci  sono  effetto  detl'in 

del  Dio  dexii  Ebnl  oOoMpcr  le  MwnnM  «oMaoH  da 
voi  verso  l'arca, 
t.  flank  etofM  ani  tTare . . .  «erNMi»  ti  <HfM«iw  er. 


1.  Stette  adunque  l'arca  del  Signor»  noi 
fNMie  de*  FttUM  tette  mett. 

2.  E  i  Filistei  convocarono  i  sacerdoti  e 
gl'indovitU,  e  ditaero:  die  dobbiam  noi  fare 
demarca  del  Signore?  IneegneOed  fi  «MNii 
di  rimandar  tu  al  suo  luogo.  E  quelli  dissero: 

9.  iSa  vo<  rimandate  t  arca  di  Dio  itraele, 
non  in  rAnandàf»  tenm  nulla,  ma  randWa  a 
lui  quel  che  dovete  per  lo  peccato,  e  allora 
sarete  ritaneM,  e  eonosi^ete  il  perdté  la  ma> 
no  df  M  non  cessi  di  flageUarvi. 

H.  E  qmUi  dissero  :  Che  dobbiam  noi  MN- 
defi^U  jMT  io  jMooofo?  Essi  r^foteroi 

K.  PareU  otisfm  md  di  oro  e  chu^ue  topi 
di  oro,  secondo  il  numero  delle  provineie  dei 
Filistei  j  perocché  una  stessa  piaga  avete  sof- 
ferta tutti  voi  e  i  u^«^rf  satrapi.  E  voi  farete 
la  figura  de' xu)slri  ani ,  e  la  figura  de'  topi, 
i  qutUi  han  devojitala  la  terra,  e  darete  gloria 
ni  JMo  d'UruUsj  e  forse  egli  ritirerà  di  tth 
pra  voi  la  sua  mano  e  di  sopra  gU  dei  Wh 
stri  e  le  vostre  terre. 

he  cinque  provlnci**  wmn  le  «  inquc  snlr.ipic  allrov»'  nomi- 
nata del  paese  de' KlliMt  i  ,  il  f|tinlr  «th  in  tiiltn  nna  pic- 
cola prtntnrla.  Queste  li(jun>  ilcizli  ani  ilt-'lnpi  venivano 
a  siunilic^in- ,  come  le  Inni  s<-ia;;ur>'  rmno  M  unte  «lai  Dio, 
di  cui  era  l'arca,  e  da  lai  ite  aftpeitavano  la  libenuio- 
nt. 
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6.  Quarc  aggraralis  corda  Tcstra,  «cot  ag- 
graravit  yEgyptns  et  Pliano  cor  mnim  ?  *  non- 
ne postquam  percomit  cit«  tane  dimisit  eos, 
et  abienmt?  *  Exod.  13.  31. 

7.  Nunc  ergo  arripitc  ,  et  facile  plauslrum 
noYUjn  unum:  et  duas  vaccas  felas,  quibus 
non  est  imposttani  iugum,  iungite  in  plaustro, 
et  radodite  vitnloe  eamm  domi. 

8.  Tolletisque  arcam  Doiriini,  et  ponclfs'in.' 

plaustro,  et  vasa  aurea ,  quae  exsolvistis  ci  prò 
delieto  «  ponetis  in  capsellam  ad  latuseiusiet 
dlmitUte  ctm ,  nt  Tidat 

9.  Et  aspicietis  :  et  si  quìdcm  per  Tiam  fi- 
nium  suorum  ascenderitcontra  BeÙisames,  ipse 
fiecit  nobis  boc  malum  grande  :  «in  autem  ,  mi- 
nime: sciemus,  quia  ncquaqnani  minos  eins 
tetigit  DOS,  sed  casa  aecidiL 

10.  Fcccrunt  ergo  illi  hoc  modo:  et  tollen- 
les  duas  vaccas ,  quae  lactabant  vìtulos ,  ionxe- 
rant  ad  plaustrum,  vitulosque  eanun  concluse- 
runt  dolili. 

11.  Et  iMtsucrunt  nrcam  Dei  super  plaustrum 
et  capsellam  ,  qiiac  liabcbat  mures  aureos ,  et 
Similitudiiies  niiorum. 

12.  Ihant  autem  in  directum  ?accac  per  viam, 
quae  ducit  Betlisames,  et  itinere  uno  gradie- 
Itantur,  pergentes  et  mngienlea;  et  non  dccli- 
nabant  neque  ad  dexteram,  neqoc  ad  sinistrnm: 
sed  et  sairapac  Piiiiistbiim  sequebantur  usque 
ad  termino*  BetlnanOk 

15.  Porro  Beliisauiitae  metebanl  Iriticnm  in 
valle,  et  eicvantea  oculos  suosTideroniaream, 
et  gavisi  siint ,  cum  vidissent. 

14.  Et  plnui^tniiii  veiiit  in  agrum  Josue 
Betliaamitae,  et  sieiit  ibi.  Erat  autem  ibi  lapis 
mago  US ,  et  concidtTunt  lisina  plaustri ,  vaccas- 
quc  imposuerunt  super  ea  liolocaustum  Domino. 

Iflt.  Levitac  autem  deposiiorunt  arcam  Dei 
et  capsellam  quae  erat  iuxta  eam,  in  qua  erant 
vaaa  aurea,  et  posaemnt  super  lapidea  gran- 
dem.  Viri  aiilem  Rrtlisamilae  tdilulerunt  Iiolo- 
caubta,  et  immolaverunt  victinias  in  die  illa 
Domino.  . 

16.  Et  qiiinqne  sairapac  Pbilistbinoriim  vi- 
deruDl  et  reversi  suot  in  Accaron  in  die  illa. 

17.  Hi  sunt  antera  ani  anrel,  qnoa  roddlde- 
nml  Philistbiimpro  deliclo  Donino:  Afolusomni^ 


6.  Far  (ptal  ragione  v'  indurate  voi  in  cuor 
vòstro,  come  ^inéitrò  V Egitto  e  Pannm  Ih 
ctior  suo?  Non  è  egli  vero,  che  questi  dopo 
che  fu  flageU(ìilOj  allora  diede  libertà  a  colo- 
ro, td  ei  m  n'  andarono? 

7.  y^desso  pertanto  dntc  di  mano  all'  opera^ 
e  fate  un  carro  nuovo:  e  mettete  td  carro  duo 
vacche^  di»  ékm  il  kitlo,  e  dh«  flofi  oAMmi 
mai  (irato  giogo,  o  chiudete  nefto  Hallo  le 
loro  rede. 

8.  E  pretuiereto  ¥  area  dèi  ignare ,  o  la 

metterete  sul  carro  e  le  fKjure  d^  oro  offerte 
da  voi  per  lo  peccato  le  metterete  in  una  cas- 
oetta  accanto  ad  essa,  e  poi  taratela  andare. 

9.  E  starete  onfiervando  :  e  se  prenderà  la 
strada j  che  mena  al  suo  paese,  e  onderà  ver- 
so Bethsames,  egli  è,  che  ha  fatto  a  noi  mate 
si  grande:  se  no,  la  cosa  sarà  altrimenti,  e 
noi  conosceremo,  che  non  la  sua  tuono  ci  ha 
percossi,  ma  è  stato  un  accidente. 

10.  QudU  admtque  fecero  in  tal  guisa:  e 
prese  due  vacche,  che  allattavano  i  loro  vi- 
telli, le  misero  al  carro,  e  chiesero  nella  stalla 
i  vitelli. 

11.  £  misero  V  arca  di  Dio  aul  carro  e  la 
cassetta  contenente  i  topi  d'oro  e  k  figure  de- 
gli ani. 

12.  f)r  le  vacche  andavano  dirittamente  per 
la  strada,  che  conduce  a  lietìisames,  esegui- 
vano lo  «fesa»  oamminù,  andando  avanti  e 
muggendo  J  e  non  piegavano  nè  a  destra,  ni- 
a  sinistra  :  e  i  satrapi  dei  Filistei  eglino  pura 
andmam  ter  dMro  shm  vt  confini  dt  Betìua^ 
mes. 

15.  Or  <  Belhsamiti  mietevano  il  grano 
nella  vali»,  e  aitando  gli  occhi  videro  l^area, 
ed  ebbero  gran  conftdìnzinm  in  vederla. 

14.  £  il  carro  andò  mi  campo  di  Giosuè  di- 
Bslhsames,  e  ivi  si  fermò.  E  M  era  una 
gran  pidrn  ,  e  (i  Fclfisotniti )  .<fp/>rraro«o  il 
carro,  e  sopra  il  legname  di  esso  misero  le 
nocelle  A»  olocausto  al  Signore. 

1».  Fi  Leviti  deposero  l'arca  di  Dio  e  la 
cassetta,  che  erale  accanto,  nella  quale  erano 
U  figuro  dt  oro,  e  la  eoUoearono  sopra  qudia 
gran  pietra.  E  quelli  di  Bethsames  offeririm 
quel  di  degli  olocausti,  e  immolaron  vittime 
ni  Signore. 

id.  E  i  cinque  satrapi  dei  Filistei  videro, 
e  tornaron  lo  stesso  di  ad  Jccaron. 

17.  Or  quuttaen»  gH  ani  d'eroogkrti dìd 
FtUeietalSifmnperlopeeealotunoperJxm, 


7.  E  chiuMr  nella  stalla  li  Inni  rr<lr.  Qufsla  circoitaD- 
ia  (Invea  naturalmcute  reiulcr  piii  luTf  e  indocili  queste 
i^o\fnche,  che  non  erano  state  mai  sotto  11  giogo. 

8.  Le  figure  d'oro.  Quelle  ordinate  nel  versetto  6. 

9.  Se  prenderà  la  tlrada  del  mo  paese.  ProbabUmentS 
ta  roesM  u  carro, «le dm  vacche  al  capo  di  due  atnde, 
ddle  quali  uoa  menava  ad  Accaroo ,  donde  en  parUta 
rana;  V  altn  tlrada  meuva  a  Bethaum;  ciletteto  a 

^mU  oattmliimite  doveao  volgnl  vino  Jboomn. 

14.  Sopra  il  Ifiiname  di  etto  mltUO  ti  < 
blBBlA  f^Ol.  1. 


sto  al  Signore.  In  un  caso  si  strrionlinario  potè  permet- 
tersi a'BethMDitti  l'ofrcrirr  ìc  v.Kchc  stesse,  che  b\p.iii 
portato  rnrea,  In  olocausto,  benclié  la  legjje  non  jier- 
m  et  tesse  kIì  olocausU,  m-  non  <ll  animali  maschi ,  e  pr»i- 
.kiaw  rolTerir  tuicrinri  fwaì  del  tai)emacolo.  I1a\>i  tutto  il 
fbndamento  di  cndere ,  che  11  Mcriluio  fotvie  olTt  rto  da 
un  ncctdote,  perchè  BethaaaDKa era  città  uoerdolale;  on- 
de nd  vcnalto  legMote  d  dica ,  dw  1  Untitt  tono  qoidU , 
l'ara  dd  eam.  Tediano  lovaale  de'dai, 
étm^m  ID  elM  MmcIiI  ftxrt  dal 
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Gaia  unum,  Ascaloo  unum,  GeUi  unam,  Ac- 


ÌH.  V.[  miirps  .Tiirws  spciindtim  ntimeriim  nr- 
bium  PliilisUtiiiu,  quiitque  proviaciarum,  ali  ur- 
be moraUi  usqoe  ad  fillaa,  ipne  «rat  alMqM 
imini,  et  lisqiic  ad  VhcliHngruim  ,  supor  <\nom 
poiiuerunt  arcana  Uomini,  quao  erat  osque  in 
illui  diflm  io  agro  Joaue  BeUmaitis. 

'  19.  Percussit  aulem  de  viris  Betlisamitibus , 
eo  qaod  Tfdiswnt  arciai  Domini:  et  percussit 

(le  popiilo  septiia^siiiLi  viros  et  quinqtiajjinta 
millia  plebis.  Luxilque  populiis,  eo  quod  Do» 
plebea  plaga  magna. 


30.  Et  di&eruDl  viri  BeUisamilae:  Quu  po- 
l«rft  ÉUre  te  eoospeetn  Domini  Dei  «mieli  htìmH 
et  ad  quen  «MMdet  «  m»Mi9 


Si.  Miseronlqae  tranelM  id  babltefonB  Ca> 

rìatli-iarìoi ,dicentc9:  RediixiTunl  l'Iiilistliiim  ar- 
cani Domini:  desoeodite  et  reducite  eam  ad 

>Q8. 


Ulto  per  Gaza,  uno  per  Ateaim ,  uno  per 
Bttk ,  Mto  fMT  deeaimi 

1«.  E  tanti  topi  d'oro,  qunntr  rrano  If 
città  delle  cinque  provincie  de'  Filistei,  co- 
mitukatdo  Mie  città  mirate  eino  ef  AorfM 
imm  «Miro  ,  e  w«o  nd  fhclgrnnile  ,  tuUa 
fmàe  potarono  i'  arca  del  Siynore,  la  quale 
era  M  quei  fUmo  nel  emmpo  M  Gtoami  BeOi^ 

sa  IH' (ri. 

1».  Ma  (il  Signore)  punì  gli  nomini  di 
Bttìmameey  perchè  amano  fmardalo  forca  del 
Signore:  e  tni-^e  a  morte  srttnjitn  uomini  del 
popolo  e  cirujuanta  mila  della  plebe.  £  il  po- 
polo pianee  per  avere  H  Signore  pereouo  la 
plebe  con  {inm  flngeUn. 

30.  £  gli  uomini  di  Bethsamee  dissero:  Chi 
potrà  etare  at  eoepoUo  dei  Signore ,  di  queetn 
Dio  /tanto?  E  prtieo  di  ehi  «mderà  «ffttjMr* 
tendo  da  noi? 

41.  E  epedfrono  meeet  agtt  oMtohff  di  On- 
rinth-iarinì ,  che  (lires<nT  loro:  1  Filixtei  han 
ricondotta  l'arca  del  Signore:  venite  e  répoT' 
fatela  «mi  «offro  poeee. 


Iti.  Cominciamdo  dalle  citià  murule  sino  a'  borghi.  Gì'  tu- 
dovial  aveao  ordinati  cinque  topi  d'oro  per  le  cliK|U)t  cit- 
tà,  v.  5.  ;  ma  anciie  le  piccole  terre  e  i  \  lllaeiil ,  che  e- 
■ano  Stati  alllitli  ila  qui-lla  i^-^te  vollero  olTerire  le  li|;ar« 
di  quegli  «Diimli.  M«  panthè  dod  anebe  degli  ani?  Pio- 


I  ctafaa  città,  doira  sa  ttala  l'uea. 
ir  nno  »i  Jbel  fnUe.  AM  «11011101  fall»;  onda  A 
enda ,  che  qaMio  nona  Ibaaa  dato  a  quei  luogo  dopo  la 
iUage  da'BeUiumtti.  Tutti  I  borghi ,  cattelU ,  ti>.,  che 
«MM  ad  pacM  de'  Filistei  fino  ad  Abel  grand«  ,  che  «ra 
q'oonflnidel  loro  dominio,  diedero  ciascuno  II  lurn  t(i|M)  d'oro. 

La  quale  t  ra  in  rjii,  l  ti  'wrii"  er.  L' arra  povi  i|Url  aior- 
rni  ni'l  cain|)"i  di  (.invile  Bit  lisi  irilt;i  sripra  la  ^TH»  pietra 

ilelt.l         /  lìrdiid'-.  >ou  lin  ^,-^|lrl||l    M  ilrre   altro  M'UMI  in 

questi!  Ium;;i) ,  sopra  ilei  ijiiale  si  midu  ullalirati  moitu  gli 
Intcriireti. 

IO.  //  SK/ii'ìrr  jiiini  ijìi  tii>n\ini  di  [li  Ihsnnii.i  ,  tT.  \j\ 
Scrittura  ilice,  I-Ile  il  inotÌMi  di  tiil  l;. istigo  fu  fienile  1 
Betlisamìti  aveano  guardata  l'arca;  In  die  k' interpreta 
dell' a^ cria  guardata  con  troppa  curiosità  e  mn  piH'o  ri- 
spetto. Sappiamo ,  che  era  proibito  a'LniU  sotto  peiui  di 
morie  di  mirare  scoperta  r  arca  e  I  vaai  sacri,  che  eial 
poilaveuo  ne*  viaggi  p«l  deserto ,  iVitm.  tv.  I&.  30.  Or  non 
pockllatacpcetl  pn>tendooodie  i  BethsainiU  aprissero  l'ar- 
ca ftt  wdere ,  se  1  Filistei  ne  avaHarp  toltole  lamie  della 


ta  Mila  Mia  pttbe.  IMftbm  ai  pii6  dadimc ,  etae 
di  «aU  Bethaamitl  ta  U  Buncn»  della  genie  perooaaa  da 
Mo.  Ed  egli  è  troppo  Terfslmile,  che  spana  In  poco  tem- 
po la  nuova  del  ritorno  dell'arca  per  tutti  i  luoghi  all'  ii>- 
toroo,  si  affollassero  a  Betlisames  gl'Israeliti  per  vedere 
r  area,  e  molUwiai  di  queatt  eadesaaro  nett'cffOR  del 


Bothuroiti ,  i  qaatì  ma  nominati  distintamente  ,  perché 
dienliTi)  i  primi  l' esempio  d' Im-liekosa  curiosità.  I  set- 
tanta Uomini  del  popolo  sono  per  comun  M'iitimeoto  <>rl- 
tanta  seniori ,  o  anziani-  Quandii  qui-sll  w>li  fosM-r»»  stili 
poniti  di  laorte  dal  Stguote  per  la  colpa  della  moltitudi- 
ne ,  la  si9Hia  Ignotann  d^Rlt  uaudai  tro\TTebbe  fune 


che  dire  a  un  fastigo  al  grave  per  un  delitto ,  11  quale 
puA  itone  parere  aaaal  teggm»  a  noi ,  die  uè  «mcadaMo 
1  argrell  ^ndld  di  Dio  (  i  qnaU  sono  «■  «Usa»  pndbado 
al  dir  del  Profeta) ,  né  vecKlamo  I  oofl  d«gM  OMUIbI.  Im 

dillirolia  pertanto  è  la  stessa  nel  mag||on  a  Mi  ariaor 

niinieni:  perocché  «e  furon  degni  di  morte  t  settanta  per 
tal  peccato,  lo  (iinino  ujiualnieiile  i  cini|iiatila  mila  ,  che 
in  esso  caddero  oltre  i  •.ett.inta.  Tutto  questo  io  dico 
rispetto  a  quesriiiliT|iri  ti  '  e  iirm  mn  pochi,  né  volsarii, 
1  quali  »i  Simo  adaliciti  (x  r  iliiimstrare,  che  il  t<'sti>  fcl)Pi» 
p(Hi  iiileiidiTsi  in  tid  itiixlii,  rlic  soli  settanta  uninini  sie- 
no  eireltlvaiiieiite  |ieritl  in  tale  occasione.  Chi  avesse  ge- 
nio di  veder  riunite  lull<'  i|ue>te  diverse  spusirioni ,  le  tro- 
verà in  un'opera  sl^iuipata  ultimamente  a  Roma  f  Titrvt 
primitifs  Tom.  I.  Disc.  Prel.  pag.  3<iu.  "iufi.  ^<i/.  ^.  11  ri- 
spetto ,  che  io  professo  alla  venione  Latina ,  e  la  Datura  stes- 
sa di  quKsU)  hMNUOBoandpenacttoaodlcalrarelBtalidt 
aqnisisioni. 

ao,  ai.  Chi  potrà  ttan  «I  cospelto  <fel  Signore,  te.  La 
leverilà  dd  gMligo  risveglia  Ut  questi  oonlal  una  gniMle 
'  Dio»  nude  dleona:  dd  sarà  dt«iio  di 


itira  davBiill  •  M  a  di  senlrior  BgU  a  paa 

smd  e  I 


te,  che  qud  che  lo  tervoM  aicm» 
Quladl  eooOiCeiHloll  indegni  di  avere  l' area  in  casa  loro 
eonsallaoo  ,  dorè  debbano  mandarla:  imperrìochè  ci4  si- 
gnificano (Hli'lle  parole:  E  prttto  di  chi  ntiilfni  rrjli  par' 
tendo  da  nut .-'  Non  pofisiaiiio  sapere  ii  perclK  nou  pensa*» 
a  rimandare  faioa  a  flilo. 


CAPO  SETTIMO 


L'art*  è  riemidotta  «  GoAoa  In  cosa  di  Aittudah.  Gtlsratliti      atrtaàPuA  di  Samuk 
«omwnjfisì  «I  S^paon  «jneem  •  FSUmIH^  Jàemio  eracssne  per  ud  Stmtuh. 

•  1.  Venemnt  ei^  Tiri  Gariath-iarim,  et  re- 

•liixciiinl  arcara  Domini,  et  inliileruiil  e.iin  in 
doiiiiiin  Abinadab  in  Gabaa:  Eiuazarum  aulem 


I.  CandiwerM  m  l'arca  del  Signort,  er.  Sembra  verl- 
aimHe ,  ebe  rio  si  fiKess«>  di  consenso  di  Samuele ,  il  qoa* 
le,  come  vedrcao,  era  già  divenuto  gludioe  d'Imade. 


I.  i#iidiirono  odiMgiie  gli  mmfni  di  Oi- 

ri  ilh-iariin,  e  COndutUf  via  l' arca  ild  Si  tino- 
re ,  e  la  portarono  dentro  la  cuna  di  .Jhina' 

Nella  eoM  di  .4hitutdah  it%  Gabaa .  Una  parte  di  Ca- 
ria th  iarim  iluvea  avere  il  nome  di  GuImui  ,  che  io  Ebreo 
algollea  <itopo  cIsmIo,-  onde  puà  aaeb'esoete  ote  In  que> 
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filium  eias  nuctUiaif eniDt,  ut  anUvUral  aicwn 
Domìni. 

5.  Et  factum  est,  ex  qua  die  mansit  arca 
Domini  in  Cariatli-iarim,  multipliciti  sunt  dies 
(erat  quippe  iam  atinus  vigesimus),  et  requie- 
Tit  onuils  dOBNW  Imel  poit  Oomlnm. 

3.  Ait  autom  Samuel  ad  unìversam  domum 
Israel,  dicens:  *  Si  in  tolo  corde  veslro  rcver- 
timini  nd  Doniinmn,  auferte  deos  alienos  de 
medio  veltri,  Baalim  et  Astarolb:  et  praepa- 
nte  oordt  restn  Domino  et  aertlle  ci  ioli,  et 
cmet  TM  de  mpn  Pliiiisthiim. 

*  Deut.  6.  i5.  Matth.  4.  10. 

^  Abttolerant  ergo  fili!  Isr«el  Bailini  et 
Astarotli,  Pi  servierunt  Domino  soli. 

6.  Dixit  autem  Samuel  :  Congregate  univer- 
san  brael  in  Maspbatk ,  at  dreni  prò  vobisDo- 
minnm. 

6.  Et  convcHeruut  ia  Masphatli:  liauscrunt- 
qut  equam,  et  efMerant  in  ooupeetn  Domini, 

et  ieiunavernnt  in  dir  iHa  ,  atque  dixcrunt  ibi: 
Peccavimus  Domino,  iudicavilque  Samuel  Israel 
In  Hatphilb. 

7.  Et  audierunt  Pbilistbiim,  quod  congrega- 
ti ement  Hlli  tornei  in  Masphalb,  et  aacende- 

runt  satrapac  Pbilislhinorum  ad  Israel.  Quoti 
cum  audissent  filli  Israel  timueront  a  facie 
niilistbinorom. 

8.  Dixcrunlqijc  ad  Samuclcm:  Ne  cesses  prò 
nobis  clamare  ad  Dominum  Deum  nootnim^  ut 
salvet  mn  de  mano  niltotbinoram. 

9.  Tulit  autem  Samuel  agnnm  laclentem 
anorn,  et  obtnilt  illam  liolocaostom  int^mm 

Domino:  el  clamnvìt  Samuel  nd  Dominum  prò 
Israel  f  et  exaudivit  eum  Dominos. 

10.  Factum  est'  antem,  cnm  Safmiel  offinret 
holocausluin ,  Fliilislliiiin  inicre  pnu'liiim  centra 
Israel:  intoouil  autem  Dominus  fragore  magno 
in  die  iiia  super  Piillisyiiim,  et  eztcrroit  eoa, 
et  eaeri  annt  a  fteie  ImeL 

4o  NDH^  Ila  qui  osato  questo  nome  per  nlgnUìcarr ,  che 
la  CttB  di  AMnadab  ero  in  un  luogo  ele%ato. 

JT  etmtaerarono  il  suo  Jlglivolo  Eleazaro.  Cn-desl ,  che 
il  pailrc  MIO  AtiiiiiuLil)  fosse  morto,  (il' li»l«  r|)rcli  cornm- 
Botio  in  alleriiiari'  t  oii  <;iiivppp  KLreo,  che  Al  iiiadah  f<»- 
sf  (Mia  -itirpe  di  Le^l;  ma  non  kì  ha  %fniii  luinc  per  cre- 
(ti>rlo  di-lla  (amlitlia  di  Aaron  :  nndr  t-tiU  &ara  «tatocoosa- 
c-nilo  d  mininten)  dHI' arra  colle  rprìmnole  MdbialB  ptOa 
<'oi>>.irr.i/i(>iic  de'I>e*iti,  .\um.  vili.  7. 

•i.  A  r.j  -ji.i  l'unno  vii/tsimo  ) ,  e  tutta  la  caia  (f'ifrae- 
U  w.  Questo  \er»4  lto  non  ha  veruna  relaziooe  co'  «cjiuen- 
U.  K{!li  non  >uol  dir  allm,  te  non  cbe  dopo  la  traslazio- 
ne  «IHl'arra  a  Cnrìath-iarim  oorsrro  vrnU  anni  (  tanti  fu- 
roDO  quelli  del  governo  di  Samuele  ) ,  anni  di  pace  e  di  pro- 
qwriU,  perchè  la  tnlto  «pialo  Inpo  iHMk  ta  lUcie  «1  tiw 
Dio.  Indi  eonliiclan  a  daierlvcnl  te  gote  di  Saanida 
fUlo  itiidioe  dd  popolo ,  •  «nm  «rU  rendè  la  OlMtt  e 
tepMaatflEbRi. 
••  E  attiium  dell' acqua  panerò  dinanzi  al  Si- 
MI  acadm ,  che  queÓo  dw  W|^e  diyimnarom> . . . 
ttMhiam  ptteato  «e.,  posta  deUrminare  la  signi- 
I  di  qneila  certnonla,  sopra  la  quale  disourdauo 


dab  in  Gabaa:  e  cxmxacrarono  il  suo  figliuolo 
Eleazaro,  perchè  cuMoiiiitse  l'arca  del  Signore. 

3.  E  dal  di,  in  cui  l'arca  d«t  Signore  fu 
posata  in  Cariai h-inrim,  era  scorno  assai  tem- 
po (perocché  era  già  l'aimo  vigeaimo),  t  tutta 
ia  «ma  d^Urml»  Me  pam,  Mgumdo  U 
gnore. 

3.  Quando  Samuele  parlò  a  tutta  Itk  casa 
d'Israele,  e  disse:  se  voi  con  Mtn  U  m» 
vostro  tornate  al  Signore ,  tiKjlietr,  di  ìnexzo 
a  voi  yli  dei  stranieri^  Baal  e  Astaroth:  e 
preparate  i  vostri  cuori  al  Signore,  e  servite 
a  lui  soto^  mi  tgUvi  Wersrd  doJfe  moni  det 
Filistei. 

H.  Quindi  I  figliuoli  d!' Israele  tolser  via 

Baal  e  Jstaroth,  e  servirono  al  solo  Signore. 

H.  E  Samuele  disse:  liaunate  tutto  Israele 
a  Mà$pkath,  affkuikè  io  pngMU Signore  per 

voi. 

6.  E  si  aduiuuTQno  a  iJasphalh:  e  allin- 
eerò dHt  aequa,  e  la  eparsero  dhuuat  al  5f* . 

gnore,  e  digiunarono  quel  giorno ,  p  ivi  di- 
oeano:  Abbiam  peccato  contro  il  Signore.  E 
Samuele  fece  le  fmudoai  di  gluike  it  Israele 
in  Masphath. 

7.  E  seppero  i  Filistei,  cotne  i  figliuoli  di 
leraele  eremo  congregati  a  Mòephath,  e  el 
mos.sero  i  satrapi  de'  Filistei  contro  Israele. 
La  guai  cosa  avendo  udita  i  figliuoli  d' Israele 
temerono  l'incontro  de*  FWeM. 

8.  E  dissero  a  Samuele:  Non  inUruH'ìtvv.' 
di  alzar  la  ttia  voce  al  Signore  Dio  nostro 
per  noi,  affinchè  d  eaM  dalle  meni  Fi- 
listei. 

9.  E  Samuele  preee  un  agnello  di  latte,  e 
Voffèree  intero  in  oloemiefe  al  Slgaore:  e  alzò 
Samuele  le  sue  voci  al  Signore  per  lunule,  e 
il  Signore  lo  esaudi, 

10.  Or  e0  avvenne,  che  meiUre-  Senemele 
offeriva  l'olocausto  al  Signore,  i  Fili.^tti  as- 
salirono Israele:  .ma  U  Signore  tuonò  con 
fracasso  grande  In  quei  di  eoniro  i  FHIetel, 
e-  gU  atterri,  e  fiuwio  eeonfiiit  da  Itratìe»  ' 

vanti  al  SlRnoft  eome  tiodwio  ddle  latrine  di  oontrixin- 

ne,  le  qiinli  dcUdi-rrixano  di  spar^prt-  pe' loro  peccati. 
OsMTvaiio  qui  n]' Intprpn-ti  i  tn*  atti  dd  penitente:  la 
roiitri/ioiic  ,  1;ì  i  ni.rrv^inii»'  e  la  satisfa/ione. 

h'rrf  ir  jiiitzioni  iti  giudice  ...  in  Matpha.  Secondo  la  più 
comutii-  opinione  fu  cicli  ivi  ctHiO  glodlOS,.  0  '"t^"^  > 
esercit;ir>i  il  suo  ministero. 

«.  L'ojfi-me  interi)  in  nliKiìUft»  ni  Signori-.  Può  Samue- 
le aver  offerto  l'olocausto  pir  mor/xi  di  alcuni  de' sacer- 
doti ,  che  certamente  si  dovean  trovare  nell'  adunnn/a  «v- 
neraie  dei  popolo  a  Ifaspba.  Non  v'ha  oou  più  cooiuiie, 
che  di  attribuire  a  uno  quello,  che  per  ordine  di  lui  è 
slato  (ittto<  Alcuni  uniscono  la  \oce  infero  culla  voce  otih 
cautto,  e  Intnpniano  olitcausto  per/rito ,  e  secondo  tutte 
te  entaonle  prescritte  dalla  tegyi.  Mapiù  TcrisimUe  in»- 
bn  raUn  sposizkine,  aecoodo  te  qoate  vtiolal  din ,  ehr 
raipdte  Al  offerto  tatto  Intero  icma  dlriaerio  In  parti, 
eoìaeau  te  tene  deiPcIocansto,  UpìL  i.  is. ,  e  ehe  ocmI 
fO  fotto  per  la  slrrtteiia  del  toapo  e  te  pvoeelallli  del  ne- 
mico. Notisi,  che  quanto  alTa^ieno  puqaSte  ri  fotea  , 
che  ci  fovv  grandicello ,  e  più  non  poppaNO;  M  Ipiaat» 
aUe  altre  ultime,  passaU  i  tette  gioroi  daOa  knOMClta, 
Ftài  Ased.  sxxw.  t.,  levib  xxn.  97* 
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11.  *  Egressiqoe  Tiri  Israel  de  MaspbaUi, 
pmtaàL  «ini  PbilMIiaeos,  et  peremerant  eoi  ' 
asqne  ad  Iocoib,  qui  erat  inbter  DcUicbar. 

*  EeeU.  46.  il. 

19.  Tuli!  antera  Samnél  tipldem  omini,  et 
pu!»iiit  L'um  ìriter  Miispbatli  et  inter  Sen  :  et  vo- 
cavit  nomen  loci  illius  Lapis  adialorìi.  Dixitqne: 
Huc  Qsqoe  anxìiiatus  est  nobis  Dominos. 

13.  Et  bamiliati  sunt  Pbilisibiim,  nec  ap- 
posuerant  ultra,  ut  rcnircnt  in  terminos  Israel. 
Facta  est  itaque  manus  Domini  super  Pbili- 
$tbaco!«  cunctis  diebus  Samuclis. 

i^.  Et  reddilae  sunt  urbe»,  quas  lulerant 
Pbilistiiiim  ab  braci  Israeli,  ab  Aocaron  usque 
Getli  et  lorminw  som:  UbemMqoe  Israel  dc 
nianu  Pbilisthinoniai,  cnlqoe  pu  inler  Israel 
et  Amorrliaeum. 

IK.  ludicabai  qooqoe  Samuel  Imelefli  cun- 
ctis diebus  vilae  soac. 

10.  Et  ibat  per  singulos  annos  circuiens  Bc- 
Ihd  et  Gaiviaia  et  Masphath,  et  fodicabat  loMl 

in  siinnilirlis  IfH-is. 

17.  Kevortel).iturque  in  Ramatila:  ibi  cnim 
erat  domus  cius,  et  ibi  iudicabat  bneicm: 
dificavil  eliam  ibi  aitare  Domino. 


11.  £  f  figliuoli  ft  Israele  usàii  (U  Idw 
phath,  itueguirotiù  I  FtUtM,  truddtmdoH  ti- 
m9  oi  iMogOj  dm  rfinmie  ùl  di  sotto  di  Otthdnar, 

a.  B  Samuele  prese  una  pietra,  e  In  pose 
tra  Masphath  e  Sen:  e  diede  a  quel  luoyo  il 
nome  di  pietra  del  itoccorto.  E  disse:  Sin  qua 
d  ha  soccorsi  il  signore. 

13.  E  i  Filistei  furono  umiliati^  e  non  ten- 
taron  più  di  entrare  dentro  i  confini  d'Israele. 
E  la  man  del  Signare  si  fe'  sentir  a'  Fittstef 
per  lutto  il  tempo  di  Samuele. 

IH.  E  furon  restituite  ad  Israele  le  città 
tolte  a  Israele  da'  Filistei,  da  Accaron  fino  a 
Geth  col  suo  territorio  :  ed  egU  lUterò  Israele 
dal  potere  de'  PilisUi,  e  fu  paes  tra-  Israele 
e  gli  Jmnrrhei. 

1».  Or  Samuele  fu  giudtes  d^Oswl»  per 
tutto  il  tempo  di  sua  vita. 

iti.  E  andava  tutti  gli  anni  in  giro  a  BC' 
thel  e  a  Gàlgala  e  a  Masphath,  ed  eserdtma 
la  giudicatura  d'Israele  in  questi  luoghi. 

17.  /:  si  tornava  a  Ramatha:  per(Kchè  ivi 
egli  avea  sua  casa,  e  ivi  pur  giudicava  /«ro»> 
le:  vi  sdifkò  eziandio  un  altare  ol  Signore. 


li.Simtumeika  toeeani  U  S^mn.  QOMfè  riMfl- 
zldne,cbe  fa  «cogita  m  quelli  iMi». SladU  momnieatl 
«bbiam  veduto  «%eni  anche  dagli  alM  aintt  nìMilnl  la 

awoMMfa  df' Avori  ricevati  da  Dfa». 

a,  li  A  ;  r  !  >  umiliati ,  e  non  tentartm  pib  te.  81 
ilr  da  qu<  ~ii  (Mjche  parole  ,  che  fu  grudlaslaM  questa 
vittoria ,  per  cui  ebbe  pan;  Israele  per  Io  spazio  di  venti 
Jinni.  Le  clltii ,  che  furono  restituite  da'Filistel ,  erano 
quelle  apprirli'iu'iiti  .'iH.i  trilni  ili  D  in  ,  [xtstc  irall.i  ritlà 
(il  Aerarmi  e  ijueila  di  GfUi  e  nel  territurio  della  stessa 

<'iti.-t  di  (.rth.  rWU  /M.  snn.  i.  aMaraa  •  Galli  lartaf 

riiiio  al  l'ilistri. 

l'i.  S'itiKit  l.  fu  i/iiidice  .  :  .  per  Inltn  il  tempo  della  sua 
'ita.  Anche  do|x)  che  Sanile  fu  eletto  re,  Samuele  cori- 
iittuo  ad  Axere  una  grande  auturit.1  presso  del  pupotu,  e 
anche  presso  di  Sanile ,  emme  si  \e«Ie  In  questa  medesima 
»toria.  E  sembra ,  che  ri&erbandnsl  Saulle  quello,  che  con- 
n>mc\a  la  guerra ,  Samuele  giudicaste  le  liti  occirrenU  , 
I-  fosse  il  consigliere  della  nadoac ,  e  dello  stesso  re  nc- 
tdl  affari  oonoemeaU  la  MUgiaiM«  o  lo  italo,  tenacie  vi». 
te.  deca  cento  anal,  e  m  avai  dna  qnaiurta,  atachè 
fa  fatto  gMlce. 

la.  ^adnw'Mff  fltaMK<»ff*•,4^aflldàrUm 


di  ni  ottlaw  fasta»  di  papoH,  Il  ipiale  ma  panm»  al 
pnprio  eoBodo  m  vliMaiida. fatta  In  paifl  dd  mo  poMe. 
«Ihnndoil  a  tatti,  aSodiè  oegli  abrl  loro  noo  abUano 
a  pctden  0  tempo ,  e  ooonunanl  In  spese  per  andar  • 
tvovan  Q  Stadice.  Questi  nello  stesM  tempo  pretMleva  HO' 
Urie  de*  costami  deUa  gente ,  de'  diaordinl ,  che  potuiMiO 
InlrmliirHi  riguardo  alla  religione  ,  ce.  £  osservano  gl'in* 
t(  rpn  ti  .  che  le  citta  elette  da  lui  |)rr  farvi  residenza  o- 
anno  uii.a  p-irlc  .erano  <i4min).iiiii'nti'  a  ]»ro|>t'.ìto  e  (■<>- 
mole  ,  |xTf  he  tutte  le  triliii  p<>li  >»rro  ^uiltre  ilei  Initto  di 
quest.*!  xìnìI.'i. 

1".  E  si  tornava  a  Ramatha,  ir.  Dopo  die  epii  p«-r  <>r 
dine  di  Dio  fu  fatto  giudice  d' Israele  nr>n  e«.M'iHl<MHir>ln  %«> 
caziooe  compaUbile  enti*  asNiduo  si-rvigio  del  tat)ern.'icol<i , 
al  qual  servigio  era  stato  olTerto  dalla  madre ,  dovea  que- 
sto voto  privato  oliere  a  un  bene  maggiore,  qoal  età  U 
ben  pubblico,  e  alla  ordinazione  di  Dio.  Aggiungaci ,  che 
in  Ramatha  èfdì  edlDcò  un  altare  al  Signore  ;  lo  che  non 
può  attribuirsi ,  se  noo  a  particolare  permisalooe  del  Si- 
gnan,U quale  sia  per  la  oonaobikne  di  quoto  ano  Pio- 
Ma  ,  ala  por  aavvbaio  la  pietà  nei  popolo ,  che  eoneot^ 
ten  a  qodla  cKlk  per  IntUM  con  Saarade,  dispaai* 
la  qneda  eeewrwiM  dalla  kgga ,  ikut.  a.  4.  «e. 


CAPO  OTTAVO 


ImeUmamé»  M'tumrtzia  iJIglitiM  di  Sawarif,  U  popolo  cM«b  «n  r«  a  tomiglkmsa  de'GcnKfi. 
SnnilMil»  pir  erMie  dot  Signore  predite  laro  II  dfrfUO  del  re,  ma  tyU  non  è  oMoflMO. 


1.  Factum  est  auleui  cum  scDui^t  bamuel, 
posnit  lilioB  suoa  iodioea  bnel. 

2.  Fuitquc  iinnini  filli  eius  primogeniti  Johel, 
et  nomen  secundi  Abia«  indicum  in  Bersabce. 


1.  Or  Samuele  essendo  diventato  vecchio 
fece  gtudid  d*  Israele  i  suoi  figUueU. 

2.  E  il  figliuolo  di  Ini  ìiriììKKjcnifo  chia- 
niavasi  Joelj  e  il  secondo  Abia:  e  (oceano  le 
fmukmt  di  ifludM  in  Benahee. 


I.  Samuele  estendo  divi-nuta  !  r  chio  fece  jfiudici  ec.  Var 
le  a  din  fece  suoi  aiuti ,  suol  vicari  dei  gindican  la  cao* 
se  I  looi  figliuoli ,  affinchè  lo  mHarMuia  la  gasalo  1^ 
Unno  jngilggn  Egli  avea  dna  umata  aaal,  a  oonUanò 


a  Atre  egli  stesio  le  parti  di  gtodlce  ;  onde  è  «ooMo  per 
rolttoKi glodloe d'iinde.  ^itf.  xni.:lfltfiadi  non  eon- 
llnnaraio  ad  aaitoterio  le  aoa  per  un  anno,  o  d  pUi 
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3.  FI  non  ambularcnint  fili!  illias  in  viis 
ciu>)  sed  di'clinaveruat  posi  arariUam,  acce- 
pernDlque'  omnera,  et  pmerterùnt  iadiciiuD.. 

4.  Congregali  ergo  universi  luaiures  nalu 
IsiMl  venenuit  ad  Suna^m  in  Runllia. 

6.  bixerunlquc  ei:  Ecce  tu  scnnisU,  et  filii 
taf  non  «mbuUnt  in  viis  tois:  *  constitoe  no> 
bis  regcm  ut  iudicek  DM,  sicat  et  universae 
babent  nationes.  *  ^ct.  13.  ai. 

6.  Displicuit  sormo  in  oculis  Samueiis,  co 
quod  dixissenl:  Da  nobis  regem,  ut  iudicet  nos. 
EI  «rarit  SMniwl  ad  Donimun. 

7.  Dixit  autom  Dominus  ad  Samucìem:  Audi 
voccra  popoli  in  omnibus,  quae  loquuotor  Ubi: 
non  enim  te  abieoemat,  Md  me,  ne  tegam 
wpcir  eoi. 

8.  fotta  omnia  opera  soa,  qoae  feoeront  a 

ilie,  qua  cdii^i  eos  de  yEgypto  usque  ad  diem 
hanc:  sicut  dcreiiqacrunl  me  et  servìeruDt  diis 
aHmis,  aie  fiMinnt  etiam  tiM. 

9.  Nunc  ei^o  voccm  eorum  audi^  verumla- 
men  contestare  eos,  et  praedie  eis  ina  regia* 

qai  rrj^n.itiiriis  est  super  oos. 

10.  Dixil  ilnquc  Samuel  omnia  vcrba  Domi- 
ni ad  populum,  qui  petièrat  a  se  regem. 

11.  Et  ail:  Hoc  erìt  ius  regia,  qui  impera- 
tnms  est  Tobis:  Pilios  restros-  lollet,  et  ponel 

in  curribus  suis,  fa^  ii tiiiir  sìbi  cqoittt  et  prae> 
eorsoret»  qoadrìgarum  »uarum^ 


13.  £1  constituct  «ibi  Irìbunos  et  centurio- 
nei  antorea  agronun  «norum  et  meiMres 
flegètom  et  fabroa  armomm  et  eummin 


a.  AroM  iHcUmOi  «tF avarizm^ee.  Dovata  i 
ci  e  «iitooii,  ftieiiè  ykmn  wtto  la  tauakm  M  jm- 
m  ;  penoeU  d  naogUavtdtlM  «crtaaMote  tetbnll  a 
tu  jto  itMitt  ri  iwftiwmro  ;-m  ditaU  im  ^ 

gHUà  caddero  iflgtiuM  M  PnfUat  dte  t.  Gttgalo. 

&.  Eleggi  a  noi  un  rt . . .  etmt  fo  hmno  te.  fItìOaA  le 
ragioni  df  si  strana  richiesta  :  dicono ,  cbe  Samaelp  é  vec- 
ciiio ,  n  che  I  figliuoli  di  lui  dpa<>nprarono  dal  padre  ;  di 
poi  portan  l' esempio  delie  vicini'  nazioni  ;  le  due  prime 
ragioni  Mino  in^duriov-  a  Saniuelo  ;  la  {it/.u  n  Uio ,  il  quale 
si  era  ilicliiar.-itn  re  di'I  suo  {miimiIo  ,  e  lo  a\fa  fino  allora 
jtoveriiato  in  maniera  divrrsa  da  tutte  le  altre  nazioni. 
Ondf  (jm "-ti'  iM  ano  un  re.  non  era  questa  una  ragione 
per  i'»>i  di  hrauiarlo,  ma  an/i  di  non  volerlo  giammai. 
La  vecchiezza  di  Samuele  non  pli  avreblie  permesso  di 
roiiliiiii  iri'  a  vbitarc  U  |weM' ,  come  avea  fatto  per  l'in- 
[i  ii./i  .  iii.i  avrebboa  potuto  quelli,  che  aveano  affari, an- 
dare a  trurarlo ,  come  sotto  gli  altri  giudici  solevao  (ore. 
I  mancauicuti  del  snoi  fli{lluoli ,  sopra  de'  quali  noanca- 
nuoti  non  Amiib'«g|i  chiuso  rooclUo,  non  dornin  Mar- 
vin «U  ftetitlopvdlMMefaa*  oa  namo  di  Dio,  oo  Pro 
Ma  benemerito  ddla  aaridoe  péUssne  «morie  conliD  dd 
TOitei,  e  per  la  micette  la  paee  nodale  ad  teMte.  Hi 
eMlovo  abbagliati  dallo  splendore  del  diadean  vogltoao 
ua  te.  Ed  è  certamente  da  «mmiranl  giandeaNale  la  pa- 
di  SaoMiele  a  alndl  proiMiia.  E|ll  paò  ri  rivale 


3.  E  i  suoi  figliuoli  non  batteron  la  ntra- 
da,  die  egli  battemj  ma  furono  inclinati  al- 
l'avarizia ,  e  ricevtoamdt'regttHf  9  penati- 
rem  la  giu<i(izia. 

h.  Congregatisi  pertanto  tutti  i  seniori  di 
ItnuI»  Mdarmto  a  froeor  Samu^  o  Ra- 
ma tha. 

B.  E  gli  dissero:  Tu  sei  ornai  vecchio ,  e  i 
tuoi  figliuoli  non  batton  la  ttnukt ,  cui  bat- 
tevi tu:  eU'rjqi  a  noi  un  re,  ìì  r/unlo  vi  am- 
ministri la  giustizia,  come  lo  Ikih  tutte  quan' 
le  le  nazUmt. 

n.  Spiacque  a  Samuele  questo  parlare  e  il 
dir,  che  facevano:  Dacci  un  re,  che  ci  giu- 
dichi. E  Samuele  fece  onut9m  al  .SIgnon. 

7.  E  il  Signore  dixse  a  Samuele:  .Ascolta 
le  parole  di  questo  popolo  in  tutto  qutUlo , 
eft'al  «  dfe»;  peroccM  egifito  ftoft  rij/ettalo 
non  te,  ma  me^  ftrtki  lo  non  t^pd  sapra 
di  loro. 

S.  Co^  htmn'egUno  fatto  In  tutte  le  cose  fo- 
ro fhl  (li ,  hi  cui  li  trassi  dall'  Egiflo  <iirtn  n 
questo  giorno:  come  eglino  abbandonarono  me 
fMT  Hnin  «trtf  Mtinmlert,  coti  fatuto'm- 

che  a  te. 

9.  Adesso  adunque  ascolta  le  loro  parole  j 
nut  fa*eOH  essi  Is  tue  proteste,  e  amtmu^ 
torà  i  diritti  del  re,  che  regnerà  sopra  di  casi. 

40.  JUpetè  adwique  Samuele  tutte  le  pa- 
ti^ del  Signwn  al  popolo,  che  gif  awa  chie- 
sto un  re, 

11.  £  ditte:  Questo  sarà  il  diritto  dei  re, 
qttale  vi  comanderà:  Egli  prenderà, i  ro- 

fifri  figlinoli ,  e  li  metterà  a  guidare  i  suoi 
cocchi  ^  e  gli  farà  Site  guardie  a  cavallo,  e 
foragli  andare  InmmH  af  suoi  tiri  a  quattro 

cavalli  j 

13.  EU  farà  suoi  tribuni  e  centurioni ,  t 
aUrt  flwlfird  ad  orare  I  tuoi  eampi,  e  a 
mieter  le  èkidt,  e  a  fiMritare  ddtarmi  e 
dxt  ooeeM. 

a  IMO  Bw  segidn  irtatlOBlo  la  volantt  di  M,  «lie  à  det- 
tunl  A  Mia  pradeatt. 

7.  Ateolta  h  panie  ti  fu«$to  pofolo  te.  S.  GiniBBio  aOir- 
na,  dkc  SuMtJufsUo  re ,  inni  ftnkè  Dio  U  vottMe, 
•w  per  erme  dri  jwpele.  In  Oaca  eap.  s. 

a.  Anmmaìa  toro  ftMttt  te.  Dio  woìb  ,  cbe  Samuele 
prima  di  condiscendere  alla  richiesta  de(;lì  Ehrei ,  «•sp<in(sa 
loro  i  gravi  p»Hii ,  che  avri-hlxKi  dovuto  portare  «otto  la 
nuova  maniera  di  governo. ./  quetti  uomini  (  (liei-  i.  (.rr- 
Rorio  )  ,  che  non  han  fatto  conto  de' diritti  di  Dio  ,  si 
]iriij>iin//i>no  i  diritti  degli  uomini;  i-  a  questi,  ihr  han 
di.tiirczziiti  1  ronsi^li  di  clrmeiiziì  e  di  salute  del  loro 
Dio.  <i  nniiìtnzuiii')  i  'turi  i-  insopportabili  prxi  della 
servitù  sotto  dt  'jli  uomini.  Dio  dice  agli  Kbrel:  Voi  viiiHe 
un  re  ,  come  lo  hanno  le  altre  nazlimi  :  avrete  un  re 
come  quelle  ;  ma  udite  prima  quali  diritti  esercitino  s»*- 
pra  de' loro  i^udditi  i  reti!  di  qiwtte  oailoni.  Il  ditiiKitismo 
fu  lo  cdetio  la  maniera  di  govcmo  comune  In  orienU.  hkt 
pcendando,  che  gl'  lineati  «vrcbboo  fatta  quesU  ridite^ 
«le,  a«aa  pnacritte  altn  mple  a*  AUnri  n«l  d'bnele* 
DmL  %vs.  II. ,  ec.  GII  Dml  pert  abbor  Ben  poeld  pria- 
dpi,  aolto  de*  quali  doriiriBia  ta  la  loco  tcrvilu  :  onde 
geelMoedagura proTMOBB fadriaalBwato  di  ciuesta  |we- 

II.  Pnmigrà  I  vntriJIgUmli,  te.  Aocbe  a  \ae(ro  di- 
■ictto;  lo  che  è  I 
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fadet  sibi  uuguep- 


14.  Agros  quoque  veslros  et  rincas  et  oli- 
veta opUm  Uriiel,  et  dabit  aervia  auia. 

tK.  i>i>d  el  segete»  veslra»  ri  vinoarum  ren- 
dita» addedmaliit,  ni  det  eanoeliia  et  fUMNa 

mis. 

16.  Servus  eliaui  ve^tros  et  aocillas  el  iuve- 
nes  opUaiea  et  aiiiioe  aufoet,  et  poiiel  in  op^ 

re  suu: 

17.  Gregcs  quu(]ue  vfstrus  addeciaiabil^  Tos- 
qne  erilis  ei  serVi. 

18.  Kt  claiiiabitis  in  die  illa  a  facie  regis 
veslri,  queui  elegiòtù  vobU:  et  non  euudiet 
vos  Donim  in  die  illa,  qnia  petlstis  febìa  i»* 
geni. 

19.  Noiuit  aulem  populus  audire  voceiu  Sa- 
muel is;  Md  diterant:  Neqaaquam:  rat  enim 

eril  super  iios, 

30.  El  erinius  nos  quoque,  &icul  oinocs  geo- 
lei:  ei  iiMUeaUt  lee  m  nealer,  et  «gredietnr 
ante  noa,  et  pognabit  itella  noiln  prò  nobia. 

%i.  Bt  andirit  Samaei  omnia  Terba  pepali, 

et  locutus  est  ea  in  riuril)us  Dnmini. 

SS.  l>uùt  auteui  Uomiuusi  ad  òaniuelcm:  * 
Andi  voeeai  cornai,  et  oonatitoe  super  eoa  re- 

gcin.  Et  nit  Samuel  ad  viros  Israel:  Vadat  unus- 
quisque  in  dvilatem  suam.       *  Ose.  13.  li. 

MJii«Mfafyf»tf»^NMfaimidUXtiiigBBvUtovadlfenca>  li> 
niieonaIaacllta;iMpol«TaaBrBbnie  vtniKdaalblpMd.  pc 
n.  Spai  mtnU  miti  aenH.  Quoto  aolii  aUmeda  tolte  n 


13.  E  le  voatre  figliuoU  impatterà  a  eom- 
porre  pN  mifiiiiW,  e  a  fat  ta  aieimi  «  fi 

pane. 

14.  Prenderà  eziandio  i  vostri  campi  e  Ib 
«rfpna  «  gU  «l/wM  mi§Uart,  e  dorapU  mi  «noi 

servi. 

15.  E  addeciiìurà  U;  vostre  biade  e  i  pro- 
dotti dette  vigne  in  vantaggio  <M  «HOT  om- 
nuchi  e  servitori. 

10.  Ed  eziandio  menerà  via  i  vitstri  eMaSti 
•  le  schiave  e  la  gioventù  robusta  e  pN  aalml, 
e  gli  ndoprerà  pelle  sue  faccende, 

n.  E  addecimerà  ancora  i  vostri  greggi  j 
e  mt  aonfe  niof  servi. 

18.  £  allora  alzerete  le  grida  a  cctMu  det 
vostro  re  voluto  da  voi:  e  il  Signore  allora 
non  vt  mnMrà,  ptrski  vot  amie  oUbUo  nn 
re. 

19.  àia  il  popolo  non  volle  dar  retta  alk 
iwrofe  di  Samndej  oful  dissero:  Non  cait- 
gereiHO  :  ina  avremo  un  re,  che  ci  govèrni, 

30.  E  saremo  noi  pure,  come  tutte  U  genti: 
0  fi  nostro  ro  ti  antministrerà  io  giustizia, 

e  atidcrù  innanzi  n  noi,  e  cpmtellcré  JMT 
noi  nelle  guerre,  die  avremo. 
91.  B  Samnéle  aseoM  Mie  le  parole  del 

jinpnU),  e  li-  ri  furi  ol  Sifjnorc. 

33.  E  H  Signore  disse  a  Samuele:  Fa'  a 
modo  toro,  e  dot  loto  m  re.  BSaamoledlO' 
Ite  agli  uomini  d^urook:  Se  iM  tond  ttaoc»' 
no  alla  sua  città. 


«pecif  di  danm  c  di  avrale;  8  tento 
peiMMo  pettli  Ebrei ,  I  quali  di  nbianr 
BMMfcicBMito ,  eh*  dalte  km  UlNtte. 


CAPO  HOHO 


In  cene  dcfle  atine  del  paért,  ariim  émm 
ti  i  aJteiy«te  da  ini  ««Mita 


1.  Et  erat  vir  de  B(>niaiiiin  nomine  Cìs,  (ì- 
iiu»  Abi€l«  iUii  Seror«  iìJii  BecJioraUi,  filii  Apbia, 
fiUi  Tiri  Jemfail/  forila  robore. 

9.  Et  erat  ei  fiUaa  vocabulo  Saul^electuset 
bonoa:  et  non  erat  Hr  de  flHia  Israel  meltar 
ilio:  ab  liumcro,  et  toribm  eininelNit  super 

omnem.  populum. 

3.  Pericrant  aotem  asinae  O's  patria  Savi:  et 
dixit  Gs  ad  Saul  filium  suum:  Tolle  tecum 
unum  de  pueris,  et  conaurgens  vade,  et  quae- 
re.  asinas.  Qui  cum  transissent  per  monlem  E- 
piiraim, 

4.  Et  per  terram  Salisa,  et  non  invcnisseot, 
tranalerunt  etiani  per  lerram  Saiim,  et  non 
erant;  scd  et  per  terram  Jenini,  et  miiiime 
repereraot. 

i.  FigliuoUtdi  Jemini.  In  altri  Inoghl  \ale  lo  i^lPMu,  clic 
Bi-oiaiiiiU,  o  sia  tirila  trilm  ili  Bi-niamiii ,  om-iiiIo  Jeniini 
un  anrorrlaim-nto  di  ìirnunnin  :  in.i  qui  vari  Inti'rpreU 

Io  pfi-iHlono  per  mune  proprio  di  uno  degli  acccodeoU  di 


tei. 


1.  Kravi  un  uomo  di  licniamin  per  nome 
Cis,  figliuolo  di  Abiel,  figliuolo  di  Seror  , 
figliuolo  di  Bechoralh,  figliuolo  di  Jphia,  /I- 
yliuolo  di  Semini ,  uonu)  di  mollo  valore. 

3.  E  questi  avea  un  figliuolo  per  nome 
Saul,  in  florida  aà  e  tten  fatto:  e  non  if  era 
tra' figliuoli  d' Israele  chi  lo  avvantaggiasse. 
Era  più  alto  di  tutta  la  gente  dalle  spalle  in  su, 

S.  Or  eransi  smarrite  le  asine  dt  Cis  pa- 
dre di  Saul:  e  Cis  disse  a  Saul  suo  figliuolo: 
Prendi  teco  uno  dei  servi ,  e  parti,  e  va'  in 
cerca  delle  asine.  Ed  eglino  essendo  passati 
pel  monte  Epliraim , 

h.  E  per  la  terra  di  Salisa,  senza  averle 
trovate,  scorsero  anche  il  paese  tli  Salimj 
ma  non  vi  erano  j  e  andio  U  peate  di  Jto-, 
mM,  ma  nulla  scoprirono. 

Ci»  :  prrocchè  il  mrme  della  lrll)U  «  r  i  *lato  detto.  Co«t 
nel  ^tTst'tU)  4.  H  patte  di  Jemini  è  qiuklclie  distrelto,  do- 
ve ave»  le  Mie  [n r«.*e»»iOlll  miMl'llOBW  ,  ' 
•tato  moito  faniuM». 
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5.  Cum  auleitt  vernssenl  in  terraiu  Supb,di- 
«ft  flttti  ad  poernm,  qui  enit  con.eo:  Veni, 
ci  revcrlainiir,  ne  furio  dimiscrit  ptler  Ueiis 
aaioM,  et  mlUcitos  sit  prò  nobis. 

fl.  Qui  ali  fi:  Ecce  Tir  Dei  est  in  civitale 
hac,  vi(;  .  nobilia:  omnej  quod  loqailar,  sinc 
anbiguitate  mK:  noae  «fi»  tarnm  Hloc,  si 
forte  indicet  iwUt  de  via  MMtn,  prapler  qnam 
veaimiu. 

7.  IHsilqoe  Sani  ad  puerom  moai:  Eowibi- 

mus:  Quid  fercmas  ad  virum  Dei?  panis  defe- 
dt  in  sitarciis  niMlris:  et  sportuiam  noa  babe* 
mi»,  ut  demus  bonini  DÌet,  nec  quidqnaBi 
aliud. 

8.  Rnrsom  pucr  respondit  Sauli,  et  ait:  Ec- 
ce inventa  est  in  manu  mea  quarta  pars  tì»- 
léris  argenti ,  dcnun  bonlai  Dei,  it  àidtoet 

nobis  riam  nostrani. 

0.  (Oliai  in  Israel  sic  loqnebatur  unusquisqae 
vadciis  coosuiere  Dcuni:  Venite,  et  camus  ad 
Vìdenlem.  Qui  cniin  PropbeU  dicitar  bodie» 
vocabalur  nlim  Videns). 

40.  Et  dixit  Saul  ad  puenim  snum  :  Opti- 
mus  sermo  tuus.  Veni,  eanius.  Et  ieruiit  in  ci- 
vitatem,  in  qua  erat  vir  Dei. 

H.  rntiifpM'  nscoiiilcrtMil  <livnm  civitatis,  in- 
vem*runl  pueilus  egrudieiiles  ad  bauriendam 
aqMiD,  el  disenifet  eia:  Nnin  Uè  «st  Videns? 

13.  Quae  respondentes  dixcruiil  lilis:  Ilic  est, 
«eoe  ante  te:  festiaa  nane;  hodie  enim  venit 
in  rivi  la  lem,  quia  aacrifiduni  est  liodie  pepali 

in  excelso. 

• 

i^.  Ingradientcs  urbcm  stalim  invcnictis  eum  , 
antequain  aseendat  excol^uui  ad  veitcCDdum:  ne- 
que  enim  eemeseras  est  popidos,  dooec  ille 

veniat:  quia  ipsc  benedicll  hostiac ,  et  deinccps 
comedunt,  qui  vocali  »unt.  Nuoc  ergo  coosceo- 
dife,  quia  liodie  reperieUs  enn. 

^^.  Et  asceudcrunt  in  civilatein.  Cunique  illi 
ambolarent  in  medio  urbis,  aj^nril  Sannel 
e^rediens  obriam  eìs«  ni  aaeenderet  in  eicel- 
sum. 

18.  *  Doninns  anieni  refekreraf  enrknlaa 
Samuelis  ante  nnain  diem,  qnam  vctiiret  Saul 
dìeeos:  *  Jet.  13.  31. 

16.  Hae  ipaa  bora ,  qaae  nane  eit,  eras  miU 

tam  virum  ad  (<•  de  terra  Bruiamin  .  et  unges 
eum  ducetn  su[ht  populum  meum  Israel:  et 
salvablt  populum  meam  de  manu  Pfaili9thinó> 

.Hla  terra  di  Supk.  Elia  era  vidoo  a  Ruutha,  patria 
.li  Siiini.-ii' .  ed  era  aUUU  da'diMfadwU  di  Sqpb. 

•li  cap.  I.  I. 

7.  Chi'  })ortfrrm  wi  all' iiinn<i  rli   Dm'  Si  rialle 

Scritturt-  ru<^n/a  <li  wm  ^imUìtv  a  trovare  un  profeta ,  o 
un  MgDor  urunil.',  n  un  re,  miu»  ptaMntai|iI  qwteiw 
ooM  in  negao  «li  venera/iuiie. 

8.  Un  quarto  di  ttatert.  Di  sido  d'aifmlO,  die  ÌMX- 

n  circa  tre  quarti  di  un  paolo. 


0.  Ed  eMenfio  arrivati  tUla  tara  di  Suph  , 
dine  Saul  at  terro,  che  era  con  M:  Fkni, 

tnrtìirunccnc j  jierrhc  non  accada,  chi-  il  pa- 
dre mio  non  prendendasi  più  pensiero  «ielle 
atSnéf  «te  in  pena  per  noi. 

fi.  E  (iiicijli  f/me  «  lui  :  È  qui  in  quexta 
ciltà  un  uomo  di  Dio,  uomo  celebre:  tutto 
quei  di*9gH  éUce,  aneeeda  afomimen/e:  or 
noi  antUnino  là,  se  forse  egli  ci  dexne  qual- 
che indizio  riguardo  al  fine  del  nostro  viaggio. 

7.  E  Savi  «KM»  al  «mo  «erro:  Su  via,  an- 
deremo:  Che  porferem  noi  all'uomo  «tf  iHof 
non  vi  è  più  pane  nei  noe  tri  sacchi ,  e  non 
obbfamo  nUtùn  presente  di  sorta  da  dare  al- 
l'uomo di  Dio. 

8.  Ma  il  atno  replicò  a  Saul,  dicendo: 
Beco  un  quarto  dU  statere  di  argento ,  che  ho 
trovato,  non  so  come,  diamolo  all'uomo  di 
Dio ,  affinchè  ci  dia  lume  pel  nostro  viaggio. 

9.  (In  antico  tutti  quelli,  che  in  Israele 
andavano  a  consultare  Dio,  cosi  solean  par- 
lare: fienile,  andiamo  a  trovare  il  reggente. 
Perocché  quelli,  che  oggi  si  chiaman  Profeti, 
cfaamavansi  allora  i  reggenti), 

10.  E  Saul  disse  al  suo  servo:  Tu  dici 
benissimo,  rieni,  andiamo.  E  andarono  neUa 
città,  in  cui  stava  l'uomo  di  Dio. 

{{.  E  nel  salir  la  collina  della  dltà  tro- 
varon  delle  fanciulle,  che  andavano  ad  at- 
tigner acqua,  e  cttwer  toro:  Sta  ^il 
reggente  ? 

l'i.  E  quelle  risposero,  e  disser  loro:  Ec- 
colo qui  poco  innanri  a  te:  vapora  presto j 

perocché  ogiiì  fijìi  r  venufn  alla  città,  perchè 
oggi  vi  è  sacrilizio  del  pentolo  nel  luogo  et" 

IS.  Entrando  in  città  voi  lo  troverete  su- 
bito, che  non  sarà  ancora  andato  al  luogo 
eccelso  per  mtmglan:  il  popoh  pei  non  neon- 
gerà  fino  a  tanto,  die  egli  sia  colà  giunto: 
perocché  egli  benedice  l'ostia,  e  poi  nutngiu- 
mo  qmlU,  che  seno  eUamaU.  S»  via  mlite 
adesso,  che  oggi  lo  troverete. 

Iti.  Ed  essi  salirono  alla  tìtlà.  E  tnenlre 
passavan  pel  mttxo  .dt  u»a,  eompane  sa-, 
muele,  che  andavn  loro  incóntro  per  poi  «§• 
lire  al  luogo  eccelso. 

IS.  Or  tt  Signore  un  gtcmo  prima  'Mia 
venuta  di  Sani,  ^mm  rivelata  a  Summit, 
dicendo: 

Id.  Nètta  slessa  ora,  dke  i  adesso j  domane 

mnndern  rr  t"  un  uomo  della  terra  di  nenia- 
min,  e  tu  lo  ungerai  come  capo  del  mio  po- 
poh iC  Aroele.*  ed  egH  salverà  U  mio  poptOo 

IS.  Egli  é  venato  oggi  atta  citta.  Samuele -stava  molto 
alla  campagna  in  un  luoen  detto  .\ajotlt  eoa  «Hri  feoMI 
allnati  da  lai ,  come  e  detto  cap.  xi\.  i». 

n  i  Mcr{fizio  del  popolo  nrt  luogo  eccetto.  Dovea 
Kpre  un  sacrifizio  pacilico  ,  del  quale  poi  al  taceva  li  con» 
Vito.  Samuele ,  come  si  è  gii  radoto  d  Mfn,  4vca  enl^ 
to  l'altare  In  ona  tbIU  dd  noato,  elfi  d  olMvaii  aa- 
«rifld.  Vcnk  aoveitta  latta  naoiloiie  de'lMyAi  cm/ai ,  e 
frniiKiitemcirte  lo  mala  parte,  «oom  vedremo. 
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rum:  quia  rcspcxi  pupulum  meum:  venti  enim  daUe  maiUdei  Filistei:  perocché  io  ho  rivolto 

clamor  corani  ad  me.  ^  oeMo  vem  il  mio  popolo,  9  k  taro  grtéa 

tono  arrivate  n  ine. 

17.  Cuuique  aspcxissel  Samuel  Saulem,  Do-  17.  £  quatuio  Samuele  ebbe  veduto  SatU, 
aìnm  dizit  ei:  Ecce  vir,  qaeiii  dixeram  libi:  U  Signore  gli  tUsM:  Ecco  Sverno,  H  'tidio 
iste  dominabitur  popolo  meo.  li  arm  parlatot  fuuU  ovrA  -U  comMdo  <M 

■    .  popolo  mio. 

18.  Aceesait  aatem  Saul  ad  Samnelem  ia  18.  E  Saul  H  apprmò  a  j^smuele  in  mes- 

iiirdio  portac,  el  ail:  Indka,  ora,  miki,  VÌA  zn  atlo  porta,  e  disse:  !>i  (irazia  jwafWHlf, 

esl  domus  Videnlis.  dove  $ia  la  casa  del  reggente. 

40.  Et  respondil  Samuel  SanH,  dioena:  Bgo  Iti  1?  Smméh  ri$po&o  a  Saul,  e  dfaae.*  ito 

sum  Vidcns:  Asconde  ante  me  in  excelsum ,  ut  itano  il  reggente:  incaìnniinali  diiKinzi  a  me 

eomcdnlis  niocum  liodie,  et  dimitlam.te  oiane:  oerfo  li  <Mopo  eccelso,  perchè  oggi  mangiate 

et  omnia,  (juae  soni  in  corde  (ao,  ìndleabo  meeo,  e  domatHna  H  rAnondarò.*  e  U  «pto- 

lilti.  gherò  lutto  quello  che  hai  in  cuor  tuo. 

SO.  £1  de  asinis,  quas  nudiusterlius  perdidi-  .  SO.  £  non  prenderti  fastidio  riguardo  aUt 

sti,  ne  wlUdtos  sis,  quia  inrentae  aonl  tt  asine  smarrite  Ire  gftràf  fa:  peroeiM  aono 

L-uius  crunt-optinM  quaeque  Israel?  Noane  ti-  trovate.  E  di  chi  sarà  lutto  il  meglio  di  f^me- 

bit  et  omni  domai  patria  tui?  le?  JVon  torà  egli  tuo,  e  di  tuUa  la  casa  dei 

padre  tuof 

'21.  Rcs|H)ndon$  autcm  Saul  ait:  Numquid  21.  Ma  Saul  rispose,  e  disse:  E  non  son 

imi  filius  Jomiai  ego  sum,  .de  mimiDa  tribù  io  figliuolo  di  Jemini,  della  minima  tribù  di 

Israel,  et  cognatio  mea  norbriaa  inlar  omnea  Israele,  e  la  mia  famiglia  non  i  elia  VuUt- 

familias  de  tribù  Bcniamin?  quare  ergo  foca-  ma  di  tutte  qudle  di  Beniamin?  per  qual  mo- 

tu&  es  mibi  sermonem  istum?  tivo  adunque  mi  hai  parlato  in  tal  guieaf 

SS.  Aasamens  ilaque  Samuel  Saulem,  et  pue-  Ma  Samuele  prese  seco  Saul,  e  il  tuo 

rum  eius;  introduxil  eos  in  Iriclinium,  et  dedit  servo,  e  gl'  introdusse  nella  sala,  e  li  collocò 

eis  locum  in  capite  eorum,  qui  fuerant  invi-  in  cima  a  tutti  quelli,  che  erano  stati  invi- 

lati:  eranl  enim  quasi  triginta  viri.  tati:  or  questi  erano  circa  trenta  uomini. 

2.^.  Dixitquc  Samuel  coque:  Da  parlem^quam  23.  E  Samuele  disse  al  cuoco  :  Metti  fuora 

dodi  lihi ,  et  praooepi,  nt  reponerea  aeorBom  la  porzione ,  che  io  ti  diedi,  e  ti  ordinai  di 

apud  te.  (mer  in  serbo  presso  di  te. 

54.  I.cvavil  autcm  coquus  armum,  et  posuit  S4.  Il  cuoco  allora  portò  una  simlla,  e  bt 
ante  Saul;  dixitque  Samuel:  Ecce  quod  reman-  posò  dnmnti  a  smd  :  e  dixs;e  Samuele:  Ecco 
ait;  pone  ante  le,  el  comcde:  quia  de  indù-  quello  che  avanzò j  meldtelo  dinanzi,  e  man- 
stria  servatum  est  libi,  quando  populum  voca-  già:  perocché  fu  serbato  a  posta  txr  te ,  quan- 
vi.  Et  Gomedit  Saul  cum  Samuele  in  die  illa.  d' io  invitai  il  popolo.  E  Saul  mangiò  91MI 

giorno  con  Samuele. 

55.  El  desccndcrunl  de  excciso  in  oppidum,  2H.  E  sceser  dal  &IO0O  eccelso  nella  città, 
et  looutus  est  cum  Saulc  in  solario:  atnvitqoe  e  (Snwiiele)  discorse  con  Saul  sul  soiofo;  # 
Saul  in  solario,  et  dormivit.  Saul  si  adagiò  sul  solaio,  e  dormi. 

SS.  Oumquc  mane  surrexissent,  et  iam  elo*  30.  E  la  mattina  essendosi  alzato  sul  far 

fescerot,  vocavit  Samuel  Saulem  iti  solario,  di-  del  giorno,  Samuele  chiamò  Saul,  die  era  sul 

ceus:  Surge,  ut  dimiltam  te.  Et  surrexil  Saul:  soletto,  dicendo:  Aitati,  e  io  ti  rimanderò.  E 

cgreBsiqae  aont  ambo,  ipae  ▼idéHeel  el  SamoeL  Saul  si  alsòs  «  «aelnm  /bora  ouMue^  «ala 

a  dire  egli  e  Samuele, 

il.  Cumquc  dcòccnderenl  in  exlrema  parte  S7.  E  mentre  sccmlevemo  nella  partB  iu(^ 

eivilalia,  Samuel  dixH  ad  Saul:  Die  pnen»,  ut  ma  della  eUtà,  dim  Samutìe  a  ^eult  iH'  at 

antccedat  nos,  et  transoat:  tu  aulem  subsiste  tuo  servo,  che  passi,  e  rada  innanzi  a  noi , 

paullis|)er,  ul  indiccm  libi  verbum  Domini.  e  tu  {ermati  un  pochetto,  affinchè  io  ti  an- 

nmtzi  te  parola  dei  Signore. 


il.  Mie  mriiMiM  tribù  (T  Inraele.  Etili  non  e ra  «lata 
giannal  dello  prime  tribù ,  ma  ddixi  In  ^irrrn  r.itta  con- 
tro di  IH  da  luUi'  le  alUe  triltu  ,  ella  rrn  divenuta  la  più 
pici,  ila  (li  lultf.  /'<(/(  Jud.  \\.  For>e  appuntn  »la  (jui-itla 
\o\\k  Uk> ,  clic  tosfie  lirao  U  primo  re,  al&iM  di  andar  in- 
oontn  aBa  Brioria  dalla  aUn  triU. 


'lì.  Li  etiUoeò  ec.  Daquo»tolaof;o,edn».  Laca.rap.  xtr.t. 

H.,  vpsei'Tii".  <"lii>  il  primo  posto  iti  pin  nrii'Mile  j)n'ss<j  gli 
Kbr«-i,  Ir.r  Kiuikiiiì  tra  1'  Ullìnio.  PI  ut  art  li.  /l'uc»/.  ronr.  I.  3. 
2ti.  Sul  foUiin  ,  ec.  Nella  gU■^^.l  [ii.uiI(T;i  H.ili.ili  ffri'  ilur- 

mire  gli  «ploratori  nil  solaio,  o  tetto  ptauu  delia  casa. 
FeM  fwi^  a.  Mtf.  STI.  m. , 
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Ami  4  IMI»  n  im  AmhmÌ»,  «  «Myl«  dati  da  Imi  de' segni ,  che  si  rrrijhamo.  fonila  fnM*  <nU  jwv 
^LJKnk  If  «rii  4  i»i^(ìiibmI<!  r«  rfa  fg—rle.  i^i  /ry^c  del  regno  teritfa  im  tm  «'ito  ai 


i.  Tllit  *  iutem  Samuel  lenticulam  olei ,  et 
efllndit  tsper  caput  eìus,  et  dcoscutatus  est 
«ut,  et  ait:  Ecce,  uiixil  te  Doniiiiuii  super 
bcfedibtom  num  io  principcm,  et  libcnbis 
popolum  suum  do  manibas  inimicnrum  eiiis , 
qui  in  circuilu  cius  sunt.  Et  hoc  libi  signuiii, 
qnia  mudt  le  Deus  in  principeai.  *  Jd.  15. 11. 

S.  Cam  abierìs  hodie  a  me,  invenics  duos 
Tina  iuxta  sepulcrum  Bachel  in  finibas  Ilenia- 
min  in  nieridif,  dircntqiie  tihi:  Ii!vriil;i(»  siint 
asinac,  ad  qua»  ictus  perquireiida:»:  ci  laleruiisòis 
pater  toos  asinto,  solidtos  est  pro  roUs,  et 
dilli:  Quid  bdam  de  ilio  meo?- 

5.  Gaaqae  ablerb  inde,  et  ultra  tmmleris, 

et  vcncris  ad  qiiorciim  Tliabor,  iiivfnicnl  t«>  ibi 
tres  viri  a!»ccndcnlcs  ad  i>euui  in  BcUiel,  unus 
partun  Irea  iHiedoa»  et  aHM  tiea  lortas  pania» 
et  «Ui»  porlana  lagenam  vini 

4.  Cumqne  te  salntàverint,  dalmnt  Ulii  dnoa 

panes,  et  accipios  de  inanu  coriim. 

0.  Post  baec  renies  in  collcm  Dei,  obi  est 
clatio  Phillslliiooiiim:  et  enm  ingressoa  fberia 
ibi  urbem,  obvium  baln-bis  grcgcm  propbela- 
rom  desccndentium  de  eicel»o,  et  ante  eos  psal- 
teritmi  et  tympannm  et  tilHam  et  dtbaram, 
ipsosque  proplietanUvs. 

0.  Et  insiliel  in  le  Spiritus  Domìni  *  et  pro- 
pbetaliia  cum  eia,  et  nratalicria  in  Yiram  allum. 

7.  Quando  ergo  eveneriat  sigoa  baec  omnia 
fiU,  fte  qweeonqiie  infeoerit  manna  tua,  quia 
Doodnna  teenm  est 


f .  E  Samuele  prese  un  msetto  di  olio ,  e 

lo  versò  sul  capo  di  lui^  e  bncioUo ^  e  dissi': 
Ecco,  che  il  Signore  ti  lui  unto  come  principe 
topra  la  sua  eredilàj  e  tu  libererai  il  suo  po- 
polo dalle  inani  de' suoi  nemici ,  che  gli  stan- 
no all'intorno.  E  questa  sarà  la  prova,  c/ie 
omrai  delVooerU  unto  U  Signore,  pmkè  tU 
principe. 

%  Oggi  quando  tu  sarai  partito  da  tue, 
troverai  due  uonùnt  presso  ai  sepolcro  di  Ha- 
chele  a'  confini  di  lìeniamin  sul  mezzodì  ^  i 
quali  ti  diranno:  Sono  state  trovale  le  asine, 
delle  quali  tu  andavi  in  cerca:  e  il  padre  tuo 
che  non  pensava  più  alfe  nsfnr  ,  f-  inquieto 
per  voi,  e  dice:  die  farò  io  pel  mio  /iyliuolo? 

5.  E  fuando  sarai  partito  di  là,  e  tarai 
ondalo  più  iunrtnzi,  e  sarai  giunto  <tl!a  quer- 
da  di  2%abitr,  ivi  ti  rincontreranno  tre  uo- 
mini, che  etiUranno  ad  adorare  Dio  In  MMl, 
uno  clic  pnrtrrà  tre  captai,  e  un  altro  con 
tre  focacce,  e  un  altro  con  tma  bombola  di  vino. 

4.  B  dopo  averli  etUutato,  n  daranno  due 
pani,  e  dalla  manb  loro  li  prenderai. 

5.  Di  là  onderai  al  colle  di  Dio,  dove  è 
H  preeUtto  deTIHetel:  e  quando  earal  entralo 
nella  città  ,  ti  verrà  incontro  una  turba  di 
profeti,  che  scenderanno  dal  luogo  eccelso,  e 
profeteranno ,  avendo  innanzi  a  sé  deUe  lire, 
de'  timpani,  delle  trombe  e  dHte  cetre. 

6.  E  lo  Spirito  del  ignoro  f  investirà,  e 
profeterai  con  essi,  e  sarai  mutato  In  altro 
uomo. 

7.  Quando  adunque  ti  saranno  avvwuli  tutti 
questi  segni,  fa'  lutto  fusllo  che  U  oeesmrà 
di  dover,  fiat,  perocché  U  Stguors  i  Iseo. 


\.  M  ta  venA  mi  MgN».  L' uso  di  mgen  I  n  fa  piT<iw 

il  popol  di  Dio  come  una  predizione  diel  Menia  il  quale 

dovt-a  essere  iusU'iiif  f  n  i  ^n  inlote  e  profitta  ,  alle  <|uall 
sole  penuDc  era  rislrriia  i|Ui ciTiiiKinia.  ('ali  Atig.  ut 
P$.  kK.  L'un/.ione  du" sacerdoti  hct'aNÌ  n ili' .iIh j ,  che  è  de- 
scritto, Kxod.  xxx..  ,  «c. ,  e  molU  padri  tioono  cre- 
dulo, cte  lo  rtww>  «Ho  fwM  adopinioail»  aoMiafaitoM 
de'rr. 

B  baeioUth  In  «egm  di  rivneaza  e  vassallatr^io.  Dicesi , 
cbe  questa  fosse  io  orieote  la  ccrimooia ,  cotJa  quale  d- 
eonoaoeva»!  il  nuovo  re.  Nel  Salmo  il.  12.  In  cambio  4t 
queUe  parole  della  noatca  »olgaU<wr><wwilirt  diw^MMM, 
l'Ebreo  legge  OtcaUtmkU  JHOmmi  JfcMfaH  U  MtM»* 
cioè  MlanMo  omm  tlnDON. 

a.  Prtmata^Blend&  fcrtih.lfanlBBil  Ja  BalWaiWi 
Gn.  uxv.  la. 

a.  ^  «wrvfa  «  nolor.  Tlwaar èqniiione  o  di  no- 
mo (  a  col  apparteoefo  k  quercia ,  o  ala  il  querceto  ) , 
oweio  è  noBte  di  luogo  ;  ma  diverso  dal  celelunp  monte 
Thabor. 

Ad  adorare  Dio  in  ìl'  ìli-ì.  (Jiiisto  Iu4>n<i  ccU'lirf  ^xT 
1' ,i()|wiri/i(jiic  (libila  iiii>trrin>;i  Mali  ;  Ctii.  wviii.  11».  M-ra 
io  KraaUiitaiuia  teucraziutic  presogli  Uirei ,  i  quali  auda- 
vaoo  a  tunl  orazione ,  e  (come  il  vede  da  qunio  luogo) 

0IBBU  roi.  J. 


anche  ad  oflMrvl  Mcrlflzi  In  quel  tempo,  mentre  rana, 

e  il  tabernacolo  di  Dio  non  erano  In  laogn  «tabilr. 

6.  Di  la  nuderai  i;'  utili:  th  l>i<i  ,  ir  Qur>tn  r<illi'  di 
Dio  era  la  porte  la  più  elicala  di  (.Hliaa  p;ilna  di  Saul  , 
e  endi-sj  ,  che  ^n^sl'  (OH  l'Iiiainata  o  [xr  la  su  i  i  li  va/io- 
ne,  u  peri  hi:  era  fm|ui'i»tata  da' profeti.  1  Filislii  \i  ti'iie- 
vaiio  priNìdid,  ed  e  eusa  defnia  di  riflessione ,  die  qui'sU 
l'ìlìktei ,  dentili  emm'  eriu»o,  non  Inquietavano  i  prufeU, 
i  quali  nel  Iiio;ì<i  xtrsmo  aveano  la  loro  stanza.  Quanto  a 
questi  profeti  (  de' quali  sarà  fatta  roenziooe  altre  volte) 
egUno  eran  uomini  di  pietà  ,  appUcaU  allo  studio  dette 
cote  divine  e  alI'ontloM , e  viveano,  almeno  la  Maggior 
farle,  nel  celibato.  TooU,  «iw  Saaoude  Iobw  U  pciow  o 

rifloHlGlartaBO«aliaMii»  aBrtheltOkaH  snlGao- 

melo.  SI  emde,  che  mo  tolti  ateeeeao  lo  «plrtlo  paMl> 

co  proiviameote  detto,  ma  die  Dio  lo  coMBiilriMM  tao 

talvolta  ,  e  frequentemente  ii|irm>i  kfO  de'canUd,  cai 
quali  celebravano  le  laudi  dei  Signore  al  mono  di  vttii 

strumenti. 

0.  E  tarai  mutalo  ni  nitr'  ir. imi,  IH  uomo  msUoo  e  puar- 
diano  di  pecore  (li\eiitrmi  pnttcta  e  cantoce  di  ulmi.  e 
sarai  (hcuo  di  ma^naoimila  ,  e  di  spirito  iteuenao ,  qual 
ooMvieiiil  a  MI  iriÌM^. 

79 
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H.  Ei  dcscendes  ante  me  io  Gàlgala  (  ego 
qiiippc  desccndam  ad  te),  ut  oflìsna  oblatio* 

iiem,  L't  imntoics  rictimas  pacill<;i>:  *  seplom 
diebus  expcclabis  donoc  veniam  ad  te ,  ci  oslen- 
dam  ahi  quid  faciaa.  *  Inf.  13.  8. 

0.  Itaquc  cum  avcrtissct  bumcrum  saam,  ut 
•biret  a  Samuele,  immulavit  ci  Deus  cor  aiiud^ 
et  renerant  omnia  tigiia  baee  in  die  ìlla. 

10.  Vencrnntque  ad  praedicturo  oollem,  et 
ecce  cuncus  proplielarum  ubvìns  ci  :  et  insiiuil 
super  eum  Spirilus  Domini,  et  propbclavit  in 
medio  cnnim. 

11.  Vidcnics  antcm  omncs,  qui  oo?erant  eum 
beri  ci  nudinsiortius,  quod  cssct  cum  prophe- 
tis,  ci  prnpìiclarcl,  dixcrunt  ad  inviccm:  quae- 
nam  res  accidit  filio  Cis?  nnm  et  Sani  inter 
propIii<(;is  ? 

12.  lU%pundilque  atius  ad  allorum ,  dicens: 
Et  quia  pater  eonun?  prnpterca  vcrsum  est  in 
prorarbimn:  *  Nnm  et  Saul  inter  pru|ilicUi$? 

•  Infr.  la.  a». 

15.  Gesaavit  nnlem  prophetare  et  Tenit  ad 
cxcclsum. 

14.  Dixilquc  patruus  Saul  ad  eUD  ct  ad 
pucrum  eius:  Quo  abisUsT  Qui  respoodenint; 

Quacrerc  astnas:  quas  cum  non  reperinemua, 
venimus  ad  Sainueicm. 

IK.  Et  dixit  ci  palnius  sana:  Indiai  mlhl 
quid  dixerit  libi  Samnol. 

16.  £1  ail  Saul  ad  palruuni  suum  :  Indica- 
vit  nobb,  quia  invenlae  cssi>nt  asinae.  De  8cr- 
monc  autcm  regni  non  iodicavit  ei,  qnem  lo- 
culus  fuerat  ei  Samuel. 

17.  Et  convocavit  Samuel  popnlam  ad  Do- 
ìninuni  in  Mnspha, 

18.  Et  ait  ad  fiiios  hrael:  llacc  dicil  Do- 
ninna  Deus  brael:  Ego  eduii  Israel  de  Mffffo, 
et  erui  vos  de  inanu  /E^yptiorum  ct  de  mano 
omnium  regum,  qui  affli^ebanl  vus. 

19.  Vos  aulcm  liodic  proiccislis  Dcum  ve- 
strum,  qui  &ulus  salvavit  vus  de  universis  ma- 
lia et  IribniationibiB  veltri»,  et  diiMia:  *  Ne- 

t.B  t»  MCiMlerai  jprfMi  A  «w  «  6slralt«r.  U  qoato 
Imìo  ami  difficile  te  ipottxlooe  miglkwc  taAbraml  qoe- 
MUt  che  Samwle  mta  d' aroardo  con  Saal ,  che  ntlle 

MBMioni  di  nITari  cmmli  ,  *■  riliMintì  SnuI  f-i  tni\i  in 
l^la,  e  ivi  aiijwiti  Saiiiurli'  p«'r  su-tle  <ll  ;  fM^nx-clic  (Ifiitn) 
tal  U  lIl|M]  r|[lr^ti  »!  MrfMx"  trns.ito  DOlli)  .sli'Nxt  liiouo  a 
dargli  i[iH'' ciiiisif;!!  ,  che  l'in  a^p<.^p  a  lui  ispirati.  Si  lis- 
siiii»  f'flU'  ;;ii)riii ,  quanti  imti'svr  liaiiliirc  fut  fan-  a>>«T- 
Ur  Salimele,  e  p«Tilif  (Hm>Ii  dt)\Mi  aver  coiiMiltalo  il  Si- 
gnore p<jte>-.e  uiunuiTi»  a  (       il  i. 

II.  È  egli  anche  Saul  un  t/t'/m>/lf/<  Ui  .mjI'II.iim  i  iiiii- 
taziune  di  Saul  rLsvcgliò  l'ammirazione  di  tutti  ,  onde 
proronpevano  in  ^wMp  parole ,  le  qaali  pasurooo  in  prò- 
vttUo  a  aigRlflcart'  un  ina»peUat9  »  e  iqNàttaw  cwnla—» 
lo  «mnolo  la  qualcbe  pefaoaa. 

It.  M  fmo  riajMW  tOPéltro  ..  .B  ehi  i  il  padre  di 
fndUf  Goal  flt|WM  taluno  a  chi  faceta  le  nctavigUa  io 
«(mando  nule  tim'profeU.  I  padri  degli  altri  pmfett  m 
di  una  condUkxM  aupcilan  al  padra  di  SaolTOv- 
voo:  Chi  4  il  p«liede'|inileU?BOBè«||ll  Dio,  che  eo- 
MMloa  ad  calilo  «pMto  di  pntabi  ?  a  ehe  adaaqne  m- 


8.  E  tu  scenderai  priièut  di  tue  a  Gàlgala 
(perìiahi  io  oerrè.  a  trovarti)  per  offerirvi 
sacrifizio  al  Signore,  e  immolarvi  ostie  paci- 
fiche :  aspetterai  iette  giorni,  sin  a  tanto  che 

10  venga  a  te,  e  ti  xpieghi  quel  die  tu  defr- 
ba  fare. 

0.  Tosto  adunque  che  egli  ebbe  volte  le 
spalle  per  partirsi  da  Samuele ,  il  Signore 
caìnbiò  a  lui  il  cuore  in  un  altro  j  e  tutti 
quei  segni  si  verificarono  in  quel  giorno. 

10.  E  giunsero  al  colle  iiuUcatogli,  ed  ecco 
una  turtta  di  profeti  incoiUro  a  lui:  e  lo 
Spirito  del  Signore  lo  im>otìi,  e  pn^stò  im 
mezzo  a  toro. 

U.  E  tutti  quelli,  che  V  aveano  conoseMo 
poco  prima,  veggendo  com'egli  era  coi  pro- 
feti, e  profetava,  disser  tra  loro:  Che  è  mai 
avvenuto  tU  figliuolo  4t  Gif  È  mcAe 
Saul  uno  de'  profeti? 

12.  £  l'uno  rispose  all'altro,  e  disse:  E 
chi  è  il  padre  di  quelli?  quindi  passò  in  prò- 
veritio  :  É  egli  anche  Saul  im  de'pntfetif 

i9.  S  fbd  di  frofktare  e  mtdi  oliMso  «• 

cebo. 

14.  £  lo  zio  di  Saul  disse  a  lui  e  al  suo 
tervoi  Dare  siete  atatit  Si  ei  risposero:  A 
cercare  le  asine:  e  non  avendole  trovate^  tith 
ino  andati  da  Samuele. 

15.  £  suo  zio  gli  disse:  JSaeeontami  quello 

che  ti  Itn  dello  SaniwJc 

16.  E  Saul  disse  u  suo  zio:  Egli  ci  fece 
sapere,  ehe  le  asine  erano  (rooofe.  Ma  non 
isroperse  a  lui  il  discorso,  che  avea  tenuto 
con  lui  Samuele  riguardo  al  regno, 

17.  E  Samuele  adunò  il  popolo  dintmxi  ot 
Signore  in  Maspha , 

18.  J5  disse  a'  figliuoli  di  Israele:  Queste 
eou  dice  il  Signore  Dio  d^ Israele:  Io  trassi 
Israele  dall'Egitto ,  e  vi  Wicrni  dalle  mani 
degli  Egiziani  e  dalle  moìà  di  tulli  i  regi, 
che  td  oppffmaiNMw. 

19.  Ma  voi  nrjgi  avete  rigettalo  il  vostro 
Dio,  il  quale  solo  vi  salvò  da  tutti  i  mali  e 
dtoM»  ooifre  tribolazioni,  e  ovete  dettos  ìRm 

nvigiiani ,  se  egli ,  che  è' padrone  dèrtnai  doni ,  h  pto- 
fela  aoche  Saul? 

17.  Adunò  il  popolo  dinanji  al  Signore  in  Manpha.  Al- 
cuni inlerjin'lano  (|tie>l('  {wirole  dinnn:i  ni  Sn/ii"re,  co- 
me  w  a  Masph.T  fiis>e  stata  Irastt-rita  l'an.i  del  .Sitinort'. 
I'  ivi  rI  tnoasM'  anrlic  II  Mmimn  «yicenttite  riM>tito  del 
razionale  per  atnsultarp  il  Signore  sopra  l'aliare  si  Im- 
|M>rtaiiU>  di  «■•'glien'  un  re  ptT  tutto  Israele.  I,a  rnsa  pu'> 
esser  vera  ;  nw  quelle  «de  panile  non  sono  U'isitatiti  a  dar- 
cene veruna  certe/M.  .>el  cn\)it  \\.  de' (.ludici ,  r.  i.  »i 
dice ,  che  il  po(»)lf>  .si  nduuu  a  Masplia  dinami  al  Sifnorr; 
or  rertanicnU-  l'arca  e  il  tabernacolo  in  quel  tempo  era 
a  Silo  ;  e  In  altri  luoghi  pure  li  kgge ,  che  fii  coiuulUUi 

11  Signore ,  net  qoall  Inopi  non  era  né  l'arca  ,  né  li  U- 
bemaeolo.  redi  eap.  xxm.  ».  ,  xa.  7.  Par  la  qoal  enea 
aNroveabUan  detto,  che  queata  tmm din—ai mt Olgime 
è  OMin  rikwy  ai        dd^' adjWjanie  del  popeto ,  ndln 

te  BMno  allo «ea»  pefOlo,  e  cM,  che  M  al  riMlm 
va,  eia  rlgnanMo  eoatt  delrrmlnaskMe  e  wkn  di 
Dio. 
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qmqoun:  nd  regem  consUtoe  fapec  m».  Nnnc 
ergo  state  coram  Donino  per  tribù  ve^(ras  et 
per  fainìlias.  *  ^Vr.  b.  19. 

10.  Et  appUcnit  Samiid  obimb  tribòs  lavMl, 
et  «Mcfdit  aon  tribù  Beaianin. 

91.  Rt  applieoit  tribnm  Benitmln  et  eogm- 

tioncs  «'ius,  ci  cecidit  co^iiatio  Metri  ,  et  pcr- 
venit  usquc  ad  Saul  filium  Cis.  ^uaesicranl  er- 
go eam,  et  non  est  inventu. 

22.  El  cniisiiliiorunt  post  haoc  Doaiinum,u- 
trumpam  vcuUirus  esset  illuc.  Re»pooditque  Do- 
minm:  Ecce  abaoonditos  est  doni. 

23.  Cucurroruut  il^ique ,  et  tiilcnint  eum 
inde*  stctilque  ip  medio  popuii ,  el  alUor  fuit 
unirerBo  populo  ab  fanmero,  et  snrsnra. 

24.  Et  ait  Samuel  ad  omncni  ]>ii|iiiliiiii:  Corte 
fidelis  quem  elegil  l)oniìnu8«  quoDiam  non  sit 
sinilis  illi  in  omni  ]n>in\\o.  Bt  danavit  omnis 
populus,  et  ait:  Vivat  n  x. 

.  S5.  Loculus  est  a u lem  Saoiucl  ad  popuium 
legen  regni,  et  scripsit  in  libro,  et  reposoit  eo- 
raiii  Durnitio:  et  diiiiisìl  Samuel  omnen  popu- 
luoij  aiogulos  in  domuiu  suam. 

20.  Scd  et  Saul  abiit  in  domum  saam  in 
Gabaa  :  et  abiit  cum  co  pars  exercihu,  quorum 
teligerat  Deus  corda. 

27.  Filli  ycro  Belial  dixerunl:  Nuni  salvare 
DOS  potcril  iste  ?  Et  despeierunl  eum ,  et  non 
attulemnt  ei  miiaen:  ille  vero  dJniniilabat  se 
aodire. 


pté  eoéi:  ntn  erta  wt  n,  ehe  ti  govmri.  Ora 

adunque  fwnetevi  dinanzi  al  Sigmm  OiM  fMf 
tribùj  e  famigUa  per  famiglia. 

90.  E  SammU  Urò  a  corto  tutu  k  trOé 
(f  Israele,  e  la  Mrf»  loeod  allo  tribù  di  Be- 
ttiamin, 

EHròa  wrte  h  famiglie  deUa  tri^ 

di  lìeniamin ,  e  toccò  la  sorte  alla  famiglia 
di  Metri,  e  finalmente  a  Saul  figliuolo  di  Cis. 
B  ceroaron  di  tot  y  ma  aoM  lo  Awstooo. 

22.  E  di  poi  interrogarono  il  siynore ^  s'et 
fosse .^per  venir  colàs  e  il  Siifiiore  rispose:. 
Guarwite,  ohe  «i^lf  i  naseoeto  in  casa. 

Cortero  «Sangue,  e  lo  trasser  di  là,  e 
si  slette  in  mezxo  al  popolo,  ed  era  più  alto 
di  tutta  la  (jente  dotte  spalle  in  su. 

24.  E  Samuele  disse  a  lutto  il  popolo  -  Cer- 
tamente voi  vedete  ehi  è  l'eletto  dai  Sigtiore 
e  eom'el  non  ha  effutUe  in  tuffo  il  popolo.  E 
gridò  tutto  il  popolo:  riva  il  re. 

2K.  E  Samuele  espone  al  popolo  la -legge 
del  regno,  e  la  scròti  te  un  Ubiro,  e  lo  de^ 
positò  davanti  al  SifitOTti  e  Samuele  licenziò 
il  popolo,  perché  andatser  ciascuno  a  sua 
casa. 

26.  E  parimente  Saul  SS  n'onéM  a  casa 
sua  in  Gabaa  ;  e  andò  con  htt  una  parte  del- 
t esercito,  quelli  a' quali  Dio  avea  toccato  il 
cuore. 

27.  JUa  i  figliuoli  di  Belial  dissero:  Potrà 
forse  salvarci  costui?  E  lo  disprezxarono,  e 
non  gli  portaron  doni,  ed  effit  faceva  piHa 
di  non  udire. 


ss.  Etpoit  ni  popnliì  Ili  l'-ij'jf  del  rrrjini  ,  r  la  teris- 
$e  i»  un  lihro  ,  er.  Iti  (|iic^t()  lilirn,  (111'  limi  è  xciiu- 
lo  sino  a  11(11,  (l(i\tMn  rcHil«'n<'rsi  Ir  niutut"  olililicn/ionl 
del  princi|)e  yvr^  il  pt»polo ,  e  ilei  |m)|x>Iu  si  tmi  il  i>riii- 
cipe. 

2«.   ('na  parte  iicll'  fsi-rcitn,  quelli  a'f/iKili  n.  I  na 
parte  (Icir adunanza ,  nella  qnalr  rra  tutta  la 
tu  atta  al  maDegKio  delle  armi  m'-suol  capitani.  S<^l- 
rono  Saul ,  e  lo  acconipagnarunu  a  sua  cau  tatti  quelli , 
clw  temevano  Dio ,  e  io  tulio  quello  che  cn  alato  lair 


re. 

■J7.  F  finn  gli  portamn  doni.  Sccotiiln  l  i  (■(insiii'tiiiliiir 
oMfrvata  riguardo  a  tutti  I  n-  dr'ir  orii'iite  ;  com  i  Ma^i 
andando  ad  ailornn'  il  nuovo  re  de"  Giudei  ,  sii  ofliTM-ro 
I  loro  (Ioni.  Si  M'ile.  rlii'  un.i  part<>  del  (Hipolo  ,  e  non 
picroln,  era  in.il  cinilnit.i  il.  irdiviotie  tli  Saul,  p^Tclic  e;;li 
era  di  una  famiglia  \n>ct)  .«timala;  onde  noi  crwlevano  ca- 
par«  di  far  nulla  di  grande ,  né  di 
asioDl  la  digpilA  del  nome  reale. 


CAPO  DIGUOPBUO 


Saul  essendo  entrain  in  lui  In  sfiiriln  del  Signore,  spezzati  i  siini  '><u  i  ,  elininiti  il  f^ij^ilu  ulV  urmi,  e 
vinc^  Maas  re  degli  yémmoniti,  e  libera  i  cittadini  di  Jabet  di  Galaad  ;  ed  e  riniiaiata  la  tua  eie- 


-  I.  Bt  ftetom  est  quasi  post  roensem,  ascendi t 
Naas  Ammonitcs  et  pugnare  cocpit  adversum 
Jabcs  Galaad.  Diieruntqoe  omnes  viri  Jabes  ad 
Naas:  Habeto  nos  foederalos,  et  serrlemus  libi. 

3.  Bt  respoodit  ad  eos  Naàs  Ammonii*  s:  in 
lioe  ferian  ToMacom  focdus  ut  eruam  uniiuuni 
Testrum  oculos  dextros,  pooamqoe  Tee  oppro- 
briam  in  oaiferao  Israel. 


1.  E  avvenne,  che  circa  vn  mese  dopo  si 
mosse  lYaas  Ammonite ,  e  principiò  ad  a*isediare 
Jabes  di  Galaad.  F.  tutti  gli  uotnini  di  Jufjes 
dissero  a  Naas:  Prendici  in  confederazione, 
e  sarem  tuoi  servi. 

2.  Ala  Naas  Ammonite  risjìose  loro:  La 
confederazione ,  che  io  farò  con  voi  sarà  di 
cavarvi  a  tutti  quanti  l' occluo  destro,  e  dt 
rendervi  l'obbnMo  di  tutto  Uraek. 


.  I.  B  Mrnn  Imi  $ervi.  Tuoi  tribotarl.  va  ofiUnar>aoMo}e  coperto  dallo  aeoilo.  Hoo  voleva  ae. 

3.  Di  eavarvi  a  tutti  quunti  l'oerhio  detiro.  Cosi  li  cerarli  interaBNOle ,  pCRM  flOtt  000  «VUehl»  polnlo  KT- 
readeva  IhmIU  alla  guerra ,  p«rclie  l' occhio  alnitlro  mpi-    viraene-  - 
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3.  Et  diseninl  ad  eom  seniorw  Jabe»:  Obr« 

eftlo  nobis  spptcìn  (!i(*s,  ut  initlamus  rniricios 
ad  univenius  tcrmitios  braci:  et  si  non  fuerit 
«pi  defendal  w»,  egredieninr  ad  te. 

h.  Vt-neruiit  ergo  nuncii  iu  Gabaa  Saalis,  et 
locali  nint  tciì»  baec,  awHaotB  popnltt:  et  le- 
favit  omnia  popalua  fòcem  Muun,  et  fletit. 

5.  Bl  ecce  8a«i  venielnl ,  seqnent  borea  de 

<i(:ro,  ol  ail:  QuìtI  InlM-l  popiihis .  qiiod  ploflt? 
Et  narraveront  ei  vcrba  virorum  Jabes. 

fl.  Et  insilivit  Spirilns  Dnniini  in  Sanl,nini 
audisset  vcrba  baoc,  et  iralus  est  furur  eius 
ninda. 

7.  Et  assumcns  ulnimque  bovom  cnncidit  in 
frusta,  misitque  in  oinnes  tcrminos  Israel  per 
manum  nmeiorani,  dieenac  Qoiaiaiiqiie  non 
oxiorit,  <'t  s^TTiiiiv  fiirrit  SavI*  et  Saaniel ,  sic 
fiet  bobus  eios.  Invasit  eifo  timer  Domini  po- 
polnn,  et  egreal  rant  qmtà  Tir  unn. 


8.  Et  recensoft  eos  In  fieieeh:  ftieronIqM 

filinriiiri  [snit  t  troconta  millla  :  vìfwnm  antnii 
Joda  trìginla  miliia. 

0.  Et  dixemnt  nnnciis ,  qui  renerant  :  Sic 
dicclis  viris ,  qui  snnt  in  Jabes  Galaad  :  Cras 
erit  Tobia  salus ,  com  invaluerik  tal.  Veneraol 
erg*  nrnicil,  et  anowiliafcrant  vMi  Mwa,  qai 
laelati  snnt 

■ 

t<K  Et  diterant:  Mane  exibimos  ad  tos^  et 
ftdetis  Dobis  omne,  qood  plaeoerit  vobis.' 

ii.  Et  factum  est,  cum  dies  crastinos  ve- 
ninet,  constituil  Sani  populam  in  tres  partes: 
et  iogreaBiu  est  media  castra  in  vigilia  raatu- 
tina  ,  et  pcrcussit  Amroon ,  usque  dum  incalc- 
sceret  dies:  reliqui  autem  dispersi  snnt,  ita 
ut  non  reUnquereator  io  eia  duo  pariter. 

13.  Et  ait  populus  ad  Samoclem  :  *  Quia  est 
tate,  qui  dixit  :  .s.iul  nnm  regnabit  saper  nos ? 
Date  yiros,  el  iiiterficiemus  cos.  *  Supr.  10.  27. 

15.  Et  ait  Saul:  Non  occidctur  quisquam  in 
die  hac ,  quia  bodie  fecit  Domioua  salulem  in 
Israel. 

14.  Diitt  anleoL  Samuel  ad  populam  ;  Ve- 


\E  CAP.  XI 

5.  B  i  tmhrt  di  Mbe»  gH  dfiwro:  Oiileo* 

(ti  n  noi  scttp  giorni ,  affinchè  momMoMM» 
nutizi  per  tutto  Israele:  e  se  non  vimtàdd 
pmtdm  te  nofim  dtfeta,  noi  etamndertmo 

a  te. 

h.  renner  pertanto  i  messaggeri  a  Gabaa 
(patrta)  di  SmUj  e  HfMrono  fimti tomài' 
nanzi  al  popolo:  9  fHlfo  <l  jMfWll»  OÌcA  te  «0> 
ce,  e  pianse. 

•9.  {Humd'  eeeo  che  Sml  tomaoa  dot  eiam- 
po  seguendo  i  bovi,  e  disae:  Che  ha  egli  il 
popolo,  che  piange?  E  raccontarono  a  M  ie 
parole  degU  w&mM  di  Jabe». 

n.  E  lo  Spirito  del  sirjnnrc  invrfìti  Saul , 
udite  che  ebbe  quelle  parole,  e  si  accese  di 
furore  ntmgrande. 

7.  E  pre^o  l'  uno  e  V  nitro  hm,  li  mise,  in 
pezzi,  e  li  mandò  per  tutte  le  parti  d'Israele 
per  mano  det  messaggeri,  dlemdi»:  Ohiunfue 
unii  si  nwerà,  c  unn  nuderà  dietro  a  Saul 
e  a  Samuele,  saran  cosi  trattati  i  tuoi  bovi. 
Entrò  adtm^  nel  popolo  U  Hmar  àd  Sh 
gnorc ,  e  ti  momro,  come  ufotmotMtwn 
sol  uomo. 

8.  Ed  et  ne  fece  la  nmegna  a  Seueh:  od 
erano  i  figliuoli  d'Israele  trecento  WiOaj 9 glt 
uomini  di  Giuda  trettta  mila. 

0.  £  dissero  a  que'  messaggeri ,  che  tram 
venuti:  Direte  cosi  agli  uomini  di  Jabes  di 
Gataad:  Domane^  quando  il  sole  scalderà  aa- 
refe  eoM.  I  messaggeri  adunque  partirono,  e 
portarono  l'awtio  a  quelli  0  JdÀes,  <  qnédi 
si  rallegrarono. 

10.  E  dissero  ( a*  nemici):  DomOtttna  wr- 
remo  a  voi  o  fiìrote  di  noi  quMo  cA«  «I 
jxirrd. 

11.  £  venuto  il  di  seguente,  Saul  fece  tre 
parti  del  popolo:  ed  entrò  nel  mezzo  degli 
alloggiamenti  nella  vigilia  del  mattino  e  tru- 
cidò gli  Ammoniti,  fino  a  tanto  che  il  sole 
principiò  a  scaldare  -  e  que'  tka  restarono, 
fono  dispersi  in  guisa,  eh»  non  «e  no  vkioro 
due  insieme. 

l'2.  E  il  po))olo  disse  a  Samuele:  Chi  son 
coloro ,  che  hanno  detto:  Sarà  egli  nostro  re 
Saul  ?  Dateci  costoro,  e  li  meiteremo  a  morte. 

Ì5.  Ma  Saul  disse:  Non  sarà  metM  «  mor- 
te uissuno  in  questo  giorno,  pttthà  Oggi  il 
Signore  ha  salvato  Israele. 

14.  B  Samudo  dlue  al  pofMite;  FènOs,  «m» 


Ti.  Sun!  tiirnara  dal  citmpo  ,  segufiiilo  i  Ixivi ,  ir.  Pei 
ixwlri  ti'iiipi  p.irra  fursc  mia  strrinn  vma  il  mmIcfi'  un  n* , 
clii^  va  ail  ar.ir  li'  s\ir  trm- ;  ma  per  que' tempi  non  [xy- 
teva  psui'r  rt>si.  Uavidde  eletto  re  toma  a  pascer  le  pe- 
core. Pe'Ri)riiaiii  ancora  non  era  una  novità  il  chiamìre 
I  consoli  dall' uatio;  e  Ut  KtesM»  roncetto  el)t)ero  I  Greci 
Impunto  «iraigrkoHnra.  Dalle  mani  de' grandi  cafiUmt 
ara  cpUìmAi  te  Arni,  to  qtmU  godna  di  emtr  lavmttm 
con  vtmm  bmnol»,  «  ito  «a  cratorr  Ubutre  p^iuoi  tri- 
«M*  Hb.  xvm.  3. 

te  latto  H  tetto  cM  Levito ,  Jud.  in.  ».  EnU  Ban- 
dendo I  petti  de'biMl  oodsl  per  tutto  ittiele ,  vuol 


lican' ,  cIm'  saran  Mggetti  all'anatema  tutti  I  Uwi  iliqael> 
Il ,  che  noit  si  nnlranno  con  lui  alla  ilifejui  della  patrto. 

però  non  ardisce  d'intlman'  la  morte  a  chi  noi 
guUie,  perchè  nel  coniinciamento  d'un  regno  non  ancor 
ben  sicuro  era  prudenza  il  procedere  con  molta  modera- 
(Ione;  onde  ti  contenta  di  '"'"fi'*rll»rtf  delia  poKUto  dd 
telo  bovi. 

a.  «  fii  MamM  di  6Mi  «e.  ▲  qoeite  tribO  «  stalo 
PNM»  B  ngno  «'tende  Mite  eAìet  pratete  41  Gta- 
«oHiB.  OooMIod»  vaiesi  qoerta  trlM  obbedire  pnota. 
mente  •  SenlBe,  qantanqae  non  naiieeaefo  e  tal 

emoli ,  che  noi  volevano  per  re. 
10.  AhhoMim  owtwwo  m  voi.  Coti  dicono  per  ironia. 
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nile,  et  caniiu  in  Gàlgala,  ut  iiiiiuvemus  ibi 
fCgnum. 

18.  F4  p<Trexit  omnis  populus  in  Gallala,  ot 
fecerunt  ibi  regcm  Saul  corani  Domino  in  Gai- 
gala  ,  et  ImiMlaveroiil  Oà  ficttana  padleaB  eo> 
nm  nomino.  Kt  iMlatoa  C8t  ibi  8nl  etCMCtt 

viri  Israel  nimìs. 


PfttMO  Dfe'RB  CAP.  XI  m 

diamo  a  Gàlgala,  ed  ivi  confermiamo  il  re- 


dimmui  al  Si§mn,  Lo 
par  tao  n>  I  LZZ 


porian»,  k. 


15.  E  tutto  il  popolo  andò  a  Gàlgala,  e  in 
Oaiyala  fecero  re  òauUe  dinanzi  al  Signore, 
9  immtìlarm»  al  J^pnort  oafie  ptktfM»,  E 
Saul  e  tutti  gli  umM  ^  ttnuk  fèctrù  ivi 

gran  fenta. 


cte 


CAPO  DECoiosiooiroo 


Samuek  ptr  mudizio  dil  popoh  i  dichiaralo  tnnoi 
Jk  i/pnkt^:  9U  «wrto  •  «ter  wM  ti  l^M 

1.  Dixit  antcni  baniuel  ad  universum  Israel: 
Ecce  audivi  vocem  fCstniD  iuxta  omnia,  qnae 
loculi  calia  ad  me,  el  eonatiUii  aoper  tob  re- 
gem. 

S.  Et  nane  rei  gradilor  ante  vos  :  ego  aaicni 

scnui  et  incanni  :  porro  (ìlii  vol)i<riitn 
sunL  llaque  converbulus  corani  vobis  ab  adole- 
acenlla  mea  uaqoe  ad  bane  diem  ,  eooe  praesto 
«om. 

3.  *  Loqaimini  de  me  corani  Domino  et  co- 
rani C&risto  eh» ,  utrooi  borem  enio«|aani  (a- 
lerim  aut  asinum  :  si  qucmpiani  calunmialus 
sum,  gì  oppressi  aliqucm:  si  de  manu  cuius- 
qaam  mnniis  àccepi:  et  eonleamam  illud  bo> 
die,  restifiiamqni'  vobis.  EccU.  hQ.  22. 

4.  Et  dixerunt  :  >on  es  calumnialus  nos ,  nc- 
que oppressisi! ,  neque  laliiti  de  mann  alicn- 
ÌBS  quiilpiam. 

5.  Dixitque  ad  eos:  TcsUs  csl  Dominus  ad- 
Tenum  tos  ,  et  testi»  Cbrialna  Cina  in  die  bae , 
quia  non  inveiieritis  in  marni  mea  qnidplam. 
El  dixerunt:  Testis. 

8.  El  ali  Samnel  ad  popolnm  :  Dominai,  qui 
fedi  Moysen  et  Aaron,  et  édnxit  peires  émmIios 
de  terni  i€gypti. 

7.  Nunc  ergo  state ,  al  ìodfdo  conlenAim 
adversum  vos  corani  Domino,  do  omnibus  mi- 
acricorUiis  Domini ,  quas  fecit  vobiscujn  et  cum 
^Iribua  Tesirìa: 

8.  *  Quo  modo  Jacob  ingrcssus  est  in  JEgy- 
ptom,  et  damaverunt  patres  vestri  ad  Domi- 
nnm:  et  misit  Dominus  Moysen  et  Aaron  ,  et 
eduxit  patres  resinw  de  iB^plo ,  et  roliocavit 
co»  in  loco  boc.  *  Gen.  46.  B. 

0.  Qui  oblili  sunt  Domini  Dei  sui ,  *  et  tra- 
didlt  eos  in  manu  Sisarae  magistri  militile 
Hasor  et  in  manu  l'iiilislliinorum  et  in  manu 
regis  Moab ,  et  pugnaverunt  advcrsum  eos. 

*  Judic.  K.  1. 

10.  Postea  autom  damaverunt  ad  Dominum, 
et  dixerunt:  Pecca vimus,  quia  dcreliquimus 

S.  /  min Jtgliuoh  tono  tra  voi.  Soooorunal  nalla  phi,  che 
aemlDi  prIvaU;  onde  m-  nvpti'  da  dotorvl  di  cnl,  poteta  dito- 
amU diami  al  ic,  affioché  rendano  mctone  dH  loroopento. 

a.  HiilMin»  al  SifKon  e  dinami  al  tuo  Critta.  Io  tao 
inailo  a  mdor  coat»  di  aia  c  dd  nk  tovMtao  fai 


ntt:  rimprwtra  agl'ignulUi  la  laro  ù^nUihidims  * 
•  dte»,  ek»  NM  ettieri  di  prt^are  ptr  miI. 

1.  E  Samuele  disse  a  tutto  Israele:  Ecco 
che  io  ho  oMoffoI»  Is  vosAn  jNmile  In  fililo 
quello,  che  mi  ooelt  domandalo,  «  «4  Jkpdia- 

to  un  re. 

E  gfà  il  re  va  itmanzt  a  voli  ma  lo 

snn  verdi  in  e  canuto:  e  i  miei  figliuoli  sono 
tra  voi.  Or  avendo  io  passata  la  mia  vita 
con  vai  dalla  mia  adokieettxa  tino  a  quoto 
giorno,  eccomi  ora  presente. 

3.  E  voi  parlate  pure  di  me  dinanzi  al 
Stgaon  e  dinanzi  al  suo  CrMo,  m  Io  ho 
preso  a  fine  o  l'asino  di  qualcheduno  :  se  ho 
calunniato  alcuno  o  f  ho  oppresso:  se  ho 
accettati  doni  da  ^ic^mfaj  e  lo  me  ne  pri- 
verò ii>ir.<;!' (irirji\  e  ve  li  restituirò. 

4.  £  quelli  dissero:  Non  hai  calunniato , 
ni  oppresso  aìeuno,  e  non  iWtffireia  eoar  ve- 
runa dalle  mani  di  chicchessia. 

tf .  Ed  ei  disse  loro  :  Il  Signore  è  testimom 
contro  di  volt  *d  i  tnHmono  tìeuo  OMoM, 

queato  di ,  come  voi  non  arcfe  trovato  nulla 
nelle  mie  mani.  E  quelli  dissero:  Testimone. 

9.  E  Smnude  disse  al  popolo:  (TlssNmO- 
ne)  il  Siijnnre  ,  r!ie  fece  Mose  e  .Ironne ,  e 
trasse  li  padri  nostri  dalla  terra  d^  Egitto* 

7.  Ora  adunque  etale  su,  afflntM  lo  v( 
chiami  in  giudizio  dinanzi  al  Signore  per  tOf 
gione  di  tutte  le  misericordie  fatte  dal  Signo- 
re  a  voi  e  t^padrl  voelri  : 

8.  Come  Giacobbe  entrò  in  Egitto  e  i  pa- 
dri vostri  atuuron  le  grida  al  Signore:  e  il 
Signore  mandò  Mooè  o  Aromu,  e  frwiN  Ipo- 
dH  vostri  daWEg/tUo,  e  ff  mOmò  Ai  gnófo 
luogo. 

9.  Ed  eglino  si  dimenttearono  del  Signore 
Dio  loro  j  ed  ei  gli  diede  in  poter  di  Sisara 
aitano  di  Hasor,  e  in  potere  de" Filistei  e 
in  potere  del  re  di  Moab,  i  quali  fecero  ad 
essi  guerra. 

10.  E  di  poi  alxaron  le  voci  al  Signore,  e 
dissero:  Abbiam  peccato,  perchè  abbiamo  ab- 

questo  ìuofio  dinanzi  a  Dio  e  dinanzi  al  re  noatro  elet- 
to e  consacrato  «ccondo  11  volere  dello  fteaMi  Signore. 

e.  (  Ttatimont  )  il  Siynort,  te.  La  panda  TesUwione,  ete 
abbiamo  aggiunta ,  ti  trova  m'LXX  ,  ed  è  naconario  di 
f^^^f^ffff  ndto  «o||itat  ogoMaallHto  crijlnilc 
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Dominnn ,  et  ierrivlim»  Bulini  et  .Ularalli  : 

nuni-  or<io  itik;  nos  de  marni  inimiconiai  no- 
stroruni ,  et  scrviomus  libi. 

il.  *  Kl  niLsil  Dominiis  Jcrobaal  et  Hadan  et 
Jeplile  et  baiiiuei ,  el  cruil  vos  de  inaiiu  ini- 
■koram  veslroniai  per  drcuitum  ,  et  babiU- 
ilis  confidonltT.  "  Judir.  fi.  111. 

15.  Videnlcs  uuteni ,  quod  iNaa&  ro\  iiiioruin 
Ammoo  veDiaset  adTersnm  voa,  disisU»  milii:  * 
Nequaquatn  :  sed  rex  imperabit  nobis  :  eam  Oo- 
minus  Deus  vesler  regnarct  in  vobis. 

*  Supr.  B.  49. ,  tt  40.  40. 
13.  Nunc  ergo  praesto  est  rex  vesler ,  quem 
elegistis  et  petistis:  ecce  dedit  vobis  Dominus 
regem. 

Ih.  Si  limuerilis  Dominiim  ,  et  stTvieritis  ei 
et  audierilis  vuccm  eius  ,  et  non  cxa^peraveri- 
liB  flt  Domini  :  eriUs  el  tob  et  rat ,  qol  imp^ 
rat  Tobto,  lequenles  DtMninuai  Deom  veslmin: 

411.  Si  aatem  non  aodieritis  vooem  Domini, 

scd  exasperavorilis  serniniics  ciiis  ,  erit  maniu 
Domini  super  vos  et  super  patrcs  vcslros. 

16.  Scd  et  nunc  sUilc  et  videle  rem  istam 
grandcm,  quam  facturus  est  Dominus  io  con- 
speda  Teatro. 

17.  Numquid  non  nirssis  tritici  o^t  liodie  ? 
loTOcabo  Dominum,  et  dabit  voccs  et  piuvias: 
et  sdetis  et  Tidebitis ,  quia  grande  malnm  fe* 
ccritis  vobis  in  conspeda  Domini ,  petenles  sa- 
per vos  rcgem. 

18.  F.t  clamavit  SamncI  ad  Dominum  ,  el 
dcdil  Dominus  voccs  et  piuvias  in  illa  die. 

*  40.  Et  timoit  omnis  populiis  nimi8  Dominum 
et  Samuelom  ;  et  dixil  univcrsiis  popuins  ad 
Samueleju:  Ora  prò  servis  tuis  ad  Dominum 
Deum  tuum ,  ut  non  morlùnur:  addldimot  enim 
nniversis  pcccalit  nostri»  malnm ,  ut  pekvemns 
nobis  rcgem. 

90.  Dixit  aulem  SamncI  ad  popntum  :  Notile 
timere:  vos  fecistts  universum  mnlum  boc;  ve- 
romlamen  notile  recedere  a  tergo  Domìni ,  sed 
servile  Domino  in  omni  corde  veslro. 

21.  El  nolitc  declinare  post  vana,  quaenon 
proderunl  vobis ,  ncque  crucnl  vos ,  quia  vana 
aunt. 

22.  Kt  non  derelinquet  Dominus  populum 
SDum  prupter  nouien  suum  magnum  :  quia  iu- 
.ravit  Dominus  fimre  tob  wOA  populum. 


tenzonalo  il  ^gfiore,  e  abbktm  tervito  a  BtuA 

p  ad  .-/staro! h:  adeuxo  adunque  liberaci  tu 
dalle  mani  de'  nostri  minici ,  e  serviremo  a 
te. 

11.  EU  Signore  mandò  Jerobaal  e  Sudan  e 
•Jephte  e  Samuel,  e  Uberovìri  dalle  ttìani  dei 
«oafrt  nemkt,  che  ifi  drmndmam,  e  abUo' 

sfi'  xfifiztf  timori. 

12.  Ma  veygendOj  come  JVaas  re  de' figUuo- 
tt  41  dnmon  ti  era  meuù  contro  dV  voi,  tU- 

cvsfc  n  ìiìp:  ynn  più:  un  re  sarà  quegli ,  che 
comanderà  a  noi:  mentre  regnava  sopra  di  voi 
Il  Signore  Dio  vonro. 

15.  Ora  adunque  creo  qui  il  voMtro  re  elet- 
to e  domandato  da  voi:  ecco  qui:  che  U  Si' 
gttore  vi  ha  dato  um  re. 

Ih.  Se  voi  temerete  il  Signore,  e  lo  servirete 
e  ascolterete  la  sua  parola,  e  non  irriterete 
la  faceto  del  Stgnere:  vimrele  e  voi  e  U  re, 
che  vi  goeenia,  eegnendo  U  Signore  Dio  vo- 
etro:  • 

45.  Se  poi  non  aeeolterHe  la  voee  del  Signo- 

re,  nt't  cnnlrnriervte  In  sua  jmrola,  la  tntM 
del  Signore  sarà  sopra  di  voi,  come  su'  vo- 
etri  padri. 

Ifl.  Ma  oggi  ancora  state  su,  e  os)tervate 
questa  cosa  gratule,  che  il  Signore  farà  di- 
nanzi a  voi. 

17.  iVon  è  egli  adesm  il  tempo  delln  mesae 
del  gratto?  Io  invocherò  il  Signore,  ed  ei  d 
numderà  tuoni  e  pioggia:  e  eonoeeerete  e  «e> 
drete,  che  un  vud  grande  nel  coapetto  del 
SIgtiore  vi  siete  fatto,  chiedendo  un  re,  che 
a  voi  eooraeteuue. 

18.  E  Saìnuelc  alzò  la  voce  alSignnrr,  c  il 
Signore  mandò  tuo$U  e  pioggia  in  quel  giorno. 

40.  E  il  popol  tutto  fem^  eommamente  il 
Signore  e  Sanniele:  e  tutto  il  popnin  ilì<^se  a 
Samuele:  Prega  il  Signore  Dio  tuo  peUuoi  ser- 
vi, affinchè  non  muotamo:  peroecM  a  IMII 
gli  altri  peccati  nostri  abbiamo  aggiunto  flM> 
sto  nuUe  di  chiedere  per  noi  un  re. 

90.  Ma  Samuele  disse  al  popolo:  Ifon  te- 
mete:  voi  avete  fatto  tutto  questo  male j  nul' 
ladimeno  non  vi  ritirate  dalla  uquela  del 
Signore,  ma  servite  il  signore  con  tutto  il 
cuor  vostro. 

31.  E  non  vi  rivolgete  verso  le  vanità,  le 
quali  non  glooeramio  a  voi,  e  non  vi  Uòe- 
rernmw,  perékè  MH  Vanità. 

22.  E  il  Signore  non  abbandonerà  il  suo 
popolo  per  amore  del  suo  nonu  grande:  per- 
ché il  Signore  giurò  di  farvi  tuo  involo. 


11.  E  Badan.  Questi»  iikiiu'  non  trovasi  nella  storia  dei 
Giudici ,  P  i  1.XX  in  luogo  «Il  esso  hanno  Barac.  Ma  co- 
muiemcntf  gl'  interpreti  alTerntano  cogli  KImtì  ,  che  Ba- 
ém  è  8an!ionc ,  11  quale  fece  tanto  onora  alla  Mbù  di 
Ita  ,  ffQilff  sta  latno  col  nome  di  Itaoila  per  «oceUeoia. 
B»-4m-nfAiikntMtmUeinDaM,BtnD<mJÌgliml»diDm». 

la.  Mu  vigt$»à»,  eOM*  N«m  ...ai  tra  «ano  ee.  Sem- 
tn  ebfauto,  eh*  Haas  avca  maue  ffiem  agl^braditi, 
qaando  eidliM  «aMHidaiaao  un  n,«>si  die  U  UMKdl 
Nat»  gli  avw  «OHI  a  dOModario»  Cnato  Un,  dovati* 


Jinas  Mspeodcre  la  guerra  ;  ma  aenteudo  poi ,  come  Saul 
Fra  poco  accetto  a  nua  parta  della  aaatae,  ilpwie  la 

armi. 

17.  Non  è  «gli  OdéMio  il  tempo  deUn  mfste  <irl  grò- 
R»?  re.  La  mietitura  del  grano  cadeva  traila  line  di  glo» 
gnu ,  e  il  principio  di  luglio.  Ora  dice  8.  <<ìn>lamu,  dM 
aè  verso  la  fine  di  Kiugno ,  né  Del  meae  di  luglio  egU  Boa 
avea  giamuiai  velluta  pioggia  la  qaé*paail ,  patUoolar- 
■mdIb  Delta  Giudea,  in  Amoa  eap.  tv.  7. 

«.  Ferm  I»  vmUL  1  fdal  dd. 
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est 


35.  Atoil  attten  a  ne  boc  percatum  in  Do- 

minam  ,  ut  cesse m  orare  prò  fobis  :  et  docebo 

.  vos  viani  boaam  et  rcctaiu. 

aft.  Igitur  limole  Duminum  ,  ci  servile  ci  in 
Tcritate  et  ex  loto  curde  veslru  :  vidìi»tis  cnim 
nagniSa ,  qme  in  vobls  generit 

Stf.  Quod  si  pcrscveraveriUs  in  malitia  ,  et 
VOS  et  fci  Tester  periler  peritriUs. 


25.  Lutìffi  poi  da  me  di  far  queito  pecca- 
to contro  il  Signore,  ch'io  cessi  di  orar  per 
voi:  io  vi  mostrerò  sempre  la  strada  buona 
e  diritta. 

^h.  Per  Itt  qiinl  cosa  temete  il  Signore,  e 
servitelo  veracemente  e  di  tutto  cuore  :  peroc- 
ché avete  veduto  h  grandi  cam,  cte  egit  km 

fatte  tra  voi. 

35.  Che  se  voi  vi  osUiunlc  nella  malizia  ^ 
parome  Alleine  e  voi  e  II  «Miro  re. 


V.  LMHffi  poi  da  me  di  far  questo  peeeato  er.  A  gran 
miiiiuii'  (  cli  liniio  i  l'.iilri  1"  iiiiiiH)  prnnilc  <■  rnnlriilf  ra- 
rità tliuiuslraU  qui  da  Samuele         di-l  pupulo:  Samue- 

dopati»  Mto«MdVinfè,  Somutle  HigilmUa  éke  t 


che  Dìo  lo  fjuardi  da  qvetto  i)eceato  dì  latciare  di  far 
orazionf  ptl  popolo:  njli  rnilc  jm-rnto  il  rallentar  l'ora- 
itone  pei  tuoi  malevoli.  (ìriaufll.  ìutm.  I.  de  cruce  et  /<i/. , 
Vfldl  Qn§.  AoM.  XV.  M  JKhc*. 


CAPO  lOGDIOTIB») 

/  tWaUk  vinci  ia  8aMt  forno  tnndi  fnparoHvi  di  guerra  eomin  Arad».  Gii  Btnt  qtMiriii  ri  <w> 
temitm  utlU  emm»:  Smith  jMreM  vffirar  l'^UKatuto  umm  mi^uUan  emrrkn  (H  Samuk,  i 
r^pnnwfo  imt  Sigmart.  CautH»  tiMrtr  da^Piiìttei  jwr  itpùgliari  dette  «irmi  gfFiraettU. 


I.  Filius  udìus  anni  crat  Sani  mm  regnare 
coepinel;  dnobas  aolem  énnis  regiuvit  super 
Israel. 

S.  £t  elegil  «ibi  Saul  Iria  millia  de  Israel: 
et  erant  cum  Saul  duo  millia  in  Nachmas ,  et 
in  nionlc  Bellici  :  milli-  iuilcm  nim  Jonallia 
in  Gabaa  Bcniamin  :  porro  celeruat  popuium 
remisit  nnomqnemqne  In  tabemacula  sua. 

3.  El  pritu>sil  Jonatlias  sLalioiiein  Pliilisllii- 
nonim ,  quae  crai  in  Uabaa.  Quod  cuin  audis* 
leikl  Pliihsthìiin ,  Saul  cednit  buccina  in  omni 
lem,  dieens:  Andiant  Hebraei. 

H.  El  universus  Israel  andÌTit  boiuseeniodi 

faniain  :  rcnusòit  Saul  slalionom  Phili&lliino- 
rum:  el  ercxil  ììc  Israel  adversus  PliilislLiim. 
OamaTlt  ergo  pupulus  post  Saul  in  Gàlgala. 

5.  El  Pbilistiiiim  congregali  soni  ad  prae- 
liandttm  contra  Israel  iriginta  millia  eorrunm 
ci  .sex  millia  cquiluni  ,  el  reliquum  vulgus  , 
sicut  arena ,  quae  est  in  littore  maris  plurima. 
Et  ascendente»  castramelatl  sunl  in  Hadimss 
ad  orientem  Bclliaven. 

0.  Quod  cum  vidisscnl  viri  Israel  se  in  arclo 
posilos  (aflilctus  cnim  erat  populu!>)  ,  absconde» 
runl  so  in  speluncis  et  in  alKiitis,  in  petris 
quoque  et  in  antris  et  in  dslemis. 


1,3.  Figliuolo  di  un  anno  tra  Sani t  filando  rc.Qac- 
ala  ÌDUsital.-i  in.inicni  di  parlaiv  ha  dato  1uo4;n  a  varir 
•posUiotiì  dfuli  .'iiiticlii  i*  moderni  inU*rprfli  :  quella,  t  lif 
pormi  preferibile  .id  osni  altra  ,  perché  a&sal  piana  e  na- 
turale portn  a  tradurre  in  tal  guisa  tulli)  il  primo  m-pm'IIo,  e 
la  p.nrtc  del  secondo  ,  In  rui  st.a  la  dillicoltà  :  l.'ra  un  art- 
Mn ,  citi-  ShhI  iifil  priit'ìpialo  n  rr/jnarr  ,  e  correva  il  jie- 
cvndo  anno  del  tua  regno  in  Israele ,  quando  eijli  ftre  la 
scelta  di  tre  mila  Israeliti. 

3.  Feri"  notijicarla  eolle  trombe.  Si  daxa  il  fatino  deUa 
«molto  ertila  tromlM  da  nn  Iuoko  airallm;  onde  in  poco 
tonpo  la  novella  il  dlvnlgaTa  per  bttta  k  f;iiidn. 

Upfima  fli  BM.  Smlm  qoHto  la  fbcaoli ,  coita 


1.  Figliuolo  di  un  anno  era  Saulj  quando  co- 
mhuiò  a  regnare ,  e  regnò  due  anni  eopra 

Israele. 

2.  E  fece  Saul  la  scelta  di  tre  mila  Israeliti: 
e  due  mtta  nlaoanù  con  SatU  in  Madmas,  e 
sul  monte  Bclhct:  e  milk  erano  con  Oionata 
in  Gedtaa  di  Heniamin:  e  rimandò  tutto  il 
resto  del  popolo  ognwia  alfe  sue  hnée. 

5.  E  Gionata  trucidò  il  pri  sidin  de'  Fili- 
stei ^  die  era  in  Gabaa.  E  quando  la  nuova 
ne  fu  sparsa  tra'  FtUstei,  Saul  fece  notifi- 
carla colle  trombe  per  tatto  II  Jiaete^  illom*  . 
do:  Sapjàano  gli  Ebrei. 

h.  E  tutto  Israele  udì  questa  ttuovat  ^ui  * 
ha  distrutta  In  stazione  tU-i  Filiatei:  e  Israele 
alzò  la  testa  contro  dei  Filistei,  Quitidi  è,  die 
il  popolo  levò  ir  grillo'  die&o  a  Saul  (n  Gal' 

gala. 

H.  E  i  Filistei  misero  insieme  per  contbat- 
fere  eonfro  Araele  trafila  mila  cocchi  e  tei 
mila  eaoalU,  e  V  altra  turba  in  tanto  ntnne' 
ro,  quante  son  le  arene  del  mare.  Esimot- 
sero  j  e  posero  il  campo  a  Machnuu  daUa 
parte  orientale  di  iJethaven. 

6.  Or  in  veggendo  gli  uomini  d'Israele,  eO' 
me  erano  ridotti  alto  strette  ( perocché  il  po- 
polo era  disanimato),  si  nascosero  nelle  ca- 
verne e  nelle  buche,  e  andte  ne' maiei  e  nette 
grotte  e  nelle  cisterne. 

quale  I  troml)oHi  annun/i:n;ui('  (irillni  di'!  n-  Iji  pa- 
rola Fbrei  mnlesi  qui  jki^I.i  pari icnIariiMiili'  per  xignili- 
can-  lil' Ivr:n  lili  alnl.inli  di  i.i  il, il  «iiordano  ,  «fondo 
la  <>ri;;iuari.i   hiniiilic.i/ii>iii'  di  (|iU'sla  [Xtrula.    >  iili  Cri*. 

4.  Iato  il  qrido  dietro  a  .S/iu/  in  Gàlgala.  ln>ltanil(wi 
pli  uni  gli  nitri  con  Krìdo  di  brio  e  di  /ein  andavano  a 
ctiiMlece  a  Saul,  cfae  li  oonduMue  conico  U  nimico.  Ma 
quarto  brio  popotan  Al  di  coito  donla ,  «OM  ti  vada  In 

^^^JM  Brtluatn.  Cioè  di  BcUiel ,  k  quale  di  poi ,  ram- 
Uilo  WNne  iU  detto  Bellmvt»  dopo  ebe  Ivi  fti  capotto  il 
vitriiod'oio. 
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7.  Hebnei  autem  transierunt  Jordancm  in 
lemm  G&d  el  GalaaiL  Cumqoe  adbuc  csset 
8m1  in  Gàlgala  ,  univenus  popalu  pertoriUM 
est,  qui  sequcbatur  oiim. 

8.  *  El  expectavit  scplem  diebus  iuxla  pia- 
dlnm  Samueiis,  ci  noo  vdnt  sanimi  te  Gal» 
gala  :  «lilapMMitte  est  populus  ab  «o. 

*  Supr.  10.  8. 
Att  ergo  Saul  :  AITerle  mibi  haloaaqstmn 
et  pacìfica.  Et  obtulil  lioiocauslum. 

10.  Cuinqiic  compicsiK'l  offerens  bolocauslum, 
eooe  Sioiuol  VLiuebali-etegreifliiaettflaalob- 
Tiam  ei,  ut  salutarel  oam. 

11.  LocutUM|ue  Cài  ud  eum  Samuel:  Quid 
fecii>ti  V  Respondil  Saul  :  Quia  vidi ,  qnod  po- 
pulus  dila4)erctur  a  me  ,  et  tu  non  voncras 
iuxla  placilos  dies ,  porro  Pbilisliitiin  congre- 
gali fueranl  in  Maclimas  , 

•  12.  Dixi  :  Nunc  doscendont  Pliilistliiim  ud 
Ole  in  Gàlgala  ,  el  faciem  Duiuiui  uua  placavi. 
Neoeaillale  conpiilMis  (Mili  bolecaottaoi. 

13.  Dixitque  Sauiut'l  ad  Saul:  *  Stultc  cgi- 
8li,nec  custodisti  mandata  Domini  Dei  lui^qnae 
praecepit  libi.  Qund  si  udii  f(ii>;MVs,  i:im  nnric 
praeparasscl  Dominus  regiiuui  luum  !>upcr  Israel 
in  aenpilernum  :  *  Inflr.  f  V.  99. 

ih.  Sed  neqaaquam  rcgnum  luum  ultra  con- 
awfeL  *  Qnaeslvit  Domlnas  «ibi  Tirnm  Inxla 
ew  anum  :  et  pracccpit  ci  Dominus  ,  \i\  ossot 
dn  saper  populum  suuni ,  co  quod  non  i>cr- 
vafeiis ,  qoae  praeoepit  Domini». 

•  Tnfr.  16.  1.  ./cf.  13.  22. 

15.  Surrexil  aulcm  Samuel  ci  asccndil  de 
Galgaito  In  Gabaa  Beniamin.  Et  reliqof  popoli 
ascendcrunt  post  Saul  obviam  popuh» ,  qui  ex- 
pugoabanl  eos  venicnlcs  de  Gàlgala  in  Gabaa 
in  colle  Beniamin.  Et  recennit  Saol  popolam , 
qui  inventi  fnennt  enm  eo ,  quasi  aeioentoa 
viro». 

18.  Et  Sani  et  Jonallias  lllins  élm,  popnlns* 

qiip  ,  qui  invonlus  fucrat  cum  eis,  erat  in 
Gabaa  Beniamin  :  porro  Pbili»tbiim  conaederant 
in  Madinas. 

17.  Et  oi;ri\ssi  sutit  nd  itrncdandnm  de  caslris 
PbiKsthinorum  tres  cunei.  Inus  cuneus  pcrge- 
bot  oonlm  vlam  Bpbra  ad  lemm  Soal: 


7.  B  gU  Ebrei  passato  il  Giordano  mlrarO' 
no  neUa  terra  di  Gad  e  di  GakuuL  Ma.  men» 
tre  Saul  era  tuUam  Al  Galgulm,-  tutto  A  JNH 

po/o,  che  lo  seguiva,  s'impauri. 

8.  E  aspettò  (Saul)  sette  giorni  secondo 
l'ordine  di  Samuele j  e  non  arrivò  SaMml$m 
Gàlgala:  e  il  popolù  «Ma  s/inioUita  M  m 
andava  da  lui. 

9.  DiMe  adunque  Saul:  Menatemi  l'olo- 
causto e  l'ostia  ffaci fica.  E  offerse  l'olocausto. 

10.  E  finito  che  ebbe  di  offerir  i'  olocausto, 
ecco  che  veniva  Saunuk:  t  Stud  «ad  1Hf 
contrò  per  salutarlo. 

11.  £  dissegli  Samuele:  Che  hai  tu  fatto? 
JMipa<e  Saul:  Percliè  io  vidi,  eht-  U  fopolo 
se  n'andava  alla  spicciolata  ita  me,  e  tu  non 
eri  giunto  dentro  i  giorni  Giubilili,  e  d'altra 
parie  erano  raunatt  i  PIHsM  a  Machmas, 

12.  Io  dissi:  Or  ora  verranno  i  Filislei  con- 
tro di  me  a  Gàlgala,  e  io  wm  Ito  placato  il 
SIgiton,  Spinlù  éa  «aossaflA  k»  «HèHo  tokh 
eausto. 

13.  £  Samuele  disse  a  Saul:  Stoltamente 
hai  fatto,  e  non  hai  osservato  l' ordine  dato 
a  te  dal  Signore  Dio  tuo.  Che  se  riì»  non 
avessi  fatto,  il  Signore  avrebbe  sin  da  que- 
ato  pimto  tUMtUo  il  tuo  regno  topra  Itmit 
in  sempiterno: 

14.  Ma  non  si  sosterrà  lungamente  il  tuo  re- 
ipso,  il  SIgnxm  ti  «  eereoto  un  uomo  seeonéo 
il  cuor  suo:  e  il  Signore  gli  ha  ordinato, 
die  egli  sia  condottiere  dtl  popolo  suo,  per- 
eM  fu  noli  M  otntwM  gli  ordini  Si- 
gnore. 

IK.  E  Samuele  si  parti,  e  da  Gàlgala  att- 
dò  a  Gabaa  di  Bmiamin.  E  toUm  gmto 
andò  dietro  a  Saul  contro  ijiieqli ,  i  quali  as- 
salivan  coloro,  che  andava$w  da  Gàlgala  a  Ga- 
baa sul  eolfe  di  BmtBomitn.  B  Sassi  face  in  rat- 
segna  della  gente  ,  che  si  trovava  COm  M  in 
numero  di  circa  secento  uomini. 

19.  B  Saul  e  Gionaia  suo  flgVuoh  e  fa 

gente,  che  era  con  r-Jx/,  sfavano  in  r.nh<m 
di  Beniamin:  e  i  Filistei  erano  a  Machmas. 

17.  F.  usciron  tre  schiere  dal  campo  dei 
Filistei  per  andare  al  sacctieggio.  Una  schiera 
prese  la  ttntia  di  Sj^m  verso  fa  ferra  di 
Suol: 


7.  E  gli  Ebrei  pastaio  il  (.fnìmin  cr .  Quo>tl  erano  eli 

IsrortiU  abitanti  di  Ih  dai  (iionlnn  p<'ni  mimo  ipii  dcill 

Ebrei,  rio»'  uomini  di  l.i  ■ ,  i  iguali  fssciKii.si  ani  lic  cvii 
nUlwU  pn-K-M)  Saul  (;al;:ala  .  uditi  1  |ir('|i.ir.Ui\ i  ;:imij- 
dl  d«'  Filistei  ,  per  lo  «pavento  tonuruiio  alle  cìim-  litro. 
.  8.  E  atpetlò  (Saul)  tfUe  giorni  secondo  l'ordìnr  di 
Samuele,  «e.  SÌuil  Mpettò  per  «ette  giorni ,  ma  nun  iit- 
teri  ;  penoBBliè  il  atSttmo  lìono  cidi  oaerM>  il  >.icrìii/io , 
c  qonto  appena  cn  oAtlo,  qiiuido  anivò  Saroudc.  La 
InpazieniB  e  la  pndpttailOBediaaiilie  potrfc  pan»  mo- 
uUie  la  qnalebe  nodo  Mg|i  occhi  degU  uoiidal  per  le 
lagloQl,  elle  addon  Sanile,  v.  ii.  e  u.  Ma  Dio  tfodkò 
eltrtiMiil^pio.  elle  è  «empae  gimio^eigWBtl  del  qua^ 
le  MM»  Hmpn  ffUi  e  inbUibUi.  La  wam  iImm,  eolie 
qwU  Sanile  voile  OQprin  la  Na  dlMbliedleiin  al  coMMid» 


di  Dio,  nasri'iiild  dalla  i-lrvsa  •i(i|N>rlHa  ,  che  fu  iirii;iiir  <li 
sa.i  di>vi>til)«>«liciua  ,  iioi)  iscuwino  il  fallo  ,  ma  lo  a^^ra- 
vaiM),  t'iiiiu'  nulli  >.  (.r<n<>rii).  Krlla  stosa  nianii-ru  dice 
s.  ficriiardd,  clu  aulica  |iri'M»rii'.i/iiM.r  ili  Adamo, 

la  ((uale  lauto  lUuuo  reco  al  luuiido ,  avrdjitx!  potuio  coo- 

M-UHla. 

li.  //  Signtm  U  i  cercaio  mm  mmo  «e.  Qacot'uoiiin  è 
Havidde ,  uomo  wooodo  il  eaeie  di  Dio ,  pmììè  in  tutto 
ondierk  di  piicece  a  Uè,  a  di  fare  la  tua  \oktnU. 

n.  SaHHMle  «i  poro,  e  ,  .* .  «mM  •  Gataa  «.  iBiieae 
oaQ  SaoleeeOa  pocogMle,  <Im  qaeill  arca  Udiota  aeeo. 

CnUra  ffiMflli ,  •  fiati  mmHmtm:  Dovnm  tmam  ^padp 
dw  MhUn  di  PIHstal»  che  al  wnm  porUU  aidk  rinia 
da  Ptijihi  •  fìiitaa 
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18.  PoiTP  alias  ingredicbatur  per  viam  Betli- 
•nw  ;  IcrtiM  anten  fcrlent  le  ad  iter  Itr- 
aini  imoriiieiitii  Tilli  Sdraiai  cootra  étmtm» 

19.  Forra  hhet  ffemiriu»  non  inveniebatar 
in  Olimi  ti-rra  Israel,  caverant  cnim  PliilisUiiiiii, 
ne  forte  faccrent  Uebnei  gladium,  aat  Un- 
cean. 

30.  Dcscendebat  ergo  onnis  Israel  ad  Filili- 
stbiim,  ut  cxacuerct  uniuqaisque  vomerem  sttum 
et  li<;otK  in  et  sccarim  et  sarcalnn. 

21.  Retusac  Uaqnc  erant  arie»  vomcrum  et 
ligonum  et  tridcnlum  et  sccurium,  usque  ad 
slimulum  oorrigendum. 

22.  Camqiie  venisset  dies  praelii,  non  ost 
inventus  ensis  H  lancca  in  aianu  tolius  populi, 
qui  t  rat  rum  Saule  et  Jaoatba,  eicepto  Saul 
et  Jonatlia  lìliu  eiiis. 

33.  Egre^tsa  est  aulcai  i>Laliu  Fliiiiiilliiim,  ut 
tfaMoenderet  in  Madunas. 

la.  J«H»  trttmmt  tm  IMM  AMcto  mflMn  ÉBjknv. 

I  mirtei  ooa  poterono  coodur  ria  dalle  tem  ilc|l'bn»- 

Utl  1  MiM  da  ferro ,  e  proibir  loro  di  avere  chi  facetw 
afada*  O  lancp  -,  non  potrron ,  dico ,  far  tanto  a  t<  iTì|x) 
di  Sani,  e  nemoicnn  nel  tempo,  che  Rovernò  Saiitiii-lr  , 

II  quale  fu  M'mpre  ail  c^si  .Miperiiir<> ,  <  .//).  mi.  IK)vet- 
Xe  adumiue  ciò  i»smti'  a^  venuto  iif  ' t>'rii|ii  jiitcriuri  t»  sot- 
to Hi'li,  Il  lt)r>f  .1  tempo  di  Sansfjin  I.i  mancauza  dei 
fabbri  conlinun  sotto  Samuele,  e  for>v  alinrs  fu  ,  che  gli 
¥i>rrì  <"nri)inri.ininu  .'i  servirai  mollo  tb-ll»  (iomla  ••  drl- 
r  arco  ;  utile  quali  maniere  di  guetreK^iare  furouo  ecoei- 
lenii.  Cort  vanne  a  VBBdenI  di  poeo  damw  pegU  Eted  U 


18.  E  un'altra  camminava  per  la  via  «U 
Btthoron:  e  la  terza  g'fnOIréuè  oarM  ii  Hrif 
da4el  cotte,  ette  sta  sopra  la  valle  dt  SéMm 
dirimpetto  al  deserto. 

19.  Or  noti  trovamsi  in  lutto  il  paese  tH 
Israele  un  fabbro  da  ferro:  perocché  aveano 
UMOItt  i  Filistei  questa  cautela,  affinchè  non 
potessero  gli  Ettrei  farsi  delle  spade,  o  delle 
lance. 

20.  Per  la  qual  cosa  tutto  Israele  andava 
da'  Fithtei  a  far  aguzzare  i  suol  vomeri  e 
le  vanf/he  é  i»  teuri  e  le  zappe. 

21.  Erano  perciò  spuntati  i  vomeri  e  le 
vangile  e  i  forconi  e  le  scurij  non  avendo 
nemmeno  come  aggiustare  un  pungiglione. 

11.  E  cernito  il  di  dilla  battaglia,  tolto 
Saul  e  Gionala  suo  figliuolo,  non  v'ebbe  di 
tutta  la  gente,  eAe  ara  con  Saul  e  Gionata, 
fftì  nre.^se  in  mano  una  spada ^  od  una  lancia. 

23.  Or  una  schiera  di  Filistei  si  mosse  per 
anéan  H  làia  Madumai, 

non  anve  eU  heeu»  apade,  o  fuiM,  a  poea,  o  ndh  rt 
iDdastriarono  per  rimettere  lo  piedi  qonto  martlcfa,  «v- 

vezzaUti  a  servirsi  dell'opera  de' bbhri  FHiilei  per  aoeoii> 

(i.irr  «li  slrumeiiti  della  colU*azlwie  :  lm|»eroccliè  1  FUI- 
fitri  avrano  de'  pre<idii  spar>i  in  varll  luoghi  delta  Ciudea, 
dove  «li  Klirei  Inj\avai>o  fabbri  pelle  liirn  liisomic.  Del 
riuianenle  quello,  die  fecero  i  Fllìslii  urv)  ti  l>rneliti , 
fu  imitato  da"  (-aidei ,  quandii  noIIo  >  il  fi"iloiii<Mir  im- 
padroninmii  dt  ll.T  Terra  -«ml.i.  Panim  nlc  Iralk'  condi- 
zioni ,  (■r)lli'  PiirMMina  diede  la  pare  ai  Kotiiaiii ,  una 
ai  (u ,  die  el  uou  potesteru  far  ato  dei  ferro ,  se  non  per 
lavonn  la  t«i,  PUm.      uinr.  i«. 


CAPO  DldlOOIIABTO 


donala  confidando  nrl  Signorf  col  tuo  svuiluTr  dUperge  i  Filùtei; 
II»  un  /«»'  di  mil  le  mnlro  il  qhirfim.  n.':.  lìrl  paértp  per  CUt  era 
te  coir  aiulo  del  popolo  $chiva  il  pcriculu. 


dopo  ta  viUoria  avendo  piiato* 


1.  Et  acddit  quadam  dir  .  ut  dicorct  Jnnathas 
filius  Saul  ad  adoicscenliiu  aruiigcrum  suum: 
Veni  el  tranaeamns  ad  stalionen  niilistbino- 
riim,  «ptac  est  trans  lonim  illum.  Palli  antem 
suo  Iloc  ijisum  non  indicaviL 

9.  Form  Sani  monlnlnr  in  «Ktraaa  porte 
Gabaa  sub  ni.ilri;:raiia(o .  quao  crai  in  Magron, 
et  erat  popuius  cuui  co  quasi  scxccnlorum  vi- 
romoi. 

3.  Et  Achias  filius  Adiifob  fraliis  hliabod 
filli  Fliiiioes,  *  qui  ortus  fuerat  ex  Heli  Sacer- 
dote Domini  in  8ik>,  portabat  BplMMl.  8ed  et 
pofmlaa  igoorabtt,  quo  foet  Jonatlns. 

*  Svp,  ».  SI. 


I.  E  avvenne^  che  un  giorno  disse  Gionata 
fìi, linaio  di  Saul  al  giovanetto  suo  scudiere: 
ricni ,  andiamo  ver»o  la  Stazione  di' Filistei , 
che  è  di  là  da  quvi  lungo.  Ma  non  diede 
parte  di  ciò  a  suo  padre. 

t.  Saul  allora  si  stava  all'  e.^lremità  del 
territorio  di  Gabaa  sotto  il  melogranato ,  che 
era  in  Magrott ,  e  avea  seco  una  banda  di 
efrta  aeeenio  uomini. 

3.  /:  .frhia  flf]liuolo  di  AchHob  fratello  di 
Ichabod  figliuolo  di  Phinees,  il  quale  era  fi- 
fUuolo  di  BeH  Sacerdote  sommo  del  Signore 
in  Silo ,  portava  I'  Ephod.  E  il  popolo 
rai;a^  dove  fosse  andato  Gionata. 


I.  Fitiù,  aniiamo  venù  tm  ttazione  dr' Filiniei ,  ic. 
L'impreca  di  Gionata  ooniMerata  cu'mIì  lumi  dell' uma- 
na prudenra,  sireUie  tenteiarla,  ma  ella  Mine  ;:iu>liii- 
cata  non  m>I  dati'  evento ,  ma  anclic  dalla  aua  lede  e  dalla 
speranza  in  Dio  fondata  itulle  pfOQcaee  generali  iktté  da 
INo  al  mo  popolo,  e  sulla  pimnean  Maanla  iz.  la. 
deOapieoa  vUtoda,  che  Sanile  dovea  riportare  topradrt 
mirtei. 

1.  Sotto  fi  MeloyraiMto  ehe  trai»  Magni». Magroo  em 
anlaqio  >icino  n  Marhmns  e  a  Gabaa, /aaf.  x.  a<8a«iK 

Uifiau  Fot.  I. 


le  co'.siioi  sm  nlii  noniini  si  stava  vicino  a  Mairmn  in 
un  luogo,  che  dovea  e^M•re  celebre  p<'r  le  piante  di  me 
ilcranati,  nel  qual  luoso  era  un  sasMi  cliiamalo  Ki  miitun 
O  dalla  rtcaaa  piante,  che  gli  eran  >irine,  <>  dalla  sua 
fgpnif  peracebè  Kemman  vale  melogranato.  Quoto  luo- 

I»  «n  iute,  e  ivi  rt  rifoglanno  i  leoento  Beniamitl  do- 
po la  Ì0R>  aeonitta.  imi.  xx.  «7. 

a.  AehtmjipUmlatìjMùSil^tt,  AMiava  Achlaè  eblaa»> 
lo  AeUnMiccb  top.  xxn.  a.  Ulcawiod,  «ha  egU  porUm 
ra^M» Tiene ailgniflaanltfllwai^ era  sonoso  SaMadatoi 
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h.  Eraiil  aulem  inter  asccnsus,  per  quos  ni- 
tèbttur  JoDatba»  transire  «d  staHonem  Philisttii* 

nonim,  pminenlcs  pclrac  ex  ulraqnc  parte,  et 
quabi  io  niodum  dciiUum  scopuli  bine,  et  indù 
pnerupli»  nmnen  uni  Boms  et  Minen  alteri 
Sene: 

8.  Unos  dcopulus  promiiteiiÀ  ad  aquilooem 
et  adverM  Machnai,  et  alter  ad  nerìdien  cen- 
tra Calma. 

0.  Uixit  aulem  Jonathan  ad  adulebcenlcm  ar* 
migeruai  saam:  Veni,  Iranaeanii» ad  «lationeai 

incin  iinicisoruin  boruiD)  sì  fortr  faciat  D  miiì- 
i)u:>  pru  uobis:  quia  ii6d  est  l>oniiJiu  dilticile 
salvare  Tel  in  nwltls,  rei  in  pancia. 

7.  Dixilque  ci  armiger  suu»:  Fac  omnia, 
quac  placent  animo  tuo;  perge,  quo  cupis.et 
ero  teciiin  ubicumquc  volut-ri:». 

8.  £t  ail  JonaUias:  licce  noa  trausimus  ad 
Tina  istos.  Comqne  appamerinnif  eis, 

0.  Si  taliler  loculi  fucrint  ad  nos:  Mauetc, 
dcyiee  veniamit  ad  v»{  tlenuM  in  looo  noaln». 
Dee  aacendanut  ad  eoa. 

10.  Si  antera  dixerint:  Ascendile  ad  no*: 

asri-iidaiiuis,  quia  tr  itliitit  eos  Dominns  itt  ma* 
.nibus  nn>(ris:  llitc  crii  iiobis  signoo. 

11.  Apparuit  igllur  uterque  station!  Pbilistlii- 
iiorum ,  (lixeruntquc  l'bilislliiim  :   l'n  Ilobraci 
egrediuntur  de  cavernis,  in  quibus  abacondìti 
^fùerant. 

il.  u  Iiu'iiti  SUDI  viri  (le  slatìone  ad  Jona- 
Uiam  et  ad  armigerum  eius,  disenmlqne:  Ascen- 
dile ad  nos,  et  ostendenras  voMs  rem.  Bt  ail 
JonaUias  ad  arini};erum  suuin:  AM-viidaiiitis,  se- 
quere  me:  *  tradidil  enim  Dominus  eos  in  ma> 
nus  Israel.  *  I.  Mae.  h.  SO. 

13.  Ascendil  aulem  JonaUias  manibus  et  pe- 
dibus  reptans,  et  armigcr  eius  post  eum.  Ita» 
que  alii  cadebant  ante  Jonatliam,  alios  armiger 
do»  interfcielMt«  aeqnens  enm. 

14.  Bt  facla  esl  piaga  prima,  qua  pcrcos^it 
Jonathas  et  armigcr  eìus  quasi  vigilili  viromm 
in  media  parte  iugeri,  qnam  por  twum  in  die 

arare  consucviL 

l».  Et  facilini  est  miraculum  in  caslris,  et 
per  agrus:  sed  et  omnis  populus  slalioni^  eorum, 
qui  ierant  ad  praedandom,  obstupuit  et  coo- 
lurhata  est  temi:  et  acflidit  ^uati  Aliracaluni 

a  Deo. 

16.  Bt  respexerunt  spoentatores  Saul,  qui 


4.  E  la  salita,  iier  cui  Gionalu  ientaoa  di 
arrtwm  alla  akaiam  «to'  FtUtttl,  era  tra  i 

massi,  che  usciran  in  fuori  dall'una  e  dal- 
l'altra  parte,  e  scogli  di  qua  e  di  là  sco- 
autt,  «  fatti  a  similHmdhu  di  «hnU,  de'fwiU 
uno  avcn  nome  Boses  e  l'altro  Sene: 

5.  Uno  scoglio  spuntava  a  settentrione  di- 
rtmpetto  a  Maekmas ,  e  Cadrò  a  mezttxH 
virso  finbaa. 

6.  Or  disse  Gionata  al  giovinetto  suo  scu- 
éknt  neml,  andiamo  atta  ttattotu  di  que- 
sti incircnncisi j  chi  m,  che  il  Sionnrc  n-m 
Sia  con  noi:  perocché  non  e  diflicile  pel  Si- 
fMors  U  dar  vittoria  alla  motta  e  «Ila  poon 
gt-nd'. 

7.  E  il  SUO  scudiere  gli  disse:  Fa'  tutto 
quello ,  che  li  piate j  va'  dove  t»  vuoi,  e  io 
mrìì  tini  diivanifn  U  parrà. 

8.  E  Gionata  «KiM:  Ecco  cììq  noi  ci  acco- 
affamo  a  colon.  B  quoado  eglino  tst  avranno 
scoperti , 

I).  Se  ci  parlano  in  questa  gttisa:  Ferma- 
levi,  Bino  a  tmU»  dh»  VH^htàmo  da  90ij  wr^ 
rpsfinmod  in  quel  fafogOj  e  non  OMdfotRO /Uo 

a  loro. 

10.  Ma  te  dfrmutoì  Fèmite  a  noit  amn- 

xiamori ,  perocché  il  Signore  gif  ha  dati  nelle 
tnani  nottrs:  Questo  sarà  U  nostro  segnale. 

11.  E  furono  aeoperit  ambedue  daUa  a#a- 
zione  de'  FiUxtt  i ,  e  disxem  i  Filiittei:  Ecco 
gli  Ebrei j  che  escono  dalle  caverne,  nell<i 
que^  $t  erano  nasrosti. 

12.  E  alcuni  dellt  stazione  parlarono,  e 
dissero  a  Gionata  e  al  suo  scudiere:  renile 
a  noi,  e  t^integnerem  qualdie  eotat  E  Gio- 
nata disse  al  suo  scudiere:  Andiamo,  siegui- 
mi:  perocché  il  Signore  gU  ha  dati  nelle  ma- 
ni d'Israele. 

13.  £  Gionata  sali,  ranipicandosi  colle  ma- 
ni e  coi  piedi,  e  dietro  a  lui  il  suo  scudiere. 
Quindi  altri  cadevano  a' piedi  di  Gionata, 
altri  ne  uccideva  il  SUO  tmdkro,  andan- 
dogli appresso. 

14.  E  questa  fu  la  prima  strage,  nella 
quale  furono  messi  a  morte  da  Gionata  e 
dal  suo  scudiere  circa  venti  uomini  nella  $netà 
d'un  iugero,  s])azio ,  che  suole  arare  in  un 
ili  un  paio  di  bovi. 

15.  E  lo  sbigottimento  fu  grande  negli  al* 
loggiamenti  e  per  la  campagna  :  perocehi  an- 
tìu  Mia  In  peiUe  di  qtiella  schiera,  che  era 
andata  a  predare ,  s"  impauri  e  fu  sommossa 
la  ttrras  e  fu  come  un  miracolo  di  Dio. 

16.  S  gU  aptoratari  di  Sani ,  eke  erotto  a 


4-  UlUì  ava  n«m<-  Husrs  ,  l'altro  Srnr.   fìnscs  HlgniliCA 

•drucciolo ,  Sene  l  proni ,  o  le  hpirif. 

fl.  Cki  sa  ,  rke  il  Signore  min  sin  con  noi  ,  er.  (Jvnvie 
parole  non  contcnufnno  dubilaziono  ,  ina  ima  pri'uliiiTa  di 
GionatA  ;  quJndi  pn  superton  littnio  dt'ti-rmina  i  sortii, 
aeooodu  I  quali  do>rà  asulR  ■  Bcinioo,  o  nun  iu««;>lirlo. 

IS.  F tniu  a  noi ,  t  v'  ituegnerem  quakhe  eoMU  È  uo'i- 
MOla  per  dire  a  Giocala  e  alio  saidifn  :  Taaltt  purv.  • 
pMvnolell  vakM  daUa  OMtn  qiids. 


la.  .-litri  cadffttnti  n  jniili  di  Crii<niit<i .  fc.  I  l.XX  BfWn- 
nnno,  che  la  vista  vil.i  ili  r.itinat.t  iVi  attiTri^n,  ornl<'  fra- 
no utri>i  da  lui  wniia  che  nnliiìM'ro  di  far  ri'sisti  n- 
ta. 

ir..  E  fu  tomtnottii  In  terra.  AIruni  da  (un'ale  pan»!»* 
argui»cooo,  che  Dio  mandasse  in  quel  punto  un  Irt-muo- 
toi  «Uri  le  •(i«gUM  delio  acMvclfUuMOto  c  del  tumulto , 
dw  fti  lo  lolle  II  tcMaN  de' mMcl  ipuM  te  vaiB  luoghi 
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erut  in  Gabaa  Beniamio,  et  eeee  maltilndo  pro- 
slralt,  et  bue»  iHootrM  diAigiaas. 

17.  £t  ail  Saul  p(^ulo,  qui  erat  com  eo: 
Requiile,  et  vMele,  qàt  aUeril  es  doUb. 
Cum(|uo  rcquistsscnt,  reperluB  eit,  mm  aàtm 
Jonaiiiam  et  amugermii  elM. 

18.  Et  ait  Savi  ad  Adrian:  Applica  aiCMi 
Dei  (Brat  cnim  ibi  afca  Del  in  die  iila  com 
fiUis  Israel). 

49.  Cuoique  loquerelor  Sani  ad  teeerdolein, 
tumullus  magiius  exortus  est  in  castrìs  Phili> 
alltinorum:  creacebatque  pauilalim  et  clariiu 
rawaabat  Et  ait  Saul  adSaeerdoleiii:  Oonlnhe 
mainiin  tnimi. 

20.  Couclaiiiavil  ergo  Saul  et  emiiia  popuios^ 
<|Di  ent  a»  eo,  et  Tenerant  mqoe  ad  lecain 
ccrlaminis:  o(  ecic  versus  fuoral  ylatliiis  iiniiis- 
ouiusquc  ad  proumum  auum,  et  caedes  ma- 
gna Dìnia. 

21.  Sed  ci  Hthnici,  qui  fuoraiit  oum  Pliili- 
stliiiin  lieri  et  oudiuslertiiu,  asceodeffantque 
cttDeisni  cMtria^reveni  siuil«steiMttt«Mibnel, 
qoi  eruit  cobi  Sani  el  Jonatba. 

St.  Omnes  quoque  laraelitae»  qui  ae  abscon- 

dennt  iti  monte  Ephraim,  aadicntes,  quod  fu- 
glsaent  Pliìli&tiiaei ,  sociaveront  se  eum  suis  in 
praelio:  El  erant  cum  Saul,  quasi  deoem  mil- 
ita Ti  rerum. 

'i5.  El  saivavil  Dominos  in  die  illa  Israel  : 
puiiiia  autein  penrenit  asquc  ad  Betliaven. 

'1%.  Et  Tiri  Israel  sociali,  sunl  sibi  in  die  il- 
la: adiuravit  autcm  Saul  populum,  dioens:  Ma- 
ledictus  vìr,  qui  coiucdcrit  panem  usque  ad 
vesperam ,  doiiec  ulciscttr  da  inimids  méta,  El 
non  maiidncaTit  uaiveiMU  popolila  paoni; 

W,  Omnet|uo  lerrae  vulgus  venil  insaltooi, 
in  f|iin  crai  iiu-I  >upi'r  faticiii  a«;ri. 

^16.  lngrcs)U:>  est  itaque  populus  saltum,  et 
appaniit  daens  mel^  nullusquc  applicuit  ma- 
nnm  ad  m  show:  Umebat  enim  popolns  10»* 
mciituiii. 

27.  Hurru  Jonallias  non  audierat,  can  adin- 
rart'l  pali-r  vim  pojiulnm:  oxlciulilqnc  srimmi- 
taU'ni  vir^ae,  quaiii  habobal  in  maini,  et  iii- 
linxit  in  Ibrnm  mellb,  et  convertit  manom 
anan  ad  oa  aaan,  etiilomioali  rant  ocoli  ehm. 

in.  Altlniuti  II-  numi.  Il  ixmtcficp  pn'Hava  il  Signore  dl- 
iian/l  .iir.-m  a  <-,.||p  m  ini  ilisli'sc  :  Saull.'  dice:  Non  è 
più  IfH'iKi  (li  f.ir  «ir.i/.iorn' :  Dio  >\  <•  dii  hiar.iln  per  noi: 
aiiiliuiih)  (lifl.'o  a  (ilonaUi,  i- insc;;uiaino  i  nciiiiri. 

J.Ì.  Qui  ili  Ehni ,  i  qnuli  ne  ili  prrTdiiili  QuoU 
l'.lirci  si.'hhIii  .ilcuni  In!,  rprrti  crami  stati  e  -^tnlli  itaTi- 
li>li'i  a  ^t'i^dìrp  l'i-iTi  iln  t  iiiiii-  MTvi ,  •>  pr<>l'.'it<ilijiciit4>  ]  i  r 
piirtarc  il  lKua.;lii>.  M.i  la  nor-tra  \<ilaala  M'nihra  ^upjNir- 
rt- ,  dif  ci  li»>(;rn  iììmtIdi-I  blii'ri  aiiilali  di  !i|M)iitaiH-a  Mikin- 
U  a  !ifr\ire  iieir«àercilu  Filbleo,  e  che,  avendo  ceduto 
la  vittoria  «Ucbtanrti  pe'Ioio  IMriU,  ti  voitatoa  in  loro 
favore. 

it.  Malidetlu  l' uomo ,  il  quaU  maiuitré  JMHM;  0  pano 
iM^.iUica  quaJuiuiutf  cibo  ;  onde  tiioiiala  fm  «m  — --j'n- 
tu  ikl  miele  ii  niiiillriito  tnwflfffiifif n  lìfi  nnm— iln  dd  p»- 
dr^.  Beochè  ione  questa  iatbaaiioM  hm  m  ps^lad^ 


Gabaa  di  Beniamin,  osservarono  t  videro  la 
molfWiodiw»  Al  fteonafifjiifo  a  dha  /bffANi  in 

questa  e  in  quella  parte. 

17.  E  SatU  disse  alla  gente,  che  era  com 
Mt  Alt  rimrm  «  «edefa  ebl  tkui  porlfta  dtff 

nostri.  E  fatta  ricerca  trovarono,  càe  Man- 
cava Otoflola  e  il  $w  scudiere. 

18.  E  Saul  dftw  ad  Athla:  Fis*  dinmutt 
all'arca  di  Dio,  (perocché  era  quivi  allora 
l'orca  di  Dio  co'  figliuoli  iti  Israele), 

19.  B  mentre  Sani  parkna  ut  Saeerdotej 
si  levò  un  gran  tumulto  nel  campo  de'  Fi- 
listei: e  appoco  appoco  cresceva  e  si  faceva 
aenf /re  pm  dMCntomeiifs.  S  Saul  diste  al  Sa» 

cerdote:  Abbassa  le  mani. 

30.  E  allora  Saul  e  tutto  il  popolo,  che 
era  firn  tut,  gettò  un  grido,  e  andarono 
al  luntjo  del  tumulto:  e  videro,  coitn-  cìctscu- 
no  avea  rivolta  la  spada  contro  il  vicino,  e 
la  strage  era  grand»  fomttÈum. 

21.  E  oltre  a  questo  quegli  Ebrei,  i  quali 
nei  di  precedenti  erano  co' Filistei,  e  con  essi 
erano  andati  in  campo,  wMwón  tataeea 
unendosi  eogf  Uradkt,  i  foaU  erano  con 
Saul  e  con  Giorni 

li.  E  tutti  parimente  giK  Itraehti ,  i  quali 
si  erano  nascosti  net  monté  Ephraim,  avendo 
saputo  j  come  i  Filistei  si  fuggivano,  si  con- 
giunsero colla  loro  gente  per  combatterei  on- 
de Saul  avea  circa  dieci  mila  uomini. 

23.  E  il  Signore  salvò  in  quel  giorno  Israe- 
le: e  i  combattenti  arrivarono  sino  a  Bethavetè. 

34.  E  gli  vomini  d'Ifirad^  si  riunirono  in 
quel  giorno:  ma  Saul  con  giuramento  prote- 
stò, e  di  ose  al  popolo:  Maledetto  fuomo,  il 
quale  mainjerà  paiw  prima  della  sera,  fino 
a  tanto  che  io  prenda  vendetta  de'  miei  ite- 
miei.  E  tutto  il  pofiolo  non  mangiò  pane. 

SS.  E  tutta  la  ciurma  del  pooM  |i/«nM  in 
un  bo^co,  dove  il  miele  era  spamo  per  terra. 

26.  Eli  entrata  la  gente  m  i  bosco  diede  lo- 
ro nagif  occhi  n  liquido  miele  j  ma  nissuno 
99  ne  accostò  colla  mano  alta  bocca:  peroe- 
cM     popolo  ebbe  tema  del  giuramento. 

Vt.  Ma  Gionata  non  avea  sentito ,  quando  il 
padre  ■wo  fece  protesta  al  )ìopolo  con  giuramen- 
to: e  steM  la  punta  del  bastone,  che  avea  in 
mano,  e  la  inNn99  in  un  favo  di  miele,  e  se  l'ap- 
ff9»9ò  alto  toeea,  e  rtcì^d  il  lume  degU  occhi. 

scri'ta,  ri)titiilliK  Ìi)  noti  può  ne(;anii,  die  proci-dess»"  da 
Im'iiiii  /l'Io,  ciiiiii*  iiiitii  s.  Ciroloiuo  «ti  altri,  ax'ndo  w>- 
lutii  Snullc  rcin  ipn  sti)  diiiiuno  n-ndcrc  "ra/ii- a  Dio  delia 
vittoria,  clip  «li  aveii  dato,  e  imp^-diri' .  clip  2>tlaiKli>»i 
il  popolo  *u'vj«fri  »•  sulla  pr«1a  ,  uon  si  p^-rdi-sM'  il  Inittn 
di'lla  ^l(•^•^a  vittiiria.  VA  f  rirtaiiu  iitc  il  i  alnruj^ar^i  In  u- 
na  iiiollitiidiiit'  (li  più  ili  dil  l  i  nula  iiomitil  la  l'^alli'//,! 
lu'll^>•»l'r^ar^^  ijuc-ito  diiiluiio  orni  tutta  la  >t:iiu  luvjta  e  Wxìt- 
bat)iin<>iilo  di  (une ,  in  cui  si  trinavano. 

i'i.  Ifi'vr  il  vì'fU-  era  Mfutrto  per  terra.  Anche  a'nmtti 
fiorili  ^i  «  t  di>  n4il.i  Pali^Una  questa  grand)-  alibondnn») 
di  miele  per  relazloDe  de'  nìrMl«>ml  viaiiidatori.  Le  api  wl- 
vaticlie  Ihnno  il  mtrle  n<>tla  cavItA  dc^li  allMri,  O  BCilP 
Inebo  de'aMMt,  o  nelle  aperture  ddia  tetra. 

«7.  Keuftrò  II  teaw  depfi  oecAi.  t  m  effrtto  nMiMb 
dalla  floeailtra  taUaa,  e  aanv  »tt  ddl'laailia  Q  te  pcr^ 
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98.  Respondenaque  vnm  de  pepalo,  ail: 

Jureiurando  conslrinxit  pater  tuus  pnpulnm,  dì- 
ceDs:  Malcdiclus  Tir,  qui  comederil  {>autim  bo- 
die  (defecent  intem  popalus): 

29.  Dixitqiu-  .Ion;itli;i>:  Tiirl);ivil  paler  nieus 
tcrram:  ridi^Uà  ipù,  quia  iliuminaU  sani  ocuU 
mei,  eo  qnod  gustaterim  peallalam  de  melle 

iste: 

30.  Quanto  magia  si  comedisset  populus  de 
pneda  inimicomm  raoram,  quam  reperii?  Mo- 
ne maior  plaga  ftcla  foiaaet  in  Philislhlimt 

St.  Perenffiemnt  ergo  in  die  illa  Philisttiadoi 

a  Maclimis  usquc  in  Aialea:  delàligaUM  est  au- 
lem  populus  nimia: 
5S.  Et  venoB  ad  praedam,  talit  etee  etbo- 

ves  et  vKulos,  ol  maclaverunt  in  teffa:  eome* 
ditque  populus  cum  sanguine. 

33.  Nundaveranl  antem  Sauti,dicentes ,  quod  ' 
popnlns  peccassot  Dumino,  coiiK-dens  cum  san- 
guine. Qui  ait:  Pracvaricali  estis:  volvile  ad  me 
iam  nunc  saxum  grande. 

34.  Et  dixit  Saul  :  Dispergimini  in  vulgus  , 
et  dicite  cis,  ut  adducat  ad  me  unusquisquc 
bovem  suura  et  arietcm,  et  occidite  super  istud, 
et  vescìmini:  et  non  pt'(?cabi(is  Domino  comc- 
denles  cum  sanguine.  Adduxil  itaque  omuis  po- 
pulus utHis^iuiiique  bovem  in  manil  SOa  VM|De 
ad  noctem«  et  ocdderuot  ibi. 

55.  Mificarit  anlem  Saul  altare  Domino; 
tanoque  primnra  eoepitaedifiGare  aitare  Domino^ 

30.  Et  dixit  Saul:  Irraamns super Pliilislliaeos 

nodo  et  vastcrnns  oos  u>(iiie  diim  ìllucescal 
mane,  irt  n'Inujiiainu;.  tx  ris  virum.  Dixilque 
populus:  Uniiio,  qiiud  bonum  videtur  in  oculis 
tuis,  fac.  El  ait  Saoerdoa:  Acoedamus  liuc  ad 
Deuni. 

37.  Et  consuluit  Saul  Dominnm:  Num  perse- 
quar  IMiili^tiiiin?  si  tradi-s  eos  in  manus  brael? 
Et  non  rcspoiulil  ei  in  die  iila. 

58.  Dixiiquc  Saul:  Applicate  bue  nnifema 
angulos  populi:  et  sci(n(«  rt  videte,  per  qmm 
accideht  peccaluni  boc  liodie. 

39.  Vivit  Dominus  salvator  Israel  ;  quia  si 
per  Jonalbam  filium  uieum  factum  cat ,  absquc 
retradatione  morieinr.  Ad  quod  nullus  conlra- 
dixit  ei  de  omni  |>o|)ulo. 

40.  Et  ait  ad  universum  Israel:  Separamini 
V08  in  parCem  unam,  et  ego  cum  Jooallia  ilio 
meo  ero  in  parte  allora.  Responditquc  populus 
ad  Saul:  Quod  bonum  fidelur  in  oculis  tuis, 
Ik. 

ti.  Bt  diiit  Sani  ad  Domioom  Denm  landt 


M.  Ma  uno  M  popoio  lo  tnvM,  e  dlue: 

Il  padri-  fnn  ha  legato  con  giuramento  il  pò- 
polo,  dicendo:  Maledetto  l'uoino,  die  oggi 
mangerà  pane  (or  il  popolo  era  setua  forze): 

19.  E  dittf  Gionatn  •■  Il  ])iì<lre  mio  ha  scon- 
volta ogni  co$a:  wi  avete  veduto,  come  l'aver 
gwttato  un  tanihio  dt  gmt  n^le  mi  ha  rm^ 
duto  il  lume  deijU  occhi: 

30.  Quanto  più,  se  il  popolo  avew  num- 
gfate  delle  cose  prtdiUe  a*  aiiof  $unMf  no» 
si  snrebb*egU  fatto  ptfè  gran  nmuUù  dt/"  Ft- 
Uatd? 

SI.  ìnteguirono  adunque  Ht  quei  dii 

listei  da  Machmas  (ino  ad  Àialon:  ma  il  po» 
polo  era  eoMmamente  ahhnttuto  di  forze: 

St.  E  daM  ed  aaeeheygio  preaero  lè  peco- 
re e  i  bovi  e  i  vitelli ,  e  li  scannaron  per 
terra:  e  il  popolo  U  mangiò  col  eangue, 

33.  E  fu  riferito  a  Saul,  come  U  popolo 
avea  peccata  contro  il  Signore,  mangiando 
(carne)  con  del  eangue.  Ed  egU  tUtee:  Avete 
fatto  moie:  rotoUUe  qua  da  me  eubito  mm 
gran  saeeo. 

34.  E  soggiunse  Saul:  Andate  attorno  frana 
gente,  e  dite  loro,  che  etaseheduno  meni  qua 
il  suo  bue  e  il  suo  ariete,  e  ammazzateli  so- 
pra di  questo  sasso ,  e  poi  mangiateli:  co«Ì 
no/1  peccherete  contro  il  Signore,  mangian' 
doli  con  del  eangue.  Tutto  il  popoto  adunque 
fììPnnron  ciascuno  di  propria  mano  i  loro 
buoi  sino  che  fu  notte,  e  ivi  li  eamnarono. 

IS.  E  Saul  edificò  un  altare  al  Signore  j  e 
allora  fu  ch'ei  principiò  a  edificare  altari  al 
Signore. 

36.  Disse  poi  Saul:  Diamo  etddonso  a'  Fi- 
listei stanotte  e  facciamone  marclln  sino  al 
nuovo  giorno,  e  non  ne  lasciamo  testa.  E  il 
popolo  disse:  Fa'  tutto  quello  che  ti  piace.  E 
il  Saeerdole  dteee:  Jeet^Uamod  qua  a  Dio. 

37.  E  Saul  interrogò  il  Signore:  Inseguì 

10  i  Filistei?  Li  darai  tu  nelle  mani  d" Israe- 
le? Ma  questa  volta  non  ne  ebbe  ri.sposta. 

58.  E  Saul  disse:  Fate  che  ei  accostino  qua 
tutti  i  capi  del  popolo:  e  disaminale  p  vedete 
per  colpa  di  dU  avvenga  oggi  questo  disor- 
dine. 

39.  riva  il  Signore  salvator  d' Israele:  se 

11  reo  fosse  Gionata  ntio  figliuolo,  egli  morrà 
tento  rendssione.  Sopra  di  eh»  nlamno  di 
tutto  il  popolo  gli  contraddisse. 

40.  Ed  egli  disse  a  tutto  leraek:  Mettetevi 
tutu  voi  da  em  Mo,  o  lo  eo»  €Ména<a  mio 
figliuolo  slarò  dall'  altro  lato.  E  il  popolo  fU 
spose  a  Saul:  Fa'  qudio  oiie  a  te  piace, 

%1.  S  Jftift  dlm  al  SIgnon  Dio  druraok: 


rirrp  il  (limo  dri^i  occhi  ;  ooal  en  aTTranto  a  Gionata  ; 

iiiiili-  ilu  i^i  .  clu'  Cini  un  (XK-Dill  mieli' r;-!!  rii'blx'  Il  vp<l«TC. 
U  rnii  U-  s^ih.itirn  ■wniii»  >ut)aciili)  as>ai ,  e  ancora  un  ot- 
•lUno  ri'fritii'ranlr. 
23.  Cvl  toHjftu.  La  fretta  e  U  bbogno  gnode  di  maa- 


giarr  feciTo  nt ,  eh*'  iimi  badarono  a  lasciare  lucire  dagli 
anitn.ih  nn-i-i  tutti  >  il  sangue  lino  «Ila tdllM (MOIb  CCNM 
hi  llM\a  >«'(•! nulli  la  li'Up". 
W.  ìl  i  ostianiif  i  ijna  <i  Dio.  AJT  tKCS  ti  DÌO  PV  MDp 

MilUrlo  prima  di  (are  altra  ogia. 
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Domine  Deus  Israel  da  iadicium:  quid  esl,  quod 
non  responderii  servo  Ino  bodieT  Si  fai  me,  ani 
ìli  Junallia  (ìlio  meo,  est  iniquilas  liaec,  da 
ostensiouem:  aul  si  liaec  iniquitas  c&t  in  pupu- 

10  Ino,  da  atadiUtam.  Bl  deprebcnaM  cat  io- 
aathaa  et  Saul,  popolna  antem  eaiviL 

M.  Et  alt  Saul:  Miltite  aortem  inler  ne  et 
inter  Jonatham  filinm  menni.  Kl  captuseatJo- 
natbas. 

A3.  Dhdl  antem  Saul  ad  Jonafbam:  Indica 

Olili ij  quid  fccotis.  Et  iiidirivil  oi  Jonatlias,  et 
ali:  òustans  gU5l;ivi  in  summilale  virgae^  quac 
erat  In  nunra  mca,  paallulnm  melila;  et  eooe 
ego  morìor. 

H.  Et  ait  Sani:  Haec  faciat  oiilii  Deus,  et 
hacc  addai,  quia  morte  morieris,  Jonatha. 

hH.  Dixilque  populus  ad  Saul:  Ergo  ae  io- 
natlias  morielur,  qui  fedt  salnlem  bane  ma- 
gnani in  Israel?  Hoc  ncfas  osi:  vivit  Dominus, 
si  ceciderit  capillus  de  capite  eius  in  terraui^ 
quia  cum  Deo  opcratus  est  bodìe.  UbeniTU  ei^ 
go  popolna  Jonatham,  nt  non  momebir. 

hH.  Reoessitquo  Saul ,  nec  pcrsocutus  est  Plii- 
lislbiim:  porro  Plulisllitini  abicrunl  in  loca  sua. 

47.  Et  Saul,  coiifirmalo  regno  super  Israel, 
pngnabat  per  circuituin  adversuin  iniiuicus  eius, 
cotitra  Moal)  *  t  Ciios  Ammon  et  Edom  et  reges 
Soba  et  Plitli^iliauos:  et  quocuoique  se  verte- 
rat,  snperabaL 

48.  Congrega  lo<iue  exercitu,  percussit  Aitt- 
lee,  et  ernit  Israel  de  mann  vaalatorum  dna. 

49.  Fuerunt  autcni  filii  Saul  Jonatlias  et  Jes- 
ani  et  Melcbisaa:  et  nomina  duarum  filiarum 
eius ,  nomen  priauigeaitae  Merob  et  nomea  mi- 
noris  Micliol. 

BO.  Et  nomen  uxoris  Saul,  Acbiooam  filit 
Acbimaas:  et  noitiLMi  priiuipis  militlaeeinsAbner, 
filius  Mer,  patrueli^  Saul. 

51.  Porro  Cis  fuit  pater  Saul,  et  Ner  pater 
Abner,  filius  Abiel. 

63.  Erat  autem  bellum  potens  adveraum  Pbi- 

lisUiaeos  omnibus  dicbus  Saul.  Nam  qncmcum- 
que  viderat  Saul  virum  fortcm  et  aptuui  ad 
praelhun,  sodabat  eon  alM. 

44.  n  Signore  faeeia  «  nm,  te.  S.  Ambrogio  edAM 
l  i  pi'  t  i  di  Saul,  il  quale  per  non  coatmweaire  ai  tao 
giuraiueuto,  e  per  esempi»  degli  altri  condanna  a  noeta 

11  pnprio  f||UMlOt  Iwahè  liiBoonÉ8«  atrm.  ss. 


Signore  Dio  et  Israele  da'  a  conoscere  per 
qual  moUm  mm  M  data  adsaao  rbpotlo  mi 
tuo  seroo.  Se  la  colpa  viene  da  me,  o  dcU 
mio  figUuoio  Gionata,  dallo  a  conoscere:  che 
ie  guata  colpa  è  nel  Ino  popolo,  fof  eofio- 
scere  la  tua  mnUtà.  E  la  sorte  iOBpli  SnU  e 
GMtnata  e  assolvè  H  popolo. 

45.  S  Saul  ditte:  Tinte  le  torli  sopra  di 
me  e  m^ra  GUmata  mio  figliuolo.  E  Géomlu 
oi  raald. 

(3.  B  Saul  disse  a  Gionata:  Dimmi  quel 

che  hai  fatto.  E  Gionata  confessò,  e  <jU  disse: 
Gustai  avidamente  colia  punta  del  bastone, 
ekt  aveva  in  mano,  un  pochetUno  'di  miHej 
ed  ecco  eh'  io  mi  muoio. 

4%.  E  Saul  di-s.se:  Il  Signore  faccia  a  me 
questo,  e  peggio,  se  tu,  o  ffAMMfn^  «ounfi* 
derni  ofigi  alla  morte. 

4B.  Afa  i{  popolo  disse  a  SasU:  E  dovrà 
adunque  nmrtre  Gionata,  il  qutde  ha  «aionlo 
in  tal  guisa  Israele  ?  Cosa  da  non  dirsi  etti 
questa:  viva  il  Signore,  non  cadrà  un  ca- 
petto della  testa  di  lui  per  terra  j  perocché 
egli  è  stato  il  braccio  di  Dio  in  questo  gior- 
no.  U  popolo  adumqiue  laM  Gùmata  dalla 
morte. 

46.  E  Saul  si  ritirò,  e  non  insegui  i  Fi- 
listei: e  i  Filistei  tormrono  a'  loro  paesi. 

47.  E  Saul,  stabilito  il  tuo  regno  in  Israe- 
le, combatteva  contro  tutti  i  nemici,  che  gU 
eran  d'intorno,  contro  Moab  e  contro  i  fi- 
gliuoli di  Ammon  e  di  Edom  e  i  re  di  Soba 
e  i  Filistei:  e  in  qualunque  parte  ti  riv^f^ 
te,  riportava  vittoria. 

48.  E  raunato  l'esercito,  abbattè  gli  J ma- 
leciti,  e  liberò  Itraele  dotte  atout  di  quMf, 
che  lo  desolavano. 

49.  E  i  figliuoli  di  Saul  erano  Gionata  e 
lessai  e  Melchisua:  e  tfeUe  due  figlie  di  kd 
la  primogenita  ebbe  noma  Merob,  la  minore 

Miclinl. 

80.  E  la  moglie  di  Sani  ti  ddamaìM  jichi- 

noam  figliuola  di  Achimaas:  e  il  nome  del 
capitano  del  suo  esercito  Abner  figliuolo  di 
Ner,  cugino  di  Saul. 

«l.  Perocché  Cis  fu  padre  di  Saul,  e  Set 
padre  di  Abner  fu  figliuolo  di  Abiel. 

SI.  E  fis  grossa  guerra  contro  i  Filistei  per 
tutto  il  tempo  di  Saul.  Cnnciossiachè  qualun- 
que uomo  forte  e  atto  alla  guerra,  die  Saul 
aveue  vedsito,  lo  prendooa  ateo. 

47.  f  M  di  Soba.  I  n  dd  pafeie  di  Soba,  o  Zoòa 
erano  a  sellMitriOM  ddia  Tm*  «Bla.  FtH.  %  Btt. 

Tin.  6. 

«a.  iMwri  CMaiMlo  AMaadab,  t.  Pont.  vu.  sa. 
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CAPO  DBGnOQUBm 


SaulU  mandato  dal  Sìfuore  a  sUrmimtrt  gli  .Imaleciti  uilva  il  loro  rt  A^g  e  molta  parie  della  fn» 
ila:  gli  e  riti/an  iiila  la  situ  dttuLU-ditnza  :  e  riiirnViitn  jitT  kt  tfttltét  90UB ^  i 

Vci  iS'i  Aijaij,  Siiuiiii  U:  fjiaivjr  la  rij>rtiVtizionc  ih  Suullr. 


1.  Et  diiit  Samm'l  ad  Saul:  Me  misil  Do> 
mijius,  ul  ii(i;.'crem  te  in  regem  super  popnium 
eìas  Israel:  mi  ic  ergo  audi  vocem  Domini. 

9.  Ilaec  dit  ìt  Duniinus  cxerciluuni:  Reccnsai 
qoaecuinque  fecit  Amalec  Israeli:  *  qunmodo 
reslilit  ei  in  via  cum  aaccnderet  de  .fi^ypto. 

•  Exnd.  17.  8. 
5.  Nunc  ergo  rade  ci  pvrculc  Aniali'c  ol  de- 
molire universa  eius:  non  parcas  ti,  et  non 
roncupiscns  ex  rc1>ns  ipsius  aliquid;  »cd  inler- 
lìce  a  riru  u^que  ad  niulierem  '  et  panrulam 
alque  tartcnlenij  boveoi  et  ovem,  camelum  et 
aslnam. 

h.  PraccepiI  itaqoe  Saul  populo  ,  et  rct^n- 
siiit  rns  quasi  a^'nos:  diirrnla  tniilia  p^ditOUl, 
et  di>((*in  Hliliia  viroriim  Juda. 

H.  Cumqin^  vtMiiss.'l  Sani  tisqno  ad  civiUtem 
AMialec,  leU-iiilit  insidias  in  lorn-nU'. 

0.  Dixitquc  Saul  Cinaco:  Abile,  remi i le  , 
alque  dcscenditc  ab  Anialcc  :  ne  fotlc  involvam 
le  coni  co  :  tu  ciiim  fe(  i.>li  niisencurdiani  cuin 
omnibus  liliU  Israel ,  cum  asccnderent  de  M- 
gypto.  Et  recessit  Cinacus  de  medio  Amalec. 

7.  I^ercusstlque  Saul  Amalec-  ab  Hcvlla ,  do- 

nee  viMiias  ad  Snr  ,  qnae  est  e  rejiiom-  K.-yiili. 

8.  CI  apprelieiidil  Aj^ag  rej^eui  Aiiiait-c  vi- 
vom  ;  orane  antcm  vnigus  inlerfccit  in  ore 
gladii. 

0.  Et  pepoicil  Saul  et  [lopulus  ,  Agag  et  «»- 
ptimis  gregibus  ovium  et  armcntorum  et  vesU- 
l)iis  et  arielibiis  et  iinivci^is  ,  quac  pulrra  e- 
rant ,  uec  vulueruiil^dusperdere  ea  :  quidquid 
veto  vile  fiiiir^fr^obum ,  hoc  demoliti  sunt. 

10.  Factum       auten  verbum  pomini  ad 

Samuel  dicens:  ^ 

2.  Ju  III)  TiundafyfuHc  le  rose  Jiiitt  (iti  .Imahr.  l'aria 
Dio  alla  maniora  ^f!-;;!!  uomini.  Ki;li  <lir<-,  elicsi  <•  rirlii.i- 
mall  alla  mt-nitn'la  1  iwfli  trallnin<  iili  f  itti  ilanli  Am  ile 
«ili  ad  l>rap|e  (ino  ((ii^ti-iii|H> ,  in  nii  ii'  ir  iwcir  rlu-  fi- 
ccano di  »f;Jl*K;iitU»  ,  y^i  Ainalii  ili  ^li  ii^s;klir(iiio 
«uccisero  quc'  fili- ,4'raD  rotali  iiidiilru.  Ii'h 

XVII.  10.  XXV.  17.  Dio  adunque  fin  da  quel  ti  iniMj  io  pe- 
Dft  deUa  luco  cnrtfltà  iMl  tnndannaU  air«>slnnliiio. 
Sopra  di  cli«  noliiij,  come  la  KiustirJn  disina  (■  lenta  a  pii- 
oiré;  perocché  araìib  cqrsi  già  circa  (|uaUriMnitx>  auul 
d«iruacita  d'isrodtf  dall'-EfUlo  ,  quando  Dio  dleda  pv 
nwno  di  Sanmrle  Pordiot  a  Saulle  di  v«4'guire  I  mmì  de- 
crrti  :  ma  4|iMDto  ftu  IcnU  ,  tinto  ptu  ImUiile  é  qoeala 
Idoittefai,  oam  da  qwdo  itene  lètto  vcdrano. 

9.  OittHÈggi  tutto  qtieth,  che  a  M  apparlieMe.  V  Rbroo  : 
Sotlomi^H  ttì^amalrma  tvttù  queUo,  rAe  a  lui  n/ijiiìrtie' 
w.  SottaOMÌteK  un  popolo,  o  un  pam  ali* anatema  vuol 
din»  ròrtnarto  del  tutto  o  fllslni<!a*>rto  ,  metterlo  n  ftioeo 

e  a  saimiir  (Jiir~l:i  jir  jii/i  :t,i       <-.ilui,  che  e 

p;idri>ii  Ui'll.i  Mia  >' <li  11,1  iiiurli'  >li  lulli  ,Si  iiniiiiiii ,  e  (  er- 
lariii  iite  M-\c  ra  .  e  inii'llo  che  |np>  ji  ir!  ;nil  i  im  ud'  i,ir<-  a 
noi  specie  ki  e  il  vedere  ,  come  iu  casa  bouo  iuduM  e». 


1.  /:  Sitmtifle  (limi  a  Saul:  Il  Signore  mi 
mandn  ad  ungerli  re  del  popol  suo  d'ItraeU: 
adesso  pertanto  ascolta  k  parole  del  Signore. 

2.  Queste  cote  dire  il  Signore  degli  eserciti: 
In  ho  riandate  tutte  le  cose  fatte  Ua  Jnutlec 
n  i  Israele,  e  in  guai  modo  se  ylioppounel 
vi'Kjgio ,  inentri'  iixcira  dall'  Egitto. 

3.  Tu  dungtte  adesao  va'  e  fa'  strage  di 
Jnutlec  e  tUHruggt  tutto  quetlo,  che  a  lui 
appartiene  :  non  averne  conipafis-ìone  e  non  de- 
siderare nissuua  delle  cose  sue  :  ma  uccidi 
uomini  e  donne,  i  faneiulU  e  i  bnmibint  lU 
latte ,  t  ìmdi  e  ùt  pècore,  I  eammettl  e  gtt  a- 
nini. 

1).  Salii  adunquB  convocò  tt  popolo,  e  uè 

fece  la  rassegna  come  di  tanti  agnelli:  da- 
genlo  mila  pedoni ,  e  dieci  mila  contliatlenfi 
di  Giuda. 

S.  Indi  Saul  giunto  che  fu  presso  alla  città 
di  Amalec  pose  un'  imttoscata  nel  torrente. 

0.  E  &imI  distte  a'  Cinei:  Andate,  ritirate- 
vi,  c  separatevi  da  .Imalee,  affinchè  per  di' 
sgraziu  io  non  vi  confonda  con  essi:  peroc- 
chè  voi  aveste  eompamUme  di  tutti  i  figliuoli 

d'Isr;ti-!r,  ijiiand"  asrivan  d' Egitto,  E  i  Ci' 
nei  si  ritirarono  dagli  .Jmaleciti. 

7.  E  Saul  di9trus9e  Amalec  da  Bevila  sino 
f!  Sur ,  che  sta  dirimpeltn  all'  lUjittn. 

8.  E  prese  vivo  .-/gag  re  di  .Amalec,  e  tru- 
rfdò  tutto  il  popolo: 

iì.  Ma  Saul  e  il  popolo  salvarono  Jgag  e 
i  rnfgllml  greggi  di  pecore  e  I  bovi  e  te  vesti' 

ììii'iifìi  e  (jU  arieti  e  tutte  le  cose  helle,  e  non 
vollero  mandarle  a  male:  ma  distrussero  tutte 
te  cose  spregevoli  e  buone  a  nulla. 
IO.  E  il  Signore  parlò  a  Samuele,  e  disse: 


l>r<-^<-anirule  aiieiie  i  lianiluiii  ili  latte.  Ma  ;:uanliaiii<M.-l  ili 
la-ri, irei  uuiilar'  il  i  u  i.»  lal--n  comiviN-imie  ninnila  a  jiiu- 
•  lic.ire  ilvi  ;;ÌM'!i/i  (Il  Ki  i.  Quoti  luiiihiiii  rei  ili'I  jxiealn 
<TÌ;^iil,ile  lii>H  errili   eiiiilin  rei  (li  MKirle  ?  (Vnr^li  iKimlulu 

111  Ulta  pili  luiiiia  %ila,  che  altro  avreblwo  (allo,  ìic  uun 
n;iuiii^iir  re  a  quello  allrl  piccati  |>er  fare  a'cqubto  di 
|H'iia  piti  ntr  ice  nell'altra  vita?  .V  quegli  l>ninl>iiii  perinu- 
t'i  Hill)  fu  siip|iii/jo  la  morte  ,  ma  benell/lo  di  Dio.  Egli 
voleva  ahoUto  il  uome  di  Amalec,  e  perciò  i  l>aml>iiii  stev 
■I  do\eUM  Mser  coai presi  neir  anatema  generale.  Dal  ri- 
gore dell»  vcndttt*,  colte  quali  e^l  talor  punuce  l  anni 
nradd  aHta  vita  pmnte ,  bntpaìlMBo  a  tenm  t  rigori 
risrrbatl  alPInpmllcaaa  orila  vHa  IMUM. 

4.  Ctmu  di  tanti  agnetlL  Come  Ci  on  pastore ,  che  flonta 
rapo  p«  r  capo  i  i»udI  ai;nelll.  Sovente  nelle  ScrUUii*  gU 
eMTrili  sono  paragonati  a  greggi  di  pecore;  e  tutto  ti 
(Mipiilo  era  un  (irej^e,  di  cui  Dio  era  il  primo  pastore. 

:,.  (Ila  ritlà  di  Amalec.  Ia  capitale  degli  Amaledii , 
lime  risedeva  il  loro  re. 

fi,  S.iiil  rfi.«sr  II'  Cilu  I  :  fc^  \  liti  ym».  \.  2».  WIV.  Jl  , 
<•■•..  Jii<l .  1.  II..  (Ji|. -1.  ilii-ceieleiili  il;  Ji  tlii-'isiKK'en  '  ili  Mi  -e 
abilavauu  di  iulv^  traila  tribù  di  Giuda  e  gli  ÀiuolcciU. 
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11.  Poenitct  me,  quod  coiuUtui-rim  Saul  re- 
gem  :  (]uia  dcrcliquit  me  ,  et  verba  mea  opere 
non  ìinpiovit.  Contrisfalusque  e>t  Saorael,  et 
clamaril  ad  Doiiiinum  toU  noctc. 

12.  Cuiiique  de  nocle  surrexisset  Samuel,  ut 
Irei  ad  Saul  mane,  nunciatum  est  Samueli,  co 
quod  veiiissct  Saul  in  Carmelum ,  et  erexisset 
8ibi  fornicom  triumplialcm,  ci  rcrersus  Iransis- 
$el>  desmiili>»t>ti|iit-  in  <>al^ala.  Voiiil  ergo  Sa- 
muel ad  Saul  ,  et  Saul  ofTon'Itat  liolocaustum 
Domino  de  itiiliis  itraedaruin  ,  quae  altulerat 
ex  Amalcc. 

13.  Kt  rum  vciiiss<  l  S;iinucl  ad  Saul  ,  dixil 
ei  Saul  :  Bcuediclu»  tu  Duuiiiio ,  implcvi  YCr- 
bum  Domini. 

14.  Dtxìtquc  Samuel:  Et  quae  est  Iiaec  vox 
Kregnin ,  quae  resoiiat  in  aurìbus  uieb>  ci  ar- 
mentorum  ,  quam  ego  audio  ? 

15.  Et  ait  Saul  :  De  Anialn-  atldtixerunl  ea: 
pepercit  enint  pupulus  meliuribu^  uvibu»  et  ar- 
■ientl9«  ut  immolareatnr  Donino  Deotao;  »• 
liqn  mo  oocidimoiL 

* 

10.  Ait  aatcm  Samuel  ad  Saul  :  Sino  me  , 
ol  indicato  libi ,  quae  loculus  sit  Domioi»  ad 
me  nocle.  Dixitque  ei  :  Luqucre. 

17.  Et  ait  Samuel  :  Nonne  rum  parviilns  es- 
se» in  oculis  luis ,  caput  in  Iribubu:»  bravi  fa- 
otm  t»t  ttiuilqitt  te  DonrimM  in  re^^  super 
Israel  ? 

14.  Et  misil  te  Dominus  in  viam  ,  et  ait  : 
Vade  ,  et  krteriee  peccatores  Aaalcc .  el  pò- 
gnabis  contn  .eoa  Qtqiie  ad  ialemeeiaoeni  eo- 

rum. 

19.  Qwure  ena  ih»  aadfati  veoen  Doarfiri  ; 
aed  Tcrsus  ad  pnfldni  et,  et  fedsli  nalon  in 

ocalis  Domini  ì 

* 

20.  Et  ait  Saul  ad  Samneicm  :  Imo  audìvi 
vocem  Domini ,  et  ambubivi  in  via ,  per  quam 
niait  ne  Donìniu ,  el  addmi  Agag  regem  A> 
malee ,  et  Amalec  interfed. 

94.  Talli  antem  de  praeda  populas  ore»  el 

boves ,  priniitias  coruni,  quae  rae.sa  soni t  Ut 
immolet  Domino  Deo  suo  in  Gaigalis. 

22.  Et  ait  Samuel:  *  Numquid  rult  Dominus 
bulocauikta  et  victiauuit  et  non  potius,  ut  obe- 
diatur  fod  Domini?  HBUOR  est  eoìm  obedl<»- 

II.  I»  Mt  jMNl»  tfi  «twr  Jallo  re  SaulU.  La  stctsu  e- 
qMariona  al  hp  CSm.  ti.  a.  Quando  Dio  olTe!«u  (In'  (H'i  ratl 
driTnonw  lo  pfiva  iViuai  bcwfizi,  »i  dld  uriir  .Srrit- 
ton,  dia  INoalépciittlo  dt  quello ,  cbe  avca  faUu  pritua 
In  llivatv  dello  tleMO  uoaio;  ma  Dio  veranwate.nuundo 
i'opnuioiw  atcfton,  mm  Muta  MMi^la,  cane  dioe 
».  AgotUno  tanS'  >• 

Alzò  le  grida  al  Signore  per  Mi»  la  aott*.  HotM  li 
carità  di  quanto  ProlèU ,  il  quale  «milwllif  (par  eni  dl^ 
re  )  colla  sua  onuinnc  per  tutta  quanta  la  notte,  afla  di 
muovere  a  pietà  il  SIgttore  verso  Sanile. 

n.  Brm  «dato  mi  Canacfo,  a  «<  mi  pM»  aiyifw  «r. 


14.  Io  mi  pento  di  aver  fatto  re  Saul  per- 
chè egli  fUi  Ita  abbandonato,  e  non  ha  adem- 
pite Ip  mie  parole.  E  Samuele  ite  ;/c  afflisfte , 
e  alzò  le  grida  al  Signore  per  tutta  la  notte. 

li.  E  alzaUuti  Samuele  prima  del  giorno 
per  andare  di  buon^ora  da  Saul,  fu  recato 
avvifo  a  Samuele,  come  Saul  era  andato  sul 
Carmelo ,  e  xi  era  fatto  ergere  un  arco  trion- 
fale, e  che  partito  di  là  era  sceso  a  Gàlgala. 
Àndò  pertanto  Stunufle  a  trovar  Snut,  c  que- 
fili  offeriva  al  Signore  un  olocausto  delle  pri- 
mizie ddUi  preda  fatta  sopra  gH  ^émaleeiU. 

n.  E  (fiunto  che  fu  Samuele  presstn  S'ruI , 
Sanile  gli  disse:  Benedetto  sii  tu  dal  Signore: 
io  ho  eseguito  il  comando  drl  Signore. 

la.  !■:  Samuelp  disse:  E  che  voci  di  greggi 
sono  quelle,  che  risonano  alle  mie  orecchie  e 
di  armenti,  ette  io  sento? 

\V>.  F.  Saul  disf^e:  Sono  stati  condotti  dal 
paese  di  J malie:  perocctiè  il  popolo  ha  ser- 
balo il  meglio  ilelle  pecore,  e  (UtgH  armenti 
per  sacrificarli  al  Sigtmrt  iHO  tuOJ  il  r9$tO 
poi  lo  uccidemmo. 

10.  ita  Samuele  disse  a  Saul:  Dammi  per- 
missione,  e  in  ti  dirò  quello  ,  che  stanotte  mi 
ha  detto  il  Signore.  E  gitegli  disse  a  lui: 
Parla. 

17.  E  Samuele  disse:  !Yon  è  eiili  vero  ,  rlw 
essendo  tu  piccolo  mgli  occhi  tuoi,  sei  staio 
fatto  rapo  iMfa  frfftv  Itraek,  t  il  Signore 
ti  unse  in  re  d' Israeli  ? 

15.  E  il  Signore  H  ordinò  dipartire,  e  dis- 
m:  FVe  ueddl  i  peeeatori  di  Jmake,  e 
«omAoMarol  eonfro  di  tul  fino  a  ilermInarU. 

19.  Ptr  ^M«l  «loMvo  admtqué  non  hai  tu 

asrnìtn'a  la  voce  del  Signore,  ma  ti  sei  in- 
namorato della  preda t  e  hai  fatto  il  male 
tatto  ^  oedd  del  Signore  f 

20.  E  Saul  disse  a  Samuele:  /in-i  io  ho 
ascoltata  la  voce  del  Signore,  e  seguitai  la 
ftrmda,  per  cui  U  jf^More  mi  mandò,  e  ho 
menato  Jgag  re  di  Amako,  t'ho  tmeidati 
gli  Amaleòti. 

91.  Ma  il  impoio  u/parè  dalla  preda  delle 
pecore  e  de' bori  (come)  primizir  di  i/urlli ^  etn- 
ei sono  uccisi j  per  immolargli  ai  Signore  Dio 
tuo  in  Gàlgala. 

22.  E  Samuele  disse:  Homanda  forse  il 
Signore  degli  olocausti  e  deUe  vittime,  e  non 
piuttosto,  die  a'oMecMica  «fin  mm  toeef  peroe-. 

Questo  Carmelo  noa  è  il  famoso  montr ,  di  col  Jot.  xil. 

;  ma  un  altro  monti*  nella  parte  ncrldloaale  di  Giu- 
da ,  2.  Reg.  \\y.  ì.  Ma  oRservid  a  quoto  pam»,  eme 
le  protperilàeRli  ooori  fumo  ipkeiM  il  aainnieetiattàc 
dell'uomo  :  Saul  non  è  pM  qwll'naaio  si  uaiile,  dM  w- 
daamo  ne'mol  |diid|il;  egli  b  akarr  nn  monannln 
ddla  Tltlmla,  la  qoilaalMBaiMse  per  conseguenza  non  a 
Mo,  na  al  proprio  laloie. 

15.  //  popolo  ha  «Ttola  II  mtgtta  er.  E  qui .  e  nel  ver- 
■etlo  il.  e  nel  i\,  Saulle  cnoprelaMn  rolp,!  kjI  -tll  irli 
•0|)ra  del  popolo-,  e  la  colpa  drl  popolo  tuoi  coprire-  cìjI  iire- 
taato  dalla  pitlà. 


Digitized  by  Google 


«40 


PRIMO  or  RE  CAP.  XV. 


tia,  quam  Ticttoneìet  aascnltarc  inagis,  quam 
offlérre  adìpom  arietum:  *  Sup.  15.  13.  Ecclvs.  h. 
17.  Ose.  fi.  6.  Math.  9.  15.  et  12.  7. 
35.  Qaoaiain  quasi  peccatum  arioUndi  est 
rcpugnarc,  et  quasi  ticelus  idololalrìae,  nolle  ac- 
quicftccre.  l'ro  eo  ergo,  quod  abiccisli  scrmo- 
nein  Domini,  abiccit  (e  Dominiu,  ne  sis  rei. 

24.  Dizilque  Saul  ad  Samuclcni:  l'eccavi , 
quia  pracvaricalus  mm  sermonem  Duaiioi  et 
verlia  tua,  Uiden  pt^mliun  et  obedieos  Tod 
eoruoi. 

S8.  Scd  ounc  porla,  quac>u ,  peccatum  meum, 
et  raverlera  meeam,  nt  adofen  Doaiiiioiii. 

S«.  ¥,l  ait  SauiiK'l  ad  Saul:  Non  rcvertar  te- 
€um,  quia  proiocisU  sermoiieni  Domini,  et  pro- 
iedt  te  Dominiu,  ne  aia  rei  aaper  Israel. 

27.  Et  conviTsus,  est  Samuel,  ut  abiret:  file 
aulem  apprelieodit  summilateai  palliì  eii»,  qnae 

et  aci&sa  est. 

S8.  Et  ait  ad  l  um  Samuel  :  *  Scidit  Dominns 
rcgnum  Israel  a  le  hodie,  et  tradidit  illud  pro- 
ximo  luo  meliori  te.  *  Jnf.  28.  17. 

20.  Porro  triunipliator  in  bnel  non  parcet: 
et  poeniludinc  non  flectetur:  neqneeoin  homo 
est,  ut  agat  poeiiitcuUam. 

30.  Al  illc  ait:  Peccavi  :  scd  nunc  lionora  me 
coraiu  senioribus  populi  mei  ci  corani  braci,  et 
Kvertere  mecam ,  ut  adoffein  Domionin  Oeam 
tuum. 

51.  He  versus  eifo  Samuel  secutus  est  Sau- 
tem:  et  adoravit  Saul  Doroinum. 

52.  Dixilqnc  Samuel:  Adducile  ad  me  A-z,!!; 
regcm  Amalec  LI  oblalw»  est  ci  .\gag  pingui»- 
simas  el  Iremens.  Et  dixU  Agag  :  Sierine  se» 
parai  amara  iiK^rN  V 

35.  Et  ait  bumucl:  bicul  fccil  absquc  libc- 
ris  mulieres  gladìus  tnus;  sic  absqoe  liberis 
eiil  inti'f  miilicre-s  maler  Ina.  Kt  in  frusta  con- 
cidil  eum  baniuel  coraui  Domino  in  Galgalis. 


ehépiù  vale  l' obbedienza,  che  le  vittime j  e  la 
éoetiUà  plit,  du  uffertn  U  gnuo  étfitt  artttt, 

25.  Perocché  il  dixnbbedire  è  come  il  pec- 
calo della  divinazione ,  e  il  non  volere  sog- 
gettami è  come  il  delitto  </  iiiolatrin:  perchè 
adunque  tu  hai  rigettala  la  jmrola  del  Signo- 
re,  il  Signore  ti  ha  rigettato  dall' fsser  re. 

21.  E  Saul  dissi'  a  Samuele:  Ho  peccato, 
mentre  ho  trang ridita  la  parola  del  òignort 
t  i  tuoi  dettami,  avendo  tiwtort  M  popolo, 
e  facendo  a  modo  di  lui. 

25.  ìUa  tu  adesso  sopporta  di  grazia  il  mio 
pwoakt,  e  toma  ftMUMro  con  mte,  offbuki  io 
adori  il  Signore. 

26.  E  Samitele  disse  a  Saul:  Non  tornerò 
indietro  con  lo,  perchè  tu  hai  rigettata  la  pa- 
rola il  ri  Signore,  e  il  Signore  ho  rigettalo  te 
dall'  exsere  re  d' Israele. 

VI.  E  SamotlU  ot  voltò  per  andarsene:  ma 
quegli  In  pn  sp  per  forlo  del  tw  numteUo ,  il 
quale  si  strappò. 

98.  E  dtiae  a  M  AMmwtf  Jt  ^j^nort  ha 
strappato  oggi  di  mano  a  te  il  rcgiin  d' I^ae- 
k,  e  lo  ha  dato  ad  un  altro  miglior  di  te. 

39.  or  «oltrf j  dio  in  ttraolo  trionfà,  mm» 
perdotiirà ,  uè  si  muoverà  a  pentimento:  pe- 
rocché egli  non  è  un  uomo,  che  abida  a  pen- 
tlrH. 

~>0.  E  ijuegli  disse:  //o  peccato:  ma  tu  a- 
desso  rendimi  onore  dinanzi  a'  seniori  del  mio 
popolo  e  dInanH  ad  lerade,  e  toma  con  me, 

affinchè  in  adori  il  Sigtinrf  D'n  tun. 

51.  Samuele  adunque  tornò  seyuerUU)  Saul: 
e  Saul  adorò  &  Sfipiore, 

3S.  £  SamneU  dine:  Conducetemi  Àgag  re 
di  Jmake,  E  fugU  preeentato  Àgag,  die  era 
graesisetmo,  e  trenwnte.  E  diete  Jgag:  Cori 
adunque  (ini)  divide  la  morte  amara? 

33.  E  disse  Samu^e:  Siccome  la  tua  spa- 
da privò  le  madri  di  figUs  oosi  priva  di  fi- 

gliuidi  sarà  traile  donne  la  madre  tua.  E 
Samuele  lo  trucidò  in  Gàlgala  dinanzi  al  Si- 
gnore. 


22.  Più  vale  l' obbedienza ,  che  le  vitlime.  L'obbedion- 
ra  n'  comandi  di  Dio ,  è  di  assoluta  nrccssilh ,  l' offerta  lielle 
viltiine  è  libera  e  >poii(aiica ,  dice  s.  (;rf't!'"riò.  Nell'offer- 
ta dello  viuiBe  «i  olErriwe  a  Dio  la  carne  éeglH  «oimill, 
nell'obbedima  riaaeclllc»a11lola|M|irlaiioitn  raloii* 
là;  levHIineiloiHtaooooperlopecéalo  eoauM«io,rolH 
hHllaiia  fi ,  cba  n  peccalo  non  ti  comioptla ,  JVomf . 
sauii.  IO. 

S3.  n  ihoMkdire  è  come  il  peccato  della  divinazione,  ec. 
Samuele  para;n»in  il  perrato  della  disohbedicnu  a  quello 
della  divinazione  e  ilell' idolatria.  Colui ,  che  viola  IV 
Nlìri-sso  comaiulamenl»  ili  Dio  pretendo  In  certo  ni(»do  di 
indo\inari-  e  decìder»-  i|Ui'llo ,  che  hìii  riu  nii!»  ili  fare  ,  o 
U  MiliT  di  Dio,  o  il  proprio  volere;  e  in  irrtn  modo  an- 
Dora  esli  e  Idolatra,  perctii<  il  mio  profrin  '_'iu(ll;io  egli 
adora,  prift-remlolo  allii  \iiIonl.'i  inaijilr>!.i  ,]i  Ilio. 

25.  -/./(TI  il  Si'jnnn    S  iiTilichi  ni  Sitjnori'  ,  <'(>.«)  r.  r>I. 

29.  Or  colili,  I  he  ni  Isnulf  trionfa,  er.  Colui  elir  e 
il  so>raii'i  p.i>tor<-  e  cnniloltlcre  d' Israele ,  e  al  qtMle 
tutte  11'  viitiii'ie  dt'lilKinn  riportar»!  e  tutU  i  tiinnll  « 
«gli  noD  ouiUxà  k  HU  risolutiooe  riguardi*  a  te.  San* 


bra,  che  con  dare  a  Dio  quell'epiteto  di  trionfuturt  Sa- 
muele voglia  pongiBte  la  vaniU  di  Saul  per  l'arco  di  trion- 
fb,  dw  egm  «vea  Ihtio  abaic  tn  BooooMnlo  ddb  vIUo- 
ila«  V.  n. 

so.  Jb  pettata  ;  «m  te  adumTmMmdemmre  te.  Eoo»  a 
die  al  ddiiee  tutta  la  peoMraca  di  Saidic,  dica  s.  Ber- 
nardo :  Ctm  Taglione  perciò  non  ri  ntotte  a  pietà  cofiw, 

che  r<;/r  (■<?  (7  cuore  :  ef)li  non  poteva  MUWmwi JMT  MM 
preghifra  piena  di  falsità:  appena  ama 'ittto  iMwMiÉr.* 
Ho  peccato,  che  furili  risponto:  il  Sitjnort  ka  Mio  da  te 
il  tuo  perrnlo.  V.  s.  (.n-^nrin  lib.  TI.  2.  Si  vede  in  quat 
modo  ni  /uniti  ini  ni ,  (iilturii  >•  nri'ln  ili  'Utorr  :  »e  r<- 
rtimente  /r<<<'  pentii"  lirl  firn  luiTiilo  ,  lininu  rfhbe  più  di 
enfere  dinpr'  r/ml't ,  rlir  iniiirnUi. 

"Xl.  Cii.i  il'ìu'i'iii'  i-r.  Oufte  pnroli"  l'NpriiniHio  si\aiiien- 
t.  Il  1 :  1^1 1  riii/i.  ■Ili'  ili  mi' , 11111!, ;i  ,  la  ipiale  non  comomc 
nitri  Ih'111  ,  «  he  quelli  «li  ipirsla  \ila  ,e  tutti  vede,  chele 
w>n  tolti  dalla  mnrte.  I'<ili  f'rrli.         I.  'i. 

3a.  f:  Siimiifle  lo  trucidò  ec.  Qiuuuii»  ciò  a>esse  (atto 
Samuele  di  <<ua  propria  mano,  e  non  per  mano  altrui , 
cene  credoQO  uuiU ,  egli  noa  avrebbe  fatto  nulla  di  più 
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34.  Abiit  autem  Samuel  in  Rumalba 
vero  ascrndit  in  domum  suam  in  Gabaa. 

3t$.  FI  Don  vidit  Samuel  ultra  Saul  usquc  ad 
diem  mortis  $uae.  Verumtauen  lugcbal  Samuel 
Sanlein,  qno^uii  Donimw  ponttdMt,  qooà 
comtitiiteet  enn  regvn  aoptr  Imel. 

di  qu«lk>,  che  fecero  i  Leviti  ,  Exod.  wxn.  2h.,  Plilnees 
iViM.  XXV.  ».,  EU»  9.  Bug.  XTII1..40.  laidagBwU  mocte 


ramo  DTIIE  CAP.  XV 

Saul 


0«{ 


3*.  Indi  Samuele  se  n'andò  a  /{amalha: 
e  Saul  tornò  a  eam  ma  in  Gabaa. 

5H.  F  Saniurle  non  nwlò  jn'ù  a  vedere  Smil 
fino  al  di  della  sua  morie.  Ma  Saamele  pian- 
$e9a  Saul,  perehi  il  SIgnon  §1  era  peatilo 
di  averlo  fiuto  re  «T  lentie. 


di  qnrsto  kfm 
Di  «TMlti.  Ft» 


.  7. 


flàiH 
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ttmUe  ,  vu-iif  unto  re  Duriddi  il  più  piccolo  Ira' $uoi  fratelli  :  e  tonaniìo  fjuesti  la  cetru 
a  SaulU,  mentre  è  agitato  dalia  tpirUo  eaitivo,  StvtlU  tu  prova  dei  giovatoiento. 


\.  fìixìtqiic  Domìnus  ad  Samuelcm:  Usque- 
quo  lu  iuges  Saul,  cum  ego  proiccerìm  eum, 
ne  v«gnet  super  larael?  la^le  conili  tmim  oleo^ 

et  veni,  ut  miltiini  iv  ad  Is;ii  ncliiioliemìteill: 
previdi  ciiiui  in  lìliis  cius  miJii  rcgem. 


3.  Et  ait  Samuel:  Quomodo  vadam?  audiet 
coiai  Saol ,  et  Interficlet  me.  Et  alt  Dominos: 

Vilulnm  de  armento  tnlics  in  manu  tua»  etdf* 
ccs:  Ad  immolaadum  liumino  veni. 

?5.  Kt  vocal)is  Isai  ad  viciimnm,  et  ego  oston- 
dam  libi,  quid  facias,  et  unges  quemcumque 
monatraTero  tibi. 

h.  Fccil  ergo  Samuel ,  siciit  locutus  est  ci 
Domlnus.  Venitque  in  Betblehcjn,  et  admirali 
Mint  seniores  dvitatis»  oocorrentes  ei,  dixcrunt- 
què:  Padficosae  est  ingressns  tuus? 

5.  Et  «U:  Pacificai  :  ad  immolandom  Domi» 

III!  Vi  ni  -  sanctifiramiiii ,  ot  vonitt'  morun»  ,  ut 
ininiulom.  SanctiAcavit  ergo  Isai  et  Qiios  eius, 
et  Tocavit  co8  ad  sacrifiduai. 

6.  Cumque  ingressi  esseot,  vidil  Eliab,  et 
ait:  Nano  cnram  Domino  est  Christus  dm? 

7.  Et  dixit  Oominus  ad  Samuelcm:  Ne  re- 
spicias  rultam  eius,  ncque  aititudinem  statu- 
ne  cius:  quodiam  abieci  eum,  ncc  iuxta  in- 
tuitum  liuminis  ego  iudico:  bomo  enim  vidct 
ea,  quae  palent,  *  Domini»  autem  intuetnr  cor. 

PS.  7.  10. 

D.  Et  focavit  Isai  Abinadab,  et  adduxit  eum 
coram  Samuele.  Qni  dixlt:  Ncc  iiiroc  elegit  Do- 
minus. 

I.  Hieiiiiii  iV  olt'i  il  tuo  corno,  (ili  aiilirlii  si  f.fT\i>ario 
di  lle  CI  Tiin  di-'ÌH>^l  aviai  roniuiicnu-iiti'  per  Ihti- ,  e  per 
tenerti  iletitru  altri  liquori,  come  l'olio,  oc. 

a.  Siin  limilo  fMT  tarrijirtire  ni  Signore.  A  Bitlilchem 
non  eravi  ne  l'arca,  ne  il  tatxTn.icolo;  ma  priuiii  r.iiiicnlc 
Samuele  olTen'nilo  in  (luci  iuouo  II  suo  sacnii/io,  obbe- 
di^.i  il  il  (|u;ile  |^>r  <  uii>euiicn/.-i  lo  dispcti'saui  dalla  If^ 
I»!  comune  :  in  secondo  lii<  ,  gli  Kbrel  .-tllennano ,  che  nlt- 
Min  prolpta  era  tenuto  i>>.ervanz«  delle  leggi  rituali;  cmdc 
U  uoiflito  é  aenpre  tien  latto,  donuMpie  tk  liova  no  ivofcla. 
Diana  Fét,  I. 


1.  E  il  Signore  dinse  a  Samuele:  Fino  a 
quando  piangerai  tu  Saul^  mentre  io  lo  ho 
rigettato  t  perdtó  non  refflti  eopra  ìeraekf. 

Rieiupi  d'nlin  il  tuo  corno ,  e  vieni ,  perch'io 
ti  spedisca  a  casa  tf /sai  di  Bethlehem:  pe- 
rocché Ira*  figUaoH  dt  hti  mt  eoa  prwotdxOo 

un  re. 

2.  E  Samuele  disse:  Come  onderò  io?  pe- 
rocchi  «opralfo  Saal,  e  mt  ueélderi.  BH  Si- 

(jnnre  fZ/ssc.  Condurrai  colla  tua  mano  un 
vitello  di  branco ,  c  d^rai:  Son  venuto^  per 
eacriflcare  al  Signore. 

Ti.  E  inviterai  fsai  alla  vittima,  e  io  t'in- 
segnerò quel  che  tu  abbi  tia  fare,  e  ungenti 
quello^  che  io  ti  accennerò.  * 

4.  Fece  adunque  Samuele,  come  gli  avea 
detto  il  Signore.  E  andò  a  nethlehem,  e  ne 
remarono  maraeigltaH  i  eeniori  delta  cfMA^  e 
gli  andMono  tiuoatro,  e  dieeero:  Por»  fu 
pace? 

».  Fui  egli  dieee:  Porto  paca  eono  venato 

per  offerir  sacrifizio  al  Signore:  purifìrafevi , 
e  venite  meco:  affinchè  io  faccia  l' imittoln- 
xione.  Egli  adunque  purificò  leat  'e  i  cuoi 
figliuoli,  e  chiamogli  al  sacrifì:in. 

6.  E  mentre  essi  entravano  ( Samuele)  gettò 
gli  occhi  sopra  Eliab ,  e  df«W:  Sarab*  egli 
davanti  al  Signore  V  unto  di  lui? 

7.  Ala  il  Signore  disse  a  Samuele:  Aou 
badare  al  suo  volto,  ni  alia  «tofwro  grande 
di  lui:  perocché  io  f  ho  rirji-ffalo,  c  in  non 
giudico  .secondo  quel  che  apparisce  allo  sguar- 
do dell'uomo:  perchè  Cuomo  tMde  le  cose^ 
che  don  negU  occhi,  ma  U  SlitHore  mira  it 
cuore. 

8.  E  Imi  chiamò  Abinadab ^  «  preienlotto 
a  Samuele,  il  qualf  dttM.*  OOppOT  quetto  è 
t  eletto  dal  .S<y»ore. 

r.  Piiriflcr>  Isai,  te.  Vale  a  (lire:  ordinò  loro  di  pUliO- 
c.ir^i  cui  l.>varv  le  \e»lì  e  coH.i  continenza  ;  ix-rocchè  «H 
uiuneinente  si  criHlo  ,  (  he  ,  e.vM-ndo  arritato  Satnod*  !•  ' 
sera  .  il  s,irri(i/io  si  olferisse  la  mattina  i»et£U(  iitf. 

n.  Sitn'ily  igit  diivanti  al  Signurc  l  unlo  di  l'i-  '  ^'tn- 
tre  entravano" l  liiiliuoli  d'Kii  nella  slauta  del  (finito, 
>eduto  il  primosenito  Hiali.  Samuele  disse  dentro  di  ^e . 
Sarebbe  egli  «raesto  il  re  eletto  da  IMo  ?  U  Signore  non  gii 
avea  amwr  rlvdlto ,  «Bda  jMdMBWto  de'  flglluoU  f  »-* 
retatUk 
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M  PIUMOOri 

0.  Addaiit  aatem  ini  Sainaa»  de  quo  ait: 
Btian  hanc  non  etagit  Donuni. 

10.  Addluit  ttaque  bai  sep4em  filiot  suo» 
coram  Samuele:  et  ail  Samuel  ad  iMi:  Hom 
eiegit  Domians  ex  isUa. 

11.  Dixitqoe  Samm^l  ad  Isai:  Numquid  iam 
comploli  suiil  filli?  Vili  resiHmdiI:  Adirne  r«*- 
liquus  C6l  parvulus,  et  pa&cil  uvci>.  Et  ail  Sa- 
muti  ad  bai:  MUte,  et  adduc  eum:  nec  enim 
difeaunbemu,  prfiiaqiiaiii  bue  Ule  veniaL 

43.  Miftit  ergo,  et  addaxit  eoa.  Bnt  aatem 

rufiis  et  pulcher  aspcctu,  decoraquc  facic:  Et 
ait  Domiiiiu  :  Surge ,  unge  cum^  ipso  eal  enim. 

13.  TnlH  orgo  Samuel  corna  olci,  *  et  uri- 
xit  cuui  ili  medio  fratruin  eius:  et  dircctu6  c^t 
Spirilaa  Dofliiiii  a  die  Illa  in  David,  ci  dein- 
oefia:  surgcnsque  Samut-I  abiit  in  Ramatila. 
*«.  neg.  7.  8.  /ì».  7 7 .  70. 88. 2 1 .  ^ct.  7. 46. 1 3. 25U 

Ì4k  Spiritila  autem  Domini  reccmit  a  Saul, 
et  eiagilabat  eum  spiritiis  nequam,  a  Domino. 

18.  Dlxeranti|tte  aerrl  Saul  ad  eiim:  Booe 
apirittts  Dei  mali»  eiagitat  le. 

16.  lubeat  domimn  noster  et  serri  tot,  qui 

corain  (e  siinl,  quaorcnt  lioininem  scicntcm  ps.il- 
lere  citliara,  ut  quando  arripuerìl  le  spiritus 
Domini  malua,  pmliat  mano  sua,  e(  levius  fo- 
ia*. 

17.  i!t  ait  Saul  ad  aenros  woa:  Providele 

ergo  milii  aliqiiem  bene  pmllentem,  et  addu- 
cile eum  ad  me. 

18.  Et  reqrandens  uni»  de  pueris,  alt:  Ecce 
vidi  filium  Isai  Brllili  liL'initcìii  scic-iitoni  psalle- 
re  et  fwtiiHmum  ruborc  et  vinim  beilicosum  * 
et  pnAlcntem  in  verbia  et  riram  pulcram:  et 
Domiiius  osi  cum  co.  *  Inf.  25.  28. 

10.  Misit  ergo  Saul  nuacios  ad  liiaì«  dicens: 


l  GAP.  XVt 

0.  E  Jud  gU  condmm  JmnMj  é  dt  ba 
quegli  tUm:  QuttU  fwro  non  i  VjfUUù  dal 

Signore. 

10.  I»ai  adunque  ftce  venire  i  sitrn  ae/le/l> 
gliuoli  dinanzi  a  Sannite:  e  Samuele  disse 
ad  Isai:  Jfium  di  quéM  è  i'ekUo  dal  Si- 
gnore. 

lì.  E  Samuele  disse  ad  fxai:  .Yoh  kat  tU 
nitri  figliuoli?  E  q\mjH  rispose  :  Resta  ancora 
un  fanciullo  j  che  past  e  le  pecore.  E  Samuele 
disse  ad  Isai:  Fallo  condur  qua:  conclussia- 
dii  non  et  metteremo  a  tavola,  prima  che 
egli  venga. 

12.  Quegli  allora  mandò  a  premlerlo^  e  lo 

presentò.  Or  egìi  era  di  pelo  ros^o ,  di  bel- 
l' aspetto  e  di  viso  avvenente.  E  il  Signore 
disse:  Su  via,  ungilo J  egU  è  desso. 

13.  Samuele  adunque  prese  il  corno  del- 
l'olio, e  alla  presenza  de' suoi  fratelli  lo  uttse: 
e  da  fuel  giorno  in  poi  t»  SpMlo  del  si- 
gnore si  posò  sopra  Davidde:  e  Samu^pùrli, 
e  andò  a  RamatiM. 

ih.  Ma  si  ritirò  da  SmA  h  Spir&o  dei  Si- 
gnore, e  lo  vessa  m  (permettendolo  it  Signo- 
re J  uno  spirito  malo. 

18.  E  i  eorligtani'dt  Smil  dieeero  a  hd: 
Ecco  che  tu  sei  trava(jliafo  ( permtìtendolo ) 
Dio)  da  uno  spirito  malo. 

18.  Se  t»,  signor  nostro ,  it,  comandi,  U 
servi  tuoi  che  stantio  intorno  a  te  cercheran- 
no di  un  uomo  abile  in  sonar  l' arpa,  affin- 
ehi  quando  ri  prende  (permettendolo  U  Si- 

(jnnrc)  In  '>i,irilo  malo,  et  fo  «110»'^  <  In  HO 
risenta  aliaggiameuto. 

17.  E  Saul  diete  o^euoi  eervit  TYovatemi 
adunque  qualchedtmo,  die  euoni  bene,  e  co»> 
ducetelo  a  me.  • 

18.  E  uno  de'  servi  disse  t  Paco  fa  ho  ve- 
duto il  figliuolo  ^ leai  ili  fìethkhem,  che  sa 
sonare,  e  dotato  di  gran  fortezza  e  buono  per 
la  guerra,  prudente  net  parlare  e  di  betV.a- 
spetto:  e  il  Signore  è  con  lui. 

10.  Saul  adunque  numdù  a  dire  ad  leai: 


IL  AWfa  ametim  m» /anciuUo ,  ec.  Oavidde  avea  circa 
iioliifficl  aonl. 

13.  Jtla  pentnsm  4^ mai  jraàOU  h  wmi  te.  David- 
date  ooto  par  iMBcednaSaiiÌ»4iiiaiiiii>qiinitHmii  uwi^ 
ta.  Oleata  auioM  dovw  farai  io  pnMoaa  di  UfUmoqJ; 
«mdfe  il  aula,  eh«  eraa  imaniti  I  mtrlli,  t  si  mdr  aii> 
cIm  UiIU  1  COOTitati.  Era  prrò  (li  grande  Importanza,  die 
il  vno  flM  di  qupsta  unzinne  <  iKOurasM^  :  quindi  sembra 
molto  \erisimile  l'opiiiiiiiic  ili  multi,  i  quali  dicomi,  c\w 
Samiii'i)-  ii<iii  illrlilarn  (x  r  (|ii.il  njutivu  uii(!;es.sc  Davidde , 
ina  S4ilu  in  l:>  iirralf  U-<  v  IntcìKlcn* ,  che  Dio  dnttoava 
quel  uiiiv .iru  lln  a  (luaiclic  cosa  di  uratidf. 

Ijt  tfjirito  dfl  Siyni'rc  si  posò  lopra  Davidde  ,  ec.  Lo 
Spirito  di  forlfwa  ,  dì  prudciiM ,  di  coii>i:'lio  ,  di  profe- 
zia, «T. ,  <!  ((Ui'ito  spirito  tu  in  lui  pt'rmanrnti'. 

14.  A"  lo  tftsarti  .  .  .  unti  spirito  malo.  Molli  Padri  e. 
btnprrti  prentlono  iotteralmeiitc  qurate  parole  ;  onde  sple- 
gUM  I  elle  il  Demonio  entrò  in  Saul ,  e  lo  aKìlava  e  lo 
Igcnantava  MTundo  la  perniisftioiic  del  Signore  ora  più  , 
an  meno.  Qife&to  catU\o  ADgelo  ai  smiva  della  naiia- 
floato  di  Saolli;  per  riempili» di  Umori ,  di  Mispattl«dl 
neve  iBUBagnaalMOl.  B§fi  lafeva  quel  cfae  Dio  s«ea  pn^ 


nanzialo  contro  di  lui,  eia  sua  •tessa  coscieiua  agitata 
dalla  Tiva  menarla  deTsual  toaaeord  lo  tomwntaTa  aonr 
più,  «ha  le  airfoaeoie  di  SaaMide.  DI  «mIb  dlspoaUooi 
d'asino  il  aacriva  8  DoMOtofloatio  di  quarto  priocipe, 
«ode  lo  Inapoilm  alno  al  dtIMo,  aV  tanwia  •  al  too> 
tf,  oome'wdramr.  Il  immodeirarpa  di  Davidde  amlva 
a  diradare  le  tenritre  di  Saulle ,  e  nuvereiiarlo  e  tranqail- 
Urlo  talmente,  rhe  il  D<>monlo  veniva  a  p«Tdere  il  prin- 
cipale strumento .  di  rui  •■i  \ali'va  a  lortnent-irlo.  fili  «'(TetU 
del  suono  KO\r.i  le  i>a'->iorii  ilell'amnio  Mino  notis'-iini  ;  e 
la  storia  ci  ha  enn^rrx ati  Iniiuineraliili  c-M'mpJ  di  quello, 
che  abbia  potuto  particolarmente  nei^li  antii  lii  tempi  la 
muidcji  a  calmare  ,  o  arrendere  le  st.'>M'  itisMniii  ;  ma  dal 
modo  stesso,  onde  è  dehrritto  il  carni lì.imeiitn  miratale  , 
che  a^^eul^a  in  S.Tulle  ni  suono  dell' arp.i  di  na>irl,  m 
può  luti>ndere,  che  Dio,  il  quale  guidava  tutti  i  paMi  di 
i|uesto  fsarzooe  innocente  destinato  al  trono  d' Irmele ,  (lii>- 
de  particoiar  virtù  a  quel  suo  «tramento  ,  affinché  Saul- 
le  per  pm|irio  Intfmxe  il  cereaMe ,  e  lo  ritcìM-.sse  presso 
di  lè,  aprendoKii  coal  la  atrada  a'  tatari  lacraodlaMQU. 
Glnacppe  Ebreo  scrite,  «he  Davldd*  al  «Mao  ddl'Mpo 
cantava  de'ialiBL 
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PMIIO  DE'  EE  CAP.  XVI 


M5 


Mille  ad  me  Darid  lUiaiii  Unun  qiii  «il  In  pi* 

scuU. 

50.  TolH  itaqoe  toii  uteon  ptenuai  panibnt 

et  Ugciiatii  villi  el  liofduin  de  rapris  unum, 
et  mùil  per  niaiiuiu  David  filji  sui  Sauli. 

21.  El  venit  David  ad  Saul,  et  sU'lit  cnram 
eo:  at  ille  dileiit  eum  nioiis,  et  facliu  est  eius 
armiger. 

22.  Misilqtn'  S;nil  nd  bai,  dicens:  Stel  Da- 
vid ia  conspeclu  meo:  iD?ejiìt  eoioi  gratiafli  in 

«CttliS  IIKÌ8. 

J13.  Ij^itur  qnondocuiiKiue  spiritus  Domini 
maltts  arripicbat  Saul,  David  tollebat  ctUiaram, 
et  perculiebai  mami  sua,  et  rcfÌMilIaliatur  Bini 
et  levius  liabébat;  rcoedebat  enin  ab  ep  wfi- 
rttos  fluloi. 

'Hi.  Presi"  un  atiun  cnriro  ili  punc  ,  <  ■.  Anrlir  il  i  qvuv 
»to  luouii  ftpfwiri'ci'  ru»;iii/a  <li  non  un'larc  dinaiui  a' re 
Kll/a  (piiilclie  iifi--i'nli>. 

51.  Lojece  tuo  iciuitere.  L'uflUto  (li  portare  le  anni  del 


Mandami  DmtUUi»,  fM  fit^ihtoto,  tht  va  alte 
pttura, . 

40.  E-  I99t  prm  m  mfno  ourk»  di  p^n», 

e  un  otre  di  vino  e  un  capretto,  e  inandò  U 
tutto  a  SauUe  per  le  uuuti  dx^David  suo  fi- 
ghtuh. 

91.  E  David  andò  a  tmrar  Saul ,  e  si 
presentò  dinanzi  a  lui:  ed  ei  gli  pose  gran- 
d^tmo  affetto ,  e  lo  fece  suo  midiere. 

'yi.  K  mandò  Saul  a  dire  ad  Imi:  Si  stia 
David  presso  di  me:  perchè  ha  trovalo  gra- 
tta négtt  owM  mM. 

23.  Ogni  volta  pertanto ,  che  lo  spirilo  mctlo 
{permettendolo,  il  Signore)  investiva  Saul, 
ikmiéde  prendeva  farpa  e  te  «fmraa  «  Saul 
H  riaveva  e  xtam  mtnn  malej  fonM  te  n'au^ 
da  M  il  malo  spirito. 


far«u»  nnrori,  perchè  era     poco  onore  per  lui ,  che  il 

ilice.sM-,  rho  cyli  non  si  seni».!  di  Da^lllde  ,  w  non  per 
sollc>.irli>  iliil  limito  ni.ilf,  eli.'  r-li  |-:itnn.  Cmicsi ,  rlie 
Dttvklde  a>esM;  allora  venti  anni  ;  onde  potè  aver  già  dato 

tadiwkwi.Miiiièdaltoad  «.  W. 


CAPO  DICn08KTTII0 


JbiUMft  t  FUittei  per  combattere  contro  bratb,  IhMde  colla  «ola  /htmkate  «end*  U  fisami»  O»- 
Umth ,  il  quale  fmeaù  forte  nfiu  sue  ermi  9  metta  WS  MtailcBM;  *,  metti  in-fii§e  i  AUiM»  ti- 
gnatogli il  capti  ,  pnrtnllo  a  Saultc. 


'  1.  Cnn^rcgantes  autcm  PliilisUiiim  agmina 
sua  in  praelium,  conveneront  in  SoclioJudae, 
ci  casiraiiieiaii  soAl  inler  Soeho,  et  Aaeca  in 
finibus  Doinmim. 

3.  Porro  Saul  et  fili!  Israel  con-^K^ati  ve- 
neniBt  in  Vallem  lercbintliì ,  et  direacnuitacieiii 
ad  pUi^nandum  conlra  Hliilislliiim. 

3.  bt  Pliilislhiiin  stabunl  super  monlem  ex 
parte  liac,  et  larari  ttabal  supra  mentem  ex 
altera  pnrlo:  vallisqnc  crai  inler  eos. 

4.  Et  t'grt'ssus  est  vir  spuriu»  de  castri»  Plii- 
HeHrinoram,  nomine  Goliatli,  de  Geth*  aitiUi- 
dinis  sex  cubilorum  el  palmi: 

B.  CI  cassia  aerea  super  caput  cius,  et  iori- 
.ea  squamata  fuduebatur:  porro  pondus  loricae 
dna,  qntnfne  millìa  aidoram  aerìa  erat: 

6.  Et  oereas  aereas  liabdiat  In  cmrlliDB:  et 
elTpena  aereo»  tefdiat  hnneroa  elna. 

7.  Hastile  aulem  liastae  eina,  erat  quasi  tl- 

riatoriuni  loxcnlium:  ipsiim  aulom  fi'rriim  lin- 
sUe  eiu;>  sexceiitos  «icios  babcbal  ferri:  et  ar- 
miger eios  anieeedebat  eum. 

8.  Slansque  daraabat  admsiim  pbalangas 

t.  Alto  sei  culliti  f  UH  piìlmo.  Coti  egli  venlTa  ad  enee 

la  statura  di  dtip  uiimini ,  e  più. 

5.  Del  peso  di  cinque  mila  Mieli  di  rame.  Più  di  du^fnto 
UbÉre  romane ,  dando  man'oacia  per  ùdo.  E  non  è  qui 
— CMittrio  d'immagiiMre  00  ild»  nlnoce  dell' ordinario, 
cooM  taluni  twooo  btlp  arasa  tandammto.  Pliniq  ne- 
eonta  di  vne  vwliyo  aò'iHDp«|  occhi  un  corto  AlluuMto 

I  ia  aoraa  eoa  una  «osaaia  di  iiioial»,  «lit  pmm 


1.  Ma  i  Filistei ,  messe  ioMkmè  le  loro 
schiere  per  combattere,  si  adunarono  a  Soeho 
di  Giuda,  c  po.iero  il  campo  tra  Soeho,  e 
Azeca  a'  confini  di  Dommfm. 

2.  E  Saul  co'  figliuoli  di  Israele  uniti  in- 
eterne  andarono  nella  ^afle  del  teretùnin,  e 
schieraron  l'esercito  per  cnmhatfere  i  Filistei. 

.1.  E  i  Filistei  stavan  xtil  monte  da  una 
parte,  e  Israele  stara  sul  mùate  daWaltra 
parte:  e  la  valle  li  dividem. 

4.  Quamio  usci  dagli  alloggiamenti  de'  Fi- 
listei un  uomo  bastardo,  per  nome  Gottàtk, 
di  Geth,  alto  sei  ctihiti  e  un  palmn: 

B.  E  avea  in  testa  una  celala  di  rame,  ed 
era  veettto  di  una  eorattxa  fatta  a  eguamme, 
e  il  peso  di'lln  corazza  era  del  peto  di  d«« 
fue  mila  steli  di  rame. 

9.  S  avea  agH  sUneht  d^He  fpm^ere  di 
rame:  e  UH»  Mudo  ét  rame  gU  eoprtva  le , 
spalle, 

7.  E  f  aeta  dtofte  tua  tenete  era  tome  tm 

stihMo  di  ffssitnre:  e  il  ferro  della  sua  lan- 
cia pesava  secento  sicli:  e  innanzi  a  lui  an- 
dava il  eoo  aeadtere, 

8.  B  ttando  te  pteil  gridava  verro  le  fé- 

nili  esempi  w>n  rifnriti  '11  int^lesiino  autore,  lib.  vi.  itì. 

A.  F  uno  scudo  di  mine  gii  copriva  le  ipaile.  Coti  por> 
tAvasI  dagU  antktii  lo  scudo  :  SS  lo-tllimia  davaaM  , 
quando  aveano  a  combattere. 

7.  Come  trn  tubbio  di  tenitore.  La ,  mantan  di  tesse- 
re degli  anUcbi  era  diflereate  d.i  quella ,  che  «i  um  o/l- 
gigkinw,  e  perciò  noD  dee  prendtT>i  l'ide.i  di  ' loro  «ub- 
ili da' noiart.  Ma  la  BtoncmdeUalMioUdiUaUaUi  dMft 
"  f«adalteM»«tai«adlvNlldaqea1U«B. 
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6U     ~  PRUIO  DE  I 

Israel:  ot  dicobat  cis:  Quare  venisti^  panili  ad 
praciiuui?  Numquid  ego  non  sum  Phiii^lliaeus 
et  m  serri  Seul?  Elicila  ex  toW»  rinun,  et 
docendat  ad  riognlare  oertanen: 

9.  Si  qoiTeriI  pugnare  necom,  et  percoaM- 

rit  me,  orimus  vobis  servi:  si  antom  ejjo  prae- 
valuero,  et  |)ercussero  eiun,  vos  servi  eritis  et 
«enrielis  ii«>M8. 

10.  Et  aiebat  PliilisLieus  :  E^o  exi»robravl  a- 
gniinibus  Israel  lioUie:  Date  mtlii  virum,  et 
ineat  mecum  singalare  eertaoMii* 

11.  Audiens  aulem  Saul  et  OOMKS  braeliUe 
«omones  Piitlistinei  hnimcemodi  sUipeiiaiit  et 

mcluebant  niinis. 

12.  David  aulcm  erat  filius  viri  Epbralbaei, 
de  quo  *  supra  dictom  est,  de  Betblelieai  Jii« 
da,  cui  nomcn  crai  Isai  ,  qui  Iiabcliat  (hIo  fi- 
lios,  et  erat  vir  in  diebu»  Saul  sencx  ci  gran- 
daevus  inter  viros.  *  Sup.  10.  1. 

13.  Abicrunl  aulcm  Ircs  filii  eius  niaiores 
posi  Saul  in  praclium:  el  nomina  trium  fiiio- 
rum  eius,  qui  pcrrcxernnt  ad  beliniii,  Eliab 
primogenitnif  et  secuodus  Abìnadab,  terliosqna 
i>amma.  • 

14.  David  aulem  erat  minimua.  Tribus  ergo 
maiorìbus  seeutis  Saulcm, 

IH.  Abiit  David,  et  reversus  est  a  Saul,.ul 
pa>cerel  grcgem  palris  sui  in  Bclblebem. 

IO.  Pntcecb  bal  vero  Philislliaeus  mane  el  fe- 
spcre,  et  slabal  quadragiiita  dicbus. 

17.  Dixil  aulem  Isai  ad  David  filium  suum: 
Accipc  Tralribus  luis  epbi  polentac  et  deceni 
panes  iilos,  el  currc  in  castra  ad  fralrcs  luos, 

f8.  El  deceiii  formellas  casei  lias  dL'fcres  ad 
tribunum:  et  fratrcò  luos  vi>itabis, si  roctc  a^aiil; 
et  cum  quibus  ordinali  sunt  diaoe. 

19.  Saul  aulem  et  illi  el  omnes  iìlii  Israel 
in  Valle  lerebinthi  pugnabant  adversum  l'iiili- 
sthiiiD. 

20.  Surrexil  ilaquc  David  mane,  el  eommen- 
davit  grcgcm  custodi,  et  ouuslus  abiit,  sicut 
pneeeperat  ei  Isai.  Bt  veirit  ad  locani  Magala 
et  ad  exorcitum  qui  rgrcssus  ad  pUgnaflH  T0> 
ciferalus  erat  in  certamine. 


21.  Direxerat  enim  aciem  Israel ,  sed  et  Phi- 
listhiim  ex  adfeno  fuerant  pracparati. 

22.  Dcrelinquens  ergo  David  vasa,  quae  allu- 
lerat,  sub  aaana  coslodia  ad  aaitinai,  caoirrit 


ì  CAP.  XVIl 

ìanoi  d' Israeff,  e  dircrn  loro:  Per  qunl  mo- 
tivo siete  voi  {  enuli  in  ordine  per  la  batta- 
gUaT  iftm  nm  io  FUMeo'evataintdt  Saulf 
Soti^fc  uno  di  voi,  «  WMffa  a  rombaltm 
iuta  a  testa, 

9.  Se  egli  avrd  forse  dSs  eombatter  con 
me,  e  torrammi  la  rifa,  noi  sarem  vostri 
servi:  ìiia  se  io  sarò  vincitore^  e  lo  ucciderò, 
voi  farete  sekUmt  e  wrvtrete  a  noi, 

10.  E  diceva  il  Fili'^teo:  /o  or/y»  h>i  swr- 
gognato  le  schiere  d' Israele ,  dicendo:  JJatenu 
un  wmto,  che  venga  meco  a  batUtg^  tetta 

a  testa. 

H.  Ma  Saul  e  tutti  gl' IsraelUi  all'udir  U 
parole  M  FlUeteo  ei  MgoWvano  e  temevano 

fomUsura. 

12.  Eravi  quel  Davidde  figliuolo  di  un  ^ 
phratheo  di  BelMehem  di  Giuda,  «hiamaio 
Isai ,  del  quale  si  è  parlato  di  sopra ,  che  ave- 
va otto  figliuoli,  ed  era  veccAia  e  de'  più  a- 
vansatt  in  età  a  tempo  di  StnA, 

15.  £  )  tn>  fìljliuoli  maggiori  di  lui  erano 
andati  alla  guerra  con  Saul:  e  i  nomi  dei 
tre  figliuoli j  efte  mm  tU  ath  guorra  (tono) 
Eliab  primogenHo,  Jbtnadob  U  teeondo,  Am»> 
ma  H  terzo. 

14.  E  David  era  il  più  piccolo.  Avendo 
admulue  U  tre  maggiori  seyuito  Saul, 

IK.  David  avea  lasciato  Saul ,  id  era  tor- 
nato a  pascolare  la  greggia  del  padre  suo  a 
B^Mehem. 

16.  E  il  Filisteo  uscii'a  fuori  la  mattina  e 
ta  sera,  e  continuò  per  quaranta  (jiurni. 

17.  Or  Imi  disse  a  David  suo  (iyliuolo: 
Prendi  pei  tuoi  fratelli  un  fidti  di  furimi  di 
orzo  e  questi  dieci  pani,  e  curri  a  portargli 
ai  tuoi  fratelli  aijli  aUeggiamenli , 

IH.  E  porla  al  tribuno  queste  dieci  caciuole: 
e  vedi  se  i  tuoi  frati  Ili  stun  bene,  e  infor- 
inali  in  quale  squadra  sieno  posti. 

11).  Ma  Saul  e  que'  (figliuoli  d' hai  )  e  tutti 
I  figliuoli  d'Israele  stamno  in  faccia  a' Fili- 
stei aUa  ralle  dei  terebinto. 

20.  Davidde  pertanto  li-vossi  di  gran  mat- 
tino, e  raccomando  la  greggia  al  guardiano, 
e  eoi  suo  earteo  andò,  come  gU  avea  ordi- 
nato Isai.  E  giunse  al  luogo  di  Magnìa  e 
presso  all'esercito,  il  quale  essendo  tistito  per 
eonUtattere  aveva  «dzato  il  grido  della  batta- 
glia. 

21.  Perocché  Israele  aveva  messe  in  ordine 
le  sue  schiere,  e  i  Filistei  dalf  altra  parte 
erano  preparati. 

Davidde  adunque  lasciata  presso  i  ba- 
gagli la  roba  cfte  mea  portala.  In  mano  di 


IT),  lìiiiid.  ..era  tornaln  a  ims:  ,ilir  ta  (/rir/r/ia  if.  Bi- 
Mipna  sii)n>i>rn',  rlir  i-r.i  yì'*  <Hialtlic  d'iiijwi ,  du'  D.'uidde 
a\i'a  l.i-i  i.it  I  l  i  (urti'  p«_'r  tnniart^  .il  sim  lirri^^i  ,  im  nlri' 
Saniti'  iiul  rii  iimililH» ,  r.  rw),  r»(i.  ,  rr.  Il  (  Miiiliiaiiii  nlo ,  eli»' 
poti'  0!i>er  M-jiiiitii  nrll.i  persona  dei  giovane  DaviiMt-,  clic 
cn  lu  quell'età,  io  cui  il  corpo  ti  va  formaiido  e  cmceu- 
dp.eaMlie  Pillilo dt^MUm,  loeDl«|Ucaai|iiinie4|DMte 


volta  diuan/i  .1  .Saul,  [«ilcrnio  n'ixliTli»  piK-o  riconoiicibilc. 

D.nidde  qui  una  Mìa  ligura  <li  (iesu  Cristo,  comi* 
(ivMTMi  ».  .\ai)sliiio  !»eriii.  19".  di*  trmp.  Colui,  il  quale 
ì»frtat  a  la  Jì'jura  di  Critlo  ,  ti  avanzò  prr  rombai terr  , 
jinse  il  biutone  ,  ec.  ;  perocché  il  vero  ituviUde ,  il  Cri- 
sto ,  andando  «  eomiatlert  contro  it  GoUath  ^trittieie 
(eman  U  Demmh)  ferlé  «fU  slm»  le  jNVfrte  Orm. 
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ÌHUllO'DB'REfAP.  XVII 


«d'iocom  oertaminis,  et  iiiterrogabal,  si 
rette  «Bcrentnr  èrga  fratres  tuft. 


S3.  Curtiqup  adliuc  illc  loquerctur  uis,  ap- 
paruit  vir  ìlk*  s|Hiriii.s  asccndens,  (ìoliath  no- 
mine, Philistliavus ,  de  Getti,  de  castris  Filili- 
slliinoruni:  el  loqucnie  eo  liaec  eadem  verba, 
audivil  David. 

24.  Omnes  aulcm  Israelilae,  cum  vidissent 
virum,  fugeruiil  a  facie  eius,  timentos  cum  valdc. 

Bt  dixit  unus  quispiam  de  Israel:  Nttm 
vidistis  viriim  hmic,  qui  aswndit?  ad  expro- 
braiidum  eniai  Israeli  ascondiU  Virum  ergo,  qui 
pereaaaerit  eum,  dilabil  rex  diritiis  magnis,  et 
filiam  stiam  dabìl  ci,  et  domum  patria eios ft- 
cict  absquc  Iributo  in  Israel. 

96.  Et  ait  David  ad  viros,  qui  stabant  ae* 
ciim,  diccns:  Quid  d;il)itnr  viro,  qui  percussio- 
ni Philislliueuiu  liunc,  et  tulerit  oppmbriuiu 
de  Isfael?  Quia  cnim  est  bìc  Fbilislbaeus  in- 
circnmcisua,  qui  exprobravit  acies  Dei  viventis? 

37.  Referebat  autem  ci  populua  eumdem  ser- 
iBonein,  dieeoa:  Haec  dalmoliir  viro,  qui  per- 
cusseril  euro. 

58.  Quod  cum  audissct  Eliab  fralur  cius  ma- 
imt,  loquente  eo  cam  altis,  iralna  eat  contra 
David,  et  ait:  Quare  vciiìsli ,  et  qnare  dereli- 
quisti  paucula&  ovcà  illas  iu  de:>ertoV  ego  novi 
auperbìam  tnam  et  neqniliam  eordia  tni:  qnia 
nt  ridena  pneliiiai,  deaceodìtti. 

59.  Et  diiit  Datid:  Qoid  feci?  DDmqaid  non 

verbum  est? 

30.  Et  declinavit  p^uUuluoi  ab  co  ad  aiiuro: 
disìtque  emndein  aermonem.  Et  reapondit  ei 
populus  verbum  sicul  prius. 

31.  AuUita  6unt  aulcin  vcrba,  quae  locutus 
eat  ItaTÌd,  et  annuntiata  io  oonapwtu  Saal. 

ZI.  Ad  quem  cuin  fuissct  addttctns,  locutus 
eat  ei  :  Non  concidat  cor  caioaquam  in  eo:  ego 
aenroa  tam  vadam  et  pugnate  adversua  PMIi- 
stliacum. 

33.  Et  ait  Saul  ad  David:  .Non  vales  resiste- 
re Philiatbaeo  iati,  iiec  pugnare  adfenuaeaiD, 
quia  puer  es,  liic  àutem  Tir  bellalor  est'  ab 
adoleacentia  sua. 

3*.  Dixitquc  David  ad  Saul  :  *  Pascebat  ser- 
qua tuus  patria  sui  gre^cui,  et  veoicbat  leo, 
vel  ursus,  et  toliebat  arictem  de  medio  gregis: 

•  Eccli.  47.  3. 

33.  Et  persequebar  eos  et  percutiebam,  erue- 
bamque  de  ore  eorum:  et  illi  consurgebant  ad- 
vcrsum  me,  et  apprcbendcbam  meotum  eofUni 
et  auffocabam,  interficiebamque  eoa. 

36.  iNam  et  leonem  et  ursum  inlerfed  ego 
scrvus  tuus:  eril  igilur  el  l'Iiilislbaeus  liic  in- 
circumcisus,  quasi  unus  ex  cis.  Kunc  vadam, 
el  auferam  opprobrium  populi:  quoniam  quis 
est  iste  Pbilislbaeus  incircumcisus,  qui  amos 
eat  maleUicere  exercitui  Dei  viventis? 


uno,  cfte  fo  emtodUse,  coru  «I  iuofo  iMI*  ' 
battaglia,  e  8'inforinava,$e  MÌO  tmtUut^ be- 
ne pe'  tuoi  fratelli. 

23.  E  mentr'  ei  parlava  di  questo,  com- 
parvi' queW  uomo  bastar  ilo  di  nonut  GoUath, 
Filisteo,  di  Geth,  che  usciva  dal  campo  dei 
Filistei:  e  ripetendo  questi  le  solite  parole,  lo 
udì  Davidde. 

24.  Or  tuta  gli  Israeliti,  veduto  colui  ^  lo 
fuggivauoj  perocclù  ne  aveano  gran  jHiura^ 

SS.  S  M»  «omo  d'Israele  disse:  ledete  voi 
quelV  uomo ,  che  è  mcito  fuorn  ?  egli  vir  ne  ad 
insultare  Isriii'le.  Or  chiunque  lo  uccida,  il  re. 
lo  fard  grandemente  ricco ,  e  gli  darà  la  pro- 
pria sua  figliuola,  ed  esenterà  in  iMn/tÙ  to 
casa  del  padre  auo  da'  tributi. 

M.  E  Davidde  disse  alla  gente ,  che  eragU 
attorno:  Che  darann'eglinn  a  chi  ucciderà  que- 
sto Filisteo,  e  tornì  l'obbrobrio  da  Israele? 
Perocché  chi  i  egli  questo  Filisteo  incirconef' 
so,  che  svitupera  le  schiere  di  Dio  vivo? 

27.  E  la  gente  ripeteva  a  lui  le  stesse  pa- 
rete, dkendot  Queeto,  e  fiwafo  ei  darà  a 
chi  lo  uccida. 

28.  Ma  mentre  quegli  parlava  cosi  con  al- 
tri,  avendolo  «dito  EUab  eoo  fratello  mag- 
giore ,  andò  in  collera  contro  Davidde,  e  dis- 
se:  Perchè  sei  tu  venuto  qua,  e  luii  abbamàlh 
nate  quelle  poeke  pecore  nri  deser^T  io  cono- 
SCO  la  tua  superbia  e  la  malvagità  del  tuo 
cuore:  tu  se'  venuto  a  veder  la  battaglia. 

99.  E  Daotd  dieeerche  ho  to  fatto?  È  eìtd 
altro,  che  una  parola^ 

30.  £  si  scostò  alquanto  da  lui,  e  andò 
verso  tetris  e  dine  ù  stesse  eoee:  e  la  gente 
gli  diede  la  stessa  risposta  di  prima. 

31.  Or  le  parole  di  David  essendo  state 
eentite,  furon  riportate  a  Saul. 

32.  Dinanzi  al  gualf  essendo  c*tli  stato  con- 
dotto, gli  die»»'-  Aissuno  si  sbigottisca  per  ra- 
§tom  di  eoM:  tuo  mno  onderò  e  eomònl- 
terò  con  quel  FUifteo. 

35.  Ma  Saul  disse  a  David:  Tu  non  hai 
fona  da  elare  apfyetto  a  quel  FWsteo,  nè  per 
comttaltere  contro  di  lui ,  perchè  tu  se'  un  gio- 
vanetto, ed  egU  è  un  uomo  guerriero  fin  dalla 
eua  puerizia. 

"Sh.  E  David  dieee  a  Saul:  Il  tuo  Mah» 
pascolava  la  greggia  del  jìodre  suo,  e  veniva 
un  lione  ed  un  orso,  e  prendeva  un  ariete  di 
wicrro  (li  gregge: 

•  53.  E  io  gl'  inseguiva  e  gli  ucddeva,  strait- 
pando  dalle  loro  fauci  (  la  preda  )  :  e  quelli 
Si  voltavan  contro  di  me ,  e  io  li  prende- 
va per  la  gola,  e  gli  etrang^va  e  gli  ucd-. 
deva. 

30.  Perocché  e  un  leone  e  un  orab  ho  «c- 

ciS4}  io  tuo  Servo:  sarà  adunque  come  uno 
di  que'^ti  ancUt!  questo  Filisteo  incirconciso. 
AdcKso  io  onderò,  e  torrò  l'obbrobrio  del 
popolo:  imperocché  chi  è  egli  qwsto  Filisteo 
incirconciso,  clte  ha  ardito  di  maledire  t eser- 
cito di  Dio  vtvof 


Digitized  by  Google 


BM  PRIMO  DB  II 

S7.  Bt  tìi  David:  Domfmis,  qnf  eripait  ve 

lic  (n.'tnn  ot  Iciiiiis  ilr  manu  ursi ,  iirsi^  me  libe- 
rabil  de  utaiiu  l'bilblbaci  iiaius.  ììixit  auteim 
9aaf  ad  David:  Vade,  et  Dominos  tecnm  ail: 

:>8.  Kt  initiiil  Saul  David  vestimenUs  soU, 
et  im^sait  galcam  aercam  super  caiNit  dna, 
et  restirit  eum  lorica. 

30.  .\ccinctu$  er^ii»  David  gladio  cius  super 
vestem  suam,  coepìt  tentare  si  arinatus  poAset 
iwedere:  non  eniin  iiabcbat  consuetndinem. 
Dixilqiie  David  ad  Saul:  .Non  possnm  sic  ince- 
dcare^  quia  Don  nsmn  babeo:  Et  deposuit  ea. 

40.  Kt  lulil  liacalum  svmm,  quem  semper 
liaholinl  in  mnnibus,  et  elc^fit  sibi  qninqiic  llm- 
pidisiìimus  lapìdea  de  torrente,  ei  misil  eus  in 
pmiK  pasturaicm,  quam  liabcbal  seaim,  et  fun- 
dam  man  a  ittUt  et  proGcssìt  advendm  Pbili- 
&tliaeiuu. 

M.  Iliat  antem  Philislhaeus  inccdens  et  ap- 
propinqiiaiM  adveraom  David,  et  aroniger  etas 

ante  cum. 

49.  Camque  inspe&iiaet  Hiilislbaeus  et  vi- 

dissol  David,  dospexit  eiim.  Erat  enim  adoiC- 
scens  rufus  et  puicbcr  a^pcclu. 
4S.  Bt  dixR  Philistbaetis  ad  David:  Numquid 

ego  cniiis  sum,  qitod  fu  vi-nis  ad  me  cum  ba- 
culo?  Et  malcdixit  l'hilistliacus  David  in  diìs 
.soia. 

M.  Di\il(]ne  ad  David:  Veni  ad  me,  et  da- 
bo  carncs  tuas  vulalilibus  cocli  et  besliis  Icrrac. 

Hìi.  Dixil  auleni  Diivitl  ad  Pbilislbacum:  Tu 
venis  ad  me  cum  gladio  et  basta  et  clypeo: 
^0  auleflB  vento  ad  te  in  nomine  Domini  eaer- 
eitaum,  Dei  agminum  Israel,  qnibos  eaprobrasti 
iiodìe. 

48.  Et  dabit  te  Dominos  in  mana  mea,  et 

perciiUam  !<♦,  et  aiiferam  capnl  tuiiin  a  te:  et 
Uabo  cadavcra  caslrorum  Philistbiim  hodic  vo- 
latilibos  codi  d  beatila  lerrae;  vt  adaf  onnb 
terra,  quia  est  Dem  in  l-rm-l: 

47.  El  noverit  nniversa  ecclesia  liaec,  quia 
non  In  gladio,  nee  in  basta  aalvat  Dominos: 
ipsins  enim  est  bdlnm,  et  tradet  vw  in  ma- 
nus  noslra$. 

18.  rum  ergo  suiTexisset  Pliili>lli.inis,  et  vr- 
niret  vt  appropinquaret  contra  David,  festina- 
vit  David  d  cocnrrft  ad  pugnam  ex  adverso 
Pbilfethaei. 

40.  Et  misit  manum  suam  in  peram,  talil- 
qne  nnnm  lapidem,  et  fonda  iecit,  et  cìrcam' 
ilnoens  percussil  iMiilistbacum  in  fronte:  et  in- 
fikus  est  lapis  in  fronte  eius,  el  cecidit  in  fa- 
eiem  snam  super  terram. 

50.  *  Hraevaluilqnc  David  advcrsnm  Pbili- 
stbaeum  in  fonda  d  lapide,  percossamqiM  Pbi- 


M.  B  la  piltr»  Tettò  Jltla  nella  fronte  di  lui.  Noi  li 
aa ,  w  le  eékte  più  anticlip  kmet  tali ,  die  coprla*ero  il 
tqUoj.mi  qnaod'aDciw  dò  ìbiMj  Diodaro  fljtjinin  aBbi^ 


t  GAI»,  xvn 

37.  E  sngg^u^m  DàvM:  17  Stgnnrt,  che  tt'  • 

fiero  ni  mi  dal  liane  e  dall'orso,  egli  mi  libe- 
rerà dalle  mani  di  questo  Filistea,  E  SfuU 
dtMe  a  Danldde  ■-  ra%  il  Signore  gta  teeo. 

58.  E  Saul  lo  rivali  delle  une  t\ali,  e  gli 
mise  in  capo  una  celala  di  ratm,  e  lo  artuò 
di  corazza. 

39.  Davidde  allora  cintosi  la  spada  di  lui 
sopra  la  sua  venie,  cominciò  a  far  prova  se 
potesse  camminare  cosi  armato:  perocelìi  non 
era  avoexsù  (a  qwetio).  E  disse  David  a  Saul: 
Io  cosi  non  pn<(<sn  muovermi ,  fwreU  no»  aon 
liso.  E  depose  quelle  cose, 

40.  E  prese  fi  suo  battone,  dbe  avea  aem- 
pre  in  mntw ,  e  scelse  dal  torrente  cinque 
limpidissime  pietre,  e  le  mise  nella  sua  ta- 
schetta  da  pastort,  che  avea  mcs  e  prese  iss 
memo  la  fionda,  «  andò  contro  il  Filisteo. 

■  4i,  £  fi  Filisteo  si  mosH  con  grave  passo 
acensfdìiflosi  verto  Daoid,  e  avm  (nnàwU  il 

suo  scudiere. 
49.  E  quando  il  Filisteo  dtbe  veduto  e  squa* 

drato  Davidde,  lo  disprcz-<).  Perocché  era  gUh 
vanctto  rosso  di  pelo  e  di  beli'  aspetto. 
43.  E  disse  (l  FRMeo  a  David:  Son  io  un 

cane,  da'  fu  rifui  verso  di  me  cnl  Imstone  f 
E  il  Filisteo  maledisse  David  (giurando)  pei 
suoi  dH. 

hii.  E  disse  a  David:  fieni  qua,  e  io  da^ 
rò  il  tuo  carname  agli  uccelli  deW  aria  e  alle 
fiere  delia  terra. 

h'^.  Mit  !)n\-iil  disse  al  Filisten-  Tu  vieni 
a  me  colla  spada  e  colla  lancia  e  collo  scu- 
do: e  lo  vengo  a  te  nd  nome  del  Signore  de- 
gli  eserciti  .  dfl  Pio  delle  schiere  fi'  Fsra^ , 
alla  quali  hai  della  vUiania  quest'oggi,  . 
•  48.  E  il  Signore  ti  dftrà  nelle  mie  mani,  e 

ti  iiiri(lrrì')  ,  e  tninrlu'ri)  il  ti(<>  rapo:  c  darò 
oggi  i  cadaveri  de'  Filistei  agli  uccelli  dell' O' 
rfa  e  alle  fiere  detta  terra  s  afjtnehi  UOta  la 
terra  conosca  ,  come  v'  ha  un  I)'n  in  Israele. 

47.  E  tutta  questa  gente  adunala  compren- 
da, che  il  Signore  dà  salute  non  per  masso 

della  spada  ,  n  iU'Un  hinria:  perocché  in  man 
del  Signore  sta  la  guerra,  ed  egli  dorami 
nelle  nostre  numi. 

'l'i.  Quando  adumiue  il  Filisteo  si  alzò  e 
andò  avvicinandosi  a  David,  si  affrettò  David 
e  eorse  verso  ti  FfUsteo  per  a$tàl(Ho. 

49.     mise  la  mano  nella  tasdietta,  e  ne 

cavò  una  pietra,  e  la  scagliò,  menata  In  gi- 
ro la  fionda,  e  percosse  il  Filisteo  nella  fron- 
te: e  la  pietra  restò  filta  ndla  fronte  di  lui,  ed  et 
cadde  bocconi  per  terra. 

80.  E  Davidde  ebbe  vittoria  del  Filisteo , 
mediante  una  fionda  e  uno  ftotru,e  percosso 


ma ,  rlie  al  colpo  delle  pietre  acagliate  dalla  Uooda  non 
rvsisttna  né  Mudo,  nè  vatata,  Dè  TMona  Mrta  #aima 
difmiva,  IO.  v.  S07. 
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dm  mrim/lo  mtckt. 
non  aoM  qiàite  ott»  wumo. 


ntt 


Itotbaeiun  iaterfedt  Cnmque  gladiiun  non  Ira- 
borei  in  manu  nnvid  , 

'  Eccl{,  47.  4.i  i.  Mac.  4.  30. 
'  Kl.  Cucurrit,  el  flelfl  rapór  PbilistliaeDin, 

et  Uilil  jjladiuui  eius  et  OdllkU  ouin  de  vagina 
sua,  et  talerfccil  eum,  pracciditquc  caput  cius. 
Vìitenles  autcìn  Pliilistbiiin,  quod  oaorluus  es- 
se! forlissinius  eoruni,  fugcrunt. 

82.  Et  co[uurguutes  viri  Israel,  et  Jada  vo- 
ciferati suat,  et  pcrsecali  sunt  Pbilìstliacos 
usque  dum  fenirent  in  valloni  ci  usque  ad  por- 
(as  Acraron,  cccideruntquc  vulnerati  de  Chili- 
sliiiini  in  via  Saraim  et  usque  ad  Getli  el  usque 
ad  Acc^ron. 

85.  Et  revcrlentes  Olii  Israel  poslqiiam  por- 
secnli  fuerant  Pliilislliaeus,  invaserunt  castra 
eorum. 

ViH.  Assnmrns  autcm  David  caput  Pliilistliaci, 
atlulil  lUud  in  Jerusalem:  arma  veru  eius  po- 
suit  in  taberoaculo  uhi. 

88.  Eo  auleni  tempore -quo  viderat  Saul  Da- 
vid cgredientem  contra  Philistliaeuin,  ait  ad 
Abner  principerò  nlliliae:  De  qua  stirpe  de> 
scendit  liic  adidesrcns,  Abncr?  dixJtqiw  Abaer: 
Vivit  aiiiiua  tua,  rex,  si  novi. 

60.  Et  att  rex:  inlemif»  tu,  caius  filiussit 
iste  puer. 

.57.  Cnmque  regressi»  cssel  David,  pcraiiw 

rl)iIi.stIiaco,  tulil  euni  Abnor,  el  iniroduxit  co- 
ram  Saule,  caput  PliilisUiaei  babentcm  in  manu. 

88.  El  ait  ad  oum  Saul:  Do  qua  progenie  es, 
o  adolescens?  Dixilque  David:  Filius  servi  tui 
bai  BetbMemltae  ego  snò. 

:.t.  La  pnrti)  a  Crrutalemnu.  BmicIk'  la  rìtl,iil<  lln  fossi'  in 
mano  (lelli  Jetni^ci ,  la  citta  <Ta  In  [toWn-  tletli  T  i  n  i.  Molli 

uefù  MMM)  di  senUmviilo,  che  qunto  kia  qui  detto  aiiUcip«ta-  quale,  come  vediem»,  fu  da  lui  ini-»»ii  a  >uIm'  avi  UlMmacuki 

~  ~    la  dd'MgBMW  fa  iMno  di  mOt  rtcoooeewM  <iH>  Ttttatto. 


81.  corse,  e  geflOMf. Mi  Filisteo,  e  prese 
la  sua  spada  e  sguainatala  lo  fini,  e  tagliò  la 
sua  testa.  Or  reggendo  i  FHintei ,  come  il  più 
forte  di  tutti  loro  era  morto ,  se  ne  fuggirono. 

89.  Ma  la  gente  W  Israele  e  di  Giuda  si 
mossero ,  levando  un  grido ,  e  inseguirono  i 
Filistei  sino  ad  arrivar  wMa  valle  e  ehto  alle 
porte  di  Jccnrnn ,  e  furono  feriti  e  uccisi 
molti  de'  Filisit  i  per  la  strada  di  Saraim  e 
fino  a  Geth  e  fino  ad  Accaron. 

83.  E  tornati  indietro  i  fujliuoìi  d' Israele 
dopo  arer  inseguito  i  Filistei,  predarono  il 
loro  campo. 

81.  E  David  presa  la  testa  del  Fi  lisi  po  la 
portò  a  Gerusalemme,  e  le  unni  di  lui  ri- 
pose nella  sua  tenda. 

88.  Or  in  qwl  punto ,  in  cui  Saul  uvea  ve- 
duto David,  che  andava  contro  il  Filisteo, 
egU  avea  detto  ad  Jbner  capitano  deWeett' 
cito:  Abner,  di  qual  famiglia  è  egli  questo 
giovanello?  E  Abner  gli  disse:  Per  la  vita 
tua,  0  rOf  to  mi  90, 

8<!.  E  il  re  disse:  InfonnaH  di  ehi  fi^ 
gliuolo  questo  giovinetto, 

97.  B  guemtto  David  »  ueeUo  II  FttMoo , 
tornò  indietro,  Jbner  lo  prese,  e  lo  intro- 
dusse alla  presenza  di  Saul,  avendo  egli  in 
memo  la  teeta  iM  FfUtteo. 

88.  F  Saul  gli  disse:  Cinrinetto,  di  (junìe 
Stirpe  sei  tu?  £  David  disse:  Io  son  figliuolo 
dei  tao  teno  Ini  dt  BelMekem. 

Gerusalemm*-,  se  non  quando  \  i  trasiKirlo  l'arra  lU  I  Sij^noiv. 

K  le  urini  di  lui  ripose  nellasii'i  tniiln.  'l'ull.iiii' la  sp.'u|a,  la 


CAPO 


[OTTAVO 


Cicwato  Mtringt  amicizia  intrinttea  con  Davidde:  Santi*  avendo  udito  il  paragonr,  che  /aerasi  Ira  lui 

e  Daviddr  ,  nn»  jnih  più  veirrìo  ;  onde  agitntit  dui  maligno  t)iirito  tenta  di  liajitjtjt  rln ,  i  dò  ad  uh 
altro  la  tua  figlia  Merob  promeua  a  Davidde ,  ma  con  coltivo  Jitu  gli  prouteltt  per  moglu  la  Ji- 

1.  E  da  quel  paeUo,  in  cut  (David)  ebbe 

parlato  con  Saul,  l'anima  di  Ginnnln  rima- 
se strettamente  congiunta  coli' anima  di  Da- 
vid, 9  Ghmata  amMo,  come  i*  aitfina  «uà. 

2.  E  itìinrrì  Saìil  In  tenne  seco,  e  non  per- 
mise, che  et  se  ne  tornasse  a  casa  di  suo 
padre. 

E  David  fermò  stretta  tinionc  con  Gio- 
na ta:  perocché  lo  amava ,  come  l' anima  pro- 
pfia. 

h.  Quindi  donata  si  spogliò  della  tonaca^ 
che  avea  addoeso,  e  la  diede  a  Davittde  colk 


4.  Et  fectom  est  enm  «omplesael  loqnl  ad 

Saul,  anima  Jonatliac  c(Hi;;lutiiKita  est  niiiniic 
David,  et  dilexil  eum  Joualbas  quasi  aniniam 
tuam. 

1.  Tulilque  ean  8aal  in  die  illa,  el  non 
ooHcessit  ei,  ut  reverleretur  in  domunn  patris 

SOL 

3.  inicrunt  aulem  David  et  Junatlias  focdus: 
diligebat  euìm  eum  quasi  animam  suam. 

4.  Jiam  exspoliavil  se  Jonatiias  limici  ,  qua 
erat  indotiia,  et  dedit  eara  David,  et  reliqua 


I.  L'anima  di  donata  rimase  strettameli  Ir  congiun-  amicixla  In 
i«  «.  CI  dcMtive  ta  Scrittura  divlmmeote  ta  vcn   di  vatan. 


di  dà  ,  di  plett» 
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vetlimenU  mu»  «uque  ad  gfatdiiiai  el  arcom 

suuin  et  iisqiio  ad  haltoum. 

5.  EgrcdielKilur  quoque  David  ad  oinitia  quae- 
coiDqne  misisiet  eun  Sani ,  eliiradcnter  se  age- 
bat:  i>osiii((]U(*  ciiiii  Saul  super  vìmH  Ik'IIì,  el 
acceplus  crai  in  ocult»  univen>i  {mpuli,  maxi- 
meqne  in  conspecin  fiiBniloniiD  Saul. 

6.  Forru  cuui  rcverlcrelur,  itcrcusso  Ptiili- 
aUiaeo  David,  cgreme  rant  mnlicrea  de>niii- 

versis  iirbibiu»  Israel,  (.inl.iiitcv ,  cliornsinic  du- 
centes  in  occursum  Saul  re^iSj  in  lyui{)anis  lac- 
tiliae  et  in  sislris. 

7.  El  praecinebnnt  mnlicrcs  IiitI»'nl(S ,  ntqtio 
dioentes:  *  Pcrcassil  òaul  mille,  et  David  duceui 
niillia.  *  EecU.  «7.  7. 

K.  Iralus  est  atih'm  Saul  niniis,  i  l  diNjilicnil 
in  oculis  eius  sernio  isle:  dixilque:  Dedcrunl 
David  deeetn  millia  el  albi  mille  dedenint: 
quid  ei  superest,  nisi  soloin  regnnmT 

9.  Non  Kctia  ergo  ocniis  Saul  aspidebal  Da- 
vid a  «Ile  Illa  et  dcincops. 

10.  Posi  dicm  aaleni  allcram,  invaait  apih- 
toa  Dei  malos  Saul  et  prophetabat  in  medio 

domiis  suae  :  David  auteni  psaliebut  maiiu  sua, 
sicut  per  ainguloa  dies:  tenelNilqae  Saul  lan- 
ceam, 

ti.  Et  misit  eam;  putans,  qaod  confìgore 
possel  David  cum  paride:  el  dedinavil  David 
a  fade  eius  secando. 

19.  Et  timoil  Saul  David,  eo  qnod  Domlnna 
eaael  com  eo,.el  a  ae  receaaiaaeU 

13.  Amovit  erRo'eum  Saul  a  se,  et  rccit 
<'uni  Iribiintim  super  millo  viios:  et  egredieba- 
lur  L-l  iiiIralKit  in  consprclu  populi. 

14.  In  omnibus  quoque  viis  suis  David  pru- 
denter  agebal,  *  el  Dominua  eral  cum  eo. 

•  Supr.  IO.  13. 
18.  -Vidit  itaque  Saul,  quod  prudena  esaet 
nimis,  et  coopit  caverò  enm. 

16.  Omnis  oulem  Israel  et  Juda  diligebal  Da- 
vid: ìpae  enim  ingrediebator  et  egi«dìd»lttr 
ante  eos. 

17.  Dixilque  Saul  ad  David:  Ecce  lilia  mua 
flNilor  Nerab,  ipaam  dabo  libi  uxorem:  tantum- 
modo  (Sto  vir  forlis,  ol  praeliare  bella  Domi- 
ni. Saul  aulem  reputabal,  diccns:  ^on  sii  ma- 
nna man  In  eum,  aed  ait  soper  enm  manna 
Philìalliinornm.  *  ìnfr,  SS.  S8. 

18.  Ail  autem  David  ad  Saul:  Quia  ego  aum, 

7.  JTiflr  m  veeét»  Samt,  te.  U  lode  daU  a  Davidde 
cn  giosta:  pànacchè  ttcmt  ucciso  un  aoloono  coneGo> 
Hath ,  era  come  Mcall  mtut  disInUo  uo  aMUO  cmtcUo; 
ma  il  paragone  «ca  iMllscfelo.  Tedi  U  Griaottooio  JRmii.  i. 
AltevM,  «e. 

M.  Ed  tifitcmn  tt  pn^it».  Lo  nptrllo  utìo,  da  ani  en 
Invasato ,  faceva ,  che  cgU  fiontraOacraM!  I  profeti ,  parlan- 
do di  cose  astrase  e  «acanaente  •  eoa  una  manlira  di 
eittusta>nu).  Non  è  roat  UDOva,  cIm  11  Diavolo MieU  d'ind- 
iare ie  upvre  di  Dio. 


CAP.  XVIII 

ottre  nw  «etllmaiito^  e  alno  te  ifMdn  e  l'arar 

suo  e  il  cintjiiln. 

5.  E  David  andava  ad  eseguire  (ulte  le 
eommdstùni,  the  dawigU  Smtlt  e  operoua 

prudenti' iiifiitr:  r  Saul  fjli  dìi'dc  soprhiU-ndt'nza 
sopra  la  gente  di  guerra,  ed  egli  era  gradito 
a  tuffo  il  popolo ,  «  partieolarmmie  a  tmlU  i 
servi  di  Saul. 

6.  Or  quatuU)  tornava  Davidde ,  ucciso  il 
PUMm,  midvano  te  tfoime  da  tutte  le  dlld 
d'  Iftrai'h' ,  mutando  e  menando  rnrnìe  dhiinzi 
al  re  Saul  con  itlromenti  di  letizia,  con  tim- 
pouf  €  sixtfi. 

7.  E  h  donne  ballando  intuonavano:  Affila 
ne  uccise  Saul,  e  dieci  mila  Davidde. 

«.  Or  S'iuUr  n'ebbe  sdegno  grandissimo,  e 
dispiacquero  sommanienle  a  lui  queste  paro- 
Uj  e  dlMe:  ire  km  dati  ékei  mtta  a  DmkUe 
e  mltfe  a  me;  the  .pià  gU  numea  fuori  del 
tato  regno? 

9.  Saul  pertanto  da  quel  giorno  in  poi  non 
ijnitrdavn  di  buon  occhio  Davidde. 

10.  Ma  il  giorno  appresso  lo  «ptnfo  malo 
(permettendolo  il  Signore)  imme  Savd,  ed 
ei  faceva  il  profeta  in  mezzo  drila  sua  casa, 
e  David  sonava,  come  soleva  fare  ogni  dU: 
e  Saul  avea  in  mano  una  lancia, 

11.  E  la  Scagliò,  credendo  di  poter  con' 
ficcare  Davidde  nella  muraglia  :  ma  Davidde 
la  schivò  per  due  volte. 

IS.  E  Saul  ebbe  timore  di  Davidde  ( veg- 
gendo),  come  il  Signore  era  eùn  UH,  ed  eraet 
ritiralo  da  sè. 

13.  .Saul  adunque  lo  allontanò  da  sé,  e  lo 
fece  capitano  di  mille  uomini:  ed  egli  andava 
e  veniva  alla  testa  di  quella  gente. 

14.  E  in  tutte  le  cose  sue  DaM  »t  dipor- 
tano eon  prudaua,  e  il  Signore  era  eoi»  lui. 

15.  Ami  perciò  veggendo,  guani* egli  era 

prudente,  continciò  ad  averne  sospetto. 

16.  Ala  tutto  Israele  e  Giuda  porlavan  af- 
fetto a  Davidde:  peroeeki  egli  amteea  e  «e» 
nira  innanzi  ad  essi. 

17.  E  Saul  disse  a  David:  orsù  la  mia 
figlia  maggiore  Mereò  sarà  quella ,  che  io  da- 
rò n  fi'  jur  consorte:  solo,  che  tu  S'I  valoro- 
so, e  conUtalta  mila  guerra  del  Signore.  Or 
SaMe  maaklniaeo,  e  dkeva:  Won  eia  la  mia 
Viano,  che  lo  a66affa,  ma  eia  la  mano  dei 
Filistei. 

18.  Ma  David  diete  a  Saul:  Cht  eom  io,  e 

13.  Lu  allonlanà  da  tè,  e  lo  feet  capitano  di  mille 
mmini:  ec.  Non  potendo  ioOMfc  la  soa  presenza,  sot- 
to mede  d'onoR  lo  miao  a  un  Inviegp  pericotoao,  in 
col  ipcnva,  che  David  o  iNrlma  o  dopo  laioerelibe  la 

VtIÉl 

AmtwM  e  wiifMi  «(la  ftalo  di  queUa  ge^ti.  Eaegol- 
va  co'  soldati  ,  che  erano  sotto  di  lui,  «Il  ixdliii, 
rhp  il  rv  gli  dava.  lotendeai  ddle  spedkiooi  BriUtari, 
n<  iIp  quali  Davidde  en  aanpn  alia  teala  dir«HÌ  eoi- 

daU. 
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aul  quac  e»l  viU  m«ìa,  aut  i-Of>iiutìo  palriiì  mei 
in  brael,  al  fiam  gencr  rcgìs? 

19.  Factum  est  auteui  Icmpus^  cuiu  dubcrct 
dar!  Merob  Mia  Sani  DaTid,  data  est  Hadridi 

Moladiil.ii-  iixor. 

20.  Dilcxit  autcm  David  Miclioi  filia  Saul  al- 
tera. Et  niiotialam  est  Sani,  et  placuit  eì. 

31.  Dixilquc  Saul:  Dabo  eam  illi,  ut  fialei 
in  acattdalam,  et  sit  saper  eam  manos  PiiUi- 

stliinorura^  I)i\il(]ui*  Semi  ad  David:  In  dttlllMM 
rebus  gener  oicus  vm  hodie. 
Hi.  Et  mandavit  Saul  servfs  suis:  Loquimini 

ad  David  ciani  me,  dicotiliv^:  Ecce  places  rc^i 
et  omrics  servi  eius  diligunt  le:  ooneeigoesto 
gener  rcgis. 

23.  Et  loculi  sunt  servi  Sml  in  auribos  Dìp 
vìd  ooinia  verba  iiaec.  Et  ait  David:  Num  pa- 
nini vidctor  vobis  gencrum  c$se  rcgis?  Ego  au- 
tcm Mini  vir  piiuptT  ci  ItMiiiis. 

Et  renuiitiaverunt  servi  Saul,  diocnlc*: 
Iluiusccmodi  verba  locutus  est  David. 

25.  Dixil  aiitcni  S.uii:  Sic  IiH]uiniiiii  ad  Da- 
vid: Non  liabcl  rcx  spunsilia  iicccssc,  ni.si  lan- 
luni  ceriliini  pracputìa  IMiilislliinornni,  ni  fiat 
ulliu  (le  inìniicis  rci^is.  Forn»  Saul  cogilabai 
traderc  David  in  manus  l'Iiili»ttiinuruui. 

26.  Cumquc  renunliassciil  servi  eius  David 
verba,  quac  dixcral  baui^  placuit  scrrao  in  ocu- 
iit  Davida  ut  fiere!  gener  regis. 

27.  Et  post  paucos  dies  surgens  David,  abiit 
cum  Tiris,  qni  sub  eo  erant  Et  percossit  ex 
Phifistbiini  duccntos  vims,  et  altulit  eornni 
praepulia,  et  annumeravit  ca  ri^i,  ut  cssct  ge- 
ner eios.  Dedit  ilaqoe  Saal  d  Miehol  filiam 
suam  uxnrciii. 

28.  Et  vidit  Saul  et  intellexit,  quod  Domi- 
nns  essèt  eam  David,  fficbol  aatem  fida  Sani 
dili^cbat  ciim. 

29.  Et  Saul  magis  cocpit  timcrc  David:  fa- 
etasqae  est  Saol  inimicos  David  cunetls  diebas. 

50.  Et  egressi  sunt  pcindpcs  Pbilistbinurum. 
A  principio  aatem  egressionis  eornm  *  praden> 

tius  se  ^orchat  David,  (piani  oinncs  servi  SboI, 
et  celebro  factum  est  nomea  eius  nimis. 

•  Supr.  I». 

21.  Pir<liii  lilnìiht  siir(ii.  ..mii>/fenrro.  Vu  liliilo  ora 
r;i\orr  ii(cÌM(  il  ;;ìuriiitc  :  l'altro  titolo,  clic  oi  iiuii 
sprtiiH-,  |Hr<  li<-  ouu  vuoi  dirglielo  di  prapria  bocca,  ma 
r.nr,;li<MM-  ini.  mlen  pv  BMBO  «Voorttghuil,  è  spkfslo 

».  //  re  non  k»  Nl^fllo  di  dot*.  M  è  già  Sitn  TOlte 

«nervato,  cbe  pteno  gU  Ebcd ,  ooom  |wwo  iHiv  nulo. 
ni,  lo  ipow  coiapnmi  a  pagava  la  aiàglle.  «  il  pfcoo. 


quale  è  stala  la  mia  l  ila ,  c  di  tjual  conili- 
xiom  i  In  Imufte  la  (amiijUn  itel  padre  mio, 
che  lo  afìfiia  (III  ('fis\rc  (jcuvro  ilei  re? 

19.  Or  venuto  il  tempo,  iti  cui  JU^rob  fi' 
irKHola  di  Saul  dùvea' enere  daUt  a  David- 
dùj  ella  fu  sposntii  ad  Hadridc  Molutliile. 

30.  Ma  Midiol  f  altra  figliuola  di  Saul 
avat  affetto  per  David.  B  ne  fu  amerttto 
Saulf  il  quale  ne  chhc  piacci'e. 

31.  E  disse  Saul:  Gliene  darùj  affinchè  sia 
a  Ivi  oeeaeUnu  d^hidampo,  e  i  FOtsM  lo 
uccidano.  E  Sutil  disse  a  David:  Per  due  U- 
(oii  tu  sarai  oggi  mio  genero. 

33.  E  Saul  ordinò  a^  suoi  servi:  Parlate  a 
David  senza  mia  saputa,  e  ditegli:  Orsù  tu 
se"  in  grazia  del  re,  e  tutti  i  suoi  servi  ti 
etmano  :  adesso  adunque  diventa  genero  del  re. 

33.  E  i  servi  di  Saul  dii'ìcro  nell'orecchio 
a  David  tutte  queste  cote.  Ma  David  replicò: 
Sembra  a  voi  piccola  cosa  l'esser  genero  del 
re?  E  io  son  povero  e  di  busso  slato. 

34.  E  i  servi  di  Saul  ne  fearo  rdazfùne 
a  lui,  dicendo:  David  ha  ddto  questo  e  quc- 
$to. 

28.  Ma  Saul  disse:  Parlate  a  David  in  tal 
guisa:  Il  re  non  ha  (ti sogno  di  dote,  vuol  so- 
lamente la  morie  di  cento  Filistei  jier  trar 
vr/uk'tta  dei  suoi  nemici.  Ma  Saulle  aveva- in 
animo  di  dare  Davidde  nelle  mani  dei  J-ili- 
9UÌ. 

2(J.  Ma  quando  i  servi  di  Saul  ebbero  ri- 
ferito a  Davidile  quello,  ch'egli  avea  detto, 
l^acque  la  cosa  à  Daoidde  per  diventato  ge- 
nero del  re. 

27.  E  di  li  a  pochi  giorni  David  si  mosse 
eolia  gemi»,  che  oveaMsuo  comando^  B  «e^ 
cise  duijento  Filistei  ,  e  portò  i  toro  prepuzi, 
e  li  contò  al  re  per  esser  fatto  suo  genero, 
Saul  adunque  gH  dted»  per  mogUe  la  tua  fi- 
glia Michol. 

28.  £  Saul  conobbe  e  intese  come  il  Signo- 
ro ora  con  David.  B  Mtehol  figliuola  d(  Sml 
lo  amava. 

30.  E  Saul  principiò  ad  avere  anche  mag- 
gior paura  di  Davtdde:  e  Saul  diventò  nimi- 
co perpetui)  di  Daviildc. 

30.  E  i  principi  de'  Filistei  si  mossero.  E 
fin  dal  prinelplo  dell»  (oro  scorrerie  Davidde 
si  diportava  più  sn'iijiamente ,  che  tutti  i  ser-  ' 
vi  di  Saul,  e  divenne  celebre  grandemente  il 
suo  nome. 

clif  ("jll  <lav,n  p<T  cwi  (Ta  In  ^aiit.i'j-rn  ilrl  ]ki(ln',  eoiM 
(|ui  jicrciinald  cliinramrnt»', 
:Ui.  f."  i  jiriuciiii  ili' t'iUstri  il  i)iiì\sfrii  ,  ti.  IH  (|iii"-U 
nuova  pitTra  ro"  Kili-iri .  a  cui  pn>l>riliiltm'iitr  ilicdc  ini- 
polM)  <|iiiilo  ,  i-|it>  Ll.ixiildi'  a\i'a  lall»  ctiiilro  ili  ■•s.sj ,  non 
altro  Mppìaiiiii ,  M-  nuli,  clii'  In  ••»>«»  linviildr  !>i  sr^ina- 
16  più  di  UiUi  ftli  altri  capitani  di  Saul ,  cuuip  c  qui 
dello. 
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CAPO  racmòNONo 


SaulU  tiiiii  II, '■.'d'I  Ihii  iilil,  ,  iii'i  (.l'inula  tu  ptam-  Trtilii  nuiiinnienlr  di  trafiggerlo ,  -tHcnlrt 

tonava  rurji.t  ■luunizi  'i  Im.  Dm  iddi-  /n-r  iiiiluslrm  ili  MirKol  Jii'/'jr-  a  fj^Mk 

StuMe  lo  ugue ,  e  (/<'/>•>  i  Ut  uu  ssi  (he  projtlam ,  pnjeta  anche  bautte. 


I.  Loculus  osi  iiutom  Saul  ad  Jonalliain  fi- 
Jiuin  :>uiun  et  ad  uiuiic:»  sirrvo:>  suos ,  ut  occi- 
derent  David*.  Porro  JonatiiM  filim  Saul  dilige- 
bat  David  r.'iliìi'. 

5.  £1  iuJicavilJoaaUia^  David,  diccn»:  Quac- 
rit  Saul  pater  mens  occidere  te:  quaimpler 
nbsorva  te,  qoacMy  mane,  et  maneUs cUun  et 
abscundcris^ 

3.  ^0  auteni  f^rcdions  stalio  iuxlit  paireni 
oieain,  io  agro  ubicumque  fucris:  et  ego  lo- 
qaar  de  te  ad  patrem  menra:  et  qnoddunque 
fiderò,  niinliabo 

4.  Locutiis  est  ergo  Jonatbas  de  Davi4  bona 
ad  Saul  patrem  saam,  dixiU|tie  ad  cnm:  Ne 
pccrrs.  rcx,  in  M'rvum  tmini  David,  quia  non 
pcccavit  tibi,  ci  opera  eius  boua  suul  tibi  valde. 

B.  Et  posnit  animam  suam  in  iìvaììu  sua,  et 
pcrcussit  Pbilistliaeuoi,  et  fccil  Doniinus  salu- 
teip  nia^am  imi?erso  Israeli:  vidisti,  et  laeta- 
tus  es.  ^hiare  erj^o  pccais  in  sanguine  innoxio 
inlerficiens  David,  qui  est  absque  culpa? 

6.  Quod  cum  aadìssct  Saul,  placatus  voce 
Jonatliue  inraTìt:.  Viyit  Domioiu,  quia  non  oc- 

cidelur. 

7.  Vocavit  itaque  Joiialhas  David,  d  indic^- 
vit  e!  omnia  vcrba  haec:  et  inlrudu&il  Jonallias 
David  ad  Saul,  et  fuit  ante  cum,  sicut  fueral 
iieri  et  nudiustertius.- 

H.  MìUìin      anlcm  nirsiim  liollnm  :  et  ej^res- 
/    &Ui>  David,  pugnavil  adver^um  l'iiiiihtliìini:  pcr- 

cussiiquc  eoa  plaga  magna,  et  fagennit  a  fa« 

eie  cins. 

p.  Et  faclus  est  spiritus  Uomini  malus  in 

•  Satfl:  Sedebal  autem  in  domo  sua,  el  teneÌMt 
laooeam:  porro  David  paallebat  manu  aoa. 

40.  ffisosqne  est  Sani  contìgere  David  lan> 
eoa  in  paride .  i>t  dcclinavit  David  a  facic  Saul  : 

•  lancea  auteui  casso  vulnere  periata  est  in  pa- 
rietem,  et  David  ftigit,  et  aaivatos  est  notte 

"  ■  illa. 

II.  Misit  ergo  Saul  «alellttes  sutu  in  dumum 
.  David,  ot  cQstodirent  eum,  et  interfioeretur 

mane.  Quod  cnn»  anmiiilias}.et  David  Micliol 
uxur  :>ua,  diccns:  iNi:>i  s>alvaveri»  te  nuctc  bac, 
morìeris: 


«.  Pioemia  «II*  jmtoI^  4i  donala.  Quoto  cambiamoli, 
to  la  di  poca  dnaU  ;  •  mw  è  da  dub4tarai ,  clw  U  ano 
^yui  iMMilo  taw  tlBBoo;  ma  ben  prato  ritmanoo  ad 
aattailo  riovMla,  n  tloMm  di  pgrtm  U  i«m,  la  vfilA 
ateaia  di  .Davidde,  die  en  a  lai  un  prono  nqjll  oe> 
chi.  1- 


I.  E  Saul  jmrlò  a  Gionata  mto  figliuolo  e 
a  tutti  i  Jtuoi  servi  y  perchè  ucddes-sero  Da- 
vidde.  Ma  Gitmata  figitmlo  di  Sa$a  muma 
grandemente  Davidde. 

%  E  Gionata  ne  diede  avviso  a  Davitlde, 
dtee$ido:  Saul  padre  mto  cena  di  fartt  mo- 
rire' per  In  qunl  coxa  ti  prcrin ,  sta' sulle  tt$e 
per  donuuie,  e  va' in  luogo  segreto  e  nascon- 
dtU 

3.  AUà  campngun  dovunque  vorrai,  men- 
tre io  onderò  a  trovar^  mio  padre:  e  parlerò 
di  te  ol  padre  mio,  e  ff  farò  sapere  tutto 
quello,  che  «rrò  os.vcrrafn. 

4.  (lionato  adunque  parlò  a  Saulle  suo 
padre  In  favor  di  Davidde ,  e  gU  diseet  JVkm 
far  male,  o  re ,  a  Ddvhhk  tuo  servo ,  peroc- 
ché egli  non  ha  fatto  male  a  te,  e  le  sue  o- 
peraxtottl  sono  state  a  te  molto  tOOL 

B.  EÀt  egli  pose  a  repentaijlio  laproprUtvi' 
ta,  e  uccise  il  Filisteo,  to  che  fu  um  ffratla 
grande  fatta  dal  Signore  a  tutto  Tsratie:  tu 
lo  vedesti,  e  ne  provasti  allegrezza.  Perchè 
adunque  peccherai  tu  contro  un  sangue  inno- 
cente,  uccidendo  Davidde  che  non  ha  eotpaf 

6.  Ciò  avendo  udito  Saul,  placato  alle  pa- 
role di  Gionata,  giurò:  riva  U -Signore,  egli 
non  morrà. 

7.  Gionata  allora  chiamò  Davidde,  e  ffU 
raccontò  tutte  queste  cose:  e  Gionata  intro* 
dussc  Davidde  da  Saul,  e  ( Davidde )  si  stet» 
te  presso  di  lui ,  come  pell'avtmiL 

H.  E  roniinciò  di  nunro  la  guerra:  e  Da- 
vid andò  a  combattere  contro  i  Filistei,  e  ne 
fece  gran  maeeUo,  e  fuggiron  dal  cospetto  di 
lui. 

9.  E  lo  Spirito  malo  (  permettendolo  il  Si- 
gnore )  eiUrò  in  Saul:  Or  et  sedeva  in  casa 
ma,  avendo  (n  mano  una  lancia,  e  David 
etdla  sua  mano  toccava  il  suo  .strumento. 

10.  E  Saul  tentò  di  eonfieear  Davidde  nel  mu- 
ro ralla  sttn  lancia  ,  ma  David  schivò  il  col- 
po di  Saul:  e  la  lancia  senza  fargli  male  an- 
dò a  percuotere  il  muro  e  David  ti  fiiggi ,  e 
si  salvò  per  quella  notte. 

II.  Ma  Saul  mandò  le  sue  guardie  alla 
easa  di  David  per  asstatrarsi  di  tua  perso' 
na,  e  farlo  morir  In  mattina.  .Mn  Michol  sua 
moglie  avendogli  di  ciò  dato  parte,  e  aven- 
dogli detto:  Se  fu  non  ti  mclM  In  Heuro  afa- 
notte,  dmani  tarai  morA»; 


II.  MmM  i»  ««*  fMnK» 
ctw  volea  aalvaie  Davtdde 
tanlo  ardile  di  telo 
chèqnecl 

He  egli  alava  nel  tao  letto, 
per  aMfcamal  dcOa  aoa 


.  ftr  ankurani  «e.  Dio  , 
pemiette ,  che  Sani  abbia 
addlilitnni  :  quindi ,  ben- 


non  le  Manda ,  ae 
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ti.  Doposiiit  cuin  por  felu■3t^aln:  porro  ille 
«biit  et  aufugit,  atque  salvatus  est. 

13.  Tvlit  aotem  Vidiol  statoam,  et  posait 
eam  sope^  leetva,  et  pcllem  pilosam  capra- 
rum  poMiit  ad  caput  eios,  et  operuit  eam  ve- 
slinentia. 

K.  Jlisit  autcm  Saul  apparilorcs,  qui  rapo- 
rent  David:  el  rcsponsuiii  est,  quod  aegrotaret. 

IB.  Rursamque  misit  Saul  nuncioa,  ntvide- 
rent  II  ivi  I .  «li.  cns:  Afferto  eam  ad  me  in  le- 
do, ut  (KTIllillUr. 

16.  Cumque  venisseot  dudUì,  iovenlain  eat 
«imulacram  saper  leetom  et  pellis  capraram  ad 

caput  cius. 

17.  Dixilquc  Saul  ad  Michel  :  Quare  src  il- 
losisti  milii,  et  dimisisti  inimicum  nteum,  ut 
fumerei?  El  rrspondil  Micliol  ad  Saul:  Quia  ipsc 
lucutos  e>l  milii:  Uìniitte  aio,  alimiuin  iiiterfi- 
eiam  te. 

18.  Dtivid  autiMU  fii^'ions  salvalus  est,  et  vc- 
oit  ad  Samuel  in  Rainadia,  ci  iiunliavil  ci 
omnlai  quae  feccral  sibi  Saul  :  et  abieraot  ipse 
et  Samuel,  et  morati  suot  in  Naiolb. 

10.  Nnntiatum  est  autem  Sauli  a  dioentibus: 
Eoee  David  in  Naiolli  in  Raiiiallia. 

10.  Misit  ergo  Saul  liclures,  ul  raperenl  Ua- 
rid:  qat  eam  vldisscnt  cuneum  propbelaram 
vaticinanlium ,  et  Samuelcm  slanleui  super  eos, 
factus  est  ctiam  Spirilus  Duuiiai  in  illis,  ci 
propbetare  coeperont  etiam  ipsi. 

St.  {iVLod  cuoi  uuntialum  essct  Sauli,  misit 
et  altos  nandes:  prophetaverant  aafem  et  illi. 

Et  rnrsuni  misit  Saul  lerlios  riufuios:  qui  ci 
ipsi  prophetaverant.  Et  iralus  iracuadia  Saul, 


22.  Abiil  etiam  ipsc  in  Ramalha,  el  vcnit 
mqw  ad  cistemam  magna m  qaae  est  in  Sodio, 

et  inlerrogavit,  et  dixit:  In  (pio  Imo  siint  Sa- 
muel et  David?  Dictumque  est  ei:  iìcce  io  >a- 
foth  sant  in  Aamatha. 

■  23.  Et  ahiit  in  Naiolli  in  Ramatila,  et  factus 
est  etiam  super  eum  Spirilus  Domini,  et  am- 
bniabat  ingrediens,  et  proplietabat ,  usque  dnm 
veniret  in  Naiolli  in  Humatlia. 

24.  El  exspoiiavit  etiaoi  ipse  se  vestimcnlis 
snis:  el  prophetavìt  cum  ccteris  eoram  Samue- 
le, et  cecidit  nudus  tota  die  illa  el  nodo.  Un- 
de  et  exivit  proverbium:  *  Mum  et  Saul  intcr 
propiiclas?  ^  *  Supr.  10.  13. 


quando  d  tosse  flato  prrso  ,  di  condurlo  In  giudizio ,  e 
con  qualche  CAlunnia  farlo  condannan-  alla  mortr. 

I.'l.  Mirhol  prrne  una  ttatun  ,  rr.  I  n  f.-iiitiicc  io ,  corno 
«lui-lli  t  lfiuiii.ili  fìnniMr  .  I.iiii  ili  •^(ll|l|l  l,  ili  <  i  iu  i .  »■<■. 
1.^1  t^■•^ta  (li  <|tir  t()  ftintiMcio  In  iiiVnji.,  ,1,1  Millii.l  in  iinri 
pelli'  «li  I  .ii'r.i  ,  I  l  (|ii>il«'  «ni  Min  hniL:ii  |  rli'  r,i;.|irr>riil,iv  .1 
1a  capeUivra  Ul  IMviddc.  11  fautucciu  era  mUu  le  coperte 
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12.  Lo  culi)  prr  una  fì"*!-^trat  ^  «gU  ondò' 
via  e  «t  fuggii  e  si  tatvò.  ^ 

15.  Ma  àtìdwl  pme  mà  tìatua,  e  la  po- 
se sul  letto j  e  le  mise  attorno  al  capo  utta 
pelle  di  eapra  col  peio^  e  sopra  U  mite  k 
■coperte, 

m.  E  Saul  mandò  guardie  a  prendere  Da* 
vtdj  e  fu  risposto ,  che  era  ammalato. 

18.  E  spedi  Saul  di  nuovo  de"  messi  a  ve- 
dere David,  dicendo:  Portatemelo  tUO  M' 
io,  affinchè  io  lo  faccia  morire. 

16.  E  questi  essendo  venuti  trooaron  net 
Ulto  lo  statua  e  la  petfe  di  capra  motuiU 
attorno  al  rapo. 

17.  E  Saul  dissi'  a  Michol  :  Percliè  mi  hai 
tu  burlato  co*i,  e  Ani  dato  camjHt  al  nemico 
mio  (li  fngqirf?  E  Mìchol  din'O'  a  Saul:  Per- 
chè egli  mi  disse:  Lasciami  nudare ,  altri- 
menti io  ti  ammazzerò. 

18.  Ma  David  si  fuggi  e  si  pose  in  sicuro  j 
e  andò  a  trovare  Samuele  a  Ramatila,  e 
gli  raccontò  tutte  fe  eose  fatte  aMda  Sauli 
e  partirono  «ffM  e  Samude,  e  sf  femnapono 
a  Xaioth, 

IO.  Svi  fu  chi  riferi  a  Saul,  e  gli  dùse: 

Si  sa,  che  David  è  in  Ifainth  di  Ramntha. 

20.  Mlora  Saul  mandò  delle  guardie  a 
prenderà  David:  ma  fuate  awndo  veduto 

un' (idumvi-n  ili  profeti,  che  lodarann  Dio,  e 
Samuele,  dui  era  loro  capo,  io  Spirito  del  Si- 
gnore entrò  anche  Ai  eat,  e  principiarono  m- 
c/t'  eglino  a  lodare  Dio. 

21.  £d  essendo  stcUa  riferita  la  cosa  a 
•Ssufj  epedi  offri  tnaml.*  ma  questi  ancora  ti 
diedero  a  lodar  Dio.  E  vtanilonne  altri  per 
la  terza  voltOj  i  quali  pariìnente  si  misero 
a  lodar  Dh.  E  Saul  ne  eoneepi  grandissimo 
sdffjnn. 

22.  Jndò  ancor  egli  a  Ramatha,  e  si  a- 
vanzò  sino  alla  gran  eMema,  ^  i  in  So-\ 

c!ii> ,  e  domandò  e  disse:  Dove  .'^nim  .^nmutle 
e  Daviddei  E  fagli  risposto:  Sotw  là  in  Ifa- 
folk  dir  itomaUka. 

Ed  egli  si  jxjrlò  a  .Vaioth  di  Tìamntha, 
e  lo  Spirilo  dei  Signore  entrò  anche  in  lui, 
e  per  viaggio  cantava  le  laudi  dt  Dio,  sino 
che  arrivò  a  Vainth  di  Ranxatha. 

21.  E  si  spogliò  di  più  da  se  stesso  flelle 
sue  vestimento:  e  cantò  le  laudi  del  Signore 
con  tutti  gli  altri  dinanzi  a  Samuele,  e  Stet- 
te nudo  per  terra  tutto  quel  ^li  e  la  notte. 
Donde  ne  venne  il  proverbio:  È  egli  tra'  pro- 
(M  anele  Saulf 

del  letto,  pccpttuata  la  tota.  Credesl  composto  lo  lalr 

<x-aisi(>nr  il  sAÌmo  i.vui. 

1\.  Si  npogliò  da  $t  itestù  delie  tue  rr<timenfa  .  .  .e 
sli  !t'-  niidii,  ir.  Si  spfwlli'i  della  vesti-  sii|«TÌi>rr  .  «Ii  ll'ahi- 
lii  il;i  ri-,  rlinniicndo  colla  «ola  veste  Inleriure  ,  colla  sola 
tonaca.  In  i|ti«>lo  stesso  KMO  il  WtS  la  pSIOla  fM^,  Jo. 
I.  7. ,  e  altrove. 


osa 


CAPO  VENTESIMO 


CwMta  t-fiHnùt<ala  l'  atUauza  eon  Damdde,  tntta  mmltlmeitU  di  rieoHeiiiarh  co/  paàrti 
ma  eoi  $tgtiaU  ietU  Irefinede  I»  KAm  MU  wumi  éi  hd. 


1.  Fugit  atik-m  David  de  NaioUi,  quau  est 
in  Ramallw;  fcnìemqae  locvtus  est  conm  Jo- 

natila:  Quid  fori?  qii.ie  osi  iiiiqiiitas  mca,  ol 
quod  pcccalum  ntoum  in  palreu  luum,  quia 
qoaerit  animam  mcamf 

2.  Olii  <li\i(  ci:  Absil,  non  morieris:  ncque 
eniin  fasici  palcr  mcus  quidquam  grande,  vel 
panrum,  nisi  pria»  fndieaTeriI  mihl:  hiue  er- 
go clll^il  me  pater  niriis  sermoneBI  tmllUD- 
modoi/  ucquaquam  crii  i&tud. 

Ti.  FI  iiiiavit  rursum  lìavidi.  Et  illc  ail:  Scit 
prufeclo  paler  tuus,  quia  inveni  gratiam  jn 
ocolis  laia,  el  dicet:  Neadat  hoc  Jonathas,  ne 
forte  Irislelur.  Quinimo  vivil  l)(»niiiius.  et  vi- 
vit  anima  tua,  quia  uno  tantum  (  ut  ila  .dicani  ) 
gradu,  ego  inorsque  divldimur. 

4.  ^  ait  JonaUiaa  ad  Oarid:  Quodcumqac 
dixerit  mihi  anima  tua,  faciam  Ubi. 

8.  Dixit  aulcm  David  ad  Jonatlian:  Ecce  ca> 
Icndae  sunt  craslino ,  ci  ex  more  sedere  so- 
lco inxta  regem  ad  moendnm:  dimitte  ergo 
me,  ut  aiiscondar  in  agro  uaqtio  «d  nàffmm 
diei  lertiae. 

6.  Si  respicicns  rcquisicrit  me  paler  lous, 
rcspondchis  ci:  Rogavit  me  David,  ut  irei  cc- 
leritcr  in  Bellilcbcm  civitatcm  suam:  *  quia  vi- 
ctimae  aotemBesiliiaaol  onivcrsi»  (oniribulibus 
«uis,  *  Lue.  2.  ». 

7.  Si  dixerit:  Bene:  pax  crii  servo  tuo:  si 
aatem  fuerit  iialm,  adlo,  quia  oomplela  eat 
matitia  cius. 

8.  Fac  ergo  iniscricordiam  in  servuiii  tuum: 
quia  focdus  Domini  me  famulum  luuin  tccura 
inirc  fccisti:  si  aiitem  est  iiii(|iiilas  aliqua  in 
me,  tu  me  inlcrlice,  et  ad  palreia  tuum  ne 
tntróduras  me. 

9.  Et  ait  Jonatiias:  AI>sit  lice  a  te:  ncque 
cniro  fieri  polest,  ut  si  certe  cognovcro  com- 
plelam  case  fiatrla  mei  malitiam  oonin  te,  non 
annuniiem'  tilii. 

10.  RespendiyiQe  David  ad  Jonatlian:  Qnb 


1.  Afa  David  si  fugiji  da  A'aiothj  che  è 
pretto  Jtamalhaj  «  imdd  a  furiare  a  GAmmi- 

fa  (  e  disne  ):  (Iip  ho  (all'io?  guai  è  l'iniqui- 
tà e  il  peccato  commesso  da  mt  verso  il  pa- 
dre tuo,  du  vwiU  la  tnfo  f^itaf 

1.  ni<])nse  qiicijh':  Mui  nn;  tu  non  morrni : 
imjieroccliè  non  fareùOe  (jiammai  ti  padre  mio 
eoM  alcuna  o' grande,  o  p^eeote,  §enza  prt- 
ma  dcmmur  parte:  o  lerà  ctjìì  adunque  a  me 
il  padre  mio  questa  cosa  sotatnente?  questo 
non  «ord  nrnt. 

5.  E  fece  nuovo  giuramento  a  Davtdde. 
Ma  questi  disse:  Sa  certamente  il  padre  tuo^ 
eom'io  ho  trovata  grazia  ne^t  oecAI  tuoi,  o 
<lirà:  (ìiotinfii  non  dee  aaprr  queMo ,  affinchè 
non  ne  abbia  dispiacere.  Per  altro  (  viva  U 
Signore  e  viva  t'anima  tua  )  un  solo  gradi- 
no ^  per  CDsì  (lire,  v'ha  tra  me  e  la  morte, 
ft.  E  Gionata  disse  a  David:  Farò  io  per 
te  tutto  quello  efta  mi  dirai. 

5.  E  David  disse  a  Gionata:  Tu  sai,  che 
domam  son  le  colende j  e  io,  secondo  il  co- 
slume ,  sono  solUo  di  udere  a  tavola  presso 

'e.  che  io  mi  natcottr 


al  re:  lascia 
da  alla  ctunpagna  Uno  aUa  sera  del  terzo 

giorno. 

6.  Se  il  padre  tuo  facendovi  attenzione  cer- 
cherà di  me ,  tu  gli  risponderai:  David  mi 
ha  cJiiei^to  in  grazia  di  andare  prontamente 
a  Ih'tldeiiem  sua  patria  :  perocché,  vi  è  un  sa- 
crifizio solenne  ;vr  tutti  quelli  di  .tua  tribù: 

7.  egli  dice:  Bene  sta:  il  tuo  servo  avrà 
pace:  ma  s'egli  ne  prende  ira,  sappi,  dte 
la  malizia  di  lui  è  {liunta  al  colmo. 

8.  //6W  adunque  pietà  del  tuo  servo:  dap- 
poteki  htd  fatto  contrarre  a  me  tuo  servo  una 
sarra  alh  nnTa  con  tr:  che  se  è  in  me  qualche 
colila,  tu  dammi  la  morte,  ma  non  intro- 
durmi  dal  padre  tuo. 

9.  E  Gionata  dift.sc:  Lungi  sin  questo  da 
te:  perocché  non  è  possibile,  die  ove  io  co- 
nosca, die  n  mal  atUmo  dd  padre  mio  Ma 
giunto  all'  ultimo  Mgno  conlfo  di  §e,io§Mm 
te  lo  faccia  sapere, 

10.  B.David  ritpote  a  G^onafa.*  CU  mi 


I.  BmM  si  firn*  lM9tk.  PrabafaUmcnte  aU'antvo 
di  Siiilt  •  ad  Impo,  dM  questi  aulalo  da  Dio  in  alto» 
nono  cantava  le  laudi  di  lui.' 

3.  Non  farebbe  giammai  il  padn  mt»  te.  .81  poA  argo- 
mroUirv  da  qvntr  ponle ,  che  Gtonata  non  eia  ItUbroato 
tu-  (li  quello,  chp  avea  fatto  n  padre  per  Dar  preodefc  Da- 
«iililr  in  Min  rami,  nè  della  R^ntr  mandata  da  lai  a  Na- 
iolli  ««"«Irsìroo  finn,  ('.crii  tr.is|>iirli  >li  l>ilr  (  niiim  !>.( 
tlililc  (iioiKit.t  poti'  iT<  ilrrc,  (  III-  («l^•v^•rl>  i  (l(  Ito  drl  iii.ili- 
{•ii'>  -)ilril<i  ,  il.!  <  ni  il  |i;i>ln  rr.i  il<>uiiiirih:<  I  iii::liii<  iilr 
qiii'slii  Kio^aiii:  |iriii('liM;  pieno  dì  itiiiciTiUi  e  di  carila  mt- 

lo  Davidde  noe  gnè  Indorai  a  credere ,  die  il  padre  utf 


seco  flnsiooe,  o  mliiica  odioj)  IngHnIo  •  taala 
l'amico.  . 

a:  Domarne  Ira  U  «attitde,  «e.  fl  prino  giamo  del  me. 
■e,  B  MfOvilo»  pd quale  erano  oidliiali  de'tacrUm,  m* 
quid!  auocederanoialeiiiiicmiTltl.eoaMappBilMeda  qu». 
sto  luogo,  ma  noo  era  pnlhito  di  tavorara.  redi  iVamt.  x. 

IO.  ,  Ps.  81.  3. 

G.  Ihiritl  mi  ha  chietlo  ht  fresUtiianiart  ...a  fìt-ih- 
i.  ìn  tn  re.      iddr  fHitt^flIlelUvainmte  andare  a  Belht<>lii>ii), 
e  i.iriiirr  il  liT/n  uiiirno;  onde  n<>iì  f  <i<ii  *«Tuna  iìh/ìih 
ne.  Il  »arrili/i(> ,  di  cui  »i  parla,  e  il  convito ,  dir  no  vi>ni\a 
i.ptobaUlawnie  cradltolUlafunlglla  di  Davfd. 
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i-cuuntubit  mihi,  »  quid  forte  respouderit  Ubi 
pater  tnas  dorè  de  meT 

11.  Et  ail  Jonallias  ad  David:  Vcai^etegre- 
diamur  foras  in  agrum.  Cumquc  cxissent  ambo 

in  aj^rum. 

Vi.  Ait  Jonathas  ad  David  :  Domine  Deus 
Israel,  si  iiivesligavcro  senteiitiani  patris  mei 
cmlino,  vcl  porendic,  et  aliquid  boni  fuorit 
super  David,  et  non  fttatim  misero  ad  te,  et 

notiim  libi  fecero, 

iZ.  Haoc  f;ici;il  Doininus  Jonalljac,  et  baec 
addai.  Si  autein  persi-vcravcrit  patris  iiu'i  ma- 
lilla  adrersum  te,  revelabo  aurem  luam,  et  di- 
iniU.-im  te,  ut  vad.is  in  |);h«>,  (>t  sit  DomiDUS 
tix:umj  sicut  fuit  cuiii  patio  tiieu. 

ti.  Et  sì  vìxem.  facies  mihi  miaericordiai 
Domini:  si  vero  uiortuuii  fuero, 

15.  Non  aafem  miaerieordiani  toam  a  do» 
mo  mca  usquc  in  siMiifiilcmmn .  qiianilo  eradi- 
caverit  Dominus  ininiicos  David,  unuuiquemquc 
de  lem:  aaferal  ionatiian  de  doiiio'siia,e(ie- 
qidnt  Dominm  de  mano  loiniconiiB  David. 


16.  Pepigli  ergo  Jonathas  foedm 
David:  et  requtsiTit  Domimis  de  manu  inimi- 

coram  David. 

17.  Bt  'addidll  Jonathas  deicrare  David,  eo 
qiiod  diliu'orct  iiluBij  lidil eoim  aoinaii siHun, 

ita  diligebat  cam. 

18.  Dhcitqae  ad  enn  Jonathas:  Oas  ealen> 

dae  suiit,  vi  requireris: 

IO.  Hcquiretur  enim  sessio  tua  usque  pereo- 
die.  Deseendes  ergo  festino»,*  et  venies  in  lo» 
cam,  ubi  celandus  es  in  die,  qua  npcrari  licet, 
et  aedebis  iuxta  lapidcm,  cui  nomen  est  Ecel. 


90.  Et  ego  tros  satzittas  mitlam  iuxla 
et  iaciani  quasi  exeroens  me  ad  signiim. 


ìi.  Mittam  quoque  et  pueram,  dlcens  ci; 

Vade,  et  alTcr  milii  sagittas. 

39.  Si  dixcro  puero:  Ecce  sagittie  intra  te 
sant,  tolic  eus:  tu  veni  ad  me,  quia  pax  libi 
est,  et  nìliil  est  mali,  vivit  Dominus.  Si  niitom 
sic  locutus  fuero  puero:  Eeec  sagiltae  uilta  te 
anni:  vade  in  paee;  quia  dinisìt  te  ~ 


35.  De  verbo  autem ,  quod  locoti  suaiiM  ego 
et  tu,  sit  Dominus  Inter  me  et  te  mqùe  in 
scmpiternum.  * 

M.  Abseonditos  est  eifo  David  In  agro,  et 
vcncnint  ralendae,  et  aàit  rea  ad  eomedeìi- 
dum  pancm. 


recherà  tavvito,  ovtt  per  disgrazia  il  padre 
tuo  ti  dia  guaìehe  talliva  risposta  riguardo 
a  me? 

U.  E  donata  disse  a  David:  Fieni ,  an- 
dhmo  fuori  alla  cnmfraijnn.  E  quiindu  furo- 
no ambedue  alla  auttpagn'i , 

12.  Disse  Gionnta  a  David:  Signore  Dio 
d'Israele,  se  io  domani ,  o  il  giorno  appres- 
so scoprirò  quello  clte  penti  il  padre  mio,  e 
vi  sarà  qualrfie  coftn  di  fjtionn  per  Dnviddc  , 
e  non  gliene  darò  subito  parte,  e  non  faroUo 
sapere  a  lui,  > 

15.  //  Signore  faccia  questo  ,  e  prfjgfn  a 
donata.  E  se  il  padre  mio  conserverà  tutlo- 
re  il  suo  mal  animo  contro  di  te,  iù  tB  lo 
confiderà,  e  ti  darò  lianza  di  andartene  in 
pace,  e  il  Signore  sia  con  le,  come  fu  col 
padre  mio, 

1^.  F.  xc  io  vivrò,  userai  dituaffnMÒOI^ 
là  verso  di  me:  die  se  io  morrò  , 

m.  JVòn  lascerai  di  avere  compassione  'te 
perpetuo  della  mia  casa,  allorché  il  Signore 
Sterminerà  fun  dopo  l'altro  dal  mondo  i  ne- 
mfef  di  David!  (qUrimenU)  U  Slfinm  M 
donala  dalla  tua  C8fe«  «eme  jNHifré  i  fie- 
micl  di  David. 

10.  Strinte  adimgm  donata  allamisa  eoUn 

casa  di  David:  vm  il  Signon  fèCO  tWMlSllll 
de'  nemici  (  di  David ). 

17.  Pece  di  più  Giornata  a  David  guestak- 
fro  giuramento,  perchè  qli  v(dc\:a  loMie  e  ve- 
ramente lo  anmvoj  come  V  anima  propria. 

18.  S  dtmgti  Gionata!  Domane  sonh  co- 
lende, e  si  cerchtrà  di  te: 

19.  Perocrltè  si  cercherà  il  perché  tu  non 
*H  ai  tuo  posto  anche  it  di  teguenk.  Scen- 
derai pertanto  in  fretta  al  luogo,  dove  tu 
dei  star  nascosto  il  di  lavorativOj  e  U  por* 
vai  presto  atta  pietra  ddamata  Ezd. 

20.  E  io  tirerò  tre  saette  verso  quella  (pio- 
tra),  scoccandole  come  per  eeereilanni  a  tùtw 
al  segno. 

H.  E  manderò  anche  un  servo,  a  .eui  tH-' 
rò:  Va*,  e  riportami  le  saette. 

32.  Se  io  dirò  al  servo:  Bada,  c/ie  le  saet- 
te sono  di  quà  da  te,  prendile:  tu  (aUara) 
vieni  a  trovarmi,  jìerocchè  tu  se'  sicuro,  e  non 
vi  è  mal  nissuno,  viva  il  Signore.  Ala  se  io 
dirò  al  servo:  Bada,  che  le  saette  sotto  di  ià 
da  te:  vaitene  te  pace:  il  Signore  H  iimmp 
da  via. 

93.  Quanto  poi  a  qutìto  Che  abbiam  di- 
scorso tra  noi,  il  Signore  ne ^  ( tnUmono) 
Ira  me  e  te  in  etemo. 

».  ZMraWde  adunque  stette  naaeosto  aUa 
campagna,  e  vennero  te  caUmdo,  e  il  re  ei 
a  taensa. 


la.  strinse  adunque  Cimata  ulltmua ...  M  il  Signo- 
ri, ec.  Ecco  (MT  ijuanto  mi  |iare  H  vero  seno  di  ijocsto 
luog»  :  Gionata  fiK-«  nuvaU  nuova  allninjui  con  David  por 
la^mutu  ooiuarvazione  deUc  loro  famittlie  ;  ma  questa 
1  IO  acun  cliBtlo^  pnehè  11  r~ 


aaelie  odia  MiÉ  stirpe ,  per  la  pameadoM  hlta  a  Dnidds. 

19.  j4»die  il  M  $tgumte ,  ee.  11  glofiio  dopo  le  olends 
do\pa  vs^etf.  giorno  di  taluito,  nel  qual  glorao  Sanile  In- 
vitava i  tuoi  GorUgiani  e  i  capitani,  tra' quali  ora  DavM- 
de.  QoliMil  U  sloroo  aegumte  è  deUo  i  ' 
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'iH.  Cumque  tìudbiiut  rcx  Jiupcr  oalliedrdnr 
smn  (  secinidmii  consaetadlnem  ) ,  quae  crat 

iiixta  parii'tcm ,  siin  rxit  Jon  illi.-i^,  et  si  dit  AlmiT 
ex  lalerc  Saul,  vacuuMiue  a|i|>aruit  iociu  Da- 
vid. 

20.  Ft  non  lonittis  Saul  ((UÌdqHaiD  in  die 
illa:  cogitakNk^  enim,  quoU  furie  cveniaset  eij 
ut  non  csMt  mandus,  nec  parificatos. 

97.  Cumque  illuxissrt  dii-s  sccunda  post  ca- 
lendas,  rursus  apparuit  vjicuus  locus  David. 
Dixilque  Saul  ad  Jonathan  filium.  raan:  Cor 
DM  Tenit  Qlius  Itai.nec  lieri,  net  badie  ad 
voscendum  ? 

28.  Rcspondilquc  Jonatbas  Saldi:  Rogavit  me 
obniie,  ut  itet  in  BethleÌMB. 

S9.  Et  ail:  Dimitte  me,  quoniam  sacrificium 
solemne  est  in  cÌTitale,  nnns  de  Iralribus  meis 
accersivìt  me:  nnnc  erirn  si  inveni  ^ratiam  in 
OCttlis  luiÀ,  vudum  cilu,  et  videbu  fralre»  meus. 
Ob  hane  eanaam  mo  Tenit  ad  nwnsam  regia. 

30.  Iratus  auteni  Saul  adver>uin  Joiiatlian  , 
dixit  ei:  Fili  mnlicris  viru;n  nitro  rapientis, 
nuraqtiiti  i<.'norn  .  quia  dili^is  filium  Isai  in  con- 
fusioneni  tuuui  et  in  cuufustoneni  ignominiusae 
matrit  tuae? 

31.  Omnibus  enimdiclins.  quiitus  filiii.s  Isai 
vixerit  super  terrani,  non  t>labilieri6  tu,  ncque 
ifipiim  tana.  Itaque  iam  none  mille,  et  ad- 
doe.  enm  ad  me:  quia  fliiu»  morlis  est 

SS.  Respondem  aalem  Jonatliat  8auU  patri 
suoì  ait:  Qnare  morielDr?  quid  fedi? 

55.  Et  arripait  Saul  lanoeam,  ut  percnteret 

cum.  Ft  ìiilolli-\it  JoMadia.s,  qnod  definitum  ea- 
sel  a  patre  suu,  ut  interbceret  David. 

5t.  Sarrexil  erg»  Jonalbaa  a  mensa  in  ira 
fororis,  et  non  cnmedit  in  die  ralendaruni  se- 
conda pancm.  Gonlrislatus  est  cuim  super  Da- 
vid, eo  qood  confudinet  eom  pater  soos. 

35.  Cumque  illuxisset  mane,  venil  Jonatbas 
in  agnim  ioita  piadinm  David,  et  puer  par- 
vulos  com  eo. 

36.  Et  ait  ad  puemm  suom:  Vade,  et  aflfer 
mihi  aagittas,  qnas  ego  iaciu.  Cumque  pui>r  cu- 
corriasel,  iecit  aliam  aagittam  trami  pucruui. 

^7.  Venil  itaque  puer  ad  locum  iaculi,  qood 
miserai  Jonatbas,  et  riamavit  Jonallias  post  ter- 
guni  pueri,  et  ail:  Ecce  ibi  est  sagittì  porro 
ultra  te. 

M>  ClanuvìU|oe  iteram  lonatbas  post  tcrgom 

2&.  E  quando  U  n  Hfi$  poih  a  «Mf«iv ....  Gkmatari 
alzò ,  e  Mbnrr  ni  nssisc  rr.  Glomta  avea  prao  D  n»  pih 
ito  alla  destra  <l<  l  pntln-  ;  «•ntrato  Abncr,  «i  alzò  in  le- 
gno (Il  rlHpctlo ,  pcrcli<>  Abnt'r  rra  il  RPMTallttlmo  di 
Sanile.  Dopo  Aboer  veniva  II  po»lo  di  Ua*iddi>;  iodi  gU 
■Uri  pitoelpaU  eaptlanl. 


25.  H  quandti  il  re  »i  fu  patta  a  federe 
eulla  sua  sedia,  la  quale,  ièeonéo  Vttn,  ero 
t^icina  al  muro,  (iitiìnttii  si  n/rò,  e  /hner  si 
assise  accanto  a  Saul,  e  vuoto  videsi  il  posto 
di  ifavtdde. 

26.  E  Sniil  non  di'^fn'  ituKn  qiid  giorno: 
perocché  si  pensò,  che  forse  aciaiiuto  foxse  a 
Davidde  di  «M  esser  memdo,  né  purificato. 

27.  fifa  venuto  f  altro  di  dopo  le  ealemle, 
videsi  di  nuovo  il  posto  di  Daridde  rinumor 
vuoto.  E  Saul  disse  al  suo  fiijiio  Gionata: 
Per  guai  motivo  il  figliuolo  di  Isai  nom  i 
venuto  a  nutngieare  né  ieri,  nè  oggi? 

98.  E  Gionata  rispose  a  Saul:  Mi  ha  pre- 
galo itkuUement»  di  losctarlo  ondars  a  B&U^ 
khem. 

29.  E  ha  detto:  Permettimi  di'  io  rodo  , 
mentre  un  sacrifizio  solenne  fossi  nella  città, 
uno  de"  miei  fratcUi  mi  ha  invitalo:  or  adun- 
que se  io  ho  trovato  grazia  negli  occhi  luoij 
«mdfrò  fMio,  e  rivedrò  i  miei  fhudtt.  Par 
guefito  egli  non  è  venuto  alla  mensa  del  re. 

30.  Ma  Saul  si  adirò  contro  Gionata,  e 
gli  disse:  Figttuoto  di  donna,  che  va  aeoe- 
cffi  di  uomini,  non  so  io  forse,  che  tu  vuoi 
baie  al  figliuolo  d' Isai  per  tua  confusione  e 
per  eonfiutone  delf  fué^gna  tua  madre? 

"Sì.  fmperoccftè  sino  a  tonto  che  il  figliuolo 
d' Isai  avrà  vita  sopra  la  terra,  tu  non  sarai 
tieuro  «felfo  sttdo  tuo,  nè  dei  tuo  regno.  Per 
la  qunl  COS'I  fin  <lfi  questo  punto  spedigl  i  gente 
a  condurlo  a  me:  perocché  egli  dee  morire. 

5%.  Ma  Gimiala  rispose  a  Saut  padn  n», 
e  disse:  Perchè  dovrà  «0ÌI.  norAns?  eAe  Asi 
egli  fatto? 

55.  B  SsMlfe  diè  M  pIgUo  aìla  lancia  per 

firirlo.  E  rin>nnf,f,e  r.iuìiatn  ,  rome  il  pùéro 
SUO  era  risoluto  di  uccider  Davidde, 

5t.  Gionata  adunque  si  levò  infiiriato  da 
mensa,  e  non  gustò  riho  il  secondo  di  delle 
colende.  Perocdù  era  affiitto  per  ragion  di 
Davidde,  e  pel  disonore  fattogli  da  suo  pa- 
dre. 

3K.  E  alla  punta  del  di  (  seguente  )  andò 
Gionata  aUa  campagna,  secondo  U  concerto 
fatto  con  Davtdd»,  od  era  CO»  M  un  pie- 
colo  garzone. 

3fl.  Al  quale  egli  dine.  fV,  e  riportami 
le  saette,  die  io  tiro.  E  mentre  quegli  anda- 
va di  corsa,  tirò  egli  un'  altra  saetta  di  là 
da  lui. 

37.  E  il  garzoncello  essendo  giunto  al  tuo- 
go  della  ( prima  )  saetta  tirata  da  Gionata, 
sclamò  Gionata  appresso  a  lui,  e  disse:  lìada, 
che  la  snetta  è  là  più  innoftti  a  te. 

38.  E  di  nuovo  Gionata  dicd»  un  grido  die- 
te. IN  mh  enee  numé» ,  ni  pmi/k«to.  fensò,  che  Dik 

vMde  «vaia  coolntta  qailolM  iBaniMlcia ,  dalla  <|tiale 
■OD  fDaw  «non  parlSeato.  M  è  vedalo,  coiim  molte  di 
tali  immondcz/i!  duratane  «Ino  alln  '-rr.i.  M.i  da  dò  s' In- 
fljriac0 ,  cbe  U  convito  era  delie  carui  Urlle  ostie  pacifiche 
«Itele  la  4|Ml  Rlonio. 
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pueri,  dicens  :  Fe»Un«  velociler,  ne  stelcris. 
Coil«;gil  .lutcìn  futt  JoMllMe  ngitlu,  et 
(ulit  ad  dotnitiiim  suuni. 

39.  £1  quid  agcrclur ,  pcniiu»  igtiorabat:  Unir 
UiBUDodo  enim  Jonalbu  el  David  rem  noro- 
rant. 

HO.  Dedil  ergo  Joiiallia^  arma  sua  pucro  et 
dixil  ei:  Vade,  et  defer  in  dTitatein. 

't!.  riini(|iic  al)ii>st't  puer,  siirrexit  David  de 
iucu,  qui  vcr^ebal  ad  au&lrum,  et  caduns  pro- 
am  in  tomm  adonvlt  lertio:  et  osailanlM  «e 
alicrutruai,  fleverant  ptriter»  DiTidautein  am- 

plius. 

M.  Disil  ergo  Jpnalba$.ad  David:  Vade  in 

pace:  qii:nM-iim(|iif  itiraviiiiiis  atiilto  in  nomine 
t)oiuini,  dtct^ules:  LK)utiiiu»  bit  iiilcr  me  et  te 
et  inter  seme»  neam  et  tenen  tanm  otque  in 
sempilcrnurn.... 

43.  Et  surrexit  David,  el  abiit:  sed  et  Joaa- 
Ibas  ingressus  est  dvilatem. 

^Jtt.  1W<</  quttlo  ckttMUm  yiuraio  ce.  Il  iìUcutmì  ooit  e 


ami 

irò  ni  (jarznncello y  e  disse:  Fa' presto,  non 
ti  trattenere.  E  H  garzone  di  Cfonola  rae>  ■ 
colfie  le  mvttf,  e  pnrtoìle  al  itun  padrone. 

3tf.  Ed  ei  non  sapeva  nulla  affatto  di  che 
ti  tnftom:  pmhè  mtU  Gfomita  e  David  lo 
sapevano. 

40.  Indi  donata  diede  al  servo  le  sue  ar- 
mi, $  gH  diBàt!  rc^,  e  porUJe  alfe  «flf«. 

5  ! .  E  partito  fi  serro,  .si  levò  Dnvùhh^  tUU 
suo  posto,  che  era  verso  mezzodi,  e  si  prih 
Hrò  bacami  per  iem,  faunàorivsrenxaptr 

tre  voUc:  e  hacinmlnsi  l' un  VéUro,  phnittO 
insieme,  ma  più  Davidde. 

4f .  GiottaÈa  mimqv»  <NfM  a  DanUUtt 
in  pace:  tutto  quello  che  atihinm  giurato  nri 
nome  del  Signore  noi  due  dicendo  :  Il  Signo- 
re skt  (lesHnum»  )  Irm  m»  •  te  e  tratUt  mfo 
stirpe  e  la  tua  stirpe  in  eterno. .  .  . 

43.  E  David  si  tntMS,  e  parti:  e  Gionata  ' 
tornò  in  dHé. 

de' due  amtcl  wJU  loro  sppanukiiu*.  Ln  luogo  ttianik  a 
quarto  è  In  ».  Um  xn.  4*. 
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CAPO  VENTESDIOFliniO 

Pavidde  /uggiatca  va  a  Mohe  città  tacerdotatt ,  dove  ttrtllo  dotta  /amt  mamfé»  da' pani  »antj/kati  ito-  ■ 
tìgU  da  JeUmetech  ,  cucndo  ivi  pmente  Doeg  Ummtft  fimdt  la  qwfa  H  GritefA,  c  rUkmlam 
fmm^Mtia  n  di  Geth^ptr  timor»  HJIitgt  pmxao. 


1.  Venit  autem  David  in  Velbo  ad  Adiìme- 

loch  S.ici'rdott'm  :  vt  obsttiptiil  AclilinpU'cli,  co 
quod  vcni&set  David:  Et  dixit  ei:  Quare  tu  sa- 
1m,  et  nnllus  est  tecum? 

S*  Et  ait  David  ad  Achimclecli  sarordolom  : 
Sex  pracccpit  uiibi  sermoocm,  et  dixit:  Memo 
sciat  rem,  propler  qnam  missas  et  a  me,  et 
cuiusinodi  praccepta  libi  dederiiii  :  nam  et  filie- 
ris  condili  ia  illum  et  illum  locum. 

3.  Nunc  ergo  >i  quid  babos  ad  nianiiin.vcl 
quinque  panes,  da  mibi,  aut  quidquid  inve- 
nerìs. 

4.  FI  respondeiis  Sacmlos  ad  David,  ait  illi: 
Non  iiabeo  Utcos  panes  ad  manum,  sed  tantum 
panem  ranetom:  s!  nrandi  snnt  pueri,  maxime 
a  inulìcribus. 

5.  Et  respoiidit  David  Sacerdoti,  et  dixit  ei: 
Bqoidem,  si  de  mnlieribus  agi  tur,  continuimas 
noa  ab  beri  ^t  nodiiutertina,  «piando  egredie- 


.  4.  Or  Daotdd»  te  n^andò  a  Note  a  tro- 
vare il  Sacerdote  Actxiii\elecìi:  e  Achimelecft 
si  Stupì  della  venula  di  Daviil:  e  dissegli: 
Perdti  t^tu  toh  «  non  hai  emtma  con  tef 

2.  E  David  disse  ad  .Achimelech  sacerdote: 
Il  re  mi  ha  data  un'  incunUxnxOj  e  ha  dettai 
if iranno  «appAi  il  moHvo,  per  ad  9^  man- 
(latti  da  me,  e  quello  che  ti  ho  ordinato: 
J^r  questo  ho  detto  alla  mia  gente  di  tro- 
varti nel  Me  e  tale  Uiogo. 

5.  Or  se  hai  qualche  co-fa  in  pronto,  quan- 
do non  fossero  se  non  angue  panij  damtneli, 
omero' qwtlungut  oltrat  eota  potrai  trovare. 

h.  Ma  il  .Siicvnlotv  risjinse  a  David,  e  gli 
disse:  io  non  ho  in  pronto  pane  da  laici,  ma 
totamtalt  del  pane  tanto:  te  però  la  tua 
gente  i  pura,  particolarmente  rispetto  a  donne. 

K.  £  David  rispose  al  Sacerdote^  e  gli  tUt- 
tt!  CtrtammUe  per  quel  che  spetta  a  éonut, 
noi  storno  ttati  cosIAmnM  lori  tiert  Vailro, 


I.  .4  trm-ari'  il  Sar,-tftolf  Jrhimrleeh,  1b  Sm  MMO  U 
Poijlriìcc.  a  cui  rì(  <»r><-  DatirMc  .  t«  «Irtto  Ablathar,  tane 
ppTch»- Ahiathiir  ti^liui  1  1  ili  \<  liiriifUrli  f;icc%M'  ìi-  \<  (  i 
|Mulre  ainnialaio  ,  owir»  fxxchi'  lauto  il  p,i(lr<-,  i  li.-  il  ti- 
gliiiold  aM'.'iiio  (loppio  ii(Hn>*. 

J'errhr  un  tu  ,  te.  Quaodo  Davidde  ti  prcMmtò  al 
PoriU;iìct-  <-ii  .T.i  Milo ,  ed  «m luditt  I  eompafD!  la  qoal- 

che  disUn/a  da  "SvXw. 

J.  //  re  mi  ha  data  un'  incumbetua ,  te.  Davidde  po- 
tè errare  ovdeodcwi  ledto  d(  (Un  ana  busla  por  lalva- 
R  la  \ita.  Se  cgU  avew  donfcwato  di  eum  In  dl- 
agrada  dei  re  .  polca  town,  dw  Aehtortodi  per  U- 


morr  (11  Snullf  iKin  siW  ncga-tso  ogni  njiiln  ;  lutto  ciò  non 
H>rM-  il  caiioui//ar  1»  nifiuoiina  .  ma  a  (limìiiuin'  la 
coliM. 

\.  Pane  da  Inin.  Pane  popol.irr  ,  par»'  rornnni'.  I  I.XX 
tradussero  jninr  i>n>iiinii. 

.Sf  iMTii  la  tua  ii'-ntr  f  pura  ,  <r.  CuiHlisocnilriKlii  il  Pon- 
ti'liri'  a  dan'  a  Ua\l<l  p<T  uso  mio  e  d<'' coiiipaaiii  i  jviiii 
dfila  proposi/ioTH',  |M-r.sua!u>,  eli*  Dk)  rio  pcrimllcxa  wì 
gran  UMifinii.ln  cui»! trovava  David  ooi  suoi  rompufini, 
chkde  alinetm ,  che  qaestt  noo  ataw  dbo  di  geato ,  elle 
■Mila  oontratta  qualobe  Iwionflwia ,  parHaniainniB  |MÌ 
co—mwio  «oli»  tato  dono». 
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bAmar,  et  fucrunl  vau  puerorum  «ancia:  por- 
ro via  haec  polluU  est)  sed  et  ipn  hodie  «ibf 
«^ficabitiir  in  vasis. 

0.  *  DedU  etjgo  ^  Saccrdos  sanctificatuin  pa- 
nem:  n(H]Ufì  onim  crai  il>i  p;mis,  nisi  tantum 
ptnes  propositiuuis,  qui  sublaii  fuoraiit  a  fucic 
Pomini',  at  pooerentHr  pane^  calidi. 

*  Hfiittli.  IQ.  5. 

7.  Erat  autom  ibi  vir  quidaui  do  sonib  Saul 
in  die  illa,  intus  in  tabernacolo  Domìni,  etno- 
mcn  ci  US  Ddog,  lduniaeiis«  polentissiaiiis  pa- 
slorum  Saul. 

8.  Dixit  antem  David  ad  Acikiraelech:  Si  ba- 
bcs  liic  ad  maniim  IiasLim,  aii!  fjladium?  quia 
gladium  meum  et  arrua  mca  non  luliniccum: 
senno  enim  regia  «ipebat. 

0.  Et  dixit  Sacerdos:  Ecce  bic  gladius  Go- 
Uatb  Pbilisibad,  qnen  pereoasisti  in  Valle  Te- 
roliiiitlii ,  rst  involutiis  pallio  post  Epluw!:  si 
istuni  vis  tullere,  tulle:  neque  enim  liic  est 
allna  abaqve  eo.  Et  ait  Darid:  Non  est  baie  al* 
ter  almilis,  da  mihi  cum. 

IO.  6anrezit  ilaqoe  David,  et  fngtt  in  die 
nia  n.  fìMie  Sani,  et  Tenit  ad  Achis  regem  Getb: 

14.  Dixenmtqve  serri  Achis  ad'  enm,  conn 

vidisscnt  David:  Ntiiii(|ui(l  non  i-te  osi  David 
rex  terree?  Nonne  buie  canlabant  per  cboros^ 
dieentes;  *  Perenssit  Sani  mille  et  David  de^ 
ceni  mìllia?  *  Xup.  18.  7.  EccU.  h7.  7. 

13.  Posuil  .autem  David  scrmones  istos  in 
corde  suo,  et  extinnitt  valde  a  fade  Adiis  re- 
gis  (.oli). 

13.  Et  immutavit  os  suam  coram  cis,  et  col- 
labebatur  Inter  manus  eorum,  ci  impingcbat  in 
ostia  portae,deflnebantqne  salivae  dna  in  barbam. 

6.  E  tt  vutìmmtaMU  mia  gtnU  aam  «teir  mondr. 
Km  abbiamo  né  io ,  nè  i  mii'i  compari  oontntta  ìmpa- 

lltà,|MT  cui  si  ftlibia  biso^inn  di  ln\ar  le  v«aU.  Alnini  In- 
tcrpKtano  altrimrnti  ,  r  Mirn  hlM  Po ,  che  si  Iniihic  cHsp  ; 
i  eorjd  tirila  mia  qent'-  5/1;///  s.tnli  inondi;  iiiu  non  juiò 
neani  <■-■  mpiri  .l.  I  liio  It^slamento  .  in  cui  la  panila 
M*  signitìrhi  li  cnrixj,  iM  iichc  in  tal  sv\\>t\  sia  libata  tla 
Pm>lo,  -i.  (ijr.  \\.  !..  I.  n.  i. 

f  'rrifiìu  nlr  l' USI!  di  i/iii  sli  jniiii  rr.  iiri>^inii>  llin;;») 
«»sli  f  qnpMii  ;  In  rlic  anrnra  a|>|)nrÌM-r  tlallc  lanlc  manic- 
n-  ,  nn^U'  <•  spìrpato  dagli  Inlerpreli.  Fxro  in  qual  modo 
lo  rintfndu:  ìììsd  r  II  (uccanx'tito  kU-smi  dt'lln  rose  san- 
te nnuleva  inuMHidl  coloro,  a' quali  era  \ii'tato  lo  %Usao 
Uhi)  V  il  loecnncnto:  DsvMde  pArdò  dice ,  che  vcramoi- 
te  1  laici  DOB  poMont  loaflan,nèaaaglaTC  di  qad  pone 
tolta  cootaam  mm  ecHa  faivniilà';  na  che  ed  egli  e  i 
•noi  emapapl  tojtlio-nnno  qtiesta  Imparità  «aagtoado  a 
pane  rtcno  con  quel  rUpctlu  ,  ebs  dèal  atta  caie  aanle, 
«  000  prima  di  avf  re  purlflcito  le  loro  vesti.  Agghmia 
questa  pariflcazionp  alla  oonUnvnza  ,  che  tatif  avno  oa- 
aer^atn,  l)a>ìd<lf>  rn-de,  che  non  sarebbe  sialt>  tlisappro- 
vatn  da  Dio  l'uso  di  <jup1  pano  in  InnU  niTcsslla.  /'etti 
Erod.  \\\.  2!!.  \uiH.  xi\.  JI. 

fi.  Illnt  paitr  min  nn  t  n  rijii  /miri  rlir  n.  linn  ;i- 
virbU-  i';;li  {njIiiId  Ilaviddo  rirom  rc  .ni  ;iltri  in  |m  r 

hWT  d(  1  iKiiii' '.'  His|ti)ndcsi ,  clir  Itav  idili'  non  \ol<  ,i  ilariii 
a  conosiCiT»' ,  r  |kt  (jlli'slo  atulo  Milo  ,  e  n(  :'rr(.inii  nU'  a 
trovare  il  Minuno  Sact-rdolc  ;  v  quello  riii-  6uccr^  ad 


CAP.  XXI 

yuando  partimmo ^  «  le  vestfmwnfq  deOa  mfa 
gente  sono  etate  monde:  veramente  l'mo(dl 
questi  pani)  ha  del  profano j  ma  sarà  oggi 

purificalo  col  lavare  le  vesti, 

0.  Allora  il  Sacerdote  diede  a  lui  il  pane 
mntiflcato  :  perocclxè  altro  pane'  non  aveva 
egli t  fuori  che  i  pani  della  proposizione j  i 
quali  enmù  tiati  levati  dalla  preseruca  del 
Signore  per  tuetlerri  t  pani  freschi. 

7.  Or  si  trovò  quivi  in  quel  giorno  dentro 
il  taltemacolo  del  Signore  un  cert'  uomo  servo 
di  Saul,  che  chiamatmsi  Dorq  ,  JduuUOj  il 
più  facoltoso  Ira' pastori  di  Saul. 

8.  E  Dttvidde  disse  ad  JèkfmeUch .-  Hai  fu 
qui  pronta  una  Idiin'u,  o  una  spada?  peroC' 
cM  io  non  ho  preso  nuco  la  mia  spada,  né  If 
mie  omf  :  pàtM  il  etmumdo  dèi  re  era  pree- 
sante. 

9.  E  il  Sacerdote  disse:  Ecco  qui  la  spada 
di  acHalh^  Filisteo,  «ceiso  da  te  nella  ralle 

di  TerMttto,  che  inrolta  in  un  panno  die- 
tro alV  Ephod  :  se  vuoi  prender  questa,  pren- 
dila: ferehi  'altra  fuori  di  foetia  non  eli.B 
David  disse:  Dammela:  non  havvene  altra 
simile  a  questa. 

40.  Quindi  David  parti,  e  fkg^  in  gud 
giorno  per  timore  dt-Saut,  e  andò  a  frovorv. 
Jchis  re  di  Geth: 

ii.  E  i  servi  ttt  jéfAit  veduto  Davidde  di»- 
sero  al  re:  Non  è  rijli  costui  *qud  Davidde 
re  del  (suo)  paese ì  Non  cantavan  eglino  in 
sua  lode  in  messo  atte  danze,  dicendo:  Said 
ne  ha  uccisi  niilli' ,  e  Parili  dicci  mila? 

1%  Ma  David  fece  gran  riflessione  a  que- 
ete  parole,  ed  entrò  in  gran  timore  di  jtekie 
re  di  Crth. 

13.  £  contraffece  il  suo  volto  dinanzi  a  eoUh 
ro,e  ataedava  cadere  Imlf»  loro  manijewrbna 
nette  portele  gU  icorrea  la  «aUim  per  la  baròtu 

AflitaMkah  per  aw  dato  a  Ini  quel  tcow  loeeofao ,  dl- 
«letiia,  eho  pradenlenaite  eenava  dt  non  cmer  veduta 
in  Nobe  da  vcnin  altra,  bcDchè  tntte  le  tue  cautele  nep- 
pur  barttMero. 

7.  Si  trovò  quivi . . .  dentro  i7  tnhi^rnarnln  ee.  Questo 
l)<KU  (li  l'ili  «inivi  l<li(r:ini  0  p<Trlic  t.ilf  ^o^■-l■  di  nrìuine, 
Il  (Il  n.i-(  il.i ,  Il  |mT(  In-  a»c>»r  ii.is^.ilii  i|u.ili!lic  tempo  di 
sua  \ila  iii  ll' Mum»  .1  ■  rrnli  -\  ,  i-ln-  ■•tc^-i'  m  i  lalit-rnantio 
yxT  Mxld jsi.iri'  a  «n.ili  lir  ^nu  \olii,  e  rio  «-nilira  indicar- 
si <l;iir  I  lirro  ,  il  nn  ili'  imrl.i  li  ijoiit  ihn  niili  ni  Si^nure. 
riot-  rilcniitii  tlinnn/i  al  Signore,  tinche  atesse  sciolto  il 
\ot<).  guindi  in  \ece  di  IdfM  atanl  legRooo  Itmtm 
nella  nostra  t olitala. 

10.  ^mdò  a  trotvre  .Ichis  re  di  iU  th.  A  prima  \l4a 
semtira  temeracio  il  partito  preso  da  Davidde  di  andare 
a  gelt.irsi  nelle  braccia  41  un  re  FIIMfO  dopo  aver  recati 
tanti  danni  e  aeaolMte  •  qorila  MutiOQet  ma  oe'  cast  dt- 
•peroli  I  oonri|(H  più  acdW  san  lainn  t  mtgHad.  DavMde 
non  dovea  luHin$;*rsi  di  trovar  rllbglo  contro  di  Sani 
negli  altri  vicini  paesi ,  che  erano  in  pace  cogli  Ebcd.  Va 
a  tn>vart>  questo  rf  Filisteo,  Il  quale  potaa  credere  sua 
>rntura  il  togliere  un  tal  campione  a  Israele  ,  e  averlo 

lon  sr. 

11.  tir  del  (suo  )  pili:. Si  .  Ciinsidirato  mi  silo  pir^c  i|ua- 
si  iiinir  re  iirr  Ir  sui'  a/ioni  inililari.  I-a  iin/inm  il.ii.i^li 
da  S.unucli'  non  era  nota  ne  a  Saul ,  nò  a^li  Khn  i ,  e  mul- 
to meno  a' corli;;iaMÌ  di  Vrhi."*. 

13.  (ili  »airnia  la  talira  per  la  UirlM.  Come  i  vi  |>a- 
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1».  Bt  ali  Aèhk  ad  Mrrat  M:  VMistis  ho- 
inaoim:  qure  addnslsUt  eom  ad  ne? 

15.' An  desnnt  nobis  tmiotAt  qood  inIradiH 
itsUl  isluni,  ul  furarci  me  praCMoteT  hiedne 
ingradietur  domuia  meam? 

tiMedi  epilrpslA.  fedi  .Varr.  ix.  17.  Aw-  i\  la.  Lo  ipoto 
di  limili  malati  il  cmle\a  coutagiuto  per  chi  U  tratta»' 


14.  S  jiehii  diate  a*  wol  tenft  Jvtit  ve-. 

dulo,  cAe  costui  è  uno  scemo  (U  c^tmUo^  |Mr« 
cAi  io  avete  condotto  a  me? 

IK.  Mancano  a  noi  pazxi,  clu  io  oiwfa 
nato  a  far  follie  dinanzi  a  me  ?  un  foljMI^ 
$onaggio  mitrerà  egU  in  mia  caeat 


sr,  r<I  i-raria  rii;^^iti  Ti  ime  arrabbiati  e  fùriotl.  In 
tempo  (urouo  coiupoi»li  i  salmi  xiuil.  •  LT* 
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M  (kkUam:  Mi  w  a 
Mi  WM«  dK  fiMi.  Mi 

a 


waMM 


Il  f«  A 

ém  Dotf 


1.  AbHt  ergo  liivid  inde,  et  Itagli  In  spelan» 

cam  0(!o!I;im.  Quo»!  ciim  audissenl  fratres  eius 
et  oinnis  «iuoius  palris  eius,  descenderunl  ad 
illne. 


S.  El  oonveneruni  ad  eum  omnes,  qui  erant 
in  angoslia  eonsUlati ,  el  oppreMi  aere  alleno  el 
amaro  animo:  ci  faclus  est  eorum  prìnccps, 
ftaeruDtque  cum  eo  quasi  quadringeoti  viri. 

S.  Et  prorecins  est  David  inde  in  Mupha, 
qaae  est  Mo;ib,  et  dixit  ad  regcm  Moab  :  Ma- 
neatj  oro,  pater  meo»  et  mater  mea  vobiscum, 
donee  sciam,  quid  faeial  mibi  Deus. 

4.  Et  reiiquil  eos  ante  facicm  regis  Moab: 
maraerontqne  apad  enm  cnnetis  didios,  qui- 
bus  David  full  in  prnositlio. 

tt.  Dixitque  Gad  proplieta  ad  David:  Noli 
manere  In  praesidio;  proficluwe  el  vade  in 
terra m  Jiula.  Kt  prolioeliu  est  David,  et  venit 
in  aaltuui  Haret. 

0.  Et  audivit  Saul,  quod  appamisset  David 
l'I  viri,  qui  crani  ciim  eo.  Saul  aulem  cum 
maneret  in  Gabaa,  et  essct  in  nemore,  quod 
est  in  Rama,  hastam  manu  tcncns,  cunclique 
servi  eius  circamstarenl  enm, 

7.  Ail  ad  scrvos  suos  ,  qui  assistcbant  ci  : 
.\udile  (lune  fìlii  Jemini:  numquid  omnibus  vo- 
hU  dabil  fi  li  US  Isai  agros  et  vineas»  et  oniver- 
sol  Toe  iaciet  Iribono»  el  centuriones. 


1.  Dmridd»  adtmqtte  andò  via,  e  et  ri^iò 

nella  ca\)erna  di  Odolinm.  Tji  qunl  cosa  es- 
sendo andata  alle  orecchie  de'  suoi  fratelli  e 
dt  tutta  to  fornica  del  padre  eoo,  andaro» 
colà  a  trovarlo. 

3.  E  si  raunarono  presso  di  lui  tutti  quelli, 
éhe  et  irowoano  in  angustie,  ed  eraoùopprent 
da'  debiti  e  afflitti  di  spirito  :  e  ditfentò  loro 
capo,  ed  ebbe  con  sè  àrea  quattroeeedo  uomini. 
•  5.  E  partltoet  da  quel  luogo  andò  David  a 
3faspha  di  Moab ^  e  rf/ssv  ni  re  di  Mnnii:  /to- 
eli,  ti  prego t  H  padre  mio  e  la  mia  mndfe 
eon  voi,  elmo  a  iaiUo  dto  lo  sappia  quello ,  \ 
che  Dio  «ttipMgtt  df  me. 

^.  E  lomMlf  preew  al  re  di  Moab:  e  ivi 
rhnasero  per  tutto  il  tempo,  dte  Danld  el 
stelle  in  quella  fortezza. 

H.  Ma  Gad  Profeta  dim'  a  David:  Jfim 
letar  più  nella  fortezza,  ma  parlf  «  «ttl  Mite 
terra  di  Giuda.  E  DavUde  parti,  •  mdò 
nella  eelva  di  Haret. 

0.  E  Saul  seppe,  che  Davidde  e  la  gente,  . 
che  lo  seguiva  ,  erano  comparsi.  Or  Saulle 
etando  in  Gabaa ,  ed  eswndo  una  volta  nel 
bosco  ,  che  è  a  Rama  ,  arendo  in  mano  la 
lancia,  e  Intorno  n  .iè  tutti  i  suoi  servi, 

7.  Disse  a  quelli,  che  lo  corteggiavano:  .4- 
scollate  adesso,  figliuoli  di  Jemini:  forse  che  . 
1/  figliuolo  d' Isai  darà  a  voi  tutti  de'  poderi  , 
e  delle  vigne ,  e  farawi  tutti  tribuni  $  cm^ 
turioni , 


I.  Nètta  mmm  di  Odoilam.  Re  é  fatta  menzione  anche 
nd  libro  it. ,  cap.  xxiii.  1.1.  ,  e  i.  Parai.  11.  15.  Si  è  no- 
tato altr«  volte ,  elie  ne'  monti  della  Terra  santa  mmm 
baqiM»tiii|iBe  tali  cavciiM  ,  dove  ai  iHu^  k  geote  In 
tMap»  di  focrra. 

1,  Qh^,  eh»  H  tnvtufùt»  la  ««mIIi.  «d  <iwn»  tp- 
prnd  dai  diUti ,  te.  Era  conoadata  da  tutti  la  'carità  di 
Oaifldde  reno  de*  poveri  «  dr^^i  aRlltU.  Vanno  perciò  a 
tfovarlo  im  booti  nomerò  di  coatum  ,  e  pu^  anrht>  cre- 
dersi, che  inolfi  ,li  i|ii.',ti  nnii  ;i\n'litHTo  awiln  iNdicnlta 
d'impiiuiiari'  [«t  lui  l  i  >|wla  rinilrn  Sanili-.  Ma  Da^l'lilt- 
iIìm'iiiìIii  (|ti;i-i  ri-  (li  «|nr>li  [-hwitì  ,  in  tiitt.i  la  sii.i  ron- 
tliitu  fa  MtliTi'  (|tiantii  c^li  fi.^M-  ali<'i)o  da  o^ii' Idea  di  ri- 
tx-llioiie  nmlrti  «Ifl  proprio  *i>\rano,  col  quale  inni  (mii- 
btttte  giammai,  sf  non  nill.i  |>.i/i)'ii/;i  ,  *■  rr>lle  (ti(n<*»lrn- 
»ionl  più  grandi  di  ;:i'[iiTo,ila  e  di  ri>|>«-llii  mtxi  la  p«TM»na 
Itale.  Egli  ricetU  tutu  gU  aogustiaU  e  aiflltU ,  tutti  quelli , 

Bnaia  f7)L  /. 


i  quali  nella  impotenza  di  pacare  i  loro 
dovuto  darti  per  iscliiari ,  e  li  cunsoia ,  e  proeum  ad  ttr- 
si  II  iMido  di  loddiitare  I  loro  creditori .  mMiandogH  a 
te  gntRa  ralla  Une  DMnlebe.  Davidde  anche  per  ^ 
lato  flBKò  11  ertalo ,  n  qnak  oao  Mtna 
a»  »  a  m  li  liftinlo  dal  potcti  a  dif  rnhaiahlll  ,eaak|B 
Invitò. 

3.  Jndò ...  a  Matpha  di  Moab.  Cosi  questa  Maiplm  dMfr 
i;iit><«l  dflir.-iltra  appartenente  affli  EImtì  ,  dnveSamaele  ado- 

iiaN.i  il  iwipnlo  /  . '/(  r.ip.  MI.  r..  Masplia  '-iunifir  a  nii'a/- 
Inni  ,  lina  rrili-ttn  ,  mi  i  ptrirzza  ,  r  forti  //.a  !•  de  Ilo  lo 
»t<'>s<i  limao  nel  Mf»!!.!  i. 

j.  yella  neh  iì  iti  llir,  t.  Il  liio^o  dotto  flartt  era  .1  po- 
n*>nte  di  (•'rrti'-.Llriiiiiir  ,  ».  (iirnlamn.  In  un  boaoo  vMDO 
n  til  Itioco  andò  a  por>i  I)a\idde  co'mkI. 

7.  ItaiHale  aiirsw  ,  Jitjliuoìi  di  Jrinini.  \t\\z<^  la  p,iri' 

la  pacticolanneate  a  quelli,  della  eoa  tritiu ,  a  quei  di  fic- 

8S 
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é.  Qumiian  aminnslis  ooum  adfenum  ara, 

et  non  est,  qui  inilii  rcnuntict,  maxime  cum 
et  filius  meus  foedus  inierit  cum  (ilio  bai?  N6n 
est,  qui  fieeiii  meun  dolctt  ei  vobit,  nee  qui 
anniintict  miLi:  co  quoJ  suscilaverit  filius  meus 
flerram  mcum  adversum  me,  iusidiantem  mibi 
utqne  liodie. 

9.  Respondens  autem  Doeg  Idamaeus,  qui 
asdstdiat,  et  era!  prirnos  intcr  aènroa  Saul: 
Vidi,  inquit,  filium  (sui  in  Nobe  apod  Adii* 
melecb,  filium  Acbitob  Saccrdulcm  : 

10.  Qnf  oonsaliiìt  prò  eo  DouUnniB,  el  'd- 
haria  (i*.Iit  ci:  sed  et  ^ilUB  Golialh  Phili- 
slbaei  dedit  illi. 

11.  Misil  ergo  rex  ad  aocersendoni  Adiime- 
Icc'h  Saccrdolcm ,  filium  Acliitob  et  omncm  do- 
mum  patris  eius,  saccrdolum,  qui  eraat  ia  No- 
be, qal  unlTcrri  reneront  ad  regem. 

12.  lU  alt  Saul  ad  AiUimclccli:  Autli,  fili 
AcliiUib.  Qui  respondil:  Praesto  &uffl,  domine. 

13.  DiKitqae  ad  euni  Saul:  Quarc  coniura- 
slii  advcrsum  me  tu  el  filius  Isai,  el  dedisti 
i>i  |»anc8  et  gladium,  el  consuluisli  prò  co  Deum, 
ut  conturgeret  advcrsoa  me,  insldialer  luqne 
liodie  permaocos  ? 

44.  RespoDdeiuqiie  Acliimclecli  rc^i,  ait:  Et 
quis  in  onuiibus  sorvis  luis  situi  David  fidolis 
el  gcncr  it^ìs,  et  pcrgcns  ad  impcriuni  (uuni 
et  gloriwus  in  domo  tua? 

IB.  Niiin  liiiilip  coepi  prò  oo  coiihub-rc  Dimìui? 
Ab^il  liuc  d  me:  ne  su&picclur  rex  adver&u:» 
serrom  snam  rem  huiuacemodl  in  nniveni  do* 
mo  patris  mei:  non  onim  scìvil  tervus  Uuis 
quidquam  super  hoc  ncgoLiu,  vel  modicum, 
vel  grande. 

16.  Dixitquc  rex:  Morti-  moricris,  Adlime> 
k'cl),  tu  ci  omnis  duuius  patris  lui. 

17.  Et  ift  rei  emtearils,  qui  circumstabanl 
inmi:  Convcrlimini ,  et  interficilt;  saccrdoti-s  Do- 
mini) nam  nianus  eorum  cum  David  est:  scien- 
tes,  qnod  fùglaaet,  el  noo  indicavemnl  mOii. 

Nolucrunt  nutcm  siTvi  rrgìs  Clteodcre  man  Ut 
suas  in  sacerdolcs  Domini. 

18.  El  ait  rex  ad  Doeg:  Convcrlorc  tu,  et 
irrue  in  saccrdotes.  Conversusque  Doeg  Idu- 
maeos.  Irrnit  in  laoenlolef,  et  ImddaTil  in  die 
illa  ocUiginla  quinqne  viros  Teslilos  Epliod  lineo. 

DÙmio, cotoe  caligati  più  degli  altri  ad  avere  a  cuore  i 
tool  lateWMl» 

e.  il  9th  JlgUmBl»  Ma  «Mmato  comtn  di  me  ee.  GioBita 
mo  avM  fatto  ritro,  «te  riflnian  di  aver  parte  oeiriiigl» 
■tae  violoita  perseouioine  fiOU  da  Sanile  •O'iiBdeoinaoe^ 
te.  Si  può  infiorile  da  queste  parole,  che  Glooala  dopoB 
fntto ,  clic  è  raceonlalOt  «Vk  u.  8»..  noo  d  laMiava 
dcre  «la  Snul. 

15.  Ho  io  f'Tft  principiato  adeuo  a  contultttrc  Dio  per 
lui  Vaio  a  diri':  T"  ho  licn  consultato  II  Signori-  tante 
altri'  \ollf  Ui  in  e  i>-iiii><' (l'  Ile  »p<Nluirtni  mlliUiri  intr;if>rf*c 
da  Davidde  ìd  tuo  serrigto.  Goal  insieme  ai  giusUttca  ,  e 


t  CAP.  xxn 

8.  Chi  OM*  e«i9ÌHrnlo  UUtt  contro  di  me, 

e  non  hawi  chi  vii  rechi  verun  avviso,  par- 
ticolarmenle  dopo  c/te  il  mio  figliuolo  Ita  fallo 
ottoemsta  eoi  fIgHMOio  Imi?  Kon  v'ha  al- 
cuno di  voi ,  che  compia n;ja  la  mia  sorte ,  o 
mt  dia  consiglio  :  nusntre  il  mio  figliuolo  ha 
animato  amtro  di  me  il  mio  eenooy  il  quale 
sino  n  inii'fìf  ogyi  mi  tende  iusidii'. 

tf.  Jiiipose  Doeg  Jdumeo,  cite  era  presente, 
e  0  primo  tra'  servi  di  Saut,  e  dieee:  Jo  vidi 
il  fiijUunli)  d' Imi  a  Xobe  pr^  ssn  il  Sacerdote 
Achimelech,  figliuolo  di  Achitob: 

10.  n  quale  eoneuUÒ  a  Sigmre  per  lui,  e 
gli  diede  de^  vin  ri  j  e  dt  più  gli  diede  anche 
la  Spada  di  GoUath  Filisteo. 

11.  JUora  it  re  mandò  a  ddamare  AfM- 
inelech  Sacerdote,  figliuolo  di  Achitob  t-  tutti 
i  sacerdoti  della  casa  (U  lui,  che  erano  in 
Nobe,  i  quaU  tutti  et  prcMitarono  al  re. 

\%  B  Saul  disse  ad  .Achimelech:  JscoUa, 
figliuolo  di  A^tob.  Ed  egli  rispose:  Son  qtU, 
0  signore. 

15.  E  dissegU  Sotti:  Per  qwU  motivo  avete 
congiurato  contro  di  me  tu  e  il  figliuolo  di 
Isai,  e  tu  gli  hai  dato  de'  pani  e  la  spada, 
e  hai  cofMttIteto  Dio  per  lui,  affinchè  si  le- 
vnsxp  egli  a  ribellione  contro  di  me,  e  CiOlk- 
liniiusse  fino  al  di  d^ogyi? 

iti.  K  Achimeledi  rifìposv  al  r§,  é  dièse: 
E  chi  ri  ha  tra  tutti  i  tuoi  servi  fedrh  rn- 
me  Dui- iddi-  genero  del  re,  e  pronto  al  tuo 
comando ,  e  rispettato  nella  tua  ctuaf 

[ìi.  Ho  io  forno  principialo  adesso  a  ron- 
suUare  Dio  per  luti'  Lungi  da  me  tal  cosa: 
e  tu,  o  re,  non  sospettar  di  tal  cma  rignar- 
do  al  tuo  servo,  nr  ritiunrdo  a  tutta  la  casa 
del  padre  mio  :  imi>erocclie  nulla  ha  saputo 
il  tuo  servo  di  queste  cose  ni  poeo>  ni  nudto. 

iCì.  E  il  re  disse:  Tu  morrai  senz'altro  , 
Adiimeledt ,  tu  e  tutta  la  casa  del  padre  tuo. 

17.  Bilre  disse  aUe  gmanUe,  oh»  gli  era' 

no  d'intorno:  Circondate ,  e  ìicddcte  i  sacer- 
doti del  Signore s  perocché  sono  d'accordo  con 
Davidde,  e  sapeotato  eJhe  egU  era  fuggito,  e 
non  )np  ne  han  dato  parte.  Ma  i  st  rvi  del  re 
non  vollero  stender  le  loro  tnani  contro  i  sa- 
cerdoti dei  Signore. 

ìH.  E  il  re  disse  a  Pncg:  fn'  tu,  e  (jil- 
tati  sopra  i  sacerdoti.  E  Doey  Idumeo  andò 
e  8i  gettò  sopra  1  saeérdoH,  e  traeldò  in  quel 
giorno  oftanfucinque  uomini,  che  portavano 
rEphod  di  lino. 

rimette  dinanzi  agli  occhi  di  Saul  kU  obliUghi,  che  aveva 
Davidde. 

17.  Ma  i  $trn  dH  rt  wni  waUmm  tUnéar  ir  taro  ai» 
ni  «e.  Lodevole  dlaoblMdlaia,  OMOlao  «m  «vMwie  l'Ili- 
tfortUa  e  r«npielà  di  dmO  mamiin 

».  Ckt  parimm»  P  dt  Uno.  lloo  è  dilaio  ,  k 
aiMiaw  aMnalBMHite  l'Epbod .  onrero  te  debba  inteiMlersi 
■olaiDeote,  die  aveMm  diritto  di  portarlo.  Può  raaeiv, 
che  accompiupMindo  il  pontciice  ,  che  an(I.i\  .i  i  tmvare  il 
re  Mlcjnato  «nitri)  di  tutU  loro,  si  mHltvsin)  ijuinIo  sa- 
cni Inni  ilMìiitiM)  .'dliiio  ili  ain!ii(>lliri' r.ioimo  di  S.uil  col 
ritktei  della  rcUgioue  e  ddrbpetto  iktvatoa'mioistrldi  essa. 
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19.  Nobe  aulem  civiUtem  sacerdotum  povo»* 
alt  in  ore  gladii ,  riroB  et  nulieret  et  punilei 
et  ladentcs,  bovemqae  et  Mbunn  et  ovem  io 

oro  glailìL 

90.  Bradew  anten  vam  ÈUm  kààmdnA, 
fili!  Aoiiitob,  arili»  nomeo  ent  AMiiliir,  fii^t 
ad  David, 

41.  Bl  «rainiUaTit  ci,  quod  occidisset  Saul 
saconlolcs  Domini. 

33.  Et  ait  David  ad  Abiatbar:  Sciebam  in 
die  illa,  quod  cum  ibi  esset  Doeg  Idnmaeus, 
procul  dubio  annunliarel  Stoli;  Ego  atun  reiu 
omniiim  «nluuiniiB  palrU  tul. 

93.  Mane  mecMn,  «ae  timeas:  si  quis  quae- 
sierit  animara  meam,  quaeret  et  animam  tuam, 

mecumque  servaberis. 


19.  E  in  JVobe  città  dei  iaeerdoti  mtM  a 
/li  di  gpùOa  womM  •  émm,  fnufyìtt  e  bamf 
ÒM  dt  lam,  t  bovi  akmdh  «  fflf  aiini  a  le 
jwoore. 

90.  Ma  un  figlittoh  M  jMmtteeh,  figUm- 
lo  di  Jehitobj  che  avea  mamé  MtaOur,  ti  ri- 
fìigiò  pre9»o  a  Dtxvidd» , 

91.  E  portotìi  te  nuova  j  che  Saul  ovoa  «e- 

dsi  i  sacerdoti  del  Signore. 

33.  E  disse  David  ad  Abialhar:  io  saptoa 
in  quel  di^  che  essendo  ivi  Doeg  Idumeo,a' 
vreMte  senza  dubbio  avvertito  Saul:  io  san 
reo  data  morte  di  tutta  la  cosa  del  padn 
tuo. 

33.  Restati  meco,  non  temere:  cMttrdurà 
la  tnia  vita,  cercherà  OfKàc  te  IMS^  e  IMOO 

pure  avrai  salutf. 

deli ,  che  fotae  tEaspoctato  il  talMcniiealo  d»  Hate  •  Ga- 


CAPO  YEMTESnOTEBZO 

>M*  imrtù  di  Zv»,  •  ftf  ZMit  traUeemm,  JfwaiaaafBWi  MtmttmualmPmlitCiù. 
mt».  SmàU»  4à  Hetn  •  AhM,  If  giMf»  «  tOtnU»  medimUt  mm  ngMirffM  «Mmrfa  é^rOkttL 


i.  Et  annmliaTenint  David,  direntes:  Ecce 
PbilisUiiim  oppi^naDl  Geilaai,  et  diripiani  aicas. 

9.  Gonaolnit  ergo  David  Dominam,  dicens: 

Nura  v;i(l:im  ,  ci  pcrcutiam  Pliilistliacos  islos  ? 
Et  ail  i)oiiuiiu:>  ad  David:  Vadc,  et  perculics 
Philisthaeos  et  Geilam  salvaliia. 

3.  Et  dlxonint  viri  qui  crani  cum  Dnviil,  ad 
cum:  Ecce  nos  bic  in  Judaea  consislentes  timc- 
aias:  quanto  magis ,  ai  ierìmaa  in  Ceilam  adver- 
sum  a^'niitia  I•llili^^linorum? 

4.  Rurduui  ergo  David  coiisuluit  DomiouiD: 
Qui  res|KNideiia«  ait  ei:  Soi^e,  et  vada  in  Cn- 
lan:  ego  enim  tndam  Pbilislhaeaa  In  manu 
Ina. 

5.  Abiit  ergo  David  et  viri  eins  in  Oeilam , 

et  i)U|;n;ivil  advorsiim  Pliilislhacos,  et  abc^jil 
ìnmcnla  curum,  ci  pcrcussit  cos  plaga  magna, 
el  ulvavil  David  habilatorea  Ceilae. 

5.  Porro  cu  lomporo,  (juo  fui^icliat  Abialliar 
filiiis  Acbimelecb  ad  David  in  Ceilam,  Epbod 
aeeum  liabens  desoeDdeniL 

7.  Nunliatum  o^t  ault-m  Sanli,  quod  venis- 
iiui  David  in  Ceilam,  el  ait  Saul:  Tradidit  cum 
Dea»  In  mano»  mea»;  condnaasqne  est,  intro- 
gresBos  urbcm,  in  qua  portae  et  acne  snnL 

8.  Et  praccepit  Saul  omni  populo,  ot  ad  pu- 

I.  .4*$tdìano  Ceila  r  larchegyiano  le  aie.  C.cila  cWVx 
«Iella  tribù  di  Giada  in  dÌKt.in7.n  di  otto  miglia  da  i-Jpute- 
ropoli  verso  Hr|>ri)H.  ;uf  ,  do»o  si  radiinnaii  !<•  mt's- 
sl  tli|{Ilat<'  JXT  IwttiTlf  ,  iTaii  fuori  di-lln  ritta,  fedi  Jutì. 
VI.  li-. 

1.  CoMultò  U  Signore.  Per  meuo  di  AbiaUuir,  che  ora 
eoa  lolaavw  portato  aaa»ri|ho«  «bTIMb  «TtaanlBi. 


i.  E  fu  significato  e  detto  a  David:  EccOj 
che  i  FiUttd  attetUano  Ceiia,  e  saccheogiano 

le  aie. 

9.  Davidde  adunque  con-fiiltò  il  Signore, 

ilirendo:  ./ndm)  io,  «  rincrrn  in  queliti  Fi- 
listei? E  il  Signore  disse  a  David:  Va' ,  f 
xinwrai  i  PIUsM  a  9aioerai  CMte. 

3.  3/(1  la  yeute,  che  era  con  nni'hl  gli  di»- 
se:  Tu  vedi,  come  noi  Stando  qui  nella  GlU' 
doa  abbtam  paura:  quanto  piò  fa  au^^remo 
a  Ceda  contro  In  squadra  dei  Filistei? 

4.  David  adunque  consultò  di  bel  nuovo  il 
Signore,  11  quale  ritpoeo  a  *  à/ms  Parli, 
e  va'  a  Ceila:  peroM  io  dardi  FUItM  naUe 
tue  mani. 

8.  Jndò  adunque  Davidde  con  eua  gente  a 

Ceila,  e  ((mifiattè  contro  i  Filì^fii ,  e  ne  ffce 
Strage  gra/ule ,  e  menù  via  i  loro  giunwntis 
e  salvd  David  gli  abilanN  di  Ceffo. 

6.  Or  quando  Abialhar  figliuolo  di  Achi- 
melech si  rifugiò  presso  David  a  Ceila  ,  vi 
andò  portando  con  8Ì  tEphod. 

7.  E  fu  dato  avvi.so  a  Saul .  come  David 
era  emdato  a  Ceila,  e  disse  Saul:  iddio  lo 
ha  dola  nafte  mte  marni  j  egH  è  dtiuto,  itsteu' 
do  cnCrolo  In  tuia  cUlà,  cAa  ha  porle  a  $er- 
ralure, 

8.  B  Saul  comandò  a  Mto  il  popolo,  che 

.1.  Slandn  qui  nella  Giudea.  Vale  n  drw  nel  caoreenei 
cenlm  della  {Jludca  ,  dove  ora  In  lK»c.iuIia  di  Har**!.  Ol- 
la p»)l  era  ri't<inruii  drlla  Irilm  ili  (.inda  1  tnuiii.i-ni  di 
Da\idde  gli  diruno,  clic  •»<•  nou  sdiio  sji  uri  nel  nir//o  di 
<iuel  pacM? ,  a  moltcì  iii;i^lori  jK-ricoli  snraiitn»  i'*p<ì8tl  an- 
dando a  Olla  a  uiellcn4  qoa^  tra  due  fuochi  ,  tra'  Fili- 
«MaMto. 
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gnam  d^scenderet  io  CeiUaij  et  obsidmt  Da- 
vid et  Tiros  dm. 

9.  Qiio<l  ctim  David  rcscissot,  quia  pracpn- 
rarct  ei  Saul  clam  luaium,  di&it  ad  Abialliar 
Steerdotem:  Applica  Ephod. 

10.  El  ali  David:  Domine  Dous  Israel  andi- 
TÌt  famaoi  servus  tuus,  quod  diaponal  Saul  ve- 
nire io  Geilam,  n(  erertal  nrbem  propter  me. 

11.  Si  tradent  ine  viri  Geilae  in  rnaous  eiual 
et  si  deseendet  Sani,  sica!  lodirR  Mmu  tmw? 
Domine  Deus  Israel  indici  aerro  Ino.  Bl  alt 
Dominus:  DeaceodeL 

13.  Dtxitqae  David:  Si  tradent  me  viri  Cci- 
lac  et  viros,  qui  sont  mecum  in  maaua  Saul  7 
Et  diiit  Dominus:  Tradent. 

13.  Surrexit  ergo  David  et  viri  eius  quasi 
&exct.'nli,  et  egressi  de  Ceila,  liuc  atque  illuc 
vagabanlur  incerti:  nuntialtimquo  est  Sauli, 
qnod  fu>.'issi>l  David  de  O-ila .  et  salvatUS  CSSet: 
quam  ub  rum  dis^^iumiavit  exirc. 

lii.  Morabatur  autem  David  in  deserto  in  lo- 
cis  firmissimis,  mansilque  ni  monte  soliludinis 
Zipli,  in  monte  opaco:  qnaerebat  eom  tamen 
Saul  eunctis  diebus:  et  non  Iradidit  eum  Deus 
in  man  US  eius. 

IS.  Et  Tidil  Devid,  quod  egresso». enei  Saul, 
ut  qiiaereret  animam  eius.  Porro  Dtvid  erat 
in  deserto  Zipli  in  sii  va. 

I«.  Et  surrexit  ionalbas  fliins  Sani,  et  ablit 
ad  David  in  ^iivam,  et  confortafit  manus  eins 
in  Deo,  dixitque  ei: 

17.  Ne  timeas:  neqne  enim  inveniet  le  ma- 
nus  San!  patris  mei,  et  tu  regnabis  super  Israel, 
et  ego  ero  libi  secundus:  sed  el  Saul  pater 
meos  seil  boc. 

18.  Pcrcu-ssit  erj;o  titorquc  foedus  coram  Do- 
mino: mansilque  David  in  Silva:  Jonalbas  au- 
tem reversus  est  in  domnm  soam. 

!9.  •  Ascenderunl  antem  Ziphaei  ad  Saul  in 
Gabaa,  dicentes:  Nonne  ecce  David  latitai  apud 
noa  in  loeis  tutisdmis  silvae,  in  colle  Racliila, 
quae  est  ad  desteram  deserti?   *  Jnf.  3d.  1. 

90.  None  ergo,  sieot  desideravit  anima  tua, 

(it  dfscenderes,  desrende:  noslnim  auten  crit, 
ut  tradainus  eum  in  manus  regis. 


Sb  ftrto  fna  rXphoi.  Poeta  qaa  1'  Epbod ,  e  nwUilo 
■opn  la  tua  pesma  for  wmMm  II  'Signore  ptr  meno 
ddrurim  e  ThonuriB.  IMde  «wriHealPonlaaMla 
doBande,  cbe  quatti  dea  bn  al  SI^mr.  n  taenlsle  iIf 
qMiadeva  a  nome  éà  MfDoca. 

fa.  Fece  Jlmta  di  «M  jrfft  wnuvtni.  Pwod  questo  0 
VITO  M-nso  della  nostra  volgata  :  Sanile ,  che  avea  ve- 
duto cnmc  Da\id  pra  infumulo  di  tutti  i  suoi  movlinen- 
U,  vi'lli'  priunri-  ili  .iilikìrnitril.irr  il  suo  nfrnifu,  rin)- 
•tnodo  iioii  |M.-ii!>ar   pili  a  lui,  uia   uoii  latciuva  di 

eerawio .  a  di  Icodagll  IniMie.  Vedi  il  tsmUo  ae- 
*l?*ìiHe  mmt^M  M rfcwrto  H  Z^.  Qdhìo  deserta 


partisse  verso  Ceila  per  cùmbattere^  eeheas- 
tedfam  DaiM  e  fs  sua  gènte. 

9.  E  David  y  quand'  ebhi-  inti'sn,  cme  Saui 
preparata  segretamente  ia  sua  rovina^  tUu§ 
ad  jitlatkar  SaeenMe!  Porta  91M  f  S^ML 

10.  E  disse  David:  Signore  Dio  d' Israele, 
il  (no  servo  ha  sentito  dire,  che  Saul  si  di- 
spone a  venir»  u  Orfte  per  rovinare  la  dità 
per  causa  mia. 

11.  GU  aUlanti  di  Ceila  mi  darann' egli' 
no  fielfe  ««0  nmdt  e  Anif  twrrd  eyli,  come 
ha  sentito  dire  (H  Uto  servo?  Siynore  Dio  di 
leraele ,  da*  Iwm  al  tuo  servo.  £  il  Signore 
disse:  Ei  verrà. 

13.  E  disse  David:  GU  abitanH  di  CeOa 
darann'  eglino  me  e  la  gente ,  che  è  meco , 
nelle  mani  di  Saul?  E  il  Signore  disse:  Fi 
daranno. 

13.  Si  monne  allora  David,  e  f  rirca  se- 
cento  uomini  di  sua  gente,  e  parliti  da  Ceila 
andavano  qua  e  là  girando  irresoluti.  E  fis 
portata  la  nuova  a  Saul,  come  David  era  fug- 
ftto  da  Ceila,  e  si  era  salvato:  }ier  la  qual 
cosa  feu  finta  di  non  più  muovnsi. 

H.  Or  Davidde  se  ne  stava  iwl  ((rserìn  in 
luoghi  sicurissimij  e  abitò  sulla  montagna 
del  deserto  di  ^ph,  montagna  ombrosa:  ma 
Saul  cercava  7)ìai  sempre  di  Mi  e  U  Signore 
noi  diede  nelle  sue  mani. 

18.  E  David  avea  eapntù,  eome  Saul  af  era  . 
mosso  per  (orgli  la  vita.  Ma  David  se  ne 
stava  nel  deserto  di  Ziph  in  una  boscaglia. 

i8.  Ma  Gionota  UgUuéto  dt  Savi  pam,  e 
andò  a  trovar  David  alla  boscaglia,  e  rav- 
vivò la  sua  fermezza  in  Dio,  e  gli  disse: 

17.  Fon  temere:  peroedii  Saul  mio  padre 
non  ti  mt-tterà  addosso  le  mani ,  e  tu  regne- 
rai sopra  Israele,  e  io  sarò  il  tuo  secondo: 
e  ben  sa  eiò  asuhe  Sata  padre  mio. 

18.  E  fermarnn  tutti  due  alleanza  dinanzi 
al  Signore:  e  David  rimase  nel  bosco,  e  Gio- 
nata  tornò  a  casa  sua. 

19.  Ma  gii  Ziphel  andarono  a  trovar  Saul 
in  Gabaa ,  e  gli  dissero:  Jfon  sai  tu,  che 
David  sta  furigiasco  j)resso  dt  noi  ntf*  iMogM 

ptà  foni  della  -n'Ira  ,  .<{ul  collr  di  Eodlila', 
die  sta  alla  destra  del  deserto  ? 

90.  Ora  pertanto,  eome  fu  aivevi  voglia  di 
venire,  vieni:  e  toccherà  a  noi  U  penderò  di 
darlo  nelle  mani  dd  re. 


laeodca  U  noaM  da  una  cltUi  della  tiibù  di  Giuda ,  ed  ev 
ìMao  airidaeeia,  /m.  xt.  S4.  f'eét  Mi.  m. 

IS.  £«  eM  JbreinM  i»  JNew  La  «aetaaia  •  Il  flinnito 
di  DavM  todatl  mila  pania  del  dlvuee. 

17.  SerA  U  M»  Mwmle.  Tao  eoclo,  tuo  aluto^ 

B  ben  »a  eiò  anelu  Snl  pain  mh.  Un  aedo»  che 

Clonata  vocila  dire ,  die  Saulle  upeva  la  stretta  ena  ai- 
leaiua  c-im  Ua«l(l  ;  ma  piuttosto,  che  Saulle  già  Mpe«a  in 

riior  suo,  cli<-  Dasiel  8an'bb<-  suo  successore.  Quello  ,  cbe 
.m  a  (letto  Samut  ic  n  Saul ,  i-  ìusicmt»  la  viiibli  providenza 
di  Dio  M-r--i>  I);n idilf,  l'aiimn'  i-  il  criiiccttn,  in  rui  pf;ll  cm 
presso  del  pupoio,  tutto  (|uestw  era  più  cbe  sufficiente  a  far 
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'  ìt.  Dixìtque  Saul:  Benedkti  tÙ  a  Domino, 

quia  doluislis  vicem  mcani. 

22.  Abile  ergo,  oro,  et  diligeotiiu  praepa- 
rale,  el  curitwius  ajjiìtc,  et  eonsiderate  Iocdid, 
falli  ait  pes  eius,  vel  quis  vidoril  cuoi  ibi:  re- 
cagitat  cairn  de  me,  quod  callide  insidier  ei. 

23.  Considerale  et  ridete  omnia  latibula  eius, 
io  quilius  abscondilur:  et  rercrlimini  ad  me 
ad  rem  ccrtam»  ut  vaduiu  vubi&cudl.  Quod  ù 
etiaiii  in  terram  se   abstruscril ,  pcffacrolalior 

cuuj  in  cuncti^  uiiliibus  Juda. 

24.  At  illi  surgentes  abicrunt  in  Zipli  ante 
Saul:  David  aulem  el  viri  eius  eranl  in  deser- 
to Maon  in  eanpealribiis,  ad  datenm  JCaiflWB. 

SV.  iril  ergo  Saul  el  socii  eius  ad  quaereii- 
dam  eom:  et  nontlaUM»  est  David,  stalimque 
desccndit  ad  in'lr;ini,  el  versabalur  in  deserto 
Maoa:  quod  cuoi  audi:>sel  Saul,  perseculus  est 
David  \%  4ea«rto  Maoo. 

26.  El  ibat  Saul  ad  latus  mnntis  ex  parte 
uua^  David  aulem  el  viri  eius  eranl  in  lalere 
monlia  ex  parte  altera;  porro  David  desperabat 
se  posse  evadere  a  facic  Saul:  ilaque  Saul  et 
viri  eias  ia  modum  coronae  dngebaol  David 
et  viroB  Cina,  at  caperent  eoa. 

37.  Et  naadus  venil  ad  Saul  dicens:  Fesli- 
m,  et  veni,  quoniam  infodemnt ae  Pbilialliliin 
super  lerram. 

28.  Reversus  est  ergo  Saul  deaislens  perae- 
qui  David,  el  penetit  inoocamin  Pbiliatiiiiio- 
rum:  propicr  hoe  veeaverttnt  lociun  UIdiii,  P0- 
tram  dividenlem. 

aa.  Cm  tvttt  U  tchiere  di  filikNto.  I«lttnlaiM)le:  con 

tmtle  le  migliaia ,  o  sia  Ckiliaài  il  Giuda.  Le  trItHi  rran 

divise  ìli  liandf  di  millr  <•  di  r«Mito  luimlnl  co'lon»  capì. 
Sembra  ,  eh «•  Situi  Mj^lln  far  cmlt-n*  agli  '/.ipliei ,  che  an- 
che la  Iribii  di  (iiuda  e  tulla  \wr  lui  roiilm  Iirnidilr.  Al- 
cuni p»'ri)  amari  mciilin  ili  "•piccare  (|ll(■^lo  liiosi»  c<»\  :  Lo 
cercherò  tra  tulli:  Ir  (  hihdiìi  di  (,iudn  ;  jK'rclli' Saul  «lip- 

poociae  che  traila  gente  di  qiwU*  IzUmi  si  occultatM  D*- 

VMMB> 
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» 

il.  E  Smtl  étm:  BmedètH  wt  MSignth 

re,  che  avete  avuta  pktà  della  tuia  sorte. 

33.  Andate  adunque,  ve  ne  prego,  e  pone- 
te ogni  diligenza,  e  informatevi  con  premu- 
ra  maygwre,  e  assicuratevi  del  luogo,  dov' ei 
posa  il  piede ,  e  di  eki  ivi  l'abbia  veduto: 
perocché  egli  sta  in  iospetto  di  me,  che  io 
astutamente  gli  tenda  agguati. 

33.  Procurate  di  sapere  e  di  ossermre  tuffi 
i  suoi  nascondigli,  dov*  ei  si  ritira ,  e  tornate 
U  «W  con  notizie  sicure,  affinchè  io  venga 
con  voi.  Che  se  etjli  si  nasconderà  anche  sotto 
terra,  lo  onderò  cercando  io  con  tutte  le  schie- 
re  di  Giuda. 

34.  E  quelli  partirono,  e  andarono  a  Ziph 
innanzi  a  Saul  :  ma  David  e  i  suoi  erano 
nel  deserto  di  Matm  Metta  ptamtn  «(fa  tf»> 
«fra  di  J e  Simon. 

3K.  Andò  adunque  Saul  colla  sua  gente  in 
cerea  di  lui:  e  David  ne  «Me  ovvlM»,  e  «•(• 
bito  si  ritirò  sul  masso  del  deserto  dì  Manu,  do- 
ve abitava.  E  Saul  avutane  notizia  andò  in 
iraeda  di  David  nel  deserto  4t  Maon, 

2fi.  E  Saul  andava  costeggiando  il  monte 
da  una  parte  j  e  David  e  i  suoi  erano  ac- 
eoM/o  al  monte  daWaUra  parte  .*  e  Daotd  non 
avm  siìiranzd  di  poter  fugtjire  dalle  mani  di 
Saul:  perocdté  Saul  e  la  sua  gente  avean  fot' 
lo  come  wt  eervAlp  Infonio  a  Daofd  e  oi'anof 
per  farli  prigioni. 

37.  Ma  arrivò  a  Saul  un  messo,  cA«  disse: 
Affrettati  e  vieni ,  peroeeM  I  Filistei  hanno 
inondato  il  pafxf. 

38.  Allora  Saul,  lasciando  di  tener  dietro 
a  David,  ee  ne  tornò  inéieiro,  e  andò  a  far 
fronte  a'  Filistei j  per  questo  fu  dato  a  foH 
luogo  il  nome  di  Pietra  di.  s^raxione. 

M.  SrMO  mei  deserto  di  Maam  ee.  Questo  «n  una  par- 
te dello  stesso  deserto  di  Ziph  ,  ed  era  cosi  nominato 
dalla  ritta  dì  Maoii  w\  fondo  delia  tribù  di  (;iuda.  U  Joo» 
pi)  »'  aswii  nvDiituiiso  e  pieno  di  ampie  caverne. 

28.  Pu  trii  (Il  tipttraììone.  Perchè  \\  \  il  Slsinon"  quaisi 
miracoli >s.uiieiit«"  a\i'a  separato  Snulle  da  Daxidde  .  il  qua- 
le 11(111  ^xiliTi  non  railcn"  iifllc  ni. mi  di  lui,  sf  Dìd  op- 
portunamente non  avesse  fatto  venir  la  uuova  dell'  imi- 
rione  dar  miM. 


CAPO  mrriiSIHOQUARTO 

Dmidde  a$eo»o  nella  $pelnnra  di  Fnr/nddi  Inr/lin  il  ìniihn  dilla  rlnmìde  di  .Sai//,  rhf  andava  in  trae- 

eia  di  lui,  r  ivipidisrr  ,  chf  i  simi  limi  In  mi  iduiin.  Stilili'-  /Hrriò  ritinin^'i  h'  ^'in  ihI/^ìi,  e  rtwo- 

tcendo,  ette  David  dee  eèter  re,  Jaltoéi  giurar  da  lui,  che  non  diitruggera  la  lua  famiglia ,  con 
0990  9Ì  ffcmcilfAi 


1.  Aaeeodit  ergo  David  inde:  et  babitavit  In 
loda  Ultlasioiìs  Engaddi. 

S.  GaOMiiie  reversus  esscl  Saulj  postquam 
penecutns  est  Pbllislhaeos,  nontiaveronl  ei,  di- 

oenles:  Ecce,  David  in  deserto  esl  Engaddi. 

3.  Aasumeos  eigo  Saul  Iria  millia  electorum 
virorun  ex  omni  Israel ,  perrexit  ad  Invesllgan- 


1.  David  pertanto  si  parti  di  là,  e  abitò 

nei  luntjìn  ]>>n  siiciiri  di  Eixjnddì. 

3.  £  Saul  tornalo  indietro  dopo  aver  re- 
pressi i  FiUstei,  etoe  awieo,  e  fagli  detto: 
Sappi,  che  David  è  nel  deserto  di  Eufiaddi. 

9,  Saul  adunque  prese  seco  Ire  mila  uo- 
mini NeTII  da  tsOlo  tmuh,  ondò  in  traeda 


1.  Engaddi,  Vkàiio  ai  man  imiIo,  ooo  kiail  dalla  ftaaun  di  Gctieo. 
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dum  David  «I  vbros  cius,  cUam  super  abruplis- 
sìOMS  peUw,  qnae  soia  ibicìbiM  perviae  sumL 

4.  Et  venit  ad  caulas  oviuin,  qiue  se  olia» 

ri-l>,iiil  vianti:  craUjiie  ibi  spi-liiina .  (|ii;im  in- 
grcòìsus  i-sl  Saul,  ut  purijarcl  VLiilrem:  ^Mirro 
David  et  viri  eiw  in  interiore  inrle  «pelnncM 
latehant. 

0.  El  Uixuruiil  servi  David  ad  cuiii:  ìaì:c 
dies  de  qua  leeatos  est  Doninu:»  ad  le:  E^o 
Iraclaiii  lilii  iiiimìcum  luum,  ut  facias  oi.sicut 
placucril  in  uculis  luis.  Surreiit  ergo  David, 
el  praeddit  oram  danydi»  Seal  silenler. 

6.  Fo»t  baec  pcrcu»il  cor  suuoi  David,  cu 
quod  aliscidiaaet  onm  clenjdis  Seni. 

7.  Di&itque  ad  viros  suos:  l'ropilius  sit  mihi 
Domiotts,  ne  leden  Itene  rem  domino  meo, 

cbrislo  Domìni,  ul  miltam  tnanum  meam  in 
eum,  quia  cbristus  Domini  est. 

8.  Et  confrcgit  David  virus  >noN  sermonibus 
et  non  penirfnt  eoa,  ut  coosurgerenl  in  Saul: 
porro  Sani  eiaorgens  de  apelnnca,  pergcbat  ooe- 
pto  itincrt'. 

9.  Surrexit  aulem  et  David  post  eum  :  et 
egrrasiis  de  spelunca,  clamavit  post  tergam 
Sadl,  dicens:  Domine  mi  rex.  Et  rcspe&il  Saul 
post  «e:  et  inclinans  se  David  pronus  in  ter- 
ram  adoravit; 

10.  Dixil({iic  ail  Saul:  Quare  aodis  vcrba 
hominum  loqucotium:  David  qnacrit  malura 
advursnm  te? 

1 1.  Ecce  hodie  vidcrant  ocuU  lui,  quud  tra- 
iliderit  le  Dominus  in  nianu  moa  in  spelunca: 
»!t  cogitavi,  ul  ucci Jf rem  le,  sod  pepercit  libi 
oeutus  nu'us:  dixi  enim:  Non  extondam  manuni 
rinvi  ni  in  domìnam  meam,  quia  clirìstos  Domi- 
ni c^t. 

49.  Quin  potius  pater  mi,  vide,  cteognoaoe 

oram  clainydis  luae  in  manu  inoa:  •pinTiiam 
CUOI  priit'iicindereai  summitaUuu  clamydi»  luae, 
notai  estendere  mannm  meam  in  le:  animadverle 

4.     de'pmvhi  di  pmre.  ProbaUIment»  erano  cavwmc 

«juali  no  Mino  molte  nei  pai-se  i  ,  dove  i  pn«f<tri  nduna- 
vaiiu  i  loro  iK'sllarai  nelle  oro  ciiUlf  del  pioriio  e  iii'lln 
notti',  Slr.iUini'  srrhr,  <:\:i-  mt-i  1'  Ar.ilii.i  f  ritiiri'.'i  si 
IroNaiK)  aspri  monti  fanii'vi  [mt  Ir  loro  \  jsli-  ci^frof  ,  una 
ili'llc  può  dar  rif  .ni  rn  ,i  qiintlro  mila  untniul,  lid. 
\vi.  Quindi  nissuno  si  ni,ira\inli»Tii  ,  che  lla\iddr  colla 
>ua  celile  fossi'  nascosto  nella  cjivcnia,  in  l'iil  entri)  Saul 
>en/a  vedergli,  a  motivo  della  stntte/xa  e  (scurità  dd- 
riiipn^sMi. 

&.  Ecco  il  giorno  ,  del  quale  il  Signore  ditte  a  le,  <c. 
Km  li  legge  né  quando ,  ni-  per  qoal  mo<lo  il  Signon 
avfite  drtlo  ciò  a  Oavldde.  Ma  Mippaocndu ,  che  i  con- 
imgDl  di  Dsvidde  dicano  la  verità,  puù  bcQiMlmo  inten- 
dimi f  elle  Dio  per  itaieonm  Davidde  gli  avtsee  Mio 
ifitendm,  eeme  igH  avtvHie  fatto  cIip  quél  Soolte, Il 
quale  cercava  con  tanta  rabirfa  la  morte  lil  lui ,  venisse 
a  iDellrr!<i  da  st^'  slr»so  nelle  »ue  mAfll ,  talmente  che  ftis- 
in  potestà  di  lui  di  farne  quel  che  volose,  di  iMTdo- 
nar;;li  ,  o  di  uei:iderlo.  Ma  Dio  certamente  con  simile  pro- 
le/i i  unii  vitlfa  dire,  die  I).i\id(lc  (xitoM'  ucciilcrio  l.ci- 
UiiiieiiU*.  1  compagni  c  «oldaU  di  Da\iJ,a'quaU  per  loro 


dt  JOmtld  e  deìla  tua  gente,  anche  per  dirupi 
ftcoxcr.fc  (nipratieabUi  a  lutti ,  fuorché  alfe  ca- 
pre salva  ti  che. 

k,  E  giunto  a  de'  parchi  ttt  peeon,  dU  In- 
cnntrò  nel  cnmmino,  dov'era  una  xprlnnca , 
vi  entrò  Saul  per  un  bisogno  corporale:  e 
Davidde  e  la  xua  gente  tram  aneosi  netta  parte 
più  intema  della  spelonca. 

a.  E  i  iervi  di  David  gli  di<fsero:  Ecco  il 
giorno,  dei  qmdo  fi  Signore  dbeea  te:  lo  ti 
durò  nelle  mani  il  tuo  nemico,  perchè  tu  fac- 
cia a  lui  quel  c/ie  a  te  piacerà.  .Allora  David 
ti  mo$M,  e  mum  far  rumore  tagUè  FeetrO' 

mila  della  clamide  di  Smiì. 

6.  £  dopo  di  ciò  Davidde  ebbe  rimono  in 
euor  ano  di  aver  labiata  VeetremM  della 

veste  di  Saul. 

7.  £  di^xe  alla  sua  gente:  Il  Signore  non 
jìermetta,  che  io  faccia  tal  coita  al  Signor  mfo, 
al  cristo  del  Signore,  che  stenda  la  mia  mano 
contro  di  ItUj  perché  egli  è  il  crinto  del  Si" 
gnore. 

8.  E  Davidde  nttuti  colte  sue  parole  la  sua 
gente,  e  non  permiecj  che  si  moowero  con- 
tro ài  Saul  Ma  Saut  «Nfto  dalla  «jwfonea 
andava  al  suo  viagyin. 

9.  E  David  si  mos.se  dietro  a  lui,  e  Mctlo 
f^r  della  spelonca  gridò  dietro  a  Suuì  e  die- 
se:  Signor  mio  re.  E  Saul  si  volee  indietro: 
e  David  ÌMhi$umdost  fino  a  terra  lo  adoròj 

10.  £  rftjae  m  Saul:  Perchè  da'  tu  retta  eMe 
parole  di  coloro,  che  diamo:  Daoidde  cerea 
di  farti  del  male? 

1  i .  Ecco  che  oggi  hai  reduto  cogli  occhi  tuoi, 
come  il  Signore  ti  avea  dnto  nelle  mie  mani 
in  quella  caverna  :  e  io  ebbi  il  pensiero  di 
ucciderti,  ma  ti  ho  ri^parmiatoj  perocché  ho 
detto:  iVon  istenderò  la  mia  mano  contro  il 
Signor  mio,  perchè  egli  è  il  cristo  del  Signore. 

i%Ànti  oaaeroa,  padre  «ito,  e  mira  un  passo 
della  tua  clamide  nella  min  ninno ,  e  come 
tagliando  l'estremità  della  tua  clamide,  non 
ho  voluto  «fMidert  la  mia  mano  contro  di  fa: 

ronwlazione  Davidde  avrà  raccontata  la  stcsM  praliesia , 
presila  nel  senso  pepuiore ,  incitano  David  a  far  Mie  ven- 
delle  ,  ftiaccliP  Dio  «lie  ne  da  tutto  ti  comodo;  ma  que- 
slo  |irinrip4-  illuminati)  dal  Sit;iiiTe  aM-a  tutf  nltn>  p«'n- 
sit-H),  e  cnntento  di  tare  tulli"  quel  rli'ei  poteva  |kt  sal- 
vare la  sua  vita,  si  uuarJo  sempre  dal  tentar  la  iniiiinia 
CiKa  fiiDlraria  all' i)s^ii(uio  d  ivu^>  il  proprio  sovrano.  I 

suoi  senliinenti  sopra  di  cio^Mmi  i  f  iriiu^siuii  alle  ma 

sii;ie  più  pure  dell' Ev ao^zelio.  i'edt  Jiom.  xiu.  I.  !>. 

«.  I:1/Ijc  rimorto  ec.  iU'nchè  quell'atto  di  tagliare  un  pei- 
Mllo  della  clamide  reale  fi>s«p  «tato  solo  per  dare  a  Saiiillr 
ma  eTidenle  riprova  dell'  animo  suo ,  e  rosi  anUBOiUn  II 
coore  di  lui  ;  ooolotloclò  DavMde  ne  elite  ttaono.pi^ 
cbe  r  atto  sinwo  al  primo  aspetto  panni  lagiartaw  alla 
maeatà  mie. 

11.  E  i»  Mi  il  pentitro  di  uerOtHL  IfoD  è  lode- 
gpo  ddia  pleUi  e  amiltà  di  Davidde  II  confr«are  ,  che 
un  tal  pensiero  8in,;li  pas^salo  per  la  menle  ,  sta  dopo  il 

susKerimeiito  (alti'i:!i  da'  r()iii[xi^:iil ,  sia  anche  avanti  ;  ma 
è  .vioiie  di  ^r.indissinta  generosità  e  virtù  l'aver  rigetta- 

lo  immediatameote  un  tal  penderò,  oome  è  detto  In  a^ 

pnuMM). 
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et  vide,  quoniain  non  còt  in  raanu  mon  ma- 
lum,  ncque  iuiquilas^  ncque  peccavi  in  le:  lu  au- 
tem  insidiarU  animae  mete,  ut  anfens  eam. 

13.  iudicct  Dominiu  iiiler  me  el  le,  et  ul* 
dscatar.ne  Dominut  ex  te;  mairasavlein  naca 
non  sit  in  te. 

ik.  Sicul  et  in  proverbio  antiquo  dicilur:  Ab 
inpiis  egredielor  Impietas;  mantu  ergo  me* 
non  sit  in  te. 

15.  Queo)  persequeris,  rei  Israel  /  queiu  per- 
seqneiis?  canen  ffloHnam  pcrseqncrit  et  poli- 
ceni  unum. 

16.  Sii  Dofflinns  iudex,  et  iudioet  inler  me 
et  te:etTÌdeatetÌiidieeteainani  meam, eternai 
ne  de  m<irm  tiin. 

17.  Cum  autcm  cooiplesset  David  loqueos 
«snnones  hoiosceaKNK  ad  Sani,  dhit Saul:  Nun- 

quid  vox  liarc  dia  (  st ,  fili  mi  Davidi  M  èie- 
vavit  Saal  vooeoi  6uam  et  flevit. 

18.  Dixllqae  ad  David:  loitior  tu  es,quaai 
ego;  tD  cnim  tribiditi  mihl  lioaa:  ego  anieai 
reddidi  libi  mala. 

40.  Et  tu  indicasti  bodic,  qanc  feceris  milii 
bona:  qaomodo  tradiderit  me  Doninm  in  ma- 
nnm  tuam,  et  non  oocideris  me. 

'20.  ouìs  enim  cum  invenerit  inimlcum  suum, 
dimiltet  rum  in  via  bona?  Sed  Dominus  red- 
dal  tiiù  yiciiisitudinem  banc  prò  co,  quod  bo- 
die  operata!  ei  in  me. 

21.  ¥.{  nuiic,  quia  scio  quod  certi^si^l('  re- 
gnaluriuì  sìs,  et  ijabilurus  in  manu  tua  rc^^nuiu 
Israel^ 

22.  luramiiiiin  Domino, ne dcloas  semcn  mcum 
post  me,  ncque  auforas  nomen  meuni  de  do- 
mo patria  mei. 

23.  Kl  iuravit  David  Sauli.  Ahiil  or-.'"  Saul 
in  domum  suam:  et  David  el  viri  i'ius  axen- 
deiìint  ad  Intiera  loca. 
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osserva  e  Intendi ,  come  le  mani  mie  snnn 
monde  dal  male  e  dalla  iniqmtà,  e  non  ho 
pmiUo  eoRfro  di  fa;  ma  tu  mi  tendi  ^vitdie 
per  formi  tù  vita. 

13.  Sia  giudice  il  Signore  tra  me  e  te^  e 
il  St^mm  mi  faedu  gluHtsIa  rtgmtrdo  n  té: 
ma  non  si  steìul  t  In  nìann  im'n  cnulm  di  fi\ 

14.  Come  per  antico  proverbio  si  dice  :  Da- 
^  tmpt  wrrà  f  empietà^  te  mono  mia  adun- 
que non  si  stenda  contro  ili  te. 

19.  Chi  è  colui,  cui  tu  perseguiti j  o  re 
(f  Imui§f  éM  perseffutti  tu?  tu  parseguiti  un 
cane  morto  e  una  jniìi  r. 

10.  Giudice  sia  il  Signor e^  e  pronwui  tra 
me  e  te:  a  dttamint  e  gittdfdii  Io  mfo  eaicro^ 
e  mi  lifji'ri  dalle  tue  mani. 

17.  £  finito  che  e6A«  Davidde  di  parlare  a 
Saia  in  tal  guisa,  dim  Saul:  È  «Un  qnuki 
la  tua  voce,  figliunl  mio  Ikniddef  E  Saul 
gettò  un  grida,  e  pianse: 

18.  E  dÌ8S€  a  Ikmtd:  Th  se'  più  gtu^  di 
mej  perocché  tu  mi  hai  fatto  M  bùu,  9  io 
ti  ho  renduto  del  male. 

10.  E  tu  mi  hot  oggi  fatto  vedere  guai  be- 
ne  mi  hai  fatto:  mentre  avendomi  dato  il 
Signwe  nelle  tuo  mani,  tu  pur  non  mi  hai 
uedso. 

20.  Imperocché,  chi  mai  avendo  in  potere 
H  suo  nemico ,  lo  lascerà  andarsene  in  pace? 
Ma  renda  a  te  contraccambio  il  Signore  per 
quello  (he  tu  hai  fatto  oggi  pet  me. 

21.  £  adesso  siccome  io  so,  che  certitsi- 
mamente  tu  regnerai,  e  sarai  padrone  del 
regno  </*  Israele  j 

22.  Giurami  pel  Sif/nore  di  non  alingue- 
re  la  mia  stirpe  dopo  di  me,  e  di  mn  con- 
celiare  il  mio  nome  dalla  cOM  del  padre  mio. 

23.  E  Dnridde  fece  il  (jiurainento  a  Saulk: 
e  di  poi  Saul  se  n'  andò  a  casa  sua:  e  David 
e  in  ava  geut»  eaUrono     teo^M  più  sicurt. 


li.  Ihi'jli  t-mpi  t'erro /■  rm/>»t/à.  Sono  rnoltiiivinM' Ip  i*p()- 
suioni  tinte  da^^l'  Iiilcrprt'tl  a  iiuestu  provt-rbio.  Io  lu  prcn- 
deri'i  Del  sciim)  piii  M'niplin- ,  chr  meglio  li'^ii  ciiii  (]uel 
che  segue.  Dice  adumjue  Davidde  :  Tu ,  slRnore ,  non  mi 
hai  sin  qui  conosciuto  |kt  fnipiu  :  or  de^li  einpj  e  pro- 
prio Il  cunimeUere  un'empietà,  qual  è  (jutlla  di  ntteiita- 
K  ali*  vita  e  al  ragno  del  proprio  so>tuìo:  noo  temere 
adaoqoe  lai  eoM  da  me  :  teari  di  qnaill .  che  (1  ataono 


jill'ini't .  <■  ti  «.tiiiHilano  a  euiiitm  tli  re  un'azione  eiDt^a,  fej- 
Hlli'iiitii  la  wì.t  a  un  iiirii K  iMili-  ,  dir  li  arn.i  r  li  ri-.|ii  M.i 
'I  Udo  (jucsU)  discorso  e  souiuiaioeutc  {urt«  e  alft-ttuo&o  ; 
V  non  è  ncfiflglla ,  le  penrtiò  a  cnofe  drilo  Usuo 
Sanile. 

■li.  E  di  non  cnnrellare  il  ntm  mmie  ce.  V.  di  rum  le- 
vara  dal  maodo  1  miei  dIsoendcnU,  1  miei  figliuoli,  cl>e 
fortaBO  il  Dome  ailo. 


CAPO  vniTBsniooiniiTO 

.Vuure  Samiit  le ,  td  f  pianto.  Davidde  minari  ia  di  urt  idrr  tS'abal ,  che  uvea  rictuato  di  dargli  de'  lu- 
veri;  mn  si  jilaia  alte  jmrolf  di  .Ihigail ,  la  quale  etjli  tfotm  Ìafo  te  wurU  rfì  IMmt,  POH  Micike 
Achimoam  ;  ma  Saul  da  a  Phalti  la  nm  figlia  Miclwl. 


1.  Mortuus  *  est  autem  Samuel,  et  congre- 
galas  e»t  universum  krael,  et  planxerunt  eum, 

I  /."  mori  Samuele,  r  lutto  Israele  ir.  L'opinione  pili 
pniKiLìle  ti§Mk  il  tempo  della  morte  di  Samuele  due  anni 
prima  della  morte  di  Saul.  Di  quello  RrandiMlino  e  Min- 
itttinio  iioiDo  »mbl)e  gituto  di  teuera  qui  l'elogio ,  riu- 
nendo qodlo,  ehe  è  neeoolato  delle  ne  gerte  tal  qn»' 


I.  E  mori  Samxiele,  e  tutto  I<:r(\('h'  <i  ndii- 
nò,  e  lo  pianse,  e  lo  sepptUironu  in  casa  sua 

eh»  lihro.  La  ljrt  \ll.i,  a  mi  un  isMih-.i  di  ^i^lriMl^t■r^li  lo 
»le«so  line  di  guitto  la\oro,  rum  mi  perraetU'  di  arcen- 
rinre.  se  rrou  due  c«»e  Hiexiti->olÌM<ime  di  osserva/ioi  e  in 
questo  giudice  e  profeta  del  popol  di  Dio.  La  prima  e  l' i- 
■Utalooe  del  ooUi«l,  o  Tentane  din  aecademla  di  pro- 
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et  sepelierunl  eum.  in  domo  sua  in  lUmalba. 
Guiaai'geiuqiie  Dtviil  desccndil  in  de»ertuin  l'iia- 
ran.  •  iHf.  28.  3.  EccU.  *0.  25. 

3.  Eral  autem  vir  c|ui»piam  in  siulìludine 
IUm^  el  po&scssio  cius  in  Carmelo;  et  homo 
ille  masniis  iiinns:  t'iaiitqiii"  oi  nvcs  Iria  niillia 
et  mille  cvipiiie:  el  accidil,  ul  londeretur  grex 
das  in  Carmelo. 

3.  Nonicn  aiilcm  viri  illiiis  crai  NabaI;  et 
nomen  uxoria  cius  Abigail:  eralque  mulicr  illa 
pradenlininm  et  speeioM;  porro  vir  cius  du- 
rus  rt  pi-ssimus  et  valitiosi».  Er«t  «item  de 
genere  Caleb. 

h.  Cuoi  eifo  aadissel  David  in  deferto,  qwid 
londerel  .Nal>al  gregcm  suum, 

B.  Misit  dccem  iuveoes,  et  dixit  eis:  Ascen- 
dile in  Gannelum ,  el  ▼cnietie  ad  Ntl»al,  et  aa- 
loLiliitis  iMirn  ox  nomine  meo  parifico, 

6.  Et  dicelis:  Sii  fratribus  meis  et  libi  pax 
el  domut  toae  pax,  et  omnibni,  qaaecamqne 
iiabes,  sit  pax. 

7.  Audivi  «  quod  londercjil  pastore»  lui,  qui 
erant  nobiscam  in  deserto:  munqoaai  eis  mo- 
lesli  fuimus;  noe  aliquando  dcfuit  quidquain 
eis  de  grege  omni  tempore,  quo  fueruiit  nobis- 
cnitt  in  Carmelo. 

8.  Inh'rroga  poeroa  tuos,  d  ìtKlirabnnt  lifii. 
NuDC  ergo  ioreaiant  pueri  lui  graliam  in  ocu- 
lis  tQis:  in  die  «Mn  lioiit  teoimis:  qaodaun- 
que  invcneril  oitntw  tua,  da  servi*  loto  et  l'- 
Ilo tuo  David. 

9.  Cumqtic  venissent  pueri  David,  loculi  sunt 
ad  NabaI  omnia  verba  baec  ex  nomine  David^ 

et  silucrunt. 

10.  Respondcns  autem  NabaI  pucris  David  , 
ail  :  Quis  est  David?  el  qiiis  est  fllius  isai?  Iio- 
die  incre veruni  servi,  qui  fugiunl  dominos  SUOS. 

11.  Tt»llain  crfio  panes  meo6  ct  aquas  meas 
et  carnes  pcotrun»,  quac  occidi  tonsoribus  meis, 
et  dabo  viris,  quo*  neado  unde  slot? 

12.  Regressi  sunl  itaque  pueri  David  per 
viam  suam»  et  reveral  venerunt,  ct  ountiavo- 
nint  ei  omnia  verba,  qoae  diieral. 

» 

lett,  ncUa  qndi  «ari  k»  itanUo  dcBa  rtUglona  eooRiunto 
ooU'omioiM!  e  c»lk  pMà;  la  qoarWlIoilaiM  ooniodaU 
da  lai  «I  mantenne  nino  alla  «chteTtlndla*  di  BaMloala. 

La  si><  i  .11(1.1  CI  iiisi-.tr  ne  11,1  rfl.-uion«  oMcrrata  da  •.  Ago* 
stino  <■  (In  .illri  Iriill.i  iiiailrr  di  SamUfle  col  «OO  fl|0tno]O 
e  i  diK'  tt-sU-iiiuMiri  :  \mi:i  >lt  rile  iH^leni»  miraooUiviini'nte 
f)>con<ln,  «'  p.)rliirÌMV  S  iinm  lr  :  cosi  la  Siiiaao^a  nel  tem- 
pi) del  MH)  iti.-i;;i;iorc  .ihli  i^'  Uiicnto.  <•  il»  iwim  all' uni- 
versale rorrii/ioiic  <li'' (  0'>tiimi  .  |i«  r  cui  rpnde.i&l  come 
donna  ln(  i|M<c  di  djn-  di  v  mtiiii  rnilUi  \italc,  produ- 
co il  Cripto.  Ma  ««■coikIo  un  altro  Miifort'i  Mi**!»  Sa- 
tnut'li-  ll-jura  la  SinasoRa.  la  quali'  iIomm  r.  ili  rr  il  hi  ^o 
alla  Cliieu  di  Crihlo  ,  couic  lo  stcsw>  S.imiit  lc  il  rc.l.  tt»- 
a  un  pciRiona^xio  più  grande  e  di  mauuior  dignità  ,  volo 
a  dira  a  Davidd*  ligura  del  Messia  fuiidaUvrt'  di  una  nuo- 
va GUeia  a  di  OD  duoto  popolo  composto  di  tutu  I  po- 
poli ddla  tma  itanlU  adla  conniM  liede  ddlo  stesso  Me»- 
da.  Vedi  a.  AfORUno  de  «v.  vm.  I.  4. 
Le  oaaa  di  temuda  tarano  IraporUte  a  GaataBHnopoH 


i»  Mmntha.  S  Daoid  ai  mosse  per  «ufarw 
nel  dmrto  di  Pharam. 

t 

1 

2.  Or  travi  'un  uomo  netta  ti^ttudine  di 
Maoit,  che  mea  i  suoi  beni  ^ul  Carmelo  J  e 
queat'  uomo  era  straricco:  e  avea  tre  mila 
pecore  e  mille  capre:  e  aevenne ,  dte  si  faceva 
la  tosatura  delle  «ne  fMeore  $ul  Carmelo. 

3.  E  guest'  urintn  m'^em  nome  Nabal ,  e  il 
nome  di  sua  moglie  era  Al>i(j(iil:  donna  di 
somma  prudenza  e  avvenente  j  mn  il  marito 
di  lei  era  mulo  >'  di  cattivi  fatti  e  malvagio. 
Egli  era  della  stirpe  di  Caleb. 

h.  David  adunque  avendo  avuta  nniizin  nel 
deserto,  come  IValml  tosava  i  suoi  'ii''''J'Ji, 

H.  Mandò  dieci  giovani j  e  disse  loro:  Sulite 
avi  Carmela,  a  amiate  a  trovar  NtAal,  e  lo 
ftttìutcreh'  Il  mio  nome  con  civiltà, 

6.  E  gli  direte:  La  pace  sia  a'  miei  fra- 
telli e  a  te,  e  pace  oHa  tua  eaea,  e  pace  a 
tutto  ijurlln  che  a  te  appartiene. 

7.  Ho  sentito  dire,  coinè  i  Imi  pastori  fan- 
NO  la  toetOuraj  «ftf  «taiwiso  con  nof  nel  de- 
serto  ,  nè  mai  gli  abbiamo  inqnietnti  :  e  non 
mancò  nulla  de'  loro  greggi  per  tutto  il  tem- 
po, che  furon  eoa  noi  tal  Carmelo. 

8.  Dnmrinilanr  a'  tuoi  servi,  e  Ir  ne  da- 
ranno conto.  Trovin  pertanto  adesso  i  seroi 
tuoi  grazia  dbiontf  a  le,  rfocdtó  slam  venuH 
in  giorno  d'allegria:  e  da'  a'  tuoi  servi  e  a 
David  tuo  figliuolo  quel  che  ti  è  comodo  di 
dare. 

9.  E  i  giovani  di  David  andarono,  e  dis- 
sero tutto  questo  a  ìfabal  da  parte  di  David, 
e  si  tacquero. 

10.  Ma  !f  ibnl  rispose  ai  giovani  di  Davida 
e  disse:  Chi  è  David?  Chi  è  il  figliuolo  d' I- 
sai?  cresce  oggi  mai  II  numero  m' servi,  eAe 
scappano  da'  loro  padroni. 

1 1 .  Prenderò  ailunqm  io  il  mio  pane  e  le 
mie  acque  e  le  carni  delle  pecore,  che  houc^ 
deo  per  quei  che  tosano,  e  darotte  a  gente , 
che  non  so  donde  vengano  ? 

12.  Ripigliarono  adunque  i  servi  di  David 
la  loro  strada,  e  tornarono  e  rifertrono  a  hd 
tutto  queUa  du  egli  avea  detto, 

l'anno  4oa.  di  Cristo  a  tempo  di  Arcadio  Impoaloia,  00- 
■w  racconto  a.  Girolamo  .4do.  figilant. 

QaeUo ,  eha  k  efA  notato  ,  che  Samarlr  fu  M>polto  in 
aua  eaaa  In  Banatha,  dae  ioteodcnl  aoo  aOatlo  letlctal- 
nwnte;  pmhè  ogaiin  ta  oba  «U  BM  nao  aviaUiop  sai 
toirerto  di  ama  in  easa  prapHa  OD  aqtolero  :  aa  * 
rioo  sacro  mal  dire ,  ch'ai  ta  aeiMllo  TidiM  a  BaaMba 
nella  <iepoltura  di  «aa  famiglia. 

•Sei  deserto  di  Pharan.  Tra'mootl  di  Gloda  e  O  Sinai. 

Fedi  (-  II-  M>  ■  II' 

2.  <'fi'  ■ii-ra  i  sKfii  Itfiii  sul  Carmeln.  Qarslo  è  il  Car- 
nicl.i  ih  (.iiiil.T-  '  '  /'  "'/'.  W.  12. 

7.  Ve  mai  'il:  a''VuiM'.  iii'jii  flati.  Vedremo  quanto  sie- 

no  mo<le:^te  <)u  ti  |i  ir>.ii'.    i- >ro«  ilavidda  dioa  aaailo 

meno  di  quello,  «  In'  <  rn  in  verità. 

IO.  Creice  0'jtjim<u  il  nummi  i/.  >.  rr  i  ,  ;  -.  Fu  atroce 
ingiuria  di  cbiamarc  Davidde  e  i  suoi  couipagui .  servi  lug- 
KiiiU .  cha  d  eian  aolteattl  al  donilato  del  loro  SlfMM 
SanUe. 
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13.  Tunc  nil  DaTid  pucris  saìs:  Accingalur 
{uisqiio  </1adio  suo.  Et  acdneli  sani  singo- 
li gladiis  siiis  ,  .-KTÌtict(]S(|ii(<  r>(  et  David  «Mise 
Mw:  ci  sccuU  sunl  David  qua&i  quadringenli  vi< 
ri:  porro  ducenti  reinansemnt  ad  sareìnas. 

ih.  .\hìf;ì\ì  anioni  uxori  N.ilial  niiiiliavil  iinus 
de  pueru  auis,  dicens:  Ecce  David  inisil  nua- 
«iw  de  deserto»  ut  beoedicerent  doarino  nò- 
atra:  et  arenati»  est  eoa. 

45.  Hominea  isti  boni  satis  faerant  nobis,  et 

non  molesli:  nec  qiii(l(|nam  aliqiiando  periit 
emni  teflipore,  quo  fuimua  conversati  cum  eia 
lo  deserto. 

16.  Pro  muro  crani  nobis  tam  in  nocte^quam 
in  die,  omnibus  diebus,  qnibus  paviauis  apud 
608  greges. 

17.  Quamobrcm  considera  el  rccogila,  quid 
facias:  quoniam  compicla  est  nialitia  adversiim 
vlrnm  tuum,  et  advcrsum  doinum  tuam,  ut 
ipse  est  fllios  Belial,  ita  ot  neau  possìt  «i  lo- 
qui. 

18.  Festinavìt  igitur  Abigail,  ci  tulit  ductMi- 
lea  pancs  et  diios  ulres  vini  et  quinqne  arie- 
tes  coctos  et  quinqne  sala  polentac  el  ronliim 
lìgaluras  uvae  pas&ae  et  dncentas  mu^sas  cari- 
caruni,  et  posuit  super  asinos. 

19.  Dixilqiii-  puiTis  snis:  Praoccdito  me:  Ec- 
ce ego  post  ler^uni  .st-quar  vu!>:  viro  aulem 
auo  NabaI  non  indicavit. 

20.  Cum  ergo  jiscendissel  asinnm  .  el  «lescon- 
dcrct  ad  radices  montis  ,  David  el  viri  eius  dc- 
scendebant  in  eccorsun  elosrquibos  et  iliaco* 
currìU 

31.  Et  ait  David  :  Vere  frualra  servavi  omnia, 
qnae  bniua  erant  in  deserto,  et  non  periit  quid- 
qnain  de  cunctis,  qnae  ail  eum  perlinelMBt^ 
et  rcddidit  mibi  inalum  prò  l)uno. 

SS.  Hace  fadat  Do»  inimieis  Da^id,  et  liaee 

addai,  si  reliijucn)  de  oniiiiliiis ,  (}ti;ir  ad  i[isiim 
pertinent,  usque  mane  uiingculcm  ad  paric- 


23.  Cum  autem  vidisset  Abigail  David,  fe- 
•Unavil,  et  descendit  de  asino,  et  procidit  co- 
nni David  super  foden  snam,  et  adoravit  su- 
per terra  m. 

94.  £t  cecidil  ad  pedcs  eius,  ci  dixil:  In 
me  sit,  domine  mi,  liaec  iniquilas:  loquatur, 
oìtsoero,  ancilla  tua  in  awAus  tuis;  et  audi 
veri»  famulac  tuae. 

No.  pnnat,  oro,  dominns  mous  rcx,  cor 
«oum  super  virum  tslum  iaiquuoi  Nabal:  quo- 
niam secundum  nomen  soum  stnitus  esl,  et 
stultilia  esl  cum  eo.  V.^o  anleni  aneìlia  tua  non 
vidi  pucros  luns,  domine  mi,  quos  misisU. 
Sd.  Nuncei^o,  domine  mi,  virìt  Domìnusct 

n.  jVon  4t«M  mmtla  at  marito ,  ee.  la  toll  clroottann 
non  |Hi6  DOD  InlanU  1*  openlo  di  spiata  doou  ,  intBtn 
il  trattava  di  Hhnve  non  luilo  lèt  quanto  il  marito  e  la 
M  riiMUMOte  è  regola  generale  t  die  I»  nwKlie  non 
i  drlla  fdlKi  ilei  marito  aenn  11  Moteolbnenlo  di  hd. 


13.  .'/llora  dine  David  alla  sua. gente:  Si 
einya  ngnimo  la  tua  tpada.  E  ntfttun  «e  (a 
rinsr ,  e  David  paritìicnli'  si  ci/t'^i-  Id  sun  sita- 
da:  e  andarono  con  David  circa  qiuitlrocenlo  • 
wmiHts  »  rimatero  dugmto  al  bagagifo. 

11.  ifa  uno  de' servi  di  Nabal  recò  alla 
mofflie  di  lui  Jbtgail  quett' avviso,  e  disse: 
Sappi,  che  David  ha  numdatodtU deaeri»^ 
gli  uomini  a  salutare  il  nostro  jmdrmu:  e 
queitli  non  gli  Ita  guardali  in  v<«4> 

1».  Questa  gente  è  stata  assai  benigna  wr-  ' 
so  di  noif  e  non  ci  ha  inquietati ,   e  non  i 
mancato  mai  nulla  per  tutto  il  tempo,  che 
siamo  slati  con  foro  nel  deserto. 

1(1.  Erano  per  noi  come  una  muraglia  tan- 
to di  giorno,  come  di  notte  per  tutto  il  fem-  • 
po,  che  siamo  stati  con  loro  pascendo  i  greggi. 

17.  Per  In  ipial  cosa  pensa  tu  e  rifletti  a 
quel  che  abbi  da  farei  perocché  è  matura  la 
perdizione  pel  tuo  marito  e  per  la  tua  casa, 
ed  egli  è  un  figliuolo  di  BAkd,  e  nissuno  fuò 
parlargli. 

IH.  Jbigail  adunque  si  affnllù  ,  e  prexe  du- 
gento  pani  e  due  eM  di  vino  e  cinque  arieti 
cotti  e  cinque  misure  di  farina  d'orzo  e  cento 
penzoli  di  uva  secca  e  diifjento  panieri  di  fi- 
chi  secchi,  e  caricò  (il  tutto)  sopra  gli  asini. 

19,  K  (lis':e  a'  suoi  servi:  Andate  innanzi , 
e  io  verrò  appresso  a  voi:  ma  non  disse  nulla 
al  nuurito  «no  Nabal 

20.  Oiinndn  mìnnque  rìln  fu  snlitti  sulV  asi- 
no, e  scendeva  alle  falde  del  monte,  David 
eMu  tuo  genie  le  venivo  di  amiroj  ed  eUo 
si  avanzò  verso  di  loro. 

ai.  E  Davidde  diceva:  l'eramente  invano 
ho  io  «afeafo  luffa  lo  roto  di  colui  nel  de- 
terto,  e  non  peri  nulla  di  quel  che  era  tUOJ 
ed  ei  mi  ha  rendalo  male  per  bene. 

99.  rt  Signore  faceta  queido,  e  peggio  ai 

ììinniri  di  David,  se  di  tulli  quelli ^  che  a  lui 
appartengono,  io  lascerò  vivo  sino  a  doìnani 
un  cane. 

l'i.  Ma  Ihiqnil  veduto  che  ebbe  David,  .sre- 
se in  fretta  dall'asino,  e  si  gettò  boccoM  di- 
nanxi  a  David  per  terra,  e  lo  odorò. 

E  prostrata  a'  suoi  piedi,  dtste:  A  me 
ti  imputi,  signor  mio,  questa  iniquità:  sia 
lecito,  le  ne  prono,  alla  Ina  .<ierva  di  parla- 
rej  e  presta  orecdiio  a  quel  die  dice  la  tua 

28.  Ann  far  rasn  ,  lì  prego,  signor  mìo  re , 
di  quell'iniquo  uomo  di  Ifabal:  perché  egli  è 
tIoUo,  come  porfa  11  suo  nome,  e  la  «tol- 
tezza  lo  domina.  Io  poi  tua  serva  non  vidi 
gli  uomini  mandali  da  te,  signor  mio. 

2G.  Ma  adesso,  signor  mio,  VÌVO  il  Stgrm- 


91.  Se...  io  latcarà  vivo 
•ta  interpretazione  della 
aMQte  dagl'IntcrpRti. 

Sk.  Sigiiior  mio  rt.  La 
UUUelD 


a  domami  mt  «aw.  Qiw- 
Ebiea  è  I 


Digitized  by  Gt) 


•M  PMMODB'I 

• 

vivil  affilila  tua,  qui  prohibnil  te,  ne  vcnirps 
in  «angtiinein,  ri  salvavi!  manum  luaui  libi.  El 
iiunc  lìant  sicul  Naiial  inimici  lui,  el  qui  qtue- 
runt  domino  meo  roaiom. 

Quaproptcr  suscipe  benedictionem  banc, 
quam  allulit  ancilla  lua  Ubi  domino  meo:  et 
da  pueris;  qui  lequuiiUir  le  dorainufli  meua. 

98.  Attfcr  iniquilaU.>in  fainulae  tuae:  facieiis 
enim  faciet  Domintts  libi  domino  meo  domam 
fidclcm,  quia  praclia  Domini,  domino  mi,  tu 
praeliarìs:  *  malilia  ergo  non  inveniatur  in  le 
onnibns  diebos  vilae  toae. 

*  Sttp.  16.  18.  -  17.  i7. 

99.  ^i  cui  ni  6urrexeril  aliquando  iiumo  per- 
aequcns  te,  el  quaerens  animam  tuam,  erit  ani- 
ma domini  inri  lustodila  qu:u>i  in  fasciculo  vi- 
venlium  apud  Duuiinum  Ueum  tuum:  porro  ini- 
mieonun  looran  anima  rolaUtnr,  qoasi  in  H»> 
petu,  ci  cinulo  fnndao. 

30.  Cum  ergo  feccril  Dominus  libi  domino 
meo  einnia«  qvae  looitiii  «et  boat  de  le,  el 
omsliliieril  le  dvoem  tupèr  imel, 

Sf.  Non  erit  libi  hee  In  aingiiltmn  et  in 

scrupniuni  rordis  domino  mpo,  quod  cffuderis 
sanguincm  innoiiuiii,  aul  ipse  te  uilua  fucris. 
Et  cam  bendlècflrit  Doniont  donaiM  meo,  re» 
cordabcrii  ancillae  tuae. 
• 

59.  Et  ait  David  ad  Ab^^il:  BenedIeliM  Do- 
minila DeW  liVael,  qui  mlsll  hodie  le  in  oc- 
coream  mevm,  et  bcnedictum  cioquìiun  tuam. 

33.  El  l»Piic(li('ta  tu,  qiiac  proliilniisti  me  lio- 
die,  ne  irem  ad  san^juioem,  et  ulci«ccrer  sue 
marni  mea. 

S%.  Alioquin,  vivil  I)(iniinu8  Dimis  IsruH.  qui 
imlHbiiit  me,  oc  malum  iacerem  libi,  visi  oi> 
lo  Teniasea  la  eeeoimm  milil,  hm  feminaiiiel 
Nabai  usqne  ad  lucem  malotiiiam  mingena  «d 

parietem. 

SV.  Suscepit  ergo  David  de  mano  ehn  omnia, 
'  qoae  allulerat  ei,  dixilquc  ei:  Vadc  padfìce  in 
domuni  tuam:  ecce  audivi  vooem  tuam,  et  ho- 
noravi  faciem  tuam. 

30.  Vonit  aulem  Abigail  ad  NabaI:  et  ecce 
erat  ci  coiivivìum  in  domo  eins,  quasi  confi- 
viom  rcgis  el  cor  NabaI  ìucundnm:  eratcnim 
ebriiis  nimis:  et  non  indicavit  ei  verbam  piH 
siilum,  aul  grande  lusque  mane. 

57.  Dilucolo  antem  cmn  digeaaiaBet  vimun 


£  CAP.  !CXV 

re,  e  viva  l'anima  tuaj  egU  ti  hm  impedito 
di  spargere  il  mmgut,  ed  egti  ha  trattemmta 

la  tua  mano.  Siena  adenno  come  NabaI  i  tuoi 
netnicij  e  quei  che  cercan  di  nuocere  al  mio 
signore. 

27.  Per  la  qual  co$a  accetta  la  Itenedizio- 
ne  portata  dalla  tua  $erva  a  te  iignor  mio: 
•  daUm  mi  §ervl  eie  eenpeiiB  4Mro  a  la  af- 

gnor  mio. 

IS.  /Umetti  alla  tua  serva  questo  peccato: 
iinfksrocchè  ticummmté  U  Stgmm  (àrmerà  per 
te  xh/nor  mio  una  casa  permanente,  perchè  tu, 
signor  mio,  pel  Signore  combatti:  non  »ia 
adunque  in  te  colpa  veruna  in  tutto  U  lem- 
po  della  tua  t'ita. 

2V.  Perocché  se  mai  venisse  alcuno  a  per- 
seguitarti, e  c«r€at$9  di  levarti  la  vita,  sord 
l'anima  del  si(innr  min  nixtndifn  neUn  serie 
dei  vigenti  presso  ti  signore  Dio  tuo:  vui  i'O' 
nima  de*  tuei  nomici  §ari  abitato,  -eoMe  de 
uno  impetuoso  girar  di  fiomdn. 

30.  Quando  adunque  il  Signore  avrà  dato 
a  tt  tignar  mio  httH  gw*  boni,  ck$  ka  pre- 
detto in  famr  Un,  e  ti  mori  ommuMù  oafo 
d'Israele, 

51.  JFìm  cerai  fu  a^pMo^  nife  ^imMo  flMorwo 

e  questo  peno  al  tuo  cuore  di  avere  sparso  il 
sangue  innocente,  o  di  esserti  vendicato  da 
fa  afelio.  E  qmando  U  Signoro  aeri  dtOo  M 
henc  a  te  elgnor  miOa  H  litoiéBitU deUa  ima 

serva. 

59.  E  David  dtw  ad  JbtgaU:  Bemedtno 

il  Signore  Dio  d'Israele,  il  quale  ti  ha  oggi 
mandata  incontro  a  me,  e  benedetto  il  tuo 

E  hentdMa  lU,  la  qunle  mi  hai  oggi 
impedito  dolio  tpargere  U  sangue,  e  dal  oen* 
dleamtt  di  mia  mano. 

31.  Jltrimeiiti  (vini  il  si(}iinre  Dio  d'I- 
sraele, che  mi  ha  proibito  di  farti  del  maUJ 

'  te  tu  non  fossi  prmtammiU  mmfn  iMMiho 
a  me,  non  sarebbe  rimato  di  qid  ai  «Mllfcm 
un  cane  di  A'abaL 

35.  Quindi  ricevè  Paviddo  Me  marni  él 
lei  tutto  quello,  che  ella  avea  portato,  e  die- 
sele:  Fattene  in  pace  a  casa  tua:  tu  vedi  eO' 
m' io  ti  ho  esaudita,  x  ho  avuto  riguardo 
per  te.  - 

50.  E  Abigail ^omò  a  casa  di  NabaI,  e 
«Ida  come  egli  faceva  bandito  in  eua  casa, 
quasi  banchetto  da  re  e  il  cuore  di  NabaI  era 
nell' nllegriit :  jìerchè  egli  era  seppo  di  vino: 
ed  ella  non  gli  parlò  nè  poco,  nè  molto  sino 
alla  mattina. 

57.  Ma  oUo  ^pmytar  de<  di  «oendo  UkUnd 


2».  Sarà  r anima  del  MÌrjnnr  mh  cuttodila  netta  ttrie 

dr'  ,11,  liti .  Snn  (ii»|i»lit,i  f  salvata  r.iriìma  del  mio  Si- 
puin-  iM'l  (aso'llfi  ,  <  iu'  Ila  (utili  «Ielle  anime  Imorie 
(■voritv,  amate  da  lui,  e  (')>••  s<iii  di  \tr:iit  iin-in  muli 
ix'rlll  suoi,  l-'i  inelalcira  crrdcsi  Uilta  da  quei  lascelU 
di  *erRhcUe  d'  argento  e  d'oro,  die  t>i  locavano  iiLsipnie 
prima  che  u  avesse  moocU  tNiUuIa  c  cuoiala.  Questa  tir 


inlHtti(1ln<>  è  b^It^mn ,  r  non  mro  bi^la  ,  (■  forte  è  quel- 
la, rulla  (4uale  Al)lf;ail  rappresent.!  l' aMiandonamento ,  la 
iiK'<i^laii/a  ,  r  aKita/iuiie  a  cui  sono  coiidaunaU  da  Dio  t 

<\iUl\i. 

M>.  t:  U  avrà  cotUtuito  capo  d'Israele.  Mmn  uomo 

polea  più  diMlane  dip»  ete  SaoUs  «Imo  lo  ama  |m> 

ilelto 
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NaUl,  indimit  ei  mar  tot  terta  baee,  et 
«MNrliMiBi  c»i  cor  eiiis  ialrimecnt»  ei  DmbIus 

est  quasi  lapis. 

58.  Cuaiquc  perlransissent  decem  die»,  per- 
cttssit  Dominas  NabaI,  et  morlnus  est. 

39.  Oiind  (  iim  audtsset  David  morluum  Na- 
bal,  ail:  iiciicJictus  Dominus,  qui  iadicavit 
CMIMM  epprobrii  mei  de  manu  Nabal ,  et  ser- 
vii iti  suiim  ciistodivit  a  malo,  et  malitiam  Na- 
lial  reddidil  Uominus  in  caput  eius.  Misitei^o 
Dtrid,  et  locnlM  eit  ad  Abifùl,  al  nneiel 
Cam  stbì  in 


tOu  Bl  Tcneront  paeri  David  ad  Abigail  ia 
CanKlom,  et  loculi  stint  ad  cam,  dicentes  : 
Darid  misit  nos  ad  te,  ut  aaipiat  te  Mbi  in 


k{.  Qnae  oonsnrjrons  ncionvit  prona  in  ler- 
ram,  et  ait:  Ecce  famula  tua  sit  in  ancillao], 
Ot  latel  peie»  MfrofVBi  denriai  arai. 

M.  Et  feslinaTit,  et  surrexit  Abigail,  et  asoen- 
dit  rapar  arianm,  et  qalafaa  paellae  ieraat 

Clini  pa:  pedissequac  ciiis,  ol  srcuta  est  aaa- 
cios  David:  et  tacta  est  iUi  iixor. 

45.  Sed  et  Achiaaaai  aenpit  Dtfid  da  Jei- 
lael:  ab  MI  nliaaae  vor  eius. 


(Uyerito  il  nto  vfno,  ta  mogtk  dMe  m  M 

jtartc  di  qui'l  che  era  stato  j  e  si  freddò  a  M 
il  cuore,. ed  ei  rimane  come  un  itmao. 

38.  E  di  li  a  dieci  giorni  il  Signore  puM 
Nalml,  e  si  mori. 

39.  E  David  avendo  udito,  tome  era  morto 
IVabatj  dinne:  Benedetto  il  Signore,  il  quale 
ha  giudicato  la  causa  degli  intuM  fattimi  dn 
Nattal,  e  ha  presemato  il  suo  nervo  dal  fare 
del  male,  e  la  malizia  di  Nahal  V  ha  fatta 
U  Signore  ricadere  nulla  sua  testa.  E  David 
mandò  a  parlare  ad  JbigiUl  per  prenderla  in 
moglie. 

MK  E  andarono  i  menni  di  David  a  lro> 
vare  Abigail  sul  Carmelo ,  e  le  jmrlarnnn,  e 
dissero:  David  ci  ha  mandali  a  te,  perchè 
vuol  prentli-rli  in  moglie. 

M.  Ed  ella  alzatasi  s'  inchinò  fino  a  toc- 
car terra,  e  disse:  Sia  pure  la  tua,  serva  in 
luogo  di  aehkwa  ptr  teoars  (  pMU  mtoì 
del  mio  signore. 

hi.  E  ibigail  si  mosse  in  fretta,  e  montò 
suW  asino ,  e  andaroit»  eon  ht  tbiqm  fan- 
ciulle, die  la  senncano ,  e  segui  I  IMMf 
David,  e  divenne  sua  moglie. 

49.  Havtt  partmNOt  prm  jMHmm  (dm 
«m>  di  Jdtnd:  •  fiirono  rwia  a  falfraave 


M.  Snil  aaim  dediC  Ificliol  iUaai  saan, 
uxorem  Dafid,  Malli  fiUa  Lato,  qai  erat  de 

GaHiai. 

at.  Bemedettoit  Simon,  te.  DavMde  loda  H  Slanora  det- 
te diqmlilaal  di  Mia  novldeiua,  la  quale  anDpn  fiuto  «foa 
punita  la  cnuklUi  e  T  inumanità  di  ffaM  aooM  poMÙM 
e  flgllaolo  di  Briial .  come  io  ebiaaaM»  I MHÌ  tcrvl ,  v.  n. 

Or  non  e  cosa  Intlt  una  de'saatl  maiol  F ipproran  par 

amori'  di  lla  );iasluia  i  ((astJghl ,  co* quali  Dio  puniMC  I 
mnlv.1^i.  Vi'^iii.inin  ni'lV .\|)ii<  ali>M' ,  l  s.mti  Miirtiri  do- 
nrnndiin-  i  Din  la  vmdplla  d«'l  loro  •ianjiui'  nrllo  sle»so 
M>nso.  In  rui  iK<wi  ,  clip  il  miìk»'*  <!'  Abele  grillava 
vcmdelta.  Cimi  imn-  m-l  «calino  :>7.  si  dice ,  ri»'  il  giusto 
n  allegrerà  ,  i/niindo  ndm  in  vrndclUi.  Il  n.'L>tijj;i>  dati» 
da  DIoaNalwl  dopo  che  qui  sll  con  somma  arro^an/a  di- 
■pranò  In  pn>uhi<-re  di  Ravidde,  (jui'sto  ca^ti^o  mostrava 
aneom,  che  Dio  favoriva  la  caiisa  di  Doiid,  U  qua!  cau- 
ta (  dopo  le  replicate  prome<uu>  e  dopo  l' unzione  fatta  di 
principe  par  online  di  Dio  da  Samode  )  era  caoM 
Dio  t  p»  te  qad  coiB  noe  fli 


U.  B  Smii  dMe  ta  «aa  l^lfo  JfMboli 

glie  di  David  a  PMH  figUuote  M  ImIb,  cftc 

era  di  tiallim. 


«mio d  BMOMMloobaiilfeDo  reno  dé*  «ol  j 
dica  U  Signore ,  «d  eniltt  non  per  la  idafiaia  di  qoaB'lii* 
felice,  ma  per  l'evidente  protezione  di  Dio  in  mio  tevo* 
08,  e  perchè  la  giiutizla  divina,  Kntt  che  egli  fi  a«a^ 
n  parte,  pantt»  avaro  a  taRora  di  tatti  fnom  pregai 
tore. 

43.  Jckinoam  (che  era  )  d'Jezrael.  Una  cillà  di  Je«- 
rael  era  nella  trilxi  d'Issarliar  ,  un'altra  nella  tribù  di 
(iiuda;  !•  qui-ila  rri'di'»i  i  lir  f^(^M•  la  (Kitria  di  Aeliinaini. 

U.  Dirilr  la  fwi jVjlia  Micholf  .  Saulle  certamenle  per 
cu  tiiiiIiiTido  a  David  la  sua  ino',!Hi-.  I-^I  é  arjiomeiilo  della 
sua  imprudenza  il  vcilere ,  come  dopo  aver  cuiifeasalo,  che 
p^ì\  MI  ,  die  David  gli  aaccederà  nel  regiio  ,  dopo  aver 
pregaU)  Da\ld<!r  di  aver  rampasslone  di  ioa  AHai||Ìa,t» 
glie  adesso  a  lui  la  sua  figlia ,  la  quote  doivoa  MOMo  00  pe- 
gno deUa  tede  e  dcU' antet*  dol 

JM  CafUm.  Urite  trOià  di 


CApa  vntfRsnosESTo 


Gli  Ziphei  traditeomo  Davida  il  p$ale  toglie  a  Saulle  ta  Umeia  e  la  «ippo.  metUre  dsrmtM  t 
fuat  ew  J—We  eoi^ftum  te  ma  coìp^t  e  piilfiiio  ltew<a*i ,  prmwWtodlapli  ] 


1.  Et  *  venerant  Zipliaei  ad  Saul  in  Gabaa 
diecaless  Boee,  David  abaeoadilus  est  in  eolle 
Haebito,  qaae  est  ei  adveiao  solitudinis. 

•  Sup.  23.  19. 

S.  EI  sarresit  Sral,  et  dcsccndit  in  deser* 

tam  Zìpli ,  t't  niin  m  tria  millia  virorum  de 
electis Israel,  ut  quaercrct David  in  deserto Zipli. 


per  te 


l.  £  andarono  gli  Zipim  a  trovar  Saul  in 
Ge688,  «  dimero:  Sappi ,  che  Dtnidde  eia  na* 
i^cmto  nella  cniiina  di  J^uàlla,  die  è  dManr 
petto  al  deserto.  . 

9.  E  Saui  al  moeee ,  e  andò  ed  deeerto  di 
Zipfi .  avendo  seco  (re  mila  uomini  creili  d' T- 
sratle,  per  cercar  David  nel  deserto  di  Ziph. 


I.  iniìiir,,n')  gli  Ziphii  rr.  Il  primo  trailimenti)  iU"Ai  Mleano  di  David 
Ziphei  chiama  il  seooodoi  perocché  il  Umoce  Ud  giusto    la  «u  rovfaia. 
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5.  Et  mtrametalns  est  Saul  in  Galm  Ha-  5.  S  Ami  pim  U  campo  in  Gébau  di  Sé- 

cliila,  <iii;m'  (mmI  ex  .uivcrso  sniitudinis  in  via:  chiln ,  che  era  diri nipello  al  deferto  xuUa  stra- 

David  uulem  bubilabal  in  deserto.  Videiis  au-  da:  e  David  slava  tiel  deserlo.  E  sentendo, 

lem,  qnod  ▼enisset  Sani  post  te  In  deaertoii,  tk»  SavA  andava  cenandolo  pel  deserlo , 

fi.  Misii  <-\|iinr.iiorGS,  et  dididt,  qnod  llloe  h.  ì/aiutn  v<iplf)r(it(iri ,  e  riatjpiptg  eom*e^ 

vcni&»ct  cerU»!>iiue.  era  venuto  certmUnamente. 

5.  Et  sarrexit  David  daai,  et  venit  ad  lo>  S.  1?  lìawtd  ti  moMe  ncgrHawumte ,  e  andò 

rum  ulii  orai  Saul:  cumqnc  vidissrt  lociim,  in  dnrr  l'iui  Saul:  e  avi-ndo  notato  il  luogo ^  fn 

quo  durniicbal  Saul  et  Abncr  liJiiu  i\er,  prin-  cui  dormiva  Saul  e  Jl»ier  /igtiuolo  di  Wtr, 

«epa  niililiae  eim,  et  Saulcin  donnlenteiii  ia  cofrffmo  ét  noi  ioUaU,  •          cfea  Ar- 

tentorio,  et  reliqnttB  vulgua  per  ditnilnai  miva  nella  tenda,  «  Marno  a  lui  fulfa  te 

eiw,                           .  iiM  gente, 

9.  Alt  Davfd  ad  Adiimeteeb  Hclhaemn  et  0.  IMeee  DavU  ad  ^eMmeledi  Bethto  e 

Abis:ii  filiiim  S.iryìae,  fralroni  Joab  ,  ditvns  :  ad  Àbimi  figliuolo  di  Sarviu,  (rattUo  di  Joab : 

Quis  desceudct  niecam  ad  Saul  in  castra?  Di-  Chi  verrà  meco  nel  campo  di  Saul  ?  £  Abitai 

xilqoe  Abfsai:  Ego  descendam  tecun.  dimas  ferrò  #o  con  te. 

7,  Vcncruiil  orgo  David  et  Al>isai  ad  |>opa<  7.  Andarono  adunque  David  e  Abitai  tra 

luro  noctc ,  et  invencrunt  Saul  iaccntem  et  dor»  quella  gente  di  notte  tempo,  e  trovaron  Saul, 

mientcni  in  tcntorio,  et  bastam  fixam  in  terra  ette  giaceva  addormeAtato  nella  tenda  co//a 

ad  caput  eius:  Abncr  autem  et  populnm  dor-  tua  lancia  vicino  al  capezzale  fitta  in  terra, 

mientea  io  drcuitu  eiua.  e  Abner  e  l' altra  gente  che  dormioano  al* 

l' intorno. 

S.  Dixilque  Abisai  ad  David:  Conclusit  Deus  8.  E  Abitai  dùue  a  David:  Oggi  Dio  ti  km 

inimicum  luuin  hodic  in  maniis  lua»  :  nunc  cr-  dato  in  balia  il  tuo  nemico:  or  io  lo  cimfic- 

go  pcrfodiam  cum  lancea  in  terra  semel ,  et  se*  citerò  in  terra  con  un  sol  colpo  di  lancia,  e 

cundo  opus  non  erit.  non  vi  abbisognerà  il  secondo. 

9.  Et  dixil  David  ad  Abisai:  Ne  intcrfìcias  9.  Ma  David  disse  ad  .-ibisai:  Non  animaZ' 
cum:  (|iiis  cnim  exlcndct  manum  suuni  in  cbri-  zarlo:  itnfìerocchè  clii  può  m-nza  colpa  sten- 
alam  Domini,  et  innucens  erit?  dere  la  sua  mano  contro  il  cristo  del  Signonf 

10.  VA  <li\il  l>avid:  Vivil  Dmiiinus,  quia  ni-  10.  E  soggiunse  David  :  Fiva  il  Signore: 
si  Doiiiiriiis  pcrcusseril  cuai,  aul  dies  eius  ve-  se  il  Siynore  non  lo  ucciderà,  o  non  verrà 
ncr  it  ut  nioriatur,  aut  in  praelium  desoendcna  il  gtomo  ifeflii  tua  morte,  o  non  perirà  don' 
periel  i  l:  do  ImttaqUns 

11.  l'rupilius  i>it  alibi  Dominus  ne  extcndam  il.  //  Signore  mi  farà  la  grazia  di  non 
fflanum  meam  in  elirlstum  Domini  :  nunc  igi«  ietendere  la  mia  mano  contro  il  eritto  del  Si- 
tur  lolli'  Iins(ain,  qua»'  est  ad  capUt  eiUS,  et  gnore  :  ora  dunque  tu  prrndi  I'  asta  ,  che  è 
scyplium  aquae,  et  abcanius.  presso  alla  sua  lesta  ^  e  tu  coppa  dell' acqua, 

e  andiameene. 

12.  Tulil  i'p'iliir  David  ItONlam  et  sryplinin  Kl.  Duvidde  pertauln  porlo  via  la  lancia  0 
aquae,  qui  erut  ad  caput  Saul,  elabierunl:  et  la  coppa  dell'  acqua che  Saul  avea  preemt  ed 
non  erat  quisquam,  qui  videret  et  intelligeret  nm  capo,  e  te  n'  andaronot  e  non  crani  ani- 
ci evi^'il.irot ,  sed  oniues  dormicbaat,  quia  ao-  f»" ,  clic  vedrsse ,  o  sentisse,  o  veijliassc ,  ma 
por  Domini  irruerat  su^>er  eos.  tutti  dormivano,  perdtè  tran  preti  da  sonno 

profondo. 

13.  Camquc  transissct  David  ex  adverso,  et  1!^.  £  David  essendo  passato  dalla  parte 
stetisset  in  vertice  uionlis  de  lunge,  et  esset  opposta,  e  fermatosi  in  lontananza  sulla  are- 
frande  intervallum  Inter  eoa,  ito  del  monte,  etttndool  grande  intervallo  tra 

tè  e  laro  , 

14.  Clamavit  David  ad  popuium  et  ad  Abner  it^.  (Jiiamò  con  un  grido  quella  gente, e  Abner 
filium  Ner,  dicena;  Nonne  respondebis,  Abner?  figUuoto  di  Neri  e  diteei  Non  mi  rfepondtrai 
Et  rcspondeiis  Aliiier,  ait:  Qnia  CS  tu,  qui  eia»  tu,  o  Abner?  E  fbner  ri<ipnse,  e  disttt  CU 
mas,  et  inquielas  regem/  te' tu,  che  gridi,  e  inquieti  il  re? 

15.  Et  ait  David  ad  Abner:  Nnmqufd  non  ÌH.  E  David  ditte  ad  Abner:  Non  se"  tu 
vir  lu  cs?  ci  (|uis  alin>  similis  lui  in  Israel?  vn  uomo?  Ed  havven'cgli  loi  altro  simile  a 
quare  ergo  non  cualodisti  doiuiuuni  tuum  .re-  te  in  Israele?  perciié  adunque  tmi  luii  fatto 

.gemi  ingreasn»  cat  enim  unus  de  turba,  ut  in-  buona  guanUa  al  tonare  tuo  re?  peroocftè  i 

toiieeret  regem  dominum  tnom.  entrato  uno  del  popolo  par  ucciderà  Are  Ino 

signore. 


3.  À  Cabm  di  UaeltUa.  Galiu  vuol  din  cof/tM;  onde  Ga> 
ha» di irorA/toè lo  ttcftso,  che  fa  coUina  di  HadtUa,  v.  i. 

5.  B  Sili  ette  dormiva  neiia  inde.  1 IXX.  lalnoo  u 
canro  oopcrto,  ovvero  UM  tattina. 


II.  E  la  dAfacqua.  Prol»littaMnte  Sani  lene» 
va  queal^aeqaa  vicina  a  lè  per  rinfrcManl ,  qoaado 
si  MègVava;  «  In  m  paew  caldo  la  «ota  è  aHMo  nata- 
tale. 


.  Kj  ^.  od  by  Google 


Daviddt  .  .    fMtrIà  via  In  lancia  e  la  coppa  deir  acqua . 
che  &iul  iivra  premo  al  tuo  capo ,  ■  ■  . 

PriM  u  tu  Cip.  n.  f .  <a 


Saul  di*'  di  piglio  alla  tpada,  i  geUoviti  topra. 

PrìBO  W  Ut  Cap.  K.  t.  *. 


Oia ,  ...  ti  mori  nello  tietto  lungo  pretto  all'  arca 
di  Dio. 


9«Mrfo  iW  lU  Cip  •  f  7. 
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16.  Non  est  bonam  hoc,  quod  fecUU  :  yif\t 
Domintts,  quoniìun  lilii  mortis  esUs  tos,  qui 
non  custodistis  dominum  vestrum,  cliristum  Do- 
mini :  nunc  ergo  vide  ubi  sìt  basta  rcgis,  et 
ubi  3it  seypbus  aquae,  qui  erat  ad  caput  eli». 

17.  Cognovìt  aulem  Saul  vocem  Davida  et 
dixit:  Numquid  TOk  baec  tua,  fili  ni  Bafid? 
et  ait  David:  Vox  nwa,  dMirioe  mi  ni. 

f  8.  Et  ait:  ^^in  ob  caiisam  dominus  nieus 
porscquitiir  servam  MUin?  Quid  fed?  aut  quod 
est  nialum  in  manil  nwat 

i9.  Nnnc  ergo  audi,  oro,  domine  mi  rcx, 
verba  servi  lui:  Si  Dominus  incitai  le  adver- 
sum  me,  odorctur  sacrìficiuiii:  ai  autem  lilii 
liominurn,  maUMÌicti  sunt  in  conspcctu  Domini, 
qui  eicccrunl  me  liodie,  ut  non  liabilem  in  be- 
rciale Domini,  dieentes:  Vade,  aenri  diis  alie- 


no. Et  nnnc  non  ofTiindattir  sanjjnis  mous  in 
terrani  corani  Dumiau:  quia  egrcs&us  est  rex 
Israel  «  ut  qnaent  pulieem  vmm,  aient  pene- 
qiriliir  penÙz  in  monlibm. 


21.  Et  ;nt  Saul:  l'ocmvi  :  revertere,  fili  mi 
David:  ncquaquaui  enim  ultra  Ubi  malcfaciam 
eo  quod  pretioaa  foerlt  anima  mea  in  ocoUa 
tuis  IkhIìo:  apparot  enim,  quod  stulte eferim , 
et  ignoraveriui  multa  niroia. 

11.  Et  rcspondcns  David  ait  :  Ecce  liasla  rc- 
gis:  transcat  unus  de  pueris  regis,  et  tollal 
eam. 

23.  Dominus  autem  rctribuct  unicuique  se- 
cuuduui  iustiliam  suaai  et  fidem:  tradidit  enim 
le  Dooiinus  bodie  In  maanm  nieam«  et  nolul 
cxlendere  mannm  meam  in  diriilom  Domini. 

fi.  Bt  sicot  magnificala  est  anima  tua  bodie 

in  oculis  mcis,  sic  magnificelur  anima  mea  in 
oculis  Domini,  et  liberei  me  de  omni  angustia. 

2ÌS.  Ait  ergo  Saul  ad  David:  Benedictus  tu, 
fili  mi  David  :  et  quidem  fiaciens  facies ,  et  po- 
lens  poteris.  Abiit  autem  Darid  in  viausuam, 
et  Sani  revenns  «al  in  loeum  sonm. 


IS.  St  U  signore  ti  tpinge  coulro  dì  mt: ,  rr.  Se  II  Si- 
gnore è  quegli  ,  rlif  ti  inuo\c  a  >uler  la  mia  murUs  ,  ec- 
Clini  prixitu  a  ^a^rl^rarml  alla  !ì«m  VflIOBtà  ;  nlO  jttffk, 
clic  K^-'iti)       sin  II  mìo  sK-rilirlo. 

f^a',  servì  agli  dei  stranieri.  Il  ilUi-ijiio  di  costoro  n  la 
loro  Intfii/luiic  'ij  »•  (li  farmi  ainLir  fimra  iM  (f  Israe- 

le ,  e  chi-  lo  limi  .ililii.i  pili  parte  col  poputo  del  Sitino- 
le ;  e  quaiwio  ciò  oltengaDo ,  poco  lor  prane  cbe  io  abban- 
ml  li  fdigbNM  da^pàdil  aitai ,  •  pv  tBovu»  ileaio  d- 
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10.  Won  bene  ita  quello  che  tubai  fatto: 
vAm  U  Signore  ^  ret  di  morte  siete  voi ,  che 
non  avete  fatto  buona  guardia  al  signore  vo- 
Siro ,  al  cristo  ilei  Signore:  or  tu  guarda  do- 
ri- .sia  la  (ancia  del  re,  e  dove  sia  ia  coppa 
dell'  acijun ,  ch'egli  avea  presso  al  suo  capo. 

17.  E  Saul  riconobhe  la  voce  di  David,  e 
disse:  Aon  è  dia  questa  la  tua  voce,  o  David 
mìo  finii  nolo?  E  David  disMt!  Etti  la  mia 
voce,  signor  mio  re. 

18.  £  togglunse:  Per  qaal  ragione  il  si- 
gnor mio  persi-ijuit-i  il  !iun  serro?  che  ho  fat- 
toio, 0  di  quai  Uelttlo  sono  imbranate  le  mie 
mani? 

19.  Or  adunque  af^coUa  di  grazia  ,  o  re 
signor  mio,  le  parole  del  tuo  servo:  Se  il  Si' 
gnore  ti  spinge  contro  di  me ,  gradisca  l' o- 
dorè  del  snrrifizio^  ma  se  (sono)  i  figliuoli 
degli  uomini,  ei  son  maledetti  dinanzi  al  Si- 
gnore, egUnio,  che  mi  hanno  oggi  discacciato, 
perdi'  io  non  ahhla  luogo  uelln  ereililà  del 
Signore,  dicendo:  f^a' ,  servi  agli  dei  stra- 
nitri, 

20.  Or  adunque  non  f^fa  sparso  sopra  la 
terra  il  sangue  mio  sotto  gli  occhi  del  Signo- 
m  imfieroeeki  «f  i  meno  in  viaggio  un  re 

d' Israele  per  andar  in  cerca  di  una  pulce, 
come  si  va  dietro  ad  una  pernice  pelU  mon- 
tagne. 

1\.  E  Saul  disse:  Ho  peccato:  torna,  fi- 
gliuol  mio  David:  perocché  io  non  ti  farò  più 
alatìt  male:  mentre  è  stola  oggi  pteiloea  nO' 
gli  occhi  tuoi  la  mia  vita:  imperocché  è  ma- 
nifesto com'to  stoltamente  ho  operato ^  e  di 
moltissime  cose  eono  etato  aW  oscuro. 

22.  E  Darid  rispose,  c  (//s-sc;  Ecco  In  lan- 
da del  re:  venga  uno  de'  servi  del  re  a  pren- 
derla. 

23.  3/a  il  Signore  darà  il  contraccambio 
ad  ognuno  secondo  la  sua  giustizia  e  fedeltà: 
peroeehi  oggi  il  Signore  ti  avea  dtefo  MSfis 
mie  mani,  e  io  non  ho  rnlato  stender  ktmitt' 
no  contro  il  cristo  del  Signore.  , 

9%.  E  eiceome  prrziosa  ne^i  ocfhi  nHel  ì 
etata  oggi  la  tua  vita,  cosi  prezir^<<a  sia  la 
mia  vita  negli  occhi  del  Signore,  ed  ei  mi 
liberi  da  tutti  i  travagli. 

2B.  Disse  adunque  Saul  a  David:  Sii  tu 
benedetto,  fìgliuol  mio  David:  e  certamente 
farai  fatti  grandi,  e  sarai  potentemente  poi' 
sente.  E  David  SS  «'  ondò  al  suo  viai/giù,  e 
Saul  a  caia  suo. 

ru;;io  in  pacM  ainnieio,  aUmMi  vOm  n  eolio  dir hW 

dei. 

'Jt.  E  di  moltitsime  cose  soiw  •</i//'i  nlV  osi  itm.  Nini  ho 
ConcKiciiilo  la  tua  ìnnon  n/a ,  la  tua  uramltv/a  (raniiiii)  , 
la  tua  Njrl'i  ,  iiMii  lin  I  niioseiiita  la  >rrita.  K  questa  r  co 
me  la  più  frciiiiciite,  rn>l  la  pi'j;::i<ire  i;;n<iraM/a  ([■■■prin- 
cipi: dico  Li  peggiore  ,«|uan<l<)  (M-r  loro  coI|i.i  i  («  n  lic  i- 
maoo  l'adulazloDe,  e  que'  che  favon-ggiano  le  loru  pas- 
ikni)  ebiudoBo  la  porta  alla  vcclth. 
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eiwf»  àiJUani       immitium     AnrMr,  ti  rifugia  preuo  tt  «v  AMf ,  «  «HKiiif 
da  hd  la  atti  di  Siceleg,  la  quale  da  indi  m  poi/lt  eniiiata  da'n  di  MmIs*  *  iMfMaMÉ»  il 

re  Aehi»,  Jaceva  grandiuim*  prede  topra  gli  Amaleciti  t  i  luoghi  vicini. 


1.  Et  ail  David  in  corde  suo:  Aliqiiando  in- 
cidam  una  die  in  nianus  Saul:  nonne  melios 
est  ut  fu(;iamj  et  saWer  in  terra  Philistliino- 
rum,  ut  despcrel  Snul,  cessctqnc  rac  quaercrc 
in  cunotis  Gnibus  bruel?  fagiani  ergo  luanus 
eioft. 

2.  Et  5urrc\U  David,  ci  abiit  ipsc,  et  i»cx- 
cesti  Tiri  cnin  eo,  «d-Adiia  liiiiim  llaoeb,re- 

grm  Gclli. 

3.  El  liabilavit  David  cum  Achis  in  Golii, 
ipee  et  viri  eias^  vir  et  domus  eius^  et  David 
et  duac  uxoros  eius ,  Acliinoam  JesraiieUtis  et 
Abigail  uxor  Nabal  Carmelì. 

h.  Et  nuntiatum  est  Sanli,quod  fugisset  Da- 
vid io  Getb,  et  non  addidit  ultra  quaerere  euro. 

5.  Disit  aotem  David  ad  Achis:  Si  invenl 
grntiam  in  nnilis  tuis,  detur  niilii  lucus  in  una 
urbium  regionis  buius,  ut  babilcoi  ibi:  cur 
enlm  nanet  serros  tati»  in  eivitate  regia  le- 
cum? 

6.  Dedit  ilaque  ci  Achis  io  die  illa  Siceleg  : 
propter  quam  eauaani  bela  est  Sicdeg  regvm 
Jnda,  usquc  in  dicin  liane. 

7.  Full  autcni  numcrus  dierum,  quibus  ha- 
Mavlt  llavid  in  refione  Pfallistbinomin,  qua- 
Inor  men.siiiin. 

8.  £1  ascendil  David  et  viri  eius,  et  agebant 
praedas  de  Gessurì  et  de  Geni  et  de  Amale- 
cilis:  Ili  euim  pagi  lial)ilal)antur  in  terra  sn- 
tiquitas«  eontibus  Sur  usque  ad  tcrram  iEgy- 
ptt. 

8.  Et  porculieliat  David  omncm  torrani,  noe 
relinquebal  viventem  viruoi  el  oialicrejn:  toU 
iensque  Ofca  ék  hom  et  asioos  et  camdos  et 
velica,  Mvertelwliir,  et  veoicbai  ad  Aebis. 

AC.  Ueeiial  autem  «I  Adiia:  In  qneni  irmi- 
sti  liodieT  ResponddMt  David:  Gonira  neridiefli 


1.  3fa  David  diceva  in  cuor  xuo:  Io  cadrò 
0  prima,  o  dopo  n^e  mani  di  Saul:  non  é 
egli  meglio  eh'  io  funga  e  mi  salvi  nel  paeit 
dei  Filistei,  affinchè  Saul,  perdala  otj iti  spe- 
ranza, finisca  di  andar  cercatuiumi  per  tutto 
Il  pam  ^nrtuiet  /lifglrd  «MiwigKa  4«Ua  ave 

mani. 

2.  E  David  si  mosse,  €  eo*  tecenie  uotni- 
ni,  che  erano  seco,  andò  a  trovon.  Jehl§  fir 
gliuolo  di  Maoch,  re  di  tìflh. 

5.  E  David  fece  tua  dimora  con  Jchis  in 
Geth,  egli  e  la  wm  gtnU,  ciascuno  colla  sua 
famiglia  j  ed  erano  con  David  le  sue  due 
mogli,  Achinoam  di  Jezrad,  e  Abigail  ve- 
dova ét  Itabal  del  Onwelo. 

K.  E  Saul  riseppe,  come  David  era  fuggito 
in  Geth,  e  non  al  MOMs  più  per  ter  vario. 

5.  Ma  DwM  d(m  ad  Aehi»:  Seiolut  Irò- 
vaio  grazia  negli  occhi  tuoi ,  xiami  dato  luo- 
go in  tMa  delle  città  di  questa  regione  per 
aUtani!  tmpenaài  a  guai  fimt  ttiré  teeo  II 
tuo  serro  ?icUa  città  del  re? 

G.  Aciiis  pertanto  gli  assegnò  stailo  Siceleg  : 
a  I»  questo  medo  dfealsg»  tUoentò  fiff é  dr*  ra< 

gi  di  Giuda,  rome  è  nnrhe  adesso. 

7.  £  il  tempo,  che  David  passò  titl  paese 
d»t  FtUstei,  fi»  di  quattro  mcaC 

8.  £  David  si  moSse  colla  sua  gaUe,  e  mei- 
tawm  a  saeeomaimo  Gessurt  e  Geni  e  gH 

/imaleciti:  perocché  quei  borghi  iit  quel  paese 
erano  abiiati  anlicauutUe  siUla  strada  di  Sur 
fino  al  paese  di  Egitto. 

9.  S  JkUid  desolava  tutta  quel  paese,  e 
no»  vi  iasdava  vivo  né  uomo,  né  doniut:  e 
lnwMbiMlo  le  ifeeora  e  i  kmi,  e  gli  aeM  e  I 
cfluiMaUf  e  le  suppdUtifU,  te  m  fonuiw  a 
trovare  Achis. 

10.  E  Achis  diceagU:  In  qual  parte  hai  tu 
oggi  portata  la  guerra?  JUspondea  David: 


o.  yindò  a  trovare  Achis  ec.  Davidde  rra  già  ftUlo  a 
r.ilh  iin  s^n  Io  n'  Adii»  ;  e  awa  corso  gran  peri- 

cdlo,  rome  si  (■  MHinto  ,  mp.  \xi.  ;  per  In  qtnl  cosa  ctm- 
virii  cn'ilrrc  ,  <  ir  l'i  fus-c  (|ui'sla  volta  iH'n  av.i(Mif,>lo  della 
buona  f(il>'  <•  ;uni>l;i  ili  l  rv.  Achis  (lii\ca  nvcr  mculi» 
pensato  al  \ai!lat;nio  .  «  he  l.n  i'v.i  ;i  lui  I'/imti'  m'cu  uh 
tal  capitano,  «?  non  altro,  imt  toglierli i  ;i  S.iullr  ,  i-  nii- 
dere  sempre  più  dillìrilc  la  riconcilia/inm  ili  ir  uno  mi- 
l'altro.  Quanto  a  Davidile,  la  ri>oluzione  pri  >a  da  lui  di 
llllgiarsi  pre&80  questo  re  Fliutpo,  la  crrdinmo  di>l.it.i  »■ 
•OggRiia  dà  Dio,  n  quale  volea  «al vario  e  serbarlo  ai  tro- 
no ;  ma  rotea  ,  che  d  il  valnae  de'  mezzi  umani  anche 
più  stnwtdiaaij t*  •  prina  vista  perinoloaiMiml  non  lolo 
per  la  Mdnto  tanponle,  aa  andie  par  ta  nllgioiie  di  W 
e  dd  auol  oomiiagiil. 

a.  A  fualjlm  atarà  teeailttmtervo  metta  etUà  éetref 
OavMde  tspra  ona  ragioiie  aatal  indosa  per  otteaece  di 

idlAdda. 


te  ana  dimon  loogi  dalla  reggia  di  Adda.  EgU  dice,  cbe 


non  è  conveniente ,  dM  ira  «nit  viva  nella  dtià  del  re 

con  un  II  '•iiiiiivaunanw'nto  di  stridati  in  t.iiitn  luiincro  da 
farlo  p.'triTr  un  idlro  n',ondp  |w>lc;in  na^rcrnc  sii«iM'tti  i- 
dilTìdt'n/i<.  11  lini"  ili  llavid  -i  t  ra  di  nllotiliiiiari' i  *noi  dal 
rtirmnrrcio  co;;!'  idolatri  ,  *■  dal  pericolo  di  miilrarne  i  ma- 
li coslurni. 

0.  (ili  at»egn<S  tubilo  Siahr/.  Da  fio  ai  \<HÌe  qual  conto 
fac«"iM'  Achis  del  suo  ospite  i[upsta  volta,  disponendo  Hio 
i  cuori  degli  uomiui  <m  oiidi>  i  fini  della  «iia  sempre  ado- 
rablte  provvidenza.  Sierica  fu  prima  .is^^gnata  alla  tribù 
di  Giuda,  lodi  fa  cedui*  a  quella  di  Simeon,  Jo$.  xv. ,  xix.  ; 
indi  era  alala  oecnpata  da'  Filistei. 

8.  Mettevamo  a  taecamoHim  GeimH  e  Gern  e  gU  Aat^ 
beUL  ì  popoli  di  Geaauri  e  <B  Geni  enno  un  avanao  dal 
Cananei  ;  onde  vano  addetti  atTanatoiBa  ,  m 
«n  arwiii  dqdl  Amaleciti  ;  quindi  è  che  Davidda» 
do  la  sentenia  di  Dio  COOtlo  di  queste  forti ,  ' 
giusta  guerra. 
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Jluiae  el  coolni  merìdiem  Jeraiueel  et  cuuUa 
onridiem  €eaL 

ti.  ViruDi  et  muUerL-m  iwn  vivilìcabat  Ua> 
vM,  nec  addiMSdMi  In  Hclb,  iIìkh^:  Ne  forte 
loqiinnlnr  advorsiim  iios.  Han-  ferii  David:  et 
liuc  eral  iltcreluni  illi  oiuitibiu»  diebus,  quibus 
habilavit  in  nglone  Pbiliillifiioniiii. 

19.  Gredidil  ergo  Acbìs  I>avid,  dicco»:  Mul* 
U  mala  op«raius  est  oontra  papalin  mmhb 
Unti:  eri!  i^bar  mìbi  sema  MapKeriQa. 


10.  Feno  la  fatte  mmUiuiak  H  «NmAi  »  «c.  Ouvifià» 
riapoodtni  alle  totcmgBioiil  di  AeUa  ooo  «111111811114 , 
naróccbè  dlevdlMKi»  indillo  •  portflr  loaim  vmooa>> 
li  hMghI ;  lo  eiw  «a  vcm» ;  nw  Aolito  Intandeii,  che  egli 
avene  htU  gHrm  hkI'  lsr»i!Jlti  ili  que' contorni ,  e  tornar 
va  conto  a  DavMdc,  cLi-  gut  tUi  «?t«i  l'iuleodeue,  quwi- 


f'^eno  la  jmrte  tutrùtionale  di  Ginih,  verso 
te  forfè  meritMonah  ili  Jéranmt  e  vem  te 
parte  meridionale  di  Ceni. 

41.  IMivid  noti  lasciava  la  vita  a  nissun 
ttomo,  0  dmm,  ni  oleamo  im  condmnva  a 
r.cfh  ,  dicfìidn  :  Potrebbero  parìnrc  contro  di 
noi.  Coni  fece  David:  e  questo  fu  il  suo  co- 
shmm  per  tutto  lì  tempo,  éke  eMtòwelpeMe 
de'  FiUxtei. 

13.  /Vr  la  guai  cosa  Achis  avea  fidanza 
1»  lknridd»,emm9t  M^lmftUo  gnmmKk 
al  WG  popolo  d'isrtuk:  H  tarà  4imqm  per 
sempre  mio  servo, 

do  lealmnla  Mio  II  aule  radeva  lopfa  I  GaaiMl  eaepik  ìH 
AaukdlL  Benehi  adacqui;  lin  qui  la  ana  iliuiaiie  non  lba> 
ae  con  danno  di  quei  re  ,  contuttociò  fa  d'oopo  di  coo- 
haurr ,  die  atmlll  rcstriziuni  mentali  e  ilmUi  eqolvod 
maMbcrando  h  TCrilft,  h  efcndeao,  •  mmo  vna  «Mn- 
zogua. 


CAPO  YEKTDSIMOXTAVO 


Semtte,  e  Davidde 
fià  uedai  i  taaghi,  emùmllm  la  PUkoaIssa, 
'  sm  e  " 


SaaUe,  cAe 


I.  PMtum  est  autem  in  didnis  illh,  congre» 

pvcnint  riiilistliHm  agmina  sua  ,  iil  praepura- 
renlur  ad  bclluin  centra  Israel:  dixitquc  Achi!> 
■é  David:  Sda»  mine  sello»  qnooiam  ofeom 
egrodicris  in  castris  III,  et  viri  lui. 

a.  UiKilqae  David  ad  Ackis:  None  scics  qnae 
ftetorm  est  serraa  Inna.  Et  ait  Adii»  ad  Uà- 
vii!  :  Ft  o<To  costodem  capitis  mei  ponana  le  c«n- 

€li»  diebus. 
8.  *  Samael  amem  mortma  cai,  plamHqne 

vì\m  ntiiriis  Isr.ipl .  pi  sopelienint  vnm  in  Ha- 
matba  urbe  sua.  El  Saul  abstuiil  magos  et  ha- 
rido*  de  lem.   *  Sup,  i9.  1.  BeeU.  h9.  SS. 

1.  rnnj;rci:.iti(mp  suiil  l'iiilislliiini ,  ci  vonc- 
runt,>t  castrauictali  sunt  in  Sunam:  congre- 
gavi! autem  et  Saol  univenttai  itnel,  et  ve- 
rni in  (^L'Dtoe. 

n.  Et  vidit  Saul  castra  PbilisUiiim^  et  timuit^ 
et  espavit  cor  efos  nimis; 

0.  ConsiiiuitqBe  Donìnam,  et  noarcqMsdii 
ei  nequc  per  aomniat  ncque  per  aaoeffdolff , 
neqiw  per  inophelaa. 

tt  a.  Sappi  pw  ama  esHe^  tk»  verrai  m  campo  eoa 
m»  «e.  Aelile  ■■leuaeB  eoMi  dwBaaUda  è 
lo  di  Sani  e  del  popolo  d'bnele,^  die*» 
H  ODO  prava  della  Ma,  ohe  ha  la  W  «1 
iUa  fMM  de*  FUtaM  aoota»  hnrie.  BMdde,  U  i 
WrtWiiwKe  Bon  volea  comtiattrre  oantro  H  soo  re  e 
Ilo  b  aoa  naziooe,  rispoo^  In  trnnlni  laibiKui  al  n, 
rnanteDendalo  nella  iteroiutHicNic ,  in  cui  lo  nvpn  U-niitn  tin 
ulloni;  onde  anche  in  qiif*tii  il  suo  candor»"  resta  npiviii- 
liato  d;iUa  liozioiti-.  Dì  mala  voiilia  uni  noUanv)  i  fnllì  di 
un  Uomo  si  Krandi;  »■  si  santo  ;  ma  appunti)  pefvlic  falli 
lU  uoui  rtìsi  luinlu  dcbtmn  ntjiarsi  ,  atlinclii^  non  M  r\;u>o 
sianuiiai  di  n-Kiila  ,  o  di  pri'lrstii  alla  passimir  «■  ail'<<rro- 
rv.  Questi  folli  nelle  vite  de' Santi  Notin  (  (mt  UMirc  un't-- 

di  ».  Aflo»UBoj  come  io  un  beiUMlBO e caudi- 


di  Sor  appartr 


1.  Or  egH  aoiwniM  In  qwd  gHotni,  due  i 

Fi7/n7ci  raiinarnno  le  loro  schiere  per  prepa- 
rarsi alla  guerra  contro  Israele:  e  Achis  dis- 
te  a  DnMi  St^jfpt  per  coav  C0i^>  ohe  farmi 
in  campo  con  me  tu  e  la  tua  gente. 

2.  E  David  rispose  ad  Achis:  or  tu  sa- 
prai ^tul  efta  afa  per  fare  II  tuo  taro,  E 
Jckte  dùse  a  David:  E  in  ti  fiderò  la  goar- 
tfte  «Mhi  mia  persona  per  sempre. 

5.  Or  Sammele  era  morto  j  e  lutto  Ikmeia 
lo  arca  pianto,  c  lo  avean  sepolto  in  Itama- 
tha  sua  patria.  E  Saul  avea  discacciati  dal 
paeee  t  maghi  e  9!*  IndoolNl* 

4.  Ed  essendoci  raunatii  J'ilistei  andarotio 
a  porre  il  campo  a  Sunam:  ^aul  parimente 
raunò  tutto  Ivade,  «  ondò  a  Gettae. 

b.  E  Saul  avendo  veduto  l' accampamento 
dei  FUtUeij  ebbe  timore ,  e  il  tuo  euafe  ti 
sbigotti  formisuraj 

6.  B  eontuUò  il  Signore,  il  quale  non  gU 
dMe  rflgNMAi  ni  In  togno,  ni  per  macco 
Mcanroff^  ni  per  .metta  •dt' prófOL 

dlaetea  mpo  I  nei ,  e  ipaiiMOiio  alla  sfinrillante  luce  della 
loBO  carità  vano  Mo,  e  della  qme  anodi  (atte  daeiaia 


i  •  e  •  ^  ÌK99^Mi  0  j_ 

I  In  dà  m§ctla  B  awfwwlimumi  <M«o .  £ealt 
ai.,  DnU.  xviii.  II.  Si  erede  eh' ci  veoim  a  quella  il- 
aotadooe  per  oonsigllo  di  Samoekt  oe*  primi  tenpi  del  no 

rittiuf. 

4.  ./  Sunmn.  Nella  trihii  d' Imcliar.  \  infi9wdi  deUa 
valle  di  Sunam  sono  I  monti  di  tlclboe. 

0.  Aon  gli  difdr  riii]i»iitn  rr.  i\yf.\  Dio  puniva  «jnesto  mi- 
MTo  priiKipe  inibnittnto  d«'l  Mui^ur  di  t-intl  witrrdoti.  01- 
«Tiidc»*!  qtli  .  rlif  Dio  non  pli  diede  risposta  /«r  mtzìo 
(Ivi   stur-rtloli  ,  M'ii;:hi;imo  ;i  intenderli  ,  che   l'uli  avevv 

creato  ho  nuovo  Pontefice  (  petoocM  Aliiathar  era  eoo 
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7.  Pixitque  Stnf  fcrrls  rais  :  Qoaerlte  tnilii  7.  E  Saul  dim  a*  unot  iervis  Cerarmi 

mulicrem  liabcnlem  *  Pyllionom,  vi  vatlam  ad  ima  donna,  che  abltia  lo  ipfrlto  di  PWume: 

Cam,  et  sciscilabor  per  ìliam.  Et  dixerunt  ser-  «  onderò  a  trovarla^  e  consulterò  permezzo 

vi  eius  ad  eam:  Est  mulier  Pytiioncm  habens  di  lei.  E  i  èuoi  servi  disser  a  M:  Hawt  in 

in  Endor.  Bndar  «MI  dOMna  ,  €k»  ha  to  tptrtto  ét  PI' 

•  Ij!vit.  20.  27.  Deut.  18.  11.  jict,  10.  16.  thone. 

H.  Mulavil  ergo  liabitum  suuin:  Testiliuque  8.  Eijli  adunque  si  eontr^ffiee:  e  prese 

eat  aliit  Tcstimenlis,  et  abiil  ipse,  et  duo  vi-  tre  vesti,  e  andò  tm  due  altri  a  trovan  te 

ri  cum  00,  voncranlquc  ad  mulicrem  nocte,  donna  di  notte  tempo,  e  le  disse:  Interroga 

ci  ait  illi:  Divina  niilii  in  Pyllionc,  et  susdla  per  ine  lo  spirito  di  Pithotie ,  e  fammi  oppa- 

milii  qucm  dixero  libi.  rire  colui,  eh'  io  ti  dirò. 

0.  i:i  :iil  mulier  ad  cum:   Ecce,  In  nosti  9.  E  la  donna  disxe  a  lui:  Tu  ben  sai 

quanta  fctcril  Saul,  et  quomodo  craserit  ma-  tutto  quel  che  ha  fatto  Saul ,  e  come  ha  ster- 

got     bariok»  de  terra  :  quaic  Ofo  inidiaris  minali  dal  paese  t  maghi  e  gl'  indovini  ■-  per- 

•nlBne  jdcm,  ut  oceidar?  chè  adunque  rient  fu  a  tentarmi  per  farmi 

perdere  la  vita?  , 

10.  Et  iuravit  ei  Stol  in  Donino,  diccna  ;  10.  E  Saul  U  gharò  jwl  Signore,  HttOÈda: 
Vivii  Dornintis.  qui»  non  erooietlibi  quidqiuuB  Firn  il  signott,  tum  tt  ovMrré  nistim  mate 
mali  propler  liane  rem.  per  questo. 

11.  Dixitqae  ci  mulier:  Quem  suidlabo  ti-  II.  E  la  donna  disset  CU  dièb' io  farti 
UT  Qui  aii:  Sanraetem  niiii  «ucila.  apparire?  £  fiic^tf  rfqMfe;  Fammi  t^piain 

Samuele. 

11.  Com  aaten  Tidissct  mulier  Samuelem,  IS.  Ma  la  donna  avendo  veduto  apparir 

exclamavit  voco  magna,  ri  dìxit  ad  Saul:  Qua*  Samuele,  levò  un  grande  strido,  e  disse  a 

re  imposuisli  milii?  Tu  e$  enim  Saul.  Saul:  Perché  mi  hai  tuingannata?  tuse'Saul. 

IS.  1KKH(|tte  6i  rex:  Noli  timere:  quid  vi-  tS.  Ma  il  re  élsee:  JTon  temere:  du  hot  tu 

disti?  Et  ait  mulier  ad  Saul:  Dcos  Tidiascea-  veduto?  E  la  donna  disse  a  Saul:  SùVediM 

dentcs  de  terra.  degli  dei  mcir  fuori  dalla  terra, 

I».  Diiilqne  ei:  Qoalis  est  forma  dasT  Qnae  Edel  le  disee:  Come  è  egU  fattùf  Disse 

ait:  \\r  senex  ascendil,  et  ipse  amictus  est  colei:  È  venuto  un  x'ccchio  coperto  con  un 

pallio.  Et  intellcxit  Saul,  quod  Samuel  esset,  mantello.  E  Saul  comprese  come  quegli  era 

et  inelinaTit  se  raper  fodem  suam  in  terra,  et  Samai^,  e    AidUnò  colte  fàeda  sino  o  ter- 

adoraviL  ra,  e  lo  adorò. 

Itf.  Dixit  autcm  Samuel  ad  Saul:  *  Quare  Itt.  Ma  Samuele  disse  a  Saul:  Perdiè  mi 

Inquietasti  me,  ut  «uscitarer?  Et  ait  Sani:  Co-  inquIHI  tu,  facendomi  apparire f  Sdisse  SasUt 

arclor  nimis:  si<iiiii!e[n  Priilistliiim  puj^nant  ad-  In  sono  in  nugoatie:  poroichè  i  Filistei  mi 

Teraum  me,  et  Deus  rece&sil  a  me,  et  cxau*  han  mossa  guerra,  e  Dio  si  è  ritirato  da  me, 

dire  me  nolait,  neqne  in  mana  prophelaram,  e  tu»  ka  votelo  esaudirmi  ni  per  Mazzo  di 


Davldde  ) , •  Iktlo  w  altro  Ephod  eon*Urlm  e  Thanmli^ 
I  pnreU  consolMI  da  SattI  poMliBi  credere,  che  Idmcm> 
qadU,  tqaalidtaBOHWDoprenoaCriiaapaWadUaal» 
ad  mo  diacrpoll  di  Sanocle. 

7.  Citatemi  una  domila,  eJkeaòMs  I»  spMtù  di  Pttho- 
nt.  ho  spirito  di  Pithonr  vtuil  dirr  In  «pirito  di  Apollo , 
divinili»  famoM)  ptvsso  I  G«itlli  per  raBlone  dr'<iuoi  ora- 
coli. Vedi  gli  Atti,  riip.  Hi.  Ma  koIì-.!  sino  ri  (inni  m-- 
gno  giun(si  l'acnTniiK-iilo  di  qiK-stii  rr  :  «'(ili  .'im  .-i  CD  riatì 
dal  n-gno  i  ma;:hi  e  ;;l' iiiil>>\iiii  :  mlrsso,  piT(  Iji'  Pìd  non 
gli  óìx  ri<<pr><-ta ,  fn  ri'rrart'  di  una  nm|:a,  come  .«u-  la  am- 
•obuiunr  ik'IIp  mio  inqnMenaiMiBtagndaDiopalnMCi*- 
toncrl.1  dal  Demonio. 

//«<  <  !  im  JMar  «e;  QoflaU  clllà  cn  apiM  MmeM  di 

(ieltxM-. 

II.  Fammi  apparir  Samufle:  ov\ito  nimsrilami  Samue- 
U.  La  necromanzia,  dot"  l'arte  vaniaalma  d'indoviuaie 
r  prcdin*  il  futuro  rol  far  comparire  I  Riorti ,  si  vede  vea* 
ta  oe'kcooU  più  rimott.  Ella  è  una  prova  delta  ogOMOe 
penuaaione  delta  iauMrtalUà  deUo  »pirito  umano.  Ma  gran 
cow  1  SanOe  «oien  «notao  II  volo'  drl  Si^iwee  cowuUare 
matto  quel  SaanMie,  dlw  ifdl  oon  avM  voMo  aaooltaic, 
qaando  em  vHw,  •  da  parte  dIM»  gli  pattava. 

la.  Ma  la  iamm  avtndo  veduto  apparir  Samuth  te. 
Prima  che  la  dwina  p(ite«!>e  dar  di  mano  a'  suoi  incante- 
■iml.  Dio  fece  apparir  Samuele  ,  e  «pieitto  Tu  il  nu>ti\o, 
per  cui  In  in.i^za  >i  ^paurì  ,  e  gridò.  In  mi  .-iltrii;i(>  in  que- 
tto  iHoga  alia  sentenza  a«aai  comune  prc»so  i  Padri  e  gli 


Interpreti ,  e  caotermata  otaiidio  nelT  EccIrriaiUeo ,  eap. 
XLJì.  u.  n  vero  Samoriepa  dUtaa  dlipoililooe  apparve 
a  pailb  a  iaribi  •  ijPtatlniò  qaeBo ,  dn  Dio  arca  dfci^ 
telo  cootro  di  M;  apparse ,  dico ,  non  lo  «MA  degTbK 
eanteatml  di  qodhk  donaa ,  i  quali  non  cnno  anoora  M» 
ti ,  ma  perchè  Wo  vODe ,  che  dalla  bocca  di  Samuele 
udìvM'  Saul  le  minacce  deal'  imminenti  casliahl ,  co' quali 
Mih-.i  imiiirr  ^l  li'  n.i^^.ilr  iiiiipiit.i  ,  I-  "1  anriTi  l'cinpieUl 
di  lui  nel  rKiim  ri'  alla  l'Ithoiiissa.  .Sucoiiic  n<-lln  st*'«M> 
punii),  in  (Ili  Sanile  chiese  alla  donna  ,  che  facesse  ap- 
IKirir  Saniiii'lr .  nello  stesso  punto  Saniurir  ap|kari  ,  e  la 
doiitia  |iii  tm  dì  paura  pridn  .  e  di^M-  ,  tu  sf'Saulle;  mi 
s«-nilira  (mti  ìo  niolt4i  prolial)ilr ,  cht-  i|iii  lla  cs'M-ndn  infor- 
mata di  tutto  quel  che  ira  p.iv-ato  Ira  Saul  e  l  [in>- 
fela,  veni»!ie  n  cimcettunure ,  che  colui,  ciie  la  intern>ti;a- 
va  ,  era  il  re. 

13.  Ho  veduti  degli  (fri  uscir  Juora  ee.  U  plurale  è  qui 
noao  pel  alngDlMc ,  rome  si  vede  anche  da  quel  che  se- 
gue: la  «teaaa  voce  Ehn-a  Klohìnt  è  usate  a  ■ìgnlflcare  il 
vero  Dio,  gli  Dei  tabi,  fii  angeli ,  i  giudld,  i  augisInU. 
Qui  ta  donna  vuol  dice ,  die  ha  veduto  oo  oomi  divino, 
pleiio  di  meete  o  di  grandfoa.  Da  taMo  II  aueoolo  a|^ 
pMtaaa,  «ha  la  danna  Vida  aaaHKta ,  ma  ano  odi  la  Min 
voce ,  teae  pcnhè  dande  nm  velie ,  di'eda  tana  pR>> 
•ente , o  pcechè  da le  «teiaa  cila  »!  rlUrò. F«div.9i. Sani- 
le utii  la  voce;  ma  non  vide  Samuele. 

V.  /',  ■  ',-  .  ■  m'/  ,1  '  Maniera  di  parlare  figurala  , 
tm  adaiuta  iiUt  cuujuui  idee  degli  uomini ,  i  quoii  cre- 
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aeipie  per  loniDia.  Tocavi  ergo  te,  ut  ottende- 
res  miU  qnid  Adam.         *  fieli.  M.  SS. 

46.  Bt  ait  Samnel  :  Quid  interrogaa  ne,  cani 
Dominiis  Tcccsserit  a  te,  et  tranaieiit  ad  ae- 

muluiu  luum? 

17.  Fadet  eniiB  tiM  Domlnos,  fficnt  (ocatm 

csl  in  manu  mea,  et  stindet  n-^iiium  (uiitn  *ic 
maou  tua,  et  dabit  illud  proximo  tuo  David: 

18.  Quia  lino  obedisli  voci  Domini,  ncque 
fecisli  iram  furomeius  in  AiiMle<::  idcirco  quod 
pateris,  fedi  tibi  Dominai  faodie. 

19.  Et  dabit  Dominos  etiam  Israel  tecam  in 

manns  Pbilistltiim:  cras  autcm  tu  et  fìlii  tui 
mecum  crìlis:  sed  et  castra  Israel  tradet  Do- 
minas  in  manus  Pliilistbiim. 

30.  Slatimque  Saul  cecidi  t  porreetoi  In  ter- 
raro:  exitmucrat  cnìm  verba  Samaelis  et  ro- 
bur  non  crat  in  co,  quia  non  comederat  ]>;i- 
nem  tota  die  Illa. 

31.  Ingressa  csl  itiqnc  mulier  illa  ad  Saul 
(  conturbatus  enim  erat  vaidc  ),  dixitquc  ad 
emn:  Ecce  obcdirit  ancilla  Ina  Tod  lue,  et 
posui  animam  moam  in  nianu  mea:  et  aadlri 
serniones  tuos,  quos  locutui»  cs  ad  me. 

22.  Nunc  ii^lur  aodi  et  lo  voceii  ancillae 
tuac,  ft  pon.mi  cnram  te  buccellam  pania,  ut 
Gomcdens  coiivaiescaSj  et  possis  iter  agere. 

23.  Qui  rcniiil,  et  ait:  Non  comedam.  Coe- 
gcrunt  aulcin  cum  servi  sui  et  mulier,  et  tan- 
dem audita  rooe  eorom  sorreiit  de  terra,  el 
aedit  super  lectum. 

St.  Hulier  aulem  illa  babcbat  Titalum  pa- 
acoalen  in  domo,  et  tatiiiB?ÌC,eloeddit  com: 
lollenaque  brlmuii  mlicoit  eam,  el  eosil  aiyma; 

15.  SI  poaoit  ante  Saul,  ^  ante  aenros  dm. 

Qui  cam  comedìs^^iMit,  siirrcxcrunt^el  ambula* 
Temnt  per  totani  noclcui  illam. 

doMidM  le  anime  de'deftanU  poMBO  s— togeldato, 
aBanM  et  «mi  <l  lii^  •ppeiiR.liaiignencglio  aoeo- 
n  II  dU,  ebe  Saimide  voglia  din  :  Per  qoal  motivo  bai 
lo  tantito  con ,  la  quale  noo  potrebbo  ,  m  non  muover- 
mi ad  In,  avendo  cercato  di  formi  (mt  vie  illecite  appa- 
rire rlmwiUto?  Non  fu  né  ia  numn  ,  nè  S.-iiil .  che  fecero 
apparir  Samuele,  ma  Dio;  contutlucio  f^l\  e  uro  ,  che 
Dio  Don  fece  apparir  Samuele,  se  uuii  pi-r  punire  i'em- 
pMh  oonflUMà  da  andto  Mi  atoomn  alta  nthonaHa. 


profeti^  nè  per  tla  jM  iogni,  Bù  admtqm  fai" 
to  appiartr  U,  pmàà  mi  dica  gnd  eh»  ho  da 

fan. 

16.  É  Samuéle  Wapoaa:  Ptr  quél  moUPO 

consulti  me,  mentre  il  Signore  si  è  ritinàù 
da  tCj  ed  è  favorevole  al  tuo  rivale? 

17.  Peroeehi  il  Signore  farà  qmlh  cfta 
per  mezzo  mio  ti  predisse,  e  strapperà  di  ma- 
no a  te  il  regno,  e  darallo  al  tuo  prossimo, 
a  Dovami.* 

18.  Perchè  tu  non  hai  uhìAdito  alla  roca 
del  Signore  j  e  non  facesti  quello  che  l' irà 
di  hit  esigeva  contro  gli  Jm^eeUt:  per  quS' 
sto  il  Signore  ha  fiato  oggt  «  te  quello  che 
tu  patisci. 

19.  E  il  Signore  di  plA  darà  Arufe  eom 

te  nelle  mani  de' Filistei:  e  domane  tu  e  i  tuoi 
figliuoli  sarete  con  me:  e  anche  il  campo  cC/* 
sraele  darà  il  Signore  in  preda  a'  Filistei. 

SO.  Subitamente  cadde  Said  per'  terra  di- 
steso: perocché  si  sbigotti  alle  parole  di  Sa- 
muele ed  era  senza  forse,  non  avendo  preso 
cibo  per  tutto  (jud  giorno. 

21.  .Va  quella  donna  tornò  a  trovar  Saul, 
che  era  turbato  altamente,  e  gli  disse:  Ecco, 
eh»  Ut  tua  tenta  ha  ubbidito  alla  tua  parela, 
»  ho  mps'frr  in  pericolo  la  mia  vita,  ehopn- 
itato  fede  a  quel  che  tu  mi  hai  detto. 

SS.  Jdesso  etdMoqa»  ascolta  anche  tu  la 
voce  della  tua  serva,  e  io  (i  porrò  davanti 
un  pezzo  di  pane,  onde  ripigli  le  forze  col 
mangiare,  »  po«d  far  tuo  viaggio. 

93.  Ma  egli  negò,  e  disse:  Non  mangerò. 
1  suoi  servi  però,  e  la  dotma  gli  fecero  vio- 
Imm,  e  fbiakimt»  faeeado  a  modo  loro  si  al- 
zò da  terra,  e  si  pose  a  sedere  sul  letto. 

54.  Or  la  donna  aveva  in  casa  un  vitello 
ét  serbatoio,  »  amdò  Hi  frms,  »  lo  uuU»  e 
pretta  (h'Ua  farkia  f  impattò,  e  n»  fsce  pane 
senza  lievito J 

55.  E  lo  pose  dammU  a  Saul,  »  efsmd 
servi.  Ed  eglino  mangiato  che  ebbero  ti  pOT» 
Urano,  e  cammituarono  tutta  notte. 

Ji»  aiMMMjWto  «Mfir  Ir.ee.  Trdeal,  che  Sani  CI» 
dèelUlo  ddr  «II»  di  quella  dona  l'apparidone  di  Sa- 
muele, dal  che  aeinpre  più  si  ooooaee  la  ana  cedtà. 

10.  Domane  ht  e  i  tuoi  fgliuM  unte  con  ««.  nana- 

ne  lu  e  i  tu»!  lìulliioll  sanate  Ira' morti ,  wrete  nell'altra 
vita,  nell'altro  mondo  ;  lo  the  non  vuol  dire  ,  che  Saul 
do\es!<.e  trovarsi  m  lln  >t.itii.  r  tiri  Iimuo  ^t(■^^l^ .  dove  era 
Samuele ,  nua  potendosi  dubitare ,  che  Saul  inun  ioipeni- 
irate,  logtaMkMl  da  «e  atesao  la  Vita. 
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CAPO  vunisuoiioNo 


»' Filistei  a  combatUrè  ccntrv  ttraàU,  è 


1.  Gongregala  sunt  ergo  Pliìlbtliiini  univer- 
sa .tj^mina  in  Aphrc:  sod  ci  Israel  castranieU- 
tus  est  suiH;r  foiiUMJi,  qui  orai  in  Jezrael. 

2.  El  satrapac  quidt-m  IMiilisUiiini  incede- 
bant  in  conlurìis  et  inìllit)ti$:  David  aulein  el 
viri  eiu.s  eraiit  in  novi!»siiiio  agmìne  cum  Aciiis. 

3.  Dixc-riiiilque  principcs  Pliilislliiim  ad  Achis: 
Quid  sibi  vulutil  iieliraei  isti?  HI  ait  Aclii>  ad 
princi|>es  Pliilistliiim:  Num  ignoratis  David, 
qui  fuil  scrvus  Saul  re^'is  Israel  ,  et  est  apud 
me  mullis  dicbus,  vcl  aiinis,  el  non  ioveni  in 
eo  quidquam  ex  die,  qua  trtuAigiC  ad  ne, 
nsqiie  ad  diem  iiaiic? 


4;  *  Irati  sunt  autem  advenus  cirai  prind- 

pes  Pliiiistliiini ,  et  (lixfriint  ci:  Rcvi'rlndir  vir 
i:»lc,  el  svdeal  in  luco  suo,  in  quo  cousUluisU 
eom,  et  non  dcsoendat  noNwom  in  imelinm, 
ne  fiat  noliis  adversarins,  rum  pracllari  co<*po- 
rimus:  quomodo  enim  aliler  poleril  placare  do- 
minuD  inum,  nisi  in  capitibu  nostris? 

•  I.  Pir.  il.  i9. 
li.  Nonne  iste  est  David,  cui  canUbanl  in 
eiioris,  dioentes:  PereoMìt  Sani  in  miililHn 

SUis,  et  Daviil  in  di'tiMii  miUibus  siiis? 

6.  Vocavil  ergo  Acliis  David ,  el  ail  ei:  Vi- 
Tit  Dorainus:  quia  redos  es  tu  et  bonui  in  con- 
spedii  meo:  et  exitus  tnus  ci  intr(>itn>  tiius 
Diccum  csl  in  caslris:  et  non  invcni  in  le  quid- 
quam mali,  es  die,  qua  venisti  ad  me  lùqae 
in  diem  bene;  aed  ntrapis  non  plaoes. 

7.  Rererlere  ergo,  et  Tade  in  pace,  et  non 
Offendas  oniins  satraparuni  Pliilistliiim. 

U.  Divitque  David  ad  Actiis  :  Quid  euim  fe- 
ci, et  quid  invenisti  in  me  serro  tuo  a  die, 

qua  fui  in  ci)ns|ici'tu  tuo  iim[ui-  in  diem  liane , 
ut  non  vcnìam  et  pugneoi  coalra  inimioos  do* 
mini  mei  regia? 

0.  Kespondens  aulein  AcIiis,  iocutus  est  ad 
David:  *  Scio  quia  bonus  es  tu  in  ocuiis  mcis, 
sicul  Angelus  Dei:  sed  principes  Pliilistliino- 
rum  dixerunl:  Non  asccndet  nobiscum  in  prae- 
Hum   •  a.  Jieg.  i*.  17.,  -  20.  Item  19.  27. 


CMMlr»  M  fora. 


1.  Or  tutte  quante  lé  tddtre  de'  Filiètei  si 
unirnun  insinne  in  .-/phec:  e  r^traele  pose  il 
campo  presso  alla  fontana,  che  tra  a  JezraeL 

2.  E  i  satrapi  de'  Filistei  andavano  coffe 
loro  squadre  di  rrnto  e  di  nìillc  uomini  -  ma 
David  e  la  sua  genie  erano  nella  rdroguar' 
dia  con  Achis. 

"S.  E  i  principi  de'  Filistei  dissero  ad  Jchis: 
("he  fan  qui  questi  Ebrei?  E  Achis  disse  ai 
principi  àt  FitUtei:  Ifon  autoteete  voi  David, 
il  quale  era  servo  di  Saul  re  d' Israi'lc ,  e 
sta  presso  di  me  da  moUi  di,  o  piuttosto 
wmi,  e  non  ho  avuto  da  dokrmi  di  lui  dal 
giorno  i  in  cui  ti  rifugiò  pretto  di  ma  fino 
a  quesf  ora  ? 

4.  Ma  i  prindfi  dt  FttttlH  H  tdtffnafim 
contro  di  lui,  e  <jli  f/fwro;  Torni  addietro 
costui j  e  se  m  stia  nel  luogo  da  te  assegna- 
togli, «  non  osNfMi  eoi»  no<  alla  bailaglta,  uf- 
finché  non  ci  si  rimiti  contro  ,  quando  avrem 
cominciata  la  zuffa:  imperocché  come  potreb- 
V  tgU  tdtrItmnH  raequMar  la  grazia  del  ti- 
gnar suOj  tt  n<iii  ft  spi'xc  (ielle  nostre  fe<>te? 

5.  Aion  i  egli  costui  quel  Davidde,  di  cui 
tantavati  In  messo  atte  deiue.'  Saul  ne  ha 
uccisi  mille,  e  David  dieci  mila? 

6.  Achis  pertanto  chiamò  a  sè  David,  e  gli 
ditte:  Viva  11  Signore:  7Vi  se*  «omo  rerfo  e 
dnf>t>ene  neijli  orchi  miei:  e  tu  anilavi  e  rf. 
nivi  nel  mio  camjM)  senza  che  io  abbia  tro- 
vato In  te  alcun  difetto  dal  giorno,  in  cui  ve- 

nisti  da  me  sino  a  questo  f^ornOJ  ttM  i  fo* 
trapi  non  ti  graditcono. 

7.  Toma  adunque  indietro ,  e  vattene  In 
pace ,  e  non  di<<gu.<itare  i  satrapi  de'  Filistei. 

8.  E  David  fUm  ad  Achis  :  Ma  e  che  ho 
fatr  io,  e  die  hai  tu  trovalo  in  me  tuo  servo 
dal  (jiornn,  ch'io  mi  presentai  al  tuo  cospetto 
fino  a  questo  di,  onde  non  debba  venire,  e 
non  (faoAa  eomòaffere  eonfro  i  nemici  del  m 
signor  mio? 

9.  Ma  Aciùs  rispose,  e  disse  a  David:  io 
confefiso,  che  tu  te'  buono  negli  occhi  miei , 
come  un  Angelo  di  Dio:  ma  i  satrapi  de* Fi- 
utiti hanno  detto:  Egli  non  verrà  con  noi 
alia  battaglia. 


1.  /»  Aphee.  GHtii  HBmetB  dal'atlra  dello  ateiw  no- 
M  ocU»  tiiU  di  Aitr  :  quote  «a  aiUa  valle  di  Jand 
tn  1  noote  Thabor  •  fl  Gflilno. 

S.  Da  malti  di  o  pimlhalit  ami.  O  Itegna  db«,  che 
AchU  «uk^rosM ,  e  meattHe  alln  dH  penaadtte  1  latrapi 
a  fidarsi  «Il  David  ,  o  bimuna  Intendrrc  ,  che  OtvKI ,  11 
qaal<<  nUiie  rwn  lui  soli  quattro  romi  ,  aven  peaMto  nd 
«uo  |),i<-~i'  una  parie  «Ifl  pn-ci'driilr  anno,  runa  part«(lol 
com  iit.' ,  !•  questi  seimila  sposiziooe  pue  aocmnata  nel- 
la versione  ili'  LXX,  dove  si  lrg|e:  É  ftàU 
no,  dacché  egli  è  con  me. 


4.  Tomi  addietro  costui ,  ce.  Dio  d  Hrve  de'mal  neni^ 
«1  per  tirar  Ami  Daviddeda  unfentto  paaH»,  la  eoi  tnlr 
tavail  o  di  dover  Unn  la  epada  eootn»  11  «w  pofiolo,  o 
di  dover  tradire  II  n  ano  poleUorf  e  amiai.  Ed  era 
tempo,  die  ana  itaalle  aleaau,  la  quale  potea  ter» 
Tire  a'BCBlci  di  ooeaakMe  per  taaredltario  tana  di- 
•clolU. 

8,  Ma  r  rhr  hn  fatt'  io  ,  er.  >  M<wtra  di  tenml  offeso 
dilla  (iinidt'i)/n  de' vitr.ipi ,  e  disgustato  della  toro  risola - 
/ifine;  se  e-li  .i\essc  Si  Wt.s.  più  aCoeCMO tt pSltllO ,  aVlClK 
bc  giuklilicati  i  loro  »o»pcttÌ. 


Uy  GoOgI 


PRIMO  DrRi  Cip.  XXIX 


67» 


'  40*  Igilur  consurgc  mane  lu,  et  servi  domi- 
Ili  taf,  qui  Tèncrant  tecum:  et  coid  de  node 
«umMiilis,  et  ooeperit  dilaeeMere,  pergite. 


H.  Surrexit  ilaque  de  nocte  David,  ipw  et 
Tiri  eius.  ut  proficiscerentur  mane ,  et  KTerle- 
rentof  ad  terram  Phillsthiiiii:  PhilUtLUm 
ten  «Mendenuil  In  Jemel. 


10.  Per  la  qmi  cosa  alzati  di  buon'  ora  tu 
9  i  tent      Imo  gtfmore,  eh»  «on  wmM  eim 

te:  e  alzati  che  sarete  jiriiììrt  che  finisca  la 
notte,  andatever^e,  quando  comincerà  a  sciiia- 
vini  II  gionOt 

11.  David  pertanto  si  levò  che  era  ancor 
notte,  colla  sua  gente  per  partire  al  mattino, 
e  tmm  tui  pam  itf  FOMHt  e  I  fVttklM 

«  /mtmI. 


IO.  E  i  sen-i  del  tuo  tignore  ,  che  $on  venuti  con  te.  I 
«CTvI  (li  Saul  luo  ri>  :  imperocché  ,  quantuiuiue  David  ti 
fu>M<  alluiitaiiaiii  lini  dominio  di  Saul  per  fuggire  una  in- 
giusU  e  viukaU  penecuikm* ,  ci  noa  ItMUva  di  riguar* 

•«■■atoa'caainaldl  ài 


Davhl ,  non  si  erano  ritirati  dal  loro  paese,  le  non 

u  per  aHeltu  v«no  Davidde  ,  o  ctntri'Ui  dalla  povertà  e 
dalla  mlMTia  a  eoroar  rtfoglo  pr^MO  dt  lui  ;  onde  tutta 
I  raiMNr  della  paMa  e  l' otaaqvio 


CAM  TRENTRSnO 

In  asienza  di  David  e  d*'  $WH,  gli  AmaUcUi  mtano  imeendimia  Sietleg ,  e  portate  via  le  tpoflie  ;  mm  Da- 
vid va  loro  dietro,  e  U  mtUe  a  Jtt  di  §pada,  e  rieupen  ta  preda,  la  quale  egli  §partise«  em 
eguaglianza  a'  evmp^,  mek«  m  fatUi,  i  giwtt  «Mcwla  «taneU  ero»  fiatati  ai  bagaglio. 

l.  Cumqiio  •  venisscnt  David  ci  viri  cius  in 
Siceicg  die  icrtia,  Amaiccitae  impetum  feccrant 
«K  |»rte  anlrtli  in  8ioel^,  et  percusserant 
8ioel^  et  auecenderant  Cam  igni. 

•  4.  Par.  12.  20. 

1.  Et  capdvas  dnxcrant  mniieres  ex  ea,  a 
miiiiitio  usqiie  ad  magnum  :  et  non  inlerfece- 
rant  queniquam^  scd  «ecum  duxerant,  et  per- 
gebanl  itinere  ano. 

5.  Cum  ergo  venisseot  Darid  et  virìeiiu  ad 
ciritalem,  et  iovenissent  eam  snrrensnm  it;tii 
et  oxores  som  et  filios  suos  ci  liiia*  d ut Uj.  es- 
se capti  vas, 

L,evavrrunt  David  et  populus,  qui  orai 
im  eo  yoces  suas,  et  planxcrunl  donec  dcfl- 
cerent  in  eis  lacrimae. 

8.  Siquidem  ci  duae  oxorrs  David  captivac 
doctae  fuerant,  Acitinoani  Jczraelites,  et  Abi- 
gail uxor  Nabal  Garmeli. 

6.  Et  conlrislalus  est  David  vaidc:  volebat 
enim  eum  populus  lapidare,  quia  amara  eral 
anima  uniuscuiusque  viri  super  filiis  suis  et  fl> 
liabus:  confortaliM  est  atttem  David  in  Domino 
Deo  suo. 

7.  Kt  alt  ad  Abiatiiar  Sacerdolem  filimi  Ar 
cliinii  lrc:  A|)plica  ad  me  Epliod.  Et  applicavi! 
Abialtiar  Ivpliod  ad  David^ 

8.  Et  oonsuluit  David  Dominnm,  dieens:' 
Pcrsequar  lalninmlos  lios ,  et  cornprchendam 
eus,  an  non'/  Dixilque  ei  Uominu:»:  l'ersequere: 
alMqae  dnblo  enim  oomprebendMeo8,etexca- 
ties  pracdam. 

9.  Abiil  crgu  David  ipsc  et  sexcenti  viri,  qui 
erant  com  eo,  et  venerunt  usqne  ad  torrentera 
Bcsor;  et  M  quidam  «olistileranl. 


1.  Mlorchi  David  e  la  sua  gente  arrivaro- 
no il  terzo  giorno  a  Siceleg,  gli  Jmaleeiti 
avean  fatto  una  ficorreria  dalla  parti  dllUCT* 
zodi  fino  a  Siceleg ,  §  aveOJlO  prCM  Sk^gt 
l'  avenno  incendiata. 

2.  E  avean  menate  via  prigioniere  te  dome 
e  I  ^fvmif  e  I  pieeoU:  e  non  aveano  uceito 
nissuno,  ma  li  conducevano  con  $eeo,  e  M 
ne  andavano  al  loro  viaggio. 

3.  Arrivati  adunque  David  e  i  euoi  alla 
città  e  trovandola  incendiata  ,  e  menate  via 
prigioniere  le  loro  mogli  e  i  figli  e  le  figlie, 

n.  /Izaron  le  strida  David  «r  la  gente  C*e^ 
era  con  lui,  e  piansero  a  caldi  ocelli. 

J5.  Imperocché  anche  le  due  mogli  di  David 
erano  state  fatte  prigioniere,  Jchinoam  di 
Jezraely  «  Abigail  wdma  di  NaM  dei  Carmela. 

B.  E  David  si  affliate  grandemente:  peroc- 
ché il  popolo  volea  lapidarlo,  essendo  ciascu- 
no amareggiato  per  ragiono  dt^  propri  figliuoli 
e  delle  figlie:  ma  DaM  9t  eonfiìflò  nel  Si- 
gnore Dio  suo. 

7.  B  dirne  ad  AMstlm  Sacerdote,  figHuolo 
di  .-/rhimelec:  Portami  l"  ^(^lOd.  S  Abiathoir 
portò    Ephod  a  David  r 

8.  E  David  eoneuUÒ  II  Signere,  e  diete: 
Darò  io  dietro  a  que'  laihoni ,  c  li  prenderò 
io,  0  no?  E  il  Signore  gli  disse:  Va'  dietro 
a  toros  perocché  eieuramente  U  prendeni',  e 
terrai  loro  la  preda. 

9.  Andò  adunque  David  e  i  secento  uomi- 
nlj  eran  con  M,  e  $t  anmaarmeo  tfno  al 
torrente  Beeor:  ma  alcwnl  9i  fermareno  per 
la  stanchauL 


1.  Marni  rEpM ,  «e.  Taia  a  din  :  Porta  qua  l'E- 
plMM  per  rivntirtrnp  dinanzi  i  me ,  e  oooiultan  Ù  " 
re.  Tale  è  U  senso  di  qurste  parole  per  ■— 

i  farla  dall' latovMtl.  E 
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10.  Persecatiis  est  autem  David  ipse  et  qua- 
drii^ti  Tiri:  Mitotilerant  «Bini  ducenti,  qui 
iaasi  Inunire  noa  potenuit  (otraiteB  Bcnr. 

41.  Et  Inrenenuit  Tiroai  iBgypIittn  In  agra, 

et  addtixcrunt  cum  ad  Darid:  dcdcnintque  ei 
panem,  ut  comederet  et  biberct  aquaraj 

IS.  Scd  et  fragmcn  massac  caricaram  et  duas 
ligatoras  uvac  passac.  Quae  cum  comedisset, 
rerenns  est  spirilus  diM  et  refoelllatos  est:  non 
cniin  (-(/mederai  panem,  ncque  bibent  tqnain 
tribus  diebus  et  tribus  ooctibua. 

19.  Diiit  itaqne  ei  David:  Goios  es  tv?  Tei 
linde?  et  quo  [lorgi^?  Qui  ail:  Pucr  yEgyptius 
ego  sum,  servus  viri  Amalerikic:  dcreliquit  au- 
ton  ne  domlnoa  mens,  quia  aegrolare  cocpi 
■  radinstcrtius. 

14.  Siquidcm  nos  erapimas  ad  australem 
piagala  Oerelbi  et  eonlrt  Jndanii  et  ad  mori» 
diem  Caleb  et  ffleeleg  anooendimua  ignL 

15.  Dixilqae  ef  David  ;  Polca  me  ducere  ad 

cuncum  islum?  Qui  ;iit:  Ima  niìiii  per  Deum, 
quod  non  occidas  ine,  et  non  Iradas  me  in  ma- 
mia  domini  mei,  et  ego  ducam  te  ad  cuneum 
iatam.  Et  iuravit  ei  David. 

id.  Qui  cum  duxisset  eum,  ecce  illi  discam- 
belNint  super  faclem  oniversae  tcrrae ,  comeden- 
tcs  et  bibentes,  et  quasi  festum  celebranlea 
diem  prò  cuncta  praeda  et  spoliìs,  quae  ccpe- 
rant  de  terra  Philislbiim  et  de  terra  Juda. 

17.  El  percussit  cos  David  a  vespere  usque 
ad  vcspcram  ailerius  dici,  et  non  cvasit  ex  cis 
qoisquam,  oisi  quadringcnli  viri  adolesoenlea, 
qni  aaoeadcnnt  camelos,  et  fogerant. 

18.  Eruit  ei^o  David  omnia,  quae  tolenuit 
Amalecitae,  et  duaa  moniB  anaa  emìt. 

19.  Nee  defuil  quidqnam  a  parvo  usque  ad 

magnum  (am  de  filiis,  qunm  de  fììiabus  et  de 
spoliia^  et  quaecumque  rapucrant,  omnia  re- 
■doxit  David. 

iO.  Et  lulit  universos  greges  et  armcnta,  et 
fflinavit  ante  faciem  suam:  dixernntqne:  Haee 
est  praeda  David. 

SI.  Vcnit  autem  David  ad  duccntos  viros , 
qui  lassi  aobatilerant,  nee  seqnl  potnerant  Da- 
vid, et  rcsidcrc  cos  ius.scrat  in  torrente  Besor: 
qui  egressi  sunt  obviam  David  et  populo,  qui 
erat  cnm  eo.  Aeoedena  «ptem  David  ad  popn- 
lom,  aalutavit  eoa  padfloe. 

SS.  Reapondenaqm  omnia  Tir  pttsfmna  et  inf* 
qmn,  de  viri»,  qui  iennt  cnm  David,  dizlt  : 

«a  É  gsttanl  Dd  miR  MedUmBiM»  fnmo  ala  «Ma  di 
CaM* 

14.  IN  CfrrtHL  t  OeRtbd  ctraomtM. 

.4  MmA  di  CWrt.  TcBo  Caii8liMito,»alaMMB 


10.  David  pertanto  tirò  avanti  con  quattro- 
'  eemto  MomM.*  iMreeeM  rimauro  .ImIMh»  dth 
genio  ^  i  quali  essendo  «/anoM 'Mfl  poterww 
passare  il  torrente  Besor. 

11.  £  trotNirofio  «affai  campagna  uh  Egi- 
ziano, e  lo  7npnarono  a  David:  e  diedero  a 
colui  del  pane  da  mangiare  e  dell'  acqua  da 
bere, 

12.  E  parte  di  un  canestro  di  fichi  e  due 
penzoli  di  uva  passa.  E  quand'egli  ebbe  man» 
gtato  tt  rMbe  e  «I  rMttrÒ:  fwroeeM  |wr  Ire 
di  e  trt'  notti  non  aoea  mangiato  pam,  nè 
bevuto  acqua. 

IS.  David  alloro  gU  «fisse.*  DI  cM  tu? 

e  donde?  e  dove  vai?  Risimsc  qtietiìi:  Tn  satin 
uno  schiavo  Egiziano,  e  servo  un  Ainaleàta: 
il  mfo  padrone  mt  ha  losefolo,  fwrcAé  eomln» 
dai  ad  aver  male  ieri  l' altra. 

14.  Imperocché  noi  «66101»  fatta  una  ecor- 
rerta  neUa  parte  morMtoiMite  di  Cerethi  e  ver- 
so Giuda,  e  al  mezzodì  di  Caleb,  e abbiama 
incendiata  Siceleg. 

18.  E  David  gU  dtne:  Puoi  tu  condurmi, 
dove  è  quella  gente?  Disse  egli:  Giurami  per 
Dio,  che  non  mi  ucciderai,  e  non  ìui  darai 
nelle  nuini  del  mio  padrone,  e  lo  ticmudur' 
rò,  dove  i  quella  gente.  E  Davidde gbtré, 

18.  £  quegli  avendo  a  lui  fatta  la  guida, 
ecco  che  veggon  coloro  sdraiati  dappertutto 
sulla  terra ,  che  nutnglavano  e  bevevano  ,  e 
quasi  celebravano  un  di  festivo  per  ragion  di 
tutta  la  preda  e  delle  spoglie,  che  avean  rau- 
nule  nel  paese  de'  Filistei  e  nel  paese  di  Giuda. 

17.  E  Dnvid  diede  loro  addosso  da  queUa 
sera  fino  alla  sera  del  di  seguente ,  e  nissuno 

'scampò,  ecc^tuatl  guat6roc»nto  giovani,  i 
quali  xaiiron  fiopra  t  loT  eommelU,  e  si  dio- 
dero  alla  fuija. 

18.  Xiptgliò  pertanto  David  tutto  quel  che 
avean  portato  via  Juìakeiti,  e  Itìterò  le 
sue  due  mogli. 

19.  E  non  numed  cosa  veruna  0  piccola,  o 
grande  tanto  riguardo  a'  figliuoli  e  alle  fi- 
gliuole, come  per  riguardo  aUe  spoglie  j  Da- 
vid ricondusse  tutte  te  cose  ehs  quegli  avean 
portato  via. 

20.  E  prese  tutti  i  greggi  e  tutto  il  bestia- 
me grosso,  e  mtmdoilo  avanti  a  sé:  e  disse- 
ro:  Quella  è  la  preda  di  David. 

il.  E  andò  David  verso  que'dugenlo,  i 
quaU  si  eran  fermati  peUa  steutehezza,  e  non 

aventi  jìnttito  Arguirlo,  e  a'  quali  egli  aveva 
ordinato  di  riposarsi  presso  al  torrente  Besor: 
ed  eglino  andarono  incontro  a  David  e  aUa 
gente,  che  era  con  lui:  e  David  aeoOtMoti 
a  loro,  li  salutò  cortesemente. 

SS.  E  tutti  i  tristi,  e  eatUvt  uomini  del 
numero,  eht  era  attdato  con  David,  pmero 

e  Cariathsenbf  dMà  titUU  éffOdeA  di  Cdeb  adfc  ttf- 
bo  di  Giuda. 

10.  CMdk  «  fa  imi*  if  MA.  OaleaataMDO  i  aolda- 
tt  di  David,  foieti  stani,  die  poco  pttaMtvolMBlapidKlo. 
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Quia  non  venerant  nobiscum,  non  dabimiis  cis 
quidquam  de  praeda,  quMD  cruimus:  sed  suf- 
firìat  unicuiquc  uxor  MM  et  filii:  quw  eum  ac- 
ceperijit,  recedanU 

93.  Dixit  autcm  Darìd:  Non  sic  facicUs,  fra* 
tres  nu'i.  de  bis,  qnan  tradiilil  nobis  Doniinus 
et  custoUivil  noi,  ci  dudtl  ialrunculos,  qui  eru- 
peraat  adfemun  ww»  ìd  huuiiu  mwlnt; 

"^H.  Nec  audiel  vos  quisquam  hupcr  sermo- 
ne hoc:  acqua  enìm  pars  crii  dcseendeotis  ad 
praclium,  et  reflMnenUs  ad  aarcinat,  et  aimi- 
iiter  dividenL 

W.  Et  factam  est  lioe>ex  die  illa  et  dein- 
cci)S  cunslilutuin  et  prnofinituai,  et  quasi  lex 
in  Israel  usque  io  diem  liane 

M.  Venit  ergo  Datld  in^iceleg^et  misit  do- 
na de  praeda  senioribus  Juda  proximis  snis  , 
dicens;  Accipite  benedicliouciu  de  praeda  bo- 
atiiuii  Domini: 

S7.  HiSj  qui  erant  ia  fieliiel  el  qui  in  Ra- 
notb  ad  meridiem,  et  qui  in  Jetlier, 

38.  El  qui  in  Aroer  ci  qui  in  SepbamoUi  el 
qni  in  Eslbamo, 

39.  Kl  qui  in  Radiai  et  qui  in  orililniS  Jc- 
ramecl  et  qui  in  urlùbus  Ceni, 

50.  Et  qai  in  A  rama  el  qni  in  lacn  Asan  et 
qui  in  Atai  b  , 

31.  Et  qui  in  Uebron  et  reiiquis,  qui  erant 
in  his  loci£,  in  quìbus  ooniMinti»  foentDip 
vid  Ipse  et  Tiri  eios. 

E  da  quel  di  in  poi  fu  quetto  uh  punto  $tabéli- 
I», fc. Davìiltlf.  rliinoM)  l'antico  co$tiirni>,  il  qtialo  diven- 
tò dipoi  legge  iramuUbiie  presso  gii  Ebrei,  fedi  ISum, 
«□U.  S7. ,  Jo$.  IXtt.  B. 


a  dire  :  Siccome  eglino  non  xon  venuti  con 
noi,  non  darem  loro  cosa  veruna  di'Ua  pre- 
da,  die  abbiam  ripnut:'  basti  a  cinscttn  di 
loro  il  riavere  la  stia  moglie  e  i  figliuoli:  t 
Ululi  questi  ,  .se  ne  radano. 

23.  Ma  David  disse:  Non  fate  coti,  fralelH 
miei,  riguardo  alle  coip  dati'  a  noi  dal  Si- 
gnore: egli  è  stalo  nostro  custode  ^  e  ha  dato 
nette  nosfre  mani  i  laUrmtl,  efte  H  enm  get- 
tati  sopra  di  noi: 

24.  E  nissuno  vi  menerà  buono  questo  par- 
lare:  perocché  egwil  porzione  avrà  colui ^  di» 
combatte  nella  misMa,  e  coJtff,  chr  rimane  ■ 
al  bagaglio^  e  divideraimo  co»  eguaglianza. 

SS.  E  éa  ^uel  dàin  potfu  queUo  un  fu»»' 
to  stafdlito  e  deciso,  e  quoH  Ùgge  in  tmtàU 
tino  a  questo  di, 

M.  E  David  ghttuo  a  SkeUg,  «  Mia  pn^ 
da  mandò  doni  a'  seniori  di  Giuda  suoi  pa- 
renti, dicendo:  Accettate  questa  ttenedizione , 
^  ipar^  «Mia  preiB  fatta  topnfnemlettM 
Signore. 

97.  (  Ne  mandò)  a  quelli,  cAe  erano  a  Be- 
IHkW  9  a  guet  dt  JlomofA  veno  nterzoiH  è  a 

qiirlli  (li  Jc/hiT , 

28.  E  a  quelli  di  Aroer  e  a  quelli  di  Se- 
phamoOi  e  a  quelU  Hi  Etthamo, 

29.  E  a  quelli  di  fìarhal  e  a  quelli  deUt  . 
città  di  Jerameel  e  delle  città  di  Ceni, 

50.  E  a  quelli  di  Arama  e  a  quelli  del  la- 
go di  j4san  e  a  quelli  di  Atach , 

31.  .  £  a  quelli  di  Hebron  e  a  tutti  qtugli 
altri,  cAe  afoocme  nt  luoghi ,  dove  ti  era  trai- 
tenuto  David  eolla  tua  gente. 

M.  Mondò  dimi  «r.  Notici  in  questo  luo;:o  la  liheralitA, 
anzi  la  in.iì;iiiliceiun,  e  insieme  II  buon  cuort-  di  I>ji\  id  :  p^li 
la  parte  <l<^l  bi-ne  dalugli  da  Dio  a  tutu  quelli,  che  aveaoo 
M^iBOI  alBuinl  eoBtiitMtlo  in  qoaliMique  aMdo  a  aoIkTa^ 


CAPO  TuainsiioPBnio 


//  curpo  di  Sciiillf,  urrim  ro'  siini  jitjliuoli  nella  baUogUa ,  è  appeso  alle  mura  di  BethtaH,  troncatone 


il  cafìo  ;  le  armi  p»i  uri  li  mjii»  di  AtthUTcAt  \ 
li,  li  seppelliteono  vicino  a  jabes. 

l.  l'bilislliiim  aulcm  pugnalami  advcrsum 
Israel  :  et  fugeruiil  viri  Israel  ante  faciem  Pbi- 
lÌ8tbiiin,etoecidenint  interfeeti  in  monte 
boe. 

3.  *  Irrueruntque  Pbilislbiim  in  Saul  et  in 
IIUos  eius  et  percoaserant  Jonatlisn  et  Abina- 

dab  et  Melcbisaa,  filios  Saul,*  i.  Pir.  10.  3. 

S.  Tulumque  pondus  praelii  versuiu  ei>t  in 
Surì,  et  consecnti  sont  enm  viri  sagittarìl,  et 

vulncratus  esJ  vcliemcnlcr  a  sri^-illariis. 

4.  *  Dixitquc  Saul  ad  araii{{eruai  suum:  Eva- 
gina gladinra  tnnm,  et  percule  me:  ne  forte 

vniiaiil  inrirciimcisi  isti,  et  inlerficiaiit  me,  il- 
ludenles  niilii.  £1  noluit  armigcr  eius:  fueral 


quetlt  MJrnbtt,  MA  i  empidiSaat  <  dé'JIgtt^ 

!.  M't  i  Filistei  vennero  a  hnH(i(jìin  cnijH 
Israeliti:  e  gli  uomini  d' Israele  fuggirono  dai 

eotpetto  de'FIUttel,  e  funm  trucidali  aiA 

monte  Gelboe. 

2.  E  i  Filistei  si  gettarono  contro  Saul  e 
contro  i  tuoi  fi0uoli,  è  ammaxzaron  Gio- 
nata  e  Abinadnh  e  MekUi'^un,  figliuoli  di  Saul^ 

3.  E  tutto  il  forte  della  battaglia  ti  volse 
contro  tff  Saul,  e  lo  integulrono  gli  arcieri, 
ed  et  resti)  gravemente  ferito  da  loro. 

4.  E  Saul  diate  al  tuo  scudiere:  Sfodera 
fa  tua  tpada,  e  ucetdimti  candii  tovrag- 
giungendo  forse  questi  inrirconcisi ,  non  mi 
tolgano  essi  la  vita,  e  mi  faccian  insuUi.  E 


4.  IKnar  cImw  teutìere.  Qà  Unì 
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eium  iiiuiio  terrore  perlerrìtus:  arripuU  iUque 
Saul  gladimn,  et  ìrniit  saper  eum. 

♦  I.  Par.  10.  4. 
K.  Quod  cuni  ?idi!>!»el  armigcr  eius,  videi !• 

cet,  quod  morluus  esse!  Saul,  irruil  ctiam  ipsc 
«oper  gladinm  sttom,  et  ttortuns  est  eum  eo. 

6.  Morluus  est  ergo  Saul  et  tres  filii  dn  et 
armigcr  iUiiu  et  unirerri  Tiri  eiu  la  die  Illa 

paritor. 

7.  Viiloiites  iiutcm  viri  Israel,  qui  eranl  trans 
Talloni  et  trans  Jordancm,  quod  fngtssent  viri 
Isr.u'lil.u",  pt  quod  raortuus  ossei  Saul  el  filii 
ciU6,  reliquerunt  civilales  suas,  el  fugeruul: 
feoemntqae  PUìlisUiiiiiiy  et  babilamoot  ibi. 

8.  Facla  anlem  die  altera,  veiierunt  Fhili- 
sUiiim  ut  spoliarenl  inlerfeclos,  et  iiivcnerunt 
Sani  et  tres  filios  cias  iaoentes  in  monte  Gel- 
boe. 

^  9.  Et  praedderant  capot  Saol  et  spoliaverant 

eum  armis:  et  miseruiil  in  terratii  iMiilistliino- 
niiu  |»cr  circuiluoi,  ut  aununliarulur  in  tempio 
idolorara,  et  in  popniia. 

10.  Et  po^tueruat  arma  eius  in  tempio  Asta* 
rotb;  corpus  vero  eios  snspendemnt  in  muro 

Bellisan. 

11.  *  Quod  cum  audissent  babitatores  Jabes 
Gelaad ,  qnaecnmqne  feeerant  Pliilisthiim  Sani , 

•  2.  lìeg.  '2.  H. 

12.  Surrexeniot  omnes  viri  fortissimi,  et  am- 
bvlaTeront  tota  naete,ettalerontcadaTerSaai 

el  cadavera  filiorum  eiiis  de  muro  P.ellisan:  ve- 
nerunlque  Jabes  Galaad,  et  cumbu^iserunl  ea 
ibi. 

13.  Et  tulerunl  ossa  eornm,  et  s0|)elieniiil 
in  nemore  Jabes,  et  ieiuuaveruut  septem  die- 
bns. 


lo  scudiere  non  «otta  (farlo):  perocché  era 
sbigottito  aomtmmente  :  ùUora  Saul  die'  di 
piglio  atta  tpada,  e  gettovvisi  sopra. 

H.  La  guai  cosa  veduta  avendo  il  suo  eeU' 
diete ^  cioè  come  Saul  era  morto,  si  gettò  on- 
cnr  egU  mito  Ma  tpaéa,  «  turni  tiubmu  eom 
lui. 

(].  Mori  adunque  Saul  e  tre  suoi  figliuoli 
e  il  suo  scudiere  e  parimente  tutti  I  ««of  In 

quel  giorno. 

7.  Ma  reggendo  gli  uomini  d'Israele,  che 
«Amm  di  là  dalla  valle  e  di  là  dal  Giordm' 
no,  rome  gli  Israeliti  ni  erano  dati  alla  fuga 
ed  era  morto  Saul  e  i  suoi  figliuoli,  abban- 
aoaann  la  loro  dttàr  e  fitgginmt  «  i  fUM$t 
andarono,  e  le  abitarono. 

S.  E  il  di  seguente  andarono  i  Filistei  a 
spogliare  t  morti ,  e  trooanm  Sani  e  I  fra 
Buoi  figUuoH  tnl  monte  Gelóne. 

9.  E  tronearono  fi  eopo  a  Ami,  e  to  ^o- 

gliarono  delle  sue  armi:  e  mandarono  all'in- 
torno per  tutto  il  paest  de'  Filistei  ad  annui», 
sfare  tal  «now  iwl  fempfo  étgU  idoli  »  e  « 

tutto  il  popola. 

10.  E  le  anni  di  lui  le  collocarono  nel  tem- 
pia di  ifrtaroOtj  e  appesero  il  ano  corpo  olle 

DUira  (li  Hrthsan. 

11.  Ma  aventio  udito  gli  abitanti  di  Jabee 
di  Oalaad  tutto  qudio  che  i  FUIitel  aoenn 

fallo  a  Saìil  , 

11.  Si  mossero  tutti  gU  uomini  più  valo- 
rosi, e  cammtnaron  tutktnoltet  e  teeeroNO  fi 

cadavere  di  Saul,  e  i  cadaveri  di'  stini  fiifUuoli 
dalle  mura  di  Bethsan,  e  se  ne  tornarono  a 
JeAee  di  Galaad,  e  tot  II  brueknono. 

15.  E  premer  le  loro  owa ,  e  h'  ^cjipcfUrono 
nel  bosco  di  Jabes,  e  digiunarono  per  sette 
giorni. 


%.  Saul  die'  di  piglio  alla  gpada,  fc.  Cmi  SauUc  si  accise 
da  se  sXesso ,  onde  4l*t>  rij^uanlarsl  come  un'  Invenzione 
dfir Amnlrcita  quello,  ctie  egli  racconta,  ^'6.  il.  cap.  I. 
É  deplorabUe  al  tomaio  la  c<>cità  degli  Ebrei ,  i  quali  nella 
luce  delle  ScriUiin  non  vldeco  qudUo,  che  al  solo  lama 
iaBa  ddwk  rqkMie  tuatna  vldon  «  eooiHMniio  I  fllo- 
HO  dd GcnlltalgM« Plalaoa.  ArlatoUte, OenooeeaNl- 
U  altri,  vale  a  dire,  ebe  rwmio  non  è  padrone  ddia  pro- 
pria vita  ;  che  Dio  ha  posto  l'uomo  in  questo  aioado  per 
istarci  Insino  a  tanto  die  dallo  stesso  pedron  comune  or- 
dinato siagli  di  sloggiare  per  passare  a  un'  altra  vita  ;  che 
II  dar^l  la  morte,  bt-n  limai  dall' essere  arsomenfo  di  u»»- 
ncriisita  r  di  fortiv/a,  i'  mti  e  l'ni'rli<  //.i  <li  spiri- 

lo, clii-  wl»'  al  {ws(i  (il  llcx'i.i^uri- .  tic  vi  |Mir(an-  uli  af- 
fanni e  le  awiTMta  con  pa/un/a  r  riir,(::uiii.  (.li  Klin'i 
adunque  ,  e  sopra  tutu  lo  storico  Giu:seppe  conuuiziauo 


per  an'nriooe  eroica  il  suicidio  di  Saul  ;  ma  la  religiona 
la  condanna ,  e  d  obbliga  a  ri{;uanlare  la  fine  di  queito 
mÌM;ro  principe  come  quella  di  un  peccatore  impenitente, 
a  cui  la  mort4-  ti^nporale  fu  patisaggio  alla  seoooda ,  e  più 
Anerta  owrte  dell'aaiflia.  Veggaal  a.  Agoitino  ^  Uh.  u  de 
tìp.  eaf.  xm.  •  txna, ,  dove  tiatla  con  BMdta  dottrina 
ed  dnineua  tutto  queito  arnonento. 

11.  JiraMWttdDiiditosl<«MI«ifldt/«a«fec.Qael  di  Ja- 
bes coaserrarono  mnaoria  e  graUtudIuc  di  qwBo  cbe 
avea  tMo  Saul  per  eaii.  Ftii  eop,  n.  ii. 

12.  Li  ttruciarono.  Bruciorono  le  carni  ,  che  erano  oor- 
rofte  e  imputridite  ,  e  mciisero  a  parte  le  ovsi  p»T  sscppei- 
lirh'. 

I:ì.  e  dujiunarono  per  tette  giorni.  Il  duolo  era  oon- 
uiunlo  ordinariamente  col digieDOt  ali  dnoio  r 
giomi ,  ICcclL  uu.  10. 


nmm  m*» 
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CAPO  PBmo 


I,  ueeito  il  metto,  eke  dù  n'a  di  aver 
éigimimid»,  «  mrdbtmtdOf  eh»  «* 


SauHe,  stracciale  le  vestì,  lo  piange  cagli  oltri  neeim, 
tt'jiglhÈoti  di  Giud»  la  oonmw  MFmte». 


1.  Faclum  r^f  atili-m,  postquam  mortuus  est 
Saul«  ttl  David  revci  tcretur  a  caede  AmalcCj  et 
OMnérel  in  Siceleg  duot  dfes. 

2.  In  die  aiiliMii  terlia ,  apparuit  homo  ve- 
niens  de  castris  Saol ,  veste  conscissa ,  et  pulve-^ 
re  eoBBpeniw  cipit:  et  ut  venit  ad  Defid,ee-' 
ddit  loper  fMiem  vaam,  et  adonfit: 

5.  Dixitqne  ad  cnm  Derid:  Onde  veols?  Qui 

eit  ad  cum:  De  cislris  Israel  fugi. 

4.  Et  dixit  ad  cuin  David:  Quod  pstvcrbum, 
quod  factum  est?  indica  mihi.  Qui  ait:  Fugit 
populus  ex  praelio,  et  multi  corruphlos  e  {k>- 
pulo  mortni  sunt:  sed  et  Saul  et  Jonallias  filius 
eìus  intcrierunt. 

tt.  Dixitqne  David  ad  «dolceeeoteni ,  qui  nun« 
liabat  pi  :  I  nde  scis  qaie  mortuus  «t  Saul  et 
Jonatlias  filius  t>ius? 

9.  Et  ait  ;i(ln!rsiTns,  qui  nuiiliabat  ei:  Casu 
veni  in  moiiloin  (ìi  lboe ,  et  Sani  incumbebal 
super  liaslao]  suam:  porro  currus  et  equites  ap- 
propinquabant  ei. 

7.  Et  oonver<iiis  post  tcrfinm  sunm  ,  videns- 
quc  nii.*  vucaviL  Cui  cum  respundiMcm  :  Ad- 
fun: 

8.  Dixit  niilii  :  Quisnam  es  to  ?  Et  «io  ad 
eum:  Amalecilcs  «'go  som. 

9.  Et  locatm  est  mibi  :  Sta  super  me,  et  in- 
tcrfìcc  mi-;  quoniam  tenent  me  aoguitiae,  et 
adiiuc  tuia  anima  mea  in  me  esL 

10.  Slansque  super  eom ,  oeeidi  illom:  scie- 
barn  cnim,  qnod  vivere  non  poleraf  post  rui- 
nam:  et  tuli  diadema,  quod  eral  in  capile  eius, 
et  aimillam  de  bradiio  illius,  et  attuti  ad  te 
doniìnum  meuin  li  tic. 

It.  Apprciiendens  aulem  David  vestiroenla 
soa  seidit,  omnesque  Tiri,  qui  erant  cum  eo. 

1!2.  FI  [tlanxerunt  et  (leverunt  et  ieiunave- 
ninl  usque  ad  vesperam  super  Saul  et  super 
Jonatbaii  lllinm  dos  et  super  popuinm  Domini 


!.  Or  egli  avvenne,  che,  exsendo  già  mor- 
to Saul,  David,  disfalti  gli  Amalwitì,  tornò 
a  Shdeffy  éone  era  da  due  giorni. 

2.  Quando  il  terzo  giorno  comparve  un  «o- 
tno  che.  veniva  dal  campo  di  Saul  colla  veste 
Uraeetata,  eoi  capo  sparso  di  polvere,  e.ac 
eeélefosf  a  David  ti  prostrò  eoUa  feeeia  per 
terra,  e  lo  adorò 

3.  E  David  gli  disse:  Donde  vieni  ?  E  que- 
gU  disse:  Dal  campo  d' Israele  sono  fuggilo.. 

h.  E  David  disse  a  lui:  Che  è  egli  avve- 
nuto? dimmelo.  E  qui-gli  rispose:  Il  popolo  è 
fitggito  daUa  battaylia  ,  e  nii'lli  del  popolo 
sono  morti:  e  anche  Saul  e  Gio$u^  SUO  fi- 
glinolo son  morti. 

8.  E  David  disse  a  quel  giovane,  che  raC' 
contava  tai  co<>e:  Cotne  sai  tu  ,  die  sia  nwio 
Saul  e  Gionala  suo  figliuolo? 

Ci.  E  quel  giovane  dis.^e:  Io  era  casualmen' 
te  arrivato  fful  intnih  c.fUi  ic ,  quando  Saul 
si  gettò  sulla  punta  (Iella  sua  lancia  ;  e  si  ap- 
pressavano de'coccfii  e  det  eavalleri. 

7.  E  rivoltasi  ind<vtrn  ,  e  vrdi'n  lami ,  nti 
chiamò.  £  avendogli  io  risposto:  Eccomi: 

8.  DiKse  egli  a  me:  Od  set  luì  E  to  din» 
a  lui:  Sono  un  Amalecita. 

0.  Ed  egU  mi  dtsset  ffo'aofnna     me,  e 

uccidimi  :  perocché  sono  oppressi^  di  t^mno, 
e  sono  tuttora  pieno  di  vita. 
ÌÓ.  B  slandogH  sopfu  lo  uedsli  ben  sa- 

jXfndo ,  cniìir  unii  pnfra  vìvere  dopo  tal  rovi- 
na: e  presi  il  diadema,  eh'  egli  avea  in  testa, 
e  lo  smaniglio,  cAe  avea  al  suo  braeelo,  e  gli 
lio- portati  qua  a  te  mio  signore. 

11.  Afa  David,  prese  le  sue  vesti,  straccione, 
e  (similmente)  tuttt  quelU  che  eran  con  fai. 

12.  F  si  battevano  il  petto  e  piangevano  e 
digiunaron  fino  alla  sera  a  causa  di  Saul  e 
di  Glonata  suo  figliuolo,  e  del  popolo  del 


e.  Io  era  casualmente  arrivaUì  n-.  Questo  rarrnnto  mm 
può  nè  rl;{rtt4ir!«l  'comv.  UiUd  fnN»  ,  in-  ainiiii  ltrrsl  coni»' 
tolto  \eny.  Si  <*  giti  xtnlutA  la  di-jicrizioiKi  iMla  morti'  di 
Sani.  Qui'll»,  rlu-  in  qii)'<ito  racomito  »i  oppone  a  ciò,  che 
M  dice  U  Scrittun  ,  dee  emioni  aggiunto  dall'  Anuilp- 
«Ita  eoi  Ine  di  espamnl  la  grazia  di  David.  SI  può  cre- 
' —  ,  che  qoMtt  Ime  OD  di  gap  *P»>^.  *  «'.qwdi 


ama  nlvala  la  vita 


ortlaedlDIo.HqiM- 
contali. 


luando  ai  diede  U 
lldiadtMe 


e  Inivatn-i  pi  r  ,i(  r  iiirntr  \  ic  Ino  a  lui  , 
(iil|>ir  iiKirlalc  ,  cIiIh'  il  comodo  dt 
U  braccialetto  del  morto  re. 

IO.  I.A>  uccisi  ;  ben  sapendo  ec.  Que^U  giunte 
•cUHart'  il  fatto,  caso  cUv  *\i  ilijuipprovnto. 

Presi  il  diadema ,  ec.  Era  il  iliatlcniu  una  benda  di  lino 
bianca ,  lalura  anche  colorito  ,  cbe  inda  va  la  limale:  ili 
smanigli  erano  osati  da^H  Mfliil 
Fedi  MwH.  lUI.  B» 
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ci  super  duiiium  Israel ,  eo  quod  corruissenl 
fladlo. 

IS.  Dixilquc  David  ad  iiivonom  ,  qui  nuntia- 
veral  ci:  Inde  cs  tu'/  Qui  re2>pundit:  Filius  ho- 
mbiis  adveiuie  AnaledUe  ego  som. 

14.  *  Et  ait  ad  cuoi  David:  Quare  non  li- 
niQìsU  miUere  annain  tuan«  ut  occideres  diri- 
Itum  Domini  ?  *  Pi.  104.  18. 

itf.  Vocansque  David  unum  de  pucris  saia, 
ait  :  Aocedeiw  irrae  in  eno.  Qui  piercinsit  il- 
Inoi ,  et  inurtun^  csl. 

.16.  Et  ail  ad  cuoi  David:  Sanguis  tuus  ao- 
per  caput  tuuin:  OS  enioi  tuun  locutam  est 
adversuB  le>  dì€ei»:  BgD  interfed  cbristum  Do- 
mìni. 

17.  Plantil  anIeiB  David  planctaoi  huioaoe- 
modi  super  Sani  el  aaper  Jonalbaa  filium 

eius. 

18.  (,1.1  {ir.Kapit.utdoeerentlillosJudaar^ 
cuni,  siciit  scriptum  est  in  libro  lustorum).  Et 
ait:  Considera,  brael,  prò  bis,  qui  mortoi  siiot 
super  excelsa  tua  vulnerati. 

10.  inclyli  Israel  super  monlcs  luos  ioterfe- 
cti  sunt:  quomodo  oeciderunl  fortes? 

SO.  Molile  annantiare  in  Celli,  ncque  annun« 
tietis  in  compitis  Ascalonis:  ne  forte  laetenlur 
filìae  PhilisUiiiai»  ne  euoltent  filiae  indicnmci- 

sorutn. 

21.  Monlcs  Cciboe ,  ncc  ros,  ncc  pluvia  vc- 
niant  super  vos,  ncque  sinl  ai^ri  primiliarom: 
quia  ibi  abioctus  est  ciypciis  forlium ,  clypCUS 
Saul,  quasi  non  cssel  unclus  olco. 


22.  A  sanguine  interfectoruin,  ab  adipe  for- 
liuoi  sagilla  Jonalliae  numquam  rédiil  retrursnoi: 
«l  gladio»  Saul  non  est  reveisua  inanis. 


25.  Sani  el  Jonathas  amabiics ,  et  decori  in 
vita  sua,  in  morie  quoque  non  sunt  divisi:  a- 
qnilis  vdodorea,  leonlbns  forUores. 


la.  //  tm  tangve  (iia)  $mtla  tua  tetta.  Del  tao  san- 
gue* vale  a  dira  deOa  tua  nafte  lo  solo  se*  Il  rro.  Tu  tte^ 
to  MB  qnal  clw  bai  detto  di  aver  latto,  bai  pninandata 
coatto  to  stesto  la  tenlenta  di  norie.  Dsvidde  credette 
velo  tutto  II  racconto  di  colai ,  oon  avendo  fln  allora  a- 
vota  altra  nuova  di  quel  che  era  a\  venuto. 

18.  Cantico  dflV  arco,  fc  il  tilnlo  «lato  a  (piesta  canno- 
ne, pprrlu"  in  pss.;i  vi  f,i  rlr,i;iii  <li  ir ,ir<  1 1  ili  S.iiil  !•  ili  (;ìo- 
nnU.  Tutto  quHsti)  ciiitici)  (hki  M-rsirr  di  pnnu.  r  lii'  non 
s'iKixT.n.m  trilli  Kltn-i  lo  liaiiri' dilla  n-ttitrii  a ,  ne  r.irte 
di  csfirinirre  l  gmndl  alTflti  ;  ma  t-ali  è  anrnrn  un  illiislri' 
iTiimuiiii  iiM>  dell' uttitno  cuore  e  della  gencrovii.i  ili  D.imiI, 
il;ii  rlir  piaiiue  nim  «do  (ìiotinta  ,  ma  nnclii-  Saul  ,  come 
*L"  quc-.tl  noU'avpuM'  mal  penwuuitnio ,  ut-  offeso. 

tu.  (  l'ine  toH  eglino  morii  quegli  campioni?  Qual  uo- 
mo ha  potuto  ewer  da  tanto  per  superare  taU  cam- 
piooi  ?  Accenna ,  che  la  loro  morte  era  piuUoslo  opera  di 
no ,  che  effetto  del  valor  de'  nemici. 

ti.  fii  rugiada,  né  pm»  coda  »ofrm  ii  voi.  L'eccM 


Signore  e  della  casa  d'Israele,  perchè  era» 
fMTW  éU  spada, 

n.  Disse  poi  David  al  giovane,  che  avea- 
gli  recala  la  nuova:  DontU  ae'  taf  E  quegli 
rUptae:  san  fl^fuoto  dt  um  vomo  fitnsHm 

Jmalvcìtn. 

14.  E  dissegli  David:  Come  non  hai  avuto 
ribnxxò  di  stender  ta  hm  mano  per  ueetdere 
il  cristo  tld  Signore  ? 

15.  E  chiamato  ttno  dei  suoi  servi,  disse 
David:  Fhni  qua,  gettati  sopra  eostut  Ed 
ei  gli  diede  il  d'ipn ,  e  colui  mori. 

16.  £  David  disse  a  lui  :  Il  tuo  sangue 
(sia)  sutta  tua  testa:  Imperoedii  la  tita  tefv 

ca  ti  hn  amiinnnnto,  ax^endù  tu  dsttof  lOkQ 
ucciso  il  cristo  del  Signore. 

il.  £  David  fece  quesht  conl/co  fitnebn$th 
pra  Saul  e  sopra  Olmata  suo  fl0wao, 

18.  B  ordinò  die  s'Insegnasse  a'  figliuoli 

di  Giuda  il  cniitico  dell'  arco  ,  cotiie  nel  li- 
bro de'  Giusti  sta  scritto.  Or  egli  disse:  ri- 
pensa, 0  Israele,  a  coloro,  f  quali  delts  ter 
ferii,-  son  morti  sopra  i  tuoi  rolli. 

10.  Gii  eroi  d'Israele  sono  stati  uccisi  so- 
pra I  tuoi  monti:  come  san  eglino  morti  que- 
sti campioni? 

20.  !S'on  si  porti  tal  nuova  a  Geth ,  non  si 
porti  tal  nuova  nelle  piazze  di  .4scalona:  per- 
chè ma  ne  faedan  festa  le  figliuole  de"  Fi- 
listei, e  non  esultino  le  figlie  degl'  incirconrisi. 

21.  Monti  di  Oelboe,  nè  rugiada ,  uè  piova 
cada  sopra  di  voi ,  nè  campi  abbiate ,  onde 
offerir  .si  possano  le  primizie:  perocché  colà 
fu  gittato  per  terra  lo  scudo  de'  forti,  lo  scu- 
do di  Saul,  come  ae  egU  no»  fosse  «falò  mio 
con  olio. 

22.  Nel  sangue  degli  uccisi ,  nelle  graffe 
viscere  dei  valorosi  non  ha  lasciato  tnai  di 
saziarsi  la  freccia  di  Gionata:  la  spada  di 
Saul  non  è  mai  rientrata  nel  fodero  senza 
frutto. 

23.  Saul  e  Gionata  amabili  e  gloriosi  uelln 
lor  vita,  più  veloci  delle  aquile,  forti  più  dei 
UmU,  non  sono  cftiM  tìotsineppiw  netta  nlorle. 


ao  dd  ddom  porta  a  lontre  anehe  «eolio  le  eoie  Imoi- 
■lal».  redi  Job.  m.  1. 

J^meeM  «olà  fi$  fcMal»  per  terra  lo  teudoéfforU,  oc. 
Perebè  Ivi  andò  per  terra  lo  icado  de*  vafaxoil  aueBleri 
Saul  e-Gloaala;  ma  portIcotaniWQtoto scodo  di  tod,  che 
pur  era  re  ,  unto  e  conaacnito  OoU*  oUo.  Per  dipingere 
|du  al  %  ivo  la  !«cia$nira  di  tali  eroi ,  non  dice ,  che  ei  per- 
drnjn  la  vita;  ma  brìi»! ,  cIh'  il  Ioni  >rudii  fu  i^i  ll.iln  ^wt 
terra,  li»  clie  era  *j>mmamcii(e  dulorovn  )mt  un  imino  mi- 
litare, non  e$si'iid<i\i  ,  ili  cui  |)iu  alinra  -.i  prfgiaaee 
il  Mild.lto  ,  elle  ili  niiu  uvitar  mai  il  prii|iriii  ••rudo. 

SA  \iin  -•■'Hill  flati  (iiri»i  iii/i/jiir  rullti  vi'.rh  .  K  cele- 
iiratii  il  mutuo  amore  di  Saul  i'  di  l.ioiiata  ,  auinre  man- 
tenuliiM  ciwtatite  lino  alla  iiinrte  ,  bencliù  l' aiiuci/ia  ,  che 
pn.vsa%a  tra  (lionata  e  David  ,  aveuc  sovente  prmlolti  «lei 
Kotkpelll  e  delle  inquietudini  nel  cuore  di  Saul.  Ma  la  s.-t- 
viezza  di  Gionala  spiccò  In  questo  mlnUlaMOto,  pcrcbé 
senza  mancare  al  debito  di  MMI  ftf'mrtTi,  tmlOttO^II*^ 
to.cbedpMAperl'anleo. 
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24.  Filiac  IsrncI  bupcr  Sau!  flelc,  qui  vostio- 
bat  vm  goqcìqo  iit  delicii»,  qui  pr^ebcUal  or- 
■aawnUi  Mirat-colliii  vealrp. 

SB.  ^uomodo  cocideruot  fortes  iu  praelio? 
Joulbn  in  exeebls  tuis  occmus  est? 

30.  Doleo  super  te*  frater  mi  Joaatlia,  de> 
«ore  tri Mìs  «t  anibilii  nper  tmanm  mulìemiii. 
Sìcut  ma  Ut  unìciUD  aut  fililUiMilldi,  ili  qfo 
te  diligebam. 

VI,  QnoBodD  ceddènNit  robusti ,  et  periennt 
•rm  bellieit        •  • 

M.  a  fMfe  •<  riwnUm  dt  Mkalt  tuli  M 
La  ffittorie,  che  Saol  ripovlò  wmmt»  mm»  l 
Mfdo  Ebreo  ,  gli  diedm  II  modo  di  arnoèMi 

da  U  no  pni-M> ,  e  ri'  introdurvi  la  ma^iflcenu  M  tàtU- 
re ,  die  è  qui-llu  ch«'  più  ii\<>Klia  l'ambiziooc  dflle  donoe. 

A  (|ui  >t»'  poi  si  appartt*nc\ il  priucipalmenti:  di  cantart- sl- 
mili cui/oui  ;  onde  (mt  tnu<>\rrle  al  pianto  conveniva  pro- 
porre quello,  rhc  sopra  o;:iil  altra  OOH  dlaaaMOo»eBon 

posmno  penlcrr  sema  dolore. 

Uavìdde  in  tutlu  il  >uu  cantico  prende  <i  Imliin'  in  Soul 
le  quello,  che  era  di  coinioeiideMile  in  ltut'^(o  princiiw , 
le  virtù  militari  e  civili  e  le  doti  «-sleriori.  L'uomo  vera- 
nwnti!  pio  torcendo  io  sftuanlo  da'difrtU  d<  l  pnis'-imo  ,  e 
•peelalmente  dell' ftilml«o  ,  mira  «riamentt  i|ui  llo  ,  che 
questi  Ila  di  boooo  e  di  lodevole,  e  rII  rende  voteoU«9EÌ 
giotUzia.  Cosi  fece  Davidde  am  rarnuimu  eaiunplo  di  BO^ 
dotta  c  di  geoamllfc,  lodando  Saul  In  qodlo  ,  cbe  era 
Apio  A  toMt  aaaaa  badan  a'vl^tpa^^èalt  qoiel  |«liiel- 
ft  la-tciò  di  a*  cori  trMa  MBoria.  Qoaitt  «14  lo  nado- 
■ooo  d«tsi)o  di  «Mia  ifoonoadnto  da'Padri  e  da(^Intcr- 
imU  come  un'espressa  fìgura  della  Altura  riprovazione 
della  Sinaeo{;a,  come  Dnvidde  p<Tseiniitato  da  lui  fu  una 
lit^ur,»  del  Crbto  e  de  lla  Cliit  s.i  Cristiana  «ostituita 
ftlln  .Sin.inoga.  Sanile  fu  eletto  da  Dio ,  consacrato  p»'r  co- 
uuindo  di  Dio  da  Scunuele,  fu  ciru  a  Dio  pvt  un  tempo  ,  ar- 
rirrliilo  (1,1  Ini  Un  di  l  ilotn)  di  prufraia  ;  ma  dipoi  di- 
prev  iri  ;jt  re  ,  (li>(jblM-4liente  a  Dio  ,  insidioso  ,  su- 
periM  ,  crudele  e  aLUandonato  da  Dio  ,  non  conosce  più 
termine  ,  oè  misura  nei  perseguitare  un  uomo  innocente 
difenuto  odkMO  negli  occhi  di  lui  per  le  «le  ateMe  virtù. 


2ft.  FùjUe  iV  /xrnch'  spargeff  Ingrhtuf  so- 
pra SauUe,  il  ^mle  vi  rivestiva  di  delicule 
«eslf  4t  teartattò,  e  vi  smnmtnislnnfa  aurei 
fregi  per  adornarvi. 

SH.  Qnue  mai  son  eglino  caduti  i  forti  mila 
batteigtta?  Come  mal  i  $loto  ueetgo  Gimata 
sopra  i  tuoi  monti? 

ao.  Te  io  piango,  o  fratello  mio  Gionata  j 
bello  oltre  modo,  e  amoMle  più  <f  ogni  aiN«- 
bil  fanciulla.  In  ijui'lln  guisa,  che  la  madre 
ama  l'ufUco  figiio,  cosi  io  ti  amava. 

97.  Omm  mai  90$èù  eaduUIforti,  e  le  toro 
ami  guerriere  el  eom  perdutef 

a  pdia  altana,  cba  quatte  gli  aoqoblaTano  preaio  del  po- 
pcìo.  ma  IndaMata  aMatm  guaito  ooim  si  superbo,  e  li 
■no  rlirale  occupa  per  votate  di  Dio  il  tuo  truoo,  e  regna 
lungamente  con  somma  gloria.  Owi  ap|)unto  Israele  poi- 
polo  di  Dio ,  popolo  consacralo  al  culto  del  vero  Dio ,  de- 
positario delle  Srrilttire  r  di'lle  promess**  di  Dio  .Mllunii- 
natu  dalla  le^iif  e  dai  l'rnri-ii  del  Signore,  fu  un  tempo  il 
popolo  ))iu  favorito  e  ^liirli>M>  «li  tiit.ta  l  i  tcrr.-i.  M;i  qui^ 
sto  popolo  divenuto  stiperi»  de'lNMU'lÌAj  di  Din,  si  da  in 
prvda  n'vifjealla  iniquità;  e  Dio  avendo  tiiaiiilatu  al 
lUDixln  quel  (;iu.stu  |ier  i-ccellen/a ,  quel  ri|xirature  e  «ai- 
valore  d' Israele  tante  volte  promesso  nelle  Scritture  ,  le 
virtù,  la  !Uipien7.a,  i  miracoli  di  questo  (;iu.slo  ,  in  vece 
di  forlo  cotKMccre  fier  quello  ,  che  e(;li  era  ,  risveclianu 
l'invidia,  la  gelosia  e  il  furore  dcKli  aniiaui  del  paiolo  e 
de^prlncipl  die' Sacerdoti  contro  di  lui  ;  onde  qwatl  lo 
pcfMgnItana  oon  Incredibile  oatioailoae  dao  alla  noria, 
e  dopo arcn Mbgata  In  lolla Jam «abbia,  coatlnnaito In 
itaMa  nawcBriona  coniM  dafnci  dlaocpoll  •  cantai  II 
gregge  da  Ini  odonato  a  laocoKa  Dlo  OnoUicote  tk  vm- 
detta  del  saof^ue  giuito  sparso  da  questi  traditori  e  omi- 
cidi; e  questa  infelice  nazione  dopo  infìnite  c^ilamità ,  per- 
dut<)  f  tempio  e  sacerdozio  e  n'iioo  ,  si  riduce  ,  come  a- 
vea  pritlillo  un  de' suoi  profeti,  a  non  es.s4T  più  un  ix>- 
\niU).  11  (, insto  |HTsri;uitalo  da  lui  è  adorato  eouie  vero 
I)io  e  SalMiton-  ,  e  il  suo  n'pui  ,  ilie  non  lia  line,  si 
stende  per  tutta  la  titra  ;  v  ini  iukism  ,  un  nuovo 

spirituale  Israele  sncoede  ndJv  prerogative  e  ne' diritti  di 
kraelio  camaia,  diveanlo  pa^ajol  acetnl  Indagno  di  gua- 
ito nome. 


GAFOSKGONDO 


David  ]ti-r  urdmr'  iti  Dio  unto  re  di  Giuda  in  Hebrun ,  Uxiiì  gli  uomini  di  Jtibet  di  (ìalaad  (kt  avr 
dola  tcpoltura  a  Sanile.  Ma  etsendo  stato  unto  Jsbouth  im  re  d' liratU,  n«  naie*  gran  ttdizione 
#  Mloyfte  Ira  r«MM  «  r«ttraiM)pl(a. 

ì.  Dopo  toH  cose  Daiold  eoneuttò  II  Signe- 
re  j  e  disse:  .-Inderò  io  ad  alama  delle  città 
di  Giuda?  E  il  Signore  gli  disse:  Va'  pure. 
E  ébee  David:  A  quale  onderà lof  Eriepo- 

se  il  Signore:  Jd  Heljron. 

2.  Si  parti  allora  David  e  le  sue  mogli , 
Jchinoam  JezratUta  e  Abigail  vedova  di  IVahal 
del  Carmelo. 

3.  /•:  seco  condusse  David  anche  tutta  la 
gente j  die  era  con  lui,  ciascuno  culla  sua  fa- 
migUmt  a  étmonmiio  neUe  eUlà  Marmo  ad 
ffefìTon 

II.  E  venner  gli  uominf  di  Giuda ,  'e  ivi 


1.  Igitur  post  baec  eomalait  Dtfid  Doml- 

num,  ilìcen.s:  Nimi  a^cndam  in  unam  de  cìtì- 
talibiu  Juda7  El  ait  Dominua  ad  eum:  Ascen- 
de. Dixilqae  Darid:  Quo  ascendami?  Et  resprai- 

dit  ei:  In  HobiX)n. 

2.  Ascendit  ergo  David  et  duae  uxorcs  plus, 
Acbinoam  Jczraclitcs  ci  Abigail  uxor  Nabal  Car- 
men. 

3.  Sed  ot  viros ,  ([iii  crani  cum  co ,  diuit 
David  sijigulus  cuui  dumo  sua  :  el  oiauseruut  ia 
«ppMii  Hebffoa. 

4.  *  VeoeruQtque  viri  Juda,  el  unxcruul  ibi 


I.  David  coiuulti  U  Signore ,  te,  Efell  MiKTa  di  dover 
eaaere  te  teeondo  le  pnmcaae  di  Ho;  nui  ndn  «sima  oè 
quando,  nè  dova,  né  par  «inai  nodi  dovMW  pnòdcfo  11 
BnBiA  FM.  /. 


POMCHO  del  rr^iaii.  Quindi  rii.irre  al  Signore,  p4>r  urdiiM 
del  goale  va  ad  UeimMi  ciUit  iurte,  e  nel  cuura  della  tri- 
bù di  Giada. 
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Divid,  ut  rfi!n:iri't  stiprr  domuin  Juda.  El  nun- 
tialum  cai  David,  quod  viri  Jiibes  Galaad  «t'ite- 
lixent  Saal.        *  I.  Mae.  f.  UT.  iHf.  S.  5. 

It.  Misil  cTfin  Haviil  ntincios  ad  viros  Jabcs 
Galaad ,  di&itquc  ad  eos  :  BenedicU  «os  a  Do- 
mino, qui  fedstis  mfeertaordiun  liane  ctun  do- 
mino Teatro  8aul«  el  <epeli«tis  eum. 

6.  Et  nane  reiriboet  vobis  quidem  Domimis 

misericordiarn  d  vcrilatcm:  sod  et  rjio  rcddam 
graliam,  eo  quod  fcciiilis  verbuoi  Ì6lud. 

7.  Confortentnr  manos  resine  et  eslote  lilil 
fortitudiiiLs:  licci  enim  morluus  sii  doiiiiinis  viv 
ster  Sauljtamcn  me  ttnxit  domus  Juda  in  re- 
gem  sibi. 

8.  Abncr  autem  Glius  Ner,  princops  rxoroi- 
bu  Saul,  tulit  Isbosclb  filium  Saul,. el  circum- 
duxit  euni  per  castra, 

9.  Rogomquc  consUtuil  super  Galaad  et  sufK'r 
Ges&uri  et  super 'Jesrael  et  super  Ephraim  et 
super  Beniamin  et  super  Israel  uuiversuin. 

10.  Quadraginla  annorum  orat  Isbosetli  filius 
Saul ,  cuui  rci^nare  coepisset  super  Israel ,  el 
duobus  annis  regnavit;  sola  anieai  domus  loda 
lequébatur  David. 

•  11.  Et  fuil  numerus  dicrum,  quos  comnio- 
ntus  est  David  imperam  la  Hebran  iuper  do- 
main Juda  ,  soptem  annoruin  el  sex  mensinm. 

12.  Egrcssusque  est  Abncr  Glius  Ner  el  puerì 
bboaelli  fiiii  Sani,  de  caslris  In  Gabaon. 

13.  Porro  Joab  Glius  Sarviae  et  pueri  David 
«grani  snnt,  el  òccnrranint  da  iiisià  piscinam 

Gabaon.  El  eum  in  unum  convenisscnt ,  e  re- 
gione soderunt:  bi  ex  una  parte  piscinae,  el  illi 
ex  altera. 

14.  Dixitquc  Abner  ad  Joab:  Surganl  puerl, 
et  Indant  coram  nobls.  El  reapondlt  Ioab:  Sor- 
gant. 

15.  Surrexerunl  ergo  el  Iransierunt  numero 
dnodecim  de  Beniamin,  ex  parte  biNMelli  filu 

Saul  ,  et  duodecìm  de  pueris  David. 

16.  Apprchensoque  uoasquisque  capite  com- 

4.  Fenner  gli  uomini  di  Giuda  e  M  ututn  David.  Qu»> 
■ta  tribù  tsMndo  più  forte  e  potente  di  quoliuiqiie  altn, 
onde  di  dover  dare  l' eaemplo  co)  riooiuwcere  il  diritto  ai 
ma»  dato  da  Dio  a  Oavkkie,  allarcbè  lo  fece  uiigon  da 
hmnét.  JOtmA  Intarprett  titeatuiaiio  la  prrcipitailaiN 
Oonlal  di  (Soda  nell'andare  a  angere  nnovameolfl 
navfdd*  prta»  di  vm  saputo  qudio,  cbe  ne  pensasaero 
le  altre  tribù ,  e  a  questa  prcdpitaziooe  attribuiscono  la 
guerra  civile ,  che  ne  venne  io  appresso.  Io  peni  non  sa- 
prei il  {KTtliè  piultiwUj  non  ^i  biasitni  l  i  durt'/za  «Ielle  al- 
tre trllm,  !»■  quali  non  pote\.ino  .1  (jin  ir ora  i^nomn',  nv 
UIC  volt-n»  (li  Dio  esli  era,  che  David  sumslf.ssc  nel  tri>- 
Do  a  Snulli'.  Kilt'  nxaii  ((Ttanu  nlc  avuto  lutto  il  li'nipo 
per  ilfl»TMiiii(ir-.i  a  qurlli)  ,  clir  cKiixriiu:!  ili  fnr«'  in  tali 
clrco»lan/c ,  <hI  e  uuoim  e  li  In  Ir ,  dir  }di  emoU  di  Da- 
vidde  ave&ger  Ria  concertata  l'eleziooe  di  un  altro  re ,  della 
quale  si  parla  imnK-dint.impnte  in  questo  luo^o  ;  lo  che 
ftorse  WTM  d  lncilaincnlo  a  quelli  df  (iiuda  per  dichia- 
rarli apcrtameate  e  aolcaoeiiMole  lo  iivon  di  fiavidde. 

gfit  riferUù  m  Dmrid ,  te.  EgH  dovaa  anr  eaRBlo  di 


un^t-rn  Dnvid  ,  perchè  fosse  re  della  casa  di 
Giuda.  E  fu  riferito  a  Davida  come  quelli  di 
Jbòet  dt  Gabud  aveon  clolo  sepoltura  a  Sani. 

8.  Spedi  adunque  David  df'  mn^xi  agli  Uth 
mini  di  Jabes  di  Gaiaad,  t  fece  dir  loro:  B»^ 
«edettt  turi  dal  Signore ,  i  quaU  avHe  fatta 
qucst'  njH'ra  di  misericordia  verso  il  tfgOOr 
tmtro  Saul,  e  lo  avete  seppellito, 

9.  S  il  Signore  fin  it  adauù  ft  mostrerà 
ì>ii<vricordin>!()  e  frdcln  verso  di  voij  ma  io 
pure  vi  sarò  grato  per  quel  che  otwle  fatto. 

7.  Rbteoratevt  e  state  di  Awm  animo:  ]w- 
rocchè ,  se  è  morto  il  siynor  vostro  Saul,  to 
casa  di  Giuda  mi  ha  unto  per  suo  re. 

6.  Ma  Jhner  figliuolo  di  Ner  condottiere 
di^ esercito  di  Saul,  prese  Isboseth  figliuolo 
di  Saul,  e  lo  condusse  intomo  agli  alloggia- 

me  fili , 

9.  E  lo  fece  dichiarare  re  di  Galaad  e  di 
Gessar  e  di  Jezrael  e  di  Ephraim  e  di  Be- 
niamin e  di  tutlo  Israele. 

10.  Qmrant'  anni  avea  Isboselh  figliuolo  di 
Saul,  quando  principiò  a  regnare  sopra  Israe- 
le,  e  regnò  due  anni:  t  la  WtaeoMdi  €Mkl- 
dn  obbediva  a  David. 

11.  E  il  tempo  che  dimorò  David  in  He- 
bron,  avendo  l'impero  sopra  la  eata  di  Gitiéa, 
fu  di  sette  anni  e  sei  mesi. 

12.  £  Jbner  figliuolo  di  Ner  co'  servi  d'I- 
tìfoseth  figHut^  di  Saul  levò  «  casupo,  e  astdò 
a  Gabaon. 

15.  E  Gioab  figliuolo  di  Sarvia  e  la  gente 
di  David  »t  mossero,  e  andarono  incoiò  ad 
essi  presso  alla  piscina  di  Gabaon.  E  avvici- 
mtisi  gli  uni  agli  altri,  si  posarono  dirim- 
fNM»  sU  usti  da  un  Info  dèlia  pltelna,  gU  al- 
tri  dall' aUro  lato. 

14.  E  Atner  disse  a  Gioab:  renganofuora 
de*  giovanotti ,  e  «ffoerlono  in  nostra  pre- 
senza. È  Gioab  rispose  :  rengnno. 

Itt.  .Sì  nmsero  allora  e  si  avvicinarono  dth 
did  Beniamin  daUa  parto  d'I^oseth  figliuolo 
di  Saul,  e  dodici  per  la  parie  di  David. 

16.  E  ciascuno  tli  essij  preso  per  la  tetta 

sapere  quello,  che  foiue  stato dd  cadaivfn  di  Saal,  aflot 
di  dandi  orrevole  lepoltan. 

8.  Ma  Àfmer . . .  prru  liboietk,  te.  àlam  vmo  aBU- 
aloM  il  ièoe  capo  di  tutto  U  pacUloooBtmto  a  Davidde, 

DM  aig^^  i?tSir*'!!&ifì  ''*dtaHùd<Mte 
l«  tutto  i  per  tutto  da  Ini. 

9.  Lo/ne  dichiarar  re  M  IMi«drCM dalle tCiUo dal 

pae«e  di     dal  GiordaiM. 

f:  ili  CVvM/r.  Npir.ipom.  i-.  si  f,i  menzione  di  Tlml- 
iiin  re  (Il  (ic.siur,  una  lisliuola  de]  quale  fu  «posata  da  Da- 
vid. Questo  re  può  l'^ssvn  ,  che  Utsse  trihutarìu  di  ìsbo- 
wlli;  ovv  ero  che  (jualche  p.arte  di  quel  jwom'  fovse  di  dominio 
de-lKrarllti. 

E  di  Jezrael.  La  volle  dì  Je/.rael ,  per  cui  viene  intesa 
Li  tritni  d' luachar. 

10.  Regnò  due  ammi.  Rego^  dae  anni  a  Mahanaim  tnw- 
quii  lamenta  |>1M  di  vanin  a  gam  dliililMiii  eontao 
Davidde. 

is.  Pnm  per  to  Uste.  M  fuma  fi  railiD  pd  capai- 
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Inris  sai,  deiiiit  ffidinm  in  (atos eonllarii,  et  li  mh»  mvertarto,  gH  ficcò  nel  fiaàeo  U  fm- 

cocidiTunl  siniul:  vocaluraquc  est  npmeii  lod  gnale ,  e  morirono  (tutti)  insieme.  E  fu  dato 

illius:  Ager  robostQram  io  Gabaon.  a  qwl  Itiogo  il  nome  di  Campo  de'  forti  a 

17.  Et  ortam  est  bcllum  durum  satis  in  din  17.  E  principiò  in  quel  giorno  una  hatta- 
iUa:  fugatiuqne  est  Abner  et  viri  Israel  apue*  glia  aspra  assai:  e  Jbner  e  i  figliuoli  d' I- 
ris  DaTid.  «raefe  fitrm  mml  in  fìiga  éatta  getOe  di 

David. 

18.  Erant  autem  ibi  tres  filii  Sanriae ,  Joab  19.  Or  eranvi  tre  figliuoli  di  Sarvia,  Joab, 
«I  Abiaai  et  Axael  :  pom  'And  oirMir  VUMta-  Mhai  e  Jaa^ì  •  ^ÒA  «ni  téktàMmù  tot» 
aimus  fait,  «piasi  naos  de  capreis,  qi»e  monn-  ridare  come  m  capriolo  di  pui  eh»,  ilo» 
tor  in  silvìs.  per  le  selve. 

49.  Persequebalur  autem  Asael  Abner»  et  non  19.  Jsael  adunque  inseguiva  Jtbmir,  •  tenta 

dcclinavit  ad  dcxteram  ,  neqne  ad  stnistram  o-  voUarsi  ni  a  destra  j  ni  a  tMsira  no»  r^l- 

mitlens  persequi  Abner.  nova  di  corrergli  dietro. 

90.  Respexit  itaquc  Abner  post  tergom  suum,  <20.  Si  vallò  indietro  Jbnetj  e  disse:  Se'  tu 

el  ait:  Tunne  es  Asael?  Qui  rcspondit  :  Ego  sum.  Jsael?  Ed  ei  rispose:  Son  io. 

21.  Dixìtquc  ci  Abnor:  Vade  ad  dextram^si-  E  Abner  gli  di^se:  Fai  0  a  destra ^  o 
ve  ad  sinistram ,  et  appreliende  unum  de  ade-  a  sinistra ,  e  gettati  sopra  di  gualche  giova- 
lescenlibus,  et  lolle  libi  spoKa  eius.  Noiult  au-  nottOj  e  prendili  le  sue  spof^*  Ma  Jsad  noa 
tem  Asai'l  omillore  qiiin  ur/eret  eum.  x>olle  lasciare  d'incalzarlo. 

22.  Rursuiuque  loculus  e^t  Abner  ad  Asael:  22.  E  di  bel  nuovo  Abner  disse  ad  Asael: 
Recede,  noli  me  sequi,  ne  oompellar  confode-  Vattene,  non  ventrmi  dietro,  perchè  lo  non 
re  te  in  tornm ,  et  levare  non  poterò  iacieflB  mi  veda  costretto  a  conficcarti  in  terra onde 
meam  ad  Joab  fratrem  luum.  io  non  possa  aver  cuore  di  guardar  in  viso 

il  tuo  fratello  Gioab. 

25.  Qui  andire  conlemsil,  et  noluil  declina-  23.  Ma  quegli  non  volle  dar  reità ,  né  cam- 
re:  Percussit  ergo  eum  Abner  aversa  basta  in  biare  strada.  Allora  Almer  lo  colpi  colla  parte 
inguine,  el  tninslMlit,  el  morUios  est  in  eodem  inferiore  della  tenete  nsir  anguinaia ,  e  h 
loco:  oninesqtie,  qui  transibant  per  lociim  illuni,  passò  da  parte  a  parte,  e  quegli  nello  stesso 
ia  quo  ceciderat  Aaael,  el  mortuus  crai,  sub-  luogo  mori:  e  tutti  quelli ,  che  passavan  pel 
sislebant  sMo,  te  eid  ero  cndMio  morte  .^«ael^  «I  /kr- 

mavano. 

24.  Persequenlibus  aulein  Joab  el  Abisai  fu-  24.  Afa  mentre  Gioab  e  Abisai  inseguivano 

gtentem  Abner,  sid  ooenboit:  et  venemat  usqne  ^Aner^  Il  «ihiIs  fuggita  j  U  sole  tnmusUÒ! 

ad  collem  aquaeductu.s,  qui  est  ex  adveno  vai-  ed  erano  arrivati  fino  olla  collina  dell'acqui- 

lis  itineris  deserti  in  Gabaon.  dotto,  che  i  dirimpetto  alla  valle  suUa  strada 

del  deserto  di  Gobacm. 

2f<.  Congre^aliquc  sunl  filii  Benjamin  ad  Ab-  2Ì$.  E  i  figliuoli  di  Beniamin  si  erano  riu- 

ner:  ci  conglobati  in  unum  cuneum  sleterunl  niti  intorno  ad  Abner:  e  serrati  in  un  sol 

in  summitate  temoli  nnins.  drappétto  si  fermmnmo  tuffo  eteia  di  un  fiio- 

(jo  rilevalo. 

26.  Et  exdamavit  Abner  ad  Joeb,  etait:  Num  26.  E  Abner  disse  ad  alta  vocf  a  Gioab: 
usqne  ad  inlemedonen  tni»  nraero  deneriet?  tnfiarlrà  ella  te  tea  eipada  fino  alfeslerml' 

An  ignoras  quod  pcricalosa  sit  despcratio?  asque-  nio?  Non  sai  tu,  che  pericolosa  cosa  eli' è  la 

quo  non  dids  popolo,  ut  omiltal  persequi  fra-  disperazione  ?  percitè  non  fai  tu  sapere  al 

Ires  suoe?  popolo ,  cAe  fratoad  di  penegultare  I  «noi  /ro- 

telli? 

27.  £1  ail  Joab:  Vifil  Dominus,  si  iocotus  27.  £  Gioab  disse:  riva  il  Signore:  se  tu 
teisses,  mane  recessisset  populns  pcrseqoens  fra-  avesti  aperfo  bocca ,  il  popolo  avrebbe  di  Ano* 
treni  suuni.  n'ora  desi.slifo  dall'  in.fcgtiire  i  suoi  fratelli. 

28.  Insonuit  ergo  Joab  buccina,  et  stetit  omnis  %B.  Gioab  pertanto  suonò  il  corno,  e  tutto 
exercitas,  nec  persecnti  sant  altra  Israel,  ne-  ilpopoloslfèrmò,enondleder  più  la  eaeda 
que  iniere  certanien.  ad  I^rai-le,  e  non  menaron  le  mani. 

20.  Abner  autem  et  viri  eius  abierunt  per  29.  E  Abner  co/to  sua  gente  se  n'  andarono 

campestria,  tota  nocte  illa:  et  Iraiuierunt  Jor-  tutta  quella  notte  per  le  pianure:  e  passarono 

danem,  et  luslnila  onini  Betb-lioran,  veneront  a  Giordano,  e  traversato  tutto  il  paese  di 

ad  casln.  Beth-horon,  giunsero  agli  alloggiamentL 


11,  donde  M'<lesl ,  clx'  non  aveano  calata  ,  rd  erano  onnaU 
alla  k'Kcera.  Si  può  dire,  rlic  qupstp  dodici  coppit»  coinbatto- 
rono  non  con  \aìnn  di  addati ,  mn  con  furor»!  di  gladiatori. 
SS.  Onde  io  non  jmwm  over  cuort  di  fuardart  in  vi- 


iK>  (T.  Atinrr  pri>.itiinfnle  era  amico  di  Gioab,  e  conoscen- 
do benisi^inui ,  che  alla  linv  Unvidde  MKbbe  stato  vitto- 
rioN..,ni,u  xili-a  pt'nlin'  1' amicizia  di  GlOSb,  D  quit  CM 
ia  aoniiDa  autorità  prato  Davkldc. 
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so.  Porro  iMb  rercfm»,  onrttM»  Abner,  eon- 

^n'4(ilvìt  timnom  |>ii|Mif»m  :  ci  tlcfiionmt  di'  jnic- 
ria  Uaviil  (Jcix-iii  ut  iiuvciii  viri,  c:ia>plu  A&aele. 

51.  Svrvi  .iiili'iM  David  pcrciisscrnnf  do  Bc- 
Hiamiii  ci  de  viri»,  qui  eraiil  cuoi  Abaer  trcy 
cenlm  sexaginta,  qui  et  mortai  sani. 

Z'I  Tiilrninlqiii'  Asacl  ,  ri  sopelìt'ninl  ctim 
in  .sqtuicru  palris  sui  in  Belhleiicm:  et  am- 
bnlaveninl  loia  nocte  Joob  et  Tiri,  qni  erant 
I  iim  rn»  et  in  ipso  erepwenlo  perrenerunt  in 
Ik'hroii. 


RE  CAP^  n 

30.  B  ^UiM  hmelà  «md&n  Abmr  ,  «  tomà 

in  ifU'trn .  p.  ninnò  tuftn  il  popolo:  e  mnnat- 
rmu  de'  soldati  di  David  diciannove  uomini 
tema  J»aelé. 

51.  Afa  le  genti  di  David  urci^ern  trecento 
sessanta  uatnini  «t  di  Bemamin  e  si  delf 
fra  gente  j  die  era  con  Jfmer, 

Ttl.  E  presero  .fsael  ^  e  In  seppellirono  néUa 
sepoltura  del  padre  suo  in  Bethtehem:  ma 
aionh'e  ^IU\  di»  eremo  co»  cammina' 
ron  tutta  notte,  »  al  prfmo  erepuKoto g(mn- 
sera  ad  Hebron. 


CAPO  TIBZO 


Jhiur  tdtynato  rvntro  il  rt  Uhotcth  ti  riunuet  con  David  e  riconduce  a  Itu  lUicholi  ma  nel 

ehf  rinmriiiii  gC  isnu  titi  eoH  DmM  è  «Mte  da  Giftibt  flPMlrv  di  cui  ai  MOfNde  tf*  ira  OmfOde^  * 

piange  Abncr  nmnramrnte. 


I.  PacLi  est  ergo  longa  conccrtitio  intcrdn- 
mnm  Saul  et  ìnter  domum  David.  David  profi- 
ciscciis,  et  scmper  oeipso  robustior ,  domos  an- 
tom  Saul  dciTi'scons  quotidie. 

'2.  *  Naliquc  suut  iìlii  David  in  Hebron:  fuit- 
i|uo  primogónitns  eins  Anmon  de  Achinoam 
iczraelilidc.  *  !.  Par.  5.  1. 

5.  E(  |K)st  cnm  Clioleab  de  Abigail  uxorc 
Nabal  Girmeli  :  porro  tcrtios  AlMalooi  Slios  Maa- 
dia  filiae.  Tiiolmai  regia  Geisv.- 

4.  Qnartos  aatem  Adonia»,  llliiii  Haggith  ; 

rt  qnìnins  S.ipliatliia ,  fliius  Abitai. 

tt.  Sextus  quoque  Jetliraara  de  Egla  oxoro  Da- 
vid: Hi  nati  soni  Davtd  in  Hebron. 

6.  Cuoi  ergo  essct  praeliom  inter  domam 
Saul  et  domum  David,  Aboer  llins  Mer  ro- 
gebat  dnmiim  Sani. 

7.  Faerat  autem  Sauli  coneoliifla  nomine  Re> 
tpha  Ilia  Aia.  DiiHqne  bbooeth  ad  Abner: 

8.  {laxtiì  ingressus  es  ad  coacabinam  patria 
mei?  Qui  iratus  nimb  proptér  veri»  tabomOi, 
ait:  Nomqnid  caput  canis  ego  snm  adrcrsum 
^«m  bodie,  quia  feoerim  miBcrioordiam  su- 
per domum  Saul  patria  Ini  et  super  fraires  et 

'  proximos  eiiis,  et  non  trailnli  le  in  maniis  Dn- 
Vid,  et  tu  requisisti  in  me  quod  arguercs  prò 
mvliere  hodie? 

0.  Haec  (aciat  Deus  Abaer»  et  liaec.addat  ei, 
nisi  quomodo  ioravit  Domimis  David,  sic  IMam 
cnm  eo,  * 

tO.  Ut  transferalur  regnnm  de  domo  Saul,  et 


1.  Fu  adunque  lungo  contrasto  traila  casa 
di  Saul  e  la  casa  di  David.  David  andava 
mmpre  avanti ,  e  si  faceva  più  forte  ,  €  la 
casa  di  Saul  andnm  ogni  dì  in  decadenza. 

2.  E  nacquero  a  D  tvid  de'  figliuoU  in  He- 
bron: e  .tuo  primogenito  fu  Ammiim  nato  4i 
Achinnrinx  di  Jt'zrarin. 

3.  E  ilnpo  di  lui  CUeleab  figliuolo  di  Abigail 
vettura  di  Ynbaliìel  Olirmelo:  il  terzo  Absalom 
figliuolo  di  ^aadM,  du  ara  figlia  di  Tholmaf 
re  di  Gessur.. 

A.  BU quarto  Adonia,  figliuolo  di  Haggitkt 
e  il  quinto  Snphnthin  (ìglinoìo  di  flnfal. 

5.  Il  sesto  Jethraain  figliuolo  di  Egla  mo- 
0e  dtDavtiL  QuuH  nacquero  a  Daokl  In  As- 
bron. 

6.  Durando  adunque  la  guerra  traila  casa 
di  5iBtfÌ  e  la  casa  di  David»  Abner  figUuoto 
di  Ner  reggeva  In  caxn  di  Snul. 

7.  Or  Saul  avea  avuta  una  eoneubina  per 
nome  Respha  figliuola  M  Aki>  Bdlm  AèooslA 
ad  .4bner: 

8.  Perehi  «r'  hi  andato  a  trovare  la  concu- 
bina del  padre  mio  t  Ma  quegli  sdegnalo  som- 

mnttìpnte  per  le  parole  d' Istmeth  ,  disse:  Non 
8011  io  una  testa  di  cane  riguardo  a  Giuda,  per- 
éhi  oggi  ho  usalo  mimùordia  verso  in  -ena 
di  Saul  tuo  padre  e  verso  i  !fui'i  frnfrUi  c 
parenti,  e  non  Ao  data  la  tua  persona  neUe 
numi  di  David ,  e  In  oggi  W  cmdaf»  a  eer- 
Care,  onde  accusar  mi  per  ragion  d'una  donna? 

9.  Iddio  faccia  questo,  e  peggio  ad  Abner, 
M  io  non  fhrò  In  umtefffo  di  Daotd  quatto 
che  il  signan  ha  promeMO  a  M  con  thm^ 
mento , 

10.  Che  sia  trasferito  il  regno  daOa 


i.  CMeah.  Detto  Dantrlf  wl  WU.  i.  flp'PnralIpompnl,  in.  T. 

H.  l'rrrhi  s<-'  In  nutl'it»  n  Inn  iirr  in  rriiiruhiiui  di  I  jni- 
dre  mi')  .''  i-r .  I>a  ilrlillo  r.'ipit.'ilf  l<)  .Npi«sar('  la  vislova  di 

lin  IV     /  .  ili  nifi     MI.  S. 

Aon  s»n  u»  una  tt»tu  dt  eaiu  te.'  Nella  inuluxione  «U 


qiif^lo  liKiflo  ho  wiitiilo  s  (Jlrolamo.  AhntT  Hnfticela'ad 
NImivIIi,  dir  piT  iiririr  mìo  ,  r  jmt  fwwtcnorlii  ^nl  trono  . 

si  ri'ii.liitii  oilliisii  nll.'i  ty^^M'iitt'  Uibu  di  (iiutia  ,  la 
)|u,il>'  lo  II  I  ni  ,iv\<>r<iniir .  r>iiri>'  '>i  ha  UO  ln|IQn>  MllMt- 
le ,  qua!  era  presso  gii  EIjkì  il  cant*. 


Diyitizea  by  VjOO; 


« 


/  .  SfiCOMDO  DI 

clrrctiir  tbroniis  David  super  hràA  et  aiqwr 
Jutiaui,  a  Dan  usque  Ucriìabee. 

11.  Et  non  potuit  respoodere  et  «inidquani, 
quia  meluclial  illum. 
It.  Miait  ergo  Abiwr  mneios  ad  David  pre 

»c  dicciitcs  :  Ciiius  csl  terra?  Et  ut  loquerentur: 
Fac  mecum  amicitias ,  et  erit  mano»  mea  le- 
can,  et  redaeMi  ad  le  ooivemmi  torad. 

13.  Qui  ail:  Optime:  ego  faciam  lecum  ami- 
dUas:  sed  onan  rem  pelo  a  le,  dkem:  Non 

vidcbis  faciom  raeaiu,  antequam  addiixcris  Mi- 
cbol  fiiiaoi  Saul:  et  ^ic  Yeaies,  et  videbis  me. 

ili.  Misit  aulcni  David  ruincios  ad  Ishoselb 
fiUum  Saul,  dicens:  *  Heddo  uxorrm  ineam 
Ilìeboi,  quam  despoodi  aiiM  eentnni  ]iraoputiis 
Fbiiislliiim.  *  1.  neg.  IH.  27. 

Itf.  Misit  ergo  Isboaetb,  et  tulit  eam  a  Tiro 
suo  nalttel  ffik»  Lait. 

10.  Sequebalurquc  cam  vir  suus,  plorans 
Qsque  fiaburim:  et  di&it  ad  eum  Abner:  Va* 
de  et  reverlere.  Qoi  reversns  est. 

17.  Sermonem  quoque  iiitulit  Abncr  ad  se- 
niores Israel,  dicens:  Tarn  beri  quam  nudius- 
lertius  quaerebatis  David,  utregnaret  saper  vos. 

18.  Nunc  ergo  facile:  quoniam  Douinus  lo- 
cutus  est  ad  David,  dicens:  In  manu  servi  mei 
David  salrabo  populum  mcum  larael  de  mauu 
Philistbiim  et  enoiom  iniatiooniii  eioB. 

lU.  Locutos  est  autem  Abncr  cUam  ad  Be- 
■ianrin.  Et  abiii  ut  loqnerctur  ad  David  in  He- 
bron  oranìa,  qaae  pltcuenuil  Israeli  et  unirer- 
so  Bcniamin. 

20.  Vciiilque  ad  David  in  llcbron  cum  vi- 
ginli  virìs.  K(  fi  cit  David  Abncr  et  vìris  eiuSj 
qui  veneranl  cum  eo,  couvivium. 

11.  Bt  dUit  Abner  ad  David:  Surgaoi»  ni 
congrpgpm  ad  li'  (iniiìiiuim  mt'um  rcjicin  omncm 
brael,  et  ineam  Ivcuiu  luedui»,  et  impcres  o- 
ODibni,  aicnl  daridiM  anima  tua.  Cam  eifo  de> 
doisaet  David  Almer,  et  ille  iaaet  in  paee, 

SS.  Statiin  paeri  David  et  Jeab  venemni, 

caesis  latronibus,  ciitn  praeda  magna  nimis  : 
Abner  aulum  non  eral  cum  David  in  Hebroo, 
qnia  ian  ditfiMnI  «om,  et  praCsetus  fnferat  in 
pace. 

tS.  Bt  Ioab  et  omnis  exerdtns,  qoi  emt  cam 

eo,  poslca  vcncrunl:  natitialtim  est  itaque  Joab 
a  narranlibus:  Venit  Abncr  tìlius  Ncr  ad  re- 
gem,  et  dimisi!  enm,  et  àbiit  in  pace. 


13.  /o/arò  toc*»  amifUt:  fc.  Davidile  arrett.i  le  propo- 
MtfOHl  di  Abncr;  laa  nollil ,  che  quiiito  traililore  faceva 
rtimio  pv  pìeoa  e  per  vendetu  quello  ,  clic  avrt>li|>^  do- 
TOto  kr  da  pctaelpki  p4>r  co'iClciu.'i  e  per  obbligo.  Potè 
■doiinw  toenuBcnle  Davidd«  aocettan  l«  offvte  ^  qne- 
•lo  now».  H  qoale  «oOr  MMIfe.  olw  «MB  aal  eoirtnilo 
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di  Saul,  e  che  il  trono  fìi  David  si  innalzi 
«opra  Israele  e  topra  Giuda ,  da  Dan  fino  a 

U  E  quegli  tum  fitOò  plà,  percM  «mM- 
paura  di  lui, 
19.  Ma  jBMm  spedi  messi  a  DwMt  éht  m 

ftuo  nnine  gli  dicesnero:  A  chi  appartiene  (tut- 
to) ilpatse?  Esoggiungusero:  Fa'  amistà  am 
ms,  e  te  mU  fùns  stnmno  psrH,  «lo riu- 
nirò teca  tutto  Israele. 

13.  Rispose  David:  Benissimo:  io  farò  Ueo 
omMài  tNM  «ola  comi  II  ^ieggo,  e  dico ,  eike 
tu  non  vedrai  la  mia  faccia .  prima  che  ahbi 
condotta  a  me  Michol  figliuola  di  Saul:  al- 
foTB  wfTed  f  €  wtt  vsdftd, 

l'I.  E  David  spedi  iiw^^i  ad  fxbo^eth  figliuoto 
di  Saul  per  dire  a  lui  :  Rendimi  Aliehol  mia 
fhogUe,  di  ovf  comperai  l«  «mmm  eoi  prexso 
di  cento  Filistei. 

IB.  JUora  Isboselh  mandò  gente,  che  la 
lobr  ai  suo  marito  Phaltktel  figUuoh  di  Luis. 

16.  E  suo  murilo  le  tenne  dietro  piangen- 
do fino  a  Bahurim:  e  Abner  disse  a  Ini: 
Fàfme,  torna  indietro.  Ed  egtt  se  ne  andò. 

17.  Prese  eziandio  Abner  a  trattare  co'  se- 
niori d"  Israele^  a'  quali  diceva:  f^oi  già  de- 
sideravate di  aver  Davidde  per  rs. 

IH.  Fatelo  dunque  adesso:  perocché  il  Si- 
gnore ha  parlato  e  ha  detto  di  Davidde:  Io 
salverò  per  mano  di  David  »nio  servo  il  po- 
poi  mio  d'  Israele  dalls  mani  de"  FUIsM  0 
di  tutti  i  suoi  nemici. 

19.  Indi  Abner  parlò  anche  conquidi 
niamin.  E  se  n'  andò  in  ffebron  per  riportare 
a  Pnvidde  tutto  quello,  onde  era  Oùmomtto 
con  Israele  e  con  tutto  Bmiamin. 

20.  E  giunse  presso  David  in  Hehron  eo» 
venti  persone.  E  David  fece  un  banchetto  Od 
Abner  e  alla  sua  gente  venuta  con  lui. 

91.  E  Abner  disse  a  David:  Io  parto  per 
andare  a  riunir  teca  ,  signor  mio  re ,  tutto 
Israele,  e  far  teca  alleanza,  onde  tu  comandi 
a  UHM,  come  desiderL  Ma  quando  David  eb- 
bt  accompagnato  JbtUT,  9  quuH  ti  (vk  jmt- 
MfO  contento  , 

n.  /mmnf Ailamenfe  «opfaffglwiM.  6loa6  e 
la  gente  di  David ,  fu  quale  avendo  trucida- 
to i  ladroni,  portava  grandissinut  preda.  Or 
jtìmer  non  ero  pAk  eo»  David  in  Sel/nm,  per* 
chè  questi  lo  avea  UesnMiaMo,  ad  <ptt  era  par- 
ti/o contento. 

95.  B  di  pel  arrivò  Oioab  e  hMo  feasr- 

dto,  che  era  con  lui:  e  vlfui^  diede  a  Gioab 
questa  nuova,  e  disse:  Jlmer  figliuolo  di  Jfer 
è  alalo  a  trovare  il  rej  e  qu»H  lo  te  Ueen' 
shio,  ed  egli  se  n' è  ondato  in  paee. 

partito,  potm  por  fine  .nlla  ipierra,  e  alle  dlscordlp,  ri- 
npnrniiniitlii  il  sangue  de' «additi. 

li.  Rendimi  Michol  ec.  Michi)l  non  era  staU  ripudiata 
da  David;  onde  vivendo  con  Phaltlel ,  a  cui  l'au-a  dat» 
il  |wdn,  vfvea  in  adnttctk».  Itlwwth  penuaao  oertameo» 
lo  da  Abonr  nodo  a  David  la  ow  ao^o. 
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9%.  Et  ingressus  csl  Joab  ad  regem,  et  aìl: 
Quid  fecisli?  Ecce  venit  Abner  ad  le:  qmre 
dimictoti  cnm,  et  abili,  et  reoenitY 

90.  Ignoras  Abncr  filium  N'er ,  quoniam  ad 
hoc  venit  ad  te,  ut  dcTipcrct  te,  et  scirel  exi> 
Ioni  taom  et  introiium  tuum,  et noaaet omnia, 
qiiae  agisT 

M.  Egrcssos  iUiquc  Joab  a  David,  misit  nun- 
cio.s  ]>ost  AitfKT.  ft  retluxit  wn  a  cbtenta 

Sira  ,  ignoninlf  I)avi<l. 

97.  Oamqnc  redisset  *  Abncr  in  Hebron  , 
seorsom  adduxil  rum  Jonb  ad  raedium  porLic, 
Ut  loqucretur  ci,  in  dolo:  et  porcussit  illuni 
ibi  in  inguine,  et  mortnoa est  in  ullionem  san- 
gainis  Asaol  fralris  eins.  *  3.  Beg.  9.  0. 

98.  (juod  cum  audissel  David  rem  iara  ge> 
ataoD ,  ait:  Hmidi»  ego  san  et  regnali  meam 
apud  Dominum  ,  tisque  in  sempilemiUB ,  a  aan- 
gBine  Abner  fìlii  Ner^ 

99.  Et  feniat  saper  caput  Joab  et  saper 
mncm  domum  patris  eiiis:  noe  dcficial  do  domo 
Joab  fluxum  seminis  sustiiiens,  et  Icprosus,  et 
Icneaa  Amoii,  et  cadcns  gladio,  et  indiana 
pue. 

50.  tgitar  Mb  et  Abisai  ftaler  dos  iaterfe- 
crnint  Abner,  co  qood  ocddiiset  Asaol  fmlreni 
eorum  in  Gabaon  in  predio. 

81.  Mail  aatefls  David  ad  Joab ,  et  ad  o- 
mnom  pnpulum,  qui  erat  cum  co  :  Scindile  vc- 
stimenta  vestra,  el  aocingimini  saccis,  et  pian- 
^  ante  eisequiu  Abner;  porro  rea  Darid  ae- 
qaebator  ferctrum. 

53.  GmDqae  sepelisseul  Abner  in  Hebron,  le- 
vavi! rea  David  voeaoi  aoam,  et  iievit  saper 
Inaralim  Abner:  Iievit  aotem  et  onnis  popolos. 

53.  Plangensqoe  ret  et  lugens  Abner,  ait: 
Ncquaqaam  ttt  neri  aoleat  ignavi,  mortnas  est 

Abner. 

5H.  Manus  luae  ligatae  non  sunt,  ci  pedes 
tui  non  sunt  eompedibus  aggravati ,  scd  sicut 
solent  cadere  coram  filiis  iniquilatis,  sic  cor- 
ruisli:  Congeminansque  omnis  populus  flevit  so- 

per  eiim. 

38.  Cumquc  TPni<iset  nniversa  mullitudo  ci- 
bom  capere  cum  David,  clara  adirne  die  iura- 
vit  David,  diceos:  BMe  ftciat  mihi  Dens,  et 
haec  addat,  si  ante  occasum  solis  goslaveio  pa- 
nem,  vel  aliud  quidquam. 

50.  (MMlsqae  populos  audivil,  etplacuerunt 
ois  (  linda,  quae  fedi  rea  in  coospedo  lotias 
populi: 

m-  Ckt  yliiw«fWMiiw.  QBMtt  MWOÌapiBl,XciiML 
av.  a.,  «danno  fBMVMl  di  aver  flgBiioll;  la  die  cn  t»^ 

Mio  per  grande  scUtsnn. 
E  maneggi  il  fato.  È  una  frase  proverbiale  per  dloolB* 

IV  un  uomo  molle  ed  effeminato. 

nr  Di*ie  a  tiioab ,  re.  Davklde  \nolp ,  che  Cioab  Inter- 
vt'iiui  al  fuiicnilf  ili  AliiKT.  allincho  (|u^^t■uolno  (lume 
cnid(sle  ti  ammollisca  nel  comune  dokice  del  re  e  del  po- 


3%.  Or  Gioab  andò  dal  re  e  gU  dinne:  che 
haf  tu  fallo?  Poco  fa  è  venuto  Jbner  a  te  ; 
pvrchè  lo  hai  tu  rinumdato ,  ed  «0if  m  iti 
andato,  e  V  ha  scmnpata  ? 

25.  Non  conosci  tu  Jbner  figliuolo  di  Ntr, 
U  quale  non  è  venuto  a  te,  m  non  per  in- 
gannarti,  e  .tpfare  tutti  i  tuoi  attOamaUt,  e 
Mpere  tutto  qwl  che  tu  fai? 

90.  Indi  Gioab  Utseiò  David ,  9  wptél  faUa 
dietro  ad  Jbner,  e  lo  fece  ritornare  dalla  ti- 
ulema  di  Sira  senza  saputa  di  David. 

97.  E  allorché  Abner  fu  gImUù  «tf  fiKOVO  ad 
Hebron  ,  Gimb  lo  condusw  Meo  nel  mezzo 
della  porta  per  parlargli ^  volendo  tradirlo:  e 
ivi  lo  feri  nell'anguinaia  e  lo  uccise  per  fàr 
vendetta  del  sangue  di  .  tuael  xtw  fratello. 

28.  Ma  David  avendo  udito  quel  che  era 
avvenuto,  dtts»:  5Dfio  mondo  per  tempre  lo 
e  il  min  regno  dinanzi  al  Signore  dei  tm^ue 
di  Abner  figliuolo  di  Wer  s 

39.  E  (il  eoìngue  di  ha)  tnda  eepra  la  io- 
sta  di  Gioab  e  sopra  tutta  la  casa  del  padre 
di  lui:  e  non  manchi  giammai  nella  cosa  di 
Gfoaò  eM  patùeo  di  §onerrea,  e  citi  età  eth 
perto  di  lebbra  e  chi  maneggi  il  fuso,  e  dà 
perisca  di  spada,  e  chi  manchi  di  pane. 

50.  Gioab  admque  e  Jhteai  tuo  j^utdh 
ucci<(ero  Abner,  perchè  questi  avea  ucciso  jienU 
loro  fratello  nella  battaglia  a  Gabaon, 

51.  Ma  David  disse  a  Gioab  e  a  MA»  U 
popolo,  che  era  con  lui:  Straccia  ti-  le  vostre 
vesti,  e  cingetevi  di  sacco,  e  menaU  duolo 
fui  fkuunUi  di  Jbner:  E  tt  re  David  amfd 
dietro  alla  bara. 

98.  E  seppellito  che  ebbero  Abner  in  Hebron, 
il  re  Demidde  ed*ò  ht  voce ,  e  pioiMe  «I  tf 
poicro  di  Abiur,  e  htUo  U  jMfMlo  pfoMs  e- 
gualmente. 

fS5.  Etìre  «Molomfo  per  toma  di  Abner, 
disse:  Jfm  è  morto  J^msr,  enme  ngltm»  i 

Olii. 

5%.  Le  Hu  mani  mm  somo  etaUs  tegate,  e 

non  sono  stati  messi  in  ceppi  i  tuoi  piedi  j 
ma  se'  caduto,  come  si  cade  dinanzi  a' figliuoli 
d'iniquità.  E  tutto  il  popolo  ripetetido  pianse 
sopra  di  lui. 

30.  Ed  essendo  andata  tutta  la  gente  per 
prender  cibo  con  David,  essendo  ancora  gior- 
no, giurò  David,  e  disse:  Iddib  faccia  a  me 
questo,  e  peggio,  se  jnima  del  Iramontare  del 
sole  io  assaggerò  pane,  o  alcun' altra  cosa. 

30.  E  tutto  il  popolo  udì  qttetto,  e  furono 
grate  nel  cospetto  di  tutto  U  popi^  tutte  le 
cose,  che  il  re  avea  fatte: 

riBìlm^vidiiBvelle  mar  qnerta  dhtfaSoM  rarnSiS^ 
■«,aflMdibrnMello  mumeett  eam  t^i  eoa  wn 
la  HHnaaw  v«Ib  In  quello,  cto  avea  fallo  Gioab. 

34.  Se' caduto,  come  ù  cada,  te.  Iti  aei'morto ,  cotw  un 
uomo  anche  grande  e  pica  di  valore  può  morire  {x  r  ma- 
no di  un  tra(ìiU>rp  anrlie  \ilc,  il;illr  insidie  (!•  t  (jii.ili  nott 
può  mai  guardarsi  abbaitUnza  l'umana  paodeiua.  >oUsi, 
Che  Gioab  era  ftaMole,  e  adhra  questo  eaattco. 
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57.  Et  cognovit  omne  vulgus  et  tinivpi-sus  I- 
srael  in  die  illa,  quoniaiu  non  acluiu  fuissut  a 
rege,  ut  ocddeneUur  Abner  fiKw  Ner. 

38.  Dixil  quoque  rex  ad  servos  suns:  Num 
igiiuraliSj  quuiiiam  prince|is,  et  nmiiuuìi  ooci> 
dit  bodie  in  tacael? 

^9.  E<;o  iuitoin  adliiic  dclìcattis  ,  et  unclOS 
rex:  porro  viri  iiìli  lìlii  ^arviau  duri  suat  mibì: 
nUibott  Dominns  fitckoti  onlun  iuta  nati* 
tita 


'^7.  E  tuffa  la  plebe  $  tutto  Tsrneh:  rico- 
nobbe in  quel  dì ,  come  il  re  non  avea  coO' 
fsrmtù  aUa  moiU  Ot  Jbtut  figUueto  df  JTar. 

38.  E  il  re  dìxse  a' suoi  senri:  Non  sapete 
voi  forse f  che  è  oggi  fterito  in  Israele  un 
principe,  «  ondi»  gnmitMhnof 

39.  E  io  sono  tuff  ora  debole,  benché  unto 
re:  ma  questi  figliuoli  di  Sarvia  son  crudi 
con  ma.  Munta  il  SIgtutn  atU  nuAfaupro- 
di 


39.  Ma  qutiti  figliuoli  di  Sarvia  ce.  Queste  parole ,  co- 
me pure  tolto  quello ,  che  é  detto  di  loiica ,  Canno  vede- 
re, che  se  Davidde  non  puoi  Gioob  in  altn  gain.  Al 
'  >  da  lUleari  gn/iisùmH  di  pndena.  La  lai^  41 
I  potante;  8t«ld  non  m  dibadHoai imli 


qualunque  novità  potea  dissetare  le  misure  prete  per  la 
riunione  delle  altn  tribù.  Davidde  area  lo  no  te- 
vom  le  InbdUbOi  pcomeie  di  Oioi  ma  Dio  fohfo  an- 
«on.cb'cialaervIaaaderflBeail  nnuai,  aè  no  pnol- 

jia  lo        ■  ~ 


CAPO  QUARTO 

effuett  diede  im  rkompnua  lo  i 


1.  Audivit  autem  Isboseth  filios  Saul,  quod 
oecidissot  Abner  in  Hcbron:  et  dissolutae  sunt 
manus  eius:  ooinisque  Israel  perturbatus  ei>t. 

2.  Duo  aulcm  viri  princijK's  latronutn  crani 
filio  Saul,  nomcn  uni  Baaiia,  et  nomen  alteri 
Rccliab,  filii  Remuion  Bcrotbitae  de  filiis  Bc- 
niamin  :  siqiiideiB  et  Berotb  reputala  est  in  fie* 

niamin: 

3.  Et  fugcrunt  Bcrotliilac  in  Grlliaim  ,  fuc- 
rtinlquc  ibi  advenae  u&que  ad  teiupus  iilud. 

h.  Frat  niilcm  Jonatbae  filio  Sani  fìiius  de- 
bilis  [>cdtbus:  quinqoennia  enim  fuit,  quando 
▼enit  noDclus  de  Saul,  et  Jooalba  ex  Jeiraél: 
tollcns  itaqnc  cum  nutrii  sua,  fugit:  ciinniiu- 
festinaret,  ut  fugerct,  cecidit,  et  claudu«  eibi- 
cloa  cat:  babuilque  Tocabalum  Mipliiboielh. 


6.  Venientes  Igilur  filH  Remmon  Bmtbitae, 

Rcchab  et  Baana,  ingressi  sunt  fervente  die  do- 
mum  Isbosetb:  qui  dormiebat  super  stntuin 
meridie.  Et  oiliaria  doniiis  pnrgans  tri- 
obdoraiiTit 

d.  Ingressi  sunt  aulem  donmm  latenler  as- 

sumenles  sjtiras  tritici;  et  inTcussorunt  cum  in 
inguiae  Recbab  et  Baana  fraler  eius,  etfuge- 
mni 

%.  Capi  di  ladroni.  Abbiamo  rMì  detto ,  Jud.  %ì.  3. ,  quel 
che  «1  fosstTo  ({iH-sti  ladroni.  Oni  si  \i>i|i>,  rite  Booiia  0 
Rechab  er.ino  c.ipllani  della  suanli-i  d' l.itxjsclli. 

Si  rifiiginronn  a  Gft/oi: in  _  Nati  sappiamo  i\i>\i-  Uìssp 
questa  cittfi.  ForsM-  (nn-i  di  liiruth  iti  sì  rifuKÌaruno  dopo 
la  morte  di  Saul  per  tiiiR^n-  d>>'Fdi>ii'i. 

4.  Gioitala ...  atvn  un jigliuoUi  slrnjijiialotc.  Ix)  slorico  m- 
ero  vool  »lgniticare ,  che  i  due  traditori  roti  taiito  man- 
giar eoniiBlo  li  a<^Mero  a  dar  morte  ^J^x»^,  por- 


1.  Ma  lAoeeth  figliuolo  di  Saul  avendo  u- 
dito,  come  .4bner  era  morto  in  ffcbron  j  si 
perde  di  animo,  e  tutto  Israele  ne  restò  sbi- 
gottito. 

2.  Il  figliuolo  di  Sanile  avva  due  capi  di 
ladroni  j  de'  quali  uno  cUiamavasi  Baana  e 
f  altro  Rechab,  figliuoli  diRsmmon  di  Berotk 
della  tribù  di  Beniamin:  perocché  Beroth  era 
anch'  essa  considerala  come  della  tribù  di  Be- 
niamin. 

3.  Ma  que'  di  Beroth  SÌ  rifugiarono  a  Ge- 
thaim,  e  im  abitarono  come  forestieri  /ino  a 
queeto  di. 

h.  Or  Gionntn  {ìglinolo  di  Saul  avsa  un 
figliuolo  stroppiato  delle  gambe:  perocché  egli 
aeea  dnque  anni,  quando  arrivò  dia  JèxraH 
la  7iuova  della  morte  di  Saul  e  di  Gionataj 
e  la  balia  avendolo  preso  per  fuggirsene,  e 
icappmtdo  via  fitUtìotammOe,  egU  fece  tma 
caduta  e  rimate  ttroppkOo:  e  K  tuo  nomo 
era  Miphiboaeth.        ,  . 

5.  jindarwoaimqmifyìttfÈoU^IUmmom 
di  Beroth  ,  Rechab  e  Baana  ,  rd  entrarono 
neUa  sferza  del  sole  in  caea  di  isboseth,  il 
quia»  domava  nef  tuo  letto  nUU  ore  merl- 
dinìic  :  e  la  portinaia  dt  cata  mUamlo  U  grò- 
no  si  era  addormentala. 

0.  E  neehaè  e  Baana  tuo  fratello  entrarono 
in  casa  senza  esser  vedufi ,  prendendo  delle 
spighe  di  grano;  e  ferirono  Isboseth  neltan- 
gulimla,  e  ti  fuggirono. 

gliuolu  di  Clonata  stroppiato  e  incapace  di  aspirare  al  re- 
gnu,  e  di  far  vendetta  del  loro  tradimento. 

fi.  A'  /<!  jirirtinaia  di  casa  nettando  il  grano  ee.  Bell'  »- 

M'ni|iio  (li'ir.iiitica  ■si'rnpliril.i  !  I^lwiNi'tli  n-  ave.)  all.t  por 
t,'i  ili'l  Mio  palaw,o  mi.i  dolina  [x  r  |M)rtiii.iia  ,  e  (]ii('i»la  DOa 
tttava  (i/iiis.i ,  ma  ripuliva,  e  inond,i\a  il  ;:rani>.  Si  hOlMl 
Vrinficlo  la  [)orlìn,iia  di'l  pnii(i[x'  lU  ' Sacerdoti. 
G.  l'rendi'iìdo    tlrlh-   fjiii//i<-    ili   yrunu.    Forse  come 

per  iraentarle  ai  re  in  caso ,  cbe  lo  trovassero  svc- 
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7.  Cum  Mteon  iugrewi  fuitteal  domain^  Ule 
dormiebat  saper  leetom  fmmi  in  eondari,  el 

patmlienles  iiiterfecvrunl  cum  :  sublatoque 
capite  eiuB^  aUenuii  per  viam  deserti  tota 
Docte, 

8.  Et  attalerunl  caput  Isbosctii  ad  Uavìd  in 
Hebrun ,  dixcruntquc  ad  regem:  Ecce  caput 
Isboseth  filli  Saul  inimici  tui,  qui  quaerebat 
animai  Iuid  :  ot  dedit  Dominus  domino  OMO 
ngi  allionejn  hodie  de  Saul,  et  deaaiDiiieciiis. 

0.  Respondens  aulcm  David  Rccliab  et  Baana 
fratri  cius,  filiis  Romaion  HiTotliilao,  dixil  ;id 
cos:  Vivit  Uoniinus ,  qui  eruit  uuiuiaui  moam 
de  omui  angustia: 

IO.  •  Quoniam  eum,  qui  annuntiavoral  mi- 
hi.^  et  dixcrat:  Murtuus  eì>l  Saul:  qui  putabat 
se  prospera  nnntìare,  tenui,  et  uccidi  eum  in 
Siceleg,  cui  oportelMt  mercedem  dare  prò  Ran- 
cio. *  Supr,  I.  i4. 

ti.  Quanto  magia  none,  cum  bomines  im- 
pii  interfccerunt  virum  iimcxìtini  Ì!i  domo 
sua,  super  lectum  iìuuni,  nuu  quaerani  sangui- 
neo! tUm  de  mano  Teslra,  el  auferam  vos 
de  terra? 

13.  Praeccpit  itaquc  David  pueris  suis,  et 
Inlerfeeerunt  eoa:  praeddcntesque  manna  et 

pedcs  conim  suspendcninl  eos  super  piscinam 
in  Hebron:  caput  aulcm  Isbosctii  tulerunl  et 
sepelierunt  in  sepalcn»  Abner  in  Hebron. 


7.  Perocché  quando  tasi  mtnrono  in  eam, 
«gii  dormiva  «ut  auo  letto  netta  eamen,  onde 

lo  uccisero}  e  tolta  la  sita  testa ,  e  presa 
ta  tfta  dd  deaerto^  camminarono  tutta  ta 
notte, 

8.  E  portarono  U  capo  dt  Isboseth  a  David 
in  Hebron,  e  dissero  al  re:  Ecco  il  capo  di 
ieboeeth  figlimlo^di  Saul  tuo  nemico,  il  quale 
macchinava  di  toglierti  la  vitas  e  #0yf  II  Si- 
gnore  ha  fatte  le  vendette  del  re  mio  tUgmon 
sopra  Saulj  e  sopra  la  .sua  stirpe. 

9.  Ma  David  rispose  a  il8dto6  e  a  Baana 
suo  fratello,  figliuoli  di  Remmon  di  lierofh 

e  disse  loro:  riva  il  Signore,  die  ha  liberata 
l'  anima  mia  da  tutte  le  angustie: 

10.  Colui ,  che  mi  portò  quella  nuova  ,  e 
disse:  Saul  è  morto:  pensandosi  di  portare 
gradita  novella,  io  lo  feci  prendere,  e  uccidere 
in  Siceleg ,  quando  per  la  IMMNNI  poma  éth 
versegli  premio. 

11.  OttOMfo  plA  adeuo,  éke  MomM  «eell»- 

rati  hanno  ucciso  um  innocente  in  rasa  sua, 
sul  suo  letto,  non  vendicherò  il  sangue  di  lui  so- 
pra dt  voi,  e  vi  leverò  dal  mondo? 

i%E  David  diede  l'ordine  a' suoi  servi,  e 
queett  gH  ueeltero:  e  troncate  hro  le  mani  e 
i  piedi,  gli  appiccarono  sopra  la  piscina 
di  Hebron:  e  preso  il  capo  di  Jsttoseth, 
to  eepp^ènnù  nd  fefwlcro  dt  Jbner  In 
Hebron. 


7.  C'Jtniiiiiitiniii  tutta  la  notte. Di  Mahonaim  mi  Hi  liron  \i 
aono  circi  ri  riln  mi^ilia.  SfTÌltnra  non  dicf  .rlu'  Ira- 
(llltìri  foriii^M-ro  il  Inni  \  i.ì;^^i<)  tr  i  i:..irtr,  clu' n-stava 

di  giamo  e  ia  uutle  ;  ma  che  uuu  pr«»er  riposo,  e  caomiiuro- 


II.  Hanno  urciso  un  innocrnle,  ec.  Un  re,  che  riguar- 
do ad  essi  it.i  ituiuci'iitt' ,  e  non  avra  (atto  loro  alron  tor- 
to, (!  fuTM'  (  oti  l'Uotia  fede  cn-dcari  re  legittiino  delle  un- 
dici tribù ,  e  che  le  ptomeue  da  Dio  btte  •  Itavidde  k»- 
■Oto  aobugMolB  M  HiK»  di  «wda. 


CAPO  QUli!ÌTO 

ikntidd'-  ìintn  re  di  tutto  IsrtuU  ,  r,irrir,ti  gli  J,-huffi ,  pn-nde  la  Jartezza  di  Sion,  e  fabbricatovi  un  pattHtÙ, 
quivt  abitò.  Prende  delle  altre  mogli,  e  ne  ha  de'figliuoU;  *  per  dtu  voltt  abbaitt  i  Filiilei. 


1.  Et  Yeoerujil  universae  tribus  Israel  ad  Da- 
vid in  Hebran,  dioenlea:  *  Ecce  nos  os  tuom 
el  caro  tua  sumus.  *  I.  Par.  11.  l. 

2.  Sed  et  lieti  el  nudiuslcrlius,  cum  o^'t 
Saul  rcx  vsuiier  nos,  tu  eras  educens,  et  rcdu- 
cens  Israel:  dixit  autcìu  nomiinis  ad  le:  Tu 
pasce»  populum  meum  Israel,  el  lu  eris  dux 
super  Israel. 

VeiRTiuit  quoque  et  seniores  Israel  ad  re- 
gem  in  Uebron,  et  pcrcu^sit  cuui  eiì>  rex  Da- 
Tid-faedot  in  Hcèron  conm  Domino:  *  nnxe> 
raatfoe  Dtvid  in  fegem  super  Israel. 

*  Sup.  S.  i. 


a.  fece  aUeanza  con  tuL  giuro  di  oMcrvarc 
tal  taMo  la  leni  del  SIpMfe,  Dnt.  xm.  u.,«.,  e 


1.  Or  tutte  le  Iribii  d'Israele  si  preseiUa- 
rono  a  Awfd  in  Sebrm,  e  «ibaero.*  JM  sto- 

«10  tue  ossa  e  tua  carne. 

2.  Ed  anche  ne'  pas.'iati  tempi,  quando  ave- 
vamo  Saul  per  nostro  re,  tu  conducevi  e  ri' 
conducevi  Israele:  e  il  Signore  ha  detto  a  te: 
Tu  sarai  pastore  tltl  popol  mio  d' Israele,  e 
tu  sarai  condottiere  d' Israele. 

3.  E  anche  i  seniori  d' Israele  andaron  dal 
re  in  Hebron,  e  il  re  David  fece  alleanxa 
con  e»$t  in  Mkron  dinanzi  al  Sttpetut,  e  im- 
«sn»  AhM  in  re  d'/srosle. 


(jueili  tiuuaruoo  a  Ini  iAibeiiinu».  f  'ed*  I.  l'arai.  \u.  M. 

».sa. 
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4.  Filius  triginla  annorum  crat  David,  cum 
regnare  coepisiel,  *  et  qudnigiiiU  annis  re- 
gnavi t.  *  3.  Reg.  2.  11. 

9.  In  Hcbron  rcgiMTit  super  Judam  septem 
annis  et  sex  mcnsibus:  in  Jerusalom  autem  ro 
gnavit  triginla  tribus  annis  super  omncm  Israel 
et  Judam. 

6.  Kt  aldit  rcx  et  omnes  viri,  qui  crani  canfi 
cu,  in  Jerusaleiii  ad  J*>busaeuni  tiabitalorcMi  tcr- 
rac:  dicluoiquc  est  David  ab  ete:  Non  ingrc- 
dieris  Ime,  nisi  ab^lulcris  caccos  et  daudos  : 
dicenles:  i\un  ingredielur  David  liuc. 

7.  Cepit  auiem  David  aroem  Sion;  baec  est 

civitas  David. 

8.  Propotuerat  enim  David  in  die  Illa  prae- 

mium  qui  percussissct  Johiisnciim ,  et  leligisset 
domatum  fislulas,  et  alisluli^set  caecus  et  clau- 
dee  odientee  antmaiB  David:  iddrco  dieUw  In 
provi  ri)io:  QicoQs  et  claiidu  100  iotnbont  in 
teaipluiu. 

9.  *  HaUtevit  aaten  David  in  aree,  et  vo* 
eavit  eam,  Civitatem  David:  et  aedificavit  per 
gyrum  a  Meilo,  et  intrinsecus.  .*  1.  Air.  11.  8. 

10.  Et  ingrcdiebalur  proficicns  ntqne  suc- 
crescens,  et  Doininus  Deus  enerciluum  crai  cum 
eo. 

11.  •  Misit  quoque  Hiram  rex  Tyri  nuncios 
ad  David  et  tigna  cedrina  et  artificcs  iignorum, 
artllicesque  lapidam  ad  parietesr  et  aedilieave> 
runt  donium  David.  *  1.  Par.  l'i.  I. 

12.  Et  cognovil  David  quoniam  confirmassct 
enm  Domini»  regem  saper  Israei»  et  quoniam 
exaltasset  rcgnooi  eioi  saper  popalan  saom 
Israel.  • 

13.  *  Accepit  ergo  Davtd  adhae  eoncubinas 
et  uxore.s  de  Jerusalem,  poslquam  venerai  de 
Hebron:  natiqae  sunt  David  et  alii  flJil  et  G- 
liae.  *  1.  Par.  3.  1.  2. 

14.  Et  haec  nomina  eorum  qui  nati  sunt  ci 
in  Jerusalem:  Samoa  et  Sobab  et  Nallian  et  Sa- 
lomon , 

15.  El  Jebaliar  et  Elisoa  et  Neplieg, 

10.  Et  Japkia  et  EUsanta  et  filioda  et  EU- 

phak-tli. 

17.  AuditTunt  ergo  niilisthiim,  quod  unii»* 
«ent  David  in  regem  saper  Israel:  et  aaceode- 

«.  Regnò  quaranV  amit.  GonpNlI  i  mtt»  ,  «  UMOO,  che 

d  ivRnò  In  Hel>ron. 

fi  .'nj  live  imo  CiTiisalrriitiir  .  >  r .  D.'ulildc  si  prvvale 
dell' ifrcT-ii me  «ti  a>rr  sto  in  Hi'liriin  tullu  il  |m>|iu1o  Br- 
inato ,  e  va  a  fare  la  conquista  ili  (ifrusalommc ,  la  quale 
dovpa  «'>s<Tc  ni<'tri((M)ll  <li'l  rem»»  e  della  Sinago^tn.  Qut»- 
Ma  ritta  noti  fr;i  >tata  intrr, mielite  Mi:;;:oltii  ajd'I.srae- 
iili ,  e  allora  la  i»ua  rittaidella  era  in  poltre  delli  Jetxi- 
sei. 

Aon  entrerai  qua  dimtro ,  *e  non  ne  leverai  i  ciechi ,  ec. 
Non  <tl  sa  (li  certo  quello,  cìte  sieno  quMli  elochi  e  que- 
sti itrQppiaU;  e  quindi  la  inoiUpUcllà  ddk  InbapcelnlO' 
■I.  La  piò  oataraie  mi  aembra .  clwif  hitaodaiio  veti  el^ 
dil,  e  «cri  alnivpiaU  mesti  daitt  febOMl  nlh  man  per 
tu  iBlMdoa  •  David,  quanto  ti  cndoMfo  aieari  da  lot- 
ti 1  MMl  iteli,  Bwatra  per  loco  ditosa  non  voleano  ovipor- 
te  noQ  tali  soldati,  coon  w  diocssero  :  Vula  su  que- 

BiMu  no,  /. 


4.  David  avea  treni'  anni,  quando  prfne^ 
piò  a  regnare,  e  regnò  quarant  anni, 

5.  Regnò  in  Hebron  sette  anni  e  sei  mesi 
sopra  Giuda:  in  Gerusalemme  regnò  trenta' 
tré  anni  sopra  tulio  Israele,  e  Giuda. 

6.  E  il  re  e  tutta  la  yenle,  che  era  con 
lui ,  si  mouse  verso  Gerusalemme  contro  li 
Jebusei,  che  vi  abitavano:  ed  egiUitÙ  dAsefO 
a  lui:  A'o/i  enlrerai  qua  dentro,  se  non  ne 
leverai  i  ciechi  e  gli  zoppi:  volendo  dire .-  Da- 
viéde  non  el  eiUnrà. 

7.  Va  David  pre^p  la  fortezza  éi^Onj 
questa  è  la  citlà  di  David. 

8.  PeroeeM  Davidde  amt  Al  quel  giamo 
proposto  un  premio  a  chi  avesse  superati  li 
Jebusei,  e  accMe  toccali  gli  embrici  de'  tetti, 
e  levatine  i  ciechi  e  gU  zoppi,  che  odiavano 
Davidde  :  per  f/uesfo  dicasi  in  proverbio  :  il 
deco  e  lo  zoppo  non  enlreran  nel  tempio. 

9.  E  Davidde  aA#M  nella  fortezza  ,  e  no- 
mnlla  Città  (li  David:  c  fecevi  degli  edifizH 
all'  intorno  e  interiormente  ,  principiando  da 
Mello. 

10.  E  andava  forti ficandoai  e  crescendo  nfini 
di  piùj  e  il  Signore  Dio  degli  eserciti  era  con 
htf. 

1 1 .  oltre  a  ci''  TTiram  re  di  Tiro  mandò 
aiubasciadori  a  David  e  de'  legni  di  cedro  e 
kgnatuott  e  lovoratorf  di  pietre  perfarcaee: 
e  <iuesii  edificarono  la  casa  di  David. 

VI.  E  David  riconobbe,, come  il  Signore  avea 
amcurato  a  lui  il  regno  efleraeie,  e  lo  avea 
ineUzato  al  trono  del  popol  tuo  d' Itraele. 

13.  Prese  pertanto  David  ancora  dette  con- 
cubine e  delle  inofilì  di  Gt>  usalemnu ,  quan- 
do vi  andò  da  Hebron:  ed  ebf/e  David  degli 
altri  figliuoli  e  delle  figlie. 

Iti.  E  i  nomi  di  foelli,  che  a  lui  nacquero 
in  Genisaicmnìe  son  quettii  Samua  e  ^o6a6 
e  Ifatlian  e  Salomon, 

18.  E  Jebahar  ed  EUttM  <  Nepheg , 

16.  E  Japkia  ed  EUsama  ed  Elioda  ed  £• 
liphaleth. 

17.  Ma  i  Filietei  avendo  udito,  come  Deh 
vid  era  etato  unto  re  d' Israele ,  ti  moèeero 

Ktt'  unirà  .  <>  I)  l^i<ldo  ,  e  fa  priKiooiOi  OOStOCO;  •  allOC* 
sarai  ]i;i(lrniir  di  i|iiesln  rocca. 

H.  h.  /i  l  (//r/,  j  rif  iiii  f  fjli  r.'/i/i)  .  »r.  Cosi  (  \»T  dori- 
8ÌOIIP,  e  alluihiiilo  al  loro  vanlaiuf iilii  i  chiama  Davidde 
li  JelHIwi  :  (|iiiiiili  iioii  si  noiiimarciii  iiiii  11  Jcbu-ei ,  m-  min 
col  nome  di  ciechi  e  di  /oppi  ;  onde  ((nel  di  ttato  :  i  cie- 
chi e  rIì  zoppi ,  clo«'  rIì  lelìusoi ,  non  eiilriTanno  m  i  tem- 
pio ;  o  (come  porta  l'Ebreo  )  nella  casa,  dove  esii  prl- 
ma  abitavano,  c  dove  erano  sii^iuiri  assoluti. 

9.  Principiando  da  Metto.  Mello  fu  chiamata  Una  valle, 
che  divideva  Gcrusaleromc  dalla  rocca' di  Sloo ,  la  quai 
valle  (a  poé  ripiena  dei  tutto  sotto  Salomone ,  avendo  pco» 
baUlncate  omlndata  l'OMia  lo  stesso  Davidde. 

n.  Prete  aerteaC»  Dmnt  ««cara  delle  eomeiMM  e  detk 
Movll  ee.  cMieotloinailledlad  eoocubiae.  Si  è  del* 
to  pili  volle ,  che  le  OMeuSlBe  cnao  vqp*  bméU,  IwBcliè 
di  secondo  ordine. 
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runt  universi,  ut  qiincrorent David:  quod 
audisset  David,  dcsccndil  in  praesidium. 

18.  *  PbilMhiin  attten  vententet  dillM 
mit  in  valle  Raphaim:        *  1.  Par.  11.  9. 

10.  El  consolali  David  Dominum,  dicens:  Si 
aMMndam  ad  PhitMhffm?  et  il  dabit  eoa  in  na- 
no mca?  Et  dixil  Domimis  .id  David:  Asrcndo, 
quia  tradens  dabo  Piiilislbiim  in  manu  tua. 

20.  Venit  ergo  David  in  Haal-Pliarasim ,  el 
percussit  eo&  ibi ,  el  dixil:  Divisi!  Domiaus  ini- 
oiloM  nma  eortm  wb,  aicnt  diridundr  aqnae: 
Proptcrea  matura  «al  noaraa  lod  illioa  BaaU 
Pbarasinu 

SI.  Bt  reliqiiemat  ibi  sentpttlta  sua,  qoae 
talit  David  e(  viri  cius. 

Si.  Et  addideninl  adbuc  PbilisUiiim,  at  as- 
cendercnt,  et  diffusi  snnt  in  Talle  Raphaim. 

SS.  Consuluit  auiem  David  Dominuni:  Si  asccn- 
dam  centra  Pliilisltiaeos,  et  tradas  eos  in  ma- 
nus  measV  Qui  rcapondil:  Non  aacendas  contra 
eoa;  aed  gyra  inai  tergmi  eonun,  et  Teniea  ad 

eoa  ex  adverso  pyrorum. 

ÌK.  Et  cum  audierìs  sonitom  gradientis  in 
caeiunine  pyrorum,  tunc  inibis  praeiium:  quia 
tunc  r>7rr(]i('tnr  Dominus  ante  fadem  toaui,  ut 
penulial  castra  Fiiiiihlliiim. 

2(5.  Fedi  ilaque  David ,  sit  ut  praccepcrat  ei 
Dominus,  et  prrcussit  l'bilislilìiffl  de  Gabaa,  Ha- 
que  duiii  vonias  Gczer. 


17.  5i  ritirò  in  un  luogo  munito.  Questo  toogoora  il 
le,  0  !>ia  masso  di  Odullani,  dove  ira  la  fanMM 
90.  fu  nomata  Baal-Plutratim-  Qocfto 


tutti  contro  Davidde  :  la  qual  rosa  avendo  sa- 
puta David,  8i  ritirò  in  un  luogo  munito. 
18.  E  i  FOIHet  arrioatt  dto  fiir<mo,  H  ala» 

sero  nella  valle  di  Raphaim  • 

li).  £  David  comuUò  il  Signore,  e  disse: 
Jmderò      eofifra  i  FWsMf  e  U  doni  tu 

nelle  mie  mani?  E  il  .Sinnore  dinne  a  David: 
Fai,  che  io  darò  eertatnente  i  Filistei  nelle 
tu§  mant. 

20.  David  allora  andò  a  Paal-Pharasim , 
e  ivi  gli  sconfisse,  e  ««Me.-  Il  Signore  ha  di- 
nperH  {  mM  n»mki  ébsanÉl  a  m»,  oohm  al 
disperge  l'acqua.  Per  fUUtù  fisnomaioqml 
luogo  Baai-Fharasim, 

SI.  E  quélU  ìasdarm  Ioli  loro  tìUli ,  f 
quali  furon  presi  da  David  e  dalla  sua  genie. 

il.  E  tornaron  nuovamente  in  campo  i  Fi- 
Uitei,  e  si  tUstmro  nMa  valle  di  Raphaim. 

33.  E  David  consultò  il  Signore,  e  disse: 
Anderò  io  contro  i  Filistei y  e  li  darai  tu  nelU 
mie  mani?  E  quegli  rispose:  Non  andar  di* 
rHldmauts  verso  di  essij  ma  gira  dietro  a 
loro  ,  e  onderai  a  loro  dirimpetto  a'  peri. 

24.  £  quando  sentirai  il  rumore  di  un  che 
cammini  sulla  tteUa  de'  peri,  allora  allttedia» 
rai  la  inisrhia:  pcrorrhè  allora  il  Signore  ver- 
rà teeo  ud  assalire  il  campo  de'  Filistei. 

SV.  E  David  esegui  il  comando  del  Signo- 
re,  e  mite  i»  rotkt  i  FWttei  da  Gabaa  fino 
a  Gezer. 

ima  preda  di  David  e  ddeuoeierclto,  come  è  notalo  In 


dori  dU  detta  iitpmiimt,  m  aperti, 


aC  JUan  il  Sipittn  varrà  tm  ad  «Maitre  ec.  Crede- 
■I ,  dto  no  naadaiae  ana  adileva  di  epIriU  edem ,  I  quAH 

itnf    -   


CAPO  8S8T0 


JV«{  lemp»,  cAe  David  riconduceva  l'arca  dalla  «uà  di  JKnaiai,  Om  i 
averla  toccata  f  fiàmU  egli  la  iefom*  urite  com  di  ùhtdtdami  tildi 
e  saltando  dbmmti  ad  «M,  i  éeria»  da  MkM  tm  mogli»,  la  fnafc  im 
JIgtimoti. 


dU  Signore  per 
im  eenuaimmet 
di  ctt  Mi  fta  cède 


!..  Congrega  vi  t  antorn  nirsum  David 
deetoa  ex  Israel  triginta  miilia. 
S.  *  Snrrexilqiie  David  et  abift  el  vnivenns 

populus,  qui  ernt  cum  co  do  viris  Juda,  ut  ad- 
ducerent  arcam  Dei ,  super  quam  inrocatuoi  est 
nomen  Domini  exerdlttum,  sedenti*  in  Cbera- 
bim  super  earo.  *  i.  Par.  13.  K. 

5.  El  imposuerunt  arcam  Dei  super  plau- 
stmm  novum:  tnleruntque  eam  de  domo  Abi- 
nadab,  qui  erat  in  Gaiiaa:  Oza  autem  et  AiJio 
filii  Abinadal)  minahant  plauslrum  novum. 

4.  *  Cuui({ue  tuiissent  eam  de  domo  Abina- 
dab,  qui  erat  in  Galiaa  eoatodiens  arcam  Dei , 
Abio  praoDMloliat  arcam.  *  1.  lii'ff.  7.1. 

5.  David  auleui  et  umnis  Israel  ludcbanl  ou- 
ram  Domino  in  omniboa  lignia  ftlmCMlia  el 

3.  B  poterò  rarca  di  Din  sopra  un  carro  nuoiv.  V  ar- 
ca dovet  «aaen  portata  tulle  ipaUede'noetdoU,  JVwn. 
IV.  IB. ,  <e. ,  e  dò  Al  oaMmlo  di  poi  daO» 


1.  Indi  raunò  nuovamente  Davidde  tutH  i 
soldati  più  scqlU  d' Jtraels,  trenta  mila. 
%  S  9l  mom  Dtntd  e  lulta  te  gente ,  eAa 

era  con  lui  della  tribù  di  Glutki,  per  andare 
a  prendere  l'arca  di  Dio,  la  quale  prende 
nome  dal  Signore  degli  eserciti,  che  in  està 
risiede  sopra  i  Cherubini. 

3.  E  posero  l' arca  di  Dio  sopra  un  carro 
nuovo,  e  la  levarono  dalla  casa  di  AMnadiA 
abitanti:  in  Gabaa:  e  Oza  s  Jhio  figtiuottél 
Abinadal)  conducevano  il  carro  nuovo. 

4.  E  avendo  levata  f  arca  di  Dio  dalla 
ca.<ia  di  Abinadab  abitante  di  Gabaa,  il  quale 
la  cu^ladii'a,  Jhfn  andava  innanzi  all'arca. 

5.  E  David  e  tutto  Israele  sonavano  di- 

«HMif  al  Stguore  091U  spetto  di  sintmenU  di 

vidde.  Fedi.  I.  Parai,  xv.  12.  13.  Dalla  in<>4s<Tvnnjta  di 
questo  ttu»  Dfl  «cune  la  aorte  di  Ou  ,  die  turi»  quella 
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ciUiam  et  iyris  et  lympaois  et  sislris  et  cym- 
balla. 

6.  Posiquam  autem  vonerunt  ad  arcam  N'a- 
cboa,  e&tendit  Uu  flaaauin  ad  arcam  Dei, 
tenait  etm:  «irnoiam  caldtnbaiit  borea,  et  de> 
clinavcraiit  «tv. 

7.  Irattiaque  est  indignaUonc  Dominna  cen- 
tra Ozam,  et  fiercnssil  eum  saper  temeritale: 
qui  morluiis  e^t  ibi  iuxta  arcam  Dei. 

8.  *  Cuntriblatus  est  aiilem  David ,  eo  quod 
percussisscl  Doininus  Oiam,  vi  vocatum  est  no- 
mea loci  illina,  Percosaio  Oz.-it<,  usqui*  in  diem 
liane.  '  1.  Pur.  13.  11. 

9.  Et  exlimuit  David  Dominum  in  die  ilia, 
dicens:  Qnooiodo  Ingradielnr  ad  ne  aiea  Do- 
mini? 

10.  Et  noluit  divertere  ad  se  arcam  Domini 
in  civitaicm  David ^  aed  diwrtit  am  in  dooiUB 
Obededom  GeUiaei. 

41.  Et  IiabitaTìt  arca  Dondiii  la  domo  Obe> 

dedom  Gelliaei  Iribiis  mcnsibus  :  et  benedixit 
Dominus  Ulfcdedom  et  omnem  domum  cius. 

11.  *  Nandatdnque  eat  regi  David,  qiMd  be> 
nedixissft  Dnminiis  Obededom  et  omnia  eius 
propler  arcam  Dei.  Abiit  ergo  David,  et  addu- 
xit  aicam  Dei  de  domo  Obededom  In  dvllalem 
David  com  {gaudio  :  et  erant  cum  David  scptem 
ebori  et  victima  vitali.        *  1.  Par.  15.  35. 

1/5.  *  Cumquc  transrpndisscnt,  qui  port;ibanl 
arcam  Domini  sex  passus,  immolabat  bovem  et 
arietem.  *  1.  Air.  49.  t6. 

l'I.  rt  David  salt,il);il  lotis  viribus  ante  Do- 
minum: porro  David  erat  aociiictus  Epbod  lineo. 

IH.  Et  David  el  omnia  donna  brael  duco* 
bant  arcam  toslameotf  Domini  In  ittbllo  et  in 
clangore  bucci nae. 

40.  Ciini(|uc  intraaset  area  Domini  in  dvila- 
tcMi  David,  Michel  (ilia  Saul  prospìcions  per  fe- 
neslram,  vidit  regem  David  subailientem  alque 
saltanicffl  coram  Domino;  et  deapeait  enm  in 
corde  suo. 

17.  Et  inlroduxenint  arcam  Domini,  et  im- 
posnernnt  eam  in  loco  suo,  in  medio  tabcrna- 
euli,  quod  (ciendcrat  ei  David:  et  obtulìt  Di- 
vid  holocausla  el  pacifica  coram  Domino. 

7.  Il  Signore  ti  idegnò  contro  Oxa.  E{dl  non  era  del- 
la stirpe  di  Arunnc ,  ora  !M>in|illri'  coriip  dice  Glu- 
wppe  Khw) ,  .Intiq.  Uh.  >i.  %.  Or  lr.i'l.i'\itl  i  soli  (liwcn- 
di  iili  ili  (  .i.itli  aM'.uiiMlirillo  dì  [xirl.in' 1"  ar<  a  ;  ma  invol- 
ta iiilli-  sue  trr  ro|>4Tlc  .  Ni/m.  i\.  II.,  xviil.  J  l^spi)  p(>- 
ri»  ,  c  hi'  l'l)ri'i  fiirniiii  riitrali  nella  ti  rra  di  |irorni&sio- 
ne  ,  s('iid)ra  che  a' vili  «.iicfrdoti  fiPiM"  |M'nm"'So  di  portar 
l'arca.  I  idi  Jos.  tu.  It. ,  l,  Ktg.  iv.  4.,  I.  Parai.  \v.  :i. 
Credono  bmuiì  coniuiiemmte  gì'  Intrrprrti ,  che  Oza  colla 
punidone  temporale  scbUassv  rt-lcma,  e  si  salvasse; 
ma  Dio  Toile  lo  tal  occmlone  fu  laUmlere  a|{U  uoailiil, 
•  prtnd^lMote  a'wal  «ioMri,  con  qoal  ttaon  dd>* 
liiao  aeooatani  alle  oom  nate. 

f.  t  Datili  temè  H  Sfgntre  im  quel  giorno,  lo  stew» 
DavfcMe,  ^Mll'aoroo  «i  timorato,  concepì  iaqnel  idomo 
OBf  Idea  aoflor  più  grande  della  terribile  aMestà  del  ^tgoiy 
la,  e  ddtapoiUà  cdcHltaHa,eoDcidnnlcHcnicrvila 


legno  e  cetre  e  Ure  e  timpani  e  <ia(n  e  c<tn- 
baH. 

C).  Afa  arrivati  che  furono  all'aia  di  NO' 
cAofij  Oza  sUte  la  mano  all'  arca  di  DUt,  e 
in  Umes  pereM  i  bwi  ricakttraoano,  e  1*0- 
vean  fatta  piegare. 

7.  E  il  Signore  si  sdegnò  altammte  contro 
Oxa,  e  to  puni  di  sua  temerità:  ed  ti  si  mo- 
rì rullo  stesso  luogo  presso  <Ul' arca  di  Dio. 

8.  E  David  si  afflinsCy  perchè  il  Signore  . 
avea  punito  Oza,  e  fino  al  di  d'oggi  fu  nO' 
wmio  ftul  luogo,  PtmMnu  d^  Om. 

9.  E  David  tenié  ti  Signore  in  quel  giorno, 
e  (Unse:  Come  entrerà  aite  fnmte  oom  l'arca 

del  Signore  ? 

10.  £  non  volle  che  i  arca  del  Signore  an- 
dasse a  posarsi  in  eoaa  ma  nella  città  di 
David;  ma  la  fee»  jMfTt  ««Ite  coia  di  Obe-  > 
dedom  di  Geth. 

11.  £  abitò  Vetna  dst  S^fmore  in  Geth  nella 
casa  di  Obededom  per  tre  mesi:  e  il  SignoT0 
benedisse  Obededom  e  tutta  la  sua  casa. 

IS.  S  fk$  tfeMo  al  re  JDavfd,  eomt  U  Stgaon 

at'Po  benedetto  Obededom ,  e  tutte  le  cose  sue 
per  riguardo  cUl'  arca  di  Dio.  Andò  adunque 
Dentd ,  e  eondune  f  area  di  Dio  daUa  casa 
di  Obededom  nella  città  di  David  con  gaudio: 
e  David  avea  seco  sette  cori  (di  musici),  e 
un  viletlo  da  Immotare. 

^^.  F  quando  quei,  dir  pnrlavnn  l'arra 
del  Signore,  avean  fatto  sei  passi,  egli  im- 
molava un  bue  e  un  arM». 

14.  E  David  saltava  a  tuffa  (orza  dinanzi 
al  Signore:  ed  era  cinto  di  un  Ephod  di  lino. 

4«.  E  David  e  tutta  la  tata  ^i&raek  eour 

ducrvan  l'arca  del  testamento  d^  Signore  e0H 
giubilo  e  a  suon  di  tromba, 

46.  £  quando  Varca  del  Signore  fu  entrata 
nella  città  di  David,  Midutì  figliuola  di  Saul 
mirando  da  tuia  finestra,  eùa  il  re  David, 
dke  ballava,  e  anlfaos  dhuuut  al  Signore:  e 
in  cuor  mn  lo  disprezzò, 

17.  Or  l'arra  del  Signore  fu  introdotta  e 
collocata  al  suo  poafo  in  mezzo  al  Caberna- 
colo,  che  aveale  alzato  Davidde:  e  Davidde 
offerse  oloeausU  e  vittime  pacifiche  dinanzi  al 
Signore. 

Ii>.  I.rt  jrrr  porre  nella  casa  di  OMedntn  di  Crih.  Ohf- 

dp<lnm  i-ra  l.i'vil.i,  e  pr.il»aliiliiii'iilc'  fu  drltn  C-thro  dalla 
patria  <;<-tl)-H>'n)ini<ii  citta  ili'lx.-\iU  di  Li  dal  (.ionlano, 

Joi,.  \\t.  2i.  -ir,.  \ji  ca'va  di  ijuiato  Lsvita  om  lo  Qmtsr 

li-minc  ,  o  nelle  »Ui'  \  iciiiaii/f. 

12.  Sette  mri  (dì  miL\i''i  /.  \  nh  l.  Parai.  \\ 

H.  Era  cinto  di  mi  E/ihod  di  lino.  Daxidde  de|>oiie  la  • 
mnestà  rfale  dinanzi  al  SipiMin'.  nustrando,  che  ei  s.i  pre- 
rerin>  a  lutti  i  suol  tllolt  quello  di  seno  del  Signore. 
Que»t'  K|)Ik»1  (  diM>r90  atfolataateiite  da  quello  del  Ponte- 
fice )  credeii  ,  che  toaie  ma  dntnni,  die  cin);pva  e  scr- 
nva  c'flanehl  la  tonaca  Interiore.  1  Padri  hao  celebrato 
eoo  MNnne  lodi  il  tevor  drflo  feloe  la  umiltà  di  David:  • 
fl.  Gneorio,  MonO.  lift.  xxvn.  97. ,  aArma,  che  «ifl  pHk 
amnin  Davidde  De'suoi  «alti ,  che  naila ma  IwtlagBaì  yee- 
diè  lo  qoeate  vinse  i  nenUcl ,  in  qmdH  ae  aiemo  vinaa. 

17.  im  mexxù  et  iabenmeoto  ,  dtt  aiwal*  olattl»  De- 
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18.  Camque  compiesscl  offcrens  lioIocaiuU 
et  pacifica»  benedilli  pepalo  In  nemine  DoAiinf 

exeriiliinm. 

19.  £1  partitus  est  universae  mullitudini  Israel 
Um  ▼irò,  qnam  mnlleri,  singulis  coilyridam 

paiiìs  iiii.'iin  et  assntiiram  bubuluc  carnìs  unam 
et  siiuiiaiii  frixuin  olco:  et  abìil  oiddìs  popu- 
los,  anu6quÌM|iic  in  domoni  raam. 

20.  Rcversusqtie  est  David  .  ut  beiiodicoret 
domili  suae:  et  egn'ssa  Miciiui  filia  Saul  in  oc- 
cursum  David,  alt:  Quani  glorìosus  foit  bodie 
rei  Israel,  discoopcrii'ns  se  ante  ancillas  ser> 
Tonini  suorum,  et  nudalus  est,  quasi  ai  aiide- 
tur  unus  de  scurris. 

21.  Dixitqiie  David  ad  Micbol:  Ante  Domi- 
num,  qui  eicgit  me  polius,  quam  palrem  tiium 
et  quam  omnem  domani  eius,  n  praecepit  tnlhi, 
al  eociii  évi  super  populom  Domini  in  Israel, 

St.  Bl  ladam  éi  vllior  fam  plus  qnam  fa- 

ct»s  sum:  el  ero  biimilis  in  ociilis  meis ,  et 
cuni  anciliis,  de  quibus  lociiUi  es ,  gloriosior 
apparebo. 

1^  I.'itur  Micbol  fìliue  Saul  non  esl  oatOS 
tìlius  usqiie  in  dieni  morti»  suae. 

•Mie.  L'aatteo  tabcraiMio  tettò  •  Gtìmaù  :  questo,  che 
Davidds  tea  di  noon»,  cn  tetto  «d  BOdcUo  del  primo. 

18.  Rentditte  il  popolo.  Come  un  Im»  padn-  di  fami- 
l^ia  prego  dal  Signorr  al  pofM^  (  die  è  la  bmiglla  gran- 
ilo cit  i  rt>  )  oftoi  benedizione  ;  fece  dipoi  lo  ateieo  vcno 

la  sua  particolare  famiglia  ,  v.  ao. 

2tt.  SjMKjliandoMi  allii  pri  ^ynza  <!,  !!'  vrr.'  re.  Lo  accu- 
sa ili  essersi  fatto  veder  uudu ,  perche  avca  deposta  la  e- 


18.  E  finito  che  ebbe  di  offerire  gli  otocmutt 
e  fe  vttHme  pacifichef  benedtme  il  popolo  nel 
nome  del  Siffiìore  degli  esirciti. 

IO.  E  donò  a  futta  la  moltitudine  d' JtraeU^ 
tfomfnf  9  donne,  a  docemio  «mi  lorfa  di  pa- 

8ta  e  un  pezzo  di  cnrne  ili  Òlff  orrnslitu  e 
da  fior  di  farina  fritto  con  olto.*  e  tutto  il 
popolo  «e  ne  fonid  ettuamo  a  eosa  mia. 

20.  E  David  tornò  a  casa  sua  per  òene- 
dirla:  e  Michol  figliuola  di  Saul  al  nto  arri- 
vo  andogli  incontro,  e  diaw:  Bella  figura  che 
ha  fatto  oggi  il  re  d'Israele,  spogliandosi  alla 
presenza  delle  serve  de' servi  suoi,  egli,  che 
Iti  è  fatto  veder  nudo,  come  farebbe  un  buf' 
fone  ! 

21.  Ma  David  disse  a  Michol:  .-//  cospetto 
del  Siyjiore ,  il  quale  elesse  me  in  vece  del 
padre  tuo,  e  di  tutta  la  ma  famiylia,  e  mi 
ha  comandalo  di  essere  oapo  del  popolo  del 

Signore  in  Israele, 

22.  Io  ballerò  e  mi  a66ax<m>  più  ancora 
di  quel  che  ho  fatto:  e  sarò  atiietln  negli  oc- 
cìii  miei,  e  comparirò  vie  più  glorioso  dinan- 
ti  alle  eerve,  «àe  tu  hai  nominale. 

2^.  >i'»i  l'fihe  Mivhiil  fìiilitinlii  di  Saul 
veruH  figliuolo  fino  al  giorno  dtlla  sua  morte. 

■telar  vesto  leah,  eden  ilauao  ooOa  tonaea  aois  •  eoi» 

l'Epbod. 

23.  Or  non  eMe  Michol . .  .  wrmjtgUmto.  Punirtone  as- 
sai ripintsa,  particolarmente  per  una  moglie  di  re,  e  per 

una  tltiliunla  di  Saul ,  la  quale  essniiiln  per  l.i  ri.nili/ idni- 
di  sua  na>sfita  ,  *u|)t'riopc  alle  altre  doniir  di  lJa\iil ,  a\ri'b- 
!)»•  |X)tuti)  s|M'ran' ,  che  ,  a>endo  un  li;;liiiol<> .  qut■^ti  ^ur- 
oederebbeaDavidde-CokiUtoiuniliu  questa  doaaa  tuperba. 


CAPO  SfilIIHO 


Daviiltìe  itahilitce  di  edificare  la  tuta  'ìrì  Hji/nore,  <*  «/•  <*  ìmìaln  lìal  prnfrin  \(ilhan  ,  il  quaìe  ili  poi 
per  ordine  di  Dio  nel  diuuade ,  ma  gli  è  protne»$o,  che  la  edijichera  il  tuo  Ji^liuolo:  della  qual 

I.  Ma  tt  re  eedmdo  tranquUIamen^  ia 

casa,  e  avt'ndn(jU  il  Siqnnrr  ronmlnta  poCO 
da  tutte  le  parti  con  tutti  i  suoi  nemici, 

9.  DIeee  a  Ifdthan  profeta:  Osservi  lu,  eo- 
mc  io  nfn'fn  in  una  casa  di  cedro:  e  l'OTOa 
di  Dio  è  collocala  sotto  le  pelli? 

5.  E  Wathan  dim  al  re:  Fa',  e  fef  fuflo 
quello  che  il  cuor  iuo  U  dMIc:  perooeM  il 
Signore  è  teco. 

k.  Ma  qaelta  notte  etesrnt,  ecco  dbe  II  5f* 
gnore  parlò  a  Nnthan ,  e  disse: 

K.  Fa',  e  di' al  mio  servo  David:  Queste 
cose  dice  il  Signore:  Sarai  tu  forse,  che  mi 
edificherai  una  casa  per  mia  abitazione? 

6.  Perocché  io  non  ho  abitato  in  una  casa 
da  quel  di,  in  cui  trasiii  figliuoli  d'Israele 


l,  nieloni  est  aatem  com  sedlsiet  ras  in 

domo  sua,  el  Doniitms  ticdisset ei raqaieai  un» 
diqae  ab  univcrsis  iniaiicis  suis, 

S.  Dilli  ad  Natiian  proplietaoi;  *  Videme, 
quod  ego  liabitem  in  domo  cedrina,  et  arca  Dei 
poaiia  sit  in  medio  pellium?  *  1.  Par.  17.  1. 

5.  DixJlqae  NaUian  ad  regcm:  Onuie,  quod 
est  in  corde  Ino,  fade,  tue:  quia  Dominos  te- 
cum  est. 

4.  Fkctuoi  est  aatem  in  Hla  noete:  et  ecce 
senno  Douiini  ad  Natbnn,  dicens: 

V.  Vade«  et  loqoere  ad  servum  meum  Da- 
vid: Baec  dieit  Domtnas;  Huroquid  tu  aedifi- 
cabis  mihi  domom  ad  habilandum? 

6.  Neqoe  enim  babitavi  in  domo  ex  die  illa, 
qua  edoii  filios  Israel  deterrà  Xgy^ii,  usque 


s.  r<c>bl  Mlafwlbv  db  II  CMP  <M»fl  èMl«  n  pentto. 
■odi  IMdpitvori  (iMoelMllooilatbn,  «Iweip  I 
lewlodi  imtovaiioeollBcMallatMai 


■ad  wtwiie»« 

a»  JomI  tubine,  ckc  wd  ti^MUnif 
coi  Dto  non  wae,  cha  David  ' 
oasss  a  Mil  ten|iÌo,  è  notala  L 


fUcftte 
tc.lA  ia^aoe,|wr 
quegli,  che  lUifarl- 
iLsn.  7.  s. 
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Ìd  diem  liaiic^  scd  auibulabaiu  lu  labiTuaculo 
el  in  tenlmio. 

7.  Fer  cuiicta  luca ,  quac  Iraiisivi  cuoi  o< 
nnibns  fliiis  Israel ,  numqaii]  loquei»  locDlns 

sum  .'kI  li  nani  de  tril)iil>ii>  I-.1H0I ,  mi  [ìraecepi, 
at  pa»cerct  pupuium  nicuui  hracl, dicenj»:  Qua* 
fe  Bon  aedifloMlis  nibi  domam  cedrimm? 

8.  Et  nunc  liaec  dices  servo  meo  David:  Ilaec 
dici!  Dominitt  exereiUiam:  *  Ego  tali  te  de 

{iM.M  iiis  s('(|iu'nlc(n  grcges,  ut  psscs  dux  super 
populuui  lueuui  Israel:       *  1.  JAeg.  16.  13. 

n.  77.  70. 

9.  l'I  fili  trt  iiin  in  omnibus,  ulii(  iini(|iie  am- 
bulasti, ci  intcrfuci  universo»  iniuiicus  tuos  a 
frcie  tua:  fedque  libi  nomen  grande,  iuta 
DOmi-n  nia^norum,  «{ui  Miiit  in  tiM-ra. 

10.  Et  puHam  locuiu  popuio  meo  Israel,  et 
iHantttbo  eum,  et  babitabit  aab  eo^  el  non  Inr* 
babilur  amplius:  ncc  addenl  iliilsiqilitaliay ut 
afOigant  eum  sicut  prius, 

11.  Bi  die,  qua  constiloi  indices  su()er  po- 
pulum  menni  Israel.  Et  re<|nieni  dal>o  tibi  ab 
omnibus  iniiuicis  tuia:  pracdicitque  tib^  Domi* 
nos,  quod  domum  faciat  Ubi  Dominus. 

13.  *  Cumque  completi  Tuerint  dica  lui,  et 
dormieris  cum  palribus  lui»,  suscitabo  semen 
tuum  post  te,  qaod  egfedie^r  de  nicro  ino, 
et  firmabo  rrgnum  cins.         *  5.  Ileg.  8.  19. 

13.  *  Ipse  acdilicabit  domum  nomini  meo,  et 
atabiliam  Ihnonai  regni  dna  usque  in  $i>mpi- 
teraom.  •  3.  neg.  ».  b. 

14.  *  Ego  ero  ei  in  palrcm ,  et  ipse  crii 
mihi  in  lìlium:  qui  si  inique  aliquid  gestori l , 
arpuam  cnni  in  viiga  Virarum  ol  in  plagis  fi- 
liorum  buniinum.  *  1.  Par.  23.  10. 

Btb,  i.  5. 

IV.  *  Miscricordiam  auli-ni  moara  non  aufe- 
nm  ab  eo,  sicut  absluii  a  baul,  qucm  amovi 
a  bcie  nea.  *  Fi.  88.  4.  57. 

10.  Et  fideiia  erit  domus  Ina,  ei  regnun 


dalla  terra  di  Egitto ^  insiuo  a  questo  giornoJ 
ma  sono  9tatQ  gotto  tm  padtgHoiu  e  ootto  una 

tenda. 

7.  Ih  tutti  i  luoghi  j  pei  quali  »on  poMato 
insieme  con  tutti  i  figliuoli  d'JoratI»,  ko  io 
detto  ad  alcuna  delle  tribù,  a  cui  io  avessi 
dato  il  governo  del  popol  mio  d' Israele:  Per 
qutd  motivo  non  mi  ouele  voi  fabbricolo  una 
casa  di  cedro  ? 

8.  Or  tu  adesso  dirai  a  David  mio  servo: 
QHMfe  eoa»  «He»  il  Signore  dogU  eserciti:  io 
ti  tolsi  dalla  pastura,  mentre  nudavi  dietro 
al  gregge,  affinchè  fossi  coadottiere  delpopoi 
mio  (f  fsnule. 

9.  E  sono  stato  con  !<•  dovunque  tu  sei  rwi- 
datOf  e  ho  sterminato  dinaiui  a  te  tulli  i  tuoi 
nemici:  e  ti  ho  doto  una  rlnomanxa  grande, 

comr  quella  ilr'  (imiitli ,  die  sono  siilln  terra. 

10.  £  darò  fermo  stato  al  popol  mio  d'I- 
sraele, e  ivi  lo  pianterò,  e  vi  abiterà,  e  non 

Sarà  più  agitato:  e  i  fìgliuOH  d* inS^tà  nOn 
torneranno  ad  affliggerlo  come  prima, 
^^.  Dal  di ,  in  cui  io  diedi  de* giudici  al 

popol  niin  d' Israele.  Or  io  darò  a  te  la  pace 
con  tutti  i  tuoi  nemici:  e  il  Signore  è  quegli, 
che  ti  ja^dies,  dte  egli,  il  Signore ,  stabilirà 
la  tua  casa. 

12.  E  quando  avrai  terminati  i  tuoi  gior- 
ni, 'e  ti  sarai  addormentato  co'  padri  tuoi,  io 
innalzerò  dopo  di  te  il  tuo  seme,  du  da  te 
nascerà,  e  fonderò  stabilmente  il  suo  regno. 

13.  Egli  edificherà  una  cana  al  nome  mio, 
e  io  stabttirò  il  trono  del  suo  regno  per  la 
eternità. 

^^.  Io  sarogli  padre,  ed  ei  saraouni  /igliuo- 
In:  che  se  egli  farà  cosa  mal  fatta,  io  loeoT' 
reggerò  colla  verga  degli  uomini  e  co'  gaili' 
gin  de'  figliuoli  degli  uomini. 

IB.  Ma  non  (orrò  a  lui  la  mia  misericor- 
dia, come  la  tolsi  a  Saul,  il  quale  io  rigettai 
dal  mio  cosfOlo, 

U.  S  In  luu  easn  sarà  permanente^  e  il 


7.  Ho  io  detto  ad  alcuna  dette  tribù  ec.Vvi  libro  l.  ilri 
Fani.  wii.  e.  «i  leftge:  8o-l»  detto  alcuno  de'giudi- 
ei,  «r.  Il  wmo  perì)  è  KPtnpre  lo  iteaso.  La  tribù, dalla 
quale  Uio  »cegUe\  a  il  giudice  p«r  goverDAK  Itraele , 
Diva  in  cario  modo  ad  avo*  il  prfndpato  «ipn  la  alln. 
Dice  adunque  11  SIfMwe,  Aa  la  qoataoqae  lucp»  da  ila* 
la  oe'lcMiil  addMiD furiala  rafea,ciic  era  il  tuo  Imw, 
ww  M  BHi  dOMaadalo  a  vaniao  di  qod  anodi  oo- 
BlBl ,  dw  avaa  tedio  or  da  qursta ,  or  da  quelKi  irllHi , 
Obe  gU  edlAciMcro  nna  cai»  drgna  di  Ini  ;  uè  |M-r  quvsio 
avea  mal  lascialo  di  amare  e  |irntoi;t:t'rc  Israclf.  (^wi  |j<t- 
clic  io  non  voglio  ,  die  tu  ,  u  l).i\i<li]p  ,  ediliclii  a  me  il 
ti-nipiii,  non  i»»t  iftieìito  tu  ilii  tciiHTf,  die  io  non  ti  arni; 
ptrocdif  il  contrario  (lini<tttra>i  du' inulti  Ix/ncli/j ,  il)-'i|ii.ili 
sci  Rtnli)  ricdlnHi  >l,i  mm\ 

IO.  Darti  Jrrmn  slaln  t:r.  Tutto  (jurslo  si;:nilìca  la  luu|;a 
e  glorio?>a  \tai  v  vitto  DaviJ  e  sullo  Salomone. 

l'i.  InnaUero  dopo  di  te  il  Ino  teme,  ette  da  te  nàsrrrà. 
IfiMuno  adunque  de' figlinoli  giii  naU  a  Davidde  arriverà 
al  traoo  d'ioraele;  il  IìkIìuoIo,  che  d(«  succedergli ,  na- 
aacril  In  appri^nso,  e  dopo  queittn  promessa.  Coaì  viene  ad 
acocnoani  qudl' altro  ilglloolo  di  Da%M  «  per  lasioo  dd 


({uale  Mino  scrilte  tutU*  queste  ct)se ,  il  quale ,  eiidiisi  i  li. 
gliuoll  della  carne ,  gli  Ebrei ,  a\  rn  re^io  eterno ,  e<iifl. 
cticrà  a  Dio  la  eaia,  valea  din  la  Chioa,  in  cui  Dion- 
ih  iodato  e  adonto. 

14.  Io  marogli  pmdre  ,  td  ai  iiB—l  Mbioto.  Non  é 
dolMo,  ebe  qunte  puato  hm  da  ialaìidenl  principal- 
OMla  •  dnaolinnaita  di  Qrlslo  aiUaDlo  di  Dio  per 
luta.  FM  IM.  I.  a.  In  neoodo  iuoga  «T  Intendono  di  Sn> 
lomonc  come  ilgligolo  adottalo  per  pura  grazia.  In  tutta 
questa  profezia  dal  vprM>tto  \t.  tino  a  (ulto  il  \eriM-Uu  la. 
alcuni'  <ic<-  ('onsi-n;:iino  solaini-nli'  :i  (  rUto  ,  .iltr.-  sola- 
mentt-  a  Salomone,  altre  linalmciiti-  a  Saliinioiir  e  a  (Iri- 
sto. 

Im  nirrrtiiirri)  Culla  verga  ec.  S«  el  pecctta^Àf  lo  gatU- 

fileni  ciiint'  p  iiire  iMti'rDainiQle« noo  lo  poaiiòoonwfliit 

dice  a  rigor  Ji 

16.  La  tua  roMi  Mini  prrmanrnle,  ec.  La  famiglia  di  Dar 
vili  è  I  ntinta  ;:ia  ila  ;:rau  tempo  ,  e  II  suo  regno  pauò,  e 
il  suo  trono ,  ma  (.cmi  (jristo  e  il  reitno  di  Crislo  e  la  ca- 
sa di  lui ,  die  é  la  Cbiria,  ■usaistono:  egli  è  ftl  Meoll«  t 
la  «ua  Boma  tamigUa  dosecà  don  alla  dna  de^aBOoH  aih 
pra  U  lana,  ad  alenanNola  nd  aldo. 
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luum  usque  in  aeternum  ante  facicm  tuam, 
*  et  throaiu  tnos  eri!  firmus  iu^iter. 

•  Ifrid.  38.  Heb.  1.  ». 

17.  Secunduiu  omnia  verba  Uaec,  et  iuxU 
oniTcnam  Tùionem  Mim,  sie  locolM  6it  Na- 
than  ad  David. 

18.  Ingrcs&us  est  autem  rei  David,  et  sedit 
■eonin  Ikunioo,  et  diiit:  Qois  ego  sum.  Donine 
Deus .  c(  quae  àxmm  net,  quia  addióisU  ne 
iiucuMjue  ì 

19.  8cd  et  boe  panm  Timn  al  fai  eeeipeotB 

tuo.  Domine  Dt'us ,  nisi  loqucrcris  ctiara  de 
domo  servi  lui  in  longinquum:  ista  est  eoim 
lex  Adtm,  Domine  Deus. 

30.  Quid  ergo  addere  poierit  adbuc  David, 
ni  loi|aalor  ad  te?  te  enim  sete  aennin  lami. 

Domine  Uoiis. 

SI.  Propler  verbom  tuum,  et  secundum  cor 
luon  fedsti  onnia  nagoalia  haec,  ila  ni  ao- 
KuD  lacere»  «erro  tuo. 

SS.  féciroo  magnifìcatas  es,  Donine  Oens, 

quia  non  est  similis  tui,  ncque  est  Deus  extra  le  in 
uouiiliua  quae  audivimus  aoribo»  nostna. 


23.  Quae  est  aulem,  ut  populu«  luus  Israel, 
gens  in  terra,  propler  quain  ivit  Deus,  ut  re> 
dimeret  eam  albi  in  popolsn,  et  poneret  sibi 
nomcn  ,  facerefqiio  eis  magnalia  et  liorribilia 
super  tcrram  a  facic  popuii  tui,  queni  redcuii- 
sU  libi  e&  XgffH»,  gènten  el  Denn  eie»? 

S4.  Firnasli  enim  libi  populum  (aom  Israel 
in  populum  scmpilernum:  et  In,  Domine  Oeoa, 

factu!»  es  eis  in  Deum. 
35.  None  ergo.  Domine  Deus,  vcrbam,qaod 

locutu.s  PS  super  semim  tuum  el  super  domum 
i'ius,  òUM^ila  in  sempiternum^  el  fac,sicul  lo« 
cu  tua  es, 

26.  Il  magni ficeliir  nomen  tunm  lìsquc  in 
scmpitemum,  atquc  dicalur:  Dominus  exerci- 
luan.  Deus  super  Israel.  El  domns  serri  Ini 
David  eri!  stabilita  ooram  Donino, 

Dàuuua  41  I*.  I  UX  iMtMOrfaWMOi  «  Me,  CtaM  «Oli 

40t  Ino— 1  acBa  volata. 

IS.  Si  paw  a  aeàu*  da/omM  at  Signore.  S.  AflostlBO  «# 
Aìiiqtf.  lib. ,  2.  q.  4.  osserva,  che,  non  esimio  preftcrit- 
to  nelln  IPi^ge ,  qtial  pnsllura  di  corpo  do\i>sse  tener»!  nel- 

rora^i(Hic,  ptiri'lii»  l'aiiinia  Kia  tutta  inicsii  a  Dio,  r<tra- 
zìonc  iH-rrio  pun  farsi  »>  in  kìii'><tIiIo  e  in  piedi .  e  Milen- 
(io  e  anche  ci.icend"  ;  nwi  I),i\iililf  in  ()iit'»ti>  luoco  óra 
con  sommo  «•  ltil('iisi>.^lino  .ifTi  ltn,  dinanzi  all'arra  wdfn- 
d<i.  <)»<T>a  |i' r  I  ni  allni  Im  _•->  lo  s,  AftoiiUno ,  che 

talora  una  «ria  l'Nti-ri'ir  («■silura  di  umlltnxfom',  conlri- 
hulsce  a  rÌH>Pi;liarr  nfiraniiiia  :;li  aircttl,  che  |ihi  con^en- 
aono  all'uomo  orante;  onde  utiintente  si  osserva  tal  po- 
•iiliira.  Quindi  seneralmente  1  Cristiani  oogliono  orare  in 
ginocchio,  e  In  molle  Chiese  fu  oMerrato  lungameole  il 
rito,  che  il  popolo  omsse  prostrato  colla  faccia  per  terra 
dal  lampo  della  eomacniloBe  dd  eoipo  •  dd  mpi»  di 
Cristo  iteo  aUa  conimiaM;  lo  efaa  la  «laaldtt  oniliH  n> 
Ugkiao  al  oHcnra  tattoia.  Cori  Gan  Criiloc  bi  lineeeldb 


tuo  regno  fitto  alf  eternità  dinanzi  a  te^e  il 
tuo  trono  sarà  aempre  immobile. 

17.  TiUte  queste  parole,  e  tutta  questa  vl- 
iAme  riftri  gatham  a  David, 

18.  Ala  il  re  David  andò,  e  si  pme  a  se- 
dérà dernnJI  al  ^nora,  e  cftese.*  CM  son  <0j 

Signore  Dio,  e  che  è  fa  mia  eata,  onde  fu 
mi  abbi  condotto  fin  quassù? 

49.  Ma  questo  puro  i  paruto  pteeole  eoM 
negli  occhi  (uni ,  Signore  Dif .  che  hai  voluto 
far  promessa  al  tuo  servo  amiie  a  favor  della 
tua  casa  pel  tempo  rtmotoi  ImpavocM  queste 
è  la  le(j(H'  (li  Adamo  ,  o  Din  Sifinnre. 

30.  Che  potrà  dunque  ornai  dir  più  a  te 
Davtddef  Hnperoeehi  tu.  Signore  Dio,  oomk 
sci  il  tuo  servo. 

31.  ftr  amore  di  tua  parola,  e  secondo  il 
tm  benspUuU»  fu  hot  folle  fulfc  queste  grtm* 
di  cose,  9  k  hai  amor  fnUe  sapete  «1  fu» 
servo. 

33.  Per  la  guai  cosa  gnmde  U  $^  dimo- 
strato,  0  Signore  Dioj  e  nissuno  è  simile  a 
te,  e  Dio  non  havvi  fuori  di  te  secondo  tutto 
quello,  che  noi  eolle  nostre  orecdiie  abbiamo 
udito. 

33.  Imperocché  guai  è  la  nazione  sopra  la 
terra,  che  comparar  *i  possa  al  popolo  d'I' 
traele,  cui  Dio  andò  a  riscattare  per  farlo 
suo  popolo ,  e  glorificarsi  con  fare  tnirafìili  cose 
e  tremende  per  lui,  contro  quel  jHtese ,  (con- 
tro) qtteUa  gente,  e  il  suo  Dio,  nel  cospetto 
di-lln  stesso  tuo  popoi»,  cui  In  riscattasti  per 
te  dall'  Egitto? 

S«.  Peroeehi  te  hai  stabilito  il  popolo  d'  I- 
srni'lo  per  tuo  popolo  in  sempilernos  e  iMj  IMO 
Signore,  se' divenuto  loro  Dio. 

SV.  Or  adtmqtie.  Signore  Dio,  mantieni  per 
sempre  viva  la  parola  proferita  da  te  a  favor 
del  tuo  servo  e  a  favor  della  sua  casaj  e  fai 
come  hai  dello, 

2fi.  -  ffflnrftè  sia  magnifìrafn  rfrrnamente  il 
tuo  nome,  e  si  dica:  Il  Signor  degli  eserciti 
egli  è  il  Dio  di  Israele.  E  la  casa  di  David 
IMO  servo  sarà  stabile  dinanxi  al  Stgaore, 

e  praitnlo  nd  iDoto  pregb  morocto,  e  a.  Meteo  pai* 
aMBtoin  ilaowbioiicsftnciaaoanartliiok^.cqpk  vn. 
fik  fiMMft.  Fino  8  tante  grandeue. 

19.  Quttla  i  la  fry/r  di  Adorno ,  o  Dio  Signore.  Qia> 
sta  è  r  Inclinazione .  In  pn^^ione,  la  brama  de'flgliuoO  di 

Adamo,  ili  i-s'-i-n-  filici  min  m<Ii>  nella  propria  persona, 
ma  anclif  in  ipii'lla  ile' Inni  Irilimili  e  discendenti.  Essen- 
do dixfMull  iii'iftali,  111'  i  itli  «1.1  te.  Il  Dio.  per  non 
moriri'  ,  aspirami  all' liiiiiiurt. dita  anche  in  i]ue»ta  »ita  , 
transfiinili'inlosi  \mt  cum  din'  ne*lora  IgHiloll ,  •  fnn» 
dendo  p.irli'  alla  loru  li  iicil.i. 

•>:\.  (  •'!)  furi  tnirttbili  nifi- ,  fr  Nella  tra<luzi(mi'  di 
questo  luoyo  .  die  ha  non  |io<  a  «scurita  ,  ho  coluto 
«e^niire  le  \cstii!ia  della  voljrata,  di  cui  panni  di  ave- 
re e!>pre<^.M)  U  •mmimi  più  naturale.  Il  pucM-  e  la  n.i/Jaoe, 
contro  di  cui  fece  Dio  mirabili  rf>.\f  e  tr,  mmite ,  e|iU 
è  r  Egitto  e  il  popolo  Eelsiano;  e  11  dio  dd  popolo  Egiiìa- 
m  csli  è  qui  n  ra  Faraooa, 'venanto  da  noi,  odum  no 


Digitized  by  Google 


SECONDO  DE"  RE  CAP.  VII 


698 


37.  Quia  tu.  Domine  ezercilaum.  Deus  Israel, 
revelatti  aureni  seni  lui,  dieens:  Donon  ae- 

(lifìralxi  tilii:  i)rii|)leri>.i  iiiTcnit  semis  toilf  COr 
8UUIU,  ul  orarul  le  oralioae  bac. 

28.  Niiric  or^o,  Doinitic  Deus,  tu  cs  Deus, 
et  verba  tua  eruul,  ?vra:  locuUis  es  enim  ad 
Mrvua  tuttin  bona  bace. 

99.  Iiicipc  er-jo,  i-l  hctinlìc  <!oniui  servi  lui, 
Ut  sit  in  senipiteriium  corani  te  :  quia  tu,  Do- 
takm  Deus,  locoliw  es,  et  benedictiooe  tua  be> 
nedicetar  doto  servi  Ini  la  semjiileniaiii. 


CAPO 


27.  Perchè  tu.  Signore  degli  eserciti^  Dio 
ttli^aMe,  hot  rhtiata  alt' treedtlo  del  Ino 

Servo  (al  coia ,  dicendo:  Io  farò  stabili-  la  tua 
casa:  per  questo  il  tuo  servo  ha  avuto  cuore 
di  fare  a  te  tal  preghiera. 

28.  Or  adunque ,  o  Dio  Signore,  tu  se'  Dio, 
e  veraà  taranno  le  tue  parole  j  perocché  tu 
etesto  gnesie  buone  cose  hot  dette  al  tuo  servo. 

29.  Comincia  adunque,  e  da' benedizione 
alla  casa  del  servo  tuo,  affinchè  ella  sia  per 
sempre  dinanzi  a  te:  perocché  tu.  Dio  Si- 
gnore, hai  parlato,  e  colla  ttta  benediziim» 
sarà  benedetta  ta  caea  del  eervo  tuo  in  efcrna. 


FiUark  (V  Davidde,  eolh  quali  frtt  tributarti  tm 
ttUe.  Thou  re  di  Ktnath  ni  ctiwjwrtulB  «M»  «■ 
hottitto.  LJfiziali  di  David. 

1.  Factum  est  autem  post  liacc,  percussit  Da- 
vid PbllisUiiiai,  et  iiuuiiliavit  eos,  *  et  tulit 
David  freaum  Irilratf  da  manu  i'jiiii>iliiim. 

•  I.  Air.  18.  1.  2. 

2.  Et  percussit  Moab,  et  nicnsiis  e^l  eus  fu- 
iiiculo  oÓMqBant  teme:  mensua  est  autem  daos 
funiculos,  unum  ad  oeeidendum,  et  unum  ad 
vivificandum:  factuM]ue  csl  Muab  David  scr- 
riens  sub  tributo. 

3.  *  Et  poriii^-iii  Damili  Adflrezer  fiìium  Ro- 
bob  rogcm  Soba,  quaiidu  pruleclus  est,  ul  do- 
minan^tur  saper  fluraen  Eupbratea.  *  iMtf.  5. 

4.  Et  caplis  David  ex  parte  elus  mille  sep- 
tingcnlis  cquilibus  et  riginli  millibus  pcditum, 
aobnenravit  oames  iagales  earroamrdereiiqait 
aolem  ex  oii  cenlufii  currus. 

B.  Veiiil  quoque  Syria  Daroasci,  ul  praesi- 
diom  ferrei  Adareaer  regi  Solia:  et  penaasit 
David  de  Syria  viginti  duo  milita  virorum. 

0.  Et  posuit  David  praesidium  in  Syria  Da- 
BMad:  ftclaqae  est  Syria  David  servieBS  snb 
tributo:  s^^rvavilipif  Itomiiiiis  David  ia  OBUÌ> 
bas  ad  quaecuuique  profeclus  esit. 

7.  Et  ialit  David  arma  aurea,  quae  babe- 
baat  servi  Adareaer,  et  delaiit  ea  io  lerasalem. 

■ 

8.  Et  da  Bete  et  de  Berolb,  dvilatlbai  Ada- 
reaer, lalil  rex  David  aca  multum  aiaiii. 


ti ,  a'  quali  gV  JtraeliU  tolnano  prima  pagar  Iri- 
ÉHkt  vittoria  TipM^ttttA  atpra  ^É&mcr  mh  gnn 

1.  Dopo  di  ciò  Davidde  sconfisse  i  Filistei, 
e  gli  umiliò  j  e  tolse  di  mano  a' Filistei  il  freno 
del  tributa. 

2.  E  sconfisse  i  Moabiti j  e  distesi  per  ter- 
ra li  misurò  eolia  corda:  e  di  due  corde  di 
misura  l'una  menava  alla  morte,  l'altra  alla 
vita.  E  i  Moabiti  divennero  servi  e  triùutarii 
di  Davidde. 

3.  Parimente  David  sconfìsse  Adarezer  fi- 
gliuolo di  Rohob,  re  di  Soba,  allorché  si  mosse 
per  conquistare  U  paese  sino  al  fiume  Eufrate. 

K.  E  David  fece  prigionieri  tniUe  setti'cenfo 
de' suoi  cavalieri  e  venti  mila  pedoni,  e  ta- 
gliò i  garetH  a  tutH  i  eatfotìi  deTeeeeMi  e  di 

quc'  cocchi  ne  riserhò  ci'riln. 

ti.  E  i  Siri  di  Damasco  si  mossero  per  dare 
ululo  mi  Jdareeer  re  dt  Saba:  e  HavM  «eelae 
ventidue  mila  Siri. 

0.  E  pose  David  presidio  nella  Siria  di  Da- 
masco: e  io  Siria  fi  eerta ,  e  tributaria  di 
David:  e  il  Signore  eomeroò  Daoid  in  tulH  i 
luoghi,  dove  andò. 

7.  E  preee  DwM  la  ormf  d'oro,  du ove- 
vuìin  i  cortigiani  di  Jdorextr,  e  portoU»  a 
Gerusalemme. 

8.  E  quantità  grandissima  di  rame  portò 
via  David  da  Eete  e  da  Beroth  dttàdtJda- 
rexer. 


I.  Tohc  di  vìdiiif  a'  Filislei  il Jrrno  del  tributo  Nel  luo- 
go paralt'l  In  ile  l';ir.ilipr>ineiii ,  lib.  I. ,  co//,  wiii.  L.sta 

scritto,  clli'  Utii  nt  i>t  rrii»tc  i  Fitiulri ,  r  >jli  umiliò  ,  e  lul- 
$e  Grth  e  Ir  ritto  nitiiicrnli  ili  tiiniiii  ii'  l  iliitei.  Quindi  la 

«posizioni*  |iiu  semplice  di  qiie»te  parole  si  è,  che  David 
tube  a'Fiii«t(>i  Getta  ,  Is  qóate  MTvi  dipoi  a  teoerfi  lof 
aeUi  e  Ixibututt. 

S.  U  mUurè  Mite  nréa^ee.  I  pAffoBUt  bM  la  qa»> 
stftfMRanfeee  ciP  dMndfN  p«  lem,  •  nltavalo  col- 
la «Mda  lo  spulo,  che  cai  oocopaveno,  um  atett  11  d«- 
ilM  alla  BMcle,  aU' altra  aMlà  «bile  in  dono  la  vita,  tt- 
nado  a  MMte  la  parte,  dM  iovca  vhrcsei  e  quella,  che 
dove*  RMrlie. 


:i.  idarrzrr  .  .  .  rr  di  Snlia.  Ni'll' Kliri-o  .4iliidt  zvr.  .Nic- 
coli Kania^rciio  pri  Ksn  (",iii«.c|»pc  Klirco,  db.  w.  u. , 
ilici' ,  che  (jm^to  rv  era  «i^nur  di  Itain.Tsco  «•  di  lulla  la 
Siria,  l'tTi'ttuata  la  Ft'iiicia.  Ma  dal  «rrvlto  b.  xi  iIihIucv. 
che  liainoM»  dovea  a^crr  un  re  particolare,  chi*  «.ira  sta- 
lo trìtmtario  di  AdanviT. 

AUoreliè  li  immm  te.  Dio  avea  proBCHO,  cbe  Ikw  al- 
r  Eobale  itielital  «rtew  0  doalnlo  difU  BM,  «M.  XV. 
la.  iV«M.  niT.  17. 

«.  lìiytfé  <  fwvMf  «  tum  i  emMlU  ee.  Tedi  /m.  u.  a. 

s.  Al  Bete.t  da  Btntk.  Bel»  akaai  la  aiiaaa  la  ite»- 
aa ,  cbe  Bau ,  ovf  er  Balaa  Isa  Baaa  a  laaved-  loolb 
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9.  Audivit  aulem  Tbou  rex  Emath,  quod  0.  Ma  Tltou  re  di  Emath  avendo  udito, 
percasissel  IhtTfd  omne  robnr  Adarewr;  eome  David  area  éltfatto  lutto  11  nerbo  détte 

forze  di  .-iitari  -i-r  , 

10.  £1  mmi  Tbou  Joram  filium  suum  ad  re-  io.  Mnnilò  Juram  tuo  figliuolo  al  re  David 
gem  David,  ut  salularct  eum  congratolans  et  a  salutarlo,  e  coiigratuknl  eo»  M  eraUMt 

gratias  aj{cn'l,  eo  quod  expugnasscl  Adarezor,  grazie  dell'aver  fùtccatOyt  ^Sn^to  .-/darezer: 

et  percuitsi&set  euro:  boslis  quippo  erat  Tliou  perocché  questi  era  nemico  dt  Thou ,  e  (Joram) 

Adarezpr,  et  in  roanu  eius  erant  vasa  aurea  et  portava  mco  vasi  d'  oro ,  di  argento  e  dt 

msì  ar^entoa  et  vasa  aerea:  bronzo: 

11.  (^uae  et  ipsa  saiidifìnivit  rox  David  Do-  11.  /  (/uali  il  re  David  consacrò  al  Signoro 
mino  cura  argento  et  auro,  (juac  sanclificaveral  i/ntiemc  coU'oro  e  coli' argento  eoMaerato  da 
de  Uhiversis  genlibu>,  ciuas  subc^cral,  lui  di  luffe  le  (j'  tifi,  che  nvea  soggiot/nfe , 

12.  Do  Sj  i  ia  t  i  >!(ì;iIi  <  l  fìliìs  Ammon  et  1^.  Delta  Siria  e  di  .ìfoab  e  de' figliuoli  di 
Fili  listili  ini  el  Ainalcc,  ci  de  uiaiiubiia  Adarezer  Ammon  e  de'  Filistei  e  di  Jmalec,  e  colte 
filli  Robob,  regia  Soba.  epogtte  di  Jdarexer  fi^uoio  di  Aolkoft^  re  dt 

Solta. 

15.  Feeil  quuqui'  David  iioiiieii,  cuoi  re-  13.  Acquistò  ancor  molta  gloria  Ottvidde , 
verteretur  capta  Syria  in  vtlte  SaUuamai»  cae-  attariMrtlormmdodàUa  conquista  Min  Siria, 
sia  dccem  et  odo  millibus.  vcrixe  didotto  mfte  uomini  nella  ttalle  ddte 

Saline. 

4A.  Bt  posnit  in  Idonuea  custodes,  alatuit-  44.  E  poM  gotBemalori  n^  ìdtunea,  e  tu» 

que  pr.icsidinm:  et  facla  ciit  universa  Idumaca  presidio  di  noldafi:  e  l' Iduìnm  ftittn  quanto 

icrvien^  David.- El  servavil  Dominus  David  in  fu  soggella  a  David.  E  il  signore  custudi  Dth 

omnibos  ad  qoaecimqiie  profecli»  est  vidde  in  tutti  i  luoghi ,  dove  egtl  mtdò. 

18.  Et  regnavi!  David  super  omnem  Israel:  IN.  f  in  vid  fierlanto  regnò  sopra  tuffo  Israe- 

faciebat  quoque  David  iudicium,  et  iustitiam  le:  e  rendeva  regione,  e  amministram  giù- 

oanni  popelo  suo.  ettTia  a  furto  II  mo  popolo. 

16.  Joab  aiilrm  filitis  Sarviac  erat  super  e-  16.  K  Gionh  figliuolo  di  Snrvia  era  rapi- 
xercituni  :  porro  Josapbalb  iiiius  Abilud  erat  a  tono  dell'  esercito  :  e  Josaphath  figliuolo  di 
commentariis:  Jhtìud  era  suo  segretario! 

17.  r.l  Sadoe  fliius  Acbilo!)  et   Acliirnelech  17.  F  Smlnr  fujUiKiìn  di  ./rhifofi  ,  r  Jchi- 
lìlius  Abiatbar  eraot  Saa*rdules  ci  Saraias  scriba:  tnelech  figliuolo  di  Jbiattuir  erano  sommi  Sa- 
cerdoti e  Saraia  eerivanot 

18.  Banalas  aulem  fììins  Joiadae  supor  Cere-  18.  E  Bannfa  figliuolo  di  Joinda  era  capo 
ibi  et  Plielelbi:  lilii  autcm  David  saccrdotes  di  quelli  di  Ceretiti  e  di  Heleti:  e  i  figliwAi 
erant  d<  David  ereave  I  pnmi  presto  U  re. 


9.  Thoit  rt  di  Emath.  ComunrairnU;  rmlesi  Antiochia , 
omn»  EpiplMiila  i  aia  t*!»  ebl  URteiMle  ,  eh*  dia  sto 
BoMH  Mil  fluw  Onoto. 

U.  IfeeiMtfidMtoMitoiioMtef  «r.  Quarta  vlltaito  Al  «»• 
in  il'Idomi,  eome  aiiparbee  da'LXX  c  dal  veiHlto  ■•- 
guente.  La  valle  delle  Saline  dovea  eMfS  non  lOBgi  dal 
mare  morto,  v  nppnrtPnp>a  nll'Iilumea. 

t,i<Mih  Jìi/lìit'tl'ì  (il  .Sii 'In;  '-in  <  ti  jii  lotti'  rr.  Cioal)  fM 
lijillnlo  ili  S.ir\i.i  sortila  ili  H.ìmiI.  Si  \cilo  tla  (liloUl 
»t<iria  11  «MrilU  rf  ilurn  ,  m)p«tIm>  e  «riullcallvo  «li  tiui'sto 
uomo.  I.:;li  era  hiioli  caiiit  iiiH  ,  r  .nivi  fritto  liiollu  \mt 
niPltiTf  Il.i\i<l(it'  >ul  Irumi;  rii.i  luiiu  i|n'  i  libr  mkiI- 

to  da  MifTrin-  da  lui ,  c  i^li  cdiiM  iiiii'  di  uur  pazieoza  per 
non  esporre  il  »uo  ri>sno  n  una  euem  Civile:  lauta  CCt 
to  riputazione  e  1'  auturila  di  Gioali. 

Mtapkath  .  .  .era  uno  ser/rriarin.  Srri\c\a  le  memorie, 
ovvero  U  diario  di  tutto  quello, cbe  U  re  faceva  d'Impor- 
tante. 

n.  Sadoe ...  «  AMmltA . .  .<iww  eenuRl  Seeerdotf. 


Quando  AWathw  pronipoU'  di  Heli  si  riAiglò  pmM  Da\id , 
I.  Jlty.  XM.  M.  «  alkra  Saul  creò  Fontattoe  Sadoe  daito 
borili  di  Etaamo.  Dapo  eh*  Itovld  Ai  ricowdBto  da 
tutto  Israele  ,  Sadoe  e  Abtotbar  eomcrvaraon  B  iniin 
PooUDcalo  ,  e  ne  fecero  le  itamlonl ,  Sadoe  a  Gataon , 
AUatliar  a  (leniiaicmne.  Abbiamo  altrove  notato  ,  ebe 
Achiinclcr  tisliiiolo  di  Abiatbar  è  lo  ticsio,  che  Abiathar 
TiKiitiuio  (li  Adiitiu'irch  ;  c  il  padre  •  Il  Dglinoto  |oiteva> 
no  l'uno  r  l  iillni  nome. 

IH.  A'  ììataia  capa  di  qui  lli  ili  (  ■  rrtt,i ,  n~.  Banaia  co- 
in:iii<lri\,T  a"  sililiiU  ,  rlie  p<irla\ nwi  iioiiii  ,  r<l  erano 
Filistei  (li  .>ri;;iiii-  ,  ed  erano  entrati  al  srru/ii.  di  David 
lin  da  quando  culi  sla\a  »  <ielli  prcwi  il  re  Acliis.  E  cre- 
de»!, cli'ei  fovM-n)  proseliti. 

I  JlgliuoU  di  David  rrano  i  primi ,  ec.  LetteraluMOte  : 
Erano  mcmilatf;  loche  dee  »piei;arsi  nel  senso  dato  ncÉa 
traduziooe,  come  si  vede  ,  l.  ParaL  xvni.  17.  Aveon» 
to  prima  dlgnlta  aelto  ieggto>  La  itataa  voeo  pwMO  gU 
EM  dipiiica  taeerMe  «  prtoc^. 
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CAPO  NONO 

Cm  fàmto  elaiiauM  Lmid  trattam  MiphiòoftthJIgiiiloh  éi  GhjMtafj^n^j^itag^a  etU  renàute  tuU* 


a  Ami  eoUtuak  «i  Sita  col  tiittJItUuoH  0  mvi. 


U 
atta 


1.  Et  (Ii\ìt  David:  PuUisne  est  aliquìs^  qui 
remanserit  de  domo  Saui«  ut  fadam  cum  eo 
misericordiam  propler  Jonatlian? 

2.  Erat  aatcui  de  domo  Saul,  scmis  nomi- 
ne Siba:  qucm  cara  vocassct  rcx  ad  se,  dixit 
ei:  Tunc  rs  Siba?  Et  ilio  rcspondil:  Ego  suin 
Scrviis  (uus. 

3.  F.t  iìit  rex:  Numquid  siipcrcsl  aiiquis  de 
domo  S.iiii,  ut  fdciam  cuin  co  niii>ericordiam 
Dei?  Dixitquc  Siila  regi:  Superasi  filios  Jona- 
lliae,  debili»  pedibos. 

h.  ÌJbì,  inquit,  est?  Et  Siba  ad  rcgcra:  Ec- 
ce, ait,  ia  dono  est  Hacbir  filii  Ammlel  io 

Loda  bar. 

B.  Misit  ergo  rex  David,  et  tulli  eum  de  do- 
mo llachir  filli  Ammiel  de  Lodabar. 

6.  Cum  autcm  veniaset  Mipbilmselh  filins  Jo- 

natliac  iìlii  Saul  ad  David,  corruit  in  r;u'i(Mi) 
suam,  et  adoravil:  Dikilquc  David:  Aiipiiibu- 
«elb?  Qui  Fcspondit;  Adaam  serrai  tons. 

7.  Et  ali  tii  David  :  Ne  Uuieas,  quia  facicns 
fadam  In  te  miscrieordiam  propter  Jonathan 

patroni  Iniim,  ci  rfslitii.im  lilii  onim-s  ;i^'ros 
Saul  patris  lui ,  et  tu  comcdes  paucm  iu  meo- 
sa  mea  semper. 

8.  Qui  adorans  ciirn,  dixH:  Quis  ego  siini 
servus  tuus,  quoaiam  respexisli  super  cauuai 
nortinim  similem  mei? 

0.  Vocavil  itaquc  rex  Sibam  puerum  $aul« 
el  dixit  el:  Oman  'quaecnmque  fnemnl  Seul , 
et  univeisam  domum  dna,  dedl  filio  domini 

lui: 

10.  Operare  igitur  ei  femm  to  el  filii  fui 

et  servi  lui ,  et  iiircres  filiu  domini  lui  cibos , 
ut  alatur:  Miphibosrlh  auti*m  filius  domini  lui 
comedet  semper  panem  super  mcnsam  meam. 
Erant  autem  Sibae  quindè^m  filii  el  rìginti 
servi. 

11.  Dixitquc  Siba  ad  rcgcm:  Sicut  iussisti, 
domine  mi  rcx ,  servo  tuo,  sic  fiidet 
tous:  et  Mi()liiboselh  comedet  super 
neam,  qua^ii  unus  de  filiis  re^jis. 

IS.  Habebat  anlem  Hiphiboselb  fiUum  per- 


ete» Mtohiboaalk 


I.  Jlhra  David  disse:  Chi  «a,  se  siavi  ri» 
maso  alctino  della  casa 'di  Saul,  a  cui  posta 
io  far  del  bene  per  amore  di  Ginnata? 

9.  Ed  eravi  un  servo  della  casa  di  Saul 
per  nome  Siba:  e  il  re  chiamatolo  a  se,  gli 
disse:  Se' tu  Sihn?  E  quegli  rispose  :  Sun  quel 
desso  io  tuo  Stri  o. 

3.  E  il  re  sòggiiiiiSt:  :  l'i  ha  egli  alcuno 
della  casa  di  Smil ,  a  cui  io  possa  far  del 
tene  in  buon  dndj?  e  siba  rispose  al  re:  È 
rfmaso  un  figlimi  di  Gionata  (to6o(e  di 

(juìubc. 

4.  E  dove  è  egli?  disse  David,  Rispose  Siba: 
E(jli  è  a  Lodabar  in  casa  4U  Macidr  figUwdo 
di  Jmmiel. 

K.  Allora  it  re  DaxM  mandò  a  prenderla 
a  Lnctabar,  a  casa  dt  Maehbr  figUw^  df 
Ammiel. 

5.  B  giu$Uo  eJke  fU  MHpMbossA  fi^tuOo  iH 

Gìniiafa  j  figliuolo  di  Saul  nlln  presenza  di 
Davidde  f  si  prostrò  boccone  per  terra^  e  lo 
adorò:  E  Daoid  disse:  ifiphiboKthf  Ed  siri- 
sjme.  Ecco  qui  il  tuo  srrro. 

7.  E  David  disse:  Aon  temere j  perocché  io 
ti  farò  del  bene  assai  per  amore  di  Gimata 

padre  tuo ,  e  ti  rentlrrn  tuffi  i  poderi  di  Saul 
tuo  avolo  ^  e  tu  nuingerai  sempre  alla  «Uà 
mensa. 

H,  E  qui'ijìi  iìichinatosi  profondaììiriilc  dis'ii' 
C/il  son  io  tuo  servo,  onde  tu  abbi  voluto  ri- 
volger io  sguardo  ad  un  cane  morto  quale 

son  io? 

0.  David  pertanto  chiamò  Siba  servo  di 
Saul,  e  gli  disse:  Io  ho  donalo  al  fiffitmilù 
del  tuo  signore  tutto  quello  ,  che  possedeva 
Saul,  e  tuta  i  beni  della  sua  casa: 

10.  Lavorate  adunque  le  sue  terre  tu  e  i 
tuoi  figliuoli  e  i  tuoi  garzoni,  e  darai  da 
mangiare  al  figliuolo  del  tuo  signore,  e  da 
mantenersi:  ma  Miphiboseth  figliuolo  del  tuo 
signore  mangerà  sempre  alla  mia  mensa.  E 
Siba  uvea  quindici  figliuoli  e  venti  servi. 

a.  E  Siba  disse  al  re:  11  tuo  servo  farà, 
0  re  mio  signore,  come  tu  hai  amuméatoi  e 
Miphiboseth  mangerà  alla  mia  mensa,  come 
uno  de'  figliuoli  del  re. 

19.  Or  MipMboseth  aveva  un  pteetdo  fi' 


2.  Un  S'Tvo  rr.  Qursto  s*rv<»  dovrà  i»ssrr«>  come  un  maR- 
fsiordumd,  o  s<>|)rint«>ndrnU>  drila  casa  di  SniiI,  rome  Ellozer 
della  casa  di  Ahranio,  GiuM-ppe  Ixi  quella  di  Putipbar:  imi 
simili  a  quello,  di  cui  si  parla  nel  VangeJo,  Luc.xu.  SSL 

7.  Ti  mtdkri  tutti  i  poderi  di  Saut ,  rr.  Uoveano  cs- 
•m  tlali  eonllMitl  in  pena  della  libdllone  d'hbowtb. 
BOm  peicttlBSinneeo'hrnl  di  Snnl  appottcnrva  a  Oavldde. 

10.  Dani  da  mangiare  al  jìgliuott  det  tuo  rigHM*.  A 
lOahB  figliuolM  (li  MiphìtMJseth. 

uiBuiA  yoL  l. 


II.  IT  Miphthrttfth  mangerà  alla  mUi  mensa  ,  come  ee. 
Ch'vero  ;  j4n:i  MiphiboMeth  mamjirà,  ec. ,  ofit-rendosl  SPw 
non  Milo  di  mantenere  e  di  trattare  eoo  tutta  dfffllTa 
il  liftliuolo  di  MipbttHMcth ,  ma  aoctw  il  padre  iteHo,  e 
dibfgUontnttamentoaiiBUeaq^iello  de'Aglinoll  del  r. 
bi  alM  hwgbl  dariAri  atnU  In  pirUodln  «  è  wato  nel 
•enio,  che  vd  rè  dato.  Qnerto  acrvo  1argh«eeiava  molto 
a  pnote  ;  ma  e»  di  Ulo  n  oatUvo  ameae ,  come  ve- 

dlfBM. 
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SECONDO  Dt'  UE  CAP.  IX 


vnliim  nomine  Miciia:  omnis  vero  cognatio  do> 
nius  Sihac  borviebat  Mipliibosctii. 

15.  i'ornt  Mipbibosctii  liabitabat  in  Jerusa- 
lom:  quia  <Io  mrnsn  rc<;is  iugiler  reaoelntttr: 
i'I  crai  claadus  ulruque  pcdc. 


gliunh  per  nome  Micha:  e  tutta  la  famiglia 

di  Silta  serviva  Mipkiboneth. 

13.  E  Miphibmcth  dimorava  in  Gerusa- 
lemme: perncciù'  mfimjiavn  continuamente  alla 
mensa  del  rej  ed  era  zoppo  d' aìnbeduc  le 
gambe. 


CAPO  DBGnO 


Hanoiw  r*  rlf/h  .Immimiti ,  rht^  nvta  fatto  oltraggio 
tarlo  tt,U,i  morir  dil  ìxulre  ) ,  aivnt»  Ttmium  ' 
ragliato  da  lui  una  i-  due  rotte. 

1.  Factum  est  autcm  post  iiaec,  ut  morcrc- 
tur  rex  filioruiu  Ammon,  et  rcgnavil  Hanon  fi- 
lias  eins  prò  eo. 

2.  DixiUitio  David:  *  Fariam  niisoricordiam 
cuui  llanuii  tiliu  ^aas,  sicul  fccil  pater  uius 
mecam  miserìcordfain.  Misit  «foDtvid^eonM- 

lans  eOOl  per"  -rrvus  siios  super  iKifris  iiiti'ridi. 
Cum  autein  veaisseat  servi  David  in  lerrara  tì- 
lioran  AninM, 

3.  Dixcruiit  iiriiuij'os  lìlinrum  Ammon  ad 
Uanon  doniinum  suuui:  Tulas,  quod  propler 
ftonorein  patris  tni  mlaerìt  David  ad  te  conso- 
la tores,  et  non  ideo,  ut  iiivcsli;,'arcl  et  expln- 
raret  dvitalem,  et  everterci  eam,  misit  David 
sMToa  800S  ad  tef 

4.  Tolit  itaque  Hanon  scrvos  David ,  rasitque 
diraidìam  partem  barbae  corun ,  et  praefddit 
Tcstaa  eoram  medias  uaqae  ad  nates,  et  dimi- 
sit  eoa. 

B.  Qnod  enin  iranttalnin  esset  Darid,  misit 

in  occursuni  conini:  crani  cnim  viri  confusi 
lurpiter  ralde,  et  uiandavit  cis  David:  Manete 
in  Jericbo,  donec  crescat  barba  vestra,  et  tane 
rcverliniini. 

6.  Vidcnlcs  autcm  lìiii  Ammon,  quod  iniu- 
riam  fecisscnt  David  «  miserunt,  et  oonduxemnt 
mercede  Syrum  Roliob  et  Syrum  Sol»a,  viginli 
millia  peditum,  et  a  regc  Maacba  mille  viros 
et  ab  Istob  duodccim  millia  virorum. 

7.  Qnod  cum  audissct  Mvid,  misit  Joab  et 
irainera  eiercitom  bellatomoi. 

8.  Egressi  sunt  ergo  fili!  Ammon,  et  dircxc- 
ninl  acicm  ante  ipsiitn  introitiim  portar  :  Sy- 
rus  aulom  Soba  et  Uuliob,  blob ,  et  Maaclia 
seorrom  erant  in  campo. 

0.  Videus  igitur  Joab,  quod  praeparatuui  es- 


orti amlMXiaduri  dt  Davtd  (mandati  a 
~  f li  afml  rftll*  Sùim,  è 


! .  .ìrrninr  di  pni ,  che  mori  il  re  de'  fi- 
gliuoli ili  Ammon  ,  e  successe  a  lui  Hanon 

2.  F.  David  disse:  To  arrò  rifriinrdn  jìer 
Hanon  figliuolo  di  Kaas,  come  il  padre  suo 
lo  ebbe  per  me.  Davidde  adunque  mandò  tuoi 
amhasciadnri  per  con'inhtrlo  della  perdila  del 
gmitore.  Ma  arrivati  clie  furono  gli  ambascia' 
tUnrtdi  Danid  sulle  terre  tU^figHuoH  di  /immm, 
Di<isero  i  principi  degli  .Immnniti  ad 
Hanon  loro  signore:  Credi  tu  che  Davidde 
a6Mi  mandato  costoro  a  consmlarfi  per  fare 
(m'ire  ni  padre  tuo,  e  non  piutlo^tn  ch<'  aliliia 
egli  mandati  a  te  i  suoi  servi  a  prender  lu- 
me ed  eetdorare  lo  stato  delfa  elftà  per  ro- 

vinarla  ? 

4.  Hanon  pertanto  fece  prendere  i  servi  di 
David  y  e  fe*  loro  radere  la  nutà  dMa  barba, 
e  fece  tntilinre  la  metà  delle  lOTO  VSSU  fino 
alle  natiche,  e  li  rimandò. 

5.  La  qual  cosa  essendo  «fate  rffMia  a 
Davidde,  spedi  gente  incontro  ad  es.ti  (pe- 
rocché eglino  eran  malamente  confai),  e  fece 
dir  (oro.*  Fermatevi  in  Gerico  sino  vi  ereaca 
la  harlta,  e  poi  tornate 

6.  Ma  gli  Ammoniti  riflettendo  all'  ingiuria 
fatta  a  Davidde,  mandarono  ad  assoldare  i 
Siri  di  Hohob  e  i  Siri  di  Soba ,  venti  mila 
pedoni,  e  mille  uomini  dal  re  di  Maadta  e 
dodici  mila  uomini  da  Istob. 

7.  Delle  quali  cote  essendo  stato  informato 
Davidde,  mandò  Gioab  con  tutto  f  esercito 
dt^  suoi  combattenti. 

8.  Si  mossero  adunque  i  figliuoli  di  jim- 
mon,  e  ordinarono  le  loro  schiere  al  primo 
ingrenfio  delUt  storta  •■  ma  i  Siri  di  Soba  e  di 
nohoh  e  di  Jstab  e  di  Maadta  erano  a  porle 
7ìella  campnijna. 

U.  Gioab  adunque  vegyendo  cotne  quegli 


a.  Come  it  padre  tuo  lo  ebbe  per  me.  Roo  è  noeooUto 
Bdia  Setltlnn  né  0  qoaodo ,  né  11  eome  «vene  il  re  de- 
gli Aounonlll  Mio  dd  bCM  a  Dnldde.  Alcaol  cmlooo, 
eheil  n  AoMnaita  teso  in  quel  tempo  iisnoN  aaelwdel 
Moabiti:  or  DavlddO  si  ritirò  presm  II  le  di  Moob,  qntt- 
dt)  Il  trovò  in  pericolo  della  viu  a  Gelb,  l.  Aqr.  xm  a. 
Comamine  dò  Ma,  l'ottimo  cuore  di  David  e  la  iua 
tiion.i  iiM'tiioriii  1'  la  ::r;tliluilin'' .  rh'fi  SefbfiVa  de'bCOe- 
li/J  ricev  uli ,  i;  (ìv^M  «ti  MJiiiiim  IìmIc 

4.      tara  rmitrr  la  metà  drltn  barba.  Vale  a  dire,  fc- 


«B  nkkn  la  loro  tari»  da  uno  delati,  laxciandola  lunga,  oo- 
Bo  en,  dallUtio lato. GU  Etird  noa  al  cadevano  inteflanni* 
tela  baita.  FMilewit.  ut.  97. ,  epoctevtno  aiiHl  IuirIiI. 

7.  DavUée  nuuM  OMift  «e.  L'olEroilto  tatto  allo  ste». 
ao  re  nella  penosa  de'  tuoi  amtaseUdori ,  era  legitUma 
cauta  di  far  gm-rra  Ammoniti  :  ma  questi  lardi  riflet- 
tendo aoprn  qui-ilo,  clic  avcan  (allo,  prevenntro  Da\id- 
de ,  e  si  niisiTu  in  online. 

B.  Atfrimu  ingrct»a  della  porta  ddla  dUii  di  Medaba, 
i.  Parai,  xnt.  B. 
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set  adversum  su  pra<>iium  et  ex  «ulvcrso,  et  post 
teigttoi,  dcgit  ex  cNonibus  eloctto  Israel, et  ìih 
«Iruxil  adem  conlra  Syrom: 

10.  Ri  li({uam  anten  partan  populi  tradidit 
Abisui  Tralri  sao,  qui  direxit  adem  adrenus 
filios  Ammoo. 

14.  Et  ait  Ioab:  Si  praeYalnerint  adfenam 
me  Syri,  eris  mìlii  in  adiuturium:  si  aatem  li- 
Ili  Aiumon  praeTaloerint  adversum  te,aaxilia* 
bor  tiU. 

12.  Esto  vir  fortis,  et  pognemos  prò  populo 
nostro  et  rivilate  Dei  nostri:  Dominus  autcm 
faciet,  quod  bonom  est  in  conspcctu  suo. 

13.  Iniit  itaqiie  Joab  et  populiis,  qui  eral 
rum  eo,  ccrtamcn  contra  Syros:  (|ui  slalim  fu- 
•<riuiit  a  facie  eias. 

14.  Filii  aiileiri  Ammon  videfites,  quia  fu- 
gìssent  Syri,  fugeruiil  et  ìpsi  a  faeie  Abitai  :  et 
irigre>>si  sont  dvitateni.  Rcvcrsusqne  est  Ioab  a 
filiia  Anunon,  et  venit  Jerasaleni. 

18.  Vidente^  igitar  Syri,  quoniam  comiis- 
aent  ooram  Israel,  congregati  sunt  pariler. 

4d.  Hisilquc  Adarezcr,  et  cduxit  Syros,  qui 

eraiit  trans  fluvium,  ci  adduxit  onrum  excri-i- 
tum:  Sobach  aulem,  uiagisler  luililiae  Adorezcr, 
crat  princeps  eorum.  ' 

17.  Quod  crim  iiunliattim  essot  David,  con- 
traxit  omnem  Israeiem,  et  Iraiiaivit  Jordauem, 
venifaine  in  Hdan.  Et  direxemnt  aeiem  Syri 
ex  adverso  David,  et  pognaTeront  contra  ean: 

48.  Pngeranlqoe  Syri  a  làde  Israel,  et  oc- 

ddil  David  de  Syris  scptinjrenlos  ciirnis  et  ipia- 
draginta  millia  equitum:  et  Sobach  prineìpcm 
mììiliae  percassit,  qni  slatioi  mortuna  est 

IO.  Vidcntcs  autcm  universi  reges,  qui  erant 
in  praesidio  Adareter,  ac  riclos  esse  ab  Israel, 
cxpaverunl,  ol  fii^^crunt  quiiiquagiiita  et  odo 
millia  corani  Israel.  Et  fcccruiit  pacem  cum  Israel 
et  senrieninl  eis:  tìnraemnlquc  Syri  anxiliuni 
luaebere  ultra  liiiis  Ammon. 


18.  Dixtruum .  .  .  frllrrento  coerhi  e  quaranta  mila  tot • 
fiali  II  riiì  tìtli-i.  INf'l'.ìrnlipompni  ,  Uh.  i.  ,  mp.  \\\.  ih. 
Ii'^^ii^i  !•>  !li  iiiitd  if'lii  ,  iiiiiirinili  inil'i  /•"['■tu.  Mi  ri- 
^iianl'i  a'ciMclii  lU  v  usscr^nrsi  ,  chi'  M  ltcri'iiln  rurclii  por- 
lavano  selti-  mila  iioiiiìiii,  fs'-<  iii|i)iM<  t\wrì  (mt  "uni  (•(mcIiìh, 
e  qiKsU  sette  mUa  uomini  »i  dicono  ucci8i  ne'  Paralipo- 
meni, e  qui  dMfirtli  i  floceU.  Biffurdo  a'qaanala  mila 


era»  preparati  ad  attaccarlo  aUa  finmU,  a 
alfe  spaUe^  fece  teOta  di  tutu  I  pt&  kfwri  m 
JgnuU,  €  U  mite  in  erdhttaua  <n  faeda  at 
Siri! 

40.  £  <t  rfmtmenu  del  piìpoto  lo  diede  ad 
.■Jliisfti  suo  fralclln,  il  quale  si  eolie  tue 
scJiiere  contro  gli  Ammoniti, 

41.  E  dieeegU  GtotA:  Se  i  Siri  avran  wm- 

taggio  sopra  di  me,  tu  mi  darai  soccorso:  e 
se  i  figliuoli  di  Jmmon  avrwn  vantaggio  eo- 
pra  di  te,  io  ti  eoeeorrerò. 

IS.  Diportali  da  uom  valoroso,  e  combat- 
tiamo pel  nostro  popolo  e  peìla  città  del  no- 
stro Dio:  il  Signore  poi  farà  quello,  che  a 
lui  piacerà. 

13.  Cominciò  adunque  Ginab  e  la  gente , 
dte  era  con  lui,  la  battaglia  contro  i  Sirij  t 
quali  subito  voltarono  a  lui  le  epaUe. 

ih.  E  i  [((jliunìi  ili  .  fmmnn  vcgfjendn ,  co- 
nte i  Siri  si  vnin  dati  alla  fuga,  fuijgirono 
muA'essi  dalla  faccia  di  Abisai:  e  si  ritirai 
tono  nella  città.  E  Gionh  se  ve  tornò  dal  pae- 
ee  degli  Ammoniti ,  <•  venue  a  Grrusalt'mme. 

IB.  Ma  i  Siri  considerando,  come  si  erano 
s(,>iin(iifi  in  faccia  ad  Israele,  ei  riunirono 
tulli  insieme. 

id.  E  Adarezer  fece  vmibre  i  SMj  dke  afii* 
lavano  di  là  dal  fiume,  e  condusse  seco  il 
loro  esercito:  e  Sobach  capitano  delle  milizie 
di  Jdarexer  eenumdava  ad  e»»i. 

17.  La  (/uni  cn<tn  riferita  che  fu  a  Davidde, 
raunò  tulio  Israele j  e  passò  il  Giordano,  e 
ondò  od  BFHom.  E  i  Siri  ordinarono  le  lóro 
schiere  in  faceto  o  Dttofdde,  e  vennero  alle  ma- 
ni con  esso: 

48.  Ma  i  5lrf  fi»ron  masti  in  fugo  da  I- 
sraele,  e  David  distrusse  n'  Siri  settecento  coc- 
clii  e  quaranta  mila  soldati  a  cavallo:  e  feri 
Aifodb  eopo  dsUe  miUxie,  H  quale  etMUimen- 
te  morì. 

10.  Or  tutti  i  regi,  che  eran  venuti  in  aiuto 
di  Aìdarexer,  vedendoii  euperoH  da  leruele  et 

sbifjotfirono ,  e  voltarono  Ir  spalle  a  Israele 
in  numero  di  cinquant'  otto  mila  uomini.  E 
feeer  pace  con  Israele,  e  furon  eoggetti  o  UèSs 
e  non  si  arrischiarono  più  i  Siri  a  dOT  lOC- 
corso  a'  figliuoli  di  Ammon, 

cavalli  •  a'qoarnnla  miln  (x  doni ,  non  div  nvorsi  dilli- 
rolUi  lo  fredwe,  che  np'l'.\r.iliii<impni  Mipplilo  il  nu- 
int  ri>  (Ic'wildnli  n  pirtli ,  rlii' (uninn  disfatti  in  (|tii  lla  h.if- 
l^ii^lia,  i'»ri)(l<i  stili  liot.'ili  <|iii  i  soli  wildati  »  c.'i\ril|i). 

19.  Fiiritn  to^getri  a  lui.  FiirniKi  siKii  triljiilarj.  (>><il  an- 
che <li  là  dall' Eufrate  i'bl>c  David  dc'|iopoli ,  che  gli  pa- 

gmi  tribolo. 
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Mentrt  Gittah  fa  l' nsmflio  di  Rithba  città  degli  .  Im 
rio  con  Belhtabta  aggiunge  ,  per  celar  quetUi , 
mmJI§lìwBl»t  «  ti  Si§amn  ma  è  motto  ad  ir». 

I.  Faclom  est  Mlein,  *  vertente  anno,  eo 

IcmiKiro,  (|ti()  solnit  n'^'i<>  libila  pnuTilcrc . 
uiìmI  David  Joab  ci  bcrvos  suctà  cuiu  co  ci  uni- 
yerstim  Israel,  et  vastavernnl  filim  Amnon;  et 
oltsrdcnint  Rabba.  David  aotcm  rcmaiibit  in  Jc- 
ru&uk'iu.  *  1.  rar.  20.  1. 

9.  Don  bacc  agerentar,  acddit,  nt  sorgerei 
David  df  strato  suo  post  inoridiein,  fi  dcain» 
butarcl  in  solario  domus  rcgiae^  viditque  inu- 
lieren  se  lavaiitein  ex  adverso  super  salafìmn 
suiim:  erat  autem  malicr  pulcra  valde. 

5.  Misit  ergo  rrx,  et  rcquisivit,  quac 'Caset 
mulicr.  NunUatuin(|ue  rsl  ci,  quod  ipsa  cssct 
fielluabee  filia  £liajn,  uior  Uriae  UelbacL 

4.  Nissis  ilaqae  David  nuntiis,  tulit  cam: 
qilac  cam  ingressa  cssel  ad  illuni,  doriuivit 
cam  ca:  *  stalìmquc  sanctilìcala  csl  ab  iiuiuundi- 
tla  sua.  *  Lt».  IS.  18. 

a.  [A  rcvorsa  esl  in  dnmnm  suam  conccpto 
felli.  MiUeiiM|uc  nuntiavit  David,  et  ail:  Con- 
cepi. 

fi.  Mi»il  aiitcm  l»;nid  ad  Joab,  diccns:  Milti- 
ad  me  l  riain  ilclliueuni.  Mi:>ilquc  Joab  I  riani 
ad  David. 

7.  El  VL'iiil  Trias  ad  David;  quacsivitque  Da- 
vid, quaot  reclc  averci  Joab  ci  pupulus,  el 
qaomodo  administrarelur  bellaok 

H.  El  dixil  David  ad  Lriara:  Vadc  in  doniuiu 
taam,  et  lava  pcdes  tnot.  Et  cgressos  est  Urias 
de  domo  regia,  secatusque  est  eun  cibus  re- 
gius. 

9.  Dormivil  aotem  Urias  aite  portam  domus 

regiac  cuni  nliis  mm vi>  domini  sui:  et  non  de- 
soendil  ad  domuin  suaui. 

40.  Nonliatumque  est  David  a  dieentibns  : 
Non  ivil  trias  in  doniunt  siiam.  Et  ail  David 
ad't'riani:  iNumquid  non  de  via  venali'/ quarc 
non  desoendisti  in  domnm  luam? 

H.  Et  ail  l  rias  ad  David:  Arca  D«^i  et  Israel 
et  Juda  iiabitanl  in  papilionibus,  el  dominus 
meus  Ioab  et  servi  domini  mei  super  fiiciem 
tntae  manent,  el  ego  ingredlar  doiniiin  mcam, 
ni  corocdam  el  bibam  et  dormiam  cuui  uxorc 
mea?  per  salutoni  loam  et  per  Hdnlem  aninwe 
tuae  non  faeiam  rem  hane. 

I.  i\cl  Irinpo,  in  mi  srtjlitmo  i  n  aniìure  nlln  rjuerrtì ,  rr. 
Àlls  prìinnvrra.  Davidilc  rirr>iiiiij(  l.i  \,\  ^iitrr.i  ri  nitro  0i 
Ammoniti  «topo  avere  iloinali  i  Siri,  clii'  axc.iii  i>ri-si)  a 
difruilere  qut  l  |m>(k>I(i. 

3.  Figliuola  ili  Etiam-  Ne'PnraliiMimrnl  ella  è  di-tU  fl- 
gthtola  di  immiti  ;  IW  1*  dilTcrriua  ,  rlic  viene  da  una 
tnqioafiione  lU  Mlom,  noo  altera  la  «l^otificazkne  del- 
1*000 1  d«il'aUM  noaie,  ebeèlattMMU  EUanerafl^ioih 
lo  di  Achltoiibci,  carji.  ixia.  31. 


tintili,  Ihit'iiHe  ftaiidu  .  rata  ih  ri/fffii,  niradull^ 
l'omicidio  di  Uria la  prende  per  moglie,  e  me 

4.  Or  avtenne  un  anno  dopo,  che  nel  tem- 
po, in  (ìli  soijUonfì  i  re  andari'  alla  i/iurra  , 
David  manUò  Gioab  e  i  suoi  uffiziali  con  lui 
e  tutto  VeMreito  Israele  a  saccheggiare  U 
piiifsc  (li  .lininoìi;  e  a-<<fi'<ìiarnuo  JlaAÒO.  Jfii 
David  si  restò  in  Gerusalemme. 

5.  E  mentre  talt  cose  facevanst,  avvenne  , 
che  lìnviiìili'  alzdUm  dal  suo  letto  dopo  il 
tneziodij  si  mixe  a  passeggiare  sul  solaio  della 
«usa  reale  j  e  vide  mna  éomm^  eke  st  bagna- 
va (liriinpetto  «III  «HO  soMo:  s  fo  doiiiio  era 
bella  assai. 

3.  //  re  adunque  mandò  ad  informarsi  ehi 
fosse  la  donna.  E  fagli  detto  come  dia  era 
Betlaabea  figlUtota  tU  EUam,  moglie  di  Urta 
Hetheo. 

K.  Davldde  pertanto j  mandati  de'  tordmani' 

nif  la  fe'  venire:  e  venuta  che  fu ,  dormì  con 
exm:  e  tosto  ella  si  purificò  dalla  sua  im- 
tìionilfzza. 

B.  E  se  ne  tornò  a  casa  sua  che  fiià  era 
graiiUd.  £  mandò  a  dire  a  JJaviddc:  Ho  con- 
cepito. 

fi.  E  David  fece  dire  a  Gioah  :  Mandami 
Uria  di  Helh.  E  GìouIj  mandò  Cria  a  David. 

7.  E  giunto  Uria  dinnn-i  a  David  ,  questi 
gli  domandò,  come  se  la  passasse  bene  Gioab 
e  il  popolo  j  e  come  fossero  ammMsirale  le 

rose  di-lla  guerra. 

8.  Indi  disse  David  ad  Uria:  ra' a  casa 
tua ,  e  lavati  i  piedi.  B  ìMa  usd  dalia  easa 
reale,  e  gli  furon  portate  appresso  delle  «<- 
vande  del  re. 

9.  Ma  Uria  dormi  davanti  atta  porta  detta 
casa  reale  con  altri  ministri  del  ^10  Signore: 
e  non  si  portò  a  casa  sua. 

40.  S  fu  riferito  dò  a  DaiM,  «  fktglH  dei- 
tà: Uria  nati  è  andato  a  rasa  sua.  E  David 
disse  ad  Uria:  Aon  hai^  tu  fatto  viaggioy  Per 
^al  motivo  non  sei  andato  a  easa  tua? 

1 1 .  Ma  Uria  disse  a  Davidi  L'arca  di  Din 
e  Israele  e  Giuda  abitano  sotU>  (e  tende,  e  il 
signor  mio  Gioab  e  i  servi  dd  mio  signore 
dormono  in  pinna  tirra ,  e  io  amlerò  a  casa 
Mia  per  mangiare  e  bere  e  dormir  con  $ma 
moglie/  per  la  tifa  e  per  la  stìtde  dU  mio 
re  non  farò  io  tal  cosa. 

Di  I  ria  Uilfim.  Pilo  ismtp  .  flic  r^li  fiis>.i>  Hrtlim,  ri<)^ 
(lliiliaiK'o  p«'r  n.isi'il.i .  e  (  hr'  di|N»i  iilihracc  i.i»-''  il  (.iml  i- 
isnto  ,  o\\iT<>,  rli*-  i|iii>tii  iiDiiK-  lo  aveuc  dall' a\ex  (atta 
lunga  diinora  Ira  di  Hi  lin  i  ,  <>  perchè  OTOH  fatta  qnl- 
clie  priHlezza  contru  di  «*s«. 

4.  E  lotto  ella  ti  purytoit  Lr«it.  \v.  |8. 

9.  S  non  ti  portiaamttim.  Davidde  cerca  tntttiiiM^ 
iltpcrnaMOQdcRttiaopoecalo;«Dlo  vaolo,cba  a  tnl- 
tl  sia  naanlTato. 
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13.  Ail  ergo  David  ad  l'riam:  Mane  liic  ctiain 
hodie,  ci  cras  dìoiilkim  te.  Man&il  trias  in  Jc- 
nualem  in  dfe  Illa  et  alien: 

13.  Et  vocavil  eum  David,  ut  comcderel  co- 
nni te  et  biberet,  et  inebriarit  emn:  qui  e- 

grcssus  vespore ,  dormivit  in  strato  suo  cum 
servU  domini  «uij  et  ia  domum  &uam  non  de- 
soendit 

ih.  Factum  est  crf^o  inani' ,  rt  scripsil  Da- 
vid epistolam  ad  Joab:  iui6itque  per  maoum 
Uriae, 

IK.  Scribens  in  epistola:  l'onite  Uriam  ex 
adverso  Ik>I1ì,  ubi  fortissimum  est  pnelimn: 
ci  derelinquitc  eum,  ut  pcrcussus  intereat 

46.  Igilur  cum  Joab  oltsideret  urbem ,  posuit 
Uriam  in  loco,  ubi  scicbat  viros  esse  fortissi- 
mos. 

17.  Egresslque  viri  de  civitatc  bollabant  advcr- 
snm  Joab,  et  ccciderunt  du  popuio  servorum 
David,  et  raortuus  est  ctiam  trias  Ili'lliaetis. 

18.  Misit  itaque  Joab,  et  Duntiavit  David 
omnia  vcrba  praelii: 

19.  Praecepilque  nmlio,  dioem:  Con  con- 
pleveris  luivenoa  aennooca  belli  ad  refom, 

SO.  Si  eum  vidcrb  indignarì,  et  dixcrit:  Qua- 
rc  accessislis  ad  niunim,  ul  praeliarcmini  ?  an 
ignorabatis,  quod  multa  desuper  ex  muro  tela 
miilantur? 

21.  Qiiis  percussit  Abimelecli  Ciitim  Jn-oba- 
al?  *  Nonne  muiicr  misit  super  cum  Iruguieu 
motae  de  moro,  et  interfecil  eum  in  TbebesT 
Quare  iuxta  murum  aocessistis?  Dices:  Etiam 
servus  tuwi  trias  Uetbacus  occubuit. 

*  JML  9.  B5. 

33.  Abiit  ergo  nuntius,  et  veuit,  et  nàrra- 
Tit  David  omnia,  qoae  el  pneceperat  Joab. 

33.  Et  dixit  nuntius  ad  David:  Praevaluerant 
adrennra  nos  ^ri,  et  egreni  rant  ad  oqb  in 

agrum^  nos  autrm  fnctti  impotu  pcnecDli  006 
sumos  usque  ad  portam  civitatis. 

^h.  El  dircxerunt  hinila  Sagiltarii  ad  scrvos 
luos  ex  muro  desuper:  roorCniqne  sunt  servi  re- 
gi» ,  quin  etiam  aervus  tans  Vrìas  Hetiiaeas  mor* 

tijiis  est. 

att.  Et  dixit  David  ad  ountium  :  Uacc  diecs  Joab: 
Non  te  Cnngat  iala  rei:  nriw  «dm  eventna 
est  belli:  none  bone  et  nnne  illnm  consunit 


12.  Dixse  ndunque  David  a  Uria:  Fermati 
qui  ancora  per  oggi,  e  domani  ti  Ucemierò. 
St  fraUduM  Urta  A*  Genualemmu  fMl  di  e 
il  nguente: 

13.  S  UnftoUo  Davidde  a  manf^are  e  tere 
con  te,  e  lo  ubriacò:  ed  egliandatOMM  la  «era 
dormi  mi  suo  h-tto  coijU  ufflzhtU  dtl  9IM  ti- 
ffnorej  tna  non  andò  a  coM  «IM. 

Ift.  Ma  venuto  il  viatlino  Davidde  scrisse 
una  lettera  a  Gìoab:  e  mandoUa  per  le  ma- 
ni di  Vrta. 

15.  Eavcn  acri  Un  tìella  lettera:  Mettete  Uria 
in  faccia  atta  batta<jlia ,  dove  la  zuffa  è  più 
eruda:  «  ivi  lasciatelo,  affinchè  sia  messo  a 
morte. 

10.  Gioab  adunque  assediando  la  città,  po- 
stò Uria  in  quella  parte,  dove  sapeva,  che  era 
il  forti  de'  iiciitici. 

17.  E  usciti  quelli  della  città  assatiron  Gioab, 
e  vi  morirono  alcuni  della  gente  di  David,  e 
peri  anche  Uria  di  Heth. 

18.  £  Gioab  mandò  avviso  a  David  di  tutte 
le  cose  avvenute  nella  battaglia: 

19.  £  ordinò  al  messo,  e  disse:  Quando 
avrai  fatta  al  re  liflto  la  nlaxiant  deUe  cote 
della  guerra, 

20.  Se  vedrai  ch'egli  vada  in  collera,  e  dica: 
Per  qual  motivo  vi  siete  appressati  alle  mura 
per  combattere?  non  sapevate  voi,  come  di 
sopra  le  mura  si  scagliano  i  dardi  a  furia  ? 

•21.  Chi  fu,  die  uccise  Àbimelech  figliuolo 
di  lerobaal?  Non  fu  ella  una  donna,  la  quale 
gellogU  addosso  un  pezzo  di  macina  dalla 
muraglia  ,  e  lo  uccise  in  Thebrs?  Per  qual 
motivo  vi  siete  voi  appressati  alla  muraglia? 
2W  dirai!  È  nwrkt  oiidto  il  tuo  servo  Otta 
di  Heth. 

33.  Il  messo  adunque  parti j  e  giunse,  e 
raeamtò  a  David  tutto  fuélto,  iàe  01  enea 
comandato  Gioab. 

33.  E  disse  il  messo  a  David:  Coloro  hanm 
avuto  del  vantaggio  sopra  di  noi,  e  «ono  usetH 
fuori  contro  di  noi  alla  campagna j  ma  noi 
abbiam  fatto  forza ,  e  gli  abbiain  rispinti  fino 
alta  porAi  della  città. 

24.  BgU  arcieri  hanno  Inncinti  i  loro  dardi 
dalie  mura  sopra  la  tua  gente,  e  son  morti 
alcuni  dnf  servi  del  re:  unti  onefte  il  tuo  servo 
Uria  di  Heth  è  morto. 

35.  E  David  disse  al  messo  :  Tu  dirai  a 
GioiA:  Non  perderti  dominio  per  stadi  eomst 
porocM  vari  sono     eventi  deUa  guerra:  e 


n.  Ihrmt  nel  tuo  tetto  eogtt  ufiziali  del  no  signore. 

Uria  era  uno  <le' più  valorosi  solilatì  del  re,  II.  Kr/j.  xmii. 
30.  ;  sembra  perciò ,  che  avesse  luogo  traile  guardie 
reali ,  e  avc^M  MIO  •  |mlo  In  quHle,  quodoctt  a  <S» 

rusalpitiiiic. 

Ifi.  Miltete  l'rut  tc.  i.  cn^a  ila  nolArsi  p<>r  fran  tloru- 
niciitii,  riunì'  una  i>.is>iom'  in  appun-ii/a  m  miti'  trasfur- 
mi  il  caratiiTr  di  un  uomo  ,  r  ili  un  iKinm  i|ii,il  tra  David- 
de. Il  più  uuacaelo  e  benigno  principe  è  già  ctoitnato  io 


SI.  etti  fu ,  cKe  «edw  AUmOeeh  te.f  1 
In  di  Gedeone ,  il  qoal  Ged«me  Ita  delio  aoebe  Jerotaat. 

Neil'  YIvreo  in  \«ce  di  Jerohaal  »\  legKe  Jerntmeth  ,  met- 
tendo in  Vece  di  /Inni  (  il  i|u,il  itniaf  ^li  l'Iin  i  nvrano 
wnipolo  di  pronun/i  iri' ,  pt-rrtii'  ^i.:^ilH•.l  im  fal>i)  ilio  )  la 
\i)ce  Brtrlh  che  vuol  ^Wn-  ul.hruliri'i ,  ronlnuiont ,  vitupero. 
Lo  si**»»}  osM-n-'ìsI  nr  ' mirili  di  \l iphifMneih  ,  «•  di  /«Ao- 
icth    pi)»ti    in    MT»'   ili    Mijihi!iii,il  ,    Islmiil.   La  storlA 

di  Abimelecli  uccìm*  in  IheiN»  è  ad  capo  v.  de*  Gin. 
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gladius:  ciiiifortu  bHiatorc-s  tuusadvursu^  urtH^m^ 
ut  dcstruas  eam .  d  eilioHare  eos. 

30.  Audivit  autcìn  uxor  Uriac,  quod  mor- 
Ui«s  fsset  Urias  Tir  sniis,  et  plamil  eum. 

•27.  Transacto  aiiltiii  liielu,  iiiisil  David,  ci 
iulroduxil  cani  in  duiuum  suam:  et  facUi  est 
d  tuor,  pe|H;riU|ue  ei  filiuin.  Et  displicnit  Ter- 
bam  hoc,  quod  feomt  David  coma  Domino. 


2(1,  •27.  E  h  pianse ,  rr.  Può  i'>siT«*,  clip  lo  pianpesm- 
di  cuore,  tHi  anritir,  cIk-  dia  non  U»mj  iiifonDaU,  come 
la  moliti  (U'I  marito  Don  cni  HTetlo  di  puro  ca<i<>.  Ma  Ine- 
scaubiiR  fu  in  qut-sta  donna  la  facilita  ,  run  <  ni  •■i  ]in^ 
stò  alle  imiMire  kraine  del  re  ,  al  quale  a«nlil  r  d  i.ut» 
mistnc  lino  alla  inocte.  Qndeii  ette  il  lutto  dei  marito 
dunuse  wttc  di,  eom  pmli  dlil  norll.  Il  auMoMiilo, 
che  Davidde  ooatraue  con  ena,  panalo  iind  lanpo^m 
contro  ogni  baou  rrgola  ;  perocché  Inporta  ioflnitaawnta 
ai  kn  •nmla  ddla  aodett.  dw  ala  tolto  a'caUivI  iio> 


ora  quanto^  e  ara  quello  è  divorato  dalla  gpa- 
da!  fa*  eoraggfo  a*  tuoi  ^umieii  e  aittatt 

contro  la  citlà  per  disfnifjrirrln. 

U.  E  la  moglie  di  Uria  seppe ,  come  Uria 
«NO  marito  era  morto ,  «  lo  fìante. 

'i7.  E  finito  che  dia  cf/hc  il  stin  lutto ^  Da' 
vid  la  fece  venire  in  sua  casa:  ed  ella  di' 
venne  tua  moglie ,  e  partorì  a  Mtm  figHtuh 
lo.  Ma  (judh ,  che  urea  fatto  Davidde^  di' 
spiacgue  al  Signore. 

mini  ((«Ili  siK'ranza  di  crinM-jum-  una  donna  col  dar  la 
nutrt»'  al  marito.  Quindi  iii'll»'  hiyji  dflla  t;!!!^^!  vm  di- 
cliirirali  di  niiin  \alurt'  t.^li  niatrininnj.  Ma  <|nanluiu|ti<'  il 
nialritaooio  di  Datld  culla  iniiuli>'  di  Uria  foi!^'  mai  latto 
e  di  rnritmff  ^TWipift  e  di  di>|jia<-tnt  a  IMo  ;  contutt<>ci«!) 
ei  non  cn  mOo ,  e  Mii|Mr  du|)o  la  penitenza  di  Davkl 
non  Ai  dlacloNo,  «  Bcftimlita  >l  nomina  come  moiitte  di 
David  nella  geoedocia  di  GcWo,eU  figUtialo  da  kl  ei»> 
oepoto  per  adollaio  Al  tonalo  oome  Itgltllaio,  paohè  na* 
to  nd  matrimonio. 


CAPO  DICnoaBGOllDO 

lìavHÌ  rìprtfii  da  .\iith<in  per  mezzo  (ti  una  jxjrtih.iln  ,  ila  nr  nlisimst  inniliinn'i ,  f  S<)tlian  minii>  i m  a 
lui  'jruvi  flaijelli.  .Si  vomjiiiii'ì'- ^  ,  it  r  a  lui  prril"iìiila  Ut  r,<lfui^  „oi  non  riiii>  .-sit  la  ;>f7«i.  MitIv 
del  figliuola,  t^atcila  di  Salumonc.  La  città  di  HubluUk  e  dtroccuta.  David  ti  prende  il  diadepta 
fnzimurimo  di  ftiel  r».  Supj^iiiio  dtgU  AmmumUL 


1.  Hiaii  ergo  Dominin  NaUian  ad  DtTid:  qui 

cuin  vcnisM-t  .id  ctiiu,  (!i\il  ci:  Duo  viri  crani 
in  civilalc  una,  unus  divcs,  ci  alter  |>aupcr. 

2.  DÌTOB  babelMit  ovet  et  borea  plorimos 

valde: 

S.  Pauper  autem  nibil  babebat  Minino ,  prae» 

ter  ovcm  uiiaiii  parvulain,  qii;iiii  cnieral  ci  nu- 
tricrat  et  quac  crcvcral  apud  cum  cuin  filiis 
di»  simul,  (ii  iKtne  illìoa  oonedens,  et  de  ca- 
lice eitts  bibeiis,  et  in  sinu  illioa  dormieiM  : 
eratqne  iiU  aicut  filia. 

4.  Cum  aiitem  p«>rcgrìntia  quidam  venissel 
ad  diritcm,  parccns  ille  sumere  de  ovibus  et 
de  bobus  saia,  ut  cxbiberct  convivium  |>crcgri- 
no  itli,  qui  venerai  ad  ^c,  lulit  ovem  viri  pau- 
peris,  ci  praeparavil  cibo»  homini,  qui  vene- 
rat  ad  hC. 

K.  Iralus  autem  iiulignationc  David  adversos 

lioniincin  illuni  Ilillli^,  dixit  ai!  Natlian:  Vivìt 
Uoiiiiiiiis,  ({uoniatii  liliu>>  iiiurtiii  i-st  vir,  qui 
fccìl  hoc. 

0.  •  Ovcni  rcddct  in  «jiiadriipltim  ,  eo  quod 
icccril  vcibuui  làlud,  ci  nun  pe{)vrccrit. 

*  Eaeod.  31.  1. 


I.  //  Si'iii'iii  iiilini'jii'  \<il/titu  II  l)itì  i\l  Krj  ^iii 

rirc.i  un  anno,  ih»-  l)a\idilc  ^^ll^datl>^i  di  Ilio  i- di  nw- 
<li'>iiii<i  \i\t'a  nel  p<'<<-ntc);  |mtiiC(  Iii'  il  tìjUiUolii  di  Bcthsa- 
hn  era  (;ia  nalo.quaiidu  l>io  ni.mduuli  il  prufita  Nathau. 
Qoe»tu  Pmli-la  Con  una  N-lla  p.ir  iL  l.i  raiiprot  uta  vi- 
vamcnU'  al  »uo  re  tutta  l' enormità  de'wioi  Ull,  e  lo  alar' 
za  a  condannarsi  da  se  mcdwiniOb 

^.  6  m  di  morte.  La  iMUnaoito  dd  ricco  vecM  qod 


1.  /(  Signore  adunque  mandò  Nathan  a 

David:  e  (jucyli  andò ,  e  ijli  dis-ie:  Due  uo- 
mini erano  nella  stessa  città  ,  uno  ricco ^  e 
VtUtro  povero. 

2.  Il  ricco  aoea  <u  gran  numero  peeare  « 
6ot>^' 

5.  /(  povero  poi  non  ovea  irfenle  affatto  ^ 
fuori  che  una  piccola  pecorella ^  ch^  avea  cotn- 
perula  e  aUemta ,  ed  ella  era  cresciuta  in  casa 
sua  instane  co' suoi  figliuoli,  mangiando  il 
pane  di  lui,  e  bevendo  alla  »ua  coppa,  e  dor- 
mendo nel  suo  Mito.'  ed  el  (a  leneoa  in  ItUh 
go  di  fiijlhtola. 

h.  Or  esuendo  arrivato  un  forestiero  a  casa 
del  ricco,  rixjHinninndo  quexti  le  sue  pecore 
e  i  suoi  bovi  per  fare  un  Ixmchelto  all'  ospite, 
die  era  venuto  a  ca.ta  .tua,  si  pigliò  la  peco- 
ra (h  i  pnvirn ,  I'  ne  firc  delle  vivande  per  coM, 
die  eia  venuto  a  casa  sua. 

9.  SdegtuOo  altamente  David  contro  un  tal 
uomo,  dixse  a  JYnthan:  f^iva  il  Signore:  co- 
lui, che  ha  fatto  questo  è  reo  di  morte. 

0.  Pagherà  quattro  volte  il  valor  della  pe- 
cora per  aver  fatto  tal  cosa,  e  non  aver  a- 
vuta  pietà. 

• 

povero,  a  cui  li«ulic  lutto.  Ii'\aiidi>'jli  (|U(*ir  unirà  [nxtt- 
rella,  questa  inunianiti  nurlta  Mi  r--i  rf  )iuiàla  non  colla 
|M>na  ordinaria  del  furto,  ma  iiiurU-. 

9.  Pagiterà  <iunttro  wlle  il  valor  della  /«fora,  re.  Se- 
ooodo  la  WiUii- ,  Kx»d.  xml  l.  Gli  ia>n-i  i>sscrvano,  die 
in  qoBSto  parole  ti  contiene  una  pndcaia.  Uatidde  pagò 
to  marte  dllManoltapcidito  di  quitto  flftlHndi,  dm  Ai> 
tono,  11  ngOado  di  Betlaialna,  Aamon,  Alnalon  t  Ado. 
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Tu  hai  ut-cito  (li  spada  I  riu  ili  Hrlh  ,  e  hai  pretti  per  tua  wuflie 
In  m»glif  ili  lui,  .  .  , 

•MconJo  i»'  R*  Ctf.  13-  *.  9 


Euendo  già  /vnjyi  dalla  comi  ,  egli  ti  fermò  : 


odc'Kf  Caf.  «S  «  IT 


//  mulo  venendo  a  panare  sotto  hiui  quercia  .... 
1/  capo  di  lui  rimate  appiccato  . 
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7.  Dixit  aiitcm  Nathan  ail  I);ivi(l:  Tu  cs  ilio 
vir:  llacc  dicil  Uominus  Uciu»  isracl  :  Ego  unxi 
te  in  Kgem  super  Israel,'  et  ego  erni  te  de' 
innnu  Saul , 

a.  EX  dedi  libi  douium  dumiiii  lui  et  uxo- 
res  domini  tui  in  sinii  tuo,  dedtqae  libi  do- 
mum  I^^arl  vi  Juda:  ci  si  parva  SttOt  bla,  adìi- 
ciam  Ubi  multo  maiora. 

9.  Oliare  ergo  conlenisisU  .Terbnin  Domini , 
ul  ruccres  nialuiii  in  lotispccla  meo?  \  riunì  Ile- 
Uiaeuu  pcrcus&isli  gladio,  et  uzoreoi  illtus  ac- 
cepMi  lo  morem  Ubi,  et  InterfecisU  eom 
dio  filionun  Ammoa. 

10.  Qaam  ob  rem  non  recedei  gladins  de 
domo  lua  usqui*  in  boin|)itiM'iiiiiii .  co  <|n-Ml  do 
m>exeris  me,  et  luleris  uxorcm  triav  iJtiliiici, 
Ut  csset  nxor  tna. 

11.  Itaqui*  IiaiT  dicil  Doniiniis :  Km*  <  if»  su- 
Kilabo  super  le  malum  de  domo  tua,  et  toi- 
lam  oxores  tu»  In  ocoiìs  tuia,  et  dabo  proxi- 
Bo  tuo,  et  *  dormiel  cnm  osorìbus  luis  in  ocu- 
lis  aolis  httios.  *  Jnfr.  10.  31. 

12.  Tu  enim  fedsli  abscondite:  ego  autem 
faciam  vcrbum  istud  in  conapeclu  omuis  Israel, 

et  in  cunspcclu  soli». 

15.  Et  dixit  David  ad  Nallian:  Peccavi  Do« 
mino.  i)i\i(i]nc  Nalban  ad  David:  *  Dominus 
quoque  lrall^lulit  peccatum  tuuni:  non  morie- 
ris.  •  /xcli.  47.  15. 

Ih.  Vorumlamon,  qnoninm  lilaspiicmare  fc- 
cisli  inimico!»  Domini  propUM-  vi'rbum  lioc,  fi- 
lìus,  qui  natus  est  libi,  morie  morletor. 

15.  V.l  r<'V(M-siis  est  Nallian  in  domum  suam: 
l'crcu!>sil  quu<iue  Doniiuus  parvuluui,  qucm  pe* 
pererat  uxor  Uriae  David,  et  desperalus  est 

16.  Deprccalusque  C6l  David  Dominum  prò 
parvolo,  et  ieionaTit  David  ieionio,  et  ingràa» 

sus  scorsum  iacuit  siipfr  tcrram. 

17.  Vcnerunl  aulviu  scniurcÀ  domu4>  cius,  co- 
gentes  mm,  ut  sorgeret  de  lem;  qui  noluit, 
ncc  como<lit  tum  eis  cibum. 

18.  Accidil  autem  die  scplima ,  ut  moreietur 
Iniins:  timuerdntque  seni  David  nuntiare  ei, 
qvod  morluiis  cssot  pnrviilns:  dixcnint  enim  : 
Ecce  cum  parvulus  adbuc  viverci,  ioquebamur 
ad  eom,  et  non  andiebat  vocem  noatram  :  ({uan- 


7.  Me  Nathan  iìiiif;c  n  Daritt:  tu  se' quel- 
i  uomo:  Ecco  quello^  che  dice  il  Signore  Dio 
d^lsmele.  Io  ti  vtui  re  d'Imra^t  eioH  «U- 

vai  (Mie  Dxnni  di  Saul , 

8.  E  ti  feci  padrone  dclUi  casa  del  tUùiti- 
gmm  e  delle  mogli  dd  tuo  eiffiwre  e  della  cosa 
d'Israele  e  di  Giuda:  e  se  riuexti)  èpoeO,fO 
ti  aggiugnerò  cose  molto  maggiori. 

9.  Per  qual  motivo  admtqw  hai  tu  dtspreg- 
zata  la  fi'irnla  del  Sirjnnre  ,  pirnuln  il  male 
mi  mio  colpetto}'  tu  hai  ucciso  di  spada  Uria 
di  Htlh ,  e  hai  jm'sn  per  tua  mogUe  la  mth 
filic  di  lui,  e  lui  hai  uedto  colla  spada  dei 
figliuoli  di  Amman. 

10.  Per  la  guai  cosa  la  npada  penderà  mai 
sempre  sulla  tua  casa,  jn-rchè  tu  ini  hai  di- 
eprezzato,  e  hai  presa  la  moglie  di  Uria  di 
Belh  per  farla  tua  tnmjlic. 

11.  Qttindi  tali  cose  dice  il  Signore:  Ecco 
che  io  farò  nascere  le  tue  sciagure  dalla  tua 
stessa  casa,  e  sotto  gli  oeeàt  tuoi  prenderò  te 
tue  mogli  ,  e  darolle  ad  un  altro  ,  il  quali' 
dormirà  colla  steue  tue  mogli  in  faccia  a 
questo  sole. 

12.  reroccki  tu  hai  fatto  in  segreto,  e  io 
farò  queste  coac  a  rista  di  tutto  Israele,  e  a 
vista  di  questo  sole. 

15.  E  David  disse  a  Ifalhan:  Un  peccato 
cniiirn  il  .Siijnnre:  E  Nathan  disse  a  David: 
Il  òiynorc  ancora  ha  tolto  il  tuo  peccato:  tu 
non  morrai. 

IH.  Ma  perchè  tu  hai  fallo,  che  i  nemici 
del  Signore  Imlcmmiassero  jter  tal  causa,  il 
figUuotOy  che  ti  é  nato,  certameMs  morrà. 

IB.  E  Nathan  fe  ne  tarnn  n  casa  .vwa.  E 
il  Signore  percosse  il  bambino  partorito  a  Da- 
vldde  dalla  moglie  di  Urla,  e  non  «(  restava 
speranza. 

IO.  E  David  fece  orazione  al  Signore  pel 
bambino,  e  d^tuiA  rt^oroeamenleì  e  aCnra 

segregato,  giacendo  .<<opra  la  terra. 

17.  àia  andarono  a  lui  i  più  vccdU  dome- 
stid  per  astringerlo  a  levarsi  da  terra:  ma 
noi  volle  fare,  r  non  prese  cibo  con  essi. 

18.  Or  avvenne,  die  al  settimo  giorno  il 
bambino  si  mori:  e  i  seni  di  Daoid  non  or* 

divann  di  dar<]ì\  In  niinrn  della  morte  del 
bambino:  perocché  dicevano:  Quaiulo  il  bam- 
bino era  tuttora  in  otta,  noi  gli  parlaoamo. 


Idi.  Per  amra  diaononio  a  tahao  di  Urla»  vid«  dlsooo» 
rata  om  flitHooia  del  no  bitdlo,  «  dkd  ddle  me  nwsU 
da  un  eemio  flaPaolo. 

8.  B  dabt  mogti  M  Imo  Hgnart.  il  lolo  l«  avea  diritto 
di  epoetie  le  vedove  d«l  suo  predecessore. 

10.  ta  tpai»  penderà  mm  tempre  tutta  tua  casa.  Ciò  si 
«pip^a  delle  morti  vtoleote  di  Anatoa ,  di  Ataak» ,  di 

Adonia 

11.  t'iri  ihtfrrr  le  lui"  sruttiiirr  a\  SÌ  predire  la  ril>fl- 
liuiH- di  AsnjI  iiiiK-  |X'riiu->>a  da  Dio  in  iH'iia  d«  "  peccali 
del  pndnv 

Prenderò  /<•  lue  iiw>ili,  n  .  \vi\i  <•,/;;.  22.  Ilio  non 
diede  verun  diritto  al  li;!llui)Io  ri!M>ll<<  di  comiiii  ttere  tal 
empietà;  ma  la  »tcua  empietà  del  tigliuolo  (u  ordinala  a 
punirà  II  patire  peeenture. 


la.  Ho  peccato  contro  al  Siftiang  te.  Nel  Mimo  M). ,  In 
cui  «prcMe  1  flentincntt  dd  sao  «non,  ««li  =  i'^>*- 
tro  di  te  lolo  io  ho  peeeaS».  Ùaane  a.  Acoetino,  die  la 
ttma  parola  fii  pronaiulata  da  Saul;  ma  bemehé  la  pan- 
la  fotte  ùnùte,  diverso  era  il  cuore,  e  t'atekiadHH9  9^ 
dea  la  differenza ,  <)oiìt.  Faust.  XXU.  «7.  DaiMde,  appCBE 
delta  (iiiell  I  paml.i ,  hk  riló  di  M-nflr*!  dire,  che  avea  ot- 
tenni.» il  p.nlnnii,  \al(  a  din-  quanti»  .ilLi  snlilte  otrm»; 
iin|>er<H  (  he  hiu  iicni  tr:ilasci<i  di  eorn  -ierlo  rolla  paterna 
sua  >er;ia,  seroiido  la  intima/ione  del  prulela,  tilineiil»* 
che  la  sua  r(>nfe»i<ine  mtvì  a  lilM-rarlo  il.i  inali  eterni  v 
l'iUllUione  Ifinporale  wr\i  a  proxarlo.  0>m. .VpisUiH»  iiel 
luo<^»  ritatu. 

IO.  Slatfa  tegrtgato.  Si  aooeuiia  la  cuoUiwnza  ,  die  an- 
dava scnpre  mila  col  digiuno. 
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to  nugis  si  dixerìmus:  Hortuiu  est  piier.  se 
aflliget? 

19.  Gnm  eigo  David  vidisset  servos  suos  mas- 
ritanln,  Intellexit,  quod  mortuus  cssct  infan- 
lalus:  dixilque  ad  snrvos  suos:  i\um  mortuus 
est  puerV  ^ui  respondcrunt  ei:  Moiiuus  vai. 

90.  Surrerit  ergo  David  de  terra,  ei  lotuj 
anctiuque  est:  cumque  mut^issot  vcstcm,  in- 
gressos  est  domum  nomini,  et  adoravi!,  et  venit 
in  domain  .suam,  pctivilque,  ut  ponerciit  ci  pa- 
nem,  et  comedi!. 

91.  Dixeriinl  aiifom  ri  servi  sui:  Quis  est 
sermo,  queui  ficisti?  proptrr  iiifantcm,  cuui 
adirne  viTcnt,  iciunasti  et  llehas:  mortuo  aa- 
lem  pucro,  surroxisli  ot  (•olIl(Mli^li  nrmciii. 

23.  Oui  ait:  l'roplcr  iufaiUem,  duiii  adirne 
vivcrct,  iciunavi,  et  Aevi:  dicebam  min:  Quia 
scit,  si  forte  donet  emn  milii  Doidìdw,  et  ri- 
vat  infans? 

23.  Nunc  auloni  quia  mori uus  est,  quarc  ie- 
iuncmV  ^(uuquid  poterò  revocare  eum  amplius? 
cg»  fadam  nngis  ad  cuo;  ille  vero  non  revei^ 
tetar  ad  me. 

34.  Et  cuusolalus  est  David  licUi^bee  uxo- 
rem  inaoi,  ingressusque  ad  eam,  donnivit  aun 
et:  qoae  gcnuit  fìliiitii,  et  vocavit  noneo  eios 
Salonon,  et  Domìuus  diiexit  eum. 

SB.  Misilqne  in  niana  Nallian  propbetae,  et 
vocnvit  nuiiirn  ciiis.  A mabUis  Domino,  eo  qood 
diligerei  eum  Domiuus. 

36.  *  i^tnr  pngnabat  Joab  contra  Habbatb 
filìorum  Aminon»  et  cspugnabat  mlinn  re- 
gìam.  *  1.  Par.  20.  i. 

S7.  maitque  Ioab  ountioa  ad  David,  dicens: 
Dimicavi  adversom  Babbalh:  et  capiónda  est 
Urbs  aquarum. 

28.  Nunc  ij^itur  congrega  rdiqoam  partem 
populi,  et  òb&ide  civitatem,  et  cape  eam,  ne, 
eum  a  me  vastata  fucrìt  urbs,  nomini  meo 
ascribatur  Victoria. 

20.  Congrt'gavit  itaque  David  omrioni  popu- 
Inm,  et  profeclus  est  advcrsum  llabbalh:  cum- 
que dimicassel  ,  ccpit  eaai. 

30.  Et  tulit  diadema  regis  e')n!ni  <Ic  capite 
eius  pondo  auri  taleolum,  bubeu:>  ijciiuuas  pre- 
ss, .hnabile  al  Signore.  Jrditljak.  Dio  prevenne  colla 
sua  grazia  questo  U$;liuolo  di  David,  perclià  Io  avea  de- 
Rtiuato  successore  di  David ,  fondalOM  dd  taoqio  del  Si- 
gnore e  Iml^ne  li;;ura  (IH  .McMla. 
97.  E  sta  per  ettere  presa  te  città  Mia  «CfiHw  ftlillMlh 

(  delU  |Kri  «/^{^  )  è  detta  di  M|n  ciMA  fwl»,  e  qui  cit- 
là  Mie  ncigac.  Ella  «ta  mi  Itane  laboe,  e  boW  Inter- 
pwttcredooOtCbecllaftMn  divisa  lo  doe  patti,  e  die  la 
prima  piam  al  flame  en  detta  cìllA  rfeflr  oegiie,  la  w- 
conda ,  eitlà  del  re,  peretta  ivi  foue  la  renda. 

so.  Tolu  dalla  tesi»  del  loro  re  il  diadema ,  «e.  Il  ta- 
lento sia  d'ori),  >ia  d' nr  nni.  i  jn-!t;i\a  circa  cento  >onli- 
cim|Uf  lililifi'  Kiiiii.uii' ;  (jtuihli  siiri'ldic  da  critti'i^ì,  cheun 

l.'ll  di.Klciii.i  vt  rM>M-  nuli  ;id  U^o  d<  l  re  ,  Ili'V  fnssr  ciiiloc'ilto 

in  lesta  del  trono  reale  ;  e  che  hiniile  uso  ue  faccMc  I>a- 

vldde:  ovmo  può  tateDdénl,  ebe  la  ooNU  tawdlSEandes- 


ed  egli  non  ascoltava  le  nostre  parole:  quanto 
più  si  affliggerà  ove  noi  gli  diciamo  :  Il  bam- 
bino è  morto? 

19.  Ma  veggendo  Davida  come  i  suoi  servi 
cicalavano  sotto  voce:  comprese,  che  il  barn' 
bino  era  morto  :  e  diase  a'  suoi  servi:  È  egU 
forae  morto  il  /tamhiiw?  /ìiapnsero:  È  morto: 

20.  allora  David  si  alzò  da  terra,  e  si 
lavò,  »  ti  unse:  e  emgiate  le  vesti,  entrò 
neìla  casa  del  Signore  ^  e  lo  adorò  ,  e  tornato 
a  casa  sua  chiese,  c/ic  gli  portasser  da  man- 
giare,  e  mangiò. 

21.  E  i  suoi  nprvi  gli  diserro:  Che  v%iol  dir 
questo'/  quando  il  bambino  era  ancor  vivo, 
tu  hai  digiunalo,  e  pAmfo.*  morfo  dba  i  alalto, 
ti  sei  alzato  ,  e  hai  mangiato. 

33.  £il  egli  disse:  Bo  digiunato,  e  ho  pianto 
a  eausa  dnbamblM,  msnlre  H  vftwo  htìtora, 
perchè  io  diceva:  Chi  sa,  che  forse  if  Signo- 
re non  me  lo  renda,  e  resti  in  vita  il  fi- 
gMioh? 

23.  Ma  ora  ch'egli  i'  morto,  perchè  ho  in 
da  digiunare?  Potrò  io  ancor  ritornarlo  alla 
vllaf  piuttosto  onderò  io  a  trovarlo:  ma  egli 
non  tornerà  a  >ne. 

24.  £  David  racconsolò  Betlaabea  sua  mo- 
glie, e  andò  a  dormir  con  ena:  ed  eUa  aMe 

un  figlìiinin,  c  gli  diede  U  HOmt  dt  SolomOU, 
e  il  Signore  lo  amò. 

98.  B  mandò  il  profeta  BaUum,  e  gli  fece 
porre  il  nome  di  ./mabUe  al  Signore,  fMrcM 
U  Sigaore  lo  aawva. 

96.  Fiattanto  GUmb  OMcdteva  MMalk 

gli  .Ammoniti,  e  Stava  per  espttgnare  quella 
città  reale. 

97.  E  spedi  Ghab  dtf  meeel  a  David  per 

dirgli  :  Io  ho  fatto  l' assedio  della  città  di 
Jtabbalh,  e  Sta  per  esser  presa  la  città  delle 
acque. 

38.  Tu  adunque  raduna  adesso  il  rima- 
nente del  popolo ,  e  da'  V  assalto  alla  città , 
e  fattene  padrone,  affinchè  essendo  soggiogata 
da  me,  non  si  ascriva  a  me  la  vittoria. 

29.  Daviddc  pertanto  adunò  lutto  il  popolo, 
e  si  mosse  verso  Rabl/ath,  e  assalitala,  la  prese. 

30.  E  tolse  dnlln  testa  del  loro  re  il  dia- 
dema,  dm  pesava  un  talento  d'oro,  e  con- 

za  ordinaria  ,  ma  dd  valore  di  un  l.ilonto  d'oro  por  es« 
sere  riera  di  pietre  pnaiose.  ('.osi  ({l' interpreti  coinune- 
DM'iiti*.  Ma  ne' Paraliponu'iii ,  HO.  I.  rii/>.  w.  1.,  >)  le|q$e, 
che  queala  oorona  era  Milla  t(-t.i  di  Mdrlioin,  il  qua^ 
le  è  ceriaOMBle  11  Dio  degli  Ammoniti.  11.  Reg.  \xm, 
13., /«rem.  xm.  I.  Mele£u»  significa  il  loro  re,- quindi 
mi  mnlica  potersi  dire,  che  il  tato  de' Paralipomeni  di- 
dita»,  dd  Ila  il  n  óKi^  AnuDOolli,  a  cui  Davldde  tolae 
la  ana  eorona;  vale  a  dire,  cbe  qoMto  m  U  dio,  o  da 
ridolo  di  qndla «aitane oaaoadolo  pel  nome  aMotaiodi 
Re.  Il  pe«o  slt-sao  ddb  Corona  data  ciue^ta  spoaizione  , 
convenendo  iinrl  pi"s<j  n  un.i  figura  di  ricresciuta  grandei- 
/.a,  non  a  un  uomo  oriliiinrio.  Ma  si  dirà  forse,  che  nd 
IJinilmmomio  >ii.  "i.  ^i  ordina  di  l)nn  ì:irr  /e  statua  degli 
idoli.  Al  che  si  h^poiKle,  die  una  corona  non  c  una  «tatua, 
diequerta  puòdlvenlanoecadooedl  MandalOk  e  aooqpdia. 
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liosissinias,  et  impnsitiini  est  «lupcr  cnpiil  l)a- 
Tid.  Seti  el  praedaiu  civilulis  u^ijHirlavil  luul- 
lam  valde: 

51.  l'opnluin  quoque  <mii>  iidtlutTiis  ^^('rr;lvil, 
€t  circuotcgit  itupcr  vos  ft-rrala  cari)cula:  divi- 
sitque  collris,  et  tradasH  in  lypo  latenrai:  de 
fccil  uriiversi-s  civilatibus  fìliorum  Aninion.  El 
rcver&iu  t»l  David  ci  ouinis  cicrcilus  iu  Jeru- 
talem. 


31.  Li  fece  segare ,  e  fèce  pautt  aoprn  di  loro  re.  Que- 
lle BMiikte  di  iapillzj  moo  venaicote  ittsoe  e  «tnd; 
wm  In  primo  luagi»  li  può  bau  ondara,  ebe  Davidde  noa 
tee  oootao  gU  Awnonltl,  m  non  quello,  ebowgllno  nur 
TU  di  fliK  contro  dt'Ioio  nemici  :  Moondo,  deeome  noi 
non  TcggUuno ,  ciw  I*  «pmlO  di  DUTld  sia  l>ia<.iinnto 
ndle  SccUton,  e  •IflOOOM  cfA  mwant  quaudu  i-^  r1 


fcnevn  (jnmm  di  (jraiulinaiiito  jiregUt ,  il  qunh- 
fu  posto  sulla  lesta  di  David.  E  riportò  an- 
cora grandiitsima  preda  dalla  CiUài 

31.  E  coìiiintfini'  JvVf  (jli  rihifanti  li  fere  ne- 
yure,  e  fece  pannar  aopra  di  loro  dei  carri 
eofi  motB  di  fèrro:  «  U  fe'  «frnmare  con  eol- 
felli ,  e  (jcltnre  in  fornaci  da  mattoni:  così 
egli  fece  a  tutu  le  città  degli  Ammoniti.  E  »e 
no  kmtò  DmtM  con  tutto  fuorello  a  Geni* 
talommo. 

era  gift  ricoDcilUto  con  Dio,  onde  cn  antatHo  dfe  Ini 
e  dal  «no  tpliilo,  non  dobtiano  e  non  powlmo  noi 
intcspom  il  notilo  gkidliio ,  ni  occnaora  di  crudeltà 
on  prindpo.  Il  i|nnle  ( tailo  il  toni»  del  mki  peocnto  ) 
ito  aUentaitano  da  tal  vitto,  né  condaDMM  M'aiione, 
lopn  la  qnale  non  aldrian»  tanl  oMiiHtania  per  Biodi* 
canie. 


CAPO  DEGIHOTERZO 


meeidt  M  m»  eomOta  U/nUtt»  Amman  a  cauta  iHtìmettto  wwiimo  eolia  toretU  Tkamar. 
Sekim  thf  dW  pain,  tffafUmioH  pnsio  if  rp  ài  Ce$$ar,  dcvr  »ì  $ta  per  trt  cmnl. 


1.  l'actum  e&l  auleiu  pusl  liaec,  ut  Absalom 
fllii  David  Mnwen  «peckaiaaiflHiiiiifocalMilo  Tha- 
r,  adaoMnl  Amoo  filim  David , 


i.  Et  deperiret  eam  valde,  ila  ut  propler 

aniurem  cius  ao^roUirel;  quia  cum  osm-I  virgo, 
difticile  ei  vidcbalur,  ul  quìppiam  iiilioneste 
«gerel  eam  ea. 

3.  Krat  auteni  <\illiion  amicus,  domiìiil'  Jona- 
dab,  liliiu  Suiuaiaa  fratria  David,  vir  prudcns 
vaide. 

li.  Qui  dixtt  ad  rum:  Oliare  sic  atteiiuaris 
nacie,  fili  regia,  |>cr  &in}(uitM»  die»/  cur  no» 
iodieat  niliil  Oiiitqne  ei  Abimmi:  Tlianutf  ao> 
roran  fratria  mei  Abaalom  ano. 

B.  Cui  respondit  Jonadab:  Cuba  saper  lecUim 
tuuui,  el  laiiguuroin  simula:  cunique  vuiierit 
pater  tuus,  ut  visitet  le,  die  ei:  Vcniat,  oro, 
Tbanar  aoror  mea,  ut  iht  nibi  dbiuu,  et  fa- 
citi  pulmentiUB,  ot  oomedam  de  manu  eioa. 

8.  Aecuboit  ilaquc  Amnou,  et  quasi  acgrulare 
ooepit:  cufliqae  veoiaact  rex  ad  usìlanduui  eom, 
ait  Amnon  ad  regeui:  Veiiiat,  obsi'cni .  Thamar 
aoror  luea,  ul  Caciai  in  oculis  uicis  dua^  ^rbi- 
tinneiilaa  el  cibuoi  capiam  de  nana  eina. 

7.  Mibil  ergo  David  ad  ihaiuar  domum,di- 
cetis:  Veni  in  donaum  Anoon  fratria  toi,  el 
fac  ci  pulnicntiim. 

8.  Veuilque  Tiiautar  in  dumum  Aiuiion  fra- 
tria ani:  ille  aatem  iacebat:  qoae  tollena  fari- 
oam  commisctiìl,  ci  liquefacieiia  in  oeuliafius 
co&it  sorbi  tiunculas. 

Toltenaqiie,  qued  eosenil,  eUbdit,  et  po- 


l.  Dopo  di  ciò  egli  avoenm,  eho-  Amnon 
figliuolo  di  Davtdde  »*  Innamorò  di  una  mh 

rt'lln  di  .-/sxalonne  figliuolo  anch'  i's<<n  di  Da- 
vid, chiamata  Tbamar,  che  era  mollo  ìkIUi- 
9.  E  eoficepj  tatda  fioafffone ,  rfte  for  troppo 
amore  cadde  ammaltilo:  perchè  rssnitlo  fila 
ftuidulla,  gli  parve  difficile  di  poter  far  male 
con  lei. 

5.  Or  inmon  uvea  un  amico y  uomo  molto 
sagace^  per  noine  Gimtadabj  che  era  figliuolo 
di  Senmaa  fratello  di  Davidde. 

%.EfU^  $lidis»e:  Perrhè  ti  mi  tu  sfrtiy- 
gendo  ogni  di  più,  tu  figliuolo  del  re?  per- 
cM  non  ti  apri  con  mef  B  Amnon  gUdlmi 
Sono  innamorato  di  Thatnar  mrMu  df  mio 

fratello  Jxmlonnt. 

5.  Rii^pose  a  lui  Glonadab:  llMtM  a  Mio,  e 
fingi  qualche  malattia:  e  quando  vengo  il  pa- 
dre tuo  a  vederti,  di' a  lui:  f^enga,  ti  prego, 
da  me  la  mia  sorella  Thamar,  9  mi  dio  da 
mangiare,  e  mi  faccia  colli-  «tN  moni  un  «W- 
nicitretto,  onde  io  mi  rixtorf. 

6.  .4mnon  adunque  si  mise  a  MIO,  9  €0- 
mindò  tt  fare  il  malato:  ed  essendo  andato 
il  re  a  vederlo,  disse  Gonion  al  re:  Fenga, 
ti  prego,  a  vedermi  la  mia  sorella  Thatnar, 
afftndiè  fatela  in  mia  presenza  due  cordiali, 
e  dulìe  mnui  di  lei  in  pr  -ndn  tnia  refezione. 

7.  Davidde  adunque  mundi»  a  dire  a  'flia- 
mar:  rWa  eata  di  Amnon  tuo  fratello,  t 
fagli  qualche  ro-a  dn  manginre. 

8.  E  Tttamar  entrò  nella  camera  di  Amnon 
«NO  fratello,  ehe  fitaeeoa  In  Mio:  ed  ella  a- 
vendo  preso  dell'i  fitriim  ,  e  ^teniperutula  con 
cKqua,  in  sua  presenza  fece  cuocere  i  cor  iiati. 

9.  E  dopo  averli  fitM  enoeerv  U  prete,  e 


I.  S'iHHomorà  di  mm  «oretta  di  Juaionne  jigliuulu    cUiDaviil,  e  perciò  aoreila  <li  Auinuii  a.t  caiilu  di  padre 
a  David,  te.  Tbinar  era  IgUuoli  di  Maacba    «  w»  di  aaadie. 
Ihaau  m  /.  bO 
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6uil  coram  co,  li  noluit  romcilpre:  (lixili]ue 
Amiioii:  Eiiule  iiiiivcnius  a  nit\  Cumi]iie  eictris- 
aent  «unnes, 

40.  Amnon  ad  Thuniar:  Infer  cìbum  in 
condave,  ot  mear  de  manu  tua.  Tolit  ergo 
Tlinmar  sorbiliiiriculas,  qn.is  frct'i'al,  et  intuì it 
uil  Aiunon  fi-alrcm  &uuiu  in  cunciarc. 

il.  Ctimquo  ohlulissof  ci  riliuni,  npprrlirndit 
fain,  et  ait:  Veni,  cuba  aiecuni,  òorov  mea. 

13.  Quac  rrsp^iiidil  ci:  >nli,  fralor  nii,riiili 
opprimere  me^  ncque  eniui  bue  fas  est  in  brael: 
noli  fiieere  slniUtiaai  liane. 

13.  Ego  enioi  ferre  non  poterò  opprobrium 
meum,  et  ta  eri»  quasi  ani»  de  insipientibns 
in  Israel  :  (juin  potiiu  loqoere  ad  regcm,  et  non 
ifcgabit  me  tibi. 

14.  Nolttit  aalem  acquìeaoere  predbos  eios; 
^cd  prai  valciis  ?iribus  oppressit  eam,  etcuba- 
vit  cum  ca. 

IV.  Et  exosam  cam  babnit  Amnon  odio  ma» 
gno  niinis:  ila  ut  maius  cssct  odium ,  quo 
oderat  cam,  amore,  quo  ante  dileierat.  Dixìt* 
que  et  Amnon:  Sorge,  et  rade. 

16.  Quae  rc^pundit  ei:  Maius  est  boc  ma- 
Inm,  quod  nunc  agisadversum  me,  quam  quod 
ante  fecisti,  cxpellens  me.  Et  noluit  audire 
cam: 

(7.  Scd  vocatu  put-ro,  qui  minislrabat  ci, 
dixil:  Elice  hanc  a  me  foras,  et  claudc  ostiuin 
post  cam. 

18.  Ouac  induta  crat  talari  tunica:  bui nsce- 
mudi  eitiui  lìliae  reyis  virgincs  vefitibus  uteban- 
(ur.  Eiccit  itaque  eam  minisler  illiiis  fona, 
Clausìlqiit*  forcs  posi  eaiii. 

lU.  Quac  aspcrgeiis  cìiutcui  ca|)ili  suo,  scis* 
•a  latori  tunica,  impositisquc  manibua  super  ca» 
pul  suuin ,  ihat  iri^ictliens,  et  clamans. 

SO.  Dixit  auleiu  ci  Absalom  frater  suus:  >ium< 
quid  Amnon  frater  tuos  coneubuit  tecum?  sed 

nunc,  SOfOr,  Uicc  ,  fralcr  litiis  ^^l:  ncque  aflll- 
gaa  cor  luum  pru  iiuc  re.  Malici t  itaque  Tiia- 
mar  contabeaoens  in  domo  Absalom  fratris  sui. 

31.  Cum  auteui  audisset  rex  David  verba 
baee,  eontristatns  est  valde,  et  noluit  contri» 

stare  spirilnm  Amnon  fili!  miì  ,  quoniam  diUgC- 
iMl  cum.  quia  primogcnilus  crat  ci. 


ti  tnexsp  in  un  tvf  SY»,  r  li  pnxe  tUnaitZi  H  Mj 
il  quale  nun  ntlU  mamjiarne:  ma  (Uste  Jmnon: 
&  numdi  vfo  Mia  fa  gimfs.  S  quando  luftf 
si  furono  riUrati, 

10.  Irtane  Jmnon  a  Tliamar:  Porla  il  cibo 
netta  mia  ctmera,* affinchè  Ut  lo  riceva  dotta 
tua  )>iniin.  Thamar  alhrn  porli)  i  ninlinli  , 
die  avca  ialli ,  e  li  proieiUù  al  fratello  Am- 
non netta  camera. 

11.  Ma  (jiiniitl' ella  (jìi  ebbe  ìirm  ntato  il 
bo,  egli  la  prese ^  e  disse:  rienij  sorella  mia, 
nel  letto  con  ine. 

!2.  l/ff  l'Ila  rixjHiSftfli:  Mou  ftrv,  (ratei  tnio, 
non  Ianni  moknzas  perocctu:  tiitnil  msa  non 
è  permesea  in  tenete:  non  fare  quexln  pazzH». 

13.  Perocché  io  non  potrò  soffrire  it  mio 
oMnArio,  e  tu  sarai  come  un  ifuemato  in 
Ixrrifle:  ma  parla  ]>itttt0itO  al  re,  ed  ogtt  HO» 
tni  negherà  a  te. 

14.  QuegU  però  non  volle  pfegani  atte  «ne 
preghit  rcj  ma  come  frfii  forte  h  fe*vlolenxa 
e  te  disonorò. 

18.  B  Amnon  eoneepi  awereione  sommo 
vento  di  lei ,  talmente  die  inaijfjiore  fu  todio 
che  le  jKirtava,  che  l'amore  che  avea  prima 
avuto  per  essaj  onde  le  disse:  Levati,  e  vattene. 

10.  Ed  ella  risposte  a  lui:  Più  gran  tnale 
è  queslo,  che  tu  fai  ora  in  discacciandomi , 
chi'  quello  fatto  prima  da  te.  Ed  ei  non  le 

(lit'di-  >i-ltii: 

17.  Ma  chiamato  un  servo,  che  lo  assisteva, 
gli  disse:  Caccia  via  costei  lungi  da  me  ,  e 
chiudile  la  porta  dietro. 

18.  Ella  era  vestita  di  una  tonaca  collo 
strascico:  perocché  tale  era  la  veste  delle  vtr^ 
ghii  figliuole  del  re.  Il  serro  adunque  la  Èpiim 
fuora,  e  le  chiusi'  la  porla  flivtrn. 

19.  Ma  ella,  spars  i  ili  re  nere  la  sua  testa, 
a  facciata  la  veste  talare ,  e  incrociate  le 
«ioni       capo  se  n'  autlara  {jritlando. 

20.  .-/astdonne  suo  fratello  le  disse: 
Forse  Amman  tuo  firatetto  H  ha  fatto  vioten- 
TU?  ina  p:'r  ar/i  sso  ,  sorella  mia ^  sta' cheta  , 
egli  è  tuo  fratello:  non  ti  affliggere  per  qu&- 
tto.  Rimoie  adunque  TUamar  a  otruggerH  in 
rasa  di  ./ssnlnnnc  suo  fralelli). 

'ìi.  Ed  essendo  state  riferite  al  re  David 
queste  eoee,  ee  ne  affliate  grandementes  ma 

non  volle  i(ì<<}itsfnre  finnon  sin)  fnjliuolo , 
perclìÀ  lo  amava  come  suo  primogenito. 


n.  Parìa  ptiMotto  al  re»  te.  t  credlMIe,  che  Thnmu 
DCiU  partorbaihMie,  In  ori  il  trava^-a ,  dICMw  qiu'^to  per 

togliersi  dalle  mani  «Iti  fralcllo  orni  tnl  lusiniia.  Si;  av«>twc 
creduto,  che  il  mw  niritririiuniu  «in  Amnon  fmsp  U-cilo , 
fila  snri'lilii'  sl.iUi  in  rrnir»-. 

|s.  A.7''i  i-rn  rr.ititti  ili  inni  tioiacii  <<,lh'  •.Irnsi  u  o.  l.'ì.- 
l»re<>  sifriiilK  .1  iiu;i  \r^li-  <li  slnir.i  a  linri. 

11).  Sfj'irsii  ili  1  1  ;«-(  ■  /((  s«<i  U'/tla.  i'.'iò  si  asava  in  tu'.ca- 
Moiw  di  quaiclie  Kr.'in  dolori-,  ferfi  Job.  II.  IS.,  Jertm. 
%\\^ì.  34.,  Ezech.  \\\u,  au. 

liicnietate  le  «ani  mi  o^.  E  «leiia  di  iMoie  InaleiiM, 


«  di  vcigo(M.  vomido  con  qneil'aMo  a  caprini  b  tee- 

da. 

20.  E9/Ì  è  iHo  fratello.  MI  tcmlNra  anal  votalnUSt  die 

.\<.sa!i>niie  \ii;:lia  dln^  alla  sorella,  che  heendo  minata  di 

l.il  «  MSI  Ncrri  IiU'  nd  t  -i^'n-  intaw.nlo  II  dwini  di-ll.n  biat- 
n-.iK'.»'  cIk-  .1'  mali  diinn'olìci  il  ini(>linr  riiii<HJio  «^1 

<■  il  silrii/i(i.  r..;li  |K  tM  non  |).irla>.i  M'citn.li»  il  -iii>  rinin-; 
niu  nuli  x.ili  a  m  iiiifi  ••l.in-  ftinr  ili  li'r(i|)<>  la  rivilu/iitiu'  di 
far  1!.  Il'.iilr..:it.  i  iilo  alla  M>rrlla. 

31.  Hf  ne  aj}li»*e  ijriìntiriiu  nte  ,  ma  non  volle,  ec.  Se  so- 

lamenlc  •  owUvo  Ml'alMto,  ehefga  portava  il  moia** 
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91  Porro  non  ert  loeatos  At>saloiii  ad  Aro- 
non  noe  malum,  noe  Itonuin:  odorai  onini  Ahsa- 
lom  Aiiinon^  oo  quud  vìuIìiìsscI  Tiuimar  sitrorom 
wam. 

i3.  Factum  est  aulnn  post  tcmpiis  Iiiriinii, 
Ut  toiiderenlur  ovcs  Ab&aluni  in  Uiialliasur,  quac 
est  iuxta  Eplinim:  el  vocaTÌI  Alnalom  oniiies 

filios  rv'^\->. 

24.  Vciiìlquc  ad  regdn»  et  ail  ad  cuin:  tCc- 
ce  tondenlur  ovci>  servi  Ini:  veniat,  oro,  rei 
eam  uerm  suìs  ad  senum  svum. 

SS.  Diiitqne  nx  ad  Absalon:  Noli,  fili  mi, 

noli  ntj^arc,  ut  vcniaiiius  tminos.  rt  gravcmus 
te.  Cuiu  auleul  colerci  cuui,  et  notuiòsel  ire, 
benedixlt  ei. 

26.  El  ail  Absalom:  Si  non  vi:»  vuiùre,  ve- 
nlal,  obMcro,  nobiscom  saltelli  Amnoa  ftater 

mous.  i)ixi((iiii'  ad  ettm  rcx;  Non  est  nccesae, 
ul  vadat  tecuiu. 
37.  Coegit  llaqae  Absalom  eum,  et  dimisit 

rum  l'o  AiiiiiiMi,  ci  uiiivorsos  filios  rejiis.  Foce- 
raU|ue  Absalom  conviviutii  quasi  convivium  re- 
gia. 

25.  Fraecpprral  aiilcin  Ab.sa]om  purrìs  suis, 
diceas:  Observate  cum  tcmuienlus  fuerit  Amnon 
▼ino,  et  dixero  vobis,  percutite  enm,  et  intera 
ficite:  uolitc  liiiinc^  ego  cnim  suin,  (jui  prae- 
cipio  vobis  j  roborauiiui,  ci  estulc  viri  fortcs. 

29.  Fccornnl  orge  piierl  Absalom  advorsnm 
Amnoo,  sicut  praeceperat  eis  Absalom.  Surgcn- 
tesqne  omncs  filli  regis,  aacenderant  sIh^miIì 
niulas  snas,  ci  rii^crunt. 

30.  Cumqac  adbuc  pergerent  in  itinere, 
ma  pervenit  ad  David,  dkena:  Percossit  Abaa-' 
lom  onincs  fliios  rogis,  et  non  remanslt  ex  ds 
sallem  uuus. 

31.  Sarrexil  Itaqae  rex,  et  scidft  vestimen- 
la  sua,  el  cecidil  super  tcrram:  el  omnes  ser- 
vi illius,  qui  aaaistebant  ei ,  scidemnt  vestimeli- 
ta  sua. 

32.  lU'spondciis  autoni  Jonadab  filius  Sem- 
maa  fratrìs  David,  dixil:  Ne  aestimct  dominus 
meus  rt-x,  quod  omnes  pucri  lilii  regis  occisi 
aint:  Amnon  solus  morlnus  est,  qnoniam  in 
ore  A))saloni  crai  posilus  ex  die,  qua  oppres- 
sit  Tli.imur  sororem  eius. 

33.  Nunc  ergo  ne  ponat  dominos  meus  rex 
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39.  Or  Assalonne  nm  umi  a  veruna  po' 

min  coti  .iinnon,  Itenchè  /Ixxnlonne  odiasse 
Jmnon  jht  In  violenza  fatta  alia  sua  sorella 
Thamar. 

'25.  Ma  di  li  a  due  anni  avvenne ,  che  As- 
saluimi'  fece  tosar  le  sue  pecore  a  BaaUtasorf 
che  è  viritto  ad  Ephraim J  9  JUatomn»  invttò 
tutti  i  pgliiinìi  ilei  re. 

24.  E  andò  a  trovare  il  re,  e  gli  disse: 
Sappi y  che  *t  tosano  le  pecore  del  tuo  $enoi 
venga,  ti  pngo,  U  re  co' tuoi  servi  a  casa  M 
suo  servo. 

S3.  E  il  re  Alme  ad  Jtuatmuie!  No,  ftgthua 

min,  non  dovìandnre  ,  che  veiujfiimìift  tuffi  a 
recarli  incomodo.  E  quegli  pressandolo ,  e  (il 
re)  non  volendo  andmrOy  gH  dkde  ìa  benedi- 
zione. 

.  20.  E  Msalunne  disse:  Se  non  vuoi  venir 
Hi,  venga  con  noi  di  gratin  almeno  II  ntto 
fratello  .Imtion.  E  i!  rr  dissegtt:  Non  è  ne- 
cessario, che  ei  venga  teco. 

97.  Jlfa  /istatomu  tanto  httportunò,  eh$  U 
re  lascin  nmlnrc  con  lui  .-finnon ,  e  tutti  i 
suoi  figliuoli.  E  Assalonne  fece  un  cmoito  co- 
me  da  re. 

IH.  rir  r(jU  avea  ordinato,  e  detto  «'.«err» 
suoi:  Badale f  quando  Amnon  sarà  riscaldato 
<fol  vino,  eUtii  darò  il  segno,  andategli  atta 
vita,  V  ucridctcln:  non  abitiate  paura.:  peroc- 
.  che  eoa  iOj  die  vel  comando  j  fatevi  cuore  ^  e 
operate  da  fàrtt. 

29.  E  i  serri  di  .  /^snlnnne  frrrro  ad  Amnon, 
come  avea  lor  comandalo  Assalonne.  E  al' 
zedtst  tutti  1  figihuM  del  re,  eaHrono  sulle 
loro  mule,  e  ■<ii  fuggirono 

30.  E  mentre  «nm  tuttavia  per  istradaj 
onrfd  alte  oretehie  di  Davtd  la  fama,  che  Aà- 
salonne  arca  uccidi  tutti  i  fiffiiùoU  del  re,  9 
non  ne  era  restato  un  solo. 

31.  Si  alzò  subito  n  re,  e  ttrwetò  k  tue 
vesUmenta,  e  gettassi  per  terra:  e  MH  i  suoi 
servi,  che  erano  ttitorno  a  fui,  Hftteelarono 
le  loro  resti. 

.12.  Ma  Gionadab  figliuolo  di  Semmaa  fra- 
tello di  Davidde  prese  la  parola ,  e  disse  : 
jVon  si  metta  in  attore  il  re  mio  signore ,  che 
tieno  stati  uccisi  tutti  i  (ialfuoli  del  re:  ti 
.wjo  fmnon  è  morto,  ed  Assalonne  gliela  ser- 
bava (in  da  quel  giorno,  in  cui  quegli  fece 
violenta  a  sua  sorella  Thamar. 

33.  Or  non  si  metta  in  cuore  il  re  mio  ti' 


nioReniU),  n;niilil.-  lus^c  (.u  jiiirt  in  t.ili  circosLin/c  ,  non 
p^ilrcbb*'  ><ii>.ir^i  la  mm  (li>siii>iil.i/iiun>;  m.i  ficilisi ,  che 
quell*^  partili*  non  volU  dhi/ustiin-  .4mmn.  ir.,  mancano 
ncirElim)  e  nel  Caldeo  e  nrlla  mncglor  pir1<>  <lt  'co«lìci 
dei  I.XX  ,  ni-  le  \r^*c  s.  nimiamo.  K  |miiS  Ih  ii  «  n-tlpr»!, 
che,  non  rasendo  trapelato  fuori  della  cai^n  reale  il  delit- 
to, Oavidde  pento ,  die  il  monifrsUrlo  colla  puoiikme 
dd  dcUoqnento  nrelibe  tmppo  fraode  sitogio  per  la  aoa 
CM«,  e  occasione  di  ^ndl  moriBonuriaol  in  tatto  11  r»- 
fffna.  La  lrgi^>  portava  pena  di  morte  contri)  lo  ttuptalore. 

•a.  Fne  loiare  le  tue  pecore  te.  La  8ein|>licitA  di  qiid 
ti'uipi  ci  la  T  ed  ere  so  vuole  simiU  Intti.  da*  quali  imparia- 


mo, rome  niirlir  i  t;rin  sonori  Jimullvano  alle  cx>M'  della 
r.Tmpr<;jiia ,  e  iii>n  li-  •.lìinj\ iiii'i  iii.li  :nc  (Iflla  loro  appll- 
rn/ioiie  I,a  ti>.aliirn  delle  p^Tore  f.iceasi  di  primavera,  e 
allon  si  rnei'.iiio  il<-II.>  allecrle,  e  de'bancbclti, tt'qaalllB- 
vitavan»i  niuprocamente  itU  amici. 

A  naallnuar,  cfie  è  virino  od  I.'ii '>>■/'  ■.  \raìm  ,  ov- 
verà Ephmn  città  di  Giada  rammentata  da  ».  Giovanni 
XI.  M. 

SS.  Som  iù,  duvet  comando.  San  lo  figUnoto  dd  fp  , 
ed  erede  del  regni» ,  tolto  Amnon  dd  mondoi.  Inpcnc 
cliè  non  «oln  dallo  spìrito  di  vendetta ,  ma  anche  dall'am» 
liizioni  fu  spinto  a  dar  morte  al  fratello. 
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Mper  cor  sanili  Terliuni  i»tod,  dkens:  Omnes 
flii  regi»  occisi  tnot:  quoniam  Ainnon  solus 
mortuus  ett 

84.  Fugil  aut^m  Abnlom.  Et  elevavit  pucr 
speculator  ocnlos  soos,  el  asp<'xìt,  vi  pccc  po- 
pulus  mullus  veniebat  per  iter  dcviuni  ex  la- 
tore BlOllli». 

3K.  Dixil  uulcm  Jonadab  ad  regom:  Ecce  fi- 
li i  ro<;is  adsnnt:  inita  ferbum  servi  ini  sic  fii- 

cium  «"St. 

56.  Cuniquc  ccssassel  loqui,  apparuerunt  el 
fitU  ivgis:  et  intrnntes  levaTcront  Toeem  suani , 
et  flcvt  riml:  sod  vt  n'v  vi  omncf  SCTTÌ  ehu 
flevct'Uitl  plorala  incigno  niiiiis. 

37.  forro  Altsalom  Tcigiens  ab1it  ad  Tholo* 
mai  fìlitMii  Aiiuiiiiitl  ri><;rin  (i«>s.siir.  Luxit  «TgO 
David  liliuiii  ^uuui  cuiiclis  dìHius. 

58.  Absaloin  aiitein  cum  ftigiHset,  et  rciitaet 
in  Gc&sur,  fuil  ibi  tribù»  annis. 

SO.  Ceanritqoe  m  David  pencqni  Aiwa» 
Inm,  co  qopd  eoMolalss  ewet  super  Amnon  in- 
tcritu. 


gnore  tal  cona,  e  non  dica:  Sono  ftnti  uceM 
tutti  i  figliwHi  del  re:  perocché  H  «o/o  Jmntm 
è  morto. 

54.  Ma  .■/ssalnmip  ]ìrene  la  fuga.  Or  un 
xrrvo ,  che  fìtam  alle  vedette ,  alzati  li  »uol 
occhi,  mirò  e  osservò ,  come  gran  lurtta  di 
genie  sv  ne  veniva  per  Mrada  ditaetroia  da 
un  lato  ilei  monte. 

5».  E  Gionadab  disse  al  re:  Ecco  i  figliuoli 
del  re,  che  nono  qua:  i  atnwmifo  eome  fi  tff> 
revn  il  tuo  servo. 

36.  E  finito  di'  egli  ebbe  di  parlare,  com- 
parvero i  figUuoU  da  re:  e  in  entrando  def- 
fero  uno  strido,  e  piansero  :  p  anche  il  re  e 
tutti  i  suoi  servi  piansero  a  caldi  occhi. 

57.  Ua  Jeealonne  se  ne  andò  fuggendo  a 
casa  di  Tholomni  palinolo  di  ./niniiud,  re 
di  Gessar.  E  David  pianse  il  figlniolo  Amnon 
continuamente. 

58.  E  Assalonne  Hfiigtaloat  in  Qetmtr  vi 
elette  ire  anni. 

SO.  E  il  re  DaxM  non  cercò  più  di  aver 
nelle  mani  Jssaimme,  per^  »l  oonaolò  della 
morte  di  Jamoa. 
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Gtoabbij ,  fiirdinn/f  V  in'hi\triii  ili  una  doniuì  di  Tlumii,  pr/iriirn  di  far  rirhian'  irt    t^^uhmne  da  Gen- 
$ur  a  Gerusalemme .  lielUzza  di  AMolonne  :  tuoi  Jlgliuoti.  Egli  dopo  il  »uo  ritorno  non  vede  ti 


4.  Intelligens  aalem  Joal»  filins  Sarvite,  qood 
cor  regia  venum  esaet  ad  Abaaloin, 

0.  Nisit  Thceoam,  et  tolit  inde  tnnliereoi 
sapioiilom:  dixitquc  ad  eam:  Logere  te  simula, 
et  induere  veste  lugubri  «  et  ne  nngaris  oleo, 
ut  als  quasi  mulicr  iam  plurimo  tempore  lu- 
gens  mortuvffl. 

5.  Et  ingredieris  ad  regcm,  et  loqucris  ad 
luiiii  si-rmoiK.s  Iiiiiusceinodì.  Pesuii  autem  Joab 
verba  in  ore  eius. 

h.  Itaqoe  cum  ingressa  fafssct  malier  The- 

cuitis  ad  rcgCDi,  cvcidil  corani  cu  su|ht  ter* 
ram,  et  adoravi!,  et  dixit:  Serva  me,  rex. 

5.  Et  ait  ad  eani  rex:  Quid  causae  liabes? 
Quae  respondit:  Heu,  mulier  vidna  ego  sum: 
mortuus  est  eiiim  vir  nieus. 

6.  Et  ancillac  tuac  orant  duo  filii,  qui  ri- 
sati SUnt  adversum  se  in  agro,  nullusque  erat, 
qui  ens  proliibcre  |)o^l:  et  percuflsil  alter  al- 
terum,  et  iulerfecit  euro. 

« 

7.  El  ecco  ronsurgcns  univorsa  cognatio  rulvcr- 
sum  aiicillam  tuaiii,  dicit:  Trado  eum  qui  |»er- 
coaiil  fratrem  sunm  ut  ocddainus  euro  prò  ani* 


i.  Ma  Gioab  fi^ol»  di  Sartia  amfoduioii, 
come  II  «MOT»  del  re  al  jifegmw  «eno  di  Jp- 
ealtmm; 

9.  Mandò  gente  a  Uteeua,  e  fece  di  là  tw^ 

nirt-  lina  donna  prudente:  edisselr:  Fingi  di 
essere  in  lutto,  e  prendi  una  veste  da  duolo, 
e  non  ungerli  con  olio,  affinchè  tu  ruaamM 
a  una  donna,  che  pianga  da  motto  IMnfW  tm 
morto. 

3.  E  ti  presenterai  al  re,  e  gU  porterai  coti, 
e  cosi.  E  Crlooò  lo  Imòoced. 

4.  Presentatosi  adunque  al  re  la  donna  di 

J%eciiaj  si  prostrò  colla  fronte  per  terra  di- 
nanzi a  lui,  e  lo  adorò,  e  (Usse:  Salvami,  o  re. 

».  E  il  re  le  disse:  Che  hai  tut  Ed  dia  ri- 
.spose:  .  fhi!  io  sono  una  donna  vedova,  0  mi 

è  morto  il  marito. 

0.  E  la  tua  serva  uvea  due  figliuoli ,  *  qutdt 
san  venuti  tra  di  lOTO  a  Osettesa  alla  campa- 
gna, dofe  non  era  alcuno,  che  potesse  ratte- 
neryli:  e  un  di  loro  diede  un  colpo  all'ediro, 
e  lo  uccise. 

7.  E  ora  tutta  la  parentela  se  la  prende 
contro  la  tua  serva,  e  dicono:  Da'  nelle  mani 
a  noi  colui,  che  ha  ueelso  il  fratello,  affbe- 


s.  Mmdò  foUe  «  lluam.  QoMta  città  cn  della  tilba 
di  Giuda  in  diitoBia  di  dodid  aiglU  da  Gcramanm 
voto  ncnodi. 

S.  lo  ma»  «iM  wdbno,  «e.  QoMla  è  la  iMiabola  inven- 


tala da  Gioab ,  e  da  M  iuegnala  a  quota  donna,  ebe 
am  MMt  boooo  «{«iiilo  prr  beo  nqpipRMntula. 

7.  Da' nate  mmmi  a  mai  coiai,  ce.  Questa  donna  per 
imrarrlre  Davidde  «pMw  H  hito  In  tal  gulM,  cIm*  «8  dl- 
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ma  fratris  sui,  qiicm  inlcrfccll,  el  dcleamus  chè  lo  facciamo  morire  imr  vendicare  hi  morie 
Ucredem.  Et  quaerunt  exUngucre  scintiltam  del  fratello j  cui  egli  ha  ucciso  ,  e  kviatiw  dal 
meiiD,  qjoK  lelicta  «t,  at  non  mpenil  Tin  mondo  V  «rtde.  B  «mmo  ài  np^gnen  una 
meo  nomea,  et  reliqniae  auper  terram.  scinVUn,  che  mi  era  rimasa,  onde  non  resti 

più  nome,  nè  reliquia  di  mio  marito  sopra 

la  Urta. 

8.  El  ait  re\  ad  miilicrem:  Vede  in  dOBimi  S.  E  il  re  dixse  alla  donna:  fattene  a  casa 
taam;  et  ego  iubcbo  prò  te.  tuaj  e  io  darò  gli  ordifii  opportuni  per  te. 

0.  Diiflqoe  mnlier  Tbeeoitis  «d  rageai:  In  0.  Ma  Ut  donna  dt  T^teua  disse  al  re:  So- 
me ,  iloniiin'  mi  rcx,  sit  iiii(iiiifas,  et  in  do-  pra  dì  me  cada  la  rnlpa,  o  re  mio  Sìi/nhrej 
mum  patris  mei:  rcx  auteui  et  llironas  eius  e  sopra  la  casa  del  padre  mio:  ma  il  re  e 
sii  fnnocens.  Il  suo  trono  Steno  senta  reato. 

CO.  Et  ait  rox:  Qui  rnntr;i(li\(TÌt  tilii ,  ad-  10.  E  il  re  disse:  Se  alcuna  vorrà  iuqtiie- 
duc  euro  ad  mc^  et  ultra  non  addcl,  ut  (an-  torti,  fallo  venire  dinanzi  a  me^  e  non  avrà 
git  te.  piò  ardire  di  darti  noia. 

il.  Qiiao  ait:  Recordctiir  rox  Domini  Doi  11.  E  ijinlln  lìiase:  Pel  Si (jnore  Dio  suo  ri- 
sai, ut  Qoii  mulliplict'iiliir  proximi  sanguini»  cordisi  il  re  di  far  si,  c/m  non  cresca  il  nu- 
ad  vMscendQin,  et  nequa(|uum  interfidant  fi-  mero  di  eohro,  che  cercan  di  far  vendetta 
liom  meuiii.  Qui  ait:  Vivil  Dominus,  quia  non  del  sangue  decloro  parenti ,  e  che  costoro  non 
cadet  de  capillis  lìlii  lui  saper  lernun.  uccidano  il  mio  figliuolo.  Diss"  egli:  Fiva  il 

Signore:  non  cadrà  a  terra  m  capello  del  tuo 
figliuolo. 

13.  Dixit  ergo  mulier:  Loquatur  ancilla  tua  13.  Visse  allora  la  donna:  Sia  lecito  fUla 
ad  dominum  mcum  rcgem  veiliiiin.  Bt  alt:  Lo-  tua  serva  di  dire  una  parola  al  re  mio  si' 
querc.  gnor  e.  Ed  egli  disse:  Parla. 

13.  Dixilque  mulier:  Quarc  cogitasti  iiuios-  13.  E  la  donna  soggiunse:  Per  guai  mo- 
cemodi  rem  contra  popalum  Dei,  et  loculus  tivo  hai  tu  presa  tal  risoluzione  in  disvan- 
est  rcx  vcrbum  islud,  ni  peeoet,  et  non  re»  faggio  del  popol  di  Dio,  e  perchè  ha  egli  U 
dncat  eiectom  suum?  re  determinato  di  far  questo  nmle  di  non  ri> 

chiamare  il  suo  (figliuolo)  sbandito? 
IH.  Ornata  moridiw,  et  quasi  aquac  dilabi-  Tutti  item  iNorlalf  j  e  d  «jMrnHomo 

mar  in  torram,  quae  non  r<'V(  rliiiilur:  '  ncc    nella  terra  come  l'acqua ^cì^noapuò  più  raceo- 
?ult  Deus  perire  aiiiiiiain,  sed  rolractal  cogi-   gliersi:  e  Dio  non  vuf^,  che  alcun  uomo  pe- 
tana,  ne  penitiis  peroal,  qui  abiectus  est.         risca ,  ma  è  inclinato  a  mutar  sentenza  ^  af- 
*  Exee.  18.  33.,  -  53.  31.   fìnchi'  non  perisca  interamente  cotui,  che  gia- 
ce per  terra. 

45.  Nme  Igitiir  reni.ntloqnaraddeninani      15.  ora  io  son  venula  per  dir  questo  al  re 

meum  rcgcm  verbum  hoc,  praescntc  popiilo.  mio  signore  in  presenza  del  popolo.  Eia  tua 
Et  dixit  ancilla  tua:  Loquar  ad  regcoi,  si  quo  sena  disse:  Parlerò  al  re  (per  tentare)  se 
modo  radat  rea  Terlnini  anelllae  anae.  mai  il  re  faeesss  queOo  cfta  dirà  a  hd  la 

sua  serva. 

IO.  Et  audivil  rex,  ut  libcrarct  anciliau)  suam  16.  E  il  re  mi  ha  esaudita,  e  Ita  liberata 
da  mtm  eaniiim,  ^ni  Tolcbant  de  beredilate  te  sua  serva  dalle  mani  di  tutti  quei,  cA«  vo- 
Oei  delere  me,  et  flUnm  menni  ainnil.  levano  togliere  me ,  e  insieme  il  mio  /tirilo 

dall'eredità  di  Dio. 

i7.  Dicat  ergo  andlla  tua,  ut  fiat  verbnm      |7.  DUsa  admufiie  la  tua  serva,  éketapa- 

domini  mei  rcgis  siciit  sacrificium.  *  Sictit  cnim  rola  del  re  mio  signore  sia  guai  sacrifizio. 
Angelus  Dei,  sic  ust  dominus  meus  rex,  ut  nec  Imperocché  il  re  mio  signore  egli  è  cotne  un 
braedictiene,  nee  maledietiene  moveator:  nude  Angelo  di  Dio,  tt  qutde  ni  pel  ben»,  nè  pst 
et  Doniniu  Deoa  Uios  eat  teeum.  male  no?i  si  '^cninìnuovv:  per  la  quiAeosaaih 

*  1.  Aeg,  39.  0.   che  il  Signore  Dio  tuo  è  con  te. 


pioge  indme  le  ilocle  tatiminiil  de"  parenti,  1  quali 
ttnnùo  ad»  di  ghuliiia  pMcuw  naloMata  a  fm  D  loto 

iotere8M>. 

9.  fiopra  di  nu  rada  la  colpa  ,  ec.  Siptore,  sf>  mai  tu 
toni  aiiciira  ptTplessu  ad  acconUnni  In  vita  <li-l  min  li- 

gliiKilo  per  tiinorf  «li  onnimi'lUTr  iniiiiisii/in  ,  io  iirrfulpn') 
Kopra  di  ini'  tutta  l;i  rolp.i ,  e  \>n"j.i>  Dio,  clic  a  me  ne 

Iteda  poriitr  In  ptihi .    imn  tua!  a  te.  Tate  è  la  timbrili 

■6  |llù  aemplirp  ili  qm  -'li'  ikiroli'. 

là.  Per  qua!  mndi  o  lidi  tu  rr.  Dalla  wnlcn/a  «ia  pro- 
nfr**'rtn  Ui  fovare  del  suo  figliuolo  la  donoa  argomenta , 
e  prava ,  ebe  li  re  mmiwiltn  Inghnttila^  le  non  penlooa 


ad  iaalomie.  QiMto  lenllniito  è  eipoalo,  e  gkalo  tea 
natta  awedutrzu. 

17.  La  parola  del  re  mio  Hgnorttia  qmat  $aeriflziù.la 
crn/ln ,  rhp  tu  mi  lini  (aito,  lU  aeMtta  a  Uo,  flOBM  » 

s.icrilirio  di  odor  wavf. 

(  lìmi-  un  Angelo  tiri  Siijn''rr ,  il  quale  nè  pel  bene,  ec. 
Il  re  mio  sicnorc  aniniiiiÌNlr.i  In  siustl/ia  non  come  uo- 
mo,  ma  c<im->  un  Aiii^elo  incapiirr  di  law^iani  turliaiT  d» 
VPTUn  alTrItit ,  (1  p.issioiif  .  o  par/.lalila  .  M-ii/a  auT  riguar- 
do né  ni  Ix'nc ,  che  di  lui  si  dir-a  da  chi  rrrca  di  adular» 
lo,  nè  alle  querele  ingiuste  di  quelli,  cbe  noi  vOctelitooo 
«gal  Milo  Mi  ilndiaaK. 
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18.  Et  re>pon(lciis  rcx,  dlxit  ad  niuliurcm: 
tic  aiMcoiidas  a  me  verbum,  quod  le  interrogo. 
Dìxilquti  oi  miilior:  l.oqucre,  domine  mi  rrx. 

19.  Et  ait  rcx:  Numquid  maniis  Joab  lecum 
est  in  omnibiu  isti»?  Respondit  malier,  etan: 
I»('r  $alii((*m  aiiiinao  tiiac,  ilninìnfì  mi  n  x,  ricc 
ad  siiitslram,  ncc  ad  dcxleraia  est,  ex  omnibus 
bis,  qoae  locolos  est  dominus  meus  rex:  ser- 
vus  eniiii  tuus  Joab,  ipse  praecepit  niiiii  ^  ot 
ipso  poiiuil  in  OS  anciliac  luae  omnia  vcrba 
haec. 

20.  I  l  vcrtcrcm  figuram  scnuonis  liniiis,  sor- 
vus  tuus  Joab  praccepil  istud:  tu  autem  do» 
mine  mi  rcx,  sapiens  es,  sicul  haliél  sapiai« 
tiam  Angelus  Dei,  ni  Inteliigas  onnia  saper 
terrain. 

il.  El  ali  rat  ad  Mbt  Ecce  placatas  feci 
verl)iirn  luum:  fide  ergo,  et  revoca  poerain 
Absalooi. 

M.  Cadeiuiquc  Joab  super  facicm  soam  in 
lorrara,  adoiavit  ci  hciicdivil  rc^i ,  ci  dixit 
Joab:  Uodic  intcllexit  servus  tuus,  quia  invo* 
ni  grathmi  in  oeoHs  tuis,  domine  mi  rex:  fe- 
cisti  cnim  sormonem  servi  lui. 

33.  Surrcxit  ei^o  Joab^  et  abiil  in  Geasur, 
et  addnxit  Absalom  in  Jcrusalem. 
-  34.  Dixit  autem  rex:  Rcvertilur  in  dnmum 
suam ,  et  facicm  meani  non  viduat.  Kevcrsus  est 
itaque  Absalom  in  doroum  soam,  «tfaciem  re- 
gis  non  vidit. 

25.  Porro  sicut  Absalom,  rir  non  crai  pul- 
rlicr  in  omni  Israel,  et  decorus  uirois:  a  ve* 
stigio  pedis  usqne  ad  .verticcm  non  erat  in  co 

Ulla  Miaciil;i. 

26.  bl  quando  londcNal  capilluni  (  semel  au- 
lem  in  anno  londebalur,  quia  gravabat  eom 
cacsarics  )  pondcraliat  ca|iillus  capitìs  sui  ducen- 
ti» siclis,  pendere  pubiiro. 

S7.  Nati  sunt  autem  Absaloffl  filii  trcs eti- 
li* una  nomine  Tbamar,  deganlis  fonnae. 

M.  Mansitque  Absalom  in  Jerosatem  doobus 

aonis,  ci  facicm  rcgis  non  vidil. 

29.  Mi6il  ilaque  ad  Joab,  ut  miltcrel  eum  ad 
regem:  qui  nolnlt  Tenire  ad  eum.  Cumque  se- 
cando nisisset,  et  Ole  noluiaMt  tenire  ad  eam. 


r>0.  ni\ii  scrvis  suis:  Scilis  ajirum  Joab  iu- 
xta  agruin  meum,  babcutem  mcsì>cm  bordci  : 
ite  ìgitur,  et  sueeendite  eum  igni.  Sucoende» 
runl  crffo  servi  Al>salom  scgelcm  igni.  El  vc- 
iiieitlo!»  servi  Joab,  scissis  vcstibus  suis,  dixc- 
mnl:  Suoeenderunt  serri  Absalom  parlem  agri 
igni. 

31.  Surrexitqne  Joab,  et  renit  ad  Absalom 

36.  B  quando  tt  tacitava  ec.  A>>.il()Utii-  r.tn>ndnsi  «cor* 
dare  ogni  anno  i  ca|M>lli,  pesamlo  iiudlu  die  si  era  ta- 
gliato, cpsngpnluHlQlociHiipieUo ohe  reatava  deila  gnunle 
aoa  ofdMn,  Il  beevm  0  eooto,  ehe  «gli  area  ni  capo 
Upno  di  doforto  fieli  ( o  aia  di  cento  onee )  di  eapdli. 


18.  Ma  il  ro  rispose,  e  disse  alla  domai 
ifon  edarmi  fudio,  di'  A»  H  danumderé.  E  In 

donna  dixftr:  Parla,  n  re  sigrinr  min. 

19.  E  il  re  dixse:  JXoh  ti  Im  eyli  dato  ma- 
no Gioab  in  tutto  questo?  Htspose  fa  donna, 
e  tlisse:  Per  la  vita  Ina,  n  re  mio  xiynorr j 
tu  lini  dato  addirittura  nel  segno  in  tutto 
quello  ehe  hai  d^to,  o  re  mfo  signore  :  pe- 
rocché Ginah  tao  svrvn  etili  .stesso  mei  coma»' 
dò,  e  wièe  in  bocca  della  tua  serva  tutte  que- 
ste parole. 

20.  fi  filo  serro  Gitmì)  fi;  fiìirgli ,  clic  mi 
comandò  di  mUrmi  di  que»ta  paralfola:  »ta 
tu,  0  re  mio  .v'unore,  iu  se*  saggio  corno  i 
saggio  un  Jnfu'lo  di  Dio,  onde  tuUe  intendi 
le  cose  del  mondo. 

U.  B  il  re  disse  a  fHoabt  Ecco  iA*ioson 

pacalo,  e  fo  tutto  quello  che  chiedi:  mi  a- 

dunque,  e  richiama  il  figlitudo  Assalonne. 
99.  E  Gio<A  prostratosi  boccone  per  terra 

adori),  e  ringraziò  il  re,  e  disse:  Oijgiiltuo 
servo  ha  rit^moxciuto,  come  ha  trovata  gra- 
zia  negli  occhi  tuoi ,  o  re  mio  signore  •-  pe- 
rocchi:  hai  csiutdite  le  parole  del  tuo  servo. 

23.  E  Ginah  si  alsò,  e  andò  a  Gessur,  e 
condusse  Assalonne  a  Gerusalemme. 

Vt.  U  re  ttoea  detto:  Tomi  a  casa  sua, 
ma  non  mi  comparisca  davanti.  E  .-insalon- 
ne  tornò  a  casa  sua,  ma  non  compari  da- 
vanti al  re. 

28.  E  non  travi  alcutfo  in  tulio  Israele  cosi 
bello,  e  avvenente  furmisura ,  come  era  As- 
sahurns!  daUe  piante  de  piedi  fino  alte  cimo 
del  capo  egli  era  senza  difetto. 

26.  E  quando  si  tagliarli  la  capelliera  (lo 
che  egli  faceva  una  volta  l'anno,  perchè  efte 

10  incomodava  ) ,  i  niiielli  della  sua  testa  po- 
savMO  dugenio  .s(c<i  al  peso  comune. 

97.  Or  Jssi^onne  dtbe  tre  MUuoU  e  ima 
figlia  per  Meme  Tfuanar,  eh»  era  molto  09- 
venente. 

98.  S  dimorò  Assalonne  in  Gerusalemme 

due  anni ,  ma  non  ride  la  faccio  del  re. 

39.  Mandò  egli  pertanto  a  chiamar  Oioaò 
per  farlo  andare  a  troear  il  re:  ma  qtugU 

non  volle  venire  a  lui.  E  avendo  mandato 
per  la  seconda  volla,  e  quegli  avendo  ricusato 
di  venire, 

."0.  Diss'  egli  a'  suoi  servi:   foi  e')iin<;erfe 

11  campo  di  Gioab  vicino  al  mio  campo,  do- 
ti^ è  Vorso  da  vdetere  :  andoH  perUmto,  e  met- 
tetevi il  fuoco.  /  servi  adunque  di  Issaìontte. 
del  ter  fuoco  alla  messe.  E  i  servi  di  Gioab 
andarono  a  lui,  avendo  siraeetote  le  loro  ve- 
.«/»■ .  e  dissi  rn:  f  servi  ili  ./ssalonne  han*meSSO 
il  fuoco  a  una  parte  del  tuo  campo. 

SI .  Jllora  GiotA  si  mosse,  e  andò  alla  casa 

i.  d«'jicrilta  rav\ciu>iiA.-i  di  A«alonn«,  eORM  quella,  che 
non  p<ioo  contribuì  n  ^niadagoare  a  lui  l'afletlo  di  multi , 
«1  è  In  parUoolarc  fatta  menzioM  di«lla  sua  eipellkra,  la 
qvale  cnrado  itata  gnu  barato  di  sua  Tanllà,  fki  poi 
«traDiento  dèlta  infelle»  ma  mmle. 
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in  domum  uius,  et  dixit:  Quare  sucoenderunt 
serri  tni  segetem  roeam  i^i? 

52.  Et  re^|M)n(lit  Absalnm  Joah:  misi  ad 
te  ubiiecraris ,  ul  venires  ad  me,  ci  niitlercm 
te  ad  rcj^cni,  et  dieeres  ci:  Quarc  veni  de  Ges- 
sar? IHclius  niiiii  crai  ibi  osse  :  Obsecro  ei^, 
ut  rideam  faciem  regis:  quod  si  nenor  ctl 
iniquitalis  moae,  inti>rficial  me. 

33.  litgre&sus  itaque  Joah  ad  rcgem,  nuntia- 
vii  ci  umilia:  vocatu&quc  est  Almlooi,  et  iii- 
travit  ad  regciii,  et  adoravit  super  faciem  ter- 
ne conm  eo:  owulaUisque  est  nx  Almioai. 


di  JsMlùtute,  e  disae:  Po-  qual  ragione  i  tuoi 
fervi  honm  tglhm  dato  fkom  alta  mia  nmuf 

39.  E  ■fsxalonni'  (timi  a  Gioab:  Mandai  a 
pregarti  di  venir  da  me  per  mandarti  a  dira 
al  re:  Perchè  wn  io  vemdo  da  Geunrf  Sta 
meglio  per  me ,  che  ntem  colà:  Fa' adunque, 
ti  prego,  eh*  io  vegga  la  faccia  del  re:  chemt 
egli  ni  ricorda  del  mio  peccalo,  mi  uccida. 

r>.ì.  .Illora  Gioab  presentatosi  al  re  fece  a 
lui  l' ululxisciata:  e  //amlonne  fu  chiamato, 
ed  entrò,  dove  era  il  re,  e  prostrato  per  terra 
Muuui  a  lui,  lo  adorò:  e  il  re  badò  Atoor 
Imma. 


CAPO  DKGDlOQUIlilO 


,  arquittatotl  U  /avare  del  popolo ,  coHgimu  in  JMfm  eontro  del  padn ,  il  quaU  sen  Jug- 
m,  riwmmMi  kuMnln  olewii  jMcAt  ralTorai,  •  fra  «Mfj  CAkmì,  mt  iMWNlflra  i  ifitani 


1.  Igitur  pusl  hat:c  focil  Ab:>alom  cur- 
n»  et  equites  et  quinquagiola  viros,  qui  pree- 
cederciit  ctim. 

3.  Et  uianc  consurgeus  Absaloin  slabat  iiuia 
Intndtam  portae,  et  omnem  virom,  qui  babe- 
hiìì  nogoliiim,  ul  venirci  ad  regis  iudicium, 
vucabal  Absalom  ad  se,  et  dicebal:  De  qua  ci- 
▼ilale  et  tu?  Qui  rospondens  aiebat:  Ex  una 
tribù  bnel  ego  sum  aenrus  tuus. 

5.  Respondebatqne  ei  Abaalom:  Indentar  mf- 

hi  sormnncs  Itii  Ihuiì  et  insti*  sed  non  est,  .|(ii 
te  audiat  coosUlulus  a  regc.  Dioebatque  Absa- 
lom: 

'i.  Quis  ine  conslitiial  iudiccin  super  Icrram, 
Ut  ad  UIC  veoiaut  omne»«  qui  liabent  negotium, 
et  {oste  iodiceml 

5.  Sed  et  cum  accederei  ad  eum  Uomo,  ut 
lalutaret  iilum,  extendelnl  manum  suam,  et 
apprclioiidens  oscuIabaUir  eum. 

6.  Facieiialque  boc  omiii  Israel  Tenieoti  ad 
indictum,  ut  andirrtur  a  rcgc^  et  sollicitabat 
eorda  viroruni  Israel. 

7.  Post  quadragiiita  aulem  annos  dixit  .\l)»a- 
lom  ad  regem  David:  Vadam,  et  reddaiu  vola 
mca,  quae  vovi  Domino  in  llelirou. 

8.  Vovnns  filini  vovit  sitvus  luus,  cimi  os- 
eet  in  Gessar  Synac,  diccns:  Si  reduxiTil  me 

Dominus  in  Jerunlcfli,  aaerificabo  Domino. 


1.  DoiH)  di  ciò  Jmdomu  ti  procttrò  dei 
coedd  e  dei  c»oaff«r/,  e  ctngtumla  wmini,  che 

andavano  innanzi  n  lui. 

2.  E  la  mattina  levatosi  /Assalonne  si  met- 
tetta  vicino  alf  ingresso  deità  porla,  e  fulCf 
coloro,  che  avevano  affM,  e  venivano  a  chie- 
der gittslizia  al  re,  li  ddéanava  a  se  Js$a- 
hnne,  e  dieeoat  Di  guai  dUà  Htf  E  fno- 
gli  risjioìideva:  Io  tuo  HTVO  aOMO  dfeUa  Arf 
tribù  d'Israele. 

8.  E  Jssalonnè  gli  rispondna:  Mi  pare, 
che  tu  (lied  lu  ne  e  aM)i  ragione  j  ma  non  hav- 
vi  chi  sia  destinato  dal  re  per  setitirti.  E  sog- 
giungeva Jsealonne: 

h.  oh  chi  mi  facesse  giudice  del  pac^t- ,  af- 
finclu'  a  me  ricorressero  tutti  quelU  che  han- 
no affari,  e  io  li  potSÈti  detfdtTt  secondo  giu- 
stizia ! 

B.  Oltre  a  ciò,  quando  alcuno  emdaoa  a 
salutarlo,  egli  porgevagli  la  mano,  e  lo  ab- 
bracciava e  lo  baciava. 

6.  Cosi  faceva  con  tutti  quei  Israele,  che 
venivano  per  esser  sentiti  e  giudicati  dal  re, 
e  si  cuparraoa  il  cuore  degli  uomini  d' Israele. 

7.  Ma  passato  il  quarantesimo  amto  disse 
.ilsxalonne  al  re  David:  Io  onderò,  e  cuiem- 
pirò  in  Hebron  i  wti  fatti  da  me  al  Signore. 

H.  Pinrocchè  il  tuo  servo  essendo  a  Gessur 
nella  Siria,  fece  questo  voto,  e  disse:  Se  il 
Signore  mi  farà  tornare  a  Gerusalemme,  of- 
frirò, sacrifizio  al  Signore. 


1.  .S/  />n-ruró  ilf' crn  rhi ,  ec.  Morto  Ainnon,  «  morto  die- 
leab  srciindoopnilo  i  <Ii  |  ijuatc  altri  rntlono,  che  non  sia 
inai  fatL'i  dii'ii/ìiiik- ,  |i('rrlii>  f<>-.M>  inc.i|)ace  di  n'gDareper 
qualcbe  difetto },  As»aJoouc,  cbe  «•»  tcnoKniUOi  si  pcr- 
MMieagproliiwiila  di  do%-cr  succedmalpadn;aml»iua 
aoiUiioiie  mm  pemeUeiidogll  di  «petUre  la  morte  di  Da- 
vid, dopo  tt  ano  filatilo  dall' mHìo  ooncqil  l'oniblle 
.  dlNsno  di  tevue  dal  team»  U  inoprlo  padiv.  Moo  rH 
OMUMava  né  bella  prema»  ,  nè  Ulmto ,  né  tìafam- 
za  ,  né  ardire  pn  iiLsinuarsì  m-^li  aninii  <li>l  )m»|m>Io 
anaote  di  Dovila ,  e  tacile  a  laMiani  sctlurrv  dalie  appa- 
rcnae. 


7.  Ma  pn$ale  it  ^amnmtesinw  annn.  Qiir>t'  anno  qm- 
ranta  al  ronta  comun4>mHnlp  d.illa  prima  unzione  di  Dar 
vid  fatta  dn  S.-imui  li'  ;  mcuikIo  altri  dalia  vittoria  di  Da- 
vid sopn  il  girate.  NoU»l  perù,  che  Giuseppe  Etireu  e  Teo- 
dOMlo  e  lo  venfcml  Siriaca  ad  Aiabica  in  veci-  di  tua» 
fweifwtfaiAno  poHano  fsimo  «Morto; che aatddw  ranno 
quarto  dopo  II  ritorno  di  AnHloane  aitai  eau  dd  padre; 
tdlplù  molti  antichi  MSS.  ddla  nottn  volgata  bauiola 
•lem  lizion».  - 

■idcmpirò  in  Ikbron.  La  ritta  di  Uetma  per  CMCre  so- 
pullura  degli  antichi  Patriarchi ,  era  rispettata  come  Jui> 
io  nalo:  e  ivi  oca  mio  Aatatoamit  cop.  ni.  a. 
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9.  Dbftque  ci  rex  David:  Vadc  in  paic.  Et 
iorrexìl,  ol  abiit  in  lleimm. 

10.  Misit  nutfin  Alisal^m  cxplorafnrt's  in  nni- 
vcrsas  Iriljii.s  Israel,  diceus:  Slalitii  ut  audieri- 
ti.s  «  laii^orem  bocdjiae,  dicHe:  Regnavit  Absa- 
loui  in  Hi-brnn. 

11.  i'urro  i:um  Absalom  iuruiit  ducenti  viri 
de  ieruaalem  vocali ,  eanles  tlmplid  corde,  et 
cnuaia  peaittis  ignonnles. 

15.  Aeoenivit  qaoque  Absalom  Adiitophcl 

Giloniletn  tonsiliarinm  David  de  oivitalc  sua 
Giio.  Cumque  immotarci  victimas,  facta  cai  coii- 
iimtto  valida,  poiwiiuqae  cononmiie  auBdM* 
tor  eom  Aimloai. 

19.  Venit  igitor  nontiiu  ad  David,  dicem: 
TMo  oorde'  oniTenua  brael  aeqoitur  Mnalom. 

14.  Et  ait  David  aervis  eoi»,  qoi  erant  cttm 

co  in  Jcrusalem:  Surgile,  fii;^i;iniiis:  nc(]nt' cnim 
erìt  nobis  etrugium  a  facie  Absaiom:  fesiinate 
egredi ,  ne  forte  railena  oceopet  ooa,  et  impel- 
lat  super  noa  raioam,  et  peccutiat  dritalem  in 
ore  gladìi. 

Ifi.  nixcrantquc  servi  ro'.'is  ad  cum:()mni.i 
quaecuaique  praeceperil  dumious  noster  rcx, 
lìiienter  mcquennir  servi  tui. 

16.  Egn!SSU8  est  ergo  rcx  et  tini  versa  do- 
mus  eìiw  pedibus  suis:  et  dcreiiqutl  rex  de- 
eem  mnlierea  ooncabinas  ad  costodiendam  do- 
aoum. 

17.  Egressiuque  rex  et  omuis  Israel  pedibtu 
auia,  stetit  procni  a  domo: 

18.  Et  universi  servi  eius  ambulabant  iuxla 
enm,  et  legione^  Ceretlii  et  Plieletbi,  et  onincs 
Gelliaei,  pugnalures  validi,  aeacenti  viri,  qui 


0.  K  il  re  DaniAgUdUse:  Fa' in  pnct.  E 
quegli  parli,  e.  mimi»  Bebton. 

10.  Afii  J-'dnlnnne  niatuln  emissari  in  tutte  le 
tribù  d' Israele ,  che  die f astro:  Subito  che  «rfi- 
rcfa  II  «NONO  delta  tnmba,  dinU:  Jualrnuu 
regna  già  in  Heljron. 

{{.Or  con  AmuUonne  erano  andai  i  da  Ge- 
rwalenme  dugento  uomM  invitati  (da  tiri), 
i  qunli  lo  seguirono  con  xcìnjtHrità  di  cmon, 
e  senza  saper  niente  de'  suui  fini. 

19.  JMtthnm  imnliò  parimente  AchitcfM 
Gilonita  consigliere  di  David  dntln  sua  città 
di  Gito.  E  nel  temito,  ch'egli  slava  immo- 
bmdo  vitttmi,  ti  farmana  una  ponente  oom> 
Qbtn,  e  crescerà  il  numero  deìl  i  gente,  tks 
wreva  in  ftMa  verso  Jssaionne. 

15.  renne  pertanto  m  Daotdd»  mn  mmo, 
clic  disse:  Tutto  Israele  ti  i  dato  di  fHlto 
cuore  a  seguire  Jstaionne» 

ih.  S  Dnvfcf  ditte  t^tuot  teroi,  dto  tran 
con  lui  in  Gerasnlemme:  Orsù,  fuggiamo: 
perocché  $wn  avrem  luogo  di  scampo,  quando 
tla  venuto  Àttaìmme:  affìrHIateni  a  poiUn, 
af/ìnrlii  col  .tuo  arrivo  non  ci  prevenga,  e  porti 
rovine  sopra  di  noi,  e  metta  a  (il  di  spada 
la  gente  deUa  eitià. 

ììi.  Dissi-ro  i  servi  del  re  a  lui:  Tatto  (juel 
che  ci  conwtiderà  il  re  nostro  signore,  sarà 
eteguito  di  buona  voglio  da  noi  tuoi  tervi. 

If).  Parti  adunque  il  re  a  jiicdi  con  tittfn 
la  tua  famiglia,  e  lat&ò  dieci  concubine  a 
eiutodire  il  palazzo. 

17.  E  il  re  e  tutto  Israele  uscirono  a  piedi j 
ed  estendo  già  lungi  dalla  eata ,  egli  si  fermò: 

18.  E  tutti  i  suoi  servi  facevano  il  viaggio 
jìresso  a  lui,  e  le  legioni  di  Cerethi  e  di  Fhe- 
lethi  e  tutti  i  Gethei,  guerrieri  di  valore  «Im 


II.  CoH  AiMtonne  erano  andati . . .  duifento  uomini  ec. 
Quoti  erano  [mt^oik-  tlalilK-m-  t-  Ixiduì  ^uMati  ili  D.iviil- 
de,  I  quali  jV>saloni)<-  miIIc  hmt  s*t<i  \<vr  dar  crolito  al 
suo  partito ,  r  filisi-  (x  r  dar  .ni  iiili'iidrrr  alla  iliiiltiluililit' , 
ctic  iti  (ini'llii,  cli'fi  lacc\a,  il  padri- era  siro  il'arronlu. 
Quelli  ni  11  (r;\i)ii  <l(  l  M'tiri'liJ  ,  e  fiinino  Invit.itl  wittt»  pre- 
testo di  airoiiip;iniiarlo  a  qiii'l  Narrili^io,  e  trovarsi  al  m>- 
kllli*-  l)aiu:lirttii ,  chi'  nv  \ciii\a  in  apprrssi». 

ìi.  Invito  farimenle  Jchitoplul,  Egli  era  avolo  di  Bclh- 
■abea;  mm  pMbaUtaMOto  AwakNuw  lo  guadagnò  eoa  li^ 
ghe  pwwie. 

13.  Tua»  ismtìt  fi  «  daio  ec.  Queito  avvito  ai  ved«  * 
ebeftineato  a  OavUlde  oaaai  tanU;iB«iilK  «f^l  cU» 
pena  tempo  di  Itaggire  da  GenualenBoe.  Ma  ohi  avnbbe 
potato  Imnugiaartt  poariMle  un  caaMamcoto  »ì  graads 
pei  popolo ,  cbe  dlnóitieo  ddle  cose  gnuidi  0|wratB  da 
questo  ro,e  ddla  tua  rrtUtuditie.v di-Ila  xtivvui  eleziooe, 
che  Din  avea  latta  di  lui  |M>r  rt>gnan>,  ni  |K)rti  a  M*r<>n- 
dare  con  tanto  inipcgila  l'iniqua  trama  ili  un  ligliuulo  di- 
sumaiiatu?  Av<uiloiitK- kì  v m  guadauiatu  rafTi  tto  di  molti  ; 
il  fallo  di  Bt'Ui.viliea  ,  e  la  morii'  di  l  m.iritu  iiiinK  i  ute 
doMMrifi  iì\cr  fatto  p<'r«lrriMii(illi>  a  l).i\iildr  dill.i  stimar" 
drirainiirc  del  fwpolo  ;  ma  lutto  i|in>lii  niiu  .'uirrlilii'  lia- 
sUito  a  pnxlurrt'  una  ri»iilu/ioiit'  ;<i  uraiule,  w  Dio,  il  ipi.v 
Ir  \oli'a  |Miiiiri'  (|iic>ti)  |iriiiri|H' .  unti  a\rK!ie  p«'riiii*>N),  che 
Degli  ocelli  di  questo  po^Rflo  sciimpariMrro  :<  tin  tratto 
tatti  i  pn>gi  <•  le  virtù  di  lui,  e  lo  stesso  |ki|ioI  '  ri>t;i»- 
peaDwciiuto  dall' ettcriuri  pranealit  e  di  AMalunoe,  dalle 


promesM»  e  dalle  «peranie.  Ciò  ben  veden  Davldile ,  II  qua- 
li' non  (anlii  aniilln  drlla  rilx'Uionc ,  quanto  della  r^asa 
dal.i  alla  rllM-llionc  lollp  tMc  colpe,  p»T  andarle  iiirontro 
iriii  Iriilto  ()ri"(e  lo>to  I  S4>ntimfiiti  e  r.dìilo  di  |M-tiitmtr 
jx  r  di«.irinan  l' ira  di'l  Signore  prima  ili  ix  iiviri'  a  valer- 
si delle  lor^e,  dir  (ili  rc-lax-iiio  jX'r  andare  incontr"  ^  ni' 
mici.  Si  consideri  po^alainenle  la  fufja  di  que-slo  priiitij»' 
dalia  sua  capitale,  qwllo  rli'ei  dire,  quello  ch'ei  (a;  e 
riooBOtcerenio  cohm'i-iìIÌ  m-om  perturbaitiou  di  niente,  m'd- 
■a  podere  la  sp<Tanza  nel  suo  Dio,  senza  la.sriar  indietro 
vcnma  di  gudle  atteiuloni.  che  convenlxann  al  presente 
MM  Italo,  una  da  Gerosaleniuie,  perchè  Dio  vuole,  die 
«10  Itaiga.  «  porti  te  iapirlto  di  peoUcnia  qoMta  aaaii- 
na  mifllailoiie;  per  questo  egli  em  a  pladi ,  •  a  piedi 
nodi,  «  traila  taerlm  •  I  •lagHoal  deTaarrl  InMI ,  che 
^  tnllR^mo  l'anima; «tferrodo  a  Dio  il  «Briflrio  di  tm 
cuore  contrito  e  umiliato, aaGiMili>,elM  DOD è  dbpicsaalo 

glainiiiiii  dal  $ì;^n<ire. 

17.  KticHihi  '/in  ìiiniji  dulia  casa  egU  ti  finità T  te»  Fw 
mettere  in  ordine  la  sua  jieiile,  la  quale  OOOtasailMOle  tfi 
andava  diriro. 

|s.  /■;  I  (ulhii.  Krano  sjililati  originari  ili  Gelh,  donde 
erano  venuti  .il  servi/io  di  l)av id .  aliliraccialo  >  nnnr  rn- 
di'T'i  ;  li  (•ìudaÌMUo.  Klliai  di  Celli  vernilo  di  fre.M  ud.i  nm-l 
(Ntese  dovea  essere-  sialo  fallo  |m'I  mio  valore  e.i|)il.iii«j  di 
questi  soldati.  Ma  outisl  come  Davidde  nella  sua  tuga  uoa 
ha  (  fuori  dalla  na  fiunigPia)  altrt  oonpagal ,  dw  ta»- 
atiiari. 
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secnti  enm  faennt  de  Getta  pedileSj  praeeede-  numero  di  x^ento  uomini,  i  ^ali  lo  avean 

baal  regem.  geguito  da  fietli,  camminavano  a  piedi  in- 

nanH  a  lui. 

19.  Di\il  :mfrm  rex  ad  Elhai  Gethacum :  Cur  19.  ifa  il  re  disse  ad  Flhai  di  Geth:  Per- 
Tcnis  nuhiHum  /  rcTcrIerc,  et  liabita  cura  re-  chè  vieni  tu  con  noi?  lìjma  indittrOj  e  slatti 
ge,  quia  peregrinus  cs,  et  cgreams  cs  de  loco  eoi  re«  essendo  tu  fiirestiero  9  uscito  daltm 
tuo.  pucxe. 

%0.  Heri  venisti,  et  bodie  compelleris  nobis-  20.  Ieri  tu  sei  arrivato,  e  oggi  sarai  ah 

eam  egrcdi?  ego  aalein  Tadam ,  quo  itnrns  stretto  a  partire  con  noi?  quanU>  a  me  to 

sum:  rcvcrliTL-,  et  reduc  Iccum  fralros  tuos ,  onderò  ..dove  debbo  andnrc:  torna  indietro, 

et  Dominu^  faciet  tecum  misericorUidin  et  ve-  «  rico^uà  teca  i  tuoi  fratelli,  e  il  Signora 

ribtem,  quia  oalendisti  gratiam  et  fldein.  sarà  misericordioso  e  fedele  tm  te,  perchè  tu 

hai -dimostrata  la  tua  ijratitudine  e  lealtà. 

SI.  £1  respondit  Elbai  regi,  diceiM:  Vivìt  SI.  àia  Ethai  rUtpone  al  re:  riva  il  Sigtio- 

Dominiu,  et  vfvit  domlmu  menarex:  quoniam  re^  e  viva  il  re  mio  padrone:  in  qualunque 

in  quucumquc  loco  fuoris,  domine  mi  rex,si-  luogo  oarqi  tu,  o  re  signor  mto,  M  toni  t 

▼e  in  morte,  sive  in  vita,  ibi  erit  servus  tuus.  vivo ,  e  morto  il  tuo  servo. 

ii.  Et  alt  David  Elhai:  Veni  et  transi.  Et  22.  E  David  disse  ad  Ethai:  Fieni  e  passa, 

transivit  Elliai  Getbaeas  et  omnes  Tiri,  qui  CUBI  Spassò  Ethai  Getiteo  e  tutta  la  gente,  ths 

eo  erant  et  reliqua  multitudo.  era  con  lui  e  tutta  t  altra  moHitudine. 

23.  Ouinosquc  flebant  voce  magna:  et  uni-  23.  £  tutti  piangevano  e  singhiozzavano 

Tersus  poptiliis  Iransibal^  rex  quoque  Iransgre-  forte:  e  passò  tutto  il  popolo j  ed  anche  ilre 

dìebalur  lorrontom'  C.odroii:      diiictus  popuhis  pasfò  il  torrente  Cedron:  e  tutta  la  gente  si 

incedebat  contra  viam,  quae  re^pit-it  ad  dcser-  incamminò  per  la  strada,  cite  mena  al  de- 

toni.  serto. 

3(.  Vciiil  aiitpm  et  Sadoc  Sacordos  et  uni-  2'i.  renne  anche  Sadoc  sommo  Sacerdote 

tersi  LeviUtc  tuiii  co,  portante^  anam  fomloris  e  con  lui  tutti  i  Leviti ,  che  portavun  l'arca 

Dei,  et  doposneront  aream  Dei:  et  a^tendit  del  testamento  di  Dio,  e  dspimro  l'urcd  dt 

AbiallKir.  doncc  oxplrtus  essot  omnia  populua,  Dio:  e  .-/biathar  le  andò  appresso  asjKttando, 

qui  cgrissu-»  fuerat  de  civilatc.  die  finisse  di  passar  tutto  il  popolo,  che  era 

usdto  ddtfa  ettià, 

95.  Et  dixit  rrx  ad  Sadoc:  Rcpnrta  arcam  2?$,  Ma  il  re  disse  a  Sadoc:  Riporta  in 

Dei  in  urbi'u:  :  si  invenero  graliaui  in  oculis  città  V  arca  di  Dio  :  se  io  troverò  grazia  ne- 

Domini,  reducet  me,  et  ostendet  mihi  eam  et  gti  ocdhf  dei  Signore ,  egli  mi  rimenerà,  e  fa^ 

tabemaciiliim  -«iiiim.  ramini  vedere  e  questa  e  il  suo  tabernacolo. 

20.  Si  aukin  dixcrit  mibi:  Non  placcs:  prac-  26.  Ala  se  egli  mi  dirà:  Non  ti  voglio:  io 
sto  sum,  faciat  quod  iMmam  est  ooram  se.  sonpreparalOffaeeiaegUqudlo^  a  farfftfacs. 

97.  Et  dixit  rex  ad  Sadoc  Sacerdotcm:  0  Vi-  27.  E  sofjtjiunse  il  re  a  Sadoc  sommo  Sa- 
dens  revcrU're  in  civilatom  in  pace:  et  Adii-  cerdote:  I\)rnain  pace  alla  città,  o  leggente: 
maas  filios  Inns  et  Jonatlias  filios  AbiaUiar,  e  Jdiimaas  tuo  figHu^  e  Gionata  figliuoto 
doo  filli  Tcstri,  dnt  Tobiscnm.  di  Abiatkar,  due  vostri  figUuoU,  «ffsno  con 

voi. 

98.  Ecce  ego  abscondar  in  campestribos  de-  98.  Ecco  eheiovoa  nascondermi  fwlfepf» 
serti,  donec  veniat  sermo  a  vobis  indicane  mihi.  mire  del  deferto,  sino  a  tanto  che  altre  fitM»> 

ve  mi  vengano  da  voi. 

99.  Reporlavenint  ergo  Sadoe  et  Abiatbar  90.  Sadoc  adunque  e  AhMhar  riportarono 

arcani  Uri  in  Jcrusalom,  et  mansiMiiiit  ilii.  forca  di  Dio  in  Gerusalemme,  e  ivi  si  sfctfirn. 

30.  l'orto  David  asccndebat  Clivum  olivarum,  30.  Or  Davidde  saliva  il  colle  degli  ulivi, 

acandens,  et  flcns,  nudis  pedibus  incedens,  et  e  lo  sedtva  piangendo,  e  camminava  a  piedi 

operili  capile:  sed  et  omnis  populus,  qui  orai  ignudi,  e  col  capo  coperto:  e  parimente  tutto 

cum  eo,  operto  capite  asoendetiat  plorane.  il  popolo ,  che  era  con  lui,  saliva  col  capo 

coperto,  e  piangendo. 

SI.  Nnntiatnm  est  anlem  David ,  qnod  et  31.  £  A»  riferito  a  JkaMde,  come  ancAe 


so.  fhma  indietro,  e  rieonéHei  ee.  Spicca  qui  inìraliil- 
BWnte  il  iKton  cuoiv  ili  DìinìiIiIi-,  il  quelle  iKiri  ^orr.  blip, 
che  questi)  «ìtMnicni  xenutoda  ihxo  triiinn  con  .illri  ••noi 
CDiirjtf.nliril  a  sfr\irl(i,  si  P'ipoiM-ss»-  ii,r  iii(  (iin>>.|i  t-  ,ii  pcnc.)- 
li  tirila  sua  liisa.  CriiIcKi,  die  KUiaì  e  i  suoi  fcisMT  |)ri>S4'liU. 

sa.  Passo  il  liirrriil'-  Crdi  iiH,  che  scorn-a  di  invilo  traile 
mora  della  citta  e  il  nioiile  d«^U  ulivi.  Cedron  vuol  diro 
iftutn'o.ni. 

1 30.  Riporta ....  Farea  di  Dio:  oc.  Risplrade  nel  ktto 
•  MB»  panie  di  Onld  ma  oiailtk,  ma  lBd«,aBa  nii»> 
BuBiA  FoL  L 


una/ione  ammirnliile  alle  <Ilspo«lztoni  della  Provvldrnn».  B- 
sii  si  priva  (Irll.i  iMiiMiI.i/.iinn'  di  avere  pressi»  di  se  l'arca 
del  Siuniire.  |.ir  lioii  esjxirrr  e  le  vite  di''  saterdiili  al  fu- 
rore ili  ANs.ilniiitc  e  l'arca  ^lr~~>t  ;il  periculo  ili  ost  re  pro- 
fanata. Davidde  consideraiiiio  se  solo  eoine  causi  di  lut- 
to quello  clic  avveniva  p«-i  suoi  iterati ,  bramava taoifr 
to  niudu  di  esser  iiolu  a  purtame  la  pt  iia. 

a".  O  l'egijfHte.  O  Profeta.  Con  tal  »onw'  tlii n  - 1  il  >ora- 
mo  Saondote,  perctaé  questi  rivettilo  dell'  Epbud  cuomiJ- 
lava  a  «tooce,  «  m  tkAn.  ÉU  «nooll. 
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AcliitoplioI  essel  in  conìiiratione  cnm  Absalom; 
dixitquc  David:  Infatua,  quacso.  Domine,  cou- 
siiinm  Aebitopbel.  <■ 

52.  Cumqae  asccndorct  David  summitatcm 
montis,  in  quo  adoralurus  crai  Dominum,  ec- 
ce ooGorrit  ci  Ghuni  AnehMes,  leim  rote  «t 
terra  pieno  capile. 

SS.  Et  dlKfl  ei  David:  Si  Tenerla  BMevra , 

eris  mihi  oneri. 

34.  Si  autem  io  civilalem  revertaris,  et  di- 
xeris  Abaakmi*:  Serm  taoa  anni,  rei:  aleni 
fui  sorviis  patris  tui ,  sic  ero  aenroB  tttoa:  dla- 
sipabis  consilium  Acbilopbel. 

SS.  Habes  aulem  teenas  Sadoc  et  Abialbar 
SacpnloU's:  t>t  onine  vpil)um  quodcumque  au- 
dieris  de  dpmo  regis  «  iudicabìa  Sadoc  el  Abia- 
Ibar  Sacerdotibns. 

36.  Sunt  autem  cuui  cis  duo  filli  oorum, 
Acbimaas  filius  Sadoc,  et  Jooalbas  lilius  Abia- 
Ibar;  et  ositlAtls  per  eoe  ad  ne  omne  Terbnm, 
qnod  aodipritis. 

S7.  Veniente  ergo  Cliusai  amico  David  in 
dTilatem,  Absaloin  «(ooqiie  ingreaeiis  eat  Jera- 
aalem. 


.-frhitnphel  era  entrato  nella  congiura  di  Js- 
salonnej  e  disse  David:  Signore  infatua  ,  H 

32.  E  mentre  Davidde  stava  per  arrivare 
alia  vetta  del  monte,  in  cui  voleva  adorare 
il  Signore,  sopraggtunm  nd  «»  Inilfopreito 
di  lui  diurni  ili  -frarhi  rolla  oeiU  ttmuiaHÈ, 
e  il  capo  coperto  di  poloere. 

SS.  S  iktoidde  gli  dù98t  Se  tu  vlent  eoN 
me,  mt  tarai  dipeso. 

5^.  Ma  te  tornerai  in  città,  e  dirai  ad 
Mfoime;  ìo,  o  re,  9on  tuo  tervo:  come  Ao 
serrilo  ni  padre  tuo,  cosi  servirà  a  fe«*  iH 
dissiperai  i  disegni  di  jichitophel. 

SS.  B  tu  mrat  con  te  Sddoe  e  j4hlathar 
Sacerdoti  :  e  tulio  quello  che  sr  ni  trai  dirsi 
in  casa  dei  re,  lo  farai  sapere  a  Sadoc  e  ad 
Abiathar  SaeenMi. 

~G.  E  sono  con  essi  due  loro  figliuoli ,  Achi- 
maas  figliuolo  di  Sadoc  e  Gionata  figliuolo 
di  JNatharj  e  per  essi  mi  darete  tùnttfa  dt 
lutto  quello  che  saprete. 

37.  Or  nel  punto,  in  cui  Chusai  amico  di 
David  arrivò  in  dtlà,  destUonne  anoora  or- 
rtvò  M  GenttalmuM, 


CAM  DEcnosmo 

A  Siba,  che  gli  porta  de' viveri,  e  calunnia  Miphibonetk,  Davidde  dona  i  leni  di  quetto  principi. 
Proiòi.i"' ,  ''Ite  si  wctihi  Setnei,  il  quale  lo  maladiceva.  Jnnalonne,  entrato  in  C<nwalfMMI#,  JMT 
contiglio  di  .ic/uluphel ,  ti  acetato  puhblicament»  alle  concubine  del  padre  tuo. 


1.  Cumquc  David  transissct  paullulurn  mon< 
Ib  Terticein,  apparuit  Siba  pucr  Mipliibaselli 
io  occursum  eius  cum  duobus  asinis,  qui  one- 
rati crani  ducentis  pnibus  et  ccutum  alligutu- 
ris  uvae  passae  et  ccutum  uia^is  palalharum 
et  otre  vini. 

2.  Et  dixit  Tcx  Sibac:  Quid  sibi  volunt  haec? 
Responditquc  Siba:  Abiui,  doaieslicis  regis,  ut 
aedeant:  pancs  et  paiatbae  ad  vesccnJuiu  pue- 
rh  tuìs:  viiiiim  aatem,  ot  bibat,  ai  qoisdefe- 
ccril  in  deserto. 

S.  Et  alt  rex:  Ubi  eat  filius  domini  tui?  * 
Respondilqiip  Sìha  regi:  Rcmansil  in  Jerusalem, 
dicens:  Uudic  resliluet  miki  domus  Israel  re- 
gnnm  patria  mei.  *  Inf.  IO.  S7. 

Et  ait  rcx  Sibac:  Tua  sint  omnia,  quac 
fiierunt  Mipbibosetb.  Dixitquc  Siba:  Oro,  ut 
inTeniam  gratiam  oonun  te,  domine  mi  rei. 

B.  Vcnil  ei|;o  rex  David  usque  Baburim:  ci 
ecce  cgrediebator  Inde  Tir  de  oogoalione  do- 


1.  Or  quando  David  ebbe  valicata  di  poco 
la  cima  del  monte,  comparve  Siba,  servo  di 
.Miplìiboseth ,  c/te  andogll  incontro  con  dut 
asini  carichi  di  dugento  pani  e  di  cento  pen- 
zoli di  uva  secca  e  di  cento  canestri  di  fichi 
e  di  un  otre  di  vino. 

2.  £  il  re  fZ/N^Jr*  a  Siba:  A  che  fine  queste 
cose?  E  Siba  rispose:  Gli  asini  pei  domestici 
del  re,  clie  li  cavalchino:  i  pani  e  i  fichi, 
perchè  li  mangino  i  tuoi  servi:  e  il  vino,  jierchè 
ne  beva  chiunque  si  trovi  spossato  nel  dcierto. 

3.  E  il  re  ditte:  Dov'è  il  figliuolo  del  tuo 
signore?  E  Siba  rispose  al  re:  Egli  è  restato 
in  Gerusalemme,  e  dice:  Oggi  la  casa  d'Israe- 
le  rmideré  a  me  U  regno  del  padre  mio. 

IL  E  il  re  disse  a  Siba:  Tutto  quello  che 
potudeva  Miphilmeth,  è  tuo.  E  Siba  disse: 
lo,  ore  mio  elgnore,  eUeggo  dt  trwar  pra- 
zia  dinanzi  a  te. 

5.  Arrivò  adunqtus  il  re  David  sino  a  Bar 
hvrtm:  e  ad  un  tratto  ne  utd  fiuta  un  uo- 


I.  Comparti  Siltn,  ec.  È  probabile,  che  egli  venisse  da 
qiialc'Iir  villa  ilei  SUO  pailrniir.  Questo  mitliuiio  uomo  avea 
alil>a-<lan/:i  (li  spirito  per  previilt-rf  .  rhc  l).i\i<lilf>  ^i  S.1- 
n-lilw  mantenuto  %»{  Irono;  cerc-i  perciò  di  caparrarsi  la 
su.i  Imi^na  ^ri?ia.  l  ifeiKlo  il  l;i  ni  roso  colla  roìvi  del  pa- 
drone ,  e  insieme  onlisce  contn>  lo  .stesso  padrone  una  or- 
ribil  calunnia,  colla  quale  induce  I)a\idde  n  d.nruli  il  i\o- 
minki  di  UilU  1  beni  di  HipliiboMth.  Fu  eccepiva  U  Ib- 
cilUà  A  DavUd*  Mi  cntaB  a  aa» ,  e  ad  eoodawm» 


Fawnfe  fliilinnlo  (li  nion.ila  sulla  semplice  accusa  dt  na 
imo.  ma  pilli  sni-.irlo  almeno  in  porte  la  dioofitaota 
(le!  temiKi,  In  <  iil  i!  [xivero  prìncipe  HDD  vnkwa  M  BOB 
traditori  e  tradimenti  i>er  osni  parte. 

4.  lo  .  .  .  cfiief/tjo  di  trovar  grazia  ec.  Cosi  questo  Ini- 
quo nervo  vuol  far  credere  ,  cbe  ooo  per  interewe , 
ma  per  solo  VCOOn  TCnO  M  IB  aCGOW  U  pMfriO  p»> 

BflAnHÉi.  Cttik  aatlmlilanedlfifnMtaMw 
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mi  Sani,  nomine  Bmtà,  film  Gera,  procede- 
liilfiie  «ipredicM,  el  *  malMkcbat. 

•  3.  Jleg.  3.  8. 
0.  Hitlcbalque  lapidea  eonira  David,  et  con* 
tn  unìversos  scrvos  regis  David  :  oiiinis  autem 
populus,  el  universi  bellalorrs,  a  dcxlro  el  a 
ùuulro  lalcre  regis  incedebant. 

7.  Ila  autem  loquebatur  Semel  cam  nialedi* 
ccrct  regi  :  Egredcre,  egredere  Tir  aangninaai 
el  vir  Belial. 

8.  Reddidit  libi  Dominus  anivcrsum  aangoi- 
nem  doinus  SuiiI  :  (|iioriiani  inviisi^li  rr|»num 
prò  co,  et  iledil  D(»uiiuub  regnuni  in  uianu 
Atealom  (ilii  lui:  et  cooe prenont te aalt Ina, 
qaoniam  vir  laoguioum  ea. 

9.  Dixil  autem  Abisai  fiiius  Surviac  regis 
Qiiare  maledicil  canis  bic  mortuu^  domino  meo 
r^i?  vadam  ci  ampulabo  caput  cius. 

10.  Et  ait  rpx:  Quid  milii  et  vobis  est,  fi- 
lli Sarviae?  dimittilc  cum,  ut  malcdical:  Do- 
Binoa  entm  pnecepit  ei,  ut  malediceret  Da- 
vid :  et  qnia  eal,  qui  aodeat  dicere,  qnare  aie 
feceril? 

41.  Et  alt  rcx  Abisai  et  nnivcrsia  servi» 

snis:  Ecce  filius  mcus,  qui  cgrossus  est  de  ute- 
ro meo,  quaeril  aiiimam  meam:  quanto  magia 
none  lilius  Jeroini?  dimiltlle  eum,  ut  maledl- 
cat  imla  praeoepUim  Domini. 

19.  8i  forte  rospiciat  Dominos  allicUonem 

meam:  et  ndciat  mibi  Dominoa  bonum  |m 
maledictioiic  liac  hodierna. 

15.  Ambnlabat  itaque  David  et  sodi  dna 
por  viaui  cum  co.  Si  rnei  autem  per  ingnillì  nion- 
lis  ex  latcre  contra  illuni  gradicbalur ,  nialcdi- 
cera,  et  miltens  lapidea  adversom  cnm,  ternun- 
que  ^i..i:-.;  iis. 

14.  Vcnit  itaque  rex,  ci  uuivcn>ua  popolua 
cvn  co  lassas,  et  refocilIaU  smit  ibi. 

15.  Absalom  autem  el  omnia  populus  eiua 
ingressi  sont  Jemsalem,  sed  et  Acbitopbel  cum  eo. 

16.  Cum  autem  vcnis&cl  Cbusai  Araciiites 
amicus  David  ad  Abaatom ,  loculus  est  ad  eum: 
Salve  rcx,  salve  rax. 

17.  Ad  quem  Absalom  :  Ilaec  est,  inquit, 
gralia  tua  ad  amicum  tuum?  quarc  non  ivisti 
cum  amico  tuo? 

18.  Aesponditqne.Cbosai  ad  Abcalom:  Ne* 

odia  tribù  di  BenlnilD;  dh  A  eblamata  Jlmath,  Pa- 
rai. VI.  eo. 

a.  /  mali  tuoi.  I  mail ,  che  tu  U  st  "  tirali  .ìaao!i.so  col 
fax  male  n^li  .'illri. 

10.  Che  uri  Ir  dii  far  ron  me  voi  r,-.  Y.-il(>  a  ilirp:  Io  non 
anpro>o.  o  li;;lìuoli  di  Sar\l.i,  il  r.ilorr,  che  \i>i  musia- 
te per  M'iidicar  le  iiigiurif.  clic  ini  s<ni  ralle  da  Scnici; 
egli  non  è  .illro,  cìh-  un  ingiusto  cM  ciilnrc  della  j;iusli»- 
tìma  volontà  del  Sipnorf,  11  (jualp  anche  questo  xuol  c!ie 
io  patisca  pelle  mie  colpe:  efjli  pi-r  litgiu»to  otiio  fa  oon- 

tn>  di  ne  «lacUo,  che  Dio  cuo  gioito  «rdine  di  vaadflUa 


INO  imparenlato  coito  casa  df  Arai  par  «omo 

Semei,  figliuolo  di  Gero,  e  f<icen409t più  dt^ 
presso  proffrim  maledizioni. 

6.  £  gallava  de'  sassi  contro  Davidde  e  con- 
tro tutti  i  servi  del  re  Davidde:  or  tutto  U 
popolo  e  tutti  i  coinhntU'nti  camminaioano  a 
destra  e  a  sinistra  del  re.  » 

7.  E  queste  erano  te  parole,  colle  quali 
mei  malediceva  David:  rn tiene,  t^oUsnOj  «0- 
tno  sangui  Ilario ,  unnw  di  Jielial. 

8.  //  Signore  ti  fa  pagare  il  fio  diMtoU 
sangue  della  casa  di  Saul:  poiché  tu  usurpa- 
sti il  suo  regno  j  e  il  Signore  ha  traportato 
tt  reame  nelle  mani  di  Assalotine  tuo  (ìyliua- 
In:  ed  ecco  <he  ti  opprimono  i  tuotf 
percliè  tu  se'  uti  wmio  sanguinario. 

9.  iifa  Jbisai  figliuolo  di  Sarvia  disse  al 
re:  Dovrà  egli  questo  cane  morto  maledire  il 
re  mio  signore?  Jnderò  io  a  troncargli  la 
teda. 

10.  E  il  re  dis'ie:  Che  avete  da  far  con  me 
voi  figliuoli  di  Sarvia?  Uudate,  eh'  ei  mal»' 
dicttt  hmperowhi  U  Signore  gU  ha  ordinato 
maledir  Dnvid  :  e  chi  ardirà  M  domandargli 
conto  del  perchè  cosi  faccia? 

11.  Dieso  ancora  il  re  ad  JiUai  e  a  tutti 
i  fìvoi  seni:  Ecco,  che  un  mio  figìiwdn  ge- 
nerato da  me  vuol  la  mia  vita:  non  dtbbe 
egU  far  peggio  un  figliuolo  diJeminif  Idtaefa- 
te,  cli'ei  maledica  secondo  1^  ordine  dei  iSf- 
gnore, 

19.  Forte  (dd  »af)  il  Signore  mirerà  In 

mia  afflizione:  e  mi  renderà  del  bene  perla 
maledizione  di  questo  giorno. 

IS.  David  pertanto,  e  I  «ttof  compagni  fa- 
cevano loro  strado.  Scinci  sul  (jingo  del 
monte  camminando  dirimpetto  a  lui,  lo  mo" 
ledieeva ,  e  gettava  de'  eaeei  verso  di  lui  e 
sport/èva  della  terra. 

14.  Jl  re  adunque  e  tutta  .sua  gente  ar- 
rivarono elaneht  (a  Bahurim ) ,  e  iffi  ti  ri- 
storarono. 

15.  JUa  Asmlotme  e  tutta  la  moltitudine  j 
«fte  lo  seguiva,  entrarono  in  Gerusalemme , 

ed  era  con  lui  anche  Achitophel. 

16.  E  Cliusai  di  Jrachi  amico  di  David 
essendosi  presentato  ad  Assalonne,  gli  dieso: 
Dio  ti  Silici,  0  re.  Dio  ti  salvi,  o  re. 

17.  E  Assalonne  disse  a  lui:  È  ella  questa 
la  gratitudine  pd  tuo  amico?  Percitè  non 
se'  tu  andato  col  tuo  amico? 

18.  £  CftMoj  riqiosa  ad  Jtsalontte:  No  : 

pmnette  per  raia  amlttazlone.  Sopra  qtipstc  parole  Ab- 
bra$;io  ,  lib  I.  «le  I)a\id  cap.  \i.  O  altisnima  prvdemxtt! 
o  pazienzn  nltittima  l  q  invenzioui-  yrantic  per  diroran 
le  contumelie  ;  iKiNiddc  non  h.ida  alla  cau>.'i  -i  i  imìa,  al 
m.il  .Liirno  di  Scmci  ;  ma  colla  sua  fede  rivale  lino  .dia 
prima  causa,  r%u  a  Dio,  e  le  seven'  di.iposi/Joni  di 
eoa  giuiitizia  ^emlicalrice  adora  e  accetta  con  eroica 

II.  Cn /gtittolo  di  Jemini.  Uno  della  trilxi  ili  BeniainiD, 
la  quale  per  m^one  di  8m1  BOB  an  MefMk  affeatonato 
•  DaiUda. 
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quaquam:  quia  ìllius  ero,  qaem  el^t  Domi- 
fm,  et  iNBiiìi  hic  popglos  «t  unifeniii  Isnel; 

et  ciim  eo  manobo. 

lu.  Scd  ui  ci  liuc  infcram,  cui  cgoservilu- 

rus  SUOI?  nonne  Olio  regls?  «kot  pSinii  palri 

tm,  ita  parebo  et  libL 
« 

SO.  Dixit  utem  Absalon  ad  Achilopliel:  lot- 
te COnaiUam,  quid  agere  deboamus. 

91.  Bl  ail  Aciiilopliel  ad  Absalom:  logredc- 
re  ad  concubinas  patrts  tol,  qoas  dinii^it  ad 
ctislodiendam  domiim:  ut  rum  aiidicril  omnis 
Israel,  quod  foedaveri^  palrcui  tuum,  roborca- 
tor  teeooi  maoiit  eoroni. 

SS.  *  TelenderuDt  ergo  Absatom  labernacu- 
Imn  in  solario,  iograamque  est  aii  CBneaMnaa 
patria  sui  eoram  universo  lanei*  *  Sitp,  IS.  li. 

• 

SS.  GonailiofD  aoten  Aebitoplid,.  qnod  Ah 

bai  in  diebus  illis,  qiinsi  si  qiiis  consiilcrcl 
Deum:  sic  eral  omne  con»iliuin  Achilopliel ,  ci 
CQOH  «MOt  cum  David  et  cam  esaet  cum  Absa- 
Imn. 

91.  Serviti  delle  coneubitie  del  padre  tuo.  Dio  lo  avea 
prrdctto  a  l>a\i(lilr,  rap.  II.  Acliilopliel  consiglian- 
do Oli  Assaloime  di  tare  quc»t'orriLile  oltxaggio  al  padre , 


percliè  io  sarò  di  colui,  che  è  eletto  dal  Si- 
gnore e  da  tutto  ' questo  popolo  é  tkt  tutto 
Israele j  e  con  lui  io  mi  Ktarò. 

19.  E  per  dire  ai\che  questo j  di  chi  sarò 
io  servo?  noi  sarò  io  del  figliuolo  del  re?  eih 
me  io  obbedii  tU  padre  tuo,  eoH  obbedirà  tuh 
che  a  te. 

SO.  Or  Assalonne  disse  ad  AchitopMt  On^ 
Sultale  quelìo  r/ic  ahbìain  d  i  fnre. 

31.  £  Jclùlophd  disse  ad  /ssahmne:  Ser- 
vili dMt  concubine  del  padre  tuo  lasciate  dn 
lui  a  cii/ìindire  la  casa:  affini  (jiiando  tutto 
Israele  saprà  come  tu  avrai  fatto  questo  smac- 
co af  fNUire  tuo,  ti  oteodino  qwMt  nei  (no 
partito. 

33.  Alzarono  adunque  sul  solaio  un  padi- 
glione per  ^«ftrfoNM  ,99  «Mb  él  tutto 
sracfr  andò  egU  a  trovarvi  le  amcubine  éU 
padre  suo» 

SS.  Or  il  eonsuitare  JdkUoj^l  in  quel  tem- 
po era  come  comultare  un  Dio:  tanto  erano 
stimati  i  conetgU  di  Achilopliel  sia  quando 
era  con  Datoiddt,  sia  quando  era  con  Aum- 
loiMa. 

mirò  a  ppTsunih'rr  a  tutto  Israele ,  che  non  vi  sarebbe  mal 
riconciliazione  tra  il  p;utre  il  lìj^liii.  r.i.'i('4)l>lM-  non  dl- 
meoUcò  giammai  ua  simile  soorao  laUogii  da  Ruben. 


CAPO  DICIMOSKTiniO 

CAmmI  ««Mita  <I  catlgifa  di  JekUophet,  il  quale  volea,  che  n  opprimtm  IhmUde  atnrn  iSbulime: 
tfa  ciò  sapere  a  Dmidde,  il  quale  per  eoiuiglio  di  Chutai  pasta  il  Giordem»,  «mie  Aekitophel 
«*  impicco.  7>«  Mifa*  portano  de*  reyoU  a  Davidde,  t^ffuKké  il  popolo  ridMi»  Al  fMwrte  non  lo 


I.  Dixit  ergo  Acliitophel  ad  Absalom:  Eligam 
■rihi  dnodecim  millia  viroram,  et  eonnurfens 

persequar  David  liac  nodo. 

3.  Et  irrucns  su[>er  oum  (  qiiippc  qui  las> 
SOS  est,  et  solulis  manibus  )  percuUain  eam; 
cumque  fugerit  omnis  popiiltis,  qui  eiUI  co 
est,  percutiam  regem  desululum. 

5.  Bt  redDcam  universum  popalam,  quomo> 
do  unus  homo  revcrli  solct:  unum  cnim  virum 
tu  quaeris:  et  omnis  populus  erit  in  pace. 

«.  Placuilque  scrmo  dna  Absalom  et  ametis 
maiorìbus  ualu  Israel. 

5.  Alt  amen  Absalom:  Voeate  Orami  Ani- 
ebitcn,  et  audiamus,  quid  oliain  ipsc  dicat. 

6.  Cumqae  venisset  Cliusai  ad  Absalom,  ait 
Abnioffl  ad  oim:  Huiuaoeaaodi  seramaem  lo- 
cutus  est  Achilopliel:  beere ddiemna,  aonoe? 
quod  das  consilium? 

7.  Et  dixit  Gbiuai  ad  Abmlom?  Non  est  bo- 
nnm  consiliam,  quod  dedit  Afhilophel  hae 
vice. 

8.  Bt  ranom  inhilit  Gbasal:  To  noeti  pa- 
trem  tnam  et  viros,  qui  cum  eo  sunt,  esse 
fòrtiHimos  et  amaro  aoimoj  Telati  si  una  n- 


1.  Or  Achitophel  disse  ad  Assalonne:  lo 
mi  farò  scelta  di  dodici  mila  uomini ,  e  por- 
Zini  questa  notte  in  traccia  di  Dnvidde. 
■  ^.  E  lo  assalirò  j  mentre  sarà  stanco  e  fie- 
vole,  e  lo  metterò  In  iscompigUo:  e  fuggita 
che  sin  tutta  la  (/ente,  die  lo  tegue^ioueei- 
derò  il  re  abbandonato. 

3.  E  ricondurrò  tutto  quel  popolo,  come  ti 
farebbe  tornare  un  sol  ttomo:  perocché  tu  non 
cerchi  se  non  un  uomo:  e  tutto  il  popolo  sarà 
in  pace. 

Jt.  Piacque  il  suo  parlare. od  Jaahmie  e 
a  tutti  i  seniori  d"  Israele. 

5.  Ma  disse  Ateolomio:  CMemoIs  Gbitsaf 
di  .'frachi ,  e  sentiamo  quel  ch'egli  pure  dirà. 

6.  Ed  essendo  venuto  Oiuiai  dinanzi  ad 
Jeeakmne,  AneSnum  §U  éteeei  AehitopM  hu 
parlato  rosi,  e  con:  dobbiatn  noi  fare  fu quti 
modOj  0  no?  qual  è  il  parer  tuo? 

7.  Afa  ObHSal  dtm  ad  Ataatonmi  Questo 
volto  U  «msfptto  di  AdiUopkA  non  i  òmuio. 

8.  E  eogghtnee  Ckueat!  Tu  eed ,  come  <t 

padre  tuo,  e  quei  che  lo  seguono,  sono  Wh 
mim  forlissimij  e  irritati  in  cuor  loro  ,  quaei 
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plis  rritiilis  in  sallu  sacvial^  scil  ol  palor  Imis 
vir  bullalor  est,  nec  morabilur  cum  po|iuio. 

9.  Forsilan  mine  latitai  in  fovois,  aut  in  uno, 
quo  voluciil,  luco:  et  cuoi  cccidcril  unasqui- 
Ubet  in  principio,  andiet  quìeuroque  andierit, 
et  diii  t:  Ftcìa  est  plaga  in  popolo,  qoi  lé- 
quebatur  AUalom. 

10.  Et  forlinlmus  quisqae,  culus  cor  est  qoa- 
ii  leonini,  pavere  solvetur^  scit  enim  omnls  po- 
pnloa  krael  forlcm  cstie  palrem  tuum  et  ro- 
bnstoa  omnes,  qui  eom  co  «nnt 

11.  Sed  lioc  mibt  videlur  rectum  esse  con» 
«Hiani:  Oongregetur  ad  te  nntremis  Israel,  a 
Dan  uMiue  Bersubee,  quasi  arena  maria  ìdou- 
Dierabilis:  et  tu  eris  in  medio  eorum. 

13.  Et  irruemus  super  eum  in  quocumque 
loco  inventus  fueril:  et  opcriemus  eum,  aicut 
cadere  solet  ros  super  terram:  et  non  relinque» 
mus  de  viris,  qui  cum  eo  sunl,  ne  unum  qui- 
dem. 

13.  Quod  si  urbem  aiiquam  fucrit  ingrcssus, 
circumdabit  oninis  Israel  civitali  illi  funes,  et 
trabemus  cam  in  tomnleoi,  ut  non  reperiator 
ne  calciilus  quidera  ex  ea. 
•  14.  Uixilquc  Absalom  et  omnes  viri  Israel: 
Melius  est  eonsilium  Cbusai  Aracbitae,  Consilio 
Acbilopliel.  Domini  aulem  nutii  dissipatum  e!>t 
COOliliuut  Acbilopliel  utile,  ut  iuduccrel  Dumi* 
una  super  Absalom  maina. 

IB.  Et  ait  Chusai  .Sadoc  et  Abiatliar  Sacer- 
dotiliiis:  Hoc  et  boc  modo  consilium  dedii  Acbi- 
topliel  Absilom  et  senioribiis  iirael:  Regola- 
le et  tale  dedi  consilium. 

10.  Nunc  ergo  mitlile  cito,  et  nontiate  Da- 
vid ,  dicentes:  Ne  niororis  noole  liae  in  cam- 
pestribus  deserti,  sed  absque  dilatiuiie  transgre- 
dore,  ne  forte  alMorbealiir  rea  et  omnia  popò- 
lus,  qui  cum  eo  est. 

17.  Jonallias  aulem  et  Acbimaas  stabant  in- 
sta fontcm  nogel:  abiit  anelila ,  et  nnniiavit  ob: 
ci  illi  profecli  sunt,  ut  reforrenl  ad  rogem  Da- 
vid uuntium:  non  enim  pulcraiil  videri,  aut 
introire  civilatem. 

18.  Vidit  aulem  eos  quidam  pucr,  et  indi- 
ca vii  Absalom:  illi  vero  concilo  gradu  ingressi 
snnt  domum  euinsdam  viri  In  Bahorìm«  qui 
liabcbat  puteum  in  TOtibnlo  aoo«  et  dacende* 
runt  io  eum. 

19.  Tulit  aniem  mniler,  et  ezpandlt  vela- 
mcn  super  os  potd,  quasi  siceaoa  pllianas:  et 
sic  iatuit  res. 


13.  Tulio  Isrtu'le  rtnqcrn  di  funi  quella  città,  fc.  Cbn- 
sai  OOQ  iut|jiii/.i  *'  ì|><tIki1i'  da  soldato  gloriuso  dice,  che 
r  esercito  di  A-<sal<nnii'  tale  ,  e  tanto  ,  cinta  la  città  di 
growi  CAnapI,  la  slrasririrrn  e  la  Kommcrgcra  in  un  tor- 
rente. Uaa  non  dl&staiili'  ip«-rt>ol(>  si  trova,  Iiai.  vii  6. 

I<t.  Passa  di  là.  Di  la  dal  (;iordano.  Ghoul  Don  si  as- 
•Iconva,  che  AaialoaiM,  ripouata  la  eoia  «  non  il  ««1- 


nrsa  infuriata  ne'  f>ns<:hi  prr  ^.«ttrrfc  •<fnti  ra- 
pili i  (iyU,  t  di  più  il  padre  tuo  uomo  guer- 
riero non  itarà  fermo  eirfte  ma  gente. 

9.  Forse  erili  ailcssn  sia  ascnsn  in  qualcìie 
tana,  o  in  tUiro  luogo j  che  avrà  eletto:  e  se 
alle  prime  alcuni  (del  tuoi)  venynno  a  pe- 
rire, si  saprà  fasto,  >■  si  dirà:  Il  popolo ,  th» 
teguiva  Assalonne  è  stato  SCOnfitlO. 

^0.  E  i  più  forti,  che  hanno  gvasl  «n enO' 
re  di  lione ,  rimarran  senza  forze  per  la  pau- 
raj  perocché  tutto  il  popolo  d'Israele  sa  co- 
ma i  forte  tì  padre  tuo  a  come  «oa  wUortùt 
tutti  quelli  che  lo  seguono. 

11.  itfa  buon  consiglio  sembrami  questo: 
Si  raduta  teeo  da  Dan  fino  a  Bersaboa  fHfto 
ti  popolo  d'Israele  innumerabile  come  l'amia 
del  mare:  e  tu  sarai  in  mezzo  a  loro. 

13.  E  anderem  sopra  di  lui  in  qualunque 
htogo  si  troverà:  e  io  copriremo  (col  nume- 
ro )j  come  la  rugiada  ricuopre  la  terra:  e  non 
laxcerem  vivo  neppure  un  solo  di  tutti  quelli, 
che  sono  con  lui. 

1 3.  Ctie  se  sarà  entrato  in  qualche  città , 
tutto  Israele  cingerà  di  funi  quella  città  ,e  la 
strascineremo  I»  «n  torrente,  onde  non  rutt 
di  lei  nemmeno  una  piefruzza. 

i^.  E  Assalonne  e  tulli  gli  uomini  d' Israe- 
le dissero:  Miylinre  è  il  consiglio  di  OfÉlWf 
Arachile,  che  quello  di  fcìutophel.  Ora  per 
voler  del  Signore  fa  sventalo  il  consiglio  utile 
di  JdkUùiMi,  pnrehè  il  Signor»  fiume  cader 
la  sciagura  sopra  Assalonne. 

18.  Ma  Cliusai  disse  a  Sadoc  e  ad  Aljiathar 
Sacerdoti:  Cosi  o  oosi  ha  consigliato  AchitO' 
phel  ad  Assalonne  e  a'  seniori  d' Israele  :  e 
io  ho  consigliato  in  questo  e  questo  modo. 

Id.  Jdeeto  adan^  spedile  subilo  a  farlo 
sapere  a  Davidde ,  e  ditegli:  Aon  fermarti 
questa  notte  nella  pianura  del  deserto,  ma 
eenxa  ritardo  passa  di  là,  s^flnchè  non  resti 
oppresso  il  re  e  tutta  la  gente,  clte  è  con  lui. 

17.  Or  Gionata  e  Achimaas  stauano  vicino 
ai/a  fontana  di  Hogets  oiHid  una  nroa,  e 
pnrt()  loro  l' ambasciata  ^  e  quelli  partirono 
per  recare  l'avviso  al  re  Davidde:  perocché  essi 
non  dooean  mero  veduit,  ni etUràrein  elilà, 

18.  Ma  videgli  un  gioobuUo  e  ne  avvisò 
Assalonne:  or  eglino  entraron  di  corsa  in 
eaea  d^un  otrtuamo  tn  Bt^mrhn,  Il  ^iwii 
avea  una  eleterna  nel  suo  x-estibolOf  a  in  pie^ 
la  (eiHertia)  furono  calati. 

19.  E  fa  donna  di  casa  prese  una  coperta, 
e  In  itistcsp  sulla  bocca  dvUa  cisterna,  coìne 
se  volesse  far  seccare  dell'  orzo  pesto:  cosi  la 
tosa  reetò  oeeuUa. 

17.  Jlta  Jontnnn  di  Hegel.  Fontana  del  (•unichìeraio  , 
,  che  tra  nel  campo  del  Gualchieraio.  Klla  ò  raOH 
mentata ,  4.  Herj.  win.  17.,  hai.       3.,  xxxvr.  2. 

IH.  In  quella  ri.ilrrna  Juronn  i-^il  iii.  Klla  era  allora  iten- 
z' acqua,  e  la  MTva  poM*  sulla  bocca  un  len/oulo  o  una 
coperta,  sopra  la  quale  messe  dell'orzo  p<>^to  come  \wr 
Culo  Mccare.  Coil  niaMUo  polea  launagloani ,  clie  fout 
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SECONDO  UE'  RE  CAP.  XVII 


QO.  Cumqiie  vpnis<K'iit  sorvi  Alisiilom  in  do- 
mum,  ad  niulicrcui  ducrunl:  Ibi  est  Actiimaas 
et  JoiiaUias?  Et  respondit  eis  mulier:  Tnnsìe- 
ruiil  fc^liii.intor,  gustata  puullulum  aqua.  At 
Ili,  qui  quacrebanl,  cuai  non  repcci&sciil,  re- 
fersl  miai  in  Jerottlem. 

31.  Cunique  abii&sent ,  ascendcrunt  iili  de 
poteo,  et  pergenics  mmUarerant  regi  Darid, 

el  dixeruiil:  Surgile,  et  transitc  cito  nnvium  : 
quuniam  huiusccmodi  dedil  con&iliuiu  conlra 
TO»  Achitnpliel. 

22.  Surrcxit  ergo  David  et  omiiis  popiilus  , 
qui  cum  co  eral,  et  transi<:rui)t  Jordancm,  do- 
ncc  dilaccsoeret:  et  ne  mtm  qnidein  residoiu 
fuit,  qui  non  transissel  fluvium. 

23.  l'orro  AcUilopliel  vidcns,  quod  non  fui»* 
•et  fiictuni  consilitun  vwm,  stravil  asinom  saam, 
Sttrrexilque  ,  et  ahiit  in  domum  suani  ci  in  ei- 
vilatcm  suam  :  et  disposila  domo  sua,  suspen- 
dio  {Qterlit,  et  sepultas  est  In  sepiilcro  patria 
»ui. 

34.  David  autcm  vcnil  in  castra,  et  Absa- 
lem  translTìl  Jcmlancm,  Ipàe  et  (Hnnes  Tiri  brael 
Clini  I  O. 

2B.  Amasam  vero  conatituit  Absalom  prò 
Jmb  super  exerdtam:  Amasa  autem  «rat  6iltu 
viri,  qui  vocabatur  Jetra  de  Jezracli,  qui  in- 
gressus  e&l  ad  Abigail  iiliam  Naas,sororejn  Sar- 
viac,  quac  fuit  matcr  Joab. 

26.  Et  castra mctatUB  eat  lanel  cum  Abaalom 
in  terra  Galaad. 

27.  Cumque  vmisset  David  in  castra,  Sobi 
filius  Naas  de  Rabbatli  filiorum  Aiurnoit  et  Ma- 
cbir  lìiius  Ammìhel  de  LodatMr  ei  BencUai 
Galaadili'S  de  Rogelim 

28.  Obtulerunt  ei  straloria  et  tapetia  et  vasa 
tictilìa  ,  frunicnluu)  el  li(»r(!cum  Ci  farinam  et 
puioiilaiii  i-t  fabam  et  Icutcm  el  frixuui  cicer, 

29.  F.l  me!  el  liutyrnm,  oves  et  pin^nie-s  ?i- 
'   tulos:  dederuntque  David  el  populo,  (pii  cum 

co  crai,  ad  vescendum:  suspicali  enim  soni, 
popnlimi  fune  et  siti  btigari  in  deserto. 


33.  S"  impiccò.  La  rabbia  41  vtder  rti^^tati  1  md  ooib> 
si{di ,  c  pri-firiU  quelli  CIhimì  ,  e  la  penuailOM  DOe 
fUaa,  in  cui  rgll  era,  clic  dando  tempo  a  Davidde,  qo»- 
■U  si  BSirebbe  rimr^Kn  Jn  pirdl ,  i>  .Assalonne  »I  Mirrbbe 
perduto  ,  ecco  i  niolixi ,  po'qu.ili  qu»-»!' uomo  sì  satiaio  se- 
COOdo  11  monilo  si  tolse  ili^pt-ratiuin-nti-  la  \ila.  ,  se 
el  ita  sa^rjiiu,  lu  (u  miI.'iiiu-iiIc  altri ,  e  iioii  jmt  m-  hU-ìt- 
so.  Dol  ritn.iin'iitc  (|nr~l' tii'ino  ivrimn  consmUiTf  iti  Itavitl, 
linli  >un  lu'fDK'  1 .  i-iiii|tn  Cu' ril'i'ln  drl  suo  sìì:ikhv  ,  fu  li- 
IHirn  (III  {urllilii  t.iuda  priuta  itiUuio  disc<'|M>lu,  liiili  tra- 
ditore di  Cripto. 

34.  ^gli  allofgiamentL  Vale  a  dire  alla  città  di  Uaba- 


20.  E(l  essendo  iopraggiunti  i  servi  di  As- 
salonne in  quella  cosa,  dispero  alla  donna: 
Dov*i  JdUmiua  e  Gionataf  E  ta  dmuM 
spasr:  Snnn  passati  in  fritta,  firvuto  avendo 
un  po'  di  acqua.  Ma  quelli,  die  li  cercava' 
no,  non  otmuMI  trovaU,  $$  mo  tonnnm  m 
Gerwtakmiiic. 

31.  E  quando  questi  se  ne  furono  andati, 
ttsdron  quOtt  thtia  dstema ,  e  mtdarono  a 
parlar  V  awisn  al  rr  /hivifltlf ,  e  dissero:  Mo- 
vetevi, e  passate  subito  il  fiume:  perocché  tal 
i  tt  wtMtgUo  dato  entttro  di  voi  do  jiéklIopluL 

22.  Si  inoKse  adunque  Dividili'  e  tutta  la 
gente  die  era  con  lui,  e  passarono  il  Gior- 
dono  fino  aU'apparir  del  pianto:  •  «epiNir 
uno  restò,  che  non  jiassasse  il  Punif. 

33.  Ala  JdUtophel  veygendo,  come  non  era 
Stato  eseguito  il  tuo  consiglio,  ftetlò  il  suo  oH- 
no,  e  parH  e  andò  a  casa  f/a  nella  sua  pa- 
tria, e  aceoneiat9  lo  cose  di  sua  casa,  a'rm- 
piccò,  e  fa  sepolto  nel  sepolcro  del  padre  tno. 

ì^.  E  Davidd»  giunse  agU  alloggiamenti,  e 
Assalonne  passò      GiorétUiO  egtt  0  tutto  /• 

sravle  con  lui. 

25.  £  Assalonne  fece  capitano  dell' eseretto 
Jmasa  in  vece  di  Gioab:  Or  Amasa  era 
gliuolo  di  un  uomo  di  Jezrael  chiamato  Jetra, 
il  quale  area  sposata  Abigail  figliuola  di  Naas, 
swella  di  Sarvia,  la  quale  fu  madre  di  Gioab. 

36.  E  Assalonne  con  IsradS  posen  U  enn» 
po  nella  terra  di  Galaad. 

27.  E  arrirato  David  agli  alloggiamenti , 
Sobi  figliuolo  di  Naas  di  Rabbath  degli  Am- 
moniti e  .\farhir  figliuolo  di  Ammihel  di 
Lodubur  e  Ihrzellai  Galaaditc  di  Rogelim 

28.  Gli  offersero  ds^Mti,  de' tappeti  e  dei 
vasi  di  terra  e  del  grano  e  dell'  orzo  e  della 
farina  e  dell'  orzo  secco  e  delle  fave  e  delle 
lenti  e  de*  ced  tostati, 

*J9.  E  del  miele  e  del  burro  e  delle  pecore 
e  dei  grassi  vitelli:  e  gli  diedero  a  Davidde 
0  afte  genie  che  era  con  M,  perchè  ne  man- 
giasse: jterorrhi''  ebher  timore ,  die  il  fnfiofo 
patisse  la  fame  e  la  sete  fKl  deserto. 

■dB  («Iw  ilaailtaa  f»  eOmlmmnmh         ma  sei 

tonante  di  Jaboe  di  Hi  dal  GkudaiKk 
ss.  Abijoit  fiftimola  te.  Sarvia  rmrodo  flflIbHla  dTInl. 

come  Davidde  mio  fratello ,  Ablg.-ill  «creila  di  Sarrla  iUth 

h'osm-r»'  iiizii.ilniente  IlaliiKiIn  d'Kii  ;  per  1«  qual  cosa  co- 
muiiemeiilc  «l'Interpreti  dirimo,  clic  Inai  p  ?(aas  wao  la 
stessa  persona,  collie  iipiNiri-sce  aiirlie  dal  1-  !..  l'urnl.  rop. 
II.  13.  ITi.  in.  Kiii.i«,T  era  nlp<ite  di  l),^^illl^',  fumé  (iloab 

'ì~.  Sitili  Jiiiliuriln  lii  ,  ff.  ViiVx  4loven  i  >>M>»«'  re  t\c- 

fiìi  Ammoniti,  e  fratello  di  qurll' M.^noii  ,  che  o  mori,  O 
(u  deposto  nella  guerra  fatta  rontn>  di  Uii  da  DavUds. 

Machir  fielunio  di  Jmmikel.  Vedi  cap.  uu  A. 
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CAPO  DSdMOnAYO 


t  iulo  in  battiKiìdi ,  e  pendente  da  una  qut  rc'ui  ,  è  trafitto  da 
lo  che  avendo  mtpmto  Jkatidde  amaramente  lo  piamgt. 


1.  Igitiir  coiisiilcrnlo  David  populo  s«io,  con- 
sUluil  !>u[>cr  eu6  Iribuiiuìì  et  ct'uluriuncs. 

2.  Et  dcilil  popiili  torliam  parlom  sul)  ma- 
uu  Juab,  ci  lei  liatu  |>arlciu  sub  iiianu  Abisai 
filli  Sarviae  fralris  Joab,  el  lertlam  partem  sub 
muitt  Etliai,  qui  crai  de  Celli  :  (lixiU|iie  n&ad 
popnlBiu:  EgrciJìar  et  ego  vubi>x:uJil. 

S.  El  respondit  popalin:  Non  cxlM»,  sife 
enim  fugcrìmiis,  non  niajjiiopcre  ad  eos  de  no- 
bis  pcrtinebii  :  sivc  media  pan  ceciUeril  u  uo- 
bis,  non  Mito  eorabunt:  qnia  la  nnas  pro  de- 
ccoi  niillilms  roiiipularis.  Melius  Ctt  Igillir,  Ot 
sia  nobis  in  urbe  |)i-acs>idiu. 

4.  Ad  qiios  rcx  ,iit:  Qtiod  vobis  ridctur  rc- 
ctum  boc  laciani.  bU-lil  ergo  rex  iuxta  porlam: 
egrediebaturque  populus  per  tarmas  snas,  eeo« 
leni  et  niilloni. 

5.  et  praecepit  rex  Joab  et  Abisai  et  Etliai, 
dioens  :  Servale  mibi  pneram  Abaalom.  Et  omiito 

populus  aiidiebat  praeci|)icnteill  regem  CUIICtis 
priucipibu£  pro  Absaioai. 

G.  [taque  cgrcssiis  c-sl  populus  in  campom 
contra  Israel,  et  factum  e&t  praelium  in  saltu 
^braim. 

7.  El  caesus  est  ibi  populus  Israel  ab  cxcr- 
ciUi  David,  faclaque  est  plaga  magna  io  die 
Illa  vigiliti  millium. 

8.  Fuit  auleiìi  ibi  praelium  il ispersum  Super 
filciem  oinoìs  tcrrac,  et  mallo  plures  crant 
quo»  saltia  conavaipaerat  de  populo,  quam  Li, 
qnoi  fonverat  i^dliis  in  die  illa. 

0.  Accidit  autem,  ut  occurreret  Absalooi  ser- 
vis  David,  scdens  mulo:  cumque  ingressus  fuis- 
set  niulus  subter  condeosam  quercum  et  ma- 
gnani, adliacsit  caput  eiu8  quercui:  et  ilio  sus- 
penso  inter  coelum  et  temn,  molitt,  coi  in- 
aederat,  pertrauaivit. 

10.  Vidit  autom  hoc  quispiam,  ci  nuntiafit 
Joab,  diceoa:  Vidi  AiMalom  pendere  de  quar- 
ca. 


1.  Davidde  adunque ,  fritta  !a  rassctjnn  della 
sua  gente j  elesse  de'  tribuni  e  dei  centurio- 
ni, ài»  ia  eomtaukMero. 

9.  E  diede  il  cninamlo  di  itn  ter:n  de'sol- 
dtUi  a  Gioab,  e  di  un  terzo  ad  AUiaai  fi- 
gtluoìù  dt  Sarvia  frattllo  di  Gloab,  e  del- 
l'altro terzo  nd  Etimi ,  die  era  di  Geth:eU 
re  disse  a'  suoi:  Ferrò  io  pure  con  voi. 

5.  E  qtuiU  rf^poMTO.*  Tu  non  dei  ventre  t 
perocché  ijnando  uni  fossimo  nussi  in  fuga , 
tion  sarà  per  quelli  uh  gran  vantaggio  :  e 
fuomie»  periste  la  mefé  di  noi,  ^elU  non 
ne  faranno  gran  caso:  perocché  tu  solo  conti 
per  died  mila.  È  meglio  adunque,  die  tu  ci 
dia  attsto  dalla  città. 

h.  Disse  loro  il  re:  Io  farò  quello  clic  voi 
credete  opportuno.  Il  re  aduiu^ue  fennossi  alla 
porta  jet  stddaH  ne  uteioano  a  sddere  dt 
tonto  e  di  mille  uomini. 

V.  E  diede  il  re  guest'  ordine  a  Gioab,  ad 
Abisai  e  ad  Ethai,  e  ditset  Salvatemi  il  fi- 
glitiolo  J'i'^alrinne.  E  tutto  il  popnlo  udì ,  co- 
me il  re  raccomandava  Assalonne  a  tutti  i 
tapi. 

6.  Uscì  pertanto  in  campaijnn  l'esercito 
contro  Israele,  e  segui  la  battaglia  tiei  bosco 
di  Ephraim. 

7.  E  iiU  il  popolo  d' Israele  fu  sconfitto  dui- 
l' esercito  di  Davidde,  e  grande  strage  fu  in 
quel  giorno  dt  venti  mila  nomini. 

8.  E  i  combattenti  si  azzuffarono  rottamen- 
te chi  qua  chi  là  per  tutta  quel  tratto;  e  molti 
più  furon  quelli  del  popolo,  che  in  fuggendo 
periron  pel  bosco,  che  quelli  che  furon  truci' 
dati  dalla  spada  in  quel  giorno. 

9.  Or  egli  avvenne,  che  si  imbattè  ne^  sol- 
dati di  David  Assalonne ,  che  cavalcava  un 
muto:  e  il  mulo  venendo  a  passare  sotto  una 
quercia  grande  e  molto  fronzuta  ^  il  capo  di 
lui  rlmoH  appiccato  alla  quercia  j  e  restando 
egli  appeso  tra  cielo  e  terra,  il  mulo,  ch'H 
cavalcava ,  tirò  avanti. 

10.  E  vi  fu  chi  l'osservò,  e  ne  diede  part$ 
a  Gioal),  dicendo:  Ho  VSdutO  AssalonM 
peso  ad  una  quercia. 


0.  Seivalemi  il  figliuolo  A$*atonn«.  La  cftriUk  di  David- 
de vano  l' i-nipio  Ugliuoto  oon  puu  iae%\io  pangonanl ,  cIm 
oOB  fneUa  «U  oolal ,  ^  quale  wUa  mi»  CMoe  pitgb  pi 
eradfiMori. 

(i.  ,A  ÌHtsi-t)  di  r.}ihraiìn.  Cfrlaniriitt?  la  li^ttaplla  Tu  di 
la  dal  (.l'inlaiio,  *'  iiuii  luiiui  (Li  M.iliatiaini ;  onde  ifuesto 
Ikjkcu  uun  l  '-i'TO  dt'U')  busco  (li  Kplir^iiiii  ,  pi  ri  he  fi»-i- 
se  della  IrilKi  di  \a\  nome;  ma  da  i|iial('lir  a\ M  iiuiifiitn , 
che  a  uui  non  t  noto. 

B.  Il  eapt)  di  lui  rmuue  apinTulo  nttn  qucnui  ,  rf.  Crv 
muneiucnte  gl'Interpreti  hanno  crc<liilo  eh' ci  n  st,i>-c  a\y- 
.pew>  per  U  capcUicn;  ma  in  p«rule  delia  ScrlUuia  sem- 
onoo  plwWMltt  i%niflnn»  ciii,lw|iado  a  tntU  bdgiUi 


f^e paiMiMk> Mitlola iinerda  rotò  col  capo  pc^ 
•o  tn  due  rami  ;  e  |niò  ben  «wcro ,  che  la  ttean  gnu  ea* 
pcOiora  rontrìliiiiss**  a  rendrrisli  Irapcisaibile  U  diiitrigani: 
bnlanto  il  innlu  M>nUMHl(>«l  lilM-ro  rnu'ui  >ia.  NollM,  cbr 

gli  anticlii  noli  ascan  ne  m-IIo  ,  ne  istalli'.  Il  <;ri*(f<liimo  c 
TctKlorclo  r  inlcMTo  ni'l  iinxli» ,  che  abliianio  dello.  Ma 
chi  in  lai  maniera  di  morie  non  ricono^ctra  la  \endica- 
Irice  mano  di  Dio?  Itavidde  a\ca  fallo  liilto  (|UpI  cIu"  po- 
tc\a  jxT  mi  Uere  in  sicuro  la  vita  del  (xirricida  ,  e  la  Mia 
(ii'iitc  mm  avreldH'  ardito  di  inelter;:!!  le  mani  a(Mo>>Mi  do- 
po le  reilerale  pruibi/loni  del  re:  Ass;donne  fn.;uiva  ,  e 
prulMbiinivute  era  laKlaiu  (uggire  :  Dio  prtpara  una  quercia 
eoatmdllnl;ed«lladlvlciieUaao«aiiiCllHenMM>patllwlo. 
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SECONDO  DE'  RE  CAP.  XVIII 


H.  FI  ail  Jonb  viro,  qui  nunliavcrat  ci:  Si 
vidisli,  (j[uare  non  confodi&U  euin  cuiii  terra, 
el  ego  dedisMn  Ubi  deeem  argenti  lidos  et 
lioum  hiiUciini  ? 

12.  ^ui  (Ji&il  ad  Juab:  Si  api»ciHlerc«  in  ma- 
nibns  meis  mille  argenteos,  neqoaquam  mltte- 
nttì  iii.nuini  rniMni  in  fìliiim  rojjis  :  iiiidipnli- 
bns  viiiiii  nubi:»  praecepil  rcx  libi  el  Abi^ai  et 
Etbiii,  dicens:  Goslodile  roibi  pocnim  Absa- 
lom. 

13.  Scd  et  si  fccis&ein  contra  animam  nieam 
andacler,  nequaiiium  boc  regem  lafere  potois- 
<et;  el  tu  slares  ex  advenoT 

44.  Et  alt  Joab:  Non  sicnt  tn  vis,  aed  ag- 

grcdiar  eum  conini  te.  Tulit  ergo  trcs  lanceas 
in  aianu  sua,  et  iiilixit  eas  in  corde  Al^lom: 
cumqnc  adbnc  palpitarci  liaerens  In  quercu, 

1 B.  Cucurrerunt  dccem  iuvenes  armigeri  Joab, 
et  percalientcs  Interfcoemnt  enm. 

10.  Ct  tiiiil  .uiU-ni  Joal»  btit'cinn,  ol  rotiimit 
populunt,  ne  pcrsicquerelur  fugicutcm  Israel: 
volena  parcere  mallitudini. 

17.  l'I  luliTuiit  AlKsiluiri  ,  et  proicccruiil  eum 
in  aallu,  in  foveam  graDdero,  et  comportavc- 
nint  super  enm  acenmm  lapidum  magnum  ni-> 
mJs:  oninis  autem  braci  fu}<it  in  tabemacula  sua. 

18.  Furro  Ab&alom  ereserai  siili,  curii  adliuc 
.TÌTeret,  tituluin,  qui  est  In  Valle  regis:  dixc- 
rat  enim:  ^ol)  habco  filiutn:  ri  lioc  erit  nio- 
nimenluoi  noniinis  mei.  V<K:avilqtic  titulnm  no- 
mine suo,  il  appcilalur  Manus  Alisatom  usque 
ad  liane  dicm. 

11).  Ailiimaas  aulem  lilius  Sadoc,  ail:  Cur- 
ram,  ci  nuntiabo  regi,  quia  iudicium  fcceritei 
Domittua  de  manu  inimiconun  eius. 

20.  Ad  qucm  Joab  dixil:  Non  cris  nuniius 
in  bac  die,  scd  nuntiabis  in  alia:  hoilic  nolo 
te  nunliare:  fiiiua  enim  regia  est  mortuus. 

91.  Et  ait  Joab  Cliusi:  Vade,  et  nunlia  re- 
gi, quae  Tidiali.  Adocavit  Cbusi  Joab,  et  cu- 

curri  t. 

14.  Vrt  Cionb  disse:  ee.  Chfcchè  si  dica  per  iscusair  il 
fatti)  (li  (.iiialj  (  il  (|ii.ih'  .m/i  alcuni  prt  tPnil<n»o,  ehi-  foce 
qwUo  che  la  giustizia  voli-\a,  circi  r.ictsM-  ) ,  non  c  «la 
nettCfe  In  dubbio,  che  e^li  pevcìi,  incntre  ilÌN>t)lHill  al 
10»  il  «laale  per  dar  tempo  di  peoiten/a  al  ilÌ!s;u'axi«lo  A- 
iDiMlo ,  avea  flomaodalo,  dw  gU  fom*  sahata  la  vita. 
€iaab  avidU»  potnlo  e  dovuto  aoinimna  delk  ptcuna 
di  Atutonne.  U  quale  cn  UMor  vivo,  e  fimeltcfio  odia 
mani  del  re.  Cosi  «1  provvedeva  al  bene  e  alla  slcnrem 
del  rraiK).  Ass-ilotinp  avrebbe  avuto  quella  sorte,  cbe 
il  |ki<lr.'  .,•  .inliii.itn.  Ma  Dio  voleva  «el  trastee  floe 
di  (1111  sili  (i-liu.iU)  rilM'lIr  dare  un  tcrriMle  esigili  pio  a  tol- 
te l'età  .l^^ellire  ,  od  a%e.i  (  c<ime  iitiln  iHIrisfWitomo)  pro- 
nun/i.i(a  iiìa  coidn)  di  lui  la  M  iikn/a,  di  cui  Gloab  fu 
rrM'culitre,  in  Ps.  vii. 

IT.  (.i  ttiirono  sopra  di  lui  una  massa  altissima  di  pie- 
tn  .  K  f  iiio  ad  Analoiiiie  qudio  dw  Ai  dito  ad  Adua, 

Jos.  VII.  '10. 

18.  Si  era  rrettn  ...  un  numiimevln  rr  II  ^.icro  >t(irir(i 
tocca  qnetto  fatto  di  Anabnoe  per  dintotlrare,  cooic  e^ 
ebbe  on  floe  tatto  dlrcno  da  quello  die  d  aperara,  e  la 


\\.  E  Gfoab  dixftp  n  coivi,  chr  gli  dava 
tal  nuova  :  Se  l'  hai  veduto ,  perchè  non  lo 
hai  tu  conficcato  In  UrrOj  è  to  H  awet  dato 
dieci  fticU  ili  firgrntn  p  una  bandoliern? 

li.  £  quegli  rinime  a  Gioab:  Quando  mi 
oreteif  meno  In  mano  mille  monete  étargmllù, 
non  avrei  alesa  In  niniin  cniitrn  il  fìijliuolo 
del  re:  mentre  udimmo  ben  noi  come  il  re 
ordfnòj  e  dim  a  te  e  od  JMnat  e  ad  EOmli 
CotisiTVdfeìiii  il  figliunin  ./xsahinìf. 

13.  E  se  io  avessi  ardito  di  tradire  l'  ani- 
ma mta,  non  avrebbe  potuto  reetore  oteom 
al  re  «fmft  eoaa  s  e  mi  avmtf  fu  foreo  di' 
tetoT 

\h.  Ma  Gioab  dim!  Non  narà-  come  vuoi 

tu  j  anzi  i»  lo  tntfìgtjfrò  in  (un  /H-rs-r;;rfi. 
Prette  egli  adunque  in  mano  tre  dardi,  e  gli 
immenie  nel  petto  di  Antatonne ,  e  mentre 
fjuf'fili  nppicrnin  alla  rpcrr!-}  ti;fl(>r  prtljiitnva, 

Itt.  Conerò  tUiri  giovani  scudieri  di  Gioabj 
e  co*  toro  colpi  u»  finirono. 

iti.  E  Gioab  fece  xuoiiarc  la  aun  Irnmhn , 
e  contenne  il  popolo  dall' inseguire  i  fuggitivi, 
rinparmiar  volendo  la  moWludine. 

17.  E  presero  .-fmilontie ,  e  In  gettarono  nel 
bosco  in  una  buca  grandej  e  geltaron  eopra 
di  lui  una  marna  aWnnfma  dH  pietre:  e  tutU> 
/sTfp'/f  se  ue  (uggì  alle  sue  tende. 

18.  Or  Assalonne  si  era  eretto ,  mentre  era 
in  vita,  un  monumento  nella  ralle  dM  ra? 
perocché  dieeoa:  Io  non  fto  un  figliuolo;  fo- 
«ceró  questa  memoria  del  nome  mio.  E  diede 
a  quel  monumento  il  suo  nome ,  e  si  eMa- 
ma  fino  al  di  d' og'ii  la  ulano  di  Assalonne. 

19.  Or  Jchimaas  figliuolo  di  Sadoc,  disse: 
Correrò  a  recare  a  Davidde  la  nuova,  come 
il  Signore  ha  fatta  a  lui  giustizia  contro  f 
suoi  r.eiiiicì. 

20.  Ma  Gioab  disse  a  lui:  Non  porterai  le 
nuoce  oggi,  ma  un'altra  volta:  oggi  non  vo- 
glio,  che  porli  le  uuove  t»^  perchè  il  filfiiuo' 

10  del  re  è  inori n. 

21.  E  diar.e  Gioab  a  Chusi:  Fa'  e  riferisci 
al  re  quello  che  h'ii  redutO.  ChuSi  S' inchwÒ 
a  Gioab,  e  corsie  ria. 

camlii"  di  un  nionniniii!i>  e  di  un  maasoleo  insigne  ,  ta 
^e|Mllt«l  e  mi'  mi  eiii|u  i  e  >.n  rjli  ;;ii  miIIh  iiii.i  iii  is».i  «li 
pielre.  Dicniit»,  che  vedoiisi  nnenr^i  .il  iin-M-iile  le  rii\ine 
di  quel  MKiiiunienlii ,  cuiilni  le  (jii.ili  I  ii,iNM*ft(iieri  Turchi 
e  CritUoni  crtLuno  d'dle  pietre  inalinlicemlo  il  nome  di 
AWltoanf  Uoveanu  ,  quando  culi  ereiue  quel  muiiunicnto , 
eMere  morti  i  tre  figliuoli rammenlali ,  cap.  \iv.  37.  .Vam 

11  duaUnuu  è  lo  atcMo,  clu-  opera  di  Assalunne.  La 
belUone  di  queir  Inarato  e  barbaro  fistio ,  bi  una  viva 
InmaglDe  ddla  ribelllaae  del  popolo  Ebreo  coolro  ti  eoa 
Cristo ,  di  coi  era  fignra  Davidde.  Jl  OMo  fmaiuWat». 
cercato  a  morte ,  cattmalo,  stnxialo  •  vceiao  ,  iMga 
pe'  suol  pcrMTutorl .  e  per  essi  dà  voicnttefi  il  amo  eangoe. 
Ma  il  peso  della  fiinstizla  divina  cade  flnahnento  eopn 
l'inprat.ì  e  i><^tinat.n  nnr.lone,  la  quale  vinta  da' Romani, 
dispers.1  P4T  usui  parte ,  ti  reste  come  sospesa  trai  cielo 
e  la  terra  ,  abbandonala  a  rlgeAtata  da  Dio  ,  e  odioaa  a 

tulle  le  urnli. 

HI.  i.v'iha  Ch'i-i  ,;\  llote.i  esser»'  un  uomo  pl(^ 

lieo-,  iinperoccbe  egli  non  e  CIiukI  ,  o  Chusoi  .Vrachite- 
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SECOiNDO  DE'  KE  GAI».  XVIII 


%%  Ruraus  auleiu  Ackimaas  fitius  Sadoc 
lit  ad  Ioab:  Quid  Impedii  si  «fiam  cfararran 

|)<»st  Cliusi?  Diiitqiu*  ei  Joab:  Quid  vis  curro- 
re«  fili  mi?  doo  cri»  boat  nuoUi  baiulus. 


33.  (jili  rcspondil:  Quid  cnim  si  cucum'ru? 
Et  «it  ei:  Corre.  Gnrrens  ergo  Achiniaos  per 
vìan  compendii»  InuMivit  Chiui. 

ih.  Darid  autcm  scdebat  inler  doas  portas  : 
apeealator  vero,  qui  crai  in  fastigio  porlaeso- 
pcr  murum,  cicvau»  ociitus»  vidU  bouinena 
currenlcm  solum; 

Vi.  Et  exclamans  indìcavil  regi:  dixitque 
rex:  Si  solus  est,  bonus  est  nunlius  in  ore 
cius.  ProiK'rante  aulrni  ilio,  et  accedente  pro- 
pius, 

20.  Vidit  spoculalnr  liomincm  altcnim  cur- 
rentcm,  et  vociforaas  in  culmine,  aiU  Aiiparcl 
oiibi  alter  bomo  currcna  salaa.  Dixllque  rax; 
Et  iste  bonus  est  nuntius. 

37.  Speculator  autein,  Coiitcìuplur,  alt,  cur- 
sum  prioris,  quasi  cursum  Acbìmaas  filli  Sa- 
duc.  Et  ait  m  :  V  ir  bonus  est)  et  nuntion  poT- 
tans  bonum,  venit. 

38.  Clamans  aotom  Acliimaas,  dixit  ad  re- 
geoi:  Salve  rcx.  Et  adurans  regcui  coraui  co 
proni»  in  lemn,  ait:  BcMdleltts  DooDlnus  Dea» 

tnus  qui  concluslt  'Iiomincs,  qui  Irvnvorunt  ma- 
iius  suas  oontra  dominum  meum  rcgcm. 

2!).  Et  ait  rex:  Esine  pax  puero  Ahsalom  ? 
Dixitque  Adiioiaas:  Vidi  tuoiultum  niagnum, 
cnm  ndtleret  Joab  senrns  twis,  o  rex,  aie  ser- 
rum  tuam:  uescio  alind. 

80.  Ad  qoeni  res:  Transi,  ait,  et  sta  iiic. 

Cuniquc  ilie  transiss'l,  et  starci, 

31.  Apparuil  CUusi,  et  vcnicns  ait:  Booum 
apporto  nunliam,  domine  ni  rea:  iudicanl 
cnim  prò  lo  Doniiiius  liodie  de  mann  onuiiiini, 
qui  aurrexcrunt  cuntra  te. 

53.  Dixit  autcm  rcx  ad  Cliusi:  Esine  pax 
puero  Absaloni?  Cui  respoudeiia  Cliusi:  Fiant , 
inquit,  sicul  puer,  iuioiiei  doadai  ntà  regis, 
ut  universi,  qui  «onauignni  adTcrBus  eum  in 
malum. 

53.  Conlrislatus  itaquc  rox,  ascendi!  coena» 
cnlum  porlae,  et  flcvil.  Et  sic  loquebatur,  va- 
dens:  *  Fili  mi,  Absaloni,  Absalnm  fili  mi! 
quia  mibi  tribuat,  ut  ego  moriar  prò  te,  Absa- 
loin  fili  mi,  fili  mi  Absalom?    *  Mf.  i9.  h. 


7'il 

33.  Ma  Achiimu»  figliuolo  di  Smloc  tUm 
ttlpei  a  GhtA:  0ie  mal  tara  egli,  se  in  pure  ' 
correrà  dietro  a  Chuai  ?  E  Gioab  gli  disse . 
Ferchè  vuoi  tu,  figli uol  mio^  far  que$la  cor- 
ta? tu  non  sareiU  apportatore  di  grata  no* 
velia. 

33.  E  quegli  rispose:  E  se  io  facessi  que- 
sta corsa?  E  Gioab  gli  disse:  Corri.  Allora 
Achin%aa»,  presa  una  seoitlalttia,  trapanò 
aatsi. 

3^.  Or  DaviUUe  stava  sedendo  traile  due 
parte:  e  una  jenUneffo,  eiie  slam  in  cima 
alla  porta  sulla  tnuratjlia ,  alzati  gli  occld  ^ 
vide  un  uomo  solo  che  correva  j 

23.  E  alzò  la  voce  per  dirlo  at  re:  e  II  re  dis- 
se: Se  e(jU  è  solo,  reca  buona  navetta:  ma 
quegli  venendo  in  tutta  fretta,  e  uvvieinatutost 
di  più  f 

20.  L'I  senfirii  lla  vide  un  allr'  uoino,  che 
correva  j  e  grillando  da  allo,  disjtc:  Compari- 
tee  un  altr'wtmo,  che  corre,  ed  i  solo.  EU 

re  diise:    /nclir  questo  porla  ùunne  mmrr. 

27.  E  la  Sentinella  disse:  Se  bado  alla  ma- 
niera di  correre  del  primo,  mi  sembra,  ch'el 
sia  Achimaas  figliuolo  di  Sadoc.  K  il  re  di'^se  ■ 
Eyli  è  uomo  dabbene ,  e  viene  a  portare  bwh 
m  MMOOff. 

28.  E  Achimaas  gridò,  e  disse  al  re:  Dio 
ti  salvi,  0  re:  e  prostratosi  per  terra  dinun- 
sf  a  lui,  io  adorò,  e  disse:  Benedetto  il  Si' 

gnnre  Dio  tuo,  il  quale  ha  messi  alle  strette 
coloro,  ciie  alzarun  le  mani  contro  it  re  mio 
signore. 

29.  E  disse  it  re:  È  egli  salro  il  ftglitiolo 
Assalonne?  E  Acldmaas  disse:  Io  vidi  un 
grande  scompiglio  quando  Giotd»  tuo  servo, 
0  re,  spediva  me  tuo  oervo:  edita  «osa  io 
non  so. 

50.  Bit  re  a  lui:  doanzati ,  e  posati  qui.  E 

quando  quegli  si  fu  avanzato  al  suo  posto, 

31.  Comparve  Cliusi,  e  in  arrivando  disse:  . 
Buone  nuove  io  li  porto,  o  re  mio  signore:  . 
perocché  oggi  il  Signore  hn  si'utiitziato  in  tuo 
favore,  lifteratuioti  dalle  mani  di  quelli,  cite 
si  son  WAeKoll  contro  di  te. 

52.  Ma  il  re  disse  a  Chusi:  È  egli  salvo 
il  figliuolo  Assalonne?  lìispose  a  lui  Cltusi: 
Sia  come  di  quel  figliuolo ,  COSÌ  di  tutti  i  no- 
miei  del  re  mio  signore  e  di  lutti  quelli ,  che 
si  ribellano  contro  di  lui  per  nuocergli. 

33.  Allora  il  re  pieno  di  dolore  sali  alla 
camera,  che  era  «opra  la  porta,  e  pianse,  e 
nell'andare  diceva:  Assalonne  figliwA  mio, 
Assalonne  figliuol  mioi  Cid  mi  eOMederà, 
eh* io  muoia  per  te,  Assidonne  figliuol  mio; 
figiiuiOi  mio  Assalonne  f 


t».lkmkU§aima....hatteÌM$ptHt.ladaktadìàeill» 
■I  vado, che  avcano  doppie  le  poite, ona  di  doMio, Tal- 

In  tooif  veno  In  canipa;;na. 

ss.  Se  tgii  è  .ti'hi,  nrti  fiiinna  ii'tvrlla.  S*'  fi>sM'  >U»tii 
rollo  11  MIO  l'M-n-ilo,  i  fiit;giU\l  aorcbUxo  ujttì  iti  (i«Ua 
vcno  dd  n 

U1UUI.V  Fot.  I. 


10.  Egti  i  uomo  éoMne,  te.  t  noowfBdaioff  «doiMo, 
die  ma  d  duciilw  por  firetta  alto  Aisa. 

33.  Chi  mi  eoneederà  ,  te.  Daviddu  piange  la  tciagiwa 
eU'Tua  di  Assalonne ,  e  volentieri  darebbe  la  profute  vUa 
f^r  imprUaigli  «ila,  e  ouUe  >iU  spa/lo  di  nvvediiiMlilo 
edittimr. 

01 


Digitized  by  Google 


72 


CAPO  DEcnoiioiio 


Ihit-idJf  miiisu  rial  ditrnruf  di  linxib  Jìiìi.*(i-  ili  pmii'/i-rr  .tnntiiniine ,  e  munrilia  *(rr>  i  (un;/iuriilt  ,  ed 
r  ri(  nniti'llo  in  t„  rufiilemine  dayli  iKiniiiii  di  iiiiidd  ;  /«T(/i>h<i  «  St-tnri ,  che  a  lui  n  rti<  •  nmunda  : 
e  acrvgtie  .Vipkibotelà ,  ordiuandogti  di  tpartirt  i  beni  con  Siba,  Uict  addio  a  Brr:eUai,  riUttendo 
co»  m»  Cka$mtm.  d'ItneUH  «UereaHùfartemmUt  con  fM'di  GMÉ  ptr  ngktie  di  DmoUàt. 


f .  Nuntiatum  est  antein  Joab,  qood  rcx  Ae- 
rei et  lugerct  filiuin  sutim: 

3.  Et  versa  c&l  vicloria  in  iuduni  in  die  il- 
la  oinui  popolo:  audìvlt  cnim  populus  in  die 
Illa  did:  Dolel  ras  super  ilio  soo. 

3.  Kl  decliiiavil  |io|iiiIiiò  in  die  illa  ingrudi 
drilalcm ,  quomodo  declinare  aolel  popolili  ver- 
SDS  et  fi^eos  de  praelio. 

'i.  Porro  ras  operuit  caput  suum,  et  clania- 
\)\\\  voro  magna:  fili  mi  Alisaloai,  Absalom  fili 
mi,  tìli  mi. 

K.  Ingrcssiis  eri^o  Joati  ad  ri'i^em  in  domain, 
dixit;  Cuiifudisli  lioilio  vuIIms  (»inniiini  mtvo- 
rum  tuuruni,  qui  sai  vani  fecerunt  aiiimam  luam 
et  animan  filiomitt  tooram  et  filiamni  toaram, 
et  aniniam  uxorum  toaroiD,  et  animan  concu- 
binarum  luarum. 

6.  Diligi»  odienles  le,  et  odio  Uabes  diligen- 

tC-S  le:  ci  ii-IciMlisti  lindie,  qiiiii  non  rtiras  dc 
ducibus  luis  ci  dc  servi»  luis:  ci  vere  cognuvi 
nMdo,  qoia  si  Absalom  Tirerei,  et  omncs  mw 
oocobniaaemns,  lane  piacerci  Ubi. 

7.  None  igilar  sorge,  et  procede,  et  allo- 

quens  satisfac  scrvis  tiiis  :  imo  ciiiiii  til»i  por 
l>uuiinum,  quud  si  non  cxicris,  ne  unu»  qui- 
dem  renmnson»  sii  tecom  noete  hae:  et  peius 
orli  hoc  tilti ,  «piani  omnia  mala  ,  qnac  vciie- 
runt  super  te  ab  adulescentia  tua  usque  in  prae- 
sens. 

8.  Surrcxit  cr^jo  r»x,  et  scdil  in  porla,  et 
omni  populo  nunlialuju  est,  quod  rex  sederei 
io  porla:  venilquc  unifena  moltìtndo  ooram 
rego:  Israel  aolcm  fogit  in  labernacola  soa. 

9.  Omnia  qu(H|iie  pnpulos  ccrtabat  in  con* 

tlis  tribubus  Israel,  dians;  \W\  iiiicravit  nos 
de  mano  iniuiicorum  nostrorum,  ipso  salvavi! 
nos  de  manu  Pbilistbinorom;  et  none  fogit  de 
(erra  propler  Absalom. 

10.  Absalom  autem  .  quem  itnximus  Miper 
nos,  mortoos  est  in  bello:  Uìiqucquu  siiclii»,  et 
nuli  rcducttis  rcgcm? 

i  1 .  Kex  vero  David  misit  ad  Sadoc  et  A- 
bialliar  .Sat-ordutes,  dioens:  Loquiniini  ad  maio- 
re«  naia  Juda,  dicentcs:  Cnr  venitis  novissimi 
ad  reducendnni  re<!em  in  domnm  suam?  (  Scr- 
mo  aulcai  omnis  Israel  pervenerat  ad  regeai 
in  domo  eios  ). 


I.  Or  fu  detto  a  Ginah ,  come  il  re  pian- 
yeva  ni  era  in  duolo  per  ragion  del  figUuolo. 

^i.  E  la  vittoria  in  quel  giorno  si  cangiò 
in  tutta  per  tutto  il  popoloj  pcrctié  il  popolo 
.senti  dire  in  qtiet  giano  :  il  rs  piange  K  «no 
fujliunln. 

5.  E  il  pupulo  .si  ritenne  in  </mc/  di  dal' 
Centrare  nella  cflfd,  emnc  suol  ritenersi  un 
popolo ,  che  ('■  stato  meno  in  rolla  ed  è  fug- 
i/tto  dalla  tMltaylia. 

*•  Ma  n  re  Ut  era  coi>erio  il  eupo,  e  ad 
alta  voce  gridava:  Fiylinnl  mio  AvmUmnO g 
Auttlonne  figlio  mio,  figlio  mio. 

V.  Jlfo  Gfoab  ondò  a  trovare  il  re  netta 

i-ttsa  ,  e  r//ssc.-  Tu  aggi  hai  coperta  ili  rnxsnre 
la  laciia  di  tutti  i  tuoi  servi ,  i  quali  hanno 
Mlvata  la  vita  tua  e  la  vita  de"  tuoi  figliuoli 

e  dell,'  tue  figlie  ,  e  In  vidi  (lelU  tUO  mO^, 
e  la  vita  delle  tue  concubine. 
d.  Tu  ami  quache  li  odiano,  e  hai  in 

odio  gite'  rhr  fi  niitnnn:  e  hai  niigi  fatto  ve- 
dere come  non  ti  cale  de'  tuoi  capitani  e  ilei 
tuoi  mrpi,  e  ora  io  lut  eon/mehuo  esser  vero, 

ilu'  SI'  /ssidc.inii  [!!-:•<(■  vitti,  e  tutti  not  f09' 
Simo  morti,  attut  a  mresti  contento.  - 

7.  ora  pertanto  aIxaH,  ed  egei  fuora,  e 
parla,  e  contenta  i  tuoi  servi:  perocché  io 
giuro  a  te  pel  Signore,  che  se  tu  non  esd 
fuora ,  neppur  un  uomo  M  reeterà  teca  que- 
sta notte:  e  (/uisto  sarà  ien  jx'fiyio  per  te  j 
che  tutu  i  mali,  che  ti  sono  caduti  addosso 
dalla  tua  adolescenza  fino  al  preeente. 

8.  E  il  re  altura  si  nhn,  e  si  pose  a  se- 
dere sulla  porta  (della  città) j  e  tutto  il  po- 
polo  seppe,  come  il  re  era  auiso  alfa  porte.* 
e  tutti  in  folla  si  presentarono  ni  re:  ina 
quei  d'Israele  se  n'eran  fuggiti  alle  loro  tende. 

9.  E  di  più  tutto  il  popolo  in  tutte  le  tri- 
bù d' Israele  altercava,  e  diceva  :  il  v  ci  li- 
Iterò  dalle  mani  de'  nostri  nemici  j  egli  ci  sal- 
vò dalle  inani  de' Filistei;  e  ora  ha  dovuto 
fuggire  da  <iursi(t  terra  a  causa  di  Assalonne. 

10.  Or  Assalonne  unto  da  noi  per  nostro 
re  è  morto  nella  battaglia:  sino  a  quando  Vl 
state  mutoli,  e  non  fate  tornare  il  re? 

II.  Ma  il  re  Daviddc  mandò  a  dire  a'  som- 
mi Sacerdoti  Sadoc  e  Abiathar:  Parlate  ai 
seniori  di  Giuda,  e  dite  loro:  Per  guai  mo- 
tiro  verrete  voi  gli  ultimi  n  ricondurre  il  re 
a  casa  sua?  (Perocché  i  discorsi  di  tutto  I- 
nraele  tran  giunti  a  notizia  dtl  re  in  nu 
outa). 


S.  7)t  dM**tt*r^perte(r.  TMtoqoHlodiMntwdlGfcMb    •èsdrtttMMttObOlwbadf'Nrvigi  midaU  al  Miore; 
cidailriliall»dlimiioaH>iniNliion,MfOfiiol^  totlodondeleello.c  ancbe  di  aultnllue  lo  ateao  re. 
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SECONDO  UE' 

15.  Fralre*  mei  vns.  vs  mcum  ri  caronea 
VM,  quarc  novissioii  mlucitis  regem? 

18.  Et  Amasno  didlc:  Nnnne  os  meiim  et 
caro  nea  es?  Uaec  Caciai  milii  Deus,  el  liaec 
addai,  ai  non  magister  militiae  fueris  eonn 
me  omni  tempore  prò  Joab. 

ii.  El  indioavit  cor  omnium  virorum  Jada, 
quali  Hri  vaiua;  niaerantque  ad  regcni,  di- 
cenleas  Berertere  lo  el  omn»  «erri  luì. 

ilS.  El  reTersos  est  rex  :  et  venit  uaque  ad 
Jordanem.  et  omnis  Juda  vcnit  usque  in  Gal* 
galam,  ut  oocnnperel  regi ,  el  Iradaceret  eum 

Jordanem. 

16.  *  Fi-i^linavit  auleiii  Scmei  filius  Gen  fi- 
Hi  Jemini  de  Ualiurim,  el  descendit  cam  viris 
Juda  in  occiii-sum  rcgis  David ,  *  5.  Heg.  2.  8. 

17.  Cum  mille  viri:ì  de  Beiiiamin  el  Siita 
piMT  (le  domo  Saul:  <l  qui  od  ce  ini  filii  oius 
ac  vigilili  servi  eraiit  cum  cu  :  et  irruuipeulcs 
Jordanem,  ante  regem, 

18.  Transicrunt  vada,  ut  Iraducereiit  domum 
regis,  et  liicerent  iuxtn  iussionem  eiua:  Semel 
auteiii  lìliii^  r.rra  prostralus  coram  rege,  cnm 

iam  Iraiibiòsel  Jordaiieui, 

19.  Dixit  ad  eum:  Ne  n^iiiilcs  milii,  ditnii- 
ne  mi,  iniquitalem,  itequc  memincris  iiuuria- 
ram  serri  lai  in  die,  qua  cgreama  ea,  domine 
mi  rex,  de  Jerosaiemy  ncque  ponae*  rei,  in 

corde  tuo. 

90.  AgmMCo  enim  aervo»  Urne  fieeeelam  meum, 

el  idcirco  liodio  primiis  veni  de  omni  domo 
Joseph,  desceudique  in  occursum  domini  mei 
regi  8. 

21. 'Rcspondens  vero  Abisai  filius  Sarviae , 
dixit:  iNumquid  prò  Itisi  vcrbis  non  oocidctur 
Semci,  quia  maledilli  chrislo  Domini? 

* 

33.  Et  ait  David:  Quid  roibi  el  vobis  filli 
Serviae?  cor  elBcimini  milii  bodie  in  satan  ? 

KrjTone  bodie  intcrficiclur'  vir  in  Isiatd?  an 
ignoro  bodie  me  factum  rcgeui  super  Israel? 


RE  CAP.  XIX  7S5 

1^.  fui  siete  miei  frateUi .  voi  tnie  «v.s'rt  c 
tnia  carne:  perchè  siete  voi  gli  ultimi  a  far 
torneare  H  re? 

13.  E  ili  te  ad  Jmasa:  Non  $e'  fu  carne  mia 
e  mio  satKjup  '  Il  Signore  faccia  a  me  que* 
ito,  e  pcijtjio ,  fit;  lo  non  it  fb  per  sempre  ca- 
po delle  tìiii'  schiere  in  luogo  di  Gioab. 

14.  Ed  egli  piegò  il  cuore  di  tutti  gli  tto* 
«tt  Giuda,  come  se  fossero  un  sol  uotno: 

e  mandarono  a  dire  ai  m  Bitoma  tu  e  hiitt 
i  tuoi  servi. 

ilS.  E  il  re  tornò,  e  andò  fino  al  Giorda- 
no, e  tutto  Giuda  andò  sino  a  Gàlgala  in- 
contro al  re  per  servirlo  nsl  passaggio  del 
Giordano. 

16.  Ala  Semei  di  Bahurim  figliuolo  di  Cera 
figliuolo  di  Jemini  andò  in  fretta  incontro  al 
re  Davidde  cogli  uomini  di  Giuda, 

17.  Avmdo  seco  mille  uomini  <U  B^iamin 
e  Siba  serro  della  cnxa  ili  Sniil,cnn  quindici 
suoi  figliuoli  e  venti  servi,  che  eran  con  lui: 
e  qttesti  gltMftt  nel  Giordano  par  presentanl 
al  re  j 

18.  Passarono  il  guado,  affine  di  far  pas- 
«ora  In  femUgUa  del  re,  e  fare  queUo  di' et 
wmandnsne.  Ma  Semei  fitiliunlo  iti  Gero  pro- 
stratoci dinanzi  al  re,  quando  questi  ebbe  pas- 
sato il  Giordano, 

1!».  r,ìi  iiinKe:  Non  punire,  o  signor  mio, 
la  mia  iniquità,  e  non  ricordarti  delle  in- 
giurie del  tuo  servo  il  di,  in  ast  metri  di 
Gerusalemme ,  n  re  min  signwre,  é  IMM  rlfo- 
neyle,  o  re,  in  cuor  tuo. 

90.  i¥roeeM  io  tuo  eervo  eonoseo  U  mth 

peccato,  e  per  qui"(tn  san  oggi  renutn  il  pri- 
mo di  tutta  la  casa  di  Giuseppe  incontro  al 
ire  mio  eignore, 

21.  Ma  .^bisai  figliuolo  di  Snrvin  rispose 
e  disse  :  E  basteranno  forse  queste  parole  a 
psr  td,  «he  non  «te  mawo  a  marte  Semet , 
che  ha  malailefto  il  cristo  del  Signore  ? 

33.  Ma  David  disse:  Che  ho  io  da  fare  con 
voi,  0  fi^tuoH  di  Sarviaf  Perdtè  fitte  voi 
oggi  da  niìvi  avversari?  Srjn)  egli  vero,  che 
si  uccida  guest'  oggi  un  uomo  l'a  Israele  F 
No»  SO  io  forse,  die  offgt  seno  «telo  (étto  re 
drisraekf 


in.  B  dU*  ed  Ammt  Ném  t^tn^ee.  EitH  m  atato  ca- 
pitano geaerato  di  Antlonae,  xm  ss.;  onde  poteva  più 
degli  aliti  anr  tlbnnn  e  Ttrgogna  di  pmmtanl  dinan- 
zi a  hd.  Davidde  lo  anima ,  ranunentandofdl  la  fttietta  pa- 
rentela (  etili  em  flsihinin  ili  Abigail  sorella  di  Dnvtd  ) ,  e 
colla  prnme<t<!a  di  farlo  mpiL-ino  lienerale  delle  sne  trup- 
p<' ,  l».i\i(lilc  \olca  iiniiii.'irc  ilivrniito  a  lui  in^op- 

portnliili'  \wr  1.1  m<HÌe  ilaln  ad  Avs.il<niiir ,  i-  jK'll'fstrpma 
«uà  nmiuaiiA.i. 

11-  t.it  i  qli  pii  (;■)  il  riinrr  rc.  <li<>  n.'iliir.ilni.  iil*-  iluvrrln 
Im-  liitiiiil(r-.i  ili  V'ha  iioiidiinrii' I  rlii  f-mli' ,  clii' 

sia  (irlli)  (li  Sailoc ,  n  cui  Datiti  iltt'ilc  i  ll||||^ll'^■>ll•nl'  di 
trattari'  ron  quelli  di  (.nula,  <•  spi'CMliin'iilc  ctiii  Amasti, 
del  suo  ritorno,  lo  non  >cjiso,  perda'  non  ix)**a  inten- 
denti dello  sli>!Uo  Da\  idile ,  il  quale  con  queste  dnicl  ma- 
olere  lece  rivolgere  io  mio  favcm  gU  aniìni  di  tutla  quel- 
la tdM,  odia  quale  avea  «volo  AMahmoe  de*  part^aa*. 


ao.  IH  tutta  la  cata  di  Giai^pe.  IN  tutte  la  dieci  tri* 
bù ,  delle  quali  è  capo  la  lilM  di  Rpbfaini  Igilfaalo  di 
Giuseppe.  Sene!  era  di  Benlanda;  onda  nooawa  che  Aure 
co^fll^iaoll  di  Giuseppe  ;  ma  efii  Ih  due  parti  di  lutto  I- 
naele ,  Ghida ,  che  era  stato  quaiil  tatto  fedele  al  ri' ,  e 
le  alf^e  dieci  tribù ,  che  avenn  secuito  Assalonne  ,  traile 
quali  primea-tiava  I^thraim.  Di  qiip>fe  dieci  Irlhii  Scmi  l 
era  idiilo  il  primo  a  presentarci  al  rc  dopo  la  morte  di 
Assalonne. 

■>-J,  Voi»  so  in  fornf,  chf  ofiqi  xnnn  tlnl'i  pi  Un  rr  '  ()ilo- 
slo  •j\nn\i> .  principio  jier  iin'  ili  in  t  <  '  m  •  'io,  ii  ■! 
ru  (uiK'-talii  col  »uppli/io  di  mi  uuinn,  lu  in  hi  sv  ili  rai". 
Da>iddo  dopo  a>er  !u>d(li<ir.itlii  alla  sii.i  cli  nn  it/.t  .  e  ni 
Kuo  giuramento.  ovM>r>alo  da  lui  per  lutto  ii  ti-inpu  clic 
ei  >i<<se,  prima  di  morire  ordinò  a  Salomone  dì  non  la- 
sciare impunila  l'inlqailà  di  SoimI,  affinchè  la  giustizia 
anm  U  mo  pino,  a  PcNamo  di  no  tal  aoaw  salvato 
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7i\  SECONDO  DE' 

25.  Kt  ait  ruz  Seroci:  Non  miNrierìs:  ittra- 

VlUjUC  (ii. 

Ih.  MipliiboseUi  quoque  (ìlius  Saul  dmcn- 
ilit  in  (KTursum  n'pis,  illotis  potHIins  ci  inton- 
si) hnrba:  vesteM|ue  suas  non  laverai  a  die, 
qua  «;;rt'ssus  fueral  rei  usque  ad  dica  lever- 
siouU  eius  ìa  pace. 

25.  Cumque  iemnlem  occorrìsset  regi,  di- 
xil  ci  rcx:  Quare  non  feniati  awciiDi,  Mipbi' 

ix'sciir/ 

90.  Et  respondons  ali:  Domine  mi  rex.ser- 
viis  iniMis  coiitt'tiisil  me:  (Ii\i<iin>  ci  c<'fì  famo- 
iu^>  tuud.  Ut  slcrncrol  milii  asiuum,  et  asccii- 
dens  abircm  curo  rai^:  daudus  enin  som  acr- 
rtis  (uus. 

^7.  *  liisu|MT  et  uceubavil  me  servuni  tuum 
ad  le  dominoiB  menm  regem:  tu  autem,  do- 
niiiK-  mi  rcx,  t  sioit  Angelus  Dei  es,  fiic  quod 
piaci  tuui  est  tibi. 

*  Sup.  IO.  8.  t  Smp.  4»,  17.  tO. 

W.  '  >'o<itic  ciiim  fatt  domus  palris  mei,  ni- 
M  morii  obnoxia  domino  meo  regi:  tu  aulcm 
poaoisli  me  senram  tmmi  inler  «onvins  nea- 
sae  tiiac:  quid  ergo  fin  beo  iu.stae  querelaeTtOt 
quid  possum  ultra  vociferar!  ad  regem? 

*  1.  Reg.  99.  9. 

29.  Ail  cr(:o  ci  rcx  :  Quid  ultra  loqucrls? 
fixum  est j  quod  locutus  sum  :  tu  et  Siba  diri- 
dile ponessiones. 

50.  Kcspoiuliliiup  Mipliibosctii  regi  :  Etiam 
cunctu  accipiat,  po&t(|uam  reversus  est  dooiinua 
incus  rvx  padfiee  In  domnm  suam. 

51.  *  B<»rzcllai  quoque  Galaaditcs,  dcscen- 
dens  de  Rogelim,  traduxit  n>'cm  Jordancm, 
paratos  etiam  altra  flovium  pi-nscqui  eum. 

•  Sup.  17.        -  5.  Jleg.  2.  7. 
33.  Erat  aulem  Berzellai  Galaadilei»  sencx 
valde,  id  est,  oclogenarius,  et  ipse  praebnit 
alimenta  regi,  cum  morarelur  in  caalris:  fUI 
qnippe  vir  dires  nimis. 

88.  Dtsil  itaqoe  rei  ad  Berzellai  :  Veni  me- 
cum ,  ut  rcqnieaeas  seeon»  mecnm  in  iemaa- 

lem.       .  ^ 
84.  Bt  alt  ItaneliÀ  ad  ngen:  Qoot  ami 

dic5  annnrum  vitae  nwae,  nt  ascendalkn  com  re> 

ge  in  Jcrusaloni? 

m.  Ocio^cnarius  .sum  liodie:  mini|aid  vlgent 
scnsu.s  mei  ad  (lis(<Tiirn<lum  suavo,  ani  amn- 
rum?  aul  dclccUire  pulc&l  servuni  tuum  cibus 
et  pottts?  rei  audire  poasum  uMra  rooem  can- 


25.  £  il  re  dinne  a  Semei:  Tu  nom  morrai  : 

e  gliene  fe'  giuramento. 

'Ih.  Anche  Mipbiboseth  figliuolo  di  Saul 
andò  incontro  al  re  co' jìiedi  sporchi  e  colla 
barba  non  tagliata^  e  noti  an'a  lavate  le  sue 
wHt  diU  di,  in  cui  era  partito  il  re  (di  Ge- 
ruxalemm»)  (tatù  al  «fi  de(  paeifito  tuo  r(> 
torno. 

98.  Ed  e$sendoni  presentato  alrtUi  Geru- 
salemme,  il  re  gli  disse:  Perdii  non  vmUU 
tu  mecOy  0  Miphiboseth? 

58.  nk^pm  HHphiboxeth:  fi  mio  aarod^  o 
re  mkf  siqnnre  ,  .<ì?  fmrlò  di  me  :  gii  atea 
detto  io  tuo  servo j  ette  mi  allestisse  l'  asino, 
fttehi  io  sopra  dt  e«ao fwUBMf  «sdamcoUnt 

cotirinKsiachr  vorto  strnppinfn  in  tun  servo. 

27.  Jùl  egli  per  giunta  Im  portato  accuse 
contro  di  me  tuo  servo  a  te,  o  re  mh  «I- 
gnore:  ma  tu,  o  re  signor  mio,  tu  se' come 
un  Angelo  di  Dio  :  fa'  quello  che  è  di  tuo 
fttùcimeHto, 

2«.  Iinpcrncrliè  non  ha  meritato  la  rasa  del 
padre  mio  dal  re  mio  signore,  se  non  la 
morte:  e  tu  rieeeesH  me  tuo  servo  tra  queUl 
che  vìaiigiano  alla  tua  mnuxa:  di  che  adun- 
que po9s'  io  con  giustizia  dolermi  ?  o  come 
pnsi^  io  tmcora  importunare  il  ref 

29.  //  re  prrlanto  gli  diasr:  Che  occorre, 
ette  tu  dica  di  più?  qudlo  che  ho  detto,  ato> 
ràT  tu  e  Stba  dfvidetetfi  le  tettute. 

50.  E  Miphil)Oseth  rispose  al  ri-:  Si  prwtfg 
pur  egli  ogni  cosa  ,  dappoiché  il  re  mh  Si- 
gnore se  n'i  tornato  in  pace  a  casa  sua, 

51.  Similmenle  /hrzdiai  di  Galand  parti- 
tosi da  flogclim  servi  il  re  nel  passaggio  del 
Giordano,  pronto  a  seguirlo  anche  di  là  dai 
fiume. 

59.  Ora  BerzHlai  di  Galaad  era  assai  vee- 
<M>,  etoi  di  ottmtttnni,  ed  egli  enea  «om> 
ministrato  de*  viveri  al  re,  quando  era  a§U 
alloggiamenli:  perocché  egli  era  moMo  facol- 
toso. 

35.  E  il  re  disse  a  Berzellai:  rient  meco 
a  riposarti  ia  pace  a  Gerusalemme. 

Sii.  Ma  Berzellai  disse  al  re-:  Di  che  età 
son  io ,  che  debba  mutare  col  re  a  Gerusa- 
lemme ? 

88.  io  ho  ogglmai  ottanta  anni:  i  miei 
sensi  son  eglino  assai  vegeti  per  distinguere 
il  dolce  daW  amaro  ?  ovver  può  egli  il  tuo 
tento  trovar  nm  ptaeere  mU  masigku*  «  iMf 


Ano  a  <iii«'ir  ora  per  eccelso  di  bonln .  non  incnrafsgiaH 
attcul  a  vilt|M-iMlcrf  ed  ullr.-ipikare  k»  &tai«o  Diu  nella  p«> 
«ma  «M  aovrano. 

14.  Ctffka  tpif'ehi.  Gli  Etad  ti  tovavano  speanlMinio 
I  vMI,  «d  «n  pm  mrtlllcariat  Purtro—t  da  qonta 
tamada.  dw  «a  vadò  ano  da'aqpidi  dnoloe  di  afBidooB. 

B  tm  bmrba  nmhtstiata.  SI  è  altrore  notato,  ch«  gli  B* 
bivi  ni  railetano  uelle  RiiaiKe,  e  sol  iabliro  superiore,  la- 
aciando  InUllo  il  mento,  e  dal  mento  lino  alte  orecchie. 
WpliNmettoamlaMtatacnmnlalMnta  and»  ndia 


gaaocc  ;  lo  (  he  era  H^M  di  dado ,  auna  lo  «a  la  «adi» 
dosa  delie  vetU. 

la.  QuM»  dW  Ao  dWla.  «Harà.-  tu  e  siba .  te.  La  ma- 
nkn.  onde  Davldde  itapoodt  a  MlphUMialli,  dà  a  dive- 
dere, che  edi  ano  riama  convlBlo  ddrinnoaania  di  m- 
fUboaalli  al  par  la  ilhiuiliailnd  aMori,  aà  par  la  fih 
rde-  di  M.  RanHntno  par  bUnlo  di  modefMiono  e  di 
Imntji  rlvoTA  in  pailB  la  laaleMa  gUi  {MonoasiaUi  ,  e  or- 
dina, che  esU  atiUn  la  natt  dd'aMl  beni ,  laaciando  a  St- 
ba l'dlia  nwtfc. 
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turum  alquc  caalatricum?  quarc  scrvus  luus 
«il  oneri  domino  meo  regi? 

36.  FauliuiuiD  procedam  fainulus  tuus  ab 
Jordme  (oenm:  non  indigeo  hee  vieiaaitadine. 

37.  Sed  ob^ecro,  ut  revcrtar  scrvus  luus,  et 
moriar  in  ciritate  inca,  et  sepcliar  iuxla  se- 
piiIiTUin  palris  mei  et  malris  mcae.  ¥A  aulfm 
scrvus  luuii  Cliauiaam,  ip&e  vadat  Iccuui,  do- 
mine mi  rez,  et  fac  el  qnidquid  Ubi  ÌMmum 
vidoliir. 

38.  Dixit  itaque  ei  tcx  :  Mecuia  transeat 
Chamaam,  et  ego  fìwiam  ei  quidquid  tibi  pia- 
Climi,  et  omne,  qood  peUerfo  a  ne,  impe- 
tra bis. 

50.  Cnmqoe  transinet  nnivenos  popoins  el 

rex  Jordancm ,  iisculaltis  est  rcx  Berzellai,  el 
bciiediiit:  et  iile  reversus  est  in  locum  suum. 

HO.  Transivit  ergo  rex  in  Galgalam  el  Gha> 
iiiaaiii  cum  oo:  oniiiis  anioni  pnpulus  Juda  tra- 
duxerat  rcgem,  et  media  tantum  pars  affuerat 
de  popnlo  Israel. 

41.  Ilaquc  omncs  viri  Israel  coocurrentes 
ad  regem,  dixemnt  ei:  Quarc  te  forati  soni 

fratres  noslri  viri  Juila,  i-l  tradiixcriinl  regem 
el  domum  ciu^  Jordanem,  omuesque  viros  Da- 
Tid  eom  eo? 

43.  Et  rcspondit  omnis  vir  Juda  ad  viros 
Itrael:  Qaia  mibi  propior  est  rei:  cor  Irasoe- 

ris  super  bac  re?  Numquid  comcdimus  aliquid 
ex  rcge,  aut  muoera  nobis  data  suot? 


43.  Et  rcspondit  vir  Israel  ad  viros  Juda ,  et 
ait:  Deccm  partibus  maior  ego  sum  apud  re- 
gem, magisque  ad  me  pertinet  David,  quam 
ad  te:  cur  fccisll  mihi  iniuriam,  et  non  mibi 
nuiitialum  est  priori ,  ut  reduccrem  n^em 
nieiini?  Durios  aolem  responderunt  viri  Jnda 
viria  Israel. 


bere/'  o  star  ancora  a  sentire  le  coci  dei  can- 
tal 9  4eUe  cantatrici?  Per  qual  vwtivo  il  tuo 
servo  sarà  <li  aggravio  ni  re  mio  signore  ? 

56.  Ti  seguirò  io  tuo  servo  ancor  per  un 
poco  di  là  (Ini  Giordano  :  ma  non  ho  òtto- 
gno  di  tnl  cambininento. 

37.  Ma,  ti  prego,  lascia,  cite  io  tuo  Aervo 
nu  ne  torni  a  iMoHr»  neUa  mia  patria,  e  ivi 
in  sìa  sejinKo  pn-sso  nlln  wpoUnrn  di  mio 
padre  c  di  mia  madre.  Ma  ecco  qui  Citamacun 
tuo  oerw,  venga  egH  teeo,  o  re  signor  mio, 
e  fa'  di  lui  quello  che  a  te  piacerà. 

38.  E  il  re  gli  disse:  f^errà  meco  Chaìnaam, 
etofaròpmrMtta^gneUo  die  iuvomt,  e  ot- 
terrai da  me  tiMo  quello  che  domanderoL  . 

59.  S  quando  il  re  e  tutto  II  popoto  «66er 

passato  il  Giordano,  il  re  baciò  lìcr'eUai ,  e 
lo  benedisse:  ed  egli  se  ne  tornò  a  casa  sua. 

40.  E  II  re  passò  a  Gàlgala  e  con  lui  Cha- 
maam.  Or  tutto  il  popolo  di  Giuda  aven  ac- 
compagnato il  re  nel  suo  passaggio  del  Gior- 
dano, e  vi  si  era  trovata  sgomente  la  mHà. 

del  popoli)  li  fsrdt  lc. 

41.  /'er  la  qual  coaa  tutti  gli  uomini  d'I- 
sraele affollatisi  Intorno  al  re,  gU  dissero: 
Con  qual  titolo  f  nostri  fratelli,  gli  uonu'ni 
di  Giuda  ti  hanno  rubato,  e  Aon  fatto  pas- 
sare Il  Glordtmo  ed  re  e  alkt  sua  famiglia  e 
a  tutta  la  gente  di  Do-id  con  lui? 

43.  E  tutu  gli  uotnini  di  Giuda  risposero 
a  quelU  di  Uraete:  Perchè  II  re  appartiene  a 
noi  più  dappresso:  perchè  vi  alterate  voi  per 
simil  cosa?  Jbbiam  noi  matigiato  qualche  cp- 
sa  al  re,  ovver  sono  stati  dati  a  noi  dd  do* 
nativi? 

43.  E  quelli  d' Israele  risposero  a  que'  di 
Giuda,  e  dissero:  Voi  slam  dieci  volte  da 
più  di  voi  riguardo  al  re,  e  Davidde  appar- 
tiene a  noi  più,  che  a  voi:  per  qml  motivo 
ci  avete  fatto  questo  torto ,  e  perchè  non  i 
stato  dato  avviso  primieramente  a  me,  af- 
finché  io  riconducessi  il  mio  re?  Ma  gli  uo- 
mini di  Giuda  risposero  con  qualche  asprez- 
za a  qud  d^Israde. 


to.  Soldinenle  la  flKÉi  del  ;^i/x>/<>.  La  Inlin  dì  (Ciucia,  e 
quei  mille  uomini  di  Bmiamin  condotti  da  Scmrì.  La  so- 
la tribù  di  Giuda  facMt  come  la  meth  di  tutta  la  naziooe, 
peRbè  ofll  oumero  aggnagltova  molte  «ttN  tribù  ed  era 


tribù  la  famìglia  rwalc.  na^ìddc  per  aver  sm)ii<lato  i  «li*- 
aldetj  della  sua  tribù ,  che  si  alTreltó  di  ricondurlu  a  Gc- 
luulemiDe  senza  aspettare  le  altre  trllni  ,  vide  accen- 
dmt  a  MgDO  la  idoala  meli»  maggior  parteddmo  pgfo- 
to.ehedtoai 
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&Mtb  col  fraidlo  Miaai  dando  dkin  m  Setta  Jlgliuab  H 

euntn  dU  r»,  jMT  «MI  ueeid*  Amua^  tpuim^  ai  Htfra  te»  «ke  è  ■ 

aSeha. 


CAPO  VINTISIIO 


1.  Accidil  quoque,  ut  ibi  esset  vir  Uclial, 
nomine  8elM,  61iiu  Boehrl,  Tir  lemineos:  et 

cccinit  !]iir(iiia,  et  ait:  Non  est  noI)ìs  jliis  in 
David,  ncque  bercdita«  io  iilio  bai:  Kevertcrc 
jii  tabemaeiibi  tra,  bneL 


S.  Et  wperalns  est  omnis  Israel  «  Darid,  «e> 

CatinqUR  est  Sii).'!  fìlilini  Horliri:  viri  aulorii 
Joda  adbaescrual  regi  &uo,  a  Jurdane  usque  Je- 
rasatem. 

5.  Cumquc  vcni.ssct  rcx  in  (loniiim  siiam  in 
Jenisalem,  tulit  dcccoi  mulivres  concubinas, 
qnas  dereliqnerat  ad  eustodiendam  domum,  et 
tradidil  oas  in  ciislodinm ,  alimenta  eis  prao- 
lK>ns:  et  non  est  ingressus  ad  eas,  scd  erant 
clausae  usque  in  diem  mortis  suac  tn  vidaitate 
Viventrs. 

4.  Dixit  autem  rex  Amarne:  Convoca  milii 
omnes  viro6  Juda  in  diem  tertium,  et  tu  ade- 
ato  pracsens. 

K.  Abiit  ergo  Amasa,  ut  convocarct  Judam, 
et  nioralus  est  extra  placitum,  qnod  ei  consti- 
tacrat  rex. 

C).  Ait  aut'-m  David  nd  Aliisai:  Niinr  magìs 
afiliclurus  est  nos  Sol)a  liliiis  Mtu  liri ,  quani  Absa- 
len.  Tolle  igitnr  scrvos  domini  tui,  et  perse- 
qaere  eum,  ne  forte  invenifit  dvìtates  moni- 
tas,  et  cfTugiat  nos. 

7.  F.j^cssi  sunl  ergo  rum  co  viri  Joab,  Ce- 
retbi  quoque  et  Pbeietiii:  et  omnes  robusti  e- 
lieniDt,  de  Jerntalem  ad  pcnequeodom  8ei»a 
flinm  Bodiri. 

8.  Onmqae  illl  eaient  imta  lapldem  gran- 

dem,  qui  est  in  Gab<ion ,  Amasa  vonions  omir- 
rit  eis.  Porro  Joab  vestitus  eral  tunica  stricta 
ad  roensoram  haMIos  sai,  et  derapcr  aeclndua 

gladio  dcpendentc  usque  ad  ilia,  ih  va;:iiin,  qui 
ìabricatus  levi  motu  cgredi  poterai,  et  percu- 
tene. 


1.  Or  egli  tivvennej  die  vi  si' trovò  un  uo- 
mo df  Bettal  per  nona  Seba ,  figthmto  di 

nttriiri  (if-Un  (rifili  di  Beniomiit:  i  d  vijU  >iun- 
nò  la  tromba,  e  dine:  Noi  non  abbiam  che 
fare  em  JkivUtde,  ni  eoM  in  eomunt  coi  fi' 
gliuoto  iuU.  Toma,  ù  Uraele,  alfe  tut 
tende, 

9.  B  tutto  lifoele     Meporò  da  Davfdde,  e 

seguitò  Si-ftn  figliuolo  di  lìochri:  ma  (imi  ili 
Giuda  stetter  sempre  ai  fiancht  del  loro  re 
dal  Giordano  fino  a  Genaalemme. 

!ì.  M(i  a  re  tosto  che  fu  nrrivnto  in  sua 
casa  a  Gerusalemme,  fece  prendere  le  iUeei 
concubine  lanciate  a  custodire  ìa  cma,  e  fe 
/■(■re  rinchiudfn-,  somministrando  loro  gU  ali- 
menti: e  non  si  accostò  ad  esse,  ma  si  stetter 
HndUme  vtwndo  quai  vedove  fino  al  giorno 
della  lor  morte. 

4.  Indi  il  re  disse  ad  Amasa  :  Mettimi  in- 
sieme tutti  gli  uomini  di  Giuda  per  di  qui 
a  tre  giorni,  e  tu  pur  ci  sarai  presente. 

B.  Jltnasa  pertanto  andò  a  mettere  insie- 
me la  gente  di  Giudaj  ma  tardò  oltre  il  tem- 
po fiisiiiofjli  dal  re. 

6.  £  David  disae  od  /Idmi:  Ora  ri  darà 
più  da  fare  Seba  figliuolo  di  Dochri,  che  As- 
salonne.  Prendi  ailnìniuc  i  servi  del  tuo  tt- 
gnore,  e  va' in  traccia  di  esso,  affinchè  non 
si  assicuri  forse  in  alcuna  ddle  città  forti ,  e 
d  scappi  dalle  mani. 

7.  Parti  eijU  adunque  insieme  cogli  uomi- 
ni dì  Gioab  e  que'  di  Ccretlii  e  dì  Piteletlii: 
e  fufff  1  piò  vatoroif  partirono  da  Gerusa" 
lemme  per  tener  dietro  a  Seba  figUwOo  di 
Boclìri. 

8.  E  quand'  ei  funmo  arrieoH  preuo  ella 

gran  pietra,  che  è  in  Gabaon,  Amasa  venne 
ad  incontrarli.  Or  Gioab  era  vestito  di  una 
tomaea  stretta  m/annate  a]B|NifiliRO  atto  «va 
corporatura ,  e  sopra  di  questa  nven  la 
spada  appesa  a'  fianchi  nel  suo  fodero,  tal- 
timte  fatta,  che  per  ogni  legger  nunhnento 
jNMtow  toctr  fuora,  e  fare  a  ttìtpo. 


\.  fifbn,  fìi/liiinln  rti  Jìi>rhrt.  Qtt«trUOinO  CIVìIkÌ  ,  cllP 

f(iv>.t' .  (.(lini'  Si  tiii'j ,  )>ar<'iitr  di  Santi  t  ptilDO  mallo  di 
csstTt'  iioiniiiatu  )'  il  suo  delitto. 

4.  //  re  disse  od  Anutsa  :  ec.  Dovldde  volte  mantcnor 
la  promessa  fatta  ail  Amasa,  cap.  \ix.  13.;  ma  Dio  per- 
mtst*,rhp  U  cosa  aruLiiise  altrimenti,  rome  vedmno,  prr- 
cliè  Dio  volle ,  cIm<  Amasa  portasse  la  pena  della  aoa  rl- 
lieiliom  coDtro  Daviddc 

R.  Or  GioaS  era  «mtfio,  te.  Gioab  kosb  awiw  aralo 
orilne  dal  r  ,  andA  eoa  AUni  per  aeddar  Ama»,  a 
,  col  DavMde  votoa  date  II  «io  patto,  cane  pitea  per  la 
•lena  cauta  avea  acelM  Abocr.  Or  la  mmlera  aiata  da 
<Stad>  per  to^iere  dal  mondo  Amasa  pnMlitorìameDte ,  do> 
velli  CMer  qui-tUi ,  per  quanto  ai  può  intcudere ,  coitili- 


nnndo  rol  trsln  Klirt'o  In  noilra  vf)l:!.itn  :  (.inali  -.miri  la 
vi-stc  slrpttA  niiiltan-  ax-a  a  riiit'ila  un  piiu'ii.ilc  cirt  ■  .  <  In- 
avea  il  futliTo  assai  larv;<i; 'hhIi'  imt  i|u,ilnm|iii'  l<  -;:i  r  mo- 
vimento il  pufinalr  ne  um  Im  ri  ,  <  iM)tr\.i  iiii|inuiiar>l 
e  aiioperarsì:  (Jioab  cliinniiiliiNi  (ht  silulan-  Allla^a ,  il  pu- 
({nale  iisri  del  ftwli-n»  ;  (iiimli  cdlla  ^il)i^l^a  lo  raccoRlie  , 
tenia  che  Amasa  aoeprUi  di  nuUa  ,  tanto  più  ,  die  nel 
panlo  itaao  Gioab  pràe  II  mento  di  Amasa  come  per  ba- 
dillo;  e  DMOtre  Aman  pcaia  a  Intt'allio,  Gioab  gli  Ho- 
«a  il  pognale  vù  lanco.  Prendere  la  bori»  dt  ano,  e  Im- 
ctacla,  era  legno  di  ottei|ulo.  Qnladi  OceioiiB  deicrt- 
ve  ma  ilaliia  d*  Ercole ,  che  avea  la  bari»  di  oro 
tntla  coammala  di^  hid  di  4pie*clm  ataavanci  qnel 
dio. 
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9.  Dixit  ilaquL*  Jn;il>  ail  Ainasani  :  Salve,  ini 
fraler.  *  Et  teiiuit  iiianu  dcxlora  iiiciituni  Ama- 
ne, quasi  omoImb  eum.       *  3.  Reg.  3.  8; 

10.  Porro  Amasa  non  olisprvavìt  js''ailiiira , 
queiu  liabebat  Joab,  qui  pcrcuMÌl  vuoi  in  la- 
tere.  et  effadit  InlesUna  elus  In  lemm,  nec 
sct  tinilum  viiliuis  apposiiil.  ci  mortmis  est.  Joab 
aiitviu  el  Abitai  fraU>r  ciu6  per^ecuU  suiil  Seba 
filium  Boehri. 

H.  Intcrea  quidam  viri,  rinn  slclissciil  iuxla 
aulaver  Auiasae,  tic  sociis  Joab,  dixcrunl:  Ecce 
qui  esse  voloit  prò  Joab  comcs  David. 

12.  Amasa  aulein  coasj)cn>us  sanguine,  iace- 
bal  In  media  Tia.  Vidit  lioc  quidam  Tir,  quod 
bubsi.Nlm'l  nmnis  po|iiiliis  ad  vidoiidiini  cuiti  , 
et  aiuuvil  Amasatu  de  via  in  agrum,  u{M;ruitque 
eum  vestimento,  ne  subsistcrent  irànseunles 
propiiT  l'iiin. 

13.  Anjulu  ergo  ilio  de  via,  transibat  oinim 
vir  seqnens  Joab  ad  persequendam  Seba  filiain 
Boi- Il  ri. 

14.  Porro  ilie  tran»ierat  per  oiunes  Iribos 
Israel  in  Abelam  et  Bethmaacba:  omnesqne  viri 

eletti  oiii^MO^ali  fuiM-ant  ad  eum. 

Itt.  Veneruiil  ilaque,  et  oppugnabaol  eum 
in  Abela  et  In  BeUimaacba,  et  arcnmdederont 
niuniliuiiibus  civiUitem ,  et  ohse.ssa  est  iirhs  : 
omnis  autem  turba,  quae  erat  cum  Joab,  mo- 
liebatur  destroere  muros. 

16.  Et  exclaniavit  mulier  sapiens  de  civitatc: 
Audile,  audile,  dicite  Joab:  Appropinqua  bue, 
et  loquar  tecum. 

17.  Qui  cum  acces$ìs.sel  ad  eam,  aitili!: Tu 
«8  Joab?  Et  ille  respondit:  Ego.  Ad  qoem  sic 
locata  est:  Audi  sermones  ancillae  tuac.  Qui 
're8[M)ndil:  Audio. 

18.  Rursoroque  iila,  Sermo,  inquit,  dicel>a- 
tur  in  vcteri  proverbio:  Qui  inlerrogaiit,  intera 
rogenl  in  Abetat  et  aie  perllcM»nL 

lU.  >onne  ego  sum,  qnae  respomloo  verila- 
(eni  in  hrael?  et  tu  quaeris  hubverl4.'rc  Civita- 
lem  ,  et  evertere  matrem  in  IsfaeltQuaro  pfue- 
cipitas  liereditatom  Domini? 

90.  Rospondensque  Joab,  ail:  Absil,  absit  hoc 
a  me:  non  praccipito,  ncque  demoliur. 

21.  Non  sic  SI-  liabcl  reSjScd  homo  de  monte 
Ephraim  Scbu^  lilius  liocliri  cognomine,  icvavit 
mannm  soam  conlra  regerib  David  :  tradite  il- 
lum  soliim,  et  recedemns  a  civilate.  El  ail  mu- 
lier ad  Joab:  Ecce  caput  eius  miltetur  ad  te 
per  numm. 

22.  Ingressa  est  er^n  ad  omnem  populiim, 
et  locula  est  ets  sapieuter:  qui  abscis^um  ca- 
put Seba  fili!  Bocbri  proiecerunt  ad  Joab:  et 

14.  Fino  ad  .Ibi'la  ,  f  ISflh-maaeha.  Vale  a  dire  AlwMn  , 
la  qnAl(>  dic»'>i  nnchi»  Bi'lli-maaclia.  Qwsla  cittji  di  Al>pla 
ira  nella  trilMi  <ll  Ni-plitliall. 

18.  (  hi  chinti-  cvHsifjtii.  i  iTi  /ii  cnrisii/lio  in  JIh'Iii.  Qtii-)iLa 
ritta  ilo\eii  omti'  fanio'-.i  uiiDiini  sa^si  e  tnii^ti,  o  per- 
chè gii  abitaoU  foM«r  uaturalmeute  di  UMHi'ioUute,o  percliè 
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9.  Gioab  pertanto  diane  ad  4 mona  :  Buon 
di,  fratti  mio .  E  colla  mano  destra  prete  Amar 
«0  ol  mtmU»  eomt  per  badarlo. 

10.  Or  Jin'r^'t  non  fece  atti-nziorie  alla  xpa- 
da,  che  avea  Gioab ,  e  (juesti  lo  feri  itel  fian- 
tOf  e  feee^t  cader»  gfintestfni  per  lernt,  e 
senz'nitro  cnlpo  iiitf<jH  si  inori.  E  Gioab  con 
Abisai  suo  fratello  tenmr  dietro  a  Seba  fi- 
gliuòlo di  Boehri. 

1  \.  Frutta nfn  alrmiì  dei  cnìtipagm  di  Olnab 
rimasi  presso  al  cadavere  di  Jmasa  diceva- 
no: Eneo  etdut,  eAe  voleva  estere  eompogno 
di  Dnvidde  in  litnun  di  Ginnfi. 

12.  £  Amasa  giaceva  in  mezzo  alla  strada 
coperto  di  sangue:  e  gualdiedmto  omróò,  to' 
ìii<-  xi  fermava  tutta  la  ijente  per  vcdi  rlo  J  e 
strascinò  Auuua  fuor  della  strada  in  un  cam- 
po, e  coprino  con  un  manMXOt  affinchè  quei 
che  pifisdVfinn ,  non  ai  fi  rmassero  a  mirarlo. 

13.  E  tolto  eh'  ei  fu  dalla  strada,  tutta  la 
gente  seguitava  Gioab  per  tener  dietro  a  Seba 
figlinolo  di  lìnrìiri. 

14.  Or  questi  era  passato  per  mezzo  a  tutte 
te  tribù  (f  tsraete  fino  ad  Abela  e  Btìk^mae^ 
cita ,  e  si  era  unito  con  lui  il  fior  della  gente. 

ttf.  E  quelli  andarono  ad  assediarlo  in 
Abela,  che  i  Beth-maaeha ,  e  etreondarono  di 
trincea  la  città ,  e  Ut  chilifero .  e  tutta  la 
gente  di  Gioab  si  affaticava  per  abbattere  lo 
muragUe. 

16.  Afa  una  saggia  donna  di  quella  dttà', 
gridò:  Udite,  udite:  dite  a  Gioab,  cAe  ti 
appressi,  perchè  io  ho  da  parlargli. 

17.  Ed  essendosi  egli  fatto  innanzi,  disse- 
gli  colei:  Se'  tu  Gioab?  Ed  egli  rispose:  Son 
io.  Ed  ella  cosi  gli  parlò:  Ascolta  le  parole 
della  tua  serva.  Ed  ei  rispose:  Ascolto. 

18.  E  quella  soggiunse:  Fu  già  antico  pro- 
verbio :  Chi  chiede  consiglio ,  cerchi  consiglio 
in  JMa .;  e  cosi  conseguivano  il  loro  intento. 

19.  .Vo/i  son  io  colei,  che  do  ri s/iosfe  veraci 
in  Israele/'  e  tu  cerchi  di  rovinare  una  città, 
9  di  sterminare  wm  madre  in  Israele?  Per- 
chè vuoi  tu  sperdtre  l' eredità  del  Signore  ? 

20.  Ilispose  Gioab:  Mai  no,  mai  no:  io 
non  disperdo,  io  non  distruggo. 

ri  fitto  non  sta  cosi:  ina  un  uomo  della 
triliù  di  Ephraim ,  Seba  dello ,  figliuolo  di 
Boehri,  si  è  ribellato  contro  il  re  Davidde: 
dateci  lai  solo,  e  ci  ritireremo  dalla  città.  E 
la  donna  disse  a  Gioab:  Or  ora  ti  sarà  get- 
tata la  mia  testa  daUa  mun^/Ha. 

29.  Ella  adunque  andò  attorno  discorrendo 
a  tutto  il  popolo  con  sagye  parole:  e  quegli j 
fronearo  U  capo  di       fyttuolo  di  BaM, 

donna  era  in  ripataslooe  di  molta  IntellHtieoai  e  facoodia. 

tu.  San  fon  io  colei,  che  do  ritpoite  ec.  La  donna  par- 
la a  nome  della  i  i'.t.i  ,  .iliiii'ini  iKirrni,  chi'  ciò  si  rilevi  da 
({iji'llo,  clic  seyiir  ;  aJi  iiiii   |M'ni  .  che  fila  cosi 

(Kiirli  ili  M-  medoiiiia  ;  In  clu'  insi  ri^iniile  wridira  ,  »■  im- 
proprio ,  e  la  donna  certaiuciile  uou  idlru  cercava  »e  aoa 
m  fomMlcfe  Giudi  Mi  «vs  itipsilo  p»  «Odia  cillà. 
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ille  cecinit  tuba,  el  reccsecnint  ab  urbe,  uiius- 
qnisque  in  Ubemaeula  sua:  Ioab  iDlem  iwer- 
SM  est  Jennalem  ad  regem. 

9S.  *  PoU  tTfga  Imb  saper  oamein  exerdtuHi 

ì-r:u']  :  Knnaias  uutcm  liliiiB  Jòiadae  super  Co- 
relliaeos  et  PUelelbaeos.  *  Sup.  8.  16. 

21.  Aiiuram  vt  rn  stipor  tributa:  poiTO  l0Ba> 
pbat  filius  Abilud,  a  CQUuneutariis. 

n.  SIts  iotem,  aerìlM:  Sadoc  reto  el  Abte» 
Ihar,  Saccrdotc's. 

36.  Ira  autem  iairites  erat  Sacerdos  Dtrid. 

23.  Gìoab  .  .  .  ebttr  il  roniaìuìti ,  e  i1ii[k)  un  tal 

servigio  rrnduto  al  n'j<n<»  da  (iinali  culi'  l■^1in.;ul■n•  *4'ii/j» 
tpnrglnipnto  ili  sangue  la  ribellione  <li  St  ln,  >i  viilr  co- 
•tretto  a  continanriu  nell' impiiiit)  pt'r  iwn  esporre  .\  nuo- 
vi tumulti  m';  i>  lo  «itato. 

M.  Ira  .  .  .  era  taeerdote  di  Davidde.  In  euendo  ia- 


to gettarono  a  Gioab  ;  il  quale  feu  umor  la 
tromba,  e  ri  rtttrò  uijnuno  «lolla  eUtà  ptr 
andarsene  alle  nue  tenét:  e  GloaA  lornd  al 
re  a  GtrtMUetmte, 

95.  <7iDa6  pertatilo  ebbe  tt  eonumdo  di  tutto 
l'  pserdio  rf*  Israele  •  e  Banaia  figliuoh  di 
Joiada  comandava  a  quelli  di  Cerelhi  e  di 
Pheletki, 

Ih.  E  Jdura  presedeva  ai  tributi,  e  Gio- 
eaplMt  figliuolo  di  Jhilud  era  eegretario. 

95.  E  Siva  era  scrivano,  e  Sadoc  e  Abia- 
thar  sotnmi  Sacerdoti. 

E  ira  di  Gioir  era  eacerdoie  di  Davidde, 

o-rdiili"  sta^a  con  IluMile.  orf(TÌ\a  |>t  lui  i  s,irrill/j  ,  e 
gli  teneva  f<pm|i;i::iii.i  nelle  ^iie  ura/iniii  e  i||\n/i..iii  [wrti- 
enl.iri.  Velli  reiiiìiiretii.  ( (]ui'st'  Ira  non  |x»lrel>li' <hs4TP 
della  stirile  tiri  l  iinicji  J.iir  lii;lniiil(i  ili  Marlur,  rlie  era  non 
della  tribù  ili  l-e\i,  mii  ili  M,iii;n>e,  \  ha  <  In  iiilerim'la  la 
parola  «atvrdote  per  consigliere,  ov\cru  mtnittrv  pnncipalt. 


CAPO  TKNTESDIOf  BINO 

Amt  Ire  anni  mandata  a  raiisa  di  lla  crudi  Ita  usata  da  Saul  rimtrn  i  Cnhaoniti.  .1  rii  hicnta  di 
etti  lìaviddr  da  ad  etsrre  mcMi  in  croce  gli  avanzi  della  tlirpe  di  Saul,  tallo  Miphibt/silh,  U  cM- 
K'i  ^  quali  ardilut,  cA*  «icM  s^péOUt  «9l(t  «MS  H  Awl  «  H  domote.  Qitaltn  guim  A  OmmUtie 
contro  i  filistei. 


\.  Facta  est  qiioqiio  fames  in  diebus  David 
Iribiui  aniiib  iugilcr:  el  coiisuluil  David  oracu- 
lam  Domini.  Dìxilqae  Dominot:  Propter  Saul 
ot  domum  eiut  fangniovni,  qitia  oecidit  Gabao- 

nilas. 

2.  Vm-atis  or^'n  (ialì.Toiiilis  rox  .  dixil  ad  eos. 
(Porro  Gabauiiitae  iiuii  cruiit  de  liliis  Israel,  sed 
fdiiinlae  Amorrliaeoram:  *  filli  qnlppe  Israel 
iuraverant  cis,  ci  voltiil  Saul  pori'ul«Te  cos  te- 
lo, quasi  prò  filiis  Israel  et  Juda.)  *  Jo».  9. 15. 


S.  Dixil  ergo  David  ad  Gabaonilas:  Quid  fu- 
ciao  vobis?  et  qnod  erit  vestri  pìacuium,  ut 
bencdleatii  heredilati  Domini? 


I.  A  causa  di  Saul  .  .  .  perchè  egli  veciae  i  Oabaonili. 
Saul  per>4-;;ulln,  e  inÌM!  a  morte  i  GabaoiiiU ,  acquali  Gio- 
snè  e  il  pi>|K)ln  d' Irmele  a\ea  promeMa  con  giurainento 
la  vita,  Jos.  VI.  IH.  Qtiesto  principe  «'ImmaKinn  ,  clve  Glo- 
frUè  e  il  |Ki|>iil.i  :i\e>-er(>  pe<Tati) ,  I.im  ì  iihIh  di  l!i^lrllUL:(■ 
ni  tpii'jiti  uiminii  (-lUiipreNi  nell.i  ^enlen/.i  ,l,i  lim  iirnin.ii 
zlata  eoiitni  i  (mixili  ilell.i  d  rr-.i  ih  (  liiiii.i.ui.  >.ili>i.  <  In'  i 
Gabaoniti  son  i|iii  detli  .liinn  i/in  ,  jh  n  le-  inn  i|iie^t(i  ni>- 
me  .Simo  molte  \olte  sijjnirie.ili  iiell:i  SerilUira  tulli  i  po- 
poli di  (  Juinaan  :  eglino  perù  priipnuiiH'iile  erano  Hevei. 

•i.  Pt-r  zelo  ,  comi-  per  bene  de' figliuoli  d' Israele ,  ce. 
Sotto  pretesto  di  zelo  del  ben  comune,  e  come  per  sup- 
ptlre  al  manramentn  commotsu  dal  popolo  rnntm  l' onli- 
ne di  Dio,  Saul  Icoe  enidel  gpetn  a'GaJMoniU,  i  iniali 
vimaiw  In  pace  all'Miilin  ddta  pobbltoa  Ms  •  della 
(UbmIk  aliHuia.  Akonl  voglioM»,  «te  rawiila  ave«e 
pista  a  aettan  a  lem  lo  aala  iH  Sani.  CoMoque  sia ,  II 
no  sbId  «n  eome  quello,  che  è  d«Uo  da  Paolo,  mm  te- 
tornèi  ta  ieiensa,  Rom.  \.  2. ,  noa  cssmdovl  titolo,  cho 
-dOVflMB  prrvali-re  airo~^er\aii/a  della  tnjona  lede  e  della 
pmla  OMiferniata  con  purunienlu.  Uiu  puni»cc  coUa  fa- 

iM  di  m  tatari  anal  per  ua  dcUtlo  comi— o  da  Sai, 


1.  Fu  rincnrn  una  fame  a  tempo  di  David- 
de per  tre  anni  continui:  e  Davidde  consultò 
V  oracolo  del  Siynore,  e  il  Signore  gli  ditte: 
( Questo  avviene)  a  rau-m  di  Saul  e  ddia  sua 
stirpe  sanguinaria,  percM  egli  uccise  i  Ga- 
batmut. 

2.  E  il  re  chiamò  i  Gab<wniti,  e  jìarlò  ad 
essi.  (  Or  i  Gabaoniti  non  erano  del  numero 
éeT  figliuat  «T  Aroéls^  ma  ammtf  degU  Jmor- 
rlu'i ;  e  gl'Israeliti  si  erano  imjìegnati  con 
essi  col  giuramento  s  ma  Saul  volle  ucciderli 
fMT  cefo,  come  per  bene  de'  figUuott  «f  Aroels 
e  Giuda.) 

3.  Disse  (ulunque  Daoidde  a'  GtUtaonili: 
Che  deggto  io  fare  per  voti  «  «Mal  toMi^ 
zione  vi  darò  io,  affniM  prendane  per  V «t^ 
dità  del  Signore^ 

pooiice,  dico,  tana  fl  poinlo ,  il  quale  tU  può  beo  creda- 

rp,  che  non  vi  arnae  wnina  parte.  Quanto  a'IÌKliaoQ  di 
Sani  la  (liflìrnlia  e  assai  minorv,  pi-rrliè  la  Scrittura  sles^- 
M  rliìaiii.imlo  la  stirpe  di  S.iul  utirpn  sanguinnria  ,  ri  ad- 
dila ,  eli' ci  ron<'j)rv'ro  alla  oppressione  de' l.aKioiiili.  Ma 
Dio,  le  \ie  del  ijii  ile  mhio  iiiliiiil.iiiirnte  sainrinri  a  tutte 
le  idee  de' liulim 'li  ile-;!i  Uomini,  I>Ìm  M'iellca  vipr.i  un 
I>o|ii>lo  interi!  il  [lecealo  di  un  re  ,  facendo  inleiiden-  al 
niedt'>iin'j  (>oi)iilo,  come  i-  inten'sse  eli  tutta  la  SKciela  e 
di  tutu  i  nu'iiiliri  di  e.vvi ,  i  lie  la  uiusti/ia  e  la  lej^^'e  sia 
osservata  nella  repubblica,  e  afliiiclie  i  sudditi  non  si  di- 
mentichino giammai  di  domandare  a  Dio  Mipra  tutte  le 
rose,  elle  dia  nienlp  e  cuore  rrtto  a' sovrani ,  w^/gfgxk- 
do,  clic  slccoioe  la  pietà  e  la  n^UludUus  del  priucipe  Ik 
el,  che  Dio  colini  di  bninlizluoi  le  groti  •d'càd  lOgSBt* 
te;  floal  la  loco  lii«taatiita ,  e  Iniqidlà  è  Hnento  cailoiM 
ddle  pwliWlfilw  iMlfiTBtthi  I  Fagul  ben  «onaeclirta  qnata 
imporUinUnina  vatllk.  Venni  Amr.  JI.  «o^BtMU 
Oli.  240. ,  JbML  lift.  f.  ì^tt.  %.  •.  14.  Veaitat  «Mot» 
r.iutnre  delle  riaperte  ^ GModoMi  liaHe  encsedla.Gia- 
biiuu,  Uetp.  las. 


Digitized  by  Google 


SBCONDO  DTBB  GAP.  XXI 


730 


h.  Diserulque  ci  Gabaoiiilae  :  Non  est  ttu- 
bis  sti])i'r  argento  et  aiiru  quaestio,  sed  coiitra 
^aul  (>l  lonlru  dumuiii  cius:  ncque  volumus, 
ul  interficiatur  iioiiio  de  Israel.  Ad  quos  rat  ait: 
Quid  ergo  viillis  .  ut  faiiain  vohis? 

B.  Qui  dixcruiit  iv^i  :  Viiiidi.  ijui  altrivil  nos 
«I  oppressil  inique,  ita  dclcrv  debcnius ,  ut  ne 
OD  US  quidem  rc2>iduuK  «I  de  stirpe  eius  in  can- 
€ti8  inibus  Israel. 

fl.  Dontur  nobis  scpti'iii  viri  •!••  filiis  eius,  ut 
cruciligamus  eoa  Doiuiao  iii  Gabua  Saul,  quon- 
dam eleeli  Dmnini.  Bt  ait  rat:  Ego  dabo. 

7.  Fepcrcitque  rex  Mipbtboselb  iìliu  Joiiutliae 
filli  Saul,  *  ikropter  iosiurandum  Domini,  quod 
fuerat  Inter  David  et  inler  Jooatlian  filiuui  s^iul. 

•  I.  Reg.  18.  3. 

8.  Tttlit  Itaqne  rat  éttos  filios  Respha  Blìae 
Ala,  quns  pcperit  Sauli .  Armoni  et  Mipliìboselli: 
et  quinque  filius  Micliol  liliae  Saul,  quos  gu- 
noerat  Hadrieli  filo  Benellai,  qui  foit  de-Mo- 
telU. 

9.  Bl  dedii  eoa  In  manito  Gabeonilaimn,  «pil 

crucifixortint  cos  in  monte  corani  Domino:  et 
ceciderunl  hi  seplem,  simul  occisi  in  diebus 
nesab  prirab,  incipiente  messione  hordel. 

10.  ToUens  autcm  Kesplia  filia  Aia  cilicium, 
subslFaTit  sibi  supra  petrara,  ab  initie  óienifl, 
doncc  slillaret  aqua  stipi  r  ons  de  coclo:  vi  non 
dimisit  ave«  lacerare  cu»  pur  dieoi,  ncque  bc- 
stiaa  per  noetem. 

11.  Et  nuntiala  sunt  David,  quaefcoentRe^ 
spila,  filia  Aia,  concubina  Saul. 

13.  Et  abiit  David,  et  tulit  o«sa  Saul  et  ossa 
Jonatliae  filii  eius,  a  riris  Jàbes  Galaad,  *  qui 
furati  fuerant  ea  de  platea  lietb&an,  in  qua  su- 
apeoderanl  eos  Fliilislbiim  cuoi  intcrfecisscnt 
Saul  in  Gelboe^  *  1.  Reg.  31.  l'i. 


U,  ee.  TuttA  l'anUcliitik  rioonobbe,  ctieIHo  tool  sempn  «taa». 
dife  I  damori  dcgl'imiocHiU  opiicmi  dalla  prcpoleoM. 

8  »  6.  CoM,  dte  d  fci  eo$utmtì . . .  Mbhm  ifcrwfaai  lo 
im  fwfaw,  «e.  1  GabMMitt  dika«r  dapprloM  la  aoitedllotU 
qudil  ebe  rartanuM  detta  itifiw  di  Sani;  dliial  il 
oontrnUintno ,  che  rimanetw  eccettualo  MlpbIboMth  e  II 
ano  ììkIìuoIo,  a' quali  Davidde  volle  che  fosse  salvata  la 
vita  prr  amore  di  GionaUt.  E  <tcFl;;ono  la  citta  di  GolKia 
piT  giustiziai  i  que^riiircllci  iwr  iiKisciur  ilÌMinoro  tifila 
famiglia  di  Smiì  ,  ptTrhi>  (tal>aa  fra  la  patria  <li  rr. 

f'e  li  duro.  >i)n  é  duhhi»,  che  I)a>iil  mniilplic,  (»s.mt 
%olocita  (li  Dit)  ,  ctrt-i  conccilfisc  a"  tialiai  iiiti  l  i  'to4lJi«>- 
fa/ioDc  ,  eia'  a\n'l)ltuiio  il(iiiiaii<lata .  »•  for»'  lo  >li  >s<(  ora- 
oolo,  che  spli"^i>  la  ca^jinne  della  faine  ,  ordinò  aurora  la 
punizione  de' (liscmdciiti  di  Saul.  Co!>i  Davidde  non  nltm 
fece ,  che  eseguire  la  aenteiua  di  Dio. 

8.  Cinque  figliuoli  di  Mirtini  .  .  .  partoriti  da  lei  ad 
Hiidride.  EsM'ndn  certi»,  che  non  Miehol,  ina  Merob  11- 
Kliuula  di  Saul  spo«ò  Hadriele,  quiiMll  è,  che  il  Caldeo  e 
la  maggior  parte  degl'  Interpreti  soppoi^ono  ciw  Miehol 
adottane  1  ciwiiie  figUuoU  di  Mwob.  V'ha  dil 
'   «eue  anehe  U  Bone  di 

Biaau  FdL  i. 


h  .  E  i  Gabatmili  dUnuro  o  ini:  noi  mn 

(lomandhmo  argento,  nè  oro,  ma  giustizia 
contro  Saul  e  contro  la  sua  casaj  e  non  TO' 
gltanio,  che  perimt  uomo  W  Israele.  E  il  re 
disse  loro:  Che  volete  adunque  eh'  io  vi  faccia? 

B.  Ed  ei  dissero  al  re  :  Colui ,  che  ci  ha 
consunti  e  oppressi  iniquamente,  not  ttobbia- 
mn  stcnniiiarli)  in  guisa,  che  neppur  uno  vi 
resti  della  sua  stirpe  in  tutto  il  territorio  di 
Israele. 

f).  Steno  dati  a  noi  sette  de'  suoi  figliuoli, 
ajfiiicltè  noi  li  crocifujtjiumo  in  unor  del  Si- 
gnore a  Galma,  patria  di  Saul,  che  fu  un 
di  l'eletto  del  Signore.  E  il  re  disse:  re  li  darò. 

7.  Ma  il  re  ebbe  compassione  di  Miphibo- 
setk  figìhuOo  dt  Ghmata  figUutOo  di  Saal  per 
ragione  della  sacrosanta  alleanza  ,  che  era  sta- 
ta Ira  Davidde  e  donata  figliuolo  di  Saul. 

8.  /I  re  admnqme  fece  pillare  t  due  fi^htoU 
di  lìespha  figliuola  di  Aia  ,  partoriti  dn  Ivi 
a  Saulj  Arnwni  e  Miphiboseth:  e  cinque  fi- 
gttvoH  di  Mtdtol  figttuola  dt  Saul  partoriti 

da  hi  ad  Hodriele  figliuoio  di  BVZettat,  il 
quale  era  di  Molatili. 

9.  EU  diede  in  mano  del  OabèonUt,  I  quaU 
li  rroi  ifì.'<svr  sid  monte  dinanzi  al  Signore  : 
e  perirono  questi  sette  uccisi  tutti  insieme  nei 
primi  giorni  ddla  fiume,  quando  si  prtnei- 
pitirn  a  mietere  V  or'O. 

10.  Ma  Aespha  figliuola  di  Aia,  steso  so- 
pra una  pMra  un  eHido,  ivi  et  etette  dal 
principio  della  mietitura ,  fino  a  tanta  che  non 
cadete  acqua  dal  cielo  sopra  di  essi,  e  impe- 
di,  ^  tt  tatenasero  U  gtorm  gli  veeettt,  e 
le  fiere  la  notte. 

11.  fi  fu  riferito  a  Davidde  quello  dit 
avea  fatto  Respha  figliuola  dt  Aia  connMna 
di  Saul. 

lì.  E  Dauidde  andò,  e  jire<re  le  imu  di 
Saul  e  le  ossa  dt  Gtonata  suo  figliuolo  da 
quelli  di  Jaljes  dt  Oalttad,  i  quali  le  avean  jntr- 
tate  via  dalla  piazza  di  Betltsatt,dooe  i  Fi- 
listei gli  aveano  apiKsi  oOoTiài  t  Mietei  me- 
ettero  Saul  a  Gelboej 

a.  14  eroeijbtero  *ut  monte  dinanzi  al  Signore.  LI  cro 
cifiaseio  qoal  TiUiaM  di  c^iaikme  alla  pnaenia  dd  Si-^ 
gnore  per  placarlo.  9i  dloe  tari  dloaiixl  a  Dh»  ape- 
oiilaMale  quello,  che  tali  In  ooom  o  per  eomando  di 
Dio. 

VW  ftrimi  giani  éeila  mette ,  ec.  La  messe  deifono 
nella  r:iu(lea  comincia  ver»  requinuzlo  di  primavera. 

111.  .Si  strilf  ...fimi  a  tnniti,  che  non  cadde  acqua  dal  cie- 
lo, <c.  Qui  -I.i  donna  <li  aniim»  piii  che  mirili-,  !*l  li-nne  in 
ÌKpirit'i  ili  |'i;iilen/a  pro'-o  a'cadaM  ri  iIi  'miuì  ll„lini>li  , 
pn-yanilii  II  Signore  ,  rlie  placalo  ornai  col  ••ii'i  |i<i|>oIi)  , 
reiide>M;  jllri  U  rrà  l  i  li<Mndila  (N-rdula  per  l,i  rii,iiicaii/.a 
di-lle  pÌH^.;i' ;  onde  ella  si  trattenne  presso  a  ijin-"  (■alla^eri 
iliiii  a  tanto,  che  Dio  non  mando  la  pio^^iia,  la  (piale  m«- 
niitn  ra\>i%ò  le  cimpimne.  Iji  le^ae,  che  proilil^a  di  la- 
nciare su!  patilM>la  i  Kiu^tiziati  più  di  un  cionio  ,  non 
compr(>nde\  a  un  cas4>  si  stniordinario  come  questo.  Ma 
questo  s|e>s<i  può  M-r\ir  d' ar,;oincnto,  che  Dio  diede  l>en  . 
presto  la  pioggia;  lo  die  è  moUx»  più  verisimile,  che  l'o- 
ptailane  tfmDdeml  taMilnl,  I  qwU  vogliono,  elie  la  piog- 
gia aundala  da  Oh»  Ita  quella  dd  •eitendi»,  e  die  He- 
•pha  ooallBaò  la  m  alaalooe  fino  a  qad  ^ 
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13.  El  as|>ortavit  inde  ossa  Saul  et  oss.i  Jn- 
iialliuu  iìlii  cius:  ul  colligcnU's  0^  cuiutii,  qui 
affixi  fucrant , 

ì^.  SfiH'Iicniiil  ca  rum  o!i.sìbii.s  Saul  et  Jo- 
iialliac  liiii  Kìus  in  lerra  Dcniamin ,  in  iatere , 
in  sepolcro  Cto  p>lrb  eiw:  feoeranique  omnta, 
qino  pram'pt'rai  rexj  el  repropilUtn  ett  Deus 
terrae  pu»t  liacc. 

Farttini  est  aulcm  rnrsiim  jtrnolium  Plii- 
iisliiiiiurum  adversum  Israel,  el  descendil  David 
et  servi  ci«  «ini  eo,  el  pofmlMnl  contri  Pbi- 
lisdiìini:  deficiente  aulem  Dnvid, 

16.  Jc«bil)cnob,  qui  fuit  de  genere  Amplia, 
euitts  ferram  kaslae  liccentu  andM  appende- 
bat,  et  accincuit  ènt  «me  BOVO,  oisns  est  per- 
cuterc  David; 

17.  PraeaidiM|iie  ei  Aiit  Abfsal  fltot  Sarriae, 
et  percnssiini  Pliilistliaeum  inlerfecìt.  Tunc  iii- 
niferanl  viri  David,  dicenles:  lam  non  egre» 
dieris  noMscon  in  bellani,  ne  eitingvst  lttcer> 
mlin  Israel. 

18.  *  Secondum  quoque  bellom  fuil  in  Gob 
eontra  Phllislliaeos:  tnne  peraissit  Sobochii  de 
Hiisnti,  Saph  de  stirpe  Araplia  de  genere  gi- 
ganlam.  *  1.  Air.  SO.  4. 

19.  Tertlum  quoque  fnlt  bellum  in  Gob  cen- 
tra Pliilistliaoos,  in  quo  pcrcussit  Adeodatus  fi* 
lios  Sallus  poiymìUrìus  Bctblebemilcs  Golìatb 
Getbaenm.:  *  caio»  bastile  liaslae  erat  quasi 
lìdaloriom  teientium.         *  1.  Jlrg,  17.  7. 

SO.  Quartum  bellum  full  in  Gelh  ,  in  qao 
vir  filit  excelsus,  qui  senos  in  manibus  podi» 
Innque  babebat  digìtos,  id  est,  riginti  qnatoor, 
et  erat  de  origine  Arapba. 

'2!.  FA  bliisplicinavil  Israel:  pcrcussit  aatOB 
cuni  Jonathan  (ìlius  Saiuaa  fratris  David. 

22.  ni  quatuor  nati  sunt  de  Arapba  in  Gctii, 
L'I  (X'ciderunt  in  roanu  David  et  scnorum  eius. 


IS.  Detta  stirpe  dt  Arapha.  Tils  •  dk«  deTRaphdml , 

d«' quali  si  é  altrove  parlalo. 

Jpeva  una  xpada  R»ut>a.LavocefNiowip»^«igniUcAre  ec- 
cellente, famosa.  V'ha  chi  vuoic,  clic  quinti)  «iianl.'  rìn;iisso 
aJli>rap<'r  la  prima  volta  In  spada,  r  si  di'NSc  al  mi  slicr  ili  Ila 
gurrra,  v  perciò  si  iIIc.t,  i'Iu>  «'gli  avea  una  Kpada  niun  ,i,  ('Ì(h> 
m  Qovizk)  nella  ffifsn.  Ma  il  pcimo  aeDUmenlo  é  il  vero. 


1 5.  E  trasportò  di  là  le  09$a  di  Saul  e  k 
ansa  di  (lionata  suo  figliuolo:  a  raccolte  te 
ossa  di  mtoro,  che  erano  stati  crocifissi, 

i^.  Le  seppfillìronn  inKifiiiic  rnìlp  avsa  rfl 
Saul  e  di  Gionala  suo  figliuolo  tiella  terra 
di  Beniaimim  da  un  lato  fMl  «efN»<rro  del  pò» 
dre  loro  Cix.  F  fit  pitto  tutto  qui'lln  che  il 
re  ordinò  ,  e  dopo  questo  Iddio  si  placò  verso 
a  paese. 

!S.  E  (li  nuovo  si  rlncccxe  la  guerra  de'  Fi- 
listei contro  Israele,  e  Davidde  €mdò  ooUa 
MM  iiMifc  a  eombattergU:  §  DavUUe  ueeait 
stanco  t 

m.  Jeslribenob  della  stirpe  di  JrapluifChe 
porlam  tma  ieneto ,  d^la  qùah  #(  tèrro  pe> 

snvn  frpcrnfn  onre  ,  e  aveva  una  tfoéa  MIO» 
va,  tentò  di  ferire  Davidde  s 

17.  Va  lo  difese  AhUat  figttaolo  dt  Sarvh, 
il  quale  feri  e  uca'se  il  Filisteo:  allora  i  sol- 
dati di  Davidde  giurarono,  e  dUssero:  Tu  non 
verraf  più  «oh  net  afta  guerra,  afflnehi  non 
si  estingua  la  laitipana  d'  faraelc. 

18.  Un'altra  beltlaglia  ancora  vi  fu  contro 
i  FWetet  a  Gob:  e  oilora  Soboekai  di  ffuaaU 
uccine  Snph  ée'poHert  di  Arapha  <K  raxxa 
de'  giganti. 

19.  B  una  terza  battaglia  fa  mneàra  et  Geè 

contro  i  Filistei ,  e  in  essa  Adeodato  figliuolo 
di  Sallus,  che  tesseva  stoffe  di  varii  colori 
in  BelMehem,  uccise  (loliath  Geth,  di 
mi  l' asta  de/te  tenera  era  come  «■  sabbio 
da  tessitore, 

20.  La  quarta  battaglia  fu  a  Getk ,  dove 
si  trovò  un  uomo  dt  grande  statura,  che  area 
iei  dita  a  ciascuna  mano  e  a  ciascun  piede ,  in 
tutto  ventiquattro  dita ,  ed  era  de'  discendenti 
di  Arapha. 

21.  E  parlava  insolentemente  contro  Israe- 
le: e  lo  uccise  Gionala  figliuolo  di  Samoa 
fratello  di  Davidde. 

11.  Oupxfi  (juntlro  erano  nati  in  Geth  della 
stirpe  di  ^/rapita,  e  furono  uicisi  da  Davidde 
e  da^ewt  eeroi, 

19.  MmislsJlfUuaIs  «  tmUus .  dW  tMww  w.  Q  no- 
.im  Om»  éljttttiats  è  EtOumea»  e  aeUusM  Itteo  è 

Jare. 

l  iciyf  Cdtiiith  'Il  Ct  tfi.  Kuli  iic<  il  nuuMi  (.olinlh  Fi- 
lìsti-<>,  frali'll'i  ili  (|u<-ll»  uccìm)  d.!  UAvid.cuiM  appariKC 
da'  Paralip'.iini  Ili  ,  Lib.  I.  C^p.  n>  t.  «  iIbVB ^MlO  I^^MÉB 
è  cbiamato  Lechem. 


CAPO  YSIITESIMOSfiGOliaM) 

Ccirfto  dt  rletnmtàmmts  empstts  im  Miir  pir  la  iw  OtarwrfbM  tfe  tetH  i  umM. 

1.  l/ocutus  est  anlen  Darid  Domino  terba  1.  Or  Dtmlddt  eaniò  al  Signore  le  parolo 

carminis  liuiiis  in  die,  qua  liberavit  cum  Do-  di  questo  ranliro  il  qinrno ,  in  cui  il  Signore 

uiinus  de  inanu  omnium  inimicoruui  suurum  et  lo  liberò  dalle  mani  di  tutti  i  suoi  nemici  e 

de  mano  Sani;  dalle  mani  di- Saul s 

I.  Or  Ikividde  cantò,  ec.  Quoto  uinUco  «  lo  bletkau  cli«;  luogo  Ira'  Salmi.  SolajnenU:  qui  uolfrò,  eucr  oou  evklvvt- 
II  Mow  ivtt.;  onde  MrisaclitaMttlaipMiilaQealsaD   l« ,  cbe  por  «enm  «hTeopMI  ila  qsl  «Ma  AMa  li  toMpo- 
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f.  Bl  Bit:  *■  Domfnns  pe(r»  me*  el  rolmr 

nicum  et  salvator  meiis.  '  Pn.  i7.  3. 

3.  Deus  fortis  nitius,  sperabo  in  eum:  acu* 
tan  aeiiiii  et  eorra  «riittf»  mtt:  éisfaier  owii 
«t  reruginnt  mcum  :  atlTatoT  neot  de  iiiiqvi- 
tite  liberaliM  me, 

^.  *  LaodiMlem  inmeilH»  Donimiin:  et  tb 
iiiìniicis  meis  salvus  ero.  *  Ibid.  4. 

ìi.  Quia  circuindedcrunt  me  cunlriUooes  moi^ 
tis:  tomnles  Delial  terrucrunt  me. 

a.  Funcs  Inferni  circumdedcrttnl  me:  prae- 
vonoriint  me  laquei  inorlis. 

7.  In  trìbalalione  niea  invo4-;<bo  Dominum, 
c(  ad  D<>iim  meam  clamabo  :  el  exaudiet  de 
tempio  suo  vocom  meam ,  et  clamor  mem  veniel 
ad  aurcs  e  ili  9. 

H.  Coinmola  (^l  et  coiilreiniiil  lorra:  fiimla- 
iiiciiUi  moiiliuni  c-uncu»!sa  »unl  el  couqiia.->»ala , 
quoniam  inilHS  est  cis. 

0.  Asceiidil  fiiiiius  do  nnribus  eìus,  et  i^nis 
de  ore  cius  vurabil:  carbones  ^uccensi  sunl  ab 
eo. 

10.  im-linavlt  coelos,  et  «leiceadii;  et  caligo 
sub  pedi  bus  eius. 

14.  Bl  ascendil  super  aieniMm,  et  toUtII: 

ci  lapsus  est  saper  ponnas  venti. 

13.  Fosuit  tencbras  in  circiiilu  suo  lalibu- 
Inm:  cribnus  Miuat  de  Mbibiis  coelonim. 

15.  Prae  fulgore  in  conspcclu  eius  succciisi 
amt  carbone!  ignii. 

14.  Toriahit  de  coelo  Dominus;  et  Bsodsiis 
dabit  voceui  suam. 

4».  mm  saglUas,  el  dissiparil  eos;  fìilgiir, 
et  con.sninpsit  eo.s. 

16.  £1  apparoerunl  elTasiones  maris,  et  re- 
velala  luiil  ftmdameiibi  erbia,  ab  .iaerepatioiie 
Domini»  ab  inspiralione  apiritos  fureria  dm. 

47.  Misti  de  exoelso,  et  aasampail  me;  et  ei- 

Iraxil  me  de  aqiiis  miillis. 

18.  Liberavit  me  ab  inimico  meo  potentisai- 
mo  et  ab  bis,  qni  oderant  metqnoniam  robn- 
stiores  me  crarit. 

19.  Praerenit  me  iu  die  affliclionis  oieae:  el 
Adua  est  Dominas  firmameDtnm  menm. 

20.  Et  eduxit  me  in  lattlodinen:  Uberavit 
me,  quia  complacui  ei. 

31.  Refrìboet  mfbi  Domlms  aecandnm  iusU- 
tiam  meam:  et  scrnndum  mnndilian  manuiun 
mearum  reddct  mitii. 

33.  Quia  custodivi  vias  Domini ,  et  non  egi 
impie  a  Deo  meo. 

33.  Omnia  enim  iuditia  eius  in  conapedo 
meo;  et  praeec^U  doa  non  aasovi  a  bm. 


9.  S  dtmet  l<  SIgnm  mio  aMo  e  mia  fot^ 

tezza  e  min  salvatori'. 

3.  Dio  mia  tUfena,  in  lui  opererò  s  mio 
Meuéo  a  mia  posnenle  aalnfer  In,  du  md 
gnmMnij  lu  mio  rifugio:  iab/ator  mio,  fu 

mi  ttbererai  dall' iniqtiità. 

h.  Invocherò  il  signore,  die  è  tiegnodiUh 
ée:  e  «irò  moIvo  da*  miei  nemici. 

5.  Imperocché  mi  circondarono  gli  affanni 
di  morte:  torrenti  di  gente  iniqua  mi  $poven- 
taro  no. 

6.  /  lacci  dell' inferno  mi  chutrot  mi  Hrith 
gevaiio  i  lacci  di  morte. 

7.  ilMte  mia  triMazione  invocherò  il  Si- 

gnore,  e  verxo  il  mio  Din  alzerò  le  strida: 
ed  egli  dal  suo  tempio  udirà  le  mie  voci ,  e 
alle  orecchie  di  hti  perverranno  i  miei  clamóri. 

si  rninmnssf  e  fa  in  tremore  la  terra  : 
agitale  furono  e  scosse  h  fondamenta  de'  mon- 
ti, perchè  egli  era  con  etid  sdegnato. 

9.  Dalie  sue  narici  si  alza  il  fumo,  e  In 
sua  faccia  getta  fuoco  divoratore  :  da  lui  sono 
aeeesi  i  carimni. 

10.  Abbassò  i  cieli ,  e  discese:  e  una  neft- 
bia  caliginosa  (  era  )  sotto  i  suoi  piedi. 

44.  Alti  «opra  i  (tubini,  e  idotteUtuo 
volo:  strisciò  stdl' ale  de' venti. 

13.  Si  occultò  nelle  tenebre,  ette  avea  d'in- 
knnot  p^dSMOm  te  mqm  daUt  mM  dtt 
cieli. 

13.  Dai  fulgore,  che  gli  va  innanzi,  preser 
fwooo  pif  Anfefiff  oorftonf. 

\h.  Tuonerà  dal  cielo  ilSI§mms  9  VJWt' 
Simo  farà  udir  la  sua  voce. 

45.  SeagNò  «ne  foefie^  e  dt»9^  fiMifo  pan* 
te:  i  suoi  fulmini  e  h  distrusse. 

16.  Scojterte  (allora)  rimasero  le  voragini 
dd  mare,  e  aperti  i  fuiéammti  dalla  terra 

alle  iniiinrcc  del  StgiUTt,  Ol  SOffiO  fjN|MllNM0 

del  SUO  furore. 
47.  ^«ar  dell'alio  la  mano,  e  mi  prese; 

e  dalle  profonde  acque  mi  trnssi\ 

18.  lÀberommi  dal  nemico  mio  polentisxi' 
mo  e  da  coloro,  che  mi  odiawmof  pereM  eran 
più  forti  (li  DI*'. 

19.  Ei  mi  prevenne  nel  giorno  deli  affli- 
xione:  H  Signore  fu  mio  sostegno. 

W.  E  fuor  mi  tra.s.se  all'apaiot  mi  Ubtarò-, 
perchè  ebbe  bums  volere  per  oit. 

31.  Darà  mercede  a  me  U  St§mire  eeeimdo 
la  tuia  giustizia:  renderà  a  me  eecondo  la 
purezza  delle  mie  mani. 

33.  Perocché  io  seguitai  cUttntamente  le  vie 
del  Signore,  ed  empitimenle  mm  wperat  cei»> 
tra  il  mio  Dio. 

33.  Condossiaehi  tutti  i  euoi  giudizi  mi 
donno  dinanzi  agli  ocdiij  e  i  end  precetti 
«M  gettai  lungi  da  me. 


Rizionc  (Il  un  mombirlfo  ili'l  vorwtto  i:..,  per  raglons  della  nifMl.i  li'si'ptvlfi  in  Uni  piisa  :  Vers.  *.">•  Poputiu  ,  qucm  i- 
quale  <iarebl>c  qui  (Iht-rso  asxjlulampnte  il  senso  da  quel  gwm,  \,rri,  i  mihi.  nudtlu  <mris  obrdtrt  ntihi.  V.  SS.  fi* 
che  il  ha  nel  Salmo  xvii. ,  v.  t*.  46.  46<  TuUo  il  acco-    tii  alùni  rtsUtent  mihi.JUii  mtitni,  ec. 
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21.  El  ero  perfiTius  ctim  eo:  et  emloiKaiii 
me  ab  iniqailatc  inea. 
W.  Bt  reslitaet  milii  Domiiiiit  aecandoni  iu- 

Stiliam  mo.iiii:  et  srcMMiliim  mnndili.'itti  inamilllll 
mearum,  in  conspcclu  oculoruni  suoruin. 

96.  GÓm  sa  fido  sanetos  cria:  et  enm  roba- 
Slo  porfcrtus. 
.  37.  Cum  Ciccio  elcclus  cria:  et  cam  per- 
Tcno  perrerleris. 

^8.  i:(  popiilnm  pnnpormi  salvam  fades:  oco- 
lisquc  liiis  cxccisos  huniiliabifi. 

99.  Qnia  tn  lucerna  mea,  Domine:  et  fu,  Do- 
mino,  illtiminal»is  loncfiras  nioas. 

30.  In  te  eniin  currain  accinclas:  in  Dco 
meo  Iranaìliam  niurnm. 

31.  Deus,  immacaiata  via  eius:  cloquium 
Domini  igne  examinalum:  scnlnm  est  omnium 
speranlinm  in  se. 

32.  Quia  cat  Deus  praeter  Dominum  ?  et  quia 
fortia  praeter  Deam  noslnim? 

33.  Deus  qui  accinxit  me  fortitudine:  elcom- 
planavit  perfeclam  viam  nicam. 

34.  Goaequans  pedes  meos  ccrvis,  et  super 
cxccls.*)  mea  staluens  me. 

*  Docens  manus  meas  ad  praelinm,  et 
cuinputicns  quasi  arcuni  acrcum  brachia  mea. 

•  Fs.  m.  1. 

óTi.  DtHlisti  milii  clypeum  s-ilulis  Inae:  el 
maiisiietiKlo  tua  niitUiplicavit  me. 

57.  DilaUibis  greMQS  mcos  Bubtiis  me:  et  non 
deficienl  tali  mei. 

•  ' 

58.  Perscquar  inimico»  nmsetconleram:el 
non  eonfertar,  donee  conraroam  eoa. 

59.  Consomam  cos  et  oonfringam,  oi  non 
oonsttifant:  cadeni  sub  pedibw  meis. 

40.  Acdnzisti  me  fortitudine  ad  praelinm: 
ineonraatl  resislenles  mibi  aoblos  me. 

41 .  inlmieoe  meo*  dediali  mibi  domim,  odien« 
tea'  me;  et  dispcrdam  eoe. 

4S.  Clamabnnt,  et  non  erit  qni  aalfet:  ad 
Doroinnm,  et  non  exaudiet  eoa. 

43.  Dddio  eòa,  ut  polverem  teme:  quasi 
lulum  plalearam  eomminotro  eoa  atqne  confrin- 
gam. 

44.  Sahrabis  me  a  eonlradietionibas  popoli 
mei,  cuslodios  mo  in  (Miput  gentium:  popniua, 
quem  ignoro,  servict  mitii. 

9 

Hìi.  Filii  iilienl  resiateot  mibi;  andito  anris 
obedient  milii. 

'  46.  Pilli  alieni  deOnxenmt:  et  eoninhenlnr 
in  angwtlis  suis. 

47.  Virit  Dominua,  et  benedictua  Deus  mena: 
el  esallabilor  Deoa  fortia  aaloUs  meae. 


IH    E  farò  perfetto  con  lui:  t  mOfUlO  nrf 
Kcrlterò  dalla  mia  iniquità, 
m.  B  ^arà  mened»  a  m»  U  JIgfMore  ae> 

coìtilo  la  min  giuflizin  ;  e  scrnnrlo  In  j>uri'::a 
delle  mie  mani  nel  co<tf)eUo  degli  occhi  suoi. 

96.  Col  MHifo  f ti  (o  Dio )  tatui  mmtos  e  per- 
fetto coli'  f<o»n  pprfi'tlf). 

97.  Co/r  uomo  innocente  tu  sarai  innocen- 
te: e  etm  dU  mal  fa^  tu  earai  fitalfaetnte. 

28.  Tu  snlvcrai  In  unzione  de'  pnveti!  9  f 
superbi  umilierai  col  tuo  sguardo. 

99.  Ma  mia  lampa  ee'tu,  o  Sfgnore:  k 
mie  tenehre  nehiarirni  In,  o  Sigiiorf. 

30.  Col  tuo  aiuto  correrò  armato  di  tutto 
punto  (a  combattere }t  e  coWaftUo  del  mfo 
Dìo  valicherò  In  murnglia. 

31.  Immn colala  In  vin  di  Dio:  la  parola 
del  Signore  imninin  (  qunsi )  col  fuoco:  egli 
è  scudo  di  tulli  quelli  che  sperano   in  lui. 

39.  Chi  è  Dio  fuori  che  il  Signwe  ì  e  chi 
i  potente  fuori  che  il  nostro  Dtof 

35.  Iddio  è  quegli y  che  di  fortezza  mi  ve- 
ste: e  la  strada  mi  appiana  perfettamente. 

31.  /  miei  piedi  fece  uguali  a  quelli  dei 
cervi ,  e  in  luogo  sublime  mi  eoUoeò. 

33.  Egli  avvezzò  le  mie  matU  a  combatte- 
re,  e  te  mie  braccia  fé'  simili  a  un  arco  di 
bronzo. 

56.  Tn  lo  ftcudn  mi  de^li  di  tua  tatute  ^  e 
la  tua  benignila  m'  ingrandi. 

37.  Tu  allargasti  la  afratfd  8*  miei  patti  : 
e  i  miei  calcagni  non  «aranno  «poMoll  flani' 

inni. 

.18.  Durò  dietro  a*mM  nemM  e  gli  ster- 
minerò: e  non  avrò  pota,  fino  a  kinto  che 
io  gli  abbia  consunti. 

39.  14  consuiwrò  e  gl' infrangerò ,  onde 
non  possano  HtUxartii  cadranno  sotto  i  miei 
piedi. 

40.  71»  di  pxrUzxa  mi  ammantasH  per  la 

bnttnqìin  :  nhhnttexfi  sotto  di  me  gueUt  cks 
contro  di  me  alzaron  bandiera. 

41.  PaeesU,  dt»  a  me  va^etssr  le  tpaUe  i 
mici  nemici ,  c  gut'  the  mi  odtaoanoj  eia 
gli  sperderò. 

49.  ^teramio  ie  ttridu,  e  non  torà  M  U 
salci:  (nlzernn  fa  Strida)  ai  Signore^  e  non 
saranno  esaudite 

43.  U  dispergerò  tome  fNifoera  «fallii  lenti; 
'il'  infrangerò  e  gli  pesterò,  come  ti  fa  dei 
fango  delle  contrade. 

44.  7^  mi  sahteral  dalle  eontradixloni  <M 
pofìfì  ììlio  :  mi  custodirai ,  perchè  io  sia  ca- 
po delle  nazioni:  un  popolo  a  me  sconosdulo 
mi  servirà. 

AS.  /  figliuoli  hnstnrdi  mi  fnrnn  rttltttHSa: 
al  primo  udire  mi  obbediranno 

46.  /  fi^iuoH  teafardi  si  struggeranno:  e 
saran  ridotti  a  stretlesxe  ne*  loro  onpiiatf  re- 
cinti. 

47.  f^va  A  Signore,  e  ( sia  )  benedetto  il  mio 
lHo:esfa  esaUcdoIddÌopotente,€he  i  nUa  taUUt, 
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1^8.  Deus,  qui  <!••  Tiodictas  iiiilii».et  deiicit 

populos  sub  me. 

ho.  Qui  cducis  me  ab  inimicis  roeis,  et  a 
r<'«i>ti'Mlil>iis  mibì  eleva*  ine:  *  a  viro  ini(|iM) 
hberabis  me.  '  *  Pt.  17.  '*9. 

80.  Proplerea  coiifilt'ltor  libi.  Domino,  in 
genlibus:  et  nomini  tuo  lunt^ilio.  *  Aom.  15.  9. 

51.  Magiiificans  lalntes  rcgU  sui,  et  facìons 
niìspi-iconliam  cliristo  SUO  Dnrid  et  aemioi  etus 
in  sempilcrnum. 


HS.  Tu,  o  Dio ,  tu  fai  le  mf«  vendette,  e 

ioggetli  u  me  U-  imzioni. 

49.  7><  mi  trarsfi  dalle  mani  de'  iniet  ne- 

ntiri .  e  ini  iiiimlzu'^l ì  sopra  rti'nra  ,  che  a  me 
fii  opponevano:  lu  dall'uomo  iniquo  mi  U- 
herastt. 

BO.  PiT  rprcitn  ,  n  S'ujnnrc  ,  in  fi  roiiff'^seré . 
traile  genti  :  c  [nude  canterò  al  tuo  nume. 

K4.  J  hit  che  ha  maravigl^eomenie  ealnUo 
il  suo  re  ,  e  fa  nnxerir.nrdin  a  Danidde  MM> 
cristo  e  alla  sua  stirpe  pe' secoli. 


CAPO  VENTESIMOmZO 


Cmimc  frrtk  M  DMUie  e  teMog»  nolUhuIri 


^.  Haec  autem  sani  Tertn  David  noviMima. 

Dixit  David  filiiis  I>;ii:  Dixit  vir,  mi  fon.sliintiini 
est  de  Cliriblu  Dei  Jacob,  *  egregi us  psalles 
I«rac1.  *  Jet.  t.  90. 

3.  Spirilu>  Domini  locutiH  r>t  per  me,  et 
aerino  cius  per  linguam  nieam. 

S.  Ditit  Dee*  Israel  niihi,  locatos  est  fiortb 
brael;  Dominator  bominam»  iosUia  dominator 
In  timore  Dei. 

%.  SIcut  lux  anrorae,  oriente  sole,  mane  ab»- 
que  nubibus  mlilat,  el  Acut  plnriis  germinat 
berba  de  terra. 

8.  Noe  tanta  est  domns  mo;i  npiid  Donni  , 
ut  paclum  aeternum  iniret  mecum,  firmum  in 
omnibui»,  atque  munitum.  Concia  cnim  saliis 
mei  et  omnia  volunias:  nec  est  quidqaam  ex 
ca  qnod  non  germlocL 


I.  Qunte  imo  le  ultime  parole  di  Davidde.  Il  < :,iI>Iih) 
BortSi  ch«  qtifste  con  dette  le  ultime  pnmle  r|j  i>,im<|- 
d«,  perchè  conlrn$:uiM  una  |irofezia  <lt  I  (  ri^to  ,  rln- 
■Ucere  neirulUma  ftu  il<>l  mondo.  Altri  .Mi|>|Miri;:iiii(i,  die 
qnolo  Caotico  ai«  r  uUimo  campailo  da  Uafklde;  ond« 
nrebbe  «ome  «la  oooduikNM  a«*Mol  Salari.  Egli  può 
aooani  taeMmittH  eomm  H  leiiMMnio  spiritual»  di  D»> 
vMd»,  In  coi  «OH*  •  tutta  le  Ibtiin  età  «onleitan  rumi- 
le Kai  rìconoccenia  pe' favori  fattigli  da  Dio,  e  partloalar' 
mMìte  pf I  maulmo  di  tutti ,  ciie  è  la  promessa  del  CH- 
sto,  chi'  ili'i'  naictTP  del  suo  saligni^- 

Uifi-  l' iiumo ,  Il  rui  fu  diitii  parola.  A  cui  fu  pnirnr*- 
M>  Cini  iiiiiiiul'il>il  ii.irol.i  il  l'ri>tr>.  i  li>-  snrn  rnniiilnlu 
da  Dh)  ,  ilal  mT(i  Dio  .ulnr.itn  ila  (.uudIiIm*  v  da'siini  ili- 
lOendcnli. 

L'egregio  Cantorr  >l'  hrm  l,  .  I.'.iulon-  iiisiuiic  delle  sa- 
cre canzoni ,  le  i|uali  (uronu  la  ronvila/uiiu-  p  la  tiice 
dalla  pirla  mila  (ihloa  (,iu<Jaica,  e  sono,  e  saranno  »ino 
alla  flna  de' tempi  in  run!H>lazio(>p  della  Chiesa  OMiana, 
la  quale  tutti  vi  trii\a  i  suoi  M-ntimentt  f  lutti  I  misteri 
della  «uà  frdp.  (.«jm  Ih  Spirilo  del  Signore  commenda  cd 
esalta  il  ptegio  de'  Salmi  di  Davidde  per  bocca  del  loo  ai*> 
deaimo  autore. 

a.  Lt^tirit&dtl  Sanare  ee.Beeo  per  qoalifgfcNMlial^ 
Mi  (e  lo  stesso  iDicodcsI  di  toUl  I  NM  saliti)  ahaw  lau- 
to cari  e  In  tanta  venrra/ione  pre«M>  I  fedcOs  h»  Spirito 
di  Dio  y  dettò,  eidl  Al,  die  pari»  per  lioeea  di  Davidde, 
«della  lingua  di  lui  ti  vsIm  a  pronuuxiarli.  Notisi ,  come 
nella  detlatnra  delle  mctc  Scritture  <i  atlrihuisri'  allo  Spi- 
rito santo  non  solo  l' ispiri/ ione  iuii  rii  ri* ,  m,i  aru  lii'  il 
movirocntu  esteriori;  degli  nlrunienli  deILt  l.oelU. 

t.  Ih  «ue',      «CRMMO  m».  De^SaoU,  I  i|aall  cgU  riei»> 


1.  ftmete  tono  le  uWme  parole  ét  Danidde. 

Disse  Davidde  figliuolo  d' Imi  •  Dis.<<p  /'  un- 
mo  ,  a  cui  fu  data  parola  del.  Cristo  tii  Dtù 
dt  Gtaeobbe,  f  egregio  Cantore  if  Israele. 

2.  Ao  Spirito  del  Signore  per  me  parlò,  # 
la  parola  di  lui  (fu)  sulla  mia  lin</ua. 

3.  A  me  pafiò  il  Dio  d*  Israele ,  il  forte  di 
Israele  parlò:  il  ilnniinatore  degli  uomini, 
giusto  dominatore  di  que'  cA«  temo»  Dio, 

H.  Ei  saranno j  come  ta  luce  tfeiranroni 
sph  ìidi'nti'  ni  mattino,  quando  si  leva  il  Soie 
sema  nuvole,  e  conw.  r  erba,  che  germina 
dalia  terra  dopo  ta  pioggia. 

ìi.  AV-  ella  è  da  tanto  la  mia  casa  dinanzi 
a  Dio,  che  egli  dovesse  fermare  con  me  una 
nUeofisa  laenta ,  stabile  in  lutto  e  immuta- 
bile :  perocché  egli  è  tutta  la  mia  salate  e  tut- 
ta consolazione:  e  nulla  è ,  che  da  quella  non 
abbia  origine. 


a^j{iBn* 


pie  dello  Kpirìto  del  timor  s.intn.  l/Kl)n>o  dice  Domi- 
natore del  titniir  del  Signori--  ma  si-rontlo  la  frase  Elirea 
significa  come  atibiam  tradotto  e  cosi  i'  intesero  il  Siro  a 
l' Arabo. 

4.  Ei  tarmila,  cene  «c.  Hi  aon  htlo  leeito  di 
§Ke  queUe  doe  pMole  Si  «afuiMM,  kqnaB  t 
so  di  questo  «ecscMov  rfpoetandotoa*ginstl^aqaelilehele> 
UHMio  Dto,  enne  è  detto,  v.  s.  Delto  tante  roanlcn ,  «»• 
de  postone  Intendersi  queste  parole  (  nelle  quali  ognun  ve- 
de ,  ctie  li  M>nM>  è  rotto  i ,  mi  ^  paruta  quieta  la  più  na- 
turale, e  che  meglio  comhini  col  fare  di  Uaxidde,  e  con 
quello  che  M-sue  i-"ali  ha  celelirato  la  pan>la  «Il  Dio,  ce- 
It'ltra  (li|Hii  i|U(  lli  che  cKuu-rvnno,  e  fan  Mie  ilrtiAÌe  della 
sii i>.ir  il.i,  i-lie  teiiioiKi  il  Si;;iMirr  ,  e  ili-'i|iiali  in 
i>|)i'cial  iiwkIi»  r.'li  f  ri'  I'  il'iriinKilori' ,  [iiTriii'  iti  esvi  re- 
lina  |»i  r  in<'//i>  ili  ll  anmr  mio.  I.i  felini. i  loro  r  il  loro 
atan/ar^i  ili  liene  in  nieulio  e  «IrM-rillo  in  nur^jn  m  tm'I- 
to,  come  m  i  MTM-lln  «  e  7  e  descritlii  la  influita  condi- 
lione  de'|ii-i  cMliiri.  Questo  e  il  fare  di  lta«iilile  in  lutU  t 
suoi  salmi,  paragonare  la  felicita  di  clii  tenie  Dio  colta  mi- 
seria di  «bi  noi  teme.  Ueiia  feliciu  di  quem  aontfoosi 
una  prova  grsndioM  nd  versetto  ». 

a.  Ki  ella  è  da  tornio  la  mia  cosa  or.  Kon  è  II  motto 
mio,  non  è  quello  di  saia  fami^ia  per  coi  IMo  stasi  aao»- 
so  a  stabUin  «on  me  on'aUeama  ftama  e  tortojaMle,  o 
a  pranwtKml  on  regno  dnwmto  pefmldi  dIsBWdenti» 
anzi  etemo  nd  Messia ,  che  naseesfc  dalla  mia  allfpet 
qtiesto  patto,  questa  promesM  è  pan  gnula  •  ilbenilllà 
e  mis4'ri(<inlia  di  lui  vervi  di  me. 

P,  riui-h-  '  /j  r  liill'i  la  vti'i  ^.thitr  r  tutta  r0iuolazit>- 
ne:  ce.  ^e  tx-ne ,  uè  protperila  alcuna  io  posso  avere,  te 

non  to  Ini,  Che  è  nta  satoto  (oneiv,  mto  Sdvatoia)» 
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0.  Praeraiiciitorcs  auteni  qua»  spinae  evcl-  0.  Ma  i  prevarica  tori  mnumo  uUrpati  tut' 

Itnfor  nniveni,  qvae  non  lolhtniar  maiiibas.  tt,  rame  b  tpine,  le  quali  non  st  spknttttM 

colle  mani. 

7.  Et  ai  quia  tangere  volaerìi  cas,  armabì-  7.  Ma  99  uno  vuol  toccarle^  *i  arma  tU 
tnr  ferro  et  Ugno  Hmcealo,  ignequc  Mceensae  frrro  o  0  vuotata  dt  Umeta,  e  fl9<ffem»af 
OOlllblireillur  iiM]uo  ad  niliiluni.  funm  ,  e  ni  riducono  in  lìirnfr  culi' (ìhhntciarto. 

8.  *  Baec  nomina  forliuni  David:  Sedena  in  9.  Questi  sono  i  nomi  dei  campioni  di  Da' 
cidiMdft  ttpiaittoinras  prìnectks  Inter  tra:  tpae  vid:  Colui ,  che  ttedr  in  et^téra  toftmÈM' 
Ot  qaasi  teDCrriaos  tigni  vcrmiculus,  qui  odin-  mo  prindiie  trai  tre  ;  etili  è  come  fMtl  deli- 
gettiM  iBlerièeit  impelu  ano.  *  1.  Par.  li.  10.  catissimo  vermicduolo,  che  rode  0  legno,  ed 

egli  uccise  ottocento  pertone  tm  tm  eonftitto. 

9.  Vosi  bunc  Eleazar  filius  palrui  cius  Ahoi-  0.  .^ppre-W)  a  questo  Eleazaro  Ahoite  fi- 
tes  inUr  trcs  forlca,  qui  crani  cum  David  ,  gliunlo  dello  zio  paterno  di  lui  fu  dei  tre  cam- 
quando  exprobravcrunt  PhilUllnini,  et  congre-  pioni,  che  erano  con  Davidde,  allortài  i  Ft- 
gali  aont  illuc  in  pnelimn.  Untai  lo  HumUtmuto,  eittendo  mmaH  colà  per 

eoNiòaIffre. 

tO.  Ciimquc  aacendisscnt  Tiri  librari ,  ipse  IO.  fi  fuggendo  gl'  Israeliti,  Eleazaro  ten- 

Mtìt,  «(  peròmit  Plilli»tbaeo8,  donec  deficc-  ne  fermo,  e  percow  i  Filistei,  sino  a  tanto 

ret  manuii  eins,  vi  oltrigescen'l  rum  glaiiio.  che  spossato  il  suo  hraccio  s'irrigidì  tenendo 

Fecilquv  Doiiiitius  saluleiti  niagiiam  in  die  itia:  la  spada.  E  il  Signore  concedè  una  vittoria 

H  populu^,  qui  fugcral,  refenoi  est  td  CM-  grande  in  quel  giorno:  e  il  popolo,  di»  SM 

sorum  spolia  dt'lralieiuiu.  fuggito,  tornò  a  spogliare  gli  urcisi. 

ti.  Et  post  liunc,  Si'mnia  (ilius  Agc  de  Ara-  11.  K  dofto  di  lui  Semnta  figliuolo  di  Age 

fi:  et  cnngrrgali  sunl  Fliilistliiim  in  slalione:  di  Jrmri:  al  renmmrono  i  Filistei  in  un  sito, 

erat  quippc  ibi  n<;<<r  lente  piciius.  QunqiM  fu-  dove  era  un  rampo  pieno  di  lenti.  K  il  pò- 

gissel  populus  a  facio  i'Inii^lliiiin,  polo  avendo  presa  tu  fuga  ,  e  volle  le  spalle 

a' Filistei, 

13.  Slflil  ilio  in  medio  agri,  et  Initiis  est  15.  Si  piantò  egli  nel  mezzo  del  campo,  e 

eum,  pcrcuastlque  PbilisUiaeoa,  et  fecil  Domi-  lo  difese,  e  sbaragliò  i  Filistei:  e  il  Signore 

BUS  lalutein  atàgjaaaL  4i$gH  Wtforfo  grande. 


da  coi  Iw  oiiglae  taitoqiidlo  eha  è,  •  tatto  qodlo  eba 
io  POMO  ama  di  bana. 

il  7.  ite  <  prawrfMinpl  «uiwhwi  mUnaH  te.  Con  que- 
lla balla riBllttildtaw  dMortiw  U  canttoa  dagli  empi,  i 
qaaU  tono  Incocrigibili  ;  oode  dImiuio  poò  aceosUni  ad 
mi,  né  tentar  di  ridurli  colle  dolci  maofere,  ma  11  loro 

(Ifvtiivi  si  e  (Il  «•swn'  M:hinntiitl  con  mano  ford  r  >i  ^rri , 
1*  fittali  mi  TuDCo  ,  a/Bnché  rimanga  aDnleoUla  la  loro 
saprriiia  e  il  temaciilo  atdlmaiilo,  «on  «ni  aa  la  ptando- 

Do  ci»ntro  Dio. 

s.  (husli  solili  i  nnmì  (Ir' c<impi<:ii,  di  ilavuìilr.  Nel  pri- 
mo  d»'i  H.iruJi(>oMii'HÌ  \i  Ki.  m  a::i;imir:i'  i  rimili  lo  <tiu- 
Ubviio  a  ditiiiliir  n  ili  tutli>  Inaili. 

Cului ,  chf  mde.  >n  caHedra  sapientitsimo  principe  trai 
Ire.  Comincia  qui  il  primo  ternario  de'  ramplooi  di  Davld- 
dc.  Ma  qui  pure  ci  &i  pmrata  sobito  una  RrandiiMlma 
difficolta ,  la  quale  ooosiste  in  vedere  chi  sia  quegli  .  di 
cut  ai  parla  ia  queste  parole,  oome  dd  pdno  tiat  priod 
tea.  GU  BINI,  U  Caldeo  e  vari  loicniceti,  flaoM  Badw 
Ilo,  Urano,  Dioalaio»  oe.  aosteogooo,  elia  questi  aio  lo 
•tcMO  DavlddOt  a  col  niaian  neffherà  U  primo  poeto  tnl 
talon>^l  uooilnl  daPalb  ana;  <*  la  tradizione  (iella  nostra 
\olsnla  sembra  bvorevoteaqui'sta  opioionr;  almeno  pos- 
!.i.-ini  (lir«%  che  secondo  questa  opinione  si  può  esporre  as- 
sai fatilnieiitf  tutto  (|uello  che  di  t|uesto  perM>na<:pio  è 
dello  lU'Hi  >t<~^.i  I':;U  ha  trai  primi  Ire  il  jirinio 

piisli)  non  Milo  (H-r  l  i  di-iiil-i  rt'alc,  ma  per  la  sa\i(//a 
uxiialnirnlc  <•  ;m-I  \iil<ir>-  .  r-li  <'on;;iunBe  con  una  «oinina 
i  l(  \.i/ioiii-  uu'alli>'vim.i  limili  1,  per  cui  rasM)ini;;ll.-i  <|ii(i 
icrinirciuolo  ,  il  i|ii,ilc-  in  ,ipp.iri'ii/a  ili'lnoli^^iiii' i  i-  M  ii/a 
for/.»'.  lraj>;ina  e  roilf  il  |iin  liiir  i  lc;.'nn;  liiialini-nli' o::li  in 
un  solo  conllilto  uccIm-  hìIìk  i  uIm  uoinini,  provadi  >al»r«', 
la  quale,  iienclienoti  n'a,ÌMlrata  in  (|iip>>U  libri,si  purtcM'dr- 
T«  di  Itavidde  più,  che  di  qualmiipic  nitro  de* llMii  campioni. 

I  moderni  loterprrti  (ceueralmcnti'  son  persuasi  primo , 
chi'  ni'11.1  volgata  siasi  cangiato  in  appellativo  II  nome  pro- 
prio deli'  000»,  di  cui  ipii  li  paria,  onde  lipongooo  Jet- 
é«a«»  (  teoondo  bl  w||tfa  oeM,  dio  aiWr  asilo  oa/fnfra  ) , 
ovvero iidiM  ffnH<te  (arcoadobi  volgala  U  «moicdoato 


dletteole  dM  Itgn).  ta  aaooodo  lna|o  auppoafono ,  Obo 
ddia  alana  pmona  ri  parli ,  di  eoi  è  Mia  awwiano,  i. 

nml.  XI.  II.  con  queste  parole:  Jabaam  fyHuoio  éi 
Hitelumoni  principe ,  o  sia  capo  di  trmla  t§U  wmknm- 
di  la  lancia  contro  trecenia  penane,  le  fva/i  /eri  to 
una  noia  colta.  Manffnun  vede,  che  è  ben  diRemite  rea- 
««•rr  rapo  de' pruni  tn-.v  l'rsscr  cainif//  Imita.  Tutti  con- 
fessano, rlii-  i  primi  tri' ,  <•  i  st  coiidi  tre  ,  o  sia  il  primo  e  li 
secondo  ternario  de' campioni  di  Daviddc  si  dee  digiti iiisiiere 
dai  trenta  i  Khrco  .Srfc<3//.«  im  i,  rlip  era  un  numero  di  altri 
uomini  illustri  e  \alor')si  che  MTvivano  ncsii  «rurrili,  e 
de'quali  ne  Mino  nominali  gili  sltin  a  trenLa<iett>' ,  e  altri 
sedìri  ne'  Parallftotncni.  Ouindi  in  vece  di  priu'iji''  ili 
trenta  vciaUoq,  die  legatasi  principe  di  tre.  Rimane  però 
tuttora  un'altra  diver^tà  ,  ed  è.  che  Je»lianm  feri  sola- 
mente trecento  penone,  laddove  questo  nostro  campiooe 
ne  ueelH  oMooralO,  e  noo  pircoia  cooftisioae  h  ancora 
il  pano  par  nome  poaprio  ÀUma  di  Betmi,  oonvertito  in 
appdiillvo  ip^lo  di  JMooHk  Ooid  dopo  wwHt  coofettn- 
M  aol  Italo  aoeoo.o  dopo  i  vari  tenutivi  fatti  per  tM«» 
loa  quella  lnlone,«be«l  aappoogooo  aai^eco,non  p^ 
tendo  rispondere  alle  discolia ,  che  vi  reataoo,  taadano 
indecisa  la  disputa ,  e  rìooooaermo  col  (alto ,  ebe  in  que- 
sto luoco  sinin  cinti  da  lDfetric^l)lle  oscurità,  lasciamuia 
Indccina  aneliti  noi  ,  ma  sia  questo  un  rsi-mpio  di  più 
p»'r  farci  wmprr  ri>-[H'llare  la  nostra  volpala. 

n.  Eteazaru  .limile  Jir/lninlo  dillo  zio  juilnvi  di  hit, 
Qui-sto  Klc.izaro  neirEhrco  e  dello /y/iM'»/"  di  Ih-ihi .  [w\ 
ii  l\nii\n  jiifliuolo  di  Dtidi.  Ma  UihI  in  Kbreo  siuiiilica  k> 
;  rr/' r/((( ,  e  ciisi  l'intese  (pii  1' aulore  della  volgata ,  se- 
condo la  (lOale  i-Jeazaru  e  detto  fu/liuolo  delio  xiu  pater- 
no del  primo  campione  sia  nii'iilo\.'ito,  a  ^Jbailr  dal  UH 
me  «lell.i  famlKlia  ,  ovvero  della  patria. 

Illiinlir  i  t-'ilistei  lo  iiistillavano  etsendo  raunati,  er. 
Quando  Guliatb,  e  cm\  lui  i  Kìlistt-I  adonati  a  Phcsdomln  , 
M'herolrooo  il  giovinetto  Daviddv  ,  come  si  è  veduto,  I. 
Meg.  ITO.  (  vedi,  aneba  i.  Parai,  xu  is.  ).  Alloro  Elc»> 
sarò  ne'fctaiclid  di  quarta  goeno, oprtno  ebo  DovU  w 
eUcaae  0  (IgaBAe,  dlrda  paovo  di  ano  gm  valaae. 
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i3.  Nccnon  et  ante  descenderant,  Ires,  qui 
erant  prtMìpes  inler  trìginU,  *  et  venenat 

teinporo  nicssis  ad  David  in  spohincam  Odol- 
lam:  c^^tra  aulcm  PliilisUiiiionim  crani  posila 
ili  Valle  ^i<!.iiitum.  *  i.  Par.  il.  15. 

Ih.  Ft  David  crai  in  praesidior  porro  stallo 
l'iiilislliinoruni  (une  erat-  in  nclliiilicui. 

tt).  I>csideraTÌl  ergo  iMviil,  et  all':  0  «i  quia 
inilii  darei  potum  aquai-  de  cislsraa,  qOM  est 
in  Bcliilebem  iuxta  porlaui! 

16.  Irruporunt  er^ro  Iros  fortcs  castra  IMiili- 
sUiinorum,  et  bauscruut  aquam  de  cisterna 
BeUilehen,  quae  eral  iozla  portam,  elallale» 
riint  ad  David:  at  ille  OOloit  lóbtan,  «ed  liba* 
vii  eam  Domino, 

17.  Dieem:  PropiUos  sH  mihi  DonUmi,  m 
ÌMÌani  line:  niiiii  sanguinrm  Imniiniim  istoritm 
qui  profecti  suiit,  el  aiiimaruiu  pcriculum  bi- 
barn?  NotaU  ergo  Ubere.  Haec  feeenmt  tra 
robiisdssiini. 

18.  AbìMi  quoque  frater  Joab  tìiius  Sarviae, 
prìnceps  eral  de  triboa:  ipae  est.  qui  levaTit 
liastam  suam  rontra  treceiltol«  quot  flllClliBCit, 
noininaUu  in  tribus^ 

49.  Et  ialer  tres  aobilior,  mtque  eoram 
princcpsy  ted  vtqne  ad  Irei  prùniw  md  perte* 

9o!  Et  Banaias  filins  Joiadae  tM  fnìtaM, 

ina(?nnnini  oporum,  de  Cabsod:  ijxsc  pcrcuiisit 
duos  ieoues  Moab,  el  ipae  dcaociidit,  et  per- 
caaaft  leonem  In  media  daterai  In  diebat  ni- 

vis. 

31.  Ipse  quoque  interfecit  viruniiEgyptiuoi, 
vimm  difun  apedaculo,  babenlem  in  namt 
baslam:  mqo»  «MB  deióendissel  ad  eum  in 
virga,  vi  exiorsit  bastaoi  de  oianu  ^EKypUi»el 
inlerfedt  eum  basta  sua: 

3S.  Haec  fecit  nanaias  iìlius  Joiadae. 

33.  Et  ipse  nominatus  inter  tres  robustos , 
qui  erant  inter  Irigiota  nobiliores:  vcrumUiinen 
usquc  ad  tres  non  pervcnerat:  fecilque  eum 
«ibi  David  auricalarium ,  a  secreto. 

94.  Asael  fraler  Joab  inter  triginU»  Eldia- 
nao  mina  patrai  eiua  de  Beiblebem, 

'ìK.  Semnia  de  Ilarodi,  Klica  de  Ilarodi, 
20.  iloics  de  Pbaili,  Uira  filiua  Acces  de 
Thecua, 

37.  AUeaer  de  Anatliolb,  Mebonnal  de  Hu- 

sali, 

38.  Selmun  Aboilcs,  Mabarai  Nelopliatliites, 


13.  /  tre,  chi-  eranu  i  primi  dr'  imita.  Qaeitl  tn*  sono 
i  0n  iioniiiiatì.  ALiliintno  rviUntu  di  sopra,  ch«  il  uonir  <ll 
Srhiiliscim  ,  I  trrntn  ,  <•  Rrm-ralo,  <•  Kienitica  gì' Illustri  c 
\al()r<i>i  iini/iali  cit  ile  schirn;  di  Israele  M>tlii  Davhklr. 
Quei  tre  eraiwi  dd  primo  ternario,  nd  erano  fiopra  tutU 
gli  altri  uffiziali. 

B  U  campo  de'  FilittM  era  nella  valle  de'  giganti.  Vedi  «o- 
fnet/hv.  IH.  Quinta  \aitoèlni6cniMlauDeeBKIilebnB. 
U  oantaadlOdalbuB«BiiNBo  ilnfiin  ili  rmiirtiiMMii 


13.  F.  qualche  tempo  prima  i  tre ,  che  era- 
mo i  primi  (lei  Ironia ,  erano  andati  a  Ijnh  • 
var  Davidde  urlln  spvinncti  di  Odollam  al 
tempo  della  mi  vii  tur  a:  e  il  campo  de' Filistei 
tra  nella  valle  de' giganti, 

14.  E  Davidde  stava  in  un  sito  forte:  ei 
Filintei  aveano  messo  presidio  in  Bethiehem. 

15.  Ora  David  con  gran  bramosia  diste:  O 
se  alcuno  iiii  desse  da  bere  dell'  acqua  di 
qudla  cinierna ,  che  è  in  Bethiehem  vicino 
otta  portai 

16.  Quei  tre  campioni  allora  passarono  pel 
campo  dei  Filistei,  e  attinsero  l'acqua  dalla 
«MÙnn  M  MIMium  ^  dkc  ero  «Mito  affai 
jmrta ,  e  la  recarono  a  David:  ma  egli  non 
ne  volle  bere,  ma  ne  fece  libagitme  al  Signore, 

17.  Dicendo:  Guardimi  Slg$iore  dal  fiate 
tal  cosa  :  bevirn  io  il  sdntjue  di  questi  uomi- 
ni,  die  sono  andati  a  porre  a  risiilo  la  tor 
vUaf  EtU  admfue  non  m  oeUe  bere,  TeiUo 
fecero  questi  uomini  fortis.'dmi. 

18.  Jbisai  ancora  fratello  di  Gioab,  figUuo- 
to  dt  Sartia ,  ero  II  primo  di  tre:  e^tf  Im- 
brandì la  Innrin  mnlrn  trrci'nto  uomM^t^- 
uccise:  egli  era  famoso  trai  tre^ 

19.  E  ti  pté  riputato  fra  que$lt  tre,  «I  «m 
lof»  ea|w;  ma  non aggfwm a  ffuel  tre prtmt, 

30.  S  Sonata  di  Cabseel ,  figliuolo  di  Moda 

uomo  forfis<sinw  e  di  fatti  grandi  :  egli  uccise 
i  due  Uoni  di  Moab,  e  affrontò^  e  uccise  un 
none  In  una  detema  nel  tempo  di  una  ne- 

vnfn. 

31.  Egli  parimente  uccise  wt  Egiziano,  uo- 
mo da  feursi  vedere  come  un  prodigio,  ft 
quale  avrà  in  mano  la  lancia;  e  quegli  an- 
datogli incontro  col  suo  ba»tone,  strappò  a 
forza  la  landa  di  mano  al f  Egiziano,  e  eoUa 
tua  propria  laiuia  lo  uccise: 

22.  Tanto  operò  Banaia  figliuolo  diJoiada. 

33.  Ed  egli  era  famoso  tra'  tre,  che  erano 
i  più  Illustri  de'  trenta:  ma  non  giunse  al 
segtu>  di  gue'  tre.  E  Davìdde  to  fece  tuo  con- 
sigliere  e  segretario. 

IH.  Traili  trenta  (erano)  Asael  fratello  di  . 
Gioab,  Elchanan  di  Bethiehem,  figttw^  di 
uno  zio  fMilerno  di  Asael, 

2S.  Semma  di  //arodi.  Elica  di  ffarodi, 

U.  ffeles  di  PluUti,  Biro  di  Thecua  figliuo- 
lo di  Acces, 

37.  AtleurdiJnathoth,  Mebomti  dtBU' 
tati, 

38.  Seìmon  di  Ahohi,  Maharai  di  Neto- 

18.  .ibiìuii  . .  .  era  il  primo  di  tre.  Il  primo  tifi  «■«omlw 
ternarUi  :  nuesli  In-  frano  m-coikIì  in  \.ilon"  <•  riputazione 
dopo  i  In-  primi ,  ni  rraiio  Allibai  ,  Bjinala  fiK  As-iel.  Ili 
v(T)*  ili  Amo!  alcuni  mettuiKi  Jonattiau. 

•Uì.  Uccise  i  due  lioni  di  Moab.  Alcuoi  prr  queati  dOB 
Uoni  intendono  due  giganti,  ct>r  !>i  laoMatt tllllÌHaw  ttnU 
di  Dio,  àoé  UoqI  polflot^  di  luna  dlvioa. 

3X  /Vb»  fiMiw  «f  «ina  di  ««ri  Ir».  IM'In  del  piiM 
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S9.  Heied  iliw  fiaaoa,  et  ipse  iNeiopbaUii- 
te»,  Ithtt  filim  RilMii  de  Gtbtatb  filiorum  Be- 

niamin , 

30.  fianaia  Fliaratlionites,  Heddai  de  (orn  ii- 
le  Gaas, 

31.  Abialbon  Arbalhites,  Aunavetli  de  fie- 
romi, 

5S.  Eliabt  de  Salaboni;  filli  Jatsen,  Joni> 

tban, 

33.  Seiiima  di»  Uiori,  Alam  filiub  Sarar  Aro- 
riles, 

''I.  KlipliiloUi  lìliiis  A.i>Ikiì  6lii  MacliaU  , 

Elìuiii  liliui»  Acbilupliel  GcIuiuUd, 

^ÌS.  Hrsr.ii  (Ip  (Virmolo,  l'Iiarai  de  Arbì, 

36.  I{jaal  lìliiu  iNatliaii  du  Soba,  Donni  de 
Cadi, 

37.  Sciceli  de  Aiiiniorii,  Naluirai  Berottrìtes, 
arniiger  Juab  tilii  barviac, 

.  sa  In  JetbrHes,  Gareb,  et  ipae  fetbrites, 

39.  Lrias  lleUiacus.  U(une:>  trigiiila  scptcìn. 


29.  ffeied  ftfjliuolo  di  Baam ,  egli  pure  di 
AHnphafh^  Itliai  figliuolo  di  /Ubai  di  Gth 
haafh,  della  tribù  di  /leiiiatniu , 

30.  Himaia  di  Pharuthon,  Heddai  del  tor- 
rente di  Gaas, 

31.  Afdalbon  di  jirbath,  Jxmawik  di  Be- 
rotiti,  • 

3'i.  EUaba  di  Salaboni  j  Jonathan  da' fi- 
gli noli  di  Jttnnvii , 

33.  Si'hiina  di  Orari ,  Aiam  fujUuolo  di 
Sarar  di  yéror, 

3^.  F.Upheleth  puliiiofo  di  Aaxltai  figliuolo 
di  Machatit  £liam  figliuolo  di  Jchitojtliel 
GèUmUe, 

3H.  flesrai  del  Carmelo,  Pharai  di  .-triti , 

36.  Igaal  di  Soba ,Jigliuoto  di  Nutluin,  non- 
ni di  Godi, 

:\7.  Si-lf'rh  di  .Immani,  Naharai  BtroUtUa 
scudiere  di  Gioab  figliuolo  di  Sarvia, 

58.  Ira  di  Jèthrtt,  Gareb  anch'  egtt  di 
Jethrit , 

39.  Uria  di  Hdh,  In  tutto  trentasette. 


».  H  tuUo  tratUiet^O»nl&OBUnui  ^  deUl  m»   hugo  la  qoecU  schiera  ,  odU  quale 
qpl  ndoiiiiti  atno  a  trenta,  onde  forebboDO  iNOtawi;  Ola   per  fivaR,  ma  lolo  ptv  mnlUk.  Ed  è 
al  OMrna ,  che  a  «tnoti  va  aggiunto  Cioab  wmllMtft  m4    '  ' 


dì  puuggjn,  ma 


degno  pel  valixa  di  am  vidde. 


al  «otiava 

Doo  è  In  «aù  novoiak»  aicano  de'fiatrtll  di  Da- 


CAPO  TBNTBSmOQUABTO 


Davidde  ripreto  da  Gad  Profeta  per  aver  numerato  iì  popolo  ,  di  tre  flagelli  propoiligli,  actgìi»  la  pt- 
tU  di  tre  giorni,  e  WUlUrt  quetla  infleriscefino  ad  w-rider  ttttanta  mila  prrtone,  Daviddt  Ja  om^ 
afMW  al  Si9mr$t  «  «pwriite  dal  Pnjdta  Gad,  nelt' aia  di  Arataa  (  diati  pagati  pmmj  aUa  i» 
atiart,  e  eeua  la  ptBtttenga. 


1.  Et  *  addidil  furor  Duniini  irasci  contra 
Israel,  eoannoviUine  Dtvid  in  da  dicentem: 
Vade,  Bttniera  land  et  ludam.  *  I.  Par.  SI.  1. 

S.  Dixilqtie  res  ad  Joab  prìncipe«n  excrdtm 
eoi:  Perainbiila  omtics  friliiis  Israel  n  Dan  ii- 
aqtie  Benabec,  et  nuoicrale  popuiuui,  ulsciam 
ntunermii  elw. 

3.  Dixilque  Joab  regi  :  Adaugcal  Dominus 
Deus  tmis  ad  popalom  tanm ,  quanto»  nane 
vsl,  iteramquc  conlupiiccf  in  con.spccin  domi- 
ni mei  resis;  sed  quid  sibi  domiuus  nicus  re» 
volt  in  re  iiuioMeiiiodit 

I.  Si  ilfitrar  <faf  Sljfiwrv  emfra  Imtaet*,  La 

Scrittnn  non  dice  preclsaoKiite  prr  quali  paocatl  del  po- 
polo al  aeeendeiae  lo  adegno  di  Dio  oootio  lo  ateiao  po- 


B  DavUdeimtimdatuuti  mo$$e,  «e.  Eeeo l'effetto  de^ 

Tira  di  Dio  conln»  F-ìmpIp  :  Dio  prrmcltr.  che  Salan  spi»' 
gn  Davidde  a  nunurarv  Israele ,  con»*  è  cirllo,  I.  Panit. 
\\\.  I.  Snpr.i  (luoln  liiiii;(>  min  p<is>(i  riti  ni Tini  d.il  rifi'- 
rirc  la  ;;r.n issili i.i  r  utilisMina  osM-na/ioiif  ili  s.  Cirr;;"- 
rio:  c^il  IH-  inliTiMi',  (Ih-  I  »uiliJili  unii  ili'ItiMtn  pri'ii- 
diT<tfLi  co' litro  rapi,  (|u.indo  qui'sd  i.iilono  In  <|iialrlii.> 
errore,  o  peccalo t  ma  ascrhe  .n' pcrr.Tti  propri  la  loro 
Kidtita.  Calui,  dice  r^li ,  rhr  fu  ludat»  prr  Imltmonian- 
Sii  di  Din,  quel  Ihttidiir  amm'tio  alla  nnjiiizione  de' se- 
greti del  cielo,  ijoi^oda  reptnlina  vanità,  peccò  Jaccmto 
il  registro  del  popolo  :  tna  il  popolo  portò  io  pena  dei 
peccati  di  DavUde  .■  «  perché  qaetto  f  perchè  uemà»  i 


1.  Ma  si  accese  di  bel  nuovo  il  furor  del 
Signore  contro  Israelé,  e  Davidde  in  loro 
danno  xi  j/if)>>>r  a  dar  ordine ,  che  fi  faretixe 
il  registro  della  gente  d'  Israele  e  di  Giuda. 

S.  /f  re  adunque  diimè  a  Gfoaò  capo  «lei 
ano  ei^erciff):  Fti'  nHorint  jier  .tutte  le  tribù 
d' Israele  da  Dan  fino  a  Bersabea,  e  fa'  re- 
gistrò del  impero,  ond'  io  «e  Mppte  il  «if- 

merc). 

5.  E  Gioab  rispose  al  re:  Il  Signore  Dio 
tuo  nmitfpHeht  il  tuo  popolo  al  doppio  di  fneC 

la  che  è,  e  anrlie  a  cento  volte  piit  cottogli 
occhi  del  re  mìo  signorej  ma  che  pretende 
U  re  mio  signore  in  facendo  tal  eomf 

meriti  del  popolo  sono  ditpoeti  I  cìsori  di  chi  li  governai 
e  it  retto  Giadice  pani  il  vizio  da  Minfueate  col  gatti- 
go  di  quelli  ,  per  canea  de^qti^  egli  peeeh.  Ma  pefdU 
per  sua  propria  r-.l,.ntà  iati^ótUa  mm  «tm  team 
reato,  esso  pure  Ju  >i  p,irir  delia  taendetta  .  .  .  i 
adunque  certo,  che  il  merito  de' pastori  e  quello  dei  po- 
poli hanno  si  stretta  rrlasione  tra  loro,  che  «/w.«.«ti  per 
rollio  dr' pasturi  dirirn  jH-fiijiore  la  fila  de' pofx.li .  ,  sf.rt- 
»u  pe'  di  meriti  de' )>i'ixili  l>i  viitt  de'  pastori  si  drliriura. 
Ma  pfiirhè  il  loro  li'un,"  i  finfltiri,  drlilfnm  jurciò 

atlrnlanii-nlf  guaritiir>,i  i  .suililili  dui  far  ijtiidizin  d'  iiro- 
pri  i><iili-ri,  Mnral.  M. 

.i.  .W<J  che  pretmilf  il  re  ,  rr.  (.ìimIi  unliio  rcrtaiiictlU* 
non  M'ni|Kil>i>>ii  >>i  uni  in  i|ui-.Hto  ro;i;li  altri  rapi  n  dare  un 
buon  nmitiKlio  a  l>ii>i<lik.  Cosi  aoveale  tono  aa^ci  uel 
hito  altrui  qudlli  die  aono  tanpndantl  c  ' 
eoae  pcoiicte. 
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t.  Ohlìnnit  aulciii  scrmo  rpgis  verba  Jnab  , 
et  principum  c&ercilus:  egmsusquc  est  Joab 
«t  principes  miUlum  a  bde  rcgis,  ut  nume- 
nrcnt  popolimi  biael. 

5.  Camquc  pcrtransisseot  Jordanem,  v^ne- 
runt  in  Aroer  ad  dciteraoi  urbis,  qnm  «Ita 

Valle  Gad: 

6.  Et  per  Jaser  transicrnnt  in  Gaiaad,  et  in 
tamm  inreriorcm  Hodai,  el  venerunt  m  Dbb 
iflTealrja.  Gìrciuaeuotesqoe  iuila  àidonem, 

7.  Transienint  prope  moenia  Tyii,  flt  onDem 

tcrram  Ili-vari  et  Cliananaei,  tCDMIIlltqae  ad 

meridioni  Juda  in  Ikrsabee: 

8  FA  liisirala  uni?orsn  torra,  affuenint  posi 
novelli  melisi'^  et  vigilili  dies  in  Jcrusalem. 

9.  Dedil  crpo  Joab  numornm  desrripHonJs 
(wpuli  regi,  ci  inventa  sunl  de  Israel  oclin» 
genia  millia  Tironim  fortinm,  qui  edueerenl 
glariium:  et  de  Jada  qttingenta  millia  pugna'* 
torum. 

10.  PcrciMsit  antera  cor  David  eun,  poelqinam 

numeralus  est  popiiius:  et  dixit  David  ad  I)o- 
aiinuuj:  Peccavi  vaide  in  hoc  facto ^  sed  pre- 
cor.  Domine,  ni  tnnslaii  inlqnltalem  «erri 
Ini,  quia  stolte  egi  nlnrit. 

11.  Snrrexit  itaqne  David  mane,  et  senno 

Domini  farins  osi  ad  Gad  praphelam,  el  Vi- 
deulcni  David,  dicena: 
19.  Vade,  el  loqnere  ad  David:  Hate  didt 

Dominus:  Triiim  (il>i  dalur  optio  ;  clige  unnm, 
quod  voiueris  ex  bis,  at  taciam  libi. 

13.  Ciimqac  venissi  l  <;.i(l  ad  David ,  nuntia- 
vit  ci,  dicens:  Aul  scplem  annia  veniet  Ubi 
ftmes  in  lem  Ina:  *  aot  tribns  mensìbns  fo- 
gics  adversiiiios  tiins,  el  illi  te  persequentur  : 
aut  certe  tribus  diebus  crii  pcstiientla  in  terra 
Ina.  Nune  ergo  delilMra,  et  vide,  quem  rc- 
spoodeam  ei,  qui  me  misil,  sernioncm. 

•  1.  Par.  21.  12. 

1%.  Dilli  antera  David  ad  Gad:  Oiarctor  ni- 
rais;  *  sed  mdìos  cai,  ni  tecidara  in  nanna 


4.  Ma  la  parola  del  re  In  vinse  contro  il 
dire  di  Gioab,  e  de'  capi  dell'  esercito:  $  Gioob 
e  i  principi  de*  èoldati  partirono  dalla  prese»- 
za  del  re  par  aiukm  9  finr  U  conto  del  po- 
polo d' Israele. 

H.  E  passato  che  «ftfrero  11  Ondano,  or- 
rivarono  ad  Aroer  dal  lato  deeiro  dsita  eli-  . 
tà,  che  è  nella  valle  di  Gad: 

6.  E  passati  per  Jazer  entrarono  fn  €feh 
innrf,  e  nel  ìxiese  inffriore  di  ffodei,  e  giun- 
sero fino  alle  boscaglie  di  Ikm,  e  girando 
attorno  a  Sidone,  • 

7.  Passarono  presso  le  mura  di  Tiro^  e  per 
tutto  il  paese  degli  Hevel  e  dei  Cananei^  e 
arrivarono  a  Bersabea  dalla  parte  meridionale 
di  Giuda: 

8.  E  avpìKÌo  scorso  tutta  il  paese,  torna- 
rono a  Gerusalemme  dopo  nove  uusi  e  venti 

9.  E  Gioab  diede  al  re  il  computo  del  re- 
gistro del  popolo  j  e  si  trovarono  d' Israel» 
Ottocento  mH»  nomini  fatti,  e  buoni  per  la 
guermt  e  di  QMa  tinquoeento  mila  eom- 
battenfL 

10.  Mi  ikmfdd»  provò  al  cuore  un  rimar-  . 

so  dopo  vite  fu  fatto  il  computo  dei  popolo, 
e  David  disse  al  Signore:  Io  ho  peccato  as- 
eoi  in  qneelo  fattoi  ma  ti  prego,  o  Signore, 
a  condonare  questo  peccato  al  tstù  Ottvoj  pe^ 
rocche  io  ho  operato  con  troppa  Nettezza. 

11.  E  aitato  die  fis  Davidde  ìa  mattino, 
il  S'fpìnrf  par  ìò  n  Gad  Pr^eHa,  e  FeggetOe 
di  Davidde,  e  gli  disse: 

19.  f^a'  a  dire  a  Davtddet  Qunte  cote  di^ 
ce  il  Si(jnon  :  Ti  vira  ditta  In  vrcf/n  di  tre 
cosej  eleggi  una  di  queste,  quella,  dtc  tu 
vorrai,  di*  io  ti  mandi. 

15.  E  Gad  adendosi  presentato  a  Davidde, 
recò  a  lui  questa  nuova,  e  disse:  o  per  sette 
anni  sarà  la  ^me  nel  tuo  paeee:  o  per  tre 
VX  si  fugijirai  i  tuoi  ìivinici ,  c  (juvlli  ti  inse- 
guiranno: 0  almeno  per  tre  di  sturà  pestilen- 
za nel  tuo  reame.  Or  tu  oénnfue  emuuUo, 
e  vedi  qual  risposta  io  abbia  da  dare  aM, 
che  mi  ha  mandalo. 

14.  E  Davidde  dim  a  Gai!  Sono  in  grme» 
di  etrettetzej  ma  è  megHo  eh*  io  cado  neUo 


a.  Si  troDumt»  éri$radt  atkieemtmmila  te.  Nel  Paralipo- 
Beal,  ftt.  t.  cop.  XXUy  a.,  It  soranui  di  luti»  I>rn<>|p  è 
di  un  miltone  e  cfnto  mila,  la  ioni  mi  di  Cinti  1 1' ili  i;ii;it- 
Inemto  M>lt<intA  mila  ;  ma  nollo  Messo  lii.m  p  irmi .  si 
aecetini  il  lilo  per  nscin>  da  quc  -lo.  rlir  .ilcmii  (  r.  ifour) 
Inestricabile  lalM-rlnlo.  ^e■  P.iraliixmu  rii  si  li.i  il  mniurt) 
esatto  ili  luUi  i  m.isclii  <|•I^r.ll■ll•  e  ili  (iiijila  da  \riiti  an- 
ni III  MI;  ili  |in>^..i  ili'  Ke-ì  si  ha  il  r^ilcolo  qu  ile 
Tu  pn-MMilalo  a  l)a-.nl.l.'  ila  (iioal»,  il  (|nale,  come  e  iii  tl  > , 
I.  farai.  \\\.  6.,  (/(  mata  vmjlta  eseguiva  l'ordine  del 
re ,  V  m  i^ii  iice  termini)  il  suo  registro  per  ••v.en"  soprag- 
gituiUi  la  iM'stileiua  ,  I.  Parai,  xwii.  34.  ,  onde  qOMlo 
calaloso,  ()  re^ìstru  fallo  da  Gtoab  non  fu  trascrillo  Mi 
Fasti  dil  re  Davidde,  Md.  ;  ma  fn  d^Ml  wupflUo  •  W- 
ntto  colle  mffimcto ,  «}ie  portaiono  alW  prtoolpl,  t 
qnaU  ebboo  JmUne  ooa  Giotb  qnaU  iDOUBbema,  por 
la  dlOgrua  de'qoall  il  ciilie  II  vera  Malo  dt  lotto  11  pò- 
Bbbu  FoL  I, 


poto.  Quanto  a' trenta  mila  nomini  dèOa  tribù  di  Giuda  , 

che  miin  di  pili  in  questo  luogo,  e  di  meno  iie*Pain|]|Kh 

meni,  \  Ituiirrl  mi  attengo  al  M>ntlmonto  di  qoegU  ipo- 
sitorl .  I  ipiali  cnHliiiH),  che  Gioab  o  per  errore  ,  o  per 
ailiila/ii>nr  accrescesse  il  niiiner<iili  (iiiclli  di  lla  trilm  n>a- 
li',  che  era  alleitela  sua  trilm,  iiicliidedilo  in  r->  i  i|iul- 
<  tic  |n(r/ii>iM'  delle  coiiliiiniili  trilm  ili  l'aii  r  ih  >,it.i'<)n. 
le  cjiMli  lene\ano  parte  dcU'anlic'»  Icrrilnriii  ili  (.nula 
Klla  è  anciira  cosa  assai  onliiiaria  iii  llc  Scritturi',  t  ìu  ti 
numero  di  centinaia  ,  odi  mÌKliaia  non  coiiiplelo  si  [xiiu  i 
c«)mc  M'  fiji>e  intero  e  perfetto. 

la.  O  i^r  tette  anni  nara  la  fame,  ec.  Ke' ParalJponietii, 
lièw  I. ,  cap.  x\ì.  13.,  son  notali  Ire  aoni  di  hme ,  e  cmì 

CI*  lesacfo  i  LXX,  e  OclgHW  e  ».  Amliroglo  e  Teodore- 
;  «I  al  Mtttaie  la  laikaa  ddia  %oigala ,  dit^ndu ,  che 
no  iiniKNe  da  iriM  attle  aoDl  di  faina,  1  qoall  ftuon  ri- 
dotti  a  tra  afle  pce^den  di  Gai. 
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SECONDO  DE*  RE  CAP.  XXIV 


Domini  (  multac  enim  miscriconiiie  dot  suot  ), 
qnam  iu  maous  liominum. 

*  I.  Air.  91.  43.  Dan.  15.  9S. 

iìi.  linmisitque  Dominus  pcstilcnliain  in  Israel 
de  manti  usquc  ad  tempus  conbUlutum,  et 
nerUrf  sont  ex  populo,  a  Dui  impie  ad  Beiv 
«aboc,  scptuaiiiinta  millia  virorum. 

16.  Cumque  exk'ndusel  maiium  &iuim  Ango 
las  Domini  super  Jermalen,  ut  dtoperderet  cana , 
inisi  iUis  i'>l  Dominus  siipor  afflictione,  et  ait 
Angelo  pvrcuUcuU  populum  :  Sufficit  :  nunc 
cooline  nuuiom  taam.  Erat  auleo  AngeUi»  Do* 
adnl  iuxla  aream  Alcuna  Jetwiad. 

47.  Dixitqve  David  ad  DomiBniii,  cam  tI- 

(lissct  Angplum  caedentt  in  |)()|)uliiiii:  r:;;osuin, 
qui  peccavi»  ego  iirique egi:  isti,  qui  ove»  sunt, 
quid  feoanutlT  vertatur»  otMecro,  maDi»  toa 
coDtra  me  el  eoatia  donuua  patria  nel. 


18.  Vcnit  auledi  Gad  ad  David  in  die  illa, 
fìt  dixil  ci:  Ascende,  el  coiutitue altare Doidì- 
no  in  arca  Arcuna  Jebusaei. 

19.  Et  asccndil  David  iuxla  sermoiien  Gad , 
quem  praecepcrat  ci  Dominus. 

90.  Qmspiciensquc  Arcuoa,  anlfliadvertitre- 
gem,  et  scrVOS  eius  tnuisin'  ai!  se: 

21.  Et  cgreasiu  adora  vii  rcgcui  prono  vuilu 
in  tcrram,  et  ait:  Quid  canne  est,  ut  vcnial 
dominus  incus  rcx  ad  servum  suumV  Cui  Da- 
vid ail:  ti  cmam  a  le  arcam,  et  aedificem  al- 
tare Dooiiiio ,  et  oesset  inlerliMtio,  quae  gns» 
ntnr  iu  pi^o. 

99.  Et  ait  Areona  ad  David:  Aoeipiat,  et  of- 

feral  dominus  mens  rex,  sicut  placet  ci:  lia- 
bes  boves  in  bolocauslum,  et  plauslrum  et  iu- 
ga  boom  in  uaun  lignomm. 

35.  Oou^  dedit  .ireuna  rex  regi:  dixilqae 
Areuna  ad  regem:  Dominus  Deua  tnus  saad> 

piat  votnm  tiium. 

24.  Cui  rcspondens  rex,  ait:  Nequaquam,  ut 
vi»,  sed  enam  prelio  a  te,  et  non  ollieram  Do* 

mino  Deo  nu-o  liolocausta  graluiUi.  Emit  ergo 
David  aream  et  iraves  argenti  siclis  quiuqua- 
glnta; 

35.  Et  acdiiìcavit  ibi  David  aliare  Domioo« 

is.  Fino  al  tempo  ttabitito  ,  ec.  Ijt  pestilenza  darò  doe 
ii»f<'ri  uioriii  ,  V  parte  <li  l  tcr/0,  ix-rclu-  Dio  si  pla- 
l'u,  eblu"  coinpassii  mi'  di'l  imiKilo,  Ice*  «"ssiirc  il  lla- 
i;p|lo. 

16.  Pr'ssi)  /'filli  (Il  Jri  iiiia  fiij.««"<i.  Arfiiiia.  ovvrro  Or- 
nati, (lo\('.\  fs-'tTi'  niKi  .iiUirlii  abil  iluri  di  (»fru*a- 
lemmp  cuii\<-rtiii>  l'.brai<inio ,  che  avea  Mia  abUazione 
>ul  monte  Moria,  il(>\(>  fu  pui  il  TflMplO.  QlUl  MOIltB BOB 
IVA  nllora  cIiìumi  mila  cill». 
xi.  Tutto  (lieile  il  re  Jrcuna  ec.  Oman  pi)tè  ess«'re  della 
degli  antkliiteJebiiMi.eaficlw  aver  tutkica  la  di> 


mani  del  Signnn'  ((U  cui  grandi  ,<om  le  nU- 
aericordiejj  che  nelle  numi  degli  uomini, 

IS.  E  il  Sirinnre  mandò  la  peste  in  Iitrat' 
le  da  quella  matlina  fitto  al  tempo  slabilitoj 
0  morirono  del  popolo  dm  Dan  fino  a  Bena- 
hea ,  settanta  viiln  perenne. 

10.  £  mentre  l'  Angelo  del  Signore  ttet^ 
dèa  la  tua  memo  $opra  Gerumfemme  per  de- 
solarla, il  Signore  ebbe  jHelà  di  tanta  scia- 
gura, e  disae  all'  Angelo  eterminatore  del  po- 
polo: Ba»ta:  ritieni  Odetto  h  tua  mano.  Or 
V  Angelo  del  Signort  alOM  femw  ¥  aia  di 
Areuna  Jebuteo. 

17.  E  Davtdde,  quando  ebbe  veduto  t*  Jn- 
(jflo ,  chi-  jìcrrunlcva  il  popolo,  <lis<tf  al  Si- 
gnor  e:  Io  «on  quegli,  che  ho  peccato,  io  che 
ho  operalo  initiuamente:  cAo  hmrn*  eglino  fatto 
eottoro,  che  son  le  pi-cnrc?  Contro  di  tue  ^  ti 
prego,  rivolgasi  la  tua  mano,  e  eoiUro  la 
casa  del  padre  mio. 

18.  E  Gad  andò  quel  giorno  a  fro- 
vare  Davidde,  e  gli  dinse:  Va'  ed  ergi  un 
altare  al  Signore  neW  aia  di  Areuna  Je- 
buseo. 

19.  £  andò  Davidde  secondo  la  panda 
dettagli  da  Gad  per  orditie  del  Signore. 

90.  E  Areuna  alzando  ^  oeehi  vide,  dhf 
il  re  co'  suoi  servi  andava  verso  di  lui: 

21.  E  andogli  incontro,  e  lo  adorò  prò- 
strtmdort  per  terra,  e  disse:  QuaV  è  ta  ta- 
yione ,  per  cui  il  re  mio  signore  viene  a  ca- 
sa del  suo  servo?  E  David  gli  dinse:  Per 
comprar  la  tua  aia ,  ed  ergervi  un  altare  al 
Sitjnorp ,  affinchè  cessi  la  nwritMà  cht  infto- 
risce  contro  del  popolo. 

99.  B  Areuna  diete  «  Datridde:  St  la 
prenda  il  re  mio  signore ,  e  la  consacri  co- 
me a  /ut  piace:  eccoti  i  bovi  peli'  olocausto, 
t  tt  carro  •  il  9logo  dif  buoi,  ckt  terviramto 

per  legna  (da  fitnro). 

23.  Tulio  diede  il  re  Areuna  al  re:  e  tog- 
§tan»9  Areuna  al  re:  ti  Signore  Dio  tuo  gra- 
disca il  tuo  voto. 

211.  E  il  re  rispose,  e  disse:  Non  onderà 
k»  cosa,  come  vuoi  in,  ma  lo  ne  pagherò  a 

te  il  prezzo,  e  non  offerirà  al  Sirjnnre  Dio 
mio  olocausti  datimi  in  dotto,  Davidde  adun- 
que comprò  l^ato  e  i  botri  per  cinquanta  «f- 
c!i  di  argento: 
25.  E  Davidde  erette  in  quel  luogo  un  al- 

con  dipendenza  da  Davidde,  •  omo  100  tributario.  I LXX 
non  d.iniio  i|iii-l  titolo  ad  AlOOBOt  0  Ba|ipar  fi  tOOVB  IB 

luoltf  rdi/ioni  dt'lla  vol$zata. 

2>.  Ptr  II  urlila  ut  a  .siili  d'artjrnlo.  Pel  ■-ilo  oriiip.ilo 
dall'altare  *■  p<-' Ixixi ,  difdo  rinc|iinnl;i  sirli  .1' .ir;;i'nto;  nu 
lM:r  tutta  l'aia  di  Ornon,  iirlla  <|iiak'  iIhn-  .  t  itiltricAr»!  il 
tempio,  diiili'  siTi'Tilo  sirli  di  oro  ,  come  e  ii.irrato  ,  I. 
Pomi.  x\l.  i.'..  ;  iii'l  ipial  In. co  è  supplito  qupllo  che 
era  stiit«  qui  tralasciati).  Quindi  nello  st<**»o  litin»  de' Para- 
ilpoinenl,  e  nello  steMO  laogo  si  descrive  quello ,  rlir  n*- 
Bdncióalue  Oevlddo  per  gmMiwoi BMtcriaU  deUa  gnn 
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«I  obtoUl  hotocMNit  et  pMlldi:  «t  propiUatiB  fare  al  at^wH,  «  efferu  doemiMt  «  otH$ 

est  DomiM»  lame,  et  COfeibilt  ert  plil^p  tb  pacifiche:  r  iì  signore  si  pina)  verso  il  paese, 
Israel.  e  fu  posto  (ìm  alia  mortalitàt  che  atruziava 

Uradt. 

fimici  IL  uno  nooiDO  Di^  u 


LIBRO  TERZO  M  RE 


CAPO  Pino 


UavKldf  nH-nlii  quasi  dalla  vnr/iiezza  è  riscaldalo  da  Ahitag,  la  qualt  n  nuMUene  cttta.  Adonia  cerca 
di  ucvuiHirt  il  reijno;  ma  Il'  lhsabfa  segutndo  i  consigli  di  .VafAM  VUltM  ÉB  Dmriéitt  th»  StJo- 
mona  tia  unto  re;  la  quat  ctna  avendo  udita  Adonia,  si  fugge. 


1.  El  rcx  David  scnucrat ,  Iiabel>atqiie  aeLi- 
iis  plurimos  dies:  cuiuque  opcrirelur  veslibus, 
non  calefiebet 

2.  Dixenint  ergo  pi  servi  sui  :  Qiiacramus 
domino  nostro  regi  adolesccntulam  Tirginem,  et 
stel  eoram  rege,  et  foteit  ean,  doimialqne 
ili  !^inu  suo,  et  celc&ciat  donrioiim  nestrom 
rogcm. 

9.  Qoaeaierant  igilor  adoleeeentalan  specio- 
sa m  in  omnibus  fiiiilms  Isrno! ,  et  invt'iiornnt 
Abisag  Sunojuilideiu ,  et  adduxcrunl  eaiu  ad 
rvgem. 

II.  Fr.it  nutcm  puolla  pulora  nimis,  (Inrniip- 
liatquc  cum  rcgc,  et  ministrabat  eij  rex  vero 
non  cognorM  eim. 

K.  Ailonias  aulcm  filius  Hasijfilh  olevabalnr, 
diccns:  Ego  regnabo.  Facitqac  sil)i  currus  et 
eqaites  et  quinqaagìnta  tiros,  qui  carrerent 
ante  eum. 

0.  Nec  corripait  cuoi  pater  suus  aliquando, 
diocnii  :  Qoere  lioe  fedatt?  Erat  aoten  et  ipae 
pnldier  falde,  secondila  nato  poA  Abaalom. 

7.  Et  scrmo  ei  nim  Joab  Clio  Sanriae  et  cum 


i.  Or  il  re  David  era  vecchio  e  di  età  o- 
vanzala:  e  per  quanto  si  coprisse,  non  po- 
tea  riiealdtar*!. 

5.  Gli  (lissero  prrtatito  i  suoi  servi  :  Si  cer- 
chi pel  re  signor  nastro  una  vergine  giovi- 
neffo,  fa  fuofo  H  «Ma  col  re^  e  rfteaW« 
e  dortnn  con  UA ,  t  nnda  II  eotore  al  real- 
gnor  nostro. 

5.  Oreorofio  <r<iKii^  Ai  tutto  A  peteae  di 
rsrarlr  tuia  fancinlla  avvenente,  e  (r'  vnrOM 
Abisag  di  Sunam^  t  Ut  menarono  al  re. 

H.  E  1(1  ffUìciìtUn  rrn  bella  oltre  modo,  e 
dormiva  col  re,  e  lo  serviva j  ma  il  re  non 
fa  eono66e. 

8.  3Ia  .Adonia  figlinolo  di  TTaijfjith  era  mon- 
tato in  superbia,  e  diceca:  lo  sarò  re.  E  atea 
de*  cocchi  e  dei  MtdaU  a  eavatlo  e  cinquanta 
uomini  per  siai  scoria. 

6.  E  il  padre  suo  noi  riprese  giammai,  né 
disse:  Perchè  fai  tu  guata?  Or  Adonia  tra 
anch'  egli  bello  amtl,  e  fìratdh  MOmdogtHltO 
di  .Assalonne. 

7.  Ed  egli  M  bt  intendeva  con  Otoab  fi* 


1.  lira  ifviliio.  E)ill  mori  di  s*'tlaiil'amii  ;  e  un  anno 
prìuin  (Iella  sua  morti'  rri'«li'si  awciiiilu  (|ui'l  dir  qui  iti 
racronta.  H.-oidilc  non  era  ili  fl.i  «Icrrrpitii ,  p  avca  a\uto 
la  torte  an  temprranipiitu  forlK  e  vi^uruao;  ma  le  lunghe 
Id  un  rcicDo  di  quarant'anni  «oreote  turbato  da 
otrtiHt,  da  riiNUiool  doonticbe  e  da  alln  icia» 
miwe.h  nmlltt  «IBiloid  c  k  iDalatlie«  die  Mino  aocemi^ 
te  ncT Salmi  arcano  abbattuto  e  sacmloO  cupo,  e  priva- 
tolo onari  dhtlo  dd  calar  natnnde. 

a.  Si  emki  .  .  .  una  vergimi  giovinftta,  te.  Noi  non 
dnliitianio,  che  Daviddo  !i|)<>r<o  (|Uf5L:i  fanciulla ,  come  la 
Scrittura  st«-s'^-i  viene  a  i^IsnìlicarU»,  dirmlo,  rlie  Uavìilde 
non  la  coHohhe  ;  pprrxTh»'  rio  snpponp,  chp  cjli  a\rphl>p 
Uritlltii  C'iiioM-crla.  K  in  fatti  l'aver  riTcato  Ailonj,»  <|i  v[w>- 
s.-irc  iliikij  i|ii(sla  fnnriulla  ,  fu  iiniNilato  n  lui  cnnu-  ilrllt- 
lo  ili  li -1  iii,ii  -t  i.  quasi  mi  matrimonio  <li  una  iiimiiIìp 
dd  dduuU)  re  cercasse  di  aprirsi  ia  strada  ai  trooo.  Ella 


fu  ailun(]ue  vera  sposa  di  Davidde,  <■  iiivicnic  mt;;ìii('  ;  on- 
de fu  un'  hninn::ini'  tirila  (lliiesa.  /'e/'  «•  (>ir'<t.  ,  p.  ì.  ad 
Krpot.;  dove  a.s-ai  Nne  dimostra,  rome  il  senso  letti-rali,- 
è  in  questo  hiiv^o  n>eno  da  attendersi ,  che  lo  spirituale. 

5.  Ma  Adonia  frjliuolo  di  lla'jtjitli ,  ec.  Di  questa  Hag> 
gtth  BW|Ua  di  OoTidde  e  madre  di  Adonia  non  sappiamo 
tfiui  loM  la  DtMila.  Adonia  beo  veduto  da  molli  per  le 
Me  doti  natonOf  eiaendo  anam  H  maffiion  de'fitftaott 
di  IkBTidde  conrideraTuI  già  eoma  Mueemcn  dd  fcgoo; 
V  la  induliien/a  stes'^a  del  padre,  11  quali  «eggcndolo  da^ 
»i  aria  di  uran  prinei|M- ,  solTriva  in  «ilenslo  la  Ma  vanità; 
questa  .stessa  indul^enia  la  prese  epii  per  un'approvazio- 
ne del  re  alle  sue  prefenfiiiinl.  Ma  Dio  |i«'r  una  special  pr«>- 
dilMione  a\ra  ile^linato  Sidonimie,  ■^  Keg.  mi.  •i.>.  e  VM. 
12  .  e  l>.i>idde  ave»  promrvso  a  IWtliMU'a,  che,  M-con/lo 
la  espressa  volOOtb  dal  SlVHM»  ~  ' 
«icccsaure. 
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AMattiar  Sieerdole,  «ni  adinvabuit  parla  Ado- 
niae. 

8.  Sadoe  yero  Sicerdos  et  Banilas  filins  Jo* 

iad;i('  fi  N.itlian  proplicla  et  Scmei  ci  Rei  et 
robur  cxercitus  David  non  erat  cam  Adonia. 

9.  Immolalis  erfjo  Adonias  arictibus  et  vilii- 
lis  et  uoiversis  pinguibias  iuxta  lapidem  Zobe- 
letìi,  qui  erat  Tidnin  finti  Rogel,  vocavit  uni- 
▼ersM  fratres  siios  liliiM  et  <MUie8  tirai 
loda  aenros  regia. 

10.  Nathan  autem  propbctam  vi  uanaiamet 
robiistos  quosque  et  Salomoaeiu  (ratrem  aonin 

non  vocavit. 

11.  Dixit  itaquc  Nathan  ad  Belbsabee  ma- 
tiom  S.ilomonis:  Num  audistì,  quod  rcf^navorit 
Adonias  lìlìus  ilaggilb,  ci  dominus  no&ter  Da- 
vid boc  igneiratT 

12.  Nuiic  ergo  veni,  accipo  oonsìlium a  me, 
ot  salva  animain  tuani,  Oliiquc  tui  Salomonis. 

43.  Vadc,  et  ingmlcrc  ad  regem  David,  et 
die  ei:  Nonne  tu,  domine  mi  rcx,  iuroiiU  mibi 
ancillae  toae,  dicens:  Salomon  filiua  tutis  re- 
gnati it  post  mo,  ci  i|)sc  M>di>bit  in  colio  IDQO? 
quare  ergo  regnai  .\doaias2 

14.  Et  adbnc  ibi  te  loqnonlc  cum  regc,  ego 
veuiam  |io&l  le,  et  complebo  sermooes  luoa. 

15.  In<7ressa  est  itaquc  Betbsabcc  ad  rcgem 

10  cubiculum:  rcx  autem  seuueral  nimis,  et 
Abisag  Sunamitis  miniatralMt  ei. 

10.  Iiiclinavit  se  BeUisaboi',  it  adoravil  re- 
gem.  Ad  quam  rex:  Quid  libi,  inquit,  vis? 

17.  Qoae  respondens,  ait:  Domine  mi,  to 
iurasll  per  Dominum  Doiim  luiim  ancillae  liiae: 
Salomon  filiua  Uiua  regnabit  post  me,  et  ipse 
•edebii  in  «olio  meo. 

18.  Et  ecce  nunc  AdooiM  regott,  te,  domi- 
.ne  Oli  rex,  ignorante. 

19.  Wacta^t  bove*  et  pingnìa  qiiaeqae  et 
■rìetes  plurinios,  et  vocavit  umncs  liiios  rcgis, 
Abialbar  quoque  Saccrdotem  et  Joab  princi- 
pem  militiae:  Salomooem  autem  servum  tuum 
mm  TocaiiL 

90.  Verumtamen,  domine  mi  rex.  In  te  ocu- 

11  rcspioiunt  lotius  Israel,  ut  indìces  eia,  quia 
sedere  debeat  in  solio  tao,  domine  mi  rei , 

post  te. 

SI.  Britqoe»  cam  dorraierit  dominus  nieus 

ro\  cum  palribus  suis,  crimilS  et  filius 
iiicii:»  ^^alulI)on  pcccatores. 

32.  Adhuc  illa  loqoeole  cam  rege,  NaUiM 
prophela  vcoiL 

h.  Semfi.  Questi  non  é  quel  Semel ,  che  maledioera 
>1dtle ,  quando  fuggendo  Asulonne ,  sì  parti  da  Gefosa- 
lemme,  2.  Ziri;,  vvi.  fr.  8. 

£  &i.  AleoBl  caedooo*  cli'cl  aia  goeVIn  AmUb,  a. 
Mtg.  ZI.  la. 


gUuolo  di  Sama  e  con  Jbiathar  sommo 
urdoUj  i  quaU  faooriwuto  U  tuo  partila. 

9.  Ma  il  aommo  Sacerdote  Sadoe  e  Banuda 
firjUuolo  di  Joiada  e  JVathan  profeta  e  Sernei 
e  Eei  e  il  nerbo  delle  milizie  di  Davidde  nom 
erano  per  jédoiHa, 

0.  Adonia  adunque  avendo  immolatt 
arieti  e  dei  vitelli  e  grasse  vittime  d'offnt 
wrta  vMno  at  masxo  di  Zoheleth,  che  era 
danpreeso  alla  fontana  di  Hogel,  invitò  tuM 
i  suoi  fratelli  figliuoli  del  re  e  lutti  gU  «0- 
fittili  di  Giuda  servi  da  re, 

10.  Ma  non  invitò  JTathan  profeta,  nè  ^ 
naia,  nè  i  più  valorosi  tMaU,  nè  SalomO' 
ne  suo  fratello. 

11.  Or  il  profeta  Nathan  rfi^sc  a  Bethxa- 
hen  madre  di  Salomone:  ynn  Imi  tu  sentito 
dire,  che  regna  già  Adonia  ftyliuolv  di  /lag- 
gith,  e  il  signor  nostro  Davidde  lo  ignora? 

12.  Ora  adunque  vieni ,  lasciali  cnnsiijliare 
da  me,  e  salra  la  vita  tua  e  quella  di  Sa- 
lomone tuo  figliuolo. 

13.  Fa*  e  presentati  al  re  Davidde,  e  digli: 
Non  è  e]^  vero,  o  re  signor  mo,  che  tufo- 
OMfl  giuramento  aito  tua  teroa,  e  dleaaff;  Sih 
lomone  tuo  figlinolo  regnerà  dopo  di  me ,  ed 
egli  sederà  sul  mio  trono'^  percité  adunque 
regna  Jàontaf 

l'i.  E  tu  non  avrai  finito  di  dir  queste 
cose  al  re,  quand'io  sopraggiungerò,  e  con- 
fermerò  il  tuo  dire. 

18.  Entrò  adunque  Bcthsabea  nella  cameni 
del  re:  or  il  re  era  vecchio  assai,  e  Abisag 
Sunamite  lo  wtpIimi. 

16.  Bethmtìea  s'inchinò,  e  adorò  il  rt»  E 
il  re  le  disse:  Oie  donuiwU  tu? 

n.  Ed  eUa  rispose,  e  tUeee:  Signor  mio , 
tu  (jiura<ì(i  alla  tua  serva  pel  Signore  Dio 
tuo,  che  Salotnone  mio  figliuolo  regnerebbe 
dopo  dt  to,  a  mderMe  nel  tuo  trono. 

i  8.  Ed  eeeo,  die  a  quest'  ora  regna  Adonia, 
senza  che  lo  tappi  tu,  o  re  signor  mio. 

10.  Bgìt  ha  Anmotott  dei  boin  e  delle  gras- 
se vittime  e  degli  arieti  in  gran  numero ,  e 
ha  invitati  tutti  i  fig^wM  del  re  e  ancite  Abia- 
thar  sommo  Saeerdois  «  Gioab  capo  dell' e- 
serdtoi  usa  non  ha  Invitato  «StatonHMW  Ino 
servo. 

30.  Frattanto,  o  re  signor  mio,  gli  oedU 
di  tutto  Israele  son  rivolti  verso  di  te,  af- 
finchè tu  dichiari  chi  debba  seder  sul  tuo 
trono  dopo  di  te,  a  re  signor  mio. 

21.  E  avverrà,  che  quando  il  re  sfgnor  wUo 
si  sarà  addormentato  co' padri  suoi,  saremo 
io  e  il  mio  figliuolo  Salomone,  guai  peccatori. 

22.  E  mentre  ella  pearlaua  tot  fora  al  r$, 
giunse  Jtathan  prttfeta, 

11,  J'i  e  il  mio  JlgUmtlo  Salomone  saremo  quai  penato- 
ri ,  ec.  Ella  accenna  mollo  «••nsaUiini  iitc .  rlu-  m-  $.i1oido* 
De  non  giuiit^e  al  Irono ,  e  Adonia  .>i  fa  r<  ,  «  Ila  s.ira  txtir 
tata  oome  iu'ailiiUMa,e  il  flgUooio  come  ba*tanli» ,  e  aa* 
iMBO  aaibediia  la  pnleolo  «vidante  della  «Ha. 
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53.  Et  nuntiaverunt  regi,  dioentes:  Adcst 
ffalliaii  prnphota.  Cumqne  inirolnet  in  conspe- 

ctu  n;iì.s.  et  iidorasscl  ciim  pronus  in  tcrram, 
Dixil  iNaUtan:  Domine  mi  rcn,  tu  dixi* 
sti:  AdoniM  regnct  post  me,  et  ipse  sedeal  su» 
per  tliroiium  meiim? 

25.  Quia  dcsccndil  Iiodie,  et  immolayit  bo- 
vcs  et  pin<2;iiia  et  arieles  plurimos,  et  vocavit 
univt  rsos  lìlios  regis  et  principcs  exercilus , 
Abiatljar  quoque  Sacerdotem:  illtsquc  vesccnti- 
bus  et  bitteiitibus  curam  co,  et  diocnlibus :  Vi- 
m  res  Adonia»: 

30.  Me  scrvum  luum  el  Saduc  Sacerdotem 
et  BuMiam  filium  Joiadae  «I  StlmBonen 

mulum^  tuum  imn  Vfìoavit. 

27.  >uuiquid  a  dominu  meo  rc^c  i-xivit  hoc 
verinim,  el  mibi  non  indicasti  servo  tuo,qois 
sessunis  osset  saper  Uironam  domini  mei  re- 
gis posi  CUUi'/ 

28.  Et  rcspondit  r<'x  Daviil ,  dicons:  Vocale 
ad  UIC  BcUi&abec.  Quac  cuiii  fui8òct  ingressa 
coram  rvge,  et  stetissct  ante  eum , 

29.  fiir;n  i(  rcx  .  ci  ait:  Vivit  Dominot,  qui 
eruil      1)1.1111  iiu-ain  de  uuiui  angustia, 

50.  Quia  sicut  iurari  tIM  per  Dominain  Deam 
Israel,  dicciis:  S;iloiiiiiii  filiiis  tmis  re;,'tiril)it  pn>l 
me,  el  ipse  ^cdebil  super  sulium  uicuui  prò 
me;  afe  faciam  hodle. 

.51.  Summissoquc  Bctiisalice  in  lorram  vul- 
tu ,  adoravit  rcgcm ,  diceus  :  Vivai  dominus 
mena  David  in  aetermim. 

52.  Dixit  qiio<|uc  rex  David:  Vocale  milii 
Sadoc  Sacerdoleui  et  Maliiau  proplietam  et  fia- 
naiam  filium  lotadae.  Qoi  cnm  ingrcasi  fnìs- 
aent  corani  re^e, 

SS.  Dixit  ad  eos:  Toliite  Tobiacum  servo»  do- 
mini Teatri,  el  imponile  Salomonem  lliiom 
mcum  saper  malam  meam,  el  docile  enm  in 
Gilioo: 

54.  Et  unga!  cnm  ibi  Sadoe  Sacerdos  et 

Natliaii  proph.'la  in  regem  super  Israel  :  el 
caoeUs  buccina,  atque  dioetis:  Vivai  rex  Saio- 


3».  Et  asccndetis  pool  CUOI,  et  ?enirt  ,el  se> 
debit  super  solium  mcum,  et  ipsc  rrgnabit 
prò  me:  illique  praecipiam,  ut  sii  dux  super 
Israel  et  super  Judam. 

56.  Et  rcspondit  Banaias  filili'?  Joiadae  regi, 
dicens:  Amen:  sic  loquatur  Duuiinus  Deus  do- 
mini mei  regis. 

37.  Quoniodo  fiiil  Domiiius  cnm  domino  meo 
regc,  sic  sii  cuui  Salomone  et  sublimius  fucial 
aolioffl  dot  a  soUo  domini  mei  regia  David. 

38.  Dcsccndil  ergo  Sadoc  Sacerdos  et  NaUiao 
pro|)lieia  et  Banalaa  Alias  Joiadae  et  Oerelbi  el 

Flielellii,  et  inipcsuerunt  Salomonem  super  niu- 
lam  regis  David,  et  adduxeniut  eum  in  Gibon. 


23.  £  fu  tutto  al  re:  È  qui  il  profeta  Ifa- 
Mtttt.  B  quaikf  egli  fu  entrato  ni  colpetto  del 
re ,  e  lo  ebbe  adoralo  chinandost  fino  a  terra, 

24.  JHsae  Nalhan  :  Signor  mio  re,  hai  tu  . 
forse  deffO;  Heyni  Adonia  dopo  di  me  j  ed 
egli  segga  sopra  il  mio  trono? 

2tf.  Perocché  egli  è  andato  oggi  ad  immo- 
lare de'  bovi  e  delle  grasne  vittime  e  degli  a- 
rieti  in  gran  numero,  e  ha  invitati  tutti  i 
figliuoli  del  re  e  i  capi  dell'  esercito  e  Abia- 
thar  sommo  Sacerdote:  e  questi  tnangiando 
e  bevendo  eon  M,  kaemo  dettos  Fiva  II  re 

Jdniìia: 

26.  Egli  non  ha  invitalo  me  tuo  servo j  nè  t 
il  sommo  Sacerdote  Sadoc,  ni  Sanata  figUuoto 
di  Joiada ,  nè  Salomone  tuo  servo. 

n.  E  egli  stalo  dato  dui  re  mio  signore 
un  ifmtt  comando,  e  non  hot  tu  dichiarato 
a  me  tuo  servo  chi  fosse  quegli ,  che  (hrea 
seder  sul  trono  del  re  mio  signore  dopo  di 
lui? 

28.  i}fa  il  re  David  de  rispose,  e  diase:  Chia- 
materni  Bethsabea.  Ed  essendo  eUa  venuta  di' 
nomi  al  re,  e  etando  In  tua  preaeiif», 

29.  Il  re  giurò,  e  disse:  riva  il  Signore , 
il  quale  Ut>erù  l'anima  mia  da  ogni  travaglio, 

SO.  Come  lo  giurai  a  te  pel  Signore  Dio 
d' Itrm  lp ,  e  dissi:  Salomone  tuo  figlio  rftj rie- 
ra dopo  di  me,  e  sederà  sul  mio  trono  in 
mia  veeej  cosi  oggi  to  farò. 

ól.  E  Bcthsabea,  chinata  la  faccia  sino  a 
terra,  adorò  il  re,  e  diate:  riva  il  signor 
mio  Davidde  in  eterno. 

Dìs-'^e  ptìi  il  re  Davidde  :  Chiamatemi 
Sadoc  sommo  Sacerdote  e  J/alhan  profeta  e 
Banata  figliuolo  dt  Jotada.  Ed  estendo  que- 
sti venuti  al  cospetto  del  re  , 

33.  Disse  loro:  Prendete  con  voi  i  servi 
mtet,  e  mgttelt  Saiomono  mio  figliuolo  a  ca- 
vai in  sopra  la  mia  m«to«  e  conducete  a 

Gihotì  : 

3».  E  ivi  lo  ungano  '^tdoe  sommo  Sacer- 
dote e  Nathan  profeta  in  re  d' Israele  :  e  so- 
nerete la  tromba,  e  direte:  riva  il  re  SalO' 
mene. 

38.  E  tornerete  dietro  a  lui,  ed  egli  verrà 
a  porsi  a  sedere  sul  mio  trono,  e  regnerà  in 
mìa  vecej  e  io  gli  annanderò  di  reggere  I- 
sraele  e  Giuda. 

36.  E  Banaia  figliuolo  di  Joiada  rispose  al 
re,  e  disse:  Cosi  sia:  sia  questa  parola  del 
Signore  Dio  del  re  mio  padrone, 

37.  Come  il  Signore  fa  col  re  mio  padro- 
ne, cosi  sia  egli  con  Salom(me ,  e  innalzi  il 
tuo  trono  anche  al  di  sopra  étl  trono  del  re 
min  «/jynorc  Davidde. 

~}X.  Andarono  aduiujue  Sadoc  Sacerdote  e 
Kathan  profeta  e  lìanaia  figliuolo  dt  JtAada 
e  i  Cerethei  e  i  Phelethei,  e  misero  Salomone  sul- 
la mula  del  re  Davidde,  e  lo  tnenarotw  a  Gihon.  • 


ai.  CMidMnfeip  a  dftM.  Em  ona  foubuia  a  oeddanle  di 


t  e  ID  poaa  diilaan  dalla 


Digitized  by  Google 


7»2 


TKRZn  DE'  RE  CAP.  I 


39.  Sump&ilque  Sadoc  Sacerdos  corau  olei  de 
labernaenlo,  et  nioit  Salononcm;  et  cedne- 
runt  buccina,  ei  disti  Oflmil  popolut:  Vint 

rex  Salomon. 

40.  Et  asoendlt  onivem  nralltlndo  post  enm, 

et  populus  cancntium  tibiis  et  lacUintium  '^'au- 
dio flMgiio ,  et  iiMooait  lem  a  clamore  corum. 

M.  Audirit  autem  Adonìas  ci  omnes,  qui 
invitati  fucrant  ab  co,  iamque  convivium  fini- 
Inni  erat^  sed  et  Joab«  audila  voce  tabac,  ait: 
Qvid  albi  rnll  etamor  dfilatie  lonmltatDtis? 

43.  Adhuc  ilio  loqucitlc,  Jonathas  flliut  A- 
bialbar  Sacerdoti»  renil,  cui  di&it  Adonias:  In* 
gredere,  quia  Tir  fertis  et  et  bona  nnntiai». 

45.  Reaponditqne  Jonalhas  Adoniae:  Neqaa- 
quani^  (Inminns  onim  noiter  ni  David  rogem 
oonstiluil  Saiomonem: 

h%.  Miallqne  eum  eo  Sndoc  Sacordolom  el 
>a(Iiaiì  propliot;iiii  ci  nrinai.iiii  llliuin  Juiadac 
el  CorclUi  et  l'iieiclln ,  el  iuiiM>suerunl  eum  su- 
per molam  regia; 

hìi.  l'iixerunlque  cum  Sadoc  Sacerdos  ot  Na- 
Iban  propiicla  regero  in  Gihon  :  ci  ascenderunt 
inde  laetantes,  et  inaonnit  dvitaa:  baee  «t  vox, 
quam  aiidi.stis. 

46.  Sed  et  Salomon  sedei  super  suliuui  re- 
gni. 

h7.  Et  ingressi  servi  rcjj;is  licncdixeriint  do- 
mino nostro  regi  David,  diccnlcs:  Aniplificel 
Deus  nomen  Salomonia  soper  nomen  tuòni,  et 
magnificet  Ihronuni  oius  super  Ihranani  lunoi. 
El  adoravit  rex  in  Icclulo  suo: 

M.  Et  loco  tua  cai:  Bonod  ictus  Doni  in  US  Deus 
Israel,  qni  dedii  bodie  sedenlem  in  soiio  meo, 
videnUbns  oeulis  mcis. 

H9.  Tcrriti  sunl  ergo,  et  surroxerunt  oinnes, 
qui  invitali  fucrant  ab  Adonia,  et  ivil  unusquis- 
quc  in  viaoi  suam. 

80.  Adonias  autom  timens  Saloraoneni  aar- 
rexit,  et  abiit,  tcnuìlque  corna  aliarla. 

Bl.  El  nunliaverunt  Saiomoni,  dicentcs:  fic- 
ee Adonias  tìnicns  rogcm  Sainmoncm  teiiuil 
cornu  allaris,  diccns:  luret  mibi  rex  Salomon 
hudic,  quud  non  intcrfidat  serram  soum  già* 
dio. 

S2.  nixitquc  Salomon:  Si  fnoril  vir  bonus, 
non  cadct  ne  unus  quideui  capilius  cius  in  ter- 
ram:  sin  antem  OMlum  InTentum  foeritineo, 

morietur. 

55.  Misil  ergo  rex  Salomon,  et  cduxil  cum 
ab  altari;  et  ingrcssus  ndoravil  rcgcm  Salomo- 
ncni  :  dixilqae  ei  Salomon:  Vade  in  domiim 
tuam. 

l'.y  Sentii-  jirese  il  otìi'>  ihiroHo  diti  liibt'riinriiln.  Lo 
sitc^^n  olili,  col  ijii.ilo  iin:;r\.iiisi  i  PcKlfliri  ,  siTM  a  ìWii^ 
ri-  i  ri'.  (lir,  iliveriiiti)  i!  ri'^im  m  ilil.irii i  ni'll.i 

tami^lia  di  D4«Ulil<s  qui-sta  ccririuuita  mut  fu  usala,  si:  iiun 


39.  E  il  Sacerdote  Sadoc  prese  il  corno  del- 
VoUo  {tei  laÒCTiMeolo,  e  mm  Salomone  j  e 
sonar  OH  la  tromba  ,  e  IMA»  tt  ptpoto  dUUB: 
Firn  il  re  Salomone. 

»0.  E  tutta  Ut  moUUvdim  andogU  dMiv, 

e  una  (tran  turhn  Knnam  de'  flauti ,  e  face- 
vano (està  grande ,  e  la  terra  rimlHnnttava 
delle  loro  aedUmuatont. 

41.  E  ne  giunfie  il  minore  ad  ./(Ionia  f  a 
tutti  i  suoi  convitati,  e  già  era  finito  il  battr 
chettoj  e  GMb  mendo  sentito  U  amm  ddtm 
tromba,  disse:  Che  vuol  dir  h  otrepOoddln 
città,  che  è  in  tumulto? 

43.  Mentre  egli  cosi  dteeoa,  eurM  GiOMta 
figliuolo  di  Abiathar  Sacerdote,  e  dlM0§U  A' 
donia:  Fieni ,  perocché  tu  to' uomo  VSlkn 
e  che  porta  hnone  nooeUe. 

•3.  No  (ritpose  Gionata  ad  Àdonia)j  pe- 
rocché il  re  David  nostro  sSffttOte  ha  dfeAifa- 
rato  re  òalomonej 

kh.  E  ha  mandati  con  lui  Sadoc  Sacerdote 
e  Nnthan  profeta  e  Banaia  figliuolo  di  Joiada 
e  i  Cerethei  e  i  Phelethei,  e  lo  hanno  mesao 
sopra  la  mula  del  rej 

E  Sadoc  Sacerdote  e  Nathan  profeta  lo 
hanm  unto  in  re  a  Gihon:  e  son  partiti  di 
là  con  allegrta,  onde  la  dttà  ramoreggla: 
quelito  è  lo  strepilo  udito  dn  mi. 

46.  Jnxi  Salomone  già  siede  sul  trono  del 
regno. 

47.  E  I  «erri  del  re  unno  andati  a  ralle- 
grarsi col  re  signor  nostro  David,  dicendo: 
Ingrandisca  Dio  H  nome  di  Salomone  sopra 
lo  strssn  tuo  nome,  e  innalzi  il  sun  trono 
sopra  lo  stesso  tuo  trono,  E  il  re  ha  adoralo 
Dio  net  suo  Usttot 

hH.  E  ha  detto:  Pmcdeito  il  Signore  Dio 
d'Israele,  il  quale  mi  fa  oggi  vedere  cogli 
oeeht  miei  lui,  che  slede  sopra  il  mio  trono. 

/»9.  Queijli  (tllora  rimnsero  mhifjnffiti ,  e  »i 
aliarono  tutti  i  convitati  di  .-/donia,  e  se  ne 
andarono  daseuno  pe'  fatti  loro. 

W,  Aia  Adonia  avendo  paura  di  Salomone 
siparti.e  tnidn  a  mettersi  da  un  lato  dell'altare. 

111.  E  fu  riivrilo  a  Sahmone,  e  fagli  detto: 
Sappi,  che  Adonia  avendo  paura  del  re  Sa- 
lomone si  è  attaccato  al  corno  dell'  aliare,  e 
dice:  SaUnnone  ini  faccia  oggi  giuramento , 
die  non  farà  morir  di  spada  il  suo  sm-f). 

82.  E  Salomone  disse:  Se  egli  sarà  uomo 
dabbene,  non  coderà  in  terra  neppurumùdei 
suoi  capelli:  ma  se  coderà  ùt  ^uiOehs  fallo, 
ei  morrà. 

H3.  Salomone  adunque  mandò  gente,  the 

lo  eondusser  via  dall'  altarej  ed  egli  presen- 
tatoci al  re  Siilonwhe,  lo  adorò:  e  Salomone 
gli  disse  :  Fa'  a  casa  tua. 

ta  Ito  flocÉlI,  cha  uMSaloaMMM  oolif  anMcua  di  Ratban- 

so.  Ma  y*doid«  .  .  .  aadS  o  meMmi  ^  «•  lai»  «lefr««- 
tiirr.  ()  (IH  l'ai  lari'  «JorIì  olocau»ll»  d»  Cf*  a<ialNUn,  o 
ileil' aiUtrt'  ùrì  taUTiianulu  creilo  da  DaTUdB  la  tkm;  lo 
«IwamimpttpnbaUle. 
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CAPO  8K€OimO 


li»  eo»  M/rode  tentalo  H 
dei  Sacerdozio,  t  JtualmnnU 
a  Gtnuatemme  contro  a 


1.  Appnq»inquaverant  autem  dies  David,  ut 
mofcretar,  praeeepitqae  Salomont  filto  suo,  di> 
oeiw: 

9.  Ego  ingrcdior  viaB  nnivenae  teme:  con- 
fortare et  esto  Tir; 

5.  Kt  ol)sorva  custodias  Domini  Del  tot,  at 
amliules  in  viis  cius,  ut  custodias  cacremonias 
eius  et  praecvpla  cius  et  ìudicia  et  testiino- 
uia  ,  *  sicQt  scriptum  est  in  lege  Moyii:  ut  in- 
telli{!as  univem,  qnae  focis,  et  quo  rumque 
te  verteri*.  •  Deut.  17.  19. 

h.  rt  ronfirmcl  Dominus  sermoncs  suos,  quos 
locutus  est  de  me,  dicens:  Si  custodierint  filii 
toi  Tias  soas,  et  ambulaverint  coram  me  in  re- 

rilatc,  in  omnì  roreli"  suo  rt  in  omni  anima 
sua,  non  auferetur  tibi  vir  de  solio  Israel. 


5.  Tu  quoque  nosti.  quae  fcccrit  milii  Joab 
filios  Sanriae,  quae  fecerìt  dnohns  principil)n<> 
c'\cr(iliis  Israel.*  Mìncr  filio  Ncr  ci  7  Ani;isae 
filio  Jetlier  :  quos  ocddit,  et  effudìt  sanguincm 
belli  in  pace,  et  ikmuìI  cmorem  praelii  in  bai* 
teo  suo,  qui  erat  cin.i  hiriibos  cius  vi  in  cal- 
oeaaiento  suoj  quod  crat  in  pedibus  rius. 

•  «.  neg.  5.  i7.  f  i.  Retj.  20.  10. 

fl.  Facies  ergo  iuxti  sapicnliam  tuam,etnon 
de4ucca  caoitiem  eius  pacifice  ad  infen». 

7.  Scd  et  fìliis  Rcrzellal  Galaaditis  reddcs 
gratiam,  cnintque  comedcntes  in  mensa  tua:  * 
occurrerant  enim  mibi,  quando  fugicbam  a  fa- 
de  Absalom  fratria  Ini.       *  S.  Reg.  19.  3I. 

8.  *  Habes  quoque  apnd  te  Semei  filiuin  Ce- 
ra filii  Jemini  de  Bahnrim,  qui  malcdixit  milii 

maIei]iilie>no  pcssinin.  (|iinn(In  iliam  ad  Qistra: 
sed  quia  (k-^Lcndil  niilii  in  occurbuui.cum  trans- 
ircni  Jordanem,  et  iuravi  ci  per  Domlnum , 
dicens:  Kon  te  inlerficinm  gladio: 

•  2.  Reg.  16.      -  1».  19. 


«I  tnn»,  i  fiato  neeUen      Satamono.  MUh 
i  meeùo  nel  tabenmoto.  Semàt  ptneki  tn 
M  re»  Mcft'cyff  i  «edw. 


1.  FrattatUo  awfidnandofti  pir  Davidde  H 
di  tleìln  morte  ,  diede  eijU  quem  ordini  a  Sa- 
lontane  stio  fujliuolo ,  e  tUvie: 

9.  Io  $to  per  giungere  al  termine  camme 
di  tutu  gli  uomini:  armati  di  fortezxa  $  di 
petto  virile  j 

5.  E  oaterva  I  pnteiH  M  Sipiare  Dio  tuo, 
rnììiminando  nelle  /tue  vie,  mettendo  in  pra- 
tica le  sue  cerimonie  e  i  comandamenti  e  le 
ttggt  e  9!^  Inagtumenti ,  come  tta  acriito  netta 

leflfic  di  Mo»è:  affìnchi'  iptnìuuijm'  com  fu  far- 
ci ^  e  in  qualunque  pftrte  li  volga  j  tu  operi 
eott  Mo/eex0. 

fi.  Jffìnrfii'  iì  Sirjrinre  confermi  le  parole 
dette  da  lui  in  mio  favore,  quando dis*e:  Se 
I  tuoi  ftgìiuM  vegiteranm  «opra'  f  loro  onda' 
mfnfi^  p  ranììnineraniio  dhimizi  a  vir  ncìhi 
verità  con  tutto  il  cuore  e  con  tutta  l'anima 
loro,  non  ratterà  mai  H  mtglto  d*  leraele  aen- 
za  uno  de'  tuoi ,  chi-  vi  "f'/f/T. 

b.  Tu  pur  sai  quello  che  fece  a  me  Giuab 
figliuolo  di  Sarvia ,  e  quello  eA'ef  fece  ai 
due  principi  dell' '•^in  ifo  d' hraeìr  ,  lìmer  fi- 
gliuolo di  tier  e  Jmasa  figliuolo  di  Jetiter,  i 
quali  egli  ammazzò,  /spargendo  In  tempo  di 
jMire  il  snmjiie ,  cotnc  v  f'i  in  ipvrra ,  e  aven- 
done maccitiata  la  bandoliera  ,  che  aveva  ai 
tuoi  fiandii,  e  le  eearite,  che  avera  ai  piedi. 

6.  Tu  farai  adunque  secondo  la  lua  sa- 
viezza, e  non  aapelterai ,  che  la  sua  vecchiaia 
lo  meni  tranquillamente  al  sepolcro. 

7.  J'  fìgliunli  poi  di  Berzellai  Galaadite 
mostrerai  riconoscenza ,  e  mangeramuì  alla 
tua  mewa:  perocché  mi  vennero  ifteorUro, 
guand'io  fuggiva  dalto  prmnia  di  Assalon- 
ne tuo  fratello. 

8.  mt  hai  ancora  presso  di  le  Semel  fi- 
gliuolo di  Gera  figliuolo  di  Jemini  di  Baku- 
rim ,  il  quale  vomitò  contro  di  me  orrende 
maledizioni ,  quund'  in  andava  agli  alloggia- 
nuntiJ  ma  perchè  c(jU  venne  ad  incontrarmi , 
qunniln  io  ripassai  il  Giordano  ,  in  ijli  feci 
jfiuramt  nto  pel  òignure,  e  dissi:  ÌVon  ti  farò 

morire  di  gioito: 


5.  fur  sai  fuetlot  diefieemme  CiM  «». 
ta  Davidde  la  ueeiaiom  dal  niHaolo  AméIobm  i  Paod» 
pam  colla  qmto  trattò  M  •tem»»  a  la  ndnaoM  di  vol- 
targli contro  tatto  IsraH* ,  e  qotlh»,  dw  di  flrnco  avea 
Iktto  lo  «t«!MO  Gkoab  in  fnvor  di  Adonia;  Indi  la  morte  di 
Amaci ,  e  quella  di  Almcrurcisi  a  tra<llin<'ntn .  i]oì\f  luinii 
eme  non  a»ea  p«ilut(i  I)a\l<ii!e  llnnra  far  n'n'Icr  conio  a 
quell'uomo  riiaU  r^in  e  pmt.  iitf.  Ii,t\i(lde  do\e>a niiclif  |t>- 
mrre  ,  che  Io  >.|l•^^o  dinnlp  Mittii  il  ;;i(ivan('  re  Salomoife, 
a  fui  si  rr.i  Htri  (limuvlr.iln  (  imlr  irio  ,  niin  m  mortase  a 
turbare  lo  »Uto.  QuioUi  pria»  di  morire  pronnntia  000- 


ilaMOlmadl  morie,  e  m 
al  IHdio  reMeadme;.  DarUMe  laaclavA 
In  iierfetta  Inoqiiinitii .  e  Salomooe  paddoo  poHCMon  dd 

rrpnn;  onde  nmi  era  dillicile  allo  Steno  Sakwmne  11  Uh 
plierc  dal  moiulo  (;iaab  .  il  quale  non  era  da  temerai  ae 

non  in  occasione  di  lurlHilenta  e  di  guerra. 

a.  /"  '//<  fi'i  iiiuraìiiruli)  ir.  naviddc  aM-a  .«oddinfatlo 
alla  '•ii.i  1  1,1  '  eli  iiii'ii/.i  ,  (liiiK'iil ici Hill I  l>'  il. giurie  fat- 
te alla  Mia  pruiina  ji«  rs«iiia;  s»J^llli^la  alla  {iiusHiw,  racco- 
iiiaiidaiidu  ai  li;'liuolo  di  BOB  iMClWB  MBMI  II 

«tigo  &imiU  ecccial. 
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7W  TERZO  DE* 

0.  Tu  noli  pati  enin  C8M  innoxinm.  Vir  ao» 

lem  s;ipi«>iis  OS,  ut  sciaij  4|liao  facies  ci,  dcdu- 
ccsquc  canos  eius  cam  sanguine  ad  iuferoa. 

10.  *  Dormifit  igitur  David  cum  patribus 
soia,  et  aepuUas  est  in  civitate  David. 

•  ^et.  4.  29. 

11.  *  Dics  autcm,  quibus  rcgnavit  David  su- 
per Israel,  quadraginla  anni  sunt.  In  Ilchron 
ro^navit  aeptcm  anois;  in  Jorusalcm  [ri>;inta 
tribus.  •  1.  Par.  '■l'i.  27. 

l'i.  Saloniuii  uuUni  sedit  super  liironuui  Da- 
vid patria  aui,  et  flrnaatam  est  regnum  dna 
nimis. 

15.  VA  ingrc^us  esl  Adonias  (ilius  lla<!<;itii 
ad  Bcllisabee  matrcm  Salomonis.  Quao  dixit  ei: 
Pacificusne  est  iogrcssua  tuiis?  Qui  respondit: 
Pacificua. 

H.  Addiditquc:  Senno  niihi  est  ad  te.  Gai 
ail:  Loquorc.  Et  ilio: 

IS.  Tu,  iuquit,  nu&li,  quia  uicuiu  erat  rc- 
gnam,  et  me  praepoanerat  onania  lapel  aibi  in 

rf{j;ciii^  soci  traiisIaUim  est  rrjiniim,  ol  farinih 
Vii  fralris  mei:  a  Domino  enim  cuualiUiluui 
est  ei. 

If).  Ntiiic  vriiu  pclilioncm  unam  procor  a  te: 
ne  cuufunda^  facicm  meaui.  Quae  dixit  ad  eum: 
Loqaere. 

Ì7.  FI  illc  ait:  Procor,  ut  diras  Salonioui 
regi  (  neque  enim  negare  Ubi  quidquam  pu- 
lest),  ut  dct  milii  Abisag  SunamiUdem  mo- 
rcm. 

48.  Ei  ail  Bclb»abee:  Ucnc^  ego  loquar  prò 
te  regi. 

19.  Vcnil  ergo  ncllisalìce  ai!  rrgoiii  Saioiuo- 
nem,  ut  loqueretur  ei  prò  Adonia:  et  surrcxit 
rex  in  occorsum  eiaa,  adoravitqae  eani ,  et  se- 
siipt  r  llirononi  suuiii:  positusciuo  (\>l  (liro- 
nua  mairi  regia,  quae  sedil  ad  de&lcram  ciua. 

90.  Dixìlqae  ei:  PeUlienan  unaiii  parrulam 

».  Tu  .ff' .<in(jftin  tr.  s.  CiruLimo,  s.  l::n.i/ii>  M. ,  Kuw^- 
ì'ìii  i'  iiinlli  Iii|iT|iri'li  li.in  criHltlti),  chi»  J>.il'iiiii'ni'  ìuc>^m' 
mI  pili  ilotlici  antti,  quando  sucmleUc  a  Da\itlilv;  ma  jii>- 
lo  rairiicnte  t  Gioociilogi  lo  ftmoo  di  dietaonova  tal  venti 
auiii. 

IO.  BJk  sepolto  Mdte  eittii  di  Daviiìde.  Il  ivuo  sepolcro 
TCdcvasi  a'U'iTipl  dcall  Aj>i>.ti)li,  Itti  ji.  Ji»,  p  a  Impo 
di  s.  (•ìrul.iiiKi,  il  (jiialr  \i  aii<ln\.-t  sp<-s'«  a  f.tr  oradOM, 
(fi.  ad  Marcel.  L'clugiu  di  quoto  re  più  graode  «nonni 
per  la  pietà,  che  per  le  imprese  iweitìwe.el  lia  nell'Eo- 
deriaelioo  XLvn.  lo  mi  mtciofto  a  toooer  famemente  due 
•dr  cote  riguaido  a  questo  re,  perebè  elle  tono  partloo- 
tenneBle  tanpcrtama  pe'nmtri  cristiani.  EìiIì  non  m>Io 
Al  Pnfeti;  me  Ita  tra  tutti  I  ProfeU  f|uello,  che  più  spe- 
dabnenti'  e  individunlroente  può  diriti  il  Profrla  di  Crislo 
edrHa  sua  (Miii  sa.  K;;Ii  non  solaim-nh' fu  iii''dlvmi  rwv- 

aimcillì  (Irll.i  ^iin  \  \{.\  liii.i  iiii!ii.iL:i:ir  tli  I  Ml'S'.ja  SUO 

tìcliiii'lo  M  rollilo  1,1  r.irnr;  iii.i  i  iiii>lt  ri  ili  ini  di  lla  sua 
<:iiii>.i  <l^■^^rì^»(•  1'  «iil'iri  a  (Kirlc  a  parlr  in'ili  aniinir.iluli 
MIDI  Canin  i .  ili'  (|ii,i|j  Caiiliri  ,  le  |i'»limiiiiiaii/i'  furono 
rllatr  MiM'iilr  ita  Crislri  iii<sl<  >.imo  v  d  i^li  .Xposliill  alla 
nozionr  I  lin  a.  Ma  qu.-iiitu  v  lilorios.i  i»  r  (|Uf!klo  re  Pnife- 
ta  l'om  owilinuo  ,  che  degli  slrs^i  ('.untici  fi  Ir  CbleaBi 
la  quale  dal  sua  ditloo  Sposo  e  Mai-siio  iinpuò  a  ago 


LE  CAP.  n 

9.  7ÌI  non  fKrmeftere,  eft»  mN  fnqNmflo 

il  suo  peccato.  Or  tu  'f'  sngyio  per  cononcere 
quel  che  tu  deMo  fargli ^  e  vecchio  com'  è, 

10  farai  scendere  ««I  «epofero  con  morte  vio- 
lenta. 

10.  Davidde  adunque  andò  a  riposare  eoi 
padri  suoij  c  fu  sepolto  nella  città  di  David. 

11.  La  durata  del  regno  di  Davidde  sopra 
Israele  fu  di  quaranf  anni.  In  ffebron  regnò 
«effe  onnf  j  in  Qemaaltmme  Irenlairi. 

13.  £  Salomone  succedette  nel  trono  di  Da- 
vidde euo  padre,  e  U  wo  regno  fii  ateòO- 
menfc  assicurato. 

13.  Ma  Adonia  figliuolo  di  Haggith  andò  . 
a  trovar  Bethsobea  madre  di  Salomone  ^  la 
quale  gli  disse:  Se'  tu  apportator  di  pace?  Ed 
eirtt  rispose:  io  porto  pace. 

14.  E  soggtunee:  So  da  parlare  eomte,B 
quella  rispose:  Parla.  Ed  egli: 

lìi.  Tu  ben  sai,  disse,  come  mio  era  il 
regno,  e  come  tt$tto  ieraele  mi  emea  preOetto 

per  suo  ri\:  il  rciinn  è  stato  trasferito  , 
e  fatto  passare  al  mio  fratello:  peroccliè  a 
lui  è  etato  dato  dal  Signore. 

i(]  Or  io  una  soia  preghiera  fn  a  te:  tm 
non  rigettarla.  Ed  ella  gli  disse  :  Parla. 

17.  Ed  egli  disse:  lo  ti  prego  dì  dire  al 
re  Salomone  (il  quale  nulla  a  te  può  negar 
re  )y  clte  mi  dia  per  moglie  ^bltug  SunamUe. 

18.  E  Eethsabea  disse:  Bene  slas  io  par- 
lerò aire  in  tuo  favore. 

19.  /ìcthsabra  pertanto  andò  a  trovare  il 
re  Salonmie  per  parlargli  in  favor  di  Ado- 
nia: e  il  re  si  alzò,  e  le  andò  ineoniro\  e 
se  le  inchinò^  e  si  ìtose  a  sedere  sul  SUO  tro- 
no: e  fu  posto  un  trono  per  la  madre  del  re, 
la  quale  si  assise  alla  sua  tfaefra. 

30.  Ed  «Ite  gli  dttsse  :  Oka  pieeela  grazia  . 

avi  rt',  per  c  im  din-  ,  altra  Mtrt-  p«  «prlmw  a  Pio  la 
Mia  pratilU'liiii' ,  i  suol  ;i  ]i  lti,  li'  ••iif  lo.li.  i  ^uoi  di-si- 
dcrj .  i  suoi  tiiii'Ti  ,  il  --uo  aiiiurc  ,  h-  ?n'  «pi  raii/r  !  Im- 
p«'r'irclir  il  lil»r>  ik-'S.ihnì  di  Dax  iiMi'  isi'ii  •...l:.Ti(r:i|c  r>io- 
ticiM"  tutta  la  storia  dflla  Siiia:;'iia  ,  ina  fin  ifi\iiio  arti- 
llcio  ilt'lhu  a  lutti  quanti  e  i  mivi'  ri  i'  ^li  avM'iiimi'uLl  I 
diversi  stali  della  Cliii^i  di  Crt.sto  ;  ondo  Dasiddc  sia  n- 
puordd  alla  medesima  Chiesa  il  ProftU  di  lutti  l  teo^ 
pi.  e  il  maestra  della  vcm  pietà  per  lutti  i  fedeli ,  a'qa»> 

11  mt^pm  a  cottosceve  le  arandeize  di  Dio,  e  soprattotto 
In  sovreminrale  di  lui  caiiUi  Dell'aver  dato  al  moodo 
quel  Salvalon,  che  è  U  perpetuo  obUetto  dimUI  1  mhI 
flalnl.  . 

16.  Una  tolta  pn^kUrm  te.  TMidonlo  e  bmiRI  altri  In- 
terpreti crtHloitu,  die  ad  iati|;ukMM  di  Gioab  fncKìP  Ado- 
nia la  rielile^ta  di  avere  per  mostlela  Siinaniitidr;  lo  che 

era  come  un  p.:i--o  srr-  i  il  Irono,  Mii^.i:;  era  stata  tii  v 
ulie  di  Duiddr;  ma  non  it.i  >lal o  tini  i  ou..umalo  il  iii.t- 
Iriimmio  :  I  unii  Ailoiiiii  iiMi  |i,r,a\.i  r>iMtro  l;i  li':;.e,  rlie 
\icla  il  iii.ìlriiiMiiiio  del  lì^li.i>lro  colla  iiialrisua  ,  I^iil. 
\Mii.  7.  I  .il  1  il  •.«'iiliineiito  di  molli  dotti  Interpreti.  Ai- 
tri  pero  coiidannatio  .Vdouia  per  a\ere  oiipirato  a  un  tal 
matriinooiu  ,  il  quale  \rrainente  scmbea»  die  lO  qiiaiim> 
qua  ono  offlèoda  l'onestà  naturale. 
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ego  deprecor  a  Ic^  ne  confundas  facìom  iiicjira. 
Bt  dixit  ei  rcx:  l'cte,  matcr  inca:  ncque  enim 
te  est,  ut  avertam  faciem  tuam. 

SI.  Quae  ait:  Detur  Abis^  Snmiililis  Ado* 
niae  fralri  tuo  uxor. 

a.  Rcsponditque  rex  Salomon ,  et  dixit  ma- 
tri  suao:  guarr  postulas  Abisag  Sunamitidero 
Aden  ine  ?  posUila  ei  ci  regnam:  ipsc  est  enim 
fralcr  muu5  uiaior  me,  et  babcl  Abialliar  Sa- 
ccRMen  et  JMb  ilium  Sunue. 

23.  luravìl  itaquc  rcx  Salomon  per  Domi- 
num,  dicens:  Haec  facìat  nitri  Deus,  et  baec 
addai,  quia  contnt  anìmaiB  mtBk  locutUS  est 
Adonias  vcrbum  lioc. 

Et  none  vhrit  Domini»*  qui  firmarit  me 
et  collocavit  me  super  soliiim  David  patris  mei, 
et  qui  fccil  mila  dumum,  sicul  loculus  est, 
quia  hodie  oecidetur  Adonitt. 

25.  Hisilque  rcx  Salomon  per  manum  Ba- 
oaìae  filii  Joiadae,  qui  inlcrfccit  eom^etmor- 
tow  e$l. 

26.  Abialhar  quoque  SacerdoU  dixil  rcx:  Va- 
de  in  Anatbotb  ad  agram  tuum:  cquidem  vir 
■Ortis  ce;  aed  Indie  te  non  interidam»  quia 

pnrl.i^li  arrnm  Domini  Dei  corani  David  patre 
meo,  et  su^linuisU  laborem  in  omnibus,  in  qui- 
ìm  laboraTit  pater  meos. 

37.  Eiecit  ergo  Salomon  Abialliar,  ut  non  es- 
aet  Sacotdoa  Domini,  *  ut  implereUtr  aermo 
Domini,  qnem  loco  lai  est  super  domum  Hcli 
.  io  Silo.  *  I.  Aeg.  2.  31. 

S8.  Venit  aniem  mintfns  ad  Ioab  (  quod 
Joab  dociinassel  posi  Adoniam,  et  posi  Salo- 
monem  non  dedinassel):  fugit  ergo  Joab  in 
tabennealDm  Ooodni,  et  appreliendit  corno  al- 
larìs. 

ao.  Nwtiatumqoe  est  regi  Salomoni,  quod 
faginel  Jknb  in  tabemaeotom  DoiqìoI,  etceiet 

ìuxta  aliare.  Misilquc  Salomon  lìanaiam  iJiOin 
Joiadae,  dicens:  Vade,  inteiitce  eam. 

30.  Et  Teoil  Banaias  ad  tabcrnaculum  Do- 
mini, et  dixit  ei:  Hacc  dicit  rex:  I^gredcre. 
Qui  ait:  Non  cgrediar,  sed  hic  moriar.  Renun- 
tlavit  Banaias  rc^i  scrmonem,  dicens:  Haec  lo- 
cali» est  Joab«  et  baec  respoadit  mibi. 


ho  da  domnnilarti  :  tu  twn  mi  fare  arrogisi- 
re.  E  il  re  le  disse:  Oiiedi  pure,  madre  mia: 
feroci  non  è  dovere  eh'  io  ti  dì gusti, 

31.  Ed  ella  dim:  Diasi  Abimg  SmuanmiU 
per  moglie  ad  Adonia  tuo  fratello. 

33.  Ma  il  re  Salomone  rispose,  e  dimf  offa 
madre:  Perchè  mai  domandi  tu  Abisag  Sn- 
namite  per  Adonia?  chiedi  per  lui  anche  il 
regno  :  perocché  egli  i  mio  fratello  maggio- 
re ,  e  ha  dalla  sua  AbMlhar  Sacerdote  e  Gioob 
figliuolo  di  Sarvia. 

23.  E  il  re  Salomone  giurò  pel  Signore,  e 
dis^e:  Il  Signore  faccia  a  me  questo  e  peggio, 
s' ei  non  è  vero,  che  in  danno  della  sua  pro- 
pria vita  ha  proferite  queste  parole  -idonia. 

W.  S  Ota,  OftW  il  Siijnore  ,  il  quale  mi 
ha  confermato  e  collocalo  sul  trono  di  Dn- 
vidde  mio  padre,  e  ha  fondata  la  mia  cma,  con- 
forme atea  promesso:  oggi  Adonia  sarà  ucciso. 

28.  E  il  re  Salomone  diede  l'ordine  a  Jìa- 
naia  figliuolo  di  Jotada ,  il  quale  lo  uccisej 
cesi  miri  Adonia. 

2fi.  E  ad  .ihiathar  Sacerdote  disse  il  re  : 
ratlene  in  Anatiioih  al  tuo  podere:  vera- 
mente  tu  degno  df  mottej  ma  io  oggi  non 
ti  farò  mortrùf  perchè  portasti  l'nrm  dd  Si- 
gnore Dio  ^nónxi  al  padre  mio  Damdde ,  e 
fotU  o  porte  ét  Mtt  i  traoagtt,  che  M/f&roe 
mio  padre. 

37.  Cosi  Salomone  discacciò  Abiathar,  per- 
chè non  fme  piò  sommo  ^eréole  del  Si' 
gnore  ,  nffìnchr  foxsc  adenipiutn  In  parala  detta 
dal  Signore  in  Silo  contro  la  casa  Beli. 

38.  Or  questa  nwma  fu  portata  a  Gtoab, 
il  quale  avrà  seijuilnin  il  pnrtifn  di  Adonia 
e  non  quello  di  Salomone:  Gioab  pertanto  si 
rifugiò  nel  labemaeiito  del  Signore,  e  H  ai- 
toccò  al  corno  tfsir  oliare. 

39.  E  fu  rifallo  ai  re  Salomone^  come 
GfOdfr  si  era  rifugialo  nel  htbemaeoto  M  Si- 
ijnore, e  si  stava  presso  all'altare.  E  Salo- 
mone mcMdò  Banaia  figliuolo  di  Jotada  j  e 
dissegli:  Va',  e  ueetdtlo. 

50.  E  Banaia  atidò  al  tabernacolo  del  Si- 
gnore, e  disse  a  Gioab:  ji  re  dice,  che  tu 
venga  fuora,  E  quegli  risjHm:  Non  verrò,  ma 
qui  mi  morrò.  E  Banaia  ri  feri,  e  disse  al 
re  :  Queito  e  gueato  mi  ha  detto  e  risposto  Gioab, 


fS.  Chkéi  per  lui  anche  it  regno  :  ec.  La  rlchirsta  di 
«vpre  pw  moidf)*  una  nniglip  ile  i  n',  Ii-mlc  n  farilitar^li  il 
Con«e{;uini^nU)  del  trotto:  c-lì  e  i[i.i;:^ion-  eli  i-ta ,  I1.1  in 
suo  [avorerniir  i  |>i>i>i<l.iri' .  i  lUniri/ìa  di  (.ioiib r  di  Abia- 
thar ,  <u>  i!li  tliariio  |M'r  inoiUie  uoa  regina  cara  al  |m^Io 
p<>r  III  Mia  av\riii'iiM  e  pCT  le  SUB  doU,  BOD  ht  UlO' 
jitio  (li  .illro  fxT  far*i  re. 

•li.  O'jgi  l'i'iniii  Mirri  inri.to.  fintisi,  die  qnesto  non  era 
il  primo  |M>ccato  di  Adonia  ;  era  ana  teoomla  eoditto ,  e 
tanto  pcKRinrc,  percliè  rra  dopo  11  pffdmo  della  prima. 
Salomone  Ufdaodo  a  panire  Adonia  «poomra  lo  ttato  a 
un*  guerra  ciTlfc;  onda  ooo  può  ooodannani  di  pndiil- 

M.  r«lf«M  w  JmtMieh  al  fM  poitre,  Analbatt  «n 
città  saecidolala.  Vm  *i  la ,  w  il  podcn,  cIm  itm  |n»> 
so  quella  città  tt  taittOceAbiatliar  fiwe  «foolo  •  lai, o 

Bmu  roL  /. 


al  p-tclrr  da  qu.ilrhc  fanciulla  OTwle,  ed!  altra  tribii ,  fprv 
iwila  dall'uno,  o  dall' altri),  ovvcnì  lo  avi-ssi'  coiiiix'r.ilo. 
f'ifli  Jrrrni.  \\\u.  7.  ^OlL<^i  ,  cllO  Sahuiloiic  non  priva 
Ahintliar  di-l  s,i<  (  r  ln/in  1  lo  cii»-  non  rra  in  sua  ixitrvi.i  1. 
e  nPiìimPHo  del  sonimi»  l'ontilicato ;  ma  in  p«'nri  ili  aver 
cospirato  in  fa\ori'  di  Adonia  lo  niaivla  a  >oa  (■:i>a  ad  A- 
nalliotli  :  e  e»!  lo  priva  dell' «"smiitio  del  Poniiiicalo ,  <• 
dell'entrale  annesse  a  quella  digniUL  Vedremo  in  fatti  , 
che  Alilatliar  rontinm»  ad  essere  riguardato  come  mmino 
Sacerdote,  cap.  iv.  t.  Avendo  Salomone  allontanato  Aliia- 
ttaar,  mtò  »uk>  all' esercizio  del  sommo  Sacerdoato  Sadoc; 
onda  aHa  Ihmiglia  di  Eleazar  tornò  il  PoolUcato,  itel- 
tato  ta  tunicUa  di  Itbamar  e  di  HeU,  ««ne  avea  pnM- 
lo  flaniKla,  l.  Aiy.  n.  11.  Ool  8alo«Mie  ta  in  i|milo 
r«Mea«fln  ddU  Motnn  ftananitato  da  Dio  amlfoUcH 
e  t  aool  dlsoendcoti. 

0« 
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;^t.  nixilque  tfi  rcx:  Fac,  sicut  locutus  est, 
et  inleriìoe  eum,  et  sepeli;  et  amovebu  su- 
guinem  Innoeentem,  qui  eftnn  est  a  lotb,  a 
me  et  a  domo  patris  mei. 

32.  Et  reddet  Doaiinus  sanguinea!  eius  ta> 
per  caput  eios,  quia  interfìBdt  dnos  tiroa  ht» 
stos,  mcliorcsqne  so:  et  occidit  eos  gladio,  pa- 
tre  meo  David  igaoraale,  *  Abner  filiam  Ner 
prindpeai  nttUtfae  Israel  et  <t  Arnasam  fitim 
Jetlier  princlpcm  exerciUis  Juda. 

•  2.  neg.  3.  27.  f  2.  Ileg.  20.  10. 

SS.  Et  rerertetur  sanguis  illorum  in  caput 
Joab,  et  in  caput  seminis  eius  in  sempiternum. 
David  nutcm  et  semini  eius  et  domui  et  tiiro- 
no  illius  sii  pax  usque  in  actemum  a  Domino. 

St.  Asoendil  itaquc  Banaias  filiiis  Joìadne,  et 
aggressus  eum  intcrfecil:  sepullus<{uu  est  in  do- 
no sua  in  deserto. 

55.  Kt  conslituit  rex  Banaiam  fìlium  Joiadac 
prò  co  super  cxercilum,  et  Sadoc  Saccrdolem 
posuit  prò  Abiatbar. 

30.  Misil  quoque  rex,  et  rocavit  Semei,di- 
xitque  ei:  /Edifica  libi  domum  in  Jerusaiem,  et 
liabita  ibi:  et  non  egradieria  Inde  ime  atqiie 
iifuc. 

37.  Quacumque  autem  die .  egressus  fueris , 
et  tranàieriB  torrenteo  Cedron,  adto  le  intarE- 

ctendum:  sanguis  tuus  eril  super  caput  (uum. 

S8.  Dizitque  Semci  regi:  Bonus  sermo:  sic- 
nt  loentoB  est  deoiimia  inens  rex,  aie  ftdeC 
scnrus  tuus.  ilahitiTit  itaqne  Senwi  in  iema- 
lem  diebu»  muitis. 

SO.  Fadam  eat  anten  peal  amwa  trea,  nt 
fit;?rn'iit  servi  Semei  ad  Achis  filiutn  Maadia 
regem  Gctb:  nunliatumque  est  Semei,  quod 
servi  eios  iasent  in  Gelli. 

10.  Et  surrexil  Semci,  ri  str.ivit  nsinum 
sunm:  ivitque  ad  Acbis  in  Gclb  ad  requiren- 
dnm  servee  sooa;  et  addnit  eoa  de  Getti. 

41.  NuDtiatum  est  autem  Satomoni,  quod  is- 
aet  Semel  in  Gelh  de  Jeniaalcm,  et  rediiaiet 

12.  Et  mittens  vocavit  eum,  dixilque  illi: 
Nonne  teatlflcatm  smn  tibi  per  Domlmira,  et 

pracdixi  tibi:  Quacumque  die  e^^ressus  ieris  Ime 
et  illuc,  sdto  te  esse  rooriturum?  Et  respoo- 
disti  miliì:  Bonns  aermo,  quem  audivi. 

4S.  Quare  eijgo  ma  cuslodiaii  iusinran- 


31.  E  il  re  gli  disse:  Fa'  tu,  come  egli  ha 
detto  j  e  ucddilo,  «  dagli  sepoUuraj  e  eod 
lotwTflrf  «ne  e  in  mm      padre  mia  dal  mi» 

guc  innocente,  che  fu  sparso  da  Gioab. 

32.  E  il  Signore  farà  cadere  sulla  festa  di 
M  U  sangue,  ette  egli  sparse,  avendo  egH 
uecM  diie  uomini  giusti  e  migliori  di  lui  (i 
quali  0gli  trafisse  eolia  sua  spada  senta  sa- 
puta del  padrs  mio  Davidde),  Abnter  figliuolo 
di  Ner  capo  delle  milizie  d' Israele  e  Amasa 
figliuolo  di  Jether  capo  dell'  esercito  di  Giuda, 

33.  E  il  loro  sangue  cadrà  suUa  testa  di 
Gioab  e  sopra  quella  de'  suoi  discendenti  in 
etento.  Ma  Davidde  e  la  stirpe  di  lui  e  la 
sua  casa  e  il  suo  trono  abbia  etema  pace  dal 
Signore. 

311.  E  Panata  figliuolo  di  Joiada  andò  e 
lo  assali ,  e  lo  uccise  :  e  fu  sepolto  in  casa 
sua  nel  deserto. 

3S.  E  il  re  fece  in  luogo  di  lui  capo  del- 
l' esercito  Banaia  figliuolo  di  Joiada^  e  co.ftitid 
sommo  Sacerdote  Sadoc  in  luogo  di  jébiatkar. 

30.  E  il  re  fece  parimente  chiamare  Semei, 
e  diuegli:  Fatti  una  casa  in  Gerusalemme, 
e  fi^  qui  tua  dimora  e  non  parUme  ptr  an- 
dare qua,  0  là. 

37.  i\fa  la  prima  voUa,  che  uadrai ,  e 
passerai  il  larrmte  Ctéron,  m^,ah§iamni 
ucciso:  il  tuo  sangue  cadrà  sopra  la  tua  testa. 

38.  E  Semei  disse  al  re:  Questo  parlare  i 
giusto:  come  ha  ordinato  II  re  tignar  mi», 
cosi  farà  il  tuo  servo:  Semei  adunqat  MOO* 
rò  lungo  tempo  in  Gerusalemme. 

Mn  di  Ha  tre  amtt  amsenna,  di»  fK 
fichiavi  di  Semei  si  fuggirono  pre<ixn  Achis 
figliuolo  di  Maacha  re  di  GeUi:  e  fu  riferito  a 
Semei,  come  I  tool  mrvt  erano  in  Gelk. 

ho.  E  Semei  si  mosse ,  e  fatto  apparecchia- 
re  il  suo  asino,  andò  a  trovar  ActUs  in  Gelh 
per  rMomandare  i  eaet  màiaois  e  rimenaUt 
da  Geth. 

41.  E  fu  riferito  a  ScUomone,  come  Semei 
era  andato  da  Gerusalemme  a  Geth,  ed  era  tor- 
nato. 

42.  E  numdò  a  chiamarlo,  e  gli  disse: 
Non  ti  giarai  io  pel  Signore,  e  non  ff  pre- 
dissi: Ogni  qual  volta  tu  wKirai  jìer  andare 
in  questa,  o  in  quella  parte,  sappi,  che  so- 
rai messo  a  mortef  S  hi  mi  HepondesH: 
Questo  parlare,  che  io  ho  ascoltato  egli  è  giusto, 

43.  Per  guai  ìtwtivo  adunque  hai  trasgre- 


SI.  Fortm,  cMit ««li  te  dMto.  Gioab  awa  dello:  <^ 

mi  mom,  :  SalomoM  adunque  ordina ,  che  nello  >teuo  lou- 
uo  Haii.iia  lo  uccida.  Gioab  no  di  due  umirUll  volontari  e 
)>r<nll(Mri  ,  e  di  più  r«o  di  ribellioni»  contro  del  proprio 
Sovrano,  non  potrà  godere  drtr;i>il<j  ilcll'.ilUin- ;  ma  s*'- 
romlo  la  ìemtf  dovi-a  »>-mti-  >lr.ipi>tlo  tlair»lt.'iri',  e  ucci- 
do, Ex<t<t.  \\\.  \%.  Sulornoiu-  cnili-  ,  che  m-  rpstnuioiK- 
mhIciiI.i  ili  tali  ri'i  ilall"  aliar  di'l  .Siyiiitri'  <Ta  iMniicNsi  ila 
Dio  ,  piiti'XM"  fvMTi'  anciir  ix'rnu  'v^n  ili  lirciili  rii  iit-l  mcilr- 
sirrH>  IU4^ii  M-liAn  m  un  .iri.:  al  ri>|H  Ito  ilovulo  allo  .sti-s.so 
atUie.  Alciuii  liauiio  cruduU>,  che  Ikmaia  lo  faces-sv  li- 
lardali' aliale tO io uocUcMeìnakpBtDlB del  Inloaa- 


cfo  non  danno  luogo  a  questa  interpretailoiie.  Fa  d'uopo 
di  coafessve,  che  se  Salomone  riguairdo  a  un  tal  reo  ultre- 
passò  le  restole  ordinarie,  pot*  essere  seusato  diiian/l  a 
Hio,  il  (|ii.ili'  Mille  ni'lla  rovina  di  (iin  >l" iioim»  faniinv)  pd 
suoi  talenti  f  ix  l  \alor  nillilare ,  ma  ili  ni  iiio  It^rhido,  su- 
piTlN»  e-  crudele,  far  ciino-,i<'ri-  a;;li  uomini,  cunir  tiiltr  le 
dnti  0  le  (jiuilita  naturali  e  aci|uiMii' ,  o\v  slcno  scompa- 
unate  dalla  pietà  e  dalla  vera  virtii,  Nonopiii  atti-  .i  stra.scinare 
l'uouio  ne'preclpizj,  cliea  farlo  vcrauieiitt!  (y.unlf  r  fflic«- 
;uì.  Filiti  unii  ra*a  in  Ccnualrtnme.  soleva  altlLire 
a  Uaburimi  Saloanoe  voIm  aveclo  per  ooti  dice  loU»  1 
tuoi  occhi  por  tapcfe  i  «lol  aMtaoMoU. 
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dam Domini  <-t  pracicptum,  quod  praeccperam 
Ubi? 

hK.  Dixilquc  rcx  ad  Semcì  :  Tu  nosti  omnc 
aialum ,  cuius  Ubi  conscium  est  cor  taum  ,  quod 
fecisti  David  patri  meo:  reddidit  Domiiuu  nuh 
litiui  tuaoi  n  capai  UmiB. 

*S.  Et  rex  Sfetowm  benedictaB,  et  flÉnmt 
David  crii  sIbMIìb  conuB  Doiiìm  «sqoe  in  aem* 
.  pi  ternani. 

M.  luaait  itaqne  m  Baniae  filio  Joiadae, 
qui  egreHBs,  porawlt  mm,  Bt  nortmn  cit 


dito  il  giuramento  fatto  al  Signore  e  il  co- 
tnandamento  eh'  io  ti  feci  ? 

Hh.  E  il  re  dLv<e  a  Semei:  È  noto  a  te  tut- 
to il  male  fatto  da  le  a  Davidde  padre  mio^ 
M  qtuA  «Mie  i  tonsapewle  o  te  stetta  la  tua 
coscienza.  Il  Signore  ha  fatto  eoékn  la  IMS 
malvagità  sopra  la  tua  testa. 

W.  Mé  Uvt  aaìnmem  uerà  btMMtit,  «  U  ' 
fronn  di  Davidde  iorà  HobU»  In  «Uno  di' 
nami  al  Signore.  *. 

40.  il  IV  admqat  onHnd  a  AmoAi  figUuolo 
di  Joiada,  M  m^tan  ad  «ecAtorh».  B  guegit 
mori 


CAPO  imo 

Stil'im'iif  rpo^n  !,i  flf/liniiìii  di  Faraoni'.  Cliiclf  in  un  loyno  la  lapirnin  ,  e  gli  è  concedutii  insieme 
citila  'jinna  «?  cotU  rùx/uize,  e  di  eua  da  ti  primo  taggio  nei  deciderf  la  Hit  dtlie  due  meretrici. 


{.  *  Omiiriiiatum  est  igitiir  rcgnnm  in  manu 
Salumonis,  ci  affinilatc  coiuiinclus  c&t  Pliaraoni 
regi  /Egypti:  aocepit  namque  Gliara  eios,  et  ad- 
duxit  in  civilalcm  David,  i"  doncc  compierei 
acdi(ìcaus  dumuiu  suam  et  doiiiuiii  Doiiiiiii  el 
niiiniiii  Jerusaleoi  per  circuitum. 

♦  2.  Par.  1.  1.  t  2.  Par.  8.  H. 

9.  Allamen  pnpulus  immoiatiat  in  excelsis: 
non  uiiim  aedificalum  crat  lonpIuD  nonini  Do* 
mini  usque  in  diem  illuni. 

3.  Dilcxil  autein  Salomon  Dominum,  ambu* 
lana  in  praeceptis  David  ptlris  sui,  excepto 
quod  in  eieelaia  imnolalMit,  et  aeceodebat  tby- 
miama. 

*.  AbiiI  llaqoe  in  6abaoa,ulininiolaretibf: 

illud  quippe  crat  cxceLsura  maximum:  mille 
hoslias  in  liolocaustum  obtuitt  Salomon  super 
aliare  illnd  in  Gabaon. 

K.  Apparuit  autem  Dominus  Salomoni  per 


I.  imp-irenlò  con  Faraone  rr.  TI  re  d' RtrlUo  confina- 
va roll.i  Paicstiii.i,  eil  era  molln  p<itriitc.  qnimli  S;ilonii>- 
nc  p^T  mouli"  Asslriiran"  Il  «suo  rc;;nii  <ip<is<>  la  ttjjlia  di 
qiK'l  n-,  l'iT  la  ^tcsvT  ra^liine  cihimtxh  la  Ixioiia  amiclzii, 
rlii'  ll.i\  Idde  a\  «  a  avuto  r<)ii  Hirain  n- ili  Tiro.  Questo  ma- 
Irinionlo  di  Saloiiioin-  crcdcsi  avM'iiutn  il  MTimdo  anno 
del  suo  r«"Rno ,  c  ernie»!  ancora ,  clic  qtip>ta  ligliuola  di 
Fanone  abbracciaiue  U  KUglom>  Ktirca ,  anzi  dà  sem- 
bra accennani  nel  Salmo  xliv.  ii.  li.  fh-nchè  la  leitge 
(Band.  xxtv.  16.,  Deut.  vii.  3.  )  vieti  1  matrimool  con 
doone  ilNalan  ;  «nahithick)  |l'Iiit«ipntt  jncndiiMla 
aoawaiuiiOtCìleSiloBwiia  tfoimSù  inaila  fgMina  aon» 
vcffUta  airgbwiw»,  DO»  peecane.  B  «mU  «i|*iÌiim  è 
fciiJrta  Hllt  SccIMnSf  dora  tm  lodati  i  fiiMiliifiaiiiiinlI 
dd  nfoo  di  f{aeato  prtodpe,  e  dove  il  dice,  che  egli 
Bl6  Dio.  E«li  è  però  ▼««  ,  che  credesi  ancora  eomune- 
oientr,che  ella  ritmimi')  dipoi  nll' idolatria , e  fu  la  cadioo 
principale  dPKii  errori  f;ra\Ì!«imi ,  in  cui  precipitò  questo 
principe. 

3.  Se  non  che  immnìiìi  ii  Imttjhi  eccchi.  K  notato  an- 
che di  wjprn.  ciìmc  un  difetto  r  una  iinperfeAÌont' nel  po- 
polo r  ofTiTin-  ile' 'iarriti/.i  ne'  hi();;lii  l'crrlsi ,  »ale  a  diro, 
BU  certi  monti  e  «iu  oTte  colline  ,do\i  erano  altari  in-ttl 
sopra  i  ilvi  niaK<ii  o  uelle  solve.  Molti  di  tali  luoghi  era* 
no  rni|u<-niaii  con  ispeclal  divozione  daRli  Ebrei,  o  per- 
diè  tatuavano  ad  «ni  lo  maiwcic  e  gU  «TWBiaMnU 


1.  Rimase  adunque  assicurato  il  regno  a 
Salomone,  ed  egli  s'imparentò  con  Faraone 
re  d'  Kfiitlo:  perocché  sposò  la  sua  figUu(^, 
e  ìiìfiìoUa  nella  città  di  David  per  sitio  a 
tanto  che  avesse  finito  di  fabbricare  la  tua 
casa  e  la  atta  dd  S^tur»  e  te  wtura  aUen» 
a  Gertisalemme. 

2.  Confuttociò  il  iMpofo  immolava  ne"  luo- 
ghi eccelsi j  perehi  fino  a  qua  gHmia  non  cm 
fabbricata  la  casa  del  Signore. 

5.  Or  Salomone  amò  il  Signore,  e  mise  in 
pratica  gjU  awertimenti  del  padre  suo  Dar 
vidde,  se  non  che  immolava  ne' luOgU  teeelti 
e  vi  bruciava  gl'incensi. 

Egli  adungu»  andò  in  Gabaon  per  offth 
rir  ivi  sacrifizio:  perocché  quello  era  tra'  luo- 
ghi eccelsi  il  più  grant^:  mille  ostie  offerse 
Satomume  in  olotautio  topra  quéU^aUan  di 
Gabaon. 

K.  £  1/  Signore  apparve  la  noùe  in  sogno 


degli  antichi  Patriarchi  e  de'  loro  fo'andi  uomini ,  o  per- 
ché erano  stati  coiiMcrall  dal  Mi|juiiin>o,  che  vi  avrà  fatto 
l'arca  del  Signore,  Oi«.i  Bethcl ,  Siclicni ,  Hebroti ,  (inisal, 
f.aliaon  ,  Silo,  (  Hiriatliliriiii ,  ce  erano  pn-.vso  di  loro  in 
molta  Aencr.i/.iniii' ;  e  alihiarii  M'dulo,  roroe  i  più  illustri 
e  religiOìd  uomini  aii<  )ie  iiriuia  di  Saliitiiniie  ainhoanii  ad 
offerir  McrlflrJ  in  tali  luoghi.  Ma  era  ordinato  nella  kg^e, 
che  1  sacritì/J  non  si  olTerlMeru  allro>e  ,che  nel  taberna- 
colo del  Signore ,  e  qaantitwiae  il  contrarlo  oso  fotte  stato 
tollerato  da  INO  partlcolanMnlB  pai  tmpo,UicalUtalia<> 

vtdHi  di  HMl  oeebk»  oa  lai  aio.  Sopn  di*  riin  nìtlma»M 
te  a.  Aflottlooquaett  as.  lo  Jnd-  Mm  ewniwftidlioedrt  mm 
foptio  di  «tgirir  taer^U^  (  non  fià  mgH  dti  ttnmitrt , 
«M  a/  iigtmn  Di»  mm}fimri  del  tabernacolo  ,  qmsia 
contuetudlnt  fa  UMawea  it  Signore ,  che  c$audiva  anche 
iiUiir:ì  foliiro  ,  che  gli  offerivamì.  K  ciò  hen  roinprise  di- 
poi Sahiiiione ,  allorché  Dio  lo  chbe  arricchito  de' lumi  di 
sua  sapienza,  e  vide  jierciò  quanto  \iìsm'  nrcesvirio  di  to- 
gliere o^ni  occasione  ,  o  pri'ti-'to  di  allniitatiar»!  in  ciò 
dalla  li'S«e ,  col  fahhricarc  un  tempio,  nel  quale  s^ilo  fos- 
sero pre>cnt.ite  a  Dio  le  olila/ ioni  c  i  wjcrili/.J  da  tulio  LI 
popolo. 

4.  Andò  a  Gabam.  Ivi  era  l' aitare  degU  olocaasti  Catto 
da  Moeé,  lasciatovi  da  Davlddet  qaiBdo  Importò  Tacoa 
a  Cìemulemne. 
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TERZO  W9E  CAP.  Iti 


«Mnnlmn'noete,  di«ens:  Postola  qaod  vi»,  ttl 
dem.  UIm. 

0.  Et  ait  Salomon  :  Tu  fecisli  ciim  servo  lao 
DoTid  TMtre  meo  miserioordiam  ma^tiiam,  sicot 
«nbolavit  in  cons|MM-tii  tuo  in  vcritite,  et  iu- 
•UOa  et  recto  corde  Iccuni^  custodisti  ci  mise* 
rieoffdiam  tuam  grandem,  et  dcdistì  ci  fiUuai 
aedenlem  «oper  thranam  eiiia,  '8ìail  eatliodie. 

7.  Et  nunc.  Domine  Deus,  tu  regnare  feci- 
8ti  servum  tuum  prò  David  patre  meo:  ego 
autem  sum  puer  parvulus,  et  igooraua  egres- 

sum  et  introitum  meum. 

8.  Et  servu.s  tinis  in  medio  est  popali,  quem 
oU'j^isti,  popoli  infiliti,  qui  numerari  et  Mip- 
putari  non  potcst  prae  niulliludine. 

0.  *  Dabis  ergo  servo  tuo  cor  docile,  at  po- 
pulum  tuum  iudicarr  possit  ci  discernere  inter 
bouuni  et  maiuui:  quis  enim  potcril  indicare 
popolnm  istuna,  popalam  taom  liunc  mullum? 

•  2.  Par.  1.  iO. 

10.  IMacuil  erj^o  si'rnio  corani  Domino,  quod 
Salomon  |)ostulassct  liuiuscemodi  rem. 

11.  Kl  (lixil  Doininiis  S.ilomoni:  Oiiia  postu- 
lasti vcrliuui  hoc,  L'I  non  pelisti  tibi  die^  niul- 
toa,  nec  divilias,  autanioas  iolnticorum  taomm, 
sKd  iKistulasti  tibi  sapientiam  ad  dbeernendom 
iuUicium, 

4S.  Ecee  f«d  libi  aecundnm  aenuones  tnos, 

et  dodi  tibi  cor  s.i|)ien$  et  inlpllij^ens  in  tan- 
tum, ut  nullus  ante  te  simiiis  tui  fuerit,  oec 
post  te  sarrectams  sit  * 

15.  *  St'd  et  Iku'c,  qiiac  non  postulasti ,  do- 
di tibi,  divilias  sciliccl  et  gloriam:  ut  nemo 
Aierit  simiiis  tal  in  regibos  eunctis  retro  dle- 
bus.  *  Sap.  7.  11.  Matth.  6.  t9. 

14.  Sì  aotem  ambniaverts  in  viis  meis,  et 

custodiciis  pr;H'rc[)la  mca  et  mandata  niea,sic- 
ut  awbulavit  pater  tuus,  longos  faciam  dies  tuos. 

Ili.  Igitur  evigilavit  Salomon,  et  inlellexit, 
quod  e.ssct  somnium:  cnmquc  venisset  Jerusa- 
lem,  slelil  coram  area  foederis  Domìni,  etob- 
talit  holocaosla,  et  fecit  vidimas  pidfteas,  et 
grande  convivimn  nniverris  famolis  snis. 

M.  Tane  veneraol  duae  moUeres  meretri- 
ces  ad  regen,  sletemniqne  conni  eo, 

5.  E  il  Siijntirr  fififninT  la  notif  in  $<if/no  a  Salnmone. 
Qacsto  8oi;iii>  <li  S.ilniiioiie  è  >ÌDille  a  (|UpIIo  ili  .\(laitiii  , 
(irti.  II.  "il.,  a  (jiit'l  «li  Aliramo  ,  fien.  XV.  I.,  valp  a  diro 
(■un'estasi,  o  sia  una  visione  profetlni.  Satonume  appena 
•alito  Mil  Irono  si  porta  a  (lalMioa  per  couierp  a  Dio  il  tribu- 
to di  tua  plein ,  e  ronosecixlo  tultoÉ  pcw  della  dignllÀ  rMf 
k  e  It  oMriigaxkml  grandlMime  mmm  al  ivUicIpato  » 
tatti  laoddniiietj  e  i  nid  vottrHtri^tB  a  eUaSen  Man- 
temente  al  Signon  U  dono  ddia  Mpiena.  Dio  k>  TU» 
U,  lo  eooMla  U  ttmii  aolto,  e  gi  coooedo qndlo «  dM 
d  tanto  bramava ,  «  più  aneom  dt  qotl  dw  d  ìkuum. 
fedi  Sap.  vii.  7.  ir. 

12.  Ti  ho  itili"  un  i  iior  tapientr ,  cr.  Oin  (l.i  a  Snliimo- 
ne  ,  primo  iiri.i  iiiiMitf  sasare  e  priKlcnte  per  bi'n  o[>eran' ; 
MTiindi),  la  fduiii/ionc  iiifiis.i  di  tutti?  1p  sricii/c  e  di  tut- 
te le  arti  uUli.  fedi  :iap.  mi.  17.  £<x{.  xlhh.  lì. ,  terzo, 


«  Smiomone^  e  gli  élm:  Chiedimi  quello^  che 
vuoi ,  ih'  io  ti  conceda. 

6.  E  Salomom  disu:  Tu  avesti  inversodel  tuo 
eervo  Davidde miopadreunn misericordia  gran- 
de ,  conforme  egli  camniittò  al  tuo  cospetto  nel- 
la verità  e  nella  giustiziale  ttella  retUtutUn»  di 
cuore  verso  di  fc.-  tu  conserrasti  atuila  fuam/w* 
ricorditi  grande,  e  gli  desti  un  figliuolo,  che  se- 
desse sopra  il  suo  trono ,  come  avviene  oggi, 

7.  £  adesso.  Signore  Dio,  tu  hai  fatto  re- 
gnar me  tuo  servo  in  luogo  di  Davidde  mio 
padre:  e  io  son  piecol  fanciuUo,  cke  non  to 
la  maniera  di  regolarmi. 

8.  E  il  tuo  servo  sta  in  mezxo  ai  popolo  e/eflo 
da  te,  popolo  infinito,  che  non  può  noverarsi, 
nè  ridursi  a  calcolo  per  la  sua  moltitudine. 

9.  Da'  adunque  al  tuo  tervo  un  cuor  do- 
cile, affinchè.  pns.^a  render  giuxUzin  al  tuo 
popolo  e  distinguere  il  bene  dal  male:  impe- 
rocché chi  mot  potrà  render  gfusHzfo  a  quo- 
sto  popolo,  a  qursto  popò!  tuo  rosi  grandef 

10.  Fu  grato  al  Signore  questo  dieooreo , 
per  avergli  Salomone  domandata  simile  gmzia. 

11.  E  il  Signore  disxe  a  Salomone:  Perchè 
tu  hai  domandata  questa  cosa  ,  e  non  hai 
chiesta  lunga  vita,  ni  ricchezze,  ni  la  morte 
de'  tuoi  nemici ,  ma  hai  domandala  te  Sa- 
pienza per  discernere  il  giusto  , 

I).  Eeeo  che  io  ho  eeaudilo  te  tue  parek 
e  fi  ho  dato  un  cuor  sapiente  e  di  tanta  tn- 
teUigenza,  che  nissuno  è  stato  simile  a  te 
petr  avanti,  e  nleeuno  sarà  in  appreeeo. 

n.  E  oltre  a  questo  quelle  cose  ancora,  che 
tu  non  lioi  domandate,  io  te  le  darò:  vale  a 
dire  le  riedtexxe  e  hs  gloria:  tatmenle  che 
non  si  tnvirà  il  etmHe  tt  te  tro^  regt  tn  tutU 
i  passati  tempi, 

44.  E  ee  tu  batterai  ìe  mie  efe,  •  otwrre- 

rai  i  uiifi  precetti  e  insrrjnaiììrnfi ,  rnmc  [ili 
osservò  il  padre  tuo,  io  furò  lunghi  i  tuoi  giorni. 

IS.  M  svegUò  a^nque  Satonume,  e  intese 
In  qualità  del  sogno:  ed  essendo  andato  a 
Gerusalemme,  si  portò  dinanzi  all'arca  del 
t&itamento  del  Signore,  e  offene  oloeautti  e 
vittime  pacifiche ,  e  féee  un  fraii  eonvftp  • 
tutti  i  suoi  servi. 

IS.  .^Oora  ondarcno  due  donne  mereiriet 
a  fronars il  re,  etlpretenturouù  dtmmxiaUit, 


la  M-ieiua  de'  miateri  della  fede  e  delia  tublimiaMma  Thk 
i»i!ia ,  la  ((tuUe  idciin  ipiMilin  da'ilbd  neri  «  «k'agHd 

ha  lasciati. 

iSitituno  è  stalo  timiU  a  te  ec.  Neil'  amplez/a  «  vasti- 
tà delle  cognldoai  tu  noo  tid  avuto,  né  avrai  l' egnde. 
loqwoodiè  ndtl  gnadl  oonint  avnnno  avolo ,  o  a> 
mmioinaiHiKeHogBepMlMiMee  adleooM  divino,  eooM 
llòeè  e  Bll  AporihA,  m  noo  Bdk  me  natoNlt  e  polltlelw. 

la.  rieduat,  ee.  Sol  pania  della  rioelienf  di  Saio- 
nona  pnO  vodenl  una  AMÌtiilooa  dd  Gabnd ,  la  quale 
giustiaca  oMnMoenta  quello ,  clw  qui  *  praneMO aqo^ 

sto  re. 

ir.,  hilrsi-  la  fMOittì  del  totjnii.  Iiitrsi- ,  (-(inif  (|iicvltì  s<>- 
(ino  era  da  Din,  ed  era  una  pri>di/ioni'  ili  i|iu'llo  rtu*  Dio 
Nolea  fare  p«"r  lui. 

te.  Uut  donne  meretrici.  Ln  >oce  librea  può  lignificare 
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ihttf  a  lei  il  bombi n»  viro  r  non  /'  urriilcfe. 

Trrai  Jr'Ua  C<p  S  t  M 


E  il  re  comandò ,  che  ti  prrndf»*ero  pieirr  di  pregia , 
r  le  riqvadra$irm. 


Ter»  ét  Ut  Cap.  S   ^.  IT. 


RvHrérllo  il  Signore  Dio  di  Itrai'le,  ,  .  . 


Irnoiir'McUp  H  t.  «.% 
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17.  Quaruot  nn«  att:  Obsccro,  mi  domine, 
ego,  et  molier  iiaec  liabitabaanu  io  domo  mia, 
et  pcpcri  apud  eam  in  cubiculo. 

18.  Tcrtia  autcm  die  postquam  ego  peperi, 
peperit  et  kaec:  et  eraoius  Mmul,  nullusque 
alias  nobiaeDiii  in  dono,  eneptls  nobii  duft- 

bus. 

49.  Mortuus  est  uulcui  filius  mulieris  huius 
nocte  :  (lormiena  qoippe  oppressit  eum. 

20.  El  cnns(ir<r<Mis  intcmfx'stae  noclis  siicntio 
tuiit  filium  meum  de  lalcre  meo  anciilae  luae 
dormioiiliiì,  et  oollocavit  in  aiousuo:  suum  ao- 
lem  Olimn,  qni  crai  mwtaas,  poauii  in  aian 
meo. 

21.  CeMK|iM  aarraJaaeai  tua»,  ut  darem 

Ine  filio  meo,  apparoit  mortaos:  qiiem  (iìlì^'on- 
tius  intucDS  Clara  luce,  deprebendi  non  <^e 


92.  RespondiJque  altera  mulicr:  Moneslita, 
ut  dicis,  scd  lilius  luus  morluus  est^  mcu5 
aotem  virit  B  eonlnrio  illa  di«ebtl:  Mentiris: 
fìliiis  qtlippe  meiis  vivit,  et  filiiis  tuus  mor- 
luus e&L  Alque  io  li  une  modum  contendebant 
eoraiD  Kge. 

2!^.  Tunc  rex  ait:  Haec  dicit:  Filins  meus 
vivit,  et  filiu»  tuus  mortuus  e&t.  £t  ista  re< 
spondtl;  Non,  «ed  Mos  loos  mortai» cit,  meas 
autem  viyit. 

34.  Diiit  ergo  rex  :  Allerte  milii  g  ladium. 
Comqiie  attuiineiit  gladiam  eoram  rege, 

2B.  Dividitc,  inquit,  iiifunleni  vivtiin  in  duas 
iMrtes,  et  date  dimidiam  partem  uni,  el  di- 
midiam  ptHem  alteri. 

26.  Dixit  autem  mulier,  cuius  filius  crat  vi- 
vus,  ad  regem  (commola  suut  quippe  visccra 
efoB  «oper  Alio  ano):  Obaeero,  dorolne,  date 
illi  irifantem  vivum,  et  notile  inlcrficere  cum. 
C  conirafio  illa  dìcebat:  hec  milii,  nec  tibi 
sit,  «ed  dividatar. 

27.  Responilil  rex,  el  ait:  Date  buie  infan- 
tem  vivum,  et  non  oocidalur:  baec  est  eoim 
mater  eios. 

28.  Audivil  itaque  omnis  Israel  iodicium , 
qood  iudicassct  rex,  et  limuerunt  regem,  vi- 
dentes  sapientiam  Dei  case  in  eo  ad  faciendum 
iwlieittn. 


17.  Dette  guaU  mm  dttM.'  Aiutami,  signor 
mio  :  io ,  e  questa  donna  abilavamo  nella 
medesima  casa,  e  io  partorii  nella  camera, 

dov'  ella  pure  .sfava. 

18.  E  il  terzo  di  dopo  che  ebbi  partorito 
io,  ella  ancora  partorì:  e  noi  stavamo  insie- 
me, e  nissun  altro  fiiort  tU  noi  due  era  con 
noi  in  quella  casa. 

19.  Or  il  bambino  di  costei  di  notte  tempo 
9i  mori:  perchè  ella  in  dormendo  lo  soffogò. 

20.  Ed  ella  alzatasi  nd  cuor  della  notte 
prese  il  mio  figlio  dal  lato  di  me  tua  serva, 
eh»  tra  addormenMa,  e  sei  pose  sul  suo  se- 
no: e  pose  in  min»  o  me  U  tuo  ^Hmlo,  eht 
era  tuorlo. 

il.  E  levatami  la  mattina  per  far  popport 
il  mio  figlio,  lo  vidi  morto:  ma  mirandolo 
più  fissamente  a  giorno  chiaro j  riconobbi, 
di'ti  non  era  il  mio,  eh'  io  anta  partorUù, 

22.  Ma  l'altra  donna  rispose:  La  cosa  non 
istà,  come  dici  tu,  ma  il  tuo  figliuolo  mori, 
e  n  mio  i  vivo.  S  qmUa  pH  contrario  ékt' 
va:  Tu  se' bugiarda  j  perocché  il  min  figlio  è 
vivo,  9  il  tuo  è  morto.  E  in  tal  guisa  alter- 
cavano  dfnanxi  al  re. 

23.  Allora  il  re  disse:  Questa  dice:  Il  mio 
figlio  è  . vivo,  e  il  tuo  è  morto.  E  quella  ri- 
spondi: jfo,  ma  U  i  morto ,  e  il  mio 
figlio  è  vivo. 

24.  Soggiunse  pertanto  il  re:  Portatemi  una 
tpada.  Bportata  dufksta  epada  dinanzi  ài  rt, 

25.  Diridi'tc  ,  diss'  egli  il  bambino  viventi', 
in  due  parli,  e  datene  la  metà  alf  una,  e  la 
metà  aW  altra, 

26.  .Va  la  donna  ,  di  cui  era  il  figlio  vi- 
vente (ptroedii  si  sentiva  schiantar  le  visce- 
re per  amor  del  figliuolo),  diete  al  re;  Dt 

grazia ,  o  signore,  date  a  lei  il  (nimbinn  vivo 
e  non  l'uccidete.  Ma  l'altra  pel  contrario  dice- 
va: non  eia  né  mio,  ni  Ino,  ma  ti  dMda. 

27.  Rispose  il  re  ,  e  disse  :  Date  a  (luflki 
il  bambino  vivo,  e  non  si  uccida:  perocché 
dma  è  tua  madre. 

28.  Or  tutto  Israele  fu  informato  della  sen- 
tenza pronunziata  dal  re,  e  concepirono  ti- 
more di  lui,  veggendo,  come  la  sapienza  di. 
Dio  era  in  lui  per  rendere  giustizia. 


doe donne,  cbe  boovaaoU  mesUero di albergatricì  o  locaDdiete.  L'altro iolaine  mcsUero  non  era  tuUeiato  oeUedcmoe  Ebree. 


CAPO  QUA&TO 


CataUigod^firitKipt  e  de'pr^etU  di  Salomone:  delle  prowisiuni  dei  comestibili,  delle  ricchezze  e  della  tapienza 
diMt  MIm  tmtftdlUlà  del  im  rnms  mmtn  dtlU  mm  jMraMv  «  d^noi  emMei. 


1.  Erat  autem  rex  Salomon  regnans  super 
omnem  Israel. 

9.  Et  Ili  principcs,  qnos  habebat:  Aitria*  i- 
lius  Sadoc  Sacerdotis: 


1.  Or  il  re  Salomone  regnava  sopra  tutto 
ItraHe. 

2.  E  questi  erano  i  ministri ,  eh'  egli  area: 
Azaria  figliuolo  di  Sadoc  somtno  Sacer- 
dote: 
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3.  Fliliorcpii  et  Alila  filii  Risa,  scrìbae:  lo- 
saplial  lìlius  Aliilod  a  oomnicnUiriis  : 

1.  n;ni;iia'ì  filids  Joiailao  super  GXeiCiUlD: 
6adoc  aulc'iu  el  Abialiiar  SacertJotes: 

R.  Anrias  filius  Nalbin  saper  eos,  qui  asii< 
sieliant  regi:  Zibnd  filius  Nathatt  saoenkM,  ami- 

CI1&  regis: 

8.  El  Ahisar  praeposltas  doaus:  et  Adoni» 
ram  filiu  Abda  soper  tributa. 

7.  Hsbefaat  aatem  Salomon  doodedo  prae- 

fcclos  saper-omnem  Israel,  qui  pracl>ebant  an- 
nonam  règi  et  domai  eius:  per  singulos  enim 
meiiaes  in  anno  singnli  neeessarìa  mlnisIrabanL 

8.  Et  bacc  Domina  eonun:  fienliar  in  mon» 
te  Ephraim: 

9.  Bcndecar  in  Maccos  ci  in  Salebim  et  in 
BetJisames  et  in  Elon  el  in  Betbanan: 

40.  Bcnhesed  in  Arubotli:  ipsios  erat  8o> 
ebo,  et  omnis  terra  Epber: 

11.  Benabiiiadab,  cuius  oranis  MepbatlHlor, 
Tapbclli  iìliam  Salomonis  babebat  nxoreoi: 

12.  Rana  Glius  Aliìlud  regebat  Tbanac  et 
Mageddu  el  uriiversain  Bvlbsan,  quae  estiuxta 
Sarthana  subter  Jearad,  a  Bettasao  osqoe  Abel- 
mebala  e  regione  JeconaD; 

13.  Bonpber  in  Ramotb  Galaad:  babciiat 
AvoUiiair  lìlii  Manasse  in  Galaad;  ipse  praeeiat 
in  omni  re^jione  Argob,  quae  est  in  Basan,  S^ 
xaginta  dTltatibas  oiagais  atqoe  moratis,  qnae 
babdMot  seras  aereas: 

14.  AUnadab  filias  Addo  praeent  la  Ma- 

oalm: 

46.  Acbimaas  in  Mepbtbali:  sed  el  i|)sc  ba- 
bebat Baseaalb  ÈWm  SateBonii  in  coniugio: 

16.  Baana  llius  Busi  in  Aaer  el  in  fialolh: 

17.  losapbatb  filias  Pbaroe  in  Isaadnr: 

18.  Semei  filius  Eia  in  Beniamin: 

4*.  Gaber  filins  Rari  in  terra  Galaad,  in  ter^ 

ra  SoIkui  regis  .\inorrhaci  et  Og  re|;is  Basan 
super  omnia,  quae  erant  in  illa  terra. 

20.  Juda  ci  Israel  innumcraliil»  s ,  siciil  arc- 
ua maris  in  multitudine  ^  conicdentes  et  biben* 
les  alpe  taelantcs. 

SI.  *  Salomon  aiitcm  crai  in  didono  sua  , 
habens  onnia  regna  a  flumine  tcrrae  Piiilistbiioi 

4.  SadiM-  <■  Abiathar  unrnnii  SiiriTilitli.  1/  csscrr  qui 
nominalo  .\t)iath.ìr  soiniii')  Saccniuli'  ha  «latn  iihiIì\o  ai! 
alcuni  di  cmliw  ,  chi-  Saloinour  lo  rirliiaiiiaisc  dal  mh» 
e&ìlìo. 

f>.  Azaria  .  .  .  capo  di  quetU  ,  che  tlavano  attorno 
al  re.  Capo  41  quelli ,  die  imlvai»  le  pcnone  atan 
dil  re. 

a.  Bu^kur ,  «c.  QdnU  nfliiall  tono  cMibnU  eo^need 


3.  Elihoreph  e  Ahia  figlinoli  di  Sisn  erano 
segretari:  Josaphal  figliuolo  di  Ahilud  era  scri- 

«OflO.* 

h.  Banaia  fujlhiolo  di  Joindn  caj>o  dell' ewr- 
cito:  e  Sadoc  e  Jbiathar  sommi  Stuxrdolt: 

S.  jixaria  figUualù  di  iratUm  ara  eap9  M 
quelli  che  utavmio  attorno  al  re:  Znbud  fi- 
gliuolo di  Nathan  sacerdote  era  l'amico  del  re: 

d.  E  Jkbar  maggiordomo:  a  Jdonlmm 
figliuolo  m  Ma  ausa  fa  soprintmdaua  éd 
tribuH. 

7.  Or  SaUmom  «ma  dodhl  «/jlSsfolf  spnnif 

per  tutto  Israele,  i  quali  soìnmiìiistravaao 
il  vino  al  re  e  alla  sua  casa:  perocché  per 
doseun  mess  dèff  anno  uno  df  essf  somminf* 
strava  il  necessario. 

8.  S  questi  sono  i  toro  iiOM<.'  Bm-Hwr  sui 
monto  Bf^vratmt 

9.  Ben-Decar  a  Macces  ^  e  a  Salebim  é  a 
Beth-Sames  e  ad  Eian  e  a  Bethanan  : 

10.  Ben-Hesed  in  Jruhatk:  ed  egH  aveva 
ancìu  Sntìto  e  tutto  il  paese  di  Epher: 

11.  Ben-Jbinadab,  il  quale  avea  tutto  il 
paese  di  Nephathdorj  egli  afea  per  moglie  Ta^ 
pheth  figliuola  di  Salomone: 

11.  Bana  figliuolo  di  Ahilud  aveva  ispezit^ 
ne  a  Tlianac  e  a  Mageddo  e  a  tutto  il  paese 
di  Bethsan,  che  è  presso  Sarthana  sotto  Jezrael 
da  Betlutan  sino  ad  ^behneiuda  dtrimpttta  a 
Jecmaan  •* 

43.  Ben-Gaber  a  Ramoth  di  Galaad:  e 
aveva  i  villaggi  di  Avoth  Jair  del  figliuolo  di 
Manasse  in  Galaad  j  ed  ei  presedeva  a  tutto 
tt  paooe  di  jirgob,  che  i  in  Basan,  a  sso> 
santa  città  grandi  e  muiraU,  Js  quedi  amaa 
le  sbarre  di  bromo:  . 

U.  JUaadab  flgUmélù  dt  Jddo  taproMoa^ 
deva  a  Manaim: 

15.  Jdùmaas  (stava)  a  NephthaU:  ed  egli 
paro  opotò  Baoomath  figliuola  di  Salomone: 
AMna  fy^Xmlo  di  JBuei  In  ^ssr  •  In 
Baloth: 

47.  GHuaphatìi  figUuolù  di  Pharm  In  Jks» 

char  : 

48.  SemH  figUuoto  di  Bla  in  Bemamin: 

49.  Oaber  figliuolo  dt  OH  nella  terra  di 

Galaad,  nella  terra  di  Sehon  re  degli  Amorrhei 
e  di  Og  re  di  Basemj  ed  era  il  solo  soprin- 
tendente in  Mio  quel  paese, 

20.  Giuda  e  Israele  erano  un  popolo  senza 
numero ,  come  l' arma  del  marej  e  tnangia- 
vano  e  bevevano  aSegramente. 

21.  E  Salomone  avea  fiotto  il  suo  dominio 
tutu  i  regni  del  paese  de'  Filistei  dal  fiume 

de'  padri  lori).  iH-rrlir  rpi.'sti  crniio  piti  noli  :  il  figliuolo 
di  Hur,  il  lÌKliii'ilo  lIi  Dicir.  ic. 

19.  Era  il  solo  iiiprintriìil,  itir.  I^i  panila  solo  i<  nrl  le- 
sto originale. 

"il.  Avea  latto  il  tuo  tiominio  lutti  i  rcj«i  del  parse  dei 
Filistei,  dal  Jlumt  ee.  Nrlla  nostra  volgata  la  tra»|xiNÌ/l(>- 
ne  di  due  parole  rende  otcttriMlmo  questa  vmeUo ,  per* 
eM  non  d  pobubbe  nel  dive  qnal  aie  U  lune  dalle  ter- 
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«qoe  ad  tenriBon  MgfplU  ollBrentfimi  sibi 
numeit  et  aerfiootiiiai  d  cnnclis  diebns  vilae 
dm.  *  EuU.  47.  15. 

ff .  Bnt  ratea  cttN»  telomoiib  per  dfei 
sin$Tui()s  triginta  eori  dnitae  «I  seiaginla  cori 
fari  ime, 

95.  Deoem  beves  pingiies  et  Tigtnii  borea 

pascualos  el  ceiiUim  arii'tcs,  oxccpta  vcnationc 
cerforam,  caprearum  alque  bubalomm  etaTium 
altaiom. 

ih.  Ipsc  cnim  obtinebat  nmncm  rogloncm  , 
^lae  crai  trans  flumeo ,  a  Thapbsa  tuqoe  ad 
Gaian  et  cnieioB  rmea  iHanm  r^onam:  et 
habebat  paoeai  ex  oaml  parte  in  cirailla: 

SS.  Habitabatque  loda  et  Israel  absqae  ti- 
more ullo,  unuMiuisque  sub  vile  sua  vi  sub 
licu  sua,  a  Dau  luque  Bersabee  canctis  diebus 
SalomoniB. 

M.  *  Bt  liabebat  Salomoii  quadraginla  mil- 
lia  praesepia  equorain  curriliani  et  (luodecim 
inillia  cqueslrium.  *  3.  Pur.  0.  1^. 

37.  Nutrichantque  eos  sopradicti  rc^^is  prat- 
fodi:  scd  el  necessaria  nicnsac  rcj-is  Salonumis 
cuu  ingenti  cura  praebebaut  in  tempore  suo. 

38.  Hordcuiu  quoque  et  palcas  cquoruoi  et 
iaflMiiloruai  deferebant  ia  lecnn,  obi  emt  nk, 
inala  eooatitntam  aibi. 

39.  Dedil  quoque  Deus  sapientiam  SalooM»- 

ni,  el  prudenliam  mull^jm  nimis,  et  latìliidi- 
nem  cordis,  quasi  arenaui,  quae  est  in  littore 
naris. 

50.  Et  pracccdcbat  sapicnUa  Salomonis  sa- 
pieoliam  omnium  Orientalium  et  i£gypliorum. 


•Ifio  otta  frontiera  B  offMwuio  a 

lui  de^  doni,  e  ftiron  xoggOtt  a  lui  per  UOto 
U  tempo,  eh' ei  visse. 

33.  Or  la  proMMowe  per  ìa  tevoiii  di  an* 
lonione  era  ogni  di  treutn  cori  4i  fior  tff /St- 
rina e  eessanta  cori  di  farina , 

35.  IMsd  bovi  fnfframttt  e  venti  boni  di 
pastura  e  cento  arieti ^  .lenzn  la  cacciagione 
di  cervi,  di  caprioU  e  di  daini  e  di  uccella- 
me di  eerbaMo. 

24.  Perocché  egli  era  signore  di  tutto  il 
paese,  cke  giace  di  là  deU  fiume,  da  Taphea 
fino  a  Gaza  e  di  tutu  I  re  dt  que'  paesi:  ed 
era  Al  jnee  con  telff  i  eonfitumH  airinior- 
no: 

35.  Onde  Oraele  e  Giuda  vivetmo  eenxa 

timori,  ognuno  all'  ombra  della  sua  vite  e 
del  suo  fico ,  da  Dan  sino  a  Bersattea  per 
tutto  il  tempo  j  che  regnò  Salomone. 

26.  E  Salomone  avea  quaranta  mila  grep- 
pie di  caralli  da  cocchio  e  dodici  milacaveìUi 
da  cavalcare. 

27.  J-:  gli  ufftziali  nominati  di  sopra  aWOflO 
i  incumdcnza  di  mantenergli:  ed  eglino  pufO 
somministravano  con  gran  puntutUità  a  suo 
tempo  tutto  quello  eà»  bleognaou  per  UstO' 
vola  d(  Salomone. 

28.  E  facevano  ancora  portare  l'  orzo  e  la 
paglia  pé*  cavalli  e  pe'  giumenti  al  luogo, 
dov'  era  il  re ,  secondo  1*  ordine,  che  ad  eeei 
era  stato  dato. 

30.  /Madè  di  più  Iddio  a  Solomone  sapien- 
za, e  prudenza  oltre  modo  grande,  e  vastità 
di  mente  immisurabile,  com'  è  l'  arena,  die 
eia  ani  Udo  del  mare. 

50.  E  la  sapienza  di  Salomone  superava  la 
sapienza  di  tutti  gli  Orientali  e  degli  Egi- 


n  de' Filistei ,  che  era  confine  del  regno  di  Salomooe.  Co- 
■M  aUliMD  tradotto,  co»l  leggeva  i.  AgUMUoo,  f.  21.  m 
Jm.; «ooil  adgie  r Etneo.  Ulitune  per  aatanooMutaèrEii» 

n.  lVfRl«MHdÌ/0r  A/iHÉ««MnMto  tariitM" 
Hm.  SnppoRlo,  cha  U  oon»  eaotoMHi  dm  ottoiKiito 
libbre  Roauoe  (aleenl  illcaa  daaao  Ano  a  mtllft  dngen- 
to) ,  ognoA  veda  la  gcaa  ^laatttà  di  pane ,  che  si  faceva 
di  per  di  ad  oso  della  caaa  di  SaloinoM,  e  la  moltUndl- 
ne  delle  persone  di  servizio ,  che  lo  manRiavano. 

33.  Di  fXiJitiira.  Allrimi  iili  ili  fir.inrn  (mt  dilTrn'n/.i.irU 
da  quegli,  i  inwli  si  tcurNiim]  a  iii:;r,i>j.irL'  ik'IJc  stalle  a 
parte. 

E  di  datni.  In  questo  senso  credo  usata  qui  la  Voce  bu- 
baltu  nella  Boitoa  voigalB.  Ftdi  Moekmi,  p.  I.  fìA.  ni. 

cap.  32. 

25.  Ot/Huno  alV  ombra  della  sua  vi U  e  del  xuo  fico. 
Maoieni  di  parlare  che  esprime  molto  bene  la  comune  in- 
ellnaxione  degli  antlclil  uomini  agl'innocenti  e  sobri!  di- 
variyneott  ddla  campagna ,  divertimenti  quasi  ooa  più  oo- 
noadatt  astravi  noetri ,  dopo  che  lo  smodato  taiao  ha 
laeail  la  Unta  voga  1  laatrl,  I  ghiocbi,  e  le  eoomHiloitf 
vanalKae;dlvcrttaMatl, ne'qiMdl  aanUba  dlMcOa  di  pto- 
vare ,  ehe  possa  serlnral  cfpialmeiite  la  IMittIk  «  twi- 
qnilllt&  dello  spirito  ,  la  temperanta  e  II  ImoB  «oatonie. 
Quello ,  che  io  non  la.'sctTO  di  ncci  iiiiJtn' ,  si  è  l'Inflolto 
^nno  che  il  ilisamnre  drila  camivi^ua  h.i  (alto  alta  cam- 
pagna ini-ilt-siiiiii  I'  airaurìt'oltur.'i  dopi)  elio  i  tumultuosi 
piaceri  delle  città  Itan  ridotti  i  comodi  e  (.icultusi  pru- 


pKietarii  a  noa  Mper  più  ricrear^  all'ombra  della  vite  e 
dd  fico. 

91.  JÈ$m,  fimnmto  mita  frwie  di  cavaUi  da  cixcki». 
Ogni  eavallo  afendo(  ooim  ri  wtnrna  )  il  suo  luogo  pn^ 
pito  nalta  Italia  MfMNlo  per  Miao  di  bavkèlll,  o  di  ae- 
ri. Nd  Pandlpomenl,  Ub.  9.  e^i».  il.  SS.  ri  kg^a,  che  tgi 
avea  quattro  mila  $talU;  onde  dando  dieel  earaOl  a  o> 
gnuna  di  queste  stalle,  ne  viene  11  nometo  di  qaaianla 
mila  cavalli  da  cocchio. 

E  dodici  mila  cavalli  da  cavalcare.  Ne' Paralipomeni  son 
notati  dodici  mila  cavalieri  ;  ma  è  cosa  usi  tata  presso 
tutti  Rli  »crlttori  11  mettcn'  il  cn.illo  pil  caxaJicre  ,  e  vi- 
ceversa. Alcuni  IriJin  i  s(  iisiiio  S.iloiiioiie  dall'avere  tenu- 
to contro  il  ^li^it  tl)  lìi  ll.i  U-^'A>'  (  Ihiit.  17.  ì  un  si 
gran  nuiurn)  di  c;i\alll  ,  e  dir  ino,  clic  e^li  ne  aviM  biso- 
gno per  le  sue  trup|)e  ,  p«'' Ir.i-porti  de' materiali  uereHM- 
rii  alle  sue  fabbriche,  die  i(u>'>li  cavalli  er.ino  il  tributo 
pacato  n  lui  da' principi  .vu'.:('ttì  , 'i.  Parai.  i\.  •ì\.  Mala 
ma^:i;ior  parte  desìi  Inlerpn  ti  lo  condannano  ,  perché  ben 
Ittogl  daU' imitai»  ia  pieU  di  Uavldde  e  di  Utosoè  (  i  quaU 
per  obbedirà  alla  legge,  CMeao  lagUaie  I  gaietti  a'oavalll 
pteri  in  gnena)  ri  ridoase  a  nnaleDeia  taoll  «avalli ,  « 
priodpaloóente  per  Krvizio  deCoooeM  deia  taaio  mo^  e 
«ooaOUno  ;  «ode  oa  itanaie  aggravato  n  popotonal'Mball, 
Coen  vadfOBo. 

2«.  K  fu-'/jiumcnti.  L.-1  voce  Ebrea  è  spiegata  dal  Bodiait 
di  rnvalli  corridori  ;  tiui  dirojiio  in  offsl  barberi. 

MI.  Ut  tulli  (/li  Orientali  v  lUyli  Egiziani.  C;ii  Orien- 
tali erano  i  Caldei ,  i  Persiani ,  gli  AriOii  ;  e  i  saggi  dt 
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5t.  *  Et  era!  npieiillor  eandb  bourinllMM; 

sapirnlior  Etli.iri  Kzraliitn  rt  lirnian  et  Chalcol 
el  Dorda,  liliis  Maliul:  et  crai  nominalus  in 
onivenis  gentibm  per  eircaitem. 

•  Ercli.  hi.  »6. 

33.  Loculus  esl  quoque  Salomon  (ria  niiilìa 
pmbolas;  et  fuenint  earmina  din  quinque  et 
mille. 

83.  £1  dispulavil  super  Uj^nis  accdro.quae 
est  in  Ubino,  usquc  ad  liys^iupum,  quac  cgre- 
ditur  de  paricto:  et  dìsseriiit  de  iomeolìs  et 
volocribus  et  rcpUlibua  ci  piscibo». 

34.  Et  vonieliant  de  cunclis  popiilis  ad  au- 
diendam  sapicnliam  Salomonis,  et  ab  univenis 
regibus  terme,  qui  audiebant  sapientìam  «Idi. 


quel  paesi  iodo  nnuDcntali  più  volte  né'UM  lanti.  GU 
Ecizlaiii  pai  pntenderaoo  di  etsen  itati  1  maeitri  dagli 
Orleatall.  è  noto,  oome  1  Gnd  IUomA  aiidavaD0Ml> 
rSgltlowi  appaiarvi  la  . 

SI.  Mi  aa^anU  di  EOmm  EmUa,  «e.  Il  BoaM  di  S- 
Iban  troraal  In  fronte  al  Salmo  flS. ,  e  si  ttova  ne'Para- 
lipomeni ,  lib.  i.  cap,  \r.  IO. ,  come  «li  piwla  e  musico 
illurtre.  Similmente  il  Salmo  87.  pnrt.t  11  nome  di  Hernan. 
Mahnl  crf-<1f^!  il  nmne  della  maitre  di  Elhan  e  de'xuoi 
fralflli ,  hriirhi'  ill  uni  Mcli'ino,  eli'  ei  sia  il  nome  della 
profosjiiiic  ili  ()Uf>li  uoinini  ;  onde  spiegano  fujlhioli  itt  i 

coro,  Osla Jl'/liuoli  del  Ciintu;  |)«T<>C<1ic  Mitrimi  ,1  ir-j. 

32.  Tre  mila  pornhole  ,  ee.  linn  parte  nr  r  piT\  i  iiutii 
alno  a  noi  nel  liltni  di'' proverhi  dal  ('a|x>  \.  -.imi  alla  line. 

E  U  sue  canzoni  ce.  AUuaiuo  qualche  Salmo,  clic  por- 
ta  Omo  none  (ft.  tM.);Baimipoaalaa»da'tttall  del 


51.  Stf  «ffV  ero  a  ptt  iapfente  MMUgU 

vnmMj  più  sopferite  di  Ethan  Fzrahila  e  tli 
Beman  e  di  Chalcol  e  di  Dorda  figliuoli  di 
Maholi  ed  egli  era  eeMrofo  premo  MI»  k 
nazioni  circoni'icinc 

33.  E  Salomone  pronunziò  tremila  parabo- 
|0U*  e  le  me  eofuoMf  furono  mille  e  eittftie. 

33.  E  ragionò  intomo  alle  frante  dal  ce- 
dro,  che  ita  e»l  Ubano,  fino  mPIuopo,  che 

epunta  dalle  pareti:  e  dieoone  delle  lirxtie 
della  terra  e  degli  ueeeUi  e  deffi'  inselti  e 
étf  peeet. 

3^.  E  venivano  da  tulle  le  genti  a  udire 
la  sapienza  di  Salomone  j  e  meeei  di  tuttì  i 
regi  tMbt  Urrà,  presso  i  fuoli  ara  ^Mne  ta 
fama  deUa  ioftenga  di  M. 


Salmi  prendere  certa  notisla  daTloio  autori  ;  code  tutto 
quello  cbe  aliliiaaw  della  lacn  comoDi  di  8al(MDoae,d 
iMuee  alia  Cantlea. 

II.  Dal  Ceint  dit^eia  Idbnito ,  flno  «UftiHft  ,«e. 
Trattò  di  tutte  la  piante  ddle  piti  cnndi ,  qnal  è  fl  Oi- 

dro ,  sino  alle  più  i^ecole,  come  l'Ksupo;  e  alla  ftofta 
naturale  delle  |)innte  a^KÌunM»  quella  di'i;U  animali  terre- 
stri ,  deull  ueeelli  dell'aria  e  de' pesci.  Forse  Dio  i  mm 
notò  nn  dotto  Interprete  )  giudici)  indegni  gli  uomini  di 
tfliita  Inri' ,  i|iianl.'i  intorno  alle  rose  della  natura  atreb- 
Nili  |).ituti)  .icquivlari-  da  <picsle  opere  di  Salomone  ,  e 
piTinix' ,  f  lit'  si  |w nlfSMT'i.  Non  cmlo  di  4lll^(•^l'  frniiar- 
nii  qui  a  far  [vinil.i  ili  \arie  oi>en'  di  altra  speeie  f.ils.imrn- 
tf  attrit>uit)'  a  questo  gran  n-  ila  uomini  iH-rversi  ,  1  quali 
col  oome  di  lui  procuraraoo  di  dar  ccedUo  alla  loro  ttra- 


CAPO  QUINTO 

Hiram  dà  a  Salomone  degli  operai,  che  taglino  it  legnanu!  per  la  Jabitrica  dfl  tempio,  a'  quali  Salomone 
dà  U  viUo,  fhmtn  di'  ftpualaoH^  def/aeckini,  i^tagtìaioH  ài  pfafra  a  de»  torn 

I.  Hisit  quoque  Hfram  rat  Tyri  senn»  raoi 

ad  Salomonciii-  audivil  cnim,  quod  iiisum  iin- 
xissent  regem  prò  palrc  cius:  quia  ajiiicua  fuc- 
rat  Hlrain  David  omni  tempore. 

3.  Misit  autem  Salomon  ad  Uiram,  diccns: 

3.  Ta  Rcis  Ydlnnlatcm  David  patris  mei ,  et 
quìa  non  poiuerìt  acdiflcare  domum  nomini 
Domini  Dei  mi  propter  bella  immincnlia  per 
circuituni ,  donec  daìet  DoDlniie  eoe  sub  Testi- 
gio  pediuD  eius. 

4.  Niine  autem  requiem  dedit  Dominus  Deus 
meui  mibi  per  circuitum:  et  non  est  satan, 
neqoe  eeeorsni  roalus. 

8.  Quainobrcm  cogito  aedi6care  templum  no- 
mini Domini  Dei  mei,  sicut  locotus  est  Domi- 
nus David  patri  meo,  dicens:  *  filius  tuus, 
quem  dabo  pro  te  super  solium  tuum,  ipse 
aedificabit  domnm  nomini  meo. 

•  3.  Bgg.  7.  13.^  1.  Par.  2'2.  10. 

I.  Hiram  re  rfi  Tiro  mandò  re  Onesti  amha«riadori  fu- 
rono mandali  Miliiln  rhr  Salonione  lu  iiiiln  re;  mala  >ti>- 
ria  sacra  oc  parla  in  qucitlo  luogo,  pcrcM  dal  re  di  Tiro 


4.  ùttre  a  ciò  Btram  re  <N  Tiro  mmdè 

xtini  ninhnf^rindori  a  Salomone ,  aveniln  udito 
com'  egli  era  stato  unto  re  in  luogo  del  pa- 
Ore  mot  eonekutlaehi  Btrem  era  etiuo  m 
ogni  tempo  atntco  di  Davidde. 

2.  E  Salomone  tnandò  i  tuoi  ad  Hiram,  t 
gli  fece  direi 

^.  È  a  te  noto  il  doi^iderio  di  Davidde  min 
padre,  e  come  egli  mn  potè  edificare  la  casa 
ai  nome  dei  Signore  IHo  omo  a  motivo  dette 
guerre,  che  egli  .sostenne  da  tutte  le  parti, 
fino  a  tanto  che  il  Signore  abbattè  a' piedi 
di  Itff  f  nemtel. 

U.  .4deM0  poi  il  Signore  Dio  mio  mi  ho 
data  pace  da  ogni  parte  ,  e  non  havvi  cmet' 
sarto,  ni  accidente  ehtiatro. 

V.  Per  la  guai  cosa  io  ko  in  animo  di  fal>- 
ftrieare  un  tempio  al  nomo  del  Signore  Dio 
mio,  conforme  il  Signore  ordinò  a  Davtd^ 
mio  padre,  dicendo:  Il  tuo  figliuolo,  cui  io 
surrogherò  a  te  nel  tuo  trono,  effii  fabbrifhe- 
rù  In  cam  al  nome  mio. 

ridere  e  ottenne  Salomone  1  materiali  per  la  gran  (ab- 

lirica  dd  tenplo,  di  eli  rt  «oiMla  adean  a  par> 

lare. 
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e.  Praedpe  igittir,  ut  pnecidaot  luiht  servi 
Ini  cedm  de  Ubano,  et  Mrvf  mei  aint  coni 
scrvis  luts:  nierccdcm  aulcm  scrvorum  luornm 
dabo  Ubi  qiuiDcujiique  pelieris:  scis  eniui  quo- 
Bodo  non  est  in  populo  meo  fir,  qui  ncyerit 
l%iHi  caedere  lient  Sidonli. 


7.  Cum  ergo  audisset  Ilìram  vcrba  Saloino- 
nis,  laetatus  est  valde,  et  ait:  Bcncdiclus  Do- 
mioot  Deus  liodie,  qui  dcdit  David  Olium  sa- 
pienliMiniUB  super  popaluni  bone  pluriraun. 

8.  Et  mìsit  Hiram  ad  Salomoiiem,  dicoiis: 
AodiTÌ  (iit.ici  timquc  mandasti  oiihi:  ego  faciam 
omnem  vuiuntatem  tuam  in  Ugni*  cedrini»  et 

9.  Servi  mtà  deponent  ea  de  Lihano  ad  ma- 
re: et  ego  componam  ea  in  nliluis  iti  mari, 
usque  ad  locum,  qucm  sigiiiliiavcris  milii:  et 
«pplicabo  ea  ibi:  el  tu  tollcs  ea:  pracbcbiaqoe 
neeeasuit  mihi,  nt  detur  eibnt  domui  mete. 

10.  Ilaqae  Hiram  dabat  Salomoni  Ugna  ce- 
drina et  ligna  abiegna,  imta  omneoi  volunU- 

tcui  ci  US. 

4 1 .  Salomon  autem  praebebal  Hiram  eoros  tri- 

tioi  vigilili  millia  in  cibimi  domni  eiiis  rt  vi- 
ginli  coros  purissimi  olei:  liaec  lribucl>at  Sa- 
lomon Hiram  per  aingnloa  annoa. 

12.  *  Dcdil  quoque  Dominus  sapicnliam  Sn- 
lomoai,  sicut  locutus  est  ei:  et  crai  pax  iiiler 
Hiram  el  Salomonem,  et  percnmerunt  ambo 
focdus.  *  Sup.  3.  12. 

13.  Elegitque  rex  Salomon  operarios  de  omni 
bnel,  et  «rat  Indicllo  Iriginta  millia  rlroram. 

14.  Mittebalquc  eos  in  Lìbanum,  deccm  mil- 
lia per  mentes  aingoloa'  Tldasim:  ita  ut  duo- 
boa  mcnsibus  osseiit  in  doitiilms  siiis:  et  Ado- 
ninim  erat  super  buiusceuiodi  iiuiicUone. 

18.  FOerontqne  Salomoni  scpluaginla  millia 
eorom,  qui  onera  porlabani,  et  ocloginta  mil- 
Ib  Ittomorum  in  monte: 

18.  Absquc  praeposKìs,  qui  pracerant  sin- 
gulis  operibus,  numero  Iriurii  millium  et  tre- 
centorum  praedpienliam  popolo  et  bis,  qoi  fa- 
ciebant  epos. 

7.  lìi  nrfh'ttn  . .  .  il  Higmre  Dìo,  ly.  Due  arilir  lii  sinriri 
prpssi>(.iiLM  p()c^/y>er»7.  vili,  i-.co/i/.  .^pp.  Iili.  i.  r  id  unla 
no,  clic  questo  n;  non  «0)0 aitorava  Baal  ,  .\-i,ir!r  ni  I  r 
c«)1p;  ma  a\f\.i  i  rrllo  a  questi  falsi  numi  e  Iriiipll  <■  sta- 
tue B  altari  ;  oiulf  i>ori  p<i>siaiiK<  atti-iK-rci  al  panre  di 
quesl' InterpreU  ,  i  quali  Mi|)p<)n;;ono ,  che  Hlnun  c«>no- 
RcrsM?  il  vero  Dio ,  e  lo  ailorasse.  Ai  più  ai  più  |X)<tsiam 
dlire,  cbc  egli ,  coinu  molli  altri  Gentili ,  adorando  ^11  del 
del  proprio  paew,  non  luiciaiiM'  di  rispettai»  anche  U  Dio 
d' liraele ,  dd  quale  ebbe  noUiia  mediante  la  ■tntta  idr 
leanza  con  Davldde.  Goal  li  dica  dw  tancnoo  0  «lOOIo 
i  FUIatci ,  I.  Jbf .  IT.,  «  Dario,  Dan.  vi.  la. ,  e  Selenw, 
%  JAmmì.  m.,  •  gR  AMbìl,  2.  Reg.  xnt.  ss. 

a.  Ar  immHm^  «i  Huf*,  te.  il  porlo  «  Jom  il 
Ito  ilciao  a  GeraariMmie. 

M  itnrai  quello  che  mi  MagyiM.  I  ma,  t  SModU  aU- 
BlBBIA  yOl.  I. 


0.  Ordina  adunque  j  eke  i  tuoi  àertoi  tagli- 
no per  me  dH  cedri  dèi  Libano  y  e  i  miei  ser- 

vl  saranno  insieme  co*  tuoi  terviy  e  ti  paglie-  ^ 
rù  pel  salario  de'  tuoi  seni  tutto  quello  eh» 
domanderai j  perocché  tu  ben  sai,  che  non 
v"  ha  alcuno  del  popol  mfo^  die  sappia  ta- 
gliare il  legnatM,  come  sanno  quei  di  Si- 
done. 

7.  Axmdo  adunque  tmUte  Hiram  le  parole 

di  SnlnjnoTtc ,  ne  ebbe,  gran  piacere,  e  disse: 
Benedetto  sia  oggi  il  Signore  Dio,  il  quale 
ha  etato  a  Davldde  un  figliuolo  soplm/isslmo 
per  reggere  ttn  popolo  così  riumemsn. 

8.  E  ninun  mandò  a  tlire  a  Scdonionc:  Ilo 
inteso  tutto  quello  che  tu  mi  domandi:  io 
farò  tutto  quel  che  tu  vuoi  riguardo  a' lo- 
gnanu  di  cedro  e  di  abete. 

0.  /  miei  servi  li  porteranno  dal  Libano 
al  mare  :  e  io  ne  farò  formare  de'  fodi-ri  ,sii! 
mare  per  trasmettergli  al  luogo,  clic  tu  mi 
addllerai:  e  iei  li  farò  posare:  e  tu  li  farai 
ritirare:  e  mi  darai  quello  che  mi  hkogfM 
pel  vitto  della  mia  casa. 

10.  JStrmn  pertanto  dava  a  Sidomoiw  del 
legname  di  cedro  e  tfl  abete  quanto  H  ne 
voleva. 

11.  ESaUmMm  dava  ad  HIrtm  venti  mila 

cori  di  gratin  pel  mantcnimenlo  della  sua  rasa 
e  venti  cori  di  olio  finissimo:  tutto  questo  da- 
va Saiiomone  ad  Btram  anno  per  anno. 

12.  E  il  Signore  diede  a  S(d()inouc  la  sa- 
pienxaj  conforme  gli  avea  promesso:  ed  era 
pace  tra  Btram  e  Salomone,  e  fecero  tra  di 
loro  alleanza. 

13.  E  il  re  Salomone  scelse  degli  operai  da 
tutto  Israele,  e  furon  comandati  trentamila 
uomini. 

14.  £  mandavagli  al  Libano  a  vicenda, 
dkel  mita  ogni  mese:  toffnenfe  che  per  due 
mesi  se  ne  stavano  alli-  c(i.<ie  laro:  e  Jdoni- 
raffi  era  proposto  a  questa  conuindata. 

15.  E  ama  SaUnnone  teiteaUa  mila  nomi' 
ni,  die  portavano  i  pesi,  e  ottanta  milatettr- 
pellini  sulla  montagna:  * 

16.  Senza  contare  quellt  die  presedevano 
a'  vari  lavori ,  in  numero  di  tre  mila  tre- 
cento, i  quali  dirigevano  la  gente  e  i  lavora- 
tori, 

la\ano  un  sti  rili'  e  blgialo ,  e  le  loM  rifcJii'/Ac  \p- 

ni\,iii  tutte  (Ini  roiniuiTdo  dalia  iia\ ii;a«lt)iie.  (, l'Israe- 
liti iTaiiii  p.'iilroiii  tie' mialìori  p.v»i  all' iiitortio;  onde  Hi- 
ram cliiede  a  Salomone  i  (crani  e  (Ji  olii  uec4'ssjiril  pel 
mantenimento  di  sua  famiglia,  fedi  Atti  \u.  Vedesi,  che 
anche  Hiram.  rome  Salomone , maoteneva  tutti  i  «uoido» 
rorsUci  e  M  r>itori  c  ministri  ,  non  OMlldo  ID  qM^tMapI 
di  p«gue  1  lenttorl  in  denuo. 

II.  BvtnUevHfcU».  n  Suo  •  F  Anbo  e  i  LXX  rappo- 
MiD ,  dw  dd)ba  gol  tlpalcnl  la  vom  rnUk,  die  è  nella 
pmle  preeedenU  ;  onde  Icbsom  :  B  venti  ««fa  ceri  di 
oUo. 

II.  K  mandavagli  al  Lihano  ec.  Queliti  erano  Et)n!l  de- 
stinali a  scafare  dal  l.ilkaiio,  e  lavorar  le  pietre  per  la  priii 
fabbrica;  pcrocclié  dal  Uliano  fu  tulio  non  m<1o  il  iejiiiaiiw, 
ma  aadie  Ir  pMrr. 

US 
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17.  l'raecepilque  rez,  ul  toUcfent  lapidcs 
^ndes,  lapides  prettosoe  in  fundamentoni  leni> 
pJi,  et  qaadrarcnt  eos: 

18.  Quofi  dolaveruot  caemenlarii  Salonxmu, 
et  CMmenlarii  Hinn:  porro  Giblii  praepiinire> 
rmt  ligna  et  la|ild«  ad  andificuidaB  domaoi. 


IR.  i?  quelli  di  Ciblt»  lavoramn»  rr.  CAÌAi»  «letta 
die  Ctbal  è  U  città  otiMMciuta  ue^li  scritturi  {krulaui  sot- 
to U  000»  di  Mite.  I  Gwlill  ,  clM  «MMomoaHaM»- 


17.  E  il  re  conumdòj  che  «t  pretuiesaero 
pici  re  grandi  tPMre  di  pregio  pt^  (imàamaM 
ilei  tempio,  e  le.  riquadraxnero : 

E  le  iagliarono  gli  searpelUni  di  Sa- 
ìamom,  e  quelU  di  Hiram:  •  gueW  dt  Gibiu 
koMntrono  il  legnam  e  k  pietrt  ftt  te 
brka  delta  caia. 

lirica  ilei  tempio  (M  wnt  Dio,  erano  Usura  deli' aOetto 
grande ,  eoo  cui  gli  stesti  Gentili  duvi-anu  un  di  oououcre- 
n  ato  imrioM  drik  CUem  di  GmA  GrirtOb 


cm  OSTO 

PIgur»  e  fahMea  M  tempio  riguardo  aOe  farti  $m  primcipali  tanto  intertu ,  come  e$term. 


1.  *  Factum  est  ergo  quadrìngcatesimo  et 
oelogeaino  anno  egreasionis  ffliomin  brad  de 

lorra  .£gypli,  in  ;iiiiu)  qii.irlo ,  mense  Zio  (  ipso 
est  mensis  sccuadus)  regni  Saiomonis  super 
Israel,  aedificari  eoepft  donras  Domino. 

*  2.  Par.  3.  I. 
S.  Domili  aulem,  quam  aediiicabat  rei  Sa- 
lomon Domino,  baÌMSbat  seuginla  cuMIoa  in  lon- 
gitudine, et  vigiliti  cubitos  in  lalilndine»  et 
triginta  cubitos  in  altiladine. 

5.  Et  porticus  erat  ante  tcmplam  viginti  cu- 
bitomm  longitudinls,  ioxta  inensuram  lalitudi- 
nis  templi:  et  liabebat  decem  cubitos  latitudi- 
nis  ante  fadcm  templi. 

h.  Fccitquc  in  tempio  fimeslns  oUiquas. 

B.  Et  aediCcavit  super  paiictcìn  U*mpli  ta- 
bulata per  gyrum,  in  pariclibus  «iuinus  per 
circuitum  templi  et  ofaaili,  et  fedt  lalera  In 
circuitu. 

6.  Tabulalum  quod  subtcr  crai,  quiiiquc 
cubitos  babebat  latiludiiiis,  et  medium  tabiila- 
tum  sex  cubilorum  latitiidìnis ,  el  tertium  la- 
bulatum  scptcm  liabcns  cubitos  latitudinis.  Tra- 
bea  antem  posuit  in  domo  per  circuiium  forin- 

leens,  'il  non  liarrcn'ut  miiris  trmpli. 

7*  Dotuus  aulcm  cuai  acdilicarelur,  de  la- 
pidilNis  dolatis  atgae  perfectb  aedilcata  est  : 

et  malleus  el  securis  et  oiiine  ferramcntum  nOD 
sont  audila  in  domo  cum  aedificaretur. 

^  «ti  mm  Zio,  ovvero  Si».  Da  Sahmooc  io  poi  si  «•> 
dono  1  noral  di  aloonl  Beai  pnuo  |^  Etod ,  iiintn  pd- 
ravantt  i^Marf  aMid  cnno  indicAU  secondo  rvtàtue , 
laÙBitiBi»  toa  A  kto.  mese  primo,  mew  aaeaodo, 
tao,  oc 

Sei  teeondo  mae.  Ddranno  sacro. 

'ì.  Liì  Cina  .  .  .  area  trsMantn  rubili  rr.  La  casa  è  (jul 
il  Santo  tif'Saiitl,  i-  il  Sunto,  rlic  iram»  come  rahilazlM- 
n<'  ili  Dio.  I  stNs.'inta  «'ulnii  di  lim-liiv/a  errino  da  levan- 
te a  ponente,  e  i  \eiiti  ruliiti  ih  l;irf;lirj;«  da  mi'tfMì  a 
settrnlrione. 

4.  IJrllf  Jìnextri'  nbliiiuf.  Qui'sli'  liIu•^lr<'  non  erano  nel 
Santo  de'Satiti,  ma  S4ilo  ni-1  ^niito.  Il  Santo  de'Santiern 
senjca  luce,  tollu  quella,  elie  iMttea  rìceveri!  dalla  mi.i  |)or- 
ta.  Per  Jlnettre  oblique  inteuJrsl  comnnementj-  ,  cIh;  elle 
JtaMOO  più  anjtoste  fuori  del  tempio ,  e  più  lariibe  al  di 
dentro.  Goti  U  CaMoo ,  r  Arabo  e  TemtcMvtu.  S.  Ginilaino 
(ìh  eop.  41.  Exech,  )  inlnrpniU  Jlmatre  ckimte  oiu  ^lo> 
•io  di  kiioo  aecoodo  l'aio  orfonlale. 

»,«.  jr>MrMd(ylloppwl«Miifi«r.  DmwIvoiuì  I  U« 


1.  Or  alla  fabbrica  della  casa  del  Signore 
fu  dato  principio  1^  tmno  quattrocento  ottanta 
dopo  l'  uxcitn  (lei  flfjliuoli  d' Israele,  dalla  ter- 
ra  d'EgiUo,  l'atuto  quarto  del  regno  di  Sa- 
lomone eopra  ìtraele,  nei  mese  Zio,  vale  a 
dire  nel  secondo  mese. 

ì.  E  la  caMf  che  il  re  Salomone  edificava 
al  Signore  j  aoea  eesetmta  cubiti  di  lungheaa, 
venti  euàUl  di  largkuta,  e  trenta  di  aitetta, 

3.  E  dinanzi  al  tempio  eraoi  un  atrio  ^un^ 
go  venti  cuMti  quant"  era  largo  il  tempio:  e 
atea  tUed  etMti  di  larghezza  in  faccia  td 

tèmpio. 

h.  E  fece  nel  tempio  delle  finestre  oblique, 

5.  E  fabbricò  degli  appartamenti  sul  muro 
del  tempio  all'intorno,  suUe  mura  della  ca- 
ia attorno  al  tempio  e  al  «onliiarlo,  e  fece 
quafii  ale  all'intorno. 

6.  //  piano  infimo  era  largo  cinque  cubiti, 
e  il  piano  «li  m«uo  «ra  Imgo  ed  oMtt,  e 
il  ferzo  era  largo  sette  cubiti  :  e  posò  If  tra- 
vi intorno  al  tempfo  al  di  fuori,  talmente 
che  non  fossero  «neasiraie  isalle  mora  dH 
tempio. 

7.  E  nel  fabbricarsi  la  casa  ella  fu  fatta 
di  fletre  lavorate  e  intere:  e  non  si  senti  ru- 
mor di  martello,  nè  di  scnrpelfn ,  nè  d'altro 
strumento  di  ferro,  mentre  sì  Cilificava  la  casa. 

piul  di  «Hle  hbfaiicaU  da'  Iw  laU  dd  tMpto ,  da 
oeddeate ,  da  BMOodl  o  da  aettooMoMi  SiloBWiaa 
adnnqoo  allonw  alla  non  éd  fcatflo  és.  qaàk  In 
parU  edtteft  tn  plaid  di  etile  tnl  man  éd  Innplo. 

e  l'altro  maro  cretto  in  distanza  di  cinqae  cubiti  dal 
detto  muro  del  tempio.  Il  piano  inlimo  avea  cinque 
ciiltltì  ili  l.ir;^lir//a  .  li  moiukIo  sei  ,  il  terzo  sette  cubiti, 
perclie  Salomone  dall' altezza  <II  riiii|iie  cnhiti  in  su  a\ea 
tenuta  pio  «.tretla  d'un  rullilo  la  niiimslia  del  tenipin  ;  e 
hiinilnienle  il.dl' altezza  di  dieci  eiiliili  in  (hjì  a^ea  ri^l^'t- 
ta  ancora  di  un  eiiliit  i  la  ^tl'^^a  iiiijra:;li,i  ;  onde  cìa^runo 
de'due  piani  i;u.iila:;iia»a  un  cullilo  ili  lar;;!  HUJin.  Le  Ira- 
\  i,  che  s<istene\ano  i  plani .  non  erano  incastrate  nel  mo- 
ro del  tempio  ;  ma  .nolamente  p(Ma%ano  sullo  stesso  moro, 
dorè  rLntrinKemlosi  lasciava  lilM>ro  posto  alle  stesse  travi. 
Disk  in  occasione  di  dover  meUece,  o  caadllue  lo  Invi, 
mm  «I  doTco  Inccare  per  ntdia  U  amio  dd  Isapla.  QaBO- 
lo  al  anamo  dsUr  celle  Ginacppe  ae  aMMo  belila  pv  «• 
uni  plano. 

7.  yon  si  senti  rumor  éi  mvUtto^  oe.  La  pMir  cn- 
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<  8.  OsUum  lalcris  nicdii  in  parie  crat  domas 
d«xtne;  et  per  cocfaletm  ascondebant  in  me- 
diofli  oocMOilum,  el  t  medio  in  tertion. 

9.  Btaedificavit  domom,^  consummavit  eam: 

texit  quoque  domum  laqne<irit)U.s  cedrinis. 

10.  £t  acdìficavtl  labuialum  super  omoefli  do- 
mani quìnque  cubilis  atUtiidiiiis,  Ci  opornft 
dnnuim  lì^nis  codriiiis. 

11.  £t  Cactus  esl  sernio  Domini  ad  Salgmo* 
nem,  dicens: 

1*2.  Pomus  Iiacr,  quam  aedifiras,  si  ambo- 
lavcriii  in  pracccpUs  nieis,  et  iudicia  mea  fe- 
eeri»,  et  eiMtodieris  omnia  mudala  mea,  gra- 
diens  por  ea  :  fìrmabo  scrmoncm  moiim  libi,* 
qucui  loculus  sum  ad  David  patreni  luum. 

*  1.  Rtg-  f.  18. 
15.  *  Et  liabilabo  in  modto  Gliorum  Israel, 

et  non  derelinquam  populum  meum  Israel. 

*  1.  Pur,  SS.  f. 
44.  Igiiiir  nodificavit  Saloooo  doanm,  et 

coanmaiavil  caro. 

48.  Et  aedifleavit  pariela  domos  fnlrlnMcns 
tihul.itis  cedriiiis  a  piivimcnlo  domiis  us(jiie  ad 
suinmilaten)  parietuui,  et  u&que  ad  taquearia, 
epeniit  lignb  eedrinia  inlrinaecn»:  et  leitt  pa- 
vinnntom  domo»  labolia  ablegnia. 

48.  iSdificavitqae  viginO  cnbitomm  ad  po- 

slcrioreni  partcm  templi  tabulata  cedrina  a  pa- 
vimento usque  ad  Mperiora)  et  fedt  interiorem 
oracoli  in  Sanctnm  Sanetomm. 


17.  Porro  quadraginta  cubitorum  erat  ipsura 
Icmplum  prò  foriba  oraeoH. 

18.  El  cedro  omnis  donius  intrinsccus  vcslie- 
batur,  babens  tornaturaji  et  iuncturas  suas  fa- 
btefaclas  et  caelatoras  eminentes:  omnia  cedri- 
uis  tabulis  vestiebanlur  :  nee  omnim  lapia  ap- 
parere  polerat  in  pariele. 


19.  Oraculom  autcm  in  medio  domus,  in 
interiori  parte  fecerat,  ut  poneret  ibi  arcam 


6.  La  porta  del  fratto  dt  mezzo  era  dal 
iato  éBÈlTù  della  ea»a  (  del  Signore  )  j  e  per 
una  scala  a  chiordola  H  saliva  al  paleo  di 
mezsOj  e  da  quel  di  mezzo  al  terzo. 

9.  B  foMHeà  te  eua  ,  c  la  messe  a  eo> 
perla:  e  la  caper xe  con  soffitta  di  cedro. 

10.  £  fece  gli  appartamenti  attorno  a  tutta 
fa  coM  di  dm/M  cuttiti  di  altexwa,  e  topmt 
la  casa  con  legname  di  cedro. 

11.  EU  Signore  parlò  a  Salomone ,  e  disxe  : 

4  2.  In  quatta  cnsOj  cui  tu  edifichi  (se  tu 
camminerai  per  la  via  de'  miei  precetti  ed 
eseguirai  i  miei  vobrt,  9  osserverai  tiUti  i 
miei  cnmnndnmenti  senza  mai  allontanartene 
io  confermerò  in  tuo  favore  te  parole  dette 
é9      a  Davidde  tuo  padre. 

13.  E  io  abiterò  in  mezzo  figliuoli  d' I- 
iraele,  e  non  abbandonerò  il  mio  popolo  d'I- 
aroefe. 

14.  Salomone  adttnqu9  fèee  la  caia  (dri 
Signore e  la  compi. 

48.  B  intonacò  al  di  dentro  con  tavole  di 

cedro  le  mura  della  caxa  dal  pavimento  fino 
alla  sommità  delle  mura,  e  fino  alla  soffitta, 
cut  egli  copri  ed  di  dtiUro  di  biwo  di  eadros 
e  II  pavimento  delfo  COMI  II»  coperm  con  fo- 
VOle  di  atHite. 

48.  £  fece  di  legno  iir  cedro  w»  tevofafo 
di  venti  cubili  per  la  parte  posteriore  del 
tempio  dal  pavimento  sino  alla  soffitta:  e  ne 
fece  U  luogo  intortor  déff  wueolo,  dmifo 
de'  Santi. 

il,  E  il  tempio  dalla  porta  dell'oracolo  i» 
uvea  quaranta  cubiti. 

15.  E  tutta  la  casa  al  di  dentro  era  re- 
»Uta  di  cedro,  e  le  incastrature  del  legname 
«nmo  con  mdlta  arte  e  omafe  di  looo- 
ri  rilevati  di  tornio:  ogni  cosa  era  talmente 
coperta  delle  tavole  dt  cedro,  che  no»  com- 
pariva  neppur  «ma  ilelfe  pietre  ddks  mura' 
glia. 

19.  Or  egli  avea  fallo  l'oracolo  nel  fondo 
della  casa  nella  parte  più  intema  dd  tempio, 
per  colloatml  fon»  dH  iMtamMte  del  Si- 
gnoro. 


I  portate  Intere,  e  tagliate  nelte  loro  cave;  onde  noo  vi 
di  toccarle ,  Dè  albo  si  fece,  che  metterle  in  KM 
kdo^l'allta;qoaolo  al  kSBAnw,  i  dikxU  potcfooo  et> 
I  a  vili.  Con  «Mio  Itaeail  loleiden  al  fopolOt  ^ 
ilaiHwfcWrtrtwammaUBdiflhwrta  qpdb  cte 
v«HR«  dMailaae  ddla  iMertà  dt  Mo.  Noo 
tdegne  di  calere  mescolate  colla  verità  delle  sacre  Serlt* 
le  strane  visioni  de*  Rabbini,  uno  de' quali  lia  scritto 
OD  intero  libro  sopra  un  vermiccluolo ,  da  cui  pretende,  ette 
faiiero  laKli^te  e  pulite  eoo  gran  maestria  tutte  le  pietre 
dd  tfiiipio. 

8.  La  porla  del  pianu  di  mezzo  te.  Dalla  parte  destra 
della  casa  del  Siunort-,  va|p  a  ilire  a  settentrione  cm  una 
porta,  la  «piali'  per  uwuaì  ili  una  scala  a  cliliKriola  con- 
duceva  al  ftec>>nil(i  piami  ilclh-  rcllc.  Questa  nHHl<->iina  Nca- 
la  serviva  per  salire  IIih)  alla  sommità  del  leiMi>ii),  c^l  era 
cavata  nella  muraglia  stessa  del  tempio.  Ali  imi  p<Tii  w»\ 
■aula  qualcfae  fondanieala  pcetendono ,  che  due  (osaero 


queste  sc.tle;  Tana  per  salire  a'plaol  del  tempio  ,  l'alLra 
per  aalir*-  a  (|uci  delle  celle. 

10.  EJeet  gli  aH^artmuenti  ee.  I  piani  delle  relie,  i  quali 
BIMBO  dlMiaa  adiltt  di  idtHxa  per  dascheduno. 

M  eofertt  Ut  eata  etm  tegnanu  di  cedro.  li  tetto  dei 
loaplo  fia  di  Ir^no  dt  cedro.  Qarsto  tetto  era  piano  a  gBi* 
aajdi  taiTam«  «MMiiaHva  la  wtle  la  fdibiklie  del  paaie. 

U.  g/èetdi  b§M  di  tein  «m  teMtoto  dt  WMlf  0M- 
ti  ee.  Fece  con  asse  di  cedro  la  dlvIdoBe  dd  Saolo  dd 
SanU  dal  Santo ,  o  sia  ddia  parte  aoterioie  del  tcopplo 
dalla  posteriore.  Era  vi  nei  mezzo  una  porta,  v.  17.31.  QONtl 
venti  <-ul)ili  sono  la  lar;;liezza  del  tempio  da  un  lato  iD' altro. 

17.  Ihilla  fxirlii  lìtH' oracolo  in  ijiù  area  quaranta  cu- 
bili, rulla  la  liin:;lu>zta  del  Santo,  o  sia  della  parte  ante- 
rion-  (Irl  tempio,  ersi  di  (pi.iranta  rubiti,  dall'atrio  rino 
.Illa  porla  il<  1  Santo  de' SanU;  e  il  Santo  de'$.iDU  ave» 
venti  culliti  (li  laBi^MnB ,  t  «ttretlantl  di  iaiglMoa,  e  di 
aite^ia  v.  2U. 
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90.  l'orro  itr.'iriiliini  Iwilahat  vigilili  culiitos 
longilodinis  et  vigiliti  ciibilos  latilii(lini<>  et  vi- 
ginli  nihitns  allitiidinis .  «>l  oj^Tiiit  illud  atquc 
vcstivit  auro  pun2>i>iiuu^  sed  et  altare  mtivit 
cedfD» 

21.  Domum  quoque  ante  oraculum  oporuit 
auro  purissimo,  et  aflixit  laminas  davis  aureis. 

t 

92.  Nìliilqnc  erat  in  tempio,  qnod  non  auro 
legcrelur:  sed  et  totum  altare  oraculi  texit 
aoro. 

2^.  Et  fi'cit  in  oraculo  duos  Chcnibim  de  li» 
gnis  olivarum,  dcceoi  cubitorum  ailitudinis. 

9%.  Quinqtie  eabiloran  ala  Cbenib  nu,  et 
quinijiio  ciiliiti^nun  ala  fllicrub  altera:  id  est, 
Ucceui  cubito»  habentcs,  a  summilate  alae  unius 
usque  ad  alae  aitcrim  raromilateai. 

95.  PiTcm  quoque  rul»itnrum  erat  Clicnib 
secnodus,  in  mcnsura  pari,  et  opus  unum  erat 
in  dnobns  Cherablm. 

2f).  Id  est,  .lUitudinem  babebat  unus  Clierub 
decem  cubitorum,  et  similiter  Qierub  secun- 
dos. 

27.  Posuilquo  Clieniliim  in  medio  templi  in- 
tcriorìs:  cxtcndebant  auteni  ajas  $uaa  Cberu- 
bim:  et  tangcbat  abi  una  parietem,  et  ala  Che- 
rub  secundi  tangelial  pariclmi  alterum^  alae 
autem  alterae  in  media  parte  templi  se  invi- 
eem  contingebant 

28.  Ti'xit  quoque  Cbcrubim  auro. 

99.  Et  omncs  purietes  templi  per  rircuitum 
scuipsit  varìis  caclaturis  et  tomo:  et  fecìt  in 
eia  Cherubim  et  palmas  et  pictnras  varìaa,  qua- 
si praminentes  de  pariete  et  egredienlea. 

50.  Sed  et  paviraentnn  doains  tesit  aura  in- 

trinaecus  et  extrinsccus. 

51.  Et  in  ingrcssu  oraculi  focit  ostiola  de  li- 
gnift  oUtranun,  poaleaque  angnlenuu  qniwpM; 

59.  Et  duo  ostia  de  lignis  oiivarum,  ci  scul- 
pait  in  eia  picturam  Cherubini  et  palmaram 
speeies  et  anaglypha  valde  prominentia,  et  te- 
xit  ea  auro:  et  opcruit  tam  Chcrubmi,  quam 
palnas  et  eetera  auro. 

33.  Fccitque  in  iiitroitu  templi  poste»  de  li- 
gnis oiivarum  qoadrangulatos. 

.•^H.  l'I  duo  ostia  de  lignis  abiegnis  altrinsc- 
cus:  et  utniinque  ostium  duplex  erat,  et  se 
inviccm  tenent  aperiebatnr. 

•111.  E  I"  nìtiin  riti  fti  rti  rrdrn.  Ovli'^tn  altare  do- 

veva is  1  r  f.illo  ix  r  |Kisnni  l'ari  A.  Alcuni  vujilìonu,  che  si 
lnt«-iiil.-t  l'ntUirt'  iK  ll' ini  i  dmi,  ina  qiieilo  000  cn  OClSailtD 
dc'SanU,  i-  di  pssf»  n  parla,  r.  2J. 

SI.  V  alture  dell' oracolo  i-r  Naif  a  dirr  1' nllari'  dfl- 
riaccOM),  rlii*  «  ra  nel  Santo  dinanzi  all' oracolo,  u  %\a  <1i- 
IMUUl  al  Salilo  dei  Santi. 

13.  E  peW  oracolo /tee  due  Cherubini  er.  Qui-tli  due  Clie- 
MlitalCOll*unpiem  delle  loro  oli  dLste.s4>  ocru|ia\ ano  tut- 
to la  loq^Mlia  dd  Santo  de'SouU«elAiiieUi  ddralUaa, 
e  MfvlranedloailiRDo  •ir.aKO  o  a'pleeoil  €h«iiilnl  bl- 
ttvidaltaè. 


20.  L' oracolo  avea  i^nti  cubiti  di  lunghè^ 
sa  e  venti  etMH  di  larghezza  e  venti  tU  fit- 
tezza,  ed  et  h)  mpri  e  lo  rivesti  d'oro  purto» 
si$nos  e  lo  sltsso  altare  rivesti  di  cedro, 

21.  E  anche  la  casa,  che  è  dinanzi  aWo- 
racolo,  la  ricoperite  di  oro  finiéiimo,  e  td 
Imektodò  fe  fonia  (dt  oro)  eim  ekMi  dTm. 

'l'I.  E  ttnn  pravi  parie  nìnitin  di'l  ievìpio ^ 
che  MOH  fosse  ricoperta  di  oro  j  e  anche  tutto 
f  aliare  daif  oraeóto  lo  eoparw  di  om, 

99.  B  ftXtoracfìh)  fece  dtte  CftamMnl  di 
IflfNO  di  «tfao  alti  dieci  cubiti. 

91.  £'  «IMI  deU'ak  M  CkmMm  mm  cto- 

qiie  cuhiti  e  l'altra  pure  cinque  cubiti j  vale 
a  dire,  che  vi  erano  dieci  cubiti  dalla  punta 
di  un'ala  fimo  alto  punfa  ddf  altra. 

25.  parimente  il  sccondn  (^limifiino  ira  di 
dieci  cubiti,  e  delia  sfma  dimemionej  ed  era- 
no  ambntue  dello  itmo  lavoro. 

20.  f'alr  a  dir?,  che  l'uno  de' Cherubini 
avea  di' altezza  dieci  cubiti,  e  timiltnente  il 
$noitdo  ChtruMno. 

27.  E  collocò  i  Chertihini  nel  mezzo  del 
tempio  interiore:  e  i  Clierubini  aveano  Usali 
dMaie,  e  funa  delle  ale  loeeamt  la  parete, 
e  un'ala  dell'altro  Cherubino  toccava  V altra 
parete  j  e  le  altre  ale  H  loceawmo  l' una  fai» 
fra  nel  punto  di  mnxo  M  ttmph. 

28.  E  ricnperite  d'oro  anche  i  Cherubini. 

29.  E  tutte  le  pareti  del  tempio  le  fece  or» 
nare  alf  intomo  di  mtltura  e  d^inlaglUi:  a 
vi  fece  de"  Cherubini  e  delle  palme  e  <le(le  fif 
gure  diverse,  che  quasi  si  staceawutù ,€  ifòt' 
gevano  in  fuorn  dalla  parete. 

50.  E  nella  interior  jMtrte,  e  nella  esterio- 
re del  tempio  ricoperse  di  oro  il  pavimento. 

31.  E  all'  ingresso  dell'oracolo  fece  piccole 
pone  di  legno  di  uttoo,eVu»eloemunptn' 

tarjnno. 

52.  E  (jttesfe  due  porte  erano  di  U-ijno  di 
ulivo,  e  in  esse  erano  scolpile  figure  di  Che- 
rubini e  di  palme  e  di  bassi  rilievi ,  che  spor- 
gevano molto  in  fuora ,  e  le  rivesti  di  oro  : 
9  M  oro  ancora  rkoperee  fonia  i  OhamftM, 
come  le  palme  e  tutte  le  altre  raw. 

^^.  E  all'  ingresso  del  tempio  fece  le  porle 
di  legno  di  uUvo  quadrale. 

54.  E  le  due  porle  di  legno  di  abete  una 
da  un  lato,  f  altra  dall'altro  lato:  e  V  una 
e  Valtru  importa  erano  di  duo  parU»  e  ti 
apriva,  teiundori  unllo  runa  parie  eoll'attra. 

.TI.  E  l' lisrin  rrti  un  jy/'ulif/orn).  SI  d(l'rri>0  (JUl  1*  pOf" 
t.i .  jM'r  la  (imlf  ilal  Sriiilo  si  ^tlt^,•|^.•|  uri  Santo  dc'Santl; 
toTsf  ella  ('  liciti  pirri<l,i  ,  jwrclir  iT.i  iiiiiion'  ili  queU.i  , 
I>iT  cui  ilaH'nlrio  si  cntr.na  nel  .Santo.  Swondo  la  nostra 
volgala  la  ti-sl.ila  ili  r|nola  porta  faci-va  la  liiiiira  di  un 
IVIIa  i;  c'iM  tutta  la  |jiirla  m  di  tigura  pentai^ona ,  o»- 
sia  «li  rinqnr  angioli. 

33, 34.  .■ili'  ingrcssu  del  tempio  te.  All'  Ingresso  dfllA  pri- 
ma parte,  dHU  parte  anloiondettoff  Smio.  Questa  porta  era 
qoMin ,  e  l'anDotun  di  «m  cfo  non  di  pletn .  oé  di  oul- 
kme,  ao  di  lagno  di  olivo;  lo  doo  loinMlo  cnao  «U  olio- 
te,  0  ognoDO  Mio  dno  poiU  eortivo  di  dno  psul,  roa» 
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55.  Et  scttlpstt  Cherabim  et  palmas  et  cao- 

laluras  vaidc  cmìncnlcs;  oporuìtqiic  omnia  la- 
minis  aureis  opere  quadra  ad  regulam. 

36.  rt  riodificavit  alriiini  interius  Iribiis  or- 
dinibiis  lapiduiii  iH)liU)ruiu^  el  uno  ordine  li- 
gnorum  cedrili 

ZI.  Anno  qoarto  fuodAta  est  domos  doniiiii 

in  niente  Zio: 

-  58.  Et  in  anno  undecimo  mense  Bui  (  ipsc 
est  nicnsis  (K'iavas)  iMirfecla  est  domus  in  omnì 
opere  suo  et  in  universis  utensilibus  suis:  ae- 
difinrilqoe  eam  annìs  septem. 


7B7 

S5.  E  H  fee»  ieolpin  dei  ChenAM  e  dette 
palme  e  ornamenti,  che  sporgevano  molto  in 
fuora  :  fi  ogni  coM  ricoperse  con  latne  d'oro, 
con  csutldDH-ntc  (jiuato  lavoro. 

7ìC).  E  fabbricò  l'alno  interiore  di  tre  or- 
dini di  pietre  lavorate ,  e  un  ordine  di  le- 
gname di  cedro. 

37.  Furon  gettati  i  fondamenti  della  con 
del  Signore  l'  anno  quarto  nel  mese  Zio: 

38.  E  l' anno  wtdecimo  nel  mese  di  Bui 
( clic  l'  ottavo  mese  )  fu  terminata  la  coso 
in  tutte  k  sue  parti  e  riguardo  a  tutti  i  suoi 
tOeiuai!  •  (StUomane)  la  fMrieò  In  teUè 


(le'qunli  si  ripip<;ava  lopra  l'altro  mediante  le  sw  ttamlpllc,  o 
alLru  iiiriiiU-  in«ccaniuno;  ce»!  l.i  pori»  da  «It'Htra  e  ila  Miilstra 
era  doppia,  e  si  aftin  ripìc;;niulii  una  piirlo  sopra  l'altra. 

36.  Ctm  eMtUamtHU  f/iMto  lavoro.  La  volgata  è  qui  o- 
Man  «Md:  U  mwo  deU'  Ebreo  egli  è  qaMoi  le  lane  di 
ora  erano  poste  aopim  (to' descritUlolagtl.  e  oraatloon  ta- 
le aite,  die  non  tagUevan»  la  yUe  de'kàvoritdwciaiio 
aotto  le  siciM  lana  A  «n  ;  rindonUm  anteokiva  l'iit- 
tai^lo ,  ma  mm  lo  aaaaondeva. 

n«i.  mUrM  Patrio  inUrion  M  tre  orditi  di  pieirt  ee, 
Qut'iìt' atrio  è  l'atrio  de'aaoenlotl,  etl  è  «letto  ìnUriart 
niaUvamente  a  quello  del  popi  ilo,  elio  M>ni>a  dopn,  rd 
«n  più  rimoto  dal  tempio.  Alami  pretendono  ,  che  que- 
ifaMo  dai>8aondott  a««Ma  mm»  u  plaeal  anuo ,  «»- 


me  quello,  che  era  formato  da  tre  soli  ordini  di  pietre, 
e  sopra  queste  uo  tavulatu  di  cndro  :  1  laici  perciò, 
che  non  potevano  entrare  In  quest'atrio,  potevano  dal- 
l'atrio del  popolo  vedere  i  saerilizil ,  che  Ivi  si  fac^ 
vano.  Altri  vogliono  ,  che  solamente  si  accenni  In  qo^ 
■to  liioio  la  maniera  di  fabbricare  temala  ia  arie  ole  «  « 
die  ri  OMcrva  In  dlil  taogbl  della  Scrittura  (eap.  a^.  v. 
Hi,  I.  Eair.  TI.  a.  4. ,  tJt  1»  qnat  miiHm  «mM^ 
va  nri  ItanMnara  le  pMn  col  legnuBe;  a  quaria  manto* 
ta  6i  temila  nel  bbMcare  le  niiiadlqaeet*aliio,dlqpB> 
Innque  altezza  elle  fossero.  EkU  era  allo  scoperto. 

3H.  In  Mttf  auni.  1  rotti  sono  soventi'  oint'xsì  nel  libri 
tanti.  La  fdlibrica  durò  tette  anni  e  sei  mesi ,  come  appa- 
ilNadaltaal» 


CAPO  snmo 


1 (sMW  4M 


1.  Domnm  aulcm  soam  aediÌaiTÌt  SaloBon 
trcdcciiQ  juiiiis,  *  et  ad  perfeetami  usquc  per- 
duxil.  •  Jnf.  9.  10. 

S.  iBdificarit  quoque  domnm '^aaltiM  Libani 
eentom  cubitoruin  lungiludinis,  et  quinquaginta 
cnbitorum  lalitudinis,  et  trigiola  cubitorum  al- 
titodinto:  et  qualnor  dcambolaera  inler  cola- 
mnas  cedrìnas:  ligna  qnippe  cedrina  cxeìderat 
in  Goluoioas. 

5.  Et  tabnlatis  eedrìnis  TcaUrit  lolam  ca- 
meram  ,  quac  quadra^^inta  quinqiic  columnis 
snstentabatur.  Untis  aulem  ordo  iiabebat  colu- 
mnaa  qnindeeim, 

4.  Contra  se  inviccm  positas, 

5.  Et  e  regione  se  respicieiitcs,  acquali  spatio 
inler  oolumoas:  et  Mpw  colomnas  qnadruiga- 
lala  Ugna  te  conelis  aeqoaliaé 

6.  Et  pertica m  colninnanim  fecit  qninqua- 

I.  Fabbricò  ...  in  /r.  lìiri  anni  la  sini  rana.  Non  è  da 
mnravi::liar«i  ,  che  (|ii.isi  i|  doppio  di  trm(v)  iin|)icy:i-.M' 
nella  f.ilihric.i  della  mki  n-u'Liì.i,  di  qupllii ,  die  aM  .i  iin- 
piet{ati>  iii'i  Iriiipiu;  peroni  II' min  m  ilirniTitc  ri;:iiiirdo  al 
tentpiu  trovi)  Salouiouu  UHtIU  niati'rlall  preparali  da  Da- 
vidde ,  ma  di  più  ad  accelenme  ta  lat>brica  era  stimola- 
to si  dalia  propria  divozione  ,  e  si  da  quella  di  tutto  il 


Coti  dia  ta  dilamala 
Mite  dalUlano.oib 
rimOa  a 


S.  La  eoM  del  toieo  d»t 
oper  mUoii 
vero  peMkè 
quella  dd  Lllaaik  D 


I.  E  fabMcò  SaUmom,  «  tompi  Mero- 
mmU  in  tredici  anni  la  ma  propria  tata, 

3.  E  fMrieò  ancora  la  casa  del  boteo 

Lifmnn  ,  ili  r^'nfn  aifiifi  in  lunghezza  ,  e  di 
cinquanta  cubiti  di  larghezza^  e  di  trenta  cu- 
bili di  aUezxa:  'ed  eranoi  pnMro  «arridùri 
trai  colonnati  di  cedro  :  perocché  egli  avea 
fatto  ridurre  a  colonne  le  piante  di  cedro, 
5.  E  rfvesH  di  tavolt  di  cedro  Inlii»  Il 

fitto  sostcjitito  (In  (junrantacinque  COAmM*  E 
ogni  filare  avea  quindici  colonne, 

1.  Collocale  V  una  din'mjìetto  all'  altra  , 
b.  £  che  si  guardavano  l'una  V altra,  ed 
tran  tutte  fn  egwti  distoma  tra  di  loro  :  e 

sopra  !<•  cnlniinc  cranvi  di  Ile  traitA  fflMdnni» 
yo(an  tutte  di  eguai  grossezza. 
0.  E  fece  «R  portico  di  eoionne  avente  dn- 

Bl/;ione ,  Mipponeiido .  che  questa  casa  f(><isc  dl■^tJnata  a 
prendere  il  fn'^.co  ne;^!!  olitivi  ealori.  F.ÌIa  perù  jM'Coiido 
molti  Interpreti  non  era  una  fatitirica  diatiata ,  né  sepa- 
ratA  dalla  prima  *  ma  taeeva  parto  ddia  imgla  di  Sar* 

liintune. 

Quattro  corridori  tra' eotcmmati  di  cedro,  posti  per  lo 
lungo  i  tre  ordini  di  colonne ,  che  erano  di  mezzo  traile 
pareti  deUa  casa ,  ne  venivano  neoessoriameute  nel  piano 
ioCeckiic  quattro  oonidori,  t  quali  mano  lunghi  quanto 


6.7.  B  firn  u»  partieo  di 
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ginta  cubitorum  longitudìnis,  et  triginta  cobì- 
toriim  latiludinis:  et  alteram  porticom  in  focie 
maioris  porticiu,  et  xoltuDDas  et  epyslilia  super 

columnns. 

7.  Porlicuro  quoque  solìi,  in  qua  tribunal 
est,  fccit  et  tcxit  lignis  oedrinis  a  pavimento 
Qsquc  ad  summilalein. 

8.  Et  domunciila ,  in  qua  sedebatur  ad  iudi- 
candum,  crai  in  nuulia  porlicu  simili  oi)cre. 
Domnm  qnoque  fccit  filiae  Pliaraonit  (  *  quam 
uxori'm  duxerat  Salooiou)  tali  opere,  quali  et 
liane  |K)rticum.  *  Siip.  3.  i. 

9.  Omnia  lapìdibus  prctiosis,  qui  ad  normam 
quaindam  alquc  mcnsuram  tam  intrìnsccus, 
qmm  ettrlnsecus  serrati  erant,  a  fondamenlo 
Qsqiie  nd  snmmilatem  parietUJD«et  e&trioseatt 
wque  ad  atrium  maius. 

10.  Fun(!.imcnt;i  niitom  de  lapidibus  prctio- 
tàSf  lapidibus  ujaguis  deccm,  sivc  oclo  cubilo- 
nua. 

11.  Et  dcsn[M'r  lapides  proliosi  ncqiialis  BMO* 
surac  sccti  crant,  siaiiliterque  de  cedro. 

12.  Et  atrium  uiaius  rotiindum  trium  ordì- 
nuoi  de  lapidibus  sectis,  et  unius  ordinis  de 
dolala  eedro:  neenoD  et  in  atrio  domna  Domini 
interiori  et  in  portica  dona. 

15.  Misìt  quoque  rex  SaloiBon,  et  tolit  iU- 
ram  de  Tyro, 

1^.  Pilium  mulieris  viduae  de  Iriba  Nepbtlia- 
ii,  paire  Tyrìo,  artifieem  aerarinm  et  pienoni 

sapicntia  el  inti-IIigcntia  ci  doctrina  ad  facicn- 
dum  omne  opus  ex  aere.  Qui  cum  veoisset  ad 
regem  fialmWNieni,  feeit  eninc  opus  dna. 


15.  Et  finxU  duas  columnas  aereas  decem  et 
odo  cubitorum  altitudinis  colomnam  unam:  * 
et  linea  duodccim  cubilorom  ambiebat  colum- 
nam  ulramqoc.  *  Jer.  tl2.  31. 

18.  Daoquoquc  capitclla  feclt,quac  ponennlur 
super  capita  columnarum  fusilia  ex  aere:  quinque 
cubitorum  altitudini.s  capilellum  unum,  et  quin- 
que cubitorum  altitudinis  capitcllum  alterum. 

17.  Et  quasi  in  moduni  rclis  et  calenarum 
sibi  invicem  miro  opere  contextarum.  litrum- 
que  capilellom  colunmarnm  fusile  erat:  septe- 

na  rorsuum  retiacola  in  capitello  uno  et  te- 
plena  retiacula  in  capilullo  altero. 


quanta  cubiti  di  lunghezza ,  e  trenta  eubiti 
iti  larghezza:  e  un  altro  portico  in  faccia  al 
portico  più  grande,  con  colonne  e  architravi 
soi>ra  le  colonne. 

7.  Fece  ancora  il  portico  del  trono,  e  lo 
vesti  di  legno  di  cedro  dal  pavimento  fino 
alla  xominilà. 

8.  E  la  tribuna  dove  si  risedeva  per  ren- 
der ragione,  era  nel  mezzo  dei  portico,  ed 
era  di  simil  lavoro.  Fece  di  più  SalonmiB 
per  la  figliuola  dì  Faraone  (  che  pgti  area 
sposata)  una  casa  di  lavoro  simile  a  qwUa 
del  portico. 

9.  Tutte  ( queste  fabbriche )  dalle  fonda- 
menta sino  alla  citna  delle  muraglie  e  al  di 
fuori  sino  all'  atrio  maggiore  ■  erano  di  pfe^ 
frr  di  tìinìfo  prt-gin,  le  quali  tanto  ((nlln  parte 
interiore,  come  dall'esteriore  erano  state  se- 
gale Ht  pari  fwnm  «  mitum. 

10.  E  le  fondamenta  rran  di  pietre  di  molto 
pregio,  di  pietre  grandi  di  dieci,  ovvero  di 
9ifo  eublN. 

lì.  E  al  di  sopra  erano  pietre  di  molto 
pregio  tagliate  ad  egual  misura,  e  parimente 
mfsrte  di  eedro. 

12.  E  l'atrio  maggiore  rotondo  tmtea  tre 
ordini  di  pietre  tagliate,  e  un  ordbu  di  ce- 
dro lavorato:  e  eok  pure  era  dM^  atrio  iof 
teriore  della  caea  del  Signore,  e  det  purUto 
di  essa  casa. 

15.  Bit  re  Stdmmnm  fece  aneera  venir  da 

Tiro  Hìram , 

i4.  Ctw.  era  figliuolo  di  una  donna  vedova 
dtìla  trtbè  di  Nèphthali,  ti!  padre  (Mfa  città 
di  Tiro  ;  ed  era  un  lavoratore  di  bronzi  pit- 
no  di  sapienza ,  di  capacità  e  di  industria 
per  fare  qualunque  opera  In  trotuo.  Sd  egU 
essendo  venuto  a  trovare  il  re  StÈOMOm^fM 
tutto  il  lavoro,  clipei  volle. 

1B.  Ed  egli  fece  due  eohmne  di  hronito, 
ogni  colonna  alta  diciotto  cubiti:  e  una  corda 
<U  dodici  cubiU  abbraceitma  ciaseuna  colonna, 

16.  Fece  ancora  i  due  capitelli  di  getto  in 
bronzo  sulla  dma  delle  colonne:  un  capitello 
avea  cinque  cubiti  di  altezza  e  l'altro  capi- 
tello  cinque  cubiti  dt  altezza. 

17.  Ed  eravl  come  una  rete,  e  una  catena 
conteste  insieme  tra  di  loro  con  mirabile  ar- 
tifizio. L'uno  j  e  l' altro  capitello  delle  colonne 
era  di  getto:  sette  filari  di  maglie  erano  nel- 
l'uno,e  sette  filari  di  maglie  nell'altro  capitello. 


ramcnlc  tre  p<irliri ,  ovvef  colonnnli-  Il  cnliiiiiia- 

to  del  Irono  (lo\i  i  i  >mti-  wpar.iU»,  t:  in  qunlclii^  Ui>.lania 

8.  fere  .  .  .  /x-r  hi  jii/lniola  di  Faraone  Una  casa.  Il  Gl- 
ttecro:  app.-irtai)ii  iiio  .li-.tiiiUi  per  qut!:tla  prinri|>easa,  do- 
ve ella  aliiUva  coUe  sue  doane.  In  tatto  rorieote  le  don- 
Ut»,  xxff.  ixn.«  «c. 

is.  L'atrio  wuinlmr»  rotamio  ce.  L'atrio  mseifen  9§k 
è  quello  dMOritto,  «.  a.  a.  ».  6. 1^  è  qpl  noBiaiU»  rofen- 
é»  wn  peRbè  venncate  fané  di  Aión  drootaie ,  aa 


(M-rt  tu-  lutto  all'  inlnrno  il.ii  ([0.1(1»)  lalt  «M  Cinto  di  mu- 
ra faltfl,  ciiinc  !•  (|iii  ditto,  (li  tre  ordini  di  pietre  e  un 

urdinc  (Il  l.':;ii.iiui'    l'nti  rup.  M.  .W.. 

14.  Figliuolo  di  una  dolina  .  .  .  della  Intiti  di  iSephlhali. 
Nei  Paralipomeni,  lib.  ii.  cap.  n.  M.  la  madir  di  Uiratn  di- 
cai,  che  era  della  tribù  di  Dan.  SI  può  intendere ,  che 
ella  fu^M'  della  tribù  di  Nephthall  per  sua  origine,  e  della 
tattw  di  Dan  per  ngton  dei  marito.  Il  quale  è  detto <Mte 
Cm  M  Jìn ,  fwefaè  «n  ivi  donldUato  da  molto  temilo. 

17, 18.  M  cnml  come  wn  rHt,  «e.  QueetefiMeie  a  ina» 
nkn  di  relè  Uadavano  taveien  gli  onaiaenU  de' capi» 
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48.  Et  perfecit  columnas,  et  daos  ordine» 
p«r  rimiiliim  rotianilornm  singiilorum ,  ut  te- 
gereiit  capilclla,  quae  erant  super  sumoiilalem 
malogniMitoniiiit  eodem  nodo  fedi  etcapitel- 
lo  nean<!o. 

19.  Capitella  aulem,  quae  erant  saper  capita 
oolonmaram,  qoasi  opere  lilli  fiibrieaUi  enuit 

in  jKirlicu  quatiior  nihitnrum. 

SO.  £t  rursuin  alia  capitella  in  summitate 
eoittimutram  deanper  ftnU  nemanun  oolunmie 

contra  rrliamla  :  iTialnrmnatnrum  autem  du- 
centi ordines  erant  in  circuilu  capitelli  secundi. 

21.  Et  statuii  duas  columnns  in  portim  tem- 
pli :  cumque  stataisset  oolumnam  dexteram ,  to- 
ciftt  eup  nomine  iacMn:  ttoiUter  erexil  eo- 
Innmam  seeondon,  et  voeavlt  nomen  dns 
Booi. 

M.  Rt  tupcr  capita  eolnnmarani  opm  in  me- 
dium filli  posuilt  perièelanqn%eat  opi»  colmn- 

narum. 

SS.  *  Fecit  quoque  mare  flidle  decem  cobi- 
forum  a  lahio  usquc  ad  labium  rotundum  in 
drenilo:  qainque  cubitorum  altilndo  eius,  et 
resticula  trìginta  eobitornm  dngcbat  illud  per 
circuitum.  •  3.  Par.  4.  5. 

S4.  Et  acniptura  aiibter  labium  circuibat  illud 
deoem  eobitis  ambient  mare:  duo  ordines  scul- 
ptnrarom  iMalaram  cnnt  fndles. 

3i5.  Et  stabat  super  doodecim  borcs,  e  qui- 
bus  tres  respiclebatil  ad  aquilunem,  et  tre»  ad 
occidcnlom  Ircs  ad  mcridirm  ci  trcs  ail  nrit-n- 
tem,  et  mare  super  eos  desupcr  erat:  ((uurum 
posteriora  nnifena  intrinseca»  laUlaIwnt 


48.  E  per  compimento  delle  rotonm  fkee 
due  ordini  di  moglie,  che  circondavano  e  co- 
privano i  capifeUi,  le  quali  posavano  in  cima 
di^mtìlgnmttti:  fece  ìa  «tema  eoaa  al  teeomlo 
e  al  primo  capitello. 

19.  I  capitelli,  che  erano  in  cima  UeUe  co- 
lonne  nel  porffoo,  erano  fiMl  a  nuuUtrà  di 
giglio,  ed  cran  di  quattro  cubiti. 

20.  E  di  più  eranvi  altri  capitelli  in  cima 
otte  eotonn»  al  «Il  topra  ddto  reto  proponkh 
nati  alla  miifura  della  colonna:  e  intorno  al 
secondo  (e  al  primo)  capitello  vi  erano  du- 
gento  mettgranatl  poeti  per  ordine. 

<21.  F  II'  due  rolrtnnp.  le  collocò  nel  portico 
del  tempio:  e  quando  ebbe  alzaia  la  colontu» 
deeira,  le  diede  il  nome  di  JaeUu:  ed  eretta 
parimeli  te  eeeimda,  le  poee  nome  Boox, 

n.  E  eeXh  elme  deUe  eoltm'ne  poee  qttd 
lavoro  fatto  n  maniera  di  glgUOt  e  fa  eom- 
pila  l' opera  delle  colonne. 

95.  ^eee  aneft*  di  gHto  ana  gran  conca 

tutta  rotonda,  di  dieci  cubiti  da  un  orto  al- 
l' altro.  SUa  avea  dnqw  atbiti  di  profondità^ 
e  una  eorda  di  freisa  etMtl  cingeva  Mio  U 

suo  [ìiro. 

«14.  E  ^nHo  ali"  orlo  un  lavoro  d<  eatUarag 
che  gira  vagli  attorno  per  ^ed  ^Mli,  teln- 
gena  la  conca  :  i  due  ordini  di  eetdtmre  di 
getto  eran  di  rilievo. 

3t).  E  (la  conca)  posava  sopra  dodici  toni, 
da'  quali  tre  guardavano  a  settentrione  e  tre 
ad  occidente  e  Ire  a  mezzodì  e  tre  ad  orien- 
te: e  sopra  di  essi  stava  la  conca,  e  fulfe  le 
parli  deretane  di  quMi  reaftmm  aoMo  «o- 
aeom. 


telU ,  i  quali  erano  Kpanl  di  k>ìiU  e  d'altri  fiori  (  dice 
GtOMVpe  Ebreo  ) ,  e  fruiti  ,  come  1  mellgranatl ,  I  qutfl 
«mw  a  due  onlini,  «d  eraao  ia  Domerò  di  dq|aiU»  per 
eoloBiia  •  Malo  per  daaeno  «dloe ,  eoow  al  dica . 
V.  «a. 

19.  /  capiMN ,  dU  «ran»  In  dm*  dMIreDiMiiit  «.  Qae> 

•lo  vmetto  è  uno  de'  più  oscuri  di  tulio  qucato  caititalo. 

Ecco  qupilo ,  che  per  ciuaotu  a  me  M>inhra  può  dirsi  di 
più  probabile.  Io  ogni  capitrilo  si  (lislinj;uono  tro  ;»aKi  , 
la  prima,  che  era  immedlalamcntii  alla  cima  del  fusto  delle 
colonne,  ed  è  cliìninntn  Epistilio,  3.  Par.  iv.  Vi.  ,  la  se- 
conda, clic  p<)>.iv;i  liuir  KpixUllo ,  do\e  era  qiiflla  rete  ei 
inclifimiinlì  :  la  ieriA  porte  è  quella,  che  Vllni\i<i  clilama 
Cirnmiiìr.  \w\  ter;ro  capitello  ,  n  sia  della  tfT/,i  parte  di 
esiso  ,  si  parla  f.  in.,  e  (lilln  sccotiil.i  si  e  pnriiilo  uri  ver- 
setto In.:  qui  si  parla  dell' Kpistilm  da  iiietlersi  wjpra  o- 
({niina  delle  colonne  <le^ti^all'  ix'll'ntrio  del  tempio  ,  e  si 
dice ,  che  questo  rappnttenUvu  la  ri;;ura  di  un  Risilo ,  ed 
era  di  quattro  cubili  ;  io  che  IntendMl  non  dell' nlte//a  , 
ma  della  sua  Iar{;hezza ,  colla  quak  avanzava  in  fuori  dalla 
edoona  per  io  spazio  già  detto. 

ti.  U  eolio€A  mi  portico  4H  InuilB.  Rd  vatiinlo  dft- 
Tavn  al  Santo;  una  da  oa  lato  dada  porta ,  r  airca  dal* 
raHmlalo. 

jte  dlCidif  If  mam»  ét  /odMi ...  Ir  ]mw  «Mar  Boot. 
lachin,  Dio  stabilirà:  Booz ,  im  Itti  è  forUsza.  Con 
qnaiti  nomi  Salomone  volle  Indicare  ,  che  era  opera  di 
Dio  l'erezione  del  tempio  .iddliat"  in  <  erto  modo  da  quelle 
colonne,  e  rhe  Dio  kH  da\a  slaliilila.  Tulio  questo  p<'ro 
ii'iii  si  a>^enl  pienamente,  m-  non  riRuanlo  a  quel  niÌRti- 
c(>  tempio,  «li  cui  fu  iigura  U  tempio  materiale  di  Satomonc. 


La  ebleu  di  Gesù  Cristo  è  quel  tempio  di  Dio  Alto  non  pet 
nano  d'  ooom  ,  na  lavorato  dal  sovrano  Arohttatto  e  Cre- 
atcra  di  loUe  le  oom  ,  il  quale  Ul  fermezu  e  stabilità 
contirl  a  fatala  aaa  casa  ««ha  a  dispetto  di  tolti  «di  elnl 
d^aool  iMHBlcl  ella  iiMMarii  fino  alla  One  deTaaoolL 

tt.  B  oaUo  òmm  dUIr  e»ie«w  pou  «e.  Lp  oola—  a- 
dunqoa  ,  o  pMNaalo  1  caplleUl  di  eue  finivuio  in  on 
gito. 

•23.  Di  dieci  cubiti  da  un  orlo  all' ai  Ito.  Questo  gran, 
vav)  detto  comunemente  jmt  la  mia  ample/ra  il  marr , 
era  di  bronzo,  e  a\ea  dieci  rulliti  >li  (H.ini-tn»  ila  un  or- 
lo all'altro  ,  e  circa  trenta  cullili  di  eiri'nnferen/a  ;  dico 
circa  trenta  ,  perchè  II  diametro  sia  alla  cìrconferen/a  co- 
me 7.  a  '2*2.;  ma  nella  .Scrittura  non  si  fa  caso  di  !ii  pio 
orda  dilTen-nza.  Era  rotondo,  eaxea  eintpie  eidiiti  di  pR^ 
fondita.  Serviva  ad  uso  de' Saeenloli ,  ì  quali  coll'aoqoa, 
che  da  ewo  faceaii  uscire  ,  si  lavavano  le  mani  e  1  piedi; 
onde  è  detto  Inter,  cioè  lavatoio,  r.  ae.  Po«a\a  sopra 
dodici  \mA  di  bronzo  e  portata  scolpite  delle  figure  di 
Cbembial,  di  Uool,  di  bovi  e  di  p«dme.  D  n»  alto  cn 
BaraMo  daTaecfdoa  pranie  air  aitare  degli  oiocanid. 

a«.  E  MU»  tìlTortot  «r.  I  dna  «dinl  di  aeannia  cnno 
dal  tado  ddia  eonea  Un  dova  ella  arrivava  alla  largb» 
n  di  diaol  cauti  ,  restringendosi  il  vaso ,  quanto  fAù  il 
aeOMlaTa  al  suo  fondo.  Gli  ornamenti  di  questa  parte  dd 
vaso  erano  dì  un  s^>I  getto  col  vaso  stesso. 

25.  Potarli  snprn  dodiri  btìvi.  Vari  Interpreti  siipponRO- 
no,  che  drilli'  Ixm  (-In-  di  cnn  ^ti  {nì\i  >i  facesse  uscire  l'ac- 
qua p<-r  niey/o  <lelle  cannelle  ,  che  vi  erano  apposte.  Que- 
sti Imvi  si  piegavano  dalle  parti  di  dietto  ,  qoad  liaaOTà 
oppressi  dal  peso,  che  aveaao  addoaso. 
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36.  GroetHado  aoleoi  luteris  trium  undaram 

crat:  labiumquc  cius,  quasi  labium  (vilicis,  et 
foiium  repandi  lilii:  duo  milUa  batos  c»pie- 

iMt. 

27.  F.t  fecit  (Jcrem  hasos  acneas,  qualiior  cu- 
biloruiu  loiigiludinis  bases  singulas  et  quatuor 
cnbitonim  lalitudIniB  et  trion  cabiloran  «Iti- 
todinis. 

£1  ipsum  opus  basium,  iolcrrasile  crat: 
et  tealptane  ioter  iooctnm. 

30.  Et  inler  coronulas  ci  plectas,  leoacs  et 
borei  et  Chenibim:  et  in  iunciurfo  «imililer 
desupcr:  et  subtcr  icoiies  et  bore»,  qiuMi  lem 
ex  aere  Ucpendenlia. 

50.  Et  fntiier  rofae  per  bties  slngalw  et 
axes  aerei:  el  per  quatuor  partcs  quasi  liiiiiio- 
ruli  subler  lutcrcni  fw>ilcs  cunlra  m  inviccm 
fupoctnites. 

31.  Os  qiioqiio  Iiiforis  intrinsi'("ii<;  orat  in  ca- 
pitis  summitale:  ci  quod  furiusccus  apparebat 
nnias  caMtl,  erat  totum  rotandmii,  inrilerque 
babcbnt  utiiim  cubitum  et  dimidiiiin  :  iti  nti^ii- 
lis  aulcui  colamnaruiD  variac  caelaluruc  crani: 
et  media  iotanolnnafai  quadrata,  non  rotonda. 

53.  Quatuor  quoque  rotae,  quae  per  qua- 
tuor angulos  baÀ  erant,  oobaerebant  sitai  sub- 
ter  basini  :  ooa  rota  babebat  altitndbiis  cobitirai 

et  semi». 

55.  Talea  aulen  rotae  erant,  qualea  aolent  in 

curru  fieri  :  et  axes  carum  et  radìi  et  cantbi 
et  modioli,  omnia  fusilia. 

•54.  Nam  et  homeruli  illi  quatuor  per  sin- 
gulos  angulos  taasis  onins  ex  ipsa  Imsì  foailes» 
et  ooniuncli  ennt 

55.  fn  raflumitate  antem  basis  rrat  quaedam 
rotuiiditas  dioddU  cubili,  ita  fabrcfucla,  ut  lu- 
ter  desupcr  po$s<'t  imponi,  habcns  caclatoras 
alias,  variasquc  sculpturas  ex  scmelipsa. 

56.  Scuipsit  quoque  in  tabulalis  illis,  quae 
mot  ex  acre,  et  in  angulis,  Cbcrubim  ci  Ico- 
iNS  et  paious,  quasi  in  similltodlnem  bominis 

^Jtk^nw  «ne»  di  grottoM».  la  quarta  ptrtt  di  vn  ptada 

Coftha  «file  tirila  èoH.  1t  bato  em  una  misura  drHe  co- 
H  liquide  rpiale  alFi^plii  c  .-ill.i  nirtn>t.i,  r  cont<Ti('\a  ot- 
tanta liblirc  Romaiin;  oiulc  i  iIik*  mila  It^ii  ranno  crntu 
sessanta  mila  liblìre  Riniiant-.  >i-'Par.ili|MiiMi  iii  In  vece  di 
due  mila  l('y;<iti»i  frr  viiln  fc.r/i  ;  iiiii  il  ti'^lo  ■.tessi)  pare , 
rlic  arccniii  ,  clic  liiin  a  l  >c::imj  >i  ^lciiilr\a  la  rapa- 
cità li.']  >a>ii,  (|uandu  M  (usm:  enipiulu  lino  all'urto,  lad- 
<^  ^'  i\ui  V  iioiauiaqnuittièdlaeqaa,  dieVidiawva* 

oniin.iri.-imcjite. 

f-  ft'cr  dicci  basi  ec.  Per  dirci  altre  conche  minari 
ad  luo  di'l  tempio;  e  queste  eoodM  etano  mobili  «  poMo- 
do  le  basi  sopra  mote  «B  btooao.  %.  Partì,  ir.  «.  Lt 
oooca  granile  aUva  la  omoo  •  quelle  dled  ;  quelli  mt- 
viva  po' «di  iiecfdatt,  1  qnaB  eoli*  acqua,  eta  ne  flweaao 
«Mdn,  Il  lamano ,  «Mna  il  A  detto  :  lo  altn  cim  Mio 
per  lavaTC  eoU'aoqin  di  ene  le  parti  delb  vitUoM  prima 
iTtanparle  suir  altare. 

ao.  Solta  il  Invarrò  certe  quaii  npnlli  lle  er.  Sopra  Ir  Ita- 
li mUM  qoc»tc  hpjill4-lle,  le  quali  tciic\an<>  ferina  la  cdii- 
ca  ioculnila  per  di  più  ndia  cavila ,  clic  eravi  odia  i»a- 


-  jl0.  Questo  lavacro  ama  tre  once  di  grm- 
aeCM,  e  il  suo  orlo  erti  come  l'  orto  di  una 
toppa,  e  come  la  foglia  di  un  f/iglfo  sOoc- 
etoto:  ei  capiva  due  mila  baH, 

17.  E  fece  dieci  basi  di  hronro  ,  ognuna 
delle  quali  era  lunga  quattro  cubili  e  larga 
quattro  eubiU  e  alta  tre  cubiti. 

28.  EU  lavoro  ddk  basi  eradi  più  pmi: 
9  dove  questi  si  ineaatranaao  Instane^  ennwl 

de' lavori  di  scultura. 

29.  E  tra  piccole  corone  e  lacci  eranvi  Ho- 
mi 9  bovi  9  tìterubini:  e  parimente  sopra  le 
commessure:  e  sotto  a'  lioni  e  a'  bovi  enant 
quasi  delle  corde  di  bronzo  pendenti. 

30.  E  ogni  base  avea  fuaUro  rHOlae0*mof- 
zi  (li  bronzo  •  e  a'  quattro  angoli  eranvi  sotto 
il  lavacro  certe  quasi  spalklle  di  getto  ri- 
volte  e  una  verso  Coltra. 

31.  Ernvi  aìi(Jie  in  cima  alla  base  interior- 
mente la  cavità  per  ricevere  il  lavatoio:  e 
quello  dte  tu  appariva  al  di  fitorlperun  cu- 
hifn  ,  era  tutto  rotondo  ,  e  avea  ancora  un 
cubito  e  mezzo:  e  agli  angoU  delle  colonne 
«ranvi  varie  aetdture:  9  lo  spaa^  traUe  oh- 
lonne  era  quadrato,  e  non  rotondo. 

33.  E  te  quattro  ruote,  che  erano  a'  quat- 
tro angoli  <Mte  òoa»,  9i  eorrttpondovano  tmoa 
all'  altra  ■'^otto  la  base:  e  ogoi  ruota  OMB  tm 
cubilo  e  mezzo  di  altezza. 

55.  E  le  ruoto  erano  come  quelle,  «Ihs 
glion  farsi  ai  cocchi j  co'  loro  assi  0  raffi  • 
cercAt  e  mozzi,  il  tutto  di  getto. 

54.  Jnxi  oftdto  le  quattro  spaltette  a*  fus^ 
tro  angoli  di  ciascheduna  base  crono  congiuatt 
ooa  essa,  e  di  un  sol  getto  colia  base. 

55.  B  in  e/ma  alte  ba$e  era  wn  teooro  ro- 
tondo allo  mezzo  cubito,  e  fatto  in  (jui.w  da 
potervi  metter  sopra  il  lavatoio  j  e  avea  le 
sue  cesellature  e  sailture  varie,  che  si  ateee^ 
tvjn  da  esso. 

7ì0.  E  sopra  quelle  tavole,  che  eran  di  bnut' 
zo,  e  a'  loro  angoU  scolpi  «to'  ChertUMl ,  9 
éif  tUnd  9  dette  palma  (con  talT  arto  )dt9  par 

ae.  Atout  eredooo.cite  fcnero  qoaUro  ChandiiDi,! quali 
ralle  imo  apalie  lauevano  q/nat  la  «anca. 
SI.  Bravi  amike  in  cima  alta  haae ...  la  emitt  et.  Ia 

porle  Kuprriur  della  iMute  era  concava  ,  dovendo  in  eoa 
entrare  il  vaso ,  e»l  era  rotond.i  ,  e  avea  di  iliamelro  un 
cubito,  e  un  mitilo  e  me/yo  ili  pnifHiullt.i  ;  t.ilc  >cniltra, 
che  possa  es-M'iv  il  wiimi  dì  (|ui-slo  lun;4<)  •m  chuiId  la  vol- 
ga la. 

E  agli  tìntoli  ih-llr  rul/mnf  ec.  lì  piatto  delle  l>asi ,  Clic 
era  quadrato  .  avea  a  it^ni  angolo  la  801  pieooia  COlen- 
ua  arricchita  di  oruali  disersi. 

Leqmllm  runie  .  .  .  si  corrispondevano  sotio  ia  bà- 
ie. Le  ruoti^  aveano  il  loro  ass<>  sotto  la  I>as4>  :  uu  ane  ser- 
viva a  due  mute;  cosi  una  ruota  corri.HiMtitiIcva  air  altra. 

».  X  m  «ma  atta  base  te.  Si  paria  d«Ua  stetta  caivtlà 
(».  st.),  la  quale  area  no  cnbilo  e  ncno  di  praandllà, 
«Otta  il  è  detto;  na  p«an  uteao  cntito  al  afawva  m 
ccrehlo  ornato  anch'esso  di  vari  lavori ,  dw  dal  medesi- 
mo si  staccavano. 

E  witra  quelle  tavole,  tt.  Sopra  le  tavole  oom po- 
nenti la  itase  enoo  la  aenUiin,  dw  sodo  qd  dMWritlf. 

f  edi  V.  M.  ■3». 
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slantis,  ut  non  cadala,  lad  appoaita  per  cir«  reano  non  scolpiti ^  ma  posti  tutti  all' intor- 
aùUm  viderenliur.  noj  eanu  una  figura  d'umm,  che  sta  in 

pkdt. 

57.  In  bunc  roodum  fecìt  dcccm  bases  fusu-  37.  In  tal  guita  fece  egli  le  dieci  basi  di 
n  una  et  meiuara,  Mulpluraque  cotuiuiiU.       getto ^  della  stessa  fattura  e  grandezza^  0  con 

simili  sculture. 

5H.  Yvi  'a  quoque  dcceni  luterea  aeoeos:  qua-  38.  Fece  ancora  i  dleef  lavatoi  dibronxo: 
draginla  batos  capicbat  lutcr  unus,  eratque  qua-  ogui  lavatoio  capiva  quaranta  bali,  ed  era 
tuor  cubilorum:  singulos  quoque  lulcres  per  di  quattro  cubili:  e  jmò  un  vaso  sopra  eia- 
siiii;iita*s,  id  vbl,  deccm  bases,  posuit.  scuna  delle  dieci  basi. 

."59.  Et  coiistituil  (Irccm  basi's ,  quiiunic  ad  ")!).  E  collorò  le  dieci  basi,  cinque  dal  de- 
deAleram  partcìii  templi  et  qiiiri(|iio  ad  siili-  stro  lato  del  tempio  e  cinque  dal  lato  sini- 
stram:  inare  aulem  posuitad  drxtorain  partem  stro:  e  la  gran  eonea  daUa  parte  delimtplo 
teflipli,  centra  orienlem  ad  meriili^in.  tra  levante  e  mezzodì. 

40.  Fecit  ergo  Ilirani  Icbetes  et  scutras  et  40.  Fece  ancora  Hiram  delle  pignatte  e 
bamulas,  et  pcrfccil  omne  opoa  regia  Saloaio-  delle  caldaie  e  def  òacfni^  e  eomp<  tutto  quello 
nia  in  tempio  Domioi.  che  il  re  Salomone  gli  ordinò  per  to  tempio 

del  Signore. 

41.  Colomnas  daas  el  fiiniculos  eapitellorum      44.  le  duo  eofonne  e  i  due  cordoni  sopra 

saper  capitella  columnanim  duos:  et  rctiacula  i  capitelli  delle  colonne:  e  le  due  reti,  che 
duo ,  ut  operirent  duos  funiculos,  qui  eraot  so-  coprivano  i  due  cordoni,  che  erano  sulle  ci- 
per  capila  colimnarani.  me  ddto  colonne. 

49.  Et  malogranata  quadrinpfnta  in  duobus  E  quattrocento  mele  granate  nelle  due 

retiaculis:  duos  versus  malogranaloruin  in  re-   reti:  due  ordini  di  mele  granate  per  ogni 
tiaculis  siDgalia  ad  operiendos  fnnicakia  capi-  refe^  la  fvafe  eoprfpa  I  ooUbml  dt^  eapltdU 
tellorum  ,  qui  erant  super  capita  columnarum:    che  erano  alle  cime  delle  colonne: 

43.  El  bàsGS  deccm  et  luleres  dcoem  super  43.  E  le  dieci  basi  e  le  dieci  conche  sopra 
baaes:  le  basi: 

hfi.  Et  BBaie  unum  et  liorea  dnodecifli aobler  titi.  e  la  grm  cono»  e  i  dodkl  booi  tolto 
mare:  la  conca: 

49.  Et  Idictes  et  scatras  et  bamulat:  omnia  48.  B  le  pignatte  e  h  ctUdaie  e  i  baelnt: 
vasa,  quae  fecit  Iliram  regi  SatODOni  in  doflM  tutti  i  vani,  che  Hiram  feee  o(  re  Salomone 
Domini,  de  anrìcbalco  eraut.  Mr  servigio  della  casa  dA  Signore,  erano  di 

oroiuo  fino. 

46.  In  campcslri  regione  Jordanis  fudil  ca  46.  Il  re  li  fece  fondere  in  una  pianura 
rex  io  argillosa  terra  iuter  Socotb  et  Sartliao.  del  Giordano,  in  un  terreno  argilloso  tra 

Socoth  e  Sarthan. 

47.  Et  posuit  Salomon  omnia  vasa  :  proplcr  47.  E  Salomone  ripose  lutti  questi  vati:  e 
multitudioem  autem  nimiam  non  erat  poodus  attesa  la  eccedente  loro  moltitudine  fu  indi' 
aeris.  cibil  peso  di  bronxo. 

48.  Fccitquc  Salomon  omnia  vasa  in  domo  48.  Fece  ancor  Salomone  tutto  quello  che 
Domini:  altare  autem  et  mcnsam^  super  qoam  dovea  servire  alla  casa  del  Signore:  t  altare 
poncrenlur  panes  propositionis,  auream.  di'  oro  e  la  mensa  d'oro  per  porvi  eopra  i 

pani  della  proposizione. 

49.  Et  candelabra  aurea,  qoinquc  ad  dcxte-  ftO.  E  i  candelabri  di  oro ,  cinque  a  destra, 
tota,  et  quinquc  ad  sinistram  contra  oraculum  e  cinque  a  sinistra  dinanzi  all'oracolo  di  fino 
ei  aoro  puro  :  et  quaai  lilii  flores  et  Inoemas  oro  :  e  come  fiori  di  giglio  e  le  lucerne  di 
derapcr  anreas  et  foreipea  anieoa,  oro  sopra  (i  eandeUieri)  e  le  tmoecolatoie  di 

oro. 


Ciimc  una  figura  d'uomo  che  fin  in  pifdi.  Qili^lln  fii;i>- 
r«'  ili  (  liiTuliini ,  lioiii  ,  IT.  ,  iT.uii)  ili  rilievo,  p  al  njitu- 
mli'  coinè  min  figura  (l'iiniriD  ,  che  >t;i  riltu.  Altri  rifcri- 
sconu  la  siniililiKliiic  a'  Ctii  riiUini  ,  riirnf'  '•<■  «lires'ie,  che 
QUesli  rnppri'X'iitaxanu  im  immi).  i  lir  >t  i  in  puNii. 

;tM.  Ed  ira  di  quattro  ruhiti.  Frobabìlmpole  1  quattro 
culliti  erano  la  iniMira  diirallc/iUi  <l'iit$ni  lavatolOf  InB> 
ehè  alcuni  li  credano  misura  del  diametro. 

SO.  Cinque  dal  destro  lato  del  tempio ,  «  eimqtie  dal  laiQ 
9iiMtro.  KeUs  Scritture  11  tato  d«Uo  lodiea  por  lo  piA  11 
meszodl ,  il  alnlsbo  il  aattenlrioDe  :  doqoe  ptrtmlo  dd 
tovatoi  ftanoo  iKHtt  Mpn  k  iofo  iMui  da  imnal,  cinqM  da 
attkBMoM  odl'aiito  dir necidiill  lutinolo  •  r«ttH« 

Ihi  ìévtmtt  «  msMMoiL  la  «qnca  graode,  o  ila  U  ma- 

Bdbu  Foli, 


rv  di  !iron/n.  rra  ilalla  parte  di  mmodt  M  r-o  la  parte 
orientale  ilcH'atrio  ile' sart-nloti ,  affinchè  questi  in  enlraa- 
do  avi's-.iTii  il  ciiiiitMln  ili  l,i\ar-'i. 

»n.  f  ra  s-x-'i/h  r  surth'ìn.  SacoUl  «a  all'  Oriente  del 
r.iiirilani),  Sarltian  :i  iM  i  iiU'nte  i  llllltl  ■  tlllhlHn  riWli  h 
maggior  jiarte  deizl' Interpreti. 

48.  L'altare  d'aro  e  la  ntetua.  Dovrtte  parere  a  Salo- 
mone non  afabastaata  ricco  l'altare  e  la  ineiiM,  die  a\va 
iitto  Moiè;  quindi  tas  nonvo  alUm  e  nuova  meoia ,  e  il 
veeehio  «ttne  «  to  bnow  itpoae  nel  tcnre  del  tempio. 
BcBattuala  raro  eBffiiriilBrin  ad  dMwMaltgiloBio 
ne  teoe  tolto  Domo  otì  tem/lto. 

».  E  i  mméMahrt  O'an,  ee.  In  t«ea  del  loio  CMdd»> 
l>ro  di  oro  fatto  da  Mtnè ,  Salomone  ne  pow  dieci  AHI  pe* 
rò  a  siDiUitndloe  di  quello  di  Jtaé.  ^edf  AmA  ZZITII. 

w 
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50.  Et  kjrdrias  et  foicinnlas  et  pliialas  et 
luorlarioU  et  Uiurìbnla  de  «aro  purissimo:  et 
cardincs  ostiorum  domus  interioris  Sancii  San- 
ctorum,  et  oetionim  domiM  templi  et  auro 

era  ut 

bl.  *  Et  perfocit  oinrie  opus,  quod  fiidebat 
Salniiion  in  domo  Doiniiii ,  et  intulit,  qiiao  snn- 
cliiicavotal  David  jmIlt  suus,  argeiitum  vi  au- 
rum  et  rasa,  repoàuitqne  in  thesauris  domas 
Domini.  *  Air.  tt.  1. 

bl.  /'i  porlà  l' iirijrnln  >■  C  vro  <•  i  vosi  rontacrati  da 
Daeiddt.  Non  voUe  SakMoooe  senini  per  u&u  |iro^ki ,  né 


KO.  E  le  idrie  e  le  forchette  e  le  coppe  e  i 
mortai  e  i  turiboli  di  oro  fÌHÌ»gimo:  e  i  car- 
dini delle  jHìrte  della  ca.<i:t  interiore  del  Santo 
dei  Santi,  §  driU  porti  del  tempio  erano  di 
oro. 

51.  £  Salomone  eonipi  tutti  i  lavori  fatti 
da  lui  jx-r  la  ca»a  del  Signore  :  e  vi  portò 
i  argento  e  V  oro  e  i  vati  consacrati  da  Da- 
oidde  suo  padre,  é  li  Hgm  nd  Imro  drito 
ca»a  dei  tìàgnore, 

prr  alcun  flrM"  proJ;ini> ,  (IcU'nrd  e.  ch'il' arsi-nto,  chf  a- 
\uuu  della  ma>i>  dwUinU  tUi  padre  ai  «ervUto  ilei  lenito. 


CAPO  Olmo 


del  tempio,  in  cui  ti  intro-ìw  rami,  cm/iirn^li'ìii  tulio  la  nchhio.  Snl-imonr  ilnfi"  una  l 
orazione  tunaiice  il  popolo,  Murutro  de'  timi  e  drllt  pecore  immolate  in  questa  tolmmtà. 


1.  Ttiiir  •  congrrcfrali  siint  omnos  mainres  naT 
tu  Israel  rum  principibiis  tribuuin  i-t  duces  fa- 
miliaruin  filioruin  Israel  ad  rogem  Salomonem 
ili  Jenisalcm:  ut  dofcrronl  arcam  foedcris  Do> 
mini  de  civitatc  Darid,  id  est,  de  Sion. 

*  «.  Par.  B.  4. 

'2.  ('oiivenilquo  ad  rogem  Salomoncin  univer- 
&US  Israel  in  mense  EUianim  in  soicnini  die, 
ipse  est  mensis  aepHnna. 

7>.  Voncrtintqur  ciincli  seiNS  4e  Israd,  et 
tulcrmil  arcam  saccrdotes, 

4.  Et  portaverant  arcam  Domini  et  taberna- 
Cttinm  foodcris  ot  omnia  vasa  Sanrliuirii  .  qii.ie 
erant  in  tabcrnaculo:  ci  fcrcbaut  ea  sacerdoles 
et  ije?ilae. 

5.  Ufx  niilem  Salomon  et  oninis  niiiltitmlo 
Israel,  quac  cunveneral  ad  cum,  gradiebalur 
cnm  ilio  ante  arcam,  et  immoiatNUit  OTCt  et 
bom  alisqae  aestìmaliooe  et  namero. 

6.  Et  inlnlemnt  sacerdote»  arcam  ibederb 

Domini  iti  1(1(11111  suum  in  orai  iilmii  templi  , 
ili  Sanclum  Saoclorum«  subler  alas  Clierubim. 

7.  Siquidem  Cherubim  expandebant  alas  su- 
per locum  arcae,  et  protegeliant  arcam  et  ve- 
ctes  eius  desoper. 

8.  Cumque  cminercnl  tocIcs,  et  apparerent 
anromitates  eomm  foris  Sancluarium  ante  ora- 


1.  .fllorn  <if  adunarono  tuffi  i  seniori  (ti- 
srai'le  coi  princi}>aU  delle  tribù  e  i  capi  delle 
famigli»  di' figlituM  di  Imteìe  preseo  al  fs 
SiIdiiiiii»'  a  Gi-rutnìi  ìnnìP  prr  fare  il  fra^}>or- 
to  dvll'urca  del  testamento  del  Signore  dalla 
difd  di  Daoidde,  cioè  da  Sion. 

9.  E  tuffo  Israele  si  coiKiri-^n  dnranfi  di 
re  Salomone  nel  di  solenne  ilei  me-fe  Elhanim, 
cAe  i  il  settimo  meae. 

^.  F  nndnronn  tutti  gli  amioiti  «T/nUKle, 
e  i  sacerduti  presero  l'  arca, 

h.  B  portarono  l'area  del  Signore  e  il  la- 
brrnncnìo  di'ÌV  aìlenvza  p  fatti  i  vasi  del  San' 
tuario,  che  erano  nel  tabernacolo j  e  li  por- 
tavano i  sacerdoti  e  t  Leviti. 

fi  ri;  Saloiììmir  r  tutta  ìa  moltitudi- 
ne d'Israele  die  «4  era  adunata  presso  di  lui, 
andavano  con  M  imuuva  ttifarea,  e  Immo» 
lavun  p'Turf  e  bovi  In  oopfa  ffie«f<ma6ttè  s 
senza  numero. 

9.  E  i  eaeerdoH  portaron  Inarca  del  terta- 
mento  del  Signore  a!  lungo  destinatole  nd- 
l'oracolo  del  tempio,  nel  Santo  de'  Santi, sotto 
le  ale  de*  ChentMni. 

7.  P.-rncchr  i  Cherubini  stendevano  le  loro 
ale  sopra  il  sito  deU'arca,  e  adombravano 
superiormente  V  area  e  te  sue  stanghe. 

8.  E  le  stanghe ,  le  quali  spuntavano  in 
fuora  (talmetae  che  le  loro  eetrentità  si  ve' 


S.  Kel  di  tolenne  del  mete  Ethanim.  Molti  pi>l  di  lolen- 
m  intendono  la  traUi  <le'tat>ernacoti  celebrata  n«l  M-ttimo 
|MW  dell' anno  sacro,  il  qual  mese  era  il  primo  dHl*  an- 
no civile.  Altri  ioUndono  la  Mom  loleiioiU  ddU  dedica- 
sfoM,  laqiaakoailaiiMotaiaavialllakrttda'l 


a.  itueeritdi  prmn  fanm.  la  «•varano  dil  < 
colo  eretto  da  Davidda  Mila  cttlk  di  Sloo.  ««rPwallpo- 
neai,  lib.  t.  t.  4.,  il  dice,  cke  farai  to  portala  da'  Le- 
vili; ma  I  taoctdoU  anno  pur  Levili.  Può  ancor  liiten- 
iIm^ì  ,  che  I  Saoetdoti  levano  l'arai  dal  talM-rnacolo.  per 
lo  clic  f.inr  ilf)M';iii  IctarsI  I  »fli,  che  la  coprivano,  e  i  I-o- 
»ili  la  |K>rl. irono  involt.i  ne* suoi  veli.  f'<<1i  J.  /?"/.  vi. 

L'  il  ttiL^rnacolo  <li/r  otlianza.  Oni  '.tii  1.i|htikkoI(J 
era  quello  ste»!<u  (allo  da  Muse,  cbe  età  nUiu  luugaiu«u- 

fte  io  GatMoa;doode8alOMae  4»«eitaltetolfoqrortaRln 


questo  tempo  ix  r  ct>II<)carlo  nel  tempio.  Alcuni  >oKliono, 
che  anche  il  tal>eruacoio  fatto  da  OaTklde  fosse  allora  por- 
tato nel  tempio. 

&.  £  immotmtMo  pecore  e  bovi ,  ec.  Offerivano  qoe*le 
Tlttlme  aTaoanioU,  i  quali  le  immolavaoo.  Credeii ,  che 
SakMHNMt  ad  wmmilii  di  OaviddB,  fao«ac  «rifm  altari 
di  ad  in  Mi  patri  par  lipantaa  ^flè  d^aadtaliBi  n  MB- 
lOB  daUa  milna,  a.  Ay.  T.  n. 

«.  Mto  Ir  «tv  d^CA«v«UM.  te  inerii  GheniiM  tata» 
di  DQQ  4MlU  del  PropiKiatario  ,  ma  i  gnudi  CberaUil 
posti  nel  mezxo  del  Santuario ,  I  qua!  eolie  loto  aM  tao* 
ca\ano  di  quaedilàtoBon  drilo  rtoMB  Hanlwaria .  fTf 

cap.  VI.  j).  27. 

b.  E  /(-  ilmigtte ,  le  quali  spunlatano  in/uora  tcUBl^ 
tu  de  Santi,  quale  Ioavea  fatto  .Mumì,  euendo  aaHl  il* 

»,  te  Btaflika  deU'ana  «olta  tao 
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culum,  non  apparcbant  altra  cxtrinseciis,  qui 
et  fueruiit  ibi  usque  ia  praetentem  diem. 

0.  In  arca  aulom  non  eralaliud,"  nisi  duac 
tabulae  lapideac,  quas  posueral  in  ea  Moyses  in 
Horeb,  quando  pcpigit  Dominus  fuvdus  cum  fi- 
lUs  Israel»  cum  e^rcdercndir  de  torra  .Egvpti. 

*  Exod.  54.  37.  f/eb.  9.  h. 

10.  Factum  est  autem,  cum  exisscnl  sacer- 
doies  de  Saaehiarlo,  aebala  iuqrievit  daaiaai 
Domìni. 

11.  Kl  non  puti-runt  sacerdoti»  stare  et  mi- 
nistrare propter  neliulam:  impleMrateaiBiglo> 
ria  Domiai  doatuiB  Oooiìbì. 

IS.  Tane  alt  SakNnon:  *  Dominns  dlilt,  ni 
habìtaret  in  nobuln.  *  2.  Air.  6.  1. 

13.  iEdilicans  aedificavi  domum  in  liabitacu- 
hm  tuum,  Onalniaiaai  soliaai  taoai  in  sean 
piternum. 

14.  Convertitque  rei  faciem  suam,  et  bene- 
dilli eoiai  eoele^  Inael:  onala  aaiai  eede- 
•ia  Israel  stabat. 

Itt.  Et  ait  Salomon:  Benediclus  Dominus  Deus 
brad,  qai  loeutos  est  ore  suo  ad  David  pa^ 
tran  attunij  et  ia  awilbos  do»  perfeeit»  di- 


10.  A  die,  qua  cduxi  popiihim  meum  Israel 
de  /Egyjflo,  non  elegi  civilatem  de  aoiversis 
tittobos  Israel ,  nt  •edifiearetar  doaios,  el  csset 

nomen  mriim  ibi:  scd  elr<;i  David,  Ut  CSSet 
super  populum  oieum  Israel. 

17.  *  Vohiitqiie  David  pater  mous  aedifica- 
re  domum  oomioi  Domini  Dei  Israel: 

•  5.  Re§.  7.  ». 

18.  F.t  ait  Dominus  ad  David  pnlrem  meum: 
Quod  cogibiisli  io  corde. tuo  aedilìcaro  domum 
Bomint  oieo,  bene  feeisli,  boe  ipsnn  mente 
traclans: 

49.  Verumtam«n  tu  non  aedìficabis  milii  do- 
mum, sed  filius  Inus,  qui  egredietur  de  renì- 
iHis  tuis,  ipse  aediCcabit  domum  nomini  meo. 

20.  Confinnavit  Dominus  scrmoncm  saum , 
qocm  loculus  est:  stctique  prò  David  patre 
meo,  et  sedi  super  tbronum  Israel,  sicut  lo« 
eotus  est  Dominus:  et  aedificavi  domum  no- 
mini Domini  Dei  Israel. 

SI.  £t  ooastitui  ibi  locum  arcae,  ia  qua  fse* 


decano  fuora  del  Sanluaiio  dinanzi  a\V  ora- 
colo) wm  comparivon  pfù  al  di  fuori,  <ui 
elle  vi  non  rimaie  fitto  al  di  <f  oggi. 

9.  E  neW  area  non  v'  era  altra  caga ,  se 
non  le  due' tavole  di  pietra  postevi  da  Uoté 
a  Horeb,  quando  il  Signore  fece  i  alkanza  ■ 
co'  figliuoli  d' Israele,  dopo  che  furono  uieiU 
dalla  terra  d'  Egitto, 

10.  Or  egli  avvenne,  che  quando  t  UMT' 
doti  furono  usciti  del  Santuarto,  te  aua  dtt 
Sifinnre  fu  ingombrata  da  ima  nebbia. 

11.  Et  sacerdoti  non  potevano  resistere  a 
fare  gli  uffici  loro  a  ca^cm  dtìla  nebbia:  pe- 
rocché In  (jinria  del  Signor»  «as»  riphna  te 
casa  del  Signore. 

13.  jéllora  dime  Salomone:  Il  Signore  ha  ' 
detto  clw.  avrebbe  abitato  nella  nebbia. 

13.  Io  con  tutto  l' affetto  ho  fabbricalo  una 
casa  (o  Dio)  per  tua  oèttuMhm»,  per  tuo 
trono  .saldissimo  in  sempiterno. 

14.  E  il  re  si  rivolse  per  augurare  ogni 
bmé  uW  eulunatua  il*  Isroélo:  peroeeM  MI» 
l'adunanza  d' Israele  .ttnva  presenti- . 

IK.  Indi  disse  Salomone  :  Betiedetlo  il  Si- 
paors  Dio  di  tsndt ,  U  ftmh  di  sim  prò- 
pria  bocca  predisse  a  Davidde  mio  padre 
quello  che  egU  colla  sua  possanza  adempì. 
Or  egli  dime  t 

Ift.  Dnl  fiinrnn,  in  cui  io  trassi  il  mio  po- 
polo di  Israele  dalla  terra  d'  Egitto,  non  mi 
élotst  lo  una  città  tra  tutte  h  trHm  d'IsraO' 

fa,  affinchè  visi  edificassi-  xmn  rnsn.  In  quale 
portasse  il  mio  nomci  ma  dessi  Bavidtte,  af- 
finchè fosse  capo  del  mio  popolo  d*ì»raHe. 

17.  Or  Davidde  min  padre  fabbricar  voleva 
una  casa  al  nome  del  Signore  Dio  d' Israele: 

18.  Ma  il  Signore  dis.fe  a  Davidde  mio  pa- 
diut  Quando  tu  pensasti  in  cuor  tuo  di  edi- 
ficare mm  casa  al  mio  nome,  ben  facesti  tu,^ 
formando  nella  tua  mente  tal  disegno  ■ 

19.  Tu  però  non  edificherai  a  me  questa 
casa,  ma  si  il  tuo  figliuolo  generato  da  te, 
egli  edificherà  una  casa  al  nome  mio. 

30.  //  Signore  ha  condotta  ad  effetto  la 
parola ,  che  avea  pronunziata ,  e  io  son  ve- 
HUi»  In  Hugo  di  Davidde  mio  padre,  e  mi 
mno  assi.so  .sul  trono  d' Israele,  come  avea 
detto  il  Signore,  e  ho  edificata  una  casa  al 
nome  del  Signore  Dio  d' Israele. 

SI.  £  in  essa  Ao  sceUo  U  suo  juopo  al- 


no alqu.into  rn  ir.i  spìii^iniilo  il  m  Io  dip  era  tlavanU  allo 
Ktrsso  S.intiKirin  ;  uva  rlii  non  fu  |>iii  tu  l  SaOlUUlO  di  8o* 
lomone ,  che  .iM-a  il  «loppio  di  luiiKhivza. 

0.  Sf  lV  nrea  non  v'  era  altra  coni ,  se  non  ec.  S.  Paolo 
Heb.  i\.  4.  mette  nell'arca  anche  l'urna  d'oro  piena  di 
manna,  «  In  verga  d'Aronne,  e  co«i  dovette  essere  fino  a 
tanto  Clio  il  tiliemaook)  e  l'acca  noo  cUm  Imagp  ilaM- 
to:  «etto  ai|>oi  il  tempio  ooo  tan»  bnolala  nairaNS  w 
non  le  due  Lavato  dalla  legge,  per  ourtodk  delle  qoaM  da 
Tftoeliilo  ta  bua  rana  da  Hèeè;  •  l'anM  «  b  varai  ta- 
na inmae  nel  lewro  del  tenpio. 
10,  li.  La  caia  del  Sigmn/u  M^omòrala  ec.  Uitco- 


dolLa  l'arca  ni'l  S.uitu.irio  da' sncmioti ,  c  usciti  questi 
dallo  »te>Mi  Santuarii) ,  Dio  rn.iinló  questa  n«-liLii.'i,  l.i  (|iinle 
rappresenLnva,  e  vcl.ì>a  la  sua  inaeslA.  VinIì  Fxniì.  xvi. 
lu.  \Xì\.  15.  IO.,  A'um.  IX.  15.,  Ps.  104.  30-  Kll»  ingombrò 
U  Saoto  de'SanU ,  e  il  Santo ,  e  l' atrio  de'  laccrdoti ,  e 
Ione  anche  tutto  V  atrio  della  casa  del  Signore  ;  onde  e 
pri  MMna  dcBa  aaaeetk  di  Die,  e  penbè  «pMato  nefabU 
oflbadevaikao  oQdil,Boa  polivanv  1  neanMI  bmgt 
«■il  lonk 

It.  rt  Af^wM*  ha  éeUe,  te.  Ttét  Levtt.  xvn.  S. 

ti.  /.'  i7  rr  u  rivnhi-,  i-r.  F.pll  era  nell' atrio dd pOpttlQ^ 
dove  era  uua  specie  di  trUiai»  fatta  pel  re,  a.  Farvi,  n.  tS. 
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dus  Domìni  est,  quoti  pcrcussìt  rum  patrìbus 
Doslris,  quando  cgrc&si  sunl  de  liira  .b^ypli. 

32.  SU>tìt  autem  Salomon  ante  altare  Domi- 
ni in  con&pcclu  ecclesiau  Israel,  et  cxpandit 
.  muiis  snas  in  coelaai, 

23.  Et  uil:  Duuiinc  Deus  Israel,  non  est  si- 
mìlis  tui  Deus  in  coelo  desaper,  et  super  tt>r- 
ram  dcorsiim  :  qui  cnslodis  pactum  et  niisori- 
curdiuni  servii  tub,  qui  auibulant  coraiu  le  in  lo- 
to eorde  suo: 

9A,  Qui  custodisti  servo  tuo  David  patri  meo, 
quae  loculus  es  ei:  ore  loenlot  es  ctmaaibus 
perfedsU,  ut  baee  dies  probaL 

3B.  iNunc  igilur,  Dooiiue  Deus  Israel,  con- 
serva  fanialo  tao  David  patri  meo,  qnae  locu- 
lus cs  ei,  ilirpiis:  *  >'on  aufcrclur  de  le  vir 
coram  me,  qui  sedeat  super  Uironum  Israel: 
ita  tamen  al  costodierint  àìii  lui  Tiam  snam, 
ut  nnibulenl  coram  tUbf  tàcoi  tu  ambulasti  in 
couspeclu  meo.  *  3.  Aeg.  7.  12. 


26.  Et  nunc.  Damine  Deus  Israel,  firmentur 
verba  tua,  qnae  loeolas  es  servo  tuo  David 

patri  meo. 

27.  Ergooe  pulaodum  est,  quod  vere  Deus 
babllet  super  terram?  si  enini  eoeion,  et  eoe' 
li  ooelorum  te  capere  non  possont,  quanto  OM- 
gis  domus  liaec,  quam  aedificavi? 

99.  Sed  respiee  ad  orattonen  lervi  tui  et  ad 
preces  eìus,  Domine  Deus  meus:  audi  bymnum 
et  orationem,  quam  aervuc  luna  ont  eonm  le 
liodie: 

39.  Ut  sin!  oculì  luì  aperti  super  domum 
liane  nocte  ac  die:  super  domum,  do  qua  di- 
xisti:  *  Erit  nomeu  meum  ibi:  ut  oxaudias  ora- 
^ttoiiem,  quam  orai  io  kwo  islo  ad  te  scr\us 

tUUS,  *  Deut.  11. 

90.  Il  exaiiUias  deprecationem  servi  lui  et 
popoli  tui  Israel ,  quodcumque  oravcrint  in  lo- 
co islo:  et  exaudics  in  I(k-o  b.ibitaciili  lui  in 
coelo,  et  cum  exaudieris,  prupilius  eris. 

31.  Si  pprnveril  liomo  in  prnximnm  suum , 
et  habueril  aliquod  lurauienlum,  quo  lenealur 
astricitts;  et  veneril  proplcr  innmenttim  eonm 
allori  Ino  in  donum  tnam» 

33.  TU  «uudies  in  eoelo:  et  fades,  et  iu- 

dicabis  servos  luos,  condomnans  impium,  et  red- 
dens  viam  suam  super  caput  cius,  iustiCcaos- 

30.  Ivi  $arà  il  nome  mìo.  hi  sarò  adonlo; OOdS  la  00* 

•a  porUTà  il  nome  mio ,  il  nome  del  vm  Dio. 

31.  //  quale  esiga  da  lui,  che  si  leyht  atn  giuramento. 
Vedi  2.  Parili,  vi.  22.,  il  <|ii;il  luogo  pariillclo  dimostra, 
che  il  SCUCII  ili  ([iK  ^iii  MTM'lto  V  (|ucllii,  '  lic  si  e  cspinwo 
nt'llri  trailii/iiinc.  In  alcuni  casi  l.i  li  jiue  ordin.iNa ,  che  si 
stesso  al  giurainenlo  di  colui,  clic  era  slatu  accusati), 
per  esempio  ua  depoilUrio ,  clw  iiQgAva  U  deposito  : 
Tcril  AmC  un.  u.  SalooMNM  ptm  U  Mtaon*  che 


Varca,  in  cui  sta  il  testamento  del  Signore 
fermato  da  lui  co'  padri  nMtri ,  allorché  Mei- 
rono  dalla  terra  di  Egitto. 

2'i.  Indi  Salomone  si  stette  in  piedi  di- 
nanzi all'  altare  del  Signore  al  cospetto  di 
iNlftì  1*  adunanza  d^hnde,  e  Uem  le  mmt 
sue  verso  del  cielo , 

23.  E  disse:  Signore  Dio  di  Israele:  non 
v'  ha  Dio  «Anllè  a  te  ni»u  in  cielo,  nè  quag- 
giù in  terra:  tu  se',  che  il  patto  mantieni  e 
la  tua  misericordia  a'  tuoi  tertfi,  i  quali  le 
Hu  ole  han  tefftiff  con  fililo  U  euor  loro  : 

21.  Tu  hai  mantenute  le  parole  dette  da 
te  al  padre  mio,Davidde  tuo  servo:  di  tua 
bocca  tu  ie  dkvki ,  e  eolle  mani  lue  le  tei 
adempiute,  come  questo  giorno  il  dimostra. 

2B.  Adesso  adunque,  o  Signore  Dio  d' Israe- 
le, mmtleni  al  tuo  aeno  Davfdde  padre  mio 

la  parola  datayli  da  te ,  quando  dice.<ili:  Non 
manclierà  di  tua  stirpe  giammai  (/</  segga 
dhumxt  a  me  emi  trono  rf*  Jerome  j  pwdtè 
però  veglino  i  funi  figliuoli  sopra  i  loro  an- 
damenti, in  tal  guisa  che  camminiéio  dinan- 
zi a  me,  come  tu  hai  camminalo  ad  mio  eih 
tpetto. 

36.  Or  adunque,  Sigmre  Dio  d' Jera^, 
eUeno  «oMe  ìe  tue  panOe  dette  da  le  al  tuo 

sen  o  Dnvidde  mio  padre. 

27.  È  egli  adunque  creditele  che  Dio  abiti 
utnetmeute  eopra  la  terra?  l¥roeehè  se  II 
cielo  e  gU  aWesimi  cieli  non  posson  capirti, 
fwmlD  «MNO  fiiesla  cosa  edificata  da  me'/ 

38.  Ma  volgitt  aWoraxkme  dei  tuo  eervo 
e  alle  sue  suppliche,  o  Signore  Dio  mio:  a- 
scolla  l'inno  e  la  preghiera,  che  fa  oggi  a  te 
il  tuo  servo: 

20.  Siena  aperti  di  notte  e  di  giorno  i  tuoi 
occhi  sopra  di  questa  casa,  sopra  la  casa,  di 
cui  dicesti:  Ivi  sarà  il  nome  mio:  talmÓM 
che  la  prenderà,  dte  a  te  fa  in  guestù  Ino- 
go  il  tuo  servo,  sia  esaudita  da  te, 

30.  E  tu  a-Wìlti  le  suppliche  del  tuo  servo 
e  del  tuo  popolo  d' Israele  di  qualunque  cosa 
ti  preghino  in  questo  luogo:  or  gli  esaudirai 
tu  dal  luogo  di  tua  abitazione  nel  cielo,  ed 
esauditili  farai  loro  nUeertcerdia. 

31.  Se  un  uomo  avrà  peccato  contro  il  suo 
prossimo,  il  quale  esiga  da  lui,  che  si  leghi 
con  giuramento,  ed  egU  verrà  per  fare  suo 
gkarameiUo  ttMa  tua  cum  dimaui  al  tuo  air 
tare, 

53.  Tu  aeeoUerai  dal  eleto:  e  renderai,  e 
farai  gtuSiMi  a'  funi  servi ,  condannando 
l'  empio,  e  facendo  sul  capo  di  lui  caikre  il 

non  la<irl  Impunita  1*  empietà  di  colai ,  ciM  SVlk 
dimentn  di  Riuran-  il  falso  dinanzi  a  lui  nel  mo  tao- 

péo.  S.  Aaosliiin  ,  liij  wii.  c«//.  H.  rff  ric.,  racconta, 
che  «I  coiKlucevano  all' nraUirio  ili  i».  .Stefano  quei,  che 
erano  sosp<-tti  di  qualche  di  lilto  .  porche  i»i  si  par- 
passero  col  Kliiramenlo ,  c  che  quando  l•iura^ano  il  falso 
irami  puiiili  da  Ilio,  come  veilesl  ne' fatti  ,  che  ivi 
raccuoU  lo  ftUsso  Saato.  Vedi  ancora  Crei;.  Tttrvn.  M. 
VUk  u. 
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«ne  lostuif  «  et  reWbnens  ei  seeondam  iwtt- 
ttim  saam. 

55.  Si  fogerit  populos  toos  Isnel  fnimieos 

8U0S  (quia  peccaturus  ost  libi  ),  ci  ajjcntcs  pne- 
nìlenUaiD,  el  conOUnles  nomini  luo,  venerinl 
et  onferìnl  et  deprecati  te  ftierint  in  don» 
hac; 

54.  EMudi  in  coelo,  ci  dimitle  peocatum 
pepali  tei  israet:  et  rédntes  eoa  in  temm, 

quam  (ledigli  palribiis  onniiii, 

3B.  Si  clausura  fuerit  coeluin,  el  non  plae- 
rit  propter  peccata  eorom,  et  orantes  tn  lece 
isUt,  pooiiilontiam  l'gorint  nomini  tuo,  et  a  pcc- 
catis  suis  conversi  fuerinl  propler  afaicUonem 
siiani; 

56.  Esaudì  eos  in  coelo,  et  dimilte  peccata 
aerrorum  (aorum  et  fiopuli  lui  Israel  :  et  esten- 
de eie  viam  bonain  pur  quam  ambulent,  et  da 
piaviam  anper  tcrrain  Uain,  qtunn  dediati  po> 

palo  tuo  in  possessionem. 

37.  Pamcs  si  oborla  fuerit  in  terra,  aul  pc- 
Btilentia,  aul  corruplus  aor,  aul  erugo,  ani  lo- 
custa, Tel  nil))',!)!,  et  afflixorit  cum  inimicus 
etos  portas  ulisidcns,  uiuiiis  plaga,  universa  in- 
firmi las , 

r.iiiirla  (Irvolalio  ci  iniprecatio,  quae  ac- 
ciderit  omni  iioniini  do  populo  tuo  Israel^  si 
quii  cognoverit  plagani  cordis  sni,  el'espende- 
rit  maniM  mms  ia  dmoo  liae, 

59.  Tv  eiaadies  in  coelo  in  loco  liabitallo- 

nis  luaCj  et  rcpnìpilialicris,  et  faties,  ut  des 
uolcuique  sccundum  onines  via»  suas,  sicut  vi- 
dcris  eor  eiw  (qvia  ta  noeti  aolos  cor  omoliui 
tlioroni  bominom 

40.  Ut  timcant  te  ennetto  die]>i»,qiiiliiis  vi- 
Tunt  super  bdcm  terree,  quam  dediati  patri- 

bos  noslris. 

41.  Insoper  et  nlienigena,  qui  non  est  de 
populn  tuo  Israel,  ciini  vi  iierit  de  terra  lon- 
ginqua  propler  nomen  tuum  (audielur  enim 
nooien  tanni  mat^num  et  nuuios  toa  fortia  et 
brachinm  tuam  eatentam  oMqne). 

49.  Cam  Tenerit  ergo,  et  oraverit  in  hoc 
Joeo, 

43.  Tu  exaudies  in  coelo  «  in  firmamenlo  ba- 
bftaeoli  tui,  et  fccfes  omnia,  prò  quibos  inyo> 
cateril  te  aliciiigena:  ut  diseaiil  universi  po- 
poli terrarum  nomen  tuum  liniere,  sicut  po- 
puluff  tona  tiraci,  et  probent,  quia  nomen  tuoni 
invocatum  est  saper  domam  liane,  qaam  aedl- 
ficavi. 

44<  Si  egressus  fuerit  populus  luus  ad  bel- 
ìam  centra  inimieoi  svee  |«r  vieni,  qaocom- 

■38.  Rkonotcendo  la  piaga  rfr/ proprio  ciMre.BlflOOOWCQdo 
la  ragione  de'»uoi  nudi  Delle  colpe,  onde  è  Nocoalio di  tew 

39.  Darai  a  daKkeduHo  $tcimdo  te  tu»  ^raxhni,  «• 
condo  quel  cht  vedrai  ee.  Oto  guarda  più  al  coava  c  arnUI, 
ohe  alla  llopia  e  aik  parole. 

41.  Uttnmienmcm;  «e.  81  vUan»  tal  iMoadnan- 


iUO  fallo ,  e  giustificando  il  ffimÈO,  9  Hcom* 
pantondo  la  ma  giustìzia. 
S$.  SeÙ  tuo  popoh  df  linuh  torà  stalo 

meteo  in  fuga  da'  suoi  nomici  f  ptrarclii-  egli 
pecdurà  contro  di  te),  e  facendo  peni tetizOj 
9  dando  glorta  al  nome  fve  verranno  a  por- 
gere a  te  orazioni  e  suppliche  in  quesiti  raoi  j 

34.  EsaudisdU  tu  dal  cielo j  perdona  il  pec' 
euro  al  popol  tuo  d'Isneh,  e  Heonductto  a 
quella  terra  che  fu  da  te  data  ai  padri  loro. 

35.  Se  il  cielo  earà  chiuso,  e  pioggia  non 
oadrà  o  tnoHvo  M  toro  peccati,  e  oroiido  fli 
questo  luogo  faran  penitenza  in  onor  del  tuo 
nomcj  e  nella  loro  afflizione  9Ì  convertiran' 
no  dalle  loro  iniquitàs 

36.  Esaudiscili  tu  dal  cielo,  e  perdona  i 
peccati  dei  servi  tuoi  e  del  popol  tuo  d' Israele: 
e  mostra  ad  essi  la  buona  strada  ^  per  cui 
debbano' camminare ,  e  da' pioggia  alla  tem, 
di  cui  de.'ili  il  dominio  al  tuo  popolo. 

37.  Se  la  fame,  o  la  pestilenza  inraderà 
il  paese,  o  l'  aere  corrotto,  o  la  ruggine  o 
le  locuste,  0  il  fuoco  salvatico,  s'ei  sarà  de- 
vastato  dall'inimico,  che  assedii  le  sue  città, 
in  qualunque  flagello,  in  qualunque  aUamttà, 

"H.  Or))éi  volta  che  qualsivnrilin  uomo  del 
tuo  popolo  d' Israele  ricorrerà  a  te  con  voli 
9  preghiere  j  ogni  volta  ehs  tdeuno  ricono- 
scendo  la  piaga  del  proprio  cuore ,  alzerà  O 
te  le  sue  mani  in  questa  casa, 

39.  Tu  esaudirai  dal  deh,  da  quel  luogo 
di  tua  abitazione,  e  ti  renderai  propizio .  e 
darai  a  ciasdieduno  secondo  le  tue  operazio- 
ni, MeeontU>  quel  che  vedrai  «el  «no  cuore 
( perocché  a  te  solo  snn  manifesti  i  eMTl  di 
tutti  i  figliuoli  degli  uomini), 

40.  Jffinehi  H  temano  finéià  vivono  sopra 
la  terra  data  da  te  af  padri  loro. 

41.  Ma  h  straniero  «meora  efte  non  ap- 

paritene  ed  popol  tuo  d' Israele ,  quando  d'i 
rimoto  paese  verrà  per  amor  del  tuo  nome 
(  eondosetaeM  si  spanderà  dappertutto  la  fo- 
nìa del  utiìnr  tuo  grande  c  della  posseiUe  tua 
ntano  e  dell'  operante  tuo  braccio), 

49.  Quando  adunque  egli  verrà  a  far  ora- 
zione  in  questo  luogo, 

43.  Tu  lo  esaudirai  dal  cielo,  dal  firma- 
mento, su  cui  tu  risiedi,  e  farai  tutto  quello 
che  chiederà  a  te  lo  stranieroj  affinchè  i  po- 
poli tutti  del  mondo  imparino  a  temere  il 
too  NOme^  come  il  popol  Imo  ^iamls,  e  ih 
conoscano,  come  da  te  ka  nome  questa  casa 
edificata  da  nu. 

44.  Se  il  tuo  popolo  onderà  a  far  guerra 
al' tuoi  nemld,  doomtqm  sarà  nutndato  da 

te  il  primo  tempio,  e  dopo  la  ristorazione  fallane  da  Z<>- 
lohabele,  gli  strnnkri  roncorn-re  mi  adorare  il  vero  Dìo 
Del  lemplo  di  <;i!ruMaeinine.  Le  liberalilii  usate  in  onore 
dcUo  fteuo  tmfAo  da  Grò ,  da  ArUisene ,  da  Alewandm 
M.fda'MMMoFtlHlellb,  da  Sdeuoo  e  da  Bolli  iUna. 
ni,  Mm  lilMte  da  Gtaucppe  Etano. 
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qiie  misoris  eos,  orabtinl  te  contrn  viara  cItì- 
tatis,  quam  elegisli,  et  coatra  domam,  qutm 
aedlflcari  nomini  tao, 

Et  exaiidies  in  rodo  nraliones  eoriun  ci 
preces  corum,  et  facies  iudicium  eorum. 

M.  Qaod  ai  pecearerint  Ubi  (  *  non  est  enim 
homo,  qui  non  pcrcel  ),  et  iratus  traiJiileris 
eofi  iuimidt  svis,  et  captivi  ducti  fucrìut  in  ler- 
nm  Inimieomm  longe,  vcl  prope, 
•  8.  Air.  6.  36.  Eccles.  7.  21.^  l.  Jonn.  1.  1«. 

%7.  Et  egerint  poenitentiam  in  corde  sao  in 
loco  captivitatis,  et  conversi  lieprccati  te  fo^ 
rint  in  captivitate  sua,  dicentea:  Pnonvima, 
inique  c^iaiiis,  indite  geasìoini: 

48.  Et  rcvcrsi  faerìnt  ad  te  in  unireno  cor- 

df  suo  et  (ol;i  .mima  sua,  in  lem  inimicorum 
suui  nin,  iid  quam  captivi  ducti  fuerint:  vi  ora- 
verini  te  contn  Tiam  tcrrac  suae,  ((team  de- 

disli  palriliiis  oorum.  et  civitads,  qnam  dei- 
sti, et  ti;iiipli,  quud  a<>ditìoavi  nomini  tuo: 

hO.  Exandics  in  coelo,  in  firmamento  svilii 
tui,  orationcà  corum  et  proccs  corum,  et  in- 
de» imliciani  eoront 

BO.  Et  propitiaberis  popolo  tuo,  qui  pecca- 
vit  Ubi  e^  omnibus  intqnitatibns  eoram,  qui- 

bus  praevarirnti  siint  in  te:  ri  (Jabis  misori- 
cordiam  coram  eis,  qui  eos  caplivo«  babucrinl, 
ot  misereantnr  eis. 

Kt.  Popuius  enim  tous  est  et  liaeredilas  tua, 
quos  eduxisti  de  terra  Mgjv^i,  de  medio  for- 
nacis  fcrn-ne. 

US.  ti  sml  oculi  tui  aperti  ad  duprecalio- 
nem  serri  tni  et  populi  tal  Israel,  et esaodiat 
eoa  in  vniversis,  prò  qtdbiis  Invocaverint  te. 

SS.  Ta  enfm  separasti  eos  Ubi  in  haeredila- 

leni  (Io  iiiiivt'isis  popiilis  ti'rrac,  sinil  loculiis 
es  per  Mo^hcn  servuni  luum,  quando  edunisti 
patres  nostros  de  iEgyptn ,  Domine  Deus. 

54.  Factum  est  autem,  cum  compierci  Sa- 
lomon orans  Domfnom  omnem  orationem  et  de- 

precationcm  liane,  surrexit  de  n)f)s|)f(  tu  alla- 
ris  Domini:  ulrumque  enim  genu  in  terram  lì- 
xerat  et  manus  expanderat  in  coclum. 

BK.  Sleti  t  ergo ,  et  bencdiait  omni  ecdesiae 
Israel  voce  magna,  dicens: 
'  K6.  Uenedictus  Dominua,  q«i  dedil  requiem 
populo  suo  Israel ,  iuxta  omnia,  qnae  locutus 
est:  non  cecidi l  ne  unus  quidem  sermo,  ex  o- 
amibiia  bonis,  qoae  loentiis  est  per  Moyaen  aei^ 
vnm  suiua. 


U.  WmU»  «Ite  città . . .«  «Ito  CSM  «c.  Tate  oa  l'OM 
degli  Bini,  la  qualunque  Inogo  si  rtttovnn ,  «I  «o||ft- 
«inD,  lìmado  oniiaaa,  ww  Gcranlaame  •  vano  U  tem- 
pio. Fedi  Am.  n.  IO. 


(p ,  e  a  inilirizzerà  le  Ulte  prprjhifr''  rimilo 
alla  città  eletta  da  te  e  alla  casa  edifioata^ki 
me  al  Ino  »om«, 

kV).  Tu  i-^nu  lirai  <i'ì  cielo  le  Inrn  or  iziniti 
e  le  loro  suppliche ,  e  renderai  loro  gituUzia. 

46.  Che  te  eglino  peccheranno  antro  di  te 
(  jif  rocche  uomo  non  v'  hn  ,  che  non  pecchi )f 
onde  tu  mos»o  a  sdegno  gli  abbi  abbandotiati 
In  potere  del  loro  nemici ,  ed  et  iteno  tnenati 
schiavi  in  terra  nemica  lungi  o  dappreeeo, 

47.  Se  nel  luogo  di  loro  eehiaoilù  faran  di  • 
cuore  penitenza  ,  e  si  eonìferUranno ,  e  nei 
loro  servaggio  ti  suppliduranno ,  e  diranno: 
Abhiam  peccalo ,  abbiamo  operano  teifiMiiM^ 
te,  empie  cose  abhiam  falle: 

48.  E  ritorneranno  a  te  con  tutto  U  cuor 
loro  e  con  tutta  l' anima  nel  pae^e  nimico  , 
dove  sono  utati  condotti  in  ischiai-itù:  e  a  te 
faranno  preghiera  ricolti  vena  del  loro  paese 
dato  da  te  ai  jiadri  loro  e  verso  In  città  eletta 
da  te,  e  verso  il  tempio  edificato  da  me  al 
tao  nome, 

fiO.  Tu  esaudirai  in  cielo  nel  firmamento , 
su  di  cui  posa  il  tuo  trono,  le  loro  orazioni 
e  h  loro  suppUeAe,  e  prenderai  le  taro 

fese  : 

BO.  E  propizio  ti  renderai  al  popol  tuo. 
Ohe  fMood'  contro  df  le,  e  «  Mie  ìe  inUpiUà, 

cnlle  qtinìi  avranno  prevarfrcfn  contro  ili  te, 
e  ispirerai  misericordia  a  coloro,  die  li  ten- 
gono in  feekittvttò,  e^fMhè  U  trattino  beni- 

gnamrnfp. 

51.  Perocché  eglino  sotto  tuo  popolo  e  tua 
eredità,  cut  tn  traetH  dalla  terra  d' Egitto , 
dalla  fornace  di  ferro. 

B2.  Sieno  aperti  i  tuoi  occhi  alle  preghiere 
dH  tao  eerao  e  del  pofwl  tuo  d' hruUes  ed 
esaudiscigli  in  fuedùnquo  otoatkme  ti  «Md- 
eheranno. 

SS.  Peroechi  tu  U  eeparaett  4a  tatti  I  po- 

pilli  lidia  ti'rra  per  f'AW  tua  ereilHà ,  come 
dicesti  per  bocca  di  Mose  tuo  servo,  nllorch» 
l  pttM  HOBirl  menarti  fuora  dell'Egitto,  si- 
gnore Dio. 

84.  Or  dopo  che  Salomone  chfie  finito  di 
fare  tutta  ^eeta  oraffone  e  preghiera  al  St- 
rinare, si  alzò  egli  dal  cospetto  deli  iiUare  ilei 
Sigttore:  perocché  av>ea  posate  sopra  la  terra 
an^due  le  ginocchia ,  e  teneva  stese  le  mani 
verso  del  ri  fio. 

B.H.  Stando  adunque  in  piedi  benedisse  tutta 
l'adunanza  d"  Israele  ad  alta  voce  dicendo: 

88.  lieneilelto  il  Signore,  che  ha  fiata  la 
pace  al  popol  suo  d'Israele  secondo  tutte  le 
promesse,  che  ava  fatte:  neppur  una  parola 
non  é  caduta  per  terra  rispetto  a  tutti  quei 
beni,  che  egli  promiee  per  bocca  di  Moti  suo 
servo. 

«4.  iAMa^jMM^^jiqijM  te  fami  emM^  U^gimocetm. 

lomaoB  per  Mtmno  affetto  e  iiaililk|Cntingloooahialoda> 
«Mll  al  tempio,  esciupio,  cbe  vadnm  dipoi  lattalo  da  altri. 
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87.  Sii  Domintis  Deus  nnster  nobiscum,  sic- 
ut  fuit  cum  palrìbus  iiuslrii)^  non  derclinquens 
no8,  ncque  proiiciens. 

KS.  S(  (l  imiitiel  corda  nostra  ad  sr,  ut  am- 
buleniuà  in  universis  viu  eius,  et  cusludiamus 
nudata  dm  et  eaereinooias  eliw  et  indieia 
quaecumque  mandavit  patribos  nostris. 

80.  Et  sint  sifrrooncs  mei  isti,  qulbns  de- 

prccatus  sum  corani  Domino,  appropinquanles 
Dooiino  Dco  nostro  die  ac  noctc,  ut  faciat  iu- 
dldam  servo  suo,  populo  soo  Israel  per  singu- 

los  dies: 

60.  tt  sciant  ooines  populi  lerrae,  quia  Do- 
mioQS  fpse  est  Deus,  et  non  est  ultra  absqne 

co. 

•  01.  Sit  quoque  cor  nostrum  perfcctutn  cum 
Domino  Deo  nostro,  ut  ambulemus  in  decrctis 
eiua,  et  custodiamos  mandata  dna,  ricnt  et  bo- 
die. 

OS.  Igitur  rex  et  omnis  Israei  cum  eo,  im- 

molabnnt  victimas  coram  Domino. 

03.  Maclavilquc  Salomon   lioslias  pacifiras , 

Suas  ininiolavit  Domino,  boom  viginti  duo  mii- 
a  et  ovinm  ciMiliini  vi<rinti  uiiltia:  el  dedica» 
verunt  loiiijihim  Domini  rex  el  filii  Israol. 

64.  In  (la-  illa  sanctiticavit  rex  medium  adii, 
quod  crai  ante  domum  Domini:  fccit  quippe 
bolotausliim  ibi  el  sacrifuiiim  el  adijiem  i)aci- 
.  lìcorum:  quoniam  aliare  aereum,  quud  crai  co- 
ram Domino,  minus  erat,  et  capere  non  po- 
terai bolocaustum  .et  sacriidum  et  adipem  pa- 
cìficorum. 

68,  Fc(it  ergo  Salomon  in  tempore  ilio  fe- 
sUvitatem  celebrem  et  omnis  Israel  cum  eo, 
molliludo  magna  ab  Introltn  Ematb,  usquead 
riviim  .Kjiypli,  corani  Dnininn  Deo  noslro,  se« 
ptcffl  diebus  et  seplem  diebus,  ìd  est,  qualuor- 
dedm  diehtts. 

66.  Et  in  die  octava  dimtsit  popiilos:  qui 
l)enedicenlcs  regi,  profecti  sunt  in  tabernacula 
sua  laefantes  et  alacri  corde  super  omnibus  bo< 
nis,  quae  fiMiTai  Dominus  DtVid  servo  suo  et 
Israel  pupulu  suo. 


f57.  Sin  a  Sif/Hore  Dìo  nostro  con  noi  ^  co- 
Ju  co' padri  twstri ,  ed  egli  non  ci  ab- 
bandnni  e  fio»  ei  HgetH. 

liH.  Ma  i  cuori  tinslri  inclini  verso  di  lui ^ 
affinchè  nelle  sue  vie  camminiamo  senza  ri- 
sena,  e  ostiniamo  I  twtt  prwettt  <  <e  «ne 
cerànom»  e  iniegnmitam  dsM  9*  padri  no- 
stri. 

80.  E  le  parole  di  questa  orazinne  fatta  da 

tnc  dinanzi  al  Sitjitore ,  sima  jirt  senti  al  SU 
(jnorc  Dio  nostro  di  giorno  e  di  notte,  af* 
finché  egli  aia  favorevote  in  ogni  tempo  al 
SKO  serro  e  al  popol  suo  d'Israele: 

60.  £  riconoscano  tutti  i  popoli  della  terra, 
come  il  Signore  egli  è  Dto,  e  altro  non  haV' 
vene  fuori  di  lui. 

61.  E  parimente  il  cuor  nostro  sia  retto 
inverso  il  Signore  Dio  nostro,  talmente  che 
adempiamo  i  suoi  comandamenti,  e  osservia- 
mo i  suoi  precetti,  come  pur  oggi  facciamo. 

62.  fi  re  adunque,  e  con  lui  tutto  Israele 
inunidarano  vUUme  dinanzi  al  Signore. 

65.  /:  Salomone  scannò j  e  immolò  al  Si- 
gnore, in  ostie  pacifiche,  vcniidue  mila  bovi 
e  cento  venti  mila  pecore:  e  il  re  e  i  flgttuoU 
d'Israilc  dedicarono  il  (empio  del  Signore. 

6k.  In  <iiii-l  mcdesinto  giorno  il  re  consa- 
crò la  porle  di  mezzo  dtìtiUriO,  che  era  di- 
nanzi alla  c<im  dd  Signore:  perocché  ivi  of- 
ferse otocaiisU  e  vittime  e  il  grasso  delle  ostie 
pacifiche,  perchè  VaUar*  di  bronzo  •ette  era  ' 
dinanzi  ci  Signore,  non  era  f^uffìcii-iitc  n  ra- 
pire gli  olocausti  e  i  sacrifizii  e  il  grasso  delle 
ostie  padfUM. 

0».  Fere  adunque  allora  Salomone  una  ce- 
lebre solennità,  e  con  lui  tutto  Israele  rau- 
nato  in  gran  fi^  dalle  strette  di  Bmath  fino 
al  torrente  d'Egitto  dinanzi  al  Signore  Dio 
nostro,  per  sette  giorni,  e  per  sette  altri  gior- 
ni, veàe  o  dire  per  quattàrdM  giorni. 

66.  E  l'  ottavo  giorno  licenziai  i  popoli ^  i 
quali  benedicendo  il  re  se  ne  tornarono  alte 
loro  tende  eoi  cuore  lieto,  e  pien  di  gaudio 
per  tutti  i  hrnefizii  falli  dal  Signare  a  Da- 
vidde  tuo  servo  e  ad  Israele  suo  popolo. 


64.  (  iiiindi  rit  la  parte  di  mezzo  lìrìV  alno.  Feci'  consa- 
crare da' Sarc-dotl  la  parte  di  ine/zo  doli' atrio  dc'sacvr- 
doU ,  (aoeiMlo\i  ergere  un  altro  altare  ,  perché  l' unico  al- 
tare degli  olocausU  non  era  Kuflìcieiile  per  tante  vittime. 

f».  Ibu»mt»  im  ftmJwUatc.  Da  ao'Mitemttà  tU' altra 
dd  legno.  r«U  J9$.  uui.8.,  JVhir.  laa»  n. 


Pir  f/uiltlordii  i  (jitriii.  Sftte  della  (lc(lic,l?ii)lic  ,  f  MrtI* 
della  festa  de'  tat)ernncoli. 

641.  £  r ottavo  giorno  liccnxiù  ec.  Finito  l'ottavo  giorno 
del  secondo  settenario  ,  diede  licenza  a  tutto  il  popolo 
di  rIUratsti  e  il  poftoio  al  liUiò  a'veaUttè  del  ncae.  s. 
ffanif.  vn.  io. 
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CAPO  NONO 


/I  Sifiure  i^fpartaea  per  la  ucoHda  voUa  è  Mommi*,  e  f  U  ordina  ài 
ikai§mi»  I*  ftìauKt  ove  li  tmfnékoa.  ~  ' 
Of^t  m  ritmi  wnMit^m»  «f. 


'  '  Imi 


I.  Factum  csl  aulem  cuoi  |K'rfecis&ot  Salo- 
uiuii  acdificium  doiiius  Domini,  «t  aedificium 
regis,  c(  omne,  quod  optaverat  et  volnentfa* 
cere , 

3.  Apparali  ci  Domiatis  secundo^*  sicttlap- 
parucrat  ci  in  Gabaon. 

•  ^p.  5.  ».  -  9.  Par.  7.  14. 

3.  Dixìlquc  Dominus  ad  eum:  Exaudivi  on- 
tionem  (uam  et  doprecatiuncm  luam,  quam  Jl- 
imcalos  cs  corani  me:  MMitieavi  domani  banc, 
quam  acdinc.i^fi  ut  ponrrcm  nnmcn  mnim  ibi 
in  scmpilcnium,  et  cruiit  oculi  mei  et  cor 
menni  ibi  cundii  diebus. 

4.  Tu  quoque  si  anibulavcris  corani  mc,sic- 
ut  ambula vit  pater  tuus,  in  siroplidlale  cor- 

dis  et  in  .-icquilaU>:  ci  fcccris  onmia,  quae  prac- 
ct'pi  libi,  ci  legilima  aiea  et  iudicia  mea  ser- 
va vi-ris, 

f).  '  l'onnm  tlirnmim  ropni  tiii  siipor  Israel 
in  »empilcrnum,  sicul  iocutus  sum  iiuvid  patri 
tuo,  dicens;  Neil  anferetor  vir  de  genere  tuo 
de  solio  Israel.  *  2.  /leg.  7.  12.  16. 

0.  Si  autem  aversione  aversi  fueritis  vos  et 
Alii  miri,  non  teqnenlea  me,  ncc  cQ$todiente8 
mandala  mea  o|  r,irr('miiiii:is  mr;is ,  quas  pro- 
posui  vobis,  sed  abierilis  et  cuiuerilis  deos  aiie- 
no«  et  adoraveritis  eos, 

7.  Aiiferani  Israel  de  superficie  lorrae,  quam 
dedi  eìs:  ci  lempluro,  quod  sanctificavi  nomi- 
ni meo,  proiidam  a  conspedn  meo,  eriique 
Israel  in  proverbiam  et  io  fabolam  cónetis  po- 
puiis. 

8.  Et  domns  ha«e  «it  in  exemplum:  omnfs 

(jtii  IransiiTil  per  e»m,  rtopebit  et  !<ibitabit  et 
(licei:  *  Quare  fecit  Dominiis  sic  lerrae  buie  et 
domul  huicT       *  Deut  M.  «.  Jer.  34.  8. 

8.  Et  rcspondebunt:  Quia  dcrcliquerunl  Do- 
minom  Dcuro  suum,  qui  cduxit  patrcs  eorum 
de  terra  ;f:gypli,  ci  sccuti  sunt  deos  alicnos  et 
admveninl  eos  et  colucrunl  eos^  idcirco  in- 
doxit  Dominus  super  eos  omne  malum  hoc. 

IO.  *  Explelis  aulem  annis  viginti  postqnam 
aedificaveral  Salomon  duas  domos,  id  csl,  do- 
mum  Domini,  et  domum  regia,  *  S.  Ftar.  8.  t. 

2.  Gli  apparve  il  Signore  te.  La  DOMe  fiMM  dopo  la  de* 
dlcatkMM  del  temiiio  e  dofM»  I'  «ailoiM  tolta  d«  telamo- 
ne, U  tignole  gli  anparve,  cane  |9  m  aptwmo  In  G»> 
Inm»,  doè  la  netto  In  msdo,  eap.  m.  t.  Ciò  enendo ,  il 
polieblie  Indonte  II  Signore  gli  era  apparilo ,  ec.  perchè 
non  pota  rapptridone  dilTerita  fin  dopo  il  cotnpiiwnto  da- 
to alla  fabbrica  dd  palazzo  rrale  e  di  tutte  le  altre  sue 
hbbilchp. 

7.  E  il  tempio  .  .  .  lo  rijftUeru  ce.  Dio  |)«>\iHleva ,  die 
tfk  Ebrei  tNiipo  I  ' 


1.  Avendo  dunque  Salomone  eotnpiuta  la 
fabbrica  della  casa  del  Signore  e  del  palazzo 
reale,  e  tulio  quello  che  aveva  intenzione  e 
bratnoxia  di  fart^ 

2.  Gli  apparve  il  Signore  jter  la  seconda 
volta,  come  gli  era  apparilo  a  Gabaon. 

?J.  E  il  Signore  dixse  a  lui:  Io  Ito  esaudita 
la  tua  orazione  e  U'  suppliche ,  che  lu  hai 
fatte  ttinanzi  a  me:  ho  santificata  questa  C(Up 
ediftritln  iln  le ,  affinchè  ella  porti  in  ."!c»ip<- 
terno  il  mio  nome,  e  gli  occhi  miei  e  il  mio 
cuor»  Mnm  fimi  tu  quoto  luogo  In  ogni 
tempo. 

4.  E  parimente  se  tu  camminerai  dinanzi 
a  me,  eonid  eamminò  tt  padre  tuo,  con  cuor 
semplice  e  retto,  e  farai  tutto  gufUo  eh* io 
ti  ho  comandato,  e  osserverai  le  mie  leggi  e 
1  mM  eomandamentig 

ìi.  To  stnfiilirò  il  trono  del  tuo  regno  so- 
pra Israele  in  eterno,  conforme  promisi  a 
Davldde  tuo  padre,  dkendmgn:  Non  mancAe* 
rà  di  tua  stirpe  chi  scfifin  sìiI  trono  d'Israele. 

6.  Aia  se  mai  vi  ritirerete  voi  e  i  vostri 
figUuoH  dal  eegufr  me  e  dall' os9erva$UM  dei 
miei  precetti  e  delle  cennmin'r  ,  che  in  vi  ho  or- 
dinate, anzi  onderete  dietro  agli  dei  stranieri 
e  loro  renderete  eulto  e  gU  eAorerete, 

7.  Io  svellerò  Israele  di  sopra  la  tirra  da' 
tagli  da  me,  e  il  tempio^  cui  io  consacrai 
ed  mio  nouM,  lo  rigetterò  dcd  mio  eo$petto, 
9  torà  ìeraete  la  idiemo  e  la  /boote  di  tutte 
It  gmtti. 

8.  B  queHa  eaea  earà  un  esemplo  t  thhm- 

qtte  le  pannerà  (Invanii ,  rimarrà  sfupi  futlo  e 
darà  in  esclamazioni  e  dirà:  Per  qual  mo- 
tivo ha  «0  n  Signore  trattato  in  tal  guisa 
guexlo  parse  c  questa  enfia? 

9.  E  sarà  loro  risposto:  Perchè  hanno  aò- 
banttoneto  11  Signore  Dio  loro ,  il  quale  trasse 
i  padri  loro  dalla  terra  d' Egitto  ,  e  sono  an- 
dati dietro  agli  dei  stranieri  e  gli  hanno  a- 
dorati  e  eerviti  j  jn-r  questo  il  Signore  ha 
mandato  sciagure  tali  sopra  di  essi. 

10.  Pascati  di  poi  venti  anni,  ite' quali  Sa- 
lomone edificò  due  case,  cioè  la  casa  del  Si» 
gnore  e  la  eaea  del  re, 

nd  tCBipto  ,  runico ,  che  avcMe  11  vero  Dio  sulla  terra  , 
tan|ita.  ta  eoi  avm  datt  aesol  tanto  viiibiU  di  aita  boott. 
Gii  avTCìte  qol  aduoqoo  a  non  pumaara  di  tal  yrlTlte- 
glo  In  wnfcia,  che  ttnaniMido  to  vera  piata  e  tailnee* 
rità  de*eoKtaml,  abbiano  a  merltanl ,  die  to  almo  tao^ 
pio  sia  pelle  loro  iniquità  rigrttato  da  lui  e  abbandonato 
alla  drsi)lnj!ti)ne.  fedi  Jercm.  Xtt.  4.  Le  minaccf  di  Dio 
eblxTi»  pur  iroppo  l'rlTi'lli»,  «•  piii  snUr. 
IO.  Pattali  venti  anni.  Setti'  niitii  e  nieuudurola  f.ìbbrica 

dd  toapto,  dodld  •  UMno  furono  «pni  Mite  altn  tabtetain. 


Digitized  by  Google 


I 


TERZO  DB' 

41.  (  llirani  rcgc  Tyri  pracbcntc  Saloraoni 
ligna  cedrina  ut  abiegna  el  aurum  iuxta  oinnc , 
qood  opus  habtterat  )  Urne  MSt  Salomoo  BU 
fam  TìgìDti  opplifai  in  lem  Galilaeie. 

iS.  El  egressos  est  Uiram  de  Tjrro,  al  ride- 
rai oppida,  quae  dedcnt  ci  Saloóoa,  0I  non 
placuerunt  ei, 

13.  Et  ait:  Haeoeine  suol  ciritates,  qoasde- 
disti  niibi,  frater?  Et  appelltfii  et»  lemuB 
CiialHil,  uaqae  io  dien  iMoe: 

14.  Misit  quoque  Hiram  ad  regen  telooio- 

ncm  cciilum  visititi  tnlonla  auri. 

4S.  Hacc  Cbl  ituuiiua  cxpoiisaruiu,  quani  ob- 
tulit  rt>x  SalMMtn  ad  aediiìcaiulam  doiMUl  D(H 
mini  ci  dnmiiin  suam  »'t  Mei  lo  ri  miirum  Je- 
rusaleui  et  Ue^r  et  Uageddo  i-l  Gazer. 

10.  Pliano  KK  iCgypti  ascendit  ol  cepitGa- 
aer,  succondìtquc  oain  igni:  i-l  Cliananapum , 
<|V{  liabitaUal  in  civilale,  interfecit,  et  dedil 
Cam  in  dotem  f  liae  aaae  mori  SaloaNmia. 

17.  ^ificavit  ergo  Salomon  Gazer  et  Betbo- 
ron  inferiorem, 

48.  El  Baalatb  et  Painiian  in  terra  aoliln- 
dinis, 

19.  Bl  onnea  vieos,  qni  ad  se  pertinAanC, 

et  crani  ;il)S(|ii(>  muro,  nmnivil,  et  civilatcs 
curruuni  ci  civilatc:»  cquitom,  et  quodcumque 
ci  plaenit,  ni  aedificaret  in  Jerontem  et  in 
Ubano  et  in  onmi  terra  poleslatb  «nae. 

10.  Univerram  populum,  qai  remanserat  de 

Amorrhaois  et  llclli.n-is  i  t  l'Iicrezaois  et  Hc- 
vacis  et  Jcbusacis,  qui  non  sunt  deliliia  Israel: 

11.  Horuiii  filiiis,  (]ui  rrniansctonl  in  lerra, 
quo»  »cilicet  non  pulucrant  libi  Israel  extcrmi- 
nara,  feeit  SalonuM  iribnlarios,  usque  in  diem 
liane. 


B  GAP.  IX  199 

11.  ( .-ivcndogli  Hiram  re  di  Tiro  sommi- 
nistrati i  legnami  di  cedro  e  di  abete  e  i'  oro, 
di  cui  egli  poli  aver  Irisogno)  allora  dini»  Sa- 
lomone ad  Btnm  venti  eltià  iwi  pane  «folte 
GaUlea. 

1%,  B  Hiram  parti  da  Tiro  per  vedert  le 
dffd  dakgU  da  Salamom,$noHgtt  flacquero, 

13.  £  diftse:  Son  elleno  queste  U  città ,  dì» 
tu,  0  fratello,  mi  hai  date  ?  E  po$»  tOfO  il 
nome  di  terra  di  Ckabul,  come  pur  ogigi  9t 
dice. 

14.  Mkm»  uvea  nnmra  mtmdttlo  al  re  Sih 

lomone  cento  venti  talenti  di  oro. 

iìi.  Tanto  siKse  il  re  Salomone  nella  fab- 
brica della  caxa  del  Signore  e  della  casa  twi 
e  di  Afelio  e  nelle  mura  di  GerusalenUM  e 
di  Heser  e  di  AlageUdu  e  di  Gazer. 

i  6.  Faraone  re  Eifitlo  andò  all'  assedio 
di  Gazer j  e  la  prese  e  la  dirth-  alle  fiamme, 
e  dixtntsse  i  Chananei,  che  aOiiavuno  la  città, 
e  la  dette  per  dot»  alta  tua  figUuota  mo^tte 
di  Salomone. 

17.  Salomone  adunque  riedificò  Gazer  e 
JBMonm  tufèriore, 

18.  S  Baalath  e  Falmtra  nel  dtoerto^ 

49.  JS  tutu  i  bergM,  ohe  t^ftpartenevafto  a 

lui,  Vii  cran  aenza  muracjUc ,  ci  li  fortificò, 
e  le  città  de' cocchi  e  le  città  de' suliluli  a  ca- 
wdh,  «  tutto  quel  che  a  M  pla9que0fiiè' 
Mcare  a  Ceru.<!alv»nnc  e  sul  U^kano  9  In 
fttlfO  t7  paese  di  suo  dominio, 

90.  Di  tutta  la  gente  cAe  era  rimasa  de- 
gli  Jmorrhi'i  e  drfjli  Hethei  e  de'  Phenzci  e 
degli  Bevei  e  delti  Jebusei,  i  quali  non  eran 
del  numero  de" figliuoli  d'Israele: 

21,  /  fìqliuoli  (li  iiufsH ,  che  eran  rinia.<\i 
nel  paese,  perctit  i  figliuoli  d'Israele  non 
0000»  jMtefo  ^rminarU,  Salomon»  li  fee» 
tHMartt,  come  tono  ondi»  in  oggi. 


II.  Diede  Snlnmnne  nd  Uiram  venti  cttln.  Quotr  rilta 
erano  nflla  Galih'a  presso  all.'i  tribù  di  Amt  e  intorno  ad 
Aczih  e  a  Toleni  liil  I  S  doinonc  dit  iW-  ad  Hirani  (|iifstc  cit- 
tà In  rioimip«-n<i;i  debili  i)|H'rai  inanilati  a  isenin;  nelle  tab- 
krichf .  *>  anche  Ai'Wv  Miumc  di  lirnaro  nuindatF^dl  dallo 
stesso  Uimni.  Accusano  airinii  .Salomone  prr  aver  c^ulo 
a  un  priucipe  itranleru  e  inli-dele ,  ud»  porzioitr  ilell'eiv- 
dità  M  SlglMn  contro  la  pruil>UioDe  drlla  Irggr ,  Levit. 
XXT.  n.  Ma  rlspondesl,  che  il  pacac  di  Cbabul  noQ  pare, 
«te  ftMN  eoo^Mo  dMlnlUniitt  delU  lem  dollBvtadalNo 
alla itlfpe di  Ateam^aiid  Ucoalnrio  rilevali  da Gioni in. 
S7  ;  onde  cndMl«  eha  «el  hwm  to^se  conquistalo  da  Sa- 
lomcne ,  e  foaae  abitato  da  Idolatri ,  i  quali  pctUi  aeckknU 
dHla  puerra  foMtTo  dispersi  In  pran  pnrtf,  o  mi-nall  In  Ischia- 
vitu;  lo  clic  apparisce  ancora  ila"P.irnliponifni .  Uh.  a., 
et;/),  vili.  i.  ,do>r  si  dire  ,  che  (|ue.ste  citta  riliutate  «la  Hi- 
ram ,  Salonmne  le  ristoro,  e  vi  mamlo  roluriie  d'Israeliti. 

n.  Terra  ili  Cliahitl.  (;iiisep|>e  Kbreo  dice  ,  rlie  in  lin- 
gua dei  Keuici  questo  \uol  dire  terra  simirrnif-  !Son  e  cer- 
ta la  si^nilicaziune  di  que«>ln  voce  nell'Kbreo. 

15.  TtiHlii  s/ìcni-  il  rr  SttlotnoHc  er.  Vale  a  dire  lauto  fu- 
lon  grandi  Ir  spese  falteda Salomone  nelle  fabbriche  qui  ac- 
oeooate,  cbe  io  tue  oocaomó  non  aolole  tnfiutc  sue  riccbet- 
ae,  g»  aadie  eniloTeati  tatratldloro  nandallall  da  Hiiaoi. 
Bibbia  Kei.  I. 


E  Vello.  Era  la  valle,  che  Davlilde  iiitr:i|in  >e  ili  col- 
inarv,  2.  Knj.  y.  v.  e  Salomone  Urmiou  quest' opera.  Sem- 
bra ,  che  nimenii  una  parte  del  ffffT*^  delia  llg|lllnll>  di 
Salomone  fosse  ivi  fabbricalo. 

16.  .Indo  air  assedio  di  Gazer.  (UuMiò  avea  presa  questa 
cUt.i  ,  Jos.  X.  rj;i..  12.:  I  Chnnanei  l'aveano  ripi){llala, 
e  r  avean  tenuta  lino  a  questo  tempo. 

U.  B  Paimun  nel  àeaerlù.  Questa  città  Al  fttbtiricatabi 
qwl  InoiB  da  SaioaMNie  (  eona  laeooala  GIOMppe  ) ,  per- 
ehè  Ivi  Mtanwnte  «I  IvofaBO  aoqoa  »  eumio  arido  tallo 
Il  pwH  an'iBtofno.  Paiadn  «nventft  awlto  celebra  né*  tem- 
pi ddle  guerre  tra'  Romani  e  i  Parti  ;  e  I  dise{(ni  delle  ro- 
vine ,  clie  si  ve^aono  di  presente  ,  daU  toori  pochi  ao- 
ni  Sditi)  dai  viajuintori  iii^le>i ,  sono  nuiailHla  pvova  di 
sua  ^rande/./a.  /n/»  Plin.  db.  \.  2.'i. 

IO.  E  tutti  I  Ixir'jhi.  L'UiO'o:  Le  citta  rfc"/-  *  r-,  nvve- 
rn  tìi''  mti^/a;:itii  :  In  che  può  intendersi  de'mojuiz/.ini  di 
grano,  vino,    li     |  ii  III  nlMBWBla  l|IWlll.  lilla  liailll  HI 
MI  le  frontiere  del  retino. 

Lt  citta  de'cocrht.  Dove  sUvano  I  COOClU  IB  Icoipp  di 
pace.  E  lo  stesw  delle  città  de' cavalli. 

E  mhI  Libano.  Sul  Ulnno  Salomone  fabbricò  una  lur- 
teiia ,  di  cui  vedevwal  le  ruviop  a'  tempi  di  Gabriele  Slo- 
aita. 

97 
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TEHIO  Vff  RB  CAP.  IX 


n.  De  filiis  aatem  Israel  non  consUluil  Sa- 
Llnnion  servire  qacmquam;  seti  erant  viri  bcl- 
lalorra  et  ministri  eius  et  prìncìpcs  et  ducei 
ci  praefecli  curroum  et  cquoram. 

23.  Erant  aul^m  principcs  snpcr  omnia  ope- 
ra SalonionÌ!>  pracposili  quiugculi  quinquaginta, 
qui  liabebant  subicclum  populain,  et  StalvIiB 
operibuB  imperabant. 

^h.  *  FIlia  autem  Pbanonis  MoenAt  de  ei< 

vitate  David  in  domtini  sii.irn,  qiiam  ncdifica- 
VI  rat  ci  Saloiiiuii:  lune  aeiiificavit  Mello. 

•  4.  Par,  8.  H. 

2S.  OfTon'bat  quoque  Salomon  trìl)iK  virihus 
per  aanus  singulus  liolocau:>lit  ci  paciticas  vi- 
cUflias,  saper  aitare  quod  aediieaverat  Domino, 
et  .Kln!(  i>at  tiiymiamaeoraaiDoiBiao:perfeeluiii- 
que  C6t  Icmpium. 

M.  Ciancili  quoque  fcdt  rex  Salonon  in 
Aslonrrabcr ,  qunc  est  iuxla  Ailalh  in  lilore  ma* 
rìs  rubri,  in  terra  Idumaeae. 

47.  Miaìtque  Hiram  in  classe  illa  serto»  sooe 
viros  naotieoe  el  gonroe  muì»,  tam  serris  Sa- 
lomonis: 

28.  Qui  cmn  venissent  in  Opliir,  snmptum 
inde  aurum  quadringentoram  viginti  lalcolo- 
mm ,  ddnlerunt  ad  regem  Salomonem. 

sa.  lit  'flgliuoli  <r  ftraelé  non  i-iimporlo ,  che  nlcunu  ter- 
viisf.  V  .'lU'  a  •lire  non  impiruo  verun  Isrnclita  nell«>  Unto 
faliltriclic  ,  chf  intrapn-N'.  fedi  Parai,  vili.  9.  K- 
gli  sì  MTVi  ilei  cfiitii  rìni|iiaiiU  tri"  mila  immini  ,  che  e- 
no  (iiiMui  deilc  oaxioni  accennate  nel  vfr!i«tto  prccalentf*. 

Si.  OJbrfM  ite  volte  V  anno  re.  Per  la  Pasqua  ,  per  la 
PcnlMOtla  e  par  lA  faito  da'  TabecoMoti ,  ne'qiiaU  tMnpl 
la  tane  ofdiBavc,  eh»  tolti  t  arnehi  al  pwwnHwwi  dl- 
nanil  al  Signore,  ottie  a  ciò  avps  cara  ,  che  al  afli^ 
ifaunroi  MMtrillit  ocdimci  di  ogni  Riorm e  deT astati  e  del 
mniltinil,  c  loaiaiiiiitoam  le  vittime,  vedi  s.  Arai.  ym. 
\\M.  :>. 

■Jfi.  In  .ìsiint'iuff  '■  r)iiisla  citt.i  !■  collofata  il.V  riii;;Iì<iri 
InlTt»'''''  f"'"'"  '  ;-''>lfi>  l'Ianitini  ail  oriiaiti'  ili  K- 
lalii  Mil  ni.irr  r(>--.n 

38.  Ad  Ophir.  Sopra  quesU)  pae^-  pupoldtu  già  dai  diso^Q- 


22.  Ma  eW  figUuoH  d' Israele  Salmone  mOH 
comportò  y  che  ateuno  »ervt»»ej  tna  e$si  erano 
(lenti nati  alla  guerra  e  ministri  di  lui  e  prin- 
cipi e  capitani  e  comandanti  di  coechi  e  di 
eavalli. 

1^.  Ora  a  tutti  i  lavori  di  Sahmnne  xoprin- 
tendevano  cinquecento  cinquanta  capi,  i  quali 
dirigevano  la  motUtudine ,  che  en  ad  dWf 
fubordinalOj  e  nvpvnnn  ispezione  m/m  i  In- 
«ort'j  che  erano  loro  assegnati. 

ih.  Or  la  figliuola  dt  Farame  passò  dalla 
città  di  Davidde  alla  sua  caxa  fabbricataìe 
da  Salomone:  egli  allora  edificò  Mello. 

2S.  Snlomofìe  ancora  offerirà  tre  volte  l'an- 
no degli  olocausti  e  delle  vittime  pacifiche  so- 
pra V  aliare  sniffo  «ts  l«l  «I  ^nore^  e  Am- 
ciava  i  profumi  dinanzi  al  Signore:  e  U  teu^ 
pio  fu  condotto  alla  sua  perfezione, 

90.  Fsee  aneora  U  re  Sai&mone  im*  wmm 
ta  navale  in  ./xionfjaber ,  che  è  viritio  ad 
Eiath  sul  lido  del  mare  rosso  neW  Idumea. 

97.  B  BIram  numM  tu  ^nelf  ormof a  «m 
numero  di  ^uoi  servi  inteUigenli  netta  nau- 
tica e  pratichi  del  mare  insietne  co*  servi  di 
jktlòffMMte.* 

2S.  /  quali  es.<!trifln  amìnti  a  Ophir ,  por- 
tarotu)  al  re  Salomone  quattrocento  venti  la- 
lenti  di  ero,  che  Indi  rltrauero. 

di-ntl  «li  Opliir  fiKliiKilo  di  Jpctan  (  Ct  n.  \.  :u).  >  molli'  di- 
spute sono  traci'  InU^rpri-li.  (Giuseppe  KIjH'o  jiit  ltL-  J<>ctAn 
co'suoi  (i;;liuuli  nel  pat-MMlal  fìutnc  (".iipiii'ne  lino  all'In- 
do, e  al  pncso  iIc'.Sitì,  e  la  dovreblie  cercarsi  il  pai-M-  di 
OpUr  Moondo  qimta  opinione ,  la  quale  è  stata  tamia 
da  orniti ,  eneudoxoaa  Botladma,  che  tutti  qoe'paoi  dal- 
rindla  aono  rloeht  di  ora.  Un  antan  moderno  iMlie  0> 
phir  neirialmo,  che  è  Ini  Ponto  EOMlno  •  Il  nwr  Ce* 
spio.  Vedi  Calaiel ,  dluert  /morm  «(  pecw  df  fl^Mr. 

Quaìineento  veMi  Menti  «Tato.  He'  FaraUponicai  li 
ha  la  tomma  di  quattrocento  doqaaota  talenti  ;  ma  poft 
essere ,  ctie  qui  sì  dia  la  somma  del  valore  ilei  p«irD  o- 
ri),  r  ne"  Par.ìIi|-Hiiiii-lii  la  miIhik  i  i!i  !  v  il'T''  e  ili  ll  «r-i  f> 
il<'lli'  altri'  (lisi'  ["trialf  dali'amuiU  lunajc  di  Saloinonr; 

rarità,  vedi  cap.  i. 


CAPO  D£GIMO 

regimi  ili  Salm  i  n  ii  Innar  Snlnmonr .  ammira  la  sua  sajwiiza,  In  dìih/iuIh  riiza ,  e  il  giini-nn  ; 
e  fatti  '■  rin  vilii  i  rf;/ali ,  »«  /tarlr.  Siihanoiii-  rir.v  da  altre  parti  mutli  tributi ,  e  detT  oro;  forma 
il,  - vali  <•  'In/ti  frwii  r  iia  lr,ai„  viai/nijir,,  ■  di  ti,-  molle  e  preOot»  Sm  SKptilllHti ,  dr'lWMi,  dt'cee- 

chi  r  cavalli  ;  abltundanza  di  anji  itti'  e  di  teijiiaine  di  cedro. 


I.  Sc<I  •  ri  roiiiiia  Salta,  nudità  fama  Salo- 
laoiiis  ,  in  iiuuiiiif  Duniini  vcnil  teiil^irc  cuin  in 

aenignalilMis. 
*  9.  Far.  9,  1.  Mail,  19.  49.  Lue,  11.  51. 

I.  V<i  anrhr  la  regina  di  Saia,  re.  L'opinione  di  Teo- 
don»  lo ,  il  (|U.il<"  nictle  il  rt'uno  di  .ni(  ->t.i  (  r  li  lirr  il-pima 
iH'ir  Ar.iliia  fflln-  \itmi  ri'>lremita  im-nili<iii.ilr  di  l  iii.ir 
rnsM)  ,  (|ih's|a  upiiiii UIC  <'i<;nliiiia  aiii'hi-  l'ollr  |»;ir(ilr  ili  Oi- 
>to  .  il  t|il.ilr  I  Maltli.  \n.  kJ.  )  cliiainolla  «-('//»(<* 'A  / 
2i>di  .  pcrclH"  priiprianieiiU-  ila  nuv.^iMli  e  1'  \r.il)ia  It  lirc 
riguunlo  alla  Giudea;  cuintiina  aiiclic  con  quello,  die  ivi 


I .  Mn  anche.  ìa  rvtjiua  di  Saha  ,  essendo 
jwrvinuta  a  lei  la  ritioimnza  di  Salomone  f 
nel  nome  del  Signore  andò  a  far  prùoa  Ì 
lui  co' 4tio<  eninuni. 

si  a^giuKiie,  che  qUMta  iviiina  MMiiia  datiH  ultimi  •  ùn/im 
della  terra  ,  \wrrì\e  l'Araliia  sli'>s-i  si  .i\.(ti/;t  inullo  \prv> 
l'Oceano,  che  era  rimianlalo  rome  hi  linr  del  inondo.  So- 
no ani-he  noti  i  .Sabei  dell'  Arabia .  v  iincslo  p,ics4'  al't»>rt- 
ilaxa  appunto  di  luHe  qui'lle  rn'ii-  ,  rhe  [iiroiio  il,ilb 
>li-<.v,i  iluima  (KirUilc  in  dimn  a  SaUnnone  ;  e  da  alimii 
vi-r-ti  di  Uaudianu  i  Eutrop.  lib.  t.  ;  ai  v«dc,  che  Ira  qari 
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9.  Et  ingressa  ierusalem  multo  cura  comita- 
lo  et  divitiis,  camelU  portantibus  aromata  et 
attraili  infinitum  lUmis  et  gemmas  pretiosas  , 
veeil  ad  rogem  Salomonem,  et  locuta  est  ei 
onirena,  (|uac  liabebal  in  corde  suo. 

3.  Et  d(KUÌt  oam  Salomon  omnia  verba,  qiiac 
propuiiueral:  non  fuil  scrino,  qui  rcgcm  pos- 
«eC  latora,  et  non  nsponderat  «i. 

4.  Vidcns  aulero  regina  Saba  omoen  sapien- 
tiam  Salononis  et  doomn,  qoun  aedifienve- 
nt. 

tf.  Et  ci  bus  luensac  t  ius  et  habilieula  servo- 
ran  et  ordines  ninislrantiiiai,  mteaque  eorum 

et  pìncernas  et  bolocausla ,  quae  ofTcrcbat  in 
domo  Domini,  non  babebat  ultra  spiritual: 

0.  Dixitque  ad  regeni:  Venit  est  aeralo,  qaea 
«odivi  in  terra  mea 
7.  Super  «emonlbi»  tnìt  eC  raper  eipieolia 

tua:  et  non  crcdebam  narranlibiis  mih!,doncc 
ipsa  veni,  et  vidi  oculis  nieis,  et  probavi  quod 
media  pars  mihi  nnniiala  non  fberit;  maior  est 
sapicniia  et  opera  taa«  qoam  rumor  quem  aii> 
divi. 


8*  Beati  viri  tui  et  beali  servi  lui ,  qui  slant 
coram  te  semper,  et  andfant  npientiam  Inann. 

9.  Sit  Uoaiinus  Deus  tuus  benedictus,  cui 
eomplacoisU ,  et  posoit  te  saper  tlironun  Israel, 
eo  quod  dilexerit  Iloiiiifujs  [srael  in  sempiter- 
num,  et  conatituit  te  rcgeui,  ut  faceres  iodi- 
dam  et  iostitìam. 

10.  Dodil  erijo  rt'gi  ccnlnm  viginti  blcnta 
auri,  et  aromata  multa  oimis«  et  gemma»  pre- 
tiosas: non  man  aliata  tdlm  araorta  lain  mul* 
ta ,  quam  ea  qoae  dedii  regina  Sa]M  regi  Sai* 
lomoni. 

11.  (Sed  et  *  classis  Ifìram,  quae  porlabat 
aarum  de  Opliir,  atlulit  ex  Ophir  Ugna  thyina 
multa  nimis  et  gemmas  pretiosas. 

•  U.  Par.  9.  10. 
43.  Fecitque  regi  de  l^sttyinis  fnlcra  do- 
mns  Domini  et  domus  regiae,  ci  oilliaras  ly- 
rasque  cautoribus:  non  sunt  aliata  buiuscenio- 

SiInI  fPgnaMiii  Ir  ilnnni'.  Di')  nomi-  ili  nulla 
blUD  di  sicuri),  (ifiiu  C.ristu  lodo  la  Millrrltiiilinc  ,  r.iii>  fly- 
Iw  qiMuit-t  regina  di  udir  la  s,t|)|eii/a  di  S.iloinonr  ,  e  col- 
I'  eaempio  di  ki  oootlaunò  la  tra<>curanza  degli  Ebrei ,  i 
quali  avendo  te*  loto  chi  di  gran  iuiiKa  era  supetkm  a 
Salamone ,  nlaMin  pemtero  il  davano  di  udire  le  sue  |i*> 
Mie.  Dal  diacono  adonque  di  Cllito  ai  inferisce ,  che  la 
venula dt  idftì p« tammi» bmi «là la leleiita ddleeo- 
■e  nauudl ,  o  poWleka,  m  le  «tana  ddb  «ow  divina 
•  la  vera  irttginiMi  ma  Ita  d^pia  mkIò  di  enne  per  la 
floa  idelk  oelehnita  da'Padri  ,  e  rfeonoKlaU  coaN  una 
bella  Ogura  della  Chiesa  delle  isenli ,  mentre  (  come  dice 
».  Ilario  )  ella  e  straniera ,  e  sconosciuta  corse  ad  udir  l'o- 
racnlo  di'lla  vipii'ii/a.  In  Pt.  l'ìl. 

J\et  nome  dtt  Signore  andò  ee.  Ispirata  da  lume  alle- 
ate e  mona  da  tìt«  litana  d"  Mraini  rifUMdoaqaglINOt 


3.  Ed  entrata  tu  Gerusatemme  con  grande 
e  Heeo  atcùmjMgnamento  e  co"  stioi  cammelUj 
che  portavano  aromi  e  oro  in  copia  infinita 
e  gemme-  preziose,  iti  })resentò  al  re  Salomo- 
ne, e  gli  espose  tutto  quello  che  ella  avea 
in  cuor  «MO. 

3.  E  Salomone  la  instrui  sopra  tutte  le  cose 
che  ella  gli  propose  j  nissuna  ve  n'eMe,  so- 
pra la  quale  il  re  fosse  alCoieuro,  e  non  le 
de»se  rixposin. 

h.  reggendo  adunque  la  regina  di  Saba 
tutta  ta  sapienza  tU  Salomone  a  la  essa  edi- 
ficala da  lui, 

5.  E  la  imbandigione  della  sua  mensa  e  le 
attuazioni  de' suoi  servi  e  i  vari  ordini  dei 
mitiistri  e  le  ìnrn  resti  e  i  suoi  coppieri  e  gli 
olocatisli,  che  egli  offeriva  nella  casa  del  òi- 
gHer»,  ella  restava  fuori  dt  so: 

6.  E  (lisfìe  al  re:  Fere  sono  le  eOH,thsto 
Msa  sentite  dire  nel  mio  paese 

7.  R^pmnlo  a'  Ino!  rieig/oiMimenlf  e  aUa  Iva 
Sttpfenxa:  e  io  non  jrrestava  fede  a  coloro , 
che  me  ne  parlavano ,  fino  a  latito  che  io 
«isssa  san  «emifa  ,  4  eopM  oeeM  miei  ho  «w» 
duto,  e  toccalo  con  JNCMIO,  come  non  era  sla- 
ta detta  a  me  la  metà  del  veroj  la  tua  sa- 
ptenxm  o  lo  tuo  opero  iorpauaao  tutto  quello 
che  io  ho  sentito  dire. 

8.  Beata  la  tua  gente  e  tteati  i  tuoi  servi, 
t  qwtU  ut  tfsmio  seiwfMis  élmutai  a  te,  t  a- 
scollano  la  fiin  sripienza. 

0.  Benedetto  sia  il  Signore  Dio  tuo  ,  il 
quale  ti  ha  amato,  e  H  ha  posto  sul  trono 
d'Israele,  perchè  il  Signore  ha  mai  sempre 
voluto  òene  ad  Israele,  ed  ei  li  ha  fallo  re, 
affhuM  esercitassi  l'equità  e  in  giustMa, 

10.  Ella  adunque  diede  al  re  cento  venti 
talenti  di  oro  e  molti  aromi  e  gemme  pre- 
ziose: non  furono  portati  mai  ptit  tanti  oro- 
mi,  quanti  m  diede  In  regina  di  Saba  «1  re 
Salomone. 

11.  Offre  a  dò  l' armata  navale  di  fffram, 

la  quale  portava  oro  da  Ophir,  portò  pari- 
mente da  Ophir  molto  legname  di  tyno  $ 

gemme  preziose. 

12.  E  il  re  fece  del  legname  di  tyno  lo 
ringhiere  della  casa  del  Signore  e  della  casa 
reale  e  delle  cetre  e  delle  lire  pei  cantori: 

di  cui  .T\c;i  udite  r  u  <  i  [,1  ir>i  le  niornviglie  a  prò  del  suo 
popolo,  e  p.irli<-olariiii'iili'  !<■  com-  ;;ran<li  operato  sotto  II 
reano  di  .Salomone  ,  \fnin>  a  tros.irlo  [mt  proporijli  i 
aooi  enimial ,  estendo  quella  la  mauiera  auai  usilata 
di  pnporn  le  qnertloal  iM  gn«l  in  qaalnafne  aa» 
taria. 

i.  E  la  eata  edificata  da  M.  Il  dd  SIgnaic,  (h 
poa,  di  col  haano  iiatlalo  con  aouniraiioa  gninde  aiip 
cha  cH  MMari  «enttl. 

II.  afeli»  liyiMMe  di  i^TM.  la  TOoeTlfina  è  dal  Gi^ 
e  dgniiea  qnrfio  ehe  1  LattDÌ*ehlaHianm  Cttrv  » 
odocoao  ,di  mn  MlNsa»  cha  vaniva  Arila  Mmllaiila  a 
cariMimo  pratm.  ^cd*  Mw.  HI.  xni.  15.  IS. 

l'i.  Lr  ringhiert ,  re.  MI  è  paruto  questo  il  migliar 
team ,  die  potesse  darri  alla  voce  /eleni  in  questo  luogo. 
La  voce  Una  è  tmivo  genende ,  cane  la  laUna. 
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(lì  li^irn  tliyim,  oeqiw  fisa  utqiie  In  pnetea- 
Icm  dieoi). 

15.  Ra  Mtem  Salomon  dedit  ngine  SiIni 
omnia,  qnae  voluil,  et  pelivil  ab  «o:cieqiHt 
his,  qaae  nitro  obtuleral  ci  monere  regio: 
Quae  reversa  est,  et  abiit  in  terram  Miam  cum 
servia  aoia. 

ik.  Eral  autctn  pondns  auri,  quod  affercba» 
tur  Salomoni  por  annos  singalos»  aexcafiloniDi 

KXnninta  sex  t;iloiitnrum  auri: 

15.  Excc|>lo  «  0  ,  <|uod  alTercbanl  viri,  qui  su- 
per veeligalia  cnml,  ci  ncfoliatoia,  universi- 
quc  scruta  vcndcntaa  el  ooMies  ra^es  Arabiae, 
duccsque  tcrrac. 

46.  Pedi  quoque  res  Salomon  duccnta  sco- 
la de  auro  piirissioin,  sexcentoa  aurìsìdosdo* 
dit  ili  laiuìnas  iicuti  utiius^ 

17.  FI  trcrcnlas  pellas  ex  miro  proba  In:  tre- 
ccntae  aiinae  auri  uuani  pcllaui  vcsticbanl:  po* 
snilqiie  eas  rea  ia  doaio  salta»  Ubani: 

18.  Fecit  etiam  rex  Salomon  Uironum  de  e- 
bore  grandam:  al  Teativit  aam  auro  Ailfo  ai- 

mis, 

19.  Qui  liabebat  sex  gradus:  et  summilas 
tbroni  rotunda  ent  in  parte  posteriori:  el  dnae 

m.miis  Itine  alque  inde  tencntos  sodile:  et  duo 
ieones  slabant  itula  manus  singulas. 

20.  Et  (liindorim  friinnili  slniifrs  siipor  sex 
gradtts  bine  atquc  inde:  non  c;>t  factum  tale 
epos  in  vniversis  regnls. 

21.  Sed  et  oiiiiii;i  vasa,  quibus  pol.ibat  rex 
Salomon,  erant  aurea:  et  universa  suppellei 
dooias  saltas  Libani  de  auro  purissiaio:  non 
eral  arpentuin ,  nec  allcniaa  ^tii  putabator  in 
diebus  Salomonis; 

22.  Quia  classis  re^'is  per  mare  cum  classe 
Iliram  semel  per  tres  annos  ibat  in  Tbarsis^ 
deferens  inde  anmni  et  argentoni  et  dentea 
depliantorum  et  simias  et  |tavos. 

23.  Magnificatus  est  ergo  rea  Salomon  super 
omncs  regcs  Icrrae,  divitiis  el  sapientla. 

ik.  Kt  universa  terra  desiderabat  vuUum  Sa- 
lomonis,  ut  audirct  sapìenliam  eius,  quam  de- 
derat  Deus  in  corde  cui-. 

35.  Et  singoli  deferebaat  oi  munera«  vasa 

r>^  E  i  i!i'<  frnatnri  lìrl  fmri<e.  Alriini  Inlfnilono  I  Filar- 
elli ilfir  Ar.ilii  i  ,  <l(  '<ni.ili  \('Jl  Ci  ti.  \\\\.  2(1.  ;  omlp  cwn- 
M-rril'lir  Iril'irrr  .  i  rr  dcH'  Arabia  .  clic  (jnirrnacano 
i/iiil  nllri  |i>T>i  M>ulliino  ,  eli»'  nelle  iiltiine  parole 

<i  (i-irli  ili''>;ilr.i|)i  ili''Fili>t«'i. 

17.  F.  fife  trecento  pt-lle.  Tremilo  min-  d' "m ,  ee.  K-ili 
è  certo  ,  c\w  la  pella  vra  pi»  piccola  .  <•  In  iiifta 

dello  scodo ,  o  roli'lla  ìn'fnntit'/ja ,  ri»cndo  drlia  figura 
di  una  mraui  luna  (  hid.  Orig.  lib,  %xna.  IS.  ),  émc 
gli  acudi  cnno  rataodl ,  ov\mt  di  litonra  ovale ,  e  eofMi- 
vano  tutto  11  «orpo  del  soldato.  Cootultock»  le  pette  ratte 
da  Salonone  peuvano  uwai  phi ,  die  eli  icadi  ;  penieeiiè 
k  tfacenlo  arine  bmo  (Udotta  mila  skti  a  «ottanta  lieti 


twn  fu  mai  fHù  portato  sitnil  legname  di  tf^ 
no,  né  se  n'é  veduto  sino  al  di  d'oggi. 

15.  E  U  n  Salomone  diede  alla  regina  di 
Saba  tutto  queUo  die  ella  bramò,  e  ijli  do- 
mandò j  olire  a  quelle  cose,  che  volontaria- 
mente et  le  offerse  con  magnificenza  da  re. 
Ed  ella  H  pwH,  t  tomouMO  Colili  «M  9«iif a 
al  suo  paese. 

ik.  Or  la  quantità  di  oro,  che  era  portato 
a  Salomone  anno  per  atmo ,  en  di  teemto 
sessanta  sei  tnleuti  di  oro; 

45.  Senza  quaUu ,  che  portavano  a  lui  quelli, 
che  avean  la  soprintendenza  dei  tributi,  e  t 
negozianti  e  tutti  i  mereiai  e  tutti  i  prinalfi 
dell'  -/rabia  e  i  governatori  del  paese. 

16.  Fece  ancora  il  n  Salomone  dugmf» 
raffllc  di  oro  fÌNisnimo,  e  consumò  seicento 
sicli  di  oro  per  le  latnine  di  ciascheduno  di 
questi  scudi  j 

17.  £  ft-ce.  trcrentn  pelle  di  oro  affinato: 
trecento  mine  di  oro  coprivano  una  petto.  S 
Uro  le  oolioed  naila  «aan  M  tosso  dal  Li- 
bano. 

18.  Fece  ancora  ii  re  Salomone  un  trono 
grondo  dt  «oorfO ,  9  lo  vuH  di  oro  gkMb^ 

Simo. 

19.  Egli  uvea  sei  gradini:  la  sommità  dd 
trono  era  rotonda  daUa  porte  dV  dlMro^  e  éne 

bracci,  uno  di  qua,  e  uno  dì  là,  tenevano 
la  sediaj  e  due  leoni  slav€m  pre^  all'  uno 
e  olf  afiro  braccio. 

20.  E  dodici  piccoli  leoni  stavano  sopra  i 
sei  gradini  da  una  parte  e  dall'  altra  •-  non 
fa  fatta  mai  opra  tale  in  venn  «ffro  regno. 

21.  Oltre  a  ciò  tutti  i  vasi,  ai  quali  he- 
vea  il  re  Salomone,  eran  di  oro:  e  tutto  il 
vasMame  ddia  easa  dH  bosco  del  libano  era 
di  finissimo  oro  ;  non  u'  era  argento  di  cui 
non  »  faeea  niasun  conto  a  tempo  di  Salo- 
mone j 

22.  Perocché  lo  navi  del  re  andavano  in 
mare  una  volta  ogni  tre  anni  colle  navi  di 
ÈNram  a  Thareis,  donde  portawm  oro  e  ar^ 
genio  e  denti  di  elcfnnti  e  scimmie  e  pavoni. 

33.  FU  adimque  il  re  Stdomone  il  più  gran- 
de  di  tutti  I  re  dèlia  terra  per  rtedthxe  e 
safnenza. 

2t.  E  tutta  la  terra  desiderava  di  veder  Sa- 
lomone per  udir  la  sapienza  posta  da  Dio 
nel  cuor  di  lui. 

atf.  E  tutu  gU  portava!»  ogni  aiuto  de'éih 

p<  r  mina  ;  l.nlilovr  njniiiio  ilt -li  sriiill  non  pesala  più  di 
wiirnlo  sirli.  l'i  r  l.i  ijii.il  i  riiii\ji>n  ilir»'  ,  rlip  le  p»-!- 
Ip  fossi  Ti)  ;l>.v1Ì  pili  Mi:i--i(  et- ,  i  tir  i:li  s(  nili  ,  o  cun»!!'!! 
tiMirr-i  lilla  li'/ioiir  del  tcstn  lìirm  ,  Il  t|ii.ilr  lì.i  non  Ire- 
ccnto  ,  tim  Irf  mitir  d'unì.  Kin.ilineiilp  sircmin'  ni'i  P.ira- 
lipouirrii  in  M'i  c  di  tre  miuc  Xiìì^kà  trennto  iteli  {  2.  Pa> 
r.ii.  i\  Ki  ' ,  si  pilo  «luinil  aign—ntawtdie  la  nliuiiiB 

po&Ul  piT  <'ril|i>  «.idi. 

23.  Ijt  min  d<l  re  iimUn-ano  ...  iiyni  tre  anni  ...  a  nmr» 
M.  GeneraliueuU  cmleù  ,  che  si  parli  aiU'MO  della  itrf* 
NI  navl«aziiine .  di  cui  v.  ||.;  onde  o  Tharsi*  in  quc»to 
100911  tiKiDiflci  il  mare  deU'ImUa  «  o  qualche  porto  funo- 
10  la  qui  mate ,  e  vldao  ad  OpUr. 
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III.  n»:'  Kf 


Si  prrteHii)  al  re  Sttlnmime ,  .  .  . 


f  'alleHr  alfr  tur  Ifndr,  o  l*raele: 


1/  re  d'  hrùtlr  tr  He  $tat<a  ttil  »wo  nuT/ii»  rolUi  inrerto  rfr'  Siri, 
f  muri  MuUn  tern: 

Icrjn  Àr'  hf  Ca|>  'ìì.  < . 
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argentea  et  aurea,  vestcs  et  aro»  lidUea,ar»> 
mala  qnoqae  et  eqooB  et  muli»,  p«r  «dmì 
siogulM. 

W.  *  Congregavitqae  Salomon  comis  et  eqni- 
IM,  et  farti  sunt  eì  mille  quadrìngcnti  currus 
et  dnodeciiii  millia  cquitum,  et  di$|)06uit  eos 
per  chrllalet  nanilie  et  cnm  rege  in  Jerusa- 
lem.  •  2.  Par.  1.  Hi. 

ìi7.  Fecilque  nt  tanta  cs6Cl  abundanlia  ar- 
genti in  Jerosalem,  quanta  et  lapiéiim:  etee- 
drorum  prnolxiit  mullitiidinom ,  qnasi  syoonMK 
ros,  quae  nascuntur  in  c^impt^lribus. 

58.  Et  edneeiMntur  equi  Salomoni  de  Mff» 
pto  ci  (Ir  Coa.  Ncgotialores  cnim  regis  cmc- 
bant  de  Coa,  et  sUlolo  pretio  perducebant. 

59.  Egn*diobatur  autcm  quadriga  ex  /Cf;ypto 
sexcentia  aidis  argenti,  et  equus  centum  quin-> 
qiaginta,  Alfn  in  tane  nMMlm  cnneli  nfes 
Hettneomni  et  Syrlse  equoi  ffjwindilitiiii 

17.  Qmmto  i  tieomori ,  ec.  È  una  pinnUi  assai  coanme 
«  MNI  CltDdo  (Iflla  Palestina  e  ddl' Egitto ,  simile  ai  S> 
eo  dM  getta  il  suo  tnittn  dal  suo  stesso  tronco ,  frutto 
poò  di  poeo  ituito.  Del  tegno  di  casa  servivansi  i  povnri 
par  la  tao  faurfeto ,  JM.  n.  io. 
«.  «  i*  Am.  Alcool  Inlmdoaolacttt*  41  Osa  neU'A* 
altri  qudlB  MU  C»  ndT  UUo;  U  tra- 


ili^ dei  MMl  ^argento,  •  él  9ro,  iMte  «titf 
e  deqU  MtrumaM  da  fttmra^  e  aronri  e  «•> 

valli  e  muli. 

36.  E  Saloììtone  radunò  cocchi  e  noldali  a 
cavallo ,  ed  eMte  mille  quattrocento  cocchi  e 
dodici  mila  uomini  a  caotUlo  ,  e  li  distribui 
nelle  città  fàH^ealt,  9  Ai  6nvtaìtmm§  prmo 
al  re. 

27.  E  fece  si  che  l' argento  abbondava  in 
Ctrmoiemnie  come  le  pietnj  e  nmdette  il 
legnattìe  di  cedro  tanlo  comune,  quaiUo  iti' 
comori,  che  nascon  nelle  pianure. 

28.  E  i  cavalli  «enAMno  a  Salomone  dal' 
l'  Egitto  e  da  Coa.  Imperocché  quelli  che  li 
comperavano  pd  re,  li  conductvano  da  CkM 
]wi  pretto  finato. 

Ì9.  Or  venivcmgli  quattro  cavalli  dall'  Egitto 
per  aecenlo  sicli  di  argento  e  ogni  cavallo 
per  centoelitquanta:  •  In  tM  t0ba  Mff  i  r$ 
BdkKt  é  MUa  SMa  vandtiwnn  i  tat  cannili. 

PO  11  i,  elM  non  aiMaa  anUa  di  «rto  ilVMMtoaqnaiÉa 

luogo. 

a»,  fu  tal  fitiw  lutti  i  re  «  drita  Siria  vendeva- 
no ec.  81  accenna  cbe  SalOBOno  eonvnva  de*  cavalli  non 
Mio  daU' Egitto ,  ma  aaeha  da'aa  dagU  Betbei  e  della  «- 
ilfc  l^arti  BoUid  domaa  aiaan  un  popolo  della  aUa,  o 


CAPO  DEGUOPBIIO 


■lolle  doniu  $troniere ,  e  da  qvette  tettotto ,  agi'  idoli  di  ette  ti  rivolge.  Il  Sigmtn 
Sdegnetio  contro  di  lui  gli  muove  contro  Adda,  Razon  e  Jeroboam  ,  al  quale  pel  Profeta  Ahia  fro- 
U  npM  d*JÌHWfe,  Mrhmd»  ma  mIo  ariM  ^Jlgtimlo  di  SoJomom.  MarUdi  dataMMd^ 
di  f«smt  a  cut  mieeede  «Mtimta  Momn. 

1.  Afa  il  re  Salomone  amò  grandemetUe 
molte  dofUM  straniere ,  e  aneha  In  fonala 

di  Faraone  j  e  delle  donne  di  Moab  e  di  Àm- 
mon  e  dell' Idumea  e  di  Sidone  e  del  paese 

2.  Nazioni,  delle  quali  avea  dello  il  signo- 
re ai  figliuoli  d'Israele:  Fei  non  prenderete 
tfaite  for  éomtOf  «  non  dtaref»  fon»  Alla  «e- 
strcj  perocché  infallibilmente  elleno  perverti- 
ranno I  vostri  cuori  per  farvi  seguire  i  loro 
dei.  A  taU  domus  «i^^mque  et  «ni  Aifomone 
con  arden  fissi  ino  affetto. 

3.  Ed  ebbe  settecento  mogli  quasi  regine  e 
trecento  eonaUttnes  e  queste  dome  gli  per- 
vertirono il  cuore. 

4.  Ed  essendo  egli  già  vecchio,  fu  per  ope- 
ra delle  donne  depravato  tt  cuore  di  lui  fino 
a  farlo  andar  dietro  a  ilei  stranieri  j  e  il 
cuore  di  lui  non  fu  sincero  col  Signore  Dio 
tuo,  come  fu  II  cuore  di  Denddde  suo  padre. 

K.  Ma  Salomone  rendea  culto  ad  Jstarte 
dea  de'  SidonU  e  a  Moloch  idolo  degli  Jm- 
mtmttt. 


1.  Rcx  autem  Salomon  *  adaniarit  mulicrcs 
alienigcnaa  mullas,  fillam  quoque  Phanonis  et 

Muaiiitidas  et  Ammouìtidia,  IdumaeM,  et  Si- 

doniaa  et  Iletiiaeas: 

«  2MHf.  17.  17.  Sedi.  VI.  SI. 

2.  De  genlibus,  super  quibiis  dixit  Doniiriiis 
Olila  laraet;  *  Non  ingrediemiai  ad  eas,  neque 
de  fllla  ingredientnr  ad  Tcstraa:  certisainie  enim 
averlcnt  corda  vcstra,  ut  soquamini  dcos  c;i- 
rum.  Hi»  itaque  copuUilus  est  Salomoo  arden- 
liaime  amore.  *  Bxod.  S«.  16. 

3.  Fueruntque  ei  uxores  quasi  reginae  se- 
pUngenlae  et  eoncnMnae  Ireeenlae:  et  arerte- 
liint  mulicrcs  cor  eìus. 

4.  Cumque  iam  esset  senex,  depmatum  est 
cor  eius  per  mnlieres,  ut  seqneretnr  deoa  alle* 
nos  :  ncc  crai  cor  cius  pcrfcctum  cum 
Deo  suo,  sicut  cor  David  patria  eius. 


5.  Sed  colct>at  Salomon  Aslarthcn 
dooiorum,  et  Molocli  idolum  Ammonilanim. 


I.  E  anche  la  Jlgliuola  dì  ForoM*.  Ella  è  notala  la 
particolare  coin«>  quella ,  die  olà  d'ogpt  alba  aUtBò  da 
Wo  U  cuore  di  SahMMNie. 

4.  W  «fwwl»  <9fi  f*A  vweikw,  w.  di  «rade  che  etfl 


vesse  più  di  cinquant'anni.  r.gli  avtsa  fognalo  ean  ooauBa 
piclii  c  con  iiiliniU  gloria  per  i  irca  treofand  ;  M  U 
ne  fu  totalmeale  diveno  da  tali  pciociitf. 
5.  Jlmdnw  CMlfo  «d  jUmritee.  a.  AgMUna  de  dv.  ut. 
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6.  FcGitqtic  Salomon  quod  non  piacuertt  OH 
ram  Domino,  et  non  adimpicvil,  ut  seqnere- 
tur  Dominum,  sicut  David  pater  eius. 

7.  Tunc  acdifiravil  Salomon  fanum  Cliamos 
idolo  Noab,  in  moutv  qui  cs>l  conlra  Jeruba- 
len,  et  Molocli  idolo  filioram  Amnoo. 

8.  Atque  in  liunc  modum  fecit  uiiivcr&is  uxo- 
rilnu  suis  alienigenis,  qtiM  adoMwil  thortet 
immolahant  diis  suis. 

0.  Igitur  iratuà  c^t  Doininus  i>aloraoni,  quod 
arersa  cssel  meos  eius  a  Domino  Deo  Inael, 
*  qui  appanient  el  Meando.    *  Aipr.  9.  S. 

10.  Et  pneceperat  de  verlM  hoe  m  leqne- 

rctnr  dcos  alicnos ,  et  non  CiSUidhrIt,  qoae  man- 
da vit  ei  Domious. 

11.  Disit  itaqne  Donrinm  Satomonl;  Qnla 
liahnisli  hoc  apud  le,  el  non  cublodisli  pactum 
mcum  et  praeccpta  mea  quac  mandavi  tibi , 
dianinipeiw  scindami  regnam  tarom,  et  dabo  il- 
Ind  serro  iim. 

IS.  *  Verumlamen  in  diebus  tuia  non  faciam, 
propler  David  palrem  tanmt  de  mano  Olii  Ini 
Scindam  illud,  *  Inf.  12.  18. 

13.  Nec  totum  n^num  auferam,  sed  tribuni 
anam  dabo  Hllo  tuo,  propter  Darid  semini 
menm  et  lerusalem  quam  elegi. 

ih.  Suseitavlt  anlem  Dominw  adferaarinm 
Salomoni,  Adad  Idamaemn  de  semine  regio  « 
qui  erat  io  Edom. 

15.  *  Cnm  entm  esMt  David  in  Idomaea,  et 
aaoendisMt  Ioab  priooeps  mililiae  ad  sepeUen- 


6.  B  fee$  Sakman»  puU»  dha  nm  pkM' 

va  al  Signore  j  e  non  perseverò  in  segui- 
re il  Signore,  come  fece  DaviUde  suo  pa- 
dre. 

7.  lllora  fu,  che  Salomone  eresse  un  arlo- 
ratorio  a  Chamos  idolo  di  Moab  sul  monte , 
che  sta  dir  impello  a  Geruialemm»,  9  9  Mo- 
loch  idolo  de'  fujliuoli  di  Immon. 

8.  E  la  stessa  cosa  fece  per  tutte  le  tue 
mogli  ttrmiltn,  le  gmàt  tmelmam  Atemsl 

e  sagrifìcavann  nr/li  dei  loro. 

9.  //  Signore  pertanto  si  sdegnò  contro  Sa- 
lumne,  pereM  tanimo  étkdH»»  «KsMfn 

dnl  Siynnrc  Dio  d' itnd» ,  U  quttk  tragU  ap- 
parito per  due  volte. 

10.  E  lo  ooea  ammtmttù  Mormo  a  fifeslo 
di  non  andar  dietro  agli  dei  stranieri  j  ma 
egU  non  osservò  il  comando  del  Signore. 

11.  Disse  aémique  a  Salomone  II  Signore: 

Perrlir  tale  (pcccafn)  è  in  te ,  e  non  hai  man- 
tenuto il  mio  patto  e  gli  ordini,  eh'  io  ti  lio 
dattf  lo  Ètimtwsrò  e  npezierò  il  tm  regno ,  e 
darollo  ad  un  tuo  srrvn. 

1%.  Ma  tud  farò  io  vivente  tCj  per  amor 
di  Demfdde  tuo  padre:  io  lo  epexùrò  traile 
mani  del  tuo  figli unlo , 

13.  £  no»  tòrrò  a  lui  tutto  il  regno,  ma 
una  tràé  darà  ai  tao  figliuolo,  per  amar  dt 
M)a»idde  mio  tento  e  di  GeraeiUemme  eloHa 
<fa  me. 

14.  Or  il  Signore  Muedtò  vm  memieo  a  Sa- 
lomone, Jdad  ìdameo  della  ^irpereeXe^eke 
era  nell'Idumea. 

IB.  Imperocché  euendo  Davidde  neU'JdU' 
mea,  ed  eewtdo  andato  donò  cnplfaiio  tfeUs 


II.  pAria  cosi  :  Credei  rvìiì  tmi  ,  rhf  Snlumonr  uomo  di 
tmtta  tapienza  polette  fjiuiigrre  fino  ad  tmmtiijinnrsi,  che 
fosse  buono  a  qualche  cosix  il  rutto  deyV  idoli  '  \ii  rrrt<i- 
mente  :  ma  egli  non  *epf>e  resistere  all'  affetto  verso  delle 
MK  iauu  ,  le  fw/j  lo  inducevano  a  commeUen  tento 
mmlt  ;  cwf  per  «m  contristare  i  tuoi  pestiferi  asHtri ,  ai 
fuM  «DM  dato  U  tuo  cuore  ,  faceva  quello  che  tapna 
non  «nere  ia/knL  Lo  SpMlo  mdIo ,  U  quale  d  nceon» 
te  rcffeoda  caduta  di  qÒMlo  priadve  ,  noo  d  dk  veRia 

m  VKOBù  aMo  fià  lanlo  caro  a  Dio  ,  arricchito  di  tanti 
doni  ecksU ,  fllàiio  di  uplcnza ,  di  ^irlU  ,  e  di  gloria.  Im- 
peroeellè  l'argoimntare ,  rome  fanno  .ilcuni ,  la  »ua  ppni- 
tfoca  da  alcuni  passi,  che  trovaniti  noli' F.ccl«*!>lit!itc  r  nel 
Proverbi,  egli  <■  un  addurrò  in  pnna  di  un  falU»  incirto 
nna  cosa  non  mt-no  iiircrta  ,  \  olendosi  i  v  con  iiuon  (un- 
daroentu  i  da  molli  .  clic  l'imo  <■  l'altro  liljro  >ia  di  d.ila 
nnterlon'  a' suoi  falli.  I  Padri  stcs*i ,  e  '^U  autori  K(  clcsja- 
sllcl  M>iK>  tra  Iitm  iljvisl  ;  onde  r|ualuni|uc  cns.i  i>o-.sa  dir- 
si piT  i'una,  o  jxr  i' ai  Ira  jwrlc  ,  Il  dubbio  resterà  inde- 
ciso, e  avrera  sempn'  motivo  di  temere,  ciie  Salomone, 
il  diletto  di  Dio ,  il  di  cui  re^o  pariiico  e  glorioso  fu  fl- 
eura  del  regno  ài  Cripto  ,  quel  principe ,  di  cui  si  serM 
lo  Spirito  santo  per  arricchire  la  CliieM  di  varie  Scrittu- 
fa  laare  e  canoalchè ,  quel  priadpe ,  ebe  Ai  p«  IUbìo 
tempo  rcaaapio  de'  stnall  iMn  bmoo  ,  die  dd  NiBaoti , 
dimenato  pmvaileitan  da  paidoto  te  «temo.  QiMlèrwK 
no  ngilo , cba  wppta poadenr  tali  coaa te  eoor  «io,  e 
appraìdneatMMn  i  gHidIctt  di  Dio  tMiibOe  ■e'auot  ga- 
•tiglu  «uipra  I  fi^luoli  degli  uomini ,  e  a  tMnm  la  ogal 
tempo  la  naturai  debok-iua  e  miseria  ? 


7.  Sul  monte  ,  che  sta  dirimpetto  ee.  Sul  monte  Ollveto, 
onde  Ut  di|Ki|  ridnmato  monte  di  scandalo,  4.  Beg.  uni. 
;  pcrucchc  1°  adoratortovatto  u  qud  Boote  cn  te  vl> 

kU  di  tutta  la  cittii. 

0.  Kragli  apparito  per  due  vtdte.  La  prima  \cAtA  in  Ga^ 
baon,  cap.  ni.  a. ,  la  aeeooda  in  Gcmùlemme  ,  ix.  i. 

13.  Una  /WM  dM  et  tmJI§U»ria.  La  piccola  tribù  d| 
Beniamln  taceva  OOOM  un  sol  corpo  con  quella  di  Giuda  , 
colla  quale  cm  unite  di  abitaziOTte.  A  Giuda  e  a  Beote» 
mte  d  anlR»  dipoi  1  Laviti  «  I  quaU ,  aUMndoaate  te  lo- 
co dama,  anditaaoa  rlaadm  aette  liten  di  dada,  a 
aMM  tenditi  aaebe  dette  alba  trlM  feano  te  itew  per 
noo  abbandonare  ti  coito  dd  veto  Dto  dopo  te  tdn>a  di 
GiToboaroo. 

It.  Or  il  Sii}nnre  suscitò  un  nemico  a  Salomone.  Dio 

■.iivlKiiiir  i  ^,isl'::hi  .  cn'ijiidi  miIci  (minn'  tiìi  cci'cs>j  di 
Salomone  ,  Ini  doixj  la  morie  di  lui  ;  in  i  umliilliK  io  mhh 
Ic.  elle  Salomone  slesso  ve^^ja  teso  i  l'ririn,  i>rr  <  iwi 
diri'  ,  c  preparati  i  flabelli  ,  affinché  c;:li  .iMiia  oi.casiiine 
di  ra\M'diT'>i. 

Quando  Ua\idde  »ogj(iu{;ali  Kridunici  ,  mando  (.ioab  a 
uccidere  tulli  i  maschi  dì  quel  paese  ,  Adad  prio(-i|M'  di  l- 
la  Htirpe  reale  di  quel  paese ,  si  luiho  in  K^itto.  Morto  I>a- 
>  idde ,  rgli  se  ne  tornò  nell'  Idumea  ,  dove  si  stette  Udo 
a«ll  ultimi  anni  del  regno  di  SaJonone ,  allorché  veden- 
do ,  die  questo  principe  ec«  divenuto  odioso  a'  suoi  sud- 
diti pq^  foceidvl  Mball ,  e  ave*  scapitate  mdUssimo 
dalla  primiera  ripatactooe  per  ragiane  da' sud  disordini , 
allon  Adad  eoanlnciò  a  darsi  movimento  pcT  lacqolstara 
Il  mgno  ddr Idonea;  e  quantunque  aao  d  eh' ci 

riuscisse  ne'suni  disegni ,  coototlodò  dovette  due  nidte 
inquietudine  a  Saiotnone. 
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naio  me 

dom  e»«  qui  ftimot  inlerfécU,  et  «weidiaiet 
omne  nuMnliDam  in  IdomaM,*  S.  Reg.  8. 1%. 

10.  (  So       mensfliiis  ibi  noratos  cit  Joab 

et  omnis  Israel,  donec  interinieret  omne  nu- 
ecnilnain  in  Idumaea 

17.  Pugit  Adad  ipse  et  viri  Idnaiael  de  ser- 
vi.s  palris  eius  cum  co,  ut  ingrcdcretur  Mfff' 
plum:  erat  auteoi  Adad  paer  parvulu». 

18.  Cunqoe  imreiiaflent  de  Midlan,  Tene- 
runt  in  Pharan,  tuleruntquc  secum  viros  de 
Pliaran,  et  introieruot  yEgyptum  ad  Pharaoocm 
wtgfim  vEgypti:  qoi  dedit  ei  donnni,  el  ciboe 
conslituil,  fi  torrnni  dch'gavil. 

19.  Et  invenil  Adad  graliam  corani  Pbarao- 
ne  Wide,  in  tantum,  ut  darat  ei  nzoiem,  kh 
roreni  nsocie  enee  gemnnam  Taiphnes  reginae. 

10.  Gcnnitqne  ei  soror  Taphnes  Genoliath 

filium,  et  nutrivit  euni  Tapliiifs  in  domo  Pha- 
raonis:  eralque  GenubaUi  babitans  apud  Pba* 
nonem  com  filila  eius. 

SI.  Cumque  audisset  Adad  in  /Egyplo,  dor- 
misse David  cum  patribus  suis,  et  mortuura 
esse  Joab  prìndpera  militiae,  dìxit  Pharaoni; 
DimiUe  me,  ut  fadam  in  temm  meam. 

tt.  Dixitqae  ei  Pharao;  l^ia  enim  re  apud 

me  indiges,  ut  quacras  ire  ad  terram  tuam  ? 
At  ille  respondit:  Nulla:  sed  obsecro  le,  ut  di- 
mlttas  me. 

33.  Suscitavil  quoque  ci  Deus  ndvcrsarium 
Raion  filiuui  Eliada,  *  ({ui  fugerat  Adarezer  re- 
gem  8oln  dominum  suum. 

•  2.  mg.  8.  8.  -  1.  Par.  iS.  B. 

Sii.  Et  congregavil  conlra  cum  viros,  ci  fa- 
ctus  est  princcps  latronam  cum  interficeret  eos 
David:  aliicninlqiic  Pamascum,  et  liabitaverunt 
ibi,  et  con)>liluerunl  cum  regem  in  Damasco. 

9B.  Eratque  adrcrsarius  Israeli  ciiiictis  dic- 
bus  Salomonis:  et  boc  est  malam  Adad,  et 
odinm  eoo  tra  braelzregnaTitqne  in  SjtitL 

36.  *  Jeroboam  quoque  filius  ^aballi,  £plira- 
tbaens,  de  Sareda,  senrna  Salomonte,  coins  ma- 
ter  crat  nomine  Sarva,  mullcr  ridua,  Icvavit 
manum  contra  regem.  *  3.  Air.  13.  6. 
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eran  rimn-ffi  uccM,  ■»  ad  ucetdtn  tutti  i  ma' 
sdii  deli'  Idunua, 
10.  (Qm^ntladiè  fwr  «el  maiMst  fraf- 

leillie  Gioab  e  tutto  Ismeie,  affine  di  pom 
a  Hurte  tutti  i  rtuuchi  dell'  Jdumea  Jj 

17.  Lo  ttmo  Adad  w  ne  pig^  weom^ 
gnato  da  altri  Iduniei  servi  del  padre  suo 
per  andar  in  Egitto:  e  Jdad  era  di  poca  età, 

18.  qmUt  parttlM  da  Madian  giunterò 
a  Pharan,  e  pre-^er  srro  fjnilc  di  Pharan,  ed 
entrati  in  Egitto  si  presentarono  a  Faraone 
re  deW  Egitto  j  il  quale  diede  a  fui  caia  e 
vitto,  e  gli  assegnò  de'  terreni. 

10.  £  Adad  si  ingnuionò  talmente  con 
nantne,  che  questi  gli  diede  per  moglie  una 
tordia  germana  della  regina  Ihplmes  tua 
moglie. 

30.  E  delfa  mreOa  di  Ttipànti  ebbe  egli  it 
figliuolo  Genubath ,  il  quale  da  Tephnes  fa 
allevato  nella  casa  di  Faraone j  onde  Genu- 
bath abitava  in  caea  di  Faraone  eoi  figUwM 
del  re. 

21.  Or  avendo  Adad  sentito  in  Egitto,  co- 
me Davidde  si  era  addormentato  co' padri  iuoi, 
e  che  Gi(iaf)  capitano  delle  milizie  era  morto, 
disse  a  Faraone:  Dammi  l^mza,€k*ion»m 
vada  al  mio  paese. 

33.  E  Fàraone  gli  disse:  Che  ti  manca  in 
inni  Cam,  onde  tu  ahbi  da  cercare  di  andar- 
tene al  tuo  paese?  E  qitegli  rispose:  Nientej 
ma  ti  prego  di  darmi  licenza. 

25.  Suscitò  ancora  Dio  a  lui  un  altro  ne- 
mico, Razon  figliuolo  di  Eliada,  il  quale 
avea  abbandonato  Adartur  re  di  Saba  «w» 
signore. 

34.  Ed  egli  adunò  gente  contro  di  lui,  e 
divet^ò  capitano  di  ladroni,  a'^uU  Davidd» 
faceva  aspra  guerra:  ed  eglino  se  ne  anda- 
rono a  Damasco,  e  ivi  abitarono:  e  a  Razon 
diedero  il  regno  di  Damasco. 

2?i.  K(l  egli  fu  nemico  d'Israele  per  tutto 
il  tempo  di  Salonwne:  e  questo  oltre  il  fla- 
gello di  Adad  e  foUfo  di  M  contro  Rneie: 
egli  regnò  nella  Siria. 

26.  Parimente  Geroboam  figliuolo  di  IfOr 
bath,  Ephraiheo,  di  ^ureda,  eeno  di  Sah- 
ninne,  di  cui  la  madre  vedova  chiamawui 
Saroa,  si  ribellò  contro  il  re. 


ir>.  Fsii-niìn  andato  Gioab  ...  «  dar  sepoltura  a  quel- 
li, et.  A  M'ppcillre  gl'kraHìti  morti  nvììn  hnttaglia  ,  In 
ctii  furono  scuntìtU  gl' Idumfi.  fedi  3.  firg.  vtii.  13.  14. 
y  Ila  chi  crede  che  quesU  IirseliU  occi»i  fossero  i  soMa- 
U  lasciatt  da  Davkide  nei  pcesldii  dell'  Idumea ,  i  quali  o 
ealta  tana,  o  a  ttadinciito  tomao  itati  ttvddatl  dagfl- 
dnaaf  ;  code  Dovldde  ebbe  boUto  di  «riiiaan,  dia  fM- 
ase  BMl  a  morte  tatU  1  ■■■ehi  di  qad  pam. 

SS.  JbuM ,  i7  qiiale  avea  «MoMlotiat»  Aivmer ,  te. 
Mia  vittoria  riportata  da  Davkide  «opra  AdarrziT  re  drlla 
Siria,  si  paria, '2.  Reg.  viti.  3.  Razon  capitano  <1i  Adnre- 
7.ct  fiisgi  folla  Kcnlt-  ,  di  cui  avea  il  nomando  ,  f  si  dit'de 
n  f.ire  delle  worrerie  ìvt  in  una  parte  ,  or  in  un"  altra  , 
nilkinilo  I'  pregiando  dovumiue  pote>a;e  finalmente  negli 
ulUwi  tempi  di  Salomoac  arrivò  a  farai  ùgnore  di  Dama- 


Ku  e  n  mettere  in  grandi  appren-tionl  Io  stesso  Saloniooe. 

25.  Per  tutto  il  tempo  di  Salomone.  Per  tutto  il  tempo  * 
chcSalontone  conUnu<^  a  vnere  e  a  repMN  dopo  eiw pai 
tool  peocaU  fti  meritò  l' Ira.  del  Sigoore. 

E  quetto  oltrt  ilfiageUo  di  Aiad ,  e  Podio  di  lui  con- 
frolirail^.ee.  n  Caldeo  §■■■■  la  lai  gota  :  i^pft  (Kaaoo) 
Jk  memieo  d*Ar«Mle.jMr  Mito  U  tsmf»  «U  SrImmm,**!- 
tn  il  maU,  che  fie»  Aiad,  MttHrtbaUeméir»  trnm- 
le,  e  rtgnò  nella  Stria.  Non  abUam  bmKIvo  di  dolittafe  te 
quelle  parole  egli  rrgtiò  m-lla  Sfr/a  rJ  ri feri-vano a  Raioo, 
mentri'  ciò  apparisee  eliinrnniente  dal  versetto  2*.  Ra/oo 
re  della  Siria  di  D.iniav n  r,i  ix  inico  d' Israele  lu  llo  stes- 
so tempo  ,  che  Adad  re  deH  lilumca  sfogaodu  1'  odio  ,che 
nutriva  a)iilro  il  iisliuolo  di  Davidde  ,  hcm  WUO  11  IMr 
le ,  che  poteva  allo  litr^!M>  Israele. 
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97.  El  baee  M  euna»  rebdiionia  admmu 
eam,  quia  Salomon  aedifìcarìt  Mello,  et  coae- 
quavit  voragìnein  civilatis  David  palris  sui. 

28.  Erat  aiitem  Jcroboam  Tir  fori!»  et  po- 
tens:  vidensque  Salomon  adolescentuni  bonae 
indolto  et  industriuni,  cunstitucral  eum  pnefe- 
ctom  super  tributa  univorsac  domus  Joseph. 

30.  *  Factum  «st  igitur  in  tempore  ilio ,  ut 
JaroiMMm  cgredcntur  de  Jenisalem,  et  inreni- 
ret  eum  Aliias  Silonitos  proplicta  in  via,  oper- 
tus  pallio  novo:  erant  auluui  duo  tantum  in 
agro.  *  9.  Ar.  40.  IH. 

30.  Apprclii'ixlonsqnc  Alilas  pallili m  sunm 
Dovum,  quo  eoo per  tua  erat,  scidit  in  duodecim 
pertek 

31.  Et  ait  ad  Jcroboam:  Tolte  tibi  decem 
sdssuras:  baec  enim  dicil  Dominus  Deus  Israel: 
leee,  ego  scfaMtaoi  regonni  de  ONUiii  Stlono- 
niB  et  date  tlW  deeem  trilmi. 

SI.  Peno  «M  tribM  lemanèblt  ei,  propler 
senrain  moum  David  et  Jonisalmi  civitalem, 
ipm  elegì  ex  omnibus  trìbubus  Israel: 

55.  Bo  qnod  derelìqeerlt  me,  et  ederafcrit 
Astartlu  n  dcnni  Sidonioriim,  et  Cliamos  (U'iim 
Moab,  et  Moiocli  deum  filiorum  Ammon:  et 
non  ambnlarerit  in  tHs  meta  at  laeeret  imti- 
tiam  coram  me,  et  praeoepla  Wt  et  lodicia , 
sicul  David  pater  eius. 

Nec  aufcram  omnc  rcgnum  do  manu 
eios,  scd  duccra  ponam  cura  cunctis  diebus  vi- 
lae  soae,  propter  Derld  aerrom  meom,  quem 
elogi,  qui  cmlodiTit  meodaU  met  et  praeoe- 
pta  mea. 

95.  Aafenun  autem  regnum  de  manu  filli 
tim,  ìA  dato  Ubi  deeem  tribus; 

50.  Filio  autem  eius  dabo  tribum  unam ,  ut 
remaneal  lucerna  David  servo  meo  cunctis  die- 
bus coram  me  in  Jcnnalem  ciTiltte«  «uatm  cle> 
gl,  ot  eaaet  MmeD  meDm  iiii. 

57.  Te  autem  assumam,  et  regnabta  super 
omnia,  quac  desiderai  animi  tua,  eriaqoe  rat 

super  Israel. 

58.  Si  igitur  audieris  omnia,  quae  praoce- 
pero  tibi,  (>t  nml)iilavt'ris  in  viis  iiiois,  et  fe- 
eerìs  quod  rcctum  est  corani  me ,  custodiens 
mandata  mea  et  praecepta  mea,  aicut  fecii  Da- 
vid senrus  meus^  ero  tecum ,  et  aeilificabo 
libi  domum  lìdelem,  quomodo  acdiiìcavi  David 
domum,  et  tmdam  tibi  Israel. 

39.  El  affligam  semeo  David  super  boc,  vo- 
ramtamen  non  ciwctis  diebea. 

«7.  Perchè  Salomont  edificò  Mefh  ee.  TuoW ,  dw  par 
tal  lavoro  Salamoi»'  Imponraae  nuovo  triblilo ,  e  elie<|ain* 

di  Oeroboiimo  pn-iiflrssc  urr.niioop  di  versansl  in  querfle 
e  in\t  ltj\c  contro  di  l  n' ,  ui-ltamlo  coti  in  quelti  ddla 
trilHi  ili  Kplir.iìtii  i  i>rliiiì  ^< mi  ili  H' .ixersioM  ,  par  COlfl 
Jì«' pararono  di  poi  dalla  casa  di  Uaviddc. 


37.  E  ta  caufa,  per  cui  ti  ribellò  contro 
di  lui  ella  è  questa,  perchè  Salomone  edificò 
Mello,  e  colmò  la  voragine  delta  città  di  Da- 
vtdde  suo  padre. 

28.  Or  Geroboam  era  uomo  valoroeo  e  pos- 
sente: e  Salomone  veggendolo  giovane  di  buo- 
na indole  e  attivo,  gU  avea  data  la  «oprin- 
tendenza  de"  tributi  di  tutta  la  casa  di  Giuseppe. 

20.  Or  in  quel  tempo  egU  aoventie ,  che 
uscendo  Geroboam  di  Genualemnu ,  si  fm- 
battè  per  ifttradn  in  ./hia  di  Silo,  profeta, 
U  quale  era  coperto  di  un  nuMiello  nuovo: 
eri  erano  tare  ine  aeM  nafte  enmpnjiML 

30.  K  Ahia  preso  il  sun  mantello  nuovo, 
du  aveva  addosso,  lo  spezzò  in  dodici  parti. 

31.  E  disse  a  Geroboam:  Prendi  per  te 
dieci  pezzi:  perocché  cosi  dice  U  Signore  Dio 
ttìtradtt  Baco,  e(ke  le  apaward  imHa  Moni 
di  saìomem  U  vgnt,  e  rfareniie  a  U  Moti 
tribù. 

58.  Ma  wm  trfbé  raiM  a  M  per  amor 

dt  Davidde  mio  sitvo  e  la  città  di  Gernsa' 
leimne  eletta  da  me  fra  tutte  le  tribù  d'Israele: 

55.  Berehi  egU  mi  ha  «òòmioiiofo,  e  ha 
renduto  culto  ad  Jstarte  dea  de'  Siilonii  c  a 
Chanws  dio  di  Moab  e  a  Moloch  dio  da'  pi- 
j^rfiiotf  (H  dmmnt  e  non  ho  egwmfwete  «elle 
tnie  vie  per  adempire  quello  che  è  giusto  di' 
nanzi  a  me,  e  i  miei  comandamenti ^  e  le 
mie  lerjyi,  come  Davidde  suo  padre. 

3'».  Ma  niunn  parte  del  regno  lorrò  dalle 
mani  di  tuij  ma  farò,  che  egli  il  governi 
per  tutto  il  tempo  di  -sua  vita ,  per  amor  di 
Davidde  mio  servo  eletto  da  me,  il  quale  Ot' 
servò  i  miei  comandamenti  e  le  mie  leggi. 

55.  Ma  torrò  il  regno  dalie  mani  del  suo 
fiifiiuoìo,  e  a  te  darò  dieci  tribù  ^ 

36.  E  al  figliuolo  di  lui  darò  una  tribù , 
affitwhè  resti  pel  mio  servo  Davidde  un  pie- 
eoi  lume  in  perpetuo  dinanxt  a  me  in  Geru- 
salemme ,  città  eletta  da  WU,  ferehi  (fri  si 
onorasse  il  nome  mio, 

37.  E  io  prenderò  te ,  t  ngntrwt  tern  tatto 
quello  cAe  IM  più  ami,  e  sarai  re  «opra  /- 
sraele. 

38.  Se  tu  adunque  sarai  attento  a  tutto 
quello  eh'  io  ti  ordinerò,  e  camminerai  nelle 
mie  vie,  e  farai  quello  die  è  giusto  dinanzi 
a  me,  osservando  i  miei  comandamenti  e  le 
mie  leggi,  come  fece  Davidde  mio  servoj  io 
sarò  con  te,  e  ti  edificherò  una  casa  perma- 
nente, come  edifleat  la  oom  di  DaivIMe,  e  If 
farò  signore  dt  Israele. 

39.  £  umtUerò  in  questo  la  stirpe  di  Da- 
vidde,  ma  non  per  sempre. 

30.  £»  qMCrt  in  dodici  parlL  kétm  fioMiea,  di  «al 
molte  alira  riaill  ai  leg^iBo  ndle  SefUlon.  Fèdi  Jé- 
rem.  xxm.  a.  s. ,  fM<.  s.  s.  »  Ba$A.  sa.  a. ,  Mtd  xn. 

II.  ,  ee. 

30-  iVi  /"'r  sfm/ir'  Ilio  sosterrà  ,  e cons«T\ cr.i  la  (a- 
miglia  di  Uaviddc ,  ravviverà  «xùumIìu  U  »uu  splendori- 
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40.  Voluit  ergo  Salomon  intorfìcere  JènIioaiD: 
qui  surrexit,  et  aufugit  in  4^yptuin  ad  Se- 
sac  regcm  /Egypli,  et  ftiit  in  ^égypto  usque 
ad  mortcm  Salomonis. 

Hi.  Heliqonm  autem  rerborum  Salomonis , 
el  omnia  ,  quae  fecil,  et  sapìentia  eius,  ecce 
■Riversa  scripla  Muit  in  libro  fertNnrui  die- 
rum  Salomonis. 

Dies  aulem,  quo»  rcgnavit  Salomon  in 
Jernsalcm  nper  vmatm  taiiei ,  quadraginU  an- 
ni siinl. 

h5.  Dnrmivitque  Salomon  cum  palribus  suis, 
«I  sepollus  est  in  civitatc  David  pt^ii  sai ,  ic- 
gnavilqiie  Rolioani  liUns  eiiia  jn  ao. 


HO.  Salotnone  adunque  tentò  di  fnr  ticn- 
dere  GeroboatnJ  tua  egU  andò  a  rifugiarsi 
in  Egitto  premo  él  Semn  re*  deW  Egittn ,  e 
stette  in  Egitto  fino  alla  morte  di  Salomone. 

41.  Or  tutte  le  altre  geste  di  Salomone  e 
tutto  9mUo  du  egU  operò,  e  la  tua  topMza, 
MIO  m  oerm  nel  if6ro  4if  Giomt  M  Jk* 
lomone. 

hi.  E  il  tempo,  che  Salomone  regnò  in  Go- 
rusalemmo  oofra  IMto  Ondo,  fu  M  qumrmh 

t' anni. 

43.  E  Saloinnne  si  addormentò  co'  padri 
tuoi,  9  fu  wpolto  nella  città  di  Daeidde  mo 
padre  j  e  xiiccedette-  a  lut  nel  regno  Mobotm 
suo  figliuolo. 


(  come  fu  sotto  A-sa  ,  e  sotto  Eierhin  ')  non  solo  per  ama- 
Te  di  Uavidde  ,  ma  ancora  ,  e  moitu  piri  p^r  ragione  del 
GMltOt  che  (li  lui  iliT  iiiisci  rr  M'coiiilcj  la  cariit-  ;  i'  il  qiM- 
b  auà  U  giuria  di  quella  cosa  ,  e  di  Uitlo  Uraele. 

«iMifMe  ImM,  te.  SI  può  cndM»  dM 


Grnihoamo  mn  poci  pnidcOH  MldaMe  oonSdando  a  mol- 
ti le  pronx'^M'  f.iUt ';:lì  in  segreto  a  nome  di  Dio  da  Ahia. 

41.  Itbni  (In  (.lorni.  Owftxt  nel  (.iornHlf  ,  nel  lìi»- 
rio.  L'  UMi  di  ìicrivere  le  azioni  de'  re  era  auctiv  tra  i 

I.JUIcTTi.  I.,  atis'Bihllpnail,  i>'Mlr*n*s>3> 


CAPO  BEGHOSIQOIIDO 


Uivitione  dt  l  rrtfno  per  etterti  Roboamo  attenuto  al  contigiio  de'  giovani.  Jeroboam  è  fatto  re  di  dieci 
trihù  :  il  Signore  dittìpa  per  mezzo  del  Profeta  Semeia  t  eatrtUo  preparato  da  Soboamo  ctmtro  Je- 
roboam. QtieUi  imialxa  a  Dttrn  «  «  BHket  i  vUtUt  di  aro,  perM  •tow  adorati,  «taAiUfce  »^M»t- 
iè,  ùUarl  é  meardoH. 

1.  E  Aoltoam  si  portò  a  Sichem,  perocclté 
ivi  si  era  rauHaio  tuUò  Araela  per  dfcAla» 

rarlo  re. 

2.  Ma  JerotHHtm  figliuolo  di  Nahath  essen- 
do tuttora  in  EffNIo,  dooe  era  fuggito  ftr 
paura  del  re  Salomone,  avctnlo  int'-so ,  co- 
me egli  era  morto,  se  ne  tornò  dall'  Egitto  ; 

5.  Peroeehi  aoeano  Wfumàalo  a  rkktamar- 
lo:  andò  adunque  Jeroboam  e  tutta  la  mol- 
titudine d'Isra^  a  parlare  a  Moboamo,  e  gli 
4Ìamrot 

h.  Il  pndre  tuo  ri  ha  vìffìso  addosso  un 
giogo  asprissimos  ora  tu  mitiga  alcun  poco 
la  daretta  det  governo  éel  fodn  tuo  e  il 
giogo  a.yìriììximo  ,  eh' et  ef  to  IMMO  mldOMIK> 
e  noi  saremo  tuoi  servi. 

K.  £d  egU  dine  loro»  Jndak,  $  lontaU 
da  mt  dt^  a  In  glotrutt  e  ritintomi  po- 
polo, 

0.  Il  re  Jloboamo  te$nu  eoM^Uo  00' aeutori, 

i  quali  .<itavano  attorno  a  Salomone  suo  pa- 
dre, mentre  era  vivo,  e  disse:  che  mi  consi- 
gliate vot  di  rispondere  a  ijuesto  popolo? 

7.  E  quelli  dissero  a  lui:  Se  tu  oggi  farai 
a  modo  di  queUo  popolo,  e  ti  adatterai,  e  ti 


1.  *  Venit  autem  Roboam  in  Sicliem:  illuc 
enim  congrcgaUii  crai  omois  Israel  ad  consli- 
tuendum  emti  n>!;om.  "  1.  Par.  10,  i. 

S.  At  vero  Jeroboam  tìiius  Naballi,  cum  adiiuc 
«Met  in  ^vplo  profogoa  a  bde  regia  Salomo» 
nis,  audila  morte  eh»,  revenus  ctt  de  Mfj- 
ptoi 

9.  Mbenoiliiae  et  TocavarunCamirfMiit  er- 
go Jeroboam,  et  omnis  mullitado  fatai  et  lo« 
culi  sunl  ad  Roboam,  diceotes: 

h.  Pater  tiius  durissimum  iugum  imposuit 
iiobis;  tu  itaque  nunc  immioue  pauiulum  de 
imperio  patria  tni  dnriaaimo,  et  de  iogo  gra- 
vfaaiBo,  qnod  imposnit  ntriiis,  et  aertleania  tibi. 

5.  Qui  ait  eia:  Ile  nafoe  ad  terUm  diem, 
et  rererlimini  ad  me.  CnaM|iie  tfMiaaet  popa- 
lus, 

6.  Iniit  «HialKan  rex  Itoboam  cum  seniori- 

bns,  qol  asslslebnnt  cnram  Salomone  palre  eiiis 
enm  adhue  viverel,  et  ait:  Quod  diois  milii 
comilinm,  vt  respóndeam  popolo  Irale? 

7.  Qui  (lixcrunt  ci:  Si  liodic  obrdieris  po- 
pulo  buie ,  el  serrierts«  el  pctilioui  eorum  ces- 


I.  Roboamo  $i  portò  a  Sictum.  Roboamo  era ,  per  quan- 
to rrp<lr«i ,  l' unico  lif^liiM^o  di  Salomone  nato  di  I 
Aminonltide  pvr  nume  Naama.  Fa  specie  U  vedere , 
trattandosi  di  riconoscere  questo  principe  per  i 
kBitUno  al  trono ,  a  popolo  ti  aduni  non  « 
■w,»i«8lclNm.  BgN  è  panMpnbaMle,elw  la  maggior 
parta  dal  popolo  moleootaata  «1  precedente  Boremo , 
pardooianBcole  per  ragtana  ddraesmiTo  gratezu ,  oU«- 
BtBBIA  FiO»  /. 


che  qoeita  adananza  fome  tenuta  In  luogo  ,  dote 
poicmero  caparre  con  llliertk  1  loro  graraml ,  e  domantlar- 
m  tt  riandiOb  Mohcn  cn  nel  mono  doli*  IriMi  di 


a.  fitrocché  oveo 

chiamato  quolli ,  rite  erano 
legli  da  Ahla  ,  e  segretaoMale  1» 


•  rMiMMTi».  Lo  avcano  vi- 
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»cris,  loculusquc  fucri^  adcBtT«ff^1eniia,erBnt 
libi  servi  cunclìs  diebus. . 

8.  Qni  dereliqiiit  eaiwllioiii  Mnqn,  qood  de 

deranl  <-i;  el  adliibtiil  adolescoiiles,  qui  natii* 
ti  fucrant  cuiu  eo,  el  assislcbaal  ilH; 

9.  Dkitqile  ad  eos:  Qiiod  initii  ditto  «Miri- 
liutn,  ut  rcspondoam  populo  buie,  qui  dixo- 
runl  mibi:  I^vius  fac  iugum,  quoti  iuipu«uit 
piter  tnos  super  ndsT 

10.  lU  dixoniril  ci  iuvcm's,  qui  nutriti  fue- 
ranl  curo  co:  Sic  loquem  populo  buie,  qui 
ioeuli  soni  ad  te,  dicentes:  Patisr  taos  aggra* 
Tavit  iugum  nuslruin,  tu  n-leva  tius^  sic  lo- 
quem ad  eos:  Minimus  digitus  meua  grosaior 
est  dorso  patris  mei. 

11.  Et  nunc  pater  mcus  posuìt  super  vos  iu- 
gum  grave»  ego  aulem  addam  super  iugum  ve- 
slrum:  pater  nieus  caecidit  tos  flagelli^,  e^o 
autcm  caedam  vos  scorpionibtts. 

il.  Vcnit  ergo  Jeroboam  et  omnis  populus  ad 
Rubuam  die  lerlia,  sicut  localua  fuerat  rei, 
dicnia:  Revertimini  ad  me  die  lertia. 

IS.  Itesponditque  rux  populo  dura,  dercliclo 
Consilio  sènlornm ,  quod  el  dederant; 

14.  £1  loculus  est  eis  socundum  consilium  iu- 
vennm,  dioens:  Pater  mens  aggravavit  iugom 
veslrum:  cl'h  autcm  addam  iugo  vostro  :  pater 
raeus  caccidil  vos  Qagellìs,  ego  aulem  caedam 
Totf  acorpioolbuB.  ' 

15.  Kl  non  acquievìt  rex  populo;  quoniam 
avensalus  fuerat  eum  Dominus,  ut  suscitarci 
verbnna  «tom  *  qood  locotua  fuerat  in  nanu 
Abiae  Silonllae,  ad  Jeroboam  filium  Nabath. 

*  Supr.  il.  31. 
4<l«  Video*  itaque  populus ,  quod  noluisset 

cos  audiiv  ri'X  .  rcspondit  ri  dicciis:  Quao  nii- 
bis  pars  iu  David  V  vel  quae  beredilas  in  lilto 
Issi?  Vade  in  labemacula  tua,  Israel,  none  vi- 
de domtim  tuam,  lliTid.  Et  abili  Israel  in  ta- 
l>ernaculu  sua. 

17.  Super  fiHoa  autem  Israel, quieomqne  In» 
Utibint  in  ciritatlbus  Juda,  r^avit  Roboan. 

48.  Misit  ergo  rex  Itoboam  Adaram,  qni 

orai  super  tributarci  lapidavil  oum  oiniiis  Israel 
el  morluus  esL  Porro  rei  Roboam  fesliuus  a- 
seendit  eurram,  et  fiiq^t  in  lerasalefli: 

,  10.  ftecessitque  Israel  a  domo  David  usque 
in  praesentem  diem. 

SO.  Factum  est  autem  cum  audissct  omnis 
Israel,  quod  rcversos  esset  Jeroboam  ,  miscrunl, 
el  vocaverunt  eum  congregalo  coelu ,  et  Consil- 
io. A'  /j(i<  (jri'Sfo  il  mio  dito  mignolo  ,  er.  Riprcssioi»' 
piena  ili  iiiilluntiTia  ,  ncH'  uur  la  quale  questi  mart  i  adu- 
bUiri  vollero  fon»  acceiuiMe ,  cbe  SakmKMW  era  «alito  al 
tRHM  in  età  ancor  Inen ,  taddow  Boboano  «vw  più  di 
.qnmQl'  aonl. 

if.  li  padre  mio  vi  km  muto  addotto  un  giogo  pt$am- 
*,  «e.  Vod  dagw  più  d* mi  cmiafioa ,  clM  d'na  se. 


piegherai  alle  loro  (Umandej  e  farai  loro  btUh 
ne  parole  ,  ei  saranno  per  sempre  tuoi  seftL 

8.  Ma  «gif  aMaHdonò  il  'eonalglfo  tfologU 
d'i^  n'C'  Iii  :  e  c'iii'iiiKò  i  giovani ,  die  cnino 

, Slati  allevati  con  lui,  e  gli  stavano  intornoj 

9.  B  di9»e  foro.'  Che  mi  eonntgliate  oot  di 
rispnn.lere  a  qwslo  popolo  j  il  quale  mi  ha 
detto:  JUeggia  il  giogo  messo  addosso  a  noi 
dal  padre  tuof 

10.  E  que' giovani  f  che  erano  stali  allevali 
con  lui ,  gli  dissero:  A  questa  gente  j  la  quale 
ti  ha  dello:  fi  padre  tuo  ka  posto  wi  yiotjo 
pesante  sopra  di  noi,  atteggialo  luj  rispon- 
derai in  tal  guisa:  È  più  grosso  il  mio  dUo 
mignolo,  che  il  dorao  del  jìadre  mio. 

11.  Or  il  padre  mio  vi  ha  memo  addosso 
un  giogo  pesante,  e  io  aggrat^rò  il  vostro 
giogo:  il  padre  mio  vi  ha  battuti  eolie  ver- 
ghe ,  e  io  vi  ^Irazirrò  con  gli  teorploni. 

12.  .-/ndò  adunque  Jrof)oam  con  lutto  fi 
jmpolo  a  trovare  Roboaino  il  ferzo  giorno , 
conforme  aveva  ordinato  il  re  quando  diass  .* 
Tornale  da  me  fra  tre  giorni. 

15.  E  il  re  diede  aspra  risposta  al  popolo , 
abbandonando  tt  consigtio  deùo  a  iuf  «fa'  se- 
niori  j 

14.  Perocché  egli  parlò  loro  secondo  il  con- 
siglio de'  giovani,  dkettdoi  II  padrt  mio  vi 
ha  imposto  un  i/ingo  p-^anfej  ma  io  aggra- 
verò il  vostro  giogo  •  il  padre  mio  v(  battè 
colli  rergh»,  e  io  vi  ttrazferò  cogli  scorpioni. 

IM.  E  il  re  non  xi  piegò  ai  voli  del  popolo  , 
perette  il  Sigmre  gli  area  voltale  le  spalle 
per  adempisre  la  parola  detta  da  lui  per 
mezzo  di  Akki  SUÓnlta  a  Jeroboam  figliuolo 
di  A'ahatk, 

18.  Il  popolo  adunque  reggendo  éome  H  re 

1)011  avea  minto  nucoUarli ,  jnresi' n  diri':  Che 
abùiam  noi  da  [ore  con  Davidde?  Che  abUiam 
di  comune  cM  figliuolo  di  iaat?  Fèltene  alfe 

ttie  tritili',  n  Israele:  governa  nrn  la  tua  ro'ia, 
0  Davidiie.  E  Israele  se  n'  andò  ali  -  sue  tende, 

17.  Ma  di  tutu  i  figthuU  d'ìeraele,  eAe 
abitavano  nelle  città  di  Giuda,  fis  tffeAforaA» 
re  Roboatno. 

18.  HuU  11  re  iloAoumo  mandò  Adaram , 
che  era  soprintendente  de' tributi ,  e  tutto  I- 
sraele  lo  lapidò,  e  restò  morto.  .Allora  il  re 
ttoboamo  etài  in  fretta  «ni  «no  cocchio,  e  faggi 
a  Gerusalemme: 

Ì9.  E  Israele  rimase  divino  dalla  casa  di 
Davidde,  com'è  «tneHie  In  oggi. 

20.  E  avendo  tutto  Israele  sentito  dire,  co- 
me Jeroboam  era  tornato,  rauuatisi  indune 
mandarono  a  chiamarlo,  e  lo  dichiararono 

Kli.i  ili  l);iviil(Ic  non  ha  nulla  che  (are  old'  in^ln-  trtbu; 
Cinrnil  il  nipote  di  I>n«ld  la  Mia  lril>ii  <li  Muda,  f 
oon  peosi  più  a  noi ,  cli«  tapn'ui  Iru^are  chi  ci  {go- 
verni. 

la.  Mandò  Jduram.  Sembra  prelibile ,  ch'ai  fotte  utut- 
dato  a  pnwarare  di  calmar  «li  animi  drf  popolo  ;  im  bob 
fln  più  tanpa.  U  popolo  omMa  Adonai ,  a  oon  qnoUo 
a'iBpcsna  qnd  pM  adfai  iHMillaue. 
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tuorunl  oum  rc^iciti  suprr  oninem  Israel,  noe 
«ecutus  esl  qui&quaBi  dofDuoi  David  praeter 
Irlbani  Joda  «olam. 

21.  Veni!  ;ni(cm  Roboam  JerusalL'iii ,  ci  con- 
gregarit  uaivemni  domuin  4uda,  «l  Iribam 
Bmiamin,  «mtmn  ocloginla  nillhi  eleclomm 
Tiroruni  iK'llatoriiin  .  iil  .pognarenl  cnnln  do- 
mini Imel,  et  rcduccrent  ffegnnm  Roboam  fi- 
lio  Salomonto. 

22.  *  l-'acdis  est  aatem  «ermo  Domini  .id  Se- 
ioeìani  virum  Dei,  dicons:    *  2.  Air.  11.  S. 

23.  Loquerc  ad  Roboam  filidoi  Salomoais  re- 
goin  Juda  et  ad  omnem  doniuni  Juda  et  Be- 
aiaiuin  et  rvliquos  de  populo,  diccns: 

ih.  Haec  dicit  Domintis:  Non  ascendvtis,  nc- 
que bcllabitis  centra  fraires  vestm  tlios  Israrl  : 
reverlaltir  vir  in  domiim  suam;  a  me  oriim  fa- 
etoni  vaI  vorltuni  liuc.  Audii-runt  M.>ruioni-iii  Do- 
mini, ot  revL-rsi  rant  de  itinere,  sicnt  eia  prae- 
eeperat  Doroinua. 

tK.  iEdificavil  autem  Jeroboam  Sidmn  in 
monte  F.plir.iini,  et  habitavil  il)i}  el  cgressoa 
iilUe  aciiiluavil  l'Iiunuel. 

S8.  Dixitque  Jeroboam  in  corde  suo:  None 
revertctnr  r^pium  ad  .domum  Darid. 

97.  Si  ascenderli  popatus  iste  ut  IMal  sa* 
crifìria  in  dtimn  nimiini  in  Jorusalpm,  et  iSon- 
TcrUlur  I-or  populi  liuius  ad  dominum  suiim 
iloboam  rcgem  Juda,  iQterfldenlqae  ine,  et  re- 
Tertonlnr  ad  «Mini. 

28.  *  El  cxcogitalo  Consilio  fccit  duos  Titu> 
lea  avreoa,  el  dixit  eia;  Konte  ultra  asceadere 
in  Jernsalem:  f  Ecce  dii  lui,  lirael,  qtti  le 
edoxerunt  de  Ivri-a  >£gypti. 

*  7M.  I.  «.  t  Bxod,  S9.  8. 

?0.  Poaaftqne  unum  in  BcUiel  el  allemm 
in  Dan: 

50.  Bl  hdmn  est  Tertmm  kee  in  peecalam; 
ibat  cnim  popnlna  ad  adofandnn  Titnlyni  uaque 

in  Dan. 

51.  El  frcit  fona  in  «xeelsis,  et  *  sacerdote* 
de  extremis  pòpoli,  qui  non  eranl  de  fìliis  re- 
ti. •  9.  Air.  11..  15. 

as.  Il  Si§»an  imr»  a  Senni* ,  «e.  Tedi  netlo  ehe  at 
laooMita  di  qonto  Prafala,  i.  Parai*  xn.  n.  Convléiie',  ebe 

Sìmm  |dà  andito  paqde  non  lolo  pnatoilM,  auaiK 
»pa<MO tatto  itfopdo,«be  oiibediaiul,epiMòleannl. 
36.  BiijM  Sielum.  Tato  a  diro  la  tìtìotò ,  la  fortifioft , 
e  r  abltrlli. 

EdifirA  Phaniiet.  Qiipsta  fori»'  rilta  i  r;i  «li  l;i  il  il  Clur- 
dano:  con  <|1ll'^ta  ruli  in  s<ii:;:)'/|iiiu'  tulio  p.'t)">r. 

tt.  f'i'V  dire  itile  vitelli  fi' oro.  Fino  a  tal  ••nipicla  r  slra- 
KCitial'i  i|iirsto  (trinri|«-  dalla  su.1  amllillonr.  Ver  iin  tlr  rc  un 
in^ìnrìhìlt'  ostarnln  alla  riunione  «|i-lle  iliccMrilxi  con  (.in- 
da, i'i!li  inlriMliin'  Ira  inirslr  1"  li I  )latriii  ,  (  p  rctiè  i  Miol 
Miilditl  iKtti  va<laii.i  più  a  <.cru-..ili  ininc  |mt  ailurar»"  il  m*- 
ro  Dio,  .li/a  all' ailoraiione  del  |yi|)olo  dui-  vitelli  d'oro 
a  siniiiiludiuedì  (|U4-llu  che  Fraina  »tato  fatto  daj^l' IsnriiU 
nel  di-MTli) ,  e  a  'itmilKudine  Dio  Api*  adorato  «otto 
Uì  Usura  neir  Kuitto.  Qoeftlo  EtraM  cooslgilo  non  solo  gli 
tecf  paniere  la  protezione  di  Dio  (  U  quale  aveaddo  ele^ 
toalRRno.loavnljbe  MMtanato  ani  «nNM>,aecÌM»loa* 
viMa  tettato  w  lai  Mi>ifHi|;a»adlaa6  da  Moltw  Fon 


re  di  luffn  Israetej  e  nisxuno  tenue  il  partito 
delta  cana  di  Baviddej  eccettuata  la  soia  tri- 
bè  M  GHiém. 

21.  Hfa  lìoboamo  arrivato  che  fu  a  Geru- 
iaUmme  nomò  tutta  la  caia  di  Giuda,  e  la 
ItOm  9l  'BeHkmht  4m  mimtero  diemtootttM' 
tatuila  scelti  combat  lenti ,  jìerchè  facessero 
guerra  alla  casa  di  Israele,  e  rtndeuero  il 
regno  a  Boboamo  figliuolo  di  Sakmm§, 

22.  Ma  H  Sfgnwn  parlò  a  Sm^  uomo  di 
Dio,  e  disse: 

95.  Parla  a  Hobnamo  figliuolo  di  Salomo- 
ne,  re  di  Giuda f  e  a  tutta  la  caxa  di  Giuda  e  di 
Bfnfamin,  e  a  tutto  il  rexto  del  popolo,  e  dirai: 

ìfi.  Oueste  cose  dice  il  Signore:  roi  non 
vi  moverete  ,  uè  verrete  a  battaglia  contro  i 
vfìfìlri  fratelli  i  fujIiuoU  d'Israele:  tornì  cia- 
scuno a  casa  stia  j  peroceitè  questa  è  co«a  fatta 
da  me.  Jteoltarnn  qutìH  fa  petroto  <f^l  Si» 
gnore,  e  se  n'  andaroM,  tomeaveoa  eomm- 
dato  loro  il  Signore. 

2K.  Or  JertAoam  edificò  Sichetn  sul  monte 
Ephraim ,  e  iot  obUòj  0  taacfete  quella  edi- 
ficò Piianuel. 

98.  Àndmà  però  diemdo  Jert^oam  In  cuor 
tuo:  Or  ora  tornerà^  U  regno  atta  eaàa  di 
Davidde. 

97.  Se  queste  popofo  va  a  Gerusalemme 

per  offerir  .inrripTii  velia  casa  del  Signore  , 
si  rol'erà  il  cuore  di  questo  popolo  verso  il 
«HO  elgnore  IHAoamo  re  di  Otuda,  e  Mue- 

eideranun ,  e  tnrvernnnn  a  lui. 

28.  E  dopo  molti  pensieri  fece  fare  due  vi- 
telli di  oro,  e  dieso  «ri  popolo;  JTon  ofMlaCs 

più  a  Gerusalemme:  ecco  gli  dei  tuoi,  o  Israele, 
i  quali  ti  trassero  dalla  terra  di  Egitto. 

99.  B  m  poso  uno  a  SàM  e  imo  m  Dan: 

SO.  E  questo  fu  oeeation  di  peeeiUoj  pe- 
rnrrhè  il  popolo  andata  Hno  a  JDan  ad  odo- 
rare il  vitello. 

9Ì.  Sd  egli  fece  degli  odor&torH  ne* luoghi 

elevali,  e  ih^' siirrrdiiti  l'ella  feccia  del  popolo, 
i  quali  non  erano  della  stirpe  di  Levi. 

dina  LnrMtoo»«i  ffUMUarioM»  miMBO  d'IscaeUli  delle 
atlre  tribù ,  1  qwOl  talli  al  iWnuooo  ne'paoidl  Giada 
edlBenianlo.edtaBfBatoonolaMia  poatann , e InrtMe»' 
Koo  II  M»  amrtatfc».  VadfCaio  pot  dalla  «Me  dell'iati^ 

ria  qiuntn  MTvixse  a  Ini  qanta  Infamn  politica. 

20.  l'iiii  a  Ittlhel ,  e  uno  a  Dan.  Belliel  er:i  a  si'ttrnIrÌL>- 
np  (Il  (Irrusslemme  in  di.stanza  di  tiren  (]uliidlri  miglia. 
Il  lui>i;()  era  crlehre ,  e  fn>(|Ui>ntato  p«r  diui/.ione  a  raoM 
ddla  visione  ili  CiarohlM'.  f'eiti  I.  fi^-fl.  x.  a.  Dan  era  ver- 
so le  sorbenti  del  (^U>nlanfi ,  r  ivi  i|urlli  della  trilin  di  Haii 
avean  coIUkmU  i  Terapliim  ,  e  avean  avuto  Mìcha  per  sa- 
cerdote ,  Jlllt.  VMII.  .'IO. 

.10.  E  quetUt  fu  nccation  di  peemii,.  Da  JerotKwim  obU" 
ivincipio  ili  Nrarle  la  pubblica  idoi  itria  ,  nella  quale  per- 
no mt  dipoi  l'infelice  popolo  lino  nlla  iua  cattività  e  di- 
Bpcrsionc. 

31.  B  4^$aeerdoti  .  .  .  ckt  aon  «rmo  dttla  itirpe  di 
Lati.  Qualcha  imniIob»  di  Lnltl  dorrtir  pnò  miare  nd 
iffw  di  Jarabaan,  1  qoali  arflnIiMo  la  RU|looedala»> 
nano  idoiatia.  rtH  Aee*.  aut.  n. 
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32.  Cnnsliltiìlque  diem  solcmncm  in  mense 
octavo,  quiuladi^cima  die  nicasis,  in  simiiiladi- 
oem  MieiiiiiitaUs,  qoae  celebnlMtw'iii  Jada. 
Et  asccndcns  altare,  similiter  fecit  in  Bctlicl , 
ut  immolarct  viUilis,  quo»  fabricaUis  fueral: 
aNuUtuilqiie  in  BelM  ttc«rdolei*eiedMmifli« 
qvts  feoent. 

55.  El  «Mcndit  super  altare,  quod  extriue- 
ral  in  Betiiel ,  quintadecidia  die  mensis  oetavi , 
qiiem  finxerat  de  corde  suo:  *l  fecil  solenini- 
Utem  lìliis  Israel^  et  i^cendit  suihu*  ailare,  ut 
•doieret  inoemon. 


32.  E  stabilì  un  di  solen.ie  neW  ottam  mete 
a"  quindici  del  mese,  a  somigUanza  della  «o- 

all'altare,  che  egli  uvea  fatto  iti  Pethel ,  iH 
immolò  ancor  delle  vittime  ai  vitelli  folti  da 
Mj  0  M  MelM  tUMU  mrdoU  éif  ÌM09M 
eeeebf  eretti  da  lui. 

35.  E  il  di  quindici  dell'ottavo  mcM,  gior* 
no ,  the  egli  (U  tuù  eaprteelO  rendi  «ottime 
pc'  figliuoli  d' Israele,  sali  all'oliare  ^  cui  egU 
aoeva  eretto  in  Bglhel,  po'  aòttrudarvi  l' in- 
cnuo. 


Si.  Slabili  UH  d»  mIomm  uetTaUm» 
tastone  della  festa  de'  Ubenuooll  t  la  qi 
dal  Glodri  Dd  MtUmo  meie. 


,  «r.  Aiuo- 
li 


33.  Sali  all'  altart  .  .  .  per  abhrmeimrn  t' inamo,  CoM 
egli  pretese  di  riunire  nella  pro|i(la  pcnooa  le  due 
tU ,  la  dvile  e  la  aacn,  U  Rgpo  a  U  Poaiiflcato. 


CAPO  DfiGUIOTEBZO 


Un  profeta  di  Cuuìa  m  i;  /rwiiin  Jcrof/'tnm  ,  j;ri-<iiir  la  distniziuiir  dell'altare  e  la  naticita  del  Tt 
Giotia.  .4llr  preghiere  del  medesimo  è  ruanata  la  mano  di  Jeroboam,  che  era  inaridita!  il  pr^ 
fila  nel  Muo^tomo  i  uecte  dia  tM  Man*  ptr  mm  ifaaitwHto  «1  wanaft  di  JMh  Ite  Jtrakotm  va 

l.  Quand' ecco ,  che  un  uomo  di  Dio  «/ 
portò  da  Giuda  a  Ùetiir.l  per  ordine  del  Si- 
gnore j  mentre  Jeroboeim  etava  edfetUare,  e 

vi  gettava  l'inrcnan. 

i.  E  a  nome  del  Signore  eclamò  verso  l'al- 
tare: ÀìUtre y  aitare,  queste  cose  dtee  H  SU' 
gnore:  Kcco  rln'  nascerà  alta  fi  miglia  di  Da- 
vitkle  un  figliuolo  per  nome  Giosia,  e  questi 
Immoterà  soffra  dite  t  saeerdotf  de'  ImgM  ec- 
celsi, i  quali  sopra  di  le  bruì  inno  adesso  gli 
incensi,  ed  ei  farà  bruciare  sopra  di  te  k 
ima  d^U  umnfni. 

3.  E  ne  diede  allor  questa  prova, 
Clw  il  Signore  sia  quegli  che  parla,  dM 
sto  il  vedrete:  ecco  che  l'altare  si  squarcerà, 
e  la  cenere  ,  cìte  vi  è  sopra  ,  si  spanderà. 

4.  Ma  il  re  udite  le  parole  dell'  uomo  di 
Dio  dette  ad  alta  voce  contro  l'aliare  di  Bethsl, 
stese  la  mano  sua  d^uUare,  dicendo:  Pren- 
dete costui.  E  la  mano ,  eh'  egli  avea  stesa 
contro  di  lui,  si  xeccò,  né  potè  egli  ritrarla  a  se. 

ìi.  E  si  spaccò  ancwa  l'altare,  e  la  cenere 
dell'altare  si  disiterse;  la  qual  cosa  era  stata 
predetta  in  pro'  u  dall'  uomo  di  Dio  a  nome 
del  Signore. 

6.  E  il  re  disse  all'uomo  di  Dio:  Prega 
il  Signore  Dio  tuo,  e  fa' orazione  per  me , 
afìUsM  siami  venduta  la  mia  mano,  E  l'in»* 

tris  introdotta  da  (;pr<)bo;imn.  l^na  simile  pmlizione  htta  la 

tal  luuKu  r  il)  t.'tii  ^ir^■l^t,lll/l■  r  in  (.kcì.i  .il  iiriino  rt'trLsra^ 
!<•  e  a  Uitla  la  su.i  rurlr  ,  e  .•K  roriiiciuii.it.i  ilii  prfiiHsì  che 
111'  veiiaoriu  tu  apiw'sM),  iIumIIi'  f^^i  r  ii^iti-Min.i  a  tult  i 
1:1  nazione,  come  iir  fu  noti.ssàmo  I' ailfuipiiiiviitn.  Klia  di- 
viene perciò  «juesla  profezia  una  pn>va  in\iiicil>ile  della  ve* 
r.i  n'li;;ione  e  della  pnnidenxa  di  Dio  verso  la  Chiesa. 

3.  L'  altare  si  squnri-eriì.  Colla  pn*dii.ioiie  di  una  COM 
che  succeder»  di  prv9.«nte ,  cooferina  l' annunzio  delle  co- 
se avvenire. 

e,  B  il  n  réeMt  te  tm  mmo  «e.  È  aousinliUe  latao* 
là  di  Ui»  vano  di  qiMta»  priDdpa  :  a^toiolleatta  a  lar- 


1.  El  ecce  vir  Dei  vciiit  de  Juda  in  si-rmo- 
iie  Domini  in  Bellici,  Jcroboam  &lanle  super  ai- 
lare, et  Ihos  iacienle. 

.  '■  a.  Et  cxclamavil  coutra  aliare  in  sermone 
Domini,  ei  ail:  Altaie,  altare,  haee  didt  Dò- 
min^:  Fece  filiu.s  nasn'tur  domui  l):ivid,  Ja- 
tàss  nomine,  et  immolabit  super  te  saccrdotes 
eioelfomm,  qui  nane  in  le  Uinn'saooendunt, 
el  oata  hominam  super  le'  Inoendot. 

•  ♦  ».  Aeg.  as.  16. 

5.  Ocditquc  in  illa  die  signum,  dicctis:  Hoc 
erit  signum,  quod  loculus  est  Oominus^  Ecce 
altare  scindetur,  el  elTundetar  dnis,  qui  in  eo 
est. 

.  4.  Cumque  audìssel  rex  scrmoncm  liominis 
Dei,  quem  «nclamaverat  contra  altare  in  Bellici, 
eilendit  manum  suam  de  altari,  dicens:  Appre- 
liendìte  eum.  El  exaruil  manus  cius ,  quam  pxlen- 
derat  cmilra  eum:  ncc  valuil  rclraliere  cani  ad  se. 

5.  Altare  quoque  sciwnm  esl,  el.eAisus  est 
cinis  de  altari,  iuxta  signum  qnod  pnedixerat 
vir  Dei  in  sermone  Domìni. 

6.  Ht  ali  rox  ad  virum  Dei:  Deprecare  fa- 
cicm  Domini  Dei  lui,  et  ora  prò  me,  ul  resli- 
tnator  nunns  ima  mibi.  Ora?ilqne  vir  Dei  Uf 

t.  Vn  Uomo  di  Dio  li  portò  ee.  La  ma^icior  parte  de^l 
Interpreti  cnnlono  clje  ((ui-nIo  profcU  fii>M'  Addo,  o  sia 
Jeddo  ,  come  lo  cliiamauo  k'ì  Kiirei  ,  di  cui  vedi  i.  Pa- 
rai. IX.  ,  -IIK 

2.  Altare ,  altare  .  .  .  ercu  che  nOMctra  tr.  Il  Pn)fe|,i 
per  maggior  enfasi  rivolge  il  mio  discorso  non  al  re  ,  ma 
aU' aliare,  e  prniice  In  distruzione  ileiT  empio  cullo  e.^er- 
Citato  sopra  lo  »te«M)  altare.  (Giosia  nan|ue  rJrca  trecento 
i|QBnuil'  anni  dopo  questa  profezia  ;  ma  Uio ,  cui  tulio  e 
presente ,  nominario  pd  proprio  suo  nome ,  e  annuo- 
tlainqualaodo  i|uat' otUmo  princ^  veodiohecÉroaon 
dcÌTanDio,ettaniinacàliio  agli  ouiaiavaiidr"*"'' 
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ciem  Domini,  (>l  reversa  est  manus  ttgjm  ad 
eam,  et  tacU  est  sicul  prius  fuerat. 

7.  LqcuIus  est  auterii  rvx  ad  virum  Dei  :  Veni 
mecum  domura  ut  praiidca^t,  el  dabu  Ulu  inuaera. 
.  9.  RflifMmdihiM  vir  Dei  ad  regeipi:  Si  dade* 
ris  mìlii  nu'diniii  p.irtQM  domus  tuae,  non  ve- 
niam  tecaio,  nec  cuinedam'  |ianem,  neque  bi- 
ban  aqwin  In  loco  blo:  - 

9.  Sic  enini  niandalum  .est  niihi  in  sormnno 
Dumini  praecipieutis:  Noa  oomedes  paneui,  ue- 
qie  Wbet  aquiB ,  oee  reverleila  per  vian  qua 
Tenisli. 

10.  Abili  ergo  per  aiiaiu  nam,  el  noo  est 
mcnus  per  iter,  quo  Tencnt  In  Bctiiel. 

11.  i'roplieles  autem  quidam  aenex  liabita- 
bat  in  BeUtel,  ad  quam  vanemnl  SKi  mi,  et 

iiarravcninl  ci  omnia  opera,  quae  fcceral  vir 
Dei  itla  die  iu  Betliel  :  et  rerba,  qu4e  iocutos 
fmnt  ad  regem,  narravernnt  patri  soo. 

19*  Et  dixit  cis  pater  eoruin  :  Per  quam 
viam  abiit?  Oateoderunt  ei  lìlii  »ui  viam,  per 
quam  abierat  vfar  Dei,  qui  Ycnerat  de  Juda. 

13.  Et  ait  Gliis  »uis:  Stemite  milii  asioom. 
Qui  rum  slravi&sent,  ascendit 

14.  Et  abili  posi  virum  Dei,  et  invenit  oum 
sedenlein  &ublus  terebinUiutn,  etaitilii:  Tuiie 
es  vir  Del,  qoì  veniaU  de  Jada7  Rea|MNidil  li- 
te: Ego  sum. 

15.  Dixitquc  ad  euu:  Veni  mecum  domum. 
Ut  comedas  panen. 

!6.  Qui  ali:  Non  possnm  revcrlì,  neque  ve- 
nire tccum,  iiec  cuinedaiii  pani-m,  neque  bi- 
barn  aqiiani  in  loco  isto: 

17.  Olila  lociiliis  est  Domìnus  ad  me  in  ser- 
moni' Uouiini,  dicciiii:  ìsoa  comedes  pauem  et 
non  bib6s  aqvam  ibi,  n«e  rererterla  per  viam, 
qua  ierìs. 

18.  Qui  ail  ilii:  El  ego  proplieta  sum  simi- 
iia  Ini  :  et  Angelus  loedtna  est  mJhi  In  teroM»- 

iic  Domini,  diccns:  Hotltic  eum  tecum  in  do- 
muin  tuam,  ut  couiedal  panem  et  bibat  aquam. 
Pefellit  enm, 

IO.  Kt  rednxil  sertim:  romedit  CfgO  {MUMtn 
ili  dumo  eius  el  bibil  aquam. 

veilenU  colle  proféale ,  oo*  prodigi ,  e  loataMote  aid  mti- 
totjgtt^mbm iMoi||dte  w  ro^  JeNboan 

a.  JVSm  lafinri  jmm*,  ni  kmt  «fw,  te.  INo  av«a 
dato  qaesfoniim  al  Profeta ,  aUn  di  nmtnra  con  quale 

orrore  doveMe  rieuardani  l'empieti  dei  re  e  liella  sua 
(i«nlR,  colla  qualf  non  \uoli',  che  il  Pmfrta  .iWiin  vmiua 
conniiii< -.T/idiu'  :  an/i.  l'uiii-  I.t  '.trad.i  nIcnvi  ,  cdc  iiii'ii.i\n 
a  Bj'tiirl  (iKM-  iinpur.i  imI  t'*.rcT.iiiila  ,  uli  onlina  dì  faro  al- 
tra \ia  nel  stua  rit<>ni>i. 

II.  .4bitai-aa  ttrltul  un  vecchi"  Pr«fila  ,  re.  Ndì  credia- 
mo con  s.  .\i>i)!itin() ,  s.  l.irolaino  .  IViKlnri  lo  ed  altri ,  che 
qMt^stii  fosw  un  vero  profeta  ,  un  uouiu  pio  e  lfd.'le  ;  iin- 
pcMcrliù  ,  come  osserva  Teodoreto  ,  Dio  {ler  inezzo  di  lui 
pTtdi$$e  atr  turno  di  Dio  queiio  che  dovem  wntnin ,  ti 
tgtt  «ndttte  otta  fnUxiaii»  Mh  ttu»  iMiw-tfi  Aia  ri- 
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mn  di  Dio  fece  ora:inne  al  Siynore ,  c  it  re 
riebOt  la  sua  mano ^  la  quaU  tornò  ijual' era 
prima. 

7.  E  il  re  di  fise  all'uomo  di  Din:  He  ni 
meco  a  casa  a  desinare,  e  io 'ti  regalerò. 

9.  Ma  f  «omo  tU  Dio  r1»po$9  al  re.*  OMomfo 
tu  ini  f/f.fs-j  In  nii'tà  della  tua  casa,  non  ver- 
rò io  con  te,  e  non  mangerò  pane,  ne  berò 
aequa  in  qoMto  luogo.* 

9.  Perocché  fair  r  il  comando  fati"  n  me 
dal  Signore,  che  mi  ha  sitedilo:  Tu  non  man- 
gerai  pane,  né  berat  aequa,  e  nm  tornerai 

per  la  xfnnln,  cìn'  Inrm  <tir  rutilare. 

10.  Egli  adunque  se  n'andò  per  intrada  di- 
vma,  9. non  tornò  per  quella,  cheavea  fatta 
venemlo  a  Bethet. 

ti .  Or  abitava  a  Bethel  un  vecchio  proft' 
la,  t  fiffUuoH  dH  qaal9  andarono  a  raeoòn- 
largli  tutto  quello  che  aveva  in  quel  di  fatto 
a  Sethet  l' uomo  di  Dio,  e  riferirono,  al  jm- 
dre  Utfo  le  parole,  che  quegli  avm  dette  al  re. 

14.  E  il  padre  ilisse  loro:  Per  qitnl  parte 
se  n'  è  egli  andato?  E  i  suoi  figliuoli  gli  ad- 
Uitaron  la  strada,  per  cui  ee  n* era'  andato 
l'uomo  di  Dio  venuto  di  Giuda. 

13.  Ed  egli  disse  a' suoi  figliuoli:  Amman- 
nitetni  l'asino:  e  quando  fu  ammannito,vl 
eatì  sopra. 

ili.  E  andò  dietro  all'  uomo  di  Dio,  e  tro- 
vollo  die  sedeva  sotto  un  terebinto,  e  dissegli  : 
Si^t»  l'  uomo  di  Dio  venato  di  GHudàf  Ri- 
spose qnrijli:  Son  io. 

IH.  E  quvijii  disse  a  lui:  fieni  meco  a  en- 
ea a  mangiar  del  pane. 

\6.  E  'luef/li  rispose:  Ifon  fmxn  tornar  in- 
dietro, ne  venir  con  te,  v  io  non  mangerò 
pane,  ni  berò  acqua  in  quel  luogo  - 

17.  Perocché  il  Signore  mi  ha  parlalo  di 
sua  propria  twcca,  e  mi  ha  detto:  Ifun  mau' 
gerai  colà  pane,  né  berat  aeqaa,  e  non  tor- 
nerai per  la  strada,  per  cui  sarai  andato. 

18.  E  quegli  disss  a  lui:  Io  eon  profe. 
eome  t^Htt  e  un  Jngelo  ha  parlala*  a  mi- 
nome  del  Signore,  e  mi  ha  detto:  Rimena 
teco  a  casa  tua,  affinchè  mangi  del  pane,  > 
beva  dell'  aequa.  Lo  fngwnnó , 

19.  E  lo  ricondusse  seco:  ed  egli  mangiò 
del  pane  in  casa  di  lui,  e  bevve  dell'acqua, 

pumi»  a  Gh$t»t  caie  eftiioi  JI§titioti  ordiitò,  dk  diyia 
la  ma  marte ,  AuImn  cwi  f «elio  le  ae^jMUIiMf».  Che 
m  t.  Gregario  e  qnaielM  attn»  Interptal*  lo  dilaBaan  (to. 

Ceta  bfan,  possiam  credere ,  che  dò  intendano  rdaUvaiacnt 
te  alla  mnungna  ,  di  ciri  si  valae  per  iodoife  I*  altm  a  ri\ 
fttorar!)i  in  raa  casa  ;  or  non  v*  ha  dabl)io  ,  che  in  que- 
sto cffli  peccò ,  benché  con  buon  animo  e  per  com- 
pajMiuae  vano  l'  inaio  di  Dio  ala^  e  afciMto  omo» 

liSM". 

I«  ,  IO.  Lo  injanitò,  e  tu  r'u-onduKf  ,  <r.  Peccò  il  Pro- 
[l'ia  elle  si  liscio  !i»olacrf  dalla  nirnM«iia  a  \i(i!an'  l'or- 
dine fspri'sx»  c  inJuliitalo  ric<'\ulo  da  Dio;  <';<ii  sa|H'\a  , 
cbe  Dio  è  \  i  rita  :  ina  1"  uomo  e  può  iimniuinn'  e  iii;;aii- 
nar&i  ;  e  «lo* fa  so^peltiire  ,  an/ì  crfdi'n-  liu^i  inli.  i-  iii;;,in- 
natnre  uu  uomo ,  dte  gii  diceva  il  oootrano  di  quello , 
die  gU  avM  daHo  a  «unoR. 
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20.  Cumqae  st-flercnt  ad  mcnsam,  factus  est 
senno  Domini  ad  pruplieUni ,  qui  i-eduxerat 
eum. 

21.  Et  oxclamavit  ad  vinim  Ori,  qui  vene- 
rai de  Jufla,  (ijccns:  Uaec  dicil  Duntiiiti»:  Quia 
mon.  obcdicos  fusti  ori  Donini ,  et  non  ciuto- 
disti  mandatnn,  fttod  pnceepit  Ubi  Oominw 

Deus  liius^ 

l^ì.  Ki  ri'vorsus  es,  et  oodiedHsti  pMwai,  ci 
bibisli  ;i(|uani  iti  loro,  in  quo  praecepit  (ilii 
ne  coaiederc&  paneni,  ueque  bilicit»  aquaai , 
non  iaferehir  cadavcr  tuim  la  sepileram  p»* 
truni  (uorum. 

*23.  Cumqiie  comedisscl  el  bibissel,  &travil 
Minum  sanm  prafilielae ,  qiWB  redusent 

%H.  Qui  cuai  abitaset,  inventi  eum  leu  in 
▼i»,.  et  «Nscidit,  et  cnt  cadaver  eiut  imtecluni 

in  ìtiiicro:  asiniis  niiti>m  sUbat  ianU  itloot^  et 
Ice  stabat  iuxla  cadaver. 

28.  F,t  ocre  viri  traiisoiinlos  vidt'iuril  cada- 
ver pruieclum  in  via,  el  Iconem  «lanlcui  iujita 
cadaver.  Et  vencront  et  djvolgaTermt  io  Givi- 
tate,  in  ^na  propbetes  ille  sena  liabitahal. 

9d.  4}iiod  cimi  èadiaset  propheta  ille,  qui 
rt'du\<Tat  ouiri  i\f  via,  alt:  \"\r  Dii  est.  qui 
inobedieit&  fuil  ori  Domini, «l  Iradidil  euoi  Do». 
minoB  leoni,  et'confrefit  ean  et  «eddit  iusla 
vcrbiun  Domini,  qvod  loonUia  ot  ei. 


27.  Dixltque  ad  filios  suos:  sternite  nnibi 
asinum.  Qoi  cani  slravissent, 

S8.  El  Ille  abiisset,  invenil  cadaver  dna 
proieclum  in  via,  et  asiniiin  el  Iconem  stantes 
iiuU  cadaver:  non  eomedU  leo  de  cadavere  , 
nec  iaesil  asinuoi. 

29.  Tiilit  rrjfo  proplietes  cadaver  viri  Dei  , 
ci  pusuit  illud  super  asinuni,  et  rcvor^us  in- 
lulil  in  clvllalem  propliclae  aenis,  nt  piange» 
ret  eam. 

30.  Et  posuit  cadaver  eius  in  S)<|)iilcr'o  suo: 
el  pianxeront  etmi:  Heu,  lieu  mi  Traler! 

31.  Cnmque  planxi.vsi'til  eiim,  di  vii  ad  filins 
buos:  Cum  mortuus  fuero,  hepelilc  me  in  se- 
pvlcro,  in  quo  Tir  Qei  «cpaltos  est:  iuta  os- 
sa eius  ponile  ossa  mea. 

^  so.  /'  Siyni'rc  parli  al  fn^feta  ,  che  ec.  Alla  ftlnM  met>- 
M  (  dove  ei  multami  enalio  U  divieto  di  Wo  )  dceie  il 
PnCete  a  wo  8aMi|B;  «  la  Mstana  di  «larto  è  inttmata 
«  lui  da  ipMllo  atcMV,  dw  lo  avM  IndolloadlMhlMdite. 

M.  Um  lime  io  inamtrò ,  e  io  «ette.  iMonpnariMU 
giudizi  (Il  Dio!  TI  Profpta  é  ucciso  da  una  Ihm  per  ana, 
possiam  qua<>l  dire ,  imn  volonUiria  disobltmiirau  ;  Gcn>> 
boaiiio  reo  ili  Uili  p  tante  empietà  ,  dlKtrultorc  drlla  rvVt- 
glono.vivr  lr<-ui(|uillo.  (Jhi  non  rtconosri'ni  itupn-Hla  con- 
dotta di  Dio  Im  jii(alliliil  (liiiioslr.'i/ioni*  ilt  lli-  ni  niii|»'ii'-i' 
f*  delle  prue  tirila  vil.t  awi'iiire  ?  K  roiiuuu-  opiiii'  ui  di'i 
Padri  ,  «iie  la  morte  della  carne  accettiita  in  i^pinto  «li 
penitenza  salvò  lo  spirito  del  pnifcta ,  opinione  ben  lòntla- 
la  Milla  aolttim,  inaM  nolfr  a.  AgHttno De Gun  pn 
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20.  E  mentre  ei  xedemno  a  nuititfi,  il  si' 
gnore  parlò  al  jyrofela,  che  avta  fatto  tor- 
nare indietro  l'altro. 

21.  Ed  cijli  f^clntnò  ,  e  disse  all'uomo  di 
Dio,  venuto  di  Giuda:  Qutète  cose  dice  il 
Signore  r  Perehi  tu  non  M  obbedito  alla 
pnrnln  del  Sif/iiore  ,  e  finn  fini  cuìempito  guMo 
chv  il  Signore  Dio  tuo  ti  comandò  j 

93.  B  u'tonuao  Al  ifisfro,  «d  M  «mh»- 
(jinto  del  pane,  e  bevuto  dell'acqua  in  un 
luogo,  dov'io  ti  comandai  di  non  mangiar 
féno,  né  èere  «ofmi,  M  fu*  endoiwre  «ni 
sarà  portati)  ti<'l  sepolcro  de'  padri  funi. 

23.  Or  quando  il  proftia,  che  egli  aveva 
fatto  tomor  indietro ,  rWa  mangiato  e  bemt» 

lOf  gui'ijli  nìiniini))/}  prr  lui  il  suo  iisinn. 

M.  Ed  essendo  egli  partilo,  un  Itone- U) 
Ineontrò  per  Mrmfci,  e  io  «eeCw,  e  II  jim 
cadavere  restò  a  fìittcer  atilla  stratta,  e  l'osi- 
no  stava  presto  di  lui,  e  il  liane  presso  al 
eadovem, 

2?i.  f)r  avvenne,  che  dei  passeggieri  osser- 
varono il  coémere,  che  giaceva  sitUa  strada, 
e  U  iione  die  ^  ntaoa  dappresw:  a  muinro- 
no  e  divoignron  la  cosa  neUa  ctità,  dOW  ofr^ 
lava  quel  vecchio  profeta. 

96.  E  quel  profeta,  che  lo  avea  fatto  tor- 
nii r  indietro  ardendo  udito  tal  cosa,  ilisse: 
Egli  è  l' nomo  di  Dio ,  che  è  stato  disftbbe- 
diente  alta  parola  del  Signore ,  e  il  Signore 
lo  ha  dato  in  balia  di  un  Itone,  il  quale  lo 
ha  lacerato  e  ucciso  secondo  la  parola  detta 
a  lui  dal  Signore. 

97.  E  disse  a' suoi  figliuoli:  AmmomUtt»' 
mi  f  asino:  e  quando  fu  ammannito, 

98.  Egli  andò,  e  trovò  il  suo  cadavere  gH- 
tato  sulla  strada,  e  l'asino  e  il  lime,  «ha 
stavan  presso  al  cadavere:  il  liane  non  avea 
mangialo  il  cadavere,  nè  fatto  alcun  male 
all'asino. 

29.  Il  profeta  vtrcbio  pertanto  pri'se  il  ca- 
davere dell'  uomo  di  Dio,  e  lo  pose  sull'a-ti- 
no ,  e  tornando  indietro  lo  parlò  atto  ««a 
città  per  pinnrifrln. 

50.  E  po^f  qut'l  cadavere  nella  sua  sepoltu- 
ra :  e  lo  piansero  dicendo:  Ahi,  ohi  frntel  mio! 

31.  E  flfijH)  rhr  l' ehl  rr  pianto  diss'  egli  ai 
suoi  figliuoli:  Uèuand'  io  sarò  morto  seppelli- 
temi, nel  tepokro.  In  cui  giace  Vwmo  di 
DIO!  aeeanto  alle  ossa  di  M  ptmete  le  ossa  mie. 

Moti.  eap.  vn.  Jtm  qtd  volle  Dio  pumre  il  tuo  eervo ,  U 
fMiie  mam  per  mm  propri»  mUmàianemma  tnugeeiito  il 
eommmàm,  mm  ingùmalo  Mie  «MMfw  ailmi  cniHtt 
«  «MMlIrv,  oltoedièJU  «wèMIntfe.  Peneehè  mon  è  dm 
tniire,  dteimffo  «toen  HaSo  metìao  4n  qmelUi  fine ,  fa- 
iiiflM  dt  Imi  fotee  etrmeemala  mtt  infimo ,  esemlit  U  car- 
po di'  Imi  fu  cHttodllo  dallo  tteuo  lima ,  che  era  alato  il 
suo  rarntjìcr  ,  e  rimote  illeio  lo  tieiio  asino  ,  che  lo  por- 
tava ;  il  quitl  aùno  con  inaudtla  intrepitlrzsa  ti  Mima 
in  compagnia  di  quetla  ì>eiilia  Jmtce  atturiìn  ni  cndavtre 
liti  stin  siqnorr.  Da' quii  li  n'yui  conotcett  chktramemte  , 
rome  r  iinmii  'h  iho  fu  ii  mixtrabntmto  punUo  firn»  sito 
wwrU ,  mtt  non  dopo  la  morte, 
SI.  S^ipeUUimi  «cf  stpokeo,  te.  Cod      ovdiiiò,  aflbk- 
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33.  PnhtÈD  enim  \mìel  scrato,  quem  prac- 
(li\it  in  scrmono  Domini  conlra  aliare  qiKxl  csl 
iu  belile!  et  cuittra  umilia  fana  cxcelWuo) , 
^e.  saiil  ia  urltibiis  SaaviM. 

35.  l'osi  verl)a  iiat'c  non  esl  reversus  Ji-ro- 
boaa)  de  via  sua  pessima,  scd  c -contrario  fe>' 
cil  de  novi-^siinii.  pc^piili  saicrdule^  c&cclsonim: 
qaìcumque  volebal,  impiebat  uuumm  suam,  et 
f  ebal  sacerdos  excelsomoi. 

34.  Et  propliT  liane  cansam  pcccavil  domos 
Jeroboam^  et  eversa  eat  et  deicla  de  superfi- 
cie twrrae. 

cUf  lo  Mlf  ovsa  limi  fi)>'^"ri)  hniriatc  ila  (•unia  coli  quelle 
degi' Idulatri  ,  *' otli  niic  1' iiitnito   /  \      t.  Heg.  \Mll.  18. 
3ii.  Si  cuiuai  ram.  LutlcraljueiiUi  :  ciupieva  la  tua  ma- 
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33.  Imperocché  si  veri fidltrà  ter  lame» 

parola  predetta  da  lui  a  nome  del  sifpmre 
contro  l'aliare,  che  è  a  Bethelj  e  conlru  tulli 
gli  athratorii  de' ht9gM  eecM,  the  sono  mite 
ritlù  di  Samaria. 

55.  Dopo  tali  cose  Jeroboam  non  si  (f>/i. 
verti  dalla  sua  pessima  vita ,  ma  pel  contra- 
rio erri)  y-firrrdnti  de'  lunglii  (•(celfd  iKimini  in- 
fimi  del  popolo:  cJiiunque  voleva  si  consacra- 
oa  0  àtvenlava  sacerdote  èie'  Uioghi  eccelsi. 

rih.  Coù  la  casa  di  Jeroboam  peccò ,  e  fu 
distrutta  e  sradicata  dalla  superficie  della 
tsm, 

no  :  frase  mata  sovente ,  qiuudo  si  {Mirta  de'  aaccrduU 
dell' ur(iin«  di  Aruona.  VmU  ipHUo  clM  a^UsB  Mio, 
Exod.  xxviu.  41.  ' 
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//  profeta  yfhia  int<tr9gHÌ9  dalla  moglir  di  Jeroboam  inlorno  al  figliuòlo  Ahia  che  era  ammalalo  Ir 
prfdne  ,  chi'  il  JfgHuofo  morrù  ,  e  fa  rasa  di  Jeroboam  sarà  totalmente  sterminala.  Morte  di  Jero- 
boam ,  a  cui  succede  il  fl^/tiiiol»  \nil<if>.  FI  r,  di  Mirchfgg^  la  CSM  élt  ^pUT*  W  Qtrwm 
lemme.  Morie  di  Hoboamo.  A  lui  mcctile  Abta  tuo  jnjliuulo. 


1 .  In  tempore  ilio  aegroUvit  Abia  filius  Je- 
roboam: 

3.  I)i\itqtio  Jeroboam  mori  suae:  Surge,  et 
COIDIDUla  habitltm,  ne  cognnscaris ,  quinl  sij 
lisor  Jeroboam,  et  vadc  in  bilo,  ubi  eal  AUias 
propbeta»  *  qui  locutus  est  mibi,  qood  regna- 
tunis  esaem  super  populum  faune. 

•  sup.  n.  31. 
9.  Tolte  quoque  io  mann  Ina  decem  panes 
et  eruslulam  et  vas  nicllis,  ol  v;i<lt>  -m\  illiim; 
ipse  enim  indicabil  libi,  quid  evealurum  sit 
puern  iiuic. 

4.  Feci t.' ut  dixoral,  n\nr  JerolKtarn .  et  cnn- 
&urgens  abiit  iu  Silo,  et  vunit  in  domuin  .\biau: 
at  ille  non  polerat  fidere,  quia  caligaverant 
ocuii  eius  prae  sencclole. 

K.  Dixit  antem  Dominos  ad  Ablam:  Ecce 

iixor  Jernlioam  injirediliir ,  ul  ninsnlal  ti'  super 
tilio  suo,  qui  aegrotat:  iiaec  et  haec  loqucris 
ei.  Cum  ergo  Illa  iolraret  et  disslmolaret  se 
esse,  qnae  eral, 

A.  Andivil  Abias  snnllum  pedoni  eios  inlro« 

eunti-s  per  oslinni,  ci  alt:  liijjroileie  nxor  Je- 
roboam: quare  aliam  le  esse  simulas '/ ego  au- 
tem  mlssus  sum  ad  te  dnros  nuntius. 

7.  Vadc,  et  die  Jeroboam:  Haec  dicil  Domi- 
nus  Deus  Israel  :  Quia  exattavi  te  de  medio  po- 

I.  In  qtiel  tempo  Abia  ec.  Questa  (mi  in  quel  lampo , 
j»  fati  ghmi  sono  spesso  usate  nella  Scrittura  Miua  die 
p«rci6  pam  ialBringne ,  clw  gU  •waOBMDU ,  ci»  w- 
ipumo,  teghlDo  osMitalaMBta  «rfrcoedantl,  oone 
gtecAfleiUim^^  Cam.  Etmifettst.,  US.  ii.  S.  Qniodida 
tari  InIcfpRil  la  storia  della  nulattla  9  della  morte  <1i  Abla 
è  riferita  agli  ulUini  tempi  del  ri^no  del  padre  Jeroboam. 

S.  Fefa  Xlo.  Silo,  Iwncbè  fuMc  già  uella  punioa«  di  £• 


1.  //i  quel  ten^  Jbiafii^molo  di  Jerobottm 
si  a  mimi  lo  ; 

S.  E  Jeroboam  disse  a  sua  moglie:  fa', 
cambia  di  vestilo,  affinchè  non  sii  riconosciu- 
ta iier  moglie  di  Jeroboam ,  e  va'  a  òlio,  dove  • 
é.Akia  profeta,  il  quale  mi  prsdISM,  A'fo 
sarei  stato  re  iti  questo- ft>p^. 

»  •  • 

8.  Jftreadi  ancora  teeo  dieci  pani,  una  torta 

e  fin  vnso  di  miele,  e  va' a  trovarlo  j  pernc- 
cliè  egli  li  dirà  quello  che  abbia  da  essere 
ét  fueslo  faoeiuUo. 

f\.  Fere  la  uioijlie  di  Jernhonm  quello  che 
egli  le  uvea  dello j  e  si  parli,  e  andò  a  Silo, 
e  gtmae  a  casa  di  JSiSa,  Or  egU  non  potea 
vedere,  pemrrlié  SS  gU  STO  offiòcata  la  «<sla 
per  la  vetdiiessa. 

K.  Me  tt  Signore  disse  ad  AMai  Ecco  ìa 
moglie  di  Jernhoam ,  la  quale  viene  a  consul- 
tarti riguardo  al  suo  figliuolo,  che  è  antma- 
lato:  tu  le  dirai  fuetto  e  pieslo.  Mentre  a- 
dunque  ella  entrava  naseondendo  fi'  suo,  es- 
sere, 

A.  Senti  JMtt  a  rumor  del  piedi  di  lei, 

che  entrnrn  nrllfi  pnvta ,  e  disse:  Kiiirn  pure 
moglie  di  Jeroboam  :  per  guai  motivo  ti  fingi 
tati* altra?  or  io  son  mandalo  a  dirti  catti- 
ve nuove. 

7.  f^o^,  e  di'  a  Jeroboam:  Queste  cose  dice 
il  Signore  Dio  d"  Israele  :  Fo  ti  ho  esaltato  - 

phnlai  I  dotea  essere  allora  in  duoiinlo  del  re  di  Giuda. 
JcratioaiDO  Dd  pericolo  ,  io  cui  si  trovava  il  ligliuolo ,  non 
■nada  a  «onìattuc  I  muA  lacadotl ,  nè  i  suoi  del  d'o- 
n»,  an  0  fNfela  dal  vera  Db.  li  ttnure  di  euere  ricoo- 
vconlo  da  iinato  ptoMa  par  la  ma  aoiptaU,  la  rUcoae 
piutaUInHOle  daU'aodaie  te  panaoh  :  nuoda  pcniò  la 
moglie  inaUI»dÌdonBapldNaaeoBpnMottivicii|Bl8ll 
alla  mentila  ana  coadtilcoa. 
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imtt,  el  dédi  te  dnoem  mper  popalom  memn 

Israel  : 

8.  Et  scìdi  regniUB  domus  David,  et  dedi 
illud  Ubi,  et  non  fuisti  «Sevi  terros  rnew  De- 

vj(l,  qdi  cnslodivil  mand.ita  mca,  el  spciilns 
est  me  in  toto  oordc  suo,  facicns  quod  |tUici- 
Inm^easet'iii  epospeetu  meo: 

tt.  ^ed  Gjieralus  ea  mala  super  omnes,  qui 
Aiernnt  ante  te:  et  feeteli  tiM  deos  alieiH»  et 

ciiiiflaliics,  ut  nio  ad  iracundiam  provocare», 
luc  autem  proiecisli  post  corpus  tuwn. 

10.  Idcirco  ecce  v^o  inducam  raala  super 
domiira  Jeroboam,  *  et  percutiam  de  Jeroboam 
mingentem  ad  parielem  ci  claasum  et  novissi- 
mooi  in  Israel  :  et  mundabo  rrliquias  donius 
Jeroboam,  aieut  mandari  Miei  fimus  usque  ad 
purum.  •  «/*.  «t.  29. 

11.  Qui  mortui  fuerint  de  Jeroboam  in  ci- 
vilate,  comedent  cos  canes:  qui  aulcm  morlui 
fuerint  in  agro,  vorabunt  eos  arcs  coeli:  quia 
Dominai  loeutus  est. 

1*2.  Tu  ijjitur  surge,  et  vade  in  domum 
ttuun,  et  in  ipso  iniroilu  pcdniii  tnomm  in  ur- 
bem*  mnriotiir  pnor , 

IS.  El  plaiigel  cani  omm  Israel  et  sei>e- 
Het:  bte  enim  solns  inferelor  de  Jeroboam  in 
sopulcnim,  quia  invcnius  rsl  super  co  sermo 
bonus  a  Domino  Dee  Israel,  in  domo  Jcro- 
boaoL 

Kh.  f.oiisliluit  autem  silii  Poniirms  rejieni  su- 
|)er  Israel,  qui  pcrculiot  duniuui  Jeroboam  in 
h«c  die  et  in  boc  tempore: 

1K.  FI  perrntiol  Dnminus  Deus  Israel,  siriit 
ni^tveri  soiet  arundo  in  aqua:  et  evellet  Israel 
de  terra  bona  bac,  qoam  dedit  patribus  eo- 
mm,  et  ventilabit  cos  trans  flumen:  quia  fe- 
ccranl  sibi  lucos,  ut  irrìtarcnt  Dominum. 

18.  El  lr,i  !t  t  Dnminus  Israel  propter  prrm- 
la  Jeroboam,  qui  peccavitj  et  peccare  fecit 
Israel. 

17.  .Sunexil  ilaqne  uxor  Jeroboam  ,  et  abiil, 
et  vcnit  in  Tliersa:  cumque  illa  ingrederetar 
limcn  domus,  puer  mortaos  est, 

18.  Et  sepelierunt  eum:  et  planxit  eaoi  o- 


t  CAP.  .  XI? 

dWIte  iMffta  del  popolo,  e  M  hofaUortiptkAit 

pnpol  mio  d' Israele: 

8.  E  ho  spezzato  il  regno  della  caea  di  Da- 
vttMe ,  e  Vho  Mo  m  lejmahi  non  «f* sfai» 

iji/nf  fu  il  min  servo  DavfddCj  il  quale  osser- 
vò i  nUei  comandamenti  j  e  segui  me  con 
hrffo  tì  cuor  *m,  faeendo  ^v^ki  che  piacela 

a  me: 

9.  Ma  tu  hai  fatto  del  male  più  di  tutU 
queUi  cAe  ffarono  prima  di  le,  e  H'mffedH 
degli  dei  stranieri  e  di  getto  ^  per  provocare 
H  mio  Mdegno,  e  htU  gettato  me  dietro  alle 
tue  npatte: 

10.  Per  questo  ecco  che  io  plorerò  sciagure 
sopra  la  casa  di  Jeroboam ,  e  ucciderò  della 
casa  di  Jerobnom  fino  i  cani  e  i  rinchiusi  e 
gli  ultimi  d' Israele  j  e  spazzerò  gli  awinxi 
della  casa  di  Jeroboam,  come  euole  tpnzani 
lo  sterco  fino  ali*  intera  ripulitura. 

11.  Quelli  della  eatm  di  Jer<^oam,  che  mar» 
ratìtio  in  città,  saran  mangiali  da' catti  :  e 
quelli  che  resteran  morti  in  campagna,  li 
dioormmno  §U  «eeeUf  dM*  mrku  paroeehi  tt 
Sfgitnre  ha  parlato. 

12.  Tu  pertanto  parti ,  e  vattene  a  casa 
tua,  e  i»  quel  punto,  che  tu  porred  il  pted» 
in  città,  rnnrrà  il  fanciullo, 

13.  E  tutto  Israele  lo  piangerà,  e  gli  dcurà 
tepoUmnj  imperocché  queeti  è  il  aolo  «Min 
stirpe  di  Jeroboam  ,  che  sarà  nirstn  nel  se- 
polcro, perciiè  in  lui  il  Signore  Dio  d' Israele 
ha  trovalo  del  bene  in  casa  di  /«roftoom. 

l'I.  Or  il  Sifinnre  si  è  eletto  un  re  per  f- 
sraele,  il  quale  xterminerà  la  casa  di  Jero- 
boam In  qimto  di  e  in  questo  tempo: 

IS.  F  il  Signore  Dio  smnvolqerà  Israele 
come  una  canna  è  agitata  dalle  acque  :  ed 
eMirperà  ìeraete  da  questa  buona  terfa  «fnte 

da  lui  n'  pr'ilri  Inrn  ,  e  fili  spnrrierà  oltre  il 
fiùmcj  perchè  haimo  dedicati  de'  boschetti  per 
irritare  il  Signore. 

1(5.  E  il  Sifjtmre  lasrerà  in  abbandono  I- 
sraele  pei  peccati  di  Jeroboam,  il  quale  peccò, 
e  fece  pMxare  ìmroele. 

17.  Si  parli  adunque  la  mnqlfr  di  Jernbnnm, 
e  se  n'andò  a  Thersa,  e  mentre  ella  mette- 
ta  il  piede  sulla  wglia  di  eaea ,  il  fanciullo  . 
morì  , 

18.  E  lo  seppellirono:  e  tutto  Israele  lo 


10.  /  rmcAiMi  e  gli  uUitni  d'Itneh.  Non  ntà  riapar* 
nlala  ni  la  teoen  «tt ,  e  f  fiwetidtl ,  die  aoM»  coilodNI 
adk  caia,  né  fl  «alio  laMle ,  a  oal  «Mie  pcfdoun  aa- 

cbe  il  nemlM.  Fetì  Dott.  nm  M. 

13.  Perche  in  tu!  il  Signore  ha  trorato  del  hem.  Qnceto 
Kltuaiif  pririripc  non  il<>\ca  psscrr  simile  al  padre.  GII  E- 

lin  i  .111  . Ilio  ,  dio  sii  atliTr.'i>.i  Ir  rinira  e  ali  stMt-ati  falU 
dal  p.i(lrr  piT  liiij>eililT  ,  rlic  I  simì  mhUIìIì  noci  aiuLis^pro 
ad  adorare  il  Siunorr  a  Crni'-alfiiniii'.  Ma  1'  uitorila  di 
tali  storici  Inippo  ^rrcdilala.  .Sc  rilUira  luiii  i-pìc;ia 
ipirllo  «  iri'i  f.icc>M>  da  tiirrltari'  il  fradinu  nfo  di  Dio. 

11.  In  qiii'tt->  'ti  r  III  iiiuftu  l'iiii»).  Naie  a  din"  tra  /»»- 
ro  ,  in  brt  i  f  ;  lo  che  diilio<<tra  ,  che  i|iic9|l>  Ihtto  a|l|iar^ 

tiene  al  Qdc  della  vita  di  ticroboanvo. 


15.  CU  porgerà  eUn  ajtum».  IN  là  dalT  Eufrate.  Dio 
cMInb  le  nw  nlaacee  per  metto  di  Tlwgiatphalaaag,  • 
a  SainanaHur. 

17.  Se  n^amiò  «  ncm.  Thma  città  anénlaaitta  ,  dora 
leroboam  dovea  terealkfalaiaanaidem.  Nel  LXX  dia 

è  detta  Snrira. 

E  nirntrr  rllti  metteva  il  piede  tutta  taglia  di  msa  ,  rr. 
Annido  di  llo  il  profeta,  r.  H.,  cht  \bia  wrebhe  morto 
nel  tfiiipii  appiiiil'i ,  che  la  moglie  di  Jfrolnani  .'n  rctdw  \u.>- 
sto  il  pi<M|c  in  (  ilta  .  e  dirt'mk»Hl  adfj.iio .  rlif  «pn-ijli  mo- 
rì .  iTirnIri'  (pialla  pi  iiova  il  pii>dc  sulla  s<\-z\\:\  di  <-:i-.a  ,  si 
può  quindi  inirrin- ,  clip  la  ea^a  del  re  fosM*  contigua  ai- 
la  porLi  della  ritta  ,  dove  «olCO  IWUnnI  II  fopolo  ,  «  «1 
aauDlnlitmTa  la  giustizia. 
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ini)i&  Israel  iuxU  sermonem  Domìni,  quem  locu- 
IM  cat  in  anno  serri  mi  Abiae  própbelae. 

19.  Ri'liqua  autcm  vorborum  JitoImmid,  quo- 
jnodo  pugnaverìt,  el  quomodo  regiMrerit,  ec- 
ce script»  svdì  In  librò  ferboipoiii  dieram  re- 
ginn  IsMcl. 

30.  Uics  autem,  quibiis  regnavit  Jeroboam, 
v^nti  duo  anni  suol:  et  dormivil  cam  patri- 
bot  suis:  regaavitqne  Nadab  filios  eius  pn> 

ti.  *  Porro  Roboam  fllins  Salomonis  regna- 
vit  in  Juda.  Qtiadraginta  et  unitis  anni  erat 
Robuam,  cum  regnare  coepìssct:  dccom  et  sc- 
plcm  annoB  regnavi!  in  Jenisalem  civitale,  quam 
elegit  Dominus,  ut  ponerct  nomen  suum  ibi, 
ex  omnibus  tribubus  Israel.  Nomen  autem  ma- 
Iris  dna  Naama  Ammonilis.  *  3.  Par,  12.  13. 

33.  El  fciit  Judas  malam  corani  Domino ,  et 
irritaveruiU  eum  6upcr  omnibus ,  quae  rfccrant 
palres  eorum  in  pcccatis  suis,  quae  peccave- 
runU 

33.  /Ediiicavenint  onim  et  ipsi  ^ibi  aras  et 
statuas  et  liicos,  siipir  oinneni  collera  exccl- 
suni,  fi  snbk-r  omiiom  arborem  frondosam. 

34.  Scd  el  elTiH'iuinati  fucrunl  in  U'rra ,  fé- 
cerunlque  omnes  abominaliones  gentiuni,  quas 
ttiririt  Dominns  ante  tMieoi  ilinrom  Israel. 


35.  In  quinto  autem  anno  regni  Roboan, 

asceiidil  Si's.-K-  rt'x  .tfiypti  in  JtTtisalem, 

26.  Et  lulil  llic»uuro6  dumub  Domini  et  Ibe- 
sauros  regiua  el  universa  diripuit:  *  scola  quo- 
que aureo,  quae  fecerat  Salomon  : 

*  Òup.  IO.  16. 
S7.  Pro  quibos  fecit  rei  Robosm  senta  ae- 
rea, el  IradidiI  ca  in  mariiiin  diitum  sculario- 
rum  et  eoruni,  qui  excubabaul  ante  o^tium  do- 
mus  rcgis. 

88.  Cumquc  ingrederrlur  rex  in  dònium  Do- 
mini, portabant  ea,  qui  praccundi  babebant 
offidum:  et  postea  reporlabant  ad  armanenla- 
riuni  M:u(ariorum. 

30.  Heliqua  autcm  sermunum  Hoboani  ci 
omnia,  quae  fedi,  ecce  scripta  soni  in  libro 
sennonuni  dìerum  regum  Juda. 
50.  Fuitque  bellum  inler  Hoboam  et  Jero- 

  _  A*  A 


piarne  secondo  la  parola  detta  dal  Sipum 
per  bocca  di  /^hia  profeta  suo  servo. 

10.  Il  ru§o  poi  delle  azioni  di  Jeràboame 
le  sue  guerre j  e  in  qual  modo  et  regnasse, 
tutte  queste  cose  sono  scritte  nel  Giornale  dei 
re  d'Israele. 

20.  E  la  durata  del  regno  di  Jeroboam  fu 
di  ventidue  anni:  e  si  addormentò  coi  padri 
suoi:  e  gU  nuxedeU»  mi  r^ino  JTadoò  ano 
figliuolo. 

31.  Hoboamo  poi  figliuolo  di  Salomone  re- 
gnò i»  GhkUk  Quarantun'  anno  uvea  Roboa- 
nw,  quando  cnmfuciò  a  regnare:  e  regnò  di- 
ciassette anni  in  Gerusalemme  città  eletta  dal 
Signore  tra  MU  te  tribù  Itrade,  per  Ma- 
bitirvi  il  suo  nnme.  La  madre  tua  cMomoOllSf 
Ifaama^  ed  era  Ammonita. 

23.  E  Giuda  fece  H  male  «I  coqwflo  del 
Signore,  ed  essi  lo  irn'fnrono  più  di  quello 
che  aveseer  fatto  con  tulle  le  loro  male  opere 
i  padri  toro. 

^7).  Perocché  eglino  pure  si  eresuero  altari 
e  statue  e  boschetti  sopra  tutte  le  ulte  colli- 
ne, e  $oUo  ogni  attero  omAtoso. 

24.  E  dlfn'  a  questo  eraini  lìel  paese  dei 
giovani  effeminati,  i  quali  rinnovellarono 
tutte  le  aòomAiazfofil  dette  genti,  le  quaM  U 
Signore  dtetnute  olt  orrioo  de'  figlfuoU  tf*  /- 
«rmeb. 

95.  Or  f  aiMO  guinto  dèi  regno  dt  Meboa- 

mOj  Sesac  re  di  Egitto  venne  a  Gerusalemme, 
30.  E  portò  via  i  tesori  della  casa  del  Si- 
gnore e  i  teeort  del  re,  e  depredò  «ynl  eoa» 
e  fino  gif  eendi  d'oro  fotti  da  Sidaamet  . 

i7.  7fi  «eoe  de*  quali  it  re  Eokoamo  fece  de- 
gli scudi  di  bronzo,  e  li  pose  nelle  inani  dei 
capitani  delle  guardie  e  di  quHli,  dte  fauvano 
tentinola  dinanzi  alla  porta  della  casa  del  re. 

28.  E  quando  il  re  entrava  nella  ra^a  del 
Signore  li  portavano  quelli,  che  dovean  pre- 
cederlo  s  e  polli  riportavano  aU'afienafe  delle 

guardie. 

30.  Jl  resto  poi  delle  azioni  di  Roboomo  e 
tutto  quello  eh'  et  fece,  sta  scritto  net  GHkT' 
naie  delle  cose  de'  re  di  Giuda. 

30.  E  fu  guerra  continua  tra  Roboamo  e 
Jeroboam, 


SL  £  Giuda  feet  il  male  ec.  Per  trv  anni  RolKwmo ,  e 
«  «no  popolo  cnnsiTvaron  U  fede  v  il  culto  tlt-I  Din , 
1.  Perai.  \i.  17.  Credisi,  rln-  la  madn»  di  Rolxwinio ,  che 
era  Ammonita  co^r<lln|)e^M•  il  prinriiH-,  i  catli\i  e^-mpi 
del  (|ij;ilc  inlluiroiio  nel  ihi|k)Ici 

'it.  Eranvi  tu  t  ija,  M-  d,  '  ijun  ani  rffnninati.  Si  consacra- 
vano alle  oscene  deiLi  tie' gentili  non  solo  le  donne,  ma 
anche  iill  uomini ,  e  (luoU  abomlm  vole  infuniiU  fu  imi- 
liit.i  anche  dnali  I  l.n  j  pin  tolte ,  Come  vedremo.  Ed  dia 
e  una  terrihile  ,  ma  uiu'^La  pena  per  qadll ,  1  quali,  01^ 
me  dice  I'  Ap>itsti>l<) ,  aiiKjiano  la  gloria  étW itwwrmttibi- 
te  Dio  per  la  Jignra  di  tm  timutaen  .  .  .  Mr  fa  «wl 
coM  gli  ttUendtmmliUi»aHe$MnU  M  hro  cinmv,  «||g 
tmmoHdezztt  .  a  «•  npnio  mm,  ani»  Jéeeiano  con 
no»  eoHvtmnoli.  Vedi  Bonan.  I.  SI.  Sé.  SS.  S7.  ». ,  e 
>  ebe  Ivi     è  (letto. 

biBBU  /''O/.  /. 


2.1.  Sfxttr  TP  d'  Egitto  venne,  ec.  Vedi  2.  Parai,  xti. 
Pu»>  esser»' ,  elie  Sesac  si  movesse  ad  Istiaazione  di  Jero- 
boam suo  amico  c  parente.  Da  quello  ,  che  dicesi  nel  \er- 
setdi  ìh.  si  vede  che  Roboaoio  dopo  aver  provaU  gli  effetti 
dell'  ira  di  Dio  per  mano  di  Sesac ,  oominctft  a  ftHBW^ 
tare  il  tempio  forse  più  per  timore ,  die  per  vera  eonver- 
sione  di  cuore  ;  imperocché  anch';  dipd  d  hn*,  che  e- 
gli  Jtoe  H  maire  «m  rivoiat  il  cmr  tm  m  ttntr  U  S^. 
««0r»,  t.  Pnd.  iiL  M. 

so.  FU  fadrriB  eontìHua  ec.  lefoboun  e  Roboamo  vlaser» 
■ampi*  come  nemici ,  faeeodo  rono  aU' altro  tatto  11  nw- 
cbe  poteva  ,  tK-nch^  ni>n  sempre  avessero  esodU  lo 
eam|HiffDa.  Rol>o,irno  |Kjle  ilinienUcarsi ,  n  dUpremre  D 
divieto  di  Dio,  :i.  Uni.  mi.  'h.  e  f(irs<'  JeMlKmni  talora 
lo  attaccò ,  nei  qua!  caso  doq  era  proU>ito  a  lui  di  difeo- 
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5i.  Dormivitque  Roboam  ctim  patribus  suis, 
et  sepulius  ei>t  cum  eis  io  civilale  David:  no- 
■wn  aulem  malris  eia»  Numt  AnóMMritif:  et 
jPQgMvit  Abiam  fili»  do»  prò  e*.  . 


31.  E  Moboatm  si  addormentò  co' padri 
suoi  j  e  fu  con  eui  sepolto  nella  città  di  Da- 
vidde:  il  mqmè  ptt  di  mm  madn  fìt  Naama, 
ed  din  era  Jmmonila.  E  il  suo  fi^ingh 
Abiam  fu  suo  successore  nel  regno.  ■ 


CAPO  DKGDIOQDINTO 

ytir  empio  re  di  Giuda  Ahia.  luectde  il  pio  n  Ata  tmJliflimUtt  il  qvaU  cogli  aiuti  di  Benadad  rt 
della  Siria /a  guerra  a  Basan  re  (T  Israele.  Al  re  Aam  «Mcmle  ilfigliuvlo  Jotaphat.  Batua  uccide 
Kadab  JIgliuolo  di  Jeroboam  con  tuiia  la  sua  schiatta 1 1  nfM  w  ma  Mot  tofrm  Manti»  per  tm^ 
tìquattro  anni  un  empio,  che  succede  a  un  empio. 

1.  Igitur  in  octavo  decimo  anno  regni  Jero-  1.  //  diciottesimo  anno  del  regno  di  Jero- 
boam filli  Nabath,  regnavit  Abiam  super  Jadam.  boom  figliuolo  di  Nabath  regnò  Abia  sopra 

Giuda. 

2.  Tribua  annìs  regnavi!  in  Jertualem:  *  no-  2.  Ei  regnò  tre  anni  in  Gerusalemme:  sua 
mcn  matrìs  cios  Maaclia  filia  Abessalom.  madre  chiamamsi  Maacha  figliuola  di  Abes- 

•  t.  far.  IS.  a.  fiiiloin. 

3.  Ambulavilque  in  omnibus  peocalis  patris  3.  Eil  egli  imitò  in  tutto  i  peccali  fatti  dal 
)>aì,  quae  fecerat  ante  eum:  nec  erat  cor  eiua  padre  suo  prima  di  lui  j  e  il  suo  cuore  non 
perfectum  cum  Donino  Deo  ivo,  aleotcorOi-  (I*  sincero  verso  il  Signore  Oto  tuo  «ohm  il 
Tid  patris  eius.  cuore  di  Davidde  suo  padre. 

4.  Sed  propler  David  dedit  ci  DominusDeus  4.  Ma  per  amor  di  Davidde  il  Signore  Dio 
Mina  looemm  in  Jerusalem,  ut  suscitarci  fl-  MO  gli  diede  una  tampona  in  Gerusalemme , 
iinm  dm  posi  tum,  et  atalueret  Jerasaleni;  suscitando  dopo  di  lui  n  suo  figUuolo,  e  te- 
nendo in  piedi  Gerusalemme: 

K.  Eo  quod  fecisset  Darid  rcctum  in  ocnHi  tt.  Perocché  Davidde  om»  operalo  rafia- 

Domini,  ol  non  declinassGt  ab  omnibus,  quae  mente  tienli  occhi  del  Signore ,  e  non  uvea 

praccepcrat  ei  cuncUs  dicbos  Titae  suae,  *  cxce-  traviato  in  nulla  da'  suoi  cotnandamenti  per 

Irto  aérmone  Uriae  BellMei.  *  *  ti  Btg.  II.  4.  tutto  il  tempo  dt  «m  vUm,  eeetthuttotì  fiilto 

di  Uria  di  Heth. 

6.  Attameo  bdlun  fiiit  inler  Roboam  et  Je-  6.  Fu  però  guerra  tra  Aoboamo,  e  Jero- 
rolHnni»  omni  foBporo  Tltao  oina.  boom  finikè  quegli  vtao. 

7.  Reliqiia  aulem  sermonum  Abiac  et  o-  7.  Il  rimanente  poi  delle  azioni  diAbkte 
mnia,  quae  fecil ,  *  nonne  baec  acripla  sont  in  tutto  quello  eh'  ei  fece  non  è  egli  scritto  nel 
libro  ferborani  diemin  regnai  Inda?  Fnil^ne  Okmult  MI»  cote  dt^n  di  Gludaf  Svi /li 
predinni  Inter  Abiam  et  Inlar  Iwoboam.  toM^flte  ira  JMn  e  Jmèoam. 

*  S.  Air.  13.  9. 

8.  Et  donnifìt  AMan  com  pntribss  aois,  et  9.  S  JHa  «f  oddormefild  co*  padri  atiol^  « 

Sfpellcrunt  eum  in  cintate  David  :  rcgnavitquc  lo  seppellirono  nella  città  di  Davidde:  0d9H 

Asa  fiiius  eius  prò  co.         *  S.  Air.  14.  1.  aifO  figliuolo  gU  succedette  rtel  regno. 

9.  In  anno  ergo  Tigesimo  JeroboiiB  regie  9.  L' amut  ven/Mlmo  adunque  del  regno  di 
braci,  rcgnavil  Asa  rex  Juda,  Jeroboam  re  d' Israele,  regnò  ./<a  re  di  Gtednj 

10.  Et  quadraginla  et  uno  anno  regnavit  in  10.  £  regnò  quarant'  un  anno  in  Gemeo- 
Jernealem.  Nomea  matrie  eioe  Haadia,  llHa  '  lemme.*  la  ava  madr»  ebbe  nome  ifaoeAa,  ed 
Abessalom.  era  figliuola  di  .Jlwssnhm. 

11.  Et  fecit  Aaa  rectum  ante  ooospcckum  Do-  11.  £  Asa  fece  quel  che  era  giusto  nel 
mini ,  sicnt  Darid  pater  eioa:  eoepello  del  Signore,  come  Davidde  suo  padre: 

12.  Et  alj^tulil  ofTocniinalos  de  terra,  purga-  12.  E  tolse  via  dal  paese  gli  effemmintM, 
vitque  univcrsas  &ordos  idolorum,  quae  fece-  «  lo  purgò  da  tutte  le  swuure  degl'  IdtUi  fi^ 
rani  patares  elue.  òrleoM  da'ptubri  suol. 


1.  Bum  mmln  tàiemmMtì  Màaeka ,  «f  eraJIgUiiela  di  ima  lo  «tta»  Glueppe,  Jntiq.  no.  a.  f^aM  i.  Pmat. 

^tMMtaii.  AlMtMlon  è  lo  fieno ,  che  Abulom ,  e  figiiao.  xm.  2. 

la  di  Abnlom  figliuolo  di  Davidde  m  la  madre  di  Abia  a.  Fu  j>,  r.,  r/uerra  tra  Roboamo  e  Jeróboam.  Atcanl  prw- 

M-condo  la  più  comune  opinione.  Ella  è  detta  Tkamar,  tcodooo,  clic  iu  vece  di  J<-rob<Mim  !>i  di>l>Lia  sostituire  Atn  ; 

1.  Reg.         27;  nm  non  è  comi  mn)\a  nelle  Scritture,  ma  non  vegco  questa  nc<-c>sil.i.  Il  virr)  storico  avendo  det- 

che  una  stcs«.i  per-oua  aliliia  due  iiniui  ,  e  furM-  Tli  irnar  to  rlie  Dio  avea  \i»lulo  ptr  amor  di  Uatidde  isoslencff  in 

portava  anelli'  il  iKirne  di  Maacha  in  memoria  dell'  avola  piedi  la  faniinlia  re^;nanle  in  Ciuda  ,  so^Riungc,  ctie  que- 

iiiadre  di  Al<<  ili>iii.  (.lusepiH*  KIidni  |ìero  >4ip|XMic  ,  che  5to  rvgno  m  ii  elilH-  umi  \iA(r  (dii  Ji  i'ibuam ,  non  VOlaBllD 

Maacba  fosse  oun  UgUuula,  ma  nipote  di  Alualom ,  es-  Dio  lasciare  impunite  le  iniquità  di  Koboaino. 

erado  IgHnola di ThaiMrnaritata  ad  1Mei,ooaH  al-  7.£i4A*«Mwltefni.#Mc,ce.Tedla.VaiaLxni.«.aa. 


nilZO  DE'  RE  CAP.  XV 


787 


15.  Insuppr  o(  Maacliam  matrcm  suam  amo- 
vit,  ne  essel  princcps  in  sacrU  Priapi  ci  iii 
■  hMo  «fus»  qnein  comecnvertl:  gDb««rttli|Qe 

«{iccutn  ciiis.  et  i-nnfre(;il  siniularrum  t1lf|iÌMÌ- 
mum,  el  coaibussil  in  lorrenle  Cedron: 

ih.  Excolsa  antcm  non  abstulit.  Vonimtafnen 
cor  Asa  perfeclam  eral  cum  Domino  cuncti« 
dtebus  rais. 

18.  Et  inlulit  oa ,  «jiiac  sanclificavcral  pater 
suns,  el  Toverat,  io  domum  Domini,  argeotifiD 
el  aanm  d  van. 

*I6.  Bolliim  autem  crai  intor  Asa  et  BatM 
regem  Israel,  canclis  diebus  eonim. 

17.  *  Ateendit  qnoqve  Bnna  rex  bnel  in 
Judam,  ci  aediGcavit  Rama,  ut  non  posbot  quis- 
piam  egrcdi,  ve!  ingredi  de  parte  Asa  regis 
Jada.  *  ^  Par.  16.  I. 

IH.  Tollons  itaque  Asa  omnc  arpentum  el 
•uroiD,  quod  rema  oserai  in  llicsaiiris  domiu 
Domini  et  In  thesanris  donras  regiae,  dedittf- 
liid  in  nianus  scrvorum  suorum,  el  niisit  ad 
Bcnadad  filium  TabremoQ  ilii  llezion,  regem 
Syriac,  qui  habitaliat  in  Damasco,  dioens: 

19.  Foedu»  est  ioter  me  et  te,  et  iater  pa- 
tnn  neom  et  patrem  tOMi:  ideo  misi  litri 
muriera,  argcntum  et  aarum,  et  pelo,  ut  ve- 
nias,  ci  irrilum  facias  foedos,  quod  liabes  Cam 
Baasa  rege  Israel,  et  recedat  a  me. 

90.  Acquiesccns  Benadad  n  gi  Asa ,  misit  prìn- 
cipes  excrritns  sui  in  civìtatcs  Israel,  ot  [)or- 
cusserunt  Aliion  et  Dan  et  Abeldomuni  Maadia 
et  nnivorsam  Cainerotb,  oottem  adlicel  ter- 
ram  NepbUiali. 

SI.  Qnod  cara  andiawl  Baasa,  inlormisita^ 

dJficarc  Rama ,  ci  rcrcrsus  est  in  Tliorsa, 

22.  Rox  aultMu  Asa  nuiitium  iiiisii  in  omnem 
Judam,  dicens:  Nemo  sii  excusatus:  et  tale> 
runl  lapides  de  Rama,  el  Ugna  eiiis ,  qoìbns 
aedificaveral  Itaasa,  et  e&lriuit  de  eia  rex  Asa 
fiabaa  Beniaaiiii  et  Maspba. 

13.  Si  levà  d' intorno  ec.  L' Ebreo  :  Himo$*e  dalla  pa- 
dn,>i„„:,i  ;  le  talM  V  «nlaritfc ,  dia  ama  «one  laadra  dal 

regnante. 

jffi$ichè  non  Jonse  MOcerdoUfn  iiellf  rerimtitiif  di  Pria- 
po.  Priapo-dk)  dell'Impurità.  Ka  orrore  il  .s<"nlire  una  re- 
gina del  sanile  di  Davidde  non  mìo  rfnder  culto  •  qart» 
la  Infame  (11%  initii ,  ma  farsi  capo  delle  altre  donne  oonu. 
orate  allo  »trsso  Priapo. 

It.  Ma  no»  Mu  i  ttughi  coeeM.  EgU  Udw  gU  altari  c 
le  •lattMdri'lkMddtdirqwUeniiliaQdtamOaaM, 
«.  Parai.  xiT.  s;  o» •  «OB  aldi  di  taatan,  o  noa  poM 
veoiTC  a  capo  d'Iapdln,  clw  1  CImiH  bob  aadaMno  a 
teon»iiNw,«  ad  oMr  «igiUUl  la  fari  laogfal  woriri 
eoomeratt  A  hmid  oMiioalTeroDtoetolhnU  Simatao- 
tn  <  Up  non  fii  tatto  II  tempio  di  GatOUlnune.  I  migliori 
principi  sono  talora  costretti  a  diuimalar  certi  mali  for- 
temente radicati  n«'i  popolo  ,  p»-r  timore  di  non  compro- 
mettere eti  e^p«l^n•  al  ilisprez-ro  1'  niitorita  ,  »•  d"  inrnrrere 
in  mali  inrciiii.ri. 

Per  nitro  il  ciiorr  ili  tta  fu  jwrfi  ttD  inn  r\':  il  Signnrr. 
Fa  perfetto  iifll  I  l.dr  <■  nel  culti)  ili  I  r  i  I»m  Questo  e- 
logio  perù  lìoa  vuol  dire  eli'  ci  uuo  pecca^i^e  in  altre  oo- 
M.opor  tmno  «Ili  P8006;  Bia  d  dfc  fMBdaneDh»  f« 


15.  E  oltre  a  questo  si  levò  d' intorno  ma 
madre  Maaciia  j  uffinchè  tu>n  fosse  sacerdo- 
tessa «effe  eerlmofite  ét  Prtapo  e  del  bosco , 
che  eììn  gii  nvea  consacrato:  ed  ei  rovinò  la 
sua  spelonca,  e  spezzò  l' infamissimo  simu^ 
laerOj  e  ft»  bmdò  presso  al  forrmfe  Oidron.* 

U.  Ma  non  tolse  i  lunghi  eccelsi:  per  al- 
tro il  cuore  di  Jsa  fu  perfetto  i$iverso  il  Si' 
gmoM  jMP  iKfA»  If  Umpù  ét  mm  «Ma. 

ììi.  Ed  ei  portò  nella  casa  di'l  Siijnore  h 
cosa  cotuacrate,  e  offerte  in  wto  dal  padre 
nto,    argento y  Vniroe  i  vtrt, 

16.  E  fu  guerra  tra  .  fsn  e  nnnsn  re  d' l- 
sraeie  fer  tutto  il  tempo  della  loro  vita. 

47.  E  Btuua  re  dfrsraOe  ei  montò  aneera  . 
nel  paeee  di  Giuda  ,  t'd  i  diflcò  Rama,  affin- 
ché nIeniHO  potesse  andare,  «  venire  dalla 
parte  4t  Asti  re  di  GHtda. 

18.  Quindi  è,  che  .-/fia  preso  tutta  l'ar- 
gento e  l' oro,  che  era  rimaso  ne'  tesori  della 
casa  del  Signore  e  fuf*  tmirt  della  casa  retde, 
lo  messe  in  mano  de' suoi  servi,  e  li  mandò 
a  trovar  Benadad  figliuolo  di  Tabreman  fi- 
gliuolo di  ffexion,  re  della  Stria,  die  aftfta- 
va  in  Damasco,  per  dire  a  liiij 

19.  Siamo  confederati  io  e  tu  e  il  padre  tmo 
e  il  padre  tuo:  per  questo  io  ti  mando  i»  dono 
delt argento  e  deWoro,  e  ti  prego  divenire, 
e  rompere  la  confederazione,  die  hai  con 
Baasa  re  d' Israele,  ond' egU  s( ritiri  da  me. 

10.  Benadad  si  prestò  a' desidera  del  re 
Jsa,  e  spedi  i  capitani  del  suo  eserdto  con-, 
tro  le  città  d' Israele ,  ed  espugnarono  Jhton 
e  Dan  e  Abel-casa  di  Maacha  e  tutto  il  ter- 
ritorio di  Cennenikj  vale  a  dire  tutta  la  ter- 
ra di  ifephthali. 

SI.  Udilo  dò  Baasa  tralaedò  di  edificare 
Bama,  e  se  ne  tornò  a  Therea, 

23.  E  il  re  Asa  spedi  suoi  messi  per  tutto  il 
paese  di  Giuda  a  dire:  if issano  goderà  esenzione, 
E  presero  le  pietre,  e  i  legnami  adoperati  da 
Baasa  agli  edifici  di  Rama,  e  con  essi  il  re 
dea  (MMeò  Gabaa  di  Mntamte  e  JfoqiAa. 

creder»',  che  fere  p«^nitetu.a  delle  sue  colpe,  -J.  Parai,  xvi.' 
7.  Ui.  11. 

|:..  Porl'i  n-  lUi  in.ui  del  Si/jn^rf  /<■  rny  i-v»sarrale  .  .  . 
dal  p'ìdrr  sw.  Altia  p.uln"  (li         aM  ,i  f  itln  Mito  ili  'ittt«- 

rirc  que>te  cose  al  Signor*-  ai  tempo  della  l»attat;lia  che  fD 
tra  lui  e  leroboom ,  nella  quale  Dio  |B  dledo  PifacolOWt- 
Bieotfl  la  vittoria  ,  3.  Parai,  xv.  Irt. 

17.  j^^ehè  nissuno  potenne  andare  e  i-cnire  dalla  par- 
ie M  n  Jta.  Rami  In  Cdibricata  in  un  luogo  as»al  rile- 
valo ,  •  ddoinava  alle  gole  de^  monti ,  pe'  quali  era  11  paa- 
«o  dal  iNMMd'IindeiBqBdio  di  Giada.  Beata  vdla  nat* 
pere  oRni  eoBMwrdo  tuTiOBl  •additi  e  t  GhMiri ,  fMRhè 
essendo  crewlol»  di  ripalBiioaaadI  ibm  fi  n  Au,mol' 
ti  UracliU  paMivaBii  nel  paeee  di  Gtoda. 

is.  Renadad.  .  .JIgliuolo  di  Mtxion.  Benadad  en 
potè  di  Hezion ,  che  è  quei  Raion  ,  di  cui  parlasi  di 
pra  cap.  m. 

'iti.  .^ltl■^-^•ll.^ln  di  V^irtcAti.  0\  vero  Abel-Mh- Maacha.  fi- 
la  !•  cliiaiiiala    llxl  nnirim  2.  Pnrnl.  \\\.  I. 

E  tutto  il  li-rriI'Tio  ili  Ci-nii.  T'ilh.  Tutto  il  pnt-se  iiilorini 
al  mar»'  ili  O'iini'mlh  o  sia  ili  1  il. inaili-. 

23.  aiutino  goderà  esenzione.  Si  trattava  di  assicurare 

l>iiWBthwddWfw«dÌ1llaawCalia>allait>i  Qda- 
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23.  Rcliqua  autem  omnium  scrmonum  .Asa 
et  universae  forliludines  eius  el  cuncU,  quae 
feeit,  et  dTilates,  qnis  extnnit,  nooM  lueiB 
scripta  sunt  in  libro  vcriiorum  dierum  regum 
Jada?  VerumUflien  io  tempore  seneclutis  suae 
dolait  pedes. 

2H.  Et  (Inrmìvit  cnm  patribos  saia,  et  sepul- 
tus  est  cum  eis  in  civitate  David  patris  sui.  * 
Regnavitque  louphat  fllios  eias  prò  w.  > 

•  2.  Par.  il.  l. 

3tf.  Nadab  vero  fiiius  Jeroboaro  regoavit  su- 
per  Israel  inno  fecondo  Asa  regia  Jodo;  re- 
gnavitque super  Israel  (iiiol)US  :niiiis. 

36.  '  El  fecitt  quod  maluni  est  in  coospectu 
Oomitil,  et  ambalaTit  in  viia  peiris  sui  et  in 
peccalis  eius,  quibus  peccare  fecit  Israel. 

37.  Inaidialus  est  auleni  ei  Baaaa  GtiusAliiae 
de  domo  baachar,  et  percuaait  eom  in  Gebbe- 
thOB,  quae  est  urbs  PbilisUiìtiorum:  siqiiidem 
Nadab  et  omnia  Israel  obsidebant  Gebbelbon. 

38.  Inlcrfecit  ergo  iilum  Baasa  in  anno  ler- 
tio  Aaa  regia  Juda»  et  regoavit  prò  eo. 

29.  Cumquc  regnasscl ,  *  percussit  omnera 
iJomum  Jeroboam  :  non  dimisit  ne  unam  qui» 
dem  animam  de  semine  eius,  donecdeleret  euin, 
iuxla  vcrbum  Domini  «  f  qaod  loculus  filerai 
in  manu  servi  sui  Abiae  Silonilis: 

•  Infr.  31.  33.  f  Sup.  U.  10. 

50.  Propter  peccala  Jerobuam ,  quae  pecca- 
rerat,  et  quibus  peccare  fccerat  Israel:  et  pro- 
pter deliclum,  quo  irritaveral  Dominum  Deum 
Israel. 

31.  Reliqua  autem  sermonam  Nadab  et  o- 
mnia  qiiac  operalus  est,  nonne  haec  scripta  sunt 
in  libro  verborum  dierum  regum  IsradT 

32.  Fuilquc  bellum  inter  ,\sa  et  Baaaa  regem 
Israel,  cunclis  diebus  eorum. 

55.  Anno  terlio  Asa  regia  Jada,  regnavit  Baa^ 
sa  6IÌUS  Aliiae,  super  oDnem  Israel  in  Tbersa, 
viginti  qualuor  annis. 

M,  Et  fecit  malom  coram  Domino,  ambula- 
vitque  in  via  Jeroboam  el  in  peocatia eiiia, qoi- 
bus  peccare  fecit  Israel. 

di  Asa  dilaina  tutti  al  lavon,  a  diehtaa,  dia  dImqoo 
In  tal  «eeasloae  potrà  godan  Immndtà. 


95.  Il  resto  poi  deìlf  azioni  di  /isa  e  tutte 
le  imprese  di  lui  e  luilo  quello,  eh'  egU  otte- 
rò,  §  la  tOtà  fimàate  éa  M,  queste  eo$e  nom 

non  elleno  scritte  nel  Diario  de' re  di  Giuda? 
Ma  egli  in  nta  vecchiaia  pali  di  male  di 
pnmòe. 

2H.  E  si  addormentò  co' padri  suoi,  e  fu 
sepolto  con  essi  nella  città  di  Davidde  suo 
padre.  B  Jomphat  tuo  figUw^  gU  iuceedetlt 

nel  regno. 

35.  E  Nadab  figliuolo  di  Jenboam  regnò 
•opra  Israel»  tt  secondo  turno  di  Àsa  re  di 

Giuda:  c  regnò  sopra  Ifiraele  per  due  anni. 

30.  E  fece  il  male  nel  cospetto  del  Signo- 
re,  e  eegul  le  froeee  di  avo  padre  e  1  pao- 
cati ,  a' quali  quegli  avea  indotto  Ifìraele. 

37.  Ma  Baasa  figliuolo  di  Ahia  della  tri- 
bA  <r  isimMr  gU  fase  inHdiB ,  e  h  Mette 
prr'i.tn  Gebhetlion  città  de'  Filistei  j  perocché 
Hadnb  e  tutto  Israele  erano  all'assedio  di 
OM^hon, 

28.  Baasa  dunque  lo  uccise  l' anno  terzo 
di  jisa  re  di  Giuda,  e  succedette  a  lui  nd 
regno. 

29.  E  divenuto  re  sterminò  tutta  la  casaM 
Jerotìoam:  non  laseiò  anima  di  quella  stirpo, 
ma  la  distruu»  H^rummle  teeondù  fe  pa- 
ro/o detta  dal  Signon  pvg  WMMXO  di  AMa  Si» 
Umita  9U0  temo: 

M.  (e  ciò)  in  pena  de* peccati,  che  avea 
commessi  Jeroboam,  e  avea  fatto  commettere 
ad  Israele,  e  per  la  iniquità,  colla  quale  avea 
irritato  il  Signore  Dio  d'Israele. 

31.  //  rimanente  poi  delle  azioni  di  Nadab 
e  tutto  quello  eh'  egli  operò  ,  non  istà  egli 
scritto  nel  Diario  de'  re  d' Israele? 

32.  E  fu  guerra  tra  Asa  »  Boasartd'IsratU 
per  tutta  la  loro  vita. 

55.  L' aitnn  terzo  di  Asa  re  di  Giuda, 
Boom  figliuolo  di  Ahia  ebbe  il  regno  di  tutto 
Israele,  e  regnò  in  Tliersa  ventiquattro  anni. 

34.  E  ffce  il  male  dinmsti  al  Signore,  e 
segui  le  vie  di  Jerobnnvì  e  i  peccati,  ehc 
quegli  fece  commettere  ad  Israele. 

S7.  Prette  CtWiOwi.  Gttlà  Mia  tribù  di  Dan  lente 


CAPO  DECIHOSESTO 


il  pn/eto  Jtkm  prtdiet  la  rovina  di  Boom  e  detta  tma  eata.  Morto  Beata  taceedt  •  lai  Bla,  il  fimU 
è  ueeim  Mf  ampio  XamSri,  U  Mule  oMmdo  «atnvMto  U  rcfno,  bmh  dtini  Aaarit  «  fMwl»  re 
amalo  aateaàt  tòBla  tal  traatf  ìamtri  ti  abbruciò  inaiente  eoUa  tatua  noi».  iWvri»  émri^  tutetia 
a  lai  UJl^aola  taanmaumU  empia  Jekab,  U  quale  ipoea  Jaaaèdet  m  kmpa  di  Imi  i  rMfUnriM 
Meo ,  ata  ma  impmmmaaie. 

ì.  Factus  est  autem  sermo  Domini  ad  Jeha  1.  Ma  il  Signore  parlò  «  idkv  flgjUwiHodi 
fiUom  Uaoani  conta  Baaaa,  diceoa;  HaiuuU  contro  Baaca,  e  disia.* 

ì.  ^  Jehii  ft/iiiiolo  di  Hanaiti.Kanan'i  padn  àiSehaen  dare  dei  protcti  alli-  Iriliu  idolatre,  nelle  quali  Don 
anch'  egli  prufeta,  2.  Pani.  wi.  17.  Coti  aoclic  dopo  la  nwncO  anoura  gianunai  un  nameio  di  uomini  pU  e  I»- 
toro  rodUone  dal  «ce»  Dio  ww  badò  «gU  di  ma»  ddi. 
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9.  Pro  co,  quod  cxaiUTÌ  le  de  iHilvere,  et 
posui  te  ducei»  saper  popalun  meam  Imel , 

tu  autcìn  ambiila!>ti  in  vìa  Jcroboa in,  et  pecca- 
re fccisti  popuium  meum  brael ,  ut  me  irriU- 
rti  in  peeeaUs  eonnn: 

3.  Fet  o  ,  ego  dcmctam  postcriora  Baasa  él  po- 
steriora  doiuus  eius:  *  et  faciam  domom  tuam^ 
sicQl  donram  Jeroboam  lilii  Natwfb. 

•  Sup.  IK.  16. 

4.  *  Qui  morlua«  fueril  de  Uaasa  in  ci  vita- 
te, «MMdeftt  ean  etnea  ^  ci  qui  nrartoat  fae- 
rit  ex  co  in  ripone,  comedeol  eum  voIiktcs 
codi.  *  Sup.  m.  li. 

9.  *  Reliqua  aoteiii  sermonum  Baasa ,  et 
quaccumquc  fccit ,  ot  pruelia  oius,  nonno  liaec 
«cripta  SttDt  in  libro  verborum  dicrum  regum 
laraelT  •  9.  Air.  16.  1. 

6.  Dormìvit  ergo  Baasa  cum  patribus  suis, 
sepuUusquc  e»l  in  Tbersa:  et  regnavit  EU  fi* 
lius  eius  prò  eo. 

7.  Cum  aulcm  in  manu  Jehu  fliii  Hanani  pro- 
plielae  verbum  Domini  factum  esset  centra  Baa- 
sa et  centra  domum  eius,  et  coulra  omne  ma- 
ina, quod  feoerat  coram  Oooiinoad  irritandum 
eum  in  operibus  manuum  suamm ,  ut  fien  i  sic- 
ut  domus  Jeroltoani:  ob  banc  caui>ani  uccidil 
cnin,  hoc  est  »  leba  filìm  Banaai,  pmpbetaai. 


8.  Anno  vigcsimo  MKto  A&a  regis  Juda,  re* 
gnavit  Kla  lìlius  Bain  saper  Israel  ia  Thena 
doobus  annis. 

0.  Et  rebcllavit  conlra  eam  servos  suus  Zaai- 

bri ,  dnx  mcdiae  partis  equitum  :  crai  aiitem 
Eia  in  Tbersa  bibens,  et  temuleulus  in  domo 
Arsa  praefeeti  Tbersa. 

10.  Inruens  ergo  Zambri .  pcrcussil  et  ocddil 
tm,  anno  rigesimo.  sepUoK»  Asa  rcgfslada,* 
et  regnavil  prò  eo.  *  «.  Meg,  9. 51. 

11.  Goniqoe  regnasset  et  sediaaet  super  to- 

lium  eius,  porcussit  omnem  domum  Baasa,  et 
non  derelìquit  ex  ea  niingeniem  ad  parìeteaij 
et  propinquos  et  amicos  dos. 

l'i.  Delevltque  Zambri  omnem  (loimmi  Baasa 
iuxta  verbuffl  Domini,  quod  locutua  f^erat  ad 
Baasa  io  oiana  Jehn  proplietae, 

15.  Propler  universa  peccata  Baasa  et  pecca- 
ta Eia  filli  eius,  qui  peccareruot  et  peccare  fe- 

i.  Ti  hr>  iiifìalzatii  ilnlla  poli-rre.  Onni  potestà  è  da  Dio, 
e  Baasa  tr.iililoir  <■  uinicida  non  arriMi  al  Imito,  m  non 
permoltendold  colui  ,  per  cui  repnaiio  i  rejii. 

Ti  ho /alto  capo  del  ptipol  min.  Dio  non  axra  rigotlato 
Israeir ,  l>enrhè  Infeilrle ,  tiove  si  rUenevano  tuttora  mol- 
U  sefini  dell'  anUca  alleanza  ,  la  clrconcl&ione  ,  le  Scrit- 
tore ,  I-C. 

7.  raU  a  din  vccise  Jehu  Jlgtimolo  di  Hmani.  Quale 
parole  maneuM  neir Ebreo ,  uA  LXZ,  e  in  akanl  auiiM- 
Mftttt  latini.  Coolottoeiò  andie  am  da  parte  qoMla  di- 
aMaraiiooe  ddk  aaMia  volpta ,  dImiiio  poti*  Miue, 
che  fl  anao  piò  Miorale  sta  qndlo  clie  per  essa  è  eap»» 
M,eeiwlntloii«ontesto  porta  a  far  ioteodcte ,  che  Ba»< 
•a  Jece  morite  U  veuMa  Jaba,  che  lo  avaa  dvien  da 


3.  Perehé  t'a  ti  ho  innalzato  dalla  polvere, 
§  U  hù  patio  capo  dei  popol  mio  d*  Itraefe , 

tu  hai  battute  le  vie  di  Jerohodiii ,  >■  imi  in- 
dotto il  popolo  mio  d'Israele  a  peccare ,  pro- 
vocandomi a  Bdeg/w  eoi  toro  peeeattt  • 

^.  Ecco  eh'  io  mieterò  la  posterità  di  lìaam, 
e  la  posterità  della  sua  famiglia:  e  della  tua 
eata  farò  quello,  che  ho  fatto  deUa  cosa  di 
Jeroboam  fitjlninlo  di  ìi'nbath. 

4.  iàutgli  della  stirpa  di  Baasa  j  che  mor- 
rtmno  «a  otlè,  aarm  divorali  da'emtj  e 

que'  che  inorrannn  nel  suo  territorio j  U  man-  • 
geranno  gli  uocrUi  dell'  aria. 

9.  Mt  H  rimanente  dette  axUmI  di  Biuta 
e  tutto  quello  che  el  fece  e  le  sue  guerre  j 
non  SOH  elleno  scritte  lul  Diario  de' re  d'I- 
sreale  f 

6.  Baasa  adunque  si  addormentò  co'  padri 
suoi,  e  fu  sepolto  in  Tharsa:  e  regnò  in  sua 
vece  Eia  suo  figliuolo. 

7.  Ma  dopo  che  Jehu  profeta  figliuolo  di 
Hanani  ehtye  parlalo  per  ordine  del  Signore 
contro  Baasa  e  contro  la  casa  di  lui,  e  in 
vituperazione  di  tutti  i  mali  fatti  da  lui  nel 
cospetto  del  Signore^  irritandolo  colle  opere  del- 
le sue  mani,  onde  poi  accadesse  a  lui  come 
alla  casa  dt  Jeroboam:  per  questa  ragione 
egli  lo  uccifii' ,  vate  a  dire  ucdse  Jeku profeta 
figliuolo  di  Hanani. 

8.  1/  anno  ventisei  di  Jta  r§  dt  Oiuda,^ 
Eia  figliuolo  di  Baasa  prese  il  regno  Mfira^ 
Israele  in  Tiiersa  per  due  anni. 

9.  MB  ai  ribellò  contro  di  lui  Zambri  sm 
servo,  capitano  della  metà  de' soldati  a  ca- 
vallo. Stava  adunque  Eia  sbevazzando  in  TUer- 
ea,  ed  era  «MrAioi»  in  eam  di  Area  gooer' 
natore  di  Tficr.ta. 

10.  Quando  Zambri  andò  con  gran  furia, 
e  gtt  diede  U  colpo  «  lo  uedee  l'  anno  vlge- 
simo  settimo  di  Asa  rt  di  Giada,  ed  egH 
regnò  in  sua  vece. 

11.  E  divenuto  re  ed  eeeentto  asstao  eal 
trono  ,  Sterminò  tutta  la  casa  di  Baasa  e  t 
parenti  e  gli  amici  di  lui  smza  lasciar  vivo 
un  cane. 

12.  Cow'  Zambri  distrusse  tutta  la  proge- 
nie di  Baasa  secondo  la  parola  pronunziata 
dal  Signore  per  bocca  di  /dkti  pronte , 

13.  motivo  di  tutti  i  peccati  di  Baasa  e  , 
pei  peccali  di  Eia  suo  figliuolo,  i  quali  pec- 

partc  di  Dio  ;  ma  di  più  ni»!iuno  potrà  ncaarr ,  clif  ><•  ci 
lenglilamo  all' Elireo ,  questo  può  avere  lo  sIcsmi  m  iiv>,  e 
ctie  riliuUuidii  «picNto  ,  biwii^ni  r.i  ilirr  ,  rlif  (;i'n)tN>;itnn 
fu  l'ucciso  da  Baasa  ;  lo  che  non  i-smtkIo  \4tii  i  almeno 
letteralmente  ) ,  dicono  che  s' Intende  ili  Nadab  tigliuolo 
di  Gnu^k'iino  ,  e  che  il  pjidre  è  ineH.<to  qui  pi  l  figliuolo 
QCdMda  Bari-ii,  atp.  W.  'i7.  a».  EfiM  *  vero  .  che  ne'  Parali- 
poMnl,  lib.  2.  c<ip.  XIX.  1  ,  trova.'«l  un  Profeta  Jehu  IìrIìwv 
h>dl  Banani  a  Irropodi  Jo»aphat  ;  ma  non  M>ra  e;ili  pio  uiu- 
•to  di  riCOOOMcn  ptattMto  due  figliuoli  e  due  padri  del- 
lo iteMO  BoaM^-eha  Intaeeare  l'amoriUi  deih  volgata ,  a 
te  anehe*ÌbBa  air  Ebreo  par  fbi|ll  dlic  «mOo  die  liane, 
o  Mun  fono  ri  non  dke?  AUhlaan  qol  un  pnCeta  mv 
Mre  delia  ilMtiita. 
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cerunl  Israel  j  provocante»  DomiDOOi  Deom  Israel 
in  vanilalibus  soia. 

11.  Hcliqua  autcm  scrmonum  Eia  et  omnia 
qoae  fecit,  nonne  haec  seri  pia  «unt  in  libro 
Terboram  diernm  regum  Israel? 

IK.  Anno  vigesimo  septimo  Asa  regis  Jnda, 
regnavit  Zambrì  s<>p(eni  dirbus  in  Thersa  : 
porro  cxcrcilus  olisidebat  Gebbi'llion  urbcin  Plii- 
lislliinoriiiD. 

4  0.  Ciimqiic  audissot  robrllassc  Zambri ,  ot 
(iccidisse  ri'gcm,  fccit  sibi  regcm  oinni»  Israel 
Amri,  qui  er.it  prineeps  miliUae  saper  Israel  in 
die  il  1.1  in  castris. 

17.  Ascendi!  ergo  Amri  et  oiiinis  Israel  cuui 
eo,  de  (k'bbctbon,  et  obsidebant  Tliena. 

IH.  Viiloiis  antiMU  Zambri ,  qnml  cxpugnanda 
usset  c'iviUis,  ingressus  est  palalium^  et  soc- 
eendil  se  eum  domo  regia:  et  nortmis  es( 

19.  Im  iHTcniis  suis,  quae  peccavcrat  facions 
maiuni  curam  Domino,  et  ambulans  in  via  Jc- 
polNNiflii  et  in  peccato  eios,  quo  fedt  peceare 
Israel. 

10.  Rcliqua  aulem  sermonum  Zambri  et  in- 
aidianioi  elos  et  lyrannidis,  nonne  haec  aeripUi 
sunt  in  libro  verl)onini  dirrnm  regum  Israel? 

31.  Tunc  divisus  est  |>opulu8  Israel  in  duas 
parles:  media  pan  popoli  aequebalnr  Tbdmf 
liiitini  Gincth,  ut  conslilMfet  eiB  regen;  et 
media  pars  Amri. 

fS.  Praeralait  aofem  popolo»,  qui  erat  enm 
Amri ,  popolo  qui  sequeluttir  Thebni  filium 
Ginetii  :  mortuusque  est  Tbebni ,  et  regnavi! 
Amri. 

23.  Anno  trigesimo  primo  Asa  rcgis  Juda, 
regnavit  Amri  super  Israel  «  duodecim  annis: 
In  Tbersa  regnavit  sex  annb. 

Emitque  montcm  Samariae  a  Somer  duo- 
bos  talenlls  argenti  :  et  aedificavit  cum,  et  vo- 
caTtt  nomen  eivilatis ,  qoam  cxlnnerat ,  nomi- 
ne Somer  domini  montis ,  Samariam. 

25.  Focit  autem  Amri  malum  in  conspectu 
Domìni,  et  oporaUis  est  noquiter  super  omnes, 
qui  fuerunt  ante  enm. 

36.  Ambuiavifque  in  omni  via  Jcroboam  filii 
Mabalb,  et  in  peccatis  eius  quibus  peccare  fo> 
cerai  hrael  ;  ut  irritaret  Dominum  Denn  farad 
in  vanitnlibiis  snis. 

17.  Keliqua  aulcni  sermonum  Amri ,  et  prae- 
lia  eiu.*;,  quae  gessil,  nonne  liaec  scripla  suut 
in  libro  verlK)rum  dit^tiim  n-mini  Ivracl? 

'28.  Dormivilquc  Auin  cuut  paliibus  &uis,  et 
.M'pulius  est  In  Samaria:  regnaritqae  Achab  fi- 
lius  eius  prò  eo. 

29.  Aclial)  vero  filius  Amri  regnavit  super 
Israel  anno  irigesimo  octavo  A«a  regis  Juda.  Et 
regnavit  Adiah  lìlins  Amri  super  linei  in  Sa- 
maria vigiuti  et  duubus  annis. 

30.  Et  feeit  Acbab  filins  Amri  malum  in  ern- 
ia. CnHf  loro  ranitè.  Callo  falsf  pimmnplnnrip  kirodirlnltA. 
2i.  Comprò  it  montr  ili  Samurin  m  .  I  tv  il'lTafli'  fr 

octu  la  loro  rrsidraza  a  Sichcni ,  ludi  a  l  litrsA  ,  i*  Unnl- 
aitate  a  Saniria.  Oadcd  Che  vi  IbM     appiè  del  MD» 


corono  e  fec^r  pacare  Itraelej  provocando  cui 
ira  it  Statore  Dio  if  Israele  colle  lor  vanità. 

ih.  Il  reato  poi  delle  azioni  di  Eia  e  tutto 
quello  ck'  egli  operò ,  non  i  egli  writto  n»i 
Diario  de'  re  d' Israele  ? 

tB.  L'anno  vigesimo  settimo  di  Asa  redi 
Giuda  Zambri  rctjnà  per  selh'  (pomi  in  Thet' 
sa:  perocché  l'esercito  (d'Israele)  assediava 
Gebbethm  città  de'FiUtttL 

16.  E  avendo  udito  come  Zambri  si  era 
ribellato j  e  arerà  ucciso  il  re,  tutto  Israde 
eleane  per  suo  w  Amri  capitano  delle  inUiwto 
tt  Israeli' ,  il  quale  trovar (ìkì  aUnrn  nel  campo. 

17.  Amri  adunque  si  tnosse  con  lutto  Jsrae- 
U  da  GebbetìUM,  e  auediò  Thtna. 

18.  E  vefj(ji-ndo  Znmhrt ,  che  la  città  sa- 
rebbe espugnala,  entrò  nella  reggia,  e  si  aò- 
bruciò  eotim  cam  resOB,  e  mori  ■ 

19.  Per  ragione  de' peccati ,  che  avea  co»n- 
inessi  (tacendo  il  male  nel  cospetto  del  Si' 
gmn,  e  Mtméa  ie  vit  di  Jèroboam)  e  pei 

peeeatij  che  fere  commettere  ad  Israele. 

10.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Zambri  e 
la  mu  congiura  e  kt  §ua  lihnmMe^  «wm  mm 
elleno  detcrilte  nel  Diario  de'  re  il'  Israele? 

ii.  AUora  si  divise  il  popolo  d'Israele  in  due 
fìiHoni:  la  metà  del  popolo  adorloa  a  YMaf 
figliuolo  di  Gineth  ,  per  fiiHo  tej  0  foUru 
metà  era  per  Amri. 

ila  la  vinse  tt  popolo,  du  teneva  per 
Antri,  contro  la  gente,  che  seguirà  Tiiebni 
figliuolo  di  GinethJ  e  Ttuòni  morij  e  regnò 
Amri. 

25.  L' anno  trentuno  di  Asa  re  di  Giuda, 
Amri  prese  il  regno  d' Israele  per  dodici  anni: 
in  Tliersa  regnò  amti  Sei. 

24.  E  comprò  il  monte  di  Samaria  da  Sth 
mer  per  due  talenti  di  argento  j  e  alla  cttlàg 
che  ivi  fabbricò  diede  il  nome  df  Jttwrfo  lial 
nome  di  Somer  padrone  del  monte. 

2B.  Ma  Amri  fece  il  male  net  cospetto  del 
Signore:  e  fu  scellerato  sopra  iutHi  suoi  prò- 
decessoci. 

2r).  E  imitò  in  tutto  Jeroboam  figliuolo  di 
Kaballi,  anche  uell'indurre,come  quegH,  Israo- 
le  a  peccare ,  proooeanào  a  sdegno  U  Slgnon 
Dio  d'Israele  colle  sue  vanità. 

27.  //  resto  poi  delle  azioni  di  Amri,  e  te 
guerre  fatte  da  lui,  non  son  ellmo  sertUe 
nel  Diario  de' re  d'Israele? 

28.  E  Amri  si  addormentò  co' padri  suoi , 
9  fu  sepolto  in  Samaria  ,  e  succedette  a  lui 
nel  regno  Achaf»  stio  figliuolo. 

lo.  Or  Aeliul)  figliuolo  di  Amri  ebbe  il  re- 
gno Israele  l' anno  trentottesimo  di  Asa  re 
di  Giuda  J  e  fehab  figliuolo  di  Amri  regnò 
in  Samaria  sopra  Israele  i)er  ventidue  antii. 

30.  E  Jekab  figliuolo  di  Amri  fece  il  mate 

ti-  un  Aill.ni.'t;k)  ctiì  nome  di  Samarin  ,  di  rui  si  fa  raea- 
/iiitir,  r.f,-,  11.,  «•  chi-  \iiiri  sti'iulriulosi  "iiil  monttr 

ue  bctìKìe  quella  iilusUr  citta  ,  che  divento  da  Uidi  lu  poà 

«SOM  «spinte  dd  ima»  dalle  dM  tribù. 
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spociu  bouiìai  sapier  omnes,  qui  fueront  ante 

euni. 

31.  Nec  suOccit  ei ,  ut  ambalaret  in  peoeatis 
Jcrobuatu  lilii  Nabatli:  insuper  diixit  uxon'in  Je- 
zabci  filiam  EUibaal  regis  Sidoaiuruni.  Et  abiit, 
et  aerrMI  Bui,  et  adonvit  eam. 

33.  Et  posiiit  aram  Uaal  in  tcuiplu  Uaul , 
quoti  aedificavcrat  in  Samaria; 

!),■>.  Et  |i!;uitavil  lucum:  ci  addidit  Achah  in 
upi.'re  suo,  irrilaiiii  Duiuiiiuin  Dcum  brael  su- 
per omiMS  reges  bnel,  qui  fnerant  tnle  euin. 


54.  In  dicbus  eius  acdilieaTit  Hiel  de  BctUel, 
Jerìclio:  in  Abiram  primitivo  suo  fundavit  vam, 
et  in  Segub  novissimo  suo  posuil  portas  cius: 
*  iinta  veriHun  Domini,  ^lod  locolos  fneral  in 
m  Nim.  *  /of.  ^.  36. 


nel  cospetto  dei  Signore  wpra  tutti  i  nuri 

predecessori.  "  . 

31.  £  non  si  contentò  di  imitm  t  peccali 
di  Jeroboam  figliuolo  di  Nabalh:  ma  di  più 
prese  per  uioglie  Jezabel  figliuola  di  Ethbaal 
re  dt  'sidonii:  9d  eptt  aaiò  aservtreaMaatj 
e  ad  adorarlo. 

32.  Ed  eresse  un  aliare  a  Baal  nel  tem- 
pio di  Baal  edificato  da  lui  in  Samaria  s 

33.  E  piantò  un  boschetto:  e  andò  avanti 
nel  suo  nuil  fare  j  provocando  a  sdegno  il 
Signore  Dio  di  Israele  più  eke  non  avean 
fatto  tutti  i  re  tfurmtU,  che  trono  ttoUpH' 
ma  di  lui. 

5«.  A  tempo  di  lui  Hiel  di  Bethel  edificò 

Ji'rirhn  :  etili  vp  f/rtfò  i  fondnmenti  sopra  del 
suo  primogenito  Abiram  j  e  ne  piantò  le  porle 
oopn  V  ultimo  «tu»  fit^moio  S^fuÒTffiuila  la 
parola  prv)iiin:iata  dal  Sfpnore  per  bOKUdi 
Giotuè  figliuolo  di  i\un. 


31.  Prese  per  mrKjlie  Jezabeì  figliuola  d' Ethbaal ,  te. 
Qui'sla  donna  non  mjIo  ^rutile ,  mn  ltn|M'rifMa  e  rrtjdolc. 
Te*  II!  iM  ULiìuri'  <li  i|ui-l  che  era  U  mariUi.  Ethbaal  v  chia- 
matù  Thobalo  da'Ureoi ,  ed  era  re  dei  Skknii ,  o  piut- 
tosto del  TWl  aliata  fwhiMliiKnte  fidtoal  andia  di  Si- 
done. 

34.  Egli  ne  gettò  tt.  Dio  .nli'in|iii'  Ictlcralnicnte  l,i  iiia- 
Mlzkme  pnoanilala  da  Gkotue  cuutru  ciiiuoque  avesM 
tntato  di  itaNltvt  la  pÌMÌI  qiMita  elttfc,  Jtot.  ti.  il.  6. 


Hlfl  uotiKi  l'mpid  e  infcdrii'  .  si  motti'  .'i  ri  odi  fi  Pare  (Jorico, 
con  iHTnHsiioiio  cortanii-nlf  di  Achati  ,  il  qualo  non  do- 
\ia  iirondiTsi  gran  pftision»  dolio  minacce  di  Dio;  ma 
Hil  l  pi  nlo  il  figliuol  priiiioiionilo ,  ni<>riln'  (jollava  I  fon- 
il.iiiii  iiii .  )M>rdo  i^li  altri  lìuliiioli ,  nifntro  tirava  innanzi 
il'  liddirii  lir  (lolla  rlll.i.  o  tiiialnionle  perde  1'  ultimo,  quan- 
do ,  lorniiiiala  o;;ni  «(l^a  ,  .tllaccaxa  lo  porte  allo  mu- 
ra della  città;  avvertimento  grande  per  Achab,  ma  a«- 
.dlcmaonn  - 


CAPO  D£GIHOS£XXiMO 


ttia  ihiudc  il  cielti  per  tre  anni,  ed  e  nudritn  prima  dai  coni  ,  intli  da  una  donna  ili  Sii/ijil.Ui:  la 
pentola  delta  /ariita  e  il  vato  dell'  olio  di  questa  doMHa  non  vengon  meno;  e  il  muo  Jigliuolo  e  ri- 
in  vMà  éOU  rngkkn  «  jrite. 


1 .  *  Et  di&it  Elias  Tbesbites  de  babilaloribus 
Galaad  ad  Aebab:  Vivil  Domlnns  Deat  brael, 
in  cuius  cnnspcc'lu  sto,  si  crit  aiinis  US  rw» et 
pluvia,  ni«i  iuxta  oris  mei  verba. 

«  EedL  »S.  I.  /ne.  5. 17. 

'2.  Et  factunt  cai  Tcrbam  Dooiini  td  eum, 
dioens: 

3.  Recede  Une  et  rade  eontn  eiientem,  et 
abacondcn;  in  lomnie  Carilh ,  qui  eat  centra 
Jordanem. 

4.  Et  ibi  de  torreole  bibes:  conrisqoe  prae> 
cepi  ut  paieant  te  ibi. 


I.  Aia  Elia  ptesbite  abitante  di  GaUiad 
disse  ad  Jthab':  f^iva  il  Signore  Dto  d'i- 
srat-li' ,  (li  cui  io  san  servo:  noìi  vt  rrà  uè  ru- 
giada ^  né  pioggia  in  questi  anni,  se  non 
guancia  lo  dM, 

S.  E  fi  5/0MOina  fNirId  a  M,  e  gU  diti»; 

5.  PartM  di  qua  e  va' verso  oriente  j  è  neh 
sconditi  presso  al  formenftf  Qóitli,  etto  è  di- 
rimpetto  al  Giordano. 

4.  E  ivi  berut  ^  ttarenlet  e  io  Ito  co- 
mandato a"  corvi ,  cho  ti  dim  da 
giare. 


I.  Ma  Ella  Thetbite  .  .  .  disse  ad  Achab.  Non  Kappla- 
roo  né  il  nome  del  padre ,  né  veruna  particolarità  delia 
funielia  di  Elia.  E|ii  «•  di  Tbol)*  dUa  della  tribù  di 
Gaddllàdàl  Glocdaao,  «I  cn  non  toh»  adonfon,  nui 
anche  proftU  dal  wo  Dio  Io  meao  agli  Boaadall  e  alla 
«Mldelà ,  ebe  Inondavano  ti  regno  dcDe  diod  Mbà ,  e  Dio 
gli  am-a  dato  un  animo  grande  e  ano  (do  aidaa> 
le  ,  e  seeoodo  U  cornano  lentimento  de*  Padri  osservò 
perpetua  venUnltà ,  e  fti  come  il  Auporiuro  e  II  maettro 
de'  profeti ,  die  viiaero  in  quel  tempo  nello  >te«o  paese. 
Il  suo  nume  In  Etano  ilgnUeatt  IN»  >irlr,  owcvo  U  Si» 
gnore  Dio. 

meni  io  mn  servo.  Ma  è  B  aeMO  di  qadla  teso  Ir 


brra  ìh  c%ùh*  eoM/wete  ti»,  come  ai  mcoogUe  da  altri  lui>> 
ghl  ddle  Scritture,  redi  Hrnm.  ni.  «. ,  Owt.  xm.  Iti., 
xrm.      Jertm.  ev.  la. 

Nom  verrà  nè  rugiada  te.  Queste  parole  sono  In  coticlu- 
•iona.  di  OD  discorso  IhUo  da  Elia  ad  Achab  por  rUnalo 
daircnpto  entto  di  Baal, ma  fedendolo  ostinato  ad  dm- 
la  gli  pndlea  con  linm— >lo  una  sloollh  ,  eìba  dnmà , 
Ire  anni  a  mme,  a»  io  ilesso  profeta  non  -Ittfe  coI  m» 
comando  tintar  gàssa  la  pioggia. 

4.  Ho  eamaumto  a'  che  ti  dien  da  tnaiigiare.  U 

Ciir*o  0  un  uccello  \iirnro  ,  lualiu'tiri,  iiionlo  amico  degli 
uomini  ;  contuttocio  Dio  ,  ciie  !>a  lor  M.'r\  ire  a'  i>uoi  lini  an> 
cbe  1  mail  aalBMil ,  pMMMa  ad  Elia ,  ebe  1  «ervl  Ili  po^ 
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».  Abiil  JTjjo,  el  fecit  iuiU  vcrbum  Domini:  5.  Egli  adunque  parti,  ed  uegui  l'ordine 

cumque  abiissei,  sedit  in  torrente  Oirith  »  qui  del  ilpnore^  e  andò  a  pomrH  presso  al  tot' 

est  conila  Jordanem.  rente  Carith,  che  è  dirimpetto  ni  mordano. 

6.  Oirvi  quoque  dcferebanl  ci  pancm  et  car*  ù,  E  i  corvi  gli  portavan  del  pane  e  delle 
nes  mane,  simililer  paoan  «I  carne»  vcsperi,  eamT  fa  «mIMm,  «  purtmmle  eM  pam  e 
el  bibebal  de  torrente.  delle  comi  In  nern ,  e  fipvern  al  tnrrmte. 

7.  Post  die»  autem  siceatus  e&l  lorrens:  non  7.  jua  di  li  a  qualche  tempo  il  torrente  ri- 
floim  plnenl  raper  temm.  mate  «ndulto,  pmM  non  veniva  pioggia  mh 

pra  la  len  a. 

8.  Faclus  est  ergo  sermo  Domini  ad  cum:  di-  8.  Il  Signore  pertanto  parlò  a  luij  e  disse: 
cena: 

9.  Snr},'p  et  Tade  in  Sareplila  Siilnriinriim,et  9.  Parli,  p  va' a  Snrephta  de' Sidcnii ,  e 
manebis  ibi:  praecepi  cnim  ibi  mulieri  viduae  Ivi  fai  tua  dimora j  perocdù  ivi  ho  ordinato 
Ut  pascal  te.  a  una  donna  vedova  ^  ohe  II  dia  da  uumgidn, 

10.  *  Snrrcxil,  rt  abiit  in  S.ircphta.  Ctiniquc  to.  Si  parti  egli,  e  andò  a  Snn'iilita,  E 
veniascl  ad  porlam  civilatis,  apparuil  ei  mulicr  neW  arrivar  eh'  ei  faceoa  alla  porla  deUm 
ridoa  colligent  ligna,  et  Tocavit  can«  diiitqne  dirà,  si  vide  dinanzi  una  dmma  vedova,  eto 
d:  Da  milli  panllulnai  aqmein  vaae,  ut  bibam.  raccoglierà  (MW  It-tjììn,  e  chia molla  ,  e  le  di»» 

*  lue,  4.  26.  se:  Dammi  un  po'  di  acqua  in  un  vaso,  af- 
finché  lo  beva. 

11.  (jimfpir  illa  prr^orct  ut  alferrel,  clama-  11.  E  mentre  ella  andava  per  pnrtarijlie- 
vit  post  tcrgum  cius  dicens:  Afler  iilÌbÌ,obsccro,  ne,  le  gridò  dietro,  e  disse:  Portami  di  gra- 
ti boccellam  pania  In  nrann  toa.  già  anche  un  tocco  di  pane  colto  Ina  mono. 

12.  (,)uae  rospondit:  \  ivil  Doiiiiims  Potis  luus,  12.  /li»jmse  ella:  riva  il  Signore  Dio  tuoj 
quia  non  liabeo  paoem,  ni>i  (|iiaiilum  pugilius  del  pane  io  non  ne  ho ,  ma  solo  un  po'  di 
capere  potestfarinae in  liydria,  et  panllnlom «lei  farina  in  una  pentola,  quanta  può  capirne 
in  lecitilo:  (MI  oollign  duo  li(;na,  ul  ìii^ri'diur  In  una  manata,  e  un  pocolino  di  olio  in  un 
et  faciam  iilum  mibi  et  filio  meo,  ulGomedamus,  vafo:  or  io  raccoglieva  due  legna  per  anda- 
vi moriamor.  re  a  cuocerla  per  me  e  pel  mio  figliuolo,  af- 

fin  di  mangiarla ,  e  poi  morire. 

13.  Ad  quam  Pias  ail:  Noli  liniere,  sed  va-  15.  Dissele  FAia:  yon  temere,  ma  va'  e  fai 
de,  et  fac  sicut  dixisti:  Teramtamen  milii  pri-  quello  che  hai  dello:  «ita  fa' prima  per  ma 
miun  fac  de  ipsa  farinula  subcinericium  panem  con  qu^  po' di  farlms  una  diacciata  colta  sotto 
panulum,  et  alTer  ad  me:  Ubi  autem  el  Alio  la  cenere,  e  tmrtumela,  e  poi  ne  farai  per  lo 
Ino  facies  poslea.  e  pel  tuo  fìiiliuolo. 

4t.  Haec  autem  dicit  Pominus  Deos  Israel:  l'i.  or  il  Signore  Dio  d'Orai  dice  coai: 

H)dria  farinae  non  doficici ,  nrr  lcc\lliiis  old  Im  farina  dilla  pentola  non  verrà  meno,  e 

minui-liir,  w»que  ad  dieni  in  qua  Dumi  nu»  da-  i7  vam  dell'olio  non  calerà  sino  a  quel  gior- 

tnma  e»t  plaviam  super  fuiiem  tcrrae.  no,  in  cut  II  Sgnore  manderà  frfog^Aì 

pra  la  terra. 

15.  yuac  abiil,  et  fet-il  ìuxla  vcrbum  Kliae:  l».  E  quella  andò,  e  fece  come  le  avea 
et  comcdit  ipK  et  illa  et  domus  eius:  et  ex  Illa  tfellO  Elia,  e  mangiò  egli  ed  essa  e  la  ma 
die  gente.  E  da  quel  giorno  in  poi 

16.  lijdria  furiiiae  non  difecit  et  lecytbus  16.  La  farina  della  pentola  non  venne  me- 
olel  non  est  imminutos,  iuxta  vcrbom  Domini,  no,  e  /I  vaso  deltt^lo  non  calò  secondo  la 
qnod  lonitus  filerai  in  manu  Hliac,  parola  detta  dal  Signore  per  bocca  di  Elia. 

17.  Faclum  est  autem  post  liaec,  aegrolavit  17.  Or  di  poi  egli  avvenne,  che  si  amma- 
fillns  mulieris  matris  lanilias,  et  erat  langnor  M  II  figliuolo  di  questa  UKubv  di  famiglia, 
ibrllatimaa,  ila  nt  non  remanerel  in  eo  Sali-  e  la  ìnaiatun  era  gravlselnus,  talmente  che 
tua.  rimase  setua  respiro. 

18.  Di&it  ergo  ad  Bllam:  Quid  nihi  d  Ubi  18.  Sila  pertanto  disse  ad  Elia:  che  ho  io 
Tir  Dei  ?  ingresaos  es  ad  me ,  ut  rememoraren-  fiato  a  te,  o  uomo  di  Dio?  Sei  tu  venuto  da 


Unti  ita  manefarp  ;  emì  iwlla  vita  di  *.  Paolo  prìinu  tsv- 
uiila  .  si  rilt,»  (la  •..  (iiroLiiii"  ,  >l  rrirconla  ,  rlie  un  cono 
p<>rl.i\a  icni  i^iiinii)  a  i\\u{  Santo  mi  miv/o  jvinr. 

11.  l'ii'ii  .Sun/j/i/ii  ilr'  SiifoHii  .  .  .  ffriK-i  t,,  n  i  li"  orxìina' 
to  et  .  Sarrphla  ritta  di  int'/zo  tra  'I  in»  e  Siiloiii'.  Il  Signo- 
re lì'ìvc  .'III  tlia  ,  elio  Anda  a  ()iii'lla  ciUa  di  (ienlili  ;  p<>- 
rooclir  ha  di>p(Mt(i ,  rlu»  i\\  sja  i'::li  Mu.|ci)Uto  da  una  >(«- 
dova  denti  II- ,  che  era  aiirhc  povcrlsulma  ,  coinè  lino  al- 
lora rrn  Ktato  sostentato  da  aDimali  trauU  ptT  imputi  In 
iPI  Ekn'l  ,  p  i  ijiiall  appena  UOTMO  liolo ,  dw  liuti  a  ■•> 
xlan  la  loro  Ingoedigla. 


13.  Fa'  }>rim<ì  per  me  .  .  .  nnù  MttaeeiaUi  er.  Il  profeta 

m  all.ini.itn  <■  slaiKo  dal  \ì.i.;ì:ìii,  r  axra  Iiìmi^iio  di  cs 
M-rr  rislnr.ilii  il  |iriiiiu  :  inni  imj  i  iii  i:ar>i  p<'n) ,  clic  KIìa 
iKin  nicllc-isc  a  min  i;rn[i  prova  la  vitlii  <■  l  i  Imiila  drll.i 
donna  ;  inii  l»io  If  dir'  allora  la  fedi'  per  cn-drri'  alle  jvi 
rnic  del  prolila  ;  (nidr  con  niamviuliii»a  docilità  si  prnn 
di  quel  poco  che  avea,  p<T  rc^M-illawi  II  pnrfela.  Quin- 
di con  ragione  r  celebrata  altamente  da'  p.idn  fa  carìtii  e 
la  oapitalltii  ili  questa  donna,  f^tdi  Hieron.  tp.  lo.  ad 
f^triam ,  Kucher.  protper. 
W.  ette  lu>  ioJàUo  a  f« ,  «  «ano  di  IH»  te.  f  ficco  la 
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(or  iniquilalGS  neM  ,  et'  inter^res  €Uaai  me  per  rinnnPar  In  memoria  delle  mie  int- 

mpum?      '  •         ;    *       *  '       .  quilà,  e  pvr  far  morire  il  mio  fujljlmio? 

19.  FI  aìl  ad  Cam  Elias:  Da  mih!  fliiuni  19.  E  di»sele  Elia:  Dammi  it  tuo  flgÙft 
tmiin.  '■i""  <'t  poHavit  e  lo  prese  dal  sen  di  lei,  e'portotlo  nella 
tu  cuciiat'uluiii  ulti  i[ìSK  iiiaiiebut,  et  posuil  SU'  camera,  dov^  egli  albergava,  e  lo  posò  sul 
per  Icctulum  sunnt.  suo  tetto. 

20.  Et  cl.imavit  ad  Dornitiiim ,  ri  dixil-  Prv  20,  E  alzò  sue  vari  al  Signore,  e  dinne: 
mine  Deus  incus,  cliauine  viiiuam,  apuii  quaui  Signore  Dio  mio ,  hai  tu  dunque  al  pitta  nncor 
«go  otcìKiique  sostenlor»  aHliiisll  al  iotarOcem  fiMUfn  vedova ,  in  com  delia  quale  io  vivo 
filitiin  eiusV  alla  meglio,  facendo  morire  il  si/o  fujUuolof  ^ 

31.  Et  expandit  se,  alque  mcnsu:»  est  super  E  si  distese  e  si  raittticdiiù  sopra  tt'. 

paemin  Irìbus  vidbits ,  et  dannVit  ad  Domi-  fimchtUo  per  tre  «ofis,  •  tiSg&  tue  voci  «{ ^ 

niiin  ,  et  ait  :  Domine  Don»  iiifiis  rcvortatiir ,  gnore ,  e  disne:  Sif/nore  Din  mio  fn',  ti  pré- 

obsecro,  anima  pueri  liuius  in  visccra  eius.  goj  cki  t  anima  del  fanciullo  torni  nelle  sue 

tfiMeri» 

22.  El  exauHivil  Dominus  vocoiu  Eliac  :  et  22.  E  il  Signore  esaudì  In  vorr  di  Elia  , 
rerersa      anima  p^eri  intra  euoi,  et  rcvixit.  e  i'  anima  del  fanciullo  tornò  in  lui ^  ed  ei 

Hmùeflò. 

23.  Tulitqiie  FHas  piienini  ,  ot  deposuil  cum  2!^.  Ed  FMn  preae  il  fanciullo,  e  dalla  ^ua 
de  coenaculo  in  iuferiorcm  douium,  et  traiiidit  camera  lo  trasportò  al  piano  di  tetra  della 
màìri  soae,  et  ait  itti:  En  Tivit  flllus  tu».  eoM,  •  fo  rimise  a  «va  madre,  e  dittetet 

Ercoli  vivo  il  tuo  figlinolo. 
94.  Dixitquc  mulier  ad  Eliam:  Nunc  in  isto      34.  E  la  donna  disse  ad  Elìq:  Ordaqut- 

cogoovi»  quoniam  vir  Dei  cs  lo/iet  rerbuai  Dik  tkfamimo,  «ke  iu  menomo  di  Dh,  a'dke 

niai  in  ore'  tuo  veram  >ert.  ia  9tra  fMirvto  tU  Dh  è  ntHa  iva  teem. 


ddettioDe  di  Teodoreto  (qwu$t.  it.)  :  Sono  degne  di  am- 
mireuéeii*  k  fmroU  di  fueita  MllaM  ;  ({fa  4ie$  i  fm  tue» 
MIm  tua  smùUk  meUe  te  «M»  i  jMceaff  M«i,  dittram 
mmIH  j  «Kb  mom  àiet:  tu  té  stali»  H  eattivo  avgtirin  ;«t 
fM,.te  fM  «mata  mi  ha  portai»  teiagtire;  ma  i  f/m/jri 
peeeatl  aitegna  per  cagione  di  qnetto ,  che  le  è  avtrntito. 
Tanto  giovarono  a  tei  gf  iasegnamettU  del  projela.  Ella  ai 
duoli'  (MT  uiniiu  di  «ver  ricevuto  iiwkiBaHwoli>laii»«t- 

sa  un  prufeln. 

21.  E  si  dn!t-K  I-  fi  rnniiirrhiò  xof.ra  il  fanciullo  per  tre 
volle ,  ec.  Iti  tutto  ijurslu  i  ra  sisuilicalo  un  prnn  mistero 
Dotato  dal  Padri  ,r  |iarti(  (ilariiii  iilf  ila  .s  ,\};(i>tiiio,  !i<  rm. 
*)!.  de  leinii .  ,  con  (|Ufs|f  parole  :  //  jltjUuuIo  della 
vedova  giaceva  morto  ,  romf  il  i><ij»ilo  delle  nazioni  era 
Meaza  mia  pé  motti  ptixati:  atl'oraximu  di  Etta  rUik- 
attta  UJt^iaala  drila  hwAm;  «Ibi  muUa  di  Critts  U 


popolo  Criidaaa  i  tratto  dot  eamrt  delia  morte  :  Ella 
ti  mnieeiUa  pfegeadt  t  ad  è  vtmvimla  UJpUmolo  deUa 
Dedovaì  CrMt  ti  prottna  Aummtt  a  Itpopol» 
titano  ripcm  te  òtta  . .  .  Jfa  «d  mmiecAtèrti  \  ekejk 
Elia  per  tr*  volte,  i  dìmotirato  (I  mistero  dtìla  THaità; 
imperocché  il  JIglivnl  della  vedova  ,  vaté  a  dire  il  papato 
Cristiano ,  t  risuscitato  non  dot  tolo  Padre  tenzà  il  Fi- 
gliUi.h)  ,  Iti  lìdi  Ptidn:  e  dal  Figliimlo  mtira  h  Spirilo 
$auli> ,  iii'i  '!'!  tuH'i  III  Trinit'i  ;  la  qiinl  ru^ii  rit  i  Sami- 
meiilo  il:  I  lliì't'Minn  t  iiur,,r  dimnstriitit  ,  in  cui  per  tre 
volte  I'  iinmii  i  iyy  A/o  s'iiiiini  riii'si ,  nljlin  lir  il  iiiinco  rittir- 
ijtt.  Alludr  -i.  .V;;<)^tiiio  in  i^iu-nIi'  iiUiiuf  pandi'  al  Bltllt' 
mo  per  immersinin'  u^.llc)  tuttora  a' Mini  (i  tiipì. 

U2.  L'ottima  del  /tni'  iiilln  lorwi  in  bii.n.  I --pn '■^io 

ne,  dw-ptom  la  ipirltuaiitÀ  e  ImntorUUU  deli' anima 


CAPO  DKItOTrAyO 


Crtaeendo  la  fame  Elia  va  incontro  ad  Abdia  che  cercava  erba  pei  bestiami,  e  dijficiimmtr  lo  induce 
a  dar  nuova  ad  Achab  di  tua  venuta:  questi  va  a  trovare  Elia,  ed  e  ripreso  da  lui.  Elia  ntnssn 
da  zelo  di  Dio  comanda,  eke-tieao  tveiti  gli  ottocento  eiaatiamta /alti  pn/eti;/a  vemire/noco  dal 
€iri»  a  etmuman  V  oheamito ,  e  iaepetra  da  Diataflap^ 


1.  Post  dics  niultos  faitum  est  verbuni  Do- 
mini ad  Eliaui,  in  anno  trrtio,  dicens:  Vadc , 
et  o&tendc  te  Adiab ,  ut  dem  pluviaib  super  fa- 
ciem  terrae. 

9.  ivit  ergo  Elias,  ut  oslendcrot  se  Achab: 
erat  autcm  fames  veheinons  in  Samaria. 

3.  Vocavitque  Acliab  Abdiaoi  dispen&atorem 
Aannos  suae  :  ^Aildia8  antrai  tln^t  Deminiim 
valde. 

4.  Naiu  cum  iulcrlìccrct  Jczabel  propbclas  Do* 


1.  Mollo  tempo  dopo  il  Signore  parlò  ad 
Elia  V  anno  terzo,  e  dissegli:  Fa',  e  fatti  ve- 
dere ad  Jchab ,  affinchè  faccia  fotlord  la 
piogtjia  sopra  la  terra. 

2.  ^ntlò  adunqm  SHa  a  fami  vedere  ad 
Aehah:  Or  la  fame  era  gagliarda  in  Samaria, 

3.  E  Acitab  chiamò  a  se  Jbdia  maggior- 
émo  di  9ua  coia^  or  J6dfa  ^  «lolfo  tf* 
morato  del  Signore. 

4.  Imperocché  qucutdo  Jezubele  facea  tnorire 


I.  L'anno  terso.  Comunenienlr  sì  computa  qorsto  ter- 
zo anno  diil  tempo  ,  dir  Klin  «.i  parli  dalle  \icifuiiue  del 
towntp  Orith  p<T  amlan*  n  Sarepida. 

t.  In  Samaria.  Con  qai-Ktu  nome  è  sovente  intesa  nelir 
Scrittnra  e  la  capiuic  c  tatto  I  pasM  ddb  dlfd  tfOiA. 
BiaaiA  FoL  1. 


.1.  Chiamò  a  nr  ÀMia,  ec.  GII  Ebrri .  e  con  essi  Ten^' 
dnrrtn  cnil»*Hen>,  rlir  (piesto  AtKlla  fnssr  lo  «twso  profeta, 
di  cui  aliliiriiiio       «.(ritti  tra"  Prol.ti  minori  ,  e  lo  (anno 
marito  della  vedova  di  Siuiom ,  di  cui  si  porla ,  4.  R«g. 

,  tfl  fondamenti. 
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nini,  Ittlit  me  oenttm  propbeUs ,  et  abiooodit 
cot  quinquigenos  et  quinquagBiiM  in  qMloiiGis, 
«I  pSirit  eos  pue  et  aqua. 

B.  Dixit  ergo  Acliab  ad  Alidiam:  Vadc  in  tcr- 
ram  ad  universo»  fonlcs  aquarum  et  in  cunclas 
ralles,  si  forfè  poMimni  inTcnire  bcrbam ,  el 
salivare  oquot  et  noU»,  et  noa  peoitiM  iuam- 
ta  intereaot. 

0.  Diviserunlque  sibi  rcgiones,  ut  drcuireot 
eas:  Acliab  ilnt  per  viam  niuiB,  et  AbdJas  per 
viam  altcram  scorsum. 

7.  Cumquc  cssct  Abdias  in  via,  Elias  oeeur- 
rit  ei:  qui  cum  cognovissct  eum ,  cecidil  super 
fiiciem  soani,  et  «il:  Nuoi  to  es ,  domine  ni , 
Elias  ? 

^.  Cui  ille  respondit:  Bgik  Vade,-et  dito  do- 
mino tuo:  Adcsl  Elias. 

9.  CI  iilc  :  Quid  peccavi,  inquit,  quoniam 
(radis  me  servum  laniB  in  mera  Adiab ,  ot  io- 
tcrficial  nu>  ? 

10.  ^Vivit  Dominus  Deus  luus ,  quia  non  est 
gens ,  ant  regnim  »  quo  non  iniserit  dodiinus 
IMÙs  (c  requirons  :  et  réspondeiilibus  cunclis  : 
Non  est  bic:  adiuravit  regna  singula  et  gen^cs, 
eo  qnod  nrinime  re'periieris. 

11.  Et  nunc  tu  dicìs  mibi:  Vade,  et  die  Do- 
nino -tuo:  Adest  Elias. 

W.  Cumquc  rcccssrro  a  le,  Spirilos  Domini 
a^NMiabit  le  in  locum ,  quep  ego  ignoro  :  et 
ingresBoe  nanliabo  Aehai»,  et  non  invenient  te» 
intcrficiet  me:  sorvus  aalem  tttUS  ttuet  Donii- 
nuni  ab  infantia  sua. 

tS.  Namqnid  non  indiealuni  esttibi  domino 
meo ,  quid  feccriin  rum  iiifcrfìccret  Jezabel  pro- 
phelas  Domini  4  quod  aliscundcrim  de  prophclis 
Domini  eenlnm  riróSf  qoioqaagenos  et  qnin- 
quagcnos  in  speiniùls,  et  pavcrim  eos  pene  et 
aqua? 

Mu  Et  none  In  dids:  Vado  et  die  domlkio 

tuo:  Adest  Elias  :  ut  interfìciat  me? 

15.  Et  duii Elias:  Vivit  Doroinus  exercituom, 
ante'  ente  vnUnm  sto,  quia  hodie  apparebo  d. 

10.  Abili  ergo  Abdias  in  occursom  Acbab^, 
et  indieavit  d  :  ▼enilque  Aebab  in  occnrsmn 
Eliac. 

17.  El  cum  vidisset  eum,  ait:  Tune  es  ille, 
qui  conturbas  Israel? 

18.  Et  ille  ait:  Non  ego  turbavi  Israel,  sed 
lo  et  domus  palris  lui ,  qui  dereliquisti»  man* 
data  Domini ,  et  secuti  eslis  Baalim. 

19.  Vci  iiintaruen  nunc  mille ,  el  congrega  ad 
me  univen>uni  braci  iu  uiunle  Carmcli  el  pro- 

4.  l'n^r  rriit^i  ;,n.f,  ti  .  >■<■  Qiic».U  pTofeU  erano  uomini 
pli  ,  clic  si  ailuna>.ini)  iiisii'nu'  iht  ineiliUrf  la  Wane,  ,  f 
ranUre  !<•  Inmli  ilei  Siiiiori" .  coinr  i  r.in  (luelli  .  rln-  \i\<-a- 
nu  M>tli>  la  ilirr^ioni*  di  Sanuirli'  ,  i.  Hn).  \\\.  Com 
dokl  ,  clif  Uiii  atea  luUnr.i  multi  M-rvi  (<-dp|i  In  un  |>ae- 
M!  ,.do%e  l'cmiteu  MonUv».  Anxl  non  mancMio  InUx- 
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i  prò  feti  dd  Stgnon,  prete  §gU  eenfo  profeti , 

e  li  «af  oxc  cinquanta  in  una  ^  e  cinquanta 
ùtétn' altra  caverna ,  e  U  .eoetenfò .  con  del 
pofW  e  <Mt  aequa. 

ti.  Dixxe  adunque  Achah  ad  Abdia:  nf  we 
giro  pel  paese  verso  tutte  le  foHtafu  e  per 
tutte  le  vatU  te  mai  potessimo  Irooor  tkW  er- 
ba^ e  salvare  i  cavalli  e  i  nmU,  onde  mm 
periscono  affatto  le  bestie. 

0.  E  si  spartirono  le  regioni  per  farne  H 
girp:  Jekttb  amlava  da  una  pófe,  i  Abtìa 
teparatamente  dall'altra. 

7.  E  mentre  era  Abdia  in  viaggio  ^  Elia 
antlogU  incontro:  e  quegli  avendolo  conoschh 
tOy  Si  prostrò  bocconi,  é  gli  dimt  Se^tu, 
signor  mio,  Elia? 

8.  E  quegli  risposa  :  Som  Ipu  fV,  e  df  fli 
tuo  Stgnore:  È  qua  Elia. 

9.  Ma  quegli  :  Che  male  ho  fati'  io,  disse, 
che  tu  dia  me  tuo  servo  imUs  numi  dt  Jekakg 
perdi'  t'i  mi  uccida  ? 

10.  riva  il  Signore  Dio  tuo,  non  havvi 
nazione,  ni  regno,  éooo  ti  tIgMr  mio  non 
abbia  mandato  a  cercarti  j  ed  essendogli  da 
tutti  rinimto  :  Ei  non  è  qui  ;  egli  non  tro- 
ttandoti ha  scongUmM  ingni  od  imo  od  «ne 
e  le  nazioni. 

11.  £  ora  tu  vieni  addirmi:  ra'  e  df  ai 
tuo  Signore:  È  qut  EUa/ 

li.  Or  quando  io  sarò  parlilo  da  te  ,  lo 
Spirito  del  Signore  ti  trasporterà  in  luogo 
ignoto  a  me,  e  fatta  da  me  fan^attìeda, 
Achab  non  ritrovandoti ,  nU  ucciderà  •■  or  il 
tuo  servo  teme  il  Signore  fin  dall'infanzia. 

f  S.  nbn  i.egH  elato  rldeMo  a  te  elgner  wde 
quel  eh'  io  feci  allorché  Jeznbele  uccideva  i 
profeti  del  Signore,  com'  io  ascosi  cento  prò- 
feti  del  ^fpNore.;  einqutmtn  in  smn  eamrna, 
e  cinquanta  in  un'  altra,  e  U  eotiénM  €M 
del  pane  e  delf  iuqua? 

U.  E  oro  tu  dici:  Vet  a  dUro  ea  tuo  tt- 
gnorc:  Elia  è  qui:  affinchè  egli  mi  uccida? 

m.  Ma  Elia  diete:  f^iva  il  Signore  degU 
eeereUi,  di  odio  eon  servo:  oggi  io  mi  fa^ 
rò  vedere  a  lui. 

16.  Andò,  pertanto  Abdia  a  trovar  Acht^, 
.  e  fecpgli  fàmbaeetedn:  e  Aékab  «tndà  liieoN- 

tro  ad  Elia. 

17.  E  avendolo  veduto,  diete:  Non  ee'  tu 
eoMy  du  mette  sossopra  teraelet 

18.  E  quegli  rispose:  Non  io  Ao  meeso  SOS* 
sopra  Israele:  mi  tu  e  la  casa. del  padre  tuo, 
perchè  avete  negletti  i  comandamenti  del  Sh 
gnor  e,  e  siete  andati  dietro  a  Baal. 

10.  Contuttociò  manda  adessò  a  far  ron- 
fiare tutto  Israele  dinanzi  a  me  sul  monte 

prrU ,  I  quali  rmiono  ,  clw  quM  tOK»  ro  \  cri  profi-ti. 

17.  KoH  sf'lu  colui,  che  metU  tOUopra    ItraHr  >  lA 
stessa  BcciiM  fu  data  a  Crìstu  dagli  r.tnvl  ,  I.ur.  wiii. 
Lo  lek*  di  Klia  p<T  la  ({li  tri»  del  Siguwti  lo  reiKlcvj\  degno 
di  iKirtprlparr  a'^li  oUlirobri  i*  alla  pmeOttrioOO  t  ClW  dO* 
vea  iolliciie  un  njuxvo  U  Meuia. 
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pbetas  Baal-quMiringenlos  quinquaginta,  prophc- 
tasqiir  lucorum  qiuulrìiigeatiOS».qttì  oomedmit  de 
mensa  Jozalicl.  '  . 

90.  llbU  Acliab  ad  oaines  filiòs  land,  d' 
congicgifit  fMpbetu  in  monte  CunwU. 

91.  Àcoeden  anlein  Elias  ad  omnem  popn- 
lom,  ait:  ('sqnt?qno  claudicalis  in  duas  partcs? 
si  Uofliinu»  est  Ueus^  scquimini  ei^tn:  si  aulem 
Bui ,  seqoimiai  fllui.  Bt  nra  respoadU  ei  po- 
INilos  verbum. 

SS.  Et  ait  rursus  £lias  ad  populum:  Ego  re« 
OMMisi  proplMla  DMBkif  toips:  pcophetae  aaten 
Bui  fOidriKgeiili  d'^aquagiott  viA  mal.  ' 

SS.  Dentar  noUi.duo  bove»  »  el  ilH  eliguii 

sibi  bovcm  unum  ,  et  in  frusta  caedentes,  po- 
nant  super  iigoa ,  ignein  aatem  non  suppooaot: 
«I  «fo  lidan  bevem  elleniin,  ét  imponani  an^ 
per  Ugna,  lineai  aulem  orni  luypamm. 

■        invocate  nomina  deoram  vealrorom,  «t 

ego  invoca  ho  niimeti  Domìni  mri^  et  Deus  qui 
«aodicril  per  igncm ,  ipse  sit  Deus.  Respoodens 
om^  popains,  ait:,Optinui  propositio. 

35.  Dixit  ergo  Elias  proplielis  Baal:  Eligfle 
voMs  borem  onora ,  et  tacite  primi ,  quia  Toe 
plurcs  eslis:  ci  invocate  nomina  dfiorum  vetbo- 
rum,  ignemque  non  suppooatis. 

90.  Qui  com  Inliawnl  bovem,  qwm  dederal 
eia,  fcceriinl^  el  invo<:at)anl  nomen  Baal  de  ma- 
ne nsque  ad.mcridiem,  dicentes:  B^^l  esaudì 
Boa.  Et  non  crai  vox,  nee  qui  responderet:  Iran- 
ailtelNuitqoe  aliare  qobd  fecevant.' 

S7.  Curoque  esset  iam  méridies,  illudebat  il« 
lis  Elias,  dicens:  Clamate  voce  maiore:  Deus 
enim  est,  et  fonitan  loquilur,  aut  in  direrso- 
rio  est,  aut  in  itinere,  aot  certe  dormii,  ut 
eicilctur. 

98.  Clamabant  ergo  voce  magna,  et  incidcbant 
ae  iuxia  ritum  suum  cu4lri8  el  lanceolis,  donec 
perftinderaitar  aangoine. 

39.  Postquam  autcm  tra  usi  il  meridics,  et  il- 
lis  proplielantibos  venerai  lempua,  qvoaacrif* 
cium  ofTerri  solet,  nec  audiobattir  vox,  nee  ali* 
quis  res{K>ndebal,  nec  attcndebal  oraiiles,  ' 

50.  Dixil  Eiiaaomni  popnlo:  -  Venite  ad  me.^ 

l'I.  /  qXKìttrocemlO  ektquantu  pm/rli  ,li  fimil  r  I  ijual- 
iriu  rtito  .  df'  Imchrtti.  \  profi  li  di  B.ia]  ^().lrsi  pi  r  tulio  il 
r<';;n<)  in  iiuiinTn  <li  ()u.ittnjrpiil<)  riiu)u.°inU ,  e  i  prult  ti  , 
clit-  Uwwt  le  Icini  ftin/toni  iif'boisrhftli  miisnrratl  alla  (Imi 
Astiirt*- ,  I  quali  prou  ti  i-raiio  inantriiuti  dn  Je/nbele.  Qub- 
bU  ultimi  un»  »i  tni\aruno  «ul  (Uirim  lo,  3.  Mag.  %\n.  6. 

24.  K  quel  Dio  ,  che  fMudtrù  fc.  EUa  eW  ficarfeMnK) 
dell' e\eoto  ,  pcrrlic  quello  ,  eh' ri  pMpgotva  ,  gU  fo 
BugKerito  dallo  Spirito  del  Stgoon*.  Coài  C|tfl  -MM  tentava 
IMo,  il  quale  mole  ooo  aioiUi  prodigi  vcnin  in  i 


del  Ckirmelo  e  i  qìtattroeento  efnquanta  prò-  . 
feti  di  Baal  e  i  fjunttrwentn  profeti  de'  bo- 
schetti, i  quali  sono  pasciuU  da  Jezabele. 

20.  Mandò  Achté  a  chiamare  tutti  i  /|> 
glimli  d' Iuraeie,  §  nomò  i  profeti 8utmo$U§ 
del  Carmelo. 

31*  Ed  Etià  mpipnamtofti  a  tutto  il  popolo^  • 
disxe:  Fino  a  quartìio  zoppifate  voi  da  due 
lati?  Se  il  Signore  è  Dio,  tenete  da  lui:  se 
piti  lo  è  Baal,  seffuUé  M.  Mto  H  p^elù 
non  gli  rispoM  parola. 

32.  E  di  nuovo  disse  Elia  al  popolo:  San 
rimaM  io  tota  «te'iNno/Uf  iM  iSi^perà.'  e  < 
profeti  di  Baal  aono  fmMfrqMiifo  jsfiifiMiita 
uomini. 

93.  Sltm  <faff  a  noi  dm  boni,  e  91MW 

scelgano  un  bue  per  loro,  e  fattoio  in  pezzi 

10  mettano  sopra  le  Ugna,  ma  senza  appiè- 
mm  n  fìsoeo!  «  la  McNUMerd  V  altro  àtu, 
e  porro! lo  sopra  le  Ugna,  ma  noa  vi  oipf^ 
durò  il  fuoco,  ... 

94.  Iknwenf»  «oli  nomi  dtf'eoefrl  tM,  e  ^ 
invocherò  il  nome  del  Si(j7inr  mio ,  e  quel  Dio, 
che  esaudirà  mandando  il  fuoco,  egU  sia  Dio. 
E  lutto  il  popolo  rispose ,  e  dim:  Ottima 
proposizione. 

35.  Diue  adunque  EUa  ai  profeti  di  Baali . 
Se^^t^  il  bue,  e  fai»  voi  Iprltni,  penM 
mi  siete  in  maggior  niiinproj  e  invocate  i 
nomi  di' vostri  dei,  sema  appiccare  il  fuoco. 
^BqueK,  preso  il  bue,  egU  ovea 
loro,  lo  immolarono ,  c  invocavano  il 
di  BatUj  dalla  mattina  sino  al  tneczo- 
dl^  dfeendo?  Baal  aseOUaet.  E-  ma  ti  eentha 
alito ^  né  chi  rispondesse:  e  iolAnNM  di  .là 
daW  altare,  che  avean  fatto. 

97.  Ed  essendo  già  nuxmdi,  Elia  si  bur-  ' 
lava  di  loro,  dicendo:  Gridate  con  voce  più 
sonora j  perocché  egli  è  un  dio,  e  forse  è  in 
qualche  ragionamerUo ,  od  è  all'  osteria,  0  per 
viaggio,  0  atmmo  dorme,  fatelo  svegliare, 

38.  Eglino  adunque  gridavano  ad  alta  voce, 
e  si  facevano  deUe  incisioni  secondo  il  rito 
loro  con  coUMi  e  kmeette  ateo  a  bagaant 
tutu  di  sangue. 

29.  Ma  passato  che  fu  il  mezzodì ,  mentrq 
ptelli  profetavano,  e  venuto  il  tempo,  in  cui 
suole  offerirsi  il  .sacrifizio,  sniza  che  si  ie$è- 
tis.se  nissuna  voce,  ne  anima  che  rispondesse, 
p  desse  retta  a  quei,  che  pregavano, 

30.  Dieu  Etìa  a  tutto-  il  popolo:  ^ceMCn-] 

'in.  fiiiltavnno  ili  là  ilulV  alluri  .  T'ii.t  rr  ([iirsUl  UOa 
(li-ll<-  n-riiiioiiic  u.'-nle  ila  <|ui'' (aliatici  prult  li  iit-' loro  M-' 
crili/J. 

IS.  Sé  faetn-ano  delle  incisioni  er.  0>si  oflVrivfino  n  Baal 

11  proprio  sangue.  IJ  rito  di  liCAmilicarsi ,  prr  coni  din> ,  e 
di  straziare  le  proprie  caro!  era  comune  a'tacerdoU  di 
Bellona ,  di  Obele  ,  della  dea  SItia. 

W.  Memtr*  qutlli  pr^lamm».  Meotie  tovveavanoBaal, 
•  flioHuw  qat*  Imo  «HI  a  la  tacMoul  eolia  km  pelle ,  elM 
CM»  iltt  degni  di  taH  pralMI. 

Fmmto  il  Icmao ,  te  ad  emluigMni  it  taaUtth.  Va- 
le a  dira  II  tcnvo  dri  aaorifiiio  ddia  mb.  r«K  Ami. 

UIX.  41. 
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Et  nm"<l<^ntf  ;n\  ^  pnpiiln,  ruravil aliare  Domi-. 
Ili,  quoti  dcilU-ucluiii  fucraU  . 

"  •  ■ 

!>1.  F.t  1u!ìt  duotlccirii  lapiJcs  [iuta  namoniiii 
triliuuiM  Itlioruiii  Jacob,  ad  quem  (actus  est  »er- 
010  Domini,  dieem;  *  Israel  erit  nomo  tuon. 

*  Gcn.  32.  28. 

S%.  £1  aedificajrit  de  lapidibus  aliare  in  no» 
nilw!  Domini:  fedlque  aquaedoeUnn,  qwni  per 

éuas  araliuncitlas,  in  riiniìtii  altaris, 

33.  £1  couiiH):>uil  tigna:  di  visi  Ique  per  mem- 
bra tovem,  et  pmuit  super  Ugna, 

T)'!.  FI  ;iif:  Idijil»  le  quaUior  Iiyiiria.s  aqua ,  et 
fundilc  aupcr  holucaiulum  el  super  tigna.  Hur- 
Kuraqae  dIxH':  ftUam  secando  hoc  beile.  Qui  cun 
rt^cissrnl  Sfcunilo,  alt:  EtiaB  lertio  idipUim  fil- 
cile.  Feveruntque  tcrlio: 

3tt.  F.t  currobant  aquae  circum  altana  et  A»* 
sa  aquacductus  repicta  est. 

,30.  Cumqnc  iani  lempus  essct,  nlofllerretar 
liQlocayslum ,  acccdciui  blias  proplieta,  alt:  Do- 
mine Deus  Àbraliam  et  Isaac  et  Israel ,  osten- 
de  hoèfe  quia  tu  es  Deos  Israel,  et  ego  servus 
tuus,  et  iuta,  pruceplmn  luna  feei  onnia  fer^ 
ba  hacc. 

37.  Exaudi  me.  Domine,  exaudi  me:  ut  di- 
seat  populus  ist«,  ^na  lo  es  Dooiioos  Deos,  el 
tli  convertisti  cor  eorom  ileraoL 

38.  Gecidil  auteni  ignis  Domini ,  elfOfafit  ho- 
locaustum  t:l  lii^na  et  lapidos,  pulvcrcm  quoque 
et  aquain,  quae  erat  in  aoquuoductn  lanibens. 

59.  Quod  cOm  vidisset  omnis  populus,  ceci- 
dit  in  facicm  suani ,  et  ail  :  Doininus  ipse  est 
Deus,  Doniinus  ipsc  est  Deus. 

40.  JHxitqne  Elias  ad  coiì.Apprcbcndile  pro> 
p!i('(,is  Baal,  et  no  imns  quidcm  ofTii^iial  ex  i  is. 
(^uos  cum  apprehcndiSM,>nt,  duxit  cos  Elias  ad 
hnrrentein  Cison,  et  interfedt  eoi  ibi. 

41.  Et  ait  Elias  ad  Acbab:  Ascende,  comedo 
et  bibe:  qohi  «mos  nuKae  ploviae  est, 

42.  Aseendil  ^Vchab  ut  coniedcrct  et  )>iberet: 
Bliai  aoteoi  aseeodit  io  verlicefli  Garnell,  et  pn»> 
nus  in  lernoi  posoit  ftciem  auaoi  Inter  g^oa 
sua.  •-  • 

45.  Bt  dixit  ad  poeram  snon:  Ascende,  et 
pn>^l>ii('  rimira  mare.  Qui  cuni  asccndi.sset,  et 
còntemplatus  esset,  ait:  Non  est  quidquam.  Et 
ronom  ait  illi:  Rerarlere  septem  Tidbaa. 


ao  ,  31.  Hittaiin)  l'aliare  del  Signare ,  ckt  era  italo 
toveih-iiilti ,  ff.  Qiu^ln  altari'  <Iii\m  ("ìsiti-  «tl^iln  en'lln  in 
onorK  ilf'l  *rrt)  Dio  sul  t^.inm  lo  ,  iif' Icnipi ,  clip  iircci-- 
(Irtli'ni  la  fondii/ii'iie  del  ti'Tnpio  ,  cil  it.i  dipoi  («tato  ro- 
viniifo  daal' idiilalri.  Illia  i>P  tu!»'  ti. «lini  pietre  ,  dclli- 
qunii  frn  uia  (Miii|>ii4t<i  T  altari' ,  perche  si  Iratlava  di  riu- 
nire le  di*TÌ  trilxi  cui  pu|x>l  di  (.iiula  iti  uhm  «li-^sa  n>li- 
Kinnc;  oiide  il  uno  McrilUi»  oITcri^cf  a  nome  di  tulli  i 
diMcodenli  di  tiiamUw ,  a'  quali  nuuueote  il  Dome  e  la 
dipttà  d'Inacutì  craiiUta  da  qod  loto  Patilina,  dd 
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tevf  n  vìf.  F.  apprp/txnfo  che  fu  a  lui  il  po- 
polo, egli  ristaurù  l' altare  del  Signore,  che 
era  «Info  rowscAiA», 

11.  E  prete  dodici  pietre  secondo  il  nu- 
mero delle  tribù  de'  figfimli  di  Giacobbe,  a  cui 
ti  Signore  parlò,  è  disaet  II  nome  tuo  iorà 
Txraele. 

32.  E  con  ^elle  pietre  edificò  l'altare  nel 
nme  éet  Signore ,  e  vi  feee  una  fom»  come 
due  pin  oli  xnlchi  attorno  all'  altare, 

33.  E  aggiastovvi  le  Ictjna  ^  e  spezzò  il  bue 
membró  per  membro,  c  io  pone  sopra  le  legna, 

^^.  E  diane:  Empiete  quattro  idric  di  a- 
cqua,  e  gettai^  eopra,  l' olocausto  e .  ^pra 
te  Ugna:  e  di  nuovo  dimr  FaieUrandu  un*  al- 
Ini  VOttOi  E  avendo  quelli  ciò  faitO  per  due 
4i$»e:  Fate  lo  stetso  oMoro  per  la 
terèa  voUn.*  e  lo  fecero  per  la  itnm  «ottor 

:iìi.  E  correva  V  acqvM  Otlomo  «tt*  àUan, 
e  la  foua  restò  piena. 

50.  Ed  essendo  già  tempo  di  offerir  VoUh 
causlo,  si  appressò  il, profeta  Elia,  e  disset 
Signore  Dio  di  Àbramo  e  di  Isacco  e  d^  I* 
sraele,  fai  oggi  conoscere,  come  tu  se'  UDÌ» 
d'Israele,  e  io  son  tuùseroog  è  tutte  fuesU 
cose  Ito  fatte  per  ordine  tuo. 

57.  Esauiliscimi ,  o  Signore,  esaudiscimi: 
affiitdd  questo  popolo  impari,  che  tu  sé^B 
Signore  Dio,  e  tu  luU  convertiti  di  bel  omooo 
i  loro  cuori. 

58.  E  sc&te  il  fuoco  del  Signore,  e  divorò 
V  olocausto  e  le  legna  e  le  pietre  e  la  polvere 
ancora,  e  hi  vve  l' acqua,  die  era  nella  fossa. 

3».  La  qual  cosa  avendo  vedala  tutto  il 
popolo,  xi  prostrò  boccone,  e  disse:  Il  Si" 
gnore  egli  è  Dio,  il  Signore  egli  è  Dio. 

40.  Eiia  disse  loro:  Mettete  le  mani  ad- 
dosf^n  ai  profeti  di  Baal ,  e  nemmen  uno  di 
essi  abbia  scampo.  E  presi  che  furono,  £lia 
U  eontUise»  al  torrmtte  dt  deon,  «  M  H  feeo 
morire. 

41.  Ed  Elia  disse  ad  Jclmb:  I^a',mtm§ta 
e  beot  s  psroeeM  /bdUo  H  romor  di  gnm 

pioggia. 

42.  Jchab  pertanto  andò  a  mangiare  e  be- 
re: ed  Stia  «oN  «olla  efOM.iisI  Ctarmelo^  e 
ingiìKKchintosi  pot»  la  tua  faceta  mito  tue 

ginocchia. 

45.  E  ditte  al  tuo  temo:  Vèf,  e  guarda 

dnlla  parte  dfl  ìnarc.  E  quegli  tsxendo  an- 
dato, e  avendo  osservato,  disse:  Non  vi  è 
nutta.  E  quegli  di  nuovo  ^  dlm  :  Tornavi 
fi$»  a  «elfe  ooUe. 

<inal  oone ,  e  della  quàl  dignità  il  rrano  rendale  indegne 

le  difcl  tritili  col  serNÌri>  ai  falsi  dei. 

3.').  F  corrrnt  ('  aequa.  Klia  1'  avca  fatta  nt-ttarc  sull'  al- 
tare in  t  iiil.i  quaritil.i  ,  che  baciandolo  tutto  da  capo  r 
dappiedi ,  non  pote».w  mlar  malora  di  duliiiio  ,  clie  il 

fuoco ,  che  dovva  TCuir  loll'altM*,  BOB  fon*  odeite  e 

iiiir.icoloso.  "  ^ 

Vi.  Pose  la  una  /or ria  traile  tue  ginocchia.  Si  Ca^rtM 

la  amiltà  •  la  proibiula.  atlniloiw,  eolia  quale  onfn  B 
pnMa. 
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Mi  Inieptfma  nntom  rice,  cccep nùbccula  par- 
Tf  quasi  vcs(ì(]ritim  liomitiis  ascriiilolint  iìc  mari, 
(ini  ail:  Ascende,  ci  die  Adiab:  Juiige  carruin 
tuoiii^  el  desoende,  ne  oocopet  te  piarla. 


4K.  Cumquc  se  vertere!  liac  atqae  illaC,  ecce 

codi  C(wi(('ii('!>rali  siiiit ,  et  mil»os.  et  vfnlus.  et 
focta  esl  pluvia  grandi^.  Asccndeu»  itaquc  Acliab 
abili  in  JeirabeL 

f\(].  VA  mriniis  Domini  farf.i  osi  siiprr  Eliani, 
acciiicli!>que  iuiubis  currobat  aote  Aciiab,  dooec 
reniret  in  Jembel. 

M.  ArrM  a  Jarael.  Ivi  era  iuta  villa  di  AcJiabi 


Kh.  E  la  teukm  voità  comparve  ma  pte^ 

colf!  nuvnlfttn  come  un  piede  di  uomo,  che 
saliva  Ulti  mare.  M  (Elia)  disneyli:  Va' ^  e 
tW  ad  Jehab  :  Attacca  i  cavalli  al  Uio  eoe- 
chio,  evattenf^affiadtiwMMtarpmodatta 

pioggia. 

4K.  B  mentre  quegli  »i  volgeva  da  tm  Iòle 

all'altro,  erro  cìv^  s:iih!f(im<'ntc  ai  osrtirrtronù 
i  cieli,  è  cadde  una  gran  pioggia  j  e  Jchat 
watfto  (ma  «ocdWo^  at  n'omió  a  /atroef.  *' 

tiO.  E  la  Tììfino  del  Signore  fu  sopra  Elia, 
il  quale  cintosi  i  fianchi  correva  ipnmzi  ad 
AcMb,  fino  ek»  arrivò  o'Jexnui. 


CAPO  DIQMONONO 

Elia  fuggené»  nel  diurto  jkt  paura  di  JrzabeU ,  tvtgUato  dal  tonno  mangia  iti  pane  mandatogli  da 
Dio,  e  beve  dett  acqua ,  e  coti  rjiunge  al  monte  di  Dìo  llorth,  *  ivi  nella  tpeUmea,  dolendoti  di 
èterr  rimatto  toh  profeta  del  Signore,  tenie  dirsi,  che  se: Ir  mi' fu  iii  fraw  fWitùtì [  t/li  è 
dato  a  ungere  Hazael  re  di  Siria  e  Jehn  re  d' Itraek  ed  Eliseo  pro/eta. 


t.  Niinliavit  aulem  Arhab  Jezabel  omnia, 
<|uae  ffCL-rat  l^lias,  et  quomodo  occidi&sct  uiii- 
vorsos  prupbetas  gladio. 

2.  Misilqne  Jczabel  nuntinm  ad  Eliam,  di- 
cens:  llaec  niibi  facianl  dii,  et  baec  addaiit, 
niai  hac  bora  craa  iManero  animam  toani  sient 
snimam  unios  ex  illi^. 

3.  Tiinuit  ergo  Elias,  el  sui^ens  abiit  quo- 
cainqae  eum  ferebat  voluntas;  venllqoe  in  Ber» 
aabce  inda,  el  diaìMi  ibi  paeram  annoL  ' 

4.  Et  perresit  in  dcaertoai,  viam  nolna  did. 

CUmqnc  vcnissof.  ot  sodorot  siibtor  onam  iu- 
niperum,  pelivi t  aniinac  suae  ut  rooreretur,  et 
ait:  Sufficit  nihl.  Domine^  Idlle  animam  meam: 
enim  melior  aoo;  'qaam  patraa  mei. 


B.  Proiedlqne  ée,  et  olkdonnivit  in  ombra 

iunipiTi:  et  reco  Angelus  Domini  tetigit  eom, 
et  dixit  iili:  Surge^  el  comede. 

(5.  Hespcxit,  et  ecce  ad  caput  suum  '-ufxinr- 
ricius  pariis  et  vas  aquae  :  comedit  ergo  et  bi- 
bit,  el  rarsum  obdormiviL 

7.  Reversusque  est  Angelus  Domini  sccundo, 
et  tellgit  eom,  dixitqoe  ilK:  Surge, 
grandia  enim  libi  leatal  via. 


1.  Or  .Ichab  raccontò  a  jL'znbcli' tutto  quel- 
lo, che  Elia  avca  fatto,  e  come  avea  uccisi 
di  spada  tutti  i  profeti. 

2.  E  Jezabek  spedi  un  messo  ad  Elia,  che 
gli  dicesse:  Gli  dei  facciano  a  me  gucéto  0 
pe^io,  se  domane  a  quesV  ora  io  non  fatò 
a  te  come  è  stato  di  nijnun  di  quelli. 

3.  Elia  pertanto  ebbe  paura,  e  si  parti,  e 
andana  dove  la  fantasia  il  portava,  e  giunse 
a  Bersaboe  «U  Giuda  j  e  ivi  Ueenxiò  il  <mo* 
mvp. 

4. '  S  ti  inoltrò  nel  tleierlo  ma'ghmaia  di 

cammino.  Ed  es.senilo  andato  a  sedere  sotto 
un  ginepro,  si  desiderava  la  morte,  e  disse: 
Basta,  0  Signere,  prmdt  f  (mftmi  mia jpa- 
rocche  non  son  io  ftudiàs  eoM  df  m^ikt, 
che  i  padri  miei, 

9.  È  H  gtitò  per  Mra,  e  si  nMbfManfd 
all'ombra  del  ginepro  ;  quand' ecco  ^he  V  An- 
gelo del  Signore  il  toccò,  e  gli  disse:  Alzati, 
e  mangia. 

fi  Si  volge  egli  indietro,  e  vrde  pream  al 
suo  capo  un  pane  cotto  sotto  la  cenere  e  un 
itaao  di  aequa.  Egli  adunque  mangiò  «  beòvo, 
e  di  mtoro  mltlormentà. 

LEV  Angelo  del  Signore  tornò  la  seconda 
volta,  e  lo  toccò,  e  gli  dim:  AlMtdi,  •  «hm- 
giaj  peroaàò'haiga  è  la  Urada,  cAe  tf  'rf- 
mane. 


3.  Elia  ebbe  paura,  ec.  Dio  aoltnaidn  mI  Elia  qndlo 

mitilo  ili  fortezu  e  di  cwlanza  ,  coi  qtuie  egli  al  era 
rraduUi  t4*rribile  a'  re  ,  fa  ciie  rgll  si  sliii^illiMa  «  li  al>» 
ImIU  alle  minacce  di  una  donna.  Con  tali  vteeiMle  liana 
Dio  neii'  umillà  i  moi  Santi ,  fMeodo  loro  flOiKMeei«t«^ 
IM  tutto  qnelio  che  iooo ,  h»  ìom  par  dono  di  lai ,  e 
p«f  edétto  dailà  ma  fnula- 

A  Bermkee  M  6iudm.  Otlk  a'eonllni  deHi 
da  mezaodl.  Ella  era  della  tribà  di  Sinseon  dopo 
alata  di  Giuda ,  Jm.  xnu  s.  La  KUiù  di  Simeoo 


DMMColata  eoo  quella  di  Giuda  ,  i  re  di  questi  tribù  eran 
padroni  di  BctMl^. 

licenziò  il  tuo  tervo.  Per  compassione  di  lui ,  non  vo- 
lendo esporlo  a*  patimenti  e  alla  fame  nel  drwrto. 

4.  Si  detideram  la  marta.  AflKlo  pei  maU  pibblirl , 
TCggmde  la  nligloiw  alilMillBto.  l'cmiitoU  dominante, 
la  pacieoaikHw  cna  lallniava  coatoo  da'timal ,  Iiniii6  di 
iMÌbc  per  aldine  di  Dio  piattello  che  «MW  amalo  a 
pariiv  per  le  nani  di  lecabda  ;  h>  ohe 
oa  Moofi)  per  gì'  idotatri. 
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8.  Qui  ctim  sìirroxissct,  coiiicclit  ol  bil»it,i:l  8.  lùl  pgì!  nlzatoai  mangiò  e  bevve,  e  fOT' 
ambulavil  in  lutUludiiie  cibi  illius,  quadragin-  Ufioato  con  quel  cibo  pa^minò^  quaranta  M 
Il  diebils  et  qoadragfart»  noelibuSy  nsqiie  ad  «  fnanaUa  natft  Mhto  al  «MMife  41  Ufo  Jfforifr* 

nionlcm  Dei  llorcb. 

9.  Cumque  vcni^&el  illuc,  uiansit  in  speluR-  0.  K  giunto  colàj  se  ne  stava  in  ufWqw- 
Ok,  et  ecce  scrmo  Uomini  ad  eaih,dlxilqae  il-,  lonca ,  e  tonto  il  signore  gli  pattò,  e  tftt  tfl^ 
li:  ()iii<I  Ilio  a;,'is  riia?  se:  Che  fai  Iti  ijiii ,  o  Elia? 

10.  Al  iìie  respondiU  Zelo  zelatus  suri  prò  10.  quegli  rispose:  Io  ardo  di  zelo  pel 
Domino  Dco  e«ereituum,qnladereliqueii|nt|(»>  ignare  Dio  digit  uenOt^  penM  1  /f^Miolf 
dura  tuura  tìlii  Israel  :  aliarla  tua  d('s(rtix<Tunl ,  d'Israele  hanno  abbandonato  il  tuo  patto, 
pro|)bcUs  iuos  occUlerunt  gladio,  derelicliu  sum  han  distrutti  i  tuoi  aUori,  hanno  uccisi  di 
cfo  loliiB»  et  quaemoi  animain  nean,  at  au-  tpaéa  I  tuoi  pmM^,  «on  rAMMO«ol<o>  •  mi 
ft  rant  oain.  cercano  per  tonni  la  vita. 

11.  bl  ait  ei:  £gredcrc,  ci  sta  in  monle  co-  ii.  E  (il  Sisfnore)  gli  ditte:  Esci  fuora, 
ram  bomino:  et  ecce  Dominiis  Iramit,  et  api»  ^  tufwl  monto  Mmuoì  oA  SIgnont  od  ceeo 
riliis  '^randis  et  fortis  subvcrlons  monles  ci  con-  che  passa  il  Sigfìore:  ma  innanzi  ni  Signore 
leruDs  pelras  ante  Doroinum:  non  in  spirilu  un  vento  grande  e  gagliardo  da  sdorre  i  mo»' 
Domino»,  et  poat  ij^ritiun  eommotioi  non  in  H  o  spestar  h  pletro:  e  non  eoi  vento  II 
oommottono  •Dominua,  gnore   e  dopo  i(  vento  mi  ItvmiioIo.;  nm 

ool  tremuoto  il  Signore; 

19.  Et  poal  eoounoliooem  Ignis:  non  in  igne  19.  B  dopo  H  tremuoto  un  fuo»J  non  eoi 

DoariniiB,  et.  post  ignem  aibiloa  «une  lenuiB.  fvoco  il  sitjtwre,  e  dopo  U  fiioo»,  U  fitMù 

.  di  un'aura  leggera. 

ts!  Qood  cnm  andisset  Elias,  openiil  vai-  15.  dò  mondo  vdtió  EHa ,  si  coperse  U 

lub)  illuni  pallio,  ci  cgrossus  .stctit  in  oslio  rolio  col  )>ioiilcllo,  e  uscito  fuora  si  stava 

spciuncae,  el  ecce  vox  ad  cuiu,  diccus:  Quid  alla  porta  della  spelonca j  ed  ecco  una  vocOj, 

hic  agi»  BliaY  Et  ilio  rcspondit:  dk«  tfifafe  a  Ini:  de  fot  tu  qui,  o  Etìof  Ed 

ei  rispose: 

.  14.  Zelo  zelatus  sum  prò  Domino  Deo  cxcr-  14.  Jo  ardo  di  zelo  pel  Signore  Dio  degU 

ciluum,  *  quia  dereliquerant  paclom  toum  fi-  eserciti y  perchè  i  figliuolt    Israok  hanno  ob- 

ili  Israel:  aliarla  tua  deslruftcranl ,  pnìplictas  bandonato  il  tuo  patto ^  lian  distrutti  i  tuoi 

tuos  occidcrunl  gladio,  dcreliclus  sum  ego  io-  altari,  hanno  uccisi  di  spada  i  tuoi  profeti , 

lus,  el  quaerunt  animam  meam,  ut  auferant  aon  rimato  sol  io,  e  mi  cercano  per  tarmi 

cani.                                 *  Hotn.  li.  3.  la  vita. 

Ib.  Et  ail  Dominus  ad  cum:  Vadc,  el  rvver-  IK.  E  il  Signore  ditte  a  lui:  Va',  e  toma 

l«re  in  viam  tuam  per  desertum  in  Damascuni,  indietro  per  la  tua  strada  stessa  del  deserta 

cumque  perreneria  iUne/ unge»  Bauel  regen  «arso  Damasco;  e  quando  sarai  giunta ootà, 

aupcr  Svriam,  ungerai  Hazael  in  re  della  Siria, 

'  bl  Jdtu  tilium  Namsi  uiiges  regem  16.  E  Jehu  figliuolo  di  Namsi  lo  ungerai 

super  Israel:  Eli^eum  autcm  filium  &iplMl,  qui  r§  d^Msrudcj  e  ungerai  profeta  in  tua  vece 

9éi  de  Abelmeula»  mgv  prophetam  prò  le.  Eliseo  figUmlo  di  AipAol»  eh*  è  di  Jòel' 

*  4.  Reg.  9.  a.  meula. 


H.  lortiJkttlo  con  quel  cibo  camminò  quaranta  di,  ee. 
And"  qii.'i  e  l.i  p<  I  d»  s<  r(i)  .  in  e  h.-  Iniim^ii  ({uanulU  In- 
teri giorni  <li  vin;;;;ir)  primn  di  arrn.irr  all'  IlDivb.  La 
«tanza  da  BtTwilK'a  idl'Hori'b  ni>n  csii^exa  tanti)  tcnifKj  . 
«1  tlia  era  sia  di  la  <la  BtT>at»«'n  ,  (Hiaiido  I'  Angelo  tiH 
parlò;  maetsli  non  fiTi'  la  ^irnl  i  .linlla  mtso  i|u<-I  iiiiiiitr, 

II.  Euri  /ii'H'I  e  ilii  sul  monte  tc.  Din  vuol  roiiHilare 
Klia  c<ni  ajiparin'  a  lui  nello  stesso  Kimuk,  in  cui  ap]urvp 
a .  Moaè  ,  e  nel  inc(te»imo  tempo  vuulr  Ulmirlo.  Prima 
adniqw.l^i  Carsi  lentire  a  lui ,  (a  preotlere  un'impetuo- 
sa baftfa ,  indi  un'  tremuola ,  e  linolmeole  un  gran  fuo- 
co. Con  questo  si  rioocdava  al  pniMa ,  oom  Dio  ha  nel- 
le MH  mani  tatti  gli  dmeatt  per  aerfleseae  qnaodo  che 
•la  a  stsminm  I  (Mmlail  ;  m  no  vimo  di  iNNilà  •  di 
niìserìairdla  non  ama  di  UkA  cuBwe—  co'gutighi,  « 
per  (|ufslo  he  quando  inAnlInra  la  httbni ,  né  quando  II 
monte  era  scosso  dal  tcncoioUr  ,  né  quando  dlvainpnva 
la  Damma  si  fece  e^li  senUr  dal  profeta ,  né  rIì  (>nrlo , 
ma  quando  ,  pa~s.di  tulli  quejiU  spaventi  ,  cominciu  a  su- 
folart'  sul  inciidi'  liti  aura  dolce  e  >«iti\f  sirnN>lo  della  ln«- 
ni|2nila  e  della  pazienza  ;  i  irendo  run  ciò  iidendere  n  Firn 
(  dice  Teodorvlu  j  cunie  il  curLeggio  clie  e^li  an>.-i ,  e  quel-. 

lo  ddla  taotà,  e  ddta  denutt» ,  e  cte  el  BOQ  dà  mano 


a'  nagrlli ,  se  non  sforzato ,  per  cosi  dire  ,  dalT  mnana 
mal\a<(itii  e  ostinazione.  Motivi ,  che  quello  ,  rlie  I>'^;;i  <^i 
ne' \ersetti  II.  e  12.  è  tulto  diseorso  dell*  .Xiiu^rlo  (on 
l'Ila.  In  (pi  di  111'  Manmcritto  de' I-XX  11  vemello  1 J  lernii- 
na  In  quello  niodu  :  E  dopo  il  fuoco  il  JUchio  di  uh' aura 
trtjffrra  ,  rvn  eua  tarit  il  Sti/ivnr-. 

Eri-ii  che  jMisfii  ,  cr.  Krco  elie  pa.s>erà. 

M.  Si  lyijterte  il  cullo  col  manlello.  In  se^no  di  gmi 
riverenia.  AlUettanto  (eoe  Mmè ,  £xod,  ut.  R- 

15.  tfttgerai  Botati  in  vt  dilla  Siria.  Secondo  la  frase' 
Ebrea  wigen  ut»  r»  vani  dira  smiplloaiaente  dirtilaiario, 
desii^iarlo  per  re.  Ella  adempie  quali*  dnUne  per  Bicaao 
di  Eliaei»  »  U  qoale  andò  a  Damasoo,  •  predine  ad  Bane- 
le  II  reffDO  della  8Ma ,  4.  Jleir.  vm.  la .  la.  Dio  In  «oe* 
Ito  fatto  dimostra  oome  la  «oa  pemildenia  al  celeade  a 
tutu  I  piipoli  e  a  tutu  I  nwnt. 

ut.  Jehu  jigiiunto  di  /Vtffliai.  Frapriimeaie  ^pP**^  dt 

Josaph.it .  nipote  di  Namsl. 

l  llijrriii  profrlfi  ni  Imi  i  ,re  er.  Dio  d;»  x\n  romp.1Sni>  ad 

Klin  ,  |M'n  lié  <pii -Il  dol(\,isi  di  e-^i'H*  Il  M>lo  pnifet.i  de- 
stinato ad  oppirsi  all'  empia  Je/abrIi  alia  turlt,^  deall  a- 
doratori  di  Baal.  AbeinHiula  era  nclU  ti'ibu  di  Lpbraim  , 
4.  StS-  IT-  U- 
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17.  El  erit,  qnicumquo  fagcrit  gladium  fia- 
taci,  Qccidct  cum  JejHi:  el  quicumque  fugerit 
gtadimn  lebv,  inlerficiet  enn  Blitens. 

18.  *  El  dcrclinquau)  milii  in  Israel  scplem 
nillia  viroram,  quorum  gcnua  non  sunt  incur» 
vaia  ante  Raul,  et  ouiik;  oc,  quod  non  adora- 
vil  euju  osculane  manus.         *  Rom.  ti.  4. 

IV.  Profeelin  ergo  inde  EIìm  reperii  Elisèom 
filiiim  Snpiiat,  nrantcm  iti  (luiulcrim  in^-is  liaiim, 
et  ipse  io  dqodccim  iugis  boum  aranlibus  uiius 
ent:  conqne  Tcniasèl  BIÌm  «d  eiini,  nisit  ptl- 
linm  Hnun  foper  lllnm. 

SO.  Qui,  statini  relielìs  bobas, caenrrit post 

Eliani,  Pi  ait:  OmiiIit,  oro,  patrom  incura  et 
aiatrem  meam,  el  sic  sequar  te.  Dixitque  ei  : 
Vtde,  et  revertere:  qood  enim  meum  crat,  fe- 
ci tìM. 

31.  Reversus  aiitem  ab  co,  talit  par  boam, 
et  mactavil  illiid,  et  in  aratro  boum  coxil  càr- 
ncs,  et  dcdit  populo,  el  comcderqnl:  consur- 
gcnsque  abiit,  et  secutus  est  Eliam,  et  mini- 
strtbat  eì.  / 

■^.ircMOTTè  acMM  b9«b«lMM,aMè  «cete 
4a  EUauK  Tato  a  #re  »  M»  per  ponlK  gU  ateitoil  A 
Baal ,  BOB  Mio  arsMifc  eoolR»  M  casi  I  doeicii  Bmde 
Iella ,  BM  disporrà ,  che  .aDclw  m  oanm ,  li  di  cui  pra- 
feuiofM  è  alIraMlm»  dallo  sparftere  II  ungne  i^U  nomi- 
ni ,  coutribui-<  a  al  lun)  (^^tmiiiiiio  ,  facfinlo  ur<  idrn-  da- 
rU  orsi  qu;irriul.iJut-  ragii/yi  ili  Bellici  84'dt>  iirimaria  dd- 
l' idolatria. 

18.  E  io  terberommi  in  ItrfuU  te.  L'  Apostolo  die  cl- 

'        '      11.  4. ,  kw  i  mi  am  rixrto-  IN» 


F  a 
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che  chi  nrrà  ^rnn'ìrtfa  l(t 


17. 

»pada  di  ffaxadj  sarà  ucciso  da  JeUu  :  e  chf 
uvrA  «eamafa  la  «pstfa  'M  JehUj  sarà  «eetwi 

da  "EUsen. 

iS.  E  io  serberonuni  in  Israele  selle  mila 
wmfnt  j  i  quuH  mn  han  piegato  H  ginòcchio 
dinanzi  a  Unni,  e  nisxun  de' q  un  li  hn  ncco- 
Stata  la  mano  alla  sua  bocca  in  adorandolo. 

19.  Partitosi  advnq^i  ttt  M  Slia  trovò  EU- 
."cn  fKjUmìo  di  Saphat,  il  quale  arava  In  ter- 
ra con  dodici  paia  di  buoi,  ed  egli  era  un  di 
quei,  che  orammo  «009  dnfM  paia  dt  Aovf.-. 
e  giuìiio  a  lulj  Elia  gMA  topra  dt  M  U-tvfi 
numtelln. 

90.  E  quegli  toicfafl  mbHo  i  bovi,  eoTM 

dietro  ad  Elia,  e  disse:  Concedi ,  eh' io  vada 
a  dar  un  bacio  a  mio  padre  e  a  inia  tna- 
dre,  e  pai  ti  seguirò.  E  quegli  disse  a  Mt 
Fa',  e  torna:  peroceki  qi^Uù  fOCCOmi  « 
«le,  io  i  ho  fatto. 

.  St.  £  parUtost  da  lui  prese  «n  paio  di 
bovi,  e  gli  scannò,  e  colle  legno  dell'aratro 
cosse  le  carni,  e  le  diede  alla  gente,  perchè 
k  mangiasse:  e  parli ,  e  andò,  e  seguitò  Elia 
9  lo  stroiva. 


▼«dthaoltlftVHl 


AHIhihi  A' fmii  Jha  fleeotteAi  fa  mono  olla  n 

imo  de*srgni  di  adorazione  iragi'  idolatri  racooatv la  I 
alla  bocca  p^r  baciarla.  Plinio  Ub.  38.  ca/>.  s.:  NettM»  M . 
adoraiione  portiamo  la  dettra  alla  boeca ,  baciandole^  * 
L'I».  Quello  rhr  toccava  a  nke  ,  io  F  ho  fatto.  Va' e  toma 
(dice  Elia  ad  F.ìì.m^i  K  periKrchè  «la  quello,  dir  lo  ti  ho 
folto  tu  dfi  coDoscen; ,  cbe  sei  già  dedicato  ai  wi^uiodl 
I  ko  fetta  io  to  Ola  iMrtI  *  li'tii  11  «N. 


CAPO  Tmn 


/  Soriani,  che  asfediano  Samaria  ,  lon  tagliati  a  pezzi  dai  terri  dei  principi  delle  provmcie ,  e  di  i 

m  l' inniii  friiiirnl-'  .^vnn  tiir^liati  a  pezzi  u-  l!a  jniinura.  Il  n  .'ti-hab  r  ^'/ridalo  dùl  fnfllM  ptt'th' 
ver  /alto  aUcaiiza  cuii  Uenadad  rt  della  Siria,  e  per  avirlo  las(  iato  undar  vìfo. 


1.  Porro  Bcnadad  rcx  Syriac  congregavit  o- 
mncm  exerdtum  suuin,  et  Irigiiita  duos  rcgcs 
sccijiii  i  t  equos  et  currus:  et  asccndens  piigna- 
bat  contra  Samariam,  et  obsidcbat  Cam. 

3.  Mitk'iisqiK;  nuntios  ad  Achab  regem  Israel 
in  civilatem 

3.  Ail:  Ffaoc  (licit  Bcnadad:  Argonlnm  tnnm 
et  auruiu  luum  iiieuin  est:  et  uxores  tuac  et 
ilìi  lai  optimi  mei  snnt. 

ft.  ReapondilquR  rex  Israel  :  fiixta  vcrbnm 
luum,  domine  mi  rex,  tuus  sum  ego  et  omnia 


B.  ReTcrlcnlcsqnc  nnntil  dixcrunt:  Haec  dl- 
cit  Benadadj  qui  misil  nos  ad  te:  Ai^cnlum 


1.  Or  Benadad  re  della  Siria  raunò  tutto 
il  suo  esercito  e  i  cavalli  e  i  cocchi,  e  avea 
ieio  irentadue  re:  t  «i  «lOtM  coiUiio  Auna- 

ria,  e  V  a'txediò. 

2.  E  mandò  araldi  nella  cifià  che  dicesse- 
ro ad  Jctuib  re  d"  Israele: 

3.  Queste  cose  dice  Benadad  ■  Ti  (no  ar- 
gento,  e  il  tuo  oro  è  mio:  e  le  (ilc  ìnogli  e 
1  tuoi  figihnti  più  vigilasi  son  cosa  mia. 

ft.  F  il  re  d' lì^rni'le  ri.f/jo.s'c;  Come  dici  tu, 
0  re  signor  mio,  io  son  tuo  con  luUe  le  co- 
te mie. 

B.  E  gli  araldi  fornaron  di  miovo,  e  dis- 
sero: Queste  cose  dice  Benadad,  il  quale  ci 


I.  Or  fìfiindml  re  della  Siria  re.  Qufito  Brn,ii!,i>l  v  fi- 
flliuolo  di  «luri  re  dqlln  Siria  ,  il  (junlf  n-en.inilo  IWiasa  , 
portò  ia  nuerra  tifi  paew  di  Isr.ii'lr  ili  KinciTto  con  Asa 
re  di  Giuda  ,  3.  /{<•<?.  xv.  is.  io.  l  tmitadui  re,  dir  a- 
vca.w-co  Benadad  in  questa  spcdi/i'HH'  ,  ikuran  r.sMTc 
piccoli  principi  delta  Siria ,  e  dell'  Arabia ,  suoi  tribata- 
ij .  «  parte  aaoan  cUamill  ai  mk»  soldo. 


i.  Come  dici  tu  .  .  .  io  ton  tuo  er.  Questa  umile  rL^po- 
st.i ,  ma  Rpni'rnlp  era  «lirdta  ad  nminollirp  1'  animo  di 
B«-nadad  ;  ina  Acliah  in  so^ifaiua  non  a\fa  liil'  ii/ionc  di 
soggettarsi  .id  altra  condl/iorM'  ,  die  <li  ririiiiii>.c'(  rsl  <li- 
peodentP  ,  i'  <li  i-s^'H'  Iriliulariu  di  qin  l  ri  .  Qui->li 

•  speciticar  meglio  le  sue  pretensioni  colia  si'cun- 
t,  ».  f.  e  a. 
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taum  et  auruiii  Uium  et  uxores  tuas  et  lìlios 
tnw  dabfs  mihi.  ■ 

6.  Cras  igitur  liac  cadem  liora  milbni  8cr- 
Tos  meos  ad  le,  et  scrutabuntur  domum  tuam 
et  'domuin  aervoram  twnu»;  «e  ooine,.  qnod 
eis  plaeucril,  pobènt  in  omuiInw  mim,  cC 

7.  Vocavit  autcm  rcx  Israel  omnes  seniores 
terrai,  et  ait:  AoimadmUte  et  vidclc,  quo- 
eiant  inddletnr  nobft:  mMt  enim  ad  me  pro 
amribus  incis  et  fillia  et  pro  aifento  et  avo  : 
et  non  abnui. 

8.  Dixeruntque  omnes  maiores  naia  et  ani- 
versus  popnln»  ad  èum:  Non  aodiaa  neque  a^ 
qoiescas 

9.  RespondiI  ilaqae  nuntiu  Benadad  :  Dici- 
te  domino  meo  regi:  Ònuiia,  propler  quae  mi- 
sisli  ad  me  s^rvurn  liium  in  initio,  faciam;, 
Lane  aulem  rem  fucere  non  possum. 

iO^  Rcversiqiic  niirilii  rotiilcnint  ri.  Qui  rc- 
•  miait,  ci  ait:  llacc  fatianl  iiiilii  dii,  et  haec 
addtnt,  si  soliecerit  pulvii  Sanuriac  poglliis 
omiiis  popoli,  qui  sequitor  ne.  * 

11.  El  respondens  m  Israel  ait:  Dicite  el: 
Me  glorielur  acdnctua  acqoe  ut  diacinctàs. 

13.  Factum  est  antem,  cum  audiaeet  Bena- 

d;i(I  vci'liiini  isltid ,  1)ÌIm>IkiI  ipse  ci  n'iri's  in 
Qinliracuiis,  ci  ait  Jervis  &uis:  Circunidalo  ci- 
Titetem.  Et  drcumdederant  ean. 

13.  Et  ecce  proplipfa  iinus  acoodens  ad  Aclinb 
regeni  Isiael  ait  ei:  Haec  dicil  Domiiiu:»:  Ur- 
te TidMi  omnem  multUndinem  hane  liimiam  t 
ecce  ego  (radatn  onm  in  iii;ma  tua  hodle,  Bt 
scias,  quia  ego  sum  Uuminus. 

14.  Et  ait  Adiabf  Per  qaemT  Dixitqae  ei  : 
Haec  diril  Dnminus:  Per  pedisscquos  principum 
provinciarum.  Et  ait:  Quia  incipict  praeliari  1 
Kt  lite  dbit:  TB. 

* 

tv.  Recensait  ergo  puem^  principum  prorin- 
riarum ,  et  re]>orit  numcruiu  ducenlorum  tri- 
giota  duorum:  et  reccnsuit  po»t  cos  populiuUj 
tmaa  ilioi  Israel  septem  millia. 

19.  Et  pressi  sunt  meridie.  Beoadad  autem 
bibetiat  temulenlus  in  umbraculo  ano  et  reges 
triginia  duo  cum  eo^  qui  ad  auxUiom  du»  ve* 

nerant. 

17.  Egressi  sunt  antem  pueri  principum  pro- 
vindàrnm  in  prima  fronte.  Hiait  itaque  Beoa- 

t.  JWb  quest'altra  (o$a  te,  tbm  polio  dm  a  te  «pidto 
«Iw  ooa  è  mio,  la  inba  éifwM  auddiU. 

la  la  priim  a  Samaria  jmò  empier»  te,  Qoata  è 
«a  niUaidaia  (  eom  HMl  «ni  )  di  Beoadad.  ghn 
0  siNtgian ,  elie-tiato  è  Idiiimiiio  D  namera  dri^moi  ni- 
dsMt  olio  M  HmlHidlllift  di  «si  voleste  prcnderr  una  ma- 
nte di  tata  d4  pam  di  Samaria,  non  vi  tnébba  tana 
■MiMlanra,  ptr  tnttk 


ttuuìda  a  te:  Tit  mtl  darai  fi  .tuo  oro  e  il 
tuo  arjfent»  e  .b  tut  ntogU  9  i  tuói  figliutflt 

G.  Domane  (idunque  a  quest'  ora  slexsa 
manderò  a  le  i  niiei  servi,  i  quali  vititeran- 
M  a  parte  a  parie  la  ea$a  faae  la  eosa  def 
'féo/ (  .  e  lulln  q u cito ,  che  !or  piacerà ,  S9 
io  piglieranno  colle  loro  majU  ,  è  lo  porlt- 
Tanno  via. 

7.  Or  il  re  d'  Juraele  ronvorò  lutti  i  seniori 
del  paese j  e  disse:  inflettete  e  ponete  mente, 
che  egli  ci  tende  tnstdle:  perocché  mandò  egli 
a  chiedere  le  mie  mogli  e  i  figliuoli  e  fot' 
gento  e  l'oro:  e  io  non  ho  detto  di  no. 

8.  E  tutu  i  seniori  e  tutto  il  popolo  disaen 
a  lui:  MUm  Muiiarlo,  a  non  condkcendera 
a  M, 

9.  Egli  adunque  rispose  ai  messi  di  Sena' 
dad:  Dite  al  re  mio  Signore  t  Tutto  queUo , 

che  fncrsti  dire  a  me  tuo  servo  al  principio, 
io  lo  farò  j  ma  qucsl'  altra  cosa  non  posso 
farla. 

10.  E  i  messi  portarono  a  lui  questa  ri' 
sposta.  Ed  ei  li  rimandò,  e  disse:' Gli  dei  mi 
pedano  questo  e  peggio,  se  la  polvere  di  Sa- 
maria può  empiere  il  pugim  di  tutta  lo  genie, 
che  mi  sicgue, 

11.  E  il  re  ^Israele  rispose,  e  disse:  Di- 
rete a  lui  .Ton  si  glorii  chi  deUe  armi  «f 
veste,  come  dU  le  depone, 

49.  Or  egli  awsenne ,  che  quando  udì  Be- 
nnilad  queste  parole,  egli  beveva  all' omfirn 
coi  re ,  e  disse,  a' suoi  servi:  Circondate  la 
etità.  Ed  atei  la  elrtondarono. 

n.  Ouand' ecco  un  prafi  fa  accnxtò  ad 
Achab  re  d' Israele,  e  gli  disse:  Queste  cose 
dice  il  Signore:  Sol  tu  veduta  tutta  qudta 

turba  infuiila?  or  io  la  darò  onyì  in  tuo  po- 
tere affinciU  tu  conosca  ,  eh'  io  sono  il  Signore, 

m.  E  Àthab  disoet  Per  messo  df  ddt  S 
qucijìi  dix^c  n  Itn' :  Queste  cose  dice  il  Signo- 
re: per  mezzo  de' servitori ,  che  accompagna^ 
no  a  piedi  i  prindpl  deUe  provktele.  E  fue* 
gli  disse  :  Oli  cominoerà  In  baUègUof  E  FeU- 
tro  rispose:  Tu. 

f  V .  EgU  adunque  fece  ra'isegna  de' senfi  del 
principi  dell  '  pmvincie,  e  (rovonnc  il  numero 
di  dufjento  trenta  due:  e  dopo  questi  fece  la 
rassegna  del  popolo ,  e  IrwÒ  tetle  mila  fi" 
gliuoli  d' Ixraele. 

16.  £  usciron  fuor  a  sul  mezzodì.  Or  Be- 
madod  già  ubbriaco  tema  naOs  eoa  tenda  • 
OM  tal  f  IreiUodM  re  venuti  In  tuo  otalo. 

17.  £  f  servitori  de'  principi  dMe  prooin^ 
de  uedrono.  aUn  tana  di  *utlL  Or  Benmdud 

'II.  Nm  tt  ghrU  dU  delFarmi  ti  ìTt(e ,  «c.  Colui  che 
d  ama  pv  «MÉbattm  non  iniò  glaKianI ,  come  chi  le 
mlde|loae«flqwlBNtf  llorta  iiaft  «on  ngioae  ^ 
ilani  dcBa  opeimHa  vitlarla.  È  ona'mantani  di  pcov«r> 
Mo. 

14.  Per  ammt  i^serpUeri ,  che  arcompagnano  a  pie- 
di i  prinelfl  MI»  praetaeie.  la  una  parola  jwr  mezzo  de- 
gli H^gien ,  ee. 


Digitized  by  Google 


hrzo  ite' re  c&p.  xx 


801 


dad^Qai  mmUaveriml      dioentesr  Viri  egres-  mandò  a  vedere.  E  fvgU  HfbrUoi  È  wetta 


sì  sunt  (lo  Samaria. 

18.  Et  ilio  ail:  6ive  prò.  jiacc  vcniurit,  ap- 
prebendite  eoi  tìtos:  sire  ut  praelientur,  vi- 
vos  (  OS  capile. 

19.  Egressi  suiil  ergo  pueri  priiicipum  prò- 
viiieianiiB,  ae  retlquiu  exercilus  seqaeiMtur. 

30.  Et  pcrcussil  uniJS(|uisque  virum ,  qui  con- 


gmte  fuor  di  Samorin. 

iS.  Èd  enti  Ui.sw:  Se  son  venuti  a  parlar 
di  pgee,  prtn^steN  vivi:  m  per  comMtere , 
prciìdcli  li  yirì. 

ly.  Sé  avanzarono  adunque  i  servitori  dei 
principi  dHte  prtn/fneh,  e  il  rimaneiUe  dei- 
fexercito  veniva  opprevir). 
30.  E  ciascuno  fti  quegli  ucci/tH  chi  se  gli 
tra  se  venfelnt:  fngeruntqiie  Syri,  ci  perseca-   fece  davanti.'  e  i  Siri  fuggirono,  e  Ara^gU 


(US  est  cns  Israel.  Fugit  ({(mqni'  nciiadad  fex 
Syriae  in  equo  cum  equilibus  &uììì. 

ti.  Nee  non  cgrearas  m  Israel  perantit 
eqnoB  et  eumit,  et  peransit  Syrian  plaga  ma- 
gna. 

33.  (  Accedens  aolem  prophela  ad  regem 

Israel  dixit  ei:  Vado  ci  conforl;ii <• ,  ci  sciln,  et 
vide,  quid  facies:  sequenti  enim  anno  rex  Sj- 
ihK  aseendet  centra  te). 

33.  Servi  vero  rcgis  Sjrriae  dixerunt  ei:  Dii 
montiuffl  snnt  dii  eoram:  tdeo  snpenTcnint 
nos:  sed  melius  est,  ut  pngncmus  conin  eos  per  questo  ci  hanno  vinti  j  onde  è  imgUo , 
in  campestribusj  et  oblinebimus  eos.  cAe  combattiamo  contro  di  essi  in  piamiura^ 

e  li  vinceremo.  * 

34.  Tu  ergo  verbum  hoc  fac:  Amoife  rcges  34.  Tu  adunque  fa'wA:  Rimanda  dal  Ino 
aingulos  ab  exercitu  tuo,  et  pone  principes  esercito  ciascun  di  qwf  regi,  e  poni  in  luogo 
prò  eìs:  di  essi  de' capi  toni: 

SS.  Et  instaura  numerum  mililnm,  qui  ce-      iìi.  E  suppliaci  il  numero  de'  tuoi  totdaUa 


inseguì.  E  aurhe  /feiindad  re  della  Siria  M 
ne  fuggi  a  cavallo  co'  suoi  cavalieri» 

31.  E  anche  H  re  ^  ttraei»  «eniifo  fuori 
mise  in  rnttd  i  mraìU  c  ì  coeelU,odied9una 
gronde  sconfitta  alla  Siria. 

33.  Or  aenMfffANrf  un  profeta  al  rs  <r/- 
sraelCy  gli  di<sc:  fa',  e  fatti  aninio ,  e  im- 
poro,  e  pensa  a  quel  che  hai  da  fare:  pe^ 
rooeftl  r  anno  venturo  il  re  di  SMa  ti  mo- 
verà contro  di  te. 

33.  Ma  i  seroi  del  re  di  Siria  dissero  a 
IW  :  Gli  dei  di  coloro  sono  gli  dei  de'  monti  j 


ciderunt  de  luis,  et  equns  sccundum  cquos 
prislinos,  et  curru5  secundum  currus,  quos  an- 
te babnlsti;  et  pugnabimus  oonlra  eoa  in  ' 
pestribus,  et  videbis,  quod  oblinebimus 
Gredldil  coii.nìIìo  corum,  et  focit  ila. 

2r>.  i>;itiir  poslquain  anuus  transierat^  rccen- 


che  non  morti ,  e  i  caralli  com' eran  queUt 
di  prima,  e  i  cocdii  come  i/uelli  che  avesti 
pell'ava$Ui:  e  noi  combat teremo  cOn  coloro 
nelle  pianure,  e  vedrai,  clie  li  vinceremo,  jit* 
braccio  egli  il  loro  consiglio,  e  fece  cosi. 
26.  Quindi  paxsato  un  anno,  Benodn  i  /< 


suit  Reuadad  Syros,  et  ascendit  in  Apbec,  ut  ce  la  rassegna  dei  Siri ,  e  andò  ad 

pugnaret  centra  Israel.  per  combattere  con  Israele.  ' 

37.  Porro  (ìlii  Israel  recensiti  sunt,  etnoGe>  37.  E  fu  fatta  la  rastigna  anche  de'  fi- 
plis  cibariis  piofctti  ex  adverso,  castraque  me-  gliuoU  d' Jaraele ,  ed  eglino  provveduti  di  viveri 
tali  sunt  contra  eos,  quasi  duo  parvi  grcgcs  andarono  loro  inconlro,e  posero  il  campo  dir im- 
capramm:  Syri  aolem  repleferant  temm.  pettoadetui  (ed  erano),  come  due  piceoU  greggi 

di  capre j  ma  i  Siri  inondavano  il  paese. 

38.  (  Et  acccdcits  unus  vir  Dei,  dixitadre-  -  38.  iS  vn  uomo  di  Dio  fattosi  W  appresso 
geni  Israel  :  Haee  dicit  Dominus:  Quia  dikcmnt  al  re  d*l»aele  gli  disse:  Qnesfe  cose  dice  il 
Syri:  Deus  niontium  est  Doniiiitis.  tt  non  est  Signore:  Pircbè  i  Siri  han  detto:  Il  Signore 
Deus  vailiuni,  dabo  omnem,mulliludiiiein  Uanc  è  Dio  de' montij  e  non  è  Dio  delle  valli,  io 
grandem  in  mano  ttta;elscictis,  quia  ego  som  darò  in  tuo  poter»  tutta  questa  moUitudino 
Dominus  ).  grande  j  e  cnno'^cerete  eh'  io  sinin  il  Siijnore. 

30.  Dirigcbanlque  septeui  diebus  ex  adverso  30.  Ora  per  sette  giorni  gli  eserciti  si  po- 

hi  atqne  {Ili  acies,  aepllma  aofem  die  comniis-  «ero  Ai  ordinanza  dati*  una  parte  e  dall' «d^ 

sum  »'sl  bi'lliiiii:  pcrcussei uiil(|ui'  filii  Israel  de  tra,  e  il  setti/no  giorno  fu  attaccata  la  zuffà: 

Sjris  centum  aiiliia  peditum  in  die  una.  e  i  figliuoli  W  Israele  uccisero  de'  Siri  in  em 

di  cento  mila  pedonf. 


'n.GUdù4i  eotanaoHQffU  én  MmoiM;  ptr  i 
d  Jhw  «Mi.  HoUfi  ta  llneua  d^gU  Miulatori  ;  ~ 
«a  tteto  latt»  •  mmm  In  foga  da  oa  |ngno  di  ^iew»  , 
iMoitreM  ne  alava  Iwvfado  aprapoaitatamente  oo^  aool  ea- 
pUanl;  1  «ul  «HrUitfaiil  petit  hinsi  dairattriboire  II  nio 
dliOBOte  air  ubriachezza  f.  alla  traseanig^iu!  di  Benadail , 
dicono  ,  che  sii  dei  di>'  monti  proU'tttiri  ili  Sainnrin  ,  f.ili- 
brlcaU  In  Iuom»  flc»;ilo  a\c*;iiiu  fall' oglino  tutto  qiK'l 
male.  Kr.i  uhm  ilei  |irìiici|)j  «lei  :;.'iitilcsiiiii)  il  rictiiioM'iTf 
di\i-r>L'  UiMiiiUi  pc  (liMTsi  luuj;hi.  iicUe  klixrM*  azioni,  cr. 

BuuHA  Fai.  /. 


Goal  1  Panni  e  1  Silvani  a  loco  credere  potevan  molto  nel- 
la lalve,  nePoMMll  le  OccadI ,  w. 

as.  JmH  ad  te.  Gttlà  ddla  Cdokia.  r«di  Ju. 
xot.  SO. 

ti.  Ed  tranù  tome  ime  fdecatt  9f«99i  di  tHpre.  L'eaer. 
dio  d' litnvie  divim  In  due  ale  (  pratwbilnente  perobè 

(Ohi  Io  era  c|Ui  Ilo  ili  n<  iiaila(l  )  MOllffliava  a  dur  pmi^i 
ili  capri-:  tanti)  ira  punilu  al  p.-ira|;unp  de' Siri.  I  un^j;! 
iti  iMpri!  MjiM)  M'iTipr»'  di  poco  nuiniTO  ,  come  ih)Ii>  jii.i  Var- 
runc  Ut  R  R.  lib  'ì.  a.;  c  questi*  beaUuole  t*m  inoito  Uniule. 

tot 


«oi  TERZO  ori 

30.  Fugcrunl  autcm  qui  rcmanscrani  in  Aplicc 
in  civilalem:  et  cccidit  oiurus  super  vig<oti 
septem  millia  boniaom,  qui  remanscnnt.  Por^ 
ro  Benadad  fiigicns  ingrps.sus  est  civiUleaifiD 
cubiculum,  quoti  erat  intra  cubiculum.  - 

SI.  Dixeroniqtie  ei  serri  sui:  Ecce  aadiri- 
mus,  qu(xl  reges  domus  Israel  clementes  sint: 
ponanius  itaque  sacco»  in  lumbis  nostris,  et 
foniculoa  in  capiUbus  noalris  et  e^rediamar  ad 
regcm  lanei:  fbnilan  salvabit  animas  no&lras. 

59.  Accinxeniiit  aaccis  lumbos  mo%,  et  po- 
sa erant  fiiniculoa  in  capitibus  sois:  rencranl- 
quc  ad  regcm  Israel,  et  dixerunt  ei:  Serrm 
tuus  Bcnadad  dicit:  Virat,  oro  te,  anima  mea. 
Et  illé  ait:  Si  adliuc  ririt,  fraler.  meus  est 

33.  Qaod  aooeperunt  viri  prò  ornine:  et  fe- 
stinanlos  rapiiemnt  rerbum  ex  ore  eiu8,alque 
dixerunt:  Fraler  tuus  Benadad:  Et  dixit  ets: 
Ile,  et  ailducilo  cum  ad  me.  Egrcssus  CSlerfO 
ad  rum  fieoadad,  et  levavi!  emn  ia  eurrara 
Mium. 

S4.  Qui  dixit  ci:  Civitatcs,  quas  tiilit  pater 
mpus  a  palrp  tuo,  reddani:  et  plaleas  fac  libi 
in  Damasco,  »icut  fccit  pater  meus  in  Samaria, 
et  ego  focdoratus  reoedam  «  te.  Papigil  ei|0 
Uttàm,  et  dimisit  enitt. 

5V.  Tonc  vir  qnidan  de  fllik  propbeUniB 

dixit  ad  Mx-iiim  suum  in  sermone  Dooiiai:  Per- 
ente me.  Al  ille  noluit  percutere. 

Sd.  Coi  alt:  Qaia  neloisti  a  udire  voce»  Do- 
mini, ecce  rcccdes  a  me,  et  iktcuIìcI  le  leo. 
Cumque  paullulum  reccsi>i«>cl  ab  co,  invenil 
com  leo,  atque  pereuasit. 

37.  Sed  et  allcrum  inveniens  virum,  dixit 
ad  eum:  Perente  me.  Qui  pereeaait  eum  et 

TUlncravit. 

38.  Abiit  erge  propbcta,  ci  occurrit  regi  in 
Tia,  et  mntavit  aspersione  pulveris  ee  et 

los  suos. 

30.  Cumque  rcx  transisset,  clamavit  ad  re- 
lem,  et  alt:  Sema  tnu  egressos  estad  pnie- 
liandum  coniinus:  rnniqnc  fugissct  vir  unus, 
■ddniitir euni  quidam  ad  me,  et  ait:  Custodi 

M,  La  mvTitijìia  cadde  so/tra  ce.  Di  quelli ,  cho  fu^^grn- 
do  ri  lalvarono  In  A|)hec  ,  ventisette  mila  Ibrono  uccisi 
tutto  te  niviiw  àtìi»  nora  cadute  sopra  di  e<uj  o  nadiao- 
to  te  naochlM  da  gncns  «  colie  quali  hatteruno  ^  Etnei 
te  dttà ,  •  plBUotto  par  mlera  di  Dio, Il  qoate  par  pani» 
n  te  bcatconÉte  daTSIrlI  Ims  ndaie  a  tana  te  non  di 
Apbei; ,  conw  (fik  qnelte  di  Garieo. 

31.  Mettiamoci  aianque  aijiamdii  intacchi,  «e.  Etano 
\e8ti  f(ra6.s(>lAne  di  colore  scoro  naite  nd  lutto. 

31.  Le  città  lolle  dal  padre  mio  re.  Owletl ,  che  BciUh 
dad  parli  delle  citla  lnlti-  dnl  |Mdre  di  lui  a  Ban^i ,  cap. 
XT.  3(t.  ;  e  cmiesi  aiìrura.  rlie  Beii.id.-id  chi.iml  Il.-i.isa  padre 
di  Achablx),  p<-rrlii'  (luesli  era  ^uc('l•duto  a  Kaa^a  m  i  rcuiio. 

Fatti  delle  piazzr  in  Damasco,  come  ec.  K  M't:iiu  di  sog- 
gezione Rrande  di  un  principe  l'n\ere  m  ila  propria  capita- 
te ddle  piazze  ,  do\ e  aliit ino  Kuddili  di  mi  altro  phneipe, 
die  vi  facciano  negozio ,  <'  pa;fliiiio  inluiio  a  qucslo  e  alla 
giurisdizione  di  qu«>!il<>  ^ìeno  inli  raniente  ,'>n;:;^etti. 

36.  Perchè  tu  wm  tiai  vi>liii'>  urla-  la  voci-  dfl  Signo- 
fc,  «e.  UGiiHotoao  (Orai.  l.  cantra  Jad.J  iUtuUa 
gteaunte  qucrio  hMgo  la  tal  guiaa  :  Cotad  t  cIm  ftri  U  pRh 
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30.  E  quelli ,  che  si  eran  salvati,  fur/giro- 
no  nella  città  di  Jphec-  è  la  muraglia  cadde 
topra  venutene  mita  uomM,  the  »t  eran  sol- 
ffolf.  fi  Benailad  entrò  fuggendo  nella  città 
rieemmuloii  in  una  etanza  la  più  «egrela, 

SI.  E  i  tuoi  aertf  gH  dUstero:  Jbbkmo  già 
sentito  dire,  die  i  re  d' Israele  son  clementi  j 
mettiemoci  adunque  fianclii  de'  sacchi,  e  (tei* 
le  funi  ai  tolti  nostri,  e  andiamo  incontr»  ni 
re  d' Israele:  forse  egli  ci  salverà  la  vita. 

33.  Si  cinsero  i  fianchi  coi  sacchi,  e  si  po- 
sero la  corda  al  collo,  e  anCUtrono  a  trovare 
il  re  d' Israele ,  e  gli  dissero  :  Benadad  tuo 
servo  dice:  Salvami,  ti  prego,  la  vita.  E  quegli 
disse:  Se  egli  è  ancor  vivo,  egli  è  mio  fratello, 

53k  La  guai  cosa  preser  quelli  per  òuon 
augurio  •  e  gli  levaron  tosto  la  parola  di  boc- 
ca, t  dissero:  Benadad  tuo  fratello.  Ed  egli 
disse  loro:  .Andate,  e  conducetelo  a  me.  Be- 
nadad pertanto  si  presentò  a  hU ,  ed  ei  lo 
prese  sul  suo  cocchio. 

3%.  E  Benadad  gli  disse:  Le  città  tolte  dal 
padre  min  al  padre  tuo,  io  le  renderò:  e  fatti 
delle  piazze  in  Damasco,  come  il  padre  mio 
ne  fece  in  Samaria  j  e  io ,  fatta  alleanza  la> 
co ,  me  n'  anOarà.  Jàkeb  fmnò  l'tMtmxetf  e 
rimandollo. 

55.  Jlhm  uno  de' fIgUuoH  profeti  ditto 
a  un  svo  compagno  a  nome  del  Signon:  FlB^ 
riscimi.  Ma  quegli  non  volle  ferirlo. 

30.  E  fwylf  ditH  a  M:  Pnrdii  tu  mom 
hai  voluto  udir  la  voce  del  Signore ,  ecco  che 
partito  da  me,  sarai  ucciso  da  un  lione.  E 
tUlungt^  di*ei  fu  olguanto  da  M,  un  Uono 

10  incontrò ,  e  lo  uccise. 

37.  £  aventio  di  poi  trovato  un  eUtr'  uo- 
mo, 0f(  disse  :  Farltefmi.  E  guegU  h  pereottt, 
e  ferillo. 

38.  JndA  adunque  il  profeta  a  incontrare 
U  re  sulla  ttroda,  e  intridendoti  solfa  pol- 
vere /«  faccia  c  gli  occhi ^  cangiò  il  suo  aspetto. 

39.  A'  ptusato  che  fu  il  re,  gritiù  dietro  a 
M,  e  disse:  /I  tuo  servo  andò  a  eombattero 
nella  mischia  e  un  unmn  ci^senclosi  dato  alla 
fuga,  un  aUrn  lt>  cnndusse  a  me,  e  disse: 

tela,  mn  elilx-  %erut»  danno;  colui  ,  clic  [mt  compassio- 
ne DOD  volle  ferirlu,  fu  punito  :  donde  sì  dee  iiid  iidi  n- , 
che  quando  comanda  Dio ,  sj  dee  deporre  ojaii  curiosila  , 
e  scn/..i  di'v.imiiure  la  natura  delle  cose  comandate  si  dee 
■cmpllccmcnte  ol)t)edire.  Imperoccitè  affinchè  quel  primo 
noo  li  FattencHe  per  pietii  dal  ferirlo ,  quegli  non  area 
detto  aotanMala  JMaeted.na  fariadml ,  paiclte  Dio  lo 
vuote  t  onda  ma  eaicar  tv  più  Inoanai.  n  ra  eaamida  tal 
eoaa;  php  fl  capo,  c  riqpaOa  raolortlà  di  M ,  e  Ikana- 
Bwnte  oHwdisd.  Ma  l'ritro  non  ebbe  eoon  di  torio ,  • 
fu  Miverameotc  punito ,  e  ctd  «uo  esemplo  avrlaa  tatti 
quel,  cIh'  verranno,  che  quaiuniiue  cosa  romandi  il  SIpiOiC, 
1" iilihcdiM'ano  jM-rfcllaniciili', 

(^ni'.--lo  priifcl.i  (loMM  cni-i  ferito  rrippri  Mnl-irr  un  u<v 
mo ,  clii'  tnrii  cl.ill.k  Uill.i^lia  ,  ooilc  cinin'  snld.ito 
di  \alurt'  olU'nr^M'  lacil»'  ac(i->-.o  piT  parl.irc  al  rr  .Vcliah, 

11  quelli'  non  a\ri'lil>e  amuM'^M)  \ol>'iiti>'ri  un  proietti;  e  la 
slato  nicdi'sinio ,  in  cui  compariva  il  pnifeta  ,  era  una 
pniffiia  di  qwllo  ,  che  do\ea  succedere  allo  !kle?.Hi  re  e 
al  populo  d' brade,  per  aveie  Acbab  advata  te  vita  a  uà 
w  coodanoato  da  Dio  alte  oMrlk 
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virarti  relum,  qui  si  lapsus  fuerit,  erit  anima 
lua  prò  anima  cios,  ^ut  talcotum  algenti  ap- 
pende». 

hO.  Dum  autcm  ego  turbatns,  Ime  ilhirquc 
me  verterem ,  subito  non  comparuit.  El  ait  rcx 
land  ad  eun:  Roe  est  ivdieiaB  4miin,  qnod 
épM  decrerisU. 

41.  At  ille  sUlim  abslersil  puivvrem  de  fa- 
cto ina,  et  eognovit  eun  res  toael,  qnod  es- 
•et  de  proplietis. 

43.  Qui  ait  ad  cum:  Uaec  dicit  Dominos:* 
Quia  dimisisti  rimai  dignam  morie  de  mum 
taa,  erit  mi  ima  tua  prò  anima  eins,  et  popu- 
loa  tous  prò  populo  eins.        *  /j^.  SS.  58. 

43.  Reversus  est  igitur  rcx  Israel  in  domum 
suam,  aadire  cootemnens,  el  furibundus  veiiit 
in  Samariam. 

42.  Dn  uomo  ec.  L'Ebreo  lrUeralfnrnt«  un  uomo  nnalenia- 
tizzato  da  me.  Beuadad  era  degnissima  di-U'  aiialcina  per  le 
ftu  hmtfmmtf  oofiiio  11  vero  Dio.  AcaUw  ctudeUtilmo  cod- 


Cux(odisci  qtiMo  IfOmo  ,  il  quale  se  ftcapolc 
rà,  la  tua  tUa  pagkem  per  la  suoj  ovvero 
pa^matun  Mento  d'argento. 

ftO.  Or  mentre  io,  mc/u/o  agitato,  miri' 
volgea  qua,  e  là,  subUamente  quegli  spari. 
B  ilre  ^  AmeiB  dtm  a  M:  1\$  hai  pro- 
nunziata tu  HtUO  la  tua  sentenza. 
.  M.  Ma  fiM^U  immediatamente  nettò  la  tua 
faceta  dalla  pohaere,  e  H  re  d*  Ftnde  eonoò» 

te,  che  egli  era  uno  de'  profeti. 

43.  Or  ei  disse  al  re:  Queste  cote  dice  il 
Signore  :  Pertài  fi*  H  té'lateiato  uscir  datte 
mani  un  uomo  degno  di  morte ^  la  tua  vita 
paglierà  per  la  tua,  «  U  tuo  popolo  pel  po^ 
polo  di  M. 

43.  Ma  il  re  d*  Israele  se  ne  tornò  a  casa 
tua  senza  volerlo  tentire,  td  tntrò  infuriato 
in  Samaria. 

tro  i  profeti  fa  il  rleiripntp  ron  un  empio  re  rtonleo  gia- 
ntto  d' Isr.K'lf  ,  e  lasciaiulold  lii  libertii  non  ha  rigiuuYlo 
di  eipam  di  nuovo  la  naxioiMi  ■  una  mtftKfffli  lovina. 


CAPO  VSNI£SpiOPfiIJ10 

IS'aboth  prT  mrr  nnjala  la  s\iit  rirjiia  al  rr   4rhiìh,  nc  'iMt'i  da  fnl.ii  trilimoni  ptt  ordine  di  Jezahele 
è  uceito.  Uopo  di  ciò  mentre  Achab  va  in  fretta  ad  occupare  la  vigna,  Ulta  mimaeeia  a  lui  «wf- 


1.  PiQsl  verba  antem  haec,  tempore  ilio  tì- 

erat  N^ibolli  Jczraliclitac,  qui  crat  in  Je- 
mbel  iu&ta  paiaUum  Acliab  reqj»  Samariae. 

2.  Locutus  est  ergo  Achab  ad  Naliotli,  di- 
cens:  Da  miiii  vineam  tuam,  ut  fadam  mibi 
hortum  oleram,  quia  vicina  est,  ci  profe  do- 
mimi meam,  datioque  libi  prò  ca  vinemn  me- 
liorem:  aut,  si  cotnmodius  Ubi  pulaa,  ai^genti 
pretium,  quanto  digna  est. 

3.  Cui  fQQiondil  iNabolb:  Propitius  lil  mlhi 
Dominus,  ne  dem  heredilatcm  patniffl  meo- 
rum  Ubi. 

4.  Venit  ergo  Acliab  in  domum  snam  iodi- 

gnans,  et  frendens  super  verbo,  quod  locutus 
fucrai  ad  rum  NaboUl  Jeerabelites,  dicens:  Non 
dati»  libi  boreditalem  patrnm  meoruin.  Et  pnii- 
ciens  se  ili  ieetulum  suum  avcrUl  faciem  foam 
ad  pariclem,  ef  non  comodil  pancm. 

5.  Ingressa  est  autem  ad  cum  Jezabel  uxor 
sua,  divilque  ci:  Quid  est  Ikk'?  unde  atiiiua 
tua  conlri»Ula  aalì  el  quaru  non  comedi^»  pa- 


6.  Qui  rospondil  ei:  Locutus  sum  Naboth 
Jczrahciilae,  el  di\i  ei:  Da  miiii  viucam  tuam^ 
aeeepla  pcennia:  ani»  si  libi  piaeei,  dal»  tiU 
viiie.iui  mrlinrerii  pro  ea.  El  ìlIe  alt:  Mon  da- 
bo  Ubi  vineam  meam. 


1.  Dopo  queste  cose  in  quH  tempo  tueees- 

se  j  che  Nnboth  Jczruclita  aveva  in  Jezrael 
una  vigna  presso  al  palazzo  di  Jchab  re  di 
SanutriOt 

2.  Jchab  adunque  parlò  a  Nabolhy  e  dis- 
ugU:  Dammi  la  tua  vigna,  di  cui  vo' farmi 
«n  orto  di  erbagtji ,  perchè  ella  è  vicina  e. 
contigua  alla  mia  casa,  e  darotti  in  sua  vece 
una  vigna  migliore:  o,  se  lo  credi  più  util 
per  te,  quel  prezzo,  che  ella  merita,  in  denaro. 

3.  Mspose  a  lui  Nahoth:  Cosi  mi  aiuti  il 
Signore,  com*io  non  darà  o  te  l' eredità  dei 
padri  miei. 

4.  Mhab  pertanto  H  HtM  a  ea.ta  sua  sde- 
gnato, e  fremendo  per  quelìa  parola  dettagli 
da  jYulHith  lezraelila:  JVon  darò  a  te  l' ere- 
dità de' padri  nUtt.  B  gettatoti  ndtM  letto, 
voltò  la  faeda  voto  II  miiro^  a  «or  prew 
cibo. 

K.  or  Jezabele  sua  moglie  andò  a  trovarlo, 

e  gli  disse  :  Che  è  questo  ?  quat  motivo  hai 
tu  di  attristarti?  e  per  guai  ragione  non 
mangi  f 

6.  E  quegli  le  rispose:  Io  ho  pnrltito  a  ffo' 
bolli  Jezraelita,  e  gli  ho  dello:  Dammi  la  tua 
digita,  e  prendi  fi  denaro:  o,  te  cosi  Hptaet, 

ti  darò  u/i'r  vigna  tnigliore  in  vrce  di  quelln. 
Ed  eijU  ha  detto:  Io  non  ti  darò  la  mia  vi- 
gna. 


3.  Coti  mi  aiuti  il  Si'jnnrc  ,  rum'  io  non  darò  n  te  V  e- 
redUà  de'  padri  mici  1^  h'iiiic  noi  |MTnirllc\a  ,  m'  non  in 
caio  di  eatrema  ueceuiU.  Levii.  \\\;  ib.  22.  Sft. ,  e  M»> 
tolii  BM  cn  In  Mm9w»  ai  atiebba  potato  ipnn  di 


na>rrf  la  »ua  \ij:na  ra-mmono  m-l  |i'iii|mi  ili!  (■iiihileo 
treondn  la  logge.  Vedesi,  che  >.ilKitli  orr»  iiMiltn  rsjiilo  osmt- 
vatarddUIcKgmlo  die  è  da  ammirani  io  UaU  comuioM 
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7.  Oixit  ergo  ad  «um  Jczabcl  uior  cius: 
Gnmtis  aiKtoriUtJs  cs,  et  bene  ragis  regnun 

Israt'I.  Sur;?(',  ti  i-omoli'  panom,  ci  .khjiio  ani- 
mo vstoj  vgo  tlabo  Ubi  viucam  Nubutli  Jczra- 
bclilae. 

8.  ^n  iiisit  iUque  litiTiis  ex  nomine  AHiab , 
ci  Mgnavil  eas  annulo  vius,  et  misil  ad  mai»» 
res  nata  et  optlmates,  qni  erant  in  civilale  eim 

el  luihitahant  cura  N;il)o(Ii. 

0.  LikTarum  autem  Uaec  eral  senlentia  : 
Praedicate  ieinniom,  et  sedere  fiidte  Nabolh 
inlor  prinius  |)npuli, 

10.  Et  6ubmiUilc  duos  viros  lìlios  Belial  con- 
tra  eom  et  falsum  testimonium  dicant:  Bene- 
(lixit  Dciim  *  t  tcL'otii:  et  cdudle  eom,  et  la- 
pidate, siujuc  juorialur. 

!I.  Fmninl  ergo  cires  eìns  maiores  nalu  et 
opti  ma  (OS,  qui  babilabant  cuin  eo  in  urbe,  sic- 
nt  |iraein>perat  eia  leiabel,  et  afcut  scriptum 
erat  in  lileriH,  quas  miserai  ad  eoa: 

13.  l'raedicaverunt  iciunium,  et  aedere  feoe> 
ront  NaboUt  intcr  primos  populi. 

13.  Et  adduclis  duobus  viris  filiìs  diaboli , 
feceriint  eos  sedere  conlra  eum:  at  illi,  scilì- 
oct  ut  viri  diabolici  j  dixcranl  cdiitra  eum  te- 
stimonium coraoB  mullitudinc:  Beaedixit  Nabotb 
Dcum  et  regom:  quara  ob  rom  nliixrrnnt  eum 
extra  civilatem,  et  lapidibus  inlcifcccrunt. 

14.  ]V1is(>riinl<piP  ad  Jc/.ibcl,  diceutea:  Lapi- 
dalus  vai  iNal)<)lli,  el  niorluus  est. 

18.  Factum  est  aulcm.  rum  andisset  Jezabel 
lapi'iiltini  Nabdll»,  el  mortunui,  lumia  est  ad 
Adiab:  ^>ur^c  el  |M)!>si(le  vineam  Nabotli  Jezra- 
heiltae,  qui  noluit  libi  aoqnicsccre,  et  dare 
«  ani  nerepta  pecunia:  non  eoioi  Tìvlt  Nabotb, 
sed  morluus  est. 

IO.  Qund  eom  aodisaet  Acfaab.mortnonivi- 
delicet  Naholli,  surroxH,  et  (losn'n(lel)at  In  vi- 
neam Mabotli  Jeirabclitae,  ut  pushidcrct  cam. 

17.  r.K-iiis  est  igitor  aeraw  Dontoi  ad  Bliani 
Tiicsbitenj  diccns: 

18.  Snrge,  et  deaoende  in  oecarBom  Acbab 

rejjls  Israel,  csl  in  Samaria:  oret;  ad  vi- 
neam iNabutli  deì>cei)(Jit.  ut  pobsideat  eam. 

49.  Et  loqneris  ad  emn,  dicens;  Race  dicil 
Dominus:  Oecidisti,  insuper  el  pnsscilisli.  Et 
post  baec  addes:  Uaec  dicil  Dominus:  *  In  lo- 
co iuw,  in  quo  linxenint  eanea  aanffDinem  Na* 
bolb,  tambent  quoque  aanguineon  tuum. 

•  /«/.  2!2.  .-8. 

a.  Jnlimnfi-  il  lìirjiiirm  Alli'  ;iiIiiii,in/<" .  rlic  si  facevano 
per  nllnri  ili  Lmuul' iiii|»irl  i  i/ 1  .  ^i  prc>iii  (t>'va  il  disiuno. 
Ftdi  2.  Piiral.  w.  n.  i.  ,  |.  il.  In  questa  ««•- 

casioiie  v«U««  Jiv.'ilx'lf  tlar  mi  ÉnlttHlerc  al  poiKiln,  che  si 
tnltavi  di  ncKuzio  di  ««iriiina  c<>ii-.(';tu('n{a  p<T  la  cama- 
m  hItcua  ,  e  clic  si  voli'\a  |ir<K-4tl)-ri'  con  tutta  gimli- 
tfa ,  oomlnciando  dal  pl««in>  Din  mnliante  In  peollniia. 

Atte  itim  IVaboth  ira  ì  primeipali  te.  Invilateìo  all'  ato 
mota c  datvi^l  hiati»  dlitfiito,<|aal  al  ooovtemallaMHi 
eoudbiooB.  Cairi  non  pHià  tetto,  w  non  par  nio  di  giù- 
•Uxia  qarllo ,  die  é  onitto  oootro  di  bit. 


T.  'Diiue  admtque  a  lui  Jezabele  sua  mo- 
9Uei  TU  hai  «Ma  grtmà»  miiiorUà,  9  gaoemt 

f)c>ip  il  rr;inn  d'  [srarlf.  Jlznti,  e  prendi  cibn^ 
e  stai  di  buon  animo  J  io  tlaìv  a  le  la  vigtui 
dt  Nabeth  JnrMVta, 

8.  Ella  adunque  scrisse  una  lettera  a  nome 
di  Jchab,  e  la  sigillò  col  sigillo  di  luij  e  (a 
mamfd  n^smtort  e  al  magmOi,  the  afowno 

in  quella  città  e  afiitnvaiio  insieme  cnn  Nabnth. 

9.,£  la  sostanza  della  lettera  elf  era  que- 
sta t'intimate  U  digiuno,  e  fate  sedere  Ifch 
both  tra  i  prinripali  del  pnpoln. 

iO.  E  mandate  soltotmno  due  uomini  fi^ 
fjUiioU  dt  Beltal,  i  quali  rendano  /òbo  feaff- 
moìtfo  contri)  iti  lui ,  e  dieano:  Egli  ha  be- 
stemmiato contro  Dio  e  contro  il  rej  e  voi 
eondweetel  fimra  e  lapidatelo  ^  e  eoal  mvofo. 

H .'  Fecero  pertanto  i  conci! lailini  di  Uii,  i  se- 
niori e  i  magnati j  che  abitavano  con  lui  in  queUa 
ttttà,  secondò  II  comando  dt  jBxtAtUo,  e  tMomdo 
quello,  che  conteneva  la  lettera  scritta  da  essi  : 

12.  Intimarono  il  digiuno,  e  fecero  sedere 
Nabolh  trai  principali  del  popolo. 

13.  E  falli  venire  due  uomini  figUuoUdH 
diavolo j  li  fecero  sedere  in  faccia  a  M:  e 
quelli,  come  uomini  del  diavolo,  rendettero 
questa  testimonionzn  contro  di  lui  dfnasut 
popolo-'  ifaboth  ha  bestenuniato  contro  Dio  e 
contro  il  re:  per  la  qual  cosa  lo  condussero 
fuori  della  città,  «  lo  «cdacro  lapidandolo. 

ih.  E  mrindnrnnn  a  dire  a  Jezabele: 
bolli  è  stato  Ittpiiinto ,  ed  è  morto. 

18.  Or  avendo  Jezabele  udito,  come  Na- 
both  era  stalo  hipiflnfn ,  ed  era  morto ,  disse 
ad  Jchab:  ra',  prendi  possesso  della  vigna 
di  Naboth  Jezraelita^  fi  filala  non  ooNa  «MI- 
tentarti,  e  dartela  a  denaro  runtante:  ftnO' 
ché  XabotU  non  vive,  tna  è  morto. 

Id.  La  qual  cosa  avendo  udita  Jdhab,  volt 
a  dire  ,  come  ìYalinth  era  ìiiorfn,si  mosse  per 
andare  alia  vigna  di  Naboth  Jezraelila  per 
prmtdemé  il  posiuto. 

17.  Afa  il  s^fuars  parlò  ad  SMs  TlutMl»^ 
e  gli  disse  : 

48.  Levati  iu,  e  va'lneonlh»  adjidiabrB 

d'  rsrarle,  che  è  tu  Samaria:  erro  che  egli  va 
alla  vigna  di  NaboUt  p$r  pigliarne  il  possesso. 

49.  E  tu  parlerai  a  lui ,  e  dfrafr  Oueafe 

cose  dire  il  Si(jni're:  Tlai  ucciso ,  e  di  più  vai 
a  prender  possesso.  E  di  poi  soggiungerai  : 
Queste  cose  die»  il  &gnore:  In  qud  luogo, 

dar,'  i  cani  hanno  lercaln  il  snngne  di  JTo- 
bolh,  ivi  pur  leccheranno  il  tuo  sangue. 

f.o  Ile  isrrn  tnpidaìidolo.  l'crisiTo  lui  e  i  suoi  figlino- 
li .  i.  /f-7.  i\.  i<\.  Quinti  |MCc.iti  in  un  sol  fatto  !  ipo- 
rriKia ,  incn^nunc  ,  s|*iT^iuri,  U-»tinionìaii2e  false,  corru- 
zioni di  giudici ,  V  tutto  qul•^lo  miIIu  appiirenza  di  pietà. 
Ib  ben  lofelice  quei  ceguo,  iìo\e  11  rUpvUo  peli*  Ingiusto 
voler  di  un  Sovrano  può  riunir  tante  pcnoM*  Indile  la 
propria  eoteinua  per  compiacorlo. 

la.  #V .  jtrmdi  jMWMtw  dfffo  «tona  «R.  PraliaiiilaMata 
•  titolo  di  conibcazkme  pvcaoM  di  ddlUo  di  ina  «»> 

•tt.  f^edi  4.  kei/-  IX.  7. 
It.  IM  iMvo ,  4tm  t  ceni  ikM  tteuO»  tt  smtmdi  JV*. 
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20.  Et  ail  Acli;il)  ad  Klinm:  Niim  invonisli 
me  inimicuiii  libiV  Qui  dixtt:  liivetii,  co  quod 
Tcnundalas  n$,  ul  faceres  malam  in  eoiit|MeUi 
Domini. 

SI.  *  Ecce  ego  inducam  super  te  maliini,  et 
demctaai  posteriora  lua^  et  ÌDln^dani  de  Achab 
mingentem  ad  parietcm  ciclaasum  et  uliiniunt 
in  Israel.  .  *  4.  Jieg.  9.  8. 

SS.  Bl  dabo  domum  Uiam  rieut  *  donran 
Jorobnam  filli  N'abalh  ci  sicut  donitini  -f  Hansa 
iìlii  Aliia:  quia  coisti,  ut  me  ad  iracundiam 
provocares,  et  peccare  fedsti  Israel. 

•  Sttp.  18.  29.  t  Sup.  Ifl.  3. 

33.  *  Sed  et  de  Jezabel  loculus  est  Domi- 
no»,  dicens;  Canea  comedcnt  Jesabel  in  agro 
Jesrabel.  •     iieg.  9.  50. 

St.  Si  mortuus  fuerit  Acliab  in  civitate,co> 
medent  eum  canes;  si  antem  mortuos  fnerìt  in 
agro,  comi'dent  rimi  vdliifrcs  eoe!!. 

atf.  Igitur  non  fuil  atler  taiiji  sicut  Acbab, 
qni  Tennndatns  est,  nt  beerei  nalmn  in  con* 
spoitii  Domini;  eondtavil  enim  eum  JestlMl 
uxor  sua: 

S0.  Et  aboninatrilis  fadns  «si  in  lanlom,  M 

soqucn  tur  idola  ,  quac  fcccrant  Amorrliaei  , 
quos  coQsumpsil  Dominus  a  facie  filiorum  Israel. 

S7.  Itaqiio  ciim  audissot  Acliali  scrmnnes 
isUw,  Bcidit  veslimenta  i»ua,  et  opcniit  cilicio 
camem  soam,  ielunaviique,  el  dormfrit  in  sa» 

co,  «'t  amhiilarit  dcmisso  c.ipilr. 

28.  1^1  factus  est  seroio  Domioi  ad  £liam 
Tlicsbiten,  dicens: 

29.  Nonne  vidisti  bumillatum  Acliab  coram 
mcV  Quia  igitur  bumiliatus  est  mei  causa,  non 
inducam  malum  in  dicbus  eius,  sed  *  in  dic- 
Inis  lllii  sol  inferam  Balum  domui  eius. 

*  i.  JUg,  9,  30. 


botk  ,  ec.  Adub  si  penU  e  ii  omUlò,  conia  iwliMUt  a 
la  pwdhtoM  ooD  «1  adempiè  Mi|wa  di  lol ,  matite  li  suo 
effKto  aopra  U  llglliiolo  Jonum  4.  Meg.  ix.  35. 

ti.  Mm  AdM  .  .  .  alneeià  H  «w  «mìmimIì.  n  GriM»> 
flIoBo  ,  s.  Amluaglo  e  vai)  laterpRtt  CNdetlaRD  t«a  « 
ilMen  la  padlema  di  Aehab;  e  oertuMate  Dk»  |Mr  la» 
IliBM  di  queiU  rivooò  almeno  in  parte  la  — "Hwn  pn>> 
Bontiata  «ratro  di  Ini.  8.  Gret,«ario  prrù  (  hem,  ut.  im 
Mnek. }  awdatte ,  alw  r  amHlailona  dell' «npioivfRMa- 


20.  E  Achah  disse  ad  £lin:  Mi  hai  tu  fot' 
se  conosciuto  per  tuo  nemico?  E  quegli  dùse: 
Ti  fio  conosciuto,  perdti  t»  H  Me^  ven^Mo  per 
fare  l' iniifiiHà  nel  cospetto  del  Signore. 

21.  Ecco  cltc  io  manderò  guai  sopra  di  te j 
«  mieterò  la  tua  posterità  e  tudderò  (Ulta 
caxa  di  .-ii  tinh  sino  t  comì  t  i  rhuMuMi  *  gU 
uilimi  in  Israele. 

a.  E  la  tua  tata  farò  9tmff»  atta  ea$a  di 
J(n-()ÌKìnm  figliuolo  di  Ifabath  e  simite  alla  ca- 
sa di  liaasa  figliuolo  Ut  Ahias  perché  tu  hai 
eatato  di  pnmearmi  a  idegno,  e  kai  follo 
peccare  Israele. 

33.  E  parimente  riguardo  a  Jexabelt  ha 
parlato  il  Stgnor$,  dietndot  i  toni  maagt' 
ranno  J,'znheli'  nella  campagna  di  Jezrael. 

34.  Se  Jciulb  morrà  in  città,  lo  mange- 
ranno i  coni;  «e  «i  morrd  in  tampagna,  fo 
mangeranno  gli  urcelli  dell'aria. 

35.  Kon  fu  adunque  altr'  uomo  simile  ad 
Jehab  ffendutoH  per  fare  U  nude  usi  eoqMl- 
to  del  Signore:  perocché  era  Messo  sit<to/e* 
zabele  sua  moglie: 

M.  E  diventò  tAominewde  a  eegno,  eh» 
dava  dietro  agli  idoli  fatti  dagli  .Imorrhei ,  i 
quali  il  Signore  avea  distnUti  aW  arrivo  dei 
figUuoll  d'/muìe. 

27.  Ma  .trhnh  avendo  udite  queste  parole , 
Stracciò  le  sue  vesiimnìta  ,  e  coperse  la  sua 
carne  di  eUttfo,  e  digiunò ,  e  dermi  inooUa 
nel  sacco,  e  andava  col  capo  basso. 

38.  E  il  Signore  parlò  ad  Elia  The^ite,  e 
dteee: 

29.  iVon  hai  tu  veduto ,  come  Achab  si  è 
umiliato  dinanzi  a  me?  Perchè  egliwiunqu» 
si  è  umttlato  per  rispetto  a  me,  io  non  man- 
derò quelle  sciagure,  mentre  ei  sarà  vivo,  ma 
ai  tetnpi  del  suo  figUu^  io  le  manderò  so- 
pra la  sua  casa. 

de&M  dal  Umor  del  Riuitigo ,  non  da  vero  amore  deOa  gto- 
stizia  ;  e  coochiudo ,  che  da  qaesto  tatto  si  dee  comprti^ 
dereJUto  «  quai  atano  «te  grita  «  Die  la  paiUmta  t  te 
emqnmaiaiM  «t^  Otm  ,  e*a  Mimi»  di  pirétrt  IK»  , 
mmtr»  cmI  •  lui  pfnfa  la  pmUma  dt  tm  wjw»ta, 
cAe  IniwM  dS  perÀrt  i  Imiì  fnsnli.  adanqne  adi* 
vò  la  pena  temporale ,  aM  nsa  meritò  il  perdono  della 
oi»lpa ,  e  ricadde  Imo  prattft  M^anol  diaocdiid ,  e  fflnl  mi- 


CAPO  TENTISIlOSKCOlfDO 


ire 


ddM  e  JiNqitel  lajnaalf  dWfe  pndMoni 
di  Arfaod.  f  MHW  vìkH,  e  vi 
eht  «|£  jmd&HM  fa  mrilà.  AVt 


1.  *  Transicrunl  igilur  Ircs  anni  absque  lietlo 

inlor  Syri.iin  ri  Isr.u-l.  *  1.  Par.  18.  1. 

2.  In  anno  aulem  lorlio  dcsccndit  Jo^apbat 
rex  inda  ad  rcgcm  Israel. 

H.  Josaphat  andò  a  trovare  Achab.  Joiapbat  avea  fatto 

•poiace  Attuila  figlia  di  Aehab  al  mm  agUnoio  Jetan.  La 


,  _a«iMteflM«  «Mi«ni<«M« 
awa  faUo  aieeiare  te  fii§kmfMt' 
Fempio  /tgtiuot»  OdUMim,  •  dt  flù 


1.  Tre  anni  adunque  passarmtù  tenxa 
ra  trtdln  Siria  e  Israele. 

2.  Ma  il  terzo  anm  Josaphat  re  di  Giuda 
andò  a  trovare  il  r»  d'Imrade. 

p.-iren(i  la  e  l' amlcuia  contratta  da  Josaphat  con  Achab 
dlaplBflqne  a  Dio ,  e  JoHvhat  ae  tu  fipnw  e  pnatto. 
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3.  (  Dixitqup  rex  Isrn(  l  ad  scr?os  suos:  Igno- 
ratis,  quod  nostra  sit  liainoUi  Galaad,  et  nc- 
gtigìiDUS  tollcre  eam  de  nana  regis  Syriac?) 

4.  El  ail  ad  Jusaplial:  Veuiesnc  mecum  ad 
pnieliandtim  in  Ramolh  Galaad? 

5.  Uì&ilqnc  Josapliat  ad  rcgcni  Israel:  Siciil 
9go  sum^  iU  et  tu:  populus  nicus  et  populus 
lui»  unum  soni:  et  equites  mei,  equità  lui. 
Dixilque  Josapbat  ad  rv^vm  Israel:  Quiere,  ora 
le,  hodié  sermonem  Domiai. 

6.  Gongrcgavìt  ergo  rcx  Israel  propliclas , 
qnadringentos  circiter  viros,  et  ail  ad  eos:  Ire 
debco  in  Ramotb  Galaad  ad  bellandum,  an 
quieaeere?  Qui  reapooderont:  Ascende,  «t  da- 
ini eam  Domions  lo  nma 

7.  Dixil  antera  Jeaaplut:  Non  est  liic  pro- 
pbeta  Domini  qoiqjiiam,  ut  inleiTogemua  per 
enm? 

8.  El  ail  m  Inad  ad  Joaapbat:  Remansit 

?lr  onus,  per  quoni  po'Nstmuis  inlorrogarc  I)o- 
roinum^  sed  cgu  odi  cum,  (|iiia  non  propbeUl 
niibi  bonum,  scd  malum:  Miiliaeas filiw. 
Cui  jloaaphat  ail:  Ne  loquaria  ila,  rei. 


9.  Vocavit  ergo  rcx  Israel  ouniiclium  qucm- 
dam,  et  diut  ei:  FcsUuu  adducerc  Micliacam 
fliinm  iemla. 

10.  Rcx  aulcm  Israel  el  Josapliat  rex  Juda 
scdebanl  uiiu&quibque  in  soiio  suo  ve&lili  cul- 
la regio  In  area  iusla  eatium  porlae  Samariae, 
et  universi  prophelae  prophetabant  in  eoDtpe- 
ctu  eoruai. 

11.  Fedi  quoque  iiU  Sedeeiaa  Alias  Gkanaa- 

na,  cornua  ferrea,  et  ail:  Haec  dicil  Dominua: 
Uis  vciiUlabis  Sjriam,  duncc  delcas  eam. 


13.  Omoesque  propbclae  similiter  propbela- 
bant,  dicenlea:  Ascende  in  Ramolfa  Galaad,  el 
vado  prospere,  el  Iradel  ean  Dominns  in  ma- 

nus  regis. 

IS.  Nuntios  vero,  qui  ierat,  ni  focaret  Ht- 

fliacam,  lotiilns  est  ad  eum,  diccns:  Fece  sor- 
oiones  proplictamm  ore  uno  regi  bona  praedi- 
cani:  sii  ergo  sermo  loos  simiUs  eofum,  el  lo- 


14.  Gol  HielMeaa  ail:  Vivil  Dominus:  quia 
quodcumquo  diacrii  miiii  Dominu,  hoc  io- 
qnar. 

tirii.'iiiK'iili'  r  \|mkI(i1ii  ,  i.  Cor.  VI.  li.:  itm  VOfUtie mtt' 
tcrri  n  uno  slcssu  ;/iO'Jii  rtigl'  infedeli. 

6.  Quel  che  snn  io  h  »<•'  lu.  UU 
dup  uniti  in  perfetta  amistà. 

li.  /  lirujeli  in  numero  di  rimi  ijiuitlntccnln.  Si  rn-- 
dc  ,  cIm-  fusseru  qufl  <[uallri>ci-nti)  profi'll  tiv'  iHischctti  , 
che  non  andarono  al  Ciiriiiflu.  f  'nli  :i.  Mey.  xMii.  Ti 

8.  Mkkem  Jl§limoio  tft  Jemia.  Questo  Michea  é  anterlo- 
aa  aiHl  di  toapo  a  «fucilo ,  «H  col  allilMi  b  pnfaite. 


5.  Or  il  re  ri'  l'ararle  avea  detto  a  suoi  ser- 
vi:  Non  9apele  voij  che  Hamoth  di  Galaad 
i  Mosir»,  e  mi  trafeurtamo  di  feoorte  dt  ma- 

no  al  re  di  Siria  ? 

4.  Egli  perdo  diue  a  Jomphai  :  Sarai  tu 
con  me  o  portar  la  guerra  a  RamoHidiGtUaadf 

K.  E  Josaphal  dixse  al  re  d'  Jxrufle:  Qtielj 
che  son  io,  lo  $e'  tu  :  il  popol  mio  e  il  po- 
poi  tuo  SONO  una  «fessa  eosa  :  o  i  mM  «ot- 
dati  a  cavallo  son  tuoi.  E  soggiunse  Josaphat 
ol  re  d'ItraeU:  OmnUla,  ti  progo,  oggi  U 
Signore, 

6.  Eaunò  pertanto  il  re  d'Israele  i  profeH 
in  numero  di  circa  quattrocento,  e  disse  loro: 
DeW  io  andare  a  far  guerra  a  Ramoth  di 
Galaad,  o  starmene  tranquillo?  E  quelli  ri- 
eposero  :  fV,  che  il  Signore  daraUa  neUe  ma* 
ni  del  re. 

7.  Afa  Josaphat  disse:  Non  v'ha  egli  qui 
nissun  profeta  del  Signore ,  affine  di  oOMwl- 
tare  per  mezzo  di  esso  ? 

8.  E  ASsse  il  re  itMmtele  a  Josaphat:  È 

rimalo  int  uomo  prr  mezzn  di  ciii  pofixiamo 
interrogare  il  Signore  j  ma  io  lo  ho  in  aver- 
itone,  perchè  non  mi  predice  nulla  di  buono, 
ma  si  del  male  :  egli  è  Michea  figliuolo  di 
Jemla.  Jiispose  a  lui  Josaphal:  Kon  parlar 
cosi,  0  re. 

9.  //  re  d' Israele  pertanto  chiamò  un  eu' 
nuco,  e  dissegli:  Fa'  pre-stOj  e  conduci  Michea 
figliuolo  d' Jemla. 

10.  Or  il  re  d'  Israele  e  Josaphat  re  di 
Giuda  sedevano  ciascuno  sul  loro  trono  ve- 
ttm  allo  reah  ««(In  ptecm  «ììoAmi  olla  porta 
di  Samaria ,  e  tutti  i  profsti  profetavano  di- 
nanzi ad  essi. 

11.  Olire  a  ciò  Sededa  figUuoh  di  do- 
fioona  SI  fece  de'  corni  di  f>Tro,  e  disse:  Que- 
ite  cose  dice  il  Signore:  Con  questi  tu  mette- 
rai In  ieeomptglh  lo  Sirta  «ino  cito  fabbi 
distrutta. 

13.  £  tutu  i  profeti  allò  etesso  modo  pro- 
travano, dicendo:  fVa  JiamorA  diGe^aad, 
va'  felicemente,  e  II  Signare  daraUa  notte  ma- 
ni del  re. 

15.  Or  II  messo,  che  era  andato  a  eMa- 

ìnnrc  Michea,  parlò  a  lui ,  c  disse  :  Stippi  , 
che  i  profeti  tutti  d' accordo  colle  loro  parole 
amiiMuteffO  fcttdid  al  re:  Ha  adunpu  U  tao 
portare  olmUo  ai  loro,  e  predki  baomi  fiie- 

«0^. 

14.  B  Uklhm  dlm  a  lui  .*  Firn  il  signo- 
re: guaUmque  oom  mi  dirà  USIgnen,  qaeUa 
H>  rkUrò. 

Elia  ed  VMsfo  si  ton<*>nn<i  p.  '  ili  -i  rli  ("'>'  hivn  (!i»r<  [«jIì  ;  p<  r 
questo  Acliab  dice,  che  mjI(h|iic>Iii  MicJii  a  rr.i  rim  iv)  nel 

il.  Si  ftrr  (li'ninii  >li  /erro  fr.  ì  veri  proleli  del  Signo- 
re preiliri'^.iiio  lalnri  il  futuro  Co' fatti  ,  c  ad  imita/ione 
(li  e><.i  (|iie>tfi  priili'ta  del  deiniinio  ,  mettendosi  in  fntnte 
(jne' (■<irni  (li  fi  rrii ,  voleA  annunziare  clie  la  po<i>anin  di 
Achab  ai^nilicaU  in  qnd  coni  amUie  dUtotte  le  wiMte 
é^MutL 
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IH.  Venit  iUqoo  ad  ragcm,  et  aìt  illi  rcx: 
Michaea,  ire  dcbcmus  in  RamoUi  Galaad  ad 
^eliandum,  an  cessare?  Cui  ille  rcspondit  : 
Ascende,  et  nde  pro^ere,  et  tndel  ean  Do- 
minua  in  maniis  icgH. 

19.  iHiit  antcm  rex  ad  oiitn:  llcruin,  alquc 
itcrura  adiuro  lo,  ut  iinn  loquaris  mibi  oisi 
quod  veruni  cs>i,  in  uomiuc  Dutnini. 

17.  El  ille  «it:  Vidi  condoni  Israel  disper- 
SQm  in  montibus,  quasi  ovcs  non  liahnites  pn- 
storem^  et  ait  Dominus:  Non  liabcitl  isti  du- 
ainaB:  refertalnr  nnnaqoiaqoe  in  domani  rain 
in  paco. 

Ab.  (Uixit  ergo  rex  Israel  ad  Josapiiat:  Num- 
qnid  non  diri  UM,  quia  non  propbetat  mibi 

l>oniim,  sed  sempcr  nialiini?) 

19.  Ille  vero  addoMs  ait:  Proplerea  audi  ser- 
monem  Domini;  Vidi  Dominnm  aedeotem  tn» 
per  sol  inni  suum  et  o  ni  ne  ni  exerdlom  coeli  a»- 
si&lenteni  ci  a  dcxlris  el  a  sinisirìs: 

20.  El  ait  Dominus:  Quis  decipict  AcIkiÌ)  rc- 
gem  li>rael,  ut  aaccndal,  ci  cadal  in  Haoiotli 
Galaad?  Et  diiit  onot  verbo  liaiaaoeaMdi  «  el 
alhis  aliter. 

31.  I^rc&sus  c&t  auleni  spirilus,  ctslciilco- 
ran  DMnino,  el  ali:  Ego  deci  pian  lllum.  Col 
locutus  «'st  Dominus:  In  quo? 

33.  £t  ille  ait:  Egrcdiar,  el  ero  spirilus  meo- 
dax  io  ore  onmiiun  propbetamm  ciiis.  Et  di- 
xit  Dominus:  Decrpie»,  el  praevalebis ;  Qgrede- 
re,  et  fac  ila. 

S3.  None  igilor  ecce  dedii  Dorainos  apirl- 
lam  mendaci!  in  ore  omnium  proiilioliiruni  tuo- 
run,  qui  liic  sunl,  el  Domious  loculus  est  con- 
ili le  malom. 

M.  Accessit  autem  Sedecias  fìlius  Clianaana, 
el  percossil  Hicfaaeam  io  maxillam,  el  dixil: 
Mene  ergo  dimisil  SpiriUw  Domini,  el  loco  tua 
est  ti  In'? 

35.  ItX  ait  Hicbacas:  Viaonia  cs  in  die  illa, 
quando  ingredieris  cubicolom,  intra  cobicolum, 
ul  ahscondaris. 

36.  £1  alt  rex  Israel:  Tollite  liidiaeam,  et 
naneat  apud  Aoion  prindpem  dvilall»  el  apad 
JoM  f  liom  Aaialech, 

15.  /Vpwrr,  «a'>MioniMiilr.  Il  ProMa  parlava  booka» 
■mie ,  dcrideodo  i  bisi  profeti  ;  c  bra  m  n'aooona  A- 
chab ,  ooine  apparisce  da  quollu  che  m'^u^. 

19.  Ab  vcdulo  il  Sijnort  .  .  .  e  tiilln  la  milizia  Cfle- 
»te ,  ee.  Dm  qiipsta  »ìsl«mp  Dio  dipiti^r  ne  lla  niente  del 

Prt)f<"l.l     (nullo    (11)'    J<>\(M    a\Mllirr    llrll.l    v|hmIÌ/Ì(H1<'  (Il 

Ach.ll),  e  collie  il  Dcniiiniii  co' suoi  f.ihi  prdd  ii  lo  a\r(^l>- 
be  indotto  a  iiitraprciicli^rla  per  mio  danno.  Dio  non  ticnc 
consijjlìo  ,  n(?  Ila  bisoLino  di  consis;Heri  in  ([nello  rlic  e;;!! 
vuol  fan*  ;  nia  s'  Induce  qui  come  un  Re  n^^siso  sul  suo 
truno ,  cinto  daila  sua  corte  ,  cìln'  da^ll  Aii;:eli  suoi  ;  Il 
quale  \olen(lo  punire  Aclinlilio,  determina  di  permettere, 
elle  egli  sia  ini^annatu ,  aflìuclié  pel  suo  iagauoQ  pviioa  , 
come  ei  l>en  merita.  Il  nemiro  dell'  umno  gWitf  ri  |in« 
senta  al  trono  di  Dio ,  e  promette  d' incannare  quel  fa 
per  mezzo  de'  Mil  pcófeti  :  e  Dio  assicura  ,  che  coli  ÈKh 
vm*  ;  Afibabbo  crederà  a'  tool  pcufoU ,  anderk  all'  atee* 
dio  di  Kaaiotb ,  e  perirti.  Sopra  qoeiU  bdla  deMriiiioae 
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(B,  Giurine  pertanto  dinanzi  al  re,  e  ttre 
gli  dinse  :  Michea ,  doi)biam  noi  andare  a  pW' 
far  la  guerra  contro  Ramoth  di  Gaload,  ov- 
vi rn  mtmr  trnìuiuilH  ?  E  quegli  rinpot»  a  M: 
ra'  pure ,  va'  felicemente^  c  li  Sigton  dia- 
ralla  in  potere  del  re. 

16.  E  il  re  gli  disse:  Ti  scongiuro  una  e 
due  volte  nel  nome  tkl  signore^  che  tu  non 
mi  dica  se  non  la  verità. 

17.  il  que^  dUu:  Ooveésto  tutto  IsnOe 
disperso  per  le  montagne,  come  tante  pecore 
senza  pastore  j  e  it  Signore  ha  detto:  Costoro 
non  hanno  un  tignare:  «e  ne  tomi  daeeuao 
in  pace  a  casa  sua. 

18.  E  il  re  d'  Israele  disse  a  Josaphat: 
mm  te  l'ho  te  dem,  eie  esrtf  ww  mljiro^ 
lizza  del  (irne,  ma  xempre  del  male? 

Itf.  E  quegli  soggiunse,  e  disse:  Per  que- 
«19  «Motto  la  poroto  del  Signore:  Io  Ao  «e- 
dutn  il  Signore,  che  ne-leva  <fnprti  il  mo  tro- 
no, e  tutta  la  milizia  cele-'ite,  die  gli  stava 
offonto  da  dertra  «  da  tMstra: 

20.  E  il  Siijnnrp  disxe:  Oli  ingannerà  .4chnh 
re  d' Israele,  affinchè  vada,  e  perisca  a  Ra- 
moth di  Gidaad  f  B  tmo  (Maao  «imo  oom  ,  e 
V  altro  un'  altra. 

31.  Ma  uno  spirito  andò,  e  si  presentò 
dinanzi  ai  Signore,  e  diete:  Io  lo  ingannerò, 
E  il  Signore  disse  a  costui:  E  come? 

33.  E  quegli  disse:  lo  onderò,  e  sarò  spi- 
rito di  menmgna  melk  òomAo  di  hMi  iprih 
feti  di  lui.  E  il  Signore  disse  inganMTOi, 
e  avrai  tuo  intento  :  Fa',  e  fa'  cosi. 

9S.  Or  pertanto  vedi,  come  il  Signore  het 

posto  lo  spirito  di  menzogna  in  fmcca  di  tutti 
i  tuoi  profeti,  che  aon  qui,  e  il  Signore  ha 
pronunziai  teiagure  eonfro  df  (e. 

21.  JUor  Sedecia  figliuolo  di  Chnnaana  si 
accostò,  e  diede  uno  schiaffo  a  Mtcliea,  e  dit- 
te: Me  adunque  ha  tMandonato  io  Spirito 
dei  Signore ,  e  a  te  ha  parlato  ? 

E  Michea  ditte:  Te  ne  accorgerai  in 
quel  giorno,  quando  entrerai  da  una  te  im*al> 
Ira  camera  per  nasconderti. 

30.  £  disse  il  re  d'Israele:  Prendda  Michea, 
ed  egli  stia  sotto  la  cuttodla  di  Jmom  prlmipt 
della  dtlà  e  di  Gioat  figUuolo  di  Jmakek, 

dee  nolaral ,  primo ,  cbe  è  ooaa  allcaa  da  Dk»  r  lopaMN , 

Il  tedurrr  ;  onde  non  In  Dio ,  né  In  veruno  dcgtt  SfbM 
celmtl   uniti  n  lui  si  trova  disponi/Jone  o  attltadlne' 

per  rinfilino  ,  mi  W'In  nello  •spirito  iii.ili;;iio  ,  di  cui 
e  propria  la  un  n/oL;ii.i  e  1"  insjanno  :  s<>cninlo  ,  I' inunniui, 
(li  cui  (liiMa  -rr\.r*i  «pii  lln  s|>irjlo  .  era  royiiilo  a  I>lo  ;  e 
(la  Dio  eri  I)l'rnll•^^l  e  dirrlto  alla  ^;iii-la  puni/ione  di  A- 
ctiali  ;  donde  npp.iri'-ci'  ( viamlio  ,  come  lo  >t(".o  spirito 
nulla  può  iiitraprciidiTe  ,  ne  operare  ^-  lum  in  i|iianlo  da 
Dio  rIì  >en«a  permesso,  fedi  Jiig.  q.  ci  Juil  Ter/o, 
la  volontà  di  Dio  fu  elisione  della  rovina  di  Achali ,  \ulen- 
do  il  SlRDcce  RosUKare  linalniente  quell'  empio  re  ,  e  p^  r 
questo  pemiaMtCli'el  consultasse  i  suoi  maiilii  e  ad  es- 
■i  pceataase  lède ,  e  pardrsM  miseraateale  la  \  ita. 

IB.  2V  «tf  ateargerai  im  quel  giorno  ,  ee.  Secondo  que- 
ita  pnCeibt  II  bho  pmlMa  dopo  la  morU^  «Il  Arhab  do- 
«•tteeawn  eaeato  e  nwuoa morte  dal  l>«Uaolo<IIAdial> 
In  pena  di  «me  Indotto  U  padre  a  qurila  sciagtmtaiaipMn. 
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37.  £t  diciUi  eis:  Haec  dicit  rex:  MitUteTi- 
nm  IstoiD  {fi  caKerem,  el  msteotele  eoni  pi- 
ne tribulaiionU  et  aqoa  anginUae,  donee  ■»> 
verlar  in  pace., 

28.  Dixilquc  Mitliaeas:  Si  rcvorsus  fuorìs  in 
pace,  non  esl  loculus  in  me  OomiDU».  Et  «it: 
Andite  populi  omnes. 

99.  Asccndit  ilaque  rei  Israel  et  Josapbat 
m  loda  in  Ramolh  Galaad. 

50.  Dixit  itaqoe  rex  Israel  ad  Josaplial:  Sa- 
me  arma ,  et  ingrcdcre  praclium ,  et  inducrc 
vestibus  tuis:  porro  rex  Israel  niulavil  liabilum 
soum,  et  ingrcssus  est  bellum. 

31.  Hcx  autcni  Syriae  praercprrat  principi- 
bus  curruuin  Iriginla  duobus,  dicens:  iSun  pu- 
goabitis  conila  minorcm  e(  niakireai  qnenpiam, 
nisi  conlra  rogem  Israo!  sohim. 

3'2.  Cum  ergo  viilis&onl  principes  curruuin. 
Josapliat,  siupicaU  suol,  qwMl  ii»e  caset  rex 
Israel  et  impela  facto  pugnabant  oootra  enni, 
el  exclamavit  Josapiial. 

55.  Iotellexerttntc|ucprìiidpeacurruam,qiiod 
non  eawt  ra  Israel  «  et  eeanverant  ab  co. 

54.  VIr  aulem  quidam  tdendit  areom.  In 
iooertum  .sii^illam  diri}.'cii> ,  <-(  rasu  pcrcussit 
regem  braci  inlcr  pulmoncm  et  stomadinm. 
At  illc  dixit  anrigae  ano:  Verte  manam  toara, 
et  oiioe  ine  de  colerclta,  qnia  gràfiler  vnlne- 
ratus  sum. 

55.  Gomnissam  est  ergo  praeliom  In  die  Il- 
la; ci  rex  Israel  slabal  in  cnrni  suo  ooiitra 
Syros,  et  niortuus  est  ¥cspere:  floebal  autem 
aangnis  plagae  In  sinum  corros. 

# 

36.  Lt  praeco  insonuit  in  universo  cxcrcilu 
anteqnam  sol  oecmnberet,  dicens:  Vnusquisqae 
ramlalnr  In  chrìlaten  et  in  lemun  auam. 

57.  Mortnos  est  antem  rex,  et  perlains  est 

in  Samariam:  sopclicrunlquc  rogcm  in  Samaria. 

38.  *  Et  lavcrunt  ciuTom  cius  in  piscina 
Saniariac,  et  linxermil  canea  sangoinem  eiua, 
el  babenas  laviTuat,  inala  vcrbum  Domini, 
qnod  locutus  fueral.  *  Sup.  SI.  10. 

S9.  Rcllqna  autem  sermonnm  Acbab  et  uni- 
versa, quae  fecit,  et  domus  eburnea,  quam 
acdiiìcavit,  cunclarumquc  arbium,  quas  cxlru- 
xil,  nonne  baec  scripla  sunt  in  libro  sermonum 
dienim  rcgnm  Israel? 

27.  Alimentatelo  con  pane  di  tribolazione  ec.  S.  (ìirola- 
■M  i  1.  Parai.  XTiii.  28.  )  tradusse  la  itesM  bue  in  tal 
galla:  Dategli  poco  pane  ,  e  poc' acqua. 

90.  Ma  U  re  ifUnelc  eambiò  di  p«$tH».  O  pefebè  »• 
pem l'onllM  dato  da!  MdcP Siri  i/'aaol  cablimi,  v.  SI., 
onNM,  perchè  noa  ptUmt  togHcnt  dalla  aPMSite  la  pntt> 
ilOM  di  Mlcb(a,e  II  tloMit  di  vcdom  ramnnMitolii 
Induoene acetoni  ageroie  k»  leampo  eolia  oratati»' 
ne  del  vnUto. 

S!t.  Piede  uno  strido.  Firli  in  tanto  p<>ric(iIo  tclamò  in- 
focando il  Signore  ,  il  quaie  gli  diede  aiuto  ,  e  fece ,  che 
pttUi  ti  ritìmmw  da  Imì,  s.  Pani.  XTiu.  SI- 


S7.  E  dàU  loro  :  Queste  cose  dice  U  re:  Met- 
tete gueefmmo  in  prigione  ^  e  attmerattMo 

con  pane  di  Irifiolfizioue  c  con  acqua  ili  af- 
flizione per  fino  a  tanto  eh'  io  torni  colla  vii' 
forfo. 

28.  E  Michea  dixse  :  Se  tu  tornerai  colla 
vittoria,  il  Signore  non  avrà  parlato  per  6oc> 
ca  mia.  E  soggiunse:  Popoli  tutti,  poneteci 
mente. 

20.  Si  rnosne  adunque  il  re  d' Jtraele  e  Jo- 
eaphat  re  di  Giuda  contro  Ramoth  di  Galaad, 

30.  Diase  adunque  il  re  di  leraele  a  Iosa' 
phot:  Prendi  le  tue  armi,  ed  entra  in  bat- 
taglia  ve.<ifito  delle  tue  vesti:  ma  il  re  d'  /• 
sraele  cambiò  di  vestito,  ed  entrò  nella  mischia. 

.1 1 .  Ora  il  re  di  Siria  uvea  detto  a'  trenta- 
due  capitani  de'  suoi  cocchi:  Fui  non  com- 
batterete  contro  veruno  n  piccolo,  o  gratule, 
ma  contro  il  solo  re  d'Israele. 

32.  Quindi  i  capitani  dei  cocchi  avendo  ve- 
duto Josaphatj  si  peneanmo,  eh*  ei  fosse  U  re 
d'Israele,  e  si  Scagliarono  contro  di  Itti  per 
conUnitterlo ,  e  Josaphal  diede  uno  strido. 

55.  E  i  capitani  de'  cocchi  riconobbero,  ck'et 
non  era  U  re  d^JeraUe,  e  lo  kuekumo 
etare. 

54.  Ma  *M  tNMRO  enendo  teso  il  eoo  arco, 

scoca)  n  C'iso  In  freccia,  e  porli)  l'accidente 
che  egli  feri  il  re  d' Israele  trai  polmone  e 

10  eiffmaeos  onde  egli  dfm  al  suo  eoedUère: 
rolrji  indietro,  e  vtenami  fuor  dell' eeertUiO , 
perocclié  io  sono  ferito  gravemente. 

55.  iSif  combatti  adunque  in  quel^ormo  ,a 

11  re  d' Israele  se  ne  stava  sul  suo  cocchio 
volto  inverso  de'  Siri,  e  nwri  sulla  sera:  scor- 
rendo a  Mngu»  éaUa  plagm  nelta  pedana  del 

cocchio. 

36.  E  prima  che  il  eoi  trcmontaese  un  a- 
raldo  tuonò  la  tromba  per  tutto  1*  mrtìto  , 

nrvìsando,  che  ciascuno  se  ne  HomaMte  alla 
sua  città  e  alla  sua  terra. 

57.  Oro  Hre  et  mori,  e  fu  porMo  a  Sa- 
maria:  e  fu  sepolto  in  Samaria. 

38.  E  lavarono  il  suo  eoecliio,  e  lavaron 
le  ndM  alia  peschiera  él  Santarta,  e  i  comi 
leccarono  il  ■•ino  «ongt»  MCOiMto  la  parola 
detta  dal  Signore. 

50.  n  ratto  poi  delle  atloni  dt  Jdtab  e 
lulfo  quello  che  egli  operò ,  e  la  casa  di  a- 
vorfo  eh' ei  fabbricò  e  tutte  le  città,  di' ei 
fondò,  tutte  queste  cose  non  to»  elUtto  teritto 
Mtf  diarto  de^re  d'iwadef 

35.  /{  re  d'  Urarle  se  ne  ttava  tal  tOO  eacdbib  ee. 
noQ  aUMuuIoiiò  II  mo  «Mccito ,  OM  ataodo  io  dttpvte  so. 
■tenevi  toHatla  naia  aoa  pcaenia  11  eocaggio  de'  suol , 
1  qiiall  ano  lapevano ,  eoaw  «cV  «n  falla  a  mute.  SoUa 
a«ael  ti  mori,*  tpanane  la  Boova,linl  la  battana  e 
laftnem. 

ee,  B  i  cani  Iteearoao  il  ta»  tangue  te.  I  casi  andan- 

do  a  lM>n>  alla  pescitim  lorliivano  coli'  aeqna  U  nogue  di 

Acliah ,  (li-l  qual  sangue  tutta  la  pesetiiera  era  finta. 

.10.  La  casa  di  iworio.  Può  cs.saTp  elio  Cdvi  ^i  i  lil.uiiav 
itc ,  perchè  rt^li  ne  nwsae  tattu  incrostar  d' avurio  le  mu- 
ra ,  o  imcbè  loMa  lioea  di  «cnall  dcUa  tteiM  naierto. 


Digitized  by  Cookie 


TERZO  DE*  R 

401  DonnMt  ergo  Acbàb  cm  ptMbw  aois, 
et  r^naTìt  Otknà»  Sìim  dm  prò  eo. 

M.  Josapliat  YCffo  llius  Asa  regnare  coepc- 
nt  mper  Jodam  anno  quarto,  Adiab  regis  l«ael. 

tS.  TriginU  quinque  annorun  enit,  con  re> 

gnare  cocpissi't,  et  vigilili  quinque  annis  rc- 
gnavit  in  Jcrusaicni  :  nooien  matris  ciu^  AzuUa 
filia  Salai. 

ft3.  Et  amhulavit  in  omni  via  Asa  patris  sui, 
et  non  declinavit  ex  «a:  fccilqucj  quod  recluoi 
enl  in  oonspeeto  Domini. 

kh.  Vorumlanicn  cxrrlsn  non  nlistolil:  adhuc 
enim  populus  sacrilìcabat,  et  aduleliat  incen- 
ram  in  escelcis.  ' 

un.  Paeemqne  habait  Joaa^t  oum  rcge  I- 
srael. 

.  40.  Relìqua  aotMi  Terboram  loaapliat  et  ope» 

n  elus,  qu.io  gesiit  et  praclia,  nonne  Iiaor  seri- 
pia  sunt  in  libro  TertMrum  dierum  regum  Juda  1 

47.  Scd  et  roliquias  effocminatonini,  qui  rc- 
manserant  in  ditbus  Asa  patris  eius«  abslulit 
de  lem. 

ii8.  Nec  erat  lune  rei  COmtilutus  in  Ktlom. 

49.  *  Rcx  Tero  Joitaphat  feceral  classes  in 
mari,  qoae  navigarent  in  Opbir  pro[)tcr  an- 
rum  :  et  irò  imul  poltienint«  (|uia  ((nifiactac 
sunt  in  Asiongabcr.  *  a.  Par.  20.  36. 

80.  Tiinc  ait  Ocliozias  filius  Acliab  ad  Josa- 
phat  :  Vadant  serri  mei  cum  servis  tuia  in  na> 
vibtts.  Et  noluit  JosaphaL 

5 1  Dorniivitque  Josaphat  cum  palrìbas  suis, 
et  scpuUos  est  cum  cis  in  civilalc  David  pa- 
tria sui:  regnavilquc  Joram  filius  eius  prò  eo. 

89.  Orliozias  aulem  filius  Acliab  regnare  coe- 
perat  super  Israel  in  Samaria  anno  scptimode- 
cimo  Josapliat  regia  Jnda,  rcgnaTilqne  niper 
Israel  diioltus  annis. 

H3.  Et  fecil  uialum  in  conspcctu  Domini ,  et 
anibulavit  in  via  patris  sui  et  malris  suae,  et 
in  via  Jeroboam  filu  Nabaib,  qui  peccare  ledt 
Israel. 

ISH.  Sorvivil  quoque  Baal,  et  adoravit  eum , 
et  irrit<4vil  Dominum  Dcum  Israel,  iuxta  omnia, 
qnae  feeerat  pater  eioa. 

i\.  .\<in  lotte  vili  ec.  Egli  tolli-n')  i  luoslù  wcpIsì,  np'  qua- 
li si  adorava  il  \rro  Dio  :  dixlmuM'  p»'Tii  quclii,  che  era- 
no drdicati  alle  falw  divinità,  a  Parai,  xvii.  6.  xix.  3. 

4H.  Ann  era  ec.  V  Iduinra  rra  tutUm  loggelU  «*  ■occeMori 
di  Davidde,  ma  lotto  Joram  flfHaolo  di  lflis|>hit  UmBrl 
■i  mlKio  la  libertà,  e  it  OMfooo  w  n,  4.  Bi§.  vm-Mk 


i  CAP.  XXn  800 

ftO.  .-ichab  pertanto  si  addorincntò  coi  PO' 
(hi  suoi ,  e  orlinzia  SUO  figtimlo  gU  sueee- 
ilvtie  nel  reijuo. 

41.  JS  Imaphai  -  fi^olo  di  Jsa  wm  eó' 
tnìHciato  a  regnare  sopra  Giuda  l'eauio  ^fttorft»' 
di  AduA  re  d' Israele. 

49.  EgH  a«ea  trentadnqm  amd  allordké 
cominciò  a  regnare ,  e  regnò  rentfrinque  anni 
a  Gerusalemme:  sua  madre  chiamavasi  Azu- 
ba  fìgllunia  di  Salai, 

h'.  F(l  l'fiìi  fiatti-  in  tutto  le  vie  di  Afta  suo 
padre,  nè  mai  torse  da  queste,  e  fece  quello 
dto  era  giusto  dtnonzi  al  SIguore. 

hK.  Egli  però  non  tolse  ria  i  luoghi  eccel- 
si: perouhè  il  popolo  sacrificava  tuli' ora,  e 
brudwa  iueento  «e*  IwyM  eceeM. 

ftS.  E  Jaupkat  stette  te  pnee  oof  n  d*  /• 
traete. 

40.  n  resto  poi  «Mie  axhml  di  Josaphat  e 

le  oprrr  fntfr  da  lui  c  le  sue  battaglie ,  non 
son  elleno  scritte  nel  diario  de'  [cUti  de'  re  di 
Ofuda ? 

f\7.  Eliti  (li  più  levò  dal  paese  gli  avanzi 
degli  uomini  effeminati,  che  eran  rimasi  a 
tempo  dt  Jsa  suo  padre. 

tiH.  E  allora  non  era  stabilito  re  in  Edom. 

49.  E  il  re  Josajìhat  uvea  fatta  un'  armar 
ta  navale  per  farla  navigare  ad  Ophir  per 
l'  oro:  ma  non  poterono  far  il  viain/in,  per- 
chè (le  navi)  andarono  in  pezzi  in  Asiour 
gaber. 

80.  Allora  Odtozta  figliuolo  di  Achab  dis- 
se a  Josaphat  :  Fada  la  fnia  gente  colia  lua 
aiiUe  navi.  Ma  Josaphat  nm  volte. 
•  81.  B /OMpAof  si  addormentò  co'  padri  suoi, 
e  fu  sepolto  con  essi  nella  città  di  Davidde 
suo  padre:  e  Joram  suo  figliuolo  gli  suece- 
dette  nel  regno. 

B2.  E  Ochozia  figliuolo  di  Achab  avea  prin- 
cipiato a  regnare  sopra  Israele  in  Samaria 
ITanMO  didassettesimo  di  Josaphat  re  di  Giur 
da,  e  regnò  aopro  Israele  per  due  anni. 

83.  Ed  egli  fece  il  viale  nel  cospetto  del 
Signore:  e  segui  le  tracce  di  suo  padre  e  di 
sua  viadre,  e  le  tracce  di  Jeroboam  figliuolo 
di  A'abath,  il  quale  indusse  Israele  a  pec- 
carot  ' 

ìih.  Egli  servi  anche  a  Paal,  e  lo  adorò, 
e  provocò  a  sdegno  il  Signore  Dio  d'Israele, 
facendo  tutte  fueUe  eooe,  che  avea  (atte  a 
padre  tuo, 

49,  MI.  Mmìarono  in  pezzi  in  .^siongaber ,  re.  rio  a\- 
VMin*  nella  società  di  cominiTcio  falla  da  Jf)<.i|>liat  nin 
Ochoxla,  della  quale  »i  parla,  2.  Parai.  \\.  ir  i:  I><ipo 
tale  avvenimento  OclKuia ,  cercò  di  rioDOvare  la  società  -, 
ma  Jouphat  avvertito  daU*  wpertamB  e  di  Ho ,  aoo  voi* 
le  più  mt  che  bra  eo^  aii|il. 


mucB  a  uaao  tbbio  m'as 

■  Là  MBIB  nUlA  ML  VOUniB  PBUO 
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DICHIARAZIONE 

DILLI  KINIiTDRI 

SXUX  INCISIOHI 1»  ACGIAJO  X  IH  LSfiHO 

APPARTENENTI 

AL  VOLUiVlfi  1.0  PARTE 

DELLA  SAGRA  BIBBIA 

CON  LB  INDICAZIOm  DBLLB  PA6INB 
f  fi  MVIMO  Mn  Miimuii 


MINIATURE  E  INCISIOxM  IN  ACDAJO 
Oocnmo  M  Ouk. 

Panirtspino  minfato  vfm  MM  «n|Mi  Moti  ed  Aiwmm. 

FMRTrspiiio  in  accicja  •ipriBwle  II  Paradiso  di  dalltit  in  evi  fti  eolloealo  da  1M«  il 

primo  uomo. 
HmUTTO  ai  Monsicxoa  A.  IbaTIRi. 
AwaTHraia  io  color  bla  e  ora  —  h.  Viccno  Tnuanm. 
Rimno  Bt  mnA  In  acdi^ov  in  fronlo  alla  Genesi. 
Eva  fwtato.  Il  frullo  indaco  il  aarflo  a  nHingiarne. 

GaoMl.  Up.  III.     t.  piK.  M. 

.Adaaw  od  Eva  cbo  piangono  l' óceiiiono  di  Atiele. 

Geoesf,  Csp.  IV.  v.  «.  pag.  ao. 

•Agar  col  figlio  Ismaele  cacciata  a  viver  pe'  deserti  porge  preci  al  Signore. 

Canal.  Gip.  XXI.  t.  u.  pag.  «. 

V  Bobeeea  pollati  P  Uria  ani  bneelé  di  liera  al  terra  di  Abnno. 

GmoI,  Gap.  xxiT.  ▼.is.ptg.ia. 

•  Rebecca  acrompagnai.1  dalle  sue  srrve  visto  bacco  coi  on  condotta  in  tpoM  diMOn- 

de  dal  cammello  {iitografia  miniala}. 

GeonI,  C«p.  HIV.  *.  M.  ptg.  Ti. 

•  La  lisina  di  8abn  pntonlatl  al  Ho  SolOBone  {litografia  mlnfoftì). 

>  daPBa,  Cq».  I.  v.,t.  ptg.  771. 


INTAGLI  IN  LEGNO 

la  Ilici 

I       ......  i"— «e  il  fi 

W       ^DUavIo  nnivtnnle. 


—      ,     /  Creazione  della  luce. 
I  IT   i       ^''^  votali  il  fruito  ai  marito. 


^  Agar  desolata  pc*  dwarlt  eoi  Aglio  Imaele  è  enudlla  dall'  Angelo. 
Tav.  II.    )  Ciac  nUlx  pr  iiH  ite  di  icrviKa  LabuiTaànl  per  avere  In  apoea  la  figlia  di 
pag.  60.    ì        lui  Uucljelc. 

\  Giuseppe  lenlalo  dalla  moglie  di  Palliare. 

Tav  'III    (  ^i^*'*''*''*-'  prcs-io  a  morire  benedice  I  suol  figli. 

' .  '   <  11  Signore  apparisce  a  Moie  ia  un  roveto. 
PH*  <«7>  ^  1/ esercito  di  Faraone  imineno  nel  Mar  roeio. 


/  Mo'iè  fa  scaturire  l' aequa  dalla  pietra  di 
nmm  t»i  1 1'^^*^  ^  Abili  consunil  da  fuooo  celesle. 
pag.  IVI.  \|^p{daaieQio       bcslemmialore.  ' 

,  Gli  etploralorf  mandali  da  Mosi  alta  terra  di  promissione  ne  riportano  un 

Y     l        proilixio'O  grappolo  di  uva  prr  *^^no  di  fcrlllHà. 
„„    ì  Balaam  the  teneva  strada  perversa  v  si:tiil:(lij  dall'Angelo  per  mczzu  del- 
I        1'  Afilla. 
Mosi"  s.i|c  sul  inonic  con  le  sccoude  tavole. 

Il  Signore  mostra  a  Uose  la  terra  promessa. 

il  popolo  d'Israele  preceduto  dall'Area  passa  II  Giordano  miracolosamente 

asciutto  da  Dio. 

■Giosuè  comanda  al  !;0ie  clic  ai  (ermi  iia  clic  il  popolo  abbia  compita  la 
vendetta  dei  suoi  nemld. 

.Jaliel  moplii"  di  H.iIi'  T  Cituo  rontlcca  Sisara  "^iilla  terra. 
L'  .Angelo  appar.>u  a  Geduoiie  convcric  in  sacriQiio  a  Dio  le  cofe  da  i  »so 
.       uderlegli,  consumandole  col  fuooo. 
pag.  a«7.  J  jgpiiie  vinti  gli  Ammoniti  sacrifica  I'  unica  sua  figlia  per  voto  tallone 
^      lemerariameate«a  Dio. 

/  Sansone  neeide  mille  ìmmlni  con  una  mascella  df  asino. 

(  l'!!  Levila  allogsiatoin  CaUaa,  per  impedire  l'infam'*  pas<lone  di  alcuni  empi 
Tav.  Vili.  )  che  facevan  forza  al  suo  ricovero.  Ir.i>-e  lor  fuora  la  propria  iiioi-li»».  c 
pag.  876.    i        venula  l'ora  di  proseguire  il  \  iai.".:io  la  tro\a  estinta  dinanzi  aH.i  poi  la 

f  Ruth  per  consiglio  della  suocera  messasi  a'  piedi  di  Boox  meiiire  dormiva 

\       Kli  chiede  modeilamente  elle  la  anosi. 


Tav. 
pag.  SUO. 


Tav.  vi.  \ 

pag.  «ao.  J 


Tvv.  VII. 


Tav.  IX 


gli  chiede  modcalamente  che  la  aposi 

Al  Signore  rivela  a  Samuele  i  gaatighl  eo'qaall  punirà  l' Iniqnltii  della  ra< 
(       sa  di  Heli. 
nur  A**  ^Saol  è  unto  Re  da  Samuele, 
^pag.  «ix.  I  i^vidde  che  ha  tronca  la  lesto  al  gigante  Goliath  mette labign  «d  In  rotta 

^        i  Filistei. 

David,  entralo  con  Abisai  nella  tenda  ove  dormiva  Saul  lor  nemico,  ritie> 
ne  Abisai  da(^  farne  vendetta,  o  solo  invoto  la  lancia  e  la  coppa 
che  tenea  presso  al  capo.  * 
Saul  tnscRuilo  dai  Ptfislel,  che  avean  già  ucciso  1  tre  suoi  flgllooll.  dato 
|>ag.  608.   J  pjpijo  alla  spada  uccide. 

I^Oza  è  ucciso  dal  Signore  per  aver  toccalo  l'Arca  mcalrc  clic  David  la 
riconduceva  dalia  casa  di  Ablnadab. 

SII  profeta  Nathan  rappresenta  vivamente  ni  ano  re  I' «nonnilà  del  ano! 
falli. 
Il  RelDavid  avvertito  dell' Imminente  ribellione  d'Israele  Io  favor  d'As- 
salonne fugge  da  Gerusalemme  in  abito  di  penilenle. 
Assalonne  rimasto  appeso  ad  una  quercia  per  la  chioma itrallliO  da Gioah. 


T*v.  X. 


/  Salomone  decide  la  lite  delle  due  meretrici. 

aa*  i  K''''ifi>i^ionf  del  Tempio. 

V  Salomone  dojio  la  dedicazione  del  Tempio  benedice  il  Signore. 

/  La  Hefjina  di  Saba  presenta"*!  al  Rfl  Salomone. 
TAV.  Xlll.  \  Di>i,ione  del  regno  d'  Israele, 
pag.  771.  (jijrie  di  Acbab  Re  d'Israele. 
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